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Repubblica  di  San  Marino; 
Carrara  Francesco,    Senatore  e  Prof,  ordinario  di  Di- 

ritto  e  i'rocedura  Penale  nell'Università    di  Pisa; 
Nocito  Pietro,  Deputato  e  Prof.  ord.  di  Diritto  e  Pro* 

cedura  Penale  nell'Università  di  Roma; 
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Pasquali  Ernesto,  Dep.  e  D'.  agg.  alla  Univ.  di  Torino 
Mari  Avv.  Adriano,  Deputato,  già  Ministro  di   Grazia 

e  Giustizia; 
Tare  Avv.  GIOTannl  Batllsta,  Deputato,  già  Ministro 

di  Grazia  e  Giustizia; 
Bonacci  Avv.   Teodorico,   Deputato,    già   Segretario 

Generale  del  Ministero  dell'  Interno; 
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Bonelli  Avv.  Aristide,  Uditore  Giudiziario; 
Marcncei  Avv.  Francesco,  Consigliere  delegato  della 
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Qli  nffloi  di  direzione,  redazione  ed  amministrazione  sono  stal)lliti 

in  Boma  Piazza  deirEsqnilino  N.  12. 
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IQUflLIA  P.  r. .  f  DCCIOXI  R«l.  ti  lit.  - 
P.  I.  Bl  riLOO  P.  e.  Uml  Mif.) 

Comune  di  Peschici  (avv.  Castrone)  - 
Lamagna  (aw.  Napodano) 

bspienato  comunale  -  Llcenziameato  ingia- 
sto  -  lacompeteaza  giudiziaria  •  Nomina  am- 
■inistratlva  -  Locazione  d*opera  -  Compe- 
tenza ordinaria  -  Deliberazioni  iegaii. 

L'autorità  giudiziaria  è  sempre  in- 
competente a  pronunciarsi  sulla  pretesa 
ingiustizia  del  licenziamento  di  un  im- 
piegato comunale,  senza  che  possa  farsi 
V  illegale  distinzione  di  nomina  per  col- 
lazione puramente  amministrativa  e  di 
nomina  in  virtii  di  locazione  d'opera 
per  tetnpo  determinato  e  con  pattuita 
mercede  *). 


1-2)  Rinviando  alla  successiva  nostra 
nota,  a  pa^.  8,  per  la  speciale  quistione  di 
competenza  in  tema  di  licenziamento  d'im- 

Siegrati  comunali,  riferiamo  qui  grran  narte 
elio  splendido  discorso  tenuto  alla  Corte, 
oeirassemblea  onerale  del  3  firennaio  1884, 
da  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del  Re  Se- 
natore De  FalcOy  e  in  cui,  accennandosi  per 
intero  il  vasto  campo  di  controversia  sulla 
definizione  delle  competenze  Giudiziaria  ed 
amministrativa,  si  tocca  pure  della  presente 
e  particolare  quistione: 

«Vi accade  sovente, signori,  d'incontrar* 
vi  in  queirardua  questione  che  è  la  sepa- 
razione fra   la   competenza  giudiziaria  e 
Tamministrativa.   Di  accordo,  o  quasi,  sui 
principt,  la  controversia  si  ag'gira  sempre 
sui  limiti  dei  due  poteri,  o  più  precisamen- 
te sui  confini  di  quelle  due  funzioni  dello 
Stato  che  sono  la  giustizia  e  l'amministra- 
zione.  Volendo  tenere  Tuna  dall'altra  non 
solo  separata,  ma  distinta  affatto   e  indi- 
pendente, accade  spesso  che  la  loro  reci- 
proca  azione  o   s'intralci,  o  non  si  tuteli. 
Quello  che  di  recente  ò  avvenuto  circa  i 
rapporti  fra  l'amministrazione  pubblica  e  i 
suoi  im^ieg^ati,  specialmente  nelle  Provin- 
cie e  nei  comuni,  ne  ò  fra  i  mille  esempio 
gravissimo.  Si  ò  accaprionato  di  contraddi- 
zione la  vostra  giurisprudenza  per  avere 
dapnrima  ammesso,  e  poi  negato  l'azione 
^uaiziaria  àll'indennizzamento  di   danni 
verso  l'impiegato,  senza  g'iusti  motivi,  di- 
messo prima  del   tempo  segnato  o  conve- 
nuto. E  si  ò  aggiunto  esser  si  l'ultimo  pro- 
nunziato vostro  conforme  ai  principt  del 
nostro  diritto  pubblico,  ma  condurre  però 
a  questa  grave  consejrnenza,  che  l'inflriu- 
6  tizia  dell'atto   amministrativo,  ove  esista, 
rimanga  senza  riparo,  e  chi  n'ò  offeso  non 
abbia  a  far  valere  le  sue  ragioni  né  azione, 
né  p'adice,  nò  difesa  (1). 

Io  credo  che   nella  vostra  giurispru- 
denza la  pretesa  contraddizione  non  esista, 


Compete,  peròy  ai  tribunali  ordinarii 
il  decidere  se  le  deliberazioni  con  cui  è 
stato  licenziato  l'impiegato  comunale  fu- 
rono emanate  nei  modi  e  con  le  forme 
stabilite  dalla  legge  ^). 

Gabriele  Lamagna,  con  deliberazione 
consiliare  del  5  settembre  1879,  fii  no- 
minato Begretario  del  comune  di  Pe- 
schici per  cinaue  anni  collo  stipendio 
di  lire  cento  al  mese.  Licenziato,  con 
successive  deliberazioni  del  25  luglio  e 
31  agosto  1881,  citò  il  comune  avanti 
il  tribunale  civile  di  Lucerà  dicendo 
dispotica  e  arbitraria  la  licenza  e  do- 
mandando per  risarcimento  di  danni  la 
somma  di  £  5430.  Il  tribunale  dichiarò 
inammissibile  la  domanda.  La  corte  di 
Trani,  pronunziando  sull'appello  di  La- 


e  che  fra  ja  molteplice  varietà  de'casi  il 
principio  giuridico,  onde  furono  informate 
le  vostre  sentenze,  si  sia  serbato  sempre 
lo  stesso;  doversi  distingnere  fra  1'  ammi- 
nistrazione e  l'impiegato  i  rapporti  di  di- 
ritto pubblico  da  quelli  contrattuali  o  di 
diritto  privato.  Questi  rientrar  sempre  nella 
competenza  del  potere  giudiziario;  i  primi, 
concernenti  la  disciplina  dell'uffizio,  spet- 
tare alla  discrezione  dell'autorità  ammini- 
strativa, e  poter  divenire  oggetto  di  con- 
testazione giudiziaria  sol  quando  il  prov- 
vedimento amministrativo  sia  posto  fuori 
la  facoltà,  la  competenza  o  le  forme  stabi- 
lite dalla  legge  per  la  legittimità  sua.  Se 
non  che  ristretta  la  tutela  giudiziaria  alla 
sola  legalità  dell'atto,  non  è  men  vero  che 
rincon veniente  lamentato  esiste,  e  si  riscon- 
tri non  solo  nel  caso  indicato,  ma  neir in- 
finita serie  degli  atti  e  provvedimenti  la- 
sciati alla  prudenza  ed  alla  discrezione  del- 
l'autorità amministrativa 

Forse  un  rimedio  al  male  era  stato 
dalla  legge  preveduto  nel  ricorso  in  via 
g*erarchica  concesso  per  tutti  gli  affari  sot- 
tratti alla  competenza  giudiziaria,  e  con 
autorità  ed  efficacia  maggiore,  nel  voto 
richiesto  dal  Consiglio  di  Stato  sui  ricorsi 
al  Re  contro  «  la  legittimità  di  provvedi- 
menti amministrativi,  sui  eguali  sono  esau- 
riti o  non  possono  proporsi  domande  di  ri- 
parazione in  via  gerarchica  ».  Pubbliòata 
fa  le^ge  sul  Consiglio  di  Stato  nel  giorno 
stesso  che  la  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, la  frase  «  legittimità  dei  prov- 
vedimenti amministrativi  »  adoperata  dalla 
prima  di  esse  leegi,  nel  definire  la  compe- 
tenza del  consiglio  di  Stato,  non  pare  deb« 

(1)  Ved.  Relazione  sul  disefirno  di  legge 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  25 
novembre  1882  dal  Presidente  del  Consiglio 
DspRBTis,  per  la  riforma  iella  legge  comu' 
naie  e  provinciale. 
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m^gasky  condannò  il  comune  a  pagai^lilo 
stipendio  a  tutto  luglio  1884.  Contro 
questa  sentenza  licorre  il  comune  per 
violazione  delle  leggi  sulla  competenza, 


ba  intendersi  nel  senso  rigoroso  di  «  le- 
galità dell'atto  ».  Questa  comprende  sem- 
pre una  questione  di  diritto  civile  o  poli- 
tico, e  come  tale  l'altra  legge  la  deferisce 
al  potere  giudiziario,  cui  impone  di  non 
dare  esecuzione  agli  atti  o  provvedimenti 
amministrativi  se  non  in  quanto  sieno  resi 
in  conformità  alla  legge.  La  «  legittimità  » 
dell'atto,  sulla  quale  e  chiamato  ad  avvisa- 
re il  Consiglio  di  Stato,  sembra  quindi  ri- 
ferirsi meno  all'eccesso,  che  all'abuso  di 
potere,  meno  al  difetto  di  competenza  e  di 
forma  nel  provvedimento,  che  alla  sua  giu- 
stizia ed  opportunità  (2).  Ma  una  giurispru- 
denza costante  del  Consiglio  di  Stato  ha 
inteso  la  «  legittimità  >  dell'atto  nel  senso 
ristretto  di  «  legalità  ».  E  da  qui  é  nato 
che  chi  abbia  a  dolersi  della  ingiustizia 
intrinseca  dell'atto,  vede  non  di  rado  re- 
spinto il  suo  reclamo,  per  difetto  di  com- 
petenza, e  dall'autorità  giudiziaria  e  dal- 
l'autorità amministrativa. 

Siffatto  inconvenienteproviene  dal  fatto 
che,  per  i  rapporti  fra  Fammi  nistrazione 
pubblica  e  il  privato,  noi  ci  siamo  allonta- 
nati ad  un  tempo  dal  sistema  seguito  in 
Inghilterra  e  da  quello  seguito  in  Francia, 
le  due  grandi  nazioni  che  ci  han  preceduti 
nel  cammino  della  libertÀ:  e  sull'esempio 
del  Belfirio  abbiamo  seguito  un  sistema  me- 
dio fra  l'inglese  ed  il  francese,  il  quale  per 
produrre  i  suoi  effetti  ha  mestieri  esser 
completato  nella  legislazione,  svolto  ed  ap- 
plicato con  grande  saviezza  nella  giuris- 
prudenza. 

Quello,  signori,  che  più  differenzia  il 
regime  inglese  dai  regimi  del  continente, 
è  la  grande  autorità  data  al  potere  giudi- 
ziario, e  il  largo  campo  ove  esso  ò  chiar 
mato  ad  esplicarla.  La  prerogativa  che  il 
popolo  inglese  segnala  con  più  sentito  or- 

foglio  e  serba  con  più  religioso  rispetto, 
compresa  nella  famosa  massima  «  ogni 
torto  trova  il  suo  rimedio  nel  diritto;  Where 
there  is  a  wrong,  there  is  a  remedy  ».  Per 
essa  nessuna  contestazione,  di  qualunque 
natura  sia,  è  sottratta  al  potere  giudizia- 
rio. L'amministrazione  pubblica  è  oi  regola 
sotto  la  vigilanza  della  giustizia,  e  ogni 
uffiziale  pubblico  può  esser  citato  dinanzi 
ai  tribunali  da  cniunque  si  tenga  leso,  e 
non  solo  dal  suoi  atti,  ma  anche  dalle  sue 
omissioni  colpevoli.  L'ispettore  delle  stra- 
de che  non  curi  la  diligrente  manutenzione 
di  una  via  pubblica,  l'agente  della  legge 
dei  poveri  che  rifiuti,  senza  giusti  motivi, 
di 'sovvenire  un  individuo,  possono  essere 


(2)  Yed.  art.  9  n.  4  della  legge  sul  Con^ 
Hglio  di  Stato  del  20  marzo  1865,  e  gli  ar- 
ticoli 3^  4  e  5  della  legge  sul  Contenzioso 
amministrativo  dello  stesso  giorno  20  mar- 
zo 1865. 


per  vizio  di  ultrapetizione  e  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  men- 
tre riconosce  il  diritto  del  comune  di 


tradotti  davanti  al  potere  giudiziario,  e 
condannati  del  pari  che  ogni  altro  funzio- 
nario pubblico,  il  quale  con  atto  o  prov- 
vedimento illegittimo  od  abusivo  abbia  re- 
cato ad  altri  un  danno.  Da  qui  il  grande 
numero  di  giurisdizioni  e  di  tribunali  di- 
versi. Un  diligente  scrittore  ne  enumera 
87;  66  per  l'Inghilterra  e  il  paese  di  Galles, 
8  per  la  Scozia,  13  per  l'Irlanda. 

Sarebbe  difficile  delineare  la  competen- 
za e  le  funzioni  di  ciascuna  di  quelle  giu- 
risdizioni. Nessuna  cosa  é  sì  diversa  dal- 
l'indole e  dalle  abitudini  delle  nazioni  con- 
tinentali di  Europa,  quanto  gli  usi  e  le  for- 
me giudiziarie  inglesi.  Opera  di  secoli,  co- 
struita mano  a  mano  a  misura  del  bisogno, 
essa  manca  di  quella  simmetria  ed  unità 
cui  noi  siamo  avvezzi,  e  che  cerchiamo  in- 
nanzi tutto  nelle  nostre  istituzioni  create 
sotto  Timpero  d'idee  filosofiche  ed  astratte, 
più  che  sotto  quello  delle  necessità  stori- 
che e  dell'esperienza.  Ma  appunto  perchè 
nate  e  svolte  progressivamente  col  tempo, 
siffatte  giurisdizioni  sono  intimamente  le- 
gate ai  costumi  inglesi,  e  vi  mantengono 
vivo  ed  inteso  il  sentimento  della  giusti- 
zia. Guarentigie  della  indipendenza  e  della 
rettitudine  di  questa  sono  l'alta  posizione 
dei  giudici,  l'intervento  del  giuri  in  tutte 
le  questioni  di  fatto  penali  o  civili,  la  mol- 
teplicità dej^li  appelli  e  delle  revisioni.  Uni- 
co è  d'ordinario  il  giudice  del  diritto,  ma 
il  suo  pronunziato  non  è  tenuto  infallibile. 
Se  ne  appella  al  giudice  superiore,  e  da 
questo  sovente  alla  corte  cui  esso  appartie- 
ne. B  perchè  non  solo  nessun  diritto,  ma 
ancora  nessuno   interesse  rimanga  senza 

Srotezione,  e  nessuna  questione  senza  giu- 
ice,  al   disopra   delle  corti    stabilite  per 
mantenere  l'osservanza  delle  leggi  e  dette 

J perciò  corti  di  legge  comune,  «  common 
aw  courts  »  vi  sono  le  corti  di  cancelleria 
dette  corti  di  equità,  «  equiiy  courts  »,  per- 
chè destinate  a  supplire  la  legge  dove  man- 
ca, a  mitigarne  il  rigore  dove  troppo  seve- 
ro, a  giudicare  secondo  equità  le  questioni 
sottratte  alle  corti  di  legge  comune  (3). 

Voi  conoscete,  signori,  l'origine  di  que- 
sta singolare  istituzione,  per  la  ouale  l'In- 
ghilterra, posta  per  l'antichità  ed  il  rispet- 
to della  sua  legislazione  in  condizioni  si- 
miglianti  a  quelle  dell'antica  Roma,  ne  ha 
seguito  l'esempio  mettendo  la  sua  corte 
della  cancelleria  e  la  sua  giurisdizione  di 
equità  in  luogo  del  pretore  antico  e  del 
diritto  pretorio.  Né  vi  sono  al  certo  ignote 
le  difficoltà  che  incontrò  lo  stabilimento  di 


(3)  Ved.  Db  Fbanqusvillb,  Les  ìnstitU'- 
tions  de  VAngleterre,  liv.  Il,  chap.  I.  —  Fi- 
SCHBL,  La  constitution  d'Angleterre,  tom.  1, 
liv.  V,  chap.  I  à  XI.  B'  ristretto  il  numero 
dei  giudici  in  Inghilterra,  ma  è  altissima  la 
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licenziare  i  saol   impiegati  e   nega  a 

Saesti  ogni  azione  giudiziaria  per  re- 
amare  contro  il  licenziamento,  ritiene 
che  sifihtti  prindpi  non  sono  applica- 


codesta  gìarisdizione,  le  lotte  cui  essa  die- 
de Inogo  finché  trionfò  nella  costituzione 
di  Clarendon    del  1616,   le  obbiezioni  e  le 
censure  cui  Tolta  a  volta  fu  fatta  segno  da 
Seldeno  a    lord   Brugham.   E  certo  fra  le 
nazioni  moderne  non  vi  è  esempio  di  una 
cinrìsdìzione    sì  estesa,  e  di   un  potere  si 
illimitato  e  insindacabile  quanto  quello  del 
Lord  cancelliere   d'Inghilterra.   Onde^  non 
ostante   la    severità   de 'costumi  giudiziari 
inglesi,  scrittori   insigni   vorrebbero    che 
quell*  ufficio    fosse   sottratto   almeno   alle 
fluttuazioni    politiche,  e  nun  fosse  esposto 
a   necessari  mutamenti  ogni  volta  che  un 
partito  cade  dal  potere  e  cede  il  posto  ad 
un  altro.  Tuttavia,  grazie  alla  molteplicità 
di  giurisdizioni,  e  sopratutto  grazie  a  co- 
deste corti  di  equità,  gl'Inglesi  lian  costi- 
tuito il  potere  giudiziario  giudice  di  ogni 
controversia,   tutore  di   ogni  diritto   e  di 
ogni  le^ttimo  interesse  si  verso  i  privati, 
che  verso  la  pubblica  amministrazione  (4). 

In  Francia,  voi  lo  sapete,  o  signori,  vige 
nn  sistema  che  si  direobe  affatto  opposto. 
Da  una  parte  la  teorica  di  Montesquieu 
eirca  la  divisione  dei  tre  poteri,  dall'altra 
Vawersione  per  gli  antichi  Parlamenti,  ge- 
nerarono in  Francia  l'idea  di  un'intiera  se- 
parazione fra  la  giustizia  e  l'amministra- 
zione. Donde  il  contenzioso  amministrativo 
diviso  affatto  dal  contenzioso  giudiziario,  e 
non  pure  l'amministrazione  attiva  nei  rap- 
porti coi  nostri  «  interessi  »,  ma  anche  l'am- 
ministrazione gerente  nei  rapporti  con  i  no- 
stri «  diritti  »,  sottratta  alla  ^urisdizione 
comune,  e  soggetta  solo  a  giurisdizioni  spe- 
dali, d'indole  amministrativa  più  che  giu- 
diziaria. 

Era  bene  il  contrario  sotto  l'antico  re- 


lOTO  considerazione,  straordinari  i  loro  trat- 
tamenti. I  giudici   delle  corti   di  contado, 
create   nel  1847  per   giudicare  le  piccole 
cause  di  un  valore  non  superante  le  1250 
lire,  hanno  25,000  delle  nostre  lire  per  sti- 
pendio annuo,  oltre  le  spese  di  viaggio  pel 
eiro   di  circuito.  Il  presidente,    lori  chief 
justic^j   della  corte   delle  liti  o  del  banco 
comune.   Court  of  common  pleas  o  common 
henck^  ha  un  trattamento  di  175,000  lire 
annue  ;  quello  de'  quattro  giudici,  puisne 
jnstices,    è  di  125,000;   la  loro  pensione  di 
ritiro   é   pel  presidente   di  57,500  lire,   di 
37,500  per  i  giudici.  Il  presidente  della  cor- 
te del  banco  della  regina.  Court  o/Queen*» 
èenck,  detto  lord  chiéf  justice  of  England, 
ha  nn  trattamento  di  200,000  lire  ;  i  quattro 
giudici,  puitne  juitices^  125,000  ;  la  pensio- 
ne ài  ritiro  d  pelpresidente  di  95,000  lire, 
per  i  giudici  di  S^fitìO.  B'  inutile  ricordare 
raltissima  posizione  del  lord  cancelliere  e 
dei  due  giadiot    di  appello  della  corte  di 
caneellena. 


bili  quando  trattasi  99  d'impiegato  che 
n  ha  assunto  l'ufficio  in  conseguenza 
ff  d'un  contratto,  perchè  allora  le  re- 
n  lazioni  dei  due  contraenti  sono  rego- 


gime.  Un'ordinanza  del  1627  faceva  un  do  ■ 
vere  ai  procuratori    generali  di  procedere 
contro  ^li  abusi  de'governatori,  e  degl'in- 
tendenti delle  Provincie.  Per  effetto  di  co-    ' 
desto  potere  i  corpi  giudiziari  s'intrammet- 
tevano   soverchiamente    nelle  attribuzioni 
amministrative,   le   turbavano,  sovente,  le 
intralciavano  e  giungevano  Uno  a  dare,  in 
forma  generale  e  regolamentare,  ordini  e 
divieti.  Doveva  apparire  esorbitante  questo 
ingerimento  del  potere   giudiziario  nell'o- 
pera amministrativa.  Onde  l'assemblea  co- 
stituente per  ricondurre   ciascuno  dei  po- 
teri nei  limiti   dell'ufficio   suo,   stabili  il 
principio  in  so  stesso  giustissimo,  che  «  le 
funzioni  giudiziarie  sieno  distinte,  e  resti- 
no sempre   separate   dalle  funzioni  ammi- 
nistrative ».  Con   codesta  disposizione  pe> 
tanto  s'intendeva  vietare  che  l'un  potere  si 
immischiasse  nell'opera  e  nelle  attribuzio- 
zioni   dell'altro,   ma   non  si  ebbe   certo  in 
mente   di   togliere   od   inceppare  l'azione 
giudiziaria  a  ehi  dall'atto  amministrativo 
fosse  rimasto  leso.  Il  principio  della  giuris- 
dizione territoriale   per  tali  azioni  rimase 
pienamente  integro  ed  illeso.  L'impero  esa- 
gerò il   concetto   della  grande  assemblea. 
Questa  aveva  voluto  separare  soltanto  i  due 
poteri  che   l'antico   regime  aveva  confuti; 
stabilirli  paralleli  l'uno  all'altro.  L'impero 
alterò  il   parallelismo,   e  nel  grande  biso- 
gno in  CUI  era   di  movimento  e  di  azione, 
per  avere  nella  amministrazione  un  istru- 
mento  docile  ed  ubbidiente,  le  diede  la  su- 
premazia e   ne  fece  una   specie  di  potere 
inviolabile.  Quindi  ogni  materia  nella  qua- 
le l'amministrazione   potesse  avere  un  in- 
teresse  diretto   o  indiretto,  politico  o  pa- 
trimoniale, divenne  oggetto  m  giudici  spe- 

(4)  Ved.  le  opere  sopra  citate  e  special- 
mente il  FiscHBL,  liv.  V,  chap.  VII.  —  Il 
Seldeno,  Propos  de  tahle,  chiamava  l'equi- 
tà «  qualche  cosa  di  perfido,  perchè  varia 
secondo  l'elasticità  della  coscienza  del  can- 
celliere ».  Il  RoYER  COLLARD,  Lcttrcs  sur  la 
cour  de  la  chancellerie^  la  riguardava  come 
un  «  flagello  del  paese».  Lord  Bbouqham, 
Hommes  d'Elat  de  la  érande  Bretagne,  ar- 
ticolo Eldon,  e  lo  storico  Huoh,  Histoire 
d^  Angle  terre,  chap.  64,  dipingono  la  corte 
di  cancelleria  come  la  «  disperazione  dei 
litiganti  »  ;  sopratutto  quando  l'alta  carica 
ricada  in  uomini  tali  che  lord  Bldon,  che 
la  tenne  per  venticinque  anni,  e  che,  legi- 
sta erudito,  ma  estremamente  irresoluto,  a 
forza  di  dubbi  eternava  le  liti,  a  forza  di 
analogie  rendeva  incerto  ogni  diritto.  Tut- 
tavia la  corte  di  cancelleria,  con  la  sua 
giurisdizione  di  equità,  è  una  grande  tutela 
di  moderazione  e  di  temperanza  nella  giu- 
stizia inglese. 


iX^t^l, 
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w  late  dal  contratto,  e  le  violazioni  di 
w  tali  obbligazioni,  essendo  sottoposte 
«  air  impero  della  legge  civile,  costitui- 
«  scono  un  fatto  che  deve  valutare  il 


ciali.  Gli  agfenti  deiramministrazione,  pro- 
tetti da  speciale  garantia,  non  potevano, 
per  qualunaue  atto  arbitrario,  esser  tra- 
dotti in  giudizio  senza  particolare  permes- 
so dell'autorità  amministrativa.  Le  questio- 
ni di  competenza  e  i  confitti  di  attribuzio- 
ne fra  le  une  autorità,  risoluti  pur  essi  so- 
vranamente dall'autorità  amministrativa. 

Non  occorre  dire  le  ragioni  con  le  qua- 
li si  sostenne  dapprima,  quelle  con  le  qua- 
li si  è  combattuto  di  poi  codesto  sistema. 
Parve,  ed  era  per  verità  pericoloso  il  di- 
videre l'ufficio  naturale  del  potere  giudi- 
ziario, stabilire  due  specie  di  giustizia,  sot- 
trarre alla  giurisdizione  ordinaria  le  cause 
nelle  quali  si  ha  magjriore  bisogno  d'im- 
parzialità e  d'indipendenza,  costituire  l'am- 
ministrazione, ^ià  sì  potente  rispetto  ai 
§  rivati,  quasi  giudice  e  parte  ad  un  tempo 
elle  proprie  contese.  Anche  coloro  che- 
propugnavano  sotto  certi  rapporti  una  si- 
migliante  derogazione  al  diritto  comune 
riconoscevano  non  pure  la  convenienza 
che  la  necessità  di  definire  la  responsabi-. 
lità  de'pubblici  ufficiali,  togliere  il  privi- 
legio delle  autorizzazioni  onde  procedere 
contro  di  essi,  stabilire  pel  contenzioso 
amministrativo,  sia  pure  un  magistrato 
speciale,  cne  procedesse  con  dibattimenti 
pubblici  e  garantie  giudiziarie  (5). 

Da  qui  le  leggi  che  hanno  in  parte 
modificato  le  forme  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. Queste  son  divenute  più  vali- 
damente nrotettrici  con  la  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato  del  24  maggio  18t2.  Ma  sotto 
la  repubblica,  come  sotto  il  primo  impero 
l'amministrazione,  con  i  suoi  interessi  e  la 
sua  mobilità,  è  rimasta  in  Francia  soprap- 
posta alla  giustizia,  e  costituisce  un  potere 
onnipotente,  quanto  inviolabile.  Non  per 
tanto  si  in  Francia  che  in  Inghilterra,  ogni 
questione  fra  il  privato  e  l'amministrazio- 
ne pubblica  trova  un  magistrato  per  de- 
ciderla; in  Inghilterra  il  giudice  ordinario, 
in  Francia  il  giudice  amministrativo. 

Noi  abbiamo,  signori,  seguito  un  si- 
stema medio  fra  i  due.  Abbiamo  distinto 
il  «  diritto  »  dall'  «  interesse  »:  esiguo 
confine  di  facile  trapasso.  Abbiamo  defe- 
rito al  potere  giudiziario  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  «  di- 
ritto civile  o  politico  »,  comunque  possa 
esservi  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, ed  ancorché  sieno  emanati  provve- 
dimenti del  potere  esecutivo  o  delrautori- 
tà  amministrativa;  ma  con  l'obbligo  ai  tri- 
bunali di  non  revocare,  nò  modificare  l'at- 

■ 

(5)  Yed.  Hello.  Dtf  réqime  constitutionnely 
2  partie,  tit  1,  chap.  ili,  S  V.  —  Baroux, 
Bei  empiétements  de  Vautorité  administra^ 
Uve  sur  le  pouvoir  judiciaire.  —  Tocque- 
ville, L* ancien  regime  et  la  revolution.'^ 


w  giudice;  altrimenti  la  parte  che  ri- 
n  solvesse  da  sé  il  contratto  verrebbe 
w  a  costituirsi  giudice  in  causa  pro- 
n  pria  i>.  E  poicnè  la  corte  ravvisò  nel 


to  amministrativo,  ancorché  abusivo  ed 
illegale,  e  limitarsi  a  [giudicare  solo  dei 
suoi  effetti  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio.  Abbiamo  lasciato  alla  discre- 
zione dell'autorità  amministrativa,  salvo  il 
ricorso  in  via  gerarchica,  tutti  gli  «  affa- 
ri »  non  compresi  nella  categoria  delle 
questioni  deferite  ai  tribunali  (6). 

Sopra  codesto  concetto,  siccome  magi- 
stralmente conoscete,  è  fondata  tutta  la  leg- 
ge del  20  marzo  1865,  che  abolì  il  contenzioso 
amministrativo,  e  che  seguita  dalla  legge 
sui  conflitti  del  3Imarzo  1871  ha  segnato  un 
grande  progresso  nel  nostro  diritto  pub- 
blico. Queste  leggi  hanno,  per  lo  meno, 
restituito  alla  naturale  competenza  del  po- 
tere giudiziario  la  protezione  e  la  tutela 
di  ogni  diritto  politico  o  civile,  e  deferito 
alla  corte  di  cassazione,  non  ad  un  corpo 
amministrativo,  la  risoluzione  dei  conflitti 
di  attribuzione  fra  il  potere  giudiziario  e 
il  potere  amministrativo.  Ma  per  chi  ben 
considera  la  le^ge  del  1S65  che  abolì  il 
contenzioso  amministrativo,  si  fa  facilmente 
chiaro  che  essa,  sebbene  ispirata  ad  un 
grande  concetto,   non  è  completa:   a  rag- 

fiungere  il  suo  scopo  ha  tuttavia  bisogno 
i  esplicazioni  e  di  compimenti.  Nello  stato 
S resente  essa  offre  tre  grandi  difficoltà  : 
ubbiezze  non  lievi  nel  flssare  la  esten- 
sione ed  i  limiti  della  competenza  giudi- 
ziaria rispetto  agli  atti  amministrativi,  di- 
fetto di  efficace  sanzione  per  la  esecuzione 
dei  pronunziati  dell'autorità  giudiziaria, 
difetto  di  guarentita  per  la  giustizia  degli 
atti  amministrativi  sottratti  alla  competen- 
za giudiziaria. 

Nei  sei  anni,  signori^  che  la  legge  dei 
conflitti  ci  è  affidata,  voi  avete  molto  ope- 
rato per  rimuovere  le  prime  difficoltà  che 
ho  indicate.  Come  tutte  le  grandi  novità 
negli  istituti  politici,  la  leg^e  del  1865  ha 
incontrato  una  doppia  opposizione.  Alcuni, 
reputandola  troppo  larg^  in  pregiudizio 
dell'ammi  ni  strazi  one^  si  sono  affaticati  a 
restringerne  le  applicazioni.  Altri  trovan- 
dola troppo  ristretta  per  la  tutela  dei  pri- 
vati, han  cercato  estenderne  le  disposizio- 
ni. Voi  avete  prudentemente  resistito  a 
questa  doppia  tendenza.  Avete  serbato  al 
potere  giudiziario  qualsiasi  materia,  nella 
quale,  sotto  qualunque  aspetto,  venga  in 
Questione  la  esistenza  o  la  lesione  di  un 
airitto,  provenga  questa  da  atto  di  gestio- 
ne o  d'impero,  da  difetto  di  facoltà,  di 
competenza,  o  di  forma  nel  porre  l'atto  am- 
ministrativo di  cui   si  contende.  E   nelle 


ViviEN,  Eludei  administrafivex,  —  Meucci, 
Istituzioni  di  diritto  amministrativo,  voi.  I. 
(6)  Ved.  gli  articoli  1,  2,  3,  4  e  5  della 
legge  del  xb  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo. 
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caso  l'esistenza  d'un  contratto  di  loca- 
zione d'opera  per  un  tempo  determi- 
nato e  con  pattuita  mercede, così  con- 
clude che  non  poteva  il  cornane  licen- 


cause  di  competenza  grìudiziaria  avete  ri- 
vendicato al  griudice  la  pienezza  delle  fa- 
coltà per  la  istruzione  loro  e  la  loro  de- 
eisione.  Avete,  alllncontro,  onde  tener  sal- 
da la  divisione  dei  due  poteri,  tolto  all'a- 
zione griudiziarta  il  sindacato  dei  provvedi- 
menti che  o  non  toccano  diritti  dalla  leg- 
ge guarentiti,  o  sono  dalla  legge  commes- 
si alia  discrezione  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

Sarebbe  utile  per   avventura  il  segna- 
lare le  questioni  più  ardue  che  avete  a  de- 
àdere^  e  i  principt  che  hanno   guidato  le 
vostre  decisioni.  Ma  sarebbe  lun^o  lavoro; 
mi  basti  accennare  1  sommi  capi. 

Rammenterete,  senza  dubbio,  che  co- 
loro i  quali  trovano  rigido  ed  impaccioso 
l'intervento  del  potere  giudiziario  negli 
aflEari  amministrativi,  tentarono  dapprima 
restring'erlo  secondo  la  varia  natura  delle 
le^ì  da  applicare.  Al  potere  amministra- 
tivo ri veniii cavano  rapplicazione  delle  leg- 
gi dì  ordine  pubblico,  che  regolano  i  rap- 
porti del  cittadino  con  lo  Stato;  al  potere 
fiadiziario  concedevano  la  sola  esecuzione 
elle  leggi  di  ordine  privato,  Voi  respin- 
geste a  ragione  codesta  singolare  teorica, 
perocché  nei  rapporti  dei  cittadini  fra  loro 
e  dei  cittadini  con  lo  Stato,  il  diritto  non 
muta  per  la  sua  qualità  di  pubblico  o  pri- 
vato, sempre  che  conceda  una  facoltà  o 
imponga  una  obbligazione.  Nel  diritto  pub- 
blico si  riscontrano  disposizioni  che  con- 
cernono i  privati,  nel  diritto  civile,  che  ad- 
dimandasi  privato,  disposizioni  e  precetti 
che  riflettono  l'ordine  pubblico.  Epperò  il 
potere  giudiziario,  cui  compete  la  protezio- 
ne giuridica  del  diritto^  applica  e  il  diritto 
paoblico  e  il  diritto  privato,  a  tenore  della 
natura  e  degli  effetti  di  ciascuno. 

Con  maggior  vigore  si  è  preteso  far 
dipendere  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario o  del  potere  amministrativo  dalla 
qualità  dell'atto  di  cui  si  contende,  asse- 
gnando al  primo  gli  atti  di  «  gestione  » 
che  ramministrazione  compie  come  perso- 
na privata  per  la  conservazione  del  suo 
gatnmonio,  o  la  esecuzione  di  servizi  pub- 
liei  ad  essa  affidati,  ed  al  secondo  gli  atti 
«  d'impero  »  che  l'amministrazione  compie 
per  gli  alti  fini  dello  Stato  siccome  auto- 
rità pubblica  e  potere  politico.  Voi  avete 
moderato  codesta  dottrina  troppo  assoluta, 
attingendo  la  distinzione  delle  due  compe- 
tenze, anziché  dalla  qualità  dell'atto  am- 
ministrativo sia  di  gestione  od  impero, 
dalla  qualità  dell'obbietto  leso  e  dalla  di- 
stinzione fra  «  interesse  e  diritto  »,  sulla 
quale  è  fondata  la  legp^e  del  1865.  Il  diritto 
suppone  sempre  un  interesse;  l'interesse 
non  è  sempre  un  diritto.  Per  doventarlo 
è  mestieri  sia  come  diritto  riconosciuto  e 
garantito  dalla  legge.  Negli  atti  di  gestio- 
ne l'amministrazione   opera  come  ogni  al- 


ziare  di  suo  aibitrio  il  segretario,  ma 
avrebbe  dovuto  domandare  airautorità 
giudiziaria  lo  scioglimento  del  contratto 
a  forma  dell'art.  1165  codice  civile. 


tra  persona,  e  fra  essa  e  i  privati  non  si 
originano  che  rapporti  puramente  civili. 
Pero  qualunaue  questione  possa  insorgere 
intorno  a  codesti  atti,  appartiene  per  l'In- 
dole sua  alla  competenza  de'tribunali.  Dif- 
ferente è  la  natura  degli  atti  d'impero. 
Consigliati  questi  da  ragioni  di  ordine  e 
di  utilità  pubblica,  l' amministrazione  li 
compie,  non  come  uguale  ad  uguale,  ma 
come  potere  politico;  per  essi  non  consulta 
interessi  privati,  ma  regola  i  pubblici.  Laon- 
de se  codesti  atti  offendono  un  interesse 
ferivate,  la  legge  lascia  alla  prudenza  del- 
'amministrazione  stessa  U  poterli  emenda- 
re. Ma  se  l'interesse  leso  ò  elevato  dalla 
legge  a  dignità  di  diritto,  spetta  al  potere 
giudiziario  il  rivendicarlo  o  il  reintegrarlo, 
sia  l'atto  amministrativo  che  l'offende  di 
gestione  o  d'impero. 

Non  meno  ardua  e  dibattuta  è  stata  la 
controversia  circa  la  facoltà  del  potere  giu- 
diziario a  giudicare  della  legalità  dell'atto 
amministrativo.  Soffermandosi  al  divieto 
fatto  ai  tribunali  di  revocarlo  o  modificarlo, 
si  è   preteso  non    avere  essi  giurisdizione 

f\eT  conoscere  della  validità  o  nullità  del- 
'atto  in  questione.  Voi  avete  respinto  one- 
sta speciosa  teorica  che  avrebbe  annullato 
la  legge  del  1865,  e  togliendo  argomento 
dalla  ragione  e  dalla  lettera  della  legge, 
avete  dichiarato  che  il  giudizio  sulla  le- 
gittimità, o  meglio  sulla  legalità  dell'atto 
amministrativo,  spetti  •  indubbiamente  al- 
l'autorità giudiziaria  per  decidere  se  vi  sia 
stata  lesione  del  diritto.  Ed  avete  opportu- 
namente soggiunto  che  il  provvedimento 
amministrativo   può    essere    illegittimo   o 

Ser  difetto  di  «  facoltà  »  ove  la  legge  non 
ava  potere  di  porlo,  o  per  difetto  di  «  com- 
petenza »  ove  l'autorità  da  cui  emana  non 
era  competente  a  porlo,  o  per  difetto  «  di 
forme  »  laddove  le  forme  prescritte  dalla 
legge  non  siano  state  osservate. 

Più  gravi,  signori,  ed  ancora  più  astru- 
se si  son  rivelate  le  altre  due  difficoltà 
che  ho  indicate.  Avendo  in  effetti  la  legge 
del  1865  negato  all'autorità  giudiziaria  la 
facoltà,  non  pure  di  annullare,  che  di  re- 
vocare o  moaificare  l'atto  amministrativo, 
comunque  illegittimo  od  abusivo,  ed  aven- 
dole imposto  di  conoscere  soltanto  degli 
effetti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudizio,  ognuno  com- 
prende che  il  pronunziato  del  giudice  man- 
ca di  propria  e  reale  sanzione.  La  compe- 
tenza de'tribunali  è  per  tal  guisa  di  giuris- 
dizione, più  che  d'impero;  essa  è  intesa  a 
riconoscere  e  dichiarare  il  diritto,  ma  non 
ha  efficacia  diretta  né  per  la  reintegrazio- 
ne di  esso,  né  per  la  rimozione  dell'atto 
onde  esso  fu  -leso.  Vero  é  che  l'autorità 
amministrativa  é  obbligata  per  legge  a 
conformarsi  al  giudicato  dei  tribunali  in 
quanto  riguarda  la  questione  decisa;  e  cer- 


't...- 


[fi 


i"v.» 


I»  r- 


■^• 


•f.'. 


LA  CORTE  SUPREltfA  DI  ROMA 


Attesoché  la  distinzione  immaginata 
dalla  corte  di  Trani  è  aper^.amente 
contraria  alla  legge.  La  nomina  del- 
l'impiegato  commiale,  ossia   la  colla- 


to sarà  sollecita  a  confermarvisi  nella  mag'- 
gìor  parte  dei  casi.  Ma  può  accadere  l'op- 
posto. Ed  allora  il  pronunziato  del  tribu- 
nale rimane  men  cne  giudicato,  inscindi- 
bili essendo  nel  fine  e  nella  origine  loro 
la  potestà  di  giudicare,  e  quella  di  esegui- 
re il  giudicato. 

Però  il  sistema  della  legge  del  1865  non 
può  altrimenti  trovare  il  suo  compimento 
e  la  sua  efficacia  che  nella  responsabilità 
pel  risarcimento  del  danno:  unica  e  vera 
sanzione  che,  nelle  materie  amministrative 
rimane  al  giudicato  de'tribunali.  Fu  quindi 
savio  il  consiglio  dell'onorevole  Ministro 
Mancini,  che  mi  è  grato  vedere  assistere 
con  costante  aiTetto  a  queste  grandi  so- 
lennità giudiziarie,  quando  reggendo  il  mi- 
nistero di  giustizia  credette  sua  prima  cura 
studiare  un  disegno  di  leyge  i)er  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  e  dei  suoi  ufficiali 
a  risarcire  il  danno  illegalmente  arrecato. 
sQucl  disegno,  per  le  gravi  difficoltà  ad  esso 
inerenti,  non  ebbe  seguito;  ma  la  legge  di 
responsabilità  non  cessa  di  essere  una  delle 
più  essenziali  nej^li  ordini  costituzionali, 
e  per  noi  la  condizione  necessaria  al  com- 
pimento della  legge  che  ha  rivendicato  al 
potere  giufliziariolatutela  del  diritto  (7). 

Io  non  intendo  toccare  qui  l'arduo  te- 
ma, né  sfiorare  alcuna  delle  questioni  che 
vi  si  riferiscono.  Mi  guarderò  da  ogni  di- 
gressione sulla  natura  e  le  gradazioni  di 
codesta  responsabilità,  sulla  limitazione  sua 
agli  ufficiali  pubblici  o  la  sua  estensione 
alle  amministrazioni  pubbliche  ed  allo  Sta- 
to, sulla  determinazione  dei  casi  eMei  'modi 
nei  quali  essa  possa  aver  luogo.  Questioni 
gravissime  sono  queste,  sulle  anali  ho 
avuto  già  occasione  di  richiamare  la  vostra 
attenzióne:  e  se  avrei  molto  da  aggiunge- 
re, nulla  forse  avrei  da  mutare  a  quello 
che  altre  volte  mi  è  accaduto  di  dire.  Due 
sole  cose  accennerò.  La  prima,  che  senza 
un  rigido  sistema  di  responsabilità  le  gran- 
di libertà  non  si  costituiscono,  né  durano. 
Un  governo  libero  non  è  possibile  che  in 
quanto  buone  leggi  assicurino  ai  cittadini 
ed  allo  Stato  una  guarentigia  efficace  con- 
ro  gli  abusi  possibili  del  potere,  e  man- 
tengano Tufficiale  pubblico  nel  rispetto 
costante  della  legge,  neir  adempimento 
scrupoloso  del  suo  dovere.  La  libertà  ro- 
mana decadde  e  minò,  quando  le  leggi  con- 
cernenti  la   responsabilità  dei   magistrati 

(7)  Ved.  il  progetto  di  legge  per  la  re* 
spofisahilitd  d^  pubblici  fufizionari  presen- 
tata al  Parlamento  nel  1876  dal  ministro  di 
grazia  e  giustizia  Mancini.  — E  sull'ardua' 
questione  della  responsabilità  dello  Stato 
pel  male  fatto  dei  suoi  ufficiali,  ved.  gli 
accenni  che  ne  ho  dati  nei  miei  Discorsi 
del  1881,  1882  e  1883,  e  la  lunga  schiera  di 


zione  d'uno  deeli  uffici  per  mezzo  dei 
quali  funziona  Tonte  |)olitico  Comune, 
e  semnre  atto  di  autorità,  o  sieno  leggi 
0  regolamenti  o  capitolati  quelli  che  ne 


vennero  in  disuso  per  le  clientele  e  le  cor- 
ruzioni (8).  La  seconda  cosa  è,  che  la  que- 
stione tanto  dibattuta  della  responsabilità 
civile  dello  Stato  e  delle  amministrazioni 
pubbliche,  pel  male  arrecato  dai  propri 
ufficiali  ha  presso  noi  anticipata  soluzione 
nel  sistema  inaugurato  dalla  legge  del 
1865.  L'atto  amministrativo  che  leda  il  di- 
ritto non  potendo,  come  dicevo,  essere  dal- 
l'autorità giudiziaria  né  rivocato  né  modi- 
ficato, la  revocazione  o  modificazione  sua 
dipende  in  definitiva  dal  volere  dell'auto- 
rità stessa  che  l'ha  posto,  ed  il  diritto  non 
trova  quindi  vera  guarentigia  che  nell'ob- 
bligo  della  responsabilità  e  nel  risarcimen- 
to del  danno. 

Però,  fin  a  che  non  si  abbia  una  legge 
speciale  per  la  responsabilità  degli  ufficia- 
li pubblici  o  dello  Stato,  nel  nome  e  nello 
interesse  del  quale  essi  agiscono,  spetta  a 
voi  risolvere  le  ardue  questioni  che  atten- 
gono a  codesta  responsabilità,  senza  cui  la 
separazione  de'due  poteri  rimarrebbe  priva 
di  utilità  pratica  e  di  effetto. 

L'ultima  e  più  lamentata  lacuna  Rcorta 
nella  esecuzione  della  legge  del  1865,  sta 
nel  difetto  di  tutela  rispetto  alla  immensa 
serie  di  atti  e  provvedimenti  amministra- 
tivi sottratti  alla  competenza  giudiziaria. 
Questi,  comunque  non  tocchino  propria- 
mente un  diritto,  possono  tuttavia  recare 
offesa  ad  interessi  gravissimi,  protetti  se 
non  da  disposizioni  positive  di  leggi,  da 
consuetudini,  da  regolamenti,  da  raorioni 
intrinseche  ai  equità  e  di  giustizia.  Code- 
sti interessi  trovavano  presso  noi  un  tem- 
po, e  trovano  anche  ora  in  Francia,  una 
certa  tutela  dinanzi  ai  tribunali  del  con- 
tenzioso amministrativo,  la  cui  competenza, 
non  circoscritta  alle  sole  materie  ai  diritti 
violati,  era  più  larga  e  più  estesa  di  quella 
deferita  ora  ai  tribunali  ordinari.  Ma  in 
o^gi  rimasti  alla  balla  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, pare  non  abbiano,  sopratutto 
fra  le  mutaoilità  e  le  influenze  politiche, 
sufficiente  guarentigia.  Da  qui  le  queri- 
monie cui  ho  da  prima  accennato,  e  il  bi- 
sogno generalmente  sentito  di  provvedi- 
menti che  viemeglio  assicurino  la  giustizia 
nella  amministrazione.  L'on.  Presidente  del 
consiglio  (Depretis),  in  un  recente  di- 
scorso al  Senato,  affermava  esser  questo 
uno  dei  primi  propositi  del  governo.  Sta- 
tisti  eminenti,  come   il  Mlnghetti,  il  Cri- 


scrittori  che  ne  han  trattato,  ricordati  nelle 
note  13  e  21  del  Discorso  del  1881,  e  nelle 
note  13  e  14  del  Discorso  del  1883. 

(8)  Ved.  Hello,  Du  regime  constifutiottnel, 
2  par.,  tit  i;  §  IV  e  V  —  Laboulaye,  Essai 
sur  les  lois  crimineìles  des  Romains  con^ 
ternani  la  resfon^abilité  des  magistrats,  liv. 
Ili,  sec.  III.  chap.  III. 
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determinano  le  condizioni;  la  nomina 
si  ùl  per  decreta,  non  per  contratto,  e 
l'impiegato  accetta,  non  stipula,  ed 
accettando   si  sottopone  a  tutte  le  nor- 


spi  lo  Siìaventa,  il  Mantellini,  pare  che 
sotto  varie  forme  propug-nino  all'uopo  la 
creazione  di  un  magistrato  amministrativo 
il  qoale,  a  simiglianza  del  subiremo  magi- 
strato di  giustizia  amministrativa  nelVAu- 
stria-Un^heria,  sia  chiamato  a  sta  tu  ire  sulle 
questioni  sottratte  alla  competenza  dei 
tribunali  (9). 

Ed  io  credo  che  il  sostituire  al  ricorso 
gerarchico  il  ricorso  in  via  contenziosa  ad 
una  speciale  sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
per   le  materie   che,  non    concernendo  di- 
ritti Iesi   sono   tolte   alla   cognizione  del 
potere  giudiziario,    possa  essere  una  salu- 
tare  istituzione   destinata  a  colmare  quel 
vuoto   lasciato    dalla     legg-e  del  1865,  che 
dà  luogo  ai  più  vivi  reclami. 

Comprendo  che  due  pericoli  si  posso- 
no incontrare  in  questo  nuovo  sistema, 
Tuno  dì  attentare  alle  conquiste  ottenute 
con  la  leg^  del  1865,  l'altro  di  creare  un 
potere  non  contenuto  né  da  regole  certe, 
né  da  re8i>onsabilità  definite.  Il  primo  di 
codesti  pericoli  conviene  recisamente  evi- 
tare, e  spetta  principalmente  a  voi  prov- 
vedervi, mantenendo  rigorosamente  i  limiti 
segnati  dalla  le^g^.  Le  libertà  concesse 
o  conquistate  non  si  tolgono,  o  si  restrin- 
g-ono  senza  pericolo.  La  storia  non  cam- 
mina a  ritroso,  ed  i  regressi  timidi  ed  in- 
considerati non  sono  meno  dannosi  che  i 
pro|2rressi  scompij^liati  ed  audaci.  La  legge 
del  Ì8^  ha  avverato  un  granile  progresso 
nel  deferire  al  potere  giudiziario  la  tutela  di 
ogni  diritto  civile  o  politico.  Bisogna  te- 
nersi fermi  a  q^uesto  principio,  e  rivendi- 
carne Tapplicazione  ovunque  si  trattti  di 
diritto,  e  per  ciascuno  dei  tre  elementi  di 
«  facoltà  ;  di  <  competenza  »  o  «  di  forma  » 
onde  esso  si  compone.  Però  io  applaudo 
al  progetto  di  le^ge  sugli  impiegati  civili, 
pel  quale  vien  deferito  al  magistrato  am- 
ministrativo il  conoscere  le  questioni  fra 
l'amministrazione  pubblica  ed  i  suoi  impie- 


(9)  Ved.  il  progetto  di  legge  presentato 
dall'on.  Crispi  al  Parlamento  nel  g'iugno 
1873  e  febbraio  1875,  perchè  al  ricorso  gè- 
rarchico  si  sostituisca  negli  affari  ammitii-' 
strafiri  il  ricorso  in  via  contenziosa  dinanzi 
al  Consiglio  di  Stato.  —  Spaventa,  Della 
gius  fisiàneir  amministrazione,  Bergramo  1880. 
—  MiNGHETTi,  ./  partiti  politici  e  a  inge^ 
remui  loro  nella  giustizia  e  nelV  ammini' 
strazUme^  Bologna  1881.  —  Mantellini,  La 
giustizia  amministrativa^  Roma,  1883.  —  Db- 
pBBTis,  Discorso  al  Senato  di  risposta  al  se- 
nat^e  Pantaleoni,  nel  giu^o  1883.  Fra  i 
primi  a  propugrnare  la  istituzione  di  una 
giustizia  amministrativa  per  gli  afl^ri  sot- 
tratti a^la  competenza  dei  tribunali,  è  il 
Basb  nei  pregrevoli  articoli  pubblicati  nel- 
V Antologia  fin  dal  1869. 


me  di  gerarchia  e  di  disciplina  che 
stabiliscono  e  regolano  la  sua  posizione. 
Son  dunque  rapporti  essenzialmente  am- 
ministrativi, anziché  contrattuali,  quelli 


gati.  Ma  vuole  essere  inteso,  che  codesta 
competenza  comprende  le  materie  disci- 
plinari e  tutto  ciò  che  è  affidato  alla  di- 
screzione dell'autorità  amministrativa,  ma 
non  si  estende  a  ciò  che  è  «  diritto  *  del- 
l'impiegato garentitogli  dalla  legge  o  dal 
contratto,  e  rimasto  quindi,  come  ogni  al- 
tro diritto,  sotto  la  tutela  del  potere  giu- 
diziario. 

Più  grave  può  essere  il  secondo  peri- 
colo. Ho  accennato  agl'inconvenienti  nota- 
ti nella  giurisdizione  delle  corti  di  eqr  i 
inglesi  per  l'indefinito  potere  di  cui  so  > 
investite.  Inconvenienti  simili  si  sono  appo- 
sti al  Consiglio  di  Stato  in  Francia,  costi- 
tuito giudice  assoluto  e  senza  controllo 
delle  controversie  amministrative.  La  corte 
di  cassazione,  negli  ordini  giudiziari,  non 
presenta  siffatto  pericolo  pel  sapiente  |con- 

fegno  delle  sue  funzioni.  Non  giudicando 
el  merito  delle  cause,  obbligata  a  riman- 
darne la  cognizione  ad  un  giudice  di  qua- 
lità e  grado  pari  a  quello  che  ha  pronun- 
ziato la  sentenza  annullata,  la  corte  di 
cassazione  resta  custode  della  legalità  e  nei 
giudizi,  non  arbitra  sovrana  nel  merito  della 
lite.  Negli  ordini  amministrativi,  il  Consi- 
glio di  Stato  posto  a  giudice  supremo  e 
senza  revisione  del  merito  della  contesa, 
rimarrebbe,  senza  legge  certa  e  senza  ap- 
pello, arbitro  assoluto  del  fatto  e  del  di- 
ritto. Tuttavia  è  da  sperare  che  intervenga 
per  esso,  laddove  con  siffatto  potere  lo  si 
costituisca,  quello  che  a  testimonianza  di 
lord  Redestale,  è  intervenuto  per  le  corti 
di  equità  in  Inghilterra.  La  lunga  pratica 
ha  formato  man  man  presso  di  esse  una 
giurisprudenza  di  regole  e  di  principi  che 
serve  di  norma  costante  alle  loro  decisioni. 
I  casi  variano,  ma  essendo  dovere  del  giu- 
dice il  deciderli  secondo  i  principi  stabi- 
liti, il  suo  potere  discrezionale  rimane  in 
determinati  confini  compreso  e  circoscrit- 
to (IO). 


(10)  Ved.  il  FISCHEL,  op.  cit.,  liv.  V, 
chai).  VII,  e  il  Bowibr  da  lui  citato.  A  ga- 
rantire la  giustizia  nell'amministrazione  ed 
evitare  nella  stessa  gli  arbitri  e  le  inge« 
renze,  propugnai  nel  Discorso  del  1882  il 
disciplinare  per  quanto  più  possibile  il  po- 
tere discrezionale  della  amministrazione, 
circondarlo  almeno  di  forme  che  possano 
servire  come  guarentigie  di  diritto.  Non 
ho  mutato  opinione.  Sono  sempre  convinto 
che  fra  l'arbitrio  dell'uomo  e  quello  della 
legge,  è  utile  preferire  questo  a  quello. 
La  legge  è,  se  non  altro,  impersonale  ; 
tracciata  per  casi  avvenire,  non  ha  interessi, 
né  passioni.  L'arbitrio  dell'uomo  è  invece 
variabilissimo;  varia,  secondo  l'espressione 
di  Seldeno,  a  tenore  della  «  elasticità  della 
coscienza  di  chi  è  investito  del  potere  di- 
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che  passano  tra  l'impiegato  e  il  comune. 
Può  esservi  una  mistura  giuridica  in 
ciò  che  attiene  allo  stipendio,  alla  pen- 
sione, ed  anche  alla  durata  deirumcio; 


D'altronde,  i  grandi  corpi  g'iudiziari  re- 
cano in  8è  stessi  una  grande  guarentigia. 
I  collegi  assai  meno  che  grindividui  van- 
no soggetti  ad  influenze  o  pressioni.  In- 
dipendenti dai  partiti,  non  autori  dei  fatti 
contro  cui  si  reclama,  disinteressati  nelle 
questioni,  essi  sono  in  condizione  da  prov- 
vedere senza  ira  né  parte.  Nei  governi  di 
maggioranze,  sono  le  minoranze  che  devo- 
no esser  protette;  gl'individui  che  devono 
trovare  tutela  e  difesa  contro  gli  arbitri. 
£  codesta  protezione  non  può  meglio  ot- 
tenersi che  dalla  equanimità  di  grandi 
corpi,  fortemente  costituiti,  indipendenti 
da  interessi,  da  passioni  e  da  mutabili  in- 
fluenze di  partiti.  Sarebbe  perciò  presidio 
nuovo  di  libertà  se,  a  flanco  alla  competen- 
za del  tribunali  stabilita  per  la  rivendica- 
zione dei  «  diritti  »,  fosse  istituito  un  su- 
premo magistrato  amministrativo  inteso 
alla  jprotezione  dei  giusti  «  interessi  ». 

Ove  questo  concetto  si  effettui,  spet- 
terà a  noi  serbare  con  ma.ggior  rigore  il 
confine  fra  le  due  autorità.  Ma  rimanendo 
ciascuna  nei  limiti  della  sua  competenza, 
il  diritto  illegalmente  leso  troverà  gua- 
rentigia e  difesa  presso  il  potere  g:iudizia- 
rio,  che  ne  giudicherà  secondo  il  diritto 
e  la  legge,  «  ex  iure  et  lege  »;  l'interesse 
ingiustameute  oneso  troverà  protezione  e 
tutela  presso  il  magistrato  amministrativo, 
che  vi  provvederà  secondo  il  giusto  e  l'e- 
quo, «  ex  justo  et  aequo  ».  E  noi  potremo 
vedere  attuato  l'antico  desiderio  di  Cice- 
rone «  esservi  per  ogni  cosa  diritti  ed  azio- 
ni (11)  »;  e  dire  come  gl'inglesi  «  ogni  torto 
ha  il  suo  rimedio  nel  diritto;  ogni  contesa 
ha  il  suo  giudice  ». 

G.  De  Falco 


screzionale  »,  e  questa  è  dominata  anche 
involontariamente  da  influite  influenze. 
Tuttavia,  dissi  allora  e  ripeto  ora,  vi  ha 
moltissimi  casi  nei  quali  il  giudizio  e  l'at- 
to amministrativo  vengono  determinati  da 
un  complesso  di  elementi  ghe  non  si  pos- 
sono tutti  né  prevedere,  né  defluire,  e  taìi 
atti  bisogna  di  necessità  lasciarli  alla  di- 
screzione di  chi  li  compie.  Per  questi  il 
ricorso  in  via  contenziosa  al  Consiglio  di 
Stato,  sostituito  al  reclamo  gerarchico,  par- 
mi  il  mezzo  più  facile  e  più  atto  ad  otte- 
nero  quella  garantia  di  giustizia  che  a  ra- 
gione si  reclama. 

(11)  «  Sunt  jura,  sunt  formulae  de  omni" 
hm  rebus  constitutaey  ne  quis  in  genere  injw 
rt'ae,  aut  in  genere  aciionis  ervaret  ».  Cicbr. 
De  ìegibtis. 


ma  i  diritti  ed  obblighi  respettivi,  che 
ne  dipendono,  restano  subordinati  alle 
disposizioni  legislative  e  regolamentarie 
che  riguardano  Tandamento  del  servizio, 


L'illustre  Procuratore  Generale  del  Re 

S resse  la  Corte  Suprema  di  Roma,  nel  suo 
Iscorso  all'assemblea  generale  del  3  gen- 
naio 1884,  ha  raccolto  l'accusa  lanciata  d'o- 
gni parte  controia  giurisprudenza  di  questo 
eccelso  Collegio,  ch'essa,  cioè,  con  manifesta 
contraddizione,  abbia  da  prima  concesso  e  poi 
negato  azione  giudiziaria  per  risarcimento 
di  danni  all'impiegato  comunale  ingiusta- 
mente e  innanzi  tempo  licenziato.  Mostran- 
do, però,  di  aver  sentito  egli  pure  questo 
biasimo,  il  Senatore  De  Falco  ha  aetto  di  cre- 
derlo ingiusto;  mentre  nella  molteplice  varie- 
tà del  casi  giudicati  le  relative  sentenze  a- 
vrebbero  mantenuto  fermo  il  principio,  che 
distingue  fra  l'amministrazione  e  l'impie- 
gato i  rapporti  amministrativi  o  di  diritto 
pubblico  da  quelli  contrattuali  o  di  diritto 
privato.  Elevandosi  poscia  ad  alte  e  generali 
considerazioni  sulla  definizione  della  com- 
petenza giudiziaria  ed  amministrativa,  ilPro- 
curatore  Generale  abbandona  volentieri  alle 

Solemiche  dei  dottrinari  e  dei  pratici  del 
iritto  la  dimostrazione  di  questa  che  nel 
corso  del  suo  dire  non  è  se  non  una  breve 
e  speciale  considerazione,  cui  esso  appena 
discende  per  crescere  la  continua  oppor- 
tunità e  la  potente  eflBcacia  del  suo  discor- 
so. Ma,  ben  si  noti,  non  lascia  questo  par- 
ticolare argomento  senza  avere  anch'egli 
deplorato  che  per  molte  ingiustizie  com- 
messe dalle  amministrazioni  comunali  a 
danno  dei  loro  impiegati  questi  non  abbiano 
né  giudice,  né  azione  giudiziaria,  né  tanto 
meno  difesa  e  riparazione  di  magistrato. 
Con  l 'usato  e  antico  ossequio,  inchinia- 
mo noi  pure  all'avviso  così  espresso  dal  Pro- 
curator  Generale  sulla  nostra  quistione.  E 
imprendendo  a  ricercare  s'esso  si  conformi 
veramente  ed  esattamente  alla  storia  e  al- 
l'indole della  giurisprudenza  di  questa  Cor- 
te Suprema,  non  dubitiamo  di  far  cosa  men 
che  rispettosa  verso  l'insigne  suo  capo  del 
pubblico  ministero.  Ci  disponiamo  a  questa 
ricerca,  con  animo  bensì  indipendente  da 
ogni  servile  soggezione,  ma  collo  schietto 
desiderio  di  poter  convenire  interamente 
nella  autorevole  opinione  del  Procurator 
Generale. 

Questo  esame  non  lo  reputiamo  né  inu- 
tile, né  inopportuno:  perchè  le  recenti  sen- 
tenze della  Corte,  in  ispecie  l'ultima, 
la  quale  noi  adesso  commentiamo,  sulla 
accennata  quistione  di  competenza,  hanno 
oramai,  ci  sembra,  definitivamente  fissato 
la  sua  giurisprudenza  in  proposito,  tanto 
che  ci  par  venuto  il  giusto  momento  di 
studiarne  l'intero  sviluppo;  e  perché  le  vec- 
chie accuse  di  contradaizione  risorgeranno 
vie  più  forti  adesso,  che  (juesta  si  sarebbe 
risoluta  a  danno  di  tanti  interessi,  respinti 
oramai  dalle  aule  dei  tribunali  e  invano  sol- 
lecitanti udienza  nelle  anticamere  delle  no- 
stre amministrazioni. 
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il  qoale,  come  cosa  d'ordine  pubblico, 
non  pnò  formare  oggeto  di  privata 
convenzione.  E  poiché  fra  dette  dispo- 
sizioni primeggiano  qnelle  che  si  rife- 


II  compito  nostro  si  limita  adunque  ad 
una  paziente  inda^ne  di  griurisprudenza. 
Dai  quali  confini  non  volendo  uscire,  ed  an- 
che per  non  rifar  qui  male  ciò  che  altri 
di  noi  più  yalente  ha  g^ià  fatto  nelle  pa^- 


a)  C<w^.,  alle  pagr.  24»-253  dell'Anno  VII , 
1882,  Corte  Suprema,  la  nota  dell' egre^o 
avTocato  Gustavo  Bovielìi  alla  sentenza  in 
causa  Cvmune  di  Venetia  e.  Pavart. 

Coiu^  inoltr.e,  le  note  alle  pag*.  4  e  316 
dell'Anno  Vili,  1883. 

Ci)  Fra  ^li  altri,  che  ne  hanno  scritto  ul- 
timamente, così  rig'uardavasi  il  controverso 
rapporto  dairarv.  AnnibXlb  Lbsen  nel  suo 
opuscolo:  //  comune  ed  i  suot  iwpiegati 
(Soma,  tip.  Pallotta,  1883): 

<  Il  contratto,  per  il  quale  uno  si  obbli- 
ga ad  eseguire  un'opera  intellettuale  per 
conto  altrui,  impropriamente  è  detto  di  /o- 
cazione  di  opera.  "^ 

«  n  concetto  della  locazione,  invero,  im- 
plica naturalmente  il  possesso,  il  godimento 
e  Vuso  della  cosa  locata  ;  concettò,  che  al- 
tamente ripugna  con  la  prestazione  delVo- 
pera umana,  vegli  intellettuale,  vogli  anche 
materiale. 

«  Così  i  Romani,  secondo  che  Gajo  e 
Giustiniano  ne  ammaestrano,  dubitarono 
molto,  se  nella  prestazione  dell'opera  potes- 
sero ravvisarsi  gli  elementi  e  la  ngura  giu- 
ridica della  vendita,  ovvero  della  locazione, 
quando  pure  non  sconfinasse  nel  mandato. 

«  Pero,  sebbene  tanto  nel  mandato,  quan- 
to nella  locazione  dell'opera,  sia  la  obbli- 
gazione di  fare  qualche  cosa  per  altrui, 
pure  la  dioerenza  veniva  gravissima  in 
questo,  che  per  i  Romani  il  mandato  era 
essenzialmente  gratuito,  mentre  la  prestar 
zione  di  opera,  sotto  forma  di  locazione, 
poteva  essere  remunerata. 

«  B  tuttavia  distinguevano,  se  la  prestar 
zione  dell'opera  era  manuale  od  intellet- 
tuale: e  per  la  prima  dicevano  doversi  la 
mercede^  per  la  seconda  Vonorario  o  la  re- 
munerazione. 

«  E  quella  distinzione  era  difilcilissima 
nella  pratica;  imperocché  faceva  mestieri 
tenere  a  calcolo  sia  l'opinione,  che  eleva 
od  invilisce  un  dato  lavoro,  sia  la  differen- 
za, che  la  natura  ha  posta  tra  il  lavorìo 
delle  mani  e  la  potenza  della  mente,  tra 
l'abilità  meccanica  e  la  opera  intellettiva, 
&a  le  professioni  che  coltivano  il  morale 
dell^omo  e  quelle  le  quali  non  prendono 
di  mira  altro  che  la  materia. 

«  Cosi,  Ulpiano  niegava  l'azione  locati 
et  conduca  contro  Tagrimensore,  che  aveva 
errato  nella  misura  del  campo  :  dacché  ri- 
tenne, che  quella  non  essendo  opera  manua- 
le,ma  intellettiva,  dovea  il  suo  operato  aver- 
si siccome  un  servizio  reso  —  benefici!  loco. 

«  Né  contraddice  a  sé  lo  stesso  Ulpiano, 


riscono  alla  disciplina  degli  impiegati, 
alla  loro  sospensione  e  remozione,  ne 
consegue  che,  qualora  si  ammettesse 
contro  tali   provvedimenti  il   reclamo 


ne  di  questa  stessa  Raccolta  (1),  non  discute- 
rem  neppure,  in  confronto  delle  decisioni 
pronunciate  in  materia  dallh  Corte  Supre- 
ma, la  ognor  rinnovantesi  quistione  sulla 
natura  del  rapporto  giuridico  (2)  che  interce- 


ouando  ritiene  locazione  di  opera  quella 
del  servo,  assunto  ad  insegnare  ai  fanciulli, 
siccome  opina  nel  frammento  si  quis  ser» 
vum  docendum  conduxerif;  imperocché,  e- 
splicita  questa  sua  opinione  il  concetto, 
che  il  servo  era  cosa  e  non  persona. 

«  Che  se  il  professore,  lìbero  egli  stesso, 
insegnava  ad  uomini  liberi,  per  indirizzarli 
nel  cammino  degli  studi  liberali,  allora 
egli  prestava  opera  non  mercenaria,  avente 
diritto  a  remunerazione  ;  e  non  poteva  più 
parlarsi  di  locazione  e  conduzione,  sicco- 
me si  legge  nella  leg.  1  de  extraordinaria 
cognitione. 

«  Posti  questi  concrtti  giuridici,  ne  se- 
guiva, come  a  coloro,  i  quali  prestavano 
opera  di  civile  sapienza,  non  era  data,  per 
il  {)agamento  della  remunerazione  od  ono- 
rario, l'azione  ex  locato,  ma  un'azione 
straordinaria;  e  ciò  appunto  perchè  ogni 
concetto  di  locazione  di  opera  fosse  escluso. 

*  Questi  essendo  i  principii,  che  rego- 
lavano la  materia  presso  i  Romani,  ne  ve- 
niva di  necessaria  conseguenza  che  la  pre- 
stazione dell'opera  intellettuale  dovesse 
prender  posto  fra  i  contratti  innominati  do 
ut  facias^  facto  ut  des;  ed  a  questo  si  at- 
tennero 1  legislatori  moderni  nel  definire 
giuridicamente  la  prestazione  dell'opera 
della  mente. 

«  Con  questa  definizione  é  troncata  ogni 
disputa.  La  prestazione  dell'opera  intellet- 
tuale, spogliata  di  ogni  concetto,  che  alla 
materialità  della  locazione  si  riferisse,  rien- 
trava giuridicamente  fra  le  obbligazioni 
bilaterali,  e  ne  assumeva  le  leggi,  i  diritti, 
i  doveri. 

«  Così,  pur  seguendo  il  concetto  di  Cice- 
rone, che  nella  prestazione  dell'opera  in- 
tellettuale sia  eminentemente,  e  sopra  tutto, 
un  pensiero  umanitario,  ed  una  idea  civi- 
lizzatrice, restava  intiero  il  pensiero  di 
Montesquieu,  che,  cioè:  «  vi  ha  un  guada- 
«  gno  per  ciascuna  professione.  Il  guadagno 
«  di  coloro  che  raccolgono  i  tributi  è  la 
«  ricchezza.  Quello  per  gli  scienziati  é  una 
«  eaua  remunerazione,  unita  al  rispetto  ed 
«  alla  considerazione  ». 

«  I  codici  moderni,  pertanto,  non  si  al- 
lontanarono dalla  teorica  dei  giureconsulti 
romani;  indicarono  la  via  fra  la  locazione 
ed  il  mandato,  senza  portare  offesa  all'o- 
nore dell'opera  intellettuale  ;  senza  inge- 
nerare in  essa  lo  spirito  di  speculazione  e 
di  traffico,  senza  incorrere  nei  pericolosi 
errori  di  una  dottrina  materialista  ed  in- 
dustriale ». 
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avanti  i  tribunali  ordinari,  sarebbero 
essi  chiamati  non  più  a  decidere  (}ae- 
stioni  di  mio  e  di  tao,  ma  a  giudicare 
se  male  o  bene  abbia  proceduto  il  co- 
niune  in  questa  parte  della  sua  ammi- 
nistrazione, non  essendo  dato  in  simi- 


de  fra  ramministrazione  comunale  ed  i 
suoi  impieg'ati.  Dovremo,  è  vero,  accennarvi 
spesso  anche  noi;  ma  non  sarà  se  non  per 
determinare,  come  e  quando  essa  sia  in- 
sorta nelle  sentenze  cne  qui  intendiamo  di 
esaminare,  e  la  soluzione,  che  in  queste  se 
n'è  accolta,  abbia  influito  sulla  definizione 
della  competenza. 

Premetteremo  l'indicazione  croliologrica 
di  tutte  le  sentenze  della  Corte  Suprema, 
che  seg'nano  il  corso  della  sua  giurispru- 
denza, dal  1876  fino  a  quest'ultima  sentenza 
deirs  g'ennaio  1884,  a  piò  della  quale  noi  ora 
scriviamo.  Semplicemente  per  la  maggiore 
facilità  dei  richiami,  e  rimettendo  al  segui- 
to ogni  più  esatta  distinzione,  cominciere- 
mo  già  adesso  dal  distinguere  con  carat- 
tere corsivo  quelle  fra  le  indicate  senten- 
ze che  bene  o  male,  a  torto  od  a  ragione,  è 
pur  sembrato  dichiarassero  o  tendessero  in 
qualche  modo,  anche  indirettamente,  a  di- 
chiarare la  competenza  ^giudiziaria  in  cause 
per  danni  sofferti  da  impiegati  comunali 
ingiustamente  licenziati. 

Dette  sentenze  furono  pronunciate  nelle 
cause  seguenti:  1.  Comune  di  Assisi  contro 
Basconi,  12  aprile  1876  (Legge,  1876,  2,  215); 
2.  Comune  di  Mesagne  contro  Cavalieri,  15 
febbraio  1879  (Corte  Suprema,  Anno  IV. 
170);  3.  Poce  contro  Comune  di  Prosinone,  4 
aprile  1879  (idem,  610);  4.  Comune  di  Roma 
contro  Lenti,  7  maggio  1880  (id..  Anno  V, 
voi.  ord.,  321);  5.  Rufo  contro  Ministero  del- 
l'Interno, 12  luglio  1880  (id.,  743);  6.  Co- 
mune di  Bassiano  contro  Galli,  8  gennaio 
1881  (id..  Anno  VI,  75);  7.  De  Cicco  contro 
Comune  di  Villa  S.  Maria,  26  marzo  1881 
(id.,  371);  8.  Finanze  contro  Bruno,  10  ago- 
sto 1881  (id.,  983);  10.  Comune  di  Crissoìo  con- 
tro Palasciano,  27  dicembre  1881  (id.,  1214); 
10.  Comune  di  Venezia  contro  Pavan,  5  gen- 
naio 1882  (id..  Anno  VII,  243);  11.  Cristofani, 
Galgani  e  Massei  contro  Comune  di  Pesca- 
glia,  13  marzo  1882  (id.,  ìi9)\  12  Comune  di  Pen- 
na S.  Andrea  contro  Franciosi,  9  gennaio 
1883  (id.,  Anno  Vili,  3);  13.  Comune  di  Ates- 
sa contro  Scemi,  17  gennaio  1883  (id.,  5);  14. 
Comune  di  PoUutri  contro  Evangelista,  19 
gennaio  1883  id.,  8);  15.  Comune  di  Arena 
Po  contro Castellotti, 6 marzo  1883  (id,  311)^ 
16.  Comune  di  Civitacastellana  contro  Orazi 
e  Leandri  11  aprile  1883  (id.,  316);  17.  Comune 
di  S.  Elpidio  a  mare  contro  Manfredi,  30  apri- 
le 1883  (id.,  313);  18.  Comune  di  Caserta  con- 
tro Porta  ed  Aversano,  25  maggio  1883  (id., 
945);  19.  Comune  di  Ascoli  Piceno  e.  Valentini, 
26  maggio  1883  (id.,  865);  20.  De  Simone  con- 
tro Cherubini  per  l'orfanatroflo  di  Atri,  28 
giugno  1883  (id.,  869);  21.  Comune  di  Griz- 
zana  contro  Melani,  19  novembre  1883  (id., 
870);  22.  Comune  di  Roccarainola  contro  Cer- 
qua,  28decembre  1883  (id.,  871);  23.  Salvato- 


li casi  di  escogitare  diritti  lesi  da  atti 
dell'autorità  amministrativa,  perchè  ri- 
mettendo Tart.  87  della  legge  comunale 
e  provinciale  al  pieno  arbitrio  del  Co- 
mune, come  la  nomina,  cosi  la  sospen- 
sione e  la  remozione  egli  impiegati,  il 

ri  contro  Camera  di  commercio  di  Foligno^ 
29  dicembre  1883  (id.,  872);  24.  Comune  di 
.Fano  contro  Bernabei, 29  dicembre  1883  (id., 
873);  25.  Naso  contro  Comune  di  Drapia,  8 
gennaio  1884  (id..  Anno  IX,  82):  26  ed  ultima, 
quella  appunto  che  stiamo  commentando 
nella  causa  Comune  di  Peschici  contro  La- 
magna,  pubblicata  r8  gennaio  1884. 

(Questa  stessa  esposizione  grafica  della 
giurisprudenza  in  esame  dimostra  facilmen- 
te, come  la  maggior  parte  delle  decisioni, 


premo  Collegio.  A  tutto  il  1880,  non  tro- 
viamo alcuna  sentenza  che  vi  contraddica. 
La  prima,  che  neghi  apertamente  potersi 
discutere  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
sulla  giustizia  o  ingiustizia  del  licenzia- 
mento di  un  maestro  comunale,  è  quella 
pronunciata  VS  gennaio  1881  sul  ricorso  del 
Comune  dì  Bassiano  contro  il  maestro  Galli. 
In  fine  dello  stesso  anno  e  in  principio  del 
1883,  due  sentenze  per  volta  riconfortarono 
Panimo  ai  propugnatori  della  competenza 
giudiziaria.  Ma  nell'  anno  1883  dovea  la 
stessa  quistione  riproporsi  molte  volte  an- 
cora al  giudizio  della  nostra  Corte,  con  di- 
verse aspettazioni,  prima,  e  con  più  diver- 
se interpretazioni,  poi,  delle  accennate  sue 
sentenze.  La  decisione,  però,  che  ha  ride- 
stato pili  di  ogni  altra  le  speranze  di  un 
ritorno  a  quella  che  si  diceva  essere  stata 
la  prima  giurisprudenza  della  Corte,  cioè 
della  competenza  giudiziaria,  è  indubbia- 
mente la  decisione  nella  causa  del  Comune 
di  Ascoli  Piceno  contro  Valentini.  Quanta 
importanza  le  si  sia  attribuita,  quali  inter- 
pretazioni e  quali  applicazioni  se  ne  siano 
fatte,  sa  chiunque  ha  potuto  seguire  ulti- 
mamente presso  di  noi  il  corso  delle  pub- 
blicazioni di  dottrina  e  di  pratica  giudizia- 
ria. Non  un  commentatore  di  giurispruden- 
za ò  sceso  anche  una  volta  in  campo  a  soste- 
nervi la  competenza  giudiziaria,  non  un  av- 
vocato è  ancor  comparso  dinanzi  ai  nostri 
tribunali  a  chiederne  accolta  l'istatiza  pel 
risarcimento  dei  danni  sofferti  da  un  impie- 
gato comunale  che  lamentava  ingiusto  li- 
cenziamento, ninno  insomma  il  quale  non 
siasi  fatto  di  questa  sentenza  arma  e  scudo 
contro  il  diniego  di  azione  civile  e  di  magi- 
strato. Vedremo,  a  suo  tempo,  se  bene  si 
apponessero  tutti  costoro.  Dopo  di  quella, 
un  seguito  di  parecchie  decisioni,  concor- 
renti in  forma  diversa  alla  determinazione 
sempre  più  esatta  dell'opposto  principio, 
deve  averli  pienamente  sgominati. 

Ognuno  che  abbia  letto  con  noi  tutte 
le  citate  sentenze  avrà,  crediamo,  avvertito 
anch'esso  come  dalle  parti,  richiedenti  al 
magistrato  chi  la  dichiarazione  della  prò- 
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mculmjuris  produttivo  di  azione 
eg)erii)ile  in  via  gradiziaióa.  non  ha  pos- 
sibilità di  esistenza. 

Attesoché  raestirditk  della  teorica 
della  corte  di  merito  si  fa  meglio  pa- 
lese ove  si  rifletta  die  per  essa  gli  im- 


pria  competenza,  clii  della    incompetenza, 
?iasi  per  lo  più  tentato   <ìi    trascinarlo  alla 
definizione  dottrinale  del  rapporto  griu ridi- 
co intereedente    fra  l*a.mini ti  is trazione  co- 
mur.ale  ed  i  suoi  impieg^.ti.   Oliela  si  pro- 
poneva ireneTalmente  come  se  fosse  il  primo 
ed  essenziale  quesito  della,  controversia,  e  la 
wVràoiie  del  quale  dovesse   quindi  porsi  a 
bue  della  sua  pronuncia,    lyla  avrà  insieme 
e  o;mnno  notalo,  che     raramente  la  Corte 
si  é  lasciata  attirare  dag'li   inviti,  o  vincere 
dag^i  sforzi    dei  contendenti,    a  discutere 
ana  al  grave    quistione,  di' essa  più  volte, 
invece,  dicliiaTava  non    avere  con  le  cause 
deferite  al  s;uo    esame     alcuna   necessaria 
connessione.  Resta  pure  che  tale  altra  vol- 
ta o  non  siasi  dalla  Corte  stimato  inutile  o 
siasi    a   dirittura    stimato    concludente   lo 
esaminare  e    deftnire  giuridicamente  que- 
sto rapporto.  Noi  che,  per  quanto  si  è  pre- 
messo, non  intendiamo   di  confrontare  qui 
cfiu  \    dettami    della  dottrina    giuridica   e 
con  le  massime  della  ^urisprudenza  que- 
ste vATie  definizioni  che  alla  Corte  Suprema 
è  accaduto  di  venirne  pronunciando  nelle 
cause  sopra    accennate,    crediamo  però   ci 
sarà  utilissiTno  pel  nostro  studio  di  confron- 
tarle fra  di  loro  medesime,  tali  e  quali  ci  si 
presentano,  e  di  cercar   se    mai,  come  per 
qualche   altro    seg'no  dubitiamo,  la  deplo- 
rata,   contraddizione  non  consista  assai  più 
nel  diverso  modo  di  riguardare  questo  rap- 
porto,  non    essenziale,  della  quistione,cne 
nel  princij^io  stesso  fondamentale  delle  mol- 
te e  menzionate  sue  soluzioni. 

La  prima  senzenza,  che  richiama  il 
r^ppor  o  contrai fìi/r le  fra  il  comune  e  il  suo 
impiegato,  è  quella  del  15  febbraio  1879, 
nella  causa  Comune  di  Me.^agne  contro  C«- 
T^iìieri.  Vi  accenna  appena,  dicendolo  so- 
stenuto dal  Cavalieri  ed  oppugnato  dal  Co- 
W8un^.  Non  lo  definisce,  perchè  non  occor- 
reva alla  decisione  della  causa. 

f^antrattaaìi  dice  gli  obblighi  assunti 
dal  medico  condotto  verso  il  comune  an- 
cbe  la  sentenza  del  4  aprile  1879  nella  cau- 
sa Pore  csontro  Comune  di  Prosinone,  e  de- 
terminati nella  specie  da  un  capitolato  ac- 
cettato Uberamente;  ma  neppure  essa  cre- 
de neeessario  di  premetterne  una  defini- 
zione, per  concludere,  come  fa,  che  Tinda- 
liCtne  se  siano  o  non  stati  adempiuti  è  di  pie- 
na competenza  giudiziaria. 

Nella  sentenza  deir8  gennaio  1881,  in 
cau%i  Comune  di  Bassiano  e.  Galli,  si  limi- 
tai la  materia  di  contratto  fra  il  comune  e 
il  suo  impiegato  al  prezzo,  alla  durata  del- 
l'opera e  ad  altre  cose  attinenti  alla  ragione 
privata,  escladendone,  siccome  deferite  al- 
rantortta  amministrativa,  le  funzioni  orga- 
niche, tra  cui  la  facoltà  di  licenziamento. 
Pure  ammettendosi  con  la  sentenza  del 


piegati  comunali  si  distinguerebbero  in 
due  categorie  affatto  diverse  tra  loro, 
impiegati  per  nomina  puramente  am- 
ministrativa, ed  impiegati  per  virtù  di 
contratto;  ai  primi  si  applicherebbe 
Tart.  87  in  tutto  il  suo  rigore;  quindi 


26  marzo  1881  nella  causa  De  Cicco  contro 
Comune  di  Villa  S.  Maria,  che  il  medico 
condotto,  ohbligan  'o  la  propria  opera  ai- 
servizio  di  un  comune,  sia  un  vero  locato- 
re di  opera,  gli  si  fa  inoltre  assumere,  per 
la  natura  del  servizio  e  per  la  qualit!\  della 
persona  morale  cui  lo  si  presta,  il  caratte- 
re d'impiegato:  donde  la  sua  soggezione 
agli  articoli  87  e  102  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Nelle  sentenze  del  7  maggio  1880  in 
causa  Cnn-ur^e  di  Rown  r.  Leti  li  e  del  10 
agosto  1881  in  causa  Ftpanze  e.  Bruno,  ai 
è  nettamente  distinto,  con  criteri  identici, 
quantunque  variamente  osfireRsi,  il  duplice 
ordine  di  rapporti  esistenti  fra  l'ammini- 
strazione e  rimpiegato,  rapporti  contrat- 
tuali e  giuridici  e  rapporti  di  regolamento 
e  disciplina.  Dai  primi  di  questi  si  sono 
fatti  dipendere  per  le  due  parti  veri  diritti 
ed  obbligazioni,  che  essendo  garantite  dalla 
legge,  danno  azione  civile  esperibile  dinan- 
zi alrautorità  giudiziaria. 

E  questo  concetto  di  rapporto  contrat- 
tuale fra  il  comune  e  il  suo  impiegato, 
donde  questi  deriva  un  diritto  civile  da 
farsi  valere,  quando  non  sia  rispettato,  a- 
vanti  l'autorità  giudiziale,  riceve  quindi 
una  più  precisa  determinazione  nella  sen- 
tenza del  27  dicembre  1881  in  causa  Co- 
mune  di  C risso  lo'  e.  Palnsciano.  La  natura 
civile  di  quel  diritto  vi  è  specificata  nei 
suoi  tre  elementi,  tre  elementi  civili  :  la 
fonte,  l'oggetto  e  le  persone  fra  cui  si  è 
stretto  il  vìncolo  ;  il  comune  non  s'intende 
avere  assunto  la  relativa  obbligazione  qua- 
le autorità  amministrativa,  ma  quale  per^ 
sona  niuridica.  Forse  in  nessun'altra  sen- 
tenza la  definizione  civile  del  rapporto  in 
esame  è  stata  meno  limitata  come  in  que- 
sta del  9  gennaio  1881. 

Sorvolando  sulle  sentenze  del  5  gen- 
naio 1882  nella  causa  Comune  di  Venezia 
e.  Pavan,  ove  in  modo  perentorio  si  nega 
che  il  licenziamento  di  un  impiegato,  de- 
liberato giusta  criteri  amministrativi  dal- 
l'autorità comunale  entro  i  limiti  delle 
Sroprie  attribuzioni,  possa  ledere  un  suo 
iritto  civile  e  del  13  marzo  1882  nella 
causa  Cristofani,  Galgani,  Massei  e.  Comu- 
ne di  Pescaglia,  ove  si  dimostra  che  nei 
rapporti  fra  il  comune  e  l' impiegato  deve 
sempre  intendersi  inclusa  e  sottintesa  la 
facoltà  pel  primo  di  risolvere  ad  arbitrio 
ed  in  qualunque  tempo  il  seguito  contratto, 
principio  che  si  pone  a  base  della  emessa 
pronuncia  anche  dalla  sentenza  del  19  gen- 
naio 1883  in  causa  Comune  di  Pollutri  e. 
Evangelista,  mentre  le  sentenze  dei  9  e  17 
gennaio  18-^3  nelle  cause  Comune  di  Penna 
S.  Andrea  e.  Franciosi  e  Comune  di  Alessa 
e.  Scerni  indicano  appena  quale  contratto, 


12 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


libero  il  comune  di  licenziarli  senza 
esser  mai  tenuto  a  risarcimento  di  dan- 
ni; al  contrario  rispetto  ai  secondi,  nes- 
suna facoltà  del  comune  di  rimuoverli 
dall'ufficio  se  non  per  cause  autorizzate 
dalla  legge  del  contratto,  ossia  per  ina- 


e  perfetto  contratto,  il  rapporto  in  questione, 
g>iungeremo  presto  alla  sentenza  del  6 
marzo  1883  in  causa  Comune  di  Arena  Po 
e.  Castellotti.  Nella  qnal  decisione,  con  ri- 
gore non  applicato  nnora,  si  restrìnge  la 
efficacia  dei  patti  convenuti  fra  il  comune 
e  l'impiegato  allo  stipendio,  alla  estensione 
degli  obblighi  assunti,  alle  indennità  per 
riduzione  dei  ruoli  degl'impiegati  e  simili 
rapijorti,  mantenendo  nel  resto  soggetti  gli 
impiegati  al  potere  disciplinare  e  gerarchico 
conferito  su  di  essi  ai  consigli  nell'  inte- 
resse generale  e  per  riguardo  al  regolare 
andamento  dei  pubblici  servizi. 

E'  poscia  notevole,  come  nella  sentenza 
della  sezione  civile  in  causa  Comune  di  S. 
Elpidio  a  mare  e.  Manfredi  si  ammetta  es- 
plicitamente che  tra  un  comune  ed  una 
maestra,  siccome  in  genere  fra  un  comune 
e  gli  esercenti  arti  e  professioni  liberali, 
interceda  una  vera  locazione  di  opere,  e 
debba  tenersi  valido  il  patto  che  se  ne  fosse 
convenuto,  di  non  la  si  poter  licenziare  se 
non  dopo  disfavorevole  esperimento. 

Eccoci  di  già  alla  vantata  sentenza  del 
26  maggio  1883,  nella  causa  Comune  di  A- 
scoli  Pi  eno  e.  Valentini.  Ivi  le  considera- 
zioni di  diritto  non  caratterizzano  vera- 
mente mai  in  modo  esplicito  quale  loca- 
zione di  opera  il  contratto  interceduto  fra 
quel  comune  e  quel  professore;  ma  pre- 
mettono, non  potersi  intendere  preclusa  la 
via  al  reclamo  giudiziario  qualora  il  licen- 
ziamento riesca  alla  lesione  di  un  diritto 
acquistatosi  dall'impiegato  in  virtù  della 
nomina  o  di  un  contratto  ;  continua  quindi 
la  stessa  sentenza,  considerando  che  il  co- 
mune non  possa  sottrarsi  agli  obblighi  con- 
tratti verso  l'impiegato  collo  assumerlo  in 
ufficio;  e  riconosciuto  in  quest'ultimo  il  di- 
ritto a  ricevere  lo  stipendio  determinato' 
nel  contratto,  per  tutto  il  tempo  ivi  pre- 
fisso, gliene  fa  derivare  un'azione  civile  da 
esperimentarsi  dinanzi  ai  tribunali.  Ma  dal- 
le precedenti  considerazioni  di  fatto,  fon- 
date sulle  reciproche  deduzioni  e  difese 
delle  parti,  si  rileva  come  fra  di  queste  fosse 
concordemente  consentito  il  carattere  es- 
senziale di  locazione  d'opera  nel  contratto 
fra  il  Comune  di  Ascoli  Piceno  e  il  pro- 
fessore Valentini;  benché  il  comune,  da 
una  parte  soggiungesse  che  detta  loca- 
zione dovesse  essere  riguardata,  non  tanto 
coi  criteri  segnati  negli  art.  1227  e  seguenti 
del  codice  civile,  quanto  giusta  le  norme 
e  lo  spirito  dell'art.  87  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  dall'altra  osservasse  di 
non  aver  nel  caso  mancato  all'obbligo  di 
condurre  l'opera  altrui  locata,  essenoosi  la 
cosa  stessa  perduta  per  forza  maggiore. 

Dopo  di  questa  sentenza,  e  incomincian- 
do da  quella  pubblicata  nello  stesso  giorno 


dempimento  delle  loro  obbligazioni  da 
giustificarsi  avanti  l'autorità  giudiziaria. 
Abbia  pure  il  comune,  come  ente  am- 
ministrativo autonomo  (cosi  dice  la  corte) 
il  diritto  di  licenziamento;  w  ma  se  non 
w  potrà    giustificarlo,    soggiacerà   alle 


26  maggio  1883  nella  causa  Comune  di  Ca- 
serta e.  Porta  ed  Aversano,  si  viene  facendo 
semi)re  più  fugace  e  men  concludente  ogni 
considerazione  del  controverso  rapporto 
contrattuale,  fino  a  che,  in  quest'ultima  sen- 
tenza che  stiam  commentando,  si  riesce  a 
dichiarare  che  la  collazione  di  im  impie- 
go comunale  è  sempre  atto  di  autorità,  e 
che  i  rapporti  fra  il  comune  e  l'impiegato 
sono  essenzialmente  amministrativi,  non 
contrattuali.  Cosi  nella  sentenza  in  causa 
Comune  di  Caserta  e.  Porta  ed  Aversano 
si  afferma  che  i  poteri  di  licenziamento 
conferiti  al  consiglio  comunale  dall'art.  87 
della  legge  non  possono  essere  menomati 
da  speciali  convenzioni  che  limitino  le 
cause  di  licenza  ai  soli  reati  commessi  nel- 
l'esercizio del  pubblico  ufficio  comunale; 
cosi  nella  sentenza  in  causa  Comune  di 
Grizzana  e.  Melani  si  mostra  conforme  alla 
stessa  ragione  contrattuale  la  competenza 
esclusiva  della  superiore  autorità  ammini- 
strativa a  ricevere  i  reclami  dell'impiegato 
contro  le  deliberazioni  del  consiglio  comu- 
nale. Cosi  nella  sentenza  in  causa  Salva; 
tori  e.  Camera  di  commercio  di  Foligno  si 
argomenta  che  l'impiegato  della  camera, 
in  tutto  assimilato  all'impiegato  comunale, 
non  ha  diritti  ma  semplici  interessi  da  tu- 
telare per  la  conservazione  del  suo  posto, 
mancando  per  ciò  il  vincolo  contrattuale 
produttivo  di  azione  esercibile  avanti  i  tri- 
Dunali  ordinari  ;  cosi  nella  sentenza  in 
causa  Comune  di  Fano  e.  Bernabei  si  pro- 
clama, la  facoltà  nel  comune  di  licenziare 
ad  arbitrio  gl'impiegati  esser  inerente  al- 
l'essenza organica  del  suo  istituto  e  perciò 
indipendente  da  qualsiasi  rapporto  contrat- 
tuale. Finalmente,  come  si  è  dianzi  accen- 
nato, coU'ultima  sentenza  in  causa  Comu- 
ne di  Peschici  e.  Lamagna.  la  Corte  è 
giunta  a  concludere  che  sia  illegittima 
qualunque  distinzione  di  nomina  per  col- 
lazione puramente  amministrativa  e  di  no- 
mina in  virtù  di  locazione  d'opera  per 
ten^o  determinato  e  con  pattuita  mercede. 
Riassumendo  ora  il  diligente  esame  testé 
compiuto  di  quante  sentenze  hanno  definito 
od  aìmen  riguardato  il  rapporto  giuridico 
intercedente  fra  il  comune  e  il  suo  impie- 
gato, si  nota  subito  nel  loro  insieme  una 
contmua  incertezza  sul  carattere  essenziale, 
sulla  estensione  e  sulla  efficacia  di  esso 
rapporto.  Il  concetto  che  sembra  predomi- 
nare si  presenta  sotto  la  forma  di  una  lo- 
cazione W opera  sui  generis^  ma  senza  alcuna 
esatta  determinazione.  Non  è  meglio  deter- 
minata la  materia  del  qualunque  contratto 
che  si  consente  potersi  stipulare  fra  il  co- 
mune e  l'impiegato.  Mentre,  per  esempio, 
la  sentenza  sul  ricorso  del  Comune  di  Are- 
na Po  e.  Castellotti  esclude  espressamente 
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79  conse^enze  del  medesimo  per  Fìm- 
f  previdenza  avuta  nel  fare  un  con- 
n  bratto  civile  col  sno  impiegato  99.  In 
altri  termini,  si  avrebbero  impie^ti  co- 
ffltmali  soggetti  alle  leg^  ammmistra- 
tìre,  ed  altri  sottoposti  soltanto  alle 

che  nel  patto  possa  utilmente  stabilirsi  il 
tempo  per   cai    Timpiegato   debba   essere 
siAntenuto  in  posto    o  godere  almeno  del 
relatÌTO  stipendio,  la  sentenza   snl  ricorso 
del  Comune   di  Ascoli  Piceno  e.  Valeniini 
sembra  invece  ammettere  che  questo  pro- 
fessore avesse  diritto  all'onorano  per  tutto 
U  tempo  determinato  nel  contratto.  Questa 
evidente  ditTormità.  se  non  contraddizione, 
di  criteri   sui  contini  entro  cui  può  effica- 
cemente seguir  contratto   fra  il  comune  e 
il  suo  impie^to,  ha  servito  appunto  di  pre- 
testo ad  affacciar  la  sentenza  in  causa  Co- 
»i?a^   di  Ascoli  Piceno  e.  Valeniini  come 
il  più  valido   documento   della  contraddi- 
zione in  cui  sarebbe   caduta  la  giurispru- 
denza della  Corte  Suprema  sulla  proposta 
qaistione. 

Ma  questa  incertezza  sulla  natura  del 
controverso  rapporto,  onesta  contraddizione 
fra  le  poche  e  vagrhe  determinazioni  che  so 
ne  trovano  nelle  esaminate  sentenze,  non 
costituiscono,  a  ^udizio  nostro,  vera  e  so- 
stannale  contraddizione  di  giurisprudenza 
galla  qaistione  che  abbiamo  qui  impreso  a 
studiare,  sulla  competenza,  cioè,  griuaiziaria 
od  amministrativa  a  risarcire  i  danni  sof- 
ferti per  ingiusto  licenziamento  dall'impie- 
gato eomunale. 

Tonta  qui  bene  ripetere,  che  in  più  in- 
'^ntri  e  talvolta  nelle  stesse  sentenze  che 
^  sembrato   favorissero   mag:giormente   la 
tesi  della  competenza  Giudiziaria,  la  Corte 
Suprezna  ha  voluto  tagliar  netto  il  legame 
con  cui  si  nretendeva  di  vincolare  neces- 
earìameiite  la  quistione  generale  della  com- 
petenza a  quella  particolare   del  rapporto 
Fiuridioo  fia  Vammi nistrazlone  comunale  e 
impiegato.  Bssa  le  ha  invece  distinte,  se 
non  a  dirittura  separate^  provando   che  la 
soluzione  dell'una  non  dipende  affatto  dalla 
soluzione  dell'altra.  Il  principio,  onde  ò  par- 
tita ia  sua  giurisprudenza  e  che  ne  ha  ve- 
ramente determinato  lo  sviluppo,  consiste 
nel  porre  a  fondamento  del  rapporto  fira  il 
comune  e  i  suoi  impiegati,  quale  che  ne 
sia  la  natura,  non  già  il  codice   civile,  ma 
la  legge  speciale  del  20  marzo  1865.  L'arti- 
colo 87  della  legge  comunale  e  provinciale 
resta  sempre  per  la  Corte  la  norma  deci- 
Mva.  Ogni  altra,  che  pur  muovendo  da  prin- 
cipii  diversi  vi  si  accosta  e  vi  si  accomoda, 
è  pur  ammessa  dalla  Corte  a  segnarne   le 
varie  determinazioni:  donde  poi,  forse,  le  la- 
mentate incertezze  e  contraddizioni.  Ma  qua- 
lunque norma  riesca  a  smuovere  od  anche 
solo  a  scuotere  questa  che  è  la  base  della 
sua  giurisprudenza,  l'arbitrio  prudente  cioè 
nel  Gonsigiio  comunale  di  licenziare  gl'im- 
pie^tl  giusta  i  suoi  criteri  di  opportunità 
e  di  ooovenienza  amministrativa,  ne  è  co- 
oastemeots  rigettata.  Che  il  Supremo  Col- 


prescrizioni  del  codice  civile.  Lo  che 
porterebbe  alla  conseguenza  di  creare  un 
ceto  privilegiato  di  impiegati  che  sa- 
rebbero sottratti  alia  dipendenza  del 
comune,  in  quanto  delle  loro  mancanze 
in  uffizio  e  della  necessità  o   conve- 


legio  non  respinga  assolutamente  la  tesi 
della  locazione,  lo  dimostra  spesso  conside- 
rando che  la  facoltà  arbitraria  nel  consi- 
flio  di  licenziare  gl'impiegati  deve  inten- 
ersi come  una  condizione  connaturale,  ne- 
cessaria dello  stesso  contratto  che  si  vuol 
seguito  fra  il  locatore  impiegato  e  il  con- 
duttore Comune  e  perciò  dal  primo  di  essi 
implicitamente  accettata.  Che  ripudii,  in- 
vece, qualsiasi  proposizione  intenda  per 
qualunque  modo  a  restringere  questo  libero 
arbitrio,  lo  ha  pur  dimostrato  coli'  esclu- 
dere che  si  possa  nel  contratto  limitar  le 
cause  di  licenziamento  ai  soli  reati  previsti 
dal  codice  penale  (Comune  di  Caserta  e. 
Porta  ed  Àversano).  Più  o  meno  recisamente, 
tutte  le  sentenze  vengon  ripetendo  l'assio- 
ma, che  l'art.  87  della  prefata  legge  attri- 
buisce all'amministrazione  comunale  piena 
libertà  di  nominare,  sospendere  e  licenziare 
i  suoi  impiegati  e  che  questi,  accettando 
il  posto,  volontariamente  si  sottopongono  a 
questo  arbitrio,  cosicché  non  possono  aver 
mai  se  non  un  semplice  interesse,  non  un 
diritto,  ad  essere  mantenuti    nell'impiego. 

Questo,  però,  è  il  buon  punto  di  notare, 
come  l'arbitrio  conferito  al  consiglio  comu- 
nale dall'art.  87  della  legge  in  quistione,  e 
confermatogli  pienissimo  dalla  giurisi)ru- 
denza  della  Corte  Suprema,  di  licenziare 
gl'impiegati  del  comune,  significa,  è  vero, 
libera  facoltà  di  apprezzare  le  qualità  tutte 
personali,  morali  e  intellettuali,  dell'impie- 
gato, e  far  quindi  giudizio  se  al  pubblico  in- 
resse giovi  0  meno  di  continuare  a  valersi 
dell'opera  sua;  ma  libertà  di  licenziamente. 
non  significa  potere  arbitrario  di  licenziare 
per  licenziare,  senza  motivi  e  senza  osser- 
vare le  forme  di  leg^e.  Che  i  motivi  esì- 
stano realmente  e  siano  di  tanta  impor- 
tanza, gravità  e  concludenza  da  richiedere  la 
licenza  dell'impiegato,  la  legge  lo  dichiara 
troppo  chiaramente^  esser  questo  giudizio 
esclusivo  dell'autorità  amministrativa.  Mo- 
tivi nondimeno  ci  vogliono,  e  riguardanti 
la  capacità  morale  o  intellettuale  dell'im- 
piegato, i  suoi  demeriti,  sia  pure  di  qualun- 
que specie,  verso  il  comune,  la  opportunità  e 
convenienza  almeno  di  non  profittare  più  del 
suo  servizio  a  causa  di  qualunque  condi- 
zione sua  personale.  Ma  non  possono  crearsi 
motivi  che  siano  indipendenti  dalla  perso- 
Bona  e  dal  fatto  dello  stesso  impiegato;  non 
può  il  fatto  ingiusto  dello  stesso  comuno 
pretendersi  di  convertirlo  in  motivo  incen- 
surabile di  licenziamento.  B  quel  qualunque 
motivo,  che  abbia  determinato  il  consiglio 
comunale  ad  esercitare  Tarbitraria  sua  fa- 
coltà a  danno  delVimpiegato,  deve  essere 
specificato  nelle  forme  prescritte  dalla 
legge  e  dal  relativo  regolamento. 

Fermati  bene  questi  principi!,   tutte  le 
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nienza  di  sospenderli  e  di  licenziarli 
dovrebbe  conoscere  il  potere  giudizia- 
rio, stranamente  trastormato  cosi  in 
autorità  amministrativa. 

Attesoché,  se  perle  premesse  con- 
siderazioni è  dimostrata  Pincompetenza 


menzionate  decisioni  della  nostra  Corte, 
anche  quelle  che  a  taluno  sembrarono  de- 
viazioni tendenti  ad  affermare  la  compe- 
tenza ^giudiziaria  in  controversie  per  danni 
sofferti  da  impiegati  comunali  ingiusta- 
mente licenziati,  risulteranno  aver  in  so- 
stanza seguito  esattamente  la  via  ch'essi  a- 
veano  loro  definita. 

E,  invero,  se  nella  sentenza  del  12  apri- 
le 1876,  in  causa  Comune  di  Assisi  e.  jBo- 
sconiy  si  ritenne  la  competenza  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  promossa  contro  di 
auel  comune  da  questo  suo  ex-medico  con- 
dotto, concorsero  a  determinarla  tali  circo- 
stanze di  fatto  che  ninna  delle  relative 
considerazioni  di  diritto  ivi  espresse  dalla 
Corte  ha  potuto  scostarsi  dai  premessi  prin- 
cipii.  Poiché,  sorto  nel  dottor  ^o^co»}  sotto 
la  le^ge  pontificia  il  diritto  alla  inainovi- 
bilitay  non  poteva  esso  restarne  spogliato 
da  una  legge  posteriore;  tanto  più  che  la 
nuova  legge  del  20  marzo  1865,  lungi  dallo 
attribuire  effetti  retroattivi  al  suo  art  87,  * 
autorizzò  i  consigli  comunali  a  deliberare 
sulla  nomina,  sulla  sospensione  e  sul  licen- 
ziamento de^li  impiegati  e  addetti  al  ser- 
vizio sanitario  «  salve  le  disposizioni  delle 
leqfii  speciali  in  vigore  »  e  con  1'  art  244 
dichiarò  fermi  i  contratti  in  corso  legal- 
mente stipulati  dalle  amministrazioni  co- 
munali. Indipendentemente  poi  dalla  ina- 
movibilità acquistata  dal  dottor  Basconi  nei 
modi  e  col  decorso  del  tempo  stabiliti  dalla 
legge  regolatrice  del  suo  contratto,  la  sua 
azione  contro  il  Comune  di  Assisi  si  fon- 
dava bene  anche  sulla  legge  italiana,  per 
avere  quel  consiglio  comunale  proceduto 
al  suo  licenziamento  informa  non  legale. 
Giacché  la  legge  del  20  marzo  1865  chiama 
il  consiglio  comunale  a  deliberare,  in  con- 
formità della  legge  e  dei  regolamenti,  non 
sulla  conferma,  ma  intorno  alla  nomina^ 
alla  sospensione  ed  al  licenziamento  degli 
impiegati  ;  e  il  sindaco  di  Assisi,  invece, 
avea  proposto  ai  voti  di  quel  consiglio  la 
deliberazione  sulla  conferma  del  dottor  Bar 
sconi.  Questi,  in  virtù  della  legge  italiana, 
avea  diritto  ad  esigere,  non  la  negazione 
di  una  inutile  conferma,  ma  una  chiara, 
esplicita  e  motivata  deliberazione  di  licen- 
za; e  qusdora,  per  Tlngiustizia  degli  ad- 
dotti motivi,  ne  fosse  stato  leso  il  suo  di- 
ritto alla  inamovibilità,  avea  ragione  in  vir- 
tù della  legfire  pontificia  a  pretendere  il  ri- 
sarcimento aei  danni. 

Parimente,  esaminando  il  fatto  della 
causa  fra  il  Comune  di  Mesagns  e  il  pro- 
cassiere Cavalieri^  si  trova  che  il  licenzia- 
mento di  quest'impiegato  non  avvenne  i>er 
alcun  motivo  ohe  riguardasse  i  suoi  meriti 
o  demeriti  personali,  e  il  cui  apprezzamento 
fosse  riservato  nel  pubblico  interesse  al  pru- 


dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziare 
sulla  pretesa  ingiustizia  del  licenzia- 
mento, è  però  certa  la  sua  competenza 
a  giudicare  della  illegittimità  dei  rela- 
tivi provvedimenti;  perocché,  dove  è 
inosservanza  della  legge  è  pure,  viola- 
dente  arbitrio  di  quel  consiglio  comunale, 
giusta  criteri  di  opportunità  e  di  conve- 
nienza. L  si  licenziò  senza  motivi;  che  mo- 
tivo non  può  chiamarsi  il  fatto  ingiusto 
del  Comune  di  Mesaqne,  di  avere  soppresso 
un  ufficio  già  conferito  per  quattro  anni 
al  Cavalieri. 

Non  meno  che  nella  causa  Comune  di  As- 
sisi e.  Basconiy  anche  nell'altra  Poce  e.  Co- 
mune di  Prosinone,  trattavasi  d'impiegato 
comunale  che,  pei  regolamenti  pontifici, 
avendo  ottenuto  una  doppia  conferma  bien- 
nale, non  poteva  esser  rimosso  dairufficio 
senza  giusti  motivi  ;  e  nel  giudizio   su  di 

3uesti  unica  indagine  a  farsi  era  (quella 
ell'essersi  o  no  adempiti  gli  obblighi  con- 
trattuali, assunti  liberamente  dal  dottor 
JPoce  col  relativo  capitolato.  Evidente  quindi 
e  necessaria  la  competenza  giudiziaria  nel 
caso,  in  cui  non  ricercavasi  più,  secondo 
l'abrogata  legge  pontificia,  se  dovesse  per- 
mettersi o  impedirsi  il  congedo  dell'im- 
piegato, ma  se  fosse  ben  fondata  un'azione 
civile  di  danni  per  la  male  usata  libertà 
di  licenziamento. 

Nella  stessa  causa  Comune  di  Roma  e.  Leti' 
ti,  quali  che  siano  le  considerazioni  prelimi- 
nari di  quella  sentenza  del  7  maggio  1880, 
onde  alcuno  ha  tratto  poi  pretesto  a  far  cre- 
dere che  la  Corte  Suprema  vi  definisse  la 
competenza  giudiziaria  oltre  gli  stretti  con- 
fini già  segnati  dalla  sua  prima  giurispru- 
denza, considerazioni  del  resto  che  non  han- 
no una  attinenza  necessaria  alla  specie  della 
causa,  la  competenza  giudiziaria  vi  é  sicura- 
mente radicata  nella  manifesta  violazione  di 
forme  legali,  commessa  dal  Comune  di  Roma 
licenziando  l'ingegner  Lenti.  Così,  riferen- 
dosi ai  fatti  certi  della  causa,  la  sentenza 
dopo  aver  premesso,  che  privare  deirintero 
stipendio  e  cancellare  definitivamente  dal 
ruolo  degl'impiegati  più  che  a  sospensione 
equivale  a  destituzione  o  rimozione  defi- 
nitiva, considera  quindi  che  gl'impiegati, 
come  sono  nominati  dalla  elezione  del  con- 
siglio, cosi  nella  deliberazione  di  questo 
hanno  la  miglior  garantia  di  non  essere 
nò  ingiustamente  nò  inconsultamente  di- 
messi. Sempre  poi  traendone  ragione 
dalle  violazioni  di  forma  in  cui  era  in- 
corso il  Comune  di  Roma,  si  dichiara  in 
detta  sentenza,  che  se  anche  un  assessore 
comunale  potesse  esercitare  le  funzioni 
attribuite  dalla  legge  al  sindaco  e  farsi 
giudice,  nel  caso,  dell'urgenza,  tuttavia,  so- 
spendendo un  impiegato,  avrebbe  sempre 
obbligo  di  fame  relazione  al  consiglio,  e  non 
alla  giunta,  alla  prima  adunanza.  La  ragion 
di  decidere,  adunque,  risulta  bene  essere 
stata  in  quella  causa  per  la  Corte  l'illegalità 
di  un  licenziamento  ordinato  senza  le  for- 
ine di  legge  da  chi  non  aveva  competenza  a 
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none  di  diritti,  e  allora  è  il  caso  di 
applicare  gli  articoli  2<'  e  4^  della  legge 
8^  conten2do60  amministrativo,  ^n 
tettandosi  qui  di  materie  deferite  a 
giorìadisioiii  speciali.  Laonde  spetta  ai 
ttibonali  ordinari  il  decidere  se  le  de- 

ieWhermrlo.lWeg^ìiìk  tanto  nel  caso  magg^io- 
re,  che  si  tardò  più  anni  a  far  la  menzionata 
relaJEione  al  consiglio,  mentre  questa  non 
aTrebbe  dovuto  darg'liene  una  semplice 
aotizia,  ma  provocarne  in  tempo  debito  una 
formale  deliberazione,  che  sanzionasse  Tor- 
dinaio  proTTedimento. 

Fra  le  decisioni  costituenti  la  giuris- 
pTudenia  della  Corte  Suprema  in  argo- 
mento, abbiamo  indicato  anche  quella  del 
1^  ìugiio  2880,  in  causa  Rf{fo  e.  Ministero  del- 
rintemù^  benché  relativa  ad  un  reggente 
Òi  prefettara,  per  l'analog-ia  perfetta  dei  rap- 
porti fra  lo  Stato  ed  i  suoi  funzionari  con 
2aelli  fra  il  comune  e  i  suoi  impiegati. 
'autorità  giudiziaria  ne  fu  ritenuta  com- 
petente ad  affermare  il  diritto  del  cava- 
liete  B^flb,  non  già  ad  essere  riammesso 
in  servizio,  al  cessare  del  suo  stato  di  aspet- 
tativa od  a  ricevere  almeno  lo  stipendio 
del  800  impiego,  ma  ad  essere  collocato  in 
istato  di  disponibilità,  per  essersi  ritenute 
i*aspettatÌTa  e  la  disponibilità  due  veri  8ta^ 
ti  ii  diritto^  l'uno  all'altro  per  legge  con- 
seeutìTD. 

La  sentenza  del  10  agosto  1881,  in  cau- 
sa Finanze  e.  Bruno,  sarà  facile  trovar- 
la consona  in  tutto  ai  severi  principi  ri- 
fermati nelle  ultime  sentenze  della  Corte 
Suprema,  ricordando  come  in  ogni  occa- 
sione siasi  da  questa  ripetuto,  che  il  diritto 
eìls  percezione  dello  stipendio  appartiene 
per  sua  natura  a  quei  rapporti  contrattuali 
che  creano  fra  le  parti  veri  diritti  e  vere 
ebbliffazioni. 

Nò  men  conforme  sarà  trovata  le  sen- 
tenza del  27  dicembre  1881,  in  causa  Co^ 
mume  di  Crissolo  e.  Palasciano,  nella  quale 
in  sostanza  e  semplicemente  dovea  deci- 
dersi, se  il  vincolo  obbligatorio  contratto 
Terso  il  maestro  comunale  don  Francesco 
Palasciano  con  la  deliberazione  della  sua 
nomina  fosse  nullo  per  essersi  questa  presa 
in  adunanza  illegale  ai  termini  dell  arti- 
colo 227  della  legge  comunale,  e  se  l'Ille- 
galità derivasse  ancora,  giusta  l'art  212, 
dai  non  essere  stata  presa  la  stessa  deli- 
herazione  a  svfragi  segreti,  come  prescri- 
Tono  gli  articoli  88  e  112  di  detta  legge,  e 
43  del  relativo  regolamento. 

Lo  stipendio,  testò  si  ricordava,  ò  stato 
sempre  considerato  quale  materia  di  con- 
tratto fra  il  comune  e  l'impie^to.  Conse- 
guentemente apparirà  esattissima  la  defi- 
nizione della  competenza  giudiziaria  nel- 
la causa  Comune  di  Penna  8.  Andrea  e. 
Franeiiiy  con  sentenza  del  9  gennaio  1883. 

La  sentenza  del  17  gennaio  1883  in  cau- 
sa iHomune  di  Atessa  contro  Scemi  si  di- 
fende da  so  contro  la  temuta  accusa  di  al- 
lontanarsi dalla  invalsa  giurisprudenza.  B 
arrerte^  come  non  siasi  In  tema  di  licen- 


liberazioni,  con  cui  venne  licenziato  il 
Lamagna  dal  posto  di  segretario,  furo- 
no emi^nate  nei  modi  e  colle  forme  sta- 
bilite dalla  legge. 

Per  questi  motivi 
Dichiara   Tincompetenza  delFauto- 


ziamento  dato  ad  un  maestro  elementare, 
fuori  del  tempo  stabilito  dalla  convenzione 
e  dalla  legge,  per  abituale  negligenza  dei 
doveri  scolastici,©  per  vita  sregolata,  o  per 
poca  abilità  o  per  fatti  che  comprometta- 
no la  sua  riputazione:  nei  quali  casi,  solo 
giudice  competente  a  decidere,  se  possa  o 
non  fersi  luogo  al  licenziamento  dei  mae- 
stri elementari,  vi  si  conferma  che  sia  il 
consiglio  provinciale.  11  provvedimento,  in- 
vece, di  cui  si  doleva  lo  Scerni,  col  creare 
a  suo  pregiudizio  una  incapacità  ad  eser- 
citare l'umcio  di  maestro  elementare  non 
dichiarata  nò  ammessa  dalla  legge,  avea 
limitato  arbitrariamente  la  sua  attività  per- 
sonale;  abolito  una  di  quelle  forze  pro- 
duttive, che  facevano  parte  della  proprietà 
patrimoniale  del  cittadino,  garantita  e  tu- 
telata dalla  legge  contro  chicchessia;  ed  a- 
vea,  inoltre,  interrotta  ingiustamente  una 
convenzione,  che  avrebbe  dovuto  durare 
altri  quattro  anni.  Cosi  il  licenziamento 
della  airettrice  Adelaide  Manfredi  fu  giu- 
dicato dalla  stessa  e  superiore  autorità  am- 
ministrativa, dal  ministro  cioò  della  pub- 
blica istruzione,  per  so  stesso  e  più  per  le 
gravi  circostanze  onde  venne  accompagna- 
to, fuori  dei  termini  di  giustizia  e  contra- 
rio alle  buone  consuetudini  amministrative. 
Erasi  di  più  convenuto  fra  di  essa  e  il  Co- 
mune di  S.  Elpidio  a  mare,  che  sarebbesi 
dato  tempo  ad  uno  esperimento  perchè  non 
si  potesse  procedere  alla  licenza  s*e  non  si 
fossero  verificati  da  parte  della  direttrice 
fatti  di  tale  gravità  che  se  ne  dovesse  ar- 

Somentare  la  sua  inettitudine  all'ufficio, 
r  dal  Comune  si  pretendeva  risolvere  la 
convenzione  senza  che  fosse  seguito  l'e- 
sperimento e  questo  le  fosse  riuscito  disfa- 
vorevole. La  quale  circostanza  di  fatto  e 
l'altra  dell'ingiustizia  del  licenziamento  di- 
chiarata dalla  superiore  autorità  ammini- 
strativa determinavano,  ci  sembra,  troppo 
chiaramente  la  competenza  giudiziaria,  ae- 
fìnita  appunto  dalla  Corte  con  la  sua  sen- 
tenza del  30  aprile  1883. 

Finalmente,  come  si  era  dichiarato  fatto 
ingiusto  del  Comune  di  Mesagne,  e  non  de- 
merito personale  del  procassiere  Cavalieri^ 
l'improvvisa  soppressione  del  suo  impiego 
mentre  correva  tuttavia  il  periodo  di  tem- 
po stabilito  dal  contratto  per  la  sua  durata, 
cosi  la  chiusura  dell'istituto  femminile,  in 
cui  il  Comune  di  Ascoli  Piceno  avea  nomi- 
nato insegnante  il  professore  Valentiniy 
avvenuta  durante  l'anno  scolastico  1880-81, 
ledeva  il  diritto  acquistato  da  quel  funzio  ■ 
nario  in  virtù  della  sua  nomina  e  del  con- 
tratto all'uopo  intervenuto.  11  licenziamento 
del  professore  Valentini  segui  in  somma 
per  cagioni  a  lui  estranee.  B  in  questo  ap- 
punto consisteva  l'ingiustizia  del  fatto  di 
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rìtà  ^udiziaria  a  conoscere  dei  motivi 
del  licenziamento  di  Gabriele  Laraagna 
dal  posto  di  segretario  del  comune  di 
Peschici,  e  quindi  annulla  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani  del  7  mar- 
zo 1883  nella  parte  in  cui  si  fa  ad  esti- 

quel  Comune,  ch'esso  cioè  senza  alcun  fìto- 
fico  dipendente  dalla  persona  sfessa  del 
professore  Valentini  e  il  cui  esame  sareb- 
oesi  certamente  riservato  al  suo  prudente 
arbitrio,  giusta  i  più  volte  accennati  cri- 
teri di  opportunità  e  di  convenienza,  e  nel 
mag'giore  interesse  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, lo  avesse  nondimeno  licenzia- 
to, privandolo  cosi  dello  stipendio  pel  resto 
dell'incoato  anno  scolastico  1880-81.  Anche 
in  questo  caso,  adunque,  non  c'era  una  esti- 
mazione di  motivi  del  .licenziamento,  pro- 
nunciato a  carico  dell'impiegato  dal  consi- 
glio comunale,  che  si  opponesse  airazione 
civile  del  Valentini;  e  la  Corte  Suprema  di 
Roma,  affermando  la  competenza  aell'auto- 
rità  giudiziaria  a  conoscerne,  si  conformò 
rigorosamente  alla  costante  e  ornai  irre- 
vocabile sua  giurisprudenza. 

Concludendo  queste  nostre  osservazio- 
ni intorno  alla  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  sulla  competenza  giudi- 
ziaria in  controversie  per  ingiusto  licenzia- 
ci) Per  comodo  e  vantaggio  degli  stu- 
diosi, indicheremo  q^ui  cronologicamente  al- 
cune decisioni  giudiziarie  e  molti  pareri  del 
Consiglio  di  Stato,  che  direttamente  o  in- 
direttamente riguardano  la  quistione  ora 
da  noi  esaminata: 

«  13  giugno  1871,  A.  di  Perugia,  Comune 
di  Stroncone  e.  Desideri  e  Deinanio  (Legge, 
XI  2,  2(59)' 

'  H  ottóbre  1872,  A.  di  Milano,  Prefetto  di 
Pavia  e.  Tabacco  (Legge  XIII,  2,  24); 

21  marzo  1875,  C.  di  Napoli,  Petta  e.  Co- 
mune di  Trani  (Manuale  degli  amm.  com. 
e  prov..  XV,  171); 

14  luglio  1875,  A.  di  Macerata,  Sacchi  e. 
Comune  ai  Tolentino  (XV,  9); 

4  agosto  1875,  C.  di  Stato,  Vela  e.  Co- 
mune di  Verolenga  (Manuale,  id.,  XV,  123); 

4  febbraio  1876,  C.  di  Stato,  Comune  di 
Dolceacqua  (id.,  101); 

22  novembre  1876,  A.  di  Napoli,  Luciani 
e.  C.  di  Volturara  Irpina  (id.,  XVI,  109); 

10  gennaio  1877,  C.  di  Stato,  Prefetto  dt 
Perugia  (Foro  It.,  1877,  3,  18); 

9  marzo  1877,  A.  di  Roma,  Comune  di 
Soma  e.  CacciavillaniiGiuT.  it,  XXIX,  2, 403); 

19  aprile  1877,  C.  di  Torino,  Cerrina  o. 
C.  di  Tromello  (Manuale  degli  amm.  com.  e 
prov..  371); 

19  maggio  1877,  A.  di  Palermo,  C.  di 
Partanna  e.  Napoli  (Gire.  giur.  di  Palermo, 
IX,  2,  398); 

27  giugno  1877,  C.  di  Stato,  C.  di  Casti- 
glion  fiorentino  (Manuale,  id.,  345); 

30  gennaio  1S78,  C.  di  Stato,  C.  di  Mon- 
tecatini (id.,  XVII,  116); 

19  giugno  1878,  C.  di  Stato,  Sgrò  e .  C. 
di  ìfaletto  (id^  244); 


mare  detti  motivi;  e  ritenuta  la  com- 

[)etenza  giudiziaria  sulla  questione  di 
egalità  del  licenziamento  niedesimo, 
rinvia  la  cognizione  dei  relativi  mezzi 
di  ricorso  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli. 

mento  d'impiegati  comunali,  dobbiamo  con- 
venire  con  l' illustre  Procuratore  Generalo, 
che  sebbene  la  natura,  la  estensione  e  la 
efficacia  del  rapporto  giuridico  interceden- 
te tra  il  comune  e  il  suo  impieprato  non 
siano  sempre  state  ugualmente  riguardate 
e  definite  nelle  decisioni  dell'eccelso  (Colle- 
gio, quoste  nondimeno,  sonosi  tutte  essen- 
zialmente conformate  al  principio  fondai 
mentale,  che  l'autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  pronunciarsi  sulla  giustizia  o  in- 
giustizia dei  motivi  per  cui  il  consiglio  co- 
munale ha  deliberato  il  licenziamento  del- 
l'impiegato, all'effetto  di  risarcirgli  il  pre- 
teso danno  sofferto,  pur  conservando  intera 
la  propria  competenza  a  conoscere  deira- 
zione  civile  per  danni,  intentata  dal  mede- 
simo, o  per  non  averlo  il  comune  licenziato 
nei  modi  e  con  le  forme  di  legge  o  averne 
mal  motivato  il  licenziamento  con  un  suo 
fatto  ingiusto,  violando  cosi  i  diritti  garan- 
titi dalla  nomina  e  dal  contratto  (1). 

Avv.  Angelo  Livio  Fbrrbri 

3  settembre  1878,  A.  di  Genova,  C.  di 
Bolzaneto  e.  Biassa  (id.,  XVIII,  278); 

22  gennaio  1879,  C.  di  Stato,  C.  diLau- 
renzana  (id.,74): 

25  giugno  1879,  C.  di  Stato,  C.  di  Mon- 
teleone  di  Puglia  (id.,  238); 

8  gennaio  1880,  C.  di  Stato,  C.  di  Bar- 
rafranca  (id.,  XIX,  89); 

12  ottobre  1880,  A.  di  Potenza,  Selvaggi 
e.  Comune  di  Pisticci  (id.,  XX,  30); 

23  giugno  1881,  C.  di  Napoli,  Selvaggi 
e.  Comune  di  Pisticci  (id.,  252); 

25  giugno  1881,  A.  di  Catania,  C.  di  Ca- 
tania e.  Garofalo  (id^  XXL  43); 

7  gennaio  1882,  C.  di  Stato,  C.  di  Val- 
moneella  (id.,  71); 

28  gennaio  1882,  C.di  Napoli,  Casa  santa 
degli  incurabili  e.  Pe  e  (id.,  314); 

4  novembre  1882,  C.  di  Stato,  C.  di  Vinci 
(id.,  XU,  41); 

23  dicembre  1882,  A.  di  Bologna,  Metani 
e.  C.  di  Tavernola  Beno  (id^  219); 

20  gennaio  1883,  A.  di  Trani,  De  Santis 
e.  C.  dt  Grumo  Appula  (id.,  202); 

26  gennaio  188d,  C.  di  Stato,  Sagraziini 
e.  C.  di  Artena  (id.,  155); 

Id.,  id..  Comune  di  Campagnano  (id.,  139); 

13  aprile  1883,  A.  di  Napoli,  Villani  e. 
a  di  Orsara  (id.,  282); 

20  aprile  1883,  C.  di  Stato,  C.  di  Villa- 
ricca  (id.,  168). 

13  luglio  1883,  C,  di  Napoli,  C.  di  Bt- 
pacandida  e.  Bienzi  (Legge  XXIV,  1,  338); 

Cons^  inoltre.  Il  Comune  ed  i  suoi  im- 
piegati per  il  Ck)mm.  Aw.  Annibale  Lesen  ex 
deputato  al  parlamento,  Roma  -  Tipograna 
Palletta  -  1^  ». 


LA  COBTB  SUPREMA  DI  SOMA 


17 


\ 


Scam  «rilft  4  geiui«  1884,  i*  7. 

iiuou  r.  r.  •  MXKLU  lui.  %àu.-?.  I.  nszi 

(Miei.  CMf.) 

Finanze  e  Fondo  pel  eulto 
(avv.  er.  Quarta)  - 
Colli  Lanzi  e  Miglio  (avv.  GivoaRS) 

PereuioM  -  Notificazione  -  Pubblicazione  - 
Scatenza  -  Cassazione  -  Corte  di  rinvio  - 
btaaza  di  appello  -  Decorrenza  -  Termini  • 
Partecipazione  -  Sentenza  -  Canceliiere. 

Perchè  la  sentenza  di  cassazione 
abbia  per  effetto  di  toglier  vita  alla  sen- 
tenza  canatay  non  basta  che  sia  pub- 
blicatay  ma  è  necessario  altresì  che  ven- 
ffa  noUficaia  per  cura  di  una  delle 
parti  atfaltra;  e  quindi  solo  dal  mo- 
mento  di  tale  notificazione  decorre  il 
termine  per  la  perenzione  degli  atti  an- 
teriori di  procedura. 

Errò  quindi  la  corte  di  rinvio  che 
ritenne  perenta  la  istanza  di  appello, 
ru  cui  venne  pronunciata  la  sentenza 
cassata^  per  essere  trascorsi  tre  anni 
dalla  pubblicazione  della  sentenza  di 
cassazione^  mentre  questa  non  era  stata 
nuli  notificata. 

Non  può  tener  luogo  della  notifica 
la  partecipazione  della  sentenza  che  il 
cancelliere  è  tenuto  di  dare  alle  parti, 
a  termini  degli  articoli  258  e  299  del 
regolamento  generale  giudiziario^ 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
di  Brescia,  chiamata  a  gitidicare  in  sede 
£  rinvio  nella  causa  fra  l'amministra- 
zione delle  finanze  e  i  signori  Colli  Lanzi 
e  Miglio  in  seguito  di  sentenza  di  (me« 
sta  Suprema  OSrte  del  l.»  febbraio  1879, 
che   aveva  annullata  la  sentenza  pro- 
nunziata fira  le  parti  dalla  corte  (Tsp- 
pello  di  Torino,  ritenne  ammissibile  la 
eccezione  di  perenzione  dedotta  dai  Mi- 
dio   perchè  dal  giorno  in  cui  fa  pub- 
blicata la  sentenza  di  cassazione    al 
S'orno  in  cui  fu  ÌQtimata  la  citazione 
naasonzione  avanti  la  corte  di  rin- 
TÌo  erano  trascorsi  più  di  tre  anni  senza 
che  foase  intervenuto  verun  atto  di  pro- 
cedura. Osservò  la  corte   che  la  sen- 
tenza di  cassazione,  benché  non  notifi- 
cata, togliendo  vita  giuridica  alla  sen- 
tenza della  corte  di  Torino  colla  sola 
soapabblìcazione,  foce  rivivere  lapre- 
^ente  istanza  d'appello,  la  quale  do- 
rè» rit^ersi  corno  il  vero  atto  ioizia- 
ù  Corte  Sitpr€t»ta  di  Roma  Anno  IX. 


tivo  del  giudizio  di  rinvio.  H  decorso 

I>ertanto  dei  tre  anni  avrebbe,  secondo 
a  sentenza  denunciata,  fatta  perimere 
la  suddetta  istanza  d'appello,  e  conse- 
guentemente impedito  il  giudizio  di 
rinvio,  lasciando  cosi  in  vigore  la  sola 
sentenza  di  prima  istanza. 

Considerando  che  tale  considerazione 
si  fonda  sopra  un  supposto  non  vero^ 
che,  cioè,  la  sentenza  di  cassazione  an- 
che prima  della  sua  notificazione  abbia 
Eer  effetto  immediato  di  fare  snarire 
\  sentenza  cassata.  L'articolo  54o  pro- 
cedura civile  dispone  che  la  sentenza 
che  cassa  è  per  cura  di  una  delle  parti 
notificata  ali  altra.  E  tale  disposizione 
essendo  precettiva,  importa  per  conse- 
guenza che,  solo  dopo  la  notificazione^ 
m  sentenza  che  cassa  può  produrre  i 
suoi  effetti,  di  togliere  cioè  vita  alla 
sentenza  eassata. 

Che  non  vale  obbiettare  non  es- 
sere necessaria  la  notificazione  ne  a 
fer  decorrere  i  termini  per  la  cita- 
zione avanti  il  magistrato  di  rinvio, 
non  essendo  a  tal  uopo  prefisso  dalla 
legge  termine  alcuno,  né  a  dare  cogni- 
zione della  sentenza  alla  parte  contra- 
ria, inauantochè  per  gli  svicoli  258  e 
299  del  regolamento  generale  indizia- 
rio lo  stesso  cancelliere  partecipa  d' uf- 
ficio ai  procuratori  il  dispositivo  della 
sentenza.  Ognun  vede  che  cotesta  par- 
tecipazione che  dà  il  cancelliere  dei  di- 
spositivo della  sentenza  pubblicata,  e 
che  si  riferisce  a  tutte  le  sentenze  non 
solo  di  cassazione,  ma  anche  degli  altri 
tribunali,  non  è  il  mezzo  di  porre  (a  le- 
gale coazione  delle  parti  la  sentenza, 
ed  a  cm  la  legge  attribuisca  effetti  giu- 
ridici come  notificazione  che  si  ese^e 
da  una  parte  all'  altra  e  che  toglie, 
quando  sia  stata &tta  a  forma  di  legge, 
ogni  possibilità  di  allegare  l'ignoranza. 
Abbia  pertanto  o  non  abbia  avuto  luogo 
la  partecipazione  da  parte  del  cancel- 
liere, la  vera  scienza  legale  della  pro- 
nunziata sentenza  non  può  conseguirsi 
che  mediante  la  notificazione  da  farsi 
el  disposto  dell'articolo  546  per  cura 
i  una  parte  all'  altra.  E  poicnè  è  as- 
surdo supporre  che  una  sentenza  possa 
Ì>rodurre  effetti  giuridici  a  danno  o  a 
ibvore  delle  parti  prima  che  sia  stata 
portata  a  legale  notizia  delle  medesime, 
quindi   toma  ciò  che  in   principio   fu. 
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già  notato,  essere  cioè  tutto  il  ragiona- 
mento della  corte  di  Brescia  fondato 
sopra  un  supposto  erroneo,  quale  è 
quello  di  avere  ritenuto  che  la  notifi- 
cazione dell  i  sentenza  di  cassazione  non 
sia  un  complemento  necessario  perchè 
possa  dirsi  tolta  di  mezzo  giuridica- 
mente la  sentenza  cassata  e  tornata 
quindi  in  vita  la  precedente  istanza  di 
appello. 

resto,  infatti,  non  potersi  sino  a  tanto 
che  non  sia  recata  a  notizia  delle  parti 
mediante  notificazione  ritenere  produt- 
tiva di  tali  effetti  la  sentenza  di  cas- 
sazione, ne  segue  essere  impossibile 
parlare  di  perenzione  per  decorrenza 
di  tre  anni.  Non  esistendo  alcon  atto 
di  procedura  da  potersi  produrre,  manca 
la  materia  stessa  della  perenzione,  non 
essendo  questa,  per  l'espresso  disposto 
dell'articolo  240,  operativa  su  gli  effetti 
delle  sentenze. 

Il  dire  poi,  che  la  cassazione  im- 
porta di  diritti  1*  annullamento  delle 
sentenze  e  degli  atti  posteriori  ai  quali 
servi  di  base  la  sentenza  cassata,  è  tale 
proposizione  che  non  prova  nulla,  giac- 
ché la  questione  non  si  aggira  sài  ri- 
cercare eguali  sieno  gli  effetti  della  sen- 
tenza di  cassazione,  ma  nel  sapere  se 
tale  sentenza  per  ispiegare  i  suoi  giu- 
ridici effetti  debba  essere  notificata.  E 
tale  questione  è  risoluta  dall'articolo  546; 
il  quale  esigendo  la  notificazione  seb- 
bene essa  non  abbia  per  iscopo  il  far 
decorrere  alcun  termine,  indica  chiara- 
mente essere  la  medesima  ricliiesta  ap- 
punto per  rendere  la  sentenza  stessa 
operativa  de'  suoi  effetti. 

Che  dopo  ciò  non  occorre  entrare 
nella  questione  che  si  eleva  del  ricorso, 
se  cioè  l' istanza  con  cui  si  riassume 
la  causa  avanti  il  magistrato  di  rinvio 
debba  considerarsi  come  atto  concer- 
nente la  esecuzione  della  sentenza  di 
cassazione  da  cui  il  rinvio  venne  ordi- 
nato; giacche,  comunque  si  risolva  tale 
(inestione,  la  conseguenza  che  deriva 
ilalle  premesse  considerazioni  rimane 
aerina. 

Per  tali  motivi 

Ciussfì,  la  sentenza,  rinvia  la  causa 
nllft  corte  d'appello  di  Milano,  anche 
per  le  spese. 


Sezione  penale  4  gennaio  1884,  b^  Ì. 

mmm  r.  -  riKaitRi  r«ì.  ed  iit.  •  p.  h.  lucuni 

(cooel.  ceif.) 

Bartoìetti,  Bracci  ed  altri 
(aw.  RA.NZT,  Prosperi  e  Tommasini) 

Lotto  -  Flagranza  -  Prova. 

La  soì^presa  in  flagranza  non  è  pun- 
to necessaria  per  T accertamento  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  lotto,  quando 
la  prova  se  ne  pvò  altronde  attingere 
od  avere  con  altri  mezzi  dalla  legge 
non  vietati  *). 

Mezzi  dedotti  nell'interesse  delle 
ricorrenti  Pesci  Pasqua,  Adami  Maria 
e  Giacinti  Antonia: 

l.<>  Eccesso  di  potere  a  senso  del- 
l' articolo  640  numero  3  del  codice  Ai 
procedura  penale,  perchè  si  ritenne  la 
Pesci  Pasqua  colpevole,  quantunque 
non  vi  fosse  stata  a  suo  riguardo  la 
sorpresa  in  flagranza^  e  perche  in  quan- 
to all'  Adami  Maria,  anche  nell'ipotesi 
della  sua  colpabilità,  questa  doveva  li- 
mitarsi ad  una  complicità  non  neces- 
saria. La  pena  quindi  doveva  essere  as- 
sai più  mite; 

2.0  Violazione  degli  articoli  di  legge 
relativi  alla  constatazione  dell'esistenza 
del  reato. 

In  Diritto 

Attesoché  le  ricorrenti  Bartoletti 
Maria,  Bracci  Luisa,  e  Giordani  Emi- 
lia, non  ammesse  al  gratuito  patrocinio, 
non  si  curarono  di  fare  il  deposito  della 
multa  prescritta  dall'  articolo  656  del 
codice  di  procedura  penale.  Epperò  il 
loro  ricorso  è  a  dichiararsi  inammes- 
sibilo. 

Attesoché  i  due  mezzi  dedotti  dalle 
altre  tre  ricorrenti  non  hanno  fonda- 
mento, né  valore  legale. 

La  prova  della  loro  reità,  come  rac- 
coglitrici di  giuocate  al  lotto  clande- 
stino, è  risultata  piena  ed  intera,  sì  pel 
tribunale,  che  per  la  corte,  la  quale 
nella  lunga  ed  elaborata  sua  sentenza 
non  poteva  dimostrarla  in  modo  )>iw 
chiaro  e  convincente. 

Ed  astrazione  pur  fatta  che  la  sor- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  C'ort<' 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta,  al  v.  Lotto. 
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presa  in  flagranza  non  è  punto  neces* 
sana  per  V  accertamento  delia  contrav- 
venzione, qnando  la  prova  se  ne  può 
al^onde  attingere,  ed  avere,  con  altri 
mezzi  dalla  le^e  non  vit^t'iti,  nella 
bttispecio  poi  e  a  rilevarsi  e  ritenersi 
che  tatte  le  imputate  furono  proprio 
sorprese  in  flagranza,  mentre  riunite  at- 
tendevano  colla  Pesci  Pasqua  alla  con* 
segna  e  ai  conti  delle  giuocate  da  loro 
raccolte,  onde  neppur  da  questo  lato 
il  primo  mezzo  si  merita  alcuna  con- 
aóderazione. 

Attesoché,  del  resto,  basta  il  leggere 
la  denunziata  sentenza  per  vedere  e 
CQDvincersi  che  la  constatazione  della 
prova  generica  non  poteva  esser  fatta 
om  ma^iore  legalità  ed  esattezza,  e 
che  il  secondo  mezzo  non  contiene  che 
ona  allegazione  vana  e  contraddetta  as- 
solutamente dagli  atti  processuali. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  inammessibili  i  ricorsi  di 
Bartoletti  Maria,  Bracci  Luisa  e  Gior- 
dani Emilia,  e  rigetta  i  ricorsi  inter- 
posti da  Pesci  Pasqua,  Adami  Maria  e 
Giacinti  Antonia,  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  in  data 
4  settembre  180^. 


S«fl4ie  cirile  5  ^luaio  1884,  n^  10. 

*  ftiOLU  r.  P.  -  QRlliLDI  Rei.  d  Sit.  - 
r.  I.  PASCALI  A.  6. 

(CMCl.  &.) 

Finanze  (arv.  er.  Vitolo)  - 

Demuro  Solgiu  e  Prunas  Tolo 

(aw.  Spantigati) 

Refistro  -  Capitale  •  Dote  -  Conversione  In 
beai  stallili  -  Tassa  proporzionale  -  Trasfe- 
rimento -  ipoteca  -  Corte  di  merito  -  Giu- 
zio  insindacabile  •Obbligazione  alternativa. 

Pel  capitale  costituito  in  dote  con 
riserva  di  cont^ersione  in  beni  stabili^  è 
f'0vuta  la  tassa  proporzionale  di  regi- 
<*ro  a  titolo  di  trasferimento ^  quando 
'Vfettitmmente  avvenga  la  conversione 
:?  •!  fondi  già  vincolati  alla  relativa  ipo- 
'-''Yi,  seòbetie  la  corte  di  merito  abbia  ri 
r^.ìuto  alternativa  la  obbligazione. 

Con  atto  18  agosto  1878,  Antonio 
1  )emuro  Sotgiu  costituiva  in  dote  alla 
h^lia  un   capitale  di  £  50,000,  com- 


presa la  quota  di  beni  materni  in  cir- 
ca £  10,000,  promettendo  corrispon- 
dere a  favore  del  genero,  in  £  2,500 
nette  d'imposta  gli  interessi  di  detto 
capitale,  garantito  intanto  con  ipoteca 
per  lo  spazio  e  termine  d*un  quin- 
quennio; scaduto  il  quale  lo  enunciato 
capitale  dotale  verrebbe  costituito  e 
convertito  in  beni  stabili  a  richiesta 
anche  d'una  sola  delle  parti  contra- 
enti. 

Seguito  nello  agosto  1879  il  matri- 
monio della  dotata  collo  avvocato  Pru- 
nas, il  di  29  settembre  successivo  fu 
convenuto  che  il  capitale  anzidetto,  co- 
stituito in  dote  con  riserva  di  conver- 
sione in  beni  stabili,  fosse  effettiva- 
mente convertito  nei  fondi  già  vinco- 
lati alla  relativa  ipoteca. 

Per  la  re^trazione  di  quest'  atto 
pretese  la  finanza  tassa  proporzionale 
per  trasferimento  d'  immobili  a  titolo 
oneroso  in  correlazione  alle  £  50,  000 
assegnate  dal  padre  alla  figlia:  sosten- 
nero i  contraenti  dovuta  solamente  la 
tassa  fissa  per  quietanza. 

Il  tribunale  fece  diritto  alla  doman- 
da della  amministrazione  demaniale:  la 
respinse  invece  la  corte  di  appello  di 
Cagliari  colla  sentenza  che  è  denun- 
ciata alla  Cassazione  per  violazione 
degli  articoli  1101  e  1177  del  codice 
civile,  1,  6, 31  della  legge  sul  registro 
e  1  e  56  della  annessa  tarifia. 

Vi  ha  controricorso  che  sostiene  il 
bene  giudicato. 

Diritto 

Attesoché  per  lo  art.  31  della  legge 
e  per  il  n^l  della  tarifife  sul  registro, 
qualunque  atto  civile  traslativo  a  ti- 
tolo oneroso  di  proprietà  immobiliare 
sia  sottoposto  a  tassa  proporzionale  in 
ragione  dei  prezzi  e  dei  correspettivi 
pattuiti  tra  le  parti. 

Attesoché  nel  giudizio  presente,  ad 
escludere  avvenuto  trasferimento  onero- 
so coll'atto  29  settembre  1879  mercè  cui 
il  Demuro  Sotgiu  assegnava  ai  conju- 
gi  Prunas  gli  stabili  ivi  designati,  la 
corte  aTbbia  dichiarato  cotale  assegna- 
zione porre  radice  nell'atto,  precedente 
del  di  18  agosto  1878,  con  che  il  De- 
muro  stesso,  costituendo  la  dote  alla 
figlia  (ciò  che  è  disposizione  a  titolo 
gratuito)  assumeva  impegno  di  pagarla 
con  pecunia  o  con  immobili:  pagamento 
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che,  fatto  posteiiormente  colla  dismis- 
sione appunto  di  fondi  stabili,  nesce 
piuttosto  modo  di  adempimento  com- 
preso nei  termini  della  obbligazione, 
an/icbè  dazione  in  solutum  la  qoale 
vicem  venditionit  obtinet 
Att«H0ché  qui  sia  errore. 
Infatti  resiste  al  concetto,  procla- 
mato dalla  corte,  di  obbligazione  al- 
ternativa il  tenore  di  convenzione,  nella 
quale  non  if/a  aut  itla  res  siasi  dis- 
giuntamente promessa,  ma  si  statuì 
che  il  capital»;  dotale  di  £_  50,  000  — 
oggetto  vero  ilella  obbligazione  —  p_o- 
teaae,  elasMO  il  quinquennio,  costituir- 
si e  convertirai  in  beni  stabili.  Resiste 
più  ancora  in  tema  di  registro,  anche 
supponendo  alternativa  la  obbligazione 
per  insindii  calli  le  giudizio  della  corte  di 
merito,  il  ritenere  che  la  promessa  di 
oonsegnaKe  in  proprietà  immobili  non 
specificameute  individuati  implichi  tra- 
sferimentoepossacome  tile  esser  impo- 
sta, alraomentodisuaregistrazione,  con 
una  tassa,  la  quale  per  legge  è  risaputo 
trarre  ragion  e  misurare  proporzione  dal 
valore  eSèttivn  dello  oggetto  trasferito. 
Ond'ècbela  promessa  o  tocca  immobile 
determinato  ni  allora  si  tassa  come  tra- 
passoreale,  cui  si  equipara,a  titolo  gra- 
tuito od  oneroso  secondo  i  casi:  nèpiù 
accade  che,  all'  atto  dello  adempimento 
della  prometi.sa,  abbiasi  a  pretendere 
ripetizione  di  tassa  proporzionale  già 
pagata  per  ditale  trasferimento.  U  è 
promessa  generica  di  dare  immobili, 
come  nel  catto  presente,  senza  indicare 
e  specificare  quali  siano;  ed  allora , 
siccome  non  re^e  trasmissione  dì  cosa 
indeterminata,  st  ha  dirimpetto  al  re- 
gistro una  semplice  obbligazione  di 
valore  e  come  tale  necessariamente  si 
impone.  Eppcrò,  se  avvenga  che  la  si 
estingua  colla  uoosegna  di  fondo  deter- 
minato, di  questo  (nella  promessa  non 
iudicatoe  per<'iÒQOn  compreso)  in  quel 
momento  soltanto  si  opera  ;e  conse- 
guentemente 4Ì  impone  il  trasferimen- 
to. £  se  anche  dettata  da  liberalità 
la  promessa  ]jriinitiva,  non  paò  il  ti- 
tolo gratuito  riQettersi  sullatto  sac- 
cessivo,  dove,  per  le  contingenze  sue- 
sposte, si  ha  nulla  più  e  nulla  meno 
che  un  trasferimento  immobiliare  a  ti- 
tolo oneroso,  dappoiché  la  dazione  dello 
immobile  non  riesce  mero  adempimen- 


to rispondente  ai  termini  di  generica 
promessa,  ma  vale  correspettivo  dì  lì- 
beiazìone  da  obbligo  che,  al  sno  na- 
scere, fa  e,  per  ì  termini  in  che  con- 
tratto, non  potè  essere  di  fronte  al  re- 
gistro che  una  obbligazione  dì  valore. 
Locchè  tanVè  vero  che,  so  coa\  non 
fosse,  egli  avverrebbe,  contro  il  pre- 
cetto degli  articoli  1  e  31  della  legge 
13  settembre  1874,  che  si  avesse  tras- 
ferimento immobiliare  per  nolla  sot- 
tomesso alla  tassa  relativa.  La  quale, 
non  percependosi  all'atto  di  contratta 
obbligazione,  onde  non  s'adduce  tras- 
ferimento immobiliare  attesa  la  in- 
determinatezza dello  oggetto  da  trasfe- 
rirsi, non  sarebbe  neppur  dato  di  per- 
cepire al  momento  in  cui  realmente 
si  effettua  il  trapasso  immobiliare  se 
questo,  come  decide  la  sentenza  de- 
nunciata, avesse  a  considerarsi  allora 
quale  esecuzione  para  e  semplice  del 
primo  contratto. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  possano  cor- 
rere nel  caso  presente  fra'  due  atti  del 
1878  e  del  1879  i  soli  rapporti  che 
intercedono  fra  la  obbigazione  ed  il 
conseguente  adempimento  relativo  ed 
il  tìtolo  gratuito  m  quella  prevalente 
sia  esaurito  all'atto  di  sua  stipulazione 
e  non  sì  trasfonda  nel  secondo  per 
modo  da  esonerarlo  dal  soggiacere  alle 
tasse,  che  sono  proprie  di  trasferimen- 
to immobiliare  oneroso:  epperò  meriti 
accoglienza  l'odierno  ricorso  e  sia  per 
le  d^otte  violazioni  di  le^e  da  an- 
nullarsi la  denunciata  sentenza. 
Per  qnesti  motivi  : 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  anche  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  la  sentenza  della 
corta  di  appello  di  Cagliari  resa  tra 
le  parti  il  dt  10  marzo  1883  e  pubbli- 
cata alla  udienza  dello  stesso  giorno. 
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fkùmt  f«Bk  4  gniaio  1884,  b*  6. 

mnim  r.  -  mu  u.  uhif.  i.  ldgiìii 

(etici.  Mlf.) 

Ifasella 

Tateeeo  -  Appello  •*  Cassazione  -Ministero 
pnMiico  -  Cancelleria  -  Eccezione  nuova  - 
taesistenza  di  reato  -  Questione  di  diritto  o 
di  fatto  -  Umidità  -  Profumo  -  Adultera- 
ziono  -  Alterazione  -  Pena. 

Tardivafìiente  si  deduce  in  cassa- 
«ione,  che  Vappeìlo  del  pubblico  mini- 
stero fu  presentalo  alla  cancelleria  del 
tribunale  anziché  alla  cancelleria  della 
pretura^  se  tale  eccezione  non  fu  ad- 
dotta innanzi  al  tribunale. 

La  dichiarazione  d'inesistenza  di 
reaio  è  quistione  di  diritto  e  non  di  fatto. 

Se  pure  fosse  il  contrario,  l'appello 
del  pubblico  ministero  per  la  sua  ge- 
neralità potrMfC  investire  fatto  e  di- 
ritto. 

L'inumidire  il  tabacco^  il  profumarlo, 
non  costituisce  adulterazione,  ma  sem- 
plice alterazione  punibile  con  multa  da 
5  a  ÌOO  Ore. 

Masella  Concetta,  venditrice  di  ge- 
neri di  privativa,  era  tratta  a  giudizio 
per  reato  di  adulterazione  di  tabacco 
trinciato  mercè  bagno  di  acq^ua. 

n  pretore  di  Caserta  dicbutrava  non 
farsi  mo^o  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Il  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale di  Santa  Maria  Capua  Yetere 
appellavi^  ed  il  tribunale,  ritenendo  la 
adulterazione,  condannava  la  donna,  a 
base    dell'  articolo  38  legge   15    giu- 

So  1865  sulle  privative,  alla  multa  di 
e    cento   con  sentenza  11  settem- 
bre 1883. 

Da  tale  sentenza  ricorre  essa  in 
cassazione,  e  dispensata  dal  deposito 
deduce  che  il  tribunale  doveva  dichia* 
rare  inammessibile  V  appello  del  pub- 
blico ministero  presentato  alla  cancel- 
leria del  tribunale  anzi  che  a  quella 
della  pretara;  che  avendo  il  pretore 
ritenuto  che  mancasse  la  prova  del 
ba^no  dato  al  tabacco,  e  il  pubblico 
mmistero  non  avendo  appellato  per 
questa  parte,  bisognava  cae  il  tribu- 
nale rigettasse  il  suo  appello;   che  al 


Siù  bìsogoava  applicare  l'articolo  43 
ella  legge  indicata  e  non  già  il   38. 

Quanto  alla  eccezione  smla  forma 
dell*  appello  del  pubblico  ministero,  la 
Cassazione  osserva,  che  essa  non  essendo 
stata  presentata  innanzi  al  tribunale 
nella  discussione  dell' appello,  oggi  tar- 
divamente si  propone  nmla  discussione 
del  ricorso. 

Quanto  alla  prova,  essa  non  man- 
cava nel  processo;  e  la  questione  ri- 
solta dal  pretore  colla  dichiarazione  di 
inesistenza  di  reato  è  di  dritto  e  non 
di  fatto.  Ma  se  pure  fosse  il  contrario, 
r  appello  del  puoblico  ministero  inve- 
stireobe  nella  sua  generalità  fatto  e 
diritto. 

Quanto  poi  al  merito  la  Cassazione 
osserva,  che  1- alterazione  e  l'adultera- 
zione  dei  tabacchi  costituisce  reato  con 
una  differenza  di  pena  fra  i  due  casi, 
nel  primo  minore,  e  nel  secondo  mag* 
giore. 

L'alterare  è  reato  punibile  da  cin- 
que a  cento  lire  di  multa;  l'adulterare 
è  reato  punibile  da  lire  cento  a  lire 
duecento. 

L' inumidire  il  tabacco,  il  profu- 
marlo è  fatto  vietato  dalla  legge;  ma 
se  Questo  reato  costituisca  alterazione 
0  adulterazione,  ecco  il  quesito.  —  Il 
tribunale  ha  ritenuto  che  fosse  adulte- 
razione, a  base  di  una  ministeriale  delle 
finanze  accompagnata  da  un  parere  del- 
l'avvocatura erariale:  il  ministro  e  l' av- 
vocatura erariale  fanno  il  doppio  caso 
della  spuntatura  dei  sigari  e  della  inu- 
midazione,  e  credono  nella  spuntatura 
si  abbia  semplice  alterazione,  e  nella 
inumidazione  si  abbia  adulterazione: 
nella  spuntatura,  dicono,  rimane  la  na- 
tura della  foglia  quale  è,  ma  la  inu- 
midazione adultera  la  merce. 

La   Cassazione    non   può  accettare 

Suesto  parere,  che  nella  interpretazione 
ella  legge  le  pare  troppo  rigoroso, 
così  perchè  nel  dubbio  è  prefenoile  la 
sentenza  più  mite,  come  perchè  la  ap- 
plicazione data  alle  due  parole  alterare 
e  adulterare  non  le  pare  esatta. 

Alterare  importa  mutamento  o  mo- 
dificazione di  una  cosa  in-  peggio,  pur 
rimanendo  identica  la  sua  sostanza;  il 
mutamento  del  grado  di  umidità  sotto 
questo  punto  di  vista  non  diversifica 
dalla  spuntatura.  Adulterare  importa 
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invece  falsificazione  e  corrompimento, 
cioè  alterazione  di  sostanza  con  intro- 
duzione di  corpi  estranei;  la  mesco- 
lanza del  tabacco  d^  inferiore  qualità  in 
quello  di  qualità  superiore  o,  peggio, 
la  introduzione  di  foglie  che  non  sono 
tabacco,  costituisce  adulterazione;  nel- 
r  adulterazione  è  compresa  la  altera- 
zione, ma  non  viceversa;  Y  alterazione 
è  un  mutamento  più  esteriore  e  su- 
perficiale, l'adulterazione  è  un  muta- 
mento più  organiv^o  e  profondo;  nella 
ìnumidazione   adunque  del  tabacco   si 

f)uò  trovare  la  alterazione,  ma  non  già 
*  adulterazione. 

Per  questi  motivi 
Letti  gli  articoli  21,  38,  43  legge  15 
giugno  1865,  e  79  del  regolamento  do- 
ganale, cassa  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribnn.Je  correzionale  di  Santa  Ma- 
ria Capua  Vetere  nel  di  11  settem- 
bre 1883'  contro  Masella  Concetta,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
tribunale  correzionale  di  Cassino. 


Sezione  cirile  5  gennaio  1884,  n*"  12. 

NIRAULIA  P.  P. .  liUOLIILVOni  R«l.  ed  Eli.  - 
P.  M.  CASTKLLI  (cobcI.  cenf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Vitolo)  - 
De  Sapio,  murigemma,  Amodeo  e  De  Lucia 

Ruoli  esecufivl  -  Prestazioni  enflteuticlie  - 
Rinnovazione  trentennale  -  Prescrizione  - 
Fondo  pel  culto  -  Capitolo  -  Conversione  - 
Possesso  -  Esigenza  -  Annualità  prescritta. 

In  tema  di  prestazioni  enfiteuticTie, 
la  mancanza  di  rinnovazione  trenten- 
nale del  ruolo  non  importa  prescrizione 
del  ruolo  sfesso  *). 

//  fbnio  pel  culto,  succeduto  a  ca- 
pitolo i  cui  beni  /Urono  convertiti,  ha 
diritto  alle  prestazioni  ecclesiastiche^ 
non  ostante  la  mancanza  per  più,  anni, 
di  possesso  della  esigenza  delle  mede 
sime,  salvi  gli  effetti  relativi  alla  pre- 
scrizione delle  annualità  a  forma  di 
legge. 

Il  ricevitore  del  re^tro  di  Merco- 
gliano,  neirinteresse  dell' amministra- 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta  ai  v.  Quadrio  Ruoli 
esecutivi. 


zióne  del  fondo  per  il  culto,  a  d\  27 
maggio  1881,  trasmetteva  mandato  di 
coazione  a  Maria  Martina  De  Sapio,  ed 
altri,  pel  pagamento  di  lire  46  e  cen- 
tesimi 75,  per  censo  enfiteutico  arre- 
trato a  tutto  il  1880,  alla  ragione  di 
annue  lire  4  e  centesimi  25,  prove- 
niente dal  capitolo  di  Monteforte  giu- 
sta il  ruolo  esecutivo. 

I  precettati  si  opposero  avanti  al 
pretore  di  Monteforte  Irpino;  e  sulle 
scambievoli  deduzioni  delle  parti,  fu  di- 
sposto chiamarsi  in  causa  Martino  De 
Sapio,  che  possedeva  il  fondo  gravato 
del  suddetto  canone. 

Riprodotta  la  causa  in  contraddi- 
zione di  tutte  le  parti,  il  pretore,  con 
sentenza  25  febbraro  1882,  senza  sof- 
fermarsi alle  diverse  eccezioni  di  nul- 
lità, e  di  prescrizione  del  ruolo,  rigettò 
le  opposizioni,  p'^se  fuori  causa  il  chia- 
mato Martino  De  Sapio,  e  fece  salve 
agli  opponenti  le  loro  ragioni  contro 
costui. 

Appellarono  i  soccombenti  avanti 
al  tribunale  civile  di  Avellino;  e  que- 
sto, con  sentenza  28  agosto  1882,  re- 
vocando il  pronunciato  del  pretore,  di- 
chiarò nullo,  e  di  niun  valore  il  man- 
dato di  coazione  del  27  maggio  1881 
intimato  ai  Sapio,  ed  altri  £3  ricevi- 
tore di  Mercogiiano. 

Ragione  della  sentenza  fu  principale 
quella  della  prescrizione  del  ruolo,  per 
non  essersi  rinnovato  nel  trentennio. 
Disse  la  sentenza,  che  il  pretore  fu 
mosso  dall*  errore  di  confoncfere  la  pre- 
scrizione del  diritto  tra  Tutilista  e  il 
concedente  colla  prescrizione  del  ruolo. 

Osservò  inoltre  ad  esuberanza  la 
sentenza,  che  mancava  non  pure  il  ti- 
tolo del  possesso  per  essere  il  ruolo 
prescritto,  ma  il  possesso  stesso  ad  esi- 
gere, per  essere  stato  questo  interrotto 
colla  cessazione  del  pagamento  per  ben 
molti  anni,  come  risulta  dallo  importo 
della  intimata  coazione. 

L' amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  ricorre  per  cassazione  e  denuncia 
la  sentenza  del  tribunale  di  Avellino: 

Per  violazione  dei  decreti  borbonici 
30  genmro  1817,  e  2  maggio  1823;  dei 
rescritti  10, 17  febbraro  e  10  marzo  1838; 
degli  articoli  2146  delle  leggi  civili  na- 
poiitane  (articolo  2118  del  codice  vi- 
gente) e  per  erronea  applicazione  del- 
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r  artìcolo  2169  delle  citate  leggi  civili 
napolitane  (articolo  2136  del  c^ce  vi- 
gente). Inqnantoehè  la  prescrizione  dei 
moli  esecutivi  per  mancata  rinnova- 
zione trentennale  non  si  ammette,  ove, 
come  nel  caso,  trattisi  di  prestazioni 
enfitentìche,  giasta  i  citati  decreti,  leggi 
e  costante  ginriapradenza  delle  corti. 
legoIatricL 

Per  parte  dei  Sapio  ed  altri,  non 
si  è  presentato  controricorso. 

In  Diritto 

Attesoché  non  si  controverte,  che 
nel  caso  trattavasi  di  credito  per  de* 
eorse  prestazioni  enfitentiche. 

Attesoché  non  è  ormai  più  discnti- 
bile,  che  in  tema  di  prestazioni  enfi- 
tentiche  la  mancanza  di  rinnovazione 
tr^tennale  del  molo  non  importi  pre- 
scrizione del  molo  stesso.  Bescrìttì  oor- 
bonici,  le^i  civili  napolitane  e  co- 
stante ginrìspradenza  delle  corti  rego- 
latici, compresa  qnestsk  Snprema  di 
Roma,  coi  loro  moltiplici  uniformi  ar- 
resti, non  danno  più  luogo  a  dubitarne. 

Attesoché,  rimanendo  il  ruolo  nel 
suo  stato  di  validità,  non  ha  alcuna 
importanza  giurìdica  la  mancanza  per 
più  anni  di  possesso  della  esigenza  delle 
prestazioni  enfiteutiche,   le   quali   ap- 

?xmto  in  forza  del  ruolo  non  prescritto, 
nrmante  per  sé  base  giuridica  del  di- 
ritto alla  prestazione  e  titolo  esecutivo, 
a  senso  dei  citati  decreti  30  gennajo 
del  1817  e  2  maggio  1823,  possono  do- 
mandarsi e  conseguirsi,  salvi  per  altro 
gli  eCTetti  relativi  alla  prescrizione  delle 
annualità,  a  forma  di  legge. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  acco^iendo  il  ricorso  pro- 
dotto dair  amministrazione   del   fondo 


1)  Nella  udienza  del  7  successivo,  per 
contTaTTenzione  alla  legge  sul  bollo  delle 
carte  da  griuoco,  contro  Pus  co,  la  Corte  Su- 
prema così  giudicò: 

«  Mezzi  del  ricorso: 

«  Violazione  degli  articoli  281  n.  13  e 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  penale:  per- 
chè, dimostrata  la  buona  fede  délrimputato. 
mancava  il  reato;  perchè  non  furono  citati 
tutti  i  testimoni  indicati;  perchè  non  fu 
data  in  ultimo  la  parola  all'imputato;  per- 
chè in  fine  la  sentenza  non  è  a  sufficienza 
motirata. 

«  Attesoché  questo  mezzo  complesso 
manca  d'ogni  fonoamento  in  tutte  le  varie 
parti.  Non  sussiste,  invero,  che  il  tribunale 
abbia  lieonosciato  la  buona  fede  dell'impu- 


Eer  il  colto  contro  la  sentenza  del  tri- 
unale  civile  di  Avellino  del  giorno  28 
agosto  1882,  questa  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Salerno  perchè  provveda  a  termini  di 
^ustizia.  Spese  del  presente  giudizio 
riunite  al  merito  avanti  al  tribunale 
stesso  di  rinvio. 


Sttione  penale  4  gennaio  1884,  v  13. 

flDlOLilRl  P.  •  FSRRIRi  Rtl.  ed  Iti.  •  P.  M.  LUCliNi 

(conci,  eonf.) 

D'Angelo,  Tremante  e  Cerrone 

Carte  da  giuoco  (I)  -  Possesso  -  Bollo  -  Cori- 
travvenzione  -  Art.  5  della   legge    13  set- 

tembre  1874. 

Il  possesso  di  mazzi  di  carte  da 
giuoco  sforniti  del  prescritto  bollo  co- 
stituisce contravvenzione  all'art,  5  della 
legge  i3  settembre  1874. 

Mezzi  del  ricorso: 

1<>  Il  fatto  ritenuto  non  costituiva 
reato; 

2®  Violata  la  legge  del  13  settem- 
bre 1874; 

3o  Violato  l'art.  323  n^  3  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  difetto  ^di 
motivazione. 

In  Diritto 

Attesoché  questi  tre  mezzi,  astra- 
zione pur  fiatta  che  sono  va^hi  e  ge- 
nerici, si  presentano  destituiti  d*ogni 
fondamento,  perchè  certamente  il  pos- 
sesso di  mazzi  di  carte  da  ^uoco  sfor- 
niti del  prescritto  bollo  costituisce  con- 
travvenzione a  senso  della  legge  13  set- 
tembre 1874  art.  5  che  fu  rettamente 


tato;  non  sussiste  che  non  siasi  data  la  pa- 
rola in  ultimo  all'imputato.  La  sentenza  è 
più  che  sufficientemente  motivata,  sì  in  fat- 
to che  in  diritto.  E  in  quanto  ai  testimoni, 
é  cosa  naturale  che  si  ansi  citati  soltanto 
quelli  presentati  dal  pubblico  ministero, 
poiché  la  difesa  non  si  curò  di  presentarne 
una  nota  propria  ». 

Neirudienza  del  4  gennaio  1884,  sul  ri- 
coreo di  Malaret  condannato  per  contrav- 
venzione alla  legrgre  sul  bollo,  dichiarò  che 
«  il  preteso  difetto  di  motivazione  non  ha  al- 
cun fondamento,  poiché  la  denunziata  sen- 
tenza é  sufficientemente  motivata  sì  in  fatto 
che  in  diritto,  e  non  si  merita  la  fatta  cen- 
sura ». 
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applicato,  e  perchè  la  sentenza  del  tri- 
btinale  è  più  che  sufficientemente  mo- 
tivata sì  m  fatto  che  in  diritto. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
D'Angeli  Alfonso^  Tremante  Baffi^le  e 
Garrone  Vincenzo,  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli  in 
data  2  giugno  1883. 


itimt  cÌTÌIe  li  gamaio  1884,  b^  ii. 

HIRlGLli  r.  P.  -  TOSI  R«l.  id  Eit.  -  P.  M.  G&STILU 

(Mici,  «r.) 

Finanze  (aw.  er.  Cala^bresi) - 
Trimarchi  Pensatene  (avy.  Scibona  Batolo) 

Successione  -  Apprezzamento  Incensurabi- 
le -  Dicliiarazione  -  Beneficio  d'inventarlo  - 
Possesso  reale  -  Termine  per  deliberare  - 
Confusione  dei  beni  -  Competenza  -  Preto- 
re -  Pignoramento  -  Opposizione  -Pagamento 
della  tassa  -  Nullità  -  Termine  di  un  anno. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  colui,  al  quale 
si  domanda  il  pagamento  della  tassa 
di  successione,  abbia  fatta  esplicita  di' 
chiarazione  di  non  assumere  la  qua- 
lità di  erede  che  col  benefizio  delVin- 
veniario,  che  non  sia  nel  possesso  reale 
della  eredità,  che  non  se  ne  sia  inge- 
rito, e  che  non  gli  sia  stato  assegnato 
alcun  termine  per  fare  l'inventario  e 
per  deliberare  s\illa  accettazione  o  ri- 
nunzia  della  eredità. 

Da  qttesto  fatto  si  deduce  che  non 
è  seguita  la  confusione  dei  beni  dell'e- 
rede con  quelli  del  defunto, 

E*  competente  il  pretore  a  giudicare 
sulla  eccepita  nullità  del  pignoramento 
eseguitosi  sui  beni  dell'erede  suddetto, 
per  pretesa  tassa  di  successione,  se  il 
débito  d'imposta   non   sia   controverso. 

La  relativa  opposizione  è  ammessi- 
bile  senza  il  preventivo  pagamento  del- 
la richiesta  tassa. 

Non  viola  alcuna  legge  la  sentenza 
che  dichiara  nullo  quel  pignoramento, 
eseguitosi  prima  che  decorresse  un  anno 
dall'aperta  successione. 

Nel  7  marzo  1879,  Caterina  Tri- 
marchi,  vedova  di  Stefano  Romeo,  pre- 
sentò alPuffiziale  del  registro  in  Co- 
lonna la  denunzia  duella  di  lui  succes- 


cessione  intestata,  spettante  in  prò* 
priet^  ai  comuni  tre  figli  minori,  ad 
essa  nella  cjuarta  parte  dell'usufrutto» 
con  la  dichiarazione  che  la  eredità  era 
stata  accettata  col  benefizio  dell'in- 
ventarlo.  Liquidata  la  tassa  in  £  259,68 
ed  intimate  le  ingiunzioni  di  pal- 
mento, il  ricevitore,  nel  12  settembre 
successivo,  procedette  al  pignoramen- 
to delle  uve  pendenti  in  uno  stabile  in 
Rosoli,  di  ragione  della  denunziante 
Trimarchi.  Insorse  la  medesima,  soste- 
nendo di  sua  proprietà  le  uve  pigno- 
rate, ricordò  da  avere  anche  nelVinte- 
resse  de'  suoi  fi^li  minori  accettata  la 
eredità  del  manto  col  benefizio  del- 
l'inventario, di  non  avere  avuto  né  il 
possesso,  né  ingerenza  alcuna  nella  e* 
redità  del  manto,  non  essere  (Quindi 
seguita  confusione  de'  suoi  beni  con 
quelli  del  defunto,  e  sostenne  nullo  il 
pignoramento.  Il  ricevitore  replicò  il 
doversi  rigettare  la  opposizione  pel 
non  compiuto  inventario  nel  termine 
di  tre  mesi,  e  subordinatamente  di- 
chiararsi inammissibile  pel  mancato  pa- 
f^amento  della  tassa.  Il  pretore  di  Òo- 
onna,nel  10  ottobre  1879,  dichiarò  i- 
nammissibile  l'azione  promossa  dalla 
Trimarchi,  la  quale  appellò  chiedendo 
l'annullamento  e  riforma  della  impu- 
gnata sentenza,  ed  il  ricevitore  che  re- 
iette tutte  le  contrarie  istanze,  dedu- 
zioni, e  difese  fosse  dichiarato  inam* 
missibile  o  rigettato  nel  merito  l'inter- 
Bi/sto  appello;  e  il  tribunale  di  Reggio 
Calabria  con  sentenza  deliberata  il  26 
pubblicata  il  28  febbraio  del  corrente 
anno,  senza  arrestarsi  alla  eccezione 
d'inammissibilità  che  respinse,  fece  pie- 
no diritto  all'appello  della  Trimarchi, 
avverso  la  sentenza  del  pretore,  ed 
annullò  li  pignoramento.  La  finanza 
dimanda  la  cassazione  della  sentenza 
del  tribunale,  alla  quale  addebita: 

1^  La  violazione  degli  articoli  71» 
84  n<^  2  del  codice  di  procedura  civile 
e  133  della  legge  sulla  tassa  di  registro. 
Essendo  impugnato  il  debito  di  pa- 
gare la  tassa^  il  pretore  era  incom- 
petente ratione  materiae  e  la  in- 
competenza  anche  non  dedotta  dalle 
parti  doveva  essere  dichiarata  d'uffizio; 
2<>  La  offesa  del  principio  solve  et 
repete,  opposto  in  1^  gradx),  ripetuto 
nelle  conclusioni  di  appello,  quando  ne 
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eia  chiesta  la  dichiarazioae  della  i- 
namTììÌHBibilità  perchè  impugnata  dalla 
Trimardiii  la  qualità  di  erede,  e  l'ob- 
bligo dd  pagamento  della  tassa,  era 
manifeeta  rapplicabilità  del  principio 
del  solve  et  repete,  indubitato  essendo 
il  diritto  di  procedere  anche  sai  beoi 
purtÌGcdari  della  opponente,  anando 
mse  liconoscinta  la  di  lei  qualità  di 
^kA»  del  defunto'  marito; 

3»  La  Tiolazione  degli  articoli  957, 
e  959  codice  civile  in  relazione  degli 
articoli  79, 85  della  legge  sulla  tassa  di 
teg^tro,  essendo  inconcepibile  una  de- 
mmzia  di  eredità  senza  il  possesso  dei 
cespiti  ereditarii.  La  Trimarchi  denun- 
nauie  della  eredità  del  marito  adita 
col  benefizio  deirinventario  non  aven- 
do compilato  l'inventario  nel  termine 
stabilito  dall'art  957,  dovea  ritenersi 
erede  para  e  semplice,  e  quindi 
andie  sai  di  lei  bem  poteva  proce- 
dersi per  la  esazione  della  tassa. 

Nel  controricorso  si  combattono  i 
motivi  dedotti  dall'amministrazione  del- 
le finanze. 

In  Diritto 

Considerando  che  non  essendo  con- 
testato il  debito  degli  ecedi  di  Stefano 
Romeo,  di  pagare  la  tassa  di  trasferi- 
mento della  cu  lui  successione,  ne  l'am- 
montaredella  tassa  liquidata  dall' a£Scia- 
le  del  r^istaro,  ed  unica  controversia  sol- 
levata £dla  Caterina  Trimarchi  vedova 
àA  Romeo  essendo  la  nullità  del  pi- 
enoramento  dei  firutti  di  un  suo  po- 
dere per  avere  Catta  esplicita  dichia- 
razione di  n<m  assumere  la  qualità  di 
erede  che  col  benefizio  dell'inventario, 
non  essendo  nel  possesso  reale  della 
eredità,  né  essendosi  in  essa  ingerita, 
fliccome  con  apprezzamento  degli  atti 
incensurabile  dalla  Corte  di  Cassazione 
ritenne  la  denunziata  sentenza,  né  es- 
sendole stato  assegnato  alcun  termine 
per  fiure  l'inventario  e  per  deliberare 
sulla  accettazione  o  rinunzia  della  suc- 
cessione,  non  può  ritenersi  seguita  la 
eonfittione  dei  di  lei  beni  con  quelli 
del  defanto. 

Che  da  questi  principii  discendono 
le  coos^nenze:  1^  che  non  essendo  con- 
troverso 0  debito  della  imposta,  il  pre- 
tore era  competente  per  ragione  di 
materia»  e  valore,  e  non  furono  perciò 
▼iobti  ^  art.  21,  84  n<»  1  codice  di 


I)rocedura  civile,  né  l'art.  131  della 
egge  14  settembre  1874; 

2^  Che  a  rendere  ammissibile  la  op- 
posizione della  Trimarchi  non  era  ne- 
cessario il  preventivo  pagamento  della 
somma  pretesa  a  di  lei  debito  dall'uffi- 
ciale dei  registro  e  restò  inviolato  il 
principio  del  solve  et  r  epe  te; 

3<»  Che  dalla  denunzia  della  eredità 
delmaritopresentatadallaTrimarchinon 

K tendo  dedursi  che  una  presunzione  del- 
Bsere  la  medesima  nel  possesso  della  e- 
redità,  presunzione  ritenuta  dalla  impu- 
gnata sentenza  di  DuUo  valore  di  fronte 
alle  prevalenti  risultanze  degli  atti,  né 
essendo  decorso  un  anno  dal  giorno  del- 
l'aperta successione  del  di  lei  conjuge, 
colla  dichiarata  nullità  del  pijgnora- 
ramento  eseguito  sui  flutti  dei  beni 
della  medesima  opponente  non  furono 


l'amministrazione   delle   finanze  deve 
essere  respinto. 

Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione delle  finanze  avverso  la  sentenza 
del  tribunale  di  Reggio  Calabria  deli- 
berata il  26,  pubblicata  il  28  febbraio 
1883,  colla  condanna  nelle  spese. 


Sizìone  penab  7  gennaio  1884,  v!"  27. 

enaLiiRi  p.  -  chiuco  iui.  «i  bi  -  p.  i.  g&stiui 

(etHcL  cenf.) 

Ditta  Tre^a  (avv.  Trivellato)  - 
JBendazzoli  ed  altri 

Dazio  consumo  -  Motivazione  -  Errori  -  Ver- 
bale di  contravvenzione  -  Fatti  •  Presenza 
dei  verbalizzanti  -  Eccesso  di  potere. 

Adempiono  al  voto  della  motivazione 
i  gitidici  che  danno,  secondo  la  loro 
maniera  di  vedere,  i  motivi  del  loro  pro' 
nunziato,  comimque  possano  essere  er* 
ronei  e  non  fondati  in  fatto  o  in  di- 
ritto. 

Per  consegiMnza,  quando  pure  a- 
vesse  errato  il  magistrato  nel  ritenere 
che  per  meritar  fede  il  verbale  di  con- 
travvenzione al  dazio  consumo,  quanto 
ai  fatti  che  ivi  si  enunciano,  bisognava 
che  fossero  questi  presenziati  dai  ver- 
balizzanti, non  potrebbe  certo  ravvisarsi 
in  ciò  un  vizio  di  mancata  motivazione. 
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Eccesso  di  potere  significa  lo  scon- 
finare dai  limiti  delle  proprie  attribu- 
zioni^ invadendo  quelle  degli  altri  po- 
teri costituiti;  quindif  ammessi  gli  er- 
rori legali  di  una  sentenza^  non  sussi- 
sterebbe per  ciò  l'eccesso  di  potere. 

La  Corte  osserva,  che  s'interpetra 
stranamente  Io  articolo  323  n^  3  della 
procedura  penale,  quando  si  afferma  che 
per  dirsi  motivata  una  sentenza  fa  me* 
stieri  che  si  adducano  argomenti  e  ra- 
gioni logiche  e  giuridiche,  che  valgano 
a  mostrarne  la  legittimità;  avvegnaché 
non  sia  meno  adempiuto  al  voto  della 
l^gg®»  quando  i  pudici  danno,  secondo 
la  loro  maniera  ai  vedere,  i  motivi  del 
loro  pronunziato,  comunque  possano 
essere  erronei  nò  fondati  in  fatto  od  in 
diritto.  Quando  pure  avesse  quindi  er- 
rato il  pretore  di  Verona  nel  credere 
e  ritenere  che  per  meritar  fede  il  ver- 
bale di  contravvenzione,  quanto  ai  fatti 
che  vi  si  enunciano,  bisogna  che  siano 
questi  presenziati  dai  verbalizzanti,  non 
potrebbe  certo  ravvisarsi  in  ciò  un  vizio 
di   mancata   motivazione.  Molto  meno 

Spi  può  dirsi  che  la  motivazione  facnia 
[fette  perchè,  a  giustificazione  della 
sentenza  di  non  luogo  a  procedere  per 
manco  di  reato,  siasi  addotta  contro 
legge  la  ragione  che  la  distribuzione 
di  vino  a  senso  dell'articolo  5  della 
legj^e  11  agosto  1870  non  va  soggetta  a 
dazio  se  non  quando  v'intervenga  vera 
vendita  e  siavi  apertura  di  esercizio. 
Osserva  che  per  eccesso  di  potere 
nel  linguaggio  giuridico  non  s'intende  se 
non  lo  sconfinare  dai  limiti  delle  pro- 
prie attribuzioni,  invadendo  quelle  de  ^*li 
altri  poteri  costituiti.  II  magistrato 
civile  0  penale,  che  usurpa  il  potere 
dell'autorità  amministrativa,  e  vice- 
versa, commette  in  questo  senso  un 
eccesso  di  potere.  Ma  non  ogni  falsa 
interpetrazione  o  violazione  di  legge 
costituisce  codesto  eccesso.  Si  può  giu- 
dicare facendo  mal  governo  dei  prin- 
dpi  di  diritto,  senza  che  per  questo 
possa  dirsi  essersi  ecceduti  i  propri 
poteri  giurisdizionali.  Ammessi  quindi 
gli  errori  legali  denunciati  dal  ricorrente, 
non  sussisterebbe  perciò  il  vizio  che  si 
lamenta. 

Riuscendo  adunc^ue  infondati  i  due 
mezzi,  che  pel  combinato  disposto  degli 


articoli  645  e  640  autorizzavano  l'in- 
terposizione del  ricorso  della  parte  ci- 
vile, e  non  essendo  dato  al  Supremo 
Collegio  di  esaminare  gli  altri  che  si 
sono  dedotti,  la  dimanda  per  cassazione 
non  può  essere  accolta. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  cas- 
sazione rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Trezza  Luigi  contro  la  nentenza  della 

?  retura  urbana  di  Verona  in  data  del 
settembre  1883. 


-1 


Sezione  arile  12  gennaio  1884,  n^  26. 

PmANKTTI  P.  r.  -  OOaLISL«0TTl  Rei.  %é  Est.  * 
P.  H.  CASTELLI  (eonel.  mi) 

D" Angelo  parroco  di  8.  Lucia  a  mare 

di  Napoli  (aw.  Mariani)  - 

Finanze  {^Yv.  er.  Niccoli) 

e  Percuoco 

(aw.  Pelaggi,  De  ànoelis  e  Indelli) 

Giuspatronato  -  Apprezzamento  Incensura- 
bile -  Autonomia  -  Patrimonio  sacro  -  Par- 
roco -  Cappellania  -  Fondatore  -  Primo  in- 
vestito -  Decreto  17  febbraio  1861  -Svin- 
colo -  Parrocchia  -  Soppressione  -Conver- 
sione -  Motivazione  -  Dispositivo  -  Azione 
individua  -  Interesse  -  Diritto  -  Spese  giu- 
diziali. 

E*  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  Vescludeì^e  V autonomia  del 
titolo  di  patrimonio  sacro. 

Niun  diritto  di  patronato  si  fìi  pu- 
rificato nell'attuale  parroco  cui/U  con- 
ferito il  diritto  di  nomina,  giusta  la 
istituzione  della  cappellania,  dopo  la 
morte  del  fondatore  e  dopo  la  morte  del 
figlio  di  lui,  avvenuta  posterionviente  al 
decreto  luogotenenziale  i7  febbraio  £86 £, 
al  qtiale  l'istitutore  l'aveva  conferita  a 
titolo  di  patrimonio  sacro. 

Quindi  al  parroco  suddetto  non  com- 
pete etlcun  diritto  di  patronato,  né  il 
medesimo  ha  interesse  ad  opporsi  allo 
svincolo  provocato  dai  discendenti  del- 
l'istitutore,  e  non  contraddetto  dal  de- 
manio. 

Se  il  parroco  non  può  godere  degli 
effetti  del  patronato,  a  nulla  influisce 
ut  incolumità  della  parrocchia  per  con* 
servare  ciò  che  non  avrebbe  potuto  conse- 
guire. 

La  incolumità  delle  parrocchie  vale 
a  conservare  esenti  da  soppressione  e 
conversione  i  beni  e  diritti  costituenti 
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i7  heneficio  parrocchiale,  ma  non  ope- 
ra  altrettanto  rapporto  agli  altri  beni 
e  diritti,  tuttoché  spettanti  alle  parroc- 
chie stesse  *). 

Ad  escludere  V annullamento  della 
sentenza  per  difetto  di  motivazione,  è 
sufficiente  che  una  sola  delle  ragioni 
espotte,  anche  una  supplita  dal  giudice^ 
valga  a  sorreggere  il  dispositivo. 

L'azione  dello  svincolo  dei  beni  pa- 
tronati è  individua. 

Escluso  r interesse  e  il  diritto  del- 
VaUruile  parroco  ad  opporsi  allo  svin- 
tolo, viene  assorbita  la  materia  che  con- 
siste nelle  conseguenze  dello  svincolo^  e 
resta  al  solo  ed  esclt^ivo  interesse  dei 
compatroni  di  riconoscere  o  discutere 
fra  loro  la  divisione  delle  parti  delle 
rendita  svincolata. 

La  questione  sulla  condanna  delle 
spese  giudiziali  è  sottratta  al  sindacato 
della  Corte  Regolatrice  *). 

Luigi  Pexcuoco,  con  tre  pubblici 
ìstrumenti,  fondò  in  I^apoli  una  cap- 
ptdknia  perpetua  laicale  colFonere  di 
una  mestsa  quotidiana,  riservandosi  fin- 
ché fosse  vissuto  il  diritto  della  nomina 
del  cappellano.  Intanto  conferiva  la 
detta  cappellania  al  suo  figlio  Vincenzo 
al  QTiale,  trovandosi  già  avviato  al  sa- 
ceraozio,  la  conferiva  a  titolo  di  patri- 
m<»iio  saero,  dandogli  facoltà  di  cele- 
brare la  messa  in  quella  chiesa  che 
Sih  gli  fosse  piaciuto,  diventato  sacer- 
ote. 

Dopo  la  morte  poi  di  esso  fondatore, 
e  del  suo  figlio  Vmcenzo,  il  diritto  di 
nominare  davasi  in  quell'istromenti  al 
parroco  prò  tempore  della  chiesa  di 
b.  Lucìa  a  mare,  con  obbligo  però  di 
preferire  i  discendenti  del  fondatore 
medesimo,  conferendo  alla  occorrenza 
la  oppeliania  stessa  ben  anche  a  titolo 
«li  patrimonio  sacro,  e  prescrivendosi, 
che  le  messe  dovessero  celebrarsi  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Lucia  a  mare. 
Per  dotazione  della  cappellania,  il 
fondatore  assegnò  una  rendita,  che  fu 
intestata  per  £  365  nel  gran  libro  del 


1)  Giorispmdenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma»  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta  al  v.  Parrocchia, 

iì  Giurisprudenza  costante  di  tutte  le 
corti  di  eaasazione. 


debito  pubblico,  e  consentì  pure  la  iscri- 
zione ai  ducati  9,  pari  a  £  38,  e  cen- 
tesimi 25,  per  diritto  di  sacrestia. 

Mori  il  fondatore  nel  giorno  8  mag- 
gio 1856,  e  nel  25  gennaio  del  1878 
mancò  a  vita  anche  il  figlio  D.  Vincenzo. 

Frattanto,  essendosi  pubblicato  nelle 

Eroyincie  meridionali  il  decreto  17  feb- 
raio  1861  per  la  sopressione  delle  cor- 
porazioni religiose,  e  delle  cappellanie, 
tanto  ecclesiastiche,  che  laicali,  i  di- 
scendenti di  Luigi  Percuoco  fondatore 
della  suddetta  cappellania,  di(4ùararono 
di  volere  lo  svincolo  della  cappellania 
stessa,  e  dal  demanio  furono  invitati  a 
presentare  le  loro  domande.  Di  ciò  reso 
consapevole  il  parroco  di  S.  Lucia  a 
mare,  D.  Mariano  D'Angelo,  protestò 
presso  il  demanio  contro  siffatto  svin- 
colo. 

Ond'  è,  che  i  discendenti  di  Luigi 
Percuoco  chiamarono  in  i]^udizio  avanti 
al  tribunale  civile  di  Napoli,  tanto  il 

5 arreco  di  S.  Lucia,  che  l'intendenza 
i  finanza,  per  sentire  dichiarare  libera 
e  sciolta  la  cappellam'a  in  discorso,  e 
non  competere  al  parroco  di  S.  Lucia 
yerun  diritto  alla  rendita  delle  £  365 
intestate  per  dote  di  quella  cappellania 
e  dividersi  perciò  fra  essi  discendenti 
del  fu  Luigi  Percuoco  la  rendiU  stessa, 
detratta  la  tassa  che  fosse  dovuta  al 
demanio. 

Il  tribunale  di  Napoli,  in  contu- 
macia del  parroco,  dicliiarò  sciolta  la 
cappellania  in  virtù  del  decreto  17  feb- 
braio 1861;  non  conpetere  al  parroco 
alcun  diritto  sulla  rendita  della  doti- 
zione  della  medesima;  doversi  quindi, 
detratta  la  tassa  al  demanio,  dividere 
la  rendita  dotalizia  fra  i  discendenti  del 
fondatore,  colla  condanna  del  parroco 
alle  spese,  escludendo  però  i  danni,  ed 
interessi  per  la  pretesa  temerarietà 
dell'opposizione  del  parroco. 

Appellò  alla  corte  di  Napoli  in  prin- 
cipale il  parroco  e  per  incidente  ap- 
pellarono anche  i  Percuoco.  La  c^rte, 
con  sentenza  10  marzo  1880,  modificò 
quella  del  tribunale  nel  senso  che  della 
rendita  annua  delle  dette  £  365  ve- 
nissero attribuite  alla  parrocchia  di 
S.  Lucia  £  245  col  vincolo  della  costi- 
tuzione in  sacro  patrimonio,  ed  il  re- 
sto si  dividesse  in  due  porzioni  eguali 
da  assegnarsene,  una  a  mvore  del  par- 
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roco,  e  l'altra  a  vantaggio  degli  eredi 
Percuoco. 

Contro  siffatta  sentenza,  Giovanni 
Percuoco,  uno  dei  discendenti  del  fon- 
datore Lui^,  produsse  ricorso  in  chs- 
sazione  di  Napoli,  che  »  per  sentenza 
n  della  nostra  Corte  di  Cassazione  a 
n  sezioni  unite  per  ragione  di  ma- 
n  teria  »  fu  qui  avvocata,  e  quindi  de- 
ciso in  senso  di  annullare  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  e  ven- 
ne perciò  rinviata  la  causa  pel  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Roma  ^); 
la  quale,  con  sentenza  del  giorno  30  di- 
cembre 1882,  confermò  il  pronunciato 
di  primo  grado  reso  dal  tribunale  ci- 
vile di  Napoli,  e  condannò  il  parroco, 
D.  Mariano  D'Angelo,  nella  sua  qua- 
lità come  in  atti,  a  tutte  le  spese  di 
appello,  di  cassazione,  e  di  rinvio,  a 
favore  della  intendenza  di  finanza,  ed 
a  cinque  sesti  di  tutte  le  spese  anzi- 
dette a  favore  di  Giovanni  Percuoco, 
dichiarandole  pel  resto  compensate. 

La  sentenza  della  corte  di  Roma, 
che  viene  ora  impugnata,  stabilì  con 
apprezzamento  di  &tto  sull'esame  de- 
grfiRtrumenti  di  fondazione,  che  la  fon- 
dazione stessa  era  una  cappellania  per 
se  stante,  ed  autonoma,  colraccidenta- 
lità  di  patrimonio  sacro,  ma  non  mai 
un  ente  con  titolo  autonomo  di  patri- 
monio  sacro. 

Disse,  che  sotto  il  rapporto  del  pa- 
tronato attivo  il  parroco  D.  Mariano 
D'Angelo  non  aveva  interesse,  o  diritto, 
ad  opporsi  allo  svincolo,  giacche,  se 
all'epoca  della  soppressione  avesse  edi 
acquistato  il  diritto  di  nomina,  lo  avreo- 
be  acQuistato  come  parroco,  e  come  tale, 
essendo  patrono  ecclesiastico,  sarebbesi 
devoluto  alla  cassa  ecclesiastica  in  virtù 
della  legge  di  soppressione,  ed  oggi  al 
demanio;  se  poi  non  l'avesse  allora  acqui- 
stato (e  Questa  era  la  verità,  perchè 
all'epoca  della  soppressione,  1861,  viveva 
ancora  D.  Vincenzo  Percuoco),  e  in 
questo  caso,  non  sarebbe  stato  più  nella 
condizione  di   poterlo  acquistare   poi, 

Ser  essere  avvenuta  la  soppressione 
ell'ente,  e  conseguentemente  nessun 
diritto  edi  avrebbe  potuto  vantare  sulla 
rendita  ^che  era  dote  della  cappellania) 

' — - — — -  -  -  .  -  ^ 

1)  Cons.  questa  sentenza  a  pagr.  220  del- 
l'Anno VII,  1882,  in  questa  Haccolia, 


né  come  D.  Mariano  D'Angelo,  nò  co- 
me parroco  prò  tempore  della  chiesa  di 
S.  Lucia  a  mare.  Finalmente  per  quanto 
concerne  il  ricorso,  di  cui  or  ora  si 
parlerà,  osservava  la  sentenza   impu- 

Stata,  che  l'oggetto  della  causa  era  in- 
yiduale,  inquantochè  si  trattava  dello 
svincolo  della  cappellania,  e  compe- 
tenza del  patronato,  e  quindi  il  ricorso 
del  solo  Giovanni  Percuoco  (uno  dei 
discendenti  di  Luigi),  proposto  per  la 
cassazione  della  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  giovava  anche  agli 
altri  Percuoco  cointeressati,  ai  quali 
perciò  venne  a  giovare  anche  la  sen- 
tenza della  Corte  Suprema  di  Roma, 
con  cui  fu  cassata  quella  della  corte  di 
appello  di  Napoli. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
Roma,  il  parroco  D.  Mariano  D'Angelo 

Srodusse  ricorso  per  cassazione,   e  ne 
omanda  l'annullamento   per  i  tre  se- 
guenti motivi: 

1°  Per  violazione  degli  articoli  436, 
1312  del  codice  civile;  35,  36,  37,  134 
numero  2;  360,  361  e  517  del  codice  di 

Erocedura  civile;  del  '  decreto  17  fel)- 
raio  1861;  22  della  legge  subalpina 
29  maggio  1855;  non  che  della  legge 
15  agosto  1867  sull'asse  ecclesia^ìtico,  e 
della  legge  1.  flf.  de  rei  vindicatione. 
Inquantochè  la  sentenza,  fondando  la  sua 
decisione  sul  niun'  interesse  del  parroco 
ad  opporsi  alla  domanda  di  rivendica- 
zione proposta  dai  Percuoco  contro  il 
convenuto  parroco  intestatario  e  pos- 
sessore della  rendita,  ha  commesso  l'er- 
rore di  sviare  dalla  contestazione,  sr^am- 
biare  le  parti  in  causa,  e  rovesciare  Io 
stato  della  questione;  giacché  in  giu- 
dizio di  rivendicazione  i  Percuoco  at- 
tori dovevano  essi  provare  il  loro  di- 
ritto, non  il  convenuto  lo  interesse,  o 
diritto  ad  opporvisi. 

Altro  errore  ha  commesso  la  sen- 
tenza nel  soggiungere,  che  il  patronato 
sarebbesi  devoluto  alla  cassa  ecclesia- 
stica; dappoiché  tale  questione  non  era 
stata  mossa,  e  Funico  interessato  a 
muoverla  sarebbe  stato  il  demanio,  che 
nel  giudizio  era  pure  un  convenuto* 

Terzo  errore  ha  commesso  la  sen- 
tenza, da  che  non  ha  avvertito  che  il 
patronato  nel  caso  era  della  parrocchia, 
e  che  le  parrocchie  erano  incolumi  sotto 
la  legge  di  soppressione;  onde  il  p&r- 
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roco^  e  non  la  cassa  ecclesiastica,  o  de- 
manio, avrebbe  acquistato  quel  patro- 
nato. 

Quarto  errore  finalmente  trovasi 
nella  sentenza  nell'avere  trasportato  la 
questione  alla  ipotesi  non  rilevata  dalle 
parti,  e  senza  ponto  discuterla,  che  se 
il  parroco  non  avesse  acquistato  il  di- 
ritto di  nomina  al  tempo  della  sop- 
pressione, non  l'avrebbe  mai  potuto 
aequistare; 

2»  Per  violazione  degli  articoli  1202, 
1350  numero  3  codice  civile,  470  e  471 
codice  di  procedura  civile;  360,  361  e 
517  codice  medesimo.  In  quanto  che, 
adendo  Giovanni  Percuoco  diFrance- 
soo  il  solo  che  ricorse  contro  la  ragio- 
ne del  natronato,  al  anale  esame  era 
discesa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  per  dividere  fra  i  di- 
scendenti di  Luigi  Percuoco  le  rendite 
della  cappellania,  ad  esso,  e  non  ad  al- 
tri, doveva  giovare  Tannullamento  della 
sentenza  medesima,  la  quale  in  conse- 
guenza sarebbe  per  gli  altri  passata  in 
giudicato.  La  sentenza  ora  impugnata, 
pertanto  avendo  detta  individua  Fazione 
promossa,  ha  disconosciuto  il  principio 
regolatore  della  divisibilità,  mentre  si 
trattava  di  una  rendita  pecuniaria,  e 
non  avendo  anzi  esaminato  la  questione 
sotto  <juesto  rapporto,  ha  violato  la 
regiudicata  nata  per  i  non  ricorrenti, 
ed  ha  mancato  di  motivazione  in  questa 
questione  decisiva; 

3*  Per  violazione  dell'art.  370  del 
codice  di  procedura  civile,  inquantochè 
la  sentenza  condannò  il  parroco  non 
solo  nelle  mese  dell'incidente  giurisdi- 
zionale dell  esclusiva  competenza  della 
corte  di  Roma,  dove  i  rercuoco  soc- 
comberono, ma  anche  in  quelle  della 
finanza^  verso  cui,  non  il  parroco,  ma  i 
Percuoco  contendevano  la  tassa  per  oc- 
casione dello  svincolo. 

Per  parte  dei  Percuoco  si  è  pre- 
sentata una  memoria  in  stampa  in  con- 
futazione del  ricorso  per  sostenere  il 
ben  giudicato  della  corte  di  appello  di 
Roma,  reso  in  sede  di  rinvio. 

DirUlo 

Considerando,  che,  posta  fuori  con- 
testazione la  controversia  sull'autono- 
mia del  titolo  di  patrimonio  sacro,  con 
incensozabUe  apprezzamento  di  &tto 
negativamente    dalla   corte  di 


Roma  merco  la  sentenza  ora  denun- 
ciata, la  questione  unica  del  presente 
ricorso  si  riduce  all'esame  di  sapere,  se 
a  D.  Mariano  D'Angelo,  nella  qualità 
di  parroco  di  S.  Lucia  a  mare,  com- 
petesse, 0  no,  il  diritto  di  patronato 
attivo  sulla  cappellania  istituita  da 
Luigi  Percuoco,  allorché  la  cappella- 
nia stessa  venne  soppressa  col  acereto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861  ema- 
nato per  le  provincie  napolitane;  men- 
tre, se  all'epoca  della  soppressione  a  lui 
non  competesse  il  diritto  di  nomina 
del  cappellano,  mancato  sarebbe  non 
che  r  mteresse,  il  diritto  ad  opporsi 
allo  svincolo  dei  beni,  che  dal  demanio 
provocavano  i  discendenti  di  Luigi  Per- 
cuoco siccome  indubbiamente  chiamati 
al  patronato  della  stessa  cappellania  e 
che  perciò,  stante  l' opposizione  del 
parroco  fatta  presso  il  aemanio,  erano 
stati  costretti  ad  adire  la  via  giudizia- 
ria per  sentir  dichiarare,  in  confronto 
del  parroco  e  dello  intendente  di  finanza, 
n  libera  a  &vore  degl'istanti,  eredi  del  fu 
Luigi  Percuoco,  la  rendita  di  £  365  in- 
scritta sul  debito  pubblico  del  Regno 
d' Italia  sotto  i  numeri  ^^^^/ta^'j  e  per 
lo  effetto,  ordiaare  alla  direzione  del 
debito  pabblico  suddetto,  di  operare  il 
tramutamento  a  norma  di  legge  a  fa- 
voe  degl'istanti  ripetuti,  e  quindi, 
&tta  attribuzione  alla  intendenza  di 
finanza  sul  capitale  della  detta  rendita 
della  tassa  che  potrà  essere  dovuta, 
quello  che  rimana,  intestarsi,  e  divi- 
aersi  fra  gl'istanti  medesimi  m. 

Considerando,  che,  solo  che  si  ab- 
bia presente  il  fatto  consacrato  nella 
stessa  sentenza  denunciata,  che  cioè  il 
fondatore  Luigi  Percuoco  cessò  di  vi- 
vere nel  giorno  8  maggio  18i)9,  e  che 
poscia  (dopo  cioè  il  decreto  luogote- 
nenziale l7  febbraro  1861)  nel  gen- 
najo  1878  venne  a  morte  anche  don 
Vincenzo  figlio  di  Luigi,  non  possa 
menomamente  dubitarsi,  che  niun  di- 
ritto di  patronato  si  fosse  purificato 
nel  parroco  di  Santa  Lucia  a  mare,  da 
che  il  diritto  di  nomina,  ^usta  l' isti- 
tuzione della  cappellania  m  proposito, 
non  fu  a  lui  conferito,  che  dopo  la 
morte  del  fondatore  Luigi  Percuoco,  e 
del  di  lui  figlio  don  Vincenzo.  Quindi 
la  corte  di  Koma  ben  a  ragione  de- 
dusse, che,  non  spettando  a  don   Ma- 
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riano  D'  Angelo,  né  come  parroco,  né 
come  semplice  sacerdote,  il  patronato 
della  Controversa  cappellania,  egli  non 
aveva  interesse  ad  opporsi  allo  svin- 
colo dai  discendenti  ai  Lui^i  Percuoco 
5 revocato,  e  dal  demanio  non  contrad- 
etto. 
Considerando  dopo  ciò,  che  tutti 
gli  appunti,  che  si  contengono  nel  1® 
mezzo  del  ricorso  si  rivelavano  desti- 
tuiti di  fondamento  di  fatto,  o  di  di- 
ritto. E  primieramente  non  era  esatto, 
né  conforme  al  vero,  che  si  trattasse  di 
azione  vindi^atoria,  e  che  la  rendita, 
che  voleva  vindicarsi,  fosse  in  possesso 
di  don  Mariano.  Imperocché  dai  ter- 
mini della  istanza,  cne  letteralmente  è 
stata  sopra  riferita,  apparisce  che  si 
trattava  di  tramutamento  di  iscrizione 
della  rendita  stessa  presso  la  direzione 
del  debito  pubblico  per  essere  inte- 
stata ai  patroni  istanti,  discendenti  cioè 
ed  eredi  del  fondatore  Luigi  Percuoco, 
e  fra  loro  divisa,  e  svincolata.  Quindi 
la  censura  di  avere  la  impugnata  sen- 
tenza sviato  dalla  contestazione,  scam- 
biate le  parti  in  causa,  ed  investigato 
in  un  giudizio  di  rivendicazione  il  non 
diritto  del  reo  convenuto,  anziché  le 
ragioni  dell*  attore,  si  risolveva  in  ac- 
cusa di  gratuita  asserzione;  giacché,  né 
di  rivendicazione  né  di  possesso  di  ren- 
dita presso  il  don  Mariano  D'  Angelo, 
il  libello  introduttivo  della  lite  faceva 
motto  od  allusione.  Né  era,  in  secondo 
luogo,  da  redarguirsi  la  corte  di  Roma 
là  dove,  per  maggiormente  convincersi 
del  niun  interesse  del  parroco  don  Ma- 
riano, facendo  la  ipotesi,  che  al  patro- 
nato esso  avesse  avuto  diritto,  argo- 
mentava (ai  sensi  dell'articolo  5  della 
legge  15  agosto  1867  )  che,  essendo  egli 
ecclesiastico,  non  avrebbe  potuto  go- 
dere degli  effetti  dello  svincolo,  ed  i 
beni  della  cappellania  in  sua  vece  sa- 
rebbonsi  devoluti  a  favore  della  cassa 
t'cclesiastica,  ed  oggi  al  demanio.  Così 
cxàe  anche  la  censura,  che  in  terzo 
luogo  si  obbiettava  alla  sentenza,  di 
non  avere  avvertito  alla  incolumità  con- 
servata dalle  leggi  di  soppressione  ai 
i)eni  e  diritti  delle  parrocchie;  mentre 
p  ^to,  come  si  è  ora  osservato,  che  il 
parroco  non  avrebbe  potuto  godere  de- 
gli effetti  del  patronato  in  ipotesi,  a 
nulla  influiva  la  incolumità  della  par- 


rocchia per  conservare  ciò  che  non 
avrebbe  potuto  conseguire;  ed  é  pure 
d'aggiungersi  al  riguardo,  che  per  quanto 
la  incolumità  delle  parrocchie  valga  a 
conservare  esenti  da  soppressione  e 
conversione  i  beni,  e  diritti  costituenti 
il  beneficio  parrocchiale,  non  opera  al- 
trettanto rapporto  agli  altri  beni,  e  di- 
ritti, tuttoché  spettanti  alle  parrocchie 
stesse. 

Meno  ragionevolmente  in  fine  si  la- 
menta in  quarto  luogo  il  ricorrente  Ji 
avere  la  sentenza  trasportato  la  que- 
stione all\  ipotesi  non  rilevata  dalle 
parti  e  senza  discuterla,  che  il  parroco 
non  avrebbe  mai  acquistato  il  patro- 
nato, se  non  V  avesse  acquistato  al 
tempo  della  soppressione.  Imperocché, 
non  potendosi  porre  in  controversia, 
che  il  decreto  luogotenenziale  del  17 
febbraro  1861  fosse  pubblicato  vivente 
ancora  don  Vincenzo  Percuoco  (il  quale 
mori  nel  gennajo  1878,  siccome  po- 
neva in  fatto  la  sentenza  denunciatst), 
spontanea  ne  seguiva  la  conseguenza, 
cne  nella  questione  di  sapere,  se  il 
parroco  di  Santa  Lucia  a  mare,  che  era 
chiamato  alla  nomina  del  cappellano 
dopo  la  molte  del  detto  don  Vincenzo 
Percuoco,  avesse  acquistato,    o   no,  il 

Satronato  attivo  della  cappellania  in 
isputa,  la  corte  di  Roma  nella  fatti- 
specie ritenesse  la  negativa;  e  per  con- 
vincersi maggiormente  del  ninno  inte- 
resse del  parroco  ai  opporsi  allo  svin- 
colo domandato  dai  Percuoco,  proce- 
desse anche  alla  ipotesi. 

Osservava  infatti  la  corte  in  ordine 
al  patronato  attivo  «  che  neppur  sotto 
questo  rapporto  il  prefato  don  Mariano 
avrebbe  interesse  ad  opporsi  alla  do- 
manda degli  eredi  Percuoco;  giacche,  o 
egli  all'  epoca  della  soppreasione  della 
cappellania  aveva  già  acquistato  il  di- 
ritto di  nominare  il  cappellano,  ossia 
il  patronato  attivo,  ed  m  questo  caso, 
trattandosi  di  patronato  ecclesiastico, 
poiché  non  a  lui,  quale  don  Mariano 
D'Angelo,  ma  bensì  al  parroco  prò  tem- 
pore della  chiesa  suddetta  si  era  con- 
ferito il  diritto  di  nomina,  ossia  alla 
chiesa  stessa  nella  persona  del  suo  capo 
e  rappresentante,  il  patronato  mede- 
simo era  devoluto  alla  cassa  ecclesia- 
stica in  virtù  della  legge  di  soppres- 
sione,, ed  oggi  al  delnanio;  o  egli   non 
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aveva  acquistato  il  patronato,  ed  in 
qaesto  secondo  caso,  essendosi  sop- 
pressa la  cappellania,  non  era  più  neJia 
condizione  ai  poterlo  acc^nistare,  e  con- 
segaentemente  nessun  diritto  egli  pò- 
teva  vantare  salla  rendita  (che  era 
dote  della  cappellania)  né  come  don 
Mariano  If  Angelo,  né  come  parroco 
prò  tempore  della  chiesa  di  Santa  Lìs- 
cia a  mare  n.  Del  resto^  trattandosi  di 
ipotesi  posta  in  alternativa,  se  pur  il 
secondo  caso  volesse  ritenersi  meno  fon* 
dato,  o  motivato,  rimaneva  il  primo  a 
sosterò  della  sentenza:  essenoo  risa- 
puto, <^e  è  snffisiente  ad  escludere  lo 
annullamento  della  sentenza,  che  una 
ada  delle  ragioni  esposte,  od  anche  una 
supplita  dal  giudice,  valga  a  sorreggere 
il  dispositivo. 

(Jonsiderando,  che  invano  don  Ma- 
riano D'Angelo,  nel  secondo  mezzo  del 
ordente  ricorso,  si  gravava  della  vio- 
[azione  del  ginilicato  formato  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
rispetto  quei  compatrom  Percuooo,  che 
non  ebbero  ricorso  in  cassazione  con- 
tro la  seutenza  medesima,  come  fece 
il  solo  Giovanni.  Disse  la  sentenza  della 
t  orte  di  appello  di  Boma,  ora  impu- 
gnatei,  che  V  oggetto  della  lite  pro- 
mossa d^  Percuoco  essendo  individuo, 
tayito  il  ricorso  di  uno  dei  contendenti, 
quanto  il  seguito  annullamento  della 
s»iQtenza  della  corte  di  Napoli,  giovava 
comunemente  a  tutti  i  contendenti  Per- 
caooo.  In&tti,  sebbene  sia  vero,  che 
per  effetto,  e  conseguenza  delF  azione 
spic^ta  per  lo  svincolo,  ne  avvenga,  e 
siasi  domandata  la  divisione  della  ren- 
dita pecuniaria  di  dote  della  cappella- 
nia, è  altrettanto  vero  che  Y  azione 
ilello  svincolo  dei  beni  patronati  è  in- 
dividua. D'altra  parte,  e  pure  da  con- 
^ilerarsi,  che,  escluso  per  le  cose  di- 
s.orse  nel  primo  mezzo  l' interesse,  e 
ì;  diritto  del  don  Mariano  D'  Angelo 
:vì  opporsi  allo  svincolo  medesimo,  la 
irutena  di  questo  secondo  mezzo,  che 
'insiste  nelle  conseguenze  dello  svin- 
I  lo,  veniva  assorbita,  e  restava  al  solo 
<  :  eàclusivo  interesse  dei  compatrom 
';  riconoscere,  o  discutere  fra  foro,  lo 
elivisione  delle  parti  della  rendita  svia- 
dilata. 

^Jonsiderando,  in  ordine  al  terzo  mez- 
z<'  lei  ricorso,   the  la  questione  della 


condanna  nelle  spese  del  giudizio  è  ri- 
servata itila  discrezione  del  magistrato, 
cui  il  complesso  delle  circostanze  della 
contesa  rende  agevole  di  giudicarne  con 
precisi  criterii,  e  perciò  la  questione 
stessa  viene  sottratta  al  sindacato  della 
Corte  Regolatrice. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  parroco  don  Mariano  D'Angelo  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  in  sede  di  rinvio,  del  di  30 
decembre  1882.  Condanna  il  ricorrente 
medesimo  nella  perdita  del  deposito  a 
titolo  di  multa,  e  nelle  spese  dell'at- 
tuale giudizio. 


Sezione  penale  7  gennaio  1884,  n"  28. 

GHIfiLIBai  r.  -  FKRBBRl  Rei.  ed  Ist.  •  P.  I.  CiSTILLl 

(ceacl.  colf.) 

Lampone 

Lotto  -  Circostanze   attenuanti  -  Art.  684 
del  codice  penale  -  Contravvenztoni  -  Leggi 

speciali. 

Il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti, concesso  dall'art  684  del  co- 
dice penale  pei  soli  reati  in  detto  codice 
contemplati,  non  è  ammessthile  per  le 
contravvenzioni  previste  da  leggi  spe- 
ciali  di  mera  creazione  politico-finan- 
ziaria, quale  è  la  legge  sul  lotto  *). 

Mezzi  del  ricorso: 

l.<>  Violazione  degli  articoli  323, 366 
e  419  del  ^codice  di  procedura  penale, 
per  difetto  di  motivazione  sui  gravami 
proposti,  ed  in  specie  sul  rinvenimento 
e  sequestro  della  mappa  contenente  i 
numeri  delle  giuocate; 

2.0  Violazione  deli'  articolo  684  del 
codice  penale,  che  si  ritenne  non   ap- 

Slicabile  alle  contravvenzioni  previste 
a  leggi  speciali. 
Attesoché  sia  del  tutto  insussistente 
il  primo  mezzo,  perchè  la  denunziata 
sentenza  é  più  che  suffi3Ìentemente  mo- 
tivata su  tutti  i  prodotti  gravami,  ed 
in  specie  sulla  sorpresa  della  mappa 
contenente  i  numeri  delle  giuocate  rac- 
colte al  lotto  clandestino,  la  qa^.le  con- 


1)  Giurisprudonza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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corse  a  render  piena  la  prova  sulla 
sussistenza  della  contravvenzione  e  sulla 
colpabilità  dell'imputato. 

Attesoché  non  regga  il  secondo  mez- 
zo, poiché  é  troppo  nota  e  ferma  la 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cor- 
te, secondo  cui  il  oenefizio  delle  cir- 
costanze attenuanti  concesso  dall'  arti- 
colo 684  del  codice  penale  pei  soli 
reati  in  detto  codice  contemplati,  non 
è  ammessibile  per  le  contravvenzioni 
previste  da  leggi  speciali  di  mera  crea- 
zione politico-finanziaria. 

Non  é  quindi  sotte  verun  aspetto 
censurabile  il  conforme  avviso  spiegato 
dalla  corte  di  appello  di  Messina  che 
ne  ha  anzi  fatta  la  più  retta  interpre- 
tazione. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lam- 
pone Francesco  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Messina  in  data  15 
settembre  1883. 


Sttiofle  cÌTÌle  12  geuùo  1881,  n^  27. 

HlftiGUl  P.  P.  -  TOSI  Rei.  id  Kit.  •  P.  M.  VSNZI 
(eoiei.  c»it) 

Cafìisch  e  C.  appaltatori  del  dazio  consunto 

di  Carrara  (avv.  G.  Fazio)  - 

Barbieri  e  Piccini  (avv.  Valenzi) 

Dazio  consumo  -  Qulstione  dimposta- Com- 
petenza -  Pretori  •  Contravvenzione  -  Nul- 
lità -  Domanda  in  via  amministrativa  -  Tri- 
bunale -  Appello. 

E*  quisiione  et  imposta,  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori,  il  decidere  sulla 
eccepita  inesistenza  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo,  e  sulla 
nullità  della  domanda  per  Vapplicazio- 
ne  della  multa  in  via  amministrativa. 

E*  nulla  la  sentenza  del  tribunale 
che  giudica  si/fatta  controversia  in  gra* 
do  di  appello. 

Oli  agenti  del  dazio  consumo  in 
Carrara,  tenute  in  appalto  dalla  ditta 
Giovanni  Caflisch  e  comp.,  nel  18  ot- 
tobre 1881,  contestarono  ai  coniugi 
Iacopo  Barbieri  e  Maria  Piccini  la  con- 
trawenzione  alla  legge  sul  dazio  di 
consumo  per  vendita  abusiva  di  vino 
in  fiaschi  al  prezzo  di  lire  3.50  e  lire  3 
per  ciascuno.  Condotto  il  Barbieri  al- 


l'ufficio daziario,  gli  fecero  apporre  un 
segno  di  croce  nel  verbale  della  con- 
travvenzione. Nel  ffiorno  successivo, 
dalle  stesse  guardie  daziarie,    fu  com- 

Silata  una  domanda  al  sindaco  a  nome 
egli  stessi  conju^,  nella  quale  era  di- 
chiarato che  si  rimettevano  alla  irre- 
vocabile decisione  dell'amministrazione 
comunale,  ed  anche  a  quella  domanda 
dal  Barbieri  fu  apposto  un  segno  di 
croce.  II  sindaco,  con  decreto  del  SS 
dello  stesso  mese,  applicò  la  multa  mi- 
nima di  lire  175.17.  A  seguito  di  quel 
decreto,  Giovanni  Caflisch,  rappresen- 
tante la  ditta  conduttrice  dell  appalto, 
ottenne  il  sequestro  del  vino  esistente 
nella  cantina  dei  contravventori. 

Il  pretore  di  Carrara,  con  sentenza 
20  gennaio  1882,  confermò  il  se(^uestro 
per  riguardo  al  Barbieri,  lo  dichiarò 
infondato  per  riguardo  alla  di  lui  mo- 
glie Maria  Piccini. 

Appellò  il  Barbieri  introducendo  una 

I>rova  per  testimonii,  intesa  a  stabilire 
a  mancanza  del  titolo  del  sequestro, 
e  così  la  insussistenza  della  contrav- 
venzione e  del  debito  della  multa,  con- 
testata dal  Caflisch.  ammessa  dal  tri- 
bunale di  Massa.  Esaurita  la  prova  e 
la  controprova,  con  sentenza  deliberata 
il  giorno  8  e  pubblicata  il  10  aprile, 
revocò  il  sequestro  e  mandò  assoluti  i 
coniugi  Barbieri-Piccini  dalla  dimanda 
di  pagamento  delle  lire  175.17. 

JS'  insorto  il  Caflisch  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  ne  domanda  la 
cassazione  per  violazione  degli  art.  6 
della  legge  20  marzo  1865,  71,  84  codice 
di  proc.  civ.,  16  del  regolamento  15 
novembre  1868.  Sostiene  il  ricorrente, 
che  impugnata  dai  coniugi  Barbieri - 
Piccini  la  contravvenzione  ìò  la  deci- 
sione amministrativa,  sorfi;eva  una  que- 
stione d'imposta,  che  tale  è  il  dazio 
consumo,  e  competente  a  risolverla  in 
primo  grado  è  il  tribunale,  in  seconda 
grado  Ja  corte  di  appello;  e  potendosi 
b  eccezione  di  incompetenza  ratione 
materiale  proporre  in  qualunque  stato 
e  grado  della  causa,  per  essa  domanda 
la  cassazione  della  sentenza. 

In  Diritto 
Considerate,  che  contestata  dal  Bar- 
bieri la  contravvenzione  appostagli  da- 
f^li  agenti  daziari  ed  attaccata  £  nul- 
ità  la  domanda  per  l'applicazione  della 
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malta  in  vìa  amminifitrativa,  sorgeva 
una  qaestLone  in  materia  d'imposta, 
deferita  dall'art.  184  cod.  di  proc.  civ. 
in.  prima  istanza  alla  co^izione  del 
tribanale,  cjnalunqtie  ne  sia  il  valore, 
in  secooda  istaiiza  alla  corte  di  appello. 
Che  veramente  dall'appellante  Bar- 
bieri fosse  sollevata  la  questione  della 
iosaasìfltenza  della  contravvenzione  e 
dal  tribunale  decisa,  lo  dimostra  la  im- 
pegnata sentenza,  la  quale  dichiarava 
nei  saoi  motivi   di  avere  ammessa  la 

Srova  per  testimoni  proposta  dal  me- 
!«mo  Barbieri  n  al  precipuo  oggetto 
che  potesse  ^U  giustificare  la  non  esi- 
stenza della  mttagli  contravvenzione,  e 
fiiSBe  recata  luce  a  decidere  della  con- 
travvenzione medesima,  e  ad  evitare 
che  l'innocente  soffrisse  ^  una  ingiusta 
vessazione  »;  ed  al  seguito  dell'analisi 
di  qaesta  prova,  ag^ungeva  che  n  il 
&tto  contravvenzionale  cedeva  nel  nulla 
e  non  restava  che  ima  supposizione,  la 

a  naie  rraideva  mancante  la  causa  ed 
titolo  dell'eseguito  sequestro  »». 
Che  per  tale  guisa  avendo  il  tri- 
banale  colla  denunciata  sentenza  de- 
cìsa in  grado  di  appello  una  questione 
nella  materia  dell^posta  sui  dazio  di 
consumo,  che  era  competente  a  risol- 
vere soltanto  in  sede  ai  prima  istanza, 
la  eccezione  di  nullità  per  incompe- 
tenza ratione  tnaleriae^  proponibile  in 
Qualunque  stato,  e  grado  della  causa, 
aedotta  dal  ricorrente,  deve  essere  ac- 
colta. 

Per  questi  motivi 
Gassa  senza  rinvio  la  impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Massa,  deli- 
berata il  giorno  8  e  pubblicata  il  10 
aprile  18to.  e  dichiara  la  competenza 
del  tribonaie  a  conoscere  della  con- 
travvenzione apposta  ai  coniugi  Gia- 
como Barbieri  e  Maria  Piccini  in  pri- 
mo j^iado  di  giurisdizione  ;  ordina  la 
restituzione  àA  deposito  al  ricorrente 
Gaflìsch,  compensate  le  spese. 


Iwim  p«BaI«  7  giuau  1884,  b^  (2. 

eHNUIRI  P. .  CHIRICO  Rei.  ellit.  •  P.  H.  CmiLLI 

(i«iil.  eoBf.) 

P.  M.  -  Unini 

Garanzia  amministrativa  -  Sindaco  -  Gladi- 
zio  penale  -  Riandato  di  cattura  o  di  com- 
parizione. 

Non  può  intraprendersi  giudizio  pC' 
naie  contro  un  sindaco,  che  non  sia  stato 
prosciolto  dalla  garanzia  amministra- 
tiva, sebbene  per  la  indole  del  malefi- 
zio  imputato  non  sia  consentita  la  spe- 
dizione del  mandato  di  cattura  o  di 
comparizione. 

La  Corte  osserva  che  gli  artìcoli  8 
e  110  della  le^e  comunale  e  provin- 
ciale vietano  generalmente  il  procedi- 
mento, e  quindi  il  riudizio,  contro  i 
sindaci,  i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti, 
per  atti  relativi  all'  esercizio  del  loro 
officio,  senza  la  preventiva  autorizza- 
zione del  re,  e  sentito  il  parere  del  con- 
siglio di  Stato.  Questa  disposizione  non 
è  modificata  dallo  articdo  805  della 
procedura  penale^  se  non  in  quanto, 
pria  di  tale  autorizzazione,  convien  as- 
sumere iiiformazioni,  procedere  ai  pakni 
atti,  e  dichiarare  in  difetto  d'indizi  il 
non  luogo  a  procedimento,  arrestando 
però  y  istruzione  nel  concorso  di  ele- 
menti di  reità  ove  sia  H  caso  di  spe- 
dire mandato  di  comparizione  o  di  cat- 
tura. Ma  questo  precetto  di  legge,  at- 
tenente al  periodo  istruttorio,  non  ha 
nulla  di  comune  col  giudizio,  il  quale 
non  potrà  mai  intraprendersi,  anche 
quando  per  l' indole  del  malefizio  non 
sia  consentita  la  spedizione  di  imo  di 
cod.esti  mandati.  Ben  pronunziava  quin- 
di il  tribunale  di  Aquila,  nel  disporre 
la  sospensione  del  giudizio  per  la  con- 
travvenzione imputata  al  smdaco  del 
comune  di  Arìschia. 

Per  questi  motivi 
^  Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  senteiua  del 
tribunale  correzionale  di  Aquila  in  data 
del  19  settembre  1883. 


Id  CùrU  St^frema  di  Roma,  Anno  IX. 
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Sttiose  «file  12  Renaio  1881,  v!*  28. 

PiNTlKITTI  P.  r.  •  TOSI  Rei.  d  bt  • 
P.  H.  l'iSGUI  i.  0. 1) 

Trezza  (avv.  Parenzo  e  Billia.)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Succettlone  -  Motivazione  -  Omessa  pro- 
nuncia -  Eccezione  perentoria  -  Pagamen- 
to -  Regio  decreto  i4  iugllo  1866  -  Con- 
clusione speciaie  -  Impugnativa  del  debito  - 
Cassazione  -  Sopratassa  -  Prescrizione  - 
Art.  152  delia  legge  13  settembre  i874. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
e  per  ommessa  pronuncia  la  sentenza  che 
non  si  occupa  della  eccezione  perento- 
ria opposta  alle  finanze,  colla  qtmle 
si  deduce  il  pagamento  della  pretesa 
tassa  di  successione  prima  del  regio  de- 
creto 14  luglio  1866;  e  ciò  sebbene  la 
eccezione  stessa  non  sia  stata  ripetuta- 
mente dedotta  con  conclusione  speciale^ 
molto  più  poi  se  sia  compresa  nella  im- 
pugnativa generale  del  debito. 

Frattanto  in  cassazione  non  è  il  caso 
di  esaminare  se  sia  o  no  dovuta  la  so- 
pratassa richiesta  dalla  finanza;  e  solo 
quando  la  eccezione  suddetta  venga  re» 
9pinta,  dovrà  conoscersi  della  preseri- 
zi^e  del  debito  della  sopratassa  e  del- 
l'applicazione dell'art  152  della  legge 
13  settembre  1874  invocato  dalla  finanza 
a  fondamento  del  preteso  credito  della 
tassa,  e  della  pena  della  sopratassa. 

Con  scrittura  14  gennaio  1863,  stesa 
in  carta  non  bollata,  Airono  stabiliti  i 

E  itti  nuziali  dei  futuri  coniugi  conte 
eandro  Colloredo  e  Virginia  Trezza. 
In  essa  il  comm.  Luigi  Trezza,  padre 
della  sposa,  le  costituì  in  dote  200,000 
lire,  oltre  lire  18,000  a  titolo  di  cor- 
redo, ed  aggiunse  alla  stessa  dote  altre 
lire  400,000  da  pagarsi  all'epoca  della 
sua  morte  in  denaro,  od  in  stabili  a 
stima,  a  scelta  dei  suoi  eredi,  somme 
tutte  da  conferirsi  ed  imputarsi  nella 
legittima. 

Dovendo  il  conte  Colloredo  prestare 
cauzione  per  la  conseguita  dote  di  Ure 
200,000,  e  per  le  lire  18,000  di  cor- 
redo, di  esse  soltanto  si  fece  menzione 
in  un  pubblico  istrumento  del  2  gen- 

1)  Il  pubblico  ministero  concluse  per 
raccoglimento  dei  due  ricorsi. 


naio  1865,  e  su  quelle  due  somme  venne 
pagata  la  tassa  stabilita  dalle  leggi  au- 
striache. Nello  stesso  domo,  il  comm. 
Trezza  diresse  alla  figlia  ed  al  genero 
una  lettera,  colla  quale,  nonostante  il 
tenore  di  quell'istrumento.  dichiarava 
dovuto  il  complemento  dotale  delle 
lire  400,000. 

Nel  28  dicembre  1870,  venuto  a 
morte  il  comm.  Trezza,  nel  suo  testa- 
mento 3  giugno  1869,  costituito  erede 
il  figlio  Cesare,  aveva  lasciata  agli  altri 
figli  e  figlie  la  legittima,  coir  obbligo 
delle  fi^ue  della  collazione  di  quanto 
aveano  ricevuto  a  titolo  di  dote  e  cor- 
redo, ed  anche  delle  lire  400,000  a 
ciascuna  di  esse  assegnate  e  pagabili 
dopo  la  sua  morte! 

Fra  i  debiti  ereditari  non  fu  denun- 
ciato quello  delle  lire  400,000,  e  sul- 
l'attivo della  successione  venne  pa- 
gata la  tassa. 

Nel  settembre  del  1881  dall' ispet- 
tore demaniale  vennero  scoperte  la 
scrittura  14  gennaio  1863  e  la  lettera 
2  gennaio  18d5,  e  per  la  mancata  de« 
nuncia  e  pagamento  della  tassa  rite- 
nendole ceppite  dall'art.  152  della  legge 
13  settembre  1874,  con  avviso  17  set- 
tembre 1881  e  26  giumo  1882,  diffidò 
i  coniugi  Colloredo  ed  il  cav.  Cesare 
Trezza  a  prestare  il  pagamento  della 
tassa  di  Ure  4978.80,  e  della  eguale 
somma  di  sopratassa  e  quindi  £  9957.80. 
Il  cav.  Trezza  le  pag[6  con  riserva;  e, 
tornati  inutili  i  suoi  reclami  in  via 
amministrativa,  nel  20  aprile  1882,  citò 
al  trilmnale  di  Udine  l'amministrazione 
delle  finanze,  a  sentire  dichiaiare  non 
dovute,  nò  la  tassa,  né  la  sopratassa; 
in  via  subordinata  fosse  dichiarata  pre- 
scritta e  quindi  indebita  qualunque  pe- 
nalità, anche  più  subordinatamente  che 
la  sopratassa  fosse  limitata  alla  metà 
della  tassa  normale. 

La  finanza  si  oppose  a  tutte  quelle 
dimando;  ma  il  tribunale  di  Udine,  nel 
17  luglio  1882,  giudicò  dovuta  la  tassa 
di  registro  in  lire  4978.80,  ma  non  la 
sopratassa  della  quale  ordinò  la  resti- 
tuzione cogli  interessi  dal  giorno  della 
citazione. 

Appellarono  la  finanza  in  via  prin- 
cipale, incidentemente  il  cav.  Trezza; 
ma  la  corte  di  Venezia,  con  sentenza 
deliberata  il  2  e  pubblicata  il  29  mar- 
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SO  1883,  respìnse  entrambe  le  appel- 
lazkmi,  e  confermò  il  giadizio  del  tri- 
bnnale. 

n  cav.  Cesare  Trezza  e  Fammini- 
stnzioiie  delle  finanze  sdqo  insorti 
contro  la  sentenza  della  corte  di  Ve- 
nezia, e  ne  dimandano    la  cassazione  : 

Il  Trezza,  nella  parte  che  ha  di- 
chiarata dovuta  la  tassa  di  lire  4978,80 
e  le  addebita  la  violazione  degli  arti- 
edi  360  n""  6  e  517  n®  6  proc.  civile, 
e  la  Usa  applicazione  delrart.  152  del 
decreto  14  luglio  1866,  riportato  nello 
art.  152  dellal^^e  13  settembre  1874. 

Osserva  il  ricorrente  che,  avendo  de- 
dotto nel  giadizio  di  merito  che  sullo 
aumento  (&tale  da  pagarsi  alla  morte 
del  dotante  era  dall  art.  59  della  legge 
an&triaca  19  febbraio   1850  sospeso   il 

agamento  della  tassa  sino  alla  morte 
i  costituente,  e  mancato  di  vita  il 
dotante  <»nam.  Luigi  Trezza  nel  1870, 
essendo  stata  nel  luglio  del  1871  pa- 
sata  la  tassa  su  tutte  le  attività  ere- 
ditarie senza  deduzione  delle  £  400,000 
assente  in  aumento  di  dote  alla  figlia 
Vixginta,  anche  su  quella  asse^azione 
la  quale  non  era  che  una  anticipazione 
àeìk  eredit&y  e  fÌBu;ea  parte  della  le- 
^tthna  era  stata  pagata  la  tassa,  iden- 
tica a  quella  delle  costituzioni  dotali; 
e  tale  pagamento  essendo  se^to  prima 
della  decorrenza  di  tre  mesi  dal  1  set- 
tembre 1871.  non  era  dovuto  il  secondo 
pagamento  della  medesima  tassa  per 
la  S(TÌttuia  14  gennaio  1873,  e  per  la 
lett^  2  gennaio  1865,^  e  di  questa 
deduzione  non  essendosi  occupata  la 
denunciata  sentenza,  per  mancata  pro- 
nuncia e  motivazione  e  per  la  i^sa 
am^hcazione  degU  invocati  articoli  152 
dei  decreto  14  lusliol866  e  della  legge 
13  settembre  1874  deve  essere  an- 
nullata. 

L'amministrazione  delle  finanze,  col 
suo  nooiso,  impugna  la  sentenza  neUa 
parte  die  ordinò  la  restituzione  della 
sopiatassa  e  le  appone  la  violazione 
d^  art.  126,  152  e  157  della  legge 
13  settembre  1874  e  la  falsa  appU- 
Gazione  dell'artìcolo  14  della  legge  au- 
striaca 13  dicembre  1862,  osservando 
ohe  iKxi  essendo  stata  pagata  la  tassa 
stabilita  dalle  leggi  austriache  per  Tas- 
lesnazione  dotale  delle  £  400,000.  ri- 
aoltaate  dalia  scrittura  14  gennaio  1863 


e  dalla  lettera  2  gennaio  1865,  nel 
termine  di  tre  mesi  dal  1  settembre 
1871,  era  un  fuor  d'opera  il  ritenere 

Eer  le  leggi  austriache  prescritto  il  de- 
ito  della  sopratassa,  imprescindibile 
essendo  l'applicazione  dell'art.  152  della 
ricordata  legge  13  settembre  1874,  che 
dichiara  quelle  scritture  sottoposte  al 
pagamento  delle  tasse  e  delle  pene  pe- 
cuniarie per  la  ommessa  registrazione, 
stabilite  dalle  leggi  in  vigore  alla  sca- 
denza di  detto  termine. 

In  Diritto 
Sul  ricorso  di  Cesare  Trezza 

Considerato  non  essere  controverso 
in  fatto,  che,  morto  nel  dicembre  1870 
il  comm.  Luigi  Trezza,  il  quale  nel 
suo  testamento  3  giugno  1869,  istituito 
erede  il  figlio  Cesare,  aveva  istituiti  gli 
altri  figli  e  figlie  nella  legittima,  col- 
l'obbligo  cenante  alle  figlie  della  col- 
lazione di  quanto  aveano  ricevuto 
Ser  dote  e  corredo,  ed  anche  delle  lire 
00,000  assegnate  a  ciascuna  di  esse 
da  pagarsi  dopo  la  di  lui  morte,  in 
conformità  di  quel  testamento  venne 
presentata  la  denuncia  della  successione 
e  pagata  la  tassa  su  tutte  le  attività 
ereditarie,  e  quindi  sulla  intera  legit- 
tima dovuta  alle  figlie,  senza  detrazione 
dell'assegnazione  delle  lire  400,000  con- 
cessa alla  figlia  Virginia  colla  scrittura 
14  gennaio  1863,  confermata  colla  let- 
tera due  gennaio  1865,  che  era  parte 
della  dovutale  legittima. 

Che  nemmeno  à  controverso  in  fatto 
che  il  ricorrente  cav. 'Trezza,  a  sostegno 
del  suo  assunto  del  nullo  debito  della 
tassa  e  sopratassa  suUe  ricordate  lire 
400,000,  avea  dedotto  nel  giudizio  di 
merito,  che  per  le  assegnazioni  ed  au- 
menti dotali  da  pagarsi  dopo  la  morte 
del  costituente,  essendo  dalla  legge  au« 
striaca  sospeso  il  pagamento  della  tassa 
sino  al  verificarsi  aell' apertura  della 
successione  dell'assegnante,  ed  eguale 
essendo  la  tassa  di  trasferimeuto  della 
eredità  e  quella  delle  costituzioni  ed 
assegni  dotali,  la  tassa  per  le  dette 
lire  400,000,  era  stata  pagata  quando 
senza  detrazione  di  quella  somma  nel 
luglio  del  1871  era  stata  soddisfatta  la 
tassa  su  tutte  le  attività  ereditarie  del 
trapassato  comm.  Luigi  Trezza  di  lui 
padre,   e   cosi   sulla   intéra   legittima 
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della  sorella  Virginia,  nella  quale  do- 
yeano  comprendersi  le  lire  400,000;  ed 
il  pagamento  di  quella  tassa  essendo 
seguito  prima  che  fosse  esteso  alle  Pro- 
vincie venete  il  decreto  14  luglio  1866, 
non  poteva  essere  dovuta,  per  la  scrit- 
tura 14  gennaio  1863  e  la  lettera  2 
gennaio  1865,  la  seconda  t^assa  e  la  pena 
pecuniaria  pretesa  dalla  finanza. 

Che  colle  ricordate  deduzioni  nel 
^udizio  di  merito,  essendo  stata  dal 
ricorrente  avverso  le  pretese  della  fi- 
nanza opposta  la  eccezione  perentoria 
del  pagamento  della  tassa,  prima  del- 
l'attivazione del  ricordato  decreto  14 
luglio  1866,  era  debito  della  denunciata 
sentenza  il  pronunciarsi,  ed  il  dare  ra- 
gione di  quella  eccezione;  che  delle  di- 
fese perentorie  debbono  i  giudici  del 
merito  occuparsi  sempre  anche  quando 
non  siano  npetutamente  dedotte  con 
conclusione  speciale,  e  specialmente 
quando  siano  comprese  nella  impu- 
gnativa generale  del  debito  preteso  a 
carico  deiropponente. 

Che  per  la  ommessa  pronuncia  e 
motivazione  sulla  ricordata  eccezione, 
essendo  la  sentenza  incorsa  creila  vio- 
lazione degli  art.  360  n®  6  e  517  no6 
del  cod.  di  proc.  civ.,  il  ricorso  del  cav. 
Cesare  Trezza  deve  essere  accolto. 

Che  non  è  duopo  il  discendere  all'e- 
same dell'altro  ricorso  propoeto  dall'am- 
ministrazione delle  finanze,  il  quale  ne 
rimane  assorbito;  che  quando  dalla  cor- 
te ^  rinvio  sia  &tta  ragione  alla  de- 
dotta eccezione  del  pagamento  della 
tassa'^sino  dal  lug[lio  1871,  è  un  fuor 
d'opera  l'occuparsi  del  debito  della  so- 

Sratassa,  che  ò  il  soggetto  del  ricorso 
ella  finanza;  e  solo  quando  la  ecce- 
zione medesima  venga  respinta,  dovrà 
conoscersi  della  prescrizione  del  debito 
della  Bopratassa  e  dell'applicazione  del- 
l'art. 152  della  legge  13  settembre  1874, 
invocato  dalla  finanza  a  fondamento  del 

S reteso  credito  della  tassa  e  della  pena 
ella  Bopratassa. 

Per  questi  motivi 
Accogliendo  il  ricorso  del  cav.  Ce- 
sare Trezza,  assorbente  quello  della 
amministrazione  delle  finanze,  cassa  la 
denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pelln  di  Venezia,  deliberata  il  2,  pub- 
Dlicata  il  29  marzo  1883,  ordina  la  re- 
stituzione del  deposito,   e  rimanda  la 


causa  alla  corte  di  appello  di  Brescia 
che  giudicherà  anche  delle  spese  di 
questo  giudizio. 


Seiione  chile  19  geuuo  1884,  b*  37. 
II1Uinj&  P.  P.  -  flRIIiLDI  Kd.  «4  III.  -  P.  I.  Tlia 

(coiti,  cr.) 

GrMsia  già  appaltatore  del  dazio  consuma 
in  Agira  (aw.  Perronb)  - 
Spitalieri,  Alessi  Sisto  e  Calè 
(aw.  MuRA^Toai) 

Dazio  coRSttmo  -  Azione  penale  estinta  • 
Morte  -  Multa  •  Responsabile  civilmente  • 
Giudizio  penale  -  Omessa  pronuncia  -  Do» 
manda  subordinata  -  Dazio  -  Danni  -  Inte- 
ressi. 

Estinta  ogni  azione  penale  per  la 
morte  dell'imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo,  non  può 
perseguirsi  in  giudizio  civile  il  paga* 
mento  della  relativa  multa  da  chi  è  ci- 
vilmente  responsabile  per  lo  evento  del- 
Vesserei  incorso  l'imputato,  ma  non  è 
come  contravventore  coinvolto  nello  stesso 
giudizio  penale  estinto. 

Ciò  non  pertanto  è  nulla  per  omessa 
pronuncia  la  sentenza  che  nulla  dispone 
in  ordine  alla  domanda  subordinata,  di- 
retta ad  ottenere  che  ad  ogni  modo  il 
responsabile  civilmente  sia  condannato 
al  pagamento  del  dazio,  oltre  i  danni 
ed  interessi. 

Sorpresa  dagli  agenti  daziarli  ven- 
dita di  vino  al  minuto  nella  cantina 
del  barone  Sisto  in  Agira  per  opera 
del  cantiniere  Cappello,  venne,  in  base 
allo  analogo  verbade  di  contravvenzione, 
promosso  giudizio  penale  tanto  contro 
il  detto  cantiniere  quanto  contro  il 
proprietario,  che  alla  vendita  si  affer* 
mava  connivente. 

Mori  il  Cappello  prima  che  venisse 
la  causa  al  pubblico  dibattimento  ed 
il  tribunale  (Uchiarò  per  il  medesimo 
estìnta  la  azione  penale,  assolvendo  il 
barone  Sisto  per  non  provata  reità  nel- 
r  ascrittagli  contravvenzione. 

Su  appello  dello  appaltatore  Gras- 
sia,  la  corte  di  Catania,  ritenuto  con- 
nivente alla  contravvenzione  il  barone 
Sisto,  lo  condannò  a  pagare  dazio  e 
multa  oltre  i  danni  a  liquidarsi. 
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Questa  sentenza  fa  caaiata,  con  sal- 
vezza alle  parti  di  ogni  diritto  da  ape- 
nmentarsi  innanzi  ai  giudici  civili,  per 
iDCompetensa  del  magistrato  penale,  do- 
po la  morte  del  contravventore  Cap- 
pelJo,  a  gindicare  delle  pretese  dello 
appaltatore  del  dazio  consumo  contro 
ir  proprietario  della  cantina  che,  come 
civilmente  responsabile  della  molta  per 
lo  articolo  51  del  regolamento  dazimo, 
rimaneva  esposto  a  mera  azione  civile 
uè  poteva  soggiacere  a  pena  vera  e 
propria. 

ÀUoxa  in  sede  civile,  lo  appaltatore 
Grassa  rrn^liò  la  sua  istanza  contro 
gli  eredi  ael  barone  Sisto  (che  era  de- 
ceduto nel  finattempo),  chiedendo  in  base 
al  verbale  di  contravvenzione  che  il 
convenuto,  come  connivente  alla  ven- 
dita, fosse  condannato  al  pagamento  del 
dazio  e  alla  mnlta  in  ragione  del  de- 
cuplo o,  subordinatamente,  come  civil- 
mente responsabile  del  &tto  del  suo 
cantiniere  nello  esercizio  delle  affida- 
tegli incombenze,  per  danno  recato  allo 
istante,  fosse  egoaunente  condannato  al 
pagamento  del  dazio  coi  conseguenti 
danni,  interessi  e  spese;  deducendo,'in 
ogni  caso  ed  esuberantemente,  prova 
testimoniale  dell'  essere  abituale  e  co- 
nosciuta dal  proprietario  la  vendita  di 
vino  al  minato  nella  cantina  del  barone 
Sisto. 

n  tribunale  ammise  senz'altro  la 
prova  testimoniale  dedotta.  Ma  in  ap- 
pello la  corte  di  Catania  escluse  do- 
vuta la  multa:  ritenne  che,  se  provata 
la  vendita  e  la  connivenza  del  barone 
Sisto,  fosse  dovuto  il  dazio  su  tutto  il 
vino  esistente  nella  cantina  e  non  sulla 
sola  quantità  venduta:  ammise  quindi 
la  prova  testimoniale  dedotta  come  con  - 
eludente  a  provare  il  fatto  della  con  - 
txawenzione  e  la  connivenza,  non  po- 
tendo fiure  stato  nel  giudizio  civile  gli 
atti  del  procedimento  penale. 

Awersio  codesta  sentenza  ha  propo- 
sto ricorso  lo  appaltatore  Grassia,  de- 
duceodo: 

lo  ]a  violazione  e  iìdsa  applicazione 
degli  articoU  132  codice  penale,  11  della 
kgge  28  giugno  1866,  5l  del  regola- 
vfmkìo  25  agosto  1870  sul  dazio  consumo; 

2»  la  vidazione  degli  articoli  1151, 
1152, 1153  codice  civile  e  517  numero  6 
del  codiee  di  procedura» 


Diritto 

Attesoché  lo  attore  nel  giudizio 
mosso  contro  gli. eredi  del  barone  Si- 
sto proponesse  due  distinte  domande: 
V  una,  principale,  per  il  pagamento, 
oltreché  del  dazio,  della  multa  per  ven« 
dita  abusiva  di  vino  al  minuto,  fon- 
dandosi sulla  connivenza,  che  desumeva 
dal  verbale  di  contravvenzione  e  dagli 
atti  del  processo  penale  e  che  ad  esu- 
beranza deduceva  provare  con  testi- 
moni, del  loro  autore  a  cotale  vendita; 
l' altra,  subordinata,  rivolta  ad  ottenere 
ad  ogni  modo  condannati  gli  stessi  con- 
venuti, quali  civilmente  responsabili  del 
fatto  di  loro  commesso  nello  esercizio 
delle  affidate  incombenze,  al  pagamento 
del  dazio  anzidetto,  oltre  i  danni  ed 
interessi. 

Attesoché  di  buona  ragione  la  sen- 
tenza denunciata  abbia  escluso  la  prima 
domanda,  e  rettamente  non  s'apponga 
il  ricorrente  nel  primo  mezzo,  denun- 
ciando per  codesto  violati  e  falsamente 
applicati  gli  articoli  132  del  codice  pe- 
nale, 11  della  legge  28  giugno  186d  e 
51  del  regolamento  25  agosto  1870. 
Imperocché,  com'  egli  è  certo  che  la 
multa  inflitta  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo  ò  pena,  altret- 
tanto e^Ii  é  evidente  e  certo  che,  estinta 
ogni  azione  penale  per  la  morte  del 
contravventore,  non  possa,  con  argo- 
menti di  pretesa  connivenza,  perseguirsi 
in  giudizio  civile  il  pagamento  della 
multa  stessa  da  chi  n  é  bensì  dichia- 
rato civilmente  responsabile  per  l' e- 
vento  dello  esservi  incorso  lo  imputato, 
ma  non  é  come  contravventore  coin- 
volto nello  stesso  giudizio  penale  estinto 
e  direttamente  soggetto  a  pena  alcuna. 

Attesoché  con  migliore  diritto  si 
dolga  il  ricorrente  nel  secondo  mezzo, 
di  ommessa  pronuncia  sulla  subordi- 
nata istanza  per  condanna  dei  conve-. 
nuti  al  pagamento  del  dazio  ia  base 
al  verbale  di  contravvenzione  ond'  era 
assodata  la  vendita  fraudolenta  di  vino 
al  minuto  per  opera  di  commesso  del- 
l' autore  dei  convenuti,  quasicché  per 
la  condanna  a  si&tto  palmento  biso- 
gnasse eziandio  lo  estremo  della  con- 
nivenza, che  il  ricorrente  aveva  dedotta, 
poggiando  sugli  atti  del  procedimento 
preesistente  e  su  offerta  prova  testi- 
moniale, allo   effetto  di  corresponsabi- 
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lità  per  la  multa.  E  se  merita  censura 

Eer  violazione  del  rito  processuale  (ar- 
colo  517  num.  6)  la  sentenza  che  ha 
ommesso  di  pronunciare  sovra  un  capo 
di  domanda  specificamente  dedotto  (co- 
me il  fu  nel  caso  presente  la  istuiza 
subordinata  per  aggiudicazione  del  da- 
zio), tant'è  più  da  censurare  quando 
la  trasandata  pronuncia  fa  presupporre 
errore  di  diritto  sulle  condizioni,  nelle 

3uali  sorge  e  per  le  quali  si  esplica  il 
iritto  al  pagamento  di  dazio  sempre 
mai  dovuto  per  consumo  o  vendita  al 
minuto  indipendentemente  dalle  pena- 
lità contingenti  o  no  per  frode  impu- 
tata a  chi  direttamente  contravviene 
agli  ordinamenti  daziarii. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
e  cassa,  per  il  secondo,  la  impu^^nata 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appello  di 
Catania  il  20  marzo  e  pubblicata  il  9 
aprile  1883,  con  rinvio  alla  corte  di 
appello  di  Messina  anche  per  le  spese 
del  presente  giudizio.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  di  multa  a  favore 
del  ricorrente. 


Sdooi  eÌTÌIe  i2  gemi*  1884,  n*  29. 

HIRIOLII  P.  r.  -  QRIVILDI  R«I.  ed  lit.  -  P.  N.  riHZI 

(etici,  eoif.) 

De  Leonardis  (avv.  E.  Fazio)  - 
Deputazione  provinciale  di  Benevento 

Elezioni   amministrative  -  Analfabeti  -  Ca- 
pacità -  Liste  elettorali   politiclie  •  Vota- 
zione -  Esperimento  grafico. 

Reclamatosi  contro  Vinscrizione  nel' 
le  liste  elettorali  amministrative  di  cit- 
tadini  che  si  pretendono  analfabeti^  non 
è  lecito  dedurne  la  capacità  dalla  inserii 
Mione  nelle  liste  elettorali  poliiicke  dello 
stesso  comune  e  dall'intervento  alla  vo- 
tazione nelle  ultime  elezioni  relative, 
ma  deve  prima  ammettersi  il  proposto 
esperimento  grafico  di  capacità. 

Proposto  reclamo  dinanzi  alla  corte 
di  appello  di  Napoli,  contro  decisione 
della  deputazione  provinciale  di  Be- 
nevento, la^  quale  aveva  respinta  la 
domanda  di  cancellazione  dalle  li^te 
elettorali  amministrative  del  comune 


di  S.  Marco  dei  Cavoti,  di  alcuni  citta- 
dini per  difetto  di  censo  e  quella  di 
soggezione,  per  altri,  allo  espenmento 
del  saper  leggere  e  scrivere,  fu  pro- 
nunciata sentenza,  con  cui,  ammesso 
per  alcune  parti  il  reclamo,  non  lo  si 
accolse,  quanto  al  domandato  esperi- 
mento grafico,  per  parecchi  elettori, 
ritenen(K>ne  assodata  la  capacita  per 
la  loro  iscrizione  nelle   liste  elettorali 

I>olitiche  dello  stesso  comune  e  per  il 
oro  intervento  alla  votazione  suUe  ul* 
time  elezioni  relative. 

II  reclamante  chiede  l'annullamento 
di  questa  decisione  per  la  violazione 
dell'art.  26  della  legge  20  marzo  1865. 

Diritto 

Attesoché,  di  fronte  a  disposizione 
di  legge  la  quale  in  determinate  con- 
tingenze dichiara  non  elettori  ne  eleg- 
gibili gli  analfabeti,   sia   errore   il  di- 
niego del  proposto  esperimento  di  ca- 
pacità, elevando  a  prova   indiscutibile 
della  contestata  condizione  del  saper 
leggere  0  scrivere  la  circostanza  della  in- 
scrizione dello  stesso    cittadino  nelle 
liste  elettorali  politiche  e  dello  inter- 
vento suo  a  co^i  elezioni.  Imperocché 
codesta  iscrizione  è  fatto,  il  cui  avve- 
nimento  bene   fa  presupporre  la  vo- 
luta capaciti,  ma  non   e  titolo  perso- 
nale che  di  quest'essa  implichi  prova 
irrecusabile  contro  ogni  analoga  con- 
testazione.   Né    vale  meglio,    (}uando 
impugnata,    come    il   fu   nel  giudizio 
presente,  la  capacità,  <juale  prova  della 
medesima  (in  difetto  di  altri  ai^omenti 
onde  il  giudico  di  merito  dichiari  fer- 
mata   una   convinzione    di    fktto  così 
efficace   da  escludere  necessità  ed  op- 
portunità dei  domandato   esperimen- 
to), lo  allegato   precedente  intervento 
del   cittadino   anzidetto  alla  elezione 
politica:  perché  il  concorrere  alla  .vo- 
tazione non  basta  per  sé  a  giustificare 
regolare  esercizio  dello  esperito  diritto 
di  voto,  in  operazione,  dove  la  scheda 
bene  può  esser  data  bianca   od  illegi- 
bile  e  non  mai  debbo  tenere   indica- 
zione alcuna  dello  elettore  da  cui  e- 
mana. 

Attesoché,  di  conseguenza,  sia  da 
accogliersi  il  ricorso  per  la  dedotta 
violazione  dell'art.  ^  della  legga  oo^ 
munale  e  provinciale. 
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Per  quaesti  motivi 
Gassa,  oon  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  la  sentenza  pronunciata 
come  sopra  daUa  corte  di  appello  di 
Nap<^  li  di  14  e  pubblicata  il  dì  21 
Bov^embro  1883. 


Isìmi  cÌTa«  1(  gaiiaio  1884,  n"  85. 

BAOU  r.  P.  -  WMkW  Rei.  i4  bl.  -  M.  TI8Z1 

(mcLcfit) 

Dello  Busto  (aw.  B.  Fazio)  - 
Btgmundo,  Quéfrcia,  Buggeri 
ed  altri  4$  Terliszi  (ary.  Sansonbtti) 


Bezhai  aaninlstrative  -  Autorità  giudizia- 
ria -  EnBlaazIoae  •  inscrizione  -  Deputa- 
zitte  prsvinelale  -  Indicazioni  accennate 
dnlf'art.  29  della  legge  conranale  e  provin- 
ciale. 

Invano  si  ricorre  all'  aulorità  giù- 
diziaria  per  ottenere  la  eliminazione 
dalle  liste  elettorali  amministrative  di 
alcuni  cittadini  che  vi  furono  inscritti 
dalla  deputazione  provincialey  senza  che 
accanto  al  loro  nome  si  fossero  aggiunte 
le  indicazioni  accennate  dall'  art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Francesco  Dello  Rosso  con  reclamo 
aOa  corte  òi  appello  di  Trani  chiese  la 
eliminaKioDe  dalle  liste  elettorali  am- 
ministcalive  del  comune  di  Terlizzi  di 
quaranta  cittadini,  che  addnceva  in- 
scritti ^le  medesime  dalla  deputazione 
provinciale  senza  osservarsi  le  norme 
air  uopo  imposte  dallo  aurticolo  29  della 
l^ge  comunle  e  provinciale  circa  le 
ìiMSeazioni  da  aggiungersi  accanto  al 
nome  di  ciascun  mscntto. 

Respinta  la  domanda^  il  succom- 
bente,  ripetendo  le  ragioni  già  svolte 
aiTtiiftiin  alla  corte  di  merito,  chiede  lo 
azmullamento  di  tale  sentenza  a  mo- 
tivo di  violazione  degli  articoli  29,  31 
e  37  della  legge  20  marzo  1865  sJle- 
gaio  A. 

Il  ricorso  da  difetto  di  indicazioni, 
Ae  denuncia  incorso  nella  iscrizione 
dei  quaranta  cittadini  ordinata,  dietro 
loro  reclamo,  dalla  deputazione  provin- 
ciale, vedrebbe  argomentare  a  conse* 
guente  esdusione  dei  medesimi  dallo 
elettaratoe  e  poiché  la  sentenza,  col  di- 
nttendore  le  eccenoni  dedotte  sulla 


pretesa  irregolarità  della  lista  eletto- 
rade,  ritenne  efficace  la  loro  iscrizione 
motivatamente  deliberata  dalla  stessa 
deputazione  provinciale,  le  appone  vio- 
lazione degli  articoli  29,  31  e  37  della 
legge. 

Ma  Quest'  è  censura  che  non  s'  at- 
tiene a  buon  fondamento.  Imperocchò 
la  le^e  consente  ricorso  alla  autorità 
giudiziaria  per  decisione  sulla  capacità 
ledale  d' un  cittadino  ad  essere  elettore 
od  eleggibile,  non  per  richiamo  contro 
il  procedimento  di  formazione  delle  li- 
ste elettorali,  che  è  operazione  la  quale 
si  inizia,  si  emenda  e  definitivamente 
si  espleta  nelle  vie  amministrative.  1\  ^^ 
dalla  regolarità  maggiore  o  minore  di 
siffintto  procedimento  può  di'  conse- 
guenza subordinatamente  dipendere  lo 
esercizio  del  diritto  elettorale,  che  ap- 
punto contro  gli  errori  delie  liste  h 
salva  e  mantiene  integra  la  autorità  del 
magistrato  ordinario  (articoli  45,  60 
legge  20  marzo  1865  V 

Epperò  nel  giudizio  presente,  quando 
la  corte  di  appello  (dinnanzi  alla  quale 
non  si  produsse  eccezione  contro  la  ca- 
pacità degli  inscritti,  ma  si  oppugnò 
unicamente  la  invalidità  di  loro  iscri- 
zione per  vizio  di  indicazioni  neUa  li- 
sta dov'  erano  stati  aggiimti  dietro  nor- 
male loro  reclamo)  decise  non  essere 
luojgo  a  radiazione  dei  loro  nomi,  dap- 
poiché il  dato  provvedimento  rimaneva 
giustificato  dalla  deliberazione  della  de- 
putazione provinciale,  ha  emesso,  in 
tema  di  impugnato  cUritto  elettorale 
degli  anzidetti  cittadini,  pronuncia  che 
non  cade  per  nulla  in  contraddizione 
colla  le^ge  e  che  per  sé  appieno  si 
sorregge"  allo  infuori  d'  ogni  indagine, 
impropria  ed  intempestiva,  suir  essere 
o  meno  necessarie,  per  le  iscrizioni 
suppletivamente  disposte  nella  lista 
elettorale  dai  consigli  comunali  e  dalle 
deputazioni  provinciali  a  tenore  degli 
articoli  31  e  37  della  legge,  tutte  le 
indicazioni  imposte  dal  precedente  ar- 
ticolo 29  per  la  formazione  della  Usta 
priniamente  compilata  dalla  giunta  mu- 
nicipale. - 

Attesoché,  ciò  posto,  non  abbia  fon- 
damento lo  appunto  di  violazione^  di 
legge,  onde  si  addebita  la  denunciata 
sentenza. 
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Per  (inerti  motivi 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  jjtO" 

Sosto  contro  la  sentenza  pronunciata 
26  novembre  1883  e  pubblicata  il 
7  dicembre  successivo  dalia  corte  d'ap- 
pello di  Trani. 


Sezioni  mite  20  feUraio  ISSI,  i*  97. 

HIlUfiLII  r.  P.  .  ORlliLDI  Rei.  W  Kit.  - 

r.  I.  DI  rALOI  P.  fi. 

(eoiel.  Mif.) 

Laurenti  (aw.  Giovannini)  - 

Economato  dei  benefici  vacanti  di  Spoleto 

e  Prefetto  di  Perugia, 

Conflitto  -  Incompetenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Parti  in  causa  •  Notificazione  -  De- 
ereto  prefettizio  -  Ordinanza  di  sospensio- 
ne -  Procuratori  -Sentenza  definitiva  di  pri- 
mo grado  •  Contraddittorio  deiie  parti   • 

Tardività. 

E'  ammessibile  il  conflitto  elevato 
per  incompetenza  dell'autorità  ffiudi' 
ziariay  benché  alle  parti  in  causa  non 
si  sia  notificato  il  relativo  decreto  pre- 
fettizio,  né  ^ordinanza  che  consente  la 
sospensione  degli  atti  giudiziarii,  se  le 
parti  stesse  abbiano  costituiti  i  rispet- 
tivi procuratori. 

Dopo  che  il  tribunale  ha  pronun- 
ciato in  primo  grado  sentenza  defini- 
tiva in  contraddittorio  delle  partii  inam- 
messibile,  perché  tardivo^  é  Vuso  del 
mezzo  straordinario  di  promitovere  di^ 
rettamente  per  conflitto  la  decisione  del- 
la corte  di  cassazione  sovra  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  sacerdote 
Benedetto  Laurenti,  parroco  di  s.  Lo- 
renzo in  Terzo  Suttine,  convenne  din- 
nanzi al  tribunale  di  Spoleto  il  sube- 
conomo locale  dei  benefìci  vacanti  chie- 
dendo gli  fosse  prefisso  un  termine  per 
dismettere  il  possesso  dei  beni  dota- 
lizi del  benefìcio  parrocchiale  anzidet- 
to e  per  rendergli  il  conto  della  tenu- 
ta gestione: 

Che  il  convenuto,  opponendo  tene- 
re di  buona  ragione  cotale  possesso, 
(dappoiché  assunto  consenziente  il  par- 
roco medesimo,  dietro  autorizzazione 
del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  per 
riparo  alle  malversazioni  del  beneficiato 
sulle  quali  spetta  allo   economato  di 


vigilare)  si  dichiarò  pronto  ad  esibire, 
il  resoconto  della  gestione  nel  tempo  a 
prefiggersi: 

Cne  accolto  dal  tribunale  Tun  capo 
e  l'altro  della  domanda  del  Laurenti 
con  sentenza  24  settembre  1877,  in 
pendenza  dello  appello  promosso  dal 
subeconomo,  venne  dal  prefetto  della 
provincia  sollevato  connitto  per  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
a  disporre  revoca  o  modificazione  del 
provvedimento  di  sequestro  come  so- 
vra leggittimamente  emanato  dalla  au* 
torità  amministrativa: 

Che  sospesa  <^ni  procedura  ulte- 
riore dal  canto  deUa  corte  di  appello, 
il  sacerdote  Laurenti  s'è  &tto  a  pro- 
vocare la  decisione  sul  conflitto  con  ri- 
corso a  questa  Corte,  dove,  dedotta 
Sregiudicialmente  la  inammissibilità 
el  decreto  prefettizio,  Io  oppugna  in 
^  merito,  chiedendo  dichiarata  la  com- 
petenza della  autorità  giudiziaria. 

Considerato  in  diritto: 

Che  delle  due  eccezioni,  prelimi- 
narmente proposte  contro  la  amimessi- 
bilità  dello  elevato  conflitto,  non  ha 
fondamento  la  prima.  Sta  vero  che  lo 
art.  2^  della  le^e  31  marzo  1877  im- 
pone in  genere  che  la  notificazione 
tanto  del  decreto  prefettizio,  con  che 
sollevasi  il  conflitto,  quanto  di  anello 
successivo,  con  cui  si  sospende  dal  ma- 

g 'strato  ogni  correlativa  procedura,  aia 
tta  alle  parti  in  causa,  a  quel  modo 
stesso  che  in  caso  analogo  dibpone  lo 
art.  Ili  del  codice  di  procedura  civile. 
Ma  ciò  evidentemente  è  disposto  per- 
chè, essendo  parti  in  causa  le  quali 
per  avventura  non  abbiano    costituito 

f>rocuratore,  sia  ad  esse,  come  importa 
o  sia  ad  ogni  contendente,  data  con- 
tezza del  decreto  che  provoca  e  della 
ordinanza  che  consente  la  sospensione 
degli  atti  giudiziari.  Ma  dove  le  parti 
stesse  abbiano  tutte,  come  nel  caso  o- 
diemo,  costituiti  i  rispettivi  procura- 
tori, viene  meno  ogni  ragione  di  ri- 
muoversi dal  principio  generale,  che 
determina  doversi  notificare  ai  procu- 
ratori costituiti  tutti  gli  incidenti  che 
siano  per  insorgere  nel  corso  della  cau- 
sa: uno  dei  quali  può  essere  ed  è  ve- 
ramente la  elevazione  del  conflitto: 

Che  meglio  augurata  si  presenta  la 
seconda  eccezione.  B^ge  in  &tto  che 
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nel  giudùdOy  di  ctd  è  caso,  fosse  parte 
oome  conveiinto  il  subeconomo  deibe- 
nefidi  Tacaiìti  di  Spoleto:  regge  ezian- 
dio in  fis^tto  che  qm  il  tribmuue  decise 
definitivaineiite  la  causa  in  primo  gra- 
do,  acco^iendo   entrambi  i  capi  aellak 
(kwnanda  attrice.  £pperò  a   buon    di- 
ritto  essendo  parte  m   causa  la  |pab- 
Uica   amministrazione^  cioà   lo  econo 
mate   rappresentato   dal   «abeconomo 
locale,  81  adduce  tardivo,  a  mente  del» 
lo  arl^  1    della  legge  31  marzo  1877, 
dopo  la  pronnnciata  decisione  del  tn- 
bomale,  1  oso  del   mezzo   straordinario 
di  pronraorere  direttamente  per  con- 
flitto la  decìflione  della   corte  di   cas- 
sazicoe   sovra    la  incompetenza   della 
antorità  giudiziaria  altrimenti  opponi- 
bile nelle  vie  ordinarie  in  qnamnqne 
stadio  del  ^ndizio: 

^  Che,  di  conseguenza,  sia  da  acco- 
gliersi senz'altro  codesta  eccezione  di 
mammìsaibilità. 

Per  questi  motivi 
Diddaia  inammissibile  il    conflitto 
sollevato  dal  prefetto   della  provincia 
ddlTTmfaria   con  decreto  6  luglio  1878 
nella  caxisa  pendente  dinnanzi  alla  corte 
di  appello  di  Perugm    tra    il  subeco- 
nomo  di  Spoleto  e  il  sacerdote  Bene- 
detto Lanrenti,  condannando   il  sube- 
conomo stesso  alle  spese  del    giudizio 
presente. 

ìmm  ch9f  Ì4  gwuii  1884,  n*  S2. 

rAirinrn  p.  r  -  tosi  u.  u  u.  - 

P.l.  Piscili  1.0.(1) 

Fondo  pel  culto 

STw,  Tajani  e  Jannuzzi)  - 
oni  ed  altri  ew-<onventuali 
di  8.  Francesco  di  Assisi 
(avY.  AuLBTTA  e  Patrizi) 

Istenmrto  \m  cassa  -  Terzi  -  Azione  reale  - 
Aziose  persosale  -  Interesse  .  Contrarietà 
i*iitsresfe  -  Reintegrazione  in  possesso  - 
Fmìs  pel  evlte  -  Manicipio  -  Ministero  della 
IstnzIeM  iMfefelica  -  Spese  -  Resoconto  • 
Itadlfe  pereette  -  Motivazione  -  Irrilevan- 
za •  Neeesslià  -  Opportunità. 

It  dùntto  d'intervenire  e  di  chiamare 
i  tersi  in  causa  non  é  limitato  ai  soli 

1)  U  pubblico  ministero  concluse;  cas- 
sarsi la  oenonciata  sentenza  per  difetto  di 
ftotìfasione. 


giudizi  di  azione  reale^  ma  si  estende 
altresì  ai  giudizi  di  azione  personale. 

L'interesse  del  terzo,  per  intervenire 
od  essere  chiamato  in  causa,  basta  che 
sia  comune  ad  uno  dei  contendenti,  ben- 
ché V altro  abbia  con  lui  una  assoluta 
contrarietà  d'interessi. 

I  monaci  che  ottennero  di  essere  rein- 
tegrati nel  possesso  dell' %isuflrutto  dei 
beni  che  erano  stati  appresi  dalVam- 
ministraztone  del  fondo  pel  culto,  la 
quale  incaricò  il  municipio  e  poscia  il 
ministero  di  pubblica  istruzione  di  prov- 
vedere alle  spese  di  custodia,  di  conser- 
vazione e  di  manutenzione,  se  doman- 
dano all'amministrazione  suddetta  il 
resoconto  delle  rendite  pereette^  non  han 
diritto  di  opporsi  a  che  questa  chieda 
l'intervento  in  causa  del  municipio. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello 
che  non  si  occupa  di  dimostrare  la  ir- 
rilevanza dell'intervento  in  causa  di  un 
terzo,  intervento  che  essa  nega  per  al- 
tra ragione,  dopo  che  il  magistrato  di 
primo  grado  lo  ritenne  necessario  ed 
indispensàbile,  e  dopo  che  l'istante  do- 
mandò che,  attesa  la  opportunità,  si  or- 
dinasse duflicio. 

n  regio  commissario  straodinario 
per  le  proyincie  dell'Umbria,  con  de- 
creto li  dicembre  1860,  soppresse  le 
corporazioni  religiose,  ed  ai  membri 
attuali  addetti  al  santuario  di  S.  Fran- 
cesco di  Assisi,  concesse  di  fare  vita 
comune  secondo  il  loro  istituto,  di  adem- 
piere gli  oneri  individuali  e  della  cor- 
porazione, e  di  ritenere  il  godimento 
dei  loro  beni  sino  a  che  fossero  ridotti 
ad  un  numero  minore  di  tre. 

Pubblicata  la  legge  7  luglio  1866, 
l'amministrazione  deifondo  p3  culto,  ri- 
tenendo abolito  il  decreto  7  luglio  1860, 
nel  1  febbraio  1866,  prese  possesso  dei 
beni  del  convento  e  del  monumentale 
edificio  di  Assisi,  e  nel  5  aprile  suc- 
cessivo lo  diede  tu  consegna  a  quel 
mudcipio  coH'obbligo  di  provvedere  a 
tutte  sue  spese  alfa  ufficiatura  delle 
chiese,  al  mantenimento  del  culto  e 
degli  oneri  relativi,  ed  alla  manuten- 
zione ordinaria  e  riparazioni  straordi- 
narie degli  edifìci,  metro  il  convenuto 
annuo  correspettivo  di  lire  12,000. 

Seguita  la  dichiarazione  dell'essere 
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il  convento  di  Assisi  un  monumento 
nazionale,  il  fondo  pel  culto  affidò  la 
cufitodia,  conservazione  e  manutenzione 
del  grandioso  edificio,  al  ministero  della 
pubblica  istruzione  per  il  medesimo 
correspettivo  di  lire  12,000,  e  dal  me- 
desimo venne  addossato  al  municipio 
Tenere  della  officiatora  delle  chiese,  e 
l'adempimento  degli  obblighi  di  culto 
col  correspettivo   di  lire  4500. 

I  monaci  infrattanto,  che  in  numero 
mag  viore  di  tre  avevano  &tta  vita  co- 
mune in  quel  convento,  non  persuasi 
dell'abrogazione  del  diritto  di  usufrutto 
loro  concesso  dal  decreto  11  dicembre 
1860  per  la  sopravvenuta  legge  del  1866, 
ne  promossero  la  relativa  azione,  la 
quale  essendo  stata  accolta  da  sentenza 

00  marzo  1877  elevata  ad  autorità  di 
cosa  giudicata,  nel  30  settembre  suc- 
cessivo furono  reintegrati  nel  possesso 
dell'usufrutto. 

Si  rivolsero  allora  in  via  ammini- 
strativa al  fondo  pel  culto  per  otte- 
nere il  resoconto  delle  rendite  percette 
dal  1  febbraio  1867  al  30  settembre 
1877,  e  tornale  prive  di  effetto  le  re- 
lative pratiche,  nel  14  febbraio  1882, 
lo  citarono  al  tribunale  di  Perugia,  ivi 
impugnarono  diverse  partite  dell^sibito 
conto,  e  quella  principalmente  di  lire 
128306  per  spese  di  officiatura  della 
chiesa,  e  per  riparazioni  e  ristauri  al 
monumentale  emficio,  negando  di  essere 
tenuti  alle  spese  di  queUe  riparazioni, 
che  non  erano  a  peso  della  corpora- 
zione. 

^  Nel  5  maggio  il  fondo  pel  culto 
chiamò  in  causa  il  ministero  della 
pubblica  istruzione  per  essere  tenu- 
to  indenne    di    ogni   danno  e  spesa. 

1  conventuali  si  opposero  a  quella  plo- 
znanda  d'intervento  sostenenclo  di  non 
avere  rapporti  che  col  solo  fondo  pel 
culto  e  (u  non  essere  debitori  delle 
lire  128306.  11  fondo  pel  culto,  senza 
ammettere  le  loro  opposizioni,  dedusse 
doversi  le  medesime  discutere  in  con- 
tradittorio  del  mimstero  della  istru- 
zione pubblica  già  intervenuto  in  causa 
e  del  municipio  di  Assisi. 

n  tribunale  di  Perugia,  nel  16  feb- 
braio 1883,  sospesa  ogm  decisione  in 
inerito,  ordinò  l'mtervento  del  muni> 
dpio  di  Assifli  da  citarsi  dall'ammini- 
strasione  del  fondo   pel  culto,   e  pre- 


fìsse al  ministero  della  istruzione  pub- 
blica il  termine  di  30  riorni  a  rendere 
il  conto  dettagliato  delle  lire  12  mila 
annue  da  esso  percepite. 

Appellarono  i  conventuali,  e  la  se- 
zione aella  corte  di  appello  di  Perugia, 
con  sentenza  deliberata  il  13  e  pub- 
blicata il  19  aprile  del  corrente  anno, 
riformò  la  sentenza  del  tribunale  in 
quanto  aveva  ordinato  l'intervento  in 
causa  del  comune  di  Assisi,  e  per  ogni 
questione  di  merito  rinviò  le  parti  a* 
vanti  il  tribunale. 

'  L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  è  insorta  contro  questa  sentenza, 
o  ne  richiede  la  cassazione  per  cinque 
motivi: 

1®  Per  violazione  e  falsa  iuterpre- 
razione  degli  art.  203,  205  proc.  civ., 
1737  e  sejguenti  cod.  civ.,  perchè  l'in- 
tervento m  causa  non  essendo  che  una 
misura  di  ordine  pubblico  per  la  eco- 
nomia dei  giudizi  e  per  evitare  la  con- 
tradizione dei  giudicati,  che  punto  non 
Sregindica  le  questioni  della  causa,  ren- 
e  mutile  l'esame  della  natura  del  giu- 
dizio e  dell'indole  dell'azione.  La  sen- 
tenza ha  escluso  l'intervento  del  mu- 
nicipio di  Assisi,  perchè  l'azione  dei 
conventuali  contro  il  fondo  pel  culto 
era  personale  e  non  poteva  uscire  dalla 
cerchia  delle  persone  obbligate^  come 
se  nelle  aziom  personali  fosse  vietato 
l'intervento  di  un  terzo,  ha  negato  che 
la  stessa  oausa  potesse  dirsi  comune 
al  municipio,  quasicchè  la  comunione 
della  causa  non  potesse  sorgere  che 
tra  due  sole  persone,  ed  il  mandato 
non  creasse  diritti  e  rapporti  tra  il 
mandante,  il  mandatario  ed  i  terzi,  ed 
ha  dimenticato  l'art.  205  proc.  civ.  in 
base  del  quale  il  tribunale  avea  di- 
sposto l'intervento  del  municipio. 

2o  Per  violazione  dell'art.  20  della 
le^e  7  luglio  1866.  Per  questa  dispo- 
sizione dovendo  il  fondo  pel  culto  con- 
cedere alle  Provincie  ed  ai  comuni,  i 
fabbricati  dei  conventi  soppressi,  do- 
vette cedere  al  municipio  ai  Assisi  il 
&bbricato  del  soppresso  convento  e 
pagargli  un'annua  somma  per  l'adem- 
pimento degli  oneri  relativi  a  quell'e- 
dificio e  dovendo  rispondere  di  quei 
canoni  e  dell'adempimento  di  quei  pesi 
agli  ex  conventuali  ai  anali  fu  aggiu- 
dicato l'usufrutto  di  quell'edificio,  deve 


LA  CORTB  80FRBICA.  01  BOKA 


43 


4  e  5  proc.  civ.  Dispatavasi  sol- 
delia  opportunità  deirinterv6Qto 


il  municipio  rispondere  airamministra- 
Bone  del  fondo  pel  culto  dell'incasso 
e  ddla  spesa  del  canone  medesimo.  La 
sentenra  negando  all'amministrazione 
no>>rreate  questo  diritto,  ha  violato  la 
legge  medesima. 

3»  Per  violazione  degli  art.  360  n®  6, 
361  n«  2  517  jìP  6  col.  di  proc.  civ. 
n  tribunale  ordinò,  in  base  alrart.  205, 
rintervento  in  causa  del  municipio,  che 
in  via  subordinata  era  stato  chiesto 
dall'amministra^one  ricorrente  in  base 
alFari.  i03,  ed  aveva  anche  sostenuto 
in  fiede  di  appello  che  contro  T  uso 
della  &òoltà  concessa  al  tribunale  dal- 
l'art 205  non  poteva  ammettersi  Tap- 
pellazione.  La  sentenza  non  spese  una 
parola  per  respingere  quella  subordi- 
nata dimanda,  e  violò  le  accennate  di- 
spofiizìonL 

4<»  Per  violazione  degli  art  517  nu- 
meri 

tanto  della  opportunità 
in  causa  del  comune  di  Assisi,  la  sen- 
tenza, senza  che  le  parti  lo  avessero 
dimandato,  dùpse  che  il  contraddittorio 
del  ministero  coU'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  non  poteva  ledere  gli 
intere^  dei  conventuali,  e  questa  sra- 
tait&  osservazione  lesiva  dei  diritti  del- 
ramministarazione  ricorrente  pronuncia- 
ta ultra  ed  ea9ira  peHta  ha  violate  le 
accennate  disposizioni. 

5*  Per  violazione  dell'art.  36  proc. 
arile.  La  sentenza  ripetendo  le  nit^oni 
dedotte  dai  conventuali  che  rescissa, 
pel  16  ma^o  1872,  la  convenzione  tra 
il  municipio  di  Assisi  ed  il  fondo  pel 
cnlto,  nessun  diritto  poteva  esercitarsi 
contro  quel  municipio,  non  vide  che 
tale  eccezione  poteva  dal  solo  muni- 
ci]>io  essere  opposta  e  violò  per  tale 
gmsa  l'art  36  e  tutti  i  principii  ge- 
nerali sulla  materia. 

In  Diritto 

Sul  19  e  3^  motivo  del  ricorso. 

Considerato,  che  per  la  economia 
dei  giudizi,  per  allontanare  il  pericolo 
della  contxaaizione  dei  giudicati,  e  per 
rendere  più  fistdle  l'accertamento  dei 
&tti  necessari  per  la  retta  ammini* 
stRuaone  della  ^ustizia,  cogl^^  articoli 
203  a  206  cod.  di  proc  civ.  fu  concesso 
a  (UmujQe  abbia  intereve  nelle  cause 
pendenti  tra  altre  persone,  il  diritto  di 
intervenirvi,   a  ciascono  dei   conten- 


denti,  il  chiamare  in  causa   un  terzo 
a  cui  creda  comune  la  controversia,  ed 
all'autorità  giudiziaria,  se  riconosca  op- 
portuno l'intervento  del  terzo,   l'orvli- 
narlo  anche  d'ufficio. 

Che  il  diritto  d' intervenire  e  di 
chiamare  i  terzi  in  causa  non  è  dalla 
legge  limitato  ai  soli  giudizi  di  azione 
reale,  che  gli  stessi  motivi  pei  quali 
nei  giudizi  reali  venne  autorizzato  lo 
intervento  dei  terzi,  concorrono  a  ren- 
derlo ammissibile  nei  giudizi  di  azione 
personale,  ed  il  testo  delle  generali  di- 
sposizioni dei  ricordati  art.  201,  203^ 
205  proc.  civ.  respinge  l'arbitraria  li- 
mitazione doU'intervcnto  nelle  cause 
di  azione  reale,  e  la  esclusione  in  quelle 
di  azione  personale. 

Che  Fintercsse  del  terzo,  che  è  e- 
stremo  essenzialo  dell'intervento  e  della 
chiamata  in  causa,  deve  essere  comune 
a  quello  della  parte  che  ne  promuova 
la  dimanda,  che  quando  l'attore  abbia 
interesse  comune  col  terzo  per  otte- 
nere un  soccorso  a  sostegno  della  sua 
azione,  può  chiamarlo  in  cau«ui,  nò  il 
di  lui  intervento  può  essere  impedito 
dal  convenuto,  quando  pure  nessuna 
comunanza  ed  un'assoluta  contrarietà 
esista  fra  il  il  di  lui  interesse  e  quello 
del  terzo,  chiamato  ad  intervenire  nella 
causa,  ed  il  convenuto  del  pari  può 
chiamare  un  terzo  in  causa  col  quale 
abbia  un  interesse  comune  nella  difesa, 
quando  pure  l'interesse  del  chiamato 
sia  avverso  a  quello  dell'  attore,  del 
quale  non  ostante  l'ammesso  inter- 
vento del  terzo  resta  ilioso  ogni  suo 
diritto  avverso  il  convenuto. 

Che  a  questi  principii  non  si  at« 
tenne  la  denuniata  sentenza  quando 
dalla  nitnra  personale  dell'azione  pro- 
mossa dai  conventuali  di  Assisi  contro 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
ne  trasse  una  ragione  di  respingerò  la 
dimanda  dell'intervento  in  causa  del 
comune,  e  quando  dimentica  che  per 
la  esecuzione  del  mandato,  i  rapporti 
ohe  sorgono  fra  il  mandatario  ed  i 
terzi  die  rendono  obbligato  il  man- 
dante, possono  dare  luogo  ad  una  co- 
munione d'interessi  da  rendere  ammis* 
sibile  nelle  cause  promosse  contro  il . 
mandemte  la  chiamata  in  causa  del 
mandatario,  dopo  avere  afifennato  il 
municipio  di  Assisi,  mandatario  della 
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amministr^izione  del  fondo  pel  culto 
per  la  esecuzione  delle  riparazioni  or- 
dinarie e  straordinarie  nel  monumen- 
tale edificio  di  quel  convento,  ritenne 
che  per  quel  mandato  se  erano  sorti 
rapporti  d'interesse  fra  l'amministra- 
zione ed  il  comune,  nessuno  essendone 
seguito  fra  quel  comune  ed  i  conven- 
tuali, non  poteva  riguardarsi  comune 
anche  al  municipio  la  causa  promossa 
contro  l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  e  rendere  ammissibile  il  di  Ini 
intervento. 

Che  coli'  escludere  l' intervento  dei 
tefzi  nel  giudizio  di  azione  personale, 
e  coU'ammetterlo  solo  quando  il  loro 
interesse  sia  comune  ad  entrambi  i 
contendenti,  avendo  la  denunciata  sen- 
tenza erroneamente  inteso  ed  appli- 
cato l'art.  203  cod.  di  proc.  civile,  il 
quarto  motivo  del  ricorso  deve  essere 
accolto. 

Considerato,,  che  dalla  denunciata 
sentenza  è  ritenuto  che  nel  22  luglio 
1863  dall'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  venne  al  mum'cipio  affidata  la 
custodia  del  monumentale  edificio  col- 
l'onere  dell'adempimento  delle  opere 
di  culto  e  delle  riparazioni  ordinarie 
e  straordinarie,  e  dell'avere  il  muni- 
cipio, per  mandato  dell' amministra- 
zione, sostenuti  questi  oneri  sino  al  16 
maggio  1872. 

Une  essendo  l'amministrazione  ri- 
corrente chiamata  dai  conventuali  colle 
loro  opposizioni  all'esibito  resoconto 
a  giustificare  le  spese  erogate  in  quelle 
riparazioni,  dovea  discutersi,  siccome 
era  stato  chiesto  dalla  stessa  ammini- 
strazione se,  prescindendo  dall'art.  203 
proc.  civ.,  i'mtervento  del  municipio, 
ritenuto  necessario  ed  indispensabile 
dal  tribunale,  potesse  riguaraarsi  op- 
portuno nel  senso  dell'art.  205,  e  niun 
motivo  essendo  stato  addotto  dalla  sen  • 
tenza  a  renderne  dimostrata  la  irrile- 
vanza, è'  incorsa  nella  offesa  delle  di- 
sposizioni invocate  a  sostegno  del  terzo 


il  13  e  pubblicata  il  19  aprile  1883,  e 
rimanda  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  anche  per  le  spese  di  que- 
sto giudizio. 


ministrsbzione  del  fondo  pel  culto,  e 
senza  discendere  all'esame  degli  altri 
che  ne  restano  assorbiti,  cassa  la  de- 
nunciata sentenza  delia  sezione  della 
corte  di  appello  di  Perugia  deliberata 
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Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  -  Dan- 
ni -  Appaltatore  -  Condizioni  stabilite  -  Le- 
sione di  diritto  -  Contribuente  -  Imposta  • 
Decreto  ministeriale  •  Decreto  reale  -  Con- 
siglio di  Stato. 

La  variazione  indotta  nella  cinta 
daziaria  dei  comuni  è  di  attribuzione 
amministrativa)  quindi  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  det- 
razione di  danni  promossa  dal  contri- 
buente del  dazio  consumo. 

Invano  si  promtwoe  questa  azione^ 
se  quella  variazione  fu  ordinata-  colla 
osservanza  delle  condizioni  dlVuopo  pre- 
stabilitey  in  modo  da  escludere  la  pre- 
tesa lesione  di  diritto  del  contribuente  a 
percezione  dell'imposta  in  altra  guisa. 

Per  la  variazione  della  cinta  da- 
ziaria basta  un  decreto  ministeriale;  e 
non  occorre,  per  ciò,  un  decreto  reale 
preceduto  da  avviso  del  Consiglio  di 
Stato. 

Qiulio  e  Cesare  Mucci,  esponendo 
che  il  comune  di  Siena,  tolta  In  ap- 
palto dal  governo  la  esazione  del  da- 
zio consumo  per  il  Quinquennio  1881- 
1885,  avesse  per  il  aazio  speciale  sulle 
farine  dichiarato  frazione  di  comune 
aperto  il  mulino  a  vapore,  collocato  en- 
tro le  mura  che  costituiBcono  la  cinta 
daziaria  del  comune  stesso  e  che  essi 
conducono  in  affitto,  chiesero  giudizial- 
mente fosse  dichiarato  illegale  cosiffiitto 
procedimento,  onde  loro  tornavano  dan- 
no e  gravezza  maggiori  che  non  per 
le^e  nella  percezione  del  dazio  sulle 
Sàrme  prodotte  nel  ridetto  molino,  con 
conseguente  condanna  alla  emenda  dei 
danni  da  liquidarsi.  E  la  denunciata 
illegalità   traevano  dal  non  aversi  a 
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mutale  per  nolla  le  condizioni  impo- 
ste dallo  artìcolo  33  del  regolamento 
25  agosto  1870  per  la  esazione  di  co- 
tale maniera  di  dazio:  dal  non  potersi 
lelativamente  ad  alconi  generi  soltanto 
sottopone  id  regime  cUi^iario  di  co- 
rnane aperto  ana  porzione  di  territorio 
incliiiua  nel  recinto  daziario:  dal   non 

e  intendere,  nella  potestà  di  al- 
0  restringere  la  cerchia  dazia- 
m,  quella  ancora  di  considerare  aperta, 
agU  eflfetti  del  dazio,  frazione  di  co* 
mime  che  vnol  essere  considerato  chiuso 
ner  natora  e  per  disposizioni  di  legge: 
oa  ciò,  per  nltiino,  die,  data  anche  la 
potestà  di  variare  la  cinta,  la  si  avesse 
por  sempre  ad  esercitare  in  armonia 
colie  disposizioni,  nel  caso  odierno  pre- 
termesse, dello  articolo  16  della  le^e 
11  agosto  1870  e  dello  articolo  3  ^1 
regolamento  25  agosto  stesso  anno. 

D  comune  oppose  essere  legittima, 
}>erchò  approvata  c^on  decreto  ministe- 
riale 21  ^cembro  1875,  la  modifica- 
zione introdotta  nella  cmta  daziaria: 
at  0  oosiflbtto  di  attribuzione  ammini- 
strativa non  ctfeodere  diritto  patrimo- 
niale privato,  opperò  sfn^^ire  a  com- 
petenza della  aatorità  giudiziaria:  in 
0^  evento  non  poter  insorgere  contro 
la  introdotta  moaificazione  gli  attori, 
aventi  causa  dal  fratello  Alessandro,  il 
quale,  nello  sciogliere  il  contratto  di 
subappalto  primamente  conchiuso  col 
comune  per  la  riscossione  del  dazio 
sdle  bnne  prodotte  nei  proprio  mo- 
lino, aveva  espressamente  consentito 
alla  iniìovazione,  poscia  iatrodotta,  po- 
nendo in  essere  una  vera  obbligazione 
reale  vincolante  i  suoi  successori 

La  corte  di  appello  di  Firenze,  con- 
fermando k  sentenza  di  primo  grado, 
respùiae  la  istanza  dei  MuccL 

Questa  sentenza,  ora  denunciata  alla 
cassazione,  ritenne  compito  ammini- 
strativo il  dis{>orre  eventuali  variazioni 
^  linea  daziaria:  opperò  disse  incom- 
petente la  autorità  giudiziaria  a  dichia- 
rare la  nullità  ed  ordinare  la  revoca 
dell'analogo  atto  amminisfaativo,  limi- 
i^odoii  a  conoscere,  per  ag^udicazione 
di  danno,  degli  effetti  relativi  di  fronte 
ad  ofEesa  di  diritto  patrimoniale  pri- 
^to.  Ed  escluse  nel  fatto^  cotale  le- 
sione di  diritto  negli  attori,  sia  perchè 
i  ptovvedioìento  impugnato  era  inter- 


venuto nei  modi,  forme  e  condizioni 
detenninate  dalla  le^e,  sia  perchè,  ad 
ogni  modo,  fosse  ai  Mucci  divietato 
impugnare  modificazione  che,  consen- 
tita &L  loro  autore,  costituiva  vincolo 
che  essi  dovevano  rispettare  ed  eseguire. 
11  ricorso  sostiene  violata  laiche 
con  dichiarazione  di  incompetenza  del 
potere  giudiziario  a  conoscere  della  le- 

S'ttìmita  di  atto  che,  introducendo  mo- 
klità  nella  percezione  dei  dazio,  im- 
porta per  il  contribuente  lesione  di 
diritto  consecrato  dalla  legge  d'imposta, 
che  di  questa  determina  modalità  e 
niisura.  Sogriunge,  riproponendo  le  ra- 
gioni già  addotte  dinnanzi  alla  corte 
di  appello,  che,  posti  per  legge  gli 
estremi  di  dassrfìcazione  dei  comuni 
in  chiusi  ed  aperti  allo  effetto  del  da- 
zio di  consumo  e  prescritto  il  modo  di 
esazione  del  medesimo  sulle  &rine  pro- 
dotte dai  molini  siti  nell'ambito  di 
comune  chiuso,  non  possano  in  codesto 
introdursi  mutazioni  per  provvedimento 
amministrativo.  Né,  datane  La  potestà, 
si  sarebbero  qui  le  modificazioni  intro- 
dotte le^ttimamente  secondo  il  ricorso, 
perchè  Disogni,  per  dichiarare  aperto 
tutto  o  parte  di  un  comune  chiuso,  ap- 
posito decreto  resile  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  laddove  ^ui  si  in- 
vocherebbe la  sola  approvazione  mini- 
steriale, valida  unicamente  ad  autoriz- 
zare  variazione  di  perimetro  nella  linea 
daziaria  di  comune  chiuso.  Approva- 
zione, per  giunta,  che  nel  caso  pre- 
sente impugnasi  efficacemente  inter- 
venuta, perdiè  il  decreto  ministeriale, 
provocato  ed  emanato  per  il  quinquen- 
nio anteriore,  non  potesse  avere  tarda 
ed  intempestiva  esecuzione  nel  quin- 
quennio 1881-85  e  venne  inoltre  male 
interpretato  ed  applicato.  Per  ultimo, 
dolgonsi  i  ricorrenti  della  dichiarazione 
delbi  corte  la  quale  avrebbe  loro  inter- 
detto, ad  ogni  modo,  di  insorgere  con- 
tro provvedimento  convenzionalmente 
consentito  dal  loro  autore. 

Si  citano  conseguentemente  violati 
o  fialsamente  applicati  gli  articoli  2,  4, 

5  e  6  della  legge  20  marzo  1865;  1,  33, 
79  del  regolsmoiento  25  agosto  1870;  5, 

6  della  le^ge  11  agosto  1870;  531  del 
codice  civile. 

Il  comune  di  Siena,  in  apposito  con- 
troricorso, sostiene  il  ben  giudicato  sia 
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in  ordine  alla  competenza,  sia  in   or- 
dine al  merito. 

Diritto 

Attesoché  non  siano  fondate  in  di- 
ritto le  censure  che  muove  il  ricorso 
alla  denunciata  sentenza.  Imperocché 
sta  che,  di  fronte  {^li  ordinamenti  le- 
gislativi sul  dazio-consumo,  la  varia- 
zione indotta  nella  cinta  daziaria  del 
comune  di  Siena  fosse  dì  attribuzione 
amministrativa  e  sta  non  meno  che  la 
si  sia  ordinata  colla  osservanza  ddle 
condizioni  all'uopo  prestabilite,  per  mo- 
do da  escludere  la  affermata  lesione  di 
diritto  del  contribuente  a  percezione 
della  imposta  in  altra  guisa. 

E  di  vero,  mentre  la  legge  orga- 
nica del  3  luglio  1864,  classificando  i 
comuni  in  chiusi  ed  aperti,  già  pure 
consentiva  ohe  alcuno  dei  primi,  in  ri- 
guardo a  circostanze  topografiche,  po- 
tesse dichiararsi  aperto  a^i  effetti  del 
dazio  consumo,  quella  posteriore  del  di 
11  agosto  1870  commise  espressamente 
al  governo  di  dettare   norme   generali 

Ser  la  costituzione,  i  cambiamenti  ed 
mantenimento  della  linea  daziaria  nei 
comuni  chiusi.  Facoltà  di  cui,  come 
attribuita,  tosto  si  valse  il  potere  ese- 
cutivo pubblicando  il  regolamento  25 
agosto  1870  dove,  disposto  che  la  linea 
daziaria  viene  formata  dalle  mura,  dai 
fossi  e  dai  bastioni  ond'  è.  chiuso  un 
comune  oppure  da  limiti  amministra- 
tivamente nssati,  soggiungesi  non  po- 
tere variarsi  linea  (mziaria  esistente 
senza  la  approvazione  del  ministero 
delle  finanze.  Ond'  è  a  conchiudere, 
come  rettamente  conchiuse  la  corte  di 
Firenze,  non  essere  intangibile  la  de- 
signazione di  comune  chiuso  fatta  pri- 
mamente secondo  gli  estremi  determi- 
nati dalla  legge  organica:  essere  com- 
pito deferito  alla  amministrazione,  coi 
criterii  di  opportunità  e  di  convenienza 
che  le  sono  esclusivamente  proprii  e 
subordinati  alla  sola  approvazione  del 
ministero  delle  finanze,  il  mutare  o  il 
mantenere^  le  linee  daziarie  esistenti 
pei  comuni  chiusi  (con  che,  al  postutto, 
non  si  tocca  alla  essenza  della  imposta, 
ma  si  regolano  i  modi  di  pagamento 
relativi  secondo  le  diverse  discipline 
che,  in  ordine  alla  medesima,  gover- 
nano distintamente  i  comuni  chiusi  ed 
i  comuni  aperti);  non  essere,  per  ul- 


timo, la  linea  daziaria  circoscritta  esclu- 
sivamente da  mura,  fossi  o  bastioni, 
ma  poterlasi,  allo  inéiori  dei  medesimi, 
cambiare,  ossia  allargare  o  restringere 
con  limiti  fissati  amministrativamente* 

Attesoché  di  si&tta  notestà,  loro 
espressamente  concessa  dalla  legge,  ab- 
biano £atto  uso  nel  caso  presente  e  il 
comune  di  Siena  nel  chiedere,  e  il  mi- 
nistero delle  finanze  nello  approvare 
modificazione  della  preesistìta  linea  da- 
ziaria per  modo  da  escludere  dalla  ciata 
del  comune  chiuso  la  porzione  di  ter- 
ritorio dov*  è  sito  il  mulino  Mucci, 
adottando,  per  il  dazio  sulle  feurine  quivi 
prodotte,  le  norme  di  riscossione  det- 
tate per  le  frazioni  di  comune  aperto. 
Epperò  codesto  atto,  intervenuto  in 
pienezza  di  giurisdizione  amministra- 
tiva, bene  fu  detto  non  andare  soggetto 
a  revoca  o  modificazione  da  parte  della 
autorità  giudiziaria,  la  quale  debbo  U- 
mitarsi  a  conoscere,  per  eventuale  e^ 
menda  di  danni,  degli  effetti  relativi 
in  correlazione  a  leso  diritto  privato. 

E  pretesa  lesione  di  alcun  diritto 
nerii  attori  fu  acconciamente  eliminata 
daUa  corte,  dimostrando  emesso  per  lo 
appunto  il  provvedimento  in  cotali  for- 
me e  condizioni  che  ne  consecravano 
la  legittimiti  e  noi  facevano  sconfinare 
per  nulla  da  quei  limiti,  entro  i  quali 
e  dato  alla  amministrazione  di  procac- 
ciare il  meglio  di  sicurezza  e  di  ga- 
ranzia nella  esazione  della  imposta  senza 
toccare  a' diritti  che,  in  ordine  alla  me- 
desima, il  contribuente  deriva  dai  do- 
veri cui  la  legge  correlativa^  il  sotto- 
mette. 

Attesoché  invano,  a  ribadire  il  pro- 
prio assunto,  riproduca  il  ricorso,  ad 
arg;omento  di  violazione  di  legge,  la 
tesi,  già  svolta  nei  precorsi  stadii  di 
giudizio,  della  necessità  dì  decreto  reale 
preceduto  da  avviso-  del  Consiglio  di 
St^to  nella  contingenza  presente  e  della 
inesistenza  ed  inefficacia,   qnand'esso 

Sotesse  bastare  ali*  uopo,  dello  allegato 
ecreto  ministeriale.  Infatti  la  maggiore 
solennità  del  decreto  reale  e  del  parere 
del  Consiglio  di  Stato  potrà  essere  ri- 
chiesta, a  norma  dello  articolo  5  della 
legge  3  luglio  1864,  a  dichiarare  aperto, 
in  riguardo  a  speciali  condizioni  topo- 
grafiche, un  comune  pét  legge  noverato 
tra'  chiusi  e  lo  era  ancora  per  dettare 


LA  COBTB  SUFBiaCA  DI  BOICA 


47 


i 


le  nonne  generali  in  materia  esplicate 
nel  regiamente  del  di  25  agosto  1870; 
non  lasognEt  ponto,  a  tenore  dello  ar- 
ticolo 1^  di  qnest'  ultimo,  per  la  sem- 
Ike  modificazione  nella  linea  dazdarìa 
i  oomime  chiuso,  per  effetto  della 
quale,  eon  diversa  confinazione  ammi- 
DktiatiTa,  ai  stacchi  una  frazione  e  la 
si  consideri,  per  il  dazio  consumo,  come 
coniane  aperto.  Qui  basta  il  decreto  mi- 
nisteriale. Ne  contro  quello,  che  si  al- 
lega nella  odierna  controversia  (e  che 
in  atti  non  fu  conteso  contemplare  una 
delle  Tariazioni  proposta  e  realmente 
adottah  dal  comune)  sono  obbietto  at- 
tendibile, da  la  tardiva  attuazione,  per- 
ché Io  indugio  non  ha  importanza  a 
scemare  il  more  giuridico  di  atto  per 
se  non  transitorio  e  regolarmente  com- 
piato fino  dal  24  dicembre  1875;  sia  la 
affermata  incompleta  attuazione  per 
arere  ristretta  la  modificazione  della 
linea  a  quanta  è  del  dazio  sulle  &rine 
nalla  innovando  per  gli  altri  generi, 
perchè,  pure  stando  il  meno  nel  più, 
codesto  non  è  vietato  espressamente 
<lalla  legge  e  risponde  allo  spirito  della 
medesima  quando  spediente  ad  assicu- 
tm  ì  pagamento  aella  tana  e  ad  ov- 
viare al  contrabbando. 

Attesoché,  ciò  poeto,  torni  inutile 
il  soffermarsi  soli'  ultimo  mezzo  del  ri- 
corso, fl  quale  addebita  la  sentenza  di 
^f  ere  erroneamente  ritenuto  ostare,  tra 
altro,  alla  domaiMla  dei  Muoci  il  &tto 
del  loro  autore,  ^ìà  per  apposita  con- 
reozione  col  mumcipio  consenziente  alla 
introdotta  modificazione.  Imperocché, 
ba(Mia  od  errata  che  sia^  questa  è  ra« 
gione  che  rimane  assorbita  dall'  altra, 
prima  discussa  e  prevalente,  della  le- 
^ttimitae  cons^^ente  inoppugnabilità 
del  provvedimento  amministrativo. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  corte  di 
anpello  di  Firenze,  resa  tra  le  parti  il 
19  febbrajo  epubblica^  il  3  marzo  1883, 
e  coodaima  i  ricorrenti  alla  perdita  del 
de^)8Ìto  di  multa,  che  libera  a  favore 
dell' erario,  e  alle  spese  del  giudizio. 


Mm  eivile  16  febkruo  1884,  !<"  89. 

URiaui  r.  p.  -  auiiLDi  lui.  «4  bt.  -  p  i.  tihzi 

(«•■d.  ciif.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
De  Sanctis  (aw.  Centi) 

Tratturl  regii  •  Occupazioni  -  Prova  -  Ver- 
bali -  Contravvenzidne  -  Flagranza  •  Rein< 
tegra  -  Perizia. 

Le  occupazioni  di  stiolo  su  regii 
fratturi  si  provano  mediante  analoghi 
verbali,  benché  la  contravvenzione  non 
si  sia  contestata  in  flagranza,  e  ben- 
chèy  accertata  la  usurpazione  del  stM- 
lo,  si  faccia  luogo  a  procedimento  di 
reintegra. 

Quindi  non  è  lecito  ordinare  una 
perizia  all'effetto  di  assodare  se  le  zone 
contemplate  nei  suddetti  verbali  rien- 
trassero in  tutto  o  in  parte  e  per  quale 
estensione  nel  perimetro  del  regio  frat- 
turo, fossero  incorporati  nei  tet^eni  a- 
diacenti  del  convenuto,  siano  state  e  da 
quanto  tempo  coltivate,  ed  a  quanto  ab- 
bia potuto  ammontarne  il  prodotto  netto 
da  spese. 

Questa  perizia  nemmeno  è  ammes- 
sibile  per  impugnare  U  lavoro  peritale 
che  servi  di  base  al  verbale. 

Accertate  con  appositi  verbali  a 
carico  di  Camillo  De  Sanctis  tre  oc* 
cupazioni  di  suolo  sul  tratture  Gentu- 
reila-Montesecco^  lo  si  convenne  dal 
demanio  dinnanzi  al  tribunale  di  Aquila 
per  condanna  al  rilascio  delle  zone  oc- 
cupate e  al  pagamento  di  danni,  spese 
e  multa  in  somma  complessiva  ecce- 
dente le  £  1500. 

La  domanda  attrice  fa  accolta  in 
primo  grado.  Ma,  su  appello  del  suc- 
combente,  la  corte  di  Aquila,  negando 
valore  di  piena  prova  ai  verbali  per  la 
reintegra,  li  disse  nella  fattispecie  in» 
sufficienti  a  giustificare  la  domanda  del 
demanio  ed  ordinò  perizia  allo  effetto 
di  assodare  se  le  zone  contemplate  nei 
verbali  stessi  rientrassero  in  tutto  od 
in  parte  e  per  quale  estensione  nel 
perimetro  del  regio  tratture,  fossero  in- 
corporate nei  terreni  adiacenti  del  con- 
venuto, siano  state  e  da  guanto  tempo 
coltivate,  ed  a  quanto  abbia  potuto  am- 
montare il  prodotto  netto  delle  spese. 


I , 
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U  demanio  ricorse  contro  tale  pro- 
nuncia, denunciando  la  violazione  oegli 
articoli  10  della  legge  26  febbraio  1835 
e  23,  24,  25  del  regolamento  23  marzo 
1865,  nonché  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  10,  11,  12,  18, 
22,  23,  24  dd  regolamento  14  dicem- 
bre 1858. 

Diritto 

Attesoché  la  distinzione,  che  adduce 
la  Corte,  a  base  della  sua  pronuncia, 
tra  verbali  ond'é  cont^tata  contrav- 
venzione in  flagranza,  e  verbali  onde, 
accertata  la  usurpazione  di  suolo,  é 
luo^o  a  provvedimento  di  reint^ra  dei 
regi  tratturi,  non  trovi  fondamento 
nella   legge,   né   nella   ragione   della 

Cotale  distinzione  non  é  nella  legge. 
Imperocché  là  dove  si  ordina  alle  guar- 
die del  Tavoliere  di  Puglia  di  prepa- 
rare i  verbali  per  la  punizione  delle 
contrawenziom,  si  commette  loro  ezian- 
dio di  descrivere  per  verbali  le  opera- 
zioni per  la  reintegra  (art.  18  del  re* 
golamento  14  dicembre  1858),  la  quale 
si  pronuncia^  emergendo  prova  dai  ver- 
bali stessi  di  occupazione  abusiva  (ar- 
ticoli 10  e  11\ 

Non  é  nella  ragione  della  legge. 
Imperocché  dato,  per  riguardi  supremi 
di  pubblico  interesse,  ordinamento  spe- 
ciale per  l'uso  e  la  reintegra  dei  trat- 
turi del  Tavoliere,  nuoce  alla  integrità 
e  libertà  del  transito,  del  riposo,  del 
pascolo  dei  greggi  ed  importa  sia  ri- 
mosso con  pronto  rimedio  e  senza  re- 
mora di  lungo  giudizio  tanto  la  usur- 
Ì)azione  di  suolo  che  si  radichi  da  più 
ungo  abuso,  quanto  la  occupazione 
Sasse^giera.  Fra  Tuna  e  l'altra  corre 
ivano  per  ciò  che  questa  debba  di 
necessita  venire  sorpresa  in  flagranza 
mercé  verbale  di  contravvenzione:  quel- 
la possa  invece,  oltrecché  con  verbale, 
accertarsi  ancora  in  ^tra  guisa.  Ma  da 
codesta,  che  é  contingenza  di  forma  ac- 
cidentale al  soggetto,  non  sorge  punto 
che  (dove  la  occupazione  emerga  chia- 
rita da  apposito  verbale  anziché  da  al- 
tri elementi  che,  come  indiziarii,  pos- 
sono bisognare  di  ulteriore  accerta- 
mento) sìa  diversa  la  attendibilità  di 
prova  nel  verbale,  secondoché  redatto 
per  contravvenzione  oppure  per  rein* 


tegra.  £  di  vero  sostanzialmente  il 
verbale  trae  valore  di  prova  privile- 
giata, non  dallo  scopo  cui  inserye,  ma 
A  dalle  relative  condizioni  estrinseche 
(veste  nel  verbalizzante  ed  osservanza 
delle  forme  all'uopo  predisposte)  ed 
intrìnseche  (fsitto  che-  cade  sotto  gli 
occhi  dello  agente);  estremi,  che  pos- 
sono ricorrere  entrambi  e  che  ricor- 
rendo procacciano  loro  indentica  me^ 
ritata  tede,  coA  sul  verbale  che  assodi 
occupazione  transitoria  quanto  in  quello 
che  la  accerti  più  da  lungo  perda - 
rante. 

Si  adduce  in  contrario  che  la  di- 
sposizione dello  art.  24  del  regolamento 
da  cui  è  attribuito  valore  di  prova  pri- 
vilegiata ai  verbali  fino  alla  iscrizione 
in  falso,  accenni  più  particolarmente 
ai  soli  verbali  per  contravvenzione:  ma 
anche  concesso  codesto,  non  sarebbe 
dato  trame  la  illazione,  che  n'  ha  de* 
dotta  la  sentenza  denunciata.  A  di- 
versa msuoiera  di  offesa  contro  la  li- 
bertà ed  integrità  dei  tratturi  rispon- 
dono in  difesa  i  due  instituti  della  con- 
travvenzione e  deUa  reintegra;  è  eor 
mune  ad  entrambi  il  punto  di  partenza, 
cioè  lo  accertamento  del  fatto  illecito 
od  abusivo  a  danno  del  trattnro:  n'è 
identico  lo  effetto  di  rimozione  d'ogni 
ostacolo  e  di  ripristinazione  delle  cose 
in  staio  quo  ante.  Però  alla  oontiav- 
venzione,  che  punisce  &>tix>  essenzial- 
mente soggettivo,  ìkon  é  opponibile,  se- 
condo l'opportuno  dettato  espresso  dalla 
legge,  fuorché  la  negazione  dello  stesso 
fatto  soggettivo,  onde  appunto  sorge 
la  contravvenzione,  mercè  la  iscrizione 
in  fidso  del  verbale  relativo.  Nella  re- 
integra^  per  contro,  che  costituisce  ri- 
medio quasi  possessorio  sui  generis  met- 
tente radice  nella  demanialità  del  trat- 
ture e  che,  per  ciò  si  pronuncia  ap- 
pena constatato  col  verbale,  che^  ire 
prova,  il  fatto  oggettivo  di  usurpazione, 
non  importa,  per  l'indole  stessa  del 
provvecumento^  e  per  il  modo  in  che 
se  ne  svolge  la  procedura,  opporre  in- 
scrizione in  falso  del  verbale:  ma,  co- 
me la  si  dispone  impregiudicata  ogni 
ragione  di  proprietà,  roccupante  ri- 
mosso, cui  eventualmente  soccorra  buon 
diritto,  può  e  deve  senz'aliaro  &rIo  va- 
lere con  separato. giudizio  in  più  ap- 
propriata sede,  in  una  con  tutte  le  con- 
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seguenze  che  ne  derivano  in  ordine  alla 
sofferta  reintegra  ed  allft  concomitanti 
conilanne  a  danni,  interessi  o  spese. 

Attesoché,  dimostrato  cosi  lo  errore 
della  denunciata  sentenza,  non  valga  a 
limacveme  censura  lo  avere  essa  sog- 
^anto  in  ultinio  che  qui,  non  tanto  si 
rm|)iignava  il  verbale,  quanto  il  lavoro 
peritale,  che  afferniavasi  avere  a  quello 
servito  di  base.  Imperocché  non  è  dato 
impugnare,  ricercandone  le  fonti  e  quasi 
seindendole    tra    loro,  le   dichiarazioni 
che  il   verbalizzante  ha  fatte   proprie 
col  redatto  verbale.  Epperòcol  disporre, 
prima  di  pronunoiare  la  instata  rein- 
t^^,  piova  di  fatti  che  eia  ha  accer- 
tai io  apposito  verbale,  cadesi  pur  sem- 
pre som  lamentata  violazione  delle  di- 
&|KkàzioQÌ  lamentate  nel  ricorso  e  più 
^làrticolarmente  degli  articoli  10  e  11 
liei  regolamento  del    dì   14    dicembre 
1838. 

Per  <juesti  motivi 
Cassa,  con  rmvio  alla  corte  di  Ro- 
ma anche  per  le  spese  del  presente 
^odizio,  la  sentenza  proferita  il  di  9 
e  pabblicata  il  20  marzo  1883  come 
sorra  dalla  corte  di  appello  di  A- 
qniia. 


S«zìoo«  ciriie  i  gennaio  1884,  n^  6. 

finifirni  p.  r.  -  odolielmotti  m.  ed  u.  - 

P.  I.  DE  FALCO  F.  fi. 

(COBCI  Ctllf.) 

Spalrieri  subappaltatore  del  dazio  consumo 

in  Monf4y$orgio  (avv.  G.  Fazio)  - 

Matta  (avv.  Vare') 

Oa2io  consumo  -  Vitelli  -  Sopr'anno  -  Sot- 
t  UDO  -  Dente  da  latte  -  Definizione  di  leg- 
le  -  Criterio  Invariabile  -  Tassa  da  lire  6 
a  12  -  Presunzione  legale  -  Prova  -  Crite- 
rii  diversi  (art.  IO  istr.  minist.  20  otto- 
bre 1870). 

La  norma  dettata  colVart,  10  delle 
istruzioni  ministeriali  sui  dazi  di  con- 


1*2)  A  sostegno  dì  quanto  oppose  il  con- 
tribuente, vTia  Tart.  10  delle  istruzioni  del 
ministero  della  finanza  in  data  20  ottobre 
1?T0.  cosi  concepito:  «  si  comprendono  fra  i 

-  vitelli  s)  maschi  che  femmine  sotto  l'an- 

-  no  quelli  che  non  perdettero  alcun  dente 
«  i%  latte  ». 

Or  questa  disposiziono    obbliga  senza 

U  Corte  SuprerM  di  Jioma  Anno  IT. 


sumo  del  20  ottobre  1870^  la  quale  per 
C applicazione  della  tariffa  distingue  i 
vigili  in  quelli  sopra  o  sotto  anno,  se- 
coniochè  abbiano  perduto  un  dente  da 
latte  o  non  ne  abbiano  perduto  alcuno, 
è  una  vera  definizione  di  legge  con  cui  si 
stabilisce  un  criterio  invariabile,  sicuro 
e  facile  per  V applicazione  della  tassa  o 
di  lire  i2  o  di  lire  6  per  capo,  non  è 
una  semplice  presunzione  legale  ^). 

E*  perciò  inammissibile  agli  effetti 
del  dazio  di  consumo  ogni  prova  intesa 
a  stabilire  Vetà  dei  vitelli  in  base  a  cri- 
te  vii  diversi  ^). 

Nella  tariffa  annessa  al  decreto  le 
gislativo  28  giugno  1866  per  l'appli- 
cazione delle  leggi  sul  dazio  di  con- 
sumo, si  dicono  colpiti  del  dazio  di 
lire  sei  i  vitelli  sotto  Tanno,  e  del 
dazio  di  lire  dodici  quelli  sopra  Tanno. 
Nelle  istruzioni  poi  del  ministero  delle 
finanze  20  ottobre  1870,  emanate  in 
virtù  dei  sovrani  poteri  delegati  col- 
Tart.  82  del  re.i^olamento  25  agosto  1870, 
è  detto:  >»  Si  comprendono  fra  i  vi- 
telli sopra  anno  quelli  che  perdettero 
un  dente  da  latte,  e  f ra  i  vitelli  sotto 
Tanno  quelli  che  non  perdettero  al- 
cun dente  da  latte  w. 

E'  superfluo  dire,  che  il  legislatore, 
ad  evitare  contrasti   sul  preciso   com- 

J)imento  delTanno  in  tali  animali,  non 
àcilmente,  né  prontamente  decifrabili 
fra  contribuenti  e  ricevitore  del  dazio 
nella  introduzione  nella  cinta  daziaria, 
intendesse  con  quella  norma  materiale, 
e  semplice  ispezione  oculare  additata 
dalla  scienza,  e  confermata  dalla  lun;^^^ 
esperienza  dei  pratici,  di  determinare 
e  aistinguere  alTeffetto  della  percezione 
della  tassa  l'una  categoria  di  vitelli,  di, 
considerarsi  sotto  Tanno,  dalT  altra  di 
quelli,  da  ritenersi  sopra  Tanno. 

Ora  è  da  sapersi  nel  caso,  che  ci 
occupa,  che  Raffaele  Mattii  di  Monte - 
giorgio  (Marche)  dal  3  al  21  novem- 
bre 1882  avendo  macellato  cinque  vi- 


dubbio  l'appaltatore,  e  Pobbliga  per  ragione 
logica  e  per  ragione  giuridica. 

E'  la  logica  che  condanna  l'appaltatore: 
perchè  al  momento  in  cui  s'introduce  e  si 
matta  un  vitello,  non  è  possibile,  o  per  lo 
meno  è  difficile,  sempre  poi  molesto  e  fo- 
mite di  disordine,  il  pretendere  che  il  con- 
tribuente debba  giustificare  l'età  precisa 

4 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


e  'va  sotto  Tanno,   ma 

e   del    dazio,   Antonio 

n    a    sopra    l'anno,   e 

a    stato     il     Mattii 

pagare  la  tassa  di 

a  capo,  con  atto  di  ci- 

aranti   il   tribunale 

appaltatore  S pai v ieri; 

d    dell'art,  10  delle  snr- 

tii  ministeriali,  chiedeva 

e  medesimo  fosse  con- 

Hzione  delia  somma 

osamente  percepite 

n     dei  cinq^ue    vitelli 

Hta  nei  giorni  3,  7, 

to  mese   di  novem- 

nz»,  domandava  ancora 

di  essere  ammesso 

le  i  vitelli   da  esso 

ffi   0   daziario   nei  suc- 

n   avevano   perduto 

te;  2o  che  in  Fermo 

0  ritenuti  sotto  anno 

h    non  hanno  perduto 

del    dazio,  alla   sua 

proponeva  di  pro- 

uque  vitelli  mattati  dal 

p  a  anno  «,  per  dedurne 

e  ta  in  £  12  per  capo 

de  di  Formo  ammise 
b  toni  del  Mattìi,  e  di- 
88  b  le  quello  dello  Spal- 


la scienza,  ilnlla  espe- 
ta,  ha  stabilito  un  criterio 
a  e  facile  verìflcazione, 
p    sso  noli 'articolo  10  dei- 
rial  i. 
fa      ondannn  l'appaltatore: 
struzioni  non  cmana- 
m     to  dal  ininistoro  delle  ti- 

ro  a  deIeg:»iione  del  go- 
ata  scritto  nell'art.  82 
25  ^sto  1$70  n.  5840:  ■  sa- 
d  1  ministero  di  flnanza 
linari  per  l'applicazio- 
^ol amento  ». 
istruzionedisciplinare 
onteude,  por  la  ragione 
el  precotto  fatto  a  clii 
otere  il  dazio  ooriBumo, 
clic  airinfuori  di  quel- 
aere  che  i  vitelli  siano 
E  reprolamenlari  e  di- 
alterino punto  il  testo 
roclamate  Io  suindicate 
i  dalla  Corte  di  Casaa- 


Né  valse  l'appello  di  questo  a  mi-  ' 
gliorare  la  sorte  del  giudizio  ;  giacche  I 
la  corte  di  Ancona,  sezione  di  Maee-  ! 
ratt,  adita  in  appello,  con  sentenza  8  1 
maggio  1883,  confermando  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Fermo,  rinviò  ai  i 
primi  giudici  la  causa  p^d  corso  ulte-  ] 
riore,  e  condannò  lo  Spalvieri  alle  i 
spese.  I 

Ritenne    questa    sentenza,    che  la  I 
norma  desunta  dalla  dentizione,  e  sta- 
bilita dalla  legge  per  determinare  e  di- 
stinguere le  categorie  dei  vitelli  sotto 
anno,  o  sopra  anno,  aU'appoggio  della  ^ 
scienza  e  dell'esperienza,  fosse  un  cri-  1 
terio   invariabile,   sfinirò   e  facile    per  | 
l'applicazione  della  tassa  o  delle  £  6,  1 
0    dell'altra   di   £   12,    L'ammissione  | 
quindi  della  prova  sulla  dentizione  es-  | 
sere  indicata  ed  ammessa  dalla  legge;  1 
altra_  su  diverso  criterio  essere   iniim-  I 
missibile.  ' 

Avverso  siffatta  sentenza  l'appalta- 
tore Spalvieri  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione,  e  ne  domanda  l' annulla- 
mento con  unico  mezzo,  cioò  : 

Per  violazione  della  tariti  annessa 
al  decreto  lefflslativo  28  giugno  186(1, 
e  dell'  art.  10  delle  istruzioni  ministe- 
riali 20  ottobre  1870  sui  dazi  di  con- 
sumo, e  dell'art,  1353  del  cod.  civile. 
In  Diritto 

Considerando,  che  le  istrazioni  mi- 
nisteriali del  20  ottobre  1870,  emanate 
a  seguito    di  delegati    sovrani  poteri, 


zione  di  Roma,  sezione  penale,  con  se n tea »s 
del  25  gennaio  18T9  nella  causa  contro  ifi- 
jocehi,  e  con  sentenza  7  novembre  ISTI  nel- 
la causa  Bori.tO'Cnraìite  fCorte  Stiprme, 
anno  IV,  pag-.  95  e  anno  111,  parte  1,  pagi- 
na ISSI. 

Inoltre,  come  lo  Stato  non  potrebbe  riTe- 
nire  sui  fatto  suo,  e  disconoscere  l'autorità 
dell'art.  10  delle  sue  istruzioni,  cosi  noi  |mù 
l'appaltatore  dei  dazi  di  consumo,  eovenia- 
tivo  e  comunale,  perchè  costui  ajnsce  an- 
che per  conto  e  nell'interesse  dello  Stato: 
tanto  vero  che  la  Corte  Suprema  di  Roma 
ha  sempre  riconosciuta  la  propria  ed  esclu- 
siva competenza  nello  causo  fra  privati  e  gli 
appaltatori  del  dazio  consumo,  come  se  a- 
vesserò  luoffo  fra  privati  e  l'amministra- 
zione dello  Stato  (art.  5  della  legge  18  dicem- 
bre 187n)  »  -  Sentenza  del  tribunale  l'i  For- 
mo in  data  20-21  dicemlire  18S2,  confcrmat:i 
dalla  corte  d'appello  di  Macertita,  e  d.-ill» 
Corte  Supremu  di  Roma  colla  sentenza  ctif 
ora  si  pubblica. 
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sono'  il  complemento,  e  formano  un 
tutto  colla  legge  e  regolamento  su  i 
dazi  di  consumo. 

Che  in  esse,  per  Tapplicazione  della 
tasa  indetta  dalla  tanna  in  maggiore 
0  minore  somma  pei  vitelli  sopra  anno 
0  sotto  anno,  espressamente  si  distin- 
guono e  classificano  vitelli  sopra  anno 
Juelli  che  hanno  perduto  qualche  dente 
i  latte,  e  per  vitelli  sotto  anno  quelli 
che  dei  denti  di  latte  ninno  ne  hanno 
perduto. 

Che  la  norma  così  dettata  dalle  istru- 
zioni ministeriali  risponde  alle  regole 
generali  della  natura  rilevate  dagli  scien- 
ziati, e  confermate  dalla  esperienza  dei 
pmrici,  e  nel  tempo  stesso  provvede 
alla  facilità  della  riscossione  della  tass  x, 
senza  contrasto  di  opinioni,  e  senza 
oiiìo^o  di  lunghe  procedure,  dipen- 
dendo da  semplice  oculare  ispezione. 

CTie,  in  conseguenza,  per  quanto 
nella  fattispecie  si  palesavano  consen- 
tanei alla  norma  della  classificazione 
dei  controversi  vitelli  gli  articoli  di 
prova  sulla  dentizione  e  sull'appoggio 
della  consuetudine  in  osservanza  alla 
legge,  proposti  dal  Mattii,  altrettanto 
ne  andavano  lungi  le  prove  della  età 
(lei  vitelli  stessi  su  criteri  diversi  e 
vaghi,  per  li  eguali  all'una  o  all'  altra 
categoria  ascrivere  si  volessero  i  vitelli 
ste»i. 

Considerando  quindi,  che,  avendo 
U  sentenza  denunciata,  colle  ammesse 
prove,  voluto  porre  in  analogia  e  coe- 
renza colla  tariffa  annessa  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo,  le  istruzioni  mi- 
nisteriali, non  violò,  ne  le  parole,  né 
il  concetto  della  tariffa,  salvo  a  dedurre 
dall'esito  delle  prove  stesse  rapplica- 
zione  nel  caso  o  della  tassa  di  lire  6 
per  vitello  a  quei  sotto  anno,  che,  cioè, 
non  avessero  perduto  verun  dente  di 
latte,  ovvero  di  lire  12  per  ciascuno  di 
quelli  che  fossero  risultati  sopra  anno, 
vale  a  dire,  che  di  qualche  dente  di 
latte  avessero  fatto  la  perdita. 

Considerando,  che  male  a  proposito 
si  lamenta  infine  la  violazione  dell'ar- 
ricolo  1353  del  codice  civile  risguar- 
dante  le  presunzioni,  come  se,  stabi- 
lita pure  per  presunzione  la  età  dei 
ritmili  giusta  i  criteri  della  dentizione, 
non  sarebl)e  stata  vietata  la  prova  in 
contrario.  Imperocché  le  istruzioni  mi- 


nisteriali non  si  riportano  a  presun- 
zioni, ma  determinano  in  mod)  posi- 
tivo, che,  classificati  dalla  tariffa  allo 
effetto  dell'applicazione  della  diversa 
tassa  i  vitelli,  in  vitelli  sopA  anno, 
ed  in  vitelli  sotto  Tanno,  si  compren- 
dano e  si  considerino  per  vitelli  sopra 
anno  quelli  che  perdettero  un  dente 
d[a  latte,  e  per  vitelli  sotto  l'anno  anelli 
che  non  perdettero  alcun  dante  da  latte. 
Questa  tu  uni  definizione,  non  una 
presunzione  legale. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Antonio   Spalvieri   contro   la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona, 
sezione  di  Macerata,  del  giorno  8  mag- 

fio  1883.  Condanna  il  ricorrente  me- 
esimo  nella  perdita  del:  deposito  a 
titolo  di  multa,  e  nelle  spese  giudi- 
ziali. 


Sezione  cÌTÌle  5  gennaio  1884,  n**  9. 

UIRAQUA  r.  r.  •  TOLPI  NiNKl  Rei.  ed  bt.  • 

P.  M.  PÀSI'AIK  A.  0. 

(eoocl.  colf.) 

Menicucci  (aw.  Gallini)  - 

Cencetti  (aw.  Spinetti) 

e  Direz.  gen,  del  Tesoro  (aw.  er.  Quarta) 

Mutuo  -  Giudizio  di  merito  -  incensurabili 
tà  -  Prova  testimoniale  -  Giuramento  -  Di 
chiarazione  scritta  -  Somma   somministra 

ta  -  Usure. 
Indennità  di  residenza  -  Impiegati  delia  capi 
tale  -  Insequestrabili  tà  (legge  7  luglio  1876) 


E*  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto,  con  cui 
il  giudice  del  merito  ha  dichiarato  inai- 
tendibilCy  perchè  espiscaia  in  pendenza 
di  lite,  la  prova  testimoniale  dedotta 
per  dimostrare  di  non  avere  potuto  per 
forza  maggiore  risjìondere  al  deferito 
giuramento. 

Non  è  vietato  dalla  legge  deferire 
un  giuramento  decisorio  a  fine  di  di- 
mostrare  che  di  una  somma,  quale  ri- 
sulta data  a  mutuo  da  relativa  e  scritta 
dichiarazione  di  debito,  non  se  n'è  som- 
ministrata effettivamente  che  una  parte 
e  che  Vallila   ne  rappresenta  le  usure. 

E'  insequestrabile  al  pari  dello  sti- 
pendio la  indennità  di  residenza  san- 
cita dalla  legge  7  luglio  i876  a  favore 
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degli    impiegati   che   prestano  servizio 
nella  capitale  del  regno  *). 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  settem- 
bre 18fl  Francesco  Concetti,  segretario 
presso  la  ragioneria  del  tesoro,  per 
mezzo  (li  un  sensale  entrò  in  trattative 
con  Francesco  Menicucci  per  avere  da 
lui  a  mutuo  la  somma  dì  lire  1100,  of- 
frendo la  sicurtà  solidale  di  Lorenzo 
Monti,  impiegato  municipale. 

Oìie  il  Menicucci  acconsenti  a  con- 
cludere l'affare,  ma  volle  dare  ad  esso 
la  forma  di  due  dichiarazioni  di  debito: 
Tuna  da  firmarsi  dal  Cencetti  per  la 
somma  di  lire  810,  con  la  cessione  della 


1)  Identica  massima  pronunciò  la  Corte 
sul  ricorso  Menicncci  e.  Afonfi  e  Municipio 
di  Roma,  con  sentenza  n.  24  dell'  11  g-en- 
naio  1884. 

L'egreg-io  rappresentante  delle  regie  fi- 
nanze avvocato  Oronzo  Quarta,  resistendo 
al  vìGOT^odÀ.  Francesco  Menicucci,  esponeysi 
alla  Corte  Suprema  le  seguenti  conside- 
razioni: 

»  La  disposizione  per  cui  si  vietano  il 
sequestro  e  la  cessione  deg-li  stipendi  do- 
vuti agli  impietrati  dello  Stato,  che  si  ri- 
scontra in  quasi  tutte  le  legislazioni  dei 
paesi  civili,  fu  indettata,  come  è  noto,  da 
due  g-ravi  rag-iorii  di  ordine  pubblico.  In- 
teressava alla  pubblica  amministrazione, 
che  ha  centinaia  di  migliaia  d'impiegati, 
non  essere  chiamata  mig-liaia  di  volte  in 
giudizio,  e  non  complicare  di  più  i  suoi 
già  complicati  congegni  di  contabilità,  a 
cagione  aei  registri  e  conti  da  doversi  al- 
trimenti tenere  aperti  coi  creditori  dei  suoi 
funzionari;  interessava  anche  di  più,  che 
all'impiegato  fosse  assicurato  quanto  gli 
occorresse  a  poter  vivere,  secondo  la  sua 
peculiare  condizione,  affinchè  potesse  così 
attendere  serenamente  al  suo  ufficio  sen- 
za veruna  preoccupazione. 

»  Tuttavia,  all'avvocatura  generale  è 
parsa  sempre  cosa  molto  grave  e  delicata, 
che  lo  Stato  spieghi  la  sua  ingerenza  in 
ciò  che  pure  riguarda  gl'intimi  interessi 
della  famiglia  dell'impiegato,  e  stenda  so- 
pra di  lui  una  tutela  la  quale  menoma  la 
sua  libertà,  diminuisce  il  suo  credito,  setn 
bene  per  altra  parte  può  difenderlo  dai 
gravi  mali,  ai  quali  spesso  viene  trascinato 
dalla  imprevidenza  o  dalle  sue  sciagure. 

»  Qumdi  l'avvocatura  generale  ebbe  già 
ad  esprimere  il  parere  che  nel  tema  spe- 
ciale di  cessione  o  di  sequestro  delle  in- 
dennità di  residenza,  dovute  agli  impiegati 
di  Roma,  che  essa  ha  considerate  sempre 
come  ^arte  integrante  dello  stipendio,  le 
pubbliche  amministrazioni  non  dovessero 
essere  corrive  a  levar  la  voce,  per  impu- 
gnarne la  legalità  ed  efficacia,  e  doves- 
sero a  ciò  determinarsi  solo  quando  o  per 
la  forma  o  pel  numero  dei  sequestri  e  delle 


mensile  indennità  di  residenza  in  lire 
44.36,  l'altra  da  firmarsi  dal  Monti  per 
egual  somma  con  la  cessione  di  una 
rata  mensile  di  stipendio  in  lire  45. 

Che  compilate  in  questi  termini  le 
due  scritture  e  firmat-e  dai  due  dichia- 
ranti, il  Menicucci  se  no  impossessò 
senza  nulla  dare,  sebbene  nelle  scrit- 
ture stesse  fosse  stata  espressa  la  nu- 
merazione delle  dette  somme  e  la  re- 
lativa quietanza.  Ed  in  seguit-o,  dopo 
aver  notificate  le  suaccennate  cessioni 
alla  direzione  del  tesoro  ed  al  muni- 
cipio, numerò  al  Cencetti  per  ciascuna 
delle  dette  obbligazioni  lire  550,  cioè 
in  tutto  lire   1100,   dicendo   che  il  di 


cessioni  ne  potessero  rimanere  offesi  e  pre- 
giudicati i  pubblici  servizi. 

»  E  le  pubbliche  amministrazioni,  iu 
fatti,  si  tennero  sempre  in  disparte  nelle 
controversie  che  s'impegnarono  tra  gl'im- 
piegati e  i  loro  creditori;  nò  un  diverso 
contegno  fu  dalla  direzione  generale  del 
Tesoro,  quantunque  citata  in  giudizio,  ser- 
bato davanti  i  giudici  di  merito  nella  pre- 
sente causa. 

»  Ma  ora  che  la  turpe  speculazione  del- 
l'usura ha  prese  più  vaste  proporzioni,  e 
pare  abbia  scelto  per  suo  campo  chiuso  la 
classe  più  disgraziata  degli  iinpiegiiti:  ora 
che  si  ò  visto  essersi  rilasciate,  o  meglio 
estorte,  da  miserevoli  impiegati  cambiali 
od  altre  dichiarazioni  di  debito  per  il  tri- 
plo od  il  quadruplo  di  quello  ciie  elfetti- 
vamente  siasi  pagato  e  ricevuto,  ricorren- 
do per  il  pagamento  di  esse  alle  cessioni 
ed  ai  sequestri  delle  cennate  indennità,  e 
cosi  i  malcapitati  funzionari,  già  per  sé 
stessi  in  difficili  condizioni,  sono  stati  git- 
tati  nella  più  desolante  miseria,  onde  pa- 
recchi, o  si  sono  dovuti  licenziare  dallo 
impiego,  o  si  son  dovuti  traslocare  in  lon- 
tane Provincie;  ora  che  il  numero  dei  se- 
3uestri  e  delle  cessioni  ò  cresciuto  cosi  da 
oversi  tenere  speciali  registri  ed  apposi- 
ti impiegati  destinati  non  ad  altro  ciie  a 
mantenere  la  contabilità  cogli  strozzini, 
cessionari  o  sequestranti;  ora  non  è  più 
possibile  che  il  governo  si  mantenga  in 
quella  riserva,  che  per  vedute  di  prviaenza 
si  era  imposta,  senza  che  paia  essersi  col 
suo  assentimento  impiantata  nei  suoi  uffi- 
ci una  speciale  agenzia  a  comodo  degli  avi- 
di usurai,  e  senza  che  tutto  Tandamento 
del  pubblici  servizi  ne  rimanga  grande- 
mente pregiudicato. 

»  Ed  ecco  perchè,  Eccellenze,  oggi  cho 

f)er  la  prima  volta  si  porta  dinanzi  a  Voi 
a  questione  della  validità  o  meno  delle 
cessioni  o  sequestri  concernenti  la  inden- 
nità di  residenza,  la  difesa  erariale  reputa 
suo  imprescindibile  dovere  smettere  il  si- 
lenzio, e  chiedere  anch'essa  che  compieu- 
dosi  opera  di  rigorosa  giustizia  e  reclama- 
ta dalla  cosa  pubblica  non  mono  che  dalU 
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più  inteadera    ritenerlo  a  titolo  di  ii- 
snre. 

Che  il  Cencetti,  con  atto  di  cita- 
rione  del  22  agosto  1882,  convenne 
ayaali  il  pretore  del  terzo  mandamento 
di  Roma  il  Menicucci  e  per  ogni  ef- 
fetto la  direzione  del  tesoro,  per  far 
dichiarare  nulla  la  sua  dichiarazione  di 
debito  nella  parte  eccedente  la  somma 
efftttivamente  sommimstrata,  e  nella 
parte  concernente  la  cessione  della  in- 
dennità di  residenza,  essendo  che  tale 
indennità  è  sottratta  per  virtù  di  legge 
alle  adoni  dei  creditori.  Ed  a  sostegno 
delia  domanda  deferì  al  convenuto  il 
giuramento  decisorio  pel  quale  venivano 


pcbblica  morale,  codesta  Suprema  Corte 
regolatrice  sug^^elli  con  un  suo  solenne 
pronunziato  la  g-ià  costante  griurispruden- 
za  del  tribunale  e  della  corte  d'appello  di 
Roma. 

■»  Col  quinto  mezzo  del  suo  ricorso  Fran- 
cesco Menicucci  denunzia  la  violazione  e 
£a.l?a  applicazione  de^li  articoli  591,  592  del 
codice  di  rito  in  relazione  alle  leggi  14 
aprile  1864  numero  1731,  art  36  legge  13 
griugno  ìS&i  numero  1807,  nonché  deirar- 
tieolo  117  numero  2  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

>  11  tribunale,  ivi  si  dice,  ha  dichiarato 
inefficace  la  cessione  della  indennità  e  del 
decimo  dello  stipendio,  mentre  per  giuriB- 
prudenza  tale  privilegio  non  va  oltre  allo 
stipendio.  Ha  perciò  violato  le  dette  leggi. 

»  Per  vero  non  si  comprende  a  quale 
g'iurìsprudenza  intenda  accennare  il  ricor- 
rente. Il  tribunale  di  Roma  ha  sempre 
ritenute  le  indennità  di  residenza  uè  pe- 
^n^orabili,  né  cedibili:  cosi  giudicò,  presìden- 
\e  PuceionL  con  sentenza  23  agosto  1880,  in 
causa  Halvatori  e  De  Benedetti;  così  giudicò, 
presidente  lnnocenti,tcon  sentenza  ?1  agosto 
1381,  in  causa  Ve  Lense  e  Perazzoli;  cosi 
giudicò,  presidente  Petrignani,  con  senten- 
za 21  noarzo  1881,  in  causa  Rubino  e  Persio 
c^;  cosi  giudicò,  presidente  Innocenti,  con 
sentenza  24  marzo  1882,  in  causa  Rubino  e 
Vita;  cosi  giudicò,  in  causa  Gauthier^  con 
sentenza  dei  28  luglio  1881;  cosi  giudicò 
in  causa  Fattela  con  sentenza  dei  17  mar- 
zo 1882;  cosi  giudicò,  presidente  Yeccei, 
^on  sentenza  20  dicembre  1881,  in  causa 
Frontoni  e  Pieri;  cosi  giudicò  ancora  il 
tribunale  di  commercio,  presidente  Corra- 
di, con  sentenza  dei  15  dicembre  1880,  in 
causa  Collini  e  Pinto;  e  cosi  infine  ha  sem- 
pre indicato  la  corte  d'appello  di  Roma, 
c€«ne  può  specialmente  rilevarsi  dalla  sen- 
tenza emessa  addi  22  novembre  1881,  in 
causa  T raschio. 

»  Gii  altri  tribunali  e  corti  del  regno 
non  TÌ  si  sono  pronunziati,  perchè  innanzi 
ad  essi  non  è  stata  mai  fatta  la  questione. 
O  quale  è  dunque  la  giurisprudenza  invo- 
cata dal  ricorso? 


articolate  le  surriferite  circostanze  di 
fatto.  / 

Che  neir  udienza  destinata  per  la 
risposta  al  giuramento  non  essendo  il 
Menicucci  comparso,  ed  in  altra  udienza 
avendo  vagamente  dedotto  di  essere 
stato  impedito  dai  suoi,  afiari,  il  pre- 
tore ritenne  per  ammessi  i  fatti  artico- 
lati e  fece  ragione  alla  domanda  del- 
l'attore. 

Che  nel  giudizio  di  appeHo  il  Me- 
nicucci, quanto  al  fatto,  aomandò  di 
provare  con  testimoni  che  fu  impedito 
di  rispondere  al  giuramento  perchè  si 
ruppe  il  lemo  che  doveva  conaurlo  alla 
pretura;  ed  in  diritto  dedusse   che    il 


»  Ammettiamo,  che  la  impegnorabilità 
e  non  cedibilità,  sancita  dalle  suindicate 
disposizioni,  non  possa  estendersi  al  di  là 
di  quello  che  è  il  contenuto  proprio  dello 
stipendio.  Ma  gli  è  appunto,  che  non  altri- 
menti che  quale  parte,  supplemento  od  ac- 
cessorio dello  stipendio  aebbono  le  con- 
troverse indennità  considerarsi. 

»  L'articolo  7  della  legge  7  luglio  1876, 
numero  3212,  dispone:  »  Agl'impiegati  cì- 
»  vili  di  ruolo  aell'amministrazione  dello 
»  Stato  con  sede  in  Roma  rimane  dal  1 
»  gennaio  1877  assegnata  una  indennità  di 
»  residenza  di  lire  250  per  gli  scapoli,  di 
>  lire  300  per  gli  ammogliati,  e  di  lire  400 
»  per  gli  ammogliati  ed  i  vedovi  con  prole 
»  e  per  gli  scapoli  con  genitori  se  viventi 
»  con  esso  e  più  del  10  per  cento  dalle 
»  lire  800  alle  5000,  del  7  li2  per  cento  oltre 
»  le  5000  lire  di  stipendio  ed  altri  assegni 
»  i  quali  concorrono  nella  liquidazione  della 
»  pensione  ». 

»  Che  cosa  sono  adunque  codeste  in- 
dennità, se  non  una  maggiore  retribuzione 
fissa  annuale,  che  si  stimò  doversi  concede- 
re agli  impiegati  residenti  in  Roma  ?  E  se 
trattasi  dì  una  maggiore  retribuzione  fissa 
od  annuale,  perchè  mal  dovrà  dirsi  che  non 
sia  dessa  anche  stipendio,  o  dello  stipen- 
dio una  parte,  un  supplemento,  un  acces- 
sorio? 

»  Se  avessimo  dinnanzi  dei  proventi  in- 
dipendenti dall'impiego,  o  anche  dei  pro- 
venti che  coll'impiego  avessero  una  qualche 
attinenza,  ma  fossero  straordinari  ea  even- 
tuali, alloraforse  potrebbe  con  qualche  fon- 
damento sostenersi  che  non  si  versasse  in 
materia  di  stipendi.  Ma  quando  non  si  con- 
testa nò  può  contestarsi,  che  siamo  in  te- 
ma di  assegni  fìssi  ed  annuali,  stabiliti  in 
contemplazione  ed  in  retribuzione  dell'o- 
nera che.  costituisce  il  naturale  ed  abitua- 
le esercizio  dell'impiego  in  Roma,  non  è 
possibile  non  riconoscere  in  essi  i  carat- 
teri veri  e  propri  di  ciò  che  dicesi  sti- 
pendio. 

»  Che  se  non  vi  si  è  data  addirittura 
tale  denominazione,  e  si  è  invece  parlato 
nella  legge  d'indennità  di  residenza,  gli  è 
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deferito  giuramento  decisorio  non  po- 
teva ammettersi  contro  il  contratto 
scritto,  e  benché  ammesso  non  poteva 
risolrere  la  questione;  ma  il  tribunale 
con  la  sentenza  denunciata  respinse  il 
grav-a,ne  confermando  la  sentenza  pre- 
torirtle. 

C'ousiderato  che  la  reiezione  della 
prova  testimoniale  è  incensurabilmente 
giustificata  dall'apprezzamento,  onde  il 
tribunale  ai  convinse  che  il  fatto  della 
rottura  del  legno  fosse  una  scusa  espi- 
scat:i  in  pendenza  di  lite,  e  però  inat- 
tendibile. 

Considerato  che  parimenti  non  re^e 
la  censura,  che  il  giuramento  decisorio 


Etato  solo  per  accennare  al  motivo  per  cu! 
agVi  impiegati  rSHidenti  in  Roma  si  dava 
una  retribuzione,  che  a  tutti  eli  altri  im- 
piegati del  retrno  non  era  co ac cauta, motivo 
cbQia  sostanziava  a|>punto  nelle  maggiori 
spese  e  nei  maggiori  dÌBBgi  che  in  lù>ma  a 
non  negli  altri  paesi  avrebbero  dovuto  i 
funzionari  adrontaro  nello  Btabillrvisl  ed 
esercitare  i  rispettivi  impieghi. 

■  Una  splendida  conferma  si  ha  nelle 
Bpopo  e  nei  lavori  preparatori!  delia  citata 
legge  del  7  luglio  1876. 

»  Quella  legge,  come  si  rivela  dallo 
relazioni  ministeriali  e  parlamentari  e  dalla 
fite^isa  sua  ìnUtolazione,  fìi  preordinata  a 
migliorare  la  condizione  degli  impiegati 
civili  in  genere  e  degli  impiegati  in  Ro- 
ma in  ispecie,  *  E'  mestieri,    dicera  il  mi- 

■  nÌBtro  delle  finanze  nella  sua  relazione  sul 
»  propetto  di  leggo  presentato  alla  camera 

■  nella  tornata  3  giugno  IS75  restringersi 
»  a  iiueilo  che  le  circostanze  consentono 
K  e  m  che  la  necessità  si  affaccia  più  ur- 
»  gente,  vale  a  dire,  a  cercare  di  migliora- 

>  re  la  condizione  economica  di  q   ella  bc- 

•  nemerita  classe  di  cittadini   che  si  com- 

•  pone  degli  operai   dell'amministrazione 

>  e  delle  loro  famiglie.  Lo  esige  la  giusti- 

•  zia,  lo  reclama  la  morale,  lo  vuole  l'in- 

>  teresse   dell'amministrazione,  se  si  pone 

•  mente  che  ciascuno  ha  il  diritto  di  at- 

•  fendersi,  di    ritrarre  dal  suo    lavoro  con 

•  che  provvedere  alle  prime  necessità  della 

>  vita,  che  son  da  evime  le  tentazioni  del 

•  binogno,  e  che  è  consiglio  improvvido  di 
>•  fare   assegnamento  sopra  singolari  eroi- 

>  E  queste  considerazioni  ripetendo  la 
commissione  generale  del  bilancio  nella 
relazione  presentata  alla  Camera  nel  S2 
giugno    1876.  concludeva:  (ivi)  ■  l'ammini- 

■  slrazione    italiana    ha   buoni,  zelanti   ed 

•  onesti  impiegati,  ma  il  torto  sarebhe  suo 

■  quando    volesse  contare    sopra    eroismi, 

•  virtii  singolari  anziché  comuni.  La  com- 
»  missione    generale    del  bilancio  non  po- 

>  trubbe  se  non  fare  eco  a   queste  appren- 

>  siuni  e  a  questi    giudizi  della  relazione 

■  miniaterlale  >. 


non  poteva  ammettersi  contro  il  con- 
tratto scritto,  n^  poteva  risolvere  la 
questione  della  illegalità  delle  usnre 
computate  in  aumento  della  sorte,  senza 
incorrere  nella  violazione  degli  arti- 
coli l.%4  e  1233  del  codice  civile. 

Imperciocché  la  disposizione  conte- 
nuti nell'articolo  1364,  che  cioè  il  giu- 
ramento decisorio  non  può  deferirsi 
aopra  una  convenzione  per  la  cui  va- 
lidità la  legge  esiga  un  atto  scritto,  non 
è  applicabile  al  contratto  di  mutuo  U 
di  cui  validità  non  ha  per  condizione 
la  scrittura.  E  rispetto  alla  percezione 
delle  usure  fetta  per  via  di  computa- 
zione e  detrazione  dalla  sorte   princi- 


1  Tra  le  varie  itisposizioni  della  legge, 
tutte  dirette  allo  stosso  scopo,  è  l'articolo 
sette  sopra  trascritto,  che  provvide  a  miglio- 
rare specialmente  la  condizione  degli  imtiio- 
gati  civili  delle  amministrazioni  aventi  sede 
in  Roma:  dappoiché  era  manifesto  che  qui  gU 
impiegati  non  potevano  cogli  stipendi  nor- 
mali e  di  ruolo  che  vivere  stentatamente. 
«  La  vera  urgenza  {cosi  il   ministro  dello 

•  finanze)  incalza    per  Roma  dove  sta   per 

•  popolarsi  il  palazzo  lungo  la  vìa  20  HCt- 
»  tombre  e  dove  non  si  viene  con  quella 
»  voglia  che  fa  concorrere  in  folla  gli  air 

■  tendenti  a  impieghi   negli  altri  capoluo- 

■  glii  secondoché  più  insigni,  e  comunque 
»  di  frequenti  non  meno  costosi  >.  R  lu 
commissione  generale  del  bilancio  chiu- 
deva la  sua  relazione  con  le  seguenti  pa- 
role: «  Vero  che  queste  flnezze  ai  indenni- 

■  tà  di  residenza  si    riservano  agli  impie- 

•  gati  di  Roma;  ma  é  anco  vero  che  nel 
fare  chiamare  a  Roma  gli  impiegati  s'in- 
"""" "  le   maggiori  ripugnanze,  men- 


■  signi   capoluoghi    d'Italia.  E'  onesto  li 

•  fatto,  di  cui  è  inutile  discutere  le  racrioni 

•  tostochò  nessuno  saprebbe   contraddirlo, 

■  e  sul  quale  è  forza  conseguentemente 
»  contare  se  si   vuole    che  gli    impiegati 

•  accorrano  e   soggiornino    volentieri  alla 

■  capitale  del  Regno,  dove  li  attendono  la 
»  funzioni  più  importanti  del  loro  ministe- 
»  ro  nel  servizio  dello  Stato  •. 

■  Orse  questo  furono  le  ragioni  delia 
legge,  come  non  iacorgero  rilevato  con  esse 
nettamente  il  concetto,  che  l'indennità  di 
residenza,  stabilita  a  favore  degli  impie- 
gati di  Roma,  altro  in  sostanza  non  sia  che 
un  supplemento  allo  stipendio  normale, 
riconosciuto  necespario  per  le  ibaggiori 
spese  occorrenti  al  mantenimento,  e  per 
lo  più  gravi  ed  importanti  funzioni  a  cui 
dovevano  sobbarcarsi  ? 

■  E  se  siamo  nei  termini  d'uno  stipendio 
supplementire,  come  e  percliè  mai  non  vi 
si  dovrebbe  applicare  la  disposizione  proi* 
bitiva  delle  cessioni  e  dei  aetiuestri  ? 

•  Quando  ò  certo  iu   diritto  che  il  le- 
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Se  del  debito,  sebbene  non  sia  dalla 
^e  vietata,  aveva  però  bisogno  della 
convenzione;  e  siccome  nella  fattispecie 
tale  convenzione  non  risaltava  dalla 
(Mchiaiazione  di  debito,  e  colla  formola 
del  gioiamento  decisoTio  si  volle  sta- 
bilire il  fatto  che  il  Menicucci  marte 
proprio  fece  cot^ta  anticipata  compu- 
tazione di  usure,  sottraendone  l'importo 
dalla  somma  elio  appariva  interamente 
nasata  come  sorte,  non  può  perciò 
dubitarsi  che  la  deferita  formula  di 
giuramento  fosse  efficace  a  decidere  la 
questione. 

Considerato   che    non   più    fondata 
deve  ritenersi  la  censura  ciie  si  fa  alla 


pislatore,  col  vietare  le  cessioni  e  i  seque- 
stri degli  stipendi,  intese  di  esonerare  Te- 
rario  dalle  spese  e  dagli  imbarazzi  di  una 
complicata  contabilità  d'interesse  privato, 
di  eliminare-'le  corruttele,  di  prevenire  le 
distrazioni  e  le  trascuratezze  degli  impie- 
gati, assicurando  ad  essi,  mediante  la  piena 
e  libera  disponibilità  dello  stipendio,  suf- 
Scienti  mezzi  di  onesta  sussistenza  e  di 
tutelare  così  lo  zelo  e  l'integrità  del  ser- 
vizio (Cassazione  di  Milano,  sentenze  del  5 
gennaio  e  20  luglio  1865:  Bettini,  anno  1865, 
Il  pagine  30  e  563;  Cassazione  di  Torino, 
dee.  17  maggio  1866:  anno  I,  1,  47:  Cassa- 
zione di  Palermo,  dee.  15  maggio  1879:  anno 
XIII,  1,573),  si  deve  necessariamente  con- 
cludere, che  la  proibizione  comprenda  an- 
che l'indennità  di  residenza;  che  altrimen- 
ti non  si  eviterebbero  quegli  inconvenien- 
ti e  pericoli  che  la  legge  volle  nello  inte- 
resse del  pubblico  servizio  impedire. 

>  A  convincersene,  senza  bisogno  di 
escomiare  casi  possibili,  basta  fermare  l'at- 
tenzione su  quello  che  ci  oflfre  la  lite  pre- 
sente; nella  quale  vediamo  un  impiegato 
ehe  per  un  debito  di  lire  550,  elevato  con 
?lmt^ressi  di  circa  un  anno  a  lire  810,  re- 
sterebbe, ammessa  in  ipotesi  la  validità 
della  cessione  o  del  sequestro,  intieramen- 
te privato  per  quasi  sedici  mesi  della  in- 
dennità che  gode  mensilmente  in  lire  44.  36, 
e  per  altrettanto  tempo  la  contabilità  era- 
riale sarebbe  esposta  agli  imbarazzi  edalle 
eomplicazioni  dipendenti  dalle  sequele  del 
pignoramento. 

>  E  siccome  quanto  accade  o^gi  nei 
rapporti  del  Cencetti,  può'  verificarsi .  e  pur 
troppo  si  verifica  in  proporzioni  anche  più 
?ra7i,  ner  molti  altri  impiegati  di  Roma, 
così  è  facile  intendere  quali  conseguenze 
gravissime  deriverebbero  dalla  sequestrabi- 
Ijtà  del  controverso  assegno  a  danno  della 
pubblica  amministrazione,  e  come  per  ciò 
si  eluderebbe  affatto  lo  scopo  che  ebbe  in 
luira  la  legge  nel  concederlo. 

»  Non  vale  opporre  che  nelle  citate  di- 
sposizioni, le  quali  vietano  il  sequestro  o 
1à  cessione  dello  stipendio,  non  si  parli 
disile  indennità  di   residenza.   Se  codeste 


sentenza  denunciata,  di  aver  violate  le 
disposizioni  snlla  insec[uestrabilità  de- 
gli stipendi  dovuti  agli  impiegati  dello 
Stato,  contenute  nella  legge  14  aprile 
e  13  giugno  1864,  coir  estenderle  alla 
indennità  di  residenza  sancita  dalla 
legge  7  lu.'lio  187t)  a  favore  degli  im- 
piegati che  prestano  servizio  nella  ca- 
pitale del  regno; 

Ed  invero  gli  stipendi  degli  impie- 
gati dello  Stato  furono  con  le  citate 
leggi  resi  immuni  dalle  azioni  dei  cre- 
ditori per  ragione  di  ordine  pubblico: 
in  quanto  cioè  si  ritenne  essere  tale 
immunità  necessaria,  sia  perchè  n  >:i 
potrebbe  il  governo  subire  il  gravi  :»: - 


indennità  furono  costituite  dopo  quelle  di- 
sposizioni, è  ben  naturale  che  non  ve  ne  si 
facesse  menzione. 

»  Ma  dal  non  trovarvisi  espressamente 
e  specialmente  menzionate,  sarebbe  inci- 
vile argomentare  la  inapplicabilità  delle 
disposizioni  stesse,  (juando  parità,  diremo 
anzi  medesimezza   di  ragione,  vi  concorre. 

»  Non  possunt  omnes  articuli  sigilla- 
»  timautlegibus  aut  Senatusconsultis  com- 
»  prehendi:  sed  cum  in  aliqua  causa  sen- 
»  tentia  eorum  manifesta  est,  is  qui  juris- 
»  dictioni  praeest  ad  sirailia  procedere  at- 
»  que  ita  jus  dicere  debet.  Nam,  ut  ait  Pe- 
»  dius,  quotiens  lege  allquid,  unum  vel 
»  alterum  introductum  est,  bona  occasio 
»  est  caetera  quae  tendunt  ad  eamdem  uti- 
»  litatem  vel  interjìretatione  vel  certe  juri- 
>  sdictione  suppleri  »:  Leg.  12,  13,  17,  dig. 
De  Legibus. 

»  Anche  riguardo  alle  indennità,  con- 
template negli  articoli  3  e  22  della  preci- 
tata legge  dei  14  aprile  1864,  fu  opposto 
che  non  vi  si  potesse  estendere  il  divieto 
di  cessione  e  di  sequestro  delle  pensioni, 
contenuto  nell'articolo  36  della  legge  stea^ 
sa.  E  lì  davvero  vi  era  un  tal  quale  fonda- 
mento a  sostenere  la  inapplicaoilità;  che  la 
indennità  pagata  per  una  sol  volta  all'im- 

S legato,  od  a  chi  per  esso,  manca  davvero 
i  tutti  i  necessari  elementi  per  potersi 
assimilare  ad  una  pensione  vitalizia.  Ma 
ciò  non  pertanto  si  è  sempre  concordemen- 
te giudicato  che  il  mentovato  articolo  36 
vi  sì  debba  estendere  ed  applicare,  sulla 
considerazione  che  vi  concorre  lo  stesso 
motivo  (1). 

»  Che  però,  osservava  opportunamen- 
»  te  la  corte  di  cassazione  di  Torino,  nella 
»  sentenza  28  gennaio  1872,  in  causa  Pog- 
»  gi-Zolesi,   invano   si  ricorre   alla  regola 


1)  Coììs.,  fra  le  altre,  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  6  febbraio  1876 
in  causa  Sorrenfino;  della  corte  di  appello 
di  Genova  del  IO  aprile  1875  in  causa  Zo- 
lesi;  e  della  corte  di  cassazione  di  Torino 
del  28  gennaio  1872  in  causa  Poggi-Zolesi. 
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ino  peso  di  una  speciale  cootahilità,  uè 
la  lesponsabilìtà  d'infiniti  giailizi,  nei 
quali  l'ammiiiistrazione  dello  Stato  sa- 
rebbe inevitabilmente  coinvolta;  sia  per- 
chè la  speculazione  usuraria  volgerebbe 
ben  presto  a  sao  profitto  gran  parte 
degli  stifiendi  cbe  il  governo  pf^a  ai 
suoi  impiegati,  Q  che  per  molti  di  essi 
è  runico  provento  clie  loro  permette 
di  sostenere  la  vita  rendendo  possibile 
nel  tempo  atesso  il  disimpegno  dei  loro 
do  \' eri  verso  lo  Stato. 

Ora  se  il  legislatore  italiano,  tenuto 
conto  dei  m^giori  bisogni,  ai  quali 
sono  esposti  gli  impiegati  dello  Stato 
nella  capitale  del  regno,  ha  creduto  di 
assegnare  ad  essi  nna  indennità  di  re- 
sidenza; e  se  evidentemente  un  tale 
assegno  non  ha  il  carattere  di  largizione 
straordinaria,  ma  ba  invece  quello  di 
corrispettivo  normale  continuativo  e 
mensile  come  lo  stipendio,  egli  è  in- 
duliitato  che  concorrendo  lo  medesime 
ra-ioni,  non  può  non  ritenersi  compreso 
nella  stessa  immunità  dalle  sziom  dei 
creditori,  che  in  genere  è  sancita  per 
lo  stipendio  e  per  le  pensioni. 

No  vale  il  (Ere  che  il  disposto  delle 
succitate  leggi  sulla  insequestrabilità 
degli  stipendi,  in  quanto  stabilisce  una 
restrizione  del  diritto  privato  comune 
e  quindi  un  privilegio  a  favore  degli 
impiegati  ed  a  carico  dei  loro  creditori, 
non  possa  perciò  estendersi  alla  in- 
dennità di  residenza,  essendo  tale  in- 
terpretazione estensiva  vietata  dall'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile. 

Imperocc'iè,  trattandosi  di  disposi- 
zione di  ordine   pubblico   sancita   per 


>  g'Gnerale,  onde  tutti    i  beni  del  debitore 

•  sano  la  guarenti»  del  creditore,  qiiando- 
»  che  intorno  alla   mercede  dell'impie^to 

>  si  ó  specilli  mente  introdotta,  per  utilità 
-  dpi  pubblico  servizio,  una  regola  diversa, 
1  generale  e  indiatinta. 

•  Come  pure  invano  si  argomenta  dal- 
li l'ai'ticolo  4  dello^di sposizioni  preliniinari  al 

>  codice   civile,  'i)uandochè,   a   tenore  del 

•  iirecedente  articolo  3,  nell'applicare  la 
»  legge  non  si  può  attribuirle   altro  senso 

•  elle  quello  fatto  palese  dal  proprio  signi- 
■■  imato  delle  parole  secondo  la  connessio- 

•  ne  di  esse,  e  dall'intenzione  del  legisla- 
»  tore:  il  che  si  conferma  allo  antico  nm- 
»  monimento  «  ubi  eadgi»  viget  ratio,  ea- 
'  dftn  eafe  debet  juria  rfMpojiYi*»  e  conduce 

>  »Ua   conclusione   che,  nella   legge  spe- 


necessit!»  organico -amministmtiva  a  ri- 
goardo  dello  Stato,  non  nuù  alla  di- 
sposizione medesima  attribuirsi  carat- 
tere di  privilegio  né  a  favore  degli  im- 
piegati come  privati  cittadini,  ne  a  ca- 
rico dei  loro- creditori,  i  quali  d'altronde 
non  hanno  leggittima  ragione  di  lagnar- 
sene, giacche  "  nemo  debet  esse  ignariis 
conditionis  illivs  cum  quo  contrahit  «. 
Per  questi  motivi 
Ricette  il  ricor.io  interposto  da  Me- 
nicucfii  Francesco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Roma  il  dì  11 
maggio  1883. 


Seiio»  fÌTÌIt  S  gtiiaio  I3S4,  n"  11. 


Finanze  (avv.  er.  RiccAnni)  -  Gallicchio 

Registro  -  Cessione  -Quota  ereditaria  -  Soni' 
ma  elle  si  paga  -  Passività  -  Accollo -Va- 
lore -  Denuncia  di  succsssione- Oneri. 

Nel  fleterminare  la  tassa  di  regi- 
stro per  cessione  dt  quota  ereditaria,  si 
deve  tener  conta,  non  solo  della  somma 
correspettiva  che  si  paga,  ma  si  anche 
dell'ammontare  delle  passività  che  per 
legge  sarebbero  state  a  carico  del  ce- 
dente, e  che  il  cessionario  si  accolla. 

Il  valore  dichiarato  nella  denuncia 
di  saccessione  non  può  determinare  quello 
della  cessione  di  quote  ereditarie,  cui  le 
parti,  nella  relativa  stipulazione,  ne  ab- 
biano attribuito  uno  maggiore,  sul  qua- 
le ha  diritto  la  finanza  di  commisurare 
la  tassa  dovuta,  sebbene    il  cessionario 


»  ciale  con  cui  sono  regolate  le  pensioni 
»  degli  impiegati  civili,  una  ed  antica  es- 
>  Bendo  la  ragione  delle  speclaliEue  dis^o- 
»  sizloni.  non  si  può  rettamente  introdurre 

•  disparità  di  trattamentoa  danno  dei  me- 
li no  lortunati,  ai  quali,  invece  di  una  pen- 

»  sione    vitalizia   esigibile  ad    ogni  mese,    ■ 

•  tocca  una    indennità  esigibile  una  volta 

>  Per  le  esposte  considerazioni  la  pub- 
blica amministrazione  confida  che  questi" 
Supremo  Collegio  rigetterà  il  5.  mezzo  dt'l 
ricorso,  e  conforterà  cosi  anche  della  sua 
suprema  autorità  la  massima,  che  neppur 
le  indennità  di  residenza  dovute  dallo  Sta- 
to agli  impiegati  stabiliti  in  Roma  possano 
cedersi  o  sequestrarsi  », 

O.  avv.  QuABTA         : 
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abbia  premesso  di  nulla  dovere  al  ce- 
dente sulla  comune  eredità. 

Si  verifica  accollo  di  oneri  al  eoe* 
rede,  e  t  accollo  vale  come  maggiore 
cfnrespstUvo  della  cessione,  se  il  coerede 
eed^te  è  esonerato  da  ogni  concorso 
proporzionale  alla  estinzione  delle  pas- 
simfà  ereditarie, 

Biagio  Gallicchio,  chiamati  eredi 
con  suo  testamento  il  figlio  Vito  nella 
inderà  parte  disponibile  e  la  figlia 
GiacomÌDa  nella  sola  legittima,  moriva 
nel  1B80  lasciando  una  successione  de- 
nnnciàia  in  attivo  per  £  194,  638.10 
e  in  passivo  per  £  /71,97. 

Con  atto  successivo  23  ottobre  1881, 
il  fratello  Vito  disinteressava  la  sorella 
(già  dotata  dal  padre  in  suo  vivente 
con  £  76, 50O  da  imputarsi  nella  suc- 
cessione) dalla  eredità  paterna  mercè 
£6395  in  più  della  dote  stipulata,  pat- 
tuendo dovere  egli  da  quel  giorno  ri- 
tenersi unico  e  solo  erede,  per  tutti  gli 
effetti  di  legge,  del  comune  genitore, 
senza  alcuna  eccezione  e  senza  die  la  ce- 
dente potesse  afl&cciare  novelle  preteso. 

Nella  registrazione  di  quest'atto  fu 
percepita  la  tassa  di  cessione  di  parte 
di  quota  ereditaria,  commisurata  sul 
prezzo  di  £  6394.  Poi,  avvertendo  que- 
sta cessione  trovare  un  maggior  cor- 
rcspettivo  nello  accollo  al  cessionario 
•iella  parte  di  passività  che  sarebbe 
stata  a  carico  della  cedente  e  che,  in 
relazione  all'asse  [ereditario  denunciato 
ascendeva  a  £  19,  374,  fu  intimata  in- 
giunzione per  supplemento  di  tassa. 

Sulla  opposizione  del  Vito  Gallic- 
diio,la  corte  di  appello  di  Napoli  di- 
chiarò non  dovnto  il  chiesto  supple- 
mento perchè,  avendo  la  sorella  con- 
seguito colla  dote  assegnatale  più  che 
non  le  spettasse  di  legittima,  mancava 
la  {)066ÌDÌlità  di  cessione  di  ragioni 
eieiitarie,  su  che  si  fondava  la  prete- 
sa di  tassa  suppletiva  oltre  quella  già 
riscossa. 

La  finanza  ricorre  contro  questa 
«enteuza,  deducendo  la  violazione  degli 
articoli  4,  5,  6,  34,  35  della  legge  13 
settembre  1874  in  relazione  agfi  arti- 
coli 8i8  e  1Q27  del  codice   civile. 

Diritto 

Per  la  le8:v:e  sul  res^istro  nei  tra- 
Kenmenti    a   titolo   oneroso  la   tassa 


proporzionale  si  applica  in  ragione  dei 

f)rezzi  e  dei  correspettivi  convenuti  fra 
e  parti  e  degli  oneri  che  passano  a 
carico  dello  acquirente  (art.  31):  sono 
regolate  come  trasferimento  a  titolo 
oneroso  la  cessione  o  vendita  di  ragio- 
ni ereditarie  (art.  34):  si  percipe  tassa 
proporzionale  di  passaggio  sul  congua- 
glio o  maggiore  assegno  di  quote  ere- 
ditarie, quand'anche  avvenga  per  mezzo 
di  accollo  di  debiti  comuni  in  quota 
maggiore  di  quella  che  starebbe  a  ca- 
rico dello  assegnatario  (art.  35). 

Ciò  posto,  siccome  nell'  atto,  ond'  è 
nato  il  giudizio  presente,  si  convenne 
dalla  Giacomina  Gallicchio  la  cessione 
di  ogni  sua  ragione  ereditaria  al  fra- 
tello Vito  mercè  il  pagamento  di  ef- 
fettive £  6395  in  piili  della  dote  già 
a  lei  assegnata  dal  padre,  e  siccome 
nella  eredità  ceduta  fu  ammesso  esi- 
stere un  complesso  di  passività  in  li- 
re 77,  197,  di  cui  la  cedente  avrebbe 
dovuto    contribuire   al   pagamento   in 

Sroporzione  della  propria  quota  ere- 
itariadove  non  ne  fosse  rimasta  li- 
berata, per  lo  accollo  al  coerede  in  cor- 
relazione alla  intervenuta  cessione,  così 
egli  è  manifesto  che  fa  parte  corre- 
spettiva  della  cessione,  oltre  la  somma 
determinata  in  denaro,  anche  lo  am- 
montare dello  accollo  anzidetto  e  che 
f)er  codesto,  di  conseguenza,  bene  fu 
iquidato  dalla  finanza  e  si  è  preteso 
il  pagamento  di  tassa  suppletiva. 

Attesoché,  a  sciogliere  lo  opponente 
dalla  ingiunzione,  la  sentenza  denun- 
ciata, muovendo  da  calcolo  poggiato 
sullo  attivo  della  eredità  dichiarata  per 
la  tassa  di  successione,  ebbe  a  ritenere 
che  la  cedente  collo  assegno  dotale  già 
avesse  toccato  più  di  quanto  non  le 
competesse  per  legittima,  dimodoché 
nulla  più  avendo  a  ripetere  dalla  suc- 
cessione paterna,  difettasse  materia  a 
cessione  e  rimanesse  imponibile  il  solo 
valore  delle  £  6395,  già  investito  dalla 
tassa  primamente  riscossa. 

Ma  questo  è  errore;  di  che  si  duole 
a  buon  diritto  la  amministrazione  ricor- 
rente. Imperocché  (senza  soffermarsi 
alla  contraddizione  dello  avere  ammes- 
sa legittimala  tassazione,  come  di  prez« 
zo  di  cessione,  delle  £  6395  e  contrad- 
detta quella  per  l'accollo  di  oneri  al- 
lorquando se  ne  deduceva  la    esenzio- 
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ne  da  inesisteoza  di  materia  di  cessione 
e  senza  pure  avvertire  che  non  è  a  con- 
fondersi, per  comodo  di  calcolo,  una 
quota  di  valore  desunta  dallo  attivo 
netto  denunciato  nella  successione  colla 
quota  di  beni,  cui  ha  diritto  il  le^tti- 
mario)  il  valore,  dichiarato  nella  rivela 
di  successione  ai  soli  effetti  della  tassa 
relativa,  non  può  determinare  quello 
della  cessione  di  quote  ereditario  cui, 
come  nel  caso  presente,  le  parti  nella 
conseguente  stipulazione  ne  abbiano 
attribuito  uno  maggiore,  sul  qaale  come 
emergente  dal  con&atto,  bene  ha  dirit- 
to la  finanza  di  commisurare  la  tassa 
dovuta.  Né,  a  confortare  lo  assunto 
che  manchi  argomento  a  cessione,  sono 
attendibili  le  dichiarazioni  premesse  dal 
fratello  di  nulla  più  dovere  alla  sorel- 
la sulla  eredità  del  comune  genitore, 
quando  nell'atto  stesso  egli  paga  alla 
medesima  la  somma  di  £  oS9ó  per 
ogni  residuale  suo  diritto.  Né  final- 
mente può  contrastarsi  avvenga  accollo 
di  oneri  al  coerede  e  questo  accollo 
valga  quale  maggiore  correspettivo  della 
cessione  quando,  assodata  esistenza 
ed  ammontare  di  passività  ereditarie, 
si  ammette  lo  esonero  convenzionale 
del  coerede  cedente  da  ogni  concorso 
proporzionale,  cui  è  tenuto  per  legge, 
alla  estinzione  delle  passività  stesse. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  resa  il  21  e  pub- 
blicata il  25  maggio  18S3  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli,  con  rinvio  alia 
corte  di  appello  di  Roma  anche  per  le 
spese  del  presente  giudizio. 


Sezione  eÌTÌl«  28  gejmaio  1884,  i"*  53. 

PANTiNBTTI  P.  ff.  -  fiOGLIKLMOTTI  Hel.  •  GnÌMAlDI  Ed.  • 
P.  M.  PASCALE  A.  G.  (eoncl.  conf.) 

Canale  (avv.  Vare*)  - 
Ilari  (avv.  Mircoli) 

Esattore  -  Esenzione  immobiliare  -  Codice 
di  procedura  civile  -  Contribuente  moroso  - 
Legge  20  aprile  1871  -  Silenzio  della  legge  - 
Eccezione  -  Contraddizione  -  OfTerta  per  al- 
tri -  Mandato  -  Deposito  in  cancelleria  - 
Procuratori  e^>eroenti  -  Nullità  -  Dichiara- 
zione di  mandato  -  Pagamento  del  prezzo  • 

Possesso. 

K  lecito  ricorrere  alle  regole  del  pro- 
cedimento ordinario  per  la  esecuzione 
immobiliare^  stabilite  dal  codice  di  pro- 
cedura civile,  nel  caso  di  esecuzione  iy/i- 
mobiliare  a  carico  di  contribuente  ma- 
roso,  promossa  dalV esattore  a  norma  del- 
la  legge  20  aprile  1871,  purché  il  si- 
lenzio di  questa  legge  speciale  non  ad- 
diti eccezione  al  diritto  comune,  e  la 
disposizione  generale  non  contrari  lica, 
ma  possa  appieno  convenire  col  siste^tna 
indetto  dalla  s  fessa  legge  speciale. 

Non  sorge  contraddizione  dal  rite- 
nere, cosi  negli  uni  cotne  negli  altri 
incanti,  imposto  il  divieto  di  offrire  pei" 
altri  senza  deposito  del  relativo  man- 
dato in  cancelleria,  fatta  eccezione  pei 
soli  procuratori  esercenti  nel  distretto 
del  tribunale. 

Non  è  per  sé  stessa  nulla  la  vendita 
deliberata  ad  un  privalo  tnandaiario  che 
non  depositò  il  mandato  del  commit' 
tenie,  ma  la  offerta  devesi  annullare 
se  venga  impugnata  da  chi  ne  ha  il 
diritto. 

Però  questa  domanda  di  nullità  non 
é  più  lecito  di  proporla  dopo  la  dichia- 
razione di  mandato,  il  pagamento  del 
prezzo  e  l'adizione  del  possesso  dell'im- 
mobile deliberato. 

Procedendo3Ì  ad  espropriazione  di 
una  casetta  coatro  Antonio  Ilari,  per 
debito  d'imposte,  fu  secondo  la  legge 
del  20  aprile  1871  tenuto  lo  incanto 
dinnanzi  al  pretore  di  Civitanova,  ri- 
manendo deliberatario  per  persona  da 
nominare  Pietro  Rotoloni,  u  quale  nel 
termine  di  tre  giorni  nominò  come 
mandante  il  conte  Luigi  Canale,  che 
infatti   accettò^  pagò    il   prezzo  ed  a- 
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dempi  a  tutti  ^li  obblighi  di  acquiren- 
te all'asta  definitiva. 

Alcan  tempo  dopo,  lo  espropriato 
mosse  lite  davanti  al  tribunale  di  Ma- 
cerata contro  lo  esattore  ed  il  Canale, 
sostenendo  nulla  per  più  motivi  cosi  la 
procedura  come  la  vendita  della  casa. 

Respinta  dal  tribunale  la  istanza, 
appellò  il  succombente  alla  corte  di 
Macerata.  La  quale,  rigettato  ogni  altro 
motivo  di  nulLità,  questo  solo  accolse 
del  non  essere  il  Rotoloni  stato  munito 
di  mandato  speciale,  né  essere  procura- 
tore esercente  dinnanzi  al  tribunale, 
quando  si  presentò  al  pretore  per  offrire 
allo  incanto  a  nome  di  persona  da  no- 
minare. Revocata  quindi  la  sentenza  di 
primo  grado,  dichiarò  nullo  e  come  non 
avvenuto  nei  rapporti  dello  Ilari  Tatto 
d'asta:  soggiunse  allo  stato  degli  atti 
non  essere  luogo  a  provvedere  circa  la 
dismissione  della  casa  venduta,  salvo  al- 
lo Ilari  il  diritto  di  chiederla  per  sua 
parte  al  Canale  coi  frutti  relativi  dal 
giorno  in  cui  ne  assunse  il  possesso  etc. 

Contro  questa  sentenza  il  conte  Ca- 
nale dedusse  tre  mezzi  di  annulla- 
mento: 

lo  Violazione  dello  art.  66  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  672  e  707 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
si  volle  tener  conto  del  divieto  di  of- 
ìnie  allo  incanto  per  persona  da  no- 
minare, mentre  sì  era  ili  tema  di  ese- 
cuzione immobiliare,  per  imposte  re- 
golata unicamente  dalla  leg^e  20  aprile 
1871  e  non  dalle  disposizioni  della  pro- 
cedura ordinaria  per  cotal  parte  non 
espressamente  richiamate  e,  d  altro  can- 
to, neppure  applicabili,  non  avendosi 
dinanzi  ai  pretori  procuratori  legal- 
mente esercenti; 

2»  Falsa  applicazione  degli  art.  672 
e  707  anzidetti  sotto  altro  aspetto:  per- 
chè la  legge,  ad  asssicurare  la  efficacia 
d^li  incanti  ed  escludere  incertezza  di 
seria  offerta  divieta  offerta  a  nome  al- 
trui senza  mandato,  tranne  che  dal 
canto  dei  procuratori,  nei  quali  detto 
mandato  presume;  ed  a  sanzione  del 
divieto,  dichiarò  la  nullità  di  tali  offer- 
te. Ma  nel  caso  presento,  poiché  lo  ac- 
quisitore iu  dichiarato  come  mandante, 
pa^ò  il  prezzo  ed  adempì  a  tutti  gli 
obblighi  della  le^e,  s'è  raggiunto  lo 
scopo  voluto  ed  Ù  ricorrere  alla  incer- 


tezza ed  applicare  sanzione  di  nullità 
per  affare  finito  è  un  disconoscere  la 
mente  del  legislatore  ed  invooare  di- 
sposizione che  manca  dello  scopo  per 
cui  dettata; 

3o  Violazione  dello  art.  1097  del 
codice  civile,  perchè  la  corte,  dispo- 
nendo che  il  Canale  avesse  a  tenere  a 
disposizione  dello  Ilari  la  casa  coi  frutti 
relativi,  esorbitò  creando  una  obbliga- 
zione nel  Canale  senza  causa  e  senza 
corrispettivo. 

Diritto 

Attesoché  infondatamente  ilrìcorso 
nel  lo  mezzo  lamenti  la  violazione  del- 
l'art. 56,  e  la  ftilsa  applicazione  degli 
art.  672  e  707  del  coaice  di  procedura 
civile  in  tema  di  esecuzione  immobi- 
liare a  carico  di  contribuente  moroso: 
esecuzione  che  afferma  governata  esclu- 
sivamente dalla  legge  del  di  20  aprile 
1871,  la  quale  né  pone  divieto  ad  of- 
ferta agli  incanti  per  piersona  da  di- 
chiararsi, né  potrebbe  riferirsi  alle  nor- 
me che  disciplinano  cotali  offerte  nella 
procedura  ordinaria  senza  espresso  ri- 
chiamo ai  precitati  articoli  relativi.  In- 
fatti eglt  e  proprio  di  legge  sper^iale 
il  dettare  per  necessità  di  cose  o  per 
singolarità  di  materia  talune  disposi- 
zioni, che  impongono  deviazione  dal 
diritto  comune.  Ma  appunto  perchè  la  è 
eccezione  dove  nulla  m  attmenza  allo 
stesso  argomento  è  disposto  in  linea  di 
jus  singularey  è  ovvio  riacciuisti  impero 
e  ricorra  applicazione  della  legge  ge- 
nerale. E  poiché,  in  ordine  alle  mo- 
dalità dell'asta  degli  immobili  di  de- 
bitore moroso  per  opera  dello  esattore 
la  legge  del  20  aprile  1871  ha  bensì 
fissato  procedura  che  avvisò  più  con- 
veniente ed  adatta  al  soletto,  ma  né 
ha  contemplata  esaurendola  tutta  la 
materia  e  lo  svolgersi  del  procedimen- 
to, né  ha  dichiarato  fossero  a  preter- 
mettersi, quando  diversamente  non 
provvedeva,  le  regole  del  procedimento 
ordinario  per  la  esecuzione  immobi- 
liare, cui  anzi  in  parecchi  incontri  £& 
espresso  richiamo,  così  egli  è  di  buon 
diritto  il  ricorrere  alle  medesime,  sera- 
prechè  il  tacere  della  legge  speciale 
non  addita  eccezione  al  diritto  comune, 
e  semprechè  la  disposizione  generale 
di  cui  s'invoca  applicazione,  non  con- 
tradice,   ma   può    appieno    convenire 


60 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


col  sistema  indetto  cialla  ste.ssa  legge 
speciale.  Contraddizione,  giova  tosto 
soggiungere,  che  non  sorge  per  nulla 
dal  ritenere,  cosi  negli  uni  come  negli 
altri  incanti,  imposto  il  divieto  di  of- 
frire per  altri,  senza  deposito  del  re- 
lativo mandato  in  cancelleria,  fatta  ec- 
cezione pei  soli  procuratori  esercenti 
nel  distretto  del  tribunale,  per  riguar- 
do ai  quali  si  presume  la  esistenza  di 
mandato  che  li  abiliti  ad  offrire  per 
comando  e,  per  ciò,  egualmente  abili- 
tati ad  accorrere  in  tale  condizione 
alle  aste  che  si  tengano  nelle  preture 
del  distretto. 

Attesoché,  per  quant'è  del  secondo 
mezzo,  non  resista  la  sentenza  denun- 
ciata allo  appunto,  che  muove  il  ricor- 
so, di  avere  ammessa  intempestiva  a- 
zione  di  nullità  per  parte  del  debitore 
espropriato  contro  il  seguito  delibera- 
mento 

Sta  vero  che  lo  art.  672  impone  a 
chiunque  adisca  lo  incanto  per  conto 
d'altri  di  depositare  anzitutto  nella 
cancelleria  lo  analogo  mandato,  per- 
mettendo ai  soli  procuratori  legalmen- 
te esercenti  davanti  al  tribunale  stesso 
di  partecipare  alla  gara  per  conto  di 
persona  aa  nominarsi:  e  sta  vero  e- 
ziandio  che  il  successivo  art.  707  or- 
dina di  codesto  la  osservanza  sotto  pe- 
na di  nuUitsi. 

Senonchè,  a  determinare  se  e  quan- 
do utihnente  proponibile  da  chi  per 
interesse  n'  abpia  il  diritto  cotale  azio- 
ne di  nullità  per  cui  non  fissa  termine 
speciale  la  legge,  egli  è  d'uopo  ritene- 
re che  quella  del  preventivo  deposito 
del  mandato  in  cancelleria  è  condizio- 
ne di  forma  imposta  dalla  legge  per 
determinato  scopo;  forma  la  qude,  in- 
differente alla  essenza  dell'atto  non 
ne  adduce  per  sé  la  nullità,  ma  può 
soltanto  per  dedotta  inosservanza  fi  rio 
soggetto  a  pronuncia  di  annullamento. 
E  di  vero:  il  divieto  di  accorrere  al- 
l'asta per  terzi  senza  produzione  di 
correlativo  mandato  afifermasi  dettato 
ad  allontanare  riprovevoli  e  pericolose 
speculazioni:  ond'é  che  esso  implica 
bensì  doversi  annullare  la  oflferta,  quan- 
do impugnata  da  cui  ne  compete  il  di- 
ritto, ma  non  trae  per  se  a  nullità  di 
vendita,  che  invano,  ricorrendo  aiprin- 
cipii  generali  del  diritto,  si  sosterrebbe 


inesistente  per  incertezza  e  difetto  di 
consenso  del  compratore,  di  fronte  alla 
stessa  legge  di  rito,  che  ritiene  com- 
pratore u  medesimo  ofiferente,  quando 
nei  tre  giorni  dalla  vendita  non  dichia- 
ra il  nome  di  terzo  acquirente  che  ac- 
cetti (art.  678),  e  di  fronte  ancora  alla 
legge  speciale  sul  registro  che  (art.  42) 
così  ritiene  fatto  a  nome  dello  oblatore 
lo  acquisto  da  assoggettare  a  nuova 
tassa  di  trasferimento  la  dichiarazione 
di  terzo  accjuirente  fatta  oltre  il  ter- 
mine dei  giorni  tre  dal  deliberamento. 
Epperò  il  termine,  che  non  fissa  la 
legge,  ad  opporre  la  nullità  della  offer- 
ta, riesce,  per  l'indole  dell'atto  e  per  lo 
scopo  obbiettivo  finale  propostosi  dal 
legislatore,  circoscritto  necessariamen- 
te al  durare  di  pendenza  della  ob- 
bligazione. Ma  quando  l'obbligazione 
fu  adempiuta,  e  l'atto,  di  cui  una 
delle  forme  poteva  intaccarsi  ma  non 
venne  intaccata  per  vizio  di  disciplina 
più  che  di  sostanza,  rimase  esaurito 
(e  lo  si  è  esaurito  nella  fattispecie,  in 
tema  di  compra- vendita,  colla  dichia- 
razione di  comando  e  col  pagamento 
del  prezzo  e  colla  adizione  del  posses- 
so dello  immobile  dal  canto  del  di- 
chiarato deliberatario)  appare  vera- 
mente tarda  una  domìnda  d'annulla- 
inento,  cui,  poggiando  essa  sovra  proi- 
bizione diretta,  non  contro  la  entità 
dell'atto  stesso  ma  contro  le  modalità 
accidentali  che  il  precedono  e  concor- 
rono alia  sua  esplicazione;  deve  pre- 
sumersi, per  mancanza  di  interesse  con- 
trario, fatta  in  tempo  utile  tacita  ri- 
nunzia, per  modo  do,  dover  prevalere 
in  tali  contingenze,  a  sicurezza  delle 
seguite  contrattazioni,  il  multa  j^^'ohi- 
bentur  in  jure  fieri  quae  tamen  facta 
ienent. 

Attesoché  collo  accogliere  il  secon- 
do mezzo  del  ricorso,  annuUanlo  in 
correlazione  la  denunciata  sentenza  tor- 
ni inutile  e  rimanga  senza  scopo  il  sof- 
fermarsi allo  esame  del  terzo  mezzo 
che  rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  primo  motivo  di  annul- 
lamento e,  senza  scendere  allo  esame 
del  terzo  che   rimane  assorbito,  cassa 

Ser  il  secondo  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Macerata  proferita  il  24 
aprile  e  pubblicata  il  4  maggio  1883: 
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ordina  la  restituzione  del  deposito  da 
mnlta  a]  ricorrente ,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona  anche 
per  ciò  che  è  delle  spese  del  presente 
giuilizio. 


SttifH  nile  }  f«bknio  1884,  n''  71 

lUi^Ul  r.  r.  '  TlRTUriRI  Cel.  •  GRIMALDI  bt 
r.  H.  DK  rALCO  P.  0. 

(mBcI.  €«lf.) 

Cot^greffaziòne  di  Propaganda  Fide 

(aYT.  De  Dominicis  Tosti,  Corsi 

e  Giordani)  - 

R^ù  Commissario  per  la  liquidazione 

dell'aste  ecclesiastico  in  JRoma  (avv.  Mari) 

ProTafaada   Fide  -  Istituto  ecclesiastico  - 
L^i  eversive  -  Conversione  -  Beni  Immo- 
biliari. 

Anche  Vistituio  di  Propaganda  Fide 
è  fra  gli  istituti  ecclesiastici  colpiti  dalle 
leggi  eversive  del  7  luglio  1866,  e  i9 
giugno  iS73y  ed  è  perciò  sottoposto  esso 


h  Con':  la  difforme  sentenza  della  se- 
zione civile  nella  stessa  causa,  a  pa^.  601 
ceiranno  VI,  1881,  in  questa  Bacco  Ita. 

La  sentenza  ora  confermata  della  corte 
di  Ancona,  ed  estesa  dal  P.  Presidente  3fas- 
is.'t.  svolgeva  le  seg^uenti  considerazioni 
•U  diritto: 

«  Attesoché  la  questione:  se  gli  immo- 
*  bili  £icenti    parte    del   patrimonio    della 

>  Congregazione  dì  Propaganda  Fide  siano 

>  sottoposti  alla  conversione  sancita  dal 
»  primo  capoverso   dell'articolo  undecimo 

>  della   legge   sette  luglio    milleottocento 

>  ?e$santasei  »,  per  quanto  delicata,  non 
•'  di  ardua  soluzione  se  bene  si  guardi  al 
concetto  della  legge  e  alla  indole  giuri- 
dica dell'istituto. 

Attesoché,  nel  procedere  a  questa  in- 
•.a4nne,  si  presenta  alla  mente  il  postulato 
t*hé  qualunque  legislatore,  nonché  il  di- 
ritto, ha  il  dovere  di  far  cessare  o  modift- 
cs- re  enti  civili  o  ecclesiastici,  che  non  rispon- 
dendo più  ai  bisogni  sociali,  si  dimostrano 
ITI  tatto  o  in  parte  incompatibili  col  di- 
ritto pubblico  a  elio  Stato. 

Creati  dalla  legge,  rimangono  sempre 
nel  dominio  della  medésima. 

Attesoché  il  legislatore  italiano,  tenuto 
rà  compiere  i  doveri  a  lui  imposti  dalle  esi- 
irenze  di  un  libero  reggimento,  non  poteva 
prwcindere  di  occuparsi  del  grave  proble- 
Tiia  della  mano  morta,  la  quale,  stringendo 
T«?nacemente  molta  parte  della  proprietà 
tnimobiliare,  impediva  ogni  svilu])po  della 
^U4  produttività  e  la  gettava  fuori  di  com- 
c;ercio  con  offesa  dei  principii  proclamati 
<i^Ho  Statuto  del  Regno.  La  proprietà,  in 
-mi,  è  necessario  complemento  della  liber- 


pure  alla  cottversione  dei  suoi  beni  im- 
mobiliari in  applicazione  dell'art,  li 
di  detta  prima  legge  V* 

Pubblicati  nel  maggio  1880  dal  re- 

P'o  commissario  per  la  liquidazione  del  - 
asse  ecclesiastico  in  Roma  gli  avvisi 
per  la  vendita  a  pubblico  incanto  di 
alcuni  immobili  appartenenti  alla  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  per  con- 
vertirne il  prezzo  in  rendita  pubblica, 
(questa,  prima  del  giorno  fisso  per  gli 
incanti,  si  oppose  citando  il  reg'o  com- 
missario al  tribunale  per  ordinarsi  la 
sospensione  dello  incanto  e  dichiararsi 
non  soggette  a  conversione  le  proprietà 
immobiliari  dello  instituto. 

Il  tribunale  prima,  e  poi  la  corte 
di  appello  di  Roma  respinsero  la  do- 
manda attrice.  Ma,  sovra  ricorso  inter- 
posto dalla  Congregazione,  (questa  Corte, 
ritenendo  non  convertibili  i  beni  di 
Propaganda  in  cui  non  raffigurava  un 
ente  morale  ecclesiastico  avente  per 
oggetto  il  culto,  cassò  la  sentenza,  nn. 


tà;  avvegnaché  nessun  popolo  può  dirsi  libe- 
ro, ogni  volta  che  gli  ètoltoil  oeneficio  che 
viene  dalla  libertà  dell'industria  agricola 
e  commerciale,  principale  fondamento  della 
nazionale  ricchezza. 

Attesoché  perciò  il  legislatore  nostro, 
posto  nella  necessità  di  un  provvedimento 
reclamato  da  urgenti  motivi  di  pubblica 
economia,  spezzati  i  vincoli  che  venivano 
alla  proprietà  immobiliare  dai  fedecommes- 
si,  dalle  primogeniture  a  dalle  antiche  en- 
fiteusi, non  poteva  esitare  a  rompere  pure 
quelli  che  alla  proprietà  fondiaria  erano 
imposti  dai  molteplici  enti  ecclesiastici; 
vincoli  che,  più  perniciosi  per  l'indole  loro 
di  perpetuità  e  dì  progresso,  rendevano 
tanto  più  necessario  quel  provvedimen- 
to, senza  che  perciò  potesse  dirsi  vio- 
lata la  libertà  delle  credenze  religiose, 
dal  momento  che  quegli  enti  morali,  trop- 
po trascorsi  nei  possedimenti  immobili,  non 
potevano  andare  immuni  da  q^uelle  dispo- 
sizioni che  per  lo  stesso  diritto  comune 
stanno  a  regolare  i  rapporti  giuridici  ed 
economici  della  proprietà  inverso  lo  Stato. 

Attesoché  questa  essendo  la  ragione 
dominante  della  legge  sette  luglio  mille- 
ottocento sessantasei  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  sulla  con- 
versione dei  beni  immobili  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici,  resta  a  vedere  se  la  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide,  certamente 
da  non  comprendere  tra  gli  enti  morali 
ecclesiastici  dichiarati  soppressi  dall'arti- 
colo primo,  sia  da  ritenersi  uno  di  quegli 
enti  morali  ecclesiastici  conservati,  il  cui 
patrimonio  immobiliare,  pel  disposto  del 
primo  capoverso  dell'articolo  undecimo,  va 
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■iainlo  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  per  nuovo  esame  di  merito, 

E  la  corte  di  rinvio,  respingendo 
lo  appello  della  CongregazioDe,  con- 
fermò, nella  parte  in  cui  dicliianivane 
soggetto  a  converaione  il  patrimonio 
imtnohili:ire,  la  sentenza  di  primo  grado. 

(.\iiitn>  aitFatta  pronuncia  ricorue  la 
Con  iiyMsione  anzidetta  a  questa  Corte 
a  se;^ioiii  unite,  deducendo  a  motivo 
unico  ili  annuUameuto  la  filsa  appli- 
(■azioiie  dello  articolo  11  della  leg  'e  7 
luglio  1866,  e  degli  articoli  16,  17  e  18 


sottoposto  a  conversione  in  rendita  pub- 
blica in  favore  dell'ente  ineilesiino. 

Attosocliè  questa  seconda  investigazio- 
ne sicuramente  non  avrebbe  ine  ntrato  al- 
cuna difficoltà,  se  il  bisogno  di  procedervi 
fosse  sorto  in  una  contingenza  tutfiiltra 
dalla  presente;  imperocché  la  stessa   Cod- 

STCgazione  avrebbe  propugnato  la  gun  qua- 
Ità  di  ente  ecclesiastico  contro  cbiunquo 
ai  fosse  arrisclUnto  di  contrastargliela.  Ora 
'a  impuffnn   facendo  ciò  che    fecero  molti 


nero  da  una   concorde  piurisprudt 

oliiaratì  ecclesiastici,  cusl  altrettanto  de- 
vesi  ora  pronunciare  circa  la  Congregazio- 
ne di  Propaganda  Fide. 

Attesoché,  in  vero,  posto  mente  all'or- 
dinamento della  cliieiia,  è  indubitato  che 
le  congregazioni,  le  persone  individue,  e 
le  cose  che  occorrono  alla  esplicazione  della 
medesima  in  tutto  ciQ  che  si  attiene  alla 
sublime  sua  missione  spirituale,  apparten- 
gono ad    essa  e   pigliano  qualità  ecclesia- 

Attesochè,  per  quanto  risgnarda  spe- 
cialmente le  congregazioni,  se  non  possc- 
no  qualificarsi  enti  morali  ecclesiastici 
quelle  associazioni  per  scopo  di  reliffione 
che  traggono  la  loro  origine  dall'esercizio 
del  diritto  alla  libertà  individuale  garantito 
a  tutti!  cittadini,  indubbiamente  la  qualitik 
di  enti  morali  ecclesiastici  deve  ammet- 
tersi in  quelle  associazioni  che  ebbero  per 
virtù  di  leg-ge  la  loro  esistenza.  Tra  le  qurt- 
li  .issaci azioni  sicuramente  vuole  essere 
eolKic-ita  la  Congregazione  di  Propaganda 
Fiilp,  come  quella  che  ebbe  vita  dalia  bolla 
•  Ivsrrulnbili  rlieinae  pi-ovidfniiae  arcano  » 
emanata  nel  22  ffiugno  milleseicento  ven- 
tidue jl622)  dal  Papa  Gregorio  decimoquin- 
to (XV);  la  quale  bolla,  o  si  consideri  legge 
ecclesiastica  o  leggo  civile-appare  l'una  e 
l'altra  ad  un  tempo,  perché  sancita  da  una 
suprema  autoritì  che  raccoglieva  in  sé  i 
due  pot  ri  -  ebbe  virtù  di  conferire  la  esi- 
stenza di   corpo   morale  ecclesiastico  alla 


della  legge  19  giugno  1873;  dello  arti- 
colo 1  numero  tì  della  legije  15  ago- 
sto 1867  e  delio  articolo  360  numero  6 
del  codi-'e  di  procedura  civile. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché,  di  fronte  allo  articolo  11 
della  legge  7  luglio  ISlìtì  il  quale  sot- 
topone a  conversione  il  patrimonio  im- 
mobiliare di  qualsiasi  ente  morale  ec- 
clesiastico che  noQ  sia  caduto  nella 
soppressione  fatta  eccezione  soltanto 
per  i  benefici   parrocchiali   e  le  '■hiesi- 


dinamento   spirituale   delia  chiesa  è  fuor 
d'ogni  dubbio  ecclesiastico. 

Attesoché  tanto  è  certo  che  essa  Con- 
gregazione fu  eretta  in  corpo  morale  au- 
tonomo, che  con  altra  bolla  del  quattordi- 
ci decemb  re  dello  stesso  anno 'furono  alla 
medesima  accordati  molti  privilegi,  fra  cui 
quello  di  potere  eleggersi  un  giudice  par- 
ticolare per  la  decisione  delle  cause  civili 
e  penali  in  cui  avesse  potuto  trovarsi  im- 
pegnata; tanto  è  certo  che  è  uu  ente  ecclc- 
*  ■■-  che  negli  statuti  della  Curia  Ho- 
.  trova  posta  tra  le_  congregazioni 


rali. 

Attesocht^,  ciò  stante,  dato  pure  che  li  i 
bolla  onde  fu  istituita  la  Congregazioaa  I 
di  Propaganda  Fide  avesse  a  risgnardarsi 
come  atto  di  principe  e  non  di  pontefice, 
questa  circostanza  non  potrebbe  avere  al-  ^ 
cuna  influenza  nella  risoluzione  del  punto  i 
controverso;  avvegnaché  quella  Congrega- 
zione, sia  pure  stata  creata  per  decreto  ili 
principe,  costituirebbe  un  ente  morale  ei'- 
cleaiastico:  perchè,  quando  dall'autorìtA  so- 
vrana avrebbe  avuto  una  esistenza  giuri-  | 
dica,  teneva  essa  dalla  stessa  sua  natura  la 
qualità  ecclesiastica. 

Attesoché  adunque  incontrovertihil''- 
com'è,  che  nella  Congregazione  di  Pmpa- 
ganda  Fide  concorse  l'elemento  della  gi'i'  I 
ridica  personalità,  0  l'altro  della  ecclesiasti- 
ca, non  può  non  ravvisarsi  nella  medesiiiiu 
la  (Igura  di  uno  di  quegli  enti  morali  v<- 
ciesiastici  contemplati  dalla  dispoaizioM  i 
contenuta  nel  primo  alinea  dell  arti  coli»  i 
undecime  delia  legge  sette  luglio  mille  "t; 
tocento  sessantasei  (1866),  il  patrimonio  iii'i 
quali  è  soggetto  a  conversione. 

Attesoché,  del  resto,  non  è  apretermet-  , 
tersi  che  intorno  alla  intelligenza  delia  ac- 
cennata   disposizione  é  '''      """ 


ecclesia-  i 

sticiU  in  senso  rigoroso.  Se  per  le  corp"; 
razioni  religiose  e  pei  conservatorii  e  ri- 
tiri, di  cui  neHarticoIo  primo  della  legge- 
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rioettizie,  tutto  il  contendere  nel  giu- 
dizio presente  sì  volga  a  determinare 
se  lo  instituto  di  Propaganda  Fide 
debba  o  non  debba  noverarsi  tra  gli 
ecclesiastici,  cui  appella  la  legge  stessa. 
ImpercMKJhè,  venuta  dinnanzi  al  magi- 
strato, per  fatto  della  amministrazione 
che  il  ffovemo  ha  preposta  alla  esecu- 
zione (fella  legge,  la  controversia,  deb- 
bt?si  circoscriverla  nel  campo  di  una 
questione  strettamente  e  meramente 
giuridica,  né  possono  influire  a  risoln- 
rlone  in  uno  più  che  in  altro  senso  le 


con  l'obbligo  della  conversione  del  loro  pa- 
trJiQonio immobiliare,  bastasi  verifichi  una 
eccJesiasticità  di  fatto,  desunta  da  longeva 
osservanza  di  usi  e  di  consuetudini,  per  la 
quàìe  venga  dimostrato  che  i  medesimi  fn- 
7^ DO  sempre  gt) vernati  secondo  le  regole 
pn>prie  degli  enti  morali  ecclesiastici. 

E  per  verità,  non  che  difficile,  il  più 
ielle  volte  sarebbe  impossibile  la  disam- 
monìzzazione  della  proprietà  ecclesiastica, 
^e  p«r  porre  in  esecuzione  la  le^ge  fosse 
necessario  il  produrre  contro  gli  enti  ob- 
' «libati  alla  conversione  il  titolo  della  pro- 
pria fondazione,  perchè  perduto,  o  perchè 
:a  p»3?sesso  degli  stessi  enti. 

Attesoché  fuor  di  ragione,  per  sottrarre 

:i  patrimonio  di  Propaganda  Fide  alla  con- 

vtfTsionc,  si  obbietta    che   gli   enti  morali 

'Celesiastici^di  cui  è  parola  nel  primo  car 

voTersodeirarticolo  undecime  sopra  citato, 

oso  solamente  quelli  che  hanno  per  fine  il 

*^lto.  Questo  non  disse  il  legislatore,  e  non 

^1  pfrtrehbe  al  testo  chiaro  e  preciso,  onde 

r-'coìalò  il  suo    precetto,  aggiungere    una 

'j«)d;ilità  da  lui  non  espressa,  senza  altera^ 

-e  il  sistema  della  conversione,  coU'intro- 

iìirre  nel   medesimo  un  nuovo  fattore;  il 

rlie  è  vietato  alTinterprete  e  molto  più  al 

ujì^Istrato,   tenuto   ad   applicare  la  legge 

-tfjjndo  il  suo  dettato. 

Attesoché,  oltre  a  ciò,  è  ovvio  che  per 
cm  siffatta  tesi  si  attribuisce  al  legislato- 
re un  concetto  che  non  potè  essere  nella 
.<ua  mente;  il  concetto,  cioè,  che  nel  prov- 
'.  edere  alla  abolizione  della  manomorta  ec- 
clesìa.«?tica  abbia  preso  di  mira  il  patrimo- 
nio degli  enti  morali  ecclesiastici  aventi  per 
iscopo  il  eulto,  e  rispettato  quello  degli 
d\7rì  enti  che  ad  un  tale  scopo  non  inten- 
d'ino.  E  codesta  è  una  cosa  da  non  potersi 
n^pnre  supporre,  se  non  con  manifesta 
offesa  della  verità  e  della  giustizia;  tanto 
e  indubitato  che  il  legislatore  italiano  molto 
?i  preoccupa  deiresercizio  del  culto;  av- 
Te^nachè,  mentre  dichiarò  di  non  riconosce- 
re più  alcuni  enti  ecclesiastici,  dispose 
eh»?  i  loro  patrimoni  non  dovessero  venir 
in^merati,  ma  soltanto  devoluti  precaria- 
Q^nle  al  demanio  dello  Stato  per  conver- 
tirne il  valore  in  rendita  pubblica  da  ver- 
?irsi  nella  cassa  del  fondo  destinato  all'e- 
•«reizio  del  culto. 

Attesoché  pure  male  a  proposito,  onde 


considerazioni  sulla  origine  storica  dello 
instituto,  sulla  eccellenza  sua  e  sulla 
importanza  che  ne  irradia  l'azione  be- 
nenca  ben  oltre  i  confini  dello  Stato, 
dal  momento  che  per  codesto  non  ha 
punto  il  legislatore  creduto  di  dettare 
espressa  eccezione  per  Propaganda  nelle 
due  leggi  del  19  giugno  1873  e  13 
maggio  1871  onde  nella  città  di  Roma 
è  governata  la  conversione  ed  è  disci- 
plinata materia  che  v'  ha  attinenza,  e 
dal  momento  che,  posta  allo  infuori  di 
ogni  contesa  e  d'  ogni  dubbio   la   im- 


correggere  la  ora  discorsa  tesi,  si  ricorre 
ad  alcune  disposizioni  della  legge  quin- 
dici agosto  mille  ottocento  sessanta  sette 
e  specialmente  a  quella  portata  dal  nu- 
mero 6  dell'articolo  primo,  in  cui  sta 
scritto:  «  non  sono  più  riconosciute  le  isti- 
»  tuzioni  con  carattere  di  i)erpetuità  che 
»  sotto  qualsivoglia  denominazione  o  ti- 
»  telo  hanno  per  oggetto  il  culto  j».  Im- 
perocché la  legge  quindici  agosto  mille- 
ottocento sessantasette  non  può  essere  in- 
vocata a  -guida  di  una  interpretazione 
restrittiva  delle  disposizioni  sancite  colla 
precedente  legge  del  sette  luglio  mille- 
ottocento sessantasei.  Dell*  ora  accennata 
legge,  discussa  sotto  la  imminenza  di 
gravissime  contingenze  politiche,  che  im- 
pedirono al  legislatore  di  esaurire  tutta 
quanta  la  materia  della  manomorta  eccle- 
siastica, si  fece  sentire  subito  la  necessità 
di  un  complemento;  al  qna'e  fu  in  effetto 
provveduto  colla  legge  quindici  agosto 
milleottocento  sessantasette,  qualificata  - 
Legge  per  la  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico -  al  fine'  di  significare  che  per  essa 
si  intese  di  provvedere  per  modo  defini- 
tivo sulla  materia. 

E  in  effetto,  percorrendo  tutte  le  dispo- 
sizioni di  essa  legge,  si  scorge  che  il  le- 
gislatore non  modincò  punto  i  principi! 
sanciti  colla  anteriore  legge  del  milleot- 
tocentosessantasei  (1866),  ma  li  tenne  fermi^ 
estendendoli  nella  loro  pienezza  agli  altri 
enti  morali  ecclesiastici -stati  dalla  mede- 
sima pretermessi,  disponendo  che  fossero 
dichiarati  soppressi  o  conservati  al  fine  di 
far  luogo  alla  devoluzione  o  alla  conver- 
sione del  loro  patrimonio  senza  avere  ri- 
fuardo  alla  condizione  di  essere  o  no  de- 
lti al  culto. 

Attesoché,  se  è  vero  che  questa  condi- 
zione fu  esplicitamente  richiesta  quanto 
alla  soppressione  delle  istituzioni,  di  cui 
al  n.  sei  dell'articolo  primo,  è  facile  ve- 
derne la  ragione  in  ciò  che  una  tale  indi- 
cazione era  necessaria  per  porre  sull'av- 
viso di  non  confondere  nelrapplicazione 
della  legge  istituzioni  di  beneficenza  con 
istituzioni  di  culto;  e  più  veramente  per 
coordinare  la  legge  eversiva  con  il  codice 
civile;  avvegnaché,  avendo  questo  nell'ar- 
ticolo ottocento  trentatre  (833)  dichiarate 
nulle    i^er  ravveiiìro  simili  istituzioni,   do- 
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muni^  (H  Propaganda  da  soppressione, 
di  tmiraltro  si  disputa  fuorché  di  quella 
olililigatoria  trasFormazioue  di  sostanza 
patrimoniale  che,  senza  toccarne  per 
nulUv  alla  entità,  si  impone  a  tutti  gli 
s  Libi  li  menti  ecclesiastici,  fondati  nel 
re-gei  Li: 

Attesoché,  ciò  posto,  della  ecclesia- 
stÌL'itii  dello  stabilimento  di  Propaganda, 
noJiohè  vano,  possa  parere  difficile  il 
d'iliitare.  Fondato  esso  non  bolla  pon- 
tificii, che  è  insieme  atto  di  sovranità 
civili}  e  di  potestà  spirituale   onde   ai 

vevaim  le  medesime  pur  dirsi  nulle  e  quin- 
di sijppresse  pel  passato. 

Attesoolié  dallQ  discorse  conaiderazioui 
di!^('i.'nde  ineluttabile  la  conseguenza,  die 
se  pi'l  ilne  della  devoluzione  assoluta  del 
patrimonio  ecclesiastico  vuoisi  stare  stret- 
iniuente  alla  le^^e  coi  ritenerla  applicabi- 
le ili  soli  enti  ecBesiastici  nella  medesima 
^pecillcati,  per  contrario,  quanto  alla  sem- 
piieo  conversione,  devesi  avere  riguardo 
ali»  disposiziune  dell'alinea  1  dell'articolo 
undeuimo.  pel  quale  fu  pensatamente  ado- 
periLla  la  locuzione  «  qualsiasi  altro  ente 
monile  ecelesiastico  »  al  fine  d'includere 
iLell'iimpiezzu  di  quella  disposizione  qua- 
lLini)ue  speciedienti  morali  ecclesiastici  , 
t^iii  l'Iie  abbiano  o  non  aljbiano  per  og- 
pfAb)  l'esercizio  del  culto. 

in  breve,  dacchóabene  intendere  qua- 
lunque leg'ffe  importa  risalire  sempre  alla 
tun  ragìoaedominante,è  forza  ritenere,  per 
la  prima  attuazione  del  provvedimento 
<ÌFll!i  dlBammortlzzazione, cbe  ìbeni  immo- 
llili (li  tutti  quanti  gli  enti  ecclesiastici 
c-oiisiTvati  sono  sottoposti  alla  conversione, 
salvo  la  eccezione  espresBamente  fatta  poi 
beni  immobili  del  beneflcio  parrocchiale,  e 
ilclU'  chiese ricettizienea-cep/io^rMai  vicetn 
ir/ìix  in  easibtts  non  exceptis  »,  la  quale  ec- 
cvi.\"ii\^  colla  legge  dui  quindici  agosto  mil- 
li'  iiitiicento  sessantaaette  venne  limita- 
tii^il  solo  beneflcio  parrocchiale;  onde  pu- 
re ]ji'r  ci6  è  palese  come,  anziché  restrin- 
(TiTf.nrapliùle  disposizioni  della  preceden- 
te b'i^fre  del  1800. 


Con  (,'re  gaz  ione,  che  alla  con  \ 

teiiuii  i  soli  enti  morali  ecclesiastici  aven- 
ti piT  line  il  culto,  non  riesce  difficile  il 
diiin>j;trare  che  essa  è  tale.  Creata,  come 
fu,  iior  la  propaganda  della  fede  nei  popo- 
li iiiniiitri,  eretici,  scismatici,  è  evidente 
couiLi  essa  non  potrebbe  raggiungere  il  suo 
fini.',  se  i  sacerdoti  che  invia  a  quella  san- 
ta missione  limitassero  la  loro  opera  ad  in- 
BEpiuire  colla  sola  parola  il  dovere  di  ado- 
rare il  Eledentoro,  e  di  credere  nella  sua 
ri'liwioue;  tanto  è  intuitivo  come  sia  indi- 
sponsiiliile  che  alla  parola  tengano  dietro 
il'ivi  riti,  quelle  cerimonie  prescHtte  dalla 
litur^^ia  cattolica  per  attestare  il  sentimen- 
to  della  venerazione  verso  Dio  e  la  sua 


imprimono  ad  un  tempo  da  quella  l' es- 
sere e  da  questa  il  carattere:  indiriz- 
zato a  scopo  di  propaganda  evangelica, 
che  è  il  più  eminentemente  refigioso 
dei  concetti  d'espansione  della  fede  cat- 
tolica: retto  da  apposita  congregazione 
noverata,  non  fm  le  temporali,  ma  fra 
le  ecle&iastiche:  favorito,  sotlio  lo  an- 
teriore re,.:;ime  pontificio,  di  speciali 
privilegii  ^i  foro  propri!  degli  stabili- 
menti religiosi  -  nulla  manca  qui  in- 
vero degli  estremi  di  origine,  di  fine, 
di  amministrazione  e  di  dipendenza  per 


poreiù  lo  adempin — 

bligo  essenziale,  indeclinabile  pei  sacui^ 
doti  mandati  dalla  Sacra  Congregaziiuic 
in  lontani  paesi  a  ditTonderla.  E  verameutt 
se  è  proprio  dei  sacerdoti,  a  cui  incornile 
il  dovere  di  conservare  la  fede  o  relìg-iooc 
nei  popoli  credenti,  il  non  restringere  la 
loro  opera  alla  sola  predicazione  ed  isiru- 
zione  catechistica,  dovendo  pur  comjiiere 
p-li  atti  del  culto  esterno  al  nne  che  i  f<^ 
doli  accompagnino  collo  spirito  quello  co- 
ri mouie  e  quei  riti,  poi  quali  la  religtous 
cattolica  viene  professata;  tantu  più  que- 
sto duplice  compito  deve  esscro  proprio 
dei  sacerdoti  inviati  a  propagarla  In  pausi 
barliari,  ove  non  è  ancora  conosciuta;  so- 
pra menti  rozze,  e  cuofi  selvaggi  ha  più 
potenza  l'atto  che  la  parola.  Egli  è  a  que- 
sti illustri  operai  della  fede  che  special- 
mente si  addicono  le  mistiche  parole  indi- 
rizzate d^  Redentore  ai  suoi  Apostoli:  «.^^ 
cui  mixit  Me  Pater,  et  ego  mitio  vos  »,  quan- 
do lì  invio  tra  i  popoli  pagani  e  idolatri  a 
predicare  ad  amministrare  i  sacramenti,  a 
compiere  tutti  i  doveri  del  loro  ministero. 
Onde  é  manifesta  come  le  alte  missioni,  a 
cui  la  Sacra  Congregazione  pone  tanto  af- 
fetto e  zelo,  non  sono  da  confondersi  con 
quelle  semplici  mìsEloni  che  consistooo 
nello  insegnamento  del  catechismo  impar- 
tito alle  popolazioni  credenti  per  tener  viva 
jn  esse  la  fede  in  cui  nacquero.  Le  prima 
non  possono  dirsi  compiute  senza  l'eser^ 
cizio  del  culto  esterno,  le  altre  invece  sì 
compiono  mercè  la  sola  parola  senza  gli 
atti  solenni  del  culto  esterno. 

Attesoché,  dopo  ciò,  non  occorre  fer- 
marsi sopra  il  supposto  che  la  Sacra  Coii- 
greg'azione  abbia  per  principale  e  ijuasL 
unico  oggetto  la  istruzione  teologica  a 
letteraria  dei  giovani  raccolti  nel  Collegio 
Urbano.  Questa  istruzione  non  è  che  la 
preparazione  necessaria  ad  avere  i  sacerdoti 
misaionarii  propagatori  delle  fede  cattolica 
in  contrade  remote.  Tanto  è  ciù  vero  cDe 
la  Congre trazione  di  Propaganda  Fide  esi- 
steva già  da  tempo  prima  che  nel  mille- 
seicento quarantuno  le  fosse  annesso  il 
Collegio  Urbano,  e  fin  d'allora  sostenera, 
come  di  presente,  tutte  le  spese  occorren- 
ti e  perla  istruzione  dei  giovani  miasìona- 
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i  quali  (allo  infaori  di  ciò  che  per  av- 
Tentam  più  particolarnieute  ricìiiedasi 
alia  erezioQe  di  vero  e  proprio  bene- 
ficio od'  altre  speciali  modalità  di  fon- 
dazioni, cui  le  leg^  eversive  hanno  spe- 
cifioamente  toliaia  esistenza)  imponesi 
iziibJi:intemeQte  sovra  un  qualunque  in- 
htitoto  in  genere  il  marchio  della  ec- 
elesiasticità.  Impossibile,  di  conseguenza, 
data  codesta,  che  è  l'unica  condizione 
lialla  legge  volata,  contrastai'e  sotto 
ooisi&tto  aspetto  la  soggezione  di  Pro-. 


nieperpiovredere  a  quanto  è  necessario  a 
raggiungere  lo  scopò  delle  missioni.  E' pai 
cbiaro  come  troppo  si  abbasserebbe  la  en- 
tità di  un  istituto  tanto  illustre,  restrin- 
frendo  il  suo  nobile  compito  alla  direzione 
degli  stadi  che  si  fanno  in  coUeg'io  o  se- 
rLiaarìo  per  quanto  insigne.  Quegli  studi 
Lun  sono  che  un  mezzo  per  riuscire  al  fine 
oella  propagazione  della  fede. 

Attesoché,  a  rendere  inattendibile  e 
f ir  cadere  la  confutazione  degli  argomenti 
molti  diretti  contro  la  legalità  della  con- 
versione del  patrimonio  immobiliare  della 
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  non 
può  sicuramente  valere  Tobbiezione  per  la 
(juale  si  deduce  che  essa  non  potè  avere 
formato  subbietto  delle  leggi  sulrasse  eo- 
cl«6iastico,  in  quanto  che  nel  tempo  in  cui 
t'irono  discasse  e  promulgate  era  un  ente 
lEoraie  ecclesiastico  funzionante  fuori  del 
r.^gno.  La  leg'g^e  diciannove  luglio  mille- 
(ottocento  settantatre  risponde  perentorìa- 
Diecte  ad  un  sitlatto  obbietto,  poiché  per 
«r«%a  31  vollero  estese  a  Roma  e  nella  pro- 
rmcia  le  lagrgri  sulle  corporazioni  e  pegli 
enti  eccIeslasticL  E  per  quanto  sia  vero 
ohe  tra  gli  enti  nominatamente  indicati 
«ialie  le^£^  milleottocento  sessantasei  e 
iLiUeottocento  sessantasette  non  figura  (e 
:ion  poteva  tigiirarvi)  la  Congregazione  di 
Propaganda,  essa  però  non  può  sfuggire 
alla  anplicazione  della  disposizione  che  con 
formola  sintetica  è  scritta  nel  primo  capo- 
ver^  deirart.  11  della  legge  7  luglio  mil- 
leottocento sessantasei.  La  quistione  po- 
teva cadere  soltanto  circa  al  vedere  se 
quella  disposizione,  apprezzata  nella  sua 
lettera  e  nel  suo  spirito,  potesse  applicarsi 
alla  Propa^nda  Fide  per  dire  soggetto  a 
conversione  il  suo  patrimonio  immobiliare, 
h  qaistione,  come  fu  dimostrato,  non  può 
non  essere  risoluta  che  io  senso  affermativo. 

Attesoché,  a  suggello  di  questa  riso- 
lozione,  sta  puse  il  fatto  rilevantissimo,  che 
dalle  discussioni  che  ebbero  luogo  in  Par- 
'.axnento  sol  progetto  della  legge  19  giu- 
gno milleottocento  settantatre  (1873)  si  trae 
<*be  nessun  dubbio  fu  sollevato  circa  Tap- 
plicazione  del  sistema  della  conversione 
4l  patrimonio  immobiliare  della  Sacra  Con- 
srregazione;  soltanto  si  aperse  una  disami- 
la nel  riguardo  della  qualità  della  rendita 
da  darsi  in  correspettivo.  Onde  la  Propa- 
giada  Fide  fa  pareg-giata  a  tutti  gli  enti 


pagaiida  alla  conversione  del  suo  patri- 
monio immobiliare: 

Attesoché,  a  sottramela,  non  valga 
altronde  addurre  che  qui  abbiasi  uno 
instituto  sui  generis,  il  quale  r  on  eser- 
cita ufficio  di  culto.  Imperocché  né  la 
singolarità  dello  instituto,  quanta  essa 
sia,  il  fa  mai  sconfinare  dall'  orbita  di 
un  ente  morale  ecclesiastico;  né,  per 
quant'è  della  conversione,  appare  cor- 
retto lo  argomentare  ristretto  il  signi- 
ficato della  ecclesiasticità  dal  numero  6 


morali  ecclesiastici  in  Roma  e  nelle  sedi 
suburbicarie;  quali  nel  rapporto  della  con- 
versione furono  distinti  da  quelli  delle 
altre  parti  del  regno  soltanto  in  ciò,  che 
possono  procedere  essi  direttamente  alla 
conversione,  purché  fatta  entro  un  dato 
termine  (articoli  17  e  18),  che  sono  esenti 
(articolo  20)  dalla  quota  di  concorso  sta- 
bilita dall'  articolo  trentuno  leg^e  sette 
luglio  milleottocento  sessantasei  e  dalla 
tassa  del  trenta  per  cento,  imposta  dall'ar- 
ticolo decimottavo  della  legge  quindici 
agosto  milleottocento  sessantasette,  uni- 
che tasse  che,  per  sopperire  ad  urgenti 
bisogni  flnanziarii,  il  legislatore  fece  ca- 
dere sul  patrimonio  ecclesiastico. 

Attesoché  anche  per  ciò  è  manifesto 
che  il  lamento  mosso  dalla  Congregazione 
di  Propaganda  per  la  conversione  del  suo 
patrimonio  immobiliare  non  ha  un  ragio- 
nevole motivo:  perchè,  a  prescindere  che 
la  legge  così  dispone,  sta  poi  che  in  so- 
stanza la  cosa  si  riduce  a  questo,  che  in- 
vece di  percepire  essa  direttamente  dal  suo 
patrimonio  la  rendita  reale,  deve  riceverne 
una  precisamente  uguale  in  rendita  pub- 
blica al  corso  del  giorno  in  cui  si  opera 
l'investimento  del  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita degli  stabili  (articolo  17  ).  Dalla  quale 
trasformazione,  se  bene  si  guardi,  piutto- 
sto che  soffrire  un  danno,  la  Sacra  Con- 
gregazione ne  trae  un  vantaggio,  in  quan- 
to che  si  scioglie  dalle  molteplici  cure  di 
una  amministrazione  complicata,  e  non  si 
trova  esposta  alla  eventualità  delle  perdite 
che  corrono  i  prodotti  dei  fondi  stabili. 

Attesoché,  da  ultimo,  se,  in  omaggio 
alla  verità  devesi  ravvisare  nella  Congre- 
gazione di  Propaganda  Fide  un  onorando 
istituto  religioso,  perchè  grandemente  be- 
nemerito verso  la  Chiesa  Cattolica,  verso 
la  civiltà,  e  che  si  attiene  al  cosmopoliti- 
smo, certamente  questi  preclari  titoli,  se 
valgono  a  renderla  degna  della  lode,  che 
dalla  storia  le  è  tributata,  non  possono 
aver  forza  di  far  tacere  per  essa  la  legge 
col  sottrarre  il  suo  patrimonio  dalla  con- 
versione a  cui  venne  sottoposto  quello  di 
qualunque  ente  morale  ecclesiastico  con- 
servato. Molti  altri  enti  ecclesiastici,  pure 
grandemente  benemeriti  verso  la  religione 
e  la  civiltà  mondiale,  non  poterono  andare 
immuni  dal  comando  della  legge,  avendo 
dovuto  soggiacere,  non  solo  alla  conversio- 
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dello  articolo  1  della  le^ge  15  ^o- 
Bto  1867,  per  modo  da  incliidervi  le 
aolc  fontUziooi,  le  quali  abbiano  per 
oggetto  lo  esercizio  del  colto,  E  di 
vero  (a  prescindere  da  ogni  indagine 
Hiill'  essere  più  o  meno  opera  dì  culto 
quella  cui  intende  la  Congregazione  di 
rropagani.la  colle  missioni  cattoliche  e 
consentemio  appieno,  com'è  veramente, 
che  le  due  le.^gi  del  luglio  1866  e  del- 
l' j^osto  1867  fli  integrmo  a  vicenda 
quale  codificazione  di  complessa  mate- 
ria) a  ohi  legga  non  monco  il  nnm.  6 
dello  aiti''o!o  1  di  quesf  altima  ap- 
parirà manifesto  com  esso,  anziché  ag- 
giungere specificazione  restrittiva  dello 
appellativo  di  eecte.'iflsiico  propriamente 
adoperato  in  ogni  parte  dell'una  e  del- 
l'altra leg^e,  ne  allarghi  ed  estendala 
compvensività,  agli  effetti  della  aop- 
pressiouo,  dichiarando  -  non  più  nco- 
it  nosciute  come  enti  morali  anche  le 
n  istituzioni  con  caratt«re  di  perpetuità 
n  die  sotto  qualeìvoglia  denominazione 
»  0  titolo  sono  generalmente  c|nalifi- 
•.  cate  come  fondazioni  o  legati  pii  di 
X  culto,  (juand'anche  non  erette  m  ti- 
"  tolo  ecclesiastico,  n  Epperò  mentre 
si  allunga,  mercè  tale  disposto,  la  &Ice 
della  soppressioue  anche  ad  enti,  cui 
mancliereliba  in  diritto  titolo  vero  di 
ecclesiastici,  per  ciò  solo  che  abbiano 
per  oggetto  esclusivo  il  culto,  anila  si 
immuta  e  nulla  cotale  disposto  puè  e 
debbe  influire  in  ordine  alla  conver- 
sione, cui  sottostà  qualsiasi  altro  ente 
morale  ecclesiaiitico  non  soppresso.   E 


ne,  tna  alta  deToluiIone  al  fondo  del  cul- 
to del  valore  del  loro  patrimonio.  Val^ 
in  esempio  l'istituto  dei  generalati  degli 
ordini  reliffiosi;  i  quali,  quantuuque  con- 
aervati,  dovettero  perù  dimettere  il  loro 
patrimonio  senza  a-verne  il  coirespettivo 
m  rondit.t  pubblica,  perchè  appartenente 
alte  Eoppressa  corporazioni  religiose  nelle 
quali  iiveva  Bede,  Soltanto  ad  essi  fa  la- 
Bciato  l'ediflzio  in  cui  stanziavano,  e  dato 
un  assegno annuocomplesRivo  di  lire400,000. 
EconsimtlQ  riguardosi  ebbe  pure  inmira 
dal  legislatore  per  la  Propaganda  Fide;  impe- 
rocché, mentre  va  esente  da  eonversioue 
il  &bbricato  in  cui  essa  ha  sede,  insieme 
al  Seminario  Urbano  (articolo  18  legge 
1866J,  fu  conservata  alla  Santa  Sede  coUa 
legge  13  maggio  milleottocento  settantuno 
Bulle  guarentigie  {articolo  quarto)  la  dota- 
lione  annua  di  £3,£!S,0D0,cbe,  come  è  certo, 
Brasi  assegnata  nel  lS48al  PonteDce  pel  suo 
trattaropiito,  a   in  quella  somma  secondo 


dell'ampio   senso,   in   che   venne   qui 
intesa  la  ecclesìastdcità,  è  prova  la  ap- 

Elicazione  della  conversione  alle  lau- 
ricerie ,  a  dirimere  oscitanza  nella 
giurisprudenza,  con  legge  posteriore 
non  ordinata,  ma  dichiarata.  Neppure 
giova,  per  ultimo,  allo  assnnto  del  ri- 
corso il  rammentare  ommessa,  quasi  a 
disegno  di  esenzione,  la  indicazione  di 
Propaganda  fra  gli  enti  passibili  di 
conversione  negli  elenchi  allegati  al 
progetto  di  legge  per  la  estensione 
alla  provincia  £  Roma  dei  provvedi- 
menti anIla  soppressione  e  snlla  liqui- 
dazione dell'  asse  ecclesiastico.  Infatti, 
egli  è  risaputo  che  siffatti  elenchi  non 
avevano  valore  che  di  semplici  notizie 
statistiche,  né  la  inclnsione  od  escla- 
sione  nei  medesimi  può  di  niana  guisa 
inflaire  alla  applicazione  successiva,  co- 
me di  diritto,  della  legge  promulgata. 
Ned  è  a  dimenticare,  per  dippiù,  che 
tant'  era  lontano  allora  il  proposito  di 
piena  incolumità  di  Propagancui  da  con- 
versione, da  essersi  respinto  lo  emen- 
damento per  il  quale  orale  lasciata  più 
larga  scelta  d' impiego  per  i  capitali, 
che  alla  Congregazione  fossero  perve- 
nuti dalla  conversione  stessa. 

Attesoché,  ciò  posto,  senza  fonda- 
mento si  lamentino  le  dedotte  viola- 
zioni di  legga  e  non  meriti  censurala 
denunciata  sentenza. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  proferita  ti  10 
e  pubblicata  il  14  decembre  1881  dalla 


ilbilaacio  romano  di  quell'anno  era  com- 

5 reso   un   BUBsldio  per  la  Congregasions 
i  Propaganda  Fide.     • 

Attesochà,  a  parte  tutto  ciò,  circoscri- 
vendo, come  si  deve,  la  disamina  nel  solo 
campo  giuridico,  sta  fermo  che  a  fronte 
della  legge  imperante  sulla  disammortif- 
zazione  del  patrimonio  ecclesiastico,  il  ma- 
gistrato non  può  esimersi  dal  l'applicarla, 
fosse  pure  severa,  nella  fattispecie,  aeniii 
usurpare  una  attribuzione  che  è  propria  de! 
potere  legislativo,  ^fut  eit  totlere  legtm, 
cujuÉ  e»t  condfre. 

Attesoclié  dunque  il  tribunale  civile 
di  Roma  bene  sentenziò  eoi  ritenere  ap- 
plicabile la  dlspoBlzione  del  capoverso  pri- 
mo dell'articolo  undecimo  della  legge  sette 
luglio  milleottocento  sesBantasei  (186^  al 
patrimonio  immobiliare  della  Congregazio- 
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corte  di  appello  di  Ancona,  e  condanna 
la  Congregazione  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di^  mnlta,  che  libera  a  &- 
yore  dello  erario,  e  alle  spese  del  gia- 

dÌ2Ì0 
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(MMl.  éiff.) 

Finanze  (avr.  er.  Riccardi)  - 
Zanetti  e  Barbieri 

Rt^litr*  -  Tassa  fissa  -  Tassa  proporzlo- 
nle  -  Dlcliiarazlatte  di  nandato  -  Aggludi- 
eaiaris  provvisorie  -  Incanto  pubblico  ^  Ter- 
■ino  di  3  giorni  •  Deiiboranonto  dsflnitivo. 

Non  è  applicabile  la  sola  tassa  fissa 
di  registro^  ma  quella  proporzionaley  a 
dichiarazione  di  mandato  che  Vaggiu- 
dioatario  provvisorio  a  pubblico  incanto 
abbia  emesso  dopo  i  tre  giorni  dalla  re- 
lativa aggiudicazione,  se  il  deliberamene 
to  divenne  definitivo  a  suo  prò  per  di- 
fetta  di  maggiori  offerenti  *). 

n  comune  di  Verona,  procedendo 
per  pubblico  incanto  alla  vendita  di 
nna  casa,  dÌ8p<i6e  nel  capitolato  che 
sarebbero  ammesse  le  offerte  per  nome 
da  dichiararsi  al  momento  della  firma 
del  verbale  di  aggiadicazione  definitiva, 
riservandosi  il  venditore  di  determinare 
entro  quindici  ^  giorni  dalla  delibera- 
zione provvisoria  se  accettasse  oppur 
no  le  risnltanze  dell'asta,  dando  luogo, 
nel  primo  caso,  alla  pubblicazione  di 
avviso  pei  fittali,  restituendo  nel  se- 
condo allo  aggiudicatario  il  &tto  de- 
posito. 

Fu  offerente  all'incanto  nel  1  apri- 
le 1880  Giuseppe  Zanotti  per  persona 
da  nominare;  e  accettata  oalla  giunta 
il  <fi  8  successivo  la  offerta  di  lui,  ri- 
massi cosi  aggiudicata  la  casa,  salve 
maggiori  ofiferte  nel  termine  prefisso. 
E  poidiè  ninno  offeriva  di  più,  il  co- 
mune, eon  verbale  del  dì  27  aprile,  de- 
liberava definitivamente  la  casa  allo 
Zanetti,  che  nello  scnrivere  il  verbale 
nominava  come  acquirente  la  propria 
moglie,  Antonietta  Barbieri. 

I)  Altre  massime  in  questo  senso  si 
trorano  negli  indici  della  Raccolta,  al  v. 
Tus^-Ségistro. 


Venne  su  questo  verbale  percepita 
in  sulle  prime  la  sola  tassa  di  trasfe- 
rimento^ dello  stabile  dal  comune  alla 
Barbieri.  Più  tardi,  avvertendosi  la 
dichiarazione  di  comando  essersi  espli- 
cata dallo  Zanotti  oltre  i  tre  giorni 
dall'aggiudicazione  provvisoria,  sì  che 
fosse  a  considerarsi  avvenuto  un  se- 
condo passaggio  da  questo  a  quella,  fu 
intimato  il  pagamento  della  corrispon* 
dente  tassa  suppletiva. 

La  opposizione  degli  intimati,  re- 
spinta dal  tribunale,  ^ovò  accoglienza 
presso  la  corte  d'appello  di  Venezia. 

La  corte^  si  è  fondata  anzitutto  sul 
capitolato  di  vendita,  deducendone  che 
se  per  l'articolo  4  del  medesimo  erano 
ammésse  le  offerte  per  persona  da  di- 
chiararsi al  momento^  della  firma  del 
verbale  di  aggiudicazione  definitiva,  lo 
Zanotti  noli' esplicare  allora  solamente 
la  dichiarazione  di  comando  non  fece 
che  uniformarsi  al  pattò  formulato  da 
una  pubblica  amministrazione,  e  che 
non  s'impugna  dalla  finanza  come  ille- 
cito od  inefficace. 

S'è  fondata,  in  secondo  luogo,  sulla 
disposizione  dell'art.  42  della  legge  sul 
registro,  il  quale  interpreta  nel  senso 
che  i  tre  giorni  ivi  inmeati  dovessero 
decorrere  da  quello  della  claudica- 
zione definitiva,  dappoiché  ivi  si  di- 
scorre di  atto  che  contiene  lo  acquisto, 
Ser  cui  devesi  intendere  lo  acquisto 
efinitivo,  che  soggiace  a  tassa  pro- 
porzionale e  non  il  provvisorio  passi- 
bile di  semplice  tassa  fissa.  Soggiunse 
la  corte,  che  diversa  interpretazione 
menomerebbe  la  facoltà  di  ficitare  ai 
pubblici  incanti  per  mezzo  di  terza 
persona,  ed  avvertì  nella  specialità  del 
caso  rimanere  incerto,  nel  sistema  della 
finanza,  se  la  dichiarazione  dovesse 
farsi  entro  i  tre  giorni  dal  primo  in- 
canto oppure  dalia  deliberazione  ade- 
siva deua  giunta  o  dalla  ricevuta  co- 
municazione relativa,  ed  essere,  altron- 
tronde,  contrario  ad  ogni  ragionevole 
presunzione  che  il  marito  avesse  acqui-^ 
stato  per  sa  la  casa,  vendendola  poi 
alla  moglie  nel  breve  intervallo  di  po- 
chi giorni  corsi  tra  l'una  e  l'altra  i^- 
giudicazione. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
dalla  finanza  per  violazione  dell'art  42 
e  per  falsa  applicazione   degU  art.  13 
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e  3tì  della  legge  13  settembre  1874 
sulla  taasKi  di  registro, 
Dirilta 
Attef^^ochè,  di  fronte  allo  articolo  42 
de]l;i.  leijge,  che  sottopoae  a  tassa  fissa 
la  iiommii  ili  peraona  per  cui  si  fece 
acquisto  od  altro  contratto  allorché  la 
facoltà  relativa  nisce  dalla  legge  o  fu 
riservata  nell'atto  che  contiene  l'acc^ui- 
Bto  0  contratto  e  la  dichiarazione  viene 
Citta  entro  tre  giorni  anccesaivi  me- 
diante atto  presentato  a  registro  sul 
detto  termine  ;  so^nngendo  che,  in 
mancituza  di  alcuno  di  questi  estremi, 
cotiJi  dù-liiarazioni  soggiacciono  a  tassa 
propmviMiiide  0  graduale  secondo  la 
natniM  ili  I  contratto  cui  si  riferiscono  ; 
né  coiitiLiJJica  al  dettato  ed  alla  ragione 
il  rituiiore  applic^abile  la  tassa  fissa  a 
dichiarazione  che  l'aggiudicatario  prov- 
visorio a  pubblico  incanto  abbia  emessa 
oltre  i  ti'c  giorni  dalla  relativa  aggiu- 
dic-.iziouo,  e  quando  il  deliberamento 
divenne  definitivo  a  suo  prò  per  di- 
fetto (ii  maggiori  offerenti,  quaaicchè 
da  tale  ultima  epoca  soltanto  e  non 
già  dalla  prima  muova  il  termine  pe 
rentorio  per  la  dichiarazione  del  man- 
dato. 

Infatti,  mentre  è  evidente  che  lo 
art.  42  precitato,  scritto  allo  intento 
di  impeiiire  che  con  tanlive  dichiara- 
zioni di  comando  si  sottraessero  alla 
dovuta  tassa  proporzionala  o  graduale 
veri  trasferimenti  ulteriori  dal  primo 
ad  altri  ac(]airenti,  presume  senz^aitro, 
trascorsi  i  tro  giorni  dallo  acquisto,  si- 
mutata  la  nomina  d'altra  persona,  nella 
quale  ravvisa  un  secondo  pass^gio 
che  di  conseguenza  inesorabilmente  im- 
pone, egli  è  del  pari  evidente  che,  a 
raggiungere  Io  scopo  voluto,  è  d'uopo 
che,  come  dalla  asgindi. 'azione  prov- 
visoria nasce  nel  deliberatario  im  di- 
ritto condizionale  che  può  esser  tema 
di  successivo  contratto,  così  ancora  da 
quella  uecessariamente  e  logicamente 
u  lasso  dei  tre  giorni,  dei  quali  è  di- 
Si  oppone  che  dovendo,  per  il  testo 
della  legge,  il  termine  utile  per  la  no- 
mina con  esonero  da  tassa  di  trasmis- 
sione decorrere  dall'atto  che  contiene 
l'acquisto,  non  possa  dirsi  tale  che  il 
■leliberamonto  definitivo,  dappoiché  al- 
lora soltanto  veramente  accade  l'acqui- 


sto ed  allora  si  riscuote  dal  compra- 
tore la  tassa  di  trasferimento,  laddove 
lo  a^udicatario  provvisorio  a  pubblico 
incanto,  nel  quale  si  ammette  rincaro 
e  nuovo  esperimento  d'asta,  non  sot- 
lostà  che  a  tassa  fissa.  Però  quest'  è 
vano  argomento.  La  aggiudicazione 
provvisoria,  come  fu  detto  e  come  re^^ge 
nei  principi!  generali  di  diritto,  non  è 
punto  convenzione  per  se  destituita  di 
ogni  valore  giuridico,  ma  addui^e,  per 
chi  la  ottiene,  un  diritto  condizionale: 
quindi  sta  conforme  alle  norme,  che 
disnipl inane  la  materia  del  registro, 
che  la  tassa  di  trasferimento  relativa 
sia  differita  insino  al  momento  in  che 
la  condizione  sì  verifichi.  Ma  poiché  lo 
effetto  di  condizione  avverala  ni  re- 
trotrae  al  momento  del  primo  con- 
tratto, cioè  dell'aggiudicazione  prov- 
visoria, in  virtù  di  questa  rimane  com- 
pratore l'aggiudicatario  provvisorio  e 
quest'è  propriamente  l'atto  che  per  lui 
vale  acquisto  come  radice  del  racigiunto 
diritto.  Ora,  se  nei  tre  giorni  3a  tale 
aggiudicazione  non  ebbe  esso  al  e- 
mettere  per  lo  innanzi  dichiarazione 
veruna  di  mandato,  è  ovvio  che,  com- 
pratore per  proprio  conto,  debba  del 
trapasso  la  corrispondente  tassa,  ed  è 
ovvio  ancora  che  una  seconda  pure  di 
trasferimento  sia  egualmente  dovuta 
da  quegli,  che  la  tarda  dtcliinrazione 
dello  aggiudicatario  provvisorio  desi- 
gna e  denuncia,  rimpetto  al  registro, 
non  più  compratore  ma  comprjttore 
«  rei  speratae  »  con  convenzione  sot- 
toposta alla  stessa  condizione  sospen- 
siva del  diritto  ceduto  epperò  impo- 
nibile dell'I  stessa  tassa  che  ail  avve- 
ramento della  condizione  cui  eri  vin- 
colato grava  sul  trasferito  diritto. 

Attesoché  (fermo  di  tal  guisa,  come 
fu  altro  volte  aggiudicato,  che  per  con- 
sentire soggetta  a  tassa  fìssa  la  nomina 
di  persona  mandante  il  termine  valido 
decorra  dalla  conclusione  del  contratto 
condizionale  e  dalla  data  del  verbale 
di  aggiudicazione  provvisoria,  appunto 
perche  da  nll^ra  possono  aver  luogo 
trasmissioni  ulteriori  che  la  leg^e  col- 
pisce con  nuova  tossa  e  non  permette 
occultate  sotto  apparenze  di  postuma 
dichiarazione  di  mandato)  non  po^isano, 
nella  apecialità  del  giudizio  odierno, 
dove  il  deliberatario  Zanotti  dichiarò 
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htto  Io  acquisto  a  nome  della  moglie 
solamente  all'atto  di  soscrìzione  del 
verbale  di  aggiudicazione  definitiva, 
condarre  a  decisione  definitiva  talune 
circostanze  invocate  dalla  sentenza  de- 
nmifiata.  Imperocché  la  esistenza  nel 
capitolato  di  vendita  di  patto  espresso, 
Der  coi  consentivasi  allo  offerente  il 
aichiarare  il  nome  di  terzo  acquisitore 
airistante  della  firma  del  verbale  di 
a^uiiicazione  definitiva,  importa  con- 
venzione lecita  ed  efficace  nei  rapporti 
tra'  contraenti,  ma  non  ha  e  non  può 
avere  valore  nessuno  rimpetto  alla  leg^^e 
di  imposta,  di  cui  i  contraenti  stessi 
non  hanno  per  certo  potestà  di  mo- 
dificare le  disposizioni  o  contendere 
coD  patti  tra  loro  stipulati  la  retta  e 
normale  applicazione. 

Non  vale,  ia  secondo  luogo,  commen- 
tare le  relazioni  qui  intercedenti  tra 
a^udicatario  provvisorio  e  acquirente 
dichianito  :  perchè,  quant'  esse  siano 
tali  da  far  supporre  non  simulata  la 
dichiarazione  di  comando,  non  meno  si 
frange  cotale  presunzione  contro  l'as- 
soluto e  ri'^oroso  disposto  della  legge 
che  in  tr^rdiva»  dichiarazione  raffigura 
senza  eccezione  un  secondo  trapasso 
soggetto  a  relativa  tassa. 

xiè  giova,  per  ultimo,  lo  allegare 
che,  accogliendo  la  propugnata  inter- 
pretazione, si  restringerebbe  e  quasi 
annienterebbesd  la  facoltà  di  adire  per 
mezzo  d'attri  a'  pubblici  incanti  :  per- 
chè (a  prescindere  da  ciò  che,  se  an- 
che vera,  cotale  restrizione  origine- 
rebbesi  da  disposizione  di  legge  non 
da  decisione  del  magistrato  che  ne  cura 
l'applicaTdone)  nulla  invero  è  pregiu- 
dicato della  concessa  facoltà  se  la  si 
intenda  indotta,  com'è  esclusivamente, 
a  dispensare  i  concorrenti  all'asta  del 
fastioio  di  personale  intervento  e  i 
mandatari  dalla  necessaria  giustifica- 
zione preventiva  del  mandato. 

Attesoché,  in  fine,  qui  non  tomi  il 
soffermarsi  ad  esaminare  se  i  tre  giorni 
utili  per  la  dichiarazione  dovessero  de- 
correre dal  dì  della  avvenuta  aggiudi- 
cazione provvisoria  o  piuttosto  da 
quello  in  che,  secondo  riserva,  ne  fu- 
rono le  risultanze  acc-olte  dalla  giunta 
vexhlitrìce;  dappoiché,  si  parta  dal- 
l'ima o  dtdl'altra  data,  certo  è  che  tra- 
scorsero da  entrambe  i  tre  giorni  senza 


quella  dichiarazione  di  comando  che, 
meno  tempestivamente  per  quarit'ò  del 
registro,  tu  fatta  soltanto  all'  atto  in 
che  firmavasi  il  verbale  di  aggiudica- 
zione definitiva.  Epperò,  dedotta  con 
buon  fondamento  la  violazione  dello 
art.  42  e  la  falsa  applicazione  degli 
art.  13  e  36  della  legge  sul  registro, 
deve  la  denunciata  sentenza  annullarsi. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Venezia  il  6 
e  pubblicata  il  27  luglio  1883,  con 
rinvio  alla  corte  di  appello  di  Milano 
anche  per  le  spese  del  presente  giu- 
dizio. 


Sezioni  nnite  ii  gennaio  IS84,  n»  ti. 

lIR^eUi  P.  P.  -  TOSI  Rei.  tà  Kit.  •  P.  N.  DR  FALCO  P.  0. 

(eond.  Mof.) 

Comune  di  Procida  (avv.  Greco)  - 
Lodala  (avv.  Ravini) 

Dazio  consumo  -  Corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Fornitore  -  Bagno  penaie  -  Comu- 
ne -  Restituzione  -  indebito  -  Leggi  •  inter- 
vento -  Amministrazione  delio  Stato  -  In- 
teresse. 

Alla  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio,  e  non  alla 
Corte  Suprema  di  Roma,  si  può  ricor- 
rere contilo  la  sentenza  pronunziata  tra 
il  fornitore  di  pane,  paste y  farine  e  riso 
ai  reclusi  in  bagno  penale,  ed  il  comu- 
ne, al  quale  si  domanda  la  restituzione 
di  un  indebito  dazio  comunale  riscosso 
sui  generi  sovvenuti  ai  reclusi  oltre  i 
limiti  concessi  dalle  leggi,  senza  che 
sia  intervenuta  Ì7i  catisa  l'amministra' 
zione  dello  Stato,  la  quale  non  vi  ha 
alcun  interesse. 

Con  citazioni  28  ottobre  e  28  de- 
cembro  1880,  Natale  Lodola,  fornitore 
del  pane,  delle  paste,  delle  farine,  e  del 
riso  ai  re  Unsi  nel  bagno  penale  di  Pro- 
cida, citò  quel  comune  ed  i  suoi  appal- 
tatori alla  restituzione  del  dazio  inde- 
bitamente percetto  sopra  quei  generi, 
oltre  il  10  per  cento  del  loro  valore, 
dal  1^  gennaio   1877.   Il   comune    op- 

Sose  la  incompetenza  dell'  autorità  giu- 
izÌEiria,  la  improponibilità  deirazione, 
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e  la  prescrizione  pei  dazi   anteriori  al 
28  novembre  1878. 

Il  tiilranale  nel  17  febbnùo  1882 
respinse  le  eccezioni  del  comune,  ed 
ormnò  una  perizia  per  la  liquidazione 
dell'  eccesso  del  dazio  riscosso  dal  co- 
mune, colla  determinazione  del  valore 
delle  denate  in  base  della  media  ri- 
sultante dalle  mercuriali  del  comune 
di  Torre  Annunziata  nette  di  dazio, 
nelle  epoche  degli  eseguiti  p^amentì. 

Il  coEiiune  appellò,  ma  la  corte  di 
appc;llo  ili  Napoli  con  sentenza  delibe- 
rata il  7,  pubbli:»ta  il  15  marzo  1883, 
confermò  il  giudizio  del  tribunale. 

Il  comune  è  insorto  contro  questa 
sentenza,  ed  a  questa  Corte  Suprema 
ne  cbiede  la  cassazione  per  violazione 
degli  articoli  12,  13,  U  della  le^ge  3 
loglio  1864,  per  avere  respìnta  la  ec- 
.  cezione  di  prescrizione,  o  degli  articoli 
6  del  decreto  28  giugno  1866,  e  11 
della  legL^e  11  agosto  1870,  per  avere 
disposta  la  liquidazione  dell'  eccesso  del 
dazio  in  base  del  valore  dei  generi  nel 
luo:Io  dell'acquisto  e  non  di  quello  del 
luogo  del  consumo,  ove  il  dazio  venne 
pagato. 

Il  Lodola  nel  controricorso  ha  op- 
posta la  incompetenza  di  questa  Corte 
a  conoscere  del  ricorso  del  comune  per 
non  essere  in  causa,  né  avervi  interesse 
r  amministrazione  dello  Stato,  trattan- 
dosi della  restituzione  dell'  eccesso  di 
un  dazio  esclusivamente  proprio  del 
comune,  e  doverne  quindi  conoscere  la 
Corte  Suprema  di  Napoli  competente 
per  ragione  di  territorio;  e  la  inammis- 
sibilitÀ  del  ricorso  per  mancanza  del  o 
elonco  dei  documenti  che  doveano  es- 
servi annessi,  e  per  non  essere  stato 
intimato  alla  sua  reRidenza. 
In  Diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza essendo  stata  pronunziata  tra  il 
Lodola  ed  il  comune  di  Precida  nel- 
1'  esclusivo  interesse  ai  quel  comune, 
chiamato  alla  restituzione  di  un  iude- 
0  del  dazio  comunale  riscosso 


sui  generi  sowenati  ai  reclusi  nel  ba- 

fno  penale  oltre  i  limiti  concessi  dal 
ecreto  28  giugno  1866,  a  11  ^o- 
sto  1870.  e  non  essendo  intervenuta  in 
caa'ia  e  non  avendo  nella  medesima 
alcun  interesse  l' amministrazione  dello 
Stato,  è  manifestamente   inapplicabile 


r  articolo  3  della  le^e  12  dicembre 
1875,  e  quindi  incompetente  questa 
Corte  a  conoscere  del  ricoreo  del  co- 
mune, ed  esserne  dalla  le^e  attribuito 
il  giudizio  alla  Corte  Suprema  di  Na- 
poli, 

Dichiara 
competente  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli  a  conoscere  del  ricorao  propo- 
sto dal  sind-ico  quale  rappresentante 
del  comune  di  Precida  avverso  la  sen- 
tenza di  quella  corte  di  appello,  deli- 
berata il  7,  pubblicata  il  15  marzo  1883. 


8tii»e  ciiili  SO  gtniiio  IS8(,  ■*  M. 

lltlQUl  r.  r.  -  flIISLIILIOTTI  Eli.  (1  bt.  ■  F.  I.  IHll 

(mi ci.  coiT.) 

Prf/ftlo  di  Teramo 
pel  Mintilero  della  Utruiione  puibliea 

(avv.  er.  Cìl*bb:!S1)  - 
De  Miehetti  Oroiii  (avv.  Pica) 

Prefetto  -  Ricorso  In  caseazlone  -  Ministe- 
ro della  IstruzIoRfl  pubblica  -  Presidente 
del  DonilBllo  provinciale  scolaitloo  -  Rap- 
presentante dello  Stato  -  Stipendio  -  Hae- 
etra  -  Deposito  delia  multa. 

EP  inammessiò'le  il  ricorso  in  cassa- 
£Ìone  del  pre/etta,  in  rappresentanza  del 
ministero  della  istruzione  pubblica,  con- 
tro la  sentenza  che  condannò  il  prefet- 
to, guai  presidente  del  consiglio  scola- 
stico e  come  rappresentante  dello  Stalo, 
a  pagare  lo  sfipendio  ad  una  maestra, 
se  il  precetto  non  fece  il  deposito  della 
multa,  e  se  il  ministro  della  istruzione 
pubblica  fu  messo  fuori  causa  dalla 
stessa  sentenza  impugnata. 

Filomena  De  M^ichetti  fu  con  de- 
liberazione del  consiglio  provinciale 
scolastico  di  Teramo  nominata  maestra 
di  scuola  magistrale  femminile  in  quel- 
la città,  e  nella  nomina  le  si  diceva, 
che  il  suo  stipendio  sarebbe  slato  di 
lire  100  fd  mese. 

Dal  1  dicembre  1881  a  tutto  set- 
tembre 1882  non  le  fu  pagato  lo  sti- 
Fendio;  ond'è,  che  ella  mosse  lite  ai- 
oggetto,  citando  avanti  al  pretore  di 
Teramo  il  prefetto  della  provincia  di 
questa  città  come  presidente  del  Con- 
silio provinciale  scolistico  e  come 
rappresentante  del  ministero  di  pub- 
blica istruzione. 
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S  pretore,  non  trovando  provato  il 
diritto  dell'attrice,  ordinò  una  istnit- 
tona. 

Ne  appellò  la  De  Michetti  avanti  al 
tribunale  civile  di  Teramo  stesso,  e 
qpesto  con  sentenza  del  30  marzo  1883, 
nformando  il  pronunciato  del  pretore, 
dichiarò  provato  il  diritto  della  Mi- 
cbettì,  accolse  le  di  lei  domande,  ma, 
mettendo  fuori  cansa  il  prefetto  nella 
rappresentanza  del  ministero  dell'istrn- 
acne  pubblica,  lo  condannò  come  pre- 
adente  del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico, ed  altresì  come  rappresentante 
dello  Stato, 

Il  prefetto  della  provincia  di  Te- 
ramo per  mezzo  dell  avvocatura  era- 
riale produsse  ricorso  contro  la  detta 
sentenza  anohe  nella  rappresentanza 
del  ministero  dell'istruzione  pubblica, 
senza  però  qualificarsi  nell'altia  di  pre- 
sidente del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico, e  deduce  due  mezzi  di  annul- 
lamento : 

1<*  Violazione  e  cattiva  interpreta- 
zione dell'all'art.  1  del  regolamento  per 
l'amministrazione  scolastica  provinciale 
approvato  con  decreto  3  novembre  1877 
n»  4152.  Dice  il  ricorrente:  il  tribu- 
nale ha  ritenuto  che,  perchè  il  pre- 
fetto per  legge  presiede  al  consiglio 
provinciale  scolwtico  esso  rappresenti 
io  Stato,  o  meglio  cjualche  cosa  diffe- 
rente dall'ento  provmciale,  in  cui  si 
inte^  il  corpo  ammmistrativo  del 
consiglio  provinciale  scolastico.  Ciò  ò 
mi  errore  ;  perchè  in  quanto  presiede 
il  consiglio  provinciale  scolastico,  ed 
agisce  in  Quella  qualità,  agisce  come 
organo  dell'ento-provincia,  e  non  del- 
l'ente-Stato;  e  se  la  legge  vuole,  che 
il  lappresentanto  ìa  determinate  ma- 
terie della  provincia  sia  il  prefetto, 
vuole  la  sorveglianza  di  un'autorità  più 
alta  e  più  ampia,  quella  cioè  gover- 
nativa, ma  l'atto  compiuto,  è  sempre 
atto  della  provincia,  e  la  responsabilità 
(se  può  discorrersi  di  responsabilità)  è 
sempre  della  provincia; 

2»  Violazione  dell'art.  517  n^  2  del 
cod.  di  proc.  civ.,  in  relazione  agli  ar- 
ticolì  360  no  6,  e  361  n»  2  dell'istesso 
codice  per  motivazione  contraddittoria, 
che  equivale  a  mancanza  di  motiva- 
zione; perchè  la  sentenza  ha  messo 
faori  causa  il  prefetto,   come   rappre- 


sentante il  ministero  della  pubblica 
istruzione,  e  poi  lo  ha  condannato  co- 
me rappresentante  dello  Stato.  Lo 
Stato  condannato  in  definitiva  a  pa- 
gare sarebbe  il  ministero  della  istru- 
zione pubblica,  ossia  quello  stesso  ente, 
che  il  tribunale  ha  creduto  giusto  di 
porre  fuori  causa.  Che  se  la  sentenza, 
condannando  il  prefetto  come  rappre- 
sentante lo  Stato,  ha  creduto  condan- 
nare un  altro  ministero  qualunque^ 
allora  la  sentenza  avrebbe  violato,  gli 
articoli  35,  37  e  38  del  cod.  di  proc. 
civile,  perchè  contro  del  prefetto  in 
tale  altra  rappresentanza  non  fu  ni 
rivolta  citazione,  né  proposta  domand  *. 

Per  parte  della  De  Michetti  si  è  pre- 
sentato il  controricorso,  col  quale  pre- 
liminarmente si  oppone  rirncevibilità 
del  ricorso:  perchè,  essendo  stato  con- 
dannato il  prefetto  nella  rappresen- 
tanza di  presidente  del  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  egli  non  ricorre  in 
tale  qualità,  ma  come  prefetto  della 
provincia  di  Teramo;  è  inoltre  nullo 
il  ricorso  per  la  incertezza  della  per- 
sona ricorrente:  perchè,  avendo  il  pre- 
fetto della  provincia  di  Teramo  (come 
prefetto)  più  rappresentanze  secondo  i 
diversi  amii,  non  si  saprebbe  in  quale 
di  esse  rappresentanze  ricorre.  Ma, 
restringendo  anche  questa  sua  qualità 
all'amministrazione  della  provincia,  per 
tre  ragioni  non  sarebbe  ammissibile  il 
suo  ricorso  :  1®  perchè  la  provincia  non 
fu  paxte  nella  sentenza  impugnata  ; 
2^  perchè  ninna  deliberazione  provin- 
ciale lo  avrebbe  autorizzato  a  ricor- 
rere; 3®  perchè  il  ricorso  non  sarebbe 
stato  accompagnato  dal  deposito  a  ti- 
tolo di  multa;  quindi  per  le  disposi- 
zioni degli  articoli  521  e  528  sarebbe 
inammissibile  il  ricorso  nella  rappre- 
sentauza  di  semplice  prefetto  della  pro- 
vincia di  Teramo.  Tanto  più  poi  inam- 
missibile sarebbe  il  ricorso  m  quanto 
alla  rappresentanza  del  ministero  della 
pubblica  istruzione,  qualità,  che  si  volle 
ag^ungere  il  ricorrente:  giacché,  messo 
dalla  sentenza  impugnata  fuori  causa 
in  questa  quatità,  non  avrebbe  avuto 
interesse  a  ricorrere,  giusta  l'art.  36 
del  codice  di  procedura  civile. 

In  ogni  caso,  il  controricorso  in  su- 
bordinata sostiene  il  ben  giudicato  del 
tribunale  civile  di  Teramo. 
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In  Diritto 
Oonsiderando,   che   il  trìbanalo   di 
Teramo  comlannando  il  prefatto  della 

Srovincia  di  Teramo,  intese  di  con- 
inufirlo  qu  ile  organo  dello  |Sttto,  sic- 
Como  lo  stesso  difensore  del  ricorso  so- 
fltieiie,  perché  dalla  legge  generale 
chiamato  a  presidente  del  consiglio 
Bcolastico  di  quella  provincia,  contro 
il  quale  ente  ammiaiatrativo  della  pro- 
vincia stessa  pronunciava  la  condanna. 
Eacladeva  poi  la  responsabilità  del  mi- 
nistero della  istruzione  pubblica,  altra 
rappresentanza  sotto  la  quale  il  pre- 
fetto medesimo  era  stato  citato  in 
causa,  da  che  constava,  rispetto  al  mi 
iiiatero  stesso  (a  detta  della  sentenza) 
esaurito  o^i  incombente  persino  col- 
l'aMsegDo  dei  fondi  disponibili  per  lo 
oggetto. 

Considerando  quindi,  che  il  ricorso 
del  prefetto  della  provincia  di  Teramo, 
proilotto,  come  si  disse,  anche  in  rap- 
presentajiza  del  ministero  della  istrn- 
s!Ìone  pubblica,  si  palesava  inammis- 
sibile nell'uno  e  nell'altro  rapporto. 
Sotto  il  rapporto  cioè  di  rappresen- 
tante ij  presidente  del  consiglio  sco- 
lastico provinciale  dì  Teramo,  preci- 
puamente, per  il  difetto  di  deposito  a 
titola  di  multa,  di  cui  il  ricorso  tro- 
vasi sfornito  malgrado  le  disposizioni 
degli  art.  521  e  ^8  del  codice  di  prò  - 
ceaura  civile;  e  molto  più  inammis- 
sibile sntto  quello  di  rappresentante 
il  ministero  della  istruzione  pnbblica, 
il  quale  essendo  stato  messo  fuori  causa 
dalla  stessa  sentenza  impugnata,  non 
aveva  interesse  a  qnerefarsi  nel  giu- 
dicato del  tribunale,  ai  sensi  dell'arti- 
colo 36  dello  stesso  codice  di  procedura. 
Considerando,  che,  dichiarato  inam- 
missibile il  ricorso,  non  era  il  caso  di 
poter  discendere  all'esame  del  merito 
del  ricorsa  stesso;  e  cosi  cessava  la 
inalcria  del  contendere. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorao  prodotto  dal  prefetto  della  pro- 
vincia di  Teramo  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  detta  città  del 
di  30  marzo  1882.  Condanna  il  ricor- 
rente medesimo  nello  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


StltDlt  «TÌll  31  SBlllit  18^,  1°  61. 


Fondo  pel  culle  (avv.  er.  Riohbtti)  - 
MinoMi  (avv.  Gioantb  e  Db  Berna.bdis) 

Fonda  pel  culto  -  Appaltatore  -  Chiesa  - 
Utili  mancati  -  Opere  -  Risoluzione  dell'ap- 

6 alla  -  Agente  del  contenzioso  -  Sovrano- 
ontraente  -  Successore  -  Giudizio  prece- 
dente -  Parti  diverse  -  Merito  -  Contraddit- 
tore -  Amministrazioni   pubbliche  -  Azione. 

L'azione  spiegala  dall'  appaltatore, 
di  lavori  per  la  ricostruzione  di  vna 
chiesa  allo  scopo  di  ottenere  il  comppìuo 
di  danni  patiti  e  di  utili  mancati  non 
però  anche  di  speie  fatte  per  la  rico- 
struzione della  stessa  chiesa  e  in  van- 
taffffio  del  callo,  attesa  la  risoluzione 
dell'appalto  voluta  dall'uno  dei  contra- 
enti, che  fìt  l'agente  contenzioso  del  re- 
gio tesoriere  generale  in  Napoli,  in  se- 
guilo a  disposizione  som-ana,  non  pM 
spingersi  contro  il  fonia  pel  cullo,  il 
quale  non  fu  contraente  in  queir  ap- 
palto, né  successore  di  chi  ne  ordinò  la 
risoluzione,  sebliene  il  fondo  pel  culto 
in  precedente  giudizio,  promosso  da  di- 
verse parti,  si  difendesse  in  merito  sema 
eccepire  la  sua  qualità  di  non  legitti- 
mo contraddittore,  e  sebbene  altre  am- 
ministrazioni pubbliche  fossero  messe 
fuori  causa. 

Non  può  discutersi  il  merito  della 
azione,  se  prima  non  consti  contro  quale 
amministrazione  dello  Stato  siano  e- 
speribili,  collazione  promossa  dall'ap- 
paltatore, le  obbligazioni  che  si  deri- 
vano dal  contrailo  d'appalto. 

Il  re  di  Napoli  con  risoluzione  del 
12  agosto  1849  ordinò,  che  fossa  rico- 
struita l'antica  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi  in  Gaeta  da  molti  anni  inter- 
detta per  guasti  subiti  nel  1815  in  OJ- 
casione  di  assedio  di  detta  città. 

La  disposizione  sovrana  a  mezzo  del 
ministro  delle  fìnanze  venne  comuni- 
cata all'agente  del  contenzioso,  il  quale 
Sroced.)  all'appalto  dei  lavori  occorrenti 
ividendo  questi  lavori  in  due  lotti. 
Nel  primo  lotto  cadevano  tutti  i  lavori 
che  non  fossero  di  marmo,  nel  secondo 
entravano  tutti  quelli  di  marmo. 

Aggiudicatari  del  secondo  lotto  fu- 
rono   Biagio  Minozzi   e   Bonaventura 
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Notori,  coi  quali  fu  effettivamente  con 
antorizzazione  del  ministro  e  segretario 
di  Stato  delle  finanze  del  regno  di  Na- 
poli stipolato  il   contratto   sotto  il   di 
26  ottoDTe  1849  dalFavvocato  generale 
presso  la  G.  C.  dei  Conti,  agente  del  con- 
tenzioso^ della  regia  tesoreria  generale. 
Pochi  ^omi  dopo  però,  e  precisamente 
nel  dì  9  novembre  sacce^ffiivo,  essi  Mi- 
nozzi  e  Notari   cedettero   T  appalto  a 
Gennaro  e  Salvatore  Menzione,  i  q^nali 
poi  fecero  una  società  per  la  esecuzione 
di  qaei  lavori  con  Salvatore  Belliazzi. 
Da  questa  cessione  sersero  diverse  con- 
testanoni  fra  cedenti,  e  cessionari,   le 
Oliali  furono  concordemente  sopite  nel- 
lagosto  1851.  Dopo  di  che  gli  appal- 
tatori primitivi  ìlinozzi  e  Notin,  al- 
l'eftetto  ^  che  i  cessionari   Menzione    e 
Belliazzi  potessero   lavorare,  e  riscuo- 
terne i  pagamenti    di  fronte    l'ammi- 
nistrazione appaltante,  che  non  ricono- 
sceva oessioni,  nominarono  i  detti  Men- 
zione  e  Belliazzi  quali  loro  agenti,  da 
essere  considerati  come  gli  appaltatori 
stessi. 

Nel  29  gennaro  1858  un  sovrano 
rescritto  ordmò  lo  scioglimento  del  con- 
tratto di  appalto  nella  parte  relativa 
al  lotto  aggiudicato  a  Minozzi  e  No- 
tari; e  alla  denunzia,  che  ne  fece  l'a* 
gente  del  contenzioso  della  regia  tesore- 
ria generale,  gli  appaltatori  protestaro- 
no ripetutamente  pei  danni. 

Nel  mag^o  del  1860  corto  Di  Luca, 
sovventore  aei  denari  per  la  cauzione 
di  quell'appalto,  citò  in  giudizio  Men- 
zione e  Belliazzi,  per  la  restituzione 
del  capitale,  e  per  il  palmento  del 
premio  pattuito;  questi  alla  lora  volta 
chiamarono  in  nlevazione  i  Minozzi  e 
Notari,  i  quali  infine  si  rivolsero  alla 
tesoreria  generale. 

In  questo  triplice  procedimento  i 
ìlenzione  e  Belliazzi  furono  condannati 
yerso  il  De  Luca;  ma  venne  rigettata 
U  loro  domanda  di  rilevazione  verso  i 
ììinozzi  e  Notari,  e  dichiarato  di  non 
tnvar  luogo  a  deliberare  su  quella  di 
questi  ultimi  verso  la  tesoreria,  contro 
la  quale  però  furono  fatte  salve  le  ra- 
gioii  in  separata  sede  a  chi,  e  come 
pei  legge. 

3ra  é  a  sapersi,  che  con  citazioni 
24  lovembre  1865  e  23  agosto  1866 
i  detti  Menzione  e  Belliazzi,  cessionari 


dell'appalto,  convennero  in  giudizio  il 
direttore  compartimentale  del  tesoro 
di  Napoli,  e  ne  chiesero  la  condanna 
per  quanto  credevano  esser  loro  dovuto 
m  conseguenza  dello  scioglimento  del 
contratto  di  appalto  sia  per  compenso 
di  spese  di  viaggi,  ed  opere,  e  di  ma- 
teriali in  preparazione  dei  lavori,  sia 
per  lucro  mancato,  in  totale  per  li- 
re 85, 613.  86. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  3  novembre  1866  dichiarò,  che 
gli  attori  Menzione  e  Belliazzi  non 
avevano  azione  contro  la  tesoreria.  Al- 
lora questi  con  atti  4  aprile,  8  e  21  ago- 
sto e  23  novembre  1868,  citarono  Tam- 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto,  il 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  e  la  di- 
rezione delle  tasse  e  del  demanio,  ri- 
petendo le  domande  già  spiegate  contro 
la  tesoreria;  ed  il  tribunale  civile  di 
Napoli  con  sentenza  14  maggio  1869 
ritornò  a  dichiararli  privi  di  azione,  per- 
chè la  cessione,  in  virtù  della  quale  si 
presentavano  in  giudizio,  non  era  stata 
mai  riconosciuta  od  approvata  dall'am- 
ministrazione  appaltante. 

A  onesto  stato  di  cose  gli  appal- 
tatori diretti,  Minozzi  e  Notari,  dichia- 
rando di  esseme  stati  compulsi  da  Men- 
zione e  Belliazzi,  citarono  a  loro  volta 
l'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  quella  del  demanio  e  l'altra  del 
tesoro,  chiedendo  la  condanna  delle 
amministrazioni  convenute,  o  di  quella 
tra  esse  che  il  tribunale  avrebbe  {desi- 
gnata, al  pigmento  delle  ridette  li- 
re 85, 613.  8o.  w  rimborsi  e  danni  do- 
j»  vuti  per  scioglimento  del  più  volte 
»  ricorcmto  appalto,  e  cio.^,  per  inden- 
»»  nizzo  di  spese,  e  di  lavori  occorsi 
»  per  apparecchiarsi  alla  esecuzione  del 
n  contratto,  ed  indennizzo  altresì  de- 
M  gli  utili  mancati  n. 

Il  tribunale,  dopo  aver  messo  fuori 
causa  le  dae  amministrazioni  del  tesoro 
e  del  demanio,  (la  prima,  perchè  ogni 
ministero  risponde  aei  fatti  alla  pro- 
pria cerchia  attinenti,  e  nel  caso  occor- 
rendo la  spesa  per  l'osservanza  del 
culto  è  tutt'altro  ministero  che  ne  deve 
rispondere;  la  seconda,  perchè,  essendo 
la  chiesa  fuori  di  commercio,  non  pò-  ^ 
teva  considerarsi  tra  i  beni  redditizi, 
0  patriinoniali  dello  Stato,  di  cui  s'in- 
gerisce il  demanio)  ritenne  bene  inten- 
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tata  l'azione  contro  il  fondo  pei  il  colto 
che  perciò,  con  sentenza  8  m^^io  1882, 
coailaniiiira  a  pagare  all'appaltatore 
Miurizi-.i  il  10  per  cento  sul  costo  dei 
lavori  ni  marmo,  oon  esclusione  di  quelli 
in  tra\-rvtino,  esegniti  nella  ricoatra- 
zionc  Ji'lla  chiesa  di  S.  Franceaco  d'As- 
sisi ili  Gaeta,  e  ciò  a  titolo  di  lucro, 
clitì  avrebbe  conseguito,  se  gli  fosse 
stata  consentita  la  ulteriore  esecuzione 
del  tino  appalto,  nominando  in  pari 
tempo  un  perito  con  incarico  di  esa- 
minare e  valutare  i  lavori  stessi  all'ef- 
fetto della  liquidazione  dell'avere  del 
Minozzi.  Condannava  poi  il  Miuozzi 
stesso  alle  spese  in  livore  del  tesoro 
e  del  demanio,  messi,  come  sopra,  t'aori 
di  ca\i^a,  rinviando  alla  de6nitiva  pro- 
nuncia .[nella  in  confronto  del  fondo 
per  il  ■■ulto.  _ 

Il  Minozzi  appellò  nei  soli  rapporti 
dui  fon  lo  per  il  calte,  lamentando  che 
gli  fosse  s^ta  respinta  la  domanda  di 
rimborso  delle  spese  fatte  in  prepara- 
zione dei  lavori,  e  limitata  la  inden- 
nità al  solo  10  per  cento,  e  con  esclu- 
sione di  più  dei  lavori  di  travertino, 
die  dovevano  considerarsi  come  quelli 
di  marmo. 

Appellò  anche  il  fondo  per  il  culto, 
riproducendo  in  via  principale  la  ec- 
cezione sempre  dedotta  della  man- 
canza di  azione  del  Minozzi  contro 
essa  amministrazione  del  fondo  per  il 
culto. 

La  corte  di  appello  dì  Napoli,  con 
sentenza  29  novembre,  pubblicata  li 
11  d(ii.'i'mbre  1882,  ritenne  l'ammini- 
strazione dei  fondo  per  il  culto  ben 
citata.  0  quale  legittima  contiaddittrice 
del  Minozzi;  la  condannò  al  pagamento 
ancora  delle  spese  incontrate  per  pre- 
parare la  esecuzione  del  lavoro,  el 
estese  la  condamia  del  10  per  conto 
anche  sul  costo  dei  lavori  in  travertino 
clie  considerò  compresi  in  quelli  di  mar- 
mo; ed,  invece  della  perizia,  ingiunse 
al  fondo  per  il  culto  di  esibire  entro 
dato  tannine  il  conto  dei  lavori  stessi, 
taro  1  lizzimelo  in  caso  negativo  il  Mi- 
nozzi di  procurarsene  un  certificato  dal 
direttore  di  quei  lavori,  ingegnere  Gua- 
rinelli,  che  »)rtanatameate,  come  disse 
la  corto,  è  vivente. 

Per  quanto  attiene  al  ricorso,  di 
cui  or  ora  si  parlerà,  disse  la  sentenza 


di  appello,  che,  trattandosi  di  opera, 
attinente  al  culto,  qnal'  è  la  ricostru- 
zione di  una  chiesa,  è  indubitato,  che 
la  spesa  deve  ricadere  come  o^i  altro 
servizio  di  culto  a  quell'amministra- 
zione del  fondo  per  U  culto.  À^unse, 
che  neppure  il  fondo  per  il  culto  ne 
ha  dubitato  sino  allo  inizio  di  questo 

fiudizio,  poiché  in  altra  sede  di  gin* 
izio  non  disconosceva  tale'  sna  rap- 
presentanza pel  &tto  di  cui  è  caasa, 
tantoché  assunse  a  sé  ogni  ingerenza, 
e  difesa  in  merito,  contraddicendo  una 
uguale  istanza  altra  volto  proposta  ael- 
l'mteresse  di  altre  parti.  Disse  inoltre, 
non  essere  esatto,  che  al  fondo  del  culto 
non  appartengano  le  spese  di  ricostru- 
zione delle  chiese  appartenenti  allo 
Stato  indipendentemente  dalla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose,  es- 
sendo ciò  smentito  dall'art,  25  della 
le^ge  7  luglio  1866;  ed  essere  anche 
tardiva  l'insinuazione,  che  debba  rispon- 
derne l'economato  regio  dei  bene&zi 
vacmti,  succeduto  alle  abolite  ammi- 
nistrazioni diocesane;  essendo  questo 
istituto  destinato  ad  esigere  le  rendite 
dei  benefizi  vacanti,  senza  che  abbia 
pregiudicato  il  rescritto  regio  del  3  ago  - 
sto  1850,  col  quale  il  sovrano,  per  prov- 
vedere al  pagamento  del  secondo  cer- 
tifi  iato  dei  lavori  eseguiti  in  quell'istes- 
so  appalto,  ordinò  che  ta  tesoreria  coq- 
tinoasse  ad  anticipare  il  pagamento  per 
farsene  rivalere  dalle  amministrazioni 
diocesane,  dovendosi  considerare,  che  al 
sovrano  nella  pienezza  del  potere  as- 
solato era  permesso  di  caricare  chi 
avesse  e^li  voluto  di  quella  spesa,  cut 
d'altronde  a  priori  né  per  legge  gene- 
rale, né  per  speciale,  le  amministra- 
zioni diocesane  erano  tennte.  Final- 
mente osservò  la  corte,  che  se  Minozzi 
dovesse  lasciare  in  pa're  l'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  non  vi  srv- 
rebbe  chi  potesse,  e  dovesse  rispon  lerf 
della  giusta  di  lui  domanda;  gia^^chì, 
esclnse  per  giudicato  le  due  ammia- 
strazioni  del  tesoro,  e  del  demanio,  lè 
potendo  rispondere  il  regio  economato 
pel  proprio  istituto,  come  si  è  detto, 
non  vi  sarebbe  altra  amministrazicne 
contro  cui  potesse  esser  mossa  la  uid- 
detta  azione. 

Avverso  sif&tta  sentenza  si  è  pro- 
dotto  dall'amministrazione   del   foido 
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per  il  colto  un  unico  mezzo  di  annul- 
lamento: 

La  vi<dazione  degli  artìcoli  25  e  28 
della  le^e  7  loglio  1866  sulla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose,  della 
soTiana  risolnzione   del  3  agosto  1850 
e  degli  articoli  1123,  e  1225  del  codice 
civile.  Inquantochè  l'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  per  guanto  abbia 
i  servigi  del   colto,   non  è  tenuta  alla 
ricostrozione  delle  chiese  dello  Stato; 
e  non  è  vero,  che  il  solo  fondo  per  il 
colto  provvede  al  culto,  mentre  al  culto 
provvedono  gli  economati,  ed  in  modo 
principale  il   ministero  di  grazia  e  giu- 
stìzia, che  pure  è  ministero  dei  culti, 
che  ha  un  bilancio  separato  da  quello 
del  fondo  per  il  culto,  e  dove  sono  as- 
sonati anche  i  fondi  per  le  spese   di 
costruzioni  di  chiese.  Di  più,  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  nella 
sua  difesa  aveva  indicato,  che  tale  oh- 
bli^  neUa   fattispecie   doveva  essere 
neli'eoonomato;   ciò   sosteneva   all'ap- 
poggio del  rescritto  sovrano  del  3  ago- 
sto 1850,  il  quale  nell'ordinare  un  par- 
ziale pagamento  di  quelle  spese  d  an- 
ticiparsi dalla   tesoreria,  diceva   pure, 
doversene    la   tesoreria   nvalere   dalle 
amministrazioni  diocesane,  cui  è  suc- 
ceduto reconomato.  La  volontà  sovrana 
è  una  le^e,  e  doveva  osservarsi  senza 
guardare  airobbligo,  che  a  priori  non 
ne  avessero  le  amministrazioni  dioce- 
sane, bastava  che  il  sovrano  del  tempo 
volesse,  che  le  rendite  delle  ammini- 
strazioni diocesane  fossero  erogate  in 
uno,  o  in  altro  uso  reli^oso,  a  lui  he- 
neviso,  e  ciò,  che  voleva  il  sovrano,  era 
da  eseguirsi  appxmto  come   l'avrebbe 
potuto  una   legge:   violazione   dunaue 
ancora  di  quel   rescritto   sovrano.  Ma 
(si  aggiunge  nel   ricorso)   si   ammetta 
per  ipotesi,  che  la  riedificazione  delle 
dùese  sia  opera  incombente  al  culto 
da  gravare  1  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto:  forsechà  le  £  85,623.  86, 
che  oggi  si  domandano,  sono  rappre- 
sentativi  dei   lavori   di  riedifioazione 
della  chiesa  di  S.   FrancCisco  d'Assisi 
in  Gaeta,  o  non  piuttosto   rappresen- 
tativi di  danni  patiti,  ed  utili  mancati 
per  lo  scioglimento  dell'appalto  di  rie- 
aificazione  della  chiesa?  JBasta  gittare 
gK  occhi  sulla  istanza,  di  cui  si  tratta, 
per  convincerai,  che  sono  il  risarcimento 


di  danni  per  inadempimento  del  con- 
tratto. Se  dunque  le  domandate  li- 
re 85, 623. 86  sono  compensi  di  lavori 
non  fatti  e  debbonsi  per  danni  pro- 
venienti dallo  scioglimento  del  con- 
tratto di  appalto,  come  si  vorrebbero 
addossare  al  fondo  per  il  culto,  che  non 
stipolò,  né  assunse  il  vincolo  giuridico 
del  contratto,  donde  la  ragione  di  que- 
sti danni?  £  neppure  è  di  alcuna  im- 
portanza r  ultima  considerazione  della 
sentenza,  che  cioè,  se  si  escludesse  il 
fondo  per  il  culto,  niun  altro  rileve- 
rebbe di  questi  danni  l'appaltatore  per 
essere  state  già  messe  fuori  di  causa 
le  amministrazioni  del  tesoro,  e  del  de- 
manio. Imperocché  al  fondo  per  il  culto 
basta  di  nmuovere  da  sé  ogni  obbligo, 
esso  non  è  obbligato  trovare  il  respon- 
sabile al  Minozzi,  e  non  dev'  essere  il 
caprio  espiatorio. 

Per  parte  dell'appaltatore  Minozzi, 
costituiti  già  a  suo  tempo  gli  avvocati 
per  impugnare  il  riqorso,  si  sono  or 
ora  presentate  alcune  memorie  in  stam- 
pa a  sostegno  del  ben  giudicato  della 
corte  di  appello  di  Napoli. 

In  Diritto 

Attesoché  l' azione  spiegata  dall'ap- 
paltatore dei  lavori  in  marmo  per  la 
ricostruzione  della  chiesa  di  san  Fran- 
cesco d' Assisi  in  Gaeta,  all'  appoggio 
dell'  articolo  1640  del  vigente  codice 
civile  r  corrispondente  all' articolo  1641 
delle  abolite  leggi  civili  napolitano)  è 
evidentemente  diretta  ad  ottenere  il 
compenso  di  danni  patiti,  e  di  utili 
mancati,  attesa  la  risoluzione  dell'  ap- 

fialto  dall'  uno  dei  contraenti  voluta, 
nfetti  le  lire  85,623.  86,  che  l'ap- 
paltatore  domandava,  si  domandavano 
sia  per  compenso  di  spese  di  viaggi, 
e  di  materiali  ed  opere  in  preparazione 
di  lavori,  sia  per  lucro  mancato. 

Attesoché  due  conseguenze  da  co- 
desto fatto  sono  a  dedursi;  Y  una,  che 
non  trattasi  nel  caso  di  spese  di  opere 
fatte  per  la  ricostruzione  della  chiesa, 
in  vantaggio  del  culto,  ma  di  utili  ve- 
nuti meno  all'  appaltatore  per  opere 
non  &tte;  T  altra,  che,  trattandosi  di 
risarcimento  di  danni  a  seguito  della 
risoluzione  di  appalto,  voluta  dall'uno 
dei  contraentil,o  sperimento  dell'azione 
non  possa  aver  luogo  fuori  dei  con- 
traenti, o  loro   eredi,  né  contro   altri, 
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che  quello,  che  la  risoluzione  dell'  ap» 
paltò  volle,  don  le  la  ragione  del  danno 
si  pretende  verificata. 

Attesoché,  ridotta  la  controversia 
alla  questione  di  sapere,  se  in  tal  giu- 
dizio il  fondo  per  il  culto  fosse  il  le- 
gittimo contr.Yadittore  dell'azione  pro- 
mossa dall'appaltatore,  era  fisicile  cosa 
comprendere,  come,  non  riferendosi  la 
spesa  alla  ricostruzione  della  chiesa, 
cne  fu  anzi  dal  committente  disdetta 
colla  risoluzione  dell'  appalto,  ne  es- 
sendo stato  il  fondo  per  il  culto  il  con- 
traente in  quell'appalto,  né  tampoco 
successore  di  quello,  che  ne  aveva  or- 
dinata la  risoluzione,  dovesse  nelle  cir- 
costanze  del  fatto  dirsi  illegale  la  di 
lui  chiamata  in  un  giudizio,  di  cui  le 
conset^uenze  non  lo  ritardavano. 

Attesoché  invano  si  replicava,    che 
le  domande  proposte  nella  lite  non  si 
riducevano  soltanto  a  danni  patiti,  ed 
utili  mancati,  ma  comprendevano  spese 
per  opere  realmente  fatte   nella   rico- 
struzione della  chiesa,  ed  alla  cui  va- 
lutazione provvedeva  appunto  la  corte 
di  merito,  ordinandone  la  prova,  e  che,  ' 
come   per  la  prosecuzione  delle  opere 
di  ricostruzione   sarebbesi   potuto   co- 
strin-^ere  il  fondo  per  il  culto,  così  esso 
sareboe  stato  obbligato  ai  compensi  per 
la  risoluzione  dell'appalto.  Imperocché, 
in  quanto  al  primo   obbietto,   è   vero, 
che  sulla  valutazione  delle  opere  fatte 
si  provvida»  dalla   corte  di  merito   con 
una  istruttoria,  sostituendo  cioè  a  quella 
del    perito   ordinata   in   primo    grado 
r  filtra  di  un  certificato   del   direttore 
di  quei    lavori,   ingegnere    Guarinelli; 
ma  è  altrettanto  vero,  che  la   valuta- 
zione stessa  fu  ordinata,  non  pel  paga- 
mento delle  opere  di  ricostruzione  della 
chiesa,  si  bene   per   avere   una   base, 
onde  commisurare  i  compensi,  che  ad 
nn  tanto  per  cento  sull'  importo  delle 
opere  stesse  ilalla  sentenza   appellata, 
e  da  quella    della  corte,   erano   stati 
ammessi  per  la  risoluzione  dell'appai  to. 
In  quanto  poi  al  secondo    obbietto,  la 
replica  si  risolveva  in  una  petizione  di 
pnncipio;  giacché,   contrastandosi  dal 
tondo  per  il  culto  la  Qualità,   e   1'  ob- 
bligo ai  contraente  nelrappalto  dei  la- 
von  di  ricostruzione  della  chiesa,  come 
non  sarebbe  stato  esso  il  legittimo  con- 
traddittore nel  giudìzio  per  l' esecuzione 


ulteriore  delle  opere  di  ricostruzione, 
COSI  non  lo  sarebbe  stato  in  quello  dei 
domandati  compensi  per  danni  patiti, 
ed  utili  mancati  a  causa  della  risolu- 
zione dell*  appalto. 

Attesoché   non  ha    verona   impor- 
tanza giuridica  l' essersi  il  fondo  per  il 
culto  nel  precedente  giudizio  del  1868, 
che  fu  promosso  da  diverse  parti,  di 
feso  in  merito,  senz'  avere  eccepito  la 
sua  qualità  di  non  legittimo  contraddit- 
tore, che  prima  di  ogni  altra  difesa  do- 
veva proporsi  a  senso  della   legge   13 
cod.  De  exceptionibus.  Avvegnaché,  se 
la  contestazioDO  del  giudizio  induce  il 
quasi  contratto  giudiziale  fra   le  parti 
stesse  contendenti,  non   altrettanto  si 
verifica,   quando  il  giudizio    fosse   con 
altri  contestato,  come  nel  caso  (essendo 
attori  in  quella  Menzione  e  Belliazzi. 
mentre  nell'attuale  é  attore  il  Minozzi), 
e  specialmente,  (quando  la  ragione  del 
decidere  del  magistrato   giudicante  fa 
fondata  sul  n  non  jus  actorum  f*  indi- 
pendentemente dal  merito,  per  non  es- 
sersi cioè  mai  riconosciuta   ed   appro- 
vata  dall'  amministrazione   appaltante 
la  cessione  del  controverso  appalto  verso 
gli  attori  Menzione   e  Belliazzi.  L'es- 
sersi quindi  il  fondo .  pel  culto  in  altro 
giudizio   e  fra  diverse  parti  difeso  in 
merito,  senza  premettere  l'eccezione  di 
qualità,  non  presentava  alcun  giuridico 
impedimento  a  proporla  in  questp  nuovo 
giudizio,  iniziato  12  anni  dopo,   e  da 
altre  persone,  dove  in  conseguenza  né 
la  contestazione  del   giudizio  avrebbe 
indotto  il  quasi  contratto  giudiziale,  né 
il  giudicato  precedente  avrebbe  accet- 
tai in  alcun  modo  la  discussione  e  la 
definizione  sul  merito  della  causa.  Onde 
la  impugnata   sentenza  nell'  aSermare, 
che  il  fondo   del   culto   non   dubitava 
della  sua  legittima  rappresentanza  fino 
all'  inizio  del  presente  giudizio,  poiché 
in  altra  sede  ai  giudizio   non   1'  aveva 
disconosciuta  contraddicendo  in  merito 
una  eguale  istanza,  fece  una  congettura 
dell*  opinione   del    fondo  per  il  culto, 
non   emise  un  apprezzamento  da  ren- 
dersi incensurabile  avanti  questa  Corte. 

Attesoché  meno  rilevante  ancora  ap- 

E ariva  la  ragione  di  tenete  responsa- 
ile  il  fondo  per  il  culto,  da  che,  messe 
fuori  causa  per  il  giudicato  8  mag- 
gio  1882  le  amministrazioni  del  de- 
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manio  e  del  tesoro,  ne  potendone  per 
le^^  del  proprio  istituto  rispondere  il 
le^o  economato,   non  vi  sarebbe  am- 
ministrazione,  contro    cni   essere   am- 
messa razione  spiegata  dal  ricorrente. 
Imperocché,  a  parte  che  la  sentenza  8 
macino  1882  dicasi  non  costituire   re- 
giuncata,  non  essendosi  notificata,  né 
all'amministrazione  dei  demanio,  nò  a 
quella  del  tesoro;  a  parte  ancora,   che 
per  rolontà  di  re  Ferdinando   II,  che 
contraeva  queir  appalto,  e  poi  lo  scio- 
glieva, fosse  ritenuto  responsabile  della 
spesa  della  ricostruzione  della  chiesa  di 
san  Francesco  di  Assisi  l'economato  re- 
gio, stante  il    rescritto   regio   3   ago- 
sto 1850,  col  canale  si  ordinava   che  la 
tes<:»rena  continuasse  ad  anticipare   la 
spesa  per  faursene  rivalere  dalle  ammi- 
ni^itrazioni  diocesane,  cui  il  regio  eco- 
nomato è  succeduto,  è  perentorio  il  ri- 
flesso, che  al  convenuto  non  appartenga 
d' indicare  chi  sia  coercibile  collazione 
promossa,  ma  gli  basti   dimostrare   di 
non  essere   esso    passibile  dell'azione 
contro  di  lui  spiegata. 

Attesoché,  del  resto,  non  sia  da  di- 
bcntersi  il  merito  dell'  azione,  se  non 
consti  prima  contro  quale  amministra- 
zione aello  Stato,  le  obbligazioni,  che 
si  derivano  dal  contratto  dell'  appalto, 
siano  ^peribDi  coirazione  promossa  dal- 
l'appaltatore. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  di  11 
dicembre  lé82,  la  sentenza  medesima 
cassa  ed  annulla.  Rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  afiBnché  prov- 
veda a  termini  di  radono  anche  sulle 
bpese  del  presente  giudizio. 


Sezione  eirile  7  feblraio  1884,  n'  67. 
mimk  P.  P. .  PANTANETTI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  TKHZI  (1) 

Comune  di  Rivarolo  Ligure^ 
Babbi  ed  altri  cittadini  di  Rivarolo  Ligure 

(avv.  B USTICA) 

Elezioni  amministrative  -  Deputazione  pro- 
vinciale -  Lista  -  Cancellazione  -  Giunta  - 
Autorità  giudiziaria  -  Titoli  -  Documenti  • 
Atto  di  nascita  -  Età  -  Certificato  di  noto- 
rietà -  impossibilità  -  Termine  di  IO  gior- 
ni -  Dazio  consumo  -  Tassa  indiretta  -  im- 
piegati -  Ricchezza  mobile  -  Domicilio  -  Re- 
sidenza. 

GV  individui,  che  la  deputazione  pro- 
vinciale cancellò  dalla  lista  elettorale 
amministrativa^ e  iquali  non  avanzaro- 
no alcuna  domanda  innatizi  la  giunta 
onde  venisse  regolarizzata  la  loro  iscri- 
zione,  non  hanno  aitilo  diritto  che  di 
ricorrere  all'autorità  giudiziaria  pel 
riconoscim£nto  della  qualità  di  elettori, 
in  base  a  titoli  e  documenti  valevoli  a 
constatarla^ 

Invece  dell'atto  di  nascita,  si  può 
provare  la  età  mediante  certificato  di 
pubblica  notorietà  etnesso  dal  sindaco, 
quando  non  sia  possibile  di  desumere 
tal  prova  dai  registi^  ufficiali  ed  au- 
tentici. 

Decorso  il  termine  di  IO  giorni  dalla 
intimazione  del  provvedimento  di  can- 
cellazione, non  è  lecito  di  accordare  un 
nuovo  termine  per  esibire  la  fede  di 
nascita  e  provare  cosi  l'età  dell* elettore. 

Il  dazio  consumo,  essendo  una  tassa 
indiretta,  non  può  fornir  titolo  all'eser- 
cizio del  diritto  elettorale  amministra- 
tivo. 

Gl'impiegati,  quali  contribuenti  per 
imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  a 
causa  dell'impiego,  non  esercitano  il 
diritto  elettorale  amministi^ativo  dove  si 
trovano  temporaneamente  ad  adempiere 
il  laro  ufficio,  e  dove  pagano  quella 
tassa,  ma  mei  luogo  del  loro  domicilio 
o  della  loro  residenza. 

La  deputazione  provinciale  di  Ge- 
nova con  suo  deliberato  del  21  giugno 
^883  mandava  cancellarsi  dalla  lista  e- 


1)  Il  P.  M.  concluse:  cassarsi  rirajjug'na- 
ta  sentenza  per  il  1.  e  3.  mezzo  dei  ricorso, 
e  rigettarsi  il  2.  mezzo  del  ricorso  medesimo. 


-z^is^p: 
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lettorato  amministrativa  del  comune  di 
Rivarolo  Ligure  n<>  81  elettori. 

Tale  giudizio  venne,  per  rapporto 
a  molti  di  essi,  confermato  dalla  corte 
di  appello  di  Qenova  con  sentenza  del 
27  luglio  detto  anno. 

La  corte  ha  ritenuto  doversi  esclu- 
dere dalla  lista  i  primi  dieci  elettori, 
perchè  mancavano  in  essa  le  indica* 
zioni  prescritte  dall'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  circa  l'età  e  il 
saper  leggere  e  scrivere. 

Non  essere  attendibili  i  certificati 
di  notorietà  sottoscritti  dal  sindaco, 
attestanti  il  contrario;  quando  il  mezzo 
più  acconcio  rispetto  alla  prova  della 
età,  sia  l'atto  ai  nascita.  Inoltre  non' 
essere  dessi  attendibili,  perchè  pro- 
dotti innanzi  il  magistrato  fuori  dei 
termini  statuiti  dalla  legge. 

Sul  conto  di  altri  quattro  inli- 
vidui  ammise  la  esclusione,  sul  ri- 
flesso che  costoro  non  pagavano  alcuna 
contribuzione  diretta,  ma  solo  la  tassa 
di  consumo;  nulla  immutando  alla  na- 
tura di  simile  balzello  che  lo  si  pa- 
gasse mediante  ruoli. 

Riguardo  finalmente  ai  rimanenti 
42  elettori,  disse  dovere  eglino  andare 
esclusi,  per  trattarsi  d'impiegati  ferro- 
viarii,  i  quali,  ripetendo  il  loro  di- 
ritto elettorale  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  non  possono  esercitare 
simigliante  diritto  se  non  nel  luogo 
dove  si  producono  i  fatti  che  danno  ra- 
gione di  essere  elettori,  vai  quanto  dire 
dove  si  esercita  l'impiego,  senza  punto 
aversi  riguardo  al  luogo  del  domicilio 
e  residenza  loro. 

Contro  simile  giudicato  tanto  il  sin- 
daco di  Rivarolo  che  gli  elettori  esclusi 
deducono  tre  mezzi  di  annullamento: 

1^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  17,  26,  29,  39,  93  n<»  8 
della  leg^e  comunale  e  provinciale,  1312 
codice  civile,  dell'art.  1  n®  2  e  3  della 
legge  elettorale  politica  22  gennaiol882, 
e  dell'art.  4  dello  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile. 

Anzitutto  il  ricorso  osserva,  che  se 
la  lista  non  era  regolare,  invece  di  or- ^ 
dinarsi  la  cancellazione  degli  .inscritti, 
doveva  di  quella  ordinarsene  la  rego- 
larizzazione. 

Inoltre,  i  certificati  di  notorielÀ, 
portanti  la  firma  del  sindaco,  messi  a 


riscontro  cogli  atti  di  appello  sotto- 
scritti dai  ricorrenti,  formavano  la  pie- 
na prova  della  loro  capacità  ad  essere 
elettori. 

Né  ostare  la  tardiva  produzione  di 

auei  documenti,  non  essendo  i  termini 
ssati  all'uopo   dalla  legge  a  pena  di 
decadenza; 

2^  V  iolazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 17  della  citata  legge  comunale  e 
Srovinciale;  in  quantoche  il  criterio  per 
eterminare  se  una  tassa  sia  diretta  o 
indiretta  è  il  modo  di  riscossione;  e 
debbono  quindi  ritenersi  dirette  tutte 
quelle  tasse,  le  quali  hanno  per  base 
il  ruolo. 

D'altronde,  l'art.  17  della  legge  con- 
templa, per  gli  efiettì  del  voto  eletto- 
rale e  della  capacità  ad  esercitarlo,  le 
n  contribuzioni  dirette  di  qualsiasi  na- 
99  tura  99. 

Né  vale  il  dire  che  la  riscossione 
per  ruoli,  in  materia  di  dazio  di  con- 
sumo, si  opera  la  mercè  del  consenso 
delle  parti;  essando  facile  osservare  che 
ciò  non  toglie  che  il  modo  di  riscos- 
sione avvenga  sempre  in  base  a  ruoli; 

30  Violazione  degli  articoli  18  e  19 
della  stessa  legge  comunale  e  provin- 
ciale, dell'art.  17  codice  civile  e  del- 
l'art. 13  della  legge  22  gennaio  1882; 
dacché,  essendo  1  ricorrenti  col  pre- 
sente mezzo  tutti  domiciliati  e  resi- 
denti nel  comune  di  Rivarolo  Ligure, 
si  aveva  con  ciò  il  fatto  legale,  donde 
nasceva  in  loro  il  diritto  ad  esser  man- 
tenuti nella  lista  del  prefato  comune, 
a  termini  degli  art.  18  e  19  della  legge 
anzidetta. 

Il  ritenere  diversamente  per  rispet- 
to alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  che 
si  riscuote  per  ritenuta  nel  luogo  dove  si 
esercita  l^mpiego,  secondo  si  è  avvi- 
sata la  corte  di  Qenova,  egli  è  il  crea- 
re una  novella  base  per  lo  esercizio 
del  diritto  elettorale,  la  quale  non  si 
riscontra  punto  nella  legge. 

Diritta 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché,  non  presentandola  lista 
elettorale  le  indicazioni  richieste  dallo 
art.  29  della  legge  20  marzo  1865,  la  de- 
putazione provmciale  procedette  di  pie- 
na regola,  quando,  per  rispetto  ai  primi 
dieci  individui  inscritti,  ne  ordinò  la 
cancellazione;  ai  quali,  per  non  avere 
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eglino  STanzato  alcuna  dimanda  in- 
nanzi h  gitinta  onde  venisse  regolariz- 
zata la  loro  iscrizione,  non  altro  rima- 
neva che  il  ricorso  all'autorità  giudi- 
mm  pel  riconoscimento  della  qua- 
lità di  elettori,  in  base  a  titoli  e  docu- 
menti valevoli  a  costatarla. 

Attesoché  non  si  è  male  apposta  la 
sentenza  denunciata,  nel  ritenere  che 
il  mezzo  più  acconcio  per  provare 
l'età  sia  la  esibizione  dell'atto  di  na- 
scita. E  ciò  è  veramente,  finché  sia 
poasibile  il  desumere  tal  prova  dai  re- 
^stn  ufficiali  ed  autentici;  che  nel  solo 
caso  delia  ioipossibilità  ne  ponno  tener 
luogo  i  certificati  di  pubblica  notorietà 
emessi  dal  sindaco,  non  mai  nel  caso 
eoQtrario. 

Né  qui  à  a  muovere  lamento,  se  la 
sentenza  non  annuì  alla  dimanda  di 
lecordare  un  termine  per  l'esibita  della 
fede  di  nascita;  essendovi  il  chiaro  di- 
sposto dell'art.  39  della  le^e  comunale 
e  proTincìale,  la  di  cui  intelligenza  ven- 
ne di  già  fermata  da  onesta  Corte  Su- 
prema  con  responso  del  18  maggio  1883 
:q  causa  Silvestri  e  Mancuso^).  Ed  è, 
che  stabilendo  Tarticolo  con  unica  ed  in- 
vendibile dizione  il  termine  di  giorni 
lieci  dalla  intimazione  del  provvedi- 
mento, cosi  per  avanzare  il  reclamo, 
<^e  per  produrre  i  titoli  e  documenti 
'^^nstificativi;  come  non  si  dubita  della 
inìmmissibilità  del  reclamo  medesimo, 
^  kasmesso  tardivamente  dopo  de- 
corso il  suddetto  termine,  non  ò  del 
[MLiì  a  dubitare  della  stessa  inammis- 
^àbilità  per  la  mancata  o  tardiva  pro- 
duzione delle  prove  all'uopo  richieste, 
tanto  emergendo  non  meno  dalla  let- 
tera che  dallo  spirito  della  disposizione 
legislativa  in  proposito. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  se  l'art  17  della  legge 
piementovata  riconosce  e  &  dipendere 
la  qualità  di  elettore  dal  &tto  del  pa- 
gamento di  contribuzioni  dirette  di 
Qoahiaa  natura,  gli  é  per  sé  manifesto 
che  il  dazio  di  consumo,  essendo  una 
tassa  indiretta,  non  possa  fornir  titolo 
allo  esercizio  del  diritto  elettorale;  né 
la  fonna  di  ris  X)68Ìone  di  similtassa, 
ove  pure  avvenga  per  ruoli,  può  nulla 

1)  Questa  8e:;tenza  troTasi  a  pa^.  641 
delVAnno  Vili  della  Raccolta. 


immutare  alla  natura  intrinseca  di  lei 
non  essendo  nel  modo,  onde  si  riscuote 
un  balzello,  che  abbiasi  a  ravvisare  il 
criterio  per  determinarne  Tindole  e  la 
configurazione  sua  propria,  ma  in  quello 
bensì,  onde  lo  viene  imposto  dalla  leg- 
ge, e  va  a  colpire  il  contribuente. 
Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  di  fronte  alla  disposizio- 
ni racchiuse  negli  articoli  18  e  19  della 
legge    comunale  e  provinciale,  d'onde 
emerge  che  gli  impiegati  esercitano  il 
diritto  elettorale  nel  comune  dove  hanno 
il   domicilio   di   origine,  o   nel   luogo 
della  fissata  residenza,  la  corte  di  Ge- 
nova é  incorsa  in  una  flagrante  viola- 
zione di  legge,  là  dove  ha  ritenuto  che 
i  ricorrenti  col  presente    mezzo,  ripe- 
tendo il  diritto  di  essere  elettori  uni- 
camente dalla  ricchezza  mobile  che  pa- 
gano a  causa   dello  impiego,  debbono 
Ì>erciò    esercitare   cotesto   diritto   nel 
uogo    ove  si   producono   cotali   fatti, 
ch'è  quello  dello    impiego    medesimo, 
nel  qual  luogo  corrispondono  la  impo- 
sta  relativa  per   ritenuta.  O^uno  in 
vero  intende  di  leggeri  come  la  corte, 
cosi   giudicando,    abbia   creato,  in   a* 
porta  opposizione  colla  leg^e,  una  no- 
vella base,  da  cui  misurare  lo  esercizio 
del  diritto  elettorale.  £  ciò  in  forza  di 
un  motivo  del  tutto   inadeguato;  av-' 
vegnaché  sia  facile  il  vedere  qualmente, 
messa  anche  da  banda  la   censura  le- 
gislativa, si  abbia  a  ritenere  più    con- 
sono e  meglio  rispondente  al    sistema 
elettorale  amministrativo  che  la  fun- 
zione dello   elettorato   segua   il-  luogo 
del  domicilio  o  della  residenza  del  con- 
tribuente, e  non  quello  dove  egli  possa 
trovarsi  temporaneamente  ad  esercitare 
l'impiego. 

Per  tali  riflessi 
Respinti  i  primi  due  mezzi,  cassa 
per  U  terzo  mezzo,  nello  interesse  dei 
rispettivi  ricorrenti,  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  dei  27  lu- 
glio del  lo83,  e  della  quale  si  tratta. 
Rimette  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  pnma  di  detta  sentenza  e  rin- 
via la  causa  in  ordine  al  capo  annul- 
lato, per  un  nuovo  giudizio,  alla  corte 
di  appello  di  Gasale.  Manda  farsi  an- 
notazione della  presente  a  pie  od  in 
marcane  della  sentenza  annullata.  Nulla 
per  le  spese. 
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e  la  prescrizione  pei  dazi   anteriori  al 
28  novembre  1878. 

Il  tiihnnale  nel  17  febbraio  1882 
respinse  le  eccezioni  del  comune,  ed 
ordinò  una  perizia  per  la  liquidazione 
dell'  ecee.sso  del  dazio  risf^oaso  dal  co- 
mune, colia  determinazione  del  valore 
delle  derrate  in  base  della  media  ri- 
sultante dalle  mercuriali  del  comune 
di  Torre  Annunziata  nette  di  dazio, 
nelle  epoche  degli  eseguiti  pagamenti. 

Il  comune  appellò,  ma  la  corte  di 
appello  di  Napoli  ron  sentenza  delibe- 
rata il  7,  pubbli™,ta  il  15  marzo  1883, 
confermò  U  giudizio  del  tribunale. 

II  comune  è  insorto  contro  questa 
sentenza,  ed  a  questa  Corte  Suprema 
ne  cbiede  la  cassazione  per  violazione 
dejiii  articoli  12,  13,  14  delli»,  legge  3 
li^lio  18C4,  per  avere  respinta  la  ec- 
■  ceeione  di  prescrizione,  e  de:;li  artìcoli 
6  del  decreto  28  giugno  18(36,  e  11 
della  leg^^e  11  agosto  1870,  per  avera 
disposta  la  liquidazione  deU'  eccesso  del 
dazio  in  base  del  valore  dei  generi  nel 
luogo  dell'  acquisto  e  non  di  quello  del 
luogo  del  consumo,  ove  il  dazio  venne 
pagato. 

Il  Lodola  nel  controricorso  lia  op- 
posta la  incompetenza  di  questa  Corto 
a  conoscere  del  riiiorso  del  comune  per 
non  essere  in  causa,  né  avervi  interesse 
l'amministrazione  dello  Stato,  trattaci- 
dosi  della  restituzione  doli'  eccesso  ili 
un  dazio  esclusivamente  proprio  del 
comnne,  e  doverne  quindi  conoscere  la 
Corte  Suprema  di  Napoli  competente 
per  ragione  di  territorio;  e  la  ìnammis- 
Bibilità  del  ricorso  per  mancanza  del  o 
elenco  dei  documenti  cbe  doveauo  es- 
servi annessi,  e  per  non  essere  stato 
intimata  alla  sua  residenza. 
In   Diritto 

Considerato  cbe  la  denunziata  sen- 
tenza essendo  stata  pronunziata  tra  il 
Lodola  od  il  comune  di  Procida  nel- 
r  esclusivo  interesse  ili  quel  cornane, 
cliiamato  alla  restìtazioae  di  un  iudc- 
oito  eccesso  del  dazio  comunale  riscosso 
sai  generi  sovvenuti  ai  reclusi  nel  l)a- 
gno  penale  oltre  i  limiti  concessi  dal 
decreto  28  ^ugno  1866,  e  11  ago- 
sto 1870,  «  non  essendo  intervenuta  in 
causa,  e  non  aveudo  nella  medesima 
alcnn  interesse  l' amministrazione  dello 
Stato,  è  mani f estame ate    inapplicabile 


r  articolo  3  della  le^;6  12  dicembre 
1S75,  e  quindi  incompetente  questa 
Corte  a  conoscere  del  ricorso  del  co- 
rnane, ed  esserne  dalla  le^e  attribuito 
il  ffiudìzio  alla  Corte  Suprema  di  Na- 
poli. 

Dichiara 
competente  la  corte  dì  cassazione  di 
Napoli  a  conoscere  del  ricorso  propo- 
sto dal  sindaco  quale  rappresentante 
del  comune  di  Frocida  avverso  la  sen- 
tonza  di  quella  corte  di  appello,  deli- 
berata il  7,  pubblicata  il  15  marzo  1883. 


Seiitiii  cìtìIi  30  gennu»  ISSI,  n*  56. 


Prefetto  di  Teramo 

pel  Ministero  delta  ietruiione  pubblica 

(avv.  er.  Calìbhi'Si)  - 

De  Mietetti  Oroui  (avv.  Pica) 

Prefetto  -  Ricorso  in  CEtBBSzIone  ■  Ministe- 
ro della  htruzIotiB  pubblica  -  Presidente 
dal  oonslgilo  provinoiaie  scoiastioo  -  Rap> 
prssentante  dello  Stato  -  Stipendio  -  Mae- 
stra -  Deposito  delia  multa. 

E"  inammessibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione del  prefelb),  in  rappresentanza  del 
ministero  della  iatrwtione  pubblica,  con- 
tro la  sentenza  che  condannò  il  prefet- 
ti, guai  presidente  del  consiglio  scola- 
stico e  come  rappresentante  dello  Slato, 
a  pagare  lo  stipendio  ad  una  maestra, 
se  il  prefetto  non  fece  il  deposito  della 
multa,  e  se  il  ministero  della  istruzione 
pubblica  fu  messo  fuori  causa  dalla 
stessa  sentenza  impugnata. 

Filomena  De  Michetti  fu  con  de- 
liberazione del  consiglio  provinciale 
scolastico  di  Teramo  nominata  maestra 
di  scuola  magistrale  femminile  in  qael- 
la  città,  e  uella  nomina  le  ai  diceva, 
che  il  sao  stipendio  sarebbe  stato  di 
lire  100  al  mese. 

Dal  1  dicembre  1881  a  tatto  set- 
tembre 1882  non  le  fu  pagato  lo  sti- 
Pendio;  ond'c,  che  ella  mosse  lite  ai- 
oggetto,  citando  avanti  td  pretore  di 
Teramo  il  prefetto  della  provincia  di 
questa  citta  come  presidente  del  con- 
siglio provinciale  scolistico  e  come 
rappresentante  del  ministero  di  pub- 
blica istruzione. 
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n  pretore^non  trovando  provato  il 
diiitto  dell'attrice,  ordinò  una  istnit- 
toria. 

Ne  appellò  la  De  Michetti  avanti  al 
trilmnale  civile  di  Teramo  stesso,  e 
questo  con  sentenza  del  30  marzo  1883, 
riformando  il  prononciato  del  pretore, 
dichiarò  provato  il  diritto  della  Mi- 
chetti, accolse  le  di  lei  domande,  ma, 
mettendo  faori  cansa  il  prefetto  nella 
i^presentanza  del  ministero  dell'istni- 
zione  pubblica,  lo  condannò  come  pre- 
sideate  del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico, ed  altresì  come  rappresentante 
ddlo  Stato. 

Il  prefetto  della  provincia  di  Te- 
larne per  mezzo  dell  avvocatura  era- 
naie  produsse  ricorso  contro  la  detta 
sentenza  anche  nella  rappresentanza 
del  ministero  deiristruzione  pubblica, 
senza  però  qualificarsi  nell'altra  di  pre- 
sidente del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico, e  deduce  due  mezzi  di  annul- 
lamento : 

1«  Violazione  e  cattiva  interpreta- 
àone  dell'all'art.  1  del  regolamento  per 
Famministrazione  scolastica  provinciale 
approvato  con  decreto  3  novembre  1877 
n®  4152.  Dice  il  ricorrente:  il  tribu- 
nale ha  ritenato  che,  perchè  il  pre- 
fetto per  legge  presiede  al  consiglio 
provinciale  scolastico  esso  rappresenti 
lo  Stato,  o  meglio  qualche  cosa  diffe- 
rente dall'ente  provmeiale,  in  cui  si 
inte^  il  corpo  amministrativo  del 
consiglio  provinciale  scolastico.  Ciò  è 
nn  errore  ;  perchè  in  quanto  presiede 
il  consiglio  provinciale  scolastico,  ed 
agisce  in  quella  qualità,  agisce  come 
o^ano  dell'ente-provincia,  e  non  del- 
Tente-Stato;  e  se  la  legge  vuole,  che 
il  rappresentante  in  determinate  ma- 
terie della  provincia  sia  il  prefetto, 
vuole  la  sorveglianza  di  un'autorità  più 
alta  e  più  ampia,  quella  cioè  gover- 
nativa, ma  Tatto  compiuto,  è  sempre 
atto  della  provincia,  e  la  responsabilità 
(se  può  discorrersi  di  responsabilità)  è 
sempre  della  provincia; 

2»  Violazione  dell'art.  517  n«  2  del 
ood.  di  proc.  civ.,  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 360  no  6,  e  361  no  2  dell'wteKJO 
codi<^  per  motivazione  contraddittoria, 
die  equivale  a  mancanza  di  motiva- 
zione; perchè  la  sentenza  ha  messo 
fooii  causa  il  prefetto,   come   rappre- 


sentante il  ministero  della  pubblica 
istruzione,  e  poi  lo  ha  condannato  co- 
me rappresentante  dello  Stato.  Lo 
Stato  condannato  in  definitiva  a  pa- 
gare sarebbe  il  ministero  della  istru- 
zione pubblica,  ossia  quello  stesso  ente, 
che  il  tribunale  ha  creduto  giusto  di 
porre  fuori  causa.  Che  se  la  sentenza, 
condannando  il  prefetto  come  rappre- 
sentante lo  Stato,  ha  creduto  condan- 
nare un  altro  ministero  qualunque^ 
allora  la  sentenza  avrebbe  violato*  gli 
articoli  35,  37  e  38  del  cod.  di  proc. 
civile,  perchè  contro  del  prefetto  in 
tale  altra  rappresentanza  non  fu  ni 
rivolta  citazione,  uè  proposta  domane!  !. 

Per  parte  della  De  Michetti  si  è  pre- 
sentato il  controricorso,  col  quile  pre- 
liminarmente si  oppone  l'irncevibilità 
del  ricorso:  perchè,  essendo  stato  con- 
dannato il  prefetto  nella  rappresen- 
tanza di  presid.ente  del  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  egli  non  ricorre  in 
tale  qualità,  ma  come  prefetto  della 
provincia  di  Teramo;  è  inoltre  nullo 
il  ricorso  per  la  incertezza  della  per- 
sona ricorrente:  perchè,  avendo  il  pre- 
fetto della  provincia  di  Teramo  (come 
prefetto)  più  rappresentanze  secondo  i 
diversi  afiari,  non  si  saprebbe  in  quale 
di  esse  rappresentanze  ricorre.  Ma, 
restringendo  anche  questa  sua  qualità 
all'amministrazione  della  provincia,  per 
tre  ragioni  non  sarebbe  ammissibile  il 
suo  ricorso  :  1®  perchè  la  provincia  non 
fu  parte  nella  sentenza  impugnata; 
2o  perchè  ninna  deliberazione  provin- 
ciale lo  avrebbe  autorizzato  a  ricor- 
rere; 3°  perchè  il  ricorso  non  sarebbe 
stato  accompagnato  dal  deposito  a  ti- 
tolo di  multa;  quindi  per  le  disposi- 
zioni degli  articoli  521  e  528  sarebbe 
inammissibile  il  ricorso  nella  rappre- 
sentanza di  semplice  prefetto  della  pro- 
vincia di  Teramo.  Tanto  più  poi  inam- 
missibile sarebbe  il  ricorso  m  quanto 
alla  rappresentanza  del  ministero  della 
pubblica  istnizione,  qualità,  che  si  volle 
ag^ungere  il  ricorrente:  giacché,  messo 
dalla  sentenza  impugnate,  fuori  causa 
in  questa  quatità,  non  avrebbe  avuto 
interesse  a  ricorrere,  giusta  Tart.  36 
del  codice  di  procedura  civile. 

In  ogni  caso,  il  controricorso  in  su- 
bordinate sostiene  il  ben  giudicato  del 
tribunale  civile  di  Teramo. 
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giurisdiziooe  trovasi  soletto  il  debi- 
tore che  (lave  renderlo,  V  anica  com- 
petente a  conoscere  delle  controversie 
che  sul  coato  medesimo  possono  insor- 
gere. Non  ha  valore  l'  altro  obbietto 
dell'  avere  il  comune,  quale  creditore 
dell'  esattore  T^lia,  cliiamata  la  inten- 
denza, di  finanza  a  rendere  conto  delle 
somme  riscosse  nt*lla  di  lei  qualità  di 
maudataria  del  debitore  per  P  interesse 
dei  creditori,  perchè  la  intendenza  di 
finanza,  non  per  mandato  del  Viglia, 
ma  quale  agente  del  governo  diede  in- 
carico al  ricevitore  provinciale  di  pro- 
cedere in  surrogazione  del  Virfia,  re- 
golarmente dimesso  dal  suo  ufficio  per 
provvedimento  del  prefetto,  alla  riscos- 
sione delle  imposte  arretrate,  ed  il  ri- 
cevitore provinciale  e  la  stessa  inten- 
denza non  possono  essere  obbligati  di 
rendere  conto  della  loro  gestione  che 
alla  corte  dei  conti,  alla  quale  sareb- 
bero rimasti  soggetti  anche  allora  che 
avessero  agito  colla  veste  di  mandata- 
rii  dello  stesso  Viglia,  essendo  sempre 
il  conto  della  loro  gestione  relativo  al 
maneggio  di  denaro  pubblico. 

Non  è  di  raaggiore  peso  la  ecce,- 
zione  di  cosa  giudicata  in  base  della 
sentenza  30  giugno  1877,  che  in  Quella 
causa  promossa  colla  citazione  28  lu- 
glio 18(4,  nella  quale  era  cliieato  alla 
finanza  il  conto  del  prezzo  conseguito 
dalla  vendita  della  cauzione  del  cessato 
esattore  Viglia,  e  quindi  dalla  vendita 
di  attiviti  esclusivamente  pi-oprie  del 
medesimo,  siccome  superiormente  si  è 
otf^ervato,  giustamente  venne  respinta 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'auto- 
ritii  giudiziaria.  Nella  posteriore  causa 
introdotta  colla  citazione  19  maggio 
1882,  tuttora  pendente,  essendo  stato 
cliieato  il  conto  delia  riscossione  d'im- 
poste arretrate,  e  quindi  di  denaro 
pubblico,  è  imprescindibile  la  compe- 
tenza della  corte  dei  oonti,  e  mancando 
il  principale  estremo  della  eccezione 
della  regiudicata,  deve  accogliersi  la 
dimanda  del  prefetto  e  respingersi  il 
gravame  del  comune  ricorrente. 

Accogliendo  la  richiesta  spiegata 
dal  prefetto  di  Napoli  ne!  28  dicem- 
bre 1882,  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autort\  giudiziaria  a  conoscere  della 
dimanda  proposta  dal  comune  di  Santa 
Maria  Capua  Vetere  avverso  la  inten- 


denza di  finanza  di  Caserta,  colla  ci- 
tazione 19  mt^io  1882,  colla  con- 
danna dello  st^o  comune  nelle  spese. 


itimi  nilt  i  fatui  ISSI,  t"  Il 
IIUSLIl  ?.  r.  -  TlETOrJKI  U.  ti  u.  - 

r.  ».  DI  riLcv  r.  e. 

(EIDct.  tul) 

N(uù  (aw.  Baldoni)  -  Connine  di  Drapia 
(avv.  Lo  MONACO) 

Maestra    oamunale  -  Mercedi  -  Opera  non 
fatta  -Competenza  giudiziaria- Momina bor- 
bonica -  Analfabetismo   -  Sacerdote  sup- 
plente -  Inidoneità. 

Ti  conoscere  di  una  dimanda  di  mer- 
cedi proposta  contro  un  comune  da  una 
maestra  per  opere  non  fatte  e  non  vo- 
lute fare  appartiene  csclusivatnente  e'- 

tautorità  giudiziaria  *). 

Una  maestra  comunale,  di  cui  neìh 
slesso  decreto  borboràco  di  nomina /ìi  di- 
chiarata l'incapacità  per  analfabetismo, 
essendole  stato  messo  a  fianco  wn  «i- 
cerdote,  che  desse  in  luogo  e  vece  di  lei 
la  istruzione,  manca  di  astone  a  chie- 
dere lo  stipendio  per  opera  ch'essa  non 
era  idonea  a  prestare. 

Anna  Naso,  con  rescritto  sovrann 
del  1854,  fu  nominata  maestra  prima- 
ria del  comune  di  Drapia,  e  consen-i'i 
tale  qualità  sino  al  gennaio  1878;  quando 
fu  surrogata  da  altra  maestra,  nomi- 
nata d*  uffizio  dal  consiglio  provinciali; 
scolastico. 

La  Naso,  nell'agosto  1879,  citA  il 
comune  pel  pagamento  di  £  1100.  sti- 
pendio dei  due  anni  1878-1879.  Il  co- 
mune le  deferì  un  interrogatorio  per 
mostrarla,  che  non  aveva  azione;  eil 
avendo  il  pretore,  mercè  sentenza  9  ot- 
tobre 1879,  circoscritto  l'interroattorio 
stesso  al  solo  fatto  di  avere  abwmdo- 
nato  volontariamente  la  scuola,  né  aver 
prestato  più  servizio,  il  sindaco  di  Dra- 
pia ne  appellò  il  14  agosto  1880.  H 
tribunale  di  Monte  Lsone,'  con  sen- 
tenza del  20  novembre  1880,  respinti 
la  eccezione  d' incompetenza  ed  inam- 
missibilità,  accolse   1  appello   del   co- 

1)  V.  sentenza  e  note  alle  pag.  1-16  di 
questo  volume. 
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mtme,  rigettò  la  domanda  della  signora 
Naso  e  la  condannò  nelle  spese. 

Osservò  il  tribanale,  che  il  sovrano 
leaeiitto  del  1854  la  nominò  maestra, 
benché  fosse  anal&beta;  che  nel  gen- 
naio 1878  fu  surrogata  da  altra  mae- 
stra nominata  di  nffioio  dal  consiglio 
provinciale  scolastico  collo  stipendio  di 
annue  £  550;  che  a  capo  dei  due  anni 
la  signora  Naso  dimandò  lo  stipendio 
della  scnola  &tta  da  altra  maestra,  ma 
non  pretese  che  si  dichiarasse  in  lei 
il  diritto  di  percepire  lo  stipendio  di 
maestra  elementare  anche  per  gli  anni 
futuri;  che  qtiindi  la  dimanoa  è  nei  li- 
miti della  competenza  pretoria;  che  la 
necessità  di  valutare  i  titoli  della  Naso 
al  posto  di  maestra,  per  vedere  se  la 
dimanda  di  lei  è  fondata  in  diritto, 
Don  può  alterare  le  ragioni  della  com- 
potenza: poiché,  secondo  il  tribunale, 
e  di  principio  che  il  valore  della  causa 
si  desuma  dalla  dimanda,  e  che  il  giu- 
dice abbia  a  sua  disposizione  tutti  i 
mezzi  necessari  all'  adempimento  del 
mandato. 

Inoltre,  sog^unse  la  sentenza,  il 
comune  all^ò  unplicitamente  la  ca- 
renza di  azione;  e  se  anche  non  lo 
avesse  fatto  in  primo  grado,  non  era 
tardiva  la  eccezione  opposta  nella  se- 
conda sede  di  giudizio.  E  la  carenza 
di  azione  nella  signora  Naso  è  palese, 
pel  decreto  luogotenenziale  del  7  gen- 
naio 1861  numero  164,  che  aveva  la 
seguente  disposiziond  transitoria:  n  I 
^  maestri  e  le  maestre  elementari  non 
••  provvisti  di  patente  d' idoneità  po- 
^  Iranno  essere  mantenuti  per  un  anno, 
«-  quante  volte  l'ispettore,  sopra  infor- 
«  inazioni  raccolte  o  sopra  esame  som- 
^  marie,  trovi  l'istitutore  raccomanda- 
f  bile  si  dal  lato  della  morale  che  della 
n  capa?itày  e  ne  proponga  la  conser- 
«»  vazione.  Alla  fine  del  primo  anno,  i 
.  maestri  non  saranno  ulteriormente 
-*  mantenuti  in  uffizio,  se  non  sieno 
f»  muniti  della  patente  di  idoneità  n. 
Ma  la  signora  Naso,  osserva  la  sen- 
tenza^ era  anal&beta;  né  la  idoneità 
poteva  esserie  conferita  dal  rescritto 
reale,  il  quale  anzi  la  faceva  coadiuvare 
da  un  sacerdote  appunto  perchè  era 
per  sé  inidonea.  Qumdi  la  Naso  de- 
cadde dal  posto  £  maestra  sino  dal 
1861,  e  vi  rimase  abusivamente  sino  a 


tutto  il  1877;  ma  ciò  non  poteva  darle 
diritto  a  percepire  1'  emolumento,  se 
non  pel  tempo  che  durò  nella  carica. 
E  avendo  perduto  la  qualità  di  mae- 
stra sino  dal  1861,  per  essere  anal&beta? 
né  le  posteriori  disposizioni  legislative, 
ne  le  massime  di  giurisprudenza  da  lei 
invocate  e  relative  alle  disdette  pos- 
sono esserle  applicate,  essendo  ignara 
perfino  del  leggere  e  dello  scrivere.  Il 
consiglio  scolastico  non  convalidò  mai 
la  nomina  della  signora  Naso,  attesa  la 
mancanza  dei  sostanziali  requisiti;  la 
quale  rende  i  maestri  amovibili  ad  nu- 
tum.  La  dimanda  dell'attrice  Naso  dun- 
que, doveva  essere  rigettata  per  ca- 
renza di  diritto.  Da  ultimo  ammet- 
tendo r  interrogatorio,  non  poteva  om- 
mettersi  quella  parte,  che  tendeva  a 
mostrare  la  verità  della  data  disdetta. 

Il  ricorso  della  Naso  sporto  alla 
cassazione  di  Napoli  li  15  gennaio  1883, 
fd  rimesso  a  questa  Suprema  Corte  per 
ragione  di  competenza. 

Il  primo  mezzo  pretende  alla  vio- 
lazione dedi  articoli  71,  72  del  rego- 
lamento 15  settembre  1860  e  degli  ar- 
ticoli 11  al  38,  e  52  al  58  del  regio 
decreto  3  novembre  1867,  e  degli  ara- 
celi 84  e  517,  numero  3  della  proce- 
dura civile.  Il  tribunale  invase  aper- 
tamente la  giurisdizione  deir  ispettore 
scolastico,  e  del  consiglio  provinciale 
scolastico,  autorità  specialmente  com- 
petenti; allorché  considerò  la  Naso  de- 
caduta dalla  sua  qualità  di  maestra 
elementare,  e  la  dichiarò  incapace  ed 
analfabeta.  Il  giudizio  sulla  poca  abi- 
lità degl'  insegnanti  é  riserbato  allo 
ispettore  circondariale;  e  dal  g;iudizio 
dell'ispettore  non  si  può  appellare  che 
al  consiglio  provinciale  scolastico,  né 
adire  in  via  ai  ricorso  altri  che  il  mi- 
nistro dell'  intemo.  Le  istruzioni  mi- 
nisteriali del  28  febbraio  1862  danno 
la  facoltà  e  impongono  il  dovere  all'  i- 
spettore  di  osservare  se  gli  insellanti 
aobiano  le  necessarie  cognizioni.  La  si- 
gnora Anna  Naso,  che  e  maestra  ele- 
mentare 43Ìno  dal  1854,  non  è  mai  stata 
legalmente  dichiarata  incapace  dall'i- 
spettore nelle  sue  visite  periodiche.  Il 
tribunale,  nel  dichiararla  incapace,  usur- 
pò attribuzioni  non  sue.  Oli  altri  mezzi 
concernono  il  merito,  sul  quale  la  Corte 
Suprema  non  é  chiamata  a  pronunziare. 
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Attesoché  non  sussiste  punto,  ohe 
il  tribunale  coai  giudicando  abbia  in- 
vo.so  la  giurisdizione  del  consiglio^  pro- 
vinciale scolastico,  par  più  motivi.  In- 
nanzi tutto  perchè  il  merito  della  pre- 
sente causa  consistendo,  secondo  la  di- 
manda iniziale  della  signora  Naso,  nel 
pagamento  di  £  1100  litipendio  dai  dae 
anni  1878  e  1879,  e  resultando  che  nei 
detti  due  anni  la  medesima  non  fece 
scnola,  da  lei  abbandonata  volontaria- 
mente, è  chiaro,  come  il  conoscere  di 
una  dimanda  di  mercedi  per  opere  non 
fatte  e  non  volute  fare,  debba  apparte- 
nere esclusivamente  all'  autorità  giudi- 
ziale; e  la  atessa  signora  Naso,  abben- 
chè  illetterata  lo  comprese,  essendo  essa 
stata  la  prima  a  rivolgere  la  sua  di- 
manda avanti  i  tribunali  ordinari. 

Che  in  secondo  luogo  la  inidoneità 
della  signora  Naso  era  paleso,  non  con- 
testata, ed  emergeva  dall'  unico  titolo, 
che  la  medesima  Naso  aveva  a  sua  di- 
sposizione. ImperoccliG  lo  stesso  Bor- 
bone che,  con  suo  sovrano  rescritto,  la 
nominò  maestra,  le  mise  per  così  dire 
al  fianco  un  sacerdote,  che  desse  in 
luogo  e  vece  dì  lei  la  istruzione.  Il 
giudizio  sulla  incapacità  della  Naso^  era 
per  cosi  dire  incluso  nello  stesso  titolo 
dn.  lei  allegato.  Era  dunque  un  dato 
di  fatto,  dal  quale  il  (ribunnle  i)oteva 
partire,  senza  che  avesse  punto  me- 
stieri di  esaminarlo  nel  suo  essere  e 
nella  sua  verità. 

Che  infine  la  carenza  di  azione  nella 
signora  Naso  resultava  da  una  dispO; 
sizione  legislativa,  che  determinava  i 
diritti  dei  maestri  e  delle  maestre  ele- 
mentari. La  disposizione  legislativa  ai 
è  il  decreto  luogotenenziale  del  7  gen- 
naio 1861;  il  quale  prescrisse,  cEe  i 
maestri  e  maestre  elementari,  se  non 
avevano  già  la  patente  d' idoneità,  do- 
vessero ottenerla  entro  un  anno,  e  che 
se  questo  fosse  decorso  indai'no,  non 
dovessero  essere  ulteriormente  mante- 
nuti in  uffizio.  Or  ciò  appunto  avvenne 
delhi  signora  Anna  Naso,  la  quale,  anal- 
fabeta oom'  è,  non  ha  mai  pensato  di 
ottenere  la  suddetta  patente.  La  sua 
decadenza  da  ogni  diritto  pertanto  de- 
rivando da  una  legge  civile,  non  po- 
teva essere  conosciuta  che  dai  tribu- 
nali ordinari.  Ed  essa  medesima  ne  ha 
provocata  la  giurisdizione   col   diman- 


dare lo  stipendio   nella  sua  qualità  di 
maestra. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  primo  motivo  d«l  ricorso, 
sfdvo  a  stto  tempo  e  avanti  ohi  di  m- 
gione  1'  esame  degli  altri  motivi,  or- 
dina la  liberazione  del  deposito  a  £i- 
7ore  del  pubblico  erario,  e  condanna 
la  ricorrente  nelle  spese. 


Sditile  penalo  T  jrsiùs  ISSI,  n*  %i. 


&eri  <avT.  REOHiNr) 

Lotto  -  Leggi  speciali  finanziarie  -  Regno 
d'Italia  -  Codice  penale  -  Codice  di  proce- 
dura penale  -  Competenza  -  Appellabilità  - 
Prescrizione  -  Reolo  decreto  21  novembre 
1880  -  Contravvenzioni  -  Fatto  materiale- 
Errore  -  Buona  fede  -  Ignoranza  -  Pena  ■ 
Azione,  penale  •  Toscana  -  Delitti  -  Art.  19 
del  regolamento  toscano  di  polizia  punltiva- 
Sentenza  -  Appella  -Oueetioni  ed  eccezioni 
nuove  -  Merito  della  causa  -  Testimeni  ■ 
Ministero  pubblico  -  Accesso  giudiziale  • 
Incidente  -  Ordinanza  •  Conclusione  -  Av- 
vertimento al  testimoni  di  ri  presentarsi. 

Nelle  leggi  speciali,  ctÌTtdole  essen- 
zialmente finanziaria,  pubblicate  dopo 
la  costituzione  del  regno  d^ Italia,  il  di- 
ritto comune  da  osservarsi  ed  applicarsi 
è  quello  consacrato  dal  codice  penale  e 
dal  codice  di  procedura  penale  italiani, 
cosi  per  le  questioni  e  le  regole  di  com- 
petenza e  di  appellabilità,  come  anche 
per  la  prescrizione,  tullaoolta  che  que- 
sta non  si  trovi  dalle  stesse  leggi  spe- 
ciali espressamente  determinata. 

Le  violazioni  al  regio  decreto  legi- 
slativo del  S  t  novembre  1880  sul  giuoco 
del  lotto  sono  contrai'venzioni,  in  quanta 
a  costituirle  basta  il  solo  fatto  mate- 
riale purché  volontario,  senza  che  ad 
escluderle,  e  scusarne  o  atlettuame  lo. 
impuiabilità  penale,  siano  amtnessibili 
l'errore,  la  buona  fede  e  Cignoranza, 
salvo  al  giudice  di  spaziare  nella  lati- 
tudine della  pena. 

Ma  te  tali  oontravcenzioni  stano  pw- 
nibili  con  pena  correzionale,  la  relativa 
azione  penale  si  prescrive,  anche  in  To- 
scana, a  norma  del  codice  penale,  pre- 
cisamente come  avviene  pei  delitti,  e  non 
I  già  a  norma   dell'art.  19   del  regola- 
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mento  toscano  di  polizia  punitiva,  come 
9e  si  trattasse  di  semplici  contravven- 
zioni. 

Il  primo  grado  di  giurisdizione  si 
esaurisce  con  qualunque  sentenza  di 
merito,  e  il  secondo  investe  i  nuovi  giù  • 
dki  di  tutta  la  causa,  con  facoltà  am- 
pia e  illimitata  di  discuterla  e  deciderla 
a  fondo  in  ogni  sua  questione  ed  ecce- 
sioney  con  sentenza  definitiva,  senza 
oòòligo  affatto  di  rinviare  ai  primi  giu- 
dici la  conoscenza  delle  questioni  ed  ec- 
cezioni che  sorgano  nuove  in  secondo 
grado^ 

BenAè  il   tribunale  si  sia  limitato 
a  did^iarare  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento per  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, pure  la  corte  drappello  che  esclude 
la  prescrizione  ha   diritto  e  dovere  di 
giudicare  la  causa  in  merito,  e  a  que- 
sto effetto  può  ordinare  la  citazione  dei 
testimoni,  per  poi  discutere  la  causa  e 
deciderla  con  sentenza  definitiva. 

Il  pubblico  ministero,  che  non  fece 
una  formale  opposizione  alla  istanza 
per  un  accesso  giudiziale  sul  luogo,  non 
aveva  Vobbligo  di  spiegare  sulVinddente 
che  non  fu  risoluto  con  ordinanza,  una 
specifica  e  categorica  conclusione. 

L'avvertimento  generico  dato  dal  pre- 
cidente ai  testimoni  di  ripresentarsi  al- 
tudienza  successiva,  non  può  dirsi  che 
non  si  estenda  anche  a  un  determinato 
testimonio. 


[ìa  Gerì  per  contravvenzione  la 
giuoco  del  lotto,  in  applicazione  degli 
art.  5,  11,  18  e  20  del  r.  decreto  le- 
gislativo 21  novembre  1880  n^  5744,  fa 
condauDoiata  dalla  corte  di  appello  di 
Firenze,  sull'appello  del  pnbDUCo  mi- 
nistero, alla  pena  del  carcere  per  mesi 
di^  ed  alla  multa  di  lire  1500. 

Ella  ha  fatto  reg<dare  ricorso  tanto 
contro  questa  sentenza  definitiva,  qnan- 
to  contro  la  sentenza  preparatoria  del 
15  dicembre  1882  e  la  ordinanza  del 
23  giugno  1883  emessa  dalla  stessa 
corte. 

I  meszi  di  annullamento  da  lei  de- 
dotti con  due  distinte  memorie  sono 
cinque,  che  si  possono  sostanzialmente 
riassumere  nei  termini  s^noenti  : 

1*  Violazione  dell'art.  383  del  cod. 
di  proc.  pen.,  il  quale  dispone  che  se 
Vuione  penale   e  prescritta   si  dovrà 


dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. Questo  caso  verificavasi  appunto 
nel  caso  della  Geri:  epperò  la  corte  ha 
violato  la  citata  disposizione  di  legge, 
in  relazione  all'art.  19  del  regolamento 
di  polizia  punitiva  20  giugno  1853,  ed 
ha  m  ogm  caso  violato  e  falsamente 
applicato  l'art.  89  del  codice  penale 
toscano,  ritenendo  che  il  fatto  in  esa- 
me fosse  un  delitto  anziché  una  con* 
travvenzione  contrariamente  al  concetto 
espresso  nell'art.  2  dello  stesso  codice 
penale  toscano; 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  419  del  cod.  di  proc.  pen.  in 
relazione  agli  art.  365,  366  e  367  dello 
stesso  codice,  perchè  la  corte,  contra- 
riameute  all'istanza  della  difesa,  si  ri- 
tenne legittimamente  investita  del  me- 
rito della  causa,  e  privò  l'imputata  di 
un  grado  di  giurisdizione.  La  corte 
commise  così  un  eccesso  di  potere  con- 
templato dall'art.  640  n«  3  del  codice 
di  procedura  penale; 

30  Violazione  dell'art.  323  n»  3  dello 
stesso  codice,  per  aver  la  corte  riget- 
tata la  istanza  di  accesso  giudiziale 
senza  una  congrua  e  sufficiente  moti- 
vazione; 

40  Violazione  del  combinato  dispo- 
sto degli  art.  416,  281  e  282  del  cod. 
di  proc.  pen.,  perchè  il  pubblico  mi- 
nistero non  dette  la  sua  requisitoria 
sull'incidente  relativo  all'accesso  giu- 
diziario sul  luogo; 

5^  Violazione  del  combinato  dispo- 
sto degli  art.  416,  281  n°  8,  282  e  à08 
del  cod.  di  proc.  pen.,  perchè  in  fine 
della  prima  udienza  i  testimoni  fiirono 
avvertiti  di  ripresentarsi  all'  udienza 
successiva,  meno  Giulio  Giorgetti.  Cosi 
risulta  dal  verbale.  E  v'ha  perciò  nul- 
lità sancita  dall'art.  282. 

In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  r.  decreto  legislativo 
del  21  novembre  1880  sul  jgiuoco  del 
lotto,  d'indole  politico-finanziaria,  ugua- 
le ed  obbligatorio  in  tutto  lo  Stato, 
senza  distinzione  o  differenza  di  Pro- 
vincie o  di  persone,  non  possa  avere 
che  un  necessario  riferimento  al  codice 

Sonale  italiano,  ed  al  relativo  codice 
L  procedura  penale,  in  quanto  agli 
effetti  penali  che  non  sono  in  esso 
espressamente   previsti   e  regolati,   e 
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ciò  par  nOQ  rompete  (jneU'unità  e  quel- 
l'armonia (li  applicazioae  che  per  cotal 
genere  di  loggi  imperiosamatite  e  im- 
preBcindibilmente  ei  richiede  nei  fini 
superiori  delta  riustizia  è  dell'egua- 
glianza dei  cittadini  davanti  alle  leggi 
finanziarie. 

Attesocliè  in  questo  concetto  ben 
abbia  la  corte  d'appello  di  Firenze  os- 
eervato,  nella  sua  sentenza  preparatoria 
del  15  dicembre  1882,  cUe  mancando 
nella  legge  sul  giuoco  del  lotto  diapo- 
sizioni  speriali  che  regolino  la  prescri- 
zione dell'adone  penale,  e  repugnando 
ai  principiì  generali  del  diritto  che 
questa  sia  imprescrittibile,  era  mestieri 
di  applicare  il  diritto  comune,  secon- 
dochò  si  trattasae  di  reati  punibili  con 
pene  correzionidij  ovvero  di  reati  pu- 
nibili con  pane  di  polizia.  Imperocché, 
Subblicato  ed  attuato  anche  in  Toscana 
codice  di  procedura  penale  italiano, 
non  poteva  più  essere  ivi  disconosciuta 
la  distinzione  dei  reati  in  crimini,  de- 
litti e  centra vvenzioni,  a  seconda  della 
liiversa  natura  delle  pene  dalla  legge 
comminate,  che  servono  appunto  a  di- 
stinguere G  classificare  le  diverse  specie 
di  reati.  Che  colla  acorta  per  ciò  di 
celesta  diatinzione  dovevasi  pur  risol- 
vere nella  presente  causa  la  questione 
della  prescrizione  di  cui  era  argomento, 
tanto  più  che  la  legge  sul  lotto  es- 
sendo stata  da  poco  tempo  tifosa  con 
disposizioni  ugiùli  per  tutto  ti  regno, 
non  potrebbe  consentire  una  disumale 
applicazione  nelledivetse  sue  provmcie, 
senza  violarne  manifestamente  la  let- 
tera e  di  più  lo  spirito  che  la  informa. 
Pel  che  noa  era  a  dubitarsi  che  la  pena 
nel  caso  comminata  dall'articolo  lì  del 
r.  decreto  21  novembre  1880  essendo 
del  carcere  da  uno  a  sei  mesi  e  della 
multa  non  minore  di  lire  mille,  si 
trattava  di  reato  punibile  con  pena 
correzionale,  onde  razione  penale  non 
poteva  mai  prescriversi  nel  termine 
segnato  dall'art  19  del  regolamento  di 
polizia  punitiva,  per  le  semplici  tra- 
sgressioni punibili  con  pene  di  polizia. 

AttesocM,  d'altronde,  questa  Supre- 
ma Corto  abbia  sempre  ritenuto  e  di- 
chiarato con  costante  giurisprudenza, 
che  nelle  leggi  speciali  d'indole  essen- 
zialmente finanziaria,  pubblicatesi  dopo 
la    costituzione   del  regno  d'Italia,    il 


diritto  comune  da  OBservarot  ed  appli- 
carsi è  quello  consacrato  dal  codice 
penale,  e  dal  codice  di  procedura  pe- 
nale italiano,  cosi  per  le  questiom  e 
le  regole  di  competenza  e  ai  appella- 
bilità, e  così  ancne  per  la  prescrizione, 
tuttavolta  che  questa  non  si  trovi  dalle 
stesse  leggi  speciali  espressamente  de- 
terminata. Ne  v'ha  ragione  per  cui  da 
tal  massima  convenga  ora  di  recedere, 
mentre  si  rendono  sempre  più  evidenti 
e  gravi  gli  strappi  che  ei  dovrebbero 
fare  allo  spirito  riformatore  ed  uni- 
tario di  simili  leggi,  ove  per  poco  si 
aitdasse  in  contraria  sentenza,  crean- 
dosi un'odiosa  disuguaglianza  ove  l'u- 
guaglianza davanti  alla  legge  ha  più 
bisogno  di  essere  perfettamente  mau- 
tenuta. 

Attesoché,  a  sosterò  della  tesi  m 
contrario  assunta  e  difesa  s'invochino 
fuor  di  proposito,  e  senza  ragione  di 
analogia,  alcune  sentenze  di  questa  Su- 
prema Corte,  nelle  quali  se  opportu- 
namente ai  affermò  che  le  contravven- 
zioni alle  leggi  speciali  di  mera  crea- 
zione politica  non  si  potranno  snatu- 
rare dal  loro  carattere  originario,  per 
elevarle  a  delitti  a  tutti  §li  effetti  pe- 
nali e  giuridici,  ciò  non  si  fu  che  per 
dimostrare  e  conchiuderne  che  in  tali 
contravvenzioni  non  si  ricercava  il  dolo, 
come  nei  delitti,  ma  bastava  a  costi; 
tuirle  il  solo  fatto  materiale,  purché 
volontario  ;  pel  che  non  eran  ammes^ 
sibili  né  l'errore,  nà  la  buona  fede,  oè 
l'ignoranza  ad  escluderne,  scasarne  od 
attenuarne  l'imputabilità  penale,  salvo, 
ben  s'intende,  al  giudice  di  spaziare 
nella  latitudine  della  pena. 

Attesoché,  stabilito  che  il  r.  decreto 
sul  lotto  del  21  novembre  1880,  anche 
per  la  Toscana  abbia,  in  quante  alla 
prescrizione  dell'azione  penale,  un  ne- 
cessario riferimento  al  codice  penale 
italiano,  scomparisce  ogni  pericolo  di 
disuguaglianza  sul  termine,  ed_  ogni 
telativo  dubbio,  poiché  pei  reati  pu- 
nibili con  pene  correzionali,  sempre  ed 
ovunque,  fazione  penale  si  prescriverà 
in  cinque  anni  iaì  giorno  del  com- 
messo reato,  e  se  vi  fii  processo,  dal- 
l'ultimo atto  del  medesimo,  gusta  la 
S recisa  disposizione  dell'art.  139  alinea 
i  detto  codice.  E  dò  si  osserva,  per 
tagliar  corto  all'obbiezione  che  ai  vor-    . 
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rebbe  trarre  dalla  negata  ipotesi  del- 
l'applicazione al  caso  dell'art  189  del 
eoa.  pen.  toscano. 

Comunque  pertanto  lo  si  consideri, 
il  primo  mezzo  non  regge,  e  deve  es- 
sere respinto. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  il  doppio  grado    di  giù- 
riadìzione  nei  giudizi  correzionali  non 
debba  già  intendersi  in  modo  che  ogni 
Questione  od  eccezione,  si  di  fatto  che 
ili  diritto,  abbia   a  subire    un   doppio 
giudizio,  di  ^lusacchè   non    possano    i 
secondi  giudici  conoscerne  e  giudicarne 
se  già  non  ne  abbiano  i  primi  giudici 
conosciuto    e  giudicato,   ma  bensì   ed 
unicamente  ne!  senso   che  ogni  causa 
deve  trovare   aperta   la  via   ad  essere 
portata  piena^  ed  intera,  ossia  con  pie- 
nezza di  giurisdizione,  davanti   a  giu- 
bilei   diversi    e   superiori   ai    primi,  i 
quali  ne  abbiano  a  conoscere  sotto  tutti 
gli  aspetti  in  cui  essa   venga  davanti 
foro  presentata;   onde  la  conseguenza 
logica  e  necessaria  che  il  primo  grado 
di  giurisdizione  si  esaurisce   con  qua- 
lunque sentenza  di  merito,  e  il  secondo 
investe  i  nuovi  giudici  di  tutta  la  causa 
con  &ooltà  ampia   e  illimitata   di  di- 
scuterla  e  deciderla  a  fondo   in   ogni 
sua  questione    ed  eccezione   con  sen- 
tenza definitiva. 

Attesoché  in  questo  concetto,  corri- 
spondente al  principio  fondamentale  di 
diritto  del  non  bis  \n  idem,  ed  alle  giù* 
sto  esigenze  dell'economia  dei  giudizi^ 
conduca  la  retta  interpretazione  degh 
art.  365,  366  e  367  richiamati  pei  giu- 
dizi correzionali  dall'art.  419  del  cod. 
di  proc  pen.)  tanto  più  se  si  combi- 
nano ed  armonizzano  colla  disposizione 
dell'art.  417  del  codice  stesso,  il  quale 
dà  il  diritto  alle  parti  di  fare  avanti  la 
corte  nuove  produzioni,  deduzioni  ed 
istanze.  Il  che  non  si  comprenderebbe 
se  il  giudizio  d'appello  non  dovesse 
essere  che  la  ripetizione   o  la  contro- 

Erova  del  giudizio  di  primo  grado,  e  se 
k  corte  d'appello  per  ogni  questione 
od  eccezione  di  merito  che  sorga  nuova 
dovesae  rinviare  ai  primi  pudici  per 
non  privare  le  parti  del  primo  grado 
di  giurisdizione.  Sistema  cotesto  che 
riuscirebbe  xKm  solo  contrario  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  delle  succitate  di- 
sposizioni di  legge,  ma  che,  moltipli- 


cando  e    prolungando    indeterminata- 
mente i  giudizi,  toccherebbe  all'assurdo. 

Attesoché  venendo  alla  fattispecie, 
ed  applicando  le  summenzionate  mas- 
sime, è  da  ritenersi  che  il  tribunale 
correzionale  coU'appellata  sentenza  a- 
veva  pronunciato  m  merito  col  dichia- 
rare il  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
1>er  aver  ammessa  la  prescrizione  del- 
'azione  penale,  e  così  aveva  esaurita 
la  sua  giurisdizione  ;  che  per  ciò  ben 
fece  la  corte  investita  della  causa  in 
grado  d'appello  a  riparare  non  solo  su 
tal  punto  rappellata  sentenza,  ma  ad 
ordinare,  nella  pienezza  della  sua  giu- 
risdizione, la  discussione  in  merito  deL  i 
causa  davanti  a  sé  colla  citazione  dei 
testimoni,  discutendola  e  decidendola 
poscia  con  sentenza  definitiva. 

Se  ciò  è,  neppure  il  secondo  mezzo 
ha  legale  sussistenza,  e  non  merita 
neppnr  esso  di  essere  accolto. 

Attesoché  meno  fondati,  e  del  tutto 
inattendibili  si  presentano  gli  altri  tre 
mezzi  :  V^  perchè  è  più  che  congrua  e 
sufficiente  la  motivazione  data  dalla 
corte  sul  rigetto  di  un'istanza  per  un 
accesso  giumziale  sul  luogo,  ossia  nella 
casa  d'abitazione  dell'imputata,  ove  fu 
accertata  e  constatata  la  contravven- 
zione ;  2^  perchè  il  pubblico  ministero 
non  fece  formale  opposizione  alla  sud- 
detta istanza,  e  quindi  non  aveva  ob- 
bligo di  spiegare  sull'incidente,  che 
non  fu  risoluto  con  ordinanza,  una  spe- 
cifica e  categorica  conclusione  ;  3<>  per- 
ché Favvertimento  dato  dal  presidente 
ai  testimoni  di  ripresentarsi  all'udien- 
za successiva,  ^usae  risulta  dal  verbale 
della  prima  udienza,  fu  generico  e  nei 
termini  di  legge,  sì  che  non  può  in 
verun  modo  dedursene  che  esso  non 
fosse  esteso  e  comune  al  Giulio  pior- 
getti,  come  a  tutti  gli  altri  testimoni 
citati  e  comparsi. 

In  conseguenza,  nessuno  de'  dedotti 
mezzi  meritando   accoglimento,   il  ri- 
corso vuol  essere  respinto. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Geri 
Ersilia  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Firenzs  in  data  29  giu- 
gno 1883. 
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Espropriailone  per  Imposte  •  UtIKata  -  Dl- 
feltaria  -  CaHone  livellare  -  Azione  di  pa- 
gamento. 

Il  du-ettario  di  tm  fondo  gravalo 
di  canone  livellare  non  può,  per  l'espro- 
priazione consumata  in  danno  dell'itti' 
Hata  per  debito  d'imposta,  rivolgere  a- 
sione  pel  pagamento  del  canone  contro 
il  deliberatario,  che  ha  pagato  il  prezso 
a  base  del  tributo  diretto  moltiplicalo 
per  sessanta  voile  *). 

Cousiderando,  che  il  ricorrente  Pn- 
sqnale  Lazzeretti  diveime  deliberatario 
di  un  piccolo  terreno  eapropmto  per 
debito  d'impostafondiaria  in  danno  di 
Franpeaco  e  Davide  Lazzeretti. 

Gli  ospedali  di  Siena,  adducendo  di 
avere  il  dominio  diretto  del  fondo  espro- 
priato, Ì3titairono  giudizio  contro  il  de- 
liberatario pel  pagamento  di  un'  an- 
nata di  canone  livellare  in  lire  nove 
e  centesimi  ottanta. 

Il  coEvennto  oppose  di  avere  acqui- 
stato la  piena  ed  assoluta  proprietà 
del  fondo,  nna  volta  ohe  fu  preso  a 
baae  di  prezzo  il  tributo  diretto  mol- 
tiplicato per  seasanta  volte. 

Il  tribunale  di  Grosseto,  con  la  im- 
pugnata sentenza  del  20  aprile  1882, 
pronunziata  in  grado  di  appello,  rivo- 
cando  quella  defprimo  giudice,  accolse 
la  domanda  degli  spedali. 

Con.siderando  che  la  imposta  pre- 
diale colpisce  il  fondo,  e  la  proceanra 
esecutiva  dev'  essere  rivolta  contro  co- 
lui che  si  trova  allibrato  nei  registri 
censnarii  (articolo  47  della  legge  20 
aprile  1871).  Questi  è  il  contribnente 
debitore,  e  qualunque  rapporto  di  di- 
ritto potesse  avere  coi  terzi  relativa- 
mente alla  proprietà  del  fondo,  non  re- 
sta modificata  l' integrità  del  diritto 
dello  Stato  sol  fondo  gravato  dell'im- 
posta. La  divisione  adunque  del  domi- 


1)  Coiti.  nell'Anno  Vllt,  1883,  la  prece- 
dente sentenza  dal  SS  maggio  1883  nella 
pausa  fra  le  stesse  parti. 


nio  in  vtile  e  diretto  è  operativa  dì 
conseguenze  giuridiche  soltanto  nelle 
relazioni  dei  privati  interessi,  e  non 
può  turbare  il  pieno  esercizio  del  di- 
ritto fiscale  rivolto  a  fini   di   generale 


Ecco  perchè  pel  debito  d' imposta 
si  mette  m  vendita  il  fondo  a  base  del 
prezzo  che  è  il  correspettivo  del  tra- 
passo della  piena  ed  assoluta  proprietà; 
e  sarebbe  lo  stesso  ohe  tradire  la  buona 
fede  dell'  asta,  ed  allontanare  gli  obla- 
tori, se  per  poco  il  deliberatario  po- 
tesse temere  le  molestie  del  preteso 
direttario. 

Considerando,  che  se  il  direttario 
vuole  evitare  un  danno,  la  l^ge  pror- 
vida  gli  apre  una  larga  via,  facendo 
egli  annotare  nei  registri  censuarii  la 
sua  qualità  di  direttario,  ad  oggetto  di 
avere  notificato  (articolo  67  della  legge 
20  aprile  1871)  l'avviso  di  asta  per 
essere  in  grado   dì   avere   sinenza  del 

{irocedimento  esecutivo,  e  pagare,  vo- 
endo,  il  debito  d' imposta  con  sabin- 
Fesso  nelle  ragioni  dello  Stato  contro 
atilista,  a  cm  incombeva  pel  codice 
civile  r  onere  del  pt^punento  dell'  im- 
posta. 

Considerando,  infine,  che  è  tanto  vero 
di  non  avere  il  direttario  azione  contro 
il  deliberatario  quando  il  fondo  si  è 
venduto  come  libero,  che  può  eserci- 
tare il  diritto  di  riscatto  a  preferenza 
dei  creditori  dell'  utilista:  il  diritto  di 
riscatto  presuppone  il  trasferimento  del- 
la proprietà  presso  il  deliberatario.  Que- 
sto diritto  di  riscatto,  benché  non  espres- 
so letteralmente  nello  articolo  57  della 
legge  20  aprile  1871,  risultava  evidente 

Ser  l'iudinzzo  dato  dalla  gioreprudenza 
i  questa  Corte  di  Cassazione  in  or- 
dine alla  carenza  di  azione  del  diret- 
tario contro  il  deliberatario.  Da  ciò 
nasce  che  la  legge  2  aprile  1882,  no- 
merò 674,  portate  modificaziom  alle 
lega  20  aprile  1871  e  30  dicembre  1876 
Bidla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
ebbe  cura,  nel  sostituire  una  nnova  di- 
zione air  articolo  67  della  legge  20 
aprile  1871,  di  dichiarare  con  un  comma 
aggiuntivo,  che  1'  esattore  può  vendere 
come  libero  un  fondo  soggetto  a  ca- 
none livellare,  accordando  al  direttario 
la  prelazione  ai  creditori  dell'  utilista 
nel  riscatto  del  fondo  medesimo. 
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Che,  consegaentemente,  si  sono  vio- 
late le  leggi  nel  ricorso  enonciate. 
Per  tali  motivi 

La  Corte  cassa  Fimpn^ata  sen- 
tenza, e  rinvia,  anche  per  le  spese,  la 
esosa  al  trìbtmale  civile  di  Firenze. 
Ordina  restitaiisi  il  deposito. 


temi  fvnk  11  {[eiiiio  ISSI,  i^  19. 

r.  -  UURO  Rei.  ed  Iti.  •  P.  I.  TIISI 
(etici.  c«if.) 

P.  M.  -  Setacea  e  Rizzuii 

Armi  -  Arelilbttglo  -  Licenza  -  Reati  •  Pe- 
se -  (Mica  penale  -  Legoe  finanziaria. 

Chi  porta  un  archibugio  senza  li- 

cenza  commette  due  reati,  e  quindi  deve 

essere  condannato  alla  pena  stabilita  dal 

ctkiice  penale  e  a  omelia  stabilita  dalla 

legge  finanziaria  *). 

Bìtenuto,  che  il  pretore  di  Sciacca, 
con  sentenza  25  agosto  1883,  condannò 
Ajidrea  Rizzati  a  cinquantnna  lire  di 
multa,  e  a  cinqoanta  d'  ammenda,  e 
nelle  spese  prooessnali,  come  colpevole 
di  porto  d'arme  senza  licenza. 

Che  il  tribimale  correzionale  di 
Sciacca  riformò  parzialmente  tal  giu- 
dicato, sopprimendo  l'ammenda,  con 
sentenza  19  settembre  1883. 

£  che  contro  questa  ultima  il  pub- 
blico ministero  interpose  res^olare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de- 
duoendo  questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  del  numero  50  dell'al- 
legato F  della  legge  19  luglio  1880, 
perehò  non  si  pronunciò  anche  l' am- 
menda, dovuta  di  sopra  più,  per  la  non 
ottenuta  concessione  governativa. 

Visti  gli  articoli  precitati,  462  del 
codice  penale  e  638  e  668  del  codice 
di  procedura  penale. 

Atteso,  che  in  realtà  il  contravven- 
Um  con  un  unico  &tto  trasgredì  due 
leggi,  e  due  diversi  rapporti  di  diritto 
aduna  volta:  la  pnbbuca  pace  o  sicu- 
rezza (articolo  462  del  cooice  penale) 
collo  andare  armato  di  un  archibugio, 


1)  Giorfiipradensa  eostante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  risoontrarsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta,  ai  ▼.  Armi  e 
Ctecim, 


e  in  pari  tempo  la  pubblica  finanza  o 
regalia  (legge  sulle  concessioni  gover- 
native) collo  avere  eluso  il  balzello  in 
proposito;  di  guisa  che  male  fece  il  se- 
condo giudice  in  togliere  dalla  con- 
danna rammenda  dal  primo  inflitta,  e 
che  appunto  rappresentava  il  quintu- 
plo della  tassa  fraudata,  ed  è  ora  d'uopo 
correggere  cotesto  errore. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  19  settembre  1883 
del  tribunale  correzionale  di  Sciacca,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Qirgenti  pel  nuovo  giudizio. 


8«ii9ii6  eirQe  28  gniaio  1884,  b*  SO. 
IRAttU  r.  r. .  TOSI  R«l.  -  dRIVilDI  ìà.  -  P.M.aiZi 

(«•Ul.  Mlf.) 

Comune  di  Serrane  (avr.  Indelli)  - 

Deputazione  provinciale  di  Roma 

(avv.  Kambo) 

Dementi  •  Ordinanza  pontificia  del  30  di- 
cembre 1846  •  Mantenimento  -  Mezzi  pro- 
pri -  Congiunti  -  Alimenti  -  Provincia  -  Co- 
mune -  Qiudizlo  incensurabile  -  Miserabi- 
lità -  ietruzioni  delie  pubbliche  amministra- 
zioni -  interpretazione  autentica. 

In  forza  di  ordinanza  pontificia  del 
30  dicembre  1846,  il  mantenimento  dei 
mentecatti,  ai  quali  difettassero  mezzi 
propri  o  non  soccorressero  congiunti  te- 
nuti a  prestazione  di  alimenti,  incombe 
principalmente  alla  provincia  e  sussi- 
diariamente al  comune  ^). 

Quindi  non  è  lecito  addebitare  al  co- 
mune, anziché  alla  provincia,  il  carico 
della  escussione  delle  famiglie  dei  men- 
tecatti e  le  conseguenze  del  non  avervi 
atteso  tempestivamente  ^. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  la  assoluta  mi- 
serabilità delle  famiglie  dei  dementi. 

Le  istruzioni  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni non  hanno  autorità  ed  effi- 
cacia di  interpretazione  autentica  ^). 

La  congregazione  del  Buon  (Gover- 
no nel  17  febbraio  1827  stabiliva  che 
il  peso  di  mantenere  i  dementi  (quan- 

1-3)   Queste  massime  sono  conformi  a 

Snanto  giudicò   la  Corte  Suprema  neiru- 
ienza  del  19  lufiflio  1883,  sentenza  nume- 
ro 324,  Comune  di  Piglio  contro  Deputasione 
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do  mancanti  di  mezzi  propri  o  di  con- 
giunti obbligati  ad  iilimentarli  jwre 
sani/uinii)  fosse  soatemilo  dai  comuni, 
ai  miìLÌi  rispetti  vilmente  appartenevano, 

Tiù  tardi,  con  ordinanza  30  dicem- 
bre 1846  del  cardinale  Gizai  segretario 
di  Stato,  a  dare  definitivo  assetto  a 
materia  clie  era  cagione  di  coatiaae 
contestazioni,  fa  determinato  che  dal 
1  gennaio  1847  l'obbligo  di  mantenere 
i  dementi  nei  casi  contemplati  dalla 
circolare  del  Bnon  Governo  del  1827 
fosse  a  carico  della  provincia,  in  cui 
trovavasi  il  comune,  patria  del  demenie, 
salva  reintegra  dulia  spesadal  comune 
stesso  quando  non  impotente  a  soste- 
nerne il  peso. 

La  provincia  di  Roma,  appoggian- 
dosi a  cotali  disposizioni  e  riuscite  vane 
le  pratiche  amministrative  tentate  al- 
l'uopo, noi  novembre  1881  chiedeva 
giudizialmente  al  comune  di  Serrone 
li  pagamento  di  lire  8957,67  :n  rim- 
boriio  di  altrettante  da  essa  versate  allo 
erai-io  per  rette  arretrate  di  tre  ma- 
niaci appartenenti  al  comune  stesso. 

Il  convenuto  oppose  :  Iti  esenzione 
dal  rimborso  per  impotenza:  la  ne- 
cessità di  preventiva  escuasione  delle 
famiglie  dei  dementi  per  parte  della 
provincia:  la  prescrizione.  Ma,  malgrado 
siffatto  eccezioni,  la  domanda  venne 
accolta  dal  tribunale  di  Fmsiuone  con 
decisione,  elie  fu,  a  sua  volta,  confer- 
mata dalia  corte  di  appello   di  Roma 


Perù  è  da  notare  clit  __  _ __  —  — 

relatore  (cons.  Quglitìmotli  e  Codb.  Toti) 
non  furono  e:li  estensor!  della  sentense,  e 
dia  il  P,  M.  (xoBt  proc.  g:en,  Stutolaì  nella 
causa  decisa  nel  ls-3  espresse  concluBlonl 
dilToimi  alla  sentenza  resa  dalla  Cassazione. 
■  I  pareri  del  Conaig'lìo  di  Stato,  le  leb- 
leru  Pircolnri  php  diramano  autorità  Bupe- 
l'ìuri  e  le  ininir^terijli  di'Cisioal,  non    sono 


_..e  Bolo  alla  ler^  pro- 

liiiiliìMiH  lini  re  ubliidir  lìng'g'lano.  Se  dun- 
(|iti'.  il  CouBÌR'liii  di  Ktnti!,  a  un' autorità,  od 
1111  ministra  decide  o  dimanda  <;[ue)lo  che 
un  eitudino  reputa  puutrario  ai  suoi  di- 
ritti, il  magistrato  di  qualunque  ordine 
non  solo  é  competente  a  conoscere  di  ta- 
le controveraia,  mn,  indipendente  com'  è. 
Suo  in  Boa  f!iu8tizia  confermar  quelle  or- 
inante o  ricettarle  come  cuntrarie  alle 
diBpoaizioni  del  codice  civile  (Ceesaiione 
di  Parig-1  11  grennaio  1S16).  Perà  le  de- 
cisioni di   quelle    autorità,  dirette  a  pub- 


colla  sentenza   ora  denunciata  Ìq  cas- 
sazione. 

A  motivi  di  ananllamento  il  co- 
mune di  Serrona  deduce: 

1"  la  violazione  degli  articoli  2141, 
2144  del  cod.  civ.,  174  n"  10  della  legge 
comunale  e  provinciale,  della  ordiiun- 
za  30  dicembre  1846,  degli  art.  360, 
361  e  517  numeri  2,  3,  6  e  7  del  co- 
dice procedura  civile; 

2"  la  violazione  degli  articoli  1309, 
2141,  2144  cod.  civ.,  della  legge  20 
marzo  1865  nella  parte  relativa  a  de- 
biti dei  comuni,  gli  art  360,  361  e  517 
numeri  2,  3,  6  e  7  codice  pro^dura 
civile  ; 

3°  la  violazione  della  ordinanza  del 
cardinale  Gizzi  in  data  30  dicembre 
1846  e  dell'art.  517  numeri  3  e  7  del 
codice  procedura  civile; 

4"  la  violazione,  più  specialmente, 
dell'art.  5  dell'ordinanza  predetta  del 
30  dicembre  1846  e  dell'art.  617  nu- 
meri 3,  6  e  7  del  codice  di  procedura 
civile. 

Diritto 

Attesoché,  posto  in  sodo  che  l'or- 
dinanza addi  30  dicembre  1846  del  car- 
dinale Gizzi,  come  fu  al^  volta  deci- 
so da  questa  Corte  (1^,  innovando  agli 
ordinamenti  anteriori  sulla  materia, 
abbia  disposto  che  il  m»atenimento 
dei  mentecatti,  ai  quali  difettassero  | 
mezzi  propri  o  non  soccorressero  con- 
giunti tenuti  a  prestazione  di  alimenti. 


blici  funzionari  e  riguardanti  gli  ufflctloTO, 
obblig'ano  i  funzionari  ateasi  (ivi),  i  quali 
se  teutasaero  di  dipartirsene,  come  iuBU- 
bordinatl  esser  potrebbero  rlcliiamati  a  do- 
vere, sottoposti  a  procedimenti  diseipUa»- 
ri  ed  ancbe  deatltuiti.  Anzi  ò  in  facoltà  di 
ciascun  ministro  prescrivere  norme  rela- 
tive all'andamento  del  pubblico  servizio, 
quantunque  indirettamente  vadano  a  col- 
pire anche  i  privati  cittadini,  oome  desi; 
gnar  le  ore  in  cui  debbano  ténerei  aperti 
Kli  ufflct  ed  altre  slmili;  ma  non  gli  è  lecito 
determinpre,  col  mezzo  di  lettera  circolare 
0  di  deciaione  qualunque,  dn  dove  al  esten- 
dano la  competenza  e  le  attribuzioni  di  un 
ufficio,  il  cbe  solo  da  legge  può  easere  de- 
terminato (Corte  d'Amiena  31  dicembre  1884). 
V.  Ba.iida.na  -  Vaccoi.i(ì[  Cbbabi  Com- 
mento al  codice  civile,  voi.  I,  parte  2,  ar- 
ticolo 18  7,    pag.  a  e  24. 

(1)  Vedi  causa,  Comiint  di  Piglio  contro 
Deputaiione  proeineiaìe  di  Rima  •  odieu^ 

1»  luglio  im. 
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incombeaBe  alla  provincia,  salva  rivalsa, 
tenendone  ì  mezzi,  dal  comune  cai  ap- 

Sartenesse  il  mentecatto,  sorge  evi- 
ente  essere  principale  in  codesto  l'ob- 
bligo della  provincia,  sussidiario  quello 
del  comune. 

Attesoché  accogliendo  delPinvocato 

Srowedimento  interpretazione  diversa 
a  questa,  che  addita  il  dettato  ed  im- 
pone la  ragione  della  emanata  dispo- 
sizione, sia  la  sentenza  caduta  nello 
errore,  che  si  adduce  a  tergo  dei  mo- 
tivi di  annullamento,  addebitando  al 
comune,  anziché  alla  provincia  prima- 
mente obbligata,  il  carico  della  escus- 
sione delle  famiglie  dei  mentecatti  e 
del  non  avervi  atteso  tempestivamente  : 
mentre,  a  tenore  della  npetuta  ordi- 
nanza, soltanto  potrebbe  e  dovrebbe  la 
provincia,  debitrice  principale,  essere 
rivaluta  della  incorsa  spesa  dal  comu* 
ne  in  linea  sussidiaria  e  subordinata, 
quando  accertata  veramente  la  povertà 
del  mentecatto  e  dei  suoi  congiunti 
per  leg^e  tenuta  alla  prestazione  degli 
alimenti,  e  quando  non  contraddetta, 
in  giudizio  economico  commesso  ai  pre- 
sidi delle  Provincie,  la  possibilità,  nel 
comune  chiamato  a  rivalsa,  di  soste- 
nere cosifiatto  gravame. 

Attesoché  mvano  vorrebbesi  sca- 
gionare la  sentenza  dalle  incontrate 
censure  sostenendo  la  ordinanza  Qizzi 
avere  indotto  nulla  più  che  una  mo- 
dificazione di  procedimento  col  trasfe- 
rire neir  amministrazione  provinciale 
Tenere  diretto  di  rimborso  allo  erario, 
salvo  il  riparto  della  spesa  fra  i  co- 
muni, ai  quali  rimanesse,  come  per  lo 
innanzi,  il  diritto  di  eventuale  rein- 
tegra dalle  fsimiglie  non  impotenti  dei 
maniaci.    Ed  invano   eziandio   si  sog- 

S'unga  un  fuor  d'opera  il  parlare  oggi 
escussione  preventiva  per  opera  e 
cura  della  provincia  quando  con  giu- 
dizio di  faUo  la  corte  ha  canonizzato 
le  dichiarazioni  del  comune  stesso  sulla 
assoluta  miserabilità  delle  famiglie  dei 
dementi  in  questione. 

In&tti  non  è  semplice  innovazione 
di  metodo  quella  che  radicalmente  so- 
stituisce in  via  principale  uno  ad  altro 
debitore  e  che  per  giunta  a  quell'uno 
d'essi,  che  chiama  a  rimborso  in  linea 
sussidiaria,  concede  il  beneficio  della 
liberazione  in  caso  d'impotenza  am- 


messa amministrativamente,  rimanendo 
allora  intiero  il  carico  al  debitore  prin^ 
cipale  e  diretto.  Ne  giova  invocare,  ad 
appoggio  di  diverso  assunto,  le  istru- 
zioni posteriormente  emanate  dall  a  am- 
ministrazione ;  le  quali  è  risaputo  bene 
poter  essere  applicazione  meno  cor- 
retta di  disposizione  che  ha  valore  di 
legge,  ma  non  tenere  autorità  ed  effi- 
cacia di  interpretazione  autentica,  so- 
vratutto  dove,  come  parrebbe  accaduto 
nel  caso  presente,  non  approdarono  in 
realtà  a  lar  integrare  dal  comune  quel 
pagamento  che  oggi  appunto  ancora  si 
contesta.  E,  per  ultimo,  la  dichiara- 
zione di  miserabilità  attuale  delle  fa- 
miglie dei  dementi  (messa  innanzi  dal 
comune  per  escludere  possibilità  di  ri- 
valsa a  suo  prò  di  fronte  alla  provincia 
che  affermava  propri  ed  esclusivi  del 
comune  stesso  così  il  debito  come  l'a- 
zione successiva  di  rimborso  contro  le 
anzidette  famiglie)  soltanto  potrebbe 
aversi  come  giudizio  di  fatto  che  rende 
incensurabile  la  sentenza  quando  si 
accogliesse  il  concetto,  che  fu  detto 
erroneo,  della  natura  del  carico  incom- 
bente in  argomento  alla  provincia: 
perchè  in  tale  ipotesi  soltanto  più  non 
avrebbesi  a  considerare  eguale  la  respon- 
sabilità del  debitore  principale  e  quali 
le  conseguenze  giuridiche  dello  avere 
trasandato  in  tempo  utile  la  escussione 
delle  femiglie  dei  dementi,  o  del  non 
avere  dimostrata  la  inutilità  in  quel 
tomo  di  tempo  di  sifiatto  procedi- 
mento. 

Attesoché,  ciò  posto,  sia  da  acco- 
gliersi il  ricorso  per  il  terzo  mezzo, 
che  rimane  assorbente. 

Per  questi  motivi 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

f)ello  di  Perugia  del  presente  giudizio, 
a  sentenza  proferita  il  17  e  pubblicata 
il  23  novembre  1882  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  ordinando  a  favore  del 
ricorrente  la  restituzione  del  deposito 
di  multa.  Condanna  la  ricorrente  alle 
spese  del  giudizio. 
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Sezioit  panali  IS  gtnnaio  \%U,  ii°  84. 

IIBLIIRI  f.  ■  Cmm  Rtl.  ed  III.  -  t.  H.  CULI 

(<«Dcl.  coni.) 


Dazio  consumo  -  Merce  -  Vie  Interne  -  Co- 
mune cliiuso  -  Frode  -  Sottrazione  del  da- 
zio -  Autore  materiale  -  Autore  morale  - 
Proprietario  del  genere  sequestrato  -  Con- 
certo -  Accorda  -  Rinnovazione  del  dibat- 
tlmento  -  Giudizio  Incensurabile  •  Perizia  - 
Mezzo  istruttorio  -  Parte  civile  •  Cassazione. 

ATtche  quando  la  tnerce  si  rinvenga 
e  sorprenda  nelle  vie  interne  del  comune 
chiuso,  è  sempre  a  ritenersi  la  intro- 
duzione in  frode  e  la  sottrazione  del 
dasio,  agnorachè  consti  che  i  generi  si 
portino  in  modo  da  far  presutnere  il 
proposito  di  sottrarli  al  pagamento  della 
tassa. 

Le  contraDvemiùni  al  da*io  consumo 
non  sono  solamente  imputabili  a  chi  le 
commette  ìnaterialtnenle,  ma  bensì  al 
loro  autore  morale,  cioè  al  proprietario 
del  genei-e  sequestrato,  ove  risulti  un 
concerto  od  accordo  fra  gli  stessi  pre- 
ordinato al  fine  di  contramenire  alla 
legge. 

La  legge  non  obbliga,  ma  autorìtza 
il  magistrato  a  disjiorre  la  rinnova- 
sio7ie  del  dibattimene,  anche  quando 
possa  riuscire  utile  agli  interessi  della 
giustitia. 

Dipende  dagli  appretsamenti  in- 
censurabili del  giudice  di  merito  acco- 
gliere o  no  la  istanza  degli  interessati 
per  ammettere  perizie  od  altro  qualsiasi 
mezzo  istruttorio. 

Accettato  rintervento  della  parte  ci- 
vile senza  alcuna  obbiezione,  non  É  piìi 
consentito  di  muoverne  censura  in  cas- 


Lii  Corte  osserva,  sul  1°  mezzo  del 
ricorso  di  Tonti  Rat&ele,  che,  anohe 
quando  l;i  merce  sì  rinven^'a  e  sor- 
preada  nelle  vie  interne  del  comune 
chiuso,  è  sempre  a  ritenersi  la  intro- 
duzione in  frode,  e  la  sottrazione  del 
d'izio,  ojjnorachò  consti  che  i  generi  si 
portino  m  modo  da  lar  presumere  ii 
proposito  di  sottrarli  al  pagamento  delU 
tossa,  come  testualmente  emerge  dal 
combinato  disposto  dell'articolo  6  le^ga 


3  luglio  1864,  ed  88   del   regolamento 
per  la  esecuzione  della  stessa. 

Ora,  nel  concreto  caso,  la  corte  di 
merita  ritenne  appunto,  che  i  giudica- 
bili, per  esimerai  dal  pagamento  del 
dazio,  fecero  fare  al  due  carretti  cari- 
chi di  strutto  no  lungo  giro  nel  fine 
di  entrare  in  città  da  un  ponto  meno 
vigilato  dalle  guardie  daziarie,  forse  di 
accordo  con  esse. 

Osserva,  sul  2°  mezzo,  che  noe  es- 
sendo il  medesimo  stato  proposto  come 
motivo  dì  appello  avverso  b  sentenza 
resa  in  primo  ^rado,  non  è  dato  al 
Sapremo  Collegio  di  prenderlo  ad  esame 
a  senso  dell'  articolo  420  della  proce- 
dnra  penale.  Ad  ogni  modo,  poi,  mo- 
strasi malfondato  in  legge,  perchè,  se 
coado  ì  princìpi  che  governano  la  ma' 
teria  delle  contravvenzioni  e  la  respon- 
sabilità penale,  non  sono  le  medesime 
soltanto  imputabili  a  chi  le  commette 
materialmente,  ma  bend  al  loro  autore 
morale,  cioè  al  proprietario  del  genere 
sequestrato,  ove  risalti  un  concerto  od 
accordo  fra  gli  stessi  preordinalo  al 
fine  di  contravvenire  alla  legge. 

Osserva,  sul  3°  e  i"  mezzo,  che  la 
legge  non  obbliga,  ma  autorisza  il  ma- 
gistiato  a  dbporre  la  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento,  anche  quando 
possa  trovarsi  utile  agi'  interessi  della 
giustizia,  (articoli  363  e  417  del  dett» 
codice).  Nò  è  imposto  al  m^tstiato  di 
ordioareperiziu  od  altro  qualsiasi  mezzo 
istnittorio,  solo  perchè  ne  sia  &tta 
istanza  dagl'interessati,  dovendo  il  tutto 
dipendere  dagli  apprezzamenti  incen- 
sorabìli  del  giudice. 

Osserva,  snl  5"  mezzo,  che  la  denoti- 
data  sentenza  non  manca  di  enun- 
ciare, e  con  qualche  larghezza,  cosi  il 
fatto  emerso  dall'  orale  giudizio,  come 
le  ragioni  legali  che  valgono  a  legitti- 
mare la  pronunciata  condanna. 

Osserva  sul  ricorso  di  Dell'  Anno 
Luigi,  che  i  due  primi  mezzi,  eh»  sono 
conformi  a  quelli  proposti  t^I  Tonti, 
non  sossiiitono  per  le  ragioni  superior- 
mente svolte. 

Osserva,  sai  6°  ed  ultimo  mezzo, 
ohe  non  ìa  mai  detta  parola  presso  il 
giodice  di  merito  intomo  ai  pretesi  via 
della  costitozione  di  parte  civile,  ed 
nna  volta  che  venne  accettato  l'inter- 
vento di  essa  senza  alcuna  obbiezione, 
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noD  pnò  esser  coDseatito  di  muoverne 
tarda  caosnm  presso  la  Corte  Saprema. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricoreo  iaterposto  da  Tonti 
Rafibeie  e  Dell'Anno  Luigi  contro  la 
sentenza  della  coite  di  nppbllo  di  Trani 
in  data  del  12  maggio  1883. 


SuiiH  niilt  31  ENuiì«  ISSI,  i"  60. 

iiutLii  r.  r.  eJ  u.  -  risTurm  RiI. 
p.  1.  M  riLco  r.  II. 
(Miti,  (tir.)  " 


Ricchezza  nablle  -  Enti  aiorall  -  A»a|nl  - 

Redditi  -  fliteonta  di  rivalsa  -  Ritenuta  di- 

ratta  •  Ricorso   giudiziario  •  PrescrizIoM 

di  sei 'mesi. 

Imi  ritennta  di  rivalsa,  che  si  opera 
dagli  enli  morali  per  la  imposta  di  ric- 
chessa  mcòile  pagala  sugli  assegni  e 
redditi  dichiarati,  non  è  che  una  delle 
forme  di  quello  istituto  dal  quale  emerge 
la  ritenuta  che  si  opera  direttamente 
dallo  Stalo  in  ordine  agli  assegni  e  red- 
diti che  si  pagana  dal  tesoro  per  conto 
dello  Stalo  *). 

Conseguentemente,  il  diritto  di  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria  contro  gli 
enti  morali  si  prescrive  nel  termine  di 
tei  mesi  dal  giorno  della  applicazione 
della  ritenuta  di  rivalsa  *). 

Nella  liquidazione  della  rendita  cin- 
qae  per  cento,  fatta  nel  1871  fra  de- 
manio e  fondo  per  il  culto  pei  effetto 
della  conversione  dei  beni  del  sop- 
presso capitolo  collegiale  di  Modugno, 
venne  tra  l'altro  draotta  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  ;  riducendosi  co^  la 
rendita  complessiva,  da  lipartiisi  tra  i 
capitolari,  a  lire  37,003,96^  elevata  più 
tardi,  per  la  remissione  della  tassa 
straordinaria  trenta  per  cento,  a  lire 
58,485.77. 

Avvenne  perà  che  il  fondo  del  culto, 
uniformandosi  all'art.  15  della  le^e  24 
^osto  1877  (testo  unico^  denunciasse 
nei  ruoli  nominativi  al  uemanio,  oltre 
la  rendita   propria,   anche   gli  assegni 


dovuti  ai  singoli  componenti  il  ca)u- 
pitolo;  pei  quali  assegni  il  demanio 
impose  ed  il  fondo  pelcutto  pagò  <li 
bel  nuovo  la  tassa  di  ricchezza  mr^iiHij, 
rivalendosi  quest'ultimo  per  via  di  li- 
tenuta  sui  palmenti  trimestrali  ilc^'li 
assegni  medesimi. 

Cosi  procedettero  lo  cose  dal  1  g.-u- 
naio  1871  al  31  dicembre  1878. 

Ma  stabilitasi,  anche  per  autorità 
di  gindicati,  che  questa  seconda  tii>-,n, 
nei  rapporti  tra  demanio  ed  a3seL;rii- 
tari  non  fosse  dovuta,  l'ammini-^liA- 
zione  non  la  fece  più  figurare  nei  riinli 
dal  1  gennaio  1879  in  avanti. 

Stante  ciò,  i  capitolari  della  cèiit:sii 
di  Modugno,  con  atti  degli  8  e  21  gin- 

fo  1879,  trassero  in  giudizio,  da\-aiiti 
tribunale  civile  di  Bari,  il  demmiio 
ed  il  fondo  pel  culto,  chiedendo  la  n- 
stitozione,  ossia  il  pagamento,  di  liio 
20,054.48,  somma  complessiva  indeiii- 
tamente  ritenuta  sui  loro  assegni  <\\\ 
1  gennaio  1871  al  31  dicembre  187P, 
oltre  gl'interessi  e  le  spese. 

Dai  convenuti  si  oppose  la  prescii- 
zìone  semestrale,  stata  sancita  dairnr- 
ticolo  53  della  legge  24  agosto  18T7. 

Il  tribunale,  con  sentenza  17  .s>f- 
tembre  1879,  dichiarava  prescritto  y\- 
gli  attori  il  diritto  di  ripetere  le  i'il<: 
pagate  pei  trimestri  scaduti  dil  1l'<  h- 
mJo  1871  al  30  settembre  1878;  .  .U 
condannando  l'amministrazione  ib  lln 
imposte  dirette  a  pagare  a  ciaGcuLii 
degli  asse^tari  la  somma  di  lire  20.ii.* 
per  tassa  indebitamente  riscossa  ^.'\\- 
Pultirao  trimestre  scaduto  il  31  dii-ein 
bre  dello  stesso  anno.  Tale  sentenza  si 
ebbe  anche  piena  conferma  dalla  forle 
di  appello  di  Traui  con  decisione  dui 
17  m^o  1880. 

La  corte  osservava  che  Ìl  demanio, 
a  cui  Tana  e  l'altra  ritenuta  avrebijc 
recato  vantalo,  sarebbe  il  responsa- 
bile dell'indeRto,  e  non  il  fondo  ]ht 
il  culto. 

Ma  che,  ostAndo  alla  rìpetizitmc 
(meno  che  per  l'ultimo  trimestre)  lu 
prescrizione  di  sei  mesi,  comminai  Li. 
dall'art.  53  della  legge  24  agosto  1K77 
(testo  unico)j  giustamente  se  ne  gii>\i 
contro  i  capit^Mari  ilfondo  per  il  ciiit.), 
giacché  questo  è  un  o^Eino  di  trasmis- 
sione, UQ  mandatario  in  somma  1I1.-I 
demanio. 
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Questa  Corte  di  Cassazione,  con  sea- 
tenza  dei  28  giogno  -  9  settembre  1881, 
rescindevB  tal  giadicato,  ritenendo  esse- 
re due  cose  ben  distiate,  né  poterai  con- 
fondere asaieme  la  ritenuta  diretta  ope- 
rata dallo  Stato  e  quella  per  rivalsa 
che  esercitano  i  corpi  morali  sui  loro 
pensionati  od  assegnatari.  La  ewcezio- 
oale  prascrìzione   di  sei  mesi  indotta 

Ser  la  prima  non  potersi  quindi  esteu- 
ere  alla  seconda  ^). 

Nei  rapporti  tra  iì  demanio  ed  il 
fondo  per  il  culto  la  detta  presoiizione 
polr-ì  essersi  avverata,  per  noa  avere 
quest'animo,  nei  sei  mesi  dalla  pubbli- 
cazione dei  ruoli,  agito  per  la  ripeti- 
zione dell'indebito,  ma  non  già  dirim- 
petto al  fondo  del  culto  medesimo  e 
gli  assegnatari,  i  quali  reclamano  l'in- 
tegrità delle  quote  ad  essi  dovute. 

D'altronde,  male  si  dice  che  il  fondo 
del  Olito,  come  qualaivoglia  altro  ente 
morale,  non  sia  in  tale  bisogna  che  un 
iotermedinrio,  man'la tarlo  o  rappre- 
sentante del  demanio  dello  Stato,  quan- 
do invece  egli  è  il  vero  contribnente, 
e  come  tale  riconosciuto  per  gli  effetti 
della  percezione  della  tassa  sulle  sommo 
dovute  agli  assegnatari. 

La  corte  di  Ancona,  in  sede  di  rin- 
vio, si  allontanò  da  sifiatti  criteri,  e 
credè  piuttosto  di  mantenersi  nell'av- 
viso spiegato  dalla  prima  corte  di  me- 
rito, come  dalla  decisione  degli  11  di- 
cembre 1882. 

Essa  si  è  ispirata  ai  seguenti  con- 
cetti : 

Essere  identica  la  sostanza  delle 
due  ritenute,  quella  diretta  e  quella 
di  rivalsa;  tuttoché  ne  vari  la  forma, 
si  tratta  sempre  d'imposta,  o  la  si  e- 
segua  direttamente  dall'erario,  ovvero 
ilal  fondo  del  culto  per  di  lui  conto. 

Nella  specie  chi  ricevette  l'indebito 
fu  il  demanio,  non  già  il  fondo  per  il 
culto,  che  nulla  si  eobe  per  sa,  e  che 
pE^nnde  pei  supposti  debitori  altra 
veste  non  aveva  tranne  quella  di  tm 
intermediario. 

L'ente  morale,  ossia  fondo  pel  colto, 
se  pagò  direttamente  l'imposta  sogli 
afi-itìgni  dei  capitolari,  rivalendosene 
poi  per  ritenuta  nelle  prestazioni  tri- 
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mestrali,  Inngi  dal  &re  opera  capric- 
ciosa  od  arbitraria,  obbei^  all'assolnto 
impero  della  le^e. 

Doversi  distinguere  la  iscrizione 
nei  moli  di  un  reddito  a  carico  di  nn 
ente  morale  da  quello  a  carico  dei  suoi 

Sensionisti,  stipendiati  o  assegnatari. 
Tel  primo  caso,  il  diritto  a  proporre 
reclamo  spetta  senza  dubbio  all'ente 
morale  che  è  il  debitofe,  ma  nel  se- 
condo i  debitori,  o  cont^buenti  che 
dir  si  voglia,  sono  i  pensionisti,  gli 
stipendiati,  gli  assegnatari,  ai  gimli 
Boltanft)  era  aperta  &  via,  come  ì  soli 
che  ne  avessero  interesse  a  fare  op* 
posizione. 

Seguire  da  ciò  non  pcteisi  attri- 
buire al  l'ondo  per  Ìl  culto  altra  veste 
che  non  sia  quella  d'int«rmediario  tra 
il  demanio  dello  Stato  e  gli  asse^iatari 
0  contribuenti  che  siano.  £  poicliè  fosse 
egli  irremissibil menta  tenuto  per  gli 
assegnatari  suddetti  al  pagamento  della 
tassa,  ne  segue  a  vantalo  dì  lui  stesso 
la  surrogazione  nei  diritti  del  demanio 
creditore,  tra  i  quali  c'è  quello  di  ec- 
cepire la  semestrale  prescrizione.  E 
ciò  quand'anche  non  piacesse  meglio 
di  rilevare  il  difetto  negli  appellanti 
di  ogni  legittima  azione. 

Contro  t^  giudicato  si  adducono 
dai  capitolari  dì  Modugno  tre  mezzi 
di  annullamento  : 

Col  primo,  preso  a  base  T  art.  10 
della  legge  24  crosto  1877,  dove  s'in- 
dicano le  due  B(Me  forme  di  riscossione 
della  tassa  o  per  via  cioè  di  titoli  no- 
minativi 0  mediante  ritenuta  diretta 
operata  dallo  Stato,  si  sostiene,  che  la 
ntenuta  per  rivalsa  non  operandosi 
dallo  Stato,  non  possa  esser  confusa 
con  l'altra.  La  quaJe  ritenuta  per  ri- 
valsa si  dice  pure  essere  una  modalità 
della  riscossione  per  moli  nominativi, 
ai  quali  sono  estranei  gli  assegnatari, 
mentre  niun  ruolo  evvi  sul  conto  loro. 
Donde  sì  couchinde  che  il  disposto  del- 
l'art. 53  della  stessa  legge  circa  la  pre- 
scrizione semestrale  non  possa  mai  ap- 
plicarsi per  respingere  l'azione  dei  ca- 
pitolari in  confronto  del  fondo  per  ìl 
culto. 

Col  secondo  si  &  il  seguente  dì- 
lemma: 

0  si  Tool  sostenere  che  un'azione 
giudiziaria,  spigata  nei  sei  mesi  dalla 
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COSI  detta  ritenuta  di  rivalsa,  £»ccia 
rivivere  o  prolungare  il  termine  dei 
sei  mesi  dalla  nabblicazione  dei  ruoli 
nei  lappoitì  coi  demanio,  ed  allora  si 
deve  ammettere  l'azione  contro  il  de- 
manio stesso  anche  dopo  il  semestre, 
contro  il  disposto  dell'art.  53.  Ovvero 
si  vuol  dire  che  qualunque  azione  giu- 
diziaria spiegata  dopo  trascorsi  in  tutto 
o  in  parte  i  sei  mesi  dalla  pubblica- 
zione dei  ruoli,  ma  dopo  la  ritenuta 
di  rivalsa,  non  possa  più  far  rivivere 
l'azione  contro  il  demanio;  e  in  tal 
caso  bisogna  assolutamente  ammettere 
l'azione  contro  gli  enti  morali  quando 
pretendono  la  rivalsa,  giacche  diversa- 
mente si  priverebbe  una  classe  di  cit- 
tadini del  diritto  di  reclamare  in  mo- 
do alcuno  all'autorità  giudiziaria  in 
materia  di  tributi. 

Di  più,  si  accusa  la  sentenza  di 
contraddizione  e  di  un  difetto  di  mo- 
tivazione. 

CJol  terzo  mezzo  finalmente  si  se- 
gnalano le  ulteriori  contraddizioni  in 
cui  è  ouiuta  la  corte  di  rinvio,  e  fra 
e^e  quella  in  specie  di  avere  ommesso 
la  surrogazione  del  fondo  per  il  culto, 
per  ^  effetti  della  prescrizione  di  sei 
m^,  nei  diritti  del  aemanio  creditore, 
qimndo  era  pacifico,  ed  essa  stessa  ha 
riconosciuto  che  iiiun  credito  esisteva 
per  ta^a  di  ri'^ehezza  mobile  a  favore 
del  demanio,   il  quale  ebbe   a   perce- 

Sire  cotesto  tributo  nella  liquidazione 
ella  rendita  cinque  per  cento,  avve- 
nuta nel  1871  tra  il  demanio  mede- 
simo ed  il  fondo  per  il  culto. 

Nell'interesse  delle  amministrazioni 
liei  fondo  per  il  culto  e  delle  finanze 
dello  Stato  dall'avvocatura  erariale  si 
K'  presentata  una  memoria  in  stampa 
in  forma  di  controricorso,  con  cui  si 
s>Btiene  la  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  per  1  art.  15  della 
legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  sul- 
l'imposta di  ricchezza  mobile,  gli  enti 
morali  e  le  società  anonime,  o  in  ac- 
comandita per  azioni,  hanno  obbligo 
di  dichiarare  gli  assegni  che  essi  pa- 
::ano,  e  devono  pagare  direttamente 
t'imposta  relativa  a  questi  assedi,  ri- 
valendosene sui  loro  assegnatari. 

Che  l'art.  53  della  legge  medesima 
dispone  che  il  diritto  di  ricorrere  alla 
autorità  giudiziaria  sarà  per  qualsivo- 


glia quistione  riguardante  il  debito 
dell'imposta  prescritto  nel  termine  di 
sei  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  ruolo,  o  dell'applicaziODe  della  ri- 
tenuta. 

Che  non  si  mette  in  dubbio  che  il  di- 
ritto dello  asse^atario  a  reclamare  al- 
l'autorità giudiziaria  contro  l'indebita 
ritenuta  si  prescrive  nA  termine  di  sei 
mesi  a  fronte  della  finanza  ;  e  l'unica 
quistione  che  presenta  la  causa  in  di- 
samina sta  nei  vedere,  se  si  prescrive 
Sure  nel  termine  di  sei  mesi  dal  giorno 
ell'a[)plicazione  della  ritenuta  di  ri- 
valga il  diritto  di  ricorrere  all'autorità 
giudiziaria  contro  l'ente  morale  che  ha 
dichiarato  e  pagato  la  imposta. 

Che  su  questo  punto  di  diritto  la 
sezione  civile  di  questa  Corte,  con  sen- 
tenza del  6  febbraio  -  8  marzo  1882, 
nella  causa  Finanze  e.  Giuliani  ed  altri 
partecipanti  della  chiesa  ricettizia  diPo- 
lignano,\ì9k  largamente  dimostrato  che  il 
termine  a  reclamare  davanti  l'autorità 
giudiziaria,  nel  caso  di  ritenuta  per  ri- 
valsa, non  può  essere  diverso  da  quello 
stabilito  per  la  ritenuta  diretta,  avvegna- 
ché la  ritenuta,  che  si  opera  dagli  enti 
morali,  non  è  chrì  una  delle  forme  di 
quello  stesso  istituto,  dal  quale  emerge 
la  ritenuta,  che  si  opera  direttamente 
dallo  Stato  ;  l'ima  e  l'altra  sono  la  lo- 
gica applicazione  di  un  solo  e  mede- 
simo principio,  in  niente  altro  dipar- 
tendosi, se  non  in  questo  :  che  la  pri- 
ma si  eseguisce  direttamente  da  fun- 
zionari dello  Stato,  mentre  la  seconda 
si  opera  dagli  ènti  morali  per  conto 
dello  Stato.  I  principii  svolti  in  detta 
sentenza  vengono  adottati  dalla  Corte 
a  sezioni  unite,  e  conseguentemente 
non  ha  alcun  fondamento  di  ragione  il 
ricorso  in  esame. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
il  ricorso,  e  libera  il  deposito  a  favore 
dell'erario  dello  Stato.  Condanna  i  ri- 
correnti alle  spese  del  giudizio. 


1)  Confr.  questa  sentenza,  con  la-  nota 
deWavv.  Oronzo  Quarta  a  pae:  113  dell'An- 
no VII,  1882. 
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(conti,  Mif-) 

Doddii  (avv  Coglitore) 

Polvere  -  Appella  ■  Multa  di  lire  500  ■  Tassa 
di  lire  60 -Pena  principale  -  Pena  acoes- 
Eorla  -  Interdizione  ilall'eaerolzto  -Fabbri- 
Danti  -  Venditori  -  Recidivi  -  Corta  di  ma- 
rito -  Prava  -  Esecuzione  della  sentenza  di 
primo  grado  -  Cosa  giudicata  •  Rlcorao  - 
Merito. 

E'  inappellabile  la  sentenza,  che  per 
vendita  di  ?  chilogrammi  dì palvei-e pi- 
rica del  valore  di  lire  17. 50  condanna 
l'imputalo  alia  mulùt  /issa  di  lire  500, 
ancorché  si  ^xi'.esse  tener  conto  di  altre 
lire  60  di  tassa. 

Nel  calcolo  di  questa  pena  princi- 
pale non  può  computarsi  la  pena  ac- 
cessoria della  interiisione  dalCesercizio,^ 
anche  perché  sancita  soltanto  contro  i 
fabbricanti  e  venditori  di  polvere  da 
sparo  i  quali  siano  recidivi. 

La  corte  di  merito  non  deve  occu- 
pta-si  della  prooa  della  contraovemione 
suddetta,  se  ritiene  inammessibite  l'ap- 
pello, benché  abbia  ordinato  la  esecu- 
zione della  senCema  dì  primo  grado. 

Dichiarato  inammessibile  l'appello, 
acquista  forza  di  cosa  giudicala  e  di- 
viene per  virtù  propria  eseguibile  la 
senlensa  di  primo  grado,  ancorché  la 
corte  di  merito  non  abbia  ordinala  la 
esecuzione  di  questa  sentenza. 

Nel  difetto  di  ricorso  avverso  la  sen- 
tema  del  primo  giudice  non  può  aversi 
riguardo  alla  domanda  di  annullamen- 
to per  vixi  di  merito. 


Lii  Corte  osaerra,  che  il  rindicabOe 
col  suo  rioorijo  attribuisce  alla  deoaa- 
ciata  sentenza  nientemeno  che  una  dop- 
pia ÌBgiuatizia,  un  cumulo  d'illegalità, 
ed  una  evidente  e  grossolana  contrad- 
dizione logica.  Ma,  venendo  alla  dimo- 
Btrazione  di  codesto  assunto  con  pa- 
role Broncie  0  irriverenti  all'  indirizzo 
della  corto  di  merito,  non  riesce  che 
a  mostrare  la  iusussisteuza  dei  vizi 
che  lamenta  e  la  stranezza  del  suo  ra- 
gionamento. Si  attenne  infatti  ai  pre- 
cetti della  legge  la  corte  di  appello  di 
Messina,  la  quale,  trovando  la  contrav- 
venzione addebitata  al  Doddis  punibile 


con  la  multa  fissa  di  lire  500,  e  rite- 
nendo il  valore  determinato  di  7  chi- 
logrammi di  polvere  pirica  in  iÈ  17.  50, 
dichiarava  inappellabile  la  sentenza  del 

Srimo  giudice,  a  senso  dell'articolo  399 
ella  procedura  penale.  Anche  tenen- 
dosi conto  di  altre  £  60,  ohe  vuoisi  vi 
si  debban  comprendere  per  ragione  di 
tassa,  non  si  avrebbe  mai  una  somma 
eccedente  le  liie  600.  Né  può  compn- 
tarsi  nel  calcolo  della  pena  princifwle 
la  pena  accessoria  della  interdizione 
dallo  esercizio,  anche  perchè  non  è 
questa  sancita  dallo  articolo  21  della 
legge  5  giugno  1869,  se  non  contro  i 
fabbricanti  e  venditori  di_  polvere  da 
sparo,  i  quali  si  siano  resi  recidivi.  E' 
poi  inutile  l' assertiva  intorno  al  pre- 
teso difetto  di  prova  della  contravven- 
zione, non  essendosene  potuta  occupare 
la  corte  di  merito,  una  voli»  che  n(«- 
nevasi,  com'  era  in  effetto,  inammessi- 
bile lo  appello. 

Non  e  a  credersi  infine  che  quel 
collegio,  lur«i  di  dichiarare  la  inam- 
messibiiità,  abbia  pronunciato  il  rigetto 
del  proposto  gravame  sol  perche  bi 
fece  ad  ordinare  la  esecuzione  dell'im- 
pugnata sentenza.  Quasiché  questo  or- 
dine importi  per  necessità  logica  lo 
esame  e  la  discussione  del  fondo  della 
controversia,  mentile  non  è  che  la  con- 
segueuna  naturale  della  ritenuta  inam- 
messibilità  dello  appello.  In  effetto,  di- 
chiarato inammessibile  un  tal  gravame, 
acquista  forza  di  cosa  giudicata  e  di- 
viene per  virtù  propria  eseguibile  ia 
sentenza  di  primo  grado.  Potrebbe  quin- 
di tutt'  al  più  dirsi  vano,  ma  non  mai 
contraddittorio,  l'ordine  del  mt^istratfl 
di  seconda  istanza  per  la  eaecuzioQP 
del  giudicato.  Eppure  la  stessa  legge 
di  procedura  ^IÌ  articoli  357  e  405  d» 
codesto  obbligo  pei  casi  d' inammessi- 
bilità  di  appelli,  perchè  la  dichiara- 
zione di  appellM^,  o  la  presentanone 
dei  motivi  non  abbia  avuto  luogo  ne' 
termini  stabiliti.  E  non  sì  vede  _la_  ra- 
gione per  cui  non  debba  seguirsi  lo 
stesso  sistema,  ove  la  inammessibiiita 
sia  pronunciata  per  ogni  altro  qualsiasi 
motivo.  Cosi  operando  non  si  appr"'* 
né  disapprova  la  sentenza  resa  in  primo 
grado  di  giurisdizione.  Sol  si  riconosce 
e  dichiara  »  che,  avendo  acauistaw 
virtù  di  giudicato  irretrattabile,  la  detta 
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sentenza,  stante  la  iaammessibilità  del- 
l' appello,  è  mestieri  che  sortisca  qua- 
luncme  essa  sia  il  suo  effetto  w. 

Osserva  che,  nel  difetto  di  ricorso 
avverso  la  sentenza  del  primo  giudice, 
non  può  aversi  riguardo  al  mezzo  ajg- 
iriìiDto  col  quale  pretendesi  per  vizi 
di  merito  V  annullamento  della  mede- 
sima. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Dod- 
(lis  Crescenzio  contro  La  sentenza  della 
•  erte  di  appello  di  Messina,  in  data 
iel  30  giugno  1883. 


Mm  mk  7  febbraio  1884,  n""  68. 

ìlW'Uà  r.  P.  •  GCIVAI.DÌ  lUI.  ed  hi.  •  P  MJRNZI 
(c«DcI.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Piroli)  - 
Tedeschi  Sinesi 
(avv.  LoMONACO  e  Di  Lorenzo) 

Tassa  ipotecaria  -  Spese  giudiziali  -  Opposi- 
zione-Iniiunzione  -  Offerta  reale  -  Restitu- 
zione •  Ricorso  In  via  amministrativa  -  Fi- 
nanza. 

Anche  quando  il  conirihuente  si  op- 
jione  ad  ingiunzione  per  il  pagamento 
di  tassa  ipotecaria,  di  cui  intanto  fa 
offerta  reale  e  ne  chiede  la  restituzio- 
ri'?,  deve  ricorrere  in  via  amministra- 
^,  se  poi,  rimanendo  vincitore  in 
giudizio,  vuol  ottenere  che  la  finanza 
m  condannata  al  rimborso  delle  spese 
di  lite.  "^ 

In  giudizio  tra  la  finanza  ed  Anna 
Maria  Tedeschi  ed  altri,  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  pronunciando  in 
^TÙdo  di  rinvio,  decise  che  il  contri- 
mente,  opponendosi  ad  ingiunzione 
spiccata  per  il  pagamento  di  tassa  ipo- 
^ria,  che  adduce  non  dovuta  e  di 
►  m  fece  intanto  ofiFerta  reale  chieden- 
done nello  stesso  atto  la  restituzione, 
:^bbia  diritto  al  rimborso  delle  spese 
giudiziali  contro  la  amministrazione  suc- 
combente:  alla  quale,  per  avere  pro- 
mossa azione  giudiziaria  colla  intimata 
ingiunzione,  non  è  più  dato  ottenerne 
lo  esonero  per  difetto  di  presentazione 
lei  previo  ricorso  amministrativo  dal 
<*^to  del  contribuente  stesso. 

Contro  questa  sentenza  ricorre   la 

^  ^.^rie  Sipreffia  di  Roma,  Anno  IX 


finanza  dedu.^ondo  ad  unico  motivo  di 
annullamento  la  violazione  degli  arti- 
coli 134  della  leg^e  sulle  tasse  di  re- 
gistro e  18  della  legge  sulle  tasse  ipo- 
tecarie, e  la  falba  applicazione  dell' ar- 
ticolo 370  del  codice  procedura  civile. 

Diritto 
Lo  articolo  134  della  le^iie  13  set- 
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tembre  1874  dispone  che  nelle  contro- 
versie giudiziali  in  materia  di  tasse  di 
registro  (cui.  per  codesto,  sono  pareg- 
giate le  ipoteo.irie  secondo  lo  articolo  18 
aelbi,  leggo  relativa  di  stessa  data  )  non 
possa  la  finanza  essere  condannata  a 
rimborso  di  spese  di  lite  in  favore  della 
parte  avversa,  quando  V  azione  giudi- 
ziaria sia  stata  promossa  senza  prima 
presentare  domanda  amministrativa  e 
senza  il  previo  trascorrere  di  giorni 
quaranta  da  tale  presentazione.  iTque- 
st'  è  provvedimento  a'3conciamente  det- 
tato: perchè,  mentre  da  un  canto  colla 
agevolezza  del  ricorso  amministrativo 
si  provverle  allo  interesse  del  contri- 
buente cui  procaccia  modo  di  avere, 
con  de  visione  superiore  della  intendenza 
o  del  ministero  e  senza  il  disagio  e  i 
dispendii  d' una  lite,  riparati  gli  er- 
ron  eventualmente  incorsi  dagli  agenti 
incaricati  della  esecuzione  defia  legge, 
d'altra  parte,  facendo  immune  la  am- 
ministrazione dalle  spese  di  soccum- 
benza  in  giudizio  nello  evento  di  tra- 
scurato preliminare  richiamo  ammini- 
strativo, allontana  il  soverchiare  di  con- 
testazioni giudiziarie  ed  assicura  mezzo 
di  rivedere  e  correggere  economica- 
mente ogni  meno  retta  applicazione  di 
tassa. 

Attesoché  di  sifiatta  disposiziono 
siasi  nel  giudizio  presente  fatto  male 
governo  dalla  corte  di  Napoli  che,  di- 
stinguendo tra  azione  ed  istanza  giu- 
diziale, disse  la  prima,  che  è  lo  espe- 
rimento di  un  diritto,  promossa  qui 
dalla  finanza  allorquando  ha  spiccato 
la  ingiunzione  e,  per  ciò,  dichiarò  do- 
vute le  spese  (U  lite  al  contribuente, 
il  quale,  eccependo  contro  tale  azione, 
recò  alla  conoscenza  del  magistrato  la 
sua  opposizione.  Resiste  a  cotelé  distin- 
zione la  legge,  che  nello  indicare  ad 
azione  giudiziaria  accennò  evidente- 
mente, con  dizione  in  tal  senso  comu- 
nemente accolta  da  legislatori  e  giuri- 
sti, a  queir  atto   iniziale,   per   cui  la 
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cautroversia  dallo  i^tadio  ammÌDÌstnitivo 
siasi  deferita  al  gindice,  promuovendo 
la  lite,  di  eni  cadDiio  in  questione  le 
epese:  epperò  taut'è  azione  giudiziaria, 
nel  senso  delh  legge  speciale,  la  istaiiza 
con  che  il  contribuente  provochi  dal 
giudiee  disgravio  o  rimborso  di  tassa 
già  pagata,  quanto  quella  con  che  di- 
n'inzi  al  medesimo  si  opponga  ad  in- 
giunzione di  pagamento.  E,  al  postutto, 
a  ritenere  come  asione  giudiziaria  la 
ingiunzione  resiste  la  natura  dell'atto, 
clie  ò  sostanzialmente  stragindiciale  e 
tale  carattere  non  emette  per  ciò  clie 
vidimata  e  reso  esecutorio  dal  pretore 
e  intimato  per  mezzo  di  usciere,  nul- 
r  altro  contenendo  che  l' ordine  di  pa- 
gare sotto  pena  dwgli  atti  esecutivi. 

Attesocliè  a  sorreggere  la  sentenza 
denunciata  non  giovi  lo  addurre  deciso 
in  tal  guisa  per  circostanze  peculiari 
di  ffitto,-  quasiché  adombrata  esistenza 
di  ri'.-orso  amministrativo  nella  domanda 
di  rimborso  della  tassa   futta   contem- 

foraneamente  alla  relativa  offerta  reale, 
mpero.'chè  né  codesto  concetto  (senza 
averne  ora  a  discutere  il  valore)  è 
chiaramente  espresso  pel  la  sentenza 
stessa;  nò  appare  ragione  prevalente  di 
decidere  ivi,  dove  tosto  sogJiiuDgesi  la 
disposizione  e3cezionale  scritta  nello 
articolo  134  ricevere  applicazione  sol- 
tanto quando  sorga  contesa  per  disgra- 
vio 0  rimborso  di  tasse,  non  quando 
la  finanza  stessa  promuova  la  lite  con 
ingiunzione  a  pagamento,  cui  (  non  av- 
vertendo che,  ad  ogni  modo,  neppure 
la  opposizione  ha  virtù  di  sospendere 
intanto  il  pagamento  della  tassa  richie- 
sta) affermasi  tanlo  e  frustraneo  il  ri- 
medio dello  oppoisi  giudizialmente  se 
debba  trascorrere  lo  indugio  di  qua- 
ranla  giorni  dalla  presentazione  del  ri- 
corso amministrativo. 

Attesoché  di  conse^enza  debba  ac- 
cogliersi il  proposto  ncorao  per  mani- 
festa violazione  dello  articolo  134  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  e  18  di 
quella  sulle  tasse  ipote^rie,  e  per  falsa 
applicazione  dello  articolo  370  liel  co- 
dice di  procedura  civile. 

Per  cjuestì  motivi 
Cassa,  con  nnrio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  anche  per  le  spese  del 
f  resente  giudizio,  la  sentenza   resa   il 
3,  e  pubblicata  il  22  dicembre  1882. 


Stiione  riilt  ?^  E«">«  1^1.  ■"  )^- 


Vair,  Amprimo  e  Binerò 

SoIId  -  Contravvenilone  -  Sindaco  •  Segre- 
tario eomunale  -  Carta  libera  -  Marca  da 
bollo  di  cent.  50  -  Mandati  di  pagamento  - 
Aggio  •  Esattore  comunale. 

Commettono  contraevensione  alla  leg- 
ge sul  bollo  il  lindaco  e  il  seffretario 
comunale  che  rilasciano  in  carta  libera, 
e  sfornili  della  inarca  da  bollo  di  cen- 
tesimi 50.  mandati  pel  pagamento  del- 
l'aggio di  riscossione  del'c  imposte  di- 
rete a  favore  dell'esattore  comunale. 

L' amministrazione  comunale  di  San 
Didero,  rappresentata  dall'  assessore 
e  segretario,  Vair  Nicola  e  Amprimo 
Luca,  rilasciava  a  favore  dello  esattore 
comunale  Rivero  Angelo,  pel  paga- 
mento dell'  aggio  di  riscossione  d^le 
imposte  dirette,  mandati  sforniti  della 
marca  da  bollo  di  centesimi  50  in  con- 
travvenzione alla  disposizione  n**  16, 
Eaiagrafo  i°,  artictolo  20,  legge  ani 
olio  13  settembre  1874,  numero  2077. 
Tratti  a  giudizio  costoro  tutti  per 
contravvenzione  su  tre  de'  detti  man- 
dati, datati  col  31  marzo  1879,  31  mar- 
zo 1880,  e  30  marzo  1881,  il  tribunale 
correzionale  di  Susa,  con  sentenza  4 
ottobre  1883,  dichiarò  non  essere  Inogo 
a  procedimento  sul  fondamento  che  lo 
articolo  20  della  le^è  sul  bollo,  con 
cui  si  prescrive  la  tassa  di  centesimi  50 
pei  mandati  di  pagamento  spediti  dalle 
amministrazioni  comunali,  provinciali, 
e  altri  corpi  amministrativi  o  enti  mo- 
rali per  somme  eccedenti  le  lire  trenta, 
non  debba  essere  applicata  ai  mandati 
per  aggio  dovuto  ^li  esattori  delle 
imposte  dirette  per  interesse  dello  Stato 
0  del  pubblico  servizio;  e  che  debba  ad 
essi  mandati  invece  applicarsi  la  esen- 
zione d'kl  bollo  stabilita  dall'  artico- 
lo 21,  numero  2,  detta  le^e  a  somi- 
glianza di  (^aelli  spediti  in  favore  dei 
pensionati,  impiegati  e  creditori  dello 
Stato.  E  tanfo  più  perchè  le  rate  per 
sovra  imposte  comunali  e  provinciali  di 
questi  mandati  non  eccedono  le  lire  30. 
Gli  esattori  sono  ufficiali  pubblici  che 
prestano   servizio   nelt'  interesse   dello 
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Stato,  e  che  per  l'agdo  di  riscossione 
•ono  creditori  dello  otato.  I  mandati 
solo  fittiziamente  si  rilasciano  dal  co- 
m\me,  esseado  V  aggio  già  riscosso  da 
ciasenn  contribnenie. 

Contro  qnesta   sentenza   ricorse   il 
procuratore    del  re  presso  il  tribunale 
ai  Sosa   ritenendo  che   quei   mandati 
sono  estranei   alF  interesse  dello  Stato 
e  del  pubblico  servizio,  essendo  l'esat- 
tore pagato  dal  consorzio  dei   comuni 
componenti  la  esattoria,  e  versando  il 
contributo  erariale  in  tesoreria  in  to- 
xsJJtà,  giusta  i  ruoli  dell'agenzia  delle 
imposte.  Il  governo,  inoltre,  è  estraneo 
alla  nomina  dello  esattore,  la  quale  non 
si  h  con  decreto  ministeriale  o  regio: 
^  dunque  nffiziale  pubblico,   ma   non 
impiegato  dello  Stato.  Fra  gli  atti  che 
libano  per  oggetto  l'interesse  pubblico 
e  menzionati  nell'articolo  99  della  legge 
2*}  aprile   1871,   non   sono  noverati  i 
mandati  in  prò  degli  esattori. 

La  Cassazione  osserva,  che  le  esat- 
torie si  ottengono  per  concorso  aJl'asta, 
e  non  per  nomina,  e  la  scelta  appar- 
tiene ai  comuni  o  oonsorzii,  senza  in- 
tervento di  decreto  ministeriale  o  re- 
«p.o.  L'aggio  poi,  che  si  corrisponde  per 
la  esazione,  si  ripartisce  fra  i  comuni 
e  la  provincia.  Il  tributo  erariale  si 
versa  in  tesoreria  in  totalità,  secondo  i 
ruoli  dell'  agenzia  delle  imposte  (leg^^e 
20  adirile  1871,  articoli  3  e  92).  Lo 
esattore  non  è  nominato,  uè  retnbuito 
dallo  Stato,  e  non  può  mettersi  nella 
cate^ria  degli  impiegati,  pensionati  o 
creditori  dello  Stato,  ai  quali  si  rila- 
flciano  i  mandati  senza  marca  da  bollo. 
A  lui  dunqiie  pei  suoi  mandati  relativi 
air  aggio  81  applica  la  regola  stabilita 
dalla  legge  dei  bollo  13  settembre  1874, 
articolo^20,  numero  16,  §  4®,  e  non 
la  eccezione  contemplata  dall'art.  21, 
numero  2,  eccezione  che  è  ristretta  agli 
atti  di  esclusivo  interesse  dello  Stato. 
La  legge  20  aprile  1871,  che  pone  an- 
cora un'altra  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale del  bollo  per  gli  atti  dei  co- 
muni, la  limita  agli  attì^  di  asta,  ai 
contratti  di  esattoria,  e  cauzione,  ma 
aon  la  estende  all'aggio.  Pei  mandati 
qmndi  per  a^o  agli  esattori,  deve  es- 
sere apposta  la  marca  da  bollo. 
Per  questi  motivi 
la  sentenza  del  tribunale  cor- 


rezionale di  Susa  pronunziata  nel  dì 
4  ottobre  1883,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  correzionale 
di  Torme. 


Sezione  eirile  22  febbraio  1884,  n"*  103. 

:  IRiOLIi  P.  P.  -  QRIIiLDI  Kel.  ed  lit.  •  P.  I.  CKLLl 

(cMcl.  eonf.) 

Qiordanella  (avv.  Miccichb*)  - 

Di  Benedetto j  Sampieri  ed  altri  di  Pozzallo 

(avv.  SciBONA  Batolo) 

Elezionf  politiche  -Trasferimento  di  domi- 

cliio  -  Dichiarazioni  -  Termine  di  sei    me* 

si  -  Residenza  •  Omessa  pronuncia  -  inca- 

paeità  -  Eccezione. 

Per  trasferire  da  uno  ad  altro  Itiogo 
il  proprio  domicilio  politico,  e  quindi 
^esercizio  dell* elettorato  politico,  non  ba- 
sta emettere  analoga  dichiarazione  al 
comune  del  domicilio  che  si  abbandona 
e  al  comune  del  domicilio  che  si  vtùole 
acquistare,  ma  è  necessario  che  questa 
duplice  dichiarazione  si  emetta  soltanto 
dopo  i  sei  mesi  dal  tramutamento  di 
domicilio  o  di  residenza  in  altro  col' 
legio  1). 

E*  nulla  per  omessa  ^pronuncia  la 
sentenza  che,  arrestandosi  alla  contro-' 
ver  sia  sulla  dichiarazione  per  il  tt^a- 
mutato  domicilio,  non  si  preoccupa  af' 
fatto,  non  enuncia  né  accenna  alla  ec- 
cezione d'incapacità  ad  essere  inscritto 
nelle  liste  elettorali  politiche,  eccezione 
che  fu  chiaramente  formulata  ed  espres' 
samenie  dedotta, 

Giorgio  Qiordanella  reclamò  alla 
corte  di  appello  di  Catania  contro  la 
ammissione  nelle  liste  elettorali  poli- 
tiche di  Pozzallo  per  opera  della  com- 
missione provinciale  di  Siracusa,  di 
venti  cittadini,  adducendo  a  motivo 
della  instata  eliminazione  :  l^'  non  es- 
sere gli  inscritti  nati   nel  comune   né 


1)  Per  quali  ragioni  nelle  elezioni  po- 
litiche esigesi  una  residenza? 

A  questa  domanda,  così  rispose  il  re- 
latore della  commissione  parlamentare,  on. 
Zanaudelli  : 

«  Non  già  come  una  condizione  di  ca- 
pacità, come  un  elemento  costitutivo  di  di- 
ritto ;  non  tanto  neppure  perchè  l'elettore 
possa  conoscere  ed  apprezzare  uomini  e 
cose,  mentre  nelle    elezioni   politiche   le 
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Sotervisi  intendere  trasferito  il  loro 
omii;ìlio  politico  per  mancanza  della 
doppi  '  dichiarazione  volata  dall'  arti- 
colo 13  della.  ìe^ge  22  gennaio  1882  ; 
2°  a.  dodici  degli  iusi:ritti  mancare  la 
capacità  volata  dalli  le;^ge  stessa. 

La  corte  respinse  il  reclamo  in  or- 
dine a  dieci  degli  elettori  dichiarando 
apparire  ia  esistenza  della  ricordata 
dichiarazione  da  precedente  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina,  la 
qaalo  però  uou  potè  ìn  qael  tempo 
ordinare  la  loro  inscrizione  salle  liste 
di  Pozzallo,  per  non  essere  allora,  co- 
m'è Oi^gi,  trascorso  il  termine  di  mesi 
sei  dal  trasferimento  nel  cornane  stesso 
del  loro  domicilio  civile.  Lo  accolse 
rispetto  ail  altri  die:-i  fra  gli  inscritti, 
per  ì  quali  ammise  la  mancanza  della 
anzidetta  doppw  dichiarazione. 

Contro  questa  sentenza  ai  deduce 
a  motivo  di  annullamento: 

1"  la  violazione  dello  art.  13  della 
legge  elettorale  22  gennaio  1882  ; 

2°  la  violazione  degli  art,  517  a"  6 
de!  cod.  di  proc.  civ.  e  101  della  legge 
elettorale  politica  predetta. 
Diriein 
Attesoché  l'art.  13  della  leg^e  22 
gennaio  1882  inipong.!,  per  trasferire 
da  uno  ad  altro  luogo  il  proprio  do- 
micilio politico,  che  il  cittadina  abbia 
tramutato  e  mantenuto  per  non  meno 
di  sei  mesi  il  domicilio  civile  o  la  re- 
sidenza là  dove  voi-rebbe  ora  esercitare 
lo  elettorato  politico  :  che  dopo  siffatto 
termine  presenti  al  sindaco  del  comune, 
nel  quale  s'è  stabilito,  analoga  dichia- 
razione firmata:  che,  per  ultimo,  a 
raggiungere  lo  effetto,  sia  in  pari  tempo 
dimostrato  dal  richiedente  ai  avere  ri- 
nunciato all'attuale  domicilio  politico 
mercè  dichiarazione  fatta  al  sindaco 
de!  cornane,  dov'egli  era  primamente 
inscritto  elettore. 

Attesoché  fondatamente  nel  ricorso 


opinioni,  i  proprammi,  printereBsi  che  ai 
diEcutono,  dividono  urIIo  stesso  modo  1 
partiti  in  tutti  i  luoghi  ;  ma  bensì  per  ac- 
certare l'identità  dell'eiettore  medeeimo, 
por  l'esattezza  nella  formazione  delle  liste, 
e  più  ancora  per  impedire,  come  dice  Pel- 
L.BGB[\o  Bossi,  che  paiieano  traEportarei  a 
destra  o  a  sinistra  Icg'ioni  o  squadre  vo- 
laptl  di  lettori,  E  di  queste  squadre  to- 
l.inti  ci  dà  appunto  l'esempio  la  grandi 
repubblica  americana,  e   -     -  ' ■--  '- 


si  apponga  violata  codesta  disposizione 
allorquan<lo,  a  respingere  la  rei^Iamata 
esclusione  di  alcuni  cittadini  dalle  list« 
elettorali  politiche  del  comune  di  Poz- 
zallo, si  addusse  esistere  nel  caso  pre 
sente,  affermata  da  anteriore  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina,  la 
doppii  dichiarazione  di  cui  all'art.  13, 
seblSene  non  reputata  valida  in  qnel 
torno  di  tempo  a  procacciare  il  chiesto 
trasferimento  di  domicilio  politico,  per- 
chè non  trascoi^i  ancora  mesi  sei  dal 
mutamento  di  residenza.  Impcrojoli.' 
egli  non  è  punto  corretto  l'attribnire 
cosifÈitto  valore  a  domanda  che,  pre- 
maturamente proposta  e  per  ciÀ  non 
accolta,  rimase  allora  esaurita  senz'al- 
tro ;  e  ciò  quando  la  le^go  prescrivt- 
che  la  duph'ie  dichiarazione  sia  emessa 
soltanto  dopo  i  sci  mesi  dal  tmmuta- 
mento  di  domicilio  o  residenza  in  altro 
collegio,  e  la  esistenza  di  cotale  du- 
plice tempestiva  dichiarazione  (eh ti 
sola  può  valere  quale  prova  <IÌ  deli- 
berata volontà  odierna)  pone  come  es- 
tremo necessario  per  essere  abilitato 
a  ti'asferire  altrove  lo  esercìzio  del  di- 
ritto politico. 

Attesoché  non  meno  fondato  appa- 
risca il  secondo  mezzo  del  ricorso,  eoe 
che  sì  muove  lamento  di  omessa  pro- 
nuncia sovra  la  seconda  eccezione  trat- 
ta da  difetto  di  capacità,  che  si  oppo' 
nova  contro  la  avvenuti  iscrizione. 
Mentre  è  certo  infatti  che  codesta  ec- 
cezione venne  chiaramente  forraubti 
ed  espressamente  dedotta  dal  recla- 
mante, è  certo  del  pari  che  la  corte, 
arrestandosi  a  quant'è  <lella  dichiara- 
zione per  il  tramutato  domicilio,  non 
b1  preoccupa  io  nessuna  guisa  e  nep- 
pure enuncia  nelle  conclusioni  o  fng:i- 
cemente  accenna  alla  eccezione  di  in- 
capacità, sulla  quale,  cosi  appieno  tra- 
scurata e  taciuta,  ovvio  è  il  ccmcliin- 
dere  siasi  omessa  pronuncia. 

alcuni  luoghi  ad  etisere  elettori  baststio 
pochi  giorni  di  residenza. 

*  In  pari  tempo  le  disposizioni  accolli' 
dalla  commissione,  collo  stabilire  in  moiiu 
generale  ed  assoluto  per  il  trasferimenti) <l(^l 
domicilio  politico  la  doppia  dichiarazionf. 
elimina  tutte  le  controversie  suscitate  in 
passato,  e  j^li  clastici  apprezzamenti  in- 
torno ai  fatti  da  cui  dedune  il  mutamento 
del  domicilio  cìTlle  >. 
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Attesoché,  ciò  posto,  debbano  ac- 
cogliersi e  l'uno  e  l'altro  mezzo  del 
n?OTso,  annullando  la  sentenza  per  vio- 
lazioue  Jegli  articoli  13  della  legge  22 
gennaio  1^2  e  517  del  codice  di  pro- 
mlara  civile. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  resa  come  sovra 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  il  di 
14  e  pub!)li:»ta  il  19  settembre  1883, 
con  ruirio  alla  corta  di  appello  di  Pa- 
lermo. 


^Me  dTÌle  3  marzo  1884,  u°  125. 

iU'iui  f.  r.  •  mim  Bei.  ed  u  •  r.  m.  pìscìlk  ì.  e. 

(COICI.  COflf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
DaticOy  De  Luca  e  Ruotalo 
(avv.  Pessina) 

Monica  professa  -  Pensione   -  Decreto  17 
febbraio  ISSI  -  Atto  di  professione  -  Sen- 
tenzi-Violazione  di  legge  -  Prova  per  equi- 
pollenti. 

Per  provare  la  qualità  di  ex-mo- 
naca professa  al V effetto  di  conseguire 
in  pi^sione  accordata  dal  decreto  luo- 
gotenenziale i7  febbraio  1867,  è  richie- 
sta t/usaticaniente  dalla  legge  la  esi- 
hi:ir,ne  dell'atto  di  professione. 

Quindi  va  anyiullata  per  violazione 
di  d^Hfo  df^reto  la  sentenza  che  ammise 
e  nleoò  tal  prova  per  mezzo  di  equi- 
pollenti *). 

Atte^iochè  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli partendo,  come  già  in  altri  caii 
iiiniili,  dal  sapposto  che,  non  ostante 
gli  arti^^li  9  e  16  del  decreto  luogote- 
neazule  17  febbraio  1861,  fosse  in  fa- 
coltà (Ielle  intimate,  all'effetto  di  con- 
A^guire  la  pensione  concessa  da  quel 
derreto  agli  individui  delle  famiglie  re- 
Itóose  soppresse,  di  provare  la  qualità 
di  professe  con  prove,  e  documenti  an- 
che diversi  dalla  esibizione  dell'atto  di 
professione,  o  di  emissione  di  voti,  con- 
lerinò  la  sentenza  del  tribunale,  la 
qiale  prima  di  pronunziare  sulle  do- 
mando di  Giovanna  De  Luca,  Carolina 


1)  V.  altra  sentenza  della  Corte  Suprema 
f^àa  in  senso  conftrme  e  riportata  in  que- 
f^  Periodico,  nel  seguito  del  presente  vo- 
tame. 


D' Avico  ed  Emilia  Ruotolo,  qualifica- 
tesi religiose  converse  dell'  ex  mona- 
stero di  S.  Maria  Egiziaca  Magi^iore  a 
Forcella  di  Napoli  aveva  ordinalo  che 
un  notaio  estraesse  dai  registri  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  Egiziaca  copia  di 
quegli  atti  che  potessero  riferirsi  alla 
professione  solenne  delle  attrici. 

Attesoché  1'  articolo  15  del  citato 
decreto  prescrìve:  w  che  i  superiori 
»  delle  case  '  soppresse  dovranno,  nel 
>»  termine  di  otto   giorni,   trasmettere 

»  alla  autorità  politica  locale uno 

»»  stato  degli  individui  componenti  la 
>»  famiglia  da  essi  certificato  vero.  In 
>♦  tale  stato  dovrà  indicarsi  per  ogni 
w  individuo  il  cognome,  il  nome  al  se- 
»»  colo,  ed  in  religione,  la  patria,  l'età, 
w  la  qualità  e  la  data,  sia  aell'  ingresso 
M  nella  comunità,  che  della  fatta  pro- 
»»  fessione  o  della  emissione  dei  voti 
/»  semplici  »».  L'articolo  16  poi  dispone: 
w  L'  età  dovrà  giustificarsi  per  la  qua- 
n  lità  di  professo  coli'  atto  di  profes- 
^  sione  da  esibirsi  entrambi  entro  giorni 
>»  quaranta  dalla  data  del  decreto,  e  la 
>♦  emissione  dei  voti  semplici  mediante 
>»  presentazione  del  relativo  atto  nel 
w  termine  di  cui  sopra  ". 

Attesoché  essendo  la  esibizione  di 
tali  atti  i  soli  mezzi  legi  timi,  giusti^ 
la  mente,  e  le  parole  del  decreto,  am- 
messi per  provare  l' avvenuta  profes- 
sione, od  emissione  di  voti,  come  fu 
già  ritenuto  da  questa  Corte  in  casi 
identici,  ne  se;:;ue  che  la  sentenza  aven* 
do  violato  il  disposto  del  riferito  arti- 
colo 16,  merita  per  ciò  solo  di  essere 
annullata. 

Per  tali  motivi 

Cassa  la  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'  appello  di  Roma,  anche 
per  le  spese. 
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Sa'm]  tn'ìli  ìì  fobbraìo  1SS4,  n"  99. 

HiKWiij  p.  F.  ■  nmrm  m.  «ì  Sit.  - 
r.  H.  DE  riLco  r.  u. 

[Ititi,  tggr.) 


Elezioni  politiche  -  Condanna  •  Giudizio  • 
Tiloll  -  Reato  -  Sospetto  -  Codice  penale - 
Legge  di  pubblica  sicurezza  -  Mendicità  Im- 
proba -  Oziosità  -  Vagabondaggio  -  Ammo- 
nizione -  Contravvenzione  -  Pene  ■  Potere 
esecutivo  -Atto  amministrativo  -  Recidiva- 
Liste  elettorali  -  Esclusione. 

Il  dire  che  gli  ammoniti  non  sorto 
condannati,  quando  $i  discule  se  l' am- 
monizione importi  condanna,  è  una  pe- 
tizione di  principio. 

L'applicazione  ai  casi  pratici  serve 
mirabilmente  a  intendere  il  senso  di 
una  legge. 

Nella  procedttra  dell'ammonizione 
concorrono  gli  eletnenli  essenziali  di  un 
giudizio,  benché  non  abòia  per  av- 
ventura tutte  le  desiderabili  guaren- 
tigie. 

I  titoli,  pei  quali  si  può  essere  am- 
monili,  costicuisconri  un  rea^  ai  tertMni 
del  endice  penale:  perché  gli  oziosi,  i 
vagabondi,  i  Tnendici  improbi  definiti 
dal  codice  penale,  e  i  diffamati  per  furti, 
estorsioni,  truffe  etc.  sono  tutte  persone 
sottoposte  alla  aoroeglìama  della  P.  S., 
o,pei  loro  inali  e  conotciuti  comporta- 
menti,  considerale  in  uno  stato  di  abi- 
tuale reità. 

Fa  d^uopo  non  confondere  il  sospetto 
di  un  reato  particolare,  col  sospetto  on- 
de sono  circondate  le  persone  conosciute 
di  male  affare,  le  quali  sono  punite  col- 
V ammonizione  dalla  legge  di  P.  S.,  co- 
me dal  codice  penale,  coli' aggravare  per 
esse  le  pene,  allorché  commettono  una 
qualche  particolare  delinquenza. 

La  legge  di  P,  S.  chepunisce  al- 
cuni reati  eoli' ammonizione  ha  la  sua 
radice  ed  autorità  nelle  disposizioni 
del  codice  penale. 


ì 


dalla   seziono  civile  il  21  febbrnio .. 

Btensore  Tartufarti  si  trova  a  pap.  41  del- 
i-Anno Vili,  ISSS,  con  una  nota  de!  consi- 
etiere  commend.  Gimejipt  Ftrreri. 

La  precedente  e  dinurmo  aentcnza  della 
stessa  SQzione  civile,  pubblicata  11  ST  otto* 


L'improba  mendicità,  V  oziosità,  il 
vagabondaggio  e  i  mali  portamenti  di 
persone  sospette  costituendo  reati,  il  pro- 
cedimento  inteso  a  reprimerli  non  pwi 
essere  che  un  giuiizio. 

Sono  due  giudizi  diversi  quello  di 
ammonizione  e  l'altro  di  contravven- 
zione alla  medesima. 

La  natura  di  una  condanna  }]enale 
resulta  dalle  privazioni  o patimenti  in- 
flitti, non  dalla  caria  in  cui  è  scritta; 
e  le  diverse  ammonisioni  possono  costi- 
tuire pene  diverse. 

Se  la  ammonizione  fosse  atto  delpo' 
fere  esecutivo,  la  cassazione',  annulla»- 
dola,  invaderebbe  la  giurisdizione  dei 
poteri  amminist/'ativi. 

L'art  438  del  codice  penale  nella 
precedente  ammonizione  riconosce  il  fon- 
damenti) di  una  recidiva. 

L'art.  87  della  legge  elettorale  non 
può  alludere  che  agli  ammoniti. 

La  eschisione  dalle  liste  elettorali  ft' 
ordinata  pei  soli  reati  che  hanno  tno- 
venti  vili  e  obbrobriosi,  fra  cui  anch' 
per  Vammonizione  '). 

Senza  l'ammonizione  non  vi  sftrrhhe 
altra  condanna  pei  reati  di  oziosità,  va  ■ 
gabondaggio  e  mali  comportamenti  di 
persone  sospette, 

QaeHta  Corte  Saprema,  colla  deci" 
BÌone  del  7  marzo  1883,  la  quale  an" 
oullò  la  sentenza  proonasiata  (falla  corte 
di  appello  di  Parma,  Ìq  ordine  a  di- 
versi ammoniti  dichiarati  oziosi,  va;^- 
bondì,  e  persone  sospette,  ditiàmat« 
cioè  per  crimini  e  delitti,  rinviò  la 
causa  avanti  la  corte  di  appello  ili  Bo- 
logna. II  procuratore  generale  del  rt? 
recedendo  da  ogni  istanza  relativa- 
mente a  Luigi  Àzzolini  morto,  e  a  Fa- 
nizzierì  e  Ricco,  che  resaltarouo  non 
mai  ammoniti,  tornò  ad  insistere  per- 
chè tutti  gli  altri  si  aves.sei-0  a  ilicliia- 
rare  esclutd  dalle  liste  elettorali  poli- 
tiche, per  le  ragtoni  indicate  da  innesta  | 
Corte  Suprema,  e  per  altre   aggiunte.  , 


bre  188!,  nella  causa  P.  M.  e.  Rauoglin,  Pii^ 
%a,  Baccarinl  ed  altri,  ai  trova  à  pap.  Iw 
dell'Anno  VII,  \mi.  con  una  nota  AeMarto- 
calo  Angelo  Lfnio  Ferreri. 

Cons.  alle  paff.  353-60  dell'Anno  V,  vol- 
ord,  1880,  la  sentenza  in  causa  P.  M.  e.  Ptf" 
Zfdda  e  la  nota  dello  stesao  ave.  Ferreri. 


LA  CORTE  SUPfiEMA  DI  ROMA 


103 


Ma  la  corte  di  Bologna  non  ne  rimase 
persuasa;  e  colla  sua  seatenza  dell'  11 
ma^o  1883,  tenuto  conto  dei  recessi 
del  pubblico   ministero,   dichiarò   non 
esser  luogo  a  procedere   contro   Luigi 
Azzolini,  e  doversi  mantenere  ferma  la 
fscrìzione  degli  altri  quattordici  recati 
al  giudizio  nelle  liste  elettorali  rispet- 
tive di  Parma,  Borgo  San  Donnino,  e 
Zibello. 

La  sentenza  denunziata  osserva,  che 
l'articolo  87  della  legge  elettorale  esclu- 
de i  condannati  per  oziosità,  vagabon- 
ds^io,  e  mendicità,  non  gli  ammoniti; 
e  dhe  tra  condannati  e  ammoniti  vi  ha 
dìfEerenza;  comecché  condanna   e   am- 
monizione procedano  dal  medesimo  rea- 
to. In  cotesta  proposizione  per  altro  vi 
ha  manifesta  petizione  di  principio,  che 
a' risolve  in  difetto  di  vera  motivazione; 
Avvegnaché  la  quistione  stia  tutta   in 
ciò:  nel  vedere,  cioè,  se  l'ammonizione 
costitoisca  una  condanna   degli   oziosi, 
vagabondi,  mondici  improbi,    ed   altre 
persone  sospette. 

La  sentenza  pertanto  ha  messo  ma- 
nifi^tamente  per  primo  fondamento  di 
ilimostrazione  la  conclusione,  a  cui  do- 
veva, esaminati  i  testi  di  legge,  per- 
venirsi col  raziocinio  giuridico.  Nella 
presente  disputa  non  si  tratta  di  inter- 
pretazione estensiva  o  restrittiva,  si 
luvefre  e  soltanto  della  più  vera  intel- 
ligenza, da  dare  alla  legge,  sia  per  le 
parole  usate,  sia  pel  principio  che  la 
governa,  sia  per  lo  spirito  che  l' anima. 
Non  veròa  (enere  sed  vim  et  poiestaiem, 
secondo  la  espressione  di  un  grande 
giureconsulto. 

Ora  a  tutto  ciò  non  ha  posto  mente 
la  sentenza,  quando  ha  detto,  che  se 
il  marchio  impresso  sulla  fronte  degli 
ammoniti  e  il  misero  loro  stato  ren- 
dono malagevole,  per  non  dire  impos- 
sibile r  esercizio  dell'  uffizio  politico, 
ciò  risguarda  una  legge  da  fare,  non 
una  legge  da  interpretare.  Ma  omai 
tutti  sono  persuasi,  essere  le  applica- 
zioni della  legge  ai  casi  particolari 
quelle  che  ne  danno  il  senso  più  espli- 
cito e  corretto,  dovendosi  ritenere,  che 
il  legislatore,  nel  formularla,  se  li  sia 
schierati  tutti  dinanzi.  E  quando  gli 
ostacoli  o  sconci,  facili  a  prevedere, 
Vivissimi  o  insormontabili  emergono 
da  una  data  interpretazione,  nonché  ogni 


^ureconsulto  assuefatto  alla  ermeneu' 
tica  e  logica  giuridica,  ma  ogni  uomo 
di  buon  senso  di  leggieri  si  persuade, 
che  il  legislatore  non  vi  avrebbe  vo- 
luto mai  ad  occhi  aperti  dare  di  cozzo. 
Si  torna  poi  a  dire,  colla  denun- 
ziata sentenza,  come  ^à  in  altre  si  è 
fatto,  che  nelle  ammonizioni  le  forma- 
lità de'  giudizi  mancano  del  tutto  o 
sono  difettive.  Or  qui  fa  mestieri  in- 
tendersi una  buona  volta.  Si  è  nel  falso 
Sanando  si  pretende,  che  facciano  di- 
etto tutti  gli  elementi,  senza  de'quali 
un  giudizio  assolutamente  non  può  con- 
sistere. Si  é  nel  vero,  quando  si  af- 
ferma, che  r  ammonizione  non  ha  tui.  ) 
le  formalità  e,  se  si  vuole  ancora,  tutta 
le  guarentigie  più  rassicuranti  de' giu- 
dizi formali.  Forse  la  materia  era  in 
sé  stessa  ribelle  alle  forme,  ai  riti  pre- 
cisi e  rigorosi  dei  giudizi  ordinari,  o 
forse  cotesta  fu  la  opinione  che  pre- 
valse nella  mente  del  legislatore.  E 
buona  o  mala  che  sia,  al  magistrato  non 
resta  che  vedere,  se  veramente  colla 
procedura  dell'  ammonizione  siasi  o  no 
voluto  dar  luogo  ad  un  giudizio  di 
forme  tutte  sue  speciali.  Ora,  come  già 
nella  precedente  sentenza  questa  stessa 
Corte  Suprema  ha  dimostrato,  sembra 
che  sia  veramente  così.  E  sarebbe  fa- 
cile nella  stessa  nostra  legislazione,  spe- 
cialmente in  materia  di  contravven- 
zioni, trovarne  altri  esempi. 

La  procedura  dell'ammonizione  co- 
mincia colla  denuncia  degli  uffiziali  di 
Embblica  sicurezza  (articolo  70  della 
egge  di  pubblica  sicurezza).  Si  è  il 
5 rimo  atto,  con  cui  ogni  altra  prece - 
ura  di  giudizio  penale  può  essere  ini- 
ziata, indipendentemente  da  una  for- 
male querela;  e  ognuno  lo  sa.  Il  pre- 
tore, che  può  muoversi  anco  per  propria 
iniziativa  sulla  denuncia  della  voce  pub- 
blica, specie  vigilante  ed  assidua  di 
pubblico  ministero  popolare,  esamina 
anzi  tutto,  se  la  imputazione  abbia  co- 
lore di  verità,  e  sia  apposfgiata  a  suf- 
ficienti motivi.  E  non  basta:  prima  di 
cominciare  a  procedere  contro  l'impu- 
tato c^lla  indagine  delle  prove,  cerca 
informazioni  nel  modo,  che,  secondo  la 
sua  avvedutezza  e  coscienza,  crede  mi- 
gliore. E  solo  c[uando  da  tutto  ciò  gli 
resulti,  che  la  imputazione  sìa  per  lo 
meno  verosimile,  e  gl'indizi  attendibili, 
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chiama  l' iacnlpiito  a  comparire  dinanzi 
a  so,  entro  im  termine  non  maggiore 
di  cinque  giorni,  colla  comminatoria 
ileir  arresto  in  caso  dì  disolibedienza. 
La  citazione  ha  inanifestamente*  l' in- 
tento, che  r  imputato  possa  appreatare 
]e  sue  difese  e  farle  valere  nella  sua 
comparizione.  Se  la  persona  intimata 
comparisce  ed  ammette  il  suo  falfo, 
non  vi  ha  altro  da  cercare;  la  istruzione 
è  completa,  come  in  nu'  altra  proiie- 
dura  penale  q\ia!uji<jne.  Né  Io  impu- 
tato può  querelarai  di  manate  guaren- 
tigie; poiché  confosstts  prò  Judiuato  ha- 
betur.  E  come  nogli  altri  giudizi,  non 
può  spettare  clie  al  giudice  di  e^ami- 
uare,  se  la  eonfossiona  possa  esaere  det- 
tata da  moventi  particolari  e  diversi 
dalla  verità. 

Se  invece  l' imputato  nega  ia  sua 
colpa,  il  pretore,  ove  non  abbia  baate- 
voii  argomenti  per  credere  alla  difesa 
di  lui,  deve  assumere  alti'S  informa- 
zioni, come  espressamente  prescrivo  il 
ritato  articolo  20.  In  seguito  delle  ve- 
rificazioni ottenute  poi,  se  la  imputa- 
zione rimanga  provata,  il  pretore  pro- 
nunzia r  ammonizione,  che  aottop  me 
l'ammonito  a  molte  e  gravi  privazioni, 
accuratamente  notate  nella  precedente 
sentenza  di  questa  Corte  Suprema,  e 
che  por  ciò  cjui  non  si  ripetono.  E* 
importante  di  fermare  1'  attenzione  so- 
pra questa  circostanza,  che  cioè  l'am- 
monizione non  può  essere  pronunziata, 
se  la  imputazione  non  venga  per  prova 
stabilita. 

La  denunzia,  la  istruttoria  del  pro- 
cesso, la  ricerca  e  ventilazione  delle 
prove,  la  decisione,  la  pronnnziazione 
del  magistrato,  fatta  mercé  dell'ammo- 
nizione, che  porta  seco  la  inflizione  di 
OTave  pena,  consistente  nella  perdita 
di  diritti,  nella  restrizione  della  libertà, 
nella  mancanza  delle  comuni  guarenti- 
gie, nella  compromisdione  della  estima- 
zione pubblica,  sono  tutte  cose  eviden- 
temente comprese  nella  tela  del  de- 
scritto procedimento. 

Ciò  posto,  si  par  chiaro  come  in 
osso  concorrano  tatti  gli  elementi  prin- 
cipali e  sostanziali  di  un  giudizio.  Man- 
cano, è  vero,  alcuni  amminiyoli  e  forme, 
che  agi'  impaciti  servono  ili  maggiore 
guarentigia:  inan'a  una  istruzione  più 
regolare  e  più  r<iB3Ì curante;  l'intervento 


del  pubblico  ministero,  cho  rictiiede  ae- 
condo  giustizia;  un  difensore  che  metta 
in  luce  le  ragioni  dell'  imputato;  e 
manca  infine  l'  elemento  salutare  delk 
pubblieitii.  Ma  coteate  guarentigie  vi 
sono  state  sempre  nei  gmdizi?  Certi- 
mente  che  no.  Eppure,  malgrado  h 
gravi  aberrazioni,   quei   pro^eairaen'i, 

Eerchè  ordinati  con  norme  positive  dal 
igislatire,  non  cessarono  mai  di  e.isere 
chiamati  giudizi,  ed  avuti  per  tali,  co- 
mecché di  molto  aberranti  daJle  nonne 
più  salutari.  Ed  è  una  necessità  di  onii 
tempo,  che  i  procedimenti  prescritti  dal 
legislatore,  finché  sieno  mantenoti  pt-r 
impero  di  legge,  vengano  osservati  e 
rispettati  dai  m'igistrati;  ai  qnali  non 
è  lecito  sopra  le  positive  disposizioai 
di  le.;ge  mettere  le  loro  particolari  opi- 
nioni, salvo  cui  spetta  di  dimandar' 
ai  poteri  legislativi  la  riforma  de^li  or- 
dini esistenti,  ove  si  chiariscano  meno 
buoni  e  non  conducenti  al  fine  volnto. 
Possono  anche,  se  si  vuole,  i  magistmfi  , 
disconoscere  in  cuor  loro  la  sapieuas 
di  una  le^ge;  ma,  quando  sono  chiattvih 
ad  applicarla,  non  è  dato  loro  di  disob- 
bedirla.  Lo  che  è  tanto  vero,  che  lo 
stesso  legislatore  ha  ripreso  in  mano  h 
legge  per  emendarla,  ben  oonos^eub, 
che  sitÉitto  compito  non  iispetta  che 
a  luì 

Non  sussiste  poi  che  i  titoli,  pei 
quali  taluno  può  esaero  ammonito,  non 
costituis'a.no  reato,  come  la  sentene^i 
denunziata  malamente  presame,  L'ozio- 
sìt<à  definita  dall' arti''Olo  435  del  co- 
dice penale  è  reato,  E  per  fermo  l'ozio 
ò  poco  morale  in  tutti;  ma  non  è  reato 
nelle  persone  che  hanno  mezzi  da  vi- 
vere; e  il  vederle  tutto  il  giorno  ;i 
zonzo,  non  è  motivo  giusto  per  sotto- 
porle a  procedure,  ad  ammonizioni,  a 
pene._  Ma  per  coloro  cho  di  BafEcieoti 
mezzi  di  sussistenza  sono  privi,  e  nou 
vogliono  tuttavia  esercitare  professione, 
arte  o  mestiere,  nà  darsi  a  stabile  la- 
voro. 1'  ozio  è  indubbiamente  un  vero 
e  proprio  reato,  e  la  cosa  è  tanto  chiara, 
che  non  ha  d'  uopo  di  dimostrazione. 
Chi  non  ne  è  pago,  ne  dimandi  ragiona 
a!  legislatore.  Se  non  che,  oltre  la  de- 
finizione datane  dal  codice,  il  qualifi- 
carlo tale  è  una  vera  necessità  dell'u- 
mano convivio.  ■* 

Il  vagabondiggio  è  anche   esso  un 
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reato,  sia  per  la  definizione  dell'  arti- 
colo 430  del  codice  penale,  e  sia  per- 
chè il  vagabondaggio  è  un  grado  peg- 
giorativo deir  ozio.  E  convenendone  la 
stessa  sentenza  denunziata,  non  è  d'uopo 
insistervi  d' avvantaggio.  Tuttavia  al 
giudizio  ed  alla  punizione  del  codice 
penale  i  vagabondi  non  sono  sottopo- 
sti, se  prima  non  siano  dichiarati  le- 
galmente tali  (articolo  437).  Ora  altra 
oichiarazione  legale  non  v*  ha,  ne  può 
esservi,  tranne  quella  deirararaonizione. 
L'ammonizione  dunque  si  pronunzia, 
constatata  la  natura  di  reato. 

U  citato  articolo  436  fa  dei   vaga- 
bondi  tre   categorie:    !<>   di    girovaghi 
senza  mezzi  di  sussistenza  e  oziosi;  2°  di 
girovaghi,  che  affettano   l' esercizio   di 
una  profes5.ione  o  mestiere  insufficiente 
aprojurare  loro  la  sussistenza;  3®  d'in- 
dovini, pronosticatori,  spiegatori  di  se- 
mi.   Le    tre    categorie   si    riassumono 
brevemente  in  un  ozio  qualificato,  che 
sente  del  continuo  di   truffii,  di  scroc- 
cheria, di  frode. 

Il  mendicare,  all'  incontro,  non  è  per 
se  stesso  reato;  e  se  ne  comprende  di 
le^eri  la  ragione:  ma  è  ben  reato, 
come  lo  definisce  il  codice  penale  nel- 
l'articolo 442,  quando  lo  si  fa  pubbli- 
camente. E  la  pena  di  cotesto  reato  si 
aerava  per  le  sue  qualifiche;  quando 
cioè  si  tratti  di  mendicante  valido; 
(quando  i  mendicanti  validi  accattino 
nuniti;  quando  insultino,  minaccino  o 
profferiscano  ingiurie  (articoli  443,  444 
del  codice  penale).  Una  specie  di  am- 
monizione pei  mendicanti  vien  dopo 
una  prima  condanna;  poiché  chi  è  con- 
dannato, per  improba  mendicità,  è  co- 
stretto ad  eleg^^ere  un  domicilio,  ne 
può  variarlo  senza  previa  partecipa- 
zione all'  autorità  amministrativa  dal 
comune,  dove  l'avrà  eletto,  deve  pre- 
stare sottomissione  avanti  la  compe- 
tente autorità  amministrativa,  e  questa 
deve  dame  avviso  alla  giudiziale  (ar- 
ticolo 440  del  codice  penale).  Gli  è, 
inoltre,  applicabile  l' articolo  441.  Ora 
r  applicazione  dei  citati  articoli  è  ap- 
punto quella  che  mette  i  mendicanti 
improbi  nella  condizione  medesima  de- 
gli ammoniti,  e  li  sottopone  ad  un  con- 
simile trattamento.  Per  la  stessa  ra- 
gione, una  condizione  pari  a  quella  de- 


gli ammoniti  è  fatta  ai  mendicanti  im- 
probi, allorché  sono  recidivi. 

Anche  le  persone  sospette  sono  ree 
e  versano  in  istato  di  reità,  ai  ter- 
mini del  codice  penale.  Il  libro  2® 
è  intitolato:  Dei  crimini  e  delitti,  e 
delle  loro  pene.  Jl  titolo  Vili  di  que- 
sto libro  parla  dei  reati  contro  la  pub- 
blica tranquilliti,  e  si  divide  in  tre 
capi.  Nel  primo  si  parla  dell'  associa- 
zione dei  malfattori;  nel  secondo  delle 
minacele;  nel  terzo  degli  oziosi,  dei 
vagabondi,  dei  mendicanti,  ed  altre  per- 
sone sospette.  Tutti  tre  cotesti  capi 
adunque  si  occupano  di  persone,  che 
minacciano  di  compromettere  la  pub- 
blica tranquillit'ì.  Di  ciò  non  è  lecito 
sollevar  dubbio.  Il  capo  terzo  poi  si 
suddivide  in  tre  sezioni.  Nella  prima, 
si  parla  degli  oziosi  e  vagabondi;  nella 
seconda,  dei  mendi<'anti;  nella  terza, 
delle  persone  sospette.  E  alle  tre  se- 
zioni sono  soggiunte  le  disposizioni  co- 
muni adi  oziosi,  vagabondi,  mendi- 
canti, ed  altre  persone  sospette.  Il  che 
significa,  che  le  tre  sezioni  comprendono 
tutte  le  categorie  delle  persone  so- 
spette, e  che  il  sospetto  si  aggrava 
sulle  medesime  in  ragione  dello  stato 
di  reità  in  cui  versano.  Gli  è  indubi- 
tato adunque,  che  il  codice  penale, 
trattando  di  oziosità,  di  vagabondaggio, 
.  di  improba  mendicità,  e  di  altre  per- 
sone sospette,  intende  riferirsi  a  per- 
sone colpevoli  di  veri  reati. 

Per  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  men- 
dicanti, omai  non  può  esservi  più  dub- 
bio alcuno,  avendo  la  legge,  come  so- 
pra si  è  veduto,  definiti  i  reati,  che  ai 
medesimi  s' imputano.  Ma  non  diver- 
samente vuol  airsi  delle  persone  so- 
spette ricordate  nella  sezione  terza.  La 
quale  si  apre  coll'artioolo  447,  dicendo: 
cne  fra  le  persone  sospette,  oltre  gli 
oziosi,  i  vagabondi  e  i  mendicanti  va- 
lidi, vanno  annoverati  ancora  coloro, 
che  sono  diffiamati  per  crimini,  e  per 
delitti,  e  specialmente  per  grassazioni, 
estorsioni,  farti,  e  truffe,  e  coloro  che 
sono  sottoposti  alla  sorveglianza  della 
pubblica  sicurezza.  Bene  o  male  adun- 
que, che  abbia  fatto  il  codice  penale 
vigente,  non  è  questo  il  momento  e  il 
luogo  di  poterlo  discutere.  E'  certo  in 
ogni  modo,  che  ha  voluto   considerare 
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e  consiste  rito  effettivamente  aiffiitte  per- 
sone in  istaW  di  reità. 

E  qui  fi  d' uopo  eliminare  un  equi- 
voco, ornai  loanifesto  ma  pur  comune. 
Si  è  detto  che  altra  cosa  è  1'  essere, 
altra  il  sospetto  di  essere  reo;  altra  cosi 
lo  stato  (li  reità,  ed  alt»  il  sospetto 
dello  stato  di  reità.  Ciò  è  pienamente 
esatto.  Di  vero  si  può  punire  un  reo 
convinto,  giudicato,  non  uno  che  sia 
soltanto  sospetto  di  essere  reo.  Ma  la 
Geztnne  terz.%  surricordata  nello  arti- 
colo 447  dt;l  codi'^e  penale,  parla  di 
persone,  che  sono  già  allo  stito  di  vera 
e  propri  i  reità.  Imperciocclià  la  sé- 
EÌoue  terza,  riunendo  in  una  sola  ca- 
tegoria gener.ile  tutte  le  persone  so- 
si>ette,  ne  fa  il  noì'ero  in  tjuesto  mo.lo: 
gli  oziosi,  i  vag-a!»ondi,  i  mendicanti 
validi,  menzionati  nelle  dae  sezioni 
procedenti;  i  dit&mati  per  crimini,  e 
per  delitti,  e  specialmente  per  giassa- 
sioni,  estorsioni,  e  truffe;  i  sottoposti 
alla  sorveglianza  speciale  della  pub- 
bli'-a  sicurezza. 

Glie  gli  oziosi,  i  v^abondi,  i  men- 
dicanti validi  sieno  allo  stato  di  vera 
reità,  è  manifesto,  anolie  per  le  cose 
superiormente  dette.  Che  similmente 
sinno  allo  ijtato  di  reitìi  i  sottoposti 
alta  son'eglianz!^  dulia  pubblica  sicu- 
rezza, non  può  del  pari  essere  oggetto 
di  dubliio,  nubendo  essi  la  detta  sor- 
veglianza come  pena.  Basterebbe  que- 
sto per  intendere,  che  i  ditlamati  per 
crimini  e  per   delitti,   e   specialmente 

Ser  i^rassazioai,  e  >torsÌQui.  furti,  e  truffe, 
ovessero  essere  considerati  egualmente 
allo  stato  di  reità.  Le  tre  categorie  di 
una  inede:iima  sezione  volevano,  per 
i-:^oue  dottrinale,  logica,  e  legislativa, 
fssere  sim'hri  infra  loro. 

Or  qui  appunto  si  fanno  te  più 
givuidi  meraviglie,  che  sono  figlie  di 
un  .L,Tando  errore.  Si  confonde  strana- 
nii.'iito  il  so,s[ietto,  che  talune  persone 
possuio  essere  colpevoli  di  un  dato 
reritii,  colle  persone  che  si  sono  già  rese 
Hosp«tti;,  diffamate,  come  sono,  per  cri- 
mini, per  delitti,  e  particolarmente  per 
criss;izÌoni,  estorsioni,  furti,  e  truffe. 
Nel  primo  caso  si  ha  il  sospetto  di  un 
reato,  o  per  semplice  sospetto,  lo  si  sa, 
non  è  dito  di  infliggere  una  detenni* 
iiat»  i'OTi  lauu».  Nel  secondo  caso  invece 
bì  vogliono  p^liare  le  precauzioni  con- 


tro le  persone  già  divenute  sospette 
nella  pnblìlica  opinione;  awe^nacliè,  o 
per  misfatti  precedenti,  o  per  loro  mali 
comportamenti  attuali  generalmente  co- 
nosciuti, abbiino  fatto  già  invalere  la 
credenza  comune,  che  li  qualifica  de- 
diti ai  crimini,  ai  delitti,  li  reputa  in 
comunella  coi  ladri  e  coi  grassatori,  s.i 

S|uali  servono  di  aiuto,  e  pi eotano  roano, 
acendo  del  delitto  un'  aoìtuale  profes- 
sione, che  li  mette  in  ostilità  perma- 
nente colla  società  civile,  la  coi  aaW- 
rità  giungono  sovente  a  deludere,  iter 
la  loro  raffinati  malizia. 

Coteste  persone  diventano  sospette 
non  altrimenti,  che  gli  oziosi,  i  v.iga- 
bondi,  i  mendicanti  validi;  e  lo  espri- 
me in  termini    non  equivoci    il  detto 
art.  447.  Gli  art  105  e  106  della  legge 
della  pubblica    sicurezza    che  rilevano 
anch'essi  la  loro  autorità   dall'art  i-iì   , 
del  cod.  pen.,  lo  dicono  in  termini,  die   , 
più  chiari  non  possono  desiderarsi.  Gli   i 
e  dunq'ie  un  manifesto  errore  il  cre- 
dere, che  si  puniscono  coll'ammonizio-    i 
ne  le  persone  per  reati  semplicemente 
sospettati.  In  quella  vece  si  punis  ouo 
le  perso:  le  diventate  nella  genL-rale  o- 
pinione  sospette,  e  contro  di  loro  co- 
me   persone    giudicate    pericolose    sì 
pigliano   in  difesa   le  opportune   pre- 
cauzioni at  fine  di  salvare  la  civile  so- 
cietà dai  malefici  effetti  dei  loro  per- 
versi e  raffinati  comportamenti. 

Ui^  eguale  consiaerazione  poi  ab- 
braccia tutte  le  persone  sospette  rin- 
nite  nella  sezione  3'  del  capo  3"  del 
codice  penale;  ed  ò,  che  tutte  le  si!- 
fatte  persone  per  il  loro  misero  stata, 
pel  genere  di  vita  equiviica  che  meoaco, 

Ser  la  nessuna  considerazione  che  go- 
ono   per  la  lor^  scarsa   moralità,  pel    i 
nessun  valore  sociale,    ispirano   ine^i- 
tabiiraente  gravi  sospetti.  Laonde,  ■*-    | 
me  il  codice  penale,  e  nessuno   lo  li»    j 
mai  _  perL^iò  redarguito,    le  tratta  eoii    j 
parziale  severìti,  e  già  nella  precedente    -, 
sentenza  fu  largamente  dimostrato  ;  coa'i    i 
la  legge  elettorale,  guidata  dallo  stesso 
pensiero,  animata    dal    medesimo  spi- 
rito, le  esclude  dalle  elezioni  ammini- 
strative   e  politichej    pel    timore   che 
fini  tutt'altro    che  retti   possano  g^' 
darle,  che  mezzi  venali  possano  facil- 
mente gu^ulaguarle  in  favore  di  chi  h^ 
più  pecunia   o  potere,    e  che   per  taJ 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


107 


CTiisa  giungano  a  pervertire  le  istitu- 
àoni,  a  tastarne  Hiidirizzo  e  condurle 
a  mal  fine  in  servizio  dell'uno  o  del- 
l'altro partito,  trovando  ogoi  mezzo  di 
app^are  i  loro  disordinati  appetiti,  e 
di  servire  ai  loro  fini  obbliqui,  e  ot- 
tenere coirintri^o,  colia  cabala,  e  se 
o-^Dire  anco  colle  minaccio  e  peggio, 
i  mezzi  di  snssistenza^  che  non  vogliono 
diman  lare  al  lavoro.  Non  è  dunque  la 
sola  lettera  che  giustifichi  la  interpre- 
tazic  ne  della  Corte  Suprema,  ma  bene 
an-^o  lo  spirito  liberale,  che  senza  meno 
Va  guidato  il  legislatore,  nell'avere  al- 
lar^to  bensì  il  novero  degli  elementi 
pohti4  sani  ma  nel  medesimo  tempo 
esclnso  cjuelli  che  non  ispirano  fiducia 
di  morahtà  e  rettitudine.  Innanzi  tutto 
ajonque  si  vuole  acquistare  la  cer- 
tezza di  avere  a  che  fare,  non  coi  so- 
spetti o  indizi  di  un  dato  reato,  ma 
con  persone  che  sono  in  istato  di  vera 
e  permanente  reità,  come  p;li  oziosi,  i 
vagabondi,  i  mendicanti  validi  e  i  d[if- 
famiti  per  crimini  e  per  delitti,  gras- 
sazioni, estorsioni,  furti,  truffe  ecc.  ;  e 
quindi  con  persone  già  diventate  e  ac- 
certate sospette  o  sottoposte  alla  sor- 
veglianza della  pubblica  sicurezza  e 
pericolose  alle  civili  associazioni.  Laon- 
de  è  di  rigorosa  fgiustizia,  che  sieno 
applicate  loro  le  disposizioni,  che  le 
concernono  o  che  vengono  sancite,  sia 
dal  codice  penale,  sia  dalla  legge  di 
pubblica  sicurezza,  sia  dalla  legge  elet- 
torale, o  da  altra  legge,  che  stimi  op- 
portuno fame  speciale  menzione. 

Per  l'eguale  ragione  gli  art.  448  al  452 
del  cod.  pen.  rincarano,  in  talune  circo- 
stanze, la  dose  delle  pene,  per  tutte 
le  persone  sospette,  quando  portano 
indo8:30  alcuni  particolari  istrumenti, 
quando  posseggono  certi  generi  ed  ef- 
tetti  che  non  conven^no  al  loro  stato, 
quando  i  mendicanti  e  i  vagabondi 
questuando  esercitano  atti  di  violenza, 
e  quando  esibiscano  certifi  ati  e  pas- 
saporti falsi.  Sono  pure  le  dette  (jua- 
lità  accertate  nei  modi  teste  indicati 
che  accrescono  la  dose  delle  pene  ;  e 
nessuno,  prima  della  questione  insorta 
a  propocsito  delle  liste  elettorali,  si  era 
mai  avvisato  di  censurare  il  codice  pe- 
nale, malgrado  che  non  si  possa  negare, 
che  con  parecchi  dei  suoi  articoli  abbia, 
per  le  npetute  qualità,    inflitto  pene 


più  gravi  cogli  stessi  criteri,  sullo 
stesso  fondamento  e  per  il  medesimo 
genere  di  prove  che  valgono  nelle  am- 
monizioni. 

Sopratutto  è  da  osservare,  che  per 
l'art.  452  del  cod.  pen.,  i  mendicanti, 
gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le  altre  per- 
sone sospette  sono  sottoposte  alle  pre- 
scrizioni della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza nelle  parti  ad  esse  relative.  Le 
prescrizioni  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza pertanto,  su  cotesto  parti^^olare, 
hanno  la  stessa  autorità  el  efficacia 
delle  disposizioni  del  codice  penale;  e 
devono  essere  osservate,  come  se  ne 
formassero  parte  integrante.  Adunque 
gli  art.  70,  71,  105  e  106  della  legpje 
di  pubblica  sicurezza  vogliono  avere  la 
stessa  autorità  ed  efficacia,  come  se 
fossero  articoli  scritti  testualmente  nel 
codice  penale  ;  perchè  in  essi  appunto 
sono  raccolte  le  prescrizioni  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  che  concernono 
i  mendicanti,  gli  oziosi,  i  vagabondi, 
le  persone  sospette.  Ondeche  se  la 
legge  di  pubblica  sicurezza  nei  citati 
articoli  ha  dato  norme  speciali  ai  giu- 
dizi, che  concernono  i  mendicanti,  gli 
gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le  persone 
sospette,  cotesti  giudizi  devono  essere 
ripetuti  ed  avere  il  loro  effetto,  non 
altrimenti  che  se  fossero  ordiniti  dal 
codice  e  dalla  procedura  penale. 

D'altronde  per  questo  stesso,  che 
la  improba  mendicità,  Toziosità,  il  va- 
gabondaggio, e  i  mali  diportamenti 
delle  persone  sospette,  diffamate  cioè 
per  crimini  e  delitti,  sono  dal  codice 
penale  considerati  e  definiti  come  reati, 
segue  di  necessità  che  il  procedimento 
per  conoscerne  e  reprimerli  convenien- 
temente non  potesse  essere  che  un 
giudizio.  E  siccome  il  procedimento 
per  reprimere  siffatti  reati  si  è  ap- 
punto Vammonizione ,  la  conseguenza 
che  prona  ne  fluisce  si  è,  che  nel  pro- 
cedimento deirammonizione  si  debba 
considerare  la  tela  di  un  vero  e  pro- 
prio giudizio.  Già  sopra  si  è  dovuto 
notare,  che  ne  ha  tutti  i  principali  e 
sostanziali  requisiti  ;  e  già  questa  Corte 
Suprema  li  aveva  diligentemente  di- 
mostrati nella  sua  precedente  decisione 
a  sezione  semplice,  onde  non  è  me- 
stieri ritornarvi  sopra.  Quanto  alle 
querele  di   guarentigie   difettive,   per 
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un  regolare  giiidizio,  esse,  giova  ripe- 
terlo, vauuo  a  ferirò  il  legislatore,  non 
il  magiatrato;  al  quale  incombe  il  do- 
vere nsaoliito  di  appii  sare  la  leg^e  vi- 
gente, ancorché  la  sua  ÌQtaIligenK:i  non 
gliela  rapprn-senti  come  un  modello  di 
perfezione.  E  quando  una  nuova  leg^e 
sia  sancita  dai  legittimi  poteri,  la  ma- 
gistrrvtura  aarà  lieta  di  applicaila,  ove 
sia  ordinata,  iu  modo  da  guarentire 
più  efficacemente  le  persone  e  i  diritti 
dei  cittadini. 

Non  bene  adunque  si  avvisò  la  sen- 
tenzi denunciata,  quando  disse,  che  la 
ozi-i.sit.?i  defluita  dall'art.  435  non  co-, 
stilviis-i)  reato,  se  non  qu-indo  l'ozioso 
è  sialo  sottoposto  ad  amaionizifne. 
Poi  111-  questa,  come  fn  largamente  di- 
mostrato nella  precedente  deiisione, 
importi  nume  rose  privazioni,  ed  p  dura 

Sena,  converrebbe  discendere  all'a-ssur- 
o,  che  in  linea  di  mera  precauzione 
si  B-ittoponesBfl  a  privazioni  e  pene 
coloro,  ai  quali  nullagiuridicimente  si 
avesse  a  rimproverare.  Ciò  nasce  dalla 
perpetua  confusione,  che  si  vuol  fare 
dello  stito  di  reitfi,  iu  cui  si  tro'-ano 
gli  oziosi,  i  vagihondi,  i  mendici  im- 
probi e  le  persone  sospette,  nel  senso 
sopraindicato,  eolla  trasgressione  alle 
ingiunzioni  avute  nell'ammonizione, che 
è  tutt'altra  cosa.  E  vaglia  il  vero.  Snp- 
pongansi  ammonite  parecchie  persone, 
alcune  come  oziose,  altre  come  va,™a- 
bonde,  altre  come  sospette  nel  aenso 
di  sopra  spiegito.  Per  l'ammonizione 
loro  toccata,  coleste  persone  hanno  rice- 
vute p^irecclue  ingiunzioni  particolari: 
di  ritirarsi  ad  una  data  ora,  di  non 
frequentare  certi  luoghi,  di  non  cam- 
biar domicilio,  ec.  L'ammonizione,  sup- 
pongasi per  un  momento,  è  riuscita 
efficace,  ha  prodotto  il  suo  effettn.  Gli 
amiuoniti  hanno  cessato  dall'ozio  e  si 
sono  dati  a  stabile  lavoro  ;  hanno  preso 
un  domicilio  stabile,  menano  ana  con- 
dotta irreprensibile.  Tuttavìa  accade, 
prima  che  sborrano  i  due  anni,  clie  ad 
.  uno  di  costoro  naa  data  sera  ìnter- 
ven;a  di  restituirsi  alla  propria  abi- 
tazione cinque  minuti  dopo  l'ora  sta- 
bilita nella  ingiunzione  fatta^:;li  colla 
ammonizione.  Ebbene,  questi,  non  es- 
sendo ancora  cessato  lo  effetti  dell'am- 
monizione, sarà  conionnato  con  giadt- 
zio  formile  dal  tribuntle,  e  benché  cor- 


rotto abbia  menato  una  vita  plausibile, 
aarà  escluso  dalle  liste  elettorali  poli- 
tiche; mentre  prima  di  ouesta  cjnlan- 
na,  sebbene  dichiarato  col  l'ammonizione 
ozioso,  vagabondo,  mafioso,  tmlEitore, 
accoltellatore,  sebbene  di  resipiscenza 
non  avesse  dato  sentore,  poteva  essere 
collocato  nelle  liste  elettorali  pohliohe 
e  sedere  fra  i  rappresentanti  tfella  na-  , 
zione.  La  potrebbe  mai  essere  coteati  , 
una  giù  riip  nido  nza  accettabile?  La  re- 
pudia cos'i  il  bnon  senso,  come  li  ra- 
gione giuridica  e  il  palese  intendi- 
mento de  legislatore.  La  tras'^^essiuiie 
alle  ingiunzioni  ricevute  nell'ammoni- 
zione est  malnm  quia  vulitum.  non 
3ui(t  mn'um.  La  oziosità,  il  vaTaboa- 
aggio,  la  mendicità  imprilxi,  i  delit- 
tuidi  comp.irtamenti  accertati  di  per- 
sone sospetto  sunl  mala  quia  »ia'a. 
onde  è  affatto  fuor  di  proposito  l'affér- 
mazione della  sentenza  impugnata,  clie 
cìoò  ii  so-ipeCto  à  iufiaitamente  distante 
dal  _fat!o  dsl  reato.  Trattasi  di  due  con- 
cetti affitto  diversi. 

Alla  me  lesi  ma  sentenza  poi  sem- 
bra, non  potersi  ravvi-iare  co  ed»  una 
nell'ammonizione,  perchè  la  proanncLi 
del  pretore  è  contenuta  in  un  atto  ap-  , 
peliate  verbale  di  ammonizione.  Qua-  1 
siche  la  natura  di  un  pronunciato  "iu-  ' 
dizEale  rilevi  dilla  carta  in  cai  è  scritto, 
e  sia  cotesto  l'unico  Ciwo  in  cui  ani 
decisiona  è  smtta  iu  un  verbale.  In  ve- 
rità qui  è  questione,  non  di  forma,  ma 
di  sostanza.  Dicasi  verbale,  decreto, 
provvedimento,  sentenza,  è  tutt'uno, 
purjliò  nell'atto  controverso  si  cont^en^ 
una  con  Ianni  e  la  inflizione  di  una 
pena,  che  importi  restrizione  o  priva- 
zione di  diritti  e  diminuzione  più  o 
meno  grave  di  libertà.  Ora  eitesta  pe- 
na consistente  nella  poiitiva  privazione 
di  diritti,  nella  positiva  diminuzione 
della  liiiertà  è  scritta  teitualmente  in 
articoli  formali  di  leg^o,  ■osi  del  co- 
dice penale  come  della  leg^o  di  pnb- 
blica  sicurezza,  alla  quale  i!  detto  co- 
dice penale  rimanda.  Di  che  ndla  pre- 
cedente sentenza  è  slata  dita  un'am- 
Slissima  dimostrazione,  che  dispensa 
al  ritornarvi  sopra. 
E  sia  pure,  per  un  momentn,_  che 
l'ammonizione  agli  ozioii,  man  liei,  va- 
gabondi e  persone  sospette,  ditferiaca 
sostanzialmente   da  quella   comminala 
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dall'art.  47   del    codice   penale.    Ornai 
sanno  tutti,  che,   per  essere   di  specie 
vUveise,    le  pene    non  ismettono    mai 
la  loro  sostanziale  natura,  che  è  quella 
di  reprimere,  privando  di  diritti,  onde 
altrimenti  si  sarebbe  potuto  godere,  e 
sminuendo  in  più  o  meno  parti  l'am- 
piezza della  libertà..  La  pena  poi,  che 
viene  inflitta  coirammouizione,  per  eli 
art.  70,  75  e  103  della  legj^e  sulla  pub- 
Mir-a  sicurezza,    resi  più  effican    dalla 
autorità     che  loro  comunica   il  codice 
penale,  si  espia   nella   stessa   guisa  di 
tutte  le  altre  pene,    ossia    colraverno 
soppDitato    il  peso    per  la  intera   sua 
durata  di  due  anni,   ^usta    la  dioliia- 
rìzìone  contenuta    nell'art.    204   della 
ie-'gt'  di  pubblica  sicurezza  ;  e  la  sen- 
tenza   tienunciata   non   si  è  bene  ap- 
po:ita  nel  negare  cotesta  verità  palma- 
re,   senza    addume   uua    colorata   ra- 
gione qualunque. 

Quando  poi  la  sentenza  bolognese, 
per  negare  all'ammonizione  la  natura 
e  gli  effetti  di  una  sentenza,  osserva, 
che  la  Corte  di  Cassazione,  a  pronun- 
ciare sul  verbale  d'ammonizione,  ed 
ove  occorra,  per  le  commesse  viola- 
zioni di  leg^e,  a  metterlo  nel  nulla,  è 
chianiata  soltanto  in  ragione  del  ma- 
gistrato che  pronuncia,  e  non  in  ra- 
gione della  materia,  su  cui  il  decreto 
versa,  ^>sa  cade  in  un  grave  e  mani- 
festo equivoco.  Ove  si  trattasse  di  com- 
pet<:nza  in  ragione  di  persone,  o  di 
territorio,  potrebbe  p:-r  avventura  la 
proposizione  avere  un  qualche  colore 
di  consistenza  ;  ma  non  mai  allorché 
il  difetto  di  competenza  si  verifiche- 
rebbe per  materia,  e  tenderebbe  nien- 
temeno che  a  confondere  i  diversi  po- 
teri o  a  sovrapporre  l'uno  all'altro.  E, 
di  vero,  se  il  pretore  nelle  ammoni- 
zioni pronunciasse  come  ufficiale  di  po- 
lizia, il  provvedimento  da  lui  preso, 
senza  sovvertire  malamente,  più  che  le 
giurisdizioni  giudiziali,  la  stessa  divi* 
sione  e  ordinamento  de'  poteri  statuali, 
non  potrebbe  essere  conosciuto  dalla 
Cassazione  :  potere,  se  altro  mai,  e- 
sclusivamente  giudiziale,  e  potere  giu- 
diziale supremo.  Imperocché  esso  si 
sovrapporrebbe  indebitamente  al  po- 
tere politico,  ne  annullerebbe  i  prov- 
vedimenti, ne  incaglierebbe  la  legitti- 
ma azione,   proJucendo   confusione   e 


disordine.  Tra  i  varii  poteri  dello  Stato 
nascerebbero  conflitti  gravi  e  perico- 
losi :  il  potere  esecutivo  sareSbe  esau- 
torato e  asso.i^gettato  al  giudiziale  :  lo 
scompiglio,  la  guerra  intestina  e  il 
disoraine  presiederebbero  allora  alle 
pubbliche  amministrazioni. 

La  sentenza  denunciata  poi  molto 
spicciati vamen te  dice,  che  l'art.  438 
del  cod.  pen.  aggrava  bensì  la  pena, 
ma  non  per  effetto  di  recidiva  :  perchè 
questa  non  può  verificarsi  dove  manca 
azione  penale,  giudizio  e  sentenza.  Ma 
cotesta  recisa  affermazione  non  ò  che 
un'altra  petizione  di  principio  e  una 
contraddizione.  Una  petizione  di  prin- 
cipio, poiché  si  dà  per  positivo  in  co- 
testo argomento,  cue  manchi  azione 
penale,  giudizio  e  sentenza;  laddove 
cotesto  SI  è  appunto  il  perno  princi- 
pale della  controversia  presente.  Con 
questo  di  più,  che  le  dimostrazioni  su- 
periormente date,  e  le  altre  contenute 
nella  precedente  sentenza  di  questa 
Corte  Suprema,  hanno  messo  in  piena 
luce  che  nei  procedimenti  di  ammo- 
nizione si  esercita  un'azione  penale,  si 
adopera  una  speciale,  ma  determinata 
procedura,  si  vagliano  le  prove,  e  si 
pronuncia  secondo  giustizia,  assogget- 
tando a  pene  di  cui  tutti  conoscono  la 
gravito. 

Vi  ha  poi  una  manifesta  contrad- 
dizione :  poiché,  se  i  vagabondi  non 
possono  essere  puniti  col  carcere,  se 
non  dopo  essere  stati  dichiarati  legal- 
mente tali,  e  tali  sono  dichiarati  col- 
l'am  monizione  ;  se  la  prima  condanna 
del  tribunale  a  tre  o  sei  mesi  di  car- 
cere importa  una  prima  recidiva,  e  le 
successive  condanne  una  recidiva  se- 
conda od  ulteriore,  è  bene  evidente, 
che  l'ammonizione  é  avuta  dal  codice 
in  luogo  di  condanna.  L'art.  438  parla 
di  una  seconda  o  1  ulteriore  recidiva, 
perché  l'art.  437  considera  recidiva  la 
contravvenzione  all'ammonizione.  Dun- 


oue  l'art.  438  parie  dal  supposto,  clie 
1  ammonizione  importi  sentenza  e  con- 
danna. 

La  corte  di  Bologna  prosegue  la  sua 
critica,  osservando,  che  gli  art.  86  e  87 
non  alludono  punto  agU  ammoniti,  e 
che  a  ritenerveli  inclusi  fa  d'uopo  ri- 
correre a  considerazioni  ascetiche,  va- 
gare  all'incerto   e    nell'arbitrario   per 
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valicare  i  confini  della  legge  ;   mentre 

Soi  ]a  stessa  Cassazione  non  escluse 
alle  liste  elettorali  i  condannati  per 
associazione  di  malfattori.  Ma  cotesto 
alte  meraviglie,  ornate  di  vivaci  co- 
lori, derivano  da  due  semplici  dimen- 
ticanze. La  prima,  che  tutta  la  quo 
stione  presente  consiste  in  vedere,  se 
appunto  nei  condannati  pei  reati  di 
oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità  si 
abbiano  proprio  a  ravvisare  gli  am- 
moniti. E  la  Cassazione  di  Roma  nella 
precedente  decisione  ha  dimostrato, 
che  appunto  per  siffatti  reati  non  vi 
ha  altra  condanna  dall'ammonizione  in 
fuori,  e  che  i  giudizi  innanzi  ai  tribu- 
nali, secondo  il  codice  attuale,  non  pos- 
sono versare  se  non  sulla  contravven- 
zione alle  ingiunzioni,  che  a  taluno 
sieno  fatte  nell'atto  in  cui  venga  am- 
monito :  giudizi  ^he  hanno  per  tema 
la  semplice  infrazione  di  un  precetto, 
e  non  il  fatto  delittuoso  della  oziosità, 
del  vagabondaggio  dell'improba  men- 
dicità, dei  comportamenti  da  persona 
sospetta.  Malamente,  dunque,  furono 
scambiate  le  conseguenze  naturali  e 
necessarie  della  logica  giuridica  con  le 
considerazioni  ascetiche,  vaghe  ed  ar- 
bitrarie; cose  fra  loro  diversissime. 

Quanto  poi  al  non  essere  stati  e- 
sclusi  dalle  liste  elettorali  i  condannati 
per  associazioni  di  malfattori,  la  sen- 
tenza ha  dimenticato  due  cose  l'una 
dell'altra  più  importante:  la  prima, 
che  se  in  quella  sentenza  si  fosse  in- 
corso un  errore,  non  vi  sarebbe  stata 
ragione  per  ripeterlo  nelle  successive; 
la  seconda,  ed  è  la  vera,  che  nella 
specie  si  trattava  di  una  condanna  cor- 
rezionale e  di  un'associazione  per  reati 
contro  le  persone,  e  che  l'art.  86  n®  2 
esclude  dalle  liste  elettorali  soltanto  co- 
loro, che  furono  condannati  a  pene  cor- 
rezionali per  reati  contro  la  proprietà 
e  per  qualunque  specie  di  frode.  Se  è 
lecito  al  magistrato  d'interpretare  ret- 
tamente la  legge,  non  è  lecito  aggiun- 
gervi. D'altronde,  il  pensiero  del  legi- 
slatore è  palese.  Per  diminuire  al  pos- 
sibile le  esclusioni  dalle  liste  elettorali 
edi  divisò  di  restringerle  ai  solireiti, 
che  hanno  moventi  vili  e  obbrobriosi; 
mentre  non  sono  certamente  tali  quelli 
che  si  commettono  contro  le  persone, 
se  meritano  soltanto  pene  con'ezionali. 


Un'associazione  diretta  contro  le  per- 
sone può  essere  fatta  anche  nello  in- 
tento di  commettere  un  semplice  sfre- 
gio, e  derivare  da  gelosie,  da  oltraggi, 
da  gare,  da  suscettibilità.  Non  fu  dun- 
que né  violata  la  lettera,  né  tradito  lo 
spirito  della  leg^e  :  mentre  a  due  sconci 
SI  sarebbe  dato  luogo,  se,  come  ritenne 
la  sentenza  bolognese,  sotto  pretesto 
di  meno  accurato  novero  del  legisla- 
tore, si  fosse  dai  magistrati  aggiunto 
alla  legge  ciò  che  non  vi  era  scritto  ; 
mentre  la  locuzione  chiaramente  di- 
scretiva indicava,  che  nominando  gli 
uni  e  tacendo  degli  altri,  non  voleva 
a  questi  ultimi  riferirsi. 

La  sentenza  bolognese  inoltre  os- 
serva, che  la  parola  condannati,  con- 
tenuta nell'art.  26  della  leg;^e  comu- 
nale, fu  usata  per  i  sottoposti  a  par^ 
ticolari  interdizioni,  e  ribadisce  la  idea 
comune,  che  le  interdizioni  importino 
una  condanna  e  la  idea  di  condanna 
abbia  associata  indissolubilmente  l'altra 
di  reato.  Ma  la  osservazione  non  ha 
valore  pratico;  anzi  si  giunge  mala- 
mente a  comprendere  nella  sua  vera 
portata  e  valore.  Imperocché  se  le  am- 
monizioni sono,  e  non  é  a  dubitarne, 
severe  interdizioni  belle  e  buone,  c\e 
proibiscono  l'uso  della  comune  libert'ì, 
sminuiscono  la  somma  dei  comuni  di- 
ritti e  sottopongono  a  disagi,  la  idea 
di  condanna  e  di  pena,  vien  suggerita 
immediatamente  dalla  stessa  natura 
delle  cose. 

Quando  poi,  dopo  tante  argomenta- 
zioni, si  soggmnge  che  gli  art.  86  e  87  so- 
no chiari  e  non  han  d'uopo  di  commenti 
di  sorta,  si  cade  in  una  contraddizione 
flagrante  colla  lunga  dimostrazione  pre- 
messa, intesa  a  far  comprendere  il 
senso  degli  articoli  stessi.  Né  ha  mag- 
gior valore  l'altro  argomento,  che  pro- 
tende essere  stata  sostituita  nella  legge 
comunale  la  parola  condannati  a  quella 
di  ammoniti,  al  fine  che  non  si  pi- 
gliasse  equivoco  ;  avvegnaché  da  un  lato 
e  comune  la  opinione,  che  nelle  inter- 
dizioni dell'art.  26  della  legge  comu- 
nale vede  le  ammonizioni;  e  dall'altro 
vi  ha  una  difficoltà  più  insormontabile  : 
ed  è,  che  se  non  si  ritengono  gli  oziosi, 
i  vagabondi  e  le  persone  sospette  per 
condannati  coU'ammonizione,  non  pos- 
sono trovarsi  altrove  i  condannati  pei 
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reati  di  oziosità,  vagabondaggio  e  mali 
comportamenti  di  persone  sospette, 
come  più  sopra  e  nella  precedente 
sentenza  fd  ampiamente  dimostrato; 
mentre,  non  bisogna  mai  stancarsi  di 
ripeterlo,  gli  altri  giudizi  contemplati 
d^  codice  penale  non  riguardano  che 
la  trasgressione  alle  ingiunzioni  avute 
coirammonizione. 

Ma  la  sentenza  bolognese,  riepilo- 
gando sé  stessa  procede  più  oltre,  e 
sostiene,  che  non  si  volle  colpire  le 
persone  sospette,  anche  quando  fossero 
condannate  per  contravvenzione.  Il  che 
veramente  passa  il  segno.  La  sentenza, 
suo  malgrado,  ha  dovuto  convenire,  che 
la  condanna  per  contravvenzione  alle 
ingionzioni  ricevute  non  constata  il 
reato,  per  cui  si  è  proceduto  ad  am- 
monizioni, e  quindi  dice  a  ragione,  che 
per  questa  sola  condanna  di  contrav- 
venzione non  possono  perdersi  i  diritti 
elettorali.  E  si  è  già  osservato,  la  con- 
travvenzione consistere  in  un  fette,  che 
il  più  spesso  non  lede  punto  la  moralità. 
£  toma  ancora  una  volta,  che  se  non  si 
intendono  per  condannati  gli  ammoniti, 
non  è  possibile  trovare  condanna  per 
oziosità,  vi^bondaggio  e  mali  compor- 
tamenti di  persona  sospetta. 

11  dire  poi,  in  ordine  alle  persone 
sospette,  che  non  si  può  privare  alcuno 
dei  propri  diritti,  sul  fondamento  di 
men  sospetti,  è  in  genere  una  propo- 
sizione verissima;  ma  non  applicabile 
alla  quistione  attuale,  in  cui  si  tmtta 
di  uii  procedimento  di  particolari  formo 
e  ordinata  dalla  legge  con  norme  al 
tutto  speciali.  E  finché  la  legge  non 
sia  variata,  i  ma^trati  saranno  sem- 

Sre  neirobbli^o  cu  ritenere  siffatto  giu- 
Lzio  per  legale,  capace  di  accertare  i 
fetti  cne  in  esso  devono  essere  venti- 
lati, e  pronunciare  la  sentenza  di  ra- 
gione. 

E  se  la  stessa  impugnata  decisione 
conviene,  che  la  condizione  dei  vaga- 
bondi, mondici  e  oziosi  sia  davvero  sca- 
dente e  derivi  da  fatti  concreti;  per 
poco  di  riflessione  che  vi  avesse  fiitto 
sopra,  distin^endo  il  semplice  sospetto 
di  reato  dalle  persone  a  {divenute  so- 
spette per  le  male  pratiche  e  i  mali 
comportamenti,  acceii;ati  nei  modi  pre- 
scritti dalla  legge,  avrebbe  di  leggeri 
scòrto,  che  il  suo  argomentare  non  era 


corretto.  Imperocché,  se  per  i  vagabon- 
di, mondici  ed  oziosi  la  scadente  con- 
dizione, il  nessun  valore  sociale,  il  di- 
scredito sono  presunti,  per  le  persone 
divenute  sospette,  invece,  sono  provati 
e  desunti  positivamente  dai  loro  cat- 
tivi comportamenti  e  dalle  accertate 
continuo  pratiche  con  gente  assueta  al 
malfare,  ladri,  grassatorf,  truffetori,  ma- 
nutengoli,^  ecc.,  sicché  sia  entrato  quasi 
nella  coscienza  universale  il  convinci- 
mento, che  sieno  persone  dedite  di 
professione  al  malfare,  e  vitande  nella 
civil  società.  Cotesto  sono  e  non  altre 
le  vere  persone  sospette  per  tali  qua* 
lificate   dalla  le^ge,    non   quelle    sulle 

3uali  pesi  soltanto  un  qualche  sospetto 
i  particolare  reato  commesso. 
Tutte  le  altre  critiche  della  sen- 
tenza denunciata  riguardano  le  proce- 
dure più  0  meno  corrette  per  istabi- 
lire  i  reati,  che  fanno  meritare  l'am- 
monizione ;  ma  cotesta  è  materia,  che 
supera  la  competenza  del  magistrato, 
il  quale  ha  la  sola  missione  di  bene 
interpretare  e  fare  rispettare  le  leggi 
esistenti,  come  nella  precedente  deci- 
sione ed  anche  nella  presente  fu  ripe- 
tutamente dichiarato. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  riunite,  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  Bolo^^na  deiril 
maggio  1883,  e  ai  termini  dell'art.  547 
del  cod.  di  proc.  civ.  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  cifile  5  marzo  1881,  n""  1S6. 

llRAGLli  r.  r. .  GRIMALDI  Rei.  id  Kit.  •  P.  M.  CKLLl 

(e«iiel.  coaT.) 

Arquilla,  D'Auriscio  ed  altri  di  Rajano 

(avv.  E.  Fazio)  - 

Comune  di  Rajano,  ed  altri 

Elezioni  amministrative  -  Reclamo  -  Corte 
d*appelio  •  iscrizione  nelle  liste  -  Notifica- 
zione -  Parte  interessata  •  Comparizione  - 

Eccezione. 

E*  inammessibile  il  reclamo  alla  cor- 
te d'appello^  col  quale  s'impugna  la  iscri- 
zione di  un  cittadino  nelle  liste  elet- 
torali amministrative ^  se  non  viene  a 
cura  del  reclamante  notificato  alla  par^e 
che  vi  ha  interesse,  sebbene  questa  sia 
comparsa  ed  abbia  preliminarmente  ec- 
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cepita  la  mancanza  di  notificazione  del 
reclamo. 

La  deputazione  provinciale  di  Aqui- 
la, modificando  la  lista  elettorale  am- 
ministrativa del  comune  di  Rajano, 
procedeva  alla  iscrizione  nella  mede- 
sima di  ventisette  cittadini  e  ne  can- 
cellava altri  otto. 

Il  sindaco  e  gli  assessori  di  Rajano, 
ta,nto  come  privati  cittadini  che  come 
rappresentanti  del  comune,  reclama- 
rono alla  corte  di  appello  di  Aquila 
deducendo  incapaci,  perchè  notoria- 
mente analfabeti,  i  nuovamente  inscritti 
e  male,  per  contro,  eliminati  gli  altri 
otto  elettori,  fomiti  di  tutti  i  requisiti 
all'uopo  richiesti. 

La  corte,  giudicando  sul  reclamo, 
respinse  anzitutto  le  eccezioni  di  inam- 
missibilità del  medesimo,  sia  per  man- 
catane notificazione  agli  interessati,  sia 
per  la  sua  tardività.  Disse  non  propo- 
nibile la  prima  eccezione  per  parte 
degli  opponenti  che  comparvero  in 
giudizio  e  si  difesero  anche  in  merito  ; 
mentre,  d'altro  canto,  non  espressa- 
mente imposta  dalla  legge  cotale  no- 
tificazione, non  adduceva  nullità  del 
procedimento  la  sua  ommissione,  non 
vi  essendo  termine  perentorio,  trascorso 
il  quale  non  la  potesse  più  farsi.  Sog- 
giunse proposto  in  termine  utile  il 
reclamo  dai  ricorrenti  quali  privati 
cittadini.  E,  in  merito,  ritenendo  re- 
golare la  eliminazione  degli  otto  elet- 
tori cancellati  dalla  deputazione  pio- 
vinciale,  ordinò,  quanto  ai  nuovi  in- 
scritti, lo  esperimento  di  loro  capacità 
dinanzi  al  pretore  delegato  a  riceverlo. 

Questa  sentenza  è  denunciata  alla 
Cassazione,  deducendosi  : 

lo  la  violazione  degli  art.  25  e  39 
della  legge  20  marzo  1865,  per  avere 
ritenuta  non  necessaria  la  notificazione 
del  reclamo  agli  interessati  e  sanato  il 
difetto  relativo  colla  comparizione  della 
parte  venuta  ad  opporre  cotale  ecce- 
zione ; 

2®  la  violazione,  sotto  altro  aspetto, 
dell'art.  39  predetto,  per  non  avere  di- 
chiarato subordinatamente"  inammissi- 
bile, come  proposto  oltre  il  termine 
di  dieci  giorni,  il  reclamo. 


Diritto 

Attesoché  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  la  necessità  che  il  relamo,  con 
che  impugnasi  la  iscrizione  d'un  cit- 
tadino nelle  liste  elettorali  amministra- 
tive, ven.^a  a  cura  del-  reclamante  no- 
tificato alla  parte   che  vi  ha  interesse. 

Att.esoche  cadde  in  errore  la  sen- 
tenza denunciata,  allorquando  argomen- 
tò ad  esclusione  di  cotale  debito  dal 
silenzio  della  legge  speciale  che,  come 
già  aveva  fatto  nello  art.  35  in  ordine 
al  ricorso  promosso  dinanzi  alla  depu- 
tazione provinciale,  non  ripetè  nello 
art.  39,  a  condizione  di  ammessibilità 
del  roiilamo  i^jiaJiziario,  la  prova  della 
analoga  notificazione.  E  fu  errore:  per- 
chè, se  il  dovere  di  dare  contezza  della 
promossa  istanza  a  quegli,  di  cui  si 
tocca  il  diritto  elettorale,  era  ricono- 
sciuto opportuno  nello  stesso  periodo 
di  mera  contestazione  amministrativa, 
e  conseguentemente  veniva  (come  in 
tale  sede  inconsueto)  imposto  con  e- 
spresso  pre inetto,  di  ciò  dura  opportu- 
nità e  SI  fa  anche  maggiore  per  D  re- 
clamo dinanzi  alla  corte.  Ne  l'essersi 
ommesso  di  ripetere  formalmente  nel- 
l'art. 39  l'obbligo  della  notificazione  ne 
implica  esonero,  non  bisognandone  di- 
chiarazione esplicita  qui,  dove  il  re- 
clamo veste  indole  d'azione  propria- 
mente giudiziaria,  e  per  quanto  si 
svolga  sommariamente  e  con  forme 
singolari  di  rito  rispondenti  ad  urgen- 
za di  sollecita  definizione  e  ad  econo- 
mia di  spese,  adduce  nnllameno  inevi- 
tabile per  sé  la  osservanza  di  quelle 
condizioni,  per  cui  s'integra  il  proce- 
dimento giudiziario,  tra  le  quali  sta 
prima  ed  essenziale,  per  ragioni  di  di- 
lesa,  la  notificazione  della  domanda  alla 
parte  contro  la  quale  proposta. 

Attesoché,  nel  caso  presente,  mak 
abbia   soggiunto  la  sentenza  non  op- 

Sonibile  dagli  interessati  la  mancanza 
i  notificazione  poiché  essi  comparvero 
in  fatto  dinanzi  alla  corte.  Imperocché 
colla  comparizione  del  citato  bene  si 
sana  nullità  dell'atto  di  citazione,  t^^ 
non  colla  comparizione  si  ripara  la  as- 
soluta mancanza,  appositamente  e  pre- 
liminarmente eccepita  dal  comparente, 
di  quella  notificazione  del  reclamo  che, 
indispensabile  a  procacciargli  naodo  di 
approntare  sue    difese   in  merito,  ri- 
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mane  condizione  pregiudiciale  per  la 
ammissione  e  lo  esame  del  reclamo 
stesso  dal  canto  della  adita  corte  di 
appello. 

Attesoché,  ciò  posto^  sia  da  acco- 
gb'eisi  il  primo  motivo  di  annullamento 
per  violazione  degli  art.  35  e  39  della 
legge  comunale  e  provinciale,  senz'uopo 
di  scendere  allo  esame  del  secondo 
mezzo,  che  è  proposto  in  linea  subor- 
dinata. 

Per  questi  motivi 

Ca^a  la  sentenza  proferita,  come 
sovra,  dalla  corte  di  appello  di  Aquila 
il  giorno  17  e  pubblicata  il  24  agosto 
WS,  con  rinvio  alla  corte  di  appello 
di  fioma. 


Imm  penale  4  gennaio  1884,  n^  1. 

ilKUBI  r. .  n  CftSA&l  Eel.  ti  U.  •  P.  H.  LUCIiNI 
(mdcI.  colf.) 

Canale  (aw.  Giobdano) 

Macinato  -  Reati  -  Trasgressioni  -  Effetti 
penali  -  Procedimento  -  Condanna  -  Rivoca- 
zione dai  I  gennaio  1884  -  Periodo  di  a- 
zione  -  interessi  civili  (legge  13  settembre 
1874;  legge  19  luglio  1880). 

Pei  reati  di  trasgressioni  alla  legge 
iul  macinato  del  i3  settembre  i874,  te- 
sa)  unico^  rivocata  e  messa  nel  nulla  il 
i9  luglio  i880  a  far  tempo  dal  i  gen- 
naio i884j  sono  cessati  da  questo  giorno 
tutti  gli  effetti  del  procedimento  penale 
0  Mia  condanna  entro  il  periodo  di 
azione,  saltx)  gVinteressi  civili  a  van- 
eggio del  puòòlico  erario, 

Gio\r.  Batta  Canale  per  trasgressione 
all'abolita  le^e  sulla  macinazione  dei 
oereaU  fu  condannato  dal  tribunale  di 
Salazzo  alla  pena  del  carcere  per  sei 
mesi,  alla  multa  ed  alla  doppia  tassa. 
La  corte  di  appello  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  25  agosto  1883,  confermò  la 
enunciata  condanna. 

n  condannato  &ceva  domanda  per 
passazione;  e,  ira  gli  altri  mezzi,  pone 
innanzi  la  eccezione  pregiudiziale  di 
doversi  dichiarare  cessati  di  diritto  gli 
^tti  del  procedimento  penale  e  della 
<^ondaiina  m  applicazione  della  legge 
^litiva  del  macinato  del  10  luglio 
1880  n»  5536,  e  deU'art.  3,  ultimo  ca- 

^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  IX. 


S everso,  delle  disposizioni  preliminari 
el  codice  penale. 
La  Corte  osserva  che  il  proposto 
quesito  ticnde  ad  applicare  in  tutta  la 
sua  larghezza  il  principio  di  retroat- 
tività sancito  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 3  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  penale  ;  e  per  la  risoluzione 
di  così  grave  questione  occorre  innanzi 
tutto  disaminare  l'indole  dei  reati  con- 
templati nell'abolita  legge  sul  maci- 
nato. 

La  legge  del  7  luglio  1868,  mentre 
non   prevedeva   tutte   le  trasgressioni 

Sossibili  a  verificarsi,  per  altre  -  forse 
i  maggiore  importanza  -  non  statuiva 
sanzioni  penali  ;  e  nel  silenzio  della 
legge  il  giudice  ricorse  per  analogia 
alle  disposizioni  degli  articoli  334  e 
337  del  codice  penale.  SifiGsitta  seve- 
rità richiamò  l'attenzione  del  governo 
e  del  parlamento,  e  con  la  leg^e  del 
13  settembre  1874,  testo  unico,  si  sop- 
perì al  difetto  e  furono  create  altre  ipo- 
tesi di  trasgressioni  regolate  da  san- 
zioni penali  di  minor  rigore.  E  (questa 
legge,  promulgata  per  urgenti  bisogni 
del  paese,  per  cui  i  fatti  leciti  e  Pe- 
sercizio  d'un  legittimo  diritto,  come 
trasgressioni  ad  un  divieto  legislativo, 
furono  elevati  a  reati  di  mera  crea- 
zione politica,  cessati  i  bisogni  per  cui 
era  stata  sanzionata,  veniva  nel  19  lu- 
glio 1880  rivocata  e  messa  nel  nulla 
a  ÉBur  tempo  dal  1  gennaio  1884.  Di 
conseguenza,  con  essa  cessano  di  aver 
vita  quelle  trasgressioni  violatrici  di 
un  divieto  di  mera  creazione  politica. 
Né  vale  il  dire  che  simiglianti  tras- 
gressioni, nascondendo  il  germe  di  una 
frode  comune  o  di  un  peculato,  non 
possono  -  non  ostante  la  legge  spe- 
ciale caduta  nel  nulla  -  rimanere  im- 
punite ;  imperocché  le  frodi  del  maci- 
nato non  sono  di  quelle  di  cui  all'ar- 
ticolo 626  cod.  pen.,  non  concorrendo- 
vi tutti  gli  estremi  richiesti  da  quella 
disposizione;  né  può  governar  la  nia- 
tena  la  teoria  del  peculato,  per  ctdsi 
richiedono  condizioni  speciali  sogget- 
tive ed  oggettive. 

Or  simiglianti  fatti,  che  nella  loro 
essenza  costituiscono  tanti  reati  contro 
la  pubblica  amministrazione  e  contro 
le  persone  e  le  proprietà,  non  possono 
anaar  confuse  con  le  semplici  trasgres- 
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8Ìoni  a  divieti  legislatìvi  di  mera  crea- 
zione politica. 

Osserva,  che  noa  potendosi  revo- 
care in  dubbio  di  non  avere  quei  fctti, 
definiti  reati  dalla  le^e  speciale,  al- 
cuna relazione  od  analogia  con  anelli 
del  codice  piìnale,  l  giudizi  pendenti 
per  reati  di  tal  natnra  non  possono 
sopravvivere  alla  legga  abolita  che  li 
determinava. 

La  retroattività  in  qnesto  caso  non 
è  nn  institi! to  huìnanitatis  causa,  ma  OD 
dettato  della  giustizia;  imperocché,  can- 
cellati dal  novero  dei  reati  per  una 
legge  posteriore  le  azioni  conaiderate 
come  reati  da  una  legge  anteriore,  già 
divenuta  di  ninno  effetto,  il  non  tron- 
care i  proceiimenti  importerebbe  per- 
petrare una  ini^ustìzia  nel  rendere  o- 
perativa,  anche  dopo  morta,  una  legge 
che  si  disse  odiosa,  mentre  cessante 
radane  legis,  cessat  ipsa  lex;  suolata 
enitn  causa,  cessat  e/fectus. 

Osserva,  che  non  varrebbe  poi  ob- 
biettare che  la  nuova  le^e,  se  ha  pro- 
clamato la  libertà  del£  macinazione 
dei  cereali  ed  abolita  ogni  tassa,  non 
ha  perà  materialmente  cancellato  dalla 
classe  dei  reati  la  contravvenzione  a- 
Bcrìtta  al  ricorrente  in  virtù  della  pre- 
cedente legge,  in  qnanto  non  contiene 
una  esplicita  disposizione  derogativa, 
poiché  la  frase  del  citato  art.  3  »  se 
la  nuova  legge  cancella  dalla  classe  dei 
reati  n,  equivale  all'altra:  «  ae  la  nuova 
legge  non  novera  più  fra  i  reati», se- 
condo i  priDcipii  della  scienza  penate. 
Ed  in  vero,  se  il  reato  è  la  violazione 
della  legge  penale,  e  se  per  avere  la 
esistenza  di  un  reato  occorre  una  e- 
splicita  ed  espressa  disposizione  dilegge 
che  consideri  come  reato  un  determi- 
nato fatto,  tanto  vale  nei  suoi  effetti 
giuridici  una  legge  che  dichiari  mate- 
rialmente che  un  determinato  iatto 
non  è  più  in  avvenire  punito,  quanto 
l'altra  la  quale  non  annoveri  più  &a 
i  reati  un  determinato  fetto.  Jn  tal 
caso  il  silenzio  della  legge  intomo  ad 
nn  fatto  contemplato  come  reato  dalla 
legge  precedente,  equivale  ad  una  es- 
plicita dichiarazione  che  Ìl  &tto  stesso 
non  è  più  contemplato  come  reato.  Eì 
in  fatti  il  progetto  del  nuovo  codice 
penale,  elaborato  con  tanta  dotfa'ìna  ed 
inspirato  ai  progressi  della  scienza  pe- 


lude^  statuisce,  che  «  se  la  nuova  le^s 
toglie  dal  novero  dei  reati  un  fatto  pu- 
nito da  legge  anteriore,  cessano  di  di- 
ritto gli  wetti  del  procedimento  e 
della  condanna  ».  Dunque  la  diversa  lo- 
cuzione non  muta  la  sostanza  della  cosa. 
Onde  nel  campo  della  scienza  penale 
non  pana  stiano  affermare,  che  un 
&tto  violatore  di  un  divieto  l^islativo, 
considerato  come  reato  da  tina  legge 
speciale  di  finanza,  la  cui  durata  è  àr- 
coscritta  al  tempo  della  riscossione  di 
quella  data  tassa,  cessa  dì  essere  pn- 
nibile  appena  che  la  tassa  stessa  ri- 
mane abolita.  Vuole  dunque  giufitìzìa 
ed  equità  che  si  dichiarino  cessati  di 
diritto  gli  effetti  del  procedimentope- 
nale  e  della  condanna  -  sempre  liiaì- 
tatamente  nel  perìodo  di  azione  -  con 
la  salvezza  per  l'erario  dello  Stato  de- 
gl'interessi civili. 

Visto  l'art.  675  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  cessati  di  diritto  gli  effetti 
del  procedimento  penale  e  della  con- 
danna al  carcere  contro  Giovanni  Bat- 
tista Canale,  ed  all'uopo  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Torino  25  agosto  1883,  salvo  gl'in- 
teressi civili  a  vantaggio  dell'erario 
pubblico. 


Saint  àtìIi  1  tatù»  ISSI,  ■*  t. 

IBIILU  F.  P.  ■  TOSI  UMlÉ.  -  r.  I.  TDB 

(tini.  (Mt.) 


Fondiaria  •  Reddito  -  Beni   stabili  -  We- 
chsua  mobile  -  Prova  -  Dominio  diretto  - 
Dominio  pieno  -  Condominio  -  Erbe  -  Stra- 
de provinciali  -  Sponda  -  Afiltto. 

Qualunque  reddito,  proveniente  ^ 
beni  stàbili  e  non  soggetto  al  trSnUo 
fondiario  o  prediale,  è  colpito  dalla  iW' 
posta  di  ricchezza  mobile.- 

Per  colpire  il  reddito  fondiario  col- 
T imposta  di  ricchezza  mòbile,  battapro- 
vare  che  non  è  gravato  dal  tì-tòvlopre- 
diale;  non  importa  di  provare  aiKM 
che  ria  indipendente  da  dominio  pif" 
0  da  condominio. 

n  reddito  che  una  provincia  oittf*^ 
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efiiiancb  le  erbe  nascenti  sulle  piarde 
0  sponde  delle  sue  strade,  comechè  esente 
dal  trUuto  fondiario,  è  soggetto  alVim- 
posta  di  ricchezza  mMle. 

Per  Faffitto  delle  erbe  delle  piaide 
fltedali,  la  provìncia  di  Alessandria 
pereepisce  Pannila  somma  di  £  4000. 

L  agente  delle  tasse  ritenne  dovuta 
peraadla  rendita  la  tassa  di  ricchezza 
mobue.  La  provincia  sostenne  non  fosse 
dorata;  ma  il  tribunale  nel  15  gennaio 
1882,  e  la  corte  di  Gasale,  con  sen- 
tenza 5  marzo  1883,  fecero  ragione  alla 
piete»  dell'agente  delle  tasse. 

D  prefetto  di  Alessandria,  presi- 
deote  della  deputazione  provinciale, 
dimanda  la  cassazione  della  sentenza 
ddla  corte  di  appello  per  violazione 
d^li  art  10  no  D  della  legge  14  lu- 
glio 1864,  3,  4,  5  della  legge  24  ago- 
sto 1877.  360  n«  6,  361  n«>  2  del  cod. 
di  proc.  civ.  Sostiene  l'amministrazione 
liconeate  che  per  l'art  10  n<>  5  della 
legge  14  luglio  ^1864,  le  strade  nazio- 
aonali,  provinciali  e  comunali  sono  e- 
sentì  dalla  tassa  fondiaria,  perchè  il 
loro  mautenimeiito  è  fonte  di  grandi 
spese,  e  non  di  una  rendita,  che  se 
pure  viene  percetta  ò  insignificante  di 
fronte  alle  spese  della  manutenzione  ; 
che  non  può  ritenersi  soggetto  alla 
tassa  di  ncchezza  ^  mobDe  n  prodotto 
delie  erbe  nascenti  nelle  niarde  delle 
sbade,  perchè  l'art  3  della  legge  24 
agosto  1877  dichiara  che  di  quella  tassa 
è  colpita  ogni  q>ecie  di  reddito  non 
fondiario^  e  gli  art.  4  e  5  ne  dichiara* 
no  esenti  i  redditi  dipendenti  da  do- 
nunio  diretto  o  condominio,  e  chiari- 
scono per  tale  guisa  dell'essere  state 
inanÈenute  le  esenzioni  scritte  nella 
legge  sulla  imposta  fondiaria;  e  le  dì- 
scQssiom  al  parlamento  sul  n^  1  dello 
«rt  9  della  legge  11  agosto  1870  del- 
Tattoale  testo  unico  eà  il  successivo 
art  5  dimostrano  l'intento  del  legisla- 
tore di  colpire  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  quei   redditi  che  per  ingiusti 

Cotesti  si  sottraessero  al  debito  tri- 
tano, non  mai  di  fiaure  cessare  le  e- 
seDzioDi  ammesse  dalla  legge  sulla  im- 
pesta fondiaiia. 

Ohe  contravvenne  anche  la  sen- 
^oaa  denunciata  alle  invocate  dispo- 
•«wiri  del  codice  di  procedura  civile, 


per  non  essersi  occapata  dell'altra  ec- 
cezione dedotta  dalla  provincia  ricor- 
rente, che  essendo  il  reddito  delle  erbe 
stradali,  prodotto  dalle  spese  di  annua 
manutenzione,  ampiamente  assorbito 
dalle  spese  stesse,  non  poteva  consi- 
derarsi quale  reddito  tassabile,  ed  a 
fondamento  di  quella  eccezione  avea  in- 
vocato l'art.  47  del  regolamento  24  a- 
^osto  1877  in  relazione  airarticolo  32 
della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

In  Diritto 
Considerato  che  dall'art.  10  della  leg- 
ge 14  luglio  1864,  aboliti  tutti  i  privilegi 
e  qualunque  specie  di  esenzione  dalla 
imposta  fondiaria,  ne  rimasero  soltanto 
esenti  i  &bbricati  destinati  al  culto,  i 
cimiteri,  le  strade  nazionali,  provin- 
ciali, e  comunali,  i  ponti  non  sogjgetti 
a  peda^^o,  ed  in  generale  tutti  gli 
immobili  dello  Stato  sottratti  alla  pro- 
duzione per  un  pubblico  servizio  gra- 
tuito. 

Che  dall'  art  4  della  lesse  testo 
unico,  per  la  imposta  sui  readiti  della 
ricchezza  mobile,  24  agosto  1877,  sono 
soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile i  redditi  che  non  dipendono  da 
condominio,  o  dominio  diretto,  benché 
percepiti  sui  frutti  e  conmiisurati  in 
una  ragione  qualunaue  al  prodotto  del 
fondo,  ed  anche  i  readiti  di  natura  fon- 
diaria reale  od  immobiliare,  se  non  ri- 
sulti che  dal  possessore  del  fondo  dal 
quale  provengono  già  si  paghi  un  tri- 
buto m  contemplazione  dei  redditi 
stessi 

Che  essendo  indubbiamente  di  na- 
tura fondiaria  il  fitto  di  annue  lire  4000 
conseguito  dall'amministrazione  ricor- 
rente per  le  erbe  delle  sponde,  o  piarde 
delle  strade  provinciali,  e  pel  possesso 
di  ciucile  strade,  e  delle  loro  sponde 
ed  m  contemplazione  del  reddito  di 
quelle  erbe  non  corrispondendosi  alcun 
tributo,  non  può  esimersi  dalla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile. 

Che  in  contrario  vale  la  obbiezione 
che,  come  dalla  prima  parte  dell'art.  4 
della  ricordata  legge  sono  esenti  dalla 
tassa  i  redditi  mpendenti  da  condo- 
minio 0  dominio  diretto,  percetti  sui 
frutti,  0  commisurati  in  proporzione  dei 
prodotti  del  fondo,  donno  esserlo  dei 
pari  anche  gli  altri  redditi  di  natura 
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fondiaria  dipeiuientt  da  dominio  pieno 
o  da,  condominio  ;  che  a  sif&tta  inter- 
pretazione reaiate  il  testo  dello  stesso 
articolo,  ìi  quale,  con  speciale  disposi- 
zione,  distinta  da  qneUa  relativa  ai 
redditi  non  dipendenti  da  condominio, 
0  dominio  diretto,  ampliatira  della 
precedente,  avendo  statuito  general- 
mente sugli  altri  redditi  di  natura  fon- 
diaria, reale,  od  immobiliare,  senza  ac- 
cennare alla  loro  provenienza  da  do- 
iniuio  diretto,  o  condominio,  stabiliva 
il  generale  principio  che  qualunqae 
reddito  procedente  da  beni  stabili,  che 
non  fosse  soggetto  al  tributo  fondiario 
o  prediale,  non  andasse  esente  dalla 
imposta  di  ricchezza  mobile. 

Che  all'assunto  dell'amministrazione 
ricorrente  resiste  ancora  la  rt^ione  che 
intorma  e  lo  scopo  di  quella  disposi- 
zione, la  quale^  proposm  dal  ministro 
delle   finanze   in  aggiunta   alia  prima 

Sarte  dell'art.  9  della  legge  11  agosto 
970,  ad  impedire  che  sotto  l'ingiusto 
pretesto  di  un  reddito  fondiario  non 
fosse  pagata  né  la  imposta  fondiaria, 
né  la  mobiliare,  volle  assoggettato  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  ogni  redditb 
pel  quale  non  fosse  provato  che  dal 
contrii)uonte  fosse  pa^to  il  tributo  fon- 
diario. 

Che  la  contraria  interpretazione  è 
respinta  ancora  dalla  discussione  di 
quell'articolo  nel  senato,  dal  quale  fu 
ritenuto  doversi  intendere  nel  senso 
che  qualsiasi  reddito  indipendente  da 
dominio  diretto,  o  condominio,  fosse 
soletto  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, e  che  anche  i  redditi  dipendenti 
da  dominio  diretto,  o  condominio,  vi 
fossero  soggetti  qualora  non  fosse  pa- 
gato alcun  tributo  in  loro  contempla- 
zione. £  sarebbe  venuto  meno  lo  sco- 
pò  della  le^e,  di  non  volere  esente 
alcun  reddito  di  natura  fondiaria  e  mo- 
biliare dall'onere  dei  tributi,  e  quella 
di  evitare  le  controversie  che  frequenti 
erano  insorte  sulla  natura  del  redditi 
per  sottrarii  all'agrario  delle  imposte, 
che  tutte  riaorgereb  boro  quando,  inteso 
l'art.  4  nel  senso  propognato  dall'am- 
ministrazione ricorrente,  per  colpire  il 
reddito  fondiario  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  dovesse  provarsi,  non 
solo  non  essere  gravato  del  tributo  pre- 
diale, ma   essere   anche   indipendente 


da  domìnio  diretto,  da  dominio  pieno, 
0  da  condominio. 

Che  la  interpretazione  accolta  didla 
impugnata  sentenza  è  afforzata  ancoia 
dal  capoverso  dell'art.  6  della  ricordata 
le^e  del  1877,  il  quale  dichiara  ces- 
sata la  ritenuta  anclie  sulle  prestazioni 
derivanti  da  condominio,  o  da  dominio 
diretto,  quando  il  fondo  non  sia  inscrìt- 
to in  catasto,  o  sìa  esente  da  imposta 
fondiaria;  che  la  esenzione  dalle  rite- 
nute essendo  intesa  ad  impedire  che 
il  possessore  del  reddito  deboa  soppor- 
tare il  duplice  a^ravio  della  imposta 
fondiaria,  alla  quale  il  fondo  sarebbe 
soggetto,  e  della  ricchezza  mobile,  con- 
ferma il  principio  che  quajido  il  red- 
dito fondiario,  derivante  da  condonunio, 
o  dominio  diretto,  non  é  colpito  del 
tributo  fondiario,  o  per  la  mancata 
iscrizione  del  fondo  in  catasto,  o  per 
esserne  esente  per  legge,  deve  sotto- 
stare alla  imposta  di  ricchezza  mobile. 
£d  ogni  dubbio  è  tolto  dal  n"  ó  del 
successivo  art.  8,  che  dichiara  eccet- 
tuati dalla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile soltanto  i  redditi  procedenti  da 
beni  stabili  che  si  trovano  soletti  alla 
contribuzione  fondiaria,  o  prediale. 

Che  di  fronto  agli  accennati  motivi, 
è  &cile  il  dedurre  che,  colla  applii»- 
zione  della  tassa  di  ricchezsia  mobile 
al  reddito  di  lire  4000,  conseguito  dalla 
provincia  di  Alessandria  per  l'affitto 
delle  erbe  nascenti  nelle  sponde  delle 
strade  prorinciali,  non  è  derogata  la 
esenzione  di  quelle  strade  à&]l&  impa- 
sta fondiaria;  che  resta  inalterata  la 
loro  esenzione  da  qualsiasi  tributo,  in 
quanto  sono  sottratte  alla  prodnzionH 
pel  pubblico  servizio  gratuito  delia 
loro  destinazione;  ma,  essendo  ad  nn 
tempo  apportatrici  dì  un  certo  e  de- 
terminato reddito  per  l'affitto  delle  er- 
be nascenti  nelle  loro  sponde,  per  la 
esenzione  dal  tributo  fondiario,  resta 
il  reddito  medesimo  soggetto  alla  im- 
posta di  ricchezza  mobile. 

Considerato  che  non  ha  pii!i  sicnro 
fondamento  l'altra  censura  della  im- 
pugnata sentenza,  di  non  essersi  oceu' 
pata  della  difesa  della  provincia  ricor- 
rente, dell'essere  il  reddito  delle  erbe 
assorbito  di  gran  lunga  dalle  spese  di 
manutenzione  delle  strade,  e  quindi 
dalle   spese   di  produzione  ;   che  oltre 
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Q  non  avere  la  provìncia  chiamata   la 
corte  di  appello  a  pronunciarsi  su  quel- 
la deduzione  con  conclusione  speciale, 
il  <^e  sarebbe  sufficiente  a  respingere 
l'appostale  censura,  notissimo   essendo 
non  essere  debito  dei  magistrati   Toc- 
eoparsi  di  tatte  le  deduzioni  dei  con- 
tendenti, ma  soltanto  delle  difese  pe- 
rentorie e  di  (jnelle  proposte  con  con- 
closiom  speciali,  avendo  la  corte  in  orni 
sua    parte  confermato    il  giudizio   del 
tribunale  che  distintamente  .erasi   oc- 
cupato di  quella  speciale  deduzione,  vi 
rispose  sufficientemente  accennando  es- 
sere  le  spese    di  manutenzione    delle 
strade  compensate   dal   loro   disgravio 
dai  tributi,    che  d'altronde   introduce- 
vasi  una  eccezione  non  ammessa  dalla 
legge,  auella  di  un  reddito  proveniente 
da  un  fondo    esente   da  imposta  fon- 
diaria, ed  esente  ancora  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Che  a  sorreggere  il  ricorso  non  pos- 
sono valere  gli  art.  32  della  l^ge  e 
47  del  regolamento  24  agosto  1877;  i 
quali,  regolando  le  deduzioni  da  te- 
nersi a  calcolo  nella  tassazione  dei  red- 
diti industriali,  non  possono  applicarsi 
ai  redditi   fondiari   esenti   dal  tributo 

S rediale,  e  specialmente  ad  un  reddito 
i  erbe  sorte  senza  coltura  nelle  sponde 
delle  pubbliche  strade,  né  tenersi  in 
conto  di  spese  inerenti  alla  produzione 

a  nelle  occorse  per  la  manutenzione 
elle  strade  medesime,  e  delle  loro 
sponde,  le  quali,  lungi  da  essere  ine- 
renti al  conseguimento  del  prodotto 
delle  erbe,  sono  intese  alla  conserva- 
zione delle  strade  nello  stato  conve- 
niente a  potere  servire  all'uso  pubblico 
della  loro  destinazione* 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  della  piovincia  di 
Alessandria,  ranpresentata  dal  prefetto 
presidente  della  deputazione  provin- 
ciale, proposto  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Casale  deliberata 
e  pubblicata  il  15  marzo  1883,  colla 
condanna  alla  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


S«zioii  mite  13  feklraio  1884,  n*'  77. 
HIRAfiLIA  P.  P.  •  PUCCI0N1  R«l.  ed  Kit.  -  P.M.  TEXZl 

(«ODCl.  COOf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Forlenza  e  Partecipanti  della  cniesa  di 

8.  Maria  degli  Angeli  in  Contursi 

(ayv.  E.  Fazio) 

Pensione  -  Liquidazione  -  Benefiii  ecclesia- 
etici  -  Tribunali  -  Rifiuto  -  Autorità  am- 
ministrativa -  Termine  -  Fondo  pel  culto  - 
Ultrapetizione  -  Istanza  proposta  e  poi  ab- 
bandonata -  Giudizio  di  rinvio. 

Per  la  liquidazione  delle  pensioni 
domite  agli  investiti  dei  soppressi  be- 
nefizi ecclesiasticiy  non  si  può  ricorrere 
ai  tribunali  che  quando  le  amministra- 
zioni,  cui  la  legge  l'ha  commessa,  vi 
si  rifiutino,  impugnando  il  diritto  del 
richiedente,  ovvero  si  ritengano  da  esso 
errate  a  suo  danno  le  basi  della  fatta 
liquidazione  ^\ 

Invade  il  campo  riservato  all'auto- 
rità  amministrativa  la  sentenza  che  as- 
segna un  termine  al  fondo  del  culto  per 
liquidare  una  pensione  *). 

Anzi  pecca  di  ultrapetizione  la  sen- 
tenza che  cosi  decide  sopra  istanza  pro- 
posta nei  precedenti  giudizi,  ma  poi 
abbandonata  nell'attuale  giudizio  di 
rinvio, 

I  partecipanti  della  soppressa  chiesa 
ricettizia  di  S.  Maria  degli  Angeli  in 
Contursi  nel  1874  domandavano  avanti 
al  tribunale  civile  di  Salerno  in  con- 
traddittorio del  demanio  e  del  fondo  nel 
culto  che  si  procedesse  alla  liquicla- 
zione  definitiva  della  pensione  loro  do- 
vuta, e  fossero  le  due  amministrazioni 
condannate  a  pagarla  a  ciascuno  di 
loro  nell'annua  somma  di  lire  491.26, 
insieme  agli  arretrati,  che,  fatta  detra- 
zione dei  riscossi  assegni  provvìsoriì, 
dissero  ascendere  in  complesso  a  lire 
23,206.  Fra  le  eccezioni  opposte  dai 
convenuti,  fu  rincompetenza  aell'auto- 
rità  giudiziaria;  e  in  via  subordinata, 
dopo  avere  addotte  le  radoni  che  a- 
vevano  ritardato  la  liquidazione,  do- 
mandavano un  termine  di  quattro  mesi 
almeno  per  compierla. 


1-2)  V.  sentenze  conformi  in  questa 
Raccolta,  che  possono  riscontrarsi  negli  in- 
dici, al  V.  Pensioni, 


118 


LA  CORTE  BUFKEICA  DI  ROUA. 


Il  tribunale,  respinte  le  eccezioni  ed 
istanze  delle  Amnunistmzioni,  dichiarò 
il  diritto  degli  attori  all'asseto  da  li- 
quidarsi sulla  rendita  effettiva  della 
dotazione  ordinaria  al  netto  delle  tasse 
fondiaria  e  di  ricchezza  mobile  e  delle 
spese  d'amministrazione,  e  per  Aeve- 
nire  alla  liquidazione  ammise  ana  pe- 
ri zi  ìi.  Confermata  in  appello  questa 
sentenza,  salvo  una  modincazione  pro- 
posta dagli  attori,  le  parti  tornarono 
avanti  il  tribunale  che,  decidendo  de- 
finitivamente la  lite  in  base  all'eseguita 
perizia,  liquidò  l'assegno  annuo  in  lire 
421.06  per  ognuno  dei  partecipanti,  e 
condannò  pure  le  amministrazioni  alpa- 

f  amento  degli  arretrati  in  £  13,536.25. 
'u  confermata  dalla  corte  di  Napoli 
anche  questa  sentenza.  Denunciate  in 
cassazione  le  due  sentenze  della  corte 
d'appello  23  ottobre  1874  e  2  ^osto 
1875,  la  nostra  Corte,  con  decisione  del 
19  giugno  1877,  cassò  la  prima,  dichia- 
rando conseguentemente  nulla  e  come 
non  avvenuta  la  seconda,  e  ciò  perchè 
ritenne  di  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa la  liquidazione  della  pen- 
sione, e  non  potersi  adire  l' autoriti 
g'udiziaria  se  non  per  far  correggere 
liquidazione  amministrativa,  che  rosse 
nelle  sue  basi  sbagliata,  o  per  ottenere 
la  dicbiaiazione  del  diritto  in  genere 
all'assegno  quando  venisse  dall'ammi- 
nistrazione impugnato. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  alla 
quale  fu  rinviata  la  causa,  con  sen- 
tenza del  9  giu^o  1878,  mentre  di- 
chiarò intempestiva  la  domanda  desìi 
attori  per  non  essersi  fatta  ancora  la 
liquidazione  amministrativa,  prefìsse  al 
demanio  «  al  fondo  pel  culto  il  t«r- 
mine  perentorio  di  due  mesi  ad  ese- 
guirla, riconoscendo  negli  attori  il  di- 
ritto di  procedervi  giudizisdmette  dopo 
l'inutile  decorrenza  di  detto  termine. 
Le  amministrazioni  domandano  lo 
annnilamento  di  questa  senteosa  per 
violazione  degli  art,  2  e  3  delta  iegg^ 
15  agosto  1867,  e  51 7  n^  4  B  7  del 
codice  di  procedura  civile. 

Attesocbè  per  la  liquidazione  delle 
pensioni  dovute  agli  investiti  dei  sop- 
pressi benefici  ecdesiastici  non  si  può 
ricorrere  ai  tribunali  che  quando  le 
amministrazioni,  cui  la  le^e  l'ha  com- 
messa,  vi  si   rifiutino   impugnando  il 


diritto  del  richiedente,  ovvero  si  ri- 
tengano da  esso  errate  a  ano  danno 
le  basi  della  liquidazione  fatta  dalle 
amministrazioni  medesime.  Costringere 
queste,  in  caso  di  ritardo,  ad  es^uirla 
mediante  l'assegnazione  di  un  termine, 
sarebbe  invadere  il  campo  riservato 
all'autorità  amministrativB,  perchè  im- 
porterebbe la  necessità  di  conoscere 
dei  motivi  giusti  o  in^nstt  dell'mdu- 
gio,  e  quinai  di  aprire  un'  inchiesta 
Boll'  andamento   delle  atoministrazKHii 

f>er  giudicare  se  buona  o  mala  fii  la 
oro  condotta.  D'altronde,  a^gli  incon- 
venienti che  possono  -dal  ritardo  de- 
rivare si  provvede  o  dalla  stesse  am- 
ministrazioni o  dai  tribunali,  conce- 
dendo assegni  prowisorii  da  tenersene 
conto  nella  liquidazione  definitiva.  E' 
pertanto  manifesto  che  la  corte  di  me- 
rito, col  pre^^re  al  demanio  e  al 
fondo  del  culto  un  termine  perentorio 
ft  liquidar  le  pensioni,  colla  commina- 
toria di  procedere  alla  liquidazione 
giudiziale,  oltrepassò  i  limiti  segnati 
m  sif^tta  materia  alle  competenze  giU' 
diziarie.  E  peccò  ancora  per  ultrape- 
tizione, dappoiché  nessuna  delle  parti 
aveva  fatto  istanza  per  detta  assegna- 
zione di  termine  ;  né  era  lecito  alla 
corte  di  fax  rivivere  quella  che,  erro- 
neamente proposta  nei  precedenti  giu- 
dizi, era  etata  nel  giudizio  di  rinvio 
dalle  due  amministrazioni  abbandonata. 
Per  questi  motivi: 
Cassa,  senza  rinvio,  la  impugnata 
sentenza  e  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  in  quanto  ha 
prefisso  un  tarmine  al  fondo  del  culto 
per  la  liquidazione  della  pensione. 
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Manea  Amat  di  S.  Filippo 

(ETT.  SPANTIftATi)  - 

Fondo  pel  eulto  (aw.  er.  V'itolo) 

DeflaAJo  -  Prestazioni  aMue  -  Dichiarazione 
dj  debite  -  Annnalltà  -  Prescrizione  •  Ri- 
iiida  eeedlzionata  -  Ratizzo  -  Preposta  non 
secsttate  -  Azione  giudiziale  -  Soddisfazio- 

■e  innedlata  -  Eccezione  utile. 
FoMle  pel  eulto  -  Oneri  pii  -  Adempimento 
specltee  -  Modo  migliore  -  Culto  generale  • 
Scopo  deiristituto. 

Al  editore  verso  il  demanio  di  pre- 
tùumi  annue,  il  quale  abòia  ammesso 
e  liquidato  con  dichiarazione  scritta  il 
proprio  debito,  soggiungendo   che  per 
molte  annualità  di  questo  esso  potrebbe 
valersi  del  beneficio  della  prescrizione, 
ma  intenderebbe  rinundarvi  purché  gli 
n  consentisse  di  soddisfare   la  somma 
dovuta  in  più  rate  annue,  se  il  dema- 
iMOy  non  accettata  la  proposta  condizio- 
ne^ agisca  invece  giudizialmente   con' 
tro  di  lui  per  F immediata  soddisfazione 
del  debito  riconosciuto  e  liquidato,  non 
piò  opporsi  uiilmenie,   eccependo  esso 
tfi  giudizio  la  prescrizione  quinquen- 
nale, che  vi  abbia  rinunciato  con  quella 
ricognizione  del  proprio  debito. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to non  è  obbligata  ad  adempiere  gli  one- 
ri delle  pie  disposizioni  nel  modo  spe- 
cifico ordinato  dagli  istitutori;  ma  può, 
per  le  mutate  circostanze,  adempierle 
in  quel  modo  che  meglio  si  attagli  alto 
Kopo  di  un  culto  religioso  più  generale, 
cui  è  desHmto  lo  stesso  suo  istituto. 

Con  testamento  del  19  giogao  1820 
il  cavalier  Carlo  Amat  di  Sorso  fece 
erede  il  nipote  cavalier  Giuseppe  Amat, 
disponendo  vani  legati.  Fra  questi  sono 
da  potarsi  un  prìSio  di  annui  scudi 
dodici  sardi  in  perpetuo  alla  chiesa  del 
reverendo  monastero  di  santa  Lucia  in 
Cagliari  n  per  supplemento  (U  spese  del 
rosario  con  benedizione  del  &mtLSSÌmo, 
che  si  snoie  ogni  sera  jEe^e  in  quella 
chiea;  e  qaalora  questo  rosario  e  be- 
iMdizione  non  si  Cekcciano  (diceva  il 
^fi^tore")  sarà  il  mio  erede  obbl^to 
a  {une  di  questi  scudi  dodici  altro  uso 
£  limosina  a  suo  beneplacito,  e  sem- 


Sre  in  perpetuo.  Ed  un  secondo  legato 
L  scudi  sei  in  perpetuo  alla  chiesa  dei 
reverendi  padri  cappuccini  (convento 
maggiore  di  Cagliari)  per  farne  un 
anmversario  tutti  gli  anni  nel  giorno 
del  mio  decesso,  consistente  in  una  fun- 
zione col  numero  di  venti  messe  basse, 
ed  una  cantata  n. 

Lo  stesso  cavalier  Giuseppe  poi, 
nipote  del  testatore,  comprando  per 
atto  pubblico  del  10  agosto  1824  una 
casa  nel  comune  di  Ussana,  assumeva 
il  carico  di  prestare  un*  annualità  di 
£  100.  80  ai  padri  scolopi  del  con- 
vento dell'Annunziata  in  Cagliari,  della 
quale  casa  taceva  poi  donazione  prop--- 
nuptias  alla  sua  sposa  donna  Cristina 
Manca. 

Soppresse  per  la  legge  29  mag- 
gio 1855  in  quella  provincia  le  corpo- 
razioni religiose,  fu  per  sentenze  ^al- 
cune in  contradittorio,  alcune  altre  in 
contumacia  del  cavalier  Giuseppe  Amat) 
dichiarato,  che  le  prestazioni  saddette 
dovessero  continuarsi  alla  cassa  eccle- 
siastica. 

Come  procedessero  le  cose  in  or- 
dine agli  enettivi  pagamenti  non  è  dato 
apprendere  chiaramente  dagli  atti;  fatto 
certo  si  è;  che  nel  19  settembre  1881 
r  amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
intimò  a  Cristina  Manca,  vedova  del 
cavalier  Giuseppe  Amat,  una  ingiun- 
zione per  lei,  e  per  i  suoi  figli,  eredi 
del  marito,  al  pagamento  di  £  951.  60 
per  annualità  dovute  al  monastero  di 
santa  Lucia  (1^  legato  di  Carlo  Amat): 
di  £  529.  12  per  annualità  dovute  al 
convento  dei  cappuccini  (2<^  legato  dello 
stesso  Carlo):  di  £  555  per  annualità 
dovute  ai  padri  scolopi  dell'  Annun- 
ziata (prestazione  gravante  la  casa  do- 
nata da  Giuseppe  Amat  alla  sposa  Cri- 
stina Manca). 

E'  d'uopo  avvertire,  che  questa  in- 
giunzione fa  preceduta  da  pratiche  ami- 
chevoli, nelle  quali  la  veaova,  ed  uno 
dei  figli  (don  Emanuele)  con  una  pe- 
tizione al  demanio  scritta  da  Emanuele 
stesso,  e  da  esso,  e  dalla  madre  firmata 
in  data  20  luglio  1880,  dichiaravano, 
che  gli  eredi,  e  la  vedova  del  colon- 
nello cavalier  Giuseppe  Amat  di  San 
Filippo,  trovavansi  a  quella  data  de- 
bitori verso  l'amministrs^ione  del  fondo 
per  il  culto  di  tre  distinte  annualità, 
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cioè  nnn,  di  £  100.  80  già  spettante  ai 
padri  scolopi  dell'  Annunziata;  la  se- 
conda di  £  !ì7.  60  per  lejjato  ii  recita 
di  rosario  nel  monastero  'li  santa  Lacia; 
la  terza  di  £  28.  80  per  pio  legato  dì 
messe  già  dovale  ai  padri  cappuccini 
di  Buon  Cammino;  che  il  to^e  loro 
debito  a  quella  data  ascendeva)  ia  tutto 
a  £  3484.  46;  che  per  molte  annualità 

Sotrebbero  essi  valersi  del  benefìcio 
ella  prescrizione,  ma  che  intendevano 
rinunciarvi  purché  loro  si  concedesse 
dì  pacare  la  detta  somma  in  set  rate 
uguali  di  £  574.  75  ciaacnna,  delle 
quali  lina  subito,  e  le  rimanenti  in  cin- 
que anni  sncnessivi  senza  interessi  di 
-sorla. 

Se  nonché,  avendo  la  ingiunzione 
spiccata  dati'  amministrazione  spezzato 
le  trattative  amichevoli,  ia  vedova  del 
eavalier  Giuseppe  Araat  in  unione  al 
figlio  Emanuele  impresero  ad  impugnare 
r  ingiunzione  medesima. 

La  impugnava  la  vedova,  ina uanto- 
obè  di  tali  prestazioni  quella  sola  fosse 
a  suo  carico,  che  riguardava  gli  sco- 
lopi dell'Annunziata,  ed  era  garantita 
sulla  casa  donatale;  die  peri,  per  le 
annualità  di  questa  prestezione  ante- 
riori del  quinquennio  alla  ingiunzione, 
ostasse  a!  demanio  la  prescrizione. 

La  impugnava  il  figlio  Emanuele 
in  quanto  ai  due  legati  verso  il  mona- 
stero di  santa  Lucia,  e  verso  il  con- 
vento dei  cappuccini,  per  diversi  mo- 
tivi, e  precipuamente  perchè  essendo 
cessate  per  soppressione  dei  religiosi 
le  celebrazioni  delle  messe  e  delle  fnn- 
zionì  nella  chiesa  contemplate  nel  te- 
stamento del  prozio  Carlo  Àmat,  fosse 
mancata  la  causa  delle  prestazioni;  e 
perchè,  in  ogni  modo,  anche  per  que- 
ste prestazioni,  le  annualità  anteriori 
al  quinquennio  sirebbero  andate  pre- 
scritte. 

Il  tribunale  di  Cagliari,  avanti  cui 
furono  portate  le  opposizioni  della  ma- 
dre e  del  figlio  Aniat,  ron  sentenza 
21  dtìcembre  1881,  ritenne  1'  obbligo 
della  madre  alla  prestazione  dovuta  agli 
scolopi  dell*  Annunziata,  o  respinse  la 
eccezione  di  prescrizione  per  le  annua- 
lità anteriori  al  quinquennio.  Ritenne 
Sure  r  obbligo  del  figlio,  in  ragione 
ella  sua  quota  ereditaria,  alle  annua- 
lità dei  legati  SI  al  monistero  di  santa 


Lacia,  che  al  convento  dei  cappuccini, 
e  respinse  jriguardo  ad  ambedue  questi 
legati  tanto  la  eccezione  di  obbligazione 
cessata,  quanto  l'altra  della  prescrizione 


La  corte  di  appello  di  C^lìan  eoo 
la  sentenza  31  marzo  1883,  mantenne 
ferme  le  risoluzioni  del  tribunale. 

In  compendio  disse  la  sentenza,  in 
ordine  alla  opposizione  della  vedovi 
Cristina  per  la  prestazione  dovuta  ai 
padri  scolopi,  che  non  poteva  essa 
sottrarsi  air  obbligo  di  soddisfare  un 
onere  della  casa  a  lei  donata,  e  che, 
non  giustificando  il  pagamento  della 
prestazione  &tto  dall  epoca  a  cui  ri- 
montava la  domanda,  doveva  andarne 
condannata,  senza  che  potesse  invocare 
la  pre-icrizione  quinquennale,  ostando 
la  petizione  da  essa  insieme  col  figlio 
avanzata  al  demanio  «  nella  quale  con- 
n  tiensi  (dice  la  sentenza)  non  solo  la 
n  ricognizione  del  debito,  che  a  ter- 
»  mini  dell'  articolo  2129  del  codice 
„  civile  è  bastevole  ad  interrompere 
„  la  prescrizione  in  corso,  ma  si  rac- 
n  chiude  inoltre  una  formale  rinunzia 
n  ad  opporre  le  prescrizioni  già  coro- 
«  pinte  ".  E  la  sentenza  soggiunge: 
»  Né  dicasi,  che  quella  obbligazione, 
n  essendo  subordinata  a  certe  condi- 
n  zionì,  le  quali  non  sono  state  dal- 
n  l'altm  parte  «c:iettate,  ha  perduto 
1.  ogni  effi'^cia;  questa  ragione  avrebbe 
n  avuto  gran  peso,  se  si  fosse  trattato 
Tt  di  creare  una  vera  obbligazione  con- 
n  dizionale;  ma  le  cose  procedettero  ai- 
«  trimentì,  perocché  le  cosi  dette  con- 
»  dizioni,  alle  quali  vuoisi  accennare, 
n  iniravano  semplicemente  a  regolare 
n  il  modo  di  estinzione  ili  una  obbU- 
»  gazione  preesistente,  e  riconosciuta: 
n  restringendosi  perciò  sempre  la  qne- 
n  stione  al  solo  punto  dell' ammissibi- 
n  lìtà,  0  meno,  dell'  opposta  presen- 
ti zione,  basta  avere  escluso  la  presun- 
n  zione  del  fatto  pagamento,  cne  è  il 
»  fondamento  precipuo  della  prescn- 
»  zione  estintiva  n. 

In  online  poi  alle  opposizioni  del 
figlio,  don  Emanuele,  per  lì  due  legati 
al  monastero  di  santa  Lucia,  ed  al  con- 
vento dei  cappuccini,  disse  la  sentenza: 
n  che,  sebbene  fosse  cessata  la  possi- 
n  bilità  dell'  adempimento  specifico  dei 
n  pesi  indetti  ai  legatarii,  e  ormai  pa- 
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n  dfico  in  ginrisprodenza,  che  all'am- 
n  minùstrazione  ael  fondo  per  il  culto 
7*  sia  lecito  impiegare  in  altri  usi  ec 
n  deàastìci  le  rendite  a  lei  devolute, 
n  QnaDdo,  o  la  originaria  destinazione 
n  delle  inedesime  sia  divenuta  inat- 
n  Inabile,  ovvero  le  mutate  condizioni 
-  dei  tempi  abbiano  consigliato  di  di- 
^  sporre  altrimenti  n.  In  quanto  poi 
alla  eccezione  della  prescrizione  qum- 
quennale  si  riportò  alle  osservazioni 
già  esposte  in  ordine  alla  opposizione 
della  madre. 

Avverso  questa  sentenza,  Cristina 
edEoumnele»  madre  e  figlio  Amat, 
ricorsero  per  cassazione,  e  deducono  tre 
mezzi  di  annullamento: 

1^  mezzo,  nell'interesse  di  Cristina 
io  ordme  alle  annualità  della  presta- 
2Ì0Qe  dovuta  al  fondo  per  il  culto  per 
h  casa  donatale  propier  nuptias; 

Violazione  degli  articoli  2144,  2107, 
241,  2111,  1098,  1157,  e  1158,  ed  er- 
ronca  applicazione  dell'articolo  2129 
del  codice  civile,  per  avere  la  corte  di 
Cagliari  re^iato  la  eccezione  di  pre- 
scrizione qumquennale,  ritenendo  es- 
Benisi  rinunciato  col  foglio  20  luglio 
1880,  quando  quel  foglio  alla  rinuncia 
appose  una  condizione,  che  non  fu  nà 
accettata  ne  eseguilsk  dal  demanio; 

2^  mezzo,  nelF  interesse  di  Ema- 
nuele in  ordine  alla  cessazione  deirob- 
bligazione  di  prestare  i  due  legati  do- 
?afi  al  monastero  di  santa  Lucia,  e  al 
convento  dei  cappuccini; 

Violazione  deÙe  leggi  4,  8, 11,  e  13 


S.  De  annuis    legatis,  ed  erronea   ap- 

■  ■   fge29 

maggio  1855,  11  della  legge   7  luglio 


—  —  --«7 — *  —  — 

plicazione  degli  articoli  4  della  legge 


1866,  e  2  e  4  della  legge  15  agosto 
1867;  perchè  le  leg^  di  abolizione  sulle 
corporazioni  ed  enti  religiosi  non  hanno 
dero^to,  né  potevano  derogare  alle 
1^  comuni  degli  annui  legati,  i  quali 
ai  aebbono  puramente  per  il  primo 
anno,  e  condizionalmente,  subordinati 
cioè  alla  esistenza  del  legatario,  per 
gli  anni  successivi.  Aggiungendosi  in 
p)ecie  pel  lemto  del  monastero  di  santa 
Cacia,  che  il  testatore  aveva  ordinato, 
**  che  qualora  il  rosario  e  benedizione 
"  non  si  &cciano,  sarà  il  mio  erede 
"  obbH^to  a  farne  di  questi  scudi  do- 
»  dici  ^tro  UBO  di  limosina  a  suo  be- 
^  uepladto  sempre,  ed  in  perpetuo  »; 


3°  mezzo,  nell'interesse  dello  stesso 
Emanuele  nella  subordinata  ipotesi  della 
progressività  dei  legati,  in  ordine  alla 
prescrizione  delle  annualità  dei  legati 
medesimi; 

Violazione  degli  articoli  2144,  2107, 
2111,  1098,  1157,  1158  e  2129  del  co- 
dice civile,  come  al  mezzo  primo  di 
sopra  riferito  nell'  interesse  di  Cristina, 
giacche  il  foglio  20  luglio  1880  si  op- 
poneva dalla  sentenza  tanto  a  Cristina; 
che  ad  Emanuele,  siccome  rinuncia  alla 
prescrizione. 

Per  parte  dell'  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  non  si  è  presentato 
controricorso. 

In  Diritto 
Sul   primo   mezzo 

Conùderando,  che  a  prescindere  dal 
meno  esatto  concetto  giuridico  della 
corte  di  appeUo  di  Cagliari  in  ritenere, 
che  fondamento  precipuo  della  prescri- 
zione estintiva  sia  la  presunzione  del 
fatto  pagamento,  è  perentorio  il  ri- 
flesso, che  neir  ammissione  e  liquida- 
zione del  debito,  pure  riconosciuta  da 
Cristina  insieme  al  figlio  Emanuele,  col 
foglio  20  luglio  1880,  contestualmente 
si  dichiarava:  »  che  per  molte  annua- 
»  lità  avrebbero  potuto  i  firmatarii  del 
99  foglio  stesso  valersi  del  benefìcio  deUa 
»  prescrizione,  ma  che  intendevano  ri- 
»  nunciarvi,  purché  loro  si  concedesse 
n  di  pagare  la  somma  liquidata  in  sei 
99  rate  uguali  di  £  574.  75  ciascuna, 
99  delle  quali,  una  subito,  e  le  rima- 
99  nenti  m  cinque  anni  successivi  senza 
99  interessi  di  sorta  99. 

Ora,  se  è  certo  in  fatto  che  il  de- 
manio, in  luogo  di  accettare  la  propo- 
sta condizione,  si  è  rivolto  all'azione 
^udiziale  per  costringerli  al  pagamento 
immediato  della  somma  riconosciuta  e 
liquidata,  è  pure  indubitabile  in  di- 
ritto, che  ai  convenuti  giovar  potesse 
la  eccezione  della  prescrizione,  cui  non 
altrimenti  nel  foglio  stesso  20  luglio 
1880  dicevano  rinunciare,  che  sotto  la 
proposta  condizione. 

Considerando,  che  invano  la  impu- 
gnata sentenza  cerca  di  riferire  al  modo 
di  soddisfazione  di. una  preesistente  e 
riconosciuta  obbligazione  la  proposi^ 
condizione.  Imperocché,  per  o^uanto  il 
ratizzo  al  pagamento  di  un  debito  possa 
in  astratto   considerarsi  un   modo  di 
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Koiiiiisfazìone  della  obbigazione,  non  è 
altrettanto  a  ritenersi,  quando  la  pro- 
posta del  ratizzo  siasi  fatta,  in  conum' 
plazione  della  rinancia  alla  prescrizione, 
relativamente  cioè  a  quel  mezzo,  pel 
quale  ia  obUigazione,  tuttoché  proesi- 
Bteute  0  riconosciuta,  possa  esseme 
Bcosaa  e  venir  meno.  Ne!  caso  ciò  ap- 

Euato  ai  verificava:  ammettevano  il  de- 
tto, e  lo  liqoìdavajio  i  firmatarii  del 
foglio  20  luglio  1880;  soggiongevano 
però  uel  tempo  stesso,  che  per  molte 
annuEilità  avrebbero  potuto  valersi  del 
beneficio  della  preacrizioue,  ma  che  in- 
tendevano rinunciarvi,  purché  loro  si 
concedesse  di  pagrtre  la  somma  liqui- 
data in  sei  rate  anaue  eguali.  Il  chie- 
sto ratizzo  pertanto  della  somma  liqui- 
data era  il  correspettivo  della  proposta 
rinuncia  alla  prescrizione;  e  laddove  il 
ratizzo  non  fosse  conseatito,  siccome 
non  io  fu,  neppure  la  rinancia  alla 
prescrizione  avroube  potuto  sortir  ef- 
fetto; la  contestuale  contemplazione  anzi 
del  beneficio  della  prescrizione  nell'atto 
dell'ammissione,  e  liquidazione  del  de- 
bito, lungi  dall'  escludere  la  eccezione 
della  prescrizione,  ne  conservava  inte- 
gri gli  effetti,  ove  la  proposta  condì' 
zione  del  ratizzo  non  fosse  stata  ac- 
cettata. Male  quiuili  la  sentenza  im- 
g ugnata  negò  a  CrLtinn.,  vedova  di 
iuseppe  Àmat,  il  Ijeneficio  della  pre- 
scrizione sulle  annualitìt  anteriori  di  nn 
quinquennio  alla  ingiunzione  per  la 
prestazione  dovuta  ai  padri  scolopi  del 
convento  dell'  Annunziata,  ed  ora  alla 
amministrazione  del  fondo  per  il  colto. 
Sul  secondo  mezto 
Oonsiderando ,  che  non  potendosi 
porre  in  ilnbbio  il  titolo  delr  obbliga- 
zione di  Emanuele  Amat,  figlio  di 
Cristina,  alle  prestazioni  verso  il  mo- 
nastero di  santa  Lucia,  e  verso  il  con- 
vento dei  cappu'.'  -ini  nel  testamento  19 
gii^o  1820,  del  cavalier  Carlo  Amat, 
mvaao  se  ne  dicevano  paralizzati  e 
cesttati  gli  effetti,  da  che,  per  la   sop- 

Eressione  delle  corporazioni  religiose 
igatarie,  sorgeva  la  impossibilita  di 
eseguirne  gli  mcombenti,  e  doveva  ap- 

f'Iicarsi  la  teoria  degli  annui  legati. 
luperocchò  al  riguarTo  bene  osservava 
la  corte  di  appallo  di  Cagliari,  essere 
ormai  indiscutibile,  che  1'  amministra- 
zione del  fondo   per   il  culto   non  sia 


obbligata  ad  adempiere  gli  oneri  delle 
pie  disposizioni  nel  modo  specifico  or- 
di  mto  dagli  istitutori,  ma  possa,  per  le 
mutate  circostanze,  adempierle  in  qnel 
modo,  che  meglio  si  attagli  allo  scopo 
di  un  culto  religioso  più  generale,  cui 
è  destinato  l' istituto  stesso  del  fondo 
per  il  culto.  Cosi  pure  è  riconosciuto 
per  costante  ginriaprudenza,  come  at- 
testano non  pochi  arresti  dì  questa 
Corte,  che,  stante  la  devoluzione  dei 
beni  de^i  enti  e  corpi  morali  rehgiosi 
soppressi,  espressamente  ordinata  Del- 
l' atto  della  soppressione  in  fasore  del 
demanio,  che  loro  succede,  la  teoria 
degli  annni  l^ti,  nonché  inapplica- 
bile, è  effettivamente  sconfessata.  A 
conforto  delle  quali  massime  si  ag- 
giunge nel  caso  la  n^one  del  gindi- 
cato;  avvegnaché,  come  si  è  rilevato 
nella  narrazione  del  fotte,  parecchie 
sentenze  emanate,  e  in  contiadittorio, 
e  in  contumacia  del  cavaliere  Etna- 
naele  Amat,  attuale  ricorrente,  ven- 
nero già  a  dichiarare,  che  le  presta- 
zioni, di  cui  si  tratta,  dovessero  coati- 
nuarat  verso  la  cassa  ecclesiastica,  alla 
quale  à  sacceduto  il  fondo  per  il  culto. 
E  per  questa  ragione,  cade  anche  l'ob- 
bietto,  che  in  onesto  mezzo  partico- 
larmente riguardava  la  prestazione  del 
legato  ai  monastero  di  santa  Lucia,  pel 
qoale  il  testatore  aveva  ordinato  «  che 
»  fosse  dall'  erede  convertito  in  altro 
n  UBO  di  limosina  a  bu:>  beneplacito, 
n  qualora  il  rosario  e  benedizione  non 
»  SI  facciano  «;  dappoiché,  se,  non 
ostante  la  soppressione  dell'ente  le^- 
tario  già  avvenuta,  la  prestazione  di 
qoel  legato  doveva  continuarsi  alla  cassa 
ecclesiastica,  é  facile  comprendere,  che 
l'erede  stesso  convenuto  e  condannato 
in  causa,  0  non  avesse  voluto,  o  non 
avesse  potuto  giovarsi  delia  conferita- 
gli facoltà.  Per  le  quali  r^oni  questo 
secondo  mezzo  del  ricorso  doveva  ri- 
gettarsi. 

Sul  terìo  metto 
Considerando,  che  altrettanto  non 
poteva  affermarsi  delia  enbordin&ta  ac- 
campata da  Emanuele  Amat  in  questo 
terzo  mezzo  del  ricorso,  vale  a  Óiitì, 
della  prescrizione.  Esso  infatti,  come 
la  madre,  in  relazione  alle  suddette  dns 
prestazioni  eccepivala  prescrizione  delle 
annualità  anteriori  di  un  quinquennio 
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ftOa  ipgiimzione:  a  Ini,  come  alla  ma- 
die, si  opponeva  dall'  amministrazione 
del  fondo  per  il  calto  il  riconoscimento 
del  debito,  e  la  rinuncia  alla  prescri- 
àone,  oontentita  nel  foglio  20  luglio  1880 
da  6880  lui  scritto   e  firmato  insieme 
oolk  madre.  Ora,  se  le  ra^oni  svolte 
nei  primo  mezzo  suU'  obbietto  stesso 
della  prescrizione  valevano  nello  inte* 
resBe  della    madre  in  rapporto  della 
soa  propria  obbligazione,  non  potevano 
non  valere  in  fieivore  ancora  ael  fig[lio 
Emanuele  nel  rapporto  delie  rispettive 
BOB  obbigazioni,  di  cui  la  liquiaazione 
di  débito  avveniva  in  (]uello  stesso  fo- 
glio al  pari  della  li(]uidnzione  del  de- 
bito della  madre.  Qumdi,  senza  bisogno 
di  ripeterle,  ricorrono  qui  per  l'acco- 
glimento di  questo  terzo  mezzo  le  stesse 
considerazioni    e  conseguenze  adottate 
in  ordine  al  primo  mezzo  del  ricorso, 
che  si  miifica  in  un  interesse  di  difesa 
comnne  della  madre  e  del  figlio. 
Per  questi  motivi: 

Ia  Corte  ricetta  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  proootto  da  Cristina  Manca, 
▼odova  del  fo  Giuseppe  Amat  di  San 
Filippo,  e  dal  di  lei  figlio  Emanuele 
Amat  di  San  Filippo,  contro  la  sen- 
tenza della  oorte  di  appello  di  Cagliari 
del  dì  31  marzo  188o;  accodie  invece 
il  Drimo  e  terzo  mezzo  del  ricorso 
medesimo,  e  nel  rapporto  dei  mezzi 
accolti  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  perchè  provveda  a  ter- 
mini di  giustizia. 

Ordina  la  restituzione  dei  depositi. 

Condanna  l'altro  dei  ricorrenti,  £ma- 
nuele  Amat  di  SjbìXì  Filippo,  cui  ri- 
flette il  mezzo  rigettato,  nella  sola 
terza  parte  delle  spese  dell'  attuale  giu- 
dizio, comprese  £  100  per  onorario  del- 
r  avvocato  della  parte  resistente,  oltre 
la  terza  parte  di  quelle  occorrenti  per 
la  spedizione  della  presente  sentenza  e 
soa  notificazione;  rinviate  le  altre  due 
terze  parti  delle  spese  medesime  alla 
corte  ai  rinvio. 


i%i\m  ftnU  SO  g6iiai«  1884,  n^  146. 

flHJ«uiRi  r. .  rmiRi  rii.  uuL-r.  n.  lugiaii 

(micI.  ifif.) 

Zuòtano  (avY.  Sanoioroi) 

ContrabbaMo  •  Citazione  -  Nullità  •  Imputa- 
to -  Corte  di  appello  -  Anagrafe  municipa- 
le •  Domicilio  -  Casa  determinata  -  Usoie* 
re  -  Irreperibilità  -  Ricerche. 

E*  irregolare  e  nulla  la  notificazione 
déltatto  di  citazione  di  un  imputato 
(di  contrabbando)  a  comparire  innanzi 
alla  corte  di  appello^  eseguitasi  sola- 
mente con  la  consegna  di  copia  alla 
sezione  municipale  locale  e  coìì  affissione 
d^altra  copia  alla  porta  della  sezione 
penale  della  corte,  mentre  l'anagrafe 
municipale  lo  registra  come  domiciliato 
in  una  via  e  in  una  ca^sa  determiaata, 
dove  rusciercy  dicendolo  d'ignota  dimora 
e  irreperibile,  non  lo  ha  neppur  cer- 
cato. 

Per  contrabbando  di  131  chil.  di 
tabacco  estero,  e  per  tentativo  di  cor- 
ruzione in  perdona  di  un  agente  doga- 
nale, Lubiano  Antonio  fu  condannato 
alla  multa  fissa  di  £  51.  ed  alla  pro- 
porzionale di  £  2200  pel  primo  capo, 
non  che  alla  multa  di  £  100  pel  secondo 
capo.  La  corte  d'appello  di  Napoli,  in 
contumacia  dell'appellante,  confermò  la 
sentenza  del  tribunale. 

Il  Lubiano  ora  ricorre,  e  contro  la 
denunziata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pollo  deduce  i  seguenti  tre  mezzi  di 
annullamento: 

lo  Violazione  degli  articoli  409, 410, 
189  e  seguenti  del  codice  di  procedura 

!)enale:  perchè  il  Lubiano  non  fii  rego- 
armente  citato  nel  suo  domicilio  iimi- 
cato  e  risultante  dall'uffizio  di  anagrafe, 
cioè  al  n^'  56  della  via  Conte  Olivares, 
e  nemmeno  alla  capitaneria  del  porto, 
dove  il  medesimo  era  matricolato  come 
battelliere,  e  dove  certamente  l'usciere, 
se  l'avesse  ricercato,  l'avrebbe  trovato. 
La  citazione  quindi  fu  nulla,  e  nullo^il 
giudizio  contumaciale; 

2o  Violazione  dell'art  24  della  legge 
15  giugno  1865:  perchè,  non  essendosi 
detto  nella  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello che  le  merci  farono  sorprese  nella 
zona  daziaria,  la  corte  doveva  assolvere 
il  ricorrente; 
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3"  Violazione  dall'art.  323  d<'3  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  nella 
sentenza  non  si  è  chiaramente  indicata 
e  provata,  la  suddetta  circostanza,  e  così 
vi  ha  difetto  di  motivazione. 
In  Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  da  pre- 
giudiziale, e  sorv'esso  sia  da  osservarsi 
come  risulti  in  fatto  dagli  atti,  ed  in 
specie  dalla  nota  11  aprile  1882  del 
municipio  di  Napoli,  sezione  Porto,  in- 
serita a  f.  32  dal  processo,  che  il  Lu- 
biano  Antonio,  battelliere,  aveva  real- 
mente il  suo  domicUio  in  via  Conte 
Olivarea  n"  56,  onde  non  poteva  dirsi 
d'ignota  dimora,  e  tanto  meno  irre- 
peribile, quando  ivi  non  venne  ricercato. 

Attesoi;hè  si  paleà  anche  più  ^rave 
la  mancanza  dell'usciere,  in  quantiche 
egli  non  si  dotte  neppur  cura  di  ri- 
cercarne la  persona,  o  di  prenderne 
iaformazioni,  presso  la  capitaneria  del 
porto,  ove,  come  battelliere,  il  Lnbiano 
era  necessariamente  matricolato,  il  he 
non  ai  poteva  ignorare. 

Di  gaisachè  la  notificazione  dell'atto 
di  citizione  ese^iitosì  solamente  con 
consegn-i  di  copia  alla  sezione  muni- 
cipale locale,  e  con  afi^ione  d'altra 
copia  alla  porta  della  sezione  penale 
della  corte,  come  ne  risultvdalla  rela- 
ziono dell'usciere  stesso,  si  rivela  evi- 
dentemente irregolare  e  nidla,  a  senso 
delle  combinato  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 410  e  189  del  codice  di  procedura 
penale,  ohe  sono  d'ordine  pubblico  e 
vogliono  essere  rigorosamente  osservate. 

Attesoché,  dovendosi  accogliere  que- 
sto primo  mezio  pregiudiziale,  torna 
vano  occuparsi  degli  tìltrì  ine  mezzi  di 


1)  Intorno  nllequietioni  sulla  frode  come 
titolo  di  BBchisinno  diill'elettorato  ammlnl- 
Btrativo,  rons.  santenii"  e  note  in  questa 
Racciilta  al  \.  EleziBii  ammittUtrative;  spe- 
cialmente a  paj.  3W)  (Uill'Anno  V,  1880,  voi. 
di  compi.,  1»  seriteiiza  Lamponi,  con  lanot± 
del  senatora  Corrara;  -  a  pag.  736  dell'An- 
no VII,  188!,  la  sentema  Steecanella,  con 
la  nota  dellavv.  Angelo  Livio  Ferreri;  -  ed  a 
pag,  77!  dello  stesaoAono  Villa  nota  ria». 
Buiitiva  Bulls  modltìcazion!  penali  della  ca- 
pacità elettorale.  Per  ciò  che  rigruarda  lo 
elettorato  politico,  l'articolo  86  numero  E 
dalla  leergre  22  gennaio  1882  fti  modifi- 
cato nei  termini  ond'tì  concepito,  in  ee- 
Suito  alio  OBservazioiii  dell'ufficio  centrale 
Bl  aenato  (fel.  Lami-estico),  che  sostituì 
le  parole  ^^  frode  soìio  jualungiu  titolo  iel 


merito,  che  d'altronde  si  presentano 
nuovi  e  del  tutto  inattendibili  in  sede 
di  cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Sol  ricorso  mterposto  dn.  Lubiano 
Antonio,  cassa  la  sentenza  contumaciale 
della  corte  d'appello  di  Napoli  in  data 
28  luglio  1883,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Potenza  pel  nuovo 
giudizio. 


gotìoDB  ciiik  2?  ftbbriio  IS84,  i°  Idi. 
HiEiaut  r.  p.  ■  oBiHiLm  u.  «d  Bit.  -  F.  V.  mu 

(conci.  muF.) 

La  Rocca,  Battista  e  Cicearone 

(BTv.  Spiq*,eblii)  - 
Deputazione  provinciale  di  Chieti 

Elezioni  amministrative  -  Canoellazlone  dal- 
le liste  -  Condanna  -  Pena  oorrezlonaie  - 
Teslimonianza  falsa  •  Frode  -  Censo  -  Pre- 
stazione d'opira  -Strade  obbllQatorie -Da- 
naro. 

Devf  essere  cancellalo  dalle  Uste  elet- 
torali amministrative  chi  fu  condannato 
a  pena  correzionale  per  falsa  testimo- 
nianza, molto  più  se  il  magistrato  di 
merito  abbia  ritenuto  che  in  quel  reato 
era  inclusa  di  necessità  la  frodx  '). 

Si  deve  escludere  dal  computo  per 
censo  elettorale  l'ammontare  della  pre- 
sfazione  d'opera  per  le  strade  comunali 
obbligatorie,  benché  convertitosi  in  de- 
naro'). 

La  Rocca,  Battista  e  Cicearone,  ra- 
diati di  ufficio  dalle  liste  elettorali  am- 
ministrative del  comune  di  Turillo  per 
deltbetaziooe    della   deputazione    pro- 


codice  penale  ■  alle  altre  *  qualunque  specie 
di  frode  ;  per  togliere  il  duhbio  che  la  pa- 
rola della  legffe  non  ai  rirerlase  che  a  quella 
specie  di  frode  della  quale  tratta  la  aeiio- 
ne  III,  capo  II.  n.  10,  libro  II  del  cod.  penale 
{Delle  tr^e,  rtppropriazioniindebite,  ed  altre 
specie  di  frode).  Nel  dubbio  che  Botto  ogni 
specie  di  falso  fogge  compresa  la  falsa  te- 
Htimonianza,  l'ufficio  centrale  reputa  piil 
opportuno  di  farne  esplicita  menzione. 

2)  Il  decimo  intero,  accordato  ai  comuni 
Bulla  imposta  di  ricchezza  mobile  dall'art  IS 
della  legge  23  ^ubtio  1877  n.  3903,  deie 
computarsi  netrappiicazione  dell'articolo  3 
della  lefTffe  32  gennaio  183!  per  costituire 
il  censo  elettorale;  imperocché  pel  n.  I 
del  suddetto  art,  3  al  regio  tributo  erariale 
devcf  aggiungersi  il  proiinciale,  me  non  il 
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mciaie  di  Chieti,  ne  mossero  richiamo 
alla  corte  di  appello  di  Aquila. 

^  qaesta,  rigettando  i  richiami, 
decìse  bene  cnrdinata  la  radiazione  dalle 
list€  dei  dae  primi,  che  condannati  a 
(pai^  amii  di  carcere  per  falsa  te« 
stzmoniaQza  in  materia  correzionale, 
ineorrevano  nella  incapacità  dichiarata 
M'art.  26  della  leege  comnnale  per 
i  òandolentì^  essendo  la  frode  inclusa 
nel  reato  di  falsa  testimonianza:  bene 
oidinata  eziandio  per  il  tei^o,  cui  non 
paò  computarsi  a  censo  la  prestazione 
\mpQ8ta  per  le  strade  obbligatorie,  se 
&Dcbe  convertitone  lo  ammontare  in 
denaro. 

QQesta  sentenza    è  denunciata  per 

aofidjamento  alla   cassazione  con  aue 

distaiti  ricorsi.    GoU'uno   La  Rocca  e 

JBiitista  deducono   la  violazione   delio 

art.  26  della    legge   comunale   e  pro- 

mdale  del  di  20  marzo  1865  ;  colral- 

^0  Cicearone    deduce,  a  sua  volta,   la 

T^lazione  dello  articolo  17  della  legge 

stessa. 

Diritto 
Attesoché,  in  ordine  al  ricorso  La 
Bocca  e  Battista,  non  sia  fondata  la 
dedotta  violazione  dell'articolo  26  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Vero  è 
die  questa  dichiara  non  elettori  né  e- 
leggili  i  condannati  per  frode,  che  è 
titolo  speciale  di  reato  contemplato  dal 
codice  penale,  cui  si  vorrebbe  riferire 
eaclusivamente  la  incapacità  di  eletto- 
tato.  Però  a  cosi  rigida  interpretazione 
dell'art.  26,  come  m  altre  volte  dichia- 
lato  da  questa  Corte,  si  oppone  il  con- 
siderare come  la  le^e  più  recente  del 
22^ennaio  1882,  a  salvaguardia  di  di- 
gnità del  corpo  elettorale  politico  e 
cmindi  in  tema  analogo  al  presente, 
abbia,  a  togliere  dubbio  in  argomento, 


comunale,  per  determinare  lo  ammontare 
àeUe  tire  19^,  il  cui  pagamento  conferisce 
titoU  airelettorato. 

Il  decimo  di  cui  si  tratta  non  ha  vero 
canttera  di  sovraimposta  comunale  ;  ma  è 
un  assegno  che  ha  fatto  lo  Stato  ai  comuni, 
mentre  contemporaneamente  ha  avocato  a 
ftèVaddizionale  di  3i4  di  centesimo  già  spet- 
tante  ai  comuni  per  spese  di  distribuzione 
dell'imposta 

.  Questo  carattere  del  decimo  accordato 
&i  comuni  sulla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile daU'art  16  della  legge  23  firiugno  1877 

B  Wart  72  del  testo  unico  cella  legge 


chiarito  il  più  ampio  significato  della 
condanna  per  frode  cui  appellano  co- 
deste leggi  speciali.  Si  oppone,  più 
particolarmente,  nel  caso  odierno,  il 
giudizio  della  corte  di  merito,  che  a 
motivo   di  esclusione   dallo   elettorato 

Ser  i  due  ricorrenti  afiferma  nella  con- 
^  Emna  toccata  per  falsa  testimonianza 
inclusa  di  necessità,  la  frode,  doven- 
dosi presumere  che  gli  spergiuri  ab- 
biano tratto  prezzo  detl  loro  mendacio. 

Attesoché,  per  quant'è  del  ricorso 
del  Ciccarono,  a  buon  diritto  siasi  e- 
scluso  dal  computo  per  censo  eletto- 
rale lo  ammontare  della  prestazione  di 
opera  per  le  strade  comunali  obbliga- 
torie. Imperocché,  per  quanto  presta- 
zione sifiratta  possa  convertirsi  ini  de*> 
naro,  non  ismette  tuttavia  il  carattere 
originario  e  principale  di  puro  e  mero 
contributo  di  opera  personale  e  tran- 
sitoria, cui  é  soltanto  sussidiaria  la 
conversione  in  denaro.  Epperò,  quan- 
d'anche la  somma  dovuta  si  riscuota 
al  modo  stesso  delle  imposte  dirette  o 
delle  tasse  comunali,  non  vale  il  me- 
todo di  esazione  a  parificare  questa, 
che  mette  radice  in  una  ^vezza  di 
opera  personale,  alle  contribuzioni  di* 
rette  aogni  maniera  accennate  dallo 
articolo  17  della  legge  ed  alle  quali  ò 
substrato  la  esistenza  imponibile  di  ma* 
teria  o  di  ricchezza  e  non  già  soltanto 
di  persona. 

Attesoché^  di  conseguenza,  siano  da 
respingersi  entrambi  i  ricorsi,  assol- 
vendo la  denunciata  sentenza  da  ogni 
censura. 

Per  (juesti  motivi 

Rigetta  il  ncorso  come  sovra  prq- 

Sosto  contro   la  sentenza   proferita   il 
i  e  pubblicata   il  di  28  agosto   1883 
dalla  corte  di  appello  di  Aquila. 


sulla  detta  imposta  del  24  agosto  1877  nu- 
mero 4021,  risulta  dalla  locuzione  stessa 
della  legge  «  sarà  corrisposta  ai  comuni  una 
parte  dell'imposta  incassata  dallo  Stato  nel- 
ranno  precedente,  nella  misura  di  un  de- 
cimo della  somma  riscossa  ». 

Perciò  questo  decimo  non  costituisce 
una  sovraimposta  stabilita  a  favore  dei  co- 
muni, ma  assegno  o  corresponsione  fatta 
loro  a  titolo  oneroso. 

Per  questi  motivi  il  Consiglio  di  Stato 
fu  di  parere  che  il  decimo  di  cui  si  tratta 
non  si  possa  detrarre  dal  computo  per  la  co- 
stituzione della  somma  di  lire  19.80. 
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imiiì  f.  ■  CHimCO  Ril.  tf  bk  -  F.  I.  UCUll 
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CantrabbaBilo  tentBto  •  Legge  dogMale  ■ 
Trasporto  -  Tempa  -  Luoga  -  Proposito  -  En- 
trata -  Uscita  -  Coadanna  -  Territorio  aa- 
atrJacQ  •  Tela  stampate  d)  Dotane  •  Natte  - 
Confini  Italiani  -  Dogana  -  Frode  -  Italia  - 
Cassazione  •  Legge  austriaca  •  Pana  pli 
mite  •  Legge  Italiana  •  Conftsea. 

La  legge  doganale  punitae  anche  il 
contrabbando  semplicemente  tentato. 

Il  tentativo  in  tema  di  contraibando 
consiste  nel  fatto  de}  trasporto  del  gè- 
nei-e  o  della  merce  in  tali  condizioni  di 
tempo  e  di  luogo,  od  in  tale  maniera 
da  mostrar  apertamente  il  proposito  del 
contrabbando,  l'entrata  cioè  o  Vuacita 
delle  merci  atesse  sema  il  debito  pa- 
gamento del  dazio. 

Quindi  deoe  pronunciar  condanna 
il  tribunale  il  quale  si  convince  che 
gtimputati,  portando  nel  territorio  au- 
striaco tele  stampale  di  cotone  in  tem- 
po di  notte,  vicino  ai  confini  italiani, 
nella  direzione  di  una  dogana  non  au- 
toriìiala  a  sdaziare  quella  merce,  in- 
tendevano importarle  fraudolentemente 
in  Italia. 

Invano  si  deduce  in  cassazione,  senza 
darne  alcuna  spiegazione,  <Ae  la  legge 
aitslriaca  punisce  il  contrabbando  in 
esame  meno  severamente  di  quel  che 
faccia  la  legge  italiana. 

La  confisca  del  genere  sequestralo 
è  sanzionata  pel  caso  occorso  cosi  nella 
legislazione  austriaca  come  in  quella 
italiaìta. 

La  Corto  osserva,  che  logge  doga- 
nale pnaiece,  non  soltanto  ìf  contrab- 
bando consnmato,  ma  beoanco  qaello 
semplicemente  tentato,  sia  che  u  cer- 
chi di  sotlrarre  i  generi  al  pagamento 
del  dazio  nella  eaportazione  come  nella 
importaziotie  di  easL   Sono   cliiùre  sol 

Sroposi»  le  disposizioni  dell'  art  66 
ella  le^e  11  settembre  1862,  che  ri- 
fnariia  T  esportazione  anche  tentata 
elle  merci  nazionali,  e  dell'art.  10  del 
decrut/)  lagiBlalJTo 28  gingno  1866,  mo- 
dificato dall'allegato  D  lejme  19  aprile 
1673,  clie  contempla  i  casi  d'importa- 


zione pni  tentata  delle  merci  atiauie- 
le.  Ivi  sì  accenna  infatti  alla  confisca 
della  merce  o  del  genere  cbe  si  voglia 
&re  entrare  o  che  sia  entrato  in  con- 
trabbando. La  ponibilità  adanqne  del 
contrabtrando  tentato,  anche  fiwendo  a- 
straziona  dal  cartello  dt^anale  fra  l'I- 
talia e  l'Austria,  non  pnò  incontrare 
alena  serio  dubbio.  ^  il  tentativo  in 
tema  di  contrabbpudo  non  paò  oonsi- 
sterd  se  non  nel  fatto  del  trasporto  del 
cenere  o  della  merce  in  tali  coadizioni 
ai  tempo  e  di  luogo,  od  ia  tale  ma- 
niera da  mostrare  apertamente  il  pro- 
posito del  contrabbiido,  l'entrata  cioi 
o  l'uscita  delle  merci  stesse  senza  il 
debito  p^amento  del  dazio.  Non  vio- 
lava in  consegnenza  alena  precetto  di 
legge  il  tribunale  correzionale  di  Bas- 
sano,  il  qaale,  convinto  che  ^l'impatati 
portando  nel  territorio  aostnaco  le  tele 
stampate  di  cotone  .in  tempo  di  notte, 
vicino  i  confini  italiani,  alla  direzione 
di  ona  dogana  non  antorizzata  a  sda- 
ziare qaeUa  merce,  intendevano  impor- 
tarle frandolentemente  in  Italia,  e  prò- 
nonciava  quindi  contro  di  loro  la  me- 
ritata condanna.  Sorge  da  ciò  come 
siano  manifestamente  infondati  i  due 
primi  mezzi  del  ricoreo. 

Osserva  che  non  si  è  spiegato  col 
terzo  mezzo  in  qnal  modo  la  leg^ge  aa- 
striaca  punisca  il  contrabbando  in  esa- 
me meno  severamente  di  quel  che 
Eaccia  la  legge  italiana,  per  potersi  af> 
fermare  vioOtto  l'art,  14  del  menzio- 
nato cartello.  E  del  reste  codeste  ar- 
ticolo dispone  che  in  proposito  di  con- 
danna a  molta,  la  quale  per  disposi' 
zione  di  legge  dev'essere  regolata,  co- 
me nel  caso  nostro,  secondo  l'importo 
de&andate,  essa  deve  misurarsi  (come 
fu  &tto)  in  base  alla  tarida  dello  Stato, 
alle  cai  leggi  doganali  o  di  privativa 
si  è  contravvenuto.  La  confisca  poi  del 
genere  d  sanzionata  pel  caso  occorso 
cosi  nella  legislazione  austriaca  come 
in  qnella  italiana. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Me- 
sele  Hetro  fii  Giovanni  e  da  Mosele 
Pietro  di  Pietro  oontro  la  seatenza  del 
tribunale  correzionale  di  Baaaaao  in 
data  del  16  ottobre  1883. 
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hdfM  ml«  5  !»»•  1S84|  i*  118. 

WM  P.  P.  •  WmkM  III.  U  bt  ' 

P.  I.  M  riLCO  P.  il. 

(cHel.  uif.) 

IkHieeìò,  Cannelli  ed  alM  di  Ter  lizzi 
(avT.  E.  Fazio)  - 
B<maduce  (avr.  Sansonbtti) 

Ekzloil  aminfstrative  •  Capaciti  •  Con- 
troversia-Reclamo  amministrativo  -  Azio- 
ttgiidlzlirla  -  Corte  d'apnello  -  Esoluslo- 
le  -  Aialfalieti  -  Incapacità  -  Domanda  nno- 
n  -  Depitazlone  provinciale  -  Censo. 

In  toniroversia  di  capacità  eletto- 
rale  il  reclamo  amministrativo  non 
è  per  precetto  di  legge  preliminare  es- 
sauigie  alTingresso  detrazione  giudi- 
lisria  *). 

E*  lecito  pero  alla  corte  drappello  prò- 
mnciar  la  esclusione  dalf  elettorato  am- 


I 


\-%  f^f,  sentenza  del  5  marzo  1884  nu- 
mero 137:  ifiRAOLiA  P.  P.  —  Gbimaldi  Rei. 
ed  Est  —  P.  M.  Db  Falco  P.  G.  {conci,  conf.) 
Mlegietti,  deci  ed  altri  di  Terlizzi  ^ayy.  B. 
/«w)  e.  De  Nicolò  (aw.  iS^dfwontfWi).  —  Ec- 
co arounto  onesta  sentenza  : 

«  De  Nicolò  Alessandro  era  ricorso  alla 
corte  di  appello  di  Trani,  chiedendo  la  eli- 
miouione  dalle  liste  elettorali  amministra- 
tve  del  coniane  di  Terlizzi  di  sedici  cit- 
tMiini  perchè  analfabeti. 

<  La  corte,  ritenuto  che  ogni  elettore 
sbbia  diritto-  di  vedere  assodata  inconte- 
nibilmente la  capacità  dei  concorrenti  alle 
eleziooi  e  che  perciò,  dove  la  si  impugni 
come  nel  caso  o4iemo,  la  si  dovesse  ac- 
certare, ciò  non  nuocendo  a  chi  tiene  tale 
^trazione  da  superare  il  voluto  esperi- 
mento del  leggere  e  dello  scrivere,  orainÒ 
&  addivenisse  a  codesto  dinnanzi  al  pre- 
tore locale. 

«  Si  ricorse  contro  questa  sentenza,  de- 
docendo  violati  gli  articoli  37,  38,  39  dfella 
legge  comunale  e  provinciale  in  correla- 
sene agU  art  481  e  490  della  procedura 
civile:  perchà,  proi>osto  per  la  prima  volta 
dinnanzi  alla  autorità  gfiudiziaria  il  motivo 
di  eacluslone  per  difetto'  di  capacità,  non 
potesse  la  corte,  che  pronuncia  come  ma- 
fiistrato  di  secondo  grado  sulle  decisioni 
deWa  depatazione  jurovinciale,  provvedere 
d'uffieio  0  come  giudice  di  prima  istanza 
in  tema  dove  la  anzidetta  deputazione,  né 
lu  per  istanza  di  parte  provocata,  nò  ebbe 
al  oiBcio  ad  emettere  provvidenza  alcuna. 

IHriUo 

«  Attesoché  (a  prescindere  da  che,  in 
atto,  la  sentenza  denunciata  dichiari  che 
u  reclamo  del  De  Nicolò  alla  deputazione 

Siovlnciale  poggriaese  sullo  analfabetismo 
'Si  ricorrenti)  non  sia  fondato  in  legge  lo 
**<^nto  per  cui  si  pretendeva  subordi- 
ittto  a  previo  reclamo  amministrativo  lo 


mini9tratiìx>  di  un  cittadino  come  anaU 
faheta^  sebbene  questa  incapacità  non 
fosse  stata  prima  dedotta  dal  reclamante^ 
il  quale  dinanzi  alla  deputazione  pro^ 
vinciate  aveva  soltanto  opposto  difetto 
di  censo  negli  inscritti  *). 

Lo  elettore  Giuseppe  Bonaduce  ri- 
corse alla  corte  di  appello  di  Trani 
contro  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  di  Bari,  end*  erasi  respinto 
un  suo  reclamo  per  la  cancellazione  di 
parecchi  cittarlini  dalle  liste  elettorali 
amministrative  del  comune  di  Terlizzi, 
deducendo,  a  motivo  della  domandata 
eliminazione,  il  difetto  di  censo  e  lo 
analfabetismo. 

La   corte  tenne  ferma  la  iscrizione 

Eer  diciasette  cittadini,  rispetto  ai  quali 
k  esistenza  del  censo,   o   erasi  dimo* 


ingresso  alla  azione  Giudiziaria  e  lo  svol- 
gersi di  piena  giurisdizione  relativa  in  ma- 
teria elettorale:  imperocché  il  magistrato 
ordinario  qui  si  adisce  a  modo  di  richiamo 
e  di  ricorso,  non  già  di  appello  dalla  de- 
cisione della  deputazione  provinciale,  che 
Ser  ciò  si  presupponga  come  esaurimento 
*un  primo  ffraao  di  cognizione. 
«  Infatti  e  compito  amministrativo  (art. 
S8  e  seg.)  la  formazione  delle  liste  eletto- 
rali per  opera  della  giunta  con  revisione 
del  consiglio  comunale  e  della  deputazione 

Srovinciale,  presso  cui  in  forma  e  termini 
eterminati  e  aperto  adito  a  reclamo  con- 
tro ommessa  od  indebita  iscrizione.  Però, 
chiuso  il  procedimento  amministrativo  (ar- 
ticolo 38),  la  legge  stessa,  così  a  tutela  di 
leso  diritto  politico  per  disconosciuta  o 
contrastata  capacità  come  a  migliore  grua- 
rentigia  di  sincerità  ed  epurazione  del  cor- 

80  elettorale,  apre  il  campo,  per  dolersi 
1  denegata  giustizia,  alla  azione  giudi- 
ziaria. Azione,  cui  uè  la  parola  della  legge, 
né  il  funzionare  distinto  e  proprio  oella 
autorità  giudiziaria  fanno  argomentare, 
debba  essere  substrato  necessario  il  previo 
ricorso  amministrativo  o  lasciano  supporre 
in  alcuna  guisa  circoscritta  o  limitata  dal 
momento  che,  svolgendosi  indipendente 
dal  precorso  procedimento  in  giunsdizione 
diversa,  implica  nel  nuovo  stadio  deman- 
dati integralmente  al  magistrato  e  modi  e 
potestà  necessari  a  raggiungere  lo  intento 
per  il  quale  lo  si  adisce. 

«  Attesoché,  ciò  posto,  non  violò  dispo- 
sizione alcuna  di  legrge  la  emessa  pronun- 
cia e  debba  quindi  rimanere  ferma. 
Per  questi  motivi 
«  Rigetta  il  ricorso  come  sovra  propo- 
sto contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Trani,  resa  il  di  26  novembre  1883  e  pub- 
blicata nel  giorno  7  del  successivo  di- 
cembre ». 


128 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


strata  nel  giudizio,  o  rittìnne  dovetai 
avere  come  corti  perchè,  sebbene  in- 
completa la  prova  Gittaiie  dininzi  alla 
corte,  valeva  a  loro  favore  la  decÌBÌone 
Jella  deputazione  provinciale  in  man- 
canza di  dimoflti-azione  contraria  for- 
nita dal  reclamanto.  Dispose  per  altri 
trentacinque  iuecritti  Io  esperimento 
del  saper  leggerli  e  scrivere,  delegando 
all'  uopo  il  pretore  locale. 

Questa  sentenza  viene  denunciata 
per  annullamento,  afforinandosi  violati 
gli  articoli  37,  38,  39  della  legge  _  co- 
munale e  provinciale  in  GOrrelazione 
agli  articoli  481  e  490  della  procedura 
civile.  Dinanzi  alla  deputazione  pro- 
vinciale, dice  il  ricorso,  si  propose  re- 
clamo per  difetto  di  censo:  di  esclu- 
sione dallo  elettorato  per  anal^betismo 
si  reclamò  per  la  prima  ;^olta  dinanzi 
alla  corte  di  appello.  Ma  poiché  questa 
decide  in  secondo  grado  sulle  pronnn- 
cie  della  deputazione  provinciale,  non 
può  accogliere  od  ordinare  di  ufficio 
provvedimento  non  provoisato  in  primo 
grado  senza  violare  il  princìpio  del  dop- 
pio grado  di  giurisdizione. 
BiriUo 

Attesoché  non  regge  lo  addebito, 
mosso  nel  ricorso,  di  violazione  degli 
articoli  37,  38,  39  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  per  avere  la  corte 
pronunciato  su  domanda  di  esclusione 
dallo  elettorato  amministrativo  di  cit- 
tailini  per  cagione  di  analÈibetismo  non 
prima  dedotta  in  via  amministiatira 
dal  reclamante,  il  ijuaie  dinanzi  alla 
deputazione  provinciale  aveva  soltanto 
opposto  difetto  di  censo  negli  inscritti. 
Imperocché,  come  fu  altra  volta  deciso 
da  cjuesta  Corte,  in  controversie  di  ca- 
pacità elettorale,  il  reclamo  ammini- 
strativo non  è  per  precetto  di  l^^e 
Preliminare  essenziale  allo  ingresso  del- 
azione giudiziaria  e  la  giurisdizione 
al  magistrato  ordinario  specialmente 
commessa  nella  materia,  mentre  im- 
plica attribuzione  piena  di  tatti  i  mezzi 
adatti  a  raggiungere  lo  scopo,  si  esplica, 
altronde,  a  modo  di  richiamo,  e  di  ri- 
corso, non  già  di  appello  dalla  deci- 
sione amministrativa,  la  quale  di  tal 
guisa  presuppongasi  e  si  debba  avere 
come  necessario  esaurimento  d'un  primo 
grado  di  cognizione. 

Epperò,  pure  a   considerare   come 


>va  quello  che  eoetauzial- 
mente  non  è  che  diverso  motivo  d'in- 
capacità dedotto  a  rincalzare  ragione 
di  esclusione  invano  primamente  in- 
stata presso  la  deputazione  provinciale, 
non  merita  censura  la  denunciata  sen- 
tenza che  colla  emessa  pronuncia  ha 
giustamente  affermato  lo  svolgersi  della 
azione  giudiziaria  indipendente  dalle 
fasi  e  dalle  vicende  della  controversia 
nel  precoreo  stadio  amministrativo. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 

Sosto  contro  la  sentenza  pronunciata 
giorno  26  novembre,  e  pubblicata  il 
giorno  7  dicembre  1883,  dalia  corte  ili 
appello  di  Trani. 


Suini  nile  n  giiiiì»  IESI,  i"  t. 
mimi  r.  r.  -  smi  b>i.  ti  u.  ■  p.  i  uni 

(MWl.  US.) 

P.  M.  -  Fiorina  (»vv.  LOSTU) 

Polveri  piriche  •  Vendita  -  Divieto  -  Lieeii- 

za  -  Contravvenzione  -  Imputato  •  Ataolfl- 

zlone  •  Rioorso  del  pubblico  ministero  ■\v 

teresse  della  legge. 

La  vendita  di  polvere  pirica  i  fie- 
tata  per  regola;  é  permessa  per  ecce- 
zione mediante  legale  licenza. 

Contro  sentenza,  che  ha  aataltoper 
mancata  prova  di  reità  t  impntaV)  di 
contravvenzione  alla  legge  ed  al  rego- 
lamento sullo  smercio  delle  polveri  pi- 
riche, non  è  ammissibile  il  ricorso  in 
via  ordinaria  del  jMfibtico  minisiero, 
che,  in  questo  caso,  può  solo  ricorrere 
nell'interesse  della  legge. 

Nel  di  13  novembre  dell'anno  1882, 
gli  {^nti  di  finanza,  venuti  a  cogni- 
zione che  Fiorina  Giacomo  faceva  ra 
Momo  spaccio  di  polvere  da  sparo  sen- 
za licenza,  sorprendevano  nel  di  loi 
esercizio  la  nipote  Celestina  Fiorinolo 
atto  che  ne  vendeva  ad  un  Monzaw 
Giuseppe,  e  sottoponevano  il  genere 
a  sequestro  red^endo  verbale  di  con- 
travvenzione. 

Costei  aveva  presentato  agli  ^®''" 
una  vecchia  licenza  colla  data  27  set* 
temhie  1881,  la  quale  era  stata  le'» 
a  riconosciuta  scaduta  col  diceni'"* 
dello  stesso  anno  in  cui  erari  rilasciata. 
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Gli  adenti  non  ne  tenevano  conto  e 
la  restituivano  come  risalta  dallo  stesso 
verbale  che  ne  dà  i  minuti  particolari 
e  che  insieme  con  costoro  era  firmato 
tUila  giovanotta  esercente. 

E  tribunale  correzionale  di  Nova- 
ra cai  fa  deferito  il  giudizio    dichiarò 
non  farei  luogo   a  procedimento,  per- 
chè, per  l'art,   8  legge  sulle  privative 
5  giugno  1869  e  art.  16  relativo  rego- 
lamento, la  licenza  per  lo  smercio  di 
polvere  vale  per  un  anno  intero  e  non 
pel  solo  anno  in  corso,  a  meno  che  la 
ticena  stessa  non  lo  limiti;  perchè  non  si 
poteva  tener    conto    della  dichiarazio- 
ne eonsaciata    dagli  agenti  di  finanza 
nel  veri^e,  che   affermavano  come  la 
li:6nza  loro  presentata  erasi  rilasciata 
pei  solo  anno    1881;   perchè  la  prova 
per  dimostrare  che  la  licenza  era  sca- 
anta  doveva  farsi  dall'accusa  e  non  dalla 
difesa,  alla  quale  bastava  il  diniego  sen- 
za essere  obbligata  a   produrre  quella 
tale  licenza  su  cui  cadeva  la  controversia. 
Snl  ricorso  del  pubblico  ministero, 
la  sezione  penale    della  Cassazione  di 
Roma,  con  suo  arresto  21  marno  1883, 
^'assò  la  sentenza  del   tribuna  corre- 
zionale di  Novara  e  rinviò  la  caosa  pel 
nnovo  giudizio  al  tribunale  c^rrezioni- 
le  di  Alessandria  ^). 

Nelle  considerazioni  di  quell'arre- 
<^  si  nota  che  la  licenza  per  smercio 
'ji  polvere  pirica  non  si  concede  dal- 
1  amministrazione  finanziaria  altrimen- 
ti che  per  Tanno  in  corso,  e  che  anche 
volendo  credere  che  quella  del  Fiorina 
valesse  per  tatto  un  anno  reale,  l'anno 
crebbe  finito  col  27  settembre  1882; 
«juindi  la  contravvenzione,  avvenuta 
^  sussecutivo  novembre  sussisterebbe. 
^Tie  il  rivenditore  dei  generi  di  priva- 
^ija  ha  nella  licenza  il  titolo  del  suo 
dintto,  che  ad  ogni  richiesta  è  obbli- 
2*to  a  presentare,  e  che  secondo  risul- 
tava dal  verbale,  a  cui  non  vi  era  ra- 
gione di  n^r  fede,  la  licenza  del  Fio- 
nia  eia  scaduta  col  31  dicembre  1881. 
li. tribunale  correzionale  di  Ales- 
sandria in  grado  di  rinvio,  rilevando 
^e  u  Fionna  sosteneva  che  la  sua  li- 
fenza,  colla  data  27  settembre   1881, 

^J^  Questa  sentenza  della  Corte  Suprema 
ri  ?  "^^  ^^«*  «i  legrge  a  pag.  4&  del  - 

^  C^fte  Suprema  di  Roma  Anno  IX. 


gli  era  stata  rilasciata  anticipatamente 
per  l' anno  1882,  che  cominciava  col 
gennaio  e  finiva  col  dicembre,  che  non 
bastava  la  dichiarazione  contraria  degli 
agenti  di  finanza  contenuta  nel  verbale 
per  contraddirgli,  che  sarebbe  stato  ne- 
cessario che  costoro  avessero  seque- 
strata e  presentata  in  giudizio  la  li- 
cenza onde  accertare  1'  anno  a  cui  si 
riferiva,  al  che  mancarono;  conchiudeva 
la  sua  sentenza  colla  dichiarazione  di 
non  provata  reità. 

Contro  questa  sentenza,  che  porta 
la  data  del  31  agosto  1883,  si  ricorre 
dal  procuratore  del  re  nuovamente  in 
cassazione,  per  violazione  degli  arti- 
coli 8  legge  5  giugno  1869,  e  articoli 
16,  21  del  regolamento.  Dal  verbale  di 
contravvenzioae  risultava  che  la  licenza 
era  per  l' anno  1881;  se  voleva  provare 
il  contrario,  il  Fiorina  era  obbligato  a 
produrre  la  licenza  contrastata. 

La  Cassazione,  a  sezioni  riunite,  os- 
serva che  la  sentenza  denunciata  senza 
dubbio  non  è  corretta,  sovvertendo  i 
principii  che  governano  la  materia  della 
prova. 

La  vendita  di  polvere  pirica  è  vie- 
tata per  regola;  è  permessa  per  ecce- 
zione mediante  ledale  licenza. 

Il  pubblico  ministero  basta  che  provi 
la  vendita,  perchè  si  condanni;  salva 
all'imputato  la  giustificazione  del  fatto 
suo  colla  presentazione  della  licenza. 
Tutto  questo  ha  dimenticato  il  tri- 
bunale correzionale  di  Alessandria,  ed 
ha  dato  motivo  alla  censura  che  con- 
tro la  sua  sentenza  giustamente  muove 
il  procuratore  del  re. 

Se  non  che  la  Cassazione  osserva, 
che  non  ogni  mal  giudicato  presta  ma- 
teria a  ricorso:  per  fini  elevati  di  or- 
dine pubblico  la  legge  prefigge  dei  li- 
miti a  questo  rimedio  straordinario  nei 
giudizio 

Il  tribunale  ha  assolto  per  prova 
mancata  dli  reità;  e  questo  caso  non 
rientra  nei  termini  dell'art.  642  pro- 
cedura penale,  per  chiedersi  dal  nub- 
blico  ministero  V  annullamento  nella 
sentenza  in  via  ordinaria,  ma  solo  gli 
dà  &coltà  di  promuoverlo  nell'interesse 
della  legge. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
riunite,  dichiara  inammessibile   il   ri- 
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corso  prodotto  dai  procuratore  del  re, 
avverso  la  sentenza  del  trlbanale  cor- 
rezionale di  Alessandria,  pronanziata 
nel  31  agosto  1883. 


Inmt  (itile  5  marzo  ISSI,  ii°  IJJ. 
uiEiOLii  r.  F.  -  mum  u.  it  bi.  -  ?.  i.  tuo 

(cODtI.  tisi.) 

GiannM.  Piicmielìi,  UgaraUino,  MonUlaliei 
ed  altri  esecutori  Ctrstelli  - 
Finanze  (avr.  er.  Cuniali) 

Separazione  -  Inscrlilone  -  Immobili  del  de- 
funto -  Creditori  -  Legatari!  -  Erede  •  Tassa 
proporzionale  -  Tas^a  f)s?a  (art.  2  e  4  I.  13 
settemtire   1874). 

L'inscrizione  sugl'immobili  del  de- 
funto del  vincolo  di  separazione,  per 
soddisfare  con  essi  ai  suoi  creditori  e  le- 
gatarii preferibilmente  ni  creditori  del- 
lo erede,  è  soggetta  a  tassa  proporzio- 
nale giusta  V  art,  2,  non  a  tassa  fissa 
giusta  l'art,  -d  delia  legge  del  13  set- 
'tembre  IS7J. 

Il  d\  14  ottobre  1879  pioriva  in  Fi- 
renze Aristide  Castelli,  istituendo  con 
suo  testamento  erede  il  minore  Gino 
Nicolai  Gamba  e  legatario  alcune  per- 
sone ed  opere  pie  diversa. 

Nei  termine  utile  di  tre  mesi  gli 
esecutori  testamentari  esercitarono  il 
diritto  alla  separazione  riguardo  i^li 
immobili  ereditari  mediante  iscrizione 
sovra  ciascuno  di  questi  negli  offici 
ipotecari  rispettivi  per  la  somma  com- 
plessiva di  lire  1,300,000  a  tut«la  dei 
legntarii. 

Per  siffiitta  iscrizione,  pagata  dap- 
prima la  tassa  fìssa,  venne  dalconeer- 
vatore  delle  ipoteche  in  Arezzo  inti- 
mata ingiunzione  per  ii  pagamento  di 
quella  proporzionale,  a  titolo  di  sup- 
plemento, nella  somma  di  lire  7,797.60. 

Il  tribunale  di  Arezzo,  dinnanzi  al 
quale  dopo  inutile  esperimento  del  ri- 
corso amministrativo  mossero  opposi- 
zione gii  intimati,  dichiarò  non  dovuta 
la  maggiore  somma  pretesa. 

Ando  invece  ad  opposto  avviso  la 
corte  di  appello  di  Pirenze,  colla  sen- 
tenza ora  denimciat.-i  alla  cassazione, 
nella  _  eguale  ritenne  che  la  iscrizione 
del  diritto   di   separazione   del   patri- 


monio del  defunto  da  quello  dello  erede 
debba,  come  quella  della  ipoteca,  es- 
sere sottoposta  alla  tassa  proporzionale 
di  che  alrart.  2,  anziché  alla  fissadel- 
l'art.  4  della  legge  13  settembre  1874, 
sia  per  la  lettera  del  primo  di  detti 
articoli,  sia  per  lo  spinto  che  infonna 
le  disposizioni  contenute  in  entrambi, 
sia  per  la  ragione  animatrice  di  colali 
disposizioni. 

Il  ricorso  per  lo  annullamento  della 
sentenza  deanncia  la  violazione  degU 
art.  1,  2  e  4  della  legge  13  settemhre 
1874  n"  2079,  interpretata  dalla  pre- 
cedente legge  6  maggio  1862  art  1, 
2  e  3  ;  nonché  la  violazione  e  la  lalsa 
applicazione  dell'art  10  della  legge  11 
maggio  1865,  dell'art.  9  della  legge  8 
giugno  1874  e  degli  art.  1956  a  1962, 
e  1969,  2051  e  seguenti,  e  più  special- 
mente dell'art.  2065  del  codice  civile. 
Diritto 
Attesoché,  posto  fuori  di  contro- 
versia il  debito  di  tassa  a  norma  della 
legge  13  settemhre  1874  per  la  iscri- 
zione del  diritto  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  dello 
erede,  male  non  si  apponesse  la  corte 
di  appello  di  Firenze  dichiarando  do- 
vuta per  codesto,  non  già  quella  fissa, 
BÌwero  la  proporzionale  al  valore  m- 
Bcritto. 

Nello  stabilire  una  tassa  per  le  m- 
scrizioni,  rinnovazioni,  trascnzioni  ea 
annoiamenti  che  si  fanno  nei  pnbWici 
registri  delle  ipoteche  j^art.  1)  dispone 
la  legge  che  si  applichi  tassa  propoi; 
ziouiQe  alle  iscrizioni,  in  ragione  di 
cent.  50  per  («ni  100  lire  della  somma 
inscrìtta,  ed  alle  rinnovazioni  ipoteca- 
rie, in  ragione  di  cent,  25  per  ogni 
100  lire  too  alla  somma  per  cai  em 
stata  accesa  la  iscrizione  rinnovata  (ar- 
ticolo 2)  :  si  applichi  invece  tassa  fiasi 
alle  iscrizioni  od  annotamenli  per  po: 
stergazione  o  cessione  di  priorità  o  ai 
ordine  ipotecario,  per  cancellazioni  o 
radiazioni,  per  riduzioni,  subingressi  o 
surrogazioni  ipotecarie,  per  trascnzioni 
d'atti  e  contratti  e  per  qualunque  al- 
tra iscrizione  od  annoiamento  C*^^.'' 
Ond'à  che  la  risolnzione  del  dubbio 
sollevato  nel  giudizio  presente  «lìp*"^? 
dal  riconoscere,  se  e  per  le  modalità 
di  forma  e  per  gli  effetti  che  ne  con- 
;  seguono  la  iscrizione  del  diritto  di  se- 
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parazione  sugli  immobili  del  defunto 
TÌeiitTi  fra  le  indicate  dairart.  2  della 
le^e  o,  non  adagiandosi  fra  queste, 
debba  ricadere  di  necessità  sotto  le  di- 
bpodzionì  del  successivo  art.  4,  che  ge- 
nerit^mente  impone  di  tassa  fissa  qua- 
lunque altra  iscrizione  non  sia  speci- 
fi^mente  passibile  di  quella  propor- 
rionale. 

E,  oominciando  da  quant'è  del  mo- 
do e  della  fonna  di  inscrizione,  eviden- 
temente ricorrono  ani  gli  estremi  e- 
KtrinsecL  pei  quali  aebbe  avere  appli- 
razione  l'art.  2  della  legge.  Imperocché, 
se  il  diritto  di  separazione  riguardo 
agii  immobili  si  esercita  mediante  la 
iscrizione  del  credito  o  del  legato  so- 
vra ciascuno  degli  immobili  stessi  presso 
l'ìiffieio  delle  ipoteche  del  luogo  m  che 
ijono  ji^itoati  e  se  la  iscrizione  si  esegue 
alla  maniera  stessa  ohe  perle  ipoteche 
(art.  2060  cod.  civ),  bassi  qui  veramente 
una  iscrizione  con  che  primamente  si 
radica,  con  effetti  rimpetto  a'  terzi 
nascenti  dalla  pnbblioazione  nei  regi- 
stri ipotecari,  guarentigia  immobiliare 
per  somma  determinata.  Epperò  questa 
tant'è  operazione,  la  cjuafe  propria- 
mente cade  nella  ipotesi  dell'art,  z  per 
lassa  proporzionale,  che,  per  costrin- 
gerla nei  termini  dell'art.  4  successivo, 
converrebbe  invece  dimenticare  come 
h  proporzionalità  di  tassa  ragguagliata 
allo  ammontare  della  somma  inscritta 
sia,  all'atto  di  prima  iscrizione  che  im- 
porta acquisto^  ed  attuazione  eflScace 
del  relativo  diritto,  norma  generale 
nella  legge,  da  cui  serbasi  la  ta43sa  fissa 
per  qnant'altre  operazioni  (a  giudi- 
carne dalle  enunciate  nello  stesso  ar- 
ticolo 4)  rappresentano  nulla  più  che 
variazione,  modificazione  od  estinzione 
di  accesa  preesistente  iscrizione.  E, 
coerentemente  a  ciò,  d'uopo  è  conchiu- 
dere la  parola  di  iscrizione  nel  com- 
ma 1*  dell'art.  4  si  adoperasse  dal  le- 
gislatore in  concorrenza  ed  equivalenza 
di  annoiamento  e  la  si  adoperasse  an- 
cora nell'ultimo  comma  dell'articolo 
stesso  in  senso  puramente  complemen- 
tare e  generico,  preordinato ,  come  ac- 
conciamente avvertì  la  sentenza  de- 
nunciata, ad  impedire  sottratta  al  pa- 
gamento di  ogni  tassa  nna  qualunque 
operazione  non  compresa  per  avven- 
tnra  tra  le  iscrizioni  che,  come  quella 


di  cui  è  questione,  sottostanno  a  tassa 

Sroporzionale  per  diretta  e  speciale 
isposizione  del  precedente  art.  2  in 
ragione  di  determinatezza  di  somma  e 
di  modalità  di  attuazione. 

Né,  per  ciò  che  è  dello  effetto  re- 
lativo, sta  nel  diritto  di  separazione, 
per  cui  si  controverte,  tale  singolarità, 
per  la  quale  non  debba  la  analoga  iscri- 
zione andare  contemplata  dalla  ridetta 
tassa  proporzionale. 

Certamente  tra  la  ipoteca  e  la  se- 
parazione corre,  com'è  consono  a  di- 
versità di  origine  e  di  scopo,  più  di 
una  differenza;  ma,  per  riguardo  alla 
contesa  odierna,  ciò  non  monta:  ba- 
stando, a  determinare  debito  e  misura 
di  tassa  imponibile,  che  come  l' uno 
instituto  già  toglie  dall'altro  la  forma 
estrinseca  della  pubblicità,  così  si  assi- 
mili ancora  della  ipoteca  tutti  quegli 
effetti,  che  si  appropriano  airindole  ed 
alla*  finalità  sua.  Ora,  sotto  tale  aspetto, 
la  separazione,  che  si  propone  il  sod- 
disfecimento  col  patrimonio  del  defunto 
dei  creditori  di  costui  e  dei  legatarii 
preferibilmente  ai  creditori  dello  erede 
(art.  2055  cod.  civ.),  a  raggiungere 
quest'unico  suo  intento  impronta  d'un 
canto  dalla  ipoteca  la  pubolicità  nei 
registri  relativi  della  iscrizione  del  di- 
ritto, che  vuoisi  salvaguardare  sugli 
immobili  gravati,  e  ne  impronta,  d'ai  • 
tro  canto,  mercè  codesta  iscrizione, 
forza  e  virtù  d'un  vincolo  reale  pari 
allo  ipotecario  in  quanto  adatto  a  tu- 
telare, nei  limiti  precisi  di  suo  insti- 
tuto, la  prelazione  del  separatista  con- 
tro i  creditori  ed  aventi  causa  dallo 
erede.  Epperò,  a  buona  ragione  la  con- 
seguenza che  (se  pur  rimanesse  •  ciò 
che  non  è  -  dubbio  il  testo  della  legge) 
dovrebbe  ad  ogni  modo  cjuella  stessa 
tassa  proporzionale,  che  s'impone  per 
tutte  iscrizioni  in  somma  determinata 

Erimamente  accese  sui  registri  ipotecari, 
enchèdal  ricorso  ritengasi  riferibile 
alle  sole  iscrizioni  di  mero  ed  esclusivo 
vincolo  ipotecario,  applicarsi  eziandio 
alla  iscrizione  del  diritto  di  separazione^ 
la  quale  si  opera  nei  medesimi  registri 
e  alla  maniera  stessa  che  per  le  ipo- 
teche e  la  quale  di  quesrultime,  se 
anche  non  tutti  (locchè  non  bisogna), 
certamente  però  adduce  integri  qtiei 
singoli  effetti  che  rispondono  obbietti- 
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Hpresso 


ilettito  dell'art.  2005  del  codice 


civdo,  tutte  le  disposizioni  relative  alle 
ipoteche  applicabili  al  vincolo  derivan- 
te dq.lla  separazione  dei  patrimouii  re- 
golarmente iuBcrittJi  sovra  gli  immobili 
della  eredità: 

Attesoclià,  poste  cosiffatte  conside- 
razioni, perda  valore  l'obbiezione  pre- 
cipua del  ricorso  che,  risalendo  alla 
legge  del  6  maggio  18G2,  dove  era 
scritto  applicarsi  Ta  tassa  proporzionale 
alle  iscrizioni  ipotecarie,  afferma  do- 
verlasi  anche  oot  circoscrivere  a  que- 
ste sole,  malgrado  la  ommissione  della 
specificazione  di  ipotecarie  nell'art.  2 
della  nuova  legge  del  settembre  1874, 
sia  perchè  la  legge  anteriore  serve  ad 
esplicare  la  più  recente,  sia  perchè,  ad 
ogni  modo,  non  potrebbe  la  variata 
locuzione  iiaplicare  soggezione  a  tassa 
diversa  dappoiché  il  governo  avesse 
soltanto  potestà  di  coordinare  in  testo 
unico  le  disposizioni  che  poi  furono 
raccolte  e  pubblicate  col  decreto  del 
13  settembre  1874,  non  già  di  mntara 
la  indole  della  tassa.  E  perde  valoro 
sifiatto  obietto  perchè  (oltre  quanto 
fu  avvertito  dalla  sentenza  denunciata 
che,  cioè,  la  variante  risale  a  le^e  in- 
termedia del  di  10  maggio  1865  e  do- 
vrebbe Bompre  mai  aversi  per  legitti- 
ma, secondo  il  conferto  mandato,  poiché 
non  altera  l'indole  della  tassa,  ma  ne 
estende  solamente  la  base  di  applica- 
zione) sta  vero  più  che  mai  che,  do- 
vuta tassa  proporzionale  per  le  iscri- 
zioni ipotecarie  in  somma  determinat^k 
sui  relativi  registri,  eguale  tassa  sia 
dovuta  per  la  iscrizione  sugli  immobili 
del  defunto  del  vincolo  di  separazione, 
ohe  il  nuovo  codice  civile  avrebbe  dopo 
il  1862  disciplinato  per  radio  da  pareg- 
giarlo, per  quant'è  di  suo  instituto,  al 
\incolo  ipotecario,  dichiarando,  comò 
già  fu  detto,  espressamente  applicabili 
al  medesimo  tutte  le  disposizioni  re- 
lative alle  ipoteche,  quando  regolar- 
mtinte  iscritte.  E  tant'e  più  dovuta  la 
tassa-  proporzionalo,  di  cui  all'art.  2 
della  legge  del  1874,  in  quanto  mentre 
tale  ragione  di  taesa  più  propriamente 
si  acconcia  alle  condizioni  per  cui  si 
estrinseca  ad  efficacia  nelle  ultime  sue 
evoluzioni  le^lative  Io  instituto  della 
^separazione,  alcunché  soverchia  o  man- 


ca per  applicarvi  invece  la  tassa  fissa 
additata  dall'art.  4  successivo.  Sover- 
chia, cioè,  il  primo  imprimersi  di  un 
vincolo  reale  su  tramobili  nei  registri 
ipotecari  che  non  si  incontra  in  veruna 
delle  operazioni  enunciate,  sia  pure  ad 
esemplificazione,  nello  anzidetto  arti- 
colo 4  ;  manca,  d'altra  parte,  la  inde- 
terminatezza di  somma,  che  togliendo 
base  ed  argomento  a  proporzionare  la 
tassa  corrispettivamente  al  servizio  re- 
so colla  puublicazione,  che  sola  dà  effi- 
cacia al  diritto,  ne  sottrarrebbe  la  iscri- 
zione alta  disposizione  dell'art.  2  per 
lasciarla  ricadere  sotto  lo  impero  della 
disposizione  generica  e  complementare 
del  successivo  art.  4: 

Attesoché,  ciò  posto,  non  reggano 
le  censure  mosse  dal  ricorso  alla  de- 
nunciata sentenza,  la  quale  avrebbe 
correttamente  interpretata  ed  appli- 
cata la  legge  ne)  caso  giudicato. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Firenze  pronunciata  il  12 
e  pubblicata  il  17  marzo  1883. 


Stiioni  ;<ule  IS  rebbnìt  1SS4,  i«  fgO. 
UIIIIIEI  r.  -  SFUl  U.  t*U.-ì.  I.  LDCUU 

(etici,  a.) 

Ciucci 

Contrabbando  -  Tribunale  -  Ordinanza  non 
oontraddetta  •  Riduzione  di  testimoni -La- 
mento In  appello -Doglianza  In  cassazione - 
Persecuzione  continuata  -  Zona  doganali  ■ 
Agenti  -  Tracofe  -  Ricerche  -  SorprtM  ' 
Destinazione  (art.  74  de)  reg.  doganate). 

Non  pretentatasi  alcuna  istanzaal 
tribunale  correzionale  contro  la  stia  or 
dinanza  che  limitava  il  numero  dei  te- 
itìmoni  dedott»  a  propria  difesa  dal- 
l'imputato  (di  contral^ndo),  e  non  fat- 
tosene lamento  nepjntre  nell'atto  di  ap- 
pello, riesce  per  ciò  inutile  ogni  doglian- 
za in  corte  di  cassazione. 

Perché  la  persecuzione  del  contrab- 
bando /Uori  della  zona  doganale  si  ab- 
bia per.  continuata,  giusta  l'art.  74  del 
regolamento  doganale,  basta,  secondo 
rintenzione  e  la  parola  della  legge,  che 
gli  agenti  della  forza,  posti  tulU  trac- 
eie  del  contrabbando  dal  momento  che 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


133 


passa  la  linea  doganale y  non  più  si  ar- 
ratino  nelle  ricerche  e  lo  sorprendano 
prima  che  giunga  alla  sua  destinazione. 

Con  sentenza   del   tribunale  corre- 
zionale di  Ascoli  Piceno  18  giugno  1883 
Ciucci  Giuseppe   fu  dichiarato   colpe - 
vaie  in  qualità  di  complice  necessario 
del  contrabbando  di  oltre  cento  quin- 
tali di  zucchero   estero   commesso  in 
Cnpramarittima  la  notte  del  14  al  15 
agosto  1882;  e  a  base  degli  articoli  65, 
83  del  regolamento   doganale   11    set- 
tembre 1862,  articoli  2,  5,  6  regio  de- 
creto 28  giugno   1866,   e   articolo   10 
legge  19  aprile  1872,   allegato   D,   fu 
condannato  alla  multa  del  doppio  da- 
xio  doFuto,  da  scontarsi  col  carcere  in 
dilètto    di    pagamento,   ed  alle   spese 
colla  confisca   del   genere  sequestrato. 
SuU'  appello  del  condannato   e  del 

Subblico  ministero,  la  corte  di  appello 
i  Macerata,  con  sentenza  28  settem- 
bre 1883,  accolto  il  gravame  del  pub- 
blico ministero,  e  rejetto  quello  del 
condannato  Ciucci,  dichiarava  che  la 
multa  equivalente  al  doppio  dazio  am- 
montava a  lire  132.  50,  commutabile 
in  caso  di  mancato  pagamento  nel  car- 
cere per  la  durata  di  tre  mesi,  giusta 
l'articolo  83  del  regolamento  doganale, 
confermando  nel  resto  integraJinente 
r  appellata  sentenza. 

Kicorre  il  Ciucci  in  cassazione;  ed 
ammesso  a  gratuito  patrocinio,  afferma: 
1^  Che  si  è  violato  V  articolo  384 
procedura  penale,  e  che  si  è  falsa- 
mente applicato  l'articolo  385  della 
stessa  procedura.  Fra  gli  altri  motivi 
presentati  alla  corte  di  appello  vi  fu 
Quello  che  il  presidente  del  tribunale 
eli  Ascoli  Piceno,  arbitrariamente  e  con 
eccesso  di  potere,  ridusse  la  lista  dei 
testimoni  a  difesa  indotti  a  spese  del- 
l'imputato; e  la  corte  di  appello  lo  ri- 
gettò ritenendo  V  acquiescenza  dell'im- 
putato, la  quale  non  vi  era  stata,  ne 
vi  poteva  essere,  perchè  il  motivo  co- 
stituiva nullità  di  ordine  pubblico,  che 
non  può  essere  sanata  coU'acquiescenza; 
2**  Che  si  sono  violati  gli  articoli  4 
codice  civile,  2,  60,  74  regolamento  do- 
gaiude  11  settembre  18o2,  e  che  si  è 
lesamente  applicato  l' articolo  65  dello 
.stesso  regolamento. 

Per  P  articolo  74  del  regolamento 


doganale,  allora  vi  ha  contrabbando 
fuori  la  zona  doganale,  quando  le  merci 
siano  state  continuamente  inseguite; 
non  si  tratta  di  un  elemento  di  prova, 
ma  di  un'elemento  sostanziale  del  reato; 
senza  Y  inseguimento  continuo,  manca 
una  delle  condizioni  necessarie  alla  esi- 
stenza del  contrabbando.  La  legge  con 
ciò  ha  inteso  provvedere  alla  libertà 
del  commercio.  Or  questo  inseguimento 
non  vi  fu. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva,  che 
nell'esame  del  motivo  che  riferiva  alla 
riduzione  della  lista  testimoniale  la 
corte  di  'Macerata  notava  che  nessuna 
istanza  fu  presentata  al  tribunale  nel 
corso  del  dibattimento  contro  l' ordi- 
nanza del  presidente,  che  limitava  il 
numero  di  testimoni  a  difesa,  e  che  al 
contrario  a  quella  ordinanza  la  difesa, 
dopo  avere  protestato,  fini  per  acquie- 
tarsi interamente.  Notava  altresì  la 
stessa  corte  di  Macerata,  che  il  con- 
dannato, nel  suo  atto  di  appello,  nem- 
meno aveva  mosso  lamentjEinza  alcuna 
contro  la  riduzione.  Ed  in  seguito  di 
tali  avvertenze  e  delle  opportune  consi- 
derazioni, rigettava  il  motivo  di  ap- 
pello. Dopo  l'acquiescenza,  e  dopo  il 
silenzio  che  la  confermava,  il  rigetto 
era  inevitabile.  Né  è  esatto  ciò  che  af- 
ferma il  ricorrente,  che  il  motivo  co- 
stituiva nullità  di  ordine  pubblico,  che 
non  poteva  essere  sanata  col  silenzio: 
l'ordme  pubblico  punto  non  entra  nella 
riduzione  della  lista;  e  come  la  parte 
dà  i  suoi  testimoni,  così  può  anche  ai 
medesimi  rinunziare  quando  le  piaccia. 

Sul  secondo  osserva,  risultare  dai 
fatti  ritenuti  come  dal  tribunale,  cosi 
dalla  corte,  che  gli  agenti  di  finanza 
erano  stati  avvertiti  di  un  contrabbando 
da  eseguirsi  nella  notte  del  14  al  15 
agosto  1882  lungo  la  spiaggia  di  Grot- 
tammare,  e  che  disposero  un  servizio 
straordinario  di  vigilanza. 

Che  un  battello  in  fatti  si  accostava 
alle  ore  inoltrate  della  notte,  e  co- 
minciava a  scaricare  dei  sacchi  di  zuc- 
chero; ma,  fatto  accorto  della  presenza 
delle  guardie,  retrocedeva  dalla  riva, 
prendendo  il  largo. 

Il  capo  della  forza  ordinava  una 
perlustrazione,  mercè  cui  si  veniva  a 
sapere  che  diversi  carri  carichi  di  zuc- 
chero erano  passati  nella  stessa  notte 
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e  diretti  per  Caroasai.  Si  Bcriveva  im- 
inediataraoiite  al  comandante  la  sta- 
zione dei  carabinieri  di  Monfcalto,  per- 
chè invigilaaae,  sospettandosi  che  i  carri 
per  quella  parte  feoesaero  camolino; 
ed  il  sospetto  non  era  infondato,  _  pe- 
rocché nella  giornata  del  17  i  carri  fu- 
rono trovati  e  sequestrati  in  numero 
di  cinque  colla  direziona  per  Asf?oli 
Piceno  all'imputato  Ciucci. 

Come  ai  vede  adunque  la  persecu- 
zione, cominciata  nella  notte  dui  14  al 
15,  fu  continuata  e  non  interrotta  fino 
al  giorno  17,  epoca  della  sorpresa  e 
sequestro  dei  cento  quintali  ai  zuc- 
chero. Perché  la  peraeaiizione  si  abbia 
per  continuata,  non  è  mica  necessario 
che  ì  contrabbandieri  e  il  contrabbando 
non  si  perdano  mai  di  vista  material- 
mente; la  legge  non  domanda  questa 
coniliziono,  né  poteva  domandarla  senza 
esagerare  troppo  il  print^ipio  della  li- 
bertà commerciale,  vulnerare  ;:l'  iate- 
reaai  della  finanza,  e  rendere  più  au- 
daci e  pertinaci  i  malfattori:  basta  se- 
condo la  parola,  e  la  intenzione  della 
legge,  che  gli  agenti  della  forza,  posti 
Bulia  traccìe  del  contrabbando  dal  mo- 
mento che  passa  la  linea  dogan;ile,  non 
più  si  arrestino  nella  persecuzione,  e 
nelle  ricerclie,  e  lo  sorprendano  fino  a 
che  non  giunga  alla  sua  dcstinnzioue. 

Or  onesto  non  si  mancò  di  fare; 
quindi  il  mezzo  proposto  è  inatten- 
dibile. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ciucci 
Giuseppe  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Macerata,  pronunziata  in 
data  28  settembre  1883. 


Seibne  f'iilt  SI  ftmm  ISSI,  n°  86. 
OUlflUEKI  F.  ■  ClliUSICO  ^il,  e4  hi.  -  f.  S.  LllCliSI 


Caccia  -  Tempo   vietalo  -  Leggi   diverse  - 
Licenza  -  Legge  unFca  -  Cassazione  -  Arti- 
coli di  legge  -  Pena. 

Per  la  confrnvunnsionc  alla  caccia 
in  tempo  vielato,  varie  leggi  sono  tut- 
tora oigenti  in  Italia,  ma  pel  difelto 
della  preseritia  licenza  vige  una  legge 
sola  per  tutto  il  regno. 


Invano  dall'imputato  si  ricorre  in 
cassazione  contro  una  sentenza  che  cita 
articoli  di  una  legge  sulla  caccia  vi- 
gente  in  altre  provinde,  se  la  pena  ap- 
plicata corrisponde  od  è  più  mite  Hi 
quella  che  sì  sarebbe  dovuta  applicare 
in  conformità  della  legge   ioi  vigente. 

Kitenuto  che,  con  sentenza  26  set- 
tembre 1S83,  il  tribunale  correzionaltì 
di  Perugia  riduceva  rispettivamente  a 
lire  15  ed  a  lire  30  la  multa   a  cui  il 

S retore  di  Nocera  Umbra  aveva  con- 
annato  Umberto  Corsini  per  cacai 
in  tempo  vietato  e  senza  permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Corsini  deduce  [a  rio- 
lazione  dell'art,  1"  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile  e  degli  ar- 
ticoli 3  e  27  della  notificazione  Giusti- 
niani 14  agosto  1839,  perchè  fii  con- 
dannato in  naso,  non  già  a  siflbtta  no- 
tificazione vigente  tuttora  nelle  Pro- 
vincie dell'Umbria,  sibbene  alle  RR. 
PP.  27  dicembre  1836  e  16  luglio  1844, 
non  aventi  vigore  in  quelle  provìn- 
cie. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  3Ó9,  ti56,  568  codice  procedura 
penale. 

Atteso  che,  anzi  tutto,  il  mezzode- 
dotto non  potrebbe  riflettere  tutt'al  più 
che  la  condanna  per  caccia  in  tempo 
vietato,  non  quella  per  difetto  della 
prescritta  licenza,  in  ordina  ad  una 
quale  contravvenzione  vige  una  legge 
sola  per  tutto  il  regno. 

Che  però,  anche  così  ristretto,  il 
mezzo  dedotto  non  sarebbe  discutibile 
a  ironie  del  preciso  disposto  dell'art.SSfl 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
non  proposto  davanti  al  tribunale  nel 
giudizio  d'appello. 

Che  ad  o^ni  modo  poi  la  multa  di 
lire  15,  inflitta  por  la  caccia  in  tempo 
vietato,  sarebbe  sempre  nei  limiti  delh 
penalità  sanzionata  dall'art.  26  dellA 
notificazione  Giustiniani,  cioè  fra  i  t,K 
e  i  quindici  scudi. 

Che  per  conseguenza  tutto  ai^  ri- 
durrebbe ad  un  errore  nella  citazione 
degli  articoli,  il  quale,-  per  l'art.  643 
del  codice  di  procedura  penale,  non  im- 

Eorta  nullità  qualora  (come  nel  caso) 
i  pena  pronunciata  sia  conforme  allft 
legge  da  applicarsi. 
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Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di    Corsini  Um- 
berto contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Perugia    26   settembre   1883,  e    Io 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


8mu  àrie  15  febbrai»  1884,  b^  83. 

MLk^Uk  P.  P.  -  rOLPI  liXRI  lUI.  e^  bt  -  P.  V.  YXI  ZI 

(etnei.  Mif.; 

Spieeiati  (aw.  Napodano)  - 

Finanze  (avv.  er.  Joni)  De  Biase  ed  altri 

fier  la  cÌLiesa  rtcet tizia  di  Mirabella  Sannitico 

(aw.  E.  Fazio) 


i  -  Magistrato  di  merito  -  Demanio  - 
Ctttif  -  Possesso  -  Divisibilità  -  Osservan- 
za -  Coatraddizione  -  Motivazione  -  Diohia- 

razione  di  diritto  -  Azione. 

Dapo  che  il  magistrato  di  appello 
ha  riconosciuto  che  il  demanio  deve  pa- 
gare i  canoni  proporzionalmenie  al  pos- 
sesso, stante  la  divisibilità  dei   canoni 
e  la  osservanza,  si  contraddice  poi  ed 
è  nulla  la  sua  sentenza  per  mancanza 
di  motii>azione,  se  nella  parte  disposi- 
tiva, revocando   la  sentenza  del  primo 
giudice,  si  limiti  ad  una   semplice  di- 
chiarazione di  diritto   conforme    alla 
stessa  istanza  del  demanio  che  non  a- 
t^va  però   distrutto  razione  di  paga- 
ynenio  proposta  in  giudizio. 

Atteso  che  Federico,  Angiolina,  ed 
Enrichetta  Spicciati,  con  atto  di  cita- 
zione degli  8  ma^o  1874,  convennero 
in  giudizio   avanti  il  pretore  di  Cam- 
poi^sso  il  demanio,  come  succeduto  in 
forza  della  legge  soppressiva   al  clero 
della  chiesa  ricettizia  di  Mirabelle  San- 
nitico, chiedendo  il  pagamento  di  cin* 
que  annualità  del  canone  annuo  in  du- 
cati 22.  50,  gravante  il  fondo  enfìteu- 
dco  Yaniri  deUa   estensione   di   circa 
tomoli  sei.  H  demanio  oppose  che  egli 
nella  saccennata  qualifica  possedeva  una 
sola  parte  del  fondo  enfiteutico,  e  che 
avrebbe  pagato  le  cinque  annualità  del 
canone    proporzionale   alla   parte    del 
fondo   po«}eduto,   cioè   in   ragione    di 
ducati  1.  80  all'  anno,  come  per    oltre 
dieci  anni  era  stato   pagato  dal  clero, 
giusta  le  ricevute  rilasciate  dai  diret- 
tari, che  vennero  in  atti  prodotte.  Ma 
il  pretore   condannò  il  demanio  a  pa- 


gare l'intera  somma  richiesta,  sulla  con- 
siderazione che,  il  canone  essendo  in- 
divisibile, deve  essere  pagato  per  in- 
tero da  qualunque  possessore  anche 
parziale  del  fondo  ennteutico. 

Atteso  che  proposta  la  causa  in 
grado  di  appello,  e  concludendo  il  de- 
manio per  la  revoca  della  sentenza  ap- 
E oliata,  il  tribunale  di  Campobasso  con 
L  sentenza  denunciata  ritenne  che  il 
demanio  dovesse  pagare  i  canoni  pro- 
porzionalmente al  possesso,  cioè  alla 
ragione  di  ducati  1.  80  all'anno:  e  ciò, 
sia  perchè  è  prevalente  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  che  ammettono  K 
divisibilità,  sia  perchè  constava  dai  d:  • 
cumenti  l' osservanza  di  fatto  conforme 
a  tale  principio;  constava,  cioè,  che  il 
canone  in  questione  era  stato  dal  clero 
per  oltre  dieci  anni  pagato  nella  detta 
ragione  di  ducati  1.  80.  Invece  però  di 
fare  un  dispositivo  conforme  a  tale  mo- 
tivazione, riducendo  la  condanna  del 
demanio  portata  dalla  sentenza  prete 
riale,  si  limitò  (revocando  la  sentenza 
del  pretore)  a  dichiarare  »»  che  agli 
atton  Spicciati  si  spetti  il  canone  di 
ducati  1.  80,  pari  a  lire  7.  65,  sulle 
due  tomola  di  terreno  ai  Vaniri,  che 
prima  erano  del  clero  di  Mirabelle,  ed 
attualmente  sono  possedute  dal  dema- 
nio dello  Stato  », 

Atteso  che,  ciò  stante,  è  evidente  il 
vizio  di  contraddizione  tra  la  motiva- 
zione ed  il  dispositivo  della  sentenza 
denunciata:  contraddizione  che  si  tra- 
duce in  mancanza  di  motivazione. 

Ne  vale  il  dire,  per  giustificare  la 
sentenza,  che  il  demanio  dichiarava  di 
esser  pronto  a  pagare  la  detta  p^te 
di  canone;  imperciocché  la  dichiara- 
zione fatta  dal  debitore  di  esser  pronto 
a  pagare  non  distri^gge  l'azione  di  pa- 
gamento proposta  m  giudizio,  se  non 
abbia  avuto  effettivamente  luo^o  il  pa- 
gamento nei  modi  legittimi,  ne  quindi 
lì  giudizio  può  aver  fine  con  una  sem- 
plice dichiarazione  di  diritto. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  e  terzo  mezzo  del 
ricorso;  cassa  pel  terzo  mezzo  la  sen- 
tenza denunciata,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale   civile  di  Larino   pel    nuovo 

fpudizio,  e  per  le  spese;  ed  ordina  a 
avere  dei  ricorrenti  la  restituzione  del 
deposito. 


<-M»wi  f^ 
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Sdiuiif  penai*  SI  gtnnw  ISSI,  n"  US, 

eDIULIEM  r.  ■  FmERI  Rei.  (d  &I.  -  T.  M.  LttliKI 

(».=l.«n(.) 

Porto   d'arma 


La  contravoenzione  alla  legge  sul 
porto  d'arma  susslsm  per  ciò  solo  che 
scienlemenie  e  volontariamente  si  aspor- 
ti per  alcun  tempo,  fuori  della  pro- 
pria abitazione,  un'armadafkioco,ten- 
sa  riguardo  alla  durata  del  tempo  più 
o  meno  lungo,  ed  ai  fini  per  r.ui  la  si 
asporti. 

Mezzo  uuico  del  ricorso: 
Inapplicabilità  della  pena  commi- 
nata dall'  articolo  462  del  endice  pe- 
nale, non  ricorrendo  il  caso  della  tras- 
gressione ivi  prevista,  specialmente 
per  difetto  della  volontarietà  nel  ri- 
corrente. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  è  privo 
lì'  ogni  fondamento,  e  valore  legale,  in 
quantiochò  il  tribunale  di  Viterbo  nella 
denunziata  sentenza,  non  ha  solamente 
ritenuto  in  fatto  che  l' imputato  Lon- 
garelli  fa  sorpreso  dai  reali  carabinieri 
mentre  se  ne  ritornava  dalla  campagna 
asportatorc  di  un  fucile  da  caccia  senza 
essere  munito  della  prescritta  lii'enza, 
ma  ha  pure  in  diritto  giustamente  os- 
servato che  la  contravvenzione  itila  le^e 
sol  porto  d'arme  ausaiste  per  ciò  solo 
che  scientemente  e  volontariamente  si 
asporti  per  alcun  tempo,  fuori  della 
propria  abitazione,  un'  arma  da  fuoco, 
senza  riguardo  alla  durata   del   tempo 

Eiù  o  meno  lungo,  ed  ai  fini   per   cui 
i  si  asporti. 
Il   mezzo  adunque  vuol  essere   re- 
spinto. 

Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lon- 
garelh  Pietro  Paolo  contro  la  seutenza 
del  tribunale   correzionale    di    Viterbo 
in  data  9  ottobre  1883. 


Seiiut  ciiile  1  Bino  It 


Finante  <aTV.  er.  Calabresi)  - 

Ntri  per  la  Collegiata  di  S.  Maria 

in  Pùggibontt 

(avv.  Feri  e  Donati) 

Soppressione  •  Apprezzamento  incensuni- 
brie  •  Chiesa  -  Collegiata  -  Enti  -  Preposto  • 
Parroco  -  Preminenza  -  Dignità  -  Nassa. 


E"  apprezzamento  di  fatta,  i 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  una 
chiesa  fu  eretta  in  collegiata  senza  di- 
stinguere enti,  che  quindi  fU  creato  un 
solo  ente,  eretta  un  solo  istituto  cano- 
nico col  preposta,  il  quale  non  perdette 
la  sua  qualità  di  parroco,  e  vi  aggiunse 
la  pi-eminenza  e  la  dignità. 

Ciò  stante,  quello  che  il  preposto  ri- 
ceveva come  membro  delia  collegiata  si 
accrebbe  alla  sua  prebenda  e  ne  divenne 
parte  integrante,  onde  la  sua  parteci- 
pazione alla  distribuzione  della  massa 
è  parte  del  patrimonio  dotalizio  della 
parrocchia,  lasciata  integro  e  salvo  dal- 
le leggi  e 


La  chiesa  parrocchiale,  fìn  dal  se- 
colo XIII  esistente  in  Poggibonsi  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  Assunta,  fu  con  atto 
29  decembre  1685  eretta  In  collegia- 
ta in  esecuzione  di  testamento  di  tal 
Vincenzo  Galliani,  aggiungendosi  al  par- 
roco per  formare  il  capitolo  quattro  ca- 
nonici, quattro  mansionaij,  e  due  chie- 
rici, A  questi  aggiunti  si  provvide  con 
{larte  delle  sostanze  ereditarie  del  Gal- 
iani,  e  si  disponeva  che  il  rimanente 
della  di  lui  eredità  dovesse  coatituire 
la  massa  comune  da  servire  per  le  di- 
stribuzioni corali,  alle  quali  lì  parroco 
{o  preposto),  come  capo  del  collegio 
capitolare,  doveva  partecipare  per  una 
quota  doppia  di  quella  spettante  agli 
altri  canonici,  da  che  si  ponevano  a  di 
lui  carico  le  spese  occorrenti  pel  ser- 
vizio del  coro,  cera,  paramenti  e  quin- 
to altro  fosse  necessario  per  la  celebra- 
zione delle  messe  conventuali,  e  dei 
divini  uffici. 

NuH'altro,  né  diverso  fu  disposto 
nell'atto  della  fondazione  della  colle- 
giata.   Però  il  parroco  don   Agostino 
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Neri,  attoalmeote  in  causa,  sostiene, 
che  in  virtù  di  patti  verbalmente  con- 
vennti  fra  il  preposto,  ed  i  quattro  ca- 
nonici, avesse  quegli  rinunziato  alla 
doppia  quota  dalle  aistribuzioni  corali, 
contentandosi  di  una  quota  semplice, 
e^nale  cioè  a  quella  d^li  altri  cano- 
mcì,  con  che  il  capitolo  gli  corrispon- 
desse annue  lire  123.  46  per  le  speae 
di  cera,  olio  per  le  lampade,  paramenti, 
arredi  sacri,  ed  altre  pel  servizio  della 
chiesa;  e  che  uno  dei  canonici,  ed  uno 
dei  mansionari  lo  coadiuvassero  nel- 
l'esercizio della  cura  delle  anime,  i 
quali,  a  detta  del  Neri,  sarebbero  stati 
retribaiti  dal  preposto  parroco.  Soprav- 
venute le  leggi  eversive,  onde  fra  gli 
altri  enti  venivano  soppressi  i  capitoli 
delle  chiese  collegiate,  li  demanio  prese 
poBseeso  dei  beni,  ed  assegnamenti 
della  cdlegiata  di  P<^gibon8Ì,  riser- 
vando ai  parroco  il  benefizio  par- 
Toccbiale  qual'era  prima  che  la  chiesa 
venisse  eretta  in  collegiata,  cioè  con 
quei  beni,  che  dal  parroco  medesimo 
erano  stati  denunziati  per  gli  effetti 
della  tassa  di  manomorta  nel  31  lu- 
glio 1862.  Più,  l'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  da  parte  sua,  asse- 
gnava all'investito  della  prepositura 
(che  era  in  allora  don  Benedetto  Mar- 
chi) sua  vita  naturale  durante  una 
quota  oorrispondente  a  quella  di  par- 
tecipazione da  canonico  alla  massa  ca- 
pitolare, oltre  a  £  123.  48  come  pre- 
stazione  dovutagli  dal  soppresso  capitolo 
per  fitf  fronte  alle  spese  di  cera,  olio, 
ed  arredi  sacri. 

Succeduto  a  don  Benedetto  Marchi 
l'attuale  parroco,  don  Agostino  Neri,  di 
cui  sopra,  questi,  non  contentandosi  del 
benefizio  parrocchiale  come  era  dal 
principio  dell'esistenza  della  parrocchia 
convenne  tanto  il  demanio,  che  il  fonao 

Ker  il  culto,  e  chiese  contro  il  primo 
I  stralcio  di  una  quota  curata  rap- 
Sresentante  la  partecipazione  sulle  len- 
ite delia  massa  comune  in  £  779.  75, 
più,  un  assegno  pel  mantenimento  del 
servizio  coamutoriale  in  altre  £  600;  e 
dì  conseguenza,  che  si  consegnasse  al 
parroco,  come  parte  integrante  del  be- 
neficio parrocchiale,  ed  esente  dalla 
tassa  del  30  %  una  quota  curata  del 
complessivo  importo  di  annue  £  1379.75 
non  che  si  pagassero  gli  arretrati  dal 


10  novembre  1875,  giorno  in  cui  di  fu 
munita  del  regio  exequatur  la  bolla  di 
parroco,  cogl' interessi  legali  dalj^aornn 
della  domanda  giudiziale:  chiesi'  ]ioi 
contro  il  fondo  per  il  culto  il  ]i;il;;i- 
mento  delle  spese  di  cera,  parn!ii..!iti 
ecc.  ecc.  a  titolo  di  spose  di  cnlto,  co- 
gli arretrati,  e  gl'interessi  dal  d'i  titilla 
domanda. 

Il  tribunale  civile  di  Siena,  adito 
in  causa,  con  sentenza  15  ottobre  18^1. 
assolse  il  demanio  dalla  domanda  del 
Neri  per  quanto  concerneva  lo  stralcio 
delta  quota  di  partecipazione  a  titolo 
di  quota  cnra^ ,  e  l'assegno  per  il 
mantenimento  del  servizio  coaiir  'i:ili.'; 
condannava  però  l'amministrazioi!"  <1<.'I 
fondo  per  il  culto  a  corrispondoii-  mi- 
nualmente  al  preposte  parroco  di  Po>^- 
gibonsi  le  spese  richieste  a  titolo  di 
culto. 

Il  fondo  per  il  culto  si  acqniiitara 
a  questo  prononeiato;  non  coe'i  il  pur- 
roco,  cui  non  bastava  la  condanna  <M 
fondo  del  culto,  appellandos6u<'  ^ilLi. 
corte  di  Firenze,  per  conseguii--  ila! 
demanio  sul  patrimonio  della ccilii'.'n hi 
il  chiesto  stralcio  della  quota  i-iaiita 
rappresentante  (a)  la  partecipa  ziont: 
sulle  rendite  della  massa  cornano  {U) 
l'asfjgQio  pel  inantenimento  del  servi- 
zio c^Rutorale. 

La  corte  di  appello  di  Firenzi^  os- 
servando che  0  parroco  per  l'en/zioiie 
della  collegiata  venne  ad  otteni .n'  h. 
partecipazione  alla  massa  comuiu'  tiri 
capitelo  liquidata  anohe  al  predecessore 
del  Neri  in  £  779.  75,  e  che  per  con- 
suetudine lungamente  osservata  era 
coadiuvate  da  due  concurati,  cui  do- 
veva una  retribuzione,  da  esso  ri'')iie- 
ste  in  anu4e  £  600,  senza  esser-i  tal- 
cifra  contrastata  dal  demanio,  rii-iiTH', 
che  per  effetto  della  erezione  in  ^oi- 
legiata  della  chiesa  di  Po^ibonsi  imito 
la  partecipazione  alle  distribuziimi  ■'(>- 
rali,  quanto  il  reintegro  delle  sjx-i'  |il-I 
manteniraen to  del  servizio  coadintoriiile, 
fossero  diventate  una  parte  inteL^iaiit'^ 
del  patrimonio  dotalizio  delta  pairoc- 
chìa;  onde,  con  sentenza  del  di  2  dc- 
cembre  1882,  revocò  la  sentenza  del 
tribunale  di  Siena,  ed  accogliendo  in- 
vece le  domande  del  parroco  don  Neri, 
condannò  il  demanio  a  consegnargli  la 
quota  curata  rappresentante  la  p»rte- 
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cipazlone  Bulla  rendita  di  maesi  co- 
mune, e  r assedilo  p6r  le  speae  del 
servizio  eoadiutòriale. 

Avverso  quoata  sentenza  l'ammini- 
strazione del  demanio  ricone  per  caa- 
ikizione,  e  deduce  due  mezzi  di  annul- 
lamento: 

1"  Violazione  ed  erronea  applica- 
zione del  a"  1  art.  1  della  legge  15 
scosto  1807;  e  dell'art.  2  della  legge 
11  agosto  1870  allegiito  P;  per  avere 
la  corte  di  Firenze  diaconoaciuto  il  di- 
sposto di  detti  articoli,  i  quali  nella 
Boppresìione  delle  coDegiatè  investite 
di  parrocubialità  lasciano  salva  ad  nn 
eolo  individua  la  prebenda  curata,  se 
e^ÌKto  sep'trata  dalla  maiiea,  ovvero  gli 
accord'tno  nna  quota  curata  di  massa 
d.i  sup.irarsi  per  coatitnire  la  congrua 
di  un  solo  parroiio.  Nella  fattispe.':ìe 
la  8t:iitenza  ilennnciata  ritemie,  che  dal 
HocoloXlII  esiste  va  la  chiesaparrocchia- 
le  di  Poggilionsi;  che  nel  1685  fu  detta 
chiesa  eretta  in  collegiata  con  4  cano- 
nici, oltre  il  parroco,  con  4  mansionarj 
e  due  chierici;  che  del  sopravanzo  del- 
l'nsseguo  fatto  ai  canonici,  mansioQarj 
e  e'  lierici,  fu  allora  soltanto  formata  una 
masiia  i.oinuiie  per  le  distribuzioni  co- 
rali, attribuendone  una  <]Uota  al  par- 
roco doppia  di  quella  dei  canonif?!,  ri- 
dotta poi  a  sempiicfc;  che  il  beneficio 
parroecliiale  riraasa  come  era  preceden- 
temente alla  erezione  in  collegiata;  che 
il_  preposto  non  perdette  la  sua  qualità 
di  parroco  per  ripigliarla  dopo  la  ere- 
zione del  capitolo  con  una  specie  di 
mutazione  di  stato,  ma  che  la  ritenne 
tuttavia  colla  erezione  del  capitolo,  ag- 

fiungendovi  soltanto  la  preminenza,  e 
ignita  di  canonico.  Posti  questi  fatti 
ritenuti  dalla  sentenza,  e  fatto  riflasso 
che  la  prebenda  parrocchiale,  come  lo 
fu  prima  della  erezione  in  collegiata. 
si  lascia  salva,  e  rispettata  al  parroco, 
la  ricorrente  amministrazione  del  de- 
mauio  conclude,  che  la  partecipazione 
del  parroco  stesso  alla  missa  comune 
non  avrebbe  mai  potuto  formar  parte 
del  beneficio  parrocchiale;  tinto  meno, 
perchè  essendo  rendita  di  massa,  che 
cessa  colla  soppressione  della  collegiata 
e  si  divide  fra  i  capitolari,  va  soggetta 
a  cessazione  colla  vita  dell'investito. 
Quindi  la  corte  di  Firenze  violò,  a 
male  applicò  la  disposizioni  delle  leggi 


eversive  riguardo  al  canonico  parroco 
di  Pogribonsi; 

2"  Violazione  dell'art.  1  n"  4  della 
legge  15  ^osto  1867;  perchè  la  corte 
di  Firenze,  accordando  al  parroco  un 
compenso  per  il  servizio  dei  concurati, 
ha  erroneamente  riconosciuto  la  natura 
coadiutoriale  nel  benefizio  parrocchiale 
di  Poggibonsi;  mentre  nello  tavole  di 
erezione  in  collegiata  questa  qualità 
non  si  rileva  affatto,  tanto  che  vuoisi 
oggi  stesso,  che  per  una  convenzione 
verbale  si  desse  la  coadiutoria  del  ca- 
nonico e  del  mansionario  alla  persona 
del  parroco.  Ora,  se  non  mancano  ar- 
resti di  questa  Corte  Suprema,  che 
ne.:^no  la  natura  coadiutoriale  al  beue- 
ficio  parrocchiale  quando  anche  un  de- 
creto di  ve.scovo  l' abbia  sanzionala 
senza  legge  di  fondazione,  molto  più 
dovrà  tal  natura  negarsi  alla  semplii'^' 
convenzione  verbale,  che  dicesi  inter- 
ceduta fra  parroco  e  capitolari. 

Per  parte  di  don  Neri  si  è  presen- 
tato il  controricorso,  col  quale  si  so- 
stiene it  ben  giudicato  della  corte  d'ap- 
pello di  Firenze. 

Diritto 
Sul  1"  mezzo:  Considerando,  che  l.i 
corta  di  Firenze  interpretando  l'atto 
della  erezione  in  collegiata  29  decem- 
bre  1685,  dedusse  t>  che  la  chiesa  di 
"  S.  Maria  Assunta  di  PoKibonsi  fu 
"  eretta  in  coUueiata  senza  distinguere 
11  enti;  cosi  il  dispositore  volle,  _  cosi 
B  chitìse  l'esecutore  testamentario,  e 
H  cosi  chi  ne  aveva  il  diritto  decretò, 
n  Fu  quindi  creato  un  solo  ente,  eretto 
"  un  solo  istituto  canonico  col  prepo- 
"  sto,  il  quale  non  perdette  la  sua 
"  qualità  di  parroco  per  ripigliarla 
"  dopo  la  erezione  del  capitolo  per  nna 
"  specie  di  mutazione  di  stato,  ma  con 
«  la  creazione  del  capitolo  ritenne  la  ■ 
"  sua  qualità  parroccliiale,  e  vi  aggina'  | 
"  se  la  preminenza,  e  la  dignità,  che 
"  s'incorpori\  alla  qualità  parrocchiale 
1  e  divenne  un  accessorio  dell'ufficio. 
1.  Da  ciò  consegue  (osservava  la  corte) 
»  che  per  ciò  che  alia  temporalità  si 
..  attiene,  quello  che  il  preposto  rice-  i 
n  vova  come  membro  della  collegiata 
■1  si  accrebbe  alla  sua  prebenda,  e  ne 
«  divenne  parte  integrante.  Onde  la 
li  sua  partecipazione  alla  distribozione 
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,  della  massa  è  parte  del   patrìmonia 
>  dotalizio  della  parrocchia  ». 

Coitsiderando,  che  di  fronte  a  tale 
appezzamento  di  &tto  non  è  dato 
alla  Corte  Regolatrice  di  &re,  non  che 
oenara,  sindacato  alcuno;  ond'  è,  che, 
dkhiaiata  la  quota  di  partecipazione 
del  Dreposto  parroco  alla  massa  comu- 
ne oel  capitolo  parte  integrante  della 
prebenda  parrocchiale,  il  diritto  a  con- 
-.egoiria,  come  la  richiese  il  preposto 
parroco  don  Neri,  come  di  fatto  Taveva 
èoDseguita  il  predecessore  Marchi,  e 
come  Tammise  la  sentenza  impugnata, 
non  poteva  menomamente  mettersi  in 
dubbio;  senza  che  s' incontrasse  ostacolo 
nelle  disposizioni  delle  stesse  leggi  e- 
veisive,  che  s'invocavano  in  questo 
primo  mezzo  del  ricorso;  imperocché 
ci:«i  questa  partecipazione  si  accresGe\ra 
t?  ai  completava  la  prebenda  dotalizia 
del  prep<»to  parroco,  che  le  leggi  tutte 
eversive  vollero  lasciare  ai  parroohi  in- 
tegra, salva,  e  rispettata. 

Sul  2^   mezzo:   Considerando,    che 
in  »)mi^iante    ostacolo   di   apprezza- 
mento ai  fatto  si  frangeva  il   secondo 
mezzo  del  ricorso.  Dappoiché  non  era 
esatt-o,  che  per  una  semplice  e  privata 
convenzione  fra  preposto  parroco,  e  ca- 
aomci,  il   mantenimento    del   servizio 
della  ccódiutoria  parrocchiale  stesse  a 
carico  del  preposto  parroco.  La   corte 
di  Firenze,  dopo   avere   irreprensibil- 
mente premesso,  99  che  nelle  discipli- 
*•  ne  del  gius   canonico,  ed  anche   in 
■<  materia  beneficiaria,   sebbene   man- 
"  ehi  l'atto  originario  della  istituzione, 
-t  la  pratica  costante,  e  la  limga  con- 
-<  suetudine  riconosciuta  dall'autorità 
-  competente,    hanno   valore  di  atto 
-»  d'istituzione,    e   ne    sono   legittimo 
t  sarrogato  n,  esaminò  gli  atti  e  i  de- 
creti, che  da  remoto  temjpo   si  segui- 
rono al  riguardo  del  servizio  della  eoa- 
diatoria  parrocchiale  nella  collegiata  di 
S.  Maria  Assunta  di   Poggibonsi,  e  si 
convince  n  ohe  la  verbale  convenzione 
-*  (sono  parole  della  sentenza)  avvalo- 
^  rata  da  osservanza  antichissima,  e  ri«- 
n  conosciuta  dalle  autorità  con  atti  di 
^  rispettiva  competenza,  0  è   vero  ti" 
•*  tolo  di  fondazione^  0  ne  è  un  equi- 
^  poUente  da  produrre  nel  caso  tutti 
K  gli  effetti  giuridici.  I  due   canonici 
-*  quindi   (piosìegue  la  sentenza)   non 


»'  prestavano  un  servizio  volontario,  e 
«  l'annua  retribuzione  data  dal  parroco 
w  era  un'aggiunta  alla  prebeDua,  che 
«  i  coadiutori  si  avevano,  e  senza  la 
»  quale  la  prestata  retribuzione  sa- 
«  rebbe  stata  insufficiente;  esercitavano 
n  invece  un  vero  ufficio,  avevano  un 
»  vero  obbligo  principale  permanente 
n  di  coadiuvare  il  parroco  nell'esercizio 
>»  della  cura.  Dalle  premesse  cose  de- 
«  riva  (conclude  la  sentenza)  che  il 
w  preposto  parroco  ha  diritto  alla  quo- 
"  ta  curata  rappresentante,  oltre  la 
n  partecipazione  alle  distribuzioni  sulla 
»  massa  del  capitolo  di  cui  sopra,  an- 
w  che  le  spese  per  il  servìzio  coadiu- 
n  toriale,  che  la  corte  liquida  in  £  600 
n  annue,  perchè  la  domanda  del  par- 
w  reco,  essendo  sorretta  dagli  atti  di  ac- 
»  certamente  sulle  rendite  del  sop- 
»  presso  capitolo,  non  è  stata  per  que- 
»»  sta  parte  contrastata  dall  ammini- 
n  strazione  del  demanio  ». 
Per  tali  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  demanio  dello  Stato  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Firenze 
del  dì  1  decembre  1882.  Condanna  il 
ricorrente  medesimo  nelle  spese  del- 
l'attuale giudizio. 


Sezione  pesale  15  febbraio  1884,  n*^  260. 

OniOlIERI  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Bit.  •  P.  U.  LUCIANI . 

(cfscl.  eonf.) 

Gkir  arde  Ili 

Caccia  -  Licenza  -  Fondo  proprio  •  Uccelli 
di  richiamo  -  Panioni. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative,  per 
esercizio  di  caccia  senza  licenza,^  chi 
fu  sorpreso  nel  proprio  fondo  con  uc- 
celli di  richiama  e  con  panioni  in  al- 
titudine di  caccia. 

La  Corte  osserva,  che  riconosciutosi 
e  dichiaratosi  dal  pretore  di  Sarnico, 
di  avere  il  pubblico  dibattimento  della 
causa  fornito  le  prove  del  &tto  che  il 
giudicabile  venne  sorpreso  nel  proprio 
fondo,  a  parte  che  con  fucile,  anche 
con  uccelli  di  richiamo  e  con  panioni 
in  attitudine  di  caccia,  invano  si  nega 
col  proposto  ricorso   l'esercizio  di  co- 
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desta  caccia  per  esimersi  dalla  reapon- 
eabilità  peiiale  al  senso  del!'  art.  1 
E"  51  lettera  G  della  ley;ge  sullu  con- 
cessioni governative  19  luglio  1880 
n"  5536. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  'la  Ghi- 
rardelli  Giov,  Battista  contro  la  sen- 
tenza della  pretura  di  Samico  in  data 
del  20  ottobre  1883. 


HiaiQLii  r.  f.  -  ?mm  hi  td  Eii.  - 

F.  H,  UE  HM  f.  il. 

(ignei.  cgliT.) 

Comune  di  Albùsola  Superiore 

(avv.  Ansaldo,  Boccahdo  e  Astbnoo)  - 

Toriarolù  e  Sauvaigne 

(uvv.  Casella  e  Maurizio) 

Conflitto  -  Autorità  giudiziaria  -  Sindaco  - 
Canoelia  -  Ordine  prevenUvo  -Strada  vici- 
naie  -  Elenco  -  Fas'eggìo  del  pubblico -0- 
moiogazìone  del  prefetto  -  Perizia  -  Prcva 
testimoniala  -  Competenza  -  Merito  -  Corte 
Suprema  di  Roma  -  Cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio  -  Relazione  -  Ti- 
po -  Presenza  delle  parli  •  Accesso  giudi- 
ziale -  Osservazioni  delie  parti  -  Proroga- 
Cassazione  -  Comune. 

E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  revocare  l'atto  del  sindaco  che  atterrò 
violentemente  un  cancello  senìa  alcun 
ordine  preoentivo  proprio,  né  della  giunta 
né  del  consiglio  comunale,  e  a  dichia- 
rare se  una  strada  sia  o  no  material- 
mente compresa  ira  quelle  Ì7idicate  nel- 
Veleneo  delle  strade  vicinali  soggette  al 
passaggio  del  pubblico,  molto  piti  se  que- 
sto elenco  non  sia  staio  omologato  dal 
prefetto. 

Se  il  giudice  di  priitio  grado  ordini) 
una  perisia  e  la  prava  testimoniale,  o 
contemporaneamente  dichiarò  la  pro- 
pria competenza,  o  su  questa  omise  di 
pronunsiarc,  il  magistrato  di  appello, 
nel  confermare  e  rispettivam/mte  dichia- 
rare la  competenza,  può  giudicai  e  an- 
che del  merito. 

/rfi  Corte  Suprema  di  Roma,  non 
la  corte  di  cassazione  competenti,  per 
ragione  di  territorio,  si  dp>v  occupare 
dei  motivi  dedotti  contro  la  denunciata 
sentenza  ì  quali,  sebbene  appaiente- 
mente  estranei  alla  questione  di   com- 


petenza dell'autorità  giudiziaria,  siano 
in   realtà  con   essa   intimamente  con- 

Le  parti  non  hanno  diritta  di  es- 
sere presenti  alla  compilazione  della  re- 
lazione e  del  tipo,  di  cui  fu  incaricato  il 
perita  che  assistè  il  magistrato  neirae- 
crssa  giudiziale, sebbene  nel  relativo  ver- 
bale si  enunciasse  che  il  perito  avrebbe 
dovuto  tener  conto  delle  osservazioni 
delle  parti. 

Terminato  l'accesso  giudiziale,  il  pi- 
rito  non  ha  bisogna  di  domandare  ed 
ottenere  alcuna  proroga  per  redigere 
e  presentare  la  reiasione  e  il  tipo  che 
gli  furono  commessi. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con 
irò  la  sentenza  della  carie  di  merita 
che  rigettò  come  vaga,  generica  e  inde- 
terminata, la  prova  testimoniale  pro- 
posta dal  comune,  per  stabilire  che  la 
strada  in  quesdone  era  quella  stessa  in- 
dicata nell'  elenco  di  dato  anno  al  da'ti 
numero,  che  ab  immemorabili  avena 
servita  a  quegli  abitanti  per  accedere  a 
vicine  borgate,  e  che  era  tutto  vero  quel- 
lo che  i  testimoni  sapevano  per  le  cause 
di  scienza  da  addursi  da.  essi. 

'Il  sindaco  di  Albisaola  Saperiore, 
dopo  avere  invitato  gli  eredi  di  Cate- 
rina Isola,  vedova  Saavaigne,  a  rimuo- 
vere un  cancello,  che  essa  aveva  fatto 
coatruire  in  un  fondo  situato  nel  terri- 
torio di  Grana  ed  Erchi  a  difesa  deiia 
Hua  proprietà,  per  essere  onesta  co- 
atrazióne  lesiva  del  diritto  di  transito 
spettante  al  pubblico  sulla  via  vicinale 
di  Grani,  da  che  il  sindaco  afferniava 
essere  in  parte  tracciata  sui  fondi  deUa 
defunta  Sanvaigne,  nella  sera  de!  5 
t^Otìto  1880  accompi^^nato  da  m'Jte 
persone  e  con  apparato  di  forza  svelse 
ed  atterrò  con  violenza  il  cancello,  no- 
nostantechè  gli  eredi  Sauvaigne  aves- 
sero precedentemente  cercato  di  dimo- 
strare al  comune  che  la  via  non  per- 
correva i  loro  fondi,  e  perciò  non  eraco 
questi  gravati  da  alcuna  servitù  di  pi«90 
ad  usQ  del  pubblico.  Per  ottenere  ripa; 
razione  della  sofferta  violenza,  gli  eredi 
Sanvaigne  adirono  il  tribunale,  e  do- 
mandarono che,  previa  dichiarazione 
delia  loro  esclusiva  proprietà  sui  fondi 
Buramenzionati  e  della  inesistenza  sni 
medesimi  di  quatsiaai   diritto  del  co- 
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mone,  fosse  questo  condannato  a  ri- 
porre le  cose  in  pristino,  e  a  risarcire 
il  danno  arrecato. 

Il  comune,  sebbene  opponesse  l'in- 
competenza del  tribunale  per  ragione 
di  materia,  si  difese   in   merito;   pro- 
dusse r  elenco  delle  strade  private  sog- 
gette a  servitù  a  favore   del   pubblico 
(-ompilato  nel  2  maggio   ed  approvato 
nel  30  agosto  1867,  dove  al  numero  12 
è-  indicata  e  designata  la  strada  che  da 
Massucco  conduce  all'  abitato  di  Grana 
e  campagne,  e  chiese  di  esser  ammesso 
a  provare  con  testimoni  che  la  strada 
in  cui  d  trovava  il  cancello  era  quella 
segnata  nell'  elenco   al   numero   12,   e 
che  da  tempo  immemorabile  aveva  essa 
serrito  agli  abitanti  di   Albissola  per 
accedere  alle  borgate  di  Grana  ed  Èr- 
ebi. Le  parti  poi  consentirono  un  ac- 
cesso giudiziale  sul  luogo  e  la  nomina 
d'  un  perito.  Fatto  l' accesso,  il  perito, 
ingegnere  Frumento    depositò   fa   sua 
relazione    col    tipo   che   gli  era   stato 
commesso  dalle  parti  e  &ì  pudico.  II 
comune  disse  nulla   la   perizia  perchè 
eseguita  senza  il  suo  contraddittorio,  e 
perchè^  il  perito  non  gU  aveva  richiesti 
^li  atti  e  documenti  della  causa;  insi- 
6tette   nell'  eccezione  d' incompetenza, 
e  ripropose  l' istanza  di  prova  testimo- 
niale.   Riuniti   al   merito  questi  inci- 
denti, il  tribunale  civile  di  Savona  con 
sentenza  11  luglio   1882,   ritenuta  la 
nullità  della  perizia  ordinò  nuove  ve- 
rificazioni pentiche  ed  ammise  la  prova 
testimoniale. 

Sull'  appello  degli  eredi  Sauvaigne 
la  corte  di  Genova,  rejetta  ogni  altra 
istanza  ed  eccezione  e  previa  la  dichia- 
razione della  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  a  statuire  sulla  causa,  in 
riforma  della  sentenza  appellata  re- 
spinse la  prova  testimoniale,  dichiarò 
non  competere  al  comune  il  vantato 
diritto  di  passo  pubblico  sulla  strada 
di  ragion  privata  degli  attori  e  lo  con- 
danno a  rimettere  a  sue  spese  entro  il 
termine  di  giorni  20  il  cancello  di  cui 
si  tratta  in  pristinum  con  &colta,  in 
difetto,  negH  attori  di  farlo  da  loro 
medesimi  a  spese  del  comune. 

Contro  questa  sentenza  il  comune 
propone  quattro  mezzi  di  annullamento, 
per  violazione  delle  leggi  sul  conten- 
zioso amministrativo  e  sui  lavori  pub-  | 


blici,  e  di  varie  disposizioni  della  pro- 
cedura civile,  rimproverandole  di  avere 
revocato  atti  dell'autorità  amministra- 
tiva, di  non  aver  ammessa  una  prova 
testimoniale  che,  diretta  a  giustificare 
la  servitù  d'uso  pubblico  sulla  via  con- 
troversa, avrebbe  con  i  suoi  resultati 
dimostrata  più  chiaramente  Y  incom- 
petenza dell  autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare sul  merito  della  causa,  o  di 
avere  escluso  la  servitù  in  base  ad  una 
perizia  viziata  di  nullità. 

Attesoché  si  dice  che,  in  onta  al 
disposto  degli  articoli  4  e  5  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  e  del- 
l'articolo 20  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, la  sentenza  ha  revocato  1'  atto 
del  sindaco  che  abbattè  il  cancello,  e 
le  resultanze  dell'  elenco  delle  vie  vi- 
cinali del  comune  soggette  a  pubblico 
transito,  compilato  daua  giunta  e  de- 
finitivamente approvato  o^l  consiglio 
comunale.  Il  rimprovero  non  ha  fon- 
damento. L'atto  amministrativo,  che 
non  può  essere  rivocato  o  modificato 
dai  tribunali,  è  anello  che  porta  l'im- 

Eronta  formsde  àell'  esercizio  di  attri- 
uzioni  affidate  dalla  legge  al  potere 
amministrativo,  come  sono  i  decreti, 
le  ordinanze,  gli  editti,  ed  ogni  altro 
provvedimento  diretto  alla  regolare 
esplicazione  di  quel  potere.  Una  vio- 
lenza materiale  commessa  da  un  pub- 
blico funzionario,  senz'  alcuna  prece- 
dente disposizione  emessa  nei  modi  di 
l®gg^>  sarà  un  fatto  arbitrario  della 
persona,  non  mai  un  atto  dell'autoritri 
che  la  persona  stessa  rappresenta.  Laon- 
de l'atterramento  del  cancello,  eseguito 
violentemente  dal  sindaco  senza  alcun 
ordine  preventivo  né  di  esso  né  della 
giunta  né  del  consiglio  comunale,  non 
merita  la  qualifica  &  atto  amministra- 
tivo nel  senso  ed  agli  effetti  della  legge 
invocata  dal  ricorrente. 

E  relativamente  all'elenco  delle  vie 
vicinali  solette  a  servitù  pubblica,  è 
da  avvertire  anzi  tutto  che  esso  n^^nca 
dell'  omologazione  del  prefetto,  che  è 
una  delle  forme  prescritte  dall'arti- 
colo 17  della  legge  sui  lavori  pubblici 
!>er  gli  elenchi  delle  stnuie  comunali^ 
òrme  che  bisognerà  pure  osservare  a 
riguardo  degli  elenchi  delle  vie  vici- 
nidi  se  nel  silenzio  della  legge  vo- 
gliansi   per  analogia   equiparare   agli 
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elen'^hi  deU<^  strade  comunali.  Ma  a 
prescindere  da  Queabi  considerazione, 
die  l'orse  bìsterobbe  sola  a  tc^liere  al- 
l' elouco  quella  virtù  probatoria  di  che 
nell'  articolo  20  di  detta  legge,  e  ad 
esiilndere  conseguentemente  l' incom- 
petenza dei  tribunali  a  giudicare  la 
controversia  sulla  esistenza  della  ser- 
vitù pubblica  nella  via  vicinale  di  coi 
sì  tratta,  è  certo  che  la  denunziata 
sentenza  non  ha  annullato  o  revocato 
le  resulfcinze  dell'elenco  del  1867.  Im- 
perocché non  ha  detto  gi^  che  la  via 
vicinale  in  esso  designai  al  numero  12 
è  Ubera  dalla  servitù  di  transito  pub- 
blico, sibbene  che  è  una  via  diversa 
da  quella  appartenente  all'eredità  Sau- 
vaigne,  ed  lia  eon'Jiuso,  dopo  mi  am- 
pio ragionamento  di  fatto,  che  tanto  Io 
elenco  del  18(>7  che  il  precedente  del 
1S42  prodotto  dagli  attori  danno  ra- 
gione a  questi  anziché  al  comune. 

Ora  la  questiono,  se  una  strada  sia 
o  no  materialmente  compresa  tra  quelle 
inili'.'ate  nell'  elenco  delle  strade  vici- 
nali soggett-e  al  passarlo  del  pubblico, 
l'ient.ra  senza  dubbio  nelle  competenze 
doli'  autorità  giudiziaria,  perché  in  tal 
(*:iso  è  la  privata  proprieti,  non  la  ser- 
vitù pubblica,  che  cado  in  contesta- 
zione, 

Att-esochè  non  è  vero  quanto  af- 
ferma il  ricorso,  che  la  questione  di 
competenza  fosse  la  sola  esaminata  dal 
triijunale  nella  sua  interlocutoria  sen- 
tenza 11  luglio  1882.  Fu  invece  la 
sola  che  non  esJiminò;  tantoché  la  corte 
ritenne  che  il  tribunale  l'avesse  riser-" 
vat  i  al  merito.  Si  potrà  dubitare  se  la 
fornìula  usata  nel  dispositivo  —  ivi  — 
"  senza  attendere  per  ora  alle  ecce- 
1'  zioni  ed  istanze  in  contrario,  spe- 
li ciilmente  quella  d'incimpetenza,  non 
<-  che  alle  deduzioni  dogli  attori,  la 
T'  quale  ultima  rigetta  n  contenga  la 
riseiva  di  eoi  parla  la  corte,  o  piut- 
tosto il  rigetto  del!'  eccezione.  Ma  il 
dubbio  non  giova  all'  assunto  del  ri- 
corrente, perché  nell'  ipotesi  del  ri- 
getto avremmo  sulla  questione  di  com- 
petenza la  cosa  giudicata  contro  il  co- 
imiu9  per  essere  stata  da  esso  accet- 
tata la  sentenza  del  tribunale,  e  nel 
tema  di  questione  riservata  nessuna 
dia  posiziona  di  legge  vietava  alla  corte 
di  risolverla  unitamente  al  merito.  Lo 


articolo  493  della  prc^edura  vuole  che 
in  appello  la  pronunzia  si  limiti  aitu 
competenza  quabdo  in  prima  istanza 
siasi  pronunziato  soltanto  sa  questa; 
ma  se  il  primo  ^udice,  pregustando  il 
merito,  ordinò  dei  mezzi  istruttorii  {nel 
caso  nostro  una  perizia,  e  la  provate- 
Bfimoniale),  o  abbia  contemporanea- 
mente dichiarato  la  propria  compe- 
tenza, 0  su  questa  abbia  omesso  di 
pronunziare,  il  tribunale  d' appello  ne) 
confermare  e  respettivamente  dichia- 
rare la  competenza,  può  giu'licare  an- 
che del  merito. 

Attesoché,  sebbene  apparentemento 
estranei  alla  questione  ai  competenza, 
in  realti  sono  con  essa  intimamentt' 
connessi  anche  il  terzo  e  il  quarto 
mezzo  del  ricorso;  1'  uno  perchè  con- 
cerne la  nullità  d' un  mezzo  istratt-orio 
(la  perizia  giudiziale)  che  ha  servito 
di  fontkmento  al  giudizio  emesso  daih 
corte  di  Genova  su  detta  questione: 
r  altro  perchè  riguarda  il  rigetto  delh 
prova  testimoniEue  richiesta  per  diieo- 
strars  l' identità  della  via  controver^^ii 
con  quella  descritta  al  numero  12  del- 
l' elenco  de]  1867,  ed  insieme  l' nso 
pubblico  della  medesima  da  temp'  im- 
memorabile; dimostrazione  die  avrebbe. 
a  senso  del  comune,  resa  indiscutìbile 
r  incompetenza  dell'  autorità  giudizia; 
ria  a  dichiarare  inesistente  il  diritto  ili 
passo  pubblico  in  quella  strada.  Oaii'é 
che  la  nostra  Corte  deve  pure  occn- 
parsi  dei  duo  mezzi  surriferiti. 

Attesoché  non  sussiste  la  dedotta 
violazione  degli  articoli  263  e  279  delh 
procedura.  Il  primo  dispone  che,  qnand  ' 
il  perito  non  può  nei  giorno  stabilito 
terminare  le  sue  operazioni  sul  luopn. 
queste  sono  da  lui  prorc^te  ad  altri) 
giorno  ed  ora  certi,  senza  hisosno  di 
citazione  né  di  notificazione;  ed  il  se 
condo  prescrive  ohe  la  stessa  prorogi 
si  fa  dal  giudice,  quando  nel  giorni 
fissato  non  possa  compiersi  l'accessi'; 
Nella  fattispecie  attuale,  le  operazioni 
del  perito  Frumento  chiamato  ad  assi- 
stere il  giudice  nell'accesso  si  ultima 
reno  nel  giorno  medesimo  dell'accessi: 
al  perito  nìent' altro  rimase  a  fare  cor 
la  relazione  e  il  tipo  della  località  con- 
troversa. £  giustamente  la  corte  con- 
siderò che  le  parti  non  avevano  dìritt" 
ad    essere    presenti   alla   compd»^""*'^ 
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delia  relazione  e  del  tipo,  e  che  non 
era  il  caso  della  proroga  contemplata 
nei  citati  articoli.  Né  è  a  parlarsi  di 
nolaa(»tedel  contratto  giudiziale,  aven- 
do la  corte  litennto  in  fatto  clie  l' ac- 
conlo  delle  parti  al  momento  dell'  ac- 
«bso  si  rifen  al  mandato  di  rilevare  il 
dpo  ed  nnirlo  alla  relazione,  e  che  se 
fe  detto  doversi  dal  perito  tener  conto 
delle  oservazioni  delle  parti,  s'  intese 
con  ciò  di  alludere  unicamente  a  quelle 
euimciate  nel  verbale  d'accesso  ed  alle 
aiue  più  dettagliate  che,  sebbene  non 
menzionate  nel  verbale,  si  erano  hinc 
ini»  fette  a  sostegno  dei  respettivi  as- 
amìL 

Attesoché  il  comune  aveva  chiesto 
di  provare  col  mezzo  di  testimoni,  che 
h  dtiada  in  questione  é  quella  stessa 
iiiicata  nell'  elenco   del   1867   al   nu- 
n^-^ro  12,  e  che    ab   immemorabili   ha 
b-rvito  al  passaggio  degli    abitanti   dì 
Albissola  per  accedere  alle  borgate  di 
Grana  ed  Èrebi.  La  corte    rigettò  V  i- 
stanza:  V*  perchè  se  anche  i  testimoni 
a^ennassero  la  pretesa  identità,  non  po- 
trebbero dirlo   se  non  nel  senso  che  i 
c»)mDÌlatori  dell'elenco  intesero,  descri- 
vendola, dì  riferirsi  a  detta  strada,  ma 
ciò  non  todierebbe  il  valore  delle  altre 
ri?j]tanze  degli  atti,  vale  a  dire  che  la 
stRuk  pretesa  dal  comune   passa   nel 
Centro  della  villa  Maxerca,  mentre  quella 
"^ue  sostengono  gli  attori  vi   passa   in 
fima;  2»  perchè   il   comune   omise   di 
specificare  nel  capitolato  testimoniale  i 
fetti  capaci  d' indurre  l'immemorabile, 
in  qnanto  cioè  non  vi  erano  richiamati 
i  testiinom  a  deporre   (richiamo   che 
sarebbe  stato  necessario  per  le  massime 
aaacite  in  proposito  dalla   giurispru- 
denza) che  avevano  veduto  r  esercizio 
d^lla  servitù  per  quarantanni,  e  l'ave- 
jano  veduto  i  loro  antecessori   imme- 
•liati.  H  ricorso  si  limita  ad  osservare 
cbe  questo  non    è   im   fatto  specifico, 
nja  una  causa  di  scienza;  che  non  v'  era 
bisogno  di  capitolarla,  e  ad  ogni  modo 
ni  capitolata;  e   conse^entemente   la 
c(^   violò  la  legge  richiedendo  una 
deduzione  dalla  legge   non  prescritta. 


Eossibile  negarlo.  Ebbe  dunque  ragione 
t  corte  quando  disse  che  il  capitolo 
conteneva  una  deduzione  vaga,  gelie- 
rica,  indeterminata,  e  non  rispondente 
alle  prescrizioni  dell'  articolo  229  del 
codice  di  procedura  ciyile.  Nò  al  di- 
fetto poteva  supplii'e  il  capitolo  suc- 
cessivo, perchè  più  vago  ed  indefinito 
del  precedente.  Vi  si  richiamavano  in- 
fatti i  testimoni  a  deporre  in  genere 
che  era  tutto  vero  quello  che  sapevano 
per  le  cause  di  scienza  da  addursi  da 
essi. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  co- 
mune di  Albissola  Superiore  contro  la 
sentenza  della  corte  a  appello  di  Ge- 
nova 22  maggio  1883,  registrata  il  28 
detto,  numero  1976,  e  condanna  lo 
stesso  comune  nella  perdita  del  depo- 
sito, e  nelle  spese. 


che  sieno  &tti  specifici  r  aver  ve- 
«into  passar  il  pubblico  in  una  strada 
P^  lo  spazio  di  quaranta  anni,  e  l'aver 
m\ts  dagli  antecessori  che  essi  pure 
avevano  veduto  quel  passaggio,  non  è 


Sezione  penale  22  febbraio  1884,  n^  i08. 

GHlfllilRI  P.  •  SPIRA  Rol.  ed  U,  •  P.  H.  LUCIANI 

(COBCI.  OOlf.) 

Montini 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Archetti  -  Ra- 
mi -  Licenza. 

Commette  contravvenzione  alla  cac- 
cia chi  è  sorpreso  senza  licenza  cogli  ar- 
chetti già  preparati  sui  rami  degli  al- 
beri e  quindi  in  atto  di  caccia  abusiva, 

'  Montini  Pietro,  per  contravvenzione 
alla  legge  della  caccia  con  archetti, 
era  condannato  a  lire  240  di  multa  con 
sentenza  del  pretore  del  mandamento 
di  Brescia  10  novembre  1883. 

Ricorre  in  cassazione  e  deduce: 

Che  egli  non  fu  trovato  in  atto  di 
caccia,  e  che  il  pretore  non  ragiona 
sulla   flagranza. 

La  Cassazione  osserva,  che  secondo 
il  verbale  il  Montini  fii  sorpreso  cogli 
archetti  già  preparati,  sui  rami  degli 
alberi;  quindi  in  atto  di  caccia. 

Che  lo  stesso  ritiene  il  pretore  e 
ragionando  sul  fatto  della  flagranza  pro- 
nunzia la  condanna. 

Che  i  mezzi  di  ricorso  sono  quindi 
mancanti  di  b^e. 

Per  questi  motivi: 

Eletta  il  ricorso  interposto  da  Mon- 
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tiui  Pietro  contro  la  sentenza  del  pre- 
toro del  3.°  mandAmanto  Brescia  in 
(lata  10  novembre  1883. 


Sdtnt  penilt  S  mmt  ISS),  i*  313. 

(iniOLIErj  P.  •  CBIRICO  Rtl.  ti  U.  - 1. 1.  LDCllKI 

(.o«l.«if.) 

Curletli 

Sale  -  Prezzo  di  eccezione  -  Divieto  -Ven* 
dita  -  Miscela  -  Cloruro  di  potassio  -  Clo- 
ruro di  sodio  -  Refrigerante  -  Sorbettierl - 
Pena  •  Mntivazicne  -  Stabilimento  dell'im- 
putato -  Cassazione  -  Perizia  chimica. 

Commette  eoniravwenzione  alla  legge 
sulle  privative  nazionali  colui  il  quale 
Ila  acquisiate  sale  a  pretso  di  eccezione 
col  divielo  di  venderlo  e  metterlo  in  com- 
mercio, e  poi  vende  una  miscela  di  clo- 
ruro di  potassio  e  di  cloruro  di  sodio 
(o  sale  comune),  componendo  cosi  vn 
refrigerante  per  uso  dei  sorbettieri. 

In  questo  caso  la  pena  della  multa 
dovrebbe  applicarsi  nella  misura  del- 
l'intero prodotto,  e  non  già  in  propm'- 
iione  della  sola  quantità  di  cloruro  di 
sodio  che  si  adoperò  in  quella  mitcela 
e  si  vendè. 

Il  magistrato  di  merito  non  è  obbli- 
gato di  rispondere  a  tutte  le  argomen- 
tazioni messe  innanzi  dalfimputato  per 
stabilire  che  egli  aveva  venduto  soltanto 
doruro  di  potassio,  se  il  magistrato  colla 
sua  sentenza  dimostrò  che  la  mescolanza 
di  quei  due  prodotti  era  seguita  nello 
stabilimento  dell'imputato  e  in  questo 
modo  era  avvenuta  V alienazione  del  clo- 
ruro di  sodio. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  l'ordinanza  del  magistrato  di 
merito  che  rifiutò  il  riesame  della  pe- 


Ln.  Corte  osaerra  che  si  farebbe  opera 
vmxa.  a  voler  discatere  la  tesi  proposta 
col  1"  mezzo  del  ricorso  del  condan- 
nato C'nrletti:  se,  cioè,  la  privativa  dello 
.Stato  riguardi  eBclosivaniente  il  cloruro 
ili  sodio,  ossia  il  salo  comime,  o  si  esten- 
da benaneo  al  cloruro  gre^o  di  potas- 
sio e  ad  ogni  altro  qualsiasi  prodotto 
wilino;  e  se  il  divieto  di  vendere  e  met- 
tere in  commercio  il  sale,  avutosi  per 
con::essioiie    governativa  a    prezzo    di 


eccezione,  si  estenda  a  tatto  codeste 
sostanze,  e  la  sua  infrazione  importi  per 
tutti  la  reaponsabilità  penale,  di  cai 
agli  articoli  19  e  28  numero  2  legge 
15  giugno  1865,  Poiché,  quando  pare 
potesse  dimostrarsi  che  le  sanziom  pe- 
nali non  colpiscano  la  vendita  del  clo- 
niro brutto  di  potassio,  acquistato  per 
conoessione  del  governo,  perchè  la  proi- 
bizione scritta  nella  legge  non  riguar- 
derebbe che  la  vendita  del  cloruro  di 
sodio,  e  perchè  la  proibizione  di  ven- 
derà il  cloniro  di  potassio  stabilita  per 
patto  espresso  nella  concessione  mede- 
sima non  potrebbe  portare  conseguen- 
ze pt-nali,  ma  dar  luc^o  soltanto  a  re- 
sponsabilità civile;  non  per  questo  si 
fiongerà  mai  a  provare  die  la  corte 
i  Milano  abbia  pronunciato  una  inde- 
bita condanna.  La  cosa  parrà  ben  chia- 
ra agli  occhi  di  tutti,  sol  che  si  guar- 
di alle  condizioni  speciali  del  fatto  ri- 
conosciuto costante  dal  magistrato  di 
merito.  E  per  vero  fu  ritenuto  che  il 
giudicabile  vendette,  non  già  solo  clo- 
ruro greggio  di  potassio,  com'egli  af- 
ferma, ma  beud  una  miscela  di  cloru- 
ro di  potassio  e  di  cloruro  di  sodio, 
componendo  così  un  refrigerante  per 
uso  dei  sorbettieri.  Trattasi  dunque 
di  una  sostanza  individua,  in  cui  il  clo- 
ruro di  sodio  essendosi  trovato  in  quan- 
tità preponderante,  prendano  natand- 
meute  da  esso  il  carattere  tutte  le  ma- 
terie mescolate,  e  perciò  stesso  sareb- 
be stata  legittimala  pena  della  multa 
nella  misura  dell'intero  prodotto.  Ep- 
pure la  multa  non  venne  nel  caso  ap- 
plicata che  in  proporzione  della  sola 
quantità  di  cloruro  di  sodio  che  si  cre- 
dette essersi  adoperata  in  quella  mi- 
scela. Per  modo  che,  in  fin  dei  conti, 
non  si  ritenne  e  fu  punita  che  una  con- 
travvenzione per  vendita  di  quest'ul- 
tima sostanza.  (Contravvenzione  che  non 
venne  né  poteva  essere  ne^ta  stante 
il  disposto  dei  citati  articoli,  essendo- 
si soltanto  preteso  che  la  vendita  del 
solo  cloruro  di  potassio  non  potesse 
costituire  reato. 

Vengono  quindi  meno  dalla  loro  ^- 
se  U  1^,  2°  e  4°  mezzo  del  proposto 
ricorso. 

Osserva,  sul  S"  mezeo,  che  mal  si 
denuncia  come  ritioso  ed  iaouDpleto 
il  r^onamento  contenuto  nella  denon- 
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I  lata  sentenza  in  ordine  al  motivo  di 
ippello,  con  cai  assnmevasi,  di  non  es- 
persi  venduto  che  solo  cloruro  brutto 
t\i  potano,  e  non  già  un  refrigerante 
composto  mescol-vndosi  tale  prodotto 
coi  cloniro  di  sodio.  Imperciocché  non 
sm  omesso  di  mostrare,  come  dalle 
reòaJtanze  del  dibattimento,  compresa 
!a  inrocata  perizia  chimica,  emergeva 
cae  la  mescolanza  di  quei  due  prodot- 
ti imponenti  il  refrigerante  era  se- 
?iita  nello  stabilimento  dell'imputato, 
Ili  in  questo  modo  era  avvenuta  Talie- 
lìazione  fiottasene  al  Mantovani.  Ne  si 
uvevi  certamente  obbligo  di  risponde- 
re a  iQtte  le  argomentazioni  messe  in- 
Dania  dal  Curletti  in  sostegno  del  suo 
aa^onto. 

E  quanto  al  rifiuto  pel  riesame 
«Iella  perizia,  nessuno  può  n\uoverne 
amento,  trattandosi  di  facoltà,  che  si 
rilette  non  dovere  esercitare  stante 
le  acquistate  convinzioni. 

Per  cjuesti  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Curletti 
Pietro  contro  la  sentenza  della  corte 
•li  appello  di  Milano  in  data  del  24 
novembre  1883. 


^»im  cifìle  7  mmo  1884,  n''  145. 

BUfiUA  P.  F. .  TOSI  Rei.  d  bt.  -  P.  H.  GiSTlUI 
(coicl.  eonf.) 

Magnani  esattore  del  consorzio  di  Bedonia 
(avv.  Redenti)  - 
Zumili  e  Lusardi  (avv.  Lusignani) 

Ricorso  per  cassazione  -  Spese  giudiziali  - 

Accettazione  della  sentenza. 
Esattore  -  Motivazione  -  Questione  della 
causa  -  Sospensione  della  vendita  -  Sepa- 
razione di  frumento  e  di   fieno  -  Pignora- 
nento  -  Privilegio  -  Tributo  fondiario. 

Il  fatto  di  aver  pagato  le  spese  pò- 
^'f  a  debito  del  soccomòenie  nel  giudi- 
•w  di  merito  non  è  sufficiente  a  vile- 
«"^e  accettata  la  sentenza  e  a  renderla 
'inoppugnabile  coUa  dimanda  di  cassa- 
lozione. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
^  per  errore  giuridico  la  sentenza  che, 
invece  di  occuparsi  dell'unica  e  vera 
i^tìontf  della  causa  {sulla  sospensione 
^"«  vendita,  e  separazione  a  favore 
^^  (^Uvatore  della  metà  colonica  del 

^  ^orU  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


frumento  e  del  fieno  pignorato  dall'esat- 
tore per  le  imposte  dovute  dal  proprie- 
tario del  fondo),  discusse  l'ordine  del 
privilegio  delle  somme  dovute  per  le  se- 
menti ed  i  lavori  di  coltivazione  e  rac- 
colta dell'annata  sui  frutti  della  rac- 
colta, ed  il  privilegio  dello  Staio  pel 
tributo  fondiario  sopra  i  frutti  ed  i  fitti 
degV iminobili  dei  contribuenti, 

Ettore  Magnani,  esattore  delle  impo- 
ste dirette  nel  consorzio  di  Bedonia, 
creditore  d'imposte  dovute  da  DonFran- 
cesco  Lusardi,  nel  1881,  procedette  al 
pi^oraraento  di  frumento  e  di  fieno 
esLsteute  sonra  una  di  lui  possessione 
al  Piano  dei  Taro. 

Laigi  Zanelli,  atHttuario  e  colono 
di  quella  possessione,  nel  9  agosto  dello 
stesso  anno  citò  alla  pretura  di  Bedo- 
nia l'esattore  xMa guani  deducendo  che 
l'eseguito  pignoramento  non  poteva 
colpire  che  la  meta  padronale  del  fru- 
mento, e  del  fieno,  e  non  la  porzione 
mezzadrile  .esente  dal  privilegio  stabi- 
lito dall'art  1957  codice  civile,  e  chiese 
la  sospensione    della  vendita,  e  la  se- 

Sarazione  e  rilascio  della  metà  dei  pro- 
otti pignorati. 

TI  pretore,  nel  3  febbraio  1882,  ac- 
colse la  opposizione  dello  Zanelli;  l'e- 
sattore Magnani  appellò,  ed  il  tribu- 
nale di  Borgo  taro,  con  sentenza  delibe- 
rata il  22  pubblicata  il  28  giugno  suc- 
cessivo, confermò  il  giudizio  del  pretore. 

L'esattore  Magnani  con  ricorso  no- 
tificato il  7  ottobre  1883  ha  chiesto 
Tannullamento  della  sentenza  del  tri- 
bunale per  due  motivi: 

l.o  Per  violazione  degli  articoli  646, 
647,  360  361  proc.  civ.;  1956,  1957, 
1958,  1959,  19&2  codice  civile. 

Lo  Zanelli  non  fece  opposizione  al 
pignoramento  eseguito  dal  ricorrente 
quale  creditore  pnvilegiato  per  le  spe- 
se di  sementi,  coltivazione,  e  raccolta, 
sul  prezzo  da  ricavarsi  sulle  cose  pi- 
'  gnorate;  istituì  una  dimanda  di  sepa- 
razione per  diritto  di  proprietà  a  ter- 
mini dell'articolo  647  procedura  civile. 
Il  tribunale  quindi  scambiò  una  que- 
stione di  proprietà  con  una  questiono 
di  ordine  tra  il  privilegio  dell  esattore, 
e  quello  per  spese  di  semina,  cultura, 
e  raccolta  dei  prodotti  pignorati  elio 
ritenne  competere  allo  Zanelli;  e  quin- 

10 
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di  è  un  fuor  d'opera  il  divagarsi  sulle 
disposizioni  relative  ai  privilegi,  dei 
quali  può  discutersi  solo  quando  vi  sia 
il  concorso  di  più  creditori;  ed  essen- 
dosi la  sentenza  proposta,  ed  avendo 
discussa  una  questione  che  non  era 
quella  agitata  fra  le  parti,  ha  tutte  vio- 
late le  surricordate  disposizioni; 

2.0  Per  violazione  aell'ait.  42  della 
legge  20  aprile  1871,  e  dell'art.  1962 
ccSice  civile.  Per  l'art.  1962  del  codi- 
ce civile,  essendo  i  frutti  del  fondo 
gravato  della  imposta  colpiti  dall'esat- 
tore, e  potendo  agire  sui  medesimi  non 
ostante  l'affi ttamento,  non  può  ne  il 
conduttore  nò  il  colono  opporre  il  suo 
contratto.  Ma  supposto  ancora  che  )a 
porzione  colonica  dei  prodotti  non  sia 
soggetta  al  privilegio  dell'esattore,  po- 
trà spiegare  la  sua  opposizione  quan- 
do la  parte  di  quei  prodotti  non  spet- 
ti ne  al  proprietario  del  fondo  debitore 
della  imposta,  né  all'affittuario,  il  qua- 
le se  sia  anche  coltivatore  del  fondo, 
non  può  divìdersi  la  sua  personalità  ed 
essergliene  attribuita  la  proprietà  per 
due  cause  distinte. 

Nella  specie  lo  Zanelli  era  affit- 
tuario e  colono  del  fondo  gravato  della 
imposta,  era  nella  stessa  condizione  del 
proprietario  coltivatore  del  suo  podere; 
e  come  questi  non  potrebbe  chiedere 
di  fronte  all'esattore  la  separazione  della 
parte  mezzadrile  dei  prodotti  pigno- 
rati, non  poteva  nemmeno  lo  Zanelli 
invocarla,  dovendosi  per  l'art.  42  della 
legge  21  aprile  1871,  il  suo  contratto 
od  affitto  considerar  come  non  esi- 
stente. 

Nel  controricorso  Io  Zanelli  deduce 
la  inammissibilità  del  ricorso,  per  ave- 
re il  Magnani,  senzachè  fosse  intimato 
della  sentenza,  pagata  parte  delle  spe- 
se fino  dal  2  agosto  lo82,  senza  alcu- 
na riserva  e  lasciò  scorrere  più  di  60 
giorni  da  (^uel  pagamento  senza  pre- 
sentare il  ricorso,  e  per  non  essere  giu- 
stificato di  avere  eseguito  il  deposito 
prescritto  dall'art.  521  procedura  ci- 
vile. In  merito  sostiene  il  giudicato 
del  tribunale. 

E'  unita  al  mandato  esibito  dall'av' 
vocato  del  ricorrente  la  cedola  del  de- 
posito eseguito  fino  dal  9  gennaio  1882, 
per  ricorrere  in  cassazione  contro  la 
sentenza  22-28  giugno  precedente. 


Sulla  dedotta  inammissibilità 
del  ricorso 

Considerato  che  la  tacita  rinunzia 
al  mezzo  del  ricorso  per  cassazione  de- 
ve risultare  da  fatti  non  equivoci  che 
importino  necessariamente  1  accettazio- 
ne della  sentenza  impugnata  dal  ri- 
corrente. 

Che  salvi  i  casi  eccettuati  dalla  leg- 
ge, non  essendo  dsi.  ricorso  per  cassa- 
zione sospesa  la  esecuzione  della  sen- 
tenza, Ù.  pagamento  delle  spese  poste 
a  debito  ael  soccombente  nel  giudizio 
di  merito,  potendo  essere  intesa  ad  evi- 
tare le  molestie,  e  1'  onere  di  quelle 
della  esecuzione,  non  è  sufficiente  a  ri- 
tenere accettata  la  sentenza.^  ed  a  ren- 
derla inoppugnabile  colla  dimanda  di 
cassazione. 

Che  essendo  unito  al  inandato  del- 
l'avvocato che  ha  sottoscritto  il  ricorso 
il  certificato  del  deposito  eseguito  fino 
dal  9  gennaio  1882,  la  eccezione  d'inam- 
messibilità  del  ricorso  dedotta  dal  con- 
troricorrente Luigi  Zanelli  non  può  es- 
sere accolta. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  la  dimanda  di  so- 
spensione della  vendita,  e  della  sepa- 
razione a  suo  fevore  della  metà  colo- 
nica del  frumento  e  del  fieno,  pigno- 
rato dall'esattore  Magnani  per  le  im- 
Soste  dovute  dal  proprietario  del  fon- 
0,  venne  proposta  dallo  Zanelli  affit- 
tuario e  coltivatore  di  quello  stabile 
Ser  ragione  di  proprietà  di  quei  pro- 
otti sui  quali  sosteneva  non  potersi 
estendere  il  privilegio  stabilito  dall'ar- 
ticolo 1957  del  ccdice  civile. 

Che  la  denunziata  sentenza,  invece 
di  occuparsi  di  questa  (questione,  che 
era  l'unica  e  vera  questione  della  cau- 
sa, ddscusse  l'ordine  del  privilegio  delle 
somme  dovute  per  le  sementi,  ed  i  la- 
vori di  coltivazione,  e  raccolta  dell'an- 
nata sui  frutti  della  raccolta,  ed  il  pri- 
vilegio dello  Stato  pel  tributo  fondia- 
rio sopra  i  frutti  ed  i  fitti  degl'immo- 
bili dei  contribuenti. 

Che  per  tale  guisa  incorse  nella 
violazione  degli  articoli  360,  361  co- 
dice di  procedura  civile,  per  non  avere 
dati  congruenti  motivi  sulla  dimanda 
proposta  dall'opponente^  Zanelli,  con- 
testata dal  Mariani,  ed  in  Quella  degli 
articoli  646,  647,  confondendo  una  op- 
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posizione  per  pretesa  proprietà  del 
frainento  e  fieno  pignorato  con  quella 
dell'ordine  di  due  eredità  privilegiate, 
e  nella  ritenuta  esistenza  del  privile- 
gio per  spese  di  sementi,  coltivazio- 
ne e  rsLCColta  di  quei  prodotti,  invece 
di  respingere  la  opposizione  proponi- 
bile soltanto  sol  prezzo  della  vendita, 
ordinò  la  separazione  della  metà  dei 
prodotti  pignorati  a  favore  dell'oppo- 
nente, che  poteva  essere  concessa  sol- 
tanto quando  fosse  pretesa  la  proprie- 
tà, od  altro  diritto  reale  sui  mobili  pi- 
gnorati, ed  al  diritto  di  proprietà  non 
ti^se  prevalente  il  privilegio  stabilito 
daU'artLcolo  1962  del  codice  civile. 

Che  a    sostenere   la  sentenza    non 
valgono    le    osservazioni  del  controri- 
corrente, dell'essersi  occupata  nell'  ul- 
timo dei  motivi  della  questione  di  pro- 
prietà di  fronte  al  privilegio  dello  Sta- 
to pel  tributo    fondiario,  confermando 
la  sentenza  del  pretore  dell'averne  del 
pari  confermati  i  motivi  che  ne  soster- 
rebbero il  dispositivo;  che   anche  nel- 
l'ultima delle  considerazioni  della  sen- 
tenza appare  manifestala  concisione  che 
tutta  la  inspira  ed  aggiudica  allo  Zane  Hi 
la  metà  del  frumento,  e  del   fieno  pi- 
gnorato, non  pel   diritto  di  proprietà 
prevalente  al  privilegio  inerente  al  tri- 
buto fondiario,  ma  invece  pel  privile- 
gio delle  somme  dovute  per  le  semen- 
ti, i  lavori  di   coltivazione,   e  raccolta 
dell'annata;  e  quanto   ai  motivi  della 
sentenza  del  pretore,  lungi  dall'  essere 
stati  richiamati  ed  approvati  dal   tri- 
bunale, dichiarò  invece  di  prescindere 
d^  loro  affittto  inutile  esame. 

Sul  2^  motivo 

Considerato  che  per  le  premesse 
considerazioni  dovendo  accogliersi  il  V* 
motivo  del  ricorso  ed  annullarsi  la  de- 
nunziata sentenza,  non  è  duopo  l'oc- 
cuparsi del  2<^  motivo  che  ne  rimane 
assorbito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ammette  il  ricorso  di  Et- 
tore Magnam',  ne  accoglie  il  1^^  motivo, 
e  senza  discendere  all'esame  del  2<»,  cas- 
sa la  denunziata  sentenza  del  tribuna- 
le civile  di  Borgotaro  deliberata  il  22 
ImbbUcata  il  28  giugno  1882,  ordina 
a  restituzione  del  deposito,  e  rimanda 
la  causa  ai  tribunale  civile  di  Parma, 


che    giudicherà  anche    delle   spese  di 
questo  giudizio. 


Setione  penale  7  granaio  1884,  n''  20. 

OHiaUERI  P.  -  CANOIICO  Rei.  ed  hi.  •  P.  I.  CANTILLI 

(C«BC1.  C«lf.) 

Giglio  e  lyArgenio 

Tabacco  -  Multa  -  Contrabbando. 

La  multa  stabilita  pel  contrabbando 
di  tabacco  si  applica  per  intero  a  tutti 
coloro  che  vi  parteciparono. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  1^  set- 
tenabre  1883,  la  corte  d'appello  di  Na- 

?oli  confermava  la  sentenza  24  giugno 
882,  con  cui  il  tribunale  di  Beneven- 
to aveva  condannato  Biagio  Giglio  e 
Filippo  D'Argenio  alla  multa,  rispet- 
tivamente, di  dB  100  e  di  £  280  per 
contrabbando  di  tabacco. 

Che  contro  questa  sentenza  ricorrono 
i  due  condannati,  dispensato  il  solo  Gi- 
glio dal  deposito,  non  avendo  il  D'Ar- 
genio né  fatto  il  deposito,  né  ottenu- 
&ne  dispensa,  e  deducono  la  violazio- 
ne dell'art.  24  della  leg^e  sulle  priva- 
tive, perchè,  per  una  sola  contravven- 
zione, venne  applicata  la  multa  tante 
volte  quanti  erano  i  contravventori. 

Visti  eli  articoli  102  e  seg.  del  co- 
dice pen£de;  656,  568  del  codice  di  pro- 
cedura penale: 

Atteso  che,  anche  quando  la  con- 
travvenzione é  oggettivamente  una  sola, 
considerata  soggettivamente  essa  costi- 
tuisce altrettante  contravvenzioni  quan- 
ti sono  coloro  che  vi  partecipano;  poi- 
ché per  ciascuno  di  essi  concorre  la 
violazione  della  legge  penale  e  la  vo- 
lontà di  violarla. 

Che,  d'altra  parte,  un  diverso  prin- 
cipio porterebbe  all'assurdo  che  quan- 
to maggiore  è  il  numero  dei  concor- 
renti m  un  medesimo  reato,  tanto  mi- 
nore dovrebb'  essere  per  ciascuno  la 
pena. 

Per  Questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
D'Argenio  Filippo  contro  la  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Napoli  V* 
settembre  1883;  ngetta  quello  di  Qi-; 
glie  Biagio,  e  li  condanna  entrambi 
nella  multa  di  &  150  e  nelle  spese. 
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Skìouì  Dnlt^  ì  Dìsrn)  1881,  i"  122. 
HIUULU  r.  t.  -  nuiiLlKLHom  Rtl.  tt  U.  ■ 

?.  ».  DE  riLco  r.  a. 

{cgiii.  MiF.) 

Comune  di  San  Sebiutiano  Po 
(avv.  Bbktetti  e  Piccinini)  - 
Vi'diio  e  Cena  (avv.  Vaglio) 

Servente  camunale  -  Licenziamento  •  Com- 
petenza ■  Magistrata  ordinario  -  Mercede  - 
Opera  prestata  -  Danni. 

Il  servente  comunale  che  fu  licen- 
ziato può  propm're  noanii  il  magistrato 
ordiftario  la,  sua  domanda  per  retribu- 
zione di  mercede  a  causa  di  opera  pre- 
slata;  ma  il  maf/istrato  ordinario  de- 
vesi  dichiarare  incompetente  a  cono- 
scere della  domanda  per  danni  patili 
a  seguilo  dell'intempestivo  licenziamen- 
lo  dal  servizio  i). 


Viano  Giov.  Valentino  con  delibera- 
zione 4  a^otito  1878  della  gionta  co- 
munale di  S.  Sebastiano  Po  venne  no- 
minato serviente  comonale,  come  gu^tr- 
dia  campestre  pe!  quadriennio  1879  a 
tutto  1882. 

Con  altra  deliberazione  30  ottobre 
1879  fu  licenziato  dalla  stessa  siunta 
con  questa  cl-iusola;  »  Se  il  suddetto 
salariato  accetta  la  licenza,  e  continua  a 
servire  il  coraiine,  potrà  riscuotere  il 
salario  fino  alla  fine  del  corrente  anno; 
in  difetto,  s'intende  licenziato  nel  ter- 
mine di  soli  giorni  otto  «. 

Intanto  il  Viano  continuò  il  servi- 
zio fino  al  24  luglio  1880,  ma  il  sala- 
rio gli  fu  corrisposto  sino  al  31  dicem- 
bre 1879,_ 

Quindi  lo  stesso  Viano  con  citazione 
13  febbraio  1881  chiamò  il  comune  a- 
vanti  alla  preiwra  di  Castel  Bottone, 
domamlando  contro  il  medesimo  «  il 
n  pagamento  di  £  1400,  od  altra  somma 
nda  stabilirsi  d'officio,  o  da  periti,  per 
1)  la  prestazione  di  sua  opera  nell'anno 
t)  188i),  e  per  i  danni  soÉFerti  per  iutem- 
«pestiva  licenza,  essendo  il  suo  servizio 
«  duraturo  sino  alla  fine  dell'anno  1882n, 


1)  V.  a  pag.  1-16  di  queato  volume  lo 
splendido  discorso  di  S.  E.  il  Benatore  De 
Faico,  od  il  riassunto  critico  di  friurispru- 
denia  sulla  competcnaagiudiziaria  in  con- 
troversie per  licenziamento  d'impiegati  co- 
munali, dell'Jj'u,  Anoblo  Livio  Fbbbbbi. 


H  comune  si  oppose,  e  disse,  cbe 
tale  domanda  non  aveva  fondamento; 
che  anzi  in  via  riconvenzionale  ricìiiese 
esso  la  restituzione,  ovvero  it  paga- 
mento in  £  80,  del  fucile  al  Viano 
atesso  consegnato  per  l'esercizio  delle 
sue  funzioni.  Alla  sua  volta  il  Viano 
dedusse  apposito  capitolo  di  prova  per 
stabilire  i  servizi  da  lui  prestati  nel 
1880;  dichiarandosi  del  resto  pronto  a 
restituire  il  fucile  con  domanda  di  darsi 
di  ciò  atto  al  comune. 

II  pretore  ammise  il  capitolo  di 
prova  con  sentenza  28  aprile  1881;  se 
ne  gnvvò  il  comune  avanti  al  tribunale 
civile  di  Torino,  ma  questo  con  sen- 
tenza del  giorno  7  luglio  1881  confer- 
mò il  pronunciato  del  pretore,  onde 
nacque  la  regiudicata  sulla  istrut- 
toria. 

Eseguito  quindi  senza  opposizione 
l'esame  testimoniale,  e  proiloltone  dal 
Viano  il  verbale  insieme  alla  delibera- 
zione comunale  del  4  E^osto  1878,  colla 
quale  fu  desso  ammesso  al  servizio  per 
la  durata  di  anni  quattro,  si  riassunse 
la  causa  in  merito  avanti  al  pretore; 
e  questi  con  sentenza  del  giorno  13 
ottobre  1881,  couUnni  il  comune  a 
pagare  a  Viano  le  lire  1400  richieste 
per  l'opera  prestata  nel  1880,  e  per  i 
danni  sofferti,  ma  nulla  disse  sulla  re- 
stituzione del  incile. 

Il  comune  da  questa  sentenza  ap- 
pellò al  tribunale  civile  di  Torino,  ed 
avanti  al  medesimo  proponeva  le  con- 
clusioni prese  in  primo  gi-ado,  ag^no- 
gendovi  un  capitolo  da  provarsi  per 
testimoni  sulla  cattiva  condotta  del 
Viano:  e  poiché  frattanto  il  Viano  a- 
veva  ceduto  1  suoi  diritti  a  tal  Michele 
Cena,  cosi  il  tribunale  civile  di  To- 
rino in  contradditorio  '  an:;he  di  que- 
sto cessionario,  nel  di  18  marzo  1882 
emanava  sentenza,  colla  quale  confer- 
mò la  sentenza  in  merito  resa  dal  pre- 
tore. 

Disse  il  tribunale,  che,  provata  l'o; 
pera  prestata,  e  ritenuto  per  i  danni 
colla  precedente  sentenza  del  tribunale 
stesso  l'arbitrario  licenziamento  prima 
del  termine,  non  restava  in  quello  sta- 
dio di  giudizio  a  discutere  se  non  che 
il  quanto  della  indennità  si  dovesse,  e 
se  fosse  ammissibile  la  prova  del  ca- 
pitolo ^giunto  alle  conclusioni  in  ap- 
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pello:  che  «  il  quanto  d'indennità  era 
'inselvato  alla  discrezione  del  magi- 
latrato,  ed  il  pretore  l'aveva  determi- 
?«nato  e  che  it  capitolo  aggiunto  alle 
nconclosioni^  del  comune  non  potea 
n  ammettersi  n. 

Avverso  questa  sentenza,  dal  comu- 
ne si  produsse  ricorso  di  annullamento 
avanti  la  corte  di  cassazione  di  Torino 
(ledacendosi  quattro  motivi  di  annulla- 
mento, (ti  cui  il  3°  (che  importa  no- 
tare per  la  presente  discussione)  era 
eoa  concepito: 

ti  Violazione  degli  rrt.  87  e  93  ai 
nmnerì  2  della  legge  20  marzo  1865 
snU'amministrazione  comunale  e  prò- 
nodale;  2,  e  seguenti  della  leg^e  di 
;)arì  data  sul  contenziaso  amministra- 
tivo, e  187  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; inquantochè  Tautoril»  giudiziaria 
sarebbe  stata  incompetente  a  conoscere 
(iella  illegittimità  o  legittimità  di  un 
licenziamento  deliberato  da  un  consi- 
glio 0  da  una  giunta  comunale,  an- 
corché si  trattasse  di  semplice  reclamo 
rr  risarcimento  di  danni.  Imperocché 
conoscere  di  siffiitto  reclamo  implica 
rindagine  sulla  le^ttimità  di  un  atto 
che  sdtanto  i  corpi  amministrativi  pos- 
sono compiere,  siccome  la  Corte  Su- 
prema di  Kon!(a  ha  con  parecchi  arre  - 
sti  deciso;  ed,  essendo  questa  un'ec- 
cezione d'incompetenza  per  ragione  di 
materia,  può  in  ogni  stato,  e  grado  di 
giudizio,  essere  opposta,  ed  anche  di 
offi^o  rilevata. 

D  Viano  presentò  a  quella  corte  il 
controricorso  rispondendo  a  tutti  i  quat- 
tro motivi  del  ricorso,  ed  in  ordine  al 
30  notava,  che   non  solo   una  re.giudi- 
cata  era  nata  ed  eseguii^  sulla  istrut- 
toria nel  presente  ^udizio,  ma    pure 
una  seconoa   regiudicata  era  emanata 
sul  merito,  senza  che  mai  la  eccezione 
della  incompetenza  del   potere   ^udi- 
ziario  fosse   dedotta,  od   avvertita   di 
officio.    Proposto   però   il    ricorso  in 
udienza  della  corte  di  Torino,  questa, 
attesa  la  eccezione  d'incompetenza  ivi 
dedotta,  ordinò  la  trasmissione  del  ri- 
corso stesso   coi   relativi  atti   e  docu- 
menti alle  Sezioni  di  Cassazione  isti- 
tuite in  Roma  per  la  risoluzione  della 
({uestione;  ed  è  perciò  che   il   ricorso 
suddetto,  per  <]^aanto  ha  rapporto  alla 
dichiarazione  di  competenza  in  ordine 


al  30  mezzo,  oggi  si   discute  avanti  la 
nostra  Corte. 

Diritto 
Considerando,  che  la  denunciata  sen- 
tenza contiene  la  condanna  del  comu- 
ne di  S.  Sebastiano  verso  il  Viano  per 
due  titoli:  l'uno  per  compenso  di  opera 
e  servizi  prestati  dal  Viano  al  comune 
medesimo  dal  1®  gennajo  al  24  luglio 
1880;  e  l'altro  per  danni  da  lui  do- 
mandati a  se^ito  dell'arbitrario  intem- 
pestivo licenziamento  dal  servizio,  a  cui 
il  comune  l'aveva  chiamato  a  tutto 
l'anno  1882. 

Che  se  sulla  retribuzione  di  mer- 
cede per  l'opera  prestata,  l'officio  del 
magistrato  ordinario  era  certamente 
competente  ad  interporre  le  sue  parti 
nella  lite,  non  lo  si  doveva  considerare 
cosi  per  indagare  e  conoscere  la  causa 
dei  danni,  ove  leggi  speciali  a  deter- 
minati corpi  amministrativi  ne  abbiano 
riservate  le  deliberazioni  in  proposito. 
E  che  nella  fattispecie,  trattandosi  di 
danni,  che  si  dicevano  provenire  dal- 
l'arbitrario licenziamento  del  Viano  da 
serviente  comunale,  la  facoltà  di  li'^en- 
ziarlo  spettasse  al  comune  di  S.  Seba- 
stiano, che  l'aveva  ammesso,  non  po- 
teva dubitarsi  di  fronte  all'espresso  di- 
sposto degli  articoli  87  e  93  ai  numeri 
2  della  leg  :e  comunale  e  provinciale  25 
marzo  1865.  Quindi,  per  quanto  la  im- 
pugnata sentenza  riguarda  la  condanna 
alla  indennità  per  l^bitrarìo  licenzia- 
mento del  Viano,  così  ritenuto  dal  tri- 
bunale civile  di  Torino,  violava  la  com- 
petenza amministrativa,  e  doveva  per- 
ciò essere  messa  al  nulla. 

Che  a  risolvere  diversamente  non 
giovava  né  il  giudicato  7  luglio  1881 
sulla  istruttoria,  né  il  lungo  silenzio 
sulla  incompetenza  durante  il  giudi- 
zio, non  solo  della  istruttoria  stessa, 
ma  del  merito  ancora  sino  alla  sen- 
tenza che  ora  s'impugna.  Imperocché, 
in  primo  luogo  la  istruttoria  non  ri- 
guardava che  la  prova  dell'opera  pre- 
stata dal  Viano  durante  l'anno  1880, 
per  cui  si  domandava  il  compenso,  e 
nulla  stabiliva  sulla  indennità  per  l'ar- 
bitrario licenziamento.  La  sentenza  poi 
di  merito  fu  appunto  tempestivamente 
impugnata  di  ncorso,  fra  altro,  per  in- 
competenza; e  tutti  sanno  che  la  incom- 
petenza per  ragione  di  materia  può  av- 
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vertireidi  offii^io,  edàpropouibiIeinoffDÌ 
grado,  e  stato  dì  caiùa,  e  fino  lulo 
stadio  non  pifi  oppagoabile  del  giu- 
dizio. 

Fgc  questi  motivi: 
La  Corto  IL  sezioni  unite,  cassa  senza 
rinvio  la  impugnata  sentenza  nella  par- 
te, ia  cui  Ila  dichiarato  competere  il 
ritiarcimento  de'  danni  per  indebito  li- 
cenziamento, ferma  rimanendo  la  com- 
petenza giudiziaria  In  auanto  alla  do- 
manda di  pagamento  del  salario  per 
l'opera  precitata  dal  Viano.  Compensate 
le  spese  del  presente  giudizio. 


Sgiio»  p«h1i  }  muli  KU,  i"  121. 
HiUKlLI)  r.  r.  •  BOIILU  t<1.  ij  liL  • 

i'.  H.  ruciLt  1.  g. 

(iHci.  a.) 


IlellglosB  -  Ex-rellglost  -  Due  Sicilie  -  Ma- 
gistrato -  Atto  di  professione  -  Emissione 
di  voti  -  Prova  diverga  -  Convinzione. 

All'effetto  di  attribuire  il  diritto  di 
pensiane  ad  ex-religiosa,  che  la  richiede 
in  applicasione  dell'art.  16  del  dev  elo 
luogotenentiale  i7  febbraio  186t  per 
le  Provincie  dell' eas-regno  delle  Due  Si- 
cilie, il  magistralo  non  può  sostituire 
alla  esibizione  dell'atto  di  professione  o 
di  emissione  dei  voli  semplici  mezzi  di- 
versi di  prova  per  quanto,  avuto  riguar- 
da alta  loro  irtoltiplieità,  e  alta  lor  ri- 
leoansn,  esso  sia  convinto  che  dai  me- 
desimi risulti  accertato  il  fatto  della 
professione  '). 

Attesoché  Pasqualina  Bernardo,  con 
citazione  del  4  marzo  1882,  affermando 
EuU'  esempio  di  altre,  che  al  pari  di 
lei  dicevano  d'aver  btto  parte  della 
fami, dia  religiosa  del  monastero  di  S. 
Maria  Egiziaca  di  Napoli,  dì  essere 
stata  inavvertitamente  omessa  nella  nota 
delle  converse  consegnata  alia  cassa  ec- 
L-tesiastica  dalla  badessa  di  quel  mona- 
stero all'epot^  della  soppressione  se- 
guita per  effetto  T  '    '        '     ' 


1)  Cait/r.  eoo  la  sentenza  Fondo  pel  cul- 
to e.  Dacico,  De  Luta  e  Buotolo,  a  pag.  101 
(tei  presente  volume. 


nenziale  del  17  febbraio  1861,  cMese 
la  dichìarazioue  del  suo  diritto  alla  pen- 
sione in  forza  del  decreto  stesso,  e  il 
pesamento  dello  annualità  arretrate. 

Che  la  corte  d' appello  di  Napoli, 
fondandosi  sopra  varii  documenti  dai 
quali  si  convinse  dover»  risultare  ia 
prova  che  la  Bernardo  aveva  fetta  re- 
golare professione  re%iosa  in  detto 
monastero,  accolse  la  proposta  domanda. 

Attesoché  già  questa  Cotte  ha  rile- 
vato in  altra  sua  aecisìone  sopra  iden- 
tica questione,  che  di  froute  alla  dì* 
sposizione  espressa  dell'  articolo  16  del 
decreto  commissariale  17  febbraio  1861, 
il  quale,  per  l'effetto  di  attribuirò  di- 
ritto alla  pensione,  richiedeva  la  esi- 
bizione dell'  atto  di  professione  o  della 
emissione  dei  voti  semplici,  nou  può 
essere  autorizzato  il  magistrato  a  so- 
stituire mezzi  di  prova  diversi,  per 
quanto,  avuto  riguardo  alla  loro  molti- 
plicìtà,  e  alla  loro  rilevanza,  esso  sia 
convinto  che  dai  medesimi  risulti  ac- 
certato il  fatto  che  la  professione  reli- 
giosa ebbe  Inogo. 

Attesoché,  avendo  pertanto  la  sen- 
tenza denunziata  sopra  bise  diversa  da 
quella  tassativamente  stabilita  dalla  leg- 
ge, voluto  giustificare  il  diritto  deOa 
Bernardo  alla  pensione,  essa  incorse 
□ella  violazione  del  citato  articolo  16. 

Per  tali  motivi,  cassa... 


SiiitH  UTJle  1  uno  IS81,  i°  ISO. 
llUeill  F.  F.  ■  TlKTVrill  Etl.  «1  U.  -  F.  I.  ClSTatl 

~  (Miti,  etti.) 

Finante  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Nbspoli)  - 

Beforgiato 

Cappellano  -  Appello  -  Termine  ordinario  - 
Termine  più  breve  -  Ricevitore  dei  regi- 
stro -  Atti  eseoutorli  -  Apposizlane  -  Ec- 
celioni  di  forma  •  Eccezioni  di  merito  (ar- 
tlooii  485  e  665  cod.  di  proo.  clv.). 

Nel  termine  ordinario  prescritto  dal- 
l'artìcolo 485  del  codice  di  procedura 
civile  e  non  nel  più  breve  dell'articolo 
656,  deve  interponi  l'appello  di  sen- 
tenza in  causa  di  opposizione  ad  atti 
eseculorii  compiuti  da  un  ricevitore  del 
registro  contro  un  cappellano,  in  cui, 
olire  alle  eccezioni  di  forma,   per  non 
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es^rsi  al  precetto  apposto  il  visto  dal- 
Tintmdente  e  doversi  al  depositario  no- 
minato  surrogare  altro  più  solvibile,  si 
(iedvcono  rispettivamente  le  eccezioni 
di  merito  che  il  pignoramento  difettava 
di  titob  regolare^  che  i  frutti  pignorati 
appartenevano  a  terzi  possessori,  che 
non  si  poteva  chiedere  la  restituzione 
dei  frutti  al  cappellano  senza  prima 
fargli  rassegno^  che  la  tassa  del  30 
per  100  gravita  sull'ente,  non  sulla  per- 
lina deir amministratore  e  che  Passe- 
gno  al  cappellano  non  era  dovuto  per- 
chè la  sua  nomina  era  ad  tempus, 

n  ricevitore  del  registro  di  Hili- 
tdJo  li  25  febbraio,  e  26  settembre  1875, 
intimo  al  sacerdote  Luigi  Reforgiato 
m  mandato  di  coazione  oer  lire  12.  25, 
lestaoza  di  fitto  del  lo73  pel  fondo 
Konterosso;  un  altro  mandato  per  li- 
re 103. 88,  tassa  del  30  per  100  dovuta 
sulla  rendita  di  varie  cappellanie,  e  più 
un  precetto  di  palmento  per  lire  30. 33 
iovute  al  fondo  del  culto,  suct^esso  alle 
saddette  cappellanie. 

Nel  2  ottobre  successivo  il  ricevi- 
tore fece  procedere  a  pignoramento 
mobiliare  contro  il  Befor^iato,  che  fece 
opposizione  sMe  coaziom,  e  al  pigne* 
ramento. 

Dedusse,  che  il  precetto  per  le  li- 
re 30.  33  non  era  stato,  come  di  do- 
lere, vistato  dal  r  intendente,  onde,  per 
difetto  di  titolo  regolare,  la  nullità  del 
pignoramento;  che  i  frutti  pignorati 
non  appartenevano  a  lui,  ma  a  terzi 
poseasori;  che  dal  governo  non  pote- 
^  richiedere  la  restituzione  de' frutti, 
fìnchè  al  cappellano  non  si  era  costi- 
tuito V  assegno;  che  la  tassa  del  30  per 
100,  per  la  legge  del  21  aorile  1862, 
znntà  sull'ente,  non  sulla  persona 
dell'  amministratore;  e  che  era  da  sur- 
r(^are  un  altro  depositario  più  solvi- 
bile, n  ricevitore  allo  incontro  dedusse 
1^  incompetenza  del  pretore,  per  ma* 
t^ria,  e  valore,  e  dimandò  che  si  revo- 
casse il  decreto  oon  cui  si  era  rimosso 
il  primo  custode;  che  le  tasse  sono  do* 
vnte  dal  cappellano,  il  quale  colla  sua 
denunzia  del  30  luglio  1862  ammise  di 
percipere  le  rendite;  che  V  surticolo  21 
della  le^e  17  agosto  1861  basta  a  mo- 
8tiaxe,^e  il  precetto  non  fa  nullo;  e 
da  ultimo,  che  Y  assegno  ai  cappellano 


non  era  dovuto,  perchè  il  Reforgiatf) 
aveva  avuto  una  nomina  ad  iempus. 
Ma  il  pretore  nello  stesso  giorno  13 
ottobre  ordinò  la  sospensione  de^li  atti 
e  nominò  a  custode  Giuseppe  Fagoue. 

H  Ì7  ottobre,  il  ricevitore  ne  ap- 
pellò, perchè  fu  rimosso  il  primo  cu- 
stode senza  aver  sentito  il  creditore, 
perchè  farono  illegalmente  sospesi  gli 
atti  esecutivi,  mentre  il  pretore  era 
incompetente  a  conoscere  delle  ecce- 
zioni, e  al  Reforgiato  non  era  appli- 
cabile r  articolo  572  della  proceaura; 
e  perchè  la  vendita  fu  sospesa  per  ef- 
fetto di  una  sentenza  non  munita  di 
esecuzione  provvisoria. 

Neir  udienza  del  17  novembre  poi 
il  pretore  si  dichiarò  competente,  ed 
annullò  il  pignoramento  colle  relative 
ingiunzioni,  condannando  il  ricevitore 
nelle  spese,  e  munendo  la  sentenza  di 
esecuzione  provvisoria.  Notificata  cote- 
sta  sentenza  il  20  dicembre  1875,  il 
ricevitore  ne  inteipose  appello  il  18 
gennaio  1876  per  vari  motivi,  che  qui 
e  inutile  ripetere,  ma  che  in  geriere 
riproducevano  le  quistioni  del  primo 
grado.  Tutti  gli  appelli,  e  tutte  le 
quistioni  della  causa  farono  portate 
contemporaneamente  alla  medesima  u- 
dienza. 

Ma  il  tribunale  fissò  così  il  suo  tema: 
E'  ammissibile  contro  la  sentenza  del 
23  novembre  1875  T  appello  proposto 
dal  ricevitore  li  18  gennaio  1876*  Ed 
in  caso  negativo,  vi  e  prezzo  dell'opera 
ad  occuparsi  dell'  appello  del  27  otto- 
bre 187o  emesso  contro  la  sentenza  del 
13  ottobre  del  medesimo  anno  ì  II  tri- 
bunale risolse  in  senso  negativo  ambi- 
due  i  quesiti,  e  quindi  condannò  il  ri- 
cevitore nelle  spese.  Il  giudizio,  dice 
il  tribunale,  dennito  colla  sentenza  del 
27  novembre  1875,  in  ultima  analisi,  mi- 
rava a  fare  annullare  il  pignoramento; 
quindi  trattavasi  di  giudizio  di  pura 
esecuzione,  e  però  l'appello  dovoa  iii- 
terporsi  entro  quindici  giorni,  che  il 
ricevitore  si  lasciò  tra^orrere.  Inam- 
missibile r  appello,  la  sentenza  dive- 
nuta irretrattabile.  Passata  in  cosa  giu- 
dicata la  sentenza  di  merito,  non  vi 
Suo  essere  più  interesse  ad  oocuparsi 
i  una  sentenza  preparatoria  o  mei- 
dentale.  E  dato  pure,  che  quella  sen* 
tenza,  per  avere  il  pretore  trasmodati 
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i  suoi  poteri,  potesse  (essere  annallata, 
sempre  à  vero,  che  non  produrrebbe 
nessun  ulteriore  effetto,  perchè  già  il 
pignoramento  sarebbe  caduto  nel  nulla. 

Ricorre  contro  la  detta  sentenza  la 
amministrazione  generale  del  demanio 
e  delle  tasse,  nonché  quella  del  fondo 
per  il  culto,  per  violazione -dell'  artì- 
colo 48,5,  e  &lsa  applicazione  dell' ar- 
ticolo ()i6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Le  dette  amministrazioni  sosten- 
gono, che  i  motivi  pei  quali  era  do- 
inaniiata  la  nullità  degli  atti  ese^mtivi 
concernevano  il  diritto  nel  suo  stesso 
merito,  e  che  quindi  l' appello  dalle 
sentenze  profferite  sopra  contestazioni 
siffatte  può  essere  interposto  nel  ter- 
mine ordinario  a  seconda  della  ginre- 
prudenzd  professata  già  altre  volte  da 
questa  Corte  Suprema. 

Attesoché  nella  presente  causa  di 
opposizione  ad  atti  eseontorii  si  sono 
apposte  eccezioni  di  forma,  e  di  merito. 
Le  eccezioni  di  forma  erano  queste:  al 

Precetto  non  era  stato  apposto  il  visto 
all'intendente;  a  al  depositario  nomi- 
nato era  da  surrogarne  un  altro  più 
solvibiltì.  In  quella  vece  le  eccezioni 
'i  merito  consistovano  in  questo;  in 
--—1  luogo,  che  il  pignoramento  pativa 
:)  di  titolo  regolare;  in  secondo 
luogo,  che  i  frutti  pignorati  apparte- 
nevano ai  terzi  possessori;  in  terzo 
luo.^o,  che  non  si  poteva  chiedere  la 
restituii  ione  dei  frutti  al  cappellano 
senza  prima  fargli  l'asseto;  in  quarto 
luogo,  ohe  la  tassa  del  ^  per  lOtì  gra- 
vita sali'  ente,  non  sulla  persona  del- 
l' amministratore;  in  quinto  luojo,  ohe 
r  assegno  al  cappellano  non  era  dovuto, 
perche  la  sna  nomina  ara  ad  tempus. 
Che  mentre  per  l' articolo  656  dal 
codice  di  procedura  civile  lo  appello 
dalle  sentenze  pronunziate  nei  giudìzi 
esecutivi,  e  concernenti  quistioni  di 
forma,  deve  essere  interp^sto  nel  ter- 
mine breve  di  quindici  giorni;  invece 
per  r  articolo  6;>7,  quando  si  tratta  di 
sentenza  pronunziata  sopra  quistioni 
di  merito,  come  ad  esempio  per  sepa- 
razione di  mobili  pignorati,  o  sopra  le 
controviìrsie  indicate  nell'  articolo  610, 
che  riguardano  questioni  di  merito,  lo 
appello  può  esaere  interposto  nel  ter- 
mine orinario  indicato  dall'articolo  485 
e   successivi,  come  questa  Corte   Su- 


diTe 


Srema  ha  più  e  più  volte  ritetmto. 
fon  v'ha  dubbio  pertanto,  che  nel  caso 
r  appello  controverso  fosse  tempestivo: 
avvegnaché,  come  si  è  sopra  notato,  le 
principali  questioni  sollevate  nella  causa 
concernevano  temi,  che  tojcavano  la 
sostanzialità  del  'liritto. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  denunziata,  e  rin- 
via la  causa  par  un  nuovo  giudizio  al 
tribunale  di  rficosia,  che  pronunzierà 
ancora  sulle  spese. 


Seiione  cliìli  5  tnirio  I8M,  i"  US. 
MiULIlF.  r.-TdLriN'.IJIIl  lUl.tJU.- 

p.  r  eisTiLii  (1) 


Elezioni  ammlnhtratlve  -  Natiflcaziane-  Re- 
clamo -  Cancellazione  -  Corte  d'appello -De- 
putazione provinciale  -  Deposito  di  L.  IO  - 
EccezfonB  •  Sentenza  preparatoria. 

Sj  non  fìf  notificato  il  reclamo  agli 
inscritti  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative, dei  quali  si  domanda  la  can- 
cellazione, hanno  essi  il  diritto  di  op- 
porre alla  corte  d'appello,  se  noi  po- 
terono avanti  la  deputazione  provincia- 
le, che  il  reclamo  originario  è  inani- 
messibile  per  mancanza  di  notificaiione 
e  del  deposito  di  lire  10. 

In  materia  elettorale  amministra- 
Uva  non  si  perde  il  diritto  di  eccepire 
le  irregolarità  che  secondo  la  espressa 
disposizione  di  legge  rendono  inammes- 
sibili  il  reclamo,  sol  perchè  tale  ecce- 
zione  sia  stata  dalla  parte  interessata 
proposta  dopo  la  emanazione  di  una 
sentenza  semplicemente  preparatoria. 

Attesoché  avendo  Salvatore  De  Rosa 
sporto  reslamo  alla  deputazione  pro- 
vinciale di  Cosenza  per  far  cancellare 
dalle  liste  elettorali  amministrative  del 
comune  di  Cerisano  per  l'anno  1842 
ventisette  cittadini  come  mancanti  di 
censo  o  perchè  illetterati,  ed  aven- 
do la  deputazione  provinciale  respin- 
to il  re-Iamo,    interpose   il    De   Rosa 

1)  Il  P.  M,  concluse:  casBarsi  rinpu^na- 
ta  sentenza  per  la  sola  parte  relativa  alle 
spese. 
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reclamo  alla  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro, la  quale  con  una  prima  sentenza 
giuncando  in  primo  luogo  definitiva- 
mente  fece  ragione  al  reclamo  del  De 
Rosa  per  quattordici  degli  elettori  nscrit- 
ti,  (mainandone  la  cancellazione,  e  giu- 
dicAndo  in  secondo  luogo  interlocutoria- 
Diente  dispose  rispetto  agli  altri  tre- 
dici un  mezzo  istruttorio  ordinando 
che  fossero  avanti  al  pretore  locale  as- 
soggettati allo  esperimento  di  sapere 
leggere  e  scrivere. 

Compiuto  il  detto  esperimento  per 
alcDui,  non  essendosi    gli  altri    affatto 

S resentati,  si  ripropose  la  causa  a  cura 
el  DeRcNsa,  e  la  corte  di  appello  con 
la    sentenza    ora   denunciata    ammise 
la  richiesta  cancellazione   escludendola 
pel  solo  Giovanni   Santoro    che  riten- 
ne legalmente  iscritto. 

Attesoché  i  ricorrenti  denunciavano 
codesta  sentenza,  primamente  per  vio- 
lazione degli  articoli  34  e  35  della  leg- 
ge comunale  e   provinciale  20   marzo 
1865:  in  quantochè»  avendo  essi  eccepi- 
ta la  irr^olarita  ^  inammissibilità  del 
ricorso  ori^nalmente  Gatto  alla  dej)uta- 
zione  provmciale,  per  non  avere  il  ricor- 
rente intimato  il  ricorso  medesimo,  nò 
esibito  un  certificato  dell'esattore  co- 
munale comprovante  il   deposito  della 
sonmia  di  lire  dieci,  la  corte    d'appello 
senza  esaminare  e  decidere  se  le  dette  ir- 
regolarità di  procedimento  ebbero   ef- 
fettivamente   luogo,    respinse    l'ecce- 
zione. 

Considerando  che  la  legge  comunale 
e  provinciale,  dopo  aver  nell'art.  34 
stanifito,  che  ogni  cittadino  elettore  può 
reclamare  con&o  le  liste  amministra- 
tive, so^unge  nel  secondo  capoverso 
del.  medesimo  articolo:  n  Ai  richiami 
dovrà  essere  unito  un  certificato  del- 
l'esattore comunale  comprovante  il  de- 
posito di  lire  10  fatto  dal  reclaman- 
te 9t;  e  dispone  nel  successivo  art.  35: 
M  ^iuno  dei  richiami  accennati  all'ante- 
cediate  articolo  sarà  ammesso,  se  pro- 
posto da  un  terzo  o  d'ufficio,  salvo 
consti  della  notificazione  giudiziaria  al- 
la parte  che  vi  ha  interesse,  la  quale 
ana^dieci  giorni  per  rispondervi,  a 
coniare  da  quello  della  notificazione  n. 
Considerate  che  non  hanno  afiatte 
«Majg^fizA  le  ridoni  estrinseche,  per 
le  quali  la  sentenza  denunciata  respinse 


il  gravame  relativo  alla  omissione  del- 
le dette  due  formalità  prescritte  dal- 
la legge.  Le  osservazioni  della  sen- 
tenza furono:  1*  che  dovesse  siflÈitta 
omissione  dedursi  avanti  la  deputa- 
zione provinciale:  2*  che  l'eccezione 
nello  stato  dodi  atti  doveva  ritenere 
tardiva,  giacche  aveva  avuto  già  luogo 
una  sentenza  preparatoria  per  decidere 
il  merito.. 

Or  apparisce  evidente  che  la  pri- 
ma ragione  è  assolutamente  un  con- 
trosenso; giacché,  se  non  aveva  avuto 
luogo  la  notificazione  giudiziaria  del 
ricorso,  gli  iscritti  dei  quali  si  chie- 
deva la  dealbazione,  appunto  per  la 
mancata  notificazione,  non  poterono  pre- 
sentare le  loro  difese  alla  deputazione 
Ì)rovinciale,  né  in  conseguenza  dedurre 
a  doppia  irregolarità  suenunciata,  la 
quale  li  privava  delle  due  garanzie 
che  la  legge  esige  a  tutela  dei  diritto 
elettorale  contrastato,  consistenti  nella 
notificazione  del  reclamo  e  nel  depo- 
sito di  lire  dieci. 

Quanto  poi  all'altra  ragione,  non 
può  ammettersi  che  in  materia  emi- 
nentemente di  ordine  pubblico,  quale  è 
l'elettorato  amministrativo,  si  perda  il 
diritto  di  eccepire  le  irregolarità,  che 
secondo  la  espressa  disposizione  di  leg- 
ge, rendevano  inammissibile  il  ricorso 
sol  perché  tale  eccezione  sia  stata  dal- 
le parti  interessate  proposta  dopo  l'e- 
manazione d'una  sentenza  semplice- 
mente preparatoria,  imperciocché  nes- 
suna caducità  può  ammettersi  che  non 
sia  dalla  legge  tassativamente  sancita. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Catanzaro  il  14  maggio 
1873,  e  rinvia  pel  nuovo  giudiziosa  cau- 
sa alla  corte  d'appello  di  Trani. 
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RegNtro  -  Stima  -  RioBvItora  -  Perito  - 
Pretore  -  Contribuente  -  Eooezione  -  Valo- 
re •  NutlJlà  -  Operazioni  separate  •  Rela- 
zioni distinte  -  Deposito  -  Termine  di  due 
mesi  -  Surrogazione  di  perito  -  Spesa  - 
Danni  -  Onorari. 

Non  pitò  dirsi  che  nella  domanda 
per  stima,  protnossa  dal  ricevitore  del 
regiitro,  manchi  la  indicaiione  del  pe- 
rita, sol  iterchè  a  quello  proposto  dal- 
l'istante alti'o  ne  soslitui  il  pretore. 

Non  oi  è  nullità  te  il  pretare  per 
fonto  del  cnnlribuente,  il  quale  non 
rtwca  curato  di  eaercilm'e  tempesUoa- 
mente  la  facoltà  che  la  legge  gli  con- 
cede, nomina  a  perito  quello  stesso  che 
fu  da  prima  proposto  dal  riceviiore  del 
registro,  molto  più  se  il  contribuente 
non  fece  alcuna  ecc<;tÌone,  e  se  questo 
perito  dette  ai  fondi  il  minor  valore 
tossahilc. 

Neppure  è  causa  di  nullità  il  fatto 
che  i  periti  abbiano  proceduto  alle  ope- 
razioni necessarie  per  la  stima  sepa- 
ratamente, e  in  tempo  diverso  ne  ab- 
biano presentato  i  risultati  in  relazioni 
distinte,  depositate  questedopo  due  mesi, 
salvo  di  chiedere  la  surrogazione  del 
perito  inadempiente  con  la  imposizione 
a  carico  di  lui  della  spesa  e  danni  e 
con  la  perdila  degli  onorari. 

La  perizia  di  stima  non  può  dirsi 
incerta  assolutamente  circa  il  punto,  se 
il  valore  degli  immobili  fosse  o  pur  no 
purgalo  del  capitale  fondiario,  sol  per- 
ché nelle  relazioni  peritiche  non  si  ac- 
cennò in  alcun  moia  alla  deduzione 
del  capitale  fondiario, 

Eaffe^Ie  CapiiaDo  nei  capitoli  ma- 
trimoniali del  huo  figlio  Angelo  ia  data 
del  29  Toas^io  1877  donava  a  costai 
due  terzi  ai  alcuni  fondi  cho  gii  erano 
perveDoti  dalla  eredità  di  Tommaso 
Capuano. 

Il  donante  però  nello  stesso  ìstm- 
mento  riaervava  per  sé  e  per  la  moglie 
la  metà  deli'usufrutta 

Per  norma  della  tatisa   di   registro 


fu  detto  che  valendo  tutti  i  fondi  m- 
Btici  ed  urlwini  lire  60,000.  i  due  terzi 
Ed  riducevano  a  lire  40,000. 

Il  ricevitore  liquidò  provvisoriamen- 
te, tenuto  conto  ded'usufirutto,  su  li- 
re 35,000,  ma  sciogliendo  la  riserva  che 
si  era  fatta,  ottenne  sotto  il  dì  19  ta- 
glio 1879  un  decreto  di  stima  del  pre- 
tom  di  Girò. 

I  due  periti  non  si  trovarono  d'ac- 
cordo, e  nominarono  il  terzo  che  fese 
salire  tutta  la  proprietà  a  lire  87,006.56 
per  lo  che  in  virtù  di  una  liquidazione 
suppletiva  i  Capuano  risultarono  debi- 
tori di  lire  456.  I  Capuano  non  paga- 
rono e  quindi  per  la  penale  e  por  le 
spese  di  stima  si  videro  ingiunti  a  pa- 
gare lire  517. 

Si  opposero  gl'ingiunti  innanzi  al 
tribunale  civile  di  Napoli  dolendosi  che 
nella  stima  non  si  fosse  tenuto  conto 
dei  tributo  fondiario  e  dei  canoni  che 
gravavano  i  fondi  valutati.  Il  tribunale 
con  sentenza  dal  25  gennaio  1882  re- 
sp-nse  la  opposizione;  ma.  essendosena 
appellati  i  soccumbenti  deduoendo  oltre 
le  ragioni  di  prima  istanza  alcuni  vizi 
di  forma  che  dicevansi  incorsi  nel  pro- 
cedimento di  stima,  la  corte  di  appello 
di  Napoli  con  sentenza  dell'll  marzo 
1883  ntenne  ineffif^ce  la  stima  ed  ac- 
colse le  opposizioni. 

La  corte  di  appello  rilevava  nel  pro- 
cedimento i  seguenti  vizi  che  diceva 
tutti  capaci  ad  indarne  la  nullìtà: 

l."  Mentre  la  finanza  proponeva  nel- 
la sua  domanda  a  perito  un  tale  Acri, 
il  pretore  arbitrariamente  vi  sostilrnvi 
un  (al  Pugliese,  a  cui  per  inadempi- 
mento successivamente  vennero  snrro- 
gati  due  altri.  H  ricevitore  protesti,  ni:v 
poi  finiva  col  l'acquetarsi  al  fatto  ille- 
gale senza  avvedersi  che  la  mancai^* 
dei  perito  della  parte  instante  poteva 
far  reputare  come  non  avvenuta  la  do- 
manda di  stima; 

2."  Il  pretore,  non  avendo  i  Capuano 
scelto  il  secondo  perito,  nominava  quel 
Giuseppe  Acri  che  aveva  escluso  p*^ 
conto  della  finanza.  Questo  portava  [a 
incompatibilità  dell' Acii  ed  il  dubbio 
che  la  perizia  si  fosse  estolta  da  dne 
individui  che  godevano  la  fiducia  di 
una  sola  delle  due  parti; 

3."  La  perizia  dai  due  nominati  nel- 
l'interesse delle  parti  fu   eseguita  con 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROICA 


155 


operaziom  fatte  in  tempi  diversi  e  con- 
segnate in  dne  relazioni  delle  quali 
TAcn  depositava  la  sua  nel  30  aprile 
1878,  ed  il  Morelli,  che  era  il  pento 
della  finanza,  non  venne  a  depositarla 
se  non  nel  13  giugno  1879  e  cosi  fuori 
il  tennine  di  due  mesi  senza  che  vi 
f^:>sse  stato  decreto  di  proroga; 

L^  Infine  il  terzo  perito  senza  pro- 
eonusi  il  concorso  degli  altri  due  e 
:^enza  laminare  le  loro  relazioni,  pro- 
cedeva ad  una  nuova  ed  inte^le  ope- 
nzione  solo  dopo  10  mesi  dalla  sua 
nomina,  la  qual  cosa  lo  costringeva  a 
presentare  e  giurare  la  sua  relazione 
al  di  là  dei  due  mesi  rigorosamente 
prescritti  dalla  legge; 

5.»  Da  ultimo  la  corte  ritiene  as- 
solatamente incerto,  se  nel  valore  dal 
perito  attrìhuito  ai  fondi  siasi  dedotto 
lì  tributo  fondiario. 

Da  questa  sentenza  ricorre  la  fi- 
nanza in  cassazione,  e  sostiene  violati 
gli  articoli  24,  25,  26  e  27  della  legge 
sol  registro,  e  36,  46,  56,  236  e  254 
del  cornee  (6  procedura.  Vi  è  procura 
per  Tavvocato  del  resistente. 

Considerando  che  delle  cinque  cen- 
bnre  mosse  dalla  corte  di  appello  al 
procedimento  di  stima  istituito  dal  ri- 
wvitore  di  Ciro  in  confronto  dei  signori 
Capuano,  alcune  non  abbiano  fonda- 
mento giuridico  ed  altre  non  valgano 
a  giustificare  la  conseguenza  cui^  per- 
Ttfone  la  sentenza  impugnata,  dichia- 
ralo addirittura  nullo  il  procedimento 
t>timatorio. 

In  effetti,  se  il  pretore  credette  non 
accettare  il  perito  proposto  dalla  fi- 
li^nza,  e  sostitaime  in  sua  vece  un  altro, 
ina  ciò  non  toglieva  che  nella  domanda 
esistesse  la  indicazione  del  perito  né 
darà  diritto  ai  Capuano  di  lamentarsi 
su  quel  che  era  avvenuto. 

tnperocchè    la  legi^e   dichiara  do- 
lersi ngoardare  come  inesistente  la  do- 
manda di  stima  qualora  non  siavi  in- 
dicato il  perito,  e  sarebbe  strano  esten- 
dere Questa  disposizione  al  caso  che  il 
ricuiedenie  abbia   designato  il  perito, 
^^  la  proposta  non  sia  stata  dstl  pre- 
tore accolta.  A  questo  modo  ragionando, 
^  validità  della  domanda  non    dipen- 
derebbe pitt  dalla  sua  conformità   al 
precetto  di  legge,  sibbene  dal  poste- 
riore apprezzamento  del  giudice,  ciò  che 


sarebbe  manifestamente  illogico  ed  as- 
surdo. D'altronde,  se  il  pretore  non  aves- 
se flEtcoltà  di  sostituire  il  perito  che  la 
parte  nel  proprio  interesse  propone, 
nella  specie  sarebbe  stato  offeso  non  il 
diritto  dei  Capuano  che  insorgono  a 
vendicarlo,  ma  il  diritto  della  finanza 
che  di  questa  sostituzione  non  move 
lamento  e  se  ne  acquieta.  Similmente 
è  a  dire  circa  la  nomina  del  perito  fatta 
dal  pretore  per  conto  dei  Uapuano,  i 
quan  non  avevano  curato  di  esercitare 
tempestivamente  la  facoltà  che  la  legge 
loro  concedeva.  Se  la  nomina  cadde  m 

Sersona  di  colui  che,  designato  nella 
omanda  della  finanza,  era  stato  dal 
pretore  surrogato  con  altro  individuo, 
non  può  affermarsi  che  ciò  urti  in  al- 
cuna disposizione  di  legge  vuoi  spe- 
ciale vuoi  generale.  E  iMdove  ragioni 
di  convenienza  avessero  potuto  persua- 
dere un  diverso  partito,  non  è  dubbio 
che  neppur  queste,  nel  caso  in  esame, 
concorrevano.  Imperocché  non  solo  i 
Capuano  non  mossero  a  quella  nomina 
alcuna  eccezione,  come  avrebbero  cer- 
tamente fette  ove  l'avessero  'giudicata 
contraria  ai  propri  interessi;  ma,  quel 
che  più  rileva,  si  è  che  precisamente  il 
perito,  il  quale  vorrebbesi  così  tardiva- 
mente far  credere  sospetto  di  parzia- 
lità, tu  quegli  che  diede  ai  fondi  il  mi- 
nor valore  tassabile. 

La  corte  di  appello  volle  elevare  a 
causa  di  nullità  il  fatto  che  i  periti 
avevano  proceduto  alle  operaziom  ne- 
cessarie per  la  stima  separatamente  ed 
in  tempo  diverso,  e  ne  avevano  pre- 
sentati i  risultamenti  in  relaziom  di- 
stinte. 

La  corte  però  non  indica  quale  sia 
il  disposto  di  leg^e  che  possa  confor- 
tare la  sua  tesi.  Né  poteva  essere  al- 
trimenti, poiché  non  solo  non  vi  ha  in 
legge  nulla  che  cosi  disponga  o  che 
faccia  così  argomentare,  ma  per  con- 
verso vi  si  trovano  dizioni  che  persua- 
dono la  sentenza  contraria. 

E  per  fermo  gli  articoli  25  e  26 
della  le^ge  sul  registro  accennano  a  più 
relazioni  e  prevedono  la  surrogazione 
di  quel  pento  il  quale  ritardi  la  pre- 
sentazione del  suo  rapporto,  donde  logi- 
camente si  conchiude  come  nel  sistema 
della  legge  non  sia  necessaria  e  molte 
volte  sia  perfino  impossibile  la  contem- 
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Soraneità  delle  operazioni  e  la  novità 
ella  relazione  corrispondente. 
Ben  è  vero  poi  che  U  le^e  voglia 
che  i  periti  depositino,  ove  non  siavi 
stata  proroga,  h  loro  relazioni  nel  ter- 
mine stabilito  di  (lue  mesi,  ma  l'inu- 
lile  decorrimento  di  questo  termine  non 
imporla  la  nullità  del  procedimento  di 
stima  come  la  sentenza  iraptignata  ri- 
tiene. La  conseguenza  di  tale  inosser- 
vanza è  determinata  espressamente  dal- 
lo atesso  legislatore  e  consiste  nel  di- 
ritto della  parte  a  chiedere  la  surro- 
gazione del  perito  inadempiente  con 
la  imposizione  a  costai  carico  delle  spese 
e  dei  danni  e  con  la  perdita  dejjli  ono- 
rari. Filialmente  la  cenaora  di  marito, 
po^'giata  sull'asserzione  della  incertezza 
assoluta  che  la  perizi*  presentava  circa 
il  punto  se  il  valore  degli  immobili 
fosse  oppur  non  purgato  del  capitale 
fondiario,  non  è  meno  infondata  degli 
altri  obbietti  rìferentiai  al  procedimen' 
to.  Imperocché  la  incertezza  sarebbe 
ingenerata  dal  non  essersi  nelle  reta 
isioni  peritiche  accennato  in  alcun  modo 
alla  deduzione  del  capitale  fondiario. 
Ma  ove  si  rifletta,  da  un  lato  che  le  pe- 
rizie debbono  essere  (M)mpilat«  in  modo 
sommario,  e  che  la  valutazione  si  ^- 
gira  intomo  ai  valore  dei  fondi  in  co- 
mune commercio  al  tempo  del  trasfe- 
rimentit,  e  dall'altro  lato  si  osservi  che 
il  siippleraeuto  o  la  restituzione  della 
tassa  debba  aver  luogo  ^usta  i  risnl- 
tamenti  della  perizia,  tolta  ogni  Dossi- 
bilità  di  nuove  stimo  sopra  quelle  già 
eseguite,  ben  si  vede  come  la  pretesa 
incertezza  non  esisteva  e  non  aveva 
neppur  ragione  di  essere. 

Per  questi  motivi: 
Glissa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  dell'I!  marzo  188^e 
rinvLa  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Trani.  Condanna  i  Capuano  nelle  spese 
del  giudizio. 


Setitne  ciiìle  lì  am*  \tU,  i*  137. 


Registro  •  Tassa  proporzionale  •  Appalto - 

Lavori  eseguiti-  Comune  -  Quietanza  -  Hm- 

dati  -  Risoossione. 

E'  domila  la  tassa  proponùmale  di 
registro  sulla  somma  che  risulta  in  più 
tra  quella  scritta  nel  deliberamento  di 
appalto  e  quella  risultata  da  lavori  ese- 
guiti fuori  ed  oltre  il  preveduto. 

Da  questa  somma  però  si  deve  de- 
durre l'importare  di  opere  costruite  di- 
rettamente dal  comune  che  concedei^ 
l'appalto,  le  quali  non  fecero  parie  del- 
l'appalto. 

Non  è  dovuta  la  tassa  dì  quielan:a 
per  quelle  somme  che  l'appaltatore  di- 
chiarò di  aoere  rieeoule  dal  commi 
che  concedè  l'appallo,  se  il  comune  già 
teneva  a  proprio  scarico  i  singoli  nvin- 
dati  quietanzati  al  momento  della  ri- 
scossione. ' 

Con  verbale  di  subasta  21.  marzo  l?'tì 
il  comune  di  Ariano  appaltava  a  Va- 
lerio De  Augustinis  determinati  abbel- 
limenti del  palazzo  municipale  e  si- 
stemazione di  strade  per  la  somtm  di 
£  59, 117. 88,  ferme  rimanendo  f«  con; 
dizioni  del  capitolato  per  le  madori 
opere  che  potessero  verificarsi  fnori  ed 
oltre  il  preveduto, 

A  lavori  compiuti  fattane  la  misu- 
razione, questa  venne  accettata  dalloap- 
paltatore  che  con  dichiarazione  privata 
del  d\  23  novembre  1878  (ammettendo 
avere  riscosso  in  conto  dal  eomtinfl 
£  67,607.96  e  doversi  dedurre  £  4036.52 
ammontare  di  opere  eseguite  diretti- 
meote  dal  comune  stesso)  so^ìnoge" 
non  rimanergli  a  conseguire,  per  ra^ 
giungere  le  £  77,678.28  importo  totale 
dei  lavori,  che  sole  £  6035.80,  avate  le 
quali  nulla  più  rimanevagli  a  pre- 
tendere. 

Venuta  a  contezza  di  questa  scntta  | 
la  finanza,  oltre  a  procedimento  con- 
travvenzionaie  per  insufficienza  di  boHoi 
spiccò  ingiunzione  contro  il  comime  e 
lo  appaltatore  per  tasse  e  sovrat-isM  , 
di  registro  nella  somma  complessiva  a' 
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£  943.20,  nelle  quali  stavano  la  tassa 
di  appalto  sul  maggiore  prezzo  di  que- 
sto in  £  18,560.40  e  la  tassa  di  quie- 
tanza delle  £  67,607.96  dichiarate  dal 
De  Augustinis  riscosse  in  antecedenza 
dal  comune. 

H  tzibunale  di  Ariano  sulla  oppo- 
sizione del  comune  ne  pronunciò  la  so- 
lidarietà collo  appaltatore  per  le  som- 
me dovute  al  registro  sulla  scritta  in 
discorso:  ritenne  dal  maggiore  prezzo 
imponibile  dello  appalto  aversi  a  de- 
trarre le  £  4026  di  lavori  eseguiti  di 
lettamente  dal  municipio  e  non  essere 
punto  dovuta  la  pretesa  tassa  di  quie- 
tanza sulle  £  67,607. 

La  corte  di  Napoli,  sullo  appello 
principale  della  finanza  ed  incidente  del 
omrine,  confermò  la  decisione  di  pri- 
m.>  grado. 

fer  la  diniegata  tassa  sullo  impor- 
to dei  lavori  eseguiti  dal  comune,  la 
coTte  ha  considerato  che,  misurato  e 
valutato  dallo  ingegnere  tuttociò  che 
era  di  costruzione  nuova  nei  termini 
ilello  appalto,  bene  avvertisse  lo  ap- 
paltatore essersi  le  ultime  opere  com- 
plementari eseguite  dal  comune,  cui 
ne  abbnonava  per  intiero  il  valore  pe- 
ritato. Onde  la  conseguenza  dello  aversi 
fuori  appalto  questi  ultimi  lavori  e,  non 
<fUtranaone  e^i  a  parte,  del  mancare 
materia  alla  tassa.  E,  quanto  alla  non 
consentita  tassi  di  quietanza,  ha  con- 
siderato come,  a  bene  valutare  la  di- 
chiarazione del  23  novembre  1878, 
chiaro  apparisca  la  ammissione  di  som- 
ma ricevuta  in  conto  essersi  fatta  dallo 
appaltatore  per  determinare  il  residuo 
suo  credito,  non  per  costituire  titolo  di 
quietanza  al  debitore,  il  quale  già  lo 
aveva  nelle  quietanze  rilasciate  all'atto 
di  pagamento  dei  singoli  mandati.  £p- 
però  a  pretendere  tale  tassa  male  si 
appose  la  finanza,  che  si  attiene  al 
senso  letterale  delle  parole  e  non  alla 
intenzione  delle  parti,  in  contraddi- 
zione tanto  alla  le^e  sul  registro  quanto 
alle  nonne  di  dintto  comiine  scritte 
nello  art.  1131  del  codice  civile. 

Contro  questa  sentenza  sì  ò  ricoi*so 
dalla  finanza  deducendo: 

lo  La  violazione  dello  art.  40  della 
legge  sul  registro  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 10  e  11  della  medesima; 

2^  La  violazione  degli  articoli  4,  5, 


6,  43  della  legge   anzidetta  e   61,  62, 
della  tariffa  annessa. 

In  Diritto 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  mezzo, 
s'egli  è  indiscutibile  che,  a  norma  degli 
articoli  40  della  leg^e  13  settembro  1874 
e  48,49  della  tariffa  annessa,  la  tassa 
sui  contratti  di  appalto  debba  commi- 
surarsi al  prezzo  effettivo  e  non  a 
quello  presunto  che  si  dichiara  preven- 
tivamente nel  contratto  stesso,  di  gui- 
sachè  a  buon  diritto  impongasi  analogo 
supplemento  per  le  somme,  le  quali 
risultino  dovute  a  seguito  di  misura- 
zione dei  lavori  appaltati  e  in  ecce- 
denza al  valore  dapprima  apparente 
dallo  stipulato,  non  regge  tuttavia  che 
la  sentenza  denunciata  abbia  pe^'^cato 
nel  caso  presente  per  le  additate  vio- 
lazioni di  legge.  Imperocché,  correndo 
tra  la  somma  scritta  nel  deliberaraento 
e  quella  risultata  dai  lavori  eseguiti 
una  differenza  di  ben  £  18,560,  la  corte 
non  ha  punto  negato  che  sul  dippiù  si 
avesse  a  liquidare  e  corrispondere  la 
tassa  proporzionale:  bensì  s  è  limitata 
a  dichiarare  come  dalle  anzidette  li- 
re 18,560  fossero  a  dedursi  £  4026,  non 
imponibili  della  pretesa  tassa  di  ap- 
palto perchè  costituenti  importare  di 
opere  costruite  direttamente  dal  comu- 
ne, non  dallo  appaltatore.  Limitazione 
ed  esclusione  poggiata  essenzialmente 
sovra  circostanze  di  fatto,  per  le  quali 
si  conchiuse  codesti  lavori  non  essere 
entrati  a  parte  dello  appalto  e  di  cui 
mai  potrebbe  dolersi  la  finanza  come 
di  errore  di  diritto,  quando  rafferma 
osservanza  e  retta  applicazione  delle 
invocate  disposizioni  di  legge  lo  eso- 
nero parziale  delle  sole  £  4026,  rit^-, 
mite  corrispettivo  di  opere  non  appal- 
tate, dalla  tassa  di  appalto  cui,  per  con- 
tro, si  assoggettavano  appunto  le  rima- 
nenti £  14,529  costituenti  eccedenza 
sulla  somma  primamente  dichiarata  nel 
deliberamento. 

Attesoché  non  si  fondi  su  migliore 
ragione  il  secondo  motivo  di  annulla- 
mento dedotto  nel  ncorso.  Sta  vero  che 
nella  scritta  privata  del  1878,  accet- 
tando misura  e  valutazione  dei  lavori 
compiuti,  lo  appaltatore  De  Augustinis 
accennò  a  £  71,634  già  ricevute  in  ac- 
conto dal  comune  di  Ariano  ed  ebbe 
a  dichiarare  che,   pagato   di   altre   li- 
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re  6035.80,  nulla  più  avrebbe  potuto 
pretendere  in  dipendenza  dello  assunto 
ed  esaurito  appalto.  Ma  invano,  collo 
afFermare  che  da  quest'atto  sorga  libe- 
razione nel  comune  per  le  somme  ^ 
versate  allo  appaltatore,  argomentasi  a 
violazione  degli  art.  4,  5,  b  e  43  della 
legge  sul  registro  per  negato  diritto  a 
riscuotere  smFatto  stesso  la  tassa  di 
quietanza.  Infatti  non  disconobbe  pun- 
to la  corte  clie  c^ualunque  atto  impor- 
ti liberazione  di  somma  dovuta  sog- 
giaccia alla  tassa  proporzionale  analoga 
di  registro:  bensì  interpretando  la  scritta 
che  e  tema  del  contendere  odierno, 
negò  essa  ricorrerne  applicazione  qui, 
dove  era  palese  l'animo  nelle  parti 
di  accertare  la  rimanenza  di  credito 
dello  appaltatore  oltre  le  somme  rice- 
vute in  conto,  non  mai  di  costituirne 
una  quietanza,  inutile  e  superflua  al 
comune  che  già  teneva  a  proprio  sca- 
rico i  singoli  mandati  quitanzati  al  mo- 
mento della  riscossione.  Epperò  non 
può  essere  luogo  a  censura,  in  questa 
sede,  di  pronuncia  che  il  magistrato  di 
merito  ha  poggiata  sulla  interpretazione 
della  volontà  dei  contraenti  e  su  apprez- 
zamento di  circostanze  di  fatto,  onde 
fu  tratto  a  negare  intento  ed  effetto 
di  quietanza  all'atto,  che  appunto  so- 
lamente codesto  intento  ed  effetto  ren- 
derebbero passibile  della  pretesa  tassa. 
!Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  propo- 
sto contro  la  sentenza  della  corte  d  ap- 
Eello  di  Napoli  proferita  il  18  e  puo- 
licata  il  22  giugno  1883,  condannando 
la  amministrazione  ricorrente  alle  spe- 
se del  giudizio. 


Sezione  miie  25  marza  ISSI,  i*  l»7. 

lIRlfiUA  r.  P.  -  QKIMALDI  Kel.  «4  bi.  •  P.  I.  TIIZI 

(€016 1.  conf.) 

Finanze  (arv.  er.  Genovbsi)  -  Ciarrocca 

Trattari  regi  -  Competenza  -  Pretore  •  De- 
manio-Rilascio -  Danni  -  Interessi  •  Hulta. 

E'  competente  il  pretore  a  conoscer 
della  domanda  proposta  dal  demanio 
per  il  rilascio  di  due  zone  di  fratturo 
regio  occupate^  ottime  il  pagamento  di 
danni,  interessi  e  multa,  a^scendenti com- 
plessivamente a  somma  inferiore  a  lire 
iSOO  1). 

Alla  base  di  verbali,  ond'erano  con- 
statate occupazioni  di  suolo  dei  regii 
tratturi  dal  canto  di  Angelo  Ciarrocca, 

tuesti  venne  chiamato  dal  demanio 
innanzi  al  pretore  di  Capestrano  per 
condanna  al  rilascio  delle  zone  oceti- 
pate  e  al  pagamento  di  danni,  inte- 
ressi e  multe  ascendenti  in  complesso 
a  somma  inferiore  alle  lire  1500. 

n  pretore  accolse  la  domanda.  Ma 
il  tribunale  di  Aquila  ne  annullò  la 
pronuncia,  dichiarandone  la  incompe- 
tenza per  valore  dal  momento  che, 
non  soggetti  i  tratturi  a  gravameli 
fondiaria,  manca  1'  unico  criterio  ad- 
(Utato  dalla  legge  per  fissare  il  valore 
stesso  in  questioni  di  proprietà  immo- 
biliare come  queste  che,  di  coase^aenza, 
ricadono  alla  competenza  del  triounale. 
Negò  trattarsi,  in  ogni  evento,  di  azione 

f)ossessorìa  devolute  al  pretore,  perche 
0  impugnarsi  dal  convenuto  la  pretea 
usurpazione  esclude  lo  impegnarsi  à 
semplice  controversia  di  possesso  e  per- 
chè, a  ritenere  questa  ad  ogni  costo 
una  azione  possessoria,  non  s'abbia  ri- 
scontro negli  art.  694  del  codice  civile 
e  82  della  procedura  civile  per  lo  e* 
splicarsi  suo  oltre  Tanno  dalla  avve- 
nuta molestia.  . 
Il  demanio  chiede  lo  annuUanaento 
di  questa  sentenza  per  violazione  deg" 
articoli  72  del  codice  di  procedura  ci- 
vile e  14  del  regolamento  14  dicembre 
1858  sul  tavoliere  di  Puglia,  nonché 
per  falsa  applicazione  dello  art.  7»  niel- 
lo stesso  codice  di  procedura  civile. 


1)  r.  altre  sentenze  in  questo  senso  agli 
indici  del  1883,  al  v.  Tratturi  regu 
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Diritto 

Attesoché  a  ragione  la  finanza  muo- 
ve lamento  di  vidazione  delle  addotte 
dispoózioni  di  le^e  e  di  regolamento 
per  la  dichiarata  mcompetenza  del  pre- 
tore a  conoscere  della  domanda  propo- 
sta coatro  TAngelo  Ciarrocca  per  il 
nlascio  di  due  zone  di  trattnro  dal  me- 
desimo oocapate,  oltre  il  pagamento  di 
danni,  interessi  e  multa  ascendenti 
complessivamente  a  somma  di  gran 
hm^  inferiore  alle  lire  1500. 

infetti,  com'ebbe  più  volte  a  di- 
dómre  questa  Corte  in  recenti  con- 
simili contingenze,  la  competenza  per 
valore  in  cause  siffatte  deve  determi- 
nani  dalla  domanda  ed  è  errore  il  ri- 
correre alle  disposizioni  dello  art.  79 
del  codice  di  procedura  civile  in  con- 
troversia che  non  riflette  e  non  impc- 
pa por  nulla  questione  di  propnetà 
mmìobiliare.    Disconosce    il   carattere 

riciale  del  procedimento  eccezionale 
reint^ra  eh:  voglia  scorgere  uiìa 
azione  rivendicatoria  di  proprietà  in 
giudizi  di  tale  maniera,  disposti  a  ri- 
Liaovere  prontamente  e  senza  remora 
di  luieo  litigio  illecita  occupazione  del 
suolo  dei  pubblici  tratturi,  malgrado  le 
eccezioni  di  allegata  proprietà  privata 
che,  qui  non  opponibili,  rimangono 
salve  a  fisum  valere  dippoi  in  più  con- 
gnia sede.^  E  il  disconosce  non  meno 
uu,  per  ciò  solo  che  la  reintegra  possa 
esplicarsi  oltre  l'anno  dalla  occupazione, 
Dega  applicabile  la  regola  di  compe- 
tenza delle  azioni  possessorie,  (dimen- 
ticando che  se  manca  al  singolare  ri- 
medio di  che  si  discorre  quest'uno  de- 
gli estremi  per  esser  appieno  classifi- 
cato £ra  quelle,  tuttavia  a  niun  altro 
istituto  meglio  che  a  quello  stesso  si 
accosta  per  più  d'un  tratto  di  analogia 
circa  l'o^tto  del  contendere,  il  fine 
CTii  ai  mira  e  lo  efifetto  che  ne  nasce; 
per  goijA  che  ne  consegua,  in  linea  ap- 
pxuxtodi  transitoria  assimilazione,  che 


1)  In  altra  causa  per  contrarvenzione  al 
dario  oonsamo  la  Corte  Soprema  di  Roma, 
con  leatenza  del  tSt  febbraio  1884,  ricorren- 
te Bùlimi,  cosi  giudicò: 

>  Con  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Renio  Bmilia  17  luglio  1883,  Gol- 
doni Pasquale  era  condannato  per  contrar- 
▼emione  a  dazio  di  consumo  a  L.  2500  di 
i&^t^  a  L.  l,01t  tt  di  tassa  frodata  alla 


ò^  inevitabile  per  il  permanere  in  vigore 
di  cosi£btta  azione  sui  generis,  iden- 
tica potestà  di  cognizione  nei  limiti 
della  competenza  pretoriale. 

Attesoché,  ciò  posto,  sia  ben  dedotta 
contro  la  denunciata  sentenza  la  viola- 
zione degli  articoli  72  del  codice  di 
frocedura  civile  e  14  del  regolamento 
4  dicembre  1868  sui  tratturi  del  ta- 
voliere di  Puglia,  nonché  la  &lsa  ap- 
plicazione dello  art.  79  della  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi: 
^  Gassa  la  denunciata  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Aquila  resa  il  20  e 
pubblicata  il  27  agosto  1883,  e  dichia- 
rata la  competenza  del  pretore  a  pro- 
nunciare in  primo  grado  cU  giurisdizìo* 
ne,  rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
di  Aquila  per  giudicare  sul  merito  del- 
lo appello,  condaraiando  la  parte  inti- 
mata alle  spese  del  presente  giudizio. 


SttiiM  puiali  2)  fekbnia  ISSI,  i*  SS6. 

«uflUDU  r.  •  CHiuGO  lui.  «iiit  -  r.  i.  locuii 

(Mici.  e»if.) 

Miuwnarra 

Dazio  consamo  (I)  -  Sequestro  ^  Confisca  • 
Semola  -  Crusca  -  Art.  6  della  legge  3  lu- 
glio 1864  -  Verbale  di  contravvenzione  - 
Magistrato  del  merito  -  Prove  -  Giudizio 

orale. 

Per  le  contravvenzioni  al  dazio  con- 
sunto  è  lecito  il  sequestro  del  genere 
come  guarentigia  del  pagamento  del 
dazio  e  della  multa;  ma  non  è  lecito 
di  pronunziar  la  confisca,  ossia  la  to- 
tale perdita  del  genere  stesso. 

Chi  tenta  introdurre  con  esenzione 
di  dazio  della  semola  dichiarata  per 
crusca,  commette  contravvenzione  alCar- 
ticolo  6  della  legge  3  luglio  i864,  pu- 
nibile con  multa  dal  df^ppio  al  decu- 
plo della  tassa  dovuta. 


ditta  Trezza  cessionaria  del  municipio  di 
Reggalo  Bmilia 

Egli  appellava;  ma  la  corte  di  appello 
della  stessa  cittò  confermava  la  sentenza 
del  tribunale  con  altra  8  novembre  1883. 

Ricorre  in  cassazione  per  V  unico 
motivo  che  colui  il  quale  lo  rappresentò 
con  suo  mandato  presso  il  tribunale  e  la 
corte  aveva  qualità  di  procuratore  presso 
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Al  difetto  di  forme  nel  verbale  di 
contraBoensione  può  supplire  il  magi- 
strata di  merita  con  ntt>-e  prove  emerse 

dall'orale  gitidisio  '). 

La  Corto  osserva  ani  1°  mezzo  del 
ricorso  che  la  legge  3  luglio  1864  sul 
dazio  consumo  autorizza  beasi  il  se- 
questro del  genere  colto  ìq  eontrav- 
venzione  come  guarentigia  del  paga- 
mento del  dazio  e  della  multa,  ma  non 
la  confisca,  ossia  la  totale  perdita  del 
genere  stesso.  Vuoisi  duntiue  sotto 
questo  rapporto  annullare  la  denun- 
ciata sentenza. 

Osserva  sugli  altri  mezzi,  che  ri- 
tenutosi in  fatto  di  avere  il  giudica- 
bile tentato  d' introdurre  con  esenzio- 
ne di  dazio  la  semola  sequestrata  di- 
chiarata per  crusca,  ò  evidente  la  com- 
messa contravvenzione  all'  articolo  6 
della  citata  legge.  E  poiché  per  l'altro 
articolo  11  decreto  legislativo  28  giu- 
gno I8ti6,  la  pena  applicabile  al  caso 
e  quella  della  multa  dal  doppio  al  de- 
cuplo delia  tassa  dovuta,  e  poteva  la 
stessa  ascendere  qiiìuel  caso  alla  som- 
ma di  20  e  più  Itre,  così  manca  una 
giusta  ragione  di  lamento  contro  la 
pronunziata  condanna  a  sole  lire  20. 
Infine  si  accenna  invano  a  difetto  nel 
verbale  di  contravvenzione;  giacché, 
anche  ammesso  codesto  vizio,  non  po- 
trebbe venirsi  ail  annullamento,  visto 
che  il  miigistrato  si  val.^e  di  altre  pro- 
ve, emerse  dall'orale  giudizi»,  nel  pro- 
uonciare  la  sua  sentenza. 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  resa 
dai  pretore  del  mamiamento  di  Pater- 
nò  nel  giorno  19  novembre  1883. 


il  tribunale  e  non  presso  la  corte.  Nell'albo 
(iella  corte  flgrurava  sulo  da  avvocato. 

La  Cassazione  osserva  che,  da  parte  la 
questione  che  solleva  la  dircRa  per  sapere 
se  un  avvocato  iscritto  nell'albo  della  cor- 
te possa  rapprescnlaro  l'imputato  presso 
la  medesima,  o  se  invece  debba  rapproaen- 
tarlu  un  procuratore,  il  ricorrente  non  lia 
punto  provato  il  fatto  cbe  il  suo  mandata- 
_;.  r . procuratore  presso 


la 


e  diR 


uiilìe 


1  la  voluta  il- 


teg^lil.'i  si  risolve  in 
stincata  afTermazioui 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Goldo- 
ni Pasquale  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Modena  pronunciata  in  data 
8  novembre  1883  ». 


Stii*ne  (JiiU  S  nano  ISSI,  i*  131. 

HiniGUi  r.  r.  ■  mn  hikui  kii.  ti  bi.  -  p.  i.  tuzi 

(lOItl.  Ctlt.) 

Direzione  generale  delle  Poste 
(avv.  er.  Qiiarta)  - 

Bianchi  (avv.  CoaosNO). 

Poste  -  Dìreiionc  generale  -  Indennità  di 
lire  50  -  Lettera  raccomandata  -  Ritarda 
di  un  giorno  -  Disastro  ferroviario  -  Incen- 
dio del  vagone  postale -Termine -Trasmis- 
Bione  delle  lettere. 

La  direzione  generale  delle  post?  è 
tenuta  a  pagare  lire  50  per  indennità 
dì  una  lettera  raccomankaia,  la  quale 
parti  col  ritardo  di  un  giorno,  e  fu  di- 
strutta in  disas'ro  ferroviario  con  in- 
cendio del  vagone  jiostale,  benché  non 
ci  sia  legge  che  prescriva  alcun  ter- 
mine per  la  trasmissione  delle    lettere'). 

Atteso  che  Bianchi  Bonifacio  con- 
venne in  giudizio  la  direzione  delle 
poste,  chiedendo  che  venisse  condanna- 
ta a  piargli   la  indennità  di  £  50  a 

termini  dell'  art.  10   della  legge  sulla 
riforma  postale  5  maggio    lw»2,  e  ciò 

Eerchè  avendo  egli  il  giorno  7  decem- 
ro  1879  raccomandato  all'  uflScio  po- 
stale di  Genova  una  lettera  indiriz- 
zata al  proprio  figlio  Luigi  Bianchi  in 
Torino,  e  la  lettera  essondo  partita  eoa 
ritardo  il  giorno  nove,  venne  distrutta 
nel  disastro  ferroviario  avvenuto  in  quel 
giorno  tra  la  stazione  di  Alessandria 
e  quella  di  Solerò  con  incendio  del 
vagone  postale. 

Atteso  che  il  tribunale  civile  di  Ge- 
nova foce  diritto  alla  domanda  con  !a 
sentenza  di  cui  ai  chiede  Li  c;issazione, 


1)  Giurisprudenza  costante. 

2)  Facciamo  plauso  a  questa  sentenza 
e  alla  dotta  risposta  alla  eccezione  propor 
sta  nell'interesse  della  direzione  geoerale 
delle  Poste.  Anche  per  essersi  spediti  i  re- 
gistri dcile  giuocate  al  lotto  ad  una  dire- 
zione diversa  da  quellaove  doveva  farsi  la 
relativa  estrazione,  si  accordò  l'iadennita 
e  il  risarcimento  nel  danno:  sentenza  del 
1£  dicembre  1876,  De  Benedictit  e.  JfonW- 
naro  e  Qarojali  (Anno  1,  pag.  198).     - 

Nel  caso  di  negligenia  da  parte  del- 
l'Amministrazione postale,  si  pronuncio  sen- 
tenza per  emenda  di  danni:  sentenza  del  4 
luglio  1877  Finanze  e.  Betti  e  Quadri  [An- 
no III,  parte  1,  pag.  38). 
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Att?8o  che  non  reg^e  la  censura, 
che  la  sentenza  condannando  in  forza 
dei  citato  art.  10  della  legge  1'  ammi- 
nistrasionc  delle  poste  a  pagare  V  in* 
dennizzo  di  J&50  per  la  lettera  raccoman* 
data  che  fa  distratta  dairincendio  del 
vagone  postale,  violò  la  disposizione  con- 
tenata  nello  stesso  articolo,  la  qaale 
eticiode  la  indennità  se  la  lettera  sia 
andata  perdata  per  forza  maggiore.  Im- 
perciocché la  irresponsabilità  del  caso 
iortaito  non  si  verifica  quando  colui 
che  doveva  adempiere  I'  obbligazione 
trovavasi  in  mora,  dovendosi  in  tal  caso 
attriboire  il  deperimento  della  cosa  a 
colpa  del  debitore,  il  quale  se  avesse 
senza  alcona  mora  eseguita  la  obbU- 
^azione,  la  cosa  non  sarebbe  aniikta  per- 
duta giusta  il  disposto  dell  art.  1298 
del  codice  civile,  il  che  appunto  riten- 
ne la  sentenza  denunciata. 

Né  vale  il  dire  che  il  fisttto  di  es- 
sere la  lettera  raccomandata  di  cui  si 
tratta  rimasta  giacente  per  un  intero 
giorno  nell'  ufficio  postale  di  Qenova, 
non  poteva  costituire  la  direzione  delle 
poste  in  mora,  non  prescrivendo  la  leg- 
ire  verun  termine  per  la  trasmissione 
delle  lettere.  Imperciocché  la  immedia- 
ta trasmissione  essendo  una  condizione 
essenzialmente  inerente  al  servizio  po- 
etale, entra  perciò  negli  obblighi  che 
ia  direzione  delle  poste  assume  verso 
i  mittenti  dai  quali  riceve  il  correspet- 
tivo  pagamento  della  tassa  postale. 
Per  q^uesti  motivi: 

Rigetta  il  iicorso  interposto  dalla 
Direzione  Generale  delle  poste  rappre- 
sentata come  in  atti  contro  la  senten- 
za resa  dal  tribimale  civile  di  Qenova 
il  23  luglio  1880,  e  condanna  la  Dire- 
zione medesima  alle  spese. 


La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  IX. 


Sezione  civile  15  febbraio  1881,  n^  85. 

mmk  r.  ?.  -  tolpi  manni  Rci.  ed  bt.  •  p.  m.  cìstblli 

(eoDd.  eoof.) 

Luca  sindaco  di  S.  Giovanni  di  Gerace  - 

De  Luca 

Elezioni  amministrative  -  Art.  39  delia  leg- 
ge comunale  e  provinciale  -  Documenti  - 
Termine  di  IO  giorni  -  Proroga  -  Impedi- 
mento legittimo  -  Competenza  -  Deputazione 
provinciale  -  Corte  d'appello  -  Liste  eletto- 
rali -  Titoli  -  Contratti  di  affìtto  -  Simu- 
lazione. 

In  forza  dell'ari.  30  della  legge  co- 
munale e  provinciale  la  presentazione 
dsi  documenti  pel  reclamo  in  materia 
elettorale  amministi^ativa  deve  farsi  nel 
termine  di  dieci  giorni^  il  qtml  termine 
non  ptcò  essere  prorogato  per  legitti' 
7nare  una  intempestiva  esibizione  di  do- 
cumenti, massime  quando  non  sia^si  di- 
mostrato che  la  decorrenza  del  termine 
abbia  incontrato  un  legittimo  impedi- 
mento. 

La  competenza  attribuita  dalla  leg- 
gè  alla  deputazione  provinciale  e  alla 
corte  d'appello,  di  decidere  sulla  lega- 
lità delle  liste  elettorali  amministrative ^ 
si  estende  all'esame  e  apprezzamento 
di  tutti  i  titoli  in  base  dei  quali  gli 
elettori  sono  inscritti,  ed  in  conseguenza 
anche  ai  contratti  di  affitto,  i  quali,  se 
appariscano  simulati,  non  possono  es- 
sere considerati  come  titolo  capace  dì 
conferire  l'elettorato. 

Atteso  che  la  deputazione  provin- 
ciale di  Reggio  Calabria,  con  delibera- 
zione del  30  luglio  1883,  nell'approvare 
la  lista  amministrativa  del  comune  di 
S.  Giovanni  di  Gerace  ordinava  la  can- 
cellazione di  64  individui  come  man- 
canti dei  requisiti  voluti  dalla  legge 
per  l'elettorato  amministrativo. 

Atteso  che  per  42  di  essi  essendosi 
interposte  ricorso  alla  corte  d'appello 
di  Catanzaro,  questa  respinse  il  recla- 
mo, ritenendo  dimostrato  l'analfabe- 
tismo di  alcuni  e  per  gli  altri  la  simu- 
lazione dell'aifitto  di  un  fondo  rustico, 
affitte  che  era  servite  di  titolo  per  la 
loro  iscrizione. 

Atteso  che  si  accusa  la  sentenza  di 
aver  violate  l'art.  39  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  per  aver  esclusa 
l'attendibilità  di  alcuni  documenti  pre- 
li 
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sentati  all'udienza  dopo  il  termine  di 
dieci  giorni,  prefinito  in  detto  articolo, 
ritenendo  il  termine  medesimo  peren- 
torio; e  per  aver  ammesso  la  simulazione 
del  contratto  d'affitto,  ritenendosi  com- 
petente a  decidere  tal  questione,  e  la 
stessa  competenza  ammettendo  nella 
deputazione  provinciale. 

Atteso  che  essendo  espressamente 
sancito  nel  citato  art.  39,  che  il  ricorso  e 
la  presentazione  dei  documenti  debbano 
farsi  nel  termine  di  dieci  giorni,  non 
possono  le  parti  pretendere  che  tale 
termine  sia  prorogato,  onde  leggitti- 
mare  una  intempestiva  esibizione  di 
documenti,  massime  quando  non  siasi 
dimostrato  che  la  decorrenza  del  ter- 
mine abbia  incontrato  un  legittimo  im- 
pedimento. 

E  quanto  all'altro  mezzo,  basta  l'os- 
servare che  la  competenza  attribuita 
dalla  legge  alla  deputazione  provinciale 
ed  alla  corte  d'appello,  di  decidere  sulla 
legalità  delle  liste  elettorali  ammini- 
strative, non  può  non  estendersi  all'è- 
f^me  ed  apprezzamento  di  tutti  i  titoli 
in  base  dei  quali  gli  elettori  sono  iscritli 
ed  in  conseguenza  anche  ai  contratti  di 
affitto,  i  quali,  quando  appariscono  si- 
mulati, non  possono  essere  considerati 
come  titolo  capace  di  conferire  l'elet- 
torato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lu- 
ca Giuseppe  e  Ferdinando  contro  la 
sentezza  resa  dalla  corte  d'appello  ^ 
Catanzaro  li  24  agosto  1883. 


Sezioni  naite  20  febbraio  1884,  n^  98. 

M1RA0LIA  P.  P.  •  PCOCIOXI 1U1.  tà  Sui.  • 

P.  M.  DR  PALCO  P.  G. 

(cokI.  conf.) 

Rataqli  (avv.  Cuboni)  - 
Pa-rra  (avv.  Cantalamessa  e  Ferreri) 

Esattore  -  Autorità  giudiziaria  -  Competen- 
za -  Causa  principale  -  Opposizione  -  Atti 
esecutivi  -  Collettore  •  Mandante  -  Nomina 
di  esattore  -  Decreti  prefettizi  -  Sospen- 
sione -  Danni  -  Spese  -  Conflitto  -  Regiu- 
dicata. 

Se  V autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  conoscere  della  causa  lìrinci- 
pale,  è  pure  incompetente  a  risolvere  le 


altre  catcse  che  dalla  medesima  dipen- 
dano. 

L'autoìHtà  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunciare  sentenza  sulV op- 
posizione di  un  terzo  contro  gli  atti  e- 
secutivi  iniziati  dall'esattore  a  danno 
di  colui  il  quale  gli  cede  Fesattoria. 

Ma  l'autorità  giudiziaria  sarebbe 
competente  se  gli  atti  esecutivi  si  fossero 
iniziati  dal  collettore  a  danno  dell'esat- 
tore, ossia  del  suo  mandante. 

Il  collettore  divenne  esattore,  e  co- 
me tale  deve  essere  considerato,  se  fu 
nominato  esattore  con  decreto  prefetti- 
zio che  approvò  la  cessione  fatta  dal- 
l'esattore al  suo  collettore,  e  se  questi  con 
altro  decreto  fu  dal pì^efetto  riconosciuto 
come  esattore  in  forza  di  quella  ces- 
sione. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  dichiarare  se  fatta  bene  o  inale 
questa  nomina  dell'esattore,  e  a  negare 
alla  persona  nominata  la  qualità  di 
esattore. 

Respinta  dal  prefetto  la  domanda 
di  sospensione  degli  atti  esecutivi,  allo 
opponente  non  l'imnne  se  non  di  ricor- 
rere all'autorità  giudiziaria  contro  l'e- 
sattore pei*  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese. 

Nella  fattispecie  non  poteva  deci- 
dersi la  questione  di  competenza,  se  pri- 
ma non  era  ammessa  od  esclusa  la  qua- 
lità di  esattore  in  colui  che  iniziò  gli 
atti  esecutivi. 

Non  vi  è  bisogno  di  ricorrere  al 
mezzo  straordinario  del  conflitto  quan- 
do l'eccezione  d'incompetenza  deW auto- 
rità giudiziaria,  elevata  da  uno  dei  con- 
tendenti, sia  stata  accolta  in  pfimo  e 
secondo  grado. 

li  comune  di  Bagnacavallo  conces- 
se al  conte  Giuseppe  Ercolani  l'esat- 
toria comunale  pel  quinquennio  1878- 
1882.  Con  istromento  del  30  maggio 
1881  questi  cede  l'esattoria  a  Matteo 
Parrà  pel  residuo  del  quinquennio,  da' 
lo  giu^o  1881  al  31  dicembre  1882. 
La  cessione  fu  notificata  nel  19  feb- 
braio 1882  all'intendenza  di  finanza  ed 
al  comune  che  ne  aveva  preso  atto 
fin  dal  14  dello  stesso  mese.  H  Parrà, 
già  riconosciuto  collettore  per  l'Erco- 
lani,  come  cessionario  dell'esattoria  con 
atto  del  2  marzo  1882  pignorò,  a  for- 
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ma  de^li  articoli  41  e  42  della  legge 
20  apnle  1871  fino  alla  concorrenza  di 
£  4825.  94,  di  cui  TErcolani  era  debi- 
tore per  tasse  e  canoni  dovuti  dai  fra- 
telli Agostino  Pietro  e  Giuseppe  Ba- 
vagli per  affitto  di  beni  del  conte  Er- 
eo/aoi.  Costoro  pagarono  in  conto  al 
Parrà  quale  esattore  £  1124.  50. 

Con  precetto  del  16  marzo  1882 
tisscrìtto  nel  dì  20  la  cassa  di  rispar- 
mio di  Bagnacavallo  iniziò  contro  1  Er- 
CDlaoL  una  esecuzione  immobiliare  che 
colpiva  anche  i  fondi  affittati  ai  Bava- 
gli, e  con  sentenza  11  aprile  fu  no- 
minato sequestratario  giudiziale  il  ca- 
valiere Ermenegildo  Bavagli. 

II  cav.  Bavagli  reclamò  avanti  al 
prefetto  di  Bavenna  contro  il  pignora- 
mento del  2  marzo,  ed  il  preretto  con 
decreto  del  lo  laglio  ordinò  la  sospen- 
sione degli  atti  esecutivi,  perchè  non 
constando  di  altra  qualità  nel  Parrà 
faori  di  quella  di  collettore,  non  era 
permesso  a  lui  mandatario  dell'Ercola- 
ui  adre  contro  il  mandante,  come  non 
avrebbe  questi  potuto  validamente  pro- 
cedere contro  sé  stesso. 

Il  Pana  fu  allora  sollecito  di  do- 
mandar r  approvazione  della  cessione 
SO  ma^o  1881,  e  il  prefetto  con  de- 
creto del  7  agosto  la  ncoùobbe  ed  ap- 
provò, dichiarando  conseguentemente 
nominato  il  Parrà  esattore  pel  residuo 
del  qninquennio  1878-1882. 

Ripresi  dal  Parrà  gli  atti  esecutivi 
contro  il  sequestratario  Bavagli,  que- 
sti presentò  un  nuovo  ricorso  per  sc- 
ansione. Ma  il  prefetto  con  decreto 
del  1«  settembre  1883  lo  respinse,  os- 
servando che,  riconosciuta  nel  Parrà  la 
qualità  di  esattore,  era  cessata  la  ra- 
gione per  cui  furono  sospesi  gli  atti 
esecutivi;  che  tale  riconoscimento  im- 
plicava sanatoria  degli  atti  preceden- 
temente dal  Parrà  compiuti,  e  che  ad 
ogni  modo,  nonostante  la  sospensione, 
conservavano  questi  la  loro  efficacia  pqj 
quando  era  possibile  riprenderDO  il  cor- 
so, perchè  u  prefetto  na  facoltà  di  so- 
spendere gli  atti  deiresattore,  non  di 
ammllarlL 

Prima  di  esibire  il  secondo  ricorso 
^1  prefetto  il  sequestratario  Bavagli 
con  citazione  18  luglio  aveva  convenu- 
to in  giudizio  avanti  d  tribunale  ci- 
nle  di  Ravenna  gli  affittuari  Bavaglia 


S orche  fossero   condannati  a   pagargli 
uè  rate  scadute  di  fitti  nella  somma 
di  £  3300. 

I  Bavaglia  con  atto  del  22  luglio 
chiamarono  in  garanzia  il  Parrà,  e  que- 
sti con  citazione  29  agosto  e  6  settem- 
bre domandò  in  via  riconvenzionale  la 
condanna  del  sequestratario  Bavagli 
e  degli  affittuari  al  pagamento  di  £ 
3698.  44  in  saldo  del  debito  di  tasse 
deirErcolani  come  dall'atto  di  pi^o- 
ramento  del  2  marzo,  previa  dichiara- 
zione occorrendo  della  validità  ed  ef- 
ficacia del  pignoramento  medesimo. 

Le  tre  cause  furono  contempora- 
neamente discusse,  suir  accordo  delle 
parti  riunite,  e  decise  con  una  sola 
sentenza,  nella  quale  il  tribunale  si  di- 
chiarò incompetente  per  radono  di 
materia,  tmttandosi  di  opposizione  ad 
atti  esecutivi  di  un  esattore,  e  con- 
dannò il  sequestratario  nelle  spese. 

L'appello  del  sequestratario  fu  dalla 
corte  di  Bologna  rigettato  con  senten- 
za 27  giugno  1883.  Egli  ne  domanda 
rannullamento  per  violazione  «  dell'ar- 
n  ticolo  2  della  legge  29  marzo  1865 
«  alleg.  E,  22,  72  e  73  della  legge  20 
n  aprue  1871,  l''  della  legge  31  mar- 
n  zo  1877  e  69  del  codice  di  procedu- 
w  ra  civile  (primo  mezzo);  per  falsa 
w  applicazione  degli  articoli  22,  73  di 
n  detta  legge  del  1871,  dell'  art.  229 
n  del  regolamento  generale  giudiziario,  e 
»  degli  articoli  100,  360  numero  6,  361 
n  numero  2  e  517  numero  2  codice  di 
n  procedura  civile  f secando  mezzo);  e 
M  per  violazione  dell'art.  370  detto  co- 
n  dice  (terzo  mezzo). 

Sui  tre  mezzi  riuniti 
Attesoché  giova  anzi  tutto  ricorda- 
re che  l'attore  principale  cav.  Bavagli 
aveva  domandato  la  dichiarazione  di 
nullità  del  pignoramento  del  2  marzo 
1882,  e  come  conseguenza  di  tale  nul- 
lità la  condanna  dejgli  affittuari  Bava- 
gli al  pagamento  di  due  rate  scadute 
ai  fitti;  che  i  pignoratari  Bavagli,  i 
quali  avevan  pagato  un  acconto  al  Par- 
rà, citarono  questo  in  garantia;  e  che  il 
Parrà  riconvenzionalmente;  chiese,  pre- 
via dichiarazione  della  validità  del  pi- 
gnoramento, fossero  condannati  U  se- 
Juestratario  e  gli  affittuari  a  pagare  il 
obito  residuale  di  tasse  dell' Brcolani 
come   dall'atto   di  pignoramento.   Ciò 
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premesso,  i^  evidente  che  le  Jae  caose 
Kavagli  e  Pana  erano  una  dipenden- 
za ili  quella  promossa  da)  sequestrata- 
rio  RaTagli  all'  oggetto  di  far  annul- 
lare il  pignoramento  del  2  marzo,  e 
d'impedire  _  per  tal  modo  la  prosecu- 
zioue  degli  atti  esecutivi  iniziati  dal 
Farm  come  cessionario  dell'  esattoria 
comunale:  che  ammessa  l'incompetenza 
dell'autoritàgiudiziarlaaconoscero  della 
causa  principale,  non  era  altrimenti  luo- 
go a  pronunziare  sulle  altre,  perchè  ne 
veniva  a  mancare  la  ragione  e  lo  sco- 
po; e  che  r  unione  delle  tre  iiitanze, 
oltreché  decretata  sul  consenso    delle 


tima  connessione,  per  la  quale  può  dir- 
si che  costituissero  un  solo  giudizio. 

Laonde  cadono  tutti  i  vizi  di  for- 
ma che  in  proposito  il  ricorso  rimpro- 
vera alla  denunziata  sentenza. 

Attesoché  per  risolvere  la  questio- 
ne d' incompetenza  era  indispensahile 
esaminare  se  gli  atti  esecutivi  iniziati 
dal  Parrà  contro  rEreolani  per  debito 
di  tasse,  ai  quali  il  Ravj^li  fece  op- 
posizione, provenivano  da  un  esattore 
vero  e  proprio  o  da  chi  non  aveva  al- 
tra qualiUt  che  quella  di  collettore  per 
conto  dello  stesso  debitore  Ercolani. 
Nel  primo  caso  l'opposizione,  che  era 
diretta  non  solo  a  sospendere  ma  ad  an- 
nullare l'esecuzione,  trovava  un  osta- 
colo insuperabile  ad  esser  ammessa 
negli  articoli  72  e  73  della  legge  20 
aprile  1871,  ove  è  disposto  che  gli  atti 
esecutivi  dell'esattore  non  possono  es- 
sere sospesi  se  non  in  forza  di  ordi- 
nanza motivata  del  prefetto,  e  che  alle 
parti  lo  quali  si  ritengono  lese  da  detti 
atti  è  aperto  l'adito  a  provvedersi  davanti 
all'autorità  giudiziaria  contro  1'  esattore 
al  solo  effetto  dt  ottenere  il  risarci- 
mento dei  danni  e  delle  spese.  Nel  se- 
condo caso  l'opposizione  sarebbe  stata 
ammissibile  perchè  è  controversia  d'in- 
dole giudiziaria  il  determinare  se  il 
collettore  possa  agire  validamente  con- 
tro l'esattore,  ossia  contro  il  suo  man- 
dante. La  corte  di  merito  ritenue  esat- 
tore il  Parrà  e  non  semplice  colletto- 
re, fondandosi:  1"  ani  decreto  pre- 
fettizio 7  agosto  1882  che  approvò  la 
lessione  dtll'esattoria  del  1881,  e  con- 
ti''li  entcm  ente  dichiarò  nominato  esat- 


tore il  Parrà  pel  residuo  del  quinqueu- 
aio,  che  ai  termini  dell'atto  di  cessio- 
ne era  dal  1"  giugno  1881  al  31  dicembre 
1882;  2.0  sull'altro  decreto  1"  settembre 
1882,  col  quale  il  prefetto,  parlando  iii 
sanatoria,  venne  iu  sostanza  a  dichiarare 
che  tanto  l'approvazione  della  cessione 
quanto  la  nominadell'  esattore  contenu- 
te nel  suo  precedente  derreto  egli  aveva 
iuteiio  di  rotrotrarre  al  1"  giugno  1881. 
£  giustamente  coasiderò  la  corte 
che  queste  deliberazioni  del  prefetto 
sfìiggono  alla  censura  deil'autont\  giu- 
diziaria. Sarebbe  infatti  invadere  le 
attribuzioni  del  potere  amministrativo, 
a  cui  la  legge  esclusivamente  commet- 
te la  nomina  dell'esattore,  ove  dai  tri- 
bunali si  giudicasse  fatta  bene  o  male 
(questa  nomina,  e  se  nel  caso  presente 
SI  negasse  al  Parra  la  qualità  di  eiiat- 
tore  che  nell'interesse  dello  Stato,  della 

Erovincia  e  del  comune  in  lui  ricoaob- 
e  il  prefetto  usando  dolle  facoltà  con- 
feritogli dall'  art.  3  della  legge  20  apri- 
le 1871. 

Attesoché,  ritenuta  nel  Parrà  la  ve- 
ste di  esattore,  il  cav.  Ravagli  nou 
aveva  altro  modo  di  opporsi  agli  atli 
esecutivi  <la  esso  intrapresi  fin  dal  2 
m.irzo  1882  che  domandarne  la  soapeu- 
aione  al  prefetto.  E  la  tentò  ;  ma  poi- 
ché il  suo  ricorso  venne  respinto,  la 
sola  via,  che  gli  rimaneva  aperta,  era 
di  provvedersi  avanti  l'autont:»  gituli- 
ziaria_  contro  l'esattore  per  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 
Attesoché  non  è  dunque  vero  quin- 
to atferma  il  ricorso:  ch«,  cioè,  hi  corte 
si  contradicesse  dichiarando  la  propri^» 
incompetenza  a  pronunziare  nella  cau- 
sa, e  msierae  riconoscendo  in  Pam  b 
Saalità  di  esattore  al  2  marzo  16S3, 
appoichè  non  si  poteva  decidere  la 
questione  di  competenza  so  prima  non 
era  ammessa  od  esclusa  tale  qualità; 
-  che  la  sanatoria  di  cui  nel  decreto 
prefettizio  del  1"  settembre  fosse  niente 
altro  che  una  erronea  opinione  del  pre- 
fetto, essendo  invece  part«  essenzifile 
del  decreto  stesso  preor<linaU>  a  dichia- 
rare ed  esplicare  il  precedente  del  7  ago- 
sto; -  che  sia  stata  avulsa  dai  tribunali 
con  un  decreto  arbitrario  del  prefetto 
una  causa  avanti  ai  medesimi  legitti- 
mamente iniziata,  semia  ricorrere  alle 
vie  tracciate  dalla  le^e  sni  conflitti  ai 
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attribvizione,  perocché  il  prefetto  si  li- 
mitò a  respiugere  il  ricorso  del  Bava- 
^i  per  sospensione  degli  atti  esecu- 
Svi  aell'esattore,  e  d'altronde  non  v'e- 
ta  bisogno  di  ricorrere  al  mezzo  straor- 
dìpaiio  del  conflitto  quando  l'eccezione 
d'incompetenza  dell'  autorità  giudizia- 
lÌA  elevata  da  uno  dei  contendenti  era 
stata  accolta  in  primo  e  secondo  gra- 
do; -  che  finalmente  la  sentenza  abbia 
ritenuto  il  Parrà  collettore  ed  insieme 
esattore,  qualità  fra  loro  contradditto- 
rie, mentre  lo  ritiene  collettore  ab  ini- 
tio  unicamente  per  escludere  che  fosse, 
come  pretendeva  Ravagli,  un  sempli- 
ce privato  che  abusava  di  un  privile- 
gio fiscale  incorrendo  perfino  nelle  san- 
zioni del  codice  penale,  ma  lo  ricono- 
sce esattore  al  diverso  effetto  dell'ap- 
plicabilità degli  articoli  72  e  73  della 
legge  del  1871. 

Attesoché,  succumbente  nel  giudi- 
co essendo  rimasto  il  Ravagli  che  so- 
steneva la  com{>etenza  dell'autorità  giu- 
diziarìa,  con  piena  ragione  la  corte  lo 
condannò  nelle  spese. 

Per  <}uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  cav. 
Ermenegildo  Ravagli  qual  sequestra- 
tario  giudiziale  dei  beni  immobili  del 
conte  Giuseppe  Ercolani  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Bologna 
del  27  giugno  1883,  e  condanna  il  ri- 
conente  nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


Saiaie  penale  1  rebkraio  lgS4,  n""  i71. 

«ifiUEtl  P. .  CINOKICO  Btl.  e^  Iti.  •  P.  «.  LDCiill 

(etnei.  MtS.) 

Scano 

Dogane  •  Apprezzamento  incensurabile  -Mer- 
ee  estera  -  Ufficiale  di  dogana  -  Testlmo- 
alo  •  Appallo  -  Multa  non  eocedente  lire  50. 

P  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
raàile  in  cassazione  il  ritenere  estera 
fa  merce  sequestrata, 

Luffiziale  di  dogana  dev'  essere  sen- 
ato come  testimonio  in  giudizio  per  con^ 
tranvenzione  alle  leggi  doganali. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  prO' 
Jturuiata  per  contravvenzione  alla  legge 


doganale^  punibile  con  multa  non   ec- 
cedente lire  50, 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Cadiari,  con' sentenza  10  otto- 
bre 1883,  dichi^ìrava  irricevibile  l'ap- 
5 elio  -  di  Efìsio  Scano  dalla  sentenza 
el  pretore  di  detta  città  12  precedente 
settembre,  che  lo  aveva  condannato  a 
lire  8.50  di  multa  per  aver  presentato 
alla  dogana  una  bolletta,  che  dalla  ve- 
rifica risultò  relativa  ad  una  pezza  di 
stoffit  estera  non  laminata. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  osserva  preliminarmente 
essere  ammessibile  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  del  pretore,  malgrado  il 
seguito  giudizio  d  appello,  perchè  dal 
pretore  egli  fu  avvertito  del  diritto  di 
appellare,  non  di  quello  di  ricorrere  in 
cassazione  ;  e  quindi  deduce  : 

1^  Che  non  fu  sottoposta  ai  periti 
ne  ai  testi  la  merce  formante  oggetto 
di  contravvenzione; 

2°  Che  fu  accertato  essere  la  merce 
di  provenienza  nazionale,  non  estera, 
ed  il  teste  che  affermò  il  contrario  era 
interessato,  ed  inattendibile; 

3®  Che  la  qualifica  di  multa  data 
alla  pena  bastava  per  rendere  appel- 
labile la  causa. 

Visti  gli  articoli  638  e  seguenti,  11, 
656,568  codi'^e  procedura  penale: 

Atteso  che  il  primo  mezzo  manca 
di  base  in  fatto,  perchè  risulta  dal  ver- 
bale del  dibattimento  dinanzi  al  pre- 
tore, che  il  difensore  dello  Scano  pre- 
sentò un  campione  di  stoffa,  e  dalla 
sentenza  del  pretore  stesso,  che  il  Gio- 
vanni Mignatti,  ufficiale  delegato  alle 
visite,  ne  presentò  tre. 

Che  non  reg^e  il  secondo,  sia  per- 
o.hè  investo  l'apprezzamento  del  fatto 
emesso  dal  giudice  di  merito,  il  quale 
dichiarò  essere  la  merce  estera,  sia  per- 
chè la  circostanza  dell'essere  il  Mignatti 
ufficiale  doganale  non  è  causa  sufficiente 
ad  escluderne  la  testimonianza  ;  di  guisa 
che  né  l' uno  né  1*  altro  dei  detti  due 
mezzi  vale  ad  infirmare  la  sentenza  del 
pretore. 

Glie  non  regge  neppure  il  terzo 
mezzo  dedotto  contro  la  sentenza  del 
tribunale,  perchè  la  pena  pecuniaria 
da  lire  8.50  a  lire  42.50  (che  rappre- 
sentano nella  specie  i  due  punti  estremi 
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Sezione  cWìle  il  marzo  I88i,  n^  15S. 

lIRAGLIi  P.  P.  -  TONDI  hi  e^  bt.  -  P.  I.  FIHZI 

(etici,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Capuano  (avv.  Grimaldi) 

Registro  -  Stima  -  Ricevitore  -  Perito  - 
Pretore  -  Contribuente  -  Eccezione  -  Valo- 
re -  Nullità  -  Operazioni  separate  -  Rela- 
zioni distinte  -  Deposito  -  Termine  di  due 
mesi  -  Surrogazione  di  perito  -  Spesa  - 
Danni  -  Onorari. 

Non  può  dirsi  che  nella  domanda 
per  stima,  promossa  dal  ricevitore  del 
registro,  manchi  la  indicazione  del  pe- 
rito, sol  perchè  a  quello  proposto  dal- 
Vistante  altro  ne  sostitui  il  pretoa^e. 

Non  vi  è  nullità  se  il  pretore  per 
conto  del  contribuente,  il  quale  non 
aveva  curato  di  esercitare  tempestiva- 
mente la  facoltà  che  la  legge  gli  con" 
cede,  nomina  a  perito  quello  stesso  che 
fu  da  prima  proposto  dal  ricevitore  del 
registro,  molto  più  se  il  contribuente 
non  fece  alcuna  eccezione,  e  se  questo 
perito  dette  ai  fondi  il  minor  valore 
tassabile. 

Neppure  è  causa  di  nullità  il  fatto 
che  i  periti  abbiano  proceduto  alle  ope- 
razioni necessarie  per  la  stima  sepa- 
ratamente, e  in  tempo  diverso  ne  ab- 
biano presentato  i  risultati  in  relazioni 
distinte,  depositate  queste  dopo  due  mesi, 
salvo  di  chiedere  la  surrogazione  del 
perito  inadempiente  con  la  imposizione 
a  carico  di  lui  della  spesa  e  danni  e 
con  la  perdita  degli  onorari. 

La  perizia  di  stima  non  può  dirsi 
incerta  assolutamente  circa  il  punto,  se 
il  valore  degli  immobili  fosse  o  pur  no 
purgato  del  capitale  fondiario,  sol  per- 
chè nelle  relazioni  peritiche  non  si  ac- 
cennò in  alcun  modo  alla  deduzione 
del  capitale  fondiario. 

Bafiaele  CapuaDO  nei  capitoli  ma- 
trimoniali del  suo  figlio  Angelo  in  data 
del  29  maggio  1877  donava  a  costai 
due  terzi  di  alcuni  fondi  che  gli  erano 
pervenuti  dalla  eredità  di  Tommaso 
Capuano. 

Il  donante  però  nello  stesso  istru- 
mento  riservava  per  sé  e  per  la  moglie 
la  metà  dell'usufrutto. 

Per  norma  della  tassa  di   registro 


fu  detto  che  valendo  tutti  i  fondi  ru-^ 
etici  ed  urbani  lire  60,000,  idue  terzi 
si  riducevano  a  lire  40,000. 

Il  ricevitore  liquidò  provvisoriamen- 
te, tenuto  conto  deil'usufirutto,  su  li- 
re 35,000,  ma  sciogliendo  la  riserva  che 
si  era  fatta,  otten\ie  sotto  il  dì  19  lu- 
glio 1879  un  decreto  di  stima  del  pre- 
tore di  Ciro. 

I  due  periti  non  si  trovarono  d'ac- 
cordo, e  nominarono  il  terzo  che  fece 
salire  tutta  la  proprietà  a  lire  87,006. 56 
per  lo  che  in  virtù  di  una  liquidazione 
suppletiva  i  Capuano  risultarono  debi- 
tori di  lire  456.  I  Capuano  non  paga- 
rono e  quindi  per  la  penale  e  per  le 
spese  di  stima  si  videro  ingiunti  a  pa- 
^re  lire  517. 

Si  opposero  ^l'ingiunti  innanzi  al 
tribunale  civile  di  Napoli  dolendosi  che 
nella  stima  non  si  fosse  tenuto  conto 
del  tributo  fondiario  e  dei  ctanoni  che 
gravavano  i  fondi  valutati.  Il  tribunale 
con  sentenza  dvl  25  gennaio  1882  re- 
spinse la  opposizione;  ma.  essendosene 
appellati  i  soccumhenti  deducendo  oltre 
le  ragioni  di  prima  istanza  alcuni  vizi 
di  forma  che  dicevansi  incorsi  nel  pro- 
cedimento di  stima,  la  corte  di  appello 
di  Napoli  con  sentenza  dell'll  marzo 
1883  ritenne  ineffii^ce  la  stima  ed  ac- 
colse le  opposizioni. 

La  corte  di  appello  rilevava  nel  pro- 
cedimento i  seguenti  vizi  che  diceva 
tutti  capaci  ad  indurne  la  nuUità: 

1.®  Mentre  la  finanza  proponeva  nel- 
la sua  domanda  a  perito  un  tale  Acri, 
il  pretore  arbitrariamente  vi  sostituiva 
un  tal  Pugliese,  a  cui  per  inadempi- 
mento successivamente  vennero  surro- 
gati due  altri.  Il  ricevitore  orotestò,  ma 
poi  finiva  coll'acquetarsi  al  fatto  ille- 
gale senza  avvedersi  che  la  mancanza 
del  perito  della  parte  instante  poteva 
far  reputare  come  non  avvenuta  la  do- 
manda di  stima; 

2.0  II  pretore,  non  avendo  i  Capuano 
scelto  il  secondo  perito,  nominava  quel 
Giuseppe  Acri  che  aveva  escluso  per 
conto  (iella  finanza.  Questo  portava  la 
incompatibilità  dell' Acii  ed  il  dubbio 
che  la  perizia  si  fosse  eseguita  da  due 
individui  che  godevano  la  fiducia  di 
una  sola  delle  due  parti; 

3.<»  La  perizia  dai  due  nominati  nel- 
l'interesse delle  parti  fu   eseguita  con 
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Operazioni  fatte  in  tempi  diversi  e  con- 
segnate in  due  relazioni  delle  quali 
rieri  depositava  la  sua  nel  30  aprile 
1878,  ed  il  Morelli,  che  era  il  pento 
della  finanza,  non  venne  a  depositarla 
se  non  nel  13  giugno  1879  e  cosi  fuori 
il  termine  di  due  mesi  senza  che  vi 
f^sse  stato  decreto  di  proroga; 

4.^  Infine  il  terzo  perito  senza  pro- 
curarsi il  concorso  degli  altri  due  e 
^enza  esaminare  le  loro  relazioni,  pro- 
cedeva ad  una  nuova  ed  integrale  ope- 
razione solo  dopo  10  mesi  dalla  sua 
nomina,  la  qua!  cosa  lo  costringeva  a 
presentare  e  giurare  la  sua  relazione 
al  di  là  dei  due  mesi  rigorosamente 
prescritti  dalla  legge; 

5.0  Da  ultimo  la  corte  ritiene  as- 
solatamente incerto,  se  nel  valore  dal 
perito  attribuito  ai  fondi  siasi  dedotto 
il  tributo  fondiario. 

Da  questa  sentenza  ricorre  la  fi- 
nanza in  cassazione,  e  sostiene  violati 
gli  articoli  24,  25,  26  e  27  della  legge 
sul  leristro,  e  36,  46,  56,  236  e  254 
del  codice  di  procedura.  Vi  è  procura 
per  l'avvocato  del  resistente. 

Considerando  che  delle  cinque  cen- 
sure mosse  dalla  corte  di  appello  al 
procedimento  dì  stima  istituito  dal  ri- 
cevitore di  Girò  in  confronto  dei  signori 
Capuano,  sdcnne  non  abbiano  fonda- 
mento giuridico  ed  altre  non  valgano 
%  giustificare  la  conseguenza  cui  per- 
venne la  sentenza  impugnata,  dichia- 
rando addirittura  nullo  il  procedimento 
estimatorio. 

In  effetti,  se  il  pretore  credette  non 
accettare  il  perito  proposto  dalla  fi- 
nanza, e  sostituirne  in  sua  vece  un  altro, 
nia  ciò  non  toglieva  che  nella  domanda 
esistesse  la  indicazione  del  perito  né 
dava  diritto  ai  Capuano  di  lamentarsi 
8U  qnel  che  era  avvenuto. 

Imperocché  la  legge  dichiara  do- 
versi riguardare  come  inesistente  la  do- 
manda di  stima  qualora  non  siavi  in- 
dicato il  perito,  e  sarebbe  strano  esten- 
dere onesta  disposizione  al  caso  che  il 
rìclìiedente  abbia  designato  il  perito, 
^  la  proposta  non  sia  stata  dal  pre- 
tore accolta.  A  questo  modo  ragionando, 
^  validità  della  domanda  non  dipen- 
derebbe più  dalla  sua  conformità  al 
precetto  di  legge,  sibbene  dal  {)06te- 
riore  apprezzamento  del  giudice,  ciò  che 


sarebbe  manifestamente  illogico  ed  as- 
surdo. D'altronde,  se  il  pretore  non  aves- 
se &coltà  di  sostituire  il  perito  che  la 
parte  nel  proprio  interesse  propone, 
nella  specie  sarebbe  stato  offeso  non  il 
diritto  dei  Capuano  che  insorgono  a 
vendicarlo,  ma  il  diritto  della  finanza 
che  di  questa  sostituzione  non  move 
lamento  e  se  ne  acquieta.  Similmente 
è  a  dire  circa  la  nomina  del  perito  fatta 
dal  pretore  per  conto  dei  Capuano,  i 
quau  non  avevano  curato  di  esercitare 
tempestivamente  la  facoltà  che  la  legge 
loro  concedeva.  Se  la  nomina  cadde  m 

Sersona  di  colui  che,  designato  nella 
omanda  della  finanza,  era  stato  dal 
pretore  surrogato  con  altro  individuo, 
non  può  affermarsi  che  ciò  urti  in  al- 
cuna disposizione  di  legge  vuoi  spe- 
ciale vuoi  generale.  E  l^dove  ragioni 
di  convenienza  avessero  potuto  persua- 
dere un  diverso  partito,  non  è  dubbio 
che  neppur  queste,  nel  caso  in  esame, 
concorrevano.  Imperocché  non  solo  i 
Capuano  non  mossero  a  quella  nomina 
alcuna  eccezione,  come  avrebbero  cer- 
tamente fatto  ove  Tavessero  'giudicata 
contraria  ai  propri  interessi;  ma,  quel 
che  più  rileva,  si  é  che  precisamente  il 
perito,  il  quale  vorrebbesi  così  tardiva- 
mente far  credere  sospetto  di  parzia- 
lità, tu  quegli  clìO  diede  ai  fonai  il  mi- 
nor valore  tassabile. 

La  corte  di  appello  volle  elevare  a 
causa  di  ntdlità  il  fatto  che  i  periti 
avevano  proceduto  alle  operazioni  ne- 
cessarie per  la  stima  separatamente  ed 
in  tempo  diverso,  e  ne  avevano  pre- 
sentati i  risultamenti  in  relazioni  di- 
stinte. 

La  corte  però  non  indica  quale  sia 
il  disposto  di  legge  che  possa  confor- 
tare la  sua  tesi.  Né  poteva  essere  al- 
trimenti, poiché  non  solo  non  vi  ha  in 
leggio  nulla  che  cosi  disponga  o  che 
faccia  COSI  argomentare,  ma  per  con- 
verso vi  si  trovano  dizioni  che  persua- 
dono la  sentenza  contraria. 

E  per  fermo  gli  articoli  25  e  26 
della  legge  sul  registro  accennano  a  più 
relazioni  e  prevedono  la  surrogazione 
di  quel  pento  il  quale  ritardi  la  pre- 
sentazione del  suo  rapporto,  donde  logi- 
camente si  conchiude  come  nel  sistema 
della  legge  non  sia  necessaria  e  molte 
volte  sia  perfino  impossibile  la  contem- 
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E'  dovere  dei  giudici  il  dare  radiane 
delle  loro  decisioni,  il  discutere  o  giu- 
dicare le  difese  perentorie  e  le  diìnanie 
spiegate  con  conclusioni  speciali,  e  non 
il  rispondere  a  tutte  le  deduzioni  dei 
contendenti. 

Si  contrae  una  permuta  ed  è  doimta 
la  relativa  tassa  proporzionalo .  colla  vo- 
lontaria  riaolutione  di  una  divisione, ri 
nunciandosi  da  parie  di  uno  dei 
Iraenti  al  suo  diritto  di  esclusiva  pro- 
prietà sui  beni  che  gli  vennero  aase- 
gnati,  per  co?tseguirne  il  ricambio  eoi- 
t'altrìbutione  di  altri  beni  della  comu- 
nione, sebbene  nelVatto  relativo  non  siano 
ancora  determinati  i  beni  ai  assegnarsi 
in  eorrespettivo  di  quelli  rimessi  nella 
munione. 

In  materia  di  tassa  di  registro  non 
si  tien  conto  che  della  intrinseca  na 
Utra  degli  atti  e  dei  loro  effetti,  sema 
riguardo  alle  estrinseche  circoslame  del- 
la loro  eseeuttone. 

E'  appreaamento  incensurabile  in 
cassasione  il  ritenere  che  una  privata 
scrittura  non  abbia  alcuna  importansa 
rapporto  ad  istrwmento  di  divisione,  e 
che  la  coìnunione  d'interessi  in  essa  ac- 
cennala possa  riguardare  le  proprietà 
rimaste  indivise. 

Con  iatroraeuto  23  roMzo  1856.  i 
fratelli  Gaetano,  Fraucesco,  e  Ginseppe 
Morelli  pro.ieiiettero  alla  divisione  dei 
beni  immobili  delia  eredità  del  loro 
padre  Autonio,  di  quelli  ceduti  dalla 
sorella  Giuseppina,  dalla  midre  So- 
fìa Rossi,  e  della  eredità  del  jeFanto 
fratello  Albino.  A  Giuseppe  farono  aa- 
se^aati  per  aiia  quota  taluni  fondi,  al- 
tri rimasero  cornimi,  ed  indivisi  tra 
Gaetano,  e  Francesco,  ed  alcuni  resta- 
rono comnni  tra  i  tre  fratelli,  o  nello 
stesso  iatromento  Gaetano,  e  Francesco 
pel  proisitno  matrimonio  di  Giuseppe 
gli  fecero  donazione  di  due  fondi,  Tron- 
cone nero,  e  Patrimoni.  Al  seguito  di 
quel!'  iatromento  i  fratelli  Morelli  fe- 
cero alcuni  acquisti,  e  la  loro  comu- 
nione ni  estese  al  patrimonio  dello  z'O 
Greaorio  Morelli  morto  nel  1859,  dal 
quale  erano  stati  istituiti  eredi  in  parti 
eguali. 

Con  scrittura  12  marzo  1868,  i  me- 
desimi Morelli  HtaWlirono  alcuni  ac- 
corili per  la  dirisione  dei  beni  comuni, 


e  con  istramento  1"  agosto  1878,  di- 
chiararono privo  di  ogni  giuridico  ef- 
fetto l' ìstrumento  del  1856,  e  la  scrit- 
tura del  1868.  Giuseppe  rinunziò  alla 
donazione  fatta.^li  dai  fratelli,  e  com- 
porta una  sola  massa  dei  beni  prove- 
nienti dalle  eredità  dell!  Antonio,  e 
Gregorio  Morelli,  formarono  tre  quote 
ciaaoina  del  valore  di  lire  350,0()0,  le 
quali,  mediante  sortizione,  furono  attri- 
buite a  ciascuno  dei  condividenti. 

Per  questo  iatrumento  venne  liqui- 
data, e  riscossa  la  tossa  di  lire  1,270.  SO; 
ma  nel  26  dicembre  1879,  venne  inti- 
mata ai  fratelli  Morelli  la  ingiunzio- 
ne di  pagare  la  tassa  suppletiva  di 
lire  10,855.20,  quanto  a  lire  1,572.  24 

fier  retrodazione  di  due  terzi  del  va- 
3re  dei  fondi  Troncone,  e  Patrimoni 
dal  donatario  Giuseppe  ai  fratelli  do- 
nanti ginsta  r  articolo  23  della  legge 
13  HBttembre  1874;  quanto  a  lire  7,684. 40 
per  permota  degli  stabili,  assediati  a 
Giuseppe  coli' istrom^into  del  18.t6,  con 

JuelH  attribuiticeli  coli'  istramento  del 
878;  quanto  alle  restantì  lire  848,  per 
le  assegnazioni  dei  fondi  ai  tre  coaJi- 
videnti. 

Si  opposero  i  fratelli  Morelli  a  quella 
iugiunzione;  e  citata  la  finanza  al  tri- 
bunale di  Catanzaro,  dedussero:  1°  che 
fer  la  resrissione  della  donazione  del 
8.iS  per  r  articolo  10  della  legge  13 
settembre  1874,  non  era  dovuta  alcuna 
tass*:  2"  che  il  fondo  Troncone  nero 
nel  1856,  per  una  metà  apparteneva 
al  loro  zio  Gregorio,  e  la  donazione 
del  medesimo  riguardava  la  sola  metà 
spettante  ad  Antonio;  S"  che  la  dina* 
zione  fatta  dai  due  fratelli  Gaetano  e 
Francesco  era  stata  per  la  parte  di 
Gaetano  revocata  ipsojureipeT  soprav- 
venienza di  figli;  4"  che  la  lettera,  e 
io  spirito  dell'  istramento  del  1878 , 
escludevano  la  idei  della  permuta  che 
non  fa  mai  nella  intenzione  dei  condi- 
videnti; 5"  che  la  divisione  del  1856, 
non  venne  mai  attuata,  ed  essendo 
proseguita  la  comunione,  affermataR 
ma^iormente,  per  la  morte  dello  zio 
Gregorio,  e_  per  gli  acquisti  fotti  dai 
condividenti,  «  quindi  non  poteva  es- 
alare dovuta  che  la  tassa  della  divisione, 
che  sempre  può  essere  corretta,  e  ri- 
formata; 6"  che  per  l'articolo  35  della 
leg^e  di  registro  le  ass^oazioni  che  si 
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lanno  nelle  divisioni  non  sono  conside- 
rate come  traslative  di  proprietà,  quan- 
do dascimo  dei  coeredi  riceve  una  quota 
corrùpondente  ai  diritti  che  gli  spet- 
tano sui  beni  comuni;  7*  che  la  revoca 
della  divisione  essendo  seguita  colla 
scrifctara  del  1868,  se  vi  fosse  stata  per- 
maÉa,  doveva  per  essa  applicarsi  la 
tassa  a  quella  scrittura,  e  non  airistru- 
mento  del  1878. 

U  tribunale  di  Catanzaro,  con  sen- 
tenza 14  dicembre  1881,  ritenne  revo- 
cata ope  legis  la  donazione  del  1856, 
per  la  parte  del  donante  Oaetano  Mo- 
relli in  causa  della  sopravvenienza  dei 
figli,  e  ^er  essa  non  dovuta  la  tassa  di 
retrodazione  dei  beni  donati,  e  ridusse 
la  tassa  a  lire  786.  12;  nel  resto  re- 
spinse le  opposizioni  dei  fratelli  Mo- 
relli, dichiarando  dovuta  la  tassa  di 
lire  9,298  tenuto  conto  della  somma 
sborsata  all'atto  dell'istrumento  del  1878. 

I  fratelli  Morelli  appellarono,  ma  la 
corte  di  appello  di  Catanzaro  con  sen- 
tenza deliberata  il  19,  pubblicata  il  22 
febbndo  1883,  confermò  il  giudicato  del 
tribonale. 

I  soccombenti  sono  insorti  anche 
contro  questa  sentenza,  e  ne  dimandano 
la  cassazione  per  quattro  motivi: 

1®  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'  articolo  10  della  lejgge  13 
settembre  1874,  e  deirarticolo  517,  nu- 
mero 3,  codice  di  procedura  civile  per 
avere  esclusa  dalla  generale  disposi- 
zione dell'articolo  10  le  rescissioni  dei 
contratti  derivanti  dall'accordo  delle 
parti,  quando  identica  è  la  ragione  della 
legge,  e  veduto  un  secondo  trasferi- 
mento quando  non  oravi  che  l' annul- 
lamento del  primo,  e  la  cosa  donata  ri- 
tornava ai  donanti; 

2»  Per  violazione  dell'  articolo  517, 
nnmero  6,  in  relazione  agli  articoli  360 
nomerò  6,  361  numero  2  codice  di  pro- 
cedura civile.  I  ricorrenti  dedussero  che 
la  sola  meta  del  fondo  Troncone  nero 
di  provenienza  del  loro  padre  era  ca- 
llaia nella  donazione,  e  quindi  dal  va- 
lore di  quel  fondo  doveva  essere  sot- 
tratta l' altra  metà  derivante  dalla  suc- 
cessione di  Gregorio.  La  sentenza  alle 
loro  deduzioni  contrappose  delle  aflfer- 
mazioni  senza  discutere  e  ragionare  su 
tatti  i  loro  appunti; 

3®  Per  violazione  degli  articoli  1131, 


1549  codice  civile,  517  numero  3  pro- 
cedura civile,  6,  35,  23,  15  della  legge 
13  settembre  1874.  La  denunziata  sen- 
tenza ritenne  un  contratto  di  permuta 
nella  rinunzia  di  Giuseppe  ai  fondi  as- 
segiìatigli  nella  divisione  del  1856,  con 
quelli  che  gli  pervennero  nella  divi- 
sione del  1878,  e  ritenne  la  permuta 
sebbene  non  vi  fosse  la  specifica  desi- 
gnazione degli  immobili  che  si  diceano 
nermutati,  e  confondendo  un  atto  di 
aivisione  con  un  contratto  di  permuta, 
che  non  fu  mai  nella  intenzione  delle 

f)arti,  violò  anche  T  articolo  35  della 
egge  di  registro  che  non  considera  gli 
assegni  che  si  fanno  nelle  divisioni 
come  traslativi  di  proprietà,  quando  il 
coerede  riceve  una  quota  corrispon- 
dente ai  diritti  che  gli  spettano  sui 
beni  comuni; 

4^  Per  violazione  dell'articolo  517 
numero  6  in  relazione  agli  articoli  360 
numero  6,  361  numero  2  codice  di  pro- 
cedura civile.  Per  ritenere  la  permuta, 
la  sentenza  disse  che  la  divisione  del 
1856  era  stata  rovesciata  da  quella  del 
1878  senza  tenere  conto  delle  contra- 
rie deduzioni  che  quella  prima  divi- 
sione non  era  mai  stata  attuata,  e  de- 
gli argomenti  desunti  dalla  scrittura 
del  1868,  dalle  risultanze  del  catasto, 
e  dagli  acquisti  fatti  in  comune.  De- 
dussero ancora  che  la  revoca  della  do- 
nazione avvenne  per  la  scrittura  del 
1868  debitamente  registrata,  e  non  col- 
l' istromento  del  1878;  e  quindi,  quando 
questo  istruraento  venne  stipulato,  era 

fià  avvenuto  il  conferimento  nella  massa 
ei  cespiti  assegnati  a  Giuseppe  nella 
divisione  del  •  1856,  Non  avendo  di- 
scusse queste  deduzioni,  e  discorso  della 
scrittura  del  1868,  con  evidente  travi- 
samento di  fatti,  equivalente  a  man- 
cata motivazione,  è  incorsa  nella  viola- 
zione delle  ricordate  disposizioni  della 
procedura  civile. 

Diritto 
Sul  i^  motivo  del  ricorso 
Considerato  che  dall'articolo  10  della 
legge  13  settembre  1874  è  disposto  non 
avere  luo  :o  restituzione  di  tassa  in  caso 
di  risoluzione,  rescissione,  o  riforma  an- 
che per  eflfetto  di  condizione  risolutiva 
alla  quale  l'  atto  o  il  trasferimento  si 
trovasse  espressamente  vincolato,  e  dal 
successivo  articolo  11  numero  2    sono 
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eccettuati  dalla  disposizione  dell'  arti- 
colo 10  gli  atti  dichiarati  nulli  con  sen- 
tenza pronunciata  in  contraddittorio  fra 
i  contraenti,  e  passata  in  giudicato  per 
vizio  radicale  che  indipendentemente 
dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parti 
induca  la  nullità  fino  dalla  sua  origine. 

Che  le  riportate  disDosizioni  sono 
manifestamente  inapplicaì)ili  alla  revoca 
della  donazione  fatta  dalli  Gaetano  e 
Franccico  Morelli  al  fratello  Giuseppe 
coli' istromento  23  marzo  1856,  perone 
quella  donazione  non  era  vincolata  ad 
espressa  condizione  risolutiva,  non  ven- 
ne dichiarata  nulla  da  sentenza  regiu- 
dicata per  alcun  vizio  radicale,  ma  in- 
vece venne  annullata  per  consenso  dei 
donanti,  e  del  donatario,  e  non  è  que- 
stione di  restituzione  della  tassa  pa- 
gata per  l'istromento  del  1856,  ma  in- 
vece di  una  nuova  tassa  per  la  di  lei 
risoluzione. 

Che  afiatto  inapplicabile  al  volon- 
tario annullamento  del  contratto  per 
consenso  dei   contraenti  è   la   ragione 

Ser  la  quale  nella  nullità  per  vizio  ra- 
icale,  dichiarata  da  sentenza  passata 
in  giudicato,  lungi  dall'  esigersi  una 
nuova  tassa  deve  restituirsi  quella  ri- 
scossa pel  contratto  annullato;  che  nella 
nullità  per  vizio  radicale  la  legge  con- 
sidera u  contratto  come  inesistente,  ri- 
montandone la  nullità  fino  alla  sua  ori- 
gine; nella  risoluzione  volontaria,  inve- 
ce, il  contratto  avendo  raggiunti  i  suoi 
F'uridici  effetti,  il  ritorno  dei  beni  dal 
uno  all'  altro  contraente  importa  una 
nuova  trasmissione  di  proprietà,  che 
non  può  andare  esente  d!alla  tassa  dalla 
legge  stabilita. 

Che  dalla  eccezionale  disposizione 
dell'  articolo  48  della  stessa  legge  di- 
chiarandosi dovuta  soltanto  la  tassa  fissa 
Eer  la  risoluzione  di  un  contratto  quando 
a  luogo  per  effetto  di  condizione  espres- 
sa nel  conti-atto  medesimo,  e  non  di- 
pendente dalla  sola  volontà  dei  con- 
traenti, è  fermata  la  regola  che  quando 
la  risoluzione  non  espressa  nel  con- 
tratto ha  luogo  per  sola  volontà  dei 
contraenti,  importando  un  nuovo  con- 
tratto, è  soggetto  a  nuova  tassa  in  ra- 
gione della  sua  speciale  natura. 

Che  attenutasi  a  queste  massime  la 
denunciata  sentenza,  non  ha  violate  le 
disposizioni  invocate  a  fondamento  del 


1<>  motivo  del  ricorso,  che  deve  essere 
respinto. 

Sul  20  motiìx) 

Considerato  che  non  con  mere  af- 
fermazioni, ma  con  analitico  esame  delle 
risultanze  degli  atti  avendo  la  impu- 
gnata sentenza  ritenuta  non  compresa 
nella  donazione  del  1856  la  parte  del 
fondo  Troncone  nero  di  ragione  di  Gre- 
gorio Morelli,  e  i  di  lei  apprezzamenti 
dei  fatti  della  causa,  non  mformati  da 
errati  criteri  di  diritto,  essendo  insin- 
dacabili dalla  Corte  Suprema,  anche  il 
2^  motivo  del  ricorso  oeve  essere  ri- 
gettato. 

Che  non  può  sorreggerlo  l'altro  ad- 
debito di  non  avere  dati  sufficienti  mo- 
tivi su  tutti  gli  appunti  dedotti  dai 
ricorrenti,  notissimo  essendo  essere  do- 
vere dei  giudici  il  dare  ragione  dello 
loro  decisioni,  il  discutere,  e  giudicare 
le  difese  perentorie,  e  le  dimando  spie- 
gate con  conclusioni  speciali,  e  non 
n  rispondere  a  tutte  le  deduzioni  dei 
contendenti. 

Sul  50  motivo 

Considerato  che  colla  volontaria  ri- 
soluzione della  divisione  del  1866,  aven- 
do Giuseppe  Morelli  abdicato  il  suo  di- 
ritto di  esclusiva  proprietà  sui  beni  che 
gli  vennero  assegnati  per  conseguirne 
il  ricambio  coli' attribuzione  di  altri 
beni  della  comunione  coi  di  Jui  fratelli 
Gaetano  e  Francesco,  non  può  dirsi 
errata  la  denunziata  sentenza  che  in 
queir  accordo  vide  le  parvenze  di  una 
permuta,  che  per  l'articolo  1549  codice 
civile  consiste  nel  dare  una  cosa  per 
averne  un'altra.  , 

Che  ad  escluderla  è  vana  la  esser- 
vazione  del  non  essere  determinati  i 
beni  che  a  Giuseppe  Morelli  sarebbero 
stati  assegnati  a  correspettivo  di  quelli 
rimessi  nella  comunione;  che  non  viene 
meno  il  carattere  della  permuta  qua^ 
lora  si  dia  una  cosa,  e  chi  la  riceve  si 
obblighi  di  darne  un'  altra  delia  mede- 
sima speoie  da  determinarsi  per  atto 
successivo,  e  nell'  istrumento  del  1878, 
nel  quale  venne  annullata  la  divisione 
del  1856,  a  Giuseppe  Morelli  venne 
dai  fratelli  assegnata  una  quota  dei 
beni  comuni  in  ricambio  di  quella  che 
gli  era  stata  attribuita  nella  divisione 
annullata. 

Che   nemmeno  dalla  sentenza  una* 
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pugnata  furono  confasi  i  caratteri  della 
permnta  con  quelli  della  divisione.  Con 
fa  divisione  la  proprietà,  indivisa  sopra 
tatti  i  beni   della    comonione,   si   tra- 
sforma in  una  proprietà  esclusiva  so- 
pra determinati  oggetti,  e  qaesta  tra- 
sformazione non   paò  essere  prodotta 
dftZ  latto  materiale  della  divisione,  ma 
solo  da  on  £sitto  giaridico  il  quale  è  la 
permata  del    condominio   indiviso   col 
dominio  assoluto  delle  quote  attribuite 
a  ciascuno  dei  condividenti.  E  quando 
volontariamente  si  annulla  una  prece- 
diente  divisione  giuridicamente  stsibilita, 
e  ciascano  dei  condividenti  rinunzia  il 
sao  diritto  di  proprietà  sui  beni   che 
gii  Tennero  assegnati  e  riceve  il  ricam- 
bio di  altri  beni  nella  nuova  divisione, 
manifesto  si  presenta  il  carattere  della 

Fermata  pienamente  corrispondente  al- 
accordo  seguito  tra  i  contraenti,  e  l^ 
sentenza  che  lo  ritenne  non  ha  offesa 
alcuna  delle  disposizioni  invocate  dai 
ricorrenti. 

Che  anche  T  articolo  35  della  legge 
solla  tassa  di  registro  non  può  soste- 
nere la  pretesa  dei  ricorrenti;  che,  ri- 
guardando le  assegnazioni  che  hanno 
nK^o  nelle  divisioni  tra  comproprie- 
tari, non  può  applicarsi  alla  risoluzione 
di  una  precedente  divisione,  regolata 
dal  saccessivo  articolo  48,  la  quale  ò 
colpita  dalla  taaaa,  fissa  quando  ha  luogo 
per  effetto  di  condizione  risolutiva  e- 
^ressa  nel  contratto,  e  della  tassa  pro- 
poT^iraDiale  quando  sia  seguita  per  vo- 
lontà dei  condividenti;  e  cosi  anche  il 
3^  motivo  del  ricorso  deve  essere  re- 


Sul  4^  motivo 
Oonsìdeiato  che,  come  superiormente 
si  è  ricordato,  non  essendo  prescritto 
sd  giudici  di  rispondere  a  tutte  le  de- 
duzioni dei  contendenti,  non  può  an- 
nullarsi  la   denunziata    sentenza   per 
xxkancati  motivi  solla  inesecuzione  della 
divisione  del  1856,  sulle  risultanze  ca- 
trfiatali.  e  sogli    acquisti  posteriori  dei 
fratelli  Morelli;  che  in  materia  di  tassa 
di  registro  non  si  tiene  conto  che  della 
intrinseca  natura  degli  atti,  e  dei  loro 
effetlz,  senza  rignarao  alle  estrinseche 
droostanze  della  loro  esecuzione;  ed  es- 
tendo stato  dai  ricorrenti  fratelli  Mo- 
reUf  neir  isiromento  del  1878  dichw- 
Ata  irrite  e  nuli»  la  divisione  del  1856, 


l'ufficiale  del  registro  non  poteva  esi- 
mere la  volontaria  risoluzione  di  quella 
divisione  dalla  tassa  stabilita  dalla  legge. 

Che  dalla  sentenza  impugnata  venne 
data  ragione  della  scrittura  12  marzo 
1868,  quando  dichiarava  non  avere  er* 
rato  i  primi  giudici,  nel  toglierle  ogni 
importanza,  perchè  non  oravi  alcuna 
espressione  che  si  riferisse  all'istromento 
del  1866,  perchè  la  comunione  d' inte- 
ressi in  essa  accennata  poteva  riguar- 
dare le  proprietà  rimaste  indivise  tra 
i  ricorrenti,  perchè  Giuseppe  Morelli 
non  aveva  rinunziato  esplicitamente  al- 
l' assegnazione  precedentemente  rice- 
vuta, eà  i  paciscenti  non  espressero  che 
il  pensiero  di  una  futura  oivisione  che 
fu  tradotta  in  esecuzione  coli'  istro  • 
mento  del  1^  agosto,  e  la  interpreta- 
zione, e  r  apprezzamento  di  quella 
scrittura  no\  potendo  essere  censurati 
dalla  Corte  Suprema,  nemmeno  per 
travisamento  di  fatto,  anche  il  4P  mo* 
tivo  del  ricorso  non  può  essere  accolto. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricoroo  delli  cavalier  Gae- 
tano, Francesco,  e  Giuseppe  Morelli 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  Ca- 
tanzaro deliberata  il  19,  pubblicata  il 
22  febbraio  1883,  colla  condanna  alla 
perdita  del  deposito,  e  nelle  spese. 


Benone  penale  IS  febbraio  1884,  i""  240. 

OHlQLIiai  P. .  FERRERI  Rd.  ed  Ili.  •  P.  ».  CELLI 
(ceicl.  euf.) 

Giannasttuto 

Bollo  -  Comune  -  Ricevuta  ordinarla. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  libera  a 
favore  deir amministrazione  comunale 
una  ricevuta  ordinaria  per  sé  stante 
e  indipendente  da  qualsiasi  mandato  e- 
messo  dal  comune. 

Giannastasio  Enrico,  per  contrav- 
venzione all'  articolo  20  numero  7  della 
le^ge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
bollo,  ossia  per  aver  rilasciata  una  ri- 
cevuta ordinaria  sfornita  della  nrescritta 
marca  da  bollo  in  favore  dell  ammini* 
stsazione  comunale  di  Trentinara,  fu 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  Salerno  all'  ammenda  di  lire  40. 
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lì  Giannasta'iio  ricorre;  e  fatto  il 
depositi)  regolare  della  irnilta,  deduce 
il  seguente  unico  mezzo  di  annuUa- 
meuto; 

Trattandofl,  sì  dice,  di  una  ricevuta 
provvisoria  rilasciata  dal  Giannastasio 
a  favore  del  comune  di  Trentinara,  la 
quale  doveva  essere  allegata  al  man- 
dato che  si  sarebbe  dovnto  emettere  dal 
suddetto  comune,  il  tribunale,  a  norma 
della  gturiranidenza  di  ouesta  Suprema 
Corte,  avrebbe  dovuto  dichiarare  inesi- 
stente il  reato.  Non  si  cita  alcun  ar- 
tìcolo di  le-^ge  che  si  pretenda  violato. 

Attesoché  (judsto  mezzo  si  presenti 
privo  (l'orni  fondamento  e  valore  le- 
gale, poiché  nella  fattispecie  non  si 
tratta  già  di  una  ricevnta  provvisoria 
che  dovesse  servire  unicamente  ed  e- 
s.'lusivamente  come  allegato  ad  un  man- 
dato di  pagamento  dell'amministi'azione 
comunale  esente  da  ogni  tassa  dì  bollo, 
ma  bensì  di  una  vera  ricevuta  ordina- 
ria per  sé  stante  e  indipendente  da 
qualsiasi  mandato  emesso  dal  comune 
dì  Trentinara. 

Attesoché,  in  conseguenza,  non  sìa 
al  coso  appli'abile  sotto  jiessun  aspetto 
la  giurisprudenza  dì  questa  Suprema 
Corte,  giusta  cui  vanno  esenti  dalla 
tassa  di  Dolio  di  centesimi  5  le  quittanze 
rilasciate  sui  mandati  di  pagamento 
emessi  tlalle  amministrazioni  comunali 
par  somme  non  superiori  alle  lire  30. 
Imperocché  è  evidente  che  le  qoìttanze 
apposte   sul   mandato ,  che    ne    fanno 

fiarte,  e  ne  sono  complemento  agli  ef- 
etti  contabili,  non  ai  po3Son  confondere 
colle  quittanze  e  ricevute  ordinarie  di- 
ntaccate,  le  quali  sbinno  per  sé  e  lanno 
prova  dell'eseguito  piamente  indipen- 
dentemente da  ogni  mandato,  e  che 
come  tali  vanno  iudnbbiamente  sog- 
gette alla  disposizione  dell'  articolo  20 
numero  7  delia  leggs  13  settembre  1874, 
il  quale  perciò  nella  presente  causa  fa 
rettamente  applicato. 

Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Qìan- 
nastasto  Enrico  contro  1a  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Salerno  in 
data  2G  ottobre  1883  e  lo  condanna 
nella  multa  t.lì  lire  75  e  nelle  spese. 


hiim  cirilt  n  frbbrtio  ISSt,  b*  lOS. 
MIKiaili  t.  f.  ■  tOLFI  tWl  Iti  U  III.  -  T.  1.  Tntl 

(Mlll.  Hit.) 


Soppressione  -  Apprezzamento  Incensurabi- 
le -  Leasto  -  Interpretazione  •  Volontà  del 
testatore  -  Cappuccini  -  Cespite  patrino- 
■lale  -  Onere  -  Eredi  •  Somma  determina- 
ta •  Elemosina  -  Poveri. 

E'  appreisamento  di  fatto,  incetuu- 
rabileper  la  cassatione,  il  ritenere  che 
una  dispositione  testamentaria  debba 
essere  interpretata,  giusta  la  volonlA  del 
testatore,  non  come  un  legato  lascialo 
alla  casa  dei  cappuccini,  di  guisa  che 
venisse  a  cosliluire  un  cespite  patrimo- 
niale della  casa  medesima,  ma  come 
onere  imposto  agli  eredi  di  fare,  con  una 
determinata  somma  annua,  la  elemo- 
sina manuale  alle  persone  dei  cappuc- 
cini che  si  presentassero  a  riceverla  co- 
me in  genere  persone  povere. 

Ciò  stante,  questo  lascito  non  ha  il 
carattere  giuridico  di  cespite  patrimo- 
niale, ed  in  conseguenza  è  sottratto  alle 
disposiiioni  delle  leggi  di  soppressione. 

Atteso  che  Angelo  Spada  con  suo 
testamento  del  13  maggio  181)7  dispose 
a  ùivoie  dei  padri  cappuccini  di  Rac- 
conigi  la  prestazione  di  lire  cinquanta 
annue;  e,  previsto  il  caso  che  questo 
legato  potesse  patire  qualche  eccezione 
per  ragione  del  loro  stato,  a^iunse: 
»  in  tal  caso  si  intenderà  ingiunto,  co- 
me ingiunge,  il  peso  agli  infrascritti 
suoi  eredi  universali,  o  sia  esacutorì 
testamentari,  di  pagare  in  perpetuo, 
come  sopra,  le  dette  lire  50  a  detti 
padri,  intendendosi  in  esso  caso  per  desi- 
gnati, ossia  entreranno  i  medesimi  sot- 
to il  nome  degli  infrascritti  poveri  per 
percepire  la  detta  annua  e  perpetua  li- 
mosina n . 

Atteso  che,  pubblicate  le  leggi  di 
soppressione,  l'ospedale  di  Raccoaìgi, 
erede  del  testatore,  dopo  aver  per  al- 
ctmì  anni  pagato  all'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  le  cinquanta  lire, 
essendosi  ricusato  di  più  oltre  corri- 
sponderle, fu  dalla  amministrazione 
medesima  convenuto  in  giudizio  per 
il  pagamento.  Alla  quale  domanda  gin- 
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diziale  oppose  in  via  riconvenzionale 
che  venisse  dichiarata  la  inammissibi- 
lità dell'azione  ed  ordinata  la  restitu- 
zione delle  annualità  indebitamente  pa- 
gate. 

La    corte  d'appello  di   Torino  con 
la   Aent^nza     denunciata    fece    diritto 
alia     domanda     riconvenzionale     del- 
Toepedale  sulla    considerazione:  che  la 
disposizione  testamentaria,  della  quale 
si  tratta,  deve  essere  interpretata,  giu- 
sta la  volontà  del  testatore,  non  come 
un  legato  lasciato   alla   casa  dei  cap- 
pxi£<3ni,  di  guisa  che  venisse  a  costitui- 
re  xm   cespite  patrimoniale  della  casa 
medesima,  ma  come  onere  imposto  agli 
eredi   di   fare  nella   detta   misura   di 
cinquecento    lire    all'anno    l'elemosina 
manuale    alle  persone    dei  cappuccini, 
ohe   si  presentassero  a  riceverla   come 
in  genere  persone  povere. 

Atteso  che  codesto  apprezzamento 
della  volontà  del  testatore,  mentre  toglie 
al  lascito  in  esame  il  carattere  giuri- 
dico di  oespite  patrimoniale,  ed  in  con- 
semenza  lo  sottrae  alle  disposizioni 
delle  l^gi  soppressive,  è  net  tempo 
stesso  un  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile per  la  cassazione. 
Per  questi  motivi: 

K^tta  il  ricorso  interposto  contro 
la  affiitenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Torino  il  7  maggio  1883. 

Condanna  la  Ricorrente  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  rappresentata 
come  in  atti  alle  spese  del  giudizio. 


cinis  18  mano  1881,  n^  HI 

BUCUA  r.  P.  •  eaiMALDI  Rei.  ed  Bit.  -P.  1.  TRXZI 

(micI.  colf.) 

Finanze  (arv.  er.  Righetti)  - 

C<ymuné  di  Finale  nelV Emilia, 

Coft gre ff azione  di  carità  di  Modena 

e  Albarelli 

Esattore.  -  Finanze  -  Ipoteca  -  Cauzione  - 
l«fw^  '  Sovrainposte  -  Appalto. 

Alla  finanza  compete  il  collocamento 

ùi  grado  ipotecario  mi  prezzo  dei  beni 

éeìTesatiore  vincolati  a  cauzione,   non 

«io  pei  credito  delle  impóste  e  sovra- 

impnte,  ma  anche  per  altro  credito  de- 


rivato alla  finanza  da  inesecuzione  del 
contraito  di  appalto  della  esattoria, 

Carlo  Albarelli  assunse  la  esattoria 
del  comune  di  Finale-Emilia  per  il 
quinquennio  1873-77  prestando  rego- 
lare cauzione,  di  cui,  per  lo  abbando- 
no della  esattoria  stessa  durante  la 
gestione,  si  procedette  alla  espropria 
oal  canto  del  ricevitore  provinciale. 

Nel  giudizio  di  graduazione  aperto 
sul  prezzo  ritratto  dalla  vendita,  la  fi- 
nanza chiese  collocamento  per  £  1276.63, 
le  quali  rappresentavano  il  premio  mag- 
giore che,  dopo  lo  allontanamento  dello 
Albarelli,  erasi  dovuto  allogare  al  nuo- 
vo esattore  per  la  riscossione  della  tas  • 
sa  macinato. 

Contro  la  graduazione  di  que.sto 
credito  ed  accessorii,  che  erasi  ottenu- 
ta dal  giudice  delegato  nello  stesso  gra- 
do e  a  contributo  col  ricevitore  pro- 
vinciale, si  oppose  quest'ultimo,  e  tan- 
to il  tribunale  quanto  la  corte  di  ap- 
pello di  Modena  accolsero  la  domanda- 
ta modifica  della  graduazione,  dichia- 
rando non  competere  alla  finanza  lo 
instato  collocamento  sul  prezzo  della 
cauzione,  la  quale  non  garantisce  gli 
obblighi  dello  esattore  oltre  quello  del 
pagamento  della  rata  d'imposte. 

La  finanza  ha  chiesto  lo  annulla- 
mento di  questa  sentenza  per  viola- 
zione dello  art.  16  della  legge  20  apri- 
le 1871  e  23  del  regolamento  1°  otto- 
bre 1871,  conforme  al  23  e  al  29  dei 
successivi  regolamenti  25  agosto  187& 
e  14  maggio  1882. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Mo- 
dena abbia  errato  negando  alla  finan- 
za collocamento  in  grado  ipotecario, 
sul  prezzo  dei  beni  dello  esattore  vin- 
colati a  cauzione,  per  ciò  che  questa 
intendasi  ristretta  a  garantire  il  debito 
esattoriale  di  imposte  e  disovraimposte, 
non  mai  altro  credito  derivato  alla  finan- 
za da  inesecuzione  del  contratto  di  ap- 
palto della  esattoria.  Cotale  limitazio- 
ne non  trova  appoggio  nello  art.  16 
della  legger  20  aprile  1§71  dove,  col  di- 
sporre che  lo  esattore  prima  di  entrare  in 
ufficio  deve  prestare  una  cauzione  ri- 
spondente allo  ammontare  di  una  rata 
d!elle  imposte  erariali  e  delle  soyraim- 
poste  e   tasse  comunali  e   provinciali. 


La  Corte  suprema,  di  rosu. 


ai  aiiiliLa  misura,  non  si  afferma  scopo 
della  cnnzioQe  yteaaa.  Nò  sorge  il  con- 
cetto di  restrizione  dal  aoggiungersì 
in  successivo  napoi^erso  dello  articolo 
stesso  cho,  oltre  alla  cauzione,  lo  esat- 
tore risponde  con  tutti  i  suoi  beni  per 
lo  adempimento  degli  obblighi  del  con- 
tratto; imperocché,  se  codesto  valesse, 
doveva  dirai  invece  degli  altri  oMtli- 
ghi  del  contratto,  laddove,  com'è  scrit- 
ti l'una  e  l'altra  disposizione,  sta  più 
vero  che  come  il  prestare  cauzione,  che 
deve  corrispondere  ad  una  rata  d'im- 
posta, non  suona  dover  garantire  una 
rata  d' imposta,  cos\  la  responsabilità 
estesa  sugli  altri  beni  dello  esattore  allo 
infaori  della  cauzione,  per  lo  adempi- 
mento degli  obblighi  del  contratto, im- 
plica allargamento  di  garanzia,  oltre  la 
cauzione  dove  questa  non  basti,  per 
tutte  le  conseguense  della  assunta  ge- 
stione, E  tanfè  più  ragionevole  il  ri- 
tenere che,  quale  sorge  dal  suo  detta- 
to, aia  lo  intento  della  le^e,  in  quan- 
to (oltreché  inconsueto,  in  tema  di  cau- 
zioni, lo  stremarne  lo  effetto  a  garan- 
tire distinta  parte  solamente  a  non 
tutti  gli  obbli^lii  ile!  contratto)  non  è 
a  supporre  dio  legge,  così  severa  e 
ferrea  per  dare  sicurezza  allo  erario, 
qual'ò  quella  dal  1871,  abbandonasse 
allo  incerto  evento  di  altre  possidenze 
dal  canto  dello  esattore  in  dippiù  della 
prestata  cauzione  la  cautela  di  tanta 
parte  di  eventuale  credito  erariale  che, 
salve  le  ragioni  di  preferenza  da  va- 
lutarsi in  correlazione  all'indole  dei  va- 
ili crediti  stessi,  può  nascere  da  ine- 
secuzione degli  obblighi  contrattuali 
dello  esattore. 

Attesoché,  ciò  posto,  sia  da  annul- 
larsi la  denunciata  sentenza,  accoglien- 
do il  dedotto  mezzo  di  ricorso. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvro  alla   corte  di  ap- 

Selio  di  Bologna  anche  per  le  spese 
el  presente  giudizio,  la  sentenza  della 
corte  di  appello  dì  Modena  resa  il  7 
e  pubblicata  il  12  giugno  1883. 


S«i*ii  iiiU  SI  uni  ISSI,  ■*  m. 

iiuBiu  r.  r.  -  atuiiLEii  Bil  w  bL  ■ 
r.  H.  DI  rucn  r.  s. 

(end.  «tir.) 

Comune  di  Roiarno 

{a-TT.  OaiH&LDi  e  Nccolbtti  Altiuabi)  - 

lombardi   (avT.  Da  Mastinis  e  BuSSOlini) 

e  Botile 

Esattore  -  Prfifetto  •  Sospenilono  dalla  e- 
seoHilona  -  Compstenza  •  Maglitrito  ordi- 
■arlo  -  Ricorso  amministrativo  -  Titolo  - 
Rilascio  d'immobili  -  Possesso  -  Acquiren- 
te •  Asta  pubblica. 

Al  prefetto  è  demandata  la  poleslA 
di  sospendere  la  esecuzione  sovra  ri- 
corso di  chi  tiensi  gravato  dal  proce- 
dere dell'esattore;  md, compiulx  che  siano 
gli  atti  esecutivi,  le  relative  questioni 
van  deferite  al  giudizio  del  magistrato 
ordinario,  quantunque  Ìl  ricorso  am- 
ministrativo siasi  presentato  prima  che 
la  esecuzione  si  compisse. 

Non  viola  la  legge  il  magistrato  di 
merito  che,  senza  punto  revocare  o  mo- 
dificare il  decreto  del  prefetto  che  di- 
chiarò nulla,  non  avvenuta  e  impro- 
duttiva d'ogni  giuridico  effetto  la  pro- 
cedura cui  die  opera  l'esattore,  si  li- 
mila a  dichiarare  non  valere  esso  de- 
creto come  titolo  per  ordinarsi  il  rila- 
scio d'immobili  posseduti  dall'acquirente 
all'asta  pubblica. 

Lo  esattore  dt  Rosarao,  Giovanni 
Battista  Basile,  per  debito  di  imposte 
procedette  contro  quel  comune  alla 
esecuzione  immobiliaie  mercè  espropriti 
di  tenuta  boschiva,  deliberata  nel?  a- 
Bta  del  di  22  maggio  1882  a  un  Gìn- 
seppe  Lombardi,  che  nel  di  7  luglio 
successivo  ai  immise  al  possesso  del 
fondo. 

In  pendenza  deUa  espropria  il  co- 
mune gravandosi  contro  il  procedimen- 
to dello  esattore  aveva  ricorso  al  pre- 
fetto e  questi  il  dì  8  luglio  (  cioè  po> 
steriormente  tanto  allo  incanto  quan- 
to al  possesso  del  fondo  snbastato  per 
parto  dello  aggiudicatario)  emise  de- 
creto con  cui  dichiarava  nulla,  non  av- 
venuta e  improduttiva  d'ogni  giuridioo 
effetto  la  procedura  in  danno  del  co- 
mune. 

Notìficato  cotale  decreto  allo  esat- 
tore, questi  conveniva  il   HÌndaco  din- 


\ 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


175 


Danzi   al    tribimale    per    pronnnciarsi 
inefficace  la  ordinanza  prefettizia  e  va- 
lida la  vendita.  H  sindaco,  a  sua  volta, 
coinvolgendo  nel  giudizio  il  deliberata- 
rio, oppose  la  incompetenza  del  tribù- 
naie  a   conoscere   della   istanza   dello 
esattore,    chiedendo    la   condanna   del 
Lombardi  al  rilascio  del  fondo  per  vir- 
tù del  decreto  del  prefetto  e  riservan- 
dosi l'aarione  di  risarcimento  dei  danni. 

Il  tribunale  accoglieva  la  domanda 
di  dismessione  del  fondo  condannando 
esattele  e  deliberatario  al  rifacimento 
del  danno. 

In  appello  la  corte  di   Catanzaro, 
ritenuta  la    competenza  della  autorità 
giudiziaria    nella  causa  presente  a  co- 
noscere degli  effetti  del  decreto,  disse 
Beonio  la  I^ge   del  1871   il  prefetto 
avere  potestà  di  sospendere,  su  fondato 
richiamo  del  contriouente,  gli  atti  ese- 
cativi, non   quella  di  annullarli  quan- 
do già  compiuti.  Epperò,  non  confor- 
me a  le^e    e  viziata  d'incompetenza, 
la  ordinanza  emanata  non  valere  a  so- 
stenere l'azione   del   sindaco  per  rila- 
scio dello  immobile  e  la  autorità  giu- 
diziaria,  di    fronte   al   diritto  di  pro- 
prietà acquisito  dal  deliberatario,  do- 
ver negare  il  suo  concorso  alla  esecu- 
cuzicme  d'  atto  amministrativo  che  ri- 
conosce   diflforme  dalla  legge.  Rigettò 
quindi  la  istanza  del  sindaco,  salvo  al 
comune  lo    esperimento  delle  ragioni 
per  avventura  competenti. 

Contro   qnesta  sentenza   si  ricorse 
dal  eomune  per   violazione  degli  arti- 
coli T2  e  73  della  legge  20  aprile  1871 
e  dello  art.  4  della  legge  20  marzo  1865, 
sostenendo    che   commesso  al  prefetto 
di  decidere  sui  gravami  dei  contribuen- 
ti contro  lo   esattore  e  di  sospenderne 
g\l  atd,  la  attribuzione  del  prefetto  si 
estenda  anche  ad  annullarli,  rimanen- 
do di   esclusiva  competenza   ammini- 
strativa  tutto   quanto   si  riferisce  al 
procedimento  in  discorso  e  non  aven* 
dosi  accesso  al  mi^trato  ordinario  che 
per  il  risarcimento   di  danni  ed  iute- 
teressL  Soggiunge  il  ricorso  violato  lo 
art.  4  ddla  l^^e  20   marzo  1865  per 
essersi  annullato  in  fatto  il  decreto  del 

Srefetto  col  negargli  valore  respingen- 
0  la  domanda    del  comune  per  rila- 
scio de/ /ondo. 
Nel  controricorso   il    deliberatario 


Lombardi  ha  sostonulo  il  bene  giudi' 
cato. 

Diritto 

Attesoché  dalla  potestà,  che  è  de- 
mandata al  prefetto  per  sospendere  la 
esecuzione  sovra  ricorso  di  chi  tiensi 
gravato  dal  procedere  dello  esattore, 
male  argomenti  il  ricorso  essere  devo- 
luta al  prefetto  stosso  la  facoltà  ezian- 
dio di  annullare,  quando  compiuti,  gli 
atti  esecutivi,  comecché  deferito  ad  e- 
sclusiva  competenza  amministrativa  il 
giudizio  di  regolarità  di  cotale  pro- 
cedimento. 

Infatti  il  disporsi  dallo  art.  72  che 
gli  atti  incoati  non  possano  venire 
sospesi  se  non  in  forza  di  ordinanza 
niotivata  del  prefetto  ed  il  soggiunger- 
si allo  art.  7o  che  le  parti  lese  &Ila 
avvenuta   esecuzione  abbiano   adito  a 

Srowedersi  dinanzi  alla  autorità  giu- 
iziaria  contro  lo  esattore  al  solo  ef- 
fetto di  ottenerne  il  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese,  importa  non  es- 
sere dato  reclamare  al  magistrato  or- 
dinario pendento  la  esecuzione  e,  (jue- 
sta  compiuta,  durame  integri  gli  ef- 
fetti salvo  il  rinfranco  di  danni  e  spe- 
se contro  lo  esattore.  Ma,  raggiunto  lo 
scopo  di  sollecito  ricupero  a  imposta 
non  pagata  a  scadenza  e  di  sicurezza 
dello  aggiudicatario  onde  traggono  ra- 

fione  le  due  rammentate  disposizioni 
i  deviazione  dal  diritto  comime,  que- 
sto rivive  nella  sua  pienezza  e  come 
ad  esecuzione  compiuta  rientra  nella 
competenza  giudiziaria  guanto  possa 
per  avventura  toccare  a'diritti  del  con- 
tribuente 0  di  terzi,  dappoiché  non  de- 
ve spendersi  la  competenza  ammini- 
strativa del  prefetto  al  di  là  degli  atti 
esecutivi  in  corso  per  i  quali  soltanto 

Suo  tornare  utile  la  sospensione,  così 
el  pari,  tranne  che  non  esperibile  con- 
tro il  deliberatario  per  lo  annullamen- 
to della  aggiudicazione,  rimane  aperta 
Fazione  contro  lo  esattore  pel  nparo 
d'ogni  danno  e  spesa  cagionati  da  ille- 
gale esecuzione. 

Né  qui  monta  il  distinsero  tra 
ricorsi  sporti  prima  o  dopo  il  compi- 
mento della  esecuzione,  quasicchè  lo 
indugio  del  prefetto  a  provvedere  sul 
reclamo  possa  in  alcun  modo  influire 
sulle  conseguenze  della  esecuzione  a 
prò  del  contribuente.  Imperocché,  men- 


s^.r^jfir 


-  •; 


176 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


tre  dairun  canto  nulla  può  arrestare 
la  procedura  dello  esattore  tranne  che 
la  ordinanza  del  prefetto  e  di  possibile 
effetto  di  sospensione  non  è  a  discor- 
rere ad  esecuzione  consumata,  d'  altra 
f)arte  il  rimedio  del  ricorso  è  agevo- 
ezza  che  non  consente  indagine  sul- 
l'uso o  non  uso  di  potestà  facoltativa 
nella  amministrazione,  né  genera  in  chi 
se  ne  vale,  fino  a  che  emanato  favo- 
revole lo  invocato  provvedimento,  di- 
ritto che  vi  si  raaichi  efficacemente 
opponibile  ad  altrui:  bene  sapendosi, 
altronde,  che  nelle  contestazioni  in  te- 
ma d'imposte  il  solve  et  repeie  pel  con- 
tribuente è  aggravio,  ma  è  pure  ad  un 
tempo,  più  die  non  quella  del  ricorso 
amministrativo,  cautela  sicura  contro 
pregiudicievoli  atti  di  esecuzione,  che 
immediatamente  arresta. 

Attesoché,  fatto  dalla  denunciata 
sentenza  buon  governo  delle  disposi- 
zioni degli  articoli  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871,  non  sia»  meno  infondato 
Io  addebito  di  violazione  dello  art.  4 
della  legge  20  marzo  186t).  E  di  vero 
sta  nei  confini  segnati  dalla  ricordata 
disposizione,  che  consente  alla  autorità 
giudiziaria,  al  cadere  di  contestazione 
sovra  un  diritto  che  pretendasi  leso  da 
atto  della  autorità  amministrativa,  di 
conoscere  degli  effetti  dell'  atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio, la  sentenza  che,  assodato  lo  esorbitare 
del  decreto  perfettizio  dalla  competenza 
amministrativa  con  lesione  di  diritti 
acquisiti  ed  intangibili  dello  aggiudi- 
catario, si  é  limitata,  senza  punto  re- 
vocarlo o  modificarlo,  a  dichiamre  non 
valere  esso  allo  effetto  per  il  quale 
p^rodotto,  cioè  come  titolo  per  ordmar- 
si  dal  magistrato  il  rilascio  di  immo- 
bile preteso  dal  comune  e  di  cui  già 
sta  regolarmente  in  possesso  lo  acqui- 
rente all'asta  pubblica. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  resa  il  20  e 
Pubblicata  il  23  aprile  1883  dalla  corte 
L  appello  di  Catanzaro,  condannando 
il  comune  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  di  multa,  che  libera  a  favore 
dello  erario  e  alle  spese  del  presente 
giudizio. 


Sezione  cÌTÌIe  4  nano  IS84,  &**  1S2. 

HlRlflLIA  r.  r.  -  QDQUBLMOni  Rei.  «d  bt.  •  P.  I.  CILL» 

(Miei,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Joni)  - 
Cordopatri 

Fondo  pel  culto  -  Rendita  -  Procedura  -  Im- 
posta -  Titolo  -  Ingiunzione- Precetto -Op- 
posizione -  Prova. 

L'amministì^azione  del  fondo  pel  cui- 
to,  che  ha  diritto  di  riscuotere  le  sue 
rendite  mediante  la  procedura  abbre- 
viata e  spedita  in  uso  per  la  riscossione 
delle  imposte  demaniali,  non  è  obbligata 
a  produrre  e  notificare  il  titolo  auten  - 
tico  ed  esecutivo;  basta  la  sola  ingiun- 
zioneyChe  equivale  a  precetto y  salva  In 
opposizione,  molto  piii  poi  se  la  ingiun- 
zione è  sorretta  da  titoli  che  provano 
il  credito  ^). 

L*estratto  del  ruolo  esecutivo  è  effi- 
cace  sebbene  mancante  del  nome  deW at- 
tuale debitore. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Monte - 
leone,  neir interesse  dell'amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto,  a  di  24  de- 
cembre  1877,  faceva  ingiungere  a  Fran- 
cesco Pasquale  Cordopatri  di  pagargli 
entro  5  giorni  la  somma  di  £  578.  60 
dovute  alla  stessa  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  succeduta  alle  mo- 
nache di  S.  Giovanni,  per  due  censi, 
l'uno  di  annue  lire  142.80,  sul  fondo 
Cocari,  e  l'altro  sul  fondo  Silica  o  Li- 
banio,  per  le  annualità  dal  1875  al  1877, 
e  per  spese  d'iscrizione  ipotecaria  sul 
detto  fondo  Silica,  e  di  atti  d'intima, 
e  cauzione.  E  poiché  non  fu  eseguito 
il  pagamento,  u  ricevitore  stesso  pro- 
cecteva  al  pignoramento  del  grano  se- 
minato nel  fondo  Cocari,  ed  ancora  esi- 
stente in  piante,  a  danno  del  detto  de- 
bitore. Posteriormente  si  domandava  al 
S retore  locale  l'autorizzazione  della  ven- 
ita  del  genere  pignorato,  e  citatosi  per 
l'oggetto  il  Cordopatri,  fu  impelata 
la  lite  sulla  nullità  della  ingiunzione, 
specialmente  per  mancanza  del  titolo 
autentico  esecutivo. 

Il  pretore  di  Monteleone,  con  sen- 


1-2)  V.  altre  sentenze  in  questo  senso 
negli  ìndici  della  Raccolta,  ai  y.  Fondo  pel 
culto  e  Quadri  o  Ruoli  esecutivi. 
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tenza  29  agosto  1878,  respinte  tutte  le 
eecezioai,  ordinò  la  vendita  del  grano 
pignocato. 

Sidl'appello  del  Cordopatri,  il  tri- 
bumle  di  Monteleone  andò  in  diverso 
avviso;  e  con  sentenza  dei  giorno  21  feb- 
bmo  1879,  revocando  ]a  sentenza  del 
pretore,  aontdlò  Tatto  d^ingiunzione  del 
éti  àecéoìbie  1877,  e  successivo  pi^o- 
ramento,  e  condannò  i'ammhiistiazione 
del  fondo  per  il  culto  alle  spese  di  pri- 
mo e  di  secondo  grado  del  ^udizio. 

La  sentenza  del  tribunale  pose  a 
base  dd  suo  pronunciato  l'art.  554  della 
prooednia  civile,  dicendo  che  la  pro- 
prietà del  cittadino  non  può  essere  sot- 
toposta alle  conseguenze  della  forzosa 
esecuzione,  se  non  a  mezzo  dello  im- 
perio della  sovranità,  incarnata  o  nei 
prononziati  dell'autorità  giudiziaria,  ov* 
rero  in  qn^li  atti  contrattuali  solen< 
aizzati  innanzi  al  competente  pubblico 
funzionario;  che  questo  principio  di  giu- 
re pabblico  non  trova  deroga  rispetto 
iille  esecozioni  che  si  spiegano  nello 
interesse  delle  pubbliche  amministra- 
zioni dello  ^  ■  ' 
'lessero  dei 


Stato,  le  quali,  sebbene  go* 
privilegi   speciali  per  Tm- 
c-asso  delle  rendite  loro,  pure  fra  que- 


sti non  hawi  dettato  alcuno,  che  faccia 
v!tj38are  la  regola  e^nerale;  che  nel  caso 
l'aninnmstrazione  del  fondo  per  il  culto, 
•^  ^ic^aiido  Tatto  ingiuntivo,  non  pose  a 
-  «Q^ae  di  esso  Telemento  del   titolo  pa- 
rtUoa  scfuo  della  legge,  mentre  il  qua- 
dro esecativo  del  1842  relativo  ad  uno 
dei  e^isi  pretesi,  e  l'istromento  del  17 
ottobre  lol8,   riguardante  l'altro,  non 
^sGDo  telL  B  primo,  ossia  il  quadro  ese« 
'Tutivo.  s^na  nelle  sue  colonne  quale 
reld^ite,  non  il  Cordopatri,  sivvero  un 
^ai  FaUiiani;  ed  il  secondo  racchiude 
voltante  l'obbligo  del  pagamento  e  l'ac- 
•!ollaraosie  del  censo  m  liccia  al  vendi- 
tore del  fendo,  in  cui  si  ^  trova  infìsso. 
QaiDdiy  se  nei  predetti  titoli  manca  al- 
fintatto  quel  vtnculum  juris,  che  do- 
iTebbe  stringere   in  rapporto  diretto 
l'esecnlatoal  creditore  fondo  per  il  cul- 
D3,  riesce  assordo  poter  questi  costrin- 
gerlo in  via  di    esecuzione,   senza  far 
urima  apparire  einridicamente  la  esi- 
htenza  deus  obbligazione,  all'adempi- 
ine&to  deUa  quale  lo  chiama.  Nò  vale 
cbe  il  CmiapSLiri  avesse  pa^to  i  censi 
nino  al  1875,  perchè  ciò  v^rà  in  giu- 
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àìzio  di  cognizione,  ma  non  farà  di* 
venire  esecutivi  i  titoli  che  non  lo 
sono. 

Avverso  sifiatta  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  propose 
per  mezzi  di  annullamento: 

La  violazione  dell'art.  21  della  legge 
15  agosto  1867;  delle  leggi  20  dicem- 
bre 1816,  30  gennaro  1817,  e  18  otto- 
bre 1819,  e  di  altre  leggi,  e  decreti  del- 
l'ex-reame delle  due  SicSie,  risguardanti 
la  riscossione  delle  rendite  patrimoniali 
delle  amministrazioni  dello  Stato,  non 
che  la  falsa  applicazione  degli  articoli 
694  del  codice  civile  e  566  del  codict> 
di  procedura  civile.  Inquantochè  l'arfe. 
21  della  legge  15  agosto  1867,  esten- 
dendo all'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  i  privilegi  fiscali  determinati 
dalle  leggi  per  l'esazione  delle  impo- 
ste, esclude  la  necessità  della  previa 
notifica  del  titolo  esecutivo.  Nel  caso 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
aveva  di  più  posto  in  atti  per  uno  dèi 
censi  l'estratto  del  quadro  esecutivo,  e 
per  l'altro  l'istromento  di  accollazione 

f)er  parte  del  debitore  attuale;  e  per 
'uno  e  per  l'altro,  la  copia  delle  partite 
registrate  di  pagamenti  fatti  dall'  in- 
giunto medesimo  sino  al  1875. 

Per  parte  del  Cordopatri  non  fu  pre- 
sentato controricorso. 

In  Diritto 

Considerando,  che  per  la  disposi- 
zione dell'art.  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867  la  procedura  abbreviata  e  spe- 
dita in  uso  per  la  riscossione  delle  im- 
poste demaniali  si  è  estesa  alle  riscos- 
sioni delle  rendite  ancora  dell'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto. 

Che  sifi&tta  procedura,  nata  da  spe- 
ciali leggi,  e  tuttavia  nel  regno  gene- 
ralmente osservata,  fra  gli  altri  privi- 
legi annovera  quello  di  sottrarre  le 
amministrazioni  demaniali  dall'obbligo 
preventivo  di  produrre  e  notificare  il 
titolo  autentico  esecutivo,  bastando  la 
sola  ingiunzione,  che  equivale  a  pre- 
cetto, salva  la  opposizione. 

Che  una  costante  giurisprudenza 
nella  pratica  forense  ne  ha  in  concreto, 
per  le  rendite  dovute  all'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  riconosciuta, 
l'applicazione. 

Che,  d'altronde,  nel  caso  la  ingiun^ 
zione  stessa  trovavasi  sorretta  da  titoli 
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probatorii  del  credito  prodotti  ia  atti, 

Ser  l'an  ceoso,  cioè,  mercè  l'estratto 
el  molo  esecutivo,  e  per  l'altro  coi- 
l'istromento  di  accollazione  dello  atessa 
attuale  debitore  ingiunto. 

Che  non  giovava  eccepire  la  man- 
canza del  nome  di  questo  attuale  de- 
bitore nell'estratto  del  ruolo  eaecntivo 
in  quanto  al  primo  censo,  dappoiché  è 
risaputo  che  il  rescritto  borbonico  del 
22  gennaio  1856  volle  il  nome  dell'at- 
tuale debitore  nella  rinnovazione  dei 
ruoli  per  semplice  notizia,  e  non  per 
togliere  altrimenti  al  molo  rinnovato 
ia  sua  primitiva  efficacia;  come  neppur 
giovava  il  dire  in  quanto  all'altro  censo, 
ette  l'istromento  di  accollazione  segnava 
soltanto  i  rapporti  fra  venditore  ed 
nccollatario,  dal  momento  che  la  sen- 
tenza denunciata  poneva  incontroverso 
in  fatto,  che  l'accollatario  Francesco 
Pasquale  Cordopatri  ammetteva  di  aver 

Sagato  il  censo  sino  a  tutto  l'anno  1874, 
onde  faci!  cosa  era  il  dedurne  i  rap- 
porti dell'accoUazione  stretti  e  resi  co- 
muni ancora  fra  l'accollatario  ed  il  ere- 
<litore  del  censo. 

Che,  in  conseguenza  delle  discorse 
cose,  la  denunziata  sentenza,  non  solo 
violava  leggi  e  giurisprudenza  speciale 
ìq  materia  ui  riscossione  di  rendite  del- 
l'amministrazione del  fonalo  per  il  culto, 
ma  falsamente  applicava  al  tema  di- 
sposizioni del  diritto,  e  procedura  ci- 
vile, e  perciò  meritava,  nonché  larga 
censura,  rannultamento  completo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corto,  accogliendo  Ìl  ricorso  pro- 
dotto dall'amminitìtraziono  del  fondo  per 
ìl  culto  contro  la  sentenza  del  irìbniùile 
civile  di  Monteleone  del  dì  21  febbraro 
1879,  la  medesima  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Catanzaro,  affinchè  provveda  a  termini 
di  giustizia  anche  sulle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sdloie  ptuli  1  rthbni«  li 


,  i"  167. 

■  M.LtJdill 


Ricorso  per  cassazione  -  Coimputato  as- 
solta -  Inoldente  -  Ordinanza  •  Protesta. 
Dibattimento  •  Rinvio  -  NullitJi  •  Giorno  di 
udienza  -  Ordinanza  della  oerle  -  Difenso- 
ri •  Testimoni  -  Presidente  -  Risposta  Inop- 
portuna •  Giudizio  Incensurabile  -Verbale. 
Contrabbando  •  Sequestro  delle  msrol  -  Zo- 
na di  vigilanza  -  Persecuzione  continuata  - 
Trabaocoto  -  Zucchero  -  Manifesto  del  ca- 
rico -  Magazzeno  •  Confisca  -  Proprietario  - 
Dllferenia  di  merci  -  Motivazione  -  Com- 
plici necessari  -  Rappresentanti  una  ditta  - 
Marinai  -  Disciplina. 

Non  può  accogliersi  in  cassazione 
il  ricorso  che  si  riferisce  esclusivaraeii  le 
ad  un  coimputato  che  fìi  assolto. 

Tanto  meno  può  accogliersi  se,  sof- 
levatosi  in  proposito  espi-esso  indiente, 
il  ìnedesimo  fu  risoluto  con  apposita  or- 
dinansa,  la  (/itale  fu  b'^ml  proteslat^i, 
ma  non  inr^estita  di  ricorso. 

Non  è  prescritto  da  alcuna  leg;/'' 
a  pena  di  nulUtd  che  sia  giorno  de- 
stinato all'udiensa  penale  quello  in  mi 
si  rinoia  il  dibattimento  in  seguito  ad 
ordinanza  della  corte  d'appello, 

I  difensori  possono  interrogare  i  te. 
stimoni  per  organo  del  presidente,  ma 
questi  può  vietare  c/te  st  dia  risposta 
alle  interrogationi  che  stimi  inoppor- 
tune, e  ciò  con  giudizio  incensurati /e 
di  fatto. 

In  questo  caso,  basta  che  nel  ver- 
bale di  dibattimento  sia  fatta  menzione 
della  richiesta  fatta  in  proposito  dalla 
difesa,  e  dell'ordinanza  motivata  che 
la  respinse. 

Gli  art.  60  e  74  del  regolamento  do- 
ganale rilasciano  al  giudice  di  merito 
l  apprezzamento  della  prossimità  di 
temjìo  alla  commissione  del  reato,  entm 
il  qtial  termine  debba  l'imputato  esser 
sorpreso  con  oggetti  atti  a  farlo  pre- 
sumere autore  del  cmttrabando  perchA 
possa  avverarsi  il  sequestro  olire  la  zo- 
na di  vigilanza  di  merci  perseguitale 
continuamente  *). 
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Si  commette  contrabbando  ed  è  per- 
messo ii  sequestro  delle  mereif  oltre  la 
zona  di  vigilanza,   come  perseguitate 
continuamente,  se  gli  agenti  doganali 
riscontrarono  in  un  trabaccolo  la  mane 
canza  di  sacchi  di  zucchero  risultanti 
dal  manifesto  del  carico,  se  in  quel  men- 
are una  barca  carica  di  sacchi  si  al- 
lontanò  senza  potersi    raggiungere,  se 
5  giorni  dopo,  di  notte,  si  avverti   un 
tramestìo  nel  magazzino  di   un  nego- 
zio  e  spenti  erano  i  fanali  nella  via  adia- 
cente, se  in  quel  magazzino  furono  tro- 
vati  dei  sacchi  di  zucchero  aventi  le 
stesse  cifre  di  quelli  sequestrati  nel  tra- 
baccolo^ e  taluni  la  indicazione  del  luo- 
go doride  era  partito  il  trabaccolo. 

Anche  il  trabaccolo  doveva  essere 
confiscato  benché,  non  ne  fosse  proprie- 
tario il  contrabbandiere, 

Tina  volta  stabilito  che  s*introdusse 
lo  zucchero  dalV estero  senza  pagamento 
di  dazio,  e  che  la  merce  fu  sequestrata^ 
viene  con  ciò  stesso  necessariamente  é^ 
scluso,  senza  bisogno  di  apposita  moti- 
vazione, che  si  tratti  soltanto  di  diffe- 
fenza  fra  le  merci  rinvenute  e  quelle 
segnate  nel  manifesto  del  carico. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  ha  condannato  quali 
complici  necessari  due  imputati  indi- 
vidtfalmente,  e  non  come  rappresentanti 
una  ditta  commerciale. 

La  sentenza  che  con  apposite  con- 
siderazioni esclude  il  fondamento  della 
eccezione  proposta  da  alcuni  marinai, 
imputati  pur  essi  di  contrabbando,  di 
avervi  cioè  partecipato^  ma  a  ciò  vin- 
colati dalla  disciplina,  viene  cosi  a  mo- 
sh'are  inescusabile  la  confessata  coope- 
razione dei  marinai  ed  a  motivare  la 
condanna  pronunziata  contro  tutti. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  28  giu- 
gno 1883,  la  corte  d'appello  di  Trani, 
assolvendo  per  difetto  di  prova  Giù- 
tieppe  Cusmai,  confermava  nel  resto  la 
sentenza  del  tribunale  di  detta  città, 
11  agosto  1882,  la  quale  aveva  condan- 
nato a  tre  anni  di  carcere  per  ciascuno 
De  Gioia  Giovanni,  Minervini  Saverio, 


stituenti  la  persecuzione  continuata  del  con- 
Uahkando,  prevista  dall'art.  74  del  regola- 
mento doganale,  si  trova  nella  sentenza  sul 
ricorso  Ciucci,  a  pag-.  132  di  questo  volume. 


De  Gioia  Maurangelo,  Cafl&irella  Giu- 
seppe, De  Felice  Giuseppe,  Gallo  Tom- 
maso e  Pisani  Giuseppe,  quali  autori, 
non  che  Viesti  Giuseppe  e  Viesti  Mi- 
chele quali  complici  necessari  in  con- 
trabbando di  zucchero,  pepe  ed  altri 
generi  importanti  il  dazio  di  £  27038.31 , 
commesso  in  unione  tra  loro. 

Che  contro  questa  sentenza  ricor- 
sero i  suddetti,  ad  eccezione  del  Mi- 
nervini  contumace  e  del  Cusmai  assolto; 
e,  fattosi  il  deposito  dalli  De  Gioia 
Giovanni  e  Viesti  Giuseppe,  dispensa- 
tine gli  altri,  costituiti  tutti  in  libert' 
provvisoria,  deducono  tredici  mezzi  di 
annullamento,  quattro  principali  e  nove 
aggiunti;  tenuto  però  conto  di  quelli 
cne  si  ripetono  o  si  compenetrano,  e  di 
quelli  che  si  possono  raggruppare  in 
uno,  si  riducono  in  totale  a'  sei  se- 
guenti : 

1^  Violazione  degli  articoli  189,  191, 
409,  410,  640  del   codice  di  procedura 

S enaie;  perchè  la  citazione  ali  imputato 
riuseppe  Cusmai  è  stata  fatta  per  af- 
fissione, mentre  il  Cusmai  si  trovava 
bensì  all'estero,  ma  avendo  ciò  saputo 
soltanto  l'usciere  dalla  madre  di  lui,  a 
questa  doveva  notificare  il  decreto,  ciie 
era  stato  rilasciato  per  Cusmai  resi- 
dente nello  Stato;  perchè  anche  Taf^ 
fissione  non  fu  regolare,  risultando  solo 
che  fu  fatta  nei  modi  voluti  dalla  legge^ 
non  che  siasi  fatta  alla  porta  della  sala 
d' udienza  della  corte  di  Trani  ;  e  per- 
chè, ad  ogni  modo,  l'affissione  essen- 
dosi fatta  il  17  giugno,  non  corsero  da 
quella  data  al  25  stesso  mese  i  dieci 
giorni  voluti  dalla  legge;  e  siffatta  nul- 
lità nuoce  a  tutti  i  ricorrenti ,  poi'^hè 
tutti  avevano  interesse  alle  dichiara- 
zioni che  il  Cusmai  avrebbe  potute  faro 
in  giudizio; 

2<>  La  violazione  degli  articoli  282 
codice  procedura  penale,  105,  113  re- 
golamento generale  giudiziario;  perchè, 
sospesosi  il  dibattimento  ii  25  giugno 
1883,  fu  ripreso  il  28  di  quel  mese 
(che,  giusta  il  calendario  giudiziario 
della  corte  di  Trani,  che  si  presenta, 
non  era  giorno  d'udienza  penale),  senza 
che  un  decreto  del  presidente  autoriz  ■ 
zasse  queir  udienza  straordinaria  ; 

3°  La  violazione  degli  articoli  205, 
316,  317  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; perchè  la  corte  di  Trani  respinse 


IRÒ 


LA  CORTE  SUFREìU.  DI  BOUl 


tJ  motivo  d'appello  contro  l'ordioanza 
del  tribuaale  che  aveva  rigettato  l' i- 
Btanza  della  difesa  ondo  fosse  iscrìtta 
nel  verbale  del  dibattimento  la  dichìa- 
razioao  «lei  teste  Qodoleta  che  11  cara- 
binieie  Buontempo  era  ubbriaco  quando 
procedette  al  sequestro  dei  sacchi  di 
zucchero,  e  fossero  sa  tale  circostanza 
interrogati  gli  altri  testi:  inserzione 
questa,  che  era  un  diritto  della  difesa 
"  e  che  doleva  farsi  a  pena  di  nullità; 
né  la  cort«  poteva  ricusare  d' interro- 
gare altri  testi,  fuorché  dimostrando 
che  tali  interrogazioni  non  fossero  per- 
tinenti; 

i"  La  violazione  degli  articoli  60, 
74  dei  regolamento  doganale,  323,  640 
eodieo  procedura  penale;  perchè  irre- 
golare il  sequestro  dei  149  sacchi  di 
zucchero  nel  magazzino  dei  fratelli  Vie- 
sti,  in  quanto  cne  esso  fa  (atto  il  25 
dicembre  1881,  mentre  il  contrabbando 
sul  trabaccolo  S.  Maria  dei  Martiri  (del 
cui  carico  si  ritennero  fer  parte  quei 
sacchi)  fa  constatato  fin  «lai  18  di  quel 
mese ,  e  non  consta  che  vi  sia  stata 
continuità  di  persecuzione  della  merce, 
che  potesse  legittimarlo; 

5"  La  violazione  degli  articoli  10 
allegato  D,  legge  19  aprila  1872  nu-. 
mero  759,  10  regio  decreto  28  giimio 
18(50,  74  codice  penale,  323,  640  codice 
procedura  penale;  perchè  si  confermò 
dall  t  sentenza  in  esame  la  confìsca  del 
trabaccolo,  mentre,  non  appartenendo 
questo  agli  autori  del  reato,  doveva 
applicar»  il  principio  generale  del  ci- 
tato artiixilo  li.  che  autorizza  la  con- 
fisca sol  quando  la  proprietà  delle  cose 
formanti  oggetti  del  reato  o  strumento 
a  commetterlo  appartenga  a]  con<lan- 
nato; 

ti"  Degli  articoli  323  numero  3,417 
del  codioa  di  procedura  penale,  67  del 
regolamento  doganale,  5  de!  regio  de- 
creto 28  i^oato  1866,  104  del  codice 
penale;  perchè 

a)  non  vi  ha  motivazione  sulla  de- 
duzione &tta  in  udienza  che  si  trattava 
soltanto  della  contravvenzione  di  cai 
all'  articolo  67  del  regolamento  doga- 
nale; 

bj  noa  vi  ha  motivazione  da  cui  ri- 
sulti cssarsi  la  corte  di  'frani  convinta 
eie  entrambi  i  fratelli  Yiesti  doves- 
sero rispondere  penalmente  ;  mentre  la 


responsabilità  civile  può  ossero  comunu 
ad  entrambi  in  dipendeaza  del  com- 
mercio insieme  esercitato,  senza  che  da 
ciò  segua  necessariamente  per  tutti  o 
due  la  responsabilità  penale; 

e)  non  vi  ha  motivazione  da  cui  ri  • 
suiti  che  la  complicità  ritenuta  nei  htx- 
telli  Viesti  fosse  necessaria; 

d)  non  vi  ha  infine  motivazione  da. 
cui  risulti  perchè  la  corte  di  Traui  siasi 
convìnta  delia  complicità  di  sci  fra  gli 
imputati  che  erano  marinai  a  bordo  del 
traoaccolo  S.  Maria  dei  Martiri,  dap- 
poiché la  sentenza  impugnata  ne  parla 
tn  blocco,  sen^a  specincare  né  i  fatti 
che  li  rendono  complici,  né  quali  fos- 
sero questi  fatti  per  cia'scuno   di  essi. 

Visti  eli  artìcoli  citati,  non  che  gli 
articoli  47,  667,  568  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Atteso,  sul  l"  mezzo,  che  si  oppone 
all'  accoglimento  del  medesimo  la  cir- 
costanza che  il  medesimo  si  riferisce 
esclusivamente  al  Cusmai,  o  che  es- 
sendo il  Cusmai  stato  assolto  per  di- 
fetto di  prova,  egli  non  ha  venm  in- 
teresse a  dedurle ,  e  1'  esame  dì  esso 
riesce  affittto  inutile  e  superfluo;  e  d'al- 
tronde, sollevatosi  in  proposito  espresso 
incìdente,  il  medesimo  venne  risolto 
con  apposita  ordinanza ,  la  quale  fu 
bensì    protestata,  ma  non  investita   di 

Atteso,  sul  2",  che  il  dibattimento 
fu  rinviato   al   28   giugno  18*^3  dietio 

istanza  della  difesa  ed  ordinanza,  non 
pure  del  presidente,  ma  dell'  intiera 
corte,  previe  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  sulla  considerazione  altresì 
della  indwposizione  sopravvenuta  ad 
uno  dei  consiglieri  :  e  non  sussiste  pun- 
to l'allegata  nullità,  che  non  è  da  nes- 
sun articolo  di  legge  comminata. 

Atteso,  sul  3",  clie,  giusta  l'articolo 
305  codice  procedura  penale ,  i  difen- 
sori possono  bensì  interrogare  i  testi- 
moni, ma  i!  presidente  può  vietare  si 
dia  risposta  alle  interrogazioni  che 
stimi  inopportune;  e  ciò  con  giudizio 
incensurabile  dì  fatto. 

Che  il  cancelliere  non  doveva  Quin- 
di, né  poteva  registrare  noT  verbale  la 
dichiarazione  del  teste  Godoleta,  che 
non  venne  ammesso  a  deporre;  e  suf- 
ficientemente  soddisfece   ~' ^"- 


dell'articolo  617,  quando  fece  menzione 
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della  richiesta  fatta  in  proposito  dalla 
difesa,  indicando  che  essa  aveva  per 
iioopo  di  stabilire  1*  ubbriachezza  del 
Buontempo,  ed  inserendo  l'ordinanza 
del  tribanale  che  la  respinse,  dicendo 
i  motivi  per  cai  la  credeva  irrilevante. 

Atteso,  sul  40,  che  qnando  gli  ar- 
ticoli 60  e  74  del  regolamento  doga- 
nale parlano  di  sequestro,  oltre  la  zona 
di  vigilanza,  di  merci  perseguitate  con  • 
timtamente,  accennano  tanto  alla  fla- 
granza  quanto  alla  quasi  flagranza^ 
vale  a  dire  al  caso  altresì  in  cui  (giu- 
sta Tarticolo  47  del  codice  di  procedura 
penale)  l'imputato  sia  stato  sorpreso 
con  oggetti  atti  a  farlo  presumere  au- 
tore del  reato,  in  tem^o  prossimo  al 
medesiraOy  senza  che  sia  indicato  un 
termine  fisso  per  tale  prossimità,  la 
quale  (come  cosa  di  fatto)  è  abbando- 
nata air  apprezzamento  del  giudice  di 
merito;  e  non  escludono  neppure  che, 
OAche  fuori  del  caso  di  nagranza  o 
quasi,  il  contrabbando  possa  venire  in 
altro  modo  accertato. 

Che  nella  specie  risulta  dalla  sen- 
tenza che  il  18  dicembre  1882  gli  a- 
gentz  degnali  si  recarono  a  bordo  del 
trabaccofo  comandato  dal  capitano  De 
Gioia,  e  vi  riscontrarono  la  mancanza 
di  241  sacchi  di  zuccaro  sui  439  risul- 
tanti dal  manifesto  del  carico:  -  che  si 
notò  in  quel  mentre  una  barca  carica 
di  sacchi  allontanantesi  dal  trabaccolo 
e  non  potuta  raggiungere  :  -  che  la 
notte  del  23  si  avverS  un  tramestìo 
nel  negozio  socchiuso,  nel  magazzino 
dei  fratelli  Yiesti,  ed  essere  spenti  i 
fanali  nella  via  adiacente  :  -  che,  vista 
qjnyi  la  stessa  persona,  la  quale  aveva 
ricevuto  un  telegramma  annunziante 
rìneolamità  del  trabaccolo  Santa  Ma- 
ria dei  Martiri,  i  carabinieri  entrarono 
ìb  quel  magazzino,  e  vi  trovarono  149 
saocmi  di  zucciro  aventi  le  stesse  cifre 
<ii  quelli  sequestrati  sul  trabaccolo  il 
18,  e  la  scritta  Troppatio  (Dalmazia) 
dond' era  partito  il  trabaccolo  stesso, 
scrìtta  in  alcuni  sacchi  ripiegata  ed  in 
altri  evidentemente  tagliata. 

Che,  per  conseguenza,  il  concorso 
di  queste  circostanze,  e  di  altrettali, 
accennanti  (secondo  l'articolo  47  del 
codice  di  procedura  penale)  ad  una 
goaa  Sagranzs^,  non  può  a  meno  di 
emàderara,  coixxe  una  persecuzione  con- 


tinuata entro  i  limiti  segnati  dal  com- 
binato disposto  dei  citati  articoli  60  e 
74  del  regolamento  doganale  e  47  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  sul  50,  che,  giusta  V  artìcolo 
10  del  regio  decreto  luogotenenziale  28 
giugno  1866  (numero  §020),  debbono 
confiscarsi  i  veicoli ,  i  bastimenti ,  le 
barche,  e  qualunque  altro  mezzo  appo- 
sitamente adoperato  al  trasporto  della 
merce  o  de)  genere  in  contrabbando, 
seoza  distinzione  se  ne  sia  proprietario 
il  contrabbandiere  od  un  terzo;  ne  può 
distinguere  V  interprete  quando  non  di- 
stingue la  legge. 

Che,  tutt' al  più,  la  questione  po- 
trebbe farsi  sol  quando  fosso  stabilito 
in  atti,  non  solo  che  il  trabaccolo  ap- 
partenesse realmente  ad  un  terzo,  ma 
ancora  che  questo  terzo  non  fosse,  come 
complice  od  in  altro  modo,  coinvolto 
nella  risponsabilità  del  reato  stesso;  ciò 
che  non  risulta  stabilito  nel  caso  pre- 
sente, sebbene  non  sia  neppur  provato 
che  proprietario  del  trabaccolo  fosse  il 
capitano. 

Atteso  sul  6^,  che  non  manca  la 
motivazione  sulla  eccepita  contravven- 
zione al  solo  articolo  67  del  regola- 
mento doganale;  poiché,  ima  volta  sta- 
bilito che  si  introdusse  Io  zuccaro  dal- 
l'estero senza  pagamento  di  dazio,  e 
che  quelle  merci  si  sequestrarono,  venne 
con  ciò  stesso  necessariamente  escluso 
che  si  trattasse  soltanto  di  differenza 
fra  le  merci  rinvenute  e  quelle  segnate 
nel  manifesto  del  carico,  a  cui  accenna 
l'articolo  67. 

Ohe  risulta  dalla  sentenza  avere 
entrambi  i  fratelli  Yiesti  partecipato, 
di  concerto  cogli  altri  imputati,  al  con- 
trabbando ;  essersi  interrogati  entrambi 
i  fratelli  Yiesti ,  i  quaU  si  trovavano 
entrambi  nel  magazzino  quando  si  sor- 
presero e  sequestrarono  i  sacchi  di  zuc- 
caro, ed  avere  entrambi  risposto  essere 
zuccaro  provegnente  da  Bari,  senza  che 
nessuno  dei  due  abbia  curato  di  sepa- 
rare la  responsabilità  propria  da  quella 
dell'altro,  né  d'altronde  la  sentenza  ha 
condannato  la  ditta  Yiesti,  ma  ha  con- 
dannato individualmente  il  Yiesti  Giu- 
seppe ed  il  Yiesti  Michele;  e  questo 
gravame,. d'altronde,  non  sarebbe  nep- 
pur discutibile,  perchè  non  appare  prò» 
posto  nel  giudizio  d'appello. 
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Glie  la  compHciti  dei  fratelli  Viesti 
fu  dalla  geotenza  motivata  e  ritenuta 
necessaria ,  siccoine  è  detto  in  precisi 
ttìrmini  a  carte  580  degli  atti,  e  risolta 
dal  confrontare  quanto  bì  espone  nella 
sentenza  stesa»,  a  carte  584,  dove  in 
e^ali  termini  è  ripetuta  la  stessa  att- 
Gerzione. 

Che.  finalmente,  dalla  sentenza  im- 
pugnata risulta  come  non  si  negasse  da 
nessuno  de'  marinai  del  trabaccolo  la 
loro  partecipazione  al  contrabbando, 
ma  solo  ai  eccepiva  il  vincolo  della  di- 
sciplina; »ra  dal  momento  che  la  sen- 
tenza in  esame  esclude  con  apposite 
co  nsiile  razioni  il  fondamento  di  questa 
eccezione,  viene  con  ciò  stesso  a  mo- 
strare inoscusabile  la  confessata  coope- 
razione  de'  marinai  ed  a  motivare  la 
condanna  pronunziata  per  tutti. 
Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  De  Gioia  Gio- 
vanni e  corricorrenti  contro  la  sentenza 
della  corta  d'appello  di  Trani  28  giu- 
gno 1S83;  li  condanna  nella  multa  di 
Ure  150  e  nelle  spese,  ed  ordina  a  fa- 
vore dui  pubblico  erario  la  liberazione 
del  fatto  deposito. 


^nmì  iiili  14  stilai*  ISSI,  i'  SS. 


SiMto  (avv.  SiBiLLO)  - 

Comunt  di  Cenale 

(avv.  811.VO,  Maurizio  e  Ds  Osassi) 

Acque  -  Ccnteu  privata  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Privato  •  Proprietà  •  Sorgente  - 
Forza  motrice  -  Irrigazione  del  campi  -  Co- 
mune -  Istanza  rtoonvenzlonale  -  Limitazio- 
ne di  UBO  -  Manufatti  -  Usi  della  popola- 
ziona  -  Ragime  pubblico. 

E  rompelenie,  siccome  in  contesa  di 
carattere  privalo  e  giuridico,  l'autorità 
giudiziaria  a  pronunciarsi  sulla  di- 
manda di  un  privato  che  invoca  la  di- 
chiarazione magistrale  intorno  aita  sua 
proprietà  di  una  sorgente  e  alla  paci- 
fica manuiemione  itet  godimento  del- 
l'acqua, tanto  come  forza  motrice  quan- 
ti} par  la  irrigaxione  dei  suoi  campi, 
contro  la  istama  riconvensionale  di  un 
comune  che  pretende  limitato  il  suo  di- 
ritto ad  usar  di  quell'acqua  soltanto  co- 


me forza  motrice  e  chiede  la  demolizio- 
ne dei  manufatti  destinati  alla  irriga- 
zione dei  campi,  la  quale  dice  nociva 
agli  usi  acquistati  sull'acque  medesime 
dalla  popolatione,  senzachè  venga  punto 
in  quistione  tra  le  parti  il  regime  delle 
acque  nel  pubblico  interesse  *). 

Ritenuto,  che  i  signori  Sasso  e  Bon- 
hnte  istituivano  giudizio  contro  il  co- 
mune di  Ceriale,  chiedendo  che  fosse 
dichiarata  di  loro  esclneiva  proprietii 
la  sorgente  ed  il  canale  di  deriva- 
zione dell'  acqua  denominata  Cuore, 
di  cui  sempre  si  erano  serviti,  tanto 
per  dar  moto  alle  macchine  di  alcu- 
ni loro  stabilimenti  industriali,  quan- 
to per  la  irrigazione  de'  loro  cam- 
pi, e  fosse  ordinato  al  cornane  di  ces- 
sare dalle  pret'J  nsioni,  per  le  qu^t  essi 
erano  turbati  nell'uso  dell'acqua  me- 
desima. Il  comune,  in  base  ad  alcuni 
S 'adicati,  sosteneva,  che  la  popolazione 
Oeriale  aveva  vecchi  usi  su  quel- 
l'acque che  non  doveano  essere  lesi 
dall'abuso  che  ne  facevano  gli  attori, 
i  quali  non  si  limitavano  a  servirsene, 
come  ne  avevano  il  diritto,  per  dar 
moto  alle  macchine  dei  loro  stabili- 
menti industriali,  ma  si  permettevano 
pure  di  uiurparla  per  fa.  irrigazione 
de'  loro  campi,  e  però  in  via  rìcon- 
venzioDsle  domandaTa  la  demolizione 
delle  opere  costruite  per  la  irrigazione, 
e  la  condanna  degli  attori  a  rispettare 
gli  usi  della  popolazione. 

Il  tribunale  di  Finalborgo,  con  sen- 
tenza del  2  agosto  1882  Scendo  diritto 
alla  domanda  principale,  e  respingendo 
la  riconvenzionale,  attribuiva  a  Sasso 
e  Bonfante  la  proprietà  della  sorgente 
Cuore.  Vi  fu  appello  da  parte  del  co- 
mune, il  quale  produsse  tin  decreto 
prefettizio,  ohe  ordinava  la  demolizione 
delle  opere  (atte  da  Sasso  e  Bon&nte 
nel    torrente    Fontana   animato  dalla 


1)  Sulla  competenza  giudiziaria  lo  con- 
trovenie per  acque  in  grenera,  e  in  iapeoia 
per  acque  pubbliche,  consulta  allapag.532 
e  aeguenti  dell'Anno  Vili,  1883,  in  queaW 
Raccolta,  la  sentenza  In  causa  Comune  dt 
Qragnano  C.  De  Mellis,  con  la  nota  critica 
e  rlasfiuntìva  doll'^lpp.  AnqeU  Livio  Ferrt' 
ri,  Donchd  la  aaDt«Dza  del  28  dicembre  1883, 
nella  causa  Prefetto  di  Lucca  e,  Bucckia- 
neri  e  Balestrieri,  a  pag.  91?  dello  steiso 
volume. 
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sorgente  Caore  per  la  irrigazione  dei 
terreni,  ed  anche  il  provvedimento  del 
ministero  dei  lavori  pubblici,  che  man- 
teneva il    decreto,   e  nella  cui  mini- 
stellale  era  detto:   r»  Anche  ammet- 
tendo che  i  Sasso  e  la  sorella  maritata 
Bon&nte  abbiano   la   proprietà  delle 
a<niie  della  sorgente  Cuore  —  il  che 
intendono   dimostrare,  ma  che  non   è 
ancora  definitivamente  stabilito,  giacché 
contro  la  sentenza  in  loro  favore  ema- 
nata  dal   tribunale    di  Finalboreo   fu 
interposto  appello  dal  municipio  ai  Ce- 
riale  —  e  giacché  d'altra  parte  il  de- 
manio non  è  intervenuto    a  fietr  valere 
i   diritti    che    potrebbero  al  riguardo 
coinpetergli,  non  ne  consegue  certo, 
oome  a  torto  sembrava  credere,  possa- 
no arlntrariamente  eseguire  nelralveo 
del  torrente  quelle  opere,    che  ravvi- 
sano utili  per  trar  miglior  partito  dalle 
dette  aoqne;  invece  in  ogm  caso  ed  a 
meno  di  speciale  autorizzazione,   essi 
non  possono  usufruirne  se  non  che  ri- 
cskvandde  direttamente  dalla  sorgente, 
mentre  col  lasciarle  cadere  nelralveo 
pobUico  cessa  il  loro  diritto  di  poterle 
riprendere  ««. 

Inoltre  esso  comune,  nel  riprodurre 
le  diiese  di  prima  istanza,  senza  &me 
capo  speciale  di  conclusione,  accennava 
ad    incompetenza  giudùciaria,   in  base 
alla  legge  sulle  opere  pubbliche.  E  la 
corte  oappello  di  Qenova  fu  premu- 
roaa,  innanzi  tutto,  di  motivare  sulla  de  • 
dnzione  della  incompetenza,  che  respin- 
se,  dicendo  che  il  decidere,  senza  con- 
traddittorio del  demanio,  ma  tra  pri- 
vati e  per  privato  interesse,  se  un  ac- 
qua sia  pubblica  o  privata,  costituente 
nella  causa  una  delle  principali  qui- 
stioni,  appartiene   ai  magistrati   ordi- 
naii,  non  toccando  ciò  la  pubblica  am- 
numstrarione:  nel  che  ò  prevalente,  a 
non  dire  unanime,  U  nostra  giurispru- 
denza. 

Indi  passando   al  merito,   riteneva 

Eubblica  Taoqua  della  sorgente  Cuore, 
mitsto  il  diritto  degli  attori  Sasso  e 
Bon&ate,  acquisito  per  prescrizione, 
ad  usarla  soltanto  come  forza  motrice, 
ed  essere  interessato  il  comune  a  con- 
instare  J'oso  per  la  irrigazione  che 
leievB  quelli  della  popolazione  di  Ce- 
rnie' e  però,  eoa  sentenza  del  19  ot- 
tobte  1W2     ordinava  la  demolizione 


delle  opere  costrutte  per  la  irrigazione, 
meno  due  canali,  intomo   ai  quali  di- 

3)oneva  mezzi  istruttorii.  I  signori 
asso  e  Bonfìuite  han  prodotto  contro 
questa  sentenza  ricorso  diretto  alla 
cassazione  di  Torino,  la  quale  sulla 
istanza  del  pubblico  ministero  ne  ha 
ordinata  la  remissione  a  questa  Corte 
per  esservi  il  primo  mezzo,  col  quale 
si  deduce  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  1,  91,  124,  165  e  se- 
guenti della  legge  20  marzo  1865  al- 
legato F,  in  rapporto  anche  suzli  arti- 
coli 427  del  eoa.  civ.  e  25  e  36  della 
proc.  civ.,  inquantochà  sarebbesi  de- 
dotto, che  ritenute  quelle  acque  coni  ; 
demaniali,  il  diritto  a  limitarne  l'uso 
poteva  essere  del  demanio,  non  mai 
del  comune  di  CerisJe,  e  però  non  a- 
vendo  questo  alcun  interesse  nella  cau- 
sa da  essere  garantite»,  l'ordinata  de- 
molizione delle  opere  si  riduce  ad  un 
Srovvedimento  che  per  il  buon  regime 
elle  acque  pubbliche  è  di  manifesta 
competenza  amministrativa. 

Ma  le  parti  son  d'accordo,  che  non 
vi  fosse  materia  di  giudizio  sulla  com- 
petenza, e  che  la  causa  dovesse  essere 
rinviata  alla  cassazione  di  Torino. 

In  Diritto 
Considerando,  che  sia  manifesta  nel 
giudizio  in  esame  la  competenza  giu- 
diziaria, che  è  pur  voluta  da  ambo  le 
parti.  Imperoocnè,  sia  che  si  tengapre- 
sente  la  domanda  principale  di  Sasso 
e  Bonfante,  che  invocavano  la  dichia- 
razione magistrale  sulla  proprietà  della 
sorgente  Cuore,  e  la  pacifica  manuten- 
zione nel  godimento  dell'acqua  tanto 
come  forza  motrice,  (][uanto  per  la  ir- 
rigazione de'  campi,  sia  che  si  ^ardi 
la  eccezione  del  comune  di  Cenale,  e 
la  di  lui  domanda  riconvenzionale,  con 
le  quali  si  resisteva  s^li  attori,  limi- 
tandone il  diritto  di  usar  di  quelle  ao- 
3 uè  soltanto  come  forza  motrice,  e  si 
omandava  la  demolizione  dei  manu- 
fatti per  la  irrigazione  de'  (^mpi,  che 
riusciva  nociva  agli  usi  acqidstati  dalla 
popolazione  sull'acque  medesime,  ap- 
parisse^ chiaro  come  la  contesa  era 
tutta  di  carattere  privato  e  giuridico, 
e  soggetta  alla  giurisdizione  ordinaria. 
Ne  fesame  intorno  alla  natura  delle 
acque  della  sorgente  Cuore,  se  cioè  pri- 
vata o  pubblica,  fatto  allo  scopo  di  de- 
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cidere  la  pretensione  degli  attori,  che 
ne  ne  dicevano  proprietari,  faceva  esor- 
bitare la  competenza  giu<liziana,  come 
ben  disse  la  corte  di  merito,  giacete 
ii  giudizio  rimaneva  sempre  nei  limiti 
delle  ragioni  private  de'  contendenti^ 
relativamente  cioà  ai  diritti  che  essi 
avevano  potati  acquistare  nel  far  uso 
di  quelle  acque  pubbliche,  ed  agli  atti 
di  turbativa  de' diritti  medeaimi,  senza 
punto  venire  in  Questione  il  regime 
delle  acque  nel  puoblico  intaresae  che 
sarebbe  stato  oggetto  di  provvedimento 
amministrativo.  Ed  il  ricorso,  che  certo 
non  poteva  avere  per  fine  una  dichia- 
razione d'in ''rompete nza  giudiziaria,  che 
avrebbe  fatto  rimanere  senza  provve- 
dimento l'azione  spiegata  in  via  giu- 
diziaria dai  ricorrenti  contro  il  comu- 
ne di  CeriaJe,  che  invece  tende  ad  a- 
rere  annulliita  la  sentenza  denunciata 
come  un  mal  giudicato  nel  merito,  se 
lamenta  la  violazione  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  e  precise  dell  art.  124, 
CIÒ  faceva,  non  nel  senso  che  l'antorità 
giudiziaria  non  fosse  competente  a  giu- 
dicare nella  causa,  ma  per  avere  argo- 
mento a  dimostrare  la  illegalità  della 
sentenza  e  la  ragione  ad  ottenerne  lo 
annullamento;  in  quanto  che  sostiene, 
che  non  avendo  la  sentenza  affermato 
alcun  diritto  della  popolazione  di  Ce- 
riale  sull'acqua  in  questione,  essa  non 
poteva  ordinare  la  demolizione  de'  ma- 
nufatti per  la  irrigazione,  e  circoscri- 
vere ai  ricorrenti  l'uso  di  quelle  aeque, 
poiché  in  qaesto  caso,  mancando  la 
ragione  privata,  la  demolizione  manca- 
va di  fondamento,  assimilandosi  a  quel- 
la che  avrebbe  dovuto  esser  data  dalla 
antorità  amministrativa,  per  le  invo- 
cate disposizioni  della  legge  sulle  opere 
Fnbbliche,  quando  l'interesse  pubblico 
avesse  esatto:  cosa  non  compresa  nel 
giudizio. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  e  rinvia  gli  atti  alla 
cassazione  di  Torino  per  la  discussione 
dei  mezzi  del  ricorso.  Spese  al  defi- 
nitivo. 


Buio»  fmìt  I  feHrsi»  ISSI,  ■"  111.  | 
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Aron  -  Pena  •  Cassazione.  | 

io  pena  di   wn  anno  di  carcere  è  I 
nei  limiti  della  legge,  ed  invano  si  ri- 
corre contro  la  sentensa    che  l'applieó 
ad  un  recidivo,  il  quale  con  un  coltello 
a  lama  acuminata  e  a  serramanico  va-   I 
gaoa  nottetempo  in  luoghi  abitati.  1 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Ancona  con  sentenza  9  giugno 
1883  condannò  Domenico  Pieront'  a 
sette  mesi  di  carcere  e  nelle  spese  pro- 
cessuali, come  colpevole  di  porto  d'ar- 
me vietata  con  recidiva. 

Che  la  corte  d' appello  di  Ancona 
riformò  parzialmente  tal  giudicato,  au- 
mentando il  carcere  ad  nn  anno  con 
sentenza  31  luglio  1883. 

£  che  contro  quest'  ultima  il  con- 
dannato, ammesso  alla  libertà  provvi- 
soria e  sX  gratuito  patrocinio,  interpose 
regolare  ricorso,  deducendo  questo  mez 
zo  d' annullamento  : 

Violazione  degli  articoli  457,  459, 
463  e  123  del  codice  penale,  perchè  Ja 
pena  non  doveva  essere  in  seconda  i- 
stanza  cotanto  esacerbata. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e  656 
del  codice  di  procedura  penale  : 

Atteso,  che,  per  quanto  la  pena  si 
appalesi  non  punto  mite,  essa  non  esce 
da  cancelli  della  legge  ;  posciachè  ii 
condannato,  con  un  coltello  a  lama  a- 
cuminata  e  a  serramanico,  vagava  not- 
tetompo  per  luoghi  abitati;  e  ciò  solo 
ha  di  contro  una  sanzione  da  un  se- 
mestre a  un  biennio  privativa  delJa  li- 
bertà, oltre  ali'  ulteriore  aggravamento 
per  eflètto  della  delittuosa  ricaduta. 
Per  questi  motivi: 

Kigetta  il  ricorso  di  Domenico  Pie- 
roni  contro  la  seutonza  31  loglio  1883 
della  corte  d'appello  dì  Ancona,  e  con- 
danna il  ricorrente  nella  multa  dì  lire 
150  e  nelle  spese  del  giudizio. 
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geim  iiiU  M  Mbrù«  Igg4,  b'  il 

lOAfiUi  r.  p. .  oiu»ici  u.  fÀ  itt.  • 

M.  N  meo  f .  6. 

(coid.  Mlf.) 

Gmglielminetfi  Richeri  di  Monte  Rieheri 

(arv.  Dog  ERO)  - 

Rieheri  Pera  e  Amministrazione 

iel  Debito  Pubblico  (avv.  er.  Righetti) 

fiiwllzlo  di  iìbvìo  -  PronunM  conforme  - 

GassazloBO  •  Ricorso  inammissibile. 
IMito  paUilico  •  Pagamento  rifiutato  -  Ren- 
dita totale  -  Parte  di  rendita  -  Sentenza  - 
Deposito  -  Divisione  non  esega  Ita  •  Paga- 
HMBti  speciali  -  Necessità  (art.  36  legge 
IO  Ittgilo  1861.  art.  57  e  58  regolamento 
28  luglio  1881). 

Ija  conformità  della  pronuncia  del 
ffiudice  di  rinvio  a  quella  della  corte  di 
cassazione  sopra  un  punto  determina- 
to  di  quistione  fa  inammessibile  un  nuo- 
vo ricorso  per  cassazione  relativamen- 
te al  medesimo  punto. 

là  amministrazione  del  debito  pub- 
blico ha  interesse  a  rifiutare  il  paga- 
mento totale  di  una  rendita  a  chi  le  Ita 
fatto  fiottare  una  sentenza,  da  cui 
risulta  esser  questi  padrone  di  una  so- 
la parie  della  stessa  rendita,  e  che  di- 
spone doversi  r altra  parte,  spettante  al- 
trui, depositare  nella  cassa  dei  depositi 
e  presiiti. 

Non  viola  alcuna  disposizione  di 
legge  la  sentenza  che  riconosce  neWam- 
minisirazione  del  debito  pubblico  il  di- 
ritto di  rifiutare  a  chi  pretende  il  pa- 
gamento totale  di  una  rendita  anche 
quella  parte  che  gli  è  stata  assegnata  da 
una  sentenza,  se  questa  però  abbia  or- 
dinato la  divisione  di  detta  rendita  fra 
gli  aventi  diritto  e  a  tale  divisione  non 
siasi  ancora  proceduto,  non  ricorrendo 
nel  caso  per  speciali  pagamenti  alcu- 
na delle  necessità  previste  dagli  art. 
36  delia  legge  iO  luglio  i86I,  57  e  58 
del  regolamento  Ì8  luglio  i88i. 

Bitenuto,  che  la  contessa  Ongliel- 
minettì  contestò  lite  colla  figlia  Luigia 
Rieheri,  divenuta  madore,  intorno  al- 
Fnsafinatto  che  essa  diceva  esserle  stato 
concesso,  per  effetto  di  convenzione, 
anche  snlla  parte  spettante  alla  Riche- 
n,  della  rendita  snl  gran  libro  del  de- 
bito pobblico,  intestati  cumolativamen- 
te  sue  dae  sae  figlie  quando  esse  era- 


no minori  e  sottoposte  alla  sua  tutela, 
cioè  alla  figlia  Luigia,  ed  all'altra  figlia 
Felicita  ora  defunta,  e  di  cui  è  essa 
stessa  erede  testamentaria. 

Questa  lite  è  ancora  pendente. 
Intanto  la  Bicheri,  per  impelire 
che  la  madre,  la  quale  si  trovava  in 
possesso  decitoli  di  tutta  la  rendita, 
si  avesse  esatta  la  totalità  de'semestrali 
interessi,  fece  opposizione  presso  il  de- 
bito pubblico,  perche  ne  fosse  sospeso 
il  pagamento.  Ma  il  tribunale  di  To- 
rino, con  sentenza  del  26  giugno  1880, 
confermata  in  appello  con  la  sentenza 
del  15  novembre  dell'anno  medesimo, 
respinse  la  opposizione,  che  dichiarava 
nulla,  di  nessuna  efficacia,  come  non 
fatta  in  alcuno  dei  casi  nei  quali  a 
senso  degli  articoli  30,  32  della  le^ge 
10  luglio  1861,  num^^ro  94,  possono  le 
iscrizioni  nominative  essere  so^^ette  ad 
opposizioni,  ed  ordinava  alla  direzione 
dei  debito  pubblico  di  pagare  alla  Qu- 
glielminetti  i  semestri  scaduti  e  da 
scadere  sulla  totalità  della  rendita  in- 
testata alla  sorella  Bicheri,  da  rimaner 
cosi  liberata  e  discaricata  la  detta  am- 
ministrazione. Queste  sentenze  furono 
notificate  alla  direzione  del  debito  pub' 
blico  dalla  Guglielminetti. 

Litanto  nella  pendenza  di  questo 
giudizio,  la  Bicheri  otteneva  dal  tribu- 
nale di  Torino,  in  via  di  volontaria 
fiurisdizione,  il  decreto  del  27  febbraio 
880,  col  quale,  ritenuta  la  dedotta  di- 
spersione .  dei  certificati  della  rendita, 
era  dichiarato  che  questa  fosse  divisa 
in  due  metà,  per  attribuirsene  una  alla 
Bicheri,  e  Taltra  alla  eredità  della  so- 
rella Felicita,  ed  autorizzava  ;la  dire- 
zione del  debito  pubblico  ad  emettere, 
secondo  legge,  i  nuovi  certificati,  e  gli 
occorrenti  huoni,  per  consegnarne  una 
metà  alla  Bichen,  e  V  altra  metà  al 
rappresentante  della  eredità  della  so- 
rella Felicita.  Ma,  sulla  istanza  della 
Ghglielminetti,  questo  decreto  fu  ri- 
vocato  con  sentenza  dello  stesso  tribu- 
nale 9  settembre  1880,  la  quale  di- 
chiarando spettare  la  rendita  in  que- 
stione per  metà  alla  Quglielminetti  in 
piena  ed  assoluta  proprietà  e  per  l'altra 
metà  alla  Luigia  Bicheri,  senza  pre- 

S'udizio  de'diritti  di   usufrutto,  che  la 
uglielminetti  vantava  su  questa  se- 
conda metà,  ordinava  alla  direzione  del 
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debito  pubblico  di  eseguire  le  opera- 
zioni di  divisione,  per  conse^mare  unii 
metà  della  rendita  alla  Guglielminetti, 
e  per  versare  Y  altra  metà  nella  cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  da  rimanervi 
fin  dennita  la  causa  vertente  sulle  ra- 

f fieni  di  usufrutto.  Dichiarava  pure  che 
a  direzione,  cosi  operando,  sarebbe  ri- 
masta liberata  e  dLscaricata,  La  anale 
sentenza  fu  pure  intimata  alla  eletta 
direzione  dalla  Guglielminetti.  Dopo 
tutto  ciò,  la  Guglielminetti  domandava 
alla  direzione  del  debito  pubblico  che 
si  fosse  uniformata  al  disposto  della 
sentenza  del  26  giugno  1880,  pagandole 
i  semestri  scaduti  e  da  scadere  di  tutta  la 
rendita,  non  che  i  danni  per  il  ritardato 
palmento.  Il  tribunale  di  Roma  fece 
dintto  Ila  domanda,  meno  per  i  danni, 
con  sentenza  del  4  febbraio  1882,  k 
quale  fu  rivocata  in  appello  dalla  sen- 
tenza del  27  giugno  1882.  La  corte  di 
appello  disse,  che  la  sentenza  del  9 
settembre  1880,  provocata  dalla  stessa 
Guglielminetti,  aveva  stabilito  por  la 
direzione  del  debito  pubblico  una  con- 
dizione giuridica  tuttrafiÈitto  diversa  da 
quella  che  le  venne  fatta  colla  prece- 
dente sentenza  del  26  giugno,  avendo 
questa  ordinato  di  fare  alla  Guglielmi- 
netti  il  pagamento  totale  della  rendita 
intestata  alle  figlie,  mentre  1  altra  ne 
ordinava  la  divisione,  il  cambiamento 
d'intestazione,  il  rilascio  della  metà  alla 
madre,  ed  il  deposito  alla  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti  dell'altra  metà  di  cui 
era  contestato  1'  usufrutto,  estrinseca- 
bile  appunto  nella  percezione  degl'in- 
teressi semestrali,  da  creare  un  inte- 
resse nel  debito  pubblico  di  fare  il  pa- 
gamento senza  pericolo  di  essere  co- 
stretto a  fame  un  secondo,  e  da  appa- 
rire manifesto  il  torto  della  domanda 
della  Guglielminetti  di  conseguire  gli 
interessi  di  tutta  la  rendita,  anziché 
della  metà,  che  si  era  pronti  a  pagar- 
le. Ma  questa  sentenza  fu  annullata 
dalla  nostra  Corte  di  Cassazione,  con  sen- 
tenza del  13  novembre  1882  *);  in  quan- 
to che,  al  dire  della  Cassazione,  se  era 
vero  che  la  sentenza  di  settembre  ave- 
va immutato,  anche  per  rapporto  alla 


1)  Questa  sentenza,  pubblicata  il  6  de- 
cembre  1882,  si  legge  a  pag.  1017  dell» An- 
no VII,  1882,  di  questa  Raccolta. 


direzione  del  debito  pubblico,  la  con- 
dizione giuridica  delle  parti,  per  il  pa- 
gamento della  rendita  risultante  dal- 
raltra  sentenza  del  26  giugno,  era  pur 
vero  che  questo  immutamento  si  limi- 
tava alla  parte  vincolata^  per  la  que- 
stione delr  usufrutto,  e  non  potevasi 
estendere  all'altra  parte,  che  era  libera 
ed  incontestata  della  Guglielminetti, 
da  rimanere  senza  interesse  per  que- 
sta parte  il  diniego  di  pagamento,  il 
cui  mantenimento  violava  Particolo  36 
procedura  civile. 

In  grado  di  rinvio  innanzi  alla  cor- 
te di  Ancona,   sezione  di    Perugia,  la 
Guglielminetti  chiedeva,  in  via  princi- 
pale il  rigetto  dell'appello^  e  la  prima 
volta,  in  via  subordinata,  il  pagamento 
degl'interessi  della  rendita  a  lei  spet- 
tante, annuendo  il  deposito  della  parte 
spettante  alla  figlia;  ed  in  ogni  caso  la 
rivalsa  de'danni  e  delle  spese  del  pri- 
mo giudizio  d'appello,  con  la  condanna 
Eure  delle  spese  del  ^udizio  di  rinvio, 
a  direzione  del  debito  pubblico  con- 
chiudeva  pel   rigetto   delle   domande 
della   Guglielminetti,    ed  in  ogni  caso 
fossero    dati    provvedimenti    conformi 
alle  sueobbligazioni  e  funzioni  proprie, 
che  non   permettono  pagamenti   par- 
ziali di  rendita  cumulativa,  o  di  fame 
depositi  nella  cassa  de'depositi  e  pre- 
stiti. 

La  corte   di   rinvio  ritenne   che  la 
sentenza  di  settembre  avea  /nodificata 
la  condizione  £sktta  alla  direzione  del  de- 
bito pubblico  dalla  sentenza  26  giugno; 
che  la  direzione  avea  interesse  di  ne- 
gare il  pagamento  totale  chiesto  dalla 
Guglielminetti;  per  la  sentenza  di  set- 
tembre escludendo  che  la  Richeri  aves- 
se prestato  mai  consenso  che  la  madre 
esigesse  la  totalità  degli  interessi;  che 
il  rifiuto  di  pagamento  non  poteva  es- 
.  sere  limitato  alla  porzione  spettante 
alla  Richeri,  come  si  voleva  in  via  su- 
bordinata, senza  provocare  la  divisione 
ordinata  dalla  sentenza  di  settembre, 
opponendovisi  pure  gli  articoli  36  delia 
legge  10  luglio   1861,  e  57  e  68  del 
relativo  regolamento  de'28  Italie  1881, 
che  stabiliscono    un  metodo  ai  paga- 
mento non  compatibile  colla  voluta  par- 
ziale esazione  degl'interessi,  e  non  es- 
sendo ^1  caso  né  di  rilascio  de'boni  del 
tesoro,  come  si  pratica  per  le  cauzioni 
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prestate  a  &voie  dello  Stato,  per  le 
quali  la  cassa  de'deposìti  e  prestiti,  de- 
positaria de'titoli,  riscuote  essa  la  ren- 
dita anlla  esibizione  dei  certiGcati  alla 
cassa  del  debito  pubblico  nelle  forme 
ordìiianey  nò  di  riìascio  di  altri  buoni 
del  debito  pubblico,  a  sensi  degli  ar- 
ticoli 177  e  178  del  r^olamento,  e  2 
del  decreto  8  giumo  18*^,  quando  cioè 
non  ò  possibile ilpi^amento  ordinano, 
come  nella  inesistenza  de'certificati  an- 
tidn  per  nuova  intestazione,  o  nella 
dispersione  de'certificati  medesimi,  per- 
ciocché queste  necessità  non  si  verifi- 
cano nel  caso  in  cui  il  pagamento  spet- 
tante alla  GugUelminetti  si  può  tare, 
sempre  che  essa  avrà  cura  di  (ave  la 
divisione  ordinata  dalla  sentenza  del 
settembre;  che,  infine,  tenute  presenti 
le  vicende  della  causa,  era  a  regolarsi, 
secondo  esse,  la  condanna  delle  spese. 
Quindi,  con  sentenza  del  4  marzo  1883, 
rigettava  la  domanda  della  Guglielmi- 
netti,  colla  condanna  della  medesima 
alle  spese  di  prima  istanza  e  di  appello 
in  grado  di  nnvio,  compensando  quelle 
di  cassazione  e  del  primo  giudizio  di 
appello. 

La  GugUelminetti  ricorre  contro 
quest'altra  sentenza^  deducendo  i  se- 
guenti mezzi: 

l.«  Violazione  dell'articolo  36  della 
procedura  civile;  giacché,  stante  la  sen- 
tenza di  giugno,  non  vi  era  alcun  pe- 
rìcolo di  secondo  pagamento,  essendo 
quella  del  settembre  relativa  ad  altro 
ometto  di  giudizio,  da  essere  l'una  in- 
dipendente dall'altra,  tanto  più  che 
quella  di  settembre  non  venne  inti- 
mata a  cura  della  Richeri,  e  quando 
pure  si  vuol  dare  alla  sentenza  di  set- 
tembre il  valore  datole  dalla  sentenza 
impugnata,  il  rifiuto  di  pagamento  in- 
teressava per  la  sola  narte  della  ren- 
dita spettante  alla  Richeri; 

2.*  Violazione  e  falsa  applicazione 
degU  articoli  36  lesge  1  luglio  1861 
numero  94;  57  e  58  del  r^olamento  28 
loglio  1861  numero  158;  77,  178  e  141 
del  regolamento  8  ottobre  1870  nume- 
ro 5962;  2  del  decreto  8  giugno  1873 
numero  1392,  e  3  de)le  disposizioni  ge- 
neiali  del  codice  civile,  giacché  il  pa- 
gamento poteva  fisurai  nei  modi  ordi- 
Jiarii,  dovendosi  eseguire  la  sentenza 
di  gingao;  e  quando  si  voleva  stare  alla 


sentenza  del  settembre,  si  potevano 
rilasciare  i  buoni  del  tesoro  per  la  par- 
te spettante  alla  GugUelminetti,  trat- 
tandosi di  caso  che  ha  smalogia  con  quelli 
indicati  dalla  sentenza  medesima; 

3.0  Violazione  dell'art.  360  numero 
6,  361,  671  numero  1  e  543  procedura 
civile;  1147,  1148, 1287,  1289  del  co- 
dice civile,  non  avendo  provveduto  sulla 
domanda  della  restituzione  delle  spese 
del  primo  giudizio  d'appello,  e  degl'iur 
teressi  sulle  medesime,  lasciandole  nelle 
mani  della  parta  contrma^  senza  ti- 
tolo, essendo  stata  annullata  la  senten- 
za, e  facendo  compensazioni  tra  somme 
certe  e  liquide  con  somme  incerte  e  il- 
liquide. 

Vi  ha  un  controricorso,  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata, tacendo  innanzi  tutto  riflettere, 
che  fosse  inammissibile  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  che  riguarda  una  quistione  <• 
risoluta  dalla  corte  di  rinvio  in  confor- 
mità del  giudizio  della  cassazione,  quel- 
la, cioò,  che  la  sentenza  di  settembre 
abbia  immutato  le  condizioni  giuridi- 
che fatte  alle  parti  da  quella  del  giugno. 

In  Diritto 

Considerando,  che  la  quistione  della 
causa,  per  rapporto  al  debito  pubblico , 
non  è  stata  nò  poteva  essere  quella  di 
sapere,  se  le  porzioni  della  rendita  di 
cm  è  giudizio  fossero  state  bene  o 
male  attribuite  rispettivamente  alla 
GugUelminetti  ed  alla  Richeri  colla  sen- 
tenza del  9  settembre  1880,  e  soltanto 
si  è  posto  in  contestazione  principale 
il  pagamento  della  rendita,  che  la  Gu- 

flielminetti  chiedeva  dal  debito  pub- 
lieo,  in  esecuzione  della  sentenza  del 
26  giugno,  e  che  era  ordinato  dalla 
sentenza  appellata,  ed  in  via  subordi- 
nata il  mo^lo  di  pagamento  della  parte 
assegnata  alla  GugUelminetti  medesima. 
Considerando  che,  in  Quanto  al  pa- 
gamento deUa  totaUtìt  delia  rendita,  la 
corte  di  rinvio,  dicendolo  non  dovuto 
alla  GugUelminetti  per  la  sentenza  di 
settembre,  che  avea  modificato  quella 
del  giu^o,  non  &ceva  che  informarsi 
alle  vedute  della  Cassazione,  la  quale 
quella  modificazione  aveva  ritenuta, 
tanto  che  limitava  il  divieto  di  paga- 
mento alla  sola  parte  della  rendita  as- 
segnata dia  Richeri  colla  sentenza  di 
settembre,  da   tenersi  questa  presente 


WW' 


188 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


nel  dover  fistre,  secondo  legge,  il  pa- 
gamento della  parte  assegnai  alla  Gn- 
glielminetti,  per  Y  interesse  che  rico- 
nosceva nel  debito  pubblico  di  non  ade- 
rire al  pagamento  della  parte  spettante 
alla  Bicberi.  Ora  questa  parte  della 
sentenza  impugnata,  oltre  che  esauriva, 
a  senso  delP  art.  547  della  procedura 
rivile,  che  accenna  al  caso  della  con- 
formità del  giudizio  di  rinvio  con  quello 
annullato,  la  quistione  intorno  al  valore 
modifìcativo  della  sentenza  di  settembre 
relativamente  a  quella  di  giugno,  da 
rendere  fondata  la  dedotta  inammessi- 
bilità  del  mezzo  che  vi  si  riferisce^  at- 
teso la  uniformità  di  essa  colla  deci- 
sione della  Cassazione,  è  pure  manife- 
stamente giusta,  non  potendosi  disco- 
noscere l'interesse  del  debito  pubblico 
a  non  pagare  la  totalità  della  rendita 
lUla  Guglielminetti  (][uando  ccitei  me- 
desima gli  aveva  notificato  la  sentenza 
che  la  dichiarava  padrona  di  una  sola 
parte  della  rendita  medesima,  e  che 
disponeva  l'altra  parte  spettante  alla 
Bicheri  depositata  nella  cassa  de'depo- 
positi  e  prestiti,  non  potendosi  ritene- 
re per  valido  un  vagamento  fatto  a  chi 
non  è  creditore.  jNon  può  dirsi,  che  la 
sentenza  d'  appello,  confermativa  di 
quella  di  giugno,  e  che  in  nessun  modo 
prendeva  in  considerazione  la  sentenza 
di  settembre,  poteva  dare  alla  senten- 
za di  giugno,  altro  valore,  o  togliere  a 
Quella  di  settembre  il  valore  che  aveva, 
da  mettere  il  debito  pubblico  nelle  con- 
dizioni di  potere  ritenere  da  sé  come 
non  pronunziata  la  sentenza  di  set- 
tembre. 

Considerando,  che  in  quanto  al  pa- 
gamento voluto  in  via  subordinata  della 
rendita  assegnata  alla  Guglielminetti 
dalla  sentenza  di  settembre,  la  corte 
di  merito  non  violava  alcuna  delle  di- 
sposizioni legislative  invocate  dalla  ri- 
corrente, quando  essa  non  negava  alla 
Ouglielminetti  il  diritto  ad  esserne  sod- 
disfatta, e  soltanto  affermava  che  il  mo- 
do di  pagamento  preteso  dalla  Gugliel- 
minetti non  era  conforme  ne  alla  sen- 
tenza di  settembre,  né  alle  leggi  e  re- 
Solamenti  del  debito  pubblico;  ponen- 
0  in  fatto,  che  la  Guglielminetti  non 
aveva  presentati  al  debito  pubblico  i 
titoli  per  eseguire  la  divisione  ordinata 
dalla  ripetuta  sentenza  di  settembre,  e 


che  però  non  si  trovava  in  alcuna  ne- 
cessità analoga  a  quelle,  che  autoriz- 
zavano speciali  pagamenti,  potendo  Ict 
Guglielminetti,  sempre  che  vuole,  fare 
eseguire  la  divisione  della  rendita,  a 
sensi  della  sentenza  di  settembre,  e  cosi 
ottenere  il  pagamento  della  parte  a  lei 
assemata. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata non  manca  di  motivazione  in- 
torno al  provvedimento  delle  spese  in- 
diziali, e  la  dichiarata  compensazione 
delle  spese  del  primo  giudizio  di  ap- 
pello e  di  cassazione  por&  seco  il  diritto 
a  riavere  quelle  che  fossero  state  pa- 
gate, non  m  corrispondenza  di  questa 
pronunzia,  da  non  sussistere  le  censu- 
re del  terzo  mezzo  del  ricorso. 

Sicché,  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  de'  dedotti  mezzi 
di  annullamento: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Ancona  sezione  di 
Perugia  del  4  marzo  1883,  liberando 
il  deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato.  Condanna  la  ricorrente  alle  spese. 


Sezione  penale  8  febbraio  1884,  n""  220. 

floiflLiiRi  r.  -  num  u.  «4  ul  -  p.  i.  iocììii 

(conci.  Mif.) 

Da  Ponte  (avv.  Santucci) 

Bollo  -  Tassa  di  cent.  5  -  Biglietti   -  In- 
presa di  vetture  -  Buono  per  un  posto  •  Ta- 
rilTa  •  Tassa  di  cent.  IO  -  Libro  di  conta- 
bilità commerciale  •  Registro. 

Devono  andar  soggetti  alla  tassa  di 
centesimi  5  i  biglietti  rilasciati  da  una 
impresa  di  vetture  come  buono  ordina* 
rio  per  un  posto  a  pagamento  secondo 
la  tariffa. 

E*  soggetto  alla  tariffa  di  centesimi 
iO,  come  un  libro  di  contabilità  com^ 
ynerciale,  il  registro  tenuto  dal  rappre- 
sentante l'impresa^  in  cui  sono  indicati 
i  nomi  dei  mittenti,  dei  destinatari, 
del  contenuto,  del  peso,  del  valore^  delle 
spese  e  delle  provvigioni,  la  data  della 
consegna  e  la  firmn  dei  destinatari. 

Mezzi  del  ricorso: 
l.«  Violazione  dell'  art.  20  numero 
5  della  legge  13  settembre  1874,  per- 
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die  secondo  quest'articolo  vanno  sog- 
getti al  bollo  da  centesimi  5,  non  il  bi- 
glietto, la  bolletta  e  la  marca  di  asse- 
gDAzione  del  posto  sulle  ferrovie,  dui 
piroscafi  e  sulle  vetture  pubbliche,  ma 
Densi  i  biglietti  che  includono  la  ri- 
cevuta del  prezzo  pagato.  Nella  fatti- 
specie il  balletto  dato  a  Pietro  Pittori 
portava  il  numero  3  e  non  indicava  che 
il  posto  assegnatogli  sull'omnibus; 

2.0  Violazione  dell'art.  20  numero  1 1 
della  succitata  legge,  giusta  cui  vanno 
soletti  al  bollo  oa  centesimi  10  i  li- 
bri di  contabilita  che  possono  far  prova 
in  giudizio,  tenuti  dagli  impresari,  ed 
appaltatori  di  lavori,  forniture,  traspor- 
ti, e  servizi  di  ogni  natura,  ma  non  i 
registri  pnvati,  coma  quello  tenuto  dal 
Da  Ponte  come  agente  della  società 
Veneta  ferroviaria  per  le  inteme  ope- 
razioni, non  numerato,  non  firmato  da 
(qualsiasi  pudico,  senza  alcuna  auten- 
ticità o  dichiarazione  giudiciale;  reei- 
stTO  non  necessario,  ma  facoltativo,  che 
si  potrebbe  sopprimere  quandochessia, 
soBtitaendovi  uno  scartafaccio  qualun- 
qne. 

In  Diritto 

Attesoché  la  disposizione  dell'art. 
20  numero  5  della  legge  13  settembre 
1874  sulle  tasse  di  bofio  che  assogget- 
ta alla  tassa  di  centesimi  cinque  i  bigliet- 
ti per  il  trasporto  non  gratuito  dei  viag- 
giatori sulle  ferrovie,  sui  piroscafi  e  sulle 
vetture  pubbliche,  e  quelli  di  riscontro 
pel  trasporto  e  per  fa  consegna  delle 
merci  e  dei  bagagli  a  grande  e  piccola 
velocità,  sia  chiara  e  precisa  nel  senso 
che^  miri  a  colpire  tutti  indistintamen- 
te i  biglietti  rilasciati  per  trasporto  a 
pagamento,  ossia  con  correspettivo  di 
prezzo,  escludendo  (Quelli  soltanto  che 
vengano  concessi  a  titolo  gratuito,  pel 
giusto  e  speciale  favore  che  si  meritano, 
non  essendo  esbi  produttivi,  ma  passivi 
pel  concedente. 

Attesoché  nella  &ttispecie  si  tratti 
di  un  biglietto  rilasciato  da  una  im- 
presa Messaggerie'  Omnibus  da  Cone- 
gliano  a  Cadore,  portante  un  buono  per . 
posti  numero  1  oa  Belluno  a  Vittorio, 
ormato  dall'incaricato  dell'  impresa,  on- 
de ffl  scorge  a  prima  vista,  e  non  se 
ne  pad  dubitare,  che  esso  valga  come 
OD  buono  ordinario  per  un  posto  a  pa- 
vento secondo  la  tariflfe  dell'impresa, 


nulla  essendovi  che  accenni  neppur  di 
lontano  ad  una  concessione  gratuita.  E 
tanto  basta  perchè  un  tale  biglietto, 
giusta  la  surriferita  disposizione  di  leg- 
ge debba  andar  soggetto  alla  prescritta 
tassa  di  centesimi  cinque. 

Il  1<>  mezzo,  ciò  stante,  non  regge. 

Attesoché  tanto  meno  regga  il  se- 
condo mezzo,  poiché  nella  fattispecie 
il  registro  sequestratosi  al  Da  Fonte 
Francesco,  quale  rappresentante  l'im- 
presa summentova  ta,  ed  esistente  in  atti , 
e  evidentemente  e  indubbiamente  un 
registro  di  contabilità  che  può  far  pro- 
va in  giudizio,  tanto  in  favore,  quanto 
contro  l'impresa  pei  trasporti  e  servi- 
zi a  cui  la  medesima  attende,  essen- 
dovi indicati  i  nomi  dei  mittenti,  dei 
destinatari,  del  contenuto,  del  peso,  del 
valore,  delle  spese  e  delle  provvigioni, 
la  data  della  conscia,  e  la  firma  dei 
destinatarii,  per  cui  risultano  spiccati 
e  incontestabili  i  caratteri  di  un  libro 
di  contabilità  commerciale,  tenuto  da 
un  impresario  di  trasporti  a  senso  del 
precitato  art.  20  numero  11:  epperò 
anch'esso   deve   andare    soggetto   alla 

Srescritta   tassa  di  bollo  di  centesimi 
ieci,  come  ivi  é  stabilito. 

Per  qudsti  motivi: 
.  Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Da 
Ponte  Francesco  contro  la  sentenza  del 
tribunale   correzionale   di  Belluno  in 
data  13  luglio  1883. 


Sezione  eÌTÌIe  29  febbraio  1881/  n^  11$. 

miueui  p.  p. .  mi  Rei.  -  niislli  u.  -  p.  n.  thzi 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  - 
Ferrara  (avv.  Jannuzzi  e  Persico) 

Registro  -  Tassa  di  trasferimento  -  Corto 

di  merito  -  Demanio  -  Cessione  di  terreni  • 

Appalto  -  Domanda  implicita. 

''La  corte  di  merito  che  esclude  la 
tassa  di  trasferimento  richiesta  dal  de- 
manio,  il  quflle  sosteneva  trattarsi  di 
cessione  di  teì^eni  e  non  di  appalto, 
non  può  non  riconoscere  almeno  la  mi* 
nor  tassa  dovuta  per  l'appalto,  impli* 
cita  essendo  la  relativa  domanda. 

La  Corte  osserva,  che  il  tema  di 
fatto  della  lite  é  semplicissimo,  ed  é 
il  seguente: 
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Nel  6  maggio  1879  il  municipio  di 
Napoli  dia  in  appalto  la  costruzione 
di  una  strada  urbana  per  un  corrispet- 
tivo di  lire  144,077.  Pagò  questo  prez- 
zo per  lire  65,000  in  contanti,  e  su 
questa  somma  fu  esatta  la  tassa  di 
appalto;  quanto  al  dippiù,  fu  convenuto 
che  i  terreni  espropriati  rimanessero 
attribuiti  in  proprietà  al  cottimista  per 
quel  tanto  che  non  fossero  occupati 
aalla  strada  a  costruirsi. 

Poco  dipoi,  nel  di  11  settembre  1879 
tra  quelli  che  assunsT)ro  Tappalto  e 
Nicola  Ferraro  intervenne  altro  atto, 
pel  quale  questi  acri  in  di  loro  favore 
un  credito  di  lire  100  mila  a  condizione 
che  i  terreni  di  risulta,  come  sopra 
menzionati,  restassero  a  lui  attribmti; 
e  su  quest'atto  fu  esatta  la  tassa  di 
lire  780  per  apertura  di  credito. 

Pero  ramministrazione  del  dema- 
nio, ravvisando  nel  primo  atto  anche 
una  cessione  di  terreno  dal  municipio 
agli  appaltatori,  e  nel  secondo  atto 
una  cessione  da  costoro  a  Ferraro, 
chiese  una  tassa  suppletiva  corrispon- 
dente ai  due  trasferimenti  di  pro- 
prietà. 

La  corte,  con  la  sentenza  ora  de- 
nunciata, ha  escluso  quel  duplice  tra- 
sferimento; e  però,  negando  la  tassa 
in  ragione  di  questo,  non  ha  attribuito 
neppure  quella  sullo  intero  prezzo  di 
appalto,  convenuto  coll'atto  di  mag- 
gio 187i\  Da  qui  il  ricorso  attuale  per 
violazione  degli  art.  40  della  logge,  ^9 
e  60  della  tariffa,  testo  unico,  13  set- 
tembre 1874. 

Osserva,  in  diritto,  che  la  lite  con- 
sisteva nel  vedere  se  una  tassa  fosse 
dovuta,  e  se  dovesse  ragguagliarsi  sulla 
misura  della  tassa  per  trasferimento 
di  proprietà;  e  cotesto  esame  dipendeva 
da  un  altro,  ch'era  preliminare  ed  as- 
sorbente, quello  cioè  sulla  caratteri- 
stica giuridica  dei  due  contratti  su- 
menzionati.  Ed  è  notevole  che  il  de- 
manio dello  Sta,to  in  tanto  chiedeva 
una  tassa  di  trasferimento  in  quanto 
voleva,  fatta  precisione  del  secondo 
atto  di  settemore  1879,  che  special- 
mente quello  primo  di  maggio  dell'an- 
no stesso,  non  tosse  ritenuto  per  quello 
che  appariva  ex  facie,  cioè,  siccome 
un  appalto,  ma  invece  come  contenente 
pure  una  cessione  di  terreni. 


Questo  senso  avea  la  dimanda  del 
demanio,  quando  proponeva  la  quistio- 
ne  sulla  caratteristica  giuridica  del  con- 
tratto. E,  d'  altra  parte,  la  quistioae, 
cosi  posta,  non  era  possibile  risolvere 
che  mediante  un'alternativa:  o  di  rite- 
nere atto  di  trasferimento  quello  in  i- 
specie;  o,  negato  ciò,  rimanere  affer- 
mato 1'  altro  termine  dell'  alternativa 
stessa,  cioè  il  contratto  di  appalto,  per 
tutta  la  somma  stata  convenuta,  e  sul 
carattere  del  quale  neppure  ora  si  du- 
bita. 

Osserva  che,  in  vista  di  cotesto  pre- 
messe, il  sistema  adottato  dalla  corte 
di  merito  è  incompleto;  ha  essa  posto 
un  principio  senza  trarne  la  legittima 
conseguenza,  ed  è  stato  appunto,  per 
sifetto  modo,  violato  l'articolo  40,  in- 
vocato dal  ricorso,  non  che  quello  cor- 
rispondente della  tariSa.  Quando,  difat- 
ti, la  corte  stessa  affermò  che,  nel  caso 
concreto,  non  ci  era  un  trasferimento, 
disse  e  ritenne  dunque  per  implicito 
che,  fatta  precisione  del  secondo  atto 
di  settembie,  quello  preceientedi  mag- 
gio 1879,  era  per  la  sua  integrità  uu 
contratto  di  appalto  per  tutte  le  li- 
re 144,079;  e  però  se  cotesto  atto  non 
poteva  rimanere  senza  caratteristica,  e 
questa  era  nuU'altro  che  quella  di  un 
appalto,  dunque,  se  non  ci  era  una  t  is- 
sa, dovuta  per  causa  di  trasferimenti, 
ci  era  quella  dovuta  per  causa  deirap- 
palto  e  nella  misura  a  questo  corre- 
spettiva.  Negare  l'una  tassa  in  mag- 
gior cifra  importava  riconoscere  l'altra 
tassa  in  cifra  minore. 

Cosi  riguardata  la  causa,  non  può 
avere  consistenza  l'obbiezione  unica  del 
controricorso.  Quella  onde  si  è  detto 
che  la  tassa  sull'appalto  sia  dimanda 
nuova,  proposta  ora  per  la  prima  voltti, 
tale  quindi  da  non  potersi  togliere  ivi 
esame  da  questa  Corte  Regolatrice. 

Non  è  nuova  quella  dimanda, -per- 
chè, siccome  si  è  detto,  l' istinza  del 
demanio  si  produceva  nell'afformare  che 
il  contratto  di  ms^gio,  insieme  a  quel- 
lo di  settembre  1879,  non  dovesse  ri- 
tenersi quale  ex  facie  appariva,  ciò  5 
come  un  contratto  di  appalto  per  quan- 
to rifletteva  il  dippiù  delle  lire  65  mila, 
ma  invece  come  una  dazione  in  solv- 
tum\  e  però,  quando  la  corte  escluse 
la  dazione  stessa,  per  logica  necessiti^ 
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fii  ritenuto  che  ci  era  un  appalto.  A 
nulla  rilieva  che  ciò  non  sia  8tatf>  e- 
gplicttamente  affermato;  ha  applicazio- 
ne alla  specie  il  principio:  taciti  et  ex- 
pressi  eadem  vis  est. 

Per  tali  motivi: 
Gnna  la  aentenza,  di  cui  si  tratta 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
nel  16  marzo  1883,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma  insieme 
alle  spese. 


Mm  pmk  IS  feUriìo  1884,  n»  243. 

aHKIlII&l  r. .  riRRIIU  Rei.  ti  Kit.  •  r.  M.  CXLLI 

(cfiel.  eoif.) 

Tonte 

Tabacco  -  Detenzione  •  Pena  -  Multa  fissa 
e  proporzionale  -  Cassazione  -  Stato. 

La  detenzione  di  tabacco  estet'o  la- 
rovaio  è  punita  colla  multa  fissa  di 
lire  5i  e  con  la   multa  propoì'zionale. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  ritenne  trattarsi  di 
tabacco  estero  che  nello  Stato  non  si  può 
smerciare,  né  comprare,  né  ritenere. 

Per  detenzione  di  tabacco  estero 
lavorato  in  grammi  145,  in  contrav- 
venzione agli  articoli  11,  24  e  27  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865, 
Tonte  Francesca  fu  condannata  alla 
multa  fissa  di  £  51  ed  alla  proporzio- 
nale in  £  20,  tanto  in  primo  grado  dal 
pretore,  quanto  in  secondo  grado  dal 
tribunale  correzionale  di  Messina. 

Ella  ricorre  e  deduce  questi  due 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'  art.  640  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  non 
si  potevano  infliggere  due  pene  iden- 
tiche per  unico  &tto; 

2^  Violazione  degli  articoli  11,  27, 
24  e  30  della  legge  15  giugno  1865. 
perdìo  ii  semplù'e  fatto  materiale  del 
possesso  e  del  rinvenimento  del  tabac- 
co estero  lavorato  non  basta  a  costitui- 
re la  contravvenzione  una  volta  che 
mercè  il  pagamento  di  una  forte  tassa, 
quale  è  stabilita,  si  può  simile  tabacco 
comprare  e  detenere  in  casa. 

In  Diritto 
Attesoché 'i  due  mezzi  dalla  ricor- 


rente dedotti  non  meritino  alcuna  con- 
siderazione. 

Non  il  primo,  perchè  non  sta  che 
si  siano  innitte  due  identiche  pene. 

Per  la  contravvenzione  di  deten- 
zione di  tabacco  estero  lavorato,  di  cui 
la  ricorrente  fu  dichiarata  colpevole, 
furono  applicate  le  due  pene  distinte 
stabilite  tassativamente  dallalegge,  cioè 
la  multa  fissa  in  ;£  51  e  la  multa  pro- 

Sorzionale  in  £  20.  —  Non  vi  è  dunque 
uplicazione  della  stessa  pena,  e  man- 
ca  ogni  ragione  di  doglianza. 

Non  il  secondo,  perchè  risulta  dalla 
denunziata  sentenza  che  nella  fatti- 
specie si  trattava  precisamente  di  ta- 
bacco estero  che  nello  Stato  non  si  po- 
teva smerciare,  né  comprare,  né  ritene- 
re, non  rienti*ando  esso  in  alcuna  spe- 
cie 0  qualità  di  quelle  indicate  dalla 
legge  e  dal  regolamento,  né  essendosi 
in  verun  modo  giustificato  che  se  ne 
fosse  fatto  acquisto  nei  magazzini  della 
regìa. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ton- 
te Francesca  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Messina  in  data 
30  ottobre  1883. 


Sezione  civile  i  marzo  1881,  n"  123. 

mumk  p.  r.  -  tolpi  manni  Pi«i.  ed  u.  •  p.  i.  tenzi 

(conci,  conf.) 

Luzi  (avv.  MiRCOLi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Ben!  detrasse  ecciesiastico  -  Errore  di  di- 
ritto -  Giudizio  censurabile  -  Diritto  di  su- 
perficie -  Condominio  del  suolo  -  Demanio  - 

Evizione. 

E*  errore  di  diritto,  non  di  fatto, 
e  quindi  censurabile  in  cassazione,  il 
ritenere  che  non  si  possa  vantare  al- 
cun diritto  di  superficie  sul  fondo  per 
non  aversi  il  condominio  del  suolo  ^). 


1)  Nella  sentenza  che  ora  pubblichiamo 
si  dice  che  il  magistrato  di  merito  riten- 
ne che  «  non  poteva  il  Cinti  vantare  alcun 
diritto  di  superficie  sul  fondo  non  avendo 
il  condominio  del  suolo,  senza  il  qualo 
condominio  non  poteva  secondo  il  diritto 
romano  ammettersi  il  gius  reale  di  super- 
ficie ».  A  noi  non  sembra  che  il  magistrato 
di  merito  dicesse  propriamente  così.  Esso 
disse  che  al  supernciario   compete  un  jus 
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Il  denidnio,  che  vendè  un  fondo  prò- 
veniente  dall'asse  ecclesiastico,  su  cui 
un  terso  aveva  questo  diritto  di  super- 
ficie, è  obbligato  a  prestare  la  evizione  f 

Atteao  che  Cesare  Lazi,  dopo  aver 
nel  187IH  comperato  all'asta  demaniale 
il  fondo  L^naDO  proveniente  dal  sop- 
presso mouastero  delle  benedettine  di 
Fermo ,  dununciò  al  demanio  la  evi- 
zione clie  reuiva  ad  esso  acquirente  mi- 
nacciata ilfll  colono  Antonio  Cinti  come 
superficiario  per  un  terzodel  soprassuolo 
ossia  degli  alberi  esistenti  nel  fondo,  ed 


l'rt  rem,  come  sta  scritto  nei  fr.  73,  74  e 
De  rei  vicidi' 

ctrlatH  pensionem  praésfit,  praetc 
gnita  in  reM  aetionem  potlicetur  >.  -  Si'  coh- 
dumit  superfieiem  ex  conducto,  si  emit  ea 
enipto  agere  potest  ■•  (fr.  1  s  1  De  auperflcie- 
bus).  Questo  stesso  frammento  si  riporta  e 
n'invoca  tanto  dal  magistrato  di  merito, 
quanto  dalla  cassai  io  De. 

Nella  fattispecie  il  magistrato  di  me- 
rito negò  che  acquistato  si  fosse  questo 
preteso  diritto  reale,  e,  in  base  ai  docu- 
menti esibiti,  dlmoBtrA  cbe  nessuno  della 
famiglia  Cinti  aveva  mai  acquistato  il  di~ 
ritto  di  superficie;  e  la  dimostrazione  ci 
sembra  risultare  evidente,  senza  bisogno  di 
cliioae  o  di  commenti,  dalle  considerazioni 
cbe  si  le;?Kono  nella  sentenza  IT-IS  di- 
cembre Itisi,  annullata  dalla  Corte  Supre- 
ma. Ivi  si  dice: 

■  Angelo  Antonio  Properzi  non  preteso, 
anzi  non  ponsò  mai  dì  acquistare  il  suolo 
del  monastero  di  santa  Chiara,  tanto  vero 
elio  nella  petizione  accolta  con  rescritto 
del  1  febbraio  180S  la  cosi  detta,  folisnata 
con  viti  ed  alberi  da  lui  piantata  e  colti- 
vata. In  assunse  come  un  dovere.  V  incluse 
fra  i  patti  colonici,  la  considerò  come  un 
contratto  di  colonia. 

H  Né  diversamente  pretese  e  pensò  II 
rappresentante  del  monastero  che,  durante 
la  colonia  di  Angrelo  Antonio  Properzi,  im- 
petrò ed  ottenne,  non  già  l'alienazione  del 
suolo  o  della  superQcie,  ma  solo  il  permes- 
so d'interegiare  t  coloni  nella  terza  parte 
della  sttperjlcie  dei  terreni  assegnati  tn  do- 
tazione al  monastero.  Se  ne  avesse  chie- 
sta l'alienazione,  attender  si  poteva  un  re- 
ciso riSuto,  imperocché  non  si  esposero 
né  concorrevano  in  fatto  necessità  od  ur- 
genze tali  da  fare  eccezione  ai  principio 
(li  diritto  canonico,  rigorosamente  osser- 
vato in  rjuel  tempo, tona  eeelesiae  nonsant 
fi  Henanda. 

»  E  neppure  Nicola  Cintio,  da  cui  di- 
Roendono  quei  della  famìglia  Cinti,  ha  mal 
jireteso  né  pensato  di  fare  acquisto  di  su- 
perflcie,  imperocché  egli  subentrò  al  Pro- 
jiurzi,  e  divenne  colono  del  monastero  di 
G.  Chiara,  in  virtù  dell'istromento  9  feb- 


in  seguito,  pagato  al  Cinti  l'importo 
del  suo  diritto  di  aupavficie,  ricevendo 
dal  medesimo  la  cessione  dell'azione, 
propose  questa  in  giudizio  contro  l'ani- 
ministrazioue  del  demanio.  Ma  il  tri- 
bunale civile  di  Fermo  con  la  sentenza 
denunciata  la  respinse  principalmente 
sulla  considerazione  :  che  non  poteva  il 
Cinti  vantare  alcun  diritto  di  superficie 
sul  fondo  non  avendo  il  condominio  del 
suolo,  senza  il  miaie  condomìnio  non 
poteva  secondo  il  dritto  romano  am- 
mettersi il  gius  reale  di  superficie;  e 
perchè,  ciò  stante,  il  demanio  non  era 


braio  1830,  nel  quale  si  richiamano  e  si  al- 
legano petizioni  del  Properzi  e  del  rap- 
presentante ì!  monastero,  non  che  i  rescnl;- 
ti  sopra  riferiti.  Per  tal  modo  il  Cintio  non 

Soteva,  uà  doveva  ignorare  che  la  super- 
eie  non  cadeva  in  contratto,  che  la  super- 
ficie appartenente  al  monastero  di  b.  Chia- 
ra, non  si  vendeva,  né  si  comprava. 

»  Tanto  è  ciò  vero  che  nel  ripetuto 
istromento  del  J830,  epoca  in  cui  piutto- 
sto lusso  che  economìa  si  faceva  di  parola 
attinte  dal  giure  romano,  non  si  attribuì 
mica  la  qualifica  di  superflciario  al  Pro- 
perzi o  al  Cintio,  ma  di  miglioratario. 

»  Mancando  adunque  la  volontà  dei 
contraenti  di  alienare  ed  acquistale  il  suolo 
o  la  superficie  del  fondo,  con  6  possibile 
attribuire  ad  alcuno  la  qualità  dì  super- 
ficiario' 

»  Anzi  il  colono  Properzi  neppure  ac- 
quisti le  piante  dell'alberata,  imperocchi- 
egli  Etesso  dichiarA  nella  surricbiamat  t 
petizione  che  si   consegnavano  dal  mon»- 


*  E  in  difetto  di  prova  ci 
dovasi  cbe  altrettanto  seguisse  anche  col 
successore  del  Properzi,  col  colono  Nicola 
Cintio,  al  quale  neppure  é  lecito  di  alle- 
gare l'ignoranza  di  quella  petizione,  cbe  f.i 
parte  dell'ìstromento  9  febbraio  1830. 

»  Ecco  perchè  Properzi,  Cintio  e  Cinti 
non  furono,  per  ripetere  un  vocabolo  noto 
ai  contraenti,  che  ntiglioratari  del  fondo 
appartenente  già  alle  soppresse  monacho 
di  S.  Chiara,  eoora  a  Cesare  Luzì;  giacché, 
senza  attaccare  la  proprietà  del  suolo  che 
sempre  restò  nel  dominio  del  monastero 
e  poi  del  demanio,  ai  coltivatori  non  s'im> 
pose  chs  un  onere  personale,  più  gravoso 
che  non  fosse  consentito  dalle  ordinario 
colonie,  quello  cioè  dì  eseguire  nuove  pian- 
tagioni, di  custodirle  e  vigilarle  in  modo 
che  maggiori  fossero  le  rendite,  minori  i 
danni  eventuali;  ma  il  colono  nulla  pagar 
dovea,  né  mai  pagò;  solo  dovea  aggravarsi 
di  lavoro,  di  curao  di  vigilanza  non  comu- 
ne. Quest'onere  pel  colono  costituiva  un 
dovere,  come  l'appellò  Angelo  Antonio  Pro- 
perzi, cui  segui  fi  pattuito  eorrespettivo  n 
suo  vantaggio,  di  divìdere  a  metà  col  pro- 
prietario ilfrutto,  e  di  conseguire  al  cessar 
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obbligato  a  prestar  V  evizione,  non  po- 
tendo avere  altro  carattere  la  pretesa 
del  Cinti  ohe  qnello  di  semplice  cre^ 
dito  di  miglioramenti:  azione  esperibile 
a  caxioo  del  soLo  acquirente  senza  ri- 
valsa aQcima  contro  il  demanio  venditore 
a  termini  deir  art.  3  del  capitolato  ge- 
neiaie  per  la  vendita  dei  beni  demaniali. 
Considerato  che  i  testi  stessi  del 
diritto  romano  richiamati  nella  sentenza 
denonciatadìmostTAno  come  sia  la  detta 
motivazione  assolntamente  errata;  im- 
perciocché risolta  da  essi,  specie  dalla 
legge  1  §  1  ff.  De  Buperficiebus,  che 
invece  il  gias  reale  di  superfìcie  si  acqui- 
sta sul  suolo  altrui:  n  Qui  superficiem  in 
"  alieno  solo  habet  civili  actione  subni- 
*«  xus  est.  Namsi  condu2Ìtsuperficiem 
-  ex  conducto,  si  emit  ex  empto  agere 


della  colonia  la  metà  del  prezzo  che  suol 
pacarsi  dal  naovo  colono. 

»  A  convinctfFsi  ognora  jjiù  che  il  di- 
ritto del  colono  sia  ristretto  ai  frutti  e  non 
si  e&tenda  al  dominio  del  suolo,  o  come  di- 
cevano gli  antichi  sia  pars  fructuum,  non 
pars  domimi,  che  sia  diritto  personale  piut- 
tosto  che  reale,  giovi  riflettere,  che  se  il 
r-olono  non  vuole,  o  coll'opera  sua,  colla 
sua  persona  non  riesce  ottenere  i  promessi 
mìgnoramenti,  ciò  che  fu  previsto  in  flne 
del  contratto  stipolato  ai  9  febbraio  1830, 
nulla  consegue  oltre  quanto  ^li  è  dovuto 
iiual  semplice  colono,  nulla  di  più  conse- 
^nie  il  proprietario  oltre  quanto  gli  spetta 
>.*r  diritto  di  dominio. 

»  Al  contrario  è  nel  l'essenza  del  con- 
T  ratto  di  superficie  che  esso  produca  sem- 
pre ì  suoi  effetti  di  fronte  al  proprietario 
i*ome  di  fronte  al  {superficiario,  finché  esi- 
!ote  il  suolo,  concorra  o  non  concorra  l'o- 
I^-era  o  la  persona  del  superficiario. 

»  Se  così  è,  e  il  tribunale  non  ne  dubita 
:ranto,  invano  si  pretende  di  attribuire  ai 
Cìnti  nnju^  in  rem:  essi  non  sono  super- 
ri  ciari,  ma  semplici  coloni  che  hanno  mi- 


;rliorato  il  fondo,  e  per  le  fatte  migliorie 
.«^i  attendono,  seppure  non  l'hanno  già  con- 
>eguito,  il  dovuto  compenso;  compenso  che 
>i  risolve  in  un  credito,  e  che  deve  essere 
iuiguto.non  ^à  dalla  venditrice  amministra- 
rtene finanziaria^  ma  da  Cesare  Luzi  com- 
pratore del  fonao,  in  forza  degli  articoli 
<>  e  7  delle  condizioni  j^enerali  aggiunte 
;il  contratto,  con  cui  si  convenne  che  il 
rompratore  subentra  in  tutti  i  diritti  e  in 
tutti  gli  obblighi  del  demanio  rispetto  al 
fundo,  e  che  sono  a  carico  dell'acquirente 
i  compensi  che  fossero  dovuti  in  conseguen- 
za dì  miglioramenti  fatti  nel  fondo  dal 
rondutttore,  e  a  suo  favore  i  compensi  dovuti 
lai  conduttore  pei  deterioramenti  recati. 

»  Alia  premessa  conclusiona  principale 
à  perrenne  dopo  Taccurato  esame  e  la  in- 
terpretazione  dei    titoli  da  cui   si  voleva 

/*  C&r/^  Suprema  di  Bonw,  Anno  IX. 


>»  cum  domino  soli  potest  >i.  Ond'  è  che 

f insta  la  stessa  legge,  q^ualora  la  super- 
eie  venga  evitta  a  chi  ne  fece  acc^ui- 
sto  **  aequissimura  erit  subvenire  ei  vel 
»  ex  stipulatu  de  evictione,  vel  certe 
n  ex  empto  actione  ». 

Considerato  che  il  detto  erroneo  prin- 
cipio, che  cioè  non  si  dia  diritto  dì  su- 
perficie senza  condominio  del  suolo,  in- 
forma tutta  la  motivazione  della  sen- 
tenza denunciatii,  di  guisa  che  vizia 
anche  la  interpretazione  data  ai  con- 
tratti interceduti  tra  i  coloni  ed  il  mo- 
nastero; e  però  non  vale  il  dire  che  la 
interpretazione  di  questi  contratti,  tutta 
nel  senso  di  escludere  la  superficie,  co- 
stituis:'4i  un  apprezzamento  di  fatto  in  • 
censurabile  e  bastevole  a  giustificare  la 
sentenza. 


desumere  il  diritto  preteso  dai  Cinti.  Nò 
da  questi  titoli  è  lecito  trarre  serio  argo- 
mento in  contrario;  avvegnaché,  se  dall'i- 
stromento  del  9  febbraio  1830  risulta  che 
i  coloni  disposero  come  di  cosa  loro  pro- 
pria dell'alberata  e  della  superficie  in  cui 
erano  interessati:  se  risulta  che  1'  un  co- 
lono all'altro  l'alienò  e  vendè;  ciò  non  si- 
gnifica che  avessero  o  potessero  esercitare 
un  Jus  in  rem;  significa  solo  che  dispone- 
vano liberamente  del  credito  loro  senza 
offendere  le  leggi  del  contratto.  E  quando 
tali  leggi  furono  offese,  quando  Angelo  An- 
tonio Properzi  alienò  ad  un  terzo  i  so- 
prassuoli senza  il  consenso  del  monastero, 
allora  proprietario  del  fondo,  e  quando  vi 
impose  un'ipoteca  per  garantire  un  mu- 
tuo da  lui  contratto,  s'ebbe  la  dissaprova- 
zione  del  monastero  e  tacque;  come  tacque- 
ro l'acquirente  dei  soprassuoli  e  il  mutuan- 
te, il  quale  senza  alcuna  opposizione  si  ac- 
contentò di  dare  la  preferenza  ad  un  credito 
chirografario  ,o  verbale  del  monastero,  si  ac- 
contentò di  riavere  appena  la  tredicesima 
parte  del  suo  avere,  e  consentì  alla  can- 
cellazione totale  della  relativa  ipoteca. 

»  Né  reca  meraviglia  alcuna  il  fatto 
di  avere  il  monastero  ricomprata  da  Ni- 
cola Cintio  una  parte  dell'alberata  o  della 
superficie  in  cui  erano  interessati  i  coloni, 
avvegnaché  il  contratto  si  riferì  sempre  ed  e- 
sclusivamente  sWe  mif/ìiorie  eseguite  dai  co- 
loni sul  suolo  appartenente  per  intero  al  mo- 
nastero, e  colle  piante  da  questo  sommini- 
strate. Al  monastero  era  fatta  facoltà  di  redi- 
merle od  acquistarle  secondo  lo  spirito  delle 
concessioni  rispettive  e  giusta  le  convenzio- 
ni eziandio,  come  si  legge  nell'i stromento  9 
febbraio  1830;  ed  il  monastero  doveva  ri- 
comprarle in  parte  da  Cintio,  una  volta 
che  questi,  e  prima  di  lui  Properzi,  aveva- 
no il  diritto  di  essere  compensati  per  mi- 
gliorie eseguite,  sopra  una  maggiore  su- 
perficie di  quella  consentita  dal  rescritto 
in  data  3  maggio  1828  ». 
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Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  resa 
dal  tribunale  di  Fermo  il  18  dicembre 
1882,  ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito, e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Ascoli  Piceno  pel  nuovo  giudizio  e  per 
le  apese. 


'Seiiwe  p»ale  13  ftUnì*  ISSt,  ■"SàO. 
ansLiui  r.  ■  fiukui  b<i.  ti  bt.  -  f.  >.  villi 


Ffrrarelli  (avv.  Muratori) 

Sezioni  unite  -  Sezione  penale  -  Imputato  - 
Ministero  pubblico  -  Corte  di  appello -Cor- 
te di  rinvio  -  Motivo  opposto  -  Contravven- 
zione alla  legge  sol  lotto. 

E'  compatente  la  sezione  penale,  e 
non  le  sezioni  unite,  se  il  ricorrente  per 
la  prima  volta  in  cassazione,  non  fu 
l'imputato  il  quale  era  stato  prosciolto 
dalla  corte  di  appello,  ma  il  pubblico 
ministero,  tnentre  t  attuale  ricorso  è 
prodotto  dall'imputato  contro  la  sen- 
fnza  della  corte  di  rinvio  che  lo  con- 
dannò uniformandosi  pienamente  al 
pronunciato  della  sezione  penale. 

I  due   ricorsi   non  riguardano   lo 
stesso  motivo,    ami    riguardano  moti- 
vo opposto,  se  il  pubb'.ico  ministero 
stsnne  la  legale  sussistenza  della  e 
Iravveniione  alla  legge  sul  lotto,  e  l' 
putalo  ora   sostiene   l'inesistenza  asso 
lì'.ia  del  reato. 

La  pronunzia  a  sezioni  unite  ha 
Inogo  solamente  quanio  si  tratii  di  di- 
rimere un  conflitto  insorto  fYa  due  sen- 
fmze  di  merito  conformi,  ed  un  prò- 
nttTiciato  contrario  intervenuto  di  mezzo 
con  annullamento  e  rinvio  della  sezione 
penale  della  corte  di  cassazione. 

Attesoché  l' eccezione  elevata  alla 
udienza  dalla  difesa  del  ricorrente,  che 
la  causa  debba  trattarsi  a  sezioni  unite 
per  la  ragione  che  uno  dei  mezzi  del 
ricorso,  cioè  il  secondo,  sia  lo  stesso 
già  proposto  davanti  questa  seziona  pe> 
naie,  di  cui  essa  perciò  non  può  più 
conoscere  a  senso  della  disposizione  del- 
l' articolo  683  del  codice  di  procedura 
penale,  sia  del  tutto  iasussiatente  ed 
inattendibile. 

E  basta  di  certo  a  rendersene  per- 


suasi il  rilevare  e  riflettere  che  ricor- 
rente per  la  prima  volta  in  cassazione 
fu,  non  gtó.  l  imputato,  il  quale  era 
stato  prosciolto  dalla  corte  a  appello 
di  Roma,  ma  bensì  il  pubblico  mini- 
stero, e  che  1'  attuale  ricorso  invece  è 
prodotto  dall'  imputato  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  Perugia,  la  quale 
uniformandosi  pienamente  a)  pronun- 
ziato della  sezione  panale  di  questa 
Suprema  Cotte,  lo  ebbe  a  condannare 
alla  multa  di  lire  300. 

Non  vi  ba  dunque  un  secondo  ri- 
corso delia  stessa  parte,  e  per  lo  stesso 
motivo.  Anzi  la  parte  che  ricorre  que- 
sta seconda  volta  è  precisamente  la 
parte  contraria  a  quella  che  ricorse  la 
prima,  ed  ottenne  l'annullamento  della 


Attesoché  del  resto  il  secondo  mezzo 
dai  ricorrente  dedotto,  ben  lungi  di 
essere  lo  stesso  che  l!  mezzo  già  pro- 
posto col  primo  ricorso,  ne  ^ia  preci- 
samente r  opposto  In  quantoohe  con 
quello  il  pubblico  ministero  sosteneva 
apertamente  la  sus-jistenza  legale  della 
contravvenzione,  a  senso  dell'articolo  9 
del  regio  decreto  21  novembre  1880, 
e  con  questo  per  contro  l'imputato  in- 
tende sostenere  l' inesistenza  assoluta 
del  reato.  Due  con-^etti,  due  proposi- 
zioni, che  ai  escludono  a  vicenda;  tanto 
manca  che  possano  conciliarsi,  e  rajj- 
presentare  lo  stesso  mezzo   di  nullità. 

Attesoshè  in  questo  senso,  e  non 
altrimenti,  si  possa  interpretare  l' arti- 
colo 683  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, il  quale  in  sostanza  stabilisce  che 
la  corte  di  cassazione  pronunzierà  a 
sezioni  riunite  allora  solamente  cbc 
dopo  la  cassazione  di  una  prima  sen- 
tenza, pronunciata  inappellabilmente, 
la  seconda  profferita  nella  medoaima 
causa,  fra  le  stesse  parti  che  agiscono 
nella  medesima  qualità,  sarà  impugnata 
per  gli  stesai  motivi  proposti  contro  Li 
prima.  Il  che  evidentemente  non  pui'> 
essere  se  la  seconda  sentenza  in  me- 
rito si  uniformi  al  pronunziato  della 
se;^ione  penale  della  corte  di  cassazione, 
e  il  nuovo  ricorso  si  produca  in  senso 
opposto  non  dalla  stessa  parte,  ma  dalla 
parte  contraria. 

Imperocché,  in  altri  termini,  la  pro- 
nunzia a  sezioni  unite  non  ha  ragione 
d'essere,  e  non  può  aver  luogo,  se  non 
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allorquando  si  tratti  di  dirimere  un 
conflitto  insorto  fra  due  sentenze  di 
merito  conformi^  ed  un  pronunziato 
GontrGurio  intervenuto  di  mezzo  con  an- 
miUamento,  e  rinvio  della  sezione  pe- 
nale deDa  corte  di  cassazione.  Ciò  che 
nel  caso  punto  non  si  verifica. 
Per  questi  motivi: 
Visto  Y  articolo  653  del  codice  di 
procedura  penale,  rigetta  l'eccezione 
pr^iudiziale  elevata  dalla  difesa ,  e 
manda  procedersi  oltre  alla  discussione 
della  causa  in  merito. 


tane  peulc  13  feUni*  1884,  n'  250  kii. 

mOMì  f. .  RKRIBI  lUI.  ed  U.  •  P.  M.  CULI 

(coid.  efBf.) 

Ferrarelli  (avv.  Muratori) 

Stuqia  -  Gerente  responsabile  -  Quarta  pa- 

9ÌBa  -  Firma  -  Pubblicità  -  Amministratore 

speciale  -  Lene  sul  lotto  -  Speculazioni  - 

Vendite  vietate  -  Prestiti  a  premi. 

H  gerente  responsabile  di  un  gior^ 
naie  è  tenuto  a  rispondere  in  via  penale 
anche  di  quanto  s'inserisce  e  si  pubblica 
nelia.  quarta  pagina^  benché  egli  ap' 
ponga  la  sua  firma  alla  fine  della  terza, 
e  la  quarta  sia  ceduta  ad  uso  di  pubbli- 
cità, per  cui  siavi  uno  speciale  ammi- 
nistratore. 

Commettono  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  i  gerenti  responsabili  dei 
giornali  che  annunciano  al  pubblico 
speculazioni  e  vendite  vietale  da  detta 
legge,  non  che  la  cessione  di  obbliga- 
stani  di  prestiti  a  premi  con  pagamenti 
ratp-ali  e  con  partecipazione  ai  premi 
tiessi  fin  dallo  sborso  della  prima  rata. 

Mezzi  del  ricorso: 
1^  Errata  applicazione  degli  arti- 
coli 3,  4,  8,  e  9  del  regolamento  sulle 
lotterie  21  novembre  1880,  in  quanto 
la  risponsabilità  di  un  gerente  non  può 
estendersi  a  ciò  che  è   posto  sotto   e 
dopo  Ja  sua  firma; 

2°  Violazione,  e  falsa  applicazione 
dell'articoio  9  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880,  perchè  i  gerenti  e  gli 
stampatori  sono  espressamente  menzio- 
nati soltanto  nella  seconda  parte  del 
saddetto  articolo,  la  anale  si  riferisce 
al/'artico/o  4,  e  non  all'articolo  3,  men- 


tre nella  fattispecie  trattavasi  appunto 
di  operazioni  contemplate  nelk>  arti- 
colo 3; 

3»  Violazione  degli  articoli  41  e  47 
della  legge  sulla  stampa,  perchè  il  prin- 
cipio astratto  che  u  gerente  di  un 
giornale  risponde  anche  degli  avvisi  in- 
seriti in  quarta  pagina  non  era  am- 
messibile  nella  specie,  inquantochè  della 
quarta  pagina  ne  rispondeva  il  signor 
Dante  Ferroni  che  ne  era  l'ammini- 
stratore; 

4^  Mancanza  di  motivazione,  porche 
su  questa  questione  non  si  disse  parola. 

In  Diritto 

Attesoché  non  reggano  il  primo  ed 
il  terzo  mezzo,  con  cui  in  sostanza  si 
pretende  sostenere  che  il  gerente  re- 
sponsabile di  un  giornale  non  è,  agli 
effetti  penali,  tenuto  a  rispondere  di 
quanto  si  inserisce  e  si  pubblica  nella 
quarta  pagina,  laddove  egli  apponga  la 
sua  firma  alla  fine  della  terza,  e  la 
quarta  sia  ceduta  ad  uso  di  pubblicità, 
per  cui  siavi  uno  speciale  amministra- 
tore. Imperoc5chè  questa  proposizione  è 
manifestamente  contraria  alla  lettera  e 

!)iù  allo  spirito  della  legge  sulla  stampa, 
a  quale  agli  articoli  37,  41  e  47  sta- 
bilisce che  ogni  giornale  dovrà  avere 
un  gerente  risponsabile,  che  il  gerente 
di  un  giornale  sarà  obbligato  a  sotto  • 
scrivere  la  minuta  del  primo  esemplare 
sotto  pena  di  una  multa  estensibile  a 
lire  300,  che  tutte  le  disposizioni  pe- 
nali sono  estese  al  gerente  che  verrà 
sempre  considerato  come  complice  dei 
delitti,  e  delle  contravvenzioni  com- 
messe con  pubblicazioni  fatte  nel  suo 
giornale.  Niun  è  di  certo  che  voglia 
dire,  senza  peccare  contro  la  logica  e 
contro  il  buon  senso,  che  un  gerente 
di  giornale  possa  sottrarsi  alla  sua  ri- 
sponsabilità, o  limitarla  almeno  a  pia- 
cer suo,  apponendo  la  sua  firma  piut- 
tosto ad  una  pagina  che  ad  un'  altra 
del  giornale  medesimo  di  guisa  che,  se 
l'apponga  in  fine  della  terza,  non  debba 
egli  più  rispondere  di  quanto  si  pub- 
blica nella  quarta  pagina.  Davanti  la 
legge,  che  considera  P  unità  del  gior- 
nale, e  stabilisce  la  risponsabilità  asso- 
luta del  gerente,  è  cotesto  un  assurdo 
che  basta  1'  enunciarlo  perchè  sia  fatto 
palese  e  condannato. 

Attesoché,  d'altronde,  nella  &ttispe- 
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eie  qaesta  Suprema,  Corte  ha  già  altra 
volta  dspressamenle  dichiarato  che  la 
Beoonda  parte  dell'  articolo  9  dal  regio 
decreto  21  aorembre  1880  comprende 
seuza  alcun  dubbio  i  gerenti  responsa- 
bili dei  giornali  che  annunciano  al  pub- 
blico le  apeculazioni  e  vendite  vietate 
d^li  artìcoli  3,  6  e  8  di  detto  regio 
decreto,  non  che  la  cessione  di  obbli- 
gazioni di  prestiti  a  premj  con  paga- 
menti rateali  e  con  partecipazione  ai 
premj    stessi  fino    dallo   sborso    della 

Srima  rata,  alla  quale  decisione  la  corte 
i  appello  di  Perugia  si  è  pienamente 
conformata. 

Attesoché,  di  fronte  a  codeste  con- 
sideraziooi,  cada  anche  il  secondo  mezzo 
che  viene  a  mancare  di  legale  fonda- 
mento. 

Attesoché,  infine  non  sossista  il  la- 
mentato difetto  di  motivazione,  poiché 
la  denunziata  sentenza  nulla  lascia  a 
desiderare. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fer- 
rarellì  Giuseppe  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale delm  corte  d'appello  dì  Pe- 
rugia in  data  24  luglio  1883  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 
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Demanio  e  Fotidù  pel  culto 

(avv.  er.  Vitolo) 

Congregazione  di  carità  di  Celle  Ligure 

(avv.  Colla) 

*  Fabbriceria  della  cMeia  di  S.  X'iehele 

in  Celle  Ligure  (avv.  Gallo) 

Soppreitione  -  Estimazione  iDOensurablle  - 

CappBllanla  •  Culto  •  Legato  sub  modo  -  Par- 

roDchlB. 

E"  etHmazione  di  fallo,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ntenere  che  una 
istitutione  testamentaria  non  fu  una  ve- 
ra e  propria  cappellania,  né  un  le- 
gato per  oggetto  di  culto,  sibbene  un 
legato  pecuniario  sub  modo,  ovvero  un 
legato  a  favore  di  una  parrocchia  non 
colpita  dalle  leggi  di  soppressione. 

Con  testamento  del  giorno  29  gen- 
naio 1640  il  sacerdote  Stefano  Boagno, 
tra  l'altro,  così  disponeva: 


n  Altra  messa  perjietaa  vole  esso 
»  testatore,  che  sì  abbia,  e  debita  ce- 
li lebrare  alla  parrocchiale  ecclesia  di 
»  Santo  Micaete  della  detta  terra  Geli, 
H  patria  di  esso  testatore,  nella  cap- 
"  pella  di  essa  ecclesia,  qualeesso  ta- 
ti statore  applica  per  suffrago  delle 
«  anime  di  tutti  i  parenti  di  esso  te- 
li statore;  et  essa  messa  vote,  che  si 
"  celebra  per  il  sacerdote  che  eleverà 
"  detto  prete  Boagno  (fratello  di  esso 
n  testatore):  allo  quale  prete  Gio^o 
n  Boagno  per  fax  celebrare  essa  messa 
n  perpetua  alla  dette  parrocchiale  ec- 
n  desia  di  Santo  Micaele,  esso  testa- 
li tore  ha  legato  e  lega  onze  diecìptto 
»  dì  rendita  l'anno;  e  morto  detto  prete 
»  Giorgio,  od  il  sacerdote  che  esso  e- 
n  leggerà,  la  detta  limosina  si  abbia  a 
n  pagare  alta  detta  parrocchiale  eccle- 
H  sia,  e  fiirsene  assegnazione  come  so: 
»  pra,  e  detta  parrocchiale  ecclesia  ab- 
»  bia  carico  di  far  celebrare  essa 
»  messa  ». 

Nel  codicillo  n"  3  il  medesimo  te- 
statore Boagno  soggiunse:  »  che  caso 
»  mai  le  onze  assegnate  si  discalassero 
ti  a  meno  somma  die  oggi  stanno  e 
»  staranno,  in  tal  caso  il  suo  herede 
>t  habbia  da  assuplire,  e  farsi  altra  as- 
ti segnazione  ad  essa  etcì  esia  di  quella 
n  tanto  manco  dì  rendita  che  farà  il 
»  discalo,  compiendovi  la  somma  di 
»  ogni  partita  ai  essa  rendita  alla  detta 
n  somma  conforme  al  suo  legato  t. 

L'ospedale  dì  N.  S.  della  Miseri- 
cordia in  Celle  L^ure  fu  nominato 
erede  aniversale  dal  testatore,  ed  a 
questo  ospedale  furono  a  dì  24  apri- 
le 1881,  e  21  giugno  1882,  intimate 
dall'  amministrazione  demaniale  varie 
ingiunzioni  pel  pagamento  di  alcune  an- 
nualità della  surriferita  assegnazione.  _ 

Vi  si  oppose  avanti  al  tnbunale  di 
Savona  la  congregazione  di  carità  di 
Celle  Ligure,  nella  qualità  di  rappre- 
sentante ed  amministratrice  di  detto 
ospedale,  promovendo  giudizio  contro 
le  amministrazioni  ederdemanio.  «del 
fondo  per  il  culto,  in  cui  fu  pnre  chia- 
mata da  essa  congregazione  dì  cwita 
la  fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale 
di  Celle  Ligure,  allaqoale  leaonualita 
sì  erano  corrisposte,  e  si  contintiavano 
a  corrispondere  dalla  congregazione  di 
carità  per  conto  dell'ospedale  dellaMi- 
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serìoordia,  siccome  erede  di  don  Ste&- 
no  Boagno. 

Varie  questioni  furono  sollevate,  in 
ciii  non  è  il  caso  d' intrattenersi;  qui 
solo  è  mestieri  di  occuparsi  deir  esame, 
se  debba  dirsi,  o  no,  colpita  da  sop- 
oresaone  la  istituzione  surriferita,  defia 
ai  cui  sostanza  dotalizia  il  demanio  già 
fino  dal  7  settembre  1869  aveva  pro- 
ceduto alla  presa  di  possesso,  ed  in 
seguito  della  quale^  furono  intimate  le 
cennate  ingiunzioni. 

Le  amministrazioni  del  demanio,  e 
del  fondo  per  il  culto^  sostennero,  che 
bi  tsattava  di  una  vera  e  propria  cap- 
pellani laicale,  o  quanto  meno  si 
av^se  una  di  quelle  istituzioni  con 
carattere  di  perpetuità^  e  per  oggetto 
di  culto,  di  cui  nel  n<>  6  dell'art.  1 
della  le^e  15  agosto  1867  n»  3848. 

n  tribunale  di  Savona,  con  sentenza 
del  giorno  9  decembre  1882,  ritenne  il 
secondo  concetto,  vale  a  dire,  che  si 
trattasse  di  una  fondazione  a  scopo  di 
colto  nel  senso  dell'art.  1  n<>  6  della 
legge  15  agosto  1867. 

Jion  cosà  la  corte  d'a{)pello  di  Ge- 
nova, la  anale  ritenendo  invece,  che  si 
trattasse  di  un  legato  sitò  modo  a  fa- 
vore di  prete  Giorgio  Boagno,  e,  dopo 
lui,  a  &vore  della  chiesa  parrocchiale 
di  Celle  Ligure,  con  sentenza  dei  dì 
22  giugno  1883,  revocando  la  sentenza 
del  tribunale  di  Savona,  annullò  le  in- 
timate ingiunzioni,  e  condannò  leam- 
ministouaoni  alle  spese  del  giudizio. 

La  sentenza  sulresame  delle  dispo- 
aizioai  di  don  Stefano  Boagno  si  con- 
vinse» che  non  si  tmttasse  nò  di  una 
vexak  cappellania,  né  di  una  fondazione 
autonoma,  da  sé  stante,  ma  di  un  le- 

Sto  sub  modo,  ooironere  cioè  della  ce- 
>razione  di  una  messa  quotidiana  a 
carico  prima  del  prete  Giorgio  Boagno, 
ed,  airepoca  delle  leggi  eversive,  a  ca- 
rico delia  chiesa  parrocchiale,  e  per  ciò 
alla  fabbriceria.  Escludeva  qumdi  il 
diritto  del  demanio,  e  del  fondo  per  il 
culto  a  &re  le  ins^unzioni  all'ospedale 
di  N.  S.  della  Misericordia  in  Celle 
lA^are  debitore  delle  ricUeste  annua- 
lità, siccome  erede  di  prete  don  Ste- 
&ao  Boagno. 

Avverso  questa  sentenza  le  ammi- 
nìsttaaBioni  del  demanio,  e  del  fondo 
per  il  culto,  hanno  ricorso  per  cassa- 


zione   domandandone   1'  annullamento 
pel  seguente  motivo,  cioè: 

Violazione  dell'art.  1  numeri  5  e  6 
della  legge  15  agosto  1867  n»  3848; 
perchè  la  corte  di  Genova  pur  ritenendo 
1  termini  della  istituzione  Boagno,  co- 
me sono  stati  trascritti,  cadde  in  er- 
ronea definizione  giuridica.  Infatti,  di- 
cono le  ricorrenti  amministrazioni,  nella 
disposizione  testamentaria  di  don  Ste- 
fano Boaffno  fu  nominata,  e  prima  la 
persona  del  prete  Giorgio  Boagno,  e 
poi  la  chiesa  parrocchiale  di  Celle  Li- 
gure; ma  né  al  prete,  né  alla  chiesa 
f)arrocchiale  di  S.  Michele,  fu  fatto  il 
egato,  e  solo  fu  loro  dato  incarico  della 
osservanza  di  esecuzione  della  fonda- 
zione con  azione  a  costringere  l'erede 
ospedale  a(  pagamento  delrannualità. 
La  congregazione  di  carità  di  Celle 
Ligure,  e  la  fabbriceria  della  chiesa 
parrocchiale,  hanno  presentato  i  con- 
troricorsi, appoggianaosi  all'apprezza- 
mento di  fatto  della  corte  di  Genova. 

In  Diritto 
Attesoché  la  denunciata  sentenza, 
preso  in  esame  il  testamento  di  don 
Dtefano  Boagno,  e  postolo  in  raffronto 
colle  diverse  specie  d'istituzioni,  che 
hic  inde  si  sostenevano,  ebbe  a  con- 
vincersi, che  quella  del  testatore  Boa- 
gno non  fosse  né  una  vera  e  propria 
cappellania,  né  un  legato  per  oggetto 
di  culto  a  senso  del  n^  6  dell'art.  1 
della  legge  15  agosto  1867,  sibbene  un 
legato  pecuniario  sub  modOj  coU'onere 
cioè  della  celebrazione  della  messa  quo- 
tidiana nella  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Michele  da  soddisfarsi  al  prete  don 
Giorgio  BoagnO;  e  con  espressa  ingiun- 
zione de)  testatore,  n  che  morto  detto 
n  prete  Giorgio  e  il  sacerdote  che  esso 
**  eleggerà,  la  detta  limosina  si  abbia 
n  a  pagare  alla  detta  parrocchiale  e^- 
19  desia  e  farsene  assegnazione  come 
19  sopra;  e  detta  parrocchiale  ecclesia 
99  aboia  carico  di  far  celebrare  essa 
99  messa  99.  Tanto  che  a  seguito  di  gra- 
duale e  relativo  ragionamento  elimi- 
nando le  due  prime  specie  d'istituzione 
propugnate  dalle  amministrazioni  de- 
maniale, e  del  fondo  per  il  culto,  e 
accettando  Quella  sostenuta  dalla  con- 
gregazione ai  carità,  e  della  JS^bbrice- 
ria  di  Celle  Ligure,  si  convinse  la  cotte 
d'appello  di  Canova,  che  nella  testa- 
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mentarìa  dispoBÌzione  del  sacerdote  don 
Stefano  n  non  solamente  non  si  con- 
99  tiene,  e  non  potrebbe  mai  ravvisarsi 
9$  in  quel  lascito  che  un  semplice  le- 
9*  ^ato  sub  modo,  ma  si  avrebbe  sem- 
w  pre  altretì  un  legato  a  favore  di  per- 
99  sene  non  colpite  dalla  legge  del  l867 
99  e  sul  cpsie  conseguentemente  cosi  il 
99  demamo,  come  il  fondo  del  culto,  non 
99  potrebbero  mai  vantare   alcun  di- 

99     ritto     99. 

Attesoché  di  fronte  a  tanta  estima- 
zione di  fatto  ogni  indiane  alla  corte 
regolatrice  è  vietata. 

Attesoché  non  giova  replicare,  che 
la  definizione  di  una  istituzione  ^uri- 
dica  implica  criteri  e  concetti  di  diritto 
nell'apprezzamento,  ed  é  perciò  cen- 
surabile in  cassazione.  Imperocché,  se 
in  astratto  é  ciò  vero,  non  lo  è  quando 
non  contraddetti  i  criteri,  e  concetti 

S'uridici  della  istituzione,  il  magistrato 
merito  ne  raffronta  i  caratteri  alla 
specie  caduta  in  questione;  in  tal  caso 
l'estimazione  di  fatto  sta,  e  l'apprez- 
zamento di  quello  riesce  incensurabile, 
siccome  le  mille  volte  si  é  pronunciato 
incensurabile  il  giudizio  del  giudice  nel 
riconoscimento  dell'indole  degli  enti  e 
delle  istituzioni  di  una  o  di  un'altra 
specie. 

Attesoché  neppur  si  sorregge  l'unica 
ragione  concreta,  che  si  legge  nel  pre- 
sente ricorso,  quella^  cioè,  cne  9»  né  a 
99  prete  Giorgio,  né  alla  chiesa  parroc* 
99  chiale  fu  £Ektto  il  legato  99.  L'obietto 
in&tti  facilmente  si  confata,  e  dalla 
lettura  della  disposizione  testamentaria 
di  don  Stefano  ^oagno  qui  sopra  rife- 
rita, e  dal  fatto  stesso  della  con^ega- 
zione  di  carità  di  Celle  Lirare,  che  per 
l'ospedale  della  Misericordia,  erede  del 
testatore  don  Ste&no  Boagno,  quel 
le^to  soddisfaceva  alla  fabbriceria  diella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  sino 
al  momento,  che  non  venne  turbato 
dagli  atti  del  demanio. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalle  amministrazioni  del  demanio  e 
del  fondo  per  il  culto,  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Oenova 
del  giorno  22  giugno  l883,  e  condanna 
le  amministraziom  ricorrenti  medesime 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 
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Arbuati 

Caccia  -  Tempo  vietato  -  Legge  sulle  con- 
cessioni  governative  -  Leggi  speciail  •  Con- 
fisca -  Reti  •  Richiami  -  Art.  74  dei  codice 

penale. 

La  caccia  in  tempo  vietato  non  è 
punita  dalla  legge  generale  sulle  con- 
cessioni governative^  ma  dalle  leggi  spe- 
ciali aventi  vigore  nella  provincia  in 
cui  la  contravvenzione  segui. 

Devono  essere  confiscate  le  reti  ed  i 
richiami  sequestrati  se  risultino  di  pro- 
prietà dell' imputato,  a  norma  delV  arti- 
colo 74  del  codice  penale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  27  set- 
tembre 1883,  il  pretore  di  Civitanuova 
condannava  Angelo  Arbuati  a  lire  80 
di  multa  per  caccia  alle  quaglie  con 
reti  e  richiami  in  tempo  vietato. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  l'Arbuati  deduce  la  vio- 
lazione: 

1*  IJ^li  articoli  3  e  9  delle  regie 

S atenti  29  dicembre  1836  e  6  del  r.  e- 
itto  16  luglio  1844;  perchè  le  leggi 
sulle  concessioni  governative  8  giugno 
1874  e  19  luglio  1880,  avendo  prov- 
veduto suiresercizio  della  cacc^ia  con 
reti  collo  stabilire  la  tissa  e  le  multe, 
abrogarono  le  disposizioni  anteriori  a 
ciò  relative; 

2<»  Dell'art.  74  codice  penale:  per- 
chè la  sentenza  impugnata  ordinò  la 
confisca  del  danaro  ricavato  dalla  ven- 
dita delle  quaglie,  mentre  aveva  rite- 
nuto che  le  quaglie  stesse  nella  mat- 
tioa  del  20  maggio,  giorno  della  con- 
travvenzione, erano  ancora  presso  il 
conte  Oraziani  e  non  servirono  punto 
air  Arbuati  per  consumare  la  contrav* 
venzione  medesima. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656  e  668  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Atteso,  sul  V^  mezzo,  che  le  citate 
leggi  sulle  concessioni  governative  a- 
bro^ono  bensì  le  disposizioni  delle 
leggi  anteriori  relative  alle  tasse  da 
pagarsi  per  l'eseì^cizio  delle  singole  spe- 
cie di  caccia  e  alle  multe  da  applicarsi 
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a  coloro  che  esercitano  la  caccia  senza 
il  relativo  permesso;  ma  non  avendo 
nalla  disposto  in  ordine  al  tempo  in 
cai  la  caccia  sia  lecita  o  vietata^  ri- 
mangono per  questa  parte  in  pieno 
vigore  le  leggi  precedenti. 

Che,  per  consegaenza,  trattandosi 
quiy  Bon  già  di  caccia  senza  permesso, 
ma  di  caccia  in  tempo  vietato,  retta- 
meate  vennero  dal  pretore  applicate 
le  penalità  sancite  in  proposito  dalle 
I^gi  speciali  aventi  vigore  nella  pro- 
vioda  in  cui  la  contravvenzione  segai. 

Atteso  sai  secondo  che  dalla  sentenza 

Inesayme  risaltando  espressamente  essere 

le  reti  ed  i  richiami  sequestrati  di  prò* 

prietà  dell' Arbuati,  era  perfettamente 

applicabile  la  confisca  di  cui  all'art  74 

del  codice  penale. 

Fer  questi  motivi: 
Sigetta  il  ricorso  di  Arbuati  Angelo 
contro  la  sentenza   del  pretore  di  Ci- 
vitanaova  27  settembre  1883,  e  lo  con- 
danna nella  malta  di  £  37.  50  e  nelle 


Smie  tifile  24  nane  1884,  i*  ISl. 

«acuì  r.  r.  -  (ftlNALDl  lui.  ed  lit  •  P.  V.  TISZl 

(mmL  cfif.) 

Baine  (aw.  Riyaroli)  - 

Cori,  Paganini  (avv.  Poooi) 

e  Camwie  di  Oleggio 

Elezieal   amministrativa  -  Appaltatore  del 
tezio  eonsttuo  •  Consigliere  comunale. 

L* appaltai/ore  del  dazio  consumo  pt/U> 
essere  àettó  consigliere  comunale;  e  non 
decade  perciò,  se  già  eletto,  dalVufficio  ^). 

Nelle  elesioni  ammiaistrative  di  O- 
legrio  riosck  a  consigliere  comunale 
C^o  Bornò»  di  cui  d^li  elettori  Pa- 
ganini Ltii^  e  Cori  conte  Achille  si 
pretendeva  la  esclusione  dal  consiglio 
percbè  socio  con  altri  nello  appalto  del 
oasio  consumo  governativo  e  comunale 
del  luogo  stesso. 

Ruttato  il  reclamo  di  questi  elet- 
tori SbI   consiglio,  ricorsero   essi  alla 


])  Altre  sentenze  in  questo  senso  e  su 
materia  anaJogra  si  possono  risoontrare  ne- 
^'  JDdiei  della  Baccolta,  al  t.  Elezioni  am^ 
mmUtratipe. 


corte  di  appello  di  Torino.  La  quale, 
escluso  che  nello  appalto  del  dazio  con- 
sumo comunale  si  mcontri  il  manegrìo 
di  denaro  comunale  contemplato  dallo 
articolo  25  della  legge  come  motivo  di 
ineleggibilità  e  fermatasi  invece  sullo 
articolo  222,  che  impone  a'  consiglieri 
di  astenersi  dal  partecipare  in  esazioni 
di  diritti  o  appalti  di  opere  comunali, 
disse  derivare  da  divieto  così^  assoluto 
una  incompatibilità.,  che  si  risolve  in 
decadenza  per  il  contravventore  e  che, 
se  sor^a  al  momento  del  convalidarsi 
la  elezione,  adduce  la  ineleggibilità  dello 
eletto  per  la  ragione  stessa  per  cui,  se 
fosse  in  ufficio,  ne  verrebbe  la  deo^i 
denza. 

Il  succombente  Bornè  chiese  lo  an- 
nullamento di  questa  sentenza: 

l®  per  violazione  dello  articolo  75 
della  legge  comunale  e  provinciale  e 
degli  arficoli  490,  360  numero  6  e  517 
procedura  civile  ; 

2o  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  25,  208  e  222  della 
legge  comunale  predetta,  e  dello  arti- 
colo 4  delle  disposizioni  generali  del  co* 
dice  civile. 

Diritto 

Attesoché  sia  uno  ag^ungere  alla 
legge,  non  lecito  in  disposizione  restrit- 
tiva di  diritti,  il  trarre  dal  precetto  di 
astensione,  fatto  a'  consiglieri  comunali 
di  partecipare  direttamente  o  indiret- 
tamente in  servizi,  esazioni  di  diritti 
ed  appalti  nello  interesse  del  comune, 
argomento  di  ineleggibilità  quando  co- 
desto non  è  scritto  tra'  casi,  pei  anali 
la  legge  comunale  negli  articoli  2o,  26 
e  27  espressamente  dichiara  incontrarsi 
motivo  di  ineleggibilità  o,  verificandosi 
di  seguito  lo  impedimento  ivi  dettato, 
impone  decadenza  dallo  ufficio  di  con- 
sigliere nel  successivo  articolo  208. 

Né  sorregge  ,lo  assunto  avvertire 
che  dalla  infrazione  del  divieto  nasca 
appunto,  in  correlazione  ai  motivi  che 
lo  dettarono ,  tale  incompatibilità  da  im- 

Slicare  decadenza,  e  che  questa,  altron- 
e,  debba  indursi  dalla  necessità  di  gua- 
rentire con  analoga  sanzione  la  esser* 
vanza  della  legge.  Imperocché  una  in- 
compatibilità che  importi  decadenza 
non  può  sorgere  che  dalla  incidenza 
occorsa  posteriorrnente  nlla  elezione,  in, 
caso  di  dichiarataineleggibilità;  e  tale 
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non  è  la  assunzione  di  servizio,  di  esa- 
zione di  diritti  e  di  appalto  che,  come 
ha  deciso  nel  caso  presente  la  sentenza 
denunciata,  non  trae  a  ricevere  stipen- 
dio 0  salario  dal  comune  o  a  tenere 
maneggio  del  denaro  comunale.  E  del 
divieto  al  consigliere  comunale  di  adire 
ad  appalti  di  tale  natura  (divieto  del 
quale  deve  cercarsi  ragione  in  temibili 
collusioni  e  favori  nell  atto  della  con- 
cessione, non  mai  nelle  conseguenze  re- 
lative cui  già  provvedono,  secondo  le 
diverse  circostanze,  o  il  decadere  dallo 
ufficio  a  tenore  degli  articoli  108  e  25 
della  legge  o  la  esclusione  dalle  deli- 
berazioni che  vengono  a  toccare  con- 
tabilita del  consigliere)  sta  a  sanzione, 
per  correggere  lo  abuso  ,  il  possibile 
annullamento  insito  a  ciò  che  in  di- 
spregio della  legge  fatto  illegalmente. 

Attesoché,  ciò  posto,  la  corte  che, 
pure  riconoscendo  non  cadere  nella  i- 
potesi  di  ineleggibilità  scritta  nello  ar- 
ticolo 25  della  legge  20  marzo  1865  lo 
esercizio  dello  appalto  del  dazio  con- 
sumo comunale;,  proclamò  nuUameno  la 
decadenza  del  ricorrente  Bornè  da  con- 
siglierOj  abbia  errato,  dappoiché  non 
ccHisegue  la  pretesa  incapacità  dalla  in- 
frazione, dettata  nello  articolo  222  della 
legge  stessa,  della  proibizione  di  par- 
tecipare a  cosiffatto  appalto.  Epnerò, 
accogliendo  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, che  appone  alla  sentenza  denun- 
ciata violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  222,  208  e  25  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ed  annullsm- 
dola  per  questo,  che  tocca  il  merito 
della  controversia,  non  rimane  ad  ar- 
restarsi sul  primo  mezzo  di  annulla- 
mento pure  dedotto. 

Per  questi  motivi  : 

Gassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Casale,  la  sentenza  pronunciata 
e  pubblicata  come  sovra  il  12  settem- 
bre 1883  dalla  corte  di  appello  di  To- 
rino. 


Mm  pesale  ÌS  febbraio  Ì8S4,  i''  SOSSIO. 
QflNUBRI  P.  .  num  Rei.  ed  Kit  •  P.  I.  LOCUKl 

(COBCI.  colf.) 

P.  M.  '  Ferraris  Novara  ed  altri^ 
De  Santis  ed  altri. 

Bollo  •  Leggi  speciali  -  Buona  fede  •  Fatto 

materiale  -  Volontà  •  Cambiale  -  Marca  da 

bollo  -  Timbro  -  Doppio  uso  -  Esperto  -  Lente 

dlngrandlmento. 

In  tema  di  contravvenzione  alle  leg^ 
gi  speciali  d*Jindole  politico-finanziaria 
non  è  ammessibiley  né  come  escludente 
né  come  scusante,  la  buona  fede  deU 
V imputato;  basta  il  solo  fatto  materiale, 
purché  volontario. 

Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  per  mancanza  di  volontà, 
chi  acquista  una  cambiale  munita  di 
una  marca  da  bollo  già  annullata^  coti 
un  timbro  perfettamente  figurante  quel- 
lo che  doveva  essere  impresso,  da  un  pub- 
blico uffiziale  designato  all'uopo  dalla 
^^g9^i  ^d  in  luogo  di  pubblico  spaccio 
autorizzato  dalVautorità  competente^  in 
modo  da  non  potere  e  non  dover  cre- 
dere, come  non  credèy  al  doppio  opre- 
cedente  uso  di  quella  marca  da  bollo,  il 
qual  doppio  uso  non  poteva  essere  av- 
vertito che  da  un  esperto  e  con  occhio 
armato  di  una  buona  lente  d'ingran- 
dimento. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Perchrt  trattandosi  di  contravven- 
zione a  legge  speciale,  non  era  ammes- 
sibile  la  scus  i  della  buona  fede  per  e- 
8  lu  iere  la  imputabilità  e  responsabilità 
penale.  E  perchè  ad  ammettere  l'erro- 
re invincibile  era  mestieri  che  fosse 
stabilito  in  un  modo  qualsiasi,  che  i 
contravventori  avevano  acquistate  le 
cambiali  con  marche  annullate  già  usa- 
te in  uno  spaccio  di  gen*»ri  di  priva- 
tiva regolarmente  autorizzato. 

Non  si  cita  alcun  articolo  di  legge 
che  si  pretenda  violato. 

In  Diritto 
Attesoché  sul  fiotto  rilevato  e  rite- 
nuto dietro  le  risultanze  del  dil«kttimento 
con  apprezzamento  e  giudizio  incensu- 
rabile, il  tribunale  correzionale  di  Ro- 
ma nella  denunziata  sentenza  abbia 
opportunamente  e  giustamente  osser- 
vato in  diritto: 
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Che  in  tema  di  contravvenzioni  alle 
leggi  speciali  d'indole  politico-fìnanzia- 
na  non  è  ammessibile,  né  come  esclu- 
dente ne  come  scasante,  la  buona  fe- 
de dell'imputato,  mentre  in  simili  con- 
travvenzioni non  si  ricerca  il  dolo  o  la 
colpa,  ma  il  solo  fatto  materiale  del- 
Tag^ite. 

Che  però  questo  &tto  materiale  de* 
ve  essere  volontario,  e  tale  non  è  quan- 
do esso  sia  l'effetto  di  un  errore  invin- 
cibile non  imputabile  all's^ente  mede- 
simo. Imperocché,  verificandosi  un  tale 
enoie,  ogni  responsabilità  penale  viene 
aaBQlnlaxnente  esclusa,  e  la^  contrawen- . 
zìone  legalmente  non  sussiste- 

Attesochèt  cotesta  sia  precisamente 
la  dottrina  professata  e  la  giurispru- 
denza sulla  materia  e  sulla  questione 
stabilita  da  questa  Suprema  Corte  con 
molte  sentenze,  nelle  quali  sempre  si 
è  proclamato  e  tenuto  fermo  il  prin- 
cipio che,  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  speciali,  basta  a  costituirle  il  &tto 
materiale  del  contravventore,  purché 
voUmtario. 

B  die  necessariamente  include,  che 
se  manca  la  volontarietà  dell'atto,  viene 
meno  con  essa  ogni  penale  responsabi- 
Ktk. 

Attesoché,  secondo  i  princìpi  fon- 
dameniali  del  diritto,  ad  escludere  la 
volontarietà,  e  con  essa  V  imputabilità 
delPagente,  tanto  valga  Terrore  invinci- 
bile, quanto  la  forza  maggiore,  contro 
cai  non  é  possibile  il  premunirsi  e  il 
reagire. 

Attesoché  nella  fiattìspecie,  a  ren- 
der piena  n^one  dell'  errore  invinci- 
bile  m  ctii  furono  tratti  gli  imputati  il  tri- 
banale,  con  apprezzamento  e  giudizio  so- 
vrano e  insindacabile  abbia  parimente 
ritenato  e  dichiarato,  che  gli  imputati 
medesimi  acquistarono  la  cambiale  mu- 
nita di  una  marca  da  bollo  già  annul- 
lata, con  un  timbro  perfettamente  figu- 
rante quello  che  doveva  essere  impres- 
so, da  un  pubblico  ufficiale  designato 
all'uopo  dalla  legge,  ed  in  luogo  di  pub- 
blico spaccio  autorizzato  dall'  autorità 
competente,  e  che  per  ciò  non  poteva- 
no e  n(Hi  dovevano  essi^  credere,  come 
non  credettero,  al  doppio  uso  dì  mar- 
ca da  bollo,  e  se  ne  uisarono  lo  fecero 
per  im  errore  invincibile  del  tutto  e- 
straaeo  e  all'infaori  della  loro  volontà, 


mentre  il  doppio  uso  non  poteva  es- 
sere avvertito  che  da  un  esperto  e  con 
occhio  armato  di  una  buona  lente  di 
ingrandimento. 

Attesoché  in  tali  termini  di  fatto 
il  tribunale  abbia  rettamente  conchiuso 
che  mancava  nella  elevata  contravven- 
zione ogni  elemento  di  cosciente  volon- 
tarietà, e  doversi  quindi  assolvere  gli 
imputati. 

Attesoché,  in  consegtrenza,  il  mezzo 
dedotto  dal  pubblico  ministero  non 
meriti  accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dai.  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Roma  in  data 
1  ottobre  1883.    . 


Siziene  eiril«  29  mano  1884,  n**  ?0I. 

MIRAQLIA  P.  P.  -  OKIIALDl  Rei.  ed  EiL  . 

P.  I.  PA8CÀLK  A.  G. 

(cficl.  ctaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Negroni  per  r esattoria  di  Milano 

(avY.  Brambilla) 

Registro  -  Corte  di  merito  -Verbale  di  ven- 
dita -  Mobili  pignorati  -  Esattore  -  Contri- 
buente -  Restituzione  della  tassa. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  di- 
chiarato che  il  verbale  di  vendita  dei 
mobili  pignorati  dall'esattore  a  caì'ico 
di  un  contribìiente  moroso  fosse  soggetto 
a  determinata  tassa  di  registro,  non 
può  ordinare  alla  finanza  di  restituire 
Vimportare  di  questa  tassa  all'esattore, 
che  la  pagò,  sol  perehè  a  lui  non  in- 
combeva il  débito  della  tassa. 

Procedutosi  ctai  fratelli  Negroni,  e- 
sattori  nel  comune  di  Milano,  ad  ese- 
cuzione mobiliare  per  debito  di  im- 
poste a  carico  della  fallita  Bassano,  si 
vendettero  gli  oggetti  pegnorati  per 
complessive  nre  33.329,  delle  quali,  con* 
segmto  il  credito  esattoriale  per  tasse 
ed  accessorii  in  lire  30,602.07,  fu  il  ri- 
manente consegnato  al  sindaco  del  fal- 
limento della  ditta  anzidetta. 

Presentato  in  seguito  dal  cancelliere 
al  registro  il  verbale  di  vendita,  fu  sot- 
toposto alla  tassa  di  lire  800.40  che, 
pagata  dai  Negnroni.  questi  afl&ettaronsi 
a  chiedere  gitdiziaimente  venisse  loro 
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lostìtuita  dallo  erario,  sostenendo  non 
doverai  riscuotere  taasa  ani  verbale  di 
veaditik,  e  la  medesima,  in  ogni  evento, 
non  Oddere  né  potor  essere  a  carico  dello 
etìattiìrtì  procedente  ad  esecnsione  mo- 
biliare per  credito  d'imposta. 

Il  tnbanale  ritenne  che  sul  verbale 
ili  veDilita  fosse  dorata  la  tassa  di  re- 
gistro; ma  poi  condannò  la  ammini- 
strazione a  restìtnirla  ai  N^ront  per 
ciò  che  non  ne  incombesse  il  paga- 
mento agli  esattori. 

La  sentenza  del  tribnnale  venne  in 
codesto   confermata  dalla  corte  dì  ap- 

Eello  <li  Milano,  colla  decisione  contro 
1  quale  è  proposto  ricorso: 

lo  per  violazione  degli  articoli  9, 
10, 11  e  85  della  legge  snl  registro  13 
settembre  1874; 

2"  per  violazione  dello  articolo  86 
della  logge  stessa  in  relazione  alle  di- 
sposizioni del  nnmero  3,  capitolo  1,  della 
legge  30  aprile  1871,  e  degli  articoli  35 
e  suci'essivi  agli  st«ssi  titolo  e  capitolo 
dei  regolamento  25  agosto  1876,  e  37 
del  regolamento  12  aprile  1877; 

3"  per  violazione  degli  articoli  517, 
360  e  361  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Diritto 

Attesoché  la  corte,  dopo  aver  de- 
ciso che  il  verbale  di  vendita  dei  mo- 
bili pegnorati  dallo  esattore  a  carico  del 
coDtrihnente  moroso  fosse  soggetto  a 
tassa  di  rc^tro  nella  misura  qni  efFet- 
tivamcate  liquidata  (sa  che  non  risorge 
contestazione  nello  stadio  odierno  del 
giudizio),  cadde  poi  in  errore  ordinando 
alla  Bnanza  di  dismettere  allo  esattore 
stetffio,  che  agiva  per  li  restituzione  ed 
a  cui  ritenne  non  incombere  il  debito 
della  tossa,  la  somnla  a  cotal  titolo 
pagata. 

Nel  sistema  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  che  sottopone  a  registrazione 
ed  al  [ja^amento  di  analoga  tassa  così 
gli  atti  iD  forma  pubblica  e  privata 
come  le  traamissiom  della  proprietà, 
dell'usufrutto,  dell'uso  o  godimento 
dei  beni  (articolo  1"),  il  modo  di  per- 
cezione della  tassa  risponde  e  neces- 
sariamente si  appropria  alle  diverse 
modalità  di  ciò  che  si  impone.  Dove 
un  atto  esiste  o  dove  anche  nella  esi- 
stenza soltanto  di  mero  accordo  ver- 
bale  la  legge  fìttiziamente  il  presup- 


pone, vi  si  appone  la  registrazione  allo 
istante  di  sua  presentazione  allo  uffi- 
cio incaricate  (articolo  65)  o  allo  istante 
dì  sua  formazione  o  rilascio  (articoli 
72, 73),  cosicché  contemporaneo  alla  re- 

r'  trazione  ed  apparente  dalla  stessa  è 
pagamento  della  tassa  (articolo  85); 
dove,  per  contro,  la  trasmissione  non 
si  concreta  né  traducesì  in  atto  per  so 
tassabile,  la  legge  ne  prescrive  u  de- 
nuncia, in  base  alla  quale  si  liquida  la 
tassa,  ricercandone  poi  nei  termini  e 
nelle  scadenze  all'uopo  prefisse  (arti- 
colo 85)  il  pagamento  da  quelli,  cui  la 
si  sia  regolarmente  addebitata.  Nella 
prima  ipotesi  la  tassa  colpisce  ed  in- 
veste l' atte  per  sé  ed  ìil  modo  essen- 
zialmente obbiettivo,  nò  ^arda  a'  con- 
traenti od  altri  interessati  ed  obbligati 
se  non  quando  debba  perseguire  frode 
0  inosservanza  delle  discipline  indette 
a  sicurezza  della  relativa  percezione  ; 
nella  seconda  ipotesi  essa  necessaria- 
mente assume  carattere  snbbìetttvo;  e 
poiché  manca  materialmente  l'atto  ca- 
pace di  imposta,  mira  con  questa  più 
personalmente  agli  agenti  per  opera 
od  utile  dei  quali  succede  il  movimento 
dei  beni,  si  verifica,  cioè,  lo  evento  tas- 
sabile. Indi  la  conseguenza  che  la  sia 
regolarmente  percetta,  da  chiunque  pa- 
gata,la  tassa  riscossa  al  momento  della 
registrazione  dell'  atto  né,  purché  su 
questo  dovuta  e  dovuta  appunto  nella 
misura  pretesa  e  soddisfatta,  importi 
cercare  se  e  cui  ne  incomba  il  carico 
0  debbasi  indagare  se  chi  1'  atto  pro- 
duce allo  ufficio  demaniale  per  la  re- 
gistrazione con  rituale  contemporanea 
soluzione  dei  corrispondeti  diritti  fiscali 
adempia  ad  obbligo  e  provveda  ad  u- 
tile  ed  interesse  proprio  o  compia  ne- 
gozio d'altri  o  sostenga  onere  che  non 
gli  appartiene.  Imperocché  (a  differenza 
di  quanto  accade  ndla  seconda  ipotesi, 
quando  la  imposta  muove  da  denunzia, 
ohe  radica  il  diritte  alla  tassa  e  ne  ri- 
vela il  debitore  diretto)  là,  data  la  sog- 
gezione dell'atte  a  registro  e  dato  l'oo- 
bligo  del  pagamento  al  momento  della 
re^trazione,  il  debito  si  presenta  quasi 
impersonale  e,  di  fronte  alla  finanza, 
sorge  vero  ed  unico  debitore  e  risulta 
legittimo  pagatore  qu<«)i  soltanto, 
cbiooqae  ei  siasi  e  qaamuque  sia  il 
movente  di  sua  richiesta,  che  ha  prò- 
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dotto   Fatto   rìcercandone  la  registra- 

2ÌOQd. 

Ora  nel  caso ,  ond'  à  nato  il  giu- 
dizio odierno,  lo  erario  ha  riscosso  (non 
monta  se  direttamente  dallo  esattore 
o  dal  cancelliere  o  da  altri  )  la  tassa 
che  la  corte,  respingendo  contrarie  ec- 
cezioni, ha  senz  amba^  deciso  essersi 
rettamente  applicata  al  verbale  di  ven- 
dita neir  atto  della  relativa  resHistra- 


zione 


.   Quesf  è^  perciò   tassa   re^olar- 
e  peroetta  in  conformità  della  TesTSe: 


e  poiché    la  regolarità   di  tale  perce- 
zione  punto   non  s'  infirma   o    viene 
meno  rispetto  alla  finanza,  se  anche  per 
amFentara    si   dimostri   e  si  risolva  il 
pagamento  non  esseme  a  carico   dello 
esattore,  cod   una  pretesa  ragione  di 
indebito  per  parte  m  quest'ultimo  non 
mai  può  o  dev*  essere  argomento  per 
impome,  come  la  corte  stessa  ha  or- 
dixiato,  dal  canto  dello  erario  la  resti- 
txizdone:   alla   quale  resiste  divieto   e- 
^^xesso  della  legge   per  la  non  inci- 
denza in  evento^  da  quest'  essa  dichia- 
rato come  eocezionale   motivo  di  ana- 
loga restituzione. 

attesoché,  accogliendo  per  queste 
considerazioni  U  pnmo  mezzo  del  ri- 
corso, che  assume  la  violazione  degli 
artìcoli  9,  10,  11  e  85  della  logge  13 
settembre  1874,  cada  la  sentenza  de- 
nTtnciata,  senz'uopo  di  toccare  a'  mo- 
"tivi  di  annullamento  successivamente 
dedotti  col  ricorso  stesso. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
peUo  di  Brescia  anche  per  le  spese  del 
presente  giudirio,  la  sentenza  proferita 
tra  le  para  come  sovra  dalla  corte  di 
appello  di  Milano  il  dì  13  e  pubblicata 
il  26  giugno  1883. 


itimi  penak  5  marzo  liU,  n*  S88. 

OHiaURBI  P.  -  FKRRKRI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  CBLLI 

(eeid.eoif.) 

Del  Chiaro  (avv.  P^llborimi) 

Armi  da  fuoco  -  Licenza  -  Pena  -  Codice 
penaie  -Legge  suile  conceseioni  governative. 

Il  porto  (Parma  lunga  da  fuoco  sen- 
za licenza  è  punito  colla  pena  stahilita 
dal  codice  penale^  e  con  quella  stabilita 
dalla  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive *). 

Lorenzo  Del  Chiaro  per  porto  di 
un  revolver  senza  licenza  fu  condan- 
nato dal  pretore  di  Capannore  alla  sola 
multa  di  lire  71  in  applicazione  del- 
l'articolo  462  del  codice  penale.  Ap- 
pellò il  pubblico  ministero,  sostenendo 
che  V  imputato  avrebbe  dovuto  essere 
condannato  alla  pen^  pecuniaria  del 
quintuplo  della  tassa  giusta  il  numero 
50  della  tariffi^  annessa  alla  legge  19 
luglio  1880  sulle  concessioni  gover- 
native. 

n  tribunale  correzionale  di  Lucca 
fece  ragione  all'  appello,  e  con  sentenza 
del  13  novembre  1883  condannò  il  Del 
Chiaro  anche  alla  pena  pecuniaria  di 
lire  60,  compreso  il  doppio  decimo. 

Ricorre  ora  il  Del  Chiaro  e  deduce 
per  mezzo  d'annullamento  della  de- 
nunziata sentenza  la  violazione  e  falsa 
applicazione  del  succitati  numero  50 
della  tabella  annessa  alla  leg^e  del 
1880,  inquantochè  il  tribunale  inflisse 
la  pena  ivi  contemplata,  comunque  fosse 
risultato  che  egli  era  delatore  di  arma 
non  atta  a  cacciare,  nel  qual  caso  l'u- 
nica penalità  da  applicarsi  era  quella 
dell'articolo  462  del  codice  penale. 

In  Diritto 

Attesoché  nel  porto  d' arma  lunga 
da  fuoco  senza  licenza  con  costante 
giurisprudenza  questa  Suprema  Corte 
abbia  sempre  ravvisato  una  duplice  in- 
fìazione  di  legge  d'  ordine  e  carattere 
diverso,  l' una  cioè  alla  disposizione 
dell'  articolo  462  del  codice  penale,  di 
pubblica  sicurezza,  e  l'altra  al  numero 
oO  della  tabella  annessa  alla  legge  19 
luglio  1880  sulle  concessioni  governa- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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th'tì,  d'indole  od  interesse  essenzial- 
mente finanziaria.  Cosicché,  costituendo 
ana  tale  asportazione  d' arma  aWsiva 
un  doppio  reato  di  diversa  natura,  pre- 
visto e  punito  da  leggi  distinte,  non 
vi  può  esser  dubbio  che  esso  andar 
debba  accetta  ad  ambedue  le  pone 
cbe  a  scopi  diverbi  sono  dalle  suddette 
le^  distintamente  comminate.  Nel 
qual  caso  non  vi  ha  propriamente  du- 
plicazione di  pena,  ma  bensì  cumulo 
di  pene  corrispondenti  alle  diverse  vio- 
lazioui  di  leggi  clie  con  nn  unico  fatto 
si  sono  commesse,  e  vogliono  a  un  tempo 
essere  riparate. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  mezzo 
dal  ricoirente  dedotto  contro  la  denun- 
ziata sentenza,  che  si  è  uniformata  alla 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Corte 
sia  privo  di  legale  fondamento  e  non 
menti  accoglienza. 

Per  quaesti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Del 
Chiaro  Lorenzo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Lucca  in  data 
13  novembre  1883  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SiiMiitiiiIaU  aprile  ISSI, rm. 
RIfiiUll  r.  r.  -  flKMUDI  Ril.  il  Id.  ■  F.  N.  IlliS 

(CHCl.  MlF.) 

Muto/ino  (avT.  O&rajo  e  Crispi}  - 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli), 
La  Carle  {qvt.  Fortunato)  ed  altri 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Osmanlo  -  Nul- 
lità di  affitto  -  Ente  loppresso  -  RatlUca  - 
Etecailone  volontaria  -Forme  -  Rinuncia - 
Riscossione  del  credito  -  Agente  Incaricato. 

Non  è  giusto  accogliere  la  domanda 
del  demanio  che  insisteva  per  la  nullità 
dell'affilio  di  beni  appartenenti  ad  ente 
soppresso,  contro  la  quale  ti  oppoTieva 
la  ratifica  della  convenzione  per  volon- 
taria esecuzione  data  alla  medesima  dal 
demanio,  sol  perché  questo  per  compiere 
atti  legittimi  di  ratifica  era  tenuto  ad 
osseroama  di  forme  nella  fattispecie 
non  intervenu^,  mentre  la  rinuncia  ad 
opporre  la  nullità  si  deduceva  dalla 
riscossione  del  credito  per  opera  del- 
l'agente che,  come  preposto  a  siffatto  ser- 
vizio,  non  ha  difitb)  di  potestà  nella  cer- 


chia di  gttanto  a  ciò  si  attiene  e  da  ciò 
legittimamente  consegue. 

Salvatore  Di  Grazia,  amministrato- 
re della  chiesa  collegiale  di  S.  Qioac- 
chino  sovra  Bethlera  in  Messina,  di 
concorso  coi  deputati  laici  barone  Car- 
lo Antonio  La  Corte  e  dott.  Oacopardo, 
con  atto  19  luglio  1866  concedeva  in 
affitto  per  anni  nove  un  fondo  di  detta 
chiesa  a  Gaetano  Spanò  e  questi,  a  sua 
volta  per  atto  25  maggio  1867,  cedeva 
il  fìtto  a  Emanuele  Mugolino. 

Appresi  i  beni  dell'ente  BOppresao, 
la  intendenza  locale  con  citazione  del 
gennaio  1869  ciiiaraò  in  giudizio  Mu- 
aoUno,  Di  Grazia  e  Spanò  e,  dedncendo 
una  serie  di  fatti  pei  quali  ritenevasi 
fraudolento  il  contratto  tra  questi  ai- 
tami, chiese  che,  dichiarato  tale,  lo  si 
annullasse,  annullandosi  ancora  conse- 
gaentemente  la  cessione  posteriore  da 
Spanò  a  Musolino. 

Il  tribunale  respinse  la  domanda 
acco'liendo  la  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata, che  il  Musolino  derivava  da  de- 
cisione della  commissione  per  la  eofì- 
tensi,  la  quale  nel  dicembre  1867,  ap- 
provando il  capitolato  per  la  censna- 
zione  del  fondo  in  questione,  delibera- 
va apporviai  la  condizione  di  osservare 
la  invocata  locazione. 

Appellarono  dalla  sentenza  il  dema- 
nio e  Musolino:  quello  ripetendo  le  i- 
stanze  di  primo  grado;  questo  insisten- 
do, nello  evento  di  accogliersi  lo  ap- 
pello, sulla  istanza  per  garanzia  coatro 
il  barone  La  Corte,  già  chiamato  in 
giudizio  come  uno  dei  componenti  la 
deputazione  dell'ente. 

La  corte  di  Messina  escluse  le  ec- 
cezioni di  cosa  giudicata  e  di  ratifica 
dell'atto,  e  revocando  la  sentenza  ap- 
pellata disse  fraudolento  e  quindi  auflo 
e  come  non  avvenuto  l'atto  19  luglio 
1866  e  nulla  del  pari  la  successiva  ces- 
sione da  Spanò  a  Musolino,  di  cai  ri- 
gettò tutte  le  domande,  comprese  quel- 
le di  garanzia  contro  il  La  Corte,  di- 
cendogli tuttavia  salvo  il  diritto  con- 
tro lo  Spanò  per  ripetizione  delle  som- 
me pagate  e  per  danni  ed  interessi  da 
ripeterli  in  opportuno  giudizio. 

Il  succombente  Musouno  ricorse  con- 
tro tale  sentenza,  denunciando  la  vio- 
lazione: 
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lo  Degli  articoli  1128  e  1130  del 
codice  civile,  517  numero  7  e  361  della 

E rocedura  civile,  per  non  essersi  attesa 
L  carenza  di  azione  opposta  al  dema- 
nio per  non  possesso  del  fondo  e  per 
f  inalzi  pendenti  circa  la  soppressione 
ell'ente  e  la  speciale  devoluzione  a 
tena  del  fondo  stesso; 

2«  Dello  articolo  1309  del  codice 
civile,  perchè  pregiudicata  da  esazione 
dei  fitti,  ossia  da  esecuzione  volontaria 
l'azione  di  nullità  del  contratto; 

»  Degli  articoli  17,  18,  34  della 
l^^  10  agosto^  1882,.  e  dello  articolo 
l^n  del  codice  civile  perchè  dÌBConosoiu- 
ta l'autorità  di  cosa  giudicata  emergen- 
te (U  decisione  della  commissione  en- 
Stenti:^,  che  aveva  riconosciuto  valido 
il  contrattò  di  affitto; 

4p  Dello  art.  1235  del  codice  civile, 
per  essersi  manomesso  il  diritto  di  ter- 
zo acquirente  in  buona  fede,  facendo 
cadere  sul  ricorrente  le  conse^enze 
dell'azione  di  nullità  spiegata  (&1  de- 
manio; 

&>  Degli  articoli  517  numero  6  della 
procedura  civile,  e  1125  del  codice  ci- 
vile, per  avere  respinta  l'azione  di  ga- 
ranzia contro  Di  Grazia  e  La  Corte, 
autori  della  frode,  a  prò  di  chi  è  terzo 
contraente  con  regolare  stipulazione. 

Vi  fu  controricorso,  nel  rispettivo 
interesse,  per  parte  della  intendenza 
delle  finanze  e  del  barone  La  Corte. 

Diritto 
Attesoché  delle  due  eccezioni,  le  quali 
il  Musolino,  oggi  ricorrente,  opponeva 

Srincipalmen  ■  e  allo  ammettersi  la  azione 
i  nuiutà  proposta  dal  demanio  contro  la 
convenzione  del  19  luglio  1866,  cioè  la  va- 
IkLazione  dell'atto  con  autorità  di  cosa 
giudicata  per  parte  della  commissione 
le  censuazioni  e  la  esecuzione  volontaria 
dal  canto  del  demanio  mercè  la  esazione 
del  fitto  pagato  dal  Musolino  stesso 
n^li  anni  1S57  e  1868.  La  corte,  e- 
sclusa  la  prima  per  considerazioni  at- 
tinenti al  compito  demandato  alle  an- 
zidette commissioni  e  alla  limitasdone 
del  soggetto  della  deliberazione  sul  caso 
in  esame,  respinse  egualmente  la  se- 
conda, athnoBixdo  non  potersi  argo- 
mentare conferma  o  ratifica  della  con- 
T^udone  da  volontaria  esecuzione  data 
alla  fflddemmada  chi,  per  compiere  atto 
i^'ttimo  di  ratifica,  era  tenuto  ad  os- 


servanza di  forme  nella  fattispecie  non 
intervenute. 

Ora  quest'è  ragione  di  decidere  er- 
rata. Imperocché,  mentre  dall'un  canto 
la  sentenza  denunciata  ha  tralasciate 
apj)ieno  di  indagare  se  noti  alla  am- 
mmistrazione,  allorciuando  riscuoteva  le 
annualità  del  fitto,  i  vizi  pei  quali  ebbe 
più  tardi  ad  impugnare  di  nullità  il 
contratto  (  locchè  è  essenziale  perchè 
dalla  volontaria  esecuzione  di  obbliga- 
zione nulla  si  possa  presumerne  per 
legge  la  conferma  o  ratifica:  art.  l309 
codice  civile  ),  d'altra  parte  si  è  ferma- 
ta esclusivamente  ad  indurre  inesisten- 
za di  tacita  rinunzia  ai  diritti  del  de- 
manio dal  non  rinvenirsi  nel  serap!i<?e 
fatto  della  addotta  riscossione  conco- 
mitanza alcuna  delle  forme  negli  ana- 
loghi ordinamenti  prescritte  per  dispor- 
re validamente  ed  efficacemente  di  co- 
tale diritto.  Però  male  può  dirsi  so- 
stanziale ed  esclusivamente  influente 
la  regolarità  delle  forme  in  contingen- 
za dove  la  rinuncia  ad  opporre  nullità 
della  obbligazione  primordiale  non  sor- 
ge da  atto  esplicito,  ma.  si  arguisce 
^cita  dalla  data  esecuzione;  ossia,  nella 
specialità  del  caso  dalla  riscossione,  del 
credito  per  opera  dello  agente  che, 
come  preposto  a  sifiatto  servizio,  non 
ha  difetto  di  potestà  nella  cerchia  di 
quanto  a  codesto  si  attiene  e  da  co- 
desto  legittimamente  consegue. 

Attesoché,   annullandosi  la  denun- 
ciata sentenza  per  violazione  dello  ar- 
ticolo 1309  del  codice  civile  ed  accol- 
to di  tal   guisa  il  secondo   mezzo  del 
ricorso,  torni  inutile  lo  esame  d*  ogni 
altra  violazione  di  leege  che  alla  sen- 
tenza stessa  venne  addel^tata. 
Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Catania  anche  per  le  spese  del 
Ì)re8ente  giudizio,  la  sentenza  resa  tra 
e  parti  (falla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina il    di  15,   pubblicata  il  27  apri- 
le 1871. 
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Seiione  peHale  7  marzo  18S4,  i"*  400. 

GHIOLIIRI P.  •  CHIRICO  R«l.  ed  Kit.  -  P.  N.  LUCIAfil 

jP.  Jf.  e  Amministrazione  daziaria  di  Marino  - 
Ciujoli  (avv.  Bruni) 

Mattazione  -  Retribuzione  -  Servizio  -  Di- 
vieto -  Comune  diverso  -  Introduzione  -  Tas- 
sa -  Dazio. 

La  tassa  di  mattazione  costituisce 
una  semplice  retribuzione  del  servizio 
reso  dal  pubblico  mattatoio  apprestan- 
do il  locale  e  gli  attrezzi  per  la  ma- 
cellazione. 

Non  essendovi  divieto  di  macellare 
le  bestie  in  comune  diverso  da  quello  in 
cui  se  ne  introdu,cano  a  vendersi  le  car- 
ni già  mattate,  non  si  può  essere  ob- 
bligati a  pagare  in  questo  secondo  co- 
mune una  altra  tassa  di  mattazione, 
ma  solo  al   pagamento  dell'ordinario 

dazio  di  consumo, 

* 

La  Corte  osserva,  che  non  si  è  po- 
sto in  dubbio  dall'  imputato  il  diritto 
nei  comuni  d'imporre  una  tassa  di  mat* 
tazione  per  le  bestie  che  si  macellano 
nei  pubblici  mattatoi,  né  il  fatto  di  a- 
verla  legalmente  imposta  il  comune  di 
Marino.  Solo  si  è  conteso  sul  punto  di 
sapere  se  si  riscontrino  nel  caso  i  ca- 
ratteri veri  e  propri  della  tassa;  e  la 
denunciata  sentenza  fornisce  gli  argo- 
menti per  mostrare  come  trattisi  m- 
vece  di  retribuzione  di  un  servizio  che 
si  rende,  ossia  di  un  corrispettivo  del- 
l' uso  del  locale  e  degli  attrezzi  o  stru- 
menti per  la  mattazione.  Per  modo  che, 
mancando  il  servizio,  manca  la  ragione 
della  retribuzione.  Ed  in  vero  si  com- 
prenderebbe forse  r  obbligo  del  paga- 
mento della  tassa  se  il  capitolato  di 
appalto  esigesse  che  la  mattazione  non 

Sotesse  avvenire  che  nel  comune  in  cui 
evesi  vendere  la  carne,  ma  questo  di- 
vieto non  sussiste.  L'articolo  3,  impo- 
nendo a  chiunque  voglia  mattar  le  oe- 
stie  per  vendersi  al  pubblico,  di  mat- 
tarle nel  locale  del  pubblico  mattatoio  a 
ciò  destinato ^  non  può  avere  altro  senso 
se  non  anello  di  proibire  che  le  bestie, 
che  vogliono  mattarsi  nel  comune,  lo 
sieno  in  locali  diversi  dai  pubblici  mat- 
tato i  destinati  a  tale  scopo.  La  matta- 
zione^ in  alieni  comuni,  non  vi  ha  di- 


sposizione che  la  vieti,  è  anzi  ricono- 
sciuta e  prevista  nella  tarifBi  annessa 
al  capitolato  suddetto;  ed  in  q^uesta  ta- 
riffik  non  è  parola  di  tassa  di  matta- 
zione all' introduzione  delle  bestie  ma- 
cellate, ma  sibbene  dell'  ordinario  dazio 
di  consumo.  Se  adunque  l'articolo  3  del 
capitolato  non  riguarda  che  le  bestie 
mattate  nel  comune,  ed  è  per  esse  che 
bisogna  pagare  vXL* appaltatore  la  tassa 
per  ciascun  capo  di  bestiame  stabilito 
dalla  tari/fa,  opvino  vede  facilmente  co- 
me vadano  a  giusto  titolo  esenti  da  detta 
tassa  le  bestie  macellate  in  altri  comuni. 
E  dicesi  a  giusto  titolo  perchè,  non  usan 
dosi  (e  non  se  ne  ha  ocjbligoj  del  pub- 
blico mattatoio,  non  si  può  esser  te- 
nuti a  tassa  di  mattazione,  la  quale, 
come  si  è  detto ,  non  costituisce  che 
una  ragion  di  compenso,  un  corrispet^ 
tivo  del  servizio  reso  apprestando  il 
locale  e  gli  attrezzi  per  la  macella- 
zione. Giudicava  quindi  rettamente  il 
pretore  con  la  denunciata  sentenza  che 
assolveva  dall'  imputazione  il  giudica- 
bile Ciufoli,  il  quale,  mattati  nel  co- 
mune di  Arlena  gli  agnelli,  bene  a  ra- 
gione negavasi  di  pagare  la  tassa  di 
mattazione  introducendoli  nel  comune 
di  Marino.  E  conseguentemente  inat- 
tendibili riescono  i  ricorsi  proposti  clal 
pubblico  ministero  e  dalla  parte  civile. 
Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  e  dall' amministrazione 
ÒBiziBjnsi,  parte  civile  in  giudizio,  contro 
la  sentenza  della  pretura  mandamen- 
tale di  Marino  in  data  del  28  novem- 
bre 1883,  e  condanna  la  parte  civile 
alla  indennità  di  lire  150  ad  alle  spese 
verso  r  imputato  assolto,  non  che  alla 
multa  e  alle  spese  in  prò  dell'  erario 
nazionale. 
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SfzifM  cirile  25  uno  1884,  i*  1$5. 

nufui  r.  r. .  srihalii  u.  td  u.  •  r.  h.  tikzi 

(end.  ctif.) 

Italia  (avY.  Ouodbi)  - 
Camumé  di  Buscemi  (avy.  Sci  bona  Batolo) 

e  Salonia 

Cl€iio«i  anministratlve  -  Decadenza  •  Con- 
sigliere comunale  -  Medico  condetto  -  Que- 
stlooe  fle«  sollevata  •  Forma  -  Merito  -  An- 
mllaaeato  -  Competenza  -  Deliberazione  am- 
ministrativa. 

La  corte  drappello,  che  dichiarò  de- 
caduto dalTufficio  di  consigliere  comu- 
nale um  fnedico  condotto,  non  può  dirsi 
che  abbia  giudicato  questione  non  sol- 
leveUay  se  impugnandosi^  sia  pure  per 
ragioni  di  fortna  e  non  di  merito,  la 
delibertizione  del  comune  che  dichiarava 
fa  decadenjsa  del  ricorrente  da  consi- 
glierCy  se  ne  provocava  in  via  princi- 
pale r annullamento  e  chiedevasi  si  pro- 
nunciasse conseguentemente  il  diritto 
a  far  parte  del  consiglio  fino  al  ter- 
mine di  legge  *). 

La  corte  drappello  non  era  compe- 
tente a  conoscere  della  nullità  dedotta 
contro  la  deliberazione  amministrativa. 

Il  oonsiglio  comuaale  di  Buscemi 
dichiaiava  decadnto  dallo  ufficio  d:  con- 
sigliere il  dottor  Giorno  Italia  perchè 
nominato  medico  condotto.  Questi,  af- 
fermando non  avere  avuto  notificazio- 
ne giudiziaria  della  proposta  di  deca- 
denza e  della  successiva  decisione  ed 
accusando  avvenute  altre  irregolarità, 
ricorse  alla  corte  di  appello  chiedendo 
che,  dichiarata  nulla  e  come  non  avve- 
nuta tale  deliberazione,  si  riconoscesse 
il  suo  diritto  a  £ur  parte  del  consiglio 
o  subordinatamente,  non  annullandosi 
la  impugnata  decisione,  si  sospendesse 
di  deliberare  fino  al  giudizio  sulla  inef- 
ficacia della  deliberazione   consigliare 

1-2)  Identica  sentenza,  numero  196,  fu 
pubblicata  il  dì  25  marzo;  Miraolia  P.  P.  - 
Grimaldi  Ael.  ed  Bst  -  P.  M.  Vbnzi  (conci. 
oonf.)f  Celesti  (aw  Omodei);  e.  Cornane  di 
Buscemi  (avr.  Seibona  Batolo)  e  Salonia; 
periL  invece  del  secondo  capoverso  della 
motirazione  di  diritto,  vi  si  legge  quanto 
apprasioc 

«  Kpperò  nel  caso  odierne  a  buon  diritto 
la  oorte^  astenendosi  dallo  esame,  che    a- 


da  emettersi  dalla  autorità  che  si  cre- 
desse competente. 

La  Corte,  premesso  non  potersi  oc* 
cupare  della  nullità  della  opposta  de- 
liberazione, chiamata  com'è  a  conoscere 
delle  sole  questioni  di  capacità  eletto- 
rale e  non  della  maggiore  o  minore  re- 
golarità e  validità  delle  deliberazioni 
amministrative,  rigettò  il  reclamo  per- 
chè incorso  veramente  il  reclamante  in 
caso  che  è  motivo  di  decadenza  dallo 
ufficio  di  consigliere  per  gli  articoli  25 
e  208  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

II  succombente  ricorre  per  lo  an- 
nullamento di  questa  sentenza,  dedu- 
cendo la  violazione  degli  articoli  517 
numero  4  e  seguenti  del  codice  proce- 
dura civile  :  35,  36,  75  e  39  della  legge 
20  marzo  1865. 

Diritto 

Attesoché  e  il  tenore  del  ricorso  dal 
dottor  Giorgio  Italia  proposto  alla  corte 
di  appello  contro  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di  Buscemi  e  il  fatto 
stesso  di  adizione  della  autorità  giudi- 
ziaria per  contestazione  elettorale  di- 
mostrino conforme  al  rigore  del  diritto 
la  pronuncia  emessa  e  la  facciano  salda 
contr'  ogni  censura  che  oggi  le  si  ap- 
pone. 

E  di  vero  egli  non  può  affermarsi  che 
la  Coi-te  abbia  giudicato  questione  non 
sollevata  quando  impugnandosi,  sia  pu- 
re per  ragioni  di  forma  e  non  di  mento, 
la  deliberazione  del  comune  che  dichia- 
rava la  decadenza  del  ricorrente  da  con- 
sigliere, se  ne  provocava  in  via  princi- 
pale lo  annullamento  e  chiedevasi  si 
pronunciasse  conseguentemente  il  di- 
ritto suo  a  far  parte  del  consiglio  fino 
al  termine  di  legge.  Imperocché  vera- 
mente lo  instato  provvedimento  risei - 
vesi  per  la  sua  finalità  in  giudizio  e 
statuizione  di  capacità  elettorale  :  né 
collo  avere  indirizzato  il  richiamo  alla 


vrebbe  esorbitato  dalla  sua  competenza, 
della  dedotta  nullità  della  opposta  delibe- 
razione amministrativa,  si  è  fermata  sulla 
questione  di  eleggibilità  del  ricorrente,  ri- 
gettandone senz'altro  il  reclamo  poiché  bene 
Sronunciata  dal  consiglio  la  di  lui  deca- 
enza  dallo  ufficio  di  consigliere,  non  es- 
sendo contestato  il  difetto  di  resoconto  della 
gestione  per  lo  innanzi  tenuta  come  teso- 
riere del  comune  ». 
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autorità  giadiziaiia  può  intendersi  che 
essa  dovesse  conoscere  d'  altro  che  di 
codesto,  essendo  risaputo  ed  additando 
a  chiare  note  la  retta  interpretazione 
dello  articolo  75  della  legge  20  marzo 
1865  che  in  tema  di  operazioni  eletto- 
rali rimane  esclusivamente  al  consiglio 
comunale  ed  alla  deputazione  provin- 
ciale il  decidere  sui  ncorsi  che  tocchino 
a  regolarità  del  relativo  procedimento 
ammmistrativo  e  ad  osservanza  delle 
forme  all'  uopo  imposte,  non  avendosi 
accesso  alla  autorità  giudiziaria  fuorché 
per  le  (questioni  le  quali,  versando  sulla 
capacita  legale  ad  essere  elettore  od 
eletto,  importano  lo  esplicarsi  normale 
di  sua  giurisdizione  a  tutela  di  leso  o 
disconosciuto  diritto  politico. 

Epnerò  a  buon  diritto  la  Corte  nel 
caso  oaiemo,  astenendosi  dallo  esame, 
che  avrebbe  esorbitato  dalla  sua  com- 
petenza*  della  dedotta  nullità  della  op- 
posta deliberazione  amministrativa,  si 
e  fermata  sulla  questione  di  eleggibi- 
lità del  ricorrente  rigettandone  senza 
altro  il  reclamo  poiché  bene  pronun- 
ciata dal  consiglio  la  di  lui  decadenza 
dallo  uflScio  di  consigliere  per  la  con- 
seguita nomina  di  medico  condotto. 

Attesoché  sia  per  ciò  da  respingersi 
il  ricorso,  non  reggendo,  per  le  addotte 
considerazioni,  la  violazione  dello  arti- 
colo 517  codice  procedura  civile,  né  po- 
tendo valere  contro  la  denunciata  sen- 
tenza come  motivi  di  annullamento  le 
«v^cezioni  che,  sotto  forma  di  violazione 
ili  speciali  disposizioni  della  legge  20 
marzo  1865,  si  riproducono  in  questa 
sede  contro  la  regolarità  del   precorso 

f)rocedimento  amministrativo  e  la  va- 
idità  della  deliberazione  coubigliare, 
impugnata  per  vizio  di  forma. 
Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  pronunciata  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  il  dì 
7  e  pubblicata  il  14  dicembre  1883. 


Sezione  penale  19  marze  1884,  i^  47t. 

mmm  P.  •  CRiaiOO  Rei  ed  Kit.  •  P.  N.  CILII 
(e^icl.  €Osf.) 

Mazzola 

Ricorso  per  cassazione  -  Viorazione  di  leg- 
ge -  Procedura  penale. 
Tabacco  estero  -  Cassazione  -  Perizia  -  Ver» 
baie  -  Magazziniere  -  Giudici   del  merito  » 

Uso  proprio. 

È  vaga  e  indefinita  la  violazione  del- 
la legge  denunciata  in  cassazione  »  per 
non  essersi  rigorosamente  osservate  le 
regole  di  procedura  penale  ». 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la  o- 
missione  d'una  perizia  sul  tabacco  se- 
questrato^  se  dal  verbale  redatto  dal  ma- 
gazziniere risulti  che  il  tabacco  era  di  e- 
stera  provenienza,  e  se  nulla  in  propo- 
sito si  obbietta  presso  i  gividici  del  me- 
rito. , 

E  punito  il  contrabbando  di  tabac- 
co  estero  anche  quando  lo  si  voglia  ado- 
perare per  proprio  uso. 

La  Corte  osserva  che  non  si  trova 
modo  a  discutere  il  primo  dei  mezzi 
del  ricorso,  tanto  mostrasi  vago  e  in- 
definito, denunciando  la  violazione  della 
legge  per  non  essersi  rigorosamente  os- 
servate le  regole  di  procedura   penale. 

Osserva  che,  risultando  dal  verbale  di 
sequestro,  d'essere  il, tabacco  d'esteni 
provenienza,  e  d'  essersi  tentato  d' in- 
trodurlo nel  regno  in  contrabbando, 
manca  d'  ogni  valore  ed  importanza  il 
tardivo  lamento  del  ricorrente,  in  quanto 
si  sarebbe  omesso  di  procedersi  ad  una 
perizia  sul  detto  genere,  mentre  non 
seppe   il   medesimo    nulla   obbiettare 

S rosso  i  giudici  di  merito  sul  giudizio 
ato  a  tal  riguardo   dal   magazziniere 
nel  relativo  verbale. 

Osserva  che  niente  monta  d'avertv 
il  giudicabile  portato  il  tabacco  seque- 
stratogli col  proposito,  non  di  &m& 
speculazione,  ma  di  servirsene  per  pro- 
prio uso,  avendo  i  due  Seitti  sempre  ca- 
ratteri di  contrabbando  e  sanzione  pe- 
ìiale  nei  precetti  di  legge  che  lo  ri- 
guardano. Ad  ogni  modo  questo  terzo 
mezzo  del  ricorso  non  si  sarebbe  pro- 
dotto come  motivo  di  appello  avversa 
al  pronunziato  del  tribunale. 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Maz- 
zola Toniinaso  contro  la  sentenza  del 
tribunale*  correzionale  di  Salerno  in 
data  del  19  marzo  1884,  e  Io  condanna 
ni^a  molta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Siùwe  ciTÌle  7  fettni*  1884,  n' (2. 

raion  p.  p.  -  eofiuiumi  id.  »4  u.  -  p.  n.  tuzi 

(mIcL  Mlf.) 

Organzini 
(&TT.  bn>Bi.i.i,  Ambbosi  Sacconi  e  Ferri)  - 
OrgantiM$  (aTv.  Aureli  e  De  Dominicis  A.) 

Caffpelluie  laicali  -  Elezione  -  Leggi  napo- 
ffittie  -  Patronati  -  Benefizi  -  Abolizione  - 
Beai  -  Decreto  17  febbraio  1861  -  Riven- 
Ago  -  Prova  -  Attore  -  Convenuto  •  Pos- 
sesso. 

I  diritti  di  elezione  nelle  cappellanie 
laicalij  su  cui  il  legislatore  del  Ì8i8 
per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  si  riser- 
vnvadi  provvedere,  a  differenza  dei  pa- 
tronati sui  benefizi,  per  i  quali  inveee 
disponeva,  restarono  sotto  V  abolizione 
delia  legge  18  giugno  1807,  e  non  fu- 
rono ripristinati  che  col  decreto  i6  set- 
tembre 1831. 

I  beni  delle  cappellanie  stesse  fino 
n  coiesta  data  erano  ammessi  a  libere 
fyyntrattazioni  o  disposizioni,  e  non  si 
ripristinavaTW  al  vincolo  se  non  quei 
bmi  che  alla  data  del  decreto  i6  set- 
tembre 1831  erano  rimasti  allo  stato 
dpQa  destinazione  che  avevano  prima 
della  legge  di  abolizione  18  giugno 
1807. 

Ciò  stante,  riesce  affatto  inapplica- 
bile il  decreto  luogotenenziale  di  sop- 
pressione in  data  17  febbraio  i861. 

Nella  rivendica  dei  beni  patronali, 
non  provata  la  qualifica  di  patrono 
nelf  attore,  non  occorre  al  convenuto  di 
giustificare  comunque  il  sito  possesso 
per  non  esseme  rimosso. 

Considerando,  che  la  corte  di  ap- 
i^Uo  di  Aqmla  per  approdare  al  ai- 
ritto  di  rivendicazione  accordato  ai 
fratelli  Organtini,  quali  compatroni  delle 
Oamigiiari  cappellanie  laicali,  su  i  beni 
de&e  medesime  poffi^duti  da  Vittoria 
Organtini,  ha  male  intcnrpretato  ed  ap- 
plicato alla  fiittìspecie  i  decreti  20  In- 

Is  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  IX. 


glio  1818  e  settembre  1831  per  la  ri- 

Eristinazione  dei  patronati  su  i  bene- 
ci,  e  cappellanie,  emanati  nelle  Pro- 
vincie dell  ex-reame  napolitano,  e  peg- 
E'o  ancora  ha  di  conseguenza  applicato 
disposizioni  del  decreto  luogotenen- 
ziale l7  febbraio  .1861  suU*  abolizione 
degli  enti  e  corporazioni  religiose,  giu- 
sta l'assunto  che  si  contiene  nel  1  , 2° 
e  3^  mezzo  del  ricorso.  E,  di  vero,  men- 
tre la  corte  non'  poneva  in  dubbio,  che 
per  la  legge  18  giugno  1807  era  stata 
abolita  n  qualunque  chiamata  al  godi- 
mento di  prelature  e  di  commende  fa- 
migliari dell'  ordine  gerosolimitano,  di 
legati  pii  e  cappellanie  laicali,  e  di 
qualunque  benèncio  senza  cura  di  a- 
nime  ed  obbligo  $>,  male  cercava  riparo 
nel  suddetto  decreto  20  luglio  1818,  col 
quale  il  legislatore  del  tempo,  dopo 
avere  dichiarato  in  apposito  articolo, 
che  n  i  patroni  particolari,  siano  ec- 
clesiastici, siano  laicali,  sopra  benefizi 
di  qualunque  natura,  non  esclusi  i  cu- 
rati e  le  parrocchie  sono  ristabiliti  a 
favore  dei  legittimi  patroni,  ai  quali 
apparterrà  secondo  le  regole  del  di- 
ntto  canonico  l'esercizio  ai  tutti  i  di- 
ritti utili  ed  onerosi,  e  di  quei  chiamati 
onorifici»,  soggiungeva  con  altro  arti- 
colo: n  Ci  riseroiamo  di  provvedere  in 
appresso  per  tutto  ciò  che  può  riguar- 
dare il  diritto  di  elezione  sulle  cappel- 
lanie e  sulle  partecipazioni  e  porzioni 
meramente  laicali  >».  Infatti,  e  dal  si- 
gnificato proprio  e  distinto  delle  pa- 
role benefizi  e  cappellanie,  e  dalla  di- 
versa disposizione  circa  i  patronati  de- 
gli uni  e  delle  altre  nello  stesso  de- 
creto, che  cioè,  per  quelli  dei  benefizi 
si  dichiarava  l'assoluta  abolizione  della 
legge  1807,  e  per  gli  altri  delle  cap- 
pelTanie  laicali  si  iiservavaiio  i  prov- 
vedimenti, era  ùdcile  cosa  il  compren- 
dere, che  il  patronato  delle  cappellanie 
Organtini,  ambedue  senza  controversia 
laicali,  dal  decreto  20  luglio  1818,  che 
ripristinava  soltanto  i  patronati  dei  be- 
nefizi, non  venisse  né  investito,  ne  con- 
templato. In  quanto  poi  al  decreto  16 
settembre  18Sl,  la  interpretazione  da- 
tagli dalla  corte  d' appello  di  Aquila 
resisteva  ai  fatti  della  presente  causa, 
e  alla  relativa  giurisprudenza  ultima  e 
più  recente  delUi  cessata  supreina  ma- 
gistratura locale.  Imperocché  risultava 
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dagli  atti  e  documenti  della  causa  e  dalla 
stessa  sentenza  impugnata,  che  Gaetano 
Organtini  alla  morte  dell'  investito  D. 
Vincenzo,  avvenuta  nell'anno  1825,  sei 
anni  prima  della  pubblicazione  del  ci- 
tato aecreto,  s'imposessò  dei  beni  delle 
controverse  cappellanie,  e,  vivendo,  ne 
usò  a  suo  libero  arbitrio  fino  a  dispome 
come  di  beni  patrimoniali  coli' ultimo 
suo  testamento  verso  la  nipote  Vittoria. 
Ed  in  tale  condizione  di  cose  è  ap- 
punto, che  la  giurisprudenza  locale  na- 
politana  ha  con  più  arresti  della  su- 
prema corte  di  quella  città  f  riportati 
nella  raccolta  della  giurispruaenza  ci- 
vile dell' Albisinni),  riconosciuto  che  i 
diritti  di  elezione  nelle  cappellanie  lai- 
cali, su  cui  il  legislatore  del  1818  si 
riservava  di  provvedere,  a  difierenza 
dei  patronati  su  i  benefìzi,  per  i  quali 
invece  disponeva,  restarono  sotto  l'abo- 
lizione della  legge  18  giugno  1807,  e 
non  furono  ripristinati  che  col  decreto 
16  settembre  1831;  tantoché  i  beni 
delle  cappellanie  stesse  fino  a  cpdesta 
data  erano  ammessi  a  libere  contrat- 
tazioni 0  disposizioni,  e  non  ripristi- 
navano al  vincolo  se  non  quei  beni, 
che  alla  data  del  decreto  16  settembre 
1831  erano  rimasti  allo  stato  della  de- 
stinazione che  avevano  prima  della 
legge  di  abolizione  18  giugno  1807. 
Dalle  quali  osservazioni,  per  corollario, 
discend!e,  che  anche  male  a  proposito 
da  ultimo  si  invocava  ed  applicava 
dalla  corte  di  appello  di  Aquua  il  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861. 
Imperocché,  sottratti  i  diritti  di  ele- 
zione delle  cappellanie  laicali  al  de- 
creto di  ripristinazione  20  luglio  1818, 
e  pel  diverso  uso  sottratti  i  beni  delle 
cappellanie  medesime  alle  disposizioni 
del  decreto  16  settembre  1831,  cessava 
nonché  la  ragione  di  invocarli,  la  ma- 
teria stessa  delle  disposizioni  regolata 
dal  successivo  decreto  luojgotenzi^e  17 
febbraio  1861,  che  erano  u  beni  patro- 
nati delle  cappellanie  in  esame  già  li- 
berati dal  vincolo  colla  legge  lo  gen- 


1)  Nella  udienza  successiva  del  25  gen- 
naio. Grigli  BRI  P.  -  Fbrrkri  Rei.  ed  Kst.  - 
P.  M.  Luciani  (  conci,  conf.  ),  sul  ricorso  di 
Porcile  Antonio  (avv.  Reale),  condannato  per 
contravvenzione  alla  legfifó  sul  lotto,  la  se- 
zione penale  pronunziò  la  seguente  sen* 
tenza: 


naio  1807,  e  non  più  rinristìnati,  ai 
sensi  dei  relativi  decreti  20  luglio  1818 
e  16  settembre  .1831.  Donde  &  conse- 
guenza che  i  tre  primi  mezzi  del  ri- 
corso meritavano  accoglimento. 

Considerando,  dopo  ciò,  essere  su- 
perfluo discendere  allo  esame  del  quarto 
niezzo,  per  esserne  il  soggetto  assor- 
bito dalle  considerazioni  testé  fatte. 
Posta  infatti  al  nulla  la  im{)ugnata 
sentenza  per  lo  accoglimento  dei  primi 
tre  mezzi  del  ricorso  in  tesi,  diventava 
inutile  la  discussione  sulla  eccezione 
della  prescrizione  acquisitiva  in  ipotesi, 
essenao  risaputo  che  nella  rivendica  dei 
beni  patronati,  non  provata  la  qualifica 
di  patrono  nell'attore  (come  nei  giu- 
dizi della  rei  vindicatio  qi^ella  di  do- 
mino), non  occorre  al  reo  convenuto 
di  giustificare  comunque  il  suo  pos- 
sesso per  non  esserne  rimosso,  giunta 
il  rescritto  degli  imperatori  Diocleziano 
e  Massimiano,  nella  legge  ultima,  co- 
dice de  rei  vindicatione. 

Per  questi  motivi,  cassa..., 


Sezione  penale  23  gennaio  1881,  n*  99. 

flHldUiai  P.  •  RRRiai  Rei.  UU.-?.  N.  LDClilI 
(conci,  eonf.)  1) 

Ch'asso 

Carte  da  giuoco  -  Recidiva  -  Pena  -  Appello. 

La  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco,  senza  ve- 
run  addébito  di  recidiva^  è  punibile  con 
multa  che  non  piLò  mai  essere  supe- 
riore alle  lire  400;  quindi  la  relativa 
sentenza  di  condanna  non  è  appella- 
bile. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Il  ricorrente,  senza  citare  alcun  ar- 
ticolo di  legge  che  si  pretenda  violato, 
dice  che  eài  avrebbe  dovuto  ritenersi 
come  semplice  giuocatore  e  non  come 
esercente  la  bettola. 

Sostiene  poi  che  la  causa  era  ap- 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'articolo  640  numero  5, 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
corte  nella  denunziata  sentenza  ritenne  cbe 
il  tribunale  a  ragione  avesse  rifiutato  il 
rinvio  della  causa  chiesto  dal  Porcile  onde 
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pellabile.  perchè  la  pena  pei  recìdivi 
nella  coatravvenzione  poteva  essere  an- 
che quella  del  carcere. 

Attesoché  qnesto  mezzo  in&achi  di 
o^ì  fondamento,  perchè  nella  fattispe- 
cie trattavasi  di  semplice  contiavren- 
zione  alla  legge  snl  bollo  delle  carte 
da  giuoco,  senza  vemn  addebito  di  re- 
cìdÌTa,  per  coi  la  corte  d'appello  giu- 
stamente oeservA  che  la  pena  da  ap- 
plicarsi, non  potendo  mai  essere  supe- 
riore alle  lire  400,  anche  nel  suo  ma- 
xitnitm,  la  c^usa  erideatemente  non 
si  presentava  appellabile,  giusta  la  pre- 
cÌBa  e  tassativa  disposizione  dell'  arti- 
colo 399  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Ben  fece  quindi  ad  ordinare  sen- 
z'  altro  la  esecnzibne  della  appellata 
sentenza  senza  entrare  nel  suo  merito. 
Per  qaesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gras- 
so Giuseppe  contro  la  sentenza  della 
corte  d' appello  di  Catania  in  data  25 
settembre  1883,  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Suiue  tiTik  17  «ru  1884,  B*  \iì. 


Miaiu  r.  f.  •  mom  u-  ti  ta.  ■ 

(Mwl.  (hT.) 


.B) 


Elezioni  am  nini  strati  ve  -  Llts  pendente  ' 
CoMune  -  ConslBllere  comanals  -  Santeaza 
di  secoado  grado  -  Rloons  In  cassazione - 
eìndizio  Uccnsarablla  -  Padre  -  Usnfrat- 
te  -  Figli  Binorl  •  Interesse  In  oanA  -  Rap- 
preseatanza  -  Vendita  della  quota  dei  Agii  • 
Contraddittori  -  Depoiito  della  nultt. 


de- 


Chi  ha  lite  pendente  col 
cade  dairufflcio  di  consìgtie 


preparare  i  metti  della  Bua  difesa,  col  che 
incorse  in  un  eccesso  di  potere. 

Attesoché  questo  meno  sia  privo  d'oRnl 


legale  fondamento,  e  giustamente  il  tribu- 
uàleL  sensB  vernn  eccesso  di  potere,  sple- 
paudo  U  sua  libera  facoltà,  abbia  respinto 
la  istanza  della  difesa  pel  rinvio  della  causa, 
mentre  nei  termini  ntili  non  si  era  desaa 
curata  di  presentare  1  testimoni  a  discarico, 
e  sema  taelone  si  doleva,  poiché  fra  la  ci- 
tadone  e  la  discussione  della  causa  ereno 
decorsi  t>en  uniUci  giorni,  come  avverti  la 


h,  quanfttnque  la  lite  lia  tlata  (Wisa 
ton  sentenza  di  secondo  grado,  coniro 
la  quale  però  era  ancor  lecito  di  ricor- 
rere in  cattaxione. 

Ritenuto  in  fatto,  con  giudizio  in- 
censurabile, che  il  padre  come  ustifrut- 
tuario  dei  beni  de'  suoi  figli  minon  ab- 
bia un  interesse  diretto  nella  c/j/'vn  e 
non  una  semplice  rappresentati ^n  di 
questi  ultimi,  ne  segue  che  la  /i7  ■  ivr- 
te  sia  di  fronte  ai  figli  che  di  /wmte 
al  padre. 

La  vendila  della  quota  spettati  le  ai 
figli,  che  al  comune  neppur  venn-'  no- 
ttata, non  spoglia  padre  e  figli  ■('■l- 
la  veste  di  legìttimi  contraddittori  'M 
comuia  nel  giudizio  di  raesatiorr-. 

Nei  giudizi  elettorali  non  è  neces- 
sario il  depolito  della  multa  per  l'am- 
messiòtlità  del  ricorso  '). 


Attesoché,  stando  in  fatto  e' 
comune  di  Montecchio  Maggiore  r 
sto  Boccumbente  nella  causa  pior> 

Eer  pretesi  diritti  di  decima  e 
uigia  Festorazzi  vedova  Carla'^ 
ricorse  in  cassazione  nel  luglio 
dalla  sentenza  della  corte  d'appel 
VenL'zia  21  luglio  1880  in  conlm. 
torio  degli  eredi  della  defunta  F< 
razzi,  fra  i  quali  erano  ì  figli  ii 
renni  dell'avv.  Marco  Ceocato  raji 
sentati  dal  padre,  ne  consegue  cIk 
22  agosto  1883  lo  stesso  si^or 
cato  si  trovava  ad  aver  lite  peni 
col  comune,  e  giustamente  perci'> 
deliberazione  consiliare  di  detto  l'I 
fu  dichiarata  la  di  lui  decadetixii 
l'ufficio  di  conaìglii^re  comunale  iu 
al  combinato  disposto  degli  artic 
e  208  della  leg^e  comunale  e  pr^ 
ciale.  Né  re^e  I  obietto  che  la  spuì 
della  corte  d'appello  costituiv.i 
giudicata,  essendo  notorio  in  diritta 
cosa  giudicata  non  vi  è  che  per 


il 


per   sen- 


corte  d'appello  sul  relativo  motivo  di  (gra- 
vame davanti  a  lei  già  dall' imputa  tei  pro- 
dotto. 

Atteiofehè,  in  eonBeguenia.  al  il  triba- 
nale  che  la  corte  non  abbiano  agito  o  pro- 
nunziato che  nei  confini  segnati  dull'  urti- 
colo  363  del  codice  di  procedura  p<;n^ile, 
che  accordando  una  focoltàpotestaln^  non 
consente  ohe  venga  conTertlta  in  un  pre- 
cetto taBsativo  >. 

1)  E'  questa  la  giurisprudenza  divi'[iiita 
costante  della  Corte  Suprema  di  Komu. 


i 
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tenza  irretrattabìle,  e  che  le  seatenze 
di  appello,  finché  è  aperto  l'adito  al  ri- 
medio di  cassazione,  se  sono  esegni- 
bili,  sono  ancora  revocabili.  Neppure 
è  vero  che  il  ricorso  per  cassazione 
non  importi  vertenza  di  lite.  L'essere 
questo  un  rimedio  straordinario  per 
impugnare  la  sentenza,  significa,  non 
g[ià  che  la  lite  è  ultimata  colla  deci- 
sione che  s'impugna,  ma  che  anzi  con- 
tinua, sia  pure  ad  effetti  più  limitati 
di  quelli  cui  mirano  i  giudizi  ed  i  ri- 
meai  ordinari. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenne  incensurabilmente  in  fatto  che 
l'avv.  Ceccato,  come  usufruttuario  dei 
beni  dei  suoi  figli  minori,  aveva  un  in- 
teresse diretto  nella  causa,  e  non  una 
semplice  rappresentanza  di  onesti  ulti- 
mi, come  egli  sostiene.  Onde  la  lite 
verteva  tanto  di  fronte  ai  figli  che  al 
padre. 

Attesoché  la  vendita  della  quota 
spettante  ai  figli  dell'avv.  Ceccato  sul- 
I  eredita  dell'ava  Festorazzi,  stipulata 
nel  gennaio  1882,  che  al  comune  nep- 
pure venne  notificata,  non  ebbe  virtù  di 
spogliare  padre  e  figli  della  veste  di 
legittimi  contraddittori  del  comune  nei 
giudizio  di  cassazione;  tantoché  il  ri- 
corso fu  diretto  anche  contro  di  loro 
quali  eredi  della  Festorazzi,  che  figu- 
rarono perciò  fra  gli  intimati  vincitori 
nella  sentenza  della  cassazione  di  Firenze 
dell'  11  dicembre  1883  che  rigettò  il 
ricorso. 

Attesoché  ne'  giudizi  elettorali  non 
è  necessario  il  deposito  per  l'ammissi- 
bilità del  ricorso. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta  il  ricorso  dell'avv.  Marco 
Ceccato  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia  26  ottobre  1883 
ordmando  la  restituzione  del  deposito. 


Sezione  penale  1  febbraio  IS84,  n^  171. 

OHIGUKRI  r. .  FfiRRSai  Re).  e<l  Est.  •  f.  H.  LUClin 

(eoael.  eoof.) 

P.  M.  -  Bernardo   . 

Arma  da  fuoco  -  Licenza  -  Pene  -  Codice 
penale  -  Legge  finanziaria  -  Ricorso  -  Mini- 
stero pubblico  •  Motivi  -  Data. 

Il  porto  d' arma  da  fuoco  senza  li- 
^cenza  è  punito  dal  codice  penale  e  dalla 
legge  finanziaria. 

Il  ricorso  del  pubblico  ministero  è 
inammessibile  se  la  nota  contenente  i 
motivi  manchi  di  data  autentica  e  certa 
per  parte  della  cancelleria. 

Attesoché  sia  costante  e  nota  la 
giurisprudenza  diqu^sta  Suprema  Corte, 
giusta  cui  non  vi  ha  dubbio  che  nella 
asportazione  d' arma  da  fuoco  senza  li- 
cenza si  deve  ravvisare  una  doppia  in- 
frazione di  legge,  quella  cioè  dell'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale,  che  ha 
scopo  d'ordine  e  di  pubblica  sicurezza, 
e  quella  del  numero  50  della  tabella 
annessa  all'  articolo  1  della  legge  19 
luglio  1880,  che  é  informata  da  tut- 
f  altro  concetto,  d' indole  affatto  di- 
versa, tendente  cioè  essenzialmente  a 
scopo  di  finanza. 

Attesoché  però  alla  discussione  del 
ricorso  del  pubblico  ministero  si  op- 
ponga un'  eccezione  pregiudiziale  di 
forma,  che  lo  rende  inammissibile,  la 
mancanza  cioè  di  data  autentica  e  certa 
per  parte  della  cancelleria  alla  nota 
contenente  i  motivi;  cosicché  non  con- 
sta che  i  motivi  del  ricorso  siano  stati 
regolarmente  presentati  nel  termine  dei 
dicjii  giorni,  come  é  tassativamente  pre- 
scritto dall'  articolo  659  del  codice  dì 
procedura  penale,  e  come  d'altronde  è 
pur  massima  di  rigore,  da  osservarsi 
sotto  pena  di  decadenza,  secondo  la 
giurisprudenza  egualmente  stabilita  da 
questa  Suprema  Corte. 

rer  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Catanzaro,  in  data  16  ottobre  1883 
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Soìm  mQe  »  mm  18S4,  i''  ISS. 

WllflUi  P.  P.  -  GIUDICI  Bel.  U  Ift.  • 
P.  I.  DI  PILCO  r.  6. 
(coBcI.  craf.) 

EcDmomafo  generale  dei  benefici  vacanti 
nelle  Provincie  meridtonali 
(a\T.  Semmola  e  Bonacci)  - 
Tufecfsch  (aw.  Fessi  n a) 

PtMlMi  religiose  -  Resorlttl  borboniol  - 
BmI  dleeeeiuii  -  Collazione  libera  -  Conven- 
zieee  del  29  agosto  1839  -  Breve  Doni  ool- 
latls  -  Decreto  leogotenenziale  del  17  feb- 
braio 1861  -  Continuazione  arbitraria. 

A  tutte  le  pensioni  accordate  con  re* 
scritti  reali  borbonici  su  i  beni  ecclesia 
siici  amministrati  dalle  commissioni  dio- 
cesane^ compresevi  quelle  concesse  sopra 
i  beni  dei  benefici  di  libera  collazione^ 
che  non  trovandosi  spiritualizzati  con 
erezione  in  titolo  furono  oggetto  della 
convenzione  fra  il  papa  e  il  re  delle  Due 
Sicilie  nel  29  agosto  i839  e  del  reta- 
ixco  breve  pontificio  Dnm  coUatis,  è  ap- 
plicabile ugualmente  Vart.  22  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  i86i^  ohe  ne 
faceva  dipendere  la  continuazione  dal 
prudente  arbitrio  del  got^no  V- 

Ritenuto,  che   con   rescritto  del  3 
gennaio  1859  fd  accordato  a  Concetta 
Tnjectsch    snlle  rendite    de*  beni  am- 
ministrati dalle  commissioni  diocesane 
una  pensione  vitalizia  di  25  lire^  e  40 
centesimi  per  poter  professare  i   voti 
solenni  nel  monastero  della    Sapienza 
in   Napoli.    Nel    1866    ne  fa  sospeso 
il  pagamento  per   ordine  governativo, 
e   la   Tujectsch  nel  1883   ne  ha  do- 
mandata la  ripristinazione,  colla  con- 
danna  dello  economato  al  pagamento 
delle  pensioni   arretrate.  L  economato 
eccepì    la   incompetenza  giudiziaria , 
e    subordinatamente   la   inammissibi- 
Ulà  o  rigetto    delle   domande,   perchè 
non  autorizzata  la  continuazione  del- 
Faasegno,  perchè  questo  non   poteva 
essere  cumulato  colla  pensione  mona- 
stìca  assegnatale  per  la  legge  7  luglio 
1866,  e  perchè   come   dote  monastica 
sarebbe  stata  trasmessa    al  fondo    pel 


1)  Nella  stessa  udienza  del  21  marzo, 
idsntlclie  sentenze  (n.  184  e  185),  si  pub- 
blicavano nelle  cause  dello  stesso  Econo^ 
nat9  e.  Carat^éta  di  Teritto  e  Carbonelli, 


culto.  Il  tribunale,  con  sentenza  degli 
11  aprile  1883,  per  vedere  se  si  trat- 
tasse di  dote  0  di  livello,  dispose  la 
presentazione  degli  statuti  claustrali  e 

fu  atti  della  professione  monastica, 
[a  la  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  25  maggio  1883,  trovando  i- 
nu^ile  il  mezzo  istruttorio,  e  la  causa 
in  grado  di  esser  decisa,  fece  diritto  alla 
domanda. 

Ella  disse  che  non  erano  da  con- 
fondersi i  benefizi  del  breve  Dum  Col- 
laiis  con  i  benefìzi  ecclesiastici  pure 
amministrati  dalle  commissioni  dioce- 
sane, e  di  poi  soppressi  col  decreto  del 
17  febbraio  18oI,  e  soli  considerati 
dall'art.  22  del  detto  decreto;  che  l'as- 
segno in  quistione  riguarda  quelli  del 
breve  Dum  Uollatis,  per  essere  stato 
accordato  dal  sovrano  senza  il  concor- 
so dell'ordinario,  come  si  avrebbe  do- 
vuto verificare  se  avesse  riguardato  al- 
tri benefizi  nel  caso  di  pensioni  ad 
claustralia  instituta  amplec  tenda;  che 
questi  assegni  pel  breve  erano  irrevo- 
cabili, da  rendere  inattendibile  la  ec- 
cezione d'incompetenza;  che  non  essen- 
do a  questi  assegni  applicabile  l'art. 
22  del  decreto  del  186l,  non  occorreva 
l'autorizzazione  governativa,  che  la  pen- 
sione monastica  della  leege  1866  non 
toglieva  la  irrevocabilità  dell'assegno 
fatto  alla  persona  da  monacarsi;  e  che 
come  livello  non  poteva  dirsi  trasmesso 
al  fondo  pel  culto. 

L'economato  dice  che  questa  abbia 
violati: 

1.  La  Ic^ge  organica  giudiziaria  o 
gli  articoli  l§2  e  493  della  procedura 
civile  per  aver  tolto  alle  questioni  del- 
la causa  il  primo  ^ado  di  giurisdizione; 

2«  Gli  articoli  4  e  5  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  e  l'art, 
22  del  decreto  17  febbraio  1861,  e  le 
regole  della  regalia,  ritenendo  che  la 
competenza  giudiziaria,  esclusa  dalla 
natura  della  concessione  di  mera  grazia. 
e  la  cui  continuazione  dipendeva  dal 
potere  esecutivo.  Ma  questo  motivo 
era  rinunziato,  e  con  sentenza  di  que- 
sta Corte  del  22  dicembre  ultimo  fu 
dato  atto  della  rinunzia; 

30  L'articolo  22  del  decreto  17  feb- 
braio 1861,  per  aver  mantenuta  la 
pensione,  senza  l'autorizzazione  go- 
vernativa; 


LA  COBTE  SDFBEHà  DI  BOHA 


4"  Il  breve  Dttm  Cotlatìt,  il  re- 
scritto della  concesBÌaDe,  il  detto  art.  22 
del  decreto  1861,  riteneodo  l'assegno 
fatle  EU  i  benefizi  del  breve  Ijum 
CoUatis,  mentre  il  rescritto  parla  di 
beni  amministrati  dalle  commissioni 
diocesane,  Èiceudo  nna  distinzione  di 
penaioni  che  l'art.  22  non  &,  e  Scen- 
do dal  breve  limitare  la  facoltà  gra- 
ziosa dellii  sovranità  nell'applicare  la 
rendita  di  q^aei  benefizi  disciolti  dal 
breve  ai  fini  pii  dicendo  irrevocabili  i 
reliitivi  assegni  e  nel  dire  che  per  gli 
altri  benefìzi  ecclesiastici  non  poteva  il 
sovrano,  senza  il  concoreo  dell'ordina- 
rio, fare  assegni  ad  ctaustralia  institw- 
ta  amplectenaa,  senza  poter  approdare 
il  parlar  di  livello,  che  non  era  neces- 
sario alla  monacazione  e'  poteva  esser 
tolto. 

Diritto 

Ck)Dsiderando,  che  questa  Corte  Be- 
Kolatrice  più  volte  ha  avolo  occasione 
di  etìtimare  il  valor  giuridico  delle 
pernioni  monastiche,  come  quella  ot- 
tenuta da  Concetto  Tnjectsch,  accor- 
data eoo  rescritti  reali  sa  i  beni  ec- 
clesiastici amministrati  dalle  commis- 
sioni dioceiane,  anche  quando  lo  fosse- 
ro state  sopra  i  beai  dei  benefìci  di 
libera  coUasione,  che  non  trovandosi 
spiritualizzati  con  erezione  in  titolo, 
furono  oggetto  della  convenzione  che 
ebbe  luogo  tra  il  Papa  ed  il  Re  delle 
Due  Sicilie  nel  29  ^osto  1839  e  del  re- 
lativo breve  pontincio  Dum  CollaOt, 
e  di  proDunzìare  sulla  questione  per 
ora  fondamentale  nella  causa,  se  cioè 
sia  loro  applicabile  l'ari  22  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febraio  1861, 
per  il  quale  il  governo  decretava  la 
cessazione  della  pensione  della  Tuject- 
Ech.  Ed  etsa  ha  costantemente  e  giu- 
stamente ritenuto,  come  ora  ritiene, 
che  simili  pensioni,  considerate  pure 
come  livelli  monastici,  non  possono 
dirsi  coDceiisioni  irrevocabili,  e  sottrat- 
te alla  disposizione  dell'art.  22  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861. 
Imperocoiè  innanzi  tatto  è  rimarche- 
vole che  il  detto  articolo  dispone,  sen- 
za fare  alcuna  distinzione,  che  le  pen- 
sioni assegnate  a  carico  delle  ammini- 
strazioni diocesane,  com'era  quella  in 
questione,  non  potevano  continuare  sen- 
za l'autorizzazione  del  governo,  da  mo- 


strarsi apertamente  contraria  alla  pa- 
rola della  legge  la  interpretazione  ch« 
era  data  a  quella  dJsposiztoue  dal  gin- 
dice  di  mento,  quando  questo  ne  li- 
mitava il  senso  alle  sole  pensioni  ac- 
cordate sulle  rendite  dei  henefìat  sop- 
pressi con  quel  decreto  medesimo.  Nà 
questa  illese  interpretazione  poteva 
essere  consigliata  dall'indole  delle  pen- 
sioni, che  pur  si  volsasero  dire  accor- 
date sulle  rendite  de'  benefizi  contem- 
plati dal  breve  Dum  Collatir,  giacché 
anche  queste  non  erano  che  graziose 
concessioni  sovrane,  nullo jure  cogente, 
e  rivocabìli  ad  natum,  come  quelle  che 
erano  concesse  e  regolate  a  scopo  pio, 
secondo  la  convenienza  giudicata  dal  so- 
vrano, senza  limitazione  di  alcun  dritto 
individuale,  da  scorgersi  naturalmen- 
te la  necessità  del  giudizio  sovrano  in- 
torno la  convenienza  o  meno  della  con- 
tinuazione dì  esse  a  fronte  dello  stato 
monastico  giuridicamente  moderato  dal- 
la nuova  R^laziime  e»3lesiastica.  La 
qual  cosa  risolta  non  solo  dalla  natura 

Subblica  de'  fini,  a  cui  quelle  rendite 
ovevano  essere  addette,  e  per  i  quali 
era  naturale  ^  la  discrezione  della  so- 
vranità amministrativa,  ma  pure  dalla 
jwrola  stessa  del  breve  pontifìcio^  che 
si  esprimeva  così:  «  Fructus  et  reddi- 
H  tus  benefisiorum  de  qnibus  agitur^ 
TI  firma  ceteroquin  manente  penes  sin- 
1.  gulas  commissiones  diocesanas  ipso- 
»  rum  administratione ,  in  perpetuo 
n  eiogaokaT,  prò  aequo  praeloMtti  »ere- 
w  nisiimi  regis  judicio  oc  libitu,  in 
T>  pios  nsus  jam  nohis  ab  ipso  desi- 
»  gnatoe  n. 

Quindi  è  che,  quando  pure  la  pen- 
sione della  Tnjectsch  fosse  stata  ac- 
cordata sulle  rendite  de'  benefizi  con- 
templati dal  breve  Dum  Cotlatù,  essa 
fu  sempre  una  graziosa  concessione  a 
scopo  pio,  la    cui    continuazione    non 

SOteva  rimanere  sott^tta  al  giudizio 
i  convenienza  del  governo,  che  è  vo- 
luto giustamente  dall'art.  22  del  decre- 
to l7  febbraio  1861,  e  però  era  a  ri- 
tenersi cessato  col  decreto  che  ne  or- 
dinava la  cessazione,  come  non  era  a 
dirsi  mai  dovuta  fìno  a  che  il  gover- 
no non  ne  avesse  autorizzata  la  conti- 
nuazione. 

Né  approda  la  defìnizioBe  di  livel- 
lo, che  SI  è  volata  dare  dal  giudice  di 
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merito  aDa  pensione  Tajectsch,  giao- 
chè  la  neceasità  di  qneflta  specie  di 
peculio  della  persona  numastica,  tolle- 
rato dalle  leggi  della  chiesa,  a  fine  di 
soddìrfare  straordinari  bisogni  a  coi 
non  eia  tenuto  il  convento,  ed  a  coi 
la  rd^oea  poteva  altrimenti  provve- 
dere, atteso  la  sua  incapacità  di  acqui- 
stare e  di  poflsedere,  è^  cessata  per  il 
nuovo  stato  giuridico  monastico,  e  per 
la  nuova  prowidenza  pubblica  intomo 
al  patrinionio  ecclesiastico,  esercibile 
in  oonfonnità  de'  bisogni  drili  del 
tempo,  da  non  potersi  la  pensione  del- 
la Ti^aetscli,  anche  come  livello,  sot- 
ttanre  al  giudizio  discrezionale  di  con- 
venienza,  che  è  prescritto  dall'art.  22 
del  ri|Detato  decreto  luogotenenziale  17 
febbiaio  1861. 

Su)chè  i  concetti  giuridici,  che  ha 
tenuti  la  corte  di  inerito  per  &r  di- 
ritto alla  domanda  della  Tujectsch,  vio- 
lavano non  solo  Tart  11  del  detto  de- 
creto, ma  pure  le  disposirioni  di  carat- 
tere le^slativo  rigoardanti  i  benefizi, 
coi  si  riferiva  il  breve  pontificio  Bum 
CoUatU;  e  peri  rendendosi  giustificato 
il  lamento  che  ne  &  il  ricorrente  eco- 
nomato generale  dei  benefiizi  vacant 
nelle  provinde  meridionaU,  che  ne  assor- 
be ogni  altro  contenuto  nel  suo  ricorso. 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  dì  25 
mageio  loS3  e  rìavia  la  causa  alla  cor- 
te d^ppello  di  Roma,  che  prowederà 
pure  Balle  spese. 

1)  La  sentenza  della  corte  di  merito,  del 
5  novembre  1883,  trovasi  pubblicata  nella 
Temi  Bomana,  111,  463,  e  ritenne  V  inappel- 
labilità della  sentenza  pronunziata  dai  tri- 
bunale per  due  motivi:  1.  perchò  in  fatto 
la  parte  danneggiata  non  aveva  proceduto 
alla  confisca  degli  osg'etti  contraflàtti  a  lei 
attriboiti^  e  perciò,  dioevasi,  che  il  valore 
dei  medesimi,  essendo  incerto,  non  potè  va 
coneorrere  ad  aumentare  l'entità  della  mul- 
ta; 2.  perchè  la  confisca  di  onesti  oggetti 
conoorrono,  in  ogni  caso,  a  far  parte  della 
pena  allorquando  sono  aggiudicati  al  fisco 
e  non  al  danneggiato. 

Bra  evidentemente  erroneo  il  primo  mo- 
tivo: perchè,  se  Tappellabilità  di  una  sen- 
tenza dovesse  sussistere  secondo  che  fosse 
awenato  o  meno  il  fatto  reale  della  con- 
fisca, dipenderebbe  dalla  mera  volontà  della 
parte  Ànnegsriata,  costituita  parte  civile, 
rendere  o  no  una  sentenza  appellabile  a 
aeeooda  che  essa  fiicesse  o  meno  eseguire  il 
titirio  esecutivo  che  le  attribuisce  il  diritto 
di  confiscare  g'ii  oggretti  oontra&tti.  Era 


SeiioM  penile  22  febbnio  1884,  n*  M2. 
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(mIcI.  Mlf.) 

Baracconi  (avv.  Dialti)  - 
Tolotti  (avv.  Panattoni) 

Privative  Industriali  -  Appello  -  Multa  fissa 
di  lire  500  -  Contraffazione  -  Valore  Inde- 
tsnnlnato   -  Confisca  -  Stato  -  Parte  civi- 
le -  Danni. 

E*  appellabile  la  sentenza  del  tri- 
òunale,  che  in  materia  di  contrawen' 
sione  a  privativa  industriale  condanna 
il  contravventore  ad  una  multa  infe- 
riore bensì  alle  lire  600,  ma  insienìa 
alla  perdita  in  favore  della  parte  dan- 
neggiata degli  oggetti  contraffatti  ed  ai 
danni  in  genere,  chiesti  in  una  somma 
superiore  alle  lire  1500,  da  liquidarsi 
in  separata  sede  ^). 

La  Corte  osserva  che  lo  appello  è 
testualmente  consentito  dallo  artìcolo 
399  della  procedura  penale,  ognorachè 
la  pena  pecuniaria  ecceda  il  valore  di 
lire  600,  compresovi  il  prezzo  degli  og- 
getti confiscati;  e  per  qnèl  che  rigoarda 
bt  somma  dei  danni,  ove  la  richiesta 
che  ne  sia  feitta  ecceda  le  lire  1500. 
Ora,  cardando  all'indole  del  presente 
giudizio^  air  ammontare  delle  pene  pe- 
cuniarie incorse,  ed  al  valore  dei  danM 
in  contestazione,  non  poteva  non  rite\ 
nersi^  per  ogni  verso  appellabile  la  pro- 
nunciata sentenza  di  condanna.  £  per 

non  meno  evidentemente  erroneo  il  secondo. 
La  confisca  degli  ofirgetti  contra£btti  non  d 
un  indennizzo  del  danno  subito,  potendo  il 
loro  valore  sorpassare  di  molto  V  entità  del 
danno,  ma  una  vera  e  propria  pena  pecu- 
niaria. Vedi  in  questo  senso:  Cass.  Torino 
30  gennaio  1867,  Falchi  rie.  (  Gazzetta  dei 
rrS.,  XIX,  IL  29)  e  15  luglio  1868,  Nada 
rie.  {Annali,  II,  1,  280). 

Da  ultimo,  sul  punto  stabilito  dalla  pre- 
sente decisione,  cne  una  sentenza  ò  sem- 
pre appellabile,  allorquando,  oltre  ad  una 
multsL,  quantunque  inferiore  alle  lire  600, 
siavi  stata  una  condanna  In  genere  ai  danni, 
dimandati  dalla  parte  lesa  in  una  somma  su- 
periore alle  lire  1500,  consulta:  Cass.  Firenze 
29 febbraio  1868  {Legge  1868,  II,  310); Cass. 
Torino,  22  novembre  1871,  Barbi  rie.  {Bettini 
XXIIL  1,  777);  Cass.  Napoli  17  marzo  1879, 
Bellini  rie.  {Foro  it  1879,  II,  233);  Bologna 
21  aprile  1876,  Sarlin-Pinchetti  {Id.  1876,  II, 
227);  Ancona  18  novembre  1879  {Bettini 
XXXII,  2,  245)  e  la  stessa  Corte  di  Cass.  di 
Roma,  24  gennaio  1877  {Foro  it,  1877,  II,  385). 
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7Gro  la  pena  massima  iniaacciata  pel 
reato  di  ciii  si  tratta,  pravisto  dall  ar- 
ticolo 64  della  legge  sulle  privative  in- 
dustriali, si  è  quella  doUa  molta  in  lire 
600,  alle  quali  nnito  il  valere  delle  cose 
coDtraf&tte,  e 'di  cui  fu  prouuuciata  la 
perdita,  valore  ingente,  per  (guanto  sì 
voglia  indeterminato,  si  ha'  m  totale 
una  penalità  superiore  di  molto  alle 
lire  600,  limite  estremo  segnato  dalla 
legge. 

Si  pretende  obe  la  confisca  e  per- 
dita degli  oggetti  contraffatti  non  sia 
che  nn  nu^gior  prezzo  del  danno  ri- 
sentito, sol  perchè  non  sancita  in  fa- 
vore del  fisco,  ma  bensì  della  parte  pri- 
vata; mentre  la  diversità  delle  persone 
fisiche  o  morali  non  ha  i^he  vedere  con 
la  natura  intrinseca  del  fatt»,  non  po- 
tendo alterarne  i  caratteri  e  le  condi- 
zioni, che  ciascun  vede  essere  quelli  di 
una  vera  pena.  I  danni  ed  interessi 
non  coniiatono  che  nelle  perdite  eco- 
nomicamente e  moralmente  subite,  e 
nei  guadagni  mancati,  come  conseguenza 
dell  azione  criminosa  o  colposa.  Ma  la 
cosa  contraffatta  rappresenta  ben  altro 
che  il  solo  valore  riparatore  del  danno. 
E'  giusto  e  ragionevole  che,  fabbrican- 
dosi oggetti  in  pregiudiaio  dell'  altrui 
diritto  di  privativa,  sìa  attribuita  alla 
parte  lesa  a  titolo  di  danni  ed  inte- 
ressi una  somma  corrispondente  al  gua- 
dagno che  avrebbe  tatto  producendo 
essa  stessa  i  medesimi  oggetti;  _ma  un 
tale  guadagno  non  potrelioe  mai  giun- 
gere al  totale  valore  delle  cose  con- 
traf&tte.  La  perdita  dunque  della  cosa 
in  prA  dell'  offeso  non  può  costituire 
che  una  vera  pena.  E  qu^^to  carattere 
sussiste  sempre,  sia  che  la  confisca  ab- 
bia luogo  in  prò  dello  Stato,  sia  del  pri- 
vato cittadino,  di  cui  si  vinla  U  brevetto 
d' invenzione  ottenuto  nelle  forme  san- 
cite dalla  legge.  E  che  sia  pena  la  per- 
dita degli  oggetti  se  ne  hanno  prove, 
a  parte  che  negli  addotti  argomenti, 
anche  nel  fatto  che  l'articolo  della  le^e 
che  la  sancisce  trovasi  collocato  sotto 
U  titolo  in  cui  si  accenna  ai  mezzi  re- 

Sressivi  delle  contrawenaioni ,  mentre 
ella  ragione  dei  danni  non  è  parola 
che  nel  1  articolo  successivo. 

L' appello  poi  era  sotto  un  altro 
rapporto  da  ritenersi  ammessibile.  Se 
contendasi  in  effetti  della  pertinenza  0 


dell'  anmiontsre  dei  donni  pretesi  dal- 
l'offeso, il  riferito  articolo  399  numero 
3  dà  diritto  al  gravame   semprechè  la 
somma  richiesta  ecceda  le  lire  150;    e        i 
qoi  nel  caso  la  parte  civile  Tolottì  Va-        f 
Iorio  pretendeva  nientemeno  che  la  co-        f 
spicna  somma  di  100,000  lire-  Ora,  sa        V 
l'appello  investiva  tatto  il  pronouztato 
del    tribunale  di   prima  istanza,  com- 
presa la  condanna  ai  danni  da  liqni-        ;  i 
darsi  in  separato  giudizio,  esso,  almeno        '" 
per  questo  capo,  ncn  poteva  dichiararsi 
inammessibjle.  Giudicando  divenamen- 
te,  la  corte  di  appello  di  Roma  ha  dun- 
que per  ogni  riguardo  violata  la  le^e. 
Per  questi  motivi: 
Cassa   la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  in  data  del  6  no- 
vemnre   1883,  e   rinvia   la   esosa   alta 
corte  di  appello  di  Perugia  pel  naovo 
giudizio. 


Suiti!  iiiU  ti  aprili  ISSI,  i*  SI 


Conflitto  ■  Reoeaio  -  Conpotenza  -  Potara 
giudiziario  -  Esattors -  Rosponsabllità  -Mal- 
vorsuloni  -  Cammlssarl  alle  esecniloai  - 
Retooonto  -  Corte  d«i  eont)  -  Sfndloito  - 
Santenza  -  Parta  nativa  -  Domanda  -  Aanriiil- 
strailane  finanziarla  -  Intervento  In  musa. 

Una  volta  tollevalosi  dal  prefeilo  ti 
conflitto,  queito  perdura  non  ostante 
che  se  ne  sia  receduto,  finché  non  na 
risoluto  dalla  Corto  Suprema  di  Roma. 
E"  incompetente  il  potere  giuditia- 
rio  a  conoscere  della  domanda  promot' 
sa  da  un  esattore  per  essere  dichiarato 
irrespontabile  di  malversazioni  dipen- 
denti dal  fatto  dei  commissari  alle  e- 
secutioni  e  quindi  assoluta  da  qualun- 
que pretesa  al  riguardo,  benché  siffatta 
questione  sia  distinta  dal  resoconto  di 


eoncluse;  «chela  Corte  dichiari  non  e 
Inon)  a  delltierare,  eseendo  stato  ritirato  il 
conflitto  dal  profetto;  e  ore  laCorte. creda 
poter  deliberar«  sul  conflitto  stesso,  con- 
cluse cliB  al  dichiari  nella  causa  la  compe- 
tenza della  corte  dei  conti  >. 
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gettìone  già  sottoposto  alla  corte  dei 
conti. 

La  competenza  dell'autorità  giudi- 
siaria  non  risulta  da  gituiieato,  se  il 
primo  giudice^  nella  parte  motiva  della 
sua  sentenza,  accennò  alla  competenza 
suddettOy  ma  dichiarò  non  dot>ersi  oc- 
atpare  di  ciò  in  difetto  di  formale  do- 
manda. 

Molto  meno  si  può  opporre  Vauto- 
rità  della  cosa  giudicata  di  fronte  al- 
rawuninistraxione  finanziaria  se  que- 
sta non  era  ancora  intervenuta  in  causa. 

Cbiodio  Megiovanni,  già  esattore  go- 
▼emativo   in    Savona,  intimato  al  na- 
gamento  di  £^  6965  per  imposte  che, 
già  pagiate  dai  contribnenti  contro  Te- 
pidari qoitanze  dello  stesso  esattore  e 
dei  commissari  Toso  e   Saviani,  appa- 
rivano tuttavia   insolute  nelle  note  di 
arretrati  dismessi  dallo  stesso  esattore, 
resistè  alla  domanda  e  chiamata  la  fi- 
nanza dinanzi  al  tribunale  di  Savona, 
negò  incombergli  responsabilità  per  il 
&tto  dei  oonmdssari,   dappoiché  affer- 
mava in   tempo  debito   aennnciata  al 
sotto   prefetto  la   irregolarità  del  loro 
pTOoedere. 

La  intendenza  eccepì  la  incompe- 
tenza giudiziaria  in  materia  di  conta- 
bilità tra  esattore  e  pubblica  ammini- 
strazione,  devoluta  alla  corte  dei  conti. 
E  il  tribunale  dichiarò,  allo  stato  de^li 
atti  la  eccepita  inoompeteiusa  percnè 
il  provvedimento  minacciato  (vendita 
della  cauzione)  era  atto  di  giurisdizio- 
ne amministrativa,  e  la  opposta  illiqui- 
dità del  credito  erariale  dovesse  giudi- 
carsi dalla  corte  dei  conti,  non  dal 
tribunale.  So^unse  essere  del  magi* 
strato  ordinano  il  definire  la  questione 
di  responsabilità  dello  esattore  per  il 
&tto  colposo  dei  commissari  :  ma  non 
aversene  Qui  ad  occupare,  mancando  in 
ptopoeito  ibrmale  domanda  dello  oppo- 
nente. 

Dopo  ciò  il  Megiovanni  evocò  di- 
nanzi allo  stesso  tribunale  la  intenden- 
za perche,  dichiarato  non  essere  egli 
tenuto  a  rispondere  del  fatto  dei  due 
commitsari,  lo  si  assolvesse  da  ogni 
domanda  e  pretesa  al  riguardo  colla 
restituzione  oella  prestata  malleveria  e 
C4>1  pagamento  di  rata  ancora  insoluta 
del  ano  stipendio. 


La  convenuta,  costituendosi  in  cau- 
sa, rieccepi  la  incompetenza  giudiziaria 
a  tenore  dello  art.  5o  della  legge  sulla 
contabilità  dello   Stato:   intantochè  il 

frefetto  con  memoriale  del  20  marzo 
877  richiedeva  al  tribunale  che,  se- 
condo gli  articoli  2  e  3  della  legge  20 
novembre  1859,  ammessa  la  propria 
incompetenza,  rinviasse  la  causa  alla 
corte  dei  conti. 

Il  tribunale  si  affermò  competente. 
Ed  il  prefetto,  avendo  con  apposito  de- 
creto elevato  il  conflitto,  che  poi  dichia- 
rava di  ritirare,  si  procedette  oltre,  or- 
dinandosi con  sentenza  del  8  agosto  1879 
speciali  mezzi  di  istruzione  a  cura  della 
parte  più  diligente. 

In  appello  da  tale  decisione  la  corte 
di  Genova,  ritenuto  che  elevato  il  con- 
flitto non  sia  in  potere  del  prefetto 
il  recederne,  ma  deoba  giudicarne  que- 
sta Corte  di  Cassazione,  annullò  la  sen- 
tenza appellata,  mandando  sospendere 
ogni  atto  ulteriore. 

A  risolvere  il  conflitto  s'è  fatto  di- 
ligente il  Megiovanni,  il  quale,  premet- 
tendo che  approvato  dalla  corte  dei 
conti  il  suo  resoconto  esattoriale,  la 
questione  sia  era  ridotta  a  determinare 
se  la  corte  stessa,  oppure  il  ma^gistrato 
ordinario,  sia  competente  a  giudicare 
della  responsabilità  incombente  allo 
esattore  per  il  &ttO  dei  commissari  alle 
esecuzioni,  sostiene  per  un  doppio  or- 
dine di  considerazioni  la  competenza 
giudiziaria.  Colla  legge  di  abolizione 
del  contenzioso  finanziario,  dic'egli,  es- 
sendo attribuite  alla  giurisdizione  or- 
dinaria tutte  le  cause  doy'  è  questione 
di  un  diritto  civile  o  politico,  consegue, 
in  osseauio  al  proclamato  principio  ge- 
nerale, la  giurisdizione  speciale  attri- 
buita alla  corte  dei  conti  doversi  in- 
tendere ed  applicare  strettamente  allo 
esame  ed  alle  sole  decisioni  di  conti. 
Epperò  qui,  non  essendo  in  causa  la 
gestione  deUo  esattore,  ma  una  que- 
stione di  responsabilità  civile  indetta 
da  ordinamenti  speciali  in  correlazione 
allo  art.  1151  e  seg.  del  codice  civile, 
si  ha  un  contendere  di  vero  diritto  ci- 
vile devoluto  al  magistrato  ordinario. 
Dippifi:  prima  che  sollevato  il  conflitto 
nel  giudizio  presente,  il  tribunale  con 
anteriore  sentenza  del  di  20  giugno  1874 
aveva  dichiarato  la  propria  competenza 
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a  decìdere  snlla  TeepoDsabilità  dello  esat- 
tore. Non  Veasendo  stato  appello  per 
ciò,  7*6  gindicato  salla  nompetenza,  né, 
stando  parte  in  caosa  la  amministra- 
zione, potrebbe  altronde  elevami  il  con- 
flitto dopo  ima  sentenza  definitiva  di 
primo  grado. 

Diritto 
Attesoché,  in  ordine  alla  questione 
pregiudiziale  snl  perdarare  del  conflitto 
malgrado  la  dichiarazione  di  recesso  dal 
medesimo,  bene  abbia  ritenuto  la  corte 
di  appallo  di  Qenova  permanere  esso 
di  ostacolo  ud  atti  nlterìori  in  causa 
fino  alla  risoluzione  del  conflitto  dal 
canto  di  questa  Corte.  Imperocché  sol- 
levato, con  effetto  di  sospensione  dello 
incoato  giudizio,  il  conflitto  dal  pre- 
fetto, che  per  ragione  di  pubblico  in- 
teresse n'tia  potestà  dalla  le^ge,  non 
egnalmente  esso,  che  interviene  con 
siGhtto  mandato  e  non  come  parto,  tie- 
ne la  facoltà  di  rinunziarvi  poi,  sot- 
traendo così  alla  decisiona  del  collegio, 
cui  appartiene  il  contenere  nei  limib 
di  rispettive  attribuzioni  il  potere  eiti- 
diziano  e  Io  amministrativo,  la  deci- 
sione del  dnbbio  proposto  sulla  loro 
competenza;  dubbio  che  importa  sia 
risoluto  in  correlazione  a  superiori  con> 
siderazioni  d'ordine  pubblico,  onde  sol- 
tanto trae  motivo  l'oso,  che  per  ciò 
vuol  essere  quanto  mai  cauto  e  ponde- 
rato, di  cosi  straordinario  meziso,  per 
coi  sospendere  l' ordinario  corso  d' un 
litìgio. 

Attesoché,  venendo  al  merito,  sul 
giudizio  iniziato  diUlo  esattore  M^o- 
vanni  contro  la  finanza  con  atto  di  ci- 
tazione del  3  dicembre  1874,  non  possa 
essere  dubbia  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  di  fronte  alla  giurisdi- 
zione speciale  attribuita  nella  materia 
alla  corte  dei  conti. 

Fn  giit  ricordato  più  sopra  come  lo 
attiHe  cniedesse  al  tribunale  pronuncia 
di  irresponsabilità  per  malversazioni 
dipendenti  dal   fatto    dei   commissari 


1)  Dovendosi  la  competems  regolare  se- 
eondo  le  lerai  vl^nti  nel  tempo  in  cui  si 
eserctta  la  giuri  sdì  lione,  -non  é  dalla  sola 
legge  14  agosto  186i  n.  800,  la  quale  definì 
Ingenera  laoompetenzadella  corte  dei  con- 
ti, ma  anche  da  ogni  altra  legge  poacia  pub- 
blicata, che.  ai  deve  misurare  la  competen- 
la  dalla  corte  atesBa.  Cosiccbè,  se  pura  la 


alle  esecuzioni  e  cona^uente  assolu- 
zione da  qualunque  domanda  o  pretesa 
al  riguarao.  Ora  ci  basta  enonciare  il 
tenore  della  istanza  per  chiarire  come 
essa,  sorta  primieramente  per  occasio- 
ne del  conio  della  gesttone  esattoriale, 
con  questa  necessariamente  e  sostan- 
zialmente si  connetta  quale  una  delle 
partite  onde  nasce  per  il  contabile  ra- 
gione di  credito  o  di  addebito  e  debbo, 
per  ciò,  venire  deferita  esclusivamente 
al  eiodicio  della  corte  dei  conti  se, 
com  é  vero  e  come  fii  già  più  volte  de- 
ciso, il  compito  di  quesr  ultima  non 
debbasi  restringere  solamente  allo  esa- 
me materiale  ed  alla  revisione  aritme- 
tica del  conto,  ma  di  necessità,  per  in- 
cidenza di  questione,  dove  la  responsa- 
bilità civile  si  confonde  e  si  immede- 
sima con  quella  contabile,  invoco  il 
potere  di  detennÌDare  la  estensione  de- 
gli obblighi  dello  esattore  in  rapporto 
alle  \eg^  od  al  contratto. 

Né  importa,  ad  escludere  cotale  as- 
sunto, che  la  le^e  sul  contenzioso  am- 
ministrativo abbia  devoluto  alla  giuris- 
dizione ordinaria  tutte  le  materie  nelle 
quali  si  ^ccia  questione  d'un  diritto 
civile  o  politico,  comunque  vi  possa  es- 
sere interessata  la  pubblica  amministra- 
zione; e  che  nel  caso  presente  la  que- 
stione, essenzialmente  di  diritto  civile, 
si  proponga  al  magistrate  isolatamente 
e  dintmta  dal  resoconte  di  gestione,  a 
sua  volta  normalmente  sottoposto  alla 
corte  dei  conti.  Imperocché,  quanto  al 
primo  obbietto,  se  la  legge  del  20  mar- 
zo 1665  ha  deferito  alla  autorità  giu- 
diziaria tutte  le  materie  dove  conten- 
dasi d'un  diritto  civile,  non  ha  però  de- 
rogato per  nulla  o  èitta  innovazione 
al^  giurisdizione  speciale  della  corte 
dei  conti  in  materia  di  contabilità,  al- 
lora espressamente  mantenuta  in  vigo- 
re (art.  12)  e  con  ulteriori  disposizio- 
ni anche'più   raffermata  (art.  ^  legge 

22  aprile  186 ""  -      .       <«' 

do  oobiet 


orile  I869J  (1).  E,  quanto  al  secon- 
ibbietto,  scegli  sia  vero  e  se  anche 


ffiarlsdizfone  ordinarla  ogni  qneaUone  di 
diritto  civile,  comunque  vlfoBae  impwnMa 
la  pubblica  amminlatraiione,  (il  che  del  re- 
sto non  é  esatto,  perchè  l'articolo  IS  della 
legge  medesima  mantiene  alla  oognlilone 
epeciale  della  corte  dei  conti  tutto  le  que- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


219 


ammettasi  che  qui  si  provochi  decisio- 
ne di  paro  diriUo  civue  indipendente- 
mente da  ogni  ingerenza  del  tribmìale 
nella   materia    propria  e  speciale  del 
conto,  regse  por  sempre  che,  goardan- 
do,noQ  aQa  forma,  ma  alla  ragione  del 
diieddre,  è  movente  della  istanza  e,  se 
accolta,  sarà  di  questa  effetto  nn  giu- 
dicato che«  non  isvolgendosi  fira  privati 
ma  in  raffironto  alla  pubblica  ammini- 
Btrazione,  debba   terminativamente  ed 
essenzialmente  od  influire  sulla  defini- 
zione o  modificare  le  risultanze  già  de- 
finite di  conto   di   gestione,  del  quale 
può  conoscere  la  sola  corte  dei  conti, 
sia  per  la  complessa   conseguenza,  sia 
perle  singole   controversie   su  diritti 
e  rapporti    giurìdici  che   costituiscano 


stzoni  in  materia  di  flrestione  di  pabblico 
denaro,  il  disposto  deir  articolo  58  della 
le^^e  22  aprile  1869  basterebbe  ad  attri- 
buire alla  corte  dei  conti  la  competenza  a 
f indicare  nella  specie  sulla  responsabilità 
elV  esattore  per  le  malversazioni  dei  com* 
missari  alle  esecuzioni. 

1)  Saviamente  il  dotto  estensore  della 
presente  sentenza  rilevò,  che  non  era  que- 
stione di  provocare  una  decisione  di  puro 
diritto  civile,  indipendentemente  da  ogtil 
ing'erenza  del  tribunale  nella  materia  pro- 
pria e  8i>eciale  del  conto:  perchè,  se  fosse 
stata  ammessa  la  competenza  del  potere 
S^adiziario  a  decidere  sulla  domanda  pro- 
mossa dall'  esattore  Meffiovanni,  per  essere 
dichiarato   irresponsabile  delle  malversa- 
zioni dipendenti  dal  fatto  dei   commissari 
alle  esecuzioni,  ne  sarebbe  consegruito  che 
il  conto  giudiziale,  già  definito  nelle  sue 
risultanze  dopo  sudÌìo  V  esame  della  corte 
dei  conti,  sarebbe  tornato  in  discussione  di- 
nanzi àìV  autorità  giudiziaria,  che  poteva 
modificare  le  risultanze  medesime.  Al  che 
osta  non   solo  il  tassativo  disnosto  della 
leme  del  14  agosto  1862,  n.  800,  lacuale  at- 
triMiìsce  esclusivamente  alla  corte  dei  conti 
il  giudicare  dei  conti  di  tutti  coloro  che 
maneggiano  valori  e  denaro  dello  Stato  e 
di  altre  pubbliche  amministrazioni,  ma  bensì 
pure  una  lunga  e  costante  giurisprudenza, 
per  la  quale  alla  sola  corte  dei  conti  spetta 
il  conoscere  dei  conti  di  gestione,  anche  per 
tutte  le  controversie  di  indole  tecnica  o 
giuridica  che  insorgono  fra  lo  Stato  e  gli 
adenti  dell'amministrazione  che  ne  manefi^ 
giano  i  valori.  In  proposito,  si  consultino  le 
sentenze:  Caparso  e.  Intendente  di  finanza  e 
Prefetto  di  Napoli,  sezioni  unite  12 febbraio 
1878  {C^t€  Suprema, AnnolUy  1,  767)^  Salo- 
Bioneed  altri  e.  Finanze  e  Prefetto  di  Paler- 
mo, sezioni  unite  28  agosto  1878  (/iffni,  434); 
Frasi  ricevitore  provinciale  di  Trapani  e 
Banca  Nazionale  succursale  di  Trapani  e. 
Rizzo  Kasso,  Sindaco  di  Partanna  ea  altri, 
sezioni  unite  9  giugno  1879  {Idem,  Anno  IV, 


titolo  delle   diverse   partite  del  conto 
stesso  (1). 

Attesoché,  a  rstdicare  qui  competen- 
za del  potere  giudiziario,  non  giovi  gua- 
ri la  invocazione  della  autorità  di  cosa 
giudicata,  dappoiché  bene  sulla  prima 
sentenza  del  20  giugno  1874,  conchiu- 
dente allo  stato  degli  atti  ad  incompe- 
tenza giudiziaria,  accennò  il  tribunale 
la  potestà  di  definire  la  questione  di 
responsabilità  dello  esattole  per  il  fatto 
colposo  dei  commissari,  ma  tosto  sog^ 
ciunse  non  aversi  ad  occupare  di  co- 
aesto  in  difetto  di  formale  domanda 
dello  opponente  e,  di  conseguenza,  si 
ristette  appieno  dallo  emettere  veruna 
pronuncia  al  riguardo.  Né,  per  ultimo, 
potè  ostare  alla  elevazione  del  conflitto 


559);  Piazza  e.  Finanze,  sezioni  unite  25  feb^ 
braio  1880  (Anno  Y,  1, 115);  De  Maria  e.  Sca- 
farelli,  sezioni  unite  22  novembre  1880  {Idem, 
337);  Boi  e.  Comune  di  Snelli,  Alizeri  e  Fi- 
nanze, sezioni  unite 8  aprile  1880  {Idem,  209); 
Ferrari  e.  Municipio  di  Bolzaneto,  sezioni 
unite  18  luglio  18^  (Anno  VII,  504);  Comune 
di  Rapolla  e.  Pennampede  e  Falaguerra,  se- 
zioni unite  10  maggio  1882  {Idem,  792);  Banca 
Nazionale  quale  ricevitore  provinciale  in 
Reggio  di  Calabria  e.  Michelotti,  sezioni 
unite  31  marzo  1883  (anno  Vili,  215). 

La  stessa  corte  dei  conti  con  costante 
giurisprudenza  si  è  dichiarata  competente, 
non  solo  a  giudicare  dei  rapporti  aei  con- 
tabili e  dei  funzionari  pubblici  verso  lo 
Stato,  ma  anche  dei  rapporti  di  detti  con- 
tabili e  funzionari  fra  loro,  semprechò  la 
controversia  sia  collegata  ed  attinente  a 
materia  di  esclusiva  competenza  della  corte 
stessa  (vedi  Giurisprudenza  della  Corte  de4 
Conti  annotata  dall'  avvocato  Serpieri  e  dal 
dottor  Nini,  voi.  II,  19:  Dee.  18  aprile  1882, 
Vicini  ). 

La  sentenza  che  annotiamo  può  sem- 
brare a  prima  vista  difforme  da  altra  emessa 
dalle  sezioni  unite  V 11  novembre  1881  in 
causa  Asilo  infantile  Chiusa  Pesio  e.  Buia 
e  Baudino  (Anno  VI,  1106).  Tale  sentenza 
stabilì  che  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria, non  l'amministrati vs^  a  conoscere  del- 
l' azione  la  quale  non  implica  la  necessità  di 
una  revisione  di  conti  in  senso  di  opposizione 
o  reclamo  prodotto  contro  i  medesimi,  ma 
ò  diretta  a  vedere  quale  dei  tesorieri  debba 
rispondere  dei  mandati  in  auestione.  Però 
r  analogia  apparente  fira  i  due  casi  svani- 
sce, se  si  badi  alla  ragione  del  chiedere  e 
non  alla  forma;  poiché  nel  caso  dell'  esat* 
tore  Megiovanni  il  giudicato  non  si  svolge 
fra  due  privati  per  una  auestione  di  diritto 
civile,  ma  in  raffronto  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione; cosicché,  come  sopra  si  esser- 
vava,  tornano  ad  essere  in  discussione  le 
risultanze  del  conto  già  esaminato  dalla 
corte  dei  conti. 
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sentenza  definitiva  di  primo  grado  di 
fronte  alEa  amministrazione  in  causa, 
netìsnua  essendon  intervenuta,  dopo 
l'atto  di  citazione  e  prima  che  elevato 
il  conflitto  odierno. 

Per  questi  motivi: 
La  Corto,  pronanciando  snl  conflitto 
provocato  nel  giudizio  presente  con  de- 
creto dal  prefetto  della  provincia  di 
Genova,  dichiara  la  competenza  della 
corte  dei  conti  a  conoscere  della  que- 
stione vertente  fra  le  parti  come  sovra, 
rimanendo  fra  questo  compensate  le 
spese  dal  presente  gindizio. 


Stzitiig  ptBiIa  K  ftUnio  H 


4,  t"  SOO. 
■  F.  M.  Limm 


P.  M.  -  Olivieri 

Bollo  (I)  -  Marca  di  cent.  5 -Avviso  -  La- 
stra meUllloa  -  Affitto  di  appartamenti. 

Non  è  soff getto  al  bollo  con  marca 
di  centesimi  5  l'avviso  incito  *W  lastra 
ìnelallica.  col  quale  si  annuncia  l'astio 
di  appartamenti. 

Mozzo  unico  del  ricorso: 
Violiizione  degli  articoli  20  §2  n"4 
della  legge  snlle  tasse  di  bollo  13  set- 


1)  Per  contraTrenzione  alla  legi^  sul 
bollo  delle  carte  da  griuoco,  la  sezione  pe- 
nale, nella  udienza  del  15  febbraio  1SS4,  nu- 
mero !S5.  sul  ricorso  di  Esposito  Vincenzo 
(GniGLiiiBI  P.  -  Fbbrbri  Rei.  ed  Est.  -  P. 
M.  Luciani,  conci,  conf.)  pronuniìò  la  b©- 
g-uente  Bentenza: 

■  Visti  erli  atti  della  causa: 
Mezzo  del  ricorso: 

Violazione  dell'  articolo  389  del  codice 
di  proceiiura  peoale,  ìnijunntochè  il  tribu- 
nale dichiarò  ìnammeBsiblle  1'  opposizione 
«lei  ricarrsnte  per  eBsersi  presentato  dopo 
1  dieci  t^jomi,  mentre  la  lejjg^  stabilisce  &- 
stoalmente  il  termine  di  un  mese  per  l'op- 
posizlone  quando  la  notitlcazlone  della  sen- 
tenza pronunziata  in  contumacia  è  fatta  a 
perdona  famigliare. 

In  Diruto 

Attesoché  stia  In  tatto,  come  risulta  da- 
gli atti  e  dalla  denunziata  sentenza,  obe  la 
sentenz.i  contumaciale  del  17  luglio  ìiiS 
fu  reg'olBrmente  notiflcata  il  2  settembre 
CBRìvo,  e  che  il  ricorrente  EBpostto  Vin- 

o  produBBe  immedi atun ente  nel  giorno 

pelfo'^ 


tembre  1874,  porcile  il  tribunale  con-  '■ 
eiderò  l'avviso  affisso  dall'Olivieri,  inci- 
so sn  lastra  metallica,  nel  quale  era  det-  I 
to:  Si  astiano  appartamenti  per  villeg-  '. 
ffiaiura,  siccome  una  inscrizione, men- 
tre nel  senso  letterale  la  parola  inscri- 
zione indica  un  &tto  ooi<tante,  non  un 
&tto  attuale  e  a  seconda  dei  casi  mn 
tabile,  quale  si  è  precisamente  il  caso 
di  tm  avviso  al  pubblico  per  affitti,  che 
o^  può  essere  affisso  e  domani  riti- 
rato. 

In  Diritto 
Attesoché  nella  fattispecie,  ben  lun- 
gi di  trattarsi  di  uno  di  quegli  stam- 
pati 0  manoscritti  clie,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 20  §  2  n"  4,  si  affiggono  al  pub- 
blico e  vanno  soggetti  alla  tassa  di  bollo 
di  centesimi  cinque,  si  tratti  invece  di 
una  inscrizione  o  leggenda  dipinta  in 
lastra  metallica, per  cui  sta  l'espressa 
disposizione  ed  eccezione  dell'art.  34 
della  legge,  giusta  cni  non  sono  sogget- 
te alla  tassa  di  bollo,  fra  le  altre  in- 
scrizioni o  leggende,  quelle  incise  e  di- 
pinte su  lastre  metelUche  o  sul  legno, 
a  qualunque  scopo  siano  dirette.  La 
quEile  eccezione  dimostra  evidentemen- 
te che  il  legislatore  non  intese  di  col- 
pire di  una  insignifìcante  tassa  di  cen- 
tesimi cinque  le  inscrizioni  o  leggende 
ohe  pel  fondo    materiale    su   cui  sono 


cita  rinunzia.  Che  in  seguito  rBsposito,  nel 
giorno  IT  settembre,  produase  pure  opposl- 
ilone,  sulla  quale  ebbe  a  giudicare  il  tribu- 
nale correzionale  di  Napoli  colla  denunziala 
sentenza  19  ottobre,  dicLiarandola  inammee- 
sibile  perché  proposta  f«ori  termine:  ffiM- 
chè,  DOtiflcatB  la  sentenza  contumaciale  il 
B  settembre,  a  norma  dell'  articolo  389  dal 
codice  di  procedura  penale,  l'opposizione 
avrebbe  dovuto  proporst  fra  i  dieci  giorni 
fluccessivi,  a  non  già  dopo  dodici  giorni. 
cioè  il  IT  dello  stesso  mesa,  come  fece  lo 
Esposito. 

Attesoché,  Bull'  eccezione  in  contrario 
mossa  dalla  difeea  dell'opponente,  il  tribu- 
nale abbia  osservato  esser  vero  che.giuita 
il  secondo  comma  del  citato  articolo  389, 
l' opposizione  può  prodursi  durante  un  loeie 
dalla  notificazione,  quando  questa  non  av- 
venga in  persona  del  condannato,  ma  tale 
eccezione  alla  regola  generale  non  aver 
più  ragione  di  essere,  e  non  potersi  app"- 
care,  quando  consti,  e  non  siavi  dubbio. 
come  nel  caso,  ohe  il  condannato  abbia 
avuto  in  tempo  cagnìiione  della  sentenza 
contro  di  lui  pronunziata  Pel  che  ritenne 
la  sentenza  di  condanna  passata  irrevoca- 
bilmente in  cosa  giudicate. 
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&tte  avessero  nn  carattere  di  stabilità 
o  di  permanenza,  a  differenza  degli 
stampati  o  manoscritti  che  formano  il 
contmgente  ordinario  esemprelmutabile 
della  pubblicità,  ossia  delle  cdÈssioni  al 
pnbUioo  d'ogni  giorno. 

Attesoché  in  questo  senso  abbia  ret- 
tunente  giudicato  il  tribunale  correzio- 
nale di  Ueaova  colla  denunziata  sen- 
tenza, la  quale  non  può  sotto  alcun  a- 
spetto  meritar  censura. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
trìbonale  correzionale  di  Genova  in  data 
21  novembre  1883. 


Smi«n  cìtU«  22  narzo  1884,  n^  187. 

jnClfUl  P.  r.  •  (UliLDl  Bel.  ti  u. .  r.  m.  ?ekzi 

(e«jicl.  Mif.) 

Ferraguti  (aw.  Lupacchioli)  • 

Finanze  (aw.  er.  Righetti), 

Masieri  (ayv.  M assoli)  e  Zambonati 

DeciMi  addizionali  -  Tributo  erariaie  -  Com- 
petenza per  valore  -  Art.  79  del  codice  di 

procedura  civile. 

/  detimi  addizionali  debbono  com- 
putarsi nel  tributo  erariale  alV effetto 
</e  determinare  la  competenza  per  va- 


Attesoché  in  questo  senso,  e  dietro  le 
premesse  circostanze  di  fatto,  il  tribunale 
^bbia  rettamente  g>tudicato  secondo  lo  spi- 
rito informatore  del  succitato  articolo  389. 
Imperocché  daranti  la  certezza  constatata 
che  il  condannato  ebbe  piena  e  perfetta  co- 
gnizione della  sentenza  contumaciale,  con- 
tro cui  produsse  appello  e  ricorso  il  giorno 
immediatamente  successivo  alla  notiflpa- 
zione,  inTano  egli  invoca  una  presunzione 
contraria,  la  quale  {larte  dal  suj)posto  che 
la  notificazione,  ossia  la  cognizione  della 
sentenza,  g'ii  sia  tardivamente  pervenuta. 
Cosi  e  non  altrimenti  vuol  essere  inteso  il 
primo  capoverso  del  ripetuto  articolo  389, 
il  quale  d'altronde  non  esclude  che  il  con- 
dannato possa  col  fatto  suo  rinunciare  al 
beneficio  del  termine  del  mese  quando  di- 
mostri esso  stesso  di  aver  ricevuto  la  no- 
tificazione, o  d*  aver  acquistato  piena  co- 
giiizione  della  sentenza,  benché  questa  non 
sia  stata  notificata  alla  sua  persona.  In  al- 
tre parole,  il  mag-gior  termine  non  ò  un  be- 
nefizio a  cui  dal  condannato  non  si  possa 
rinanziare;  e  più  della  presunzione,  vale  la 
certezza  dimostrata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  U  ricorso  interposto  da  Espo- 


lore  a  norma  dell'art,  79  del  codice  di 
procedura  civile  *). 

Dopo  avviso  d'asta  notificato  a  tutti 
i  creditori  ipotecari,  lo  esattore  di  Cop- 
paro  poneva  allo  incanto,  per  contribu- 
zioni insolute,  un  fondo  di  proprietà 
Zambonati,  che  rimase  deliberato  ad 
Antonio  Masieri. 

Senonchè  su  questo  stesso  fondo, 
prima  che  iniziate  le  procedure  esecu- 
tive dallo  esattore,  il  demanio,  credi- 
tore ipotecario  inscritto  per  spese  di 
giustizia,  aveva  iniziato  gli  atti  di 
espropria  proseguendoli,  trascritto  il 
precetto,  fino  alla  sentenza  di  vendita. 
Enperò  in  confronto  dello  esattore,  del 
debitore  e  dello  aggiudicatario  citati 
dinanzi  al  pretore  (fi  Copparo  <;]iiese 
ed  ottenne  dichiarata  la  nullità  della 
vendita. 

Lo  esattore,  che  in  primo  grado  a- 
veva  eccepito  la  incompetenza  del  pre- 
tore e  la  irrecivibilità  della  azione  in- 
tempestivamente proposta  oltre  il  ter- 
mine fissato  dallo  art.  698  della  proce- 
dura civile,  ripetè  in  appello  le  stesse 
deduzioni,  che  furono  respinte  dal  tri- 
bunale di  Ferrara. 

Ritenne  il  tribunale   competente  il 

5 retore,  perchè  a  determinare  il  valore 
ella  causa   vuoisi   moltiplicare  il  tri- 


sito  Vincenzo  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Napoli  in  data  19  ot- 
tobre 1883  ». 

1)  Nello  stesso  senso  avea  deciso  la 
corte  di  cassazione  di  Napoli  il  6  luglio  1S74 
in  causa  Basile  e.  Pugno,  (  P.  Alcarelli  - 
Est.  De  Renzis)  con  sentenza  riportata  ne- 
gli Annali  di  Qiur.  It.  voi.  Vili,  I,  338. 

La  principale  ragione  di  dubitare  si  de- 
duceva da  ciò  che  per  lungo  tempo  i  de- 
cimi addizionali  furon  detti  decimi  ai  guerra, 
quasi  volendo  così  dare  un  carattere  di 
temporaneità  e  provvisorietà  a  cotesta  so- 

Sratassa,  che  la  distinguesse  essenzialmente 
al  tributo  diretto  ordinarlo.  Ma  è  da  os- 
servare che  né  ormai  più  si  dà  denomina- 
zione dì  decimi  di  guerra  a  quelle  sovraim- 
poste;  né  queste  per  natura  loro,  come  bene 
avverte  la  Corte  Suprema,  possono  ritenersi 
diverse  dalla  tassa  di  cui  aumentano  la 

f portata;  sostanzialmente,  infatti,  aumentare 
'imposta  d' un  decimo  o  aumentare  V ali- 
quota in  modo  corrispondente  è  V  istessa 
cosa:  e  come  nell'un  caso  così  neir  altro 
si  ha  un  vero  aumento  dell'imposta  diretta 
e  quindi  è  naturale  che  venga  compreso 
nel  computo  del  tributo  diretto  per  deter- 
minare la  competenza. 
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buio  fondiario  principale  dovuto  allo 
Stato,  non  la  sovrimposta  ed  i  deci- 
mi addizionali  di  guerra.  Disse,  in  me- 
rito, che,  vietato  allo  esattore  di  pro- 
cedere alla  esecuzione  privilegiata  so- 
vra uno  immobile  già  vincolato  da  pro- 
cedimento esecutivo  ordinario  in  virtii 
di  trascrizione  di  percetto,  la  nullità 
del  procedimento,  anche  non  espressa- 
mente dichiarata,  rimane  insita  alla 
&tta  proibizione  e  può  farsi  valere  con- 
tro la  seguita  i^ggiudicazione  anche  dal 
creditore  che,  iniziata  la  esecuzione  e 
notificato  dello  avviso  d'asta,  rimase 
nullameno  inattivo  nel  termine  fissato 
dallo  art.  695  del  codice  di  procedura, 
il  quale  riesce  inapplicabile  qui  di  fron- 
te allo  art.  74  della  legge  speciale  del 
20  aprile  1871. 

Il  ricorso  dello  esattore  succombente 
investe  questa  sentenza  per  violazione: 

l.<>  dello  art.  79  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  avendo  ritenuto  di  com- 
f>etenza  del  pretore  il  giudizio  odierno, 
addove  la  eccedeva  il  valore  dello  im- 
mobile se  si  fosse  tenuto  calcolo  dei 
decimi  addizionali  sul  tributo  diretto 
erariale; 

2.0  de^li  art.  65  della  legge  20  apri- 
le 1871;  695  codice  procedura  civile;  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile' 

3.Ó  Degli  articoli  37,  193  e  196  del 
codice  procedura  civile; 

4.«  dello  art.  1123  del  codice  civile. 

Tanto  la  finanza  quanto  il  Masieri 
sostengono,  nel  rispettivo  interesse,  co- 
me controricorrenti,  il  bene  giudicato. 

Diritto 

Attesoché,  quando  la  legge  (art.  79 
codice  procedura  civile)  dispone  che 
nelle  controversie  sulla  proprietà  di  be- 
ni immobili  il  valore  della  causa  si  de- 
termini moltiplicando  per  cento  il  tri- 
buto diretto  verso  lo  Stato,  sia  errore 
lo  escludere  dal  computo  i  decimi  ad- 
dizionali onde  questo  si  accresce.  Im- 
perocché, c^ualunnque  essa  sia^  que- 
sta di  decimi  addizionali  non  impor- 
ta specialità  alcuna  di  sostanza,  ma 
è  mera  forma  ed  accidentalità  di  au- 
mento in  quota  proporzionale  del  tri- 
buto preesistente.  E  dove  questo  au- 
mento rimane  fisso  a  tempo  indetermi- 
nato, se  anche  serbi  singolare  denomi- 
nazione che   ne    rammenta  la   origine 


primitiva,  nullameno  necessariamente 
accede  al  tributo  stesso  e  col  medesimo 
inevitabilmente  si  identifica  e  si  com- 
penetra  dal  momento  che  ricorrono  iden- 
tici gli  estremi  della  materia  imposta, 
del  modo  dello  imporla  e  dell'  ente  a 
cui  credito  accade  ut  riscossione. 

Né  la  legge  distingue,  come  non 
aveva  ragione  di  distinsero  per  lo  ef- 
fetto in  discorso,  &a  tributo  stabilito 
primamente  e  quanto  vi  fosse  in  segui- 
to eventualmente  aggiunto.  Bensì,  traen- 
do dalla  imnosta  il  criterio  per  il  rego- 
lamento della  competenza  ^econdo^  va- 
lore nelle  contestazioni  immobiliari,  s*è 
fermata  di  preferenza  ed  esclusivamen- 
te sul  tributo  diretto  erariale  perchè, 
se  anche  non  immutabile,  non  corre 
tuttavia  le  oscillazioni  che  la  misura 
continuamente  variabile  di  loro  bisogni 
induce  nei  carichi  che,  sulla  stessa  base 
della  fondiaria  regolata  a  sua  volta  sulla 
estimazione  censuaria,  hanno  sino  a  li- 
mite massimo  prefisso. potestà  di  so- 
vraimporre  i  comuni  e  le  Provincie, 
rimanendo  così  il  tributo  anzidetto  uno 
dei  fattori  più  costanti  per  generica 
valutazione  approssimativa  della  pro- 
prietà immobiliare. 

Attesoché,  assodato  come  i  decimi 
addizionali  debbano  computarsi  col  tri- 
buto erariale  allo  effetto  di  determinare 
la  competenza  a  norma  dello  art.  79  del 
codice  di  procedura  civile,  meriti  cen- 
sura la  sentenza  che  andft  a  diverso 
partito  e,  dovendolasi  annullare  per 
questo,  che  è  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so, non  occorra  scendere  allo  esame  dei 
motivi  di  cassazione  proposti  succes- 
sivamente. 

Per  questi  motivi: 
'  ^  Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  di  Ferrara  resa  il  9,  e  pub- 
blicata il  16  marzo  1883:  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  a  conoscere 
della  causa  in  primo  ^  grado:  ordina  la 
restituzione  del  deposito  di  multa  a  fa- 
vore del  ricorrente,  e  condanna  l'am- 
ministrazione della  finanza  alle  spese 
del  giudizio. 


LA  COBTB  SUPREMA  DI  BOHA 


223 


8wfM  pMib  M  Min*  1884,  i*  423. 

r.  •  CBffiieo  Rd.  w  iiL  -  r.  i.  mm 

(ctid.  Mlf.) 

Pelaeehta 

llaeiflato  -  Legge  soppreeea  -  Estinzione  di 
diritto  -  Procedimento  -  Condanna. 

Con  la  ioppressione  della  legge  sul 
macinato  sono  rimaste  estinie  di  diritto 
tutie  le  conseguenze  del  relativo  procedi- 
mento e  della  pronunciata  condanna  ^). 

La  Corte  osserva  che,  con  la  sop- 
pressione della  legge  sol  macinato,  ve- 
nute meno  tatto  le  penalità  per  le  con- 
travvenzioni ivi  contemplato,  non  può 
sfuggirsi  nei  singoli  casi  all'  applica* 
àone  del  precetto  contonuto  nello  ar- 
ticolo 3  del  codice  penale,  inteso  nel 
suo  più  ampio  significato;  e  quindi  non 
puossi  che  dichiarare  estinto  di  diritto 
tutte  le  ocmseguenze  del  procedimento 
e  della  pronunciata  condanna. 
Per  questi  motivi: 

DicUara  cessati  di  diritto  gli  ef- 
fetti defprooedimento  e  della  condanna, 
prononciatì  a  carico  del  Pelacchia  An- 
tonio dal  tribunale  correzionale  d'Esto 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  ma- 
cinato. 


8«iÌHÌ  Dite  10  mvu  1884,  bo  148. 
ntiaUi  P.  P.  -  ADDICI  Rtl.  «4  III.  - 

r.  I.  M  FAUO  p.  a. 

(«Old  c«if.) 

ComuHe  di  domano  Canatese 

(aw.  Bebtbtti)  • 

Grassi  (ayv.  Ybgbzzi  e  Fbrrantb) 

Strade  pobbliche  -  Costruzione  -  Sietema- 
zlOBO  -  Ceapetenza  giodiziarla  -  Diritto  pri- 
vato -  ladennlzzo  -  Eeecnzlone  -  Rimessione 
in  priotinna  -  Perizia  giudiziaria  -  Servita 
di  eeolo  -  Progetti  amministrativi. 

NeUe  controversie  dipendenti  dalla 
costruzione  e  sistemazione  delle  pubbli- 
che strade,  la  competenza  della  auto- 
rità ^giudiziaria  è  circoscritta  a  dichia- 

1)  Cons,  sentenza  del  4  gennaio  1884, 
sai  ricorso  Canale,  che  prima  na  proclama- 
to la  eessarione  degli  effetti  penali  delle 
ooadanne  per  contraYvenzioni  alla  legge 
sul  macinalo.  6i  noUno,  però,  le  limitazioni 
poste  da  questa  prima  sentenza,  agli  •et- 


rare  la  lesione  del  diritto  privato  e  il 
relativo  indennizzo^  senzachè  possa  pro- 
nunciarsi sulla  convenienza  e  sui  mo- 
di di  esecuzione^  il  che  resta  di  esclu- 
siva competenza  delTautoriià  ammini- 
strativa. 

Sorpassa  i  limiti  della  propria  com- 
petenza il  magistrato  che  dispone  aver- 
si a  rimettere  nel  pristino  stato  secon- 
do  una  perizia  giudiziaria  il  fondo  di 
un  privato  che  pretende  se  ne  sia  aggra- 
vata la  servitii  di  scolo  delle  acque  pio- 
vane, pei  lavori  di  sistemazione  di  una 
pubblica  strada  compiuti  giusta  i  pro- 
getti amministrativi. 

Ritenuto  che  Giuseppe  Benedetto 
Ch'Ossi,  possedendo  un  fondo  a  costo 
alla  strada  Vialmera  nell' abitato  di 
Romano  Oanavese,  si  lamentava  col 
comune,  che  i)er  la  esecuzione  dei  la- 
vori progettati  e  deliberati  per  la  si- 
stemazione di  quella  strada,  era  aggra- 
vata sensibilmente  la  servitù  delle  acque 
piovane  scolanti  sul  suo  fondo,  da  ri- 
manere gravemente  danneggiato.  Per  lo 
che,  dopo  inutili  pratiche  amministra- 
tive, chiamava  il  comune  innanzi  al 
pretore  di  Strambino,  per  sentire,  a 
base  di  previa  perizia,  dichiarare  tenuto 
il  municipio  a  ridurre  le  cose  in  pri- 
stino stato,  o  quanto  meno  ad  eseguire 
ciò  che  dal  perito  venisse  proposto  come 
atto  ad  ovviare  al  lamentato  inconve- 
niente. 

La  quale  domanda  diede  luogo  ad 
una  sospensione  di  lavori,  a  diverse  pe- 
rizie ^udiziali,  e  precise  alle  perizie 
Quaglio  e  Panetti,  nonché  a  richiedere 
prove  testimoniali,  per  assodare  P  ag- 
gravamento o  meno  della  lamentata 
servitù. 

Ma  il  pretore,  a  base  delle  perizie, 
e  precise  della  perizia  ufficiale  Quaglio, 
con  sentenza  del  31  agosto  1878,  ri- 
gettava la  domanda,  colla  condanna  del 
Grossi  ai  danni  e  spese. 

Sul  gravame  del  Grossi  questa  sen- 
tenza fu  rivocata  dal  tribunale  d'Ivrea, 
il  quale^  colla  sentenza  delli  11  novem- 


fetti,  cioè,  del  procedimento  penale  e  del- 
la condanna  entro  il  periodo  di  azione,  sal- 
vo gV  interessi  civili  a  vantaggio  del  pub- 
blico erario  »  (a  pag.  113  del  presente  vo- 
lume). 
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bre  1878,  dichiarava  tenuta  la  comu- 
nità ad  eseguire  quanto  il  geometra 
Panetti  nella  sua  relazione  propose,  ov- 
vero un  perito  eligendo  proporrà  come 
atto  ad  ovviare  all' ag^avamento  di 
servitù,  sotto  pena  di  ridurre  le  cose 
in  pristino,  coi  danni,  e  colle  spese  di 
ambo  i  giudizi. 

Il  municipio  di  Romano  Canavese 
faceva  ricorso  alia  corte  di  cassazione 
di  Torino,  la  quale,  sulla  istanza  del 
pubblico  ministero,  ne  ordinava  il  rin- 
vio a  questa  Cassazione,  per  la  que- 
stione di  competenza  contenuta  nel 
E  rimo  mezzo  del  ricorso  che  lamenta 
i  violazione  delle  disposizioni  degli 
articoli  2,  3  e  4  della  le^e  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  I,  9,  16,  27, 
28,  39,  80  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, e  varie  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale,  dalle  quali  ap- 
parisce come  suir  oggetto  della  do- 
manda, e  sul  deciso  la  competenza  sia 
amministrativa. 

In  Diritto 
Considerando,  che  dalle  disposizioni 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  ri- 
sulta manifesto  come  la. costruzione  e 
la  sistemazione  delle  strade  pubbliche, 
che  contengono  valutazioni  tecniche  di 
convenienza  pubblica,  rientrano  esclu- 
sivamente nelle  attribuzioni  dell'auto- 
rità amministrativa,  e  la  ragione  pri- 
vata, cui  possa  riflettere  l'azione  am- 
ministrativa per  la  detta  costruzione  e 
sistemazione  di  strade,  non  può  essere 
altrimenti  garantita  che  coli' afferma- 
zione della  lesione  che  ne  avesse  rice- 
vuta, e  coir  attribuzione  della  corri- 
spondente indennità.  Per  la  qual  cosa, 
nducendosi  il  diritto  civile  del  citta- 
dino di  fronte  all'  opera  pubblica  alla 
dichiarazione  della  riportata  lesione,  ed 
alle  indennità  del  danno,  si  fa  pur  ma- 
nifesto, per  la  disposizione  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  che, 
nella  sistemazione  e  costruzione  delle 
strade  pubbliche ,  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  si  circoscrive  alla 
dichiarazione  della  lesione  del  diritto 
privato,  ed  al  relativo  indennizzo,  senza 
potersi  estendere  a  giudicare  della  con- 
venienza e  del  modo  di  esecuzione  della  - 
costruzione  o  sistemazione  delle  strade 
medesime,  che  restano  di  esclusiva  com- 
petenza amministrativa. 


Ora,  colla  guida  di  questi  principi 
legislativi,  la  Corte  Regolatrice  non  può- 
non  ravvisare  nella  sentenza  impugnata 
una  manifesta  eccedenza  di  competenza 
dell'  autorità  giudiziaria,  in  quanto  di- 
sponeva fosse  sistemata  la  strada  Yial- 
mera  nell'abitato  di  Romano  Canavese 
secondo  la  relazione  Panetti,  o  di  altro 

5 erito  da  eleggersi  sotto  pena  di  ri- 
urre  le  cose  in  pristino,  non  potendo 
consistere  il  diritto  del  Grossi  a  stor- 
nare, o  a  modificare  la  convenienza 
pubblica  della  sistemazione  di  quella 
strada,  da  eseguirsi  secondo  i  progetti 
amministrativi,  per  liberare  il  suo  fondo 
dall'aggravamento  della  servitù  dello 
scolo  delle  acque.  Ma  non  puossi  pure 
disconoscere  che  era  impegnata  la  qui- 
stione  del  se  quella  sistemazione  di 
strada,  che  s' intendeva  eseguire,  avesse 
ovvero  nò  aggravata  al  fondo  del  Grossi 
la  servitù  di  scolo  delle  acque,  tanto 
che  la  sentenza,  ad  evitare  questo  ag- 
gravio, ordinava  l'esecuzione  della  si- 
stemazione secondo  una  data  relazione 
Marziale,  o  la  ripristinazione  dello  stato 
e'  luoghi. 
Ora  questa  quistione^  che  tende  alla 
dichiarazione  della  lesione  del  diritto 
di  proprietà  del  Grossi,  consistente 
nell  aggravamento  di  servitù,  che  sa- 
rebbe prodotto  dalla  esecuzione  della 
sistemazione    della   strada    secondo    i 

Srogetti  amministrativi,  e  che  potrebbe 
ar  luogo  ad  indennità,  rientra  senza 
dubbio  nella  competenza  dell'autorità, 
giudiziaria.  Per  lo  che  i  mezzi  del  ri- 
corso che  la  riflettono  sono  di  merito 
f  indiziario,  da  doversene  rinviare  la 
iscussione  alla  competente  corte  di 
cassazione  di  Torino. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  a  sezioni  unite  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  limitata- 
mente al  riconoscimento  del  diritto  di 
essersi  aggravata  la  servitù  del  fondo, 
e  conseguentemenie  cassa,  senza  rinvio, 
la  parte  della  sentenza  che  ha  ordinato 
il  modo  di  sisteihazione  della  strada,  e 
la  restituzione  al  pristinum  delle  opere 
introdotte  dal  comune.  Per  la  discus- 
sione de'  motivi  di  merito  del  ricorso 
manda  gli  atti  alla  cassazione  di  To- 
rino, che  giudicherà  anche  sulle  spese. 
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8«xÌMi  cirik  S  febbraio  1884,  i'  69. 

mumk  r.  L  «4  bt  -  boiuli  lui. .  r.  m.  castilli 

(wid.  tf .) 

Finanze^  Prefetto  di  Ravenna 

e  MinistéMro  di  agricoltura^  industria 

e  commercio  (aw.  er.  Calabbbsi)  • 

Ditta  Morgantini  Bernardini 

(aw.  Cbnbri  e  Melloni) 

Stato  eadvto  •  Stato  novello  -  Attività  pa- 

trlnonlall  -  Obbligazioni. 
Privativa  -  Titolo  oneroso  -  Stato  nuovo  - 
Dizio  abolito  -  Compenso  -  Garantla  -  Cor- 
rispettivo. 

La  personalità  amministrativa  di 
uno  Salto  caduto  continua  trasforman- 
dosi nello  Stato  novello;  cosicché,  acqui- 
stando le  attività  patrimoniali,  subentra 
nelle  obbligazioni  e  passività. 

Conseguentemente,  per  un  contratto 
a  titolo  oneroso  stipulato  sotto  un  gover- 
no caduto  che  concesse  una  privativa 
abolita  dal  nuovo  Stato,  si  ha  diritto  ad 


1)  Ci  sembra  di  scorgere  in  questa  sen- 
tenza un  generoso  tentativo  di  salvare  le 
esigenze  della  equità,  senza  compromettere 
i  prìncipi  di  diritto,  soprattutto  profittando, 
a  favore  di  (juella.  del  comodo  rifugio  della 
incensurabilità  della  corte  di  mento  nella 
interpretazione  del  contratto.  Pure,  tale  in- 
terpretazione òy  o  ci  sembra,  nel  caso  at- 
tuale giuridicamente  inesatta;  e,  trattandosi 
d'una  questione  importantissima  sui  rap- 
porti di  diritto  fra  lo  Stato  e  i  privati,  non 
sarà  male  tornare  sugli  argomenti  che  nella 
medesima  si  svolsero. 

La  ditta  Morgiintini  ebbe  per  contratto 
dal  governo  pontificio  la  frtvativa  della 
fabbricazione  delle  lastre  di  vetro:  non  era 
escluso  il  libero  smercio  delle  medesime, 
ma  quelle  cbe  venivan  di  fuori  pagavano 
un  gravoso  dazio  d'introduzione.  Caduto 
col  governo  pontificio  il  sistema  protezio- 
nista, e  resasi  così  illusoria  la  privativa 
stante  la  concorrenza,  la  ditta  Morgantini 
avanzò  domanda  d' indennità  per  danni  e- 
mergentì  e  lucri  cessantL  II  governo  am- 
mettea  la  risoluzione  del  contratto  e  quindi 
r  estinzione  d' ogni  suo  diritto  air  annuo 
corrispettivo  defla  privativa,  ma  negava  lo 
indennizzo.  La  corte  di  Bologna,  neir  am- 
metter questo  limitatamente  ai  danni,  così 
ragionava  : 

«  Atteso  in  diritto  cbe  il  governo  so- 
«  stiene  in  tesi,  e  all'appoggio  del  sopra 
€  riferito  patto  d,  mancare   alla  domanda 

<  della  ditta  privatarìa  la  base  contrattuale, 
«  dacché,  a  suo  modo  di  vedere,  il  governo 
«  pontificio  non  si  era  punto  obbligato  a 
«  mantenere  invariata  fa  tarifih,  e  aveva 
«  concessa  la  privativa  unicamente  per  la 

<  (abbricazione  delle  lastre  e  campano  di 

<  cristallo  lasciando  a  tutti  piena  libertà 

La  (Urte  Suprema  di  Rema,  Anno  IX, 


un  compenso  per  la  abolizione  del  dazio, 
che  era  la  garantia  della  privativa,  in 
corrispondenza  della  quale  stava  il  cor- 
rispettivo che  si  pagava  alla  finanza  *). 

Con  istrumeuto  27  giugno  1843  il 
governo  {)ontificio  concesse  per  anni  12 
ai  signori  Francesco  Faiella,  Michele 
Oggero,  e  Giacomo  e  Bernardino  Mor- 
gantini unitamente  e  in  solido  la  pri- 
vativa della  fabbricazione  e  lavoro  delle 
lastre  di  vetro  e  campane  di  cristallo 
per  tutti  gli  Stati  pontifici  (meno  Pon- 
tecorvo  e  Benevento)  per  1'  annuo  ca- 
none di  scudi  quattromila  oltre  un  ca- 
lice d'oro  di  lire  700. 

Scaduto  il  termine  di  tale  conces- 
sione, con  «successivo  istrumento  24 
marzo  1856  la  concessione  venne  rin- 
novata per  altro  dodicennio  cogli  stessi 
patti,  e  coU'a^giunta  di  alcuni  altri,  fra 
1  quali  l'obbligo  imposto  ai  concessio- 
narii  di  compiere  il  saldo  del  residuo 


«  per  lo  spaccio  di  simile  merce,  a  cui  non 
«  era  vietata  l'introduzione  dall*  estero.  Iu- 
te nanzi  tutto  non  pare  esatto  che  il  governo 
«  pontificio,  stando  alle  parole  del  patto 
«  summentovato,  si  fosse  riservata  piena  li- 
«  berta  di  variare  la  tariffa,  ma  certo  tale 
«  sconfinata  libertà  pretesa  dal  governo  ita- 
ti liano  rimane  del  tutto  esclusa  da  tutto  il 
«  tenore  e  dallo  spirito  che  informa  il  con- 
»  tratto  speciale  cu  privativa,  e  dallo  scopo 
«  che  si  proponevano  le  parti  contraenti. 
»  Di  vero  il  dazio  protettore  era,  non  solo 
«  il  sistema  ai  cui  si  inspiravano  le  dogane 
«  pontificie,  ma  era  e  si  volle  di  essenza 
«  ael  contratto,  di  guisa  che  il  dazio  ele- 
«  vato  era  la  garanzia  della  privativa,  in 
«  corrispondenza  della  quale  stava  il  cor- 
«  rispettivo  del  canone  di  ben  4000  scudi 
«  annui,  e  del  calice  d'oro.  Tanto  è  vero 
«  che  il  dazio  protettore  era  una  condizione 
«  essenziale  y  anzi  vitale  per  la  privativa 
«  concessa,  che  ove  quello  fosse  tolto  o  ri- 
ti dotto  ai  minimi  termini,  questa  sarebbe 
«  cessata  ipso  facto,  e  la  fabbricazione  delle 
«  lastre  sarebbe  stata  impossibile,  non  es- 
«  sendo  in  grado  di  sostenere  la  concor- 
«  renza  dei  vicini  paesi  stranieri,  ove  simili 
«  industrie  sono  assai  più  prospere  e  pro- 
ti gredite,  e  vertono  anche  oggi  in  condi- 
te zioni  assai  più  vantaggiose  delle  nostre. 
«  Poteva  certamente  il  governo  ponti- 
«  ficio  riformare  le  leggi  doganali  e  dimi- 
«  nuire  il  dazio,  ma  sempre  dentro  i  limiti 
«  del  sistema  di  protezionismo  che  avea  dato 
»  vita  alla  privativa;  e  se  gli  fosse  piaciuto 
«  di  variare  del  tutto  sistema,  e  inspirarsi 
«  alV  altro  ben  diverso  del  libero  scambio, 
«  non  gli  era  certamente  vietato  di  fare  una 
«  riforma  sì  liberale  ed  utile  al  progresso 
«  deir  industria  ed  al  benessere  dei  popoli; 
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debito  dell'  antecedente  privatario  de- 
caduto dalla  concessione,  debito  che  fu 
poi  liquidato  e  pagato  in  somma  mag- 
giore di  scudi  4500.  Si  disse  poi:  >»Ta 
^  concessione  sarà  limitata  alla  sola 
n  fabbricazione,  e  lavoro  delle  lastre  e 
w  campane,  non  mai  estesa  alla  ven- 
w  dita  e  spaccio,  dimodoché  durante  il 
99  dodicennio  sarà   in   piena  libertà  di 


«  ma  non  poteva  per  ferino  esimersi  dalV  <?- 
«  mendarne  i  danni  necessariamente  deri- 
«  vati  a  chi  con  regolare  contratto  e  con 
«  adeguato  corrispettivo  avea  provvisto  al 
«  proprio  interesse,  che  non  era  né  giusto, 
«  né  necessario  fosse  sacrificato  all'inte- 
«  resse  generale  della  società  ». 

Ora  su  questo  primo  punto  la  corte,  a 
parer  nostro,  ha  ragione,  e  ha  torto  nel 
tempo  istesso.  Ha  ragione  in  quanto  con- 
sidera che  «  il  dazio  protettore  era  una 
«  condizione  essenziale,  anzi  vitale  per  la 
«  privativa  concessa  »,  e  che  vi  si  dovè  cer- 
tamente far  calcolo  dalle  due  parti.  Ha 
torto  poi  in  quanto  pretende  sostenere  con 
ciò  che  il  governo  si  fosse  in  qualche 
modo  vincolata  la  libertà  di  variare  o 
togliere  la  tariffa,  per  guisa  da  ritenersi 
obbligato  all' ammenda  dei  danni  nel  caso 
che  avesse  voluto  abolire  il  protezionismo. 
Questo  concetto  sembra  a  noi  solennemente 
errato,  né  può,  a  nostro  credere,  farsi  rien- 
trare tra  le  forme  di  un  apprezzamento  di 
fatto.  Errato,  perchè  non  e,  né  può  essere 
obbietto  di  privata  contrattazione  la  facoltà 
di  abolire  o  di  emanare  una  legge,  come 
quella  che  è  parte  essenziale  della  sovra- 
nità. Altro  è  la  contrattazione  temporanea 
in  materia  di  gabelle,  come  nelle  reyìe,  ne- 
^11  appalti,  e  via  discorrendo  (esempi  recati 
innanzi  dalla  controricorrente),  i  quali  pre- 
suppongono una  legge,  un  dato  ordina- 
mento legislativo,  e  versano  sul  modo  di 
applicazione,  ponendo  in  essere  rapporti 
esclusivamente  patrimoniali,  altro  è  un'ob- 
bligazione diretta  a  limitare,  sotto  qual- 
siasi colore  e  sanzione,  la  facoltà  stessa  le- 
gislativa. Quest'ultima  obbligazione  non 
può  assolutamente  ammettersi,  senza  at- 
tentare ai  diritti  sovrani  dello  Stato.  Difatti 
nella  convenzione  col  Morgan  ti  ni  il  go- 
verno a  nulla  si  obbligò  relativamente  alla 
tariffa,  di  cui  si  limitò  a  constatare  l' esi- 
stenza (V.  l'articolo  6  riportato  nella  parte 
di  fatto  della  sentenza).  Per  cui  rimane  che 
essa  fu,  come  ben  disse  Tavvocato  erariale, 
il  presupposto  della  concessione,  ma  non  la 
materia  concessa.  E  qual'  è  la  conseguenza 
giuridica  dell'essere  stato  il  dazio  protet- 
tore presupposto,  o,  per  dirlo  colle  parole 
della  corte,  condizione  essenziale  e  vitale 
della  concessione  ?  Questa  unicamente,  se- 
condo noi:  che,  abolito  il  dazio  protezioni- 
sta, il  contratto  dovesse  intendersi  hinc  inde 
risoluto,  colla  avvertenza  suggerita  dai 
princìpi  universalmente  ammessi  di  diritto 
contrattuale,  che  nessuno  dei  contraenti  si 
locupletasse  a  danno  dell'altro.  Ma  per 


»  chiunque  d' introdurre  o  smerciare 
fi  ogni  sorta  di  cristsdli  d' estera  pio- 
n  venienza,  comprese  lastre  e  campane, 
99  soggette  però  sempre  alle  leggi  do- 
99  ganali  d'introduzione  che  si  dovano 
99  e  si  troveranno  in  vigore  a  norma 
»9  della  tariflBsi  doganale  (art.  6)  ».  _  , 
In  seguito  ai  rivolgimenti  politici 
del  1859,  pei  quali  le  Komagne  si  sot- 


trarne,  oltre  a  ciò,  che  una  delle  parti  con- 
traenti debba  esser  tenuta  ai  danni  verso 
l'altra,  che  cosa  occorre  di  più  pei  principi 
generali  di  diritto?  Occorre  che  il  fatto  che 
rese  necessaria  la  risoluzione  del  contratto 
sia  un  fatto  volontario  di  essa  parte.  Si  ha. 
nel  caso  tale  condizione?  Vediamolo. 

Si  è,  tanto  da  parte  della  ditta,  quanto 
dalla  sentenza  della  corte  di  Bologna  a  lei 
favorevole,  insistito  sulla  nota  della  volon^ 
tarietà.  «  Una  volontà  (disse  la  controricor- 
rente) per  quanto  moralmente  coatta  e  per 
quanto  siano  giuste,  nobili  ed  invincibili 
le  influenze  che  la  determinano,  è  pur  sem- 
pre ritenuta,  nelle  regole  di  diritto,  untt^ 
volontà,  airenetto  di  escludere  la  forza  mag*- 
^iore  ».  E  la  corte  più  esplicitamente.  «  Lo 
inspirarsi  poi  nella  legislaziono  doganale 
piuttosto  ad  un  sistema  che  ad  un  altro, 
quand'anche  il  legislatore  agisca  sotto  lo 
stimolo  del  civile  progresso,  è  atto  volon^ 
tario  ».  Lo  che  si  riduce  ad  affermare  che 
la  legge  è  un  atto  volontario  del  legisla- 
tore. Ma  io  non  veggo  che  cosa  ciò  confe- 
risca alla  questione.  Non  è  col  legislatore 
che  la  ditta  si  trova  in  vincolo  di  diritto 
obbligatorio.  Ciò  sarebbe,  ripetiamo,  in  e- 
stremo  grado  assurdo.  Non  e  questo  dun- 
que il  fatto  volontario  che  occorre  per  ri- 
tenere la  responsabilità  civile  nei  danni- 
interessi;  si  avrà,  sia  pure  un  fatto  volon- 
tario (per  quanto  questa  nozione  stretta- 
mente psicologica  sia  sempre  pericolosa 
ad  applicarsi  fuori  della  così  detta  persona 
fisica,  pericolosissima  poi  applicata  allo 
Stato,  che  ha  origine,  natura  ecf  evoluzione 
essenzialmente  organiche),  ma  non  della 
pane. 

E  qui  si  riconnette  la  grave  questione 
dell'unità  o  pluralità  personale  dello  Stato, 
che  è  fondamentale  in  tutto  il  campo  dei 
rapporti  fra  esso  e  i  privati.  Chi  contrattò 
colla  ditta  ?  lo  Stato.  Chi  manteneva  in  vi- 
gore il  sistema  protezionista  ?  lo  Stato.  Chi 
sostituì  a  questo  il  libero  scambio  ?  lo  Sta- 
to :  sempre  lo  Stato.  Questo  sembra  essere 
il  concetto  da  cui  -parte  chi  sostiene  la  re- 
sponsabilità attuale  del  governo  per  i  danni 
sofferti  dal  privato  in  seguito  alla  cambiata 
legislazione,  come  se  la  parola  Stato  fosse 
il  nome  proprio  di  un  qualche  individuo 
che  ora  si  applica  ad  una,  ora  ad  un'altra 
occupazione,  sempre  in  persona  propria, 
ovvero  la  ditta  di  una  società  di  commercio 
che  cambia  di  volta  in  volta  operazione,  ma 
che  risponde  sempre  col  suo  patrimonio 
delle  conseguenze  di  tutti  i.  suoi  diversi 
rapporti  giurìdici.  Ora  un  tal  concetto  sup- 
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trassero  dalla  dominazione  pontificia, 
assoldo  state  abolite  con  decreto  del 
eovematore  generale  di  Romagna  le 
dogane  ai  confini  di  Modena  e  di  To- 
scana, venne  natoralmente  a  rimanere 
danne^iata  e  priva  d'  effetto  la  detta 
privativa  per  essere  cessato  quel  dazio 
protettore  che  impediva  la  concorrenza 


pone  una  falsa  nozione,  non  tanto  dello 
Stato,  quanto  della  personalità  nel  suo  si- 
gnificato priuridico. 

n  diritto  non  conosce  altre  persone 
(enti  suscettibili  di  responsabilità  civile) 
se  non  «  unità  patrimoniali  capaci  di  tro- 
Tarn  in  rapporti  di  diritto  »,  e  rapporti  di  di" 
ritto  sono  quelli  considerati  e  tutelati  dalla 
!e§§e.  La  leg'g'e  dunaue  è  sempre  comple- 
mento necessario  e  fonte  del  airitto:  com- 
plemento necessario  del  diritto  nella  sua 
grenesi,  fonte  del  diritto  nella  sua  applica- 
zione concreta:.  E'  solo  per  via  della  legge 
che  il  diritto  s'impone  esternamente  e  coat- 
tivamente, cioè  coi  suoi  caratteri  propri  di- 
stintivi. La  lefTì^  sfugge  dunque  al  diritto, 
in  quanto,  di  fronte  a  lei ,  questo  manche- 
rebbe del  suo  elemento  essenziale.  Dire  che 
una  legge  è  secondo  il  diritto  o  contro  il 
diritto  non  ha  senso,  se  non  accettando 
quest'ultimo  termine  in  un  significato  extra- 
^arìdico,  e  giudicando  con  criteri  desunti 
dal  campo  morale  (dnlla  giustizia  come  e- 
lemento  morale  del  diritto):  campo  sottratto 
alla  competenza  del  {^udice.  E  se  la  legge 
non  può  violar  diritti,  lo  Stato,  in  quanto 
attua  la  legge  gode  verso  il  diritto  la  stessa 
franchigia  e  superiorità;  egli  in  questa  sua 
estrinsecazione  non  può  per  natura  sua  en- 
trare o  trovarsi  in  rapporti  di  diritto,  vale 
a  dire  non  è  persona  giuridica. 

Per  resaurimentó  dei  pubblici  servigi, 
lo  Stato  ha  d' uopo  del  contributo  dei  cit- 
tadini: il  patrimonio  in  tat  guisa  formato 
ha  un  carattere  d'unità,  conferitogli  dall'u- 
nità politica  dello  Stato  medesimo.  E'  pos- 
sibile che  questa  unità  patrimoniale  riesca 
a  sottrarsi  ad  ogni  rapporto  economico 
eolle  unità  patrimoniali  circostanti?  Non 
sarebbe  concepibile.  L'amministrazione  pub- 
blica può  dunque  anche  entrare  in  rapporti 
di  diritto;  vale  a  dire  ò  persona  giuridica, 
e  come  tale  si  manifesta  praticamente,  non 
appena  essa  sia,  neirevoluzione  sociale,  ab- 
bastanza differenziata  dall'  elemento  che 
forma  (legge)  e  da  quello  che  attua  (giu- 
dizio) il  diritto,  per  potersi  subordinare  ad 
essi  come  ogni  altra  persona.  Da  questo 
momento  stesso  l'unità  dello  Stato  resta  un 
fztto  meramente  politico:  di  fronte  al  di- 
ritto. Io  Stato  invece  apparisce  allora  sotto 
una  triplice  forma:  creatore  del  diritto^  tu- 
telatore  del  diritto,  e  persona  di  diritto. 
Solo  in  quest'ultima  forma  egli  è  subordi^ 
maio  al  diritto,  e  capace  di  entrare  in  rap- 
porti giuridici  con  altre  patrimonialità.  E 
come  &1e  egli  è  dunque  contrapposto  e 
subordinato  allo  Stato  considerato  come  po- 
tere legislatiro. 


delle  lastre  e  campane  di  cristallo  di 
estera  provenienza.  In  tale  stato  di 
cose,  i  concessionarii  dopo  avere  inutil- 
mente chiesto  al  governo  italiano  un 
indennizzo  in  via  amministrativa,  pro- 
mossero nel  febbraio  1870  il  preposto 
giudizio  chiedendo  l'emenda  di  tutti  i 
danni   estrinseci   ed    intrinseci. 


come 


Come  amministrazione  pubblica  poi  lo 
Stato  è  nersona  giuridica  in  due  maniere, 
e  con  enetti  e  risultati  molto  differenti  in 
ordine  alla  responsabilità,  a  seconda  che 
esso  compie  servigi  d'ordine  pubblico  o  atti 
d'indole  meramente  contrattuale.  I  limiti 
di  q^ueste  due  personalità  sono  spesso  dif- 
ficilissimi a  stsibilire  e  danno  origine  alle 
spinosissime  questioni  relative  alla  respon- 
sabilità dello  Stato;  ma  senza  entrare  in 
questo  tema  qui  estraneo,  basti  dire  che 
anche  come  persona  politica  (in  opposizione 
a  civile  ),  r  amministrazione  pubblica  ha 
una  responsabilità  giuridica,  comunque  li- 
mitata, in  quanto  appunto  anch'essa  ò,  e 
deve  ritenersi  soggetta  alla  legge,  e  ri- 
spondere, in  date  circostanze,  al  privato 
della  inosservanza  o  violazione  della  mede- 
sima compiuta  dai  suoi  funzionari  (  V,  su 
questo  proposito  la  nota  a  pag.  919,  Anno 
Vili  di  questa  Raccolta  ),  Ma  dove  nessuna 
responsabilità  giuridica  può  concepirsi  è 
nello  Stato  legislatore,  poiché  il  diritto  non 
potrebbe  mettersi  in  opposizione  colla  sua 
fonte. 

Applicando  pertanto  al  caso  attuale  que- 
ste nozioni,  che  riteniamo  acquisite  alla 
scienza  sullo  Stato  e  sul  diritto,  ne  deriva, 
che  chi  contrattò  colla  ditta  Morgantini  non 
fu  lo  Stato  legislatore,  ma  l'amministra- 
zione pubblica  in  veste  di  contraente;  come 
tale  essa  entrò  colla  ditta  in  rapporti  giu- 
ridici regolati  dalla  legge  e  ad  essa  subor- 
dinati, come  avrebbe  potuto  fare  ogni  altra 
persona.  11  cambiamento  di  legislazione  non 
fu  un  fatto  suo;  ben  più,  esso  non  fu  un 
fatto  giuridico,  cioò  non  si  effettuò  entro 
il  campo  del  diritto,  ma  in  un  campo  di- 
stinto e  superiore,  talché  di  fronte  ai  due 
contraenti  non  può  riguardarsi  che  come 
manifestazione  ai  mjìb.  forza  maggiore,  nel 
senso  che  fu  estraneo  alla  volontà,  o  di- 
ciamo più  latamente,  alla  responsabilità  giu- 
ridica dell'uno  e  dell'altro. 

Certo,  finché  le  funzioni  dello  Stato  si 
cumulano  in  un  sol  centro  (o  collettivo  o, 
peggio,  individuale)  questa  distinzione  non 
si  accetta  facilmente  nella  pratica:  i  riguardi 
dell'utilità  pubblica  sono  allora  bilanciati 
dai  pericoli  dell'arbitrio.  Ma  quando  il  pro- 
cesso di  graduale  differenziazione  é  giunto 
alla  separazione  materiale  dei  poteri,  siffatti 

Sericon  svaniscono,  e  l'indipendenza  dei 
iversi  poteri  nello  Stato  si  chiarisce  come 
garanzia  suprema  del  conseguimento  dei 
fini  sociali. 

La  sentenza  della  corte  di  Bologna  adun- 
que, rispettabilissima  nel  sentimento  di 
equità  che  sanziona,  era,  a  nostro  credere, 
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pure  il  rimborso  d'ogni  specie  d'inte- 
ressi che  perdettero  per  r  ultimazione 
e  cessazione  della  privativa.  11  tribu- 
nale di  Ravenna  dichiarò  tenuto  il  go- 
verno all'emenda  del  danno  immediato 
e  diretto  emergente  dall'  interruzione 
della  privativa  stipulata,  da  liquidarsi 
in  separato  giudizio.  La  corte  d'  ap- 
pello di  Bologna  confermò  tale  sen- 
tenza in  quanto  all'  obbligo  della  fi- 
nanza d'indennizzare  la  dit^,  limitando 
però  r  estensione  di  tale  obbligo   alla 


insostenibile  in  diritto;  né  sapremmo,  per 
conto  nostro,  in  che  maniera  possano  con- 
ciliarsi tra  loro  la  irresponsabilità  dello  Stato 
neir  abolire  una  privativa  e  la  possibilità 
che  tale  facoltà  formi  materia  di  concessione; 
la  qualifica  di  caso  fortuito  data  all'atto  del 
governo  che  sopprime  la  tariffa  protezioni- 
sta e  la  responsabilità  del  governo  per  il 
medesimo. 

Ci  sarebbe  un  ripiego:  quello  stesso  an- 
tico e  vieto  ripiego,  per  mezzo  del  quale 
qualunque  fatto  o  fenomeno  sociale  si  fa 
rientrare  artiUzialmente  nella  categoria  dei 
contratti,  e  per  cui  la  scuola  del  raziona- 
lismo giustificava  tutte  le  istituzioni  so- 
ciali che  non  poteva  distruggere:  voglio  dire 
il  patio  tacito.  Si  finge  cioè  che  V  ammini- 
strazione abbia  detto:  se  una  legislazione 
abolirà  il  dazio  protettore,  io  mi  obbliga  a 
risarcirvi  il  danno.  Ma  questa  finzione,  che 
non  può  ridursi  né  ad  una  presunzione  le- 
gale, perché  non  autorizzata  da  nessuna 
legge,  né  ad  una  interpretazione  di  volontà, 
non  essendovi  nel  caso  una  volontà  dubbia 
bisognosa  d*  interpretazione,  come  giustifi- 
carla? Per  quanto  si  faccia,  si  ricade  sem- 
pre nelle  considerazioni  d' equità,  diciamo 
pure,  di  giustizia,  ma  di  giustizia  non  sor- 
retta dalla  legge.  V  è  un'  equità  che  sca- 
turisce dalle  viscere  stesse  del  diritto  con- 
trattuale e  che  potrebbe  dirsi  giuridica; 
ad  essa  appartiene  la  massima:  nemo  locu' 
pie  tari  potest  cum  aliena  jac'ura;  e  per  essa 
l' amministrazione  non  solo  decade  dal  di- 
ritto al  corrispettivo,  ma  dovrebbe  restituire 
ciò  che  in  anticipazione  avesse  eventual- 
mente dalla  ditta  ricevuto.  Ma  v'  ò  un'  e- 
quità  che  riguiirda  un'esigenza  più  profonda 
e  più  intima  da  soddisrare,  quella  di  un 
compenso  al  sacrifizio  del  singolo  per  la 
collettività.  Il  sentimento  colpito  da  questa 
esigenza  può  lasciarsi  andare  fino  a  chia- 
marla un  diritto;  ma  la  scienza,  gelosa  cu- 
stode della  proprietà  dei  termini,  non  può 
consentire  a  onesta  illegittima  estensione; 
né  la  società  na  a£Sdato  ai  magistrati  il 
compito  di  soddisfare  a  ogni  costo  il  sen- 
timento morale  della  giustizia,  ma  sibbene 
quello  di  applicare  11  diritto,  dove  e  come 
esso  é  costituito.  Sul  v^eXo^  provideant  con- 
sules;  provveda  (nel  caso)  fa  legge. 

Del  resto,  io  non  saprei  come  meglio 
chiudere  questa  mia  nota,  che  trascrivendo 
dalla  pregevole  memoria  dell'avvocato  era- 


refezione  delle  perdite  che  colla  sop- 
pressione della  privativa  dovette  la 
Srivataria  subire,  sia  col  deprezzamento 
ella  merce  già  lavorata,  o  in  corso  di 
lavorazione,  sia  coli' invilimento  o  in- 
servibilità delle  cose  destinate  alla  fab- 
bricazione, sia  per  l' amministrazione 
e  pei  contratti  sugli  spacci  che  veni- 
vano innanzi  tempo  a  cessare,  sia  pei 
capitali  che  si  dovettero  impiegare,  e 
che  rimasero  infruttiferi,  sia  della  soin- 
ma  che  fu  sborsata  alle  finanze  ponti- 


riale  le  seguenti  notevoli  considerazioni 
tratte  dalla  Filosofia  del  diritto  dello  Stahl 
(voi.  III.  §  174): 

«  Rimpetto  alla  legislazione  non  vi  ha 
«  alcun  diritto  acquisito  dei  cittadini.  Il 
«  potere  legrislativo  ha  limiti  etici,  limiti 
«  che  si  derivano  dall'idea  del  diritto,  ma 
«  non  limiti  che  si  derivino  da  leggi  posi- 
«  tive;  poiché  esso  é  fonte  e  sovrano  di  quo- 
te ste  leggi.  Ma  anche  un  indennizzo  a  causa 
«  di  tale  abolizione  non  può  essere  preteso. 
«  Solo  il  fisco  sta  garante  pei  danni  che 
«  avvengono  mercé  il  potere  dello  Stato. 
«  Cioè  il  fisco  sta  garante  pel  potere  am-» 
«  ministrati vo  in  quanto  violi  diritti  acqui- 
ti siti,  poiché  esso  agendo  fuori  della  sfera 
«  della  sua  autorità  fa  quel  che  non  gli 
«  compete.  Ma  pel  potere  legislativo  ciò 
«  non  avviene,  perché  non  vi  hanno  diritti 
«  acquisiti  rispetto  ad  esso,  e  perchè  il  pò- 
«  tere  legislativo  non  può  fare  quello  che 
«  non  gli  compete.  Di  rincontro  al  potere 
«  legislativo  di  uno  Stato  sovrano  non  vi 
«  può  essere  alcuna  azione  giudiziaria  né 
«  direttamente,  né  per  indennizzo  fuori  del 
«  caso  in  cui  lo  stesso  legis  atore  l'abbia 
«  espressamente  stabilito.  Altrimenti,  sov- 
«  vertendo  completamente  l'ordine  naturale 
«  si  eleverebbe  il  giudice  a  potestà  supe- 
re riore  al  legislatore.  Non  vi  ha  alcuna 
«  azione  d' indennizzo  contro  una  legge  che 
«  annulli  dei  diritti  o  contro  un  atto  del 
«  governo  (  in  conformità  della  legge  )  che 
«  annulli  diritti  acauistati  se  non  quando 
«  la  legge  stessa  abbia  stabilito  l'indennità 

«  o  la  misura Tutto  ciò  vale  non  meno 

«  nel  caso  che  il  cittadino,  al  quale  la  Legge 
«  ora  toglie  un  diritto,  l'abbia  acquistato 
«  dallo  Stato  mediante  titolo  oneroso  ». 
(Qui  avverto  che  ciò  deve  intendersi,  per 
noi,  salva  l' osservanza  deirarticolo  31  della 
legge  organica  costituzionale  dello  Stato 
che  8'  impone  anche  al  potere  legislativo). 

«  Gli  speciali  riguardi  ai  privilegii  a- 
«  cquistati  a  titolo  oneroso  sono  in  tutti  i 
«  casi  di  riforma  legislativa  (e  non  incon- 
«  dizionatamente  )  una  massima  della  giu- 
«  stizia  naturale  e  relativamente  all'equità, 
«  ma  non  costituiscono  massima  del  diritto 
«  positivo;  quindi  sono  un  motivo  pel  legi- 
«  slatore,  ma  non  una  norma  di  decisione 
«  pel  giudice  ». 

Avv.  Gustavo  BoNEi-Lr. 
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ficie  per  accoUamento  del  debito  del- 
l'antecedente concessionario. 

La  oorte  ritenne  che  dal  tenore  del 
coiitratto  rimaneva  esclosa  la  sconfi- 
nata libertà  del  goyemo  di  variare  o 
to^iere  le  tasse  doganali,  essendo  co- 
testo dazio  protettore,  non  solo  il  si- 
stema a  cui  s*  informavano  le  dogane 
Dontificie,  ma  il  fondamento  e  la  con- 
aizione  essenziale  della  privativa  in 
corrispondenza  della  qnale  stava  il  cor- 
rispettivo del  canone  e  del  calice  d'oro. 
Nian  dubbio  che  il  governo  pontificio 
potesse  riformare  le  le^  daziarie,  ed 
anche  introdurvi  il  sistema  del  libero 
scambio,  ma  non  poteva  in  tal  caso 
esimersi  dalla  emenda  dei  danni  che  ne 
sarebbero  derivati  ai  concesstonarii  della 
piirativa  spettante  alla  ditta  a  titolo 
oneroso.  Né  valeva  obbiettare  che  la 
j[>erdita  della  privativa  dovrebbe  con- 
aderarei  come  caso  fortuito  di  forza 
maggiore  per  essere  derivata  in  forza 
di  lee^  ispirate  a  pubblico  interesse, 
^^aocne  ciò  non  esclude  l'obbligo  della 
mdennità  che  non  fu  mai  negate  a  chi 
ofieise  espropriazione  o  diminuzione  nel 
ano  jMktrunonìo  a  causa  di  pubblica 
utilità. 

n  ricorso  deduce:  col  1^  mezzo  la 
violazione  deirarticolo  1116  codice  ci- 
vile, per  avere  ritenuto  che  nel  contratto 
di  concessione  il  governo  pontificio  a- 
v^se  assunto  l'obbligo  di  non  variare 
o  abolire  le  tasse  doganali,  sicché  la 
conservazione  di  dette  tasse  formasse 
parte  del  contratto;  mentre  appunta 
che  le  leggi  di  dogana  non  possono 
fermare  materia  di  concessioni  e  quindi 
neppure  la  tariflla  che  n'  è  la  conse- 
guenza. Se  pertanto  le  tariffe  non  fanno 
parte  della  concessione,  le  variazioni 
die  ne  subiscono  per  legge  e  il  danno 
che  ad  altri  ne  deriva  non  può  costi- 
tuire violazione  di  contratto; 

2^  mezzo,  violazione  degli  articoli 
1226,  1151  codice  civile.  Le  mutate 
condizioni  politiche  e  le  mutate  leggi 
oostitniscono  pel    governo   contraente 

Jael  fatto  di  forza  maggiore  che  esime 
%  responsabilità.  H  danno  infatti  non 
Io  ha  ottonato  il  governo,  ma  il  po- 
tere legislativo. 

U  oontroricorso  difende  la  sentenza. 

Considerando,  che  se   è  vero,   che 

quando  uno  Stato  si  sostituisce  ad  un 


altro,  sparisce  del  tutto  la  personalità 
politica  dello  Stato  caduto,  e  pur  vero 
che  la  personalità  amministrativa  dello 
Stato  QEtduto  contìnaa  trasfondendosi 
nello  Stato  novello;  cosicché  acquistando 
le  attività  patrimoniali,  deve  suben- 
trare nelle  obbligazioni  e  passività. 

Tutta  la  quistione  si  riduce  adun- 
que a  vedere,  se  mancava  all'azione  isti- 
tuita dalla  ditta  Bernardini  e  Morgan- 
tini  la  base  contrattuale;  e  la  risolu- 
zione di  questa  quistione  dipende  dalla 
intelligenza  da  darsi  all'istromento  del 
24  marzo  1855. 

Questo  istrumento,  stipulato  tra  la 
reverenda  camera  apostolica,  e  la  ditta 
Bernardini  e  Morgantini,  contiene  in- 
dubbiamente una  convenzione  a  titolo 
oneroso:  e  la  pubblica  amministrazione 
che  contrae  e  nella  stessa  condizione 
di  un  privato  qualunque,  quanto  agli 
effetti  giuridici  dei  diritti  ed  obbliga- 
zioni che  ne  derivano.  E  la  corte  di 
appello,  pur  riconoscendo  ohe  di  rin- 
contro al  potere  legislativo  di  uno  Stato 
che  abolisce  una  privativa  non  vi  può 
essere  azione  giudiziaria  contro  la  finan- 
za, né  direttamente,  né  per  indennizzo, 
ha  però,  analizzando  da  capo  a  fondo 
l'accennato  istrumento  del  1855,  rite- 
nuto in  fatto,  che  la  concedente  reve- 
renda camera  apostolica,  per  l' osser- 
vanza della  parte  che  le  incombeva,  di- 
chiarava con  la  più  ampia  formola  con- 
trattuale di  obbligare  sé  stessa  ed  il 
governo,  e  che  il  dazio  protettore  si 
volle  di  essenza  del  contratto;  di  guisa 
che  il  dazio  elevato  era  la  garantia 
della  privativa,  in  corrispondenza  della 
quale  stava  il  corrispettivo  del  canone 
di  ben  4000  scudi  annui  e  calice  d'oro. 
Data  al  contratto  onesta  interpretazione, 
contro  della  quale  sfugge  qualunque 
censura  in  cassazione,  la  corte  d' ap- 
pello ha  riftoluto  una  quistione  di  fatto, 
che  cioè  r  istrumento  contiene  un  con- 
cmtto  a  titolo  oneroso,  in  cui  la  pub- 
blica amministrazione  impegnava  il  pa- 
trimonio dello  Stato  non  al&menti  che 
un  privato.  O  in  altri  termini,  fermo 
rimanendo  il  principio  di  diritto  pub- 
blico, che  le  forme  del  monopolio,  le 
tariffe  protezioniste  rimangono  sempre 
nel  potere  del  governo,  e  la  loro  aoo- 
lizione  costitoisce  un  caso  fortuito,  nel 
caso  concreto  però  formavano  la  ma- 
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terìa  delta  concessione;  e  sotto  questo 
rapporto  ai  ha  diritto  ad  od  compenso. 

E  questo  compenso  si  è  dalla  corte 
d' appello  circoscritto  alla  rifusione  dei 
danni  intrinseci,  diretti  ed  immediati, 
escludendo  il  lucro  cessante  preteso  per 
la  intempestiva  cessazione  della  priva- 
tiva; cosiochè  nel  giudizio  di  liquida- 
zione dei  danni,  si  deve  eliminare  tutto 
ciò  che  sì  potrebbe  riferire  ad  utili 
mancati. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna la  amministrazione  rìcorreate  alle 
spese  del  giudizio,  od  all'  onorario  al- 
1  avvocato. 
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EMtteri  •  Competenza  -  Autorità  giadizlx- 

rla  •  Tesoriere  -  Comune  •  Somma  pagata  • 

Note  di   oarico  -  Restituilone  -  Cassiere  • 

Debitori. 

Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
siaria  a  conoscere  della  domanda  pro- 
mossa dal  tesoriere  comunale,  diretta 
ad  ottenere  che  il  comune  sia  condan- 
nato a  pagargli  una  somma  che  esso 
diceva  avere  sborsata  non  solo  senza  che 
gliene  fosse  stata  legalmente  addossata 
la  riscossione  mediante  la  consegna  del- 
le note  di  carico,  ma  anche  sema  che 
il  comune  avesse  diritto  contro  i  debi- 
tori pei  quali  il  tesoriere  pagava. 

Al  contrario,  è  competente  l'autori- 
tà giudiziaria  a  conoscere  della  doman- 
da colla  quale  il  tesoriere,  che  in  virtit 
del  patto  del  non  riscosso  per  riscosso  è 
stato  costretto  dal  comune  a  pagargli 
del  proprio  una  somma  non  pagatagli 
ancora  dai  veri  suoi  debitori,  ne  eAi«- 
de  la  restituzione  per  averla  quindi  lo 
slesso  comune  ripetuta  e  direttamente 
riscossa  un'altra  volta  dai  debitori  pei 
quali  esso  tesoriere  aveva 


Francesco  De  Fompeis  fu  tesoriere 
del  comune  di  Torre  dei  Passeri  e  die- 
de il  suo  conto  per  gli  esercizi  del 
1867  e  1868.  Da  questo  conto  il  De 


Pompeis  appariva  debitore  per  alcune 
somme  che  il  comune  di  Torre  dei 
Passeri  diceva  ad  esso  dovuto  pel  man- 
tenimento di  una  strada  aÒA  detta 
mandamentale  a  carico  dei  comxmi  coq- 
ponenti  il  mandamento  e  per  i  ratiz- 
zi di  pigione,  mobilio  e  custodia  ne- 
cessaria alla  pretura  ed  alle  prigioni. 
II  De  Pompei^  per  questi  titoli  paeò 
lire  138.90  e  fu  citato  in  giudizio  &.1 
tesoriere  successore  per  altre  £'399.79. 
In  seguito  a  sentenza  di  primo  e  di 
secondo  grado,  il  De  Porapeis  fu  co- 
stretto a  pagare,  non  solo  quel  che  di- 
cevasi  suo  debito,  ma  anche  lire  366.65 
per  apese  giudicialt. 

Nel  giorno  8  maggio  1882  il  De 
Pompeis  chiamò  innanzi  alla  pretura 
il  sindaco  di  Torre  dei  Passeri  perchè 
fosse  condannato  al  pagamento  di  lir« 
588.69  per  altrettante  dal  comune  in- 
debitamente riscosse  a  suo  danno.  Que- 
sto primo  capo  della  domandapoggia- 
va  sol  fondamento  che  il  De  Fompeis 
non  aveva  esatto  dai  comuni  del  man- 
damento quel  che  il  comune  di  Torre 
dei  Passeri  aveva  voluto  riscuotore  dal 
suo  tesoriere;  e  la  non  esazione  era 
dipesa  da  ritórdo  di  riparto  e  da  as- 
soluta mancanza  di  titoli.  Il  comune 
convenuto  aveva  più  tardi  nei  reddui 
attivi  dei  bilanci  posteriori  esatto  di- 
rettamente dai  debitori  quel  che  era 
dovuto  e  che  al  tesoriere  non  aveva- 
no negli  anni  1867  e  1868  versato.  Ed 
ò  ben  notevole  che  nella  cifra  doman- 
data dal  De  Pompeis  ai  comprendeva- 
no ancora  lire  cinquanta,  che  costui 
sosteneva  essergli  per  maggior  aggio 
dovute  dal  comune. 

Con  un  secondo  capo  di  domanda 
il  De  Pompeis  chiedeva  esser  ri&tto 
delle  spese  giudiziali  incontrato  nella 
causa  contro  il  suo  successore,  n  infine 
col  terzo  chiedeva  gl'interessi  sulle 
somme  che  gli  si  sarebbero  ag^'iudi- 
cate. 

Contro  questa  domanda  fu  oppo- 
sta l'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria; m%  il  pretore  sulla  principale 
considerazione,  che  nella  specie  non 
trattavasi  di  liquidazione  di  conti  né 
della  validità  de^li  atti  ammiuiatratiri, 
ma  solo  dell'applicazione  del  principio 
ohe  nessuno  debba  arricchirsi  col  dan- 
no altrui,  con  sentenza  del  26  settom' 
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bre  1882  respinse  la  eccezione  d'in- 
competenza e  discese  a  giudicare  del 
mento.  In  ciò  &Te  il  pretore  rigettò 
la  domanda  del  madore  ag^o  e  delle 
spese  gindiciali  e  condannò  il  comune 
a  lesùtoire  al  De  Pompei»  lire  424.65 
perdìè  di  tal  somma  era  stato  integral- 
mente soddis£Ektto  dai  veri  debitori.  Ol- 
tre a  ciò  il  pretore  condannava  il  co- 
mmie  a  lire  113.50  che  riteneva  non 
dovute  dal  De  Pompeis,  il  anale  per 
h  s^aia  mandamentale  e  pel  mobilio 
della  pretura  non  aveva  ricevute  le  li- 
ste o  note  di  carico. 

Da  (jnesta  sentenza  appellò  il  co- 
mune'di  Torre  dei  Passeri  riprodu- 
cendo l'eccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria.  E  il  tribunale  di 
Teramo,  sul  fondamento  che  il  giudi- 
nò  aveva  sua  radice  nella  gestione  del 
teaoritire  e  tendeva  a  dimostrare  ^i 
errori  corsi  nel  conto  giudicato  ed  ap- 
provato dal  consiglio  di  prefettura,  con 
sentenza  del  2  marzo  1883  dichiarava 
Vincompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. 

Bioorre  in  cassazione  il  De  Pom- 
peis e  sostiene  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  sul  motivo  che  non 
la  correzione  dei  conti  da  lui  chiede- 
▼afii>  ma  il  ricupero  di  quanto  il  co- 
mune erasi  permesso  di  esigere  dopo 
che  il    tesoriere  lo  aveva   soddisfEitto. 

Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  sulla  domanda 
del  ^  tesoriere  Francesco  De  Pom- 
peis il  comune  di  Torre  dei  Passeri 
eccepiva,  ed  il  tribunale  di  Teramo  di- 
chiarava la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  nel  concetto  che  quella  do- 
manda promovesse  un  giudizio  di  con- 
ti od  almeno  una  revisione  o  rettifica- 
zione di  ouel  conto  che  era  stato  già 
reso  e  dennitivamente  giudicato  .  Ben 
è  da  notare  però  che  la  domanda  del 
De  Pompeis  quale  erasi  ristretta  in 
siado  di  appello,  metteva  capo  ad  una 
aaplioe  causa.  In  effetti,  da  un  lato  il 
De  Pompeis  chiedeva  che  il  comune 
fosse  condmmato  a  pagargli  lire  113.50 
che  egli  diceva  avere  sborsate  non  solo 
senza  che  gliene  fosse  stata  legalmente 
addossata  Si  riscossione  mediante  la 
consegna  delle  note  di  carico,  ma  an- 
che senza  che  il  comune  avesse  diritto 
contro  i  debitori  pei  quali  il  De  Pom- 


peis pagava.  D'altro  canto,  costui  in- 
sisteva perchè  il  comune  gli  restituisse 
altre  lire  424.65,  poiché  dopo  averle, 
in  base  alle  si^iificatorie,  riscosse  dal 
cassiere,  le  aveva  ripetute  e  diretta- 
mente riscosse  un'altra  volta  dai  debi- 
tori pei  quali  il  De  jPompeis  aveva 
g'à  pagato.  Ora,  in  questa  posizione  di 
tti,  ove  diasi  mente  che  il  giudizio 
sul  conto  riconosce  quale  sia  u  carico 
ed  il  discarico  del  tesoriere,  e  quali  in 
conseguenza  i  rimborsi  a  costui  dovuti, 
ben  è  ragione  conchiudere  che  il  tri- 
bunale secondo  legge  abbia  dichiarata  la 
incompetenza  deUrautorità  giudiziaria 
su  quella  parte  della  domanda  che  ìl- 
ferivasi  alle  lire  113.50. 

Imperocché  il  giudice  non  avrebbe 
pQtuto  altrimenti  accogliere  la  propo- 
sta domanda  che  dichiarando  errato  ed 
illegale  il  carico  ritenuto  nel  ^udizio 
di  conto,  e  giusto  ed  ammissibile  il 
corrispondente  rimborso.  La  qual  cosa 
in  sostanza  non  sarebbe,  come  bene  os- 
servava il  tribunale,  che  una  revisione 
del  giudizio  contabile  ed  una  rettifica- 
zione dei  suoi  ri^tamenti. 

^  La  cosa  però  non  è  negli  stessi  ter- 
mini quanto  alla  seconda  parte  della 
domanda.  Il  De  Pompeis  per  essa  non 
chiede  al  comune  un  rimborso  per  ca- 
rico e  discarico  errato  nel  giudizio  del 
conto;  anzi  sostiene  di  avere  persino 
esegmto  quanto  in  quel  giudizio  ven- 
ne ritenuto.  Il  De  Pompeis  afferma 
invece  che  il  comune,  dopo  avere  in 
virtù  del  patte  del  non  riscosso  per  ri- 
scosso costretto  il  tesoriere  a  versare 
del  proprio  lire  423.65  che  i  debitori 
del  comune  non  avevano  ancora  pa- 
gate, erasi  rivolto  agli  stessi  debitori 
ed  esatte  ciò  che  al  tesoriere  pel  fatte 
pagamente  ^  appartenevasi.  Come 
ognun  vede,  m  questa  ipotesi  la  gestio- 
ne del  tesoriere  non  si  richiama  nuo- 
vamente in  esame,  ed  il  conto  per  es- 
sa date  ed  approvato  non  deboe  su- 
bire alcuna  modificazione  o  rettifica- 
zione. La  responsabilità  del  comune  si 
trae  da  un  fatte  posteriore  alla  gestio- 
ne del  tesoriere  e  da  essa  indipenden- 
te, e  la  controversia  si  riduce  ad  esa- 
minare se,  verificati  i  fatti,  quali  nella 
domanda  sono  specificati,  il  creditore 
che  sia  soddisfatto,  non  dal  debitore, 
ma  da  chi  era  per  questo  obbligato  al 
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pagamento,  possa  Ai  nuovo  riscuotere 
Sai  principale  debitare  e  ritenere  ciò 
che  abbia  perfetto  con  danno  di  co- 
lui che  ii  debito  avava  la  prima  volta 
ed  in  tempo  opportuno  soddisfatto. 
Or  ijuesta  non  è  indizine  che  si  rife- 
risca alla  contabilità  e  non  può  in  al- 
cun modo  escire  dalla  sfera  della  com- 
petenza cbe  la  legge  assegna  ai  tribu- 
nali ordinari. 

Per  questi  motivi: 
Ferma  rimanendo  la  dichiarata  in- 
competenza dell'autorità^  giudiziaria  in 
quanto  alle  partite  ahe  il  tesoriere  so- 
stiene di  ntm  edser  donite  al  comune, 
cassa  la  impugnata  sentenza  p  -r  la 
partite  pa;^ate  dal    tesoriere,   e  che  si 

S retendono  esatte  dal  comune  anche 
irettaraente  dai  debitori;  e  dichiaran- 
do 811  questo  punto  della  controversia 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
rinvia  fa  causa  allo  atesso  tribunale  di 
Teramo  per  giudicare  sul  merito  del- 
l'appello. Ordina  restituirsi  al  ricor- 
rente De  Pompeis  il  fatto  deposito  e 
dichiara  tra  le  parti  compensate  le 
spese  del  giudizio  i&  ca.iaazioQe. 


Stiioae  ptnalt  7  mnr»  tiU,  n"  Hì. 

IDIIILIEKI  P.  -  Cmsm  U  tthl..t.  I.  LUGUII 

((•iid.  *Hf.) 

Dazio  consumo  -  Coappaltatore  -  ComiiM 
aperto  -  Spaccio  di  carni  -  Macello  -  De- 
nuncia scritta  •  Termine  di  30  giorni  -  Uf- 
fìclo  daziaria  -  IHuIta  -  Art.  21  della  leiae 
3  luglio  1864  -  Trasparlo  di  vendltorlo  di 
carni  -Apertura  di  un  secondo  vendltorlo. 

Anche  il  caappallatore  del  dazio  di 
consumo  in  eoìnune  aperto,  che  per  conio 
proprio  voglia  intrapreniere  lo  spotìcio 
ài  carni  od  istituire  t*n  macello  di  a- 
nimali  colpiti  da  dazio,  deve  fame  de- 
nuncia scriva  almeno  30  giorni  prima 
all' officio  daziario. 

Per  la  denuncia  omessa  da  uno  dei 
subappaltatori,  non  può  questi  sfuggi- 
re la  multa  comminala  datfarl,  2i  del- 
la legge  3  luglio  1SS4  contro  chiunque 
conlraovenga  alle  discipline  del  regola- 
mento. 

La  denuncia  fatta  al  sindaco,  di  tra- 
sportare altrove  il  venditorio  delie  car- 


Ritenuto  che,  con  sentenza  26  no- 
vembre 1883,  il  tribunale  correzionale 
di  Crema,  riformando  suU'  appello  del 
pubblico  ministero  la  sentenza  di  non 
mei  luogo  a  procedimento  pronunziata 
dal  pretore  di  Soncino,  condannava 
Antonio  Grechi  a  cinque  lire  di  am- 
menda per  aver  aperto  nel  centro  di 
Soncino  una  nuova  bottega  di  minuta 
vendita  di  carne  bovina,  senza  paga- 
mento di  dazio. 

Che  contro  questa  sentenza,  &tta 
il  deposito,  il  Grechi  deduce  la  viola- 
zione degli  articoli  35  del  regolamento 
sul  dazio  consumo  25  agosto  1870, 8  e 
21  delta  relativa  legge  3  luglio  1864; 
perchè,  essendo  e^li  stesso,  insieme  con 
altri  tre  macellai,  subappaltatore  del 
dazio  di  consumo  sulle  carni  macellate 
nel  comune  di  Soncino  in  virtù  di 
contratto  3  gennaio  1881,  ed  obbligato 
con  quelli  in  solido  al  palmento  di 
detto  dazio  in  annue  lire  2570,  non  vi 
poteva  essere  da  parte  sua  ne  frode, 
né  tentativo  di  frode  coll'aprire  un  se- 
condo venditorio  di  carne  nello  stesso 
comune;  aia  perjhè-nutla  con  ciò  si 
sottraeva  a  quanto  era,  per  dazio  delle 
carni  bovine,  dovuto  al  comune  stesso; 
sia  perchè,  essendo  egli  medesimo,  in 
virtù  del  narrato  contratto,  l'  autorità 
finanziaria  in  questa  parte,  è  a  sé  stesso 
che  avrebbe  dovuto  fare  la  dichiara- 
zione ;  e  d'altra  parte  risulterebbe  aver 
egli,  senza  opposizione,  dichiarato  pre- 
ventivamente al  sindaco  che  avrebbe 
trasportato  il  suo  venditorio  dalla  via 
Orefici  alla  via  Garibaldi. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che,  per  l' articolo  36  del 
regolamento  sul  dazio  consumo,  chinn- 
que  voglia  intraprendere  nei  comuni 
aperti  lo  spaccio  di  carni  od  istituire 
un  macello  di  animali  colpiti  da  dazio, 
dee  farne  la  denuncia  scritta  almeno 
30  giorni  prima  all'  ufficio  daziario. 

Che  l'Antonio  Gre:!hi,  benché  coap- 
paltatore del  dazio  di  consumo  sulle 
carni  bovine  nel  comune  aperto  di  Son- 
cino, non  poteva  sottrarsi  a  quesf  ob- 
bligo; poiché  la  disposizione  che   ìm- 
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pone  l' obbligo  della  dichiarazione,  a- 
vendo  per  cretto  di  assicurare  la  ri- 
scoBsioiie  deidazio,  non  consente  ec- 
cezioni di  sorta^  e  giovava  altresì  (per 
ciò  che  tocca  la  specie  in  esame)  ad 
antivenire  il  caso  che  altri  macellai, 
all'  infatti  di  coloro  che  assnnsero  l'ap- 
palto del  dazio,  potessero  aprire  uno 
spaedo  di  carni  bovine  senza  che  ciò 
foese  t-enipestivamente  recato  a  notizia 
dell'ufficio  daziario. 

Che  l'essere  il   Grechi  e^li  stesso 
imo  dei  sabappaltatori,  vale  Densi  ad 
eacltidere  in  Ini  Y  animo   di  frodare  il 
cornane   del   dazio  dovuto,  e  quindi  a 
buon  diritto  non   gli  furono  applicate 
le  peoalità  sancite  dall'articolo  20  della 
legge  3  luglio  1864,  ma  non  può  sot- 
trailo aUa  multa  sancita  dal  successivo 
articolo  21  (ed  a  lui  giustamente  ap- 
plicata) per  chiunque  contravvenga  alle 
disciplme  del  regolamento,  &a  le  quali 
è  appunto  queUa  formolata  nel  citato 
artioolo  96. 

Che, non  essendo  egli  solo  lappal- 
tatore  ani  dazio  sulle  carni  bovine,  non 
può  dirn  concentrato  in  lui  solo  l' uf- 
ficio daziario  del  comune  di  Soncino, 
Quando  pure  si  volesse  questo  ritener 
cHviso  in  altrettanti  uffizi  quante  sono 
le  cate^rie  di  generi  soggetti  a  dazio; 
ed  è  quindi  manifesto  che  edi  avrebbe 
quanto  meno  dovuto  fave  la  sua  di- 
cbcurazione  al  corpo  intero  de'  macellai 
subappaltatori  del  dazio  sulle  carni  bo- 
Tine,  il  che  non  fece. 

Che  d'altronde,  nella  stessa  dichia- 
razione &tta  al  sindaco,  il  Grechi  non 
dichisurò  propriamente  di  aprire  un 
nuovo  venditorio  di  carni,  ma  dichiarò 
solamente  di  traslocare  l'antico;  mentre 
in  realtà  apei^  nella  località  indicata 
un  venditorio  nuovo,  senza  abbando- 
nare r  esercizio  del  primo,  siccome  e- 
gli  stesso  dichiara  nel  suo  ricorso;  ond'è 
che,  mentre  prima  ne  esercitava  uno 
solo,  ebbe  di  poi  ad  esercitarne  due, 
senza  che  per  due  venditorii  avesse 
&tto  la  didiiarazione  prescritta  dalla 
legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Grechi  Antonio 
contro  la  sentenza  26  novembre  1883 
del  tribunale  correzionale  di  Crema,  lo 
ecffidanna  nella  multa  di  lire  75,  e  nelle 
spese,  ed  oidina  a  &vore  del  pubblico 


erario   la    restituzione   del    fatto   de* 
posito. 


Sezione  cirile  t  aprilo  1884,  n"  208. 

PANTiHITTl  P.  ir.  -  OUflllRLMOTTI  Rei.  ed  Kit.  - 

P.  I.  PASGILK  A.  6. 

(eoiei.  coif.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  - 
Giacalone 

Macinato  -  Tassa  -  Lavoro  massimo  -  Gua- 
sto del  contatore  -  Multa  -  Indebito  -  So- 
pratassa -  Liquidazione  della  tassa. 

Il  mugnaio  che  riiarda  a  'pagare 
la  iassa  di  macinazione^  dovuta  sul  cal- 
colo del  massimo  lavoro  del  melino  in 
cui  erasi  verificato  il  guasto  del  con- 
tatore, è  soggetto  alla  multa  di  cente- 
simi quattro  per  ogni  lira  di  debito. 

Questa  multa  è  dovuta  anche  se  la 
tassa  relativa  sia  poi  in  tutto  o  in  parte 
dichiarata  indebita;  e  perciò  non  è  le- 
cito far  dipendere  l'importo  della  multa 
di  mora,  ossia  sopra  tassa,  dalla  liqui- 
dazione della  tassa. 

In  una  causa  civile  agitata  fra  le 
finanze  dello  Stato,  e  il  mugnaio  Nun- 
zio Giacalone  avanti  al  tribunale  e 
alla  corte  di  Palermo  per  effetto  di  ve- 
rificato guasto  del  contatore  del  moli- 
no, questa  Suprema  Corte  ha  già  in- 
terloquito due  volte.  Annullò  la  prima 
volta  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Palermo,  e  rinviò  la  causa  pel 
novello  esame  alla  corte  di  Catania,  il 
pronunciato  della  quale  fu  da  questa 
stessa  Suprema  Corte  nuovamente  cas- 
sato col  rinvio  alla  corte  di  Messina, 
la  quale  finalmente  con  sentenza  del 
giorno  21  febbraio  1883,  riformando  la 
prima  del  tribunale  di  Palermo  su  di- 
versi capi  delle  domande,  e  special- 
mente (per  quanto  riguarda  il  presente 
ricorso)  sulla  liquidazione  dello  impor- 
to di  tassa  di  macinazione  dovuto  dal 
Giacalone,  dichiarò  che  il  Giacalone 
fosse  obbligato  a  corrispondere  dal  15 
al  23  febbraio  1875  la  tassa  di  maci- 
nazione in  ragione  del  massimo  lavoro 
fatto  dal  molmo  da  lui  esercitato  per 
un  tempo  eguale,  nonché  la  sopratas- 
sa di  quattro  centesimi  pel  ritardo  al 
pagamento  della  tassa  mtimatagli  in 
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lire  1072. 17  sulla  somi>ia  lisQUante. 
7<  Dispone  per  l'ometto  (cosi  la  sentenza 
«  Messinese"]  clieTe  finanze  procedano 
n  alla  liqnitiazione  di  tale  tassa,  e  bo- 
n  pratasaa,  e  «lediicendone  l'amaiontarfl 
H  dallo  lire  1072.17  oEFerte  da  Giaòalo- 
«  ne  con  atto  4  agosto  1875  {ed  ac- 
H  cattate  dalle  finanze  per  poter  essere 
n  riapertoil  molino)  restituiscano  al  me- 
li desimo  il  di  più  «. 

Al  riguardo  considerò  la  corte  di 
Messina,  che  dovendosi  ridane  la  tassa 
dovuta,  dal  Oiaculone  std  massimo  la- 
voro del  molino  da  lui  esercitato  ad 
un  periodo  minore  di  tempo,  essa  non 
poteva  riliirla,  perchè  mancava  nella 
prodazione  la  liquidazione  stessa,  onde 
si  ordinava  alle  finanze  di  procedere 
alla  liq^oidazLone  della  tassa  medesima 
su  i  criteri  della  propria  sentenza;  e 
prosegui,  dicendo,  che  la  sopratassa  di 
cenlesimi  quattro  per  ogni  liia  di  de- 
bito della  la^jsa,  essendo  dovuta  pel  ri- 
tardo al  pagamento  della  tassa  (art."  27 
della  loggu  20  aprile  1871),  naturai-; 
mente  dalla  liquidazione  della  tassa  si. 
conoscerà  l'ammontare  della  sopra- 
tassa. 

Le  finanze  ricorrono  per  la  terza 
volta  alla  Suprema  Corte;  e,  dichiaran- 
do di  non  insistere  sol  resto  dì  detta 
sentenza,  dicono  di  non  poterla  accet- 
tare in  ordine  alla  multa  di  mora,  os- 
sia sopi-atassa  dei  quattro  centesimi 
perchè  scuote  un  principio  di  canoni 
fondamentali  vigenti  in  materia  d'im- 
•leste,  là  dove  ammette,  che  il  ricupe- 
ro della  multa  di  mora  debba  sabor- 
dinarsi  e  commiHumrsi  alla  liquidazione 
della  tassa  da  farai  giusta  i  criteri  e- 
spoati  dalla  corte  stessa,  mentre  inve- 
ce deve  dipendere  dall'intero,  e  primi- 
tivo carico  della  tassa,  che  nella  spe- 
cie fu  intimata  per  lite  1072.17;  qmn- 
di  invocano  l' annui  lamento  della  sen- 
tenza Messinese  relativamente  soltan- 
to alla  multa  di  mora  o  sopratassa;  e 
ciò  per  violazione,  &lsa  interpretazio- 
ne, ed  applicazione  degli  articoli  27 
della  legge  20  aprile  1871,  54  del  re- 
golamento del  1"  ottobre  1871,  7  del 
regio  decreti'  7  ottobre  1871,  e  7  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 25  agosto  1870. 

Per  parte  di  Giacolone  non  si  è  pre- 
sentato controricorso. 


In  Diritto 

Attesoché  il  coDixibuente  iscritto 
nei  ruoli,  o  negli  elenchi,  (se  tratta- 
si di  tassa  di  macinato)  ed  intimato 
al  pigmento  della  relativa  tassa,  man- 
cando al  pagamento  incorre  per  disposi- 
zione di  legge  incolpa,  edè  soggetto  per- 
ciò alla  multa  di  centtìsimi  quattro 
per  o^i  lira  di  debito:  art.  27  della 
legge  a)  aprile  1871  sulla  riscossione 
ieUe  imposte  dirette. 

Attesoché  nella  fattispecie  non  è 
controverso,  che  fin  dal  7  marzo  1875 
l'esattore  avvisò  il  Giacalone  pel  paga- 
mento di  lire  1072.17  per  tassa  di  ma- 
cinazione dovuta  sul  calcolo  del  mas- 
simo lavoro  del  molino  da  lui  eserci- 
tato, in  cai  erasi  verificato  il  guasto 
del  contatore. 

Attesoché  neppure  è  controverso, 
che  non  prima  del  giorno  4  agosto 
1875  il  Giacalone,  ondo  avere  riaperto 
il  molino  offriva,  e  dalle  finanze  veni- 
vano accettate  le  dette  lìro  1072.17. 

Attesoché  quindi  essendosi  verifi- 
cato il  ritardo  di  quasi  cinque  mesi  al 
pagamento  intimatogli,  non  poteva  il 
Giacalone  sottrarsi  alla  sanzione  della 
relativa  legge  daziaria. 

Attesoché  questa  multa  essendo  do- 
vuta in  ragione  del  ritardo,  non  di- 
Sflnde  dalla  giuridica  esistenza  del  de- 
ito  dell'intimata  tassa  ger  quando  che 
sia  in  tatto  o  in  parte  dichiarata  indebito. 

Attesochèinquestosenao  é  stato  ri- 
cevuto da  parecchi  arresti  di  questa 
Corte  il  disposto  dell'articolo  27  della 
legge  20  aprile  1871  coi  regolamenti 
telativi,  di  cui  si  lamenta  la  violazio- 
ne ola  falsa  applicazione  nel  promosto 

Attesoché  essendo  la  corte  di  Mes- 
sina andata  in  diverso  avviso  col  &re 
dipendere  l'importo  della  malta  di  mor- 
ra, ossia  sopratassa,  dalla  liquidazione 
della  tassa  da  determinarsi  giusta  ^1' 
esposti  suoi  criteri,  onde  &re  segniti 
dell'importo  della  tassa  e  soprattassa  la 
deduzione  dalle  lire  1072.17  offerì*  dal 
Giacalone  con  atto  del  quattro  agosto 
1875,  ed  accettato  dalle  finanze,  ha 
contravvenuto  alle  disposizioni  delle  sO; 
pra  citate  leggi,  ed  ai  pronunciati  di 
questa  Suprema  Corte,  messile  in  f  ' 
lieve  dalU  stessa  sentenza,  che  le  rin- 
viò l'esame  della  presente  causa. 
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Per  qnesti  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del- 
le finanze  dello  Stato  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Messina  in  sede  di  rinvio  del  di  21 
febbraio  1883,  la  medesima  nella  par- 
te impugnata  cassa  ed  annulla.  Kin 
via,  nel  rapporto  del  ricorso  stesso  ac- 
colto la  causa  al  novello  esame  della 
corte  di  appello  di  Roma,  perchè  prov- 
veda a  termini  di  rìustizia  ancoe  in 
aldine  alle  spese  del  presente  giudi- 
zio. 


SfjMedTile  21  aprile  1884,11^231. 

Piiriirrn  r.  r.  •  flOflusLMoni  u.  tà  bt.  - 

r.  1.  PASCALI  A.  Q. 
(c«k1.  Ut) 

Fondo  fel  culto  (avy.  er.  Cesano)  - 
Congregazione  di  carità  di  Giffoni  Sei  Casali 

(avv.  Tajani) 

Fondo  pel  eulto  •  Luoghi  pfi  privilegiati  • 
Credito  -  Raoii  -  Prestazioni  -  Riscossione 
esecntiva  -  Costituzione  del  titoli  -  Privi- 
legi fiseali  -  Beni  ecclesiastici  -  Succes- 
sioDe  -  Ope  legis  (r.  decreto  30  gennaio 
1817;  id.  27  agosto  1827  art.  2;  rescr. 
iNirli.  28  marzo  1855;  legge  15  agosto  1867 

art.  21). 

I/arL  2^  del  decreto  borbonico  27 
agosto  iS27^  col  gitale  si  dichiarò  non 
essere  applicabili  tra  luoghi  pii,  di  cui 
Timo  sia  creditore  deir  altro,  ie  dispo- 
sizioni del  reale  decreto  30  gennaio 
i8f7  sulVuso  dei  rttoliy  dei  censi  e  pre- 
stazioni di  qualunque  natura^  consi- 
derò l'uso  dei  ruoli  in  ordine  alla  pos- 
sibile futura  riscossione  esecutiva  dei 
crediti  in  essi  contenuti,  non  i  ruoli 
medesimi  in  ordine  alla  già  compiuta 
costituzione  dei  titoli  dei  crediti  stessi. 

Anche  la  clausola  apposta  al  re- 
scritto borbonico  del  28  marzo  i853, 
che  i  ruoli  esecutivi  di  un  luogo  pio 
contro  un  altro  luogo  pio  pur  favorito 
di  ruolo  esecutivo  si  debbano  ritenere 
sostanzialmente  privi  di  qtmlunque  for- 
za legale,  ne  fu  espressamente  limitata 
al  relativo  uso  dei  ruoli  esecutivi  fra 
luoghi  pii,  e  lasciò  integro  ogni  effetto 
dei  ruoli  definitivi  in  ordine  alla  est- 
ttenza  dei  titoli  ivi  annotati,  e  giuri- 
dicamente stabiliti. 

La  riscossione   coi  privilegi  fiscali 


determinati  dalle  leggi  per  la  esazione 
delle  imposte  compete  al  fondo  pel  culto 
senza  eccezione,  limitazione  o  riguardo 
ad  alcun  altro  privilegio  pei  canoni, 
censi  ed  altre  rendite  in  danaro  deri- 
vantigli  dai  beni  dei  soppressi  enti  mo- 
rali ecclesiastici,  non  per  causa  di  vera 
e  propria  sìml  successione  ai  medesimi, 
ma  ope  logis,  in  forza  cioè  dell'articolo 
2i  della  legge  del  i5  agosto  i867. 

Nel  di  16  aprile  1882  il  ricevitore 
del  registro  di  S.  Cipriano,  nell'inte- 
resse deiramministrazione  dei  fondo  per 
il  culto,  spiccò  due  ingiunzioni  di  pa- 
gamento contro  la  congregazione  di  ca- 
rità del  comune  di  GifFoni  Sei  Casali 
Juale  rappresentante  la  confraternita 
ei  morti,  e  la  confraternita  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  Capotignano  ;  V  una 
di  lire  68,  e  l' altra  di  lire  40.80  per 
dieci  annualità  di  censo  rispettivamente 
dovute  da  esse  confraternite  al  sop- 
presso monastero  dei  padri  benedettmi 
di  Cava  dei  Tirreni,  in  base  a  ruoli 
regolarmente  rinnovati  nel  29  decem- 
bre  1853  numero  583  e  584. 

II  presidente  della  congregazione  si 
oppose  avanti  al  pretore  mandamentale» 
dicaiarando  che  le  due  confraternite 
non  erano  da  lui  rappresentate,  e  che 
in  ogni  caso  le  annualità  erano  pre- 
scritte. 

II  pretore  con  sentenza  4  novembre 
1882  rigettava  l'opposizione,  ed  ordi- 
nava il  proseguimento  degli  atti  di  e- 
secuzione. 

La  congre^ione  di  carità  appellò 
al  tribunale  di  Salerno;  e  questo,  ac- 
cogliendone il  gravame,  con  sentenza 
del  31  maggio  1883,  rivocava  il  pro- 
nunziato del  pretore,  e  dichiarava  nulle, 
ed  improduttive  di  effetto,  le  ingiun- 
zioni intimate  alla  congregazione,  con- 
dannando rintendenza  di  finanza,  nella 
qualità  come  dagli  atti,  alle  spese  del 
giudizio. 

La  sentenza  del  tribunale  si  fondò 
tutta  sul  decreto  borbonico  27  agosto 
1827,  il  quale  dice  nell'articolo  2o:  w  Non 
y*  sono  applicabili  tra  luoghi  pii,  di  cui 
99  uno  sia  creditore  delr  altro,  le  di- 
yy  sposizioni  del  reale  decreto  del  30 
>>  gennaro  1817  sull'uso  dei  ruoli  di 
M  censo,  e  prestazioni  di  ogni  natura  t». 
In  rapporto  al  quale  decreto  (1827)  es- 
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sendo  pure  sorti  dubbi,  aggiunge  la 
sentenza  del  tribunale,  fu  spiegato  con- 
ceptis  verbis  per  mezzo  del  rescritto  28 
marzo  1865,  che  i  ruoli  erano  un  pri- 
vilegio conceduto  a  favore  di  alcune 
pubbliche  amministrazioni  per  regolarle 
nella  riscossione  delle  loro  rendite  in 
danari,  e  censi,  contro  persone  private, 
i  cui  titoli  si  fossero  perduti  per  ne- 
gligenza, e  per  le  vicende  dei  teinpi; 
e  che  un  ente  morale  non  poteva  fare 
uso  di  tale  privilegio  contro  un  altro 
ente  morale  ugusamente  privilegiato 
per  la  nota  massima  di  diritto:  n  Pri- 
99  vile^atus  centra  aeque  privilegiatum 
99  privilegio  uti  non  potest  99.  Quindi 
deduceva,  che,  se  il  monastero  dei  be- 
nedettini di  Cava  dei  Tirreni  non  po- 
teva far  uso  del  ruolo  contro  lo  con- 
fraternite, ed  ora  contro  la  congrega- 
zione di  carità,  neppure  lo  poteva  il 
fondo  pel  culto,  succeduto  sii  mona- 
stero per  l'altro  egualmente  noto  prin- 
cipio, contenuto  nelle  leggi  143  e  175 
99  /f.  de  regulis  juris:  n  Quod  ipsis, 
99  qui  contraxerunt,  obstat,  et  succes- 
99  soribas  eorum  obstabit.  Non  debeo 
99  melioris  conditionis  esse,  quam  auctor 
99  meus,  a  quo  jus  in  me  transit  99.  Non^ 
si  dica,  prosieguo  la  sentenza,  che  il 
ruolo  rinnovato  nell'anno  1853  risaliva 
al  1823,  e  quindi  il  privilegio  che  se 
ne  derivava  non  poteva  andar  soggetto 
alle  disposizioni  del  decreto  del  1827; 
giacche  il  decreto  medesimo  non  fii 
innovativo,  ma  dichiarativo. 

Avverso  questa  sentenza  il  fondo 
per  il  culto  ha  domandato  l'annulla- 
mento: 

Per  violazione  dell'articolo  21  della 
legge  15  agosto  1867.  Imperocché,  a 
prescindere  dall' osservare,  cne  la  mas- 
sima, che  il  privilegio  si  elide  fra  pri- 
vilegiato e  privilegiato,  soffi*e  molte 
limitazioni,  e  non  si  può  generalmente 
applicare  ad  ogni  privilegiato,  non  è 
ammissibile,  che  il  fondo  per  iJ  culto 
sia  il  successore,  ossia  l' erede  degli 
enti  soppressi;  per  la  quale  ragione 
appunto,  dice  la  sentenza,  che  al  me- 
desimo osti  nella  riscossione  dei  cre- 
diti, o  rendite  attribuitegli  dalla  legge 
15  agosto  1867  l'eguale  privilegio  dei 
debitori:  avvegnaché  esso  ope  legis,  e 
non  per  ragione  di  successione,  ha  il 
mezzo  privilegiato  delia  riscossione  dei 


crediti,  e  rendite  degli  enti  religiosi 
soppressi,  come  lo  esercita  lo  Stato  per 
la  riscossione  delle  imposte  (articolo  21 
della  citata  legge),  e  sarebbe  strana 
cosa,  che  le  ammmistrazioni  delio  Stato 
per  l'efifetto  della  riscossione  delle  im- 
poste sentissero  opporsi,  che  della  pro- 
cedura esecutiva  privilegiata  non  pos- 
sano esse  servirsi  contro  persone  che 
si  dicessero  nella  riscossione  dei  loro 
crediti  privilegiate.  Del  resto,  conclude 
il  ricorso,  è  da  tenersi  mento,  che  que- 
sta stessa  Corte  Suprema  ha  già  altra 
volta  dichiarata  inapplicabile  la  oppo- 
sta massima  rispetto  appunto  all'  am- 
ministrazione ael  fondo  per  il  cnltK) 
nell'esigenza  dei  crediti,  o  canoni  de- 
rivantile  da  enti  morali  soppressi,  sic- 
come è  a  vedersi  nell'arresto  del  di  23 
aprile  1883  in  causa  Fondo  per  il  culto 
e  Comime  di  Laurino, 

Non  vi  è  controricorso,  ma  invece 
sonosi  distribuite  alcune  note  in  stampa 
per  dimostrare,  che  i  ruoli  fra  laogni 
pii  ecclesiastici,  o  laicali,  benché  resi 
esecutivi,  ed  an'ihe  non  opposti,  furono, 
e  sono-  da  considerarsi  sostanzialmente 
privi  di  forza  legale ,  ed  inesistenti. 

In  Diritto 

Considerando,  che  il  sovrano  delle 
Due  Sicilie  ordinando  col  decreto  30 
gennaio  1817  la  formazione  dei  ruoli, 
o  quadri  esecutivi,  mirava  non  solo 
allo  scopo  di  mantenere  il  giuridico 
possesso  nella  riscossione  dei  canoni, 
censi,  o  rendite  di  ogni  maniera  co- 
stituite a  prò  del  demanio,  per  ripa- 
rare al  difetto  dei  titoli  origmarii,  ma 
all'  altro  ancora  di  concedere  un  pro- 
cedimento privilegiato  per  la  riscos- 
sione dei  crediti  in  essi  dichiarati. 
Quivi  infatti  si  dettano  norme,  e  con- 
dìizioni  per  accertare  o  stabilire  prima 
i  titoli  delle  rendite,  censi,  e  canoni, 
donde  il  ruolo  definitivo,  e  quindi  nor- 
me, e  condizioni,  perchè  il  ruolo  stesso 
definitivo    poi   divenisse  esecutivo.  In 

auanto  al  ruolo  definitivo,  che  accerta 
titolo,  o  lo  stabilisce   in  mancanza 
dell'  originario  sul   possesso  della  esi- 

Senza,  veggansi  gli  articoli  del  suddetto 
ecreto  30  gennaro  1817  dal  56  al  63; 
ed  in  quanto  al  ruolo  stesso  per  di- 
ventare esecutorio,  leggansi  gli  articoli 
64  al  66  del  decreto  medesimo. 

Considerando^  che  i  provvedimenti 
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presi  col  decreto  30  gennaro  1817  in 
ordine  alle  rendite  demaniali  di  canoni, 
censì,  e  rendite  di  ogni  maniera,  fu- 
rono colle  norme  pressoché  eguali  e- 
stesi  alle  rendite  del  patrimonio  eccle* 
siastìco  col  decreto  2  maggio  1823,  nel 

3 naie  all'articolo  3<>,  rispetto  al  raolo 
efinitzFO,  colle  stesae  parole  dell'  arti- 
colo 57  del  precedente  decreto  30  gen- 
naro 1817,  si   ripete:  »  In  mancanza 
T»  di  titoli    espressi,  il  possesso  in  cui 
«  il  debitore,  o  i  di  Im  autori   trova- 
*>  vaosi  nell'anno  1806   di  esigere   le 
y>  dette   rendite ,  e  la  prova   dell'  esa- 
^  none  effettuata  dopo   Y  anno   1806, 
w  vana  per   titolo,  salvo   al  debitore 
f»  ogni  eccezione  diretta  a  provare    la 
n  inesistenza,  o  l'annullamento  del  me- 
n  desimo  m  al  qual   effetto,  come  nel 
decreto  del    30  gennaio  1817.  cosi  in 
questo  del  2   maggio  1823,  prescrive- 
vansi  termini  e  norme  onde  si  appro- 
dasse alla  formazione  del  ruolo  defini- 
tivo, per  quindi  passare   allo   stato  di 
ruolo  esecutorio  con  norme,  e  condi- 
zioni pressoché  identiche  al  decreto  30 
gennaro  1817,  ed  adattate  alla  materia. 
Cosi  infatti  leggesi  negU  articoli  10  ed 
11   del   decreto  2   maggio  1823:  9»  I 
«<  moli  definitivi  saranno  dichiarati  e 
«•  secatorii   con   ordinanza,  che  in  pie 
»  dei  medesimi  sarà  apposta  dall'  m^ 
•*  'tendente   della  proymcia.   Una  se- 
•«  conda  spedizione  di  essa  sarà   con- 
<•  servata   nell'officio  della  intendenza, 
*.  ed  una  ne  sarà  rimessa  all'ammini- 
<*   strazione    diocesana   rispettiva,  che 
<*  avrà  cnra  di   rimetterne  una  copia 
-*  al  ministero  di  stato  degli  affari  ec* 
•*   desiastici.  Saranno  parimenti  esecu- 
-   torii:  1^  gli  estratti   di   detto  ruolo 
<-  definitivo,  ove  portino  oltre  la  firma 
^  del    presidente  della  rispettiva  am- 
^  ministrazione  diocesana  quella  del- 
«•  l'intendente  della  provincia;    2^  gli 
^  estratti  cbe  le  suddette  amministra- 
«*  zioni  diocesane  spediranno  alle  au- 
«•  tonta   competenti,  o  consegnerauDo 
y*  agli  ufficiali  ministeriali  per  la  loro 
*«  esecuzione,  ove  portino,  oltre  la  fir- 
n  ma  del  suddetto  presidente  dell'am- 
t  ministrazione  diocesana,  quella   del 
«  mudice  del  circondario  in  cui  risiede 
1*  1  amministrazione  suddetta  n. 
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Considerando,  ciò  premesso,  che  rie- 
evìdente,  che  T  articolo  29  del  de- 


creto 27  agosto  1827,  col  quale  si  di- 
chiarava: >9  Non  sono  applicabili  tra 
n  luoghi  pii,  di  cui  l'uno  sia  creditore 
»  delr  altro,  le  disposizioni  del  reale  de- 
n  creto  30  gennaro  1817  sull'uso  dei 
n  ruoU,  dei  censi,  e  prestazioni  di  qua- 
n  lunque  natura  w  considerò  l'uso  dei 
ruoli  m  ordine  alla  possibile  futura  ri- 
scossione esecutiva  dei  crediti  in  essi 
contenuti,  non  i  ruoli  stessi  in  ordine 
alla  già  compiuta  costituzione  dei  titoli 
dei  crediti  medesimi,  a  meno  che  non 
si  voglia  l'assurdo,  che  il  legislatore 
intendesse  distruggere  insieme  ai  di- 
ritti quesiti  la  esistenza  dei  crediti  non 
impugnati,  o  giudizialmente  dichiarati 
nona  formazione  del  ruolo  definitivo  ; 
e  che  il  medesimo  legislatore  volesse 
contraddire  sé  stesso  coU'annuIIare^- 
tieramente  gli  effetti  dei  ruoli  ordinati 
a  tutela  del  patrimonio  ecclesiastico 
nell'atto  stesso  che  poneva  a  base  della 
disposizione  del  detto  decreto  27  ago- 
sto 1827  il  caso,  che  un  luogo  pio  nei 
ruoli  risultasse  creditore  dell'altro. 

Considerando,  che  diversa  intelli- 
genza non  poteva  darsi  al  rescritto  28 
marzo  1855,  il  quale  nello  spiegare  al- 
cuni dubbii  insorti  sulla  interpretazione 
da  darsi  al  precedente  decreto  27  ago- 
sto 1827,  disse,  che  i  ruoli  emno  un 
privile^o  conceduto  a  favore  di  alcune 
pubblico  amministrazioni  per  rego- 
larle nella  riscossione  delle  loro  ren- 
dite in  denari,  e  censi,  contro  per- 
sone private;  e  che  un  ente  morale 
non  poteva  far  uso  di  tal  privilegio 
contro  un  altro  ente  moraie  ugual- 
mente privilegiato,  dovendo  i  detti 
ruoli  ritenersi  sostanzialmente  privi  di 
({ualunque  forza  legale.  Imperocché,  se 
i  ruoli  diconsi  un  privile^o  conceduto 
a  talune  pubbliche  amministrazioni  per 
regolarle  nella  riscossione  delle  loro 
ren  lite  in  denari,  e  censi,  é  chiaro,  che 
il  privilegio  si  volle  far  consistere  nel- 
l'effetto  del  ruolo  esecutivo,  e  non  in 
quello  del  ruolo  definitivo  formato  per 
la  constatazione  del  titolo  di  credito, 
ohe  privilegio  non  è,  ma  é  solo  un  giu- 
ridico risul^mento  di  elementi  proba- 
torii  di  una  obbligazione  non  unpu- 
gnata  dalle  parti,  o  in  loro  contradait- 
torio  giudizialmente  dichiarata,  giusta 
le  norme  prescritte  dal  decreto  30  gen- 
naro 1817,  estese  ed  applicate  poi  col 
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decreto  2  maggio  1823  ai  raoli  del  pa- 
trimonio ecclesiastico.  Quindi,  aboia 
pur  voluto  il  rescritto  28  marzo  1855 
accordare  ai  luoghi  pii  il  privilegio 
dell'uso  dei  ruoli  contro  le  persone 
private,  e  non  contro  altro  luogo  pio 
fornito  dello  stesso  privilegio,  essendo 
il  privilegio  relativo  alla  riscossione 
delie  renmte  in  danari,  e  censi  al  luogo 
pio  dovute,  che  è  quanto  dire  al  ruolo 
esecutivo,  ritornerà  sempre,  che  le  san- 
zioni, come  dell'articolo  2**  del  decreto 
27  agosto  1827,  cosi  del  rescritto  28 
marzo  1855,  avrebbero  pel  privilegio 
accordato  colle  proprie  disposizioni  de- 
rogato all'uso  dai  ruoli  esecutivi  j5ra 
luoghi  pii  egualmente  privilegiati,  non 
alla  esistenza  delle  loro  rencUte  per  ti- 
toH  accertati,  o  giurìdicamente  stabiliti 
mediante  la  formazione  dei  ruoli  defi- 
nitivi. 

Considerando,  dopo  ciò,  che  non  ha 
alcuna  importanza  la  clausola  apposta 
al  rescritto  28  marzo  1855,  che  i  ruoli 
esecutivi  di  un  luogo  pio  contro  un 
altro  luogo  pio  pur  favorito  di  ruolo 
esecutivo  dovessero  ritenersi  sostan- 
zialmente privi  di  qualunque  forza  le- 
gale, perchè  espressamente  limitata  al 
relativo  uso  dei  ruoli  esecutivi  fra  luo- 
ghi pii,  lascia  pur  sempre  integro  ogni 
effetto  dei  ruoli  defimtivi  in  ordine 
all'esistenza  dei  titoli  ivi  annotati,  e 
giuridicamente  stabiliti. 

Considerando,  che  per  la  stessa  ra- 
gione rendesi  indifferente  l'osservazione 
sulla  indole  dichiarativa,  e  non  inno- 
vativa, del  decreto  27  agosto  1827;  da 
che,  essendo  relativa  per  le  discorse 
cose  all'effetto  dei  ruoli  esecutivi,  non 
avrebbe  mai  to3cato  quello  del  ruolo 
definitivo. 

Considerando  pertanto,  che  intero 
restando  il  ruolo  definitivo  del  1823, 
regolarmente  rinnovato  nel  1853,  in 
ordine  ai  censi  in  esame,  indi  se  ne 
aveva  senza  taccia  di  privata  creazione 
il  titolo  delle  rispettive  rendite  dovute 
al  monastero  dei  padri  benedettini  di 
Cava  dei  Tirreni  dalle  confraternite  dei 
Morti,  e  di  S.  Giovanni  Battista  di  Ca- 
potignano,  rappresentate  dalla  congre- 
gazione di  carità  del  comune  di  Gif- 
toni  Sei  Casali. 

Considerando,  che  in  questo  stato 
di  cose,  creato  l'istituto  del  fondo  per 


il  culto,  e  ad  esso,  non  per  ragione  di 
vera  e  propria  successione  agli  enti 
morali  ecclesiastici,  ma  ape  legis  devo- 
luti li  canoni,  censi,  ed  altre  rendite 
in  danaro,  la  legge  15  agosto  1867  con 

F articolare  disposizione  contenuta  nel- 
articolo  21  gli  accordò  la  riscossione 
dei  crediti  coi  privilegi  fiscali  determi- 
nati dalle  leggi  per  la  esazione  delle 
imposte  senza  eccezione,  limitazione, 
o  riguardo  ad  alcun  privilegio. 

Considerando  quindi ,  che  come  la 
amministrazione  demaniale  all'  appog- 
gio dei  ruoli  liberamente  procede  alla 
esazione  delle  imposte,  cosi  non  doveva 
negarsi  dal  tribunale  di  Salerno  a  fa- 
vore dell'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  di  agire  colla  stessa  priyile- 
ffiata  procedura  fiscale  alla  riscossione 
dei  censi  in  disputa  in  virtù  dei  ruoli 
definitivi  con  tanta  solennità  surrogati 
ai  rispettivi  titoli,  e  con  regolare  rin- 
no^uzione  conservati  sino  alla  pubbli- 
cazione della  stessa  legge  15  agosto 
1887. 

Consideiundo,  del  resto,  che  questa 
Suprema  Corte,  si  è  già  coli' arresto 
del  giorno  23  aprile  1883  in  causa  fra 
la  stessa  amministrazione  del  fondo  pei 
il  culto,  ed  il  comune  di  Laurino,  pro- 
nunciata in  questo  medesimo  avviso  ^). 
Senza  che  rilevi  in  contrario  la  circo- 
stanza,  che  in  quella  causa  1  amjnim- 
strazione  del  fondo  per  il  culto  si  tro- 
vasse di  fronte  ad  un  comune;  dappoi- 
ché la  ragione  del  contendere  versando 
sul  contrasto  del  privilegio,  che  pure 
opponeva  il  comune  di  Laurino,  ren- 
devasi  indifferente  alla  radono  del  de- 
cidere la  circostanza  medesima. 

Considerando  pertanto,  che  il  tn- 
bunale  di  Salerno  apponendo  limita- 
zioni, e  contrasto  di  privilegi  al  di- 
sposto dell'  articolo  21  della  legge  lo 
agosto  1867,  che  ninna  limitazione  pre- 
senta, ha  frainteso,  e  violato  il  riferito 
articolo  della  legge  medesima. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall' amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Salerno  in  sede  di 


1)  Lftffffì  questa  sentenza  a  pag.  269  del- 
l'Anno Vili,  1883. 
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appello  del  di  31  masgio  1883,  la  mede- 
auna  cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  caosa  pel  novello  esame 
al  tribunale  civile  ai  Napoli,  perchè 
provveda  a  termini  di  ginstizia,  anche 
m  ordine  alle  spese  del  presente  giu- 
dìao. 


Swie  pmle  %  Mtfs»  1884,  i'  5S0. 

OMUBl  P.  -  CBiRlCO  Rei.  i4  bi  •  P.  1.  CULI 

(e«iel.  etif.) 

Trincherini 

Dofftie  -  Deposito  -  Zucchero  -  Zona  di  vl- 
liltna  •  Bolletta  di  circolazione  o  di  pa- 
faBSito  -  Permesso  -  Direttore  della  dò- 
gaia  -  Mereantl  a  minuto  -  Occorrenze  di 
■■  semestre  •  Ricorso  per  cassazione  •  As- 
soltzieaa  -  Autore  dei  contrabbando  -  Ap« 
prezzamento  di  fatto. 

Ntyn  pel  ceuo  di  deposito  di  zuc- 
chero nella  zona  di  vigilanza,  sprovt>€- 
dulo  della  bolletta  di  circolazione  o  di 
pagamento,  ma  solo  pel  caso  di  man- 
canjsa  alT  obbligo  di  ottenere  uno  spe- 
tiale  permesso  dal  direttore  della  do- 
gana per  deposito  di  zucchero  ed  altri 
generi  nei  luoghi  specialmente  indicati, 
non  costituisce  deposito  la  quantità  dei 
(ietti  generiy  travati  presso  i  mercanti 
im  minuto,  la  quale  non  superi  lo  spomi- 
cio ed  i  bisogni  locali  misurati  alle  oc- 
correnze di  un  semestre, 

^Non  ha  diritto  di  ricorrere  in  cas- 
sazione, per  essersi  assoluto  un  coimpu- 
iato,  chi  fu  riconosciuto  come,  autore 
di  contrabbando  in  seguito  ad  apprez- 
zamento di  fatto. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorrente 
scambia,  come  eia  fece  il  giadicé  di 
prima  iatuiza  cne  lo  assolse  dalla  im- 
patazione,  due  casi  essenzialmente  di- 
stìnti fira  loro,  e  rispettivamente  pre- 
visti dadi  articoli  5o  e  58  del  regola- 
mento £)ganale  11  settembre  18o2. 

Trattasi  infatti  di  deposito  di  204 
chilogrammi  di  zncchero  nella  zona  di 
vigilanza^  sprovveduti  della  bolletta  di 
circolazione  o  di  pagamento:  contrav- 
venzione contemplata  dal  detto  articolo 
e56,  e  punita  dalr  articolo  73  in  ogni 
caso  indistintamente,  senza  a'^sre   rì- 


gnaido  alla  quantità  del  genere  depo- 
sitato. Mentre  l'articolo  58,  invocato 
dal  giudicabile,  accenna  ad  altra  con- 
travvenzione, a  quella  cioè  in  cui  si 
manchi  all'obbligo  che  si  ha  di  otte- 
nere uno  speciale  permesso  dal  diret- 
tore della  aogana  pel  deposito  di  zuc- 
chero, caffi  ecc.  nei  luoghi  ivi  special- 
mente indicati;  ed  è  in  questa  sola  i- 
potesi  che  la  legge  dichiara  non  costi- 
tuire deposito  la  quantità  dei  detti  ge- 
neri presso  i  mercanti  a  minuto,  la 
quale  non  superi  lo  spaccio  ed  i  biso- 
gni locali  misurati  alle  occorrenze  di 
un  semestre.  Non  sussiste  quindi  la 
pretesa  violazione  di  legge,  in  quanto, 
ritenuto  in  fatto  che  lo  zucchero  se- 
questrato non  eccedeva  i  bisogni  del 
consumo  locale  pel  periodo  suddetto, 
sarebbe  così  mancato  uno  degli  estremi 
della  contravvenzione  di  cui  si  tratta. 
Osserva  che  non  si  vede  il  motivo 

Ser  cui  la  contravvenzione  si  sarebbe 
ovuta  attribuire  al  signor  Gavonna,  e 
non  invece  al  ricorrente,  che  ne  fu  di- 
chiarato responsabile,  e  che  venne  per- 
ciò punito  a  termini  di  legge.  E  se 
anco  il  Cavonna  si  fosse  reso  colpevole 
di  un  tal  reato,  mancherebbe  sempre  il 
diritto  al  giudicabile  di  muoverne  cen- 
sura, dal  momento  che  in  seguito  ad 
pprezzamento  di  fatti  egli  e  non  altri 
ne  stato  riconosciuto  lo  autore.  Né 
sul  proposito  correva  obbligo  al  tribu- 
nale di  motivare  la  saa  sentenza  non 
essendosi  mai  posta  innanzi  in  dibatti- 
mento somigliante  pretesa. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Trln- 
cherim  Pasquale  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Pallanza  in 
data  del  26  ottobre  1883. 
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.  t  H.  ti  FILCO  P.  0. 

(otti.  IW.) 

noniorzio  idmulico  dei  Pilastri 

del  V  Circondario  Scoli  di  Ferrara 

(avv.  MAiiTrNBLLi  e  Vabb')  - 

Consorzio  idraulico  di  Sermiie 

(avv.  TUBBIGLIO) 

Consorzi)  Idraulici  ■  Giudice  di  merita  - 
Pronuncia  deiìnitifa  -  Provvedimenti  inte- 
rinali -  Inibiiarin  pretoriale  •  Denuncia  di 
opere  nuove  •  Servitù  d'acque  •  Domanda 
IncidenlalB  •  Revoca  -  ConUnuazIone  dei  la* 
veri  -  Revisione  -  Giudizio  discrezionale. 

Ln  regola  di  legge,  che  il  giudice 
di  merito  ha  facoltà,  prima  della  pro- 
nuncia definilivo,,  di  emetcere  provve- 
dimenti interinali  contrari  airinibi- 
iorio  pretoriale  emanalo  giusta  t  arti- 
colo 698  del  codice  civile,  non  è  violato 
dalla  aetitenza  che,  in  causa  fra  con- 
sortii idraulici  per  denuncia  ai  magi- 
strato di  opere  pregiudiziali  ad  una 
servitù  naturale  di  acque,  rigetta  la 
domanda  incidentale  del  consorzio  de-  ' 
nunciato,  che  sì  retpocasse  cioè  il  decreto 
inibitorio  del  pretore  e  si  autorizsasse 
interinaimente  in  continuazione  dei  la- 
vori, per  la  ragimie  che,  esaminate  le 
deduzioni  di  merito,  ed  i  relativi  do- 
cumenti, trovi  più  conveniente  di  man- 
tenere inalterato  lo  stato  dei  luoghi, 
come  era  stato  appunto  decretato  dal 
pretore  '). 

Neppur  ni  oiola  la  stessa  regola 
dalla  sentenza  medesima,  che  considera 
potersi  dal  giudice  di  merito  super  no- 
viter  deductis  dar  provvedimenti  inte- 
rinali intorno  alla  nuova  opera  denun- 
ciata  capaci  di  modificare,  e  annullar 


1-3)  Inseriamo  Della  £aecofftt  anche  que- 
sta sentenza,  benché  rigorosamente  di  sem- 
plice diritto  ciimuno,  per  la  sua  attinenza 
alla  materia  delle  acque  ed  alle  relative 
quìstioni  dì  maturìa  Epeciale  della  nostra 
Carte  di  CaBeazIone.  Sulla  competenza  giu- 
diziaria in  cDutrovereie  riruaidanti  la  co- 
stituzione e  le  Tuazioni  dei  consorzi  idrau- 
lici, consulta  la  sentenza  a  pa^.  1003  del- 
lAnno  Vili. 

Le  sentenze  delle  sezioni  unite  e  della 
sezione  civile  di  questa  Corte  nella  pre- 
sente causa,  pubblicate  il  16  BTiuSTno  1882, 
determìoarono  le  sedenti  massime  che  ri- 
portiamo dalle  pagine  481  e  463  dell'Anno 
VII  dtUa  Raccolti: 


gli  effetti  dell'  inibitorio  nel  senso  che 
il  provvedimento  interinale,  può  esser 
dato  dal  giudice  di  merito,  non  in  via 
di  revisiona  del  decreto  pretoriale,  ma 
sovra  deduzioni  spiegate  dal  punto  di 
vista  del  merito,  su  cui  è  esercibile  la 
sua  giurisdizione,  e  che  sono  appunto 
nuove  deduzioni  giudiziali  *). 

In  detta  causa  è  pronuncia  *w^- 
cien^ttienle  motivala,  e  com^  giudizio 
discrezionale,  e  di  convenienza,  sottratto 
ad  ogni  censura  innanzi  alla  corte  di 
cassazione,  quella  del  giudice  di  appello 
la  quale,  considerando  di  non  poter 
convenire  col  giudice  di  primo  grado, 
in  quanto  avea  questo  a/fermato  la 
cessazione  della  controversa  servitit,  di- 
chiari sembrargli  piìi  conveniente  di 
mantenere,  /ino  alla  definizione  delle 
ragioni  delle  parti,  lo  stato  dei  lunghi 
quale  erasi  conservato  per  lungo  spazio 
di  tempo,  e  come  era  stato  mantenuto 
con  V  inibitorio  pretoriale,  e  però  di 
non  autorizzare  interinaimente  la  pro- 
secuzione della  nuova  opera,  che  pro- 
duceva ad  una  delle  parti  un  noeu- 
tnento  molto  maggiore  del  vantaggio 
che  ne  avrebbe  Valtra  conseguito  ')■ 

Ritenato,  che  it  consorzio  ìdraalico 
dì  Sermide  denunziava  al  pretore  dì 
Bondeno,  coma  pregiudizievole  alla  na- 
tnrale  servitù  dello  scolo  delle  ac(]ae, 
la  nuova  opero,  che  il  consorzio  dei  Pi- 
lastri eseguiva  nel  canale  denominata 
Fossalto,  levandone  gli  ar^Ì.  e  chìa- 
dendovi  alcuni  ta^Ii,  rimasti  sempre  ^■ 
perti  da  lunga  sene  di  anni,  onde  nella 
piena  del  Po  le  acque  non  rigurgitas- 
sero su  ì  terreni  Sermidesì,  e  si  scari- 
caseero  naturalmente  nel  campo  Bon- 
desano,  destinato  per  situazione  dei  laO' 


«  Se  l'autorizzazione  di  date  opere  ài 
difesa  lungo  il  corso  di  un  (lume  fa  accor- 
data dall'autorità  amm  ini  e  Irati  va  compe- 
tente senza  dichiarazione  di  pubblica  uti- 
lità, e  con  espressa  riserva  dei  diritti  ili 
servitù  pretesi  dai  proprietari  dell'  altra 
riva  possono  questi  difendere  le  loro  ra- 
g:ioni  innanzi  l' autorità  giudiziaria  ancoo 
con  azione  possessoria  o   di    denuncia  Ai 

•  Pronunziata  dal  pretore,  con  decreto 
senza  citazione,  la  sospensione  di  lavori  per 
denunzia  di  nuova  opera,  e  rinviate  le  parti 
innanzi  al  ^udlce  competente,  ben  può 
questi  ordinare  la  continuazione  dei  lavori 
prima  della  sentenza  deltn  iti  va  del  meriU»- 
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ghi  a  ricevere  le  acque,  e  liberato  da 
un  peso  maggiore  eoa  quel  canale  co- 
struito dietro  trattati  e  convenzioni.  Il 
pretore,  senza  Tadizione  dell'altra  parte, 
a  base  dell'articolo  698  del  codice  ci- 
vile, decretò  la  sospensione  dei  lavori, 
con  cauzione  di  lire  diecimila  a  carico 
dei  consorzio  dentinziante ,  e  rinviò  il 
merito  al  giudice  competente.  Ed  il 
ghidizio  di  merito  fa  istituito  innanzi 
ad  tiibonale  di  Ferrara,  a  cui  il  con- 
SQizio  dei  Pilastri  domandò^  in  via  in- 
cidentale, che  in  pendenza  della  riso- 
luzione del  merito,  fosse  rivoc^to  il  de- 
creto del  pretore,  ed  autorizzata  inte- 
rinaknente  la  continuazione  dei  lavori. 
Il  tribunale,  con  sentenza  del  di  27 
settembre  1881,  dispose  cbe,  senza  a- 
ver  riguardo  al  decreto  pretoriale,  i  la- 
v«)ri  fo^ro  ripresi.  Ma  la  corte  d'ap- 
Dello  di  Bologna  mantenne  invece  il 
decreto  pretonale  con  sentenza  del  29 
ottobre  seguente,  che  fu  annullata  da 
questa  Cassazione,  per  aver  violato  gli 
artìcoli  698  del  coaice  civile,  e  938  e 
MO  della  pipcedura  civile,  avendo  ri- 
tenuto che  il  giudice  del  merito  non 
possa,  prima  dena  sua  sentenza  diffini- 
tiva,  provvedere  incidentalmente^  in 
modo  contrario  al  decreto  pretoriale. 
In  rinvio  la  corte  di  ap{)ello  di  Ancona 
si  proponeva  due  questioni:  se  cioè  il 
provvedimento  del  pretore,  dato  senza 
intesa  dell'  altra  parte,  possa  essere  in 
via  incidentale  ed  interinalmente  ripa- 
iato  o  modificato  dal  giudice  del  mento; 
e  se  in  concreto  sia  stata  bene  ordinata 
la  ripresa  dei  lavori  Sulla  prima  disse, 
che  il  decreto  pretoriale  sia  di  natura 
provvisoria,  e  mantenibìle  sic  rebus 
stanààusy  ed  il  giudice  del  merito  ne 
può  paralizzare,  e  modificare  gli  effetti 
super  noviier  deductisy  affinchè  esso,  che 
non  giudica  su  eravamo,  non  emesso 
nella  condizione  di  censurare  il  prov- 
vedimento del  pretore  ;  e  che  però  mal 
fece  il  primo  giudice  a  censurare  il  de- 
creto del  pretore,  come  arbitrario  e  me- 
ritevole 01  essere  rivocato ,  assumendo 
le  funzioni  di  giudice  di  appello,  men- 
tre era  chiamato  ad  esaminare  le  de- 
duzioni di  merito  e  le  emei^enze  del 
&tto,  e  vedere  quali  provvedimenti  in- 
terinali fossero  bisognati.  £  suU'  altra 
comoderò  che  il  modo  di  procedere  del 
tribunale,  quando  cioè  esso  senza  limi- 
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tarsi  a  delibare  il  merito,  ed  affer- 
mando invece  la  cessazione  della  ser- 
vitù discontinua  e  non  apparente,  di 
cui  era  questione,  dichiarava  la  denun- 
zia della  nuova  opera  mancante  financo 
della  prova  del  fumus  bonis  juris  per 
un  inibitorio  pretoriale,  da  doversi  ri- 
vocare  il  decreto  ed  autorizzare  il  pro- 
seguimento de'  lavori,  era  stato  non 
solo  scorretto,  ma  pure  non  giusto.  Im- 

1)erocchè,  tenuto  presente  lo  stato  dei 
u€^hi,  da  cui  apparisce  il  Bondese  in- 
feriore al  Sermide,  da  sconere  natu- 
ralmente le  acque  nel  campo  Bondesano, 
e  da  crearsi  così  quella  servitù  di  cui 
si  parla,  e  che  diede  luogo  a  trattati 
e  convenzioni,  per  le  quali  fu  costruito 
il  canale  Fossalto,  e  fatto  più  accurato 
esame  dei  documenti  della  causa,  si  a- 
veva  più  ragione  da  ritenere  la  con- 
servazione della  servitù,  e  da  conside- 
rare come  più  conveniente  il  mante- 
nimento dello  stato  de'  luoghi,  quale 
erasi  conservato  per  moltissimi  anni. 
Quindi,  con  sentenza  del  13  novembre 
1882,  rigettava  la  domanda  incidentale 
della  ripresa  interinale  dei  lavori. 

n  consorzio  idraulico  dei  Pilastri 
dice  che  questa  sentenza  abbia  violato: 

lo  Gli  art.  698  del  cod  dv.,  e  938 
e  940  della  procedura  civile,  discono* 
scendo  nel  giudice  di  merito  la  ìa- 
colta  di   provvedere  diversamente  dal 

S retore,  anche  senza  nuove  emergenze 
i  fetttq,  contrariamente  al  giudizio  della 
Cassazione  ; 

2o  Gli  articoli'536,  618,  630  e  498 
del  codice  civile,  360  numero  6,  361, 
517  numero  2,  930  e  940  della  proce- 
dura civile,  e  la  legge  1  §  22,  e  la 
legge  2  Jy.  de  aqua  et  aquae  pluviae 
arcenc2a6,  non  avendo  motivato  sulla  de- 
duzione r.elativa  alla  natura  della  ser- 
vitù nejgativa,  e  non  apparente,  come 
quella  m  quistione,  che  na  bisogno  di 
titolo,  e  per  la  quale  non  è  possibile 
la  nunciazìone  ai  nuova  opera,  ed  a- 
vendo  ritenuta  una  servitù  naturale  di 
scolo  delle  acque,  senza  gli  estremi  che 
la  costituiscono,  in  presenza  di  fettti  che 
la  escludono,  come  sarebbe  il  manu- 
fatto del  canale,  e  contro  i  documenti 
della  causa. 

In  Diritto 
Considerando,   che   il   pronunciato 
stesso  di  merito;  col  quale  era  riget- 
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tata  la  domanda  inciiientile  del  con- 
sorzio dtìi  Pilastri,  offre  la  prova  della 
insiissÌHteoza  dell'accusa,  e. io  è  fatta 
alla  sentenza  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso, quella  cioè  <\i  avere,  in  contrad- 
dizione del  giudizio  della  Ciissaziontì, 
negato  al  ginaice  del  merito  la  facoltà 
di  dare  provvedimenti  interinali  con- 
trari all'  inibit-orio  pretoriale.  Imperoc- 
ché la  i>orte  di  rinvio  non  rigettava  la 
domanda  incidentale ,  in  quanto  che 
prima  della  definizione  del  merito  non 
poteansi  dare  provvedimenti  contrarli 
ili  decreto  del  pretore,  come  avea  giu- 
dicato la  aentenza  annullata,  ma  cosi 
iliaponeva ,  perchè ,  messe  in  esame 
It!  deduzioni  di  merito  ed  i  relativi  do- 
lumenti,  trovava  più  conveniente  man- 
tenere inalterato  io  stato  de'  luoghi, 
i;i3m'era  stato  dei^retato  dal  pretore.  La 
qual  cosa  rende  manifesto  nomo  la 
corte  di  rinvio,  al  pari  del  giudizio  delia 
Cassazione,  riteneva  in  generale  la  fa- 
coltà nel  giudico  di  merito  di  dare 
provvedimenti  interinali  intorno  alla 
□nova  opera  denunziata,  capaci  a  mo- 
dificare e  paralizzare  gli  offatti  dell' i- 
nibitoriopretoriale,  come  espressamente 
(Ucbiarava  nelle  sue  considerazioni.  E 
l'aver  detto  che  questo  può  aver  luo;^0 
super  nneiter  deiucJis  (a  prescindere 
che,  pur  volendo  ritenerai  come  non 
del  tutto  esatta  in  teoria  questa  pro- 
posizione in  xenso  limitativo  delle  fa- 
coltà del  giudise  del  merito,  ciò  non 
avrebbe  effetto  prati>:o  in  favore  dal 
ricorso,  quando  la  sentenza  ha  provve- 
duto, non  in  mancanza  di  niiovu  dedu- 
zioni, ma  versando  sulle  deduzioni  e 
documenti  delle  parti)  può  essere  pure 
riconosciuto  come  esatto,  quando  e  in- 
teso, come  pare  l' abbia  inte.so  la  sen- 
tenza impugnata,  che  il  provvedimento 
interinale  pnò  essere  dato  dal  giudi<:e 
del  merito,  non  in  via  di  revisione  de! 
decreto  pretoriate,  ma  sopra  de.iuzioni 
spiegate  dal  punto  di  vista  de]  inerito, 
su  cui  è  esercibile  la  sua  giucisdizione, 
e  che  sono  appunto  nuove  deduzioni 
gìuJiziiJi. 

Né  meno  insussistente  è  l'altra  ac- 
cusa, che  è  fatta  alla  sentenza  col  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  quella  cioè  dì 
aver  mancato  di  motivare  .sulla  natura 
della  aervitii,  e  sugli  estremi  di  essa, 
e  di  aver  ritenuto  una  servitù  naturale 


di  scolo  di  acqua,  che  era 
fatti,  e  dalla  costruzione  s' 

naie  Fossalt-^.  Imperocché 


impugi 


non  dà  alcuna  dichiarazione 


o  decTsione  definitiva  intorno  al  fatto 
dello  scolo  delle  acque  che  avrebbe  do- 
vuto motivare,  tanto  che  disapprova  il 
primo  }>indice,  per  non  essersi  limitato 
a  dt-libare  i  documenti  delia  causa, 
senza  pregiudicare  alcuna  definizione 
giuridica  del  fatto,  su  cui  ai  versava  il 
merito  della  causa,  nel  provvedere  sulla 
domanda  incidentale.  Invece  ai  circo- 
scrive a  dire,  che  tenuta  presente  la 
situazione  de'  luoghi,  ed  i  fatti,  cui  ac- 
cennano i  documenti,  e  le  deduzioni 
delie  parti,  non  poteva  convenire  con 
la  sentenza  di  primo  grado,  in  qnanto 
questa  affermava  la  cessazione  della 
servitù,  e  che  le  sembrava  più  convi'- 
nìente  di  mantenere,  fino  alla  defini- 
zione delle  ragioni  delle  parti,  lo  stato 
dei  luoghi,  quale  erasi  conservato  per 
lungo  spazio  dì  tompo,  e  come  »Ta 
stolto  mantenuto  coli' inibitorio  prelu- 
riale,  e  però  di  non  autorizzare  infe- 
rinalmentc  il  proseguimento  della  nnova 
opera,  che  producava  ad  una  delle  parti 
un  nocumento  molto  maniere  del  van- 
tat'gio,  che  ne  avrebbe  raltra  conse- 
guito. 

Il  quale  giudizio  discrezionale  di 
convenienza ,  conforme  all'  indole  del 
provocato  provvedimento  interinale,  si 
sottrae  ad  o^ì  censura  giuridica,  va- 
lutando fatti  e  situazioni  di  luoghi  in 
via  provvisoria,  senza  violare  alcuna 
disposizione  legislativa. 

Sicché,  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento,  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  sezioni  unite,  rigetta  il  ricoroi 
prodotto  dal  consorzio  idraulico  dett') 
dei  Pilastri  del  5»  circondario  Scoli  della 
provincia  di  Ferrara,  rappresentato  dal 
suo  presidente,  contro  la  sentenza  resa 
dalla  corte  d' appello  di  Ancona  il 
giorno  13  novembre  1882,  pubblicata 
u  giorno  18,  registrata  in  Ancona  il 
27  stesso  mese  ed  anno,  liberando  il 
deposito  in  fiivore  dell'  erario  dello 
Stato. 
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Scine  arile  17  mano  1884,  n''  158. 

mmiìi  p.  p.  •  fioeuiuoTTi  r«i.  ti  u,  -  p.  m.  celli 

(eoBcl.  COBf.) 

Landini  (avv.  Bianchi  e  Ducei)  - 
Paoletti  (avv.  Vare»), 
Piccioni  (avv.  Franchini)  e  Staccioli 

CiBspaironato  -  Apprezzamento  incensura- 
bile -  Leggi  canoniche  e  civili  -  Sacerdote  • 
Testatore  -  Cappellania  -  Soppressione  - 
Sviacelo  -  Contraddizione  -  Maggior  nato  - 
Chiamata  diretta  -  Motivazione  -  Osservan- 
za -  Presentazioni. 

E  apprezzamento  incensuràbile  in 
cassazione,  e  conforme  alle  leggi  cano- 
nicke  e  civili,  il  ritenere  che  una  isti- 
tuzione si  esplichi  nel  senso  che,  finché 
nelle  ù^e  linee  invitate  al  patronato  e- 
sistesse  un  sacerdote^  in  questo  dovesse 
risiedere  il  patronato  attivo  e  passivo 
dal  testatore  direttamente  ed  in  tutto 
conferito  al  primo  cappellano. 

Ciò  stante,  se  vi  fosse  un  solo  sa- 
cerdote delle  tre  linee  ali*  epoca  della 
soppressione,  egli  soltanto  sarebbe  il  pa- 
trono attivo  e  passivo  della  cappella- 
nia in  cui  i  beni  vengono  per  legge  a 
svincolarsi. 

La  sentenza  che  giudica  cosi  non 
è  nulla  per  contraddizione  se  disse  pure 
che,  esistendo  sacerdoti  nelle  tre  linee, 
ftl  anaggior  nato  di  essi  il  patronato  fosse 
conferito,  ed  in  tal  caso  non  tacile  il  te- 
statore attribuire  ad  alcuno  il  ditntto 
di  presentare  il  cappellano  di  cui  fece 
ejli  stesso  la  chiamata  diretta. 

La  sentenza  tien  conto  dell'argo- 
loenio  dell'osservanza  interpretativa  de- 
sunta da  due  presentazioni  fatte  dai  di- 
scendenti delle  tre  linee  chiamate,  se 
con  apprezzamento  di  fatto  ritenne  non 
essere  state  fatte  quelle  presentazioni 
cofi  aniìno  di  esercitare  un  diritto  pro- 
prio, ma  di  avere  aderito  alla  chiamata 
diretta  del  t*istatore. 

La  sentenza  ben  comprese  il  concetto 
della  legge,  che  volle  per  lo  svincolo  dei 
beni  r attuale  ed  effettivo  diritto  di  pa- 
tronato, quando  attribuì  il  patroìiato  e 
conseguente^nente  il  diritto  di  svincolo 
al  solo  sacerdote  delle  tre  linee  che  e- 
sisteva  al  momento  in  cui  fu  pubblicata 
la  legge  di  soppressione. 

Con  istromento  5  giugno  1765  don 
Agostino  Laurenad  istitoiva  in  Fonte 
Fcldiio  nna  cappellania  laicale. 


Assegnava  in  primo  luogo  il  gius- 

Ì)atronato  attivo  e  passivo  al  cappel- 
ano  da  lui  nominato  ed  eletto,  don 
Domenico  Landini,  sua  vita  naturale 
durante. 

Morto   questi,  lo  trasferiva   in   tre 
linee:  dei  figli  cioè  di  Paolo  Paoletti, 
di  Orazio  ed  altri  fratelli  germani  del- 
4'investito  don  Domenico  Landini,  e  di 
Bernardo  Bartolomei,  >»  avuto  riguardo 
>»  però   air  età    e  capacità   dei   mede- 
ri  simi;  ed  a  quelli  che  fossero  attuai - 
«  mente   sacerdoti,   oppure   prossimi, 
»»  per  soddisfare  gli  oboligbi,  e  pesi  la- 
»  sciati;  con  condizione,  che  essendovi 
>»  sacerdoti  di  egual  merito,  e  costumi, 
»  debba  sempre  esser  preferito  il  mag- 
«  giore  di  età,    rispetto  alli  quali   in- 
w  tenderei  debba,  cne  la  suddetta  cajp- 
>»  pellania  sia  perpetua  durante  la  vita 
w  deir  attuale    cappellano   discendente 
w  dalle   tre  riferite  linee  w.  Nel  caso, 
però,  che  delle  tre  suddette  linee  non 
vi  fossero   sacerdoti,  o   altro   soggetto 
che  volesse  appigliarsi  allo  stato  eccle- 
siastico, n  conferiva  la  nomina  del  cap- 
»»  pollano  a  tutte  tre  le  linee  chiamate 
?»  egualmente  tra  esse  »».  Mancando  poi 
tutti  delle  suddette  tre  linee  chiamate, 
ed  invitate   al  giuspatronato   attivo   e 
passivo,  conferiva  lo  stesso  diritto   di 
nomina  agli  altri  parenti  più  prossimi, 
od  in  difetto  anche   di  questi,    »>    alla 
congregazione  della  morte  in  Perugia  n. 
Morto  il  primo  cappellano  Landini, 
direttamente    nominato   dal    testatore, 
ebbero  luogo  successivamente  due  no- 
mine a  favore  di  due    sacerdoti,   delle 
qujJi  r  ultima  fu  di  don  Giovanni  Pao- 
letti, figlio  di  Paolo,  ed  in  ambedue  si 
fece  la  presentazione  per  parte   delle 
tre  linee  chiamate;  ed  appunto,  quando 
era  in  possesso  l'ultimo  cappellano  don 
Giovanni  Paoletti,  venne  pubblicato  il 
decreto   commissariale   Pepoli   11   de- 
cembre  1860,  che  sopprimeva  insieme 
agli  altri  enti  ecclesiastici  le  cappella- 
nie  di  giuspatronato,   svincolandone    i 
beni  a  Savore  dei  patroni. 

Avvenuta  la  morte,  dopo  qualche 
tempo,  del  cappellano  don  Giovanni 
Paoletti,  le  di  lui  sorelle  Marianna  ed 
Agnese  ne  accettarono  la  eredità,  che 
fu  invece  ripudiata  dai  fratelli  Giu- 
seppe e  Salvatore. 

Le  suddette  sorelle  pertanto  nella 
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qualifica  di  eredi  del  defunto  rappel- 
liuio  iniziavano  le  pratiche  per  ottenere 
eaae  lo  avincolo  dei  beni  clella  cappel- 
l.ania  Laurenzi,  quando  tal  Giovanni 
Landini,  dioendosi  compatrono  perchè 
discendente  da  Orazio  Landini  di  una 
delle  tre  linee  chiamate  ni  ginapatro- 
nato  attivo  e  passivo  delln  steaaa  cap- 
pellania  Laurenzi ,  con  citazione  20' 
(iprile  1R80  chiamò  le  sorelle  Paoletti, 
Marianna  ed  ^neae_,  avanti  al  tribii- 
nale  civile  di  Perugia,  per  sentir  di- 
chiarare, che  spettava  ancbi  a  lui  la 
comproprietà  dei  beni  da  svincolarsi. 
Nel  corso  del  giuilizio  intervenne  pure 
volontariamente  Giuseppe  Paoletti  del- 
l' altra  linea  chiamata,  e  ai  associava 
alla  iijtanza  del  Laniini,  domandando 
anch'  esso  la  comproprietà  in  qualità 
tU  m  trono. 

■  Tutta  la  questione  si  veinava  a  co- 
noscere, se  al  defooto  don  Giovanni 
Paoletti.  di  cui  erano  eredi  lo  sorelle 
Marianna  ed  Agnese,  spettasse  esclu- 
sivamento  il  giuspatronato;  ovvero,  se 
questo  dovesse  parteciparsi  anche  a 
Giovanni  Landini  ed  a  Giuseppe  Pao- 
letti, l'uno  e  l'altro  delle  linee  chia- 
mate. 

Il  tribunale  con  sentenza  18  nmrzo 
1881  dichiari,  che  il  patronato  attivo 
spettava  a  tutti  i  chiamati  delle  tre 
linee  Paoletti,  Landini  e  Bartolomei, 
e  che  il  patronato  passivo  invece  spet- 
tava a!  solo  don  Giovanni  Paoletti  au 
tore  delle  dette  di  Ini  sorelle  Marianna 
ed  Agnese. 

Appellò  da  questa  sentenza  alla 
corte  di  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
Giovanni  Landini,  cui  fece  adesione 
Giuseppe  Paoletti;  od  appellarono  per 
incidente  ancora  ie  eredi  di  don  Gio- 
vanni Paoletti,  sorelle  Marianna  ed 
Agnese,  alla  quale,  morta  pendente  Io 
appello,  auccederono  Berenice  ed  Al- 
berto Piccioni. 

La  corte  di  Ancona,  con  sentenza 
del  giorno  12  febbraro  1883,  riformamlo 
il  pronunciato  del  tribunale  di  Peru- 
gia aggiudicò  il  patronato  attivo  e 
paa^ivo,  tutto  esflnsivamente,  al  sacer- 
dote don  Giovanni  Paoletti,  e  quindi 
alle  di  lui  eredi. 

Avverso  questa  sentenza  Giovanni 
Landini  ricorre  in  cassazione,  e  deduco 
due  mezzi  di  auu[ 


Primo  mfsin 

Violazione  dello  articolo  360  nu- 
mero G  codice  di  procedura  civile;  delle 
leggi  23  e  37  ff.  De  le.fiibuf,  e  dell'  ar- 
ticolo 15  del  decreto  commissariale  Pe- 
poli  11  decembre  1860:  1"  Perchè  la 
sentenza  denunciata,  dopo  aver  detto, 
che  il  testatore  aveva  conferito  il  pa- 
tronato attivo  e  passivo  in  prima  li- 
nea a  quel  solo  Ira  i  sacerdoti  dello 
tre  discendenze  che  era  maggior  nato, 
disse  poi  che  egli,  il  testatore,  non 
aveva  conferito  &A  alcuno  il  patronato 
attivo  e  passivo,  fino  a  che  si  fossero 
rinvenuti  sacerdoti  in  quelle  discen- 
denze. Contraddizione  quindi  pari  a 
mancanza  di  motivazione;  2°  Perchè  la 
corte  fece  una  interpretazione  contra- 
ria ai  princìpi  dell'  osservanza.  Essa 
stessa  aveva  ammesso,  che  duo  inve- 
stiture soltanto  avessero  avuto  luo^o, 
delle  quali  l' ultima  a  favore  di  don 
Giovanni  Paoletti  (autore  delle  inti- 
mate), e  che  in  ambedue  le  volte  si 
fece  la  presentazione  per  parte  dei  di- 
scendenti in  genere  delle  tre  linee  chia- 
mate; e  poi  di  quest'  osservanza  non 
si  dio  carico  nella  interpretazione.  Non 
osta,  che  due,  e  non  tre,  fossero  state 
queste  presentazioni;  ba-sta  clie  due  ve 
ne  fossero,  giacché  sole  due  ve  no  fu- 
rono, ma  ambedue  conformi;  3"  Per- 
chè il  decreto  commissariale  PepoH 
volle,  che  la  proprietà  dei  beni  appar- 
tenesse a  coloro,  che  all'epoca  della  sua 
promaigazione  avessero  il  diritto  di  pa- 
tronato. La  corte  perugina  disse,  che 
stante  quella  osservanza,  Ì  discendenti 
delle  tre  linee  chiamata  avrebbero  al 
più  avato  il  diritto  di  partecipare  alla 
nomina  del  cappellano  solamente  allor- 
ché avesse  continuato  ad  esistere  l'ente 
morale,  e  si  fosse  verificata  una  nuova 
vacanza,  ma  non  avrebbero  mai  potuto 
vantar  diritto  di  patronato  attuale,  che 
sarebbe^!  sciolto  prima  ancora  che  la 
vacanza  si  avverasse.  Ebbe  dunque  la 
corte  perugina  uu  falso  concetto  della 
legge  commissariale,  la  quale  volle  at- 
tualit'v  di  pertinenza  del  diritto,  non 
del  suo  possesso,  o  del  suo  esercizio. 
Secondo  mes:o 

Violazione  del  capo  Per  nosfras 
XXVI,  e  del  capo  Paatoralis  XXIX 
De  jitre  patronattts  del  testo  canonico; 
nonché  delle  leggi  12,  21   e   24  ff.  De 
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rehtis  dtiòiis;  della  legffe  80  flF.  De  vero. 
Migationibus;  e  dellaiegge  109  in  prin- 
cipio flF.  De  legatisi  l®  Perchè  la  inter- 
pretazione di  volontà  dell'istitutore, 
ossa  V  apprezzamento  che  ne  fece  la 
corte  perugina,  violò  le  regole  ed  i 
concetti  deue  suddette  leggi,  special- 
mente canoniche,  concernenti  il  patro- 
nato. Infatti  il  capo  Per  nostras  di- 
cluara  nulla  la  presentazione  di  sa  stesso 
perchè  la  ritiene  ambiziosa;  e  ciò  sa- 
rebbe^ se  r  esercizio  del  patronato,  sì 
attivo  che  passivo,  nella  sola  persona 
del  sacerdote  più  anziano  si  riunisse. 
Le  leggi  civili  pure  sarebbero  violate, 
che  vogliono  le  clausole  contrattuali,  o 
testanientarie  dubbie,  interpretate  nel 
senso  in  cui  possano  sortire  1'  effetto. 
Nel  caso  il  Laurenzi  avrebbe  senza  ef- 
fetto dettata  la  legge  di  presentazione. 
Finalmente  si  violava  il  capo  Pastora- 
iis  disponente  dovere  V  ordinario  con- 
ferire il  beneficio  al  presentato  purché 
idoneo,  tanto  che  il  rifiuto  senza  giu- 
sta causa  Io  renderebbe  anche  passi- 
bile di  una  determinata  azione.  É  giu- 
sta causa  non  poteva  essere  certo  la 
presenza  di  uno  più  degno;  perchè  la 
idoneità  del  presentato  obbligava  alla 
collazione,  quantunque  si  fossero  tro- 
vati de'più  idonei  non  presentati.  D' al- 
tronde non  era  lecito  supporre,  che  il 
fondatore  Laurenzi  avesse  voluto  inve- 
stito il  più  meritevole,  senza  istituire 
quei  patroni,  ai  quali  solamente  avrebbe 
potuto  dettare  effi  veemente  la  sua  legge. 
Se  la  istituzione  del  più  degno  dipen- 
dere da  una  le^^e  canonica,  in  ogni 
caso,  il  Laurenzi  avrebbe  fatto  una  di- 
sposizione inutile.  Una  tale  interpre- 
tazione tornò  dunque  a  violare  il  ri- 
chismiato  principio  contenuto  nelle  in- 
dicate 1^^  romane;  le  disposizioni  inu- 
tili non  SI  presumono. 

Le  intimate  Paoletti  e  Piccioni  hanno 
presentato  il  rispettivo  loro  controri- 
corso. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  corte  di  An- 
cona nella  impugnata  sentenza,  Inter* 
S retando  la  testamentaria  disposizione 
i  don  Agostino  Laurenzi,  emetteva 
un  incensurabile  apprezzamento,  os- 
servando n  che  la  istituzione  come  so - 
?•  pia  compendiata,  sceverata  dalla  im- 
»  proprietà  di   linguaggio  di  cui  si  è 


n  servito  il  testatore,  ed  avente  pre- 
w  cipuamente  in  mira,  che  il  cappel- 
w  lano  prò  tempore  soddisfacesse  per- 
9»  sonalmente  agli  ufficii  religiosi  ine- 
w  renti,  si  esplica  nel  concetto  giuri - 
w  dico,  che,  nnchè  nelle  tre  linee  invi- 
M  tate  al  patronato  esistesse  un  sacer- 
n  dote,  in  questo  dovesse  risiedere  quello 
v>  stesso  patronato  attivo  e  passivo  da 
n  esso  testatore  direttamente  ed  in  tutto 
9f  conferito  al  primo  cappellano  don 
n  Domenico  Landini;  ossia  in  altri  ter- 
»  mini,  eh'  egli  fece  la  vocazione  di- 
»  retta  dei  sacerdoti,  e  fra  questi  del 
n  maggior  nato  delle  tre  linee,  in  modo 
n  che  1  patroni  attivi  non  potevano  es- 
n  sere  se  non  coloro  che  avessero  avuto 
n  i  requisiti  del  patronato  passivo,  anzi 
w  coloro  soltanto  che  avessero  avuto 
rt  i  requisiti  per  la  investitura  »».  E 
soggiungeva:  »•  Il  patronato  attivo  e 
99  passivo  esisteva  nelle  suddette  tre 
99  linee,  ma  il  primo  non  poteva  essere 
99  esercitato  dai  secolari  in  presenza  dei 
99  sacerdoti  o  chierici  votati  allo  stato 
99  ecclesiastico,  perchè  in  tal  caso  non 
99  volle  il  testatore  attribuire  ad  al- 
cuno il  diritto  di  presentare  il  cap- 
pellano di  cui  fece  la  chiimata  di- 
99  retta;  ed  è  in  questo  solo  senso,  che 
99  si  può  risolvere  la  sua  disposizione, 
99  quando  disse  di  conferire  il  patro- 
99  nato  attivo  e  passivo  prima  nel  sa- 
99  cerdote  don  Domenico  Landini,  e  po- 
99  scia  negli  altri  investiti.  E  che  que- 
99  sta  fosse  la  vera  mente  del  testatore 
99  si  fa  più  evidente,  se  si  prendono  in 
99  esame  le  disposizioni  susseguenti,  che 
99  cioè  in  mancanza,  nelle  tre  linee,  di 
99  sacerdoti  o  chieri^^i,  allora  solo  la 
99  nomina  del  cappellano  spettasse  a 
99  tutte  e  tre  le  linee,  ed  egualmente 
99  fra  loro;  il  che  ribadisce  il  concetto 
99  già  sopra  espresso  dal  testatore  con 
99  un  linguaijgio  poco  giuridico,  che  si 
99  faceva  cioè  luogo  airesercizio  attuale 
99  del  patronato  attivo  per  parte  dei 
99  laici  delle  linee  solo  nel  caso  della 
99  mancanza  dei  sacerdoti  99. 

Che,  ciò  posto,  con  logica  e  Tazio - 
naie  conseguenza  ne  deduceva  la  im- 
pugnata sentenza,  che  solo  essendo  il 
sacerdote  delle  tre  linee,  don  Giovanni 
Paoletti,  air  epoca  della  pubbli(^azione 
del  decreto  commissariale  Pepoli  11 
decembre  1860,  solo  egli  fosse  il  pa- 
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trono  attivo  e  passivo  della  cappellania 
Laorenzi,  in  cai  i  beni  per  virtù  del 
decreto  medesimo  vcmivano  a  svinco- 
larsi. 

Considerando,  che  invano  siffotta  sen- 
tenza, B  nei  suoi  i^ionah,  e  negli 
»t«3si  apprezzamenti  di  fatto,  si  attac- 
cava nel  1°  e  2"  mezzo  del  ricorso  sotto 
diverse  forme  di  violazioni  di  proce- 
dura e  di  diritto.  E  di  vero,  in  primo 
luogo  ninna  consistenza  aveva  il  pre- 
teso vizio  di  contraddizione,  parificato 
a  mancanza  dì  motivazione,  qualora  le 
parole  che  si  contrappongono  si  leg- 
■;ano  al  loro  posto,  come  superiormente 
.sono  scritte,  e  nel  senso  della  sentenza. 
Disse,  è  vero,  la  sentenza,  che,  esistendo 
sacerdoti  nelle  tre  linee,  al  maggior  nato 
cU  essi  il  patronato  fosse  conferito,  ed 
in  tal  caso  uon  volle  il  testatore  attri- 
Imire  ad  alcuno  il  diritto  di  presentare 
il  cappellano,  di  cui  fece  egli  la  chia- 
mata diretta-  La  sentenza  quindi  non 
escludeva  il  patronato  nei  sacerdoti, 
nel  tempo  che  lo  voleva  ad  essi  con- 
ferito, ma  appunto  perchè  intendeva, 
che  il  testatore  slesso  ne  avrebbe  fatta 
la  chiamata  diretta,  diceva,  che  egli,  il 
teatatore,  in  tal  caso  non  volle  attrì- 
hniie  ad  alcuno  il  diritto  di  presen- 
tare il  cappellano.  Ed  in  ciò  comprende 
ognnno,  non  esservi  contraddizione,  ma 
perfetta  armonia  di  concetto  coli'  ap- 
prezzamento della  sentenza. 

In  secondo  luc^o  è  vaao  il  lamento  di 
non  aver  la  sentenza  tenuto  contodell'ar- 
^omento  dell'osservanza  int-erpretativa 
desunta  dalle  due  presentazioni  fatte  dai 
discendenti  delle  tre  linee  cliiamate.  A 
parte,  che  ì  mezzi  d' interpretazione 
sono  nel  dominio  e  nella  scelta  del  ma- 
gistrato di  merito,  è  perentorio  net 
caso  r  avvertire,  che  là  reiezione  di 
quell'argomento  fu  motivata  nella  sen- 
tenza da  un  nuovo  apprezzamento  dì 
fatto,  quale  si  fu  quello  che  la  corte 
ritenne  non  essere  state  fotte  quelle 
presentazioni  con  animo  di  esercitare 
un  diritto  proprio,  ma  di  aver  aderito 
alla  chiamata  diretta  del  testatore,  es- 
sendosi nell'una  e  nell'altra  presenta- 
zione ravvisata  la  nomina  del  sacerdote 
ai  termini  della  sopra  dichiarata  vo- 
lontà del  testatore. 

Meno  rettamente  in  terzo  luogo  dicesi, 
che  per  avere  lasentenza parlato  del  caso 


ipotetico  in  cai  avrebbero  avuto  i  discen- 
i^nti  delle  tre  linee  l'esercizio  del  diritto 
di  patronato,  non  avesse  la  corte  com- 
preso il  concetto  del  de.Teto  commissa- 
riale Pepoli,  che  volle  per  lo  evincolo  dei 
beni  l' attuale  ed  efifettivo  diritto  di 
patronato  al  momento  della  pubblica- 
zione di  quel  decreto.  Imperocché  la 
danunciata  sentenza  ivi  volle  invece  di- 
mostrare comò  appunto  1'  attualità  ed 
effettività  del  diritto  di  patronato  non 
r  avessero  i  discendenti  delle  tre  lineo 
chiamati  nel  solo  caso  della  mancanza 
dei  sa«erdoti,  mentre  un  solo  sacerdote 
nella  persona  di  don  Giovanni  Paoletti 
esisteva  quando  il  decreto  commissa- 
riale Pepoli  si  pubblicava,  ed  in  quui 
momento  per  la  diretta  vocazione  de! 
testatore  taceva  il  diritto  di  patronato 
dei  discemlenti  delle  tre  linee  chiamate, 
i  quali  tutt'  al  più  avrebbero  allora 
avuto  la  speranza  dell'esercizio  del  loro 
diritto  nelle  future  vacanze,  (sempr«t 
nel  solo  caso  di  mancanza  di  sacerdoti) 
se  il  decreto  Pepoli  colla  soppression-^ 
dell'  ente  non  fosse  venuto  a  troncare 
quella  speranza. 

Considerando,  in  ordine  al  se:;ondo 
mezzo,  che  con  minor  profitto  si  at- 
taccava, per  intrinseche  violazioni  di 
diritto  canonico  e  civile,  l'apprezza- 
mento di  fatto,  espresso  e  ribattito  dalla 
denunciata  sentenza.  Avvegnaché  il  di- 
sposto del  diritta  canonico  nel  capo 
Per  noslraa  26  delle  decretali,  che  non 
permette  di  presentare  sé  stesso  (se 
pure  la  regola  potesse  invocarsi  nelle 
nomine  a  semplici  cappellanie  laicali, 
qual'  è  la  presente  ),  non  troverebbe 
pratica  applicazione,  allorché  il  patio- 
nato  passivo  concorra  coli'  attivo,  e  la 
chiamata  al  patronato  passivo  provenga 
direttamente  dall'istitutore;  nel  qode 
caso  potendosi  jure.  proprio  conseguire 
il  patronato  passivo  ex  dìrecta  vilan- 
tate  istìtutoris,  il  presentante  si  ha  come 
procuratore  dell  istitutore  medesimo, 
a  senso  degli  scrittori  del  diritto  ca- 
nonico. Non  meno  estraneo  ed  inutile 
alla  disputa  riesce  poi  il  disposto  del- 
l' altro  capo  Pastoralis  29  dello  stesso 
testo  canonico  sul  divieto  della  inge- 
renza dell'autorità  ecclesiastica  nel  giu- 
dizio di  chi  fosse  anche  più  degno  ^ori 
della  persona  presentata.  Dappoiché 
uno  e  solo   essendo  il  sacerdote  fra  le 
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tre  lineo  chiamate,  don  Giovanni  Pao- 
letti,  non  era  il  caso   dì   giudicare,  se 
altri  fosse  il  sacerdote   per  avventura 
più    di    lui   degno.    L' apprezzamento 
nnalmeute    della  sentenza   denunciata 
non  violava  le  l^gi  civili  nella  regola 
di  diritto,  che  nel  dubbio   le   disposi- 
zioni contrattuali  e  testamentarie  deb- 
bono interpretarsi  in  modo,  che  sorti- 
scano V  enetto;    e   nel   caso   non   può 
Eresnmersi,  che  il  testatore  avesse  par- 
ito  di  chìainata  al  patronato   dei   di- 
scendenti delle  tre  finee,  di  presenta- 
zione  e  di  nomine,  se  dell' opera  loro 
si  fosse  potuto  far  meno.  Imperocché 
a  prescindere    che   di  dubbiezza   sulla 
volontà,  come  V  ha  interpretata  la  sen- 
tenjca  denunciata,  né  parola,  né  cenno 
mai  si  trova  nella  sentenza  stessa  (la 
goale  anzi  evidente  la  disse,   come  la 
interpretava  nel  suo  ragionare),  la  chia- 
mata dei  discendenti  delle  tre  linee,  la 
preaentazione  e  le  nomine   non  rima- 
nevano senza  effetto   nel  caso  che   il 
testatore  stesso  pur  contemplò,  quando 
cìoò  per  mancanza  di  sacerdoti  r  opera 
dei  discendenti  delle  tre  linee  suddette 
era  ri^^hiesta  per  la  relativa  presenta- 
zione. Onde  non  inutile  e  senza  effetto, 
in  cgni  caso,   sarebbe   rimasta   la   vo- 
lontà del  testatore  (se  pur  fosse  stata 
dxibbia),  &tto  riflesso   ai  singoli  rela- 
tivi casi,  cui  d' accordo  coli'  apprezza- 
mento della  sentenza  intendeva  prov- 
vedere il  testatore  medesimo  nefi'  or- 
dinare  il   patronato  attivo   e   passivo 
della  sua  cappellania. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
«ia  Giovanni  Landini  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  del  dì'  dodici  feb- 
braro  1883.  Condanna  il  ricorrente  me- 
desimo nella  perdita  del  deposito  a  ti- 
tolo di  malta  e  nelle  spese  aell'  attuale 
giudizio. 


Sezione  penale  29  febbraio  1881,  n*  332. 

eflItìLIIRl  P.  -  8P6RA  R«l.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCIA» 
(conci,  conf.) 

Caditi 

Caccia  fissa  -  Cassazione  -  Domanda  nuo- 
va -  Giudice  di  merito  -  Giudizio   Incensu- 
rabile •  Ucceiliera  -  Caccia  vagante. 

Invano  si  rieiuce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione y  che  il  condannato  ac' 
cidentalmente  si  trovava  con  chi  eserci- 
tava abusivamente  la  caccia  fissa,  mol- 
to piic  se  diversamnnie  ritenne  in  fatto 
il  giudice  di  merito. 

E'  giudizio  di  fatto^  incensuraòi'' 
in  cassazione,  il  7Ù tenere  che  gl'impu- 
tati esercitavano  caccia  fissa  con  una 
vera  e  propria  ucceiliera ^  e  non  già 
una  caccia  vagante. 

Cacitti  Francesco  zio  e  Cacitti  Cri  - 
sto  foro  nipote,  nel  20  ottobre  1883  erano 
sorpresi  nella  campagna  di  Varis  (Ivrea) 
in  atto  di  esercitare  la  caccia  fissa  con 
panie  e  richiami.  Lo  zio  Francesco  pre- 
sentava una  licenza,  ma  per  caccia  va- 
gante con  panie  e  panioni;  ma  non  se 
ne  teneva  conto  e  si  elevava  verbale 
di  contravvenzione. 

Il  pretore  del  mandamento  di  Fol- 
mezzo  li  riteneva  colpevoli  e  li  con- 
dannava a  lire  40  di  ammenda,  spese 
e  confìsca  con  sentenza  del  20  novem- 
bre 1883. 

Il  primo  di  essi  si  acquietava  alla 
condanna;  non  così  l'altro,  che  inter- 
pone vaf  ricorso  colla  deduzione  dei  se- 
guenti mezzi  e  con  dispensa  dal  de- 
posito: 

1^  egli  si  trovava  accidentalmente 
collo  zio  e  non  poteva  essere  condan- 
nato -  violato  f  articolo  2  legge  sulle 
concessioni  governative  e  344  proce- 
dura penale; 

2^  la  sentenza  viola  altresì  il  di- 
sposto della  lettera  H  della  tabella  an- 
nessa alla  le^ge  sulle  concessioni  go- 
vernative e  r  articolo  332,  numero  4 
procedura  penale. 

La  lettera  H  si  occupa  della  caccia 
mobile  ed  il  fatto  rientrava  nelle  suo 
disposizioni;  ma  invece  il  pretore  ha 
riportato  il  fatto  alla  lettera  I,  che  si 
riferisce  alla  caccia  fìssa. 

Sul   1^   la   Cassazione  osserva   che 
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esso  per  la  prima  volta  proponendosi, 
e  non  versando  su  questione  di  fatto  ò 
inattendibile. 

Sul  2o  osseiTa  che  contro  le  dene- 
gazioni del  ricorrente  sta  la  dichiara- 
zione consacrata  in  sentenza  che  gl'im- 
putati esercitavano  caccia  fìssa  con  una 
vera  e  propria  uccelliera,  e  non  mica 
una  caccia  vagante. 

Che  decisa  così  in  fatto  la  questione 
dal  magistrato  di  merito,  non  può  for- 
mare tema  di  censura  in  cassazione. 
Per  questi  motivi: 

Bieetta  il  ncorso  interposto  da  Ca- 
citti  Cristoforo  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Folmezzo  in  data  20  no- 
vembre 1883. 


Sezione  eirile  23  aprile  18S4,  n*"  232. 

PiKTANKTTI  P.  ff.  •  TOSI  Bel.  ed  Kst.  ■  P.  H.  CKLII 
(eeid.  (oif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Izxo  e  Ricehetti  (aw.  Sansonbtti) 

Censo  quandocumque  -  Motivazione  -  Fondo 
pel  culto  -  Possessorio  -  Ingiunzione  -  Te- 
stimoni -  Possesso  -  Rilievo. 

E'  nulla  per  difetto  di  ynoiivazione 
la  sentenza  che  non  si  occupa  punto 
delle  domande  dair amministrazione  del 
fondo  pel  culto  dedotte  per  conclusioni 
speciali,  e  dirette  ad  ottenere  la  di' 
chiarazùme  in  possessorio  della  vali' 
dita  di  una  ingiunzione  per  essere 
pagata  delle  annualità  di  un  capitale 
redimibile  quandocumque,  e  subordina- 
tamente di  essere  ammessa  a  provare 
con  testimoni  il  possesso  ad  esigere 
quelle  annualità f  e  qualora  si  fosse  fatto 
diìHtto  alla  istanza  in  rilievo,  si  fossero 
dichiarati  tenuti  direttaìnente,  e  perso- 
nalmente i  chiamati  in  causa  alla  cor- 
responsione della  recidila  contestata. 

Pasquale  Ricehetti  di  Facto,  nel  suo 
testamento  15  maggio  1841,  costituì 
a  favore  di  quel  clero  ricettizio  un  ca- 

f)itale    redimibile   quandocumque   per 
'annua  rendita  di  ducati  2.40,  per  la 
celebrazione  di  un  anniversario  in  suf- 
fragio  dell'anima   sua,    gravandone  la 
Sropria  casa  in  Facto  posta  nella  via 
etta  La  Piazza. 
Furono  eredi  in  parti  eguali  del  te- 


statore Ricehetti  le  di  lui  sorelle  Ma- 
ria Concetta  moglie  di  Saverio  Izzo,  e 
Maria  Giuseppa  moglie  di  Matteo  Izzo, 
e  fra  loro  venne  divisa  la  casa  sulla  qua- 
le era  imposto  il  capitale  a  favore  del 
clero,  e  diviso  parimente  il  debito  me- 
desimo. 

Con  istrumento  25  luglio  1864  Ma- 
ria Giuseppa  si  privò  a  favore  della 
sorella  Maria  Concetta  della  metà  di 
quella  casa,  ed  in  occasione  del  matri- 
monio dell'unico  suo  figlio  maschio  Pa- 
squale Izzo  procedette  nello  stesso  istra  > 
mento  del  1864,  ad  una  donazione  a  di 
lui  favore,  ed  all'  assegno  e  divisione 
tanto  del  suo  asse,  quanto  di  quello  del 
defunto  di  lei  marito  Saverio  Izzo  tra 
tutti  i  suoi  figli,  assegnando  a  Pasquale 
tutti  i  fondi  rustici  ed  urbani,  ed  i 
crediti  e  mobili,  ed  a  ciascuna  delle 
figlie  Lucia,  Emilia  ed  Elisa  per  loro 
quota  ereditaria  la  somma  di  £  4724. 71 
da  corrispondersi  dal  fratello  all'  atto 
del  loro  matrimonio.  Pasquale  Izzo  quale 

Sroprietario  di  tutti  i  fondi  della  ere- 
ita  di  Pasquale  Ricehetti,  e  quindi 
della  intera  casa  sulla  quale  era  impo- 
sto il  capitale  quandocumque  a  favore 
del  clero,  ne  fece  la  voltura  catastale. 
Soppresso  il  clero  ricettizio  dalla 
legge  lo  agosto  1867,  e  preso  dal  de- 
manio il  possesso  dei  di  lui  beni  nel 
25  febbraro  1881,  intimò  a  Pasquale 
Izzo  quale  rappresentante  la  eredità  di 
Pasquale  Ricevetti  la  ingiunzione  di 
pagare  £  129. 15,  per  annmdità  del  ca- 

Sitale  quandocunque  costituito  a  favore 
el  clero  soppresso.  L'Izzo  vi  fece  op- 
posizione nel  26  marzo  successivo  da- 
vanti alla  pretura  di  Troia  e  dedusse 
di  non  essere  mai  stato  debitore  di 
quelle  annualità  verso  il  clero,  né  mai 
averle  pacate,  di  non  riconoscere  eJcun 
diritto,  ninno  avendone  attribuito  il 
testamento  di  Pasquale  Ricehetti  al 
clero  soppresso,  e  doversi  dal  rappre- 
sentante del  fondo  pel  culto  esibire  i 
titoli  del  suo  debito. 

Portata  la  causa  alla  udienza,  il  ri- 
cevitore del  registro,  comparso  in  rap- 
presentanza del  fondo  pel  culto,  chiebe 
fossero  chiamati  in  causa  gli  eredi  di- 
retti di  Pasquale  Ricehetti,  e  di  essere 
ammesso  a  provare  con  testimoni  che 
da  Pasquale  Izzo  e  da  suoi  autori  era 
stata  sempre  pagata  la  rendita  contro- 
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▼eisa  fino  a  che  il  clero  era  stato  in 
possesso  delle  sue  entrate,  e  dei  suoi 
tòodL 

D  pretore  con  sentenza  21  gennaio 
1882  ordinò  la  chiamata  in  cansa  degli 
eredi  Ricchetti,  ed  esegnita  la  medesi- 
ina,  venne  riproposta  £  cansa.  11  rice- 
vitore del  rq^tro,  rimettendosi  alla 
precedente  difesa,  chiese  il  rigetto  della 
opposizione  di  Pasquale  Izze;  subordi- 
natamente la  condanna  dei  chiamati  in 
causa  e  quanto  era  chiesto  nella  cita- 
zione 25  febbraio  1881.  Pasquale  Izze 
per  aè  e  per  la  nutdre  dedusse  nuove 
eocQsioni  e  tra  esse  la  carenza  di  azio- 
ne per  non  essere  erede  né  testamen- 
tario né  l^ttimo  di  Pa3(][uale  Ricchet- 
ti,  tali  essendo  le  viventi  di  lui  sorelle 
Concetta  e  Giuseppa. 

II  pretore,  con  sentenza  20  decem- 
^»re  1882,  ritenne  che  col  testamento 
Ricchetti  non  era  costituito  un  legato 
pio  a  &vore  del  clero,  e  che  in  ogni 
caso  per  difetto  di  accettazione  nel  tren- 
tennio era  prescritto,  e  dichiarò  nulla 
la  ingiunzione. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to appellò  e  concluse  perchè,  respinta 
la  opposizione,  fosse  aiohiarata  valida 
nel  possessorio  la  in  funzione  di  paga- 
mento, e  subordinatamente  fosse  l'am- 
ministrazione ammessa  a  provare  con 
testimoni  il  suo  possesso  ad  esigere  le 
chieste  annualità  tanto  per  la  eseguita 
corrisposta  al  soppresso  clero  sino  al 
1868,  quanto  pel  nconoscimento  della 
obbligazione  per  parte  degli  eredi  e 
rappresentanti  della  eredità  del  fu  Pa- 
squale Ricchetti,  e  fosse  rigettata  la 
eccezione  di  prescrizione  perchè  inesi- 
stente e  non  verificata.  Sussidiariamente 
(oeae  ordinata  la  prova  testimoniale  per 
accertare  il  riconoscimento  della  obbli- 
gazicme  a  carico  degli  eredi  del  testa- 
re, e  la  datavi  esecuzione  fino  al  1868. 
In  ultima  ipotesi,  fosse  fatto  diritto  alla 
dimanda  ai  rilievo  contro  li  Matteo, 
Francesco  e  Marianna  Izze,  e  Concetta 
Ricchetti  dichiarandosi  direttamente  e 
personalmente  obbligati  alla  corrispo- 
sta al  fondo  pel  culto  delle  contestate 
annualità  colla  condanna  dell'opponente 
e  dei  chiamati  in  causa  nelle  spese. 

Il  tribunale  con  sentenza  deliberata 
il  !•  pubblicata  li  8  giugno  1883,  ri- 
gettò l^ppello  deiramministrazione  del 


fondo  pel  culto,  e  confermò  la  senten- 
za del  pretore. 

L'amministrazione  soccombente  ha 
chiesto  la  cassazione  di  questa  senten- 
za per  violazione: 

1.0  Degli  articoli  350  numeri  6,  7; 
361  numero  2;  517  numeri  2,  6  pro- 
cedura civile;  103  numero  8  codice  di 
procedura  civile  delle  Due  Sicilie;  694, 
codice  civile;  16  della  legge  7  luglio 
1866;  e  21  legge  15  agosto  1867. 

L'amministrazione  avea  dedotto  che 
la  ingiunzione  dovea  riguardarsi  buona 
e  valida  nel  possessorio  per  trovarsi 
nel  quasi  possesso  di  esigere,  ed  avea 
richiesto  di  essere  ammessa  a  darne  la 
prova  con  testimoni  come  risulta  dalle 
conclusioni  trascritte  nella  sentenza, 
e  non  ha  dati  moti\^i,  né  pronunziato 
sopra  queste  dimando; 

2.»  Dei  ricordati  articoli  360  nume- 
ro 6;  365  numero  2;  517  numeri  2  e 
6  procedura  civile.  L'amministrazione 
avea  sostenuta  valida  la  ingiunzione 
iatimata  a  Pasquale  Izzo  perchè  de- 
tentore del  fondo  sul  quale  era  impo- 
sto il  controverso  legato,  e  quale  rap- 
presentante la  eredita  di  Pasquale  Ric- 
chetti. La  sentenza  non  discusse  que- 
ste ragioni;  disse  soltanto  che  trattan- 
dosi di  un'azione  personale  per  man- 
canza d'  ipoteca  aovea  sperimentarsi 
contro  gli  eredi  del  testatore  e  cosi  con- 
tro la  madre  dell'intimato  Izzo,  ed  i  fi- 
gli ed  eredi  della  defunta  Maria  Ric- 
chetti, non  disse  il  perchè  come  de- 
tentore del  fondo  gravato  della  rendita, 
e  come  erede  mediato  dal  testatore  Ric- 
chetti non  fosse  tenuto  a  prestarne  il 
pagamento,  e  non  disse  nemmeno  il 
perchè  Pasquale  Izzo  non  debba  con- 
siderarsi insieme  ai  figli  di  Maria  Giu- 
seppa Ricchetti  erede  mediato  del  te- 
statore Pasquale  Ricchetti; 

3.0  Per  nuova  violazione  degli  stessi 
articoli  360,  361, 517  procedura,  civile. 
Con  conclusione  speciale  in  ultima  ipo- 
tesi l'amministrazione  ricorrente  avea 
chiesto,  che  qualora  non  si  ritenesse 
abbastanza  giustificata  la  rappresentan- 
za ereditaria  di  Pasquale  Riccnetti  nella 
Sersona  di  Pasquale  Izzo,  fossero  con- 
annati  alla  prestazione  delle  contesta- 
te annualità  li  Matteo,  Francesco  e 
Marianna  Izzo,  vedovo  il  primo,  gli  al- 
tri figli  della  defunta  Maria  Giuseppa 
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Bischetti,  e  Maria  Concetta  Izzo  ere- 
di del  testatore  Riccbetti,  e  la  senten- 
za, (topo  affermato  clie  l'amministrazio- 
ne doveva  agire  contro  i  detti  eredi,  ed 
averli  ritenuti  in  gindisio  come  chia- 
mati in  causa  dall'amministrazione,  non 
pronunziò  la  loro  condanna  al  paga- 
mento, né  diede  ragione  di  questa  om- 
missione; 

4,"  Per  violazione  degli  art.  1031, 
1781,1782,1783  delle  leggi  civili  delle 
Due  Sicilie;  1027,  1029,  1044,  104.5, 
1778,  1779,  1782  codice  eirile;  e  21 
della  leg^e  15  agosto  1867.  Ritiene  la 
sentenza  che  colt'iatmmento  25  inglio 
1864  Pasqimle  Izzo  acquistò  la  pro- 
prietà ed  il  possesso  delta  intera  casa 
sulla  quale  dal  testatore  Ricchetti  era 
stato  imposto  l'onere  del  capitale  che 
dovea  dare  la  rendita  da  pagarsi  al 
clero,  e  dovendo  quella  casa  per  pri- 
ma rispondere  di  quella  rendita,  non 
potevasi  per  mancanza  d'ipoteca  nega- 
re l'azione  reale  contro  il  possessore 
c!ie  era  erede  mediiito  a  titolo  univer- 
sale del  testatore  Ricchetti^  ed  aveva 
co!  ricordato  istrumento  acquistato  tutto 
il  patrimonio  del  defunto. 
In  Dirilto 
Sul  i"   e  sul  3"   moliDo  dd  ricorso 

Considerato  che  1'  aramiuiatrazioue 
ricorrente  dedusse  nel  \°  e  nel  2"  giu- 
dizio di  troviirsi  nel  quiai  possesso  di 
esigere  le  rendite  controverse,  e  i;oucluse 
che,  re^pmta  la  opposizione  di  Pasquale 
Izzo,  fosie  dichiarata  valida  nel  posses- 
sorio la  intìmata;:fli  ingiunzione,  e  su- 
bordinatamente fosse  disposta  a  di  lei 
carico  una  prova  per  testimoni  intesa 
a  stabilire  il  di  lei  possesso  ad  esigere 
le  atesse  rendite,  e  per  la  loro  corre- 
.spousione  al  soppresso  clero  ricettizìo, 
e  per  la  ricognizione  della  loro  obbli- 
gazione per  parte  de^'li  eredi  e  rap- 
presentanti della  eredità  del  defunto 
Pasquale  Ricchetti. 

Che  la  stessa  amministrazione,  con 
altra  conclusione  subordinata,  chiese  fos- 
se fatto  diritto  alla  istanza  in  rilievo 
spiegata  contro  li  Matteo,  Francesco 
e  iUirianna  padre  e  figli  Izzo,  e  contro 
Maria  Concetta  Eicchelti,  dicliLiraadoli 
obbligati  direttamente  e  personalmente 
verso  di  essa  alla  corresponsione  delle 
rendita   contestata,    condannando ìi    al 


pagamento  delle  annualità  scadute  in 
£129.45. 

Glie  la  denunziata  sentenza  non 
si  è  punto  occupata  di  queste  _di- 
mande,  sebbene  dedotte  per  conclusioni 
speciali,  e  fossero  in  causa  gli  eredi  del 
defunto  testatore  Pasquale  Ricchetti, 
contro  i  quali  la  atessa  sentenza  dichia- 
rava doversi  dall'amministrazione  spe- 
rimentare le  proprie  azioni,  e  proce- 
dere !^Ii  atti  di  eseCTizione. 

Che  per  siffatte  omraissioni  essendo 
incorsa  nella  offesa  delle  disposisionì 
invocate  a  sostenere  il  1"  ed  il  3"  mo- 
tivo del  ricorso,  e  superfluo  essendo 
r  occuparsi  degli  altri  due  motivi  che 
ne  restano  assorbiti,  la  impugnata  sen- 
tenza deve  essere  annullata. 

Cassa  pel  1"  e  3"  motivo  ^el  ri- 
corso dell  amministrazione  del  fondo 
Sei  culto,  e  senza  discendere  all'esame 
egli  altri,  cassa  la  denunziata  sentenza 
deltribuiMle  di  Lucerà  deliberala  nel  1" 
pubblicata  nell'8  ;^iugno  1883,  e  rinvia 
fa  causa  al  tribunale  civile  di  Trani, 
che  giudielierà  anche  delle  spese  di 
questo  giudizio. 


S»ieiio  penale  ì\  mm  ISSI,  i"  50t. 


Marocco  (avv.  Pala) 


Co>ne  al  fabbricante  è  proibito  di 
tenere  e  porre  in  vnn'iitn  i  pesi  sema 
la  preoenti'vi  veriftcazione,  cosi  alCu- 
tente  non  è  lecito  di  tenerli  un  sol  mo- 
■mento  sprovveduti  del  bollo  della  verifi- 
casioTK  periodica,  in  qualunque  tempo 
sia  aoventtta  la  prima  verità  presso 
lo  stessa  fabbricante. 

La  Corte  osserva  che,  a  tenore  del- 
l'articolo 12  delli  leg^e  metrica  28  lu- 
glio 18dl,  i  pesi  e  le  misure  vanno 
soggetti  ad  una  prima  verifica  nelle 
mani  del  iabiiri^'Aute  che  li  pone  in 
vendita,  e  ad  una  veiifiua  periodica  an- 
nuale presso  il  compratore  che  li  ado- 
fiera  per  uso  del  suo  commercio.  La 
egge  intende  a  questo  modo  dare  "e- 
neralmeute  una  guarentigia  intorno  ^la 
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regolarità  ed  esattezza  di  quegl'  istra- 
menti  cosi  necessari  nello  scambio  dei 
prodotti  e  nei  traffici.  Indubbiamente 
ciascuna  verifica  di  pesi  e  misure  per 
conto  di  chi  ne  usa  estende  i  suoi  ef- 
fetti pel  corso  di  un  intero  anno,  ma 
niente  annunzia  o  lascia  supporre  in 
l^gg^i  <^li®  la  prima  verificazione  per 
piu^  di  chi  li  fabbrica  debba  produrre 
li  medesimo  effetto  a  vantaggio  dell'u- 
tente, per  modo  che  a  costui  non  debba 
correre  obbligo  di  sottoporre  i  pesi  al 
bollo  di  verificazione,  se  non  allo  spi- 
rare dell'  anno  a  contare  dal  giorno 
della  prima  verificazione  presso  u  ven- 
ditore. 

E  val^a  il  vero:  V  obbligo  dell'  uno 
è  afl&tto  indipendente  da  quello   del- 
l' altro;  e  come  al  &bbricante  è  proi- 
bito di  tenere  e  porre  in  vendita  i  pesi 
senza  la  preventiva  verificazione,   cosi 
air  utente  non  è  lecito   di   tenerli   un 
sol  momento  sprovveduti  del  bollo  della 
verificazione    periodica    in    qualunaue 
tempo  sia  avvenuta  la  prima  verinca 
in  mano  dello  stesso  fabori  jante  (arti- 
colo 72  del  regolamento  29  ottobre  1874). 
£gli  é  per  questo   che  è  dato  in  o^i 
tempo  a^li  agenti  della  forza  pubblica 
di  procedere  a  visite  nelle  botteghe  e 
nei  magazzini  per  accertarsi  dell'adem- 
pimento degli  obblighi  imposti  rispet- 
tivamente  agli  utenti  ed  ai  fabbricanti 
intomo  alle  verificazioni  dei  pesi,  e  di 
porli,  occorrendo,  sotto  sequestro  (ar- 
ticoli 128  e  133  l^ge  suddetta).  Sus- 
siste quindi  pur  troppo  la  contravven- 
zione addebitata  al  ncorrente  detentore 
del  peso  sorpreso  e  sequestrato,  di  cui 
^li  servivasi  senza  averlo  prima   sot- 
toposto  a   verificazione,    malgrado    la 
Snma  verifica  eseguita  presso   il   fab- 
ricante  in  tempo  che  neppure  sarebbe 
noto  a  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito. Il  ricorso  adunque,  infondato  co- 
m'è,  convien  che  sia  respinto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ma- 
rocco Guglielmo  contro  la  sentenza  della 
pietoni  di  Moncalieri,  in  data  del  19 
^cembre  1883. 


hiìm  ciTÌle  23  aprile  Ì8$(,  n"  234. 

HiaiQLU  P.  P.  *  TOSI  Rei.  ed  U.  ■  ?.  M.  CSLLl 
(conel.  coaf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta)  - 
Zedda  e  BarUonzo 

Esattore  -  Imposte  -  Fondo  pel  culto  -  No- 
tificazioni -  Avviso  di  pagamento  -  Avviso 
d'asta  -  Direttore  generale  -  Intendente  di 
finanza  -  Art.  138  del  codice  di  procedura 
civile  -  Nullità  -  Art.  81  della  legge  20  a- 
priie  1871  -Contribuente  irreperibile  -  De- 
iiberamento  -  Danni  -  Spese. 

L'esattore  che  procede  per  debito  di 
imposte  contro  V  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  deve  intimare  V  avviso 
dì>  pagamento,  e  l'avviso  d'asta  al  suo 
direttor  generale  residente  in  Roma,  o 
air  intendente  di  finanza  residente  nel 
luogo  in  cui  vuole  agire,  a  norma  del- 
l'articolo  138  del  codice  di  procedura 
civile, 

E*  nulla  la  notificazione  fatta  a 
norma  dell*  articolo  31  della  Ugge  20 
aprile  187 i,  come  se  si  ovattasse  di  con- 
tribbiente  irreperibile. 

Quindi,  seguito  che  sia  il  delibera- 
m^nto  dei  beni  espropriati,  all'  ammi- 
nistrazione del  fóndo  pel  culto  non  com 
pete  solo  il  diritto  di  chiedere  all'esat- 
tore il  risarciynento  dei  danni,  e  il  pa- 
gamento delle  spese,  ma  essa  ha  diritto 
di  ottenere  che  sia  dichiarato  nullo  lo 
stesso  deliber amento. 

Con  verbale  d'incanto  della  pretura 
di  Selargius  nel  25  dicembre  1878  ad 
istanza  dell'  esattore  Agostino  Bari- 
sonzo,  per  T  amministrazione  del  fondo 
pel  culto  debitrice  d' imposte,  dichia- 
ratasi venduto  un  tratto  di  terreno 
aratorio  nella  regione  Ortus  a  France- 
sco Zedda  per  lire  280.  Con  atto  di 
usciere  23  marzo  1880  quel  verbale 
fu  notificato  all'  intendente  di  finanza 
quale  rappresentante  l'amministrazione 
espropnata,  perchè  avesse  riconosciuto 
il  Zeada  proprietario  del  terreno  ven- 
duto. 

Nel  24  Inglio  1882  la  suddetta  am- 
ministrazione, deducendo  di  avere  sol- 
tanto nel  1879  avuta  notizia  di  quel- 
l'atto  di  deliberamento,  ed  avendo  ri- 
chiesta copia  degli  atti  di  vendita  a- 
vere  conosciuto  che  tutti  gli  avvisi 
I  relativi  a   quella  vendita   erano  stati 
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notificati  mediante  affissione  nella  foi*ma 
prescritta  pei  contribuenti  irreperibili, 
chiamò  alla  pretura  di  Selargius  il 
Zedda  ed  il  Barisonzo  perchè  in  via 
principale  fosse  dichiarato  nullo  l' in- 
canto, e  tenuto  il  compratore  alla  dis- 
missione del  terreno  acquistato  coi 
frutti  dal  giorno  dell'  illegale  possesso; 
in  via  subordinata,  ove  non  tosse  ac- 
colta la  precedente  instanza,  tenuto 
V  esattore  al  risarcimento  di  tutti  i 
danni  e  delle  speso. 

Comparve  il  solo  Zedda;  ed  il  pre- 
tore, con  sentenza  15  dicembre  lo82, 
dichiarò  inammissìbile  V  azione  pro- 
mossa dal  fondo  pel  culto  per  la  nul- 
lità degli  atti  esecutivi  praticati  dal- 
l' esattore,  salvo  alla  stessa  ammini- 
strazione il  diritto  di  dimandare  in  se- 
parato giudizio  a) .  Barisonzo  il  risarci- 
mento dei  danni.  Appellò  l'ammini- 
strazione soccombente;  e  non  avendo 
il  Barisonzo,  citato  in  persona,  costituito 
procuratore,  il  tribunale  di  Cagliari 
con  sentenza  deliberata  il  7,  pubblicata 
il  10  settembre  1883,  dichiarò  la  di  lui 
contumacia,  ed  in  parziale  riforma  della 
sentenza  appellata  lo  dichiarò  tenuto 
a  risarcire  all'amministrazione  tutti  i 
danni  cagionati  dalla  vendita  24  dicem- 
bre 1878,  ed  in  tutte  le  spese,  e  con- 
fermò nelle  altre  parti  la  sentenza  del 
pretore. 

L' amministrazione  del  fondo  pel 
culto  dimanda  la  cassazione  di  questa 
sentenza,  addebitandole  la  violazione 
dell'  articolo  31  e  la  felsa  interpreta- 
zione ed  applicazione  dell'  articolo  73 
della  legge  20  aprile  1871.  Sostiene 
1'  amministrazione  ricorrente,  che  per 
l'articolo  31  della  suddetta  legge,  r  e- 
sattore  non  può  agire  sotto  pena  di 
nullità  contro  il  contribuente  moroso, 
se  non  abbia  notificato  l'avviso  del  de- 
bito della  imposta,  e  del  termine  di 
5  giorni  per  pagarlo,  che  all'  ammini- 
strazione fu  notificato  il  solo  verbale 
di  vendita,  nessuno  degli  avvisi  pre- 
scritti dagli  articoli  31  e  48,  non  po- 
tendo tenere  luogo  di  notificazione  la 
affissione  alla  casa  del  comune  pre- 
scritta pei  contribuenti  irreperibili,  ed 
irreperibile  non  era  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  sebbene  il  sindaco 
in  un  suo  certificato  avesse  dichiaralo 
che  non  figurava  nei  registri  di  popo- 


lazione del  comune,  e  che  irreperibilità 
fosse  questa  dell'amministrazione  lo  ha 
dimostrato  l'esattore  colla  notificazione 
dell'atto  di  vendita. 

Ha  poi  falsamente  applicato  l'arti- 
colo 73,  perchè  non  possono  ritenersi 
fra  le  parti,  alle  quali  soltanto  è  ser- 
bata l'azione  pel  risarcimento  dei  danni 
contro  l'esattore,  coloro  che  non  furono 
notificati  della  ingiunzione  di  paga- 
mento, e  furono  del  tutto  estranei  al 
procedimento  di  esecuzione,  pei  quali 
tutto  il  fatto  diventa  nullo  per  essi,  e 
contro  di  essi.  Invoca  a  sostegno  del 
suo  assunto  le  decisioni  di  questa 
Corte. 

In  Diritto 

Considerato  che  dall'articolo  31  della 
legge  20  aprile  1871  è  ingiunto  all'e- 
sattore di  intimare  ai  morosi  al  paga« 
mento  un  avviso  speciale  che  indichi 
il  nome  del  debitore,  e  1'  ammontare 
del  debito,  prefiggendo  un  termine  di  5 
giorni  al  pagamento  della  somma  dovu- 
te; e  senza  aver  adempito  a  quest'obbli- 
ghi,  e  non  siano  trascorsi  i  5  giorni,  gli 
e  vietato  di  agire  contro  i  contribuenti 
morosi  sotto  pena  di  nullità,  e  della 
rifusione  delle  spese  e  dei  danni. 

Che  dal  successivo  articolo  48  è 
prescritto,  che  l'avviso  d'asta  deve  es- 
sere notificato  almeno  die3Ì  giorni  pri- 
ma di  quello  stabilito  per  Tmcanto  al 
debitore  eJ  ai  crediton  aventi  ipoteca 
sugi'  immobili  da  vendersi. 

Che  essendosi  proceduti  per  debito 
d'imposte  avverso  ramministrazione  del 
fondo  pel  culto,  a  termini  dell'articolo 
138  codice  di  procedura  civile,  al  quale 
devdsi  ricorrere  nella  mancanza  di  re- 

E;ole  speciali   stabilite   dalla   ricordata 
egge  20  aprile  1871,  considerata  come 
istituto  pubblico  riconosciuto  dalla  leg- 

?e  0  quale  amministrazione  dello  Stato, 
avviso  di  pagamento  e  l'avviso  d'  a- 
sta  prescritti  dagli  articoli  31  e  48  do- 
veano  essere  intimati,  o  al  suo  diret- 
tore generale  residente  in  Roma,  o  al- 
l'intendente  di  finanza  residente  nel 
luogo  nel  quale  volevasi  procedere  a- 
gli  atti  di  esecuzione. 

Che  invece  essendo  stati  quegli  av- 
visi notificati  all'  amministrazione  ri- 
corrente nella  forma  stabilita  dal  capo- 
verso dell'articolo  31  pei  contribuenti 
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non  trovati,  mediante  pabblicazione 
alla  casa  del  comune,  e  fra  gli  irrepe- 
ribili non  potendo  annoverarsi  Tammi- 
nistrazione  del  fondo  pel  culto,  istituto 
pubblico  creato  dalla  legge  7  luglio 
18j86,  che  è  ana  delle  più  cospicue  am- 
ministrazioni dello  Stato,  incorse  l'esat- 
tore BarisoQzo  nella  nullità  del  proce- 
dimento esecutivo,  dichiarata  dal  ricor- 
dato articolo  31  e  dairarticolo  45  codice 
di  procedura  civile. 

Che  a  preservare  dalla  nullità  Tatto 
di  deliberamento  a  favore  del   Zedda, 
e  limitare  l'azione  delTamministrazione 
ricorrente  al  solo  risarcimento  dei  danni 
contro  F esattore,  non  possono  valere 
i  riflew  della  impugnata  sentenza,  del- 
l' e&iere  sottratta  alla  cognizione   del- 
l' aatorità  giudiziaria  qualsiasi  contro- 
versa sulla  osservanza  delle  forme  del 
procedimento    esecutivo  dell'  esattore; 
che  per  quanto  sia  irregolare  la  procedu- 
ra usata  avverso  rammmÌBtrazi(»ne  ricor- 
rente non  può  intendersi  che  non  facesse 
rirte  del  procedimento  promosso  dal- 
esattore    Barisonzo,  sebbene   illegal- 
mente notificato,  che  dalla  legge  è  ga- 
rantita al  compratore  la  irrevocabilità 
della  vendita  mtta  dall'esattore,  e  cogli 
artiooU   72,  73   della  legge   20  aprUe 
1871  venne  serbato   alle   parti  che  si 
ritengono  lese   dagli  atti   esecutivi   il 

{>row6der8Ì  ^  contro  1'  esattore  davanti 
'autorità  giurìdiziaria,  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  dellè^pese. 

ComncNu^to,  che  se  per  pubblica 
necessità  almlo  prefetto  venne  attri- 
buito il  potere  di  sospendere  gli  atti 
esecutivi  dell'  esattore,  e  ad  ottenerne 
la  sospensione  dall'autorità  giudiziaria 
non   ni  ammessa  altra  eccezione  che 

Snella  di  pagamento,  uè  altra  prova 
eì  pi^amento  che  la  quietanza  del- 
l'esattore, non  può  esser  dubbio  che, 
resa  ammissibile  colia  esibizione  della 
prova  del  pagamento  la  opposizione  del 
contribuente,  consumata  la  esecuzione, 
può  rivolgersi  non  solo  contro  l'esat- 
tore per  il  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese,  ma  può  promuovere  anche 
l'azione  di  nullità,  quando  per  la  man- 
cata osservanza  delle  forme  essenziali, 
stabOite  dalla  legge  pel  procedimento 
esecutivo,  sia  dalla  legge  medesima 
pronunziata  la  pena  della  nullità  e  l'ob- 


bligo della  rifusione  dei  danni  e  delle 
spese. 

Che  dall'articolo  31  della  ricordata 
legge  essendo  dichiarata  la  pena  della 
nullità  de^li  atti  di  esecuzione  e  della 
rifusione  dei  danni  e  delle  spese  per 
la  mancata  intimazione  dell'avviso  spe- 
ciale del  debito  e  del  termine  di  5 
f giorni  a  prestame  il  pagamente,  il  vo- 
ere  anche  nella  mancaSt  intimazione 
di  quell'avviso  limitata  l'azione  del 
contribuente  al  solo  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese  contro  1'  esattere, 
e  preservate  dall'azione  di  nullità  l'il- 
legale procedimente,  è  il  cancellare  dal- 
l'articolo 31  la  pena  della  nullità,  è 
una  violazione  patente  di  quella  prov- 
vida disposizione. 

Che  render  assolutamente  improponi- 
bile l'azione  di  nullità  del  procedimento 
esecutivo,  qualunaue  siano  le  illegalità 
e  gli  eccessi  dell  esattere,  e  ritenere 
irremissibilmente  spogliato  il  contri* 
buente  della  sua  proprietà  anche  allora 
che,  non  intimate  né  dell'avviso  di  pa- 
gamente ne  dell'avviso  di  asta,  venne 
lasciate  ignaro  della  ingiusta  esecu- 
zione e  della  vendita  dei  suoi  beni,  e 
leso  nel  suo  diritte  di  dedurre  le  op- 
portune difese,  e  di  fare  cessare  col 
pagamente  dell'imposta  e  degli  acoes- 
soni  la  intrapresa  esecuzione,  è  l'attri- 
buire agli  atti  dell' esattere  vietati  dalla 
legge  sotte  pena  di  nullità  l'efFette  e- 
norme  d'immutare  il  diritte  dì  proprietà 
in  un'azione  personale  per  risarcimente 
dei  danni  contro  l'esattore,  che  molte 
volte  può  essere  insufficiente  e  sterile  di 
ogni  utile  effette,  è  una  esorbitanza 
dei  privilegi  della  esecuzione  parata, 
che  aalla  legge  non  venne  introdotta. 
Che  vana  è  la  osservazione  dell'es- 
sere scossa  per  tale  guisa  la  pubblica 
fede  dell'asta  fiis'^ale;  che  agli  aspiranti 
all'  acquisto  dei  beni  dei  morosi  al  pa- 
gamento dei  tributi,  venduti  dall'esat- 
tore, ha  provvedute  la  legge  coli' ob- 
bligo impostogli  dall'articolo  50  di  de- 
positare nella  cancelleria  della  pretura 
nel  giorno  dell' incaute,  e  prima  del- 
l'ora' stabilita  pel  medesimo,  gli  elenchi 
censuario  ed  ipotecario,  la  prova  delle 
affissioni  e  della  inserzione  nel  tor- 
nale degli  annunzi  giudiziarii,  e  delle 
prescritte  notificazioni  al  debitore,  ed 
ai  creditori  ipotecarii^  quegli  atti  che 


preseutano  la  prova  della  osservanza 
(Ielle  forme  fetafeilite  dalla  legge  pel 
procedimento  esecutivo;  e  ao  non  cu- 
rato l'esame  di  quegli  atti,  non  ostante 
la  patente  inosservanza  delle  prescritte 
notificazioni,  si  resero  acquirenti  degli 
immobili  iìlegalraente  esposti  in  ven- 
dita, non  alla  mancata  fede  dell'  asta 
fiscale,  irrevocabile  per  legge  qiiando 
aia  stata  regolarmente  compiuta,  ma 
alla  ioro  incuria  debbono  ascrivere  la 
nullità  dei  loro  acquisti,  di  fronte  al- 
l' azione  del  proprietario  illegalmeote 
espropriato,  e  l'essere  loro  serbato  l'e- 
sercizio delle  azioni  d' indennità  che 
possono  competere  contro  l'esattore. 

Che  per  tale  guisa  sono  in  accoi-do 
gli  articoli  31  e  48  coll'articolo  73  della 
legge  20  aprite  1871;  ammettendo  per 
gli  articoli  31, 48,  oltre  l'azione  pel  ri- 
sarcimento dei  danni  e  delle  spese 
contro  l'esattore,  anche  l'azione  di  nul- 
lità degli  atti  esecutivi  quando  il  de- 
bitore espropriato  non  sia  stato  inti- 
mato le^mente  dell'  avviso  di  paga- 
mento, e  quando  non  sia  stato  rego- 
larmente notificato  al  medesimo  deoi- 
tore  ed  ai  creditori  ipotecari!  l'avviso 
dì  asta;  e  la  sola  azione  pel  risarci- 
mento dei  danni  contro  l'esattore  con- 
cessa dall'articolo  73,  quando  colla  re- 
golare intimazione  di  quegli  avvisi  il 
contribuente  od  i  creditori  ipotecari! 
furono  diffidati  doli'  intrapreso  proce- 
dimento esecutivo,  e  della  vendita  dei 
beni,  quando,  siccome  leggesi  in  quel- 
l'articolo furono  parti  nel  procedimento 
inedesirao;  e  come  altre  volte  fu  sta- 
bilito da  questa  Corte  Suprema,  non 
sono  parti  in  quel  procedimento  coloro 
che  non  furono  intimati  né  della  in- 
giunzione di  pagamento,  né  degli  av- 
vìbì  di  vendita. 

Che  conti'o  questo  massime  esaen- 
doai  pronunziata  la  denunziata  sen- 
tenza quando  ritenue  che,  per  quanto 
fosse  irregolarti  ti  procedimento  dell'e- 
sattore, ed  illegalmente  notificato  al- 
l' amministrazione  ricorrente  1'  avviso 
di  pagamento,  era  alla  medesima  ser- 
bata pel  ricordato  articolo  73  la  sola 
azione  pel  risarcimento  dei  danni,  è 
incorsa  nella  violazione  dell'articolo  31, 
e  nella  falsa  applicazione  dell'  articolo 
73,  e  deve  essere  annullata. 


Per  questi  motivi: 
Cassa   la   denimziata  sentenza  del 
tribunale  civile  ili   Cagliari  deliberata 
il  7,  pubblicata  il  10  "settembre  1883. 


kimt  ptnale  2ft  Biino  ISSI,  n'  SI5. 

(lUiouEBi  p.  -  inu  iti.  »d  III.  ■  r.  e  m\i\\ 

(ftncl.  coDr.) 


Pesi  e  misure  -  Appaltatore  del  dailo  con- 
sumo   -  Veriftoaiione   -   Contravvenzione  - 
Termine  -  Rlfazlone  di  pesi  e  m'riore. 

L' appo /latore  de!  dazio  consuiMf 
obbligato  di  far  verificare  t  peti  e  le  mi- 
sure che  egli  deoe  adoperare;  n  carie  in 
conlj-acvemione  se  entro  il  termine  sta- 
bilito dal  verificatore  per  la  rifa:ione 
dei  peni  e  delle  misure  avariale,  egli 
non  presenti  alla  visita  o  i  pesi  e  le  Mi- 
sure vecchie  rifatte,  o  invece  pesi'nu- 
sure  nuove. 

Cartoms^no  Bernardo,  appaltatore 
del  dazio  consumo  a  Cagliari,  presaa- 
tava  gli  istrnmenti  metrici  al  veritìm- 
tortì  pei  la  visita  annuale  del  18?.'!. 
Alcuni  di  questi  istrumenti  avevano 
bianco  di  rifazione,  e  gli  si  concedeva 
un  discreto  termine  da  lui  stesso  chie- 
sto per  metterli  in  regola. 

n  termine  trascorreva  inutiiiuenk 
e  non  piii  rifaceva,  nò  presentava  ri- 
fatti quegli  istrumenti  al  verifi:aton; 
come  si  era  promesso  e  ne  aveva  l'ob- 
bligo; quindi,  tratto  a  giudizio,  fa  coa- 
daunato  a  lire  12  di  ammenda  conseu- 
teoza  della  pretura  Marina  di  Cagliari 
del  14  dicembre  1883. 

Ricorre  egli  in  cassazione  con  re- 
golare deposito  di  lire  37. 50  e  sostiene: 

1."  Che  egli  non  era  tenuto  per  i 
pesi  e  mitìuie  del  dazio  conanmo  bUì 
veri6ca  annuale; 

Violato  l'articolo  14  legge  28  li^lio 
1861  sui  pesi  e  misure; 

2.0  Che  egli  aveva  presentato  noa 
pertanto  i  pesi  e  misure  alla  verifica 
ordinaria.  Imposta  la  rifazione  biflo- 
enava,  per  condannare,  la  prova  che  si 
tosse  fatto  uso  di  pesi  e  misure  gua- 
ste, la  quale  prova  mancava;  i^  vecchi 
pesi  erano  stati  sostituiti  da  altri  nuovi. 
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Sul  primo,  la  Cassazione  osserva,  co- 
me il  cittadino  che  pagala  tassa  del  da- 
zio consamo  in  ragione  del  peso  o  misu- 
ra delle  merci  deve  essere  garantito  con- 
tro le  {ix>di  del  gabelliere;  e  questa 
garentia  la  trova  appunto  nella  verifi- 
cazione annuale  staoilita  dalla  legge. 

Il  Carlomagno  riconosceva  questo 
smo  dovere  e  presentava  spontaneo  alla 
visita  dei  verificatori  i  pesi  ale  misure 
che  usava  nella  riscossione^  del  dazio: 
la  eccezione  tardiva  che  Ha  è  condan- 
nata dal  ano  stesso  fatto. 

Snl  secondo,  osserva  che  il  verificato- 
re dette  il  termine  di  due  mesi  per  la 
rifazione  dei  pesi  e  misure  avallate  al- 
l'appaitatore  del  dazio. 

JNel  termine  concessogli  questi  a- 
vrebbe  dovuto  presentare  alla  visita  o 
i  pesi  e  misure  vecchie  rifatte,  o  in- 
vece ipesi  e  le  misure  nuove  che  voleva 
sostitoire.  Non  faceva  né  l'una  cosa  né 
l'altra:  eh»  avesse  continuato  ad  usare 
pesi  e  misure  vecchie,  o  pesi  e  misure 
nuove,  egli  sempre  si  trovava  contrav- 
ventore quando  le  sottraeva  alla  veri- 
ficazione. 

Per  (jucsti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Car- 
lomagno Bernardo  contro  la  sentenza 
della  pretura  Marina  di  Cagliari  pro- 
nunziata in  data  14  dicembre  18^. 


StzioM  ciTile  25  aprìl«  1884,  n^  248. 

rinAiiPTi  r.  r.  -  tosi  iul  ti  hi  -  p.  m.  pascali  a.  e. 

(Mici,  eoif.) 

Riizica  appaltatore  del  dazio  conswno 
in  Palmi  (avv.  Maggi)  - 
Bagalà  (avv.  Grimaldi) 

Ifliposte  -  Debito  -  Leggi  speciali  sui  tribu- 
ti -  Valore  -  Competenza  -  Pretori  -  Tribu- 
nali -  Appello  •  Dazio  consumo  -  Bolletta  - 
Traasito  di  merci  -  Denuncia  -  Presenta- 
zi«M  -  Seerta  -  Agenti  daziari  •  Usciere  - 
Testimoni  -  Spose. 

Non  le  sole  cause  nelle  quali  sia 
controverso  il  debito  dell'  imposta,  ma 
tutte  quelle  relative  alla  interpreta- 
zione, ed  applicazione  delle  leggi  spe- 
ciali pei  tributi  diretti  o  indiretti,  sono, 
qualunque  ne  sia  il  valore,  sottratte  al 
giudizio  dei  pretori,  e  deferite  in  prima 
istanza  alla  cognizione  dei  tribunali. 


Quindi  giudica  nullamente  il  tri- 
bunale in  grado  di  appello  le  quistioni 
se  l'appaltatore  del  dazio  consumo  ab- 
bia giustamente  negato  il  rilascio  della 
bolletta  pel  transito  di  merci  denun- 
ciatCy  0  non  presentate  all'ufficio  da- 
ziario, se  furono  osservate  le  disposi- 
zioni di  legge  che  regolano  il  dazio  con- 
sumo, se  il  contribuente  poteva  sosti- 
tuire alla  scorta  degli  agenti  delV am- 
ministrazione del  dazio  quella  di  un 
usciere^  e  di  due  testimoni^  e  se  quindi 
aveva  diritto  di  ripetere  dall'appaltatore 
le  spese  di  quella  scorta. 

Con  citazioni  delli  3  e  7  dicem- 
bre 1882  Francesco  Bagalà  chiamò  alla 
pretura  di  Palmi  Nicola  Rizzica  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  in  quel 
comune,  per  ottenerne  la  condanna  al 
pagamento  di  lire  34.  50  che  aveva 
dovute  spendere  per  fare  intervenire 
un  usciere  al  transito  di  tre  botti  di 
olio  nel  perimetro  daziario,  essendosi 
l'appaltatore  Rizzica  ricusato  di  rila- 
sciargli le  relative  bollette. 

Non  impupava  il  Rizzica  il  ne- 
gato rilascio  delle  bollett'O  di  transito 
per  non  avere  il  Bagalà  presentati  alla 
verifica  i  generi  che  dovevano  attra- 
versare il  comune,  generi  de*  quali  lo 
stesso  Bagalà  determinava  la  quanti  t  • 
e  che  non  si  vedevano  mai. 

Il  Rizzica  eccepì  invano  la  inconi- 

Eetenza  del  pretore,  che  nel  23  dicem- 
re  1882  fu  condannato  nella  somma 
dimandata  e  nelle  spese.  Appellò  ri- 
petendo la  eccezione  d'  incompetenza; 
ma  il  tribunale  di  Palmi,  con  sentenza 
deliberata  il  3,  pubblicata  il  9  dicem- 
bre 1883,  ne  respinse  il  gravame,  e 
confermò  la  sentenza  del  pretore. 

Il  Rizzica  dimanda  la  cassazione 
della  sentenza  del  tribunale  per  due 
motivi: 

1°  Per  violazione  degli  articoli  71, 
84  codice  di  procedura  civile.  Per  as- 
solvere 0  condannare  il  ricorrente  do- 
veva conoscersi  se  la  legge  daziaria 
autorizzava  il  rifiuto  della  oolletta  di 
transito;  necessario  quindi  Tesarne  della 
legge  sulla  imposta  del  dazio  di  con- 
sumo, era  perciò  incompetente  il  pre- 
tore, ed  incompetente  il  tribunale  a 
conoscere  della  causa  in  grado  di  ap- 
pello; 
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2^  Per  violazione  dell' articolo  11 
regolamento  25  agosto  1870,  e  17  delle 
istruzioni  ministeriali  20  dicembre  1870 
sai  dazio  di  consumo.  E'  prescritto  che 
pel  transito  dei  generi  soggetti  a  dazio, 
il  proprietario  all'  ufficio  a  ingresso  ne 
dichiara  la  qualità  e  la  quantità,  e  l' uf- 
ficio, dopo  avere  esattamente  verifi- 
cati i  generi  che  si  dichiarano  in  tran- 
sito, ne  rilascia  la  bolletta.  Essendo 
acquisito  agli  atti  che  il  Bagalà  per 
bocca  dell'  usciere  diceva  di  volere  Mire 
transitare  una  o  più  botti  di  olio,  senza 
indicarne  la  cjuantità,  e  senza  presen- 
tarle air  ufficio  daziario,  fu  legittimo 
il  rifiuto  della  bolletta,  e  furono  oftese 
dalla  sentenza  denunziata  le  accennate 
disposizioni. 

In  Diritto 
Sul  i^  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  dall' articolo  84  co- 
dice di  procedura  civile  è  stabilito  che 
i  tribunali  civili  conoscono  in  prima 
istanza  di  tutte  le  cause  in  materia  d'im- 
poste dirette  o  indirette,  qualunque 
ne  sia  il  valore. 

Che  dall'  articolo  6  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, è  dichiarato  che  nelle  contro- 
versie relative  alle  imposte  cosi  dirette 
come  indirette  la  giurisdizione  ordina- 
ria sarà  sempre  esercitata  in  prima 
istanza  dai  tribunali,  e  dall'  articolo  3 
della  legge  12  dicembre  1876  sono  de- 
feriti escmsivamente  alla  cognizione  di 
questa  Corte  Suprema  i  ricorsi  contro 
sentenze  pronunziate  tra  i  privati  e 
r  amministrazione  dello  Stato  che  siano 
impugnate  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato,  dirette   o   indirette. 

Che  da  queste  disposizioni  ne  di- 
scende la  cons^uenza  che  non  le  sole 
cause  nelle  yjsAi  sia  controverso  il  de- 
bito della  imposta  o  della  tassa,  ma 
tutte  quelle  relative  alla  interpreta- 
zione ed  applicazione  delle  leg^i  spe- 
ciali sui  tributi  diretti  od  indiretti,  sono, 
qualunque  ne  sia  il  valore,  sottratte 
al  giudizio  dei  pretori,  e  deferite  in 
prima  istanza  alla  cognizione  dei  tri- 
Dunali. 

Che  da  quelle  leg^  dì  ordine  pub- 
blico essendo  determinati  i  diritti  e 
gli  obblighi  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni e  dei  contribuenti,   tutte   le 


controversie  sulla  loro  interpretazione, 
o  sulla  loro  applicazione  sono  relative 
alle  imposte  al  pari  delle  stesse  legri, 
e  tutte  per  la  loro  importanza  di  pub^ 
blico  interesse  e  per  la  uniformità 
della  loro  applicazione  si  vollero  escluse 
dalla  competenza  dei  giudici  xinici,  e 
vennero  attribuite  alla  cognizione  dei 
tribunali  collegiali,  che  sono  i  veri  giu- 
dici ordinarii. 

Che  nella  causa  promossa  dal  Ba- 
galà contro  il  ricorrente  Bizzica  ap- 
paltatore del  dazio  sul  consumo  nei 
comune  di  Palmi,  dovea  conoscersi  se 
conforme  od  avverso  alla  legge  ed  ai 
regolamenti  della  tassa  sul  consumo 
fosse  il  negato  rilascio  della  bolletta  di 
transito  delle  botti  di  olio  denunziate 
e  non  presentate  dal  Bagalà  per  le 
verificazioni  dell'ufficio  £kziario;  do- 
veva esaminarsi  se  fossero  state  osser- 
vate le  disposizioni  deirarticolo  11  del 
regolamento  approvaòo  col  decreto  re- 
gio 25  agosto  1870,  che  sono  le  ga- 
ranzie e  le  norme,  colle  quali  dall'ar- 
ticolo 6  della  le^ge  3  luglio  1864,  è 
permesso  il  transito  dei  prodotti  sog- 
getti a  dazio;  doveva  esaminarsi  se  di 
fronte  al  rifiuto  della  bolletta  di  tran- 
sito per  parte  dell'  ufficio  daziario,  po- 
tesse essere  permesso  al  contribuente 
di  sostituire  alla  scorta  degli  agenti 
dell'  amm'iùstrazione  del  dazio,  quella 
di  un  usciere  e  di  due  testimoni,  e 
potesse  sorgere  un'  azione  a  di  lui  &- 
vore  per  ripetere  dall'  appaltatore  del 
dazio  le  spese  di  (quella  scorta. 

Che  trattandosi  di  causa  nella  quale 
necessariamente  debbono  applicarsi  le 
leggi  ed  il  regolamento  del  dazio  sul 
consumo,  e  cosi  di  causa  in  materia  di 
imposte,  relativa  a  quella  del  dazio 
sul  consumo,  era  esclusa  dalla  compe- 
tenza del  pretore,  e  doveva  in  primo 
grado  essere  giudicata  dal  tribunale  ci- 
vile; e  la  denunziata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Palmi,  che  riconobbe  la  com- 
petenza del  pretore,  e  giudicò  in  grado 
di  appello,  pel  1<>  motivo  del  ncorso 
deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  l»  motivo  del  ricorso  di 
Nicola  Bizzica;  e  senza  discendere  al- 
l' esame  del  2^,  cassa  la  sentenza  del 
tribunale  di  Palmi  deliberata  il  3,  pub- 
blicata U  9  dicembre  1883,  dichiara  la 
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competenza  del   tribunale  civile  a  co 
noscere  della  causa  in  prima  istanza, 
ed  ordina  la  restituzione  del  deposito. 


SdÌMe  ovile  4  ■mo  \m,  iM 

IIR&aUi  r.  ?.  U,  U  EtL  •  P.  H.  CELLI 
(Mici,  coaf.) 

Finanse  (a^y.  er.  Ricca^rdi)  - 
Weiìl  Weiss  e  Trezza  (avv.  Righi) 

Registro  •  Ufliolo  di  commisurazione  •  Ter- 
aial  -  Legge  9  febbraio  1850  -  Società  - 
RegUtrazìOBe  -  Art.  152  delia  legge  14  lu- 
glio 1866  -  Tassa  -  Sopratassa  -  Prescri- 
zione ^uingoennale  -  §  14  della  legge  13 
dicembre  f 862  -  Legge  antica  -  Legge  nuova. 

Per  non  essersi  presentato  all'u/jicio 
dì  eotnmisurasione,  nel  termine  stabilito 
dalla  legge  austriaca  del  9  febbraio  i850, 
il  contratto  di  società  concluso  sotto 
f  impero  di  quella  legge,  e  per  non  es- 
.^rsi  presentato  alla  registrazione  nel 
feiinine  di  90  giorni  concesso  dalVar- 
ficolo  152  della  legge  14  luglio  1866, 
r  domita^  non  solo  la  tassa  di  registro, 
»na  benanche  la  sopratassa  a  norma 
f ielle  leggi  in  vigore,  non  ostante  la 
preserizione  quinquennale  stabilita  dal 
%  i4  della  legge  austriaca  del  13  di- 
erAÒre  1862  *). 

In  questo  caso,  non  è  dovuta  la  so- 
ftratasta  per  trasgressione  all'  antica 
'egge^  nel  qual  caso  sarebbe  prescritta, 
tna  per  trasgressione  alla  nuooa  legge 
fhe  aveva  stabilito  un  termine  perento- 
rio per  la  registrazione  detratto. 

Non  si  sa  concepire  la  prescrizione 
della  sopratassa,  quando  non  si  è  fatta 
questione  di  prescrizione  pel  pagamento 
della  tassa  principale. 

Consideraiido  che  la  scrittura  pri- 
vata del  9  dicembre  1854,  contenente 
UD  contratto  di  società  per  l'esercizio 
t  Ielle  appalto  che  era  stato  concesso  a 
Pietro  Settegroato  e  Luigi  Fachellini 
per  la  fornitura  delle  carceri  criminali 
e  politiche  delle  provincie  Venete,  non 

ì^  Con/,  ìiilano  13  marzo  1869  (Massime 
Yn,  p«r.  <7%  Venezia  24  aprile  1876  (Eco 
iei  t.ià.  XX vi,  pagina  347)  e  la  sentenza 
(rasato  in  questa  causa  Finanze  e.  Weill 
Wei$$  e  Trezza  (Legge,  1883,  volume  li,  pa- 
j,nna  456). 

là  C0r(e  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


fu  presentato  all'uffizio  di  commisura- 
zione nel  termine  stabilito  dalla  legge 
austriaca  del  9  febbraio  1850  per  la 
relativa  tassa  di  immediata  esazione. 

Che  questo  contratto  non  essendo 
stato  preseatato  alla  registrazione  nel 
termine  di  favore  dei  novanta  giorni 
concesso  dallo  art.  152  della  legge  ita- 
liana del  14  luglio  1866  sul  registro, 
la  pubblica  amministrazione  spedì  av- 
viso di  pagamento  per  la  tassa  e  so- 
praiassa. 

Che  la  quistione  in  cassazione  è 
circoscritta  unicamente  alla  disamina, 
se  o  pur  no  fosse  dovuta  la  sopratassa; 
e  la  corte  di  appello  di  Venezia  ha  con 
l'impugnata  sentenza  ritenuto  che  la 
sopratassa  ai  trovava  prescritta,  a  base 
del  §  14  della  le^e  austro-ungarica  del 
13  dicembre  1862,  che  stabiliva  il  ter- 
mine di  anni  cinque  per  la  prescrizio- 
ne delle  pene  per  defraudi  relativi  alle 
imposte  ai  bollo  e  d'  immediata  esa- 
zione; quale  termine  decorreva  àsl  mo- 
mento m  cui  il  defraudo  era  slato  com- 
messo. 

Considerando,  che  se  la  scrittura 
privata  del  9  dicembre  1854  si  fosse 
presentata  alla  registrazione  nel  ter- 
mine di  favore  dei  novanta  giorni  dal 
di  in  cui  nelle  provincie  venete  e  di 
Mantova  fu  per  la  legge  25  marzo  1871 
esteso  il  decreto  legislativo  14  luglio 
1866  sulle  tasse  di  registro,  non  sareb- 
be indubbiamente  dovata  la  sopratassa 
per  la  omessa  registrazione  nel  termi- 
ne prescritto  dalla  legge  austriaca  del 
1850,  perchè  colpita  dalla  prescrizione. 

Ma,  decorso  il  termine  di  favore, 
le  sopratasse  non  sono  più  quelle  sta- 
bilite dalle  leggi  che  erano  in  vigore 
all'epoca  della  stipulazione  degli  atti 
sottoposti  a  registro,  ma  quelle  stabi- 
lite aalle  leggi  in  vigore  alla  scadenza 
del  detto  termine  di  novanta  giorni. 
Tale  è  la  disposizione  transitoria  del- 
l'articolo 152  dell'accennato  decreto  le- 
gislativo 14  luglio  1866. 

Che  se  la  tassa  di  registro  si  è  pa- 
gata a  norma  della  legge  in  vigore, 
e  per  questa  parte  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia  non  è  stata 
impugnata  dai  controricorrenti  Trezza 
Weill,  ben  a  ragion  sostiene  la  ricor- 
rente amministrazione  delle  finanze  che 
non  si  può  parlare  di  prescrizione  per 
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la,  aoprataaaa;  avvegnaché,  dopo  il  de- 
corriraeato  del  termme  di  fa,vore  dei 
uovauta  giorni,  la  tasRa  e  la  sopratassa 
per  gli  atti  che  si  aottopongono  a  re- 
gistrazione sono  regolate  dalla  uaova 
legge  che  infligge  la  pena  della  sopra- 
iassa  por  traagresaione,  non  già  ali  an- 
tica legge,  ma  alia  legge  nuova,  sotto 
il  cui  imperio  segue  la  registrazione 
dell'atto.  O,  in  altri  termini,  non  ai  ri- 
chiede la  sopratassa  per  trasgressione 
all'antica  legge,  nel  qaal  caso  ai  trove- 
rebbe prescritta,  ma  per  trasgressione 
alla  nuova  legge  che  avea  prescritto 
un  termine  perentorio  per  la  re^stra- 
zione  dell'atto. 

E  qneata  pena  pecnniarift  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  registro  non 
è  che  un  aumento  di  tassa  imposto 
a  colui  che  nel  termine  e  nei  modi 
dalla  legge  stabiliti  non  ha  eseguito  il 
pagamento  della  tassa.  Or  l'articolo  126 
dolla  stessa  legge  di  registro  .saacisce 
che  la  pena  pecuniaria,  stabilita  ad 
aumento  di  una  tissa,  si  prescrive  nel 
tennine  fissato  per  la  prescrizione  della 
tassa  principale;  non  si  saprebbe  per- 
ciò concepire  la  prescrizione  della  ao- 
pratassa  in  controversia  quando  non 
si  è  fatta  quistione  di  prescrizione  pel 
pj^amento  della  tassa  principale. 

Che,  conseguentemente,  ai  sono  vio- 
lati gli  articoli  126  e  162  della  legge 
sul  registro. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Brescia,  a  cui 
rinvia  altresì  le  spese, 


ittim  «ite  22  febbraio  ISSI,  n"  IDI. 

HIRIflLIt  r.  F.  -  TOSI  Ed.  id  Eil.  -  f.  1.  DB  MLO)  B.  T. 
(e»t<l,  c*ir.} 


Competenza  -Cosa  giudicata  -  Autorità  giu- 
diziaria  -  Autorità    amministrativa  -  Sen- 
tenza di  primo   grado  -  Appello  -  Merito  • 
Ricorso  4(ier  cassazione. 

AcquisCa.  gli  effetti  della  cosa  giù- 
dkatam/la  quistione  di  compelensa  del- 
l'autorità giudiziaria  od  amministrati- 
va la  sentenza  di  primo  grado  a^  re- 


spinse la  eccezione  d'ineompeiema  op- 
posta dalla  finansa  e  rigettò  la  doman- 
da avversaria,  se  nel  giudizio  di  appello 
la  finanza  concluse  per  la  conferma  di 
quella  senOmza,  impugnata  dall'altro 
contendente  per  soli  motivi  di  merito. 
Dopo  che  sulla  competenza  delCau- 
iorifà  giudiziaria  od  amministrativa 
ha  acquistato  gli  effètti  di  cosa  giudi- 
cata la  sentenza  di  primo  grado,  que- 
sta dimene  inoppugnabile,  col  ricorso 
per  cassazione,  sulla  stessa  quistione  *). 


L'  agente  delle  tasse  di  Ardore  nel 
14  agosto  1880  per  gli  effetti  della 
tassa  sulla  ricchezza  mobile  determinò 
d' uffizio  a  carico  di  Vincenzo  Zitara 
un  reddito  di  lire  2,500  per  la  indu- 
stria della  salagione  del  pesce  da  esso 
esercitata  in  Bovalino. 

Lo  Zitara  reclamò  alla  commissione 
mandamentale  sostenendo  essere  egli  un 
semplice  commesso  della  ditta  Zitara- 
Quadagno  avente  aedo  in  Majori,  ove 
pagava  la  tassa  mobiliare  anche  per  le 
succursali,  fra  le  quali  quella  in  Bova- 
lino, non  esercitando  egli  alcuna  indu- 
stria propria;  e  se  quella  della  sala- 
gione del  pesce  potesse  considerarsi  di- 
versa da  quella  della  ditta,  do v oasi  con- 
tro la  medesima  procedere  per  au- 
mento del  reddito. 

La  commissione  rigettò  il  suo  re- 
clamo, ed  eguale  esito  ebbero  quelli 
presentati  alle  commissioni  provinciale, 
e  centrale. 

Egli  allora  si  rivolse  al  tribunale 
di  Gerace,  e  nel  1"  maggio  1882  citò 
r  intendente  di  Reggio  a  sentire  di- 
chiarare revocata  a  suo  carico  la  de- 
terminazione del  reddito,  cancellato  il 
suo  nome  dai  ruoli  della  imposta,  e  la 
condanna  della  finanza  alla  restituzione 
delle  somme  pagate. 

L' intendente  ei:cepì  la  incompe- 
tenza del  tribunale  a  giudicare  sull'ae- 
certamento  del  reddito;  subordinata- 
mente chiese  ii  rigettamento  della  di- 
manda. 

Il  tribunale  nel  14  giugno  1883,  senza 
attendere  alla  eccezione  d'incompetenza 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  pn&  rtscontraTsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta,  al  t.  Confati 
(materia  civile). 
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che  respinse,  rigettò  la  dimanda  dello 
Zitara,  il  quale  soltanto  appellò  e  con- 
cluse per  la  revoca  della  sentenza.  L'in- 
tendente di  finanza  concluse  fosse  ri- 
gettato r  appello,  e  confermato  il  giu- 
dizio del  tribunale,  e  la  corte  di  Ca- 
tanzaro, con  sentenza  deliberata  il  26 
febbraio,  pubblicata  il  5  marzo  del  cor- 
rente anno,  senza  attendere  alla  ecce- 
zione d'incompetenza,  accolse  tutte  le 
dimande  dell'  appellante. 

La  finanza  aadebita  la  sentenza  della 
corte  di  appello  della  violazione,  e  falsa 
appìi^ione  dell'articolo  53  della  legge 
smla  imposta  di  ricchezza  mobile.  So- 
stiene la  finanza  che  le  questioni  sulla 
esistenza  del  reddito  non  possono  di- 
scutersi solo  oggettivamente,  e  senza 
riferimento  alla  persona  alla  ^uale  il 
reddito  appartiene.  L' attribmre  alle 
commissioni  amministrative  il  giudi- 
care solo  obbiettivamente  dell'  esistenza 
del  reddito,  e  non  anche  subbiettiva- 
mente,  è  il  riversare  ai  tribunali  tutte 
quelle  indagini,  e  quei  giudizi  di  fisitto 
che  la  legge  volle  sottratti  al  loro  po- 
tere, ed  esclusivamente  affidati  alle 
commissioni  medesime.  Invoca  la  giu- 
rispradenza  di  questa  Corte  Suprema. 

Nella  pubblica  discussione  pei  re- 
sistente Zitara  fa  opposta  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  sulla  (Questione  di 
competenza  e  chiesto  il  rigetto  del  ri- 
eorso. 

In  Diritto 

Ckyteiderato  che  il  solo  Zitara  aven- 
do appellato  dalla  sentenza  del  tribu- 
nale 14  ^ugno  1883,  la  quale,  respinta 
la  eccezione  d' incompetenza  opposta 
dalla  finanza,  avea  rigettata  la  sua  di- 
manda, e  nel  giudizio  di  appello  aven- 
do la  finanza  concluso  per  la  conferma 
di  quella  sentenza,  impugnata  dallo 
Zitara  per  soli  motivi  di  merito,  è  in- 
dubitato che^  sulla  Questione  di  com- 
petenza il  giudizio  ael  tribunale  ebbe 
acqmàti  gli  effetti  di  cosa  giudicata; 
e  come  con  ripetute  decisioni,  anche  a 
sezioni  riunite,  ha  stabilito  questa  Corte 
Suprema,  divenne  inoppugnabile  col 
ricorso  per  cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione delle  finanze  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro  de- 


liberata il  26  febbraio,  pubblicata  il 
5  marzo  1883,  colla  condanna  nelle 
spese. 


Sezione  eiTÌle  26  marzo  1884,  n""  199. 

HIlUfiLli  r.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  «d  Est.  • 

P.  H.  PA$€ALB  A.  e. 

(conci,  conf.) 

Umido  -  Barhitta 

Elezioni  amministrative  -  Corte  drappello  - 
Deputazione  provinciale  -  Titoli  -  Contesta- 
zione -  Riabilitazione  -  Condanna  per  fur- 
to -  Diritti  perduti. 

Spetta  esclusivamente  alla  corte  d'ap' 
pello  il  decidere,  se  chi  reclama  contro 
decisione  della  deputazione  provinciale, 
in  controversia  di  elettorato  ammini- 
strativo, abbia  presentato  i  titoli  che 
danno  appoggio  alla  sua  domanda. 

La  corte  d'appello  può  dichiarare 
inammissibile  il  reclamo  per  mancanza 
di  titoli,  ancorché  questi  non  siano  con- 
testati. 

La  riabilitazione  fa  cessare  gli  effetti 
politici  della  condanna,  restituendo  an- 
che il  condannato  per  furto  nella  inte- 
grità dei  diritti  perduti^  e  perciò  pure 
di  qvislli  elettorali  *). 

Lo  elettore  Giuseppe  Limido  ri- 
corse alla  corte  di  appello  di  Milano 
contro  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  che  aveva  negata  la  elimi- 
nazione dalle  liste  elettorali  aminini- 
strative  del  comune  di  Cadere  di  Eu- 
genio Barbitta  che,  già  condannato  dal 
tribunale  militare  di  Verona  a  rc^clu- 
sione  per  prevaricazione,  aveva  in  se- 
guito ottenuto  decreto  reale  di  riabili - 

azione. 

La  corte,  ritenuto  che  la  facoltà  di 
contraddire  a  decisione  della  deputazio- 
ne provinciale  in  materia  elettorale  con 
ricorso  alla  azione  giudiziaria  sia  vin- 
colata a  presentazione,  per  parte  del 
ricorrente,  dei  titoli  che  danno  appog- 
gio alla  domanda  nel  termine  di  giorni 
dieci  dalla  intimazione  del  provvedi- 
naento  impugnato,  avvertì  che  nel  caso 


1)  Conf.  la  nota  alla  sentenza  sul  ricorso 
Arnaldo AeiV  11  febbraio  1882  (Anno  VII, 
pagùia  754). 
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presente  dovevano  essere  e  uon  furono 
prodotti  dal  Limido  la  geatenza  del 
tribunale  di  Verona,  e  il  decreto  di 
riabilitazione:  <jiùnJi  per  tale  difetto 
respinse,  come  imptocedìbile,  il  ricorso. 

Il  auecombente  dedusse,  a  motivo 
di  anaullikmento  di  qaestn  aentenza,  In 
violazione  degli  articoli  26  e  30  della 
legge  20  marzo  1865,  e  517  mimeri  3 
e  (i  del  codice  di  procedura  civile.  I 
tìtoli  a  produrre  m  appoggio  di  ri- 
chiamo,  dice  il  rii^orso,  bisognano  per 
assodare  fatto  controverso:  non  occorre 
produrli  quando  il  fatto  sia  pacifico. 
Qui  erasi  unita  la  deliberazione  impu- 
gna tadellad<fpntnzione  provinciale,  don- 
de appariva  che,  non  contrastandosi  la 
condanna  del  Barbitta,  e  la  conseguente 
riabilitazione  di  lui,  versasse  unica- 
mente la  contesa  sugli  eSl^tti  giuridici, 
rispetto  allo  elettorato,  della  ottenuta 
riauilitazione.  Quindi,  provocata  deci- 
sione su  tale  questione  di  puro  diritto, 
non  bisognavano  altri  titoli,  e  docu- 
menti: e,  ponendo  la  mancanza  di  que- 
sti a  base  del  rigetto  della  azione,  la 
sentenza  decise  questione  non  sollevata, 
trascurando  di  pronunciare  sovra  do- 
manda espressamente  dedotta. 
Birittù 

Attesoché  non  abbia  fondamento  il 
dolersi  del  ricorrente  per  la  pronuncia 
emessa  nel  giudizio  presente  dalla  corte 
di  appello  di  Milano.  La  le^e  (arti- 
colo 39  J  impone  a  cut  veglia  contrad- 
dirò a  Qocisione  della  deputazione  pro- 
vinciale 0  lagnarsi  di  denegata  giusti- 
zia, in  controversia  di  elettorato,  il  do- 
vere di  presentare  alla  corte  di  appello 
i  titoli,  che  danno  appoggio  alla  sua 
domanda.  Ciò  posto,  il  decidere  se  a 
codest'  obbligo  siasi  convenientemente 
ottemperato  cade  non  ad  altri  che  alla 
corto  stessa  di  merito,  la  quale,  do- 
vendo appunto  da  codesti  documenti 
attingere  gli  elementi  di  sua  convin- 
zione, rimane  por  conseguente  neces- 
sità giudice  esclusivo  dello  adempimento 
pieno  o  manchevole  di  produzione,  in- 
combente in  prefìsso  termine  al  recla- 
mante, dei  titoli  sui  quali  esso  po^ 
la  introdotta  azione. 

Né  giova  il  dire  che  nella  epecia- 
lità  del  caso,  non  contraddetto  dallo  in- 
teressato il  fatto,  emergente  dalla  an- 
nessa deliberazione  della  deputazione 


Srovinciale,  della  sofferta  condanna,  e 
ella  susseguita  riabilitazione,  non  bi- 
sognasse la  presentazione  oè  di  quella 
sentenza,  né  di  questo  decreto  per  non 
cadere  su  ciò  il  contendere,  mi  escili- 
aivamente  sugli  effetti  giuridici,  rispetto 
aJio  elettorato,  della  riabilitazione  di 
condannato  per  furto.  Imperocché  (a 
prescindere  da  quanto  s' e  più  sopra 
avvertito  circa  la  necessaria  libertà  di 
apprezzamento  del  giudico  del^  merito 
su  produzione  esauriente  dei  titoli  oc- 
correnti) il  difetto  di  contraddizione 
non  può  importare  concordanza  ed  ac- 
certamento di  fatto  influente  a  valida- 
zione  0  diniego  di  diritto  elettorale  in 
procedimento,  come  questo,  dove  mi 
nello  stadio  amministrativo  come  io 
quello  contenzioso  richiedesi  l)ensì  la 
notificazione  della  istanza  allo  interes- 
sato, perchè,  volando,  ei  possa  apparec- 
chiare, ed  addurre  le  sue  difese,  ma, 
anche  senza  lo  intervento  successivo  di 
lui  in  contraddizione,  ai  emette  deci- 
sione definitiva,  che  4eve  fondarsi  so- 
vra i  titoli  dedotti.  E  questi  per  ciò 
sempre  veri  abbist^nano  se  non  vo- 
gliasi vedere,  come  qui  è  accaduto,  ri-^ 
gettato  il  ricorso;  perchè  né  dinntioKÌ 
alla  deputazione  provinciale  in  sede 
amministrativa,  né  dinnanzi  alla  corte 
di  appello  in  sede  contenziosa  si  pro- 
pone mai  discussione  in  astratto  di  t-esi 
accademica  circa  lo  elettorato,  ma  si 
contesta  o  si  propugna  lo  esercizio  del 
diritto  elettomle  per  parte  di  uuo  o 
più  cittadini,  sui  quali  è  di  conseguenza 
indispensabile  dimostrare  con  titoli  po- 
sitivi la  esistenza  o  inesistenza  delle 
condizioni,  che  di  cotale  diritto  li  fac- 
ciano capaci. 

Attesoché,  per  le  considerazioni  ad- 
dotte, debba  respingersi  il  ricorso,  non 
avendo  la  corte  inceppato  nelle  viola- 
zioni di  legge  che  le  vengono  add«l}i- 
tate,  senz'uopo  di  rammentare  ancora, 
come  già  altre  volte,  per  ciò  che  è  del 
merito,  abbia  deciso  questa  Corte  che 
la  riabilitazione  faccia  cessare  gli  ef- 
fetti politici  della  condanna  restituendo 
il  condannato  nella  integrità  dei  (li- 
ritti  perduti;  dappoiché,  ad  evitare  dia- 
sonanza  collo  articolo  8il7  del  coilice 
di  procedura  penale,  la  disposizione  del- 
l'articolo  26  della  legge  comunale  e 
provinciale,  per   cui   si   esclude  dallo 
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elettorato  il  eondannato  per  furto  an- 
die  dopo  scontata  la  pena,  presuppone 
non  siane  intervenuta  la  riabilitazione. 
Per  (juesti  motivi: 
Bigetta  il  neorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano  profferita  il  di 
16  e  pubblicata  il  giorno  20  succes- 
sivo dello  stesso  mese  di  agosto  1883. 


SoidM  penale  29  febbnio  1884,  q°  357. 
HtlUBl  r.  •  CiSOSlCO  Kel.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIiKI 

(mscI.  €«Bf.) 

Giacomelli 

Caeela  -  Panie  vaganti  -  Uccelil  di  ricliia- 
mo  -  Permesso  -  Dipendente  -  Padrone. 

//  dipendente  che  esercita  la  caccia 
con  panie  vaganti  ed  uccelli  di  richia- 
mo a  nome  di  chi  è  protwisto  della  re- 
lativa licenza,  cade  in  contravvenzione 
se  non  ha  seco  il  permesso  di  caccia 
del  suo  padrone. 

Bitenato  che^  con  sentenza  16  no- 
vembre 1883,  il  pretore  del  2®  man- 
damento di  Pistoia  condannava  Ales- 
sandro Giacomelli  a  24  lire  di .  multa 
per  caccia  con  panie  vaganti  ed  uccelli 
di  nchiamo  senza  permesso. 

Che,  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Giacomelli  deduce 
la  violazione  della  legge  8  giugno  1874 
articolo  4,  lettere  D  ed  F:  che,  ammesso 
òsi  pretore  essere  il  detto  Giacomelli 
un  agente  del  simor  Tonini,  ed  esser 
questi  provvisto  di  licenza  per  cacciare 
con  panie  vaganti;  ammesso  di  più  che 
(qnsCndo  non  si  tratti  di  caccia  con 
arma  da  fuoco)  possa  chi  è  munito  di 
licenza  far  esercitare  la  caccia  da  un 
suo  dipendente,  non  poteva  logica- 
mente dispensarsi  dal  riconoscere  e  di- 
chiarare non  esistere  la  contravvenzione 
al  Giacomelli  apposta. 

Visto  rarticolo  citato,  non  che  gli 
artìooli  626,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale: 

Atteso  che,  omettendo  pure  di  os- 
servare che  la  legge  a  cui  conviene  £sir 
capo  in  questa  materia  è  ora  la  legge 
àA  19  loglio  1880,  la  questione  non 
sta  nel  vedere  2»e  possa  o  non  possa 


chi  è  provvisto  della  licenza  di  caccia 
con  panie  vacanti  esercitare  la  caccia 
per  mezzo  di  un  suo  dipendente,  ma 
sta  nel  vedere  se  il  dipendente  che  la 
esercita  a  nome  di  chi  e  provvisto  della 
licenza  possa  esercitarla,  senza  aver 
seco  il  permesso  di  caccia  del  suo  pa- 
drone. 

Che,  ridotta  così  la  questione  ai 
veri  termini  con  cui  si  presenta  nella 
fattispecie,  è  ovvio  lo  scorgere  come 
non  possa  in  verun  modo  ammettersi 
che  si  {)ossa  esercitare  la  caccia  da 
chicchessia  (ancorché  abbia  il  dritto  di 
esercitarla  per  conto  altrui)  senza  es- 
ser munito  del  permesso  di  caccia  ri- 
lasciato od  a  se,  od  alla  persona  per 
conto  della  quale  la  esercita:  poiché 
altrimenti,  come  ben  notava  il  pretore, 
potrebbe  avvenire  che,  col  solo  provare 
che  altri  avesse  la  licenza,  e  che  il 
cacciatore  esercita  la  caccia  per  conto 
e  qual  dipendente  del  concessionario, 
molti   individui   esercitassero   contem- 

I)oraneamente  la  caccia  in-  virtù  della 
icenza  accordata  ad  una  sola  persona , 
la  qual  cosa  sovvertirebbe  interamente 
1'  economia  della  legge. 

Che,  nella  specie,  risulta  dalla  sen« 
tenza  impugnata  che  il  Giacomelli  era 
bensì  agente  del  Tonini,  e  che  il  To- 
nini era  provvisto  della  licenza  di  cac- 
ciare con  reti  vaganti  e  con  panie,  ma 
che  quando  fu  sorpreso  a  cacciare  non 
aveva  seco  il  permesso  di  cacciare. 
.  Per  (Questi  motivi: 
Rigetta  il  neorso  di  Giacomelli  A- 
lessandro  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore del  2o  mandamento  di  Pistoia  16 
novembre  1883,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.50  e  nelle  spese. 
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UBULIl  F.  r.  -  GBIHILDI  Rd.  td  III.  ■  t.  B.  lENZI 

(MDCI.  CDlt.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabbesi)  - 
Calieekie  Di  Giaeorm>  (avv.  Bellucci  Sessa) 

Successione  -  Tassa  principale -Tassa  sup- 
pletiva -  Cespite  omesso  -  Denuncia-  Solve, 
et  repete  -  Inesistenza  del  cespite. 

E"  principale,  non  supplelìva,  la  iassa 
ingiunla  per  cespite  omesso  nella  de- 
nttncia  di  successione:  quindi  è  inam- 
messibile  la  opposizione  in  difetto  di 
preventiva  pagamanCo  della  tassa  *), 
quantunque  la  carie  di  merito  abbia  in 
seguito  assodata  la  inesistenza  nella  e- 
redità  del  cespite  attim  per  cui  preten- 
devasi  la  tassa. 

Giuseppina  Calicchio,  intimata  taa- 
to  in  nome  proprio  quanto  come  ma- 
dre del  minore  Francesco  Di  Giacomo 
al  pagamento  di  tassa  e  sovmtasua  per 
cespiti  che  si  affermavano  non  denun- 
ciati nello  attivo  ereditario  del  defunto 
marito  e  padre  rispettivamente,  si  op- 
pose alla  ingiunzione  dicendo  bene  to- 
ciuta  nella  denuncia  la  rendita,  di  che 
contendevaai,  dappoiché  questa  non  fos- 
se parte  della  succeesione  Di  Giacomo, 
apparendo  da  pubblico  instromenio, 
omologato  dal  magistrato  competente 
nello  mteresae  del  minore,  come  co- 
tal  somma  appartenesse  ad  altri  che 
aveala  somministrata  al  defufato  per 
prestare  cauzione  come  appaltatore. 

La  finanza  eccepì  la  inammissibi- 
lità della  opposizione,  perche  non  pre- 
ceduta dal  p^amento  della  tassa.  Ec- 
cezione che,  accolta  dal  tribunale  di 
Salerno,  venne  respinta  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli;  la  quale,  avvLsato 
non  proponi bilo  la  eccezione  stessa 
quando  la  tossa  riguardando  pretesa 
ommisaione  di  cespiti  nella  denuncia 
successoria,  come  nel  caso  odierno,  ri- 
mane suppletiva,  passò  allo  esame  del 
merito  e  dichiara  non  dovuto  il  chie- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  puil  rEscontrarsi  ne- 
glì  indici  di  questa  Raccolta,  al  v.  Tassa- 
Successione. 

2)  Sul  principio  di  leRg'e,  clie  la  tassa 
per  successione,  non  tant«  colpisce  il  pas- 


sio supplemento  per  inesistenza  del 
cespite  cai  riferivasi. 

La  finanza  ha  denunciato  la  vie- 
lazioQe  e  falsi  applicazione  ed  inter- 
pretazione dello  art.  135  della  leogit 
sul  registro  a  motivo  dello  annuOa- 
mento  della  sentenza. 
Diritto 
Attesoché,  ad  escludere  la  eccezio- 
ne di  inammissibilità  della  opposizione 
per  difetto  di  preventivo  p^^ament.i 
della  tassa  richiesta,  la  sentenza  impu- 
gnata assume  cadere  qui.  conteetazious 
di  tassa  non  principale  (per  cni  bene 
reggerebbe  il  privilegio  del  solve  eC  re- 
pete) ma  suppletiva,  com'è  quella  die  . 
Sretendesi  su  cespite  ommesso  Della 
enuncia  della  successione,  in  aggiunta 
alla  primamente  liquidata  e  riscossa  in 
base  alla  anteriore  rivela  di  aperta  suc- 
cess iime. 

Ora  quest'é  errore  ripetutatgentr; 
con  più  decisioni  condannato  da  quest.i 
Corte.  La  tassa  dì  successione  non  cale 
sulla  devoluzione  della  eredità,  ma  col- 

[ lisce  il  triis ferimento  nello  erede  o  nel 
egatario  dei  singoli  cespiti  ereditarli  (^; 
epperò  mai  paò  dirsi  suppletiva  quel- 
la che,  toccando  a  cespite  ommesso 
nella  denuncia  e  quindi  non  per  anco 
imposto,  viene  successi vament e  liqui- 
data per  ia  prima  volta. 

Ne  vale  U  dire,  come  fu  osservato 
dalla  parte  resistente,  che,  assodata  dal- 
la corte  di  merito  la  inesistenza  nella 
eredità  del  cespite  attivo  per  cai  pre- 
tendevasi  la  tassa,  non  si  verdi  nella 
ipotesi  di  omndasione,  cui  appella  il 
ricorso,  e  manchi  veramente  il  titolo, 
che  dev'essere  substrato  alla  eccezione 
pregiudiziale  del  salve  et  ropete.  Im- 
perocché la  dichiarazione  di  inesisten- 
za del  cespite,  che  vuoisi  soletto  d'im- 
posta, implica  appunto  giudizio  di  me- 
rito divietato  al  magistrato  dallo  art. 
135  della  legge  sul  registro;  e,  d'altra 
parte,  costituisce  titolo  con  eflìcocia  e- 
secntiva  per  la  fioanza  nella  riscoasio- 
ue  delle  tasse  indirette  la  liquidazione 


BOffgio  della  eredità,  quanto  il  psHangff'O 
dei  singoli  beni  che  la  compong'ono,  con- 
sulta là  nota  dell'  effraffio  nostro  collabo- 
ratore cavalier  eiwitsM*  ,4e«ìnallepogino 
67J-78  deli-Anno  Vili;  1883. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


263 


ed  iscrizione  del  credito  fatt^  regolar- 
mente a  norma  di  legge,  non  già  la 
eraatenza,  per  lo  appunto  sottoposta  a 
possibile  contestazione,  di  ciò  che  è 
tema  passivo  della  tassa. 

Attesoché,  ciò  premesso,  a  buon  di- 
ritto siasi  dedotta  la  violazione  dello 
art.  135  della  legge  sul  registro  e  deb- 
ba di  conseguenza  annullarsi  la  sen- 
tenza impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  proferita  come 
sovra  dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
il  6  e  pubblicsata  il  dì  13  giugno  1883 
con  nnvio  alla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma, che  prowederà  anche  per  le  spese 
del  presente  giudizio. 


Setiiie  fetale  3  mano  1881,  b"*  377. 

«naiui  p.  •  ci!osico  r«i.  «a  ist.  •  p.  h.  Luciani 

(C«IC1.  CMf.) 

Pigatti 

Caccia  •  Tassa  -  Giudizio    incensurabile  - 
Pasie  fisse  o  vaganti  -  Nullità  -  Pena  -  Mul- 
ta -  A^nenda   -  Difensore  -  Atto  di  cita- 
zione -  Comparizione  deirimputato. 

Per  esimersi  dalla  contravvenzione 
alla  caccia,  non  basta  aver  già  papato 
la  tassa  della  licenza  non  ancora  ot- 
tenuta. 

E'  questione  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazioney  il  decidere  se  si  tratti  di 
caccia  con  panie  fisse  o  vaganti. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che  inflisse 
la.  pena  pecuniaria  nei  limiti  stabiliti 
dalla  leggCy  senza  indicare  se  fosse  mul- 
ta od  ammenda. 

Non  si  verifica  nullità  per  V omessa 
tndieazidhe  del  difensore  nell'atto  di 
citasione;  e  se  pur  vi  fosse  nullità^  sa- 
rebbe sanata  colla  comparizione  dell'im- 
joutalo. 

Ritenuto  cbe,  con  sentenza  17  no- 
vembre 1883,  il  pretore  di  Motta  con- 
dannava Giuseppe  Pigatti  alla  pena  di 
lire  40  per  caccia  fìssa  con  panie  senza 
Ucenza. 

Che,  contro  questa  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito,  il  Pigatti  deduce, 
senza  citazione  d'articoli,  che  al  12  ot- 
tobre,  giorno  in  cui  fu  sorpreso  a  cac- 
ciare, ^li  aveva    già   pagata  la  tassa, 


ed  aveva  quindi  il  diritto  di  cacciare, 
benché  non  ancora  in  possesso  della 
licenza  ;  che  fu  ritenuta  caccia  fissa  con 
Danio  quella  che  non  era  tale;  che  in- 
fine la  sentenza  condannò  esso  ricor- 
rente alla  pena  di  lire  40,  senza  indi- 
care se  fosse  multa  od  ammenda,  e  che 
nel  decreto  di  citazione  non  fìi  indi- 
cato il  difensore. 

Visti  gli  articoli  1  e  2  della  legge 
19  luglio  1880;  332,  333,  656,  568  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso  che  il  pagamento  della  tassa 
è  una  delle  condizioni  necessarie  per 
ottenere  la  licenza  di  cacciare,  ma  non 
è  la  licenza  stessa  ;  la  quale  può  veri  •  • 
negata  anche  dopo  pagata  la  tassa 
(salva  la  restituzione  di  questa),  qua- 
lora concorressero  giusti  motivi  per 
non  concederla. 

Che,  d'altronde,  gli  estremi  del  reato 
in  esame  essendo  il  difetto  di  licenza, 
e  r  atto  del  cacciare,  non  è  possibile 
escluderne  Y  esistenza  quando  (  come 
nella  specie  )  Y  uno  e  Y  altro  estremo 
concorre. 

Che  il  decidere  se  si  tratti  di  cac- 
cia con  panie  fisse  o  vaganti,  è  que- 
stione di  fatto,  su  cui  non  è  sindacanile 
il  giudizio  del  giudice  di  merito. 

Che  nulla  monta  Y  avere  la  sen- 
tenza indicato  soltanto  Y  ammontare 
della  pena  pecuniaria  a  cui  si  condannò 
il  ricorrente,  senza  designarla  col  nomen 
juris;  dappoiché  il  carattere  della  pena 
pecuniaria  si  desume  precisamente  dal 
suo  ammontare,  ne  ha  altro  valore  pra- 
tico che  quello  di  far  ritenere  il  reato 
contravvenzione  o  delitto  agli  effetti 
dell'  appellabilità  della  causa;  ma  non 
v'ha  nullità,  semprechè  (come  nel  caso 
presente)  la  pena  inflitta  sia  nei  limiti 
segnati  dalla  legge. 

Che  neppure  può  ravvisarsi  nullità 
neir  omessa  indicazione  del  difensore 
nell'atto  di  citazione  ;  poiché  l'obbligo  ' 
di  tale  indicazione  non  é  imposto  dal- 
l'articolo  332  del  codice  di  procedura 
penale,  il  quale  prescrive  le  forme  da 
osservarsi  a  pena  di  nullità  nell'  atto 
di  citazione;  e,  d'altronde,  per  l'articolo 
333,  la  nullità  derivante  dalla  man- 
canza di  alcuno  dei  requisiti  indicati 
nell'articolo  332  é  sanata  colla  compa- 
rizione dell'  imputato. 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta   il   ricorso  di  Pigatti  Già- 
seppe  contro  ia  sentenza  del  pretore  di 
Motta   17   Dovenibre  1883,   e  lo  con- 
danna nella  molta  di  liie  37-50,  e  nelle 


Seiim  (iiil)  Hi  aprite  ISSI,  a*  Hi- 
mmiik  r.  r.  ■  eonuriiioTn  «>[.  id  u.  -  r.  i.  Timi 

(ttitr.  teof.) 
Finanzi  (aw.  er.  Niccoli)  - 

Maimeclii  Minotfù 
(avT.  FiNoccHiAHO  AraiLE) 

Soppressione  -  Cappellania  -  Fondazione  a 
scopo  di  culla  ■  Chiesa  ■  Altere  -  Dotazio- 
ne •  Perpetuità  -  Legato  pio  -  Messe  •  Co- 
eeienza  dell'erede  -  Somma  -  Elemosina  - 
Preposto  di  un  oratorio. 

Se  non  si  tratti  di  caiipellania,  ma 
di  fonHaziorte  avente  scopo  di  culto,  per 
la  soppressione  della  medesima  non  ri- 
chiedesi  né  designazione  de'-la  chiesa  o 
dell'altare,  né  dotazione  per  mezzo  di 
rendita  distinta  e  staccata  dal  patri- 
monio del  fondatore. 

-ita  dotazione  può  anche  consistere 
in  una  rendita-  perpetua  a  carico  del 
patrimonio  del  fondatore,  da  potersi 
civilmente  esigere  per  erogarla  nello 
scopo  a  cui  fu  destinala. 

Costituisce  fondazione  perpetua  a- 
vente  scopo  di  culto,  e  non  semplice  le- 
i/alo pio  di  messe  lasciato  alla  coscien- 
za dell'erede  del  testatore,  il  lascito  in 
perpetuo  di  tan^  messe  quante  se  ne 
potranno  celebrare  con  vna  determina- 
ta somma  e  con  la  solita  elemosina  af- 
fidandone la  cura  al  preposto  prò  tem- 
pore di  un  oratorio,  al  quale  l'erede 
debba  pagare  la  somma   suddetta. 

Giuseppe  Miuolfo  ili  Paierrao,  con 
teatamento  degli  11  dicembre  1865, 
taceva  fra  le  altre  la  aegiiente  dispo- 
sizione: ..  Voglio,  che  nel  corso  di 
•1  di  ciascun  anno  in  perpetno  fossero 
"  celebrate  tante  messe  (jiiante  se  ne 
"  potranno  con  ooze  venti,  dedotto  il 
"  consumo,  con  la  solita  elemosina,  e 
"  ciò  per  l'anima  mia.  Affido  la  cara 
1  di  CIÒ  al  padre  proposito  prò  tem- 
•■  pure  dell'oratorio  di  S,  Filippo  Noti 
ir  sotto  il  titolo  dell'OIivella.  Epperò 
"  dispongo,  che  il  mio  erede  paghi  o- 


n  gni  anno  al  jproposito  tali  ooze  venti 
n  per  l'ometto  indicato,  ritirandone  la 
R  corrispondente  certa  ». 

Moriva  nell'anno  1866  il  testatore 
Minolfo. 

Rarrisando  il  ricevitore  del  registro 
in  detta  disposizione  un  le^to  aato- 
nomo  ad  oggetto  di  cnlto  colpito  dal- 
l'art. 1"  nam.  6  della  legge  15  agosto 
1867,  con  atto  deU'8  giugno  1861  in- 
timava precetto  di  palmento  a  Rosa- 
lia Mazzucchi,  vedova  del  defonto  Giu- 
seppe Minolfo,  e  madre  amminìstratri- 
ce  dei  minori  Giovamù  Kittista  ed  An- 
tonio Minolfo,  figli  ed  eredi  di  detto 
Giuseppe,'  per  lo  aamialità  del  legato 
medeaimo  decorse,  e  maturate. 

La  Mazzucchi  si  oppose  avanti  ni 
tribunale  civile  di  Pi.lermo,  dedacendo 
principalmente  che  non  Busaiateva  la 
istituzione  di  un  ente,  giusta  la  legge 
15  agosto  1867. 

Il  tribunale,  con  sentenza  15  niarzo 
1882,  escludendo  nel  legato  pio  il  ca- 
rattere di  ente  soppresso  dula  citata 
legge,  accoglieva  la  opposizione.  Né 
diversamente  avvisava  la  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  colla  sua  sentenza 
del  giorno  8  giugno  1883,  condannando 
anche  alle  spese  l'amministrazione  del 
demanio. 

Considerò  la  sentenza,  che  l'art.  1' 
num.  6  della  le^e  15  ^osto  1867>  che 
fa  sostrato  alle  domande,  ed  ai  reclami 
del  demanio,  suppone  la  istitozione,  o 
fondazione  eretta,  o  nò,  in  titolo,  col 
doppio  carattere  della  perpetoità,  e 
del  fine  del  culto;  codeste  però  sono 
condizioni  dell'ente,  che  si  crea,  non 
sono  l'ente,  talché  occorre  priarioono; 
acero,  che  la  fondazione  ci  aia,  e  po' 
vederne  le  qualità,  e  la  natura,  e  pai- 
darsi  dal  confondere  le  modalità  con 
la  sostanza.  La  sostanza,  é  l'ente,  che 
ai  fonda  (istituzione,  o  fondazione);  la 
modalità,  il  culto  in  perpetno. 

E'  massima  costantemente  accettata 
e  ritenuta  dalla  Corte  »Ìi  Cassazione 
riMuana,  che  il  principale  criterio  per 
distinguere  l'ente  autonomo  dal  sem- 
plice onere,  o  legato  ad  piam  caiaum, 
risiede  nel  fatto  della  dotazione,  ossia 
nel  distacco,  e  nella  distinzione  dei  beni 
e  delle  rendite  necessarie  perchè  l'ent* 
abbia  esistenza  propria,  ed  inJipen- 
dente.   Codesto  distacco  nella  specw 
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difetta;  imperocclià,  se  fa  detto  doversi 
celebrare  messe  per  onze  venti  annual- 
mente, non  fd  assegnata,  né  distac- 
cata la  rendila  da  impiegarsi,  per  as- 
siemarsene indefettìbilmente,  e  con  vita 
propria  ed  indipendente,  ciò  che  si  vo- 
leva. Né  dallo  essere  stato  invitato  il 
padre  proposito  a  vegliare  allo  adem- 
pimento, ne  siegae,  che  e^li  abbia  a- 
vato  attribuito  il  diritto  alla  percezio- 
ne della    rendita   sull'eredità  Minolfo. 

Non  si  tratta  adun(jue  di  un  legato 
fatto  all'ente  monastico,  o  religioso, 
ma  di  un  lascito,  per  la  cui  osser- 
vanza il  |>roposito  deirOlivella  doveva 
eaaere  vi^e  custode,  senza  che  la  chie- 
sa, l'altare,  il  sacerdote  vi  fossero  in- 
dicati, e  senza  che  la  rendita  si  fosse 
staccata;  senza,  dunque,  che  l'ente  au- 
tonomo si  fosse  costituito.  ^Ammesso 
*•  pertanto  in  punto  di  fatto,  e  come 
-•  mdagine  della  volontà  del  disponen- 
«•  te  (riassume  la  sentenza)  che  si  volle 
•y  disporre  un  pio  legato  a  peso  dei- 
«  l'erede,  e  non  fondare  un  ente  auto- 
^  nomo,  ogni  altra  indagine  é  super- 
^  floa  1*.  Perché,  se  manca  l'ente  au- 
tonomo e  indipendente,  non  occorre 
il  disaminare,  se  le  condizioni  vi  sieno 
che  codesto  ente  facciaoip  rientrare 
nella  disposizione  del  num.  6  art.  1 
della  legge  15  agosto  1867,  poiché  é 
evidente,  che  pur  disposto  in  perpetuo 
un  snffiragio  per  l'anima,  sarà  sempre 
un  legato,  e  non  una  fondazione,  che 
la  le^ge  come  ente  colpisce,  nerbando- 
gli più  oltre  esistere,  ma  come  legato 
non  può  essere  privato  di  quella  giu- 
ridica personalità,  che   non  ebbe  mai. 

Avverso  si&tta  sentenza  l'ammini- 
strazione del  demanio  deduce  un  mo- 
tivo di  annullamento: 

Nella  violazione  dell'art.  1  num.  6 
della  legge  15  agosto  1867  sulla  lioui- 
dazione  dell'asse  ecclesiastico,  e  ael- 
Vart  36  de]  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  parte  della  Mazzucchi  si  é  pre- 
sentato li  controricorso  per  sostenere 
il  ben  giudicato  della  corte  di  Pa- 
lermo. 

In  Diritto 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
erroneamente  ritenne,  che  per  la  man- 
canza di  designazione  della  chiesa,  del- 
l'altare, e  principalmente  per  la  man- 


canza di  rendita  staccata  e  distinta  dal 
patrimonio  dell'erede,  non  esistesse,  o 
fosse  creata  colla  disposizione  di  Giu- 
seppe Minolfo  una  fondazione,  o  ente 
autonomo  e  stante  da  sé.  In  fatti,  non 
trattandosi  di  una  propria  cappellania, 
ma  di  una  fondazione  avente  scopo  di 
culto,  e  che  sostenevasi  colpita  dalla 
disposizione  dell'art.  1  num.  6  della 
legge  15  agosto  1867,  é  risaputo  dalla 
costante  giurisprudenza  in  materia,  non 
richiedersi  né  designazione  della  chie- 
sa, o  dell'altare,  ne  tampoco  la  dota- 
zione per  mezzo  di  rendita  distinta,  e 
staccata  dal  patrimonio  del  fondatore. 
Per  la  esistenza  di  unente  autonomo 
occorre  bensi  una  dotazione,  ma  que- 
sta può  anche  consistere  in  una  rendi- 
ta perpetua  a  carico  del  patrimonio 
del  fondatore,  rendita  che  l'ente  diret- 
tamente per  sé,  od  anche  per  altri  pos- 
sa civilmente  esigere  per  erogarla  nel- 
lo scopo  a  cui  fìi  destinata.  Nel  caso, 
le  0  ze  venti  annue  furono  la  dotazio- 
ne a  carico  dell'eredità  Minolfo,  ed  il 
Sadre  proposito  dell' divella  Jebbe  il 
iritto  di  costringere  l'eredità  del  fon- 
datore a  pacargliela  per  lo  soopo  indi- 
cato del  culto,  tantoché  esso  sarebbe 
stato  obbligato  a  somministrargli  le 
certe  della  celebrazione  delle  messe,  in 
cui  quella  rendita  doveva  erogarsi.  Non 
ha  bisogno  d'interpetre  la  disposizio- 
ne testuale  del  fondatore:  »  Voglio,  che 
9»  nel  corso  di  ciascun  anno  in  perpetuo 
«  fossero  celebrate  tante  mes^e  quante 
"  se  ne  potranno  con  onze  ".venti,  de- 
n  dotto  il  consumo,  con  la  solita  ele- 
yy  mosina,  e  ciò  per  l'anima  mia.  Affi- 
»  do  la  cura  di  ciò  al  padre  proposito 
n  prò  tempore  dell'oratorio  di  S.  Fi- 
n  lippe  Neri  sotto  il  titolo  dell'Olivel- 
»  la.  Epperò  dispongo,  che  il  mio  e- 
9»  rode  paghi  ogni  anno  al  proposito 
w  tali  onze  venti  per  l'oggetto  indica- 
99  to,  ritirandone  la  corrispondente 
99  certa  99. 

Attesoché,  di  fronte  a  sifi&tta  di- 
sposizione, non  é  possibile  discemere 
un  pio  legato  di  messe  lasciato  alla  co- 
scienza dell'erede  del  testatore,  e  mol- 
to meno  come  tale  interpetrarlo  in  base 
della  volontà  del  disponente,  siccome 
si  vorrebbe  sostenere  in  contrario.  La 
corte,  ben  vero,  nella  denunciata  sen- 
tenza ha  fatto  cenno  della  volontà  del 


LA  COB'i'l^  8nFBi:HA  DI  BOMA 


disponente,  affermandola  semplicemen- 
te, senza  però  indagarla,  uè  iure  donde 
e  da  quali  diverai  atti  la  desumeva 
perché  potesse  costituirne  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabile  m  cassa- 
zione. D'altronde,  quando  tutto  il  ra- 
gionamento della  corte  nell'esclndere 
nel  caso  i  oaratteri  dell'ente  autonomo, 
perchè  mancava  la  designazione  della 
chiesa,  e  dell'altare,  e  precisaoiente  del 
fondi,  o  rendite  distinte,  e  distaccate 
dall'asse  ereditario  del  disponente,  è  nel 
disconoscere  nel  padre  proposito  l'a- 
zione, o  il  diritto  a  richiedere  l'adem- 
piment-o  dol  legato  pio  contro  l'erede 
de!  disponente  stesso,  perchè  lo  rite- 
neva un  semplice  cnstode,  bttsa  eviden- 
temente in  concetti  di  diritto  sbaglia- 
ti ed  il  giudizio  della  volontà  del  di- 
sponente, che  gli  ai  sarebbe  volato  at- 
tagliare,  diviene  pur  esso  erroneo,  e  va 
soggetto  a  censura. 

AtteaoGhè  del  resto  non  s'impugna 
dagli  eredi  del  disponente,  ohe  il  le- 
gato pio  avtìRge,  giusto  i  termini  della 
disposizione,  i  caratteri  della  perpetuità 
e  dello_  scopo  di  culto  (nò  la  sentenza 
denunciata  ha  creduto  discutarli  rite- 
nendoli modalit'i  dell'ente,  che  essa  non 
riconosceva  esistere  in  sostanza),  e  che 
perciò  appartenesse  alle  spedo  di  fon- 
dazioni colpite  di  soppressione  dal 
num.  6  dell'art.  1  della  legga  15  a^jo- 
sto  18(57,^  ne  seguiva  che  giustamente 
dall'amministrazione  demaniale  ricor- 
rente queat'artifiolo  di  legge  ai  dicesse 
violato, 

Attesocliè  della  violazione  dell'art, 
36  del  codice  di  procedura  civile  non 
occorre  occuparsi,  essendosene  abbui- 
donata  la  relativa  doglianza  a  discus- 
sione. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte,  accogliendo  nella  prima 
parte  il  ricorso  prodotto  dalle  fìnanze 
dello  Stato  cnnfro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo  del  di  8 
giugno  1S83,  la  medesima  cassa  ed  an- 
nulla. Rinvìi  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pe!lo_  di  Messina,  perchè  provveda  a 
termini  di  giustizia,  anche  in  ordine 
alle  epese  del  presente  gindizio. 


StiiHi  ptult  5  iin*  I8S4,  i*  190. 


Dazio  consumo  -  Vendita   di  vino  al  iiìnH- 
lo  -  Casa  di  campagna  -  Cinta  dularìa  ■ 
Conune  chiuso  -  Competenia  -  Pretore  •  Da- 
zio frodata  -  Appello. 

Commette  contraviiìemione  alla  leg- 
ge sul  dasio  consumo  ehi  vende  a  mi- 
nuto del  vino  senza  pagamento  del  da- 
zio in  una  casa  di  campagna  fuori  della 
cinta  daziaria  di  un  comune  chiuso. 

E'  competente  il  pretore  a  giudica- 
re la  contravvenzione  al  dazio  consu- 
mo, se  il  dazio  frodata  è  di  lire  37. 

E'  appellabile  la  relativa  sentenza 
che  punisce  col  doppio  del  dazio  /hi- 


n  trihnnalo  correzionale  di  Bari, 
con  sentenza  20  novembre  1883,  in  ri- 
parazione dì  altra  pronunziata  dal  pre- 
tore della  stessa  città,  condannava  Pe- 
truzzelli  Raffio  per  contravvenzione 
alla  le^e  sul  i^io  coosamo  a,  lire 
55,20  di  multa,  danni  e  spese. 

n  PetruzzeUi  contro  di  essa  ricor- 
re in  cassazione  e  dispensato  dal  de- 
posito deduce: 

1»  Che  l'appello  prodotto  dal  pro- 
curatore del  re  contro  la  sentenza  del 
pretore  era  inammissibile  -  violato 
art.  353  procedura  penale  e  52  legge 
sai  dazio  consumo; 

2"  Che  biso^^nava  dichiarare  la  in- 
competenza -  violazione  art,  11  proce- 
dura penale  e  82,  84  procedura  civile; 

3"  Che  si  riteneva  per  contravven- 
zione un  tatto  innocente  •  violati  art. 
3,  5,  8  legge  3  luglio  1864,  art  3  leg- 
le  -28  giugno  1866,  34  regolamento. 

La  Cassazione  osserva,  che  il  ricor- 
rente fu  condannato  per  vendita  di  vi- 
no a  minato  eseguita  fuori  la  cinta 
daziaria  in  una  sua  casa  di  campaga<k 
senza  pagamento  del  dazio  dovuto  in 
lire  2/   e  dispari, 

Bari  è  comune  chiuso;  e  quindi  le 
case  e  terre  fuori  la  cinta  sono  consi- 
derate come  comune  aperto.  Or  l'art. 
1°  della  legge  3  luglio  1864  sottopone 
a  dazio  il  vino  in  qualunque  punto  se 
ne  faccia  la  vendita,  e  quinditaesolu- 
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sione  ch^  si    pretende   è    ingiustifica- 
bile. 

Osserva  che  le  due  eccezioni  di  in- 
competen>A  e  inammissibilità  di  ap- 
nello  nemmeno  hanno  valore  di  sorta. 
!^on  la  prima,  perocché  fino  alla  som- 
ma di  trecento  lire  i  pretori  sono  chia- 
mati a  decìdere:  art.  il  procedura  pe- 
nale. Non  la  seconda,  perchè  il  dazio 
frodato  essendo  di  lire  27,  la  multa  si 
poteva  estendere  dalle  lire  54  alle  270 
e  ooindi  la  sentenza  era  sempre  ap- 
pellabile: art.  353  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 

Ja  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  Petruzzelli  Raffitele  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Bari  pronunziata  in  data  20  novembre 
1883  e  Io  condanna  nella  multa  di  lire 
75  e  alle  spese. 


SeoMe  cÌTÌle  28  »prìl«  1884,  no  255. 

iiufiui  r.  p.  B«i.  9à  bt. .  p.  X.  mi\ 

(c«Bel.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
PodesU  (avv.  .Pozzi) 

Registro  -  Pagamento  -  Termine  di  tre  me- 
si -  R.  decreto  19  gennaio  1878  n.  4280  - 
Amnistia  -  Sezione  d'accusa  -  Motivazione  - 
Donaiida  subordinata  -  Diminuzione  deiia 
sopratassa  -  Art.  2  del  r.  decreto  19  gen- 
naio 1878  n.  4260  -  Sei  mesi  di  carcere. 

Il  fatto  dell'eseguito  pagamento  del- 
la  tassa  di  registro^  entro  i  tre  mesi  daU 
la  pubblicazione  del  decreto  di  amnistia 
Ì9  gennaio  i878  n®  4260 y  opera  di  pie- 
no diritto  V applicazione  del  decreto  me- 
desimo^ senza  il  preliminare  giudizio 
delia  sezione  cTaccusa. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  omette  di  ragionare 
sulla  domanda  subordinata,  proposta 
dalla  finanza,  allo  scopo  che  in  ogni  ca- 
so  il  beneficio  delVamnistia  si  limitasse 
ad  una  diminuzione  della  sopratassa 
nei  limiti  segnati  dalVart  2  del  r^  de- 
creiò  i9  gennaio  1878  n^  4260,  cioè  del 
ragguaglio  in  pecunia  che  corrisponde 
a  sei  mesi  di  carcere* 

Sul  primo  mezzo  -  Considerando  che 
il  &tto  dell'esegaito  pagamento  della 
tassa  di  registro,  entro  i  tre  mesi  dalla 


fubblicazione  del  decreto  di  amnistia 
9  gennaio  1878  n^  4260,  opera  di  pie- 
no (uritto  Tapplicazione  del  decreto  me- 
desimo, sen:^  il  preliminare  giudizio 
della  sezione  di  accusa,  stantechà  le 
contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro 
non  imprimono  ai  contravventori  la 
qualità  d'imputati. 

Sul  secondo  mezzo  -  Considerando  che 
l'amministrazione  delle  finanze  dedu- 
ceva altresì  davanti  la  corte  d'appello 
che,  ammesso  pure  di  potersi  in  sede 
civile  concedere  agli  opponenti  Pode- 
stà il  chiesto  condono  del  pagamento 
della  sopratassa  senza  la  declaratoria 
di  ammissione  al  beneficio  dell'amni- 
stia, non  avrebbero  avuto  diritto,  per 
efifetto  dell'amnistia  medesima,  che  ad 
una  diminuzione  di  quella  sopratassa 
nei  limiti  segnati  dallo  art.  2®  del  re- 
^o  decreto  19  gennaio  1878  n»  4260, 
cioè  a  dire,  del  rag^aglio  in  pecunia 
che  corrispondesse  ai  sei  mesi  di  car- 
cere; la  corte  di  merito  omise  motiva- 
re SII  questo  punto  importante  della 
controversia,  ond'è  che  ben  a  ragione 
si  deduce  dalla  ricorrente  amministra- 
zione la  violazione  degli  articoli  del 
codice  di  procedura  civile  in  que- 
sto secondo  mezzo  enunziati. 
Per  tali  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  cassa  pel  secondo  mezzo  l'im- 
pugnata sentenza,  e  rinvia  la  causa, 
andie  per  le  spese,  alla  corte  d'appello 
di  Milano' 


Sezione  civile  11  mano  I8S4,  b"*  150. 

iiamiA  p.  p.  •  TOSI  y.  ed  i%i  -  p.  h.  tknzi 

(coocl.  coaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Tutina  (avv.  Tutino)  e  Portulano 

Registro  -  Miniere  -  Zolfo  -  Compenso  -  Con- 
tratto unico  -  Condizione  sospensiva  -  Spe- 
ranza -  Effetti  -  Art.  31  delia  legge  13  set- 
tembre 1874  *  Art.  I  della  tarifPa  -  Utili- 
tà -  Oneri  -  Correspettivo  -  Cessioni  -  Tra- 
sferimento. 

Uatto  col  qiuile  si  concede  il  diritto  di 
escavare  nel  proprio  terreno,  di  aprirvi 
una  opiiA  miniere  ed  es  trarne  lo  zolfo  per 
Vunico  compenso  di  un  tanto  per  cento 
dello  zolfo  che  sarebbesi  ricavato,  costi- 
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luhce  un  unico  contratto  mncolato  alla 
condizione  sospensiva  del  rinveniìnenla 
dello  solfo,  non  già  un  duplice  accordo, 
principale  quello  del  diritio  di  escavare, 
accessorio  l  altro  della  eslrasione  dello 
solfo,  né  importa  t  alienazione  di  una 
semplice  sperama  '). 

Aaoernlasi  la  crmdisione  del  rinve- 
nimento dello  iolfo,  ne  rimontano  gli 
effetti  al  giorno  del  contrailo;  e  la  lassa 
di  registro,  stabilita  dall'art.  3t  della 
legge  13  settembre  1874  e  dall'art,  i  del- 
la annessa  tariffa,  è  domila.,  «on  sulle 
sole  utilità  del  contratto,  ma  sull'intero 


1-2)  Intorno  111  concetto  della  proprietà 
delle  miniere  eÌ  prcoccuparouo  mai  sempre, 
e  EÌ  preoccupano  ancora (pli  uoniintdi  Stato, 
i  eri"  r  eco  n  su  Iti  e  gli  economisti. 

Il  buon  BenHii,  e  l'antica  sapienza  ro- 
mana stabilivano  che  la  proprietà  d'uu  terre- 
no importa  quella  del  dE  sotto,  e  del  disopra 
senzalimitl  «  Funii nihil  est, «isi  qaod  terra 
se  tenete  (Die:.  XIX,  1, 17  da  action,  emptor. 
et  vend,):  ■  Fundut  est  omiie  qm'dquid  solo 
tenttur*  (Dig.  L.  16,  115  de  verb.  signit). 

Questa  nozione  giuridica  nun  ha  limiti. 
La  proprietà  del  toudo  comprende  quanto 
vi  ha  di  sopra  e  quanto  si  contiene  nelle 
sae  vlsceie,  o,  come  suol  direi,  tanto  il  so- 
prassuolo quanto  il  Hottosnolo.  <  Sicutproe- 
dia,  BCriese  il  Cepolla,  stipra  terram  sun/ 
libera  damino  wque  ad  coelum,  ita  dicunlitr 
esse  Ubera  usque  ad  profutidum  ». 

Tuttavia  le  grandi  scoperte  di  miniere, 
il  loro  sviluppo,  e  la  loro  immensa  impor- 
tanza BUMCrirono  limitazioni,  o  trasfor- 
mazioni tali  del  diritto  da  non  riconoscer- 
sene più  la  primitiva  nozione. 

Infatti  tre  diversi  sistemi  divisero,  e 
dividono  ancora  i  pubblicisti  ed  i  giure- 
consulti sulla  questione;  a  chi  spetti  Ta pro- 
prietà delle  mim>re.  Oli  uni  la  vorrebbero 
attribuirà  allo  scopritore,  all'  inaentor  dei 
latini;  altri  allo  Stato;  ed  una  terza  scuola, 
certamente  la  niù  liberale,  l' accordano  al 
proprietario  del  suolo. 

Lo  stesso  genio  di  Napoleone  I,  non 
certo  sospetto  di  soverchio  amoro  alla  li- 
bertà, non  voleva  limitazioni  alla  proprietA 
delle  miniere.  Ed  a-chl  gli  sn^g-eriva  or- 
dinamenti cbe  ne  regolassero  il  diritto,  e 
l'esercizio,  rispose:  «Il  n'en  faut  point;  on 

■  doit  se  rapporter  il  l'intérSt  personnel, 
«  comme  pour  l' eiploitation  d'un  eliamp. 
«  De   légera    ioconvénlents   doivent  edder 

■  ,Ioi  à  ce  grand  principe,  qiie  le  proprié- 

■  taire  doit  avoir  le  droit  il'  user  et  d' abu- 

■  ser  de  sa  cUose.  C'est  un  grand  défaut 
«  dana  un  gouvernoment  quo  de  vouloir 
•  Stre  trop  pére  •. 

Ma,  deQnita  pure  la  pertinenza  del);i 
proprietà,    non  è  perù    insieme  risoluta  la 

auestione  sulla  sua  natura,  e  sul  carattere 
ella  cessione  del  diritto  di  escavazionc. 
Considerata  nel  suo  stato  naturale,  neUii 


correspetHoo  convenuto  e  sui  pesi  pas- 
sati a  carico  del  concessionario  ^). 

Per  le  successive  cessioni  del  con- 
trateo, le  quali  costituiscano  altrettanti 
trasferimenti,  è  dovuta  la  ìnedesima  las- 
sa di  registro  sopra  ciascuna  cession'', 
e  sopra  gli  mteri  correspettivi  risul- 
tanti dai  relativi  istrumenli,  sema  sot- 
trazione dell'onere  dovuto  al  primitim 
concedente  e  passato  a  carico  di  cia- 
scuno dei  cessionari. 

Con  rogito  Picarella  1"  settembre 
1871,  Vincenzo  Randizzi  e  Felicia  Ai- 


sua  ricchezza  potenziale,  la  n . 

può  che  formare  una  cosa  sola  coi  suolo, 
ed  è  però  dì  natura  immobiliare. 

Ma  allorché  si  allena  il  diritto  di  es- 
trarre la  materia,  si  aftìicciano  di  nuovo 
tre  diversi  sistemi.  L'uno  considera  la  ces- 
sione come  una  semplice  locazione:  l'altro 
vi  ravvisa  una  vendita  di  cose  mobili:  il 
terzo  sostiene  la  vendita  di  proprietà  im- 
mobiliare. 

Tra  la  locazione  e  la  vendila  vi  sono 
per  verità  molti  punti  di  affiniti.  •  Loeatio 
et  eonduclioproxima  est  emtioniet  vendilion, 
iisdemque  juris  regulis  eonsistit  »  (L.  !,  Dif, 
XIX  tit  II,  Locati  condneti).  Cotesta  afflnlt» 
si  appalesa  nel  suo  più  alto  grado  nel  con- 
tratti di  godimento  delle  miniere,  a  cagione 
della  impossibilità  della  loro  riproduzione. 

Ma  nel  diritto  antico  e  moderno  vi  ha 

fiero  un  carattere  distintivo  dei  due  con- 
ratti, ed  tì  l'obbligo  nella  locazione  di  re- 
stituire la  cosa  nello  stato  in  cui  l'ha  ri- 
cevuta il  conduttore  (articolo  1585  codice 
civile),  condizione  questa  che  non  può  av- 
verarsi nei  contratti  di  escavazione,  e  di  es^ 
trazione  di  materie,  perchè  distruggendosi 
la  materia  si  distrugge  la  proprietà. 

Mancando  adunque  uno  degli  essenziali 
caratteri  del  contratto  di  locazione,  pare  a 
noi  che  debba  sparire  la  figura  della  loca- 
zione per  far  luogo  a  quella  della  vendita. 
Fu  questo  appunto  il  carattere  attri- 
buito dalla  legge  di  registro.  Ed  è  sotto 
auesto  solo  rapporto  che  interessa  qui  a  noi 
i  esaminare  la  questione. 

Incominciamo  dalla  legge  franceee  ìì 
frimaio  anno  VII,  che  fu  il  tipo  alle  diverse 
leggi  d'  Italia.  Dessa  non  menzionava  In 
concessioni  di  miniere.  Nelle  dispute  m- 
Borte  a  questo  proposito,  ebbe  la  prevalenia 
il  carattere  della  vendita  di  mobili  su  quello 
della  locazione. 

Ecco  come  si  esprimono  i  celebri  coni- 

,  mentatori  Championniòre  e  Elgaud  nel  loro 

trattato  sulle  tasse  di  registro,  al  numero 

I  3159:  •  La  transmisaion  de   la  concesBiOD 

I   ■  ou  cession  de  la  mine  sont  une  seule  et 

«  mSme  chose,  puisque  la  conoassion  donne 

I   .  la  propriété;  mais   il  faut  dislinguer  I» 

«  coneession  du  droit  de  l'eiploiter;  ce  de> 

I  «  nier  est  purement  mobilier.  Les  muta- 


^vm^ 
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letto  concessero  a  gabelh  per  15  anni 
un  loro  terreno  in  Girgenti  a  Pasquale 
Portolano  ad  uso  di  farvi  tentativi  di 
zolfo,  aprime  nna  o  più  miniere,  e  ca- 
varne il  zolfo,  si  riservarono  il  sopras- 
saolo,  e  convennero  il  correspettivo  del 
16  ner  100  dello  zolfo  fuso,  o  ridotto 
in  oallate. 

Con  altro  istromento  14  gennaio 
1873,  il  Portulano  concesse  in  subga- 
bella il  medesimo  terreno  a  Vincenzo 
Tatino  pel  C3rrispettivo  del  19  per  100 
dello  zolfo  fuso,  e  ridotto  in  ballate. 

Il  Tntiuo  coiì.  altro  rogito  del  14 
marzo  saccessivo  diede  in  subgabella  il 


«  tions  qui  en  ont  lieu  sont  iinmobilières 

<  toutes  les  fois  qu'  elles   ont    pour   objet 
m,  Ja  propriété  mème  du  fonds;  mais  si   la 

<  cdssioD  ne  porte  que  sur  le  droit  d*  ex- 
r  traJre  des  produits,  elfe-^^st   mobilière  ». 

«  I^  vente  du  droit  d'expJoiter  ne  per- 
«  drait  i>as  son  caraetère  mobili  er,  encore 
«  qu'elle  eùt  lieu  à  perpetuité  ». 

Nello  stesso  senso  si  pronunziò  la  corte 
di  cassazione  di  Francia  con  la  decisione 
19  marzo  1816  e  13  ag^osto  1833. 

E  la  stessa  amministrazione  del  registro 
ne  adottò  la  risoluzione  con  la  sua  istru- 
zione grenerale  del  19  luglio  1834  numero 
1458  S  2  nei  seguenti  termini:  «  Que  la  ces- 
«  Sion  du  droit  d'extraire  de  la  tourbe  lors- 
«  qaelle  a  lieu  séparément  de  la  vente  du 
«  fonds,  est  passible  seulement  comme  vente 
«  de  meubles  du  droit  de  2  pour  100;  mais 
«  le  droit  de  5  1^2  pour  100  serait  exigible 
«  si  V  acte  emportait  en  mdme  temps  V  a- 
«  liéoation  du  fonds  ou  existe  la  tour- 
«  bìére  ». 

Questo  fu  pure  il  sistema  seguito  nelle 
diverso  parti  d' Italia,  ove  esistevano  leggi, 
le  quali,  ad  esempio  delle  francesi,  non  men- 
zionavano i  oontratti  di  miniere. 

La  legge  italiana  del  21  aprile  1862  fece 
un  passo  avanti,  escludendo  affatto  il  ca- 
rattere di  locazione  in  codeste  concessioni, 
e  comprendendo  nella  classe  mobiliare  quel- 
le fatte  per  un  tempo  non  eccedente  i  tren- 
ta anni  (articolo  %,  §  4,  numero  17),  e  nella 
immobiliare  quelle  per  un  tempo  illimitato 
od  eccedente  i  trent'anni  (articolo  95,  §  5, 
numero  26). 

Questa  distinzione  di  tempo ,  rispetta-  . 
bilissima  nella  materia  speciale,  introdu- 
ceva però,  a  nostro  parere,  una  teoria  che 
non  consuonava  col  concetto  della  proprietà. 
O  le  miniere  appartengono  alla  classe  delle 
cose  mobili,  ed  allora  sono,  e  rimangono 
sempre  mobili;  ovvero  sono,  come  lo  sono 
realmente,  una  proprietà  immobiliare,  al 
pari  del  suolo  entro  cui  sono  comprese,  ed 
allora  la  limitazione  del  tempo  non  valeva 
a  snaturarne  il  carattere. 

La  durata  della  concessione  limitava 
piuttosto  la  proprietà,  precisamente  come 
j>e  della  intiera   proprietà  recondita  se  ne 


medesimo  terreno  a  Calogero  Camelia 
pel  22  per  100  dello  zolfo,  il  quale  con 
atto  7  settembre  1874  si  associò  nella 
speculazione  Raimondo  Imbrò. 

L' ufficiale  del  registro  applicò  a 
quei  tre  istrumenti  la  tassa  nssa,  ma 
venuto  in  cognizione  dell'  essersi  rin- 
venuto lo  zolfo,  ed  esserne  seguita  una 
?rima  fusione,  intimò  al  Portulano,  al 
'utino,  ed  agli  eredi  Cumella  la  tassa 
proporzionale  dei  rispettivi  contratti, 
che  dapprima  ritenne  di  semnlice  lo- 
cazione, e  poscia,  emendato  r  errore, 
tenne  dovuta  nella  misura  stabilita  dal- 
l'articolo  1^  della  tariffa  annessa  alla 


fosse  alienata  una  parte  soltanto,  quanta 
cioè  corrispondesse  alla  parte  che  se  ne  po- 
tesse ricavare  in  quel  lasso  di  tempo,  non 
altrimenti  che  se  io  di  un  terreno  ne  alie- 
nassi una  sola  parte. 

Onde  molto  saggiamente  la  legge  del 
14  giugno  1866,  ora  ridotta  a  testo  unico 
del  13  settembre  1874,  collocò  all'articolo  1 
della  tariffa  queste  concessioni  indistinta- 
mente fra  i  trasferimenti  immobiliari. 

Dinnanzi  a  questa  chiara  disposizione, 
ed  alle  fasi  percorse  non  ci  parrebbe  più 
ammessibile  la  disputa  intorno  alla  natura 
di  questi  contratti.  E  merita  plauso  la  Su- 
prema CJorte  p6r  averne  fatta  ancora  una 
volta  giustizia.  Diciamo  ancora  una  volta, 
perchè  nello  stesso  senso  si  era  già  pro- 
nunziata con  la  elaborata  sentenza  dell'  8 
febbraio  1879  in  causa  Finanze  e.  TraboneUUj 
riportata  in  questa  Raccolta  dell'anno  1879 
alle  pagine  211-222,  e  seguita  da  dotte  anno- 
tazioni dell'  egregio  avvocato  Angelo  Livio 
Ferreri. 

Certamente,  se  il  proprietario  del  suolo 
e  della  miniera  estrae  egli  il  materiale,  e 
lo  vende,  codesto  materiale  assume  il  ca- 
rattere di  mobile ,  come  quando,  divelte  le 
piante  ed  atterrate  le  case,  rimangono  il  le- 
gname ed  il  materiale. 

Ma  quando  si  cede  la  miniera  od  il  di- 
ritto a  cavarne  la  materia  vi  ha  qui  la  vera 
alienazione  della  proprietà,  come  quando  si 
vende  la  casa  eretta  sul  huoIo,  perchè  la 
miniera  è  eminentemente  una  proprietà  im- 
mobiliare inerente  al  suolo,  come  una  se- 
conda, e  più  importante  proprietà  del  suolo 
medesimo. 

Nella  disposizione  della  legge  di  regi- 
stro il  legislatore  adunque  non  ebbe  sol- 
tanto di  mira  un  interesse  finanziario,  ma 
ebbe  uno  scopo  ben  più  importante,  quello 
cioè  di  dire  la  sua  parola  nel  conflitto  delle 
opinioni,  e  di  elevare  il  concetto  della  pro- 
prietà delle  miniere  ai  dettati  ed  ai  pro- 
gressi della  scienza. 

Definito  cosi  il  carattere  della  proprietà, 
ne  consegue  spontanea  la  illazione  che 
quanti  contratti  di  concessione  vi  hanno, 
altrettanti  sono  da  considerarsi  e  da  assog- 
gettarsi a  tassa  i  trasferimenti  di  proprietà 
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legge  13  settembre  1874,  e  dovuta  an- 
che la  BOpratassa  per  la  mancata  de- 
nunzia della  scoperta  dello  zolfo. 

Si  opposero  alla  ingivmzione  il  Por- 
tolano, ed  il  Tutine;  deduasero  essere 
dovuta  la  sola  t^sa  dei  contratti  di 
locazione,  non  dovuta  la  sopratassa,  e 
devota  la  lassa  sul  ao!o  aumento  del 
'  canone  convenuto  nelle  aublocazioni. 

Il  tri!3unale  di  Girgenti  nel  3  a- 
prile  1877  dichiarò  applicabile  ai  due 
contratti  14  gennaio  e  12  marzo  1873 
la  tassa  stabilita  dall'  articolo  l"  della 
tariffa  da  liquidarsi  sul  solo  aumento 
del  canone  del  3  per  100  convenuto 
nei  .Boddetti  contratti  a  favore  delli 
Portolano,  e  Tutine,  e  limitata  in  que- 
sti termini  la  efficacia  delle  ingiunzioni 
le  dichiarò  nulle  pel  dippiù  dmla  tassa, 
e  della  sopratassa. 

Appello  la  finanza  per  non  essere 
colpito  della  tassa  V  intero  correspet- 
tivo  delle  due  concessioni,  e  dichiarata 
non  dovuta  la  sopratassa;  e  la  ci  irte  di 
appello  di  Palermo  con  sentenza  deli- 
berata il  10,  pubblicata  il  24  febbraio 
1882,  ne  rigettò  il  gravame  per  quanto 
attenevasi  al  valore  sul  quale  doveasi 
liquidare  la  tassa,  e  per  riguardo  alla 
sopratasiia  ordinò  una  più  ampia  istru- 
zione. 

La  finanza  chiede  la  cassazione  di 
questa  sentenza,  apponendole  la  viola- 
zione degli  articoli  4,  5,  6,  31,  40  della 
legge  di  registro;  1157,  1158.  1170  co- 
dice civile;  517  numero  2,  360  no- 
merò 6,  Sfil  numero  2,  e  370  codice 
di  procedura  civile. 


della  medesima  cosa,  e  per  gl'Integrali  cor- 
rispettivi rispettivamente  cooveiiuti. 

So  io  vendo  un  terreno  a  Tizio  per  lire 
10,000,  la  tassa  di  mutazione  sarà  couiinisu- 
rata  sulle  lire  10,000.  Se  Tizio  Io  aliena,  an- 
che i min ediatamon te,  a  Sempronio  per  lire 
12,000,  è  indubitabile  che  per  questo  nuovo 
trasferimento  sarà  esigibile  la  tassa  sulle 
lire  1^000,  e  così  via  dicendo  per  altri  suc- 
cessivi p.issacrgi.  E  non  è  la  stessa  cosa  per 
la  proprietà  di  una  miniera  di  zolfo?  Non 
sono  altrettanti  e  distinti  trasferimenti? 

Qui  siamo  in  tema  di  lasse  di  mutazione: 
e  noi  abbiamo  già,  con  la  nota  inserita  a 
pagina  749  di  questa  Raccolta  anno  1883, 
liimoBtrato  come  l'elemento  imponibile  non 
eia  la  convenzione  per  aè  stessa,  od  il  be- 
nefizio che  ne  ridonda,  ma  eia  bensì  la  cosa 
die  passa  da  una  ad  altra  persona  (1). 

Che  il  rinvenimento  dello  zolfo  sia  una 
vera  condizione  sospensiva  del  contratto, 


La  finanza  sostiene  cho  coi  con- 
tratti 1°  settembre  1871,  14  gennaio, 
e  12  marzo  1873,  seguirono  tre  distinti 
passaggi  del  diritto  di  escavare  nel  ter- 
reno Randizzi,  o  di  estrarue  lo  zolfo, 
tutti  vincolati  alla  condizione  sospen- 
siva della  scoperta  del  minerale,  cbe 
verificatasi  quella  condiziono  i  di  lei 
effetti  si  retrotraasero  al  giorno  del 
primo  contratto,  ed  avevansi  tre  di- 
stinti trasferimenti  del  diritto  di  esca- 
vare, e  prendere  lo  zolfo  dalla  miniera, 
che  doveano  tassarsi  ciascuno  per  l'in- 
tero correspettivo  convenuto  col  pro- 
prietario del  suolo,  e  coi  sublocaton;  la 
denunziata  sentenza,  che  si  attenne  ad 
errati  principi  contrarli,  ha  violate  le 
disposizioni  mvocate  a  fondamento  del 
ricorso. 

In  Diritto 

Considerato  che  coli'  istrumento  1' 
settembre  1871,  avendo  i  Randizzi,e>l 
Aletto  concesso  al  Portulano  il  diritto 
di  escavare  nel  loro  terreno,  di  aprirvi 
una  0  più  miniere  ed  estrarne  lo  zolfo, 
per  1'  unico  compenso  del  16  per  100 
dello  zolfo  che  aarebbeai  ricavato,  non 
stabilirono  un  duplice  accordo,  princi- 
pale quello  del  diritto  di  escavare,  ac- 
cessono  l' altro  della  estrazione  dello 
zolfo,  ma  invece  un  unico  contralto 
vincolato  alla  condizione  del  rinveni- 
mento dello  zolfo,  col  quale, ai  conce- 
denti non  era  data  alcuna  retribuzione 
per  le  permesse  escavazioni  del  terreno. 
ina  il  solo  correspettivo  di  una  qnotii 
del  minerale  in  natura  proporzionale 
al   prodotto   della   miniera,   un  unico 

non  pu&  essere  dubbio;  perchè  non  si  tratt» 

di  una  empito  spei,  ma  di  una  cessione  con- 
dizionata allo  scoprimento  della  cosa.  1' 
contratto  adunque  non  può  avere  ne  ptin; 
cipio,  né  esecuzione  se  non  In  quaolu  hi 
scuoprirfi  la  esistenza  dello  zolfo,  Bd  ecco 
gli  estremi  della  condizione  sospensiva  ee- 
condo  l'articolo  1158  del  codice  civile;  a'- 
verandosi  la  quale,  gli  effetti  ne  risalivano 
al  giorno  della  contratta  obbligazione.  Bt- 
Irolrahilur  ittipleta  conditio  ad  eoavW'O- 
nis  diem.  Laonde,  perfezionandosi  il  primo 
contratto,  ne  vengono  perfezionati  1  8ucc*s- 

Di  questi  principi  adunque  la  Suprema 
Corte  lia  fatto  giustissima  applicazione. 

OlUBBPPB  Abbzza. 

1)  Coni.,  nel  seguito  di  qnestovolume. 
la  mia  nota  alla  sentenza  Fitia»M  e.  i'- 
mongelU. 
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contratto,  perchè  le  escavazioni  per  la 
ricerca  delia  miniera  erano  un  onere 
del  concessionario  Porttdano,  il  mezzo 
per  rinvenire  lo  zolfo,  ed  attuare  il 
oiritto  della  ^trazione,  unico  scopo  del 
contratto  medesimo. 

Che  quel  contratto  non  importava 
l'alienazione  di  una  semplice  speranza, 
ma  era  invece  vincolato  alla  condizione 
sospensiva  dello  scoprimento  dello  zolfo, 
siccome  tale  la  accennava  ancora  la  im* 
pugnata  sentenza;  che  nella  vendita,  o 
cessione  della  speranza  è  determinato 
il  prezzo  dovuto  dal  compratore,  o  ces- 
sioD^o,  e  tutto  il  provento  della  spe- 
ranza avverata,  e  tutta  la  perdita  della 
speranza   fallita   ricade   in    vantaggio, 
o  in  danno  dell'  acquirente,  e  nel  con- 
tratto del  1^  settembre  1871  il  corre- 
spettivo  della  concessione   dovuto   alli 
Kandizzi,  ed  Aletto,  ed  U  profitto  del 
conc^sionario    Portulano    erano    tutti 
sabordinati  all'evento  della  scoperta  del 
minerale,  condizione  sospensiva  del  con- 
tratto; e  mancata  la  condizione  mede- 
sima, nulla  era  dovuto   ai   concedenti, 
erano   perdute    dal   concessionario    le 
spese  aella   ricerca,  ed  i  sperati  pro- 
venti della  miniera. 

Che  avveratasi  quella  condizione,  ri- 
numtandone  gli  effetti  al  giorno  del 
contratto,  al  1^  settembre  1871,  non 
poteva  essere  dubbia  Tapplicazione  della 
tassa  stabilita  daH'articoio  31  della  leg- 

fe  13  settembre  1874,  e  dell'articolo  l^ 
elT  annessa  tarifiGst,  non  sulle  sole  uti- 
lità del  concessionario  depurate  dagli 
oneri  impostigli  dal  contratto,  ma  sm- 
r  intero  correspettivo  convenuto  e  sui 
pesipassati  a  di  lui  carico. 

Cne  parimenti  per  la  cessione  del 
suo  contratto  iatta  dal  Portulano  al 
Tutino  coir  istrumento  14  gennaio  1873, 
e  per  l'altra  cessione  del  Tutine  al 
Camelia  risultante  dall'  altro  istrumento 
del  14  marzo  successivo  era  dovuta  so- 

?>ra  ciascuno  di  quei  contratti,  e  sopra 
*  intero  correspettivo  nell'  uno  del  19, 
nell'altro  del  1^  per  100,  senza  sottra- 
zione dell'onere  del  16  per  100  dovuto 
ai  concedenti  Bandizzi  ed  Aletto  la 
medesima  tassa;  che  il  non  tener  conto 
di  quell'  onere  che  dal  primo  cessiona- 
rio rortulano  era  passato  a  debito  del 
Tutine,  e  poscia  dal  Tutine  al  Cu- 
mella  era  una  flagrante  violazione  del- 


l' articolo  31  della  ricordata  legge  del 
settembre  1874. 

Che  ad  esimere  i  due  primi  con- 
tratti di  Portulano,  e  del  Tutine  dal 
debito  della  tassa  non  poteva  valere  il 
fatto  dell'essersi  verificata  la  condizione, 
quando  si  erano  spogliati  di  ogni  di- 
ritto al  conseguimento  derii  utili  della 
scoperta  miniera;  chà,  risalendo  gli  ef- 
fetti deir  avveratasi  condizione  al  pri- 
mo contratto,  e  non  essendo  1*  ultuno 
cessionario  che  un  avente  causa  dai 
precedenti,  dovendosi  ritenere  non  con- 
dizionato, ma  concreto,  e  reale  il  di- 
ritto al  conseguimento  degli  utili  della 
miniera  ceduto  dalli  Randizzi  ed  Aletto 
al  Portulano,  da  questi  al  Tutine,  e 
dal  Tutine  al  Cumella,  nel  discendere 
dai  possessori  del  diritto  airultimo  con- 
cessionario, incontrandosi  il  triplice  tra- 
sferimento, nessuno  dei  cessionari  può 
essere  dispensato  dal  debito  della  tassa. 

Che  ammettendo  la  denunziata  sen- 
tenza il  triplice  trasferimento  della  me- 
desima concessione,  negando  la  triplice 
tassa  sui  singoli  corrispettivi,  arbitra- 
riamente sottraendo  1' onere  passato  a 
carico  di  ciascuno  dei  cessionari,  ha 
violate  le  disposizioni  invocate  dalla 
finanza  a  fondamento  del  suo  gravame, 
che  deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  nelle  sole  parti  impupate  dal 
ricorso  dell' amministrazione  delle  finan- 
ze la  denunziata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo,  e  rimanda  la 
causa  alla  corte  di  Messina  anche  per 
le  spese  di  questo  giudizio. 


Sezione  cirile  5  aprile  1881,  n"*  210. 

iURITI  P.  -  CllDDIGE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Del  Tosto  (avv.  Selli  e  Centi)  - 
Pela  (avv.  E.  Fazio) 

Canoni  enfiteutici  -  Ruoli  esecutivi  -  Rinno- 
vazione -  Trentennio  -  Prescrizione  -  Paga- 
mento -  Anni  precedenti  (Rescr.  borb.  30 

apriie  i85l). 

La  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi, 
ordinata  dal  rescritto  borbonico  del  30 
aprile  1851,  non  comprende  i  canoni 
enfiteutici;  di  cui.  perciò,  inutilmente  si 
oppone  a  chi  abbia  diritto  ad  esigerli 


chi;  noti  siasene  rinnovato  nel  Irenten- 
nia  il  ruolo  esecutioo,  tanto  più- sf  non 
min  ìion  siasene  neppure  eccepita  la 
prescritione,  ma  siasi  pure  pagato  il 
canone  negli  anni  precedenti  alta  op- 
posizione *';. 

Bitenato,  che  il  parroco  Del  Tosto 
domaudava  dai  fratelli  Pela  il  paga- 
mento di  due  aiiiiualità  di  cauoue  in 
lire  19  per  gli  anni  1881-1S82  a  base 
del  molo  esecativo  del  4  marzo  lf:4(l, 
nel  quale  fr<i  ì  redditi  della  parrocchia 
si  trova  annetato,  pel  detto  cacone,  il 
padre  dei  conveunti.  Qnesti  si  oppo- 
sero, dicendo,  che  sebbene  avessero  pa- 
galo il  canone  per  gli  anni  anteriori, 
pnre  non  intendevano  pagare  ulterior- 
mente, senza  la  notizia  ilei  titolo  co- 
stitutivo del  canone  medesimo.  Il  tri- 
bunale di  Aqnila,  in  difformità  de]  giu- 
dizio del  pretore  di  Pizzoli,  con  sen- 
tenza del  7  maggio  1883,  rigettava  la 
domanda,  sulla  considerazione,  che  per 
i  decreti  30  gennaio  1817,  2  maggio 
1823,  e  rescritto  30  aprile  1851,  i  quali 
se  avevan  la  forza  di  tìtoli  poasessorii, 
questa  si  conservava  per  30  anni,  do- 
vendo essi  prima  della  fine  di  questo 
f»eriodo  essere  rinnovati,  per  avere  la 
oro  ulteriore  efficacia,  e  però  non  es- 
sendo stato  quello  del  1840  rinnovato, 
il  parroco  avea  bisogno  ili  provare  la 
sua  domanda  nei  modi  ordinarli,  cosa 
elio  non  ha  (atto. 

Il  De!  Tosto  dice  che  questa  sen- 
tenza abbia  violato  gli  articoli  3,  8,  10 
od  11  del  decreto  2  ini^gio  1823, 1  re- 
erritti  del  17  febbraio  1^8,  e  24  luglio 
184«,  gli  articoli  1679  le^  civili,  66, 
1356,  1237,  1315,  ia33,  2115,  2118,  e 
2129  del  codice  civile,  e  fetta  falsa  ap- 
plicazione del  rescritto  del  30  aprile 
18.51,  e  pronunziato  ulù-a  petila;  giac- 
f^hè,  trattandosi  di  canoni  enfitoutici, 
non  occorreva  la  rinnovazione  del  titolo, 
rhe  non  perdeva  la  forza  sua  probato- 
ria, tanto  più  nel  caso  in  cui  non  si 
negava  di  aver  pagato  il  canone  negli 
anni  precedenti.  La  fj^nrisprudenza  an- 
imile dt  questa  Corte  ha  ritenuto  per  le 
enfiteusi  non  necessaria  la  rinnovazione 
<le!    ruolo,  non    potendosi    prescrivere 


contro  il  proprio  titolo,  come  con  sen- 
tenza de!  13  gennaio  1877  (.ì)  nella  cnoaa 
tra  Finanze  e  i?nsjidel  20  marzo  1877  (T\ 
nella  causa  fra  Prato  e  Finanze^  e  del 
3  maggio  1881  nella  eausa  tra  il  Forvio 
pel  culla  ed  il  Comune  di  Cimtella  Ca- 


In  Diritto 

Considerando,   clie  la  sentenza  iin- 

f ugnata  dava  al  rescritto  del  30  aprile 
BÒI  una  interpretazione  non  vera, 
quando  credeva,  che  la  rinnovazione 
dei  ruoli  esecutivi,  viiluta  da  quel  re- 
scritto, avesse  uno  scopo  proprio,  anello 
cioè  di  sostituire  ad  un  titolo  che  si 
fosse  estinta  col  decorso  dì  trenta  anni 
nn  titolo  nuovo,  e  non  lo  scopo  della 
rinnovazione  dei  titoli  prescritta  dal- 
l' articolo  2169  delle  leggi  civili,  che 
era  quello  di  ottenere  una  ricognizione 
de!  eredito  che  avrebbe  potuto  prescri- 
versi col  decorso  dei  trent'anni.  Impe- 
rocché, dalla  semplice  lettura  di  quel 
rescritto,  si  rileva,  che  il  legislatore 
volle  regolare  il  modo  della  rinnova- 
zione de  moli  esecutivi,  che  sono  spe- 
ciali titoli  di  crediti  e  di  reudite  pre- 
diali, per  lo  stesso  scopo  per  lo  quale 
le  leggi  autorizzano  la  rinnovazione 
degli  altri  titoli.  Ora  è  risaputo,  che 
questa  aveva  per  s?opo  di  evitare  la 
prescrizione,  e  che  per  i  princìpi  che 
regolano  la  prescrizione,  precise  quello 
che  non  si  possa  prescrivere  contro  il 
proprio  titolo,  che  colorisce  il  possesso, 
ed  anche  per  la  espressa  disposizione 
del  rescritto  del  17  febbraio  1838,  che 
applicava  questo  principio  alla  materia 
della  rinnovazione  di  titoli,  l' articolo 
2169  non  era  neanche  applicabile  ai 
titoli  di  canoni  enfitentici,  com'è  quello 
costituito  dal  ruolo  esecutivo  del  1^0, 
in  base  del  quale  il  De  Tosto  doman- 
dava ai  Pela  il  pagamento  del  canone 
entìteutico. 

Per  la  qual  cosa,  nel  caso  in  esame, 
in  cui  non  solo  non  si  eccepiva  la  pre- 
scrizione, ma  si  contestava  il  pagamento 
del  canone  fatto  negli  anni  precedenti, 
non  si  poteva  parlare  di  rinnovazione 
de!  ruolo,  e  negargli  la  forza  di  titolo, 
sia  pur  possessorio,  per  non  essor  stato 
rinnovato,  giacché  questo  valore  di  ti- 
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in  correlazioQe  al  già  ricordato  articolo 
57  (lolla  leg^.3  sul  registro,  o  degli  ar- 
ticoli 517,  ooO,  361  della  procedura 
civile: 

3"  per   altra  violazione,  da  ultimo, 
dello  articolo  517  numeri  2  e  6  in  re- 
lazione agli  articoli  3yo  e  3(51  del  co- 
dice procedura  civile, 
Dirillo 

La  legge  del  13  settembre  1874  di- 
Eipone  ammetterai  in  deiuziono  dal- 
i  as:4e  ereditario  soggetto  a  tasaa  di 
trasferimento  in  causi  di  morte  i  de- 
biti certi  e  liquidi  risultaatì  da  atto 
pubblico,  0  di  sentenza  anteriori  alla 
aperti  euccessione,  o  da  scrittura  pri- 
vata registrata  prima  della  morte  del 
Huceosaibile  (.articolo  53);  prewrive,  per 
ammettere  cotale  deduzione,  sia  nocea- 
>in,ria  la  gtustig.mzione  della  passività 
per  parto  dello  erede  inoreà  la  prò  lu- 
zioue  dei  titoli  relativi  (articolo  55); 
di-rbiara  come,  anche  dopo  la  liquida- 
zione della  tossa,  potrà  ammetterai  la 
deduzione  dei  debiti  dallo  attivo  ere- 
ditario, ed  accadere  la  restituzione  di 
tassa  percetta  in  eccedenza,  purché  la 
e3i^itenza  dei  debiti  anzidetti  ^ìia  pro- 
vata nei  modi  «ovraindicati  entro  due 
anni  dalla  prosentazione  della  denun- 
cia (articolo  57);  soggiunge,  per  ultimo, 
die  dopo  due  anni  dalla  presentazione 
della  denuncia  c-ade  prescrizione,  per 
cui  le  parti  non  saranno  ammesse  a 
chiedere  restituzione  delle  tasse  paj;ate 
(articolo  123\ 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
contraddica,  e  violi  apertamente  le  siir- 
riferite  disposizioni  di  legge.  Imperoe- 
cbè  ammesso  in  fatto  che  nella  denun- 
cia per  la  successione  Colabella  del  di 
17  dicembre  1874  non  fu  a'-cenn^to  per 
nulla  a  credito  dei  legatari  verso  la  e- 
redità,  rimane  certo  che  da  tale  epoca 
a  ()nella  della  instituzione  del  giudieio 
odierno  nel  3  marzo  1880  sono  corsi 
assai  meglio  che  ì  due  anni  consentiti 
allo  erede  per  ginstificare  legittima- 
mente la  esistenza  di' passiviti  della 
euccessione  non  avvertita  nella  prima 
denuncia,  e  dopo  il  lasso  dei  quali  cade 
irrevocabilmente  prescritta  qualunque 
azione  per  eventuale  restituzione  di 
t:isBa  indebitamente  pagata. 

E  non  giova  il  ricordare,  colla  sen- 
tenza denunciata,  come  lo  ereje  Cola- 


bella,  al  ricevere  dell' ingiunzione  per 
la  tassa  successoria  nel  giugno  1b75, 
muovesse  opposizione  al  relativo  paga- 
mento: dappoi:-hè  codesta  opposizinne, 
non  preceduta  da!  versamento  della 
tassa  contestata,  dovette  essere,  e  veime 
di  iatto  senza  veran  esame  di  merito 
dichiarata  inammessibile  dal  magistra- 
to. Epperà  né  vale  giudizio  siftàtto  ad 
interrompere  il  de-;orso  di  preserizioue, 
ni  rendosi  attendibile  come  regolare 
allo  scopo  dello  articolo  57  della  legge 
la  produzione,  allora  avvenuta,  di  do- 
cumenti atti  a  constatare  la  allegati 
passività,  dal  momento  che,  fatta  iii  lai 
condizioni  per  cui  non  la  ai  poteva  le- 

falmente  ammettere,  e  dinnanzi  agio- 
tee,  al  quilo  imponesi  divieto  di  pi- 
gliarne contezza  e  di  farne  esame.  Né, 
finalmente,  anche  a  non  tener  con'n 
di  ciò,  sarebbe  mai  di  buon  diritto  lo 
ammettere  eolla  sentenza  che  proda- 
zione di  tale  maniera  sia,  per  addume 
le  conseguenze,  consentita  e  voluta 
dallo  articolo  57  della  legge  sul  regi- 
stro :  perchè  la  esibizione  dal  canti) 
dello  intereaaato  di  mezzi  di  prova  non 
vagliati  e  non  ammessi  ancora  dilln 
fìnanza  non  risponde  per  eè  sola  e  iion 
soddisfa  al  precetto,  che  subordina iib- 
buono  0  restituzione  di  tassa  all'eaienu 
promto  in  prefisso  termine  un  tiitto, 
la  cai-itenza  del  quale  deve  ginstificarsi 
in  modo  specificamente  e  tassativa- 
mente prescritto:  e,  nel  diaaccoitlo  tra 
i!  contribuente  e  la  finanza,  lo  iutór- 
vento  del  magistrato  si  provoca  a  ra- 
lutare  la  prova  addotta,  non  più  ngli 
effetti  dello  articolo  57  che  traccia  [)«- 
cedimento  meramente  amministrativo. 
bensì  agli  effetti  della  restituzione  lii 
indebito  secondo  le  norme  dello  arti- 
colo 123  della  stessa  legge  sul  rematro- 
Attesoché,  ciò  posto,  sia  iondatj  u 
primo  mezzo  del  ricorso,  e  dovendo 
por  questo,  che  è  assorbente,  aDirnl- 
larai  la  sentenza,  non  sia  d'uopos ren- 
dere allo  esame  dei  pure  dedotti  altri 
due  mezzi  di  cassazione. 

Per  questi  motivi; 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pollo  di  Potenza  resa  come  sovra  tra 
le  parti  il  10,  e  publilìcata  il  16  luglio 
1883,  con  rinvio  alla  corte  di  appello  di 
Roma  anche  per  le  apese  del  presente 
giudizio. 
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inmt  pelale  S  febbraio  1884,  n^  194. 

ftnauiu  r. .  cisonco  Rei.  ed  u.  -  p.  i.  celli 

(e«icl.  MBf.) 

Bozzi 

Caccia  -  Delazione  d*arma  -  Permeseo  -  Pre- 

scrfzioae  -  Codice  penale  -  Regolamento  di 

polizia  punitiva  toscano. 

L'azione  penale  per  delazione  (Tarma 
e  caccia  senza  permesso  si  prescrive  a 
seconda  del  codice  penale  e  non  in  base 
del  regolamento  di  polizia  punitiva  to- 
scano. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  19  ot- 
tobre 1883,  il  pretore  di  Fucecchio  con- 
dannala Emilio  Bozzi  alla  duplice  multa 
di  lire  50,  e  di  altre  lire  50  oltre  il 
doppio  decimo,  per  delazione  d'arma, 
e  per  caccia  senza  permesso. 

Che  contro  <)uesta  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Bozzi   deduce    la 
violazione  del  regolamento  di  polizia 
toscano  20  gingno  1853  articolo  19;  per- 
chè, malgraido  la  pubblicazione  in  To- 
scana dell'articolo  462  del  codice  penale 
del  1859,  in  base  al  quale  il  porto  d'ar- 
mi è  delitto,  non  cessa  ontologicamente 
un  tale  fatto  di  essere  mera  trasres- 
sione, a  eoi  non  possono  venir  applicate 
le  disposizioni  del  codice  sardo  relative 
alla  prescrizione,  non  pubblicate  in  To- 
scana; e  la  trasgressione  essendosi  com- 
messa il  27  agosto,  ned  essendo  il  de- 
creto di  citazione  (benché  emanato    il 
22  settembre)  stato  notificato   fuorché 
il   15   ottobre  1883,  vale  a  dire  dopo 
che  il  mese  già  era  trascorso,  l'azione 
penale  deve  dirsi  estinta. 

Visti  fidi  articoli  citati,  non  che  gli 
artìcoli  666,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che,  salvo  l' impero  della  le- 
!;:isla2Ìone  toscana  in  tutte  le  disposi- 
zioni non  abrogate,  debbono  osservarsi 
le  norme  del  diritto  comune  del  regno 
in  quelle  materie  in  ordine  alle  quali 
impera  la  legge  comune,  e  quindi  ezian- 
dio le  norme  della  prescrizione  per  quei 
reati,  riguardo  ai  quali  la  leg^e  comune 
fu  estesa  alla  Toscana,  e  che  giusta 
questa  legge  sono  considerati  delitti; 
poiché  la  prescrizione,  col  determinare 
entro  quali  confini  di  tempo  si  possa 
promuovere  V  azione  penale  od  esigere 


r  espiazione  della  pena,  viene  a  deli- 
neare i  confini  del  reato  stesso,  e  ad 
inteCTarne  il  concetto. 

Che,  d'altronde,  nella  specie  in  e- 
same  l'azione  penale  non  potrebbesi 
dir  estinta,  neppure  in  base  all'articolo 
19  del  regolamento  di  polizia  punitiva 
toscano;  poiché,  in  base  a  quell'articolo, 
solo  allora  è  prescritta  l'azione  penale 
contro  il  trasgressore  quando  dentro  un 
mese  dalla  trasgressione  non  venga  e- 
sibito  e  ratificato  il  relativo  processo 
verbale,  o  1'  atto  di  denunzia  che  dà 
luogo  al  procedimento,  e  dentro  sei 
mesi  successivi  non  sia  pronunziata  la 
condanna;  or  bene,  a  prescindere  an- 
che dalla  questione  se  sia  necessario 
che  il  decreto  di  citazione,  emanato 
entro  il  mese,  debba  entro  il  mese  ve- 
nir notificato,  il  verbale  di  denuncia 
della  trasressione  commessa  il  27  ago- 
sto fu  esibito  e  ratificato  il  3  settem- 
bre, cioè  'appena  sette  giorni  dopo  la 
medesima,  e  la  sentenza  fu  pronunziata 
il  19  del  successivo  ottobre,  vale  a  dire 
l'«una  e  l'altra  cosa  fu  fatta  entro  i 
termini  stabiliti  dall'  artìcolo  invocato. 
Per  questi  motivi: 
•  Rigetta  il  ricorso  di  Bozzi  Emilio 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Fu- 
cecchio 19  ottobre  1884,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  37.50  e  nelle 
spese. 


Seiione  civile  25  mano  1884,  n*^  1)2. 

MIRAeiU  P.  P.  •  eUdUILHOTTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TKNZl 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Vitolo)  - 
Vi  Maggio  (avv.  Crispi) 

Fondo  pei  culto  -  Oneri  di  ragion  civile  - 
Demanio  -  Adempimento  -  Rendita  inscrit- 
ta -  Oneri  religiosi  -  Equipollenti  -  Legge 
nuova  -  Conto  -  Giustificazione  -  Possibi- 
lità -  Mlesse. 

I  veri  oneri  di  ragion  civile,  ine- 
renti ai  beni  devoluti  al  demanio  per 
le  leggi  eversive,  si  adempiono  coi  di- 
ritti e  privilegi  loro  competenti  sulla 
rendita  inscritta  a  favore  del  fondo  pel 
culto. 

Gli  oneri  religiosi  o  di  culto y  invece 
si  adempiono,  non  nel  modo  specifico 
designato  nelle  fondazioni^  bensì  secondo 


LA  CORTE  SUPREKA  DI   ROMA 


ia  derivazione  per  equipollenti  voluti 
dalla  nuoea  legge,  quantunque  passibile 
sia  l' adempiìnento  dei  pesi  di  culto  in 
forma  specifica,  come  è  possibile  la  ce- 
lebrasione  di  messe  *). 

Per  atto  atipoliito  a  dì  18  ffogno 
1861  il  barone  Francesco  Di  Mj^gio 
acquistò  dal  barone  Coutarella  S.  Aji- 
f^elo  on  corpo  di  case  enfiteutico  si- 
tuato in  Palermo  a  via  Macqneda. 

Il  Di  Maggio  si  accollò,  fra  gli  altri 
posi,  il  carico  di  pagare  annualmente 
al  convento  di  S.  Maria  della  Vittoria 
la  somma  di  onze  16.  6,  di  netto  ^pari 
a  £  206.  Òri)  per  una  messa  quotidia- 
na da  celcl>rarsi  nella  chiesa  di  detto 
convento,  dappoicìiè  è  da  sapersi,  che 
sul  corpo  delle  suddette  case  passato  dal 
Contarella  S,  Angelo  al  Di  Maggio,  e 
prima  del  Contarella  S.  Angelo  pos- 
seduto da  tal  Fisichella,  vi  erano  al- 
cane  di  dette  case  proprie  del  barone 
Fraccia,  il  quale  le  aveva  date  in  en- 
fiteusi al  Fisichella  cogli  atti  29  apri- 
le 1763,  e  29  febbrato  1769,  per  Tan- 
nuo  canone  di  £  1269.  26,  col  patto 
"  di  pagare  annualmente  al  convento 
«  di  8.  Maria  della  Vittoria  in  Paler- 
"  rao  la  somma  di  onze  16.  6  per  una 
"  mes.ia  onotidiana  da  celebrarsi  nella 
"  chiesa  ai  detto  convento  in  suffrag- 
ti  gio  delle  anime  di  Blaseo  e  Tom- 
.1  maso  loppolo,  e  con  obbligo  di  ritì- 
1  rare  la  certa,  in  base  alla  quale,  il 
1  domino  diretto  barone  Traccia  ob- 
"  bligavjisi  alla  compensazione  della 
X  somma  («gata  in  attenuazione  del 
<t  canone  «. 

Il  barone  Di  Maggio  adempiva  al 
pagamento  accollatosi  verso  il  convento 
ritirando  annualmente  le  certe,  quan- 
do, soppresso  per  le  leggi  abolitive  il 
convento,  ed  a  queeto  subentrato  il  de- 
manio, egli,  il  Di  Maggio,  ai  credè  in 
diritto  di  cessare  dal  pagamento,  per- 
chè r  amministrazione  demaniale  non 
adempiva  all'obbligo  della  presentazio- 
ne delle  certe. 

Da  ciò  parecchi  precetti,  ed  anche  un 
pignoramento  netltt  marzo  1886,  ai  qua- 


1)  GiiirÌBiirudenza  costante  della  Corte 
Suprema  dì  [(orna,  che  puù  rincontrarsi  ne- 
(fli  indici  ddla  Éaccolla,  ai  v.  Fondo  pel 
callo  e  Soppressione. 


li  il  barone  Di  Mi^io  rispondeva  con 
opposizioni,  e  con  otterte  di  pE^amento 
coacte  non  volens  aliud  agere,  e  senza 
pregiudizio  delle  opposizioni  stesse,  a 
smaltire  le  quali  finalmente  (come  dice 
la  sentenza  ora  impugnata)  con  atto 
di  citazione  25  settembre  1881  chiamò 
avanti  al  tribunale  civile  di  Palermo 
il  ricevitore  del  2°  ufficio  demaniale, 
a  cui  istanza  i  procedimenti  erano  sta- 
ti iniziati,  e  1*  intendente  di  finanza, 
come  rappresentante  del  fondo  per  il 
culto,  e  nchiese  la  nullità  dei  precetti, 
e  del  pignoramento,  per  carenza  di  di- 
ritto, e  di  azione,  e  per  inadempimen- 
to agli  obblighi  contrattuali.  E  subor- 
dinatamente, dichiararsi  arbitrario,  ed 
eccessivo  il  pignoramento  colia  condan- 
na delle  amministrazioni  suddettó  alla 
restituzione  delle  somme  indebitamen- 
te percett?,  ai  danni  ed  interessi,  ed 
alle  spese  del  giudizio. 

Il  tribunale  di  Palermo,  considerato 
che  il  fondo  per  il  culto  basava  il  pro- 
prio diritto  sull'atto  del  18  giugno  1861 
fra  Contarella  D'Angelo,  e  Di  Ms^gio, 
e  che  con  ciò  aveva  riconosciuto  nel 
barone  Di  Maggio  il  carattere  di  dele- 
gato alla  prestazione  annua,  coll'obbh- 
Sconse^ienzisle  di  giustificare  lece- 
)razioni  delle  messe  per  mezzo  delle 
certe  sacerdotali,  pria  di  pronunciare 
sulla  validità  delle  opposizioni,  accor- 
dò alle  convenute  amministrazioni  un 
termine  per  esibire  le  certe  medesime. 

Il  fondo  perii  culto,  ed  il  demanio 
produssero  appello  alla  corte  di  Paler- 
mo, dove  proponevasi  la  questione  m 
questi  termini:  ••  L'amministrazione  del 
n  fondo  culto  per  ia  legge  di  soppres- 
«  sione  delle  corporazioni  religiose  è  te- 
li nuta  a  presentare  le  certe,  onde  pO; 
"  tere  riscuotere  la  rata  di  canone,  di 
»  cui  il  domino  diretto  ha  delegato 
"  il  pagamento  all'enfìteuta  per  soddi- 


n  sfare  al  legato  di  i 


I  previa 


ladi- 


raostrazione  di  adempimento  amez- 
R  zo  della  presentazione  delle  certe  ■;. 

La  corte  di  appello  di  Palermo  ri- 
spondeva affermativamente,  e  median- 
te sentenza  del  giorno  2  febbraro  ISw 
rigettava  l'appello,  ed  ordinava,  che  la 
sentenza  del  tribunale  si  eseguisse,  con- 
dannando le  amministrazioni  appellan- 
ti nelle  spese. 

Disse   la    sentenza,    che   avendo  li 
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fondo  per  il  calto   conseguito  xm  red- 
dito cai    era  amiesso  P  obbligo  di  una 
determinata  giustificazione,  non  poteva 
denegarsi  all'adempimento  deiroobligo 
al  cm  obbietto  il  reddito  stesso  fu  co- 
stituito. Che  tale  obbligo,  oltreché  risul- 
ta dai  principii  di  stretta  giustizia,  ed 
anche  ai    equità,   è  contemplato  dalla 
legge  st-essa  7  luglio  1866,  la  quale  al- 
l' art.  11,  nel   disporre  la  devoluzione 
verso  al  demanio,  volle,  che  la  rendita 
da  intestarsi  al  fondo  per  il  culto  ve- 
nisse trasferita    con  gli  oneri  inerenti 
ai  beni;  ond'è,  che  all'  articolo  28  nu- 
mero 1,  prescrisse   ancora:  «9   Saranno 
f  primieramente  a  carico  del  fondo  per 
w  li  culto   gli   oneri   inerenti    ai  beni 
n  passati  al  demanio,  e  trasferiti  a  nor- 
TT  ma  dell'art.  11  sopraccennato  ». 

Non  si  alleghi  la  giurisprudenza, 
posta  la  quale  si  esclude  nel  fondo  per 
il  cnlto  l'obbligo  dell'adempimento  da 
sua  p^irte  nella  forma  specinca  dettata 
da^i  istitutori,  perchè  questa  giuri- 
sprudenza riguarda  il  solo  caso,  m  cui 
sia  divenuto  impossibile  l'adempimento 
per  effetto  della  soppressione  dei  mo- 
naci, che  dovevano  adempiere  gU  uf- 
ùzi  divini  ordinati,  e  delle  mutate  con- 
dizioni de'tempi.  Ma  tutto  ciò,  dice  la 
sentenza,  a  prescindere  dalla  singolare 
comlizione,  in  cui  trovasi  il  barone  Di 
faggio.    Infatti   nella   specie  il  fondo 

S>er  d  culto  non  contrasta  di  fronte  ai 
ebitori  della  rendita  (che  sono  i  do- 
mini diretti),  ma  ha  di  fronte  il  baro- 
ne Di  Maggio,  il  quale  non  può  pa- 
ttare il  reddito  accollatosi,  se  non  a  con- 
aiziime  che  gli  siano  esibite  le  certe, 
senza  le  quali  sarebbe  costretto  a  pa- 
gare due  volte.  Né  si  dica,  che  al  ba- 
rone Di  Maggio  nell'istromento  18  giu- 
gno 1861  fu  accollato  il  pagamento  ver- 
so il  (invento,  ma  non  gU  s'impose  la 
condizione  delle  certe;  giacché,  lichia- 
mandoei  in  detto  istromento  gli  atti, 
con  coi  il  suo  dante  causa  erasi  obbli- 
gato a  questo  pagamento,  e  questi  atti 
importando  la  condizione  delle  certe, 
l'accollazione  non  poteva  intendersi  di- 
versamente che  sotto  le  condizioni  stes- 
se, colle  quali  quell'  obbligo  verso  il 
convento  era  stato  originariamente  com- 
binato. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  ha  pro- 


dotto ricorso  per   cassazione,  e  chiede 
l'annullamento: 

Per  violazione  ed  erronea  applica- 
zione degli  articoli  11  e  28  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose. 

Per  parte  del  barone  Di  Maggio  si 
è  presentato  il  controricorso,  sostenen- 
do il  giudicato  per  gli  speciali  rappor- 
ti giuridici  fra  esso  delegalo  a  pagare 
ed  il  suo  delegante. 

In  Diritto 

Considerando,  che  non  sono  a  con- 
fonaersi  gli  oneri  veri  e  proprii,  ine- 
renti ai  beni  devoluti  al  demanio  per 
le  leggi  eversive,  cogli  oneri  religiosi, 
propm  di  ciascuna  pia  istituzione.  I 
primi,  quando  non  importino  condo- 
minio, sono  trasferiti,  e  si  adempiono 
coi  diritti  e  privilegi  loro  competenti 
sulla  rendita  inscritta  a  favore  del  fon- 
do per  il  culto;  i  secondi  si  adempio- 
no con  norme,  e  prescrizioni,  che  sono 
proprie  dell'istitato  del  fondo  per  il 
culto  espressamente  creato  a  provve- 
dere, come  al  culto  generale  dello  Stato, 
cosi  alla  -esecuzione  delle  particolari 
volontà  dei  pii  istitutori  nel  modo  più 
confacente  alle  mutate  condizioni  dei 
tempi.  Onde  è  ormai  indiscutibile,  per 
la  invalsa  giurisprudenza  in  materia, 
che  all'infaori  dei  veri  oneri  di  ragio- 
ne civile,  che  si  tennero  fermi,  siano 
pure  da  mantenersi  gli  oneri  di  culto, 
ma  per  adempiersi,  non  nel  modo  spe- 
cifico designato  nelle  fondazioni,  bensì 
secondo  la  destinazione  per  equipol- 
lenti voluti  dalla  nuova  legge,  da  do- 
versi considerare  come  esecuzione  data 
alla  volontà  degli  istitutori  meglio  coor- 
dinata colle  esigenze,  e  coi  bisogni  atr- 
tuali.  Male  quindi  a  proposito  s'invo- 
cano contro  al  fondo  per  il  culto  le 
disposizioni  degli  articoli  11  e  28  della 
legge  7  luglio  1866,  perchè  ne  venga 
giustificata  la  eseguita  celebrazione  defla 
messa  quotidiana  in  esame,  che  certa- 
mente è  onere  religioso,  col  mezzo  delle 
prescritte  certe  sacerdotali. 

Considerando,  che  men  bene  osser- 
vò la  corte  di  merito,  che  codesta  giu- 
risprudenza potrebbe  accogliersi  solo 
quando  l'adempimento  dei  pesi  di  cul- 
to in  forma  specifica  fosse  impossibile, 
il  che  non  è  a  dirsi  della  celebrazione 
di  messe.  Imperocché,  non  è  alla  pos- 
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sibiliti,  o  impoasibilità  dell'  aderapi- 
ineiito  in  forma  spofifica,  che  ai  è  ispi- 
rata la  gìurbprudenza  nello  stabilire  la 
maftBima  snenundata:  si  è  guardato, 
invece,  alto  scopo  generale  e  vasto  del- 
l'iatitnto  proprio  del  fondo  per  il  culto, 
ai  limiti  della  sua  dotazione,  al  modo 
ed  online  di  erogazione  della  medesi- 
ma prescritto  dalla  legge.  Codesti  sono 
i  criterii,  che  hanno  determinata  la  giu- 
risprudenza ad  escluderò  l'obbligo  pel 
fondo  per  il  cvilto  di  adempiere  gli 
oneri  di  culto  nella  forma  S(5ecifica  dai 
pii  istitutori  designata,  e  di  darne  ana- 
logo conto  e  ginatifioazione  a  chicches- 
sia. Lamaasima  trovasi  stabilita  in  ter- 
mini assoluti  senza  restrizioni,  ed  ec- 
cezioni. 

Considerando,  che  meglio  non  si 
sostiene  la  sentenza  per  la  posizione 
del  barone  Di  Maggio  ili  fronte  al  fon- 
do pur  il  culto,  quale  è  quella  di  de- 
legato al  pagamento  delle  messe  inat- 
tenuiizione  del  canone  da  esso  dovuto 
al  direttario,  verno  il  quale  esso  ha  con- 
tratto il  ì'incHlum  juris  condizionato 
alla  giustificazione  del  pagamento  stes- 
so per  mezzo  dello  certe  sacerdotali. 
Imperocchii,  a  prescindere,  che  nell'at- 
to da  esao  stipolato  a  d\  18  giugno  1861 
verso  il  barone  Gontarella  S.  Angelo 
non  si  rinviene  il  patto  di  giustifica- 
re il  pagamento  delegatogli  delle  certe, 
è  cosa  agevole  il  comprendere,  che,  con- 
testato da  lui  il  giudizio  co!  fondo  per 
il  culto,  non  avrebbe  potuto  sottrarsi 
alle  leggi  e  norme,  che  vennero  a  re- 
golare l'amministrazione  del  fondo  per 
0  culto  medeeimo  in  rapporto  all'adem- 
pimento dei  pesi  religiosi.  D'dtronde, 
fecendo  il  pagamento  delle  messe  ed 
avendone  la  quitanza  nel  sistema  nor- 
niale  di  cj nell'amministrazione,  e  tanto 
più  giustificandolo  così  eseguito  in  vir- 
tù di  sentenza  della  competente  auto- 


1)  Sul  ricorBO  di  Ilari  e  Fici,  condun- 
dannsti  per  contrabbando,  la  sezione  penale 
(Est,  Chihico),  nell'udienza  del  7  aprile  ÌS84, 
pronuncia  la  segniente  sentenza: 

«  La  Corte  osaerva  cbe  non  Busaiete  nella 
denunciata  eenlenza  11  vizio  di  difetto  di 
m oli V aziono,  cui  accenna  l'unico  mezzo  de- 
dotto ici  BOHtefrno  del  ricoreo.  Poiché  i  mo- 
tivi di  appello  presentati  dai  giudicabili  av- 
verBO  la  Hentnnzn  resa  in  primo  grado  di 
giurisdizione,  e  clie  vennero  respinti,  erano 
quelli  di  pretesa   mancanza    di    prova  del 


rità  giudiziaria,  non  avrebbe  di  che  al- 
larmarsi del  fatto,  anche  in  rapporto 
al  suo  contratto  verso  il  direttario, 
ond'ottenere  l'attenuazione  del  canone. 
Del  resto,  se  di  qnalcho  pregiudizio 
avesse  pure  avuto  ragione  a  preoccn- 
parai  il  pagatore  delegato,  avrebbe  egli 
potuto,  e  dovuto  provvedere  a  sé  at^- 
90,  chiamando  in  causa  il  delegante  per 
farglieme  subire  in  contraddittorio  le 
conseguenze  del  giudizio. 

Per  questi  motivi: 
La  Corto,  accogliendo  il  ricorso  prò 
dotto  dall'  amministrazione  del  fomìo 
per  il  cullo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo  del  di  2 
fcbbraro  1883,  questa  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  pel  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Catania,  onde  prov- 
veda a  termini  di  giustizia,  anche  snile 
spese  del  presente  giodizio. 


Seiioia  fm\t  21  ftbbnio  18SJ,  i"  SII. 

eDimiiEi  F,  -  cmm  %i\.  ej  Eii.  - 1.  u.  gelu 

(conil.  tnl.) 
Libei-lini  t  Scafegni 

Interrogalorlo  -  Responsabile   civJlinenle  ■ 

Procuratore. 
Contrabbando  [\)  Regolamento  -  Leyge- Ta- 
bacco. 

La  legge  non  impone  l'obbligo  dell'in- 
terrogatorio pel  responsabile  civilmenie 
e  mollo  meno  pel  procuratore  di  lui. 

Non  dal  regolamento,  ina  dalla  leg- 
ge, è  punita  il  trapiantamene  di  tabac- 
co in  contrabbando. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  12  no- 
vembre 1883,  il  tribunale  di  Lecce  con- 
dannava Vincenzo  Scategni  colla  te; 
sponsabilità  civile  di  Achille  Libertini 


fatto  dei  contrabbando  per  cui  era  proce- 
duta la  condanna,  e  di  eccesaiva  mianra 
della  pena  applicata;  o  la  corte  di  appello 
non  omise   di    svolg^ere  le   ragioni  per  le 

3uali  i  motivi  dedotti  riuscivano  inslMo- 
Iblli. 

Per  questi  motivi; 
Rigetta   il   ricorso   interposto  da  Ilari 
Ignazio  e  Fici  Vito  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo  la  daU  del  l^ 
dicembre  1S83. 


*' 
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a  4^6  lire  di  molta  per  illecita  colti- 
Yazione  di  tabacco. 

Che  contro  tale  sentenza,  &tto  il  de- 
posito, i  due  saddetti  deducono  la  vio- 
lazione: 

1®  Degli  articoli  281  numero  1,  e 
556  del  codice  di  procedura  penale; 
perchè  il  tribunale  omise  Y  interroga- 
torio del  prociiiatore  di  Achille  Liter- 
tini  responsabile  civilmente; 

2«  Degli  articoli  1<>  e  2^  del  codice 
penale  ;  perchè  il  tribunale  ritenne  che 
il  regolamento  potesse  elevare  a  reato 
nn  &tto  che  non  è  tale  considerato 
dalla  le^e. 

Vista  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  37  della  le^e  15  giugno  1865 
(numero  2397),  666,  568  codice  proce- 
dura penale: 

AttesOy  sul  1®  mezzo,  che  la  legge 
impone  l'obbligo  dell'interrogatorio  per 
l'imputato,  non  pel  responsabile  civil- 
mente. 

Che  r  interrogatorio  (  jjuesto  pro- 
gramma sintetico  e  preliminare  del  di- 
battimento, che  costituisce  uno  dei  più 
importanti  elementi  di  prova  pel  giu- 
dice, e  di  difesa  per  l'imputato)  è  con 
ragione  richiesto  dalla  les^e,  come  con- 
dizione essenziale  del  giu^zio,  riguardo 
all^imputato  stesso  su  cui  pesa  l'accusa; 
ma  non  vi  sarebbe  eguale  ragione  di 
esigerlo  riguardo  a  colui  che  è  solo  ci- 
vilmente responsabile,  e  tanto  meno 
riguardo  al  suo  procuratore:  poiché  la 
responsabilità  civile  non  è  se  non  la 
conseguenza  dell'accertamento  del  reato 
a  carico  dell'  imputalo. 

Atteso, sul  secondo,  che  il  medesi- 
mo è  destituito  di  base  in  fatto:  poiché, 
non  il  regolamento,  ma  la  le^e  stessa 
del  15  giugno  1865  (numero  2^7)  san- 
cisce aUrarticolo  37  una  multa  di  £  2 
per  ogni  pianta  di  tabacco  in  contrab- 
oandOy  quando  sia  eseguito  il  trapian- 
tamento;  ed  è  precisamente  in  base  a 
quest'artìcolo  che  venne  la  multa  ap- 
pìicaUy  mentre  gli  articoli  del  regola- 
mento non  furono  invocati  se  non  come 
argomento  per  dimostrare  che  si  trat- 
tava nella  specie  del  caso  previsto  dal 
primo  comma^  seconda  parte,  del  citato 
articolo  37  della  le^ge. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  di  Scategni  Vin- 
cenzo e  Libertini   Achille   contro    la 


sentenza  12  novembre  1883  del  tribu- 
nale correzionale  di  Lecce  ;  li  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese, 
ed  ordina  a  favore  del  pubblico  erario 
la  liberazione  del  fatto  deposito. 


Sezione  civile  31  marEo  1S84,  u°  203. 

HlEAeili  P.  P.  -  flUGLIKLMOni  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  TKNZl 

(coDcl.  eotf.) 

Finelli  (avv.  Napodano)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Piroli) 

Fondo  pel  culto  -  Sentenza  -  Errore  -  De- 
manio -  Apprezzamento  incensurabile  -  Cm> 
80  -  Ingiunzione  -  Testamento  -  Donazione  - 
Prescrizione  trentennale  -  Interruzione  -  Ri- 
cognizione del  debito  -  Notificazione  -  Le- 
gato pio  -  Questione  -  Inscrizione  sul  fondi 
donati  -  Credito  dotale  -  Accoliazlone  -  Mo- 
tivazione -  Eredi. 

Non  è  nulla  la  sentenza  per  ciò 
solo  che  nella  parte  motiva  erronea- 
mente nomina  il  demanio  come  conten- 
dente, invece  dell'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  se  questa  è  indicata 
come  parte  in  causa  nell'epigrafe  e  nel 
dispositivo  della  sentenza. 

E' apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
diritto  di  conseguire  le  annualità  di 
censo,  per  le  quali  V  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  spedì  aito  di  coa^ 
zione,  ei^a  giustificato  da  testamento  e 
da  atto  di  donazione. 

Ciò  stante,  indarno  si  invoca  la  pre- 
scrizione trentennale,  se  questa  fu  in- 
terrotta per  ricognizione  del  debito  ri- 
sultante dall'atto  di  donazione,  e  se 
dalla  notifica  dell'ingiunzione  non  de- 
corsero ancora  trenta  anni. 

Ritenuto  in  fatto  che  coll'atto  di  do- 
nazione si  fosse  ingiunto  l'obbligo  ai 
donatari  di  pagare  un  legato  pio  isti- 
tuito con  testamento,  non  occorre  di  far 
questione,  se  le  relative  annualità  pro- 
venissero da  obbligazione  di  natura 
censuale  o  altra,  e  se  l'obbligo  fosse  o 
no  inscritto  sui  fondi  donati. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  legato  di- 
sposto dalla  testatrice  consistesse  nel 
suo  credito  dotale  a  carico  del  marito,  e 
fosse  da  questo  come  tale  riconosciuto, 
ed  in  correspettivo  di  donazione  accol- 
lato ai  donatari^   non    ha   ì^agione   di 
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essere  accampata  né  motivata  la  que- 
ufione  che  dovessero  ricercarsi  gli  eredi 
della  tentatrice  per  la  prestazione  del 
legalo  suo  da  lei  disposto. 

Il  ricevitore  del  le^stro  di  Biccari 
nell'interesse  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  a  di  25  novera- 
IjTO  1881  intimava  mandato  di  coazio- 
ne contro  Domenico,  Pasquale,  e  Do- 
nato Finelli  pel  pagamento  di  £  136.20 
importo  dì  quattordici  annualità  di 
censo,  cbe  diceva  dovute  al  soppresso 
clero  di  Roseto  «  in  virtù  del  testa- 
li mento  pubblico  di  Maria  Fai'acodel 
"  21  agosto  1837,  e  della  donazione  del 
,.  di  20  giugno  1858  fatta  ai  sudetti 
"  Finelii  »  da  Cesare  Ruggiero,  marito 
doUa  noiDÌoata  Maria  Farace. 

Il  toatamento  del  1837  della  Fara- 
ce era  così  dettato:  n  Dichiara  di  non 
«  avere  parenti,  né  in  linea  discen- 
-  dente,  né  ascendente,  per  cui  dispo- 
"  nendo  dell'intiero  disponibile  coati- 
"  tuito  in  ducati  80  dotali  ipotecati  su 
..  i  fondi  del  proprio  marito  Ruggiero 
ti  Cesare,  ha  deliberato  di  formarci  un 
11  capitale  redimibile  quandocumque  a 
■1  prò  di  questo  clero  di  Roseto  in  du- 
■•  eati  70,  coli' usa  frutto  del  quale,  al 
"  5  %,  farci  celebrare  in  perpetuo  due 
it  messo  cantate,  ossia  in  ogni  anno 
"  due  aaniversarj  al  Buono  dell'organo 
"  per  l'anima  di  essa  testatrice  e  per 
■•  quella  di  suo  padre,  Giovanni,  nel 
■1  giorno  che  cade  il  decesso  respettivo, 
"  ed  il  rimanente  &rci  dire  tante  messe 
"  piane   alla   ragione   di   venti   grana 


Neil' istromento  poi  di  donazione 
del  20  giugno  1858  di  Rudero  Cesare, 
marito  della  detta  Farace,  dopo  lade- 
(icrizione  dei  beni  immobili,  e  mobili, 
die  si  donavano  ai  figli  di  Domenico 
Finelli,  è  scritto:  »  Staote  la  donazione 
>■  di  cui  trattasi,  i  donatari  dopo  la  sua 
"  morte  pagheranno  le  seguenti  som- 
1  me,  cioè  a  questo  reverendo  clero  di 
"  Roseto  la  somma  di  ducati  sessanta 
"  per  creditoria  della  defonta  suapri- 
1.  ma  moglie  Maria  Farace,  a  norma 
"  delle  sue  volontarie  disposizioni  voce 
"  lasciate  ». 

I  Finelli  Pasquale,  e  Donato,  si 
opposero  alla  detta  ingiunzione,  dedu- 
cendo di  nulla  dovere   per   la   inesi- 


stenza del  censo;  e  subordinatamente, 
essere  questo  nella  sorte  colpito  dalla 
prescrizione  trentennale,  o  per  lo  me- 
no, nelle  sue  annualità  dalla  quinquen- 
nale. 

I  pretore  di  Biccari,  adito  in  t&xm, 
eoa  sentenza  18  novembre  18S2  accol- 
se la  sola  eccezione  della  prescrizioM 
qntnquennale,  rigettò  le  altre,  e  coni- 
pensò  le  spese  del  giudizio. 

I  Finelli  appellarono  al  tribunale 
di  Lucerà;  non  co^  il  fondo  per  Ìl 
culto.  Ivi  infatti  l'amministrazìoue  del 
fondo  per  il  culto  concluse  per  la  coa- 
ferma  della  sentenza  del  pretore;  e 
chiesero  invece  i  Finelli,  che  piacesse 
al  tribunale,  accogliendo  l'appello,  ili 
revocare  la  sentenza  del  pretore,  e  Delle 
veci  del  primo  giudice   statuire  come 


.  1"  »  Dichiarare  nullaj  ed  improdut- 
»  tìva  di  effetti  giuridici  la  coazione 
n  del  19  novembre  1881,  e  condannare 
«  l'amministrazione  del  fondo  per  il 
«  culto  alla  restituzione  delle  somme, 
■'  che  per  eSetto  a  quella  relativo  per 
n  avventura  avesse  esatte,  unitamente 
»  alle  spese  del  doppio  giudizio; 

2"  B  Subordinatamente,  limitare  gli 
n  effetti  della  stessa  coazione  a  cinque 
n  annualità  per  la  somma  di  £  48,50, 
'1  e  conseguentemente  annullarla  per 
"  tatto  il  rimanente,  e  condannare 
»  l'appellata  amministrazione  a  due 
'1  terze  parti  delle  spese  del  doppio 
n  giudizio  «. 

H  tribunale  di  Lucerà,  con  sentenzii 
del  20  aprile  1883,  rigettò  l'appello  pro- 
dotto da  Pasquale  e  Donato  Fioelli 
avverso  la  sentenza  del  prptoredi  Bio- 
cari del  di  28  novembre  1882;  e  que- 
sta confermando  ordinò,  che  si  ese- 
guisse; condannò  poi  essi  Finelli  alle 
spese  del  presente  ^udizio  di  appello 
a  favore  dell'amministrazione  del  fon- 
do per  il  culto,  e  ne  delegò  la  tassa- 
zione al  giudice  sig,  Cociiia. 

Considerava  il  tribunale  (cos\  il  le- 
sto della  sentenza):  n  che  il  diritto  del 
n  demanio  al  consegoimento  delle  an- 
n  nualità,  cui  si  riferisce  l'atto  di  coa- 
n  zione  opposta,  sia  indiscutibile,  im 
■.  perciocché  risulta  giustificato  dal  te- 
li stamenfco  di  donazione  di  Cesare 
..  Ruggiero  del  20  giugno  1858.  E  che 
"  del  pari  sia  indlscntiBile,  che  il  Rug- 
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<*  giero  cx>iratto  di  donazione  ingiun- 
n  ge^se  obbligo  ai  donatari  Pasquale 
*•  e  Donato  Finelli  di  pa^re  al  clero 
T»  ricettizio  di  Roseto  Valfortore  il  le- 
^  gaU)  pio  istituito  dalla  Farace  col 
^  sao  testamento  sopra  menzionato. 

n  Che,  ciò  premesso,  torna  pure  di- 
»  mostmto,  come  avendo  il  Cesare 
^  Raniero  colFatto  di  donazione  testa 
^  citato  riconosciuto  il  diritto  del  de- 
^  BAanio  ai  legato  istituito  da  Maria 
r%  Farace,  non  sia  il  caso  d'invocare  la 
•*  prescrizione  trentennale,  perchè  in- 
^  teirotta,  né  la  mancanza  ael  posses- 
*«  so  ad  esigere,  quando  dall'atto  di  ri- 
-•  conoscenza  20  giugno  1858  al  tempo 
*«  della  ingiunzione,  o  coazione  25  no- 
^  vembre  1881  non  siano  decorsi  30 
«t  anni  a  norma  di  legi^e. 

9  Che  in  ordine  alla  prescrizione 
«  qainqaennale  (^invocata  m  subordi- 
^  nata  anche  dai  Finelli)  torna  inutile 
-*  ogni  ulteriore  disquisizione,  perchè 
^  ammessa  dal  pretore  coli' appellata 
^  sentenza  accettata  dal  demanio. 

»  Che,  affermato  come  sopra  il  di- 
n  ritto  del  demanio,  riesce  ozioso  con- 
«  fntare  gli  altri  argomenti  in  contra- 
r>  rio  dedotti  dalla  difesa  degli  appel- 
w  lauti:  art.  360  del  codice  di  prece- 
^  dura  oivile,  e  265  del  regolamento  ge- 
<•  neiale  giudiziario. 

n  Che  in  ordine  alla  compensazione 
^  delle  spese  del  giudizio  in  prime  cure 
r*  non  può  meritare  censura  la  senten- 
-*  za  del  pretore,  quando  si  pone  mente 
n  che  i  sigg.  Finelli  nel  giudizio  di  op- 
^  posizione  da  essi  promosso  risulta - 
n  rimo  in  buona  parte  soccombenti. 

«1  Che  per  le  ragioni  innanzi  svolte 
t*  &  mestieri  confermare  la  sentenza 
r*  appellata. 

1»  Che  le  spese  di  appello  debbono 
n  cedere  a  carico  de^li  appellanti,  che 
n  -soccombono:  art.  360  codice  di  pro- 
<9  cednra  civile  y>. 

Avverso  8Ì£&tta  sentenza  Pasquale, 
e  Donato  Finelli  hanno  prodotto  ricor- 
so per  cassazione,  e  deducono: 

Ija  violazione  de^li  art.  968  e  se- 
guenti delle  leggi  civili  napolitano,  1556 
e  seguenti,  862,  863  e  seguenti;  2135 
del  codice  civile  vigenti,  e  360,  361, 
517  dell'attuale  codice  di  procedura  ci- 
vile: perchè,  in  primo  luogo,  non  po- 
teva essere  censo  quello,  per  il  quale 


erasi  spiccata  la  ingiunzione,  mentre 
mancava  un  determinato  fondo,  sai 
quale  fosse  imposto;  e  di  più,  mancava 
la  iscrizione  di  un'  ipoteca  a  favore  del 
clero  di  Roseto  su  quei  fondi,  ohe  i 
Finelli  ottennero  in  donazione  da  Rug- 
giero Cesare.  In  secondo  luogo,  per- 
chè quando  anche  fosse  da  considerarsi 
non  censo,  ma  le^to  pio  il  lascito 
della  Farace,  i  di  lei  eredi,  e  non  i 
Finelli,  che  di  lei  non  finono  credi,  vi 
sarebbero  stati  obbligati.  In  terzo  luo- 
go, perchè,  qualunque  obbligazione  si 
fosse  potuta  derivare  dalla  disposizione 
della  Farace,  questa  sarebbe  stata  estin- 
ta per  prescrizione,  essendo  decorso 
più  che  il  trentennio  dalla  data  di 
quella.  In  auarto  luogo,  perchè  non 
era  a  confondersi  il  censo  domandato  a 
base  della  disposizione  di  Maria  Farace 
col  capitale  disposto  da  Ruggiero  Ce- 
sare neiristromento  di  donazione  del 
1858,  giacché  l'uno  era  di  ducati  70, 
e  l'altro  di  ducati  60;  dalla  Farace  si 
parlò  di  un  capitale  ripetibile  quando- 
cumque,  dal  di  lei  marito  Ruggiero 
Cesare  si  dispose  di  una  ^omma  m  da- 
naro; e  le  parole  dell'una  e  (juelle  del- 
l'altro stabilivano  una  diversità  del  loro 
oggetto;  il  tribunale,  tutte  queste  cose 
dimenticando,  ha  deciso,  che  l'azione 
del  demanio  era  giustificata  pienamente 
dall' obbligo  dei  donatari,  e  che  que- 
st'obbligo  contratto  coll'istromento  di 
donazione  aveva  interrotto  la  prescri- 
zione trentennaria.  Così  decidendo,  il 
tribunale  cadde  in  diversi  errori:  1®  ha 
scambiato  il  demanio,  che  non  era  in 
causa,  col  fondo  per  il  culto,  che  solo 
agiva  in  questo  giudizio;  2°  ha  confuso 
il  censo  col  capifele  ripetibile  (juando- 
cumque;  3®  ha  omesso  orni  moiivazione 
sulla  eccezione  di  nullità  della  costitu- 
zionB  del  censo  in  ordine  alla  mancanza 
di  determinato  fondo,  e  di  iscrizione  ipo- 
tecaria; 49  ha  del  pari  omesso  ogni  mo- 
tivazione circa  la  differenza  assoluta 
delle  due  disposizioni  della  Farace  e 
di  Ruggero  Cesare,  differenza,  che  ap- 
pariva dalla  lettura  di  esse,  e  tanto 
propugnata  dai  ricorrenti  fin  dal  pri- 
mo grado  del  giudizio;  5®  ha  malamente 
interpetrato  e  letto  i  titoli  medesimi, 
credendo  riscontrare  nell'istromento  dì 
donazione  di  Ruggiero  Cesare  la  con- 
ferma e  ripetizione  della  disposizione 
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testìiraentaria  di  Morìa  Famce,  mentre 
i  di  loro  obietti  sono  assolatamente 
differenti;  6"  ha  sott'altro  rapporto  ma- 
lamente interpetrato  i  detti  tìtoli,  per 
avere  cioè  riscontrato  nel  secondo  un 
atto  inlermttivo  di  prescrizione  rispetto 
al  primo. 

Ter  parte  del  fondo  per  il  culto  non 
si  è  presentato  controricorso;  si  è  per^ 
esibita  in  stampa  una  breve  contata- 
tazione  de!  ricorso.     , 

In  Diritto 
Considerando,  ausiitatto,  che  sebbene 
nella  parte  motiva  della  sentenza  siasi 
nominato  ii  demanio  siccome  conten- 
dente contro  i  Finelli,  pure  si  noia- 
S rende  di  leggieri,  che  il  nome  del 
emanio  tu  una,  inavvertita  scorsa  di 
penna  dell'estensore  senza  c'ie  ne  ri- 
manesse aiterata  la  verità  del  fatto,  e 
la  sostanza  del  pronnnciato.  Imperocché 
rammìnistrazione  delfondoper  il  culto, 
non  già  il  demanio,  trovasi  nomin-ita 
come  parte  in  causa  nell'epigrafe  della 
sentenza;  e,  quello  che  piii  monta,  a 
iavore  dell'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  e  non  del  demanio,  fu  no- 
minatamente emesso  il  dispositivo  della 
steaaa  seuteuj'.a  impugnata. 

Considerando  del  resto  sul  merito, 
che  il  tribunale  neil' affermare,  che  il 
diritto  a  consemire  le  annualità,  cui  sì 
riferiva  l'atto  di  coazione  opposta,  era 
giustitìcata  dal  testamento  di  Maria 
Farace  del  21  agosto  1837,  e  dallo 
isfrumento  di  donazione  di  Cesare  Rug- 
giero del  20  giugno  1858,  emetteva 
nn  apprezzamento  di  fatto,  poiché  sul- 
l'esame dell'uno  e  dell'altro  atto  ne 
rilevava,  che  l'uno  si  .completava  col- 
l'altro,  e  dal  riscontro  delle  disposizio- 
ni dell'uno  con  quelle  dell'altro  gli  ri- 
sultava la  prova  doll'obbl^o  dei  Fi- 
nelli a  soddisfare  quelle  annualità,'  cui 
si  riferiva  la  in^nnzione  opposta.  In- 
fatti, scj  creditrice  di  dacati  80  dotali 
ipotecati  su  i  beni  del  marito,  la  Fa- 
race col  suo  testimento  legava  al  clero 
di  Roseto  ducati  70  per  formarci  un 
capitale  redimibile  quandocumque,  col 
fmtto  del  quale,  al  .5  '%,  si  celebrassero 
anniversari  e  messe  per  l'anima  della 
testatrice  e  del  suo  genitore;  e  se  il 
marito  Ruggiero  a  lei  soprawiveQdo, 
nella  donazione  dei  suoi  beni  ai  Fi 
uelli  loro  ascollava  il  pagamento  verso 


il  clero  di  Roseto  della  somma  di  du- 
cati sessanta  per  creditoria  della  de- 
funta sua  prima  moglie  Maria  Farace 
a  norma  delle  sue  disposizioni,  non  vi 
ò  chi  non  v^ga,  comò  la  somma,  che 
assunsero  di  pagare  a  favore  del  clero 
di  Roseto  i  donatari  Finelli,  costituendo 
il  debito  dotale  del  donante,  già  marito 
della  Farace,  dovesse  formare  quel  ca- 
pitale redimibile  qosndocamque  frutti- 
fero al  5%,  che  la  defunta  Farace  cre- 
ditrice della  dote  aveva  già  disposto 
col  suo  testamento  a  &vore  dello  stesso 
clero  di  Roaeto.  Senza  che  rilevasse  la 
differenza  della  somma  disposta  dalla 
Farace  in  ducati  settanta  con  quella 
accollata  da  Ruggiero  ai  Finelli  in  du- 
cati sessanta;  giacché,  a  prescindere  daj- 
l'indagare,  se,  e  per  quali  ragioni  fosse 
da  Ruggiero  accusato  ed  accettato  in 
in  mi;no  il  credito  dotale  della  Farace, 
sta  in  fattOj  che  né  il  clero  di  Roseto 
né  l'amministrazione  del  fondo  per  i] 
culto  che  di  suroesse,  né  tampoco  gli 
accollatarj  Finelli  hanno  contrastato  le 
annualità  al  5  %  sopra  somma  capitale 
maggiore  di  «lucati  soManta,  siccome 
ne  apparia-e  dal  ragguaglio  del  «tpi- 
tale  sulle  annualità  nella  ingiunzione 
richieste  dall'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  per  anni  quattordici,  e 
quelle  ammesse  dai  Finelli  nella  subor- 
dinata avanti  al  tribunale  di  Lnceia 
per  anni  cinque,  e  dallo  stesso  tribu- 
nale senza  controversia  in  quella  rag- 
guagHata  somma  accolte.  Meno  ancora 
rilevava  la  circostanza  di  essersi  nel- 
l'atto di  rtccoll^zione  fatto  richiamo  alle 
volontarie  disposizioni  della  Farace, 
voce  lasciate,  dal  momento  che  le  di 
lei  disposizioni  si  trovavano  scritte  in 
un  pubblico  tast^imento  nonimpugnato, 
e  che  tali  disposizioni  si  assenvano 
sollanta  voce  lasciate  nell'atto  di  accol- 
lazione,  dove  non  interveniva  il  de*) 
di  Roseto,  a  cui  quel  lascito  dal  testa- 
mento scritto  proveniva. 

Consid3ranilo,  che  stante  tale  ap- 
prezzamento incensurabile  in  cassazio- 
ne, con  lo.5:ica  e  giuridica  conseguenza 
deduceva  il  tribunale  di  Lucerà,  chela 
presciizione  trentennale  eccepita  dai 
Finelli  dovesse  r^etlarsi.  Imperocché, 
riconosciuta  volontariamente  dal  Bi^' 
giero  la  obbligazione  del  suo  debito 
dotale  lemlo  dalla  Farace  al  clero  n- 
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cettizio  di  Boseto,  e  qaesto   nella  do- 
nazione del  20  giugno  1858  espressa- 
mente accollato  ai  Finelli,  il  trentennio 
utile  a  prescrivere  non  veniva  in  soc- 
corso ne  dei  Ruggero,  né  dei  Finelli, 
giacché  pei  Ruggiero  sarebbe  stata  in- 
terrot^  la  prescrizione,  e   per   lui,   e 
pei  Finelli,  dal  20  giugno    1881,  data 
nella  notifica  della  ingiunzione,  non  sa- 
rebbero decorsi  i  tren^  anni,  astrazione 
ancbe  &tta  da  pagamenti,  o  da  qualun- 
que altro  atto  in terruttivo  frattanto  av* 
venuti. 

Gonsàderando,  che  per  effetto   del- 
Tapprezzamento  medesimo  si  dilegua- 
vano gli  altri   argomenti  in  contrario 
opposti  (e  neppure  sotto  speciale  con* 
cfusione  dedotti)   della   mancanza  del 
determinato  fondo  nella  ipotesi  che  le 
azmualità  richieste  provemssero  da  cen- 
so, o  della  man'^nza  di  iscrizione   sui 
fondi  donati  ai  Finelli,   in  quella,   che 
l' oHbli^^ione   del  donante   da    censo 
non  provenisse.  Impercio  ?chè,  ritenuto 
dal  tribunale  di  Lucerà,    »  che   Rug- 
f>  giero  colFatto  di  donazione   ingiun- 
•»  gesse  obbligo  ai  donaiari  Pasquale  e 
T*  Donato  Finelli  di  pagare  al  clero  di 
•9  Roseto  il  legato   pio  istituito   dalla 
«  Farace  col  suo  testamento  sopramen- 
-^  zionato  w,   non   occorreva   di   dover 
ÙLT  questione,  se  le  annualità  del  legato 
pio  della  Farace,  cui  si  riferiva  la  in- 
giunzione, provenissero  da  obbligazio- 
ne di  natura   censuale,  o   altra,   e   se 
Pobbligo  dei  Finelli  fosse,  o  no,  inscritto 
su  i  fondi  loro  donati.  Così,  e  per  più 
forte  ragione,  era  indifferente,  ed  anzi 
estranea  aUa  causa  per  la  natura  del 
legato  costituito  su  di  un  credito  della 
testatrice,  la  discussione,  se  dai  Finelli, 
o  non  pia  tosto  dagli  eredi  della  testa- 
trice, dovesse  richiedersi  la  prestazione 
del  legato.  Imperocché,   ritenuto   dal 
tribunale  di  Luoera,  che  il  legato  dispo- 
sto dalla  Farace  »  consistente  nel   di 
•»  lei  credito  dotale  a  carico  del  Rug- 
n  giero  n,  e  da  questo  come  tale  rico- 
nosciuto, ed  in  correspettivo  della  do- 

1)  In  altra  caasa  di  porto  d'arma,  la  se- 
zione penale,  udienza  del  12  marzo  1884,  sul 
ricorso  di  David  Francescani  (est.  Ellero), 
pronunciò  la  sedente  sentenza; 

«  Ritmiuto,  che  il  pretore  di  Sezze  con 
sentenza  4  ottobre  1883  condannò  David 
Franceseoni  a  cinquantuna  lire  di  multa. 


nazione  accollato  ai  Finelli,  la  teoria, 
che  dovessero  ri'^ercarsi  gli  eredi  della 
testatrice  per  la  prestazione  del  legato 
pio  disposto  dalla  Farace  non  aveva  ra- 
gione di  essere,  non  che  motivata,  ac- 
campata. Onde,  non  senza  ragione,  e 
col  richiamo  all'autorità  deirarticolo  265 
del  regolamento  geoerale  giudiziario, 
la  sentenza  denunciata  osservava,  che 
affermato  come  sopra  il  diritto  (del- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  culto) 
w  al  conseguimento  delle  annualità,  cui 
n  si  riferisce  l'atto  d'ingiunzione  oppo- 
?»  sta,  riesce  ozioso  confutare  gli  altri 
»  argomenti  in  contrario  dedotti  dalla 
n  difesa  degli  appellanti  Finelli  w. 

Considerando,  pertanto,  che  non  so- 
stenendosi i  motivi  del  ricorso,  né  per 
ragioni  di  merito,  perchè  confutati  od 
assorbiti  dall'apprezzamento  di  fatto 
del  tribunale  di  Lucerà,  né  per  ragio- 
ne di  rito,  perchè  la  motivazione,  o  non 
mancava  sull'eccezioni  dedotte  per  con- 
clusione speciale,  o  non  abbisognava  su 
dei  singoli  argomenti,  il  ricorso  stesso 
non  meritava  accoglienza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Pasquale  e  Donato  Finelli  contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Lu- 
cerà del  dì  20  aprile  1883.  Condanna 
i  ricorrenti  medesimi  nella  perdita  del 
deposito  a  titolo  di  multa,  e  nelle  spese 
dell'attuale  giudizio. 


Sezione  penale  29  febbraio  188i,  d"»  330. 

GHIGLIERI P.  -  SPIRA  R«I.  ed  Iti.  -  P.  H.  LDGIANI 

(eoDcl.  conf.) 

P,  M,  -  Zaccone 

Porto  di  pistola  (I)  -  Licenza  -  Pena  -  Co- 
dice penale  •  Legge  sulle  concessioni  go- 
vernative -  Ricorso  -  Ministero  pubblico  - 

Data  -  Motivi. 

//  porto  di  pistola  senza  licenza  si 
punisce  a  seconda  del  codice  penale,  e 

e  nelle  spese  processuali,  come  colpevole 
di  porto  d' arme  senza  licenza  ; 

Che  il  tribunale  correzionale  di  Velletri 
non  ammise  l'appello  del  pubblico  ministero 
contro  tal  giudicato,  per  tardiva  richiesta 
di  citazione  dell'  imputato,  con  sentenza  7 
dicembre  1883  ; 
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a  seconda  della  legge  sulle  concessioni 
goaemalioe  *). 

E"  inammessibite  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  se  non  è  accertata  dal 
cancelliere  la  data  della  presentazione 
dei    motivi   che   sostengono   il  suo  ri 


Il  pretore  ilul  mamlanieato  di  Bor- 
gia conikinnava  per  porto  di  pistola 
senzii  licenza  Francesco  Zaccone  a  lire 
100  di  multa,  e  ad  altre  liru  50  quin- 
tuplo della  tassa.  Sull'appello  del  Zac- 
cone il  tribunale  correzionale  di  Catan- 
zaro rivogava  la  condanna  al  quintuplo 
della  tiaaa,  e  limitava  la  pena   a    sole 


E  ohe  contro  quest' ultiui;i  il  pubblico 
ministero  iuterpose  regolare  ricorso,  tem- 
pesti vam  ente  notificato,  deduceodo  questo 
mezzo  d'annullamento: 

Violaziono  deg'li  articoli  353  (3)  e  360 
del  codice  di  procedura  penale,  percliè  la 
decadenza  dell'appellazione  non  deve  aver 
luo^  allora  quando  contro  una  decisione 
del  pretore  sia  stuta  questa  prodotta  dal 
pubblico  ministero  presso  il  tribunale. 

Atteso  eb'  è  ineoncufiso,  la  richiesta  di 
citazione  dello  imputato  al  secondo  giudi- 
zio essere  avvenuta  dono  i  quìndici  i^ornì 
dallo  articolo  3B0  staliilili:  per  ciò  solo  non 
si  potrebbe  più.  ricevere  il  gravame,  se  non 
si  volesse  tra  qnello  rappresentato  dal 
cnmmiBHario  dtìlla  logge  presBO  il  primo, 
oppure  presso  il  necondu  g'iudice,  distin* 
Kuere  ; 

E  che  per  altro  tale  distinzione  nelle 
parole  del  leffìslatore  non  vi  é,  aè  ci  po- 
teva essere  net  suo  spirito;  subito  che  pre- 
me in  ogni  supposto,  che  i  termini  sieno 
sacri,  che  le  condizioni  sieno  pari  tanto  per 
l'accusa,  ijuanto  per  la  diresa,  e  che  la  sorte 
del  ffiudicabilB  non  rimanga  indefinita- 
mente sospesa. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero contro  la  sentenza Tdicembre  1883  del 
tribunale  correzionale  di  Velletri  •. 

2)  Conforme  sentenna  pronunziò  la  se- 
zione penale  nell'udienza  elei  I9marzo  1864, 
sul  ricorso  di  Spadga  Oregoria  e  del  P.  M. 
(est.  Ellero);  eccnln: 

•  Ritenuto,  che  il  pretore  di  Gaaperina 
con  sentenza  ii  ottobre  1883  condanno  Gre- 
gorio Spadea  a  tre  mesi  di  carcere  e  a  cin- 
quanta lire  d' ammenda,  come  colpevole  di 
porto  d'arme  senza  licenza  di  notte  tempo 
e  per  l'abitato  ; 

Che  il  tribunale  correzionale  di  Catan- 
zaro riformò  parzialmente  tal  giudicato,  e- 
scludendo  la  causa  aggravante  e  riducendo 
la  pena  a  cinquanta  lire  di  multa,  con  sen- 
tenza 10  dicembre  18?3: 

E  che  contro  quest'  ultima  interposero 
ricorso  il  condannato  senza  deduzione  di 
mezzi  e  sema  deposito  o  dispensa  dal  me- 


lire  50  di  matta  con  sentenza  22  no- 
vembre 1833. 

Contro   questa   sentenza  ricorre  il 

Erocuratore  del  re  por  violazione  della 
i^e  sullo  coneeasioni  governative  19 
li^Tio  1880  .numero  5536  allegato  F: 
bisogQava  applicare  il  oodice_  penale,  e 
insieme  la  legge  sulle  privative,  corno 
anche  più  volte  ha  decdso  la  Cassa- 
zione di  Roma. 

La  Cassaaione  osserva  che  la  que- 
stione non  è  nuova,  e  su  dì^  essa  la 
Cassazione  stessa  si  è  pronnnziata  uni- 
formente  piìi  volte  per  la  doppia  pena; 
la  pena  del  codine  si  applica  per  la 
infrazione  alle  leggi  della  pubblica  si- 

desimo,  e  il  pubblico  ministero  regolar- 
mente e  tempestivamente  notificato,  dedu- 
cendo  questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  degli  articoli  I  e  2  (iella 
legge  19  luglio  1  80,  perchè  la  commiaa- 
toria  quivi  stóbilita  non  venne  applicata. 

Visti  gli  articoli  precitati,  4®  del  co- 
dice penale,  568,  «56,  fe9  e  fl63  del  codice 
di  procedura  penale: 

Atteso,  quanto  al  ricorso  di  Gregono 
Spadea,  che  per  più  difetti  è  incorso  iu  de- 
cadenza: 

tluanto  a  quello  del  pubblico  miuister». 
che  il  tribunale  (respingendo  la  circosfcin» 
aggravativa  del  reato,  per  non  essersi  cum- 
messo  vagando  di  notte  e  nell'abitato)  era 
nel  suo  diritto  e  nel  suo  dovere  di  mutare 
la  pena  detentiva  in  una  pecuniaria,  sa  di 
che  non  havvi  contestaKiono  tra  le  parti: 
non  altrettanto  si  può  diro  nel.  togliere  1  al- 
tra pena  appaiatavi  gl'istamente  dal  pre- 
tore, contro  di  che  appunto  l'oratore  dello 
Stato  move  rampogna; 

Che,  per  quanto  sieno  copiose  e  inge- 
gnose le  considerazioni  del  tribunale  slesso 
per  ribattere  la  dualit:!  o  l'abbinamento  pe- 
nale in  unica  specie  delittuosa,  egli  S  fernw 
pensiero  di  questa  Corte,  che  altro  è  il  ca- 
rico portato  dall'articolo  462  del  codice  [le- 
naie,  ed  altro  quello  cbe  dalla  legge  ano- 
detta,  che  con  una  sola  azione  si  ijossono 
infrangere  questa  e  quello,  e  che  precisa- 
mente nel  caso  attuale,  oltre  alla  multa  per 
la  turbata  pace  civile,  incombeva  al  reo  il 
quintuplo  della  tassa  all'erario  frodata; 

E  che  per  conseguenza  egli  e  d  uopo 
cancellare  la  contraria  decisione  e  consen- 
tire la  chiesta  riprova. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Gregorio  Spadea  contro  la  sentenza  IO  di; 
cembro  1883  del  tribunale  correzionale  di 
Catanzaro,  e  condanna  il  ricorrente  alla 
multa  di  lire  75,  e  nelle  a  pese  del  giudizio; 
cassa  la  sentenza  suddetta,  e  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  correzionale  di  Nlcastro  pel 
nuovo  giudizio  ». 
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cnrezza,  e  <}aella  delle  coDcessioni  go- 
vernative si  applica  per  la  infrazione 
alle  leggi  di  finanza,  V  nna  politica  e 
r  altra  puramente  erariale. 

Che  accertata  la  esistenza  di  una 
legge,  non  si  ammette  discussione  sulla 
giostisia  e  convenienza  sua. 

PamondimenOy  tutto  questo  è  ra- 
gionamento di  puro  meritò,  n  procu- 
ratore del  re  in  ciò  ha  ragione;  non 
00^  nella  forma  che  ha  adoperata  nel 
suo  ricoTBO,  avendo  mancato  di  far  ac- 
certare dal  cancelliere  la  data  della 
presentazione  dei  motivi  che  sosten- 
gono il  ricorso  medesimo. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero  contro 
la  sentenza  ael  tribunale  correzionale 
di  Catanzaro  in  data  22  novembre 
1883. 


Sttim  cifile  16  aprOe  t8S4,  n^  218. 

w^kmk  r.  r. .  (iìkiiiiliotti  hi  ed  bt.  •  p.  u.  tenzi 

(c«iel.  mi) 

Catarisano  (avv.  Grimaldi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano) 

iBgiBHzione  •  Termine  a  quo  -  Prescrizio- 
ne -  AzioBe  -  Precetto  -  Annualità  pecu- 
niarie -  Censo. 

//  termine  a  quo  della  prescrizione 
non  comincia  dalla  edizione  dell'azio- 
ne ^  ma  dalla  definitiva  pronuncia  sul- 
Fazione  medesima. 

La  inefficacia  del  precetto  non  di- 
strugge la  forza  interruttiva  delle  pre- 
scrizioni scatente  dal  precetto,  cui  è  pa- 
rificata la  ingiunzione. 

Spiccata  contro  due  egualmente  ob- 
bligati la  ingiunzione  per  scadute  an- 
nualità pecuniarie  di  un  censo,  e  per- 
ciò divisibili,  e  questa  da  ambedue  op- 
posta, ragion  di  diritto  e  limite  della 
domanda  esigono  che  il  carico  delle 
richieste  annualità  per  ciascuno  dei 
coazionati  non  possa  decretarsi  che  per 
la  metà  deltinlero. 

Con  pubblico  istromento  16  genna- 
io 1834  Guglielmo  Gatarisano  si  co- 
stitoiva  debitore  verso  la  comuneria 
dei  preti  di  Serra  dell'annuo  censo  di 
ducati  18,  pari  a  £  76.  50. 


Per  mancanza  di  pagam»mto  di  va- 
rie annualità,  nel  dì  1&  ottobre  1848 
dall'amministratore  di  detta  comuneria 
venne  ingiunto  precetto  a  Giuseppe 
Gatarisano,  figlio  di  Guglielmo.  Questo 
precetto  diede  luogo  ad  un  giudizio  di 
opposizione  terminato  con  sentenza  resa 
dal  già  tribunale  civile  di  Catanzaro 
nel  giorno  25  settembre  1849,  la  quale 
ordinava,  che  contro  del  precettato  si 
fossero  .proseguiti  gli  ulteriori  atti  di 
esecuzione. 

Devoluto  al  fondo  per  il  culto  quel- 
l'annuo censo^  a  di  costui  istanza  si 
procede  nel  di  24  aprile  1876  a  nuova 
mgiunzione  a  carico,  non  solo  di  Sa- 
verio Gatarisano  del  fu  Giuseppe,  ma 
a  carico  altresì  di  Gaetano  Gatarisano 
del  fu  Guglielmo  pel  pagamento  di 
parecchie  annualità  scadute,  ingiunzio- 
ne che  non  ebbe  segaito.  Nel  17  no- 
vembre 1878  finalmente  si  operò  con- 
tro dei  medesimi  una  terza  ingiunzio- 
ne per  lo  stesso  oggetto,  la  quale  da 
entrambi  opposta  con  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Catanzaro  del  28  de- 
cembre  dello  stesso  anno  venne  an- 
nullata. 

Sull'appello  del  fondo  per  il  culto, 
la  corte  della  stessa  città  di  Catanzaro 
rivocò  la  detta  sentenza,  e  ritenue  co- 
me unico  debitore  del  censo  Saverio 
Gatarisano;  ma,  per  ricorso  portato  a 
questa  Cassazione,  con  arresto  dei  24 
maggio  1882,  fu  annullata  la  sentenza 
della   corte  di   Catanzaro  pel  motivo 

f)recipuamente,  che  non  aveva  discussa 
a  prescrizione  della  sentenza  25  set« 
tembre  1849,  che  pur  era  stata  ecce- 
pita, e  rinviò  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Trani  *). 

Questa,  in  sede  di  rinvio,  con  sen- 
tenza 9  giugno  1883,  pronunziando  sul- 
Tappello  prmcipale  dell'amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto,  e  sul!'  inci- 
dente, e  condizionato  di  Saverio  Ga- 
tarisano, accolse  il  primo,  e  rigettò  l'al- 
tro: w  Air  effetto  (disse  la  cort«)  rifor- 
w  mando  la  sentenza  del  tribunale  di 
99  Catanzaro  rigetta  le  opposizioni  del 
y>  detto  Saverio  Gatarisano  avverso  la 
♦»  ingiunzione  del  17  novembre  1878 
»  (che  fu  la  terza  opposta  da  Saverio 

1)  Leggasi  questa  sentenza  a  pag.  426 
dell'Anno  VII,  1882. 
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••  e  da  Gaetano),  ed  autorizza  la  detta 
n  ammÌDistrazione  agli  ulteriori  atti 
n  esecutivi,  meno  per  le  annualità  dal 
H  1867  al  1871  che  dichiara  prescritte; 
H  e  per  l'intero  contro  Saverio  mede- 
»  Simo.  Accoglie  le  opposizioni  stesse 
"  nel  rapporto  di  Gaetano  Catarisano, 
X  ed  annulla  la  detta  ingiunzione  per 
"  quanto  a  lui  si  riferisce;  condanna  il 
■•  solo  Saverio  C'atarisano  alle  spese  di 
«  prima  istanza,  dì  appello  o  di  rin- 
«  vio  ". 

Questa  sentenza  per  motivo  della 
riforma  di  quella  del  tribunale  di  Ca- 
tanzaro, disse,  che  la  prescrizione  tren- 
tennale non  doveva  cominciare  dalla 
prima  ingiunzione  19  ot£J»bre  1848,  co- 
me ritenne  il  tribunale,  ma  dalla  data 
della  sentenza,  che  terminò  il  giudizio 
di  opposizione,  cioè  dal  25  settembre 
1849  per  la  ragione,  che  acHones  se- 
■tnel  in  judieio  inclusae,sa!vae  penna- 
netti.  Quindi  dal  25  settembre  1849  ai 
17  novembi'6  1878,  data  dell'ultima  in- 
giunzione di  cui  si  tratta,  non  si  tro- 
vavano i  trenta  anni  dell'eccepita  pre- 
Bcrizione.  Aggiunse,  che,  ammesso  an- 
che per  poco,  che  il  principio  della 
prescrizione  si  fosse  dalla  data  della 
mgtunzione  19  ottobre  1848,  doveva 
ricordarsi,  che  nel  dì  24  aprile  1876 
vi  fu  una  seconda  ingiunzione.  Né  vale, 
che  questa  rimanesse  senza  seguito, 
perchè  bastò,  come  il  precetto,  ad  in- 
terrompere la  prescrizione.  Essendo 
risaputo,  che  la  mefficacia  del  presetto 
dopo  i  180  giorni  lascia  integra  la  co- 
stituzione in  mora  fatta  dal  precetto. 

La  condanna  poi  si  rilascia  per  in- 
tero contro  Saverio,  perchè  la  senten- 
za del  25  settembre  1849,  non  prescrit- 
ta, non  contemplò  Gaetano  forse  per- 
chè, comunque  figlio  di  Guglielmo  ori- 
ginario debitore,  il  fondo  soggetto  al 
censo  passò  intieramente  a  Giuseppe 
autore  di  Saverio. 

Avverso  tale  sentenza  Saverio  Ca- 
tarisano  ha  ricordo  per  cassazione,  e 
deduce  i  tre  seguenti  mezzi  di  anoul- 
lamento: 

1."  Violazione  dell'  art  2150  delle 
abolite  leggi  civili  napolitane,  e  47 
del  decreto  transitorio  30  novembre 
1865;  e  dell'art.,  2ia')  del  codice  civile, 
per  avere  la  corte  respinto  la  eccezio- 
ne di   prescrizione,    dichiarandola   in- 


terrotta con  mezzi,  che    non  sono  no- 
tati in  detti  articoli  di  legge; 

2.»  Violazione  delle  cennate  dispo- 
sizioni, nonché  degli  articoli  2128  del 
codice  civile,  e  566  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  avere  la   corte  rite- 
nuto nella  specie  efficace  come  atto  in- 
termttivo   la   coazione   del    24  sprilt: 
1876,  abbandonata,  e  rimasta  Renza  se- 
guito, e  pure  efficace  come  atto  inter- 
ruttivo  della  proscrizione  una  sentem, 
la  quale  era  essa  stessa  prescritta,  ri- 
tenendosi anzi  questa  quale  atto  rÌco- 
fnitivo,  senza  guardare,  che  diverso  en 
obietto  del  contendere; 
3."  Violazione  degli  articoli  490,517 
numeri  3,  4,  5  del  codice  di  procedura 
civile,  e  dell'art.  1204  del  codice  civile: 
per  avere  la  corte  di  appello  di  Trani 
in  via  di  rinvio  giudicato  contro  le  cose 
allegate,  e   contro    le   stesse  domandaj 
dell  amministrazione    del  fondo  per  il 
culto,  accogliendo  la  opposizione  nello    | 
interesse  di  Gaetano  Cataiisano.  Infat-    i 
ti,  supposto  che  il  censo  fosse  doToto.    | 
esso  sarebbesi  dovuto  nelle  scadute  nii; 
nualità  da  entrambi  i  coazionati,  quali    ^ 
eredi  di  Guglielmo,  che   costituì  quel    \ 
censo.  Onde,   se  la   corte   ritenne  nau 
veriScata  la  prescrizione,   non  doveva    , 
condannare  Saverio  per  intero  alla  eoa-    l 
zione  del  17  novemore  1878  di  cui  si  J 
tratta,  ma  limitarne  gli  effetti  alla  sola  m 
metà.  I 

Per  parte  de]  fondo  per  il  cultó  1 
non  si  è  presentato  controricorso;  si  < 
sono  esibite  però  alcune  osserTazioni  | 
in  stampa  a  sostegno  della  sentenza  j 
denunciata.  m 

In  Diritto  I 

Considerando,  che  sul  primo,  e  sul  ■ 
secondo  mezzo  del  ricorso  il  difensore  1 
stesso  di  Saverio  Catarìsano  non  credè 
d'insistere   in    udienza,     essendo  iiiiH' 
soutibile,  che    il  termine  a    gtw  della 

S rescrizione  non  dati  dalla  edizione 
eir  azione,  ma  dalla  definitiva  pro- 
nuncia sull'azione  medesima.  E'  mas- 
sima trita,  che  le  azioni  semel  i»j}'- 
dicio  inclusae  sahae  permanent.  Sic- 
come pure  è  ormai  indiscutibile  in  già* 
risprudeuza,  che  la  inefficacia  del  pre- 
cetto non  distrugge  la  forza  intermt- 
tiva  delle  prescrizioni  acatente  dal  pre- 
cetto, cm  è  parificata  la  ingiunzione. 
Onde  il  primo  e  il  secondo  mezzo  del 
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ricoiso^  trovandosi  in   urto  coi  prind- 

!>i   già    fermati   dalla   cattedra,   e  dal 
òro,    non  potevano  meritare  il  plauso 
di  questa  Suprema  Corte. 

Considerando,  che  altrettanto  non 
era  da  dirsi  in  ordine  al  terzo  mezzo 
del  ricorso.  Avvegnaché,  oltre  alla  ra- 
gione di  rito,  che  non  permette  in  ap- 
pello specialmente  in  sede  di  rinvio,  allar- 
gare le  domande  oltre  la  primitiva  con- 
testazione della  lite  (  e  certamente  la 
^  sarebbe  allargata,  se,  dopo  essersi 
intimata  ia  ingiunzione  per  dovute  an- 
nualilÀ  del  censo  in  disputa  ai  due  rap- 
presentanti dell'originario  debitore,  ed 
essersi  da  ambedue  opposta,  se  ne  do- 
mandasse per  lo  intero  contro  un  solo 
la  condannai  apparisce  evidente  dalla 
sentenza,  (cne  tale  condanna  ebbe  or- 
dinata contro  il  solo  Saverio)  non  pure 
il  vizio  di  denegata  giustizia,  ma  quello 
ancora  dell'  ultra  ed  extra  petita;  es- 
sendoché, spiccata  contro  due  ugual- 
mente obbligati  la  ingiunzione  per  le 
B'^adute  annualità  pecuniarie  del  censo, 
e  perciò  divisibili,  e  questa  da  ambe- 
ilue  opposta,  ragione  di  diritto,  e  li- 
mite aeila  domanda  esigevano,  che  il 
t.-arioo  delle  richieste  annualità  su  cia- 
$^:'uno  dei  coaziouati  non  potesse  de- 
cretarsi che  per  la  metà  dell'  intero, 
otante  le  quali  considerazioni,  il  terzo 
mezzo  del  ricorso  si  presentava  meri- 
tevole di  accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  primi  due  mezzi 
del  ricorso  predetto  da, Saverio  Cata- 
risano  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  in  sede  di  rinvio, 
del  dì  9  giugno  1883;  cassa  la  senten- 
za stessa  pel  terzo  mezzo,  e  rinvia  la 
caosa,  nel  rapporto  dello  stesso  mezzo 
accolto,  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
perchè  provveda  a  termine  di  giustizia, 
anche  in  ordine  alle  spese  del  presente 
giudizio. 


Sciione  penale  3  marzo  1884,  n"*  365. 

GHIGLIKR!  P.  -  FKREIRl  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCUKl 

(ctDcl.  diff.) 

F avara  (avv.  Nocito) 

Corpo  di  reato  -  Art.  28  n.  7  del  cod.  di 
proc.  pen.  -  Dlsigillamento  -  Parti  -  Udienza 
-  Bollo  -  Registro  -  Bollette  -  AnnuHamen- 
to  -  Appaltatore  del  dazio  consumo  -  Re- 
sponsabilità penale  -  Ricevitore. 

Invano  si  denuncia  in  cassazione  la 
violazione  dell'art.  25i  n^  7  del  codice 
di  procedura  penale,  se  dal  verbale  di 
dibattimento  risulti  che  il  corpo  di  re- 
ato fu  dal  cancelliere  disigillato  e  per 
ordine  del  presidente  reso  ostensibile 
alle  parti  in  pubblica  udienza. 

Costituisce  contravvenzione  alla  leg- 
gè  sul  bollo  il  fatto  di  non  essersi  tro- 
vato impresso  sui  tronchi  dei  registici 
contenenti  le  bollette  madri,  la  prescritta 
parte  del  bollo  d'annullamento. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo  non 
è  responsabile  agli  effetti  penali  della 
contravvenzione  suddetta  commessa  da 
un  suo  ricevitore. 

Favara  Vincenzo,  appaltatore  di  da- 
zio consumo,  dal  tribunale  correzionale 
di  Trapani  con  sentenza  del  1°  ago- 
sto 1883  fu  dichiarato  colpevole  di  con- 
travvenzione alla  legge  sulle  tasse  di 
bollo  13  settembre  1874,  per  non  avere 
applicate  le  prescritte  marche  da  bollo 
su  219  tronchi  di  bollette  per  la  ri- 
scossione del  dazio-consumo  m  Salemi, 
ed  in  applicazione  degli  articoli  16,  20 
§  1,  e  y3  numero  7  di  detta  legge, 
venne  condannato  alla  multa  comples- 
siva di  lire  4380. 

Il  Favara  appellò  e  la  corte  d' ap- 
pello di  Palermo,  con  sua  sentenza  del 
di  8  noveuibre  successivo,  respingendo 
tutti  i  prodotti  motivi  di  gravame,  con- 
fermò pienamente  Cappellata  sentenza. 

Dal  Favara  ora  si  ricorre  in  cassa- 
zione, con  regolare  deposito  della  multa, 
e  si  deducono  i  seguenti  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1®  Violazione  degli  articoli  416,  281 
numero  7,  e  282  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  risulta  dal  verbale 
deLdioattimento  che  il  reperto  richia- 
mato ad  istanza  della  difesa  fu  reso 
soltanto  ostensibile  alle  parti,,  ma  non 
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fa  loro  presentato  a  termini  del  succi- 
tato articolo  281  nomerò  7; 

2»  ViolazioiKi  dell'articolo  323  im- 
mero 3  del  colico  di  procedura  penale 
per  difetto  di  motivazione; 

3°  Violazione  dell'articolo  16  capo- 
verso 3  della  legge  sol  bollo  13  set- 
tembre 1874,  non  che  eccesso  di  po- 
tere a' termini  dell'articolo  640  del  co- 
dice di  proceduia  penale,  per  insnssi- 
steoza  della  contravvenzione; 

4"  Violazione  dell'  articolo  53  della 
saccitata  le-^go  sul  bollo,  e  degli  arti- 
coli 1151,  1153  del  codice  civile,  non 
che  della  legge  cod.  De  poenis;  perchè, 
esaeadosi  ritenuto  in  fatto  che  le  bol- 
letta ilei  dazio  coosumo  in  Salemi  non 
erano  state  rilasciate  dal  Favata  ap- 

Saltatore,  ma  bensì  dai  ricevitori  de- 
itamcnte  delegati,  non  poteva  esso  Fa- 
vara  essere  ritenati)  penalmente  rispon- 
Babile  della  contravvenzione  da  lui  non 
commessa,  menti'e  tatt'al  più  avrebbe 
potuto  essere  rimesso  in  separata  sede 
a  ^nilizio  civile  per  la  risponsabìlìtà 
civile  che  e^li  aveva  verso  Io  Stati  pel 
fatto  dei  ricevitori  da  lui  dipendenti. 
Solk  quale  questione,  sollevata  all'u- 
dienza, la  corte  nulla  disse,  discono- 
scendo però  colla  condanna  il  principio 
di  giustizia  che  delic'a  suostenent  att- 
ctoì-es. 

In  Diritto 
Sul  i"  ine  zzo 
Attesocliè  risulti  dal  verbale  del  di- 
battimento davanti  la  corte  di  appello 
che  il  vepcrlo  richiamato  ad  istanza 
della  difesa  venne  dal  vicecaucelliere 
disuggellato  e  per  ordine  del  presi- 
dente reso  Ostensibile  alle  parti  in  pub- 
blica udienza.  11  che  dimostra  in  modo, 
a  non  potersene  dubitare,  che  il  re- 
perto fa  L'ffettivamente  presentato  ^le 
parti  a  senso  e  per  gli  effetti  dell'ar- 
ticolo 281  numero  7  del  codice  di  pro- 
oedura  penale.  Onde  non  è  serio  il  so- 
fisticare suU'  espressione  del  rendere 
oa'.nnsibile,  usata  invece  di  quella  di 
presentare.  E  il  mezzo  senz'altro  deve 
essere  respinto. 

Sul  2^  messo 
Attesoché  la  denunziata  sentenza  si 
presenti  sufScieutemente  motivata  su 
tutti  i  prodotti  punti  di  gravame,  men- 
tre sul  fondo  della  questione  la  corte 
ha  opportunamente  e  giustamente  os- 


servato, in  proposito  cioè  alla  sussi- 
stenza in  genere  della  contravvenzione, 
che  r  articolo  16  della  legge  13  set- 
tembre 1874  prescrive  tassativamente 
che  nei  registri  a  madre  e  figlia  la 
marca  da  bollo  deve  essere  applicata 
a  ogni  bolletta  figlia  in  prossimità  della 
linea  di  separazions  dula  bolletta  ma- 
dre, per  modo  che  il  bollo  d'  annulla- 
mento  rimanga  impresso  in  parte  snlU 
bolletta  madre;  onde  se  nei  tronchi  dei 
registri  contenenti  le  bollette  madri 
non  si  trovi  impressa  la  prescritta  parte 
del  bollo  d' annullamento,  riesce  eri- 
dente che  cotesta  mancanza  costituis'e 
appunto  la  contravvenzione  al  saddetto 
articolo  di  legge.  Il  che  tanto  più  ap; 
parirà  indubitabile  quando  si  consideri 
ancora  che  l' articolo  28  dellft  Icg^e 
stessa  al  suo  numero  6  proibisce  espres- 
samente di  apporre  ed  annullare  U 
marca  in  luogo  ed  in  modo  diverso  da 
quello  prescritto  e  senza  1'  osaeiranza 
delle  speciali  disposizioni  all'  uopo  san- 
cite. 

Attesoché  nella  fattispecie  tratt.t- 
vasi  precisamente  di  due  bollettari  a 
madre  e  figlia,  su  cui  per  numero  219 
bollette  mancavfi  i^ni  indizio,  nel  loogo 

S rescritto,  d*  applicazione  di  marca  e 
'  annullamento  del  bollo.  Bene  qamdi 
avrebbe  detto  la  corte  d'appello  che  ti 
sussistenza  delta  contravvenzione  era 
pienamente  provata,  e  cadrebbe  anche 
esso  il  terzo  mezzo,  se  la  corte  nou 
fosse  andata  più  oltre,  ritenendo  e  di- 
chiarando rimjoosabile  della  contìar- 
venzione  il  Favara  Vincezizo,  non  gi^i 
perchè  autore  materiale,  ma  come  ap- 
paltatore del  dazio  consumo. 

Attesoché  invero  la  corte  d'appello 
di  Palermo,  ragionando  sul  formale  mo- 
tivo di  gravame  dal  Favara  dedotto 
contro  la  rispoosabijità  penale  che  su 
di  lui  si  voleva  far  pesare  nella  sua 
qusjità  di  appaltatore  pel  latto  della 
contravvenzione  commessa  da  un  suo 
dipendente,  ricevitore  del  dazio,  che 
aveva  rilasciate  e  firmate  le  219  bol- 
lette mancanti  della  prescritta  marca 
da  bollo,  lo  abbia  respinto  sulla  con 
siderazione  essenziale  che  l'appaltatóre 
daziario  risponde  in  proprio  divanti  lo 
Sfeito  e  davanti  ai  privati,  non  solo 
della  tenuta  dei  registri,  e  della  re- 
golarità delle  relative   operazioni,  in* 
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che  esso,  riassumendo  in  se  la  rappre- 
sentanza e  la  direzione  dell'uffizio,  oeve 
pur  rispondere  dell'  osservanza  delle 
le^i  finanziarie  e  conseguentemente 
dene  oontrawenzioni  che  vendono  com- 
messe dai  suoi  delegati  e  dipendenti. 

Attesoché  con  questo  concetto  la 
corte  di  Palermo  abbia  confuso  la  rì- 
sponsabìlità  civile  colla  risponsabilità 
penale,  e  sìa  incorsa  nel  grave  errore 
giuridico  che  le  si  appone  e  rimpro- 
vera, di  aver  cioè  disconosciuto  il  prin  ' 
cipio  fondamentale  di  diritto,  giusta 
cui,  in  materia  penale,  peccata  suos 
tenent  auttores,  e  nessuno  risponde  pe- 
nalmente del  fatto  altrui  se  non  in 
forza  di  una  speciale  disposizione  di 
legge,  che  deroghi  al   dintto  comune. 

Attesoché  nella  fattispecie  il  Fa- 
var^  Vincenzo,  come  appaltatore  del 
dazio,  se  può  essere  chiamato  e  tenuto 
civilmente^  responsabile  pei  fatti  dei 
suoi  agenti  e  oipendenti,  a  senso  delle 
combinate  disposizioni  degli  art.  1151, 
11.52  e  1153  del  codice  civile,  non  ha 
al  corto  contro  di  sé  alcuna  disposi- 
zione speciale  della  legge  sulle  tasse  di 
bollo  che  lo  assoggetti  a  risponsabilità 
penale^  o  che  altamente  lo  obblighi 
solidalmente,  per  le  contravvenzioni  che 
si  commettono  dai  suoi  impiegati,  com- 
messi, o  dipendenti.  E  basta  a  persua- 
dersene il  leggere  gli  articoli  45  e  53 
della  le^e  medesima,  ove  sono  enume- 
rati tutti  i  casi  della  risponsabilità  so- 
lidale e  trovansi  distinte  e  classificate 
le  varie  categorie  dei  contravventori  in 
ragione  delle  pene. 

Gli  appaltatori,  pel  fatto  solo  del- 
l' appalto,  non  figurano  invero,  né  sono 
in  verun  modo  compresi,  né  fra  gli  ob- 
Migati  solidalmente  per  le  contravven- 
zioni, né  fra  la  serie  di  coloro  che  in- 
corrono nelle  relative  pene.  Per  gli 
ai>i>altatori  del  dazio  adun(][ue,  verso  lo 
STtato  e  verso  i  privati,  nsponsabilità 
civile,  ma  non  risponsabilità  penale, 
per  le  contravvenzioni  commesse  dai 
loro  agenti  muniti  di  regolare  pa- 
tente. 

Ciò  essendo,  una  volta  che  la  ra- 
gione della  condanna  del  Favara  dalla 
denunziata  sentenza  apparisce  essere 
*:tata  unicamente  la  bua  qualità  d'  ap- 
pnltatore  del  dazio,  mentre  autore  ma- 
teriale della  contravvenzione  non  fu  che 
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un  ricevitore,  il  Quarto  mezzo  dal  ri- 
corrente dedotto  na  pieno  fondamento 
e  dev*  essere  accolto. 

L'  annullamento  però  che  ne  con- 
segue della  sentenza  senza  rinvio  agli 
e^tti  penali  non  pregiadioherà,  bene 
s' intende,  le  ragioni  e  l' azione  della 
regia  finanza  agli  effetti  civili,  salva 
cioè  rimanendo  la  risponsabilità  civile 
del  Favara,  quale  appaltatore,  a  mente 
di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Favara 
Vincenzo,  la  Corte  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  della  corte  d' appello  di 
Palermo  in  data  8  novembre  1883,  e 
manda  a  restituirsi  al  ricorrente  il  fatto 
deposito. 


Seiione  ernie  SO  aprik  1884, n^  2S4. 

NIRAGIIA  P.  r.  ■  GRIMALDI  Rei.  «4  bt.  -  P.  1,  CELLI 

(coDcL  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Barra  (avv.  Basile) 

Successione  -  Periti  -  Stima  -  Operazioni 
Gimultanee  -  Perizia  unica  -  Pretore  -  Di- 
saccordo -  Tempo  decorso  -  Intervento  dei 
contribuente  -  Eccezione  •  Riserva  -  Nullità 

sostanziale. 

La  legge  non  prescrive  che  i  periti 
nominati  per  la  stima  di  beni  denun- 
ciati agli  effetti  della  tassa  di  succes- 
sione debbano  procedere  simultanea- 
mente alle  loro  operazioni  e  presentare 
unica  relazione. 

Non  è  illegale  la  nomina  del  terzo 
perito  fatta  dal  pretore  a  dirimere  di- 
vergenza nella  stima,  benché  non  si  sia 
innaìizi  accertato  il  disaxicordo  dei  due 
primi  periti  nella  scelta  del  terzo^  scelta 
che  dai  medesimi  non  venne  fatta;  e  ciò 
molto  più  se  la  nomina  del  pretore  si 
fece  molto  tempo  dopo  le  operazioni  e- 
seguite  dai  primi  periti,  e  se  alle  ope- 
razioni del  terzo  perito  intervenne  il 
contribuente  senza  addurre  alcuna  ec- 
cezione 0  riserva. 

Nel  caso  di  nullità  sostanziale  del 
procedimento  di  stima,  rimetter  si  de- 
vono le  parti  dinanzi  al  pretore  a 
provvedersi  nìiovamente  in  conformità 
delle  disposizioni  di  legge,  non  mai  de- 
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venire  alla  noinina  di  tre  periti  per  la 
stima  del  valore  controverso. 

Provocato  Jal  ricevitore  del  dema- 
nio giadizio  di  stima  degli  immobili 
deounciati  nelia  successione  della  de- 
funta Anna  Maria  Falco,  i  dae  periti, 
procedendo  separatamente  alle  relative 
operazioni  e  al  deposito  di  relazione 
distinti,  assegnarono  valore  disparato 
^ii  immobili, 

A  dirimere  la  divergenza  il  ricevi- 
tore chiese  allora  ed  ottenne  dal  pre- 
tore la  nomina  di  terzo  perito;  ed,  a- 
vendo  onesti  conchiaso  per  nn  valore 
immobiliare  eccedente  del  qnarto  il 
denunciato ,  fu  in  base  a  cotale  risal- 
tauza  spiccata  ingiunzione  per  supple- 
mento ai  tassa,  sovratassa  e  spese  di 
stima. 

Lo  eredj  Filippo  Barra  si  oppose 
allo  iut'imo,  deJncendo  la  nullità  del 
seguito  procedimento  per  avere  sepa- 
ratamente atteso  alla  stima  i  due  primi 
periti,  dei  quali,  inoltre,  non  era  con- 
statato il  duaccordo  nella  scelta  d'un 
terzo,  SI  che  di  questo  ricadesse  al  pre- 
tore legittimamente  la  elezione. 

I!  tribunale  prima,  e  poi  la  corte 
di  appello  di  Napoli  ritennero  neces- 
sario il  procedimento  collecriale  nella 
stima:  epperò,  dichiarata  la  nullit^ 
delle  avvenute  perizio,  nominarono  di- 
rettamente tre  periti  per  pronunciare 
sul  valore  controverso. 

La  finanzii  col  suo  ricorso  addebita 
la  sentenza  di  violazione  e  di  &Ua  ap- 

Siicazione  de"!i  artiwli  25,  26  e  27 
olla  logge  sul  registro  del  dì  13  set- 
tembre 1874. 

Diritto 
Attesoché  la  corte  abbia  errato  ri- 
tenendo infirmata  la  validità  dell'inter- 
venuto procedimento  di  stima  per  il 
difetto  di  collettività  nel  lavoro  peri- 
tale, e  per  la  do^gnazione  del  terzo 
esperto  fatta,  a  richiesta  di  parte,  did 
pretore  senza  che  in  antecedenza  consta- 
tato legalmente  il  disaccordo  dei  primi 
periti  nella  scelta  del  terzo,  loro  com- 
messa di  preferenza. 

Impone  la  legge  che  le  perizie  siano 
latte  con  metodo  sommario,  presentate 
e  giurale  dinanzi  al  pretore  entro 
prefissi  termini,  ma  non  i^iunge  punto 
a'  periti  di  procedere  simultaneameatc 


alle  loro  operazioni  e  di  presentare 
unica  relazione.  Locehè,  d'altra  parte, 
non  ha  importanza  qui,  dove,  qualunque 
sia  il  metodo  della  valutazione  e  qua- 
lunque la  forma  di  relazione,  o  collet- 
tiva 0  distinta,  ciò  che  monta  è  la  cou- 
del  risultato,  onde  si  deterraioa 


restituzione  o  supplemento  di  tassa: 
conformità,  la  quale  sola  può  esclu- 
dere il  ricorso  alla  stima,  che  farà  stato 
tra  le  parti,  di  terzo  perito  nominato 
o  dai  due  primi  richiesti  o,  in  loro  di- 
fetto, diil  pretore. 

Né  sta  del  pari  che  la  nomina  del 
terzo  perito  fatta  dal  pretore  a  diri- 
mere divergenza  nella  stima  sia  ille- 
gale se  prima  non  accertato  il  disac- 
cordo per  cotale  designazione  diretta 
dal  canto  dei  primi  periti  scelti  rispet- 
tivamente dalle  parti.  In  caso  di  di- 
sparere la  elezione  di  terzo  perito  è  po- 
testativa nei  due  primi  nominali:  il 
non  uso  della  potestà  suppone  dissenso 
in  codesto  tra  loro  e  supplisce  il  prov- 
vedimento del  pretore.  Se  de!  disaccordo 
bisognasse  prova  positiva,  oltre  quella 
negativa  emergente  dal  non  fatto,  la 
legge  lo  avrebbe  dichiarato,  ponendo 
(in  procedimento  che  vuole  quanto  mai 
spiccio  a  tutela  degli  interessai  dell'e- 
rario e  del  contribuente,  e  che  ha  per 
ciò  regolato  con  norme  speciali  ed  ali- 
breviativej  termini  e  modo  all'uopo 
prestabiliti.  Noi  fece,  per  contro,  ed  a 
buon  diritto:  perchè  la  presentazione 
di  perizie  interamente  discordi  dal  cauto 
dei  due  primi  uletti  senza  lo  aeceuQO 
a  loro  scelta  di  terzo  perito  già  indica 
per  SR  sola  dissenso,  anche  malgrado 
la  assistenza  delle  parti  presso  i  ri- 
spettivi periti,  non  superato  nell'iso 
della  facoltà  di  designazione  del  teno 
esperi.0;  laddove  la  necessità  d'una  qua- 
lunque messa  in  mora  avrebbe  caglio- 
nato  inutile  indugio  e,  qualunque  Te- 
sito,  superfluo  dispendio  alla  parte  fO-i- 
combente. 

Attesoché,  ciò  posto  in  dirittO;  male 
si  affermi  dalla  corte  di  Napoli  in  op- 
posizione alla  legge  il  procedimeuto 
tenuto  nel  caso,  end'  è  nato  il  giudizio 
presente.  Tanto  più  che  qui,  dall'  no 
canto,  se  presentato  separatamente  le 
relazioni  dei  periti,  diclihirasi  però  a- 
vere  esai  proceduto  uniti  allo  accesso 
in  sul  luogo,  ai  rilevamenti  della  cosa 
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da  stiniaTe  ed  alla  raccolta  degli  ele- 
menti atti  a  stabilirne  il  valore;  e,  d'al- 
tro canto,  se  manca  prova  diretta  del 
disaccordo  dei  dne  primi  periti  nello 
sceglierne  tm  terzo,  bene  nnllameno  Io 
si  argomenta  dalla  redazione  e  presen- 
tazùme  separata  delle  dne  relazioni  di 
perizia  imormate  a  diverso  criterio:  lo 
si  afierma  nel  ricorso  della  finanza  al 
pretore  per  cotale  nomina  ben  sette 
mesi  dopo  il  deposito  delle  prime  stime 
divergenti:  lo  si  arguisce  dal  silenzio 
della  controparte  che  senza  riserva  od 
eccezione  presenziò  personalmente  in 
sul  Inogo  te  operazioni  del  terzo  pe- 
rito. 

Attesoché»  se  anche  viziato,  come 
in  verità  non  fa,  di  nullità  sostanziale 
il  suindicato  procedimento,  fu  della 
sentenza  denunciata  peggio  errore  il 
non  rimettere  le  parti  dinanzi  al  pre- 
tore a  provvedersi  nuovamente  in  con- 
formitìk  delle  disposizioni  di  legge,  ma 
lo  ordinare  invece  direttamente  la  no- 
mina di  tre  periti  per  la  stima  del  va» 
lore  eontroverso  in  una  contesa  dove 
naova  stima  non  consente  la  le^e  ol- 
tre quella  Catta  o  da  due  primi  periti 
concordi,  o  da  un  terzo  prescelti  nei 
modi  all'  uopo  stabiliti,  e  sul  risultato 
della  quale  debbo  senz'  altro  determi- 
narsi, secondo  le  diverse  ipotesi,  sup- 
plemento o  restituzione  di  tassa. 

Debbo  quindi  annullarsi  la  sentenza 
denunciata,  perchè  fondatamente  col  ri^ 
corso  della  finanza  si  lamentano  vio- 
lati, e  fissamente  applicati  gli  articoli 
25,  26  e  27  della  legge  13  settembre 
1874  sul  registro. 

Per  questi  motivi: 

Gassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap* 
pelle  di  Roma,  anche  per  le  spese  del 
presente  rindizio,  la  sentenza  come 
si>vTa  proferita  il  di  27  luglio  1883,  e 
pubblicata  il  1^  agosto  successivo  dalla 
corte  di  appello  m  Napoli. 


imm  p«B»b  5  mano  1S8(,  i*  S$2. 

mmm  r.  -  illiro  Rei.  Miiit.  -  r.  m.  cilli 

(etici.  c«if.) 
P.  M,  -  Bizzuto 

Porto  d'arma  -  Pistola  girante  -  Licenza  • 
Condanne  -  Sicurezza  Individuale  -  Delazio- 
ne d'arma  -  Arma  da  difesa  •  Caccia. 

Chi  senza  permesso  brandisce  una 
pistola  girante  contro  una  persona,  deve 
subire  tre  condanne ^  pel  reato  contro  la 
sicurezza  individuale  y  per  la  delazione 
dell'arma  senza  il  superiore  permesso,  e 
per  il  mancato  ottenimento  di  questo 
permesso,  ancorché  si  tratti  di  arma 
da  difesa  e  non  da  caccia. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Cotrone 
con  sentenza  29  agosto  1883  condannò 
Nicola  Bizzuto  a  novantacinque  lire  di 
ammenda,  alla  rifazione  de'  danni  e 
nelle  spese  processuali,  come  colpevole 
d' irnpugnamento  d'arme  e  di  porto  di 
arme  senza  licenza. 

Che  il  tribunale  correzionale  di  Ca- 
tanzaro riformò  parzialmente  tal  giu- 
dicato, riducendo  l'ammenda  a  lire  qua- 
ranta, con  sentenza  19  novembre  1883. 

E  che  contro  quest'ultima  il  pub- 
blico ministero  interpoJse  regolare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de- 
ducendo questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  degli  articoli  1  e  2  del- 
l' allegato  F  della  legge  19  luglio  1880, 
Serche  il  tribunale  revocò  la  condanna 
el  pretore  in  quella  parte,  che  ri- 
Suarda  l' addebito  altresì  dell'infrazione 
ella  detta  legge. 

Visti  gli  articoli  precitati  e  668  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  che  a  ragione  il  primo  giu- 
dice addebitò  all'imputato  primiera- 
mente il  brandimento  contro  una  per- 
sona di  una  pistola  girante  (reato  con- 
tro la  sicurezza  individuale),  poscia  la 
delazione  della  stessa  senza  il  supe- 
riore permesso  (reato  contro  la  quiete 
comune),  ed  infine  il  mancato  ottem- 
mento  ai  codesto  permesso  (reato  ca- 
merale), e  per  ciò  ne  lo  assoggettò  a 
tre  diverse  disposizioni  di  legge  e  alle 
tre  rispettive  sanzioni. 

E  che  quindi  non  a  ragione  il  se- 
condo giudice  eliminò  I'  ultima  forma 
di   responsabilità  sulla  considerazione, 
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che  ai  trattaase  d' ai-ma  da  difesa  e  non 
da  caiicia,  mentre  la  legge  non  avea 
diatmto,  e  parh  anzi  di  «  anatanqne 
arma  »  da  "  fuoco;  cos'i  che  e  mentierì 
sottoporre  ad  altro  giudice  la  mal  de- 
finita COL  troverai». 

Per  questi  motivi: 
Ciissa  la  sentenza  19  novembre  1883 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Nicastro   pel   nuovo    giudizio, 


UIKÌUUi  F.  t.  -  TOSI  Rtl.  ti  li).  -  F.  1.  UmiU 
(etutl.  c*<r.) 


Succeasione  -  AirMinlEtrazIoni    comunali   • 
provinciali  -  Collaudo  •  Appalto  -  Decisioni 
amministrative   -  Data  -  Sentenza  -  Dedu- 
zione -  Debiti  liquidali. 

Le  risoiu:ioAÌ  delle  amministrazioni 
comunali  e  provinciali  che  pronunziano 


1}  Malgriido  la  opinione  di  parecchi 
scrittori,  i  (iiiMÌi  Bostengrono  che  la  tassa 
di  BUCcesBiOQc  colpisce  la  eredità ,  cioè 
gtiod  aere  alieno  superesf,  lo  persisto  a  ri- 

' B  che  Invece  colpisca  =  --'"  -  — -'- 

paiiaqtii  della  proprii 

....  ^nano  le  stesse  parole  e  .         

leg^.  Scorrendo  tutta  quanta  la  logge  di 
registro,  noi  non  troviamo  una  volta  sola 
che  la  legCR  alluda  alta  ricchezza  ossia  al 
heneflzlocHenc  Htrag^  l'erede.  L'artìcolo 
1,  che  addita  relcraento  della  Imposta,  parla 
di  traimissio-iie  della  proprietà,  e  l'articolo 
5  e'  insegna  che  le  tasse  dì  succesEÌODe  col- 
piscono i  (rat  ferimenti  per  causa  di  morte. 

<  Attesochò  la  tassa  di  successione  si 
<  Imponga  sul  singoli  cespiti  ereditari  che 
■  trapassano  a  ehi  di  diritto,  non  sulla  de- 
«  voiuzione  della  eredità*.  Cosi  la  Suprema 
Corte  nella  sentenza  £S  dicembre  1^  { a 
pagina  927,  Anno  Vili,  1883;  consulta  pure 
la  nostra  nota  alta  sentenza  Finanze  C.  Tu- 
lino,  alla  pag.  270  precedente). 

La  deduEione  delle  passività  ereditarie 
non  costituisce  adunque  una  regola,  ma 
ammette  puramente  una  eccezione  circo- 
scritta in  determinati  limiti  che  non  è  le- 
cito di  estendere.  Ciò  che  io  ho  tentato  di 
dimostrare  nella  nota  alla  sentenia  della 
Suprema  Corte  dell'll  luffllo  1883,  riportata 
a  pagina  674  e  seguenti  di  questa  Raccolta, 
Anno  18S3,  e  più  ampiamente  nella  quarta 
regola,  ed  ali  articolo  5  della  Legge  di  regi- 
ttro  cotmiientniB.  E  però  non  dirò  di  più. 

Ui  restringerò  adunque  alla  Questione. 

Dal  perchè  risultano  da  perizie  del  tre- 

Snpre 


l'atto  formale  del  collaudo  di  lawried 
opere  dadi  in  appallo,  sono  decisioni 
amministrative,  le  quali,  se  tiatio  d< 
data  anteriore  all'apertura  della  sw 
eeatione  dell'appaltatore,  al  pari  delle 
sentenze  dell'autorità  giudiziaria,  ren- 
dono ammissibili  in  deduzione  dall'asse 
ereditario  i  debili  liquidati  a  carico 
delU appaltatore  defunto  '). 

Nella  liquidazione  della  tassa  do- 
vuta sulla  eredità  di  Giovanni  Barben 
morto  ii  14  gennaio  1880,  gh  eredi  Ma- 
ria Michela  Limongelli  vedova  del 
Barbera,  e  Sabino  Ltmongelli  prete- 
sero doversi  dedurre  dall'attivo  eredi- 
tario; 

(a)  lire  34,699.03  dovute  alla  pro- 
vincia di  Bari  al  seguito  dell'  appnltc 
per  la  costruzione  della  strada  Bovino 
bpinazzola ,  debito  liquidato  nella  vi- 
sita di  collaudo,  ed  approvato  dalla 
deputazione  provinciate  con  delibera 
zioue  19  dicembre  1879; 


due  passività  derivanti  dai  contratti  d'ap- 
palto assunti  da  Giovanni  Barbera,  sutoro 

Accorda  per  tale  g'ujsa  alle  perizie  <> 
collaudi  gli  elTetti  di  un  arbitrato  dellDi- 
tivo,  di  una  vera  sentenza,  ed  olle  delibs- 
razlont  comunali  il  carattere  e  la  effifad-^ 
di  titoli  pubblici. 

Con  tutto  il  rispetto  al  responsi  del 
supremo  magistrato,  io  debbo  propenilert 
per  la  opposta  opinione. 

Sualunque  sia  il  procedimento  speciali' 
ito  dalla  legge  20  marzo  18»  sulle  o- 
pere  pubbliche  (articolo  362),  esso  *  pi" 
sempre  un  atto  amministrativo  che  iiou 
vincola  indissolubilmente  le  parti, lequali 
possono  faro  opposizione,  come  fu  fatta  nel 
concreto  caso.  Né  gl'ingegneri  del  (ceni" 
civile  o  qualsiasi  commissione  o  colleifio 
di  tecnici  sono,  in  questo  caso,  uffizinli 
pubblici  capaci  di  dare  autorità  e  fona  di 
atto  pubblico  alle  loro  perizie,  né  il  lor" 
giudizio  è  1  Tre  trattati  le. 

Le  perizia  ed  i  collaudi  per  sé  stesn 
non  sono  pubblici  titoli,  e  tanto  meno  e»- 

Saci  di  costituire  inoppugnabili  ragioni  ui 
ebito  o  di  credito.  Lo  stesso  comune  in- 
teressato può  nelle  sue  deliberazioni  non 
accettare  in  tutto  od  in  parte  i  rlsnlliin 
dei  collaudi.  Sono  pareri  che  hanno  biso- 
gno della  sanzione  delle  parti  interessate 
o  della  parola  dell'  autorità  giudiziaria- 
Sono  elementi  offerti  per  regolare  le  r«i- 

5 roche  ragioni.  Sono  proposte  da  valutarsi 
agl'interessati.  Forsechè  le  perizie  giu- 
diziali SODO  irretrottabili,  obbligano  le  partt 
ed  11  giudice  ? 

Né  possono  acquistare  forza  di  lltci» 
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(b)  Lire  1807.27  altro  debito  del 
defaixto  verso  il  comune  di  Minervino 
Marge  in  dipendenza  di  altro  appalto 
assnnto  dal  defunto  insieme  al  ai  lui 
fratello  Paolo  per  la  manutenzione 
della  strada  Minervino  Mnrge,  liqui- 
data in  lire  3614  nel  verbale  della  vi- 
sita di  collaudo  8  ottobre  1876  appro- 
vato dal  comune  ; 

(r)  Gire  1000  ner  un  biglietto  al- 
Tor^line  a  favore  del  banchiere  Diana 
di  BarL 


obbligatorio  per  entrambe  le  parti  sol  per- 
chè siano  approvate  ed  omologate  dalle 
deliberazioni  della  giunta  municipale,  e 
della  deputazione  provinciale;  perocché  co- 
teste  deliberazioni,  pubbliche  nn  che  si  vo- 
grlìA,  non  valgono  a  produrre  effetti  con- 
tiatta-ilL  Bsse  sono  fatte  nelF  interesse  del 
cornane,  e  nella  sfera  di  procedimenti  pu- 
ramente amministrativi,  ma  non  possono 
vincolare  il  debitore,  che  aveva  anzi  fatto  le 
opportune  riserve  intorno  ai  risultati  dei 
collaudi.  Perchè  esista  contratto  bilaterale, 
è  mestieri  che  vi  concorra  il  consenso  delle 
due  parti  contraenti:  specialmente  poi  nella 
costituzione  di  debito  è  necessario  che  il 
debitore  ne  assuma  il  vincolo.  Guai  se  ba- 
stasse r  affermazione  del  solo  creditore  a 
costituire  il  debito! 

Accordare  in  questi  procedimenti  alle 
deliberazioni  comunali  e  provinciali  la  for- 
za di  sentenza,  o  soltanto  volervele  avvi- 
cinare, sarebbe  lo  stesso  che  stabilire  un 
odioso    privilegio  a  favore  del  comune,  il 

3aale  per  tal  modo  potrebbe  farsi  giustizia 
a  sé.  creandosi  griudice  e  parte  nel  medesi- 
mo tempo.  Lungi  da  noi  perfino  il  so- 
spetto! 

D*  altronde  essendo,  come  ho  detto  in 
principio,  la  deduzione  dei  debiti  una  ec- 
cezione alla  regola  delle  trasmissioni  di 
proprietà,  è  d*uopo  di  non  allargare  la  in- 
terpretazione, non  permettendo  espressa- 
mente la  legge  stessa,  articolo  53,  ultimo 
capovers  ,  che  sia  ammessa  in  eduzione 
«  passività  di  qualsiasi  natura  che  non  si 
«  trovi  nelle  tassative  condizioni  di  sopra 
«  enunciate  >. 

Ora  le  deliberazioni  comunali  o  pro- 
vinciali per  qualunque  procedimento  ed  in 
qualsiasi  circostanza  non  furono  mai  ^«n- 
tenze,  né  vi  ai  possono  per  analogia  equi- 
parare. 

B  la  legge  di  registro,  ad  ogni  modo, 
vuole  vere  sentenze  nel  significato  pro- 
prio e  giuridico,  e  non  vuole  analogia  di 
sorta. 

Vediamo  ora  se  vi  concorrono  gli  altri 
estremi  dell'atto  pubblico,  o  della  scrittura 
privata  registrata  anteriormente  all'aperta 
successione  del  Barbera. 

Qui  non  abbiamo  che  i  collaudi  degli 
ingegneri  e  le  deliberazioni  della  giunta 
e  deputazione  provinciale  che  non  nirono 
sottoposte  a  registrazione. 


A  prova  del  primo  debito  fu  esi- 
bito un  certificato  della  segreteria  della 
deputazione  provinciale  che  ne  accer- 
tava la  liquidazione  approvata  dalla 
stessa  deputazione.  A  prova  del  se- 
condo il  verbale  di  visita,  e  consegna 
della  strada,  ed  a  prova  del  terzo  una 
dichiarazione  del  creditore. 

Il  ricevitore  del  registro  non  am- 
mise la  deduzione  di  quei  debiti.  Gli 
eredi  Limongelli  lo  citarono  al  tribu- 
nale di  Bari,  il   quale  con  una  prima 


E  se  anche  fossero  state  registrate,  non 
costituirebbero  un  debito  rispetto  all'ap- 
paltatore che  non  ha  prestato  il  suo  con- 
senso, e  vi  si  può  opporre  di  santa  ra- 
gione. 

Eliminata  adunque  anche  la  scrittura 
privata  nel  senso  della  legge,  rimane  l'ul- 
timo estremo  dell'atto  pubblico.  La  corte 
ammette  che  le  deliberazioni  siano  atti 
pubblici,  ed  io  certamente  noi  contrasto. 
Ma  esse  sono  atti  pubblici  nei  limiti  delle 
funzioni  del  corpo  amministrato,  nella  sfera 
della  pura  amministrazione.  Sono  pubblici, 
perche  sono  atti  amministrativi,  di  pubbli- 
ca autorità. 

Ma  per  assumere  il  carattere  contrat- 
tuale è  d'uopo  che  avvenga  un  altro  atto 
in  concorso  dell'altro  contraente^ come  ve- 
diamo mai  sempre  in  simili  casi. 

Il  segretario  che  redige  la  deliberazione 
può  considerarsi  il  notaio  del  comune.  Ma 
se  egli  è  il  notaio  del  comune,  non  è  del 
pari  il  notaio  dell'altro  contraente.  Fuori 
della  sua  propria  sfera  d'azione  egli  non  è 
più  l'ufflziale  autorizzato  ad  attribuire  agli 
atti  da  esso  ricevuti  la  pubblica  fede  se- 
condo l'articolo  1315  del  codice  civile. 

In  appoggio  di  questa  tesi,  meglio  che 
a  qualunque  altra  fonte,  ci  basta  ricorrere 
ad  altra  sentenza  della  stessa  corte  di  ap- 
pello di  Trani,  e  della  Suprema  Corte  di 
ìtoma. 

La  prima,  nella  sentenza  22  aprile  1873, 
si  ebbe  ad  esprimere  nei  termini  seguenti: 

«  La  corte  ha  osservato  primieramente 
«  che  ninna  sanzione  di  legge  faculta  a 
«  tanto  i  cancellieri  comunali,  e  che  in 
«  questa  materia  tanto  grave  e  strettamente 
«  collegata  al  diritto  pubblico  interno,  sia 
«  assolutamente  vietato  di  attribuire  diritti 
«  e  giurisdizioni  a  pubblici  uflQLziali  per  via 
<  di  semplici  analogie  ». 

E  la.  Corte  Suprema  con  sentenza  6  lu- 
glio 1883,  riportata  a  pagina  570  con  nota 
di  questa  Raccolta,  Anno  1883,  cosi  si  e- 
sprime  : 

«  Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
«  redatti  dal  segretario  comunale,  e  rive- 
«  stite  delle  forme  volute  dalla  leg^e,  sono 
«  anch'  esse  atti  pubblici,  perchè  ricevuto 
«  da  un  pubblico  uffiziale  autorizzato  ad 
«  attribuire  pubblica  fede  agli  atti  ammi- 
«  nistrativi  ai  quali  si  riferiscono,  ma  tut- 
«  tociò  è  circoscritto  nei  limiti  delle  fun- 
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seuteoza  interloctitorU  ordinò  la  esibì- 
zioDfl  di  documenti,  e  con  altra  sen- 
tenza definitiva  21  novembre  1881  re- 
spinse la  opposizione,  e  fece  diritto 
'  alla  pretesa  d^lla  finanza,  ina  snil'ap- 

Sellazione  dei  soccombenti,  la  corte  ai 
rani,  con  sealenza  deliberata  il  20 
giugno  pnbblicata  il  6  luglio  1883,  ri- 
parò il  giudizio  del  tribunale,  ed  ac- 
colse la  dimanda  degli  eredi  Lìmon- 
gelH. 

La  finanza  ha  chiesto  V  annnlla- 
mento  della'  sentenza  della  corte  di 
appello  nella  parte  relativa  ai  due  de- 
biti verso  la  provincia  di  Bari,  ed  il 
comune  di  Minervino,  addebitandole 
la  violazione  dell'articolo  53  della  legge 
13  settembre  1874  in  relazione  all^- 
tìcolo  1315  codice  civile,  per  aver  ri- 
tenuti documenti  pubblici  i  verbali  di 
collaudo,  e  consegna  delle  strade,  e  le 
deliberazioni  delia,  provincia,  e  del  co- 
mane,  non  essendo  i  primi  che  sem- 
plici perizie,  le  altra  atti  di  ammini- 
strazione che  fanno  fede  di  ciò  che  è 
stato  deliberato,  della  pretesa  di  nn 
credito,  e  non  della  sua  esistenza,  e 
non  possono  costituire  la  prova  di  un 


■  slonl  che  ai  consigli  comaaali,  ed  al  rl- 

•  spettivi   segretari   si   appartengono,  vai 

•  quanto  dire  per  gli  effetti  amml  aia  tritivi, 
«  essendo  in  questa  sola  sfera  ristretta  la 

•  qualifica  di  pubblico  uffiziale  che  la  legge 
«  attribuisce  ai  segretari  comunali.  L'  er- 

•  rore  priucl^le  nel  quale  caddero  i  giu- 

•  dici  di  merito  fu  appunto  quello  di  rite- 

■  nere  che  il  segretario  comunale  avesse 

•  agito  neireseTcizio  delle  proprie  ftiniloni, 

■  estendendo  quelle  non  solo  alla   oonsta- 

•  tazione  della  verità  di  ciù  che  fu  materia 

■  delle  deliberazioni  del  consiglio,  ma  an- 
<  che  alla  stipula  ione-di  un  atto  che  u- 

•  selva  dalle  sue  attribuzioni  >. 

Ed  ecco  che  anche  quest'ultimo  estremo 
dell'  atto  pubblico  sfuma  nella  opinione 
delle  etesse  corti  che  ora  hanno  senten- 
ziato nella  causa  di  cui  è  discorso. 

Uà  ammesso  anche  che  i  collaudi  siano 
un  giudizio,  che  le  deliberazioni  equival- 
gano a  sentenza,  e  siano  atti  solennemente 
Subblici,  avremo  pur  sempre  l'altro  scoglio 
ella  illiquidità  del  debito.  Non  basta  ohe 
l'abbia  ritenuto  certo  e  liquido  11  comune 
creditore,  ma  è  sopnitutto  d'uopo  che  tale 
sia  riconosciuto,  o  legalmente  ed  autore- 
volmente imposto  al  debitore.  Nel  caso  con- 
creto l'appaltatore,  anzi  che  riconoscere  il 
suo  debito,  fece  le  sue  più  ampie  riserve, 
nà  vi  intervenne  alcun  atto,  cioè  alcuna 
sentenza  che  lo  obbligai<Be  ad  ammetterlo. 
Stava  sempre,  al  momento  dell'apertura 
della  successione,  potente  ed  esperibile  la 


credito  certo,  e  liquido   se   non  alano 
accettati  dal  debitore. 

In  JHritio 

Considerato  che  dall'  articolo  53 
della  I^ge  13  settembre  1874  son» 
ammessi  m  deduzione  dell'asse  eredi- 
tario soggetto  a  tassa  di  trasferimento 
in  causa  di  morte  i  debiti  certi  e  li- 
quidi, risultanti  da  atto  pubblico,  e  da 
sentenza  di  data  anteriore  all'apertui^i 
della  successione. 

Che  dalla  l^gg»  Bolle  opere  pub- 
bliche 20  marzo  1865,  essendo  stabilito 
uno  speciale  procedimento  ammini- 
strativo per  la  collaudazione  dei  laceri, 
ed  opere  date  in  appalto  ;  1'  avviso  a! 

Eubblico  della  ordinata  collaudazione, 
L  quale  dall'autorità  competente  devB 
essere  affidata  od  un  ufficiale  del  genio 
civile,  ed  in  casi  gravi  ad  una  com- 
missione di  tecnici,  e  di  contabili,  !e 
visite  di  collando  che  sempre  demio 
essere  latte  coli'  intervento  del  diret- 
tore dei  lavori,  ed  in  contradittorio 
dell'  impresario ,  o  del  suo  rappresen- 
tante, e  la  osservanza  di  tutte  le  :dlrc 
norme  della  procedura  di  collandaziooe 
per  garanzia  della  perfetta  esecuzione 


La  legge  vuole  che  il  debito  sia  certo 
e  liquido.  Qui  era  soltanto  accertato,  ed 
accertato  per  parte  del  comune.  Per  il  de; 
bitore  era  tutt'  altro  che  certo,  avendo  egli 
fatto  le  sue  riserve.  E  tanto  meno  può  direi 
liquido,  perchè  lo  parti  non  si  erano  ""- 
Cora  accordate  intorno  ai  risultati,  sempre 
discutibili  dei  collaudi  1). 

S' intende  per  debito  liquido  quellocbe 
non  lascia  più  alcuna  incertezza  né  intom» 
alla  sua  esistenza,  né  riguardo  alle  pe^ 
flone  del  debitore  e  del  creditore,  ne  suH^ 
quantità:  «  Si  tatua  liquida  Ut,  ti  <^* 
muUix  ambagibtt»  innodata,  led  poii't  j^ 
dici  faeilem  exitum  sui  praetlarc.  Coà.De 
compensai  1.  14  S  1. 

\a  legge  del  14  lugli  >  1866.  come 
quella  precedente  del  186i,  non  ricbiede- 
vano  questa  condizione  della  Illividita  se 
il  legislatore  ha  creduto  poscia  Q'introdor- 
vela  con  la  legge  8  giugno  1874,  egli  ' 
che  volle  aggiungere  nuove  e  più  »'""■ 
genti  limitazioni  alla  ammessione  dei  de- 
biti. 

Brano  In  codeste  condizioni  i  debiti 
del  Barbera  al  momento  della  aperturn 
della  successione  f  La  mia  ragione  mi  " 
rispondere  di  no,  e  mi  sono  spiegato. 

OltlBBPPB  AVBZW- 
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delle  opere,  e  dell'adempimento  del 
ooiitiatto,  per  la  liquidazione  dei  ere* 
diti  della  impresa,  e  per  la  risoluzione 
delle  contestazioni  cae  potessero  in- 
insorgere  coll'impresa  stessa  contro  la 
qtiale  è  aperta  la  via  del  ricorso  al- 
]  aatorità  gerarchica  superiore  nel  ter- 
znine  di  trenta  riomi  dalla  notifica- 
zioDe  del  provvedimento  nei  casi  nei 
^uali  non  sia  diversamente  stabilito, 
e  reso  indubitato,  che  le  risoluzioni 
delle  amministrazioni  comunali  e  pro- 
vinciali, che  pronunziano  V  atto  formale 
del  eoUaudo,  risolvendo  le  contestazioni 
insorte  colle  imprese,  liquidando  il  loro 
credito  e  debito,  sono  atti  dì  autorità, 
sono  decisioni  amministrative,  le  quali 
se  siano  di  data  anteriore  all'apertura 
della  successione  deirimpresario,  al  pari 
delie  sentenze  dell'autorità  giudiziaria, 
che  non  è  punto  accennato  debbano 
essere  elevate  ad  autorità  di  cosa  giu- 
dicata, rendono  ammissibili  in  d^u- 
zione  dell'asse  ereditario  i  debiti  li- 
ooìdati  a  carico  dell'  appaltatore  de- 
nmto. 

Qie    essendo  anteriori   alla  morte 
dell'appaltatore  Giovanni   Barbera  la 
deliberazione   della  deputazione   pro- 
vinciale di  Bari  13  dicembre  1879  che 
aveva   Uqnidato   il    suo   debito  delle 
lire  34,6w.03,  e  quella  del  comune  di 
Minervino  8  ottobre  1876,  colla  quale 
venne  dichiarato  debitore  di  lire  1807, 
e  non  risultando  che  né  per  parte  del 
defunto  ne  de'  suoi  eredi  siano  state 
impugnate   con  ricorsi  alle  superiori 
autorità  amministrative,  avendosi  anzi, 
siocome  ritenne  in  fatto  la  denunziata' 
sentenza  che  in  isconto  del  debito  delle 
£  34,639.03  furono  pagate  £  10,480.96, 
e  ridotto   quel  debito  a  £  24,218.07 
non  oEBsse  la   sentenza  impugnata  né 
r  articolo  53  della  legge  13  settembre 
1874,  ne  l'artìcolo  1315  del  codice  ci- 
vile coli'  ammettere  qneUe  due  passi- 
vità in  deduzione  dell'asse   ereaitario 
del  defunto  Giovanni  Barbera. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dell'  amministra- 
zione delle  finanze  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Tram  delibe- 
rata il  20   giugno,  pubblicata  il  6  lu- 
glio 1883  colla  oomÌBuma  nelle  spese. 


8«iioo0  penale  19  marz*  1884,  n"*  476. 

fiHlfiUNtl  P. .  mU  Rei.  ed  lit  -  P.  M.  CBLLI 
(e«ncl.  €«Bf.) 

Carullo  (avv.  Mecacci) 

Bollo  -  Atto  privato  -  Atto  pubblico  •  Tassa 
di  cent.  60  -  Carta  da  cent.  30  -  Transa- 
zione -  Sindaco  -  Privato  -  Segretario  co- 
munale -  Testimoni  -  Sottoscrizioni  -  Dan- 
ni -  Casamenti  -  Livello  stradale. 

Costituisce  atto  privato,  non  atto 
pubblico^  si  che  la  copia  presentata  al 
registro  non  è  soggetta  al  bollo  di  cen* 
tesimi  60,  bastando  che  sia  scritta  su 
carta  da  centesimi  30,  quella  transa- 
zione fatta  tra  il  sindaco  e  un  privato, 
con  intervento  del  segretario  comunale 
e  di  due  testim<mi,  i  quali  tutti  sotto- 
scrissero, con  cui  fu  determinata  la 
somma  dovuta  al  privato  per  danni  ar- 
recati a'  suoi  casamenti  dal  mutato  li- 
vello della  strada  *). 

Fra  il  sindaco  di  Caserta  e  il  si- 
gnor Francesco  Laperuta  interveniva 
una  transazione  per  Questioni  pendenti 
relative  a  riaccordi  ai  due  casamenti 
di  costui  rimasti  danneggiati  pel  livello 
cambiato  nelle  strade  di  ouella   città. 

Il  comune  pagava  lire  àOO  che  La- 
peruta acxiettava  a  saldo  del  suo  avere, 
e  tutto  in  conformità  di  deliberazione 
presa  dal  consiglio  e  vistata  dalla  pre- 
lettura. 

U  segretario  del  comune  signor  Ca- 
rullo Assuero  per  la  registrazione  esi- 
biva la  copia  deir  atto  di  transazione 
scritta  sopra  carta  da  centesimi  trenta. 
Il  controllore  demaniale  dell'  uffizio  di 
registro  elevava  verbale  di  contravven- 
zione, ritenendo  che  la  transazione  es- 
sendosi fatta  a  forma  di  verbale  collo 
intervento,  non  solo  del  sindaco,  ma 
anche  del  segretario  e  dei  testimoni, 
atto  a  cui  va  attribuita  la  pubblica 
fede  e  quindi  pubblico  e  non  privato, 
la  copia  per  l'uffizio  di  registro  andava 
fatta  su  carta  da  centesimi  sessanta  e 
non  ^  trenta.  Liquidava  la  tassa  di 
bollo  m  lire  0.60,  e  la  penalità  per  l'arti- 
colo 53  della  legge  sulla  tassa  di  registro 


1)  Cons.  a  pag.  570  dell* Anno  Vili,  1883, 
la  sentenza  in  causa  Comune  di  Campello 
sul  Clitunno  e.  Comune  di  Sellano, 
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13  settembre  1874  in  lire  50,  io  totale 
lire  50.  60. 

Portato  a  giudizio  il  *!OQtTa''yentore 
non  comparve,  e  fu  condannato  in  con- 
tumacia dal  tritunaie  correzionale  di 
santa  Maria  Capna  Vetere;  fece  eeli 
opposizione,  ma  con  sentenza  12  di- 
cembre fu  rigettata. 

Ricorre  egli  in  cassazione  wl  depo- 
sito di  tire  ^  e  deduce  molti  mezzi 
di  annullamento,  che  si  possoao  com- 
pendiare nei  BOj^eiiti: 

l"  Per  r  articolo  44  legge  13  set- 
tembre 1874  numero  2077  eri  compe- 
tente il  tribunale  civile,  non  il  corre- 


2"  Gli  atti  non  regolarmente  bol- 
lati 3Ì  hanno  come  non  avvenuti,  e  non 
danno  luogo  a  contravvenzione  di  sorta; 
violato  articolo  51  leg^e  13  settem- 
bre 1874  numero  207tì  sulle  tasse  di 
registro; 

3"  L'atto  non  era  pubblico,  ma  pri- 
vato. Si  citano  diverse  leggi  e  non  tutte 
a  proposito,  fra  le  quali  quella  del  13 
settembre  1874  articolo  68  sul  re^tro, 
e  l'altra  della  stessa  data,  articolo  19, 
numeri  2  e  3  sul  bollo,  e  articolo  7  re- 

fi>lamanto  25  settembre  1874,  articolo 
353  codice  civile,  e  128  della  legge 
comunale  del  2(1  marzo  1865; 

4°  Condannavasi  alla  tassa  dì  cen- 
tesimi 60  invece  di  30,  semplice  sup- 
plemento, violandosi  l'articolo  49  legge 
del  bollo  indicata; 

5"  Né  si  manca  di  attaccare  il  giu- 
dizio contumacLile  in  cui  non  potè  com- 
parire per  legittimi  motivi  il  ricor- 
rente. 

La  Cassazione  osserva,  che  essendo 
nata  contesa  tra  i[  comune  di  Caserta 
0  il  signor  Francesco  Lapevuta  circa 
la  somma  a  costui  dovuta  per  riac- 
cordi di  d\ia  ca-samenti  di  sua  proprietà 
danneg-^ati  dal  mutato  livello  della 
strada  nella  detta  città;  si  venne  nel  16 
jfennaio  1883  ad  una  traasazione,  che 
fissava  la  valuta  d'indennizzi  a  lire  300. 
Nell'atto,  che  si  scrisse  a  forma  di  ver- 
bale, intervenivano  il  sindaco  cavalier 
Silvestri  Gaetano  debitamente  autoriz- 
zato per  la  città  di  Caserta,  e  l' inte- 
ressato Laperuta.  Assistevano  all'  atto 
il  segretario  comunale  e  due  testimoni. 
Tutti  sottoscrissero. 

Or  questo  atto  non  era  cha  netta- 


mente privato:  il  sindaco  non  vi  ìq- 
t«rveniva  altrimenti  che  come  parte 
contraente;  e  la  sua  qnalilji,  cotì  come 
io  intervento  del  segretario  e  la  forma 
data  alla  transazione  non  alteravano 
punto  la  natura  privata  dell'atto.  L'atto 
pubblico  è  quello  ricevuto  da  nn  pub- 
dIìco  afficiaie  autorizzato  ad  attrìbnir- 
gli  la  pubblica  fede;  la  convenzione  tra 
u  sindaco  e  Laperuta  non  è  stata  ri- 
cevuta da  nessun  ufficiale  pubblico. 

Se  dunque  1'  atto  era  privato,  non 
si  poteva  pretendere  che  la  copia  pre- 
sentata al  registro  fosse  considerata  co- 
pia di  atto  pubblico  soggetta  al  bollo 
di  centesimi  sessanta,  bastando  che  fossa 
scritta  su  carta  da  centesimi  trenta.  U 
segretario  era  pienamente  in  regola. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Santa  Maria  Capna  Vetere 
12  dicembre  1874  senza  rinvio;  dichii- 
ranlo  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato  contro  Asanero 
CaruUo,  ed  ordina  la  restituzione  del 
deposito  delle  lir^  75  in  favore  del  ri- 
corrente 


SiEÌuae  fm\t  IT  nano  1S8I,  i"  (61). 

rnium  V.  -  ntRm  m.  «d  u.  -  r.  i.  itcìiiii 

(etnei.  CMf.) 


Ad  esimersi  dalla  contravvendone 
alla  legge  Ì9  luglio  i880,  non  basta 
aver  pagato  la  tassa  per  porto  danna 
lunga  da  fuoco,  jna  è  necessario  aw 
di  fatto  conseguila  la  relativa  lieensa. 

Peserò  Giuseppe  fu  imputato  di 
port'ì  d' iirma  lunga  da  fuoco  senza  li- 
cenza, e  per  esso  del  reato  previsto  e 
punito  dall'  articolo  462  del  codice  pe- 
nale, e  di  contravvenzione  all'  articolo! 
numero  50  della  tabella  annussa  alla 
legge  19  luglio  1880  sulle  concesaiooi 
governative. 

n  pretore  di  Origlio,  e  quindi,  in 
grado  d'  appello,  il  tribunale  correzio- 
nale di  Casale,  ritennero  e  dichiararono 
colpevole  il  Peserò  del  primo  reato,  e 
dicniararono  non  farsi  luogo  a  prece* 
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dimento  per  la  contravvenzione,  in- 
unantochè  era  venato  a  risultare  che  il 
resero  fin  dal  giorno  11  settembre,  e 
cosi  quattro  giorni  prima  deli'  elevata 
contravvenzione,  cioè  dal  17,  aveva 
tratto  un  vaglia  postale  di  lire  12.  50 
in  capo  al  ricevitore  del  registro  di 
Gisale,  bencb  3  la  licenza  pel  porto  di 
arma  non  eli  fosse  stata  effettivamente 
rilasciata  cne  nel  giorno  18  dello  stesso 
mese  di  settembre;  osservando  che  dopo 
aver  tratto  quel  vaglia  postale,  corri- 
spondente precisamente  alla  ts^ssa  sta- 
\nlita  dalia  leg^e,  non  poteva  il  Peserò 
easer  tennto  colpevole  di  contravven- 
zione per  mancato  pagamento  di  tassa, 
e  sottoposto  alla,  relativa  pena  commi- 
nata dali'  articolo  2  della  stessa  legge. 

fiioorre  ora  il  pubblico  ministero  e 
denunzia  la  violazione  dell'articolo  1 
numero  50  della  tabella  annessa  alla 
citata  le^e  19  luglio  1880,  perchè,  se- 
condo la  giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  la  concessione  governa- 
tiva per  porto  d'arma  da  fooco,  sia  ad 
uso  <n  caccia,  che  di  difesa  personale, 
non  si  ha  e  non  decorre  che  dal  giorno 
<iel  rilascio  della  licenza,  la  quale  dura 
per  un  anno.  Pel  che  è  a  considerarsi 
sprovvisto  della  prescritta  licenza  an- 
oue  chi  ne  abbia  fatta  domanda,  ed  ab- 
bia pure  all'  uopo  inviato  il  danaro  per 
la  tassa,  fino  a  che  la  licenza  (la  quale 
è  &e(dtativa  e  potrebbe  esser  negata) 
non  sia  stata  effettivamente  accordata, 
e  ne  sia  stata  pagata  ne' modi  di  legge 
la  relativa  tassa;  onde  in  massima  ne 
consegue  che  il  porto  d' arma  da  fuoco 
senza  licenza  costituisce  sempre  una 
doppia  infrazione  di  legge  d' ordine  e 
carattere  diverso,  vale  a  dire,  il  re  ito 
previsto  e  punito  dall'articolo  462  del 
codice  penale,  e  la  contravvenzione  al 
ripetuto  articolo  1  numero  50  della 
tabella  annessa  alla  legge  19  luglio  1880. 
Ammesso  Tuno,  l'altra  vi  tiene  dietro, 
e  noo  si  può  scartare. 

In  Diritto 

Attesoché  questo  mezzo  dedotto  dal 

Sabblico  ministero  sia  pienamente  fon- 
ato, e  corrisponda  non  solo  alle  citate 
dispoeizioiii  di  legge,  ma  eziandio  alla 
giuTÌspnidenza  costsmte  di  questa  Su- 
prema Corte,  che  più  volte  sulla  que- 
stione già  ebbe  a  pronunziarsi,  e  su  cui 
non  occorre  ritornare  con  vane  ripeti- 


zioni. Adottando  perciò  i   sovra   fatti 
riflessi. 

La  Corte,  sul  ricorso  interposto  dal 
Dubblico  ministero,  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Casale  in 
data  19  novembre  1883,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  correzionale  di  Ales- 
sandria ptjl  nuovo  giudizio. 


Selione  penale  24  marzo  1884,  n''  505. 

GHlflLIKRl  P.  •  riRRRRI  R«l.  tà  U.  •  W  X.  LIICIINI 

(conci,  eoo  f.) 

P.  M.  -  Mangiaracine 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Mazzo  Incomple- 
to -  Carte  logore,  fuori  d*U80  e  Inservibili. 

Non  costituisce  contravvenzione  il 
fatto  di  non  aver  sottoposto  al  nuovo 
bollo  un  mazzo  incompleto  di  carte  da 
giuocOy  logore,  fuori  d'uso  e  inservibili. 

Mezzo  unico 
dedotto  dal  ricorrente  P.  M.: 
Violazione  dell'articolo  1  della  leg^e 
2  novembre  1882  óul  nuovo  bollo  oa 
apporsi  alle  carte  da  giuoco,  perchè  le 
carte  rinvenute  presso  il  Mangiaracine 
sebbene  fossero  state  acquistate  e  già 
usate  prima  della  nuova  legge,  non  si 
potevano  tuttavia  più  tenere  senza  farle 
segnare  col  nuovo  bollo. 

Attesoché  il  tribunale  di  Sciacca 
colla  denunziata  sentenza  abbia  in  fatto 
ritenuto  che  le  trentasette  carte  da 
giuoco  rinvenute  in  casa  dell'imputato, 
parte  in  una  cassetta,  e  parte  sul  for- 
nello della  cucina,  non  costituenti  nep- 
Imre  un  mazzo  completo,  fossero  carte 
ogore,  fuori  d'uso,  inservibili  al  giuoco, 
le  quali  d' altronde  portavano  il  bollo 

S rescritto  dalla  legge  anteriore  a  quella 
el  novembre  1882,  onde  dovevano  con- 
siderarsi come  abbandonate  e  disperse. 
Attesoché,  dietro  tale  premessa,  il 
tribunale  ne  abbia  giustamente  con- 
cluso che  tali  carte  non  potevano  di 
certo  essere  comprese  fra  quelle  che 
l'articolo  1  della  legge  2  novembre  1882 
assoggettava  al  nuovo  bollo,  e  che  per- 
ciò era  manifesta  V  insussistenza  della 
contravvenzione  ascritta  al  Mangiara- 
cine; pel  che  doveva  dichiararsi,  come 
dichiarò,  non  fietrsi  luogo  a  procedi- 
mento. 


LA  CORTB  SUFHEHA  DI  BOHA 


Attesoché,  co^  giadt-audo,  il  tri- 
bunale abbia  rettameata  interpretato  il 
tacitato  articolo  di  le^^e  ai  nella  Bua 
lettera  che  ael  suo  spinto,  poiché  doq 
v*  ha  dubbio  che  e>»iO  contempla  sola- 
mente le  carte  da  giuoco,  non  ancora 
usate,  e  più  o  meno  aervibili,  e  non 
qneile  logore,  dimezzate,  fuori  d'  uso, 
e  abbandonate,  come  carte  inutili,  per 
cui  non  v'  ha  più  ragione  di  assogget- 
tarle al  nuovo  bollo,  non  conservando 
più  né  r  essere,  ne  Io  snopo  loro  ori- 
ginario di  carte  cioè  da  giuoco. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  mezzo 
dedotto  dal  ricorrente  pubblico  mini- 
stero non  ai  presenti  fondato  e  non 
ineriti  accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero,  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Sciacca,  in 
data  14  dicembre  1883. 


Kiiioni  Diiile  17  niriii  1881,  n°  155. 


Faechi  (avv.  Fruooni  e  Uno)  - 

31inisteri  delia  guerra  e  delle  jlttanze 

{avv.  er.  TiEroLO) 

Competenza  -  Giudici  del  merito  -  Ricorso  - 
Corte  di  cassazione  locale  -  Proposlifone  - 
Udienza  -  Rinvio    -  Corte    Suprema  di  Ra- 
ma -  Inammissibililà. 


e  ^incompetenza  dell'au- 
torità giudiiiaria  reipinta  dai  giudici 
di  merito,  perchè  possa  riproporsi  di- 
nami  alla  Suprema  Corte,  È  necessa- 
rio che  sia  aolleoata  con  opportuna  ri- 
corso ne'modi  e  termini  di  legge. 

Quindi  non  può  aver  luogo  il  rin- 
vio alla  Cassaiione  di  Rotna  per  la  de- 
cisione di  tale  eccezione,  se  fu  elevata 
soltanto  all'udiema  stabilita  per  la  di- 
scussione della  causa  dinanzi  alla  cas- 
sazione competente  per  territorio,  sema 
che  sia  stata  proposta  con  ricorso  a  con 
controricorso. 

Attesoché  dalia  sentenza  del  tribu- 
nale di  Brescia,  che  condannò  il  mini- 
stero della  guerra  e  per  esso  il  mini- 
stero del   tesoro  al  pagamento  di   lire 


17,58;i  in  favore  dì  Oio'^anni  Pacchi  p«r 
somministrazioni  dì  mattìriali  d'arti- 
glieria fatte  nel  1848  al  governo  prov- 
visorio di  Lombardia,  predassero  ap- 
pello i  due  ministeri  suddetti  dedn- 
cenlo  fra  la  altre  eccezioni  anche  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.  La 
corte  d'appello  di  Brescia,  respinta  h 
eccezione  d  incompetenza. dichiarò  man- 
cante d' azione  il  Fa-^chi  ad  esigere  dal 
governo  italiano  l' importo  deìTe  sotu- 
ministrazioni  fatte  ai  governo  provvi- 
sorio lombardo. 

Da  questa  sentenza  notificata  dai 
ministen  nel  19  marzo  1880  ricorse  il 
Pacchi  alla  corte  di  cassazione  di  To- 
rino. I  ministeri,  notificando  Ìl  loro  con- 
troricorso, dichiararono  di  riservarsi  ili 
ricorrere,  a  senso  della  legge  31  raarao 
1R77,  alle  sezioni  unite  del&  Cassazioat 
di  Roma  per  la  incompetenza.  Però,  in- 
vece di  produrre  il  ricorso,  si  liraila- 
rono  ad  elevare  ia  questione  d' inpom- 
petenza  alla  stessa  udienza  in  cai  a 
propose  la  discussione  della  causa  in- 
nanzi la  cassazione  di  Torino,  per  coi 
quella  corte  ordinò  la  trasmissione  de- 
gli atti  a  questa  Suprema  Corte. 

Considerando  che  dai  fatti  sopn 
esposti  ap-  are  che,  da  un  lato,  la  etsa- 
zioue  d'incompetenza  essendo  stata  ri- 
soluta 0  respinti  dalla  corte  d'appello 
di  Brescia,  e  non  avendo  da  quel  capo 
di  sentenza  prodotto  ricorso  per  cassa- 
zione i  due  ministeri,  sia  ornai  da  ri- 
tenersi esistere  su  cotesto  punto  b  e«a 
giudicata;  dall'altro  cauto,  poi,  essandon 
portata  tale  questione  di  competeora 
a  questa  Suprema  Corte  in  seguito  a 
semplice  dednzione  fattane  dai  mini- 
sten  avanti  la  corte  di  Torino  neota 
r  osservanza  della  forma  e  dei  tannini 
prescritti  dalla  legge  per  ricorrere  eoo- 
tro  lo  sentenze  m  cassazione,  manca 
quindi  la  base  essenziale  perchè  (que- 
sta Su]irema  Corte  possa  pronunziare 
una  decisione  sulla  questione  steMS- 
Per  tali  motivi: 

Dichiara  non  esser  luogo  a  delibe- 
rare sulla  eccezione  d'  incompet«Qza 
dell'  autoritì  giudiziaria  e  manda  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione  di  Torino- 
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imtH  p«i«b  H  mm  1884,  i'  512. 

iffiftsu  r.  -  sriu  lui.  «^  bt  -  r.  h.  lucuhi 

(CM«I.  €Mf.) 

Mattiello 

Caccia  (I)  -  Decreto  21  settembre  1805  - 
Vtaetc  -  Abrogazione  -  Legof  posteriori  - 
Pule  •  Pasto  fisso  -  Licenza  -  Numero  51 
lettera  b,  art.  1  e  2  della  legge  19  luglio 
1880  -  Prescrizione  quinquennale. 

Il  decreto  vicereale  del  21  settembre 

Ì805  sulla   caccia^  già  vigente  nel  Ve- 

netOyfu  alrrogato  dalle  leggi  posteriori 

del  regno  d^ Italia  sulle  concessioni  go- 

vernaiive. 

Chi  va  a  caccia  con  panie  a  posto 
fisso  senza  licenza  incorre  nella  con- 
(ra^xenzione  prevista  e  punita  dal  n^ 
5i  lettera  hy  art,  i  e  2,  della  legge  i9 
luglio  £880. 

Ije  leggi  sulle  concessioni  governa- 
ti9e  non  ammettono  che  la  prescrizione 
quinquennale.  * 

II  pretore  di  Asolo  coadaQnava  alla 
pena  di  lire  85  Mattiello  Daniele  per 
aver  cacciato  con  panie  a  posto  fisso 
senza  licenza  (articoli  1,  17  decreto 
TÌcereale  21  settembre  1805,  e  arti- 
colo 1  numero  51  lettera  H,  legge  sulle 
concessioni  governative  modificato  dal- 
l' altra  19  lugUo  1880). 

n  Mattiello  appellava  al  tribunale 
correzionale  di  Treviso  che,  con  sen- 
tenza 12  dicembre  1883,  liduceva  la 
pena  a  sole  lire  40  a  base  degli  arti- 
coli 1,  2  numero  51,  lettera  M,  alle- 
gato F,  legge  19  luglio  1880  no  5536. 

Il  Mattiello  ricorse  in  cassazione  e 
sostiene  la  violazione^  dell'articolo  22 
decreto  1805  sopra  citato,  il  quale  non 
ha  ceaKito   di   avere   vigore.   Essendo 


1)  Sai  ricorso  di  Merlini  Giovanni,  con- 
dannato per  contravvenzione  alla  caccia,  la 
sesione  penale  (Bst  Canonico)  nell'udienza 
del  3  marzo  1684  pronunciò  la  sespuente 
sentenza: 

«  Ai  tenuto  che,  rieorso  il  Giovanni  Mer- 
lini da  sentenza  del  pretore  di  Pistoia  SO 
novembre  1883,  che  lo  condannava  a  £  24 
di  multa  per  caccia  senza  permesso,  non 
ottenne  dispensa  dal  deposito,  e  non  lo  fece 
nella  misura  prescritta  dall'articolo  656  del 
codice  di  procedura  penale. 

Che  a  nulla  rileva  esservi  solo  la  man- 
canza di  50  centesimi;  poiché,  una  volta 
ammesso  il  principio^  non  vi  sarebbe  più 


f)a8sati  15  giorni  prima  che  si  iniziasse 
a  procedura,  l' azione   era   prescritta. 

La  Cassazione  osserva  che  il  decreto 
del  1805  fu  abrogato  dalle  leggi  poste- 
riori del  regno  a'  Italia  sulle  conces- 
sioni governative. 

Che  la  contravvenzione  del  Mattiello 
è  repressa  dal  numero  51  lettera  H, 
articoli  1,  2  legge  19  luglio  1880  nu- 
mero 5536,  che  sottomeUe  all'  obbligo 
della  licenza  annuale  per  la  caccia  di 
cui  trattasi  e  che  stabilisce  le  pene. 

Che  le  leggi  sulle  concessioni  go- 
vernative non  ammettono  che  la  pre- 
scrizione quinquennale. 

Che  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Treviso  è  esattamente  con- 
forme a  quelle  leg^. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mat- 
tiello Daniele  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Treviso,  in 
data  12  dicembre  1883. 


SeiioBi  QBito  2  aprfle  1884,  i""  206. 

IIRA8UÀ  P.  P.  •  TONDI  Rfl.  ti  U.  -  P.  I.  DK  FALCO  P.O. 

(eoid.  CMf.) 

Lodala  (avv.  Ravini)  - 
Comune  di  Ventatene  (aw.  Piccini  e  Ruffo) 

Dazio  consumo  -  Corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Appaltatore  di  fornitura  -  Comune 
aperto  e  non  abbonato  -  Dazi  comunali  - 
Amministrazione  pubblica  •  Interesse. 

Spetta  alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio,  e 
non  alla  esclusiva  competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  giudizio 
tra  l'appaltatore  di  una  fornitura  e  il 
comune  aperto  e  non  abbonato,  per  la 


limite  9  cui  arrestarsi,  e  ne  verrebbe  che, 
contro  r  espresso  disposto  della  legge,  il 
deposito  di  qualsiasi  somma  potrebbe  rite- 
nersi sufficiente. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  articoli  650,  568  del  codice  di 
procedura  penale: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
Merlini  Giovanni  contro  la  sentenza  della 
pretura  di  Pistoia  23  novembre  1883,  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  37,50  e  nelle 
spese,  computate  nella  detta  multa  le  lire 
37  già  depositate,  di  cui  ordina  la  libera- 
zione a  favore  dell'  erario  dello  Stato  ». 


? 
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le  di  ilaii  ììieraTnente  eomunali, 

ai  giudi  l'amministrazione  pubblica  non 
ha  interesse  alcuno,  né  diretto  né  indi- 
retto. 

Natale    Lodola ,  quale    appalUtore 
della  fornitara  dei  bagai  penali  del  re- 

fpo,  veane  in  lite  col  mnnieipio  di 
entotene  e  cogli  appaltatori  del  dazio 
consìimo,  per  la  reatitazione  di  una 
parte  de]  dazio  comunale  che  il  Lodola 
Boateneva  imposto  e  pagato  per  parec- 
chi anni  al  (li  là  della  miaura  legale 
sopra  a.lcnm  generi  alimentari  distri- 
bniti  ai  detenuti  nel  bagno  di  Santo 
Stefano.  Contro  cjueata  domanda,  oltre 
le  difese  in  mento,  venne  opposta  la 
prescrizione  biennale,  e  l' acqui  a  scienza 
alla  misnva  del  dazi.'  decretata  dal  mu- 
nicipio. Il  Lodola  riuacì  vittorioso,  ma 
i  suoi  avversari    prodoasero  ricorso  in 


Il  Lodola  deduce  la  incompeteaza 
della  Corte  _di  Cassazione  dì  Roma  a 
giudicare  l'inteiposto  ricorso. 

Consideramlo  clie  nel  giudizio  tra 
il  Lodola  ed  il  j.^Tr,_._.. 


aperto  e  non  abbonato,  si  diacuta  per 
la  riscoasione  di  dazi  meramente  co- 
munaii,  ai  quali  l'amministrazione  pub- 
blica non  ha  interesse  alcuno  né  diretto 
né  indiretto.  Sicché  sotto  queato  riapetto 
la  causa  sfu^e  alla  speciale  competenza 
della  Corte  ui  Cassazione  di  Eom»,  la 
qaale  per  le^e  si  limita  ai  ricorsi  con- 
tro sentenze  pronunciate  tra  ì  privati, 
e  l'amministrazione  dello  Stato,  ed  im- 
pugnate per  violazione  o  falsa  appli- 
zionc  delle  leggi  sulle  imposte  o  kase 
dello  Stato  dirette  o  indirette. 

Considerando  che  il  ricorso  del  co- 
mune di  Ventotene  aia  rivolto  contro 
una  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  la  quale  per  r.'^one  ai  terri- 
torio ricade  uell'  ambito  della  corte  di 
caaBazione  sedente  nella  atessa  cittA. 
Per  qneati  motivi: 
_  Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Napoli  a  giudicare  il 
ricorso  del  quale  si  tratta. 

Spese  rinviate  al  merito  del  ricorso. 


Imm  piul«  SI  nino  ISSI,  ■'  Vii. 

BOISLIKI  P.  ■  tm.m  U.  ti  lA.  ■  F.  I.  LBaiII 
(muI.  Mlf.) 

Scalvinoni 

Caoola  -  Appell*  -  Amnenda  -  Regie  pattiti 

del  1644  -  Legge  Bulle   ctHOBiilonl  govtr- 

■atlvfl. 

Non  ha  diritto  ad  appellare  chi  f» 
condannato  ad  amtnenda  per  contrav- 
venzione alle  regie  patenti  del  184lmi- 
la  caccia,  senza  essere  al  medesimo  al- 
tresì contestata  la  denunciata  conlrav- 
ì>emione  alla  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative. 

If  ezzo  del  ricorso: 
Violazione  dall'articolo  a'iS  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  am- 
messo dalla  denunziata  sentenza,  che 
l'appellabilità  in  materia  penale  si  re- 
gola dalla  pena  applicabile,  era  per  eè 
ovvio  che  li  fatto  addebitato  al  ricor- 
rente per  li  pena  comminata  dagli  ar- 
ticoli indicati  nell'atto  di  citazione  delle 
re^e  patenti  1844  e  della  leg^e  19  lo- 
glio 1880  sulh  concessioni  goBcraative 
assumeva  il  carattere  di  delitti,  onde 
la  relativa  sentenza  era  sempre  appel- 
labile, anche  se  la  pena  appli^Ata  non 
eccede  le  lire  50,  mentre  potevasene 
applicare  una  più  grave,  ossia  corre- 
zionale. 

Male  adunque  giudicò  il  tribunale 
dichiarando  imceviòile  1'  appello  dalla 
sentenza  del  pretore. 

In  Diritto 
Atteaochè  la  contravvenzione  dia 
legge  19  loglio  1880  sulle  con-^esdoùi 
governative  si  aia  lasciata  cadere,  ed  il 
giudizio  non  sia  stato  contealati  che 
suir  altro  capo  di  contravvenzione  alla 
regie  patenti  1844  sulla  caccia,  pani- 
bile  con  aempiì le  pena  pecuniiria  in- 
feriore alle  lu-e  51,  e  cosi  con  semplice 
ammenda. 

Atteaoahè,  ciò  stante,  l' imputato 
Scalvinoni,  condannato  alla  aola  am- 
menda di  lire  25  per  ciccia  abnaiw 
con  archetti,  non  avesse  diritto,  aJ  in- 
teresse di  appellare  per  l'altro  capo  di 
imputazione  che  era  fin  dal  priucipio 
del  giudizio  del  tutto  scomparso,  e  cosi 
il  tnbunale  abbia  rettamente  dichiarato 
irricevibile  il  ano  appello  a  senso  del- 
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P  articolo  353  del  codice  di  procedura 

penale.  Imperocché  nel  caso  non  si  trat- 

'     lava  più  ài  delitto,  né  di  contravven- 

\     zione  per  la  quale  si  fosse  inflitta  la 

pena  a^gli  arresti. 
^  Attesoché,  in  cons^uenza,  il  rìcor- 

.:  rente  mal  si  dolga  che  siagli  stata  de- 
negata una  facoltà  che  sotto  nessuno 
aspetto  gli  poteva  competere,  mentre 
con  essa  si  sarebbe  fatto  rivivere  una 
imputazione  che  non  aveva  più  ragione 
d'essere,  e  su  cui  perciò  non  potevasi 
ritornare  in  sede  a  appello. 
Per  questi  motivi: 
Rigete  il  ricorso  interposto  da  Seal- 
vinoni  Battista  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Breno,  in  data 
17  dicembre  1883. 


Sezione  cirile  U  mano  1884,  n"  198. 

IBifiLUr.  P.  -  TQm  P.el.~ed  hi.  -  P.  M.  PASCALR  i.  6. 

(cenci,  djff.) 

Arcieri  (avv.  Chimirri)  - 

Bizio  (aw.  LouONACO) 

e  Bianchi  (avv.  Sansonbtti) 

Esatfare  -  Tributo  fondiario  •  Ruolo  -  Ca» 
tasto  -  Trascrizione  -  Passaggio  di  proprie- 
tà -  Sindaco  -  Comune  -  Frazione  -  Domi- 
eilio  -  Registri  -  Irreperibilità  •  Notiflca- 
zione  -  Casa  comunaie  •  Giudizio  incensu- 
rabile -  Pignoramento  -  Frutti  pendenti  - 
Inmablll  -  identificazione  dei  fondo  -  Acqui- 
rente -  Danno  -  Negligenza  -  Voltura  cata- 
stale -  Pagamento  delle  imposte. 

Per  l'esattore  il  debitm^e  del  tributo 
fondiario  è  quello  il  cui  nome  è  inscritto 
nel  ruolo  e  nel  catasto^  senza  che  il  certi- 
ficato di  trascrizione  dimostri  alcun  pas- 
saggio di  proprietà  in  altre  persone, 

Uesattore  dece  informarsi  dal  sin- 
daco del  comune,  sotto  cui  trovasi  la 
frazione  indicata  nel  catasto,  per  cono- 
scere il  domicilio  del  debitore  dell'im- 
posta fondiaria. 

Se  questo  sindaco  certifichi  che  il 
debitore  non  figura  nei  registri,  è  a 
ritenersi  che  esso  sia  notoriamente  ir^ 
r,  quindi  gli  atti  esecutivi  si 


devono  noHficare  al  nome  del  debitore 
nella  casa  comunale. 

L'esattore  agisce  regolarmente,  se 
consti  in  fatto,  con  giudizio  incensu- 
rabile del  magistrato  di  merito^  che  non 


potendo  procedere  al  pignoramento  dei 
mobili  nel  domicilio  del  debitore  perchè 
ignorava^!,  tentò  di  pignorare  i  frutti 
pendenti,  e  solo  dopo  che  questo  ten- 
tativo riusci  vano,  mise  in  vendita  l'im" 
mobile. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  [dal  ver- 
bale d'aggiudicazione  il  numero  del 
catasto  e  la  natura  del  fondo  risulta 
vano  in  tutto  conformi  aW estratto  cen- 
suario,  di  guisa  che  le  parti  conveni- 
vano circa  la  identificazione  del  fondo. 

L'acquirente  del  fondo  espropriato 
dall'esattore,  se  ne  risentì  datino^  lo 
imputi  alla  propria  negligenza  per  non 
avere  trascritto  il  suo  titolo  di  acquisto^ 
per  avere  omesso  la  voltura  catastale, 
e  il  pagamento  delle  imposte  pel  corso 
di  parecchi  anni. 

L'esattore  di  Catanzaro  pel  contri- 
buto fondiario  gravitante  su  ai  un  fondo 
denominato  Campagna  in  tenimento  di 
Gagliano  per  gli  anni  74  a  77  doveva 
procedere  ad  atti  esecutivi.  Egli  si  ri- 
volse al  sindaco  per  conoscere  il  do- 
micilio di  Luigi  Cundari  intestatario 
del  fondo,  ma  ebbe  in  risposta  che  il 
Cundari  non  figurava  negli  atti  di  po- 
polazione e  che  notoriamente  era  irre- 
peribile. Nel  dicembre  del  1877  il 
messo  esattoriale  recatosi  nel  fondo  e 
non  avendovi  rinvenuto  alcun  frutto  da 
pegnorare,  distese  verbale  negativo. 
Avendo  l'agente  delle  imposte  rila- 
sciato l'estratto  catastale  ed  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  il  certificato  ne- 
gativo d'iscnzione  e  trascrizione,  il 
fondo  fu  messo  in  vendita  ai  termini 
della  le^e  20  aprile  1871  ed  al  terzo 
esperimento  fu  ag;iudicato  ad  Antoni- 
no Rizzo  per  lire  centosette  e  centesi- 
mi ottanta.  La  sentenza  di  vendita  fu 
trascritta  ed  il  Rizzo  a  di  7  marzo  1879 
intimò  precetto  di  rilascio  al  possessore 
Antonio  Arcieri,  il  quale,  sostenendo 
che  sua  madre  aveva  fin  dal  20  dicem- 
bro 1851  con  pubblico  istruniento  acqui- 
stato il  fondo,  si  oppose  di  terzo  in- 
nanzi al  pretore  contro  la  sentenza  di 
aggiudicazione  in  favore  del  Rizzo,  che 
a  sua  volta  chiamava  in  garanzia  l'e- 
sattore. Il  pretore  si  dichiarò  incompe- 
tente, ma  u  tribunale  ne  annullò  la 
sentenza  e  rinviò  la  causa  allo  stesso 
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pretore  per  la  diflcassione  in  merito.  Il 
pretore  cou  sentenz:».  deli'  8  aprile  1882 
leaplnsele  oppostzioiii  dell'Arcieri,  che 
impugnava  la  validil»  dell'^^udica- 
zione  per  non  essere  stata  precedata 
dalla  esecuzione  mobiliare,  per  non  es- 
sere stati  notificati  gli  atti  agli  eredi 
Cimdari  ed  a  lai  possessore  die  aveva 
per  lo  innanzi  pagato  il  contiibuto,  ed 
mEne  perchè  il  fondo  non  era  convenien- 
temente identificato.  Da  questa  sentenza 
appellarono  in  princip^e  l'Arcieri  e 
coudizio natamente  anche  il  Rizzo  coa- 
tto all'esattore;  ma  il  tribunaJe  di  Ca- 
tanzaro con  S'IO  pronunciato  dell'S  lu- 
glio 1882  ricettava  il  gravame  del- 
FArcierì  confermando  la  sentenza  del 
pretore. 

Da  questa  sentenza  del  tribunale 
l'Arcieri  ricorre  io  cassazione  e  deduce: 

1"  La  violazione  degli  articoli  24, 
25  e  33  della  legge  20  aprile  1871  e 
33  nel  relativo  regolamento:  imperoc- 
ché, avendo  l'esattore  negli  anni  pre- 
cedenti intimate  le  bollette  all'Arcieri 
e  da  Ini  riscosso  il  tributo,  ben  era  ra- 
giono che  a  lui  fossero  intimati  gli  at- 
ti del  procedimenlo  di  venditi; 

2»  Luigi  Cundari  mori  prima  del 
1843,  lasciò  dei  figli,  e  come  risultava 
fin  dallo  HtB.sso  catasto,  egli  aveva  abi- 
tato i!  rione  di  Gagliano,  (j^nindt  non 
poteva  bastare  la  notificazione  deelt 
ulti  al  nome  di  Luiei  Cundari  nella 
casa  comunale  di  Catanzaro.  Violati 
^li  articoli  sopracìtati  e  tutte  le  regole 
di  procedura  civile; 

3"  Furono  violati  gli  articoli  33  e 
48  legge  20  aprile  1871.  in  quanto  che 
non  fu  cercato,  prima  della  vendita  de- 
^fl' immobili,  di  esegaire  sui  mobili  del 
debitore.  lu  tre  anni  i  frutti  del  fondo 
coltivato  non  poterono  mancare  e  cer- 
tamente nella  casa  de!  debitore  in  Ga- 
gliano i  mobili  non  dovevano  del  tutto 
mancare; 

4°  Il  tribunale  non  volle  esaminare 
e  riconoscere  che  inesatta  era  la  cir- 
coscrizione del  fondo  il  quale  mettevasi 
in  vendita.  Essa  non  rispondeva  né 
alle  indicazioni  del  catasto,  né  a  quelle 
dell'  istrumento  di  compra- vendita,  né 
infine  alia  realità.  Furono  quindi  vio- 
lati gli  articoli  44  legge  20  aprile  lft71, 
059  proc.  civ.,  1979  e  2084  cod.  civ. 
Considerando  che  la    sentenza    im- 


pugnata assodi  che  il  debitore  del  tri- 
buto, secondo  il  ruolo,  era  Luigi  Cali- 
dari, e  che  l'esattore  rivolgevasi  all'Ar- 
cieri possessore  del  fondo  Campagaa 
pel  pagamento  del  tributo  come  a  ter- 
zo che  qual  gestore  soddisfi  alle  im- 
poste in  discarico  del  debitore.  Oltre  a 
ci&  gli  avvisi  di  pagamento,  come  sor- 
ge &gli  atti,  non  all'Arcieri,  sibbeae 
al  Candari  erano  indirizzati.  Di  qui  si 
manifesta  la  insussistenza  del  primo 
mezzo  del  ricorso,  col  quale  si  sostiene 
che  essendo  gli  avvisi  di  pagamente 
intimati  all'Arcieri  e  da  lui  p^to  il 
tributo,  a  costui  e  non  al  Cundari  do- 
vessero intimarsi  gli  atti  per  la  espro- 
priazione del  fondo  soggetto  al  contri- 
buto per  parecchi  anni  non  pagato.  Di 
fronte  all'esattore,  il  solo  Cundiiri  er» 
il  proprietario  del  fondo  ed  il  debitore 
della  imposta,  poiché  il  ruolo  ed  il  ca- 
tasto por^vano  senza  opposizione  il 
nome  di  lui  ed  il  certificato  di  trascri- 
zione non  dimostrava  che  la  proprietà 
dal  suo  capo  in  altri  sì  fosse  trasfe- 
rita. 

GonaideraDdo  che  al  secondo  mezzo 
del  ricorso  risponda  pienamente  e  con 
legalità  la  sentenza  impugnata:  n  E' 
»  vero,  essa  dice,  che  l  intestatario  lì- 
n  gura  di  Gagliano  nel  catasto,  ma  non 
n  si  può  disconoscere  che  il  paese  e 
n  frazione  del  comune  di  Catanzaro  e 
m  conseguentemente  l'esattore  doveva 
»  informarsi  da  questo  mndaco  circa  il 
n  domicilio  del  Cundari  a  lui  sbom- 
r.  sciuto.  Dapoichè  i  registri  dello  stat* 
••  civile  si  conservano  nel  capolnogn 
n  del  comune  ed  ogni  notizia  relativa 
«  ^li  amministrati  anche  delle  firaziooi 
»  dovrà  accertarsi  dal  sindaco,  noo  mai 
«  dal  delegato  o  ufficiale  di  governo 
n  preposto  alle  frazioni,  cui  soltanto  M 
H  può  ricorrere  per  accurate  indagini 
„  duììo  stesso  sindaco.  Né  sta  l' inter- 
»  petrazione  data  al  certificato  che 
n  cioè  non  figurando  il  Cundari  nei  re- 
Tt  gistri  è  a  presumersi  morto.  T ut» 
M  Q  contrario:  vuol  dire  che  eeate  m 
H  luogo  sconosciuto,  ed  il  concetto  vie- 
»  ne  meglio  chiarito  dalla  sogginD*» 
»  di  essere  notoriamente  irreperibile. 
»  Né  il  fatto  postumo  delta  morte,  seb- 
«  bene  non  legalmente  accertato,  pio 
«  esercitarvi  influenza;  perocché  in  bftB* 
«  al  certificato   del    sindaco   l'esattore 
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^  non  eia  tenuto  di  ritenere  ia  morte 
«?  del  Cundari  e  notificare  gli  atti  agli 
-»  eredi,  e  per  l' irreperibilità  dell'  in- 
«•  testaUirio  si  pose  m  regola  notifican- 
^  do  gli  atti  al  palazzo  monioipale  di 
^  Catanzaro  capoluogo  del  comune 
-  delia  frazione  di  Gagliano  ». 

Quindi  appare  indubitato  che  gli 
atti  per  la  vendita  del  fondo  Campa- 
gna non  potevano  altrimenti  notificarsi 
che  ai  nome  di  Lu^  Cundari  e  nella 
casa  comunale  di  Catanzaro,  come  ef- 
fettivamente fu  praticato. 

Co&mderandoy  che  sebbene  non  si 
poGsa  dar  mano  alla  esecozione  immo- 
biliare per  debito  d'imposte  prima  di 
procedere  air  esecuzione  mobiliare,  pu- 
re è  fuori  dubbio  che  nella  specie  il 
precetto  della  legge  sia  stato  puntual- 
mente adempito.  Imperocché  non  po- 
tendo l'esattore  procedere  al  pegnora- 
mento  dei  mobili  nel  domicilio  del 
Cundari  che,  come  è  detto,  ignoratasi, 
tentò  di  pegnorare  i  fratti  pendenti 
nel  fendo  Campagna,  e  solo  uopo  che 
c^uesto  tentativo  riuscì  vano  mise  in 
vendita  l'immobile.  Il  ricorso  cerca  di 
persuadere  che  i  mobili  ed  i  frutti  non 
Toancavano;  ma  non  v'  ha  chi  non  sen- 
ta come  questa  indagine  sia  tutta  di 
fitto  e  sfugga  alla  competenza  della 
rtissasione. 

Considerando  che  mal  si  appone  il 
ricorrente  nelPaffermare  che  il  tribu- 
oale  non  abbia  voluto  esaminare  e  ri- 
t^onoscere  come  inesatta  era  la  circo- 
scrizione del  fondo  il  quale  mettevasi 
in  vendita.  Imperocché  il  tribunale  in- 
«-ensurabilmente  afferma,  che  nella  spe- 
cie dal  verbale  di  aggiudicazione  il  nu- 
mero del  catasto  e  la  natora  del  fondo 
risultavano  in  tatto  conformi  all'estratto 
eensuarìo,  di  gaisa  che  le  parti  con- 
venivano circa  la  identificazione  del 
fondo. 

Considerando  che  dalle  cose  finora 
discorse  risulti  chiaro  che  bene  a  ra- 
gione il  tribunale  di  Catanzaro  abbia 
afi[ermato  che  l'esattore  siasi  nella  ven- 
dita del  fondo  del  quale  si  tratta  con- 
formato alle  disposizioni  di  legge  e 
che  se  TArcierì  possa  per  quella  ven- 
dita lamentare  qualche  danno,  ciò  deve 
imputare  alla  propria  negligenza  per 
non  aver  trascritto  il  sao  titolo  di  acqui- 
sto e  per  aver  omessa  la  voltura  cata- 


stale e  il  pagamento  delle  imposte  pel 
corso  di  parecchi  anni. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  interposto  da  An- 
tonio Arcieri  contro   la  sentenza  del 
tribunale  di  Catanzaro   in  data   8  lu- 
glio 1882.  Condanna  il  ricorrente  nella 
Sordità  del  fatto  deposito  e  nelle  spese 
el  giudizio. 


SezlMe  ftnìt  18  aprile  1884,  n*  SI. 

fmm  P.  t  •  t'HIRICO  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  UiClAKl 

(cosci,  cosf.) 

Cortese 

Giudizio  incensurabile  -  Giudloe  di  merito  - 
Fatti   insussistenti  -  Travisamento  -  Gas* 

sazione. 
Dazio  consumo  -  Frazione  -  Zona  daziaria  - 
introduzione  e  vendita  di  carni  -  Appalta- 
tore  -  Subappaltatore  -  Silenzio  -  Denun- 
zia -  Buona  fede  -  Fatto  materiale. 

Quantunque  il  giudice  di  merito  ab» 
bia  creato  fatti  insussistenti^  o  travisato 
quelli  sorti  nell'orale  discussione,  non 
si  dà  mai  luogo  ad  annullamento  in 
cassazione. 

Commette  contravvenzione  alla  leg» 
gè  sul  dazio  consuma  chi  riduce  in 
pezzi  una  vacca  morta  in  una  frazio- 
ne che  fa  parte  della  zona  daziaria  di 
un  vicino  comune,  quivi  la  introduce  e 
ne  vende  le  carni,  senza  pagare  il  re-- 
lativo  dazio  alV  appaltatore  di  qtiesto 
comune,  sebbene  l'avesse  pagato  al  sub» 
appaltatore  del  comune  di  cui  fa  parte 
quella  frazione. 

Molto  più  merita  egli  condanna  se 
il  giudice  di  merito  ritenne  in  fatto  che 
la  somma  pagata  al  subappaltatore  non 
rappresenta  il  dazio  sulla  came^  bensì 
il  prezzo  del  silenzio  impostogli,  onde 
non  denunziasse  la  contravvenzione  al- 
l'appaltatore che  ne  era  il  vero  credi- 
tore. 

Invano  si  allega  la  buona  fede  in 
materia  di  contravvenzioni,  a  costituire 
le  quali  nulValtro  occorre  che  il  solo 
fatto  materiale,  purché  volontario. 

La  Corte  osserva  che  Tistituto  della 
corte  di  cassazione  tutti  sanno  come 
intenda  alla  correzione  degli  errori  giu- 
ridici che  servono  di  base  ai  pronun* 
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ziati  d«l  magistrato,  non  a  correggere 
gli  errori  di  fetto  e  gli  apprezzamenti 
delle  prove  emerse  nel  pubblico  giudi- 
zio. Se  fosse  quindi  vero,  e  si  ha  ra- 
gione di  dabitarne,  quanto  si  assevera 
col  1"  mezzo  del  ricorso,  d'essersi  cioè 
creati  dal  pretore  di  Tropea  fatti  in- 
Busfii^enti,  o  travisati  quelli  sorti  Del- 
l' orale  dìueussione,  non  potrebbe  mai 
pretendersi  di  doversi  dar  luogo  ad  an- 
nullamento. 

0:fserva  che,  ritenuti  i  fatti  enun- 
ciati aella  impugnata  sentenza,  di  avere 
cioè  il  giudicabile  efasciato,  ossia  ri- 
dotto in  pezzi  una  vacca  morta,  nella 
frazione  di  Santa  Domenica,  facente 
parte  della  zona  daziaria  di  Tropea,  e 
di  averla  introdotta  in  quesf  ultimo 
comune  per  venderne,  come  furono  ven- 
dute, le  carni,  non  senza  ragione  il 
giudice  ha  considerato  che  il  relativo 
dazio  era  dovuto  al  signor  Bruno  ap- 
paltatore dei  dazi  di  detto  comune,  e 
non  ^  al  subappaltatore  dei  dazi  del 
comune  di  Ricadi,  al  quale  appare  di 
esser.-ii  almeno  in  parte  pagato.  Con- 
seguentemente a  giusto  titolo  veniva 
il  rii'orrente  dichiarato  colpevole  di  con- 
travvenzione agli  articoli  8  legge  3  lu- 
glio 1864, 11  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866,  e  38  regolamento  approvato 
con  decreto  2.5  agosto  1870.  >;è  cessa 
la  frode  in  danno  della  pubblica  am- 
ministrazione sol  perchè  il  dazio  sia 
stato  pagato,  una  volta  che  consta  di 
essersi  il  pagamento  fatto  a  colui  cui 
non  era  dovuto.  Molto  più  se  si  eon- 
sideri  che  la  somma  pagata  non  rap- 
presenta, a  giudizio  del  pretore,  il  da- 
zio salta  carne,  ma  bensì  il  prezzo  del 
silenzio  imposto  onde  impedire  che  si 
fosse  fatta  denuncia  della  contravven- 
zione all'appaltante  che  si  era  il  vero 
creditore.  Non  può  poi  importare  l' in- 
vocata buona  f^e,  se  pur  sussistesse, 
issendo  noto  come  in  tema  dì  con- 
travvenzioni Dull'altro  occorre  a  costi- 
tuirle che  il  solo  fatto  materiale,  pur- 
ché s^ol  Ontario. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cor- 
tese Giuseppe  contro  la  sentenza  della 
pretura  di  Tropea,  in  data  del  29  di- 
cemlire  1883. 


Seiisnt  ptiile  ti  mint  IS 


Sale   pastorizio   -  CassazIoRO  -  ComIom  • 
Bollstta  •  Ricorso  par  cassazioni  -  Moti», 

Invano  si  deduce  in  cassatione  ch( 
non  dovevano  essere  condannati  gVivu- 
putaii  ai  quali  fu  ceiiiio  il  salepculo- 
rizio  dalla  madre  che  era  provvista  di 
bolletta,  se  il  tribunale  mise  in  dubbio 
la  esistenza  della  bolletta;  e  se  pur  quel- 
la bolletta  esistesse,  sempre  contro  legge 
si  sarebbe  fatta  cessione  del  sale pas'o- 


E  indxtertninalo.  e  qy,if^i  inatìen- 
dibile,  il  motivo  di  cassazione,  col  quale 
«  dice  che  nel  dibattimento  furono  vio- 
late le  forme  stabilite  dall'art.  3S3eK- 
ffUenti,  procedura  penale. 

Dario  e  Diomiro  Rossi  erano  con- 
dannati con  sentenza  del  pretore  dì 
S.  Demetrio  a  lire  25  di  multa  ed  um 
ammenda  di  lire  2  per  ogni  chilo  di 
Siile,  per  avere  Eatto  uso  di  dieci  chi- 
logrammi uno,  e  di  tre  l'altro  di  sak 
fiastorizio  loro  ceduto  da  altri  senza 
icenza. 

Appellavano,  e  il  tribunale  corre- 
zionale di  Aquila  rigettava  l' appello 
con  sentenza  26  novembre  1883. 

Ricorrono  in  cassazione,  e  dispen- 
sati da  deposito  affermano: 

1°  che  furono  malamente  condan- 
nati, essendo  stato  loro  il  sale  cedalo 
dalla  madre  che  era  provvista  di  bol- 
letta. Violati  articoli  19  e  seguenti 
legge  15  giugno  1865; 

2<»  che  nel  dibattimento  furono  vio- 
late le  forme  dell'articolo  323  e  segaenli 
procedura  penale. 

Sul  1°,  la  Cassazione  osserva  che  il 
tribunale  ha  messo  in  dubbio  l'ea- 
stenza  della  bolletta,  che  non  edite 
negli  atti;  e  che  se  pure  quella  bol- 
letta esistesse,  sempre  si  sarebbe  con- 
tro legge  fatta  cessione  del  sale  pa- 
storizio ai  ricorrenti  dalla  Marta  Trionfi. 

Sul  2"  osserva  che  per  la  sua  in- 
determinatezza è  inattendibile. 
Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ncorao  interposto  da  Da- 
rio, e  Diomiro   Rossi   contro  la  sen- 
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tenza  del  tribnnale  oorrezionale  di  A- 
quiia  in  data  26  novembre  1883,  e  lo 
condanna   nella  molta  di  lire  e  nelle 


SoimeiTÌIe  )  febknio  1884,  i' 74. 

ttUtta  r.  r.  -  rmiRmi  r«i.  -  smiLU  iit.  - 

r.  H.  CiSTIUI  (MieJ.  cMf.) 

Finanze  (avY.  er.  Biccabdi)  - 

Ditta  Jarak  Almagià  (avv.  Fbbroni) 

Marzoli,  Franchi  e  Calumi 

pel  patHmonio  Dellamore  (avv.  Cuboni) 

Registro  •  Società  -  Persona  •  Società  pree- 
sisteete  -  Miniera  •  Ditta  commerciale  -  Som- 
ma -  Aosfstenza  personale  -  Manufatti  -  La- 
vori -  Utili  -  Prestito  -  Rimborso  Prodotti  - 

Azzardo. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro in  frateria  di  società,  la  legge  non 
fa  distinzione  fra  persona  fisica  o  mo- 
rale^  e  questa  può  essere  anche  un* ah 
tra  società  preesistente. 

E*  dovuta  la  tassa  di  registro  sia- 
biuta  per  le  società^  nel  caso  che  una 
precedente  società,  proprietaria  di  una 
miniera,  conferisca  tuso  della  medesi- 
ma a  una  ditta  commerciale,  una  som- 
ma di  danaro  e  Vassistenza  personale, 
ed  uno  dei  componenti  la  precedente 
società  conferisca  i  manufatti,  lavori 
d'impianto  ed  altro,  allo  scopo  di  eser- 
citare la  miniera  stessa  e  dividerne  gli 
ufili  in  determinata  proporzione. 

Non  è  inammissibile  la  esistenza  di 
una  nuova  società  benché  non  si  sia  di- 
>nostrata  la  cessazione  della  precedente, 
quando  questa,  cui  apparteneva  il  diritto 
di  esercizio  della  miniera,  sia  ricorsa 
alla  nuova  combinazione  per  aver  mo- 
do di  procacciare  alla  miniera  quelle- 
sercizio  che  per  sé  stessa  non  poteva 
mantenerle. 

Non  é  un  prestito,  ma  una  immis- 
sione in  società,  la  somma  conferita  a 
patto  di  rimborso  me  iiante  reintegro  sui 
prodotti  delP  azienda,  e  coir  azzardo 
di  una  possibile  insufficienza,  nel  qual 
caso  non  fU  pattuito  alcun  obbligo  di 
rimborso. 

Chi  appartenne  alla  vecchia  società 
può  prender  parte  alla  nuova  per  suo 
conto  particolare,  e   il  contingente  da 

La  Corte  Suprema  ài  Sema,  Anno  II, 


esso  apprestato  in  manufatti,  lavori  d'im- 
pianto ed  altro  non  cessa  di  rappresen- 
tare un  vero  e  proprio  conferimento  in 
società,  se  nella  ripartizione  degli  utili 
gli  fu  promessa  una  qtwta  maggiore  di 
quella  stabilita  per  gli  altri  membri  del- 
la vecchia  società. 

Considerando  che  l'articolo  77  della 
tarif&  8al  registro  comprende  le  costi- 
tnzioni  di  società  di  qualunque  specie, 
o  di  associazioni  in  partecipazione. 

Che  si  ha  contratto  di  società  sem- 

S re  che  due  o  più  persone  convengono 
i  mettere  qualche  cosa  in  comunione 
al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne 
potrà  derivare. 

Che  la  legge  non  fa  distinzione  tra 
persona  fisica  o  morale,  e  questa  può 
essere  anche  un'altra  società  preesi- 
stente. 

Che  se  invece- di  arrestarsi  alla  e- 
strinseca  figura  si  guarda  la  sostanza 
dell'atto  29  giugno  1880  per  la  regola 
plus  valet  quod  agitur  quam  quod  si- 
mulate concipitur,  regola  in  ispecial 
modo  raccomandala  in  materia  ai  re- 
gistro, è  &cile  di  ravvisarvi  i  caratteri 
di  una  vera  società  nuova  e  diversa  da 
Quella  del  1868.  Difatti  Questa  con* 
ieriva  Fuso  della  miniera  alla  ditta  Ja- 
rak  Almagià,  una  somma  di  danaro,  e 
l'assistenza  personale,  il  Dellamore  i 
mànufiattti,  lavori  di  impianto  ed  altro^ 
allo  scopo  di  esercitare  la  miniera  stes- 
sa, e  dividerne  gli  utili  in  determinate 
proporzioni. 

Che  erroneamente  la  denunziata  sen- 
tenza credette  inconciliabile  la  esi- 
stenza della  nuova  società,  se  non  fosse 
dimostrata  la  cessazione  di  quella  co- 
stituita nell'  anno  1868.  Tale  proposi- 
zione considerata  in  .astratto  contiene 
un  errore  giuridico,  potendo  come  già 
si  è  detto  anche  una  società  già  esistente 
venire  nel  novero  delle  persone  abili 
ad  entrare  in  altra  società.  Guardando 
poi  l'applicazione  al  caso  fu  del  pari  i- 
nesatto  il  ritenere  che  per  aver  appar- 
tenuto alla  vecchia  società  il  diritto  di 
esercizio  della  miniera  si  rendesse  im- 
possibile la  formazione  di  una  nuova 
m  relazione  alla  stessa  industria,  men- 
tre invece  dai  fatti  ritenuti  dalla  sen- 
tenza appare  che  la  vecchia  società 
ebbe  d'uopo  di  ricorrere  alla  nuova  com- 
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binazione  creata  con  l'atto  del  29  gin- 
gDo  1880,  per  aver  modo  di  procac- 
ciare alla  miniera  qnell'  esercizio,  che 
per  sé  stessa  noq  poteva  mantenerle. 
Che  altre  inesattezze  non  meno  ma- 
nifeate  in  pnnto  di  diritto  si  riscon- 
trano nella  sentenza  denunziata  \k  dove 
volle  escladere  i  caratteri  di  nuova  so- 
cietà emergenti  dai  conferimenti  ap- 
portati dalle  parti  nell'atto  del  29  giu- 
gno 1880  allo  scopo  di  esercitare  in 
cornane  la  miniera,  e  dividerne  i  pro- 
fitti. Nelle  lire  200,000  di  capitale  cir- 
colante conferito  dalla  ditta  Jarak  Al- 
mwià,  anziohà  una  immissione  in  so- 
ciale, volle  Hiorgere  nn  prestito,  e  nel 
sesto  degli  utili  ad  essa  attribuito  cre- 
dette di  ravvisare  gli  interessi  del  detto 
capitale,  ed  un  compenso  per  1'  opera 
di  amministrazione  II  prestito  di  con- 
sumazione, o  mutuo,  ha  per  essenza 
che  il  dominio  della  cosa  mutuata  passi 
nel  mutuatario,  a  pericolo  del  quale  ne 
rimane  \>f.  perdita.  Nel  contratto  in  e- 
Bame  per  il  rimborso  del  detto  capitale 
si  pattai  il  reintegro  con  privitelo  su 
i  prodotti  dell'azienda.  Ma  oltrecnè  il 
privilegio  non  avrebbe  potato  valergli 
ai  fronte  ai  terzi,  restava  sempre  su- 
bordinato alla  speranza  di  una  ade- 
guata produzione  da  ottenersi  dalla 
miniera.  Sicché  la  possìbile  insuffi- 
cienza costituiva  per  la  ditta  un  az- 
zardo, non  trovandosi  pattuito  verna 
obbligo  di  rimborso,  né  a  peso  della 
vecchia  società  né  a  carico  di  Delia- 
Quanto  poi  al  Dellamore  stesso  lo 
avere  appartennto  alla  vecchia  società 
proprietiria  della  miniera  Boratella  4" 
non  gì*  impediva  che,  volendo  questo 
formare  soggetto  di  altra  societìt,  al 
l' esercizio  temporaneo  della  miniera 
stessa  anche  egli  il  Dellamore  vi  pren- 
desse parte  per  suo  conto  particolare. 
Né  il  contingente  da  esso  apprestato 
in  manufatti,  lavori  d'impianto,  ed  al- 
tro, cessava  di  rappresentare  un  vero 
e  proprio  conferimento  in  sociale  per- 
che nella  ripartizione  degli  utili  gn  fa 
promessa  una  qnota  mc^giore  di  qnella 
stabilita  per  gli  altri  membri  della 
vecchia  società.  Per  contrario  l'ipotesi 
di  nn  contratto  di  locazione  interve- 
nuto soli'  uso  dei  detti  manufatti,  la- 
vori d'impianto,  ed  altro,  quanto  meno 


si  attaglia  al  correspettivo  aleatorio  dì 
nn  dividendo  sugli  ntili  a  couBegnirsi, 
tanto  più  è  consentaneo  al  carattere 
di  conferimento  in  sociale. 

Per  questi  motivi,  cassa. , .  e  rinvia 
alla  corte  di  appello  di  Bologna. 


Stiim  ptitlt  ìt  iprìlt  \m,  t"  MI. 
eiKuai  F.  •  mu  Rd.  «i  bt  ■  r.  i.  (IU4 

(e*kI.  Hit.) 
J*.  3f  -  Strani 


Il  fabbricaiore  di  polvere  pirica  ai' 
torissato  dev'essere  condannato  per  a- 
verne  venduto  in  quantità  minore  di  5 
chilogrammi,  benché  abòia  domandalo 
ed  ottenuto  la  Ucenxa  annuale  per  'a 
spaccio,  ma  non  ne  abbia  pagata  li' 
tassa  stabilita  di  tire  iO. 

Strani  Basilio  con  sentenza  del  tri- 
btmale  dì  Termini  Imerese  27  dicem- 
bre 1883  era  assolto  dalla  contaavven- 
zione  per  vendita  di  polvere  pirite 
senza  licenza  con  una  doppia  conside- 
razione: che,  cioè,  egli  autorizzato  ali» 
fobbricazione  si  dovesse  ritenere  auto- 
rizzato anche  ^a  vendita,  e  che  in 
ogni  modo,  data  la  permissione  dell:, 
prefettura  per  la  licenza  di  spaccio, 
essa  bastasse,  sebbene  non  se  ne  fosse 
pacato  l'importo,  né  sì  fosse  ritirata 
oaU' intendenza  di  6nanza. 

La  Cassazione  osserva  che  il  n^c- 
lamento  21  giugno  1869  numero  5&t 
dispone  che  i  &bbricatori  di  polvere 
pirica  autorizzati  non  possono  eserci- 
tare la  vendita  in  quantità  minore  di 
cinque  chilogrammi,  se  non  sono  mu- 
niti della  licenza  annuale  dello  spaccio. 
Constatata  la  vendita  in  minore  qtuui- 
tità,  l'imputato  era  incorso  nella  mnlt-, 
dì  lire  500  prescritta  dall'  articolo  2L' 
legge  5  giugno  1869  numero  5111. 

Che  w  Strani  presentò  la  dichiara- 
zione per  la  licenza  dello  smercio;  m,-! 
fatto  consapevole  dell'obbligo  della tass^n 
di  lire  dieci,  giusta  l'articolo  8  delU 
leege,  si  arrestò  e  non  ne  fece  più 
noila  ;  quindi  la  dimanda  rimasta  sems 
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seguilo  non  è  riparo  per  lui  contro  la 
oonttavvenzione  in  cm  ò  incorso. 
Per  qnesti  motivi: 
Gassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
renonale  di  Termini  Imerese  del  27 
dicembre  1883,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  correzionale 
di  Palermo. 


taim  pcnb  »  iprilo  1884,  r  (12. 
«UBI  r.  '  sriRA  Rtl.  U  U.  -  P.  H.  CILU 

(CMCl.  MBf.) 

P.  M.  -  Bocehietti 

FsecèI  artitelall  -  Spaccio  •  Licenza  -  Pol- 
vsH  Al  spara  -  Leggi  sulla  pubblica  sicu- 
rezza -  Trasporto  -Deposito  •  Vigilanza. 

Per  tenere  aperto  al  pubblico  uno 
spaccio  di  fiochi  artificiali  non  è  ne- 
oenaria  la  licenza  annua^e^  soggetta 
aUa  taua  di  lire  dieci^  prescritta  per 
lo  smercio  delle  polveri  da  sparo,  salvo 
però  ie  speciali  disposizioni  della  legge 
sulla  ptàfblica  sicurezza  riguardo  al 
trasporto,  al  deposito  delle  polveri  e  alla 
retohtw  vigilanza. 

Soochietti  Giovanni  era  imputato 
di  contravvenzione  agli  articoli  8  e  20 
della  ìeme  5  giugno  1869  per  tenere 
aperto  u  pubblico  uno  spaccio  di  fuo- 
cbi  artificiali  senza  licenza. 

D  tribunale  correzionale  di  Torino, 
sulla  considerazione  che  per  gli  arti- 
coli 4,  5,  8,  20  insieme  combioati  la 
proilnzione  della  vendita  per  la  pol- 
vere .  pirica  che  serve  per  carico  di 
armi  e  di  mine  non  si  può  estendere 
ai  fuodd  artìfidali,  dichiarava  non  fieursi 
luo^o  a  procedimento. 

Il  procuratore  del  re  presso  quel 
tribunale  ricorse  in  cassazione  per  vio- 
Iasione  degli  articoli  5,  8»  20  della 
I^gge  indicata,  esistendo  le  stesse  ra- 
gioni di  indole  finanziaria  e  politica 
per  oomorendere  nel  divieto  anche  la 
vendita  aei  fuochi  artificiali,  oltre  la 
lettera  della  leg[ge  che  proibisce  in  ge- 
nerale lo  smercio  delle*  polveri. 

La  CSanazione  osserva  che  vogliono 
essere  tomti  presenti  nella  ouestione 
che  si  fit  gli  articoli  i,  5,  8,  l20  legge 


6  giugno  1869,  articoli  6,  16,  18,  19, 
20  relativo  regolamento,  articolo  89 
legge  di  sicurezza  pubblica  e  102  del 
regolamento  per  la  sua  esecuzione. 

Dall'  insieme  di  questi  articoli  ri- 
sulta che  la  licenza  per  lo  smercio 
delle  polveri  da  sparo  e  annuale  e  sog- 
getta alla  tassa  di  lire  10,  la  quale  fi- 
cenza  mancando,  al  contravventore  si 
applica  la  multa  di  lire  500  -  articoli 
8,  20  legge  1869. 

Che  per  gfi  effetti  di  detta  leg^e 
sono  assimilati  alla  polvere  comune  da 
sparo  tutti  quegli  altri  prodotti  esplo- 
denti che  possono  servire  a  caricare 
armi,  cannoni ,  mine  -  articolo  4  della 
leg^e  e  18  del  regolamento. 

L'assimilazione  essendo  limitata  ai 
prodotti  esplodenti  che  possono  servire 
a  caricare  axtni,  cannoni,  mine,  non 
comprende  i  lavori  di  fuochi  artifi- 
ciali disadatti  a  queir  uso.  La  diffe- 
renza del  trattamento  si  spie^  colla 
differenza  del  danno  e  del  pericolo. 

Il  ricorso  del  pubblico  ministero 
rileva  la  medesimezza  delle  ragioni  fi- 
nanziarie e  politiche  per  comprendere 
nel  divieto  aella  vendita  senza  licenza 
anche  i  fuochi  artificiali. 

Ma  le  ragioni  di  finanza,  oltre  che 
sono  qui  minime  pel  valore  o  guada- 
gno che  può  fare  Io  Stato,  sono  sem- 
pre subordinate  e  non  mai  prevalenti 
sulle  altre  d' interesse  più  profondo  e 
universale:  la  finanza  non  deve  sacri- 
ficare la  giustizia.  La  giustizia  non 
ammette  argomenti  di  analogia  per 
estendere  le  pene. 

Quanto  alte  leggi  poi  di  pubblica 
sicurezza,  così  pel  trasporto  come  pel 
deposito  delle  polveri,  rimangono  in 
tutta  la  loro  forza  e  autorità  per  cia- 
scun cittadino  ed  anche  pel  venditore 
di  fuochi  artificiali  (articolo  18  regola- 
mento per  le  polveri ,  89  le^ge  pub- 
blica sicurezza  e  articolo  102  relativo 
regolamento).  Le  cautele  e  la  vigilanza 
dell'autorità  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore quantità  che  si  trasporta  o  de- 
tiene rimang[ono  intatte  e  impregiudi- 
cate. Le  obbiezioni  adunque  del  pub- 
blico ministero  contro  la  interpreta- 
zione data  dal  tribunale  correzionale  di 
Torino  alle  leggi  e  regolamenti  sopra- 
scrìtti sono  inattendibili. 
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Per  questi  motivi; 
Rigetta    il    rii-orso    interposto  dal 

§u!>!'lico  minifiteto  contro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Torino 
{ronunzìata  in  data  del  27  dicembre 
383. 


Uiìm  mh  30  aprile  1881,  »'  SfiG. 
UBiGLU  f.  ?.  -  DRQULDl  E«l.  ti  U.  -  F.  I.  CULI 


Successione  -  Kullità  -  Domanda  di  stima  • 

Notificazione  -  Parte  -  Pretore  -  Decreto - 

Termine  di   IO  giorni  -  Immobili  •  Padre  • 

Figlio  -  Morte  •  Termine  di  mesi  4. 

i'  bene,  ina  non  è  stabilito  dalla 
legge  e  molto  meno  a  pena  di  nullità, 
che  la  domanda  di  stima,  promossa  dal 
ricevitore  demaniale  per  tassa  di  suc- 
cessione, sia  notificata  alla  parte  prima 
cfte  venga  esibita  al  pretore  o  contem- 
poraneamente a  tale  esibizione,  in  modo 
che  la  relativa  intimazione  preceda  il 
decreto  dal  magistrato. 

Molto  meno  si  dece  dichiarare  nulla 
questa  domanda  di  stima  se,  dopo  esse- 
re slata  intimata  col  relativo  decreto 
del  pretore,  la  parte  serbò  silenzio  per 
piì(  di  dieci  giorni. 

Non  è  proposizione  corretta  il  rite- 
nere arbitrarli}  lo  applicare  il  giudizio 
di  stima,  già  in  corso  per  gl'immobili 
caduti  nella  successione  paterna,  agli 
immobili  stessi  in  quanto  compresi  nella 
successione  di  una  figlia,  apertasi  per 
il  decesso  di  lei  entro  mesi  qualfo  dalla 
morte  del  padre. 

In  un  gindizio  di  stima  di  immo 
bili  ercdit^rii,  proposto  tempestiva- 
mente dal  Ticevitom  entro  i  cinquanta 
giorni  dal  pagstmento  della  tassa,  ac- 
caiidtì  che  li  pretore  emettesse  la  or- 
dinanza di  delegazione  al  perito  desi- 
gnato dall'  ainmmìs trazione  prima  che 
intimata  alia  controparte  la  domanda 
di  titima,  Ja  quale  venne  poi,  in  nna 
colla  ordinanza  stessa,  notìBcala  rego- 
larmente, trascorrendo  successivamente 
Siù  (li  dieci  giorni  prima  dello  inizio 
elle  operazioni  peritali  ed  anzi  dello 


essersi  dal  pretore  medesimo,  su  altra 
i<<taQza  del  ricevitore,  addivenuto  alla 
scelta  del  secondo  perito  in  difetto  di 
nomina  dal  canto  dello  interessato. 

Accadde  inoltre  cbe  apertasi,  men- 
tre già  iniziato  cotale  giudizio  di  sti- 
ma, entro  i  quattro  mesi  dal  decesso 
del  primo  successibile,  altra  eredità 
composta  d'una  q^uota  degli  stessi  im- 
mobili ereditarii,  il  ricevitore  chiedesse 
ed  ottenesse  dal  pretore  che  il  primo 
giudizio  di  stima  valesse  ancora  per 
quest'altra  successione  :  notificando  qui 
pure  alla  parte  la  domanda  in  uno 
colla  già  emessa  ordinanza   pretoriaie. 

La  perizia  eseguita  itssegnò  il  va- 
lore di  !Ìre  18,000  circa  a  beni  denun- 
ciati per  sole  lire  8,000;  e,  epiccata  in- 
giunzione per  il  p^amento  della  tass;t 
suppletiva,  si  oppose  l'erede  deducendo, 
tra  altro,  la  nullità  del  pror^edimento 
di  stima  perchè,  a  tenore  dello  articolo 
25  della  legge  sul  registr.',  m  fosse  e- 
manata  la  oi^inanza  del  pretore  prima 
che  trascorsi  dieci  giorni  dalla  notifi- 
cazione allo  erede  della  domanda  rela- 
tiva. Sì  dedusse  del  pari  non  ammes- 
sibile  la  estensione  del  pendente  gio- 
dizio  di  stima  ad  altra  su:!ceBSÌone. 

Il  tribunale  accolse  primamente  la 
opposizione;  e  la  corte  di  appello  di  Po- 
tenza, a  sua  volta,  colla  sentenza  denna- 
ciata,  fatta  salva  la  domanda  di  stima, 
limitò  lo  annullamento  al  decreto  <ìel 
pretore  ed  atti  successivi,  ritenendo 
che,  sotto  pena  di  nullità,  debba  la 
domanda  intimarsi  alla  parte  e  da 
tale  intimo  abbiano  a  decorrere  giorni 
dieci  per  la  accettazione  del  valore 
proposto  0  per  la  destinazione  del  se- 
condo perito,  dopo  di  che  soltanto  pnò 
emettersi  la  ordmaoza  pretoriaie.  Fu- 
segiù  correre   la   sorte  dell'  annullato 

Crocedimento  anche  la  stima  &tta  per 
L  seconda  successione,  anco  senza  av- 
vertire come  fosse  arbitrario  il  rendere 
comune  la  stima,  quando  per  ogni  suc- 
cessione debba  distintamente  seguirsi 
il  procedimento  tracciato  dagli  articoli 
24  e  25  della  le^e  del  di  13  settfiin- 
tre  1874. 

La  finanza  denuncia  con  qnesla 
sentenza  violati  e  falsamente  appli- 
cati gli  articoli  24. 25  e  49  della  h^t 
sul  registro,  e  66  del  codice  procedura 
civile. 
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Diritto 

Attesoché  per  la  regolarità  del  pro- 
cedimento di  stima,  a  tenore  degli  ar* 
ticoli  24  e  segaenti  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  queste  vendono  richieste 
e  sono  veramente  condizioni  essenziali 
a  tutela  del  diritto  e  degli  interessi 
COSI  dello  erario  come  del  contribuente: 
che,  noè,  la  domanda  di  stima  con  in- 
dicazione del  perito,  ad  evitare  pen- 
denza di  lunga  incertezza,  sia  rivolta 
al  pretore  non  oltre  il  decorso  di  giorni 
cinquanta  dal  pagamento  della  tassa, 
e  cne  alla  parte,  contro  cui  provocata 
la  stima,  sia  serbato  un  termine  di 
dieci  giorni  da  quello  della  intima- 
zione relativa  per  deliberare  sulla  ac- 
oettazione  del  valore  indicato  dal  pro- 
ponente, oppure,  resistendovi,  per  de- 
signtre  il  proprio  perito. 

Nulla,  per  contro,  impone  che  la 
domanda,  prima  che  esibita  al  pretore 
o  contemporaneamente  a  cotale  esibi- 
zione, debba  essere  notificata  alla  parte 
per  modo  che  la  relativa  intimazione 

£  receda  la  ordinanza  del  magistrato, 
iene  invero  potrà  essere  più  spediente 
che  di  tal  guisa  si  proceda:  perchè, 
ove  si  accetti  dallo  intimato  il  valore 
voluto,  rendesi  inutile  il  decreto  preto- 
riale  di  stima  e,  pur  mancando  la  ac- 
cettazione, e  non  addivenendosi  dalla 
controparte  alla  indicazione  del  prò- 
prie  perito,  può  a  sua  volta  il  pretore 
con  mu<^  decretazione  provvedere  alla 
nomina  in  codesto  evento  a  lui  dele- 
gata, ed  ordinare  la  btima  nel  termine 
all'  uopo  prefisso  ;  ma,  se  altra  via  si 
tenga,  poiché  tace  in  proposito  la 
legge  e  poiché,  come  fu  detto,  a  ga- 
ranzia del  provocato  alla  stima  questo 
solo  bisogna  eh'  egli  abbia,  prima  che 
a  questa  si  addivenga,  il  termine  di 
dieci  giorni  per  troncare  il  giudizio 
con  accettazione  del  valore,  o  per  im- 
pugnare la  ammessione  o  il  modo  dello 
instato  provvedimento,  o  finalmente 
per  concorrervi  colla  nomina  di  pro- 
prio perito,  non  é  dato  indurne  nul- 
lità rituale,  che  il  legislatore  non  ha 
dettata,  e  che  nessuna  grave  ragione 
consiglia  od  esi^e. 

Attesoché,  di  conse^enza,  si  dolga 
a  buon  diritto  la  amministrazione  ri- 
corrente di  violazione,  e  di  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  24  e  25  delia 


legge  sul  registro.  Infatti  a  torto  la 
corte  di  Potenza  dichiarò  nuUaraente 
eseguita  la  stima  nel  caso  presente 
dove,  se  anche  la  domanda  al  pretore 
non  fu  intimata  alla  parte,  ma  il  venne 
soltanto  col  già  emanato  decreto  che  or- 
dinava la  stima  delegata  al  perito  propo- 
sto dalla  amministrazione ,  rimane  certo 
tuttavia  che  da  codesta  intimazione 
alla  dimanda  con  che  il  ricevitore  fece 
istanza  per  la  nomina,  poscia  eseguita 
e  pure  notificata  alla  parte,  del  secondo 
esperto,  non  dieci  giorni  soltanto,  ma 
bene  tre  mesi  trascorsero,  entro  i  quali 
bene  doveva  e  poteva  la  parte  stessa, 
ma  non  curò  alÈitto,  valersi  del  diritto 
suo:  cosicché  col  silenzio  lasciò  cor- 
resse normalmente  a  pieno  effetto  la 
ordinanza  di  stima,  che  non  infetta 
per  sé  di  nullità,  ma  soltanto  even- 
tualmente prematura,  poteva  tornar 
vana  ove  lo  intimato  avesse  adoperato 
delle  facoltà  a  lui  dalla  legge  con- 
sentite. 

Attesoché  finalmente,  per  quanto 
ha  tratto  allo  estendersi  anche  della 
incoata  stima  alla  successione  poste- 
riore della  figlia  del  primo  successibile, 
non  sia  d^uopo  soffermarsi  sul  mezzo 
di  annullamento  che  in  ipotesi  di  cor- 
relativa pronuncia  deduce  la  finanza 
ricorrente.  •  Disse  veramente  la  corte 
arbitrario  lo  applicare  il  giudizio  di 
stima,  già  in  corso  per  gli  immobili 
caduti  nella  successione  paterna,  agli 
immobili  stessi  in  quanto  compresi 
nella  successione  d*  una  delle  figlie  a- 
pertasi  per  il  costei  decesso  entro  mesi 
quattro  dalla  morte  del  padre:  e,  nella 
specialità  del  caso,  di  fronte  allo  arti- 
colo 49  della  legge  sul  registro,  questa 
non  è  proposizione  corretta.  Senonché 
torna  inutile  il  dimostrarlo,  e  lo  arre- 
starsi a  lungo  su  codesto,  dal  momento 
che  ciò  fu  dettò  dalla  corte  incidente- 
mente e  per  sopprappiù;  mentre  ra- 
gione unica  e  preponderante  dello  ave- 
re ritenuto  nullo  il  procedimento  di  sti- 
ma in  entrambe  le  successioni  fu  quella 
sola  e  preliminare  d'  un  vizio  di  rito 
che,  per  le  considerazioni  più  sovra 
svolte,  già  accadde  di  dichiarare  non 
fondato  con  annullamento  della  emessa 
pronuncia. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  appello 
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di  Boma  anche  per  le  spese  del  presente 
giudizio,  la  sentenza  proferita  tra  le 

Sarti  come  sovra  dalla  corte  di  appello 
L    Potenza  il  15  marzo,  e  pubblicata 
il  2  aprile  1883. 


Sezione  penale  21  aprile  1884,  b<>  (55. 

GHlflUBRI  P.  •  CHIRICO  U.  ed  Sii.  -  P.  M.  LQCIAIil 

(eoHcl.  eonf.) 

Addis  e  Spano  (avv.  Canetto  e  Pala) 

Contrabbando  (I)  -  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Aiibi  -  Motivi  -  Errore  materiale  -  Ta- 
bacco -  Pena  iegittima  -  Pena  minima  -  Sen- 
tenza confermata  in  appello  -  Domanda  nuo- 
va -  Fatto  proprio  -  Concerto  -  Fatto. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
essersi  negata  l'ammissione  della  prova 
dell'alibi  a  favore  degli  imputati  di  con- 
trabbando dal  magistrato  di  appello^  il 
quale  neppure  è  obbligato  di  enunciare 
i  motivi  del  suo  giudizio. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
errore  materiale  in  cui  incorse  la  sen- 
tenza d'appello  sulla  quantità  del  tabaC' 
co  in  contrabbando,  molto  piii  se  la  pe* 
na  inflìtta  sia  in  ogni  caso  legittima, 


1)  Nella  udienza  del  23  aprile  1884  sul 
ricorso  di  Fantino  Paolo,  condannato  per 
contrabbando  di  tabacco,  la  Corte  Suprema 
di  Roma  pronunziò  la  seffuente  sentenza: 

«  La  Corte  osserva  che  l'unico  mezzo  del 
ricorso  proposto  dal  Fantino  poggia  sopra 
un  fatto  insussistente.  Egli  anérma  d'es- 
sere stato  citato  per  infrazione  allo  arti- 
colo 14  della  leprge  sulle  privative  di  sali 
e  tabacchi  15  giugno  1865,  e  di  essersi  in 
base  a  codesto  articolo  proceduto  a  con- 
danna contro  di  lui  così  in  primo  come  in 
secondo  grado  di  giurisdizione;  mentre  la 
imputazione  e  la  condanna  procedettero 
fondandosi  sugli  articoli  11,^  e  27  della 
citata  legge.  Conseguentemente  mal  si  so- 
stiene dall'imputato  di  doversi  ritenere  es^ 
serglisi  attribuita  la  contravvenzione  per 
detenzione  di  tabacco  nazionale,  mentre 
trattavasi  di  detenzione  di  tabacco  estero. 
Poiché  gli  articoli  11.  24  e  27  riguardano 
precisamente  i  tabaccai  esteri  e  le  pene 
sancite  per  essi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fan- 
tino Paolo  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Messina,  in  data  del  18  geu- 
naro  1884  ». 

Nella  udienza  del  25  aprile  1884,  sul  ri- 
corso di  Girone  Lorenzo,  condannato  por 


sebbene  non  sia  la  minima  applicata 
dal  primo  giudice,  la  sentenza  del  quale 
fu  confermata  in  secondo  grado. 

n  giudice  nelV ampiezza  della  pena 
si  ferma  al  punto  che  crede  eonvenevo' 
le  senza  bisogno  di  dime  le  ragioni. 

E*  domanda  ntiova,  e  quindi  inat- 
tendibile in  cassazione,  quella  di  done- 
rà ciascuno  degVimputati  di  contraJb" 
bando  rispondere  del  fatto  proprio  alt  ef- 
fetto che  la  pena  pecuniaria  non  fosse 
commisurata  sulla  complessiva  quanti" 
tà  del  tabacco  sequestrato,  benché  in 
appello  si  dediuiesse  che  nel  commette^ 
re  il  contrabbando  non  vi  era  stato  con-- 
certo  fra  gl'imputati. 

Tanto  più  inattendibile  è  questa  do- 
manda se  il  concerto  fra  i  giudicabili 
per  la  consumazione  del  contrabbando 
sorga  spontanea  da  tutte  le  circostanze 
di  fatto. 

La  Corte  osserva  sul  conto  di  Spano 
Salvatore  che  il  suo  ricorso  riesce  inam- 
messibile,  e  perchè  i)ropo8to  fuori  il 
termine  dei  tre  giorni  dia  quello  della 
denunciata  sentenza,  e  perchè  sfornito 
dei  motivi  che  si  sarebbero  dovuti  de- 
durre per  sostenerlo  ai  termini  dell*  ar- 
ticolo 659  della  procedura  penale. 


detenzione  di  tabacco  estero  lavorato,  così 
giudicava* 

«  Il  pretore  del  mandameli to  di  Priorato 
condannava  Girone  Lorenzo  per  reato  di 
detenzione  di  tabacco  estero  lavorato  alla 
multa  fissa  di  lire  51,  e  alla  graduale  di 
lire  20. 

Il  tribunale  correzionale  di  Messina,  al 
quale  il  Girone  appellava,  rigettava  l'ap- 
pello con  sentenza  18  gennaio  1884. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione il  condannato,  che  ammesso  al  gra- 
tuito patrocinio  denunzia:  1.  la  violazione 
dell'articolo  393  procedura  penale,  non  aven- 
do il  tribunale  pronunziata  l'assoluzione  per 
mancanza  di  prova  come  doveva;  2.  la  vio- 
lazione della  legge  delle  privative  per  la 
pena  eccessiva  data. 

Sul  1.  la  Cassazione  osserva,  che  essendo 
esso  relativo  al  fìitto  che  dicesi  male  esti- 
mato dal  giudice  di  merito,  non  può  la  cas- 
sazione tenerne  conto. 

Sul  2.  osserva,  che  il  tabacco  era  del 
peso  di  grammi  730;  quindi,  a  base  degli 
articoli  11,  24,  27  le^ge  15  giugno  1865,  la 
pena  sta  nei  termini  legali. 

Per  questi  motivL* 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Girone 
Lorenzo  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Messina,  in  data  18  gen- 
naro  1884  ». 
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Osserva  nell'interesse  degli  altri  ri- 
correnti che,  pure  ritenendo  in  &tto  di 
essersi  messa  innanzi  una  formale  istan- 
za in  seconda  sede  per  T  annessione 
della  piova  dell'  alioi  dei  dne  fiatelli 
Griovsimi  ed  Antonio  Addis,  nel  mo- 
m^Dito  e  luogo  della  sorpresa  del  con- 
kabfaaado«  non  sarebbero  mai  legittime 
le  doglianze  contro  la  impugnata  sen- 
tenza, per  essersi  la  corte  negata  di 
accogliere  tale  dimanda,  e  per  preteso 
difetto  di  motivazione. 

£  valga  i!  vero:  se  è  dato  agl'im- 
putati di  fare  m  appello  nuove  produ- 
zioni, deduzioni  ed  istanze,  è  però  la- 
sciato alla  religione    e   prudenza  del 
giudice  la  fietcoltà  di  accogliere   o  di 
respingere  le  dimando  per  ammessione 
di  nuove  prove,  che^  in  via  di  regola  è 
disposto  non  doversi  ammettere  se  non 
quando  siano  assolutamente   indispen- 
sabili aUa  dilucidazione   del  fatto  (ar- 
ticoli 363  e  417  procedura  penale).  Ora 
appunto  perchè  trattasi  di  semplice  fa- 
coltà, non  ai  viola  alcun  precetto  legi- 
slativo in  qualunaue  modo  essa  si  eser- 
citi, ne  si  richieae  la  enunciazione  dei 
motivi  da  cui  muove  il  magistrato  nel 
dare  sul  proposito  il  suo  giudizio.  Del 
resto   mal  si  afferma  esservi  qui  nel 
caso  difetto  di  motivazione;   poichà   a 
mostrare  la  inutilità  della   prova  del- 
Valibi^  si  è  considerato  nella  sentenza, 
che  gli  agenti  della  dogana  aveano  ri- 
conosciuto &a  i  contrabbandieri  i  tre 
imputati  Addis;  che  la  lettera   scritta 
allo  Spano  chiariva  la  colpabilità  dei 
medesimi  nel  &tto  del  contrabbando  e 
ch'eglino,  affermato  Valibiy  dichiaravano 
di  non  aver  testùnoni  per  provarlo.  La 
corte   di   inerito  insomma  era  piena- 
mento   convinta  della  reità  dei  mede- 
simi nel  contrabbando  loro  ascritto.  £ 
Sosta   una  tale   convinzione,   desunta 
alle  resultanze  processuali  e  dall'orale 
dibattimento,  ognun  vede  di  leggieri, 
come  é  dovuta   parer  vana  qualunque 
prova  si  fosse  voluta  fare  dagl'  impu- 
tati  intomo  aQa  allegata  assenza  dal 
luogo  nel  momento  in  cui  consumavasi 
il  contrabbando. 

Osserva  che,  secondo  il  verbale  delle 
guardie  daziarie,  la  quantità  comples- 
sava delle  tre  partite  di  tabacco  seque- 
strato ascendeva  a  chilogrammi  i43; 
che  questa  quantità  fu  ritenuta  senza 


contrasto  dal  tribunale  di  prima  istanza; 
che  non  fu  sollevato  dubbio  sul  propo- 
sito presso  il  magistrato  di  appello,  e 
che  non  vi  è  parola  nella  denunciata 
sentenza,  la  quale  autorizzi  a  credere 
d' essersi  voluto,  contrariamente  al  &tto 
accertato  e  da  tutti  riconosciuto,  rite- 
nere invece  una  quantità  minore.  Da 
ciò  è  lecito  desumere  logicamente,  che 
per  semplice  errore  materiale  trovasi 
enunciata  nella  detta  sentenza  la  quan- 
tità del  genere  in  chilogrammi  oO;  e 
quindi  non  reggerebbe  per  questo  la 
censura  contenuta  nel  ricorso,  m  quanto 
la  corte  di  appello  avrebbe  mantennt-» 
la  multa  di  lire  1430,  malgrado  e  a 
ritenesse  la  quantità  del  tabacco  di 
molto  inferiore  a  quella  riconosciuta  in 
primo  grado  di  giurisdizione.  Del  resto, 
volendo  ammettere  per  im{>ugnata  ipo- 
tesi, che  di  proposito  siasi  voluto  ri- 
tenere dal  magistrato  di  appello  la 
quantità  di   soli   chilogrammi  50,   la 

Sena  della  multa  nella  riferita  somma 
i  lire  1430,  sarebbe  sempre  legittima, 
avvegnaché  per  disposto  dell'articolo  24 
legge  15  giugno  1865,  la  pena  pecu- 
niaria nei  casi  di  contrabbando  ai  ta- 
bacchi greggi  è  di  lire  10  a  50  per  ogni 
chilogramma,  e  non  perchè  il  tribunale 
avea  dato  la  pena  minima,  commisu- 
randola alla  ragione  di  lire  10  ner  chi- 
logramma, era  perciò  vietato  alla  corte 
di  appello  di  spaziare  nella  latitudine 
della  pena  stessa,  muovendo  da  una 
somma  maggiore,  anche  dalla  massima 
(lire  50),  purché  nell'applicazione  il 
totale  della  multa  non  avesse  ecceduto, 
come  non  eccede  nel  caso,  quella  irro- 
gata dal  primo  giudice.  Né  occorreva 
a  tal  riguardo  una  speciale  motivazione, 
poiché  non  ne  è  generalmente  richiesta, 
ognoraché  trattisi  di  esercizio  di  facoltà, 
consentite  dalla  legge.  Il  giudice  nel- 
V  ampiezza  della  pena  si  ferma  al  punto 
che  crede  convenevole,  senza  bisogno 
di  dime  le  ragioni. 

Osserva  che  tutti  i  giudicabili  fu- 
rono imputati  di  unico  contrabbando 
da  loro  commesso  in  riunione  di  un 
numero  maggiore  di  tre  persone.  Né 
mai  fu  posta  in  campo  la  difesa  di  do- 
vere ciascuno  di  essi  rispondere  del 
fatto  proprio,  cioè  di  contrabbando  se- 
parato e  distinto  da  quello  degli  altri 
per  la  sola   quantità  del  tabacco  loro 
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riapettivameute  aorpreso  e  sequestrato, 
onde  in  resultato  k  penii  pecuniaria 
Qon  fosse  commisurata  sulla  comples- 
siva quiiutit'i  del  genere.  Si  cercò  egli 
è  vero  di  sostenere  che  non  eravi  stato 
concerto  fra  i  medesimi  quasi  ,per  mo- 
strare che  ciascuno  avesse  agito  per 
conto  proprio,  ma  questa  deduzione 
non  intendeva  che  a  farli  esimere  dalla 
jaucita  dall'articolo 


del  decreto  legislativo  28  giugno  1866 
numero  2396.  Ed  in  questo  senso  pre- 
cisamente gl'imputati  Addis  proposero 
il  secondo  motivo  di  appello  avverso 
la  sentenza  del  tribunale.  Si  potrebbe 
quindi  obbiettare  non  senza  fondamento 
ai  ricorrenti  che  muovono  censura,  ora 
per  la  prima  volta,  contro  la  impu- 
gnata sentenza  di  eccessività  delbvpena, 
m  quanto  venne  ragguagliata  snila  in- 
tera quantità  del  tabacco  e  non  sulla 
Sarte  spettante  a  ciascuno  di  essi,  che 
mezzo  proposto  non  è  discutibile  per 
non  essersi  dedot.to  come  motivo  d'ap- 
pello. Ma  a  volerlo  pur  prendere  in 
esame  esso  riesce  chiaramente  infon- 
dato, ove  si  consideri  che  il  concerto 
fra  i  giudicabili  per  la  consumazione 
del  contrabbando  sorge  spontaneo  da 
tutte  lo  circostanze  di  Tatto  rit-ennte  co- 
stanti nella  enunciata  sentenza  e  so- 
^natamente  dalla  lettera  sorpresa  allo 
imputato  Spano,  ■cui  era  stata  diretta 
dall'altro  imputato  Salvatore  Addis, 
e   che  rivela  il  proposito   e   l'accordo 

Sreventivo  affin  di  compiere  il  reato. 
[ou  ai  ha  quindi  ragione  a  doglianze 
Sei  fatto  d'  essersi  applicata  a  ciascuno 
ei  colpevoli  la  multa,  tenuto  conto 
della  totale  quantit'i  del  genere,  non 
potendo  dubitarsi  di  trovarsi  in  pre- 
senza di  unicrt  contrabbando  commesso 
di  concerto  fra  tutti.  Essendo  perciò 
insnsststenti  tutti  i  proposti  mezzi  prin- 
cipali ed  aggiunti,  il  ricorso  non  poò 
che  essere  respinto. 

Per  qnesti  motivi; 
Dichiara  inamraessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Spano  Salvatore,  e  rigotta 
quello  di  AdiRs  Salvatorù,  Addis  Gio- 
vanni eil  Addis  Antonio  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Cagliari 
in  data  del  15  novembre  1883. 


MiRULu  r.  r.  ■  Toni  lui.  uu.-t.  i.  fischi  ì.  t. 

(ctBCl.  Mlt.) 

Finante  (aTr.  er.  Riccardi)  - 

Comune  di  Breteia,  Maggi  e  De  Pinetii 

(avv.  Bbnicblli) 

Ricorso  pnr  cassazione- Notificazione  dulia 
sentenza  -  Spese  -  Finanza  •  Privato  -  Soc- 
combentB  •  Rinuncia  •  Ammlnlstfazionl  pyk- 

bllchfl. 

Registro  -  Tassa   fissa  -  Taasa  propanio- 

nalfl  -  Transazione  -  Trasferlmenta. 

Né  la  noli/ica  sione  della  sentenza, 
né  la  promessa  di  poffare  le  spese  alle 
quali  la  sentenza  stessa  condannava. 
possono  indurre  che  la  fìnama  0fi  vn 
privato  soccombente  abbia  voluto  rinun- 
ciare al  diritto  di  ricorrere  in  cassa- 
zione *). 

Tn  ogni  modo,  le  amministrazioni 
pubbliche  non  possono  rinunciare  a  ri- 
correre per  cassazione,  se  non  osservate 
le  speciali  norme  stabilite  dalla  legge. 

Non  è  dovuta  la  tassa  fissa  di  re- 
gistro, ma  la  tassa  proporzionale,  pe^ 
la  transazione  colla  quale  la  rinvnda 
delle  due  pretese  non  sia  piena  ed  in- 
teì'a,  ma  soltanto  parziale,  in  modo  che 
parte  dei  beni  in  questione  si  ceda  ad 
uno,  il  rimanente  all'  altro  prelm- 
dente  *). 

La  transazione,  benché  nelfinl^'- 
zione  delle  parti  non  possa  altrimenti 
qualificarsi  che  dichiarativa,  pitre  in 
confronto  del  diritto  preesislenle  essa 
riesce  ad  un  vero  trasferimento  ^. 

Morto  in  Brescia  Muzio  Calim,  i 
enoi   parenti,  alcuni   nipoti  ex  fratrt 


1)  GiurisprudeDia  costante  della  Cotte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontRirsi  d^ 
ffli  indici  di  questa  Raccolta  al  v-  Btcona 
per  Cdssnzione  (materia  civile).   V.  nota  iti. 

2-3)  B'  dovuta  la  sola  tassa  fissa  ai  '«■ 

S latro  quando  la  tranaaiione  non  sia  tM 
Lchìacatìva,  è  dovuta  la  tassa  proponi o- 
nale  se  traslativa  di  proprietà.  (Jueata  dl^ 
Htinzione  scientifica  fu  a\k  dagli  imperatori 
romani  Diocleiiano  e  Masaimiano,  i  q^ai' 
cosi  rescriBaero:  .Si  quidem  ex  wuea 
«  transactionia  acceptis  \b\%]  quae  iDstrn- 
«  mento   eontinentur,   nihil   BtnpUut  ?"!■ 

•  conveait,  adversariam  tuam  aicepuoni» 
•■  ausilio  defendi  perspicis.  Sin  veM  «f" 
«  tam  quantitatem,  quasi  solam  ^".^J^Ì 
«  bitam,  reddere  se  debere,  aine  litiB  afC} 

•  Bione  confessa  est  :  tam  eara  quam  f^'' 
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ed  altri  pronipoti  ea  sorore,  accetta- 
rono la  eredità  col  beneficio  dell*  in- 
ventario e  8Ì  posero  in  possesso  dei 
beni. 

In  quella  però  che  procedevasi  al- 
l'inventario, 81  rinvenne  il  testamento 
olografo  del  Calini  il  qnele  disponeva 
di  tatto  il  patrimonio  a  favore  della 
cittò  di  Brescia.  Il  comune  istituì  giu- 
dizio contro  i  parenti  del  Calini  per 
ottenere  il  possesso;  ma  i  convenuti 
mediante  tm  verbale  di  conciliazione 
lo  cedettero,  rìserbandosi  però  la  fa- 
coltà d^impngnare  il  testamento. 

Intanto  u  comune  denunziava  la 
«iccessione  e  vi  pa^va  la  tassa  di 
Ure  86,196.40,  trattandosi  di  un  patri- 
monio che  eccedeva  le  lire  700  mila. 
I  parenti  del  Calini  però  nel  1875,  va- 
lendosi della  riserva  che  si  erano  fatta, 
istituirono  giudizio  contro  il  comune, 
e  chiesero  la  nullità  del  testamento  e 
la  devoinzione  della  eredita  per  diritto 
di  l^ttima  saccessione. 

Anche  cjuesto  secondo  giudizio  non 
ebbe  a^nito,  poiché  con  istrumento 
del  9  aprile  1880  le  parti  convennero 
che,  prelevati  alcuni  fondi  urbani  ed 
alctmi  mobili  in  favore  del  comune,  il 
rimanente  compendio  ereditario  si  sa- 
rebbe diviso  in  tre  porzioni,  l'una  da 
cedere  ai  nepoti,  ¥  altra  ai  pronepoti. 


«  dnam  debiti  partem  petere  minime  prò- 
«  hiberis»  (Cost.  24  De  transactionibus). 

L*ammini8trazione  finanziaria  e  la  g-iu- 
rìmprodenza  sono  concordi  in  Francia  per 
ritenere  che  è  dovuta  la  | tassa  proporzio- 
nale sulle  cose  litigiose  a  qualunque  dei 
transigenti  stano  attribuite,  come  si  legge 
nelle  istruzionigenerali  del  15  dicemore 
1927  numero  1229  (Dalloz,  Répertoire  de  le- 
9Ul€tion  XXI,  pagina  235,  numero  1063  ), 
nella  risoluzione  ministeriale  del  22  no- 
vembre 1867  (  Boll,  uffic.  IX,  892),  e  nelle 
decisioni  della  cassazione  francese  15  feb- 
braio 1S31, 19  novembre  1839, 26  luglio  1841, 
21  man»  1842,  22  aprile  1845  e  17  marzo 
1846  {QhX^VBAyRé^erioire  de,  Venregistrement 
e  Dalloz  ivi  pagina  239  numero  1076). 

In  Italia  ricordiamo  le  seguenti  mas- 
sime: 

«  Se  per  effetto  della  transazione  il 
possessore  delle  cose  litigiose  ritiene  le 
cose  atesse;  dando  o  promettendo  air  altro 
transigente  una  somma  di  danaro  o  corre- 
spettiTO  in  compenso  perchè  receda  dalla 
lite,  è  dovuta  la  tassa  proporzionale  su 
questa  somma  o  correspettivo  »  (  Cass.  Mi- 
lano 24  luglio  1862,  GaM,  dei  tfib.  1862,  pa- 
gina 399); 


e  la  terza  al  mumcij)io,  aggiungendosi 
che  ogni  altra  attività  o  passività  che 
si  fosse  olteriormente  scoperta  si  sa- 
rebbe nella  stessa  misura  distribuita 
tra  i  condividenti. 

Quando  T  istrumento  fu  presentato 
alla  registrazione,  il  ricevitore  vi  rav- 
visò un  nuovo  trasferimento  e  vi  per- 
cepii la  tassa  di  lire  23,528  e  cente- 
simi 40. 

Gl'interessati  prima  amministrati- 
vamente, e  poi  in  formale  giudizio, 
sostennero  che  la  transazione  doveva 
scontare  la  sola  ta^sa  fissa,  e  che  sul- 
ristrumento  non  poteva  percepirsi  al- 
tro che  la  tassa  di  divisione,  le  quali, 
f>rese  insieme,  non  oltrepassavano  le 
ire  799.80.  Sicché  conchiudevano  do- 
mandando la  restituzione  di  lire  22,728 
e  centesimi  60, 

Il  tribunale  di  Brescia,  ritenendo 
semplice  la  transazione  interceduta  tra 
il  comune  e  i  parenti  del  Calini ,'  con 
sentenza  del  9  luglio  1882  condannava 
la  regia  finanza. 

Questa  sentenza  fu  appellata  dalla 
finanza,  ma  la  corte  di  ^Brescia,  con 
una  decisione  del  22  gennaio  1883, 
confermava  il  pronunciato  dei  primi 
giudici. 

L'amministrazione  ricorre  in  Cas- 
sazione e  deduce   la   violazione    degli 


«  La  transazione  con  cui  l'attore  rinun- 
zia a  favore  del  convenuto,  mediante  una 
somma,  di  proseguire  una  causa  di  nullità 
di  testamento  fatto  ad  esclusivo  vantaggio 
del  convenuto,  è  soggetta  alla  tassa  di  ob- 
bligazione sulla  somma  corrisposta  »  (Mila- 
no 24  luglio  1872  in  causa  Ferrerò); 

«  La  transazione  con  la  q[uale  Terede  te- 
stamentario, pendente  il  giudizio  sulla  va- 
lidità del  testamento,  dismette  a  favore  del- 
Terede  legittimo  una  parte  degli  assegna- 
menti ereditarii,  è  sogfiretta  alla  tassa  pro- 
porzionale e  a  a  nella  nssa  »  (Trib.  Tortona 
o  aprile  1875  -  Massime  XIV,  pag.  29); 

«  Per  transazioni  semplicemente  tacita- 
ti ve.  e  perciò  soggette  a  tassa  fissa,  s'in- 
tendono quelle  nelle  quali,  anziché  farsi 
luogo  all'  aliquo  dato  vel  aliano  retento,  si 
ha  la  rinuncia  reciproca  alle  rispettive 
pretese.  Importa,  non  solo  novazione,  ma 
trasferimento  di  proprietà,  la  transazione 
con  cui  il  contenaente  che  pretende  l'in- 
tero asse  ereditario  rinuncia  a  una  parte 
degli  assegnamenti  della  successione  in 
favore  dell'altro  collitigante  »  CTrani  13 
settembre  1871  -  Massime  X,  pag.  440). 
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articoli  4,  5,  6,  9,  11,  44  e  48  della 
legge  sai  r^istro,  in  relazione  apecial- 
mente  agii  artìcoli  720 ,  925 ,  926  e 
744  del  codice  «vile.  Imperocché  l'am- 
minìittrasioae  ritiene  che  nel  caso  di 
utia  successione  testameli  tarla  sene  a 
concorrenza  di  eredi  riservatari  qaale 
era  onella  del  Caliui,  se  il  testamento 
henRliè  iinpngoato  non  sia  stato  di- 
chiirato  niulo,  qoalunque  dismìsBione 
di  tutta  o  parte  della  sostanza  eredi- 
taria fatta  dall'  erede  testamentario  a 
favore  di  altra  persona  anche  patente 
del  testatore  per  feria  desistere  dalla 
impugnativa  del  testamento,  importa 
un  tr:i8ferimento  soggetto  a  tassa  pro- 

Sorzionale  di  re^tro  in  corriflpon- 
enza  della  (jiiantità  e  della  natura  dei 
beni  dismessi. 

Vi  è  controricorso,  in  coi  ai  eccepisce 
l'inammissibilità  del  ricorso  ed  in  me- 
rito se  ne  ricliiede  il  rigetto. 

CoQsideraiiilo  che  ne  la  notifica- 
zione della  sentenza,  nà  la  promessa 
di  pagare  le  ^pese  alle  quali  la  sen- 
tenza stessa  condannava,  potrebbero 
indurre  die  la  finanza  soccombente  ab- 
bia voluto  rinunciare  al  diritto  dì  ri- 
correre in  cassazione.  Imperocché , 
quantunque  nel  ricorso  possa  bastare 
la  menzione  della  non  seguita  notifi- 
cazione, pure  la  le^e  prevede  che  in 
esso  si  trovi  la  data  in  .cui  la  sentenza 
che  b'  impugna  venne  notificata.  E  l'ar- 
ticolo 4.5  della  legge  di  procednra  ci- 
vile dicliiara,  phe,  quando  siasi  stabi- 
lito un  termine  dalla  notificazione, 
questo  termine  decorra  anche  contro 
la  parte  a  cui  istanza  la  notificazione 
siasi  verificata, 

Or  questa  ipotesi  e  qnesto  precetto 
sarebbero  almeno  in  gran  parte  vani, 
laddove  la  notificazione  importasne , 
come  il  controricorso  sostiene,  l'accet- 
tazione della  sentenza  e  la  rinunzia 
alla  facolt.'i  di  ricorrere  in  cassazione. 
Lo  stesso  pagamento  delle  spese  poi, 
ove  si  rifletta  che  il  ricorso  in  cassa- 
zione non  è  sospensivo,  non  pnò  con- 
chiudere univocamente  che  la  parte 
soccurabente  abbia  voluto  acquetarsi 
allo  avverso  pronnoziato.  Avvegnaché 
quel  pagamento  avrebbe  potuto  essere 
consi:;liato  dal  desiderio  di  evitare  il 
dispendio  a  le  molestie  di  una  esecu- 
zione. Arroge  che   nella    specie    non 


trattasi  di  pagamento  di  spese  effet- 
tuato, ma  di  una  semplice  ptomessa- 
in  corrispondenza  della  espressa  richie- 
sta fattane  dalla  parte  vincitrice. 

Queste  ragioni  come  ognun  vede 
non  sono  speciali  alla  pubblica  antini- 
niatr&zione  e  possono  convenire  anche 
a  qualunque  privato;  ma  ciò  non  per- 
tanto giova  notare  che  la  eguaglianza 
innanzi  alle  leg:^  non  può  altrimenti 
conseguirsi  che  tenendo  conto  dello  es- 
sere proprio  e  della  condizione  ginri- 
dica  di  ciascun  litigante.  Ond'èdie  se 
la  facoltà  del  ricorso,  una  volta  linon- 
ziata,  non  può  generalmente  più  eser- 
citarsi, ben  è  i^one  però  che  la  ri- 
nunzia stfcssa  sia  fetta  da  chi  ne  abbia 
il  potere  e  con  quelle  garanzie  che  la 
le  rge  stabilis  'e  per  gli  atti  civili  della 
persona  che  litiga.  Mal  si  appone 
quindi  il  controricorrente  nel  sostenere 
che,  laddove  la  notificazione  della  sea- 
teuza  ed  il  pagamento  delle  spese  in- 
dulgessero la  rinunzia  al  diritto  di  ri- 
correre pel  privato  arbitro  e  disposì- 
tore  dei  suoi  diritti,  la  stessa  ooacla- 
sione  in  virtù  del  principio  di  legale 
uguaglianza  dovrelM»  trarsi  dì  fronte 
alle  amministrazioni  pubbliche,  ed  in 
generale  di  fronte  alle  persone  fisìi^he 
o  morali,  le  quali  non  possono  altri- 
menti vivere  ed  operare,  che  secondo 
leg^  prestabilite. 

Considerando  in  merito  che  il  co- 
mune di  Brescia  per  testamento  olo- 
grafo del  30  aprile  1842  sia  stato  chia- 
mato a  raccogliere  tutta  la  sostanza 
ereditaria  del  fn  Muzio  Calini,  e  che 
i  nipoti  ex  tarare  ed  i  pronipoti  tx 
ffaire,  impugnando  di  nullità  quel  te- 
stamento, abbiano  preteso  in  giudizio 
che  la  eredità  stessa  si  fosse  aperta 
ab  intestato,  e  devoluta  per  intero 
ai  collatemli  che  erano  i  soli  successi- 
bili. Questa  lite  ebbe  termine  con  una 
transazione,  per  la  quale  due  terzi  del 
compendio  ereditario  cedevano  agli  e- 
redi  del  sauLpie,  ed  una  terza  parte 
soltanto  rimaneva  al  municipio. 

Ciò  posto,  un  nuovo  giudizio  fa 
acceso  di  fronte  alla  regia  finanza,  in 
cui  fu  dismsso  se,  secondo  l'articolo  44 
della  legge  sul  registro ,  dovesse  Del- 
l' accennata  transazione  percepirsi  la 
tassa  fissa,  ovvero  una  tassa  propor- 
zionale. 
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La  prima  parte  dell'artìcolo  citato 
stabilisce  che  la  tassa  debba  essere 
fissa,  le  qnantimqne  volte  le  transa- 
zioni che  terminano  ovvero  prevengono 
nna  lite,  «iene  semplici  o  limitate  alla 
rintcosia  o  condonazione  delle  recipro- 
che pretese.  Or  su  qnesto  disposto 
della  le  ▼ce  vuoisi  innanzi  tutto  rile- 
vare che  Te  espressioni  transazioni  sem" 
pliei  o  limitate  alla  rinunzia  o  con- 
donazione  delle  recìproche  prelese  non 
ritn^ono  che^  la  figura  di  unico  e 
solo  tiititato  ^uridico.  Imperocché  se 
fosse  altrimenti  la  transazione  semplice 
in  confronto  di  quella  consistente  nella 
coaadonazione  delle  reciproche  pretese, 
non  potiebb'  essere  che  la  transazione 
la  quale  ai  restringa  a  condonare  una 
sola  pretesa  o  già  dedotta,  o  prossima 
a  deanrsi  in  lite.  Questo  concetto  però 
ripi:^erebbe  alla  natura  stessa  aella 
tiansazione,  qtkie  nullo  dato  vel  retento 
seu  pronUsso  minime  procedit  (cod.  38, 
4,  11),  e  riprodurrebbe  lo  errore  di 
nna  vecchia  scuola,  già  tanto  riprovato 
dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza, 
pel  quale  ammettevasi  la  possibilità  di 
transazioni  che  non  riposassero  sopra 
vicendevoli  concessiom. 

£  veramente  mancando  nella  con- 
troversia attuale,  o  prossima,  le  reci- 
proche pretese,  se  la  lite  si  spej^a 
e  ai  eviti  per  V  abbandono  cbe  la 
parte  attrice  faccia  della  sua  domanda, 
la  figura  propria  della  transazione  si 
dilegua,  e  sorge  invece  la  desistenza  o 
il  receeso  dalla  lite,  oppure  Y  acc^uie- 
scienza  o  la  ricognizione  di  un  diritto 
certo  E  tanto  (Questi  concetti  giuridici^ 
andie  secondo  il  legislatore  nscale,  si 
dipartono  dalla  transazione,  che  cia- 
scuno di  essi  ha  nella  le^ge  sul  regi- 
stro una  tassazione  propria  e  corri- 
spondente alla  sua  intrinseca  natura. 
Del  rimanente,  la  unità  dell'istituto 
che  forma  Tobbietto  della  prima  parte 
dell' arti  ^lo  44,  non  solo  si  mamfesta 
per  argomentazioni,  ma  per  altro  pre- 
ciso dettato  del  legislatore  stesso,  im- 
perocché Quel  medesimo  disposto  è 
tradotto  nell'articolo  60  della  tarì& 
annessa  alla  legge  con  Tunica  formola 
di  transazioni  semplicemente  tacitative 
di  reciproche  pretese.^*  per  ogni  verso 
adunque  aperto  e  chiaro  che  la  ipotesi 
deUa  prima  parte  dell'artìcolo  44  non 


possa  trovare  corrispondenza  se  non 
m  una  controversia  nella  quale  cia^ 
scuna  delle  due  parti  abbia  accampata 
contro  l'altra  una  speciale  pretesa;  av- 
vegnaché, se  la  pretesa  sia  unilateralet, 
vi  sarà  dall'altro  lato  oppugnazi'ìne  e 
difesa,  ma,  per  la  inesistenza  della  du- 
plice pretensione,  mancherà  sempre  la 
possibilità  della  reciproca  rinunzia. 
.A  viemeglio  però  precisare  la  im- 

I>ortanza  e  la  estensione  della  ipotesi 
e^slatìva  che  si  viene  esaminando, 
non  sarà  fuori  di  luogo,  dopo  averne 
rilevato  positivamente  il  contenuto,  ri- 
conos'ìere  cjuello  clie  é  il  limite  nega- 
tivo della  ipotesi  stessa.  E  su  questo 
tema  agevol  cosa  è  vedere  che  la  ef- 
ficacia del  riferito  disposto  di  leg^e 
cessa  le  quantunque  volte  la  rinunzia 
delle  due  pretese  non  sia  piena  ed  in- 
tera, ma  soltanto  parziale.  E  la  ragione 
é  manifesta,  tra  perchè  in  questo  caso 
la  transazione  ts^ssbile  di  tassa  fissa 
non  sarebbe  limitata,  come  la  legge 
vuole,  all'  abbandono  delle  reciproche 
pretese,  e  sì  estenderebbe  anche  alla 
soddisfazione  di  una' parte  di  esse,  e 
per  ìhè  sarebbe  distrutto  qualunque 
criterio  alla  distinzione  che  pure  il  le- 
gislatore introdu  oe  tra  l' una  e  l' altra 
transazione.  Se  la  tassa  fissa  nella  vo- 
lontà del  legislatore  avesse  dovuto  ap- 
plicarsi, non  solamente  al  caso  cne 
r  aliquid  datum  e  l'  aliquid  retentum 
consistesse  nella  condonazione  delle  vi- 
cendevoli pretese,  ma  anche  alla  ipo- 
tesi del  rilascio  di  una  parte  dell'  og- 
getto controverso,  la  distinzione,  non 
essendovi  possibilità  di  altre  specie, 
riesciva  adJirittura  superflua,  e  ba- 
stava che  la  legge  sancisse  le  transa- 
zioni essere  soggette  a  tassa  fissa.  L'al- 
tro limite  negativo  nasce  dall' osservare 
che  l'obbietto  vero  ed  esclusivo  della 
transazione  si  sostanzia  nel  diritto 
controverso,  di  guisa  che  tutto  ciò  che 
si  fac3Ìa,  sia  per  indurre  alle  conces- 
sioni, sia  per  soddisfare  in  modo  spe- 
ciale quel  diritto  che  in  seguito  alla 
transazione  siasi  accertato  e  determi- 
nato, non  é  obbietto  di  transazione,  e 
va  regolato  con  norme  essenzialmente 
diverse. 

In  e£fettì,  se  dichiarandosi  in  via  di 
transazione  il  diritto  controverso  sulla 
eredità,  al  coerede  convenga  di  soddi- 
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sfarlo  in  mohili  od  in  immobili  che  al 
compeudio  ereditario  non  apparten- 
gano, neBSnno  scouoscetà  che  ciò  nulla 
toglie  od  aggiunge  alla  essenza  ed  alla 
integrità  della  trauaazione,  fa  qnale 
non  p'^trebbe  estenderai  là,  dove  man- 
chi assoliitfimente  la  opinione  di  dare 
e  riceverfi  quel  clia  veramente  sia  do- 
vuto, e  dove  fa^rda  difetto  la  conte- 
stazione. Eli  è  cosi  che  negozi  civili 
di  simil  genere,  per  qaantonque  poa- 
aano  avere  occasione  e  rapporti  in  nna 
transazione,  pure  con  essa  non  si  con- 
fondono e  non  rigoardansi  mai  come 
dichiarativi,  anzi,  contro  quel  che  av- 
viene pei  risnltamenti  proprii  della 
transazione,  costituiscono  base  di  usu- 
capione e  non  repagnano  all'azione  di 
garanzia.  Sicché  quando  la  legge  sul 
registro  sanciva  la  tassa  fissa  limitata- 
mente alla  transazione  semplice,  esclu- 
deva da  quel  disposto  un'  altra  specie 
di  transazione,  ma  non  poteva  preoc- 
cuparsi dei  patti  e  convenzioni  accea- 
Korie  che  uscivano  dalla  materia  con- 
troversa, e  trovavano  il  loro  posto  na- 
turale tra  le  donaaioni,  le  permute,  le 
vendite  ed  altri  contratti  speciali,  già 
a  suo  luogo  contemplati  e  tasòati,  sia 
quali  negozi  civili  separati  e  distinti, 
sia  quali  aggiunti  ad  altri  principali 

Or  dimostrato  che  la  tassa  fissa  sia 
destinata  a  sole  quelle  transazioni,  le 
quali  nna  lite  surta  o  minacciata  e- 
atingunno  o  prevengono  con  la  condo- 
nazione di  reciproano  pretese,  ben  ai 
conchiudo  che  qualunque  altra  transa- 
ziono debba  soggiacere  alla  tassa  cor- 
rispondente all'  effetto  in  cui  per  vo- 
lontà delle  parti  ai  limita,  si  modifica, 
e  ai  attua  la  pretesa  transatta.  Ed  è 
coe\  che  va  interpretato  il  capoverso 
dell'articolo  44  più  volte  citato,  giac- 
ché quel  capoverso  letteralmente  prov- 
vede in  riguardo  agli  affetti  contenuti 
nella  transazione ,  non  a  quelli  che  d 
sostanziano  in  una  modificazione  di  di- 
ritto incontroverso,  e  che  solo  per  ul- 
teriore consenso  delle  partì  si  produ- 
cano, ed  accidentalmente  ad  una  tran- 
sazione si  uniscano. 

Né  questa  interpretazione  mette, 
come  si  pretende,  in  contraddizione  la 
legge  sul  registro  col  diiitto  comune 
e  con  E^  litessa.  Imperocché  resterà 
sempre  vero  cho  la  transazione  sia  di- 


chiarativa con  autorità  tra  le  parti  di 
sentenza  irrevocabile,  e  che  la  tassa 
proporzionale  non  possa  applicarsi  che 

ai  trasferimenti. 

Allorché  si  afferma,  seguendo  i  pre- 
cetti della  legge  comune,  che  la  tran- 
sazione é  dichiarativa  e  non  tassativa, 
non  si  ha  riguardo  al  diritto  qual  è 
nella  verità  delle  cose ,  o  qnale  auto- 
revolmente 8Ì  giudica,  ma  alla  inten- 
zione delle  parti,  ciascuna  delle  qa'\li, 
per  liberarsi  dalle  molestie  ed  assicn- 
rarai  contro  ai  pericoli  dì  una  lite, 
mentre  si  contenta  di  restringere  la 
propria  pretesa,  consente  di  acquistare 
dail  altra  parte  quel  die  in  via  di  tran- 
sazione, riceve,  ritiene  o  gli  sia  fjro- 
measo.  Ed  è  cos\  vero  che  il  diritto 
nella  sua  oggettività  è  straniero  alla 
transazione,  che  questa  non  può  impu- 
gnarsi né  per  causa  di  lesione,  uè  per 
errore  di  diritto.  Sicché,  se  la  transa- 
zione pué  assimigliarsi  alla  cosa  giu- 
dicata principalmente  in  i^nauto  pone 
fine  alla  lite,  eotto  altro  rispetto  essa 
ne  differisce,  avvegnaché  il  giadic^ito 
non  può  prescìndere  dal  fatto  e  dal 
diritto,  in  quella  che  la  transazione, 
senza  alcun  vincolo  di  ra^one  giuri- 
dica, riposa  nella  estimazione  e  sd- 
l'apprezzamento  eubbiettivo  dei  tran- 
sigenti. 

Dalle  quali  cose  risulta  manifesti) 
che,  se  la  transazione  nella  intenzione 
delle  parti  non  possa  altrimenti  qua- 
lificarsi che  ilichiarativa,  nuìla  toglie 
che  in  confronto  del  diritto  preesì- 
stente essa  rieaca  ad  un  vero  tnwferi- 
mento.  Nel  chiudere  amichevoliiieiittì 
una  contestazione  mediante  la  volon- 
taria riduzione  della  pretesa,  noa  è 
escluso  almeno  il  dubbio  che,  quan- 
tunque le  parti  intendano  dichianre 
il  rispettivo  diritto  anteriore,  vengano 
in  sostanza  ad  alterarlo;  poiché,  se  l'ar- 
bitrio di  ciascuno  vale  per  qnalnnque 
motivo  ad  immutare  o  renunziare,  non 
è  neli'  arbitrio  fare  che  il  diritto  non 
sia  Quel  che  veramente  è. 

Da  queste  osservazioni  si  riwa 
non  solo  il  fondamento  della  disposi- 
zione della  legge  fiscale ,  ma  anche  la 
r^one  della  mfferenza  introdotta  nei 
rispetti  della  tassa  tra  l'  una  e  l'altra 
transazione.  Il  trasferimento  è  concetto 
relativo  e  suppone  tino  stato  nei  pos- 
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sessi  e  Delle  proprietà  già  innanzi  ac- 
certato,  il  quale  m  con&onto  della  fi- 
nanza non  e  altro   se  non  quello  che 
essa  ebbe   una  volta  a   riconoscere  e 
tassare.  Or  quando  contro  jgli  accerta- 
menti precedenti  si  sollevino  opposte 
e  recìproche  pretese,  le  ciuali  si  estin- 
guano per  transazione ,  in   cui   V  hino 
inde  remissum  si  riduca  alla   rinunzia 
di  quelle  vicendevoli   pretese,  ognuno 
vede  che  la  dichiarazione   delle   parti 
tcansigenti    risponde    in    questo    caso 
perfettamente  allo  stato  delle  cose  già 
ammesso  e  riconosciuto  dalla   finanza, 
e  n*  è,  per  cosi  dire,  la  conferma.  Sic- 
ché, in  conseguenza  di  una  transazione 
di  simil  genere,  non  avverandosi  alcuna 
innovasione    allo    stato    giuridico   dei 
p<»sessi    e    delle    proprietà,  qual  esso 
solleva,  indipendentemente  dalle  arbi- 
trarie e  posteriori   dichiarazioni   delle 
parti,  e  tdori  la  influenza  delle  incer- 
tezze inevitabili  in  omnibus  HHgiisjam 
moHi  eù  pendentibus  seu  movendis,  man- 
ca addirittura  e  la  duplicità  del    ter- 
mine essenziale  al  concetto  del  trasfe- 
rimento ed  ogni  ragionevole  motivo  al 
sospetto  di  un  danno  alla  causa  fiscale. 
Ed  ecco  la  rs^one  ultima  perchè,  an- 
che secondo   i  princìpi  generali  della 
legge    sul    registeo ,  alla    transazione 
semplice,  ossia  limitata  alla  rinunzia 
di   vicendevoli  pretese,  non  dovevasi 
applicare  che  la  tassa  fissa. 

^  Per  contrario  nella  transazione  in 
cui  il  convenuto  condiscende  ad  una 
parte  della  pretesa,  si  avvera  corta- 
mente un'innovazione  su  quel  che  pre- 
esisteva, e  resta  per  lo  meno  duobio 
quale  fra  i  due  stati  risponda  al  di- 
ritto obbiettivo,  se  quel  che  prima  ap- 
pariva secondo  l^ge,  o  quel  chò  po- 
steriormente immaginarono  o  dichia- 
rarono le  parti  già  contendenti  o  pros- 
sime alla  contea.  Or  da  questo  stato 
di  dubbie tà  la  finanza  non  poteva  al- 
trimenti escire  che,  o  rinunziando  alla 
tassa  proporzionale  anche  nei  casi  in 
cui  la  transazione  contenga  un  trasfe- 
rimento;  o  ricorrendo  al  magistrato 
perdìo  autorevolmente  e  al  di  sopra 
di  tatte  le  circostanze  estranee  decida; 
ovvero  presumendo  che  in  ogni  tran- 
sazione, la  quale  non  sia  semplice,  si 
racchiuda  un  contratto  tralastivo  cor- 
rifondente  airindole  della  innovazione 


sullo  stato  preesistente.  E'  questa  la 
ipotesi  a  cui  la  legge  sul  registro  col 
capoverso  dell*  articolo  44  volle  prov- 
vedere in  un  modo  diverso  da  quel 
che  aveva  disposto  sulla  transazione 
semplice.  Non  .poteva  il  legislatore  at- 
tenersi al  primo  partito,  poiché  senza 
tener  conto  di  considerazioni  finanzia- 
rie che  non  avrebbero  forse  consigliato 
di  rinunciare  ad  un  provento  che  po- 
teva essere  dovuto,  oen  è  chiaro,  che 
potendo  qualunque  contratto  traslativo 
sotto  forma  di  transazione  non  sem- 
plice nascondersi,  sarebbe  venuto  ad 
aprirsi  largo  campo  alla  frode,  contro 
la  quale  la  legge  fiscale  per  essere  ef- 
ficace debbo  studiosamente  premunirsi. 
D'  altro  canto,  se  la  pubblica  finanza 
avesse  dovuto  nei  singoli  casi  adire  il 
magistrato  per  &r  determinare  ad  nor- 
mam  juris  le  mgioni  dei  transigenti, 
non  solo  si  sarebbero  riaperte  le  mo- 
lestie e  le  incertezze  della  controversia, 
dalle  quali  colla  transazione  questi  vol- 
lero svilupparsi,  ma  la  pubblica  am- 
ministrazione stessa  sarebbesi  cacciata 
in  una  selva  di  interminabili  liti.  Sic- 
ché ben  si  vede  per  quali  gravissime 
ra^oni  il  legislat-^re  fiscale,  pur  la- 
sciando che  )e  parti  governino  i  pro- 
pri interessi  secondo  che  loro  meglio 
talenti,  nei  rapporti  della  tassa  aboia 
sentita  la  necessità  di  tenersi  alla  pre- 
sunzione del  trasferimento  in  tutte  le 
transazioni  che  semplici    non    fossero; 

Sresunzione,  la   quale,   se^  si   diparte 
alle  arbitrarie  dicniarazioni  delle  parti, 
non  contraddice  alla  possibilità. 

Le  cose  sin  ani  discorse  bastano  a 
chiarire  la  illegalità  del  duplice  fon- 
damento su  cui  riposa  la  sentenza  im- 
Sugnata.'Imperoccnè  la  corte  d'appello 
a  un  lato  ritenne  che  la  transazione 
tra  gli  eredi  Calini  ed  il  comune  di 
Brescia  dovesse  sottoporsi  come  sem- 
plice alla  tass'ì  fissa,  quantunque  i  soli 
Ualini  avessero  per  nullità  impugnato 
il  testamento  ed  il^  comune  si  tosse  li- 
mitato a  respingere  1*  attacco  e  soste* 
nere  il  proprio  titolo,  e  non  ostante 
che  in  seguito  a  quella  transazione  gli 
attori  avessero  liquidato  circa  due  terzi 
di  quel  compendio  ereditario  dal  quale 
il  testamento  assolutamente  li  esclu- 
deva. Dall'altro  lato  la  stessa  corte  di- 
sapplicava nella  specie  il  capoverso  del- 
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Tarticolo  44  della  legge  sai  registro  tra 
perchè  la  transazione  tassabile  non  por- 
tava novazione  a  titoli  anteriori,  certi, 
mcontestati,  non  discussi  né  discutibili, 
e  perchè  le  vicendevoli  concessioni  non 
avevano  per  oggetto  corrispettivo  cose 
estranee  al  diritto  controverso. 

Le  qnaU  asserzioni  manifestamente 
rtpu>;nano,  come  sopra  è  detto,  sia  al- 
r  mdole  della  transazione  in  {genere, 
sia  iù  particolare  a  quella  specie  che 
in  le^e  viene  sotto  il  nome  di  tran- 
sazione semplice. 

Del  rimanente  la  questione  non 
era  neppure  nnova,  poiché  in  Francia, 
dove  la  Isjgge  di  registro  tanto  alla 
nostra  corrisponde,  sin  dal  1865  con 
arresto  a  sezioni  unite  ara  stata  decisa 
in  senso  onninamente  opposto  a  quello 
in  ciii  la  corte  d'appello  di  Brescia  la 
risoke. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  arrestarsi  alla  ecce- 
zione d' inammissibilità  che  rigetta , 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Brescia  in  data  22  gennaio  1883, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello 
di  Milano. 


SiiÌMi  ciiìb  n  nirro  ISSI,  t'  M. 

uumi  r.  r.  -  TOSI  iii.  >j  iil  ■  r.  i.  uni 

(h»I.  c«t.) 


Registro  •  Ammlnl straziane  flnanzIarlB  -  In- 
giunzione  -  Domanda  rfoonvenilonale  -  Leg- 
ge d'ordine  puhbltoo  •  Deroga  -  Consenso  del 
contendenti  -  Associazione  in  parteclpazio- 
ns  -  Conferimenti  -  Appalto. 

All' amministrazione  finamiaria.  che 
ha  ingiunto  il  pagamento  di  una  deter- 
minata somma  per  tassa  di  registro, 
non  è  permesso  di  promuovere  uria  sé- 
eon-la  domanda  di  maggior  somma  con 
un'asiane  in  riconvemùme. 

La  legge  sulla  tassa  di  registro  è 
legge  if  ordine  pubblico  che  non  può  es- 
sere derogata  nemmeno  coll'assenso  dei 
contendenti. 

Se  sono  in  contestazione  la  intrinseca 
natura  e  i  giuridici  effetti  dell'atto  sol- 
toposlo   a   registrazione,  t  giudici   del 


inerito  sono  obbligati  di  stabilire,  no» 
solo  la  natura  e  gli  effetti  dell'atto  me- 
desimo, ma  ben  anche  i  criteri  giuridici 
per  determinare  la  latta. 

Riscontrali  in  questo  contralto  i  ca- 
ratteri di  una  associatione  in  parteei- 
pastone  per  appalto,  i  giudici  del  me- 
rito sono  obbligati  di  stttbilire  sui  con- 
ferimenti dei  due  soci  pei  quali  deve  es- 
tere commisurata  la  tassa,  e  quindi  te 
l'intero  appalto  od  una  sola  parte  era 
slata  conferita,  non  per  attribuire  alla 
finansa  la  intera  somma  richiesta  colla 
domanda  ì-iconvenzionale,  ma  per  di- 
chiararle dovuta  la  somma  richiesta  col- 
la ingiunsione. 

In  Diritto 
Sul  primo  motivo  del  ricorso  -  Codbì- 
dorando  che  per  l'esazione  della  tassa  di 
registro,  essendo  dalla  legge  stabilito  on 
pnvilegiato  procedimento  esecutivo  m 
base  dell'ingiunzione  amessa  dall'ufficio 
competente,  vidimata  e  resa  esecutiva 
dal  pretore,  al  seguito  della  giudiziale 
opposizione  del  contribuente,  se  è  diritto 
deUa  pubblica  amministrazione  il  con- 
trappone qualsiasi  ragione  intesa  a 
dimostrare  dovuta  la  tassa  richiesta 
colla  ingiunzione,  non  le  può  essere 
permesso  promuovere  una  seconda  do- 
manda di  maggior  sonima  con  una  a- 
zione  in  riconvenzione;  che  come  il 
contribuente  non  può  opporre  alle  in- 
timategli ingiunzioni  per  debiti  di  im- 
poste, nò  la  compensazione,  nà  ipie- 
gare  alcuna  azione  in  riconvenzioite, 
non  può  la  finanza  proporle  avverso  il 
contnbuente,  e  la  riconvenzione  non 
altro'  essendo  che  :  mutua  peUtio  qvd 
reus  viciasim  quid  ab  actore  petit  ex 
eadem  vel  ex  diversa  causa,  dalla  fi- 
nanza Basendo  stato  richiesto  colli  in- 
giunzione il  pagamento  della  tassa  e 
soprataasa  di  lire  4696.80  per  cessione 
di  appalto,  e  dall'opponente,  senza  pro- 
posta di  alcuna  domanda  avverso  n  »• 
nanza,  essendo  stata  soltanto  contestals 
la  ingiusta  pretesa  di  quella  tassa,  1» 
azione  in  riconvenziono  spiegata  dalla 
finanza  per  la  maggiore  tassa  di  li' 
re  10,783.57  non  è  la  mutua  petitio, 
ma  una  seconda  azione  proposta  av- 
verso l'opponente,  che  deve  essere  spie- 
gata colte  forme  prescritte  dal  **P-  jj* 
tit.  V  della  legge  13  settembre  1874, 
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legge  di  oidìxxe  pubblico  che  non  può 
esser  derogata  nemmeno  coli'  assenso 
dei  contendenti,  sicché  non  resti  il 
contribnente  privato  del  diritto  di  re- 
ciamsre  alle  superiori  autorità  ammi- 
nistrative y  e^  nella  soccombenza  della 
finaasa  in  jgiudizio,  di  ottenere  la  con* 
danna  al  rimborso  delle  spese. 

Per.  queste  considerazioni  il  primo 
motivo  del  ricorso  deve  essere  re- 
spinto. . 

Sol  secondo  mezzo  -  Considerato  che 
la  dimanda  spiedata  dalla  finanza,  nella 
seconda  conclusione  subordinata,  che 
ove  Vatto  20  novembre  1875  fosse  ri- 
tenuto  costitatìvo  di  una  associazione 
in  partecipazione,  in  via  riconvenzio- 
nale  fosse  il  Levi  condannato   al  pa- 

em^to  di  lire  10,083.57,  oltre  le  re- 
ìve  penali  per  tassa  proporzionale 
del  valore  dell'intero  appalto  conft-rito 
da  Angusto  Lolli,  se  non  poteva  es- 
aere ammessa  quale  azione  in  ricon- 
venidone  proposta  contro  il  Levi ,  do- 
veva esseme  tenuto  conto  quale  difesa 
della  fit^Aiìgft  avverso  la  opposizione 
spigata  dal  Levi  alla  intimatagli  in; 

g nozione  di  pagamento  della  tassa  di 
re  4699.80. 
Che   contestata  dall'opponente  la 
intarìnseca  natura  ed  i  giuridici  effetti 
ddFatto  sottoposto  a  registrazione,  at- 
tnbiiitagU  dagli  agenti  della  finanza, 
della    cessione   parziale    dell'  appalto 
concesso  al  LoIIi  dsd  comune  di  Mo- 
dena, doveano  il  tribunale  e  la  corte 
di  appello  stabilire,  non  solo  la  natura 
e  ga    effetti  dell'atto  medesimo^  ma 
benanche  i  criteri  giuridici  per  deter- 
minarne la  tassa,  siccome  ripetute  volte 
è  stato   deciso  da  questa  Corte    Su- 
prema; e  riscontrati  in   esso  i  carat- 
teri di  una  associazione  in  partecipa- 
zione, in  base  deUe  norme  speciali  det- 
tate  dall'articolo  77  della  tariffit,  an- 
che indipendentemente  dalla  pretesa 
ddla  mi^gior  tassa  di  lire  10,083.57, 
ed  accesBOii    spiegata  dalla  regia  fi- 
tmzBLy  doveva  stabuire  sui  conferimenti 
dei  due  soci,  sui  quali  doveva  essere 
commissurata  la  tassa,  e  quindi  se  l'in- 
tero appalto   od  una  sola  parte    era 
stata  conferita  al  Lolli,  non  per  attri- 
buire alla  finanza  la  intera  s(»mma  delle 
lire  10,083.57,  che  la  sentenza  andrebbe 
soggetta  alla  censura  di  avere  aggiudi- 


cato più  di  c^uello  che  era  dimandato, 
ma  per  dichiararle  dovute  le  £  4696.80 
richieste  colla  ingiunzione. 

Che  per  tal  ^isa  sarebbesi  imi- 
formata  al  principio  della  economia  e 
della  sollecitudine  dei  giudizi,  da  os- 
servarsi specialmente  in  quelli  relativi 
alle  imposte  dovute  allo  otato;  ed  es- 
sendosi nei  giudizi  di  merito  impe- 
gnata la  discussione  anche  sui  criteri 
Ì>er  la  liquidazione  della  tassa  sui  con- 
érìmenti  dei  soci  e  suU'  applicazione 
delle  regole  prescritte  dal  ricordato  ar- 
ticolo 77  della  tariffa,  avrebbe  esaurita 
la  controversia,  e  non  sarebbe  incorsa 
nell'offesa  dell' artìcolo  517  numero  6 
del  codice  di  procedura  civile,  lamen- 
tata dalla  finanza. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  e  rinvia  alla  corte  di 
appello  di  Brescia. 


Setione  penale  28  mano  1884,  n*  549. 
OHIOLIIiU  P.  •  rttRIRI  lui.  14  lit.  •  P.  N.  LDCMNI 

(eeael.  coaf.) 

Speciale 

Appaltatore  -  Dipendenti  * 
•  Responsabilità  -  Compii 
eltà. 


Dazio  consumo  • 
Contravvenzioni 


L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  è  respTnsabile  penalmente  delle  con- 
travvenzioni commesse  dai  suoi  dipen- 
denti,  nelle  quali  esso  non  aJjhia  avuto 
alcuna  complicità  ^). 

Mezzo  unico  del  ricorsoi 
Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'artìcolo 16  num.^,  e  5o  num.  7  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse 
di  nello,  perchè  il  tribunale  ritenne 
nella  dentinziata  sentenza  che  l'appal- 
tatore del  dazio  consumo  risponde  pe- 
nalmente del  &tto  dei  suoi  dipendenti, 
anche  quando  sia  provato  che  nessun 
lucro  egli  ne  potesse  trarre,  e  risulti 
che  da  parte  sua  non  vi  fu  nò  con- 
certo, ne  accordo,  nò  cooperazione. 

1)  Cons.  la  sentenza  del  3  marzo,  sul 
ricorso  Favara^  a  pag.  297  di  questo  volume. 
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Con  sil&tto  criterio  il  tribunale  di 
Palermo,  bì  dice,  violò  i  princìpi  più 
elementari  del  giure  penale,  giusta  cui 
non  vi  ha  reRpousabilità  penale  pc«si- 
bile,  dove  uoii  si  provi,  trattandosi  di 
contravvenzione,  se  non  il  dolo,  almeno 
)a  volontà  di  commettere  il  fatto,  e  se 
non  risulti  che  l'impntitto  ne  tiia  stato 
l'autore  materiale  o  almeno  complice. 

Il  ricorrente   chiede   quindi   1'  an- 
nnllamento  della  denunciata  sentenza. 
In  Diritto 

Attesoché  questo  mezzo  sia  piena- 
mente rondato,  pitiche  di  fatto  il  tri- 
bunale <li  Palermo  ritenne  e  dichiarò 
il  riixirrente  Speciale  risponsabile  pe- 
nalmente dell'ascrittagli  cmtravven- 
zione,  non  per  esseme  egli  stato  l'au- 
tore materiale  od  altramente  complice, 
ma  bensì  e  solamente  nella  sua  qua- 
lità di  appaltatore  del  dazio -consumo, 
e  come  tale  tenuto  a  risponderà  del 
fatto  dei  suoi  dipendenti.  Il  che  è  un 
grave  errore  giuridico,  contro  il  noto 
aforisma  del  giure  penale,  giusta  cui 
peccata  suos  tenent  auctores;  e  nessuno 
risponde  del  fatto  altrui,  salvo  in  quei 
casi  speciali,  ed  eccezionali,  per  cui  sia 
dalla  legge  espressamente  stabilita  una 
risponsabilità  sniidale  anche  pei  com- 
mittenti in  riguardo  ai  loro  commessi, 
all'  infuori  di  ogni  ordinaria  regola  di 
complicità. 

Attesoché,  del  resto,  su  questa  iden- 
tica questione,  e  nel  senso  che  l'ap- 
paltatore del  dazio  non  sia  tenuto  che 
ad  uni  risponsaltilitÀ  civile  pei  latti 
dei  suoi  dipendenti,  a  cui  egli  non  ab- 
bia partecipato,  e  non  a  risponsabilità 
penale,  già  siasi  nettamente  pronun- 
ziata questa  Suprema  Corto  colia  sen- 
tenza del  tre  corrente  mese  nella  causa 
contro  Favara  Vincenzo,  onde  non  oc- 
corre estendersi  maggiormente  sull'ar- 
gomento, e  giova  pel  di  pili  riferirsi  a 
qael  pronunziato,  facendo  intanto'  di- 
ritto al  mezzo  dal  ricorrente  dedotto. 
Per  questi  motivi: 

Sql  ricorso  interposto  da  Speciale 
Agostino,  casia  senza  rinvio  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Pa- 
lermo in  dati  20  dicembre  1883,  ed 
ordina  la  restituzione  del  fatto  depo- 
sito della  multa. 


Siiitne  }aà\t  26  Bino  IgM,  i'  5!). 

BDIGLIEEI  r.  -  mKEfil  Rtl.tl  U.-  F.  L  CILU 

(ma.  6t.) 

Borreìli 

Ballo  -  Carttf  da  giuoco  •  ContravvenilOM 
-  Inputato  -  Reità  -  Contravvenzione  -  Te- 
stimoni -  Dibattimento  pubblico  -Proctsto 
verbale  •  irregolarità  -  Azione  penale  ■  Pre- 
scrizione ■  Pena  appiieabiie  -  Pena  appli- 
cata. 

Il  magistrato  può  legalmente  con- 
vincersi della  reità  dell'  imptitalo  di 
coniravvensione  alla  legge  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco  per  le  dichiara- 
zioni dei  teiiimoni  uditi  in  pubblico  di- 
battimento, benché  il  processo  verbale 
di  contravvemione  non  sia  regolare. 

La  prescrizione  dell'  azione  penale 
è  regolata  con  riguardo,  non  alla  pena 
applicabile,  ma  a  quella  effettivamente 
applicata  al  reato  controverso. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco  e  per  altra 
contravvenzione  all'  art.  35  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  BorrelJi  Giuseppe 
fu  condannato  alla  multa  di  lire  100 
ed  all'ammenda  di  lire  5. 

Ricorre  e  deduce  questi  due  mezzi: 

lo  Violazione  degli  artìcoli  17,  18 
e  e^uenti  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1874,  perche  il  verbale  dei  reali 
carabinieri  non  aveva  efficacia  per  non 
essere  stato  firmato  nò  dalla  parte  né 
dai  testimoni; 

2°  Violazione  dell'articolo  140  del 
codice  penale,  perchè  in  riguardo  alla 
seconda  contravvenzione  punita  con 
semplice  ammenda,  l'azione  pen-Ue  do- 
veva dichiararsi  prescritta  essendo  tra- 
scorso più  di  un  anno  dal  giorno  in 
cui  fu  accettata. 

In  Diritto 

Attesoché  risulti  dalla  denunziata 
sentenza  che  il  tribunale  correzionale 
ha  attinto  la  sua  convinzione  sulla 
sussistenza  delle  ascritte  contrawen- 
venzioni,  e  sulla  colpabilità  dell'impu- 
tato, non  tanto  dal  verbale  redatto  dai 
reali  carabinieri,  quanto  dalle  loro  di- 
chiarazioni orali  fatte  alla  pubblica  a- 
dienza,  e  dalla  deposizioni  degli  altri 
testimoni    parimente    sentiti   in    loro 
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confronto  nel  pubblico  dibattimento. 
Onde,  seppure  fl  verbale  non  si  pre- 
sentasse perfettamente  regolare,  vi  si 
sarebbe  lax^mente  supplito  con  altri 
mezzi  di  prova  del  tutto  legali;  e  così 
non  ha  alcnn  valore  la  censara  mossa 
col  primo  mezzo. 

Attesoché  la  contravvenzione  pre- 
rista  dall'  articolo  35  della  legge  di 
Subblica  sicurezza  punibile,  a  senso 
eirarticolo  113  della  legge  stessa,  con 
pene  di  polizia,  od  anche  col  carcere 
estensibile  a  tre  mesi,  è  stata  effetti- 
vamente punita  colla  sola  ammenda  di 
lire  ciuaque.  Epperò  era  applicabile  al 
caso  la  prescrizione  dell'azione  penale 
stabilita  dall'  articolo  140  del  codice 
penale  pei  r^ti  punibili  con  semplice 
pena  di  polizia,  che  dal  ricorrente 
giustamente  viene  invocata,  inquanto- 
chè  non  vi  ha  dubbio  che  per  la  pre- 
scrizione bisogna  guardare  alla  pena 
concreta  applicata,  e  non  a  quella  a- 
stratta  che  per  avventura  avrebbe  po- 
tuto applicarsi,  aò  origine,  senza  tener 
conto  delle  speciali  circostanze  del 
fitto. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  secondo 
mezzo  si  presenti  fondato,  e  per  esso 
si  debba  annullare  senza  rinvio  il  se- 
condo capo  della  sentenza,  che  porta 
la  oondanna  ad  una  semplice  pena  di 
polizia,  mentre  l'azione  penale, per  tal 
oipo  ai  é  prescrìtta  col  decorso  di  ol* 
tre  un  anno  dal  giorno  dell'  elevata 
oonlaravvenzione  a  quello  del  giudizio. 
Per  questi  motivi: 
Ricetta  il  ricorso  interposto  da 
fierreui  Giuseppe  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli  in 
data  25  settembre  1883  pel  primo 
capo,  e  <:assa  senza  rinvio  la  sentenza 
medesiina  nel  secondo  capo  riguar- 
«lante  la  condanna  alla  sola  ammenda 
di  lire  cinque. 


Z«  Corte  Suprema  di  JRama,  Anno  II 


S«zi«D6  civile  22  narro  1881,  d*  186. 

lUlAflUA  P.  P. .  GIUDICI  Rei.  ed  Kit  •  P.  M.  Bl  FALCO  P.  6. 

(coicl.  colf.) 

Tomasini  (avv.  Nocito)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Joni) 

Clero  -  Esattore  -  Legato  -  Proprietà  -  Sa* 
oerdoti  -  Usufrutto  -  Consolidazione  -  Ere- 
de -  Segretario  •  Decadenza  -  Presa  di  pos- 
sesso. 
Apostasia  -  Sospensione  a  divinis  -  Effetti 
oivili  -  Usufrutto  •  Decadenza  -  Prova-  Cer- 
tificato di  parroco  -  Giurisdizione  civile  - 
Autorità  ecclesiastica. 

B^  incensurabile  innanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del 
magistrato  di  merito,  il  quale  ritiene 
giuridicamente  efficace  V  intenzione  di 
un  testatore  di  legare  la  proprietà  di 
un  fondo  a  un  determinato  clero  e  l'u- 
sufrutto del  medesimo  a  determinati 
sacerdoti,  di  cui  questi  godessero  fino 
a  che  potessero  celebrare  tante  messe 
pel  suo  importo,  ed  in  mancanza  que- 
sf  obbligo  passasse  allo  stesso  clero,  in 
cui  allora  sarebbesi  consolidato  V  usu- 
frutto  con  la  proprietà. 

Non  confonde  la  qualità  di  erede 
con  quella  di  legatario^  accordando  a 
questo  il  diritto  a  domandare  la  deca- 
denza  di  alcuno  dal  fattogli  legato,  la 
sentenza  che  dichiara  essersi  verificato 
il  fatto  previsto  dal  testatore,  per  cui 
V  usufrutto  di  un  fondo  legato  ad  al- 
cuno si  consolidi  con  la  proprietà  del 
medesimo  legata  altrui,  e  giudica  le- 
gittima la  presa  di  possesso  che  il  le* 
gatario  della  proprietà  ha  fatta  del 
fondo, 

A  provare  la  sospensione  a  diviois 
per  apostata  di  un  sacerdote,  agli  ef- 
fetti civili,  come  della  decadenza  da 
ìMUfì'utto  per  la  mancanza  di  celebra- 
zione delle  messe  relative,  non  basta  il 
certificato  di  un  parroco,  né  può  pro- 
nunciarla la  giurisdizione  civile  se  non 
l'abbia  già  riconosciuta  e  dichiarata  la 
competente  autorità  ecclesiastica. 

Ritenuto,  che  Carlo  Domenico  Mar- 
rucbelli  &ceva  nel  4  agosto  1849  la  se- 
guente disposizione  testamentaria:  *»  Lo- 
ft go  a  &yore  di  questo  reverendo  clero 
n  nella  sola  proprietà  la  vigna  nella 
99  contrada  Ponticelli,  e  nell'  usufrutto 
y>  a  mia  moglie,  durante  la  sua  vita 
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»  naturale,  e  guardando  il  letto  vedo- 
»  vile,  e  dopo  il  di  lei  decesso,  o  pure 
»  quando  passerà  a  marito,  il  detto  u» 
♦»  sufrutto  si  percepirà  da  don  Luca 
»»  Tomasini,  don  Federico  Tomasini,  e 
n  don  Giovanni  Gabriele,  in  parti  u- 
M  ffuali,  coir  obbligo  però  ai  medesimi 
99  di  celebrare  tante  messe  piane  al- 
9»  Tanno  quante  ne  capono,  alla  ragione 
99  di  carlini  due  Y  una,  e  ciò  in  sufira- 
"  gio  dell'anima  mia,  e  della  defunta 
99  mia  prima  moglie  don  Orsola  Zap- 
99  pola;  e  non  ascendendo  il  signor  don 
99  Federico  al  sacerdozio,  in  tal  caso  si 
»9  percepirà  dai  soli  don  Luca  e  don 
99  Giovanni,  e  ascendendo  Qualche  altro 
99  fratello,  entrerà  in  suo  luogo.  Dopo 
99  la  morte  di  costoro,  il  detto  usiifrutto 
99  si  consoliderà  con  la  proprietà  a  be- 
99  •  neficio  del  clero,  il  quale  deve  avere 
99  lo  stesso  obbligo  di  celebrare  le  messe 
99  durante  il  mondo  99.  Il  resto  della  e- 
redità  fu  legato  alla  moglie  Chiara 
Tomasini. 

Se  moriva  Marruchelli,  la  Chiara  e 
Federico  Tomasini,  non  che  Giovanni 
e  Gabriele,  restando  unico  usufruttua» 
rio,  considerato  nella  riportata  dispo- 
sizione testamentaria,  il  sacerdote  Luca, 
Tomasini,  il  quale  nel  1870  apostatava, 
come  è  detto. 

Allora  r  amministrazione   del   fondo 

!)el  culto,  ritenendo  decaduto  dall'usu- 
rutto  il  Tomasini,  per  la  detta  apo- 
stasia che  lo  avrebbe  sospeso  ipso  facto 
a  divinis,  da  essersi  così  consolidato  l'u- 
sufrutto alla  proprietà  legata  al  clero 
di  san  Bartolomeo  in  Galdo,  prendeva 

{)08sesso  della  detta  vigna,  oggetto  del 
egato.  Ma  nel  1882  il  legatario  Toma- 
sini, e  le  signore  Carmela  e  Pasqualina 
Tomasini ,  quali  eredi  queste  della 
Chiara  Tomasini,  chiesero  annullarsi  la 
presa  di  possesso  nelF  interesse  delTu- 
sufruttuario,  e  subordinatamente  dichia- 
rarsi senza  effetto  il  legato  della  pro- 
prietà della  vigna,  per  mancanza  di 
accettazione,  e  di  sovrana  autorizza- 
zione, e  più  subordinatamente  dichia- 
rarsi rivocato  il  legato  per  la  soppres- 
sione del  clero,  e  Quindi  condannarsi 
il  fondo  pel  culto  al  rilascio,  ed  a  ren- 
dere conto  de'  frutti  percepiti. 

La  corte  d'appello  di  Napoli  disse, 
che  la  volontà  ael  testatore  era  mani- 
festa, quella  cioè  di   assegnare   Y  usu- 


frutto a  Tomasini  coll'adempimento  per- 
sonale della  celebrazione  delle  messe, 
non  compatibile  colTapostasia  certificata 
e  da  lui  non  negata,  m  modo  che,  que- 
sto adempimento  mancando,  rusufrutto 
di  cui  il  legato  poggiava  sul  fatto  per- 
sonale de'  Tomasini,  e  non  sul  loro  ca- 
rattere di  sacerdoti,  si  voleva  fosse  con- 
solidato alla  proprietà  legata  al  clero, 
collo  stesso  obbligo  della  celebrazione 
delle  messe.  Né  il  legatario  della  nuda 
proprietà  può  dirsi  carente  di  diritto, 
a  domandare  direttamente  la  consoli- 
dazione dell'usufrutto  quando  se  ne  ve- 
rifica il  caso,  come  non  approda  il  dire, 
che  mancasse  l'accettazione  del  legato, 
0  l'autorizzazione  sovrana,  giacché  l'ar- 
ticolo 862  del  codice  civile,  e  la  corri- 
spondente disposizione  dell'accettazione 
delle  LL.  ce.  escludono  il  bisogno  del- 
l'accettazione del  legato,  che  quale  che 
sia  si  acquista  di  diritto  dal  giorno  della 
morte  del  testatore,  il  quale  nella  spe- 
cie volle  legare  la  proprietà  della  vi- 
gna al  clero,  escluso  op^ni  ingresso  po- 
steriore della  sua  eredità,  ed  il  decreto 
del  18  maggio  1857  rendeva  non  più 
necessaria  1'  autorizzazione  sovrana. 

Quindi,  con  sentenza  del  primo  de- 
cembre  1882,  rigettava  la  domanda. 

Il  signore  e  le  signore  Tomosini 
denunziano  questa  sentenza ,  chie- 
dendoi\e  la  cassazione  con  i  seguenti 
mezzi: 

1®  Violazione  dell'articolo  815  delle 
leggi  civili,  e  759  del  codice  civile,  e  dei 
noti  princìpi  veròw  standum  ubi  nulla 
ambiguiias:  testato)'  non  praesumitur  vo- 
luisse  quod  non  dixit:  per  aver  dichia- 
rata la  decadenza  dell'  usufrutto ,  rifa- 
cendo il  testamento  contro  la  volontà 
del  testatore,  che  voleva  la  caducità 
del  legato  dell'  usufrutto  solfento  per 
morte,  non  già  per  1'  inadempimento 
personale  della  celebrazione  delle  messe; 

2®  Violazione  degli  articoli  542  leggi 
civili,  e  515  ed  880  del   codice   civile, 

Ser  avere  ammesso  un  caso  di  deca- 
enza  dell'  usufrutto  non  sanzionato 
dalle  leggi;  e  per  aver  confuso  la  qua- 
lità di  erede  con  quella  di  legatario, 
riconoscendo  in  questo  1*  esercizio  del 
diritto  proprio  dell'altro,  a  domandare 
la  decadenza  del  legato; 

3<>  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  968  leggi  civili,  e  862  ed 
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863  del  codice  civile,  per  aver  dichia- 
rata non  necessaria  l'accettazione  di  un 
legato  eum  onere,  ed  attribuito  il  le- 
gato sansa  domanda  diretta  all'erede; 

4P  Violazione  degli  articoli  617  nu- 
meio  2y  360  numero  6,  e  361  numero 
2  della  procednra  civile,  per  aver  man- 
cato di  motivazione  snl  carattere  della 
sospensione  a  divinis,  per  cansa  di  a- 
postaBia,  che  è  temporanea,  da  rendere 
manifesto,  che  colla  decadenza  dell'  u- 
sofratto  si  attribuiva  ad  una  causa  un 
effetto  perpetuo. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza. 

In  Diritto 

Considerando,  che  non  sono  S6m« 
bratefoodate  in  diritto  le  censure,  che 
son  fkiie  alla  sentenza  impugnata  con 
i  primi  mezzi  del  ricorso,  che  lamen- 
tano la  &lsa  interpretazione  data  alla 
disposizione  testamentaria  del  Marru- 
chelli,  la  dichiarata  decadenza  dell'usu- 
fratto  legato  al  Tomasini  non  compresa 
in  alcnno  dei  casi  di  estinzione  sanzio« 
nati  ^  dalla  legge ,  la  confusione  della 
qualità  di  ereo^  con  quella  di  legatario, 
accoidando  a  onesto  il  diritto  proprio 
dell'erede  a  domandare  la  decadenza 
del  legato  fatto  ad  esso  Tomasini,  il 
mantenimento  del  legato  della  pro- 
prietà senza  accettazione,  e  l'immissione 
m  nosseaso  senza  domanda  di  rilascio 
da  orsi  all'erede.  Imperocché  in  quanto 
la  corte  di  merito  dichiarava,  che  la 
intenzione  del  testatore  fosse  stata 
quella  di  legare  l'usufrutto  della  vigna 
ai  sacerdoti  Tomasini  fino  a  quando  le 
messe  potessero  essere  celebrate  da 
loro,  e  in  mancanza  andasse  devoluto 
al  clero  l'obbli^  di  questa  celebrazione 
coU'asu£ratto  della  vigna  medesima,  da 
oonaolidarsi  alla  proprietà,  non  si  scorge 
che  un  incensurabile  apprezzamento  di 
fatto  della  volontà  testamentaria,  non 
contrariata  da  alcuna  disposizione  di 
legge,  che   potesse   dirsi   nel  ritenere 

SmììA  volontà  come  giuridicamente  ef- 
cace.  Ed  allorquando,  ritenuto  che  il 
Tomasini  non  aveva  più  l' attitudine 
canonica  a  celebrare  le  messe  per  a- 
poetasia,  si  affermava  che  crasi  verifi- 
cata la  cessazione  dell'  usufrutto  costi- 
tuito in  dì  lui  &vore,  e  però  la  con- 
solidazione di  esso  colla  proprietà  le- 
gata al  clero,  che  avrebbe  cosi  giusta- 


mente preso  il  possesso  della  vigna,  non 
verificavasi  violazione  legislativa  né  re- 
lativamente all'  usufrutto,  che  avrebbe 
avuto  la  durata  voluta  dal  disponente, 

f giusta  la  data  interpretazione  della  vo- 
ontà  testamentaria,  né  relativamente 
all'acquisto  del  legato,  a  conseguire  il 
quale  se  ne  ha  diritto  fin  dal  di  della 
morte  del  testatore,  e  la  cui  accetta- 
zione è  palesata  coli'  esercizio  oppor- 
tuno del  diritto  medesimo,  né  relati- 
vamente alla  domanda  di  rilascio  del 
legato,  che  se  ne  deve  fare   all'  erede. 

Sanando  nel  caso  si  ha,  che  al  legato 
u  diata  esecuzione,  passandosi  il  pos- 
sesso della  vigna  air  usufruttuario  To- 
masini, da  cm  solamente  nella  ipotesi 
della  verificazione  del  fatto,  che  taceva 
consolidare  1'  usufrutto  alla  proprietà, 
doveva  ripigliare  il  possesso  il  legata- 
rio, in  virtù  del  suo  diritto  di  pro- 
Srietà,  a  cui  erasi  consolidato  l' usu- 
iitto,  senza  che  con  ciò  fare  avesse 
confuso  la  sua  qualità  di  legatario  con 
quella  di  erede. 

Considerando,  che  non  cosi  la  Corte 
Regolatrice  ha  potuto  ritenere  inatten- 
dibile il  quarto  mezzo  del  ricorso,  che 
lamenta  il  difetto  di  motivazione  sullo 
stato  canonico  del  Tomasini,  quando  lo 
si  diceva  sospéso  a  divinis,  per  apostasia, 
da  essere  perciò  venuta  meno  in  lui 
l'attitudine,  e  il  fatto  della  celebrazione 
delle  messe,  con  l'effetto  giuridico  della 
decadenza  dall'  usufrutto.  Imperocché 
la  corte  di  merito,  quando  riteneva  ve- 
rificata la  mancanza  della  celebrazione 
delle  messe  da  parte  del  Tomasini,  che, 
per  la  interpretazione  data  alla  volontà 
testamentana,  doveasi  dare  luogo  alla 
consolidazione  dell'usufrutto  colla  pro- 
priet\  legata  al  clero,  non  affermava 
come  risultanza  di  fatto  questa  cessa- 
zione della  celebrazione  delle  messe, 
ma  la  deduceva  dalla  condizione  cano- 
nica, in  cui  diceva  di  essere  incorso  il 
Tomasini,  quella  cioè  di  apostata  e  di 
sospeso  a  divinis  per  la  quale  gli  sa- 
reboe  mancata  1'  attitudine  propria  a 
celebrare  le  messe.  Ora,  trattandosi  di 
affermare  una  condizione  spirituale  ed 
ecclesiastica  del  Tomasini,  e  di  £ar  da 
questa  dipendere  alcuni  effetti  civili, 
non  bastava  di  far  cenno  di  un  certi- 
ficato del  curato  di  S.  Bartolomeo  in 
Qaldo,  che  pur  escludeva  ogni  atto  di 
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autorità  eocleaiastica,  che  avesse  sospeso 
a  divinis  il  sacerdote  Tomasini,  per  apo- 
stasia, in  cui,  al  dire  di  quel  curato, 
ipso  facto  i  sacerdoti  abnegauti  alta  di- 
gnità, e  à\  dire  che  il  Tomasiui  non 
aveva  ciò  negato.  La  corto  di  merito 
non  poteva  trascurare  di  aver  presente, 
che  nel  nuovo  nostro  sistema  di  cose 
pubbliche  si  è  voluta  separata,  la  fun- 
zione di  Stato  da  quella  di  i.  hiesa,  per 
Io  che  j^uella  condizione  spirituale  ec- 
clesiastica, che  si  attribuiva  al  Toma- 
sini, non  poteva  essere  una  verità  pro- 
nunziata dalla  giurisdizione  civile,  ma 
occorreva  si  fosse  ritenuti  tale  per 
pronunzia  dell'autorità  eccleaiastìca.  Di 
più,  dovendo  dare  effetti  giuridici  a 
quella  condizione,  occorreva  ancora  os* 
servare  so  l'atto  dell'autorità  ecclesia- 
stica che  quella  condizione  dichiarava, 
fosse  o  meno  immune  da  contrarietà  alle 
leggi  dello  Stato,  o  dell'  ordino  pub- 
blico ,  esaminando  lo  ragioni,  per  le 
quali  l' autorità  ecclesiastica  avrebbe 
ravvisata  la  condotta  apostata  nel  To- 
masini, e  la  sospensione  a  dioinis  del 
medesimo,  come  è  voluto  dall'  articolo 
17  delle  leggi  sulle  prerogative  ponti- 
ficie del  1:ì  maggio  1871.  Per  la  qua! 
cosa  appariiice  manifestamente  difettoso 
il  ragionamento  delia  corte  di  merito, 
quando  nella  sua  sentenza  afferma  la 
condizione  di  apostata,  e  di  sospeso  a 
divinis  nel  sacerdote  Tomasini,  e  ne  fa 
discendere  l'  effetto  giuridico  della  de- 
cadenza dall'  usufrutto,  senza  prendere 
in  considerazione  alcun  atto  della  com- 
petente autorità  ecclesiastica,  che  quella 
condiziono  canonica  dichiarasse,  e  senza 
motivare  nelle  cause,  per  le  quali 
qaella  coodizione  sarebbe  stata  dichia- 
rata, senza  alcuna  offesa  alla  leggi  dello 
Statù,  ed  all'orline  pubblico,  oicchò, 
meritando  di  essere  accolto  il  solo 
quarto  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

R^etta  i  primi  tre  mezzi  del  ri- 
corso, cassa  pel  quarto  mezzo  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
del  l  dicembre  1882,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Roma,  che  prov- 
vederti anche  nelle  spese. 

Ordina  la  restituzione  dfl  deposito 
al  ricorrente. 


Stiiont  ftnilt  15  febbrai»  1884,  i"  S57. 

ttiiistiRiii  r. .  nmM  m.  «i  bi.  -  f.  m.  il'cu^i 

Como 


E'  nulla  per  difetto  di  tnotivaiione 
la  senCensa  che  non  tiene  conto  dell'e- 
tà minore  dell' imputa.to  di  conlrat^oen- 
sione  alla  legge  sul  bollo  delle  carie  da 
giuoco,  età  che  risttltaDa  dall'atto  di 
nascita  all'uopo  prodotto. 

Wezzi  del  ricorso: 

lo  11  tribunale,  rigettando  il  primo 
motivo  di  appello,  violava  l'articolo  89 
del  coiiice  penale; 

2"  Il  giudizio  in  contumacia  fu  nullo 

Eerchè  il  ricorrente  non  fa  mai  citato. 
ulla  citazione,  infatti,  si  legge  non  il 
suo,  ma  altro  eccome,  ed  altra  età. 
Violati  perciò  gli  articoli  373  e  640 
numero  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; 

3°  La  sentenza  del  tribunale  manca 
addirittura  di  motivazione.  Violato  Io 
articolo  323  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

In  Diritta 

Att€Bochè  stia  in  fatto  che  uno, 
anzi  i]  primo,  dei  motivi  dell'  opposì- 
ziono  fatta  dal  Gonzo  Luigi  alla  sen- 
tenza contumaciale  che  lo  condannava 
era  precisamente  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 89  del  codice  penale  per  non 
avere  il  tribunale  tenuto  ^cim  conto 
dell'  età  sua,  la  (jaale  non  toccava  an- 
cora gli  anni  diciotto,  come  ne  risul- 
tava dall'  atto  di  nascita  che  crasi  al- 
l' uopo  prodotto. 

Attesoché  su  tal  motivo  il  tribu- 
nale nella  denunziata  sentenza,  con  coi 
respinse  l'opposizione,  non  abbia  speso 
neppure  una  parola,  dimostrando  così 
di  non  essersene  punto  occupato.  II 
che  costituisce  un  evidente  ed  inescn- 
sabile  difetto  di  motivazione. 

Attesoché  in  conseguenza  fonilato  e 
giusto  si  presenti  il  terzo  mezzo  del 
ricorso,  coi  quale  si  lamenta  l' aperta 
violazione  dell'  articolo  323  nimiero  3 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché,  dovendosi  per  questo  mez- 
zo far  luogo  ai  chiesto   annullamento, 
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toma  vano  il  fermarsi  sagli  altri  mezzi 
che  potranno  essere  valutati  in  sede 
di  rinvio. 

Per  qaestì  motivi: 
Snl  ricorscr  interposto  da  Conzo 
Lnigi»  cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Napoli  in  data  19  ot- 
tobre 1883,  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
niJe  correzionale  di  santa  Maria  Oapua 
Yetere  pel  nuovo  giudizio. 


Seaoit  mik  1)  mano  1884,  t'  1((. 

miTI  r.  •  TOLPI  M AKII  Rei.  «4  bl.  - 

f.  i.MriLcer.6.(i) 

S€òccta  (avY.  Db  Dominicis)  -  Azzolino 

fifit^tronato  attivo  e  passivo  -  Successo- 
ri -  élispafronato  gentilizio  ed  ereditarlo  - 
Fanlgila  -  Elezione  -  Motivazione  -  Istru- 
neato  di  fondazione  -  Chierico  -  Soppres- 
sione. 

Il  giuspatronato  attivo^  conferito  a- 
gli  eredi  e  successori  del  disponente,  im- 
porta giuspatronato  misto^  cioè  ad  un 
tempo  gentilizio  ed  ereditario;  ed  il  gius- 
patronato  passiìX)y  conferito  ai  membri 
dMa  famiglia  e  più  con  dichiarazione 
che  alia  famiglia  o  famiglie  contemplate 
resti  perpetuamente  conservata  la  eie- 
sioney  importa  giuspatronato  passivo 
strettamente  gentilizio  senza  mistura 
alcuna  di  qualità  ereditaria. 

Non  può  dirsi  che  la  sentenza  di 
'merito  non  abbia  tenuto  conto  della  de- 
duxionej  che  neU'istrumento  di  fonda- 
zùme  richiedeoasi  per  la  persona  nomi- 
nanda  al  giuspatronato  passivo  la  qua* 
lità  di  chierico^  e  che  tale  condizione 
alPepoca  della  soppressione  del  beneficio 
verificandosi  in  una  data  persona,  a 
questa  esclusivamente  apparteneva  la 
leggitUma    eupettativa    del   patronato 


l)  Sua  Bccellenza  il  procuratore  gene- 
rale del  re  concluse  pel  rigetto  del  se- 
condo motivo  del  ricorso,  e  pel  rigetto  an- 
ehe  del  primo  perchè  quistione  d' inter- 
pretazione di  atti  sottratta  alla  censura  della 
corte  di  cassazione. 

La  precedente  sentenza  della  Corte  di 
Gassaiione  di  Roma  pronunciata  fra  le 
steste  parti,  e  redatta  dallo  stesso  esten- 
sore cosnmendator  Volpi  Makni,  trovasi 
in  questa  Èaccolta  anno  18S2,  VI,  pagina 
9». 


passivo,  se  la  sentenza  stessa  riportò  il 
tenore  delVistrumento  in  cui  di  detta 
condizione  non  è  fatto  alcun  cenno,  e 
se  riconóbbe  anche  in  altra  persona  urie* 
guale  capacità  di  essere  nominato. 

Atteso  che  le  sorelle  Germina  Dori 
in  Ferranti  e  Francesca  Dori  in  Adami 
essendo  patrone  di  un  antico  benefìcio 
eretto  nella  chiesa  di  san  Giorgio  in 
Porto  di  Fermo,  senza  che  si  avesse 
più  memoria  delle  tavole  di  fondazione, 
con  istrumento  del  6  giugno  1750  sta- 
bilirono che  il  diritto  di  nominare  il 
rettore  spettasse  alternativamente  ai 
(Usoendenti  ed  eredi  delle  loro  rispet- 
tive famiglie,  e  quanto  alla  persona 
nominauda  n  che  non  essendovi  sog- 
getto abile  a  poter  essere  nominato 
nella  famiglia  a  cui,  in  vigore  di  detta 
alternativa,  apparterrebbe  il  gius  di 
nominare,  in  tal  caso  debba  presentarsi 
una  persona  dell'altra  famiglia  a  cui  in 
quella  volta  non  tocca  di  nominare  n. 
Né  omisero  di  dichiarare  nello  stesso 
istromento:  che  tale  accordo  veniva  sti- 
pulato n  acciocché  resti  perpetuamente 
conservata  V  elezione  nelle  suddette  £si- 
miglie  n. 

Atteso  che,  soppresso  il  beneficio 
dalla  legge  Valerio  pubblicata  nelle 
Marche  9  3  gennaio  1861,  il  conte  An- 
nibale Azzolino  e  Cesare  Scoccia,  discen- 
denti in  egual  grado  di  Germina  Dori, 
disputarono  avanti  la  corte  di  appello 
di  Macerata  sulla  pertinenza' del  diritto 
di  svincolare  la  meta  dei  beni  attri- 
buita dalla  legge  soppressiva  ai  pa- 
troni passivi.  E  la  corte  dichiarò  spet- 
tare al  solo  Cesare  Sboccia  perchò  chie- 
rico, mentre  V  Azzolino,  seobene  quat* 
tordicenne,  non  aveva  la  tonsura. 

Ma  tale  sentenza  venne  cassata  per 
mala  applicazione  della  le^e  Valerio 
e  violazione  dei  principi  di  diritto  ca- 
nonico che  regolano  la  materia  del  gins- 
f>atronato  passivo;  imperciocché  osservò 
a  Corte  Suprema  che  la  capacità  ad 
essere  nominato  concorreva  anche  per 
il  conte  Annibale  Azzolino  dappoiché^ 
secondo  il  giure  canonico,  bastava  per 
la  di  lui  nomina  l'età  di  quattoraici 
anni,  potendo  assumere  V  ordine  mi- 
nore entro  i  quattro  mesi  che  debbono 
decorrere  dal  giorno  della  nomina  a 
quello  della  presentazione;  onde,  posta 
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l'eguale  capa.'^ità,  aoa  poteva  farsi  que- 
stione di  prefereuza;  ma  come  comune 
era  la  legittima  aspettativa,  cos'i  ad  am- 
bedue egualmeute  spettar  doveva  il 
diritto  di  svincolo  attribuito  dalla  legge 
Valerio  a  chi  si  trovasse  investito  della 
aspettativa  al  patronato  passivo. 

Atteso  che,  invece,  la  corte  di  rin- 
vio con  la  sentenza  denunciata  decise: 
spettare  il  diritto  di  svincolo  intera- 
mente al  solo  Annibale  Azzolino,  sulla 
considerazione  che  le  formolo  adope- 
rate nell'  istrumeuto  del  6  giugno  1750 
facevano  ritenere  trattarsi  di  giuspa- 
tronato  passivo  ereditario,  e  che  la 
qualità  di  erede  riscontravasi  nel  aolo 
Annibale  Azzoiino  perchè  solo  contem- 
plato nel  fidecommeaso  istituito  nel  1792 
da  Gusmano  Ferranti  figlio  di  Germina 
Dori. 

Atteso  che  il  senso  giuridico  attri- 
buito dalla  sentenza  denunciata  alle 
clausole  del  citato  ìstrumento  si  trova 
in  perfetta  opposizione  con  1'  antica  e 
costante  giurisprudenza  canonica,  se- 
condo la  quale  il  gius  patronato  attivo 
conferito  agli  eredi  e  Buccessori  dal  di- 
sponente importa  ginspatronato  misto, 
cioè  ad  un  tempo  gentilizio  ed  eredi- 
tario; ed  il  giuspatronato  passivo  con- 
ferito ai  membri  della  famiglia  e  più 
con  la  dichiarazione  che  alla  famiglia 
0  tamìglie  contemplate  »  resti  perpe- 
tuamente conservata  1'  elezione  ",  iiii- 
porta  ginspatronato  passivo  stretta- 
mente gentilizio  senza  mistura  alcuna 
di  qnalitìi  ereditaria. 

La  sentenza  denunciata,  pertanto, 
merita  censura  per  avere  attribuito  con 
falso  ragionamento  giuridico,  e  non  con 
interpretazione  di  volontà  derivata  da 
espressioni  speciali  dell'  atto,  la  qualità 
di  patrono  passivo  ed  in  conseguenza 
il  diritto  di  svin  'olo  al  solo  Annibale 
Azzoiino  escludendo  lo  Scoccia. 

Ma  non  egualmente  fondato  deve 
ritenersi  il  secondo  mezzo:  che  cioè  la 
sentenza  non  tenne  conto  della  dedu- 
zione che  i'acevasi  nel!'  interesse  dello 
Scoccia,  che,  cioè,  nell'  Ìstrumento  del  6 
giugno  1750  richiedevasi  come  condi- 
zione per  la  persona  nominandn  la  qua- 
lità di  chierico,  e  che  tale  condizione 
all'  epoca  della  soppressione  del  bene- 
ficio verificandosi  pel  solo  Cesare  Scoc- 
cia, ad  esso  esclusivamente  apparteneva 


la  legittima   aspettativa  del  patronato 
passivo. 

Tale  censura  non  ha  sussistenza,  ia 
quanto  che  la  sentenza  e?identenieiite 
escluse  come  infondata  si£Eatta  dedu- 
zione col  riportare  il  tenore  dell'iatm- 
mento,  in  cui  di  detta  condizione  non 
è  fatto  alcun  cenno,  e  cnl  riconiw.iere 
nell' Azzoiino  una  eguale  eapaciià  di 
essere  nominato  derivante  appunto  dal 
non  esaere  il  chiericato  imposto  come 
condizione  della  nomina,  e  dalla  regola 
suenuuciata  che  permette  alla  persona 
nominata  di  assumere  la  tonsura  entra 
il  quatrimestre  che  deve  decorrere  pri- 
ma della  presentazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  secondo  mezzo  de!  ricorso, 
cassa  la  sentenza  per  il  primo  mezzo, 
ordina  la  restituzione  dèi  deposito,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  pel  nuovo  giudizio  e  per  la  spese 


Stiion*  penili  1}  unno  ISSI,  n"  JII. 

ouiflUKiu  F.  •  arm  u.  ed  u.  -  ?.  h.  crlu 

{end.  cgif.) 


Gli  elfetH  cambiari  devono  essere  bol- 
lati prima  delle  sottoscrixioni. 

Commette  que&ta  contravvenzione 
tanto  chi  li  sottoscrive,  qtianto  ehi  tu 
fa  uso  presentandoli  per  essere  bollati. 

Francesco  Tosone  ei-a  dichiarato  col- 
pevole di  contravvenzione  alla  leggo  13 
settembre  1874  sul  bollo,  per  avere 
presentati  numero  11  biglietti  cambin- 
rii  per  essere  bollati  quando  già  erano 
stati  muniti  di  firma;  ed  era  condan- 
nato alla  corrispondente  tassa  di  bollo 
di  centesimi  5&  e  alla  multa  di  lire  275 
in  complesso,  con  sentenza  dei  triba- 
naie  correzionale  di  Cassino  22  novem- 
bre 1883. 

Egli  ricorre  in  cassazione,  e  dispen- 
sato dal  deposito,  afferma  che  dovessa 
essere  condannato  colui  che  sottoscrisse 
le  cambiali  e  non  già  lui  che  lo  p'fl- 
sentò. 

La  Cassazione  osserva  che  gli  e^ti 
cambiari  essendo  stati  sottoscritti  prima 
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della  bollatura,  andarono  soggetti  a  con- 
tffawenzìoae  giusta  V  articolo  20  legge 
13  settembre  1874. 

Che  della  contravvenzione  e  rispon- 
sabile  non  solo  chi  ha  sottoscritto,  ma 
anche  chi  ha  fatto  oso  degli  effetti 
cambiari  indicati  (articoli  20  e  53 
(iella  citata  le^e). 

Per  questi  motivi: 

Riatta  il  ricorso  interposto  da  Fran- 
cesco Tosone  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Cassino  pro- 
nunziata in  dsita  22  novembre  1883,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


S€ii»iii  mite  7  naggìo  1881,  n*  280. 

WliUA  r.  P.  •  aUM ALDI  lUl.  ed  bt.  • 
r.  H.  0K  FALCO  p.  6. 

(COKÌ.  C9Bf.) 

Bardi  è  Militello 
(aw.  Gallimi  e  Maccaluso)  - 
Coppo  ler  e  Bonanno 
(aw.  Piebantoni  e  Bentivbgna) 
e  La  Villa  (aw.  Indelicato) 

Esattore  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria »  Sospensione  di  atti  fiscaii  -  Vluiiità  di 
afglndìcazione  •  Deliberatario  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Amministrazione  Unanzia- 
rja  -  Pagamento  deiia  imposta  -  Erario  - 

Rimborso. 

Bene  si  adisce  Cautorità  giudizia- 
ria da  chi  pretende  che  si  ordini  la 
sospensione  di  atti  fiscali  cui  die  ope- 
ra Vtsattorej  o  si  dichiari  la  nullità  di 
un* aggiudicazione  contro  il  delibera- 
tario. 

Spelta  alla  esclusiva  competenza  del- 
la Carte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
della  regolarità  del  procedimento  fiscale^ 
stibene  in  causa  non  sia  Vamministra- 
sione  finanziaria,  ma  l'esattore  il  qvuile 
ha  già  pagato  all'erario  l'imposta  pel 
rimborso  della  quale  egli  agisce  nel  suo 
interesse. 

Venduta  dallo  esattore  all'  asta  fi- 
scale, per  debito  di  fondiaria,  una  bot- 
tega in  Palermo,  Giovanni  Coppoler, 
comproprietario  del  fondo  espropriato 
ed  amministratore  del  «medesimo  in 
pendenza  ài  giudizio  di  divisione  della 
proprietà  comune,  citò  lo  esattore  an» 
zidetto  ed  i  deliberatarii  Bardi  e  Mi- 


r. 


titello  dinnanzi  al  tribunale  locale  per 
lo  annullamento  della  aggiudicazione 
con  rifusione  di  danni  e  spese.  Ad- 
dusse, a  motivo  di  nullità,  lo  essersi 
proceduto  alla  esecuzione  immobiliare 
senza  avere  prima  esperito  inutilmente 
quella  mobiliare  e  lo  avere  iniziato 
e  proseguito  gli  atti  contro  Angela 
Coppoler  come  irreperibile  quando  co- 
stei la  si  sapeva  deceduta  da  parecchi 
anni  innanzi. 

La  istanza,  rigettata  dal  tribunale,  fd, 
er  contro,  accolta  dalla  corte  di  appel- 
0  di  Palermo.  La  quale,  tra  le  questioni 
sollevate  nel  giudizio,  ritenuta  preva- 
lente quella  di  nullità  della  espropi  *  \ 
Set  il  mancato  esperimento  preventivo 
i  esecuzione  mobiliare,  arrestandosi 
su  questa  sola  ed  invocando  la  dispo- 
sizione dello  articolo  43  della  legge  20 
aprile  1871,  dichiarò  senza  effetto  la 
s^giudicazione  dello  stabile  ai  delibe- 
ratarii Bardi  e  Militello,  ai  quali  ri- 
serbò bensì  o^ni  diritto  contro  lo  esat- 
tore per  danni  ed  interessi. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
alla  Cassazione: 

1<>  jper  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria,  a  tenore  degli  articoli  72 
e  73  della  legge  20  aprile  1871,  a  pro- 
nunciare la  nullità  del  seguito  delibe- 
ramento  contro  gli  aggiudicatarii,  es- 
sendo consentito  u  solo  reclamo  ammi- 
nistrativo per  i  vizii  del  procedimento 
esecutivo ,  riservandosi  alle  parti  lese 
dal  procedimento  stesso,  dopo  la  con- 
sumata esecuzione,  l'adito  al  magistrato 
unicamente  contro  lo  esattore  per  la 
emenda  dei  danni  e  delle  spese; 

2®  per  violazione  dello  articolo  37 
della  legge  20  aprile  1871,  e  dello  ar- 
ticolo 517  numero  4  codice  procedura 
civile,  nonché  per  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  43  e  45  della 
legge  suddetta  e  56  procedura  civile, 
e  della  legge  5  (podice  De  legibus. 

Dai  controricorrenti,  eccepita  pre- 
liminarmente la  competenza  speciale 
Ser  materia  di  questa  Corte  a  fronte 
ella  competenza  territoriale  di  quella 
di  Palermo,  si  è  dedotta,  con  iixipu- 
ffnazione  abbandonata  nella  pubblica 
discussione  all'udienza,  la  inammessibi- 
lità  del  ricorso,  e  si  sostiene  il  bene 
giudicato  della  sentenza. 
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Diritlo 

Attesochò  (aostando  sulle  due  <jae- 
stionì,  che  sono  argomento  di  decisione 
a  sezioni  unite,  della  competenza  della 
autorità  giudiziaria  nella  causa  pre- 
sente, e  della  attribuzione  speciale  dì 
questa  Corte  a  conoscere  del  ricorso) 
non  sia  fondato  lo  assunto  dei  con- 
tendenti, i  quali  tanno  rispettiva- 
mente proposta  Tana  e  l'altra  eccezione. 

Non  regge  la  prima:  che  non  è 
corretto  lo  alimentare  ad  incompe- 
tenza del  maeiBtrato  ordinario  dalla  di- 
sposizione dello  articolo  72  della  le^e, 
che  dichiara  non  potersi  sospendere  gli 
atti  esecutivi  intrapresi  dallo  esattore 
fuorché  per  decreto  del  prefetto,  e  da 
quella  dello  articolo  73  successivo,  che 
alle  parti  lese  dal  procedimento  fiscale 
consente  azione  contro  lo  esattore  per 
il  risarcimento  dei  soli  danni  e  apese. 

Il  procedere  irregolare  od  illegit- 
timo dello  esattore  può,  turbando  di- 
ritti altrui,  condurre  ad  emenda  di 
danni  e  ad  inefficacia  degli  atti  com> 
pinti.  La  legge  determina  te  une  e  le 
altre  conseguenze  e  il  tempo  in  che 
proponibili  le  relative  domande.  Ma, 
m  tema  si&tto,  che  è  di  vero  e  puro 
diritto  civile, _  di  qaesto  non  toglie  la 
tutela  e  k  difesa  al  magistrato  ordi- 
nario né  gli  sottrae  potestà  di  cogni- 
zione nella  materia  con  attribuirla  a 
fiurisdizione  speciale.  Epperò  il  giu- 
ice,  cui  si  ricorra  o  perchè  decreti 
sospensione  di  atti  fìscalt  o  perchè  di- 
chiari nullità  di  ^^indicazione  contro 
il  deliberatario  quando- a  chi  fu  pari» 
nel  giudizio  di_  espropria  è  data  sola- 
mente la  rifazione  del  danno  dallo  e- 
sattore,  non  è  già  adito  incompetea- 
temente  quiisiccnà  mancasse  di  potere 
a  coiioseere  del  procedere  più  o  meno 
regolare  delio  esattore  e  della  sussi- 
stenza delle  ragioni  del  proponente; 
solamente  viene  adito  per  effetto  dalla 
legge  non  consentito;  cosicché  ove,  an- 
ziché rigettarle,  o  l'una  o  l'altra  istanza 
accolga,,  non  isconfina  egli  dall'  orbita 
di  sua  ordinaria  giurisdizione,  ma  sup- 
ponendo e  a^udicaudo  diritto  che  non 
ammette  la  legge,  fa  di  questa  mal 
governo,  e  allora  lo  errore  suo  si  cor- 
regge nelle  vie  ordinarie  di  appella- 
zione e  di  ricorso  appunto  come  vio- 
lazione  di   legge,  non  mai  come  pro- 


nuncia per  la  quale  difettisi  di   com- 
petenza. 

Non  vale  egualmente ,  per  ultimo, 
la  seconda  eccezione,  mossa  dai  oon- 
troricorrentj,  della  competenza  per  ra- 
gione di  territorio  della  corte  di  cas- 
sazione di  Palermo,  ad  esclusione  della 
speciale  di  quella  di  Boma,  a  cono- 
scere del  presente  ricorso.  Vero  è  che 
ne]  giudizio  odierno  al  contribuente  e 
ad  Eutri  interessati  contraddice  il  solo 
esattore,  e  non  la  amministrazione 
dello  Stato:  vero  altresì  che,  già  sod- 
disbtto  lo  erario  della  imposta  dallo 
esattore  cui  incombe  versare  il  non 
iscoBSO  per  riscosso,  non  si  contenda 
direttamente  della  esazione  del  tributo, 
ma  sì  della  regolarità  del  procedimeato 
fiscale,  che  è  fotto  e  materia  di  respou- 
sabilità  del  solo  esattore.  Feià,  se  per 
r  articolo  3  numero  5  (a)  della  legge 
12  dicembre  1875  sono  deferiti  esclu- 
sivamente alla  cognisione  di  questa 
Corte  Suprema  i  ricorsi  contro  le  sen- 
tenze pronunciate  tra  ì  privati  e  la 
ammiai:4trazione  dello  Stato  impugnate 

Eer  violazione  o  falsa  applicazione  delle 
:(ts\  sulle  imposte  dirette  o  indirette 
dello  Stato,  non  viene  meno  cotale 
competenza  per  ciò  che  in  gi.ndicio  di 
tal  fatta,  come  nel  caso  CKUemo,  sia 
contraddittore  il  solo  esattore  anziché 
la  finanza  :  poiché  quegli ,  nella  veste 
di  esattore  di  imposte  dovute  allo 
Stato,  rappresenta  per  lo  appunto  la 
pubblica  amministrazione  e  seri»  tal 
veste  anche  quando,  versata  allo  em- 
rio  la  somma  non  pagata  dal  contri- 
buente moroso,  procede  agli  atti  eee- 
cutivi  contro  il  medesimo.  Nò  viene 
meno,  in  'codesto  periodo  del  procedere 
alla  esecuzione,  lo  interesse  e  la  rap- 

Sresentanza  dello  Stato;  che  quefìo 
ora,  ricadendo  snllo  erario  stesso  la 
rivalsa  allo  esattore  delle  quote  da 
questo  non  conseguite  malgrado  lo  e- 
sperimento  della  esazione  forzosa:  dora 
questa  (checché  sia  della  non  respon- 
sabilità dello  erario  verbo  il  oontri- 
buente  per  fatto  proprio  ed  esclnsìvo 
del  procedente  )  in  quanto  il  percet- 
tore, anche  perseguendo  colla  espropria 
il  rimborso  a  conto  proprio  delta  som- 
ma già  versata,  agisce  colle  intoni,  e 
coi  privilegi  dello  Stato,  al  quale  per 
codesto  è  surrogato  di  diritto: 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
la  competenza  della  antorità  giudizia- 
ria neluà^  causa  presente,  rigettando  il 
mezzo  di  annullamento  a  tal  uopo  de- 
dotto e,  riconosciuta  la  competenza  e- 
adasiva  di  questa  Corte  a  conoscere 
del  merito  del  ricorso  stesso,  ne  rinvia 
la  dedsioiie  alla  sezione  civile,  che 
prowederà  anche  sulle  spese. 


hiMM  etra»  29  aprile  1884,  iMS$. 

niiui  r.  r. .  oruìldi  r«i.  u  u.  - 

r.  I.  DI  FALCO  P.  0. 

(coni,  colf.) 

Bardi  e  Militello 
(aw.  Oallini  e  Ma.caluso)  - 
Coppoler  e  Bonanno 

(8TV.  PlBRANTONI    6  BeNTIVBONA) 

€  La  Villa  (avv.  Indelicato) 

Csattere  -  Nailità  -  Mobiil  -  Immobili  -  Ir- 
regelariià  -  Contribuente  -  Danni  -  Spese  - 
Afgiidtouiope  -  Deliberatario  -  Persona  de« 

finta. 

La  legge  non  impone  sotto  pena  di 
nulliià  air  esattore  di  procedere  alla  6- 
seeusione  prima  sui  mobili  e  poi  sugli 
immobili. 

L'essersi  dall'esattore  trasandata 
l'esecuzione  mobiliare  costituisce  una 
irregolarità  di  fronte  al  contribuente, 
sì  da  dar  luogo  ad  azione  contro  Ve- 
sattore  per  rifacimento  di  danni  e  spese, 
ma  non  è  lecito  dichiarar  nulla  l'ag- 
giudicatone conseguente. 

Al  contrario  il  procedimento  eseeu- 
ti90  contro  persona  de/Unta  è  sostan- 
xiahnenle  nullo  ed  inetto  a  trasferire  nel 
deUbertUario  alcun  diritto  sul  fondo. 

Lo  esattore  di  Palermo,  per  debito 
di  fondiaria  sovra  una  bottega,  di  cui 
erano  proprietarii  indivisi  i  fratelli  Cop- 
poler, ed  usofiruttuaria  la  sorella  An- 
{pela,  procedette  contro  quest'ultima, 
in  quel  tomo  di  tempo  già  defunta, 
alla  esecuzione  immobiliare,  rilasciando 
al  sindaco  lo  avviso  d' asta  come  per 
debitore  irreperibile. 

La  botte^  venne  aseiudicata  il  3 
marzo  1882  per  lire  6610  ad  Arturo 
Bardi  e  Vincenzo  Militello,  i  quali  no- 
tificaiono  la  ottenuta  aggiudicazione  a 
Giovanni  Coppoler,  uno  dei  compro- 


prietarii  dello  stabile  espropriato  e,  in 

Sendenza  di  divisione  dopo  la  morte 
ella  sorella  Angela,  nominato  ammi- 
nistratore giudiziario.  Il  quale  (es- 
sendo, nel  firattempo  tra  lo  avviso  d'a- 
sta e  lo  incanto  per  opera  dello  esat- 
tore, avvenuta  con  autorizzazione  del 
tribunale  nello  interesse  dei  compro- 
prietarii  indivisi  altra  aggiudicazione, 
trascritta  il  4  marzo  1882,  della  bot- 
tega stessa  a  favore  di  Oerolamo  La 
vaia  per  il  prezzo  di  lire  17,000)  solle- 
cito dall'un  canto  ad  esercitare  il  riscat- 
to del  fondo  venduto,  che  fu  ammesso 
dal  pretore,  d'altra  parte  citò  lo  esattore 
e  gh  acQuisitori  Bardi  e  Militello,  per- 
chè si  dichiarassero  nulli,  coir  rifa- 
zione di  danni  ed  interessi ,  lo  avviso 
d'asta  e  successiva  aggiudicazione  fi- 
scale :  sostenendo  non  potersi  procede- 
re alla  esecuzione  immobiliare  se  prima 
non  esperita  vanamente  quella  mobi- 
liare (che,  nel  caso,  erasi  abbandonata 
dopo  il  pignoramento  dei  fitti  a  mano 
della  iocatrice  della  bottega)  e,  subor- 
dinatamente, essersi  vanamente  prò* 
ceduto  contro  persona  defunta,  consi- 
derandola come  irreperibile.  A  loro 
volta  Bardi  e  Militello  chiamarono  in 
giudizio  il  Coppoler  e  lo  esattore  per- 
chè, dichiarato  nullo  il  decreto  preto- 
riale  di  riscatto,  si  tenesse  valida  la 
aggiudicazione  ajoro  fatta. 

^  Riunite  le  due  cause  con  intervento 
eziandio  del  La  Villa,  il  tribunale, 
messo  questo  fuori  causa,  disse  inam- 
messibile  la  impugnazione  del  Coppo- 
ler e,  annullato  il  riscatto,  efficace  la 
aggiudicazione  a  prò  di  Bardi  e  Mi- 
litello. 

In  appello  la  corte  di  Palermo,  ar- 
restandosi sulla  questione  di  nullità 
della  espropria  per  mancato  esperi- 
mento preventivo  della  esecuzione  mo- 
biliare, ritenne,  a  base  dello  articolo 
43  della  legge  20  aprile  1871,  bene 
dedotta  cosi&tta  ragione  di  nullità  e 
invalidata  la  vendita  fiscale  alli  Bardi 
e  Militello  menò  efficace  la  aggiudica- 
zione a  favore  del  La  Villa. 

Contro  questa  sentenza  ricorsero 
Bardi  e  Militello,  deducendo: 

1^  la  incompetenza  della  autorità 
riudiziarìa  a  pronunciare  la  nullità 
della  avvenuta  i^giudicazione  contro 
i  delibaratarii,  non  avendosi  adito  al 
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magistrato  che  per  la  emenda  di  danni 
e  spese  dal  canto  dello  esattore; 


della 

mero  4"<ìella  procedura 
per  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli  articoli  43  e  45  della  le^ge   pre- 
detta, 56  della  procedura  civile  e  L.  5 
cod.  de  legibus. 

Presentarono  controricorso,  nel  ri- 
spettilo interesse,  il  Coppoler,  il  La 
Villa  e  lo  esattore,  impugnando  pre- 
liminarmente la  competenza  speciale 
di  questa  Corte. 

Risolute,  con  decisione  a  sezioni  u- 
nite  di  pari  data,  le  que«itioni  di  com- 
petenza dell' autorità  giudiziaria,  e  di 
competenza  speciale  S\  questa  Corte 
nel  giudizio  presente,  rimane  alla  se- 
zione «nvile,  cui  furono  per  codesto 
rinviati  i  ricorsi,  lo  esame  del  mezzo, 
con  che  in  merito  si  impugna  la  de- 
nunciata sentenza  per  violazione  di  di- 
sposizioni tanto  di  rito  quanto  della 
legge  speciale  sulla  riscossione  delle 
imposte. 

Considerato,  per  tal  parte,  che  non 
istà  punto  lo  addebito  di  avere  la  sen  • 
tenza  contravvenuto  alle  norme  prò 
cedurali  scritte  nello  articolo  517  nu- 
mero 4,  pronunciando  su  cosa  non  do- 
mandala. Infatti  il  Coppoler  (al  anale 
consodavasi  in  ciò  il  La  Villa)  aa  ar- 
gomento di  nullità  della  semita  a^- 
?  [indicazione,  deduceva  due  vizi:  il  di- 
etto di  precedente  esecuzione  mobi- 
liare infruttuosa,  e  la  notificazione  de- 
gli atti  a  persona  defunta.  E  poiché 
dell'  uno  e  aelF  altro  motivo  a  lungo 
discusse  nella  comparsa  conclusionale, 
male  può  affermarsi  che  la  corte  di 
appello,  arrestandosi  sul  fatto  prear- 
cennato,  che  ritenne  questione  princi- 
pale ed  assorbente,  e  pog^ndo  sovra 
esso  la  sua  ragione  di  decidere,  abbia 
raccolto   eccezione  abbandonata  dalle 

Sarti  uscendo  irrìtualmente  dai  limiti 
ella  contestazione. 

Considerato  che  ha  errato,  allo  in- 
contro, la  stessa  corte  quando  dei  due 
vizi  che,  come  sovra,  si  opponevano  al 
procedimento  dello  esattore  (trascurato 
quello  che  appunto  poteva  condurre  a 
dichiarazione  di  nullità  della  avvenuta 
aggiudicazione  contro  i  deliberatarii) 
si  e  fermata  invece  sulla  mancanza  di 


preventivo  esperimento  della  esecu- 
zione mobiliare,  fondando  su  ciò  la  sua 
pronuncia  di  nullità  dell'  asta  fiscale, 
imperocché  la  legge  impone  bensì  allo 
esattore  di  non  procedere  alla  esecu- 
zione sugli  immobili  del  debitore  pri- 
ma che  riuscita  insufficiente  quella  sui 
mobili,  ma,  non  determinando  nullità 
per  la  infrazione  di  un  tale  divieto, 
non  la  si  può  dichiarare  dal  magistrato 
in  dispregio  dei  diritti  acquisiti,  ed 
intangibili  del  deliberatario.  Epperò 
r  essersi  trasandata  la  osservanza  del 
fatto  precetto  adduce  nulla  più  che 
irregolarità  nel  procedimento  contro  il 
contribuente ,  onde ,  a  riparo  della  le- 
sione delle  parti,  sorge  per  legge  (ar- 
ticolo 73)  azione  verso  lo  esa,ttore  pro- 
cedente per  il  rifacimento  di  danni  e 
spese.  Locchè  è  ben  altro  del  caso 
dove  il  procedimento,  iniziato  e  pro- 
seguito contro  persona  defunta,  corre 
ift-audiia  parte  e  senza  alcun  contrad- 
dittorio, e  perciò  cade  da  sé  come  so- 
stanzialmente nullo  ed  inetto  a  trasfe- 
rire nel  deliberatario  diritto  che  sul 
fondo  espropriato  già  più  non  poteva 
avere  la  persona  defunta,  contro  cui  si 
condusse  vanamente  la  espropria. 

Attesoché,  ciò  posto,  meriti  cen- 
sura la  denunciata  sentenza,  e  debba 
annullarsi  per  violazione  dello  articolo 
43  della  legge  20  aprile  1871,  poiché 
da  inosservanza  di  disposizione  ivi 
scritta  trasse  effetto  e  conseguenze,  che 
la  legge  stèssa  non  consente. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rmvio  alla  corte  di  ap- 

5 elio  di  Messina  anche  per  le  spese 
el  presente  giudizio,  la  sentenza  pro- 
nunciata tra  le  parti  come  sovra  dalla 
corte  di  appello  di  Palermo  il  di  20 
agosto,  e  pubblicata  il  giorno  6  otto- 
bre 1883. 
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8eiMi«  penie  2  aprile  1884,  |o  579. 

mmmi  r.  -  cuoiico  Rei.  «4  bt.  •  r.  m.  culi 

(MMI.  Mlf.) 

P.  M,  -  Prasdocimi 

Caceta  -  Appello  -  Decreto  2 1  settembre 
1805  -  Legge  19  luglio  1880  -  Età  -  Codice 
poMle  -  Pemeeeo  -  Tassa  •  Leggi  preoe- 
deitl  -  teape  -  Razze  -  Proprietà  -  Agricol- 
tura. 

L' appellantey  il  quale  disse  che  la 
sanzione  del  decreto  21  settembre  i805 
sulla  caccia  non  poteva  in  suo  aggra- 
vio aggiungersi  nella  sentenza,  ha  di- 
ritto  di  discutere  se  tale  sanzione  sia 
applicabile  dopo  la  legge  £9  luglio 
i8S0. 

La  minorante  della  età  derf  essere 
ammessa  a  fatxjre  di  chi  commise  un 
reato  non  premsto  dal  codice  penale, 
come  una  contravvenzione  alla  caccia. 

Chi  va  a  caccia  col  fucile  senza 
permesso  e  senza  pagamento  di  tassa 
deve  esaere  punito  dal  codice  penale  e 
dalla  legge  i9  luglio  1880  ^). 

Le  leggi  precedenti  sulla  caccia  con- 
servano solo  la  loro  efficacia  in  quella 
parte  che  regolano  il  tempo  in  cui  è 
permetto  di  cacciare,  ed  altre  simili 
materie  riguardanti  la  conservazione 
delle  razze,  la  tutela  della  proprietà  e 
deiragriooitura. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  17  no- 
vembre 1883,  il  pretore  di  Dolo  con- 
dannava Napoleone  Proedocimi  ad  una 
triplice  pena  pecuniaria  per  porto  di 
arma  e  caccia  senza  permesso,  e  senza 
pagamento  di  tassa. 

Che  il  tribunale  di  Venezia  con 
sentenza  20  decembre  1883,  ritenendo 
(  di  fronte  alla  l^e  19  luglio  1880  ) 
non  più  applicabiLB  il  decreto  pel  re- 
gno itadico  21  settembre  1805  in  quanto 
riflette  il  permesso  di  caccia  e  non 
camulabile  la  pena  sancita  dall'artico- 
lo 462  codice  penale,  tenuto  conto  del- 
l'età minore,  ndufise  la  pena  a  lire  30 
d'ammenda  per  contravvenzione  alla 
l^ge  19  lu^io  1880,  e  dichiarò  nel 
resto  non  ùltsì  luogo  a  procedimento 
per  ineaiBtenza  di  reato: 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


Che  contro  tale  sentenza  il  pub- 
blico ministero  deduce  la  violazione: 

lo  Deirart.  347  codice  procedala 
penale,  perchè  l'eccezione  delrinapnli- 
cabilità  del  decreto  21  settembre  1805 
non  figura  fra  i  motivi  d'appello,  ma 
fu  solo  elevata  all'udienza; 

2»  Dell'art.  91  codice  penale,  per- 
chè applicò  la  minorante  dell'età  ad 
un  reato  non  previsto  dal  codice  stesso; 

3°  Dell'art,  17  del  decreto  21  no- 
vembre 1805,  perchè  lo  si  credette  abro- 
gato dalla  legge  19  luglio  1880,  men- 
tre, anche  dopo  detta  le^ge,  debbonsi 
applicare  (oltre  le  penalità  sancite  dal- 
la medesima)  quelle  eziandio  del  cita- 
to decreto  e  quelle  dell'art.  467  codi- 
ce penale. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668, 677,  680  codice  procedura 
penale. 

Atteso  sul  1,°  che  se  è  vero  che, 
per  l'art.  257  del  codice  procedura  pe- 
nale, i  gravami  contro  una  sentenza 
appellata,  onde  siano  attendibili,  deb- 
bono formolarsi  nel  termine  prefisso, 
è  però  vero  altresì  che  nel  caso  pre- 
sente al  2<^  motivo  d'appello  il  Prosdo- 
cimi  disse  apertamente  che  la  sanzione 
del  decreto  21  settembre  1805  non  po- 
teva in  suo  aggravio  aggiunjgersi  nella 
sentenza;  col  eoe  veniva  sufficientemente 
indicato  ciò  che  sviluppò  di  poi,  non 
essere  tale  sanzione  applicabile  dopo 
la  legge  19  luglio  1880. 

Atteso  sul  2,0  che  se,  per  l'art.  684 
del  codice  penale,  le  attenuanti  di  cui 
ivi  non  possono  applicarsi  fuorché  ai 
reati  previsti  dal  codice  stesso,  altret- 
tanto non  può  dirsi  della  minorante 
dell'età;  la  quale,  come  quella  che  at- 
tiene allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 
l'agente, non  può  scindersi  dalla  per- 
sona di  esso,  e  deve  tenersi  in  conto 
anche  trattandosi  di  reati  previsti  da 
leggi  speciali,  ed  ancorché  si  tratti  di 
mere  contravvenzioni;  poiché,  se  a  co- 
stituire le  medesime  non  si  rithiede 
il  concorso  del  dolo,  esse  suppongono 
però  un  fatto  volontario  commesso  per 
negligenza,  il  che  riflette  1'  elemento 
momle,  compenetrato  per  sua  natura 
nella  personalità  dell'agente. 

Atteso  sul  3,0  che  nell'atto  di  chi 
caccia  senza  permesso  e  senza  paga- 
mento di   tassa  concorrono  bensì  due 
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violazioni  di  diritti  diversi,  cioè  della 
tranquillità  pubblica  e  delle  ragioni 
della  fìnanza,  di  gaisa  che  debbono  ap- 
plicarsi le  due  penalità,  quelle  cioè 
dell'art.  462  "odice  penale  e  della  legge 
19  luglio  1880;  ma,  avendo  queaf  al- 
tima  legge  sostitaito  nuove  tasse  e 
nuove  penalità  alle  tasse  ed  alle  pena- 
nalità  anteriori,  è  manifesto  ohe  lutale 
parte  le  le^  precedenti  restano  abro- 
gate; conservando  solo  la  loro  efficacia 
in  quella  parte  che  regolano  il  tempo 
in  cai  è  permesso  cacciare  ed  altre  bì- 
mili  materie  riguardanti  la  conserva- 
zione delle  razze,  la  tutela  della  pro- 
prietà e  del l'agricol tara. 

Che  per  conaegueuza,  mentre  retta- 
mente l' impugnata  sentenza  ritenne 
abrogata  dalla  legge  l''  luglio  1880  la 
disposizione  del  dorrete  italico  21  set- 
tembre 1805,  art,  17,  e  tenne  conto 
della  minorante  dell'  età  ao^he  nella 
contravvenzione  alla  legge  suddetta,  né 
sono  qaindi  da  acTOgliersi  i  dne  primi 
'motivi  dal  pubblico  ministero  dedotti, 
e  la  prima  parte  del  3°,  erroneamente 
invece  applicò  la  sola  penalità  portata 
dalla  legge  19  luglio  1880  senza  cumu- 
larvi (]uella  dell'art.  462  codice  penale; 
ed  è  in  tale  parte  che  deve  accogliersi 
il  3"  dei  dedotti  motivi. 

Per  queste  considerazioni: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa,  per  la  seconda  parte  dell'oltimo 
m^zo,  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Venezia,  e  rinvia  ta  causa 
al  tribunale  correzionale  di  Padova  pel 
nuovo  giudìzio. 


iaint  cìt1I«  U  aprìlt  II 


r.  ?.  -  aDSuitioni  Sti.  u  u.  - 
F.ii.risciLii.g. 
(etici,  ciir.) 


Soppretslons  •  Consegna  di  [nnoblli -tsr- 

ti  -  Demanio  •  Possesso  •  Leggi  eversive  - 

Diritto  comune -Verbali  -  Usurpazione-  Re- 

sponsiblllU. 

La  cojitegna  degli  immobili  tratft- 
HH  ai  tersi  dal  demanio  che  ne  prese 
possesso,  specialmente  per  effetto  delle 
leggi  eversive,  non  si  esegue  colle  nov' 


me  del  diritto  comune,  ma  col  rilascio 
dei  relativi  verbali,  molto  piU  poi  se  i 
terzi  avessero  di  fatto  oonseguttoe  rite- 
nuto il  possesso  della  maggior  parte  de- 
gli immobili  mediante  quei  verbali. 

Nella  incertezza  del  possessore  di  un 
fondo,  al  quale  sarebbesi  il  fondo  stesso 
tolto  od  usurpato,  il  magistratoè  obbliga- 
to d^invesiigare  l'epoca  dell'usurpazione 
prima  di  stabilire  la  relativa  responsa- 
bilità. 

Soppressa  la  chiesa  ricettìzia  dì 
8.  Giovanni  Battista  nel  comune  di 
Monte  S.  Biagio,  e  preso  possesso  dei 
beni  della  medesima  per  parte  del 
demanio,  si  procedette  alle  operazioni 
per  lo  stralcio  dalla  qnota  curata,  che 
nel  maggio  1871,  come  risulta  dal  ver- 
bale del  giorno  27  dello  stesso  mese, 
furono  condotte  a  termine  con  soddi- 
sfazione dei  partecipanti,  e  del  regio 
sobeconomo,  il  quale  intervenne, 'e  fir- 
mò il  progetto  di  stralcio  pel  titolare 
della  cura  in  quel  tempo  vacante.  Ap- 
provato questo  progetto  di  stralcio  cbl 
ministero  di  finanza,  si  devenue  all'Atto 
di  consegua  dei  beni  stralciati  mediante 
apposito  verbale  del  15  novembre  dello 
stesso  anno  1871.  Nel  quale  verbale, 
premessa  la  storia  delle  pratiche,  e 
fatta  la  descrizione  di  28  fondi,  e  di 
19  annualità  di  canone,  e  censi,  che 
cadevano  in  consegna,  si  disse:  «  I  so- 
•<  pradelti  beni  si  consegnano  al  regio 
H  subeconomo,  come  legale  amminiatra- 
»  toro  delle  temporalità  parrocchiali  va- 
»  canti;  i  quali  beni  sono  stati  aosegoati 
»  per  quota  curata  di  massa  a  &vore 
»  del  parroco  della  ricettizìa  di  S.  Gio- 
»  vanni  Battista,  ed  in  conaegueuza,  il 
»  regio  subeconomo  ne  fa  la  debita 
ti  accettazione.  Del  che  ai  è  formato  il 
n  presente  verbale  in  triplo  originale, 
»  uno  dei  quali  consegnato  al  subeco- 
n  nomo,  e  gli  altri  due  da  spedirsi 
«  all'intendenza  (Firmato)  il  ricevitore 
*  Cajazza,  ed  il  regio  subeconomo  La 
tt  Vacca  it. 

Kimasero  questi  beni  in  mano  del 
subeconomo  fino  al  28  settembre  1876, 
giorno  in  cui  il  medesimo  in  egual 
forma  di  verbale  ne  passò  la  consegna 
al  sacerdote  don  Ln^  Perez,  nominato 

{larroco  di  quella  chiesa.  Questi  tenne 
a  cura  fino  al   24  aprile   1880,  e  per 
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tntto  qnel  tempo  non  si  lamentò  di 
alcana  maTioaiìza:  ma  poi  che  ebbe  ri- 
nimziato  alla  cura,  chiamò  in  giudizio 
il  subeconomo  avanti  al  tribunale  ci^ 
vile  di  Napoli,  deducendo,  che  molti 
dei  fondi  assegnatigli  non  eransi  potuti 
da  lui  possedere,  o  perchè  inesistenti, 
o  perchè  da  àltn  posseduti;  onde  chie- 
deva, che  il  subeconomo  fosse  condan- 
nato a  pagargli  il  frutto,  che  da  que- 
sti apprezzamenti  non  posseduti  avreb- 
be potati  ricavare. 

II  tribunale,  con  sentenza  1  lu- 
glio 1881,  fece  diritto  alla  istanza  del 
laoerdote  Perez,  ma  sulF appello  del- 
Teconomato  fu  quella  sentenza  revocata 
con  altro  giudicato  reso  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli  del  di  14  decem- 
bre  1881,  fetta  peraltro  riserva  di  ogni 
diritto  del  Perez  contro  chi,  e  come 
per  legge. 

Avvisando  però  don  Perez,  che  la 
riserva  riflettesse  al  demanio,  chiamava 
in  giudizio  con  atto  del  14  maggio  1882 
r  intendente  di  finanza  di  Caserta  per 
lo  stesso  oggetto,  limitando  però  pel 
momento  la  dimanda  dei  frutti  ad  un 
solo  di  quegli  appezzamenti,  che  disse 
prima  non  posseduti,  vale  a  dire  alla 
eoa  detta  Selvótta,(o  Sei  vetta)  la  quale 
nell'atto  della  citazione  diceva  egli 
stesso  f»  posseduta  abusivamente  dal 
^  comnne  di  Monte  S.  Biagio  n. 

11  tribunale  adito,  di  S.  Maria  di 
Gapua  Vetere,  dispose  prima,  che  fosse 
poeto  in  causa  Teconomato,  e  poi  de- 
finitivamente pronxmoìando,  con  sen- 
tenza del  18  decembre  1882,  ammise 
la  domanda  del  Perez  contro  il  dema- 
nio; la  qnale  sentenza  fìi  confermata 
con  nuova  sentenza  del  di  25  aprile  1883 
dalla  corte  di  Napoli  (4*  sezione  ci- 
vile). 

ÌKflee  la  sentenza,  che  la  lettura  del 
verbale  15  novembre  1871,  nel  quale 
ftirono  descritti  i  beni  stralciati  per  la 
ooDgraa  curata  verso  il  subeconomo,  e 
delfaltio  verbale  28  settembre  1876, 
col  quale  s' intese  passarne  la  consegna 
al  parroco  Perez,  dimostra,  che  non  n  fa 
-*  dato  per  nulla  il  possesso  materiale, 
w  ed  effettivo  dei  beni  ivi  descritti  n, 
ma  che  tntto  ed  unicamente  si  ridusse 
«  alla  semplice,  e  nuda  indicazione,  ed 
-  enumerazione  dei  beni  medesimi  h, 
per  coi,  se  non  può  dubitarsi  che  il 


5 arreco  ne  avesse  diritto  al  godimento 
urante  Tesercizio  della  cura,  ne  segui- 
va, che,  mancandogli  la  Selvotta,  o  Sei- 
vetta,  ne  dovesse  avere  da  chi  glie- 
l'aveva  assegnata,  e  non  consegnata, 
l'equivalente  nei  frutti.  Che  neppure 
è  vero,  che  i  beni  stralciati  fossero  stati 
consegnati  nelle  forme  consuete  me* 
diante  consegna  dei  titoli;  giacche  niuna 
parola  di  consegna,  od  indicazione  dei 
titoli,  si  trova  nelFuno,  e  nell'altro  dei 
sudetti  verbali.  Che  non  poteva  impu- 
tarsi né  al  subeconomo  prima,  ne  al 
Perez  poi,  di  non  avere  rivendicato  il 
fondo,  o  almeno  di  non  averne  denun- 
ziata al  demanio  la  mancanza;  giacché 
non  essendo  per  le  cose  dette  stata 
mai  effettivamente  consegnata  la  detta 
Selvotta,  o  Selvetta,  né  al  subeconomo, 
né  al  Perez,  doveva  esse/ e  rimasto 
quel  fondo  nel  patrimonio,  nell'ammi- 
mstmzione,  e  nel  possesso  legittimo  del 
demanio,  cui  per  le  leggi  eversive  sa- 
rebbesi  devoluto  fra  i  ISeni  di  massa 
della  ricettizia  soppressa,  e  quindi  a 
lui  toccava  di  procedere  contro  chi  abu- 
sivamente se  ne  era  renduto  detentore 
di  fette.  Che  ciò,  in  conseguenza,  esclu- 
deva l'opportunità  d'investigare  il  tem- 
po dell'avvenuta  usurpazione,  siccome 
si  domandava  dal  demanio  stesso. 
Avverso  questa  sentenza  il  demanio 

Srodusse  ricorso  per  cassazione,  e  de- 
uce  per  motivo  di  annullamento: 
La  falsa  applicazione  dell'art.  1464 
del  codice  civile  in  relazione  cogli  ar- 
ticoli 1  a  18  del  regolamento  22  ago- 
sto 1867  no  3852.  La  corte  di  Napoli 
(dice  l'amministrazione  ricorrente)  am- 
mise la  domanda  del  Perez  rispetto  al 
fondo  Selvetta;  perché  ritenne,  cne  seb- 
bene i  verbali  dicessero  •♦  di  darsi,  ed 
99  accettarsi  la  consegna  dei  beni  in 
99  essi  descritti,  pure  questa  copsegna 
99  effettivamente,  e  materialmente  non 
99  si  dava,  né  si  accettava  99.  Non  si 
accorse  però  la  corte,  che  l'argomento 
provava  troppo;  giacché  il  medesimo 
sarebbesi  dovuto  dire  di  tutti  i  fondi 
descritti  in  quei  verbali,  molti  dei  quali 
d'altronde  non  s'impugna  che  ne  avesse 
avuti  il  subeconomo  ed  il  Perez  me- 
diante quegli  stessi  verbali.  JDi  più,  la 
corte  aggiunge,  (prosieguo  la  ricorrente) 
che  non  essendosi  nei  verbali  fatta  la 
rimessione,  0  la  indicazione  dei  titoli  di 
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proprietà  a  forma  dell'aft.  1464  del 
codice  civile,  neppur  potrebbesi  arguire 
una  qoalimq^ne  simbolica  cone^na  dei 
beni.  Ma  chi  non  vede,  che  nelle  cob- 
segoe  che  si  fanno  dal  demanio  dei 
beni  provenienti  dall'asse  ecclesiastico, 
QOQ  possano  adoperarsi  le  forme  del 
diritto  comune,  e  che  la  rimessioiie,  ed 
anche  la  indicazione  dei  titoli  di  pro- 

Erietà,  non  può  essere  condizione  per 
i  efficacia  della  consegna,  non  potendo 
il  demanio  esser  costretto  a  consegnare 
titoli  che  esso  non  abbia  ricevuti,  o 
conosciuti?  Dando  un'occhiata  agli  ar- 
ticoli del  regolamento  22  agosto  1867 
no  3852,  dal  1  al  18  si  vedrà,  che  la  base 
della  presa  di  possesso  è  semplicemente 
la  dennncia  degli  enti;  che  di  documenti 
non  si  parla,  se  non  come  base  della  ec- 
cezione alla  presa  di  possesso,  e  dei  di- 
ritti, che  in  ordine  alla  medesima  pos- 
sono Farsi  valere,  ma  non  mai  come 
base,  e  condizione  della  stessa  presa  di 
possesso.  £,  come  i  documenti  di  pro- 
prietà non  possono  essere  base  e  con- 
dizione della  presa  di  possesso  dei  beni, 
così  è  assurdo  pretendere,  ch'essi  deb- 
bano essere  condizione  dell'efficacia 
della  consegna  che  dei  beni  stessi  ne 
facesse  il  demanio.  E  ciò,  tanto  è  vero, 
che  per  eli  acquirenti  dei  beni  de] 
demanio  li  titolo  sta  n^  solo  •estratto 
del  verbale  di  aggiudicazione,  il  quale 
estratto,  dice  l'art.  113  del  detto  rego- 
lamento, n  ha  forza  di  titolo  au  entico 
n  ed  esecutivo,  in  virtù  dei  quale  si 
n  procede  alla  presa  di  possesso,  alla 
«  voltura  catastale,  e  alla  trascrizione». 
Ma  abbia  o  non  abbia  il  demanio 
q^uesti  titoli  di  proprietà  (conclude  la 
ricorrente)  non  importa,  poiché  quando 
il  demanio  procede  allo  stralcio  della 
quota  curata,  e  concordate  la  qualità 
e  quantità  dei  beni,  &  dichiarazione 
dì  abbandono  di  ogni  protesa  di  pos- 
sesso su  i  medesimi  a  favore  dell'ente 
parrocchia,  fa  tutto  quello,  che  per 
esso  può  &rsL  senza  che  altro  possa  da 
lui  pretendersi.  L'unica  questione  di 
responsabilità  pel  demanio,  che  potes- 
m  Tarsi,  è  quella  di  aver  omesso  la 
cura,  che  incombe  ad  ogni  amministra- 
tore, delle  cose  che  possiede,  onde 
non  gli  vengano  usurpate  durante  il 
suo  possesso.  Ma  l'esame  di  questa 
questione,  ha  detto  la  corte  di  Napoli 


essere  inutile,  e  non  ha  voluto  iave- 
sttgare  se,  e  in  qual  tempo  l'usurpa- 
zione della  Selvotta,  o  Selvetta,  fosse 
avvenuta,  perchè  erroneamente  ha  pre- 
messo, che  i  verbali  descrivessero  ed 
enumerassero  i  beni  assegnati  alla  quota 
curata,  ma  che  con  quelli  non  si  &- 
cesse  una  effettiva  consegna,  ed  in  con- 
seguenza la  corte  è  passate  da  errore 
in  errore. 

Per  parte  del  Perez  non  si  è  pre- 
sentato controricorso,  ma  in  seguito  a 
mandato  per  opporsi  sono  state  distri- 
buite osservazioni  in  stampa  a  soste- 
gno del  giudicato  della  corte  di  Na- 
poli. 

In  Diruto 

Attesoché,  trattandosi  di  immobili 
trasferiti  ai  terzi  dal  demanio,  e  spe- 
cialmente di  quelli,  che  per  eCTetto 
delle  leggi  eversive  ne  avesse  desso 
dovuto  prendere  possesso,  la  loro  con- 
segna non  è  né  potrebbe  essere  rego- 
lata dalle  norme  del  diritto  cornane, 
mediante  rimessione,  o  cons^pia  dei 
titoli,  a  senso  dell'art.  1464  del  vi- 
gente codice  civile,  ma  va  compita  ed 
esaurite  nei  modi  e  norme  dettate 
dalla  legge  speciale,  mediante  cioè  il 
rilascio  dei  veihali',  tantoché  stabilen- 
do la  legge  stessa,  che  per  gli  acqui- 
renti dei  oeni  dal  demanio  il  titolo  sta 
nel  verbale  di  t^giudicazione,  il  rela- 
tivo regolamento  dichiara  all'art.  113 
1.  che  l'estratto  di  detto  verbale  ha 
»  forza  di  titolo  autentico,  ed  eaecuti- 
»  vo,  in  virtù  del  qnale  si  procede  alla 
r>  presa  di  possesso,  alla  voltura  cata- 
»  stale.e  alla  trascrizione  ••. 

Attesoché  nel  caso,  stralciata  dalla 
massa  comune  dei  beni  della  collegia- 
te di  S.  Gio.  Battiste,  devolute  al  de- 
manio, la  quota  cnrate,  e  questa  con 
determinati  beni  assegnata  al  parroco 
di  detta  chiesa,  fu  la  medesima  da  pri- 
ma, sunto  la  vacanza,  consegnata  al 
regio  snbeconomo  dei  benefìci  vacanti 
mediante  regolare  verbale  del  giorno 
16  novembre  1871,  e  poi,  nominato  il 
parroco,  nella  persona  di  don  Luigi  Pe- 
rez, fu  nella  identica  qualità  e  quantità 
di  beni  ripassata  in  consegna  al  parroco 
titolare  mediante  simile  verbale  del 
giorno  28  settembre  1876. 

Attesoché,  così  stendo  le  cose,  male 
sì  appose   la  sentenza  denunciata  ne) 
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ritenere,  che  per  mancanza  di  mate- 
riale consegna,  o  di  rimessione  dei  ti- 
toli di  proprietà^  la  consegna  dei  bèni 
in  detti  verbali  descritti  non  si  fosse 
operata  nel  caso  né  verso  il  regio  econo- 
inato,  ne  verso  la  parrocchia^  e  tanto 
più  cattiva  applicazione  fece  della  di- 
^Kjsizione  dell  articolo  1464  del  codice 
civile,  inqnantochè  dalle  ammissioni 
dello  stesso  parroco  negli  atti  della 
causa  le  risaltava,  che,  pur  mancando  e 
la  conaegna  materiale,  e  la  rimessione 
dei  titoli  di  proprietà,  della  maggior 
parte  degli  immopili  per  mezzo  di  quei 
m^mmi  verbali  il  parroco  avesse  con- 
segnito,  e  ritenuto  il  possesso. 

Attesoché  peggio  ancora  la  denun- 
ciata sentenza  ricc^  ogni  accoglimento 
alla  domanda  delF  amministrazione  de- 
maniale proposta  air  effetto  d' investi- 
gane il  tempo  dell'avvenuta  usurpa- 
zione della  Selvotta,  o  Selvetta,  che 
nel!'  atto  stesso  della  citazione  il  par- 
roco diceva  abusivamente  posseduta  dal 
a>mune,  ritenendola  inutile  per  la  dop- 
pia ragione,  cioè,  e  perché  della  Sel- 
votta,  o  Selvetta,  non  si  operò  mai  la 
eSetliva  consegna  mediante  i  detti  ver- 
bali come  sopra  si  sosteneva,  e  per- 
chè l' usurpazione  in  qualunque  tempo 
fosse  avvenuta,  doveva  aver  trovatola 
Selvotta,  o  Selvetta,  in  di  lui  mani,  pel 
possesso  che  gliene  davano  le  leggi 
eveiaive  ed  il  relativo  regolamento.  Im- 
perocché è  iacile  cosa  il  comprendere, 
come  V  nna  e  Y  altra  ragione  non  ab- 
}»a  giuridico  valore.  Infatti,  della  prima 
può  passarsi  oltre  dopo  ciò  che  supe- 
riormente si  è  osservato.  In  quanto  poi 
alla  seconda,  non  si  adduceva  una  prova 
di  &tto,  ma  una  semplice  congettura, 
che  per  effetto  della  soppressione  della 
ricettìzia  di  san  Giovanni  Battista,  la 
Selvotta,  0  la  Selvetta,  dovesse  tro- 
vaxd  nel  possesso  del  demanio.  Quindi, 
nella  incertezza  del  possessore  della 
Selvotta,  0  Selvetta,  al  quale  sarebbesi 
queljb  tolta  abusivamente,  ed  usurpata, 
esseiulo  non  solo  utile  ed  opportuno, 
ma  indispensabile  investigare  T  epoca 
deU^  usurpazione  pria  di  stabilire  nel 
caso  la  responsabilità  sia  del  demanio, 
sia  dell'  economato,  sia  del  parroco,  o 
di  chiunque  altro,  che  nel  rispettivo 
possesso  non  avesse  curata  la  manuten- 
2done,  la  ricusa  ad  accoglierne  la  rela* 


tiva  domanda  costituiva  nella  denun- 
ziata sentenza,  nonché  vizio  di  dene- 
gata giustizia,  un'  offesa  alla  legittima 
difesa. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  prò* 
dotto  dalle  finanze  dello  Stato  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  (4*  sezione  civile)  del  dì  25 
aprile  1883,  la  medesima  cassa  ed  an- 
nulla. Rinvia  la  causa  pel  novello  esa- 
me alla  corte  di  appello  dì  Roma,  per- 
ché provveda  a  termini  di  giustizia, 
anche  in  ordine  alle  spese  del  presente 
giudizio  di  cassazione. 


Seiione  penale  SI  mane  1881,  n''  550. 

QfiieilIRI  r.  -  CUIBICO  Rei.  tTU.  '  P.  N.  LUCIANI 

(eoMÌ.  e»if.) 

Cortesi  (ayv.  Magra) 

Dallo  consumo  -  Appello  -  Pena  pecuniaria 
-  Pretore  -  Avvertimento  -  Ricorso  in  cas- 
sazione -  Appello  -  Multa  •  Spese  -  Termi- 
ne per  l'appello. 

JE*  appellabile  la  sentenza  di  con- 
danna a  lire  sei,  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo,  pwnibile 
con  pena  pecuniaria  da  5  a  i50  lire. 

Se  il  pretore  avverti  il  condannato 
del  dirittto  di  ricorrere  in  cassazione, 
anziché  di  appellare,  il  ricorso  è  inam- 
messibile,  ma  il  ricorrente  esentar  de- 
vesi  dal  pagamento  della  multa  e  delle 
spese,  e  per  lui  si  riapre  il  termine 
per  l'appello  presso  il  tribunale. 

La  Corte  osserva  che  la  imputa- 
zione, per  la  quale  procedette  la  con- 
danna a  lire  sei  d'ammenda,  essendo 
quella  contemplata  dall'articolo  21  legge 
sul  dazio  consumo  3  luglio  1864,  pu- 
nibile con  la  pena  pecuniaria  da  cin- 
que a  cento  cinquanta  lire,  è  chiaro 
come,  guardandosi  alla  massima  pena 
minacciata,  il  fette  costituisca  un  de- 
litto; e  pei  delitti  à  in  ogni  caso  con- 
sentito 10  appello  secondo  il  testuale 
disposto  deA  articolo  353  della  proce- 
dura penale.  Errava  quindi  il  pretore, 
che  rese  la  denunciata  sentenza,  nel- 
r  avvertire  il  condannato  che  compe- 
tevagli  il  diritto  di  produrre  ricorso 
per  cassazione.  Però  l  erroneo   avver- 
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timeuto,  d&  cui  fa  indotto  l' ìmpotato 
invece  di  appellare,  a  fare  istanza  per 
cassazione,  non  può  certo  impedire  (a 
dichiarazione  d'inammeBsibilita  di  tale 
dimanda.  La  sola  conseguenza  a  deau- 
merne  sarà  quella  di  doversi  esentare 
il  ricorrente  dall'  obbligo  del  paga- 
mento della  mulbv  e  delle  spese,  e  di 
riaprila!  il  termine  per  lo  appello  presso 
il  tribunale. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  ìnammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Cortesi  Giovanni  contro  la 
seiiteuza  del  pretore  del  mandamento 
dì  Truscore  Balneare,  in  data  del  17 
novenil?re  1883,  ed  ordina  la  restiiu- 
zione  del 


S«ii«i  «ile  IO  niggiv  ISSI,  i"  2S!I. 

mUSLIlF.  r. -ORIHUDrEtl.iJ  lit  - 

F.  H.  DI  FUCO  r.  a. 

((Hd.  tnt-ì 

Buia  (avT.  Pacblli) 

Dal  So  per  la  Ditta  Tretta 

e  sindaco  di  Messina 

(avv.  LouoHACo  e  Trivellato) 

Daiio  caisamo  •  Corte  di  cassazione  -  Com- 
petenza -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Privato 
•  Sindaco  -  Appaltatore  -  Restituzione. 

Alla  corte  di  cassazione  competente 
per  fazioni  di  territorio,  e  non  alla 
Corte  Suprema  di  Roma,  spetta  il  giù- 
disio  mosso  da  un  primato  contro  il 
sindaco  e  V  appaltatore  comunale  del 
dazio  consumo  comunale  per  la  resli- 
tuiionc  di  dazio  pagato. 

Ritenuto  in  fatto  che  Pietro  Butà 
mosse  giudizio  contro  il  sindaco  e  con- 
tro lo  appaltatore  del  dazio  consumo 
nel  comnne  chiuso  di  Messina  per  la 
restitusione  di  dazio  pagato  sovra  an 
barile  di  pesce  salato  nello  ineresso  in 
città  0.  porta  Faerra,  affermando  quello 
essere  rimanenza  dì  provvistone  già 
esportata  per  oso  della  ville^iatura  in 
territorio  compreso  nella  cerchia  da- 
ziaria, che  s'allarga  per  delimitazione 
amministrativa  oltre  le  mura  della 
cittìi,  e  nell'ambito  della  quale  cerchia 
Kostieae  dover  essere  libera  la  circola- 
zione dei  generi  che,  soggetti  a  dazio 
nel  momento  di  loro  introduzione,  non 


potrebbero  sottoporsi  allo  sgravio  nuo- 
vo di  gabella  che  già  sì  ritiene  ab- 
biano pagata  allorché  primamente  en- 
trarono nella  linea  daziaria  per  i  punti 
all'uopo  designati. 

Che  la  istanza,  accolta  dal  tribn- 
nale,  venne  rigettata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Messina  colla  sentenza,  og- 
getto dello  odierno  ricorso  a  questa 
Corte,  della  quale ,  con  apposito  con- 
troricorso, fu  dal  sindaco  eccepita  la 
coinpetenza. 

Considerato  in  diritto,  che  bene  fd 
elevata  e  merita  accoglimento  cotale 
eccezione.  Imperocché  la  legge  del  12 
dicembre  1875  (articolo  3  numero  8, 
lettera  A  )  ha  deferito  esclusivameote 
alla  cognizione  dì  questa  Corte  i  ri- 
corsi contro  sentenze  pronunciate  tra 
i  privati  e  la  amministrasione  Jello 
Stato,  che  siano  impugnate  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  delle  le^ 
sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato,  ^- 
rette  o  indirette:  e  sìffiitta  dispod- 
zione  non  può  invocarsi  nel  giudizio 
presente,  dove  non  si  tocca  per  nulla 
allo  interesse  e  ai  diritti  della  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  dappoiché  il 
dazio,  di  cui  contendesi,  è  imposte  e 
sì  riscuote  esclusivamente  nello  inte- 
resse del  comune  che,  in  una  collo  ap- 
palto civico,  sta  giustamente  nel  gin- 
dizio  stesso  unico  contradditore  al  con- 
tribuente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite  io  ca- 
mera di  coDsigUo,  dichiara  competente 
la  corte  di  cassazione  di  Palermo  a  co- 
noscere del  ricorso  come  sovra  propo- 
sto contro  la  sentenza  della  corte  dì 
appello  di  Messina  pronunciata  il  32 
e  pubblicata  il  30  agosto  1883.  Spese 
rinviate. 


;^  w 


I4A  CORTE  SUPREMA  DI  ROlCA 


337 


S«zìfii  nile  14  maggio  1881,  i**  2ÌI8. 

ummk  r.  r.  •  foiri  mansi  e«i.  ed  bt.  - 

r.  ».  U  FALCO  P.  G.  («fid.  Mif.) 

Fondo  pei  cui  io  (avv.  Erariale)  - 
Mugso  (avv.  Panbbianco) 

Competenza  della  Corte  Suprema  di  Roma  - 

Opposizione  -  Precetto  -  Canoni  -  Dominio 

diretto   -  Collegio   soppresso   -  Privato  - 

Fondo  peJ  culto  -  Leggi  eversive. 

Spetta  alia  competenza  esclusiva 
della  Corte  &ipreMa  di  Roma  il  de- 
oidere  sulla  opposizione  al  precetto  di 
juigare  alcune  annualità  di  canone  il 
cui  dominio  diretto  apparteneva  a  sop- 
presso cxdlegiOy  quistione  che  si  agita 
fra  un  privato  e  V amministrazione  del 
fonio  pel  ciUto  la  quale  invoca  l'ap- 
jfylieasione  delle  leggi  eversive. 

Atteso  che  il  ricevitore  del  regi- 
.^tro  in  Frigeato,  qual  rappresentante 
rammininistrazione  del  fondo  pel  calto, 
con  atto  del  16  settembre  1874  spiccò 
pre^tto  di  pagamento  contro  Pietro 
Rosso,  per  dieci  annualità  di  canone 
srd  fondo  Piano,  il  cui  dominio  diretto 
apparteneva  al  soppresso  collegio  di 
h).  Angelo  all'Esca. 

Atteso  che  il  Rnss^  istrnl  giudizio 
«li  oppooizione,  deducendo  in  primo 
luogo  la  nullità  del  precetto  per  non 
C'SHere  stato  spiccato  a  base  di  titolo 
esecutivo,  che  doveva  essere  preceden- 
temente intimato;  in  secondo  luogo 
che  non  possedeva  il  fondo  che  si  di- 
ceva gravato  di  canone  ;  in  terzo  luogo 
\a  prescrizione. 

Atteso  che  la  detta  opposizione  fu 
ilal  tribonide  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi respinta  con  la  sentenza  che  si 
clenunciò  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli 

Atteso  che  avendo  P  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  eccepito  che 
il  ricorso  doveva  interporsi  avanti  la 
Cassaziooe^  di  Roma,  gli  atti  della 
causa  in  virtù  di  ordinanza  presiden- 
ziale furono  trasmessi  a  questa  Corte 
Suprema  per  la  relativa  pronunzia. 

Atteso  che  trattandosi  di  materia 
in  cui  ha  luogo  l'applicazione  delle 
leggi  eversive,  la  cognizione  del  ricorso 
indubbiamente  ap}>artiene  alle  sezioni 
di  Corte  di  Cassazione  istituite  in  Ro- 
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ma  a  termini  degli   articoli  7  e  8  del 
regio  decreto  23  decembre  1875. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


8«uoi6  penala  8  febbraio  1884,  n""  215. 

flflieUERl  r.  •  DI  GKS4RÌC  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  LUGliNI 

(coocl.  eoaf.) 

Loddo 

Dazio  consumo  -  Subappaltatore  •  (Maiali  - 
Uso  di  famiglia  -  Domanda  nuova  -  Cassa- 
zione -  urfioio  daziario  -  Ignoranza  della 
legge  -  Errore  di  diritto  -  Verbale  di  con- 
travvenzione -  Convincimento. 

Chi  si  difese  in  merito  sostenendo 
che  il  subappaltatore  non  ha  diritto  di 
riscuotere  il  dazio  di  consumo  sui  ma- 
iali macellati  dal  privato  per  uso  della 
propria  famiglia,  propone  domanda 
nuova,  e  quindi  inattendibile  in  cassa- 
zione, se  eccepisce  la  mancanza  di  un 
ufficio  daziario. 

Per  non  essere  ammassa  l'ignoran- 
za della  leggCy  è  vano  disputare  sul 
supposto  errore  di  diritto. 

Ogni  disamina  sul  valore  del  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione  torna 
oziosa^  quando  il  giudice  del  merito  ab- 
bia fondato  il  suo  convincimento  sugli 
elementi  specifici. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mezzo, 
che  toma  inutile  la  disputa  che  si 
muove  se  il  sub-appaltatore  del  dazio 
consumo  debba  avere  0  no  un  uffizio, 
poiché  questo  che  ora  si  dice  è  una 
risorsa  che  non  può  aver  risultato.  Ed 
invero  il  ricorrente  dinanzi  al  giudice 
di  merito  si  è  sempre  difeso  sulla  man- 
canza del  dritto  nel  sub-appaltatore  a 
riscuotere  il  dazio  sui  majaii  macellati 
dal  privato  per  uso  della  propria  Si- 
miglia. Se  invece  avesse  detto  che  la 
sua  inadempienza  fu  cagionata  dalla 
mancanza  di  un  ufficio  daziario,  allora 
la  disputa  avrebbe  preso  altre  propor- 
zioni ed  occorreva  disaminare  questo 
Sunto  di  dritto,  ora  del  tutto  pregiu- 
icato  dalla  questione  di  merito  che 
ha  formato  T  unico  sostrato  del  giudizio. 
Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  non 
regge  il  denunciato  difetto  di  motiva- 
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ziono  per  coutratidizione  tra  la  parla 
motiva  della  sentenza  ed  il  dispoMitivo; 
poiché  non  è  vero  che  nella  prima  8Ì 
ak  per  certo,  o  almeno  in  modo  dobi- 
tativo,  elio  diille  basi  di  appalto  riaul- 
tasso  non  chiaramente  il  diritto  del- 
l'appaltatore  a  riacnotere  il  dazio.  In- 
vece nella  denunciata  sentenza  esprea- 
saiiiente  ai  dice,  che  ..  i  documenti 
-1  presentati  non  valevano  ad  esimere 
!■  dalla  rosponsabilitJk  penale  l' impa- 
"  tato,  poiché  per  legge  colui  che  ma- 
1  colla  maiali  per  uso  proprio  deve 
f  pagare  il  dazio  n. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  non 
essendo  ammessa  l'ignoranza  di  legge, 
è  vano  disputare  sul  supposto  errore 
di  dritto. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  ogni 
disamina  sul  valore  del  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  torna  oziosa 
uando  il  giudice  di  merito  ha  fondato 
'.  suo  convincimento  sugli  elementi 
specifici,  e  nella  sentenza  impugnata  si 
(Uce,  che  il  verbale  di  contravvenzione, 
anche  a  ritenerlo  nullo,  serviva  come 
semplice  denunzia  di  im  reato  di  azione 
pubblica. 

Osserva  che  il  soccumbente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ni- 
colò Loddo  contro  )a  aentenzft  del  pre- 
tore di  Solar  ossa,  in  data  10  otto- 
bre 1883,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  Ure  37.  50  e  nelle  spese. 


Sizitni  miti  U  nine:^ÌQ  188!,  n'  iìl 
mmi  f.  f.  -  TOLPl  noi  Ril.  (d  EtL  - 

r,  H,  DI  riu'o  r.  «.(coodoif.) 

Cwgregaiione  di  carità  di  Trapani 

(.«TV.  Lanza,  Natoli  e  Scibona  Batolo)  • 

Fondo  ptl  culto  (nvv.  Erariale) 

Conpetenia  della  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Leggi  eversive. 

Spella  alla  competema  esclusiva 
della  Corte  Swprema  di  Roma,  il  d''- 
nidive  il  ricorso  presentato  da  una  cori- 
gregn»Ìoni'  di  caritA  contro  l'anìmini- 


strazione  del  fbndo  pel  culto,  per  r, 
Iasione  delle  leggi  e 


Atteso  che  i  iratelli  Balilassare  ed 
Antonino  Migliorini  col  loro  testa- 
mento pubblirsito  il  6  aprile-1777  k- 
cero  tra  le  altro  la  seguente  ditipwi' 
zione:  n  Vogliamo  ed  ordiniamo  che 
dalli  primi  introiti  e  remlite  aanna 
della  nostra  eredità  o  beni  ereditari, 
a  preferenza  di  qualunque  altra  di- 
sposizione, se  ne  dovesse  dal  nostro  e- 
rede  universale  fideiomraissario,  e  sooi 
successori  come  sopra  chiamati,  lai  ce- 
lebrare la  detta  messa  quotidiana  per- 
pef  aa,"che  oretenua  venne  imposta  lìills 
nostra  m'idre,  nel  venerando  convento 
di  san  Francesco  d'Assisi  di  qoests  m- 
Htra  città,  nell'  altare  privile^ato  Ji 
detta  cliieaa  da  un  reverendo  padre  re- 
ligioso di  detto  venerando  convento,  ci 
in  caso  che  questi  non  potesse  ovvero 
non  volesse  celebrare,  allora  vogliain" 
che  la  detta  messa  quotidiana  si  wle- 
brasse  da  un  reverendo  sacenlote  po- 
vero di  buona  vita,  eligmia  ai  am'u/ii 
d;il  detto  nostro  erede  (idecommiasano 
generale  e  suoi  successori  come  sopra 
chiamati,  coll'elemosina  di  onze  ijiuo- 
dici  all'anno,  ed  onza  una  all'  anco  da 
pagarsi  al  detto  venerando  convtialo 
per  consumo  di  ostie,  cera,  vino  e  pi 
rameiiti  sacri  per  cansa  di  detta  messi 
quotidiana  ». 

Atteso  che  nel  1879  il  ri-rcvÌtore 
del  re^stro  di  Trapani  rappiwentanlf  I 
il  fondo  del  culto  trasmise  mgiaii^'oiie 
alla  Congregazione  di  cariti  rapp^wt!; 
tanUi  la  eredità  dei  fratelli  Mi^'liùniu 
per  il  ps^amcnto  in  forza  delle_  leggi 
soppressive  di  alcune  annualità  Jfl 
suddetto  legato.  Al  che  la  conpeffl- 
zione  di  canta  lece  opposizione  citaiwi*  ^ 
il  fondo  per  il  culto,  all'effetto  ''he  «■ 
niase  dichiarato:  ti-attarsi  non  di  eutt 
autonomo  a  s^opo  di  culto,  ma  di  wffl- 
plìce  opern  di  messe  imposta  agli  •■■ 
redi. 

Atteso  che  avendo  la  corte  n  ap- 
pello di  Palermo  rigettata  la  oppw-. 
zione  e  di^jhiarato  che  --  il  le^t«  .'" 
messe  disposto  dai  fratelli  Mi^'Honni 
costituiva  ud'  instituzione  con  ca'''" 
tere  di  perpetuità  per  oggetto  di  «ilio 
a  favore  del  convento  di  san  tran"- 
Hco  d' Assisi  di   Trapani,  noe  l' on"" 
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della  celebrazione  di  nna  messa  qno- 
tìdiaiia  nella  chiesa  del  detto  con- 
vento n  la  congregazione  di  carità  in- 
terpose ricoiso  per  l'annullamento  della 
sentenza  avanti  la  corte  di  cassazione 
di  Palermo  «  dalla  qoale  con  sentenza 
del  19  giugno  1883  fa  ordinato  il  rin- 
vio della  causa  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  per  decidere  sulla  com- 


Atteso  che  trattandosi  di  ricorso 
pel  qoale  si  deduce  la  violazione  delle 
le^^  eversive,  non  è  dubbio  che  la  co- 
gnazione di  ^so  spetti  privativamente 
alle  sezioni  di  Corte  di  Cassazione  i- 
stitaite  in  Roma  a  termini  degli  arti- 
coli 7  e  8  del  regio  decreto  23  decem- 
bre  1883. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


8wM  imk  19  nano  1881,  i'  i(9. 

r.  '%l  GBUU  Sei.  ed  8st.  •  P.  N.  Olili 

(iMtl.Cflf.) 

P.  M.  -  Sardi  e  Pini 

Costraweszione  -  Volontà  -  Reato. 
Bollo  -  Avvisi  affissi  -   Luoglii   pubblici  • 

Errore  comune. 

In  tema  di  contravvenzione ^  solo  la 
wancanza  di  volontà  esclude  il  reato. 

Per  non  essere  state  mai  dichiarate 
in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
le  affissioni  di  avvisi  senza  marche  da 
balio  in  luoghi  pubblici,  non  è  il  caso 
d'invocare  error  comimis  &cit  jus. 

La  Corte  osserva  sui  due  mezzi  del 
riooiao  che  la  denunciata  sentenza,  men- 
tre riconosce  che  la  vettura  pubblica 
detta  omnibus,  è  un  luogo  puoblico  e 
che  l'avviso  in  essa  affisso  doveva  es- 
aere monito  della  marca  da  bollo  ai 
termini  della  le^e  13  settembre  1874, 
soggiunge,  che  fl  mentovato  &tto.non 
costitnisce  reato,  perchè  n  la  erronea 
^  opinione  in  cui  versavano  i  giudica- 
"<  bili  allorché  affiggevano  l'avviso,  li 
«*  metteva  in  queir  errore  di  fatto  che 
-  esclude  ogni  responsabilità  per  Tan- 
*•  tico  aforisma  l^ale  error  comunis 
*•  fiteitjus  n ,  e  ciò  perchè  per  più  anni, 
sin  dalui  creazione  della  società  degli 


omnibus,  tutti  gli  avvisi  affissi  nelle 
vetture  non  erano  stati  mai  muniti  di 
marca  da  bollo,  e  la  pubblica  autorità, 

E  reposta  all'  osservanza  della  legge  sul 
olio,  non  aveva  fatto  osservazione  di 
sorta,  ma  tutto  ciò  non  è  V  errore  co- 
mune di  cui  parla  la  legge  3  digesto 
De  officio  praetorum,  o  della  legge  3  De 
suppellectili  legata,  invece  è  quella  tale 
buona  fede  inammessibile  in  tema  di 
contravvenzione  in  cui  il  solo  difetto 
di  volontà  esclude  il  reato.  Or  se  non 
si  è  messo  in  dubbio  V  estremo  prin- 
cipale della  contravvenzione,  eh' è  la 
volontà,  negarla  poi  perchè  si  è  sem- 
pre operato  cosi,  non  e  una  rarione  le- 
gale per  eliminare  la  responsabilità  di 
coloro  che  de  jure  son  chiamati  a  ri- 
sponderne. 

Osserva,  che  la  teoria  del  tribunale 
si  traduce  in  una  scusa  per  ignoranza 
di  dritto,  ma  juris  error  nulli  prodest, 
diceva  la  legge  2  §  15  dig.  Pro  em- 
ptore.  Laonde  la  impugnata  sentenza, 
disconoscendo  ^U  elementi  della  con- 
travvenzione, violava  la  legge  e  quindi 
è  d'uopo  metterla  nel  nulla. 

Visto  r  articolo  668  codice  di  pro- 
cedura penale: 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Firenze  in  data  13  dicem- 
bre  1883,  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
esame  al  tribunale  correzionale  di  Pi- 
stoia. 


Sezione  tirile  7  maggio  1881,  u*  283. 

HIRiaUi  P.  P.  •  TOLPl  NANNI  Rei.  e4  Iti.  •  P.  N.  mi\ 

(COiel.  60Bf.) 

Errante  parroco  di  Castelvetrano 

(avv.  NociTO  e  Db  Simoni)  - 

Finanze  (avv.  er.  Joni) 

Iattanza  •  Demanio  -  Possesso  -  Contesta- 
zione -  Parroco  -  Motivazione  -  Enti  auto- 
nomi -  Cuito  •  Fede  commissaria  -  Conver- 
sione  -  Congrega  parrooolilale. 

Rimane  escluso  il  carattere  di  giù* 
dizio  di  iattanza  dal  fatto  che  il  dema^ 
nio  sostenne  in  merito  il  suo  diritto  di 
prender  possesso  dei  lasciti  in  guestio* 
nCy  e  per  tal  modo  divenne  soggetto  della 
contestazione  della  lite  il  diritto  che  il 
demanio  si  attribuiva,  e  che  un  parrò* 
co  gli  negava. 


M 
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E"  nulla  per  difht/o  di  mofiwiiione 
la  sentenza  che  dichiarò  autonomi  a 
scopo  di  culto  alcuni  enti,  sulla  sem- 
plice considerazione  che  pei  medesimi 
si  risconti-ava  la  figura  giuridica  del- 
la fedecommissarla. 

E'  nulla  per  difetto  di  ìnolivazione 
la  sentema  che  dichiarò  soggetti  a  con- 
versione alcuni  beni  dovenio  conside- 
rarsi come  appartenenti  alla  fabbrice- 
ria non  a  congrua  parrocchiale,  senza 
addurre  in  proposito  alcuna  ragione. 

Atteso  che  il  parro.'o  della  chieaa 
di  san  Oipranni  B^ittista  in  Caatelve- 
tiano  (Sicilin)  con  alto  di  citazione  del 
26  novembre  1880  couvemie  in  giudi- 
zio avnnti  il  tribanale  di  Trapani  il 
demauio  dello  Stato,  chiedendo  che  ve- 
nissero dicliiarati  non  soggetti  alle  le^i 
eversive  otto  lasciti  disposti  da  pii  te- 
statori a  favore  della  parrocchia,  dei 
qnali  il  demanio  aveva  occupati  i  ri- 
spettivi beai  con  verbale  di  presa, di 
possesso  30  e  29  agosto  IS82,  e  venis- 
sero altres\  dichiarati  non  soggetti  alle 
leggi  eversive  altri  «quattro  lasciti  de- 
rivanti dalle  disposizioni  testamentario 
di  Lncrezia  Crniinio,  Vincenzo  Titone, 
Biagio  e  Giovanni  Pantaleo,  e  sacer- 
dote Apollonio  Gianforraaggio,  dei  quali 
lasciti  dicevasi  minacciata  dal  demanio 
la  presa  di  possesso. 

Atteso  che  il  trìiiiinale  fece  diritto 
alla  domanda;  mn  la  corte  d'appello  ili 
Palermo,  con  K  sentenza  dcnumnata, 
decise  non  esser  luogo  a  deliborare 
quanto  alla  seconda  parte  de  la  do- 
manda perchè,  uou  essendo  ancora  av- 
venuta la  presa  di  possesso,  aveva  il 
carattere  di  giudizio  di  jattanza.  E 
qnant")  ai  lasciti  cui  si  riferivano  i  ver 
bali  di  presa  di  possesso  del  20  e  29 
agosto  1882,  dichiarò  assero  cinque  di 
essi  soggetti  a  soppressione  come  enti 
autonomi  a  scopo  di  culto;  gli  altri  tre 
soggetti  a  conversione  percliè  disposti 
a  favore  non  della  parrocchia,  ma  della 
fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale. 

Atteso  che  il  carattere  di  giudizio 
di  jattatiza  attribuito  dalla  sentenza  alla 
seconda  parte  della  domanda  concer- 
nente la  dichiarazione  di  diritto  rela- 
tivamente ai  las'citi  dei  quali  non  si 
era  ancora  verificata  la  presa  di  pos- 
sesso, viene  evilcntenninte  esclamo  dal- 


l' essersi  il  demanio  difeso  in  merito 
Bost-enendo  il  suo  diritto  a  prtìmlere 
possesso  anche  dei  detti  lasciti,  di  guisa 
che  divenne  per  til  modo  soggetto  dalli 
contestazione  della  lite  i!  dirittts  itlU 
presa  di  possesso  che  il  demanio  si  at- 
tribuiva, ed  il  parroco  gli  ne^va,  im- 
plorandosi da  ciascuno  la  decisioue  del 
nu^istTato. 

Atteso  che  rispetto  poi  a;^h  otto 
lasciti,  dei  iiuali  erasi  pr^so  possea» 
dal  demanio,  la  sentenza  denunciata 
incorse  nel  vizio  di  mancanza  di  mo- 
tivazione, in  (guanto  che  ritenne:  es- 
sere cinque  di  essi  enti  autonomi  ii 
scopo  di  culto,  stillai  semplice  conside- 
razione che  nei  medesimi  ai  ris"OG- 
trava  la  fi^ra  giuridica  della  fede'»m- 
mis^ai'ìa,  senza  punto  esaminare  il  te- 
nore delle  singole  disposizioni,  come 
se  la  fideiommissiria  importi  navisi- 
riamente  la  fondazione  di  entj  auto- 
nomo a  scopo  di  culto,  e  non  possa. 
aerando  lo  formole  dalle  quali  tionà 
a'^compu.g natii,  rivestire  invece  il  ra- 
rattare  di  lasuito  fatto  alh  parroiichia 
nella  persona  del  parroco  ciMtitnilo 
erede  fide  «mmissario. 

E  ritenne  per  gli  altri  tre  liscrti 
che  fossero  É-og^etti  a  conversione  di- 
chiarando, che  dovessero  i  relativi  bsDì 
considorarsi  come  appi,rtenenti  alla  fab- 
briceria e  uìn  nlla  congrua  parroc 'liiaie 
seni-.a  giustificato  ciò  con  alcuna  ins- 
ti vaz  ione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  dennnciata  sentenza,  ordimi 
la  restituzione  dei  deposito,  a  rinviala 
causa  alla  corte  di  appello  di  Mesaiiw 
pelmiovo  giudizio  e  p).-!       pese. 


Seiiiiae  fmU  L't  iniri«  |S$I,  e"  ^I- 
«HIULIEUl  P.  -  a\i)SK'(l  R'I.  ti  Eli.  -  !".  «  tffU'l 
(coxl.  tnl.) 
Sassaroti 
Caccia  -  Art.  687  del  codice  penale -Lt|- 
gi  speciail  -  Abrogazione  -    Regie   palenll 
dei   i835  E  del   IBU  -  Permesso  -Tasw- 
Conlravvcnzione. 
fjatiico'o  osi  del  codice  penale «-o-' 
abroga  le  disposizioni  delle  leggi  ti''- 
ciali  sulla  caccia. 

Quiniisono  tuttavia  in  vigore,  nclk- 
procin-:ie    in    cui  furono  pubblicate,  '' 
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regìe  patenti  del  1836  e  del  1844  in  or- 
dine alla  caccia^  tranne  in  quella  parte 
a  cui  fu  derogato  con  leggi  speciali  poste- 
riori^ quanto  al  permesso  di  cacciare, 
ed  alle  relative  tasse  e  contravvenzioni. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  14  di- 
cembre 1883,  il  tribmiale  correzionale 
di  Macerata  confermava  quella  30  pre- 
ceduto luglio,  con  cui  il  pretore  di 
Pausola  aveva  condannato  Luigi  Sas- 
saroli  a  75  lire  di  multa  per  essersi 
introdotto  a  cacciare  nei  possedimenti 
Oiustimam  Bandini  senza  permesso  del 
pioprletario. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Sassaroli  deduce  la  vio- 
lazione dei'articolo  687  codice  penale 
perche,  colla  pubblicazione  del  codice 
penale  nelle  provincie  ex  pontificie, 
vennero  abrogate    da   queirarticolo  le 


soltanto  che  riguardano  le  modalità 
della  caccia  da  stabilirsi  dai  consigli 
provinciali. 

Viste  le  leggi  e  gli  articoli  citati, 
nonché  gli  articoli  mi  codice  penale, 
656,  568  codice  procedura  penale. 

Atteso  che  l'art.  687  del  codice  pe^ 
naie  contiene  una  disposizione  gene- 
rale e  non  abro^  uè  espressamente, 
né  tacitamente  le  disposizioni  delle 
leggi  speciali  sulla  caccia,  mentre  è  detto 
espressamente  all'art.  692  che  le  leggi 
anteriori  sono  derogate  soltanto  neire 
parti  che  formano  ometto  di  speciali 
oisposizioni  del  codice  o  sono  ad  esso 
contrarie,  e  l'art.  712  del  codice  civile 
dice  testitalmente  che  l'esercizio  della 
caccia  è  regolato  da  leggi  particolari. 

Clie  per  conseguenza  sono  tuttaxna 
in  vigore,  nelle  prorincie  in  cui  furo- 
no promulgate,  le  RB.  FF  del  1836  e 
del  1844  in  ordine  alla  caccia^  tranne 
in  qudla  parte  a  cui  fu  (quanto  al  per- 
messo di  cacciare  ed  alle  relative  tasse 
e  contravvenzioni)  derogato  con  leggi 
speciali  posteriori. 

Per  qaesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Sassaroli  Luigi 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Macerata  14  decembre  1883, 
e  condanna  il  ricorrente  nella  multa 
di  £  75  e  nelle  spese. 


Sezione  tirile  SO  aprile  1884,  i"*  258. 

MIRAflUi  P.  r.  •  TOLPI  MÀHim  Rei.  ed  Ili.  -  P.  N.  CULI 

(eoicL  eoif.) 

Elisei  pel  seminario  di  Q-uhbio 

(avv.  Donati  e  Fbri)  - 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Conversione  -  Giudizio  incensurabile  -  Art. 
413  del  codice  civile  -  Documenti  prodotti - 
Bestiame  -  Seminarlo  •  Immobili  -  Coltura  dei 
fondi  -  Denuncia  -  Manomorta  •  Dicbiara- 
zloni  •  Agente  demaniale  -  Presa  di  possesso- 
-  Liquidazione  -  Rendita  accettata. 

Sono  considerazioni  di  fatto  che 
sfuggono  alla  competenza  della  cassa- 
zione il  ritenere  inutile  Vesame  della 
questione  sulla  interpretazione  dell'art. 
413  del  codice  civile,  e  inattendibili  i 
documenti  in  contrario  prodotti,  una 
volta  che  tutto  il  bestiame  di  un  semi' 
nario,  compreso  nella  conversione^  ave- 
va il  carattere  di  bestiame  immobiliz- 
zato per  la  coltura  dei  fondi,  come  ne 
convincevano  la  denuncia  data  dalse^ 
minario  per  la  tassa  di  manomorta,  le 
dichiarazioni  fatte  dal  rappresentante 
del  seminario  aW  agente -demaniale  nel- 
l'atto di  possesso,  e  la  liquidazione  ed 
inscrizione  della  rendita  accettata  sen- 
za osservazioni  dal  seminario. 

Atteso  che  con  verbale  del  1  de- 
cembre 1866  il  demanio  prese  possesso 
dei  beni  stabili  del  seminario  di  Gubbio 
e  di  una  quantità  di  bestiame  del  va- 
lore approssimativo  di  liì'e  18,188.  50, 
considerato  come  valore  immobiliare 
giusta  la  disposizione  dell'articolo  413 
del  codice  civile  per  la  sua  destina- 
zione alla  cultura  dei  fondi,  e  nel  1869 
fu  liquidata  ed  effettuata  la  iscrizione 
della  rendita  che  comprendeva  il  va- 
lore degli  stabili  e  del  bestiame,  la 
quale  fu  dal  seminario  accettata. 

Atteso  che  dodici  anni  dopo  il  ca- 
nonico Elisei  nella  sua  qualifica  di  eco- 
nomo del  seminario  convenne  in  giu- 
dizio 1'  amministrazione  demaniale  con 
atto  di  citazione  del  12  dicembre  1881, 
nel  quale  deduceva  che  non  tutto  il 
bestiame  compreso  nella  conversione 
aveva  il  carattere  di  immobile  per  de- 
stinazione, giacché  una  parte  di  esso 
corrispondente  al  valore  di  lire  8,202. 41, 
era  bestiame  industriale.  E  quindi  do- 
mandava che  venisse  il  demanio   con- 
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dannato  alla  lestituzioiie  del  detto  ca 
pitale. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di 
Ancnoa  con  la  sentenza  denunciata  ri- 
tenne inutile  di  esaminare  la  quentione 
diacus^  tra  le  parti  sulla  maggiore  o 
minore  portata  dell»  dìnposizione  con- 
tenuta neil'  articolo  413  del  codine  ci- 
vile, in  quanto  che  si  convinse  in  linea 
di  fatto  yhe  tatto  il  bestiame  del  se- 
minario di  Gubbio,  compreso  nella  con- 
versione, aveva  il  carattere  di  bestiame 
immobilizzato  per  la  cultura  dei  fon  li, 
ritenendo  ciò  dimostrato  dalla  denun- 
cia data  dal  seminario  nel  18C2  per  la 
tassa  di  manomorta,  dalle  dichiarazioni 
fatte  dal  rappresentante  del  aeminEirio 
all'  agente   demaniale   noli'  atto   della 

fresa,  di  possesao  come  da  verbale  del 
0  dei'emhre  18G6,  ed  in  fine  dalla  li- 
quidazione ed  iscriaione  della  rendita, 
accettala  senza  osservazioni  dal  semi- 
nario, la  quale  comprendeva  la  con- 
versione di  tutto  il  oestiame  come  ca- 
pitale immobilLire  per  destinazione. 

Ritenne  poi  la  sentenza  deaunt^iata 
che  in  presenza  di  tali  prove  erano 
affatto  mattendibili  i  docomentt  pre- 
sentati dal  seminario  a  sosterò  della 
sua  dimanda:  cioè  tin  certificato  d  1 
cancelliere  vescovile,  un  certificato  del 
sindaco  ed  una  perizia  stragiudiziale. 
Unde  è  chiaro  che  non  possono  valere 
contro  la  sentenza  denunciata  t  dedotti 
mezzi  di  cassazione  relativi  sia  alla  in- 
terpretazione doli'  articolo  413  del  co- 
dice civile,  aia  all'  apprezzamento  dei 
documenti  dal  seminario  prodotti;  im- 
perciocché la  ragione  di  decidere  della 
sentenza  è  fondata  sopra  considera 
zioui  di  fatto  che  sfuggono  alla  com- 
petenza della  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

Respinge  il  rii^orso,  condanna  il  n- 
corrente  alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle  spese. 


Mm  rifili  10  Hisgi»  ISSI,  I*  21 


Colomba  e  Hapoliiano  (avv.  Ouodei)  - 

Sosa  (avv.  Sciboka  Batolo) 

ed  altri  di  Modica 

Elezlanl  politlobe  -  Liste  -  Congedsti  dall'e- 
sercito -  Brevetti  di  oongedo  -  Scuola  reg- 
glnentale  -  Leggere  e  scrivere  -  Gradc  d'i- 
struzione. 

Han  diritto  di  essere  inserita  nelle 
liste  elettorali  politiche  i  congedati  dal- 
l' esercito,  in  base  ai  loro  breoetti  di 
congedo,  dai  quali  risulti  avere  essi  fre- 
quentato la  scuola  reggimentale  e  saper 
leggere  e  scrivere,  sema  che  sia  necss- 
sario  un  certifica'o  speciale  constatante 
il  loro  grado  <f  istruzione  *), 

Atteso  che  la  corte  di  appello  di 
Catania  ritenne  con  la  sentenza  denun- 
ciata, essere  conforme  alla  legge,  cioè 
alla  dispoidzione  contenuta  nell'  arti- 
colo 2  numero  5  della  lo^ge  elettorale 
politica  22  gennaio  1882,  la  fatta -iscri- 
zione nelle  liste  elettorali  politiche  del 
comune  di  Modica  per  1'  anno  1883,  di 
125  congedati  dall'  esercito  in  ba^  ai 
loro  brevetti  di  congedo,  dai  qnali  ri- 
sultava avere  essi  frequentata  \k  scuola 
reggimentale  e  saper  leggere  e  scrivere. 

Atteso  che  non  re^e  la  ceosuia 
che  nel  ricorso  si  fa  di  codesta  sen- 
tenza sostenendo,  che  a  senso  della  ci- 
tata disposizione  di  legge  non  bastasse 
per  la  loro  iscrizione  la  detta  nota,  cbe 
si  trova  nei  brevetti  di  coi^edo;  ma 
fosse  necessario  nn  certificato  speciale 
costatante   il   loro  grado   d' istrozione. 

Imperciocché,  bene  osserva  la  sen- 
tenza denonciata,  che  si&tta  interpre- 
tasione  non  può  ammettersi  ove  si 
tenga  conto  della  ragione  alla  quale  fa 


1)  n  numero  5  dall'articolo  t  della  ìegga 
elettorale  politica  del  S2  erennaio  1882,  nu- 
mero 59  <  e  cosi  concepita: 

■  Sono  elettori,  quando  abbiano  le  con- 

*  dizioni  richieste  al  numeri  1,  i  e  3  del- 
«  r  articolo  precedente,  coloro  che  servi- 
c  rono  effettivamente  sotto  le  anni  per  non 

*  meno  di  due  anoi,  e  che,  per  il  grado 

■  della  toro  istruzione,   vennero   esonerati 

■  dalla  frequentazione  della  scuola  regfgl- 

■  mentale,  o  la  frequentarono  con  profitto  ■. 

Veramente  j  soldati  che  furono  in  oc  ritti 
nelle  liste  elettorali  politiclte  di  Modica,  i 
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infcnnàta  la  accennata  disposizione  ri- 
flettente  i  militari  congedati,  quale  ra- 
gione venne  splendidamento  esposta 
aUa  camera  dei  deputati  dall'onore- 
vole Zanarddli  relatore  del  progetto 
di  le^e  con  le  seguenti  parole:  *»  Ri- 
guardo ai  soldati  sebbene  l' Istruzione 
elementare  impartita  nella  scuola  r^- 
gimentale  non  vada  oltre  il  leggere  e 
lo  scrivere»  I>^V3  &  ^^  istruzione  in 
quelli  &a  essi  che  rimasero  per  qual- 
^  tempo  sotto  le  nazionali  insegne, 
3*  aggiunge  a  costituire  una  madore 
Cftpadtà  alla  vita  pubblica,  lo  svolgi- 
menti delle  £Eicoltà  intellettuali  e  mo- 
rali, derivanti  dalla  molteplicità  dei  con- 
tatti, dalle  conos  enze  di  contrade  e 
genti  diverse,  dalle  abitudini  civili  che 
contraggono  nel  servizio  che  sono  chia- 
mati  a  prestare,  dalla  virtù  del  do- 
vere che  apprendono  e  che  applicano 
con  generosa  denegazione  ^. 
Per  questi  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  interposto  da  Co- 
lombo Carmelo  e  Napolitano  Vittorio 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Catania  il  di  8  ottobre  1883. 


Sadwi  unite  3  gii^o  Ì8S4,  n*  S32. 

nUlUA  r.  P.  •  TOLPI  Minsi  lUI.  ed  lit.  - 
P.  I.  M  Plico  P.  6.  (etael.  Mif.) 

Comune  di  Vinci  (avv.  Puccioni) 

e  Prefetto  di  Firenze  (avv.  Br  ari  ale)  - 

Ciampi  (avv.  Muratori) 

ledico  eondotto  -  Autorità  giudiziaria  - 
DiBni  -  Giudizio  penale  -  DifPamazione  -  Li- 
ceazianevto  -  Non  farsi  luogo  a  proeedi- 
■ènte  -  Competenza  -  Sindaco  -  Livori  per- 
sonali -  Rappresaglie  partigiane  •  Sentenza 
pesale  -  Coadotta  lodevole. 


Dee  proptìTsi  avan  ti  V  autori  tà  giudi- 
[    storia  t  azione  per  indennizzo  di  danni 


quali  avevano  servito  effettivamente  sotto 
le  armi  per  oltre  due  anni,  non  esibirono 
certificati  in  cui  si  dicesse  esplicitamente 
dì  essere  stati,  pel  grado  della  loro  istru- 
lione,  esonerati  dal  freauentare  la  scuola 
reggimentale,  o  di  averla  frequentata  con 
profittò.  Ha  ne  è  un  equivalente  il  certifi- 
cato di  aver  frequentato  la  scuola  reggi- 
mentale e  dì  saper  leggere  e  scrivere,  una 
rol^  che  abbastanza  estesi  sono  i  program- 
mi per  r  istruzione  militare,  come  pud  leg^ 
gerst  nell*  allegato  al  regolamento  di  disci- 


soffèrti  in  conseguenza  di  giiklizio  perta- 
le  per  diffamazione  intentato  contro  un 
medico  condotto  licensiatOy  a  favore  del 
quale  si  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  sebbene  l'impiegato  stesso 
domandi  altresì  V  indennizzo  di  danni 
cagionati  dall'  ingiusto  licenziamento. 
Al  contrario  è  incompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  do- 
manda di  danni  promossa  contro  il 
sindaco,  per  ingiusto  licenzi2mento  del 
medico  condotto,  a  causa  di  livori  perso- 
nali e  di  rappresaglie  partigiane^  quan^ 
tunque  nella  parte  motiva  della  sen- 
tenza pronunziata  nel  suindicato  giudi- 
zio penale,  si  accenni  a  favorevoli  risu  - 
tanze  avute  sulla  lodevole  condotta  del- 
l'impiegato  comunale  come  sanitario  ^). 

Attesoché  il  dottor  Filippo  Ciompi, 
medico  condotto  nel  comune  di  Vinci, 
fu  con  deliberazione  del  21  agosto  1882 
licenziato  perchè  >»  risulta  provata  la 
di  lui  abituale  trascuratezza  nel  disim- 
pegno delle  sue  attribuzioni,  e  risulta- 
no provate  a  di  lui  carico  arbitrarie 
assenze  dal  comune,  e  rifiuti  illegitti- 
mi e  ingiustificati  di  medica  assistenza 
in  più  e  diversi  casi,  alcuni  dei  quali 
delia  massima  urgenza  e  di  esito  leta- 
le ».  Per  il  che,  avendo  egli  pochi  gior- 
ni dopo  pubblicato  ed  affisso  imo  stam- 
pato di  protesta  contro  il  consiglio  co- 
munale, fa,  a  querela  del  sindaco,  sot- 
toposto a  procedimento  penale  per  li- 
bello famoso;  ma  venne  aa  tale  impu- 
tazione assolto  dalla  corte  d'appello  di 
Firenze,  che  dichiarò:  non  farsi  luogo 
a  procedimento 

Attesoché  in  se^to  di  ciò,  con  atto 
di  citazione  del  li  giugno  1883,  con- 
venne in  giudizio  il  comune,  nella  per- 
sona del  sindaco,  avanti  il  tribunale  di 
S.  Miniato,  domandando  che  volesse  il 
tribunale  n  condannare  detto  signore 

plina  25  gennaio  1874  numero  7,  ed  una 
volta  che  al  §  483  di  questo  regolamento 
si  prescrive,  che  qualunque  soldato,  il  quale 
non  abbia  imparato  a  leggere  e  scrivere, 
debba  essere  trattenuto  sotto  le  bandiere 
fino  al  compimento  ledale  della  ferma,  an- 
corché la  sua  classe  sia  mandata  in  con- 
Sedo  illimitato  prima  del  termine  fissato 
alla  legge. 

1)  Con^.  sentenza  e  nota  alle  pag.  1,  82 
e  148  di  questo  volume 
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avvocato  Ro!)eTto  Martelli,  nella  sua 
sopraesposta  qualità  di  aindaoo  e  rap- 
preaentanie  la  giunta,  i[  coniglio  _co- 
iminale  e  i!  connine  di  Vinci,  al  piano 
riBardmento  dei  danni  e  interessi  carie- 
natigli  dalla  ingiusta,  menzognera  e  dif- 
famatrice  deliberaziond  consigliare  21 
agosto  1882  e  dal  giudizio  penale  con- 
tro di  lai  intentato  «. 

Attesoché  il  sindaco  oppose  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  ed 
il  prefetto  di  Firenze,  con  decreto  del 
18  agosto  18S3,  elevò  per  la  stessa  ra- 
gione il  conflitto  da  risolversi,  come 
per  legge,  dalla  Corte  Suprema. 

Considerato  ctc  le  due  causo  pe- 
tendi,  alle  quali  si  riferisce  la  domanda 
d'indennizzo  de'danni,  essendo  distinte 
e  diverse  e  cioè  il  licenziamento  ed  il 
processo  penale,  nessun»  ragione  di 
connessione  può  faro  estendere  gli  ef- 
fetti del  sollevato  conflitto  di  giurisdi- 
zione all'indenninzo  dei  dMini  richiesti 
per  il  sofferto  procedimento  penale,  la 
quale  azione  indubitatamente  doveva 
proporsi  avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Considerato,  rispetto  wl'altra  parte 
della  domanda  concernente  l'indenniz- 
zo dei  danni  derivanti  ■>  dall'ingiusta, 
«  menzognera  e  di  Ha  matrice  delibera- 
•>  zione   consigliare  21  agosto    1882  «, 

Ser  la  quale  veniva  l'attore  licenziato 
a  suo  impiego  di  medico  condotto, 
che  una  ttle  domanda  per  giurispru- 
denza oramai  assentata  sfugge  alla  com- 
petenza deli'  autorità  giudiziaria,  la 
quale  può  essere  dall'  impiegato  adita 
coli'azione  dei  danni  quando  come  causa 
della  domanda  si  deduca  la  illegalità 
della  deliberazione  o  la  violazione  del 
diritto,  non  già  quando  la  causa  pe- 
tendi  si  faccia  consistere  nella  ingiu- 
stizia dei  motivi  che  determinarono  la 
deliberazione.  Imperciocché  la  incen- 
surabilità riudiziaria  dei  motivi  che 
possono  indurre  il  consiglio  comunale 
a  licenziare  l'impie^to^  è  condizione 
necessaria  all'esercizio  della  potestà  di- 
sciplinare che  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, colla  disposizione  dell'artico- 
lo 87  numero  2,  attribuisce  al  consi- 
glio comunale  deliberante  nei  modi  e 
forme  stabilite  dalla  legge  medesima. 
Né  vale  il  diro  che  nella  specie  di 
cui  si  tratta,  la  ingiustizia  dei  motivi 
del  licenziamento  fu  rilevata  dalla  sen- 


tenza penale  della  corte  d'  appello  di 
Firenze  che  assolvette  il  ricorrent«  dalli 
imputazione  di  libello  famoso,  in  quanto 
che,  nella  motivazione  di  detta  senten- 
za, si  accenna  a»  favorevoli  risultanze 
avute  in  giudizio  sulla  lodevole  di  Im 
condotta  come  sanitario  ".  Impercioc- 
ché fd  qneatb  non  altro  che  una  con- 
siderazione che  indusse  la  corte  di  Fi- 
renze ad  escludere  il  dolo  dal  fatto  in- 
criminato, e  ad  assolvere  il  Ciompi 
dall'imputazione  di  libello  &moBo  nel 
giudizio  penale  che  non  ebbe  né  po- 
teva avere  per  oggetto  1'  esaminare  e 
il  decidere  sulla  ingiustizia  o  meno  del 
licenziamento  di  esso  dall'ufficio  di  me- 
dico condotto. 

Non  paò  ammettersi  poi  la  tesi  so; 
stennta  pure  dal  ricorrente:  che  cioè 
il  suo  licenziamento  essendo  stata  l'ope- 
ra di  livori  personali,  e  di  rappresaglie 
partigiane, razione  proposta  per  l'in- 
dennizzo dei  danni,  lungi  dal  far  sog- 
getto di  contestazione  indiziaria  ni 
atto  del  consiglio  municipale,  avevs 
invece  il  carattere  giuridico  che  risnlta 
dalla  disposizione  contenuta  nell'  arti- 
colo 1151  del  codice  civile:  vale  adire, 
di  azione  per  indennizzo  di  danni  ra- 
gionati dal  fatto  doloso  o  colposo  dello 
uomo;  era  diretta  ad  ottenere  l'inden- 
nizzo dei  danni  non  dal  comune  come 
corpo  costituito,  ma  dai  consiglieri  co- 
munali, come  persone;  onde  essendo, 
come  tale,  posta  al  djfuori  delle  re- 
gole che  si  riferiscono  alla  immunità 
gìndizìaria  degli  attiammmistraiiri,!» 
cognizione  di  essa  doveva  rientrare 
nella  competenza  del  magistrato  ordi- 
nario. 

Codesta  tesi,  infatti,  mentre  ricono- 
sce ed  afferma  nn  principio  vero,  cioè 
la  irresponsabilità  civile  dell'  antonti 
municipale,  nei  casi  di  provvediioenti 
disciplinari  presi  a  carico  dei  snoiioj- 

Siegati  secondo  la  potestà  attribuitile 
alla  la^,  trova  nulladimeno  la  so» 
confutazione  nei  termini  onde  fa  dal 
Ciompi  proposta  in  giudizio  l 'azione 
per  nndenmzzo  dei  danni.  ImperciM- 
cliè  convenne  in  giudizio,  non  già  '^ 
persone  dei  consiglieri  municip^i  co; 
me  responsabili  verso  di  lui  di  danni 
cagionatigli  da  un  loro  fatto  doloso  o 
colposo,  ma  il  sindaco  nella  sua  q"»' 
lità  di  rappresentante  la  giunta,  u  ''<"'' 
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siglio  comunale  ed  il  comune,  chieden- 
do da  qnestOy  cioè  dall'ente  comune,  l'in- 
dennizzo pei  danni  sofferti  per  la  de- 
liberazione consigliare  del  21  agosto 
18S2.  Dal  che  è  evidente  che  l'azione 
promossa  urtava  appunto  contro  la  ir- 
responsabilità dell'ente  convenuto  e  con- 
tro le  disposizioni  di  legge  che  inter- 
dicono ali  autorità  giudiziaria  1'  esame 
dei  motivi  che  consigliano  il  licen- 
ziamento d'nn  impiegato  municipale. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della 
autorità  indiziaria,  meno  pel  risarci- 
mento del  danno  derivante  dal  giudi- 
zio peoale. 


Siàni  miU  28  maggio  lgS4,  i'  S2i. 

ffWLU  P.  P.  •  81LÌMALDI  Rtl.  ed  Kit  - 

L  M.  H  FALUO  P.  e. 

(coiel.  colf.) 

Ministero  della  guerra  e  Prefetto  di  Orvieto 

(avv.  er.  Zanchi)  - 

Dragoni 

Leva  Bilitare  -  Autorità  giudiziaria  -  Com- 

petetza  -  Consiglio  di  leva  -  Rlvedibllità  - 

Riforma  -  Stato  personale. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  decidere  se  il  consiglio  di  leva 
dovesse  dichiarar  rivedibile  ali*  anno 
successivo  una  persona  inscritta  nelle 
liste  di  leva,  se  dovesse  senz'altro  rifar 
marla^'o  se  la  riforma  dovesse  essere 
pronunciata  in  seguito. 

La  competenza  della  autorità  giu- 
diziaria è  limitata  alle  questioni  sullo 
staio  personale  del  requisito  di  leva  ^). 

Ritenuto  in  fatto  che  Yaleriano 
Dragoni,  nato  nell'anno  1851  ed  om- 
messo  nella  lista  di  leva  di  tale  classe, 
concoTse  alla  estrazione  con  quella  del- 
l'anno 1853  e  fu  per  gracilità  dichiarato 
rivedibile  alla  leva  susse^ente. 

Che  poscia  (non  inscritto,  come  do- 
veva essere,  in  capolista  colla  classe  del 
1854)  rimase  sospesa  la  condizione  di 
lui  smo  a  che,  aggiunto  sulla  lista  di 
leva  delia  classe  per  l'anno  1862  e  co- 


1)  (Murispradenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  ttoma  che  può  riscontrarsi  ne- 
ffU  indici  di  questa  Raccolta  al  vocabolo 
leva  militare. 


me  tale  visitato  e  reputato  abile  al 
servizio  militare,  venne  arruolato  in 
prima  categoria,  a  ragione  del  numero 
toccatogli  già  insorte  nella  estrazione 
della  classe  1853. 

Che,  adducendo  male  si  apponesse- 
ro e  il  consiglio  di  leva  per  la  classe 
del  1853  nel  dichiararlo  rivedibile  al- 
l'anno successivo  mentre  allora  doveva 
senz'altro  essere  riformato,  e  il  con- 
siglio per  la  classe  del  1862  nel  non 
averne  pronunciata  la  riforma  per  ri- 
paro alla  indebita  decisione  di  rivedi- 
oilità  emessa  precedentemente,  il  Dra- 
goni porre  analogo  richiamo  al  mini- 
stero della  guerra  e,  respinto  il  me- 
desimo dietro  parere  della  commissio- 
ne instituita  a  norma  dello  art.  18  della 
legge  sul  reclutamento,  citò,  concor- 
rendo al  giudizio  il  padre  dell'  attore, 
il  sottoprefetto  di  Orvieto,  come  pre- 
sidente del  consiglio  di  leva,  dinanzi 
a  quel  tribunale  perchè  lo  si  dichiaras- 
se esente  dall'obbligo  della  leva  e  con- 
seguentemente si  ordinasse  lo  imme- 
diato scioglimento  suo  da  qualsiasi  ser- 
vizio ed  obbligo  militare  con  condanna 
al  risarcimento  dei  danni  e  salva  l'a* 
zione  personale  di  risarcimento  con- 
tro il  commissario  di  leva  funzionante 
nell'anno  1874. 

Che,  prima  di  portarla  a  discus- 
sione, venne  la  causa  sospesa  per  or- 
dinanza del  tribunale  a  seguito  di  con- 
flitto elevato  dal  prefetto  della  pro- 
vincia di  Perugia  e  per  la  risoluzione 
del  quale  s'è  fatta  diligente  la  ammi- 
nistrazione producendo  apposito  ricor- 
so a  questa  Corte. 

Attesoché  sostanzialmente  intenda 
qui  la  domanda  attrice  a  vedere  cor- 
retto dal  ma^trato  ordinario  (dopoché 
esaurito  inutilmente  il  richiamo  al  mi- 
nistro) Io  errore,  in  cui  affermasi  in- 
corresse il  consiglio  di  leva.  Ma,  poi- 
ché per  la  legge  sul  reclutamento  yllo 
esercito  del  dì  26  luglio  1876  (arti- 
coli 12,  13,  14,  17,  18)  le  operazio- 
ni della  leva  e  le  decisioni  relative 
sono  attribuite  in  ciascun  circondario 
ad  un  consiglio  di  leva  il  quale  decide 
a  maggioranza  di  voti  salvo  ricorso  al 
ministero  della  guerra,  il  quale  sovrain- 
tendendo  e  provvedendo  a  quant'è  di 
tale  argomento  può  annullare  la  deci- 
sione stessa  sentito  il  parere  di  appo- 


LA  COBTB  SUPREMA  DI  ROMA 


nta  commissione,  egli  è  maoifesto  es- 
aerei  nel  giudizio  presente  adito  il  trì> 
bunale  per  oggetto  che  per  eccezionale 
devoluzione  ticonfina  dalla  sua  compe- 
tenza. 

Nò  vale  die  la  legge  anzidetta,  nel 
commettere  giuriadizione  siffatta  ai  con- 
sigli di  leva,  riservi  si  tribunali  ordi- 
nari il  proDiiuciaTe  sulle  contestazio- 
ni die  insorgussero  di  diritti  civili:  im- 
perocché, già  assodato  da  questa  Corta 
con  CLiatante  giurisprudenza  come  i  di- 
ritti civili,  pei  quali  s'addita  rimanere 
intera  U  attribuzione  normale  di  co- 
gnizione al  potere  giudiziario,  siano 
quelli  che  più  propriamente  e  general- 
mente ai  riteriijConoallostato  personale 
del  requisito  di  leva,  non  quelli  che  gì 
vogliano  derivare  eecluaivameute  dalla 
legge  stessa  sul  reclntam.mto  o  da  modo 
e  coalizioni  di  sua  applicazione. 

Attesoohè,  ciò  posto,  bene  a  Fano- 
ne airisidal  prL'fetto  sollevato  il  oonflitto 
nel  caso  oilierno: 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  incompetenza 
delia  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  domanda  proposta  come  sovra 
dalli  Benedetto  e  Valeriano  Drvgoni 
contro  il  sotto  prefetto  del  circondario 
di  Orvieto  coli  atto  di  citazione  del  di 


!i«iii>iit  ciiilt  li  ni;gi<i  ISSI,  i"  IH. 

HIKIBLII  r.  F.  ■  «KIIILDI  Bil.  ti  hi.  1. 1.  CILU 

[tH«1.  tut.) 

Giannuiii  (avv.  Ajbllo) 
Finanze  (a»v.  er,  Riohrtti) 

Registro  -  Ricorsi  per  casuiione- Corte  di 
rinvio  -  Massima  di  diritto  -  Trasferimen- 
to immobiliare  -  Restituzione  -  Spese. 

E*  inatlendibile  il  ricorto  per  cas- 
lationff  contro  la  tentema  della  corte 
di  rinvio  che  si  attenne  alla  massima 
di  dirilio  proclamata  dalla  Corte  Su- 
prema di  Roma,  nel  dichiarare  appli- 
cabile al  caso  In  tassa  di  registro  per 
trasferimento  immobiliare. 

Alla  corte  di  rinvio  è  lecito  ordi- 
nare la  restitusione  alla  finama  della 
aomma  già  da  essa  pagala  alta  contro- 


parte per  spese  in  esecuxione  delia  seti- 
tema  d'appello  cassata. 

Con  atti  del  1875  e  1876,  Gaetano 
Giannozzì  costituiva  in  dote  alleiì;lie 
Giulia  e  Bianca  la  somma  di  lire  50,000 
per  ciascuna,  da  imputarsi  nella  bqc- 
cessione  del  dotante,  prima  sulla  legit- 
tima e,  per  il  dippiù,  sulla  disponibile. 
Per  r  una,  finche  non  soddisfatta  la 
dote  costitoita,  obbli^vasi  corrispon- 
dere l' annao  interesse  al  5  per  lOO: 
per  l' altra  assegnava  annue  lire  2,500 
a  dtirare  fino  al  giorno  della  morte 
del  padre,  concedendo  garanzia  ipote- 
caria per  lo  adempimento  delle  ai- 
snnte  obbligazioni. 

Più  tardi,  volendo  p^are  le  doti 
costituite,  assegnavi^  alle  figlie  rispet- 
tivamente determinati  fondi  in  pro- 
prietà ed  osafrutto,  con  atto  del  d'i  30 
eennaio  1878:  il  quale,  gravato  prima 
di  tassa  di  registro  come  semplice  quie- 
tanza, fu  poi  sottoposto  a  quella  pro- 
porz'onale  propria  dei  trasferimenti  im- 
mobiliari a  titolo  oneroso. 

Il  Giannuzzì,  intimato  al  pigmento, 
si  oppose  ed  ebbe  &vorevoli  al  eoo 
assunto  le  pronnacie  del  tribunale  e 
della  corte  di  appello  di  Napoli. 

Questa  Corte,  cui  la  finanza  aveva 
denna'^iata  la  sentenza  per  violazione 
degli  articoli  6  e  31  della  legge  m\ 
registro  e  del  numero  1  della  anaesss 
tariSW,  la  annullò,  ritenendo  bene  x>%- 
getto  alla  imposta  tassa,  l'atto  con  coi 
si  trasferivano  immobili  a  liberazione 
di  debito,  fosse  bure  questo  creato  pii- 
mamente  a  titolo  gratuito  e  per  sem- 
plice liberalità  (p  185  Anno  VII,  1882). 

Io  rinvio,  la  corte  d'appello  di  Boro», 
seguendo  i  principii  dettati  dalla  Corte 
Regolatrice,  dichiarò  che  i  capitoli  ma- 
trimoniali del  1875  e  1876,  se  impor- 
tavano disposizione  di  liberalità  da  pa- 
dre a  figlia,  non  originavano  meno  ob- 
bligazione perfetta  nel  Giaimu!ua,_niiIU 
importando  essere  fatto  le  largizionia 
titolo  di  anticipata  sncoessione  e  la 
conto  di  futura  spettaiiza  sulla  eredità 
patema.  E  colla  dazione  in  solutum  & 
stabili  ad  estinzione  del  debito  si  pose 
in  essere  un  nuovo  contratto  -  il  tra- 
sferimento immobiliare,  non  prima  pre- 
visto o  convenuto,  ed  a  titolo  oneroso, 
poiché  con  esso  si  scioglieva  debito  vero 
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•  reale,  oomnnqae  originato  da  sem- 
plioe  liberalità.  JSpperò,  respinte  le  op- 
posizioni <lel  Giannuzzi,  il  condannò  a 
tatte  le  spese  del  giadizio,  ordinando 
aoooA  a  prò  della  nnanz  \  la  doman- 
dala restitozione  di  lire  887.  87  prima 
pagate  alla  controparte  per  spese,  com- 
petenze ed  onorari  di  patrocinio  in 
primo  e  secondo  grado. 

Il  sacoombente  produsse  nuovo  ri- 
corso, dedacendo  due  motivi  per  lo  an- 
nullamento della  sentenza  denunciata: 

lo  la  violazione  degli  articoli  6,  43 
e  45  della  le^e  sul  registro  e  56  e  95 
deUa  annessa  tarifla;  de^i  articoli  1050, 
1051, 1236  e  1237  del  codice  civUe; 
delie  l^gi  176  dig.  De  verb,  signif.  e 

2*  la  violazione  degli  articoli  35,  68, 
69  e  490  del  codice  procedura  civile. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  rinvio,  nel  di- 
dùaiare  soggetto  a  tassa  di  trasferi- 
mento immobiliare  oneroso  l'atto  30 
gennaio  1878,  siasi  attenuta  alla  mas- 
sima di  diritto  che  nella  causa  odierna 
con  precedente  decisione  aveva  procla- 
mata questa  Corte  stessa,  la  quale  di- 
chiarava doversi  avere  come  contratto 
a  titolo  oneroso  il  trasferimento  di  beni 
inmiobili  con  cui  chi  incontrò  per  li- 
beralità obbligazione  di  somma  si  li- 
bera dalla  assunta  obbligazione,  impe- 
rocché r  atto  gratuito  fu  esaurito  colla 
contratta  obbligazione  e  la  successiva 
traslazione  d'  immobili,   come  trae  ra- 

Jione  propria  e  nuova  dalla  esistenza 
'on  cremto,  così  presenta  colla  rela- 
tiva estinzione  comspettività  di  prezzo 
dei  beni  trasferitL 

Attesochò,  ciò  posto,  sia  inattendi- 
bile, secondo  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte,  il  reclamo  che  sovra 
codesto  vorrebbe  ancora  sollevarsi  dal 
ricorrente  col  primo  mezzo  dello  odierno 
ricorso. 

Attesodiè  si  lamenti  senza  fonda- 
mento, col  secondo  mezzo  del  ricorso 
stesso,  la  violazione  degli  articoli  35, 
68,  69  e  490  della  procedura  civile, 
perchè  dalla  corte  di  rinvio  fii  ordi- 
nata la  restitazione  alla  finanza  della 
somma  già  da  ^sa  pagata  alla  contro- 
parte -fet  spese  in  esecuzione  della  sen- 
tenza d' appello  cassata.  Imperocché 
qaeUa  di  si&ttto  rimborso  non  é   do- 


manda nuova  improponibile  in  secondo 
^lado  e  da  esperirsi  in  separato  giu- 
dizio, quando  lo  stesso  articolo  490  del 
cod\^e  di  procedura  civile  dichiara  po- 
tersi domandare  in  appello  il  risarei 
mento  dei  danni  sofferti .  dopo  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  (ed  è  danno  de- 
rivato dalla  sentenza  precedente  il  pa- 
S amento  delle  spese  relative)  e  (quando 
successivo  articolo  571  del  codice  me- 
desimo apertamente  soj^giunge  appar- 
tenere alla  cognizione  del  giudice  di 
rinvio  le  controversie  riguardanti  la  re- 
stituzione di  quanto  si  tosse  conseguito 
in  dipendenza  della  sentenza  cassata. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  come  sovra  prodotto,  e 
rigetta  il  secondo,  condannando  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  di 
multa,  che  libera  a  favore  dello  erario, 
e  flJle  spese  del  presente  giudizio. 


Sttioie  pelale  7  aprile  1884,  n*  615. 

eRIOLIiai  f .  •  PIRRIRI  R«f .  ed  lit.  -  P.  I.  LDClill 

(eenef.  eoif.) 

Langella  e  Castiello 

Lotto  •  Contravvenzione  -  Vendita  -  Biglietti 
-  Locale  del  banco  -  Domanda  di  rinvio  • 
Tribunale  -  Pena  -  Competenza  •  Pretore. 

Commette  contravvenzione  chi  vende 
biglietti  Sei  lotto  pubblico  fUori  del  lo- 
cale del  banco. 

Non  essendosi  dalle  parti  doman- 
dato il  rinmo  della  causa,  il  tribunale 
deve  applicare  la  pena  prescritta  dalla 
Icffg^f  ancorché  il  fatto  costituisca  per 
sé  un  reato  di  competenza  del  pretore. 

Mezzi  del  ricorso: 

lo  Violazione  degli  articoli  7  e  14 
del  r®  decreto  sul  riordinamento  del' 
l'amministrazione  del  lotto  21  novem- 
bre 1880  perchè  il  &tto  imputato,  non 
costituiva  reato; 

2®  Violazione  degli  articoli  11  e  394 
del  codice  di  procedura  pexìale  perchè 
il  tribunale  era  incompetente  a  giu- 
dicare, trattandosi  di  una  contravven- 
zione punibile  con  una  pena  pecunia- 
ria non  maggiore  di  £  SOO. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  regga 
perchè  il  &tto  ai  vendere  biglietti  del 
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lotto  pubblico  fuori  del  locale  del  ban- 
co, ossia  dei  luoghi  destinati  all'  e- 
sRrcizio  del  lotto  erariale,  coatituisoe 
indubbiamente  la  contravvenzione  pre- 
vista f  punita  dall'art.  7  dei  regola- 
mento 21  novembre  1S80  sull'ammini- 
strazione' del  lotto. 

Attesoché  non  reggi  nemmeno  il 
semndo,  perchè  nesso na  delle  parti  ha 
domandato  il  rinvio  della  causa,  e  il 
tribunale  doveva  quiniU  applicare  la 
pena  prescritta  dalla  legge  a  senso 
della  disposizione  dell'art.  394  del  co- 
dice di  procedura  penale,  ancorché  il 
fatto  costituisse  per  bò  un  reato  di 
competenza  dei  pretore. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lan- 
gella  Antonio  e  Caatiello  Pasquale  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli  in  dita  21  decem- 
bre  1883. 


Sezione  diil»  ÌS  margio  ISSI,  n'  S9S, 

amilk  ?.  P.  -  TOIPI  MiKKI  Ufi.  td  LI.  ■  F.  K.  IMII  (I) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupts)  - 
Ccrrpentiero  (avv.  Mabtnblli  e  Lomonaco)  - 
Di  Marinili  (avv.  Lomonìco  e  Gdadaoni) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  •  Fide- 
iussore solidale  -  Fondo   pel   culto   •  Date 
monastica  -  Leggi  di  soppressione. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere se  il  fideiussore  solidale  sia  te- 
nuto di  pagare  al  fondo  pel  culto  le 
annualità  di  date  monastica,  escluden- 
dosi al  caso  l'applicazione  delle  leggi 
di  soppressione. 

Atteso  che  nel  1832  Maria  Zangari, 
nel  farsi  monaca  del  monastero  di 
S._  Agata  in  Catania,  ebbe  assegnata 
dai  suoi  genitori  la  dote  monastica 
nella  rendita  annua  di  onze  10,  pari  a 
lire  127.50,  ed  accedè  come  fidejussore 
solidale  il  sacerdote  Michele  Asmondo 
a  sicurezza  del  pagamento  della  ren- 
dita medesima. 

Atteso  che,  soppresso  il  monastero, 


r  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
con  atto  del  28  febbraio  1882  fece  in- 
giunzione a  monsignor  Gaetano  A- 
smondo,  fratello  ed  ereiie  del  dettn  fi- 
deiussore solidale,  pel  pagamento  della 
somma  di  lire  607.5",  importare  di  an- 
nualità di  rendite  non  pagate  dal  1867 
al  1841.  Ma  l' intimato  istrn\  gìuiìizio 
di  opposizione,  sostenendo  che  le  ri- 
chiest-e  annualità  di  renditi  vennero 
compensate  con  1'  emolumento  delle 
messe  relative  alla  disposizione  della 
contessa  Bastiglia,  che  il  monastero  di 
S.  Agata  facevagli  celebrare;  e  soste- 
neva altresì  che  al  detto  lascito  della 
contessa  Bastiglia  non  potevano  appii- 
carsi  le  leggi  aoppressive.  . 

Atteso    che    la    corte   d' appello  di  | 
Catania  ammise  la  opposta  cotapenm- 
zione,  con  la  sentenza  che   fa  denun- 
ziata alla  corte  di   cassazione   di  Pa- 


Atteso  che  I'\  corte  di  cass'zione 
di  Palermo  sulla  d'imanda  dell'  ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  cnho,  '■on 
sentenza  del  27  settembre  18A3,  or- 
dinò la  trasmissione  degli  atti  d-'Ila 
causa  alla  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma per  nsolvere  la  questione  di  com- 
peten7a 

Atteso  che,  trattandosi  di  matj-TÌi 
in  cui  SI  fi  lungo  all' applicazione  delle 
le^gi  eversile,  la  cognizione  del  ricoMO 
indubbiamente  spetta  alle  sezioni  ài 
Corte  di  Cassazione  istituite  in  R'ins 
a  termini  degli  articoli  7  e  8  del  re^o 
decreto  23  decemhre  1875. 
Per  questi  motivit 

Dichiara  spettare  la  causa  alU  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


Stiione  penale  U  na^io  Hi,  i°  IH. 


Meledoni  e  Modica 

Tabacco  -  Ministero  pubblico  -  Fatto  -  Dazio  • 
Pagamento  -  Bolletta  -  Agenti  dogimali  - 
Consegna  della  merce  -  Irregolaritì  -  Ci)l- 
pa  -  Negligenza  -  Imputati  -  Buona  fede. 

Invano  ricwre  in  cassazione  il  p'^- 
blico  ministero,  contro  il  fatto,  s^bbnit 
non  del  tutto  esatto,  ritenuto  dalla  if- 
*xone  d'accusa,  che  il  dazio  sul  tabacco 
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estero  sequestrato  era  stato  già  pagato 
nella  sua  introduzione  in  dogana,  che 
le  bollette  presentate  ne  coprivano  in- 
tieramente V  ammontare,  che  tali  bol- 
lette erano  proprio  quelle  che  furono 
dagli  agenti  doganali  consegnate  a  di- 
scarico del  dazio  soddisfatto,  che  se  pure 
nella  consegna  della  merce  occorsero 
irregolarità  e  le  bollette  non  corrispo- 
sero ai  nomi  delle  persone  che  le  riti-- 
racanoy  tutto  questo  fu  colpa  o  negli- 
genza degli  agenti  doganali,  della  qtuile 
non  possono  rispondere  gVimputati  che 
erano  in  perfetta  buona  fede,  che  in 
fine  tutte  le  osservazioni  contro  la  con- 
segna si  chvevano  far  prima  e  non 
dopo  la  medesima. 

Antonio  e  Giuseppe  Melendoni,  e 
Gioseppe  Modica,  erano  imputati  del 
reato  di  detenzione  di  tabacco  estero  la- 
vorato e  non  coperto  da  regolare  bol- 
letta di  dazio  pagato. 

Il  ràdioe  istruttore  di  Napoli,  con 
sask  oi^nanza,  dichiarava  non  farsi  luo- 
go a  procediniento.  A  questa  ordinanz- 
faceva  opposizione  il  procuratore  ge- 
nerale del  re;  ma  la  sezione  di  accusa 
la  rigettava  confermando  T,  ordinanza 
dello  istmttore,  con  sentenza  13  feb- 
braro  1884. 

Contro  la  sentenza  della  sezione  di 
accasa  ricorre  il  procuratore  generale 
in  cassazione,  dicendo  che  la  sezione  di 
a  ;cnsa  non  ha  motivato  su  tutte  le  de- 
dazioni della  opposizione  e  che  sulla 
parte  motivata  vie  anche  incompeten- 
za con  violazione  degli  articoli  323  e 
441  procedura  penale. 

'  I^  Cassazione  osserva  che  la  sezio- 
ne di  accusa  ha  ritenuto  in  fatto  che 
il  dazio  sul  tabacco  sequestrato  era  stato 
^  pagato  nella  sua  introduzione  in 
dogana;  che  le  bollette  presentate  ne 
coprivano  interamente  lo  ammontare  ; 
che  taJi  bollette  erano  proprio  quelle' 
che  furono  dagli  agenti  deir  ammini- 
strazione doganale  consegnate  a  disca* 
nro  del  dazio  soddisfatto.  Che  se  pure 
nella  consegna  della  merce  occorsero 
irregolarità  e  le  bollette  non  corrispo- 
sero ai  nomi  delle  persone  che  le  ri- 
tiravano, tatto  questo  fu  colpa  e  ne- 
gligenza degli  agenti  stessi,  della  quale 
non  possono  rispondere  gl'imputati  che 
erano  in  perfetta  buona   fede.  Che  in 


fine  tutte  le  osservazioni  contro  la  con- 
segna si  dovevano  far  prima  e  non 
dopo  la  medesima. 

Tutto  ciò  che  ha  consacrato  la  se- 
zione di  accusa  nel  sao  fatto  forse  non 
è  interamente  esatto,  ne  conforme  alla 
verità,  e  in  questo  il  procuratore  ge- 
nerale ha  forae  ragione;  ma  del  fatto 
non  si  discute  in  cassazione,  e  da  altra 
parte  il  ragionamento  è  completo. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  della  corte  di 
Napoli  in  data  13  febbraro  1884. 


'  Seziona  eÌTÌIe  13  maggio  1884,  n''  294. 

HIRIGUA  P.  P.  -  rOLPl  MAKNI  Rei.  ed  Est.  •  P.  ».  VfiSZI 

(conci,  conf.) 

Colombo  e  Napolitano  (avv.  Omo  dei)  - 

Avola  ed  altri  di  Modica 

(avv.  SciBONA  Batolo). 

Elezioni  politiche  -  Motivazione   -  Senten- 
za -  Commissione  provinciale  -  Reclamo  - 
Esperimento  di  saper  leggere  -e  scrivere  - 
Giunta  comunale  -  Liste. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  sulla  deduzione  che  - 
la  commissione  provinciale  ingiusta- 
mente aveva  ritenuto  illegale,  per  man- 
canza di  reclamo j  V esperimento  di  sa- 
per leggere  e  scrivere,  ordinato  dalla 
giunta  comunale,  primu  di  fare  in- 
scrivere taluni  nelle  liste  elettorali  po- 
litiche -  nulValtro  disse  se  non  che  l'e- 
sperimento fu  ordinato  dalla  giunta 
senza  che  ci  fosse  stato  alcun  reclamo 
come  ebbe  a  vetrificare  la  commissione 
provinciale,  la  quale  per  inesistenza 
di  un  tal  reclamo  si  determinò  ad  i- 
scriverli. 

Atteso  che,  avendo  la  giunta  co- 
munale di  Modica  ordinata  la  cancel- 
lazione dalla  lista  elettorale  politica 
per  Tanno  1883,  di  settandue  individui, 
che  erano  stati  iscritti  in  base  alT  ar- 
ticolo 100  della  legge  elettorale  22 
gennaio  1882,  in  quanto  che  intimati 
per  essere  assoggettati  allo  esperimento 
contemplato  daU'  art.  101  della  stessa 
legge  furono  contumaci;  l'elettore  Am- 
matura  Orazio   interpose    ricorso    alla 


LA  CORTK  8DPREHA  DI  ROMA 


commissione  provinciale  di  Siracusa, 
la  ansile  con  decisione  del  28  margio 
1883  ordina  clie  venissero  iacritti:  e 
ciò  per  la  ragione  che  non  essendovi 
atato  reclanao  contro  la  loro  iscrizione 
la  giunta  comunale  aveva  illegalmente 
disposto  a  di  loro  carico  Io  esperimen- 
to suddetto. 

Atteso  che  contro  tale  decisione 
della  Commissione  provinciale  1'  elet- 
tore Carmelo  Colomho  istruì  giudizio 
avanti  )a  corta  d'appello  di  Catania 
deduccndo  che  la  commissione  provin- 
ciale ingiustamente  aveva  ritenuto  ìl- 
li'gale,  per  mancanza  di  reclamo ,  l' e- 
sperimento  ordinato  dalla  ginnta  co 
munale,  giacché  il  reclamo  fu  effetti- 
vamente avanzato  da  alcnni  elettori, 
come  risultava  dal  tenore  stesso  della 
deliberazione  presa  dalla  giunta  comu- 
nale il  25  febbraio  1883  in  atti  pro- 
dotta. 

Atteso  che  la  corte  d' appello  di 
Catinm  respinse  con  la  sentenza  de- 
nunciata il  gravame  senza  punto  esa- 
minare né  valutare  ìt  gravame  mede- 
simo in  relazione  ai  prodotti  docu- 
menti; ma  contentandosi  di  osservare: 
n  Atteso  che  nella  apecie  l'esperimento 
fu  ordinato  dalla  giunta  senza  che  ci 
fos.iC  stato  alcun  reclamo ,  come  ebbe 
a  verificare  la  commisiiione  provinciale, 
la  quale  per  la  inesiatenia  di  reclamo 
si  determinò  ad  iscriverli  ». 

Atteso  che  apparisce  quindi  evi- 
dente il  proposto  mezzo  di  mancanza 
di  motivazione  a  termini  dell'  art.  517 
numero  2  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Messina  pel  nuovo  giudizio  m  grado 
di  rinvio. 


%KÌm  fm\t  il  aprile  ISM,  i°  MI 

OBiauiKi  p.  -  sfiiii  y.  td  bt.  ■  r.  i.  iiciui 

(c»d.  coaf.) 

Daito  consumo  -  Cassazione  •  Verbale  di 
contravvenzione  ■  Giuramento  -  Prove- Di- 
battimento -  Giudizio  incensitrabile  -  Gene- 
re sequestrato  -  Cinta  daziaria  -  Agenti  da- 
ziari -  Flagranza  di  reato  -  Comune  cliluso. 

Invano  si  denuncia  in  caaaziavi 
che  il  verbale  di  con tratìeenzione  al  da- 
lio  consumo  non  fu  avvalorato  dal  giu- 
ramento in  udienza,  se  il  verbaliiianU, 
parte  lesa,  si  volle  dallo  stesso  ricor- 
rente che  non  prestasse  il  ffiuramenta. 

Tanto  meìio  è  importante  questo  fi- 
corso  in  cassazione  se  il  verbale  è  »■ 
stenuto  da  altre  prove  emerse  al  di- 
battimento. 

P  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
sione  il  ritenere  che  il  genere  seque- 
strato, che  si  fece  passare  di  notte  I 
per  vie  nascosa,  aveva  varcato  la  cìnl" 
daziaria  di  pochi  passi  quando  fu  trai 
lenufo  dagli  agenti  daziari.  , 

Nel  caso  di  sorpresa   in  flagrante    I 
rft  reato,  sequestrar  deoesi  il  gen>^fei    ' 
elevarsi  la  contravvenzione,  benchf  que- 
sta si  conlesti  fuori  della  cìnta  ila:ia- 
ria  in  comune  chiuso. 

Nigri  PiUiquale  era  impataU  lii 
contravvenzione  al  regolamento  del  da- 
zio consumo  25  agosto  187i(  articoli  5 
e  7  per  avere  introdotto  generi  sog- 
getti a  d 'Zio  nel  comune  chiuso  di 
Bisceglie  senza  dichiarazione  né  lega- 
mento, ed  era  imputato  altresì  di  ol- 
traggio --on  minaccie  e  parole  contro 
gli  adenti  daziari. 

Il  pretore  di  Biscegiie  lo  prosòo- 
glieva  dal  carico  di  oltrt^gio,  e  per  U 
contravvenzione  lo  condannava  al  if- 
cuplo  del  dazio  non  pagato,  cioè  in 
tolkle  lire  45,  con  sentenza  12  dicem- 
bre 1883. 

Il  pretore  avvertiva  il  condannato 
del  dritto  di  gravarsi  della  sHUEeiiia 
senza  spie-'are  nò  in  quale  termine,  uè 

S russo  quale  magistrato  il  gravame  «i 
ovesse  presentarfl. 
Nigri  sul  dubbio    appellava  e  in- 
flieme  ricorreva  con  due  alti  dietintL 
L'appello  non  ha  avuto  seguito;   non 
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cori  il  ricorso  che  è  stato  accompa- 
guato  da  motivL  II  Nigri  è  stato  di- 
spensato dal  deposito,  e  deduce: 

1*  Che  il  verbale  è  nullo,  non  es- 
sendo stato  avvalorato  dal  giuramento 
in  udienza; 

2»  Che  è  nullo  an-'he  perchè  il  ver- 
balizzante ^ra  parte  lesa; 

d^  Che  non  vi  era  prova  della  con- 
travvenzione; 

4P  Che  passata  la  cinta  daziaria  nei 
comuni  chiusi,  non  può  sequestrarsi  il 
genere  ed  elevarsi  la  contravvenzione. 
Violati  articolo  6  legge  3  luglio  1864 
numero  1827,  articolo  11  dee.  leg.  del 
1866  numero  3018,  articolo  5  regola- 
mento del  dazio  consumo. 

Sul  1<»  e  2o  la  Cassazione  osserva 
che  essendo  il  verbalizzante  parte  lesa, 
sì  voUe  dallo  stesso  ricorrente  che  non 
prestasse  giuramento.  D'altra  parte,  il 
verbale  ò  sostenuto  dai  testimoni  che 
sono  stati  chiamati  ei  hanno  giurato 
in  udienza,  e  dalle  stesse  dichiarazioni 
del  contravventore  che  non  fa  questione 
del  &tto  ma  del  dritto.  I  due  mezzi 
del  ricorso  sono  quindi  da  respin- 
gersi. 

Sul  ^  e  49  osserva  che  il  pretore 
dalle  prove  raccolte  si  convinse  che  il 
genere  sequestrato,  passando  di  notte 
e  per  vie  nascoste,  aveva  varcato  la 
cinta  daziaria  di  pochi  passi  quando 
fa  trattenuto  dagli  agenti  daziarii,  e 
che  contro  questo  convincimento  non 
ai  esercita  censura.  Che  la  sorpresa  in 
flagranza  di  reato  esclude  Tapplicazione 
de^li  articoli  delle  leggi  daziarie  invo- 
cate. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ni- 
gri  Pasquale  contro  la   sentenza  del 
{retore  di  Bisceglie  in  data  12  dicem- 
re  1^,  e  lo  condanna  nella    multa 
di  lire  37.50  e  nelle  spese. 


Snirai  cìtìU  17  naggio  1884,  n*  SOI. 

HO»  r.  f .  •  coflLiiuimi  lui.  u  bt.  •  p.  n.  Tmi 

(mmI.  t$tl) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi) 

Riolo 

Fondo  pei  culto  -  Contestazione  -  Merito  • 

Notlflcazlone  -  Ingiunzione  -  Censo  -  Credito 

-  Imposte  -  Titolo. 

Vaga  fluori  dei  termini  della  conte- 
stazione e  si  sostituisce  alla  parte,  il 
magistrato  che,  invece  di  risolvere  le 
quistioni  di  merito  a  lui  proposte^  op- 
pone d'ufficio  la  mancanza  di  previa 
notificazione  della  ingiunzione  spedita 
dal  fondo  pel  culto  allo  scopo  di  otte- 
nere il  pagamento  delle  anntMlità  di 
un  censo, 

E*  giurisprudenza  costante  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  che  per  i 
crediti  del  fondo  pel  culto  si  procede 
come  per  la  esazione  delle  imposte,  senza 
perciò  richiedersi  preventiva  notifica 
del  titolo^). 

Il  ricevitore  del  reristro  di  Piana 
dei  Greci  (Sicilia),  neir interesse  del 
fondo  per  il  culto,  ingiunse  a  Vito  Riolo 
di  pagargli  lire  174.  05,  arretrati  di 
censo  dovuti  in  virtù  di  titoli  nell'atto 
stesso  d'  ingiunzione  indicati. 

Si  oppose  il  Riolo  avanti  al  pretore 
mandamentale,  e  chiese  dichiararsi  nullo^ 
e  di  niun  effetto  V  atto  ingiuntivo,  di 
cui  si  tratta,  e  gli  atti  di  se^to,  per- 
chè il  demanio  manca  del  diritto  a  ri- 
scuotere quanto  ha  chiesto;  subordina* 
tamente  deduceva  la  eccezione  di  pre- 
scrizione trentennale;  e  più  subordina- 
tamente ,  eccepiva  prescritte  per  la 
quinquennale  le  annualità  del  censo 
in  disputa. 

In  udienza  dedusse  il  demanio  di 
abbisognare  di  un  termine,  non  avendo 
potuto  trovare  i  documenti,  in  appog- 
gio ai  quali  procedette  all'atto  in^^iun- 
tivo.  Oli  il  pretore  glielo  accordò  in 
giorni  30. 

Ricaduta  la  causa  alla  udienza,  il 
demanio  domandò  un  altro  termine  per 
{iare  le  dovute  indagini,  non  avendo 
ancora  trovato  i  documenti. 

Il  Riolo  si  oppose  a  questa  nuova 
proroga;  ed  il  pretore,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 47  del  codice  di  procedura   ci- 
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vile,  negiS  il  nuovo  tenniue,  o  _  consi- 
derando, che  maiicdva  il  titolo,  in  baae 
al  quale  si  era  proceduto  all'  atto  in- 
giuntivo, diceva  t^le  atto  doversi  di- 
chiarare improduttivo  di  elfetto  in  una 
a^i  atti  di  se^to  »e  ve   nd    fossero. 

Ne  appellò  il  demanio  al  tribunale 
di  Palermo  prolunendci  l' atto  del  7 
settembre  1809,  e  l'altro  del  13  mag- 
gio 1838,  documenti  giustificativi  della 
iDgiunzioue,  i  quali  non  potè  produrre 
nel  giudizio  avanti  al  pretore.  Poi  si 
rese  contumaf!e. 

Il  tribunale  di  Palermo,  con  sen- 
tenza del  giorno  13  novembre  1876, 
dichiarata  la  contumacia  d^ll'  appel- 
lante, ne  rigettò  il  gravame,  e  lo  con- 
dannò alle  spese. 

Disse  in  compendio  la  sentenza, 
che,  trattandosi  di  nullità  d' ingiun- 
zione per  mancata  comunicazione  di 
titoli,  la  legge,  eguale  per  tutti,  non 
dispensa  il  fondo  per  il  culto  dal  no- 
tificare il  titolo,  in  virtù  del  quale  in- 
tenda procedere;  laonde  la  ingiunzione, 
che  vale  precetto,  risultava  nella  spe- 
cie inefficace.  Che,  quindi,  ben  fece  il 
primo  di!cidento  annullando  quel  pro- 
cedimento; ed  era  fiior  di  proposito 
ordmare  la  comunicazione  del  titolo 
nel  corso  dei  giuilizio,  non  potendosi 
sanare  gli  efiètti  giuridici  dfilla  esecu- 
zione, laddove  il  preteso  creditore  non 
si  era  dato  cura  di  preventivamente 
notifiinre  il  titolo,  in  forza  del  quale 
intendeva  proce<lere. 

Avverso  siftatta  sentenzi,  I'  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  ri- 
corre per  cassazione  dedncendo  due 
mezzi  di  annullamento: 

1"  Violazione  degli  articoli  36,  56, 
57,  490  e  517  numero  4  del  codice  di 
procedura  civile.  In  qn^intochè,  contra- 
stato dal  convenuto  il  diritto  nell"  at- 
tore a  richiedere  il  pagamento,  pel 
quale  fecesi  la  ingiunzione,  ed  am- 
meeso  il  richiedente  stesso  ad  esibire 
(con  aceordarglisi  persino  dal  primo 
giudice  un  termine)  i  documenti  giu- 
stificativi, non  potava  il  giudice  di  ap- 
pello opporre  di  officio  la  mancanza  di 
previa  notifica  del  titolo,  che  avanti  lai 
si  producuva.  essendo  questa  una  ec- 
cezione che  interessa  esclusivamente  la 
parie,  e  sta  a  aù  inclipendeutemente  da 
tutti  gli  altri  mozzi  di  difesa,  come  è 


della  eccezione  d' incompetenza  rela- 
tiva, di  prescrizione,  e  di  altre  di  si- 
mile genere; 

2"  Violazione  dell'  articolo  21  della 
legge  15  agosto  1867,  ed  erronea   ap- 

Slioazione  dell'  articolo  562  del  codtr^e 
i  procedura  civile;  inquantochè  per  i 
crediti  del  fondo  per  il  culto  si  pro- 
cede ^come  per  la  esizione  'delle  im- 
postej  e  poiché  per  I'  esazione  delle 
imposte  non  si  richiede  preventiva  no- 
tifica dui  titolo,  siciiome  si  richiede  per 
i  precetti  dei  crediti  dei  privati,  cosi 
male  si  vorrebbe  appli^ire  la  proce- 
duta ordinaria  dei  giudizi  a  quella  spe- 
ciale e  privilegiata  accordata  all'  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto. 
giunta  la  costanre  gitiriapru  1  ;nza  di 
questi  Corte. 

Il  Riolo  non  ha  presentato  contro- 
ricorsi. 

Li  Dirim 

Considerando,  che  la  contestazione 
della  lite  Hurt-i  dalla  opposizione  del 
Riol.i  alla  ino;iunzione  spiccatagli  dal 
ricevitore  del  registro  di  Piana  dei 
Greci  nell'  interesse  del  fondo  per  il 
culto,  versi  tutta  in  mitivi  di  merito, 
giafiihè  opponeva  il  Riolo:  1"  che  il 
demanio  (o  meglio  il  tondo  per  il  culto) 
mancava  del  diritto  a  riscuotere  quanto 
ha  chiesto:  2"  in  via  subordinata,  che 
gli  ostava  la  proscrizione  trentennale; 
S"  in  via  anche  più  subordinata,  che 
le  annualità  del  censo  in  disputa  su- 
bivano  la   prescrizione    <^uinquennale. 

Che,  d'altronde,  la  ragione  di  man- 
canza della  previa  notificazione  del  ti- 
tolo, non  ostante  la  produzione  fiittaue 
in  appello  dall'araministrazionedel  fondo 
per  ilculto,  riguardando  difetto  di  forma^ 
sia  anbjettivamente  diversa,  ed  esorbita 
dai  motivi  di  nullità  dedotti   dall'  op- 


Che.  inoltre,  essendo  tale  _  ragione 
non  di  ordine  pubblico,  né  d'interesse 
generale,   ma   d' interesse   meramente 

Srivato,  non  sia  lecito  al  magistrato 
i  assumerla  di  offi'io,  e  farne  base 
esclusiva  -  del  proprio  giudizio.  Tanto 
più,  che  non  solo  non   la   propose    la 

Sarte  interessata,  rna  neppur  se  uè 
olae,  quando  il  pretore,  avanti  cni  si 
contesto  la  lite,  ordinò  la  prefissione 
del  termine  a  produrre  il   titolo   giù- 


LA  COBTB  SUPKRMA  DI  ROMA 


353 


sdficatÌFo  del  credito  stesso  in  quella 
ingionzione  richiesto. 

Che,  perciò,  vagando  il  magistrato 
di  inerito  fdori  dei  termini  della  con- 
testazione della  lite,  e  sostituendosi 
alla  parte  opponente,  ha  col  suo  pro- 
nunciato, che  ora  s' impugna,  violato 
le  dispo6Ìzioni  tutte  di  legge  richia- 
mate dalla  amministrazione  del  fondo 
per  il  colio  nel  primo  mezzo  del  pre- 
sente ricorso. 

Che,  annullandosi  quindi  per  que- 
sto primo  mezzo  la  sentenza  impu- 
pata, non  è  mestieri  discendere  al- 
V  esame  del  secondo  mezzo  del  ricorso 
stesso,  sonetto  nur  d'altronde  dalla  co- 
stali te  giurisprudenza  della  nostra  Corte. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto <U1' amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del  tri- 
gonale civile  di  Palermo  del  di  13  no- 
vembre 1876,  questa  cassa  ed  annulla. 
^nvia  la  causa  pel  novello  esame  al 
tribonale  civile  di  Termini  Imerese, 
aflBnchè  provveda  a  termini  di  giusti- 
da,  anche  in  ordine  alle  spese  del  pre- 
senta giudizio. 


mii  uite  21  am  1884,  no  179. 

WUmi  P.  P.  -  BOWLU  RiL  ad  Iti.  -  P.  I.  TENKI 

(c«k1.  colf.) 

Furia  (avv.  Madonnini) 
JSarsilai  (ayy.  Rocca) 

Certe  Saprena  di  Roma  -  Competenza  spe- 
ciale -  Quietleee  -  Importo  -  Estensione  - 
Privilegio  -  Credito  dello  Stato  -  Violazione 
•  Legge  20  aprile  1871. 

Apparitene  cUla  competenza  esclusi- 
va deUa  Cassazione  di  Roma  il  cono- 
9cere  del  ricorso  col  q'uale  si  fa  quisHo- 
ne  sulla  estensione  del  privilegio  accor- 
dato dalTart.  i962  cod.  civ.  ai  crediti 
deUo  Slato,  e  in  relazione  a  tal  quistio- 
ne  si  lamenta  la  falsa  applicazione  di 
articoli  della  legge  20  aprile  187 L 

Attesoché  tra  le  questioni  che  fU; 
lono  decise  dalla  corte  d' appello  di 
Venezia  e  che  si  ripropongono  al  giu- 
diào  della  Cassazione  cdI  ricorso,  y'  è 

J3ur  quella  solla  estensÌ3ne  del  nrivi- 
e^o  accoidato  dall'  articolo  1962   del 

La  Carle  Suprema  di  Soma,  Anno  IX. 


codice  civile  ai  crediti  dello  Stato  pel 
tributo  fondiario. 

Attesoché  il  ricorso  fonda  princi- 
palmente il  suo  terzo  mezzo  di  cassa- 
zione sugli  articoli  273  35,  61,  65  e  69 
della  legge  20  aprile  1871,  che  so- 
stiene essersi  dalla  sentenza  falsamente 
applicati. 

Attesoché  tanto  se  si  riguardi  aJ- 
r  indole  della  legge  di  cui  si  deduce 
la  violazione,  e  che  si  riferisce  alla  ri- 
scossione delle  imposte,  auanto  se  si 
considera  il  subbietto  della  controver- 
sia che  consiste  nel  sapere  se  il  privi* 
legio  suddetto  si  estende  alle  annate 
d' imposte  posteriori  alla  trascrizione 
del  precetto,  e  se  comprenda  anche  la 
multa  e  le  spese,  é  evidente  che  la 
cognizione  della  medesima  appartiene, 

?er  r  articolo  3  numero  3  defla  legge 
2  dicembre  1875,   alle   sezioni   della 
Cassazione  di  Roma. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Boma. 


Sezioie  cÌTÌle  18  aprile  ÌS84,  n"  224. 

Hiraaii\  p.  p.  •  goquklxoth  Rei.  «a  u,  p.  i.  tknzi 

(oMieL  Mif.) 

Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta) 
Congregazione  di  carità  di  Palermo 
(avv.  Cuccia) 

Soppressione  -  Apprezzamento  censurabile  • 
Fondo  pel  culto  -  Monastero  soppresso  * 
Eredità  dannosa  -  Rendita  -  Culto  -  Ben«* 
licenza  •  Amministrazione  -  Fedecommissa- 
ria  -  Monacato  -  Congregazione  di  carità  - 
Azione  -  Riscatto  coattivo  -Sogglogazione. 

W  apprezzamento  censuraòile  in 
cassazione  il  ritenere  che  in  forza  delle 
leggi  di  soppressione  non  siano  devo- 
luti al  fondo  pel  culto  %  beni  lasciati 
in  eredità  ad  un  monastero  soppresso^ 
perchè  questa  eredità  fu  dannosa,  do-^ 
vendo  le  rendite  erogarsi  in  spese  di 
culto  e  di  beneficenza,  perchè  V  ammi- 
nistrazione fu  pienamente  data  ad  una 
fedecommissaria.  ente  distinto  dal  mo- 
nastero, ma  composta  di  persone  scelte 
nel  grembo  dello  stesso  monastero,  per- 
chè la  fedecommissaria  doveva  pagare 
al  monastero  una  sommai  per  il  mona- 
cato di  una  donzella  prescelta. 

23 
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Ritenuto  erroneo  questo  apprezza- 
mento, tte  discende  che  nella  locale  con- 
gregasione  di  carità  manca  la  qualità 
di  legittima  amministratrice,  e  la  me- 
desima manca  di  diritto  a  ritenere  la 
amministrazione  dei  beni  appartenenti 
all'opera  del  monacato  suddetto,  e  ad 
ayire  in  giudizio  pel  riscatto  eoattioo 
della  corrispondente  soggiogazione. 

Con  testamento  26  gennaro  1727 
Aaua  Marino  e  Far&ci,  dopo  fatti  al- 
cuni leggati  ed  altre  dispoBizioni,  isti- 
tuita erede  universale  il  monastero  dei 
Sette  Angeli  di  Palermo ,  e  Dominava 
fitleROmtmssaria  ed  esecutrice  delle  sue 
disposizioni  testamentarie  la  correttrice 
prò  tempore  di  detto  monastero,  ed  al- 
tre poraone  pur  nominatamente  indi; 
cate,  con  facoltà  a  ciascuna  di  esse  di 
"  nominare  le  successive  fidecommis- 
-.  sarie  in  persona  di  religiose  professe 
"  di  quel  monastero,  e  ciò  in  infinito 
.1  ed  in  perpetuo  ".  Alle  quali  fide- 
commtKjarie  dava  facoltà  di  vendere 
tutti  gii  efifetti  mobiliari,  gioie,  oro,  ar- 
gento, (jd  altro,  per  pagare  le  spese 
del  funerale,  e  i  debiti,  e  del  residuo 
acquistare  rendita:  volendo  essa  testa- 
trice  "  che  le  dette  sue  fidecommia- 
.<  sarie  coDgiunte  ed  indivise  avessero 
<i  da  curare,  che  li  frutti,  introiti,  e 
"  proventi  della  sua  eredità  si  avea- 
1'  sero  da  impiegare  ed  erogare  nel 
i<  modo  infrascritto,  cioè: 

lo  Onze  18  annuali  per  celebra- 
zione di  una  messa  cotidìana  nella 
cliiesa  del  detto  monastero; 

2"  Onze  2.12  per  la  festività  di 
S.  Francesco  di  Paola; 

3"  Nella  corapm  della  quantitìi  di 
olio  occorrente  per  l'accensione  perenne 
di  due  lampade  davanti  le  due  imagini 
da  essa  testatrice  designato  '•. 

E  dopo  aver  largito  altri  legati 
quaatitativi  dispase  così:  .>  Tutto  quello 
.<  e  quanto  ogni  anno  resterà  di  netto 
«  dei  detti  frutti,  introiti)  e  proventi  di 
n  detta  mia  eredità,  si  abbia,  e  debba 
n  per  la  suddette,  correttrice  presente, 
"  e  cliejiro  tempore  sarà,  mettere  nella 
»  cassa  a  tre  chiavi  di  esso  venerabile 
"  monastero  sino  a  che  saranno  cumu- 
"  late  onze  400  c.li  capitalo,  quali  com  • 
"  pite,  e  cumulate,  si  abbiano,  e  deb- 
n  bano  pagarsi  a  detto  monastero  per 


y<  dote,  e  monacato  delle  in&ascritt« 
»  donzelle,  vergini,  nobili,  e  povere, 
«  nel  modo,  forma,  condizioni,  ed  al- 
I.  tro  infra  espressali;  del  qWe  ca- 
n  mulo  si  abbiano,  e  debbano  curare 
<.  dette  mie  fìdecommissarìe,  e  loro  anc- 
n  cessori,  e  farlo  puntualmente  ese- 
•>  guire  in  infinito,  ed  in  perpetuo;  in- 
n  caricando  in  ciò  le  suddette  rtiie  fi- 
li decommissarie,  e  loro  suddetti  rae- 
n  oesBori,  e  la  suddetta  reverenda  ma- 
n  dre  correttrice,  presente ,  e  che  prò 
n  tempore  sarà  ;  ed  ogni  volta  che  sa- 
..  ranno  cumulate  lo  suddette  onze  400, 
I.  abbiano  le  dette  mie  fidecommiasarie, 
n  e  quelle  ohe  prò  tempore  saranno  m 
II  inmiito  ed  in  perpetuo,  conginnte, 
"  e  non  divise  come  sopra,  e  nell'in- 
"  tervento,  e  consenso  suddetto,  eligert 
Il  una  donzella  vergine,  nobile,  povera. 
«  cittadina  di  Palermo,  legittima,  e  na- 
H  turale  ecc.  accordando  la  preferenza 
1.  alle   figlie,  e  discendenti  m  infinito, 

11  ed  in  perpetuo  del  signor  Vincenzo 
I.  Compagnone,  e  del  signor  Giuseppe 
"  Naselli,  marchese  Flores  ». 

Soppresso  per  effetto  della  legge' 
luglio  1866  il  monastero  delli  Sette 
Angeli  di  Palermo,  fu  riconoscintó  dalli 
commissione  governativa  istituita  col 
regio  decreto  19  luglio  1874  per  de- 
terminare il  carattere  delle  opere  pie, 
che  si  amministrano  dalle  diaciolttì  cor- 
porazioni religiose,  fn  rieonoscioto  (d  co) 
che  nel  testamento  della  signora  Anna 
Marino  e  Farad  si  racchiudeva  an'  o- 
pera  mista,  vale  a  dire  in  parte  per 
oggetto  di  culto,  come  la  ceìebmioae 
della  messa  cotidìana,  la  festività  an- 
nua di.  S.  Francesco,  e  l' accensione 
delle  lampade;  ed  io  parte  per  scopo 
di  beneficenza,  quale  il  cumulo  pel  le- 
gato del  monacato  in  favore  delle  lion- 
zello;  e  quindi  per  decreto  del  giorno 

12  decembre  1875  questa  opera  per  la 
parte  del  monacato,  ossia  di  benefi- 
cenza, venne  affidata  alla  congrega- 
zione di  carità  di  Palermo;  la  quale, 
trovando,  fra  i  beni  a  detta  opera  ap- 
partenenti, una  sog^ogazione  di  onM 
20  annuali  un  tempo  già  dovuta  dal 
convento  di  S.  Domenico,  e  da  molti 
anni  non  p^ata,  previo  un  atto  d'in- 
terpellazione  del  dì  23  agosto  1880  no- 
tificato alla  amministrazione  del  fomlo 
per  il  culto,  come  succeduto  al  detto 
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convento  di  S.  Domenico,  sussegnito 
da  altra  simile  interpellazione  del  di  6 
giamo  1881  &tta  in  Palermo  all'in- 
tenaente  di  finanza,  cjaale  rappresene 
tante  di  detta  ammmistrazione  del 
fondo  per  il  callo,  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Notarbartolo  principe  di  Castel 
Reale,  presidente  della  congregazione 
di  carità  di  Palermo,  e,  come  tsde,  am- 
ministratore deir  opera  pia  Anna  Ma- 
rino e  Faraci,  tradusse  avanti  al  tri- 
bunale civile  di  Palermo  Tamministra- 
zione  del  fondo  per  il  culto  per  sen- 
tirsi condannare,  attesa  la  mora,  al  ri- 
scatto forzoso  di  detta  so^giogazione 
di  annue  onze  20,  pari  a  lire  ^5  an- 
nuali, e,  di  conseguenza,  alla  restitu- 
zione del  corrispondente  capitale,  non 
che  al  pagamento  degli  arretrati  a  con- 
tare dal  settembre  1865  in  poi,  di  u- 
nita  agr  interessi  legali ,  ed  alle  spese 
del  giudizio. 

Io  questo  giudizio  l' intendente  di 
frnìuìga.  spiegò  intervento  volontario 
nell' interesse  del  demanio  dello  Stato; 
ed  invocando  un  posteriore  regio  de- 
creto del  30  decembre  1877,  che  revo- 
cava il  precedente  del  12  decembre 
1875  col  quale,  come  si  disse,  veniva 
affidata  alla  congregazione  di  carità  di 
Palermo  l'amministrazione  deir  opera 
pia  di  Anna  Marino  e  Farsici,  contra- 
stava alla  congregazione  di  carità  il 
titolo,  e  diritto  a  ritenere  1'  ammini- 
strazione dei  beni  della  detta  fidecom- 
missaria,  e  conchiudeva  per  condan- 
narsi kk  detta  congregazione  a  rila- 
sciare il  possesso  dei  relativi  beni,  ed 
a  rendere  conto  della  percepita  frutti- 
ficazione. 

n  tribunale  civile  di  Palermo,  con 
sentenza  del  24  m^gio  1882,  respin- 
gendo le  deduzioni  tutte  dell'  inten- 
dente, ritenne,  che  il  testamento  della 
fa  Anna  Marino  e  Faraci  contenesse 
la  fondazione  di  un'opera  pia  autonoma 
da  sé  stante,  e  non  mai  una  istituzione 
di  erede  in  favore  del  monastero  dei 
Sette  Angeli;  fece  quindi  pieno  diritto 
alle  dom^oide  della  con^egazione  di 
carità  in  ordine  al  richiesto  riscatto 
della  floggiogazione,  e  sue  dipendenze. 

L' intendente  di  finanza  nella  dop- 
pia rappresentanza  del  demanio  dello 
Stato,  e  del  fondo  per  il  culto,  si  gravò 
di  tale  pronunciato  avanti  alla  corte 


di  appello  di  Palermo,  la  quale,  con 
sentenza  del  giorno  20  luglio  1883,  così 
pronunziò:  »La  corte  accogliendo,  per 
n  quanto  è  di  ragione,  Y  appello  pro- 
tv  posto  dall'intendente  di  finanza  nella 
99  rappresentanza  dell'  amministrazione 
w  del  fondo  per  il  culto,  revoca  l' ap- 
n  pallata  sentenza  nel  capo,  in  cui  pro- 
n  nunzio  il  riscatto  della  soggiogazione 
w  colle  statuizioni  di  conseguenza;  ed 
»  invece,  dice  di  non  esser  luogo  a  de- 
n  liberare  sulla  domanda  di  riscatto 
n  della  soggiogazione  anzidetta  :  con- 
n  danna  l'amministrazione  del  fondo  pel 
w  culto  al  pagamento  delle  ultime  cm- 
1*  que  annate  anteriori  all'atto  di  mora 
n  del  23  agosto  1880,  ed  alle  matura- 
w  zioni  posteriori  unitamente  agl'inte- 
n  ressi  legali  dal  di  della  domanda  sino 
>'  al  pagamento,  dichiarando  tutte  le 
n  altre  annate  colpite  dalla  prescri- 
••  zione  quinquennale. 

yy  Rigetta  l'appello  per  quanto  con- 
»  cerne  1  interesse  del  demanio  dello 
»  Stato. 

w  Ed  ordina,  che  colle  sopra  fatte 
n  riforme  l' impugnata  sentenza  si  e- 
n  segua. 

n  Condanna  l'intendente  di  finanza 
n  nella  rappresentanza  del  demanio  del- 
n  lo  Stato  alle  spese,  le  compensa  nei 
w  rapporti  tra  la  congregazione  di  ca- 
n  rità  e  r  amministrazione  del  fondo 
w  per  il  culto  w. 

In  compendio  la  detta  sentenza  con- 
considerava con  argomenti  (fra  i  quali 
quello  che  l'  erede  nominato  nulla  di 
vantaggio  avrebbe  raccolto  dalla  ere- 
dità, e  che  tutto  sarebbe  dipeso  dalla 
fidecommìssaria,  ente  distinto  dall'erede 
stesso)  considerava,  che  il  testamento 
di  Anna  Marino  e  Faraci,  anziché  una 
vera  e  propria  istituzione  di  erede  u- 
niversale  del  monastero  dei  Sette  An- 
geli di  Palermo,  contenesse  una  fon- 
dazione di  opera  pia  per  sé  stante,  ed 
autonoma  affidata  a  persone  nominate 
per  costituire  la  fidecommissaria  dalla 
testatrice  ordinata,  la  quale,  se  per  ef- 
fetto della  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  non  potè  più  essere  da 
quelle  amministrata,  doveva  per  la  te- 
stuale disposizione  dell'articolo  29  della 
citata  legge  essere  amministrata  dalla 
congregazione  di  carità.  Quindi  con- 
cludeva; che  le  domande  spiegate  dal- 
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intendente  di  finanza  contro  la  con- 
^egazione  di  carità  per  costringerla  al 
rilascio  del  beni  appartenenti  alk  detta 
opera  pia,  e  pel  rendiconto  della  frat- 
tificazione,  a  Duon  diritto  vennero  dai 
primi  giudici  respinte,  e  per  questo 
capo  r  appello  proposto  meritava  di 
essere  rigettato;  considerava  poi  la 
stessa  sentenza,  in  ordine  alla  richiesta 
del  coattivo  riscatto  della  soggioga- 
zione  in  esame,  t  che  (son  parole  della 
»  sentenza^  nella  esistenza  di  due  reali 
>»  decreti,  1  uno  del  12  decembre  1875, 
i«  che  affidava  l'amministrazione  dei  beni 
n  di  quella  fidecommissaria  alla  con- 
ft  eregazione  di  carit*,  e  l'altro  del  3Q 
n  decembre  1877,  che  revocava  il  de- 
li crete  anzidetto ,  per  potersi  la  con- 
n  gregazione  mantenere  per  le^ge  nel- 
n  r  amministrazione  dei  oeni  di  quel- 
n  l'opera  pia,  &ceva  mestieri,  che  fosse 
»  anzitutto  dall'  autorità  giudiziaria  (a 
jy  cui  esclusivamente  spetta  e  per  l'ar- 
„  ticolo  16  della  legge  7  luglio  1866 , 
»  e  per  l'ultimo  capoverso  dell'  arti- 
n  colo  55  del  correlativo  regolamento 
91  21  stesso  mese  ad  anno  ;  definita 
n  Y  indole  rìuridica  della  istituzione 
99  fondata  col  testamento  della  Marino 
99  e  Faraci  ;  e  poiché  oggi  è,  che  viene 
99  ciò  ad  accertarsi,  gli  atti  d' interpei- 
99  lazione  del  23  agosto  1880,  e  6  giu- 
99  g^no  1881,  non  possono  essere  opera- 
99  tivi  per  darsi  luogo  .al  coattivo  ri- 
•9  scatto  della  soggiogazione,  non  po- 
99  tendo  ritenersi  m  mora  il  debitore 
99  della  stessa,  finche  non  fosse  stata 
99  regolarmente  riconosciuta  la  persona, 
99  che  avrebbe  avuto  diritto  a  riscuo- 
99  terla  ;  però,  se  l'amministrazione  del 
99  fondo  per  il  culto  non  poteva  essere 
99  astretta  al  riscatto  della  rendita,  non 
99  può  oggi  sottrarsi  al  pagamento  de- 
99  gli  arretrati  della  suddetta  presta- 
99  zione;  e  siccome  dalla  ammmistra^ 
w  zione  del  fondo  per  il  culto  si  ecce- 
di piva  in  subordinata  la  prescrizione 
r9  quinquennale ,  non  dimostrando  la 
«9  congregazione  di  carità  altra  inter- 
im ruzione  anteriore  alli  suddetti  due 
T9  atti  d' interpellazione,  deve  la  oon- 
«9  danna  al  pagamento  degli  arretrati 
1  limitarsi  alle  ultime  cinque  annate 
•9  precedenti  alla  prima  delle  dette  in- 
99  terpellazioni  99. 

Avverso  questa  sentenza  le  ammi* 


nìstrazioni  del  demanio  e  del  foDvlo 
per  il  culto  ricorrono  per  cassazione, 
e  deducono  due  mezzi  di  auaalla- 
mento: 

1^  Violazione,  falsa  interpretazione, 
ed  applicazione  degli  articoli  827,  829 
e  834  del  codice  civile,  corrispondenti 
agU  articoli  941,  942,  964,  e  §68  delle 
leggi  civili  napolitano;  e  delle  leggi 
50  S,  de  petilione  ìuiereditatU;  119  à 
verbor,  significai.;  40  %  5  S.  de  condiL 
et  demonstr.;  17  §  ult.  ff.  eod.;  20  §  1 
fF.  de  annuis  legai.;  e  360  numero  6, 
517  numero  7  del  codice  di  procedura 
civile.  Inquantochè  è  un  errore  giu- 
ridico porre  in  fatto  (siccome  pone  la 
sentenza)  che  il  monastero  sia  stato 
istituito  in  erede  dall'  Anna  Marino  e 
Faraci,  e  poi  sostenere,  che  non  gli  sia 
stata  deferita  1'  eredita  ;  come  pure  è 
errore  giuridico  quello,  che,  se  l'erede 
non  raccolga  alcun  vantaggio  dall'ere- 
dità, per  doversene  servire  alle  desti- 
nazioni prescrìttegli  dal  testatore,  si 
abbia  la  di  lui  istituzione  a  ritenere 
istituzione  apparente,  e  nominale.  Tanto 
più  qusmdo  fa  destinazione,  tuttoché 
assoroento  la  intiera  ereditò,  è  di  na- 
tura tale,  che  soddisfacendola  Tente 
erede  serva  allo  scopo,  cui  esso  è  pre- 
ordinato. 

Si  aggiunge,  che  la  destmazione 
delle  rencute  ereditarie,  sia  a  scopo  di 
culto,  sia  a  quello  di  beneficenza,  es- 
sendo stata  fatta  dall' Anna  Marino  e 
Faraci  w  per  la  maggior  gloria  di  Dio, 
»  per  r  anima  della  testatrice,  e  per 
n  r  aumento  della  religione  in  detto 
n  monastero  »,  la  eredità  deve  inten- 
dersi rilasciata  alla  chiesa  del  mona- 
stero dei  Sette  Angeli  di  Palermo ,  & 
senso  della  novella  Giustinianea  131 
cap.  9,  e  della  costante  giurisprudenza 
in  simili  casi.  !Nè  osta,  che  alla  ese- 
cuzione delle  disposizioni  testamentarie 
dell*  Anna  Marino  e  Faraci,  compresa 

S iella  del  pagamento  delle  onze  400 
monastero  per  la  monacanda  pre- 
scelta, dovesse  curare  la  fidecommis- 
saria ;  perchè,  a  prescindere,  che  que- 
sta fidecommissaria  sarebbesi  sempre 
dovuta  comporre  della  correttrice,  e  di 
altre  religiose  professe  dello  stesso  mo- 
nastero, la  fidecommissaria  stessa  non 
rappresenterebbe  che  un  esecutore,  0 
ministro  della  volontà  della  testatrice 
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air  uopo  di  vegliare,  e  provvedere  a 
che  le  di  lei  disposizioni  venissero  ese- 
goite,  e  non  frustrate  ad  opera  dell'e- 
rode  istituito; 

2o  Falsa  applicazione   dell'  art  29 
della  legge  5  aprile  1862,  e  violazione 
di  tutta  la  legge,  ed   in   ispecie  delle 
disposizioni  dodi  articoli  4,  9, 13  a  25, 
una  agli  articoli  1,  50,  56,  57  e  59  del 
regolamento   27   novembre  1862;    de- 
gli  articoli   2,  3    e   4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo   20   marzo 
1865;    e  degli  articoli  360  numero  6, 
e  517  numero  6  del  codice  di  proce- 
dura civile.  Inquantochò,  fatta  pure  la 
ipotesi,  che  nella  dis{>osizione   testa- 
mentaria di  Anna  Marino  e  Paraci  si 
contenesse  una  fondazione  pura,  e  sem- 
plice di  opera  pia,  il  diritto  di  ammi- 
nistrarla ed  agire  in  giudizio  non   sa- 
rebbe ,  spettato  alla  congregazione  di 
carità,  essendovi  stata  deputata  per  di- 
sposizione espressa  della   testatrice  la 
fidecommissaria  che  doveva  ammini- 
strarla. E'  vero,  che  codesta  ammini- 
strazione è  venuta  a  mancare  per  ef- 
fetto delle  leggi  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  e  che  la   legge 
3  agosto  1862  prescrive  all'articolo  4 
n  che  quando  ven^a  a  mancare  1'  am- 
«9  ministrazione   di    un'opera    pia,   e 
ff  non  dispongano  sufficientemente  in 
19  proposito  ^i  statuti,  o  regolamenti 
«  speciali,  sarà  provveduto  con  decreto 
y»  reskìe,  sentita  la  deputazione  provin- 
9»  ciale  99;  e  dì   &tti   non   si   contesta, 
<^e  così   fu  Ssktto  quando  con  decreto 
regio  del  12  dicembre  1875   fu  1*  am- 
mmistrazione  dell'opera  pia  Anna  Ma- 
rino e  Faraci  affidata  alla  congrega- 
zione di  carità  di  Psdermo;  ma  soprav- 
venne  un  altro  decreto  regio  del  30 
dicembre  1877,  che  lo  revocò.  Quindi 
il    provvedere   all'  amministrazione  di 
quella  opera  pia  spettava   all'autorità 
governativa,  e  la  corte  di  Palermo  non 
poteva  in  (Quello  stato  di  cose  ricono- 
scere, ne  giudicare  nella  congregazione 
di  carità   il  diritto  di  amministrare, 
od  agire  in  giudizio  contro  1'  ammini- 
Btrazione  dei   fondo  per  il   culto  per 
tutto  ciò  che  si  atteneva  alla  q^uestione 
della  soggiogazione   di   cui  si   tratta. 
Arroge.  cne  le  amministrazioni   ricor- 
renti non  omisero  di  sollevare,  e  trat- 
tare questa  importantimma  questione 


avanti  la  corte  di  Palermo,  ma  essa 
non  ne  tenne  alcun  conto,  e,  revocando, 
ed  annientando  l'ultimo  decreto  reale, 
accolse  la  domanda  della  congregazione 
di  carità,  senza  nemmeno  curarsi  di 
accennare  un  solo  motivo  per  cui  la 
dedotta  eccezione  non  meritasse  acco- 
glimento. 

Per  parte  della  congregazione  di 
carità  si  è  presentato  il  controricorso, 
col  quale  si  sostiene  il  ben  giudicato 
della  corte  di  Palermo. 

In  Diritto 

Considerando,  che  per  quanto  sia 
vero,  ed  esatto,  che  la  interpretazione 
di  volontà  appartenga  al  magistrato  di 
merito,  e  costituisca  incensurabile  e- 
stimazione  di  fatto,  è  altrettanto  vero, 
che,  dove  ninna  è  l'ambiguità  delle 
parole,  entrarvi  non  possa  alcuna  in- 
terpretazione di  volontà,  e  l'estimazione 
stessa  di  fatto  vada  soggetta  a  censura, 
quando  essa  apparisce  mfetta'di  erro- 
nei concetti  di  diritto. 

Considerando  nel  caso,  che  delle 
parole  della  disponente,  nitido ,  ovvio, 
ed  evidente  era  il  significato,  da  non 
richiedere  interpretazione  di  sorta  sulla 
volontà  della  disponente  stessa,  e  che 
la  estimazione  di  una  diversa  volontà 
per  mancanza  di  lucro  nello  erede, 
sulla  quale  circostanza  pressoché  tutta 
r  interpretazione  di  essa  si  fondava 
nella  sentenza  denunciata,  era  un  er- 
roneo concetto  di  diritto  da  non  sor- 
reggere la  incensurabilità  della  inter- 
pretazione medesima.  La  disponente 
infatti  (e  la  sentenza  ne  riferisce  le 
paròle)  istituiva  w  erede  universale  il 
99  monastero  dei  Sette  Angeli  di  Pa- 
99  lermo  99.  Il  diritto  poi  colla  dottrina, 
e  giurisprudenza  tut^,  insegna,  che  la 
eredità,  essendo  nomen  juris,  contiene 
anche  la  eredità  dannosa.  Haereditatis 
(xppellatio  (dice  il  giureconsulto  Pom- 
ponio, nella  le^ge  119  de  verborum  0- 
bligationibtis)  sine  dubio  continet  etiam 
haereditatem  damnosam;  juris  enim 
nomen  est,  sicuti  bonorum  possessio.  E 
ciò,  fatta  anche  astrazione  dal  vedersi 
nella  istituzione  in  esame,  che  l' im- 
piego delle  rendite  di  detta  eredità, 
VUOI  nella  parte  relativa  al  culto,  vuoi 
in  quella  relativa^  alla  beneficenza,  di- 
rettamente, o  indirettamente,  tutta  an« 
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dava  a  riversaTHi  6  concentrarsi  nel 
suddetto  monn, stero  chiamato  erede. 

CoQiiideraaJo,  che  aeppur  vale  a 
coaforto  dell'apprezzamento  della  corte 
di  Falenno  1'  argomento  dell'  ammini- 
Btrazioae  dell'eredità  pienamente  data 
dalla  disponente  alla  fìdecommissaria, 
ento  distinto  del  monastero.  Imperoc- 
cliè  l'una  cosa  è  compatibile  coll'altra; 
e  mentre  la  disponente  Marino  e  Fa- 
rad voleva,  che  il  monastero  fosse  il 
suo  erede,  niente  le  impediva,  che  la 
amministrazione  della  sua  eredità  si 
tenesse  da  aoa  6decommiesaria  da  es- 
sale! ordinata  e  composta  di  persone 
designate  e  scelte  nel  grembo  dello 
stesso  monastero ,  siccome  eBocntrìci 
della  rjua  volontà,  allo  acopo,  che  le  di 
lei  ilispoiiizioni  non  venissero  mai  fru- 
strate ad  opera  dell'erede  istituito,  anzi, 
anche  meglio  eseguite  in  prò  del  mo- 
nastero, di  cut  le  dtesse  componenti  la 
MecommisBoria  facevMio  parte.  Posta 
la  quale  amministrazione  in  ente  di- 
stinto, e  quale  esecutore  della  volontà 
della  disponente,  veniva  pur  meno  l'al- 
tro ari^omento  della  sentenza  palermi- 
tana dedotto  dal  pagamento  delle  quat- 
trocento onze  di  monacato  da  farsi  dalla 
fidecomm issarla  al  monastero  come  terzo 
per  la  donzella  prescelta.  Imperocché, 
a  parte  che  questo  ofiScio  della  fide- 
commissaria  veniva  in  parziale  aiuto 
e  rilievo  del  beneficio,  che  la  dispo- 
nente intendeva  di  fare  all'erede  mo- 
nastero, era  ben  naturale,  che  l'officio 
medesimo  verso  il  monastero  si  spie- 
gasse da  chi  amministrava  le  readite 
dell'eredità  medesima  destinate  a  sod- 
disfare gli  obblighi  del  monacato  per 
la  donzella  prescelta. 

Considerando,  che  erroneo  essendo 
per  le  diisoorse  cose  l'apprezzamento  di 
mtto,  che  vnolsi  desumere  dalla  sen- 
tenza palermitana,  mancavano  di  legale 
fondamento  le  conseguenze  che  dal  1  er- 
roneo apprezzamento  medesimo  discen- 
devano. E  per  prima,  e  principale, 
mancava  quella  della  legittima  ammi- 
nitìtrafrìce  nella  coi^egazione  di  carità 
di  Palermo,  come  quella,  che  per  gli 
enti  antonomi  di  beneficenza  e  dafie 
leggi  accordata  alla  ^  congregazioni  dì 
cariti;  avvegnaché,  riconosciuta  invece 
nella  testamentaria  disposizione  del- 
l' Anna  Marino  e  Faraci  la  istituzioDe 


in  erede  del  monastero  dei  Sette  An- 
geli di  Palermo,  l'eredità  Marino  e  Pa- 
raci sarebbesi  devoluta  per  la  soppres- 
sione del  monastero  dei  Sette  Angeli 
al  fondo  per  il  culto;  e  coià,  cessando' 
la  ragione  di  un  ente  autonomo  di  be- 
neficenza, la  congregazione  di  carità 
ninna  ingerenza  vi  avrebbe  dovuto  più 
avere.  E  vero,  che  1'  amministrazione 
sarebbe  spettata  alla  fìdecommissan^ . 
ma  questa  ancora,  cessata  per  efffctto 
della  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  doveva  essere  sostituita,  a 
senso  dell'  articolo  4  della  legge  3  a- 
gosto  1862  da  altra  amministrazione,  e 
tu  col  regio  decreto  12  dicembre  1875 
realmente  sostituita  dalla  congrega- 
zione di  carità  di  Palermo;  ma  altret-  | 
tanto  è  vero,  e  non  s'impugna,  che  nn  ' 
posteriore  decreto  reale  del  30  novem-  ; 
hre  1877  lo  revocò  in  attesa  della  de-  i 
finizione  della  indole  giuridica  della  i-  . 
stituzione  della  Marino  e  Faraci.         i 

Considerando,  che  stavano  cos'i  le 
cose,  quando  l' amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  succeduta  al  soppresso 
monastero  dei  Sette  Ajigeli  di  Palermo, 
essendo  convenuta  dalla  congregazione 
di  Palermo  pel  riscatto  coattivo  della 
BOggiogozione  in  dìsputa,  oppose  alla 
coQgrogazLOue  attrice  la  mancanza  di 
diritto  a  ritenere  l'amministi-azione  dei 
beni  appartenenti  all'opera  del  mona- 
cato della  Marino  e  Faraci,  e  ad  agire 
per  quella  in  giudizio. 

Considerando,  che  la  corte  palermi- 
tana, fuorviata  dalla  erronea  dennizioae 
dell'  indole  giuridica  della  istitniione 
Marino  e  Faraci  in  onta  alle  parole,  e 
al  concetto  di  diritto,  come  sopra  fn 
osservato,  respinse  la  giusta  opposi- 
zione dell'  amministr^one  del  RÌndo 
per  il  culto,  e  perciò  un  simile  giudi- 
cato dev'essere  posto  al  nulla,  siccoioe 
col  primo  mezzo  del  ricorso  si  sostó- 

Considerando,  che  essendo  assor- 
bente il  portato  del  primo  mezzo  in 
ordine  alta  materia  del  contendere,  Don 
occorre  intrattenersi  nell'esame  del  se- 
condo mezzo  del  ricorso  sta«>o. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  primo  ^  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dalla  amministra- 
zine  del  fondo  per  il  culto  unitsnieDta 
al  demanio  dello  Stato  contro  la  sen- 
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lenza  della  corte  di  appello  di  Palermo 
del  di  20  luglio  1883,  e  senza  discendere 
all'esame  del  secondo  cassa,  ed  annulla 
la  sentenza  medesima.  Rinvia  la  cansa 
pel  novello  esame  alla  corte  di  appello 
di  Gttania,  perchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  m  ordine  alle  spese 
del  presente  giadizio. 


Soie  paak  28  Bano  (884,  d**  SS8. 

«flKSUttl  P.  -  PB&Ul  U.  e4  Ili.  -  r.  I.  LU€UH1 

(Mici,  emf.) 

Ferrari 

Sievrtza  pabbllca  -  Agenzia  -   Prestiti  - 
Pernesso  -  Bollo  •  Monte  di  pietà  -  Interes- 
se •  RIeevate  -  Motivazione  -  Pena  -  Anno 
trascorso  -  Data  -  Scontrino. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  chi  tiene  un 
esercizio  pubblico  di  agenzia  di  prestiti 
senza  essere  munito  del  permesso  del- 
Fautorità  politica. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulla  tassa  di  bollo  chi  fa  operazioni 
su  cartelle  del  monte  di  pietà,  perce* 
pendio  un  interesse  oltre  Vuno  per  cento^ 
e  rilasciando  ricevute  non  munite  del 
prescritto  bollo. 

P  ntUla,  per  difetto  di  motivazione, 
fa  sentenza  che  condanna  al  doppio 
della  pena  per  questa  contravvenzione, 
in  ragione  del  fanno  trascorso  ^  senza 
dame  alcuna  ragione  ed  omettendo  di 
ritare  la  data  dello  scontrino  rilascia^ 
tosi  senza  la  prescritta  marca  da 
bollo. 

Mezzi  del  ricorso: 
V  Violazione   e   falsa  applicazione 
degli  articoli  16  e  20  della  legge    13 
settembre  1874   sulle  tasse   di   bollo, 

Serchè  r  articolo  20  namero  10  parla 
L  libri  in  genere,  e  il  Ferrari  fu  con- 
dannato in  base  a  detto  articolo  per 
mi  semplice  scontrino  senza  la  dovuta 
marca  oa  bollo  da  cent.  10; 

2^  Violazione  dell'articolo  29  dello 
statato  fondamentale  del  regno,  non 
che  dell'  articolo  1831  sul  mutuo  del 
codice  civile,  perchè  nella  sentenza  si 
accenna  ad  un  r^olamento  che  non 
può  creare  contravvenzioni  e  pene   al 


di  là  della  legge,  e  che,  se  esistesse, 
sarebbe  incostituzionale; 

3°  Violazione  dell'articolo  323  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto 
di  motivazione;  sopralutto  perchè  non 
si  accenna  nemmeno  alla  data  dello 
scontrino  per  cui  si  è  applicata  la 
pena. 

In  Diritto 

Attesoché  il  ricorrente  Ferrari  colla 
denunziata  sentenza  sia  stato  ritenuto 
e  dichiarato  colpevole  in  fatto  di  te- 
nere esercizio  pubblico  di  agenzia  di 
prestiti  senza  essere  munito  del  per- 
messo dell'  autorità  politica,  e  di  fare 
operazioni  su   cartelle   del   monte  «U 

fnetà,  percependo  un  interesse  oltre 
'uno  per  cento,  e  rilasciandone  rice- 
vuta non  munita  del  prescritto  bollo. 

Attesoché  il  tribuimle  abbia  in  se- 
guito dichiarato  che  tale  fatto  nelle 
varie  sue  modalità  e  circostanze  cadeva 
sotto  le  disposizioni  penali  degli  arti- 
coli 16,  20  e  73  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  e  degli  articoli  64, 
114  e  115  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, onde  costituendo  più  e  di- 
verse contravvenzioni  era  punibile  per 
la  prima  alla  legge  sui  bollo  (art.  16 
e  73)  con  la  i>ena  di  lire  20,  da  du- 
plicarsi in  ragione  dell'anno  trascorso; 
e  per  le  altre  tre  alla  legge  di  pub- 
blica sicurezza  con  l'ammenda  di  £  20 
per  ciascuna. 

Attesoché  così  giudicando  il  tribu- 
nale non  avrebbe  commesso  alcun  er- 
rore giuridico,  né  violato  alcun  prin- 
cipio di  diritto,  ma  fatta  giusta  appli- 
cazione della  legge,  mentre  l'imputato 
doveva  rispondere  di  quattro  distinte 
contravvenzioni  a  disposizioni  testuali 
e  specifiche  si  della  legge  sul  bollo  che 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  por- 
tanti ciascuna  una  sanzione  penale,  le 
quali  furono  effettivamente  citate  ed 
applicate.  Onde  non  è  il  caso  di  par- 
lare di  semplici  disposizioni  di  regola- 
mento, e  di  mettere  per  esse  innanzi 
una  questione  d' incostituzionalità  che 
nella  presente  causa  non  esiste. 

Attesoché,  per  altro,  il  tribunale 
condannando  l'imputato  Ferrari  al  dop- 
pio della  pena  per  la  prima  contrav- 
venzione, in  ragione  dell'  anno  tra- 
scorso, non  siasi  curato  di  dame  al- 
cuna ragione,  ed  abbia  anche  omesso 
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di  citare  la  data  dello  Bcontrino  rila- 
sciatosi aeDza  la  prescritta  marca  da 
bollo,  onde  non  è  possibile  di  cono- 
scere se  veramente  fosse  il  caso  del- 
l' applicazione  dell'  ultimo  capoverso 
delr  articolo  53  della  legge  sol  bollo, 
giusta  cai  è  necessario,  perchè  le  pene 
vengano  duplicate,  che  sia  traacorao 
l' anno  dalla  commessa  contravvenzione 
senza  che  gli  atti  e  scritti  siano  stati 
regolarizzati.  La  quale  omessìoae  si  ri- 
sofve  in  un  grave  difetto  di  raotiva- 
zione. 

Attesoché,  in  conseguenza,  sia  fon- 
dato e  meriti  accoglimento  il  terzo 
mezzo  dal  ricorrente  dedotto,  per  cui 
dovendosi  annullare  la  denunziata  sen- 
tenza si  riaprirà  pure  la  via  nel  naovo 
giudizio  a  meglio  esaminare  se  per  av- 
ventura gli  ultimi  due  capì  di  impu- 
tazione, anziché  costituire  altre  due 
diverse  contravvenzioni,  punibili  con 
peae  distinte,  non  siano  che  modalità 
o  forme  consìmili  di  una  sola  e  mede- 
sima contravvenzione,  di  quella  cioè 
segnata  al  capo  secondo,  ossia  di  vio- 
lazione air  articolo  64  delia  legge,  dì- 
guisachè  non  sarebbe  per  essa  appli- 
cabile che  una  pena  sola,  salvo  al  ma- 
gistrato di  spaziare  secondo  le  circo- 
stanze in  tutta  la  sua  latitudine. 
Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Ferrari 
Vincenzo,  cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Roma  in  data  14  dicem- 
bre 1883,  e  rinvia  la  causa  la  tribunale 
di  Velletri  pel  nuovo  giudizio,  ed  or- 
dina la  restituzione  Bel  fatto  depo- 
sito. 


SeiìtH  mìlt  n  tfrìlt  ISSI,  ■*  !(!, 
iiUdLii  ?.  ?.  ■  aiieuiuDTTi  Ed.  td  bt  -  F.  1  imi 

(hi ci.  end) 

Ftdeeommiuaria  di  Patagonia 

(8T».  Ct'CCii.  e  Traina)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

(avT.  er.  Quarta) 

RIvaritOM  -  Giudizio  incengur^ile  -  Rlur- 
ao  In  eaaaazlone  -  Giudicato  -  Fsbbrict- 
to  del  convento  -  Chiesa  •  Notivi  -  filocall  ■ 
Demanio  -  Consiillo  provinciale -Coigrtia- 
tloRO  di  carità  -  Rendita  InsoHtta -  Riier- 
va  -  Comuaa  -  Potsesso  dei  beni. 

E"  giudizio  incensurabile  di  fallo 
il  ritenere  che  il  ricorso  in  cassoiions 
conln  la  sentenza  della  corte  di  «>€■ 
rito,  come  non  ammise  V  esislema  di 
givdicato  sul  fabbricato  del  convento, 
di  cui  si  reclamava  la  riversione,  coti 
non  lo  riUmne  aot>enuto  in  guanto  alla 
chiesa,  ai  mobili  e  giocali  ad  essa  ap- 
partenenti. 

Ritenuto  che  il  convetilo  e  la  chìest 
co'  suoi  giocali  non  rimasero  al  demo- 
nio, perchè  il  connenta  era  staio  con- 
cesso al  consiglio  provinciale  e  la  china 
coi  giocali  alla  congregazione  di  ca- 
rità, della  riversione  non  patena  in  al- 
cun modo  parlarsi  di  fronte  al  dema- 
nio, fosse  pure  in  ijooteJi  dovuta  in 
natura,  amiche  in  rendita  iscrilla. 

La  domandata  riversione  devesi  ri- 
fiutare in  modo  assoluto  e  sema  ri- 
serva, se  non  è  in  causa  il  comune, 
né  la  prooincia  che  possedevano  ire. 
lutivi  beni. 

La  fidecommissaria  Patagonia  mp- 

Sresentata  come  in  atti  fra  le  molte 
omande  spiegate  nel  1871  avanti  il 
tribunale  civile  di  Siracusa  contro  il 
demanio  dello  Stato,  e  contro  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto,  per 
risoluzione  dì  antichi  contratti,  e  ri- 
tomo di  beni  in  occasione,  e  per  ef- 
fetto delle  leggi  eversive,  richiese  in 
rivetsioue  il  rUascio  della  chiesa,  e  dej 
convento  dei  Padri  Minori  Oiwiervanti 
di  san  Francesco  in  Francoforte,  non- 
ché la  consegna  dei  mobìli  e  giocali, 
che  erano  dì  servizio  della  atessa  chiesa. 
delle  quali  cose  tutte,  in  virtù  dì  dette 
leggi  eversive,  crasi  dall'intendente  di 
finanza  di  Siracusa  preso  possesso. 
Il  tribunale  di   Siracusa  con  sen- 
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teziza  6  settembre  1873  fra  le  diverse 
statnijeioQi  ammise  il  diritto  di  river- 
sione in  genere. 

II  demanio  ed  il  fondo  per  il  colto 
ai  gravarono  in  ordine  alla  suddetta 
statuizione  avanti  alla  corte  di  appello 
di  Palermo,  sostenendo,  che  non  era 
luogo  a  riversione  nella  &ttispecie,  né 
a  risoluzione  dei  contratti;  dappoiché 
per  la  rìversibOità  abbisognava  la  con- 
dizione espressa,  e  per  la  risoluzione 
dei  contratti  occorreva,  che  V  inadem- 
pimento fosse  avvenuto  volontariamen- 
te, non  per  legge,  siccome  avvenne  nel 
caso. 

La  corte  di  Palermo  con  sentenza 
18  ^ctembre  1874  ordinò  al  riguardo 
della  ccHitroversia,  che  fossero  rilasciati 
alla  fidecommissaria  Palagonia  il  con- 
vento, la  chiesa,  nonché  i  mobili  e  gio- 
cali descritti  nel  verbale  della  presa 
di  possesso. 

Questa  sentenza  dal  demanio,  e  dal 
fondo  per  il  culto  fu  denunciata  alla 
cassatone  di  Palermo  per  vari  mezzi, 
£ra  i  quali,  per  quanto  riguarda  il  ri- 
corso che  ora  ci  occupa,  oravi  quello 
ooneemente  la  violazione  dell'  articolo 
11  della  legge  7  luglio  1866,  e  dell'ar- 
ticoLo  1<>  e  oó  della  legge  15  agosto  1867 
e  la  fiilsa  applicazione  degli  articoli  18, 
20,  e  21  dcila  detta  legge  7  luglio  1866, 
sostenendosi  in  sostanza,  che  se  del 
fabbricato  ad  uso  di  convento  si  fosse 
opeiaia  la  devoluzione  al  comune,  la 
hte  del  rilascio  sarebbesi  male  conte- 
stata contro  il  demanio,  e  il  fondo  per 
il  culto;  se  poi  il  comune  non  si  fosse 
valso  del  diritto  di  devoluzione  accor- 
datogli dalla  legge  coli'  articolo  20,  al- 
lora avrebbe  imperato  l'articolo  22, 
die  la  riversione  ammette  sulla  ren- 
dita iscritta,  e  non  mai  sui  beni  in 
natura. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  cui 
fo  devoluta  la  causa,  accogliendo  il 
ricorso  pel  suddetto  mezzo,  con  sen- 
tenza del  giorno  15  giugno  1878  an- 
nullò nel  rapporto  del  mezzo  accolto 
il  pronunciato  della  corte  di  appello  di 
P^ermo,  e  rinviò  la  causa  pel  novello 
esame  alia  corte  di  appello  di  Messinx. 

Osservava  la  nostra  Corte,  essere 
erroneo  il  concetto  della  corte  di  me- 
rito, che  i  fabbricati  dei  conv^iti  sop- 
pressi fossero  esenti  in  modo  assoluto 


dalla  devoluzione  al  demanio,  e  dalla 
conversione;  e  che,  non  potendosi  così 
mai  avverare  il  caso,  che  uno  di  code- 
sti fabbricati  sia  dal  demanio  conver- 
tito in  rendita,  si  debbano  essi  resti- 
tuire in  natura  a  coloro,  in  favore  dei 
^uali  milita  la  clausola  di  riversibilità. 
la  disposizione  dell'  articolo  18  della 
legge  7  luglio  1866  (diceva  la  nostra 
Corte)  sotto  date  condizioni  accorda  la 
concessione  di  questi  fabbricati  ai  co- 
muni ed  alle  provinciej.  però  non  va- 
lendosi essi  di  tale  facoltà,  li  fabbri- 
cati stessi  rimarrebbero  alio  Stato:  quin- 
di r  indarno  nel  caso  era  quella  a  ve- 
dersi, se  1  fabbricati  in  detta  sentenza 
contemplati,  erano,  o  no,  rimasti  allo 
Stato:  potendo  da  qui  trarsi  due  con- 
seguenze; una,  che  se  i  fabbricati  in 
disputa  fossero  rimasti  allo  Stato  per 
non  avere  il  comune  o  la  provincia 
usato  della  facoltà  di  averseli  in  con- 
cessione, lo  Stato  avrebbe  dovuto,  non 
il  rilascio  dei  beni  in  natura,  ma  la 
rendita  iscritta;  l' altra,  che  se  il  co- 
mune, 0  la  provincia,  avesse  usato  di 
detta  facoltà,  il  giudizio  sarebbe  stato 
male  contestato  contro  il  demanio,  e  il 
fondo  per  il  culto.  Ora  la  sentenza  della 
corte  di  Palermo,  sorvolando  a  questa 
indagine  necessaria,  e  accordando  il 
rilascio  dei  beni  in  naturi  alla  fede- 
commissaria  Palagonia,  ha  violato  la 
legge,  e  deve  essere  posta  al  nulla. 

riprodotta  la  causa  in  rinvio  avanti 
alla  corte  di  Messina,  questa  con  sen- 
tenza 26  aprile  1883,  cìie  ora  si  de- 
nuncia alla  nostra  Corte,  respinse  le 
domande  della  fedecommissaria  inquan- 
to si  riferivano  alla  chiesa,  ai  mobìli, 
agli  arredi  sacri,  e  al  fabbricato  del 
convento. 

Considerò  da  prima  la  corte  di  rin- 
vio, che  ogni  altra  questione,  tranne 
quella  che  si  riferiva  al  rilascio  della 
cniesa,  convento,  e  giocali,  rimaneva 
chiusa  dal  giudicato. 

Considerò  poi,  che  sebbene  la  Cas- 
sazione di  Roma  avesse  parlato  del 
fabbricato  ad  uso  di  convento,  e  non 
della  chiesa,  e  giocali,  pure  raccogliendo 
tutte  le  parti  della  disputa,  ed  atten- 
dendo al  subietto  del  rinvio,  era  evi- 
dente, che  la  questione  fu  decisa  tanto 
relativamente  al  fabbricato  ad  uso  di 
convento,  quanto  relativamente  al  6ib- 
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briciito  della  chiesa,  ed  al  giocali.  Con- 
eiderò  finalnieute  in  diritto,  che  do- 
Teodosi  la  riverBibilità  esercitare  sulla 
rendita  iscritta  nel  aran  libro,  accer- 
tata iu  occasione  della  tassa  di  maao- 
morta  relativa  naaa te  a  quei  beni,  che 
per  effetto  della  legge  7  luglio  1866 
sono  devoluti  al  deiaanio  dello   Stato, 

giusta  1' articolo  11  della  le^e  sud- 
etta,  e  giusta  l' articolo  4  della  legge 
15  agosto  18G7,  sui  beni  nou  devoluti 
al  demanio,  e  pon  convertiti  in  ren- 
dita pubblica,  non  può  esercitarsi  ri- 
versione di  BortA.  Ora  appunto  la  chiesa 
cogli  artesli,  mobili,  e  giocali,  ed  il 
fabbricato  del  convento  furono  per  la 
le^o  medesimiL  espressamente  eccet- 
tuati aeli'  articolo  18  dalla  devoluzione 
al  demanio,  e  dalla  conversione,  e  per- 
ciò anche  dalln  riversione  in  natura, 
una  volta  clie  «[uesta  sulla  rendita  sol- 
tanto può  operarsi.  Intatti  in  coerenza 
alla  disposizione  dell'  articolo  18  nu- 
mero 1  la  finanza  a  di  1"  giugno  1870 
gratuitamente  concesse  la  chiesa,  ar- 
redi e  giocali  alla  congregazione  di 
carità  di  Franooforte  per  tenerla  cosi 
aperta  al  culto  giusta  la  sua  destina- 
zione. Egualmente,  in  coerenza  dell'ar- 
ticolo 18  numero  3,  essendo  il  fiihbri- 
cato  del  convento  escluso  dalla  devo- 
luzione, e  conversione,  fu  dato  al  con- 
siglio provinciale  di  Siracusa  con  ver- 
bale del  l"  febbraio  1870. 

Di  questa  sentenza  i  rappreseutantì 
della  fideE^ommissaria  Falagouia  doman- 
dano l' annullamento  per  due  mezzi: 
1"  Violazione  dell'  articolo  1350,  e 
1351  del  codice  civile;  falsa  applica- 
zione dell'articolo  18  della  legge  7  lu- 
flio  I8t>6;  e  violazione  degli  articoli 
17  numero  4  e  5  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Perchè,  mentre  la  sen- 
tenza della  corte  d' appello  di  Palermo 
statuiva  tanto  sul  convento,  quanto 
.sulla  chiesa,  e  focali,  il  ricorso  per 
cassazione  non  si  occupò,  che  del  con- 
vento; tanto  vero,  che  il  ragionamento 
fatto  dalla  tieutenza  di  cassazione  fu 
tutto  relativo  ai  fabbricati  ad  uso  di 
convento,  pei  qtiali  disponevano  gli  ar- 
ticoli 20  e  21.  £d  infatti  la  concessione, 
che  può  militare  pei  conventi  in  ri- 
guardo ai  comuni,  e  alle  provincie,  di 
cui  parla  tutta  la  sentenza  di  cassa- 
zione, non  milita  per  le  chiese,  che 


sono  fuori  di  commercio;  quindi  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo avrebbe  sortito  autorità  di  cosa 
giudicata  in  quanto  alla  chiesa ,  e  gio- 
calL  Ma  la  sentenza  di  rinvio  ha  este-so 
alla  cliiesa  e  giocali  il  suo  dispasitivo, 
ha  perciò  violato  la  cosa  giuJjcata,  e 
male  applicato  l'articolo  18  della  legge 
7  luglio  1866.  Di  pift,  questo  disposi- 
tivo sarebbe  incorso  nel  vizio  dell'  ul- 
tra potizione,  perchè,  dove  la  quejitione 
si  Eacov.i  soltanto  pel  modo  della  ri- 
versione, se  cioè  col  rilascio  dei  beni 
in  natura,  o  coll'aesenio  della  rendita 
pubblica,  la  corte  di  Messina  avrebbe 
negato  assolutamente  ogni  e  qualunque 
riversione  senza  richiesta  dello  parti; 
2"  Violazione  degli  articoli  18,  20, 
22  della  legge  7  luglio  1866.  Inqnan- 
tochè,  se  fu  vero  ed  esatto  il  concetto 
delta  Cassazione  di  Roma,  dì  ritenere 
erronea  la  sentenza  di  appello*  di  Pa- 
lermo, perchè  in  modo  assoluto  aveva 
ammessa  la  riversione  senza  esaminare 
se  i  febbricati  ad  uso  di  convento,  per 
averne  il  comune  o  la  provincia  tra- 
scurata la  devoluzione  a  loro  &vore, 
erano  rimasti  allo  Stato,  nou  lo  sa- 
rebbe altrettanto  vero,  ed  applicabile 
alla  chiesa,  e  rispettivi  gìocsdì,  che  in 

rcaso  sarebbero  rimasti  allo  Stato, 
vale,  che  la  chiesa  cogli  arredi,  e 
giocali,  sia  stata  conceduta  alla  con- 
^gazione  di  carità  di  Francofoite,  ed 
il  uibbricato  del  convento  al  collegio 
provinciale  di  Siracusa;  dappoiché  que- 
sti fatti,  se  pur  veri,  e  provati,  pote- 
vano portare  alla  conse^enza  prevista 
dalla  Cassazione,  che  cioè  la  relativa 
domanda  di  rilascio  doveva  proporsi 
contro  chi  se  no  trovava  nel  possesso, 
ma  non  mai  valevano  ad  escludere  gli 
effetti  della  riversihilità,  che  va  avanti 
ad  ogni  altro  diritto  di  devoluzione,  e 
di  concessione  alle  provincie,  e  comtuù; 
sarebbesi  quindi  potuto  discutere  con- 
tro chi  la  domanda  sarebbesi  dovata 
promuovere,  se  cioè  in  confronto  della 
provincia,  o  del  cornane,  ma  la  do- 
manda stessa  di  riversione  non  sareb- 
besi potuta  assolatamente  disconoscere 
senza  violazione  della  detta  legge. 

Il  demanio  ed  il  fondo  per  il  culto 
hanno  presentato  alcune  osservazioni 
in  sostegno  del  giudicato  della  corte  di 
Messina. 
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In  Diritto 
Sul   i®   mezzo 
Considerando,  che  la  corte  di  Mes- 
sina adendo  osservato,  che,  sebbene  la 
Corte  di  cassazione  non  interloqai  nelle 
sae  consideiazioni   che  pel   solo  fab- 
bricato del  convento,  pure  il   deciso 
della   cassazione   stando   nei  rapporti 
trai  le  domande   ed   il  dispositivo   che 
alle  domande  si  riporta,  t^tta  la  que- 
stione sk  del  iabbncato  del   convento, 
che  della   chiesa,  dei  mobili  e  giocali, 
fa  a  lei  deferita,  e  doveva  essere   de- 
cisa, come  in  effetto  la  decise,  ha  con 
ÌDcensorabile  giudizio  di   fatto   stabi- 
lito, che  il  ricorso   contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo,   ed 
il  relativo  accoglimento,  come  non  per- 
mise r  esistenza  di  giudicato  sul  fab- 
bricato del  convento,  così  non  lo   ri- 
tenne avvenuto  in  quanto  alla  chiesa, 
mobili,  e  focali  ad  essa  appartenenti. 
Osta  quindi   l'apprezzamento  di  fatto 
a  potersi  discutere  sulla  violazione  della 
regiudicata,  che  si  pretenderebbe  for- 
mata dalla  sentenza  di  appello  di  Pa- 
lermo in  quanto  alla  chiesa,  e  giocali 
per  mancanza  di  ricorso  per  cassazione. 
Né  meglio  si  sostiene  la  doglianza 
dell' u/d-a,  o  extra  petita  per   l'asso- 
luto ripudio  della  riversione  in  quanto 
al  convento,  ed  alla  chiesa,   e   giocali. 
Avvegnaché  ritenendo  in  fatto  la  sen- 
tenza di  Messina,  che   il   convento,  e 
la  chiesa  co' suoi  focali,  non  rimasero 
al   demanio,   perchè  il   convento   era 
stato  concesso  al  consiglio   provinciale 
di  Siiacusa,  e  la  chiesa  coi  giocali  alla 
congregazione  di  carità  di  Francoforte, 
era  il  caso,   che  della  riversione  non 
potesse  in  alcun  modo  parlarsi  di  fronte 
al  demanio,  fosse  pure  in  ipotesi  do- 
vuta   in    natura,  anzichà   m   rendita 
iscritta.  In  conseraenza  di  che,   nep- 
pure Y  articolo  lo  della  legge  7  luglio 
1866,  die  dicevasi  male  applicato  in 

Questo  primo  mezzo  del  ricorso,  su- 
iva  alcun'  alterazione,  essendosi,  giu- 
sta il  fatto  ritenuto  dalla  corte  di  Mes- 
sina, provvisto  in  quanto  al  &bbrìcato 
del  convento,  a  norma  dell'articolo  20 
di  detta  legge,  e  conservato  in  quanto 
alla  chiesa^'  uso  di  culto  in  un  cogli 
arredi,  ai  termini  dello  stesso  articolo  18 
della  citata  legge. 


Sul  2^  mezzo 
Considerando,  che  i  ricorrenti  pur 
riconoscendo,  che   la   domanda  di  ri- 
versione dovesse  proporsi    contro  chi 
possedeva  i  beni  soggetti  a  riversione. 
si  dolgono,  che  la  riversione  sia  stata 
loro  in  modo  assoluto,  e  senza,  riserva, 
rifiutata  dalla  corte  di  Messina.  Però 
ciascuno  di  per  se  comprende,  che  di 
riserva  nel  caso  non  vi   era  d'  uopo; 
poiché  non   essendo    in    causa    né    il 
comune,  né  la  provincia,  che  qiiei  beni 
possedevano,  ne  seguiva  senz'altro,  che 
i  rapporti  giuridici  con  questi,  quali 
che  SI  fossero,  non  potevano  rimanere 
modificati   dalla    sentenza,    di    che  si 
tratta,  pel  noto  principio  »   res  inter 
alias    actay   vel  judicata,  aliis    neque 
nocere,  neque  prodesse  potest  ».  Fatta 
la  quale  considerazione,  non  potendosi 
lagnare  i  ricorrenti  di  pregiuoizio,  che 
non  subirebbero  i  loro  diritti  nel  rap- 
porto di  terzi  per  mancanza   di    una 
esplicita  riserva,  non  rimaneva  nel  caso 
che  a  rigettarsi  anche  questo  secondo 
mezzo  del  prodotto  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
La    Corte    rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dai  rappresentanti  della  fidecom- 
missaria  Palagonia  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina,  in 
sede  di  rinvio,  del  di  26  aprile  1883. 
Condanna  i  ricorrenti  medesimi  nella 
perdita  del  deposito  a  titolo  di  multa. 


Sezioni  penali  18  aprile  1881,  n""  636. 

FSa&KRi  r.  ff.  •  CHiaiCO  U.  ed  Kit.  •  P.  I.  LGGIilìl 

(eoicl.  eeif.) 

Abrigo  (avv.  Imassi) 

Armi  da  fuoco  •  Licenza  -  Pena  -  Codice 
penale  -  Legge  sulle  concessioni  governative. 

Il  porto  d^arme  lunga  da  fuoco  sen- 
za licenza  è  punito  dal  codice  penale  e 
dalla  legge  sulle  concessioni  governa- 
Uve  *). 

La  Corte  osserva  che  col  porto  delle 
armi' lunghe  da  fuoco  senza  licenza  del- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

Neirudienza  del  lÓ  marzo  1884  la  Corte 
Suprema  di  Roma,  sul  ricorso  P.  M.  -  Mazzani 
Fortunato^  confermò  la  seg-uente  massima  : 
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r  autorità  di  pubblica  sìcnrezza,  vi  ha 
usa  daplice  leaione  di  diritti,  la  quale 
Ixova  la  Bua  sanzione  in  un  doppio 
provvedimento  contenuto  nello  arti- 
colo 462  del  codice  penale,  e  nell'ar- 
ticolo 1<*  della  legge  saliti  concessioni 
governative  l9  inglio  1880.  Ed  invero 
si  offendoDo  in  eimtto  modo   la  tian- 

3uillità  puliblìca,  non  che  gì'  interessi 
ella  fiuiinza;  e  si  è  quindi  soggetti 
alla  doppia  pena  pecuniaria  stabilita 
negli  enunciati  precetti  di  legge.  Manca 
in  conseguenza  di  salda  base  giuridica 
la  preterì  del  ricorrente  in  quanto  duolsi 
lii  easerglisi  irrogate  due  pene  per  unico 
fatt-o. 

Per  qnesti  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  interposto  da  A- 
brigo  Luigi  contro  ta  sentenza  del  trì- 
hunale  correzionale  in  data  del  26  di- 
cembre 1883. 


posta,  invìuiijo  ol  cancelliere  il  gavaine  >. 
Eoeo  lii  relativa  sentenza: 
•  11  pretura!  di  Copparo  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  imioedimento  contro  un  certo  Maz- 
zani  t'onuuiito  imputato  di  porto  d'arma 
lunga  da  fuoco.  Il  procuratore  del  re  di 
Ferrara  in  tempo  utile  interponeva  appello, 
che  per  l'organo  della  poeta  trasmetteva 
alla  cuiicclliTru  di  quella  pretura.  11  can- 
celliere legLilmente  autenticava  l'arrivo  nel 
termine  di  legge  della  di chiarasiiono,  e  dei 
motivi  di  appello,  ed  eseguiva  la  debita 
annotazione  nei  retristri  ai  termini  dell'ai^ 
ticolo  41  del  regio  decreto  IQ  dicembre  1882. 
Ma  il  tribunale  correzionale  di  Ferrara,  non 
discunoecondo  questa  circoetania  di  fatto, 
con  sua  seiiteuza  del  34  novembre  1833  di- 
chiarava ìrrcciviblle  11  gravame,  perchè  la 
'  preaenlaziune  di  eeeo  nella  cancelleria  della 
pretura  non  era  stata  fatta  da  persona  che 
rap,;  re  Ben  tasse  il  procuratore  del  re. 

Quegli   denuncia   eifl^tto  pronunciato 
come  contrario  alla  legge,  e  in  appoggi! 


a  corte  osserva,  che  la  legge,  nel  ai- 

j  o  nell'acaulescenza  del  pufablloo  mi< 

nìEtero  presso  il  pretore,  acconja  al  procu- 
ratore del   re  nei  dieci  giorni  successivi 


alla   pronunciajione   della  aentei 

ritto   d' interporre   appello.  Questa  facoltà 

dev'essere  esercitata  in  un  modo  possibile. 


Saint  aiilt  10  Ba^i»  m 
RiKiEii  r.  F.  mum  lu.  u  u. 

((«■il.  «*)!.) 


-  F.  I.  imi 


Eleiloil  Bmninlstratlvfl  -  Liste  -  Rlsblllta- 

ilooe  •  Cviduia  oorrulonsle  •  Furto  -  Frs- 

de  -  Attentato  al  cottoiil. 

Riacquista  il  diritto  dì  esser  iscritto 
nelle  liste  elettorali  amministrative,  dtì 
ottenne  decreta  di  riabilitazione  in  se- 
guito a  condanna  correzionale  per  reato 
di  furto,  fi'oie  e  attentato  ai  costumi. 

La  deputazione  provinciale  di  Ca- 
tanzaro eliminava,  malgrado  la  otte- 
nuta riabilitazione  a  senso  dello  arti- 
colo 847  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, dalle  liste  eletiorali  amministra- 
tire  del  comune  di  Isea,  Bruno  fiaf- 
fetta  come  condannato  per  furto. 

Lo  interessato  ne  mosse  richiamo 
alla  corte  di  appello.  Ma  questa  tenoe 
ferma  la  esclodione  dichiarando  che,  se 


Il  dono  dell'ubiquità  essendo  un  fatto  so- 
vranaturale,  e  per  ci6  non  dato  al  prMU- 
ratore  del  re,  occorre  che  il  medesimo  e- 
sercitl  il  suo  diritto  con  mezzi  ordinari  e 
naturali,  tiè  per  la  sua  costituzione  il  pab- 
blico  ministero  ptesBO  il  tribunale  di  cir- 
condario ha  in  ciascuna  pretura  della  sia 
giurisdizione  organi  tlssi  e  stabili  che  lo 
rappresentino,  e  coi  quali  abbia  ufficio  di 
corrispondenza,  essendo  privi  di  fuuioni 
permanenti  perchè  mutabili  in  ogni  occa- 
sione nella  sfera  dei  funzionari  apparte- 
nenti ad  ordini  diversi  che  1'  articolo  131 
dell'  organamento  giudiziario  designa 

Or  s' è  cosi  la  facoltà  che  gli  concede 
la  legge,  non  può  esercitarla  che  con  una 
diretta  corrispondenza  con  l'ufBcio  di  Ma- 
celleria della  pretura  che  ha  pronunciati 
la  sentenza,  contro  della  quale  egli  intende 
gravarsi. 

Osserva,  che  avendo  la  impugnata  sea- 
tenza  disconosciute  aueste  ragioni,  e  pre- 
teso quello  che  11  legislatore  non  prescrivR, 
evidentemente  violava  la  legge  rendeodo 
impossibile  l'esercizio  del  diritto  che  que- 
sta accorda  al  procuratore  del  re. 

Visto  l'articolo  668  codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi:  , 

Accogliendo  il  ricorso  interposto  dal 
procuratore  del  re  di  Ferrara,  cassa  la  sen- 
tenia  del  tribunale  correzionale  di  detta 
città  In  dau  9*  novembre  1883,  e  rinviala 
causa  per  nuovo  esame  al  tribunale  di  Bo- 
logna >. 
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di  r^la  la^  riabilitazione  addace  il 
riacquisto  dei  diritti  politici,  dari  nol- 
lameno,  per  eccezione  che  volle  de- 
durre da  silenzio  in  proposito  serbato 
nello  articolo  26  della  le^^e  comunale 
e  provinciale,  la  incapaci^  elettorale 
nei  condannati  per  titolo  speciale  di 
fbrto,  di  frode  e  di  attentato  ai  co- 
stumL 

Contro  qnesta  sentenza  venne  de- 
dotta, a  motivo  di  annullamento,  la 
violazione  sia  del  decreto  reale  di  ria- 
bilitazione, sia  degli  articoli  836,  837, 
847  del  codice  procedura  penale  e  26 
della  l^ge  comunale  e  provinciale. 

Diritto 

Attesoché  dallo  avere  lo  articolo  26 
della  I^gge  20  marzo  1865.  a  differenza 
di  quanto  ^  dispose  per  i  condannati  a 
pena  criminale,  taciuto  della  riabilita- 
zione rispetto  a'condannati  a  pena  cor- 
rezionale pei  reati  di  furto,  ai  frode  e 
di  attentato  ai  costumi,  non  sia  di 
buon  diritto  lo  indurre  perpetua  ed 
incancellabile  la  esclusione  di  questi 
ultimi  daUo  elettorato. 

YoUe  il  legislatore,  per  la  natura 

Speciale  del  reato,  ohe  la  interdizione 
el  diritto  di  voto  e  di  eleggibilità 
perdurasse  oltre  il  tempo  dello  scon- 
tare la  pena  correzionale  e  a  codesto 
appunto  provvede  il  rammentato  in- 
ciso dello  articolo  26.  Ne  era  d' uopo 
altro  qui  so^ungesse  circa  lo  effetto 
deUa  riabilitazione  e  non  potrebbe  quin- 
di il  silenzio  serbato  in  proposito  aversi 
quale  dìni^o  quando  si  ritenga  come 
ai  modi,  alle  condizioni  ed  alle  conse- 
guenze della  riabilitazione  provveda  il 
codice  di  nrocedura  penale,  che  preci- 
samente allo  artìcolo  847^  col  quale 
non  pnò  cadere  dissonanza,  consente  il 
beneficio  dell'  essere  riabilitato,  ossia  il 
cessare  per  lo  avvenire  della  incontrata 
incapacità^  al  condannato  a  pena  non 
criminale  che  per  disposizione  di  legge 
speciale  ne  porti  la  esclusione  dallo 
esercizio  dello  elettorato. 

Attesoché,  ciò  posto,  la  sentenza 
denunciata  debba  annullarsi  per  viola- 
rione  d^Ii  articoli  847  codice  proce- 
dura jpeSsde  e  26  legge  20  marzo  1865, 
avendo  disconosciuto^  la  efficacia  dello 
mtervenato  decreto  di  riabilitazione  che 
appella  al  snocitato  articolo  847  della 
pro<^ura  penale. 


Per  questi  motivi: 
Gassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Trani,  la  sentenza  resa  tra  le 
Sarti  come  sopra  il  17  e  pubblicata  il 
\  24  settembre  1883  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro. 


8€iÌ9ii0  p«iak  21  aprila  1884,  i»  656. 

mmW  P. .  riRREBI  Bei.  «d  Kit.  -  P.  I.  CBLLI 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Tempesti,  Mazzei  ed  altri 

Bollo  -  Offerta  ad  asta  -  Vincolo  giuridioo 
-  Accettazione  -   Obbligazione   unilaterale 

condizionata. 

Ogni  offerta  ad  un*  asta,  scritta  di 
proprio  pugno  e  regolarmente  presen- 
tata, reca  per  r  offerente  un  vincolo 
giuridico  dal  momento  delta  sua  pre- 
sentazionCy  indipendente  dalla  eventua* 
lità  della  accettazione  o  non  accetta- 
zione, e  diviene  cosi  una  obbligazione 
unilaterale  condizionata,  soggetta  alla 
relativa  tassa  di  bollo. 

Non  è  cosi  se  ratto  non  costituisca 
offerta  o  licitazione,  ma  tenda  soltanto 
a  far  conoscere  le  persone  che  avreb- 
bero atteso  alla  gara,  che  domandavano 
cioè  di  essere  ammesse  ad  offrire  agli 
incanti. 

Mazzei  Paolo  ed  altri  24  individui 
di  Pisa,  fra  cui  il  cav.  Carlo  Tempe- 
sti, furono  imputati  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  13  settembre  1874 
per  avere  i  primi  23  presentata  offerta 

Sortante  oboligazione  per  la  fornitura 
i  legna  forte  e  dolce  ai  regi  ospedali 
di  Pisa  sottoscrìtta  di  proprio  pugno 
e  redatta  su  carta  da  bollo  da  cente- 
simi cinquanta,  anziché  di  lire  una,  ed 
il  cav.  Tempesti  per  avere  nella  sua 
qualità  di  segretario  dei  regi  ospedali 
Atto  menzione  di  dette  offerte  nel  ver- 
bale di  aggiudicazione  approvato  il  24 
dicembre  1875. 

n  tribunale  correzionale  di  Pisa, 
con  sentenza  del  12  gennaio  1884,  ri* 
tenendo  essenzialmente  in  &tto  che  gli 
imputati  tutti  erano  stati  tratti  in  er* 
rore  da  persona  rivestita  di  qualità 
pubblica,  ossia  dal  re^o  commissario, 
il  quale  negli  avvisi  (Pasta  prescrìveva 
ohe  le  offerte  in  parola  dovessero   es- 
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sere  scritte  dai  concorrenti  in  carta  da 
centesimi  cinquanta,  e  che  d'  altronde 
in  diritto  simili  offerte  non  portavano 
alcuna  obbligazione,  neppure  per  gli 
offerenti,  dichiarò   non    mrsi    luogo   a 

f)rocedimento  per  k   contravvenzioni 
oro  rispettivamente  ascritte. 

Ricorre  il  pubblico  ministero,  e  con 
lunga  ed  elaborata  memoria  deduce  e 
sostiene  contro  la  denunciata  sentenza 
la  violazione  dell'  articolo  19  §  4  nu- 
mero 7  della  legge  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874  numero  2077,  il 
quale  prescrive  esplicitamente  che  le 
private  scritture  portanti  contratti  di 
ogni  specie,  obbligazioni,  liberazioni, 
consensi  e  simili  stipulazioni,  debbano 
essere  scritte  su  carta  bollata  di  lire  1. 
Or  siccome  le  offerte  di  cui  si  tratta, 
non  possono,  e  per  la  loro  indole,  e 
per  gli  effetti  che  producono,  non  es- 
sere considerate  come  vere  e  proprie 
obbligazioni  unilaterali,  irretrattaoili, 
e  le  medesime  anziché  su  carta  da  bollo 
di  lire  una  furono  redatte  su  carta  da 
centesimi  cinquanta,  cosi  è  manifesta 
la  contravvenzione  al  succitato  articolo 
di  legge,  che  fu  conseguentemente  dal 
tribunale  di  Pisa  disconosciuto  e  vio- 
lato. Quindi  la  ragione  del  chiesto  an- 
nullamento. 

In  Diritto 

Attesoché  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  si  presenterebbe  fondato,  le- 
gale, e  meriterebbe  pieno  accoglimento, 
se  il  tribunale  di  Pisa  nella  denunziata 
sentenza  si  fossa  arrestato  ad  affermare 
la  massima  del  tutto  errata  che  le  of- 
ferte in  iscritto  dei  concorrenti  alle 
aste  non  rechino  obbligazione,  neppure 
per  gli  offerenti,  finché  non  siano  ac- 
cettate, mentre  non  vi  ha  dubbio  che 
ogni  offocta  ad  un'  asta,  scritta  di  pro- 
prio pugno  e  regolarmente  presentata 
reca  pell'offerente  un  vincolo  giuridico 
dal  momento  della  sua  presentazione, 
indipendente  dalla  eventualità  dell'ac- 
cettazione, e  diviene  così  una  obbliga- 
zione unilaterale  condizionat%. 

Attesoché  però  il  tribunale  di  Pisa, 
proseguendo  nei  suoi  rilievi  di  fatto  e 
nel  suo  giudizio  di  merito,  abbia  nella 
seconda  parte  della  sua  sentenza  eli- 
minata assolutamente  la  tesi  o  l'ipotesi 
astratta  di  vere  e  proprie  offerte  che 


da^li  imputati  si  fossero  fatte  per  la 
licitazione  delle  forniture  di  cui  era  pa- 
rola, e  sia  entrata  nel  concreto  a  sta- 
bilire e  ritenere,  come  definitivamente 
ha  dichiarato  e  ritenuto,  che  le  pretese 
offerte  degli  imputati  non  contenevano 
alcuna  obbligazione ,  imperocché  esse, 
ben  lungi  di  essere  vere  e  proprie  of- 
ferte per  la  licitazione  delle  forniture, 
non  tendevano  che  a  far  conoscere  al- 
l' amministrazione  degli  ospedali  quali 
ergmo  le  persone  che  avrebbero  atteso 
alla  gara,  che  domandavano  cioè  di  es- 
sere ammesse  ad  offerire  agli  incanti. 
Tanto  è  ciò  vero,  ivi  si  legge,  che  Vac- 
collo  fu  conferito  al  segmto  d'  inter- 
vento personale  degli  inscritti,  e  die- 
tro la  gara  che  si  aprì  ed  ebbe  luogo 
davanti  al  regio  commissario  fra  i  con- 
correnti ed  offerenti. 

Attesoché,  ciò  essendo,  non  è  più 
il  caso  di  parlare  di  offerte  portanti 
obbligazioni,  ma  di  semplici  doinande 
di  ammessione  ad  offerire,  le  quali  non 
creano  alcun  vincolo  giuridico;  e  quindi 
da  questo  lato  cade  la  base  su  cui  si 
fonda  il  ricorso  del  pubblico  ministero. 
Diguisaché  la  sentenza  del  tribunale 
di   Pisa,   se   censurabile    nella   prima 

Sarte  delle  sue  considerazioni,  è  salva 
a  quelle  svolte  nella  seconda  sua  parte 
che  bastano  a  giustificarne  la  dispo- 
sitiva. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso  interposto   dal 

Subblico  miidstero  contro  la  sentenza 
el   tribunale   correzionale  di  Pisa 
data  12  gennaio  1884. 
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SnifM  drili  14  maggio  1884,  d*  2»}. 

fflXlflUl  P.  P.  •  TOLPI  HiNm  ReL  ed  hi.  - 
P.  1.  N  riLCO  P.  fi.  (eoid.  eonf.) 

Tri/aro  (avv.  Del  Bagno) 
Fondo  pel  culto  (avv.  Era.bialb) 

Corte  Saprena  di  Roma  -  Competenza  -  Fon- 
do per  colto  -  Canone  -  Leggi  di  soppres- 
sione. 

Spetta    alla   competenza    esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 


\)  In  materia  analoga,  la  Corte  Suprema 
di  Eoma,  sezione  civile,  15  febbraio  1884 
namero  82,  Fondo  pel  culto  e.  Misartt\  emise 
la  segnente  sentenza: 

e  Considerando  che  deg'li  appunti  che  si 
fanno  air  im]^u^ata  sentenza  con  T  unico 
mezzo  del  ricorso  reggQ  soltanto  <][uella 
parte  del  mezzo  relativa  al  difetto  di  mo- 
tivazione in  ordine  al  deferito  giuramento 
decisorio  in  via  subordinata  proposto.  11 
giuramento  avea  per  oggetto  di  ottenere 
la  prova  del  pagamento  del  debito  derivante 
dal  chirograib  del  20  dicembre  1850;  cosic- 
ché essendo  pertinente  alla  risoluzione  della 
qoistione,  la  corte  di  merito  era  neir  ob- 
bligo di  motivare  su  cosa  dedotta  con  un 
capo  specifico  di  conclusione. 

Che  sul  dippiù  del  ricorso  non  occorre 
fermarsi;  perciocché,  versando  la  controver- 
sia sul  capitale,  l'unico  interessato  a  con- 
traddirlo era  il  fondo  pel  culto  e  non  già 
Fortunato  e  Rosario  Golia,  eredi  di  Filippo 
Golia  soltanto  nella  metà  dell'usufrutto. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  impugnata  sentenza 
cella  sola  i>arte  in  cui  ha  omesso  di  moti- 
vare sul  giuramento  decisorio  deferito  a 
Vincenzo  Misarti,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d' appello  di  Roma  anche  per  le  spese  ». 

La  stessa  sezione  civile,  nell'udienza  del 
13  maggio  in  causa  Fondo  pel  culto  e.  Car- 
pentiero  e  De  Martnis  (n.  298)  così  giudicò: 

Atteso  che  Ignazio  Carpenti  ero,  morto 
ii  29  luglio  1846,  aveva  con  il  suo  testa- 
mento consegnato  al  notaio  Paolo  De  Ma^ 
rinis  disposto  vari  legati,  ed  ordinato  che 
colla  residu^e  sua  sostanza  si  formasse 
una  cappellania,  della  (^uale  fosse  cappel- 
lano il  sat^erdote  Giovanni  De  Marinis  nglio 
del  detto  notaro,  e  dopo  la  di  lui  morte  si 
devolvesse  alla  congregr&zione  della  Confe- 
renza di  Napoli  con  facoltà  al  superiore  prò 
tempore  di  essa  di  nominare  il  cappellano. 

Atteso  che  la  detta  residuale  sostanza 
ereditaria,  detratti  i  legati,  fu  rinvestita  in 
cartelle  di  rendita  di  lire  annue  250. 

Atteso  che,  morto  il  28  aprile  1881  il  sa- 
cerdote Giovanni  De  Marinis^  gli  eredi  di 
questi  furono  convenuti  in  giudizio  avanti 
al  tribunale  di  Napoli  dai  Carpentieri  eredi 
del  testatore,  i  quali  domandavano  la  re- 
Btitozione  del  detto  capitale,  dovendo  la  ' 
cappellania  ritenersi  sciolta  dopo  la  morte 
del  primo  cappellano,  non  avendo  mai  la 


cidere  se  il  fondo  pel  culto  abbia  di- 
ritto di  essere  riconosciuto  qual  creditore 
di  un  canone,  trattandosi  di  materia 
relativa  alle  leggi  di  soppressione  *). 

Atteso  che  il  ricevitore  del  registro 
di  Polla  come  rappresentante  l'ammi- 
nistrazione del^  fondo  pel  culto,  con 
atto  di  citazione  del  27  dicembre  1871 
convenne  avanti  al  pretore  di  detto 
comune  i  fratelli  Michele  e  Ni^^ola  Tri- 
faro  per  sentirsi  condannare   a   stipn- 


congregazione  della  Conferenza  accettata 
la  detta  disposizione  fatta  dal  testatore  a  di 
lei  favore,  ed  ostando  oramai  la  prescrizione. 
Atteso  che  il  tribunale,  dopo  aver  ordi- 
nata la  chiamata  a  causa  delr  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  con  sentenza  de- 
finitiva del  23  decembre  1881.  ritenne  pre- 
scritto qualunque  dritto  della  congrega- 
zione della  Conferenza,  ed  in  conseguenza 
dell'  amministrazione  del  fondo  pel  culto  e 
condannò  i  convenuti  eredi  del  sacerdote 
don  Giovanni  De  Marinis  a  restituire  agli 
attori  Carpentiero  il  capitale  suddetto  pro- 
veniente dalla  eredità  del  loro  autore  Igna- 
zio Carpentiero,  e  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli con  la  sentenza  denunciata,  rigettando 
r  appello  dell'  amministrazione  del  fondo 

Sei  culto,  confermò  la  ordinata  restituzione 
i  detto  capitale,  determinandolo  però  nei 
due  certificati  di  rendita,  1'  uno  di  annue 
lire  245,  l' altro  di  lire  5. 

Atteso  che  tale  sentenza  fu  notificata 
il  4  agosto  1883,  ed  il  giorno  28  novembre 
dello  stesso  anno  l' amministrazione  del 
fondo  pel  culto  intimava  ai  Carpentieri  il 
ricorso  alla  corte  di  cassazione  per  mezzi 
che  non  toccano  quella  parte  della  sentenza 
che  riferivasi  alla  condanna  dei  convenuti 
De  Marinis;  giacché  chiedeva  T  annulla- 
mento della  sentenza  per  la  esclusa  esi- 
stenza della  cappellania. 

Atteso  che  gì' intimati  hanno  giusta- 
mente opposto  la  inammissibilità  del  ri- 
corso come  tardivo  in  quanto  che  tra  la  in- 
timazione della  sentenza  eseguita  il  giorno 
4  agosto  e  la  Intimazione  del  ricorso  fatta 
il  SUI  novembre  decorsero  non  solo  novanta 
giorni,  termine  prescritto  dall'  art.  518  del 
codice  di  procedura  civile;  ma  ben  giorni  115. 

Né  vale  che  il  ricorso  fu  intimato  in 
tempo  utile  ai  De  Marinis,  giacché  questi 
non  avevano  comune  con  i  Carpentiero  ve- 
run  punto  di  (questione,  e  quella  parte  di 
sentenza  che  riguardava  le  loro  domande 
npn  fu  punto  attaccata  col  ricorso. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inammissi- 
bile il  ricorso  interposto  dall'  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  ». 

Appartiene  a  quest'ultima  sentenza  l'in- 
testatura che  per  errore  nella  prima  co- 
lonna della  pag.  348  é  stata  preposta  al- 
la sentenza  m  causa  Fondo  pel  culto  e. 
Asmondo, 
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iare  l' atto  ricogaitÌTo  del  loro  debito 
coQsìstQQte  in  uà' annua  prestazione  di 
lire  10.  63,  gravitante  sulla  caaa  ricet- 
tizia  di  santa  Maria,  essendo  i  conve- 
nuti possessori  di  detta  casa  come  aventi 
causa  lU  Andrea  Quarini,  ed  essendo 
già  decorsi  ventotto  anni  dalla  ultima 
ricognizione  &tta  con  istrumento  del 
28  dicembre  1841. 

Atteso  che,  propostasi  la  causa,  i 
convellati  furono  contumaci,  ed  il  pre- 
tore, fece  diritto  alla  domanda  dell  at- 
tore che  ritenne  giustificata  dal  titolo 
prodotto. 

Atteso  che,  nel  giudizio  d' appello 
avanti  il  tribunale  di  Sala  Consilina  fu 
contumace  il  fondo  pel  culto  mentre 
dai  convenuti  ed  appellanti  veniva 
eccepita  la  inesistenza  del  canone  sul- 
la casa  indicata  dall'attore  nella  soa 
domanda;  ma  il  tribunale  respinte  le 
eccezioni,  confermò  la  sentenza  pre* 
toriale. 

Atteso  che  i  fratelli  Trìiaro  inter- 
posero ricoreo  alla  cassazione  di  Na- 
poli,  il  presidente  della  tonale,  sulla  do- 
mau<la  dell'  amministrazione  del  fondo 

fel  culto,  con  ordinanza  del  28  feb- 
raio  1884,  ordinò  la  trasmissione  de- 
gli atti  della  causa  alla  cassazione  di 
Roma  per  decidere  sulla  competenza. 
.Atteso  che,  trattandosi  di  materia 
relativa  alle  lE>gKÌ  soppressive,  il  de- 
creto regio  delSS  dicembre  1875  ne 
attribuisce  la  giurisdizione  esclusiva 
alle  sezioni  di  cassazione  istituite  in 
Roma. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 
petenza della  cassazione  di  Roma. 


pml<  ih  iprile  m,  i'  Ki. 

■  mtm  BtL  iJ  bt  ■  f.  X.  LGcim 

(«Mi.  (mT.) 


Ricorso  per  cassailone  •  Mezzo  vago  e  In- 

detemlnato  -  NuUIti  di  atti. 

Contrabbando  •  Multa  di  lire  51  •  Preierl- 

zione  quinquennale. 

E"  vago  e  indeterminato  il  ricorto 
pei'  cassazione,  col  quale  ti  a/ferma  la 
nullità  degli  atti  in  base  ai  quali  venne 


emetta  la  denunciata  tentensa,  itnza 
indicare  precitamenCe  quali  nano  co- 
detti  atti. 

Chi  fìi  condannato  a  lire  cinquanta- 
nadi  multa  per  contrabbando  non  pvò 
invocare  che  la  pretcrixione  quinquen- 
nale. 

La  Corte  osserva  che  si  afferma 
col  1°  mezzo  del  ricorso  in  modo  aseai 
vago  e  indeterminato  la  nutliià  degli 
atti,  in  bate  ai  quali  venne  emrtsa  la 
denunciata  tentema,  senza  indicare 
precisamente  quali  sieno  codesti  atti, 
e  quali  i  pretesi  vizi  che  li  rendereb- 
bero invalidi.  Ond'  è  che  il  mezzo  de- 
dotto non  può  esser  preso  in  alcuna 
considerazione  -  articolo  649  procednn 
penale. 

Osserva  sul  2°  mezzo,  che  la  pena 
della  multa  di  lire  51  irrt^ta  al  giu- 
dicabile, essendo  annoverata  fra  le  cor- 
rezionali, non  dà  diritto  ad  vXtta.  pre- 
scrizione dell'azione,  se  non  a  quella 
di  cinque  anni,  a  tenore  dell'  art  139 
del  codice  penale.  E  nel  concreto  caso, 
commesso  Q  contrabbando  ascritto  al- 
l' imputato  nel  giorno  10  i^sto  1882, 
la  sentenza  di  condanna,  anche  pre- 
scindendo dagli  atti  interrottivi,  non 
venne  pronunciata  che  gb  8  gennaio 
corrente  anno.  Mancherebbe  quindi  in 
ogni  caso  il  periodo  necessario  per  dani 
luc^  alla  invocate  prescrizione. 
Per  gnesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  De 
Gaetano  Felice  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Reggio  Cala- 
bria in  data  del  di  8  gennaro  1684,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire   75  e 
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SizioHe  p«uld  27  feUrai*  m,  h'  S2I. 

CULIBI P. .  SPUA  Rei.  tàhi.-f,  I.  CRLU 

(CHcl.  MlL) 

Corsani  (avY.  Piccini) 

Dazio  consomo  -  Appello  -  Pena  -  Presiden- 
te del  trfbsnale  -  Avvertimento  -  Ricorso 
per  cassazione. 

F  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna alla  pena  pecuniaria  di  lire  50 
vm  cmtravvensione  alla  legge  sul  da- 
zio consumo,  che  sarebbe  stata  punibile 
^on  ìa  multa  da  lire  140  a  lire  700. 

Se  li  presidente  del  tribunale  aì>verte 
timpuiato  che  ha  diritto  di  ricorrere 
in  cassazioney  mentre  avvertir  lo  do- 
vem  del  diritto  ad  appellare,  dichiara- 
insi  inammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione, compete  tuttavia  al  ricorrente  il 
diritto  ad  appellare. 

In  Figline,  parte  aperta  del  comune 
<li  Prato  (Toscana),  era  costitaita  una 
società  alimentare  di  mutuo  soccorso 
fra  gli  operai,  la  quale  somministrava 
ai  sQoi  soci  a  prezzo  di  costo  generi 
c-ommestibili,  dei  quali  parte  si  consu- 
iBava  in  casa  dei  soci,  e  parte  nel  lo- 
cale della  sede  sociale. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
credendo  trovare  in  questo  fatto  ima 
contravvenzione  mandava  i  suoi  agenti 
a  verificare  la  (jnalita  e  quantità  di 
quei  generi,  fra  i  cjuali  si  notavano  et- 
tolitn  U.  02  di  vino  soggetti  in  totale 
a  dazio  per  lire  70.  Di  Kitto  si  sten- 
deva veroale,  traducendosi  a  giudizio 
colui  die  rappresentava  la  società  in 
qualità  di  presidente,  signor  Corsani 
Planano. 

Il  tribunale  correzionale  di  Firenze 
riteneva  che  la  società  cooperativa  non 
era  tennta  a  pagamento  di  dazio  pei 
generi  che  provvedeva  e  distribuiva  tra 
1  soci,  e  che  si  consumavano  alle  case 
di  coloro  ai  quali  la  distribuzione  era 
fetta  a  base  dell'  articolo  5  legge  4 
agosto  1870;  e  che  per  T  opposto  essa 
wcietà  era  obbligata  a  cornspondere  il 
dazio  par  il  vino  che  si  consumava  dai 
soci  nel  locale  della  sua  sede,  Timporto 
del  anale  dazio  montava  a  lire  70. 
,  Secondo  queste  considerazioni  il  mi- 
Jiuno  della  multa  sarebbe  stato  di  140 

La  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  IX 


lire,  e  il  massimo  di  lire  700  giusta  la 
legge  del  28  giugno  1866;  ma  pm*e 
senza  dir  come  e  perchè  il  tribunale 
pronunziava  la  condanna  per  sole  lire  50 
con  sentenza  16  novembre  1883. 

Il  Corsani  ricorre  in  cassazione  con 
regolare  deposito,  e  investe  la  sentenza 
con  molti  mezzi  di  annullamento.  Fra 
essi  vi  è  quello  di  essere  stato  egli  in- 
gannato coir  avvertimento  che  oboe  dal 
presidente  di  poter  ricorrere  in  cassa- 
zione, quando  invece  la  sentenza  era 
appellaDile;  mezzo  pregiudiziale  a  tutti 
gli  altri  che  deve  il  supremo  magi- 
strato discutere. 

La  Cassazione  osserva  che  l'appel- 
labilità si  misura  dalla  pena  applica- 
bile e  non  da  quella  applicata. 

Che  la  pena  applicabile  era  dal  dop- 
pio al  decuplo  del  dazio  non  pagato, 
cioè  da  lire  140  a  700;  quindi  la  sen- 
tenza del  tribunale  era  appellabile. 

Che  il  condannato  non  fu  dal  pre- 
sidente avvertito  di  questo  dritto;  auindi 
dichiarandosi  la  inammessibilità  del  ri- 
corso, giustizia  vuole  che  si  restituisca 
al  ricorrente  il  deposito,  e  che  gli  si 
riapra  il  termine  ad  appellare. 

Letti  gli  articoli  399,  352  procedura 
penale: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Corsani  Mariano  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Firenze  pronunziata  in  data  16  no- 
vembre lo83,  riservandogli  il  dritto  di 
appellarne  e  ordinando  Ci  restituzione 
del  deposito  in  suo  favore. 


Sitieie  eirile  21  mano  iS8{,  i"*  HO. 

MIRieLIA  P.  P.  -  PDCOIONI  Rei.  ed  bt  •  P.  M.  TIXZI 

(coiel.  einf.) 

ChMstavino  (avv.  Pbirano)  - 
Banca  commerciale  ligure  (avv.  Fontana) 

Esattore  -  Nuiiità  -  Danni  -  Secondo  incan- 
to -  Beni  mobili  -  imposta  -  Banditore  •  Gior- 
no -  Ora. 

Non  è  nullo,  e  quindi  non  dà  luo- 
go ad  azione  di  danni,  il  secondo 
incanto  di  beni  mobili  pignorati  dal- 
l' esattore  per  debito  d!  imposta,  se  il 
banditore  indicò  al  pubblico  il  giorno 
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Attesoché,  rimaski  deserto  l'incaiito 
del  27  febbriiio  1875  per  vendita  di 
cinque  chiatte  pignorate  dall'esattore 
a  carico  di  Pietro  Guastavino  per  de- 
bito di  tasse  di  riccbezKa  moDÌle,  il 
banditore  dichiarò  a!  pubblico  che  il 
secondo    incanto    si  sarebbe   fetto  nel 

firirao  marzo  successivo.  Per6  nel  re- 
itivo  verbale  vonne  omessa  l'indiea- 
rione  dell'ora  nella  quale  doveva  esBO 
aver  luogo.  Per  tale  omissione  0«a- 
Btavino  ha  sostenuto  e  toma  a  aoste- 
uere  che  la  vendita  fu  nulla,  e  che 
del  danno  da  esso  sofferto  per  tale  nul- 
lità deve  l'esattore  rbponaere. 

Attesoché  il  ricorso  nou  ha  fonda* 
mento:  1"  perchè  la  corbe  di  merito  ha 
mostrato  di  ritenere  ohe  realmente 
l'ora  del  secondo  incanto  fosge  indicata 
dal  banditore  e  si  dimcinticasse  poi  di 
onnnciarla  nel  verbale;  2"  perchè  per  il 
secondo  incauto,  che  deve  seguire  nel 

Primo  giorno  seguente  non  festivo, 
articolo  39_  della  legge  30  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
non  ripete  le  indicazioni  circa  l'ora,  il 
luogo  e  gli  oggetti  da  venderai  stabiliti 
nel  precedente  articolo  38  per  l'avviso 
dei  primo  incauto.  Per  procedere  al 
secondo  incanto  fcosl  l'art.  39)  (basta 
la  dichiarazione  che  ne  è  fatta  al  pub- 
blico dal  banditore;  disposizione  iden- 
tica a  quella  dell'art.  635  codice  di 
firocedura  civile  relativa  al  caio  in  cui 
■\  vendita  delle  cose  pignorate  non 
potendo  compiersi  nel  giorno  stabilito 
viene  continuata  nel  primo  giorno  se- 
guente non  festivo.  Li  che  significa 
che  nelle  esncuzioni  mobiliari  privile- 
giate per  debito  di  impalate  dirette  il 
secondo  incanta  considerandosi  quasi 
continuazione  di  (jueilo  rimasto  deserto 
s'intende,  senza  bisogno  di  espressa  di- 
chiaraziouB,  bandito  per  l'ora  stessa 
del  primo.  Ad  ogni  modo  giustamente 
osservò  la  denunziata  sentenza  che 
l'omiisione  dell'ora  nell'avviso  pel  se- 
condo imanto  era  supplita  dalla  indi- 
cazione di  quella  fissata  nel  bando  del 
primo  incanto,  dappoiché  cosi  dicendo 
ai  uniformò  alla  regola  desunta  da!  te- 
sto canonico  (decreto  gregoriano  libro 
1"  titolo  29  capitolo  2i)  che  noi  pro- 


cedimenti si  presume  determinata  Tota 
congrua  in  cui  sogliono  farsi,  ex  hora 
f/tta  congrue  possia  procedere. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  di  Pietro  Qna- 
stavino  contro  la  sentenza  della  cort« 
d'appello  dì  Genova  16  dicembre  1678 
e  condtmna  il  ricorrente  nelle  spese. 


StELoni  peDilt  U  uìx»  ISSI,  b"  »1 

ìmvm  p.  '  ciNomco  i:>i.  ed  u\.  -  r.  ».  ldciui 

(m<l.  Mif.) 


Il  porto  di  pistola  sema  permeiti) 
è  punito  dal  codice  penale  e  dalla  Ug- 
ge 19  luglio  1880. 

Ritenuto  che,  condannato  Vincenzo 
Bussi  (minore  di  21  maggiore  di  18 
anni)  dal  pretore  di  Badolato  con  seo- 
tenza  20  ottobie  1883  ad  un  mese  di 
carcere  e  £  50  di  ammenda  per  porto 
di  pistola  senza  permesso,  e  ad  aJtn 
due  mesi  di  carcere  per  porto  di  trin- 
cetto da  calzolajo  e  senza  averne  bi- 
sogno, il  tribunale  di  Catanzaro,  con 
sentenza  11  deeemhre  stesso  anno,_n- 
duceva  il  mese  di  carcere  a  sei  gior- 
ni ed  i  due  mesi  ad  nn  mese,  esclu- 
dendo l'ammenda,  che  ritenne  appli- 
cabile solo  alla  caccia  senza  permesao. 

Che,  per  tale  sentenza  il  pubblio 
ministero  deduce  la  violazione  della 
le^ge  19    luglio   1880,  sostenendo  ap- 

Slicablile  anche  pel  solo  porto  d'arma 
oppia  pena,  il  carcere  cioè  e  la  peni 
pecuniana. 

Visti  gli  articoli  462  codice  penale 
legge  19  luglio  1880: 

Atteso  che  nel  porto  d'arma  Bensa 

Jermesso  v'ha  una  duplice  violazione 
1  diritto,  della  pubblica  tranquillit* 
e  dei  dritti  delle  finanze. 

Che  la  prima  è  punita  dall'  artico- 
lo 462  coilice  penale,  la  seconda  dala 
legge  19  luglio  1880,  e  che  quindi  le 
due  pene  debbono  camularsi. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Ron» 
cassa  la  sentenza  del   tribunale  corte- 
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zionale  di  Catanzaro  21  decembre  1883 
,  e  linvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
I    naie  di  Nicastro  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  mile  30  aprile  1S$4,  b""  26L 

isi«ia  r.  f .  -  «uftutiKorn  u.  ^  u,  •  p.  m.  tinzi 

(micI.  colf.) 

Demanio  (ayv.  er.  Calabre- i)  - 

Comune  di  Porto  San  Giorgio 

(avv.  Ballanti  e  Pandolfi 

Beni  demaniali  -  Valore  Indeterminato  - 
Conpetenza  -  Pretore  -  Ciilrografl  pontifici  - 
Leni  di  ordine  pubblico  -  Legge  posterio- 
re -  tBaUenabiiità  -  Contigenza  futura  - 
Concessioni  sovrane. 

È  di  valore  indeterminato y  e  quindi 
if^gge  alla  competenza  del  pretorey  la 
controrersia  in  ordine  agli  effetti  e  alla 
portata  di  chirografi  pontifici,  di  fronte 
a  leggi  di  ordine  puhblicoy  e  decidere 
così  se  la  legge  posteriore  riflettente  alla 
inalienabilità  dei  beni  di  pubblico  de- 
manio, e  specialmente  di  futura  contin- 
genza, possa  o  no  aver  derogato  a  pre- 
cedenti sovrane  concessioni. 

In  virtù  di  antica  concessione  con- 
fermata dal  pontefice  Innocenzo  IV  ai 
28  settembre  1248,  la  città  di  Fermo 
pretendeva  al  diritto  di  proprietà  su 
tatti  i  relitti  arenili,  che  nella  fronte 
di  una  determinata  zona  del  suo  terri- 
torio comunale  si  formassero  pel  riti- 
rarsi del  mare. 

Surta  lite  a  cagione  di  tale  pretesa 
nel  1700  fra  la  reverenda  camera  a- 
postolica,  ed  il  comune  di  Fermo,  e 
questa  tuttavìa  pendente,  volle  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  con  chirografo 
5K  aprile  1751  riconoscere  e  confer- 
mare a  prò  di  quel  comune  la  prece- 
dente concessione  del  1248  fatta  da 
Innocenzo  IV,  e  gli  conferì  in  effetto 
una  nnova  investitura  per  tutti  i  relitti 
passati,  presenti  e  futuri,  col  solo  o- 
nere  di  pi^re  ogni  anno  nella  vigilia 
della  festa  dei  santi  Pietro  e  Paolo, 
l'annuo  canone  di  scudi  sei  d'oro  alla 
camera  dei  tributi. 

Nel  28  agosto  1782  il  comune  di 
Fermo,  usando  delle  &coltà  in  detto 
chiro^ndb  concesseci,  diede  in  enfiteusi 
a  Loi^  Salvadori  raleotti  auel  tratto 
di  relitto^  che  trovasi  fra  il  nume  Eie, 


e  il  Tenna,  Separatasi  poi  la  borgata 
di  Porto  S.  Giorgio  dal  comune  di 
Fermo,  ed  ottenutasi  da  quella  borgata 
r  autonomia  di  comune  a  sé ,  vennero 
(^uei  relitti  marittimi  intestati  nel  cen- 
simento del  1  gennaro^  1877  al  nuovo 
comune  di  Porto  S.  Giorgio. 

Qi-a  è  da  sapersi  per  la  causa,  che 
ci  occupa,  che  nel  1871  volendosi  dal 
comune  fare  alcune  opere  su  quei  re- 
litti, si  oppose  il  demanio,  donde  varii 
contrasti,  che  diedero  infine  luogo 
alla  necessità  di  adire  nel  1879  l'auto- 
rità giudiziaria. 

Sosteneva  il  demanio,  che  in  base 
agli  articoli  420  e  425  del  codice  al- 
bertino,  gli  arrenili,  o  relitti  di  mare 
formatisi  sulla  fronte  dell*  incasato  di 
Porto  S.  Giorgio  dopo  il  1®  febbraro 
1861  (dalla  quale  epoca  nelle  Marche 
imperava  quel  codice)  spettavano  al 
demanio,  e  niun  diritto  poteva  più  a- 
vere  il  comune  in  dipoDaenza  dai  chi- 
rografi pontifici  ;  doversene  perciò  or- 
dinare il  rilascio,  con  apposizione  di 
termine  di  confine,  e  disporsi  l'analoga 
rettifica  catastale. 

n  pretore  adito  in  causa  accolse 
pienamente  le  istanze  del  demanio,  ma 
il  tribunale  di  Fermo,  in  appello,  ri- 
formò la  sentenza  del  pretore,  ed  ac- 
cogliendo invéce  le  opposizioni  del  co- 
mune, con  sentenza  ael  giorno  19  a- 
Srile  1880,  ritenendo,  che  il  chirografo 
el  pontefice  Benedetto  XIV  conti- 
nuasse ad  avere  tutto  il  suo  vigore 
anche  dopo  l'attuazione  del  codice  al- 
bertino,  e  che  dal  chirografo  medesimo 
si  avesse  già  un  diritto  quesito  al  co- 
mune per  qualunque  futuro  arenile,  o 
relitto  di  mare,  respinse  le  istanze  del 
demanio,  e  lo  condannò  nelle  spese  del 
giudizio. 

Avverso  questa  sentenza  il  dema- 
nio ricorse  per  cassazione,  deducendo: 

La  violazione,  la  falsa  interpreta- 
zione, e  applicazione  degli  articoli  420, 
425,  397,  427,  11,  e  2415  del  codice 
albertino.  Inquantochè  il  tribunale  con- 
fondesse il  diritto  (quesito  colla  sem- 
plice sneranza  del  diritto;  le  conces- 
sioni, che  attengono  a  beni  di  pubblico 
demanio,  specialmente  quando  siano 
indeterminate  nella  loro  consistenza, 
come  quelle  che  si  estendono  nel  vago 
di  un  futuro  indeterminabile  a  priori. 


\ 


La  corte  sdpkema  di  roil\ 


SODO  sempre  revocabili;  ad  ogni  modo, 
pubblicatosi  nel  1861  _  il  codice  alber- 
tino.  che  nei  eaccitati  articoli  420  e 
425  afferma  la  demanialità  degli  are- 
nili 0  relifiti,  questi  diversi  arenili  o 
relitti,  forrantiai  sottj  Y  impero  della 
Quova  leg^i'e,  recavano  con  loro  stessi 
la  impronta  della  inalienabilità  verso 
qualsiasi  persona  differente  dallo  Stalo, 
e  il  chirografo  di  Benedetto  XIV,  co- 
me quello  dio  era  inconciliabile  col 
nuovo  ordine  di  leggi,  rimaneva  abro- 
gato per  euprcHaa  statuizione  del  codice 
stesso  al  suo  articolo  2315;  non  si 
tratta  quindi  di  rendere  retroattiva  una 
legge,  peinhè  niuno  contende  al  co- 
mane  di  Porto  S,  Gioro;io  (dice  il  ri- 
corrente) la  proprietà  dei  relitti  for- 
matisi anteriormente  alla  promulga- 
zione del  codice  aibertino  nelle  Pro- 
vincie delle  Marche,  Uia  solo  s'intende 
■li  dar  vigore  e  rispetto  ad  una  nuova 
legge  di  fronte  ad  una  precedente,  che 
■'iene  abrogata. 

Si  sono  per  parte    del  comune   di 
Porto    S.   Gioigio    presentate    alcune 
osservazioni  a  sostegno  della  sentenza 
cc-adveiso  impugnata. 
In  Diritto 

Considerando,  clie  primo  compito 
del  m^istrato  richiesto  a  proferire  giu- 
dizio sulla  domanda,  ohe  avanti  di  lui 
si  spiega,  è  quello  di  esaminare,  ed 
essersi   reso  certo  della  propria   com- 


Che  mirando  un  simile  esame  per 
la  garanzia  ed  efficacia  dei  giudizi  a 
scopo  dì  ordine  pubblico,  e  d  mteresae 
generale,  la  ragione  della  competenza 
deve,  ove  trattasi  d'incompetenza  per 
materia,  o  valore  della  lite,  ben  anche 
non  avvertita,  o  non  proposta  dalle 
parti,  essere  rilevata,  o  dichiarata  di 
officio  dal  magistrato  stesso  adito  in 
causa. 

Che  siOatta  incompetenza  può  es- 
sere eccepita,  o  dii;hiarata  in  qualun- 
que stato  e  gi-ado  della  causa. 

Che  nel  caso,  versando  tutta  la  con- 
troversia in  determinare  gli  effetti  e 
portata  dei  c'iirografi  pontifici  di  fronte 
a  leggi  di  ordine  pubblico,  ed  interesse 
generale,  a  vedere,  cioè,  sa  la  legge  po- 
^feriore  riilettente  alla  inalienabilità 
i\y\  beni  di  pubblico  demanio,  e  spe- 
cialmente di  futura  contingenza,  possa, 


o  no,  aver  derogato  a  precedenti  so- 
vrane coniiesaioni,  il  valore  della  causa, 
come  che  nò  determinato  nell'istanza, 
né  determinabile  con  norme  di  le^e, 
si  presentava  di  per  sa  di  grave  inte- 
resse, ed  eccedente  certaraentLi  quello 
doUa  giurisdizione  pretoriale. 

Che  percìi'i  incompetentemente  s- 
dito  nel  caso  il  pretore,  il  giudizio  dì 
appello  manicava  di  baae,  ed  era  an- 
ch' asso  trascinato  al  nulla. 

Che,  annullandosi  per  effetto  di 
detta  incompetenza  il  giudizio  di  me- 
rito, devo  la  nostra  corte  rinviare  la 
causa  al  giudice  competente  -  art.  514 
codice  di  procedura  civile. 

Che,  essendo  la  domanda,  per  ciò 
che  si  è  osservato,  di  valore  mdeter- 
minato  ■  e  sorpassando  in  conseguenza 
i  limiti  della  giurisdizione  pretoriaJe, 
il  tribunale  civile  del  distretto  ae  ap- 
pariva il  giudice  competente  di  primo 
gmdo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  im- 

f) ugnata  sentenza,  e,  ritenuta  di  officio 
a  mcompetenza  del  pretore,  dichiara 
la  competenza  de!  tribunale  civile  di 
Fermo  a  conoscere  della  causa  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione.  Spese  com- 


Smt  pelale  28  nimim,  ii''5II. 

QHiGLitHi  r.  -  cixDiiico  Eti.  td  u.  ■  F.  t.  mm 

(t«><l.  CMf.) 

P.  M.  -  Piccioni 
Armi  -  Contadino  -  Padrone. 

He^  essere  puniio  come  colpeooìe  di 
porto  d'arma  il  contadina,  ehe  /i«  sor- 
preso mentre  fUori  di  casa  portava  un 
fucile,  sebbene  d'ordine  del  padrone  n 
lui  si  recasse  per  restituire  quel  fuciìf 
avuto  in  imprestito  il  dt  intianii. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  18  de- 
cembre  1883,  il  tribunale  correzionale 
di  Spoleto  dichiarava  non  esser  ln<^o 
a  procedere  contro  Piccioni  Angelo, 
imputato  di  porto  d'arma  senza  per- 
messo e  senza  pagamento  di  tassa,  per 
inesistenza  di  reato,  sulla  considera- 
zione che  per  ordine  del  padrone  egli 
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rìportaTagli  il  fucile  avutone    in  pre- 
stito il  di  innanzi. 

Che  contro  onesta  sentenza,  eon 
re^lare  ricorso,  il  pubblico  ministero 
dMuce  la  violazione  degli  articoli  462 
codice  penale  e  della  legge  19  lu- 
glio 1880,  per  bastare,  in  materia  con- 
travvenzionale, a  costituire  il  reato 
il  solo  fatto  volontario  in  opposizione 
alla  legge,  anche  senza  il  concorso  del 
dolo. 

Visti  di  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
civile. 

Attesoché  vien  ritenuto  costante  in 
&tto  dalla  sentenza  in  esame  che  il 
Picdcwii  fu  sorpreso  da  reali  carabi- 
nieri mentre  fuori  di  casa  portava  un 
filale  a  due  canne  senza  permesso. 

Che  sebbene  il  fatto  sia  soggetto 
a  pena  correzionale,  non  cessa  m  sé 
medesimo  di  avere  un  carattere  mera- 
mente contravvenzionale,  ed  è  con  tale 
criterio  che  coavien  giudicare  di  tutto 
ciò  che  si  attiene  ali  elemento  inten- 
zionale dell'agente. 

Che  le  contravvenzioni  essendo  dal- 
la legge  punite,  non  in  considerazione 
di  nn  vero  danno  sociale  risrdtante  da 
nn  &tto  dannoso  in  atto  od  in  poten- 
za e  da  prava  intenzione,  ma  solo  in 
rignardo  all'utilità  pubblica  e  ad  evi- 
tai pericolo  di  danno;  e  basta  quindi 
che  il  fatto  vietato  sia  commesso  vo- 
lontariamente perchè  cada  sotto  la  sen- 
zione  penale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Spoleto  18  decembre 
1883,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Perugia  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  eirile  SO  aprile  1884,  n""  257. 


HIRiflLli  P.  P.  -  rUOCIONI  Rei.  ed  bt.  • 
P.  H.  DR  FALCO  P.  6. 
(eoDcl.eoDf.) 

Ministeri  della  guerra  e  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Righetti)  - 

Società  della  strada  ferrata 

Man  tov  a- Moderi  a 
(avv.  MoNGiNi  e  Alborno) 

Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Au- 
torità giudiziaria  -Corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio  •  Atti  deiia  causa  - 
Conflitto  -  Decreto  del  prefetto. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere sul  ricorso  nel  quale,  tra  gli  al- 
tri motivi,  vi  è  quello  con  cui  s'impu- 
gna la  sentenza  per  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 

La  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio  deve  rimet- 
tere gli  atti  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  se  avanti  di  lei  si  eleva  la  qui- 
stione  di  competenza  delVautorità  giu- 
diziaria. 

Neppure  in  tema  di  conflitto  Vau- 
torità  giudiziaria  adita  giudica  della 
sua  competenza,  dovendo  essa  conoscere 
soltanto  se  il  decreto  del  prefetto  sia 
stato  emanato  nei  casi  e  termini  indi- 
cati dalla  legge. 

La  Corte  Suprema  di  Rom^  deve 
richiamare  gli  atti  della  causa  dalla 
corte  di  cassazione  che  sarebbe  stata 
competente  per  territorio,  se  avanti  di 
lei  fu  portata  la  causa  per  la  risolu- 
zione della  questione  d'incompetenza 
delV autorità  giudiziaria^  senza  il  cor- 
redo dei  relativi  atti. 

Attesoché  non  si  contesta  che  i  mi- 
nisteri della  guerra  e  dei  lavori  pub- 
blici, con  ricorso  14  settembre  1883, 
presentato  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino  chiesero  T  anniillamento  della 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bre^ 
scia  7  maggio  1883  favorevole  alla  so- 
cietà concessionaria  della  strada  ferrata 
Mantova-Modena,  e  che  tra  gli  altri 
mezzi  del  ricorso  v*  è  quello  (il  terzo) 
con  cui  s' impugna  la  sentenza  per  in- 
competenza aelr  autorità  giudiziaria  e 
conseguentemente  per  violazione  deaii 
articoli  3  e  4  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  £. 


La  corte  suprema  di   ROiU 


Attesoché  per  espressa  disposizione 
dell'  articolo  5  della  logge  31  marzo 
1877  Damerò  3761  essendo  deferite 
esclusivamente  alia  cognizione  della 
corte  di  cassazione  di  Roma  le  sen- 
tenze in  grado  d' appello  sulla  quo- 
«tione  se  aia  competente  l'autorità  gia- 
diziaria  o  1'  autorità  amministrativa,  è 
certa  cho  del  mezzo  di  ricorso  Hurrifa- 
rito  non  può  conoscere  che  questo  Sa- 

Sremo  Collegio.  La  massima  infocata 
illa  società  controricorrente  n  prae- 
toris  eìl  eioHmare  mi  sita  sit  jurisdi- 
ctio  n  procedeva  nel  caso  in  cui  vi 
fosse  possibilità  di  dubitare  sulla  gìn- 
risdizione  del  magistrato  adito  (leggi  2 
§  5-6  dig.  De  judiciis  e  glossa  iviì, 
non  quando  il  dubbio  era  impossibile 
0,  come  dicono  i  commentatori,  la  sua 
incompetenza  era  manifesta  (leg.  20 
dig.  Dejurisd.);  nel  qiial  caso  qualun- 
que sua  pronunzia  si  comiiderava  come 
inesistente  (leg.  1  §  1  dig.  Bejuris,, 
iBg.  170  dig.  -De  rei/.  Juris,  leg.  unica 
CM.   Qui  prò  sua  Jurisd.  etc.) 

Attesoché  l'articolo  5  della  legge  31 
marzo  1877  altro  non  essendo  che  com- 
plemento delle  disposizioni  contenute 
nell'  articolo  3  della  legge  12  dicem- 
bre 1875  numero  2S37,  consegue  che 
la  procedura  stabilita  negli  articoli  6 
e  7  del  regio  decreto  23  dicembre  detto 
numero  iffi52  deve  neceasariamente  ap- 
plicarsi al  caso  in  cui  si  elevi  la  que- 
stione d'incompetenza  dell'autorit'i  giu- 
diziaria; sicché  sorgendo  davanti  alcuna 
delle  corti  di  cassazione  del  regno  tale 
controversia,  il  di  lei  ufficio  è  umitato 
ad  ordinare  la  trasmissione  degli  atti 
alla  Corte  dì  Cassazione  di  Roma.  Il 
controricorso  sostenendo  in  base  agli 
articoli  1  e  2  della  leggade!  1877  che 
l'autorità  adita  ha  il  diritto  e  il  do- 
vere di  pronunziarli  sulla  sua  compe- 
tenza scambia  il  rimedio  straordinario 
del  conflitto  promosso  dal  prefetto  col 
rimedio  ordinario  di  annullamento  delle 
sentenze  d'  appello  concesso  alle  parti 
contendenti  dall'  articolo  5  della  detta 

^^S&-  .■  a- 

Ma  neppure  iu  tema  di  conflitto 
l'autoriti  giudiziaria  adita  giudica  della 
sua  competenza,  dovendo  essa  cono- 
scere soltanto  se  il  decreto  del  prefetto 
sia  stata  emaoato  nei  casi  e  teruuoi 
indicati  celi'  articolo  1°  della  le^e. 


Attesoché  n^l  caso  concreto  essendo 
statd  portata  la  causa  avanti  la  nostra 
Cqrte  per  la  risoluzione  della  questione 
d' incompetenza  dell'  antorità  giudizia- 
ria senza  il  corredo  dei  relativi  atti,  e 
non  potendosi  per  tale  mancanza  pro- 
cedere all'  ulteriore  trattazione  della 
medesima,  per  le  facoltà  e  gli  obblighi 
derivanti  dalla  regola  «  cui  jurisdictio 
data  est  ea  quoqtte  concessa  videntur 
sine  quibus  lurisdictio  explicari  non 
potest  «  (  leg.  2  dig.  De  jurisd. ,  leg.  1 
cod.  De  ordine  judic,  )  occorreva  anzi 
tucto  statuire  sull'  incidentale  istanza 
proposta  dai  ministeri  con  ricorso  12- 
16  aprile  corrente. 

Per  questi  motivi: 

Richiama  gli  atti  della  causa  dalla 
corte  di  cassazione  di  Torino  per  pro- 
nunziare sulla  questione  di  iuconape- 
tenza  dell'  autorità  giudiziaria. 


- 1. 1.  LDCUn 


Sale  Marino  •  Prezzo  di  ecoazlone  -  Pesce 

-  Trasporto  ■  Deposito  -  Zoia  ili  vlgltaaia 

•  Balletta. 

Il  fallo  di  chi  fu  sorpreso  con  del  sai 
marino,  acquistata  da  persone  ade  quali 
erasi  ceduto  a  preszo  di  eccezione  per 
salare  dei  pesci,  non  può  essere  consi- 
derato come  seitiplice  trasporto  e  depo' 
sito  di  sale  entro  la  tona  di  vigilanza 
per  cui  richiedesi  il  vincolo  della  bol- 
letta, se  sia  in  quantità  maggiore  di 
cinque  chilogrammi. 

La  Corte  osserva  che  la  contrav- 
venzione, della  quale  fu  giudicata  col- 
pevole la  Anastasio,  è  quella  prevista 
e  punita  d::^Ii  articoli  19  e  2^  nu- 
mero 2  della  l'.sgge  sulla  privativa  dei 
sali  e  tabacchi  in  data  del  15  giugno 
1865  iu  quanto  si  è  sorpresa  la  detta 
Anastasio  con  parecchi  ciiilogrammi  di 
sale  marino,  che  avea  acquistato  da 
persone  alle  quali  erasi  ceduto  a  prezzo 
di  eccezione  per  salare  dei  pesci.  E 
questo  caso  non  ha  alcuna  relazione 
con  quello  aSatto  distinto  preveduto 
dall'  articolo  13,  e  relativo  al  trasporto 
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€  deposito  dei  sali  entro  la  zona  di 
vigilsoiza,  per  cui  richiedesi  il  vincolo 
della  ^  bolletta,  se  siano  in  quantità 
magriore  di  cinque  chilogrammi. 

^on  reggendo  adunque  il  mezzo  de- 
dotto» il  ricorso  non  può  essere  accolto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ana- 
stasio Marianna  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Sterno  in  data 
del  6  dicembre  1883,  e  la  condanna 
nella  multa  di  lire  75   e   nelle  spese. 


teme  drik  26  na^S  1884,  i^  SII. 

r.  i  -  eaiiiLDi  lui.  «a  u.  •  p.  m.  tbszi 

(coni.  Cfif.) 

Bonxani 
(arr.  Isnardi,  Perronb  e  Sciolla)  - 
Finanze  (ar?.  er.  Calabresi) 

Pulveri  -  Flsanze  -  Sospensione  di  lavoro  - 

Botti  trltatorie  -  Tassa  di  fabbricazione  - 

Lavorazione  -  Botti  ternarie  -  Sugelll. 

IJ amministrazione  finanziaria  non 
ha  potere  di  ordinare  che  nel  periodo 
di  dichiarata  sospensione  di  lavo>*o  delle 
bota  tritatorie^  e  quindi  di  cessazione 
di  tassa  sulla  fabbricazione  delle  pol- 
veri^ si  impedisca  eziandio  la  lavora 
sione  coUe  botti  ternarie  apponendovi 
i  suggelli  *). 

La  amministrazione  delle  gabelle 
arendo  ordinato  che  nel  polverificio  dei 
fratelli  Bonzani  in  Pontremoli,  nel  pe- 
riodo di  dichiarata  sospensione  di  la- 
voro delle  botti  tritatorie  e  quindi  di 
c^sazione  di  tassa  sulla  fabbricazione 
delle  polveri,  si  impedisse  esdandio  la 
lavorazione  colle  botti  ternarie  appo- 
nendovi i  suggelli,  fii  dai  Bonzani  stes- 
si convenuta  in  giudizio  per  sentir  di- 
chiaiare  illegale  ed  arbitrario  il  prov- 
vedimento con  rimozione  dello  impedi- 
mento e  ri&zione  di  danno. 

H  tribunale  di  Pontremoli  e  la  cor- 
te di  appello  di  Genova  respinsero  la 
domaiKm. 

La  corte    ha    considerato   che   la 


1)  Richiamiamo  V  attenzione  dei  lettori 
«n questa  importante  sentenza,  redatta  dal 
cbiarìesiiDO  Cons.  Comm.  Vittorio  Gri- 
maldi, che  risolve  una  quistione  nuova  ed 
elegante. 


tassa  sulla  fabbricazione  delle  polveri, 
imposta  sul  numero  e  sulla  capacita 
delle  botti  tritatorie,  sia  in  sostanza 
una  tassa  sulla  prodazione  della  polvere 
commerciale,  presunta  appunto  in  ra- 
gione della  produttività  delle  botti  tri- 
tatone. E  poiché  il  fabbricante,  che  si 
servisse  illimitatamente  della  botte  ter- 
naria quando  sospeso  il  lavoro  della  Iri- 
tatoria,  altererebbe  la  quantità  presun- 
ta del  prodotto  cui  ragguagliasi  la  tassa  , 
così  lo  scopo  e  lo  spirito  della  legge 
richiedono  contemporaneo  il  lavorare 
dei  due  meccanismi  e  facoltata  la  £• 
nanza  ad  impedire  l'uso  della  botto 
non  direttamente  tassata  Quando  s.)- 
spendesi  la  tassa  per  quella  diretta- 
mente e  specificamente  soggetta  alla 
imposta. 

Chiese  la  ditta  Bonzani  lo  annulla- 
mento di  questa  sentenza  perchè  la 
corte,  fraintendendo  il  concetto  fonda- 
mentale della  legge,  creò  un  sistema  di 
tassazione  che  questa  non  contempla 
ed  anzi  esclude  e  da  ciò  fii  condotta 
ad  estendere  la  frusoltà   eccezionale  di 

Serre  sotto  sijgillo  i  meccanismi,  che 
ebbono  stare  moperosi  durante  il  pe- 
rìodo di  sospensione  della  tassa,  oltre 
i  limiti  dettati  dal  legislatore^  violando 
e  falsamente  applicando  sia  la  tarifib, 
sìa  gli  articoli  2,  9, 10, 12  della  legjge  5 
giugno  1869  e  l'art.  4  delle  disposizio- 
ni transitorie  del  codice  civile. 

Diritto 
Attesoché  dello  imporre  le  tasse 
co^  dette  di  produzione  siano  parecchi 
i  modi  prescelti  a  sicurezza  ael  fisco 
con  minore  incomodo  e  vessazione  dei 
contribuenti ,  variamente  a  seconda 
d'una  bisogna  la  quale,  se  tocca,  dal- 
l'un  canto  alle  esigenze  dello  erano, 
tocca  più  essenzialmente  ancora  dal- 
l'altro a'  più  delicati  problemi  della  sal- 
vezza e  dello  sviluppo  della  industria 
nazionale.  Epperò  ora  le  si  commisu- 
rano sul  prodotto  effettivo  conseguito  » 
ora  sulle  materie  prime  necessariamente 
concorrenti  alla  produzione,  ora  sul 
lavoro  reale  o  potenziale  di  tutti  o  di 
parte  dei  meccanismi  indispensabil- 
mente occorrenti  all'uopo. 

Quest'ultimo  metodo  tenne  il  legi- 
slatore nostro  nel  sostituire  al  monopolio 
esercitato  dallo  Stato  per  la  fabbrica- 
zione e  lo  smercio   delle    polveri  una 
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speciale  imposta  salta  relativa  produ- 
zione, disponendo,  per  qiiant'è  dei  pol- 
verifici a  sistema  di  botti  (coioe  nella 
causa  odierna)  fosse  pagata  a  rate  men- 
9Ìli  uua  tassa  che,  secondo  la  rispettiva 
capacità  di  carica  massima,  corre  dalie 
lire  1200  alle  2000  per  ogni  botte  tri- 
tatoria  ilenonciata  in  attività  di  lavo- 
razinno  e  soggiungendo  abbuonarsi  la 
tassa  niedeaima  in  e  oitìs  pendenza  ai 
mesi  di  dichiarata  sospensione  di  lavoro 
e  pei  meccanismi  non  adoperati,  che 
l' amministrazione,  a  gaarentigia  sua, 
ha  diritto  di  porre  e  di  tenere  in  con- 
dizione di  inservibilità. 

Indi  evidente  che  in  polverificio  a 
botti,  so  non  dirasai  tassato  per  sé  lo 
ordegno  della  botte  tritatoria  (locchè 
sarebbe  improprio  parlando  di  balzello 
che  è  sostanzialmente  <li  prodazione) 
questa  si  impone  esclusivamente  in  li- 
nea di  presunzione,  K  quale  misurasi 
al  lavoro,  nello  interesse  erariale  già 
preventivamente  calcolato  in  sua  inten- 
siih  di  attività  e  di  capacità,  della  ri- 
petuta botte,  che  prepara  primamente 
in  maniera  indispensabile  e  più  agevol- 
mente vigilata  dalla  finanza  gli  ingre- 
dienti onde  componesi  la  polvere  pi- 
rica. Evidente  che,  additato  e  preferito 
a  fissare  la  tassa  il  lavoro  della  botte 
tritatoria,  si  debban  a  quest'unica  e- 
scluaivamente  riferire  le  concorrenti 
condizioni  cos'i  di  capacità  come  dì 
tempo  onde  ai  determina  i!  quantitativo 
della  tassa  e  nel  rimanente  svolgansì 
liberi,  come  a  libera  industria  conviene, 
l'ordine  e  la  economia  della  ulteriore 
confezione  e  perfezione  delle  polveri 
nel  polverificio:  essendo,  per  ciò  che  è 
dabito  suo  di  tas^,  vincolo  unico  del 
fabbricatore  quello  del  non  introdurre 
nuovi  modi  di  fabbricazione  per  i  quali, 
sostituendo  alla  botte  tritatoria  oppure 
al  pestello  o  alla  macina  diverso  ap- 
parecchio, egli  otten^  altrimenti  che 
con  quelli  (la  cui  produttività  presanta 
in  prima  manipolazione  fu  a^rott^ta  a 
determinare  lo  ammontare  della  tassa 
corrispettiva  di  produzione  compiuta) 
lo  analogo  prodotto.  E,  per  ultimo, 
evidente  del  pari,  come  logica  conse- 
guenza, che  dichiarata  cessazione  di 
lavoro  della  botte  tritatoria  per  eso- 
nero delle  rate  di  tassa  perdurante  co- 
tale so.-ip6nsione,  la    sola    botte    anzi- 


detta possa  la  finanza  fermare  con  sug- 
gelli e  rendere  inservibile,  non  già  ; 
arrestare  ad  im  tratto  la  vita  ilello  ■ 
opificio  e,  rendendo  inoperosi  altri  mec- 
canismi, impedire  si  conduca  a  com- 
pimento la  mtrapresa  fabbricazione  di 
polvere  (per  cui  già  sciolto  il  debita 
di  tassa  colla  rata  p^ata  pendente  h 
lavorazione  del  primo  meccanismo)  mer- 
cè la  successiva  mescolanza  nelle  botti 
ternarie  della  materia  per  lo  innunzi 
tiitulata  nella  binaria  e  a  tale  eSetto 
accumulata  forse,  più  che  per  altro, 
per  rispamaio  di  mano  d'opera  e  di 
scarsa  forza  motrice. 

Attesoché    ad   affermare    il  diritto 
preteso   dalla   finanza   si   adduca  che, 
designata    più    specialmente  la   botte 
tritatoria  aisolo    effetto   di    gradualità 
della  tassa,  non  possano  i  due  mecca-    i 
nismi  necessariamente  concorrenti  alla    j 
fabbricazione  della  polvere  considerarsi    | 
separati  l'uno  dall'altro  indipendente  di    , 
fronte  a  contributo  che   espressamente    i 
imponesi  sulla  produzione  della  polve- 
re m  doppia  ragione   della  capacità  e 
del  periodo  di  attività  del  mecsanismo 
adoperato    a   produrle    e    di  cui,  per 
conseguenza,  ai  altererebbero,  con  am; 
mettere  procedimento  diverso,  le  basi 
normali,  che    sul  presupposto   di  uso 
promiscuo  dei  due  apparecshi  durante 
il  tempo  di  dichiarata  lavorazione  rag; 
guaghano  presuntivamente  la  quantità 
del  prodotto  conseguito. 

SenoDchè  lo  errore  di  questo  aasnnto 
muove  dal  supporre  ciò  che  la  legge 
non  soltanto  espressamente  non  pre- 
scrive, ma  nel  suo  stesso  concetto  fi- 
sci ude. 

E  di  vero,  quando  a  misura  di  tasw 
di  fabbricazione  si  toglie  osclusivameots 
la  presunta  pro;lnzione  di  uno  tra  gii 
apparecchi  adoperati  alla  fabbricaiione 
anzidetta,  il  legislatore  viene  con  ciu 
stesso  a  circoscrivere  limite  e  metalf 
di  applicazione  della  imposta  né,  tran- 
ne evento  di  frode,  cura  o  perseàin^ 
altri  fatti  e  risultati,  qualunqna  eKi 
siano  per  essere.  Epperó,  nel  caso  pre- 
sente, disposto  che  la  tassa  di  fa'jo'}" 
cazione  della  polvere  sia  dovuta  m 
somma  fissa  annualmente  per  cias^nn» 
botte   tritatoria   temuta  in    opera  nel 

Solverificio,  egli    è  ovvio    che  tassa  e 
arata  di  tassa  deb1:»no  riferirsi  eecla- 
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Binamente  al  durare  in  esercizio  di  essa 
botte  tritatoria,  che  è   il  contatore  *di 

Saesta  speciale  imposta,  senza  riguardo 
[  processo  di  olteriori  manipolazioni 
della  materia  che^  oscente  dalle  botte 
in  discorso,  ridacesi  in  polvere  pirica. 

Vano  qnindi  il  dire  che  poiché  la 
tassa  è  imposta  sulla  &bbricaziono  del- 
la polvere  e  polvere  appunto  si  pre- 
dace col  lavorare  della  botte  ternaria 
debba  o  la  tassa  pagarsi  o  cessare  il 
movimento  dello  mtero  meccanismo. 
E  vano  perchè,  per  il  fisco,  il  momen- 
to della  produzione  generante  tassa  è 
Y^  dal  i^islatore  nella  attività  della 
Dotte  binaria  o  tritatoria  e  lo  attender 
ad  altri  criteri,  il  porre  altri  estremi 
gii  é  nno  aggiungere  alla  leege  ed  un 
Aiorviare  àSì.  concetto  che  T'ha  inspi- 
rata. 

Nalla  è  là,  in&tti,  che  imponga  o 
contemporaneo  od  alternativo  Fuso  dei 
dae  precipui  meccanismi  bisognevoli  a 
produrre  polvere:  nulla  che  stabilisca 
uno  più  cbe  altro  metodo  di  lavora- 
zione: nulla  che  implichi  limitsitta  a 
designar  soltanto  graaualità  di  tassa  la 
botte  tritatoria.  Ovvio  Quindi  il  con- 
cbindere  che  il  &ttore  ael  tempo  (già 
di  cerio  dovuto  tenere  in  considerazio- 
ne dal  l^islatore  nel  calcolo  preven- 
tivo di  massima  potenzialità  di  lavoro 
della  botte  tritatoria  quando  fu  pre- 
scelta a  misura  di  presunta  produ- 
zione di  polvere  per  istabilire  la  tassa 
annuale  relativa)  non  abbia  ad  inter- 
venire mia  seconda  volta  a  posteriori 
in  rapporto  alla  complessa  operazione 
di  fabbricazione,  abbandonata  alla  in- 
telligente operosità  ed  al  tornaconto 
del  })roduttore  per  non  paralizzare  la 
attinta  industriale  privata  col  costrin- 
gerla nelle  distrette  di  fiscalismo  am- 
niinistiativo. 

Non  vuoisi  finalmente  tacere  una 
nltiina  considerazione,  quant'altra  mai 
calzante  a  dimostrare  contrario  allo  spi- 
rito di  questa  legge  speciale  il  sistema 
propugnato  dalla  fininza,  per  cui  si 
contrawerebbe  allo  elementare  pre- 
cetto, che  governa  la  materia  tributa- 
ria, dell'essere,  più  che  non  merita, 
dovere  statutario  la  eguaglianza  della 
ùnposta  fra'  contribuenti  ainnanzi  alla 
le^  in  eguale  condizione. 
^  non   si  contrasta  infatti  «some, 


infine  a  che  coperta  con  bolletta  di 
pagamento  di  tassa,  possa  la  botte 
tritatoria  esser  tenuta  in  lavorazione 
continua  per  modo  da  trarne  la  mas- 
sima proauzione  che  sia  dato  conse- 
guire dal  succedersi  immediato  e  co- 
stante dell'una  all'altra  carica,  d'  altra 
parte  le  relazioni  tecniche,  onde  pro- 
cedette la  elaborazione  della  legge  pre- 
sente, chiariscono  esaurirsi  in  sei  ore 
dalla  botte  ternaria  la  misuib  della 
composizione  binaria  procacciata  dalla 
attività  media  di  dieci  ore  della  botte 
tritatoria.  Ora,  in  tali  condizioni,  riesce 
manifesto  che,  non  prescritto  dalla  le^- 
ge  sospendersi  il  movimento  di  auelTa 
durante  lo  esercizio  di  questa  ultima 
con  alterna  vicenda  dei  due  meccanismi 
e  non  contrastato  neppure  dalla  finanza 
il  diritto  di  contemporanea  attivazione 
di  entrambi,  se  codesto  non  accada,  ciò 
nasce  non  altrimenti  che  da  necessità 
di  economia  della  mano  d'opera  e  {della 
forza  motrice.  Ond'  è  che  (mentre  il 
legislatore,  additando  a  base  della  tassa 
la  botte,  tritatoria  e  nello  additarla  do- 
vendo nello  interesse  erariale  avere  te- 
nuto a  calcolo  in  relazione  a  risultato 
finale  completo  i  due  coefficienti  di  capa- 
cità e  di  massima  attività  relativa  a  que- 
sta sola)  dalla  accidentalità  dello  avere 
nel  polverificio  larghi  ed  adeguati  mezzi 
per  tenere  in  esercizio  ad  un  tempo  i 
due  apparecchi,  oppure  dal  dovere  i 
mezzi  stessi  economizzare  distribuendo 
alcemamente  il  movimento  tra  l'uno 
e  l'altro  dei  medesimi,  dipenderebbe  il 
peso  maggiore  o  minore  di  tassa  che, 
per  sé  gravissima,  sproporzionerebbe 
così,  tra  uno  ed  altro  opificio,  la  spesa 
di  una  produzione,  la  quale,  a  non  im- 
maginare assurdo,  vuoisi  ritener  in  via 
di  preventiva  presunzione  egualmente 
imposta.  Di  che,  a  non  dire  altro,  ul- 
timo risultato,  con  jattura  irreparabile, 
il  sacrificio  degli  opifici  meno  dotati  di 
forza  motrice  a  vantaggio  dei  più  ab- 
bienti e  la  inutilizzazione  del  relativo 
capitale  industriale  per  effetto  di  con- 
correnza fatta  impossibile  da  sperequa- 
zione della  imposta. 

Attesoché,  ciò  posto,  abbia  la  cor- 
te d'appello  di  Genova  violato  e  &d- 
samente  applicato  gli  articoli  di  legge 
invocati  nei  ricorso  consentendo  po- 
tere alla  finanza  di  impedire  l'uso  delle 
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botti  teruaritì  nel  polTerificio  Bonzaai 
allorquando  cessava  il  pagamento  di 
tassa  per  dictiiarata  cessazione  di  la- 
voro ileUti  botti  tritatone,  mentre  egli 
è  sulla  capncitA  e  sol  periodo  di  lavoro 
di  quest'ultimo  che  debbesi,  a  rigore  di 
diritto,  commiiurare  esclusivamente  la 
tassa  dì  fabijricazione  delle  polveri. 
Per  (questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino  anche  per  leapesedel 
presente  giudizio,  la  sentenza  pronan- 
ciata  tra  Te  parti  come  sovra  il  di  23 
dicembre  lSo2  dalla  corte  di  appello  di 
Genova,  ordinaodo  la  restituzione  del 
deposito  di  multa  ai  ricorrenti. 


Siiio»  }fm\*  l\  B 


Tenaglia  e  /aetmini 

Regio  tratturo  •  Verbale  •  Guardie  foresta- 
I)  -  Puglie  '  Eletta  del  Domuns  -  Autorità 
giudiziaria  -  Canfessiane  degli  imputati  • 
Testimoni  -  Contravvtnzloue  •  Cereali  -  In- 
gombro temporaiieo  •  Transita  -  Tolleran- 
za -  Autorità  competente  -  Nullità  -  Inter- 
rogatorio -Generalità  -  Relailone  delia  oau- 
ta  -  Lettura  di  atti  e  documenti  -  Osser- 
vazioni. 

/(  verbale  delle  guardie  forestali  go- 
vernatìve,  per  conCravaenzùme  al  rego- 
lattiento  sul  regio  tratturo  delle  Puglie, 
dea'  essere  con/erTnato,  non  piti  davanti 
l'eletto  del  comune,  ma  davanti  V  au- 
torità giudiziaria. 

Comunque,  il  contenuto  del  verbale 
rimarrebbe  indiscutibile  se  gli  imputati 
confessarono  il  fatto  loro  attribuito,  e 
i  testimoni  lo  confermarono. 

Costituisce  la  contravvenzione  sud- 
detta, il  fatto  di  collocare  dei  cereali 
nel  regio  Craltvm  per  quindi  trebbiarli, 
in  modo  da  produrre  un  ingombro  tem- 
poraneo, capace  <f  impedire  il  libero 
transito,  benché  precedentemente  quel 
fatto  si  sia  tollerato  dalla  auioritd  com- 
pe  lente. 

£'  nullo  il  giudizio  se  gV  imputati 
appellanti  non  sono  stati  interrogati  e 
sentiti  per  primi  sui  fatti  costituenti  il 
saggetto  dell'  imputazione. 

Qu&ta   nullità    non   ti   verità  te 


risulti  che  gl'imputati  dichiararono  le 
loro  generalità,  che  il  giudice  delegalo 
fece  la  reiasione  della  causa,  che  U 
cancelliere  die  lettura  degli  atti  e  do- 
cumenti, e  che  nulla  si  osservò. 

Serafino  Tendila  e  Carmine  Ja- 
comini  condannati  dal  pretore  di  Oi- 
aogna  con  sentenza  del  22  settembre 
1883  air  ammenda  di  lire  21.25  pei 
ciascnno,  danni  e  spese,  come  colpe- 
voli di  contravvenzione  all'articolo  26 
del  regolamento  sul  regio  tratturo  delle 
Faglie,  appellarono. 

Il  trìonnale  correzion^e  di  Lan- 
ciano con  sentenza  del  12  snccessivo 
dicembre  rigettò  1'  appello. 

I  due  condannati  ora  _  ricorrono,  e 
deducono  contro  la  denunciata  sentenza 
ì  seguenti  tre  mezzi  di  annnllameiito, 
due  principalr,  uno  aggiunto: 

1"  Vioazione  dell  articolo  22  dei 
r^olamento  per  1'  oso  e  la  reintegra 
dei  trattori  del  tavoliere  delle  Paglie 
approvato  col  regio  decreto  14  dicem- 
bre 1858  in  relazione  agli  articoli  311 
e  557  della  procedura  penale,  per  ir; 
regolarità  cioè  e  nullità  del  verbale  di 
contravvenzione; 

2°  Violazione  dell'  articolo  26  dello 
stesso  regolamento,  perchè  il  &ttonoQ 
costituisce  reato; 

3"  Violazione  dell'  articolo  281  nu- 
mero 1  in  correlazione  del  susseguente 
articolo  282  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  nel  dibattimento  doq 
Furono  interrogati  gli  appellanti  ani 
fatti  costituenti  l' imputazione. 
In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Lanciano 
nella  denunciata  sentenza  abbia  op- 
portunamente e  giustamente  osservato 
sui  motivi  d'  appello,  ora  riprodotti 
come  mezzi  principali  di  annulla- 
mento: 

Che  l'artioolo  10  della  legge  26  feb; 
braio  1867  numero  2168  conservò  i 
tratturi  del  tavoliere  di  Puglia  per  co- 
modo della  pastorizia,  sotto  l'ossei- 
vanza  delle  relative  diapocózioni  in  vi- 
gore ,  cioè  di  quelle  raccfaiose  ne!  re- 
folamento  approvato  con  refde  decreto 
i  dicembre  1858  numero  5439. 

Che  in  virtù  degli  articoli  23,  24  e 
25  del  regolamento  approvato  con  reale 
decreto  2S  marzo    1865    numero  2211 
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]a  conservazione  dei  detti  trattari  fu 
affidata  alle  direzioni  del  demanio  e 
tasse,  la  loro  sorv^lianza  demandata 
agli  agenti  forestali  e  sindaci  comu- 
nali, e  la  compilazione  dei  verbali  di 
contravvenzione  a^li  i^enti  demaniali 
comonali  e  forestali,  sogginngendosi  che 
rimanevano  ferme  le  oisposizioni  del 
dtato  regolamento  14  dicembre  1858, 
sia  per  le  contravvenzioni  sai  trattari, 
e  sia  per  le  pene  a  danno  dei  con- 
travventori. 

Che  colla  legge  20  marzo  1865  sul 
oontenzioeo  amministrativo  restarono 
abolite  le  attribozioni  del  prefetto  e 
ddla  prefettora  di  Foggia  m  materia 
di  contravvenzioni  sai  trattori  del  ta- 
voliere di  Faglia,  e  perciò  alla  giaris- 
dizioiie  eccezionale  subentrò  Tordina- 
ria,  cioè  quella  di  cui  è  cenno  negli 
articoli  11  ed  857  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Che  aEa  stregaa  di  tali  principi  di- 
rettivi, i  quali  furono  anche  ricono- 
sciuti, spiegati  e  meglio  chiariti  dalla 
circolare  31  ottobre  1877  num.  169331- 
19334,  divisione  settima  del  ministero 
finanze,  tutti  i  motivi  pei  quali  Tena- 
glia e  Jacomini  produssero  appello  av- 
verso la  sentenza  del  pretore  di  Orso* 
gna  dei  22  settembre  lo83  si  appalesa- 
vano destituiti  di  giuridico  fondamento. 

In&ttì  il  verbale  delle  guardie  fo- 
restali governative  doveva  essere  con- 
fermato, non  più  davanti  1'  eletto  del 
comune,  a'  termini  dell'articolo  22  del 
regolamento  14  dicembre    1858,  come 

F retendono  essi  appellanti,  ma  davanti 
autorità  eiudiziarìa,  come  fu  prati- 
otto,  perche  le  attribuzioni  dell'  auto- 
rità amministrativa  in  materia  di  con- 
travvenzioni sui  tratturi  cessarono,  e 
rienttarono  in  quelle  della  autorità 
giudiziaria. 

£  dato  pure^  ciò  che  non  è,  che 
quel  verbale  fosse  stato  irritualmente 
ratificato,  resterebbe  sempre  indiscuti- 
bile il  suo  contenuto,  perchè  essi  ap- 
pellanti confessarono  il  fatto  loro  at- 
tribuito, e  gli  stessi  loro  testi  a  disca- 
rico lo  comennarono  con  deposizioni 
giurate. 

Le  biche  poi  dei  cereali  che  essi 
appellanti  situavano  sul  regio  tratture  in 
Inaio  del  corrente  anno,  e  che  poscia, 
neU'i^oeto  successivo,  trebbiarono  nello 


stesso  luogo,  produssero  certamente  un 
ingombro  temporaneo  capace  d'impe- 
dire il  transito,  di  che  è  parola  nel- 
r  articolo  26  del  regolamento  14  di- 
cembre 1858. 

La  contjravvenzione  quindi  loro  a- 
scritta  sussiste,  perchè  quell'  ingombro 
non  venne  autorizzato  dall'  autorità 
competente. 

Cne  se  pure  per  lunjga  stagione  si 
fossero  treobiati  cereali  sul  detto  trat- 
ture, senza  osservazioni  per  parte  del- 
l' autorità  competente,  questo  fatto  di 
pura  tolleranza  poteva  bensì  dar  luogo 
alle  circostanze  attenuanti,  di  cui  il  1° 
giudice  tenne  la  debita  considerazione, 
ma  non  può  costituire  un  uso  civico 
capace  di  distruggere  una  legge  im- 
perante qual  è  u  regolamento  14  di- 
cembre 1858. 

Attesoché  dietro  tali  considerazioni 
di  &tto  e  di  diritto  torni  evidente,  e 
faori  di  dubbio,  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  non  regge,  imperocché  il 
verbale  di  contravvenzione  regolar- 
mente compilato  fu  legalmente  ratifi- 
cato davanti  al  pretore;  e  perchè  in 
ogni  caso,  seppure  una  qualche  irre- 
golarità si  fosse  in  esso  incorsa,  vi  si 
sarebbe  largamente  supplito  nel  dibat- 
timento con  altri  mezzi  di  prova  dalla 
legge  non  vietati. 

Attesoché  non  regga  del  pari  il  se- 
condo mezzo:  perchè,  stabilito  e  rite- 
nuto con  giudizio  sovrano  dei  giudici 
del  merito,  l'ingombro  temporaneo  del 
re^o  tratture  per  opera  degli  impu- 
tati, la  sussistenza  della  contravven- 
zione all'  articolo  26  del  succitato  re- 
golamento del  1858  è  pur  essa  mani- 
festa e  innegabile. 

Attesoché  il  terzo  mezzo  aggiunto 
sarebbe  serio,  e  non  potrebbe  a  meno 
che  portare  alla  nullità  del  giudizio,  se 
veramente  risultasse  dal  verbale  del 
dibattimento  che  gli  imputati  appel- 
lanti non  ^  fossero  stati  interrelati,  e 
sentiti  pei  primi  sui  &ttl  costituenti 
il  soggetto  dell'imputazione. 

Ma  benché  il  verbale  non  sia  al  ri- 
guardo troppo  esplicito  e  preciso,  come 
sarebbe  invero  desiderabile  che  fosse, 
tuttavia  nelle  varie  sue  menzioni  con- 
tiene tanto  che  basta  a  lasciar  credere 
che  il  presidente  non  abbia  mancato 
all'obbligo  dell'interrogatorio. 
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E'  0.  notarsi  che  si  tratta  di-  giu- 
dizio in  appello  davanti  al  tribouale 
da  sentenza  pretoriale,  io  cai  base  al 
giudizio  è  la  relazione  del  giudice  no- 
minato dal  presidente. 

Ora  nBultando  dal  verbale  che,  ap- 
pena aperta  1'  udienza,  a  dimanda  del 
presideute  gli  appellanti  hanno  rispo- 
sto e  dichiarato  le  loro  generalità;  che 
in  seguito  il  giudice  delegato  ha  fatto 
la  relazione  della  causa;  che  dal  can- 
celliere si  è  data  lettura  degli  atti  e 
documenti;  o  che  nulla  ai  è  osservalo, 
bisogna  inferirne  e  conchiuderne  che 
gli  appellanti  stessi,  ac^cettando  in  tutto 
e  per  tutto  la  relazione  del  giudice, 
fattasi  in  loro  contraddittorio,  vollero 
rimettersene  ai  precedenti  loro  inter- 
rogatori, senz'albo  aggiungere.  Il  che 
non  può  esaere  vietato,  qs  impinge 
nella  legge:  poiché,  se  gli  imputati  de- 
vono essere  dal  presidente  interrogati, 
essi  possono  pure  astenersi  dal  rispon- 
dere, ovvero  riferirsi  a  quanto  in  pre- 
cedenza abbiano  già  rieposto  od  osser- 
vato. Il  che  entra  nel  loro  diritto. 

E  se  ciò  è.  lo  combinate  disposi- 
zioni degli  articoli  281  e  282  in  rela- 
zione all'  articolo  362  del  codice  di 
procelura  penale  non  furono  punto 
violate. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Te- 
naglia Serafino  e  Carmine  Jacomini 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Lanciano  in  data  12  dicem- 
bre 1883, 


Kgzioit  Nnlt  S8  iissia  ISSI,  i'  %ì\. 
FlUTlilETTI  P.  f.  •  fitlliLDI  U.  ri  lit  -  P.  L  CULI 

((tlll.  HlT.) 


Dazio  consumo  -  Giudliio  JHcensurabile  -  Ta- 
riffa locate  -  Consuetudine  •  Tara  legale  - 
Carro  -  Bigoncio  •  Uva  -  Ingiunzione  -  De- 
bito di  taìsa  -  Disposizioni  -  Contingenze 
modali  -  Contraddizione  -  Appaltatore  -  Som- 
ma minore. 

E"  interpretazione  che  resiste  ado- 
gni  censura  in  cassazione   il    ritenere 

che,  secondo  la  tariffa  locate  e  la  con- 
suetudine, sia  ammessibile  la  detraiione 


di  tara  legale  solamente  per  il  eam 
e  non  per  la  bigoncia  conlenente  Fun 
introdotta. 

La  efficacia  o  la  nullità  delta  in- 
giunzione  dipende  da  ammessa  o  diim- 
nosciuta  esistensa  di  debito  di  tana. 
non  mai  daW  essere  il  caso  governaln 
da  una  piuttosto  che  da  altra  delle  di- 
sposisioni  per  le  quali  secondo  fnodali 
contingente  la  tassa  stessa  s'impone. 

Quindi,  sema  cadere  nel  msto  lUìk 
conlraddiiione,  può  il  magistrato  ri- 
conoscere che  non  è  nitlla  ni  ilkgak 
la  ingiunzione  notificata  ad  istanza, 
dell'appaltatore  del  dazio  consumo,  e 
nel  tempo  stesso  dichiarare  inallendi- 
bile  la  doinanda  di  lui,  circa  la  detra- 
zione della  tara  sull'  una  introdoll/i, 
per  modo  da  doversi  limitare  la  effkam 
della  ingiunzione  alla  minore  somma 
in  realtà  dovuta. 

II  comune  di  Bra  abbnonato  col  go- 
verno per  il  dazio -consumo,  a  tenore 
dello  artìcolo  17  della  legge  3  loglio 
1864,  stabili  apposita  tari^dov'é  lii- 
chiarato  che  per  i  carri  di  trasporto 
dell'uva  e  di  .alcuni  altri  generi  ivi  Je- 
si^ati  sia  obbligatoria  la  detrazione 
di  una  fissa  tara  legale  sul  peso  brutto. 
Fatto  deposito  allo  appaltatore  ilei 
dazio-consumo  di  lira  100  per  la  libera 
introduzione  delle  uve  raccolte  nella 
vendemmia,  il  conte  Moriondo,  odierno 
ricorrente,  ne  introdusse  in  città  pa- 
recchi carichi  senza  contestazione:  peri. 
Ser  tre  di  questi,  la  ammiDistrazione 
el  dazio  non  volle  ammettere  la  de- 
duzione della  tara  legale  preaecennats,  ■ 
adducendo  mancare  ai  carri  le  eoa  | 
dette  scale.  Procedendosi  quindi  a  nor- 
ma delle  generali  istruzioni  govematìre 
sul  dazio  consumo,  per  i  tra  carri  an- 
zidetti si  rilasciò  bolletta  di  licenza 
come  pei  carichi  voluminosi  e,  non  es; 
sendoBi  i  carri  medesimi  ripresentatj 
allo  ufficio  per  lo  accertamento  delle  | 
tara  reale,  liquidossi  il  corrispondente 
dazio  sullo  mtiero  peso  loido,  epic- 
cando ingiunzione  per  il  relativo  pag»' 
mento. 

Indi  giudizio,  in  via  di  opposizione 
dinanzi  al  tribunale. 

Assumeva  il  contribuente  non  do- 
vuta la  somma  e  nullo  Io  iutìmo  per- 
chè  il   dazio  si  avesse  a   liquidnre  a) 
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base  alla  tarìffii  locale,  che  consente 
deduzione  di  determinata  tara  legale 
così  per  il  carro  come  per  il  recipiente 
contenente  Tava.  Rispondeva  lo  appal- 
tatore che  per  la  condizione  speciale 
dei  carri  introdotti  dovesse  ai  mede- 
simi applicarsi  la  riduzione  di  tara 
reale  a  norma  delle  generali  istruzioni 
governative,  anziché  della  legale  pre- 
vista dalla  tarifi&  del  comune. 

Accolta  dal  tribunale  la  opposizione, 
in  appello  chiese  lo  appaltatore  tenersi 
ferma  la  ingiunzione  e,  subordinata- 
mente, mantenerlasi  almeno  in  somma 
minore  della  preventivamente  pretesar 
perchè,  pure  ammessa  secondo  la  ta- 
ri&  del  comune  la  tara  legale  pei  carri 
di  trasporto,  non  si  dovesse  altra  de- 
trazione per  il  recipiente  che  contiene 
ruva. 

La  corte  d'a|)peIlo  di  Torino  colla 
sentenza  denunciata  decise: 

lo  Obblieatoria  per  lo  appaltatore 
la  tanfih  del  comune,  sì  che  non  po- 
tesse egli  assoggettare  le  uve  a  dazio 
in  base  al  peso  netto  con  accertamento 
della  tara  reale,  ma  dovesse  attendeji^e 
quella  legale  fissata  dalla  tariffit,  nulla 
importando  la  speciale  forma,  strut- 
tura o  peso  dei  carri,  dappoiché  la  ta- 
riti stessa  fissando  una  media  cotali 
ilL^tinzioni  non  ammette; 

2^  Non  applicabile,  oltre  la  tara  le- 
gale per  il  carro,  altra  detrazione  spe- 
ciale per  il  recipiente; 

2f*  Male  dichiarata  dal  tribunale  la 
nullità  della  ingiunzione  perché,  se  ec- 
cessiva nella  somma  e  c^umdi  da  limi- 
tarsi a  ciò  che  si  giudicherà  dovuto, 
non  potesse  tuttavia  negarsi  allo  ap- 
]'altatore  il  diritto  di  spiccare  la  in- 
^unzione  quando,  rilasciata  bolletta  di 
introduzione  con  obbligo  di  ripresen- 
tare i  cirri  per  verificarne  il  peso  e 
non  adempiuto  a  codesto,  chiese  il  da- 
zio sul  peso  lordo. 

Questa  sentenza  venne  impugnata 
dal  soccombente  con  tre  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1^  La  sentenza  ha  consentito  la  de- 
duzione di  tara  le^le  per  i  carri,  non 
per  il  recipiente.  Ma  poiché  è  prevista 
tara  Ic^gJe  per  questi  e  per  quelli  nella 
tATiSèk  comunale,  cotÀ  la  si  e  violala  in 
una  cogli  articoli  7,  77,  82  del  rego- 
lamento daziario  25  agosto  1870  e  collo 


art.  1123  del  codice  civile,  periqusdi 
facoltato  il  comune  ad  imporre  ed  ob- 
bligato lo  appaltatore  ad  osservare  la 
ripetuta  tarifm  speciale; 

2o  La  sentenza,  ritenendo  legittima 
la  ingiunzione  con  imputare  al  contri- 
buente le  conseguenze  della  mancata 
ripresentazione  dei  carri  allo  ufficio 
daziario,  mentre  ne.o^ava  applicabile  al 
caso  lo  articolo  12  delle  istruzioni  da- 
ziarie governative ,  ha  male  applicato 
lo  articolo  stesso,  violando  ad  un  tempo 
per  questa  ei  altre  contraddizioni  gli 
articoli  517  numero  2  e  7,  360  nu- 
mero 6,  e  361  numero  2  della  proce- 
dura civile; 

3^  Finalmente  la  sentenza  ha  vio- 
lato i  numeri  4  e  5  dello  articolo  517 
predetto  pronunciando  su  cosa  non  do- 
mandata ed  aggiudicando  allo  appal- 
tatore più  che  non  avesse  chiesto.  Vi 
ha  controricorso. 

Diritto 
Attesoché,  in  ordine  al  primo  mez- 
zo, non  regga  punto  lo  addebito  che 
alla  denunciata  sentenza  muove  il  ri- 
corso di  avere  (data  osservanza  obbli- 
gatoria, per  parte  dello  appaltatore, 
deirordinamento  sul  dazio  consumo  le-  » 
gittimamente  decretato  dal  consiglio 
comunale  di  Bra  con  sua  tariffa  spe- 
ciale) violato  quest'  ultima  e  gii  arti- 
coli 7,  77,  82  del  regolamento  daziario 
25  agosto  1870  collo  ammettere  detra- 
zione di  tara  le^le  solamente  per  il 
carro  e  non  per  la  bigoncia  contenente 
l'uva  introdotta  in  città  quando  Tuna 
e  l'altra  detrazione  espressamente  pre- 
vede ed  impone  la  tariSa  applicata. 
Impei-ocché  dello  avere  giudicato  in  tal 
modo  diede  ampia  ragione  la  corte 
collo  interpretare  la  ripetuta  tari£&, 
che  determina  bensì  quale  tara  legale 
deducibile  a  beneficio  del  contribuente 
per  il  carro  e  quflJie  per  il  recipiente 
con  cui  trasportisi  Tuva,  ma  non  im- 
porta simultaneo  concorrere  in  unico 
caso  delle  due  deduzioni,  le  quali  sono 
ad  applicarsi  distintamente  secondoché 
l'uva  o  si  porti  con  carro  cui  g^ll'uopo 
adattasi  la  bigoncia,  oppure  la  si  pre- 
senti allo  ufficio  daziario  riposta  in  ce- 
ste, botti  od  altri  simili  apparecchi 
che  la  tariSa  designa  e  specifica.  E 
questa  è  interpretazione  che  resiste  ad 
ogni  censura  poggiando  sopra  il  lette- 
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Tale  dettato  della  disposizione,  di  che 
contendesi,  in  correlazione  alle  oppor- 
tunamente ricordate  consuetudini  lo- 
cali, cui  dovette  avere  riguardo  il  con- 
siglio comunale  nello  accogliere  il  dato 
provvedimento. 

Attesoché  non  appaia  meglio  fon- 
dato il  secondo  mezzo,  con  cui,  oltrec- 
chè  vizio  di  contraddizione,  si  appone 
alla  sentenza  la  faJsa  applicazione  dello 
articolo  12  delle  istruzioni  sul  dazio 
consumo  del  di  20  ottobre  1870. 

Afferma  il  ricorrente  che,  giudicato 
dalla  corte  come  qui  ricorresse  appli- 
cazione della  tarifia  comunale  ad  esclu- 
sione delle  norme  generali  dettate  nel 
regolamento  daziario  del  1870,  dovesse 
di  rimbalzo-  dichiararsi  senz'altro  la 
nullità  di  ingiunzione  che,  muovendo 
dal  presupposto  di  liquidinone  del  da- 
zio colla  d!etrazione  della  tara  reale, 
poneva  a  maggiore  aggravio  del  con- 
tribuente le  conseguenze  di  trasandata 
osservanza  delle  discipline  vigenti  per 
ottenere  cotale  detrazione. 

Ma  egli  è  da  avvertire  che  in  ar- 

fpmento  cosi&tto  la  efficacia  o  la  nul- 
itìt  della  ingiunzione  dipènde  da  am- 
niessa  o  disconosciuta  esistenza  di  de- 
bito di  tassa,  non  mai  dall'  essere  il 
caso  governato  da  una  piuttostochè  da 
altra  delle  disposizioni  per  le  qmdi  se- 
condo modali  contingenze  la  tassa  stessa 
s'impone.  Nel  caso  presente,  non  con- 
troverso il  fatto  della  introduzione  nel 
comune  chiuso  di  genere  che  v^è  sog- 
getto a  dazio,  contendevasi  tra  appal- 
tatore e  contribuente  del  più  o  del 
meno  dovuto  secondo  il  prevalere  o 
della  tara  effettiva  o  della  tara  legale 
più  specialmente  additata  dalla  tariffa 
comunale  :  e,  nel  disaccordo  tra  le  due 
parti  sovra  questo  punto,  poiché  in- 
troduzione non  si  ammette  se  non  co- 
f)erta  da  bolletta  di  pagamento  del  re- 
ativo  dazio,  cosi  questa  fa  rilasciata 
come  prescritta  nella  ipotesi  di  dedu- 
cibilità  del  peso  reale  del  carro,  per 
ottenere  la  quale  era  necessità  ripre- 
sentare il  carro  stesso  allo  u£Scio  da- 
ziario. &,  non  adempiutosi  dallo  inte- 
ressato a  quest'obbligo,  fa  bene  liqui- 
data la  tassa  sullo  intiero  peso  lordo, 
e  regolarmente  spiccata  ingiunzione 
per  il  residuo  debito  di  dazio  non  co- 
perto dal  preventivo  deposito. 


La  corte,  provocata  a  risolvere  la 
insorta  contesa,  non  poteva  discono- 
scere corretto  un  tale  procedimento  e, 
pure  dichiarando  inattendibile  la  pre- 
tesa dello  appaltatore  di  non  attenersi 
nel  caso  in  disputa  alla  tarifia  comti- 
uale,  pudico  ai  buon  diritto  e  non 
cadde  in  veruna  contraddizione  allor- 

auando  negò  assolvere  il  contribnente 
alla  domanda  dello  appaltatore.  In- 
fatti era  dovuto  per  certo  il  dazio  snlle 
uve,  e  il  disaccordo  versando  sulla  di* 
sposizione  da  osservarsi  circa  la  detra- 
zione di  tara,  influiva  soltanto  sul  mag- 
giore o  minore  ammontare  relativo: 
opperò  potè  dire  e  con  ottima  ragione 
disse  la  corte  non  essere  nulla  ed  il- 
legale la  ingiunzione  per  ciò  che  rila- 
sciata per  somma  ^noicata  eccessiva, 
ma  doversene  limitare  la  efficacia  a 
quella  che  fosse  realmente  dovuta  e 
per  la  cui  determinazione  mandò  pro- 
cedersi ad  ulteriore  liquidazione. 

Attesoché  cada,  per  ultimo,  il  terzo 
mezzo  del  ricorso,  che  denuncia  vio- 
lati i  numeri  4  e  5  dello  articolo  517 
della  procedura  civile,  ove  si  goardie 
alle  conclusioni  emesse  in  causa  dallo 
appaltatore  e  al  tema  del  precorso 
giudizio  Imperocchà.  resistendo  alla 
opposizione  del  contiibnente,  Jo  appal- 
tatore stesso,  che  in  via  principale  so- 
steneva regolare  la  liquidazione  del 
debito  di  &zio  tolta  a  base  della  lan- 
ciata ingiunzione,  soggiungeva  subor- 
dinatamente che,  quanto  meno,  se  an- 
che dichiarata  qui  applicabile  la  tassa 
legale  imposta  dalla  tariffisi  comunale, 
la  si  avesse  a  detrarre  esclusivamente 
per  il  carro  e  non  mai  una  seconda 
volta  per  la  bigoncia,  come  pretendeva 
lo  opponente.  Ed,  accoltasi  appunto 
dalla  sentenza  siffittta  subordinata  ec- 
cezione, male  si  comprende  il  rimpro- 
verarsi alla  corte  il  vizio  di  uno  ec- 
cesso di  pronuncia. 

Per  o|[uesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  prò- 

Sosto  contro  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Torino  del  di  27  luglio 
1883,  condannando  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  di  multa,  che  li- 
bera a  favore  dello  erario,  e  alle  spese 
del  presente  giudizio.  . 
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8MMII  f  «nk  7  aprile  18S4,  |o  (09. 

WUBI P.  -  eOOHlCO  tei.  el  Iit.  -  P.  i.  LDClilI 

(<«mI.  MBf.) 

P.  M.  '  Sosio 

Anni  •  Condanna  -  Concessioni  governati- 
ve -  fiittilieato  -  Appello  -  Permesso  •  Con- 
fisca •  Art.  465  del  codice  penale. 

la  condanna  per  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  concessioni  goì>emative 
pmain  giudicato, se  il  condannato  non 
aprila,  ed  il  pubblico  ministero  limita 
\l  suo  appello  al  capo  della  sentenza 
the  aveoa  dichiarato  non  esser  luogo  a 
pnxedmper  porto  d'arma  senza  per- 
messo. 

La  eolica  deir  arma  è  prescritta 
daifarl,  465  del  codice  penale. 

Ritenuto  che,  impuiato  Giuseppe 
Bo^o  di  porto  d'arma  e  di  caccia  senza 
permesso,  il  pretore  di  Novi,  dichia- 
rava non  JÈursi  inogo  a  procedere  pel 
porto  d' arma  e  lo  condannava  per  la 
coDtravvenzione  alla  caccia  a  60  lire  di 
multa,  ordinando  la  restituzione  del  fu- 
cile al  proprietario. 

Che  sull'  appello  del  pubblico  mi- 
oistero,  limitato  al  capo  olella  sentenza 
con  cui  erasi  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedere,  il  tribunale  di  Novi,  con 
sentenza  20  dicembre  1883,  fece  ra- 
gione al  pubblico  ministero  condan- 
liando  il  Bosio  a  lire  51  di  multa  pel 
porto'd'arma  senza  permesso;  ma,  spm- 
gendosi  a  discutere  la  condanna  alla 
mnlta  per  contravvenzione  alle  leggi 
sulle  concessioni  governative  (in  ordme 
^  cui  nessuna  delle  parti  aveva  appel- 
lato) assolse  il  detto  Bosio  da  tale  im- 
putazione, tenendo  ferma  l'ordinata  re- 
stituzione del  facile. 

Che  contro  miesta  sentenza  il  pub- 
blico ministero  deduce,  in  tre  distinti 
mohvi,  la  violazione  degli  articoli  323, 
<^j  398,  403  del  codice  di  procedura 


™ne  i  motivi; 

2»  Tenne  ferma  la  ordinata   resti- 

^lone  del  focile,  mentre  la  confisca 

aell  arma  è  espressamente  prescritta 

nel  ctto  di  cui  air  articolo  465  codice 
penale; 


Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale: 

Atteso  che  altrettante  sono  le  sen- 
tenze quanti  i  capi  d*  imputazione^  e 
che  quindi  il  tribunale  giudicante  in 
grado  di  appello  non  può  decidere  fuor- 
ché sui  capi  d' imputazione  in  ordine 
ai  quali  siasi  da  alcuna  delle  parti  for- 
moiato  un  gravame,  dovendo  per  gli 
altri  tenersi  passata  in  giudicato  la 
prima  sentenza. 

Che,  nella  specie,  essendosi  il  pub- 
blico ministero  limitato  ad  appellare 
dal  capo  della  sentenza  pretonale  che 
aveva  dichiarato  non  esser  luogo  a  pro- 
cedere per  porto  d*  arma  senza  per- 
messo, ned  essendovi  appello  del  con- 
dannato pel  capo  riflettente  la  contrav- 
venzione^ alle  legj^  sulle  concessioni 
governative,  in  ordine  a  questo  la  sen- 
tenza del  pretore  era  cosa  giudicata,  e 
non  poteva  il  tribunale  tornarvi  sopra; 
tanto  meno  poi  senza  indicare  i  motivi 
che  a  ciò  lo  consigliarono. 

Che  la  confisca  dell'  arma  è  testual- 
mente prescritta  dall'  articolo  465  pei 
casi  previsti  dagli  articoli  precedenti, 
fra  cui  è  l'articolo  462,  relativo  al 
porto  d'arma  senza  permesso,  e  non 
poteva  C[uindi  il  tribunale  dispensarsi 
dair  ordinarla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Novi  Ligure  20  dicembre  1883 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  corre- 
zionale di  Alessandria  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Sezione  eÌTÌIe  28  maggio  1884,  n*^  322. 

NliUOLIi  P.  P.  •  rOLPl  Miei  Rei.  ed  Kit  -  P.  H. 

(coiel.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Collegiata  di  Palmi  (avv.  Tutino) 

Fondo  pel  culto  -  Regiudicata  -  Demanio  * 
Debito  pubblico  -  Rendita  isoritta  -  Cane- 
noci  di  coiiegiata  -  Media  decennale  -  De- 
nuncia per  la  tassa  di  manomorta  -  Asse- 
gno minore  •  Fuori  di  causa. 

Dopo  che  con  semenza  passata  in 
giìulicaio  di  fronte  al  demanio^  in  causa 
discussa  amiche  coli'  intervento  del  fondo 


t^' 
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pel  cultOy  si  è  dichiarato  doversi  inscri- 
vere  nel  gran  libro  del  débito  pubblico 
una  rendita  a  favore  dei  canonici  di  una 
collegiata,  ed  in  somma  determinata 
sulla  base  della  media  decennale  della 
rendita  dei  beni  relativi,  non  sulla  base 
della  denuncia  per  la  tassa  di  mano* 
morta,  non  ha  piU  diritto  il  fondo  pel 
culto  di  sostenere  che  a  quei  canonici 
è  dovuto  un  minore  assegno,  se  la  stessa 
amminis trasione  in  primo  grado  do- 
mandò di  essere  messa  fuori  di  causa, 
e  in  appello  che  venisse  provveduto  al 
suo  interesse  nel  senso  che  non  dovesse 
pagare  ai  canonici  una  rendita  mag- 
giore di  quella  che  a  tale  oggetto  il 
demanio  doveva  fare  iscrivere. 

Attesoché  i  canonici  della  chiesa 
collegiata  di  Palmi  avendo  convenuto 
in  giudizio  il  demanio  ed  il  fondo  pel 
culto  perchè,  in  seguito  alla  indema- 
niazione  dei  beni,  venisse  ad  essi  istan- 
ti attribuita  secondo  legge  la  pensione 
in  base  della  media  decennale  della  ren- 
dita dei  beni  medesimi,  ed  essendosi 
opposto  per  parte  del  demanio  che  le 
pensioni  si  dovevano  liquidare  sulla 
base  della  denuncia  per  la  tassa  di 
mano  morta,  e  per  parte  del  fondo 
per  il  culto  la  conclusione  di  esser 
messo  fuori  di  causa,  taJe  contestazione 
fece  luogo  alla  sentenza  del  tribunale 
13  luglio  1874  che,  conformemente  alla 
domanda  dei  canonici,  ordinò  la  iscri- 
zione nel  gran  libro  di  tanta  rendita 
pubblica  corrispondente  alla  media  de- 
cennale della  rendita  dei  beni,  nella 
complessiva  somma  di  lire  5,982.55 
per  la  pensione  spettante  a  ciascuno  dei 
canonici  partecipanti  in  annue  £  314.87. 

Attesoché  nel  giudizio  di  appello 
la  corte  d'anpello  ai  Catanzaro,  con  sen- 
tenza del  27  decembre  1875,  decise 
invece  clie  la  liquidazione  delle  pen- 
sioni dovesse  farsi  in  base  della  denun- 
cia per  la  tassa  di  mano  morta  secondo 
gli  stati  di  liquidazione  proposti  dal  de- 
manio. 

Attesoché  essendo  stata  cotesta  sen- 
tenza annullata  dalla  cassazione,  la 
corte  di  appello  di  Trani  giudicando 
in  grado  di  rinvio  (14  maggio  1878) 
confermò  il  sistema  di  liquidazione 
propumato  dai  canonici  ed  ammesso 
dal  triounale. 


Ma  anche  questa  sentenza  fd  de- 
nunciata alla  cassazione  dal}  fondo  pel 
culto  e  dal  demanio,  il  quale  però  o- 
mise  di  notificare  il  suo  ricorso  al 
fondo  pel  culto.  Onde  la  corte  di  cas- 
sazione con  sentenza  dell'8  marzo  1880 
dichiarò  irrecivibile  il  ricorso  del  de- 
manio, e  facendo  diritto  a  quello  del 
fondo  pel  culto  cassò  in  tale  riguardo 
la  sentenza  denunciata  e^rinviò  la  caasa 
alla  corte  d'appello  di  Roma  pel  nuo- 
vo giudizio  m  grado  di  rinvio  (An- 
no V,  1%  193). 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ro- 
ma, sulla  consideiiazione  che  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Trani  non 
diventò  giudicato  irrevocabile  rispetto 
al  demanio  che  perciò  rimase  obbligato 
ad  iscriverà  a  favore  del  fondo  pel 
culto  la  (]^uantità  di  rendita  richiesta 
dai  canonici;  e  quindi  il  fondo  pel  col- 
to non  aveva  più  interesse  a  combat- 
tere la  detta  liquidazione,  così  decise: 
V  Dichiara  che  il  fondo  pel  culto  non  ha 
più  interesse  d'impugnare  il  quantita- 
tivo della  rendita,  che  il  tribunale  ci- 
vile di  Trani,  col  capo  sesto  deU'ap; 
pollata  sentenza,  ordinò  al  demanio  di 
iscrivere  sul  gran  libro  del  debito  pab- 
blico  per  l'annuo  assegnamento  ai  cano- 
nici della  suddetta  chiesa99. 

Considerato  che  non  ha  sussistenza  il 
mezzo  di  ricorso  contro  tale  decisione 
dedotto;  che  cioè  il  giudicato  verifica- 
tosi a  riguardo  del  demanio  abbia 
tolto  al  fondo  pel  cidto  il  diritto  di 
sostenere  pel  suo  interesse  un  mino- 
uore  assegno,  essendo  rapporti  afetto 
distinti  Quelli  che  rispetto  alla  liqni- 
dazione  àelle  pensioni  dovute  ai  ca- 
noci  passano  fìia  il  demanio  ed  il  fondo 
pel  culto,  e  tra  il  fondo  pel  culto  ed 
1  canonici  pensionati.  Imperocché  nel 
caso  di  cui  si  tratta  non  poteva  il  fon- 
do pel  culto  appigliarsi  a  codesto  si- 
stema di  difesa  una  volta  che,  come 
osserva  la  sentenza  denunciata,  con  le 
sue  conclusioni  avanti  il  tribunale  do- 
mandò di  essere  messo  fuori  di  causa, 
e  con  quelle  avanti  la  corte  d'appello 
di  Trani  domandò  che  fosse  provve- 
duto al  suo  interesse  nel  senso  che 
non  dovesse  pagare  ai  canonici  una 
rendita  maggiore  di  quella-  che  a  tale 
effetto  il  demanio  doveva  Éeure  iscrivere. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SdMi«  mik  It  tm%  tS$4,  i**  351. 

liUfiUl  P.  r. .  TOMDI  Rtl.  ti  Ili  •  P.  M.  CBLLl 

Finanze  (aw.  er.  Niccoli) 
e  Congregazione  di  carità  di  Altamura 

<aTV.  PLA8TIN0)  - 

Pellegrini  vescovo  di  Altamura 

(aw.  NociTo), 

Gtamagna  ed  altri  (aw.  Pascale) 

Lefito  pio  -  filudizio  censurabile  •  Chiesa  - 
Poveri  -  Culto. 

P  censurabile  in  cassazione  la  sen- 
tensa  delia  corte  di  merito,  la  quale,  do- 
po ater  riconosciuto  che  il  testatore  ha 
legalo  un  fondo  ad  una  chiesa,  conclude 
poiy  non  doversi  questa,  secondo  la  vo- 
lontà del  testatore,  ritenere  come  legata- 
ria,  perché  le  rendite  del  fondo  alla 
chiesa  legata  dovevano  essere  spese  a  be- 
neficare i  poveri  della  città. 

Jff  tanto  piit  censurabile  questo  giu- 
dizio, se  parte  delle  rendite,  sia  pure  in 
tenue  quantità,  dovesse  erogarsi  in  ope- 
re di  culto. 

Con  testamento  del  di  11  maggio 
1850  Gaetana  Falcinelli  legava  13la 
chiesa  madre  di  Altamura  una  masseria 
denomiiiata  Cimino  sotto  la  direzione 
ed  amministrazione  del  vescovo  prò 
teìnpore,  con  obbligo  di  prelevarsi  in 
peipetao  dalla  rendita  annuale  li- 
re 3ll^  per  funzioni  religiose.  Il  ri- 
iDanente  poi  doveva  impiegarsi  in  ele- 
mosine settimanali  a  vantaggio  dei  po« 
veri  della  citta,  preferendo  ^cuni  m- 
dividoi  dalla  tosatrice  espressamente 
iùdicati,  ai  quali  nelle  rispettive  case 
il  vescovo  doveva  rimettere  le  limosino 
accennate.  Sopravvenne  la  legge  del 
15  agosto  18o7  ed  il  demanio  nel  pro- 
cedere alla  presa  di  possesso  dei  oeni 
della  cbìosa,  nel  1868  impossessavasi 
anche  della  masseria  Cimino. 

Le  &migUe  povere  indicate  nel  te- 
stamento mossero  ripetutamente  lite 
al  demanio  per  ottenere  quanto  in  loro 
iavore  eia  stato  disposto. 

La  congregazione  di  carità  di  Al- 
tamura però  con  atti  del  15  e  19  set- 
tembre, y  e  10  novembre  e  15  de- 
cembre  1879  chiamò  innanzi  al  tribu- 
nale civile  di  Bari  il  demanio  e  il  ve- 
scovo di  Altamura,  affinchè  dichiarata 
iU^ttima  la  presa  di  possesso  e  de- 

l>a  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


caduto  il  vescovo  dal  diritto  di  ammi- 
nistrare il  pio  leccato,  fosse  il  demanio 
condannato  a  rilasciare  il  fondo  e  a 
render  conto  dei  frutti  percepiti,  de- 
tratte le  somme  utilmente  erogate.  Il 
demanio  non  omise  chiamare  in  causa 
li  rappresentanti  delle  fitmiglie  povere 
alle  quali  aveva  somministrate  le  li- 
mosino imposte  dal  testamento  Falci- 
nelli. 

Il  tribunale  di  Bari,  con  sentenza 
del  27  novembre  1880,  ordinava  al  de- 
manio di  rilasciare  la  masseria  insieme 
ai  frutti  dal  1876  al  vescovo,  il  quale 
avrebbe  ai  chiamati  in  causa  corrispo- 
sta la  limosina  settimanale,  laddove 
avessero  giustificato  di  essere  le  per- 
sone contemplate  nel  testamento. 

Da  questa  sentenza  interposero  ap- 
pello principale  tanto  il  demanio  quanto 
la  congre^a!zione  di  carità,  ed  appel- 
larono incidentalmente  anche  i  chia- 
mati in  causa. 

La  corte  di  appello  di  Trani  con 
la  sentenza  in  data  17  giugno  1882 
confermava  il  pronunziato  del  tribu- 
nale. 

Contro  questa  sentenza  interpon- 
gono ricorso  in  Cassazione  e  la  regia 
finanza  e  la  congregazione  di  carità  di 
Altamura. 

La  finanza  deduce:  l^'  che  la  Qorte 
di  appello  abbia  violati  gli  art.  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867,  e  1°  e  2o 
della  legge  3  agosto  1862  sulle  opere 
pie.  Poiché,  ammesso  nella  istituzione 
Falcinelli  Fonte  autonomo  con  beni  de- 
stinati a  scopo  di  culto  e  di  benefi- 
cenza, la  corte  doveva  ^  riconoscere  i 
caratteri  dello  istituto  di  natura  mista 
ed  applicarvi  le  disposizioni  corrispon- 
denti; 2^  che  d&i  ratti  ritenuti  nella 
sentenza  impugnata  e  dalla  interpre- 
tazione che  la  corte  aveva  data  al  te- 
stamento Falcinelli  risultava  che  alla 
istituzione  non  poteva  convenire  altra 
definizione,  tranne  quella  di  legato  sub 
modo  fatto  alla  chiesa  madre  di  Alta- 
mura. Per  essersi  giudicato  altrimenti 
furono  violati  e  falsamente  applicati  i 
paragrafi  1  e  34  delle  Tstituta  al  ti- 
tolo De  legatis,  gli  articoli  760  e  832 
del  codice  civile,r  e  11  della  legge  7 
luglio  1886,  1  della  legge  11  agosto 
1870,  e  1,  2  e  29  deiràltra  legge  3  a- 
gosto  1862. 
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La  coi^égazione  di  carità  poi  pog- 
gia il  suo  ricorso  su  tre  mezzi  di  an- 
nui lameuto: 

1°  La  coDgregazione  di  carità  aveva 
dedotto  una  serie  di  fatti  per  dimo- 
Btiaro  che  il  vescovo  di  Altamura  non 
ave^a  accettato  e  conservato  il  compito 
nel  testamento  a  lui  conferito.  Intanto 
la  corte  dì  appello,  supponendo  che  la 
coagregazione  di  carità  volesse  essere 
surrogata  nell'  amministrazione  in  pena 
della  negligenza  del  vescovo,  non  volle 
neppur  discutere  i  fatti  dedotti; 

2°  La  corte  di  appello ,  mentre  la 
congregaiione  di  carità  invocava  la  ap- 
plicazione dell'  articolo  29,  si  occupa 
invece  dell'  articolo  4  della  legge  3  a- 
gosto  1862,  e  ciò  facendo  interpetra 
male  e  l'uno  e  1'  altro  articolo.  Impe- 
rocché suppone  che  1"  articolo  29  ri- 
guardi la  fondazione  in  cui  manchi  la 
designazione  della  persona  amministra- 
trice,  e  nell'articolo  4  ravvisa  l'ipotesi 
di  UQ  ente  amministratore  di  un  opera 
pia,  anche  (Quando  a  quell'amministra- 
zione trovisi  supplito  dalla  legge.  Vio- 
lato l'articolo  517  numero  3  procedura 
civile,  e  gli  articoli  4  e  29  della  le^e 
3  agosto  1862; 

3°  La  corte  di  appello  cadde  in 
contraddizione,  poiché  da  un  lato  e- 
Bcluse,  la  creazione  di  una  persona  giu- 
ridica, cut  attrìbuivasi  il  pio  legato,  e 
dall'  altro  ammise  la  creazione  di  una 
amministrazione  per  un  ente  che  non 
era  stato  mai  costituito. 

Sai  ricorso  della  finanza 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
di  Trani,  dopo  aver  riconosciuto  che 
la  Falcinelli  aveva  espressamente  nel 
suo  testamento  legata  la  masseria  Ci- 
mino alla  chiesa  madre  di  Altamura, 
sia  rieseita  nella  conclusione  che  que- 
sta chiesa,  secondo  la  volontà  della  te- 
statrice,  non  dovesse  ritenersi  come 
legataria.  Certamente  le  corti  di  me- 
rito sono  sovrane  ed  incenaurabiii  net- 
l'iudagare  la  volontà  dei  disponenti,  la 
quale  deve  sempre  alle  parole  preva- 
lore, ma  ciò  non  è  senza  qualche  li- 
mite e  .senza  alcuna  .condizione.  Im- 
perocché, mettendo  da  parte  la  disa- 
mina in  quali  casi  il  giudice  possa 
Kupporre  nel  testatore  un'  intenzione 
diversa  da  quella  che  lo  parole  suo- 
nano, 0  far  luogo  all'interpretazione, 


ben  è  da  notare  che  anche  nella  ri- 
cerca della  volontà  dei  disponenti  non 
sìa  lecito  dipartirsi  dai  principi  del 
giure  e  della  leg^e.  La  qual  cosa  ove 
si  verificasse,  renderebbe  il  pronunziato 
passibile  di  censura  sino  in  corte  ^i 
cassazione.  Ciò  posto,  la  corte  di  ap- 
pello nella  specie,  per  negare  alla 
chiesa  di  Altamura  la  qualità  di  lega- 
taria,  affermò  in  diritto  che  l'erede  ed 
il  legatario,  i  quali  alla  fin  fine  non 
abbiano  dal  testamento  alcun  vantag- 
gio, debbano  riguardarsi,  secondo  ona 
pacifica  giureprudenza ,  quasi  come 
esecutori  testamentari.  E  ciò  precisa- 
mente la  sentenza  impugnata  ritiene 
verificarsi  quando  l'erede  ed  il  legata- 
rio sieno  obbligati  a  spendere  in  altmi 
beneficio  ciò  che  costituisce  il  com- 
pendio dell'eredità  o  la  sostanza  del 
legato.  E  siccome  queste  premesse  non 
potevano  rigorosamente  applicarsi  al 
testamento  della  Falcinelli,  la  qnale 
aveva  disposto  che  dalle  remlite  del 
fondo  si  prelevassero  lire  213.65  per 
opere  di  culto,  e  che  solo  il  rimanente 
8  impiegasse  a  sollievo  dei  poreTi  <li 
Altamura,  cosi  La'  corte  di  appello  sog- 
giungeva che,  avuto  riguardo  alla  spro- 
porziona che  correva  grandissima  tn 
il  vantaggio  dtìi  poveri  e  quel  della 
chiesa,  la  sua  teonca  non  perdeva  va- 
lore e  tornava  applicabile  anche  nella 
specie.  Ora  è  facile  ravvisare  clic  la 
sentenza  _  non  sarebbe  pervenuta  alle 
conseguenze  alle  quali  effettivameale 
pervenne,  se  non  avesse  trascurato  l'i- 
stituto dei  legati  modali,  ne  avesas 
studiata  l' indole  e  la  importanza ,  ed 
in  mezzo  alle  rassomiglianze  avesse 
cólta  la  nota  essenziale  che  distin^ne 
il  legatario  sub  modo  dal  semplÌM  e- 
secutore  testamentario.  In  effetti,  ^ 
legato  non  repugua  che  il  testatore 
impon^  all'onorato  l' adempimento  di 
alcuni  pesi,  ed  Ìl  legato  non  sussiste 
meno  se  anche  tutta  la  sostanza  che 
ne  forma  l'obbietto  debba  essere  ape» 
in  soddisfazione  degli  oneri  imposti. 
Hoc  solum  (Aaervandum  est,  serii'e'* 
l'imperatore,  ne  plus  quisquam  rogetur 
alictti  restituere  qttam  ipse  e^  ***'- 
mento  ceperil,  nam  quod  ampHut  «t 
inutiliter  relinquiiur  (  §  1°  -f»*;.  i* 
singulis  rebus  per  fideicommissum  «' 
liciii).  Il    legatario  sub  modo  pnò  ^'^' 
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ramente  equipararsi  sotto  certi  rispetti 
ad  nn  esecutore  testamentario ,  in 
qnanto  che  l'uno  e  l'altro  si  adopera 
ad  eseguire  la  volontà  del  testatore; 
ed  il  legatario,  adempiuti  gli  oneri, 
pnò  talvolta,  non  altrimenti  che  l'ese- 
cutore testamentario,  trovarsi  a  più 
nnlla  possedere  della  delibata  eredità. 
ih  ciò  non  di  meno  sarà  sempre  pro- 
fonda la  differenza  tra  l'uno  e  l' altro: 
il  legatario  è  proprietario  delia  cosa 
legata,  mentre  1  esecutore  non  è  che 
an  paro  e  semplice  mandatario.  Né 
questa  differenza  è  priva  di  pratiche 
conseguenze;  poiché,  se  per  ragione 
qualunque  neu'  adempimento  degli  o- 
nerì  gualche  parte  della  cosa  legata 
avana,  o  se  addirittnra  quell'  adempì- 
merlilo  siasi  reso  impossibile,  mentre 
nulla  3})etta  all'esecutore  testamentario, 
tntto  ricade  a  vantaggio  del  legatario 
onorato  o  dei  suoi  eredi  Sicché  la 
corte  di  merito  errava  in  diritto, 
cenando,  non  ostante  la  chiara  dispo- 
sizione del  testamento,  sconosceva  nella 
cbi^a  di  Altamura  la  qualità  di  lega- 
taria,  sol  perchè  le  rendite  del  fondo 
ad  essa  legato  dovevano  essere  spese 
a  beneficare  i  poveri  della  citta.  E 
tanto  più  errava  in  quanto  che  nella 
specie,  mentre  non  mancavano  quei 
vantaggi  morali  ed  eventualmente  an- 
che mat-eriali,  che  sogliono  nei  legati 
sub  modo  sempre  riscontrarsi,  oravi 
anche  il  vantaggio  presente  per  quan- 
trinque  tenue  nelle  opere  di  culto  se- 
condo che  la  stessa  sentenza  ammette 
in  fatto  e  riconosce.  Di  guisa  che  ben 

Suo  dirsi  che  la  sentenza  impugnata, 
^  ima  parte  sconosce  quali  sieno  i 
veri  benefizi  che  possono  costituire  la 
essenza  di  un  legato,  e  dall'altra  fa 
aibitrariamente  mpendere  il  concetto 
del  legato  dal  maggiore  o  minore  van- 
tag^o  materiale  e  presente  che  la  per^ 
sona  onorata  ne  ricava. 

Intanto,  siccome  la  corte  di  appello 
senza  le  premesse  in  diritto  sin  qui 
discusse  non  avrebbe  potuto  venire  nel 
convincimento  che  la  testatrice  Falci- 
nelli non  volesse  beneficare  la  chiesa 
<U  Altamara,  così  é  ben  ragione  che 
la  sxk\  sentenza  si  cassi  e  si  rinvìi  la 
cansa  ad  altro  giudizio. 


Sul  ricorso 
della  congregazione  di  carità 

Considerando,  che  annullata  la  sen- 
tenza per  avere  sconosciuta  l'esistenza 
di  un  legato  sub  modo  in  favore  della 
chiesa  di  Altamura,  superflua  riesci- 
rebbe  la  disamina  del  ricorso  della 
congregazione  di  .carità,  la  quale  cen- 
sura ed  investe  il  sistema  adottato 
dalla  corte  di  appello  e  le  conseguenze 
che  da  esso  volle  dedurre. 
Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  della  finanza  e, 
senza  entrare  nell'  esame  del  ricorso 
della  congregazione  di  carità,  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Trani 
sotto  dì  17  giugno  1882  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Napoli. 
Spese  rinviate. 


Sezione  penale  S4  marzo  1884^  n""  508. 

GBIQLIRRI  P.  -  GlNOlilCO  Rei.  «d  bt.  •  P.  M.  LUCliHI 

(cosci,  conf.) 

P.  M  '  Odasso 

Caccia  -  Apprezzamento  incensurabile  -  Ca- 
scina. 

È  apprezzamento  di  fatto,  ineensu- 
rahile  in  cassazione^  il  ritenere  non  es^ 
sere  stabilito  che  l'imputato  stesse  eoe- 
ciandOy  ed  essere  invece  stabilito  che  si 
trovava  in  una  sua  cascina  all'epoca 
in  cui  si  dice  avvenuta  la  contravven- 
zione. 

Atteso  che  i  due  motivi  dedotti 
dal  pubblico  ministero  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Mondovi  11  di- 
cembre 1883,  che  aveva  dichiarato^  non 
esser  luogo  a  procedere  contro  Pietro 
Odasso  per  caccia  senza  permesso,  ri- 
gufano  esclusivamente  il  fatto;  per- 
chè s^  l'uno  che  l'altro  tendono  a  di- 
struggere r  apprezzamento  del  tribu- 
nale, il  quale  ha  ritenuto  non  essere 
stabilito  che  l' Odasso  stesse  cacciando, 
ed  essere  invece  stabilito  che  si  trovava 
in  una  sua  cascina  all'epoca  in  cui  si 
dice  avvenuta  la  contravvenzione. 
Per  questi  motivi:       s 

Visti  gli  articoli  666,  667  del  co- 
dice di  procedura  penale; 

Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Mondovi  11  dicembre  1883. 


LA  COBTB  BDPBBllA  DI  HOMA 


imm  unite  ì  Bi^io  ISSI,  b"  m. 
■IRAflLltF.  F.-flKII)LDIBtl.(jbt.• 
r.  K.  IG  nm  F.  a. 

(etnei,  ad.) 


CMa 

Esecuzione  immabillare  -  Esattore  fondia- 
rio -  Legalità  -  Controverele  -  Competenza 
giudiziaria  -  Sospensione  •  Annuliamento  • 
Dichiarazione  d'incompetenza  -  InammissU 
biuta  di  azione  (art.  72  e  73  legge  20  a- 
prile  I87t). 

Spetta  al  potere  giudiziario  ogni 
controversia  intorno  alla  legalità  del- 
l'eaecusione  immobiliare  compiuta  dal- 
l'esattore fondiario,  e  intorno  agli  effètti 
giuridici  che  ne  conseguono. 

Di  fronte  a  domande  che  tendessero 
a  far  sospendere  l'asta  o  annullare  il 
seguito  procedinienio,  in  onta  al  dispo- 
sto degli  articoli  72  e  73  della  legge 
20  aprile  i87t,  il  giudice  non  si  arre- 
sta a  dichiarazione  di  propria  incom- 
petenza, ma  pronuncia  la  inammissibi- 
li Id  dell'azione. 

Ritenuto  la  fatto  che,  proposta  da 
Vinceazo  Pesce  domanda  di  lilascio 
di  iiD  fondo  ti  lai  aggiudicato  tu  se- 
guito ad  esecuzione  immobiliare  pro- 
mossa dallo  esattore  di  Teaosa  per  de- 
bito d' imposta  contro  Pasquale  Re  in- 
testatario del  fondo  stesso  a  catasto,  il 
tribunale  di  Melfi,  in  riparazione  di 
sentenza  del  pretore,  respmse  l'istanza 
accogliendo  lo  appello  dell'  opponente 
Arcangelo  Chiari  il  anale,  affermandosi 
proprietario  del  fonao  in  contesa,  im- 
pupava di  nullità  la  seguita  aggiudi- 
cazione percbò  si  fosso  proceduto  ad 
esecuzione  immobiliare  senza  giustifi- 
care il  previo  esperimento  infruttuoso 
di  quella  mobiliare  e  senza  avere  no- 
tificato Io  avviso  d'asta  al  debitore  10 
giorni  prima  di  quello  stabilito  per  lo 
incanto. 

Che,  prodotto  alla  corte  di  casea- 
zione  di  Napoli  ricorso  contro  tal.;  sen- 
tenza, venne  esuo  a  questa  di  Roma, 
sia  percliè  deilotta  violazione  di  legge 
d' imposta,  sia  perchè  eccepito  dal  ri- 
corrente difetto  di  giurisdizione  nel  tri- 
bunale a  pronunciare  la  nnllità  del  de- 
liberamento,   il  quale,   secondo   il   ri- 


corso stesso,  sarebbe  argomento  di  ci 

fetenza  amministrativa  e  non  potreb- 
'  essere  annullato  dal  potere  giudi- 
ziario. 

Considerato  in  diritto,  per  quanto 
è  di  siifatta  eccezione  deferita  a  deci- 
sione delle  sezioni  unite,  che  dalie  di- 
sposizioni degli  articoli  72  e  73  d'alia 
legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
dtlle  imposte  dirette  male  si  argo- 
menta ad  incompetenza  della  autorit^à 
giudiziaria  nella  causa  presente. 

E,  di  vero,  sta  bene  ohe  (per  mo- 
tivi di  supremo  interesse  pubblico  onde 
riebiedesi  corra  esente  dalie  remore  di 
conteatazioQÌ  giudiziarie  il  procedi- 
mento esecutivo,  ed  abbiano  sicurezza 
dei  fatti  acquisti  gli  accorrenti  alì'astii 
fiscale)  sia  interdetto  alla  autorità  giu- 
diziaria di  sospendere  gli  atti  di  ven- 
dita e  alla  parte  lesa  dal  procedere 
dello  esattore  sia  circoscritto  il  ricorso 
giudiziario  contro  quest'ultimo  soltanto 
per  conse^ime  risarcimento  di  danni 
e  apese.  Ma  codesta  è  limitazione  e 
misura  del  diritto  di  chi  adisce  il  giu- 
dice e  dello  effetto  per  cui  lo  si  può 
adire,  non  minorazione  della  facoltà 
di  cognizione,  che  in  materia  di  mero 
diritto  civile  qual  è  questa  sta  nelle 
attribuzioni  del   magistrato  ordiuario. 

Epperò,  mentre  non  è  dubbio  spet- 
tare al  potere  giudiziario  ogni  conte- 
stazione sulla  legalit.^  di  consumata 
esecuzione  e  sugli  effetti  giuridici  eli  e 
"ne  conseguano,  s'  e^Ii  accada  che  od 
alcuno  provochi  dal  giusdicente  la  so- 
spensione dell'  asta  o  dal  contribuente 
ohieggasi  la  nullifi  del  seguito  delibe- 
ramento,  quegli  e  questi  promuovono 
azione  che  loro  non  spetta,  invo?aiio 
effetto  che  la  legge  non  consento,  dato 
procedimento  anche  illegittimo  dello 
esiittore.  Di  fronte  a  domande  siffiitte 
il  ciudice,  che  ha  pote&tà  di  cognizione 
nella  materia  a  difesa  di  diritto  leao, 
non  si  arresta  a  dichiarazione  di  pro- 
pria incompetenza,  ma  pronuncia  la 
mammessibdità  della  azione.  E  se,  nul- 
lameno,  tale  azione  ammetta  o  pro- 
nunci la  nullità  domandata,  non  pec>7a 
gin.  di  incompetenza,  ma  bensì  di  scor- 
rettezza nella  applicazione  della  k-^e, 
Ift  quale  da  lui  si  viola  attribuendo  ad 
atto,  di  cui  bene  gli  competa  a  tempo 
e   per   intenti   detcrminati   dichiarare 
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la  re^Iarìtà  e  la  validiUi,  coasegaenze 
ed  effetto  o  intempestivi  o  vieteti. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  sia  fon- 
data la  mossa  eccezione  pregiudiziale 
d' iaRompeteoza  della  aatorità  giudi- 
ziarìa:  e  più  specialmente  ancom  nella 
causa  odierna  dove,  ad  esecnzione  com- 

Einta,  si  è  impugnata  la  nollità  del  de- 
beramento  da  chi  poggiava  su  parti- 
cdari  contingenze  del  caso,  daapprez- 
zara  dal  triEnnale,  la  pertinenza  per 
legge  di  cotale  azione. 

Per  qaesti  motivi: 
Ia  Corte,  a  sezioni  nntte,  rigetta 
il  mezzo  del  ricorso  relativo  alla  ecce- 
zione di  incompetenza  della  nntorit^ 
gindiziarìa  e  rinvia  la  discnssione  de- 
gH  altri  mozzi  alla  sezione  civile,  che 
prorrederà  anche  sulle  spese. 


SciioH  tÌTÌli  S  ■Igei*  I8SI,  1°  271. 

mMuir.r.  .oiiuiiLDiBti.tJiii.  ■ 
r.  M.  n  riLco  r.  a. 

(iHel.  MiF.) 

Petee  (ayv.  Plastino)  - 
Chiari  (ayv.  Blasucci)  e  Minio 

EsMUisae  Inmoblirare  -  Esattore  fondla- 
r)s  -  Parti  lese  -  Danni  -  Annullamento  della 
delibera  •  Parti  )n  B'udlzlo  -  Proprietario 
Mtraaeo  -  Opposizione  a  vendita  •  Sepa- 
razioae  -  Deoadenza  -  Avviso  d'asta  •  Er- 
rare aladacablle  (art.  63  e  75  legge  20  a- 
prlle  1871). 

L'ari.  72  della  legge  SO  aprile  i8Tt, 
che  limila  il  diritto  delle  parti  lese  da- 
gli atii  esecutivi  dell'esattore  fOTtdiar io 
al  solo  risarcimento  dei  danni  contro 
<luetto,  tema  poter  promuovere  l' an- 
nullamento della  delibera  per  visi  del 
pnxedÀmento,  si  riferisce  a  chi  fu  parte 
nd  giudizio  d espropriazione ^  non  al 
proprietaria  estraneo  al  giudizio  stesso 
e  non  debitamente  citato. 

il  Mon  avere  esperito  la  facoltà  con- 
cetta dall'art.  63  di  detta  legge,  di  op- 
poni cioè  alla  vendita  e  proporre  la 
leparatione,  non  importa  decadenta  del 
term  dal  suo  diritto  tutelabile  e  valido. 
R  difetto  di  notificazvme  dell'avviso 
dotta  al  debitore  produce  la  nì4llitd  del 
seguito  procedimento   esecutivo,  doven- 


II  tribanale  di  Melfi  con  sentenza 
resa  il  31  luglio  1883,  e  pubblicata  il 
3  agotito  successivo  respinse  in  appel- 
lo la  domanda  di  Vincenzo  Pesce  contro 
Arcangelo  Chiari  per  il  rilascio  di  fondo, 
stato  allo  attore  aggiudicato  in  seguito 
ad  esecuzione  immobiliare  per  debito 
d'imposta,  promossa  dallo  esattore  di 
Venosa  contro  Pasquale  Ke  intestatario 
del  fondo  stesso  al  catasto. 

Motivo  a  COSI  decidere  fa  chejìl  ver- 
bale di  aggiudicazione  non  avesse  po- 
tuto trasferirò  nel  deliberatario  la  pro- 
prietà del  fondo  in  contesa,  apparte- 
nente al  Chiari,  essendo  viziato  di  nul- 
lità il  procedere  dello  esattore  che  ad- 
divenne alla  espropria  immobiliare  sen- 
za giustificazione  del  previo  esperì - 
mento  dì  infruttuosa  esecuzione  mobi- 
liare a  carico  del  debitore  e  senza  avere 
notificato  a  questo,  di  cui  esibiva  at- 
testato di  morte  seguita  da  parecchi 
anni  e  non  aveva  curato  ricercare  gli 
eredi.  Io  avviso  d'asta  dieci  giorni  pri- 
ma di  quello  fissato  per  lo  incanto. 

Tale  sentenza  fu  impugnata  per 
cassazione  dal  soccombente,  che  dedus- 
se a  motivi  dì  annullamento: 

l.o  II  difetto  di  giurìsdizìono  nel 
tribunale  a  pronunciare  la  nnllìtà  del 
delibemmento,  il  quale  non  pnò  annui* 
larsi  dalla  autorità  giudiziaria; 

2.0  La  violazione  degli  art.  73  e  63 
della  le^e  20  aprile  1871:  1350  n-  3, 
1300,  1302  del  codice  civile:  517  della 
procedura  civile; 

S."  La  violazione  degli  art.  43,  50, 
5,  42,  47,  48  delta  le^e20  aprUe  1871: 
1-  delia  legge  H  agosto  1870,  e  6,  88, 
92  del  regolamento  20  dicembre  1870 
sul  catasto:  517  del  codice  procedura 
civile. 

La  Corte  avendo  a  sezioni  unite  con 
sentenza  di  pari  data  dichiarato  la  com- 
petenza delta  aatorità  giudiziaria  nella 
causa  presente  rimane  a  decidere,  a 
sezione  semplice,  dei  dae  ultimi  mo- 
tivi di  annui  lamento,  che  costituiscono 
il  mento  del  ricorso. 

Attesoché,  in  ordine  al  .2"  mezzo, 
senza  cagione  il  ricorrente  lamenti  colla 
dichiamta  nullità  del  deliberamento  of- 
feso il  diritto  irretrattabile  dello  aggiu- 
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dicatario.  Vero  è  che  lo  art.  73  della 
legge,  a  sicurezza  degli  accorrenti  al- 
l'asta fiacale,  riservò  alle  parti  lese  da- 
gli atti  esecutivi  la  sola  azione  per  il 
risarcimento  dei  danni  contro  l'esattore, 
Ma  il  divieto,  che  favorisce  lo  acqui- 
sitore, di  promuovere  lo  annullamento 
della  delibera  per  vizii  del  procedi- 
mento tocca,  per  espressa  disposizione, 
clii  fu  parte  nel  giudizio  di  eapropria- 
zione,  uon  chi,  estraneo  al  giudizio 
etesso  e  non  debitamente  citato,  si  tro- 
verebbe senza  riparo  (e  allo  infaorl  del 
caso  speciale  previsto,  e  qui    non   ap- 

Slinabile,  dailo  art.  43  della  legge  rao- 
ificativa  del  di  2  aprile  1882  n"  674Ì 
spogliato  di  sua  proprietà  a  prò  del 
deliherat.'^rio:  cui,  altronde,  non  trasfe- 
rendosi (art.  52)  che  Ì  diritti  sullo  im- 
mobile pertinenti  al  debitore  espro- 
priato, non  potè  evidentemente  tra- 
smetter.si  proprietà,  che  spettava  a  per- 
sona diversa  di  quella  a  carico  della 
quale  avvenne  la  espropria. 

Né  giova,  a  sosterò  di  contrario 
assunto,  addurre  le  disposizioni  dello 
art.  63  della  legge  stessa  del  1871. 
Imperocché  il  detto  articolo,  nello  even- 
to di  esecuzione  iniziata  sovra  immo- 
bili d'un  terzo,  consente  a  questo,  con 
deroga  di  favore  al  divieto  imposto 
nello  art.  72  di  sospendersi  la  ese- 
cuzione, di  opporsi  alla  vendita  e  pro- 
Sorre  la  separazione,  ma  non  decreta 
ecadenza  a»  diritto  tutelabile  e  valido 
se  allora  non  siasi  esperito  delia  facoltà 
concessa,  Né  per  ultimo,  torna  lo  ar- 
restarsi alla  osservazione  che  lo  inter- 
vento de!  pretore  all'asta  imprima  effi- 
cacia di  sentenza  al  verbale  di  dolibe- 
ramento:  e  non  toma  perchè  la  cagione 
de!  proporre  lo  annullamento  degli  at- 
ti esecntivi  si  deriva  per  lo  appunto 
dalla  qualità  di  terzo,  che  riveste  l'op- 
ponente odierno,  non  citato  nel  giudi- 
zio od  estraneo  allo  [avvenuto  proce- 
dimento. 

Bene  dunque  la  sentenza  denun- 
ciata ritenne  non  valere  la  disposizio- 
ne dello  art.  73  (che  riguarda  le  parti 
intervenute  nel  giudizio  di  espropria- 
zione) contro  il  Chiari  nel  giudizio 
odierno,  dove  la  procedura  fiscale  non 
venne  punto  intrapresa  e  condotta  in 
confronto  suo,  ma  di  altri,  come  pos- 
a  e  contribuente. 


Attesoché  non  meglio  fondato  ap- 
parisca il  terzo  mezzo  del  ricorso,  con 
che,  sostenendo  regolare  il  prosedere 
dello  esattore  ed  irre trattabile  la  ven- 
dita rimpetto  allo  aggiudicatario,  s'im- 
pugna male  dichiarata  da!  tribunale  li 
nullità  relativa  per  difetto  di  previa 
esecuzione  mobiliare  e  di  notificazione 
al  debitore  delio  avviso  d'asta.  E  di 
vero,  checché  possa  dirsi  dello  effetto 
di  tramandata  od  impossibile  escusaione  \ 
mobiliare  preventiva,  questo  è  certo,  j 
nel  caso  presente,  che  lo  esattore  oon  ! 
poteva  considerare  come  irreperihile,  { 
allo  effetto  delle  occorrenti  notificazio- 
ni, un  contribuente  che  il  sindaco  del 
comune  certificava  deceduto  da  parec- 
chi anni  innanzi:  ed  è  certo  eziandio  j 
che  codesto  vizio,  ond'era  reso  eviden-  I 
temente  nullo  tutto  il  procedimentn 
esecutivo,  non  poteva  né  doveva  esse- 
re ignorato  dal  deliberatario,  cui  im- 
portava ed  apparteneva  il  pigliare  con- 
tezza nella  cancelleria  della  pretara 
della  prova  della  notificazione,  la  quale 
per  lo  art.  80  della  legge  vi  doveva 
essere  depositata  prima  dello  inianto. 
Si  ha  qui  per  errore  deìlo  esattore, 
sindacabile  dal  deliberatario,  tatto  un 
procedimento  che  cade  per  sa  come 
m 'oato  e  proseguito  contro  persona  la 
quale  vi  appare  defunta  e,  per  ciò, 
senza  avviso  e  senza  intervento  di  leg- 
gittimo  contraddittore. 

E  poco  importa  nel  caso  presente 
se  il  Chiari  fosse  o  meno  in  colpa  pef 
avere  trascurato  l'obbligo  della  volWr* 
a  catasto  del  fonilo,  pervennto^'li  per 
successivi  trapassi  óaì  Pasquale  Re: 
imperocché  per  siffatta  trasgressione 
delle  discipline  sul  catasto  bene  avreb- 
be potuto  accadere  ch'ai  dovesse  subi- 
re le  conseguenze  di  espropria  fisB^e 
regolarmente  perseguita  contro  il  con- 
tribuente intestatario  del  fondo,  ma 
non  gli  potè  esser  tolta,  nelle  contin- 
genze sovra  rammentate,  la  facoltà  di 
eccepire,  per  radicale  difetto  del  pro- 
cedimento, la  nullità  della  vendita  del- 
lo immobile  posseduto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  cime   sovra  prò- 

Sosto  contro  la  sentenza  del  tribunale 
i  Melfi  resa  il  31  luglio  1883  e  pub- 
blicata ì!  3  agosto  successivo,  condan- 
nando il  ricorrente  alla  perdita  del  de- 
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n'(o  di  molta,  che  delibera    a  favore 
)  erario,  ed  alle  spese  del  presente 


S«itiepg»|g2ipiielSSl,  N°ggl. 

UQUiEi  r.  -  eiionco  Rti.  ii  u.  ■  r.  i.  culi 

[:h(I.  tHf.) 

P.  Ja.  -  Gratti 

Unat  -  Glidlcato  •  Pene  -  Codice  penale  - 

Letoe  19  luglio  1880  -  Tassa. 

Passa  in  giudicato  la  sentenza  di 
prima  grado  che  per  porto  (Tarma  lun- 
ga da  fuoco  condannò  alla  pena  staòi- 
lica  dal  codice  penale  e  a  quella  sia- 
biiita  dalla  legge  19  luglio  1880,  se  il 
condannato  che  appella  non  eccepisce 
la  duplice  applicazione  di  pena. 

La  pena  del  porto  d'arma  lunga  da 
fUoco  senza  permesso,  prevista  dal  co- 
dice penale,  non  esclude  la  pena  sta- 
bilita per  non  essersi  pagala  la  rela- 
tioa  tassa  '). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  23  no- 
vembre 1883,  il  pretore  di  Chiaravalle 
coDdannava  Vincenzo  Orassi  a  lire  200 
di  molta  per  porto  d' arnia  senza  li- 
cenza, impngnamento  d'arma  in  offesa 
di  Saverio  Barbieri,  sparo  d'  arma  di 
notte  neir  abitato,  e  contravvenzione 
alla  legge  19  loglio  1880. 

Che,  con  sentenza  29dìcembre  stesso 
sono,  il  tribnnale  di  Catanzaro,  ridu- 
ceva a  lire  50  la  pena  pel  porto  di 
alma,  a  lire  8  qoeUa  per  l' impugna- 
mento  della  medesima,  e  dichiarava 
non  esser  loogo  a  jirocedere  per  con- 
travvenzione ula  legge  19  luglio  1880. 

Che  contro  qoesta  sentenza  li  pub- 
Uico  ministero  dednce  la  violazione  ■ 

1"  Degli  articoli  356,  357  codice 
procednra  penale,  perchè  il  tribonale 
i  oocnpò  d'officio  della  doplice  pena, 
)  l'ap- 


)  di  ciò  non  s'era  lagnato  1'  ap- 


If      pellaote; 


die  la  pena  dalla  medesima 
nata  pei  porto  d'arma  senza  paga- 
mento di  ta£sa  si  dee  comolare  con 
qn^la  dell'  articolo  462  codice  penale 
sul  porto  d'arma 


1)  GiariBprudenzs  costante. 


Visti  f^li  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale  : 

Atteso  sol  1»  mezzo  che ,  quando 
non  ci  son  motivi  il  tribunale  che  giu- 
dica in  appello  deve  ordinare  l'esecu- 
zione della  senteixzR.  appella^. 

Che,  non  essendosi  dal  Oraasi  ec- 
cepita fra  i  motivi  d'appello  la  duplice 
applicazione  di  pena,  la  sentenza  del 
pretore  era  ih  questa  parte  passata  in 
giudicato. 

Atteso,  sul  2",  che  (come  più  volte 
fu  da  questa  Corte  deciso)  la  pena  del 
porto  d' arma  senza  permejiso ,  diretti 
a  tutelare  la  pubblica  tranqoillità,  non 
esclude  la  pena  del  porto  d  arma  senza 
palmento  di  tassa,  diretta  a  tutelare 
1  diritti  della  finanza. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  articoli  1  della  legge  19 
loglio  1880,  462  codice  penale,  357, 
668,  677,  680  del  codice  di  procedura 
penale  : 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Catanzaro  29  dicembre  1883,  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  correzionale  di 
Nicastro  pel  nuovo  giudizio. 


Suioiit  tirili  iS  maggi*  18S4,  n"  ìib. 

RIUflLU  P.  r.  ■  TOSI  B«l.  tiU-t.  1.  Timi 

(toacl.  colf.) 

Rogati  ed  altri  di  Pozzallo 
(avv.  Sci  BONA.  Batolo  J  - 
Ùiurdanella  (avv.  OmodeO 
Elezioni  polltlohe  -  Cancellazione  dalle  li- 
ste -  Luogo  -  Tempo  -  Residenza  -  Ufficio 
dello   etato  civile  -  Domtolllo  -  Motivazio- 
ne •  Incapacità. 

Deoe  ordinarsi  la  cancellazione  dal- 
le liste  elettorali  politiche,  se  non  risul- 
ta da  qual  luogo  né  in  quale  tempo  abbia 
l'elettore  inscritto  trasferitola  sua  resi- 
denza, e  se  non  vi  sia  alcuna  dichia- 
razione all'ufficio  dello  slato  civile  per 
il  trasferimento  del  domicilio. 

La  corte  di  merito,  che  per  questo 
motivo  ordina  la  canoellazione  dalle  li- 
ste elettorali  politiche,  non  è  obbligala 
di  occuparsi  della  eccepita  incapacità 
delCeleltore  a  carico  del  quale  si  doman- 
da la  cancellazione  dalle  liste  suddette. 

Giorgio  Giurdanella  elettore  poli- 
litico    domiciliato   in   Pozzallo  ricorso 
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alla  corte  di  appello  di  Catania  per- 
chè fossero  cancellati  diilla  lista  elet- 
torale venti  doj^i  inscritti  fra  i  qnali 
Rogasi  Nicolò,  Bella  Ginseppe,  Giro- 
lamo Vincenzo,  Anuina  Antonino,  ed 
Aula  Emanuele,  per  mancanza  della 
dìcliiarazione  di  cambiamento  di  domi- 
cilio prescritta  dall'art.  12  della  legge 
12  gennaio  1882. 

La  corte  di  Catania,  con  sentenza 
deliberata  il  14  e  pubblicata  il  19  set- 
tembre 1883,  per  IO  di  questi  inscritti 
\'ide  la  dicbiarazione  di  cambiamento 
dì  domicilio  0  p^^r  essi  rigettò  il  re- 
clamo del  Giunlanella,  per  gii  altri 
dieci  fra  i  quali  il  Rogasi,  il  Bella,  il 
Girolamo,  l'Auniua  e  l'Aula  tenne  man- 
cante la  dichiarazione  del  trasferimento 
di  domicilio,  ed  ordinò  la  loro  cancel- 
lazione dalla  lista  elettorale. 

I  medesimi  Rogasi,  Balla,  Girolamo, 
Annina,  ed  Aula  tanno  cblerto  l'an- 
nullamento delia  ricordata  sentenza: 

lo  Per  violazione  dell'ari.  13  della 
suddetta  leg^e  22  gennaio  1882,  e  falsa 
applicazione  del  paragrafo  1°  dello 
stesso  articolo,  per  non  essere  dimo- 
strato che  i  ricorrenti  avessero  avuto 
in  altro  luogo  il  domicilio  civile,  e  da 
breve  tempo  lo  afesaero  trasferito  in 
Pozzallo,  nel  quale  caso  soltanto  potava 
essere  necessaria,  la  dichiarazione  del 
cambiamento  di  domicilio; 

2"  Per  violazione  dell'ari.  517  n"  6 
360  n"  6  codice  di  procedura  civile,  per 
non  avere  la  sentenza  pronunziato  sul 
vizio  d'incapaci  tv  apposto  ai  ricorrenti 
dal  Qiurdanella  in  bise  del  quile  ave- 
va chiesta  la  loro  cancellazioae  dalla 
lista  elettorale  politica. 
In  Diritto 
Sul  P  motioo  del  ricorso 

CoQsidtìrato  che  dall'art.  13  della 
le^ge  22  gennaio  1882  è  stabilito  che 
l'elettore  non  può  esercitare  il  proprio 
diritto  che  nel  collegio  elettoiale  dove 
ha  il  domicilio  politico,  che  si  presume 
nel  luogo  del  domiiilio  civile,  e  che 
l'elettore  che  ha  trasferito  _  il  suo  do- 
micilio, 0  la  sua  re^idmza  in  altro  col- 
legio elettorale,  e  vi  abbia  miatenuto 
l'uno,  e  l'altra  per  non  mono  di  6  mesi, 
può  dopo  questo  termine  chiedere  con 
dichiarazione  firmata  al  sindaco  del 
comune  dove  si  è  stabilito  che  ivi  sia 
pure  trasferiio  il  suo  domicilio  politico; 


che  questa  dichiarazione  devo  essere 
presentata  6  mesi  prima  delle  revi- 
sioni dello  liste,  e  non  produce  eSetto 
se  l'elettore  non  dimostra  in  pari  tem- 
po di  avere  rinonziato  all'attuale  do- 
micilio politico  con  altra  dichiarazione 
fatta  al  sindaco  del  comune  che  ab- 
bandona. 

Che  non  è  posto  in  dubbio  1  avete 
ì  ricorrenti  trasferita  la  loro  residenza 
nel  comune  di  Pozzallo,  e  la  sentenza 
denunziata  non  accenna  da  quale  Ino- 

fo,  né  in  quale  tempo,  senza  alcona 
ichiarazione  all'ufficio  dello  stato  ci- 
vile dello  stesso  comime  della  loro  in- 
tenzione di  fissarvi  il  loro  domicilio  ci- 
vile, o  politico;  e  tale  intenzione  non 
Sotendosi  presumere,  e  per  l'art,  57 
el  codice  civile  dovendo  essere  provata 
con  doppia  dichiarazione  fatta  all'uffi- 
cio dello  stato  civile  del  comune  che 
si  abbandona,  e  a  quello  del  comune 
in  cui  si  fissa  il  domicilio,  come  è  pre- 
sjritto  anche  dall'art.  13  della  legge 
22  gennaio  1882,  e  secondo  il  colica 
civiVe,  an:he  con  altri  fatti  che  valga- 
no a  dimostrarla,  nella  mancanza  di 
qualunque  prova  del  domicilio  dei  ri- 
correnti trasferito  nel  comune  di  Pez- 
zali», avendo  la  denunziata  sentenza 
ordinata  la  loro  canjellazione  dalla  li- 
sta elettorale  politica  di  detto  comune 
non  offese  l'art.  13  invocato  a  fonda- 
mento del  1"  motivo  del  ricorso,  ma 
ne  fe:e  invece  una  corretta  applicazione. 
Sul  2"  motivo 
Considerato  che  dalla  denunziata 
sentenza,  la  quale  è  l'unico  atto  unito 
al  ricorso,  non  è  punto  accennato  che 
dal  Giurdonella  fosse  stata  chiesta  la 
cancellazione  dei  ricorrenti  dalla  lista 
elettorale  p -r  la  loro  incapacità  a  sen- 
so dell'art.  100  della  suddetta  legge; 
che  ammesso  il  primo  motivo  del  re- 
clamo del  Giurdanella  della  illegale 
iscrizione  dei  ricorrenti  nella  lista  e- 
lettorale  del  comune  per  le  mancate 
dichiarazioni  del  cangiamento  del  loro 
domicilio,  non  aveva  duopo  la  corte 
di  appello  di  occup'tr^i  del  2"  motivo 
della  incapacità,  quando  pure  fosse  sta- 
to dedotto;  che  coU'astenersi  d'il  pro- 
QUnziare  su  innesto  motivo  non  avendo 
leso  né  il  diritto,  uà  l'interesse  dei  ri- 
correnti, anche  il  2»  loro  gravame  deve 
essere  respinto. 
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Ricetta  il  ricorso  delli  Nicolò  Ro- 
gasi» Qinseppe  Bella,  Vincenzo  Giro- 
lamo, Antonino  Annina,  ed  Emanuele 
Aola  avverso  la  sentenza  della  corto 
di  appello  di  Catania  deliberata  il  14 
e  pnoblicata  il  19  settembre  1883. 


Mm  penala  30  aprile  Ì8S4,  n""  712. 

OBieilEIU  P. .  CHIRICO  U,  «d  ht.  •  P.  M.  CILII 
(Miei,  cenf.) 

Pfzzoiti  {blyy.  Palbbeti) 

Citazione  •  Nullità  -  Fatto  -  Articoli  di 
legge  -  Pre9enza  del  gludibabiie  -  Silenzio. 
Ministero  pubblieo  -  Requisitorie  -  Verbale  di 
discussione  -  Motivi  di  appello  -  Pena  -  Pri- 
vative -  Sentenza. 
Sale  •  Corte  d'appello  -  Condanna  -  Impor- 
tazione -  Deposito  •  Vendita  -  Articoli  di 
legge  -  Errore  -  Risposta  •  Generalità  -  Ver- 
bale -  Sentenza  -  identità. 

La  nullità  della  citazione  in  ap' 
pello,  per  essere  mancante  della  enun- 
ciazione sommaria  del  fatto  imputato, 
e  della  indicazione  degli  articoli  di 
legge  di  cui  chiedesi  V  applicazione,  è 
sanata  con  la  presenza  e  il  silenzio 
del  giudicàbile  nel  pubblico  dibatti- 
mento. -— 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  ministero  pubblico  omise  di  dare  le 
sue  requisitorie  nel  giudizio  di  merito^ 
se  dal  verbale  di  pubblica  discussione 
risulti  che  il  medesimo  sviluppò  i  mo- 
tivi dell'appello  da  lui  prodotto,  e  con- 
chiuse  perchè  in  riparazione  della  sen- 
tenza appellata  venisse  il  giudicabile 
condannato  al  minimo  della  pena  com- 
minata dalla  legge  sulle  privative  y 
checché  siasi  detto  su  ciò  nella  sen- 
tenza. 

Sorta  unicamente  quistione  sulle 
sostanze  di  cui  si  compone  il  sale  se- 
questrato, alla  corte  di  appello  che  con- 
danna non  incombe  che  di  enunciare 
la  circostanza  che  l'importazione,  il  de- 
posito o  la  vendita  del  sale  importa 
contravvenzione  alla  legge  sulle  priva- 
tive, e  che  quel  genere  erasi  importato 
e  venduto. 

Se  fra  i  vari  articoli  citati  nella 
sentenza  ve  ne  ha  alcuno  che  riguardi 
tutf  altro  fatto  punibile,  V  erronea  in- 
dicazione di  esso  nulla  toglie  al  valore 


degli  altri,  né  può  condurre  a   conse- 
guenze. 

Non  può  dedursi  nullità  dal  non 
apparire  dal  verbale  del  dibattimento 
di  avere  ^imputato  data  risposta  alle 
dimande  rivoltegli  dal  presidente  sulle 
sue  generalità,  se  non  per  questo  ri- 
masero esse  ignote,  per  risultare  dal 
verbale  e  dalla  sentenza,  senza  che  siasi 
mai  contestata  la  identità  della  persona 
dell*  imputato. 

La  Corte  osserva  sul  V*  mezzo  del 
ricorso,  che  la  citazione  a  comparire 
presso  la  corte  di  appello  manca  vera- 
mente della  enumerazione  sommaria 
del  fette  imputato,  e  dell'  indicazione 
degli  articoli  di  legge  di  cui  chiedesi 
r  applicazione  ;  ma  la  nullità  incorsa 
per  codeste  omissioni,  a  senso  degli  ar- 
ticoli 373,  374  e  333,^  rimasta  sanata 
con  la  presenza  ed  il  silenzio  del  giu- 
dicabile nel  pubblico  dibattimento. 

Osserva,  sul  2®  mezzo,  che  il  ver- 
bale della  pubblica  discussione  mostra 
chiaramente,  come  il  pubblico  mini- 
stero non  abbia  omesso  di  dare  le  sue 
requisitorie  nella  causa,  enunciando  di 
aver  costui  sviluppato  i  motivi  d'ap- 
pello, e  conchiuso  perchè  in  ripara- 
zione della  sentenza  appellata  venisse 
il  Pizzotti  condannato  al  minimum 
della  pena  comminata  dalla  lejge  sulle 
privative.  E  checchessia  detto  nella 
sentenza,  non  è  possibile  mettere  in 
dubbio  il  fette  affermato.  La  sentenza, 
del  resto,  abbia  dichiarato  che  il  pub- 
blico ministero  conchiuse  per  T  appli- 
cazione della  legge  in  riforma  della 
sentenza  appellata,  abbia  detto  soltanto 
d'  essersi  conchiuso  per  1'  applicazione 
della  legge  senz'altro,  non  intendendo 
che  a  riassumere  ciò  che  sul  proppsito 
erasi  dichiarato  nel  verbale,  non  po- 
trebbe toglier  valore  ed  efficacia  alla 
dichiarazione  contenuta  nel  verbale 
stesso,  e  mettere  in  dubbio  il  fetto 
della  requisitoria  nei  termini  ivi  e- 
spressi,  cne  rendono  perfettamente  il 
concetto  della  legge,  poiché  lasciano 
comprendere  benissimo  quale  sia  la 
pena  richiesta,  dal  momento  che  la 
conclusione  è  stata  per  l'applicazione 
del  minimo  della  pena  sancita  dalla 
legge  sulle  privative. 

Osserva,  sul  3®  e  4®  mezzo,  che  in 


/ 


•     Jt    ..  «•  ■-  ■T', 


394 


LA  CORTI!}  BGPREMA  DI  ROMA 


prima  istanza  non  si  disputò  mai  snl 
punto  di  sapere  se  concessa  Tintrodu- 
zione  e  lo  spaccio  del  cloruro  di  sodio 
(sale  comune)  si  fosse  ovvero  no  in- 
corsi nella  contravvenzione  della  quale 
si  tratta,  tutti  riconoscendo  in  coaeste 
ipotesi  la  violazione  alla  legge  sulle 
privative.  La  sola  questione  della  causa 
era  quella  di  vedere  se  si  trattasse  ve- 
ramente di  sale  marino,  o  di  sostanza 
composta  di  vari  elementi  in  cui  fosse 
ovvero  no  preponderante  in  quantità 
il  sale  comune.  Il  tribunale  in  prima 
sede,  alla  base  di  una  perizia  eseguita 
nel  corso  del  dibattimento,  ritenne 
trattarsi  di  cloruro  di  potassio  in  cui 
il  cloruro  di  sodio  e'  entrava  per  quau- 
tità  minore  delle  altre  sostanze  cne  lo 
costituivano,  e  credette  assolvere  l'im- 
putato. Il  pubblico  ministero  col  suo 
gravame  appoggiandosi  invece  ad  altra 
perizia  chimica  sosteneva  l'opposto.  E 
m  tale  condizione  di  cose  alla  corte 
certo  non  correva  altro  obbligo  che  di 
venire  allo  esame  di  codesta  questione 
che  era  la  sola  della  <3ausa.  Non  occor- 
reva quindi  che,  dopo  enunciato  lar- 
gamente il  titolo  dei  fatto  imputato, 
fosse  venuta  ad  altre  indagini,  essendo 
bastevole  a  legittimar  la  condanna  la 
enunciazione  della  circostanza  che  l'im- 
putazione, il  deposito,  o  la  vendita  del 
sale,  importava  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative,  e  che  qui  nel  caso 
quel  genere  erasi  importato  e  venduto. 

La  corte  di  appello  poi  così  ragio- 
nando mostrava,  ciò  che  del  resto  ap- 
pariva dal  titolo  della  imputazione, 
come  non  si  trattasse  di  deposito.  E 
se  fra  i  vari  articoli  citati  ve  ne  ha 
alcuno  che  riguardi  tutt'altro  fallo  pu- 
nibile ,  1'  erronea  indicazione  di  esso 
nulla  toglie  al  valore  degli  altri,  né 
può  conaurre  a  conse^enze. 

Osserva,  sul  5®  ed  ultimo  mezzo, 
che  se  non  appare  dal  verbale  del  di- 
battimento di  avere  l'imputato  dato 
risposta  alle  domande  rivoltegli  dal 
presidente  sulle  sue  generalità,  non  per 
questo  rimasero  esse  ignote,  resultando 
manifestamente  cosi  £d  verbale  come 
dalla  sentenza,  senza  che  siasi  mai  con- 
testata la  identità  della  persona  del- 
l' imputato  medesimo.  Ond'  è  che  non 
sussiste  anche  sotto  tale  rapporto  il 
dedotto  vizio  di  nullità. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Piz- 
zotti  Ugo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Torino  in  data  del  28 
luglio  1883,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


SezioQe  cÌTÌIe  23  maggio  1881,  n^  307. 

MiUA0iJ4  P.  P.  -  TONDI  U.  «d  Eli.  •  P.  N.  TSNZl 
(conci,  eouf.) 

Demanio  (avv.  er.  Righetti)  - 

Perelli  e  Pleòano  collettore  ed  esattore 

di  Barcellona  Pozzo  di  Gotto 

(avv.  ToDA.RO  e  Plebano; 

Esattore  -  Finanza  -  Devoluzioni  -  Immobili 
inesistenti  -  Possesso  -  Crediti  figurativi  - 
Duplicazione  -  Esecuzione   mobiliare  -  Av- 
viso d*asta  -  Notificazione  -  Credito. 

La  finanza f  di  fronte  al  suo  esat- 
tore, ha  diritto  di  ritenere  come  non 
avvenute  le  devoluzioni  d* immobili  ine- 
sistenti 0  non  posseduti  dai  debitori, 
ovvero  le  devoluzioni  proclamate  in  se- 
guito a  procedimenti  iniziati  per  cre- 
diti soltanto  figurativi  a  causa  di  du- 
plicazioni, e  senza  far  precedeì*e  la  ese- 
cuzione mobiliare  e  la  notificazione  del- 
l'avviso à^asta  al  debitore  ed  ai  credi- 
tori ipotecari. 

Quindi  la  finanza  non  è  in  obbligo 
di  pagare  all'esattore  il  credito  corri- 
spondente al  prezzo  delVinane  esecu* 
zione. 

L'agente  delle  imposte  di  Castrorea- 
le  e  l'intendente  di  Messina  ftirono  nel 
17  decembre  citati  innanzi  al  tribunale 
dal  collettore  e  dall'esattore  del  comune 
di  Barcellona  Pozzo  di  Gotto.  Costoro, 
assumendo  di  aver  fatto  quattrocento 
settantuna  esecuzioni  le  quali  eransi 
chiuse  colla  devoluzione  dei  fondi  ai 
demanio,  domandavano  il  pagamento 
di  lire  32,034.13  qual  credito  esatto- 
riale per  imposte,  sovraimposte,  multe 
e  spese.  Contro  questa  domanda  l'am- 
ministrazione opponeva  di  non  poter 
accettare  quattrocento  quaranta  devo* 
luzioni.  Imperocché  per  trecento  dieci 
il  fondo  devoluto  era  in  possesso  non 
del  debitore  dell'imposta,  ma  di  terzi, 
quaranta  rispondevano  ad  espropria- 
zioni fatte  con  le  forme  stabilite  per 
gl'irreperibili,  mentre  i  debitori  erano 
conosciuti  ed  avevano  domicilio  certo, 
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cinquantadue  cadevano  sn  fondi  non 
esistenti,  ventinove  riferivansi  a  cre- 
diti figurativi  in  quanto  che  erano  du- 
plicazione di  partite  e  finalmente  no- 
ve si  erano  compiate  senza  Tavviso  ai 
creditori  ipotecari  e  senza  che  la  ese- 
cnzione  mobiliare  fosse  preceduta. 

Ti  tribunale  di  Messina  con  sen- 
tenza del  12  aprile  1882  ordinava  che 
l'esattore  ed  il  collettore  giustificassero 
che  i  beni  stabili  compresi  nelle  quat- 
trocento quaranta  espropriazioni  erano 
entrati  nel  patrimonio  dello  Stato;  e 
che  la  finanza  a  sua  volta  esibisse  gli 
atti  costatanti  che  per  ventinove  de- 
volnzioni  il  debito  preteso  costituiva 
una  duplicazione  di  partite.  —  Da 
questa  sentenza  appello  in  principale 
la  re^a  finanza  e  per  incidente  l'esat- 
tore ed  il  collettore.  —  La  corte  di 
appello  di  Messina,  con  sentenza  del 
28  marzo  1883  rigettava  l'appello  prin- 
cipale e  facendo  diritto  per  quanto  di 
ragione  all'appello  incidente  dichiarava 
che  gli  acquisti  al  demanio  si  sareb- 
bero validamente  provati  con  la  sola 
produzione  degli  atti  di  devoluzione. 

La  finanza  ricorre  in  cassazione  e 
deduce  la  violazione  dell'articolo  54 
della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte. 
Vi  è  controricorso. 
Considerando  che  fra  le  parti  in 
sostanza  siasi  disputato  se  la  finanza, 
di  fronte  al  suo  esattore,  abbia  diritto 
di  ritenere  come  non  avvenute  le  de- 
voluzioni d'immobili  inesistentì  o  non 
Kosseduti  dai  debitori;  ovvero  le  devo- 
izioni  proclamate  in  seguito  a  pro- 
cedimenti iniziati  per  crediti  soltanto 
figurativi  a  causa  di  duplic^ioni  e 
senza  far  precedere  la  esecuzione  mo- 
biliare e  la  notificazione  dell'avviso 
d'asta  al  debitore  ed  ai  creditori  ipo- 
tecari. Donde  il  demam'o  traeva  la 
conseguenza  di  non  essere  in  obbligo 
di  pagare  all'esattore  il  credito  cor- 
rispondente al  prezzo  della  inane  de- 
voluzione. 

La  corte  di  appello  di  Messina 
giunse  a  respingere  la  tesi  della  fi- 
nanza in  forza  di  tre  proposizioni  che 
costituiscono  tutto  il  contenuto  della 
parte  motiva  della  sentenza  impugnata 
E  queste  sono:  1^  che  la  regolarità 
degl'incanti  e  delle  devoluzioni  sia  del- 


la competenza  del  pretore  e  non  del- 
l'in tendente  di  finanza;  2^  che  all'esat- 
tore per  ottenere  il  pagamento  del  suo 
credito  basti  senz'altro  produrre  gli 
atti  della  devoluzione;  3^  finalmente, 
che  qualunque  sia  il  prezzo  del  fondo 
devoluto,  l'esattore  abbia  sempre  il  di- 
ritto di  essere  pagato  di  tutto  il  suo 
credito  indipendentemente  dagli  adem- 

f)i  menti  e  dalle  giustificazioni  dalla 
egge  richiesti  nella  ipotesi  del  rimbor- 
so. Or  quanto  questi  concetti  si  di- 
partano delle  norme  legislative  non  è 
in  alcun  modo  malagevole  a  riconosce . 
re.  Giova  innanzi  tutto  distinguere  la 
solennità  del  procedimento  esecutivo 
immobiliare  nell'interesse  del  fisco,  per 
la  quale  interviene  il  pretore,  dal  giu- 
dizio circa  la  regolarità  del  procedi- 
mento già  compiuto,  e  gli  eflfetti  che 
da  esso  in  concreto  derivano.  Questo 
giudizio,  se  non  appartiene  all'inten- 
dente di  finanza,  non  può  in  alcun 
modo  deferirsi  neppure  al  presidente 
della  subasta  che  e  il  pretore.  L'esat- 
tore, laddove  creda  che  illegalmente  la 
finanza  abbia  rifiutata  la  devoluzione 
e  niegato  a  lui  il  pagamento,  non  può 
rivolgersi  al  pretore  cui  dopo  la  cele- 
brazione dell  asta  è  venuta  meno  o- 
gni  ulteriore  e  speciale  attribuzione, 
ma  deve  rcorrere  ai  tribunali  ordinari 
affinchè,  riconosciuta  la  regolarità  o  ir- 
regolarità dell'  esecuzione,  giudichino 
secondo  legge  intorno  ai  vicendevoli 
rapporti  dei  due  contendenti.  La  re- 
gia finanza  sosteneva  non  essere  in  ob- 
bligo di  accettare  la  devoluzione,  ma 
non  intendeva  per  questo  rendersi  essa 
giudice  delle  opposte  irregolarità;  tanto 
che  sommetteva  in  effetti  al  giudizio 
dei  tribunali  tutti  i  motivi  che  secondo 
il  suo  modo  di  vedere  confortavano  la 
sua  eccezione.  Besta  quindi  di  mani- 
festo che  le  deduzioni  dell'intendente 
non  potevano  essere  respinte  sulla 
considerazione,  che  avendo  il  pretore 
preseduto  agli  iixcanti,  la  regolarità  di 
essi  non  riconoscesse  altro  giudice. 

Perchè  in  seguito  alla  devoluzione 
il  magistrato  ammetta  il  diritto  del- 
l'esattore a  riscuotere  il  cuo  credi  o, 
bene  è  mestieri  che  nella  finanza  sus- 
sista l'obbligo  di  pagare  il  prezzo  della 
cosa  devoluU.  Or  obbligo  siffatto  non 
può  concepirsi  quando  il  fisco  oper  di- 
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fetto  degli  atti  di  esecuzione  o  per 
inesistenza  della  cosa  su  cui  quella 
cadde,  nulla  abbia  per  la  proclamata 
devoluzione  acquistato.  Di  qui  si  vede 
manifesto  quanto  erroneamente  la  cor- 
te di  appello  di  Messina  abbia  am- 
messo che  all'esattore  per  ottenere  il 
pagamento  non  incomba  altro  che  pro- 
durre gli  atti  di  devoluzione,  in  quanto 
che  doveva  reputarsi  colpa  del  dema- 
nio se  in  seguito  alla  devoluzione  non 
aveva  curato  mettersi  in  possesso  del- 
l'immobile devoluto.  Imperocché  nella 
causa  non  era  questione  se  la  devolu- 
zione fosse  stata  effettivamente  dichia- 
rata dal  pretore  in  favore  del  demanio, 
né  se  al  demanio  od  altri  passasse  il 
debito  di  prendere  possesso.  La  que- 
stione invece  era  ben  diversa  e  saliva 
più  in  alto,  poiché  la  finanza  afferma- 
va che  l'esattore  non  aveva  eseguito 
su  cose  esistenti  ed  appartenenti  ai 
veri  debitori,  né  aveva  curati  gli  a- 
dempimenti  che  legittimano  il  proce- 
dimento esecutivo  immobiliare.  Sicché, 
a  giudizio  dell'amministrazione,  quella 
devoluzioni  non  avevano  procurato  ad 
esso  alcuno  acquisto  pel  quale  la  fi- 
nanza avesse  dovuto  pagare  un  prezzo 
qualsiasi.  La  corte  di  appello  quindi 
non  poteva  dispensarsi  dall'indagare 
se  i  difetti  lamentati  veramente  sus- 
sistevano, a  chi  dovevano  imputarsi 
e  quali  conseguenze  partorivano. 

Quando  invece  la  sentenza  impu- 
gnata, restringendo  la  istruzione  della 
causa  ordinò  all'esattore  la  produzio- 
ne dei  soli  atti  di  devoluzione  pel  mo- 
tivo che  questi  bastavano  a  giustifica- 
re la  sua  domanda  di  pagamento^  sco- 
nobbe evidentemente  la  vera  ragione 
di  decidere  la  controversia. 

Sostiene  infine  la  corte  di  appello 
che  il  demanio  senza  alcun  ricamo  al 
valore  del  fondo  devoluto  debba  sod- 
disfare all'esattore  quanto  questi  abbia 
pagato  d'imposta  e  di  spesa.  Ma  il 
prezzo  dell'immobile  sottoposto  all'in- 


canto, laddove  due  esperimenti  di  asta 
siano  andati  deserti,  debbo  per  l'art.  54 
della  legge  20  aprile  1871  essere  pel 
terzo  incanto  stabilito  alla  metà  del 
valore  risultante  secondo  le  norme  del- 
l'art. 663  del  codice  di  procedura  civile; 
e  qualora  non  si  presentino  oblatori 
l'immobile  resterà  di  diritto    devoluto 


al  demanio  per  una  somma  corrispon- 
dente all'intero  credito  dell'esattore  per 
imposte  erariali  e  sovraimposte. 

Or  questa  seconda  parte  del  pre- 
citato art.  54  non  dice  quel  che  la 
corte  crede,-  che  data  cioè  le  devo- 
luzione, la  finanza  debbo  pagare  un 
S rezzo  sempre  e^ale  all'intero  credito 
ell'esattore  anche  allora  che  il  credito 
eccedesse  il  valore  pel  quale  il  fondo 
esponevasi  in  vendita  al  terzo  incanto 
Il  legislatore,  al  contrario,  volle  che 
q^uand'anche  il  prezzo  dell'ultimo  espe- 
rimento superasse  il  credito  dell'esat- 
tore, l'immobile  non  dovrebbe  alla  fi- 
nanza essere  acquistato  se  non  per  som- 
ma eguale  al  credito.  In  effetti,  sarebbe 
veramente  strano  che  la  finanza  doves« 
se  pagare  un  prezzo  superiore  a  qxieU 
lo  pel  quale  il  fondo  fu  messo  in  ven- 
dita e  non  trovò  compratori.  Se  la  de- 
voluzione desse  all'esattore  'il  diritto 
all'intero  pagamento  qualùnque  sia  l'am- 
montare del  suo  credito,  anche  supe- 
riore al  prezzo  di  vendita,  la  legge  sa- 
rebbe dalle  fondamenta  sovvertita.  Im- 
Seroochè  basterebbe  che  l'esattore  con- 
ucesse  a  termine  una  devoluzione  di 
qualunque  minimo  valore,  perchè  il 
contribuente  si  ritenesse  di  fronte  al 
demanio  liberato  dal  debito  dell'impo- 
sta col  solo  prezzo  del  fondo  devoluto. 
D'altro  canto,  l'esattore  con  una  anche 
insignificante  devoluzione  si  verrebbe 
a  sottrarre  a  tutti  i  suoi  obblighi  pei 
q^uali  deve  eseguire  sino  a  che  la  finanza 
sia  integralmente  soddisfatta,  o  almeno 
sino  a  che  non  venga  dimostrato  che 
ogni  materia  di  esecuzione  manchi. 

E  giova  oramai  mettere  fine  sullo 
argomento  rimovendo  persino  alla  pos- 
sibilità degli  equivoci,  ai  ^uali  le  brevi 
osservazioni  della  corte  di  merito  po- 
trebbero dar  luogo. 

Quando  si  afferma  che  la  le^e  non 
obbliga  la  finanza  di  pagare  all'esattore 
al  di  là  del  prezzo  calcolato  pel  terzo 
incanto,  non  si  può  ne  si  deve  conchiu- 
dere che  resti  definitivamente  a  carico 
dell'esattore  una  parte  della  imposta 
che  egli  abbia  pagFita  pei  contribuenti 
morosi  e  precisamente  quella  parte  ec- 
cedente il  prezzo  della  devoluzione. 
L'esattore  deve  anche  di  questa  parte 
del  credito,  laddove  non  l'abbia  potu- 
ta ricuperare  dai  contribuenti,  essere 
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rimborsato  dall'amministrazione;  questo 
rimborso  però  deve  essere  sempre 
sottordinato  alla  condizione  che  l'esat- 
tore dimostri  di  avere  inutilmente  a- 
gito  nei  tempi  e  nei  modi  segnati  dal- 
Tegge  per  la  riscossione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la   sentenza   della   corte  ^di 
appello  di  Messina  in  data  28   marzo 
lo83  e  rinvia  la   causa   alla   corte  di 
appello  di  Catania. 


Seiiont  pesale  26  laggio  1881,  n^  844. 

6HI«UnU  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  bt. .  P.  M.  LUCIANI 

(cenci,  colf.) 

Antonucci  (avv.  Dialti) 

Lotto  -  Raccoglitore  -  Numerettl  -  Fogiietti 

delle  gluooate  -  Somma  corrispondente  - 

Strada  -  Sabato. 

Deve  essere  condannato  come  rac- 
coglitore di  giuoco  clandestino  detto  dei 
numerettiy  chi  fu  sorpreso  coi  foglietti 
delie  giuocate  addosso  e  colla  somma 
corrispondente  su  di  una  pubblica  stra- 
da e  in  giorno  di  sabato, 

Antonucci  Carlo  ritenuto  colpevole 
di  contravvenzione  adi  articoli  5  e  11 
del  decreto  21  noveinbre  1880  sul  lotto 
per  avere  in  Matelica  esercitato  come 
raccoglitore  il  giuoco  clandestino  detto 
dei  numerettiy  era  condannato  ad  un 
mese  di  carcere  e  lire  mille  di  multa 
dal  tribunale  correzionale  di  Macerata 
colla  confisca  delle  giuocate  e  denaro 
sequestrato. 

Egli  appellava,  dicendo  non  provata 
la  sua  reità  ed  eccepiva  la  pena;  ma 
la  corte  di  Macerata  rigettava  l'appello 
con  sentenza  28  gennaio  1884. 

Contro  tale  sentenza  egli  ricorre  e 
ammesso  a  gratuito  patrocmio  afferma 
violati  gli  articoli  5  e  11  del  decreto 
indicato,  che  richieggono  la  flagranza. 

La  Cassazione  osserva  che  cosi  il 
tribunale  come  la  corte  di  Macerata 
hanno  ritenuto  in  fatto  che  l'Antonucci 
era  sorpreso  da  guardie  di  finanza  e 
carabinieri  coi  foglietti  delle  giuocate 
addosso  e  colla  somma  di  lire  15.21 
corrispondente  all'importo  di  quelle 
sullo  stradale  che  da  Matelica  conduce 


a  Fabriano  nel  giorno  di  sabato  18  a- 
gesto  1883. 

Che  gli  atti  della  perizia,  le  testi- 
monianze raccolte  e  lo  stesso  contegno 
dell'  imputato  persuasero  il  magistrato 
della  sua  colpevolezza. 

Che  non  più  di  tanto  richiedono  gli 
articoli  5  e  11  del  decreto  21  no- 
vembre 1880  per  qualificare  la  con- 
danna. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  interposto  da  An- 
tonucci Carlo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Macerata  in  data 
21  gennaio  1884  e  lo  condanna  nella 
multa,  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Soxioie  civile  11  giigno  1884,  b"*  356. 
MIRiQLIA  P.  P. .  OIUMALDI  M.  ti  Iti.  •  P.  M.  CELU 

(CMCI.  CMf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zamchi)  -  Calarco 

Tassa  di   successione  -  DifTalco  -  Titoli  - 
Fatti  -  Conseguenze  giuridiche  -  indagine  - 
Passività  •  Dichiarazione  di   debito  -  Te- 
stamento -  Prova. 

Non  è  lecito  ammettere  a  diffalco 
di  una  successione  parecchie  somme  in 
base  a  titoli  i  quali  nulla  piti  assodino 
che  fatti  i  qìiali,  come  per  sé  capaci  di 
disparate  conseguenze  giuridichCy  sol- 
tanto per  induzione  fanno  argomentare 
la  esistenza  di  passività. 

La  dichiarazione  di  debito  emessa 
in  testamento  non  è  titolo  efficace  a  co- 
stituire per  sé  sola  la  prova  del  debito 
stesso  allo  scopo  di  dedurne  Pammon^ 
tare  dall'asse  ereditario  imponibile  per 
la  tassa  di  successione  ^). 

Pagata,  secondo  la  denuncia  dello 
attivo  e  passivo  della  eredità,  la  tassa 
per  la  successione  di  Maria  Zeccali, 
moglie  a  Saverio  Calarco,  il  ricevitore 
del  registro,  tenendo  essersi  indebita- 
mente ammessa  a  deduzione  tra  le 
passività  la  somma  di  lire  5815,  noti* 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
g\i  indici  di  questa  Raccolta  al  v.  Tassa- 
Successione.  V.  nota  del  direttore  Bauda- 
na-Vaccolini  Cesare  in  principio  delPAn- 
no  VI. 


.>W-yj.^ 
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fico  ingiunzione  per  supplemento  di 
tassa. 

Gli  eredi  intimati  si  opposero  alla 
ingiunzione,  deducendo  non  solamente 
doversi  mantenere  la  fatta  deduzione, 
ma  metterne  ancora  altre  in  conto, 
chiesero  correggersi  dal  tribunale  la 
liquidazione  con  condanna  della  fi- 
nanza alla  restituzione  dello  indebito 
esatto. 

Il  tribunale  rigettò  la  opposizione, 
che  venne  per  contro  accolta  dalla 
corte  di  appello  di  Catanzaro  colla 
sentenza,  contro  cui  pende  ora  ricorso. 

Le  somme,  sulle  quali  cade  contesta- 
zione, sono  Tuna  di  complessive  £  8266 
che  da  quattro  instrumenti  prodotti 
appariscono  pagate  dal  marito  per  e- 
stinguere  obbligazioni  proprie  della 
Zeccali  e  degli  eredi  di  lei  :  l'altra,  di 
lire  18,000  nascente  da  dichiarazione 
della  stessa  Maria  Zoccali  nel  suo  te- 
stamento degli  11  gennaio  1878,  dove 
afifermasi  esserle  stato  somministrato 
dal  marito  Saverio  Calarco  il  denaro 
per  riscattare  un  fondo  Cortisano  e 
imponesi  alla  figlia,  cui  lega  il  fondo, 
di  pagare  le  anzidette  lire  18,000  al 
padre  Saverio. 

Per  le  lire  8266  il  ricevitore  so- 
steneva non  dimostrata  la  passività  nei 
modi  e  forme  voluti  dagli  articoli  53 
e  55  della  legge,  perchè,  pure  essendo 
veri  i  pagamenti,  tuttavia  il  Calarco 
non  essendo  stato  per  questi  surrccato 
nei  diritti  dei  creaiton  a  mente  aedi 
articoli  1238  e  1252  del  codice  civile, 
dovevasi  supporre  o  avesse  donato  la 
somma  o  avesse  pagato  con  denaro 
della  moglie  :  onde  nell'una  e  nell'altra 
ipotesi  inesistente  la  passività  eredi- 
taria. Però  la  corte  ne  ammise  la  de- 
duzione osservando  che,  mentre  i  pa- 
f amenti  risultano  da  atti  pubblici  ned 
applicabile  al  caso  lo  articolo  1238 
del  codice  civile,  se  manca  qui  la  sur- 
rogazione, non  per  ciò  il  pagamento 
per  parte  del  marito  deve  intendersi 
come  gratificazione  alla  moglie  o  ver- 
samento di  denaro  che  ad  essa  sia 
proprio,  ma  vi  si  debbo  scorgere  uni- 
camente un  fatto  utile  nello  interesse 
delia  moglie  che,  come  gestione  di  ne- 
gozio, adduce  obbligo  di  rilievo  e  co- 
stituisce conseguentemente  senza  alcun 
dubbio  vera  passività  della  successione. 


Circa  alle  lire  18,000  dichiarò  la 
corte  non  escludersi  il  debito  per  ciò 
che  non  provato  dagli  eredi  che  la 
Luisa  lo  avesse  soddisfatto,  non  richie- 
dendo la  legge  prova  di  estinzione,  ma 
81  di  esistenza  a  carico  della  eredità  del 
debito,  che  qui  appunto  emerge  e  dal 
testamento,  che  è  titolo  valido  in  ri- 
guardo ai  terzi,  e  dalla  denuncia  degli 
eredi. 

Il  ricorso  della  finanza  deduce  la 
violazione  degli  articoli  53  e  55  della 
legge  sul  registro,  e  degli  articoli  1238 
e  1252  del  codice  civile. 

Diritto 

Per  la  deduzione  di  passività  dallo 
attivo  ereaitario  allo  scopo  di  liqui- 
darsi la  corrispondente  tassa  successo- 
ria la  legge  pone  a  condizione  che  i 
debiti  siano  certi  e  liquidi,  appariscano 
da  giudicato  emanato  o  da  atti  con 
data  certa  anteriormente  alla  apertura 
della  eredità  e  che  alla  produzione  dei 
titoli  dal  canto  dello  erede  si  a-^icom- 
pagni  una  dichiarazione  del  creditore, 
la  quale  attesti  permanere  tutto  o  parte 
del  debito  al  momento  della  ajperta 
successione  (articoli  53  e  55  della  legge 
13  settembre  1874). 

Attesoché  di  siÉfe.tta  disposizione 
abbia  fatto  malgoverno  la  sentenza  de- 
nunziata, ammettendo  a  dii&lco  dallo 
attivo  della  successione  della  Maria 
Zoccali  parecchie  somme  per  le  quali 
non  versavasi  nelle  tassative  condizioni 

S reaccennate  :  essendoché  i  titoli  prò- 
otti  a  giustificazione  dei  pretesi  de- 
biti nulla  più  assodino  che  fatti  i  quali, 
come  per  sé  capaci  di  disparate  con- 
seguenze giuridiche,  soltanto  per  in- 
duzione fanno  argomentare  la  esistenza 
di  passività  che  la  legge  vuole  invece 
apparisca  certa  e  liquBa  per  atti  che 
designa  e  circoscrive  per  modo  da  e- 
scludere  ogni  dubbio  di  loro  preesi- 
stenza, ogni  incertezza  sulla  loro  le- 
gale efficacia,  ogni  possibilità  di  facili 
frodi. 

Infatti,  a  corredo  della  instata  dedu- 
zione, si  presentarono  dagli  eredi  per  la 
somma  complessiva  di  lire  8266  quattro 
instrumenti,  onde  apparis  :e  il  Calarco 
avere  di  altrettanto  soddisfatto  alcuni 
creditori  della  moglie;  e,  per  lo  am- 
montare di  lire  18,000,  fu  invocato  il 
testamento    della   ridetta   Zoccali,    la 
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quale,  nel  dichiarare  somministratole 
già  dal  marito  il  denaro  bisognato  a 
riscattare  un  fondo  Cortisano,  lega  que^ 
sto  medesimo  alla  figlia  Luisa,  impo- 
nendole il  carico  di  pagare  al  padre  la 
detta  somma. 

Ora,  per  quant'è  della  prima  par- 
tita, se  oagli  atti  riferiti  emerge  e- 
stinto,  per  pagamenti  fatti  dal  marito 
e  prima  del  decesso  di  lei,  il  debito 
della  Zeccali  verso  terzi,  non  così  e- 
merge  surrogato  a  questi  il  marito 
stesso  nel  credito,  per  guisa  che  i  ri- 
detti atti  possano  tenersi  titolo  di  de- 
bito della  eredità.  La  corte  nella  sen- 
tenza esclude  che  dal  difetto  di  sur- 
rogazione nei  diritti  dei  creditori  della 
moglie  si  debba  necessariamente  argo- 
mentare ad  animo  nel  marito  di  gra- 
tificarla od  a  pagamento  esento  dal 
marito  con  denari  propri  della  moglie 
stessa  e  si  arresta  alla  ipotesi  di  utile 
gestione  di  negozio  inducente  carico  di 
rifondere  la  spesa  incontrata.  Ma,  chec- 
che sia  del  valore  d'  un  tale  ragiona- 
mento, certo  egli  è  che,  di  fronte  agli 
articoli  53  e  55  della  legge  sul  regi- 
$.tro,  si  è  errato  surrogando  induzioni, 
che  in  diritto  comune  possono  più  o 
meno  fondatamente  dedursi  da  &tto 
certo,  fijr  unico  atto  giuridico  (atto, 
onde  risulti  certo  e  liauido  il  debito, 
anteriore  al  decesso  del  successibile) 
che  la  legge  speciale  richiede  come  e- 
stremo  imprescindibile  per  determinati 
effetti. 

Ed  ha  errato  del  pftri  la  corte,  per 
ciò  che  è  delle  lire  18,000 ,  allorquando 
La  avvisato  la  dichiarazione  di  debito 
emessa  nel  testamento  fosse  titolo  ef- 
ficace a  costituire  per  sé  sola  la  prova 
del  debito  stesso  allo  scopo  di  deaurne 
Io  ammontare  dall'asse  ereditario  im- 
ponibile per  la  tassa  di  successione. 
Affermò  la  sentenza  che,  valendo  il  te- 
stamento a  stabilire  un  debito  della 
eredità,  debba  valere  eziandio  come 
prova  di  corrispondente  passività  nei 
rapporti  colla  nnanza.  Però  quesf  è  as- 
sunto già  riprovato  da  questa  Corte, 
la  quale  ritenne  mai  sempre  fra  gli 
atti  che  per  lo  articolo  53  della  legge 
sdì  registro  sono  prova  di  debito  de- 
traibile  dall'asse  ereditario  nella  liqui- 
dazione della  tassa  successoria,  non 
potersi  noverare  il  testamento,  che  crea 


o  dichiara  il  peso  dello  erede,  ma  non 
è,  per  sé,  titolo,  preesistente  alla  aperta 
successione,  di  civile  obbligazione  già 
esperibile  contro  il  testatore  stesso, 
opperò  gravante,  prima  che  trasferito 
allo  erede,  il  patrmionio  per  lo  evento 
del  cui  trasferimento  imponesi  per  lo 
appunto  la  tassa  di  successione. 

Attesoché,  ciò  posto,  siasi  a  rarione 
dedotta  la  violazione  degli  articoli  53 
e  55  della  legge  13  settembre  1874  e 
meriti  accoglienza   il   ricorso  della  fi- 


nanza. 


Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Trani  anche  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  la  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  appello  di  Catanzaro  il 
di  28  maggio  lè83  e  pubblicata  il  14 
luglio  successivo. 


Sezione  cifile  5  ginpo  1881,  ii**  Sii. 

mmUk  P.  P.  •  eUGliKlMOTTl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  CELLI 

(coDci.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Alberghini  (avv.  Trevisa.ni  e  Caldaràra) 
e  Seminario  di  Verona 

Tassa  del  trenta  per  cento  -  Regiudicata  • 
Posti  gratuiti  -  Seminarlo  -  Demanio  -  Giu- 
risprudenza posteriore  -  Corte  Suprema  di 

Roma  -  Terzo. 

Disconosce  Vautorità  della  cosa  giu^ 
dicata  la  corte  di  appello  che  nello 
stesso  tema  di  applicazione  e  deduzione 
della  tassa  del  trenta  per  cento  sullo 
ammontare  dei  posti  gratuiti  in  un  se- 
minario nega  ora  al  demanio  ciò  che 
con  precedente  regiudicata  la  stessa  cor- 
te avevagli  accordatOy  sebbene  una  pò- 
steriore  giurisprudenza  in  matteria  sia- 
si pronunciata  in  contrario  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma^  e  sebbene  nel  se- 
condo giudizio  sia  intervenuto  un  terzo 
che  vantava  un  diritto  su  quei  posti 
gratuiti. 

Con  tre  atti  di  ultima  volontà  16 
maggio  1823,  25  marzo  1830,  e  30  ot- 
tobre 1830,  il  già  rettore  del  seminario 
vescovile  di  Verona,  don  Luigi  Alber- 
ghini, morto  il  16  ottobre  1831  in  CoJ- 
masino,.  istituì  suo  erede  universale  il 
detto  seminario  con  l'onere  di  mant<i- 
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nere  a  pensione  intiera  gratuita  quat- 
tro chierici  poveri  per  ciascun  anno 
scolastico,  oppure  otto  a  mezza  pen- 
sione, volendo,  che  nel  godimento  di 
questi  posti,  o  semiposti  gratuiti,  fosse- 
ro preferiti  i  parenti  suoi,  che  sentissero 
vocazione  ecclesiastica,  e  poi,  venissero 
i  giovani  del  comune  di  Colmasino. 

In  occasione  della  conversione  dei 
beni  del  seminario  per  effetto  delle 
leggi  eversive,  chiese  il  seminario  che 
nelPapplicazione  della  tassa  del  trenta 
per  cento  V  ammontare  dei  quattro 
posti  gratuiti  nella  corrispondente  som- 
ma di  lire  1,382.72  si  deducesse  dal 
reddito  imponibile.  Il  demanio  diceva, 
sospendersi  la  risoluzione  della  do- 
manda, e  la  rimetteva  a  quanto  sul 
punto  di  simili  controversie  pendenti 
avrebbe  stabilito  la  giurisprudenza. 

Al  seminario  però  piacque  di  chia- 
mare senz'altro  in  giudizio  il  demanio 
avanti  al  tribunale  civile  di  Verona,  e 
provocare  una  risposta  giudiziale;  ed 
in  effetto  l'ottenne  con  sentenza  favo- 
revole; non  cod  la  pensò  la  cort«  di 
appello  di  Venezia,  cui  portò  gravame 
il  demanio  ;  quivi  infatti  con  sentenza 
17  febbraio  1875,  passata  poi  in  giu- 
dicato, considerandosi,  che  il  ripetuto 
vincolo  (delli  quattro  posti  ^tuiti) 
non  veste  il  carattere  ai  passività,  ma 
invece  riflette  un  mero  mcarico,  che 
rientra  nell'  istituto  di  fondazione,  fìi 
deliberato  di  escludere  detta  partita 
di  lire  1,382.72,  e  pronunciare  di  con- 
seguenza n  non  doversi  dedurre  dalla 
n  rendita  del  patrimonio  del  seminario 
n  di  Verona ,  prima  di  applicare  la 
M  tassa  del  trenta  per  cento,  V  annua 
v9  rendita  d' italiane  lire^  1,382.72  ^  vin- 
n  colate  a  quattro  pensioni  gratuite  di 
n  quattro  chierici  poveri  nel  seminario, 
»  giusta  il  testamento  25  marzo  1830 
»  del  fu  don  Luigi  Alberghini  w. 

Senonchè  in  solito,  per  giurispru- 
denza d.i  questa  nostra  Corte,  si  stabili 
la  massima   in   contrario   al   suddetto 

Sronunciato.  Avvisò  allora  il  seminario 
i  ritornare  sulla  prima  richiesta,  e 
g'ovarsi  deQa  giurisprudenza  in  suo 
vere  ;  ma  il  demamo,  la  di  cui  pro- 
posta fo  sprezzata  col  farne  reclamo 
giudiziario,  rispose  negativamente,  op- 
ponendo la  regiudicata.  Allora  tal  Da- 
vid Alberghim,  dichiarando  di  avere 


un  figliuolo,  che  aspira  allo  stato  ec- 
clesiMtico,  e  che  non  fu  potuto  rice- 
versi dal  seminario,  non  ostante  die 
vi  avesse  un  diritto  di  preferenza,  per- 
chè, per  essersi  applicata  la  tassa  del 
trenta  per  cento  ancne  sul  reddito  occor- 
rente pel  mantenimento  dei  posti  ^[Ta- 
tuiti' avevano  questi  dovuto  ridursi  da 
(quattro  a  tre,  che  erano  occupati,  con 
istanza  del  28  gennaro  1882  cluamò 
avanti  al  tribunale  civile  di  Verona  fl 
demanio  nella  persona  dell'  intendente 
di  finanza  di  quella  provincia,  ed  an- 
che il  rettore  del  seminario  vescovile, 
spiegando  le  seguenti  domande  : 

1^  Doversi  dedurre  dal  patrimonio 
pervenuto  al  seminario  di  Verona  in 
morte  del  fii  don  Luigi  Alberghini, 
prima  di  applicare  la  tassa  del  trenta 
per  cento,  la  somma  annua  di  £  1,382.72 
importare  delle  quattro  pensioni  gra- 
tuite per  chierici  poveri  aspiranti  al 
sacerdozio  poste  a  carico  del  seminario 
di  Verona; 

2""  Essere  stata  indebitamente  li- 
quidata e  percepita  dal  demanio  la 
tassa  trenta  per  cento  a  carico  del  se- 
minario di  Verona  anche  sull'  annua 
rendita  di  lire  1,382.72,  di  cui  al  capo 

Srimo,  e  quindi  avere  il  demanio  in- 
ebitamente  percetto  a  carico  del  se- 
minario a  titolo  di  tassa  trenta  per 
cento  per  l'eredità  Alberghini  l'annua 
somma  di  lire  414.81  ; 

3°  Dovere  il  demanio  iscrivere  sup- 
pletoriamente a  favore  del  seminano 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  l'an- 
nua rendita  di  lire  414.ol  a  titolo  di 
tassa  indebitamento  percetta  sull'  ere- 
dità Alberghini; 

49  Dovere  il  seminario  di  Verona, 
quando  sarà  stata  riscritta  a  suo  fa- 
vore la  rendita  suppletoria  di  cui  al 
capo  terzo,  prestarsi  all'integrale  adem- 
pimento dell'onere  ad  esso  imposto  dal 
testamento  Alberghini,  della  presta- 
zione cioè  di  quattro  pensioni  gratuite 
a  favore  dei  chierici  poveri  aspiranti 
al  sacerdozio,  e  con  preferenza  a  &- 
vere  dei  parenti  del  testatore; 

5^  Dovere  il  demanio  nazionale,  ed 
anche  il  seminario,  ma  questo  solo  nel 
caso  di  opposizione,  rifondere  all'attore 
le  spese  tutte  del  giudizio. 

il  seminario,  non  che  fare  oppad* 
zione,  non  si  presentò   nemmeno   in 


Fu  T^:^ 
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giudizio;  il  demanio  invece  oppose  la 
coaa  gitulicata,  e  il  difetto  ai  azione 
nell'  Albeighini. 

n  tribtmale  di  Verona  con  sentenza 
30  decembre  1882,  dichiarata  la  con- 
tamacia  del  seminario,  accolse  ogni  e 
singolo  capo  della  domanda  dell'  Al- 
beighini,  come  sopra  riferita.  Nò  di- 
versa fh  la  sentenza,  che  sull'appello 
del  demanio  rese  la  corte  di  Venezia 
a  di  14  giugno  1883,  colla  quale  con- 
fermò in  ogni  sua  parte  l' appellata 
sentenza,  e  condannò  l'appellante  de- 
manio a  rifoiìdere  aH'appellato  Alber- 
ghini  David  le  spese  del  secondo  giù- 
oizio. 

In  brevi  termini,  disse  la  sentenza 
della  cort-e  in  primo  luogo ,  che  1*  ec- 
cezione di  giudicato  non  esisteva,  per- 
chè la  lite  era  fra  persone  diverse; 
contendeva  nel  primo  giudizio  il  se- 
minario, e  il  demanio;  in  questo,  erano 
in  causa  precipuamente  Alb^rghini,  e 
demanio:  disse  in  secondo  luogo,  che 
^Alberghini  non  era  carente  di  azione, 
perche  avendo  egli  un  diritto  di  pre- 
ferenza alle  pensioni  gratuite,  poteva 
Sperimentare  la  sua  azione  contro  il 
emanio,  trattandosi  di  porre  in  ^rado  * 
il  seminario  di  adempiere  un  obbligo, 
che  aveva  verso  di  lui^  col  contrast^e 
al  demanio  la  deduzione  del  trenta  per 
cento  che  pretendeva  sulj'  ammontare 
dell'  eredità  di  don  Luijgi  Alberghini, 
tantoché  sarebbe  potuto  mtervenire  nel 
primo  giudizio,  e  domandarvi  la  inte- 
graziona. 

Avverso  questa  sentenza  il  demanio 
con  un  unico  mezzo  di  annullamento 
ha  dedotto: 

La  violazione  degli  articoli  1350  e 
1351  del  codice  civue,  ed  insieme  la 
violazione  dell'articolo  11  comma  2<' 
della  legge  7  luglio  1866  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  ; 
e  àeaìi  articoli  54  a  63  inclusive  del 
r^obmento  21  luglio  1866;  e  più  par- 
ticolarmente dell'articolo  18  della  legge 
15  agosto  1867  sulla  liquidazione  del- 
Fasse  ecclesiastico;  e  d^li  articoli  129 
a  132  del  relativo  regolamento  22  ago- 
sto 1867. 

La  sentenza  del  17  febbraro  1875 
della  corte  di  Venezia,  passata  in  giu- 
dicato, dice  il  ridbrrente,  stabiU  nei 
rapporti  del  seminario,  e  del  demanio^ 

Xn  Corte  Suprema  di  JRoma,  Anno  IX. 


non  essere  deducibile  dalla  rendita  del 
patrimonio  del  seminario,  prima  di 
applicare  la  tassa  del  trenta  per  cento, 
l'annua  rendita  di  lire  1,382.72  vinco- 
lata alle  pensioni  gratuite  ;  la  sentenza 
della  stessa  corte,  che  ora  s' impugna, 
stabili  contrariamente:  ciò  è  vietato 
dagli  articoli  1350 ,  e  1351  del  codice 
civile.  Si  aggiunge,  che,  trattandosi  di 
applicazione  e  liq^uidazione  del  trenta 
per  100,  i  rapporti  ad  attendersi  erano 
esclusivamente  quelli  tracciati  dalle 
leggi  eversive,  e  relativi  regolamenti, 
ossia  dover  esser  fatta  dal  demanio  in 
confronto  dell'  ente  ecclesiastico,  o  di 
chi  legalmente  lo  rappresenta.  Nel 
caso  r  Alberghini  era  un  estraneo  al 
seminario,  e  non  poteva  mettere  in 
discussione  una  liquidazione  fatta,  e 
giudizialmente  confermata  fra  legittimi 
contraddittori. 

Né  vale  a  modificare  la  regiudicata 
sull'oggetto  della  lite  il  diritto,  che 
all'  adempimento  dell'  onere  a  suo  fa- 
vore vantar  potrebbe  l' Alberghini  per 
la  preferenza  alla  pensione  gratuita  in- 
terdettagli colla  deduzione  del  trenta 
per  cento  per  efifetto  di  detta  regiu- 
dicata 17  febbraro  1875.  Questo  di- 
ritto sarebbe  stato  causa  di  altra  a- 
zione  contro  il  seminario,  avrebbe  po- 
tuto per  un  tal  quale  interesse  pro- 
curargli un  intervento,  se  l'avesse  chie- 
sto, per  la  difesa  contro  il  demanio, 
ma  non  sarebbe  tale  da  modificare  un 
indicato  nato  contro  il  legittimo  con- 
tr.vldittore  in  quel  giudìzio.  Potrebbe 
quindi  dirsi,  che  la  eccezione  di  regiu- 
(ucata  non  avesse  ostato  rispetto  ad 
Alberghini  allo  sperimento  dell'azione 
per  l'adempimento  del  legato  nei  suoi 
rapporti  coli'  erede  seminario,  ma  la 
regiudicata  osta  per  la  deduzione  del 
trenta  per  cento  nei  rapporti  fra  il 
seminano,  ed  il  demanio;  e  perciò  dal 
demanio  giustamente  si  kmienta  la 
&lsa  applicazione  del  principio  res  m- 
ter  alios  acta,  veljudicaia,  aliis  neque 
nocety  neque  prodest;  e  per  conse- 
guenza la  violazione  degli  articoli  1350 
e  1351  del  codice  civile  sulla  regiudicata. 

In  Diriilo 

Considerando,  che  è  risaputo  nel 
foro,  che  ins^aurari  finita^  rerum  ju- 
dicatarum  non  patitur  auctoriias;  leg- 
ge 5  codicis  De  r^udicala. 
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Che  in  conseguenza  avendo  la  de- 
nunciata sentenza  nello  stesso  tema  di 
applicazione  e  deduzione  della  tassa 
del  trenta  per  cento  suir  ammontare 
dei  posti  gratuiti  nel  seminario  vesco- 
vile di  Verona  negato  ora  al  demanio, 
ciò,  che  con  precedente  regiudicata  17 
febbraro  1875  la  corte  stessa  di  Ve- 
nezia avevagli  accordato ,  è  venuta  a 
disconoscere  la  autorità  della  cosa  giu- 
dicata. Senza  che  g^iovi  rilevare,  che 
una  posteriore  giurisprudenza  in  ma- 
teria siasi  pronunciata  m  contrario  dalla 
stessa  nostra  Corte;  ninno  ignorando^ 
che  leggi  e  giurisprudenza  non  valgono 
ad  infirmare  i  giudicati  anteriormente 
formati.  Se  ne  sarebbe  potuto  a  suo 
tempo  giovare  il  seminario,  nel  cui  in- 
teresse TAlberghini  è  poi  sceso  a  que- 
sto nuovo  giudizio  contro  il  demanio, 
ma  da  che,  ripudiata  ogni  sospensione, 
volle  il  seminario  alle  sue  ricoieste  ot- 
tenere pronta  risposta  giudiziaria,  non 
è  da  rimproverarsi  il  demanio,  se  de- 

S;li  effetti   del  giudicato,  qualunque  si 
osse  il  portato,  e  la  ragione  del  deci- 
dere, intenda  giovarsi. 

Che  male  a  proposito  nel  caso  s'in- 
voca il  teorema  res  inter  alios  judicata 
alteri  neque  prodesse y  nequs  nocere  pò- 
test  Imperocché  trattasi  di  un  sog- 
getto, la  cui  funzione  à  dalle  leggi  spe- 
ciali eversive  esclusivamente  commessa 
al  demanio  in  confronto  dell'  ente  ec- 
clesiastico, 0  di  chi  legalmente  Io  rap- 
J resenta;  trattasi  cioè  deirapplicazione 
ella  tassa  del  trenta  per  cento  sul 
patrimonio  ecclesiastico,  il  di  cui  ac- 
certamento, liquidazione,  ed  applica- 
zioDfe,  con  determinati  e  concordanti 
articoli  delle  leggi  7  luglio  1866,  e  15 
agosto  1867,  e  dei  relativi  regolamenti, 
si  dispone  unicamente  fra  demanio  ed 
ente  ecclesiastico.  Ora  l' Alberghìni 
essendo  un  estraneo,  ne  certamente 
rappresentante  il  seminario,  non  poteva 
mettere  in  discussione  una  liquidazione 
ed  applicazione  della  tassa  trenta  per 
eento,  già  fra  gli  esclusivi  legittimi 
contraddittori  (demanio  e  seminario^ 
giudizialmente  confermata.  Quindi  nel 
tema  persino  ogni  altro  mancava,  al 
quale  la  regiudicata  non  nuocer  po- 
tesse, 0  non  giovare. 

Che  neppur  vale  addurre  l'interesse 
deir  Alberghini  nel  produrre  il  nuovo 


giudizio  contro  il  demanio.  Imperoc- 
ché, a  prescindere,  che  Y  interesse  del- 
l' Alberghini  mirava,  non  tanto  ad  a- 
zione  contro  il  demanio,  verso  il  quale 
nà  reale,  ne  perionale  egli  ne  aveva, 
quanto  a  richiamare  il  seminario  ad 
adempiere  l' obbligo  assunto  di  confe- 
rire li  quattro  posti  gratuiti  con  pre- 
ferenza ai  parenti  del  testatore:  tanto 
è  vero,  che  nel  nuovo  giudizio,  egli 
stesso  l'Alberghini  nel  capo  quarto  del 
suo  libello  domandava:  »  Dovere  il  se- 
n  minano  di  Verona,  quando  sarà  stata 
»9  iscritta  a  suo  favore  la  rendita  sup- 
n  pletorìa,  di  cui  al  capo  terzo,  pre- 
n  Bìs,Y»i  air  integrale  adempimento  del- 
19  r  onere  ad  esso  imposto  dal  t^ta- 
n  mento  Alberghini,  della  prestsizione 
n  cioè  di  quattro  pensioni  gratuite  a 
w  favore  dei  chienci  poveri  aspiranti 
99  al  sacerdozio,  e  con  preferenza  a  fa- 
»  vere  dei  parenti  dei  testatore  »:  a 
prescindere  anche  da  ciò,  è  perentorio 
nel  caso,  che  d'intervento  per  lo  inte- 
resse ora  propugnato,  non  vi  fu  ri-^ 
chiesta,  né  motto  alcuno  nel  prece-' 
dente  giudizio  finito  con  regiudicata. 

Che  quindi  senza  bisogno  di  vagare 
in  accademiche  discussioni,  ciò  l^ta 
a  dimostrare  come  nella  fìtttispecie,  . 
chiuso  con  regiudicata  il  precedente 
giudizio  fra  legittimi  contraddittori,  e- 
sclusivamente  designati  dalle  leggi  spe- 
ciali di  eversione,  fosse  inapplicabile 
al  caso  la  regola  res  inter  alios  judi- 
cata alteri  neque  prodest,  neque  nocet; 
e  come  la  denunciata  sentenza,  ora  ne- 
gando al  demanio  ciò  che  col  prece- 
dente pronunciato  gli  aveva  accordato 
abbia  mfiranto  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, cosicché  la  sentenza  stessa  sia 
da  mettersi  al  nulla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  demanio  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia  del 
di  14  giugno  1883,  la  medesima  cassa 
ed  annulla.  Rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Brescia  perché  provveda 
a  termini  di  giustizia,  anche  m  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di  cas- 
sazióne. 
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Znmò  eÌT3e  23  gcinuo  18S4,  b®  }8. 

PilTlKITTi  P.'r.  -  TOKDI  R«l.  «d  bi.  -  P.  1.  GASTILLI 

(:«icl.  conf.) 

nomano  (avv.  Sbobdoni,  Corbera,  Cabtbi/- 

LANO  e  Bianchi)  - 

Beri  (aYY.  Germani) 

e  Finanze  (avv.  er.  Righetti) 

Fondiaria  •  Giudizio  di  appello  -  Esattore  - 
Debitore  -  Agoiudicatario  -  Esecuzione  -  Re- 
golarità degli  atti  -  Sentenza  pretoriale  - 
Competenza  giudiziaria  -  Decreto  prefetti- 
zio -  Sentenza  di  appello  -  Produzione  di 
atti  -  Mancanza  di  motivazione  -  Rilascio 

del  fondo. 

In  giudizio  di  appello  contestato  tra 
l'esattore  fondiario^  il  debitore  dell' im- 
pasta  espropriato  e  l'aggiudicatario  del 
fondo  caduto  in  esecuzione,  e  dove  si 
contenda  se  la  regolarità  degli  atti 
esecutivi  potesse  rimettersi  in  qu>estione 
dopo  una  sentenza  del  pretore  che  avea 
presieduto  all'asta  e  che  li  aveva  ricono- 
sciuti regolari^  se  potesse  ciò  farsi  in- 
nanzi alla  autorità  giudiziaria,  se  alla 
controversa  aggit/tdicazione  si  riferisse 
rintervenuto  ed  invocato  decreto  prefet- 
tizio^ ed  infine  se  questo,  per  essere  stato 
emesso  dopo  la  sentenza  di  aggiudica- 
zione^ potesse  sulla  efficacia  della  mede- 
sima esercitare  alcuna  influenza,  m^n- 
ca  al  debito  della  motivazione  la  corte 
che  in  una  prima  sentenza,  salve  le  mu- 
tue ragioni,  eccezioni  e  deduzioni  delle 
parti,  dispone  che  a  cura  del  debitore 
espropriato  e  dell'esattore  si  producano 
gli  atti  relativi  alla  compiuta  esecuzio- 
ne, e  non  essendosene  compiute  le  or- 
dinate produzioni,  con  una  seconda  e 
definitiva  sentenza,  senza  esaminare  e 
risolvere  le  proposte  quistioni,  accoglie 
Vappello  del  debitore  e  condanna  V ag- 
giudicatario a  rilasciargli  il  fondo  ac- 
quistato air  asta  pubblica,  dichiarando 
se7nplicemente  averlo  d'ogni  titolo  spo- 
gliato il  decreto  prefettizio  *)* 

Giovanni  Cosentino,  esattore  fon- 
diario di  Benevento,  essendo  creditore 
di  lire  10,000  di  Pasquale  ed  altri 
Beri  dello  stesso  comune,  procedeva 
ad  espropriazione  di  alcuni   fondi  ai 


1)  Cons.  sentenze  inserite  alle  pag.  327, 
329,  369,  388,  389  e  394  di  questo  volume. 


debitori  appartenenti.  Nel  verbale  di 
aggiudicazione  che  ebbe  luogo  il  7  set- 
tembre 1878  si  legge  che  i  Beri  ave- 
vano fatta  precedentemente  istanza  per 
la  sospensione  della  vendita,  su  che  il 
pretore  erasi  riservato  di  decidere,  e 
che  in  quel  giorno  7  settembre  chie- 
devano che  la  riapertura  dell' incanto 
non  avesse  luogo  prima  che  si  fosse 
sentenziato  circa  la  proposta  sospen- 
sione. Il  pretore,  però,  visto  special- 
mente il  verbale  negativo  del  pigno- 
ramento di  mobili  e  che  tutti  gli  atti 
erano  in  regola,  dichiarò  aperto  Fin- 
canto  nel  quale  restò  aggiudicatario 
Giuseppe  Romano  pel  prezzo  di  li- 
re 14,341.  La  somma  in  parte  Ai  pa- 
gata allo  esattore  ed  in  parte  deposi- 
&ta  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti. 

Intanto  il  Romano  nello  immettersi 
in  possesso  del  fondo,  il  5  ottobre  1878, 
trovava  non  solo  che  V  estensione  era 
quasi  im  quarto  di  quel  che  gli  era 
stato  promesso,  ma  che  molti  erano  gli 
oneri  e  le  gravezze  di  cui  nella  ven- 
dita non  erasi  tenuto  conto.  Di  qui 
venne  che  il  Romano,  dopo  una  pro- 
testa del  10  ottobre  all'  intendenza  di 
finanza  per  impedire  che  le  somme 
pa^te  fossero  svincolate  in  favore  di 
chicchessia,  con  atti  del  26  gennaio  e 
4  aprile^  istituiva  giudizio  presso  il 
tribunale  civile  di  Benevento  in  con- 
fronto dello  esattore,  della  finanza,  e 
dei  debitori  espropriati.  Il  Romano  in 
sostanza  domandava  la  restituzione  di 
quanto  avea  depositato  nelle  pubbliche 
casse,  ed  una  perizia  per  determinare 
quanto  dovevagli  essere  restituito  sia 
per  la  mancata  estensione,  sia  per  i 
pesi  inerenti  al  fondo  vendutogli. 

Erano  così  le  cose,  quando  i  debi- 
tori Beri,  con  atto  di  citazione  del  9 
giugno  1879,  deducendo  di  avere  otte- 
nuto un  decreto  prefettizio  che  aveva 
dichiarato  nulli  gli  atti  esecutivi  con- 
tro di  loro  intentati,  domandarono  la 
restituzione  del  fondo  espropriato.  Riu- 
nite le  due  cause,  il  tribunale  di  Be- 
nevento, con  sentenza  del  7  novembre 
1879,  rigettò  la  domanda  dei  Beri,  e 
prima  di  provvedere  sulla  domanda  del 
Komano  ordinava  una  perizia.  Da  que- 
sta sentenza  appellarono  e  i  Ben  o 
la  regia  finanza. 
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La  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  23  giugno  1880,  ritenne  che 
i  Beri  in  pendenza  della  esecuzione 
avevano  reclamato  al  prefetto,  il  quale 
diede,  dopo  l'aggiudicazione,  il  suo  de- 
creto di  anncQlamento,  aggiungendo  che 
erroneamente  il  tribunale  aveva  opi- 
nato che  quel  decreto  non  si  riferisse 
alla  espropriazione  eseguita  dall'  esat- 
tore Cosentino  contro  gli  appellanti 
Beri.  Ma  ciò  non  periato  la  corte 
stessa  senti  la  necessità  di  avere  sot- 
V  occhi  gli  atti,  della  espropriazione, 
massime  perchè  il  prefetto  aveva  messo 

Eer  n^one  della  nullità  la  cessione 
ktta  dall'  esattore  al  collettore,  con  gli 
atti  sulla  istanza  del  cessionario  solo  o 
di  lui  stesso  o  del  cedente.  Ond' è  che, 
salve  le  mutue  ragioni  delle  parti,  la 
corte  ordinò  che  a  cura  dei  Beri  e 
dell'  esattore  Cosentino  entro  un  mese 
fossero  prodotti  tutti  gli  atti  del  pro- 
cedimento esecutivo.  Essendo  trascorso 
inutilmente  il  termine  prefisso,  il  Ro- 
mano riprodusse  la  causa. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
del  6  settembre  1880,  condannò  Giu- 
seppe Romano  a  rilasciare  ai  Beri  il 
fondo  acquistato,  ordinò  che  al  Ro- 
mano la  finanza  restituisse  la  parte 
della  somma  depositata  nella  cassa  dei 
depositi  e  prestiti,  e  fece  salvo  al  Ro- 
mano stesso,  per  ogni  rimanente,  i  di- 
ritti e  le  azioni  che  per  legge  potes- 
sero competergli. 

Da  tale  sentenza  Giuseppe  Romano 
ricorse  in  cassazione,  proponendo  quat- 
tro mezzi  di  annullamento: 

lo  La  corte  violò  gli  articoli  1351 
codice  civile,  e  360  e  617  procedura 
civile,  quando  non  solo  non  fece  di- 
ritto alia  eccezione  del  giudicato  de- 
dotta dalla  sentenza  del  pretore  che 
avea  ordinata  la  vendita,  ma  non  ne 
fece  neppur  cenno  nei  suoi  ragiona- 
menti. Di  guisa  che  alla  corte  sfuggiva 
la  necessità  di  vedere,  se  e  sino  a  qual 
punto  il  decreto  del  prefetto  poteva 
togliere  effetto  al  giudicato; 

2o  Violò  gli  articoli  1351 ,  1354  e 
1812  del  codice  civile,  non  che  gli  ar- 
ticoli 360  e  517  codice  di  procedura 
civile,  allorché  negava  contro  la  sua 
precedente  sentenza  la  necessità  della 
esibizione  degli  atti  del  procedimento 
esecutivo,  e  giudicava  sopra  congetture 


e  presunzioni  in  caso  in  cui  si  richie- 
devano prove  e  prove  scritte; 

30  La  corte,  interpretando  il  decreta 
del  prefetto  si  contraddisse:  poiché  men- 
tre ritenne  che  il  prefetto  aveva  au* 
nullato  gli  atti  esecutivi  per  la  cessione 
dei  crediti  fatta  dall'esattore  a  Pa- 
squale Romano,  poi  conchiuse  che  an- 
che gli  atti  eseguiti  dall'  esattore  Co- 
sentino fossero  stati  dal  prefetto  an- 
nullati (violati  articoli  360  e  517  prò* 
cedura  civile); 

4®  I  Beri  confessarono  che  l'esat- 
tore essendosi  spogliato  del  credito  in 
favore  del  Romano,  e  questa  cessione 
denunziata  ai  debitori,  i  diritti  ceduti 
restavano  destituiti  di  ogni  privilegio. 

Or  la  corte,  dando  all'annullamento 
pronunziato  dal  prefetto  altro  fonda- 
mento, violava  il  auasi  contratto  giu- 
diziale e  gli  articoli  1356  codice  civile 
e  360  e  517  procedura  civile. 

Considerando,  che  a  ben  valutare  la 
censura  mossa  alla  sentenza  circa  ^  la 
mancata  discussione  in  merito,  sia  in- 
dispensabile riprodurre  quale  fa  la  con- 
testazione e  lo  svolgimento  della  lite 
in  prima  ed  in  seconda  istanza.  E  sa 
questo  innanzi  tutto  accade  rilevare, 
che  mentre  l'aggiudicazione  in  fiivore 
di  Giuseppe  Romano  era  pk  definiti- 
vamente avvenuta  sin  dai  7  settem- 
bre 1878,  il  decreto  prefettizio  che  di- 
chiarava nulli  gli  atti  esecutivi  veniva 
emanato  soltanto  il  2  ottobre  suc- 
cessivo. Contro  l'azione  dei  Beri,  i 
quali,  fondandosi  su  quel  decreto  di 
annuUamento,  chiedevano  la  restitu- 
zione del  fondo  loro  espropriato,  il  Ro- 
mano con  la  comparsa  conclusionale  in 
data  8  luglio  18y9  eccepiva  innanzi  al 
tribunale  che  l' esibito  decreto  prefet- 
tizio non  fosse  né  autentico  né  prece- 
dente l'aggiudicazione,  e  doveva  aversi 
Ser  estraneo  alla  vendita  immobiliare 
ella  quale  trattavasi.  Oltre  a  ciò,  il 
Romano  dedureva  che  il  pretore,  con 
sentenza  passata  in  giudicato,  avea  già 
prima  della  aggiudicazione  respinte  le 
opposizioni  dei  Beri,  e  che  il  giudicato 
contenuto  nel  verbale  non  essendo  stato 
impugnato  né  in  via  ordinaria,  né  in 
via  straordinaria,  doveva  partorire  per 
l'acquirente  tutU  i  suoi  eBetti,  salva  a 
coloro  che  si  credessero  lesi  dal  fatto 
dell'  esattore  la  fÌAColtà  di  agire  contro 
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di  Ini  per  i  dsuini  ed  interessi  Questa 
fd  la  contestazione  della  lite.  B  tribu- 
nale di  Benevento,  con  sentenza  del  7 
novembre  1879,  ritenendo  cbe  il  pre* 
tore  con  la  sentenza  del  7  settembre 
avesse  accertato  la  precedente  escus- 
sione dei  mobili,  e  che  il  decreto  pre- 
fettizio  non  riguardasse  gli  atti  esecu- 
tivi dond'  era  derivata  la  contesa  a^- 
gindicazione,  ma  sibbene  il  procedi- 
mento prima  iniziato  e  poscia  abban- 
donato contro  gli  stessi  Beri  da  un 
cessionario  dello  esattore  Cosentino, 
senza  occuparsi  delle  altre  d^ese  del 
Bomano,  rigettò  la  domanda  dei  Beri. 
Costoro  se  ne  ap|>eIlarono.  U  Bomano 
a  sua  volta  preliminarmente  affermava 
da  un  lato  che  V  appello  fosse  inam- 
missibile in  quanto  che  fondavasi  sulla 
mancata  escussione  dei  mobili,  la  qual 
mancanza  era  stata  già  esclusa  dalla 
sentenza  del  pretore  emanata  durante 
il  procedimento  esecutivo,  e  dair  altro 
sosteneva,  che  non  avendo  i  Beri  otte- 
nuta dall'  autorità  amministrativa  la 
sospensione  docili  atti  in  quella  che  si 
compievano,  incompetentemente  si  ri- 
volgessero ora  air  autorità  giudiziaria 
per  conseguire  la  nullità  dea'  aggiudi- 
cazione ;  e  nella  stessa  comparsa  del  4 
Siugno  1880  il  Romano  non  cessava 
i  osservare  in  merito  ff  che  dopo  la 
vendita,  dopo  il  pagamento  del  prezzo, 
e  dopo  un  anno  daU'esazione,  il  rime- 
scolare quelle  procedure  sarebbe  as- 
surdo e  centrano  alla  fede  della  sub- 
astazione,  cui  altrimenti  nessuno  si 
accosterebbe  per  tema  di  frode  n. 

Ed  è  perciò  che  l'articolo  73  della 
legge  20  aprile  1871  dichiara  che  le 
parti,  le  quali  si  ritengono  lese  dagli 
atti  esecutivi  dell'  esattore,  hanno  inol- 
tre l'adito  a  provvedersi  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  contro  l'esattore  »  al 
solo  emtto  del  risarcimento  dei  danni 
e  delle  s[>ese  n. 

Non  si  può  quindi  dubitare  che  la 
lite,  quale  erasi  svolta  in  prima  ed  in 
seconda  istanza,  versava  nel  decidere 
se  la  regolarità  degli  atti  esecutivi  po- 
tesse rimettersi  in  questione  dopo  una 
sentenza  del  pretore  che  regolari  li  a- 
veva  riconosciuti,  e  se  potesse  ciò  farsi 
innanzi  all'autorità  giudiziaria;  se  l'in- 
vocato decreto  prefettizio  si  riferisse 
all'aggiudicazione   avvenuta  in  £Etvore 


del  Bomano,  ed  infine  se  questo,  per 
essere  stato  emanato  dopo  la  sentenza 
di  aggiiudicazione,  potesse  esercitare  al- 
cuna influenza  sulla  efficacia  della  ag- 
f  indicazione  medesima  In  questo  stato 
i  cose  venne  una  prima  sentenza 
della  corte  d'appello  la  quale,  avanti 
di  ogni  altro  provvedimento  e  salve 
allo  stato  le  mutue  ragioni,  eccezioni, 
e  deduzioni  delle  parti,  dispose  che  a 
cura  dei  Beri  e  dell'ex-esattore  Cosen- 
tino fossero  prodotti  gli  atti  relativi 
all'espropriazione  compiuta  coll'aggiu- 
dicazione  7  settembre  1878,  tanto  cioè 
quelli  al  seguito  dell'  avviso  7  aprile, 
Quanto  auelli  che  tennero  dietro  al- 
1  avviso  del  15  giugno  dello  stesso  anno. 
E  di  questo  pronunziato  la  corte  dava 
ragione,  dicendo  che  preliminarmente 
bisognava  assodare  quel  che  per  tenore 
dello  stesso  decreto  prefettizio  appa- 
riva dubbio:  se,  cioè,  l'annullamento 
fosse  stato  fnlminato  contro  gii  atti 
esecutivi  che  un  cessionario  dello  esat- 
tore aveva  incoati,  o  contro  quel  pro- 
cedimento che  dall'  esattore  istituito 
erasi  chiuso  con  la  solenne  aggiudica- 
zione. 

A  questo  scopo  la  corte  diceva  es- 
sere necessario  aver  dinanzi  tutte  e 
due  le  procedure,  e  solamente  dopo 
questa  prima  risoluzione  potersi  di- 
scendere allo  esame  delle  altre  que- 
stioni. 

Né  vuoisi  tacere  che  in  questa  sen- 
tenza pareva  alla  corte  non  valesse  la 
pena  occuparsi  delle  deduzioni  di  inam- 
missibilità e  d'incompetenza  mosse  dal- 
l'aggiudicatai  io,  tra  perchè  quelle  de- 
duzioni, non  ripetute  nella  comparsa 
aggiuntisb,  potevano  aversi  per  abban- 
donate, e  perchè  la  dedotta  inammis- 
sibilità del  gravame  non  aveva  alcuna 
relazione  colla  vertenza  circa  l'oggetto 
del  decreto  prefettizio  e  non  trattavasi 
di  annullare  quel  decreto,  ma  di  rico- 
noscere soltanto  le  conseguenze  della 
nullità  che  sarebbesi  per  ipotesi  dal 
prefetto  dichiarata.  Sicché,  dopo  que- 
sta, se  anche  non  era  più  possibile  di- 
scutere circa  l'ammissibilità  dell'appello 
0  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
il  merito  della  controversia  non  erasi 
in  nulla  ristretto  e  restava  sempre  ad 
esaminarsi  se  il  decreto  prefettizio  con- 
cernesse la  esecuzione  dell'  esattore  e 
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nella  ipotesi  aflfermativa  se  il  decreto 
Btesao  avesse  l'effetto  legale  di  far  ri- 
tenere nulli  gli  atti  di  esecuzione  e  la 
aggiudicazione,  anche  dopo  che  il  pro- 
nunziato del  raaMsfrato  aveva  ricono- 
sciuti regolari  gli  uni  ed  aveva  conse- 
guentemente proclamata  la  seconda. 

Intanto,  non  essendosi  tempestiva- 
mente fatte  le  ordinate  produzioni,  il 
Homano  ripropose  la  causa,  chiedendo 
il  rigetto  delio  appello.  La  corte  di 
mento,  però,  con  sentenza  del  6  set- 
tembre  18S0,  accolse  il  gravame  dei 
Beri,  e  condannò  il  Bomano  a  rila- 
sciare loro  il  l'ondo  che  all'  asta  pnb" 
blìca  aveva  acquistato. 

Imperocché  la  corte  ritenne  che 
fosse  ormai  inntile  la  ordinata  produ- 
zione degli  atti,  essendo  certo  che  il 
decreto  prefettizio  aveva  annullata  la 
esecuzione  in  cai  Ìl  Romano  era  rie- 
scito  aggiudicivtario,  di  guisa  che  costui 
restava  privato  dì  ogni  titolo  a  rite- 
nere il  fondo  ed  i  frutti  percepiti  dal 
giorno  della  domanda. 

Ora  basta  la  semplice  esposizione 
fin  qui  fatta  per  convincersi  quanto 
ragionevolmente  il  ricorso  rimproveri 
alla  sentenza  impugnata  la  violazione 
degli  articoli   517  e  560  del  codice  di 

f)rocedura  civile.  Imperocché,  dopo  che 
a  corte,  dipartendosi  dal  sistema  te- 
nuto d^  tribunale,  aveva  riconosciuto 
che  il  decreto  prefettizio  di  annulla- 
mento riferivasi  alla  controversa  ag- 
giudicazione, non  potevasi  più  dispen- 
sare dallo  esaminare  tutte  le  dedu- 
zioni che  ìl  Romano  in  prima  ed  in 
seconda  istanza  aveva  largamente  op- 
poste. Allorché  il  Romano  diceva  che 
le  opposizioni  dei  debitori,  per  essere 
state  una  volta_  vagliate,  giudicate  e 
respinte  dal  mostrato  che  presiedeva 
all'asta,  non  potevansi  più  riproporre, 
metteva  la  corte  nell'obnligo  di  discu- 
tere se  quel  preteso  ostacolo  stesse 
anche  contro  ai  poteri  del  prefetto. 

Invece  la  sentenza  oggi  impugnata 
attribuiva  senz'altro  al  decreto  prefet- 
tizio la  forza  di  annullare  V  aggiudica- 
zione gih  compiuta.  Né  si  dica  che  dì 
ciò  crasi  già  discusso  nella  prima  sen- 
tenza ilella  corte,  poiché  questa,  non 
sapendo  a  quale  delle  due  esecuzioni 
intraprese  si  rirerisse  il  decreto  prefet- 
tizio, avrebbe  fatto  opera  vana,  se  non 


ai  fosse  limitata,  come  fece,  a  stabilire 
unicamente  che  la  deduzione  non  |io- 
teva  inchiudere  in  sa  un  le^e  motivo 
d' inammessibilità  contro  il  gravame 
prodotto  dai  Beri. 

Ognuno  comprende  die  la  dedu- 
zione, insufficiente  a  far  dichiarare  i- 
nammessibde  l'appello,  poteva  ben  va- 
lere per  far  rigettare  la  domanda  in 
merito. 

Né  questo  è  tutto.  Il  decreto  del 
prefetto,  come  fu  già  avvertito ,  era 
stato  posteriore,  non  solo  al  pronun- 
ciato del  pretore  che  respinse  le  op- 
posizioni dei  Beri,  ma  alla  stessa  sen- 
tenza di  aggiudicazione  intervenuta  lo 
stesso  giorno.  Ora  il  Romano  aveva 
dedotto  che  dopo  l' aggiudicazione  lo 
acquirente  non  potesse  essere  spogliato 
del  suo  acquisto,  e  che  coloro  i  quali 
si  sentivano  lesi  dagli  atti  esecutiri 
non  avessero  altro  rimedio  che  un'a- 
zione contro  l' esattore  per  rivalsa  di 
danni  ed  interessi.  La  corte,  quindi, 
prima  di  attribuire  al  decreto  prefet: 
tizio  l'effetto  legale  che  in  via  di  sup- 
posto gli  diede,  doveva  determinare  se 
tra  i  poteri  che  la  le^e  conferisce  al 
prefetto  per  sospendere  gli  atti  ese- 
cutivi di  un  esattore  si  comprendesse 
ancor  quello  di  annullare  l' aggiudica- 
zione già  perfetta. 

Da  tutto  questo  appare  che  la  corte 
di  appello,  in  rispondere  all'aggiudica- 
tario che  niegava  al  decreto  prefettizio 
la  forza  di  annullare  un'asta  già  com- 
piuta, in  rispondere,  dicevasi,  che  quel 
decreto  aveva  spogliato  l'aggiudicatario 
di  ogni  titolo,  sosianzialmente  a^ira- 
vasi  in  un  circolo  vizioso.  Or  questo 
metodo  non  soddisfa  al  voto  delU  legge 
che  vuole  le  sentenze  rt^ionate  in  tatto 
e  in  diritto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  6  settembre 
1880  pubblicata  a  di  13  detto  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Romi. 

Ordina  refititnirsi  al  ricorrente  Ro- 
mano il  fatto  deposito. 

Spese  rinviate. 
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D'  Angelo 

Età  •  L«tBl  spaolall  -  Pena. 

Anche  per  le  infrazioni  alle  leggi 
tpeciali,  diminuir  si  deve  la  pena  se 
il  condannato  è  minore  di  età  *). 

La  Corte  osserva  che  l'età  minote 
dello  agente,  come  causa  dimiDotìva 
dell'  intelletto,  soema  senza  dubbio  la 
impntazioiie.  £  la  regola  poeta  nel  co- 
dice penale  intorno  alla  minorazione 
della  pena,  secondo  che  siasi  o  no  rag- 
^nnta  l' età.  degli  anni  14,  18  o  21, 
rigoarda  generalmente  ogni  fatto  pa- 
nibile,  qaahiaque  ne  sia  l'indole  e  I  en- 
tità, comprendendo  visi  natoralmente  le 
in&azioni  alle  leggi  speciali.  Manche- 
rebbe infatti  c^m  ragion  logica  e  gin- 
lidica  per  deviare  in  simili  casi  dalla 
nonna  comone. 

Violava  in  conseguenza  la  legge  il 
tribonale  di  Lanciano,  che  neg&  la  mi- 
norazione della  pena  dovnta  per  la 
contravvenzione  forestale,  malgrado  che 
abbia  riconosciuto  non  aver  l'imputato 
ancor  raggiunto  gli  anni  18.  Gli  è  per 
tal  mezzo,  senza  tener  conto  degli  al- 
tri evidentemente  inattendibili,  che  bi- 
sogna , annullare  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Per  qnesti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  d^  tribu- 
nale correzionale  di  Lanciano  nel  gior- 
no 30  gennaio  1884,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Chìetì  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


1)  Per  la  ragione  de[  contrari,  anche  per 
le  in&aiionl  alle  leg^  speciali  si  dovrebbe 
anmentar  la  pena  se  il  condannato  sia  re- 
cidivo. 


S«timiì  tÌTÌlt  li  febbriio  ISM,  i"  il. 

FinixiTTi  p.  r.  -  amitLHom  u.  «<  u.  -  f.  i.  nm 

(cinti,  uif.) 


Opera  pia  -  Motivazione  ili  sentenza  •  Con- 
clusione sulHirillnata  -  Conversione  dei  be- 
ni -  Esecutori  testamentari  -  Considerazio- 
ne prinoipaie  -  Leggi  di  soppressiofle  -  De- 
vDiflzIone  al  demanio  -  ConciuBioni  respin- 
te -  C^)  di  conciueloni  contrarie  -  Moti- 
vazione Inpiioita. 

Soddisfa  all'obbligo  della  motivazio- 
ne sulla  sttóm-dinato  conclusione  attrici^, 
che  si  ammetta  la  conversione  dei  beni 
di  un'opera  pia  a  favore  degli  eieculori 
testamentari,  o  di  chiunqite  altro,  se  e 
come  di  ragione,  con  tutte  le  conseguen- 
ze di  legge,  a  datare  dalla  morie  della 
fondatrice,  la  sentenza  che  jirincipal- 
mente  considera,  essere  stala  la  contro- 
versa opera  pia  contemplata  dalle  leg-^ 
gi  di  soppressione,  essendone  i  beni  de- 
voluti al  regio  demanio,  e  non  compe- 
tere su  di  essi  alcun  diritto  al  cedente 
delCaltore,  soggiungendo  doversi  perciò 
tutte  respingere  le  sue  conclusioni  con 
la  condanna  nelle  spese. 

A  sottrarre  dall'annullamento  una 
sentenza  per  mancanza  di  motivazione 
sopra  uno  dei  capi  dedotti  per  conclu- 
tione,basta  i'.  ragionamento  fatto  su  di 
una  conclusione  contraria  ed  incompa- 
tibile con  l'altra,  supplendovi  la  mo- 
tivazione implicita,  quella  cioè  ovvia  o 
sottintesa  per  necessaria  conseguenza 
logica  e  razionale. 

Con  testamento  del  24  novembre 
1845,  Qinseppe  Sisti  di  Osimo,  dopo 
alcune  disposizioni  a  titolo  di  legato 
che  non  occorre  ricordare,  istituiva 
erede  usufnittuaria  di  tutti  i  suoi  beni 
la  moglie  in  seconde  nozze,  Teresa  Lu- 
caroni,  e  di  poi  eredi  generali  proprie- 
tarie dei  beni  stesai,  l' anima  sua,  e 
quella  della  prima  moglie,  Cecilia  Sam- 
paolesi,  e  della  aesonda  Teresa  Laoa- 
roni  colla  denominazione,  e  titolo  di 
opera  pia  Siutl,  e  sotto  l'amministra- 
zione dell'  arciprete  pro-tempore  della 
città  di  Osimo,  e  del  conte  Giovanni 
Battista  Giustiniani ,  pregandoli  en- 
trambi di  assumere  ancora  la  cura,  e 
l' esecnzione  del   sao    testamento,  con 
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assistere  la  erede  usurmttaarìa  in  tutto 
ciò  che  le  potesse  oscorrere,  e  special- 
mente nell  esigenza  dei  crediti,  e  in 
tutt'  altro  relativo,  e  dipendente  dalla 
sua  eredità;  ed  ordinava,  che  la  sna 
eredità  dovesse  «ssero  intestata  a  ca- 
tasto t.  opera  pia  Sisti,  proprietaria  ; 
«  reverendissimo  signor  arciprete  jjro- 
n  tempore  della  cattedrale  di  Osimo  e 
IT  Giustiniani  Oiovanui  Battista,  ani- 
11  ministratori;  Lucaroni  Teresa  quon- 
n  dam  Francesco  vedora  Sisti,  oanfnit- 
n  tuaria  a  vita  «. 

Voleva  lo  stesso  testatore,  che,  dopo 
la  morte  della  mc^lie  Teresa  Lncaroai, 
l' arciprete  pro-temnoi-e  della  cattedrale 
di  Osimo,  B  Giovanni  Battista  Giusti- 
niani, dovessero  assumere  le  reilini  del- 
l' amministrazione  di  detta  sua  eredità 
sotto  r  enunciato  titolo  di  opera  pia 
Sifiti,  con  facoltà  ai  medesimi  di  ven- 
dere tutti  i  mobili  ereditari,  il  cui  ri- 
tratto dovevasi  legalmente  investire  in 
capitali  stabili  in  aumento  del  patri- 
monio ereditario,  ed  i  redditi  tutti  do- 
vevano essere  percetti  dagli  ammini- 
stratori, inginugenilo  ai  medesimi,  e 
loro  successori,  di  dovere,  dopo  soddi- 
sfatti i  legati  e  quiut'  altro  aveva,  ed 
avrebbe  disposto,  ero^re  il  rimanente 
delle  rendite  ereditane  nella  celebra- 
zione Quotidiana  di  una  o  più  messe 
nella  chiesa  ]3arrocc!iiale  della  santis- 
sima Trinità  in  suffragio,  come  si  disse, 
dell'  anima  sua,  e  delle  anime  della 
prima  moglie,  Sampaolesi,  e  della  se- 
conda, Lucaroni,  in  proporzione,  e  a 
seconda  che  lo  avessero  permesso  le 
forze  ereditarie,  colla  elemosina  di  hA- 
iocchi  20  per  messa,  e  tutto  ciò,  dopo 
la  morte  della  Teresa  Lucaroni. 

Quantunque  poi  il  testatore  dicesse 
di  essere  certo  dell'esatto  adempìmeuto 
della  sua  pia  disposizione  per  parte 
degli  amministratori  come  sopra  no- 
minati, ciò  non  estinte  stimava  cosa 
lodevole,  che  tanto  essi,  quanto  i  loro 
successori,  riportassero  alla  fine  di  cia- 
st:un  anuo  in  perpetuo  il  collaudo  del 
loro  operato  dall'  ordinario  diocesano 
dietro  r  esibita  al  medesimo  di  uno 
esatto  rendiconto  della  loro  gestione  da 
essi  firmato,  il  quale  collaudo  ottenuto, 

firegava  gli  amministratori  nominati,  e 
oro  successori,  a  formare  un  ristretto 
della  loro   azieu:la,   e   tenerlo 


per  tutto  l' anno  alla  pubblica  vista 
nella  sagrestia  della  chiesa  parrocchiale 
della  santissima  Trinità,  e  nella  curia 
vescovile,  onde  appariase  e  constasse 
pubblicamente  dell'  adempimento  della 
sua  volontà. 

E  dopo  dato  alcun  altro  iacarico 
in  vantaggio  dell'amministrazione  della 
di  ini  ereaità,  il  testatore  chiudeva  il 
testamento  con  questa  letterale  dispo- 
sizione: n  In  compenso  poi  delle  bri- 
ghe, che  dovranno  asdumere  li  signori 
amministratori  ed  esecutori  testamen- 
tari, da  me  come  tiopra  nominati  per 
r  esecuzione  del  presente  testamento, 
lascio  ai  medesimi  a  titolo  di  gratifi- 
cazione scudi  15  per  cias^mno  peruaa 
sola  volta,  che  dovranno  consegaire 
sulla  mia  eredità  quattro  mesi  dopo  av- 
venuta la  mia  morte.  Avvenuta  poi  la 
morte  della  mia  consorte  Teresa  Lu- 
caroni, e  prese  dai  detti  amministra- 
tori le  redini  dell'amministrazione,  vo- 
glio, che  sulla  mia  eredità  a  titolo  di 
loro  onorario  debbano  essi  prelevare 
ogni  anno  in  perpetuo  scudi  10  per 
cadauno,  liberi  da  ogni  spesa,  erogando 
il  rimanente  nei  modi,  e  nelle  forme, 
che  ho  di  sopra  disposto,  e  non  altri- 
menti n. 

Morto  il  testatore,  ed  anche  la  di 
lui  moglie  Lucaroni,  essendosi  il  de- 
manio, durante  l' amministrazione  del- 
l'arciprete,  e  di  Giovanni  Battista  Giu- 
stiniani, impossessato  per  effetto  delle 
leggi  eversive  dei  bem  dell'opera  pia 
Sisti,  Giovanni  Battista  Giustiniani, 
uno  dei  nominati  amministratori,  ed 
esecutori  testamentari,  in  data  di  Osimo 
25  marzo  1880,  cedeva,  in  soddisfazione 
di  un  prestito  grazioso  di  lire  mille,  a 
Francesco  Welponer  tutti  quei  diritti, 
che  gli  potevano  competere  nel  pio  la- 
scito Sisti,  sia  che  tadi  diritti  si  do- 
vessero far  valere  contro  privati,  sia 
contro  iJ  demanio  dello  Stato,  da  che 
per  quanto  r^uarda  la  personalità  de- 
gli  amministratori  si  diceva,  che  non 
si  poteva  non  riconoscere  un  quid  di 
analogo  al  juspatronato,  essendo  stati 
agli  amministratori  riservati  diritti  spe- 
ciali nell'  atto  di  ultima  volonti_  ben 
definiti,  e  determinati,  oltre  al- diritto 
di  nomina  dei  celebratari  delle  messe. 
In  correspottivo  della  quale  cessione, 
Francesco  Welponer  feceva  al  cedente 
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tacìtazione  delle  lire  mille,  rilascian- 
dogli piena  ricevnta,  che  perciò  si  di- 
chiarava prosciolto  da  qualsiasi  obbligo 
pel  prestito  delle  lire  mille  estinto  col 
contratto  di  cui  sopra.  Quindi  i  con- 
traenti medesimi  notificarono  l'atto  di 
cessione  al  demanio  con  protesta,  che 
venisse  sospesa  la  vendita  dei  beni  del 
fu  Giuseppe  Sisti/  da  esso  lui  presi 
in  possesso. 

rion  ha  guari  poi,  il  Welponer 
stesso  istituiva  giudizio  avanti  al  tri- 
bunale di  Ancona  contro  il  demanio 
dello  Stolto,  e  don  Baffiiele  Tofimi, 
arciprete  della  cattedrale  di  Osimo,  che 
era  l'altro  amministratore,  ed  esecu- 
tore testamentario,  ed  assumendo,  che 
per  essere  stata  T  opera  pia  Sisti  col- 
pita dalle  le^gi  eversive,  il  diritto  di 
procedere  allo  svincolo  dei  beni  com- 
peteva all'  arciprete  prò  tempore  della 
cattedrale  di  Osimo,  ed*  a  Giovanni 
Battista  Giustiniani,  quali  investiti  di. 
un  vero  diritt.o  di  patronato  al  mo- 
mento deUa  cessazione  della  persona- 
lità giuridica  deir  ente  stesso;  e  poichò 
appunto  per  effetto  delle  leggi  di  sop- 
pressione il  demanio  dello  Stato  era 
entrato  in  possesso  dei  beni  apparte- 
nenti alla  tondàzione  Sisti  fino  dalla 
morte  dell' usufruttuaria  Teresa  Luca- 
roni  (avvenuta  il  2  aprile  1876)  dal 
quale  giorno  ne  aveva  percepite  le 
rendite,  cosà  il  Welponer,  Quaìe  ces- 
sionario di  Giambattista  Giustiniani, 
chiedeva  dichiararsi.  Qualora  occorresse, 
che  il  patronato  dell'  opera  pia  Sisti 
appartiene  soUdalmente,  al^  Giustiniani, 
e  per  lui  ad  esso  suo  cessionario,  non-* 
che  all'arciprete  prò  tempore  della  cat- 
tedrale di  Osimo;  dichiararsi,  in  con- 
s^uenza,  competere  al  cessionario  del 
Giustiniani  il  diritto  di  procedere  allo 
svincolo  dei  beni  costituenti  la  dota- 
zione dell'  opera  pia  Sisti,  sia  in  con- 
corso del  detto  arciprete,  sia  nella  sola 
sua  individualità,  in  confronto  del  de- 
manio dello  Stato,  colla  condanna  del 
medesimo  a  render  conto  dei  frutti  per- 
cetti,  ed  a  pagare  le  spese. 

D  tribunale  civile  di  Ancona  con 
sentenza  15  novembre  .  1880,  ritenuta 
la  contumacia  dell'arciprete,  respinse 
la  domanda  di  Welponer,  escludendo  la 
qualità  di  patroni  negli  amministra- 
tori dell'opera  pia  Sisti,   ed   aggiun- 


gendo, che,  anche  in  ipotesi,  non  a- 
vrebbero  avvantaggiato,  giacché  il  ter- 
mine di  cinque  anni  a  far  valere  i  di- 
ritti di  patronato  sarebbero  stati  inu- 
tilmente esauriti. 

La  corte  di  Ancona,   adita  in  ap- 

Sello  con  sua  sentenza  del  6  aprile  188l, 
ichiarata  pure  la  contumacia  dell'ar- 
ciprete, confermò  la  sentenza  del  tri- 
bunale. 

Welponer  ricorse  alla  nostra  Su- 
prema Corte;  e  sul  motivo,  che  la  sen- 
tenza della  corte  di  Ancona  avesse 
mancato  di  motivare  sulla  questione 
principale  di  sapere,  se  1'  opera  pia 
Sisti  tosse  stata,  o  no,  colpita  da  sop- 
pressione, annullò  la  sentenza  mede^ 
sima,  e  rinviò  la  causa  pel  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna ^);  la  ^uale,  con  sentenza  20  aprile 
l883,  respinta  ogni  contraria  azione,  ed 
eccezione,  rigettò  l'appello,  e  confermò 
la  sentenza  del  tribunale  di  Ancona. 
La  sentenza  di  Bologna  ha  osservato 
in  fatto,  che  la  questione  di  soppres- 
sione dell'  opera  pia  Sisti  non  avrebbe 
avuto  ragione  di  essere,  perchè  era  fuori 
di  contestazione,  e  le  parti  stesse  l'am- 
mettevano, domandando  lo  svincolo  dei 
beni  coi  diritti  di  patronato;  ed  ag- 
giunge in  diritto,  che  non  mancavano 
1  caratteri  di  autonomia,  e  perpetuità 
alla  fondazione  stessa  a  scopo  <n  culto, 
a  forma  della  legge  15  agosto  1867. 
Entra  poi  a  discutere  sul  patronato,  e 
con  lunga  serie  di  osservazioni  di  di- 
ritto, e  di  fatto,  si  convince,  »  che  non 
n  si  poteva  da  Giuseppe  Sisti  indicare 
»  in  modo  più  chiaro,  e  preciso,  che 
n  ben  lungi  dallo  investire  l'arciprete 
M  di  Osimo,  e  il  conte  Giustiniani  del 
»  titolo  onorifico,  e  della  egualità  di 
n  patroni  dell'  istituzione  pia  da  lui 
^  rondata,  egli  li  voleva  semplicemente 
«  esecutori  materiali  della  volontà  pro- 
»  pria,  e  li  retribuiva  a  danaro  peri'  o- 
99  pera  che  avrebbero  prestata  >9;  e  con- 
chiudeva, che  ff  rimanendo  per  tal  inodo 
99  stabilito,  che  1'  opera  pia  Sisti  fri 
99  contemplata  dalle  le^  di  soppres* 
99  sione,  che  i  beni  costituenti  la  do* 
99  tazione  di  essa  furono  devoluti  al  re- 


1)  Cons.  questa  sentenza,  del  27  marzo 
1882,  a  pagina  224  dell'anno  VII  in  questa 
Raccolta. 
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n  ^'io  demanio,  e  che  nessun  diritto  sa 
«  I  beni  stessi  poterà  competere  al 
n  conta  Giovanni  Battista  Qiantiniani, 
n  vien  meno  in  ogni  sua  part«  la  ces- 
»  aione  da  lui  fatta  a  Francesco  Wel- 
n  ponsr,  il  quale  non  ha  venin  diritto 
»  da  eBorcitare  contro  il  regio  dema- 
"  nio,  e  di  cui  perciò  le  conclosioni 
»  tatto  debbono  essere  respinte  colla 
n  condanna  nelle  spese  ». 

Av-cerso  questa  sentenza  ritorna  il 
Welpoaer  alla  nostra  Corte,  e  ne  do- 
manda 1'  annullamento  per  tre  motivi: 

1"  Per  violazione  dell'  articolo  517 
numero  6,  e  dello  stesso  articolo  517 
numero  1  in  ordine  all'  articolo  360 
numero  6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  corte  di  Bologna  (in 
recidiva  dell'  identico  fallo  commeuso 
dalla  (!Orte  di  Ancona,  e  riprovalo  da 
questa  Corte  di  Cnssazione)  omesso  di 
promujziare  sopra  un  capo  dì  domanda 
stata  dedotta  dal  Welponer  per  con- 
clusione specifica;  sin  minus  per  avere 
omesso  di  motivare  in  fatto,  e  in  di- 
ritto per  darsi  ragione  del  rigetto  ge- 
nerico; 

2°  Per  violazione,  o  quanto  meno, 
erronea  in  terp  e  trazione  ed  applicazione 
deUe  leggi  24,  49,  §  2,  3  e  4  del  co- 
dice Giustinianeo  tit.  De  epìscopi^  el 
egerie 's;  della  legge  28  §  1  dello  stesso 
titLilo;  del  §  1  del  regolamento  legisla- 
tivo e  giudiziario  10  novembre  1834; 
del  capo  pastoralU  §  quia  vero  De  of- 
ficio ddegati  nelle  decretali  di  Grego- 
rio IX;  del  regio  decreto  del  commis- 
sario delle  Marche  3  gennaro  1861;  del- 
l'articolo 2  numero  6  dell»  legge  15 
agosto  1867;  e  dell'articolo  11  alinea  1 
della  l^ge  7  luglio  1866;  nonché  vio- 
lazione della  giurisprudenza  in  vigore, 
costante  interpetre  delle  leggi  mede- 
sime; iQquaatochè  sotto  l'impero  delle 
le^i  romane,  e  del  diritto  canonico  in 
vigore  al  momento  della  morte  di  Giu- 
seppe Sistì,  nelle  disposizioni  ad  pias 
causas,  gli  esecutori  testamentari  erano 
riguardati,  e  tenuti  minitlerio  Juris 
come  veri  eredi  del  defunto,  ©d  ave- 
vano par  espressa  disposizione  di  leggo 
jus,  et  nomen  haeredum,  ed  in  conse- 
guenza r  opera  pia  Sisti  erasi  a  ri- 
guardare come  una  eredità  affetta  da 
oneri  religiosi,  anziché  come  ente  au- 
tonomo colpito  dalle  leggi  di  soppres- 


sione, e  però  eoa  piena  ragione  BoAe- 
nevasi  la  ingiustizia  del  possesso  as- 
sunto di  propria  autorità  dal  demanio 
dei  beni  dell  eredità  stessa,  e  la  ne- 
cessità di  accogliere  la  domanda  degli 
esecutori  testamentari; 

3"  Per  violazione,  ed  erronea  inter- 
pretazione dell'  articolo  15  del  decreto 
commissariale  3  gennaro  1861;  dell'ar- 
ticolo 5  inciso  6  della  legge  15  ^osto 
18(ì7,  e  della  .susseguita  concorde,  e 
costante  giurisprudenza;  nonché  dello 
articolo  3  delle  disposizioni  generici 
premesse  al  codice  civile;  inc^nantochè, 
mentre  le  suddette  disposizioni  legi- 
slative riconoscono  nei  patroni  il  di- 
ritto di  procedere  allo  svincolo  delle 
fondazioni  pie  ad  oggetto  di  culto,  am- 
mettendo che  il  patronato  non  debba 
intendersi  nel  senso  rigoroso  del  di- 
ritto canonico,  ma  soltanto  in  senso 
lato  ed  improprio,  la  corte  di  Bologna, 
appoggianaosi  sa  criteri  del  tutto  di- 
versi, ed  applicando  anzi  al  patrooato 
il  senso  rig'iroso,  ha  ingiustamente  ne- 
gato al  Welponer  il  diritto  stesso,  e 
così  l' esercizio  dello  svincolo,  ohe  ne 
era  la  necessaria  conseguenza. 

Per  parte  del  demanio  si  è  presen- 
tata una  memoria  di  risposta  al  ricorso 
in  sostegno  del  ben  giudicato  della 
corte  di  Bologna. 

In  Diritto 

Considerando,  che  il  difensore  del 
ricorrente,  lascÌEmdo  prudentemente  in 
udienza  d' insistere  sul  secondo,  e  sul 
terzo  mezzo  del  ricorso,  pei  quali  a- 
vrebbe  rispettivamente  trovato  un'in- 
sormontabile ostacolo,  o  dell'  ammis- 
sione del  ricorrente,  &tta  fin  dalla  ci- 
tazione primordiale  del  presente  gin- 
dizio,  sulla  incorsa  soppressione  della 
fondazione  opera  pia  Sisti,  o  dall' ap' 

Jrezzamento  incensurabilmente  fatto 
alla  sentenza  impugnata  in  ordine 
alla  qualità  di  semplice  e  materiale 
amministratore  retribuito  nella  par- 
sona  di  Giovanni  Battista  Oinstiniani 
dante  causa  del  ricorrente,  si  limitava 
a  sostenere  soltanto  il  primo  mezio, 
consistente  nella  mancanza  di  pronun- 
cia, o  per  lo  meno  di  motivazione  so- 
pra un  capo  di  conulusione  presa  in 
appello,  il  quale  soltanto  in  udienza 
avanti  la  nostra  Corte  si  specificò  es- 
ser quello  della  subordinatiesima  con- 
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cepito  in  tali  termini:  r*  Àmmetteipi 
n  la  conversione  dei  beni  Sisti  a  fa- 
99  vere  degli  esecatori  testamentari,  o 
n  di  chinnqae  altro,  se  e  come  di  ra- 
99  gione,  con  tutte  le  conseguenze  di 
7*  diritto  a  datare  dalla  morte  della 
99  Lucaroni  vedova  Sisti  9*. 

Considerando,  che  anche  a  questo 
ristretto  il  lamento,  non  poteva  tro- 
vare accoglimento  il  ricorso  del  Wel- 
poner.  Infatti,  messo  pure  a  parte,  che 
le  testuali  generiche  parole  del  surri- 
ferito primo  mezzo  del  ricorso  non  la- 
sciassero intendere  a  quale  conclusione 
fra  le  molte,  e  in  via  principale,  e  su- 
bordinata, ed  anche  subordmatissima, 
prese  in  appello  dal  procuratore  del 
Welponer  si  riferisse  la  censura,  non 
si  verificava  pel  suddetto  capo  della 
subordinatissima ,  ora  specificato,  né 
mancanza  di  pronuncia,  ne  difetto  di 
relativa  motivazione  nella  sentenza  im- 

S ugnata.  Non  mancanza  di  pronuncia: 
a  che  il  dispositivo  di  detta  sentenza 
COSI  principiava:  r>  Respinta  ogni  con- 
99  traria  istanza,  ed  eccezione,  e  dichia- 
9»  rata  la  contumacia  dell'appellato  don 
99  Rafl59kele  ToSe^uì,  non  comparso  quan-^ 
99  tunque  regolarmente  citato,  conferma 
99  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
99  Ancona,  pubblicata  il  15  novem- 
99  bre  1880,  e  condanna  l'appellante 
99  Welponer  nelle  spese  del  primo  giu- 
99  dizio  di  appello,  m  quelle  di  cassa* 
99  zione,  e  nelle  altre  del  secondo  giu- 
99  dizio  d' appello,  che  saranno  liqui- 
99  date  dal  consigliere  estensore  di  que- 
99  sta  sentenza  n.  Non  difetto  di  mo- 
tivazione: dacché  al  riferito  dispositivo 
Eerveniva  la  corte  di  rinvio  dopo  sif- 
ktta  considerazione  riassuntiva:  99  Bi- 
99  manendo  per  tal  modo  stabilito,  ohe 
99  1'  opera  pia  Sisti  fu  contemplata 
99  dalle  le^gi  dì  soppressione;  che  i 
99  beni  costituenti  la  dotazione  di  essa 
99  furono  devoluti  al  regio  demanio;  e 
9»  che  nessun  diritto  su  i  beni  stessi 
99  poteva  competere  al  conte  Giovanni 
99  Battista  Giustiniani,  vien  meno  in 
99  ogni  sua  parte  la  cessione  da  lui 
99  fatta  a  Francesco  Welponer,  il  ^uale 
99  non  ha  verun  diritto  da  esercitare, 
99  e  di  cui  perciò  le  conclusioni  tutte 
99  debbono  essere  respiate  colla  con- 
99  danna  nelle  spese  99.  La  quale  ulti- 
ma considerazione,  abbracciando  espres- 


samente tutte  le  conclusioni  prese  dal 
Welponer  avanti  la  corte  ai  rinvio, 
contiene  non  solo  una  motivazione 
espressa  complessiva  delle  singole  con- 
clusioni prese  in  appello,  ma  un'  im- 
plicita motivazione  di  necessaria  con- 
seguenza per  quella  specifica  della  con- 
versione cioè  dei  beni  a  favore  degli 
esecutori  testamentari,  0  di  chiunque 
altro,  se  e  come  di  ragione,  con  tutte 
le  conseguenze  di  diritto  a  datare  dalla 
morte  della  Lucaroni  vedova  Sisti, 
del  di  cui  silenzio  nella  sentenza  im- 
pugnata il  difensore  del  ricorrente  oggi 
si  lamenta.  E  di  vero,  posta  ed  am- 
messa la  soppressione  dell'  opera  pia 
Sisti,  nonché  la  devoluzione  aei  beni 
dotalizi  a  favore  del  regio  demanio,  e 
su  queste  principali  domande  larga- 
mente ragionatosi  dalla  impugnata  sen- 
tenza, inutilmente  e  vanamente  si  ri- 
cercherebbe la  ragione  della  reiezione 
della  subordinatissima  domanda  di  con- 
versione dei  beni  a  favore  degli  ese- 
cutori testamentari,  o  di  chiunque  al- 
tro, se  e  come  di  ragione,  essendo  nel 
caso  la  conversione  in  compatibile  colla 
soppressione.  Ora  è  risaputo  nella  giu- 
risprudenza delle  corti  regolatrici,  che 
a  sottrarre  dall'  annullamento  una  sen- 
tenza per  manr^anza  di  motivazione  su 
di  uno  dei  capi  dedotti  per  conclu- 
sione, basti  il  ragionamento  fatto  su 
di  una  conclusione  contraria,  ed  in- 
compatibile coir  altra,  supplendovi  la 
motivazione  implicita,  quella  cioè  ov- 
via, e  sottintesa  per  necessaria  conse- 
guenza logica,  o  razionale. 

Considerando,  dopo  ciò,  essere  inat- 
tendibile l'obbietto,  che  non  valessero 
pronuncia  le  parole  del  dispositivo: 
99  respinta  ogni  contraria  istanza  ed 
eccezione  >9  perchè  clausola  generica, 
e  solita  ad  adoperarsi  nelle  sentenze,  e 
specialmente  perchè  pronunziandosi  nel 
dispositivo  della  medesima  la  conferma 
della  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Ancona  pubblicata  il  15  novembre  1880, 
non  vi  si  sarebbe  potuto  tener  conto 
di  quella  conclusione,  che  fu  presa  per 
la  prima  volta  nel  giudizio  di  appello. 
Imperocché,  solo  che  si  faccia  rinosso 
al  premesso  ragionamento,  donde  la 
corte  di  rinvio  a  chiare  note  conclu- 
deva, che  le  conclusioni  tutte  debbono 
essere   respinte,    cijMicuno   di   leggieri 
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comprende,  che  le  parole  »  respìnta 
ogDÌ  coutraria  azione  ed  eccezione  » 
nel  G^so  in  concreto  direttamente  n- 
spondevano  alle  concliuioni  prese  in 
grado  di  appello,  e  damanti  a   lei   ri- 

Srodotle,  e  che,  respinte  tutte,  non 
.sciavano  sussistere  se  non  la  sentenza 
di  primo  grado,  che  intenderasi  con- 
fermare. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Francesca  Welponer  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna in  sede  di  rinvio  del  giorno  20 
aprile  1883.  Condanna  il  ricorrente  me- 
desimo nella  perdita  del  deposito  a  ti- 
tolo di  mnlta,  e  nelle  spese  dell'at- 
tuale giudizio. 


Seiio»  pdalt  1t  maggio  I8S4,  ■'  797. 


Chi  intraiuce  in  comune  aperto  fa- 
rina per  farne  pane  da  vendere  al  mi- 
nuto, deoB  pacare  la  tassa  sul  pane, 
non  sulla  farina,  e  ciò  sebbene  il  pane 
e  la  farina  siano  soggetti  alla  mede- 
sima tasta. 

La  Corte  osserva  che  la  riscossione 
del  dazio  consumo  ha  luogo  nel  co- 
mune chiuso  all'  introduzione  del  ge- 
nere nel  recinto  daziario  di  esso,  e  nel 
comune  aperto  sulla  vendita  a  minato 
farticoli  (Se?  legge  3  luglio  1864). 
Ora  essendo  comune  aperto  quello  di 
Moutoro,  il  dazio  imposto  da  quel  mu- 
nicipio sul  pane,  pasto,  farine,  ecc.  è 
eviiientemeute  quello  stabilito  per  cia- 
scuno di  codesti  generi  posti  in  ven- 
dita; e  quindi,  vendendosi  pane,  il  dazio 
non  può  essere  che  quello  stabilito  per 
esso.  Egli  è  vero  chi  l'articolo  1"  del 
regolamento  municipale  soggetta  a  da- 
zio l'introduzione  di  codesti  generi,  in 
guisa  che  introducendosi  farina  par- 
rebbe non  potersi  essere  che  il  dazio 
sulla  stessa,  a  qualunque  uso  fosse  de- 
stinata; ma  non  è  questa  che  una  di- 


zione impropria,  che  non  muta  il  con- 
cetto che  Toleva  rendersi  in  conformità 
della  legge,  la  quale  richiede  il  paga- 
mento della  tassa  sulla  vendì^  del  ge- 
nere, Qon  sulla  introduzione  di  esso  nel 
comune.  Consegne  da  ciò  come  il  giu- 
dicabile, che  mtroduceva  farina  per 
&me  pane  che  vendevasi  a  minuto, 
era  obbl^to  a  pagare  la  tassa  sol 
pane,  non  sulla  urina  introdotta.  Se 
cosi  non  fosse,  si  renderebbe  effimera 
la  tassa  sul  pane,  pagandosi  in  o;iii 
caso  quella  men  gravosa  imposta  sulla 
Earina. 

Ond'è  cheTnon  può  giovare  al  ricor- 
rente, per  esimersi  dalla  pena,  la  iàtta 
dichiarazione  agli  agenti  daziari  della 
farina  che  intendeva  introdurre,  e  l'of- 
ferto pE^mento  del  dazio  sulla  stessa, 
una  volta  che  la  farina  erasi  trasfor- 
mata in  pane,  che  vendevasi  a  minato 
nel  suo  esercizio.  E  sebbene  sia  poi 
vero  che  il  pane  e  le  farine  sono  sog- 
gette pel  detto  regelamento  alla  me- 
desima tassa,  ed  era  questa  offerta  per 
la  farina,  ciò  nulla  toglie  ai  caratteri 
della  trasgressione,  in  quanto  riesce  più 
proficua  per  l'appaltatore  la  tassa  ani 
pane,  avuto  riguardo   al    suo  ma^or 

tieso.  Infine  il  difetto  di  dolo,  ed  anco 
a  buona  fede,  se  pur  sussistessero,  non 
potrebbero  migliorare  la  condizione 
giuridica  dell'imputato,  essendo  noto 
a  tutti  che  il  semplice  fatto  materiale, 
purché  volontario,  in  onta  alle  pre- 
scrizioni della  legge,  basta  a  costituire 
la  contravvenzione. 

Non  avando  dunque  solida  base  i 
due  mezzi  dedotti,  il  ricorso  non  pai 
meritarsi  accoglienza. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gis" 
quinto  Michele  contro  la  sentenza  dell» 
pretura  di  Montoro  in  data  del  b  mag- 
gio 1883. 


p-r-wpi^- 
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imm  ÒTÌk  23  apik  1884,  n''  233. 

I1KÌ8LU  P.  P.  -  GIIOUXLMOTTI  M.  ti  bt.  -  P.  M.  TINZI 

(MHCI.  Mrf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  De  Cupie)  - 
Sinibaldi 

Manoregia  -  Intino  -  Eccezione  di  nullità  - 

Forne  di  legge  -  Mancanza  di  opposizione  - 

Decretazione  di  officio. 

La  eccezione  di  nullità  per  difetto 
neW atto  d'intimo  di  manoregia  delle 
forme  stabilite  dalla  legge  nell'interesse 
privato  delle  partii  quando  non  venga 
da  esse  opposta,  non  può  dal  giudice 
rilevarsi  né  decretarsi  di  offlcio. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
colto,  con  atto  di  manoregia  del  i8  no- 
vembre 1881,  notificato  il  24,  fece  pre- 
cetto a  Margherita  Marefoschi,  vedova 
di  Costantino  Sinibaldi,  e  ai  figli  Fran- 
cesco Giuseppe,  Alessandro,  e  Sini- 
bi^o,  di  pagare  lire  1409. 80  dovute 
in  quanto  a  lire  345. 80  per  cinque 
annate  di  fintti  non  prescritte  (d  3  lu- 
glio 1880,  ed  in  quanto  a  lire  1064  per 
capitale  di  censo  impoeto  con  istro- 
mento  12  giugno  18l6  in  atti  Pietro 
Orlandi,  divenuto  esigibile  per  essere 
stato  espropriato  il  fondo  ipotecato  in 
garanzia. 

Non  avendo  nò  la  vedova,  né  i  fi- 
gli adempiuto  al  palmento  nei  tre 
giorni  prescritti  nelr  mthno  di  mano- 
regia  in  conformità  del  |  1657  del  re- 
golamento gregoriano,  r  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  chiese,  ed 
ottenne  ai  13  decembre  1881  V  ordi- 
nanza esecutiva  della  manoregia. 

Uno  degli  intimati,  Sinibddo  Si- 
nibaldi, si  oppose  avanti  al  tribunale 
civile  di  Fermo,  e  domandò  k  nullità 
della  manoregia  per  motivi  di  merito 
espressi  come  siegue: 

V^  Perchè,  esaurito  il  giudizio  di 
subasta,  e  di  distribuzione  del  prezzo 
dei  beni  componenti  il  patrimonio  Si- 
nibaldi, r  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  ha  perduto  ogni  diritto 
sullo  stabile  espropriato; 

29  Perchè,  trattandosi  di  censo  e- 
reditario,  i  supposti,  o  presunti  debi- 
tori non  potrebbero  essere  tenuti  per 
l'iatero,  ma  solo"  al  pagamento  della 
virile; 


2fì  Perchè,  venuto  meno  il  fondo 
censito,  contro  il  debitore  del  censo 
non  può  procedersi  che  coli'  azione 
personale,  la  quale  manca  aU'ammini- 
slorazione  del  fondo  per  il  culto  contro 
Sinibaldo  Sinibaldi  per  non  essere  esso 
l'erede  dell'impositore  del  censo. 

Il  tribunale  di  Fermo,  con  sentenza 
del  giorno  14  maggio  1882,  dichiarò 
nullo,  di  niun  eflFetto,  e  come  non  av- 
venuto r  atto  d' intimo  di  manoregia 
del  18-24  novembre  1881,  e  condannò 
V  amministrazione  ai  danni  da  liqui- 
darsi in  separata  sede,  e  alle  spese 
del  giudizio.  Il  tribunale  disse,  che,  a 
prescindere  da  ogni  motivo  di  nullità 
proposto  dall' opponente,  uno  se  ne 
appalesava  a  prima  giunta,  che  il  tri- 
bunale reputava  opportuno  di  accet- 
tare, ed  era,  che  l'articolo  1657  del  re- 
golamento gregoriano  fa  precetto,  fra 
le  altre  formalità,  e  sotto  pena  di  an- 
nullamento o  revoca,  di  enimciare  nel- 
Tatto  d'intimo  della  manoregia  il  ti- 


Jitigno 

1816,  ricevuto  dal  notare  Orlandi,  che 
stabilisce  un  credito  fruttifero  a  favore 
dell'  insigne  collegiata  di  S.  Elpidio  a 
carico  di  tali  Guerrieri,  istromento  al 
quale  sono  estranei  i  Sinibaldi,  e  loro 
autori. 

Quindi  manca  l'essenziale  estremo 
per  la  validità  dell'intimo  di  manore- 
gia ;  e  stando  cosi  le  cose,  non  occorre 
vagliare  le  altre  ragioni  dedotte  dal- 
l' opponente,  essendo  al  giudice  per- 
messo di  scegliere,  ed  adottare  tutte 
Snelle  ragioni,  che  possono  persuadere 
ella  giustizia  dell'azione  promossa. 
Non  giovò  air  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  appellare  avanti  alla 
corte  ai  appello  di  Ancona,  sezione  di 
Macerata;  giacché  questa,  con  sentenza 
12  luglio  1883,  confermò  la  sentenza 
del  tnbunale  di  Fermo,  e  ne  mandò 
l'esecuzione.  Le  ragioni  di  questa  se- 
conda sentenza  furono  le  medesime  già 
tracciate  dalla  prima,  ma  a^unse, 
che  vero  è,  che,  vendendo  i  Gfuerrierì 
l'immobile  al  sigaor  Costantino  Sini- 
baldi con  scrittura  privata  del  31  gen- 
naro  1845,  questi  con  la  scrittura  me- 
desima si  accollò,  ed  assunse ,  in  sé  il 
mentovato  censo,  obbligandosi  di  pa* 
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garlo  pnntualmente  a!!a  sagrestìa  dalla 
coUegiafa  di  S,  Elpidio;  ma  è  pur  vero, 
che  tale  scrittura  non  si  vede  enun- 
ciata neir  atto  d' intimo  di  manoregia  . 
del  24  novembre  1881.  Laonde  (cotì 
conelude  la  sentenza)  trovandosi  nel- 
r  atto  d' intimo  di  manoregia  del  24 
novembre  1881  enunciati  una  causa, 
ed  un  titolo,  che  nulla  hanno  di  co- 
mune con  la  somma  pretesa  coli'  atto 
medesimo,  bene  il  triennale,  senza  di- 
scendere ai  motivi  di  nullità  dedotti 
da  Sinibaldo  Sinibaldi,  pronunziava 
l'annullamento  del  ripetuto  atto,  con- 
dannando il  fondo  per  il  colto  ai  danni, 
ed  alle  spese.  Ed  il  tribunale,  cosi  giu- 
dicando, non  suppb  dì  officio  ad  una 
eccezione  d'ordine  privato,  non  propo- 
sta dal  conte  Sinibaldo  Sinibaldi.  ma 
rilevò  solamente  dallo  stesso  atto  d'in- 
timo OD  motivo  di  nullità,  che  era 
stato  espressamente  chieste  col  libello 
introduttivo  del  giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  1'  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  deduce 
due  motivi  di  annullamento,  cioè: 

1"  Falsa  interpretazione  dei  §§  1657 
e  1665  numero  2  del  regolamento  gre- 
goriano. La  corte  disse,  che  nell'atto 
■  d' intimo  di  manoregia  non  si  trova  il 
titolo  dell'  obbligazione,  perchè  (juello 
che  vi  si  enuncia  e  estraneo  agl'intimati. 
Non  si  avvide  peri\  che  tanto  il  §  1657, 
(guanto  l'altro  1665,  non  parlano  esclu- 
sivamente del  titolo- con watto,  ma  di- 
cono discretivamente  causa,  o  titoloj 
per  cui  sia  dovuta  K  somma  che  si 
richiede,  e  ciò,  all'  effetto  di  ritenere 
valido  l'atto  stesso  quanto  alla  forma. 
Ora  r  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  tanto  nell'atto  d'intimo,  quanto 
nell'ordinanza  esecutiva  di  manoregia, 
disse  chiaramente  »  di  volere  agire  pel 
"  pagamento  di  lire  1409.  80  per  cin- 
n  que  annate  frutti  non  prescritte  al 
n  3  luglio  1880,  e  per  capitale  censo 
«  imposto  con  isti'omento  13  giugno 
n  1816  in  atti  Pietro  Orlandi  divenuto 
»  esigibile  perchè  espropriato  il  fondo 
»  ipotecato  in  garanzìa  n.  Ma  peggio 
ancora  disse  la  corte,  che  il  titolo  co- 
stitutivo la  obbligazione  enunciato  nel- 
l' atto  d' intimo  della  controversa  ma- 
noregia era  estraneo  agi' iutimati,  men- 
tre che  ammetteva  essa  stessa,  che  gli 
intimati   si   erano  ed  avevano  assunto 


in  loro  il  pagamento  di  quel  censo 
mediuite  la  privata  scrittura  del  31 
gennaro  1845;  tantoché  ne  dednceva, 
che  r  intimo  di  manoregia  avrebbe  a- 
vuto  il  tìtolo  in  questa  privata  scrit- 
tura 31  gennaro  1846,  ma  soggini^eTa, 
n  questa  scrittura  non  venne  ennn- 
n  ciata  nell'  ìntimo  di  coi  si  tratta  n. 
Imperocché,  per  quanto  sia  vero ,  che 
il  passaggio  dell'obbligazione  dai  Guer- 
rieri in  Sinibaldi  siasi  effettuato  con 
detta  privata  scrittura  del  31  gennaro 
1845,  ognuno  &cilmente  comprende, 
che  il  titolo  dell'obbligazione  a  pt^are 
la  somma  richiesta  earebbesi  perciò 
trovato  neir  istromento  costitutivo  del 
censo,  realmente  richiamato  neh'  in- 
timo, e  nell'ordinanza  esecutiva  dì  ma- 
noregia, al  quale  la  successiva  obbli- 
gazione dei  Sinibaldi  sì  connetteva 
Camqxtam  referens  ad  relatum,  e  tutti 
sanno  che  il  referens  senza  il  relatum 
noti  avrebbe  vita,  né  consisteaza', 

2»  Falsa  applicazione  della  le^ 
onica  codici*  Ut.  Ut  qttae  desunt  advo- 
calis  partium,  judex  suppteat,  con  vio- 
lazione dei  princìpi  contenuti  negli 
articoli  67  e  190  del  codice  dì  proce- 
dura civile.  La  corte,  a  cui  si  recla- 
mava con  apposita  conclusione,  che  la 
nullità  escogitata  dal  tribunale  non 
poteva  esser  decretata  d'officio,  rispose, 
che  il  magistrato  può  supplire  a  ciò 
ohe  mancarono  di  osservare  gli  avvo- 
cati. 

B  principio  è  vero,  dice  la  ricor- 
rente amministrazione  in  quello  che 
è  dì  diritto,  e  può  adottarsi  in  ciò  che 
riguarda  l' interesse  pubblico,  non  m 
quelle  formalità,  che  costituiscono  nn 
diritto  privato  per  colui,  nel  cui  in- 
teresse sono  atanilite ,  giusta  il  dispo- 
sto dell'  articolo  57  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  dal  quale  si  prescrive, 
B  che  la  violazione  e  l'omissione  delle 
7.  formalità  dalla  legge  stabilite  nel- 
»  l' interesse  di  una  delle  parti,  non 
«  può  essere  opposta  dall'  altra  ".  In 
quanto  poi  concerne  la  economia  pro- 
cedurale della  legge  si  fa  avvertire,  che 
la  necessità  dell'  osservanza  delle  for- 
malità della  specie  non  può  spingersi 
oltre  il  conseguimento  dello  scopo,  ai 
quale  sono  direttamente  ordinate.  In- 
fatti molte  sono  le  formalità  dalla  legge 
prescritte  per  la  forma  della  citazione, 
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ma  viene  la  legge  stessa  nell'art.  190 
della  procedura  civile,  e  dichiara,  »  che 
n  sono  sanate  le  nullità  delle  forme 
n  dell'  atto  di  citazione  n  colla  compa- 
rizione del  convenuto.  Evidentemente 
ciò,  perchè  lo  scopo  della  citazione  ò 
raggiunto.  Ora,  se  la  ragione  per  cui 
nel  §  1657  dei  regolamento  gregoriano 
è  prescritto  doversi  nell'  intimo  della 
manoregia  indicare  la  causa,  o  il  titolo 
della^  domanda  di  pagamento,  è  perchè 
sappia  l'intimato  che  cosa  da  lui  si  ri- 
chiegga,  è  manifesto,  che,  quando  l'in- 
timato si  presenta,  e  senza  fare  ecce- 
zione sul  titolo  si  difende  in  merito 
della  obbligazione,  come  lo  fece  Sini- 
baldi  coi  tre  motivi  delia  sua  opposi- 
zione tutta  di  merito,  lo  scopo  della 
legge  era  raggiunto,  e  non  e  quindi 
più  il  caso  w  di  sofisticare  sulla  forma 
n  dell'  atto  per  la  più  o  meno  precisa 
99  osservanza  della  forma  », 

Per  parte  di  Sinibaldo  Sinibaldi 
non  si  è  presentato  controricorso. 

In  Diriiio 

Attesoché  non  si  revoca  in  dubbio, 
che  l'annullamento  della  ordinanza  e- 
secutiva  di  manoregia,  di  cui  si  tratta, 
fu  proposto  e  domandato  da  Sinibaldo 
Simbaldi  per  molivi  di  merito^  sic- 
come nel  fatto  sono  stati  superiormente 
trascritti. 

Attesoché  neppure  può  dubitarsi, 
che  senz'  attendere  ai  motivi  stessi 
proposti,  e  spiegati  dall'attore,  tanto 
il  magistrato  di  primo  grado,  che  quello 
di  appello  escogitarono  e  fondarono  il 
loro  pronunciato  in  causa  su  di  un  mo- 
tivo di  nullità  di  pura  forma,  che  essi 
rilevarono  di  officio,  da  che  dissero 
di  mancare  nell'intimo  dell'atto  di 
manore^a  la  enunciazione  del  titolo  di 
obbligazione  pel  quale  domandavasi  la 
somma  ivi  contenuta,  facendosi  scudo 
della  facoltà  accordata  al  giudice  di 
supplire  a  ciò  che  mancarono  di  osser- 
vare gli  avvocati  delle  parti. 

Attesoché,  pure  a  voler  prescin- 
dere dall'osservare,  come  per  ciò  stesso 
che  ammette  in  fatto  nella  sentenza 
impugnata  la  corte  di  Macerata,  di  es- 
sersi cioè  l'autore  dei  Sinibaldi  accol- 
lato il  censo  in  disputa,  costituito  li 
12  giugno  1816  per  gli  atti  Orlandi 
(espressamente  enunciato  nell'atto  di 
intimo    della   controversa  manoregia) 


non  saprebbe  comprendersi  una  asso- 
luta mancanza  dei  titolo  costitutivo 
della  obbligazione  per  la  quale  si  do- 
vesse la  somma  del  censo,  e  delle  re- 
lative annualità  in  quell'atto  richiesto; 
ed  anche,  a  voler  prescindere  dall'  os- 
servare, come  lo  scopo  della  legge  di 
rendere  informato  l'intimato  della  ca.usa, 
0  titolo  dell'obbligazione ,  per  cui  la 
somma  con  quel  mezzo  gli  venne  ri- 
chiesta, fosse  raggiunto,  essendosi  Io 
stesso  intimato  presentato  in  giudizio 
per  contraddire  alla  causa  o  titolo  di 
quella  stessa  obbligazione  da  esso  ben 
conosciuta,  ed  avere  anzi  dedotte  le 
ragioni  della  sua  difesa  in  merito  per 
l'annullamento  dell'ordinanza  esecutiva 
di  quella  manorerìa;  anche  a  voler  da 
tutto  ciò  prescindere,  è  sembrato  alla 
Suprema  Corte  perentorio,  che  l'ecce- 
zioni di  nullità  w  per  difetto  di  for- 
n  malità  nell'  atto  d'  intimo  di  mano- 
n  regia  stabilite  dalla  leg^e  nell'  inte- 
n  resse  privato  delle  parti,  quando  da 
99  esse  non  vengano  opposte,  non  pos- 
99  sono  dal  giudice  rilevarsi,  né  decre- 
99  tarsi  di  officio  9». 

Attesoché,  di  fronte  a  tale  conside- 
razione, cade  di  per  sé  la  scusa  della 
facoltà  nel  giudice  a  supplire  le  ragioni 
degli  avvocati  delle  parti,  o  adottarne 
anche  diverse  purché  conducano  a  so- 
stenere la  giustizia  dell'azione  propo- 
posta.  Imperocché  la  massima  è  vera 
ed  esatta,  quando  la  ragione  s' im- 
ponga al  magistrato  per  una  legge  di 
ordine  pubblico,  e  d: interesse  gene- 
rale, non  quando  riraardi  l' interesse 
privato  dei  contendenti;  ciò,  che  nel 
caso  sarebbesi  verificato  quando  per 
sole  ragioni  di  merito  l' intimato  Sini- 
baldi domandava  l'annullamento  del- 
l'ordinanza esecutiva  di  manoregia,  am- 
mettendo cosi  essersi  regolarmente  in- 
timata per  la  ^rma. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accedi iendo  il  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  della 
corte  d' appello  di  Ancona,  sezione  di 
Macerata,  del  di  12  luglio  1883,  la 
medesima  cassa  ed  annulla.  Rinvia  la 
causa  pel  novello  esame  alla  corte  di 
appello  di  Bologna,  perché  provveda  a 
termini  di  giustizia  anche  in  ordine 
alle  spese  dd  presente  giudizio. 
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eflieilSRI  P.  •  8P11U  Rei.  ed  Sii.  -  P.  1.  CSUI 
{tml  cMf.) 

Dftzio  eonsufflo  -  Comuni  chiusi  -  Cinta  da- 
ziaria -  Comuni  aporti  -  Vondita  a  minuto  - 
Pagamento  dei  dazio  •  Campagna. 

Le  porzioni  dei  comuni  chiusi  fuori 
la  cinta  daziaria  sono  pareggiati  ai 
comuni  aperti^  nei  quali  la  vmdita  a 
minuto  non  può  esercitarti  che  previo 
pagamento  del  dazio^  quantunque  la 
vendita  a  minuto  sia  seguita  in  cam* 
pagna* 

II  pretore  di  Bari,  per  contravven- 
sdone  agli  articoli  5  legge  11  agosto 
1870  e  §8  relativo  regolamento  sol  da* 
sdo  consumo,  condannava  Rossi  Gio- 
vanni al  doppio  da2do  in  lire  7.36  a 
&vor6  dell  appaltatore  della  stessa 
città* 

U  «Bossi  appellava,  sostenendo  che 
gli  agrumi  sorpresi  non  essendo  sog- 
getti a  dazio  governativo,  ma  comu- 
nale, non  era  applicabile  l'articolo  38 
del  regolamento. 

Il  tribunale  locale  rigettava  l'ap- 
pello con  sentenza  12  febbraio  ultimo, 
contro  la  quale  il  condannato  ammesso 
a  gratuito  patrocinio  presenta  ricorso, 
rilevando  che  il  dazio  comunale  è  im- 
posto sugli  agrumi  che  si  introducono 
nel  comune  chiuso  di  Bari  e  non  si 
può  estendere  aUa  vendita  a  minuto 
che  si  fa  in  campagna  fuori  la  cinta 
daziaria. 

La  Cassazione  osserva  che  le  por- 
zioni dei  comuni  chiusi  fuori  la  cmta 
daziaria  sono  pareggiate  ai  comuni  a- 
perti,  nei  quali  la  vendita  a  minuto 
non  può  esercitarsi  che  previo  paga- 
mento del  dazio  (articolo  5  legge  3 
lagUo  1864  e  articolo  38  del  regola- 
mento). 

Che  avendo  il  ricorrente  mancato 
di  pagare  il  dazio,  ò  incorso  in  con- 
travvenzione, non  ostante  che  la  ven- 
dita a  minuto  fosse  seguita  in  cam- 
pagna. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Bossi  Qiovanni  contro  la  sentenza  del 


tribunale  correzionale  di  Bari  in  data 
12  febbraio  1884  e  lo  condanna  neDa 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


himt  mite  26  Maggio  1881,  i*  31S. 

K&iOUA  r.  P.  •  TOHDl  ttel.  «4  kL  *  P.  I.  CW 

(«•nel  iwf.) 

Demanio  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Di  Paolo  (avv.  Sansonetti) 

Regi  tratturi  -  Prova  *  Verbaii  -  Contrav- 
venzione •  Usurpazione. 

Hanno  la  stessa  forza  probante  in 
giudizio  i  verbali  che  constatano  le  con- 
travvenzioni e  quelli  che  sono  rivolti  a 
stabilire  la  usurpazione  dei  regi  trat- 
turi *). 

Con  verbale  del  18  giugno  1879  snJ 
tratture  di  Casalbordino  e  proprio  in 
contrada  Acqua-Chiara  venne  consta- 
tata a  carico  di  Luigi  Di  Paolo  fa  Gin- 
seppe  una  usurpazione  con  svenimento 
di  termini  lapidei. 

Con  altro  verbale  della  stessa  data 
ed  a  carico  del  medesimo  Di  Paolo  fa 
accertata  in  contrada  Spiaggia  un'al- 
tra occupazione,  e  finalmente  contro  lo 
stesso  individuo  fu  elevato  un  terzo 
verbale  per  svenimento  di  termini  la- 

§idei  in  luogo  detto  Acqua-Chiara  e 
tazione. 
L'  amministrazione  demaniale  con 
citazione  del  12  maggio  1881  chiamava 
gli  eredi  Dì  Paolo  mnanzi  al  tribn- 
naie  di  Lanciano  per  ottenere  il  rila- 
scio della  terra  occupata,  il  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi,  le  multe 
e  le  spese  per  la  riapposizione  dei  ter- 
mini. 

Il  tribunale  di  Lanciano,  con  sen- 
tenza del  22  dicembre  1881,  pose  fnon 
causa  tre  figliuole  del  Di  Paolo  con- 
dannando il  demanio  in  loro  confronto 
alle  spese  del  giudizio,  e  nell*  inter^ 
degli  altri  convenuti  ordinò  che  il  de; 
manie  provasse  con  titoli  e  testimom 
la  usurpazione,  il  possesso  fin  dal  1874 


I)  Identica  sentenaa  fu  pubbUcate  nel- 
la stessa  udienza  del  26  maggri^  I8«»  »•  ^i^* 
nella  causa  Demanio  (aW.  er.  venovest)  ' 
Lanza  (aw.  Sansonetti), 

V.  la  seguente  sentenza. 
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del  terreno  che  dicevasi  occupato,  ed 
infine  lo  snellimento  dei  termini. 

Il  demanio  interpose  appello  e  la 
oorte  di  Aquila,  con  sentenza  del  24 
aprile  1883,  accoglieva  per  quanto  di 
ragione  il  gravame  del  demanio  ordi- 
nando che  anche  le  sorelle  Di  Paolo 
rescissero  in  giudizio.  Dispose  poi  una 
perizia  per  assodare  se  le  zone  indi- 
cate nei  verbali  &cessero  parte  del 
tratture,  se  fossero  incorporate  nei  ter- 
reni dei  convenuti  e  da  quanto  tempo 
coltivate,  ed  in  ultimo  se  veramente  i 
termini  lapidei  fossero  stati  svelti. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  regia  finanza;  e  sul  motivo 
che  i  verbali  debbono  fiar  fede  sino  ad 
iscrizione  in  falso  anche  nei  ^udizi  di 
reintegra,  e  nei  '^asi  di  usurpazione,  de  • 
nunzia  la  violazione  dell  articolo  10 
della  lezge  26  febbraio  1866,  degli  ar- 
ticolo 23,  24  e  25  del  regolamento  23 
marzo  1865,  non  che  la  violazione  de- 
gli artìcoli  10  a  12,  18,  22  a  24  del 
regolamento  14  dicembre  1858. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata ammetta  che  i  verbali  i  quali 
constatano  le  contravvenzioni,  e  quelli 
che  sono  rivolti  a  stabilire  la  usurpa- 
zione dei  regi  tratturi,  non  abbiano  la 
stessa  forza  probante. 

Imperoecnè,  a  giudizio  della  corte 
di  merito,  la  piena  fede  è  assegnata 
dal  regolamento  del  1858  ai  verbali 
constatanti  le  contravvenzioni  vere  e 
proprie,  non  mica  quei  verbali  che  pre- 
paiano e  ddn  fondamento  a  quel  giu- 
dizio speciale  che  dicesi  di  reint^ra. 
La  corte  però  avrebbe  dovuto  dar 
mente  che  l' invocato  regolamento  non 
distingue  tra  l'uno  e  T altro  verbale  e 
A  per  le  usurpazioni  come  per  le  con- 
travvenzioni ammette  senza  alcuna  re- 
strizione la  prova  per  mezzo  del  ver- 
bale. Né  vale  ricordare,  come  nella  sen- 
lenza  impugnata  si  fS»,  che  gli  artìcoli 
10  e  11  del  regolamento  consentono 
che  r  intendente  possa  disporre  la  op- 
portuna verifica  dei  fatti  prima  di  pro- 
nunziare sulla  reintegra.  Poiché  il  re- 
golamento nei  ricordati  articoli  accenna 
non  solo  a  processi  verbali,  ma  anche 
a  relazioni  ed  informazioni,  e  so^unge 
che  la  verifica  dei  fatti  verrà  ordinata 
ove  ne  sia  il  caso.  La  qual  cosa  non 
conchiude  univocamente,  come  la  corte 

La  Corte  Suprema  di  JRoma,  Anno  II. 


crede,  che  la  verificazione  possa  aver 
luo^o  anche  quando  i  fatti  risultino 
mediante  verbali  per  orni  parte  com- 

Sleti  e  legali;  avvegnaché  il  disposto 
el  regolamento  trova  la  sua  applica- 
zione piena  ed  intera  nei  casi  d'usur- 
pazioni risultanti  da  semplici  relazioni 
ed  informazioni.  Arroge  che  i  processi 
verbali  nelle  due  ipotesi  partono  dagli 
stessi  agenti,  si  compilano  con  le  stesse 
forme  e  cadono  sopra  fetti  che  sono  in 
presenza  di  chi  redige  il  verbale  tanto 
per  contravvenzione  che  per  usurpa- 
zione. E  laddove  si  rifletta  che  la  re- 
pressione della  contravvenzione  e  la 
reintegra  in  sostanza  mirano  ad  unico 
e  solo  scopo,  che  è  c(uello  di  sgombe- 
rare i  tratturi  dagli  impedimenti  al 
Ubero  passaggio  delle  greggi  e,  che  per 
sfuggire  ai  pericoli  del  clima  ogni  anno 
si  tramutauo  dal  monte  al  piano  o  vi- 
ceversa, ben  si  vede  che  il  legislatore, 
dove  la  necessità  delle  cose  non  avesse 
richiesto  uno  speciale  provvedimento, 
non  poteva  ne'  due  casi  derogare  alla 
rapidità  dei  rimedi. 

Né  si  dica  che  il  legislatore  per  la 
reintegra  non  poteva  ammettere  un 
genere  di  prova  tanto  privilegiata,  come 
faceva  per  le  contravvenzioni,  avuto 
riguardo  alle  conseguenze  che  possono 
riferirsi  al  diritto  di  proprietà.  Impe- 
rocché non  bisogna  scordare  che  la  rein- 
tegra dei  tratturi  non  eccede  mai  i 
confini  del  possessorio  e  che  al  pro- 
prietario, anche  dopo  la  reintegra  resta 
intera  la  facoltà  di  fer  riconoscere  in 
giu(Uzio  separato  i  propri  diritti.  Ed 
ora,  tenuto  conto  che  questi  prindpi 
già  sono  adottiktì  e  svolti  in  precedenti 
arresti  di  questo  Supremo  Collegio,  non 
accade  più  oltre  insistere  *). 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  in  data  24  aprile  188S, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma;  spese  rinviate  a  merito. 


1)  In  altre  due  cause  riguardanti  trat- 
turi regi,  la  Corte  quest*  anno  sui  ricorsi 
Finante  e.  Maltueci  (civ.  nuttiero  48: 26  spen- 
nalo) e  Fo9co  ed  altri  (penale  numero  558: 
31  marzo)  pronunciava  sentenze  conformi 
a  quelle  riferite  alle  pagine  158  e  378  di 
I  questo  volume. 
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Sezione  cÌTÌle  11  gingso  ISSI,  t!"  $5S. 

MULAflLlA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  fai.  -  P.  M.  Tlffil 
(eoBcl.  <oof.) 

Demanio  (avv.  er.  Cesano)  -  Celli 

Trattari  regi  -  Verbali  -  Prova  -  €lutflzl 
di  reintegra  -  Contravvenzione. 

/  verbali  elevati  dagli  agenti  pre- 
posti  alla  vigilanza  ed  alla  conserva- 
zione dei  trattari  fanno  piena  fede,  sia 
nei  giudizi  di  reintegra,  sia  in  quelli  di 
contravvenzione  *). 

Il  sotto  ispettore  forestale,  incari- 
oato  della  venfìca  e  reinte^  dei  trat^ 
turi  dell' ex-tavoliere  di  rugiia,  ele- 
vava nel  12  ottobre  1879  due  verbali 
a  carico  di  Francesco  Celli  per  occu- 
pazioni in  tenimento  di  Gapestrano  con- 
trada Coilelungo.  Il  giorno  19  aprile 
1882  l' amministrazione  citava  il  Celli 
innanzi  al  pretore  di  Capestrano  pel 
rilascio  del  tratturo  occupato,  per  ri- 
sarcimento di  danni,  e  ps^amento  d' in- 
teressi, multe  e  spese. 

In  contumacia  del  Celli  una  sen- 
tenza del  pretore  in  data  2  maggio  1882 
condannava  il  convenuto  secoD^  le  do- 
mande dell'  amministrazione.  Il  Celli 
però  appellava  eccependo  l'incompe- 
tenza ael  pretore,  e  col  negare  il  taXio 
della  occupazione  impugnava  la  forza 
probante  dei  verbali  dell'  ispettore  fo- 
restale. Il  tribunale  civile  di  Aquila 
con  sentenza  del  26  ottobre  1882;  ri- 
gettava la  eccezione  d' incompetenza 
per  materia  e  per  valore,  ed  ordinava 
una  perizia  per  accertare  l' esistenza  e 
l' importanza  delle  occupazioni. 

Questa  sentenza  è  impugnata  dalla 
pubblica  amministrazione,  la  quale  so- 
stiene che  il  tribunale  di  Aquila,  nel 
negare  ai  verbali  dell'  ispettore  fore- 
stale la  piena  fede  anche  nei  giudizi 
di  reintegra^  abbia  violato  1'  articolo 
10  della  Te^ge  26  febbraio  1865,  e  di 
articoli  23,  24  e  25  del  regolamento  23 
marzo  1865,  non  che  gli  articoli  10, 11, 
12,  18,  22,  24  dell'  altro  regolamento 
14  dicembre  1858. 

Considerando  che  sia  oramai  co- 
stante nella  giureprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio  che  i  verbali  elevati 

1}  Y.  la  precedente  sentenza. 


dagli  agenti,  ]2reposti  alla  vi|;ilanza  ed 
alla  conservazione  dei  trattun,  facciano 
piena  fede  sia  nei  giudizi  di  reintegra, 
sia  in  quelli  di  contravvenzióne.  Ne  le 
ragioni  addotte  dalla  sentenza  del  tri- 
bunale di  Aquila  han  valore  per  per- 
suadere una  contraria  opinione.  Tatto 
l' argomento  della  sentenza  impugnata 
si  soBtaneia  nel  dire,  che  quantunque 
a  base  dei  giudizi  sia  di  remtegra,  sia 
di  contravvenzione,  stieno  i  processi 
verbali,  pure  nei  primi  giudizi,  a  dif- 
ferenza di  quel  che  nei  secondi  inter- 
veniva, l'intendente  di  Capitanata  avea 
facoltà  di  ordinare  la  verifica  dei  fatti. 
Or  quesf  argomento  non  è  né  nuovo, 
né  esatto.  In  molti  arresti  di  questa 
Cassazione  fu  già  osservato  che  gli  ar- 
ticoli  10  ed  11  del  regolamento  del  1858, 
donde  all'intendente  veniva  la  facoltà 
nei  giudizi  di  reintegra  di  verificare  i 
fatti^  non  contemplino  i  soli  processi 
verbali,  ma  anche  le  informazioni  e  le 
relazioni,  e  che  non  vi  si  disponga  la 
verifica  per  tutte  le  ipotesi,  ma  sol- 
tanto ove  ne  sia  il  caso.  Sicché  ben  si 
può  conchiudere  che  la  verifica  dei  fatti 
non  sia  dal  regolamento  consentifa,  se 
non  (Quando  1  usurpazione  risuiti  da 
semplici  informazioni  o  relazioni. 

Del  rimanente,  ove  si  rifletta  che 
nelle  due  ipotesi  della  usurpazione  e 
della  contravvenzione  1  verbali  si  com- 
pilano con  le  stesse  forme,  dello  stesso 
agente  e  per  raggiungere  con  spedi- 
tezza uno  stesso  scopo,  c}ual  è  il  libero 
passag^o  degli  armenti,  non  saprebbe 
rinvenirsi  la  ragione,  per  cui  il  legi- 
slatore avrebbe  dovuto  ai  verbali  attri- 
buire una  diversa  eflScacia.  La  qua! 
cosa  sarà  anche  più  evidente  a  chi  vo- 
glia considerare  eoe  il  giudizio  di  rein- 
tegra non  eccede  mai  i  confini  del  pos- 
sessorio e  lascia  al  soccombente  salva 
ed  intera  ogni  sua  ragione  ed  azione 
attinente  alla  proprietà,  laddove  in- 
tenda sperimentare  il  giudizio  petitorìo. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Aquila  in  data  26  ottobre  1882 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Sulmona;  spese  rinviate  al  merito. 
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Sezirai  Boite  17  giugno  ISSI,  n**  S71. 

ll&i«LU  P.  P. .  eVlUlN  Kil.  «d  bL  - 
P.  I.  hi  n\M  t  0.  («•Mi.  mt:} 

Ravenna  ricevitore  provinciale  in  Rovigo 

<ayT.  Parenzo)  - 

Camerini  esattore  in  Padova 

(ayy.  Lgonabduzzi) 

Esatiare  -  Competenza  *  Aatoriti  oiuilizla- 
ria  -  Restituzione  di  pagamento  -  Ricevito- 
re -  Multe  -  Caposoldl. 

E"  competente  V autorità  giudiziaria 
a  decidere  sulla  domandata  restituzio- 
ne di  pagamenti  fatti  dalP esattore  al 
ricevitore  a  titolo  di  multe  o  caposoldi 
per  indugiati  versamenti. 

U  conte  Camerini,  esattore  nel  di- 
stretto di  Occhiobello,  con  citazione  del 
10  dicembre  1882  chiamò  dinanzi  al 
tribunale  di  Venezia  il  cavalier  Man- 
dolino Ravenna  e  Domingo  Pezzoni  ed 
esponendo  come  qaesti,  suo  gestore 
nella  esattoria,  pagasse  indebitamente 
al  primo,  ricevitore  provinciale,  la  som- 
ma complessiva^  di  lire  32,836  per 
molte  0  capisoldi  in  relazione  a  rate 
di  imposta  regolarmente  e  tempestiva- 
mente versate  negli  anni  corsi  aal  1873 
al  1879,  ne  chiese  contro  entrambi  con- 
danna solidale  alla  restituzione. 

n  cavalier  Ravenna  oppose  in  primo 
^rado  la  incompetenza,  per  territorio 
del  giudice  adito  e,  questa  respinta, 
ripropose  in  appello  identica  eccezione, 
aggiungendovi  quella  di  incompetenza 

Ser  materia,  versandosi  in  controversia 
evoluta  alla  giurisdizione  speciale  della 
corte  dei  conti. 

La  corte  di  appello  di  Venezia  disse 
di  competenza  del  magistrato  ordina- 
rio il  giudizio.  E  fa  motivo  a  così  de- 
cidere il  considerare  che  ricade  alla 
corte  dei  conti  la  cognizione  dei  conti 
dei  tesorieri  ed  altri  agenti,  che  ma- 
neggiano il  denaro  deUo  Stato,  e  delle 
questioni  che,  in  attinenza  alle  rela- 
tive contabiliti,  implicano  in  qualsiasi 
modo  lo  interesse  aello  erario:  ciò  che 
non  è  del  giudizio  presente,  dove,  or- 
mai definite  ed  approvate  le  contabi- 
lità riflettenti  la  tenuta  gestione  esat- 
toriale per  il  periodo  dal  1873  al  1879, 
si  chiede  restituzione  di  multe,  le  quali 
non  sono  attività  dello  Stato,  ma  si  de- 
volvono per  intiero  al  ricevitore,  per 


modo  che,  proponendosi  un  credito  di 
indole  puramente  civile,  nemmeno  in- 
direttamente si  ferisce  il  maneggio  del 
pubblico  denaro  tenuto  dallo  esattore 
e  dal  ricevitore. 

Il  ricorso,  deducendo  violazione  de* 
gli  articoli  10  e  33  della  legge  sulla 
corte  dei  conti  e  12  di  quella  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  chiede  col  pri- 
mo mezzo  la  cassazione  di  questa  sen- 
tenza senza  rinvio,  sostenendo  che  rien- 
tri nelle  attribuzioni  della  corte  dei 
conti  codesto  giudizio  che  induce  pur 
sempre  apprezzamento  ed  esame  della 
gestione  contabile  dello  esattore,  cui  è 
a  uopo  risalire  per  riconoscere  se  do- 
vute oppur  no  le  multe  per  tardati 
versamenti  delle  rate  d'imposta,  a  nulla 
valendo  che  V  azione  assuma  forma  di 
ripetizione  d'indebito  e  che  ricevitore 
ed  esattore  abbiano  già  reso  con  ap- 
provazione il  loro  conto.  Con  secondo 
nxezzo  deducesi  subordinatamente  la 
violazione  dello  articolo  92  del  codice 
di  procedura  civile. 

vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché  nò  per  il  modo  in  che 
dallo  esattore  si  rende  il  conto  di  sua 
gestione,  uè  per  1'  oggetto  speciale  su 
cui  cade  contesa  possa  u  giudizio  odierno 
essere  devoluto  alla  corte  dei  conti  e 
sottratto  alla  competenza  del  magistrato 
ordinario. 

Infatti  lo  esattore  non  è  diretta- 
mente sindacabile  dalla  corte  dei  conti 
per  quant'  è  del  conto  che  egli  rende 
per  parte  sua  al  ricevitore  provinciale, 
solo  tenuto  a  presentare  alla  corte  il 
conto  giudiziale,  nel  quale  intendonsi 
compenetrati  anche  quelli  degli  esat- 
tori. E  se,  allo  infaori  di  codesto,  ac- 
cada di  muovere  procedimento  contro 
lo  esattore  dinanzi  al  magistrato  dei 
conti  per  azione  singolare  fondata  so- 
vra fatto  od  omissione  che  ne  implichi 
responsabilità  verso  lo  Stato,  ciò  non 
avviene  se  non  in  quanto  si  riferisca  o 
necessariamente  si  connetta  col  tenuto 
maneggio  di  pubblico  danaro. 

Ma,  nel  casQ  presente  (già  reso  e 
cosiffiittamente  disfinito  il  conto  di  gè 
stione  da  originare,  per  parte  dello 
esattore,  una  azione  di  ripetizione  d'in- 
debito) non  contendesi,  altronde,  di 
pubblico   denaro  o  di  contabilità,   che 
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ÌQ  qualunque  modo  tocchi  a  rapporti 
possibili  ira  lo  esattore  e  lo  erario, 
quando  chiedesi  restituzione  (^supposto 
regga  in  merito  la  domanda)  di  paga- 
menti fatti  dallo  esattore  al  ricevitore 
a  titolo  di  multe  o  capisoldi  per  in- 
dugiati versamenti:  cioè  di  somme,  che 
non  affluiscono  al  tesoro  dello  Stato, 
ma  sono  proprie  del  ricevitore  a  com- 
penso e  indennizzo  del  versarsi  da  lui, 
a  sua  volta,  il  non  riscosso  per  iscosso. 

Escluso  quindi  che  pongasi  Qui  in 
controversia  materia  di  conto  ^uduziale 
pertinente  alla  corte  dei  conti:  escluso 
che  possa  in  alcuna  guisa  toccarsi  allo 
interesse  del  pubblico  erario:  escluso, 
per  ultimo,  che  dal  giudizio  promosso 
possa  mai  nascere  il  pericolo  di  dover 
citare  o  contraddire  ai  giudizio  già  e- 
messo  dalla  corte  dei  conti  sulla  gè 
stione  erariale  del  ricevitore  e  dello 
esattore,  imperocché  rimarrebbe  mai 
sempro  intangibile  con  autorità  di  cosa 
giui^cata  ciò  che  in  argomento  j^  de- 
cise il  magistrato  speciale  in  pienezza 
di  sua  giurisdizione,  bene  ha  aeciso  la 
corte  di  appello  di  Venezia  rigettando 
la  proposta  eccezione  d'incompetenza; 
né  regge  il  primo  motivo  di  ricorso  che 
per  smatta  pronuncia  lamenta  violati 
gli  articoli  IO  e  33  della  legge  14  ago- 
sto 1862.  e  12  della  legge  20  marzo  1^. 

Attesoché,  respinto  il  detto  mezzo, 
debbasi  U  ricorso  aasmettere  alla  corte 
di  cassazione  di  Firenze,  cui  per  ra- 
gione di  territorio  spetta  il  aecidere 
sul  secon'do  mezzo,  tratto  da  violazione 
dello  articolo  92  del  codice  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigettato  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso contro  la  sentenza  anzidetta  della 
corte  di  appello  di  Venezia  che,  resa 
il  14  e  pubblicata  il  26  giugno  1883, 
ha  dichiarato  la  competenza  della  au- 
torità giudiziaria  nella  causa,  rimette 
gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze per  decidere  sul  secondo  mezzo 
subordinatamente  dedotto  col  ricorso 
stesso,  e  condanna  intanto  il  ricorrente 
alle  spese  del  giudizio  espletato  di- 
nanzi a  questa  Corte  di  Roma. 


Sezloie  eÌTÌle  6  gio^uo  1881^  n'  US. 

IttAeUi  P.  P.  •  lAilLLI  (Ul.  64 1M.  -  P.  &  «LU 

(ond.cMf.) 

Ploridia  Cataldi  e  De  Stefano  (avr.  Rombo)- 
Cappelli  ea  altri 
(avv.  Sci  BONA.  Batolo) 

Elettorato  politico  -  Congedo  militare -Ca- 
pacitA  -  Annotazione  di   saper  feggere  e 

scrivere. 

Il  certificato  di  congedo  basta  e$9o 
solOy  e  senza  altra  prova,  a  conferire 
la  capacità  di  elettore  politico,  quando 
vi  si  legga  l' annotazione  che  il  militare 
congedato  sappia  leggere  e  scrivere  *). 

La  Corte  osserva  in  fatto  che  il  ri- 
corso, di  cui  è  esame,  pone  queste  due 
proposizioni  : 

a)  Che  il  solo  certificato  di  con- 
gedo dal  serrizio  militare  non  valga 
ad  attribuire  Fesercizio  del  diritto  elei- 
totale;  e  si  accenna  alla  violazione  de- 
^li  articoli  1  numero  3,  2  numero  5 
della  legge  elettorale  politica; 

6)  Che  in  proposito  sia  anche  la 
sentenza  censurabile  per  omessa  mo- 
tivazione. 

Osserva  tn  diritto  che  la  quistione, 
cui  accenna  il  ricorso^  va  meglio  po- 
sta in  questi  altri  termini,  nel  vedere 
cioò:  se  un  certificato  di  congedo  ba- 
sti  esso  solo,  e  senz'ai  tra  prova,  a  con- 
ferire la  capacità  di  elettore,  q^4^ 
vi  si  legga  r  annotazione  che  il  mili- 
tare congedato  sappia  leggere  e  seri- 
vere. 

Va  meglio  posta  in  questi  termini 
la  quistione,  perchè  dinanti  la  corte  di 
mento  non  si  trattò  de^li  effetti  di  un 
congedo  militare  qualsiajsi*  ma  di  quello 
che  porti  l'annotazione  suddetta.  E  di- 
fatti la  dimanda  che  gli  attuali  con- 
troricorrenti  proposero  dinanti  la  corte 
di  merito  fu  questa,  di  ordinare  cioè 
la  produzione  dei  congedi  militari 
•«  per  verificare  se  dagli  stessi  risulti 
per  tutti  la  condizione  voluta  dsJIa 
legge  w. 


1)  Le^g:i,  nel  seg:uito  di  questo  volume, 
la  nota  riassuntiva  di  giurisprudenza  sul- 
Velettorato  politico,  alla  sentenza  in  causa 
Bastiànelli  ed  altri  di  LorcQ  (avv.  Parenzo) 
e.  Procuratore  generale  del  re  presso  la  corte 
di  appello  di  Venezia, 
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E  la  corte  stessa  sulla  dimanda, 
co^  concepita,  espresse  questi  due  soli 
concetti:  a)  Che  ia  giunta  comunale, 
chiamata  dalla  legge  a  verificare  quel 
Cettto,  non  pota  constatarlo  che  sulla 
esibizione  dei  congedi  o^è  la  menzione 
di  saper  leggere  e  scrivere  per  coloro 
che  h  esibiscono;  b)  Che  per  sole  as- 
sertive non  poteva  inficiarsi  la  veridi- 
cità di  ciò  eoe  venga  constatato  in  un 
atto  della  pubblica  autorità.  Per  quo* 
ste  due  ragioni  fu  respinto  il  reclatho, 
in  quanto  cioè  ei»  a  quel  modo  legal- 
mente constatata  la  capacità  di  eiet- 
tore. 

Osserva  non  essere  stato  violato, 
ma  invece  rigorosamente  applicato  lo 
articolo  2.  Per  questo    è  eiettore  chi 

Frova  di  aver  sostenuto  con  buon  esito 
esperimento  prescritto  dalla  legge  e 
del  regolamento  sulle  materie  com- 
prese nel  corso  elementare  obbltgatofrio; 
ma  Io  articolo  stesso  dispensa  da  co* 
testa  prova  i  militari  congedati.  Nel- 
Talinea  primo  dice  che  n  sono  elettori, 
indipendentemente  dalla  indicata  pro- 
va, coloro  (numero  5)  che  servirono 
effettivamente  sotto  le  armi  per  non 
meno  di  due  anni,  e  che»  per  il  grado 
della  loro  istruzione,  verniero  esonerati 
dalla  frequentazione  della  scuola  reg- 
eimentale  o  la  frequentarono  con  pro- 
fitto 19. 

E'  dunque  la  legge  stessa  che  non 
esige  un  esperimento  nu0i70  di  fronte 
alla  prova  nsuitante  dal  certificato  di 
congedo.  E  la  mente  delF  articolo  2  è 
spiegata  dal  suo  riscontro  col  regola- 
mento di  disciplina  militare  (25  gen- 
naio 1874  numero  7),  e  dal  principio 
che  regola  la  forza  probante  deffli  atti. 

E'  spiegata  dalP  uno,  percnà  se- 
condo i  programmi  annessi  alla  istru- 
zione per  la  scuola  dei  corpi  militari, 
rins^Uamento  consiste  appunto  in  ciò 
che  basti  alla  capacità  di  elettore;  e  pel 
§  483  dd  regolamento  disciplinare  è 
prescritto  che  nel  caso  di  licenziamento 
anticipato  delle  classi,  il  militare  che 
non  na  appreso  a  leggere  e  scrivere 
n  debba  restare  sotto  le  bandiere  fino 
allo  esaurimento  della  ferma  legale  n. 
Segue  da  ani  che,  siccome  nelle  scuole 
Tormentali  non  si  apprende  che  a 
leggere  e  scrivere,  dimostra  di  avere 
frequentato  con  profitto  la  scuola   chi 


abbia  ciò  appreso;  e  però  l'annotazione 
affermativa,  che  di  ciò  stesso  si  legge 
nei  certificati  di  congedo,  non  incuca 
solamente  un  fatto,  ma  ò  prova  dello 
adempimento  di  xvo^  prescrizione  di- 
sciplinare. Questa  è  la  ragione  code 
l'articolo  2  della  legge  elettorale  trova 
cosi  assicurata  la  capacità  del  militare 
congedato,  e  lo  dispensa  da  ogni  altra 
prova. 

E  la  mente  di  esso  articolo  è,  sic- 
come fu  detto,  spiegata  altresì  dal 
Srincipio  che  regola  la  forza  probante 
i  un  atto;^  perocché  può  esser  solo  la 
autorità  militare  quella  che  può  far 
fede  dello  adempimento  di  ciò  che  è 
disciplina  militare,  ed  è  per  tale  riguar- 
data la  istruzione  del  soldato.  E,  ove 
ciò  non  fosse,  guesta  forza  probante 
verrebbe  attribuita  al  certificato  di  con- 
gedo dallo  stesso  articolo  2,  in  quanto 
ha  detto  che  il  militare  in  congedo  è 
elettore  indipendentemente  dalla  prova 
ordinaria,  e  solo  per  quella  risultante 
dal  certificato  delràutorità  militare. 

Osserva,  che  se  il  principio  di  di- 
ritto, ammesso  dalla  corte  di  merito, 
non  soSre  censura,  non  si  verifica  nep- 
pure che  la  sentenza  che  si  denuncia 
sia  viziata  da  difetto  di  motivazione. 
Questo  rimane  smentito  dal  duplice 
ordine  di  idee  con  cui  la  corte  rispose 
all'  unica  dimanda  che  le  fu  proposta. 

Nel  ricorso  scritto  non  si  accenna 
menomamente  a  quell'  altra  specie  di 
difv4to  di  motivi,  nascente  da  contrad- 
dizione; ma  ove  ciò  non  fosse,  neppure 
cotesta  contraddizione  potrebbe  sor- 
prendersi nella  sentenza  impugnata. 
Se  fu  ammesso  l'esperimento  per  dieci 
militari  congedati,  ciò  fu  fatto  perchè 
sospettò  la  corte  per  non  vera  (Quella 
loro  dichiarazione,  espressa  in  atti  pub- 
blici posteriori  al  congedo,  di  non  sa- 
per leggere  e  scrivere  ;  il  che  importa 
che  lo  esperimento  fu  ordinato  a  di- 
mostrare una  menzogna,  e  in  omaggio 
alla  fede  e  alla  forza  probante  ael 
certificato  di  congedo  militare.  Sotto 
questo  aspetto,  rimane  coerente,  anche 
in  questa  parte,  la  sentenza  impugnata. 
Ter  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
roposto  avverso  la  sentenza,  resa  nel 
dicembre  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Catania. 
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SnioM  nile  1  loglio  1884,  b"  409. 

MlBAflUA  r.  P.  -  HAIglLI  Rei.  «4  Iti  -  P.  M.  DI  PALCO  P  0. 

(e«Del.  eonf.) 

Napoliello  (avv.  De  Santi) 
Napoliello  (avv.  Plastino) 
e  Comune  di  Calabritto  (avv.  Blasucci) 

Tesoriere  comunale  -  Creditore  pignoran- 
te -  Dichiarazione  impugnata  -  Somme  per- 
tinenti al  comune  •  Reddizione  di   conto  - 
Giurisdizione  amministrativa. 

Se  un  creditore  pignorante  contro 
un  comune  impugna  per  non  vera  la 
dichiarazione  del  tesoriere,  la  istruzio- 
ne diretta  a  conoscere  sCy  nelVepoca  del 
pignoramento,  esistessero  somme  perti- 
nenti al  comune  stesso^  non  implica 
una  reddizione  di  conto  sulla  gestio- 
ne del  tesoriere,  la  quale  sarebbe  di 
giurisdizione  amministrativa. 

La  Corte  osserva  in  fatto  quanto 
segue: 

Che  Carmine  Napoliello,  creditore 
del  comune  di  Calabritto  di  una  som- 
ma che  ammontava  a  poco  più  di  li- 
re 400,  fece  pignoramento  per  la  con- 
secuzione di  essa  somma  contro  il  te- 
soriere del  comune  suddetto; 

Che  costui,  facendo  la  sua  dichia- 
razione, disse  che  nella  cassa  comu- 
nale non  vi  era  danaro  da  poter  sal- 
dare il  debito  per  cui  si  procedeva; 

Che  impugnata  siccome  non  vera 
cotesta  dichiarazione  dal  creditore  pi- 
gnorante e  dal  sindaco,  fu  dfJ  pretore 
ordinata  un'istruzione!,  per  la  quale 
avesse  potuto  dimostrarsi  che,  nell'  e- 
poca  del  pignoramento,  ci  fosse  stata 
presso  il  tesoriere  comunale  tanta  som- 
ma da  saldare  il  debito  suddetto  ; 

Che,  riproposta  la  lite,  fu  eccepita 
la  incompetenza  deirautorità  giudisia- 
ria,  nel  senso  che  di  un  reliquato  di 
somma  presso  il  tesoriere  di  un  co- 
mune non  possa  conoscersi  altrimenti 
che  merco  una  reddizione  di  conto,  e 
di  q^uesto,  per  la  legge  comunale  e 
provmoiale,  conosce  il  consiglio  comu- 
nale, poscia  il  consiglio  di  prefetfura, 
e  in  ultimo  la  corte  dei  conti; 

Che  il  pretore  e  il  tribunale  hanno 
rigettato  cotesta  eccezione,  e  hanno 
deciso  il  merito  della  lite.  Da  qui  il 
ricorso,  che  dinanti  questa  Corte  va 
circonscritto  alla  sola  ouistione  di  com^ 
petenza,  e   quindi  air  allegata  viola- 


zione degli  articoli  124, 125, 126  legge 
comunale  e  provinciale.  56  e  58  del 
regolamento,  80  e  81  leg^e  20  aprile 
1871  e  14  agosto  1882,  violazione  che 
forma  obbietto  del  quarto  motivo  del 
ricorso  suddetto. 

Osserva  in  diritto^  primieramente, 
che  la  lite,  di  cui  si  tratta,  non  ò  di- 
rettamente fra  il  comune  e  il  tesoriere, 
ma  tra  un  privato  creditore  del  co- 
mune e  il  tesoriere  medesimo.  Debbo 
dunque  a  un  creditore  di  un  comune 
esser  dato  d' impugnare  per  non  vera 
la  dichiarazione  di  un  tesoriere  che, 
rifiutato  prima  il  pagamento  di  un 
mandato,  quando  poi  vi  sia  astretto 
per  pignoramento  presso  terzi,  e  in 
virtù  di  giudicato^  tomi  ad  affermare 
la  inesistenza  di  o^  somma  perchè 
il  debito,  per  cui  prima  il  mandato  e 
poscia  il  fipiudicato  furono  resi,  sia  e- 
stinto.  Ed  è  questo  appunto  il  caso 
verificatosi  nella  specie. 

Stando  la  lite  in  rapporto  diretto 
fra  il  privato  creditore  del  comune  e 
il  tesoriere,  V  obbietto  di  essa  è  la  sola 
veridicità  della  dichiarazione,  non  una 
ragion  di  conto,  o  Quindi  di  gestione 
comunale,  che  sareboe  di  competenza 
amministrativa. 

Osserva,  sotto  un  secondo  aspetto, 
che  neppure  può  dirsi  àxe  il  mezzo 
adottati)  per  il  fine  di  istruire  quel- 
Tobbietto  della  lite,  cioè  la  veridicitài 
o  no,  della  dichiarazione,  neppure  pnò 
dirsi  che  si  risolva  in  una  reddizione 
di  conto  fra  il  tesoriere  e  il  comune. 

Il  sindaco,  siccome  debitore,  non 
vuole  un  conto;  &  invece  causa  co- 
mune col  creditore  pignorante  perche 

sia  ritenuta  por  non  vera  la  dichiara- 
zione del  tesoriere. 

Difattì  il  mezzo  d'istruzione  ordina- 
to dall'autorità  giudiziaria,  e  i  termini 
stessi  ond'  esso  è  concepito,  escludono 
la  possibilità  che  si  possa  trattare  del 
conto  di  gestione  nello  interesse  del 
comune  di  Calabritto.  Si  vuole  solo, 
come  mezzo  a  valutare  la  dichiara- 
zione del  tesoriere,  conoscere  se,  quando 
il  pignoramento  fu  fatto,  presso  costui 
ci  fosse  stat\  tanta  somma  di  conto 
del  comune  da  poter  estinguere  il  cre- 
dito per  cui  si  era  proceduto  a  pignora- 
mento. E  però  ricercare  la  dimostra- 
zione di  cotesto  estremo  è  come  volere 
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la  prova  di  tin  teMo  }>ennanente,  non 
xm  conto  eh'  è  di  giuriadizione  ammi- 
nistfativa. 

E'  conto  ammìnifitrativo  quello  dato 
alla  fine  della  gestione,  eh'  è  quell'an- 
nnale;  ma  qoi,  nella  lite  attuale,  non 
ai  tratta  di  dò;  si  tratta  solo  di  ve- 
dere, invece,  se  in  un  momento  della 
gestione  ci  fossero  state  somme  di 
conto  del  comnne.  Il  contrario  sistema 
varrebbe  a  giustificare  l'arbitrio  di  un 
tesoriere  comunale  che  potrebbe  ri- 
mandare all'esito  di  ogni  gestione  ogni 
pagamento  di  mandati  o  di  somme 
aggiudicate  per  sentenza  coatro  un  co- 
mune. II  modo,  onde  quello  estremo 
debb'essere  dimostrato,  se  per  semplice 
certificato  del  sindaco  o  pw  verifica 
di  cassa,  non  può  costituire  che  un  e- 
same  di  merito  del  ricorso,  che  è  de- 
voluto alla  cassazione  di  Napoli. 

Nò  vale  obbiettare  che,  relativa- 
mente al  reliquato,  ritenuto  dalla  sen- 
tenza denimciata,  questa  possa  fare 
stato  per  la  corte  dei  conti,  per  inferire 
da  ciò  un'altra  ragione  d'incompetenza.  ' 
Il  giudicato  non  ci  è  rispetto  alla  corte 
dei  conti  per  due  ra^oni:  1*  perchò 
il  magistrato  ordinano,  nel  caso  in 
ìspecie,  non  ha  giudicato  di  un  conto, 
ma  di  un  fatto  constatato  per  quel 
mezzo  di  prova,  che  forma  oggetto  del 
ricorso  in  merito;  2*  perchò,  durante 
la  gestione,  non  ci  ò  credito  e  debito, 
per  modo  che  cotesto  esame  rimane 
integro  per  l' autorità  amministrativa 
che  debbo  conoscerne. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 

froposto  avverso  la  sentenza  resa  nel 
7  settembre  1883  dal  tribunale  di 
Sant'Angelo  dei  Lombardi,  pel  solo 
meezo  quarto,  relativo  all'eccezione  di 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
e  manda  di  atti  alia  corte  di  cassa- 
zione <ti  rtapoli  per  la  discussione  de- 
gli aHri  mezzi  e  per  le  spese. 


Uiìm  peiab  28  maggio  ISSI,  i""  851. 

Mieutu  p.  -  SPIRA  Roi.  •  eoiRtco  Kit .  p.  I.  w\m 

(COBCI.  CMf.) 

P,  M.  '  Scognamiglio 
Bollo  -  Fede  di  crédito  -  Girata  annullata. 

Gcintmetie  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi,  ottenuta  una  fède  di  ere- 
dito,  vi  appone  e  firma  una  girata  in 
estinzione  di  un  proprio  debito,  ienza  il 
prescritto  bollOy  contravvenzione  che^ 
consumata  cosi  una  volta^nonpuònon 
produrre  i  suoi  giuridici  effetti  sol  per- 
che  la  girata  venga  in  seguito  annullata. 

La  Corte  osserva  clie  la  tesi  pro- 
posta coi  mezzi  dell'attuale  ricorso  si 
e  quella  di  vedere  se  sassiste  la  con- 
travvenzione, pel  violato  disposto  del 
l'articolo  19  numero  7  della  legge  13 
settembre  1874,  qualora  lo  scritto  por- 
tante obbligazione,  liberazione  ecc.  sia 
firmato  daUa  parte,  e  non  porti  fin 
dalla  sua  origine  il  prescrìtto  bollo, 
sebbene  si  sia  in  qualuiMiue  modo  an- 
nullato pria  di  presentarsi  per  la  riscos- 
sione. 

(^i,  come  vedòsi,  la  soluzione  del 
dubbio  dip^ìde  >dal  conoscere  il  mo- 
mento preciso  in  cui  consumasi  la  con- 
travvenzione. Imperdocchò  parrà  chia- 
ro a  chiunque  che  non  potrà  esservi 
contravvenzione  ove  si  ritenga  che  es^a 
è  consumata  nell'  atto  della  presenta- 
zione della  scrittura  quando. si  ha  già 
in  mano  dall'impiegato,  ed  ò  possibile 
la  verificazione  dell'  infrazione  com- 
messa. La  scrittura  in  quell'  istante,  col 
fatto  del  precedente  annullamento,  a- 
vrebbe  cessato  di  esistere.  Ma  egli  è 
che  il  citato  articolo  non  lascia  luogo 
a  dubbio  che  la  infrazione  sia  di  g|ià 
consumata  nel  momento  medesimo  in 
cui  l'atto,  in  dispregio  del  precetto  di 
legge,  viene  firmato  e  compiuto  senza 
del  bollo,  che  dev'  esssere  apposto  fin 
dalla  origine  dello  scritto.  Ei  se  la  tra- 
sgressione ò  allora  perfetta,  i  fatti^  po- 
steriori non  possono  aver  virtù  di  di- 
stro^eme  gli  effetti.  L'  annullamento 
posteriore  alla  firma,  per  volontà  della 
stessa  parte,  potrà  mostrare  il  di  lei 
pentimento,  od  avere  un'altra  causa 
qualsiasi  che  attenuerà  forse,  ma  non 
annullerà   mai  il   fatto   compiuto,  nò 
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potfà  esìmere  da  respònasbilità  e  dalle 
pene  che  ne  oonse^ono.  14  è  unterebbe 
in&tti  la  c<mdizione  giuridica  delle 
eoie  neppnr  quando  ninno  si  fosse  an- 
cora avveduto  deUa  trai^ressione,  stando 
la  seritliua  nelle  mani  dell'  interessato 
che  la  distrngge,  poiché  questa,  come 
ogni  altra  circostanza  di  mmil  genere, 
potrebbe  jbr  mancare  per  awentnm  la 
prova  per  la  dimostrazione  dell'azione 
punibile,  ma  la  questione  della  prova 
non  ha  che  vedere  con  quella  di  fondo, 
che  il  fSfttto  cioè  costituisca  o  meno  un 
reato.  Anche  nel  caso  di  &l8o  in  iscrit- 
tura,  se  questo  sia  già  avvenuto,  ed 
abbia  coA  vita  il  reato,  il  fatto  del 
falsario  che  distrugge  Tatto  o  lo  seritto 
pria  che  siasene  &tto  uso,  o  sia  visto 
da  alcuno,  nulla  toglierebbe  agli  ele- 
menti del  malefizio ,  benché  lo  agente 
per  difetto  di  prove  potesse  andarne 
impunito. 

L'imputato  adunque  che,  ottenuta 
fede  di  credito  del  banco  di  Napoli, 
vi  aj)poneva  e  firmava  una  gira  in  e- 
stinzioue  di  un  suo  debito,  senza  il 
prescritto  bollo,  incorreva  manifesta* 
mente  nella  contravvenzione,  della 
quale  si  tratta;  contravvenzione,  che 
consumata  una  volta,  non  poteva  non 
produrre  i  suoi  giuridici  effetti,  sol 
perchè  la  gira  veniva  in  seguito  annul- 
lata. Vuoisi  quindi  accogliere  il  ri- 
corso del  pubolico  ministero,  ed  an- 
nullare la  sentenza  assolutoria  impu«- 
guata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor* 
rezionale  di  Napoli  del  1  marzo  1884 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  conezio- 
nale  di  S.  Maria  Capua  Vetere  pel 
nuovo  giudizio. 


flniMi  cifik  7  gìigi»  RM,  t*  UH, 

VIUOUA  f,  f.  •  TOin  «iill  hLUUL- 

r.  L  riKÀU  L  «. 

(C«I€L  tétl) 

Fondo  pel  eulto  («tv.  et.  Ca8A.N0) 

r  Siiiiufi  (aw.  Sbmmola)  • 

D  *  Amico  ed  altri  (aw.  Cjoukcini  e  Majuàki) 

Fondo  pel  culto  -  Motivazione  -  Eccezioni  - 

Domanda  •  Canone  -  Riserve  -  Sentenza  pre- 

eedente  -  Prove  -  Contraddizione  -  Ultra 

potila  -  Interessi  -  Somme  pagate. 

La  corte  di  merito  ti  dece  oem* 
pare  nelle  tue  eonnderaziom  ondke  ài 
un  canone  facente  parte  della  materia 
del  contendere^  se  il  eoggetto  del  giudi- 
zio è  determinato,  non  dalle  eceezUmi 
del  convenuto  fondo  pel  eultoy  ma  dal- 
la domanda  deltaiiore,  che  rifletteoa 
anche  quel  canone  pd  quale  erano  stati 
accordate  analoghe  riserve. 

Al  magistrato  di  merito  è  lecito  e- 
scludere  la  esistenza  dei  canoni  reela- 
mali  dal  fondo  pel  culto,  cui  fU  con 
precedente  sentenza  riservato  il  diritto 
di  discuterne  in  altra  sede,  quantunque 
il  magistrato  stesso  consideri  che  la  i- 
nattendibiHtà  delle  prove  addotte  dal 
fondo  pel  culto  {risultasse  anche  dalla 
suindicata  sentenza. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  e 
per  avere  aggiudicato  più  di  quello  che 
si  era  domandato  la  sentenza  (^^  do- 
po aver  oondan$usto  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  a  restituire  gVinte- 
ressi  del  5  per  iOO  incassati  sulla  som- 
ma capitale  (valore  deleanone'^,  fece  poi 
salvo  al  creditOf*eil  diritto  d%  farsi  re- 
stituire dalla  medesima  amministrazio- 
ne tutte  le  somme  pagate  per  detti  ca- 
noni. 

Atteso  che  nel  procedimento  d'e- 
spropriasione,  incominciato  nel  1841, 
di  molti  fondi  appartenenti  alla  fe- 
dita giacente  del  principe  di  Curiati, 
ebbero  luogo  dapprima  i  giudizi  di  ag- 
giudicazione preparatoria  e  definìtira, 
nei  quali  ai  signori  Franeesoo  Toscano 
e  Gaetano  Gallo  aggiudicatari  dei  fondi 
Molini  di  sant'Antonio,  che  dicevansi 
gravati  del  canone  di  tommoU  40  di 
grano  a  &vore  dei  domenicani  di  Ai- 
tomonte  e  del  fondo  Tavolara  Ortale, 
che  dicevasi  gravato  del  canone  di  tom- 
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moli  136  a  &vore  dol  monastero  di 
santa  Chiara  e  dei  fratelli  Salitari,  fa 
fatta  facoltà  di  ritenere  sol  prezzo  la 
somma  di  dacati  3510,  per  il  caso  che 
venisse  la  esistenza  dei  detti  canoni 
provata  ed  ammessa. 

Atteso  che  in  seguito  fa  istraito  il 
giudizio  di  graduazione  nel  quale  i 
detti  enti  ecclesiastici  ed  i  Salituri  do- 
mandarono di  essere  ffi^daati  per  gli 
accennati  canoni;  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Catanfawro,  ritenendo  non  ai- 
mostrata  la  esistenza  di  essi,  ed  esser- 
vato  che  a  ^ranzia  del  loro  paga^ 
mento  stava  in  ogni  caso  la  somma  di 
ducati  3510  rimasta  presso  gli  aggia- 
dicatoi  Toscano  e  Gallo,  con  la  sen- 
tenza definitiva  del  22 .  maggio  1876, 
mentre  esohise  dalla  graduazione  il 
fiondo  pd  -culto  saccednto  nei  diritti 
dei  domenicani  di  Àltomonte  e  del 
monastero  di  santa  Chiara,  ed  i  fra- 
telli Salituri,  dispose  una  doppia  ri- 
serva di  ragioni;  la  prima  a  favore  del 
fondo  pel  colto  e  dei  Salitnri:  di  pro- 
vare onoà  in  confronto  degli  eredi  dei 
8]([Qori  Toscano  e  Qallo  la  esistenza 
dei  canoni  per  esseme  soddisfatti;  la 
seconda  a  fervore  dei  creditori  della  ere- 
dità Cariati  per  ottenere  il  versamento 
della  parte  di  prezzo  rimasta  presso 
Toscano  e  Gallo  quante  volte  la  prima 
rkerva  non  avesse  per  il  fondo  pel 
culto  e  per  Salitnri  esito  favorevole. 

Atteso  che  tre  anni  dopo  Cesare 
D'Amico,  primo  fra  i  creditori  ipote^ 
cari,  con  atto  di  citazione  del  2à  ot- 
tobre 1879,  convenne  in  giudizio  Tarn* 
ministrazione  del  fondo  pel  culto,  il 
Salituri,  e  riì  eredi  di  Toscano  e 
Gallo,  aÉbiche  venisse  dichiarato  non 
avere  i  primi  dimostrato  il  loro  diritto 
cioè  l' esistenza  dei  canoni,  ed  in  con- 
seguenza fossero  oondannati  i  secondi 
a  versare  a  favore  dei  creditori  il  ca- 

{>itale  di  ducati  3510  residuo  prezzo  dei 
ondi  espropriati. 

Atteso  che  la  corte  d*  appello  di 
Catanzaro  fece  diritto  alla  aomanda 
sulla  considerazione  che  non  potevano 
ammettersi  come  provati  i  tre  canoni 
redamati  dal  fondo  pel  culto  e  Sali- 
turi,  cioè  quello  di  lire  12.  75  sull'orto 
del  Coscile,  l'altro  di  tommoli  40  di 
grano  sul  fondo  Molini  di  sant'Antonio, 
ed  il  terzo  di  tommoli  136  di  grano 


sul  fondo  Tavolara;  giacché  del  primo 
non  si  em  addotta  alcuna  giustifica- 
zione; anzi  risaltava  provajlio  che  il 
fondo  Orto  del  Coscile  non  era  stato 
espropriato;  del  secondo  man(3ava  egual- 
mente la  prova  non  essendo  attendi- 
bile un  istrumento  di  rioo^izione  del 
canone  stipulato  il  di  11  febbraio  1860 
dalla  casa  Cariati  con  Toscano  e  Gallo 
senza  l' intervento  dei  creditori  espro- 
piianti;  del  terzo  doveva  ritenersi  al' 
trettanto,  giacche  risultava  ohe  il  fondo 
sul  quale  si  pretendeva  esistere  il  ca- 
none fece  parte  del  ducato  venduto  al 
principe  Curiati  dall'imperatore  Carlo 
Quinto  senza  pesi  enfiteutioi. 

Considerato  che  rispetto  a  quest'  ul- 
timo canone  si  accusa  la  sentenza  (1^ 
mezzo)  di  ultra  petizione;  perchè  Tam- 
ministraeione  del  fondo  pel  culto  so- 
steneva che  il  fondo  Tavolara  piantata, 
gravato  di  detto  canone,  non  essendo 
stato  espropriato,  il  canone  medesimo 
non  poteva  entrare  nel  soggetto  del 
giudizio  istruito  in  virtù  delle  riserve 
suenuneiate. 

Ma  osserva  su  ciò  la  sentenza  in 
linea  di  fatto,  che  a  riguardo  di  que- 
sto canone  di  tommoli  136  di  emno 
il  Toscano  ritenne  sul  prezzo  del  fondo 
Tavola.*a  Ortale  a  lui  aggiudicato  la 
somma  di  ducati  2310,  perchè  for- 
mando forse  un  sol  corpo  col  fondo 
Tavolara-piantata,  attesa  la  indivisibi- 
lità del  canone,  intese  garantirsi  per 
l'intero  importo  del  medesimo.  A  ri- 
prova di  che  osserva  inoltre,  parimenti 
m  linea  di  &tto,  che  il  monastero  di 
santa  Chiara  intervenne  alla  graduatoria 
chiedendo  di  essere  graduato  per  l'in- 
tero canone,  sicché  m  luogo  del  mo- 
nastero r  amministrazione  del  fondo 
pel  culto  ottenne  quindi  in  vece  della 
graduatoria  la  riserva  del  diritto  da 
sperimentarsi  sul  prezzo  ritenuto  dal- 
l' aggiudicatario  Toscano. 

Onde  è  indubitato  che  anche  il  detto 
canone  doveva  la  sentenza  denunciata 
considerare  come  &cente  parte  della 
materia  del  contendere,  giacché  il  sog- 
getto del  giudizio  veniva  determinato, 
non  dalle  eccezioni  del  convenuto  fon- 
do pel  culto,  ma  dalla  domanda  dell'at- 
tore D'Amico,  che  rifletteva  tutti  i  ca- 
noni per  i  quali  erano  state'  accordate 
le  riserve  suenuneiate. 
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Considerato  che  neppure  regge^  la 
censura  (2<>  mezzo),  Golla  q  naie  si  rim« 
provera  la  sentenza  di  aver  in  genere 
escluso  la  esistenza  dei  canoni  recla» 
mati  dall' amministrazione  del  fondo 
pel  culto  e  da  Salituri,  ritenendo  er- 
roneamente che  ostasse  airammissione 
di  essi  il  giudicato  risultante  dalla  sen- 
tenza del  22  maggio  1876;  quando  in- 
vece questa  sentenza  riservò  integro  il 
diritto  di  discutere  in  altnra  ^  sede  la 
esistenza  dei  canoni  medesimi.  Imper- 
docchà,  se  la  sentenza  aggiunse  pure 
la  generica  considerazione  che  la  mat- 
tei]dibilità  delle  prove  addotte  risul- 
tava anche  dalia  re^udicata  del  1876, 
non  mancò  di  esaminare  le  prove  me* 
desime  rispetto  a  ciascuno  dei  canoni 
controversi,  come  si  è  di  sopra  riferito, 
e  di  trarne  la  conseguenza  ohe  la  esi- 
stenza dei  canoni  non  risultava  accer- 
tata, fondando  per  tal  moio  la  deci* 
sione  della  controversia  sopra  i  propri 
apprezzamenti,  circa  i  prodotti  docu- 
menti. 

Considerato  che  contro  la  censura 
{3^  mezzo)  di  contraddizione  nel  dispo* 
sitivò,  e  di  aver  a^iudicato  più  di 
quello  che  si  era  domandato,  per  avere 
condannata  l'amministt'azione  del  fondo 
pel  culto  a  restituire  al  signor  D'Amico 
gr  interessi  del  cinque  per  cento  in- 
cassati sulla  somma  capitale  (valore 
del  canone)  ritenuta  dal  Toscano  e  dd 
Gallo  e  poi  fatto  salvo  allo  stesso  si- 
gnor ly  Amico  il  diritto  di  farsi  resti- 
tuire dalla  medesima  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  e  Sali  turi  tutte  le 
somme  pacate  per  detti  canoni»  basta 
la  osservazione  che  non  vi  ha  contrad- 
dizione; perchè  la  condanna  e  la  ri- 
serva hanno  ciascuna  un  diverso  sog- 
getto; né  vi  ha  vizio  di  ultra  petizione 
rispetto  alla  riserva  giacché  reservare 
non  estjudicare. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  li  due  ricorsi  interposti  dalle 
amministrazioni  del  fondo  pel  culto  e 
del  demanio  il  primo,  da  oalituri  Gi- 
rolamo il  secondo,  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro il  di  12  ottobre  1882. 

Ccmdanna  Girolamo  Salituri  alla  per- 
dita del  deposito.  Condanna  le  ammi- 
nistrazioni del  demanio  e  del  fondo  pel 
culto  ed  il  Salituri  alle  spese. 


Mm  «ifik  il  giigia  I88t,  %^  t54. 

HIRiCILU  P.  L  -  nm  R«L  «1  Eli.  -  P.  I.  CELLI 

(c«iel.  ««pi). 

CofHune  di  Venei^ia  (avv.  Rs)  - 
Amministrazione  delle  gaMU 
(avY.  er.  Cau^bjebsi)   . 

Dazio  consumo  •  Magazzeni  generali  -  Cala 
naturale  -  Forza  maggiore  -  Ciiudlzlo  inceli» 
surabife  •  Testimoni  •  Periti  ^  Caso  fortuito. 

R  dazio  di  consumo  euUa  merce  in- 
trodotta nei  magazzini  generali  non 
può  essere  abbonato  se  non  per  la  defi- 
cienza verificatasi  entro  i  limiti  del 
calo  naturale,  o  su  quella  parte  che 
sia  stata  distratta  o  dispersa  da  cori' 
statata  forza  maggiore. 

Per  forza  maggiore  d^òe  intender- 
si un  avvenimento  non  preveduto  e  non 
facilmente  prevedibile,  e  che  non  si  può 
affatto  0  non  agevolmente  evitare, 

W  riservato  alla  corte  di  merito, 
con  giudizio  incensurabile  in  cassazio- 
ne, l'ammettere  o  no  l'esame  di  testifM- 
ni  e  di  periti  per  protHzre  i  caratteri 
necessari  a  costituire  Vipotesi  della  for- 
za maggiore  e  del  caso  fortuito, 

ìieì  3  agosto  1880  gti  agenti  delle 
gabelle  procedevano  ad  una  verìfica  del 
magazzino  generale  istituito  in  Im^o 
detto  Saccasessola  ed  esercitato  M 
mimicipio  di  Venezia  per  deposito  e 
custodia  del  petrolio.  £1  questa  veri- 
fica, giusta  il  corrispondente  verbale, 
tra  la  quantità  del  pHstrolio  esistente 
e  quella  introdotta  si  rilevò  ohe  nà 
magazzino  sul  carico  portato  dalla  bol- 
letUi  d' introduzione  numero  7  del  26 
gennaio  1880  oravi  una  differenza  di 
chilogrammi  901,  e  sui  carico  della 
bolletta  numevo  4  del  di  8  maggio  1880 
un'altra  differenza  di  chilogranmii  1937) 
e  cosi  una  defi:eien%a  complessiva  di 
chilo^mmi  2848.  A  carico  del  ma« 
nicipto  fu  constatata  la  oontravvenzione 
con  yerlMde  sotto  <U  9  maggio  1880. 
L'esistenza  della  contravvenzione  a- 
vrebbe  importato  una  miulta  non  mi* 
nore  delia  metV  nò  maggiore  del  tri» 
pio  del  dazio  dovuto.  In  seguito  alle 
istanze  del  municipio  il  ministero  del- 
le finanze,  in  quella  che  lo  esonerava 
dal  pagamento  della  multa,  dichiarava 
di  pretendere  il  dizio  di  entrata  salla 
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ritità  del  petrolio  deficieate,  il  qual 
0  importava  la  somma  dì  £  79o.24. 
Non  avendo  il  municipio  pagato  il 
dazio  richiesto,  la  finanza  lo  citava  in- 
nanzi al  tribunale  di  Venezia  con  atio 
del  7  agosto  1882.  Il  municipio  resi- 
steva alla  domanda  sostenendo  che  la 
deficienza  lamentata  doveva  attribuirai 
a  fòtza  madore  qual  fu  V  eccessivo 
valóre  verifr^atosi  nell'estate  del  1880^ 
come  subordinatamente  con  testimoni 
e  perizie  intendeva  dimostrare.  Il  tri- 
bunale però  con  sentenza  del  25  di- 
cembre 1682  oondaimava  il  municipio 
in  conformità  delle  domande  della  fi- 
nanza, Ne  appellò  il  comune  e  la  corte 
di  Venezia  con  suo  pronunziato  del  15 
^ugno  1883  confermava  la  sentenza 
dei  primi  giudici. 

Il  mumcipio  ricorre  in  Cassazione 
e  deduce  due  mezzi  di  annullamento: 

1^  La  violazione  e  la  falsa  appli- 
OAzione  delle  le^  e  dei  regolamenti 
relativi  al  dazio  di  consumo  ed  ai  ma- 
gazzini generali,  nonché  del  concetto 
che  informava  l'istituzione  dei  predetti 
magazzini.  Imperocché  a  giudizio  del 
comune  ncorrente  il  legislatore  prefi* 
nendo  i  limiti,  entro  i  quali  è  disposto 
ad  abbonare  le  dispersioni  per  cause 
che  non  volle  escludere  la  prova  che 
la  deficienza  dipendesse  da  cause  di- 
verse dal  contrabbando,  da  causo  as- 
solutamente innocenti  ed  escludenti  il 
consumo  umano  della  merce. 

2**^  La  violazione  e  la  falsa  appli- 
cazione dei  concetti  giuridici,  che  de- 
terminano il  caso  foitnito  e  la  forza 
manière,  in  relazione  al  disposto  del 
regio  decreto  primo  i^osto  1875  nu- 
mero 3621. 

^  Ckmsiderando  che  la  principale  que- 
stione del  ricorso  si  oompendii  nel  te- 
ma se,  verificandosi  nella  merce  depo* 
sitata  in  magazzino  generale  una  dimi- 
nuzione superiore  ai  cali  di  tolleranza, 
possa  o  debba  concedersi  all'  ammini- 
strazione esercente  un  abbuono  di  da- 
zio corrispondente  alla  quantità  man- 
cata, quando  pure  non  si  dimostri  che 
la  defidienza  aerivi  da  caso  fortuito  o 
da  forza  ma^iore.  Or  su  questo  argo- 
mento accade  innanzi  tutto  rilevare 
che,  trattandosi  di  provvedimenti  in- 
dirizzati ad  assicurare  nei  magazzini 
di  depositi  i  diritti  della  pubblica  fi- 


nanza e  prevenire  le  frodi,  che  molto 
&cilmente  vi  si  potrebbero  consumare, 
sia  vano  perdersi  in  ricerche  circa  il 
momento  in  cui  il  dazio  di  CQnsumo 
debbo  nei  casi  ordinari  percepirsi.  La 
soluzione  del  quesito  speciale  non  può 
venire  che  da  un  diligente  esame  e 
confronto  delle  varie  disposizioni  ohe 
governano  la  materia. 

Per  gli  articoli  4  e  5  del  regola- 
mento san'^ito  con  reale  decreto  del  4 
maggio  1873  non  è  dubbio  che  le 
norme  della  legge  doganale  degli  11 
settembre  1862,  relativo  ai  depositi  in 
magazzini  di  proprietà  privata,  gover- 
mno  anche  i  magazzini  generali,  e  che 
le  amministrazioni  esercenti  e  le  so- 
cietà concessionarie  rispondano  dei  dazi 
e  delle  multe  eventualmente  applica- 
bili secondo  le  leggi  di  finanza. 

Or  consultando  gli  articoli  46  e  72 
della  l^ge  21  deoembre  1862  si  scorge 
agevolmente  quale  sia   la   misura  dei 
cali  naturali,  e  come  nei  magazzini  di 
proprietà  privata  qualunque  differenza 
m  più  o  in  meno,  che  superi  11  2  per 
cento  oltre  i  cali  di  tolleranza,  aggmvi 
il  dazio  per  le  eccedenti  o  mancanti. 
Ed  a  chi  accolga  nell'animo  alcun  dub- 
bio circa  r  applicabilità  di  q[ueste  di- 
sposizioni ai  magazzini  che  si  Qualifi- 
cano   generali,  soccorre  il  doordo  de- 
fu    articoli  35  e  36   del   regolamento 
maggio  1873,  i  anali  espressamente 
dispoi^ono  da  un  tato  che  non  si  terrà 
conto  delle  differenze  provenienti  da 
cali   di  deposito,  e  che  oltre  ouel  li- 
mite si  applicherà  l' articolo  72  della 
legge  doganale  ;  e  dall'altro  stabiliscono 
r  obbligo  della  amministrazione  eser- 
cente di  pagare   interi    i  dazi   sulla 
merce  introdotta  Qualunque  sia  la  mo- 
dificazione o   la  diminuzione  da  essa 
posteriormente    subita.  Ed   a   questo 
precetto   generale  non  vi  ha^  che   una 
sola  eccezione,  la  quale  consiste  nella 
differenza  derivante    dalla    constatata 
forza  maggiore  che  nella  causa  oosti- 
toi».5e   l'obbietto   del   secondo   mezzo 
del  ricorso.  Or  nessuno  è  che  non  vegga 
come,  il  legislatore,  laddove  avesse  vo- 
luto nei  magazzini  esonerare  dal  dazio 
qualunque  mancanza,  la  quale  non  de- 
rivasse da  merce  effettivamente  ®**^^^ 
Sor  introdursi  in  consumo,  non  avrebbe 
ichiarato  gli  esercenti  tenuti   al   pa* 
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gamento  del  dazio  integnde,  noli»  o- 
staote  qualunque  modifìcazioiie  o  di- 
niìnnzione  ;  uè  avrebbe  limitata  l' ec- 
cezione alla  sola  constattita  foraa  nn^- 
giore.  Di  qui  ni  trae  che  a  tenore  delle 
leggi  sulla  dogana,  applicabili  ai  ma- 
gazzini dati  in  affitta  o  di  proprietà 
privata,  od  ai  magazzini  qnalificatt  ge> 
nerali,  1'  abbuono  del  dazio  non  poesa 
aver  luogo  che  dentro  i  limiti  del  calo 
naturale  dalle  leggi  Btesae  stabiliti, 
salvo  escluaivamonte  i  casi  di  forza  mag- 
giore. 

Né  si  può  ammettere  che  queste 
(lispooizioni  le|pslative  abbiano  patito 
alcuna  derogazione  per  l'articolo  6  del 
decreto  1  agosto  1875.  Imperocché,  a 
prescindere  dal  concetto  generale  che 
rier  decreti  alle  leggi  non  si  d(noz»,è 
ben  da  notare  che  U  citato  articolo  ai 
limita  a  disporre  che  le  dispersioni, 
avvenute  dui-onte  la  giacenza  della 
merce,  potranno  essere  abbaonate  dalla 
do^na,  qualora  ne  sia  giustifioata  la 
entità  e  la  c:\u^a,  e  l'abbuono  sia  ap- 
provato dall'  intendenza  di  finanza. 

Quest'  articolo  nulla  toglie  od  ag- 
giunge al  numero  dei  casi  in  cui  possa 
aver  luogo  1'  abbuono,  e  solo  specifica 
che  questo  può  essere  concesso  dalla 
dogana,  la  quile  deve  ottenerne  l'ap- 

Srovazione  dell'intendente.  A  dir  breve, 
decreto  regio  del  1875  non  &  che 
quel  tanto  che  per  esso  potevasi,  de- 
^rmina  cioè  in  i^ual  modo  nei  ma- 
gazzini generali  si  attui  l'abbuono  cb« 
le  leggi  hanno  promesso.  Siccbè  per 
ogni  verso  risulta  che  U  dazio  di  con* 
sumo  sulla  merce,  introdotta  nei  ma- 

EEtzziui  generali,  non  possa  essere  ab- 
uonato  se  non  per  la  deficienza  veri- 
ficatasi entro  i  limiti  del  caio  natu-' 
rale,  o  su  quella  parte  che  aia  stata 
distrutta  0  <Uspersa  da  constatata  forw 
maggiore. 

Consiileraudo  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  cominci  dal  rimpioveraie 
in  modo  astratto  alla  sentenza  di  aver 
violato  e  falsamente  interpretato  t  con- 
cetti giuridici  del  caso  fortuito  e  ddla 
forza  maggiore  in  relazione  al  disposto 
del  regio  decreto  1  i^sto  1875. 

Or  vuoisi  avvertire  che  uè  il  de- 
cretit  del  1875,  né  le  altre  leggi  doga- 
nali diedero  al  caso  fortuito  e  tuia  forza 
maggiore  alcun  significato  speciale,  che 


si  diparta  dagl'insegaameati  della  dot- 
trina e  dai  precetti  del  diritto  comune. 
Gii  posto,  quando  la  sentenza  «lice  che 
par  forza  maggiore,  atraondo  il  senso 
pia  generalmente  e  più  logicamente 
attriBnito  a  qnest'  espressione,  debbo 
intendeni  un  avvenimento  non  preve- 
duto e  non  iàcilmento  prevedibile,  e  che 
non  sì  possa  a&tto  o  non  agevolmeate 
evitare,  dimostra  oome  il  magistrato 
premetteva  al  soo  giniiao  una  Doóone 
di  diritto  pienamente  esatta.  In  effiatti, 

Jerchè  si  discuta  di  forza  maggiore  e 
i  caso  fortuito,  è  essenziale  1  impossi- 
bilità di  resistere  e  la  difficoltà  di  pre- 
vedere. Cosi  lediamo  guae  forittitis 
casibua  accidunt,  qttum  pra^ideri  non 
potuerinl,  nullo  bonae  /idei  judieio 
praeslantur  (e.  6  C.  IV  24);  ed  altrove 
tantttm  eos  casus  non  praestel,  guibus 
renùitì  non  poasit  (D.  XIII,  6,  18  Pr). 

Il  ricoiBo,  d' altronde,  sotto  questo 
rispetto  non  censura  in  modo  concreta 
il  concetto  della  corte  di  merito,  ma 
ben  ai  lamenta  piuttosto  che  qnesita 
non  abbia  Tavvisàto  nei  latti,  ohe  vo- 
levansi  per  testimoni  e  periti  provare, 
i  caratteri  necessari  a  costitn're  ?ipo- 
tesi  della  forza  ma^iore  e  del  caso 
fortuito;  ma,  come  ognwi  sente,  questa 
indagine  esce  dai  confini  di  un  giudizio 
di  cassazione.  £^è  si  dica  che  la  corte, 
giudicando  nel  modo  che  fece,  prima 
di  raccogliere  le  proposte  prova,  abbia 
pronunziato  un  glndizio  ipotetico  ed 
arbitrario.  Imperocché  la  corto  aveva 
il  diritto  ed  era  anzi  in  obbl^,  di  esa- 
minare prima  se  i  &tti  da  provare  po- 
tessero riescire  allo  scopo  ohe  il  pro- 
ponente intendeva  raggiunge 

Una  volta  che  il  magistrato  rico- 
nosceva che  i  fotti  artÌOTlati,  se  pur 
fossero  riesciti  provati  pienamente,  x- 
vrebbero  potuto  sempre  easere  preve- 
duti ed  evitati,  ben  era  ragione  che 
rifiutasse  il  <^esto  mezzo  istruttorio. 
Fnutra  probatur  quad  prabatum  non 
releva  t. 

Per  <}ueati  motivi; 

Rigetta  il  ncorao  interposto  cootro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Venezia  in  data  15  ^u^o  1883. 

Condanna  il  mumcipio  controrioor- 
rente  nella  perdita  del  &tto  deposito 
e  nelle  spese  del  giudizio. 
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SeiioM  pesale  16  maggio  IS$4,  a^  7ìN!. 

«aUlKI  P.  >  CHIRICO  Rei.  HU.-?.  V.  LOCIiNI 
(cokI.  colf.) 

P.  Jf.  ^  Mosca  (s^vv.  GELASSI) 

Sale  •  Perquisizione  -  Forme  -  Prova  •  I- 
dentità  del  generi  sequestrati  -  Sostanza 
salifera  •  Refrigerante  celere  Brun  -  Aoque 
madri  •  Cemponentl  primitivi  -  Sorbetti  - 
Evaporazione  •  Cloruro  di  eodio  -  Colpa  - 
Licenza  -  Bolletta  -  Deposito  -  Ouantità  - 
Zona  di  vigilanza. 

Non  è  nullo  il  giudizio  per  ciò  solo 
che  nella  perquisizione  fatta  in  lobo» 
ratorio  e  magazzino  non  si  siano  os- 
servate le  forme  imposte  dalla  leggCy 
a',le  quali  ben.  si  supplisce  con  altri 
elementi  di  proìxi  pe7*  constatare  la 
identità  dei  generi  sequestrati» 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  privative  chi^  usandoprima  di 
una  sostanza  salifera  denominata  re- 
frigerante celere  Brun,  come  di  un  ^c- 
eedaneù  al  sale  comune^  sostanza  la  qua- 
le può  ricavarsi  dalle  acque  madri  in 
cui  è  disciolta  ma  non  nei  componenti 
primitivi,  ^si  permette  poi  dalle  acque 
madri  della  congelazione  dei  sorbetti 
di  ricavare  niAovamente  il  sale  pet\  via 
di  evaporazione  *). 

Con  tale  operazione^  non  solo  si  è 
riprodotta  e  la  riproduzione  sarebbe  pU" 
nita  par  Tton  essersi  usato  sale  di  pri* 
vativa,  ma  si  è  aecì'esciula  la  frazione 
di  cloruro  di  sodio  contenuta  in  detta 
sostanza  refrigerante  ^). 

Mar/giore  è  la  colpa  del  contravven- 
tore se,  nella  licenza  per  Ves&^cizio  della 
sua  industria,  espressamente  gli  si  fece 
divieto  di  sottoporre  alC evaporazione 
acque  di  gelati  in  cui  fossero  mischiate 
sostanze  succedanee  al  sale. 

Senza  la  relativa  bolletta  è  proibito 
il  deposito  del  sale  di  cucina  e  di  tutf  al- 
tre sostanze  salifere^  compreso  il  sale  che 
si  ricava  dal  refrigerante  celere  Brun, 
in  qtmntità  maggiore  di  50  chilogram- 
mi in  luoghi  posti  fuori  la  zona  di  vi- 
gilanza. 

La  multa  proporzionale,  stabilita 
per  questa  contravvenzione,  si  deve  ap- 


1-2)  F.  senteDza  del  3  marzo  1844,  Car^ 
Itttiy  pubblicata  a  pag.  144  di  questo  volume . 


plicare  per  intero  contro  ciascuno  dei 
condannati. 

La  Corte,  sui  due  tarimi  mez^i  del 
ricorso  proposto  dai  condannati,  osserva 
che  l' inosservanza  delle  forme  imposte 
dalla  logge  nella  perquisizione  fatta 
nel  laboratorio  e  nel  magazzino  della 
ditta  Corradini,  come  il  difetto  di  ap- 
posizione di  suggelli  sui  generi  seque- 
strati e  caduti  in  contrabbando,  non 
possano  legittimamente  condurre,  come 
pretendesi,  alla  nullità  del  giudizio- 
Poiohè  al  manco  di  guarentigie  nel- 
l'atto della  visita,  pel  non  intervento 
deirautorità  indiziaria,  di  un  uflSziale 
di  pubblica  sicurezza,  o  di  un  ammi- 
nistratore comunale,  e  nell'atto  del  se- 
questro aflfine  di  assicurare  coi  sigilli 
l'identità  delle  cose  sequestrate,  ben 
si  supplisce  con  altri  elementi  di  prova; 
e  la  corte  di  appello  riteneva,  per   le 

STOve  raccolte,  che  non  era  luogo  a 
ubbie  essere  i  generi  sottoposti  al 
giudizio  dei  periti  e  del  magistrato 
quelli  identicamente  trovati  e  sorpresi 
nei  luoghi  suindicati. 

Osserva  sul  4°  e  5<>  mezzo  che  la 
legge  vieta  nel  modo  più  reciso  ed 
assoluto,  che  dall'acqua  del  mare,  dalle 
sorgenti  saline,  dalle  miniere,  o  da  o- 
gni  altia  sostanza  qualunque  si  ac- 
colga, estragga  ed  ottenga  in  qualsiasi 
guisa  il  Sfide  che  costituisce  un  mono» 
polio  dello  Stato  (articoli  1  e  28  le^ge 
15  giugno  1865  numero  2396,  ed  arti- 
colo 8  leg;;e  19  aprile  1872).  Cotale  di- 
vieto, intesò  rigorosamente  nell'  am- 
piezza del  suo  dettato  e  del  concetto 
onde  s'informa,  comprenderebbe  forse 
anche  il  caso  che  dal  sale  comune,  una 
volta  adoperato  e  trasformato,  si  vo- 
lesse con  un  processo  qualunque  e- 
strarre  altro  8ah\  Sarebbe  quindi  in- 
terdetto ai  caffettieri  di  poter  ottenere 
nuovamente  il  sale  dalle  acq^ue  madri, 

!)roveniente  da  quello  impiegato  per 
a  congelazione  ael  sorbetti.  Ma  la 
legge  nell'intento  d'indurre  gli  eser- 
centi codesta  industria,  con  la  prospet- 
tiva di  un  vantaggio  economico,  a  pre- 
ferire il  sale  delTe  privative  ad  ogni 
altra  sostanza  succedanea,  autorizza 
testualmente  i  caffettieri  a  ricorrere 
più  vòlte  ad  operazioni  di  riprodu- 
zione dello  stesso  sale  (articolo  5  legge 
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15  giugno  1865  numero  2398).  Però  è 
questa  una  eccezione,  che  non  va  estesa 
al  di  là  dei  tennini  che  la  racchiudono. 
E'  notissimo  il  broccardico  legale  qui 
dicit  de  uno  de  altero  n^^a/.  La  le^ge, 
intanto  accenna  ai  casi  di  estrazione 
del  sale  per  mezzo  della  evaporazione 
delle  acque  madri  derivanti  dal  sale  di 
privativa,  in  quanto  intende  escludere 
manifestamente  bidatta  estrazione  di 
sale  ove  siasi  impiegata  altra  sostanza 
salifera  per  congelare  i  sorbetti.  Se  la 
riproduzione  del  sale  fosse  in  ogni  caso 
permessa,  l'articolo  surriferito  non  a- 
vrebbe  avuto  ragion  d'essere.  I  casi 
adunque  non  espressi  nel  citato  5  rien- 
trano sotto  l'impero  del  principio  ge- 
nerale proibitivo  della  riproduzione  del 
sale. 

Ciò  posto,  appare  manifesta  la  con- 
travvenzione ascritta  ai  ricorrenti,  i 
quali,  usando  pria  di  una  sostanza  sa- 
lifera denominata  refrigerante  celere 
Bruti,  come  di  un  succedaneo  al  sale 
comune,  si  permisero  dalle  acque  ma- 
dri della  congelazione  dei  sorbetti  di 
ricavare  novellamente  il  sale  per  via 
di  evaporazione.  Me  si  dica  cne  qui 
nel  caso  non  siasi  riprodotta  che  la 
stessa  materia,  vogliam  dire  il  refrige- 
rante di  già  adoperato,  e  non  proibito 
per  legge,  avvegnaché  sia  noto  per  a- 
nalisi  chimica  che  il  refrigerante  celere 
può  bensì  ricavarsi  dalle  acque  madri 
nelle  quali  è  disciolto,  ma  non  nei 
componenti  primitivi.  I  sali  cosi  detti 
deliquescenti  scompaiono  e  si  condensa 
invece  e  si  concentra  il  cloruro  di  so- 
dio, il  anale  nel  prodotto  ottenuto 
mercè  della  evaporazione  entra  perciò 
in  ben  altra  proporzione  che  quella 
riscontrata  prima  che  fosse  adoperato. 
Sicché  puossi  a  giusto  tìtolo  affermare 
d*  essersi  con  Y  operato  dei  giudicabili 
non  riprodotta  soltanto  (riproduzione 
che  sarebbe  del  resto  proibita  per  non 
essersi  usato  sale  di  privativa)  ma 
bensì  accresciuta  la  frazione  di  cloruro 
di  sodio  contenuta  nel  detto  refrige- 
rante. E  quindi  si  sarebbe  in  ogni  ipo- 
tesi con  ciò  solo  incorso  nella  viola- 
zione degli  articoli  1  e  8  delle  leggi 
sopraindicate,  e  nella  pena  sancita  ne- 
gli articoli  24  e  28  legge  15  giugno 
1866  numero  2396.  Qui,  come  vedesi, 
non  si  dà  valore  alla  condizione  im- 


posta colla  licenza  accordata  agi*  im- 
putati, di  non  doversi  sottoporre  alla 
evaporazione  acque  di  gelati  in  cui 
fossero  mischiate  sostanze  succedanee 
al  sale.  Poiché  non  è  per  via  di  con- 
tratti o  convenzioni  che  si  creano  i 
reati;  e  la  violazione  dei  patti,  se  po- 
trà legittimare  dimando  per  ristoro  di 
danni  in  sede  civile  non  potrà  mai 
condurre  ali*  applicazione  di  una  pena 
vera  e  propria.  Ma  egli  è  certo  che 
tanto  più  crebbe  la  colpa  del  loro  ope- 
rato per  quanto  a  nulla  valse  il  doppio 
freno  della  legge  e  del  patto. 

Osserva  st3  3<»  mezzo  che,  a  parte 
il  contrabbando  di  cui  si  è  sopra  di- 
scorso, i  giudicabili  sono  stati  cniamati 
a  rispondere  come  contravventori  allo 
articolo  13  legge  suddetta,  che  proibi- 
sce senza  la  relativa  bolletta  il  depo- 
sito del  sale  in  quantità  maggiore  di 
cinquanta  chilo^ammi  in  luogni  posti 
fuori  la  zona  di  vigilanza.  Pretendono 
i  ricorrenti  che  la  proibizione  riguardi 
esclusivamente  il  sale  di  cucina,  e  non 
tutt'altre  sostanze  salifere.  Ma  già  si  è 
detto  che  il  refHgerante  celere  Brun 
col  fatto  della  evaporazione  dalle  acque 
madri  avea  dato  un  prodotto  di  sale 
comune,  in  proporzione  maniere  di 
quello  già  esistente,  tanto  oa  conte- 
nerne assai  più  di  cinquanta  chilo- 
grammi nei  ventinove  di  già  estratti 
dal  refrigerante  medesimo,  e  che  la 
ragione  del  divieto,  cioè  il  timore  del 
contrabbando  e  del  pregiudizio  alla  fi- 
nanza, sussiste  in  entrambi  ì  casi.  E 
ciò  anche  prescindendo  dalla  conside- 
razione che  la  licenza  accordata  ai  giu- 
dicabili proibiva  ai  medesimi,  non  solo 
la  riproQUzione,  ma  ben  anche  il  de- 
posito in  Qualsiasi  quantità  del  sale 
estratto  dalie  acque  madri  delle  so- 
stanze adoperate  per  la  congelazione  dei 
sorbetti.  Del  resto,  la  pena  nella  specie 
applicata  di  lire  51  di  multa  fìssa,  e  di 
lire  584  di  multa  proporzionale,  è  la 
minima  di  (quella  sancita  dall'  art.  24 
legge  15  giugno  1865  numero  2396, 
ed  è  dovuta  anche  pel  solo  ÉEitto  della 
riproduzione  del  sale ,  indipendente- 
mente dal  deposito.  Ond*è  che  ben 
considerava  la  corte  di  merito,  di  non 
aver  potuto  risentir  danno  gl'imputati 
sotto  questo  riguardo. 

Osserva  sul   ricorso   proposto    dal 


•V^ 


LA  COBTE  SUPBBMA  DI  ROMA 


431 


pnbUico  miiùstero  che  bene  a  cagione 
egli  si  duole  di  essersi  pxonunciata  la 
condanna  ad  unica  multa  proporzio- 
nale da  pagarsi  in  solido  dai^  due  im- 
putati, avvegnaché  le  pene  sieno  per- 
sonali, ed  applicabili  integralmente  a 
ciascuno  dei  partecipanti  al  fatto  pu- 
nibile, principio  che  trova  il  suo  ri- 
scontro nelle  disposizioni  degli  arti* 
coli  21  e  43  di  detta  legge,  e  dell'  ar- 
ticolo 80  del  regolamento  doganale  11 
settembre  1862. 

Vuoisi  quindi  annullare  la  denun- 
ciata sentenza  in  qoanto  la  multa  pro- 
porzionale non  venne  applicata  per  in- 
tero contro  ciascuno  dei  condamiati. 
Per  questi  motivi: 

Ricetta  il  ricorso  interposto  da  Mo- 
sca Giovanni  e  Mosca  ^ticola  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Firenze  in  data  del  10  novembre  1883, 
ed  accogliendo  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  cassa  la  sentenza  medesima 
in  quanto  non  venne  applicata  la  pena 
deUa  multa  proporzionale  a  ciascuno 
dei  due  ricorrenti  e  rinvia  alla  corte 
di  appello  di  Lucca  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Seme  ehìle  t  giegne  1884,  n' 

llftAQLU  P.  P.  -  IMILLI  R«l.  ei  Kit.  -  P.  V.  FRNZI 

(MBéL  fiOlf.) 

Fondo  per  culto  (ayv.  er.  Titolo)  -  Fiore 

Prestazioni  napoletane  -  Leggi  ìspeciafi  - 
Ruoli  •  Aflrissioni  nei  trentennio  -  Ordinan- 
za del  prefetto  -  Prescrizione  Interrotta. 

Trattandosi  di  jprestazioni^  contem- 
plate dalle  leggi  speciali  d^lVex-reame 
di  Napoli,  basta  la  pubblica  affissione 
dei  ruoli  infra  il  trentennio,  indipen" 
dentemente  dalla  ordinanza  del  prefet- 
to, per  interrompere  la  prescrizione. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  di 
fatto  della  causa  si  può  riassumere  in 
questi  semplicissimi  termini: 

JJ  amministrazione  del  fondo  del 
culto  fece  intimare  atto  d'ingiunzione 
a  Luigi  Fiore,  a  mente  dei  decreti  30 
gennaro  1857,  18  ottobre  1819, 17  giu- 
gno 1832,  pel  pagamento  di  quattro 
annate  di  censo,  dovuto   al   clero  di 


Muro,  e  risultante  dal   ruolo  del  18 
mae^o  1873. 

Fiore  si  oppose  all'atto  di  ingiun- 
zione più  specialmente  per  questo  mo« 
tivo,  che  fu  il  solo  esaminato  dalla 
sentenza  denunciata,  cioè  per  essersi 

S rescritto  il  titolo,  risultante  dal  ruolo 
el  1833,  non  essendo  stato  rinnovato 
infira  il  trentennio,  *<e  che  d' altronde 
avrebbe  potuto  solo  essere  efficace  in 
possessorio,  non. mai  in  petitorio. 

E  il  ricevitore  disse  di  replica:  che 
il  credito  era  esigibile  coi  privilegi 
fiscali^  che  la  prescrizione  non  era  corsa^ 
perchè  i  ruoli  erano  stati  in  collettivo 
pubblicati  nel  1863,  il  che  importava 
che  la  rinnovazione   del   titolo  si  era 

fià  fisttta  secondo  i  rescritti  5  luglio 
851,  22  gennaro  1856,  secondo  il  de- 
creto 2  maggio  1823,  e  secondo  gli  ar- 
ticoli 2111,  2129,  2156  codice  civile. 

Il  ^udice  di  prima  istanza  dichiarò 
prescntto  il  ruolo  esecutivo  del  1833 
e  annullò  l' ingiunzione.  In  appello  la 
causa  fu  principalmente  ridotta  ad  esa- 
minare auesf  unica  quistione:  se  l'af- 
fissione ael  ruolo  fatta  nel  trentennio 
senza  opposizione,  sia  atto  interruttivo 
della  prescrizione.  Però  il  magistrato 
di  appello  risolvette  negativamente  co- 
testa  quistione,  perchè  i  ruoli  in  Spe- 
cie costituivano  un  titolo  in  possesso- 
rio per  una  più  agevole  riscossione,  e 
divenivano  esecutivi  per  ordinanza  del 
capo  della  provincia;  perchè  il  ruolo 
del  1833  era  prescritto,  e  la  pubblica- 
zione fattane  nel  15  mjBtggio  1863,  tre 
giorni  prima  di  compiersi  la  prescri- 
zione, non  poteva  essere  interruttiva 
in  petitorio;  perchè,  finalmente,  1'  or- 
dinanza esecutiva  del  1874  provava  che 
la  rinnovazione  del  titolo  non  era  stata 
&tta  entro  il  trentennio,  e  non  poteva 
essa  ordinanza  retroagire  all'  epoca  del- 
l' atto  d' ingiunzione. 

Di  questa  sentenza  si  ricorre  per 
unico  motivo,  e  specialmente  per  vio- 
lazione dei  decreti  30  gennaro  1817  e 
16  novembre  1824,  secondo  1'  intendi- 
mento ad  essi  dato  deJle  sovrane  riso- 
luzioni del  24  febbraio  1838,  30  aprile 
1851,  e  per  conseguente  violazicme  del- 
l'articolo  2168  delle  leggi  civili  napo- 
litane. 

Osserva  in  diritto  non  potersi  am- 
mettere,  secondo  fii  affermato  nella 
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sentenza  denunciata,  che  per  la  rinno- 
vazione del  molo,  a  fine  d'interrompore 
la  prescrizione,  sifi  necessaria  1'  ordi- 
nanza di  relatÌTa  esecntotietà;  e  che 
quindi  debba  dirsi  non  interrotta  la 
preBCrizìone  quando  la  ordinanza  sia 
«manata  hcotbo  gii  il  trentennio,  ben- 
ché uellti  pendenza  di  questo  abbia 
avuto  cominciameuto  il  periodo  della 
pubblica  affissione. 

Non  ei  può  ammettere  questo  prin- 
cipio stato  affermato  dalla  sentenza  de- 
nuncLita,  perchè  quando,  come  nel  caso 
concreto,  iJ  ruolo  è  pubblicato  per  la 
rinQov!iziotie  in  tempo  utile,  e  quindi 
infra  il  trentennio ,  la  rinnovazione 
stessa,  opportunamente  &tta,  non  dando 
luogo  a  nuove  eccezioni  contro  il  ti- 
tolo rinnovato,  ne  segue  che  non  è  bi- 
sogno della  onlin.inaa  di  esecutorietà 
del  prefetto  per  essere  produttiva  di 
conseguenze  giuridiche  in  ordine  alla 
prescrizione,  e  ad  impedire  ohe  ht  si 
compia. 

£  difattì,  se  ben  si  considera,  per 
le  leggi  speciali,  che  riflettono  tuttora 
queste  prestazioni  le  quali  sono  ob- 
bietti! della  lite  attuale,  e  che  rego- 
lano il  procedimento,  speciale  anche 
esso,  dei  raoli  esecutivi,  nei  quali  erano 
contemplati    tutti   i    debitori   di   esse 

Ì)re8tazioni  ne]  territorio  comunale  a 
rivoro  del  demanio  o  dei  luoghi  pii, 
importava  rasenzial mente  la  rinnova- 
zione del  ruolo,  e  quindi  la  intemi- 
ziono  delhi  prescrizione,  perchè  il  do- 
cumento dtìi  pagamento  delle  annate 
sucL-e:43Ìv;i.mente  scadute ,  trovandosi 
presso  il  debitore,  non  poteva  avere 
altro  espediente  il  corpo  morale  cre- 
ditore, per  interrompere  la  preucrizione, 
se  non  la  rinnovazione  del  quadro  ese- 
cutivo, siccome  è  deoom*nato  dalle  leggi 
snmeaziouate;  e  però  cotesto  intento 
non  si  conseguiva  che  mediante  le  pub- 
blicazioni. 

L' ordinanza  esecutiva  sì  richiedeva 
nella  prima  formazione  del  ruolo,  per- 
chè era  intesa  a  stabilire  o  che  non 
HI  fossero  latte  opposizioni,  o  che,  se 
fatte,  si  fossero  eliminate.  Ma,  formato 
il  ruolo  lina  volta,  non  potendo  ripro- 
durci le  impagnazioni  non  fatte  o  eli- 
miaìito  BÌo  d'allom,  la  rinnovazione  h& 
il  solo  fìne  di  mantenere  l'ente  morale 
n£l    possesso   dì   diritto  in  cui   g^  si 


trovava.  D' onde  la  cons^a«nza,  ch« 
se,  nella  specie,  il  molo  poublioato  nel 
15  maggio  18U3  fu  reso  esecutivo  nel 
24  giugno  1874,  cotesto  ^tto  a  nulla 
rileva;  è  il  caso  d' invocare  la  regola 
utile  per  inutile  non  vitiatar;  e  però 
a  nulla  monta  che  l'ordinanza  del  pre- 
fetto sia  stata  emanata  quando  già  era 
corso  il  trontenaio,  se  infra  questo  se- 
gui la  pubblicazione  per  rinnovar©  il 
titolo. 

Osserva  che  la  soluzione  di  questa 
prima  quistioue  confuta  il  secondo  as- 
sunto della  sentenza  denunciata.  Que- 
sta, pur  ritenendo  che  la  puhWicaiione 
avvenne  e  cominciA  infra  il  trentennio, 
tnttavi;\  afferrali  fhe  ciA  non  bastasse 
ad  interrompere  U  prescrizione,  per- 
chè il  periodo  di  venti  giorni  dell» 
pubblica  affissione  terminò  dopo  il  tren- 
tennio stesso. 

Ed  è  erroneo  anch'  esso  cotesto  prim- 
cipio  della  sentenza  denuDciata;  peroc* 
che,  se  quel  periodo  di  venti  giorni  fii 
disposto  per  le  possibili  opposizioni 
alle  iscrizioni  sui  ruolo,  potè  esser  ne- 
cessario pe<  la  formazione  originaria 
del  ruolo  stesso,  non  per  la  sua  rinrio- 
vazione,  nel  qual  caso  st  mira  solo  a 
interrompere  la  prescrizione ,  e  non 
sono  possibili  nuove  opposizioni. 

Del  resto,  fatta  pure  precisione  dì 
ogni  altro  esame  per  vedere  se  trat- 
tandosi di  un  periodo  unico,  aoo  possa 
questo  dividersi,  per  modo  che  i  ^omi 
posteriori  al  trentennio  debbono  ripor- 
tarsi a  quelli  anteriori  per  sii  eSétti 
della  rirmovazione  del  titolo,  ratta  pure 
precisione  di  ciò,  sareblje  sempre  varo 
che  quel  periodo  debba  riguardarsi  sic- 
come relativo  alla  procedura,  non  al 
diritto,  che  bisogna  per  ciò  stesso  ri- 
tenere siccome  quesito  sin  ixA  primo 
giorno  che  il  ruolo  è  pubblicato. 

Dimostrata  la  violazione  delle  I^gi 
invocate  dal  ricorso,  debbe  questo  ac- 
cogliersi. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza,  di  cai  si  tntta. 
resa  neM6  marzo  1862  dal  tribanale 
di  Lecce,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Taranto  pel  nuovo  giudizio 
sul  merito  e  sulle  spese. 
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Sezitne  elTilt  38  febbraio  1884,  n^  109. 

mumk  P.  P.  -  TOSI  M.  «d  Ist.  .  P  H.  CA8TBLLI 

(enei.  dilT.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Giugliano  (avv.  Rocco  e  Lo  Monaco) 

Refisiro  -  Tassa  di  Hre  I.  50  o  di  cente- 
simi 50  -  Prezzo  -  Vendita  di  erbe  e  fieni  - 
Proprietario  -  Coltivatore  -  CoRiroercianti  - 
Atto  commerciale  •  Compratore  •  Venditore. 

jE"  dovuta  la  tassa  di  registro  di 
lira  i,50,  e  non  di  soli  50  centesimi^ 
sul  prezzo  dovuto  dall'acquirente,  per 
la  vendita  di  erbe  e  di  fieni  fatta  dal 
proprietario  o  coltivatore  del  fondo,  seb- 
bene commerciante,  ad  altro  commer- 
dante. 

Per  applicare  la  tassa  eccezionale 
di  centesimi  50,  non  ba^sta  rilevare  la 
qualità  di  commerciante  in  entrambi 
i  contraenti,  e  commerciale  l'atto  del 
compratore,  ma  è  necessario  stabilire 
eziandio  che  colla  vendita  anche  il  ven- 
ditore fece  un  atto  di  commercio. 

Con  scrittura  27  maggio  1878  Fran- 
cesco Qin^iano  vendette  a  Gaetano 
Torelli,  e  Daniele  Framnot,  per  riven- 
dita e  commercio,  tutta  Ferlìai  fieno  di 
pronto  raccolto  esistente  in  due  parchi 
erbiferi  della  estensione  di  80  moggia 
misura  capuana,  per  lire  5525  per  ogni 
misTxra,  eoirobbligo  nei  compratori  del- 
la raccolta  ed  estrazioni  delle  erbe  a 
tutte  bio  spese  entro  il  20  giugno  suc- 
cessivo. 

Con  altra  scrittura  3  giugno  1879. 
Qinseppe  Manno,  Giovanni  e  Fran- 
cesco La  Monaca  si  dichiararono  soli- 
dalmente obbligati  verso  Francesco  Giu- 
gliano al  ps^mento  di  lire  5737.50 
prezzo  del  neno  loro  venduto  per  ri- 
venderlo, e  negoziarlo,  rii)08to  in  di- 
versi locali  in  S.  Prisco,  in  S.  Cam- 
maro,  ed   in  S.  Maria  Capua  Yetere. 

Sottoposte  quelle  scritture  alla  re- 
gistrazione, per  la  prima  furono  esatte 


1)  Determina  cotì  i  veri  limiti,  entro  i 
quali  deve  circoscriversi  la  eccezione  del 
secondo  capoverso  dell'articolo  1  della  ta- 
riffa annessa  aUa  vigente  legge  di  registro, 
la  Suprema  Corte  ammettendone  T  appli- 
cabilità se  i  contraenti  non  solo  sieno  com- 
mercianti per  un  atto  di  commercio,  ma  il 
venditore  compia  egli  pure  un  atto  di  com- 
mercio. 

Za  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


lire  52.80  per  la  seconda  lire  52.20;  ma 
venne  poscia  chiesto  un  supplemento 
per  l'una  di  £  131.20,  per  l'altra  di  £  154. 

Intimato  il  Giugliano  di  duplice 
ingiunzione,  vi  si  oppose  nel  3  settem- 
bre 1881,  deducendo  trattarsi  di  ven- 
dite di  merci  tra  commercianti  alle 
quali  doveva  applicarsi  Tart.  1^  capo- 
verso ultimo  della  tariffa  annessa  alla 
legge  13  settembre  1872. 

11  tribunale  di  Napoli  nel  26  giu- 
gno 1882  respinse  le  opposizioni,  ed 
autorizzò  la  finanza  agli  ulteriori  atti 
di  esecuzione. 

Suir appello  del  Giugliano  la  cor- 
te di  Isapoli  con  sentenza  delibe- 
rata il  28  febbraio  pubblicata  il  3 
marzo  1883  riformò  il  giudizio  del  tri- 
bunale, ed  accolte  le  opposizioni  dichia- 
rò non  dovuto  il  supplemeato  di  tassa. 

La  finanza  è  insorta  contro  questa 
sentenza  e  ne  chiede  la  cassazione  ad- 
debitandole la  violazione  dell'art.  5  del 
codice  di  commercio,  e  la  falsa  appli- 
cazione del  comma  ultimo  del  citato 
articolo  5  della  tarif&. 

Sostiene  la  finanza  che  per  l'ap- 
plicazione di  questa  ultima  disposizione 
non  basta  che  entrambi  i  contraenti 
siano  commercianti,  e  l'avere  definito 
per  commerciale  l'atto  rispetto  al  com- 
pratore, ma  è  necessario  lo  stabilire  che 
entrambi  i  contraenti  abbiano  fatto 
atto  di  commercio.  La  vendita  di  fie- 
no non  à  vendita  di  una  merce» 
ma  di  un  prodotto  agricolo  quan- 
do è  £Atta  dal  proprietario,  dal  eolono, 
0  dall'affittuario  del  fondo,  il  quale  non 
fa  atto  di  commercio,  e  diviene  merce 
nelle  mani  del  comprat(>re  che  li  ha 
acquistati  per  rivenderli  per  esso,  e 
non  pel  venditore  costituisce  atto  com- 
merciale, e  mancando  gli  estremi  neces- 
sari per  l'applicazione  della  ricordata 
disposizione  la  denunciata  sentenza  non 
può  sfuggire  alk  censura  della  Corte 
Suprema. 


Viene  cosi  ristrétta  la  interpretazione 
lata,  ohe  già  incominciava  a  prevalere  (V. 
sentenza  del  18  maggio  1888,  a  pag.  434  di 
questa  Raccolta,  Anno  Vili). 

Non  poche  contestazioni  avvennero  sul- 
Tapplicazione  di  tale  disposizione  di  legge; 
e  la  giurisprudenza,  ad  eccezione  di  pochi 
casi,  si  tenne  sempre  conforme  ai  principi 
anche  ora  adottati. 
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Diritto 

Considerato  che  dalprimo  capoverso 
dell'art.  1"  delhi  tariffa  annessa  alla 
logge  13  settembre  1874  ò  stabilito  che 
gli  atti  di  alienazione  di  mobiU,  rac- 
colte dell'anno  e  fratti  pendenti  sono 
sogfjetti  alla  tassa  di  lire  1.50  per  cento 
ani  prezzo  dovuto  dall'acquirente,  e  dal 
aeo.-'ndo  capoverso  con  eccezionale  favore 
del  commercio  è  ridotta  la  tassa  a  cen- 
tesimi 50  per  la  vendita  delle  navi,  e 
di  merci  fra  i  commercianti. 

Che  dall'art.  724  del  codice  di  com- 
mercio del  1866  era  disposto  che  non 
appartenevano  alia  giurisdizione  com- 
merciale le  azioni  contro  il  proprieta- 
rio, ed  il  coltivatore  por  la  vendita 
delle  den-ate  prodotte  dal  suo  fondo,  o 
dal  fondo  da  lui  coltivato,  per  la  ra- 
gione, elevata  ad  autorità  di  legge  dal- 
Part  D  del  nuovo  codice,  che  non  è 
atto  di  comtner.5Ìo  la  vendita  che  il 
proprietario,  od  il  coltivatore  fa  dei 
prodotti  del  fondo  suo,  o  da  lui  colti- 
vato. 

Che  nelle  persone  esercenti  il  com- 
mercio devesi  tenere  distìnta  la  loro 
qualità  comune,  che  le  rende  solette 
alle  leggi  civili,  da  quella  speciale  di 
corame  rei»  nti,  che  le  sottopone  alieleg- 
j^  commerciali;  clie  quando  il  commer- 
ciante non  fa  atti  di  commercio,  ma 
contrarti  civili,  di  fronte  alla  legge  non 
si  reputa  commerciante, nemmeno  quan- 
do il  contratto  sia  commer  itale  per 
l'altro  contraente,  il  che  si  verifica 
nella  vendita  dei  prodotti  dei  fondi 
fatta  dal  proprietario  o  dal  coltivatore, 
che  por  esso  non  è  atto  di  commercio, 
lo  è  pel  compr.itove  quando  l'acquisto 
sia   stato   latto  a  scopo   di   rivendita. 

Che  appli(.-andO  questi  princìpi,  la 
vendita  di  erbe  e  di  fieni  fatta  dal  pro- 
piietario  e  coltivatore  de!  fondo,  seb- 
bene commerciaute,  ad  altro  commer- 
ciante, non  ò  vendita  di  merci,  non 
è  vendita  fra  commercianti,  perchè  il 
venditore  non  fa  atto  di  commer- 
cio coli'  alienazione  dei  prodotti  del 
fondo  suo,  o  ila  lui  coltivato:  diventa 
no  merce  nelle  mani  del  compratore 
che,  avendole  acquistate  per  rivenderle, 
ha  fatto  un  atto  commerciale;  e  qnindi, 

Ser  decampare  dalla  regola  stabilita 
al  primo  capoverso  dell'art.  1"  della 
tanffii.  e  lapplicare  la  eccezionale  dispo- 


sizione del  secondo,  non  basta  il  rileva- 
re la  qualità  di  commerciante  in  en- 
trambi i  contraenti,  e  commerciale  l'atto 
del  compratore,  ma  è  necessario  lo  sta- 
bilire ancora  che  colla  vendita  anche  i 
venditore  fece  un'atto  di  commercio.  La 
deuuQziiita  sentenza,  col  dipartirsi  da 
queste  massime  stabilite  da  conformi 
decisioni  di  questa  Corte,  ha  violate 
e  falsamente  applicate  le  dispoaizioui 
invocate  dall'amministrazione  delle  fi- 
nanze, ed  il  ricorso  deve  essere  ac- 
colto. 

Cassa  la  denunziata  sentenza  delift 
corto  d'appello  di  Napoli,  deliberata 
il  28  febbi-aio,  e  pubblicata  il  2  marzo 
1883,  rinvia  la  cansa  alla  corte  di  ap- 

Selto  di  Roma  e  condanna   Frances/o 
in^liani  alle  spese. 


iittiOBt  pelile  1  sfrili  ISSI,  n"  iìì. 

mmm  ?.  ■  nnm  u.  h  u.  -  r.  i.  mm 

(cgicl.  ctst.) 

Gambino  (avv.  Tbanchina.) 

Carte  da  giuoco  -  Perizia  -   Prove  •  Mta- 

tltà  -  Dibaltintento  -  Guardie  di  DnaHiR  ■ 

Giuramento  -  Buona  fede  -  Leggi  speciali- 

Sentenza  -  Motivazione. 

Alla  irregolariti  della  perìzia  sui 
mazzi  di  carie  da  giuoco  sequestrati  si 
può  supplire  con  altre  prove. 

La  iiicniità  dei  mazzi  di  carie  'la 
giuoco  in  contravoenzione  si  può  sta- 
bilire meiianle  Cs  risultanse  dui  dibai- 
timenio. 

Le  guardie  di  finanza  che  contesta- 
rono la  contravoenzione  devono  essere 
sentile  con  giuramento. 

La  buona  fede  non  seroe  ad  esclultre 
né  a  scusare  la  responsabilità  penale 
nelle  contravvenzioni  a  leggi  speciali 
d'indole  finanziaria. 

Non  si  può  pretendere  che  la  sen- 
tenza risponda  a  tutti  gli  argomenti 
della  difesa:  basta  che  dia  piena  ragione 
del  suo  apprezzamento  sulle  proi^e  e  del 
suo  convincimento  sulla  sussistenza  del 
reato  e  sulla  colpabilità   dell' imputatn. 

La  ricorrente  con  quattro  mezzi 
denuncia  la  violazione  degli  art.  281. 
289,  301,  323,  640,  709  e  710  del  co- 
dice di  procedura  penale,  non  che  del- 
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r  artìcolo  7  namero  1  della  legge  13 
settembre  1874  std  bollo  delle  carte  da 
giaoco. 

Attesoché  neBEono  di  questi  mezzi 
abbia  legale  fondamento  e  meriti  d'ea- 
sere  accolto,  perchè  la  perizia  fu  fetta 
in  perfetta  redola;  e  seppure  ima  «^laal- 
cbe  irregolarità  le  ai  potesse  apporre, 
vi  81  sarebbe  supplito  colle  deposizioni 

fiorate  dei  verbalizzanti  sentiti  in  pub- 
lieo  dibattimento,  perchè  l' identità 
dei  mazzi  di  carte  da  giaoco  seque- 
strati fu  dal  tribunale  ritenuta  dietro 
le  risultanze  del  dibattimento ,  perchè 
le  guardie  di  finanza  verbalizzanti  po- 
tevano beniaaimo  e  ss  «re  sentite  con 
giuramento,  non  aven:lo  alcun  interesse 
personale  nel  latto,  perchè  la  buona 
!e  le  non  serve  nà  ad  escludere  nò  a 
scusare  la  responsabilità  penale  nelle 
contravvenzioni  a  leggi  speciali  d' in- 
dole Snanziaria,  perone  il  disposto  del- 
l' articolo  301  del  coilice  di  procedura 
penale,  in  rigaardo  all'  audizione  dei 
testimoni ,  fu  eyattumeote  osservato , 
perchè  infine  la  sentenza  si  presenta' 
più  che  sufficientemente  motivata,  sì 
m  fatto  che  in  diritto,  e  non  si  può 
pretendere  che  essa  risponda  a  tutti 
gli  argomenti  della  difesa,  quando  essa 
dà  piena  ragione  del  suo  apprezza- 
mento sulle  prove,  e  del  suo  convin- 
cimento sulla  sussistenza  del  reato  e 
.  sulla  colpabilità  dell'  imputato. 
Per  questi  motivi: 
Bietta  U  ricorso  interposto  da 
Oambino  Rosalia  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Palermo, 
ÌD  data  28  dicembre  1883  e  la  condanna 
nella  molta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SiiitH  eÌTlIt  U  ijirìli  l»il,  n"  m. 
KUmi  t.  F.-  riKTlXITTI  E.I.  d  Kit  - 

t.  H.  risciti  i.  i.  (ititi.  e«ir.) 


Conversione  -  Ta<M  del  30  per  100  -Art. 

Il   della  legge  7  luglio    1866   -    Rendita   - 

Enti  oonservatl  -  Denuncia  -   Economo  o 

smmlniatratore  •  Rettore. 

Zi  criterio  fissato  dalCart.  il  delia 
legge  di  conversione? luglio  i8G6  in  or- 
dine alla  rendita  5  jter  cento  da  iscri- 


versi a  favorp.  degli  enti  conservali,  cale, 
anche  escluso  ogni  altro  elemfn  lo  d-  pro- 
va, agli  effetti  della  liquidazione  della 
tassa  sii'aordinaria  del  30  per  cento. 

E'  regolare  la  denuncia  dell'asse  pa- 
trimoniale di  un  istituto  presentato  dal- 
l'economo od  amministratore  anziché 
dal  rettore. 

Insorta  varifi  quistioni  fra  il  de- 
manio (Ielle  Stato  ed  il  seminario  di 
Asti  per   gli  effetti  della  tassa  straor- 


fe^^e  15  agosto  1867,  la  corte  di  ap- 
pello ili  C'isale,  in  ordine  ai  posti  gr:i- 
tuiti    stabiliti   in  detto    seminario    da 

fiift  fondatori  a.  favore  di  giovani  di 
amigiie  o  paesi  determinati,  aveva 
deciso,  con  sentenza  14  luglio  1^73,  non 
doversi  dedurr.*,  nella  liquidazione  della 
attività  patrimoniali,  l'importare  di  quei 
posti,  siccome  non  costituenti  oneri  e 
pesi. 

Rescisso  simile  giudicato  dalla  no- 
stra Cassazione  con  responso  del  15 
loglio  1878,  dinanzi  la  corte  di  appel- 
lo di  Torino,  a  cui  venne  rinviata  la 
causa,  le  parti  furono  d'accordo  nel 
consentire  a  che  la  causa  stessa  ve- 
nisse ^im^ndata  al  tribunale  civile  di 
Asti,  adito  in  primo  grado,  per  l'ul- 
teriore procedimento  concernente  la  li- 
quidazione. 

Coerentemente  a  ciò,  si  discusse 
davanti  al  tribunale  sull'ammontare  dei 
pesi,  rappresentati  dai  posti  suddetti 
pei  quali  il  demanio  accordava  lire  300 
come  somma  da  dedursi  per  ciascun 
poito.  Per  contro  il  seminario  soste- 
neva doversene  elevare  la  cifra  a  li- 
re 600. 

Il  tribunale  di  Asti,  con  sentenza 
13  maggio  1^2,  ordinò  all'uopo  una 
perizia. 

La  corte  di  appello  di  Torino  fu  di 
diverso  avviso,  ntenendo  non  farsi  luo- 
go alla  perizia;  e  fissava  senz'altro 
Fnmmontare  del  valore  annuo  dei  posti 
in  parola  nella  somma  di  lire  300  per 
ciascuno,  giusta  la  decisione  resa  il  20 
luglio  del  1883. 

La  corte,  intorno  a  questa  punto 
di  controversia,  si  feceva  innanzi  tutto 
ad  osservare  come  per  l'art.  11  della 
legge  7  loglio  1866  la  conversione  dei 
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beni  degli  enti  e::c1cijiast!ci  si  operoso 
mediani.^  iacrizione  a  favore  dei  me- 
desimi di  una  rendita  cinque  per  cento 
aguale  alla  rendita  accertata  e  sotto- 
posta al  pagament  3  della  tasit  i  di  mano- 
morta. 

Osservava  inoltre  che,  in  correla- 
zione all'art.  13  della  legge  medesima, 
e  17  del  regolamento  22  agosto  1867, 
l'amministratore  del  seminario,  nel  dare 
denuncia  dell'asse  patrimoniale,  asse- 
gnava per  ciascun  posto  gratuito  l'am- 
montare di  lire  2o5,  portato  poscia 
dal  demanio  a  lire  300, 

Stanto  ciò,  prosegue  la  corte,  nella 
determinazione  dei  pesi  a  carico  degli 
enti  contemplati  dalle  prementovate 
leggi,  dovendosi  tenere  umcamente  con- 
to delie  condizioni  di  fatto  dello  stato 
delle  costì  all'epoca  della  loro  promul- 
gazione, e  tali  condizioni  di  fatto  e  stato 
ài  cose  trovandosi  apiegati  e  dimostrati 
nella  denuncia  presentata  dall'ente  in 
conformità  al  prescritto  delle  leggi  stes- 
se, oltresliè  già  venne  riconosciuto  in  ^u- 
risprndeuza  non  essere  ammissibili  a!  - 
tri  elementi  di  liquidazione  all'infuori 
della  denuncia  ste.^aa,  gli  è  per  so  ma- 
nifesto doversi  respingere  la  dimanda 
del  seminario  por  una  perizia,  onde 
accertare  il  preteso  maggiore  valore. 

Contro  ^le  sentenza  il  seminario 
di  Asti  deduce  due  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1."  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  laW,  ia51,  1123,  1312, 
1255,  1.347,  e  1360  del  codice  civile; 
inquantochè  i  posti  gratuiti  costituen- 
do, dietro  la  cosa  giudicata,  xm  onere, 
per  accertare  il  quale  si  era  ordinato 
procedere  oltre  alla  liquidazione,  l'o- 
nere doveva  valutarsi  in  Re  stosso,  e 
con  quelle  che  sono  le  ordinarie  norme 
di  valutazione. 

Lo  arrestarsi  alla  denuncia  del  1867, 
come  a  documento  decisivo  della  causa, 
secondo  ha  praticato  la  corte,  ora 
quindi  un  violare  la  cosa  giudicata, 

E  vieppiù  quando  auella  denuncia 
non  venne  accettata  dalla  finanza,  che 
costrinse  il  seminario  ad  agire  in  giu- 
dizio, e  fu  da  lei  stessa  rioonosciuta 
insufficiente  la  cifra  in  essaportot;!  di 
lire  255,  con  elevarla  a  lire  300. 

2"  Violazione  degli  articoH  360  n' 6 
e  261  u»  2  de!  co  lice  dì  procedura  civile; 


II  seminario  dedusìe  che  hi  donan- 
cia  del  1867  non  emanò  da  persona 
legittima,  dal  rettore  cioa  che  lo  rap- 
presenta, ma  da  chi  si  asserì  l'econo- 
mo delio  Ht'ihiliinento. 

Ora  su  questa  deduzione,  che  im- 
plicava un'  eccezione  perentori  contro 
qnel  documento,  la  corte  mantenne 
un  assoluto  silenzio. 

Diritta 
Siti  A»  meooo 

Attesoché  dalla  parte  ricorrente  non 
s'impugna  la  sentenza  in  disamina,  in 
quanto  ha  ritenuto  che  il  criterio  fis- 
sato ddl'art.  11  della  le^ge  di  cbnvei'- 
sione  7  luglio  186tì  in  ordine  alla  ren- 
dita 5  per  cento  da  is'iriversi  a  favore 
degli  enti  conservati,  egnale  alla  ren- 
dita accertata  e  sottoposta  al  paga- 
mento della  tassa  di  manomorta,  deb- 
ba anche  valere,  es illuso  Ogni  altro 
elemento  di  prova,  ajli  effetti  della 
liquidazione  per  rispetto  alla  tassa 
straordinaria  30  per  cento,  impiota 
dalla  legge  successiva  15  agosto  1867 
[art.  18).  D'onle  sa^ue  che,  uelhsptì- 
cie,  l'ammontare  dei  posti  gratuiti,  da- 
torminato  dalla  denuncia  in  lire  255 
per  ognuno,  e  portato  poscia  dal  de- 
manio fino  a  lire  300,  non  potrebbe, 
co.il  per  lo  spirito  che  per  la  lettera 
delle  leggi  eversive,  essere  in  vemna 
guisa  ac;resGÌnto. 

Si  sostiene  bensì  che  la  corte  di 
appello,  respingendo  il  mezzo  della  pe- 
rizia, dispostò  dai  primi  giudici,  ed  at- 
tenendosi alla  prova  esclusiva  della  de- 
nuncia, abbia  con  ciò  violato  la  pte- 
ceiiente  reriudicata;  colla  qn^le,  rico- 
nosciuto il  diritto  alla  deduzione  dei 
posti  gratuiti,  siccome  veri  pesi  affi- 
cienti  l'asse  patrimoniale  del  seininario, 
per  quindi  procedersi  alla  relativa  li- 
quidazione, la  conseguenza,  ad  avviso 
dello  stesso  ricorrente,  ella  era,  ohe  al; 
l'uopo  sarebbesi  dovnto  procedere  coi 
metodi  e  colle  norme  ordinarie  di 
stima. 

Ma  la  fallacia  di  simile  assanto, 
degno  appena  di  risposta,  apparisce  in 
un  subito,  ove  si  ponga  monte  che 
nella  passata  discussione  si  tr'vttò  uni; 
camente  delia  controversia  su]  dover» 
o  no  detrarre  i  connati  pesi,  non  mai 
del  modo  onde  determinarli,  se  alla 
strezua  della  denuncia  datane  nel  1867 
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o  in  qualsivoglia  altra  maniera:  il  per- 
chè la  pretesa  regiudicata  su  tale  og- 
getto si  riduce  ad  un'assertiva  aflÈitto 
gratuita,  e  che  resta  appieno  smentica 
dal  tenore  degli  atti  e  aelle  contesta- 
zioni intervenute  in  causa. 

D'altronde,  ammessa  anche  per  una 
strana  ipotesi,  l'esistenza  del  giudicato, 
dal  momento  che  simile  ec3ezione  non 
8Ì  è  punto  sollevata  nel  giudizio  di  me- 
rito, ogni  reclamo  al  riguardo  in  sede 
di  cassazione  non  sareobe  mai  propo- 
nibile, potendo  solo  dar  luogo  allo 
esperimento  dell'azione  in  revocazione 
davanti  lo  stesso  magistrato  di  ap- 
pello. 

Sul  5.0  mez::o 

Attesoché  non  si  ravvisi  meglio 
fondato  l'ulteriore  addebito  di  man- 
cata motivazione,  che  si  fa  alla  sen- 
tenza, per  avere  serbato  silenzio  intor- 
no alla  opposta  irregolarità  della  de- 
nuncia, siccome  presentata,  non  già  dal 
rappresentante  del  seminario,  il  rettore, 
ma  da  chi  fungeva  le  mansioni  di  eco- 
nomo od  amministratore  dell'istituto. 

A  respingere  in  vero  simigliante 
censura  sta  quel  tanto  che  la  corte 
giudicatrice  ebbe  ad  osservare  in  sen- 
tenza, che  cioè: 

n  In  correlazione  agli  art.  13  della 
n  legge  del  7  Indio  186o,  e  17  del  rego- 
•»  lamento  del  22  agosto  1867,  presentò 
»  l'amministratore  del  seminario  ve- 
♦»  scovile  di  Asti  la  ivi  prescritta  de- 
»  nuncia  dell'asse  patrimoniale  di  detto 
»  istituto,  comprendendovi  tutte  le  at- 
n  ti  vita  e  passività,  e  fra  queste  i 
w  posti  gratuiti  corrispondenti  ad  ana- 
n  leghe  fondazioni  nel  seminario  stesso  ». 
Ora,  il  richiamo  all'art.  13  della  legge, 
che  obbliga  i  superiori  ed  amministra- 
tori degli  enti  morali  ivi  contemplati 
a  presentare  la  denuncia  dei  rispettivi 
patrimoni,  dava  sufficiente  risposta  alla 
eccezione  avversaria. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  del  seminario  ve- 
scovile di  Asti  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Torino  del 
20  luglio  1883,  e  della  quale  si  tratta. 
Condanna  esso  ricorrente  nella  perdita 
della  somma  stata  depositata  a  titolo 
di  multa,  non  che  nelle  spese. 


Sezione  eÌTÌIe  8  «aggio  1884^  n''  287. 

XIKAflLIA  P.  P.  •  PAKTiNKTTI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  08I.L1 

(eooel.  toBf.) 

Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta) 

e  Provincia  di  Udine 

(avv.  Molisani  e  Antonini)  - 

Monache  di  S.  Chiara  in  Udine 

(avv.  Cavasola  e  Re), 

Comune  di  Udine,  Sella,  Giacomelli 

Ricorso  per  cassazione  -  Interesse  -  Dispo- 
sitivo -  Mezzi  istruttorii  -  Questioni  di  me- 
rito -  Danni  -  Monastero  -  Considerazione 

soggettiva. 

Per  mancanza  d'interesse  respinger 
si  devono  i  ricorsi  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello^  la  quale  col  suo 
dispositivo  si  limitò  ad  ordinare  dei 
mezzi  istruttorii,  senza  contenere  alcu- 
na dichiarazione,  sia  esplicita,  sia  im- 
plicita, in  ordine  alle  questioni  di  me* 
rito  sollevate  coi  ricorsi,  per  danni  de- 
rivati dallo  sgombero  di  un  monastero 
e  pel  rilancio  del  monastero  stesso,  e 
senza  essere  sorta  alcuna  disputa  in- 
torno  alV ammissibilità  degli  ordinati 
mezzi  istruttorii, 

A  far  ritenere  una  pronuncia  alme- 
no implicita  non  vale  il  richiamare 
qualche  considerazione  meramente  sog- 
gettiva che  possa  leggersi  in  detta  sen^ 
lenza,  potendo  il  magistrato  ritornarvi 
sempre  sopra  fino  a  quando  non  abbia 
deciso  definitivamente  il  merito, 

A  seguito  derfi  avvenimenti  politici 
militari  del  1866,  il  commissario  del  re 
per  la  provincia  del  Friuli  (Quintino 
Sellai,  con  decreto  19  settembre  di 
quell  anno,  per  ragioni  di  pubblica  sa- 
lute, ordinava  la  temporanea  occupa- 
zione del  monastero  di  S.  Chiara  in 
Udine  per  l'alloggio  dei  soldati  già 
prigionieri  di  guerra. 

Erasi  già  pubblicata  nelle  Provin- 
cie venete,  con  decretò  28  luglio  1866, 
la  legge  di  soppressione  7  luglio  stesso 
anno;  e  così  quel  monastero,  dapprima 
devoluto  allo  Stato  in  forza  del  decreto 
italico  del  1810,  e  poscia  nel  1811 
dallo  Stato  medesimo  trasferito  in  dono 
assoluto  al  dipartimento  di  Passariano 
cui  succedette  la  provincia  di  Udine, 
quel  monastero,  si  dicea,  venne  rila- 
sciato a  quest'ultima  per  la  fondazione 
di  un  istituto  educativo  fenaminile, 
apertosi  nei  primi  di  gennaio  1870. 
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Le  es-monache  di  S.  Chiara,  però, 
rimesse  m  (juel  monastero  bùi  dal  1825 
per  atto  Hi  sovi-ana  autorità,  dietro  i 
sovra  acceuaati  avvenimenti,  crederono 
di  agire  in  giudizio,  citati  il  Sella  già 
commiasario,  il  podestà  di  Udifle,  il 
re^o  demauio,  il  comune  e  la  provin- 
cia, cliiedeudo  iK)n  libello  de-j,lt  11  set- 
temìire  ISIÌO  dai  primi  quattro  i  damii 
loro  derivati  dallo  agomnero  del  mo; 
nastero,  dalla  provincia  il  rilascio  dei 
lottili  del  soppresso  convento  in  forza 
dell'art.  6  della  le^e  7  luglio  1866,  o 
una  competente  indenmtà,  dal  dema- 
nio infine  siiSitta  indennit'i,  qualora  si 
fosse  ritenuto  doversi  cedere  ì  locali 
medesimi  per  lo  interesse  generale 
dello  Stato. 

In  questa  causa  venne  anche  chia- 
mata l'"m  minia  trazione  del  fondo  per 
il  culto;  e  in  corso  di  atti  si  die  lu<^ 
ail  Lutauza  delle  attrici  ad  un  incidente 
di  prova  testimoniale,  giuramento  e 
perizia. 

Per  non  parlare  del  giuramento, 
die  non  ci  ritarda,  basta  qui  notare 
che  la  prova  testimoniale  tendeva  a 
Btiiriìlire  due  cose:  l'una,  che  dalle  ex- 
mniiriiìhe  hi  fosae  avanzata  domanda  in- 
dividuale, a  seusi  dell'art.  6  della  legge 
7  luglio  1866,  :ii  continuare  a  vivere 
nel  convento,  l'altra  rìferentesi  ai  danni 
da  lijro  patiti  ia  occaaione  dello  sgom- 
bero. 

La  prova  peritale  era  diretta  a  ri- 
levare u  valore  locativo  dei  locali  del 
fioppreaso  monastero  in  confronto  del- 
l'altra cw^A  o  ex-convento  delle  Grazie 
da  es»e  attualmente  abitata. 

Il  tribunale  di  Udine,  adito  sol- 
tanto per  la  risoluzione  dell'incidente 
stante  il  diusenso  delle  partì,  con  sen- 
tenza dei  27  dicembre  1873,  ammise 
soltanto  la  prova  testimoniale  su  talun 
articolo  di  fronte  al  demanio,  respin- 
gendo la  provii  medesima  e  la  prova 
peritale  di  fronte  alla  provincia. 

Sull'appello  in  principale  delle  eia- 
risse,  e  per  incidente  del  podestà  di 
Udine,  li  corte  di  Venezia,  m  parziale 
confeima  e  riforma  della  sentenza  del 
tribunale,  con  sua  pronuncia  dei  23 
riugno  1882,  tenne  ferma  l'ammissione 
della  prova  testimoniale  riguardo  a  ta- 
luni articoli,  estendendola  anche  ad  al- 
tri, in  con&outo  del  demanio,  del   co- 


mune e  della  provincia,  unitamente  alla 
prova  peritale. 

Le  amministrazioni  delle  Saanze 
e  del  fondo  culto  denunciavano  cotesta 
sentenza  alla  nostra  Cassazione,  chie- 
dendone l'annullamento  nella  parte  che 
la  colpiva. 

Come  alla  eoa  volta  la  provincia 
del  Friuli,  ossia  di  Udine,  la  denun- 
ciava, per  quanto  si  atteneva  al  pro- 
frio  interesse,  davanti  la  cassazione  di 
irenze:  ricorso  però  che,  per  ragiona 
di  incompetenza  e  di  conneasità,  venne 
riunito  all'altro,  introdotto  dalle  ceo- 
nate  amministrazioni  innanii  il  nostro 
consesso;  acciò  su  di  entrambi  si  pro- 
nunciasse con  unico  giudizio. 

Il  ricorso  del  demanio  e  fondo  del 
culto,  tuttoché  si  versi  in  merito  del- 
l'ammissibilità 0  meno  di  mezzi  istnit- 
torii,  pure  solleva  la  disputa:  se  lo 
sgombero  delle  Clarisse  dal  monastero 
non  sia  avvenuto  nello  esercizio  della 
tacoltà  discrezionale  concessa  al  governo 
del  re    dall'art.  6  della  legge  eversila 

firedetta,  di  concentrare  i  membri  del- 
e  corporazioni  in  altro  edificio;  fatto 
che,  al  dire  dei  ricorrenti,  non  pnò 
punto  le^ttimare  un'  azione  di  daoui. 

Il  ricorso  della  provincia  toE  a  dal 
canto  suo  la  (^uistione:  se  il  diritta 
concesso  ai  religiosi  dal  medesimo  ar- 
ti>:olo  G  della  legge,  di  continuare  ad 
abitare  nella  casa  conventuale  sopprea- 
sa,  sìa  applicabile  anche  a  carico  del 
Pfivato  proprietario  della  casa  stessa, 
nella  quale  la  corporazione  non  ave™ 
che  l'aoitazione  precaria  per  uno  sco- 
po determinato. 

Il  primo  ricorso,  quello  delle  am- 
ministrazioni, propone unsol  mezzodì 
annullamento,  che  si  richiama  alla  vio- 
lazione e  falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione di  alcuni  articoli  del  codice 
civile  anstriaco,  del  codice  civile  ita- 
liano e  procedura  civile,  dell'art.  6  della 
legge  T^ìuslio  1866,  11  della  le^e  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo e  relativo  regolamento,        . 

Il  secondo,  quello  della  provincia 
di  Udine,  fa  valere  tre  mezzi  in  base 
ad  analoghi  articoli  di  legge. 

Parlando  in  pria  del  gravame  delle 
due  amministra^fioni,  giova  premettere 
che  la  corte  di  Venezia  ammise  le 
prove  dalle  attrici  richieste  sulla  con- 
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siderazione,  che  la  oscopazione  del 
convento  a  aoopo  pubbfico  darebbe 
ad  esse,  come  c^anegziate  a  beaeficio 
della  UDiTersità,  nella  individuale  pro- 
prietà e  persona  loro,  an  diritto  alla 
indennità  contro  il  demanio  a  termini 
del  §  365  del  codice  civile  anstriaco. 
Soggiungendo  che  restava  poi  riservato 
alla  aenlenza  definitiva  il  conoscere,  se 
ed  in  quanto  le  lore  pretese  d'inden- 
nit'>.  siano  da  limitare  alle  conseguenze 
dirette  ed  immediate,  e  se  ed  in  quanto 
il  diritto  di  compenso  non  spetterebbe 
alle  cliirisse  indi vidoal mente,  ma  alla 
loro  congregazione  soppressa,  ed  an- 
derebbero  in  tal  caso  a  confondersi  il 
credito  ed  il  debito  nel  demanio  come 
sue  .sedato  alla  congregazione,  meno  che 
nell'I  proprietìi  del  convento  riservato 
al  comune  e  provincia  di  Udine. 

Ora  contro  questo  diritto  d'inden- 
nità, affermato  e  riconosciuto  dalla  sea- 
tcnza,  insorge  il  ricorso;  osservando  co- 
me nella  ipotesi  ammessa  dalla  stessa 
seotensa,  clie  cioè  i'onlino  {lato  alle 
Clarisse  di  sgombrare  il  convento,  e.l 
il  modo  in  cui  si  stimò  doversi  quello 
eseguire  non  furono  ohe  atti  emanati 
ex  jais  imperii,  ne  segue  venir  meno 
ogni  aziono  di  rivale  <»ntro  lo  Stato. 

Ne  è  a  parlare  d'indennizzazione 
per  rispetto  aUa  proprietà  del  fabbri- 
cato del  convento  e  luoghi  annossi, 
la  quale  non  è  né  fn  mai  delle  ex-mo- 
nache considerate  individualmente,  dò 
della  loro  corporazione  stata  soppressa. 

Inoltre  questo  preteso  diritto  di 
proprietà,  o  di  alcun  che  di  simile, 
svanirebbe  del  tutto,  stando  ai  termini 
dell'art.  6  della  legge  7  luglio  1866, 
dove  si  dispone  potere  il  governo,  per 
esigenze  di  ordine  e  di  servizio  pub- 
blico, operare  in  Ogni  tempo  con  de- 
creto reale,  previo  il  parere  del  con- 
siglio di  Stoto,  il  loro  concentramento 
in  nn'  altra  casa. 

Dìppià,  ove  anche  una  civile  re- 
sponsabilità fosse  sorla  nei  rapporti 
con  lo  Stato,  la  relativa  azione  non  sa- 
rebbesi  mai  potata  proporre  contro  il 
demanio  rappresentato  dall'amministra- 
zione finanziaria,  ed  il  fondo  del  culto, 
ma  esclusivamente  contro  il  mmistero 
dell'interno. 

Il  ricorso  della  provincia  poggia  su 
tre  gravanù,  come  ai  è  detto: 


Ad  intelligenza  dei  quali,  è  d'uopo 
sapere  ciò  che  considerava  ù  corte  dì 
appello,  a  fine  di  accogliere  ì  mezzi 
istruttorii    (prova    testimoniale  a    pe- 

Uiiaer7a,cioè,  che  la  questione  pre- 
giudiziale della  proprietà  eccedeva  i 
limiti  del  giudizio  interlocutorio,  e  che 
all'ammissibilità  della  prove  bastava  il 
fatto  della  espulsione  aelle  Clarisse  dal 
monastero  e  della  successiva  o:icupa- 
zione  di  questo  da  parte  della  pro- 
vincia. 

Osservava  puro,  che  quest'ultima 
invocava  a  torto  il  principio  proces- 
suale cha  non  siano  d'ammetterai  !.; 
prove,  cui  ostino  eccezioni  pregiudi- 
ziali e  perentorie,  per  essere  non  li- 
quide le  sua  eicezioni,  non  liquido  in 
spaile  il  suo  diritto  sul  convento  come 
succeduta  al  dipartimento  del  Passa- 
riano;  e  che  ad  o  ;ni  modo  la  riversi bi- 
lità,  prevista  dal  decreto  31  marzo  182.7 
nella  ripristinazione  delle  Clarisse,  avreb- 
be dovuto  essere  riconosciuta  al  con- 
fronto del  demanio,  a  cui  si  devolsero 
ape  legis  i  beni  della  corporazione  sop- 
pressa. 

Ora  il  ricorso,  col  primo  gravame, 
censura  la  sentenza  di  avere  omesso 
di  esaminare  la  eccezione  specificamen- 
te dedotta  della  carenza  di  azione  delle 
Clarisse  a  rivendicare  i  locali  in  di- 
sputa. E  si  cade  in  uni  petizione  di 
principio,  quando  da  una  parte  si  am- 
mette, come  fa  la  sentenza,  esser  vera 
la  massima  processuale- di  non  doversi 
accogliere  le  prove,  siccome  inutili,  ove 
ostino  ad  esse  eccezioni  pregiuliziali, 
e  dall'altra  si  considera  che  la  ace- 
zione  dedotta  nella  specie,  della  non 
proprietà  delle  Clarisse,  non  jiotei  esa- 
minarsi, e  perchè  rifletteva  il  merito 
e  perchè  non  era  liquida.  Mentre  è 
proprio  appunto  delle  eccezioni  pre- 
giuuiziali  il  far  decidere  previamente 
una  quistione  di  merito  preliminare  ed 
indipendente  dalle  prove  proposte.  Né 
la  illiquidità  è  buina  ragione  per  im- 
pedire lo  esame;  e  motto  meno  poteva 
esserlo  nel  caso,  dove  essa  non  impli- 
cava  che  una  inlagine  di  mero  diritto. 

Col  secondo  gravame,  le  imputa  di 
essersi  contraddelti  in  pirte  nel  pro- 
prio as^junto  coU'aver  dato,  per  1  am- 
missione delle  prove,  una    ragioaa   di 
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merito,  bastare  cioè  il  fatto  della  espul- 
sione (ielle  Clarisse  e  delia  oci^upiiKinne 
de!  monastero  da  parte  delia  provincia, 
perchè  qaeata  dovesse  subire  la  prova 
del  danno  da  quelle  patiti,  per  non 
avervi  potato  lare  ritomo. 

Per  tal  modo,  contrariamente  alln 
ragola  di  ragiona  comune,  si  venne  a 
eanziooare  esser  suffieiento  a  dar  vita 
all'azione  d'indennità  i!  nudo  fatto  del 
danno,  e  di  questo  dover  rispondere 
l'autore  materiale,  costituisca  o  no  il 
fatto  di  lui  l'esercizio  legittimo  di  un 
suo  diritto. 

Col  terzo,  finalmente,  rimprovera 
alla  sentenza  di  avere  snpplito  d'uffi- 
cio a  due  eccezioni  apecifiche  non  pro- 
poste dalle  parti.  Li  priraa.,  ool  dichia- 
rare illiquida  la  ve^^te  della  provincia 
di  Udine  a  raippresentare  il  cessato  di- 
partimento italico  del  jPas.^ariano  per 
gli  effetti  del  decreto  vicereale  4  marzo 
1811  di  donazione  del  monastero;  veste 
non  stata  posta  in  dubbio  né  dalle  at- 
trici Clarisse  né  dalle  amministrazioni 
presenti  in  eausa.  L'altri,  col  dichia- 
rare che  il  diritto  di  riversione  del 
monastero,  riservato  dil  decreto  impe- 
riale 31  marzo  182.5,  dovrebbe  essere 
riconosciuto  a!  confronto  del  demanio, 
a  cui    favore   si   volsero    i  boni  stessi. 

Vi  è  co  atro  ricordo  di  una  delle  ex 
monache  Teresa  Rossi;  la  quale  al  ri- 
corso della  provincia  oppone  anzitutto 
un  fine  d'inammissibilità,  per  essersi  il 
medesimo  notificato  al  domicilio  eietto 
nella  citazione  d'appello  anziché  al  do- 
micilio reale  delle  Clarisse:  in  merito 
sostiene  la  sentenza  denunciata. 
In  Diritto 
6k  l'uno  e  l'atti-o  ricorso    " 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  li- 
mitatasi col  suo  diapositipo  a  ordinare 
dei  mezzi  istruttorii,  non  contiene  al- 
cuna_  dichiarazione,  sia  esplicita,  sia 
implicita,  in  ordine  alle  quistioni  di 
inerito  sollevate  coi  ricorsi,  di  cai  trat- 
tasi. 

Attesoché,  a  far  ritenere  una  pro- 
nuncia 0  dichiarazione  almeno  implicita 
non  vale  il  richiamarsi  a  qualche  con- 
siderazione meramente  aoigettiva  che 
in  essa  sentenza  possa  mai  le ^i^ersi;  po- 
tendo il  magistr.ito  ritornarvi  sempre 
sopra,  sino  a  quando  non  abbia  deciso 
definitivamente  il  merito. 


Attesoché,  per  ijuanto  attiene  airi- 
corso  della  provincia  di  Udine,  qaelle 
ch'essa  chiama  o  vuoi  ravvisare  quali 
eccezioni  preiniìiciali,  non  implicano, 
nel  fondo,  che  indagini  e  disquisirioDi 
sulla  spettanza  dei  diritti  per  lei  ac- 
campati. 

Attosophè,  non  sorgendo  alcuna  di- 
sputa intomo  all'ammissibilità  dei  mra- 
zi  istruttorii,  stati  come  sopra  dispo- 
sti; gli  è  manifesto  venir  meno  ai  ri- 
correnti, nel  presentiC  stadio  di  lite, 
ogni  interesse  al  reclamo)  ond'è  che  la 
loro  istanze  vanno  senz'altro  respiote. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  delle  due  ammi- 
nistrazioni,demanioe  fondo  per  il  culto, 
come  pur  quello  della  provincia  di 
Udine,  avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  dei  29  giuguo 
1882.  e  delia  qniilo  si  tratta.  (Jondanca 
la  provincia  suddetta  nella  perdita  del- 
la somma  stata  per  lei  depositata  i 
titolo  di  multa. 


Sezient  ^m\t  16  ijirile  ISSI,  1°  iìk. 

KEilKEflI  r.  t  M.tì  ?.i{.  -r.  1.  CEUI 

(tBnil.  (Dnf.) 


Lotto  -  Cavatina  -   Luogo  pubblico  -  Art. 
479  del  codice  penale- Sorte  -  Mente -De- 
strezza -  Agilità  (fi  corpo. 

Il  giuoco  cosi  delta  della  cavatina, 
tenuto  in  luogo  pubblico,  se  tion  jiitó 
assimilarsi  al  lotto,  cos/itaiseeperò  sema 
dubbio  il  reato  previsto  e  pwnilD  dnl- 
fari.  479  del  codice  petiale,  coìne  uno 
di  qufi  giuochi  nei  quali  la  vincita  ^ 
la,  perdita  dipende  dalla  mera  sorte, 
semachè  vi  abbia  parte  o  combinaiioite 
di  mente  o  destressa  od  agilità  di  corpi- 

Mrzzi  del  ricorso: 
1"  Violazione  dell'articolo  373  nu- 
mero 4  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  la  citazione  d'  appello  fa 
equivoca  accennando  al  giuoco  delia 
rioa  od  altro; 

2»  Violazione  dell'articolo  479  del 
codice  penale,  inquantoohé  il  reato  im- 

Sutato  al  Giovannelli  non  poteva  ca- 
ere  sotto  la  disposizime  di  quesf  ar- 
ticolo, non  trovandosi  e^li  nella  cate- 
goria  di    coloro   che    tengono   stabii- 
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,  meste  in  luoghi  pubblici  oh  giuoco 
d'azzardo  o  d'invito. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  regga, 
poiché  l'atto  di  citazione  non  fa  ponto 
equivoco,  ma  esatto  e  preciso  nel  fatto 
e  nella  citazioDe  degli  articoli  di  legge 
da  applicarsi,  non  lasciiindo  alcima  in* 
certezza  snll'  oggetto  del  giudizio  ia 
appello. 

Attesoché  non  re;;ga  il  secondo, 
poiché  il  giuoco  coa\  detto  della  cava- 
tina tenuto  in  luogo  pubblico,  come 
nel  caso,  se  non  può  assimilarBi  al  lotto, 
coatitnisce  però  senza  dubbio  il  reato 
previeto  e  punito  dall'articolo  479  del 
codice  penale,  come  uno  di  quei  giuo- 
chi, nei  quali  la  vincita  o  la  perditi 
dipende  dalla  mera  sorte,  aenzachè  vi 
abbia  parte  o  combinazione  di  mente, 
o  destrezza  od  iigilità  di  corpo. 

Attesoché,  in  coasegaenza,  sotto  nes- 
sun aspetto  abbia  violato  la  legge  e  si 
meriti  censura  la  denunziata  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Vicenza. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Oiovannelli  Giuseppe  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Vi- 
cenza in  data  12  novembre  1883  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 

Siiitii  (tiil)  17  uggio  ISSI,  11°  303. 


Esattore  -  Art.  65   della  legge   20   aprite 
1871  •  Planaramenta  -  Trascrizione  -  Pre- 
setta  di  pagamento  -  Credltort  -  Nullità  ■  De- 
bitore -  Opposizione. 

Call'art.  65  della  legge  20  aprile 
i87i,  si  è  stabilito  il  principio  che  l'an- 
terioretà  del  pignoramento  o  della  tra- 
acritione  del''aom.io  di  asta  psr  parie 
dell' esaitore,  o  precetto  di  pagamento 
eseguila  da  lalìino  d'.gli  altri  creditori, 
costituisco  la  prevalenza  del  diritto  di 
proseguire  il  procedimento  esecutivo, 
sema  che  possa  essere  interrotto  od  ar- 
restato quello  dell'esattore  da  posteriori 
aiti  esecutivi  di  altri  creditori,  e  quello 
anteriore  dei  creditori  dalla  esecuzione 
privilegiala  dell' esattore. 


Ma  non  è  già  assolutamente  vietato 
alVesaltoredi  procedere  ad  atti  esecutioi 
sopra  mobili  colpiti  da  pignoramento 
anteriore  o  sopra  immobili  soggetti  ad 
anteriore  trascrizioni  di  un  precetto  di 
pagamento;  per  modo  che,  se  vi  procede, 
non  ne  segue  l'assoluta  nullità  del  pro- 
cedimento dell'esattore,  la  qualesarebbe 
proponibile  dagli  altri  creiilori  del  con- 
tribuente e  dallo  stesso  d'jbilore.  ed  il 
proceiimento  acquista  efficacia  qualora 
si  compia  senza  conftit'o  e  senza  oppo- 
sizione degli  altri  creditori. 

Nel  7  marzo  1877,  con  precetto  tra- 
scritto nei  registri  ipotecari,  1'  avvo- 
cato Qiovaonini  promosse  un  giudizio 
di  subasta  contro  Giovanni  Battista 
D'  Arcangeli.  Nel  13  giugno  suddetto 
venne  pronunziata  la  sentenza  di  ven- 
dita. Il  procedimento  non  fu  prosegui- 
to dal  Giovannini,  ma  da  altri  credi- 
tori del  D'  Arcangeli,  l'incauto  venne 
fissato  pei  30  novembre  1870,  e  non 
ebbe  luogo, 

la  fine  del  dicembre  delio  stesso 
anno,  l'esattore  delle  imposte  Domenico 
Luparini  intimò  al  D'Arcangeli  il  pre- 
cetto per  la  vendita  degr  immobili 
compresi  ne]  pignoramento  intrapreso 
dall'  avvocato  Qiovannini.  L'  incanto 
ebbe  luogo  nel  16  gennaio  1879,  e  fu- 
rono a^iudicati  allo  stesso  Giovannini 
per  £  »96.  25. 

Con  atto  15  gennaro  1880,  il  D'Ar- 
sii chiamò  al  tribunale  di  Spo- 
l'esattore  Luparini  al  risarcimento 
dei  danni  per  la  subasta  dei  suoi  ira- 
mobili  illegalmente  compiuta,  in  causa 
del  precedente  pignoramento  nel  quale 
dai  creditori  instanti  era  stato  ofterto 
il  prezzo  di£  1177.60;  per  avere  ven- 
duto quei  beni  ad  un  prezzo  inferiore 
al  sessantuplo  tributo  diretto  dovuto 
allo  Stato,  e  per  avere  contravvenuto 
anche  alt'  art.  40  del  regolamento^  4 
ottobre  1871,  avendo  messa  in  vendita 
una  quantità  di  beni  molto  superiore 
alle  imposte  da  esso  dovute,  dichiaran- 
do che  il  danno  dovea  portarsi  al  va- 
lore reale,  ed  effettivo  dei  beni  ven- 
duti. 

Il  tribunale  di  Spoleto,  con  senten- 
za 30  luglio  1882,  accolse  la  dimanda 
del  D'Ar.Tangeli,  e  la  sezione  della  corte 
di  appello  di  Perugia  con  sentenza  de- 
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liberata  il  25,  pubblicata  il  27  agosto 
18S2,  reapiuse  l'appello  del  Lapariuij 
conrermò  il  giudizio  del  triìiunale. 

L'  esattore  Lwparini  ba  chiesta  la 
cassazione  di  qaeata  sentenza. 

1°  Per  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 65  delia  legge  20  aprile  1871.  So- 
stiene il  ricoiTcnte  obe  la  lettera,  e  lo 
spirito  dì  quella  disposizione  regolano 
solamente  i  rapporti  tra  l'esattore,  ed 
i  (reditori,  e  quando  questi  non  fac- 
ciano vrdere  il  loro  diritto,  cessa  l'osta- 
colo dell'articolo  65,  né  pnò  essere  im- 
peilibi  la  fiubrista  dal  denitora  che  non 
può  fare  valere  ì  diritti  dei  creditori, 
specialmente  quando  l'esattore  abbia 
impresi  gli  atti  esecutivi  dopo  l'ablian- 
dono  dell'  anteriore  proL-edimeiito  or- 
dinario dei  creditori.  _ 

2."  Per  l:ilsa  applicazione  dell'arti- 
colo 73  ed  errata  interpretazione  del- 
l'articolo 72  legge  20  aprile  1S71,  per 
avere  erroneamente  ritenuta  impedito 
al  ly Arcangeli  dall'articolo  72,  1  eser- 
cizio dell'azione  per  l'annullamento  degli 
atti  esecutivi  dell'esattore,  e  couce.ssa 
l'azione  pel  risarcimento  dei  d.tnni,  che 
non  può  essere  ammessa  quando  1'  a- 
zione  di  nullità  non  sia  stata  promossa 
nei  termini,  e  nelle  forme  staljìlite 
dalla  Ifg^e. 

3."  Per  violazione  dei  principi  ri- 
cordati dalle  l<^gi  9,  6_,  1,  tf.  De  aeq. 
pluv.  are,  203  De  reg.  iur,.  in  relazio- 
ne all'articolo  3  delle  diaposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile;  e  per  errata 
interpretazione  dell'  urtinolo  73  della 
legge  20  aprile  1871,  per  avere  rite- 
nuta ammiBiiibile  l'anione  del  debitore 
espropriato  per  risarcimento  dei  danni, 
anche  dopo  compiuti  la  esecuzione 
senza  suo  reclamo  nò  in  via  ammini- 
strativa, né  in  via  <^iudìzi(ile. 

4."  Per  violazione  degli  articoli  3i50 
numero  6, 517  n,  2  codice  di  pr.  civde, 
per  avere  nei  motivi  ritenuta  in;;iusta 
la  limitazione  assoluta  della  aola  pro- 
le vazione  delle  imposte  dovute  dal 
D'Arcane,  li  dal  valore  dei  fondi  ven- 
duti dall  esattore,  e  col  dispositivo  con 
formata  la  sentenza  del  tribunale  che 
avea  dichiarato  doversi  prelevare  sol- 
tanto le  imposte  dovute  a  quel  tempo 
all'esattore  medesimo. 

5."  Per  violazione  ilcgli  art.  466, 
487, 517  numeri  4,  5,  cod.di  pr,  civile,  e 


principio    rammentato  dalla  legge  25 
ff.  De  leg.  et  fedeicom. 

&."_  Lamentava  il  D'  Arcangeli  nel 
giudizio  di  appello,  che  il 'tribunale  non 
avea  tenuto  conto  nel  risarcimento  dei 
danni  dovuto  dall'  esatlore,  dei  iacri 
perduti  dopo  la  seguita  esprojiriazione, 
avendoli  il  tribniude  limitati  al  solo 
valore  reale  ed  effettivo  dei  fondi  ven- 
duti. La  sentenza  disse  di  non  potersi 
occupare  di  quel  gravame  per  man- 
canza del  suo  appello  incidente,  si  per- 
mise però,  interpretando  la  volontà  dei 
primi  giudici,  di  sOj^giangere  die  U 
sentenza  appellata  non  gli  precludeva 
la  via  di  ottenere  anche  il  ristoro  dei 
maggiori  ilanni  pei  lucri  cassati,  vio- 
lando il  principio,  ■•  cum  in  verbis  nuli» 
H  est  amljiguitas,  non  potest  admitti 
■•  volnntatia  quaestio  «,  gli  arti™U4Gl), 
487  procedura  civile,  ed  anche  l'arti- 
colo al7,  dando  una  interpretazione  le- 
galmente non  dimandata,  che  potevi 
influire  nella  intei-protaziono  del  dispo- 
sitivo col  quale  venne  conEerrotito  il 
giudizio  del  tribunale. 
Sirit/o 
Considerato  che  coll'articolo  05  dells 
legge  20  aprile  1871.  fu  stabilito  die 
gli  atti  ese.nitivì  intrapresi  dall' i^sattii- 
re  delle  imposte  col  pi;Xnorarflento  so- 
pra mobili,  0  sopra  immobili  colla  tra- 
scrizione dell'avviso  d'asta  nell'  nfficio 
delle  ipoteche,  non  ijotovano  essere 
interrotti,  od  arrestati  da  altro  procedi- 
mento orilinario  in  via  esecutiva,  e  si- 
milmente l'esattore  non  potava  ifllra- 
prendere  atti  esecutivi  nelle  forme  pri- 
vilegiate sopra  mobili,  ed  immobili  ehe 
si  trovassero  colpiti  da  altro  proi-edi- 
mento  esecutivo  ordinario  in  virtù  di 
pignoramento  quanto  ai  mobili,  e  di 
trascrizione  àe[  precetto  di  pagare 
quanto  agl'immobili,  salvo  allo  eaalto- 
re  il  diritto  di  procedere  colle  forma 
privile;^ìate  sopra  i  fnitti  pendenti  Jel 
fondo  compreso  nel  precetto  tnS':ritto 
pel  pagamento  d'imposte  garantite  da 
privilegio  sui  mo  lesimi  fondi- 
Che  colia  riportata  diapo8Ìzioueu<>? 
intese  la  legge  di  provvedere  al  debi- 
tore delle  imposte  col  dischiudere  una 
fonte  di  mora,  di  nullità,  e  di  aziona 
di  indeimità  avverso  l'esattore;  intese 
soltanto  a  re^jolare  i  conflitti  che  pi>- 
ttìvano  insorgere    tra  1'  esattoro  e  gli 
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Altri    creditori   del  debitore  collo  sta- 
tilire  il  principio  che .  Taateriorità  del 

Ì pignoramento,  o  della  trascrizione  del- 
'awiso  di  asta  per  parte  deiresattore, 
o  del  precetto  ai  pagamento  per  par- 
te di  taluno  degli  altri  creditori,  co- 
stituisse la  prevalenza  del  diritto  di 
proseguire  il  procedimento  esecutivo, 
seazachè  potesse  essere  interrotto  od 
arrestato  quello  deiresattore 'da' poste- 
riori atti  esecutivi  di  altri  creditori, 
quello  anteriore  dei  creditori  dalla  ese- 
cuzione privilegiata  dell'esattore. 

Che  m  questo  senso  debba  essere 
inteso  V  articolo  65,  e  non  in  anello 
accolto  dalla  denunziata  sentenza,  ai  uno 
assoluto  divieto  imposto  all'esattore  di 
procedere  ad  atti  esecutivi  sopra  mo- 
t>ili  colpiti  da  pignoramento  anteriore 
o  sopra  immobili  soggetti  ad  anteriore 
trascrizione  di  un  precetto  di  paga- 
mento, un  divieto  dettato  nell'interesse 
dell'ordine  pubblico,  tale  da  importarne 
la  inosservanza  1'  assoluta  nullità  del 
procedimento  dell'esattore,  proponibile 
non  solo  dagli  altri  creditori  del  contri- 
buente, ma  ben'anche  dal  medesimo  de- 
bitore, lo  dimostra  il  testo  di  quell'ar- 
ticolo^ nel  quale  non  è  parola  di  nul- 
lità, non  è  fatto  cenno  del  debitore, 
appare  manifesto  l'intento  di  prevenire 
il  conflitto  che  per  la  duplice  esecu- 
zione sarebbe  insorto  tra   l'esattore,  e 


jli  altri  creditori  del  contribuente,  collo 
stabilire  che  il  procedimento  privile- 
giato dell'  esattore,  che  primo  aveva 
eseguito  il  pignoramento,  o  trascritto 
ravviso  d'  asta,  non  poteva  essere  in- 
terrotto, ed  arrestato  dagli  atti  esecu- 
tivi posteriori  di  altri  creditori,  e  si- 
milmente  che  l'anteriore  procedimento 
esecutivo  ordinario  dei  creditori,  non 
poteva  essere  sospeso  dagli  atti  di 
escussione  privilegiata  dell'esattore;  che 
quindi  non  era  quella  disposizione  det- 
tata nell'interesse  dell'ordine  pubblico, 
ma  in  quello  dell'esattore,  e  dei  cre- 
ditori; e  se  un  vantaggio  poteva  risen- 
tirne il  debitore,  era  quello  di  non  es- 
sere soggetto  alle  inutili  spese  di  una 
duplice  esecuzione. 

Che  trattandosi  di  disposizione  in- 
tesa a  regolare  un  conflitto  tra  l'esat- 
tore, ed  1  creditori  del  contribuente,  e 
sd  impedire  l'inconveniente  di  una  du- 
plice esecuzione  sui   medesimi  mobili, 


ed  immobili  del  debitore,  il  diritto  di 
prose  ;;uirla,  concesso  a  quello  ohe  pri- 
mo fosse  proce<iuto  al  pignoramento, 
od  avesse  trascritto  il  precetto  di  pa- 

ffamento,  o  l'avviso  d'asta  per  una  di- 
azione concessa  al  debitore,  o  per  al- 
tra causa  non  si  fosse  curato  d'intra- 
prenderla, e  fosse  stata  invece  intrapresa 
e  compiuta  dall'  esattore  colle  forme 
speciali  stabilite  dalla  legge  20  aprile 
1871,  o  da  altro  creditore  colla  osser- 
vanza delle  regole  onhnarie  stabilite 
dal  codice  di  procedura  civile,  senza 
opposizione  né  degli  altri  creditori  né 
del  debitore,  non  potrebbe  il  medesimo 
debitore  invocare  il  ricordato  art.  65, 
per  attaccare  di  nullità  il  compiuto 
procedimento  esecutivo,  o  promuovere 
un'azione  per  risarcimento  di  danni;  che 
per  esso  non  è  scritta  la  disposizione 
di  queir  articolo,  ed  intesa  a  regolare 
il  conflitto  di  una  duplice  contempora- 
nea esecuzione,  non  può  ricevere  la  sua 
applicazione,  quando  senza  conflitto,  e 
senza  opposizione  è  stata  la  esecuzione 
compiuta. 

Che  tanto  meno  sarebbe  ammissi- 
bile il  suo  gravame,  perchè  la  esecu- 
zione compiuta  dall' esattore  pei  suo 
debito  d'imposte  sarebbe  seguita  colla 
osservanza  delle  regole  stabilite  dalla 
leg^e  20  aprile  1871,  da  un  creditore 
per  debito  privato  colle  normo  ordina- 
rie stabilite  dal  codice  di  procedura 
civile. 

Che,  applicate  queste  massime  alla 
causa,   avendo  la  denunziata   sentenza 
ritenuto  costante     in   fatto    che    dal- 
l'avvocato Gio vannini,  nel  7  marzo  1877 
venne  promosso  un  giudizio  di  espro- 
priazione    immobiliare    a    carico     del 
i)'  Arcangeli;  che   nel  13  giugno  suc-^ 
cessivo  fu   pronunziata    la  sentenza  di 
vendita;  che,  non  continuata  dal  mede- 
simo la   esecuzione,  fu    proseguita  da 
altri  creditori;  che  fissato  l'incanto  pel 
30  settembre  1878,  non  ebbe  luogo,  e 
fu  sospeso  il  procedimento    per  avere 
il  D'Arcangeli    soddisfatto  il  creditore 
Gio  vannini ,    ed    ottenuta    dagli    altri 
creditori  una  so'^peosione  degli  atti  ese- 
cutivi; che   nella    inerzia  costante  dei 
creditori,  l'esattore  Luparini,  intimiato 
sulla  fine  del  dicembre  dello  stesso  anno 
l'avviso  d'asta  a  senso  dell'articolo    41 
della  legge  20  aprile  1871,  la  vendita 
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seguiva  senza  opposizione  del  debitore 
D'Arcangeli,  né  di  alcuno  dei  creditori, 
nel  26  gennaio  1880,  non  può  essere 
dubbio  l'avere  la  sentenza  falsamente 
applicato  gli  articoli  65,  72,  73  della 
ricordata  legge  20  aprile  1870,  e  cnn 
inopportuno  consiglio  ammesso  l'esame 
delle  altre  ragioni  d'indenni tÀ  apiegate 
dal  D'  Arcangeli  per  la  vendita  degli 
immobili  ad  un  prezzo  inferiore  del 
aessantnplo  del  tributo  diretto  dovuto 
allo  Stato,  ed  esposta  in  vendita  una 
qnantità  di  beni  eccedente  il  ano  de- 
bito per  imposte  insolute,  e  deve  es- 
sere anmllata.  E  superfluo  essendo  l'oc- 
cuparsi delle  altre  censur.i  cbe  dal  ri- 
corso la  vennero  apposte,  castM  la  de- 
nunziata sentenza  della  sezione  della 
corte  di  appello  di  Parugi»  deliberata 
il_  25,  pubblicata  il  27  agosto  1883,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito,  e  ri- 
manda la  c^usaalla  corte  ai  appello  di 
Roma  che  giudicherà  anche  della  spese 
di  questo  giudizio. 


StEJaDe  prnalt  ^1  na;;ì«  1^ 


,  11°  !!]. 

r.  M.  CELU 


Porlo  di  fucile  -  Pena  -  Multa  -  Codice  pe- 
nale -  Ammenda  -  Leggi   sulle   conoesslon) 
governative. 

Il  porto  dì  fucile  è  punito  colla  mul- 
ta stabilita  dal  codice  penale  e  coltam- 
menda  (i)  stabilita  dalla  legge  sulle 
concessioni  governative. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Catanzaro  ri- 
corre iu  ca'fsazione  contro  uua  sea- 
tenza  da  questo  pronunziata  nel  22 
febbraio  1884,  colla  quale,  riparando  in 

Eurt.e  un'  altra  sentenza  del  pretore  di 
binravaile,  die  aveva  condannato  alia 
multa  e  all'ammenda  per  porto  di  fii- 


della  pena  o  partecipa  dei  caratteri  dì  essa, 
come  si  leR'ge  nella  aenteniia  della  Corte 
Suprema  di  Roma  ìn  data  14  aprile  ISSO, 
P.  Af.  -  Hpini-llt,  pubblicata  in  questa  Rac- 
colta, Anno  V,  voi.  di  complemento,  p.  783. 


oile  Federico  PuIer'i,ridoceva  la  pena 
alla  sola  multa. 

Il  motivo  del  ricorso  è  la  viola- 
zione della  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative 19  Taglio  1880  numero  50 
articoli  1  e  2  allegato  F, 

La  Cassazione  osserva  come  dalla 
legge  1880  e  articoli  citati  nel  ricorso 
apparisce  manifesta  la  volontà  del  le- 
gislatore che,  mantenendo  ferme  le  pe- 
nalit'i  sanzionate  dal  codice  comnae, 
aggiunse  l'ammenda  pei  porto  d'armi 
da  fuo(!o. 

Che,  di  fronte  a  questa  manifesta- 
zione esplicita,  è  vana  la  disputa  a- 
stratta  e  dottrinale,  che  si  vuol  fare 
per  sapere  se,  q^uando  unico  è  il  fattoi 
materiale  che  infrange  più  le:;gi,  si 
debbano  applicare  più  pene  o  uni 
sola. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Catanzaro  22  febbraio  188t 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  correzionale  di  Nioastro. 


Sdioii  lille  30  giiEio  ISIl,  i"  ì^. 

KiiieLii  F.  p. .  nwm  lui.  a  u.  ■ 

r.  *.  n  nm  v.  a. 

((*■«].  <nf.) 

_  tnooa  (arv.  Ac ,  --- 

,  Spastioati  e  Vboezzi) 

Spedali  civili  e  Congregatt'one  di  carità  ii 
ffenooa  (avv.  bora.(k>im)  - 
Finanze  (avr.  ekarialb) 

Dallo  consumo  -  Competenza  -  Corte  Supre- 
ma di  Roma  -  Flnaaifl  -  Legge  3  lagllo  1864  - 
Stato  -  Dotazioni  •  Istituti  di  banflfloeozs- 
Comanl  •  Conoessionl  •  Obbllgailonl  -Sap- 
prosslone  -   Statuto. 

Spelta  alla  competema  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere la  controversia  promessa  confo 
le  finanze,  colla  quale  si  sostimi  che, 
per  effetto  della  legge  3  luglio  fii64  pas- 
sarono a  carico  d'Mo  Stato  le  dotaiioni 
degli  istituti  di  beneficenza  dovute  per 
titblo  civile  dallo  Stato  e  accollate  ai 
comuni  in  correspettivo  delle  conces- 
sioni dei  dazi  di  consumo  da  detta  kg- 
gè  revocate,  e  che  s'intese  con  essa  di 
equiparare  la  condizione  di  tutti  i  co- 
munì  in  ordine  ai  proventi  dal  daiio 
man^nuti  a  loro  favore  perché  aves- 
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sero  i  messi  di  esistenza,  e  non  già 
perchè  aiernpissero  le  obbligazioni  dello 
Slato  verso  le  opere  pie. 

La  competenza  esclusiva y  attribuita 
alla  Corte  Suprema  di  Roma  per  le 
controversie  riguardanti  le  leggi  di  sop- 
pressione, non  è  limitata  soltanto  alle 
leggi  sanzionate  dopo  il  1848  sotto  V im- 
pero dello  statuto  fondamentale  del  re- 
gno. 

Re  Carlo  Felice,  con  brevetto  2  a- 
prile  1822,  pose  a  carico  della  città  di 
Genova,  finché  non  fosse  altrimenti  di- 
sposto, l'annua  sovvenzione  di  lire  tre- 
cento ottantamila  accordata  sul  regio 
erario  da  re  Vittorio  Emanuel©  agli 
ospizi  della  città,  e  contemporanea- 
mente le  cede  la  gabella  governativa 
sul  vino.  Il  comune  di  Genova,  rite- 
nendo che  tale  cessione  fosse  il  corre- 
spettivo  dell'  onere  impostogli ,  che 
mancato  il  correspettivo  per  effetto 
della  legge  3  luglio  1864  sul  dazio- 
consumo  che  avocò  allo  Stato  la  tassa 
sul  vino  fosse  cessato  il  peso,  e  che 
l'annualità  gravasse  dal  18o4  in  poi  Io 
Stato  come  suo  antico  debito  civile 
verso  le  opere  pie,  con  libello  27  di- 
cembre 1877,  adi  il  tribunale  perchè 
&ces8e  ragione  alle  sue  pretese.  Si 
associarono  alle  domande  del  comune 
la  commissione  amministratrice  degli 
spedali  e  la  congregazione  di  carità  di 
Genova. 

II  ministero  della  finanza,  succum- 
bente  in  prima  istanza,  vinse  in  ap- 
pello. Gli  attori  con  tre  distinti  ricorsi, 
sostanzialmente   conformi,  impugnano 

Ser  cassazione  la  sentenza  della   corte 
i  Genova    14  maggio   1881   ad   essi 
contraria. 

Fra  le  moltissime  leggi  di  cui  si 
lamenta  la  violazione,  sono  :  quella  del 
1798  della  repubblica  ligure  sulla  sop- 
presiiione  delle  corporazioni  religiose, 
e  la  I^go^  3  luglio  1864  sul  dazio-con-  ' 
sumo.  Sidice  dai  ricorrenti  che  rispetto 
allo  Stato  la  causa  onerosa  dell'annua- 
Utà  in  questione  risale  alle  leggi  del 
1798  in  quanto  disposero  che  il  so- 
pravvanzo  dei  beni  indemaniati,  dopo 
pa^te  le  pensioni  vitalizie  ai  membri 
aelle  soppresse  corporazioni,  si  devol- 
vesse all'  istruzione  pubblica,  manteni- 
mento   degli   spedaU,   rìjGftcimento   di 


strade,  garanzia  di  commercio,  riscatto 
di  schiavi  liguri,  e  ad  altri  oggetti  di 
pubblica  beneficenza;  che  il  soprav- 
vanzo  vi  fu,  e  se  non  si  fece  il  riparto 
dei  beni  fra  le  opere  pie,  si  assegna- 
rono però  a  loro  favore  lire  380  mila 
all'  anno  ;  che  ad  ogni  modo  doveva  lo 
Stato  dimostrare,  e  non  dimostrò,  la 
inesistenza  del  sopravvanzo  per  sot- 
trarsi all'obbligo  di  repartirlo  o  di  con- 
tinuare l'annua  prestazione  come  eaui- 
valente  del  prodotto  dei  beni  devoluti 
alle  opere  pie.  So;giungono  i  ricorrenti 
che  la  legge  3  luglio  1864,  abrogando 
tutte  le  leggi  e  decreti  ad  essa  con- 
trari, abrogò  necessariamente  il  bre- 
vetto del  1822  anche  nella  parte  in 
cui  aveva  delegato  al  comune  il  paga- 
mento delle  lire  380  mila;  o  in  altri 
tennini  che  la  legge  del  1864  fu  quella 
diversa  disposizione  prevista  nel  bre- 
vetto per  cui  l'obbligazione  dell'annua- 
lità cessò  nel  comune  e  tornò  allo 
Stato. 

Attesoché,  ciò  premesso,  non  v'  ha 
dubbio  che  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  appartiene  la  cognizione  dei  ri- 
corsi surriferiti,  dacché  siamo  precisa- 
mente nel  caso  contemplato  dall'  arti- 
colo 3  numero  5  della  legge  12  dicem- 
bre 1875  numero  2837,  che  alla  nostra 
Cassazione  esclusivamente  deferisce,  tra 
gli  altri,  da  cognizione  dei  ricorsi  con- 
tro sentenze  pronunziate  tra  privati  e 
r  amministrazione  dello  Stato  w  che 
n  siano  impugnate  per  violazione  o 
n  falsa  applicazione  delle  leggi  sulle 
n  imposte  o  tasse  dello  Stato  aire  tte  o 
»9  indirette,  e  delle  leggi  sulla  soppres- 
n  sione  delle  corporazioni  religiose  o 
ry  di  altri  enti  morali  ecclesiastici  e 
n  sulla  liquidazione  e  conversione  del- 
n  1'  asse  ecclesiastico  n. 

Attesoché  non  vale  obiettare  che 
l' attuale  controversia  é  estranea  alla 
materia  tributaria  non  aggirandosi  sulla 
determinazione,  sul  reparto,  o  sul  pa- 
gamento della  tassa.  Imperocché  l'arti- 
colo 3^  sopra  trascritto,  nella  sua  lo- 
cuzione generale  e  indefinita,  com- 
f)rende  tutte  le  controversie  che  al- 
'  interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  a  imposta  si  riferiscano.  Del  re- 
sto, quaiìdo  si  sostiene  che  per  effetto 
della  legge  del  1864  passarono  a  ca- 
rico dello  Stato  le  dotazioni  degli  isti- 
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tuti  di  benefijenzft  dovuto  per  titolo 
civile  dftU-i  Stato  e  accollata  ai  comuni 
in  corraapettivo  delio  coui^esaioni  dei 
dazi  di  conBiinio  da  dette,  legge  revo- 
cate, e  clie  s'  intese  con  essa  di  equi- 
parare la  conilizione  di  tutti  i  comuni 
m  ordine  ai  proventi  del  dazio  man- 
tenuti a  loro  favore  perchè  avessero  i 
mezzi  di  esistenza,  e  non  sia  perchè 
adempissero  le  obbligazioni  dello  Stato 
verso  le  opere  pie,  bì  viene  a  proporre 
una  qnestioue,  la  anale,  investendo  una 
parte  essenzùile  ed  organica  della  legge 
su]  dazio-consumi,  presenta  evidente- 
mente un  interesse  generale,  pari  a 
tutte  le  altre  la  cui  cognizione  fu  d;il 
dal  legislatore  deferita  esclnaivamente 
al  nostro  Supremo  Collegio. 

Attesojbè  nemmeno  regime  l'obietto 
che  1"  articolo  3",  parlando  delle  leggi 
di  soppressione,  intende  soltanto  di 
quelle  sanzionate  dopo  il  1848  sotto 
1  impero  dello  statuto  fondamentale 
del  regno.  Qneata  intarpretaziono  re- 
strittiva è^s^lnsa,  come  dalli  lettera 
della  le^e  (ne  fa  d'uopo  dimostrarloì, 
cos'i  dai  suo  apirito,  E  di  vero  i  prin- 
cìpi d' ordine  pubblico  e  di  pubblicai 
economia,  che  informarono  le  !e^  29 
maggio  1855,  7  luglio  I86fì,  15  agosto 
im,  20  luglio  1868,  11  agosto  1870 
allegato  P,  cui  si  ac.-enna  nella  me- 
moria defensionale  del  comune,  anima- 
vano parimente,  sia  pure  in  più  teniii 
proporzioni,  le  leg^  di  Kuppressione 
emanate  dalla  repunblic.i  ligure,  e  ba- 
ste, leggere  il  proemio  di  qnelìa  4-18 
ottobre  1798  per  convincersene.  Laonde 
le  medesime  ragioni,  per  le  quali  si 
concorda  la  competenza  esclusiva  della 
GitBsazione  di  Roma  riguardo  ai  ricorsi 
per  violazione  di  tutte  le  leggi  di  sop- 
pressione di  enti  morali  ecclesiastici 
pnhbli&ite  dopo  lo  statuto  del  1848, 
inducono  a  ritenero  tale  competenza 
anche  ppr    lo    questioni    d' interpreti- 


1)  Su  di  questa 

pelle  di  Bologiiii.   proni! ne ianilosi  ..  - 

veintire  1883  in  sede  di  rinvio  dalla  senten- 
za di  questa  Corte  Suprema  de]  26  penna- 
io  ISSI  (nella  Eaccolta,  Anno  Vili,  88)  fece 
le  seguenti  con  si  deratio  ni  di  diritto; 

•  La  presente  causa,  sì  restringe  a  ve- 
dere se  la  noti  Reazione  al  rappresentante 
della  Cassa  degli  Invalidi  dfflla  decisione 
della  commissione  centrale,  ossia  l'avviso 


zione  delle  le^gì  anteriori  sulla  stessa 
materia. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  di  competenza  esclusiva 
di  questa  Corte  Suprema  la  cognizione 
dei  ricorsi  del  municipio  di  Genova, 
della  commissione  amministratrice  de- 
gli spedali  di  Genova  e  della  congre- 
gazione di  carità  di  Genova  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  detta 
città  14-23  ma^o  1881. 


Sezioni  tiulc  \i  papi*  ISSI,  n"  tK. 

lIRiai.ll  r.  r.  -  HIIELU  Rtt.  dbf.  ■ 

F.  U.nRFiLfiD  P.O. 

(Hnil.  CBir.) 

Cassa  degli  inoalidi  dilla  mai-ina  mereaiitiU 
in  Ancona  (aw.  Bagli  a  si) 
Finanie  (avv.  er.  Quabta) 

Ricchezza  mobile  -Cassa  invalidi  della  marina 
mercantile  -  Indebito  dimandalo  -  Prescri- 
zione semestrale  -  Decisione  amministrati- 
va -  Forme  di  notiflcazione  -Direttore  del- 
la cassa  -  Segretario  -  Sede  -  Rappre^en- 
tante. 

La  preacrisione  semesh-alc  conlrn 
una  dimanda  d' indebito  pagamenlo 
d'imposta  di  ricchezta  mobile  decorre 
annke  se  la  notìfica  della  decisione  am- 
minisiratioa  sia  stata  fatta  colle  forme 
del  renolamento  25  agosto  1870,  ansi- 
che  con  quelle  del  24  agosto  1877;  se 
sia  stata  fatta  al  segretario,  anziché  al 
direttore  della  cassa  degl'invalidi,-  se 
sia  stata  fatta  non  alla  sede  dì  coi-;sto 
ente,  ma  alla  persona  che  lo  rappre- 
senta *). 

La  Corte  osserva  in  fatto  che  la 
lite,  di  cui  si  tratta,  secondo  che  si 
svolse  specialmente  dinanzi  alla  corte 
di  rinvio,  si  concentra  in  un'  unica  nui- 
stione,  ma  ravvisata  perà  sotto  triplice 
aspetto. 


3  ottobre  1877  sia  o  no  affetta  di  nullità; 
imperocché  non  si  contende  elle,  ritenuta 
la  roffolarità  di  detto  avviso,  la  cassa  degli 
Invalidi  non  sia  incorsa  nella  prescrizione 
del  diritto  dì  chiedere  il  rimlwrso  delle 
taRse  indebitamente  pagate. 

<  L'amministrazione  delle  Quanze,  a  do- 
cumentare la  notiflcazione  eseguita  alla 
Cassa  degli  Invalidi  della  decisione  della 
commissione  centrale,  ha  prodotto  in  atti 


r«?;;-if;.' 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


447 


U  unica  quistione  consiste  in  ve- 
dere: Se  sia  corsa  la  prescrizione  se- 
mestrale contro  nna  dimanda  d' inde- 
bito pagamento  di  ricchezza  mobile, 
proposta  dalla  cassa  degi'  Invalidi  di 
Ancona;  e  più  propriamente,  se  la  no- 
tifica della  decisione,  che  V  obbligò  a 
quel  pagamento,  sia  stata  legalmente 
{atta,  per  modo  che  non  manchi  il  dia 
a  quo  praescriptìo  incipit 

E  il  triplice  asnetto,  onde  cotesti 
quistione  va  riguaraata,  consiste  nello 
esaminare: 


la  ricevuta  del  signor  Ciucchi  segretario 
della  cassa  medesima,  che  è  del  seguente 
tenore:  -  Imposte  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile  per  l'anno  1877,  numero  d'ordine  del 
registro  15,  comune  d'Ancona.  Dichiaro  che 
l'avviso,  modulo  B,  della  decisione  emessa 
dalla  commissione  centrale  sul  ricorso  del- 
VE.  M.  Cassa  degli  Invalidi  della  marina 
mercantile  d'Ancona  fu  intimato  a  me  sot- 
toscritta nelle  forme  prescrìtte  dall'art.  85 
del  regolamento.  -  In  fede.  Ancona,  3  otto- 
bre lOT,  firmato  Ciucchi,  segretario.  -  Si 
è  contro  questa  ricevuta  che  si  rivolgono 
le  censure  della  Cassa  Invalidi  (per  le  quali 
la  si  dice  irregolare  e  nulla)  e  che  possono 
riassumersi  nelle  seguenti  irregolarità  o 
nullità  della  ricevuta:  -  Perchè  redatta  nelle 
torme  del  regolamento  25  agosto  1870,  nu- 
mero 5828,  per  l'applicazione  dell'imposta 
sui  redditi  ai  ricchezza  mobile,  mentre  al 
3  ottobre  1877  era  già  in  vigore  ed  obbli- 
gatorio il  nuovo  regi-olamento  24  agosto 
1877,  n.  4022,  che  ingiunge  diverse  e  mag- 
g'iori  formalità,  fra  cui  quella  di  far  con- 
stare della  notificazione  da  relazione  in 
«loppio  originale  sottoscritta  dal  mésso. 

«  Perchè  l'avviso  fu  consegnato  al  se- 
«rretario  della  Cassa  Invalidi,  che  non  è  il 
rappresentante  della  Cassa  stessa,  che  non 
ne  laveci,  e  che  non  era  autorizzato  a  ri- 
cevere le  notificazioni.  Perchè  infine  non 
risulta  che  la  consegna  deiravviso  sia  stata 
fitta  nella  sede  delta  Cassa. 

«  La  difesa  dell'appellanteha  fatto  abili 
sforzi  per  dimostrare,  che  nell'ottobre  1877 
.jra  in  vigore  il  nuovo  regolamento  testò 
accennato,  ma  infruttuosamente. 

«  Giova  qui  ricordare  che  nel  23  giu- 
g^no  1877  venne  pubblicata  una  legge  (nu- 
mero 3903)  portante  alcune  modificazioni 
alla  precedente  intorno  all'imposta  sui  red- 
diti ai  ricchezza  mobile. 

«  Che  air  articolo  19  di  detta  legge  si 
dava  facoltà  al  governo  di  provvedere  a  ri- 
ordinare ed  a  pubblicare  in  un  unico  testo 
le  diverse  leggìi  precedenti  sull'  imposta 
stessa  insieme  alla  nuova. 

«  Che  nel  24  agosto  detto  anno  si  pub- 
blicava col  n.  4021  questo  testo  unico,  ed  in 
pari  data  col  n.  4022  il  relativo  regolamento. 

«  Ora  la  citata  legge  del  23  giugno  e- 
sordisce  col  dire  all'articolo  1  che  le  nuove 
detrazioni  sulle  somme  imponibili  a  cui  si 


a)  Se  la  notificazione  saddetta  sia 
irregolare  e  non  valida  per  essere  stata 
fatta  colle  forme  del  regolamento  25 
agosto  1870,  anziché  con  quello  del  24 
agosto  1877; 

b)  Se  la  si  debba  ritenere  nulla  per 
essere  stata  fatta  la  notificazione  me- 
desima al  segretario  e  non  al  direttore 
della  Cassa  aegl' Invalidi; 

e)  Se,  finalmente,  trattandosi  di  ente 
morale,  nna  notificazione  diventi  va- 
lida sol  quando  sia  provato  che  sia  sta- 
ta fatta  nella  sede  dell'ente  medesimo. 


provvede  nell'articolo  stesso  avranno  effetto 
a  cominciare  dall'anno  1878,  e  risulta  chiaro 
dal  restante  della  legge  che  tutte  le  modi- 
ficazioni ivi  apportate  non  potevano  avere 
applicazione  ciie  nell'anno  venturo.  Se  ciò 
è  incontestabile,  è  facile  rispondere  che  il 
nuovo  regolamento  diretto  principalmente 
all'esecuzione  di  questa  legge,  inserita  poi 
nel  testo  unico,  non  i}Oteva  aver  vigore  pri- 
ma che  questa  divenisse  obbligatoria. 

«  Vero  che  secondo  l'articolo  1  del  co- 
dice civile  le  leggi  divengono  obbligatorie 
nel  decimoquinto  giorno  dalla  loro  pubbli- 
cazione; ma  lo  stesso  articolo  aggiunge,  sal- 
vo che  nella  legge  promulgata  sìa  dispo- 
sto altrimenti.  Vero  ancora,  come  si  accam- 
pa, che  le  leggi  di  rito  giudiziario  hanno 
istantanea  applicazione;  ma,  prescindendo 
dall'osservare  che  i  regolamenti  speciali 
non  hanno  il  carattere  d'ordine  puDblico 
delle  prime,  che  le  rende  subito  obbligato- 
rie, è  tuttavia  assorbente  il  rifiesso  che  non 
si  può  ammettere  che  il  regolamento  vada 
in  attività  prima  della  legge  relativa.  B 
che  questa  sia  stata  la  mente  del  legisla- 
tore, di  rimettere  cioè  l'applicazione  delle 
modificazioni  arrecate  alle  leggi  sulla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  ed  analoga  regola- 
mento al  prossimo  anno  1878,  lo  si  rende 
più  sicuro  anche  dal  considerare,  che  al- 
l'epoca della  pubblicazione  del  testo  unico 
24  agosto  1877  tutte  le  operazioni  risguar- 
danti  la  detta  tassa  erano  già  per  quell'an- 
no compiute,  e  dalla  disposizione  dell'arti- 
colo 123  del  nuovo  regolamento  in  cui  è 
detto  che  per  l'applicazione  dell'imposta 
dell'anno  1878  restano  ferme  le  liste  rive- 
dute dalle  giunte  municipali  in  base  alle 
disposizioni  del  regolamento  del  1870. 

«  Fermo  adunque  che  nell'agosto  1877 
fosse  in  vigrore  il  regolamento  testò  ricor- 
dato, la  notificazione  della  decisione  della 
commissione  centrale  doveva  essere  ese- 
guita alla  Cassa  Invalidi  nei  modi  e  nelle 
forme  prescritte  dall'articolo  85,  il  quale 
per  gli  enti  morali,  quale  è  la  Cassa  Inva- 
lidi, dispone:  Che  la  consegna  sarà  fatta  al 
loro  rappresentante  o<l  a  chi  ne  fa  le  veci, 
e  che  1  inserviente  comunale  ritirerà  sem- 

Sre  ricevuta  dal  consegnatario,  o  nel  caso 
i  affissione  la  sua  attestazione  terrà  luogo 
di  ricevuta. 

«  Senonchè;  come  già  si  accennava,  si 
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La  corte  di  rinvìo  ha  risolato  ne- 
gativamente tutti  e  tre  cotesti  e&imi; 
ha  detto  valida  la  notificazioue  e  quinili 
già  corso  il  termine  della  prescrizione. 
Da  qui  il  ricorso,  di  rui  si  tratta:  1°  per 
violazione  dell'  artìcolo  SI  del  regola- 
mento sntla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile e  articolo  1"  codice  civile;  2"  per 
erronea  interpretazione  deli'  articolo  eu 
menzionato;  3"  per  violazione  dello  tita- 
tato  organico  della  Cassa  degl'Invalidi. 

In  questi  semplici  termini  va  rias- 
sunto il  temn  dì  fatto  della  causa. 

Osserva  in  du-itio  che  il  principio 
ì  del  codice,  quello  oud'è  detto 


j  di  tutti  i  registri,  li  oc  uni  enti  l 

te  dell'azienda  cui  appartiene,  e  che  a  niuti 
altro  meglio  cbe  a  lui,  che  è  in  quotidiani 
rapporti  col  l'amministrato  o  direttore,  pos- 
sano presentarsi  ^li  atti  clie  aU'amiuini- 
strazigne  Gteesa  si  riferiscono.  Ma  nel  cano 
nostro  vi  lia  di  più;  vi  lia  che  nell'articolo 
7  del  retalo  decreto  4  lug-lio  1-6T,  clie  regola 
riatitiito  della  Cassa  Invalidi,  è  acrittn,  fra 
gli  nitri  incnrlcbi  del  segretario,  quello  di 
roadiurare  il  dii-etioi-e. 

■  Farne  le  veci  e  coadiuvare  il  direttore 
(s'intende  nelle  sue  funzioni)  sono  termini 
che  b' identilicano  talmente,  che  il  colervi 
EottilizKsre  sopra  non  sarebbe  ufficio  di  nia- 
g'istrato.  Arroge  a  ciò  che  Tutto  3  ottobre 
1877  non  fu  il  primo  che  fosse  consegnato 
ai  segretario  «[gnor  Ciucchi,  mentre  sì  ha 
dagli  otti,  che  vennero  a  lui  notificate  an- 
che le  decisioni  della  commissione  comu- 
nale e  provinciale,  e  da  quest'ultima  il  di- 
rettore signor  Buran  eli  i  appellavaalla  com- 
missione centrale.  E'  adunque  ìusussi  ' 
ed  incivile  la  eccezione  della  Cassa. 

■  Resta  rnllimo  obbietto,  che  c< 

nel  non  risultare  dalla  ricevuta,  che  la  no- 
tiflcaaione  venne  fatta  al  segretario  nella 
sede  della  Cassa  Invalidi,  abbietto  a  cui  fe- 
ce capo  la  stessa  Corte  Suprema,  e  su  cui 
principalmente  fondò  la  cassazione  della 
corte  di  Ancona.  Ma  per  quanto,  con  intel- 
letto studioso,  si  sia  0E.iniiiiata  la  questiono, 
la  corte  non  pot*  capacitarsi  che  la  legge 
richieda  nella  ricevuta  la  menzione,  che 
l'atto  venne  recapitato  nella  sede  dell'ente 
morale  cui  si  fa  la  noti  He  azione.  11  citato 
articolo  P5  dice,  e  vero,  iu  antecedenza,  par- 
lando dell'avviso  da  notificarsi  al  contri- 
bnente,  che:  <  Quando  la  consegna  non  può 
esaere  fatta  persona  del  contribuente,  sarà 
consegnato  nella  casa  di  sua  residenza  ad 
uno  della  famiglia  o  addetto  alla  casa  o  al 
servizio  del  contribuente  •,  ma  non  ripete 
la  stessa  cosa  per  gli  enti  morali.  Ne  si 
dica,cbe  la  prescrizione  del  recapitare  l'av- 


che  le  leggi  souo  obbligatorie  nel  de- 
cimoqninto  giorno  dopo  quello  della 
loro  paijhlicazione.  non  può  applicarsi 
al  caso  concreto.  La  legge  23  giagoo 
1S77  dice  allo  articolo  l"  eh'  essa  do- 
vea  avere  effetto  a  cominciare  dal- 
l'abno  1878;  si  è  dunque  nel  caso  dì 
ecL-ezione,  contemplato  dal  codice,  cioè 
che  la  regola  non  ha  luogo  se  nella 
lej;ge  promulgata  sia  altrimenti  dispo- 
eto. Nou  si  può  dunque  dire  che  le 
forme  dell'  atto  di  noliiicazione,  di  cni 
si  tratta,  doveano  essere  quelle  di  una 
legge  che  artcora  non  avea  vigore. 
Quando  la  notificazione    fu   fatta  era 


viso  nella  residenza  de!  notitlcando  debba 
aversi  per  ripetuta  anche  per  gli  enti  mo- 
rali, imperoccbò  non  è  lecita  aggiungere 
alla  legge,  e  perchè  la  discretiva  è  rnuni- 
festa. 

■  Nel    caso  del    contribuente,  cni   non 

Suù  essere  fatta  in  persona  la  cousegnt 
oU'avviso,  il  legislatore  dava  facoltà  di 
consegnarlo  a  più  persone,  anche  all'adaet- 
trj  alla  caSTi  ed  iinnservionte  ed  in  tale 
ipotesi  era  prudente  di  prescrivere  la  cim- 
tela,  che  l'avviso  fosse  recapitato  nella  ra- 
sidenza  della  persona  interessata,  onde  a- 
vere  una  ulteriore  garanzia  che  gli  per- 
venisse, ma  por  gii  enti  morali,  essendo 
limitata  la  consegna  dell'avviso  a!  diret- 
tore o  a  chi  no  fa  le  *eci,  ogni  altra  prov- 
visione doveva  sembrare  ultronea  e  perciò 
non  fu  ripetuta  la  ingiunzione  di  conse- 
gnarla nella  sede  dell'ente  morale. 

.  La  difesa  dello  Cassa,  a  sostegno  dElm 
sua  tesi,  ha  invocato  l'articolo  139  di  pro- 
cedura civile,  ove  dispone  par  la  notinea- 
zione  delle  citazioni;  ma,  a  parte  ogni  altrs 
osservazione  sulla  diversità  dell'atto,  la 
presfriiione  di  quell'articolo,  che  cioè  la 
citazione  debba  notificarsi  nella  casa  in  cui 
risiede  l'nniminis trazione  è  sempre  sulwr- 
dinata  all'ipotesi  che  non  siael  potuto  ci- 
tare in  persona  l'amministratore  o  chi  ns 
fa  le  veci.  1)  che,  si  disse,  non  si  verlflet 
nella  specie,  poiché  deve  ritenersi  che  l'ar- 
viso  fu  notillcato  a  chi  fa  le  veci  del  diret- 
tore della  Cassa  Invalidi. 

■  NesBUiio  cjuindi  dei  pretesi  difetti,  ap- 
posti alla  notìflcazione  di  cui  è  tema,  hs 
fondamento.  D'altronde,  non  tutte  le  irrego- 
larità potrebbero  in  mancanza  di  espressa 
sanzione  di  legge  rendere  l'atto  inemcace, 
quando  non  sia  mancante  dei  suoi  elementi 
essenziali,  e  <juesto  non  potrebbe  ragione- 
volmente dirsi  della  ricevuta  superiormente 
trascritta, da  cui  risulta  certo  il  giorno,  me- 
se ed  anno  della  notificazione  la  natura 
dell'atto  notificato,  la  persona  e  la  sua  qua- 
lità cui  tu  consegnata.  Kegolare  l'avviso  5 
ottobre  1877,  è  certa  la  prescrizione  dell'a- 
zione nella  Cassa  Invalidi  a  ripetare  l'in- 
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ancora  vigente  il  regolamento  del  25 
agosto  1870,  e  questo  potea  solo  osser- 
varsi, e  fd  di  &tto  osservato. 

Ne  pnossi  obbiettare  che  si  tratti 
di  una  legge  di  rito,  e  che  questa  re- 
gola le  forme  onde  si  ven^no  attuando 
1  diritti  preesistenti.  Il  prmcioio  è  vero, 
ma  la  sua  applicazione  non  e  possibile 
al  caso  in  ispecie.  Non  è  possioile  per- 
chè il  regolamento  del  lo77  era  inse- 
parabile  dalla  le^e,  che  costituisce  il 
testo  unico  sulla  imposta  di  ricchezza 
mobile,  e  se  cotesta  l^ge  dovea,  per 
espressa  disposizione,  avere  effetto  nel 
1878,  sarebbe  strano  1'  ammettere  che 
il  regolamento  abbia  potuto  aver  vi- 
gore prima  della  legge  relativa;  l'uno 
e  r  altra  costituiscono  un  organismo 
solo,  che  non  poteva  scindersi  per  tempi 
diversi  nella  sua  attuazione. 

£  non  ò  possibile  applicare  il  prin- 
cipio suddetto  al  caso  in  ispecie  an- 
clie  per  quest'  altra  ragione,  che  V  ac- 
certamento dell'  imposta  di  ricchezza 
mobile  è  annuale.  Ciò  spiega  il  motivo 
onde  fu  differito  al  187Ò  lo  effetto  del 
testo  unico  di  quella  legge;  e  però  allo 
accertamento  ^à-  fatto  pel  lo77  non 
potevano  che  rispondere  quelle  stesse 
forme  di  rito  con  cui  era  stato  attuato. 

Osserva  non  essere  meglio  fondato 
il  secondo  motivo  del  ricorso,  quello 
onde  si  è  detta  nulla  la  notificazione 

Sor  essere  stata  fatta  non  al  direttore 
^  ella  cassa,  che  la  rappresenta,  ma 
invece  al  segretario. 

Questi  può  esser  vero  che  non  rap- 
presenti 1'  ente,  ma  non  è  men  ^ero 
che  per  1'  articolo  7  del  decreto  4  lu- 
glio 1867,  che  regola  queir  istituto,  il 
segretario  coadiuva  il  direttore;  il  che, 
come  bene  osserva  la  corte  di  merito, 
importa  tenere  le  di  costui  veci  nelle 
funzioni  relative  alla  direzione  dello 
istituto  medesimo. 

L'articolo  7,  cosi  inteso,  esclude 
ogni  qmstione  in  proposito,  e  l'esclude 
quanto  più  si  considera  che  appunto  a 
questo  modo  è  stato  inteso  parimente 
ed  attuato  dagli  amministratori  stessi 
della  cassa  de^r  Invalidi  di  Ancona.  E 
la  prova  di  ciò  risulta  da  un  fiotto, 
constatato  incensurabilmente  dalla  corte 
di  merito,  che  cioè  l' atto  di  notifica  in 
ispecie,  quello  stesso  del  3  ottobre  1877, 
non  fu  ne  il  primo,  né  il  solo  atto  ri- 
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lasciato  al  segretario;  prima  ancora 
erano  state  a  lui  intimate  le  decisioni 
della  commissione  comunale  e  provin- 
ciale, e  di  quest'ultima  appellò  il  diret- 
tore Burauellialla  commissione  centrale. 
Osserva  che  la  notificazione  a  un 
ente  morale  non  è  nulla  sol  perchè  non 
sia  &tta  nella  casa  in  cui  risiede  la  di 
costui  amministrazione,  se  sia  invece 
constatato,  come  avviene  nel  caso  con- 
creto, che  sia  stata  fatta  direttamente 
alla  persona  che  rappresenti  l' ente  me- 
desimo. L' alinea  primo  dell'articolo  139 
della  procedura  civile ,  raffrontato  a 
quanto  esso  ha  prima  disposto  in  prin- 
cipio generale,  accenna  alla  sede  dello 
ente,  come  luogo  in  cui  le  notificazioni 
debbono  farsi,  solo  pel  caso  ohe  »>  la 
citazione  non  si  possa  notificare  alla 
persona  del  convenuto  ».  Quando  la 
citazione  può  esser  personale,  anche 
per  la  sola  qualità,  e  quindi  diretta, 
non  ci  può  essere  altro  d'aggiungere 
e  da  enunciare  in  un  verbale  di  noti- 
fica. La  sede  per  l' ente  morale  è  come 
la  residenza  o  la  dimora  per  la  per- 
sona fisica;  e  però,  quando  la  citazione 
è  personalmente  fatta,  rimane  escluso 

Ser  r  uno  e  per  l' altra  ogni  altro  modo 
i  citazione,  che  l'articolo  139  enun- 
cia subordinatamente  al  caso  che  la 
citazione  non  si  possa  notificare  alla 
persona  del  convenuto. 

Del  rimanente,  ove  ciò  per  sola 
ipotesi  non  fosse,  potrebbe  sempre  os- 
servarsi che,  in  oifetto  di  contraria 
enunciazione,  debba  presumersi  che  la 
notificazione  in  ispecie  sia  stata  ese- 
guita nella  sede  della  cassa  degl'  In- 
validi. Sarebbe  stato  suo  debito  il  di- 
mostrare il  contrario,  e  se  questa  prova 
non  ci  €,  sta  quella  presunzione. 

E,  sotto  quest'  altro  aspetto,  non 
si  può  opporre  come  cagione  di  nul- 
lità, il  difetto  di  menzione  della  sede 
dell'  instituto;  perocché,  in  rispondenza 
all'articolo  139,  l'altro  articolo  145  non 
sancisce  aJcuna  nullità  in  proposito,  e 
la  limita  alla  persona  che  dev*  essere 
citata  o  a  quella  cui  dev'  essere  con- 
segnata la  copia.  .     . 

In  vista  di  cotesto  osservazioni,  la 
corte  di  merito  ben  fece  a  ritenere  va- 
lida la  notificazione  e  quindi  prescritta 
la  dimanda  d' indebito;  e  però  debbo 
mantenersi  la  sentenza  denunciata. 
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Per  tali  mativi: 
Rigtìtta  il  ricorso,  di  cai  si  tratta, 
proposto  avverso  la  aentenza  resa  nel 
2  novembre  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Bologna.  Condanna  il  ricorrente  nel 
nome  nella  perdita  del  deposito  e  nelle 
apeee. 


Srzione  primi;  ìa  aprìlt  IS8I,  n"  GS5, 


Lotto  -  Giudizio  Incensurabile  -  Perizia  ir- 
regolare -  Carle  sequestrate  -  Atti  •  Dibat- 
timento. 

Invano  si  deduce  in  cassasione  la 
irregolarità  di  vna  perizia  delle  carCe 
sequestrate,  se  la  prova  delta  colpabi- 
lità dell' imputai)  di  conlravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  fii  desunta  dal 
complesso  delle  risultante  degli  alti  e 
del  dibattimento  ij. 

Mezzi  del  ricorso: 
1°  Viola/.ione  degli  arLicoli  281  nu- 
mero 13  e  323  mimi-vo  3  del  codice  di 
procedura  penale;  percliè  non  si  è  data 


(1)  Jti  materia  di  lotto  si  pronunciarono 
le  BCffuenti  Bentenze: 

16  aprile  188J,  De  Afigeìts: 
Mezzi  del  ricorso 

1.  ViotazioDB  dell'articolo  374  del  codi- 
ce d!  procedura  penale  percbÉ  la  citazione 
fu  irreRulare  e  nulla; 

2  Violazione  dell'art.  3!3  del  codice  di 
procedura  penale  per  difetto  di  motivazione. 
■  Attesoché  (luesti  due  mezzi  non  abbia- 
no alcuna  sussiatenza  perché  la  ricorrente 
comparve  personalmente  davanti  la  corte 
di  appello  e  si  difeae  in  merito  sostenendo 
i  prodotti  motivi  di  gravame  che  furono 
respinti. 

Quindi  se  anche  la  citazione  fosse  ntata 
irregolare,  la  Irregolarità  sarebbe  rimasta 
santità  dalla  comparizione  dell'imputato; 
articoli  .314  e  333  combinati  dal  codice  di 
procoduira  penale. 

Perché  d'altronde  la  denunziata  senten- 
za è  sufBcientemente  motivata  su  tutti  1 
motivi  di  appello  •. 

16  aprile  1H84  Cnnte  (avv.  Gianoccari): 
Me:ii  drl  ricorso 

1.  Violazione  dell'articolo  5i2<')  del  codice 
di  procedura  p..-nale  per  difetto  di  moti- 
vazione; 

2.  Si  violò  la  legjre  ritenendo  il  ricor- 
rente come  autore  principale  del  giuoco 
clandestino; 


in  ultimo  luogo  la  parola  al  ricorrente, 
e  per  difetto  di  motivazione  nella  sen- 
tenza; 

2"  Violazione  di  legge  per  man- 
canza di  lina  regolar')  perizia  in  pro- 
cesso delle  carte  reperite. 

Atte.sonliè  questi  due  mezzi  non 
abbiano  alcun  fondamento,  nò  valore 
legale.  Il  primo  perchè  la  sentenza  è 
sufficientemente  motivata,  e  risulta  dal 
verbale  d'  udienza  che  tanto  l' impu- 
tato quanto  il  suo  difensore  ebbero  ìd 
ultimi  laogo  la  parola.  Il  secondo,  per- 
cbè  la  prova  della  colpabilità  dell  im- 
putato fu  desunta  dal  complesso  delle 
risultanze  dei^Ii  atti  e  dal  dil>attimenl«, 
su  cui  si  basò   il   convincimento  e  il 

f indizio  di  fatto  sovrano  e  incensura- 
ile  dei  giudici  del  merito.  Non  è 
quindi  a  parlarsi  d'  una  perizia  salle 
carte  reperiate  clie  non  fu  creduta  né 
ne:;essaria,  né  opportuna,  e  cbe  non 
era  d'altronde  prescritta  da  alcuna  di- 
sposizione di  legge,  e  tanto  meno  a 
pen^t  di  uullitiV 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da   Mormone   Pasquale   contro  la 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Jla- 
poli  in  ilata  12  gennaio  1884. 


■  Attesoché  questi  tre  mezzi  non  ohbia- 
no  fondnmento  e  valore,  perché  ladennn- 
ziata  sentenza  é  più  clie  sufficientenienta 
motivata,  perché  il  ritenere  l'imputafo. 
tore  principale  dell'esercizio  di  lotto  claa- 
destino  entra  nel  giudizio  dì  fatto  Bovraao 
ed  incensurabile  dei  giudici  del  merito, 
perché  le  circostanze  attendanti  furono  pur 
troppo  ammeese,  quantunque  yei  la  spe- 
cialità della  materia,  secondo  la  costiula 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Corte, 
non  fossero  ammessi  bill  >, 

18  aprile  1884,  Laudi  {avv.  Prisco); 
Mezzi  del   ricorso 

1.  Violazione  dell'articolo  323  numero 
3  del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione; 

2.  Violazione  dell'articolo  MI  nume» 
13  del  codice  di  procedura  penale,  perchà 
non  si  accordò  all'appellante  la  parola  ia 
ultimo  luogo, 

•  Atlesoché  questi  due  mezzi  siano  privi 
d'ogni  fondamento  poiché  ia  denunziaU 
sentenza  è  più  che  sufficientemente  mo- 
tivata Hu  tutti  i  motivi  di  gravame,  e  pe> 
elle  risulta  espressamente  dal  verbale  di 
udienza  che  l'appellante  e  il  suo  difensore 
ebbero  in  ultimo  luogo  la  parola  >, 
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Seziroe  cÌTÌIe  2S  maggio  1884,  T  K8. 

MIRAQLU  P.  P.  •  TOSI  Kil.  ti  Kii. .  P.  M.  PASCALI  A.  fl. 

(cMcl.  àìi,) 

Mazzarella  Benucci  (avv.  Lbonb)  - 

Finanze  (avT.  er.  Quarta)  e 
•  Tor  Ionia 

(avv.  Db  Dominicis  e  Paqz«oncblli) 

Prescrizione  -  Finanze  -  Azione  -  Legge  sui 
contenzioso  amministrativo  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Questione  nuova  -  Giudice  ammi- 
nietrativo  -  Giudizio  incensurabiie  -  Prova  - 
interruzione  •  Corrispondenze  del  ministro  - 
Istanze  in  via  amministrativa  -  Certificato 
di  niun  vaiore  -  intimazione  -  Accettazio- 
ne -  Atto  autentico  -  Scienza  del  debitore  - 
Cessione  -  Liberazione  -  Ricognizione  del 
debito  -  Prova  -  Denunzia  -  Sospensione  • 
Interrogatorii  -  Fatti  non  propri!  -  Esito 
della  causa  -  Obbligazione  estinta  -  Reces- 
so -  Abitazione  -  Forme  stabilite  dalle  leg- 
ni -  Copia  -  Motivazione  -  Difese  perento- 
rie -  Conclusioni  speciali  -  Domanda  pro- 
posta -  Gravame. 

Dopo  che,  a  rimovere  l^ ostacolo  del' 
la  prescrizione  opposta  dalla  finanza, 
si  contrappose  che  Inazione  poteva  dirsi 
nata  allora  soltanto  che,  abolito  (falla 
1^99^  ^^  marzo  1865  il  contenzioso  am- 
ministrativo,  venne   aperto  Vadito  ad 


25  aprile  1884,  Giusti): 

Mezzi  del  ricorso 

1.  Violazione  l'articolo  323  numero  3  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione: 

2.  Violazione  deirarticolo  281  numero 
13  di  procedura  penale  perchè  non  fu  data 
in  ultimo  luoffo  la  })aroia  alla  ricorrente. 

«  Attesoché  questi  due  mezzi  siano  privi 
d*ogiii  fondamento  e  non  si  meritino  alcu- 
na considerazione;  non  il  primo,  perchè  la 
sentenza  è  sufScientemente  motivata;  non 
il  secondo,  perchè  tanto  la  imputata  quan- 
to il  suo  difensore  ebbero  in  ultimo  luogo 
la  parola,  come  ne  risulta  espressamente 
dal  verbale  d'udienza  „. 

28  aprile  1884,  Allotta: 

^Mezzo  unico  del  ricorso 

Difformità,  si  dice,  dei  numeri  1,  2,  7, 
e  13  deirarticolo  281  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

^  Attesoché  questo  mezzo  sia  privo  d'offni 
fondamento,  perchè  risulta  dal  verbale  d'u- 
dienza che.  tutte  le  formalità  ed  istruzioni 
prescritte  aairarticolo  281  del  codice  di  pro- 
cedura penale  furono  esattamente  e  piena- 
mente osservate  „. 

30  aprile  1884,  Traversi: 

^fezzo  unico  del  ricorso 

Violazione  dell'art.  323  numero  3  dei  co- 
dice di  procedura  penale,  per  non  avere  la 
denunciata  sentenza  a  sumcienza  motivato 


esercitarla  davanti  all'autorità  giudi- 
ziaria, si  sollevcruna  nuova  questione 
non  proponibile  in  cassazione^  se  col  ri- 
corso si  sostiene  che,  non  solo  era  nata 
razione  precedentemente,  ma  che  era 
stata  proposta  e  contestata  la  lite  da- 
vanti al  direttore  dei  dazi  indiretti,  co- 
stituito dal  contratto  di  appalto  giudice 
in  primo  grado  di  tutte  le  controversie 
che  potevano  insorgere  tra  gli  appal- 
tatori e  V  amministrazione  delle  fi- 
nanze, 

E*  giudizio  incensurabile  il  ritenere 
che  manca  la  prova  di  essersi  promossa 
la  azione  e  contestata  la  lite  davanti 
il  giudice  amministrativo,  e  che  la  pre- 
scrizione non  fu  interrotta  né  sospesa. 

La  prescrizione  non  resta  interrotta 
per  le  corrispondenze  del  ministro  coi 
suoi  dipendenti,  né  per  le  istanze  in  via 
amministrativa,  e  molto  meno  mediante 
un  certificato  riconosciuto  di  niun  va- 
lore. 

Alle  formalità  della  intimazione  e 
della  accettazione  per  atto  autentico, 
può  supplire  la  scienza  della  cessione 
acquisita  per  altri  mezzi  dal  debitore 
ceduto,  purché  la  scienza  del  debitore 
non  sia  una  notizia  generica  indiret- 


in  ordine  alla  dedotta  deficienza  di  prova 
di  reità. 

„  Attesoché  questo  mezzo  che  attacca  Tap- 
prezzamento  delle  prove,  oltre  d'essere  per 
inattendibile  in  sede  di  cassazione,  non  ha 
alcun  fondamento  poiché  la  denunziata  sen- 
tenza è  più  che  sufficientemente  motivata  „. 
30  aprile  1H84,  Puntillo  {avv.  Ciancio): 
Mezzi  del  ricorso 

1.  Violazione  dell'art.  323  n.  3  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  difetto  di  mo- 
tivazione, perché  la  corte  non  ha  vagliato 
tutti  i  motivi  prodotti  dal  ricorrente  nel 
giudizio  di  appello,  omettendo  di  discutere 
su  di  essi; 

2.  11  fatto  che  ha  dato  luogo  al  giudi- 
zio non  costituiva  il  reato  preveduto  dal- 
l'articolo di  legge  invocato  dalla  corte  per 
affermare  la  responsabilità  del    ricorrente. 

„  Attesoché  questi  due  mezzi  non  abbia- 
no fondamento  e  non  si  meritino  alcuna 
considerazione.  Non  il  primo,  perchè  la  de- 
nunziatfi  sentenza  è  più  che  sufficiente- 
mente motivata  si  in  ratto  che  in  diritto 
su  tutti  i  motivi  del  proposto  grsrvame;  non 
il  secondo,  perché  il  ricorrente  fu  sorpreso 
in  flagranza  di  esercizio  di  lotto  clande- 
stino, ond'é  manifesta  e  incontrastabile  la 
legale  sussistenza  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione per  cui  venne  dichiarato  colpevole 
e  condannato  „. 
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tamenie  ottenuta,  ina  indubitata  e  spe- 
cifìca  pari  a  quella  della  intimazione 
e  della  accettazione  della  cessione^  tale 
che  pagando  al  cessionario  possa  tenersi 
sicuro  della  liberazione  ottenuta  anche 
di  fronte  al  cedente  *). 

Non  si  stabilisce  il  principio,  che 
V accettazione  della  cessione  importi  una 
virtuale  ricognizione  del  debito,  colla 
sentenza  la  qtuile  dice  che  dagli  atti 
prodotti  voleoasi  derivare  la  prova,  non 
pure  della  denunzia,  ma  quel  che  piU 
monta  dell'accettazione  della  cessione, 
che  è  quanto  dire  della  virtuale  rico- 
gnizione del  debito,  donde  la  conseguen- 
za della  interruzione  e  della  sospensio- 
ne ad  un  tempo  della  prescrizione 
estintiva, 

Devesi  respingere  come  inammissi' 
bile  l* interrogatorio  proposto  alVammi- 
nistrazicme  delle  finanze  se  trattasi  di 
fatti  non  proprii  pei  quali  non  sarebbe 
essa  obbligata  ^), 

L'amministrazione  delle  finanze 
non  può  essere  obbligata  di  pratica- 
re indagini  per  rispondere  ad  inter- 
rogatorii  che  potrebbero  pregiudicare 
resito  della  causa  e  addossare  all'am- 


1)  r.  la  precedente  sentenza  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma,  fra  le  stessi  parti, 
che  trovasi  in  questa  Raccolta  (Anno  VII, 
pagT'  1148).  V.  ivi  la  nota  del  eh.  prof.  Marsili. 

2-3)  La  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma,  del  7  aprile  1883,  cosi 
ragrionava  su  questo  punto: 

«  Sebbene  in  tesi  p^enerica  possa  con- 
cedersi (poiché  la  o  iierna  legg^e  non  di- 
stingrue  sul  proposito  fra  le  persone  fisiche 
e  gli  enti    morali)  ch(t  l'interrogatorio  sia 

f»roponibile  anche  verso  i  rappresentanti 
e  pubbliche  amministrazioni,  e  quindi 
eziandio  verso  quelli  dello  Stato,  ò  uopo 
riflettere  non  pertanto  che  trattandosi  ap- 
punto di  volere  accertare  con  quel  mezzo 
latti  e  circostanze  relativi  ad  una  contro- 
versia, anzitutto  conviene  che  gli  uni  e  le 
altre  sieno  personalmente  noti  agli  ammi- 
nistratori che  si  vogliono  interrogare,  per 
la  conoscenza  che  costoro  ne  abbiano,  in 
quanto  fossero  avvenuti  durante  il  periodo 
di  loro  gestione,  e  ad  occasione  di  essa; 
poiché   ofiversamente,  le  loro  risposta  se 

Sure  affermative,  si  ridurrebbero  al  valore 
i  una  testimonianza,  evidentemente  inat- 
tendibile, nella  causa  dell'amministrazione, 
da  essi  rappresentata  e  difesa,  non  poten- 
dosi disconvenire  che  in  sostanza  la  perso- 
na o  l'ente  amministrativo  siano  i  soli  e 
veri  litiganti. 

«  E,  sopratutto,  in  rispetto  allo  Stato, 
le  cose  non   potrebbero  altrimenti  proce- 


ministrazione  le  conseguenze  di  un'  ob- 
bligazione che  sostenevasì  estinta  per 
prescrizione  trentennaria,  dalla  quale 
non  può  essa  recedere  senza  speciale 
abilitazione  e  senza  la  osservanza  delle 
forme  stabilite  dalle  leggi  sulla  conta- 
bilità ed  amministrazione  dei  beni  del- 
lo Stato  3). 

La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
a  rispondere  alle  deduzioni  dei  conten- 
denti pel  valore  giuridico  di  una  pre- 
tesa copia  parziale  di  documenti  e  sul» 
r ammissibilità  speciale  di  uno  degli 
articoli  dell'interrogatorio,  se  non  irat^ 
tasi  di  difese  perentorie,  né  di  diman- 
de  spiegate  con  conclusioni  speciali. 

Se  viene  accolta  runica  domanda 
proposta  contro  uno  dei  contendenti^  e 
trascritta  in  sentenza,  è  manifesta  la 
irrilevanza  del  gravame  contro  questa 
sentenza  se  nella  parte  dispositiva  con 
altre  parole,  ma  in  sostanza,  ripete  la 
spiegata  domanda. 

Con  istramento  31  luglio  1837, 
ramministrazione  dei  dazi  indiretti  del 
T^no  di  Napoli  concesse  in  appalto 
designato   coi  nome  di    regìa  ikteres- 


dere,  per  la  natura  e  l'argomento  stesso 
delle  amministrazioni,  onde  va  retta  l'azien- 
da pubblica,  le  quali  sovente  subiscono  tra- 
sformazioni, e  quindi  novelli  ordinamenti, 
come  i  suoi  agenti  van  soggetti  a  trasfe; 
rimenti,  promozioni,  morte  e  cessazione  di 
servizio.  Sarebbe  uncontroseuso  pretendere 
che  l'ultimo  arrivato  risponda  dei  fatti  av- 
venuti sotto  le  gestioni  dei  suoi  predeces- 
sori, o,  il  che  è  più  assurdo,  di  cose  riguar^ 
danti  non  il  medesimo  uflGlcìo,  ma  uffici 
diversi  e  distinti,  ovvero  amministrazioni 
già  cessate,  e  surrogate  in  tutto  od  in  par- 
te da  altre,  ed  altrimenti  organate.  Inoltre. 
e  questo  è  più  importante,  fin  quando  si 
voglia  interrogare  in  giudizio  un  ammi- 
mistratore  dello  Stato  sopra  Jatti  sampltci 
occorsi  durante  la  sua  gestione,  i  quali 
siansi  esplicati  strettamente  nella  cerchia 
delle  s  e  facoltà  amministrative,  potrebbe 
ammettersi  la  proponibilità  di  un  interro- 
gatorio. Ma  se,  per  converso,  questo  mezzo 
d'istruzione,  per  cui  il  proponente  mira  ad 
essere  esonerato  da  una  prova  che  gì'  in- 
combe, provocando  all'uopo  confessioni  giu- 
diziali dalla  controparte  ,8i  pretenda  spe- 
rimentare per  ottenere  da  un  amministra- 
tore dello  Stato  risposte  tali,  che  ove  mai 
confermassero  l'assunto  deirinteruellante, 
importerebbero  l'ammissione  di  fatti  gtvr 
ridici,  come  a  mo'  d'esempio,  la  accettazio- 
ne o  il  riconoscimento  di  qualche  obbliga; 
zione  a   carico  dell'ente  amministrato,  ui 
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saia  aiprincipi  Alessandro  Torlonia  e 
Carlo  Filanziari,  ed  al  cav.  Rosario 
Persico  lo   gabelle   pel  sale,  e   per  le 

Jolveri  piriche  sino  a  tutto  il  1842. 
er  qael  contratto  era  garantito  allo 
statò  nn  minimo  degli  ntiii  sul  dippiù, 
e  fino  a  ducati  150,000  era  attribuito 
un  quirto  agl'impie^ti governativi,  ed 
il  restante  a  prò  della  regia.  Ecce- 
dendosi nell'introito  la  sudetta  cifra,  il 
governo  su  quell'eccesso  avrebbe  pre- 
so il  50  per  cento,  la  re^a  il  96,   ed 


una  rinuncia  a  diritti  quesiti,  o  altre  a- 
gnizioniy  per  cui  rimanessero  preg^iudicati 
^'interessi  deir  ente  medesimo,  sarebbe 
incompatibile  col  sistema  tutelare  introdot- 
to da  legr^i  speciali  appunto  per  proteg'gre- 
re  codesti  interessi,  permettere  che  un  pre- 
posto al  g>overno  della  pubblica  azienda, 
fosse  anche  un  ministero,  facesse  indiret- 
tamente, col  mezzo  di  simili  agnizioni  giù* 
dittali,  ciò  che  gli  sarebbe  altrimenti  Tie- 
tato  senza  T  osservanza  dei  modi  e  delle 
forme  che  le  stesse  .eggi  esigono  perchè 
possa  vincolarsi  lo  Stato. 

<  E  non  fa  mestieri  di  risalire  alle 
fonti  del  diritto  latino,  quando  le  moderne 
codificazioni  cercarono  di  circondare  di  ga- 
rantie  più  o  meno  efficaci  l'istituto  dell'in- 
terrogatorio in  rapporto  agli  incapaci.  Le 
leggi  di  procedura  civile  napoletane  (ar- 
ticolo 403),  al  pari  del  codice  di  rito  civile 
francese  (articolo  336),  avevano  prescritto 
al  riguardo  alcune  cautele,  che  per  altro 
non  erano  esenti  da  inconvenienti  nella 
pratica  loro  attuazione;  cosicché,  pure  am- 
mettendo che  i  rappresentanti  di  una  pub- 
blica amministrazione  potessero  essere  in- 
terrograti  in  giudizio,  previo  Tadempimento 
di  cui  nei  precitati  articoli,  lasciava  in  fa- 
eoltò  del  giudice  il  determinare  ciò  che 
stimerebbe  di  ragione,  se  l'amministrazione 
stessa  non  avesse  ottemperato  alle  pre- 
scrìtte formalità:  il  che  rivelava  l'ibridismo 
di  quell'istituto  applicato  agli  enti  morali. 
Il  legislatore  italiano  invece  con  maggiore 
coeerenza,  coordinando  i  propri  concetti  al- 
l'intero sistema  legislativo  ed  a  quei  prin- 
eipii  di  provvida  tutela,  onde  vanno  rette 
le  pubbliche  amministrazioni  ed  in  gene- 
rale le  persone  reputate  incapaci  dalla  leg- 
Sre,  ha  stabilito,  con  l'articolo  1361  del  co- 
ice  civile,  che  le  confessioni  giudiziali  o 
stragiudiziali  non  possono  produrre  effetto 
se  non  siano  fatte  da  persone  capaci  di  ob- 
bligarsi, e,  quanto  ai  tutori  ed  agli  ammi- 
nistratori, le  confessioni  stesse  non  pre- 
giudicano ai  loro  amministratori,  se  non 
.siansi  emesse  nei  casi  e  nei  modi  per  cui 
quelli  possono  obbligarli.  Ora,  di  fronte  a 
questa  disposizione  da  cui  sUnferisce  la 
possibilità  di  deferire  interrogatori  a  tutori 
ed  amministratori,  sarebbe  assolutamente 
inconcepibile  che  costoro  possano  vinco- 
lare la  persona  o  l'ente  da  loro  rappresen- 
tati mediante  confessioni  che  inducessero, 


il  4  per  cento  restava  riservato  per 
indennità  e  ^atijS  nazioni  agl'imp legati. 
E  poiché  i  ri'ìevitori  versavano  diretta- 
mente grintroiti  allo  Stato,  il  ^ovei-ao 
in  fine  di  ogni  anno  liquidava  il  con- 
to che  veniva  redatto  dall'amministra- 
zione dei  dazi  indiretti,  e  riveduto 
dall'agente  del  contenzioso  era  appro- 
vato dal  ministero  delle  finanze,  ed  in 
base  a  tale  liquidazione  venivano  ripar- 
titi gli  utili  a  norma  del  contratto, 
e  rilasciati  gli  ordini  di  pag.\mento. 


quasi  eX'Contractu  le  pregiudizievoli  con- 
seguenze di  sopra  additate  ». 


Dinanzi  alla  Corte  Suprema,  il  sistema 
della  regia  finanza,  intomo  a  questa  me-, 
desima  tesi,  fu  sostenuto  dall'egregio  avvo- 
cato erariale  Cav.  Oronzo  Quarta  con  le 
seguenti  considerazioni: 

«  Nell'articolo  1361  del  codice  civile  è 
detto  formalmente,  che  allora  soltanto  V  iu- 
terrogatoiio  potrebbe  deferirsi  ai  tutori 
ed  amministratori  ed  essere  giuridicamente 
efficace  di  fronte  agli  amministrati,  quando 
fosse  deferito  e  prestato  nei  casi  e  nei  modi, 
per  cui  essi  possono  obbligare  gli  ammini- 
strati medesimi,  in  applicazione  del  princi- 
pio: Qui  non  potest  dare  nonpotest  confiteri 
(L.  27,  D.  Ve  probationibus).  Perocché:  Qui 
interrogatus  responderit,  sic  tenetur  quasi 
BX  CONTRACTU,  pro  QUO  pulsabitur,  dum 
ab  adversario  interrogatur  (L.  11,  9,  dig. 
De  interroga;  e  cum  confessio  saltem  in  iudi- 
ciò  facta,  sententiae  et  condemnationis  vim 
habeatj  ita  ut  confessus  pro  indicato  h  bea^ 
tur,  sponte  sequitur,  eos  tantum  confiteri 
posse  ita,  ut  confltendo  noceant,  qui  satis 
intelligunt,  quod  agunt,  et  quorum  interest 
(RiOHBRi,  tomo  1,  pag.  317). 

«  Or  se  la  facoltà  di  disporre,  come  op- 

gortunamente  viene  osservato  dal  Pesca- 
)re,  a  pagina  118  della  logica  del  diritto, 
«  può  mancare  o  per  ragione  della  cosa, 
«  come  accade  nelle  questioni  interessanti 
«  lo  stato  civile,  le  doti,  e  ogni  cosa  di 
«  cui  non  sia  permessa  la  libera  alienazione, 
«  ovvero  per  ragione  della  persona  di  cui 
«  la  legge  abbia  limitato  la  capacità  o  Pau- 
«  torità  »;  e  se,  in  quel  che  concerne  le 
pubbliche  amministrazioni,  la  facoltà  di 
disporre  manca  per  ragion  della  cosa,  p  èr- 
ebo non  si  aliena  il  demanio  pubblico,  e  il 
patrimoniale  può  alienarsi  soltanto  quando 
siansi  verificate  le  peculiari  condizioni  pre- 
vedute dalla  legge,  e  quando  si  adempia  a 
tutte  quelle  forme,  che  dalla  legge  mede- 
sima sono  designate  a  guarentigia  degli  in- 
teressi dello  Stato;  e  manca  per  ragione  della 
persona^  perchè  i  rappresentanti  le  pubbli- 
che amministrazioni  nanne  limitata  dalla 
legge  la  propria  autorità,  ed  eglino  non 
possono  far  sorgere  civile   responsabilità 
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Turtniiiixta  U  regia  nel  1842,  ebbe 
lnO''i>  in  consueta  liquidaziotie  nel  22 
lugUo  1843,  dalla  qiiale  risultò  a  be- 
nefizio (Iella  regìa  un  utile  ili  duca- 
ti 92,901.82.  Con  lettera  ministeriata  7 
febbraio  1844  nel  trasmettere  al  teso- 
riere generale  la  minuta  delU  girata 
della  polizza  di  pagamento  si  disse 
conveniente  di  ap|iorle  la  condizione 
di  un  istrumento  di  quiet^inz^  finale, 
siccome  ai^eva  ^vvigato  l'agente  del 
contenzioso,    e    venne    soggiunto    che 


nelloStato,  se  non  agendo  nella  periferia 
delle  loro  attribuzioni,  esecondo  lo  forme 
dalle  diverse  legrgL  stabilite  por  lo  eaplica- 
mento  del  loro  mandato,  laconseg'uenza  non 
ammette  dubbi  nA  con  tradizioni. 

Né  dovrà,  cioè,  conaeffuire  che  ad  eaai 
non  ijoBsa  deferirsi  lo  interrogatorio  diretto 
ad  imporre  alle  pubbliche  animi  Distrazioni 
un  olibliifo,  un  vincolo   piiiridioo   die  non 

5UÒ  (costituirsi  altrimenti,  so  non  adempien- 
osl  alle  tassative  disposizioni,  o  della  ìog- 
Se  e  del  reg'olamcntu  sulla  contabilità,  o 
ella  legge  sulle  opere  pubbliche,  o  di  altra 
legge  speciale  qualBtasJ,  secondo  la  materia 
diversa  su  cui  cada  la  controversia 

Non  si  dica,  che  coli 'Interrogatorio  non 
si  miri  dirittamente  a  stabilire  una  con- 
reuzione,  o  la  rioognìzione  di  un  debito, 
ma  s'intenda  a  stabilire  la  esisten:^  di  de- 
terminati fatti,  salvo  a  trarne  poi  quelle 
conseguenze  giuridiebe,  che  dalla  aFTer' 
mazioiie  o  negazione  di  essi  possono  per 
avventura  derivare. 

Codesta  obbiezione  non  regge  in  fatto; 

Perchè,  come  abbiamo  già  accennato  nei 
armini  in  cui  lo  interrogatorio  si  è  defe- 
rito, si  vuole  la  mercè  di  esso  dimostrare 
che  l'amministrazione  abbia  addirittura  le- 
galmente accettata  la  cessione,  che  del 
Buoi  diritti  il  Torlonia  avrebbe  fatta  al 
Ben  ucci. 

Non  regge  in  diritto,  «  Imperocché,  di- 
remo col  Ricci  (voi.  Vi,  pag.  564),  se  è  vero, 
teoricamente  |)arlando,  che  la  mia  obbli- 
gazione non  sorga  gii\  dalla  coiifesaione, 
bensì  dal  fatto  giuridico  confossato,  è  pur 
vero,  considerando  te  cose  dal  iato  pratico, 
che  per  cITetto  della  confessione  si  espone 
chi  la  fa  ad  essere  condannata) dal  giudice, 
quantunque  la  sua  obbligazione  non  sus- 
sista punto.  Or  sarebbe  logico,  cbe  chi  non 
è  capace  a  contrarre  una  obbligazione,  po- 
tesse, per  eiTetto  della  sua  confessione,  farsi 
condannare  a  prestare  l'oggetto  della  con- 
venzione? Se  CIÒ  fosse,  l'incapacità  di  ob- 
bligarsi non  esisterebbe  che  nell'ordine  teo- 
rico, mentre  nell'ordine  pratico,  basterebbe 
la  confessione  per  esigere  la  prestazione. 
costituente  l'oggetto  del  contratto,  da  chi 
non  può  obbligarsi. 

li  rappresentante  di  nn  ente  morale 
può  emettere  una  confessione  che  faccia 
prova  contro  l'ente  rappresentato'?  •  La  ne- 
■  gativa  non  può   essere  dubbia,  ìmperoc- 


esistendo  varie  pendenze  da  sistemarsi 
colla  regia,  le  quali  costituivano  al- 
trettante rajtoni  di  ero  lite  dell'ammi- 
nistrazione ,  era  iaJariTata  la  steiisa 
amministrazione  della  liquidazione  di 
quei  crediti,  a  di  formarne  nn  coofo 
suppletivo,  al  se'^ito  del  quile  Ba- 
rabbero  state  regolate  ie  candele  finali 
di  accordo  coll'ageute  del  contenzioso. 
Domenico  Bjnacci  aaannse  poscia 
la  reg'ia  per  conto  proprio,  ed  il  ano 
contratto  ebbe   termine    nel   1847,  in 


1  cli^  il  rappresentante  dell'ente  mora!» 
(  non  ba  la  libera  disponibilità  delle  sd- 
■  stanze  che  appartengono  all'ente  stasao, 


.pò 


li  atti,  e 


«  pioti  a  proprio  talento,  obbligare  1' 

■  cosi  non  può  al  medesimo  addossare,  per 
«  effetto  di  una  sua  arbitraria  confessione. 
•I  le  conseguenze  di  un'obbligaziooe.  Quella 

■  stessa  autorizzazione  pertanto,  che  è  ne- 

*  cessarla  alrappresent^intedi  unenlemi)- 

■  rule  per  obbligarlo,  gli  é  pur  neueBanria 

<  per  emettere  una  confessione  che  faccia 
«  piena  prova  contro  il  medesimo.  • 

Ed  è  strano,  si  dica,  che  la  legge  ed  il  zego- 
lamento  sulla  contabilita  generale  delloata- 
to  riguardi  i  soli  rapporti  della  pubblica  am- 
ministrazione verso  i  suoi  agenti,  ma  non 
possa  alterare  i  diritti  e  le  forme  giadixiall 
sancite  dal  codice  civile  in  ordine  al  eI91«- 
ma  delle  prove. 

■  L'amministrazione  della  pubblica  atieiy 

■  da  vive   nelle   sue  regole  {oii/TDcra  la 

<  Coisaiione  di  Napoli  nella  sentenza  dcllS 
«  luglio  ÌS77,  in  cauta  Ricco);  iuspubìicm 

*  ett  quod  ad  nfatum  rei  romanim  perlmtt, 

*  S  J,  Intlit.,   De  ittut.  el   iure.  Che  so  fuass 

■  consentito  al  privato  col  concorso  deH'au- 
«  tortta  giudiziaria  di  turbare  l'organiamo 

■  della  macchina  dello  Stato,  e  protender 
>  che  funzionasse  in  una  guisa  diversa  ilei 
«  proprioordinamento,  allora  tutti  i  preposti 

<  della  pubblica  amministrazione  sarebbero 

■  facoltatl  a  violare    impunemente   e  irce- 

■  sponsabil  mente  la  legge  sulla  conta'^ili ti 
«  generale,  il  che  conduce  all'asBurdo  ». 

La  quale  decisione  fu  confermata  a  le- 


1879,  in  cui  venne  anche  OBS-irvato  che: 
a  La  corte    d'appello   aveva   violala  I» 

■  legge  ritenendo  che  quella  sulla  cooUbi- 
«  lità  generala  dello  Stato  riflettesse  i  soli 
«  i  rapporti  dell'amministrazione    puhblic» 

■  verso  i  suoi  agenti;  quando  che  una  leggi 
<  di  finanza,  come  quella  che  provveda  sd 

■  un  interesse  generale  e  quindi  di  •)riii)« 
«  pubblico,  non  puù  non  riverberare  su  lutti 
•I  non  esclusi  coloro  Gh<4  entrino  in  rappo'" 

■  giuridici  conio  Stato, in  quanto l'eserciiio 
«  dei  loro  diritti  non  pregiudichi  alla  inte- 

■  gritiì  dei  suoi  ordinamenti  essenziali  >. 

Si  fa  deplorevole  confusione  quando 
dalla  rapprrsentanza.  che  dello  Stato  hanno 
in  giudizio  i  diversi  funzionari,  si  vuole  ar- 
gomentare la  facoltà  in  essi  di  rendere  tut» 
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cai  cessò  di  vivere  lasciando  super- 
stiti dei  fi^li  minori.  E  relativamente 
a  codesto  appalto  seguirono  fra  lo  Stato 
e  gli  eredi  jBenueci  reciproche  finali 
quietanze  nel  1848,  e  nel  1870. 

Il  principe  Torlonia  con  scrittura 
17  decembre  1844  fra  altre  coavenzioni 
col  suo  procuratore  Domenico  Benucci 
gli  cedette  i  crediti  che  riteneva  di  do- 
vere riscaotere  in  base  della  liquida- 
zione del  1843,  e  gli  eredi  del  cessio- 
nario Benucci  con  citazione  17  dicem- 


le  dichiarazioni  e  confessioni,  che  possano 
essere  richieste  e  provocate  da^li  avversari 
delle  pubbliche  amministrazioni.  La  rappre- 
sentanza dello  Stato  in  giudizio  vien  data 
loro  per  difendere  i  diritti,  per  respingrere  le 
obbligazioni,  di  cui  si  vorrebbe  ingriusta- 
mente  ^n^varlo.  Le  dichiarazioni  e  confes- 
sioni invece,  le  quali  si  ri  volarono  in  danno 
del  confitente,  non  sono  un  mezzo  di  difesa, 
ma  bensi  rinuncia  a  qualsiasi  difesa,  dap- 
poiché chi  confessa  si  espone  ad  essere 
condannato;  quindi  è  che  la  delegazione 
data  a  rappresentare  lo  Stato  in  giudizio 
non  vale,  non  può  valere  per  attribuire  effi- 
cacia alla  confessione  griudiziale  cui  per  av- 
Tcntura  si  procedesse. 

Si  fa  peg'g'io  ancora,  quando  si  obbiet- 
ta che  la  iegg>e  sulla  contabilità  non  possa 
avere  effetto  retroattivo  al  tempo  in  cui  av- 
vennero i  fatti  ai  quali  l' interrogatorio  si 
riferisce. 

A  prescindere,  che  ad  un  dipresso  le 
stesse  forme  e  garanzie,  che  la  leerere  del 
1869  ed  il  regolamento  del  IS70  stabiliscono 
per  tutto  quello  che  riguarda  Tamministra- 
zione  del  patrimonio  e  la  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  erano  anche  richieste  dalle 
precedenti  leggi,  è  decisiva  la  osservazio- 
ne della  sentenza,  che  l'interrogatorio  in 
ogni  caso  dovrebbe  subirsi,  la  confessione 
dovrebbe  farsi  oggiy  e  quindi  alle  leg'gi 
og'gi  vigrenti  debba  attendersi  per  definire 
con   quali  forme  debba  seguire  e  da  chi 

SOBsa  essere  fetta,  essendo  antico  canone  di 
iritto  che  la  formazione  degli  atti  e  la  ca- 
f»acità  delle  persone  siano  remiate  dalla 
eggre  del  tempo  in  cui  gli  atti  si  compiono, 
la  personalità  siesplica. 

L'estremo  che  i  fatti  articolati  debbano 
essere  personali  airinterrogatorio  ò  stato 
richiesto  sempre  come  imprescindibile  per 
l'ammissibilità  dell'interrogatorio. 

«  Noi  abbiamo  infino  Sd  ora  percorso, 
«  o  signori,  diceva  Pbrrin  nella  esfoisizione 
«  dei  motivi  al  Corpo  legislativo,  i  oifferenti 
«  mezzi  di  cui  la  legge  si  serve  per  iscopri- 
«  re  la  verità,  ma  se  (questi  si  sfuggrono,  non 
«  esiste  più^alcuna  risorsa,  e  la  loro  insuffi- 
«  cienza  assicurerà  alla  mala  fede  un  fatale 
«  trionfo. 

«  Vi  è  ancora  un  mezzo,  o  signori,  il  cui 
«  successo  ha  soventi  volte  corrisposto  alla 
«  speranza  che  se  n'era  concepita.  ^ 

«  Questo  consiste  ad  isolare  la  parte  da 


bre  1875  chiamarono  al  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  rintendenza  di  finanza 
come  rappresentante  delle  amministra* 
zione  finanziarie,  e  dichiarando  di  ave- 
re reclamato  invano  adi  uffizi  di  fi* 
nanza  in  Napoli,  ed  al  ministero  per 
la  sistemazione  delle  ragioni  di  cre- 
dito cedut<9al  solo  autore  del  principe 
Torlonia,  chiedevano  la  di  lui  condan- 
na al  pagamento  di  ducati  61,726.29 
co^rinteressi  legali  dal  giorno  della  li- 
quidazione, e  subordinatamente  da  quel  - 


tutto  ciò  che  potrebbe  ispirarle  la  sicurez- 
za che  esige  la  perseveranza  nella  menzo- 
gna e  nella  simulazione,  a  collocarla,  pur 
cosi  dire,  alla  presenza  della  sua  propria 
coscienza,  della  stima  dei  suoi  concittadini 
ch'essa  si  espone  a  perdere,  della  vergogna 
di  cui  si  può  coprire,  se  pressata  da  doman- 
de ^moltiplicate,  e  costretta  a  rispondervi, 
essa  si  allontana  da  quella  concorrenza  nói 
fatti,  da  quella  semplicità  nell'espressione, 
da  quella  calma  nella  discussione  che  sono 
proprie  della  verità,  e  che  avventurata- 
mente ò  raro  che  la  impostura  possa  conse- 
guire; io  voglio  parlare  dell'interrogatorio 
sui  fatti  e  circostanze  pertinenti,  già  da 
gran  tempo  adottato  nella  nostra  giuri- 
sprudenza, e  la  cui  origine  rimonta  insino 
al  diritto  scritto  ». 

E  prima  e  meflrlio  del  Perrin,  aveva 
detto  con  ammirevole  precisione  e  concisio- 
ne Ulpiano:  Voìuit  praetor  adstringere  eum 
gui  convenitur,  ex  sua  in  iudicio  responsione, 
ut  vel  confitendo^  vel  mentiendo  se  se  oneret. 
Donde  la  consegruenza  logica,  che  lo  stesso 
romano  giureconsulto  ne  traeva,  cioè,  che: 
Aliuspro  alio  non  deòet  respondere  cogi;  de 
se  se  enim  debet  guis  in  judicio  interroQari: 
hoc  est  cura  ipse  convenitur;  e  donde  gii  ar- 
ticoli 216  e  él8  del  codice  di  procedura  ci- 
vile italiano:  La  parte  che  vuole  interrogare 
l'altra  sopra  fatti  relativi  alla  causa,  deve 
dedurli  specificatamente  per  articoli  separati. 
La  risposta  agli  interrogatorii  deve  darsi  dal- 
la parte  in  persona  senza  che  possa  valersi  di 
scritto  preparato  a  quesVuopo. 

E  aunque  soltanto  la  parte,  la  persona 
che  realmente  è  in  causa,  e  dei  cui  diritti 
ed  interessi  si  discute,  quella  che  può  esser 
interrogata;  ed  è  unicamente  sopra  fatti  a 
lei  personali  che  l'interrogatorio  può  esser 
deferito.  Una  regola  era  data,  dicono  i  com- 
mentatori del  codice  sardo  (voi.  Ili,  pag.  21), 
ed  il  PiOEAU  iComm.  1 1,  pag.  533)  che  V inter- 
rogato non  fosse  astretto  a  Hspondere  che  \del 
fatt 0  proprio,  non  mai  de IV altrui.  Non  havvi 
nessun  dubbio  su  questa  massima,  I fatti  de- 
vono essere  personali  come  superiormente  si 
notava:  „  la  nostra  coscienza  ò  per  noi;  la 
„  coscienza  è  essenzialmente  individuale  ». 

E  questa  regola,  là  quale  riguarda  pri- 
madi  tutto  l'articolazione  dei  fatti  su  i  qua- 
li deve  cadere  l'interrogatorio,  esercita  an- 
cora il  suo  impero,  quando  si  tratta  di  de- 
terminare Uno  aqual  punto  l'interrogato 
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lo  della  citazione,  e  nel  caso  d'impa- 
guazione  della  loro  dimanda,  la  coa- 
aanua  ad  esibire  quella  linaidazione 
con  tutti  i  documenti  gius  tinca  ti  vi. 

Con  posteriore  citazione  delji  18 
dicembre  187ft,  gli  eredi  Benucci  ele- 
varono le  loro  pretese  a  ducati  92,905.92 
cogl' interessi  dal  31  dicembre  1842, 
ma  con  la  conclusione    gpie^ta  nella 

f>rinia  udienza  in  cui  fa  discussa  la  causa 
e  restrinsero  a  ducati  62,778.73, 
Il  tribunale  con  sentenza  30  luglio 


sia  tentilo  a  rispondere.  Qualunquo  alano  1 
&tti,  che  formano  of^fj-etto  delle  ioterroga- 
ziom,  non  ai  ha  l'obbligro  di  rìsponderTi,  se 
non  in  quanto  se  ne  ha  una  BCieoxa  diretta, 
come  di  un  fiLtto  proprio. 

Non  Hi  vuole  inaoinina  che  le  risposta 
■ieno  efTetto  di  ricerche,  di  studi,  d'inveati- 
(fazionl,  ma  che  l'interrograto  consulti  se 
Stesso  e  risponda.  Quando  eg-li  bì,  messo  a 
nudo  la  sua  coscienza,  quando  ha  detto  cì& 
che  BB,  pretendere  di  più,  ini])orgU  di  cerca- 
re, di  sspere,  dj  atting'ere  nltronde  e  rifa- 
rire  ffli  altrui  detti,  non  è  razionale,  non 
è  conforme  a  g-instizia,  non  é  conforme 
alla  leg-gfe. 

Sarebbe  illog-ico  che  queste  regole  ve- 
rissime in  g-enere  fossero  inapplicabili  agli 
interrogatori  dolio  pubbliche  amministra- 
li oni,  poiché  la  odierna  Icg'islazione  non 
designa  una  forma  speciale  per  gl'interro- 
gatori delle  pubbliclie  amministrazioni,  e 
conseguentemente  lorchè  si  vuole  sottopór- 
re ad  interrogatorio  anche  questi  essari 
fittizi,  queste  creaiioDi  giuridiche,  non  si 
ha  che  un  mezzo  solo;  personiUoarl!  in  co- 
lui che  li  rappresenta  e  al  posto  della  co- 
scienza dell'ufficio,  che  non  esiste,  porre 
Snella  del  suo  rappresentante.  Questi  sari 
vero  interrogato:  la  materia  saràdiversa, 
mala  natura  dell'interrogatorio  sarà  lastes- 
sache  so  e^li  fosse  Interrogato  io  causa  pro- 

firia.  Le  domande  cadranno  sui  fatti  che 
nteressano  l'istituto,  ma  che  sono  al  tem- 
po stesso  a  lui  personali,  come  rappresen- 
tante del  medesimo.  Come  in  ogni  altro 
interrogatorio,  egli  deve  risponaere  con- 
sultando la  propria  coscienza,  dire  unica- 
mente c|ue)lo  che  sa  per  effetto  delle  sue 
funzioni,  ma  che  sa  di  propria  scienza,  ecco 
tutto  quello  che  gii  si  potrebbe  imporre; 
non  ricerche,  non  investigazioni,  non  pre- 
parazione alle  risposte,  se  si  vuole  restare 
nei  limiti  della  legalitAi. 

Quando  si  tratta  di  applicare  allo'StatO 
o  ad  altri  enti  morali  un  istituto  qualsiasi, 
non  si  può  uscire  da  questo  dilemma;  O  si 
ritiene  che  la  natura  propria  dell'ente  mo- 
rale sia  in  contraddizione  con  l'indole  del- 
l'istituto, col  carattere,  ohe  la  scienza,  e  la 
legge  gli  hanno  impiresflo  e  riconosciuto,  ed 
allora  bisogna  pronunziare  l'innppHcabilitA; 
o  si  ritiene  che  non  vi  sia  in  compatibili  ti, 
ed  allora  bisogna  farne  l'applicazione  nello 
■tesso  modo,  come  la  si  farebbe  ad  un  68- 


1880  ingiaoBO  a^U  eredi  Benncci  di 
giustlEcarc  le  aaaoDte  qualìfiche,  e  di 
prodarre  l'atto  di  cessione  stìpnlato 
tra  il  principe  Torlonia  ed  il  deftmtfl 
loro  antere  Domenico  Benncci. 

Riprodotta  la  causa  coU'intervento 
del  Torlonia,  citato  dagli  eredi  Benacci 
per  attestare  larealtà  dellacessione.eptii 
la  rivalsa  di  ciò  che  avesse  esatto  dal 
governo,  non  ostante  la  cesatone  me- 
desima, rint«Ddenza  di  finanza  ecce- 
piva la  carenza  di  azione  per  non  es- 
sere non  avente  questa  natura  specisle  di 
corpo  morale.  Trasformare  l'istituto,  appli- 
carlo in  un  modo  diverso,  e  con  principii 
differenti,  significa  farla  non  più  da  po- 
dice, e  da  interpetre,  ma  da  legislatont. 

Il  maggiore  errore  degli  avverearì  Bla 
nell'avere  voluto  considerare  i  vari  ufflii 
pubblici,  come  differenti  membri  d'un  co^ 

So  solo,  dì  una  soia  persona,  come  psrti 
'un  tutto  unico  non  suacettibile  di  aiti- 
sione.  che  si  chiama  Stato.  Questa  unità  ed 
indivisibilità  non  esiste  menomamenta  La 
giurisprudenza  ebbe  a  distinguere  a  pio- 
posito  di  quistloni  d'altro  genere  loSlato 
come  ente  patrimonisle,  dallo  Stato  come 
pubblica  amministrazione,  come  insieme  di 
pubblici  servigi,  e  ne  cavava  la  gravo,  ma 
giustissima  conseguenza,  che  il  primo  non 
risponda  delle  consegruenze  di  fotti,  che 
'-■' nella   sfera  del  secondo,  che  U 


pie  uno  dei  pubblici  servigi,  che  qu  st'en- 
ta  speciale  à  ehìamato  a  diaimpegnare,  m 
ha  con  la  finanza  rapporti  diversi  da  quelli, 
che  ha  con  un  qualunque  privato.  Imporra 
alla  finanza,  che  si  rivolga  all'archivio  pei 
avere  notizia  di  fatti,  che  le  possono  es- 
sere contrari,  è  come  imporre  ad  un  pn- 
vato  qualsiasi,  attore,  o  oonvennto  in  già; 
disio,  che  vada  all'archivio  a  far  ricercsoi 
documenti  a  tutto  uso  e  consumo  delia 
parte  avversa. 

Gli  stessi  diversi  ulBzi  flnanilari,  h 
sotto  un  certo  rapporto  formano  parte  di 
un  tutto  solo,  che  si  chiama  finanza,  sott« 
altri  rapporti  sono  enti  distinti  l'un  d»l- 
l'altro,  quasi  persone  diverse,  ed  autonome. 

«  Se  è  vero,  tapienlemenig  contidersit 
*  la  Corte  di  eafsaiione  di  Napoli  {senlenn 
30  settembre  1815  causa  Cae^eé],cha  ciasoa* 

■  na  amministrazione riproduceinsèloSM; 

■  to  e  si  propone  il  conseguimento  di  ceni 
«  fini  singolari,  che  tutti  insieme  concor- 
«  rono  alla  vita  dell'ente  collettivo,  non  * 
(  men  vero  che  non  possono  assolutamente 
«  confondersi  tra  loro. 

«  Lo  Stato  può  essere  soggetto  di  dl- 
,■  ritti  e  di  obbligazioni,  che  si  esercitano 

■  per  mezzo  delle  rappresentanze  preposta 
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sere  provato  che  il  Torlonia  fosse  ri- 
masto unico  interessato  nella  regia, 
né  che  avesse  ceduto  il  preteso  sno 
credito  al  defunto  Domenico  Benucci. 
Subordinatamente  la  prescrizione  per 
essere  decorsi  80  anni  dal  1842,  in  cui 
cessò  la  re^a  al  1875  quando  venne 
istituito  il  giudizio.  Gradatamente  che 
la  liquidazione  del  1843  non  costituiva 
che  un  semplice  conteggio,  e  non  un  ti- 
tolo liquido,  e  definitivo,  dovendo  avere 
il  seguito  di  un  conto  suppletivo  che 
non  ebbe  mai,  a  tale  che  gli  stessi 
attori  non  sapevano  precisare  l'am- 
montare del  loro  credito,  sempre  va- 
riandone la  cifra  come  apparisce  dalle  lo- 
ro citazioni.  Più  suborainatamente  la 
estinzione  dtsl  credito  del  Torlonia  sic- 
come appariva  dalle  esibite  bancali. 
Replicavano  gli  attori  Benucci  che 
l'esclusivo  interesse  del  Torlonia  era 
dimostrato  dalle  esi  l'ite  polizze  di  pa- 
gamento, rilasciate  soltanto  al  medesi- 
mo, e  la  cessione  del  1844  era  stata 
da  esso  prodotta;  che  alla  prescrizione 
ostava  un  atto  notificato  aa  istanza  del 
Torlonia  nel  24  agosto  1863,  al  se- 
gretario generale  dello  stralcio  delia 
cessata  escrìvania  di  razione  ed  al  di- 
rettore generale  del  contenzioso  finan- 
ziario in  Napoli,  atto  del  quale  veniva 
esibita  una  semplice  bozza  secondo  la 
quale  avrebbe  aichiarato  che  il  paga- 
mento doveva  farsi  agli  eredi  Benucci, 
e  quando  si  fossero  frapposti  ulteriori 

«  a  ciascuna  branca  di  amministrazione,  per 
«  rag'ione  della  quale  si  ò  acquistato  U  di- 
«  ritto  o  contratto  la  obbligazione,  perchè 
«  i  diritti  relativi  ad  un  esercizio  pubblico 
«  non  possono  essere  validamente  soste- 
«  nutl  in  giudizio  da  funzionari  stranieri 
«  a  quel  servizio. 

E  per  gli  stessi  principi!  la  Cassazione 
di  Roma,  prima  a  sezione  semplice,  poi  a 
sezioni  unite,  ha  giudicato  che  il  debitore 
verso  la  direzione  delle  gabelle  non  possa 
opporre  la  eccezione  di  compensazione  del 
suo  debito  con  un  suo  credito  verso  Tam- 
ministrazione  del  demanio,  comunque  en- 
trambe abbiano  una  rappresentanza  locale 
comune  nello  intendente  di  finanza. 

^*  Attesoché,  essendo  distinta  Vammi- 
^  Distrazione  delle  gabelle,  che  già  agiva 
**  come  creditrice,  daiVammi  ni  strazione  del 
**  demanio  e  tasse,  contro  la  quale  il  comu- 
**  ne  affacciava  i  suoi  crediti,  un'altro  osta- 
''  colo  si  opponeva  aireccezione  di  com* 
"  pensazione,  a  causa  di  quel  pubblico  in- 
**  {eresse,  per  cui  l'unità  fittizia  dell'entità 
**  giuridica  dello  Stato  si  scinde  e  si  mol- 


indugi  si  sarebbero  spinte  le  procedu- 
re, e  la  seguita  notificazione  dello  stes- 
so atto  era  attestata  dalla  cancelleria 
del  tribunale  con  un  estratto  dal  re- 
pertorio dell'usciere  Quadri.  Presenta- 
rono anche  una  ministeriale  23  ago- 
sto 1862,  e  dedussero  che  la  prescri- 
zione era  rimasta  sospesa  durante  la 
loro  età  minore. 

A  giustificare  le  loro  affermazioni 
proposero  all'intendenza  di  finanza  un 
interrogatorio  inteso  a  stabilire  che 
l'atto  2Ì  agosto  1863  del  tenore  ripor- 
tato nelle  conclusioni  17  novembre  1880 
ad  istanza  Torlonia  era  stato  notificato 
alle  accennate  amministrazioni;  che  il 
direttore  del  contenzioso  in  Napoli 
aveva  sul  credito  reclamato  dal  Tor- 
lonia scritti  due  rapporti  al  ministero 
nel  7  marzo,  e  nel  6  settembre  1864, 
dei  quali  si  dava  carico  di  quell'atto 
notificato;  che  agli  atti  del  ministero, 
e  di  altre  pubbliche  amministrazioni 
erariali  si  trovava  la  copia  della  scrit- 
tura di  cessione  17  febaraio  1844;  che 
sul  credito  Benucci  aveva  riferito  con 
rapporto  12  gennaio  1865,  il  direttore 
capo  divisione  delle  gabelle  in  Torino 
riconoscendo  la  cessione  del  Torlonia 
al  Benucci,  e  la  incontrastabilità  del  cre- 
dito, e  proponendo  un  componimento  che 
sul  medesimo  credito  aveva  scritta  una 
lunga  relazione  nel  28  marzo  1865  l'av- 
vocato Giuseppe  De  Filippi  incari- 
cato d'uflSzio;  che  fuwi  altra  ministe- 


"  tiplica  nella  varietà  delle  sue  ammini- 
"  strazioni.  Atque  hoc  ius  propter  eonfusiO' 
"  nem  diversorum  ofieiorum  lenaciter  ser^ 
'*  vandum  est  (Leg.  1  cod.  De  compensai.), 

**  La  sentenza  denunciata  pur  ricono- 
"  scendo  il  principio,  l'ha  violato  nelVap- 
"  plicazione,  per  aver  ritenuto  che  le  grar 
"  belle  e  il  demanio  e  tasse  formassero  un' 
*^  unica  amministrazione  avendo  una  rap- 
'*  presentanza  comune  nella  intendenza  di 
'*  finanza.  Però  la  unicità  della  persona  del 
"  funzionario  amministratore  e  del  conta- 
"  bile  non  annulla  la  duplicità  obbiettiva 
*^  di  due  ran>i  distinti  di  amministrazione 
"  e  di  contabilità,  e  nella  specie  questa 
'*  duplicità  è  accertata  dalla  organizzazlo- 
"  ne  di  due  direzioni  grenerali,  tra  loro  se- 
'*  parate,  Vuna  delle  gabelle  e  l'altra  del 
'*  demanio  e  tasse  (reali  decreti  del  9  di- 
*'  cembre  1866  n.3432,  e  del  22  agosto  1867 
"  n.  3900).  Causa  Comune  di  Pietragalla, 
-  sentenze  25  ottobre  1878  e  15  maggio  1878): 
in  questa  Raccolta  Anno  III,  1,  £r78  e  Àa- 
no  VI  655  „ 

Aw.  Obonzo  Quabta 
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riale  28  aprilo  1865  nella  quale  venne 
fatta  esplicita  accettazione  della  scrit- 
tura di  ceasione  del  1844,  e  ohe  da  un 
rapporto  dell'araminiatrazione  dei  dazi 
indiretti  31  in.igtrio  1844,  risultava  l'in- 
tjoito  di  ducati  9347  in  più  dell'esta- 
glio  aaaicurato  alla  regìa,  introito  spet- 
tante   airammini,sfrrazione   e    non  pa- 


L'inteudente  alla  sna  volta  dedu- 
ceva di  esseve  ignaro  degli  atti,  dei 
rapporti,  e  delle  ministeriali  rì'^ordate 
dogli  avversari,  die  la  ministeriale  del 
18tì2  er.i  la  migliore  prova  della  in- 
sussistenza delle  pretese  avversarie,  che 
non  potevasi  tenere  conto  dell'atto  del 
1863,  del  quale  non  sì  prodaceva  l'ori- 
^uale,  che  mammimhile  era  il  proposto 
interrogatorio,  non  potendo  l'intenden- 
te di  finanza  vincolare  lo  Stato  colle  sue 
riepoate,  né  rispondere  di  corrisponden- 
ze di  ordine  intemo  non  destinate  a  rico- 
noscere obbligazioni  verso  cbicoheBsia, 
clieallapi-escrizi.-ìnenonoatava  la  sospen- 
sione della  minore  età  degli  eredi  Be- 
nucci  perchè  non  essendo  stata  notifi- 
cats,  la  cessione  del  1844,  né  accettita 
dallo  Stato,  erano  rimasti  inalterati  i 
rapporti  col  Torlonii,  ed  oppose  an- 
che la  prescrizione  quinquennale. 

Il  tribunale  con  sentenza  13  otto- 
bre 1880,  dichiarata  provvisoriamente 
esecutiva,  respinse  la  eccezione  d'inam- 
missibilità della  diminda,  ordinò  al- 
l'intendente di  rispondere  all'interro- 
gatorio e  di  esiliire  alcuni  dosamenti, 
e  riservò  gli  ulteriori  provvedimenti 
sol  merito  e  sulle  spese. 

L'intendente  di  finanza  appellò  in 
via  principale,  ed  incidentemente    ap- 

Kellarono  anche  ^1Ì  attori  Benuoci,  ma 
t  corte  di  appello  con  sentenza  deli- 
berata il  6  maggio  1881  respinse  le 
appellazioni,  e  confermò  la  sentenza 
de!  tribunale.  L'intendente  nel  2  giugno 
1881  rispose  all'interrogatorio  in  senso 
del  tutto  negativo. 

Riassunti  la  causa  davanti  il  tri- 
bunale pretesero  gli  attori  Benacci  clie 
le  risposte  importassero  il  rifiuto  del 
l'interrogatorio,  e  dovessero  ammettersi 
i  fatti  articolati,  che  in  ogni  modo  non 
sussisteva  la  prescrizione  perchè  pri- 
ma della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  1865  non  avrebbe- 
ro potuto  agire.  L'intendente   conclu- 


se per  l'accoglimento  della  eccezione 
di  prescrizione,  ed  in  ogni  caso  pel 
rigetto  della  dimanda  avversaria.  Il 
principe  Torlonia  insistette  per  essere 
posto  fuori  cansa.  Il  tribunale  con  sen- 
tenza 13  - 18  luglio  1881,  respinse  la 
eccezione  dell'impedimento  di  sfiire  pri- 
ma della  legge  20  marzo  186o,  ordinò 
alla  intendenza  di  raccogliere  notizie 
intorno  ai  fatti  indicati  nella  prece- 
dente sentenza  13  dicembre  188>i  dalla 
direzione  generale  dello  gabelle,  dall'ar- 
chivio di  Stato diNapoli.daH'ufficiod^- 
l'avvocaturaATariale,  dalla  direzione  del- 
lo stralcio  dell'abolite  tesoreria^eoenle 
di  Isapoli,  e  da  ogni  altro  ufficio  ove 
si  potessero  rinvenire  scritture  e  do- 
cumenti relativi  ai  fatti  medesimi,  pre- 
figgendole il  termine  di  90  giorni  da 
quello  in  cui  la  sentenza  sarebbe  di- 
venuta esecutiva,  scorsi  i  qnaii  esso 
intendente  dovesse  essere  nuovamente 
interrelato  su  quei  fatti  in  una  ndien- 
za  da  stabilirsi  dal  presidente. 

Appellarono  in  via  principale  gli 
eredi  Benacci,  e  l'intendente  di  fioaaza 
propose  l'appello  in  ideute. 

La  corto  di  Napoli  con  sentenza 
30  novembre  1881,  confermò  il  giudi- 
zio del  tribunale,  ad  eccezione  della  sola 
parte  che  respinse  la  eccezione  di  so- 
spensione della  prescrizione,  della  qna- 
le  rinviò  l'esame  al  seguito  del  nuovo 
interrogatorio. 

Intanto  avevano  gli  eredi  Benacci 
e  l'intendente  di  finanza  dennoziataa 
questa  Corte  Suprema  la  prima  sen- 
tènza della  corte  di  appello  del  6 
maggio  1881,  e  la  intendenza  denon- 
ziò  anche  la  seconda  del  30  novembre 
successivo,  e  qaesta  Corte  diCassazÌ<^e 
con  decisione  23  gin^o  1882,  respinto 
il  ricorso  de^li  eredi  Benuoci,  aocoìse 
in  parte  quello  della  finanza,  ed  an- 
nullò la  prima  sentenza  e  come  dipen- 
dente dalla  medesima,  anche  la  secon- 
da, e  rinviò  la  causa  alla  corta  di  ap- 
?ello  di  Roma,  la  quale  con  senten» 
aprile  1883  respinta  ogni  contraria, 
diversa  istanza,  eccezione  e  conclusione 
dichiarò  colpito  di  prescrizione  il  ere- 
dito degli  eredi  Benucci,  e  rigettò  U 
loro  dimanda  colla  condanna  in  tattó 
le  spese. 

Filomena  Mazzarella  e  Domenico 
Benucci,  Carlo  Viglia,  Lu^  od  Ade- 
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laide  Ciollaro,  ed  i  conla^  Adelaide 
Benucci,  e  cav.  Rafl&ele  Riario  Sforza 
nella  qualità  di  ere  li  beneficiati  del 
defunto  Domenico  Benncci  sono  in« 
sorti  contro  questa  sentenza  «  e  ne 
hanno  chiesta  la  cassazione  per  22 
motivi  che  si  riassumono  nelle  seguenti 
proposizioni. 

Coi  primi  10  motivi,  e  col  IS*»  ad- 
debitano alla  sentenza  le  violazioni 
delle  leggi  139  ff.  De  reg.  iur.  -  10  ff. 
De  praescript.  Iom.  temp.  -  ult  cod.  De 
praescr.  30  ann.  -  3  cod.  De  ann.  except. 
-  10  &.  De  jurisd,  -  6  ff.  De  judic.  - 
141  ff.  De  reg.  jur.  -  3  cod.  De  novat. 
et  deleg.  -  6  cod.  De  haered.  vel  act. 
vend.  -  e  degli  articoli  516  delle  leggi 
di  procedura  civile  delle  Due  Sicilie  - 
10^,  1123,  2125,  1539,  1540,  1738, 
1525  del  vigente  codice  civile;  delFar- 
ticolo  47  delie  disposizioni  transitorie 

Ser  Tapplicazione  dello  stesso  codice; 
ella  legge  25  marzo  1817,  23  del  re- 
tolamento  approvato  col  regio  decreto 
5  giugno  lo65  per  la  esecuzione  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  E. 

Sostengono  i  ricorrenti  che  dalla 
lettera  ministeriale  13.  febbraio  1884, 
e  da  quella  della  direzione  generale  dei 
dazi  23  agosto  1863,  risuita  che  sino 
dal  1843  era  contestata  la  lite  sul  con- 
troverso credito  ceduto  dal  principe 
Torlonia  al  defunto  Domenico  Benucci 
davanti  alla  giurisdizione  speciale  del 
direttore  dei  dazi  indiretti,  constatato 
dall'art.  27  del  contratto  31  luglio  1837 
giudice  in  primo  grado  di  tutte  le 
controversie  che  potessero  insorgere 
tra  gli  appaltatori,  e  Tamministrazione 
delle  finanze,  e  quella  speciale  giuris- 
dizione amministrativa  essendo  cessata 
soltanto  per  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  E.,  sino  a  quel  giorno  non  ave- 
va potuto  decorrere  la  prescrizione 
pel  notissimo  principio  f*  actiones  quae 
n  morte  aut  tempore  pereunt  semel 
n  inclusae  judicio  salvae  permanent>9, 
e  che  in  ogni  caso  se  anche  la  pre- 
scrizione fosse  in  corso  dovea  ritenersi 
interrotta  coU'atto  notificato  dal  Tor- 
lonia all'amministrazione  delle  finanze 
nel  22  agosto  1863. 

Cogli  altri  motivi  11,  12,  14  al  21 
i  ricorrenti  lamentano  le  violazioni  delle 
leggi  alt.  ff.  De  transac.  -  3  cod.  De 
novat.  et  deleg.  -  4,  5,  ed  ult.  ff.  De 


interrog.  in  iure  fac.  -  9  De  admin.  et 

Serie,  tut.  -  4  ff.  De  confes.  4,  31, 102 
\  De  reg.  iur.  -  4,  9  ff.  De  eden.  -  5 
cod.  eod.  e  degli  articoli  1098, 1538,  e 
seg.  2144,  1351,  1098,  1312,  2125  co- 
dice  civile,  450,  430,  418  delle  leggi  di 

frocedura  civile  delle  Due  Sicilie  -  216 
38,  517  del  vigente  codice  di  proce- 
dura civile  -  del  regio  decreto  26  set- 
teinbre  1869  -  34,  70,  72  della  legee 
sulla  contabilita  dello  Stato,  e  307  del 
relativo  regolamento. 

Pretendono  i  ricorrenti  errata  la 
sentenza  nel  ritenere  insufficiente  la 
semplice  ed  indiretta  notizia  che  abbia 
della  cessione  il  debitore  ceduto  per 
tenerlo  obbligato  di  fronte  al  cessio- 
nario, errato  il  concetto  che  la  denun- 
zia, 0  l'accettazione  della  cessione  per 
parte  del  debitore  ceduto  importi  una 
virtuale  ricognizione  del  debito;  errata 
la  massima  che  l'interrogatorio  diretto 
ai  rappresentanti  della  pubblica  am- 
ministrazione debba  restringersi  ai  soli 
fatti  personali,  e  sia  improponibile 
quando  ne'  suoi  risultati,  e  nel  suo 
scopo  offenda  il  sistema  tutelare  pre- 
scritto dalle  leggi  speciali  relative  alle 
di  lei  obbligazioni;  errato  il  ritenere 
che  chi  le  rappresenta  in  giudizio  non 
debba  rispondere  di  fatti  estranei  al 
suo  ufficio,  ne  possa  obbligarsi  a  studi 
e  ricerche  in  uffici  diversi;  errato 
non  meno  l'attribuire  alle  le^gi  sulla 
contabilità  dello  Stato  un  enetto  re- 
troattivo e  derogante  ai  principii  che 
informano  il  sistema  delle  prove  sta- 
bilite dal  codice  civile,  e  violati  anche 
gli  articoli  216,  517,  procedura  civile, 

Eer  non  aver  tenuto  conto  di  un 
rane  della  relazione  Poggi  trascritto 
nelle  loro  conclusioni,  e  dimenticato 
un  articolo  dell'interrogatorio  nel  qua^ 
le  diceasi  essere  negli  atti  dell'ammi- 
nistrazione, una  copia  della  scrittura 
della  cessione  del  credito  del  Torlonia 
al  defunto  Benucci  autore  dei  ricor- 
renti. 

Coll'ultimo  motivo  si  dicono  vio- 
lati gli  articoli  1715  codice  civile,  e 
517  codice  di  procedura  civile,  per  es- 
sere stato  posto  fuori  causa  il  Torlo- 
nia, e  riservato  ogni  diritto  dei  ricor- 
renti da  sperimentarsi  a  termini  di 
legge,  quando  aveva  assunto  l'obbligo 
di  curare  gl'interessi  del  cessionario,  e 
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qnindi  di  non  lasciare  prescrivere  il  di 
Ini  credito,  e  coutro  il  niedeaioio  era 
stata  proposta  una  coLcIasioue  spe- 
ciale di  ilovere  rispondere  di  (|nBlle 
somme  di  spettanza  del  eessioi  *  ' 
gli  fossero  state  pagate  dall' 
strazio  ne  delle  finanze. 
In  diri  Ito 

Considerando  che  a  rimovere  l'osta- 
colo della  pre.icrizione  opposta  dalla 
fìnauza  alle  dimando  spiegate  colle  ci- 
tazioni 27  dicembre  1875,  e  12  dicem- 
bre 1878,  i  ricorrenti  nei  precedenti 
giudizi  non trapo [levano  che  la  loro  azio- 
ne poteva  dirsi  nata  allora  soltanto  clie 
abolito  dalla  legge  20  marzo  1865. 
nlleg.  E.  il  contenzioio  amministrativo 
venne  apoTto  l'adito  ad  esercitarla  da- 
vanti alPantorità  giadiziaria. 

Che  col  ricorso  avver30  la  denun- 
ziata sentenza,  mutato  consiglio,  aven- 
do dOdtenuto  che  non  solo  era  nata 
la  toro  azione  fino  dall'anno  1843,  ma 
era  stata  proposta,  e  contestata  la  lite 
davanti  al  direttore  generale  dei  dazi 
indiretti,  costituito  dall';irticolo  27  del 
contratto  di  appalto  31  luftlio  1837, 
giudice  in  primo  grado  di  tutte  lecon- 
woversie   che   potevano   insorgere  tra 

Sii  appaltatori,  e  l' amministrazione  delle 
nanze,  ò  manifesto  essere  stata  col 
ricorso  sollevata  una  nuova  questione 
non  proposta  nei  giudizi  di  merito,  non 
discussa  nò  decisa  ddla  sentenza  im- 
pugnata, non  proponibile  nel  giudizio 
di  cassazione,  e  per  questa  parte  essere 
il  ricorso  inainmessibilo. 

die  d'altronde  in  senso  della  de- 
nunziata sentenza  dell'azione  promossa 
e  delli\  lite  contestata  davanti  il  giu- 
dice amministrativo  non  avevasi  la  pro- 
va né  dalla  lettera  ministeriale  3  febbraio 
1844,  né  dalli  nota  della  direzione  ge- 
nerale dei  dazi  23  agosto  1863  invo- 
cata dai  ricorrenti.  Non  dalli  ministe- 
riale diretta  al  tesoriere  gener.ale  in 
riscontro  al  di  lui  rapporto  sulla  liqui- 
dazione del  prodotto  dei  dazi  dell'anno 
1842,  e  della  pnrte  dovuta  agli  appal- 
tatori, nella  quale  senza  contraddizione 
del  loro  credito,  e  senza  a-jcennare  ad 
alcuna  loro  dimanda  di  pagamento  era 
il  tesoriere  avvertito  dell'  essere  stata 
ordinata  la  liquidazione,  ed  un  conto 
Bupplementare  di  diverse  pendenze  a 
credito  dell'amministrazione.  Non  dalla 


nota  della  direzione  dei  dazi,  la  qu^a 
accenna  ad  una  istanza  non  contenzio- 
sa indirizzata  al  ministro  per  la  liqnì- 
dazioue  del  preteso  credito,  e  naa  al 
direttore  generale,  giudice  delle  con- 
troversie che  sul  credito  medesimo  pote- 
vano insorgere,  istanza  che  dal  ministe- 
ro venne  respinta,  per  essere  stati  pie- 
namente esaurita,  ed  ultimata  cogl'in- 
atanti  ogni  pendenza  per  la  de6aitiva 
liquidazione,  e  pagamento  dei  creditori 
delle  cessate  regie.  E  quelle  note  dalla 
denunziata  sentenza  con  apprezzamento 
incensurabile  della  Corte  Suprema  es- 
sendo state  ritenute  di  niun  conto  a 
stabilire  la  interruzione,  e  la  sospen- 
sione della  prescrizione,  non  potevano 
valere  la  prova  dell'azione  istittiila,  e 
della  lite  contestata  in  via  amministra- 
tira  fino  dal  1843,  e  troncare  il  corso 
della  presiirizione,  la  qn-de'  resta  ia^ 
terrotta  soltanto  per  gli  atti  giadiziali 
e  non  per  le  corrispondenze  del  mi- 
nistero coi  suoi  dipendenti,  e  pei  W 
istanze  in  via  amministrativa. 

Che  per  la  interruzione  della  pre- 
scrizione è  vano  del  pari  il  ripresen- 
tare il  certificato  della  cancelleria  at- 
testante la  notificazione  di  un  atto  del 
Torlonia  all'  amministrazione  delle  fi- 
nanze nel  2iì  agosto  1863,  che  sulnnllo 
valore  di  quel  certificato  essendosi  nro- 
nunziati  comorli  il  tribunale  di  Ni- 
poli  nel  13  luglio  1881,  o  quella  corte 
dì  appello  ne!  30  novembre  suecessiTo, 
e  contro  la  sentenza  della  corte  essen- 
do stato  respinto  il  gravame  dei  ri- 
correnti dalla  de-isione  di  questa  Corte 
Suprema   dolli  12    giugno  1882,  ed  a 

3 nei  giudicati  essendosi  uniformata  la 
enunzìata  sentenza  della  corte  di  rin- 
vio senza  attesa  della  cosa  giudicata 
il  secondo  gravame  dei  ricorrenti  non 
pnò  essere  ammesso,  e  resta  perciò 
illesa  dalle  cens'ire  che  le  vennero  ap- 
poste, quando  pure  fosse  trascorsa,  m 
taluno  dei  suoi  motivi  ipotetici  e  so- 
vrabbondanti, un  qualche  concetto  non 
abbastanza  esatto,  e  corretto.  _  . 
C'ie  dalle  premesse  con3td8razi9ni 
essendo  dimostrate  inapplicabili,  ed  in- 
violate le  tante  disposizioni  del  diritto 
romano,  e  delle  vigenti  leg^i  del  regno 
invocate  dai  ricorrenti,  i  primi  dieci 
ed  il  13»  motivo  del  ricorso  denuo  es- 
sere respinti. 
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Sui  motioi  II,  12,  14    al  20. 

Considerato  ched&  articoli  1536, 
1537  delle  le^  civili  delle  Due  Sici- 
cilie,  coaformi  Boatanziolirtente  agli  ar- 
ticoli 1539,  1540  del  dice  vìgente,  è 
stabilito  che  U  cessionario  non  ha  di- 
ritto verso  i  terzi  se  no-i  dopo  la  inti- 
mazioae  fatta  al  debitore  della  segoita 
cessione,  oweio  quando  il  debitore  ab- 
bia accettata  la  cessione  con  atto  auten- 
tico e  che  il  debitore  è  validamente  libe- 
rato se  ha  pa^to  al  cedente  prima 
che  questi,  o  il  cessionario  gli  abbia 
notificata  la  cessione. 

Che  da  qneste  disposizioni  iosor^ 
il  dubbio  se  alle  formalità  della  int? 
inazione,  e  dell'  accettazione  per  atto 
aatentico,  potesse  supplire  la  scienza 
della  cessione  acquisita  per  altri  mezzi 
dal  debitore  ceduto,  e  fu  prevalente  la 
opinione  che  ({uando  la  scienza  del  de- 
bitore, non  eia  una  notizia  generica 
indebitamente  ottenuta,  ma  iiuubìtata 
e  specifica  pari  a  quella  della  intima- 
zione, o  dell  accettazione  della  cessione, 
tale  che  pagando  al  cessionario  possa 
tenersi  sicuro  della  liberazione  ottenuta 
anche  di  fronte  al  cedente,  debba  il 
debitore  riguardarsi  obbligato  verso 
il  cessionario,  perchè  sarebbe  venuto 
meno  lo  scopo  di  quelle  formalità  e 
sarebbe  in  mala  fede  quando  pagasse 
il  debito  al  cedente,  rendendosi  com- 
plice di  una  frode  che  importa  una 
eccezione  alle  regole  generali,  ed  a 
quelle  forme  che  prescrìtte  a  tutela 
della  buona  fede  dei  terzi,  e  del  debi- 
tore ceiluto,  non  possono  a  loro  danno 
essere  invocate. 

Che  dalla  denunziata  sentenza  non 
venne  altrimenti  stabilito  il  principio 
che  l'accettazione  della  cessione  importi 
una  virtuale  ricognizione  del  deoito; 
disse  invece  n  che  dalle  lettere  minì- 
T>  Bterìali,  e  dagli  altri  atti  specificati 
n  negT interrogatori  volevasi  Of^li  ere- 
»  dilBenucci  derivare  la  prova  non 
«  pure  della  denunzia,  ma  quel  che 
•y  più  monta  dell'accettazione  della  ces- 
n  sione,  che  è  quanto  dire  della  vir- 
x  tnale  ricognizione  del  debito;  d'onde 
»  la  conseguenza  della  interruzione,  e 
H  della  sospensione  a  un  t«mpo  della 
it  prescrizione  estintiva  «• 

Che  l'accettazione  pura  e  semplice 
della  cessione   pei  parte  del  debitore 


ceduto  importando  la  ricoguizione  del 
cessionario  in  suo  creditore,  siccome  è 
stabilito  dall'articolo  1291  codice  civile, 
impedisce  al  debitore  di  opporre  al 
cessionario  la  compensazione  che  avreb- 
be potuto  opporre  al  cedente  prima 
dell  accettazione,  e  nella  discordanza 
delle  opinioni  se  importasse  la  rinun- 
zia anche  a  tutti  gli  altri  mezzi  di  di- 
fesa che  potevano  essere  opposti  al 
cedente,  quella  prevalse  del  non  do- 
versi risolvere  la  questione  con  prin- 
cipe assoluti,  ma  coli'  a?curato  esame 
dei  termini  dell'  accettazione  e  della 
intenzione  dell'accettante. 

Considerato  che  i  motivi  della  pre- 
cedente decisione  dì  quetita  Corte  Su- 
prema 12  giugno  1882,  ai  quali  si  è 
uniformata  la  denunziala  sentenza  nel 
respìngere  come  inammissibili  gì'  in- 
terrogatorii  proposti  al  rappresentante 
dell*  amministrazione  delle  finanze,  si 
riatisumono  nelle  seguenti  proposizioni, 
sufficienti  a  sostenere  la  denunziata  sen- 
tenza daJle  censure  che  dal  14"  ai  2I>' 
motivo  del  ricorso  le  vennero  opposte: 

Che  gl'interrogatori  essendo  intesi 
ad  ottenere  dall' interrogato  la  confes- 
sione dei  &itti  relativi  alla  causa  i  quali 
denno  essere  il  fondamento  della  di  lui 
soccombenza,  sono  applicabili  alla  pro- 
va per  interrogatorii  [e  disposizioni  re- 
lative alla  confessione  ginaiziala. 

Che  può  obbligarsi  a  rispondere 
soltanto  clii  abbia  la  potestà  di  disporre 
della  cosa,  o  del  diritto  controverso,  e 
possa  obbligare  la  parte  che  rappre- 
senta T<  qui  non  potest  dare  non  po- 
test  confiteri  b. 

Che  r  interrogato  deve  rispondere 
soltanto  del  fatto  proprio  n  de  te  enim 
debet  quii  in  judicio  interrogari  n,  e 
trattandosi  del  rappresentante  di  una 
pubbiioa  amministrazione  non  può  es- 
sere astretto  a  rispondere  che  dei  suoi 
fatti  personali  compiuti  nei  limiti  delle 
sue  attribuzioni,  pei  quali  abbia  po- 
tuto obbligare  l'amministrazione  me- 
desima. 

Che  gl'inteitogatorii  proposti  dai 
ricorrenti  essendo  intesi  a  stabilire  la 
scienza  dell'amministrazione  della  ces- 
sione del  suo  credito  del  Torlonia  al 
defunto  Benucci  per  dedurne  la  sospen- 
sione della  prescrizione  durante  la  etS 
minore  del  cessionario,  e  la  di  lai  in- 
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tdmizlone  coll'atto  24  agcsto  1863,  ver- 
sando sopra  fatti  estranei  alla  gestione 
dell'intendente  e  riferendosi  ad  osser- 
vazioni di  altri  affici,  a  corrispondenzd 
del  cessato  direttore  del  contenzioso  fi- 
nanziario, del  direttore  delle  gabelle,  e 
dei  consulenti  del  ministero,  corrispon- 
denze delle  quali  al  pari  delle  altre 
carte  custodite  nei  suoi  archivi  non  ò 
obbligata  la  pubblica  amministrazione 
di  fame  la  edizione  ai  suoi  avversari, 
e  molto  meno  può  essere  obbligato  il 
di  lei  rappresentante  di  richiamare,  o 
raccogliere  pellegrinando  in  altri  docu- 
menti, e  notizie  pel  loro  interesse,  non 
Suo  rintendente  medesimo  incaricato 
ella  difesa  delFamministrazione  essere 
astretto  a  praticare  quelle  indagini,  e 
rispondere  del  loro  esito,  perchè»»  ni- 
»  mis  grave  est  quod  petitis,  urgeri 
9»  partem  diversam  ad  exhibiiionem  eo- 
99  rum  per  quos  sibi  negotium  fiat 
99  nuncintclligitis  quod  intentionis  ve- 
99  strae  proprias  afferre  debelis  proba- 
99  tionesy  non  contra  se  de  adversa- 
99  riis  adduci  99  e  perchè  non  essendo  dei 
poteri  del  rappresentante  della  pubblica 
amministrazione  il  recedere  dalla  pre- 
scrizione trentennaìia  opposta  alla  di- 
manda degli  eredi  Benucr^i,  senza  spe- 
ciale abilitazione,  e  senza  la  osservanza 
delle  forme  tutelari  prescritte  dalle 
leggi  sulla  contabilità,  ed  amministra- 
zione dei  beni  dello  Stato,  non  può  es- 
sere obbligato  di  praticare  indagini  per 
rispondere  ad  interrogatorii  'ìie  po- 
treobero  pregiudicare  Pesito  della  cau- 
sa, ed  addossare  all'amministrazione  le 
conseguenze  di  una  obbligazione  che 
sostenevasi  estinta. 

Che  nemmeno  dalla  denunziata  sen- 
tenza furono  offesi  gli  articoli  216  e 
617  codice  di  procedura  civile,  che  non 
essendo  i  magistrati  obbligati  di  ri- 
spondere a  tutte  le  deduzioni  dei  con- 
tendenti, ma  solo  alle  dimando  spie- 
gate con  conclusioni  speciali,  e  ninna 
conclusione  speciale  essendo  stata  pro- 
posta sul  valore  di  una  pretesa  copia 
parziale  di  un  documento,  e  sulP  am- 
missibilità speciale  di  uno  dedi  arti- 
coli dell'interrogatorio,  avendo  dati  mo- 
tivi sufficienti  della  inammessibilità  dei 
proposti  interrogatorii,  non  possono  so- 
stenersi le  censure  di  non  avere  te- 
nuto conto  della  parte  di  una  relazione 


del  direttore  delle  gabelle,  semplice- 
mente trascritta  nella  comparsa  con- 
clusionale dei  ricorrenti,  senza  alcuna 
prova  della  di  lei  corrispondenza  col- 
t'originale,  e  di  un  articolo  dell'inter- 
rogatorio inteso  a  stabilire  il  fatto  di 
essere  negli  atti  dell'  amministrazione 
una  copia  della  scrittura  di  cessione 
del  credito  Torlonia,  articolo  che  pei 
motivi  generali  dati  dalla  sentenza  per 
la  inammissibilità  di  tutti  gì'  interro- 
gatorii deve  ritenersi  al  pari  degli  altri 
respinta. 

Sull'ultimo  motivo 
^  Considerato  che  leggendosi  nel  proe- 
mio della  denunziata  sentenza  che  dai 
ricorrenti  venne  spiegata  avverso  il 
principe  don  Alessandro  Torlonia  l'uni- 
ca dimanda:  Far  salvo  ogni  altro  di- 
ritto, ragione,  ed  azione  nel  senso  più 
ampio  di  legge  sia  verso  la  finanza  che 
verso  Torlonia  99  e  la  loro  dimanda  es- 
99  sondo  stata  accolta  colla  dichiarazione 
99  di  fare  salvo  agli  eredi  Benucci  ogni 
99  diritto  che  possa  loro  competere  ver- 
99  so  il  principe  Alessandro  Torlonia, 
99  da  sperimentarsi  se  e  come  per  leg- 
99  gè  99,  è  manifesta  la  irrilevanza  del 
gravame  dedotto  dai  ricorrenti,  per  la 

3uale  resta  illeso  il  giudicato  della  corte 
i  rinvio  anche  daU'ultimrf^  delle  tante 
censure  che  gli  vennero  apposte. 

Rigetta  il  ricorso  della  Filomena 
Mazzarella,  Domenico  Benucci,  Carlo 
Viglia,  Luigi  ed  Adelaide  Ciollaro,  e 
dei  coniu-:^  Adelaide  Benucci  e  cava- 
liere Raffaele  Riario  Sforza,  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma 
deliberata  il  7,  pubblicata  il  24  apri- 
le 1883,  colla  loro  condanna  alla  per- 
dita del  deposito,  e  nelle  spese. 
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Sezioni  cifii«  12  loglio  1884,  a**  4:iS. 

RlRiflLU  P.  r.  Rei.  «d  bt.  -  P.  1.  CKLLl 
(conci,  dir.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  - 

Regio  Mont^  e  arciconfraternita 

di  S.  G-iUseppe  dell'opera  dt  vestire  inudi 

in  Napoli  (avv.  Santamaria,  Acqua  viva 

e  Sansonettj) 

Saccessione  -  Er94e  testamentario  -  Resti- 
tuzione -  Finanza  -  Nullità  del  testamento  - 
Regresso  -  Surrogazione  di  diritto. 

JPer  la  tassa  di  stAccessione  debita- 
mente pagaia  dall' erede  ^  testamentario 
non  si  ha  azione  di  restituzione  contro 


1)  Riferiamo  il  fatto  della  causa: 

«  Il  25  magflrio  1878  iporì  in  Napoli  un 
Giuseppe  Merolla  fu  Vincenzo.  Con  testa- 
mento segreto  del  28  dicembre  1877  aveva 
istituito  erede  il  real  monte  ed  arcicon-* 
fraternità  di  san  Giuseppe  dell'  opera  di 
vestire  i  nudi,  ed  aveva  disposti  parecchi 
leg'ati. 

Francesco  Saverio  Fiorante,  esecutore 
testamentario,  ne  denunciò  la  successione 
il  23  settembre  1878. 

Il  17  dicembre  1878  gli  eredi  leg-ittìmi 
impugnarono  la  validità  del  testamento. 

L' arciconfraternita  fu  autorizzata  dal- 
l'autorità competente  tanto  ad  adire  la  ere- 
dità quanto  a  sostenere  la  causa.  Intanto, 
il  ricevitore  le  domandava  la  tessa  di  suc- 
cessione; al  che  ella  riflutavasi:  e  per  non 
essere  in  possesso  dei  beni  ereditari,  e  per 
la  pendenza  di  quella  causa  di  nullità  del 
testamento.  Minacciata  di  atti  coattivi,  e 
per  evitarli,  l' arciconfraternita  paflrò  iSnal- 
mente,  il  28  aprile  1879,  la  tassa;  dietro  as- 
sicurazione, disse  poi,  che  le  sarebbe  stata 
restituita  se  il  testamento  fosse  stato  di- 
chiarato nullo;  e  non  senza  le  analogrhe 
riserve.  Il  testamento  fu  dichiarato  nullo 
con  sentenza  del  22  giugno  1881  della  corte 
d'appello  di  Napoli. 

11  13  luglio  successivo  l' arciconfrater- 
nita chiese  nelle  vie  amministrative  la  re- 
stituzione della  tassa;  le  fu  negata;  la  chiese 
giudizialmente  con  citazione  dell'  8  maggio 
1873;  la  ottenne  con  sentenza  del  tribunale 
civile,  confermata  da  quella  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  pubblicata  il  21  e  notifi- 
cata 11.24  dicembre  18^3,  contro  la  quale  il 
demanio  ha  prodotto  ricorso  per  falsa  in- 
terpretazione e  applicaeione  dell'articolo  11 
della  ^fggQ  di  registro;  e  dellarticolo  1145 
del  codice  civile. 

I  ixiotivi  della  sentenza  denunciata  sono 
i  seguenti  : 

«  ^oiisiderando  che  il  pio  luogo,  allor- 
ché la  sua  qualità  di  erede  era  ancora  in- 
certa, ^^endo  pagata  la  tassa  pei  privilegi 
fiscali  ^'ella  nnanza,  dichiarando  la  pen- 
denzadel  griudizio  di  nullità  del  testamento, 
e  riservandosi   il   diritto   al   rimborso;  se 


la  finanza  a  causa  della  nullità  del 
testatnento  pronunziato  dall'  autorità 
giudiziaria,  salvo  all'ey^ede  testamenta- 
rio il  regresso  contro  il  vero  erede  come 
surrogato  di  diritto  nelle  ragioni  del 
demanio  *). 

Considerando  che  per  la  tassa  di 
successione  debitamente  pagata  dall'e- 
rede testamentario  non  si  ha  azione  di 
restituzione  contro  la  finanza,  a  causa 
della  nullità  del  testamento  pronun- 
ziata dalla  autorità  giudiziaria.  Ope- 
rata la  trasmissione  di  proprietà  per 
causa  di  morte  il  diritto  della  finanza 


nulla  fosse  scritto  nelle  leggi  di  tassa^  ba- 
sterebbero i  princìpi  generali  di  moralità  e 
di  giustizia  ;  oasterebbe  l' articolo  1145  del 
codice  civile  per  dover  ordinarsi  il  rim- 
borso della  somma  che  ora  resterebbe  pa- 
gata air  intendenza  senza  giusta  causa,  ed 
in  forza  d'una  qualità  che  un  solenne  giu- 
dicato ha  ritenuto  inesistente  presso  il 
pio  monte  di  san  Giuseppe  dei  nudi. 

«  Considerando  che  la  legge  sulla  tassa 
ha  espressamente  confermata  nell'  art.  11, 
citato  'dal  tribunale,  quanto  la  giustizia 
consigliava,  ordinando  la  restituzione  della 
tassa  in  caso  di  evizione  o  di  spoglio  per 
causa  preesistente.  E  la  nullità  del  testa- 
mento precede  senza  dubbio  il  pagamento 
fatto  per  la  tassa  di  successione  dcdlo  erede 
istituito  col  testamento  medesimo.  Il  giu- 
dicato posteriore  retroagisce  nei  suoi  ef- 
fetti fino  al  tempo  dell'apertura  della  suc- 
cessione. Sono  cotesti  principi  cosi  elemen- 
tari che  si  possono  bene  accettare  assioma- 
ticamente senza  bisogno  di  discuRsione. 

«  Considerando  che  senza  dubbio,  quin- 
di, in  forza  delle  regole  generali  dì  diritto 
e  di  giustizia,  in  forza  del  codice  civile,  ed 
in  forza  pure  del  testo  della  leg^e  speciiile 
della  tassa,  deve  la  finanza  al  pio  luogo  di 
san  Giuseppe  il  rimborso  della  tassa  di 
successione  pagata  precedentemente  alla 
dichiarata  nullità  del  testamento  Merolla. 

«  Considerando  che  senza  alcun  fonda- 
mento giuridico  si  sostiene  che  debba  l'ar- 
ci con  fraternità  di  san  Giuseppe  rivolgersi 
contro  gli  eredi  legittimi,  giacché  la  tassa 
essendo  stata  pagata  per  conto  proprio  e 
non  per  conto  degli  eredi  legittimi,  che 
debbono  pagtire  anche  con  diverse  propor- 
zioni, il  pio  luogo  ha  diritto  di  richiedere 
la  restituzione  aell' indebito  da  chi  ritiene 
un  pagamento  senza  giusta  causa;  e  gli 
creai  le^ttimi  potrebbero  opporsi  alle  do- 
mande del  pio  luogo,  il  quale  ha  pagato 
la  tassa  che  sarebbe  stata  dovuta  dall'erede 
testamentario  nel  caso  che  il  testamento 
non  fosse  stato  dichiarato  nullo:  o  che  non 
impedisce  l'azione  della  finanza  c<9ntro  grli 
eredi  legittimi  ». 
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a  percepire  la  tassj.  è  acquisito  ed  ir- 
revocabile anll'asse  ereilitario,  e  la  ao- 
atituzioDe  dell'er&le  legittimo  all'erede 


L'  egregio  ' 
lier  CuNiALi,  (iOEtenne  le  ragioni  del  cle- 
manio  con  la  Hegiiente  monografia,  che 
{^ova  al  commento  della  sentenza  di  qui 
riportare  ; 

■  Affinchè  si  potesse  ohblig^re  il  dema- 
nio a  restituire  alla  arci  con  fraternità  la 
tassa  di  cui  si  tratta,  hi  sognerebbe  che  i! 
demanio  l'areBBe  indebitamente  riscossa  o 
r  arci  con  fraternità  indebitamente  pagata. 

L' ha    il    demanio    indebitamento    ri- 


Per  l'articolo  1  della  legge  di  registro, 
ie  trasmifisioni  della  proprietà,  dell'  usu- 
frutto, dell'uso  o  godimento  dei  beni  sono 
soggette  alla  registrazione  ed  al  paga- 
mento delle  tasse;  tasse  che, per  l'articolo  4, 
sono  le  proporzionai  ir  corauntiuo  avvenga 
la  trasmiSBlone,  o  per   atto   fra   vivi  o  per 


di 


a.  di  I 


I.  Le 


registrano  e  si  sottopongono  a 

sulle  denunzie    che    ne   devono  fare 

gli  eredi  e  legatari  o  loro  tutori  o  curatori, 
o  ^li  amministratori  dell'eredità  od  esecu- 
tori testamentari  {articoli  S^  in  princ,  70, 
79),  Le  denunzie  di  queste  trasmissioni, 
quando  il  loro  autore  é  morto  nel  nostro 
Stato,  devono  prodursi  nei  termine  di  mesi 
quattro  dal  giorno  in  cui  la  successione  si 
apre  (articolo  7tì):  e  nei  due  mesi  Huccessivi 
bisogna  pagarne  le  tasse  (articolo  85),  Se 
«i  tratta  di  corpi  morali  a  cui  è  necessaria 
l 'autorieiazione  per  l'accettazione  dell'ere- 
dità, i  due  mesi  diventano  tre,  che  decor- 
rono dalla  data  dell' autorizzazione;  senza 
pregiudizio  delle  facilitazioni  acoor.iate 
dalla  legge  nei  casi  di  accettazione  di  e- 
redità  col  benedcio  dell'inventario  (arti- 
colo 92). 

Morto  Giuseppe  MeroUa.  una  trasmis- 
sione era  avvenuta  sicuramente;  perché  il 
Mcrolla,  morto,  non  poteva  risuscitare;  e  i 
beni  non  potevano  in  nessun  caso  restare 
né  tornare  a  luì.  In  mancanza  di  erede 
noto,  dovevano  almeno  gli  amministratori 
dell'eredità  o  gli  esecutori  testamentari 
denunciarne  la  successione  nei  quattro 
mesi  dall'apertura  di  essa,  che  sono  termine 
improrogabile  ;  e  nel  quattro  mesi  appunto 
la  denunciò  l'esecutore  testamentano  Pio- 
Aperto  poi  il  testamento  Merolla,  e  co- 
nosciutosi esserne  l'erede  r  a rcicon frater- 
nità di  san  Giuseppe,  questa  doveva,  entro 
il  termine  dei  combinati  articoli  85  e  92 
della  legge,  improrogabile  anch'  esso,  pa- 
ganie le  tasse.  E  non  sì  fa  questione  se  la 
tassa  sia  stata  domandata  n  se  sia  stata  pa- 
gata nel  termino  legale. 

Fin  qui,  adunque,  nulla,  da  parte  del 
demanio,  che  non  sìa  conforme  alla  legge; 
nulla  che  esca  dalla  sfera  dell'asercizio  le- 
gale del  suo  diritto. 

E  con  riguardo  al  momento  a  ai  mo- 
menti giuridici  esaminati  fin  qui,  la  rego- 
larità della  riscossione  da  parte  del  dema- 


testamenti  rio  paò  prodarre  variazione 
sulla  quotiti  della  tessa,  e  sulla  quale 
la  tìnauza  uoa   vi   fa   que- 


..._, la  regolarità 

del  pagamento  della  tassa  da  parte  dell'ar- 
ci con  fraternità. 

Vero,  che,  a  schermirsene,  l'arclron- 
fraternita  allegava  da  principio  di  non  es- 
sere in  possesso  dei  beni  ereditari.  Ma  h 
circostanza  che  i  beni  ereditari  sieno  te- 
nuti da  altri  che  dall'erede,  è  indilTereole 
alla  legge  dì  registro,  la  quale  prende  io 
considerazione  il  possesso  del  diritto  e  non 

Snello  dei  beni  ereditari,  e  il  possesso  del 
iritto  ereditario  non  è  che  dell'  erede,  il 
quale  per  congÌ\ingervi  quello  dei  beni, 
ha  il  rimedio  legale  della  peliiione  d'ere- 
dità. La  tassa  si  collega  coli'  investimeoio 
legale  e  non  coli'  apprensione  di  fatto  dei 


beni  stessi  dell'erede,  se  l'eredita  sia 

stata  accettata  puramente  e  se mpli cementa. 
Ma  ciò  non  toglie  che  l'azione  persoails 
il  demanio  l'abbia  intanto  contro  l'erede  e 
non  contro  il  possessore,  come  tale,  dei 
beni  ereditari. 

Tanto  é  vero  che  perflno  nel  caso  di 
eredità  deferita  per  testamento  al  figlio 
immediato  d'una  determinata  persona  vi- 
vente al  tempo  della  morte   del  testatore, 

•  e  non  ancora  concepito,  la  Cassazione  di 
«Roma  decise;  dovuta  nel  termine  ord'- 
<  nano  la  tassa  dì  successione;  con  deter- 
«  minarsi  il  rapporto  di  parentela  tra  l'isli- 

•  tuito  e  il  testatore  dalla  persona  dn  eui 
«  il    nascituro   contemplato    deve  discen- 

•  dere;   0   salvo   a   modificare   la   liquida- 

•  zione,  se  questi  mancando,  1'  eredità  ai 
«  devolva  ad  altri  ■  (1). 

Vero,  che  l' Are iconfrn terni ta  allegava 
eziandìo  la  lite  pendente  tra  essa  e  gli  e- 
redi  del  sangue  ohe  avevano  impugnala 
per  le  vie  di  giustizia  la  validità  del  testa- 
■      "     ■  che    gli   uffizisli  del 

!ono  al  giudice  e  alia 

, ^n  tocca  a  loro  di  farsi 

giudici  dei  diritti  rispettivi  delle  parli. 

L'erede  scritto  è  investito  di  pieno  di- 
ritto della  successione,  insino  a  clie  la  di- 
sposizione testamenturia  non  sia  stata  an- 
nullata. E'  principio  che  domina  tutta  is 
teorica  delle  nullità  degli  atti  o  trasferi- 
menti registrati  per  legge  obbligatoria- 
mente: che  gli  ufflcialidel  registro  si  doo- 
bono  attenere  alle  condizioni   estrinseche, 


1)  Cassazione  di  Roma,  23  giugno  IW), 
Kevedin  {Corte  Suprema,  anno  V,  voi.  ord, 
693  ). 

Id.  19  agosto  1880,  Magi-Spinetti  (Curii 
Suprema,  anno  V,  voi.  di  compi.,  '"" 

Jd,  a  dicembre   ""'"     '   "' 

Suprema,  id.,  2H), 
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Sidone,  ma  colui  cbe  in  prima  figura 
era  Y  erede  e  pagò  la  tassa,  adempì 
air  obbligo  impostogE  dall'  articolo  79 


senza  occuparBi  delle  cause  che  li  possono 
inyalidare. 

E'  vero,  per  ultimo^  che  rarciconfra- 
ternita  ha  parlato  di  promesse  fattele  che 
la  tassa  le  sarebbe  stata  restituita,  se  il 
testamento  fosse  per  essere  dichiarato 
nullo. 

Ma  Tarticolo  Ì22  della  legge  di  regi- 
stro proibisce  ad  ogni  pubblica  autorità, 
«  air  amministrazione  del  registro,  e  ai  ri- 
«  cevitori  da  essa  dipendenti  di  accordare 
«  alcuna  diminuzione  delle  tasse  o  di  so- 
«  spenderne  la  riscossione  senza  divenirne 
»  personalmente  responsabili  ». 

Non  si  parli  dunque  di  patto.  Nessuno 
ha  potuto  validamente  ed  efficacemente 
promettere  air  arciconfraternita  di  resti- 
tuirle la  tassa,  in  un  caso  che  la  legge  non 
avesse  previsto.  O  la  tassa  si  sarebbe  do- 
luta per  legge  restituire,  e  ogni  promessa 
di  questo  genere  era  superflua;  o  non  si 
sarebbe  potuta  restituire,  e  ogni  promessa 
di  questo  genere  era  invalida.  Promessa 
siffatta  non  avrebbe  potuto  impegnare  mai 
l'amministrazione,  ma  tutto  al  più  colui  o 
coloro  che  la  facevano. 

Dimostrato  cosi  che  il  18  aprile  1879  il 
demanio  ha  riscosso  e  rarciconfratemita 
ha  pagato  iure  la  tassa;  resta  a  vedere  se, 
emanata  la  sentenza  che  proclamò  nullo  il 
testamento,  la  tassa  si  debba  dal  demanio 
restituire  all'areico  nfratemita.  E  ci  si  è 
risposto  di  si,  tanto  ai  termini  del  codice 
civile  e  dei  principi  del  diritto  comune, 
quanto  ai  termini  aella  legge  di  registro. 

Del  codice  civile  si  è  invocato  r  arti- 
colo 1145. 

Per  questo  articolo  1145:  «  chi  per  er- 
rore o  scientemente  riceve  ciò  che  non  gli 
ò  dovuto,  è  obbligato  a  restituirlo  a  colui 
dal  Quale  lo  ha  indebitamente  ricevuto  ». 

Questo  articolo  suppone  o  che  non  esi- 
sta il  credito,  o  che  il  credito  appartenga 
ad  altri  che  a  colui  il  quale  ne  riceve  il 
pagamento.  E'  evidente  che  questo  articolo 
non  si  può  invocare  contro  il  demanio. 

Una  trasmissione  causa  mortis  s'era  o- 
perata  fino  dal  25  maggio  1878;  dunque  la 
tassa  per  questa  trasmissione  costituiva  il 
28  aprile  1879,  quando  fa  pagata^  un  debito 
reale,  esistente  di  fatto  e  di  diritto.  D'altra 
parte  il  creditore  della  tassa  vero,  legitti- 
mo, non  poteva  esseme  che  il  demanio  o 
che  rimanesse  fermo  o  che  annullato  ve- 
nisse il  testamento.  Il  demanio  pertanto 
non  ha  ricevuto  né  per  errore,  nò  sciente- 
mente, una  cosa  che  non  gli  fosse  do- 
luta. , 

Ma  per  l'articolo  1146:  i  ehi  per  errore 
si  credeva  debitore,  quando  abbia  pagato 
il  debito,  ha  il  diritto  della  ripetizione  con- 
tro il  creditore».  Nell'ipotesi  prevista  da 
auesto  articolo,  il  debito  esiste,  ma  non  è 
i  colui  che  lo  paga.  L'alternativa  non  si 
fa  con  rigruardo  alla  persona  del  creditore^ 
ma  riguardo  alla  persona  del  debitore.  Qui 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  /X. 


della  legge,  testo  unico  13  settembre 
1874;  e  per  essere  venuta  meno  la 
sua  qualità  ereditaria    può    esercitare 

per  altro  la  legge  richiede,  come  condi- 
zione indispensabile,  che  chi  paga  si  creda, 
al  momento  che  paga,  debitore,  per  errore. 
Ora  è  egli  possibile  di  ammettere  che  l'ar- 
ci confraternita  abbia  pagato  per  errore?  Lo 
è  tanto  poco,  che  1'  arciconfraternita  non 
voleva  pagare  ;  e  se  pagò,  pagò  con  riserva. 
E  se  pagò,  sebbene  con  riserva,  fu  perchò 
non  avreboe  potuto  non  pagare;  perchè  se 
lo  avesse  potuto,  non  avrebbe  pagato;  o  pa- 
gato in  omaggio  al  principio  del  solpe  et 
repete,  sarebbe  subito  scesa  in  giudizio  a 
chiedere  la  restituzione  del  pagato,  senza 
aspettare  la  sentenza  che  avesse  dichiarato 
nullo  il  testamento. 

Il  fatto  sta  che  qui  non  si  ha  nessuna 
delle  condizioni  richieste  per  la  ripetizione 
deirindebito.  Il  debito  esisteva,  il  creditore 
era  il  demanio  ;  il  debito  era  certo,  liquido^ 
esigibile  quando  il  demanio  lo  chiese  e  gli 
tu.  pagato;  e  chi  lo  doveva  pagare  in  quel 
momento  era  V  arciconfraternita  e  non 
altri. 

L*  istituto  dell'  indebito  non  può  quindi 
soccorrerla;  senza  che  per  questo  Tarci» 
confraternita  rimanga  indifesa.  L*arcicon- 
fraternità,  erede  apparente  di  MeroUa  e  in 
lite  cogli  eredi  del  sangrue  i  quali  avevano 
impugnato  il  testamento  MeroUa,  era  fino 
a  ragione  conosciuta  obbligata  per  leg^e 
a  pagare  essa  stessa  la  tassa  ereditaria. 
Annullato  il  testamento,  rarciconfratemita 
non  ha  che  da  scegliere  la  sua  azione  tra 
quella  negotiorum  gestorum,  o  de  in  rem 
verso. 

Non  r  articolo  1145  o  1146  del  codice 
civile  contro  il  demanio,  ma  può  invocare 
Tarticolo  1253  contro  l'erede  vero.  La  sen- 
tenza di  nullità  del  testamento  non  ha  po- 
tuto alterare  che  i  rapporti  tra  l' erede 
apparente  e  l'erede  vero  ;  quanto  al  dema- 
nio, prima  come  dopo  la  sentenza,  rimase 
creditore  della  tassa  per  la  trasmissione 
che  l'apertura  della  successione  MeroUa 
aveva  ipso  stante  e  irrevocabilmente  ope- 
rata. 

«  La  surrogazione  ha  luogo  di  diritto  » 
cosi  l'articolo  1253  numero  3  «  a  vantag^o 
di  colui  che  essendo  obbligato  con  altri  o 
per  altri  al  pagamento  del  debito,  aveva 
interesse  di  soddisfarlo  ». 

Ora  la  legge  di  registro  imponendo 
Tobbligo  della  tassa  di  successione  entro 
un  termine  improrogabile,  in  corrispon- 
denza al  trasferimento  che  necessariamente 
si  è  aperto  allo  stesso  istante  dell'aper- 
tura della  successione;  è  certo  ohe  1  ob- 
bligo, nei  rapporti  col  demanio,  è  di  colui 
che  all'ultimo  momento  del  termine  è  il 
possessore  presunto,  se  vuoisi,  ma  legit- 
timo ancora  del  diritto  ereditario;  diritto 
che  sta,  ad  ogni  effetto,  indipendentemente 
dal  possesso  materiale  dei  beni,  salve  le 
misure  cautelari  e  conservative  che  pos- 
sano a  seconda  delle  circostanze  venire 
autorizzate  dal  giudice. 

30 


i 


LA  COBTB  SUPREMA  DI  ROMA 


il  regresso  contro  il  vero  erode,  come 
surrogato    di   diritto  nelle  ragioai  de] 

demanio. 


La  lege:B  di  registro  ha  qui,  carne  al- 
trove, la  sua  rae-ione  politica,  di  mettere 
la  percezione  dell' imposta  al  coperto  dalle 

eveotualitÀ.  Ma  dal  momento  cne  l'erede 
pretendente  scende  a  mieurarsi  eoll'erede 
apparente,  gì  ,atabillBce  tra  loro  un  rap- 

torto,  intanto  controverso,  ma  dalla  riso- 
izione  del  quale  Si  verrà  a  sapere  se  il 
secondo  ha  dovuto  o  potuto  essere  co- 
stretto a  pagare  per  un  obbligo  suo  o 
Per  un  obbligo  dc'l  primo  erede.  Intanto, 
erede  apparente  Ila  interesse  a  pagare  il 
debito  une  potrà  ancfae  essere  dell  erede 
or  pretendente,  ma  vero  a  suo  tempo.  Lo  ha 

ferchè,  sa  no,  egli  non  potrà  sottrarsi  al- 
eaenzìone  dei  suoi  stessi  beni,  diversi  da 
quelli  ereditari.  Non  v'  è  nulla  che  si  op- 
ponffa  a  clie  1'  orticolo  1253  numero  3  si 
possa  invocare  da  colui  la  cui  obbligazione 

£er  altri  sia  messa  in  essere  soltanto  dopo 
itto  il  pagamento.  Meno  che  mai.  se  al- 
l' istante  in  cui  il  pagamento  si  fece,  l'ob- 
bligszione  per  altn  era  già  in  condizione, 
a  motivo  della  lite  pendente.  Quando  la 
tassa  fu  pagala,  ottbligata  a  pagarla  era 
certo  l'arci  con  frate™  ita,  ma  era  in  piedi 
la  lite,  dalla  cui  risoluzione  dipendeva  se 
r  obbligazione  fosse  dell' arciconfratern ita 
o  degli  eredi  del  sangue. 

Anzi  noi  crediamo  che  l' articolo  90 
della  legge  di  registro  soccorra  ancora  più 
efflcacemente  I'  areico n fraternità:  «  Tatti 
coloro  K  vi  si  dica  *  che  a  termini  di  que- 
sta legge  avranno  fatto  il  pagamento  della 
tassa  di  registro  per  conto  delle  parti  ob- 
bligate, s' intenderanno  subentrati  in  tutt« 
le  ragioni,  azioni  elprivilegi  dell'ammìni- 

Ora,  r  arciconfratern  ita   ha  si  o  do   pa- 

Sita  la  tassa  ai  giusti  termini  della  legge 
registro?  e  chi  ne  può  dubitare?  e  l'ha 
a\  o  no  pagata  per  conto  delle  parti  ot)- 
bligalo  ^  certo  ciie  si,  posciachè  col  testa- 
mento la  sua  qualità  di  erede  rimase  an- 
nullata. Bd  ecco  conto  alla  disposizione  ge- 
nerale del  codice  civile,  si  viene  ad  aggiun- 
gere  la  disposizione  specifica  della  legge 
di  registro. 

Le  oircostanjie  poi  nelle  quali  venne 
pagata  la  tassa,  e  le  riserve  colle  quali  il 

Sagamento  ne  fu  accompagnato,  ne  ren- 
ono ancora  più  apiccata,  e  vorremmo  dire 
ancora  più  facile  e  semplice  l'applicazione. 
Imperocché  al  28  aprile  1879,  quando  l'ar- 
eico nf  rate  mi  ta  pago  la  tassa  (  coacttu  led 
volai),  se  essa  era  l'obbligata  per  legge  di 
registro  di  fronte  at  demanio,  era  per  altro 
indeciso  se  in  definitiva  il  debitore  vero, 
la  parte  obbligata  per  conto  della  quale  la 
tassa  si  doveva  intanto  pagare,  sarebbe 
stata  V  arci  con  fraternità  o  non  sarebbero 
stati  invece  gli  erodi  del  sangue  ;  ciò  dipen- 
dendo dal  come  i  tribunali  avrebbero  de- 
cisa la  lite  pendente  sulla  nullità  del  te- 
stamento. Quanto  al  demanio,  non  ci  stan- 
cheremo di  ripeterlo,  e  comunque  ai  de- 


Che  in  un  solo  caso  sì  dà  lii<^ 
alU  restituzione,  ed  è  quello  contem- 
plato nello  articolo  11  namero   3  del- 


cidesse  la  lite,  sarebbe  stato  sempre  pa^to 
bene;  creditore  della  tassa,  la  questione 
delta  validità  o  no  del  testamento  non  lo 
riguardava  se  non  per  costituirlo  creditore 
o  debitore  del  meno  o  del  più  riscosso. 

lo  tale  condizione  di  cose,  l'arcicon- 
fraternita  era  l'obbligata  per  la  legge  di 
registro  a  pagare  per  conto  di  cui.era  ve- 
ramente il  decito  ;  suo  o  degli  eredi  del 
sangue.  La  personalità  dell' arci  confrater- 
nita s' immedesimava  intanto,  per  cosi  dire, 
in  quella  del  debitore,  qualunque  fosse  per 
essere,  della  tassa.  Non  si  può  dunque 
dire,  nemmeno,  che  l'arciconfraternita  pa- 
gasse certamente  in  nome  proprio,  cre- 
dendo erroneamente  di  essere  la  reale  de- 
bitrice della  tassa.  Essa  non  fece  che  adat- 
tarsi al  precetto  della  legge  di  registro; 
ma  esponendo  le  sue  riserve  e  perftno  pro- 
teste ;  il  che  dimostra  che  nel  pagare  la 
tassa,  aveva  1'  Intenzione  di  pagare  nel 
nome  di  chi  sarebbe  stato  deciso  essere  il 
vero  erede,  con  estinguere  intanto  una  di 
lui  obbligazione  e  liberandolo.  B  no,  dun- 
que, ripetizione  d' indebito  da  chi  ha  rica- 
vuto  il  suo;  ma  o  l'azione  di  gestione  di 
atìari  o  de  in  rem  verso,  o  più  semplice- 
mente quella  di  surrogazione,  a  tramite 
sia  dell'  articolo  1253  numero  3  del  codice 
civile,  o  sia  dell'articolo  90  della  legge  di 
registro. 

A  questa  conclusione  si  può  giungere 
ancbe  per  un'altra  via. 

L' arci  confraternita  era  1'  erede  appa- 
rent«  di  Giuseppe  Merolla.  Il  suo  titolo,  un 
testamento,  titolo  certamente  di  buonafede. 
Si  pretendeva  che  questo  tìtolo  avesse  dei 
vizi;  ma  erano  vizi  nascosti.  Si  pretendeva 
infatti  che  il  testatore  non  sapesse  leg- 
gere. 

La  buona  fede  iniziale  non  ha  potuto 
dunque  mancare;  né  la  contestazione,  più 
tardi,  della  lite  V  ha  potuta  fare  cessare  ; 
tanto  meno,  che  trattasi  di  corpo  morale 
che  a  litigare,  aveva  bisogno  di  un'auto- 
rizzazione, che  chiese  e  si  ebbe,  dall'auto- 
rità competente, 

Annullato  il  testamento,  l'erede  appa- 
rente non  deve  conservare  nessuno  dei 
vantaggi  dell'  eredità  ancora  esistenti  al 
tempo  della  contestazione  della  lite;  ma 
non  deve  neanche  patirne  diminuzione  del 

Nel  caso  nostro,  è  inutile  di  parlare  di 
vantaggi  che  in  nessun  tempo  l'arciconfra- 
ternita abbia  potuti  ricavare  dall'eredità; 
poiché  si  dà  in  fatti>  che  essa  non  ha  mal 
posseduto  nulla  dell'  eredità.  Ma  appunto 
per  questo,  il  pagamento  della  tassa  andA 
a  totale  detrimento  delia  sua  sostanza  pa- 
trimoniale; e  la  tassa  di  successione  non 
può  essere  considerata  che  come  spesa  ne- 
cessaria d'amministrazione:  necessaria  per 
chi  non  dimentichi  l' organismo  e  il  mec- 
canismo della  nostra  legge  di  registro. 

Ma  quale  sarebbe  stato  il  dovere  del- 
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l'accennata  legge;  cioè  a  dire  quando 
la  snecessione  si  riferisce  a  cose,  per 
le  quali  si  è  verificata  la  evizione  o  lo 

l'erede  vero  se  Terede  apparente»  Tarcicon- 
fraternita,  fosse  andata  e  poi  rimasta  al 
possesso  dei  beni  ereditari  fino  alla  prolar 
zione  della  sentenza  che  annullò  il  testa- 
mento ?  di  rispettare,  nei  rapporti  coi  terzi, 
grli  atti  necssari  d'amministrazione  delPe- 
rede  apparente. 

E  quale  il  diritto  dell'apparente?  di  es- 
sere tenuto  indenne  di  tutte  le  somme 
spese  necessariamente  haereditaiis  intuitu; 
diritto  che  già  non  si  potrebbe  contendere 
neanche  al  possessore  di  mala  fede;  al 
possessore  prò  possessore^  nonché  al  pos- 
sessore prò  haerede, 

B  come  si  esercita  questo  diritto  d'in- 
dennità? mediante  ritenzione  o  deduzione 
di  ciò  o  su  ciò  che  Vapparente  deve  resti- 
tuire all'erede  vero. 

Ma  dove  c'ò  il  diritto  di  ritenzione  o 
deduzione  quando  l'erede  apparente  ha  il 
possesso  materiale  dei  beni  ereditari,  biso- 
grna  bene  che  vi  sia  l'azione  quando  il  pos- 
sesso materiale  di  codesti  beni  non  e'  è. 

Donde,  a  nostro  avviso,  delle  conse- 
guenze limpidissime.  La  posizione  del  de- 
manio non  può  essere  scossa  dalla  circo- 
stanza estrinseca  e  meramente  accidentale 
che  l'erede  apparente  avesse  o  no  il  pos- 
sesso dei  beni.  L'erede  apparente  o  per  de- 
duzione o  per  azione  ricupererà  in  ogni 
caso  le  spese  fatte  necessariamente  haere- 
ditatis  intuitu. 

Ma  il  passaggio  dell'eredità  dall'erede 
apparente  all'erede  vero  potrà  modificare 
in  più  o  in  meno  la  misura  della  tassa 
quale  il  demanio  ebbe  diritto  ed  obbligo^ 
per  leg'ge,  di  riscuotere  dentro  i  termini 
improrogabili  della  legge,  da  chi  allora 
era  investito  legalmente  del  diritto  eredi- 
tario. La  nullità  del  testamento  potrà,  non 
foss'  altro,  recar  seco  quella  dei  legati,  an- 
che in  rajgione  dei  quali  la  tassa  ha  po- 
tuto essere  percepita. 

In  questo  caso,  quid  jurisf 

O  è  il  demanio  che  si  farà  attore  con- 
tro r  erede  vero  ;  o  è  l' erede  vero  che  si 
farà  attore  contro  il  demanio. 

Fingasi  nel  primo  caso  che  il  demanio 
sì  rifaccia  dal  chiedere  la  tassa  di  succes- 
sione ex  integro,  senza  tener  conto  di  quella 
pagata  dall'erede  apparente.  L'erede  vero 
si  difenderà  coli'  eccezione  che  non  avrà 
bisogno  d'essere  l'eccezione  di  dolo,  perchè 
potrà  bastare  quella  della  compensazione, 
per  effetto  della  quale  potrà  risultare  un 
residuo  credito  o  debito  a  vantaggio  od  a 
carico  dell'uno  o  dell'altro. 

Fingasi  invece,  nel  secondo  caso,  che 
l'erede  vero  si  rifaccia  egli  dal  chiedere  la 
restituzione  della  tassa  di  successione  par 

fata  dall'erede  apparente;  e  il  demanio  si 
ifenderà  colla  stessa  eccezione  e  coi  me- 
desimi effetti  finali. 

Nò  sarà  possibile  di  accampare  hinc 
inde  la  prescrizione  a  far  tempo  o  dall'a- 
pertura della  successione  o  dal  giorno  del 


spoglio  in  forza  di  giudicato  pronun- 
ziato in  contraddittorio  fra  le  parti  in- 
teressate, per  una  causa    preesistente 

pagamento;  {perchè  dal  demanio  e  contro 
il  demanio  si  potranno  bensì  invocare  le 
prescrizioni  brevi  della  legge  di  registro; 
ma  queste  prescrizignì  saranno  ^ur  sempre 
governate  dai  jìrinclpi  regolatori  delle  pre- 
scrizioni di  diritto  comune;  onde  le  pre- 
scrizioni della  legge  di  registro  non  po- 
tranno invocarsi  che  dal  momento  giuri- 
dico in  cui  sorsero  i  nuovi  rapporti  che 
hanno  potuto  e  dovuto  partorire  le  vicen- 
devoli azioni  dell'  erede  vero  e  del  de- 
manio. 

Contraddice  a  queste  nostre  conclusioni 
l'articolo  11  della  legge  di  registro? 

Sarebbe  strano  par  verità,  che  il  de- 
manio, creditore  della  tassa  di  successione, 
fosse  presidiato  dalla  legge  di  registro 
meno  di  quanto  sarebbe,  se  reggono  le 
precedenti  osservazioni,  dai  principi  del  di- 
ritto comune  e  dal  codice  civile.  Il  fatto 
contrario  sarebbe  più  ragionevole;  onde  si 
può  ritenere  a  priori  che  la  corte  d'appello 
non  abbia  bene  interpretata  e  applicata 
in  parte  qua  la  legge  ai  registro. 

Di  questa  legge  di  registro  si  è  invo- 
cato il  numero  tre  dell'articolo  11: 

«  Dalle  disposizioni  dei  due  precedenti 
articoli,  si  eccettuano  le  successioni  e  le 
donazioni  in  quanto  si  riferiscano  a  cose 
per  le  quali  si  verifichi  la  evizione  o  lo 
spoglio  m  forza  di  sentenza  passata  in  giu- 
dicato e  pronunciata  in  contraddittorio  fra 
le  parti  interessate  per  una  causa  preesi- 
stente alle  successioni  e  donazioni  mede- 
sime ». 

Essendo  questo  un  articolo  di  ecce- 
zione, per  ben  comprenderne  la  portata, 
bisognerà  farsi  prima  una  giusta  idea 
della  regola.  E  la  redola  la  si  trova  nei  due 
articoli  precedenti:  il  9  e  il  IO. 

Per  l'articolo  9,  «  le  tasse  di  regristro 
regolarmente  percette  in  conformità  della 
presente  legge  non  potranno  essere  resti- 
tuite, qualunque  siano  gli  eventi  ulteriori, 
fuorché  nei  casi  da  essa  legge  previsti  ». 

Per  l'articolo  10,  «  non  na  luo^o  resti- 
tuzione di  tasse  in  caso  di  risoluzione,  re- 
scissione o  riforma  anche  per  effetto  di 
condizione  risolutiva  alla  quale  l'atto  o  il 
trasferimento  si  trovasse  espressamente 
vincolato  ». 

In  questi  due  articoli  non  parlasi  di  tasse 
irregolarmente  percette;  perchè  è  troppo 
naturale  che  quelle  percette  i  rregolarmen te 
si  debbano  restituire  se  domandate  nei  ter- 
mini prescrizionali,  più  brevi  degli  ordi- 
nari pel  diritto  civile,  degli  articoli  123  e 
seguenti  della  legge. 

E  cosi  in  sostanza  la  teorica  delle  re- 
stituzioni si  riassume  in  questa  formola 
semplicissima:  le  tasse  percette  regolar- 
mente non  si  restituiscono  mai  fuorché  nei 
quattro  casi  dell'articolo  II  che  sono  tutti 
casi  di  nullità  o  degli  atti  o  dei  trasferi- 
menti; il  che  conferma  il  principio  ohe  anche 
le  tasse  percette  sugli  atti  nulli,  ma  non  e- 
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conforme  a,  ^ustizia,  perciocché,  per 
la  patita  evizione,  non  vi  è  stato  tra- 


Btrinaecanieiite  ed   apparentemente,   sono 
Tegfllarmento  parcette. 

L'articolo  li)  aegn  la  reatituzione  delle 
tasse  in  caso  di  risoluzione,  rescissione  o 
riforma  anche  per  effetto  di  condizione  ri- 
solutiva espressa  ;  e  potrebbe  parere  inutile 
verso  l'articolo  y  che  nega  del  pari  la  restitu- 
zione, qualunque  sieno  g-li  eventi  ulteriori, 
Mailcasod'uDacondizioneriHOlutivaeBpr^- 
sa  era  cosi  speciale  e  caratteristico  cne  11 
legislatore  ha  ragionevolmente  creduto  ne- 
ceGfiario  di  spianare  qualunque  dubbio  che 
altrimenti  avrebbe  potuto  sorgere  a  ri- 
guardo di  esso.  La  ragione  per  cui  si  Uene 
sospeso  il  pagamento  delle  tasse  fino  al 
veriBcarsi  della  condizione  sospensiva  a  cui 
l'atto  o  il  trasferiménto  sia  vincolato,  si  sa- 
rebbe potuto  nel  silenzio  della  legge  invo- 
care per  la  restituzione  delle  tasse  pagate 
al  veriflcarsì  doUa  condizione  risolutiva.  A 
prevenire  le  contestazioni  e  forse  la  diffor- 
mitA  stessa  dei  giudicati,  quando  le  que- 
stioni di  tasse  non  erano  ancora  di  compe- 
tenza speciale  della  Cassazione  di  Roma,  il 
legislatore  ha  fatto  opera  sag-gia  a  proclr 


La  condizione  risolutiva  non  impedisce 
all'  atto  di  trasferimento  che  v'è  vincolato 
d'essere  puro  e  semplice;  di  produrre  im- 
mediatamente le  sue  conseguenze.  Di  qui 
la  regolarità  indiscutibile  della  percezione. 
Non  sarebbe  più  regolare  se  al  veriflcarsì 
della  risoluzione  la  si  ri dom andasse  ;  ma 
qui  appunto  la  leff^e  si  ferma;  e  sull'atto 
che  constata  e  dichiara  la  risoluzione  pura 
e  semplice  per  effetto  di  condizione  riso- 
lutiva espressa,  non  domanda  ohe  una  tassa 
fissa  (art.  48). 

Le  eccezioni  alla  regola  degli  articoli  0 
e  10  della  legge  si  contengono  tutte  nel- 
l'articolo 11,  a  sono  quattro,  e  tutte  e  quat- 
tro per  atti  dichiarati  nulli  con  sentenza 
pronunciata  in  contraddittorio  e  passata  in 
giudicato.  E  per  questi  atti  nulli  la  tassa 
si  restituisce  a  differenza  degli  atti  sem- 
plicemenle  risoluti  per  la  evidentissima 
ragione  che  la  nullità,  la  quale  dev'essere 
radicale,  infettando  l'atto  o  il  trasferimento 
d'un  vizio  originario,  lo  rende  inesistente 
fino  ab  origine,  appunto;  mentre  la  risolu- 
7Ìone  non  gli  impedisce  di  avere  valida- 
mente sussistito  prima  che  la  condizione 
si  compiesse. 

La  ragione  dunque  dell'articolo  II,  il 
motivo  per  cui  nei  quattro  oasi  ivi  indicati 
la  tassa  viene  restituita,  é  che  il  sostrato 
della  tassa  non  potando  essere  che  l'atto 
o  il  trasferimento,  giustizia  vuole  che  venga 
meno  la  tassa  quando,  sebbene  per  un  e- 
vento  posteriore,  nulla  più  rimanga  giu- 
ridicamente dall'atto  o  del  trasferimento 
ciie  vi  ha  fatto  luogo  Ano  ah  origine. 

Ora  ognun  vede  che  questa  non   può 


sferimento  di  una  proprietà  che  non 
apparteneva  al  defunto,  e  conseguen- 
temente è  venuta  a  mancare  la  mate- 


essere  la  Ipotesi  della  tassa  d 
perocché  un  trasferimento  si  _  .__ 
Dilmente  operato,  e  il  demanio  ha  i__  _ . . 
cabilmente  acquistato  coli'  apertura  della 
successione  il  diritto  alla  tassa.  B  non  solo 
ha  acquistato  il  diritto  virtualmente;  ma 
ailo  spirare  dei  termini  di  cui  all'articolo  79, 
il  credito  è  diventato  oltreché  liquido  e 
certo,  anche  attualmente  esigibile.  Ed  esi- 
gibile dalla  eredità  più ttostochè  dall'erede; 
tanto  è  vero  che  il  demanio  si  fa  pag'ara 
la  tassa  anche  dall'  eredità  giacente  benché 
ne  sia  ignoto  l'erede;  e  anche  dall'eredità 
amministrata  per  conto  di  chi  non  à  nato 
ancora,  né  concepito. 

No,  la  presenza  dell'erede  non  influisce, 
se  non  sulla  misura  della  tassa  allorché  il 
giorno  della  tassa  cesiit  et  verni;  e  ri- 
guardo alla  persona  di  colui  che  allo  stato 
attuale  ne  CeTO  effettuare  il  pagamento. 
Potrà  cambiare  la  persona  dell  erede;  ma 
un  erede  ci  dovrà  pur  sempre  essere:  come 
per  questo  ci  dovrà  sempre  essere  il  tra- 
sferimento ;  onde  non  potremo  mai  versare 
in  una  delle  Ipotesi  dell'  articolo  11,  che 
sono  tutte  di  atti  o  di  trasferimenti  che 
subbi  e  ttiv  amente  e  obbiettivamente  scom- 
paiono affatto. 

E  dopo  tutto,  la  legge  ha  adoperato 
una  dizione  che  è  perfettamente  consona  a 
questo  fondamentale  e  razionale  concetto. 
•  Si  eccettuano,  vi  si  dice,  dalle  disposizioni 
degli  articoli  9  e  IO:  le  successioni  e  le 
donazioni  in  quanto  si  riferiscano  a  cose 
per  le  quali  si  veridchi  la  evizione  o  lo 
spoglio  in  forza  di  sentenza  passata  in  giu- 
dicato »,  E  perchè  non  si  è  detto:  le  succe»- 
sionl  e  le  donazioni ,  per  le  quali  si  veri- 
tlchi.  ecc.?  e  invece  si  é  soggiunto  alle 
parole  «  successioni  e  donazioni  »  le  altre: 
in  quanto  si  riferiscano  a  cosef  Perchè  le 
successioni  operandosi  e  le  donazioni  po- 
tendosi operare  a  tìtolo  universale,  la  legg^ 
non  volle  concedere  la  restituzione  della 
tassa  in  un  caso  nel  quale  il  trasferimento 
rimaneva  integro;  onde  mancava  della  re- 
stituzione il  fondamento  razionale,  ossia  la 
restituzione  in  pristino  delle  cose  quali  o- 
rano  prima  che  su  fallaci  apparenze  si  ri- 
scuotesse la  tassa. 

La  parola  dunque  che,  ove  pur  non 
fosse  perspicua,  dovrebbe  accomodarsi  allo 
spirito  mentale  della  legge,  serve  qui  in- 
vece mirabilmente  a  rispecchiarlo.  La  tassa 
di  successione  colpisce  l'emolumento  ere- 
ditario ;  e  Ano  a  che  le  cose  continuano  ad 
essere  considerate  come  patrimonio  eredi- 
tario individuo,  questo  emolumento  non 
viene  certo  a  cessare.  Cesserà,  se  le  cose 
singolari  per  cause  preesistenti  alla  buo- 
cessione  verranno  evitte,  o  l'erede  ne  sarà 
altrimenti  spogliato;  e  cesserà  nella  stessa 
proporziona  delle  cose  di  cui  si  verificherà 
la  evizione  o  lo  spoglio.  Nessuna  di  que- 
ste due  parole  si  presta  al  caso  di  uno 
spOBsessamento  giuridico  del  diritto  ere- 
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ria  tassabile;  ma  quando  il  trasferi- 
mento sussiste  per  essersi  aperta  la 
successione,  e  la  proprietà  delle  cose 
trasferite  resta  nel  patrimonio  del  de- 
fonte,  la  finanza  che  ha  percetlo  la 
tafi^a  rimane  estranea  alle  contesta- 
zioni che  possono  insorgere  tra  coloro 
che  agognano  all' eredità,  quali  conte- 
stazioni sono  evidentemente  per  causa 
posteriore  e  non  anteriore  all'  aperta 
successione. 

Se  per  poco  si  ammettesse  la  pos- 
sibilità   delta    restituzione  della  tassa, 

ditario  che  1*  erede  vero  faccia  subire  al- 
l'erede apparente. 

Un  ultimo  ma  non  meno  deciso  argo- 
mento si  ricava  finalmente  d'airarticolo  79, 
al  4  e  5  capoverso: 

«  In  caso  d'assenza  il  termine  di  quat- 
tro mesi  non  decorre  che  dal  giorno  del 
preso  possesso  per  la  successione  dell'as- 
sente, sia  tal  possesso  o  definitivo  o  prov- 
visorio, ovvero  semplicemente  di  fatto  ». 

«  In  caso  di  ritomo  dell'assente,  le  tasse 
pagate  saranno  restituite  sotto  la  sola  de- 
duzione d'una  i)arte  di  esse,  corrispondente 
ai  frutti  lucrati  durante  il  possesso  ». 

Ora  qui  la  tassa  si  restituisce  perchò 
il  diritto  e  cosi  l' emolumento  ereditario 
sparisce  assolutamente,  radicalmente.  E 
tuttavia  la  legge  l' ha  voluto  dire. 

Non  basta.  La  tassa  non  si  restituisce 
tutta,  ma  se  ne  ritiene  dal  demanio  la  parte 
corrispondente  ai  lucri  conseguiti  durante 
il  possesso.  E  perchè  non  si  dovrebbe  usare 
lo  stesso  trattamento  all'  erede  apparente 
che  deve  cedere  all'erede  vero?  Forsechè 
non  ha  anch'egli  lucrati  dei  frutti  diirante 
il  possesso  che  avrà  potuto  prolungarsi  per 
anni  ed  anni  ?  SI  certamente.  Lo  dice  1  ar- 
ticolo 933  del  codice  civile  :  «  l'erede  appa- 
rente di  buona  fede  non  è  tenuto  alla  re- 
stituzione dei  frutti,  se  non  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  ». 

Or  dunque  perchè  questa  differenza  di 
trattamento  fra  l'erede  dell'assente,  e  l'e- 
rede presuntivo,  al  presentarsi  dell'erede 
vero  ?  E  mentre  gli  eredi  dell'  assente  sa- 
ranno nel  maggior  numero  dei  casi  eredi 
del  sangue,  l' erede  apparente  in  conflitto 
col  vero  sarà  il  più  delle  volte  un  erede 
estraneo  o  di  più  lontana  parentela  dell'e- 
rede vero  col  defunto.  Donde  la  conse- 
guenza che  la  legge  avrebbe  trattati  più 
duramente  coloro  che  avrebbero  invece 
avute  delle  buone  ragioni  ner  esserlo  più 
mitemente.  Queste  contraddizioni  e  questi 
assurdi  non  si  possono  attribuire  gratuita- 
mente al  legislatore.  Una  tassa  che  si  do- 
vesse restituire  a  tramite  dell'articolo  11 
numero  3  non  si  potrebbe  diminuire  ai 
sensi  dell'articolo  79,  perchè  la  legge  ubi 
voluity  diicit;  ubi  no  lui t,  tacuit 

Ma  se  si  dovesse  restituire  intera  pel- 
l'articolo  11  e  restituire  diminuita  pel  79, 
si  cadrebbe  nella  contraddizione  e  nell'es- 


la  finanza  dovrebbe  adottare  prowedi- 
inenti  conservativi  sul  patrimonio  ere- 
ditario, onde  utilmente  rivolgersi  con- 
tro coloro,  che  con  distrazioni  non  agi- 
rebbero raggiungere  Y  obbligo  del  pa- 
f  amento  della  tassa.  Un  graVe  pertur- 
amento  adunque  nell'assetto  finanzia- 
rio sarebbe  conseguenza  necessaria  del- 
Toppooto  sistema. 

Che  conseguentemente  si  sono  vio- 
lati gli  articoli  9,  10  e  79  del  testo 
unico  sulla  legge  di  registro  13  set- 
tembre 1874  e  fatta  una   falsa  appli- 

surdo.  Dunque  si  deve  conchiudere  che  pel 
numero  3  dell'articolo  11  non  si  deve  resti- 
tuire affatto  la  tassa  all'erede  apparente 
vinto  dall'erede  vero;  e  cosi  si  seconda  il 
principio  della  nullità  e  della  restituzione 
come  lo  ha  inteso,  come  deve,  per  le  ra- 
gioni discorse,  averlo  inteso  la  legge;  e 
come,  della  legge  vi  si  trova  anche  acco- 
modata la  letterale  disposizione. 

RIEPILOGO 

Apertasi  la  successione,  la  successione 
si  deve  denunciare  e  se  ne  deve  pagare  la 
tassa,  nei  termini  improrogabili  della  legge 
di  registro,  da  chi  è  al  posseso,  allora,  del 
diritto  ereditario,  ne  possieda  o  no  i  beni, 
o  da  chi  cura  o  amministra  l' eredità  per 
conto  di  chi  ne  ha  allora  il  diritto.  Se  l'e- 
redità è  testamentaria,  e  quando  la  si  deve 
denunciare  e  pagarne  la  tassa  il  testa- 
mento è  già  giudizialmente  impugnato, 
non  per  questo  si  sospenderà  la  aenuncia 
e  poi  il  pagamento  della  tassa;  ma  tanto 
più  sarà  manifesto  che  la  denuncia  o  il 
pagamento  della  tassa  si  faranno  a  nome 
e  per  conto  dell'  eredità  e,  per  essa,  di  co- 
lui 0  di  coloro  che  ne  riusciranno  defini- 
tivamente investiti. 

Subentrato  all'erede  apparente  l'erede 
vero,  il  primo  restituirà  i  beni  ereditari  di- 
minuiti dell'importo  della  tassa,  se  l'ha 
pagata  coi  beni  o  sui  beni  ;  se  lo  tratterrà, 
se,  possedendo  i  beni,  l'  ha  anticipata  del 
suo;  lo  domanderà  all'erede  vero,  se  non 
possedendo  1  beni,  gli  manca  il  mezzo  di 
trattenerselo.  E  l'erede  vero,  egli  soltanto, 
avrà  diritto  e  veste  di  presentarsi  al  de- 
manio per  rifare  i  conti  e  ripianare  le  dif- 
ferenze, se  la  misura  della  tassa,  quando  si 
percepì  non  corrisponda  a  quella  nella 
quale  la  si  sarebbe  dovuta  percepire,  in 
base  alla  sentenza  che  fece  passare  i  beni 
air  erede  vero,  con  effetto  retroattivo  all'a- 
pertura della  successione. 

E  cosi  si  salvano  tutte  le  convenienze, 
nonché  tutti  i  diritti;  e  non  si  costringe  il 
demanio  a  tenere  in  sospeso  la  percezione 
della  tassa  fino  a  che  l'  erede  vero  sia  co- 
nosciuto; per  un  tratto,  cioè,  di  tempo  di 
cui  non  si  potrebbe  fissare  la  durata  ». 

CUNIALI 

Vice  avvocato  erar.'ale 


ilo 


LA  CORTK  BOPREMA  DI  ROIO. 


caztone  dell'articolo  11  numero  3  della 
legge  medesima. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  casta    l'  impugnata    sen- 
tenza e  rinvia  la  causa,  anche  per    le 
Spese,  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


S«i(iue  poii!iI«  2ì  aprile  ISSI,  n"  6GD. 

mmm  t. .  riiiKKiii  h\.  d  u.  -  f.  h.  celli 

(coul.  mi.) 


Carte  da  giuoco  -  Nullità  -  Art.  281  n.    7 

e  291  del  cod.  di  proc.  pen.    -  Compelen- 

za  -  Pretori  -  Tribunali  correzionali. 

Non  sono  prescritte  sotto  pena  di 
nullità  te  cOsposisioni  contenute  negli 
art.  281  n"  7  e  291  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Sfuggono  alla  competenza  dei  pre- 
tori, e  devono  essere  portate  in  primo 
grado  davanti  il  tribunale  correzionale, 
le  conlravnentioni  alla  legge  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bijllo  delle  carte  da  giuoco  Anna  Tal- 
larico  fu  condannata  alla  multa  di  £  100 
in  grado  di  appello  dal  tribunale  cor- 
rezionale dì  datanzaro  con  sentenza 
del  18  gennaio  1884. 

La  Tallarico  Anna  ricorre  e  deduce 
quattro  mezzi  di  annullamento,  ma  con 
essi  in  sostanza  non  denuncia  che  la 
violazione  degli  articoli  323  numero  3, 
e  281  numero  7,  291  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Attesoché  non  regga  la  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  323  numero  3  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  la 
denunziata  sentenza  e  ampiamente  mo- 
tivata sì  in  fatto  che  in  diritto  e  su 
tutti  ì  motivi  del  prodotto  gravame. 

Attesoché  non  sussistano  le  denun- 
ziate violazioni  degli  articoli  281  nu- 
mero 7  e  291  del  codice  di  procedura 
penale,  le  quali  d*  altronde  non  sono 
prescritte  sotto  pena  di  nullità,  e  vano 
e  quindi  l'occuparsene. 

Attesoché  im  grave  errore  si  è  com- 
messo coir  aver  portato  la  causa  in 
primo  grado  davanti  il  pretore,  mentre 
essa  per  latto  espresso  della  legge  sul 


bollo  era  di  competenza  del  tribunale 
correzionale;  ma  pur  troppo  a  tale  er- 
rore non  v'  è  qni  rimedio,  poiché  non 
vi  ha  al  riguardo  ricorso  uè  per  paite 
della  imputata,  né  per  parte  del  pub- 
blico mmtstero.  E  solo  importa  che 
l'errore  di  competenza  non  passi  inos- 
servato. 

Per  questi  motivi: 
Rigettali  ricorso  in  te  Imposto  da  Tal- 
larico Anna  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Catanzaro  in  data 
18  genuaro  1884. 


Seiioni  Diite  2i  luglio  ISSI,  n"  4G3. 
mimi  t.  p.  -  «iii)iti.tii  Rti.  «ibi.  - 

P.  U.  n  FILC»  F.  B. 
(cgid,  Eonf.) 

Agostenn  Ferrari  (iivv.  SUl'rizio)  - 
Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Cuniìli) 

Leva  militare  -  Competenza-  Autori  lì  giu- 
diziaria -  Categoria -Consiglio  di  leva- Hi- 
nialro  della  guerra  •  Depoìilo  della  multa - 
Ricorso  in  cassazione  -  Amminhtrazìane 
delia  guerra. 

È  incompetente  Vautorità  giudiaiaria 
a  conoscere  della  domanda  diretta  aJ 
ottenere  il  passaggio  dalla  prima  alia 
terza  categoria  della  leva  tnilHare, 
cui  pretenda  lo  inscritto  a  norma  della 
legge  sul  reclutamento. 

Non  è  necessario  il  deposita  della 
multa  pel  ricorso  in  cassazione  per  ri- 
soluzione di  conflitto  solleoalo  dalpre- 
felto  1). 

Ferrari  Luigi,  inscritto  nella  Ic'™ 
dell'anno  1882,  all'atto  dello  arraola- 
mento  chiese  lo  assegno  alla  terza  ca- 
tegoria come  primogenito  di  vedova, 
non  essendo  a  computarsi  in  famigliar 
quale  assento,  U  fratello  Angelo.    , 

Arruolato,  malgrado  ciò,  in  pnma 
categoria  secondo  il  numero  estratto, 
perchè  non  avi;va  presentata  la  sentenza 


1)  Ferrari  Luigi  fu  Andrea,  iscritto  nt:»» 
leva  del  1«82  col  numero  lOOOdi  '■st'^.'X 
(ial  maudamento  di  Genova,  cliieBe  all'"' 
del  Buo  arruolamento  di  essere   uaaegn 
alla  terza  eategroria,  come  primoffeniW  a 
vedova,  non  computato  tetnporaueaiaen'^ 
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di  diohiarazione  di  assenza  dello  anzi- 
detto firatello,  domandò,  dopo  Io  ar- 
molamento,  restituzione  in  tempo  (che 
a  tale  effetto  di  fu  accordata  nno  alla 
sessione  completiva  della  leva  in  corso) 
per  dimostrare  titolo  di  esenzione  dalla 
prima  e  dalla  seconda  categoria  a  ca- 

flone    di    morte    del  ridetto  fratello, 
arò,  come,  invece  dell'  atto  del  rela- 


in  lami^lia  il  fratello  assente  Angelo  Pie- 
tro, nato  nell'anno  1343  (1). 

Ma  non  avendo  egli  presentata  la  sen- 
tenza definitiva  d' assenza,  dovette  venire 
arrolato  in  prima  categoria  per  ragione 
del  numero  estratto.  E  dopo  arruolato,  pro- 
dusse istanza  al  ministero  della  guerra 
chiedendo  la  restituzione  in  tempo  per  di- 
mostrare il  suo  titolo  di  esenzione  dalla 
prima  e  seconda  categoria,  fino  alla  ses- 
sione completiva  della  leva  in  corso;  non 
più  per  la  dichiarata  assenza  del  fratello, 
ma  per  la  morte  seguitane  fino  dal  1877  a 
Buenos-Ayres. 

Questa  istanza  il  Ferrari,  avrebbe  do- 
vuto presentarla  al  consiglio  di  leva  (2).  Ma 
il  ministero  della  guerra  non  fermandosi 
su  questa  irregolarità  di  forma,  gli  accordò 
la  dilazione  «  nno  alla  sessione  completiva, 
per  comprovare  l'esposto  diritto  ad  esen- 
zione mediante  produzione  delVatto  di  mor- 
te del  firatello  Angelo  Pietro  ». 

Ma  di  questo  atto  di  morte  non  sì  parlò 
più;  e  invece  il  Ferrari  presentò  al  consi- 
glilo di  leva  copia  di  sentenza  di  dichiara- 
zione d'assenza  del  fratello  Ang:elo  Pietro, 
proferita  dal  tribunale  il  14  aprile. 

Nella  seduta  del  consiglio  del  25  aprile, 
il  presidente  osservò  che  il  rinvio  dei  l'in- 
scritto alla  completiva  era  stato  concesso 
solo  perchè  l'inscritto  potesse  produrre 
Tatto  di  morte  del  fratello;  ma  tuttavia  si 
volle  dal  consiglio  che  il  caso  fosse  sotto- 
posto al  ministero. 

La  risposta  del  ministero  fu  la  se- 
guente : 

«  Se  il  consiglio  di  leva  ricusò  allo  in- 
scritto nel  giorno  del  suo  arruolamento  la 
invocata  temporanea  assegnazione  alla  3. 
categoria,  quale  unico  di  madre  vedova, 
non  computato  in  famiglia  il  fratello  as- 
sente, fu  appunto  pel  motivo  che  l'inscritto 
non  potò  produrre,  perchè   non   era   stata 


1)  Testo  unico  del  17  agosto  1882,  nu- 
mero 956,  sul  reclutamento  dell'  esercito. 
Articolo  94:  «  Nello  stabilimento  del  diritto 
airesenzione  dal  servizio  di  prima  e  se- 
conda categoria,  sono  temporaneamente 
considerati  come  non  esistenti  in  famiglia.... 
^li  assenti  dichiarati  per  sentenza  defini- 
tiva a  termini  del  codice  civile...  ». 

2)  Articolo  58  numero  1:  «  Nel  caso  che 
un  iscritto  non  giustifichi  il  diritto  invo- 
cato alla  esenzione  di  cui  sopra  (lo  stesso 
dell'articolo  94)  il  consiglio  i)rovvede  per- 
chè sia  immediatamente,  se  idoneo,  arruo- 


tivo  decesso  per  la  presentazione  del 
quale  aveva  ottenuto  la  chiesta  dila- 
zione, produsse  egli  copia  di  sentenza 
che  ne  dichiarava  la  assenza  posterior- 
mente al  seguito  arruolamento,  questo 
rimase  fermo  in  prima  categoria. 

Contro  la  analoga  decisione  del  con- 
siglio di  leva  il  Ferrari  ricorse  al  mi- 
nistero della  guerra,  da  cui  fu  respinto 


emanata  la  sentenza  definitiva  d'assenza  a 
termini  del  codice  civile  ». 

«  E  nello  stesso  modo  che  per  tale  mo- 
tivo non  potè  essere  accordato  allo  inscritto 
r  anzidetto  beneficio,  non  potè  nemmeno 
essere  rinviato  alla  sessione  completiva  per 
attendere  la  detta  sentenza^  ma  doveuo 
essere  addirittura  arruolato  ». 

«  La  dilazione  che  il  consiglio  di  leva 
gli  poteva  concedere,  e  che  gli  venne  di- 
latti  concessa  dal  ministero,  perchè  a  lui 
anziché  al  consiglio  ne  fece  l'inscritto  la 
domanda,  gli  fu  data  per  metterlo  in  grado 
di  provare  nella  completiva,  non  già  l'as- 
senza del  fratello,  ciò  che  ali,  stato  delle 
cose  gli  tornava  affatto  inutile  ma  la  morte 
del  fratello  stesso  che  da  una  attestazione 
annessa  agli  atti  si  allegava  deceduto  a 
Buenos-Ayres  fino  dal  1877  ». 

«E'  quindi  indispensaabile  che  l'in- 
scritto produca  l'atto  regolare  di  decesso 
del  fratello  per  ottenere  l'assegnazione  alla 
terza  categoria  come  unico  di  vedova,  e 
basta  che  lo  produca  nel  termine  asse- 
gnato alle  operazioni  completive  della  leva 
in  corso  ». 

Non  sappiamo  precisamente  che  nuove 
giustificazioni  prodfucesse  il  Ferrari,  e  que- 
sta volta  non  al  ministero,  ma  al  consiglio 
di  leva.  Certo  è  che  la  decisione  del  con- 
siglio gli  fu  sfavorevole,  eh'  ei  ne  ricorse 
al  ministero  della  guerra,  e  che  il  mini- 
stro della  guerra  lo  respinse  (3)  pei  motivi 
seguenti  : 

«  Veduto  il  ricorso  presentato  contro 
la  decisione  del  consiglio  di  leva  dall'in- 
scritto della  classe  1861  Ferrari  Luigi  del 
fu  Andrea  col  numero  1000  di  estrazione 
del  mandamento  di  Genova  onde  ottenere 
la  esenzione  del  servizio  di  prima  e  seconda 
categoria  e  la  conseguente  assegnazione 
alla  terza  categoria  in  applicazione  dell'ar- 


lato  in  prima  o  seconda  categoria,  giusta 
il  numero  estratto,  e  gli  concede  dilazioni 
anche  sino  alla  chiusura  della  sessione 
completiva  per  provare  i  suoi  titoli  ad  es- 
sere assegnato  alla  terza  ». 

3)  Articolo  18:  «  Contro  le  decisioni  del 
consigli  di  leva  è  ammesso  il  ricorso  al  mi- 
nistro della  guerra.... 

Il  ministro,  sentito  il  parere  d'una  com* 
missione  composta  di  un  ufficiale  generale, 
di  due  consiglieri  di  Stato  e  di  due  uffi- 
ciali superiori,  potrà  annullare  le  dette  de- 
cisioni ». 
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il  reclamo  a  segni to  di  parere  della 
commiasioQe  mstituita  a.  tenore  dello 
articolo  18  della  legge  sul  recluta- 
mento militare. 

Dopo  ciò  Anna  Agostena,  vedova 
Ferrari,  madre  dello  inscritto,  espo- 
nendo non  essere  riuscita  nelle  vie 
amministrative  ad  ottenere  il  passag- 
gio del  figlio  alla  terza  categoria  e  do- 

tieolo  86  ninnerò  3  del  testo  unico  delle 
legpg:!  sul  TOclutameuto  dell'  esercito  »: 

■  Sentito  il  parere  delia  commiaBioue 
iatitulta  in  conformììà  dell'articolu  18  delia 
legge  sul  reclutamento  •; 

«  Esaminate  le  carte  unite  al  ricorso, 
e  visto  che  l'inscritto  ch'era  slatti  dilazio- 
nato alla  sessione  completiva  della  lev» 
sulla  classe  1861  >  per  metterlo  in  grado  di 


testazione  giurata  si  allaga  deceduta  a 
Buenoa-Ayrea  fino  dal  1877,  non  potè  pro- 
durre l'atto  regolare  di  decesso  del  fratello. 
e  gli  fu  quindi  ricusato  dal  consiglio  di 
leva  l'invocato  beneficio  •; 

■  Ritenuto  che  un  tale  atto  era  assolu- 
tamente indispensabile,  perchè  egli  potesse 
utilmente  aspirare  all'assegnazione  della 
terza  categoria,  in  base  al  titolo  pel  quale 
venne  da  lui  domandata,  cioè  come  unico 
di  vedova  »; 

•  Per  queste  ragioni  il  ministero  della 
guerra,  ravvisando  il  presentato  ricorso 
destituito  di  legale  fondamento,  lo  rigetta 
ed  approva  la  decisione  del  consiglio  di 
leva  perchè  conforme  alla  legge  ». 

Il  10  gennaio  1364  la  madre  del  Fer- 
rari cit^  al  tribunale  di  Genova  il  prefetto 
di  Genova  pel  ministero  della  guerra.  Non 
fece  più  parola  della  morte  del  suo  primo- 
genito Angelo,  e  pel  solo  titolo  di  dichia- 
rata assenza  chiese  che  il  tritiunale  dichia- 
rasBB  il  pussagRio  di  Ferrari  Luigi  alla 
terza  categoria  (allegato  4). 

Di  qui  la  richiesta  del  prefetto  della 
decisione  diretta  della  Cassazione  di  litoma 
per  regolamento  di  competenza  è  la  con- 
seguente ordinanza  sospensiva  del  tribu- 

Cid  premesso  in  fatto,  si  osserva  in  di- 
ritto: 

In  materia  di  leva,  i  limiti  della  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  sono  se- 
gnati, come  segue,  nell'articolo  14  del  testo 
unico  della  legge   sui   riordinamento  del- 


«  Spetta   I 
.1. 


tribunali  civili  i 


i  pena  > , 

!.  definire  lo  cjneslionl  di 
cittadinanza,  domicilio  od  etA  >; 

«  3.  jironunziare  sui  contesi   diritti  ci- 
vili o  di  filiazione  », 

Quanto  alle  idoneità,  e    iscrizioni  alle 
diverso  categorie,  ne  giudicano  i  consigli 


lendoai  di  diniegato  provvedimento  che       ; 
offendeva   cotale   diritto,  con   atto  16       ] 
gennaio  1884  citò  diimanzi    al    triba- 
uale  di  Genova  il  prefetto  in  rappre-       j 
sentanza  dei  ministero  della  guerra    e 
come    presiaente  del  consiglio  di  leva 

fBrchò  fosse  dictiiaiato    il   diritto    del       1 
errati   allo    anzidetto  passaggio  dal-       ' 
l'uaa  all'altra  categoria  con  condtuina 


ratravvenzioni  alla 


presente  legge,  per  cui  ai  possa  far  luogo 
ad  applicazione  ai  pena  ■  ; 


di  leva,  dalle  cui  decisioni  si  reclama  al 
ministro  della  guerra  a  cut  nn'  apposita 
commissione  no  riferisce. 

Per  diritti  civili,  ha  detto  la  Cassazione 
di  Boma,  si  devono  qui  intendere  quelli 
che  sebbene  abbiano  un  rapporto  diretto 
colie  operazioni  di  leva,  sono  per  altro  su- 
Bcettivi  per  loro  natura  d'altri  rapporti  più 
estesi,  tanto  in  ordine  alle  leggi  generali 
dei  regno  che  in  ordinead  altre letrgi  sue- 
ciali;  tutte  le  altre  jjuestioni  sono  ai  esclu- 
siva competenza  dei  consìgli  di  leva,  nella 
cui  istituzione,  organizzazione  e  modo  di 
procedere  e  giudicare,  trovano  la  loro  ga- 
ranzia e  tutela  (1). 

E  ancora:  1'  autorità  giudiziaria  con  la 
competenza  sulle  questioni  di  stato  deride 
agli  effetti  della  leva  quelle  d'assenza,  di 
primogenitura  fra  gemelli  e  simili;  ma  non 
te  questioni  riguardanti  diritti  civili,  «  che 
tali  aleno  in  relazione  alla  legge  sul  re- 
clutamento, che  sono  rimesse  ai  connìgli 
di  leva,  salvo  ricorso  alla  commissione  ■  (2). 

E  ancora:  anche  nelle  questioni  di  sta- 
to, riservate  alla  conijietenza  dei  tribunali 
ordinari,  spetta  esclusivamente  al  consigli 
di  leva  di  dedurre  ed  applicare  le  conse- 
guenze del  giudizi  pronunciati  dai  tribu- 
nali medesimi  (3). 

E:  tutte  le  decisioni  relative  alle  ope- 
razioni della  leva  militare  vanno  ai  consi- 
gli di  leva;  né  la  pretesa  erronea  Interpre- 
tazione di  queir  articolo  di  legge  (era,  in 
quei  caso,  1'%)  può  offrire  materia  ad  una 
azione  civile  per  risarcimento  di  danni    (4). 

Manthllini  nel  suo  libro:  •  1  conflitti 
d'attribuzioni  in  Italia  dopo  la  legge  del 
31  marzo  1877».  a  pagina  188,  riporUto  il 
testo  dell'articolo  14  dei  testo  unico  sul  re- 
clutamento, osserva; 

•  Ciò  che  non  vuol  dire  che  sieno  que- 
stioni giuridiche  le  sole  di  controverfla  cit- 
tadinanza, domicilia  od  età,  con  quelle  su 
contesi  diritti  civili,  o  di  filiazione.  Que- 
stioni giuridiche  ve  ne  sono,  o  possono  pa- 
rere, non  poche  di  quelle  attribuite  ai  con- 
sigli di  leva....  '. 

A  pagina  1^:  «Di  natura 


IJ  Decisione  23  agosto  1877,  rota. 
2)  D.  5  ottobre  I«78,  Ctìfiro  Mario. 
D.  10  gennaio  187S.  Santonoceto. 
3}  D.  29  dicembre  1ST9,  Lazzari. 

D.  8  maggio  1:^79,  Gobbi   {Corte   Sv- 
prewa,  Anno  IV,  548). 

4)  D.  4  gennaio  liAÌ,  So»ttgnoH  [,Corlt 
Suprema,  Anno  VI,  49). 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


473 


al  risarcimento  dei  danni  per  lo  inde- 
bito servizio  fino  allora  prestato. 

H  prefetto  con  decreto  del  dì  6 
febbraio  p.  p.  elevò  il  conflitto;  ed  ac- 
cennate  le  ragioni  per  cui  respinti  i 
precedenti  ricorsi,  dedusse  la  incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  in 
contestazione  che,  non  toccando  allo 
stato    personale,  viene   sottratta    alla 


si  banlio  le  attribuzioni  dei  consigli  di 
leva,  all'effetto  che  dalle  sue  decisioni,  co- 
me dai  pareri  della  commissione  e  dalle 
risoluzioni  del  ministro,  non  si  ammette  il 
rimedio  del  numero  4  articolo  9  della  legge 
sul  consiglio  di  Stato  cioè  il  ricorso  al  re  (1). 
Men  che  mai  sarebbe  contro  esse  decisioni 
ammissibile  ricorso  in  cassazione;  la  riso- 
luzione in  definitivo  prendendosi  dal  mi- 
nistro, in  via  potestativa,  sentita  la  com- 
missione. A  smdacato  del  tribunali  non 
potrebbero  sottoporsi  né  i  giudizi  sulV  at- 
titudine personale  del  coscritto  a  portare 
le  armi;  nò  i  giudizi  sulle  esenzioni  e  as- 
segiiazioni  di  classe,  sui  passaggi  di  cate- 
g^orìa  e  le  surroghe;  che  lasciano,  per  loro, 
e  per  le  circostanze  ad  esse  estrinseche,  al 
prudente  arbitrio,  o  all'apprezzamento  del 
ministro  tanto,  da  non  potervisi  mai  sor- 
prendere la  violazione  ai  quella  regola  po- 
sitiva, imprescindibile  del  diritto,  la  di  cui 
offesa  vizia  la  decisione  per  nullità  ». 

A  pagina  130:  «  Diritti  non  sono  che  i 
contemplati  dairarticolo  14,  e  anche  su  que- 
sti si  proferiscono  sentenze  per  definirli; 
dove  ne  comincia  Tapplicazione,  ripigliando 
l'attribuzione  dei  consigli  di  leva,  della 
commissione  che  opina  e  del  ministro  che 
accoglie  o  respinge  il  ricorso  *  {%).  ^ 

Non  altrimenti  pel  consiglio  di  Stato, 
finché  funzionò  come  tribunale  dei  conflitti: 
al  consiglio  di  leva  compete  il  pronunziare 
in  ogni  caso  di  leva,  «  con  dedurre  ed  ap- 
plicare anche  le  conseguenze  del  giudizio 
proferito  sulle  questioni  riservate  ai  tribu- 
nali ordinari  dall'articolo  14  (3). 

Nei  caso  concreto,  non  si  é  nei  termini 
di  una  contravvenzione,  né  d'una  questione 
di  controversa  cittadinanza,  domicilio ,  età 
o  filiazione.  Per  la  signora  Àgostena  si  sa- 
rebbe invece  in  quelli  generici  d*un  con- 
teso diritto  civile;  e  il  diritto  civile  conteso 
dovrebbe  allora  essere  quello  dell'assenza, 
o  del  passaggio  in  terza  categoria. 

Ma  per  verità  nessuno  ha  mai  conte- 
stata l'assenza  di  Angelo  Maria  Ferrari, 
come  non  la  competenza  dei  tribunali  or- 
dinari pel  caso  che  contestata  si  fosse.  Un 
tribunsCle  ha  bensì  dichiarato,  senza  conte- 


1)  "Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  a  se^ 
zioni  riunite,  del  3  febbraio  e  23  aprile 
1870. 

2)  Vedi  anche  Mantellini  Lo  Stato  e  il 
codice  civile,  voi.  3,  pag.  144  a  150. 

3)  Dee.  6  marzo  1875,  conflitto  Leonardi, 
Sorbello,  Pistorico. 


giurisdizione  ordinaria  per  l'articolo  14 
della  le^ge  sul  reclutamento. 

La  Àgostena  Ferrari,  poggiando  sa- 
gli articoli  96  della  legge  29  giugno 
1882  e  2  di  quella  20  marzo  1865,  ri- 
corse a  onesta  Corte  per  la  risoluzione 
del  conflitto,  sostenendo  la  competenza 
del  potere  giudiziario  ad  emettere  il 
provocato  provvedimento. 


stazioni,  V  assenza  sulP  istanza  dell*  avente 
interesse  Luigi  Ferrari. 

Neghiamo  poi  che  sia  un  diritto  civile 
quello  deirassegnazione  ad  una  o  ad  altra 
categoria  di  leva.  Come  ha  osservato  la 
Cassazione  di  Roma,  T  articolo  14  non  parla 
di  diritto  civile  in  un  senso  tanto  ampio 
e  generico  da  comprendervi  qualunque  di- 
ritto .  Se  così  fosse,  ogni  (^uistione  di  leva 
sarebbe  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nari, con  ridursi  interamente  al  nulla  quella 
dei  consigli  di  leva  che  pur  tutti  ammet- 
tono che  ne  abbia  una  con  indole  pur  an- 
che contenziosa.  E  sarebbe  stato  inutile 
dire:  diritto  civile;  bastava  dire  diritto, 
senz*  altro. 

Nella  legge  sul  reclutamento  il  diritto 
civile  si  contrappone  al  diritto  politico, 
conformemente  alla  distinzione  che  ne  fa 
espressamente  1'  articolo  2  dell'  allegato  1 
sui  contenzioso  amministrativo.  E  la  legge 
sul  reclutamento  essendo  legge  politica,  d 
naturale  che  i  diritti  che  ne  nascono,  so 
ne  nascono,  sieno  diritti  politici.  L' art.  18 
della  legge  dunque  non  dà  ai  tribunali  or- 
dinari cne  la  cognizione  e  definizione  dei 
diritti  civili,  lasciate  ai  consigli  di  leva 
quella  sui  diritti  politici.  E  il  diritto  all'e- 
senzione dal  servizio  di  prima  o  seconda 
categoria  per  passare  in  terza  non  può  es- 
sere, lo  ripetiamo,  che  un  diritto   politico. 

Data  l'assenza,  come  la  dichiaro  il  tri- 
bunale, dopo  Tarruolamento  definitivo  del 
coscritto  in  prima  categoria,  che  diritto 
ha  colui  nel  cui  interesse  fu  dichiarata, 
per  ciò  che  riguarda  il  passaggio  in  terza 
categoria?  Lo  dice  la  legge  sul  recluta* 
mento;  che  potrà  dar  luogo  a  dissensi  di 
interpretazione*  da  dover  esser  decisi.  Ma 
la  decisione  non  essendo  più  nell'  ordine 
del  diritto  civile,  ma  in  quello  d'un  diritto 
politico,  come  conseguenza,  è  competente 
il  consiglio  di  leva  che  prende,  ben  inteso, 
il  diritto  civile  come  lo  definirono  e  dichia- 
rarono i  tribunali. 

L'articolo  17  della  legge  è  chiaro:  sono 
i  consigli  di  leva  che  fra  le  altre  attribu- 
zioni hanno  quella  d' assegnare  alla  terza 
categoria  ;  e  s' intende  nei  casi  stabiliti 
dalla  legge  stessa. 

E  per  l'articolo  58  giudicano  i  casi  di 
esenzione  dal  servizio  di  prima  e  seconda 
categoria,  che  ò  quanto  ripetere  che  asse- 
gnano alla  terza.  Ora  se  sono  i  consigli  di 
leva  che  giudicano  questi  casi,  non  pos- 
sono essere  i  tribunali  ordinari;  ammeno- 
ché si  dicesse  che  sono  in  due  a  giudicare; 
il  che  è  assurdo. 


/ 
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Considerato  in  diritto  che  ufi  Ha 
le^e  Bul  reclutamento  dello  esercito  è 
prevalente  il  concetto  generale  di  sot- 
&arre  alla  cognizione  dei  tribnimli  or- 
dinarii  le  operazioni  della  leva,  com- 
mettendo  fcon  uno  ordinamento  che 
nel  suo  esplicarsi  risponde,  secondo  la 
rispettiva  importanza,  a  tutela  d'  ogni 
diritto  e  si  completa  a  possibile  riparo 
d'ogni  errore)  le  analogne  decisioni  a 
consigli  circondariali  di  leva  e  al  mi- 
nistro della  guerra  assistito  dal  parere 
di  apposita  commisaiono.  Concetto  che, 

{liù  direttament-e  ed  esprossamente  af- 
ermato nello  articolo  13  della  legge, 
trae  conferma  dallo  articolo  14  siT'ces- 
sivo,  dove  la  giurisdizione  del  magi- 
fltrato  ordinano,  oltrecchè  a  giudicare 
delie  contravvenzioni  penali,  si  circo- 
scrive a  definire  le  questioni  di  con- 
troversa cittadinanza,  domicilio  od  età 
ed  a  pronunciare  su  contesi  diritti  ci- 
vili o  di  filiazione  ;  cioè  a  limitate  con- 
tingenze dove  è  ragione  al  prevalere 
della  competenza  ordinaria  l' ìndole 
delle  questioni  le  quali,  riflettendo 
condizioni  sorgenti  di  diritti  e  di  do- 
veri che  sconfinano  dalla  specialità  della 


Contro  la  competenza  giudiziaria  alj- 
blamo  dunque  due  d imposizioni  di  legge:  la 
negativa  dell'articolg  14,  e  la  positiva  del- 
l'articolo 58. 

Neg-ativa  la  prima,  percLè  le  contro- 
veraEe  sulle  asBegruaziouI  di  c3teg:oria  non 
sono  fra  le  riservate  ni  tribunale. 

Positiva  la  seconda,  perché  le  colloca 
fra  quelle  attribuite  ai  ooniiigU  di  leva. 

La  ricorrente  citagli  articoli  86, 91  ecc.; 
ma  è  inutile  che  noi  ce  ne  occupiamo.  La 
questione  che  ne  Horg-ercbbo,  sarebbe  di 
merito:  sarebbe  quella  che  accetteremmo, 
del  resto,  se  la  Cassazione  dì  Roma  la  di- 
cesse, corno  per  altro  non  la  dirà,  di  com- 
potenza f^iuuiziaria. 

I.a  Agofltena  sostiene  che  per  quegli 
orticoli  suo  Aglio  Luig;i  aveva  diritto  di 
passare  in  terza  categoria.  E  qui  imclie  la 
poBizione  di  fatto  ha  la  sua  brava  imiior- 
ianza 

Il  Ferrari  fu  arruolali»  definitivamente 
in  prima  categoria  perchè  allora  che  il  fu 
non  aveva  saputo  provare  né  la  morte  nò 
l'assenza  del  fratello. 

Dopo  l'arruolamento  definitivo  domandò 
una  specie  di  restituzione  in  tempo,  e  gli 
fu  accordata;  ma  a  quale  scopo  ?  non  pia 
di  provare  l'assenza,  ma  la  morte  del  Ira- 
tello.  E  invece  egli  si  ostinò  a  volerne  pro- 
vare l'assenza;  ragione  per  cui  i  suoi  ri- 
corsi vennero  succesBÌvamente  respinti  an- 
che per  questa  pregiudiziale.  Ora  è  vero  o 
no  prima  di  tutto  che  la  dilazione  gli  fosse 


leva,  importa  sieao  definite  alla  stre- 
gua e  eolle  guarentiirie  del  diritto  co- 
mune, salvo  a  cui  n'  è  deferita  esclu- 
siva attribuzione  lo  apprezzare  a  sna 
volta  gli  effetti  della  emessa  pronuncia 
in  rapporta  alle  prescrizioni  speciali 
della  ripetuta  legge  sulla  leva. 

Considerato,  nel  caso  odierno,  che 
la  promossa  contestazione  cade  mera- 
mente sul  diritto,  che  si  desume  dalla 
legge  suindicata,  di  conseguirò  il  pas- 
saggio dalla  prima  alla  terza  categoria: 
ond'  è  evidente  non  ricorrere  qui  la 
ipotesi  di  eccezione  indetta  dallo  arti- 
colo 14  della  legge  relativa  ed  essere 
Serciò  interdetto  al  potere  giudiziario 
i  invadere  campo  di  altrui  giurisdi- 
zione. 

Né,  esaurito  il  ricorso  al  consiglio 
di  leva  ed  al  ministro  senza  raggiun- 
gere il  voluto  intento,  vale,  a,  ritentare 
ancora  la  prova  dinnanzi  al  magistrato 
ordinario,  lo  addurre  che  ultimato  il 
compito  del  consiglio  stesso  di  leva 
collo  arruolamento  dello  inscritto  alla 
prima  categoria,  spetti  al  ministro  e 
non  più  al  consiglio  anzidetto  1'  ordi- 
narne   il    passaggio  in  terza  categoria 


accordata  per  provare  la  morte  e  non  l'as- 
senza del  fratello?  la  cassazione  dovrebbe 
procedere  persino  a  questa  indagine  di 
fatto,  incominciare  dal  definire  se  il  mini- 
stero aveva  diritta  di  cosi  vincolare  la  sua 
concessione,  per  poi  procedere  all'  esame 
Buir  efficacia  di  questo  vincolo. 

Se  non  che  la  r^uestione  essenzialmente 
è:  se  dopo  l'arruolamento  regolarmente 
deKnìlivo  in  prima  categorìa,  si  può  essere 
ammesBi  a  provare  l'asaania  di  un  fratello 
all' effetto  di  passare  in  terza;  questiono 
che  non  ha  niente  di  civile;  questione  che 
intrinsecamente  è  proprio  di  leva;  d'inter- 

Sretaiiono  di  legge  di  leva  in  base  ad  un 
tritio  oivile  che,  mai  conteso,  sarebbe  ad 
ogni  modo  definito.  Non  fu,  non  è  in  que- 
stione l'assenza;  ma  se  l'assenza  dia  nel 
caso  concreto  il  diritto  al  passaggio  in 
terza  categoria. 

E  se  non  é  questione  di  diritto  civile 
Il  giudizio  d'esenzione  dal  servizio  militare, 
non  lo  può  neanche  essere  quello  d'  una 
mezza  esenzione  o  d'una  esenzione  relativa 
per  oggetto  dell'arruolamento  definitivo  in 
una  categoria  inferiore. 

Non  sono  tutta  te  questioni  giuridiche 
che  sono  deferite  ai  tribunali,  ma  le  sole 
questioni  di  diritto  civile. 

Anche  i  consigli  di  leva  conosci 
questioni  giuridiche  e  ne  decidono. 


Vice  avvocato  erariale 
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qnàndo,  in  tempo  di  pace,  vi  abbia 
quegli  diritto,  a  norma  deirarfcicolo  96, 
per  modificazioni  nello  stato  di  fami- 
glia sopravvenute  dopo  lo  urniolamento: 
di  gnisachè  ora  non  vengasi  in  realtà 
ad  imputare  decisione  insindacabile 
del  consiglio  di  leva,  ma  invece  legit- 
timarnente  si  invochi  dalla  autorità 
giudiziaria  la  difesa  di  diritto  discono- 
sciuto in  sede  amministrativa  collo  es- 
sersi dal  ministro  della  guerra  dinie- 
gato  lo  invocato  provvedimento.  E  non 
vale  perchè  (se  anche  per  errore  della 
parte  adito  incompetentemente  il  consi- 
glio di  leva  per  risoluzione  al  medesimo 
non  pertinente,  sì  che,  senza  avervi 
riguardo,  debbasi  tenerne  come  non 
avvenuta  la  decisione)  fu  però  nor- 
malmente esperito  il  ricorso  al  mini- 
stro e  dello  emanato  provvedimento 
negativo  non  è  luogo  a  dolersi,  come 
di  leso  diritto,  dinnanzi  al  magistrato 
ordinario  quando  per  codesto,  che  è 
diritto  speciale,  determina  appunto 
speciale  competenza  esclusiva  la  legge. 
La  quale  (ove  non  la  si  intendesse  di 
tal  modo  rispondente  al  suo  concetto 
generale)  condurrebbe  allo  sconcio  di 
vedere  lasciato  accesso  al  potere  riudi* 
ziario  contro  decisioni  in  tema  di  leva 
che  la  legge  ha  commesse  alla  risolu- 
zione del  ministro  e  per  lieve  loro  im- 
portanza o  perchè  involgenti,  rìmpetto 
al  diritto  mdividuale,  considerazioni 
superiori  e  prevalenti  d'ordine  politico 
od  amministrativo,  mentre  non  con- 
sentirebbesi  eguale  accesso  contro  de- 
cisioni di  ben  r>iù  grave  o  di  eguale 
importanza  espletate  in  giurisdizione 
amministrativa  dinnanzi  al  consiglio  di 
leva. 

Considerato,  di  conse^enza,  che 
bene  fu  elevato  nel  giudizio  presente 
il  conflitto  dal  prefetto  ed  è,  per  ciò, 
da  rigettarsi  senz'altro  il  ricorso  che 
lo  oppugna,  ordinando,  perchè  non  ne- 
cessaria, la  restituzione  del  deposito 
di  multa. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torit  *  giudiziaria  a  conoscere  della  di- 
manda proposta  da  Anna  Àgostena 
Ferrari  contro  la  amministrazione  della 
guerra  con  atto  di  citazione  del  di  16 
gennaio  1884,  ordinando  a  favore  della 
medesima  la  restituzione  del  deposito. 


Seziona  penale  2  pupo  18S-1,  n""  882. 

flHlGLilRl  P.  -  CHIRICO  Rei.  edEst.  -  P.  M.  LUCIANI 
(c«ncl.  coDf.) 

Sanelli 

Tabacco  -  Giudizio  incensurabile  -  Valore 
delle  piante  tagliate. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
irò  il  fatto,  ritenuto  dal  magistrato 
di  merito,  sul  valore  delle  piante  di 
tabacco  tagliate. 

La  Corte  osserva,  che  coi  motivi 
di  appello  si  dolse  il  ricorrente  di  es- 
sersi pronunciata  dal  tribunale  una 
pena  eccessiva,  ma  non  appare  in  niun 
modo  che  tale  censura  siasi  mossa  avu- 
to riguardo  all'  effettivo  valore  delle 
piante  tagliate.  Conseguentemente  la 
corte  di  appello  d'Aquua,  non  può  af- 
fermarsi cne  abbia  omesso  di  motivare 
sul  proposito,  dal  momento,  che  guar- 
danao  specialmente  alle  precedenti  con- 
danne subite  dall'imputato,  riteneva  es- 
sersi la  pena  della  multa  applicata  nella 
giusta  misura.  Invano  s' insorge  poi  e 
vuol  sostenersi,  che  il  valore  delle  dette 
piante  sia  stato  minore  di  quello  re- 
sultante dal  verbale  di  contravvenzione, 
per  inferirne  una  violazione  all'art.  18 


della  legge  20  giugno  1877,  ed  all'ar- 
ticolo 40  del  regolamento  approvato  col 
real  decreto  10  febbraro  lo78  ;  avve- 
gnaché codesto  mezzo  del  ricorso  non 
sia  stato  prodotto  come  motivo  di  ap- 
pello avverso  la  prima  sentenza;  e  del 
resto  non  si  apre  mai  adito  a  cassazio- 
ne contro  i  fatti  ritenuti  dai  magistrati 
di  merito.  Non  sussìstendo  adunque  i 
due  dedotti  mezzi,  convien  rigettare 
l'interposto  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Bigetta  il  ricorso  interposto  da  Sa- 
nelli Concozio,  e  Sanelli  Giuseppe,  con* 
tro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila  in  data  del  5  marzo  1884. 


LA  COBTB  SUPBSUA  DI  EOMA, 


Seiìoni  Diiil«  7  giifio  ISSI,  n"  S15. 
HIEISLII  h  F.  -  PJm>illTTl  BtI.  -  FDCCIVXI  bt.  ■ 

f.  H.  DE  nw  t.  a, 

((Dici.  Hll-) 

Conta  SeceHni  (avv-  Lbsbn  e  Pbssi'n*,)  - 

Commis/ione  dell'asse  eecletiastieo  H  Roma 
{avv.  MiNucci,  DiALTi,  AfiTBMGO  e 

e  Bertone  (avv.  CìSTEONB  e  BosiO) 

Giunta  tiquidatrice  -  Aggiudicazione  -Ver- 
samenti •  Nuovi  Incanti  -  Dlchlsraiicne  di 
magistrata  -  Approvazione  -  Esecuzione  - 
Nutiità  -  Equità  -  Sezioni  unite  -  Corte  di 
rinvio  •  Apparenza  ■  Reaità  -  Verbaie  di 
BflgiudlcaiJone  -  Ordinanza  esecutiva  -  Ina- 
dempimento degli  obbliglii  assunti  -  Riven- 
dita -  Termine  di  30  giorni  -  Decimo  -  Spe- 
se -  Accessorii  -  Compensazione  -  Liquida- 
zione  -  Ricorso  subordinato. 

Approvata  dalla  giunta  liquidatri- 
ee  dell'asse  ecclesiastico  l'aggiudicazio- 
ne di  un  fondo,  se  nel  termine  di  legge 
l'acquirente  non  effettua  i  versamenti 
cui  è  tenuto,  il  vincolo  contrattuale  ai 
scioglie  ipao  jure,  e  la  giunta  liquida- 
irice  può  procedere  a  nuovi  incanti, 
sen^a  bisogno  di  una  dichiarazione  del 
magistrata  'J. 

Questa  dichiarazione  si  rende  ne- 
cessaria, se  l'aggiudicazione  non  solo 
fu  approvata,  ma  resa  esecutiva  dalla 
giunta  liquidatrice  quando  quei  versa- 
menti non  si  erano  effettuati  ^), 

Il  decreto  di  esecutorietà  può  non 
essere  annullabile  per  motivi  di  equità 
da  apprezzarsi  dal  giudice.  Deve  giu- 
dicarsi a  sezioni  unite  il  ricorso,  col 
quale  si  torna  a  proporre  la  questione 
stessa  già  decisa  a  sezione  semplice,  se 
la  corte  di  rinvio  ha  deciso  la  lite  ap- 
parentemente sotto  un  diverso  punto  di 
vista,  ma  in  realtà  contraddicendo 
ai  principi  di  diritto  che  servirono  di 
fondamento  alla  corte  suprema. 

L'estratto  dei  verbale  di  aggiudica- 
zione, munito  di  ordinanza  esecutiva, 
che  la  giunta  liquidatrice  rilasciò  al 
compratore  equivale  all'atto  contrattua- 
le spedito  in  forma  esecutiva,  e  man- 
tiene inalterate  le  conseguenze  dell'ina- 
dempimento degli  obblighi   assunti   che 


si  verifichino  prima  o  dopo  la  sua  t 


1-2)  La  sentenza  della  sezione  civile,  che 
pronunciò  queste  ilae  massime,  fu  pubbli* 
cata  in  questa  Raccolta  Anno  Vili,  pag.  280. 


Non  è  nulla  la  rivendila  del  fondo 
fatto  dalla  giunta,  ad  un  terzo,  te 
l'aggiudicatario  non  adempì  in  parli 
o  in  tutto  agli  obblighi  assunti,  qtuti 
sono  il  pagamento  entro  giorni  trenta 
dalla  aggiudicazione  del  decimo  del 
prezzo  di  vendita,  e  il  deposito  delPitt- 
^orto  presuntivo  dei  mobili  e  delle  spesi. 

Conseguenze  identiche  derivano  dal 
non  fatto  versamento,  come  del  decimo 
del  prezzo,  cosi  degli  accessorii. 

Invano  si  ricorre  in  cassaiiom 
contro  la  sentenza  della  corte  di  meri- 
to che  escluse  la  dedotta  compensazi(m 
per  difetta  di  liquidazione  del  preteso 
eredita. 

E"  a  ritenersi  come  non  fatto  il  ri- 
corso subordinato  alla  condizione  non 
verificatasi  che  altro  ricorso  fosse  ac- 
collo. 

All'iacanto  del  20  giugno  1874  la 
giunta  liquidattice  deir  asse  eocleaia- 
atico  di  Roma  vendè  per  il  prezzo  di 
lire  81,000  una  vigna  posta  fiiori  di 
porta  Salara  a  Pietro  Capraned  cba 
immediatamente  dichiarò  di  averla  com- 
prata per  conto  di  Rosa  Costa  vedora 
Severini. 

Neil'  avviso  d'  asta  era  notato  tro^ 
varsi  la  vigna  affittata  eoo  altri  fondi 

§er  tutto  r  anno  1874  a  Giuseppe 
auve.  Vi  era  pure  indicalo  il  preann- 
tivo  importo  del  bestiame,  delle  ssorte 
morte  e  di  altri  mobili  esistenti  nel 
fondo  nella  somma  di  lire  1200  non 
che  quello  delle  spese  e  tasse  di  tiapas- 
80  e  trascrizione  ascendenti  a  lire  40^> 
che  r  acquirente  doveva  entro  di«' 
giorni  dall'  aggiudicazioue  deportare 
insieme  al  decimo  del  prezzo  di  ven- 
dita sotto  comminatoria  che  ritardan- 
dosi al  di  là  di  30  giorni  l' adempi- 
mento  di  questi  oboUghi  la  gi«D** 
avrebbe  proceduto  a  nuovi  inciuiti  s 
rischio  e  spese  dell'  aggiudicatario. 

_  Nel  28  giugno  la  giunta,  ricano- 
aciuto  regolare  l'atto  di  aggindicazione, 
lo  approvò  e  lo  rese  esecutivo. 

Nel  16  luglio  la  Costa  pagò  i|  de; 
cimo  del  prezzo,  ma  né  allora  ne  poi 
depositò  l' importo  delle  scorte.  dBi 
mobili  e  delle  spese;  sicché  la  ginn'* 
nel  17  gennaio  1875  pubblicò  l'avviw 
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S*eT  nuovi  incanti  facendovi  menzione 
ella  già  seguita  aggiudicazione  alla 
Costa,  in  onesti  incanti,  che  ebbero 
luogo  nel  30  dello  stesso  mese^  la  vi- 
gna rimase  aggiudicata  a  Cesare  Ber- 
tone per  lire  73,800. 

Con  libello  del  2  marzo  1880  la 
Costa  citò  avanti  al  tribunale  civile  il 
regio  commissario,  succeduto  alla  giunta, 
ed  il  Bertone  per  far  dichiarare  nulla 
la  rivendita,  spettante  ad  essa  attrice 
la  proprietà  piena  del  fondo  acquistato 
da  Bertone  ed  obbligati  i  convenuti 
al  risarcimento  dei  danni,  interessi  e 
spese.  Il  Bertone  chiamò  in  rilevazione 
il  regio  commissario.  Il  tribunale  e  la 
corte  di  Roma  rigettarono  le  domande 
deUa  Costa.  Cassata  la  sentenza  d'ap- 
pello, la  causa  non  ebbe  sorte  diversa 
nel  giudizio  di  rinvìo,  dacché  la  corte 
di  Bologna  confermò  la  sentenza  di 
primo  grado. 

Nuovo  ricorso  della  Costa  in  cassa- 
zione ed  altro  ricorso  di  Bertone  con- 
dizionato air  evento  che  sia  accolto 
quello  della  Costa. 

Col  primo  mezzo  la  Costa  deduce 
la  violazione  degli  articoli  11  della  legge 
19  ginmo  1873,  13  della  legge  16  ago- 
sto 1867,  112  del  regolamento  22  ago- 
sto 1867,  1448,  1507  e  1455  del  cocSce 
civile.  Si  disputava  se  la  prima  ven- 
dita dopo  essere  stata  dichiarata  ese- 
cativa  dalla  giunta  si  fosse  risoluta 
ipso  jure,  come  avevano  ritenuto  i  giu- 
dici di  prima  e  seconda  istanza,  per 
inadempimento  da  parte  della  com- 
pratrice  delle  condizioni,  a  cui  era  su- 
t>ordinatay  o  se  la  giunta  avesse  dovuto, 
prima  di  procedere  a  nuori  incanti,  ot- 
tener la  mchiarazione  di  risoluzione  del 
contratto  dall'autorità  giudiziaria  come 
sosteneva  la  Costa.  La  corte  di  Bolo- 
gna disse  non  necessario  per  la  retta 
decisione  della  causa  sciogliere  questo 
dubbio.  La  necessità  di  una  sentenza 
per  legittimare  un  fatto  qualunque, 
(così  la  corte),  dipende  o  dalla  natura 
del  fatto  stesso  cne  il  privato  non  sia 
in  diritto  di  esedre  senza  ¥  autoriz- 
zazione del  pudico,  o  dalla  natura  del 
diritto  in  cm  quel  fatto  si  fonda,  se 
cioè  il  diritto  sia  tale  che  non  possa 
competere  se  non  in  seguito  ad  una 
sentenza.  Nel  caso  concreto  sarebbe 
diseatibile  la  questione  per  la  qualità 


del  fatto  se  la  Costa  fosse  stata  in 
possesso  della  vigna  e  la  giunta  avesse 
voluto  immettere  in  quel  possesso  il 
Bertone;  allora  sarebbe  stato  oppor- 
tuno esaminare  se  in  virtù  della  legge 
poteva  la  giunta  fer  questo  o  se  dopo 
resa  esecutiva  la  prima  aggiudicazione 
essa  aveva  d' uopo  per  questo  di  una 
sentenza  di  giudice;  discutibile  poi  sa- 
rebbe per  la  qualità  del  diritto  se  il 
diritto  alla  risoluzione  del  contratto  sor- 
gesse pel  venditore  solo  dalla  disposi- 
zione dell'  articolo  1165  del  codice  ci- 
vile; ma  nulla  di  tutto  ciò  si  verifica 
per  la  Costa,  perchè  la  giunta  era  in 
possesso  del  fondo  e  la  risoluzione  della 
prima  vendita  derivando  da  una  con- 
dizione espressa  si  operò  ipso  iure 
senza  bisogno  di  una  sentenza  che  at- 
tribuisse al  venditore  un  diritto  che 
nasceva  dal  solo  fatto  dell'  inadempi- 
mento. Ora,  osserva  il  ricorso,  questa 
argomentazione  della  sentenza  trova 
piena  risposta  nella  decisione  del  Su- 
premo CfoUegio  12  marzo  1883  che 
cassò  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Boma  e  rinviò  la  causa  alla  corte 
di  Bologna,  in  quantoehè  di  fronte  al- 
l' esecutorietà  del  contratto  decretata 
dalla  giunta  la  Corte  di  Cassazione  ri- 
tenne che,  fosse  o  non  fosse  annulla- 
bile quel  decreto,  apparteneva  sempre 
all'autorità  giudiziaria  il  determinare 
se  si  dovesse  procedere  a  nuori  incanti, 
0  concedere  prima  alla  Costa  un  ter- 
mine a  purgare  la  mora. 

Col  secondo  mezzo  la  Costa^  so- 
stiene che  il  non  pagamento  degli  ac- 
cessorii  (cose  mobili)  non  può  portare 
la  risolurione  della  vendita  della  cosa 

Ì>rincipale  (un  immobile),  e  tanto  meno 
a  perdita  del  prezzo  per  questa  sbor- 
sato. 

Col  terzo  mezzo,  infine,  si  rimpro- 
vera la  sentenza  per  aver  negato  )a 
compensarione  del  debito  della  Costa 
col  di  lei  credito  per  le  rate  di  fitto 
del  fondo  incassate  dalla  giunta. 

Attesoché  il  concetto  della  Corte 
Suprema  fu  onesto:  approvata  dalla 
riunta  l' aggiudicazione,  se  nel  termine 
ai  legge  P  acquirente  non  effettua  i 
versamenti  cui  è  tenuto,  il  vincolo  con- 
trattuale si  scioglie  ipso  jure,  e  la 
giunta  può  procedere  a  nuovi  incanti 
senza  bisogno  (U  una  dichiararione  del 
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magistrato.  Ma  la  legge  dod  prevede 
il  caso,  che  è  avvenuto,  dì  an'  f^giu- 
dicazione,  oltreché  approvata,  resa  ese- 
cutiva dalla  giunta  quando  quei  ver- 
samenti non  si  erano  e£Fet1aati.  Allora 
non  potendo  dirai  nulla  ipso  iura  l' e- 
secntorietà  dell'  atto  di  delibera,  la 
quale  produca  dei  diritti  a  favore  del- 
l'acquirente, (come  Bon  qaelli  di  pren- 
dere poaaeaso  del  fondo,  e  di  &r  la 
voltura  catastale  e  la  trascrizione),  è 
necessità  promuovere  sull'oggetto  ana- 
logo giudizio  a  fine  di  far  rimuovere 
r  ostacolo  di  un  contratto  avente  forza 
di  titolo  esecutivo.  E  siccome  il  de- 
creto di  esecutorietjt,  se  aonollabile 
astrattamente,  pnò  anche  in  concreto 
non  esserlo  per  motivi,  massime  di 
equità  (che  nella  specie  non  manche- 
renbero)  dii  apprezzarsi  dal  Radice, 
cosi  spettava  sempre  all'  autorità  giu- 
diziaria il  vedere  se  si  dovesse  senza 
altro  procedere  a  nuovi  incanti,  ov- 
vero accordare  preventivamente  alla 
Costa  un  termine  ulteriore  per  porsi 
in  regola  C'^i  versamenti,  ed  in  caso 
di  morosità  ed  allora  soltanto  atitoriz- 
zare  ima  nuova  vendita.  In  sostanza 
la  Corte  Suprema  disse  che  il  contratto 
dopo  essere  stato  munito  della  esecu- 
tonetJi,  non  potè  sciogliersi  né  si  sciolse 
\psoju7-e  per  i  non  latti  versamenti  nel 
termine  di  legge,  ma  occorreva  a  tal 
effetto  una  pionnnzia  del  giudice. 

Attesoché  la  corte  di  rinvio  ha  de- 
ciso la  lite  Apparentemente  sotto  un 
diverso  punto  dì  vista,  ma  in  realtà 
contradìcendo  ai  prìncipi  di  diritto  che 
seivÌTouo  dì  fondamento  alla  sentenza 
delia  Corte  Suprema.  In&itti  dopo  aver 
dimostrato  che  la  Costa  non  adempì 
agli  obblighi  contrattuali  concluda  che 
la  risoluzione  del  contratto  per  tale 
inadempimento  dipendendo  da  ima  con- 
diziono espressa,  e  non  soltanto  dalla 
condizione  tacita  contemplata  nell'ar- 
ticolo 1165  del  codice  civile,  non  v'era 
d' uopo  d'  una  sentenza  che  la  dichia- 
rasse; inutile  perciò  lo  indagare  se  la 
giunta  dopo  1'  esecutorietà  dell'  ^giu- 
dicazione  avesse  gli  stessi  poteri  che 
prima  aveva  per  candire  i  nuovi  in- 
canti. Ma  eoa  argomentando  venne  a 
dire,  contro  eia  cne  aveva  ritenuto  la 
Corte  Suprema,  che  il  decreto  di  ese- 
cntorietfl  noa  ebbe   virtij   di   iJterare 


gli  eSiitti  derivanti  dui  fatto  dell' ina- 
dempimento, A  ragione  pertanto  ai  é 
portato  avanti  la  Corte  a  sezioni  tuùte 
il  ricorso  della  Costa,  che  toma  a  pro- 
porre la  questione  stessa  già  decisa  a 
sezione  semplice. 

Attesoché  per  la  soluzione  di  tale 
controversia  giova  premettere  nhe  la 
giunta  liquidatrice,mve8tita  di  tutti  i 
poteri  deferiti  dalla  legge  15  ^osto 
1867  numero  384S  al  oemanio,  alla 
commissione  provinciale  ed  al  prefetto 
per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici, 
entro  dieci  giorni  dall'  aggiudicazione 
esamina  ed  approva,  ove  ne  sia  il  caso, 
l' atto  di  aggiudicazione;  e  dentro  otto 
giorni  dalla  presentazione  dell'Attestato 
comprovante  il  versamento,  che  l'acqui- 
rente ne'  dieci  giorni  dall'  aggìndica- 
zione  deve  fare  del  decimo  del  prezzo, 
delle  spese  e  tasse  di  trapasso,  trascri- 
zione e  iscrizione  ipotecaria  indicate 
neir  avviso  d' asta,  rilascia  all'  acqui- 
rente stesso  un  estratto  del  processo 
verbale  dell'approvata  aggiudicazione, 
e  lo  munisce  di  una  sua  ordinanza  ese- 
cutiva: H  Questo  estratto  (cotì  1' arti- 
n  colo  13  della  legge  summenzionata) 
n  avrà  forza  di  titolo  autentico  ed  ese- 
»  cutivo  della  compra-vendita  in  virtù 
n  del  quale  sì  procederà  alla  presa  di 
»  possesso,  alla  voltura  catastale  ed 
••  alla  trascrizione.  Se  saranno  trascorsi 
»  trenta  giorni  senzachè  1'  aggiudica- 
ti tarìo  abbia  adempiuto  a  quanto  è 
•<  prescritto  nel  presente  articolo  (se 
»  cioè  non  avrà  eseguito  i  versamenti 
»  sopraindicati),  si  procederà  a  nuovi 
»  incanti  del  fondo  a  rischio  e  spese 
n  dell'  ^giudicatario,  il  quale  perderà 
»  r  eseguito  deposito  e  sarà  inoltre  te- 
»  nuto  al  risarcimento  dei  danni  ■/>. 
Disposizioni  conformi  s'incontrano  ne- 
gli articoli  111,  112,  113,  124  del  re- 
golamento 22  agosto  1867  numero  3852. 

Ciò  premesso,  è  manifesto,  e  lo  av- 
verti la  Corte  Suprema  nella  ricorda- 
ta decisione  12  marzo  1883,  che  oel 
caso  di  versamenti  non  fatti  nei  trenta 
giorni  accordati  come  ultimo  e  peren- 
torio termine  la  disposizione  della  legge 
»  si  procederà  a  nuovi  incanti  del  fondo 
«  a  rischio  e  spese  dell'aggiudicatario  *• 
importa  scioglimento  imojure  del  con- 
tratto senza  bisogno  di  una  giudiziale 
dichiarazione;   conseguenza   che   trova 
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conferma  nell'articolo  124  del  regola- 
mento, pel  quale  la  proprietà  del  fondo 
8*  intenae  trasferita  nel  compratore  dal 

S'orno  deiraggiudicazione  sotto  la  con- 
zione  che  egli  adempia  agli  obblighi 
assunti. 

Attesoché  questa,  che  è  la  regola 
generale,  non  sofire  eccezione  nel  caso 
in  coi  la  giunta  abbia  rilasciato  al  com- 
pratore P  estratto  del  verbale  di  ag- 
giudicazione munito  di  ordinanza  ese- 
cutiva, nonostante  il  difetto  dei  versa- 
menti. E'  vero  che  la  legge  non  pre-* 
vide  questo  caso,  né  d'altronde  pota 
in  presenza  di  disposizioni  nette,  pre- 
cise e  precettive  prevederlo;  ma  dal 
non  averlo  previsto  non  consegue  che 
abbia  dato  alla  giunta  la  éicoltà  di  di- 
spensare il  compratore  dalla  osservanza 
(u  obbligazioni  mgiunte  sotto  pena  della 
risoluzione  del  contratto,  delia  perdita 
del  deposito  e  del^  risarcimento  dei 
danni.  E  nemmeno  è  a  dirsi  che  la 
ordinanza  esecutiva  della  giunta  abbia 
efficacia  di  distruggere  la  condizione 
resolutiya  espressamente  pattuita  pel 
caso  d'inadempimento  del  compratore 
alle  sue  obbligazioni;  perocché  attri- 
buire all'estratto  del  verbale  di  aggiu- 
dicazione munito  di  detta  clausola  la 
forza  di  titolo  autentico  ed  esecutivo 
della  compra-vendita  non  significa  dare 
al  contratto  effetti  diversi  da  quelli 
che  ha  per  natura,  per  essenza  e  per 
espressa  volontà  dei  contraenti,  sib- 
bene  ed  unicamente  di  porre  in  grado 
il  compratore  di  devenire  all'  esecu- 
zione ael  contratto,  e  più  specialmente 
(lo  dice  in  lettera  la  legge)  di  proce- 
dere alla  presa  di  possesso,  alla  vol- 
tura catastale  ed  aAa  trascrizione.  In 
altri  termini,  l'estratto  munito  dell'or- 
dinanza esecutiva  della  giunta  equivale 
all'  atto  contrattuale  spedito  in  forma 
esecutiva;  di  che  negli  articoli  553  a 
558  del  codice  di  procedura  civile.  E 
come  il  titolo  in  questa  forma  rila- 
sciato niente  aggiunge  e  niente  toglie 
al  contratto,  che  rimane  qùal  è,  così 
r  ordinanza  esecutiva  mantiene  ferme 
e  inalterate  le  conseguenze  dell'  ina- 
dempimento che  si  verifichino  prima  o 
dopo  la  sua  emanazione. 

Attesoché  per  decidere  la  questione 
di  merito  circa  la  pretesa  nullità  della 
rivendita  fatta  dalla  giunta  al  Bertone 
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il  giudice  doveva  dunque  limitarsi  ad 
esaminare,  se  la  Costa  avesse  o  no  nel 
termine  di  30  giorni  dalla  aggiudica- 
zione pagato  il  decimo  del  prezzo  di 
vendita,  e  depositato  la  somma  di 
lire  5255,  importo  presuntivo  dei  mo- 
bili e  delle  spese  e  tasse  di  trapasso, 
trascrizione,  inscrizione  ecc.  ;  ed  accer- 
tato che  in  tutto  o  in  parte  a  sifiatti 
obblighi  non  aveva  adempito,  era  ne- 
cessita ineluttabile  respingere  le  sue 
domande.  Ed  a  questa  conclusione  giù- 
ente  venne  la  denunziata  sentenza 
dopo  avere  ritenuto  in  fatto  che  la 
Costa  non  pagò  mai  altro  che  il  de- 
cimo del  prezzo. 

Attesoché  gli  altri  due  mezzi  del 
ricorso,  e^ali  a  quelli  di  numero  2 
e  4  del  ncorso  precedente,  sul  anale 
pronunziò  la  Corte  Suprema  nel  24 
febbraio  1883,  non  hanno  ragione  d'es- 
sere, se  si  considt?ra  che  conseguenze 
identiche  derivano  dal  non  fatto  ver- 
samento, come  del  decimo  del  prezzo 
così  degli  accessorii.  e  che  la  dedotta 
compensazione  venne  dalla  corte  di 
mento  esclusa  per  non  essere  il  cre- 
dito preteso  dalla  Costa  verso  la  giunta 
per  dipendenza  delle  rate  di  affitto 
oauve  né  liquido,  né  di  facile  liquida- 
zione. 

Attesoché  il  ricorso  di  Cesare  Ber- 
tone essendo  subordinato  alla  condi- 
zione non  verificatasi  che  il  ricorso 
della  Costa  Severini  fosse  accolto,  é  a 
ritenersi  come  non  fatto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  proposto  da  Rosa 
Costa  in  Severini  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologjia  18-22 
giugno  1883,  e  condanna  la  ricorrente 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese 

tassate  in  lire a  favore  di  Cesare 

Bertone  non  compreso   l'onorario  del- 
l'avvocato in  lire  150,  ed  in  lire 


vocato  in  lire  100. 

Dichiara  non  esser  luogo  a  pronun- 
ziare sul  ricorso  del  cav.  Cesare  Ber- 
tone contro  la  sopra  citata  sentenza  e 
ordina  la  restituzione  del  relativo  de- 
posito. 
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Seii«M  penale  ìi  aprile  1SS4,  n"  643. 

imm-i  ?.  ■  num  m.  dbt.-t.  i.  ldciiiìi 

(comi,  cgif.) 
Agonigi  (nvv.  Moschin:  b  Simonbtti) 
Bollo  -  Tassa  di  cent.  5  -  Bollette  ■  Stade- 
re a  ponte  -  Pubblico  •  Pesature  ■  Peso  - 
Compenso. 

Sono  soggette  alla  tassa  di  centesi- 
mi cinque  le  bollette  e  dichiarazioni 
delle  stadere  a  ponte,  collocate  in  luogo 
pubblico,  ove  si  praticano  per  il  pubbli- 
co le  pesature  della  paglia  e  di  altri 
strami,  e  se  ne  rilasciano  le  bollette 
che  stanno  a  far  fede  del  peso  riscontra- 
tosi, percependosi  anche  un  compenso 
per  tale  operazione  ^). 

E"  giurisprudenza  costante  della 
Corte  Suprema  dì  Roma  che,  in  mate- 
ria contravvenzionale  a  leggi  speciali 
dandole  politico  -  finanziaria  non  è 
ammessibile  la  buona  fede  né  per  esclu- 
dere né  per  scusare  la  fienale  responsa- 
bilità, e  tanto  mena  la  ignoranza  di 
diritto  o  l'errore  comune  che  non  rive- 
tta il  carattere  di  un  errore  invincibile. 

Agonigi  Francesco,  con  Agonigi  Ra- 
nieri e  Vettori  Egisto,  furono  imputati 
di  con  tra  vvenz  ione  all'articolo  20  §  2 
numero  3  della  legge  13  settembre 
1874  Balle  tasse  di  tiollo,  per  avere 
nella  loro  qualità  di  proprietari  delia 
grande  stadera  a  ponte  mori  di  Porta 
a  Lacca  in  Pisa  rilasciato  a  più  e  di- 
versi individui  bollette  di  peso  pub- 
blico, contenenti  ciascuna  la  qnietanza 
del  diritto  di  peso  percetto,  di  cui  25 
a  firma  del  pesatore  Vettori,  non  mu- 
nite della  prescritta  marca  da  bollo  da 
centesimi  cinque. 

U  tribunale  correzionale  di  Fisa, 
con  sentenza  del  31  dicembre  1883, 
dichiarò  gli  imputati  convinti  e  col- 
pevoli della  contravvenzione  loro  a- 
scritta,  limitato  il  numero  delle  bol- 
lette rilasciate  senza  marca  da  bollo  a 
diciotto,  che  datavano  da  oltre  un  anno, 
e  li  condannò  solidalmente  alla  pena 
pecmiiaria  di  lire  cinqu'inta  per  cia- 
scuna bolletta,  e  più  nella  tassa  di 
centesimi  cinque  parimente  per  cia- 
Bcnna  di  esse  dovuta  al  regio  erario, 
e  cosi  complessivamente  al  pagamento, 

1)  V.  la  seg-uentc  aentonia. 


,   di  li- 


fra    pena    pecuniaria    e 
re  990.90. 

Contro  questa  sentenza  ha  iatìo  re- 
golare domanda  di  cassazione  con  de- 
fosito  della  multa  il  solo  Agonigi 
rancesco,  il  quale  deduce  i  segaenti 
mezzi  di  annallamento  : 

1"  Violazione  dell'  artìcolo  20  §  2 
numero  3  della  le^e  sol  bollo  13  set- 
tembre 1874,  per  la  ragione  che  que- 
sto articolo  ùi  obbligo  del  bollo  da 
centcbimi  cinque  per  le  bollette  o  H- 
chiartizioui  di  pesi  pubblici,  mentre  la 
stadera  a  ponte  di  proprietà  dei  fra- 
telli Agonigi  non  ha,  né  per  la  storia, 
né  per  le  cEsposizioni  legislative,  l'ori- 
gine e  la  natura  dei  pesi  pubblici; 

2"  Violazione  della  leggo  3  dig. 
De  <^pcio  praetorum,  e  della  legge 
2  cod.  De  sentenliis  et  inlerlocutionibui, 
percbè  la  sentenza  dichiarò  in  massima 
che  nella  fattispecie  dì  contravvenzione 
a  legge  finanziaria  non  poteva  ammet- 
tersi come  scusa  la  buona  fede,  benché 
provata,  e  fondata  sull'errore  comune, 
contro  l'antico  canone  di  ragione  6  dì 
diritto,  che  error  communis  faeitjw- 
In  Diritto 
Attesoché  l'articolo  20  §  2  nnm.  3 
della  legge  13  settembre  1874  sulle 
tasse  di  oollo  stabilisca  che  saranno 
soggette  alla  tassa  di  centesimi  cioqne 
le  bollette  o  dichiarazioni  dei  pesi  pub- 
blici, a  ckiuaquf  appartengano,  •  La 
quale  dizione  è  così  ampia,  generica 
ed  assolata  da  escludere  qualunque  in- 
terpretazione restrittiva,  e  qualanqoe 
distinzione  ed  eccezione  contraria  al 
sao  chiaro,  letterale  e  oatamle  signi> 
Scato. 

Attesoché  è,  e  deve  considerarsi  in- 
dubbiamente, agli  effetti  di  cotal  di: 
sposizione  di  legge,  peso  pubblico  ogu 
peso  che  sia  collocato  in  luogo  pub- 
blico od  aperto  al  pubblico  e  serva  ad 
uso  del  pubblico,  a  chiunque  appar- 
tenga e  da  chiunque  sia  eserdto,  sen» 
distinzione  fra  i  pesi  pubbUci  sUbiliti 
dall'autorità  pubUica,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 118  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  qaelli  tenuti  ed  eserdtì  da 
frivati,  autorizzati  o  non  autorizBat* 
mperocchè  la  legge,  co'  suoi  fini  "■' 
nauziarì,  non  giùirSa  che  al  &tto;  e 
laddove  trova  un  peso  pubblico,  da  ^ 
si  rilasciano   bollette    o    dichiiuan*^'''^ 
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ivi  senza  eccezione,  impone  la  tassa, 
e  non  lascia  aperta  aJcuna  via  alla 
frode. 

Attesoché  nella  fattispecie  risulti 
dalla  dennnciata  sentenza,  e  non  sia 
stato  nemmen  contestato,  che  si  tratti 
di  mia  grande  stadera  a  ponte  collo- 
cata in  luogo  pubblico,  faori  cioè  di 
porta  a  Lucca  in  Pisa,  ove  si  prati- 
cano per  il  pubblico  le  pesature  della 
paglia  e  di  altri  Etrami,  e  se  ne  rila- 
sciano le  bollette  che  stanno  a  iar  fede 
del  peso  riscontrato,  percependosi  an- 
che un  compenso  per  tale  operazione. 
Ben  donque  disse  e  ritenne  il  tribu- 
nale di  Fisa  che  cotale  stadera  a  ponte 
dovesse  considerarsi  un  peso  piiohli'so 
ai  sensi  di  leg^e.  e  quindi  sussistente 
l'ascritta  contravvenzione. 

Attesoché  sìa  ormai  più  che  risa- 
puto per  la  costante  giurisprudenza  di 
queota  Suprema  Corte,  che  in  materia 
contrawenziopale  a  le^gi  speciali  d'in- 
dole politico- finanziaria  la  buona  fede 
non  e  amme^sibile  né  per  escludere, 
né  per  scusare  la  penale  ria  pò  usabilità 
degli  imputati,  e  tanto  meno  la  igno- 
rantia  juris,  o  l' errar  comunis  che  non 
rivesta  il  carattere  di  un  errore  invin- 
cibile. 

Attesoché  del  resto  non  è  neppur 
n  parlarsi  aeìh  presente  causa  di  er- 
rore invincibile,  e  nemmeno  di  errore 
comune  ragionevole,  quando  al  di  fuori 
della  ristretta  cerchia  delle  mura  di 
Pisa  la  legge  sulle  tasse  di  bollo  è  o- 
vunque  in  piena  osservanza,  anche  per 
r  articolo  20  numero  3  che  colpisce 
tutte  senza  eccezione  le  bollette  e  di- 
chiarazioni dei  pesi  pubblici  a  chiuo- 
qne  appartengano.  Ne  per  nulla  stanno 


1)  V.  la  precedente  aentenza. 

la  materia  di  contravv  e  azione  alla  legve 
salle  tasse  di  bollo  furono  pronunciate  le 
seguenti  seutenxe: 

23  aprilo  18M,  P.  M.  -  Francione: 

*  Francione  Qiovaanl  era  imputato  e 
comparve  a  giudizio  davanti  al  tribunale 
correzionale  di  Torino  par  rispondere  di 
contravvenzione  alla  legge  sulle  tasse  di 
bollo,  per  BT0T  Tilasclato  nove  distinte  ri- 
cevuto ordinarie  sema  avervi  apposta  la 
preBcrìtta    marca   da   bollo    da    centesimi 

la  atti  non  esistevano  cbe  le  copia  d! 
tali  ricevute.  11  Pranclon<),  Interrogato,  con- 
testò formalmente  l' imputazione  ,  soste- 
nendo di  non  avere  mai  apposta  firma  al- 
La  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  IX. 


nel  codice  civile  le  disposizioni  degli  art- 
4  e  11  sulla  obbligatorietà  delle  leggi. 
Per  Guo.-sti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  A- 
gonig!  Francesco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Fisa  in 
data  31  dicembre  1S83  e  Io  condanna 
nella  multa  di  lire  7ó  e  nelle  spese. 


%tàm  penale  ì\  aprile  IS8I,  ti"  EH. 


Vaiìiiini  (nvv.  Monchini  e  Simon-etti) 

Bollo  -  Denuncia  a!['autar['.à    Qiudlzlarla  - 
Termine  -  Ri'crve  -  Pene  pecuniarie  -  Tas- 
sa di  ceni.  5  -  Pesi  [iiibbDoI    -   Stadere  - 
Pubblica  -  Bollette. 

Per  editare  che  ai  denunci  all'au- 
torità giudiziaria  una  contraoeemione 
alla  legge  sulla  tassa  di  bollo,  è  neces- 
sario pagare  nel  prescrìlio  termine  e 
sema  riseroe  le  incorse  pene  pecuniarie. 

Sona  soggette  alla  tassa  di  centesimi 
cinque,  stabilita  pei  pesi  pubblici,  le  bol- 
lette e  dichiarazioni  delle  stadere,  poste 
in  luogo  pubf^ica,  di  cui  si  fa  uso  a 
richiesta  di  chiunque  si  presenti  per  pe- 
sare ati-ami  edaliri  generi,  rilasciando 
ai  diversi  concorrenti  le  bollette  di  riscon- 
tro della  pesatura  destinate  a  far  fede 
delPammontare  del  peso  riscontrato  *}. 

Vannini  Giuseppe  fu  imputato  di 
contravvenzione  all'articolo  20  §  2  nu  ■ 
mero  3  della  leg^e  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874  per  aver  rilasciato 

fiiii  e  diverse  bollette  nella  sua  qua- 
tta  di   proprietario  della  grande  sta- 

cuna  su  ricevute  di  sorta,  perché  quasi 
analfabeta,  e  di  non  avare  mai  dato  inca- 
rico ad  altri  di  Armare  in  ano  nome.  Le 
ricevute  originali  non  fnrono  presentate, 
benché  all'  iiopo  si  fosse  già  accordato  un 
rinvio  della  causa. 

In  conaegnenia  il  tribunale,  in  man- 
canza della  prova  che  il  giudicabile  do- 
vesse rispondere  della  firmo  ebe  ai  dice- 
vano apposta  alle  ricevute  in  parola,  e  ohe 
da  lui  erano  negate,  con  sentenza  del  87 
gennaio  1884,  «ni  per  assolvere  il  Fran- 
cione dall'aaerittagli  imputazione  per  non 
essere  provata  la  sua  reità. 

Bioorre  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  e  denunzia,  oome  mezzo  di 
annullamento,  la  violazione  dell'articolo  e 
31 
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dera  a  ponte,  sita  fuori  porta  Fiorea- 
tiiia  dulia  «ittà  di  Pisa,  bollette  con- 
tenenti risrantri  di  peso  ncoertato  e 
non  munite  delln  prescritta  marea  di 
centesimi  cinque. 

11  trihimale  correzionale  di  Pisa, 
con  sentenza  del  31  dicembre  1883  lo 
dichiarò  convinto  dell'  ascrittagli  con- 
travvenzione e  lo  condannò  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  50  per  ciascuna  delle 
nove  bollette  sequestrate  le  quali  da- 
tavano da  oltre  un  anno,  non  che  alla 
pena  ili  lire  25  per  altra  bolletta  rila- 
sciata entro  1'  anno,  e  roai  coinplessi- 
vamente  nella  somma  di  lire  477,  oltre 
al  piigamento  della  tassa  M  centesimi 
cint^Tie  per  ciascuna  delle  suddette  dieci 
bollette. 

Il  Vannini,  fatto  il  deposito  della 
multa,  ricorre  e  deduco  i  seguenti  dne 
mezzi  di  annullamento. 

1"  Violazione  dell'articolo  46  della 
legi^e  13  settembre  1874,  perchò  il  giu- 
dizio penale  non  poteva  aver  InOjjo- 
essenifochè  il  ricorrente  era  atato  m- 
timiìto  rifil  ricevitore  del  registro  a 
pagare  entro  10  dieci  giorni  la  multa 
mcorsa.  Epperò,  entro  tal  termine,  a 
senso  dei  precitato  articolo,  il  verbale' 
di  contravvenzione  non  poteva  compi- 
larsi. Nulla  quindi  la  sentenza  di  con- 
danna die  si  basi  su  tale  verbale; 

2°  Violazione    e    falsa    interpreta- 


del  roR'oInnieato  por  la  esecuzione  della 
legge  mod  ideati  va  sulle  tasse  di  reg'iatro 
e  bollo  approvato  con  regio  decreto  13  mag- 
gio 1880. 

In  diritto 

Attesoché  l'assolutoria  dell'  imputato 
Franciose  Giovanni  non  sia  stata  pronun- 
ziata perchè  il  fatto,  di  cui  il  medeBimo 
fosse  stato  dichiarato  colpevole,  noa  costi- 
tuisse reato,  o  perchè  l'azione  penale  fosse 
prescritta  od  in  altro  modo  est.iata,  ma 
riCDsl  esplicitamente  ed  unicainetito  perchè 
dagli  atti  e  dal  dibattimento  la  sua  reità 
non  era  rìsiiltata  provata. 

Attesochf  davanti  cotosta  formale  e 
raf^ionata   dichiarazione  <  di   non    provata 


reiti't  •  Bla  n 


dubbio,  per  la  costante  giurisprmienza  di 
questa  Suprema  Corte,  che  giusta  le  com- 
binate disposizioni  degli  articoli  641  e  612 
del  codice  di  procedura  penale,  al  pubblico 
ministero  non  apparteneva  la  facoltà  di 
ricorrere  in  caBsazione  se  non  nell'  inte- 
resse della  iegg-e  e  senza  recare  pregiu- 
dizio alla  parte  assolta. 

Attesoché  in   conseguenza  il  pubblico 
ministero  col    suo   ricorso  nella   presente 


zioue  dell'  artìcolo  20  §  2  nnmero  3 
della  legge  13  settembre  1874,  inquan- 
tochò  vero  e  proprio  peso  pubblico  sia 
solamente  quello  tenuto  da  ohi  lo  ebbe 
in  appalto  dalla  amministrazione  co- 
munale, e  che  fa  fede  pubblica,  mentre 
nella  tattispecie  si  tratta  né  più  uè 
meno  che  di  una  stadera  a  pont«  che 
an  privato  qualunque  può  tenere  a- 
perta  al  pnbnlico. 

In  Diritto 
Àttesocliè  il  primo  mezzo  non  ba 
alcun  fon(htmento  e  valore,  poiché  il 
ricorrente,  onde  impedire  che  Ìl  ver- 
bale di  contravvenzione  venisse  com- 
pilato, avrebbe  dovuto,  come  prescrive 
eapreseamente  il  citato  articolo  46 
della  le^e  13  settembre  1874,  pagare 
immediatamente  e  senza  riserve  la  in- 
corse pene  pecuniarie  e  le  tasse  di 
bollo.  Ciò  che  non  ha  punto  fatto.  D 
verbale  quindi  fu  ben  compilato,  ed  il 

f  indizio  ebbe  regolarmente  luogo,  ed 
vano  al  riguardo  o^i  lamento. 
Attesoché  non  re^a  il  secondo 
mezzo  perchè  il  tribun^e  di  Pisa  ha 
opportunamente  stabilito  e  ritenuto  io 
fatto  che  il  peso  del  Vannini  rivesti™ 
indubbiamente  la  qualità  di  peso  pab- 
blico  nel  senso  delta  legge ,  una  volta 
che  lo  stesso  Vannini  aveva  aramefflo 
che  di  tal  peso,  sito  in  luogo  pubblico, 
egli  ne  faceva  uso  a  richiesta  di  cbian- 


causa  abbia  promossa  un'  azione  cbe  oos 
gli  è  dalla  legge  consentita. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammesslbile  il  riconc  iii- 
terposto  dal  pubblico  ministero  contro  li 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Iti- 
ri  no  in  data  E5  gennaio  1SB4  ■. 

30  aprile  1884,  Jtiuso: 

Mezzo  unico  del  ricono 
Violati   si    dicono    gli   articoli  S^}  n"- 


cedura  penale  perchè  la  sentenza  diftl» 
nella  motivazione,  e  parche  non  fu  dstais 
ultimo  luogo  la  parola  all'  appellante. 

■  Attesoché  questo  mezzo  ala  privodo- 
gn!  fondamento,  perchè  la  denuaiiaU  MD- 
lenza  è  su  ffl  ci  antemente  motivata,  s  fW- 
che  dal  verbale  d'udienza  risulta  che  1  in'' 

Fiutato  e  il  suo  difensore  ebbero  in  altiow 
uogo  la  parola. 

Per  questi  motivi; 
Eigetta  il  ricorso  interposto  da  Boi» 
Antonio  contro  la  sentenza  della  corto  in 
appello  di  Napoli  in  data  Ì5  dicembro  I6SI 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  1»  e 
nelle  spese  >. 
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quo  a  ini  ai  preaentasse  per  pesare 
strami  od  altri  generi,  rilas^iandoao  ai 
diverui  coDcorrenti  le  bollette  di  ri- 
scontro delle  pesature  destinate  a  far 
fede  dell'ammontare  del  peso  riscon- 
trato. 

Attasoishè,  del  resto,  snll'  interpre- 
tazione ed  applicazione  dell'artìcolo  20 
t2  numero  3  della  le^e  13  settembre 
874  la  Corte  non  abbia  che  a  riferirsi 
a  (jTiaiito  oB^erra  nell'  altra  sentenza 
in  causa  identica  contro  Agoni^  Fran- 
cesco colla  data  di  cjuest  oggi  stesso, 
a  cui  nulla  occorre  di  aggiungere. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Van- 
nini Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Fisa  in  data 
31  dicembre  1883  e  Io  condanna  nella 
inulta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Svi»!  (ÌtÌId  n  MUtìn  mt,  i"  9S. 


.   Torre  dei  Greco 
Piccini,  Morcsani  e  Q.  Fazio)  - 
Fimiant  (avv.  Bbllucci  Sbssa) 


Dazio  ceasuno  -Appaltatore  -  Città  n»r)t- 
tlma  -  Lavori  del  porto  -  Assuntore  -  Ma> 
teriall  -  Contratto  -  Comune  -  Esenzione 
da'  dazi  -  Giorno  delia  stipulazions  -  dota 
daziarla  -  Slargamento  -  Rivalsa -Difesa • 
Ragione  di  esorolzio  -  Giudice  di  primo  gra- 
do -  Giudice  di  secondo  grado. 

In  cauaa  tra  l'appaltatore  del  dazio 
coruumo  di  una  ci'tà  mariltimae  l'as- 
mnlore  dei  lavori  del  porlo  ne'-la  mede- 
sima pel  dasio  sui  materia'.i  da  costru- 
xione  di  questa  opera,  è  incensurabile 
il  giuiiiio  di  fatta  del  magistra'o  di 
merito,  il  quale,  interpretanio  il  con- 
tratto fra  il  comune  e  l'appaltatore  del 
]>orto,  nel  senso  che  questi  si  fosse  assi- 
curato il  diritto  di  non  poter  essere  colpi- 
to né  da  nuooi  né  da  maggiori  dazi  di 
quelli  esistenti  il  giorno  della  stipula- 
zione, in  cui  perciò  egli  collocava  i  suoi 
opifici  fuori  della  cinta  daziaria,  dove 
appunto  era  a  compiersi  l'impresa,  ri- 
conosce che  il  susseguilo  slargamento 
della  cinta  si  deoe  per  lui  riguardare 
come  non  avvenuto,  giudicando  pari  ne- 
gli effetti    tanto   lo  imporre  un  nuooo 


dazio  quanto  lo  esteniìere  l'esislenie  ad 
una  località  che  al  tempo  del  conIì-atCo 
non  n'era  colpita. 

La  sentenza  che,  in  osservanza  di  un 
contralto,  dichiara  dovei-si  lo  slarga- 
mento di  una  cinta  daziaria  comunale 
considerare  come  non  avvenuto  rispetto 
ad  Un  appaltatore  di  opera  pubblica, 
non  nega  al  comune  la  facoltà  in  gene- 
re   di  allargare  la  sua  cinta  daziaria. 

Chi  dal  comune  abbia  avuto  in 
appalto  un  diritta  di  esazione  piit  esteso 
di  quello  che  al  concedente  medesimo 
apparteneste  può  rivolgersi  contro  di 
esso,  vuoi  per  rivalsa,  vuoi  per  difesa. 

Dichiaratasi  dal  giuiic?.  di  primo 
grada  la  esenzione  dal  dazio  psr  una 
tra  le  varie  ragioni  proposte  daU'ap- 
pallalore  di  opera  pubblica,  può  il  giu- 
dice di  secondo  grado  fojìiare  legìtti- 
mamente la  slessa  dichiarazione  sapra 
un'a'.tra  delle  medesime  ragioni. 

Nel  contratto  di  appalto  dui  porto 
di  ToiTO   del    Greco  il  mnnÌRÌpio  sti- 

Solò  collo  assuntore  Fimiani,  a  lirico 
i  quostd  la  spessa  dei  dazi  o  balzt^lli 
già  stabiliti  o  da  stabilirsi  durunte  il 
corso  dei  lavori;  con  che,  pen^,  oltre 
quelli  ^à  gravitanti  sui  materinii  di 
costruzione  del  porto  al  momento  della 
aggiudicazione  delh  appalto,  non  aves- 
sero i  materiali  stessi  a  sostenere  altro 
dazio  od  aumento  di  dazio  municipale 
che  in  seguito  potesse  venire  imposto. 

Il  Fimirini,  avendo  stabilito  i  suoi 
ostieri  sulla  spiaggia  del  m  >re  alio  in- 
fuori della  cinta  daziaria,  non  pagò  iino 
a  tutto  l'anno  1880  dazio  allo  appal- 
tatore del  dazio  consumo  municipale, 
obbligato,  per  giudicato,  a  consentirgli 
il  transita  degli  oggetti  che  in  eS'otto 
consum^vansi  oltre  la  cinta  anzidetta. 

Però  il  municipio,  con  deliber^iziont; 
del  30  ottobre  1880,  avendo  allargato 
fino  alla  riva  del  mure  la  cinta,  il  nuo- 
vo appultitore  del  d;tzio  consumo  per 
l'anno  1881,  Comiaelli  Ernesto,  si  diede 
a  pretendervi  sottoposti  i  materiali  de- 
stinati alla  costruzione  del  porto  ne- 
gtnlone  la  introduzione  con  semplice 
bolletta  di  transito. 

Promosso  giudizio  dal  Fimiani,  re- 
spinto lo  assunto  di  cosa  gin  li -ata  de- 
dotto dalla  precorsa  controversia  coi 
precedenti  appaltatori,  ìì  tribunale  disse 
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non  dovuto  il  dazio  e  per  il  sito  dove 
bì  eonsamavano  i  raat-eriali,  esaomlo  il 
porto  ili  coatrnziono  oltre  la  riva  del 
mare,  compresa  nell:i  cinta,  e  per  l'iu- 
dolt)  dell'opera,  riflettendo  il  porto  un 
interasse  generale ,  laddove  ragione 
del  dazio  sui  materiali  di  costruzione 
è  il  loro  impiego  in  edifici  ed  opere 
d'interesse  lOL'ale. 

Proposto  appello  dal  Comineili  in 
via  principale,  e  condizionatamente, 
in  quanto  non  accolta  la  eccezione  di 
cosìi  giudicata,  dal  Firaiani,  la  corte 
di  Napcli  rigetti  il  primo  e  tenue  non 
esser  luogo  a  deliberare  sul  jp-avame 
condizionale. 

Bigione  a  decidere  fu  die,  a  pre- 
ecindere  da  esenzione  in  ragione  del- 
l'indole dell'opera  e  senza  soffermarsi 
a  considerare  se  il  i-onsumo  della  merce 
avvenisse  realmente  in  mare  o  al  luo- 
go, detto  catatvx),  dove  i  materiali  si 
appareccli lavano,  il  detto  sito,  in  cui 
il  Firaiani  avea  fissata  la  sua  officina, 
era  fuori  della  cinta,  quale  stai)ilita  da 
del  lite  razione  comunaw  del  9  luglio 
1872,  cioè  anteriormente  al  contratto 
di  appalto,  avvenuto  nel  1877;  né  po- 
frtiva  quindi  il  municipio,  legato  <;ol 
Fimiani  dal  patto  di  non  imporre  al- 
tro dazio  oltre  quello  esistente,  offen- 
derne il  diritto  acquiaito  con  allargare 
la  cinta,  dal  momento  che  di  tal  guisa 
veniva  per  lo  appunto  ad  imporre  da- 
zio, oui  non  era  al  momento  della  sti- 
pulazione soggetto  Io  appaltatore  col 
porre,  come  ne  aveva  diritto,  i  cantieri 
dì  lavorazione  allo  infuori  della  cinta 
allora  stabilita.  Fece  però  !a  corte  sal- 
va allo  appaltatore  del  dazio,  in  dipen- 
denza de!  contratto  relativo,  ogm  ra- 
gione contro  il  municipio. 

Questa  sentenza  è  denunciata  alla 
Cassazione  por  cinque  motivi  di  annul- 
lamento. 

Col  primo  avvertendo,  la  corte  non 
essersi  occupata,  dopo  avervi  accennato, 
dello  argomento  di  esenzione  dal  dazio 
tratto  dall'  indole  dei  lavori,  deduce 
(quando  si  ritenesse  fondata  eziandio 
Hovra  lo  argomento  stesso  la  decisione 
della  corte,  malgrado  il  serbato  silen- 
zio) violati  in  tale  ipotesi  lo  art.  34  del 
regolamento  25  agosto  1870  e  gli  arti- 
coli 517  e  segg.  cod.  proc.  civ.,  nonché 
altre  disposizioni  di  le^ge. 


Srcondn.  Disse  la  corte  clie  se  an- 
che il  punto,  dove  coosumavansi  i  nn- 
teriali,  sia  posto  entro  la  nuova  cinta, 
deve  non  ritenersi  tale  rimpetto  al  Fi- 
miani, che  non  era  per  patto  obbligato 
ad  nitri  dazi  oltre  quelli  esistenti  al- 
l'epoca de)  suo  contratto. 

E  qiiest'ò,  secondo  il  ri:;or!in,  con- 
cetto erroneo  :  1°  porche  d^  contratto 
tra  il  municipio  e  lo  assuntore  del  da- 
zio apparemio  estesa  la  cinta  seazn  li' 
initazione  alcuna  rispetto  allo  assuntore 
dei  lavori  del  porto,  ne  sorsero  tra  i 
due  primi  contraenti  diritti  e  doreri, 
che  non  possono  essere  pregiuilicati  da 
contratto  che  il  municipio  avesse  sta- 
bilito con  terzo  senza  intervento  e  sa- 
puta dell'altro  contraent-e;  2"  percbe, 
fermato  nel  contratto  tra  il  Fimiani  « 
il  comune  che  i  dazi  esistenti  si  doga- 
vano pagare,  e  proibito  soltanto  lo  au- 
mentarli, perchè  calcolato  nel  prajao 
dei  materiali  il  dazio  esistente,  ne.  al- 
largando la  cinta,  cessava  io  stato  ec- 
cezionale di  esenzione  dipendente  ikl 
fatto  dello  stipulante  municipio,  non 
poteva  lo  appaltatore,  da  questo  tìitt'), 
per  cui  prima  risparmiava  il  dazio, 
trame  sorbenti  di  diritto  ;  3"  perchè 
lo  stesso  Fimiani  nelie  sue  dednzioiù 
non  articolò  la  inefficacia  (cui  poggiai 
la  corte  nel  suo  ra^onare)  della  oelì- 
berazione  municipale;  4"  perchè  non  è 
argomento  di  diritto  a  ritenero  mdtfi- 
oace  l'allargamento  della  cinta  rispetto 
allo  appaltatore  del  porto,  la  circostanza 
dello  anteriore  co!ioi»mento  del  cantie- 
re, potendo  questo  trasportarsi  faori  cin- 
ta., ma  non  pretendersi  esenzione  dada- 
zio  quando  rinchiuso  nella  cinfci.Epperò 
diconsi  violati  gli  articoli  1123,1124, 
1125, 1130,  1131, 1132,  a  1139  del  codice 
civile  e  gli  articoli  1  e  2  del  regola- 
mento approvato  con  decreto  25  ago- 
sto 1870. 

Ter^o  mez:o.  Violazione  dei  princi- 
pi di  legge  relativi  alla  efficacia  delle 
convenzioni  tra  gli  stipulanti  e  delle 
disposizioni  della  legge  sul  dazio_  con- 
sumo. Il  municipio,  appaltando  il  da- 
zio consumo  senza  riserva,  dispose^  con 
altri  di  parte  deH'tsazione;  disposizio- 
ne che,  nulla  rapporto  ^llo  appaltatore, 
non  doveva  esonerare  il  terzo  dal  pa- 
gamento del  dazio.  Invece  la  corte  lia 
assoluto  il   debitore    e  fece   salvi  allo 
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appaltatore  i  suoi  diritti  contro  il  mti- 
mcipio,  senza  motivare  aolle  analoghe 
dednztonì. 

Quarto  mezzo.  Violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  predetti  circa  la 
interpretazione  dei  contratti,  perchè  la 
corte  stabUl  una  dipendenza  necessaria 
tra  la  cinta  daziaria  auale  prima  esi- 
Etente  e  il  patto  Btipnlato  col  Fimiani, 
supponendo  questo  indotto  ad  accettare 
il  patto  del  dazio  perche  già  determi- 
nato a  stabilire  fuori  cinta  gli  opifìci; 
ma  questo  sapporre  è  contrario  alla 
regola  d'interpretazione  dei  contratti, 
che  vo^lionai  intendere  quali  stipulati. 

Quinto  mesjo.  Violazione  della  cosa 
giudicata.  Il  tribunale,  parlando  della 
eateoBione  della  cinta,  disse  questa  non 
favorire  1'  intento  del  ricorrente,  non 
perché  nel  suo  rapporto  inefficace.nm 
perchè  l'opera  del  porto  era  ftiori  della 
onta.  Fimiani  non  appellò;  e  rimasta 
cosi  assodata  la  efficacia  dello  allarga- 
mento della  cinta  riguardo  alio  assun- 
tore del  porto,  non  poteva  la  corte  di 
ufficio  risollevare  sa  tal  punto  disputa 
g^  decisa. 

Diritto 

Considerando,  sul  primo  mezzo,  che 
la  sentenza  denunziata,  indipendente- 
mente dal  vedere  se  riguardando  il  por- 
to come  sito  del  mnre,  i  materiali  in- 
servienti alla  costruzione  del'porto  stes- 
so dovesssero  intendersi  consumati  fuo- 
ri della  cinta  daziaria  estesa  alla  riva 
con  la  deliberazione  del  consiglio  co- 
mtnale  del  30  ottobre  1880,  si  fermò 
al  fatto  di  avere  Fimiani  assunta  que- 
sta costruzione  quando  la  detta  cinta 
d  Hmitava  alla  strada  ferrata  t.  in  mo- 
»  do  cbe  ne  era  esente  il  punto  deno- 
minato Calastro  in  cui  Fimiani  situava 
>  la  sua  officina  di  hvoio  ••.  Ponendo 
in  confronto  questo  fatto  con  l'art.  70 
del  capitolato  di  appalto,  ove  erasi 
stabilito  cbe,  ad  eccezione  dei  dazi  gii 
esisteùti,  l'appaltatore  non  potesse  an- 
dar soggetto  ad  altri  che  in  seguito  si 
imponessero  né  allo  allargamento  di 
quelli  già  imposti,  la  sentenza  n^ionò 
come  segue: 

"  Se  poi  Fimiani  poteva  stabilire 
"  fuori  cmta  daziaria  l'officina  di  co- 
«  stmzione,  ed  esimersi  in  tal  modo 
"  dal  pagamento  dei  dazi  esistenti, 
"  sicfluie   lo    stesso     Comincili    non 


n  mette  in  dubbio,  e  se  perciò  il  Fi- 
n  miani  nel  contrattare  lo  appalto  ave - 
n  va  tutto  il  diritto  di  calcolare  sulla 
<>  esenzione  dal  dazio  per  il  luogo  ove 
«  situava  la  sua  officina  di  lavoro,  il 
n  Cominelli  non  può  sostenere  che 
n  il  municipio  di  Torre  del  Greco  po- 
ti teva  estendere  la  sua  cinta  daziaria 
n  sebbene  non  avesse  potuto  imporro 
n  nuovi  dazi,  ed  aumentare  gli  esi- 
li stenti  e  solo  al  detto  Cominelli  re- 
n  stava  salva  ogni  ragione  contro  il 
»  sonnominato  municipio,  se  è  come 
"  per  legge  i. 

Siffetto  ragionamento  rileva  netta- 
mente il  concetto  avuto  dalla  corte  di 
appello  circa  il  portato  di  quella  con- 
venzione, che  cioè  il  Fimiani  durante 
la  lavorazione  del  porto,  e  per  rispetto 
ad  essa,  non  andasse  incontro  a  dazi 
al  di  là  del  modo  e  misura  che  pote- 
vano colpirlo  al  giorno  della  stipula' 
zione. 

Parlandosi  di  dazi  di  consumo  esi- 
gibili in  quel  giorno,  naturalmente  en- 
trava nelle  viste  dello  appaltatore  an- 
che la  estensione  della  cinta,  al  di  là 
della  quale  non  potevano  percepirsi. 
Trattandosi  l'impresa  a  compiersi  fuori 
la  cinta  stessa,  era  insito  e  palese  il 
diritto  del  Fimiani  di  collocare  la  sua 
officina  di  costruzione  oltre  i  limiti  nei 
quali  sarebbe  stato    s<^getto  al  dazio. 

Inoltre  la  sentenza  denunziata  ri- 
tenne in  fatto  che  la  n  cinta  daziaria 
■  trovavasi  difìnittvamente  fissata,  e 
n  superiormente  approvata,  in  guisa 
n  da  non  potersene  prevedere  lo  slar- 
n  gainento  ri.  Trattandosi  quindi  di  que- 
stione relativa  a  circostanza  di  fatto  ed 
alla  intelligenza  di  un  patto  invo  'ato 
dall'uno  e  dall'altro  contendente  allo 
effetto  di  tenere  o  non  tenere  obbli- 
gato il  Fimiani  al  pagamento  dei  dazi 
al  dì  là  dei  limiti  della  vecchia  cinta 
daziaria,  il  giudizio  reso  con  la  de- 
nunziata sentenza  sfugga  a  ogni  censura 
presso  questa  Suprema  Coite  quando 
riconobbe  lo  slargameuto  della  cìnta 
daziaria  doversi  riguardare  come  non 
avvenuto,  giudicando  pari  negli  effetti 
tanto  lo  imporre  un  nuovo  dazio,  quan- 
to lo  estenderlo  ad  una  località  che  al 
tempo  del  contratto  non  ne  era  col- 
pita. 

Sul  2»,  3»  e  4»  mezzo.  Consideran- 
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do  che  Io  varie  censure  in  (jaesti  mez- 
zi (lu  lotte  contro  la  denunziata  senten- 
za iu  sostanza  si  riducono  a  sostenere, 
in  confronto  con  la  stessa,  che  il  con- 
tratti! col  Fimiani  non  toglieva  al  mn- 
nicipia  la  facoltà  di  estendere  la  cinta 
daziarli;  che  allo  app  Itatore  del  dazio 
si  L'ra  d'\ta  l\  esazione  senza  limita- 
zioni; che  apparteneva  al  Fimiani  di 
rivolL^ersi  contro  il  municipio,  se  aveva 
diritti  di  far  valere  iu  forza  di  pirti- 
colari  convenzioni.  La  sentenza  non 
disse,  nhe  al  comune  mancasse  in  ge- 
nerah^  la  facoltà  di  allargare  la  sua  cinta 
daziaria.  Parlò  dello  slargamento  in 
rekzune  del  Fimiani,  e  come  si  è  già 
veduto,  dichiarò  in  relazione  ad  esso 
che  dovesse  considerarsi  come  non  av- 
venuto. Dacché  poi  l'appalto  dei  dazi 
sarehbesi  dato  al  Òominelli  dal  mu- 
nicipio senza  tenere  conto  dei  patti 
convenuti  col  Fimiani,  non  poteva  que- 
sto vimanere  spogliato  del  diritto  di 
esenzione  del  quale  era  io  possesso, 
per  e.ssergli  convertito  in  una  semplice 
azione  di  rivalsa  contro  il  comune.  Il 
patto  di  non  chiedere  altri  dazi  che 
quelli  ai  quali  Fimiani  poteva  andar 
Bo^jctto  a  tenore  dolio  stipolato,  to- 
glieva al  municipio  il  diritto  di  esa- 
zione tanto  in  via  diretta,  quanto  a 
mano  di  altri.  Se  al  Cominelli  fu  dato 
in  appalto  un  diritto  di  esazione  più 
ostr-so  di  quello  che  al  comune  si  ap- 
parteneva, egli,  che  ne  incontrava  la 
manc-inza,  doveva  rivolgersi  contro  il 
suo  dante  causa,  vuoi  per  rivalsa,  vuoi 
per  ilifesa. 

Sul  quinto  mezzo.  Considerando  che 
neppure  ha  consistenza  quanto  con  que- 
sto mezzo  si  deduce  contro  la  denun- 
ziati sentenza.  Comunque  il  tribunale, 
nello  accogliere  la  domanda  di  Fimiani, 
avesse  trovato  prevalente  e  bastevole 
per  ia  esenzione  dal  dazio  la  conside- 
razione che  il  porto  era  sito  del  mare, 
e  co-'!  fuori  dulia  cìnti  daziaria,  non 
escluse  peraltro  che  la  ragione  stea.sa 
potesse  competergli  anche  per  il  con- 
tratto. Dai  diritti  di  Fimiani  escluse 
Boltautoquello  della  cosa  giudicata,  che 
egli  desumeva  dalle  vittorie  riportate 
contro  i  precedenti  appaltatori  dello 
atesso  dazio.  Laonde,  se  per  queste 
parti  ebbe  cojjo  il  Fimiani  di  propor- 
re appello  incidete,  in  tatto  il  rima* 


nente  la  causa  ritornò  per  diritto  in- 
nanzi la  corte  di  appello  tale  e  qnale 
era  stata  proposta  e  discussa  dav;kiiti 
il  tribunale.  Era  quindi  in  facoltà  dello 
attore  lo  insistere  sul  diritto  dì  esen- 
zione da  principio  inve'^^to  in  base  al 
contratto  stipulato  col  municipio,  del 
quale  il  Cominelli  era  un  avente  can- 
sa.  La  corte  di  appello  potè  su  quello 
fondare  legittimamente  il  suo  ginaizìo. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Cominellì  Ernesto  contro  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  nel  di  26  marzo  1881.  Con- 
danna il  ricorrente  alla  perdit.'k  del 
deposito  ecc.  ejc. 
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Porto  d'arma  •  Pistola  -  Rhsa- Permesso - 

Offesa  -  Grilletto  •  Capsula  -  Carica  -  Di- 

pllce  reato. 

Chi  in  rissa  spiana  conù-o  faovei'- 
sario  una  pistola  sema  il  permesta 
per  portarla,  e  con  volontà  di  olfenitre 
tira  il  grilletto,  pia  per  caso  scatta  la 
capsula  sema  pigliare  fuoco  la  cortes, 
commette  duplice  reato,  quella  di  scat- 
to d'arme   in   rissa  e  quello  di  porlo 

La  Corte  osserva,  che  in  ponto 
di  fatto  la  denunciata  sentenzi  ritiene, 
che  il  ricorrente  venuto  a  rissa  con  un 
tale  gli  spianò  contro  una  pistola  e  con 
volontà  di  offendere  tirò  il  grilletto, 
ma  per  caso  scattò  la  capsula  senza 
pigliar  fuoco  la  carica.  Or  questo  fatto 
indubbiamente  icostituisce  una  delle 
ipotesi  prevedute  dallo  articolo  543 
codice  penale,  in  cui  è  detto:  b  coloro 
che  in  rissa  spareranno  e  scatteranno 
armi  da  fuoco  per  offendere  quiilcnn- 
no  ecc.  «:  la  parola  scattare  differente 
da  sparare  importa  sgrillettare.nsAt^ 
dairarticoln402  dell'antico  codice  esten- 
se da  cai  fu  tratto  l'articolo  del  codi- 
ce imperante.  E  s'è  così,  la  censni» 
che  ai  muove  con  l'unico  mezzo  m 
ricorso    alla   impugnata   sentenza,   ^ 
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quanto  a  definizione  non  ha  fondamen- 
to di  sorta.  La  duplice  respoo^iabiUtà 
rìtenata  a  peso  del  ricorrente,  di  scatto 
d'arma  da  fuoco  in  ri^isa  per  oSeadere, 
e  di  port,o  d'arma  Iud^  da  fuoco,  tro- 
va la  sua  ragione  di  essere  nelle  dì:ipo- 
dzioni  degli  art.  548  e  462  codice  penale. 

Oiserra,  che  il  Bocsombentee  tena- 
to  alla  malta  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Emi- 
dio Giorgi  contro  la  sentenzìi  della  cor- 
te d'  appello  di  Roma  in  data  14  di- 
cembre 1883. 


Snioni  yiiit  II  mm"  ISSI,  i"  20(. 


Ferrovia  -  Demanio  -  Dirllto  di  passagiilo  • 
Piazzale  di  stazione  -  RlprUtlnamento  di 
•trada  -  Prova  te.tlmonlale  -  Slrada  pub- 
UIOB  -  Accesso  giudiziale  -  Altra  comuni- 
cazione -  Danno  -  Indennità  -  Quattoni  giu- 
risdizionali •  Autorità  gludiilaria. 

L'amminùlrasione  demaniale  ch«< 
resistendo  con  ramminislroiione  di  una 
ferrooia  al  ricorso  per  cassazione  di  chi 
le  ha  citale  pel  riconoscimento  del  pre- 
teso tuo  diritto  di  passaggio  a  traverso 
il  pianate  esterno  di  una  stazione,  e 
pel  ripristinamento  di  una  strada  sop- 
pressa, sottiene  la  irrilevanza  della  pro- 
va testimoniale  richiesta  dall'attore,  nel 
senso  che  il  ripristinamenlo  delle  comu- 
nicazioni interrotte  dalla  costruzione 
della  strada  ferrata  debba  accordarsi 
colle  esigenze  della  strada  pubblica, 
mentre  il  ricon'cnle  sostiene  che  il  ri- 
pristinamento da  lui  doman'iato  non 
offende  la  strada,  come  sai-à  rilevato 
coll'accesso  giudiziale,  eckequaniori 
tultasse  dooer  essere  altra  la  comunica- 
xione  con  suo  danno,  questo  gli  debba 
essere  indennizzato,  non  solleva  perciò 
quislioni  giurisdizionali,  né  declina  la 
competenza  delCautorild  giudiziaria. 

Riteuuto.cheper  la  costruzione  della 
ferrovialigureoscidentale  furono  espro- 
priati nn  pezzo  di  terreno  di  spettan- 


za alle  HOrells  Rebamlo,  ed  un  altro 
vicino  di  pertinenza  ili  un  txl  Vassallo- 
Tanto  le  uuu  che  l'altro  si  dichiararono 
soiditìfatti  del  prezzo  senza  elevare  al- 
tre pretese.  I  residuali  pezzi  de'  ter- 
reni Rebauloe  Vassallo  lurono  acqni- 
statì  nel  1878  e  1879  da  Giov.  Bat. 
Muratorio.  Costai,  dicendo  che  la  espro- 
priazione aveva  soppresso  una  strala 
vicinale,  per  la  quale  il  terreno  Re- 
baudo  comunicava  colla  marina,  ed  il 
terreno  Vassallo  aveva  1'  unico  mezzo 
di  US  ^ita,  chiedeva  all'amministrazions 
delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  che  gli 
fosse  riconosciuto  il  diritto  di  pass-ni;- 
gio  a  traverso  il  piazzale  esterno  deiii. 
stazione,  t'ormato  sui  terreni  espropriati 
onde  possa  a'^cedere  alla  marina,  e  nlie 
fosse  coudannita  1'  amministrazione  a 
rimuovere  uno  steccato,  costruito  per 
impedire  questo  passi^gio. 

Citava  dì  poi  anulie  1'  amniinislora- 
zione  demaniale;  ed  invocando  l'appli- 
caziouQ  dello  artii^olo  229  della  logge 
su  i  lavori  pubblici,  domantlava  che 
fosse  ripristinata  la  strala  soppressa. 

L'  amminifltraziooe  delle  ferrovie, 
non  solo  si  oppose  alla  rimozione 
dello  steccato,  di  cui  parlava  il  Mura- 
torto,  ma  ne  coetrusse  un  altro  per 
impmlire  altro  passaggio,  pel  quale  co- 
stui accedeva  sulla  propnetà  ferrovia- 
ria. E  l'amministrazione  del  demanio, 
mentre  si  opponeva  alle  domande  del 
Muratorio  epiegava  contro  di  Ini  una 
riconvenzionale,  perchè  avesse  rilascia- 
to un  pezzo  di  terreno  demaniale  da 
lui  occupato. 

Vi  fu  domanda  da  parte  dal  Mura- 
t^trio  per  un  accesso  giudiziale,  per  una 
prova  testimoniale  sui  seguenti  fatti: 

1,°  Che  prima  della  costruzione 
della  ferrovia  esisteva  una  strada  vici- 
nale, laquale  metteva  alla  ragione  Valle 
e  aommmistrava  a H'appezz cimento  Re- 
bando un  comodo  mezzo  di  comunica- 
zione col  porto  di  mare  e  colla  bor- 
gata della  marina,  e  che  costituiva  inol- 
tre l'unico  mezzo  di  accesso  all'  appez- 
zamt^nto  Vassallo; 

2."  Che  Questa  strada  era  pratica- 
bile tanto  dalle  persone  quanto  dalle 
bestie  libere  e  cariche; 

3."  Che  la  stessa  strada  fu  inter- 
rotta e  soppressa  colla  formazione  della 
strada  ferrata. 


~J>.:.,   ;••" 
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n  demanio  non  si  oppose  allo  ac- 
cesso giudiziale,  ma  disse  irrilevante 
e  inammissibile  la  prova  testimoniale, 
perchè  l'art.  229  della  leg^e  salle  ope- 
re  pubbliche,  conciliato  colPart.  214  non 

Suo  volere  riprìstinamenti  distruttivi 
ella  strada  ferrata;  tanto  più  nel  caso, 
che  gli  appezzamenti  in  questione  han- 
no la  loro  via  rimasta  e  compatibile 
colle  esigenze  della  strada  ferrata,  co- 
me dev'essere  inteso  il  ripristinamento 
delle  comunicazioni  volute  dall'art.  229. 

n  tribunale,  con  sentenza  5  maggio 
1881,  disponeva  i  mezzi  istruttori  do- 
mandati, e  la  remozione  dello  steccato 
fatto  pendente  la  lite. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Qenova, 
con  sentenza  del  20  novembre  1881, 
faceva  diritto  all'appello  del  demanio, 
rigettando  i  capitoli  di  prova  testimo- 
niale, e  respingeva  l'appello  dell'  am- 
ministrazione delle  ferrovie,  confer- 
mando la  remozione  dello  stecato.  La 
corte,  in  quanto  all'appello  del  dema- 
nio, considerava  che  u  Muratorio,  il 
quale  avea  comprato  i  terreni  nello 
stato  in  cui  erano,  e  senza  alcuna  ri- 
serva, non  si  trovava  in  condizione  di 
invocare  l'art.  229  della  legge  su  i  la- 
vori pubblici  che  avrebbe  potuto  essere 
invocato  al  tempo  dell'  espropriazione 
e  non  dopo  che  la  ferrovia  è  esercitata 
da  tanti  anni,  non  essendo  giusto  la- 
sciare aperto  il  campo  dall'espropriato, 
che  non  fece  reclami  al  momenti  del- 


^olgere  l'opera  pubblica 
sima;  per  modo  che,  quando  pure  il 
fossato  coperto  fosse  stato  una  via  vi- 
cinale, come  si  vuol  dimostrare  colla 
prova  testimoniale,  il  Muratorio  non 
avrebbe  diritto  di  ristabilire  quello 
stesso  passaggio,  e  di  creare  una  nuo- 
va servitù  sulla  proprietà  delle  ammi- 
nistrazioni convenute,  attraversando  i 
locali  della  stazione;  tanto  più,  che  li 
Rebaudo  e  Vassallg  si  dichiararono  ta- 
citati di  ogni  loro  avere  e  pretesa,  anche 
Ì>er  danno  sia  reale  che  relativo,  e  che 
a  proprietà  del  Muratorio  non  tro- 
vasi interchiusa,  essendo  confinante 
colla  strada  provinciale. 

Il  Muratorio   ricorreva   alla  Cassa- 
zione di  Torino,  con  due  mezzi: 

Col   primo   lamenta   la   violazione 


dell'art.  229  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, e  degli  articoli  2133  e  1312  del 
codice  civile,  e  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari, per  avere  la  sentenza  limit  ito 
il  diritto  al  ristabilimento  de'passaggi 
esistenti  al  tempo  della  costruzione 
della  strada,  per  avere  ritenute  rinan- 
zie  di  diritto  non  mai  fatte,  e  per  avere 
affermati  gratuitamente  inconvenienti 
non  veri  e  sempre  evitabili  col  mezzo 
di  cavalcavia  p  sottovia,  o  di  un  passag- 
gio a  livello. 

Col  secondo  mezzo  si  dicono  vio- 
lati gli  articoli  443,  446,  1124,  e  1471 
del  codice  civile,  il  principio  accesso- 
rium  sequitur  principale y  e  fatta  falsa 
applicazione  degli  articoli  593  e  630 
del  codice  civile  medesimo,  per  aver 
ritenuto  che  al  Muratorio  i  diritti  dei 
suoi  autori  siano  passati  mutilati  di 
quello  del  ripristinamento  della  strada, 
eoe  era  un  accessorio  dei  fondi  acqui- 
stati, e  che  come  vicinale  non  si  do- 
vea   confondere  colla   servitù   di  pas- 


saggio. 


Il  demanio  col  suo  controricorso  fa 
osservare,  fra  le  altre  cose,  che  messo 
in  armonia  l'art.  229  coll'art.  214  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  si  rileva, 
che   1'  interesse   pubblico    della  strada 
esige  il  ripristinamento  delle  comuni- 
cazioni primitive,   conformemente  alle 
esigenze  della  costruzione  stradale,  ap- 
provate   dall'  autorità  amministrativa; 
per  modo,  che  essendo  stat^  necessaria 
al  piazzale  della  stazione,  la  covertora 
di  quel  fosso,  detto  dal  ricorrente  stra- 
da vicinale,  non  potrebbe  il  Muratorio 
innanzi  all'autorità  jnudiziaria  doman- 
dare il  ristabilimento  di  quello  stesso 
SassaggiOjtendente  a  modificare  la  stra- 
a  pubblica;    tanto   più   che  i  terreni 
rimasti  dopo  l'espropriazione  non  man- 
cano   di   via  anche   per   accedere  alla 
marina.  Il    Muratorio   comunica  colla 
marina  mediante  una  via   compatibile 
colla  esigenze  dell'opera  pubblica  e  non 
può  in  via   giudiziaria   pretendere  un 
passo  a  livello,  un  cavalcavia  o  un  sot- 
tovia, e  neanche  può  domandare  al^u 
na  indennità  por  la  maggior  lunghezza 
della^  strada,   di  cui  ora  si  serve,  por" 
che  i  suoi  autori  si  dichiararono  coni" 
pensati  di  ogni  danno  cagionato  dalla 
espropriazione   per  causa   di  pubblica 
utilità. 
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La  cassazione  dì  Torino,  rilevando 
nel  controricorso  resistenze  ginrisdizio- 
nali  amministrative  alle  pretese  del 
ricorrente,  rinviava  la  caosa  a  questa 
Corte,  come  contenente  qnestiom  gin- 
risd  rionali. 

Il  ricorrente  £ei  osservare,  che  la  sua 
domanda  non  tendeva  a  sconvolgere  la 
strada  ferrata, m\ ad  avere  ripristiaato 
passaggio  che  non  porta  seco  questo 
inconveniente,  come  sarà  rilevato  col- 
l'accesso  giudiziale:  por  modo,  che  al- 
meno per  ora,  non  vi  ha  alcuna  ragio- 
ne da  declinare  la  competenza  gindi- 
ziaxia;  tanto  più,  che  quando  il  ripri- 
stinamento  chiesto  fosse  incompatioile 
colla  strada  ferrata,  vi  sarebbe  sempre 
a  dichiarare  la  lesione  del  diritto  e  la 
rivalsa  de'danni,  pur  richiesti. 

In  Diritto 

Considerando,  che  giustamente  ambo 
le  parti  contendenti,  meglio  spiegando 
le  loro  rispettive  deduzioni  nella  pub- 
blica discussioDe,  sono  state  concordi 
a  dire,  che  non  si  ebbe  mai  l'idea  di 
declinare  la  competenza  dell*  autorità 
giudiziaria  nell'attuale  causa,  in  cui 
la  materia  del  contendere  è  di  ordine 
ginridico.  Imperocché  quanto  vien  detto 
nel  controricorso  del  demanio,  che  par- 
rebbe mettere  in  questione  la  giurisdi- 
zione del  magistrato  ordinario,  è  un 
semplice  argomento  a  sostegno  del  giu- 
dizio della  corte  di  merito  sulla  irri- 
levanza della  prova  testimoniale  do- 
mandata dal  Muratorio,  sostenendo  la 
interpretazione  da  essa  data  agli  arti- 
coli 229  e  114  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  nel  senso  che  il  ripristina- 
mento  delle  comunicazioni,  interrotte 
dalla  costruzione  della  strada  ferrata, 
debba  essere  quello  che  si  accordi  colle 
esigenze  della  strada  pubblica,  altri- 
menti, volendosi  regolare  la  costruzio- 
ne della  strada  si  uscirebbe  dal  cam- 
po del  diritto,  e  della  competenza  giu- 
oiziaria,  ed  il  ricorrente  sostiene,  che  il 
ripristinamento  da  lui  chiesto  non  of- 
fende la  strada,  come  sarà  rilevato  col- 
r  accesso  giudiziale,  e  che  quando  ri- 
sultasse dovere  essere  altra  la  comu- 
nicazione con^  suo  danno,  questo  gli 
debba  essere  indennizzato. 

Dal  che  apparisce  come  la  contesa 
è  circoscritta  dal  concetto  giuridico  da 
non  presentare  questioni  giurisdizionali. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  di  non  trovare  a 
deliberare,  per  non    esservi  questione 
di  competenza.  Restituisce  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione  di  Torino. 


Seziono  p«iiil«  2  aprile  18S4,  n^  589. 

eeiaLIERI  P.  -  DS  CKSARK  RcI.  ed  U.  '  P.  H.  GBLLI 

(cosci,  conf.) 

Paradisi 

Armi  lunghe  da  fuoco  -  Anno   -  Licenza  • 
Cpnsegna  -  Data. 

L'anno  della  permissione  di  portar 
armi  lunghe  da  fuoco  non  si  computa 
dal  di  della  consegna  della  licenza^  ma 
dalla  sua  data. 

La  Corte  osserva,  che  il  certificato 
del  segretario  comunale,  prodotto  dal 
ricorrente  dinanzi  al  giudice  di  appello, 
e  tendente  a  provare  che  la  licenza  di 
portare  il  fucile  a  lui  fu  consegnata 
non  nel  giorno  della  sua  data,  o  set- 
tembre lo82,  ma  posteriormente,  non 
poteva  in  alcun  modo  produrre  con- 
seguenze giuridiche;  poiché  Tanno  della 
permissione  non  si  computa  dal  di  della 
consegna  della  licenza,  ma  dalla  sua 
data;  cosicché,  se  fu  rilasciata  il  sei 
settembre  1882,  Y  anno  terminava  il 
5  dello  stesso  mese  del  1883,  e  perciò 
essendo  stato  sorpreso  con  V  arma  il 
giorno  7  settembre  1883,  la  contrav- 
venzione gli  fu  ben  contestata.  Quindi 
ogni  disputa  sul  valore  del  certificato, 
se  sia  atto  autentico  o  no,  toma  inu- 
tile. 

Osserva,  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gio- 
vanni Paradisi  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Ascoli  Piceno 
in  data  3  novembre  1883. 
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\t  tW\\t  19  iprilt  ISSI,  n°  tll 


P.  M.  presto  la  corte  di  appello 

di  Bologna  e  Masi  (avv.  Baldini)  - 

Mariolli  e  ìdagliaui 


li  provveditore  agli  studi  può  essere 
ninato  consigliere  d^l  comune  in  cui 
ha  residenza. 

Nel  d\  17  ei'igQo  1883  si  prowilette 
in  Bologna  alle  elezioni  amministra- 
tivfi,  e  tra  gli  altri  rioact  eletto  con- 
aigliere  comunale  il  cavaliere  Ernesto 
J^ai  provveditore  ajli  stcìJi  di  quella 
proviucia. 

I  aignori  avvocati  Marietti  Pietro, 
e  Magliani  Umberto  domandarono  al 
conaiglio  comunale  l'annullamento  di 
"ueUa  elezione,  ritenendo  ineleggibile 
cavaliere  Masi  per  la  detta  sua  qua- 
ntica. Il  consiglio  respìnse  il  ri'^orso, 
I  ricorrenti  reclamarono  alla  corte  di 
appello  di  Bologna,  e  il  reclamo  fa  ac- 
colto con  BCDtenza  del  17  agosto  1883. 

Contro  tale  sentenza  hanno  esposto 

ricorso    per   cassazione  il   prncnratore 

generale    presso    la  detta    corte,  ed  il 

cavaliere  M:tsi,  allegandone  il  seguente 

Messo: 

Fai  A  ed  erronea  interpretazione  ed 
applicazione  dell'articolo  25  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865 
allegato  A  e  violazione  dell'art.  4  Lielle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile. 

Diritfo 

Considerando  che  l'articolo  25  della 
legge  comunale  e  provinciale  dichiara 
ele^bili  tutti  gli  elettori  iscritti. 

Che  tale  essendo  il  cavaliere  Masi, 
per  volerne  le  esclusione  era  d'  uopo 
rinvenirla  nel  §  2  del  citato  articolo, 
come  funzionario  del  governo,  ohe  deve 
vigilare  sull'amministrazione  comunale. 

Che  esaminando  il  regolamento  per 
l'amministrazione  scolastica  3  novem- 
bre 1877,  non  si  trova  che  il  provve- 
ditore degli  studi,  come  funzionario  del 
governo,  abbia  veruna  attribuzione  ohe 

fossa  metterlo  in  rapporti  diretti  con 
amministrazione  comunale. 


Che  se  come  ispettore  s'^olastico,  nel 
eircon  lario  in  cut  risiede,  ha  dall'artì- 
colo .57  l'incarico  dì  dare  opera  pre^o 
le  autorità  ompetenti  affiocSè  noo  sì 
approvino  i  bilanci  comunali  ove  non 
ai  rinveugino  stanziate  le  somme  ne- 
cessarie per  l'istruzione  elementare,  ciò 
significa  che  non  ha  per  aè  stesso  l« 
lacolln,  di  esercitare  una  diretta  vigi- 
lanza e  sindacato  nell'araministrazìono 
manici  pale. 

Glie  alla  stessa  consej;iienza  si  viene 
esaminando  anche  le  attril)uzìonì  ilei 
consiglio  scohi8ti.;o,  del  quale  £a  parte 
il  provveditore  agli  studi. 

Che  la  lettre  comunali,  negli  arti- 
coli 3,  130  e  145.  Ila  detto  quaJi  boqoì 
funzioaarii  ineli^bili  a  consiglieri  mu- 
nicipali, cioè  quelli  clie  esercitaDO  ans 
vigilanza  diretta  ed  iramodiata  sul  com- 
plesso dell'araratnìst  razione. 

Glie  non  rileva  il  vedere  jieirnitj- 
colo  25  adoperata  la  parola  vigi'-i""' 
e  nel  cap.  7  tit.  2  la  parola  mjfrm-fl, 
giaciliè  gli  articoli  componenti  qnW 
capo  spiegano  l'ingerenza  conssttre 
nellv  vigilanza,  affinchè  gli  atti  del  mu- 
nicipio non  esorliitino  dalla  leg^e. 

Che  se  tra  i  casi  di  astensione  in- 
dicati dall'articolo  222  non  è  espressi- 
mente  contemplato  quello  dfl  provve- 
ditore agli  studi,  non  perciò  può  con- 
siderarsi ineleggibile,  giacché  la  le^i 
dell'aste:. sione  vale  tanto  pei  casi  espras- 
si, che  per  gli  altri  simili. 

Che  per  le  cose  dette  la  seaUioa 
deunuziata  abbia  altresì  violato  il  pi*^ 
cetto  dell'  articolo  4  delle  dispoaizioni 
preliminari  al  codice  civile,  d  qu»'^ 
vieta  di  allargare  a  casi  non  espr'^^'  ' 
)e  leggi  che  restringono  il  lil'ero  eser- 
cizio dei  diritti,  e  formano  eccezion»  j 
alle  regole  generali.  .    , . 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  noni" 
i  ricorsi,  casda  l'impugnata  seutewa*    , 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello  « 
Ancona.  I 
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SgiiiBt  filala  U  aprili  ISSI,  i°  S89. 

ruttili  Eli.  tiU.-T. H.  LIFIIXI 
((•■ti.  eoir.) 

Oilmiani  -  Marini  (aw.  E.  Fazio) 

Dazio  coiauno  (I)  -  VerbaI*  il*udlenzB  • 
falso  -  Contravvenzione  consumala  -  Tan> 
tativo  -  Pena  -  Introduzione  -  Vendita  -  For- 
maggio •  Dichiarazione  -  Pagamento  del  da- 
zio. 

Contro  il  verbale  d"  udienza  non 
v'ha  che  la  itcritione  in  falso. 

Data  la  imputazione  di  consumala 
concramjensione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  ben  può  il  pretore  ritenere 
iolianlo  un  tentativo  di  contravvenxions 
egualmente  punibile. 

E'  evidente  la  contraooenzione  se 
consti  il  tentativo  d'introdurre  e  vetide- 
re  del  formaggio  sema  previa  dichia- 
razione e  sema  pagamento  del    dazio, 

Ottaviaai  Marianna  imputata  di  con- 
travvenzione agli  articoli  8  8  seguenti 
della  legge  3  loglio  1864  sul  dazio  consn- 
mo,  ptìr  aver  tentato  di  vendere  nel  co- 
mune di  Valmoiitone  numero  77  chi- 
logrammi di  formaOTO  eenza  averne 
fotta  la  prescrìtta  dichiarazione  e  sen- 
za averne  pagato  il  dazio  dovalo,  fa 
condannata  dal  pretore  locale  con  sen- 
teoza  del  30  novembre  1883  alla  pena 
pecuniaria  dì  £  37. 69  per  la  prima 
omtEsìone,  ed  a  £  20  per  la  eeconda, 


])  In  altra 
al  dazio  consumo,  nella  stessa  udienza  del 
K  aprilo  1884,  P.  M.a  Ferrara  (avv.  Pleran- 
toiiì}  Zammarano,  fu  pronunziata  la  seg-uen- 


■  Mtesochè  il  tribunale  correzionale 
di  Ariano,  colla  denunziata  senteuza  del 
W  novembre  1883,  abbia  dichiarato  non 
prorata  la  contravvenzione  ascritta  a  Mi- 
chele Zammarano,  e  condannato  perciò  la 
[Uirte  civile  alle  spese  del  procedimento. 

Attesoché,  trattandoBi  di  assolutoria, 
non  perché  II  fatto  di  cui  l'imputalo  fosse 
dichiarato  colpevole  non  costltuisae  reato, 
ossia  per  Inesistenza  di  reato,  né  perché 
r  azione  penale  fosse  proscritta  o  aj*ra- 
mente  estinta,  ma  bensì  ed  unicamente 
per  non  provata  reità,  non  sia  aperta  la  via 
al  pubblico  ministero  di  ricorrere  In  cae- 
sazione,  a'  aensl  delle  combinate  disposi- 
zioni degli  articoli  646  e  6i2  del  codice  di 
procedura  penale,  come  già  più  e  pìA  volte, 
e  con  coatante  gluriaprudenza,  fu  da  qu0- 


oltre  al  risurcimeuto  do!  dìinno  verno 
la  parte  civilti  ed  alle  spe.ie. 

La  con.lanuata  ha  fiitto  regolare  ri- 
corso per  mezzo  ddl  su>  prò -aratore 
speciale,  eil  ha  dedotto  i  BOgnenti  oinijne 
mezzi  di  annullamento:  ' 

1"  Violazione  dell'Articolo  281  nn- 
mero  13  del  codi?e  di  procedura  pe- 
nale, perchè  non  si  Barelibe  accordata 
in  ultimo  luogo  la  parola  al  procura- 
tore dtdla  imputata  ed  al  suo  dirensore; 

2^  Violazione  degli  articoli  318  e 
322  del  colico  di  procedura  penale  in 
qnautochà  la  semenza  non  venne  pub- 
blicata per  intiero  all'udienza,  e  fu  re- 
datta e  depositata  nella  cincBlleria  delia 
pretura  dopo  traaoirae  24  ore  dalla 
chiusura  dcill' udienza,  nomo  ne  confute- 
rebbe da  una  di  c'ì  La  razione  testimo- 
niale che  si  è  prodotti; 

3» Violazione  dell'articolo  332 n." 4 
del  codice  di  prceilur-i  penale,  perchè 
fn  mutato  all'  udienza  il  titolo  delia  im- 
pntazione,  cioè  da  contrawenzioue  con- 
sumata a  contravvenzione  tentata; 

4»  Falsa  appti-azione  debili  art,  8 
della  leg.^e  1864  sul  dazio  e  39  drl  re- 
lativo regolamento,  per.ihà  easi  non 
hanno  nuila  che  rignarili  ia  questrione 
di  coi  è  causa; 

5"  Violazione  infine  degli  Krtii^nli  8, 
10  e  21  della  legge  3  Iiijiio  1864,  11 
del  re^io  decreto  28  giugno  1868,-36, 
38  e  39  del  regolamento  1876,  perchè 
ii  fatto  attribuito  alla  ricorrente  di  na- 
tura puramente    subiettiva  e  privo  di 


sta   Suprema   Corte   spiegato  e  ariudicato. 

Attesoché  tanto  meno  una  tale  facoltà 
potesse  nel  paso  competerò  alla  parte  ci- 
vile, la  quale  non  può  ricorrere  che  net 
casi  tassati  VÓI  mente  indicati  nell'art.  640 
dello  stesso  codice  ili  procedura  penale. 

Attesoché,  d"  altronde,  la  parte  civile 
non  si  BSTebbe  conformata  al  disposto 
dell'articolo  656  del  ripetuto  codice  col 
fare  il  deposito  dell.t  milita. 

Attesoché,  in  conseffuenza,  senza  en- 
trare In  merito  dei  mezzi  dedotti,  debba 
senz'altro  dichiararsi  l'inammessibilità  dal 
ricorso  tanto  del  pubblico  ministero,  quanto 
della  parte  civile. 

Per  questi  motivi; 

Dichiara  inammessibi^e  il  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero,  e  da  Fer- 
rara Michele  parte  civile,  contro^  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Ariano 
in  data  £4  novembre  e  condanna  la  parta 
civile  nella  multa  di  lire  seltantacinque  • 
nelle  apeae  >. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


qnalunque  estrinsecazione  tradotta  in 
atto,  ma  soltanto  trailucibile,  non  co- 
fltituisee  contravvenzione,  né  vero  ten- 
tativo (li  contravvenzioue:  a  posse  ad 
esse  non  currìt  i'.lath. 

Attesoclié  il  primo  mezzo  non  eas- 
eista,  perchè  muìla  dal  verbale  d'udien- 
za che  tinto  il  jirocurutoro  della,  im- 
putata quanto  il  suo  difensore  ebbero 
ultimi  la  parola. 

Attesoclié  non  regijfft  il  secondo  per- 
chè risnlta  parimente  dal  verbale,  che 
la  sentenza  fu  letta  <lal  pretore  appena 
rientrato  in  udienza.  Coatro  il  verbale, 
che  costituiace  un  atto  pubblico  giu- 
diziario, non  v'ha  che  la  iscrizione  in 
falso,  o^i  altra  prova  non  è  ammessi- 
bile.  Inutile  quindi  l'invocare  la  pro- 
dotta dichiarazione  testimoniale.^ 

Att^socliè  non  regga  il  terzo,  per- 
chè il  fatto  della  imputazione  non  fu 
mutato,  e  se  il  carico  era  di  contrav-. 
venzione  consumata  ben  poteva  il  pre- 
tore vedervi  e  ritenervi  solamente  un 
tentativo  di  contravvenzione  egualmen- 
te punibile  a  senso  della  legge,  che 
colpisce,  e  punisce  non  solamente  chi 
introduca  e  vende  senza  dichiarazione 
e  senza  pagamento  del  dazio  dovuto, 
ma  ben  anche  chi  tenta  di  introdurre 
e  vendi^re  di  contrabl>aado. 

Attesoché    non    re;:rgauo    infine    il 

Suarto  ed  il  quinto:  perchè,  accertato 
tentativo  d'introdurre  e  vendere  sen- 
za previa  diehiaiazionc,  e  senza  paga- 
mento del  dazio,  la  contravvenzione  ne 
era  evidente  e  incontmstabile. 
Per  questi  motivi: 
Ricetta  il  ricorso  interposto  da  Ot- 
taviani  Marianna  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Valmoutone  in  data  30 
novembre  1883. 


hùm  nitt  W  iprìle  ISJJ,  ■*  2Ct. 

mmi  F.  F.  ■  E41III.LI  Kil.  (d  Iti.  -  F.  1.  K  FlLtO  F.» 

(Cd.  i.%l.) 

Calia  degli  innaìiii  delta  marina  mereanUU 

di  Napoli  (ftvv.  Db  Martìhis)  - 

Lehofe  (avv  Tbsta) 

CaEsa  Invalidi  marlns  mercantile  (t)- Lai- 
Be  d'Istituzioni  -  Condizioni  -  Penlone  ■ 
Diritto  civile  -  Perfezionamento  -  Hliiiri  ■ 
Statuti  -  Liquidazione  -  Casss  di  Napoli  - 
Controversie  ■  Competenza  yludiziarla  -  Coi- 
etglli)  d'amministrazione  -  Giudizio  discre- 
zionale t'esoe  28  luotle  1861;  regia  decre- 
to 17  febbraio  ISSI). 

La  legge  del  28  luglio  i86t  per  la 
istituzione  dt  casse  degli  ineaiidi  lielk 
marina  mercantile,  designando  U san- 
ditioni  pel  conseguimento  della  pejuio- 
ne,  attribuì  a  chi  in  sé  le  riuxogìima 
un  vero  e  proprio  diritto  civile,  per/i- 
zionatosi  quindi  e  concretamente  deiir- 
minatosi  anche  nella  misura  conia 
compilazione  dei  previsti  statuti,  che 
fissarono  per  ciascuna  cassa  le  noriìU 
della  liquidazione,  come  quello  apjm- 
vato  con  regio  decreto  del  17  febbraio 
i88l  per  la  cassa  di  Napoli. 

Per  la  decisione  contemiosa  delle 
controversie  insorte  sul  diritto  crealo 
dalla  legge  sulla  cassa  degli  itivelidi 
della  marina  mercantile  unico  giydiei 
competente  è  l'autorità  giudiziaria,  ri- 
servato soltanto  al  consiglio  di  ainm^- 
nistrazione  della  cassa  il  giudisio  dt- 
screzionale  sulla  misura  della  pernioni 
fra  il  minimo  ed  il  massimo  stóii'i» 
nelle  tabelle. 

Attesoché  Francesco  Leboflé,  w" 
citazione  del  25  aprile  1882,  esponendo 
che,  divenuto  inabile  a  più  esercitare  1» 
professione  di  marinaio  per  malalta 
contratta  nello  esercizio  della  protei- 
sione  stessa,  aveva  chiesto  il  '^'''"^S^' 
mento  della  pensione  dalia  cassa^^' 
invalidi  della  marina  mercantile  di  W»' 
poli,  e  che  gli  era  etata  rifiutati,  ccn; 
venne  in  giudizio  la  stessa  cassa  pernii* 
fosse  dichiarata  obbligata  in  foTM  (iel- 
la legge  28  luglio  1801.  e  dello  statato 


1)  Con*,  sentenza  del  13  giutf""'* 
Cassa  degli  ineaiidi  della  farina  "Vdei 
tilt  in  Ancona  c.  Finame,  a  pag.  •" 
presente  volume. 


TiA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


493 


approv^ato  con  regio  decreto  17  feb- 
braio 1881,  a  corrispondergli  la  pen- 
sione vitalizia  di  annue  lire  320.  La 
convenuta  oppose  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  e  la  carenza  d'a- 
zione. 

Ma  il  tribunale  di  Napoli,  respinte 
entrambe  le  eccezioni,  ordinò  una  peri- 
zia, e  tale  sentenza  venne  confermata 
dalla  corte  d'appello. 

Attesoché  colla  leggio  del  28  luglio 
1861  nelle  città  di  Genova,  Napoli, 
Livorno,  Palermo  e  Ancona  furono 
istituiti  dei  corpi  morali  sotto  la  de- 
nominazione di  casse  degli  invalidi  del' 
la  marina  mercantile,  aventi  per  iscopo 
di  accordare  pensioni  e  sussidi  agli 
invalidi  inscritti  nelle  matricole    della 

!jente  di  mare,  alle  loro  vedove  ed  or- 
ani,  coi  fondi  risultanti  dalle  retribu- 
zioni imposte  agli  equipaggi  dei  ba- 
stimenti nazionali,  dai  beni  provenienti 
da  doni,  o  legati,  impieghi  od  acquisti, 
e  dai  proventi  devoluti  alla  cassa  in 
forza  di  speciali  disposizioni  di  legge. 

Nella  legge  suddetta  si  diceva  che 
le  condizioni  generali  al  conseguimento 
delle  pensioni  e  dei  sussidii,  le  quote 
e  le  norme  della  concessione  verrebbero 
determinate  proporzionalmente  alleri- 
borse  di  ciascuna  cassa  mediante  uno 
sneciale  statuto  compilato  dai  consigli 
elettivi  e  saricito  da  un  regio  decreto. 

Ed  avvertivasi  pure  che  con  apposi- 
to regolamento  approvatoda  regio  decre- 
to 8Ì  sarebbe  provveduto  alla  organizza- 
zione dei  consigli  elettivi  a  cui  affi- 
darsi l'amministrazione  delle  casse,  non 
Ae  al  modo  e  forma  di  amministra- 
zione e  di  contabilità. 

Cogli  articoli  10,  11,  12,  13,  14.  e 
15  poi  8Ì  stabiliva  che  le  casse  degli 
invalidi  siano  poste  sotto  la  sorveglianza 
dell'autorità  amministrativa  superiore 
locale;  che  da  codesta  autorità  venivano 
approvati  i  bilanci  presuntivi  e  con- 
tratti di  acquisto,  di  alienazione  ec.  e 
je  deliberazioni  per  le  qu^Ii  si  sareb- 
bero accordate  le  pensioni;  che  contro 
le  desitìioni  dell'autorità  superiore  l'am- 
niinistrazione  della  cassa  potesse  ri- 
correre al  Re,  il  quale  prowederebbe 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato; 
c*ie  fin?umente  coloro  che  si  sentissero 
gravati  dalle  decisioni  dei  consigli  po- 
tessero appellare  all'autorità  superiore 


amministrativa,  e  che  dalle  decisioni 
di  quest\  fosse  pure  ammesso  il  ricorso 
al  Re,  che  prowederebbe  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato. 

NeirS  settembre  1868  fii  approvato 
con  regio  decreto  il  regolamento  ge- 
nerale per  l'amministrazione  e  il  ser- 
vizio; e  solo  nel  17  febbraio  1881,  venne 
con  altro  regio  decreto  approvato  lo 
statuto  speciale  per  la  cassa  di  Napoli, 
in  cui  vennero  prescritte  le  condizioni 
per  aver  diritto  alla  pensione  e  la  mi- 
sura fra  un  minimo  e  un  massimo 
della  pensione  stessa. 

Attesoché  sostiene  il  ricorso,  non  de- 
rivare dalla  legge  del  1861  un  vero  e 
proprio  diritto  civile  a  favore  dei  ma- 
rinai invalidi  pel  conseguimento  della 
pensione,  in  quantocht  colla  medesima 
non  si  vuole  che  accordare  un  bene- 
ficio in  vista  di  determinate  condizioni 
speciali  in  cui  trovasi  una  intera  classo 
di  cittadini  e  per  considerazioni  d'or- 
dine generale.  Se  non  che  ognun  vede, 
che  se  considerazioni  d'ordine  gene- 
rale suggerirono  aJ  legislatore  la  isti- 
tuzione delle  casse  degli  invalidi  della 
marina  mercantile,  ciò  non  toglie  che 
il  beneficio  fosse  rivolto  direttamente 
agli  individui  che  si  trovassero  nelle 
condizioni  contemplate  dalla  leg^e  e 
che  quindi,  concorrendo  tali  condizioni, 
sorgesse  in  questi  un  diritto  fondato 
sulla  le^fge  stessa,  che  è  quanto  dire 
un  diritto  civile.  E  ciò  tanto  pili  nel 
caso  in  disputa,  in  cui  il  benefizio  della 
pensione  rappresentava  anche  il  cor- 
respettivo  dell'obbligo  che  quella  legge 
impose  alla  gente  di  mare  di  contri- 
buire alla  cassa  una  parte  delle  loro 
mercedi  e  guadagni  per  costituire  ap- 
punto i  fondi  necessari  alle    pensioni. 

Né  ad  escludere  tale  concetto  vale 
osservare  che  nella  legge  stessa  non 
venisse  espressamente  determinata  la 
misura  delle  pensioni  e  dei  sussidi,  di- 
cendosi tell'articolo  8  che  le  quote  e 
le  norme  delle  concessioni  sarebbero 
determinate  proporzionatamente  alle 
risorse  di  ciascuna  cassa  con  uno  spe- 
ciale statuto  compilato  dai  consigli 
elettivi  e  sancito  da  un  r<|  decreto, 
quasiché  ciò  importasse,  remissione  al 
criterio  de'  consigli  di  amministrazione 
il  concedere  o  negare  le  pensioni  re- 
gokmdosi  secondo  le  forze  del  bilancio 
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delle  proprie  casse.  M»,  a  prescindere 

che  siìcondo  quell'articolo  (ove  la  legga 
non  uvtìSde  avuto  il  ano  complemento 
nei  regolamento  BU^ceasivo,  e  nei  sin- 
goli statuti)  bì  avrel)He  indetermina- 
zione nella  sola  quantità  della  pen- 
sione, senza  poterai  da  ciò  dedurre  la 
inesiatenza  del  diritto,  è  poi  evidente 
che  l'articolo  «tesso,  anziché  laaciare 
indeterminata  la  misura  delle  pensioni 
e  cosi  rimetterla  oaao  per  caso  al  cri- 
terio amministrativo  del  consiglio  stabi- 
■  Uva,  invece,  doversi  compilare  ano  spe- 
ciale statnto  che  determmasse  le  quote 
e  !e  norme  della  pensione;  e  poiché  un 
tale  statato,  per  ciò  che  riguarda  la 
cassa  di  Napoli,  venne  compilato,  ei 
appntvato  col  regio  decreto  del  17 
febbraio  1881,  cosi  non  è  solo  un  di- 
ritto generico  che  colla  leg^e  del  1861 
venniìro  ad  acquistare  i  marinai  di  quel 
porto,  ma  il  diritto  in  concreto  al  con- 
ae|^imeato  di  una  pensione  in  una 
misura  che,  per  disposizione  della  stesse 
Ifg^-tì,  doveva  venire  determinata  comò 
infatti  fu  determiniti  dal  successiva 
statuto  e  che,  nello  condizioni  di  ina- 
bilitai in  cui  troverebbesi  il  Leboffu, 
confuterebbe  fra  il  minimo  di  lire  240 
e  il  massimo  di  lire  32')  annue.  Ond'è 
che  il  criterio  amministrativo  del  con- 
siglio à  bensì  libero  di  spaziare  fra 
ijuesti  due  confini,  ma  non  si  eatenie 
hno  a  poter  negar  il  minimo  della 
pensione  qnando  coa''OTrano  le  condi- 
zioni volute  dalla  legge  per  conse- 
guirla. 

Attesoché,  posto  competere  diritto 
e  quindi  azione  giuridica  pel  consegui- 
mento delle  pensioni  in  forza  della 
legge  28  luglio  1861,  niun  dubbio  esi- 
ste che  tale  azione  sia  esperibile 
avanti  i  magistrati  dell'ordina  giudi- 
ziario ogni  qual  volta  dall'amministra- 
zione della  cassa  ne  sia  negata  la  con- 
cessione, e  ciò  pel  chiaro  disposto  del- 
l'articolo 2  della  le^je  sul  contenzioso 
amministrativo  che  cbchLara  n  devolute 
!•  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  lo 
«  materie  nelle  quali  si  faccia  questione 
"  d'uQ  diritto  civile  o  politico,  co- 
T>  munque  vi  possa  essere  interessata 
"  la  pubblica  amministrazione,  ancor- 
i>  citò  siano  emanati  provvedimenti  del 
"  potere  esecutivo  o  dell'autorità  am- 
»  ministrativa  «. 


Attesoché  non  valga  il  dire  che, 
anche  supposto  che  il  cnnsegnitueoto 
della  pensione  in  forza  della  leg^e  del 
28  luglio  1861  sia  tm  diritto,  li le^e 
stessa  nell'articolo  15  avrebbe  inlicato 
ÌS  modo  di  fa  lo  valere,  autorizzando 
coloro  che  si  sentono  gravati  dalle  de- 
cisioni dei  cousigli  ad  appellare  all'au- 
torità superiore  amnainistrativa,  ei  a 
ricorrere  dalle  decisioni  dì  questa  al 
Re. 

Certo,  che  se  nel  rimettere  ai  coh- 
sidi  il  deliberare  snlle  penaiini,  ed 
alte  autorità  superiori  il  conoscerà  dei 
reslami  contro  tali  deliberazioni,  I* 
legge  aveise  inteso  attribuire  loranna 
giurisdizione  contenziosa.  Daterebbe  al- 
r  applicazione  dal  citato  arti:;nIo  2  la 
disposizione  del  successivo  12  d,;lla 
legge  sul  contenzioso  amministratila 
con  cui  ai  dichiara  che  non  viene  falla 
innovazione  alla  giurisdizione  della  cait« 
dei  conti  e  del  Consiglio  6i  St^to  in 
materia  ecc.,  nò  alle  attribuzifini  con- 
tenzinse  di  altri  corpi  o  colle^  den- 
vanti   da   le^gi    specivlì  e   di^'erse  da 

3 nelle  fin  qui  esercitate  dai  gìuiiìi  or- 
inari del  contenzioso  amministrativo. 
Ma  è  evidente  che  la  legge  del  1861 
colla  disposiona  continuità  neirartÌMÌo 
15,  ttttt'sltro  che  istituire  una  finn; 
sdizione  coutenziosa  per  gindioar-J  dei 
diritti  di  coloro  che  agissero  pef  '^ 
pensioni,  non  fece  che  autorizzare  qne- 
sti  a  reclamare  in  via  amministratila 
air  autorità  soperiore  dal  provveìi- 
mento  dell'autorità  inferiore. 

Ora,  se  lo  esperimenti  dell»™ 
amministrativa  poteva  in  tal  caso  eoa- 
siddrarsi  garanzia  snf&neate  nello  stato 
di  legislazione  anteriore  alla  '*''™5 
riforma  introdotta  dalla  legge  del  jW 
marzo  1865,  ciò  non  é  più  ammeaiibil?, 
dopoché  quella  legge  restituì  alnwgi' 
strato  ordinario  la  cognizione  di  ti'" 
le  materie  in  cui  si  fasesse  qnestiow 
di  un  diritto  civile,  ecwttuìite  qii"(e 
soltanto  ohe  da  speciali  leggi  erano  n- 
servata  alta  ginriadizione  contenzi*"* 
di  altri  corpi  e  collegi:  , . 

Riassumendo,  pertanto:  la  teg?«  o^' 
1861,  designando  quali  condizioni  do- 
vessero concorrere  pel  conseguimen» 
della  pensiono,  non  potè  non  attribaiK 
a  chi  si  trovasse  nelle  conUzioi"  con- 
template il  diritto   di  ottenerla;  e  « 
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tale  diritto  rimase  inperfetto  per  la 
indeterminazione  dell'oggetto  finché  la 
legge  stessa  non  ricevette  la  sua  per- 
fezione e  il  suo  complemento,  esso 
divenne  però  come  concreto  e  deter- 
minato anche  nella  misura  colla  suc- 
cessiva compilazione  del  previsto  sta- 
tato che  fissò  le  norme  aella  liqoida- 
zione.  E  poif^hè^  d'altra  parte,  per  la 
decisione  in  contenzioso  delle  questioni 
che  sorgessero  sul  diritto  creato  da 
detta  legge,  non  venne  indicata  veruna 
procedura,  ne  istituita  alcuna  compe* 
tenza  ec3ezionale,  quindi  inevitabile 
la  conseguenza,  che  unico  giudice  com- 
petBDte  debba  ritenersi  l'autorità  giu- 
diziaria riservato  soltanto  al  consiglio 
d'amministrazione  della  cassa  il  giu- 
dizio discrezionale  sulla  misura  della 
pensione  tra  il  minimo  ed  il  massimo 
stabilito  nelle  tabelle. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
mezzo  di  ricorso  relativo  alla  eccezione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria e  rinvia  gli  atti  alla  corte  di  cas- 
lazionér  di  Napoli  per  la  cognizione 
degli  altri  mezzi. 


Mm  peiab  14  naggio  1884,  b**  779. 

fiBiGUIRl  P. .  PI  CESARI  Kil.  id  U.  •  P.  I.  LUCIA» 

(colei.  Mnf.) 

Conti  (avv.  Cobobvich) 

Dazio  ooRSumo  -  Ammenda  -  Appello  •  Som- 
ma Indeterminata  -  Danni. 

L'imputato  di  contravvenzione  alla 
Ì6gge  *ul  dazio  consumo,  punibile  con 
ammenda,  ha  facoltà  di  appellare  se 
indeterminata  sia  la  somma  dei  danni 
contro  di  lui  domandata. 

Attesoché  non  reg^e  in  fatto  il  pri- 
mo mezzo;  Doichè,  se  T'importo  del  da- 
rio  era  di  £  4.  72,  il  decuplo  si  esten- 
de a  £  47. 20,  e  non  varca,  come  er- 
roneamente si  dice,  le  lire  50. 

Attesoché  diversa  è  la  sorte  del  se- 
condo mezzo.  Il  tribunale  dichiarava 
inammessibile  l'appello  perché,  a  suo 
dire,  prodotto  contro  il  divieto  dell'ar- 
tìcolo 353  numero  1  codice  di  proce- 
dura penale,  e  perché  non  poteva  nean- 


che ritenersi  esser  stato  fatto  a  tenore 
del  numero  3  del  detto  articolo,  non 
essendosi  1'  appellante  uniformato  alla 
disposizione  aell'art.  370  codice  stesso. 
Ma  in  fatto  questo  ragionamento  man-  ^ 
ca  di  base,  poiché  l'articolo  370  non  é 
applicabile  al  caso,  essendo  limitato  allo 
appello  della  parte  civile  e  dell'impu- 
tato assoluto  ed  appellante  unicamente 
Ser  gli  interessi  civili.  Adunque  la  sola 
isposizione  che  governa  la  materia  é 
quella  del  citato  articolo  353  num.  3 
codice  di  procedura  penale,  con  cui  si 
dà  facoltà  all'imputato  di  produrre  ap- 
pello anche  in  materia  contravvenzio- 
nale non  soggetta  ad  arresti  quando  la 
somma  dei  danni  contro  di  lui  doman- 
data ecceda  le  lire  30.  Questo  fatto,  per 
cai  é  data  facoltà  all'  imputato  di  ap- 

Siellare,  non  si  limita  alla  sola  disputa 
ei  danni-interessi,  ma  reintegra  tutta 
quanta  la  causa. 

Questa  facoltà  non  potendosi  met- 
tere in  dubbio,  ne  viene  pei  giuridica 
conseguenza,  che  il  gravame  era  am- 
messioile,  poiché  la  somma  dei  danni 
domandata  fu  indeterminata,  e  perciò 
devesi  ritenere  maggiore  delle  £  30. 

Visto  l'articolo  068  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  seiitenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Patti  in  data  3  dicembre 
1883,  e  rinvia  la  causa  si  tribunale 
correzionale  di  Messina  pei  nuovo  giu- 
dizio. 


Snirai  cirìh  7  giugno  I8S4,  i'  Sii. 
IlEiaUA  P.  P.  -  TOSI  lUi.  ed  Itt.  -  P  I.  GILLI 

(mIcI.  Mlf.) 

D'Aquila  (avv.  SpantioatO  - 
Comune  di  Selargius  (avv.  Cadoni) 

Dazio  consumo  -  Eccesso  di  potere  -  Con- 
tratto -  Sindaco  -  Decadenza  dali*appaito  - 
Rata  mensile  di  canone  •  Approvazione  del 
consiglio  comunale  -  Rappresentanza  in  giu- 
dizio -  Avvocato  -  Apprezzamento  Incensu- 
rabile •  Prova  -  Motivazione  -  Certificato  - 

Conclusione. 

Non  commette  eccesso  di  potere,  ma 
invece  esegue  il  contratto,  quel  sindaco 
il  quale  dichiara  la  decadenza  dalVe- 
sercizio  dell'appalto  del  dazio  consumo, 
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pel  mancato  pagamfinto  della  rata  meri' 
alle  del  canone  slabVilo  n  pena  di  de- 
cadensa  dal  conlrattn  da  incnrrersi  ipso 
focto,  come  da  istrumento  approvato 
.   dal  consiglio  comunale. 

L'operato  del  sindaco  fu  approva- 
to dal  consiglio  comunale,  se  questo  di- 
chiarò che  inleresmoa  al  comune  di  esse- 
re rappresentalo  anche  nell'ultima  fase 
della  lite  promossa  dall'appaltatore,  se 
il  comune  inlerpcnne  eziandio  nei  pre- 
cedenti ffiudisidi  merito,  e  se  il  con- 
siglio nominò  il  suo  avvocato  coll'in- 
carico  di  comparire  davanti  la  Corte 
Suprema  di  Roma  a  sostenere  le  ra- 
gioni del  comune. 

E'  apprezzamento  degli  atti  della 
causa,  incensurabile  in  cassazione,  il 
ritenere  che  non  si  derogò  punto  al  ri- 
gore del  patio  della  decadenza  ipso  facto 
dal  contratto  qualora  il  pagamento  delle 
singole  rate  del  canone  non  fosse  seguita 
entì-a  un  determinato  giorno  di  ciascun 
mese,  che  l'appaltatore  non  giustificò  il 
fatto  di  essersi  in  detto  giorno  presfm- 
tato  all'ufficio  comunale  pel  versamento 
tirila  rata  di  quel  mese  nelle  mani  del 
sindaco,  e  che  invece  né  il  giorno  suin- 
dicato e  nemmeno  nei  due  successivi, 
nitina  somma  ei'a  stata  offerta  al  sin- 
daco né  a  chi  per  lui. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  moiiea- 
tione  la  sentenza  che  non  tien  conto  di 
un  certificato  relativo  ad  un  fat'o  po- 
steriore alla  incorsa  e  dichiarata  deca- 
denta  dal  contrailo,  se  in  proposito  non 
fu  presa  alcuna  conclusione. 

Nel  31  dicembre  1880,  fu  aegiuJi- 
oato  a  Gaspare  D'Aquila  l'oppalto  del 
dazio  di  coDsanio  governativo  e  comu- 
nale de!  ooraime  di  Selnrgius  per  un 
quinquennio  dal  Buccewaivo  giorno  1 
gennaio  1881. 

Nel  5  marzo  suci-essivo  fu  redatto 
l'alto  di  quell'appalto,  nel  quale  il 
D'Aquila  81  obbligò  dì  corrispondere 
l'annuo  canone  di  lire  7200,  e  di  ver- 
sare mensilmente,  e  non  più  tardi  del 
20,  una  rata  di  lire  tiOD  sotto  pena 
d'incorrere  ipso  facto  nelU  dscadenza 
dall'esercizio  dell'appalto,  e  di  rispon- 
dere di  tutti  i  danni  e  «pese,  coll'ob- 
bligo  di  fare  constatare  del  versamento 
di  ogni  rata  mensile  cilla  quietanza 
da  rilasciarsi  dall'esattore  del  consorzio 


per  la  quota  di  lire  25(5,08,  spettaotó 
all'erario  e  dall'esattore  del  comune  per 
la  quota  al  medesimo  dovuta  in  li- 
re 148.22. 

Fu  sollecito  il  D'Aquila  al  paga- 
mento della  rate  del  canone  dovale 
all'erario;  non  lo  fu  egualmente  per 
quelle  dovute  al  comune. 

Il  pr^mo  pagamento  [o  fece  press» 
il  credito  agrii^olo  industriale  sarJo  \\e- 
stinato  d'ac?ordo  a  ricevere  le  meosili 
quote  comunali,  nel  23  marzo  ISSI,  9 
versò  un  trimestre;  nei  sueeessivi  raffli 
di  aprile,  maggio  e  ^uguo  pagò  pom 
dopo  il  20;  nel  luglio  e  settemlire  non 
fece  alcuu  versamento,  avendo  per  quei 
due  mesi  pagato  nei  successivi  dì  a>;o- 
sto,  ed  ottobre;  in  novembre  pagi  uei 
giorno  26  nelle  mani  del  sindaeo.  pw 
avere  il  sindaco  con  lettera  IS  set- 
tembre richiesta  al  D'Aquila  la  k- 
stituzione  del  libretto  del  dare  od 
avere  del  comune  col  credito  agri- 
colo, restituzione  che  fece  soltanto  aa! 
27  ottobre  successivo,  dopo  avera  tal- 
divamenie  ancbe  in  quel  mese  ponila 
la  rata  del  cauone  presso  il  sinioct» 
credito. 

Ne!  23  dicembre  dello  stawo  anno 
1S81  il  sindaco  di  Seb)r,'iusdic'ii<inia 
con  atto  d'usciere  not.ifi';òaÌ  D' Aquila, 
che  non  avendo  nel  Basato  termins 
pagata   la  quota  spettante  al  coraoM 

Ftlsuildetto  mese,  era  decaduto  Jal- 
esercizio  dell'appalto,  e  lo  diiEdava 
di  più  non  ingerirsene. 

Il  D'Aquila,  ndl'U  gennaio  1S82. 
citò  il  sindaco  nella  rappresentao» 
dell'amministrazione  comunale  al  tri- 
bunale di  Cagliari,  perchè  fossa  è- 
chiarate  essere  egli  in  diritto  di  cou- 
tinuare  sino  alla  convenuta  scadenM 
nell'appalto,  ed  esazione  del  dazio  ai 
consumo  coi  danni  e  spese  a  carico  del 
municipio. 

Dopo  le  risposte  date  dal  sindiM 
ad  un  interrogatorio,  prodotti  alcnni  i"- 
cumenti  dall^ttore  D'Aquila,  e  com- 
piuto l'esame  di  testimoni  indotti  a» 
ambe  le  p:irti,  il  tribunale  nel  21  ago- 
sto 1882,  dichiarò  risoluto  l'appalto,  e 
comknnò  il  D'Aquila  nei  danni  e  spe- 
se, lu  vano  il  soccombente  ipterpow 
appello;  che  la  corte  di  Cagliari,  cffli 
sentenza  27  marzo  1883,  confermò  ! 
giudicato   del   tribunale.  E'   insorto  il 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


497 


D'Aquila  avverso  questa  sentenza,  e  ne 
dimanda  la  cassazione  per  due  motivi: 

l^*  Per  violazione  degli  articoli  10, 
87,  93,  94,  97,  102  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  517  n®  1  codice 
procedura  civile.  11  sindaco  di  sua  au- 
torità di  hi'X  ò  sciolto  l'appalto,  e  citato 
in  gindizio  non  presentò  alcuna  doli- 
berazione  né  delia  giunta,  nà  del  con- 
siglio che  approvasse  il  suo  operato,  né 
che  lo  autorizzasse  a  stare  in  giudizio. 
Furono  perciò  violate  le  accennate  di- 
sposizioni della  legge  comunale  e  prò- 
vmciale,  legge  di  ordine  pubblico  at- 
tinente alle  competenze  dei  corpi  mo- 
rali amministrativi,  della  quale  può 
propordi  la  trasgressione  anche  nel  giu- 
dizio di  cassazione,  e  doveva  dai  giudi- 
ci essere  rilevata  anche  d'uffizio:  venne 
perciò  violato  anche  l'art.  517  n°  1 
procedura  civile; 

2^  Per  errata  applicazione  degli 
articoli  1098,  1123,.  1168,  1165  codice 
civile,  e  violazione  degli  articoli  360, 
n<»  6,  361  no  2,  517  n^  2  codice  di 
procedura  civile.  Nel  contratto  di  ap- 

Salto  era  stabilito  che  la  quota  del 
azio  dovuta  al  comune  si  pagasse  al- 
l'esattore comunale,  ed  a  questo  accor- 
da era  connesso  l'obbligo  del  pagamen- 
to prima  del  20  di  ciascun  mese  a  pe- 
na di  decadenza.  H  ricorrente  aveva 
eccepito,  che  essendo  state  variate  le 
modalità  del  pagamento  collo  stabilire 
che  si  facesse  al  credito  agrìcolo,  quindi 
non  in  ogni  giorno  ed  ora  a  suo  libito, 
ma  solo  nei  giorni  ed  ore  che  il  cre- 
dito agrìcolo  teneva  aperti  i  suoi  spor- 
telli, poscia  che  dovesse  accedere  con 
lui  a  quella  cassa  un  delegato  del  co- 
mune esibitore  del  suo  libretto  di  de- 
bito, e  credito,  da  questa  variazione  del 
modo  di  pagamento  ne  aveva  dedotta 
la  conseguenza,  che  non  avendo  mai  il 
comune  reclamato  pei  precedenti  bre- 
vissimi ritardi,  nella  mutata  condizione 
di  cose,  avesse  decampato  dal  rigore 
del  patto  di  decadenza.  La  sentenza 
non  essendosi  occupata  di  questa  di- 
fesa, avendo  rimproverato  il  ricorrente 
di  non  avere  fatta  la  offerta  al  sindaco 
al  quale  non  può  pagarsi  validamente, 
ma  solo  all'esattore  comunale,  non  es- 
sendo per  le  sopravvenute  variazioni 
possibile  l'applicazione  del  patto  di  pa- 
gamento entro  il  20  del  mese  e  tanto 
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meno  quella  della  immediata  decadenza 
dall'appalto,  ha  violate,  ed  erronea- 
mente applicate  le  accennate  disposi- 
zioni. 

Nel  contro  ricorso  del  comune  si 
combattono  i  motivi  dedotti  dal  ri- 
corrente. 

In  diritto 
Sul  i®  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  nella  pubblica  di- 
scussione non  venne  sostenuto  il  1<^ 
gravame  del  ricorrente,  il  quale,  non 
proposto  nei  precedenti  giudizi  di  me- 
rito, non  fu  discusso  dalia  impugnata 
sentfìu^a 

Che  dall'art.  102  b9  4  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  lo65 
essendo  incaricato  il  sindaco  di  ese- 
guire tutte  le  deliberazioni  del  consi- 
glio tanto  rispetto  al  bilancio,  quanto 
rispetto  ad  altri  oggetti,  il  dichiarare 
incorso  il  ricorrente  nella  decadenza 
dall'esercizio  dell'appalto  pel  mancato 
pagamento  nel  20  dicembre  della  rata 
mensile  del  canone  stabilito,  a  pena 
di  decadenza  di>l  contratto,  da  incor- 
rersi ipso  facto,  nell'istrumento  5  marzo 
1881,  approvato  dal  consiglio. comunale, 
non  fu  un  eccesso  di  potere  del  sindaco, 
ma  invece  la  esecuzione  del  contratto 
medesimo,  e  della  deliberazione  del 
consiglio  che  aveva  approvata  la  severa 
convenzione  della  immediata  decadenza. 

Che  l'operato  del  sindaco  fosse  an- 
che approvato  dal  consiglio,  ne  è  prova 
la  deliWazione  17  ottobre  1883,  nella 
quale  era  dichiarato  che  interessando 
al  ijomune  di  essere  rappresentato  an- 
che nell'ultima  fase  della  lite  promossa 
dal  ricorrente,  ne  dimostra  l'intervento 
anche  nei  precedenti  giudizi  di  merito; 
ed  a  voti  unanimi  avendo  nominato  il 
suo  avvocato,  coU'incarico  di  comparire 
davanti  questa  Corte  Suprema,  a  soste- 
nere le  ragioni  del  comune,  l'approva- 
zione del  consiglio  comunale  non  può- 
essere  impugnata. 

Che  non  reggendo  le  censuj-e  di 
nullità  apposte  alla  impugnata  sentenza 
il  primo  motivo  del  ricorso  deve  essere 
respinto. 

Sul  2,^  motivo 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza essendosi  occupata  dei  fatti  più 
importanti  della  causa,  della  sostitaziO" 
ne  senza  reclamo  del  ricorrente  cas- 
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aiere  del    credito   agricolo    all'esattore 
comunale,  al  quale  do veano  farsi  i  pa- 

t amenti  delle  rate  mensili  del  cftuotie, 
el  ritiro  dalle  di  lui  maui  dellibret- 
to  di  un  conto  corrente  del  comune 
con  quella  h.inca  di  crerlito,  nel  quale 
doveano  essere  annotati  i  pagamenti 
menaili  di  qnel  canone,  della  rata  del 
novembre  pai^atn  direttiamente  ni  sin- 
daco, e  con  apprezzamento  dejli  atti 
delta  causa,  incensurabile  dalla  Corte 
Suprema,  avendo  ritenuto  che  per  le 
accennate  circostanze  non  era  punto 
derogato  il  rigore  del  putto  della  de- 
cadenza ipso  facCo  dal  oontr.itto,  qua- 
lora i!  pagamento  delie  singole  rate 
del  canone  non  fosse  seguito  entro  il 
20  di  cias-mn  mese,  e  ritenuto  ancora 
non  giustificato  il  fatto  dell'eaaersi  il 
ricorrente  nel  20  dicembre  presentato 
nell'ufficio  comunale  pel  versamento 
della  rata  dì  quel  mese  nelle  mani  del 
sindaco,  e  che  invece  uà  in  qnel  gior- 
no, e  nemmeno  nei  successivi  21,  22, 
niuna  somma  era  stata  offerta  né  al 
sindaco,  nA  al  cassiere  del  ere  lito  agri- 
col  t,  nò  all'esattore  comunale,  col  di- 
chiamrlo  incorso  nella  caducità  del  con- 
tratto, non  venne  meno  al  debito  della 
motivazione,  e  non  offese  alcuna  delle 
disposizioni  invocate  a  sostenere  il  se- 
condo motivo  del  ricorso. 

Che  vano  è  l'obbiettare,  non  essere 
stato  dalla  sentenza  discusso  il  certi- 
ficito  dell'esattore  delli  24  decembre 
1881,  ne!  quale  aveva  dichìirato  esser- 
gli stato  in  quel  giorno  offerto  dal  ri- 
corrente il  pagamento  della  prescritta 
rata  del  canone,  e  dell'averlo  egli  ri- 
cusato, per  essere  state  le  precoJenti 
pagate  al  sindaoo  per  non  essergli  stato 
offerto  quel  pagamento  nel  giorno  20, 
nel  quale  doveva  essere  fatto  sotto  pena 
di  decadenza,  per  non  essergli  stato 
presentato  alcun  ordine  del  sindaco 
che  lo  autorizzasse  a  riceverlo,  né  con- 
segnato il  molo  di  riscossione  pel  dazio 


Che  non  essendo  quel  documento 
ricordato  nella  sentenza,  né  cbiaraata 
a  pronunziarsi  sul  medesimo  con  con- 
clusione speciale,  documento  che  leg- 
gesi  appena  accennato  nella  comparsa 
conclusionale  per  dimostrare  incerta  la 
persona,  ed  il  luogo  ne!  quale  i  paga- 
menti dovevano  esaere  fatti,  non  essen- 


do ai  magistrati  imposto  il  dovere  di 
segoir-i  i  contendenti  in  tutte  le  loro 
deduzioni  sni  documenti  della  Rama, 
ma  quello  solo  di  dare  con  raetoilo  sin- 
tetico i  motivi  del  giudicato,  e  di  ri- 
spondere alle  sole  difese  perentorie,  ed 
a  onelle  proposte  con  collusioni  spe- 
ciìili ,  non  può  darsi  debito  alla  sen- 
tenza di  mancata  motivazione  per  U 
ommesBi  dis-usaione  di  quel  certificato 
relativo  ad  un  fatto  posteriore  alla  in- 
corsa e  dichiarata  decadenza  dal  con- 
tratto. 

Che  per  queste  conaiderazioni  non 
potendo  Tarsi  ragione  nemmeno  al  se- 
condo gravame  del  ricorrente. 

Bigotta  il  ricorso  di  Gaspare  D'Aoni- 
la  avverso  la  sentenza  della  cortedì  Ci- 
eliari  27  marzo  1883,  collidi  lui  con- 
danna alla  perdita"  del  deposito  e  nelle 
spese. 


Sozioiit  fniHt  Ifi  m>^d  I8S],  b°  ito. 

GBiiiLiitBi  r.  -  mmm  ia.  h  u.  - 1. 1.  tcciisi 

(wmI.  Mal.) 
Togvelii  (avv.  Valentini} 

Dazio  Bonauina  -  lacriziont  in  falsa  -  Ver- 
bale di  contravvenzione  -  Forme  lega"  ' 
Cassazione  -  Istruzione  -  Protesta  ritirai»- 
Giudizio  incensurabite  -  Denuncia -Provi - 
Comuni  aperti  -  Esercenti  -  IntroduitMe- 
Casa  -  Bottega  -  Locali  -  Generi  -Aitinilì' 
Distanza  di  500  metri  -  Pagamento  deKt 
tassa  -  Permesso  -  Comune  vicino  -  SolW- 
paltatore  -  Agente  daziario  -  Inscriiione 
nel  comune  -  Termine  di  tre  giorni  -  Car- 
ne macellata  •   Rimborso. 

Il  tribunale  deve  respingere  riscri- 
zione  in  falso  contro  il  verbale  dì  W' 
travvfinsione  alla  legge  sul  dasio  con- 
sumn,  se  la  iscrizione  non  fa  fatta  neHt 
forme  dilla  legge  prescritte. 

Invano  si  ricorre  in  cassatione  eoi*' 
tro  la  decisione  ohe  dichiaro  not  «**'* 
luogo  a  sospendere  ^istruitone,  te  '" 
difesa  ritirò  la  protesta  che  dappTif" 
aveva  fallo. 

E  giudizio  riservalo  al  magistrato 
di  merito  il  considerare  conte  Wia  )«»- 
p/ice  denuncia  il  vei-bale  di  contrade»' 
iione,  e  dedurre  da  altre  fonti  la  provi 
del  reato. 

Nei  comuni  aperti   non  si  possfif 


*««a 


^iwr.-r^: 
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dagli  esercenti y  o  per  loro  conto,  in- 
trodurre 0  tenere  in  casa  o  bottega,  o  in 
altri  locali,  generi  od  animali  soggetti 
a  dazio,  a  distanza  minore  di  500  metri 
in  linea  retta  dall'esercizio,  sema  averne 
prima  pagata  la  tassa  ed  ottenuto  il 
^permesso  dall'ufficio  daziario,  ancorché 
non  risulti  che  quei  generi  od  animali 
appartengano  alt  esercente,  ancorché  pei 
medesimi  si  fosse  pagato  il  relativo 
dazio  in  vicino  comune,  ancorché  il 
subappaltatore  e  il  suo  agente  che  de- 
nunciarono la  contravvenzione  non  fos- 
sero inscritti  nel  r albo  del  comune  in  cui 
ques  la  sarebbesi  commessa. 

Però  l'ammissione  nelV esercizio  en- 
tro tì^e  giorni  della  carne  macellata  per 
cui  già  si  pagò  dazio,  é  condizione  essen- 
ziale per  poter  ottenere  il  rimborso  del 
nuotpo  dazio. 


Ritenuto  che,  con  sentenza  30  no- 
vembre 1883,  il  tribunale  di  Volterra, 
respinta  l'eccepita  nullità  del  verbale 
di  contravvenzione,  condannava  Odo- 
ardo  Tognetti,  per  aver  introdotto  in 
Castagneto  una  mezza  vacca  di  80  kilo- 
grammi  senz'autorizzazione  né  paga- 
mento di  dazio,  nella  molta  del  doppio 
del  dazio  dovuto. 

Che  contro  ^juesta  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Tognetti  decmce: 

lo  La  violazione  degli  articoli  714, 
717,  716  codice  procedura  penale,  per- 
chè una  volta  proposta  dall'imputato 
riscrizione  in  falso,  contro  il  verbale  di 
contravvenzione,  non  si  poteva  la  me- 
desima dal  tribunale  respingere; 

2^  La  violazione  dell'art.  38  del  re- 
golamento daziario  25  agosto  1870;  per- 
chè il  comune  in  cui  la  carne  macellata 
fu  introdotta  è  comune  aperto,  e  la 
carne  stessa  non  Ai  introdotta  nell'eser- 
cizio di  macellaio,  ma  a  casa  del  Carli; 
ond'è  che  non  era  applicabile  il  detto 
articolo,  il  quale  parla  d'introduzione 
nell'esercizio,  tanto  più  che  la  respon- 
sabilità della  contravvenzione  è,  di  re- 
gola, ristretta  agli  autori  materiali; 

30  La  violazione  dell'art.  20  della 
legge  daziaria  3  luglio  1864;  perchè, 
essendo  rimasto  esclusa  nel  Tognetti 
Odoardo  la  proprietà  della  vaccina  ma- 
cellata, e  provato  che  questa  fu  sotto- 
posta a  dazio  nel   vicino   comune  di 


Sassetta,  resta  eliminata  ogni  idea  di 
frode  consumata  0  tentata; 

4®  La  violazione  dell'art.  74  del  ci- 
tato regolamento  25  agosto  1870;  per- 
chè risulta  da  un  certificato  del  sinaaco 
prodotto  in  giudizio  che  né  il  subap- 
palterò del  dazio  di  Castagneto  ned  il 
suo  agente  erano  inscritti  nell'albo  del 
comune,  e  non  potevano  quindi  rite« 
nersi  adenti  daziarii; 

5<*  La  violazione  dell'art.  8  della 
legge  3  luglio  1864;  perchè,  oltreché 
la  carne  macellata  a  bassotta  non  era 
stata  introdotta  in  nessun  esercizio  di 
macellaio  a  Castagneto,  il  Tognetti 
aveva  (per  gli  art.  38,  39, 40  del  rego- 
lamento del  1870)  gidsta  una  nota 
ministeriale  18  dicembre  1871  e  l'ar- 
ticolo 72  delle  istruzioni  10  ottobre 
1870,  tre  giorni  di  tempo  a  denun- 
ziarla; e  qui  i  tre  giorni  non  erano  tra- 
scorsi; 

6°  La  violazione  dell'arti  29  sopra 
citato  del  regolamento  25  agosto  1870, 
perchè  detto  articolo  si  riferisce  a  lo- 
cali aventi  carattere  permanente  e*  non 
di  puro  transito. 

V  isti  gli  articoli  citati: 

Atteso,  sul  1^  mezzo,  che,  anzi  tutto, 
dalla  sentenza  impugnata  si  rileva  co- 
me la  dichiarazione  per  l'iscrizione  in 
falso  non  sia  stata  fatta  nelle  forme 
dalla  legge  prescritte. 

Che,  inerentemente  al  disposto  del- 
l'art. 717,  il  tribunale  decise  non  esser 
luogo  a  sospendere  l'istruzione,  e  tale 
ordinanza  non  fu  investita  di  ricorso 
avendo  la  difesa  ritirato  la  prote»ta  che 
dapprima  areva  fatta. 

Che  la  prova  dei  reati  si  deisume, 
non  solo  dai  verbali,^  ma  dalle  dispo- 
sizioni dei  testi  e  da  Qualsiasi  altro 
mezzo  non  vietato  (codice  procedura 
penale  art.  339)  e  nella  specie  è  espres- 
samente detto  nella  sentenza  che  per 
la  riassunzione  del  giudizio,  e  per  l'au- 
dizione dei  testi,  il  verbale  di  contrav- 
venzione non  ha  spiegato  forza  pro- 
bante, ma  fu  ritenuto  come  semplice 
denunzia. 

Atteso,  sul  2»,  che,  per  l'art.  47 
del  regolamento  26  agosto  1870,  nei 
comum  aperti  (qual'è  quello  di  Casta- 
gneto) non  si  possono  dagli  esercenti, 
o  per  loro  conto,  tenere  generi  od  ani- 
mali soggetti  a  dazio  a  distanza  mi- 
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nore  di  5110  metri  in  liuea  retta  <ial- 
l' esercizio,  senza  averne  prirna  pagata 
la  tasaa  od  ottenuto  il  permesso  dal- 
l'ufficio  daziario;  e,  nella  specio,  risulta 
dalla  sentenza  che  la  casa  del  Carli 
(ove  fu  deposit-jta  la  mezza  vaccina) 
ai  trova  a  distanza  minore  di  500  me- 
tri dal  macello  del  Tognetti,  e  che  non 
vi  fu  uè  previo  pagamento  di  tassa, 
uè  previa  autorizzazione. 

Sul  3",  die  la  proprietà  della  carne 
macellata  dall' Od  o:vrdo  Tognetti  è  ri- 
tenuta in  fatto  dalla  stessa  sentenza;  e 
che,  d'altronde,  il  fatto  al  Tognetti  im- 
putato, non  cade  già  sotto  la  designa- 
zione generica  di  cui  all'art.  20  della 
legge  3  luglio  1864,  ma  consiste  nel  ùitta 
specilìco  di  aver  introdotto  in  locale 
situato  a  distanza  minore  di  500  metri 
dall'esercizio  carne  macellati  senza  la 
dichiarazione  ali'ufBcio  del  dazi)  ed  il 
pagamento  della  tassa  daziaria,  con- 
travvenzione prevista  dai  combinati  ar- 
ticoli 38,  39  e  47  del  regolamento  25 
agosto  1870. 

Sul  4",  che  ,(a  parte  anche  la  con- 
siderazione che  della  circostanza  di  &it- 
to  con  Questo  mezzo  allegato  non  ri- 
sulta dalla  sentenza  in  esame)  l'irre- 
golarità che  avesse  potuto  commettersi 
per  parte  del  subapiialtatore  del  dazio 
ai  Castagneto  e  del  suo  agente  non 
esonerava  il  Tognetti  dall'obbligo  di  fer 
la  dichiarazione  e  di  pagare  la  tassa, 
come  non  può  scemare  efficacia  alle 
prove  risultate  a  suo  carico  dal  dibat- 
timento. 

Sul  5",  che  l'introduzione  in  locale 
distante  meno  di  500  roetri  dall'eser- 
cizio equivale  (come  già  si  vide)  all'in- 
troduzione nell'esercizio  atesso;  e  che 
ad  ogni  modo  l'immesaione  nell'eser- 
cizio entro  i  tre  giorni  della  carne  ma- 
cellata por  cui  già  si  pagò  dazio  è  con- 
dizione speciale  per  poter  ottenere  il 
rimborso  del  nuovo  dazio  (art.  40  del 
regolamento  25  agosto  1870J,  ma  non 
esclude  l'obbligo  di  far  la  diciiiarazio- 
ne  e  pagare  il  dazio  prima  d'intro- 
durre la  carne  negli  esercizi  o  nei  lo- 
cali situati  nel  r^gio  di  500  metri. 

Sul  6°,  che  l'art.  38  va  combinato 
col  47,  secondo  il  quale,  come  già  eb- 
besi  ripetut;imente  a  notare,  l'introdu- 
zione delle  citrni  macellate  nei  locali 
situati    entro    il   raggio    di  500  metri 


dall'esercizio  equivale  all'introduzione 
nell'esercizio  stesso. 

Per  q^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  dì  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Tognetti  Odowdo 
contro  la  sentenza  de!  tribunale  corre- 
zionale di  Volterra  30  novembre  1S83 
e  io  condiinna  nella  multa  di  lira  75 
e  nelle  spese. 


%um  Bnile  1S  giugno  ISSI,  a"  375. 
HIEAdMÌ  P.  T.  ■  TDKDI  Rtl,  li  U.  -  ?.  I.  DK  riLCQ  t.  « 


S»eiefii  dulie  ferrane   roninnt 

(avv.  B0NA.CCI  e  Mbcaccj)- 

Loschi  (avv.   NipoDASO) 


E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  risolvere  la  -controversia  riitretta  e  li- 
mitata al  rifacimento  dei  danni  patiti 

in   conseffuema  di  lavori    eseguiti  per 
urta  strada  ferrala. 

Carmela  Loschi  è  propri-^taria  di 
un  fondo  rustico  denominato  Sala  mone- 
to in  teaimento  di  Atripalda.  La  so- 
cietà delle  ferrovie  romane  nel  terzo 
tronco  di  ferrovia  da  Laura  ad  Avel- 
lino costruì  una  parte  in  muratura  sul 
fiume  Sabato,  e  per  avere  il  livello 
stradale  tra  il  ponte  e  la  g^lerìa  de- 
nominata Gìgli,  dopo  avere  innalzato 
alla  sinistra  del  fiume  un  terrapieno, 
lo  rinforzò  col  deporro  la  terra  estrat- 
ta dalla  galleria  in  un  fondo  espro- 
priato a  tal  Milano.  La  Loschi,  sodte- 
neuilo  da  quelle  opere  essere  derivato 
ai  fondo  Salaconeto,  posto  sulla  riva 
destra  del  fiume,  non  piccolo  dan- 
no, con  atto  del  23  aprilo  1879  citò  la 
società  delle  ferrovie  romane  innante 
al  tribunale  civile  di  Avellino.  Essa 
domandò: 

1"  Dichiararsi  la  società  responsa- 
bile del  danno  avveratosi  alla  sua  pro- 
Rrietà  e  condannarsi  al  pagamento  di 
re  10.000,  valore  della  parte  del  fon- 
do   allagata  e  distrutta; 

2°  Condannarsi  la  società  a  fare  a 
sue  spese,  e  sotto  la  guida  di  un  perito, 
ed  in  un  termine  brevissimo  tatte 
quelle  opere  d'arte  necessarie  a  garan- 
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tiie  il  rimanente  fondo  della  istante  da 
qiiaiaivoglia  altro  possìbile  danno,  fa- 
colrizzandosi  costei,  laddove  il  termiDO 
che  sarà  a  qaella  assegnato  decorresse 
inutilmente,  a  praticarle  sotto  la  dire- 
zione de]  medesimo  perito,  rhe  nomi- 
oerà   il  tribunale,  a  spese  della  società; 

30  Condannarsi  la  società  a  tutte 
le  spese  fatte  dalla,  istante  per  ripa- 
rare ingentemente  al  pericolo  di  altri 
danni  maggiori  nella  cifra  di  lire  4,000. 

Nel  30  marzo  18S2  la  Loschi  con 
apposita  comparsa  diceva  auaato  alla 
soa  domanda,  che  rìmanendo  ristretta 
la  disputa  alla  sola  veriScazione  e  ri- 
fazioce  del  danno,  pel  di  più,  ove  po- 
tesse ritenersi  che  i  prò vv edime ati 
chiesti  per  evitare  altri  danni  non  sia- 
no t?ella  giurisdizione  del  tribunale,  si 
fa  salvo  ogni  diritto  a  procedere  per 
ria  di  legge. 

La  società  contro  questa  domanda 
in  base  dell'articolo  124  della  legge 
Bolle  opere  pubbliche  del  20  marzo 
1865  sollevò  l'eccezione  d'incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria.  In  via  su- 
bordinata si  fece  a  sostenere  la  piena 
regolarità  e    l'assoluta    ianocuità  delle 


tenza  del  4  aprile  1882  rigettò  l'ecce- 
zione d'in-otnpetenza  ed  in  merito  or- 
dinò una  perizia  con  l'accesso  del  ma- 
gistrato sul  luogo  per  verificare  la  esi- 
stenza e  r  origine  dei  danni  lamen- 
tati; ed  oltre  a  ciò  ammise  l'attrice  a 
provare  per  testimoni  che  il  eoo  fondo 
per  la  terra  0  pei  detriti  accumnlati 
snlia  sponda  del  Sabato  era  restaio 
dalla  pkna  del  fiume  allagato. 

Da  questa  sentenza  la  società  ap- 
pellava specialmente  dolendosi  per  la 
violazione  dell'articolo  124  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  e  soggiungeva 
subordinatamente  che  la  prova  testi- 
moniale era  stata  mal  disposta,  aia  per- 
chè non  chiesta,  sìa  perchè  i  fatti  non 
articolati  sorpassavano  per  la  loro  na- 
tura la  capacità  di  una  prova  testimo- 
niale. La  corte  di  appello  di  Napoli 
però  con  sentenza  del  26  agosto  1882 
roapinse  il  gravame. 
,  ^'  Ja  questa  sentenza  che  l'ammi- 
mstraziooe  delle  ferrovie  romane  ri- 
corre in  Cassazione  e  deduce; 

1*  Che   la   corte  abbia    errato  nel 


dichiarare  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  poiché  ad  essa  si  oppongo- 
no gli  articoli  2,  3.  12  delia  le^'gi;  ani 
contenzioso  amministrativo,  1,  91,  124, 
165,  166,  225,  258,  261  e  263  della 
legge  sulle  opere  pul>bliche;  ed  infina 
gli  articoli'  3fj0  n"  4,  SOl^n"  2, 517  n"  6 
prò  cedo  fa  civile; 

2°  Che  la  corte  d'appello  abbia  vio- 
lata la  legge  uell'ammettere  una  pro- 
va teatimoniale  min  richiesta  au  fatti 
non  articolati  ed  investendo  il  perito 
di  una  giurisdizione  che  ò  propria  del 
ULigistrato  circa  i  riaultamenti  della 
prova  testimoniale. 

Considerando  che  dagli  atti  della 
causa  sorga  indiscutibile  che  la  Loschi 
siasi  io  ultimo  ridotto  a  cliiedere  in 
giudizio  il  solo  risarcimento  dei  danni, 
che,  in  conseguenza  dei  lavori  eseguiti 

f)er  la  strada  l'errata  da  Laura  ad  Avel- 
ino,  essa  asseriva  aver  patito  in  un 
fondo  di  sua  proprietà.  Ora  il  rii^orso 
per  sostenere  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  procedo,  invocando 
l'articolo  124  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  nel  supposto  che  la  Loachi 
richieda  il  magistrato  ordinario  a  sta- 
tuire ^  e  provvedere  sulle  oper^,  che 
nuocdono  al  buon  regime  delle  acque 

Subbliche,  alla  difesa  e  conservazione 
elle  sponde  ed  alia  modificazione  e 
distruzione  dei  lavori  a  tale  scopo  coor- 
dinati. 

Evidentemente  quindi  questo  mezzo 
del  ricorso  è  viziato  di  ialso  supposto 
e  debbe  esser  respinto. 

E  veramente  la  Loschi,  restringendo 
l'ordinaria  sua  domanda,  nelle  com- 
parse conclusionali  limitò  ogni  sua 
pretesa  al  ristoro  dei  danni,  ed  il  tri- 
Dnniile  e  la  corto  di  appello  non  or- 
dinarono mezzi  istruttorii  che  unica- 
mente per  accortole  l'esistenza,  l'ori- 
eiue  e  l'importanza  dei  darmi  che  si 
lamentavano.  Il  ricorso  non  sostiene,  e 

fiuridicamenle  noi  potrebbe,  cheitri- 
unali  ordinarli  siano  incompetenti  non 
solo  a  provvedere  circa  le  opere,  delle 
quali  è  cenno  nell'art.  124  della  legge 
au  ricordata,  ma  andie  a  riconoscerei 
danni,  che  da  quelle  opere  ai  privati 
sieno  derivati,  ed  ordinarne  il  corri- 
spondente rifacimento.  Ad  una  tesi 
di  simil  genere  renngnerebbe  e  la  let- 
tera e  la  ragione  della  legge. 
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Coiisiderauiio  eli  e  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  per  ragione  di  territorio 
rientri  nella  competenza  della  corte 
di  cassazioue  di  Napoli. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
contro  la  senteuz;!  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  25  agosto  1882,  e 
rinvia  alla  cassazione  di  Napoli  l'esa- 
me del  secondo  mezzo  del  ricorso. 


EntiiM  ftailt  SSiij^ìt  MI,  n°  SM. 


Chi  ha  il  pprmpssa  di  esercitare  la 
caccia  del  roccolo  e  del  boscheito  a  laccio, 
può  esercitarla  per  inciso  di  altra  per- 
sona da  lui  dipendente,  purché  questa 
abbia  con  sé  il  permesso  del  suo  prin^ 
cipale. 

Kitenuto  che,  condannato  Giacomo 
Serafini  dal  inetoro  di  Aaolo  alla  du- 
plicti  malta  di  lire  45  e  60,  per  caccia 
con  roccolo  e  boschetto  a  Lmj'^ìo  senza 
permesso,  i!  tribunale  di  Treviso,  eoa 
sentenza  22  febbraio  18S4,  dioliiarava 
non  farsi  luogo  a  procedere  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Che  contro  tale  sentenza,  con  rego- 
lare ricorso,  il  pvibblico  ministero  de- 
duce la  violazione  degli  articoli  1  e  17 
della  legge  sulla  caccia  21  settembre 
1805  e  della  legge  19  luglio  1880;  per- 
chè erroneamente  il  tribunale  ritenne 
che  il  permesso  di  caccia  rilasciato  al- 
l'Antonio Zanetti  potesse  servire  al 
Giacomo  Serafici  suo.dinen'lente. 

Visti  gii  articoli  suddetti,  non  che 
l'art.  ()77  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

Attesoché,  se  è  vero  che  il  per^ 
messo  lii  caccia  ò  personale,  e  qnindi 
non  potrebbe  chi  1  ha  ottenuto  eserci- 
tare la  caccia  stessa  per  mezzo  di  pa- 
recchie persone  ad  un  tempo,  nulla 
osta  pero  che  la  esefiti  pcir  mezzodì 
altra  persona  da  lui  ilipendente,  pur- 
ché però  questa  abbia  con  sé  il  per- 
messo   del    suo    principale    onde    re- 


ati esclusa  la  possibilità  di  frode  alla 
legge. 

Che,  nella  specie,  risulta  dalla  sen- 
tenza stessa  del  pretore,  non  contrad- 
detta in  ric\  da  quella  del  tribunale, 
che  il  Serafini  aveva  seco,  ouando  eser- 
citava la  caccia  per  conio  dell'Antonio 
Zanotti,  c!ie  pur  ciò  lo  retribuiva,  non 
una,  ma  due  ii"enze  di  caccia  ril'sciate 
al  detto  Zanotti.  il -quale  era  acce  da- 
tore di  professione. 

Che  per  conseguenza  non  poteva  il 
Serafini  venire  imputato  di  caccia  sen- 
za licenza,  dal  Diomento  ch'egli  la  eser- 
citava qual  maUilatario  dello  Zanotti, 
che  lo  Zanotti  era  provvisto  di  licenza, 
e  clie  la  medesima  si  trovava  in  mano 
del  Serafini  mentre  fu  sorpreso  a  cac- 

Per  onesti  motivi: 
La    Corte    (li    Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  rii^orso  del  puliblico  ministe- 
ro contro  la  sentenza  dui  tribunale  cor- 
rezionale di  Treviso  23  febbraio  1884. 


Sdioni  niiilg  SO  giognt  \lì\,  i"  Vii. 

ii[iiiiLii  f .  r. .  mim  u.  id  u.  -  r.  h.  dk  ìkm  r.  e. 

(etiti,  tuf,) 
Finame  e  Tesoro  (avv.  er.  Cusuu)  - 
Qtrmani  (avv.  Maccabbdni  e  Bbbrbtta) 

Danna  di  guerra  -  Espropriazione  ■  Priva- 
to -  Piante  atterrate  -  Case  demolile  ■  Co- 
mando In  tempo  di  guerra  -  Difesa  di  cit- 
tà -  Comandante  con  pieni  poteri  -  Eserci- 
zio di  auloriià  -  Obbligazione  dello  Slato - 
Leggi  austriache  -  Aziona  gludi2Ìarla- Au- 
torità poli:ica  -  Compenso  equitativo  -  Pe- 
rizia di  danni  -   Danni    di   e=prop|Ìazlone. 

E'  danno  di  guerra,  e  non  di  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità, 
quello  risentito  da  privato  proprietario 
per  l'atterramento  di  piante  e  per  la 
d'imolizione  di  case,  ordinali  da  un  co- 
mandante, in  tempo  di  gurrra  e  allo 
scopo  di  provvedere  alla  difesa  di  città 
minacciata  '). 


g'i  11  ri  opra  don  Ita  omai  assodata  che 

SiiidLzi.iria  sia  inponijieteiite  a 
elle  quìstiODi  sui  danni  di  g'uer- 
r;i  veri  e  propri.  Due  ipotesi  perù  possono 
veriflcarBl  :  o  è  l'attore  stesso  che  nel  chie- 
dere il  risarcimento  del  danno,  attrilmisce 
a  quest'ultimo  la  qualità  di  danno  di 
ETuerra  e  tale  io  appella;  ovvero,  mentr'egii 


'»?':•■ 
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E'  inutile  osservare  che  il  coman- 
dante^ il  quale  diede  Vordine»  era  stato 
investito  de'  pieni  poteri  tanto  militari 
che  civfliy  e  che  l'ordine  fu  da  lui  dato 
ed  eseguito  nel  territorio  stesso  ove  eser- 
citava  tale  autorità^  per  inferirne  che 
egli  obbligò  lo  Stato  come  persona  giu- 
ridica, quando  il  danno  risulti  per  sé 
stesso  occasionato  dall*  ineluttabile  ne- 
cessità di  guerra. 

Le  leggi  austriache,  se  negavano 
azione  giudiziaria  per  ripetere  dallo 
Staio  il  danno  di  guerra,  stabilivano 
però  al  §  1044  coi.  civ,,  che  l'autorità 
politica  doveva  prendere  in  considera- 


domanda  il  risarcimento  di  un  danno  che 
sostiene  causatog-li  da  un  atto  di  espro- 
priazione per  pubblica  utilità,  la  convenuta 
amministrazione  oppone  che  il  danno  é  di 
eruerra,  e  quindi  la  contestazione  sorgre 
sulla  qualità  stessa  del  danno.  Nel  primo 
caso  la  quistione  è  molto  semplice  o  me- 
glio non  c'ò  quistione  alcuna  da  potersi 
esaminare  dal  firiudice,  il  quale  di  fronte 
ad  un'  azione  che  ha  per  base  un  interesse 
Sem/ lice  e  non  un  diritto  civile  (poiché  non 
v'  è  leg-ffe  alcuna  che  chiami  civilmente  re- 
sponsabile lo  Stato  pei  danni  di  guerra  ), 
deve,  diremo  coli'  illustre  Ma-ntellini,  di- 
chiarare senz'altro  la  propria  incompetenza. 
L'attore  difatti  ha  espressamente  manife- 
stato che  la  sua  domanda  si  riferisce  a 
danno  di  guerra,  e  quindi  la  dichiarazione 
d'incompetenza  in  questo  caso  è  una  con- 
seguenza necessaria  del  principio  che  la 
competenza  si  determina  dalla  domanda. 

Nella  seconda  ipotesi  però,  al  giudizio 
sulla   competenza    deve    necessariamente 

§  recedere  fa  ricerca  sulla  qualità  del  danno 
i  cui  si  chiede  il  risarcimento. 

Tra  l'attore  e  il  convenuto  v'  è  conte- 
stazione appunto  sulla  qualità  del  danno: 
se  questo  fosse  di  espropriazione,  come 
l'attore  sostiene,  il  giudice  adito  sarebbe 
competente,  non  lo  sarebbe  invece  se  il 
danno  fosse  di  guerra,  come  eccepisce  il 
convenuto. 

Ora  è  intuitivo  che,  dipendendo  dalla 
definizione  del  danno  il  vedere  se  il  giu- 
dice sia  competente,  la  disamina  sulla  na- 
tura del  danno  e  quindi  sulla  proponibilità 
dell'  azione  è  un  preliminare  sostanziale 
per  decidere  la  quistione  di  competenza. 
Tale  disamina  si  compone  di  due  ele- 
menti, uno  di  fatto,  l' altro  di  diritto  ;  il 
Srimo  consisto  nella  constatazione  del  fatto 
annoso,  pre?-.)  nella  sua  oggettività  ma- 
teriale, cioè  nello  insieme  delle  circostanze 
speciali  che  valgono  a  determinarlo ,  il 
secondo  consiste  nella  dednizione  giuri- 
dica del  fatto  cosi  accertato,  cioè  nella  ri- 
cerca della  natura  giuridica  del  danno 
prodotto  da  tale  fatto  o    avvenimento. 

Portata  (quindi  la  quisiione  di  compe- 
tenza dinanzi   alla   Corte   di   Cassazione, 


zione  il  danno  stesso  per  un  compenso 
equitativo. 

Ciò  basta  quindi  a  giìistifìcare  la 
disposizione  data  di  procedere  a  perizia 
de  danni  prima  di  porre  in  esecuzione 
l'ordine  sopradetto,  senza  che  possa  ne* 
cessariamente  inferirsene  che  si  trattasse 
di  danni  di  espropriazione. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lanO)  colla  sentenza  denunciata,  dopo 
avere  premesso  in  fatto,  che  in  segui- 
to a  dispaccio  del  comandante  austria- 
co Giulay,  trasmesso  nel  14  maggio  1859^ 
al  comando   delle   opere   fortilizio    di 


questa  deve  necessariamente  rivolgere  il 
suo  esame  sul  fatto  e  quindi  ricercare  se 
il  giudice  del  merito  lo  abbia  giustamente 
ed  esattamente  defluito. 

Compiuta  la  ricerca  sulla  natura  del 
danno,  se  questo  risulti   essere   danno   di 

ruerra,  l'autorità  giudiziaria,  dicemmo  (ed 
giurisprudenza  omai  assodata),  deve  di- 
chiarare la  propria  incompetenza.  Però  la 
corte  di  appello  di  Venezia,  con  due  sen- 
tenze, r  una  in  causa  Finanze  e.  Melloni, 
l'altra  in  causa  Ministero  del  tesoro  e.  Berna 
e  Manata,  ritenne  che  il  vedere  se  l'attore 
abbia  o  meno  diritto  di  agire  per  inden- 
nità a  causa  di  danni  di  guerra,  sia  qui- 
stione di  ammissibilità  o  d'inammissibilità 
d'azione  e  non  di  competenza  o  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria.  Trattavasl 
di  danni  recati  dalle  truppe  nel  Veneto 
durante  la  guerra  del  1866  tra  l'Austria  e 
r  Italia.  La  Cassazione  di  Roma,  decidendo 
sui  ricorsi  contro  le  dette  due  sentenze, 
censurò  il  principio  della  inammissibilità 
di  azione,  e  ritenne  che  tanto  per  il  §  1044 
del  codice  civile  austriaco,  quanto  per  gli 
articoli  1  a  4  della  nostra  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  le  quistioni  rela- 
tive, ai  danni  di  guerra  sono  sottratte  alla 
competenza  del  potere  giudiziario  (v.  sen- 
tenze a  pagine  507.  510,  Anno  VI  della  no- 
stra Raccolta),  Però  la  stessa  corte  di  Ve- 
nezia, con  giudicati  posteriori,  l'uno  nella 
causa  Ziliotto  e.  Provincie  di  Treviso  e  di 
Venezia  (confermato  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione con  sentenza  5  luglio  1883,  pag.  540 
Anno  Vili  della  nostra  Raccolta),  V  altro 
nella  causa  Russel,  abbandonò  la  sua  pri- 
miera teoria,  ed  adottando  quella  della 
Corte  Suprema,  dichiarò  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziare  su 
di  una  domanda  per  danni  di  guerra.  Que- 
sta massima  è  tanto  esatta  e  corretta, 
quanto  evidente  è  la  differenza  che  passa 
tra  la  dichiarazione  d' inammissibilità  d'Sr 
zione  e  quella  d'incompetenza,  dappoiché 
respingere  l'azione  come  inammissibile  im- 

Slica  esaminarla  in  merito,  e  la  pronuncia 
i  merito  non  può  esser  fatta  da  un  giu- 
dice incompetente. 

Fermo  il  principio  che  l'autorità  giudizia- 
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Pavia,  in  cui  ordinava  il  dtmdamanto 
nel  circuito  di  quella  città,  della  col- 
tnra  della  campagna  o  iiv  demolizione 
delle  case  che  poteasero  favorire  an  at- 
tacco nemico,  il  capitano  Mosaig  par- 
tecipava neranceeasivo  giorno  il  sud- 
detto ordine  alla  delegazione  provin- 
ciale; e  che  sebbene  ne!  giorno  stesso 
tale  ordine  venisse  anche  notificato 
dalle  autorità  comunali,  che  ne  aveano, 
assvmto  l'incarico,  ai  rispettivi  proprie- 
tari delle  piante  e  delle  case  da  demo- 
lirsi, pure,  non  essendosi  costoro  pre- 
stati all'abbattimento,  venne  questo  ese- 
guito ne!  giorno  16  dalla   stessa  forza 


ria  è  incompetente  a  conoacero  dei  danni  di 
guerra,  la  difficoltà  pratica  sta  nel  distìn- 
R-uere  nelle  varia  fattispecie,  se  sì  trotti  di 
danni  di  g-uerra  \eri  e  propri,  ovvero  di  daa- 
Dldl  altra  natura.  11  criterio  di  distinzione 
sta  tra  il  danno  causato  da  iiecesslt.-ì  im- 

Sorioso,  da  Torza  magpiore,  che  fi  danno 
i  ffuerra,  e  il  danno  cua  nasce  da  prov- 
vedimenti consìK'liati  da  motivi  di  oppor- 
tunità Q  di  prudenza,  che  i^  danno  dato  In 
apparecchio  di  militare  difesa.  In  sostanza, 
finché  la  guerra  non  ó  dichiarata,  ma  si 
presenta  come  minaccia,  come  pericolo  più 
o  meno  proseimo,  non  è  il  caso  di  parlare 
di  danni  dì  guerra.  Se  il  governo,  che 
regge  e  rappresenta  Io  Stato,  sì  premuni- 
BCe  e  provvede  alla  difesa  e  sicurezza  del 
territorio  con  opere  di  forti  Acazio  ne,  egli 
agisco  in  previsione  di  una  guerra  proba- 
bile, e  non  come  costretto  da  un  avveni- 
mento impreveduto  e  da  stringente  neces- 
sità la  quale  s'Imponga  alla  volontà  e 
tolga  libertà  all'azione.  Le  proprietà  di  cui 
b'  impossessa,  le  servitù  eh'  egli  impone  per 
questo  intento,  costituiscono  limitazioni 
pensatamente  e  volontariamente  recate  al 
privato  diritto  in  causa  dell'utile  pubblico, 
e  quindi  sono  a  tali  atti  applicabili  i  cri- 
teri e  le  norme  che  regolano  la  legge  sulla 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. Quando,  invece,  la  guerra  non  tì  più  un 
pericolo  probabile,  ma  un  fatto  certo,  poi- 
ché ne  ò.  stata  fatta  la  dichiarazione,  allora 
comincia  un  periodo  nuovo  e  ben  diverso. 
Bd  è  appunto  su!  fatti  dannosi  al  privato 
che  avvengono  durante  oncKto  periodo  che 
ai  é  verificata  la  discordia  nel  distinguere 
i  danni  di  guerra  veri  e  propri  dagli  altri. 
Posta  ne' termini  da  noi  accennati,  la 
distinzione  tra  danni  di  guerra  e  danni  di 
altra  natura  è  presto  detta  :    1  primi  sono 

firodotti  da  forza  maggiore  o  da  caso  for- 
uito  (danni  necfutari),  1  secondi  no  (danni 
volontari).  Ma  nella  varietà  delle  circo- 
stanze speciali  non  sempre  vi  fu  concordia 
nell'applicazione  di  questo  criterio,  e  ne  è 
prova  la  varietà  delle  decisioni  che  si  leg- 
gono nella  patria  giurisprudenza.  11  danno 
Duù  essere  arrecato  dal  fatto  dei  nemici 
s  kostium),  o  dei  nostri.  Nel  primo 


militare;  non  dubita  ìn  presenza  di  tali 
fatti  di  ritenere  che  il  danno  solferto 
dai  detti  proprietari  (fra  i  quali  gii  at- 
tuali intimati  fratelli  Germani)  per  tale 
abbattimento,  anziché  riferirsi  a  danni 
di  guerra,  debba  dirsi  derivante  da 
espropriazione  per  pubblica  utilità,  e 
che  però  sia  nn  vero  diritto  civile  e- 
periijile  giudizialmente  quello  che  com- 
pete per  conseguire  l' indennità ,  ai 
proprietari. 

Attesoché  la  sentenza  si  fonda  eo- 

t)ra  i  seguenti  argomenti.  In  primo 
uogo  osserva    che  il  comandante  del- 


.    che 

l'armata  austriaca  da  cui  parti  l'onlìne 


caso  il  danno  è  sempre  necessario,  dipen- 
dente cioè  da  forza  maggiore,  e  il  citta- 
dino danneggiato  non  ha  azione  civile  con- 
tro lo  Stato  per  il  risarcimento.  Su  questo 
non  cade  dubbio;  la  giurisprudenza  è  con- 
corde, ed  anche  le  leggi  romane  negavano 
l'azione  dei  danni.  Leggesl  difstti  nel  g  £3 
dig.  De  rsQ.  juris  :  Rnpinae.  littttKltus,  in- 
cendia, aqtiarum  magnitndines,  tnrpetu»  prat- 
donuin  a  nullo  praeilanlur.  Ma  qnanao  il 
danno  è  prodotto  dal  fatto  ilei  nostri,  la 
giurisprudenza  non  si  trovò  concorde  nello 
stabilire  quando  si  al)bia  danno  risarcibila 
e  quando  no. 

Oli  uni  ritennero  ohe  non  solo  i  danni 
arrecati  nel  territorio  ove  è  circoscritto  il 
combattimento,  ma  altresì  quelli  che,  pur 
causati  fuori  del  teatro  dell'azione,  siano 
conseguenza  diretta  di  urgenti  misure  di 
difesa,  debbano  considerarsi  come  danni 
di  guerra  veri  e  propri  e  quindi  irrepeti- 
bili. Gli  altri  invece  distinsero  tra  danni 
che  sono  conseguenza  immediata  della  con- 
flagrazione bellica,  come  incendi,  devasta- 
zioni, saccheggi  ecc.,  e  danni  recati  da 
semplici  provvedimenti  di  difesa,  quantun- 
que improvvisamente  richiesti  dalle  nece»- 
sitil  di  guerra.  Ritennero  danni  politici  i 
primi,  danni  civili  e  risarcibili  i  secondi. 

Stimiamo    opportuno    "' '" 

distinzione  con  esempi   i 
sprudenza. 

Nel  1  marzo  1866  il  direttore  del  genio 
civile  pei  lavori  di  assedio  della  cittadella 
di  Messina,  dichiarava  con  officio  ad  un 
tal  Tripode  la  necessità  di  costruire  una 
strada  nel  fondo  a  lui  appartenente.  Il 
provvedimento  fu  imposto  da  improvvisa 
necessità  di  difesa  durante  la  guerra,  e 
quindi,  secondo  la  prima  teoria  sopra  ac- 
cennata, i  danni  che  no  conseguirono,  ai 
sarebbero  dovuti  considerare  cume  danni 
necessari,  e  quindi  civilmente  irrepetibili. 
Invece  la  corte  di  MesRina,  seguendo  la 
suindicata  distinzione,  ritenne  che  la  per- 
dita della  proprietà  causata  dal  provvedi- 
mento del  direttore  del  genio  civile  eijui- 
valeva  alla  espropriazione  per  causa  di  u- 
tllità  pubblica,  e  giudicando  in  merito,  con- 
cesse la  richiesta  indennità   (Corte  di  app. 
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dell'atterramento,  era  stato  investito 
di  pieni  poteri  così  militari  che  civili, 
laonde  cortcentTando  ìd  sé  i  poteri  so- 
viani,  poteva  emanate  leg^  e  prowe- 
dimenti  obbligatori  tanto  m  linea  po- 
lìtica che  amministrativa  ed  obbligare 
Io  Stato  come  persona  ginridioa,  pro- 
cedendo ad  espropriazioni  per  causa  dì 
pubblica  utilità.  In  secondo  luogo  op- 
poneva che  allora  le  devastazioni  e  le 
distmzioni  avrebbero  potuto  avere  ca- 
rattere di  danni  di  guerra,  quando  dal> 
I*  Austria  fossero  state  ordinate  nel  ter- 
ritorio nemico  già  invaso  ed  assalito 
e  sol  quale  si  trovava  a  combattere 
col  resto  delle  sue  tmppe:  Nel  cobo, 
invece,  l'ordine  d'  atterramento  essen- 
dosi dato  ed  eseguito  nello  stesso  ter* 


Uessina  28  ottobre  1866,  Ugge  ¥11,  1,  583). 
Questa  sentenza  Tu  confermata  dalla  cas- 
sazione di  Palermo  (7  g'enaaio  186S,  Annali 
II,  I  108). 

Durante  \'  ultima  grueira  nel  reame  di 
Napoli,  era  Btat«  occupato  dalle  reg-ie  truppe 
un  locale  di  proprietà  di  un  tal  Rug-irero, 
destinato  alla  fabbrica  di  arbacl.  Il  itug:- 
gtiro  chiese  ed  ottenne  dall'autorità  g'iudi- 
aiaria  il  Tisarcimento  dei  danni  per  tale 
occupaiione  (Casaazigne  di  Napoli  5  mag- 
gio 1874,  Ruggero   e.  Demanio,  Legge  XIV, 

Molte  altre  deciBioni  si  potrebbero  ci- 
tare, ma  per  con  andar  troppo  per  le 
lunghe  ci  limiteremo  a  ricordare  qui,  tra 
le  più  recenti,  la  causa  Pietro  Na^a  e.  Dire- 
zione  del  tetoro. 

Pietro  Nava,  unitamente  ad  altri,  con- 
venne davanti  al  trihunala  di  Milano,  il 
prefetto  e  i  ministeri  della  finanza,  del 
tesoro'  e  della  guerra,  por  ottenere  li  pa- 
gamento di  lire  S51,3S5:20  a  titolo  di  risar- 
cimento dei  danni  re  a  petti  vam  ente  soffeTti 
in  cauaa  dell'  incendia  delle  loro  case  e 
'  masserizie  eseguito  per  diaposizioni  stra- 
tegicba  nella  notte  del  4  al  S  agosto  1848, 
per  ordine  di  S.  M.  il  re  Carlo  A^lberto  nel 
suburbio  dì  Milano,  i  quali  danni  erano 
stati  liquidati  da  commissione  all'uopo  de- 
legata. Il  tribunale  di  Milano,  respinta  la 
ecceiione  d' incompetenza  dedotta  dal  mi- 
nistero del  tesoro,  accolse  la  domanda,  ma 
la  corte  di  appello  di  Milano  dichiarò  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria.  Que- 
lla sentenza  venne  confermata  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma  (V^  a  pag.507,  Anno  IX 
della  nostra  Raeeolta). 


mana  su  questa  materia,  di  cui  per  la  legge 
del  31  marzo  1877  è  divenuta  unica  Rego- 
latrice Suprema  per  riguardo  alla  compe- 
tenza, .essa  ha  costantemente  ritenuto  la 
prima  delle  teorie  da  noi  sopra  accennate, 
comprendendo  tra  i  danni  di  guerra  anche 


ritorio  lombardo,  di  cui  l'Austria  era 
ancora  in  possesso,  ed  ove  gli  eserciti 
alleati  non  avev<\no  ancora  posto  piede, 
non  può  qnell'ablmttimeuto  attribuirsi 
che  a  misura  di  prudenza  ed  in  pre- 
visione di  bellici  avvenimenti  che  non 
ebbero  poi  neppure  a  verificarsi. 

Attesoché  di  fronte  al  fotte  non 
contestato  dalla  impugnata  sentenza, 
che  la  gnerra  non  solo  era  stata  dichia- 
rata fra  l'Aostria  e  il  Piemonte,  allor- 
ché fu  emanato  l'ordine  delle  demoli- 
zioni, ma  che  già  erasi  impegnati  nella 
parte  del  territorio  del  Piemonte  con- 
finante colla  Lombardia  a  cui  di  gior- 
no in  giorno  stava  per  estendersi,  le 
circostanze  rilevate  dalla  sentenza  non 
costituiscano  un  giusto  criterio  per  de- 


3oellÌ  che  senza  essere  l'immediato  effetto 
ell'urto  bellico,  nascono  da  provvedimenti 
imposti  da  suprema  necessità  di  guerra. 
La  decisione  posta  a  capo  della  presente 
nota  ne  è  una  nuova  conferma. 

Un'altra  applicazione  di  questa  teorìa 
si  Ila  nei  casi  dì  requiHzioni,  intorno  alla 
quali  ebbe  già  a  decidere  la  corte  di  cas- 
sazione già  esistente  in  Milano  che  tanto 
quelle  imposte  direttamente  ai  cittadini  dal 
nemico,  quanto  quelle  imposte  dal  sindaco 
di  un  comune  per  secondare  i  procedimenti 
meno  aspri  del  predatore,  sono  l'elTetto  dì 
una  violenza  irresistibile  (Cassazione  di  Mi- 
lano 18  luglio  1864,  Comune  di  SatinaMaro  e. 
Maggi,  Bittrispr.  it.,  1864,  I,  555). 

V'ha  chi  vorrebbeai  spingere  più  oltre 
e  compredere  nel  novero  dei  danni  di  guerra 
anche  i  danni  dell'armistìzio,  se  preordinati 
alla  offesa  o  alla  difesa  col  riprendersi  delle 
ostilità.  Ma  questa  dottrina  non  è  stata  ac- 
cettata, 

V.  intorno  ai  danni  di  guerra,  oltre  alla 
sentenze  citate,  i  pareri  del  Consìglio  di  Sta- 
to citati  nella  nota  a  png.55,  Anno  V  voi.  ord. 
di  questa  Jfacco''a,  e  le  sentenze  nella  mede- 
sima riportate  da  riscontrarsi  al  vocabolo 
Danni  ài  puerra.  V.  pure,  tra  altre,  le  se- 
guenti decisioni:  Cassaz.  Palermo  5  gennaio 
ifm  (Circola  giuridico  1377,202);  Cassaz. 
Palermo  J5  gennaio  1870  (  leaae,  anno  XI, 
num.  32-23);  Cassaz.  Torino  28  dicembre 
1880  (  Casati  e,  Gamiini);  Cassaz.  Torino  7 
settembre  1880  (  CiKà  di  Pania  e.  Negri); 
Casa.  Torino  24  novembre  1880  {SiliprandCi; 
Cassaz,  Torino  29  dicembre  1381  (Comune  dì 
Belgioioso);  Corte  d'  appello  di  Venezia  30 
marzo  ISTI  {Verlengo  -  Annali  1877,  II,  112); 
Corte  d'appello  di  Milano  9  gennaio  1880 
(Giurispr.  il.  XXXH,  2,  514);  Casa.  Firenze 21 
luglio  1877  (  Verlengo  -  GiurUpr.  it.  XXX,  1, 1, 
120G);Cass.  Firenze  15'marzo  I882(eitìrr*pr. 
it.  XXIX,  1,822);  Cassaz.  Firenze  15  dicem- 
bre 1879  (ivi  XXXll,  1,  293  -  Dilt/i  Boldù); 
Cassaz.  Torino  6  luglio  1877  («Bt  XXIX,  1, 


19), 


Avv.  A.  B. 
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terminare  la  natnra  dei  (Ianni,  e  per 
attribuire  all'ordine  amiJetto  il  carat- 
tere d'un  provvedimento  di  somplico 
mifiiiia  volontaria  preventiva  e  pru- 
denziale, aaziclià  di  fatto  occasionato 
dalle  ineluttabili  necessità  della  guerra 
non  pur  imminente  ma  attuale. 

Ed  invero  1'  essersi  il  danno  avve- 
rato per  ordine  d'  un  comandante  ri- 
vestito A'  autorit'i  civile  e  miliiaro,  e 
ani  territorio  ove  egli  esercita  tali  au- 
torità, come  il  non  easersi  ancora  il 
coni  battimento  ^impej^nato  sui  confini 
dello  Stato  nemico  in  località  pora  di- 
Etanti"!  esteso  al  territorio  stosso  sono 
consid^e  razioni  eli  a  perdono  qualsiasi 
valore  per  l'effetto  di  qualificare  i  dan- 
ni, quando  la  cauaa  di  questi  oouaiatente 
nello  stato  di  guerra  attuile  flagrante, 
esi^Iudti  per  sé  solo  il  concetto  di  espro- 
priazione ordinata  in  previsione  di  fu' 
ture  eventuilità  gnerresohe.  Perchè  si 
abbiano  danni  di  guerra  non  fa  d'uopo 
che  questi  sieno  arrecati  dal  nemico 
sul  territorio  da  lui  invaso;  ma  tali  sono 
anche  se  avvenuti  per  fatto  dellii  forza 
o  dell'autorità  militare,  nello  Stito  in 
cui  essa  impera,  ed  ancorc'.iè  la  mede- 
sima sia  investita  di  ijieni  poteri,  ogni 
qujl  volta  la  causa  che  li  determina 
Bla  la  necessità  della  guerra  presente 
e  noni!  semplice  apparecchio  di  ope- 
razioni a'  difesa  od  oSesa  in  previfiione 
d'nna  guerra  futura. 

Attesoché,  se  si  oonsidora  che  per 
le  leg^i  austriache  sebbene  non  ve- 
nisse ammessa  azione  gindiziarìa  pel 
risarcimento  dei  danni  di  guerra,  non 
era  però  escludo,  che  questi  dell'auto- 
rità politica  si  prende.sero  in  couai- 
denizioue  per  un  compenso  equitativo, 
lo  che  era  anzi  espressamente  aifurmato 
dal  5  1044  di  quel  codice  civile,  o^nun 
vede  che  se  l'um  -iale  incaricato  di  ese- 
guire l'ordine  del  comandante  austria- 
co, prima  di  prò  'edero  all'abbattimento 
delle  pianto  e  delle  case,  s'intese  eolle 
autorit'  comunali,  come  risulta  da  np- 
posito  verbale,  sul  moilo  di  procedere 
alla  esecuzione  dell'ordine  e  al  rilievo 
dei  dunni;  rilievo  che  d'  altronde  non 
potè  neppure  avere  effetto  per  il  pre- 
cipitarsi degli  avvenimenti,  siffatto  pro- 
cedimento non  impli'?a  il  presupposto 
necessario  che  si  trattasse  di  danni  de- 
rivanti ila  espropriazione,  una  volta  che 


anche  per  remlere  possibile  alla  auto- 
rità politica  la  ripartizione  dei  danni 
di  guerra,  era  opportuno  che  se  ne  fa- 
cesse il  rilievo. 

La  riduzione  di  quel  verbale  d'al- 
tronde non  può  immutare  la  natura 
dei  danni  quale  essa  era  per  lo  stato 
di  guerra  attuale,  né  per  sé  solo  può 
avere  il  valore  d'una  obbligazione  ci- 
vile assunta  dallo  Stato. 

Per  tali  motivi:  Cassa  senza  rinvio 
i'inipagnata  sentenza,  e  dichiara  la  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziiiria. 
Condanna  gl'iutimati  alle  spese. 


Sezioni  nulle  8  laglin  ISSI,  ■"  tìi. 

mimi,  r.  -  mnw  w.  tà  w.  -  f.  i. 

DE  tim  t.  a.  (cm\.  coir.) 


Danni  di  guerra  -  Risarcimento  -  Campeten- 
73  -  Proponibilità  di  azione  -  Requisizioni - 
Forma  regolare  -  Vizio  di    contraddizione. 

Va  cassala  per  viiìo  di  motivazio- 
ne la  aenlenia  la  quale,  dopo  aver  posto 
il  principio  che  le  requisiiioni  militari 
so/ferie  da  un  comune  durante  la  guer- 
ra del  i859  contro  l'Austria,  perchè 
passano  dar  luoffo  ad  aiione  giudiiia- 
ria  per  risarcimento  di  danni  contro  il 
ffooernn.  è  necessario  che  siano  slate 
fatte  in  forma  regolare,  ritenne  in  spe- 
cie proponibile  giudisialmente  l'astone 
per  dalla  requisizioni,  malgrado  dichia- 
rasse  che  non  conslava  se  trallaoasi  nel 
caso  di  requisisioni  fatte  informa  re- 
galare >). 

Il  comune  di  Corteolona  citò  il 
ministei'o  del  tesoro  e  delle  finanze 
avanti  il  tribunale  di  Pavia  per  il  pa- 
gamento di  somme  dovutegli  per  re- 
quisizioni militari  sofferte  durante  la 
guerra  del  1859,  fra  l'Austria  e  le  po- 
tenze alleate  Francia  e  Sardcgna._  La 
corta  di  Milano  respinse  l'  eccezione 
d'incompetenza  della  autorità  giudizia- 
ria opposta  dalle  convenute,  ed  or-_ 
dinò  alle  parti  nuovi  incombenti  di 
prova. 
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Goosidemndo  che  H  corte,  pur  non 
disconoscendo  il  prìacìnìo  che  la  que- 
stione di  competenza  relativamente  alla 
azioni  contro  lo  Stato,  dipendo  dal- 
l'eBame  sulla  proponihilitA  della  azio- 
ne, vaio  a  dire  dal  vedere  se  essa  BÌa 
o  no  fondata  sopra  un  diritto  civile;  ed 
ammettendo  ancora  che  le  requisizio- 
ni di  cui  si  tratta  avondo  avuto  luogo 
dorante  la  guerra  ed  in  conseguenza 
delia  guerra,  non  possono  dar  luogo  a 
diritto  e  ad  azione  se  non  quando  con- 
sti elio  furono  eseguite  nell'interesse  del 
governo  con  animo  di  pa^re  e  di  ri- 
sarcire chi  le  preata,  vale  a  dire  in 
somma  regolare  mediante  atto  di  ri- 
chiesta e  di  quietanza  delle  autorità 
nuli  tari;  ritenne  tuttavia  proponibile 
giudizialmente  la  domanda  del  comune, 
e  perciò  competente  1'  a^itorità  giudi- 
ziaria a  conostrerne,  malgrado  dichia- 
rasse <3he  non  constava  trattarsi  nel 
caso  di  requisizioni  &tte  in  forme  re- 
golari. 

Attesoché  ciò  costituisca  una  mani- 
festa contradizione.  Sola  regolarità  delle 
requisizioni,  come  non  può  dubitarsene 
era  condizione  essenziale  per  esclu- 
dere dalie  medesima  il  carattere  di 
danni  di  guerra  e  renderlo  produttive 
di  diritto  civile  ;  e  se  tale  condizione 
non  risultava  essenti  veriScata  nel  caso, 
la  conseguenza  che  dalle  poste  pre- 
messe e  dai  principi  di  diritto  doveva 
la  corte  trarre  non  era  già  la  dichiara- 
zione da  lui  pronunciata  della  competen- 
za gindizìaria,  ma  quella  della  impropo- 
oìbilità  dell'azione  e  quindi  della  m- 
conipetenza  giudiziaria. 

Per  tali  motivi:  Cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  impugnata  e  dichiara  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Condùma  l'intimato  alle  spese. 


hiM  miU  S  iDglii  I8SI,  I*  m. 

iiEMUi  r.  r.  -  Bujjiui  iiii.  ti  i.t. .  F.  H.  PI  meo  ?.  t. 

({«Del.  mtl.) 


Danno  di  guerra  •  irrepeitbnità  -  Inoendlo - 

Case  -  Tempo  di  guerra  •  Ordine  -  Nesilcl- 

Occupazione  -  Offesa. 

E'  danno  di  guerra,  e  quindi  irrepe- 
tibile dinanii  l'autorità  giudiziaria, 
quello  prodotto  dall' incendio  di  case  che 
fki  ordinato,  durante  la  guerra,  dal  ge- 
nerale ali  effetto  d' impedire  che  venissero 
dai  nemici  occupate  ed  offese  '.). 

Attesoché  risulta  dalla  impugnata 
sentenza,  ed  è  attentato  dalla  storia,  che 
dopo  la  battaglia  di  Custoza  del  25 
luglio  1848,  continuando  l'esercito  ca- 
pitanato dal  re  Carlo  Alberto  la  riti- 
rata sopra  Milano,  ed  essendo  incalzato 
dagli  Austriaci,  ebbe  a  veder  nella  mat- 
tina del  3  agosto  attiiccati  i  suoi  avam- 
posti, e  tosto  farsi  generale  la  pugna, 
m  guisa  che  per  tutta  la  giornata  si 
combattè  fìn  presso  le  località  adia- 
centi al  suburbio  della  città  ;  u  che  il 
generale  Bava,  fatte  occupare  dai  suoi 
soldati  le  c^se  che  s  ìp  rosta  vano  ai  ba- 
stioni, dispose,  d'intesa  col  municipio, 
affinchè,  ove  il  nemico  obbligasse  gli 
italiani  a  sloggiare  da  quelle  caso,  fosse 
tutto  pronto  onde  dare  le  medesime 
alle  fiamme,  all'effetti  d' impedire  che 
venissero  dagli  austriaci  occnpattì  ad 
offese;  e  finalmente  che  essendo  stati 
obbligati  f^lì  italiani  a  ritirarsi,  si  do- 
vette pur  troppo  procedere  alla  distru- 
zione delle  case  stesse,  incendiandole. 

Attesoché,  posti  tali  fatti,  era  evi- 
dente che  la  corte  d' appello  non  po- 
teva qualificare  altrimenti  i  danni  ri- 
sentiti dai  proprietari  delle  case  incen- 
diate, che  per  dinni  di  guerra  veri  e 
propri.  Il  dire  che  essi  mrono  conse- 
guenza di  un  provvedimento  preordi- 
nato a  difesa,  come  pretende  il  ricorso, 
solo  perchè  l'incendio  fu  eseeuito  de- 
liberatamente per  impedire  che  il  ne- 
mico, occupando  le  case,  potesse  dalle 
medesime  offèndere  le  truppe  italiane 
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che  ai  ritiravano,  è  un  disconoscere  la 
essenziale  diatinzione  che  coitg  fra  un 
provvedimento  preso  in  previsione  di 
fntari  eventi  di  gnerra  ed  un  espe- 
dìent*!  suggerito  n.ille  esigenze  attuali 
della  gnerra  e  deliberato  nel  momento 
stesso  del  combattimento.  Dacché  poi 
il  danno  ebbe  luogo  durante  la  giierra  e 
in  conseguenza  della  guerra,  è  inutile 
il  ricercare  se  il  comandante  l'esercito 
italiano,  clie  ne  impartiva  l'ordine,  do- 
vesse considerarsi,  anziché  come  ne- 
mico, come  il  difensore  del  territorio 
lombardo;  imperocché,  come  più  volte 
fu  ritenuto  da  questa  Suprema  Corte, 
il  vero  criterio  che  distingue  il  danno 
recato  alla  proprietà  dei  privjiti  me- 
diante espropriiizione  per  cause  dì  pub- 
blica nlilità,  dal  danno  di  guerra,  deve 
ricercarsi  nnn  grià  nella  qualità  del 
soggetl-o  da  cui  il  danno  fu  inferito  ed 
a  cui  fu  inferito,  ma  nella  natura 
8tessa_  de!  danno,  ossia  nella  sua  causa 
che  viene  determinata  dalla  circostanza 
dell'esi  <tere  o  no  lo  stato  di  guerra,  e 
dal  credt^rbi  o  no  urgente  il  ricorrere 
in  via  di  fatto,  come  mezzo  di  offesa 
o  di  difesa,  alla  opera  produttrice  del 
danno. 

_  Giustamente  pertanto  la  corte  di 
Milano,  dichiarando  inapplicabile  a! 
caso  il  5  365  del  codice  austriaco  ed 
applicabile  invece  il  %  1044,  ritenue 
mancare  i  ricorrenti  Nava  di  azione 
esperibile  avanti  l'autorità  giudiziaria 
pel  risarcimento  dei  danni  in  dìsputa, 
eia  di  fronte  al  governo  austriaco,  allora 
imperante  in  Lombardia,  sia  contro  il 
governo  italiano  succedutogli,  nel  quale 
non  poterono  trasferirsi  obbligazioni 
che  il  primo  non  aveva. 

Per  questi  motivi; 
Rigetta  it  ricorso,  condanna   i   ri- 
corremì  alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese. 


EtzÌDie  penali  2ii  kì^'k  I^SJ,  i"  S16. 

msim\  f.  -  bit  mm  h\.  h  Eii.  -  p.  h.  Lenin 

(loicl,  rtnf.) 


Contrabbando  -  Flagranza -Prova- Genere - 

Sptasuis  -  Agenti  doganali  -  Rinvenimento  - 

Sequestro. 

Tn  tema  rfi  contrabbando  non  è  ele- 
mento indispensabile  pel  convincimento 
del  giudice  la  flagrama,  potetidosi  la 
prova  desumere  da  altre  fonti. 

Vi  ha  flagranza  nel  contrabbando 
se  il  genere  in  contrabbando,  appima 
gillalo  sulta  spiaggia,  gli  agenti  doga- 
nali che  lo  perseguitavano,  lo  rinvenne- 
ro e  seqiiesti-arono. 

Attesoché  in  tema  di  contrabbando 
non  è  elemento  indispensabile  pel  con- 
vincimento del  giudice  la  flagranza, 
Siotendosi  la  prova  desumere  da  altre 
outi.  Ma,  seppure  essa  fosse  indispen- 
sabile, la  doglianza  non  troverebbe  ri 
scontro  nel  fatto,  poiché  il  genere  con- 
trabbandat-o  appena  gittato  sulla  spiag- 
gia, gli  agenti  doganali,  che  lo  perse- 
guitavano, lo  rinvennero  e  lo  seque- 
strarono. 

Attesoché  il  soccombente  è  tenuto 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  5tì8,  C56  e  667  co- 
dice di  procedura  penale: 

Per  quesiti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  RaHaele  Germani  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona 
sezione  di  Macerata  in  data  4  febbraio 
1884  e  lo  condanna  nella  multa  di 
tire  150  e  nelle  spese. 
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Sezione  cìtìIo  24  naggio  1884,  n^  SIO. 

CfllQLlE&l  F.  -  BONKLLI  Rtl.  ed  bt.  -  P.  M.  D8  rAlGO  P.  t 

(c«nel.  conf.) 

Comuni  di  Abano  e  Battaglia 

(avT.  Frizzerin)  - 

Intendente  di  finanza  e 

Prefetture  di  Padova  e  Venezia 

(avv.  ep.  TiEPOLO) 

Acque  minerali  •  Competenza  -  Decreto  luo- 
gotenenziale 15  maggio  1854  -  Veneto  - 
Dominazione  Austriaca  -  Tassa  -  Stabili- 
fflenti  -  Destinazione  -  Diritto  -  Interesse  - 
Comani  -  Incompetenza  -  Azione  -  Finanza  • 
Erogazione  -  Altri  scopi. 

Il  decreto  luogotenenziale  i5  maggio 
i854,  emanato  nel  Veneto  sotto  la  do- 
minazione Austriaca y  col  quale  fu  sta- 
hilita  una  tassa  di  cure  negli  stabili- 
menti di  acque  minerali,  e  destinato 
il  prodotto  della  medesima  al  miglio- 
ramento di  detti  stabilimenti,  non  co- 
stituì un  vero  diritto  esercibile  con  azio- 
ne giudiziaria  a  favore  de'comuni  in 
cui  gli  stabilimenti  si  trovavano,  ma 
soltanto  un  interesse  *). 

JE'  quindi  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  pro- 
mossa dai  comuni  contro  la  finanza 
per  avere  l'amministrazione  Italiana, 
succeduta  all'Austriaca,  erogato  in  altri 
scopi  di  pubblico  servigio  una  ptirte 
del  prodotto  di  detta  tassa  ^), 

Il  luogotenente  austriaco  di  Vene- 
zia, con  decreto  15  maggio  1854,  diretto 
alla  delegazione  provinciale  di  Padova, 
ordinò  doversi,  a  tenore  delle  superiori 
istruzioni  attivare  un  fondo  per  le 
tasse  di  oure  negli  stabilimenti  di  ac- 
que minerali  defle  provincie  Venete, 
come  erasi  praticato  negli  altri  stabi- 
limenti della  monarchia,  e  destinare  il 
prodotto  di   tali  tasse  a  supplire  alle 

1-2)  E'  conforme  alla  logica,  ed  ò  stato 
più  volte  proclamato  dalla  Corte  Suprema, 
che  la  questione  di  competenza,  la  dove 
trattasi  di  marcare  i  limiti  d' attribuzione 
fra  1*  autorità  giudicante  e  1'  amministra- 
zione pubblica,  si  confonda  colla  questione 
della  proponibilità  dell'azione  (v.  dee.  Ar- 
ntani-Finanze  26  gennaio  1881:  in  questa 
Bacc,  1881  p.  245;  Ferrovie  romane-Antinori 
9  luglio  18fe:  Race,  1883,  p.684;  Finanze-Co- 
mune Lucca  18  settembre  1883,  Race,  id,  700). 
E  r  azione  è  proponibile  dove  havvi  la  pos- 
sibilità di  un  diritto   civile  o  politico.   Ma 


spese  dei  miglioramenti  di  detti  luoghi, 
Incaricavasi  poi  il  delegato  provin- 
ciale di  tosto  attivare  la  tassa  per  ista- 
bilirne  una  provvisoria,  con  riserva, 
dietro  gli  esperimenti,  di  adottare  una 
definitiva  misura. 

Tale  tassa  fu  fissata  a  fiorini  2  per 
ogni  individuo,  e  in  fiorini  3  per  più 
individui  d'una  stessa  famiglia,  da  esi- 

f[er8Ì  da  un  cassiere  incaricato  dal  de- 
egato.  Il  prodotto  della  tassa  dove- 
vasi pagare  ogni  settimana  sotto  il 
controllo  degli  m  caricati  di  polizia  nella 
cassa  delegatizia  per  restare  a  dispo- 
sizione della  luogotenenza,  salvo  sul- 
l'impresa di  essa  l'annuale  rendiconto. 

Cotest'ordine  venne  eseguito  negli 
stabilimenti  termali  dei  comuni  di  Aba- 
no  e  Battaglia,  e  le  somme  riscosse  fu- 
rono versate  nelle  casse  provinciali  di 
finanza  di  Padova,  intitolata  dei  dana- 
ri ed  introiti  interinali  per  conto  d'al^ 
tri.  Ma  all'  incominciare  della  guerra 
del  1866,  trovandosi  in  detta  cassa  la 
somma  di  fiorini  15241.  83,  venne  tal 
somma  per  ordine  del  governo  austria- 
co passata  alla  cassa  militare,  e  con 
essa  asportata. 

Rimasto  il  Veneto  all'Italia,  conti- 
nuò per  qualche  tempo  l'operazione  di 
detta  tassa,  e  1'  amministrazione  Ita- 
liana erogò  parte  della  medesima  in 
materiali  miglioramenti  degli  sUbili- 
menti  dei  due  comuni;  ma  es5end(^ 
rifiutata  alla  domanda  di  costoro,  di 
restituire  per  essere  impiegata  in  mi- 
glioramenti, la  somma  appresa  dal  go- 
verno austriaco,  fu  promosso  dai  comu- 
ni stessi  relativo  giudizio  contro  la  fi- 
nanza, in  base  al  decreto  luogotenen- 
ziale del  1854,  al  trattato  di  pace  del 
3  ottobre  1864,  e  alle  convenzioni  fi- 
nanziarie approvateconlegge  23  mar- 
zo 1876.  Ma  la  corte  di  appello  di  Ve- 


la imposizione  di  una  tassa^  ancorché  ac- 
compagnata dalla  dichiarazione  della  sua 
destinazione,  non  attribuisce  verun  diritto, 
fino  a  che  un  contratto  o  una  leg^e  spe- 
ciale non  disponga  effettivamente  e  in  modo 
specifico  della  somma  a  favore  di  determi- 
nate persone,  creando  nello  stesso  tempo 
in  queste  un'esigenza  fondata  su  titolo 
giuridico  di  diritto  privato  e  nelr  ammini- 
strazione pubblica  una  obligatio  della  stessa 
natura;  costituendo  insomma  fra  quelle  e 
questa  un  rapporto  privati  juris,  rapporto 
che  nel  caso  mancava  assolutamente. 
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nezia,  colla  sentenza  den'inciata,  dichia- 
rò r  incompeteoza  dell'autorità  giudi- 
ziaria 

Attesoché  rettamente  la  corte  ri- 
tenne che  il  decreto  luogotiinenziale.col- 
l'ordinare  la  esazione  d'una  tassa  a  ca- 
rico dei  concorrenti  agli  utahilimenti 
termali,  e  co!  destinarne  il  prodotto  ai 
miglioramenti  degli  stabilimenti  me- 
desimi, non  venifise  a  creare  un  vero 
diritto  Bsperibilt)  con  nzioue  giud[ziaria 
a  finfore  dei  comuni  in  cui  gli  stabili- 
menti ai  trovavano.  Difatti  non  è  con- 
cepibile diritto  senza  la  correi  tiva  ob- 
bligazione, e  ninno  può  certamente  so- 
stenere die  la  iiopoaizi'ine  d'una  tassa 
&tta  a  scopo,  anche  dichiarato,  ili  mi- 
gliorare alcuni  pubblici  atabilimenti, 
induca  nel  governo  obbligo  civile  di 
&onte  al  comune  o  alla  provincia  in 
cai  è  poato  il  pubblico  stabilimento,  di 
erogare  effettivamente  il  prodotto  nello 
scopo  dichiarato,  nò  aia  ad  esso  lecito 
invertirne  l'impiego  ad  altro  pubblico 
fervigio.  Evidentemente  il  decreto  del 
luogotenente  Austriaco  non  usciva  dalla 
sfera  d'un  provvedimento  governativo, 
e  non  aveva  per  obbietto  die  l' inte- 
resse pubblico  benché  limitato  ad  al- 
cune determinate  provtncie,  quindi  può 
bene  ammettersi  nei  comuni  ricorrenti, 
come  quelli  che  venivano  a  risentire 
vantiggio  dai  divisati  miiilioramenti 
un  interesse  a  che  il  prodotto  delle 
taaso  venisse  erogato  ucll'  uso  proget- 
tato, ma  giammai  ritenersi  che  da  ciò 
sorgesse  a  loro  favore  un  diritto  ed  una 
azione  giudiziaria  per  costringere  la 
pubblica  amminirit razione  all'  ailempi- 
menLo  d'una  obbligazione. 

Attesoché  fuori  di  proposito  si  fa 
appello  alle  convenzioni  finanziarie  ap- 
provate colla  Icg^e  del  23  m.^rzo  1871 
per  la  quale,  si  dice,  avere  il  governo 
italiano  ottenuto  dall'  Austria  il  rim- 
borso anche  di  quella  somma,  quasiché 
per  tal  modo  il  governo  stesso  t'osse 
■  venuto  a  riconoscere  il  diritto  dei  co- 
muni ad  esserne  reintegrati.  Giacché 
qualunque  fesseli  natura  dei  compen- 
si stipulati  in  quelle  convenzioni  in- 
ternazionali, non  potevano  mai  conte- 
nere la  conferma  e  il  riconoscimento 
di  rapporti,  d'obbligaziooi,  e  di  diritti 
fra  il  governo  e  i  comuui,  che  non  avo- 
vano  mai  esistito.    Infatti  ben  poteva 


il  governo  Italiano  stipulare,  come  gii- 
vemo  dell'  Au.itria,  la  restituzione  ili 
somme  che  erano  «tate  destinate  a! 
miglioramento  di  stabilimenti  pubblici, 
senza  che  perciò  quello  che  pei  co- 
muni non  era  che  un  interesse,  si  ron- 
vertisae  in  diritto,  e  senza  che  diven- 
tasse un  obbligazione  per  lo  Stato  lu- 
liano,  quello  che  non  era  se  non  una 
disposizione  di  natura  governativa. 

Attesoché,  ciò  posto,  si  rende  imi- 
tile esaminare  la  questione  se  colla 
cessione  ed  annessione  della  provincia 
Veneta  all'Italia,  il  governo  nazionale 
aia  subentrato  nelle  obbligazioni  dei 
reggimento  austriaco  verso  la  piorin- 
eia  ceduta.  I  comuni  ricorrenti  non  ave- 
vano azione  per  esigere  giudizialraeat» 
dall'Austria  le  somme  da  lei  passate 
nella  cassa  militare;  molto  meno  adun- 
que possono  sperimentare  una  egoale 
azione  verso  l'amministrazione  Italiana. 

Per  tali  motivi,  rigetto.... 


Sezinit  ptnai«  ?»  pìd^dd  ISSI,  a"  IDII. 

«HiDLiitRi  r.  -  tmiiico  £«1.  «j  Ett.  ■  r.  i.  wm 

(coicl.  tnS.) 
De  Martini  ed  al/ri 
Contrabbando  •  Cassazione  -  Unione  di  tre  o 
più  persane  -  Corte  di  merito  -Fallo -Le- 
game morale  fra  gl'Imputati. 

Invano  si  deduce  in  cassasione,chl 
per  ragqravamcnto  della  pena  del  cw- 
trnbbando,  giuxta  l'articolo  3  del  fc- 
già  decreto  28  giugno  i866,  V  «i"*"' 
ne  di  tre  o  più  persone  non  debbe 
essere  accidentale  ma  fatta  allo  scopo  dt 
commettere  il  contrabbando,- ss  la  corte 
di  merito  ritenne  in  fatto  la  eiwWw* 
di  un  legame  morale  fra  gVimp^t^^ 
nella  consumazione  del  reato. 

Li  Corte  osserva  clie  unico  motivo 
proiluceasi  in  sostegno  delio  appe™ 
avverso  il  pronunziato  del  tribunale, 
quello  cioè  di  non  essere  bastevole  1* 
materiale  riunione  di  tre  o  più  P^': 
Bone  per  l'aggravamento  della  pena  del 
contrabbando  a  senso  de  II 'articolo  3  dei 
reale  decreto  28  giugno  18tì6,  e  questo 
mezzo   medesimo,  di   già    respinto  ie 

frima  sede,  viene  ora  dedotto  contro 
i  sentenza  della  corte  di  appello  a' 
Venezia,  assumendosi  che  l'anione  noi 
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debb'  essere  accidentale,  ma  fatta  allo 
scopo  di  commettere  il  contrabbando. 
Però  anche  vero  il  principio  ed  am- 
messo che  occorresse  un  preventivo 
con'^erto  sul  proposito,  non  per  questo 
sarebbe  venuta  meno  la  responsabilità 
degF  imputati,  avendo  la  corte  di  me- 
rito, desumendolo  da  parecchie  circo- 
stanze di  fatto,  ritenuto  solennemente 
l'esistenza  di  un  legame  morale  fra  i 
medesimi  nella  consumazione  del  reato. 
Bene  a  ragione  veniva  quindi  nella 
specie  applicato  il  citato  articolo  ed 
irrogata  la  maggior  pena  dovuta  pel 
concorso  dell' aggravante. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  De 
Martini  Isidoro,  Balzace  Luigi,  Fran- 
ceschini  Giuseppe,  Mania  Giovanni  e 
Lorenzi  Vittorio  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia  in 
data  del  24  gennaio  1884. 


Sezione  eifìle  Si  maggio  1884,  i*"  S30. 

9mi\W  P.  P.  -  BOMELLI  Rei.  ed  kf.  -  P.  I. 
PiSCALK  A.  ti.  (conci,  eoif.) 

Marangoni  (avv.  Cuboni)  -  Jfun'cipio  di 

Saludeccio  (avv.  Ceneri  e  Seganti) 

e  Finanze  (avv.  ep.  Cuniali) 

Donazione  a  ex  monaci  -  Convento  soppres- 
so -  InefTicacia  -  Riversibilità  dei  beni  - 
Ripristinazione  del  culto  -  Risoluzione  - 
Prescrizione  delia  azione  -  Domanda  di  nul- 
lità -  Reiezione. 

Non  incorse  nel  di/etto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che  alla  deduzione  del- 
Vaitore,  doversi  dichiarare  inefficace 
una  donazione  fatta  dal  di  lui  autore 
agli  ex  monaci  di  un  convento  soppresso^ 
e  quindi  farsi  luogo  alla  riversibilità  in 
proprio  favore  de*beni  donali^  perchè, 
causa  finale  della  donazione  essendo 
stata  la  ripristinazione  del  culto  nel 
conventOy  venuto  meno  tale  scopo  per  la 
legge  di  soppressione,  veniva  a  risolver- 
si anche  la  donazione;  soggiunse  poi, 
sebbene  laconicamente,  che  il  voler,  in 
mancanza  di  condizione  risolutiva  e- 
spressa^  considerare  conte  motivo  di  ri» 
soluzione  l'avvenuta  soppressione  sareb- 
be tale  un  equivoco  da  non  meritare 
confutazione. 

Se  per  respingere  la  domanda  di 


nullità  della  donazione  la  sentenza  si 
basò^fra  gli  altri  motivi,  sulla  preserie 
zione  dell'azione^  e  questa  apparisce 
fondata,  è  inutile  esaminare  se  gli  altri 
motivi  siano  fondati,  bastando  la  pre* 
scrizione  a  giustificare  la  reiezione  della 
domanda. 

Gaetano  Maggi,  con  privata  scrittura 
22  maggio  1821 ,  dichiarava  di  donare  al 
priore  dei  Gerolamini,  don  Girolamo 
Montanari  di  Saludecio  Tuso  perpetuo 
del  convento  e  chiesa  già  appartenenti 
a  quell'ordine  e  da  lui  acquistati  dopo 
la  soppressione  avvenuta  nei  primi  ael 
secolo,  alla  condizione  che  la  Santa 
Sede  concedesse  la  facoltà  di  riaprire 
la  chiesa  stessa  ed  assegnasse  la  aota- 
zione  perpetua  pel  mantenimento  dei 
religiosi  e  che,  verificandosi  il  caso  di 
una  nuova  soppressione,  1'  uso  donato 
dei  beni  dovesse  tornare  al  donante,  o 
suoi  eredi. 

Nel  30  giugno  del  1824,  fra  il  me- 
desimo Maggi  e  il  mandatario  del  vi* 
cario  generale  dei  Gerolamini,  fu  sti- 
pulato un  rogito  col  quale  il  Maggi 
cedette  ai  padri  Gerolamini  di  Salu- 
decio, i  locali  suddetti,  volendo  che  tale 
donazione  sortisse  effetto  appena  avesse 
il  convento  la  conveniente  dotazione 
perpetua,  ed  eseguita  che  fosse  l' in- 
sinuazione dell'  atto  di  donazione. 

Entrato,  in  seguito  alla  legge  del 
1866,  in  possesso  il  demanio  del  con- 
vento ritenuto  dai  Girolamini,  Luigi 
Venasco  Maggi,  erede  mediato  del  do- 
nante, impugnando  gli  effetti  della  sur- 
riferita donazione,  promosse  giudizio 
di  rivendicazione,  ma  la  sua  domanda 
fa  respinta  dalla  corte  di  Bologna  in 
conferma  della  sentenza  del  tribunale 
di  Forlì. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
rispondendo  alle  varie  deduzioni  della 
attrice,  ritenne:  1®  che  1'  indole  della 
donazione  non  doveva  desumersi  dalla 
scrittura  privata  del  22  inaggio  1821 
in  cui  la  cessione  era  limitata  al  sem- 
plice uso  perpetuo,  e  conteneva  la 
clausola  della  riversibilità,  ma  dal  solo 
posteriore  rogito  del  1824,  il  quale  atto 
sta  da  per  se  indipendente  dalla  detta 
scrittura  a  cui  neppure  fa  richiamo; 
2»  che  la  dichiarazione  del  donante,  di 
volere  che  la  donazione  sortisse  il  suo 
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pieno  eflètto  "  ricevuto  che  avrà  il 
convento  la  dotazione  perpetua  "  uon 
contiene  una  condizione  ritiolntiva,  ma 
BOBpensiva,  la  qaale  deve  ritenersi  ve- 
rifi  ata  poco  dopo  In  donazione,  avuto 
rignardo  alla  notoria  propensione  della 
cnria  romana  per  la  riprititinazione 
degli  oniini  religiosi,  soppresai  dalle 
leggi  franceai,  al  fatto  cne  il  donante 
dLmi:de  tosto  il  possesso  dei  beni  do- 
nati, e  cbe  il  monastero,  dopo  qua- 
raat'anni  di  esistenza,  fa  soppresso  per 
leg.;e  come  ente  autonomo  riconoHjiuto 
0  Quindi  fornito  di  dotazione;  3"  che 
finalmente,  la  inNÌnuazione  fu  conve- 
nuta nel  ro.^to  in  (juanto  ai  suppose 
che  tosse  necessaria  per  !eg;e;  ma,  tale 
Buppofito  era  erroneo,  perchè  le  leggi 
canoniche  dispensavano  le  donazioni 
ad  piarti  catisam  da  ogni  fornialiti;  ad 
ogni  modo  poi,  non  essendo  steta  mai 
impupata  la  donazione  durante  il  lasso 
di  quarant'  anni  pei  quali  e  ibe  il  .suo 
effetto,  soccorrerebbe  la  eccepita  pre- 
scrizione. 

Attesoché  a  torto  col  1"  mezzo  del 
ricorso  si  fa  rimprovero  alla  sentenza 
di  non  aver  risposto  alla  tesi  che  so- 
atenevasi  dalle  ricorrenti,  vale  a  dire 
che  il  rogito  del  1S24  indicava  la  causa 
finale  delJa  donazione,  consistente  nel 
voler  ripristinato  il  culto  nel  convento, 
e  clie  perciò  venuto  meno  tale  scopo 
per  la  legge  di  sopp ressi onei,  veniva  a 
risolversi  la  donazione.  La  sentenza, 
dopo  avere  osservato  c'io  la  donazione 
non  conteneva  veruna  clausola  risilu- 
tiva  espressa ,  soggiunge  che  il  volere 
considerare  corae  motivo  di  risoluzione 
V  avvenuta  soppressione  del  convento, 
saTf^bhe  "  tale  un  equivoco  da  uon  me- 
ritare altra  confutazione  ■•.  Potrà  sem- 
brare tale  motivazione  laconica,  ma  se 
HI  considera  che  versavasi  in  tema  di 
lag:;!  di  soppressione,  le  quali  hanno 
appunta  per  effetto  il  far  cessare  ed 
invertire  i  fini  propostisi  dai  fondatori 
dell'ente  soppresso,  o^nun  vede  ciinie 
inconcludente  si  palesa  per  aè  stessa 
l'argomeuf-izione  della  ricorrente,  la 
quale  pretendeva   dedurre   dalla   Bop- 

Sressione  del  convento,  la  risoluzione 
ella  donazione,  in  quanto  per  tale 
soppressione  era  venuti  a  mancare  la 
causi  finale  della  medesima,  cioè  la 
riprist inazione    del    convento.   Infatti, 


Sosta  la  teoria  del  ricorrente,  l'effetto 
elle  lt>gj;i  di  soppressione  dovrebbe 
esser  sempre  quello  di  iar  tomaie  i 
beni  ai  fondatori,  malgrado  che  il  le- 
giùlatore  li  dichiari  devoluti  a!  de- 
manio. 

Atteso,  quanto  agli  altri  mezzi, che, 
sebbene  la  sentenza  abbia  ritenuto  che 
per  le  leggi  vigenti  al  tempo  della  do- 
nazione non  fosse  neiesaria  alla  valiili- 
tà  della  medesima  la  insinuazione;  e 
che  1'  intervento  di  tale  formilità  noe 
fosse  stata  nel  r^ito  richiesta  come  con- 
dizione sostanziale  alla  perfezione  del- 
l'atto;  non  limitò  però  la  ragione  lielli 
sua  pronunzia  »  cote^ta  sola  consi  Ifr- 
razione,  ma  si  fondò  altresì  sulla  osser- 
vanza di  quarant' anni,  sul  fitto  eie» 
che  all'  atto  d^l  1824  fu  data  esecu- 
zione, che  i  Gerolamini  entrarono  nel 
possesso  dei  boni  donati,  e  che  non 
avendo  gli  creili  per  ben  quarint'anm 
impugnato  giammai  la  validità  e  per- 
fezione della  donazione,  veniva  qniniii 
la  loro  azione  respinta,  dalia  dedotta 
eccezione  di  prescrizione.  _ 

Nò  vale  contro  1'  ammissibditìi  di 
tale  eccezione  l' opporre  che  li  dona- 
zione eri  subordinita  alla  condizione 
che  la  Santa  Sede  assegnasse  una  con- 
veniente dotazione  perpetua  al  mole- 
sterò, e  che  la  sentenza,  pur  riteueti'l" 
in  fatto  che  tale  dotazione  abbia  avuto 
luogo,  non  determina  però  in  quale  e- 
poca  la  detta  condizione  si  avverasse, 
e  per  conseguenza  mancare  la  data  ai- 
cura  da  cui  incominciò  a  decorrere  u 
tempo  della  prescrizione.  In  prim" 
luogo  è  ila  osservarsi  che  la  sentew 
se  non  designa  la  data  precisa  in  cm 
la  dotazione  fu  fatta,  dicldara  però  che 
ebbe  luogo  »  poso  dopo  la  donazione  -, 
vale  a  dire  in  epo:ia  non  moUopoale- 
riore  al  1824,  e  quindi  più  che  soSi- 
ciento  perchè  della  medesima  al  giorno 
dell'  introdotto  giud'zio  avesse  potuta 
compierai  la  prescrizione  trentenuale; 
in  se:;oodo  luogo  poi,  all'effetto  di  fer 
dei?orrere  la  presunzione  deli'  azione  di 
nullità  pel  difetto  d'  insinuaziooei  a 
nulla  rileva  il  conoscere  in  qnoie  e- 
po'.-a  la  dotazione  abbia  avuto  InoJO' 
La  donazione  avendo  avuta  iramedia- 
tamento  la  sua  esecuzione  colla  dima- 
sione  del  possesso  dei  beni  ai  Gerw*; 
mini,  era  neU"  interesse  e  noli»  f»«'l'* 
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del  donante  e  de'  suoi  eredi  il  preten- 
dere da!  donatario  l'adempimento  della 
formalità  della  insinuazione  o  la  ripe- 
tizione dei  beni  donati  ;  cotesta  azione 
poteva  essere  esercitata  fìn  dal  mo- 
mento in  uui  fu  stipulato  il  rogito,  e 
non  esercitandosi,  si  correva  necessa- 
riamente, come  in  tatte  le  azioni,  il 
pericolo  dì  vederla  jjre'tcritta  col  de- 
coreo di  trent'  anni.  Quindi  bene  la 
sentefiza  ritenne  che  dopo  il  lasso  di 
qaarant'  anni,  soccorreva  anche  la  ec- 
cezione di  prescrizione  contro  la  do- 
manda delie  ricorrenti. 

Per  «jueati  motivi: 
Kigetta  il  ricorso,  condanna    i    ri- 
correnti alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese  del  giudizio. 


Siii«ii  iiitt  8  gtiuiio  ISSI,  »"  17. 

iruiLu  r.  p.  -  Timtw  u.  «d  u.  - 

r.  1.  m  meo  ?.  a. 

(mki.  Hir.) 


Competenza  -  Autorità  flindiziarla  -  Cosi 

glndieala  -  Eccezioni  -  loiplegsto  conunale  - 

Licenziamento  -  Stipendio. 

E"  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  dare  la  più  propria  e  conveniente  e- 
teeuzione  alta  cota giudicata,  quali  che 


1)  Già,  quest'anno,  eoa  la  aenteoia  del- 
l'8  grennaio,  in  causa  Com UN?  di  Peschici 
e.  Lamagna,  da  noi  riportata  a  pagina  1 
del  presente  volume,  e  seguita  dal  nostro 
riassunto  critico  sulla  competenia  giudizia- 
ria in  eonlroneriie  per  licenziamento  d'  ita-- 
piegali  comunali  definita  dalla  Carle  di  Cat- 
tazione  di  Roma,  i!  Supremo  Collegio  avea 
dichiarato:  «competere  all'aiitorità  ffiudi- 

<  liarla  di  eonoscere   se   la   deliberazione 
•  con  cui  un   impiegato  venne  licenziato 

<  dal  consiglio  comunale  ne  sia  stata  presa 
■  nei  modi  e  con  le  forme  di  legge  ».  La 
verità  e  giustizia  di  questa  massima  ci 
sembravano  a  dirittura  indiaoutibili;  vi  ac- 
cennammo perciù  appena  nell*  indicato  no- 
stro studio  (v.  a  pagina  13,  seconda  colonna 
di  questo  volume).  Ma  il  chiariBsimo  profes- 
HOre  Giuseppe  Sìhkdo,  consigliere  di  Stato, 
la  combatte  vivamente  sul  periodico  La 
legge  (  anno  XXIV  1884,  1,  469  ),  con  una 
sua  nota  apposta  allo  stesBO  giudicato,  la 
quale  noi  qui  riferiremo  pei  nostri  lettori, 
premettendo  perù  riepettosamente  che  non 
ci  accordiamo  per  nulla  con  l'avviso  del- 
la Ctrlt  Sitpremadi  Soma,  Anno  IX. 


si  fossero    le  eccezioni    i^ incompetenza 
nel  primo  giudizio  solleoa/e. 

Se  ai  termini  di  precedente  cosa  giu- 
dicala l'impiegato  comunale  non  fu  li- 
cenziato con  le  debite  forme,  ne  segue 
che  egli  ha  diritto  di  percepire  lo  sti- 
pendio finché  non  abbia  ricevuto  una 
licenza  efficace  i). 

H  conte  Teodoro  Catletti,  il  16 
maggio  1863  provvisoriamente,  il  10 
luglio  1868  stabilmente,  fu  nominato 
adente  di  polizia  urbana-  dal  comune 
di  Arcevia;  e  nel  9  settembre  1871  ac- 
cettò il  regolamento,  formato  per  gii 
impiegati  comunali  li  28  novembre 
1870.  Dopo  il  1874  si  elevarono  con- 
tro il  Cavletti  varie  acciwe:  eccita- 
mento degli  operai  allo  sciopero,  ri- 
fiuto al  servizio,  negligenza  nel  disim- 
pegno dei  propri  doveri,  disobbidienza 
agli  ordtui  superiori,  ingiurie  contro 
un  membro  del  municipio  ecc. 

Nel  28  ^osto  1874  fu  sospeso  dal 
consiglio  per  20  giorni. 

Di  poi  con  deìiberazioiae  del  10  ot- 
tobre 1877  fu  licenziato  cou  8  voti  so- 
pra 10. 

I!  Carletti,  invocando  il  regolamento 
stabilito  dallo  stesso  monicipio  pel 
1870,  dimandò  che,  riconosciuta  la  in- 
sussistenza dei  fatti  addebitatigli,  fosse 
reintegrato ,  come  di  diritto ,  in  tutte 
le  attribuzioni  del  suo  impiego,  ai  ter- 
mini dell'  articolo  10  del  suddetto  re- 


r  insigne    nostro  maestro   sulla   proposta 

Il  prof.  Sarbdo  considera: 

«  Il  ragionamento  della  Corte  Suprema 
è  il  seguente: 

Attesoché,  sa  per  le  premoBse  consi- 
derazioni è  dimostrata  la  Incompetenza  del- 
l'autorità  giudiziaria  a  pronunciare  sulla 
pretesa  ingiustizia  del  licenziamento,  è  perCi 
certa  la  sua  competenza  a  giudicare  della 
illegittimità  dei  relativi  provvedimenti:  pe- 
rocché, dove  é  inosservanza  della  legge,  ^ 
pure  violazione  di  diritti  e  allora  si  è  il 
caso  di  applicare  gli  artìcoli  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  non  trat- 
tandosi qui  di  materie  deeolute  a  giurisdi~ 
tiani  speciali.  Laonde  spetta  ai  tribunali  or- 
dinari di  decidere  se  le  deliberazioni  con 
cui  venne  licenziato  11  Lamagn:i  dal  posto 
di  segretario  furono  emanate  nei  modi  e 
colle  forme  Btnbillte  dalla  loppe  -. 

Ora  questa  massima  a  noi  piirft  in  aperta 
contraddizione  col  principio  die  è  cardine 
delle  nostre  istituzioni,  la  diviaiotie  dei  po- 
tori: per  cui  crediamo  dovere  significate  le 
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golamento,  e  rÌ8arcit.x  di  tatti  1  daam 
materiali  e  morali,  ioteressi  e  spese. 

Deferita  per  volontà  delle  parti  la 
fjmatioiie  d' iaginstizla  ed  itlegalit\del 
licenziamento  al  giudizio  di  arbitri, 
qnesti,  con  lodo  del  14  febbraio  1880, 
decisero  :  1°  Che  la  sospensione  dei  20 
giorni,  benché  ve  ne  fossero  giusti  mo- 
tiv'i,  con  fu  legale;  2°  Che  degli  adde- 


rà gioiti  del  noGtro  disaonao  dalla  Corte 
Suprema. 

L'ommlnlBtrazEone  comunale,  come  o^ni 
ultra  jiubhlica  amministrazione,  é  ref^olata 
dallo  sue  le^^i,  che  sono  parte  costitutiva 
del  nostro  diritto  pubblico;  e  da  queste  sole 
essa  riceve  norma  e  sanzione  per  le  sue 
dclilieraxioni,  nelle  quali  debbono  osser- 
varsi le  prescrizioni  delle  leg-gi  predette, 
cosi  <H  quelle  che  si  lireriscoao  al  proce- 
dimento od  al  merito. come,di<toe\leche  ri- 
g:u:irdano  la  competenza:  e  la  violazione  di 
CKse  importa  sanzione  di  nullità. 

Fermiamoci  alte  forme,  la  cui  osser- 
vanza è  di  rigore  nelle  deliberazioni  del 
consig'Uo  comunale. 

La  lOffffe  20  marzo  1865,  alìeffato  A,  pre- 
scrive come  debba  farsi  la  convocazione  dei 
consiglieri  (articolo  79),  entro  qual  termine, 
se  sì  tratta  delle  sessioni  ordinarle  (arti- 
colo SO),  quando  debba  deliberarsi  in  se- 
greto [articoli  SS,  212),  quale  aia  il  numero 
rii-hiesto  alla  legalità  delle  deliberazioni 
(articolo  89),  in  quali  casi  un  consigliere 
sia  obbligato  ad  astenersi  (articolo  222).  ecc. 

Ora.  un  consiglio  comunale  ha  delibe- 
rato il  licenziamento  di  un  suo  impiegato 
in  tin'  adunanza  per  la  quale  i  consiglieri 
non  vennero  invitati  con  avviso  scritto  (vio- 
lazione dell'articolo  79):  oppure  l'adunanza 
fu  pubblica  e  il  voto  palese,  benché  si  trat- 
tasse di  deliberazione  relativa  a  persone 
(violazione  degli  articoli  88,  212):  o  vi  pre- 
sero parte  dei  consiglieri  colpiti  da  qual- 
che incompatibilità  (violazione  dell'arti- 
colo 222) 

Cbe  dispone  per  questi  casi  la  legge? 
Ci  risponde  l'articolo  131:  il  prefetto  esa- 
mina se  la  deliberazione  >  è  regolare  nella 
forma  e  se  non  è  contraria  alla  legge  ».  E 
r  articolo  132  ag:glunge,  che  se  il  prefetto 


(1)  Amminiilratipo,  poUlieo,  almeno  a 
nostre  modo  di  vedere,  ma  non  tale  che, 
se  il  suo  svolgimento  sia  riuscito  ineffi- 
cace alla  soddisfazione  del  diritto  che  l'im- 
pieg:ato  deduce  dalla  violazione  di  una 
forma  ledale,  gli  sia  chiuso  l'adito  ad  ot- 
tenerne la  reintegrazione  dal  magistrato. 

Avv.  A.  L.  F. 

(2)  A  noi,  Invece,  pare  più  ragionevole 
l'opinione  di  coloro,  cui  allude  approvando 
la  sentenza  del  13  marzo  1882  in  causa 
('/■(stofani,  Oalgani  e  Maisei  e.  Municipio 
di  Peieaglia  (anno  VII,  88),  quando  consi- 
dera; ■  Un  diritto  si  vuole  pure  debba  es- 
*  sere  rlcoDoscinto  in  favore  dell' impie- 


biti  &tti,  alcnoi  itissistevano  ed  altri 
no;  3"  Che  il  consiglio  non  poteva  Is' 
galmente  addivenire  al  licenziamento. 

Eerchè  nei  dodici  mesi  antecedenti  il 
!arletti  non  aveva  subito  sospensioni; 
4"  Che  nel  licenziamento  non  si  os- 
servarono le  dovute  formalità,  e  spe- 
cialmente quelle  prescritte  dal  regola- 
mento  municipale.  Quindi  fu  conllaD 


riconosce  nella  deliberazione  uno  di  questi 
vizi,  ne  può  sospendere  la  esecuzione  Mn 
decreto  motivato,  il  quale  dev'  essere  ■  is- 
(  mediatamente  notincato  all'  ammlnistra- 

•  zione  comunale  »  perchè  questa  faccia  le 
sue  osservazioni.  B  l'articolo  136  statuisce: 

•  11  prefetto,  sentito  il  consiglio  di  pre- 

•  fettura,  dichiara  se  vi  è  luogo  a  proce- 
<  dere  ad  annullamento  delle  oeliberazioni 

•  delle  quali  siasi  sospesa  1' esecuzione  ■ 

L'articolo  227  dispone: 

■  Sono  nulle  di  pieno  diritto  le  delibo- 
«  razioni  prese  In  adunanze  illegali  o  su- 
«  vra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del 
«  consiglio,  o  se  si  sono  violate  le  diepo- 
•1  sizioni  delle  leggi  ». 

La  irre^larit4  di  una  deliberazione  dì 
adunque  luogo  all'annullamento  d'ufficio 
per  parte  del  prefetto;  ove  il  prefetto  noB 
abbia  annull;;to.  si  va  per  ricorso  o  perdfr 
nuncia  al  governo  del  re,  il  quale  prov- 
vede con  decreto  reale,  sentito  il  Consifliu 
di  Stato. 

Abbiamo  quindi  un  organismo  processua- 
le ordinato  e  compiuto  (1),  col  quale  è  prot- 
veduto  alla  sanzione  delle  prescrizioni  della 
letrt^e;  organismo  conforme  all'  indole  pro- 
pria delle  istituzioni  che  haoso  base  nel 
nostro  diritto  pubblico,  e  per  le  ouali  ogni 
illegalità  è  riparata  senza  uscire  dal  campo 
segnato  dal  diritto  costituzionale  al  potere 
amministrativo. 

CIÒ  posto,  a  noi  pare  che  la  maesinw 
sancita  dalla  Corte  Suprema  di  Roma  ci^"' 
traddlca  a  questo  principio   fondameniaie. 

«uando  dichiara  che,  ove  siano  violate  le 
)rme  stabilite  dalle  leggi  ammlnistrshte 
per  la  legalità  delle  deliberozioni  dei  an- 
sigli comunali,  compete  alla  autorità  giu- 
diziaria la  cognizione  delle  violazioni  ai- 
venute  (2). 

■  gato  esperibile  nelle  vie  ordinarie;  dui 
«  questo  non  potrà  esser  altro  che  quello 
>  garantitogli  dalla  legge,  né  estendsrsi 
.  oltre   i    termini    della  medesima.  Inte»- 

■  diamo  cioè  il  diritto  a  che  il  fonwgW 
•  emani  la  sua  deliberazione  nei  modi' 
.  nelle  forme  richieste  in  simili  prM«'"' 
<  menti,  M»ia  le  quali  qualunque  allo  «^ 

■  mifiistrativo  si    risolse    »»    h"  at'o  "' 

La  stéssa  Corte  (sentenza  del  1  /» *S' 
gio  in  causa  Comune  di  Rotna  e.  Lf«i''  *' 
no  V.  voi.  ord.,  321  ),  ha  sentito  ■  che  w- 
«  sciando  esDOTti  gì'  impiegati  a  tu^*  ' 
.  tolubtlìlà,  a  tutti  i  possibili  capricci  dei 
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nato   il    mtmicipìo  io  tre  qaarti  delle 


condo  grado,  rigettò  l'appello  del  mn- 
mcìpio.  Il  quale,  dopo  lU  ciò.  con  de- 
liberazione del  20  novembre  1880,  fece 
un'  ofTerta  al  Carletti,  prefìggendogli  nn 
tenuiae  a  rispondere  incondizionata- 
mente. 


Vediamo,  come  potrebbe  attuarsi  prati- 
camente questa  maesima  (3);  e  restiamo  nel 
case  sopra  esposto. 

Il  conaigho  comunale  ha  licenziato  il 
EOgretario  comunale:  questi,  alTermando  che 
il  licenziamento  venne  deliberato  jn  seduta 
pubblica  e  a  voti  palesi,  epperci6  in  offesa 
ag"!!  articoli  SS  e  ÌÌZ  della  legge  comunale, 
ricorre  al  tribunale  civile^  il  quale,  con  sen- 
toma,  dichiara  nullo  il  licenziamento  per- 
cbè  violati  gli  articoli  predetti. 

Ora,  poniamo  che  il  prefetto  abbia  ap- 
posto il  visto  alla  deliberai  io  ne,  significando 
COBI  in  forza  de!  suoi  poteri  che  venne  presa 
regolarmente;  o  poniamo  ancora  che,  ìm- 
puffnata  la  deliberazione  e  il  vitto  prefet- 
tizio con  ricorso  al  governo  del  re,  sia  stato 
con  decreto  reale  rigettato  il  ricorso:  che 
avverrà  allora? 

Avremo  questo  singolare  stato  di  cose: 

L'  autorità  amministrativa,  cui,  per  e- 
spressa  e  precisa  disposizione  di  legge,  com- 

f>ete  esclusivamente  la  vigilanza  sutta  de- 
iberaiioni  dei  consigli  comunali,  e  alla 
quale  è  tracciato  il  rito  speciale  per  l'adem- 
pimento delle  sue  attriti  mio  ni,  proclama 
Bolennemente  regolare  una  deliberazione, 
e  q^uindi  la  mantiene  in  vigore:  —  e  l'au- 
torità giudìziaila  invece,  con  sentenza,  di- 
cbiara  violate  quelle  forme  che,  nell'eser- 
cizio della  eua  competeaia;  l' autorità  am- 
ministrativa ha  riconosciuto  pienamente  os- 
servate! Cbi  non  vede  quanto  sia  deplo- 
revole questo  conflitto  senza  rimedio? 


■I  rebbero   restii  ad  entrare,  ed  entrati,  fa- 

■  cilmento  si  ritrarrebbero  dalle  pubbliche 

■  amministrazioni,  con  quanto  danno  del- 

■  Tuniversale  è  inutile  il  dirlo.  Quindi    la 

■  neeeìtità    di  saltttari  norme  per    la    loro 

■  noKina,  sospeniione  e  rimozione,  norme 
«  che  costituiscono  altrettante  garantiei  le 

■  quali  riuscirebbero  inefficaci  e  vane  ove 

■  agli  impiegati  fosse  negato  il  diritto  di 
«  domandarne  l' ouervania.  Con  che,  se  di- 

■  rettamente  si  provvede  al  benessere  de- 
li gli  impiegati,  non  si  contribuisce  meno 
«  ei&oacemeote ,  comecché  per  indiretto, 
«  al    bene    delle    pubbliche    amministra- 

(3)  Una  pratica  attuailone  di  questa 
massima  noi  l' avevamo  veduta  nelle  sen- 
tenze in  canu  Comune  di  Astiti  o.  Baseoni, 
del  18  aprile  1876  {Legge  XVI,  2,  215)  e 
(^mu»e   ai   Boma  e.  Lenti,  del  7  maggio 


n  Carletti,  invece,  con  citazione  del 
20  dicembre  1881.  dimandò  al  tribu- 
nale che,  previa  la  dichiarazione  del 
ano  diritto,  fosse  egli  reinteerato  nel- 
1'  ofBzio  a  norma  dell'  articolo  10  del 
regolamento,  e  il  raanicipio  condan- 
nato a  pelargli  lire  1510  stipendi  do- 
vuti da!  10  ottobre  1877  unitamente 
ai   frutti  e   al  risarcimento  di  tutti   i 


E  si  notino  le  diO'erenze  del  rito  che  si 
osservano  in  sede  amministrativa  e  in  sede 
giudiziaria,  quando  si  tratti  di  una  delibe- 
razione che  si  ritenga  viziata  di  nullità. 

Il  prefetto,  prima  di  ricusare  il  visto, 
esamina  i  verbali,  che  gli  debbono  essere 
comunicati:  sospende  l'esecuzione  della  de- 
liberazione: comunica  al  consiglio  comu- 
nale i  motivi  per  i  quali  la  crede  nulla:  il 
consiglio  adduce   le  sue   ragioni:  e  solo 

Suando  queste  appaiano  insufficienti,  il  pre- 
;tto,  inteso  il  consiglio  di  prefettura,  an- 
nulla (4). 

11  consiglio  Comunale,  che  non  creda  le- 
gale il  decreto  di  annullamento,  ha  i'  ri- 
corso al  governo  del  re  (legge  comunale  e 
provinciale,  articolo  231). 

Invece,  il  tribunale,  dinanzi  al  quale  è 
allegata  la  nullità  di  una  deliberazione  con- 
sigliare, sentenzia  senz'altro  che  la  delibe- 
razione è  nulla  (6).  Evidentemente  è  peggio- 
rata la  condizione  del  consiglio,  poiché  lo 
si  é  privato  delle  guarentigVe  concessegli 
dall'  articolo  132  della  legge   comunale,   il 

auale  vuole  che  i  motivi  di  forma  pei  quali 
prefetto  creda  nulla  uno  deUberaiione 
siano  aoliflcati  al  consifflio,  prima  di  emet- 
tere il  decreto  di  annullamento,  affinchè  il 
consiglio  possa  produrre  le  sue  ragioni,  e, 
occorrendo,  prendere  una  nuova  delibera- 
zione erimediareallacommesBairregolaTità. 
Ma  prescindiamo  da  queste  considera- 
zioni e  andiamo  alle  conseguenze  della  giu- 
risprudenza adottaU  dalla  Corte  Suprema. 


1880  {  Corte  Suprema  di  Sonia  anno  V,  voi. 
ord.,  3S1  ), 

•dì  *  Il  visto  che  si  appone  dalla  anto- 

•  rilà  governativa  alle  deliberazioni  del 
«  "consigli  comunali  vale  a  renderle  esecu- 

•  tive  in  via  amministrativa,  ma  non  sana 
«  t  vizi  di  nullità  che  dipendessero  da  »Co- 
«  Iasioni  di  leiige  e  che  potsono  essere  lem- 

•  pre  dedotteda  chi  ti  abbia  legittimo  iute- 
«  resse  avanti  i  tribunali  ordinari  »:  Corte 
di  appello  di  Catania,  81  aprile  1866  [An- 
nali di  giurispr.  it.  1,  2,  60  ). 

Cons.,  a  pagina  570  dell'  anno  Vili  di 
questa  FUccolka,  la  sentenza  del  6  luglio 
18S3  nella  causa  Comune  di  Campello  sul 
Clilunno  e  Comune  ^Sellano  e  la  itotA  ohe 
vi  abbiamo  apposta. 

(5)  Nulla  ed  inefficace  rispetto  sola- 
mente al  diritto  dell'impiegato,  non  per 
ogni  altra  rapporto:  oosl  crediamo  sì  abbia 
ad  intendere  il  principio  confermato  dalla 
Corte  Suprema. 
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diinni  materiali  e  lootali  caosatigli  dal- 
riri^insto  liceuziamento,  e  della  apeee 
di  lit«.  Il  tribunale ,  accogliendo  la  di- 
manda, condannò  0  municipio  a  pa- 
gare lire  1710  stipendi  dal  10  ottobre 
1877  al  10  luglio  1882  e  le  ulteriori 
menaualità  sino  a!  giorno  in  cui  ces- 
serà di  essere  legalmente  impiegato, 
in  tm  agli  interessi;  e  riservò   inoltre 


L'  autorità  (riudiziarla  dichiara  nulla, 

fier  violazione  delle  forme  prescritte  dalla 
eR-fi-e  comunale,  una  deliberazione  consi- 
tflìare;  ma  non  può  né  rivocarla,  né  modi- 
flenrla:  queata  fiiiBsiste  fluchè  non  ala  rivo- 
cata  dalla  competente  autorità  amministra- 
tiva. Se  questa  abbia  riconoBciutO  che  la 
deliberazione  fu  regolare,  la  aentenza  di- 
chiarerà il  comune  tenuto  —  a  che?  — 
Forae.  a  procedere  a  una  nuova  delibera- 
zione con  l' osservanza  delle  forme  violate 
sella  deliberazione  precedente?  Al  risarci- 
mento dei  danni?  E  a  qua!  tìtolo? 

Qui  cominciano  le  difficoltà. 

Il  consiglio  comunale,  avuta  comunì- 
caxioue  della  sentenza,  o  potrà  ritenerla 
come  non  avvenuto,  o  procederà  ad  una 
nuova  deliberazione,  e  confermerà  il  licen- 
ziamento del  Gegretarlo. 

Ma  il  potere  amministrativo  probabil- 
mente annullerà  queata  nuova  deliberazione; 
avendo  easo  già  dichiarata  valida  la  prima, 
non  può  ammettere  che  il  consiglio  disco- 
nosca la  legalità  del  provvedimento  prefet- 
tizio e  Bovrano  emanato  nell'esercizio  di 
attribuzioni  conferite  dalla  legger  poiché  il 
consiplio.  Cui  deliberare  ea  «ovo,  ammette- 
rebbe di  avere  deliberato  illegalmente  la 
prima  volta,  mentre  il  potere  tutorio  ha  de- 
clBO  che  la  deliberazione  fu  legale. 

Ma  concediamo  che  la  aecònda  delibe- 
razione sìa  munita  del  visto  del  prefetto:  e 
allora  il  aegrctarìo  rimane  debitamente  e 
regolarmente  licenziato.  Quale  sarà  il  van- 
taggio dell'azione  che  la  Corto  Suprema  gli 
ha  consentita,  onde  f^r  dichiarare  la  nulhtà 
della  precedente  deliberazione  consigliare 
per  vizio  dì  forma?  (G)  Il  risarcimento  dei  dan- 
ni? Ma  nessun  danno  gli  é  venuto  da  una  ii^ 
regolarità  che,  ove  ci  fosse  stata,  venne  sa- 
nata con  effetto  retroattivo:  tutto  al  più 
potrà  esigere  lo  stipendio  delle  mesate  tra- 
scorse tra  la  prima  e  la  seconda  delibera- 
zione: risultato  cui  condurrebbe  beniasimo, 
con  maggiore  economia  di  spese  e  di  tempo, 
la  procedura  amministrativa  (TJ. 

Ma  questo  non  È  ancora  l' aspetto  più 
importante  della  questione:  ciò  che  è  grave 


(fi)  Lo  stcRfio  chiarisaimo  estensore  di 
questa  nota  osserva^oco  appreBso,  che  al- 
meno pelrri  esinere  lo  ttipenaìo  4eìU  me>ate 
trofcortt  fi-a  ìa  prima  e  la,  seconda  delibe- 


a]  Catletti  l'azione  per  nitri  danni  tu- 
terialì  da  liquidarsi ,  compensate  le 
spese. 

La  corte,  invece,  rifonaando  la  sen- 
tenza del  tribunale,  condaDiiò  il  mn- 
nicipio  anche  ai  danni  morali  ed  a 
tutte  le  spese  del  giudizio,  dichiarando 
ohe  il  Carletti  avrebbe  dovuto  perce- 
pire  le   consuete   mensnalità  sino  al 


sancita  dalla  Corte  Suprecna 
dell'autorità  giudiziaria  in 
un  dominio  di  stretta  competenza  dell'au- 
torità amministrativa;  e  qui  l' otTesa  si  prin- 
cipi generali  del  nostro  diritto  puhalin 
intemo  ci  apparisce  evidente. 

Quando  le  leggi  amministrative  stabi- 
liscono precetti  e  aanzion!  per  la  regolarità 
e  legalità  delle  deliberazioni  dei  conei^li 
comunali  e  provinciali,  hanno  in  vista  con- 
siderazioni, non  di  ordine  o  d'interesse  pri- 
vato, sibhene  di  ordine  o  d'interesse  pub- 
blico. 1  consigli  comunali  e  provìnciah  non 
sono  aziende  particolari,  non  sono  ammi- 
nistratori di  società  civili  o  commerciali; 
sono  organi  neceHaari  dello  Stato,  e  deli- 
berano e  amministrano  con  atti  di  pubblica 
utilità:  lo  riconosce,  del  resto,  con  ottimi 
ragionamenti,  la  aentenza  della  quale  ri 
occupiamo.  Ne  segue  che  il  vigilate  buIIj 
osservanza  delle  forme  prescritte  dalla  leg- 
ge per  la  regolarità  dello  deliberazioni  S 
ufficio  della  sola  autorità  amministratiya, 
la  quale  ha  per  ufficio  di  provvedere  a  in- 
declinabili  necessità  di  ordine  pubblico;  e 
anche  quando  annulla  una  deliberazione  eh 
ricorso  di  privati  che  se  ne  querelano,  lo 
fa  perché  vi  è  determinata  dalia  violailone 
di  una  legge  di  diritto  pubblico:  il  suo  ob- 
biettivo diretto  é  r  interesse  generale,  non 
il  particolare:  tanto  è  vero  che  apesso  :l 
Consiglio  di  Stato  dichiara  irricevibilB  un 
ricorso  per  mancanza  di  qualità  nel  rico^ 
rente,  ma  conclude  doversi  il  ricorso  wo- 
siderare  ed  accogliere  come  denunciae^D" 
nullare  d'ufficio  la  deliberazione  impugn^M- 
Concludiamo  e  riassumiamo 
1.  Le  formalità  prescritto  dalla  \^m 
per  la  legalità  delle  deliberazioni  dei  ga- 
sigli comunali  e  provinciali  hanno  ij  'ow 
fondamento  in  motivi  d'ordine  pobbhco  e 
mirano,  non  alla  tutela  d'interessi  pniati, 
ma  alla  retta  amministrazione  della  retfn- 

t.  Le  leggi  amministrativa  hanno  sta- 
bilito io  modo  tassativo  la  sola  ed  unica 
procedura  da  osservarsi  onde  far  p^onuI^ 
Clara  1'  annullamento  di  una  deliberaiione 


vantaggio  e 


percepire  lo  liipendio  finché  n 
nulo  una  licema  fffieaee.  11 
sembra  evidente.  ■ 

(7|  Posto  che  vi  conduca.  Maseiau»" 
rità  amministrativa,  come  preìMO  ^^ 
sopra  lo  stesso  insigne  annotatore,  si  *" 
stini  nell'errore  e  nell' ingiustiiia? 


r 
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giorno  ÌQ  cai  gli  fossero  dornte  a  nor- 
ma 'lei  regol&tnento  manioipale,  cotae 
impiegato  stabile. 

So:-ondo  la  corte,  il  tribunale  non 
apprese  bene  il  senso  del  lodo  arbi- 
trale, allorché  ritenne  cbe  avesse  e- 
Bclnso  i  danni  morali  j  imperoochè  si 
contese  soltanto  sulta  regolarità  e  giu- 
stizia del  licenziamento;  ma  non  si 
negò,  che,  quando  cotesti  due  requisiti 
mancassero,  vi  fosse  diritto  ai  danai 
materkli  e  morali.  Avendo  gli  arbitri 
deciso  contro  il  municipio  tanto  ri- 
spetto alla  regolarità  quanto  alta  giu- 
stizia del  provredimento  preso ,  non 
hanno  negato  punto  die  1  danni  dì 
qualsivoglia  specie  dovessero  essere  ri- 
sarciti; perchè  gli  ani  e  gli  Evltri  de- 
rivarono dall'  ingiusto  e  irregolare  pro- 
cedere del  municipio. 

La  corte  poi ,  constatando  il  dili- 
gente esame  fatto  dagli  arbitri,  osservò, 
che  se  in  qualche  lieve  mancanza  in- 
coile il  conte  Carletti,  a  giudizio  de- 
gli arbitri,  ciò  non  doveva  condurre  a 
conseguenze  gravi;  poichà,  malgrado 
tutto,  gli  arbitri  ritennerj,  che  it  li- 
cenziamento del  Carletti  fu  intrinse- 
camente ingiusto  e  irregolare  anche 
nelle  forme,  fatto  precipitosamente  ab 
irato  e  in  contraddizione  del  regola- 
mento municipale. 

Qniudi  il  risarc;imenta  dei  danni 
materiali  e  morali,  più  tmcora  che  es- 


compete di r--   i  --  -- 

chiHinare  1  consigli  comunali  e  provinciali 
all'osservanza  delle  prescrizioni  che  reg:o- 
lano  le  lortf  deliberazioni  (8); 

4.  Nella  stessa  maniera  che  l' autorità 
amministrativa  non  potrebbe  essere  adita 
nel  caso  eba  un  tribunale  civile  violasse 
nelle  sue  deliberazioni  le  rormalità  prescritte 
dagli  orticoli  356,  357,  358  e  359  del  codice 

-" dura  civile  e  tanto  meno  dichiarare 

sentenza  viziata  dì  tali  violazioni 


l^ria' 


•  inemcacia  de^le  deliberazioni   in   ordine 

■  ai  meri  eflett)  civili,  non  auù  perdere  la 

■  sua  competenza  sol  percbe  alle  delibera- 
li zionl  illegalmente  prese  l'autorità  supe- 
I  rlore  amministrativa  abbia  apposto  il  suo 

■  visto.  B  r  erroneità  di  cotesta  conelu- 
I  alone  salta  agli  occhi,  per  poco  cbe  ai 


sere  cinseguenza  di  giure,  è  v.iluto 
dalla  lcf;ge  contrattuale,  E  la  sentenza 
della  corte,  spingendosi  ancora  più  in- 
nanzi, giunse  a  dire  che  il  mala  fa 
fatto  rolla  coscienza  di  far  male;  per- 
chè nel  consiglio  comunale  non  man- 
carono a  tempo  debito  le  avvertenza 
opportime;  onde  si  trascese  al  di  là 
dei  limiti  della  colpa  contemplata  dal- 
l'artìcolo 1151. 

E  ormai  la  giurisprudenza  ha  as- 
sodato, che  l'articolo  1151  si  estende 
anche  ai  danni  morali,  perchè  in  fine 
anche  questi  contrihuisoonn  a  dimi- 
nuire il  patrimonio.  Da  ultimo,  notito 
die  le  parti  sono  d'accordo  nel  correg- 
gere  una  locnzione  della  prima  sen- 
tenza concernente  il  diritto  allo  sti- 
pendio, condanna  il  mnnicipio  a  tatte 
le  spese,  perchè  in  secondo  grado  re- 
stò in  ogni  parte  soccombente. 

Il  municipio  di  Arcovia  ricorre: 

1"  Perché  la  corte,  violando  gli  ar- 
ticoli 2,  3  e  4  della  legge  sul  contea- 
zios--  amministratilo,  quilificò  di  in- 
giunta ed  arbitraria,  sino  nelle  inten- 
zioni, la  deliberazione  del  mnnicipio, 
ed  attribuì  al  Carletti  anche  i  danni 
morali; 

2»  La  corte,  accordantlo  al  Carletti 
lo  stipendio  fino  al  giorno,  in  cai  a- 
veva  diritto  a  percopirlo  come  impie- 
gato stabile,  ha  ecceduto  la  sua  com- 
col    porre  per   indiretto    un 


di  legare,  cosi  l'autoritù  giudiziaria  non  po- 
trebbe essere  adita  nel  caso  che  un  consl- 
plio  comunale  o  provinciale  violaasa  nelle 
Bue  delìhorazìODÌ  gli  articoli  88,  89,  169.  £18 
e  segueuti  della  legge  comunale  e  provin- 
ciiile,  e  tanto  meno  paù  dichlBrare  nulle  le 
deliberazioni  viziate  da  tali  violazioni  di 
lei^ge. 

Questi  sono,  a  parer  nostro,  i  canoni 
Toiidamentali  del  nostro  diritto  pubblico  in- 
terno, ai  t]UHli  non  crediamo  conform» 
una  delle  massime  che  abbiamo  estratte 
<iulli>  presente  Hcntenzadella  Corte  Suprema 
di  Roma  ». 


«  consideri,  come  farebbe  del  ludo   esorbi- 

•  tante  che  V  antnrità    amministralipa   con 

•  ìin  suo  viltà  poteste  tompromeltere  e  far 

•  venir  meno  i  diritti  ciotti  leqittiittriwfule 

•  qaetiti,  sia  a  favore  di  privati,  sia  a  fa- 
■  vore  degli  6teB8Ì  municipi  »:  Sazioni  u- 
nite.  27  dicembre  1881,  Comune  di  CrUsol» 
e.  Palateiano  (anno  VI,  1S14). 

Avv.  A.  L.  F. 
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vincolo  al  futuro  licenziamento  di  lui, 
che  bì  predica  colpevole  e  recidivo  di 
insubordinazione,  negligenza,  e  col  dar 
accesso  ad  nna  dimanda  improponi- 
bile; 

3°  Ha  violato  gli  articoli  8  e  9  di 
procedura  civile,  imperocché  la  detta 
sentenza  ai  fondò  sopra  un  compro- 
messo illegale  ed  inefficace,  non  po- 
tendo il  compromesso  aver  luogo  in 
materia  di  ordine  pubblico  o  di  sociale 
interesse,  sul  quale  non  pnò  cadere 
transazione,  compromesso  ineffi'iace  per- 
chè stipulato  da  un  amministratore, 
da  un  sindaco,  che  non  aveva  avuto 
approvazione  di  autorità  tutoria: 

Violazione  degli  articoli  1765  del 
del  codice  civile,  137  e  138  d^lla  legge 
comunale  e  provinciale; 

i"  Che  He  il  lodo  fu  efficace,  la 
sentenza  violò  la  cosa  giudicata,  per- 
chè il  lodo,  se  non  approvò  la  forma, 
riconobbe  ctie  la  sospensione  ed  il  li- 
cenziamento furono  giustificati  da  gravi 
e  molteplici  motivi.  Ora  il  vizio  di 
forma  produce  la  ineffi-acia  del  pro- 
cedimento, ma  nin  giustifica  la  intrin- 
seca ingiustizia  dell'  atto,  che  invece 
fu  ritenuto  intrimsecaraentL'  giusto; 

5°  La  sentenza  è  contraddittoria, 
poiché  ora  desume  l'obbli^^o  alla  refe- 
zione del  danno  morale  da  un  fatto 
contrattuale,  ed  ora  dalla  disposizione 
dell'articolo  1651  del  codice  civile  male 
interpretato  e  peggio  applicato  (arti- 
colo 360  della  procedura  civile); 

6°  La  sentenza  difetta  di  ragiona- 
mento, laildove  modifica  la  condanna  al 
pagamento  degli  stipendi,  col  solo  ri- 
mettersi alle  8 empiila  dichiarazioni 
verbali  dei  procuratori  delle  parti  (ar- 
ticolo 360  di  procedura  civile); 

7"  La  corte  aggravò  la  condanna 
al  pagamento  estendendone  la  portata 
olire  i  limiti  deli'  appello,  snaturando 
la  pronunzia  del  pnmo  giudizio,  e  vio- 
lando r  ordine  delle  giurisdizioni  e  le 
regole  del  mandato:  violazione  dogli 
artìcoli  486  di  procedura  civile  e  1752 
di  procedura  civile; 

8"  La  corte  giudicò  contra  allegata 
et  probata,  ritenendo  come  causa  della 
condanna  ai  danni  morali  il  fatto  in- 
sussistente cho  gli  arbitri  abbiano  e- 
sclnso  i  due  capi  di  incolpazione  rela- 
tivi alle  minacce,  ed  alla  incapacità;  i 


quali  fatti  con  strano  giudizio  fuTono 
qualificati  lesivi  della  onorabilità  del 
Cari  etti; 

9°  La  sentenza  manca  di  motiva- 
zione, perchè  condanna  ai  danni  morali 
senza  averne  constatata  la  esistenza,  e 
soltanto  perchè  l'articolo  1151  contem- 

f)la  gli  uni  e  gli  altri.  Ha  inoltre  vio- 
ati  gli  articoli  1218,  1570  del  codice 
civile,  perchè  attribuì  i  danni-inte; 
ressi  a  favore  di  un  impiegato,  ohe  gU 
arbitri  e  la  corte  stessa  riconoscono 
aver  violato  più  volte  i  suoi  doveri, 
e  il  contratto  col  comune. 

Attesoché  la  sentenza  ora  deanii- 
ziata  non  fa  che  misurare  la  esten- 
sione della  precedente  cosa  giudicata 
nata  colle  dne  conformi  del  lodo  nr- 
bitralo  in  primo  grado  e  della  sea- 
tenza  della  corte  di  Ancona  in  se- 
condo. 

Quali  che  si  fossero  lo  eccezioni  ili 
incompetenza  nel  primo  giudizio  sol- 
lavate,  sia  riguardo  alla  natura  della 
questione,  sia  riguardo  al  valore,  og^T 
non  possono  più  riprodursi;  poicliè  il 
compito  del  giudizio  attuale  si  è  sol- 
tanto di  dare  la  più  propria  e  con- 
veniente esecuzione  alla  predetta  coftì 
giudicata. 

E  siccome  cotesto  è  tema  perfet- 
tamente giuridico,  cos'i  la  competenza 
dell'  autorità  giudiziale  sembra  dovere 
restare  assolatamente  fuori  di  dis^fi- 
sione. 

Gli  articoli  2,  3,  4  della  legge  ral 
contenzioso  amministrativo,  dato  chii 
potessero  esst-rtì  utilmente  invocati  nel 
primo  giudìzio ,  sono  affetto  fiiori  »} 
proposito  og^;  quando  si  tratta  ne- 
cameute  di  vedere,  quale  sia  il  ni™" 
più  proprio  di  dare  esecuzione  ad  od 
giudicato  precedente. 

Che  male  a  proposito  pure  si  pr^; 
tende  ecceduta  la  competenza,  perche 
la  corte  decise  doversi  al  Carletti  I» 
stipeniiio  sino  al  giorno  in  cni  a*'*^ 
diritto  di  percepirlo  come  impiega» 
stabile.  Avendo  la  sentenza  osservato, 
che  ai  termini  della  pret^edente  cos« 
giudicata  il  Carletti  non  era  stato  de- 
bitamente licenziato,  ne  dedusse  la 
conse^enza  che  gli  restasse  ancora  a 
percepire  lo  stipendio  finché  non  »■ 
vease  ricevuto  una  licenza  etSrace- 

Se   la   sentenza  sulla  quale  ora 
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disputa  avesse  essa  giudicato,  che  U 
licenza  uoa  em  se-ruita  nei  modi  re- 
colari  e  ilovuti,  ai  sarebbe  forae  potuto 
disputare  se  l'autorità  giudiziale  fosse 
competente  a  giuiìcare  sulla  validità 
luedesima.  Ma  1'  ambito  del  presente 
giudizio  è  molto  più  ristretto.  Impe- 
rocché, per  effetto  della  precedente  cosa 
giudicata,  deve  partire  dal  dato  incou- 
cusao,  che  la  licenza  sia  invaligia,  e  che 
il  Carletti  seguiti  ancora,  sino  a  nuova 
licenza  valida,  ad  essere  impiegato  sta- 
bile nel  municìpio  di  Arcevia.  Era 
(iuoqne  troppo  naturale,  che  nel  dare 
esei'.uzione  alla  pi'ceedente  cosa  giudi- 
cata, nì  dichiarasse  che  il  divitto  a  per- 
cepire lo  stipendio  seguitasse  finché  il 
Carletti  non  avesse  avuta  un'  altra  li- 
cenza valida  e  regolare. 

Anzi  sembra,  che  essendo  insorti 
dubbi  sulla  intelligenza  della  ibrmola 
osata  dalla  sentunza  denunziata,  le 
parti  siano  cadute  di  aaponlo  noi  dare 
alla  medesima  nn  senso  unìt'orme. 

Che  degli  altri  motivi  del  ricorso 
deve  conoB  -ere  la  sezione  civile,  e  non 


la  corte  intera  a  sezioni  unite,  non  es- 
sendovi ragione  alcuna,  per  la  qnale 
alle  dette  sezioni  unite  no  venga  de- 
ferita la  conoscenza. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta   il   mezzo  relativo  alla  ec- 
cezione   d'  incompetenza  dell'autorità 
giudiziale  e  rimanda   alla   sezione   ci- 
vile la  cognizione  degli  altri  mezzi. 


Sniiiiit  cìtìIb  ss  ini^ì»  IS 


Inpiegata  comunale  -  Lodo  •  Licenziamen- 
to illegale  -  Giudicata  -  Giudizio  arbfira- 
■lentale  -  Danni  materiali  -Giudizio  Incen- 
atirablle  -  Comune  -  Contraddizione  -  Fat- 
to contratluale-Legge- Motivazione  -  For- 
■ola  esplicativa  -  Onorabilità  -  Qualità 
morali  -  Ingiuria. 

E"  vano  parlare  di  nuUità  del  loio, 
col  quale  si  dichiarò  illegale  il  liaen- 
xiaìiiento  di  un  agente  comunale'di  pò- 
lizia  urbana,  se  il  loio  è  passalo  in  giu- 
dicalo per  non  essersene  dedotta  la  il- 


legalità ed  ine/ìicacia  nel  giudizio  ai-bi- 
Iramentale;  molto  più  se  il  lodo  servi  di 
titolo  a  sentenza  di  primo  grado,  che 
ritenne  il  comune  obbligalo  al  risarci- 
mento dei  danni  materiali,  sentenza  che 
non  fU  appellata  dal  comune. 

È"  incens^irabile  il  giudizio  della 
corte  di  appello,  la  quale  ritenne  che 
gli  arbilri  aveaano  giudicalo  intrinse- 
camente ingiusto,  oltreché  irregolare 
nella  forma,  il  licensiamento  deliberalo 
dal  comune  '). 

La  corte  di  merito  non  si  conlì-ad- 
dice  desumendo  t'obbligo  del  comune  al 
risarcimento  dei  danni  morali,  piii  da 
un  fatto  conlralluale,  che  dalle  dis/:'- 
sisioni  di  legge,  che  pur  invoca  a  so- 
stegno della  sua  sentenza. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  semenza  che  si  limitò  a  di- 
chiarare inutile  un  esame  speciale  so- 
pra una  formala  non  più  controversa, 
e  quindi  ammessa  nella  parte  disposi- 
tiva, formola  che  spiega,  tion  cambia  il 
concetto  espresso  dai  primi  giudici. 

E"  giudizio  di  fatto,  non  soggetto  a 
cemura  in  cassazione,  il  dichiarare  che 
gli  arbilri  esclusero  i  capi  d'  imputa- 
zione che  attaccavano  l'onorabilità  e  le 
qualità  inorali  dell'impiegalo  licenzia- 
lo, e  rimase  perciò  il  municipio  smen- 
tito nei  carichi  che  contcneonno  vera- 
inente  ingiuria. 

Il  consiglio  comunale  di  Arcevia  nel 
10  ottobre  1877  licenziò  per  mala  con- 
dotta il  conte  Teodoro  Carletti  dallo 
ufficio  dì  agente  di  polizia  urbana  con- 
feritogli in  qualità  d'interino  nel  1863 
e  poi  stabilmente  nel  1868.  Il  Carletti 
promosse  giudizio  avanti  al  tribunale 
civile  di  Anconaj  perchèj  riconosciuta 
l'insussistenza  dei  fatti,  di  cui  era  stato 
incolpatosi  dichiarasse  tenuto  il  comune 
a  reintegrarlo  nell'impiego  e  a  risarcir- 
gli i  danni  materiali  e  morali  sofferti  per 
l  ingiusto  ed  illegala  licenziamento.  La 

auestione  di  ingiustizia  e  d'dlegalità 
ella  licenza  fa  dalle  parti  deferita  al 
E'udizio  di  arbitri  e  da  questi  decisa  con 
do  14  febbraio  1880.  Gli  arbitri  riten- 
nero SII ssis tenti  alcuni,  non  provati  altri 
addebiti  che    avevano  motivato   la   li- 
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cenza,  e  questa  dissero  pir  vane  ra- 
gioQÌ  illegali. 

L'appello  proposto  dal  comuae  COD- 
tro  i!  lodo  fu  dalla  corte  di  Ancona  ri- 
gettato con  sentenza  18  settembre  1883, 

Il  comune  offri  al  (Jarletti  gli  sti- 
pendi arretrati  e  ima  pensione  vitali- 
zia; ma  egli,  anziché  accettare  l'offerta, 
adì  il  tribunale  e  chiese  la  condanna 
del  cornane   al    pagamento  degli  sti- 

Sendi  decorsi  dal  10  ottobre  1877  e 
egli  ulteriori,  e  alla  refazione  di  tutti 
i  danni  materiali  e  morali  a  lui  ca- 
gionati dall'in;^iu3to  licenziaDient-o. 

Il  tribunale,  respinta  l'eccezione  di 
incompetenza  dell 'autor  ita  giudiziaria, 
condannò  il  comune  a  pagar  al  Carletti 
ii  stipendi  arretrati  ai  10  loglio  1882, 
••  oltre  lemensaa!itàsticcesBÌTe  fino  al 
"  giorno  in  cai  cesserà  legalmente  di  ea- 
n  sere  impieu;ato  dello  stesso  comune  «; 
riservò  al  Carletti  l'azione  per  altri  dan- 
ni materiali  da  litinidarsi  in  separata 
sede,  escludendo  però  ogni  pretesa  pei 
danni  morali. 

Appellò  il  Carletti,  lagnandosi  di 
tale  BBclusione  e  chiedendo  inoltre  ve- 
nisse dichiarato  che  a  Ini,  quale  impie- 
gato in  pianta  stabile,  spettava  il  di- 
ritto alla  percezione  dello  stipendio  a 
norma  dei  relativi  regolamenti  comu- 
nali. II  comune  domandò  la  conferma 
della  sentenza  appellata. 

La  corte  di  Ancona,  parzialmente 
riformandola,  condannò  il  comune  t\ì 
risarcimento  dei  danni  inorali,  e  ordi- 
nò che  alle  parole  sopra  riportate  e  li- 
neate si  sostituissero  le  seguenti  n  ol- 
w  tre  le  mensualità  sn.icessive  e  6no 
"  al  giorno  in  cui  il  detto  Carletti  a- 
"  vrà  diritto  a  perciperie  a  norma  del 
■■  regolamento  municipale  come  im- 
"  piegato  stabile  ". 

Il  comune  ricorse  per  annullamen- 
to dì  q^uesta  sentenza.  Dei  nove  moti- 
vi di  ricorso  i  primi  due  relativi  alla 
incompetenza  furono  per  ostacolo  che 
incontravano  nella  cosa  giudicata  re- 
spinti dalla  nostra  Corte  a  sezioni  uni- 
te con  decisione  11  dicembre  1883.  Re- 
stano ad  esaminarsi  gli  altri  sette. 
Sul  terso  yiiezso 

Attesoché  l'illegalità  e  l' inefficacia 
del  compromesso,  sul  quale  si  è  fon- 
data la  seotenz^i  impugnata,  doveva 
dedursi  nel  giudizio  arbicramentale  per 


gli  effetti  di  che  nell'art.  19  del  codi- 
ce di  procedura  crvile,  e  davanti  al 
tribunale  civile  nei  modi  e  termini  sta- 
biliti dai  successivi  articoli  32  num.  1 
e  33.  Passato  il  lodo  in  giudicato,  di 
nullità  del  compromesno  è  vano  par- 
lare,  tanto  più  che  il  lodo  era  serrito 
di  titolo  alla  sentenza  del  tribunale  che 
aveva  ritenuto  il  comune  obbligato  al 
rtsarcimento  dei  danni  materiali,  e  qae- 
sta  sentenza  non  fu  dal  comune  ap- 
pellata. 

1^/  quarto  mexxo 

Attesoché  la  corte  di  merito,  inter- 
pretando incensurabilmente  il  lodo,  ri- 
tenne, che  gli  arbitri  giudicarono  in- 
trinsecamente ingiusto,  oltreché  ine- 
golare  nelle  forme,  il  licenziamento  del 
Carletti  deliberato  dal  comune;  qnindi 
improponibile  il  rimprovero  di  viola- 
zione della  cosa  giudicata,  quasi  dal 
lodo  si  fosse  ritenuta  viziata  nelle  for- 
me quella  deliberazione,  ma  intrinse- 
camente giusta. 

^l  quinto  metto 

Attesoché,  desumendo  l'obblij^o  del 
comune  al  risarcimento  dei  danni  mo- 
rali pili  da  un  fatto  contrattuale  che 
dalle  disposizioni  di  legge,  la  Stinteaa 
impugnata  non  è  caduta  in  alcuna  con- 
traddizione. Imperocché  venne  a  ripe- 
tere quinto  aveva  precedentemente  os- 
servato, che  cioè  il  comune  compromet- 
tendo la  questione  in  arbitri,  riconob- 
be la  sna  obbligazione  di  risarcire  al 
Carletti   i    danni   materiali  e  morali, 

aualora   gli  arbìtri  avessero decùw  che 
licenziamento  fu  sconveniente,  ille- 


ipoteticamente:  n  Se  cosi  non  fosse, 
"  non  tornerebbe  migliore  la  condì- 
»  zione  del  municipio  restando  sem- 
»  pre  a  suo  carico  un  fatto  certo, 
n  inconcusso,  quello  dì  avere  inginsta- 
«  mente  ed  arbitrariamente  esonerata 
»  dall'impiego  il  Carìotti.  Questo  fatto 
n  presenta  nel  suo  scioglimento  sUtn- 
tt  il  male  fatto  colla  cos'ienza  di  &^ 
B  male  .  •  •  V'è  dunque  nella  ape'ie 
t.  qoalche  cosa  di  più  della  colpi  eh* 
B  es^e  l'articolo  1151  per  obbligare  lo 
R  agente  alla  rifazione  del  danno  ". 
Sui  mezzi  6°  e  7° 
Attesoché,  temendo  il  Carletti  ohe 
la  formula  usata  dal  tribunale  per  n 
dichiarazione   del   suo  diritto  agli  sti- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


521 


pendi  futuri  potesse  dar  luogo  ad  equi- 
voci propose  che  fosse  corretta  nel  modo 
sopra  riferito.  Avendo  il  prO(?uratore 
del  municipio  dichiarato  all'udienza  di 
non  opporsi  a  tale  correzione,  la  corte 
ritenne  consenzienti  le  parti  su  ciò,  e 
qtiindi  inutile   \m   esame   speciale  su 

Snella  formula  non  più  controversa, 
'osi  dicendo  non  peccò  per  difetto  di 
motivazione,  dappoiché  questa  si  ri- 
chiede per  risolvere  le  questioni,  non 
per  dare  atto  alle  parti  di  quanto  hanno 
concordato  per  sopire  un  punto  di  con- 
troversia. 

Attesoché  la  formula  sostituita  dalla 
corte  a  quella  adoperata  dal  tribunale 
spiega,  non  cambia  il  concetto  espresso 
dai  piimi  giudici.  »  Condannare  il  co- 
n  nìune  a  pagare  le  mensualità  suc- 
••  cessive  fino  al  giorno  in  cui  il  Car- 
n  letti  cesserà  legalmente  di  essere 
tt  impiegato  del  comune  n,  equivale  alla 
condanna  n  di  pagamento  fino  al  gior- 
n  no  in  cui  il  Garletti  avrà  diritto  a 
19  percepire  dette  mensualità,  a  nor- 
n  ma  del  regolamento  municipale  come 
n  impiegato  stabile  ».  L'una  formula 
e  l'altra  non  dicono  che  questo:  >•  il  co- 
n  mune  pagherà  lo  stipendio  al  Car- 
99  letti  finché  non  sarà  dall'impiego  nei 
n  modi  legali  remosso  w. 

Sul  mezzo  ottavo 
Attesoché  la  sentenza,  col  dichia- 
rare che  gli  arbitri  esclusero  i  due  capi 
d'imputazione  che  attaccavano  1'  ono- 
rabilità e  le  qualità  morali  del  Gar- 
letti, e  rimase  perciò  il  municipio 
smentito  nei  carichi  che  conteneneva- 
no  veramente  ingiuria,  emise  un  giu- 
dizio di  fatto  non  soggetto  a  censura 
in  cassazione. 

Sul  nono  mezzo 
Attesoché  ritenendo  la  sentenza 
smentite  le  accuse,  che  costituivano 
ingiuria  in  quanto  attaccavano  la  ono- 
rabilità del  Garletti,  e  quindi  irrecu- 
sabile il  diritto  di  lui  ad  un  equo  ri- 
sarcimento, motivò  sufficientemente  la 
condanna  del  comune  alla  rifazione 
dei  danni  morali,  che  in  genere  son 
sempre  conseguenza  dell'  ingmria,  salvo 
la  foro  specifica  determinazione  nel 
giudizio  di  liquidazione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso    del  comune  di 
Arcevia  contro  la  sentenza  della  corte 


d'appello  d'Ancona  14  marzo  1883,  re- 
gistrata 22  detto  numero  310,  e  con- 
danna il  comune  stesso  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 


Sizioni  mite  16  aprile  1884,  n^  220. 

ffiRAOLU  P.  P.  -  PDCGIONI  Rei.  «é  Bit.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  fif. 

(eonel.  wnt) 

Comune  di  Vasto  (avv.  Morelli  e  Ceì^ti)  - 
Di  Rosso  (avv.  Santoni  De  Sio) 

Impiegato  comunale  -  Contraddizione  -  Com- 
petenza -  Tribunali  -  Risoluzione  di  con- 
tratto -  Comune  -  Licenziamento  -  Locazio- 
ne d*opera  -  Privati  -  Diritto  civile  -  inte- 
resse -  Reclamo  in  via  amministrativa  -  A- 
zlone  giudiziaria  -  Ferma  quinquennale  • 
Diploma  -  Revooa  del  licenziamento. 

Cade  in  contraddizione  il  magistra- 
to che  ammette  la  competenza  dei  tri- 
bunali  a  determinare  se  ricorrano  o  no 
cause  legittima  di  risoluzione  del  con- 
tratto intervenuto  fra  il  comune  e  un 
suo  impiegato,  e  poi  riconosce  che  aU 
V  autorità  giicdiziaria  non  spetta  di  sin- 
dacare ed  apprezzare  i  motivi  di  licen- 
ziamento dell'  impiegalo  medesimo. 

Non  è  lecito  parificare  i  rapporti 
che  passano  tra  il  comune  e  i  suoi  im- 
piegati con  quelli  che  derivano  dal  con- 
tratto di  locazione  d  opera  fra  priva- 
ti contraenti. 

Non  è  un  vero  e  proprio  diritto  ci- 
vile^ ma  un  semplice  interesse  quello  che 
ha  V  impiegato  comunale  di  essere  man- 
tenuto in  ufficio;  quindi^  a  tutela  del  me- 
desima), egli  può  reclamare  in  via  am- 
ministrativay  ma  non  ha  azione  espe- 
ribile davanti  ai  tribunali  ^). 

La  quistione  della  giustizia  od  in- 
gius tizia  del  licenziamento  non  può  evi- 
tarsi per  la  circostanza  dell'  essersi  con 
deliberazione  consiliare  mantenuta   la 


1)  V.  le  due  sentenze  precedenti  a  que- 
sta e  le  due  susseguenti  con  le  note  ri- 
spettive. 

Questo  è  il  punto  della  quistione  in 
cui  si  determina  più  recisamente  il  noto 
dissenso  fra  la  giurisprudenza  della  Su- 
prema Corte  di  Roma  e  la  corte  di  cassa- 
zione dì  Torino.  Sul  quale  stimiamo  utile 
di  riferire  qui  sotto  le  parole  di  S.  B.  il 
procuratore  generale  del  re  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino,  commendatore  V.  Ca- 
LBNDA  DI  Tavani,  ueilo  assemblee  di  quel- 


v^ 
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ferma  quinquennale  per  gV  ingegnanti 
muniti  di  regolare  diploma,  fra  cui 
queir  impiegata,  se  da  essa  non  si  de- 
duce una  revoca,  neppure  provvisoria, 
del  precedente  decreto  di  licenziamento. 

Paolo  Di  Rosso  era  maestro  di  gin- 
nastica e  sclierma  nel  ginnasio  di  Va- 
sto, ed  ufficiale  annonario  nello  stesso 


r  alto   collBffio   tenuto  il  4  gennaio 
4  gennaio  1834. 

Nella  prima  di  gueete  solenni  o 
Ili,  S,  E.  il  procuratore  generala  cosi  par- 
lava alla  corte  di  cassazione  di  Torino: 

K  La  CoTte  di  Cassazione  Roniana,  con 
ilue  sentenze,  Tuna  del  5  gennaio  (1),  l'al- 
tra del  9  febbraio  1882  (2)  ebbe  a  dichia- 
rare incompetente  1' autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  legittimità  o  illegittimità 
dei  motivi  pei  quali  il  consiglio  comunale 
ha  deliberalo  il  licenziamento  di  un  impie- 
gato, ancorché  l' intento  del  reclamante 
quello  non  sia  della  rlammoBsione  in  uffi- 
cio, ma  si  di  ottenere  il  risarcimento  del 
danno;  e  precipuo  fondamento  al  decidere 
fu  il  non  poter  formare  oggetto  di  contesa 
giudiziaria  un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa, emanato  nello  esercizio  delle  fun- 
zioni consentitele  da  una  legge,  cbe  le  dù. 
balla  di  nominare,  sospendere  e  licenziare 
i  suoi  impiegati. 

Voi,  invece,  il  •i\  11  settembre  ultimo  (3J, 
in  caso  analogo  dichiaraste;  che  l'azione 
giudiziaria  competa  per  ottenere  rivale 
del  danno,  se  il  licenziamento  ebbe  luogo 
senza  un  giusto  motivo ,  da  apprezzarsi 
dall'autorità  giudiziaria. 

Enunciata  com'  è  cotesta  massima,  essa 
è  in  perfetta  antitest  con  quella  della  Cas- 
sazione Romana:  Voi  però  la  proclamaste 
nel  caso  d'un  impiegato  legato  col  comune 
ila  convenzione;  in  un  caso  cioè  nel  quale 
veniva  a  collìdere  11  diritto  del  comune  di 
licenziare  in  ogni  tempo  un  suo  impiegato, 
col  diritto  dell'  impiegato,  pur  dalla  legge 
garentiio,  di  veder  eseguita  una  coiiven 
zione  legalmente  stipulata.  Or  Qncbé  di- 
ritto e  giustizia  non  saranno  nomi  vani,  e 
fincbS  non  si  dirà  al  tutto  fallace  il  divario 
che  la  scienza  pone  tra  interesse  e  diHtto, 
garentlto  l'uno  dalla  Scolta  di  reclamare 
in  linea  amministrativa,  assicurato  l' altro 
dal  potere  di  ricorrere  u  tribunali  perchè 
giustizia  sìa  fatta:  io  mi  penso  cbe  la  mas- 
sima vostra  sia  più  vera,  tuttavolta  che 
l'impiegato  a  voi  ai  rivolga  per  far  dichia- 
rare un  diritto  formalmente  riconosciutogli 

(11  Causa  roiìiMiie  di  Venezia  a.  Pffvan, 


prema  VII.  243). 

(^  Causa  Cristo/ani  e.  Comune  di  Pe- 
seaglia,  relatore  Pantanbttl  (  (tlufisprii- 
4ema,  pagiuSL  386;  Corte  Suprema  VII,  8<). 


comnno,  quando,  sciolto  il  oonsiglio, 
l'amministrazione  comunale  venne  af- 
fidata ad  UQ  regio  deleento  straordinario. 
Scoperti  gravi  disomini  nell'azianil» 
daziaria,  if  delegato,  wn  decreto  dd  9 
ottobre  1877,  aoapeae  Di  Rosso  dal  sol- 
do e  dal!'  impiego  di  ufficiale  annoavia 
e  con  altro  derreto  del  20  di  quel  mese 
n  lo  dichiarò  tlefìnitivamente  esonerato 


ai  malcapitati,  pur  troppo  in  bslis 
delle  partigiane  passioni  che  tempesto»- 
mente  abitano  le  amministrazioni  del  pic- 
coli e  de'  grossi  comuni  d'Italia  nostra». 

Quindi,  nell'  assemblea  g'eneralo  del  4 
gennaio  1884,  il  commendatore  CaCbsc* 
replicava  sulla  quistlone,  alla  corte,  nel 
modo  seguente: 

<  Ancora  una  volta,  con  sentenza  » 
maggio  1883,  causa  Ferraris  e.  Comune  di  Ài- 
àiano  (4).  avete  riconosciuto  il  diritto  del- 
l' impiegato  comunale,  vincolato  ^er  con- 
tratto, ad  agiro  pei  danni  contro  il  muni- 
cipio che  anzi  tempo  il  cacci  dall'  uffliio 
senza  una  giusta  causa;  ritenendo  implici- 
tamente la  competenza  dell'  autorità  pm- 
diziarta  a  conoscere  dì  cosiffatta  causa. 

La  decisione  fti  conforme  alla  sentenzi 
11  settembre  1882,  causa  3fu,iso  e.  fomuif'' 
ftaviuUniio,  la  quale  mi  dette  l'opportuniU 
nell'ultimo  resoconto  (pag.  40)  di  porre  iQ 
risalto  la  divergenza  che  era  tra  la  vostra 
e  la  giurisprudenza  della  Cassazione  Ro- 
mana, a  dir  più  logica,  coerente  e  conforme 
al   diritto    la    vostra    nnovamenlo   procla- 

Persistette  nella  giuriaprudeniasusla 
Corte  Romana  ?  Non  so  affermarlo  e  non  so  ^ 
neppure  negarlo.  Vedetelo. 

Con  due  sentenze,  i'una  del  19  gen- 
naio 1883,  in  causa  Comune  di  Polltttri  li 
EDa«jff(tt/a,  l'altra  del  23  detto  mese  m 
anno,  in  causa  Comune  di  Arena-Pa  «  <"- 
st'UoiaVà),  la  Corte  dì  Cassazione  di  Viam.ì 
decise:  Essere  incompetente  rantoliti  giu- 
diziaria, non  solo  a  giudicare  se  un  impia- 
gato comunale,  licenziate  prime  del  lern"" 
Sei  quale  fu  nominato,  deoba  essere  man- 
snuto  nell'impiego,  ma  della domaniiaii^ 
tresl  pel  risarcimento  di  danni  da  lui  W^ 
mossa.  Invece,  con  sentenza  1  maggio  1»* 
in  causa  Camutte  di  d'eoli  Piceno  e.  Valf- 
tini  (6),  ritenne  «  ohe  il  consiglio  comu- 
nale si  serve  di  nn  suo  diritto  allorch*  pia- 
dica  e  delibera  intorno  al  congedo  « 
darai  allimpìegato  per  /atti  persoBOÌi,  aiiu 

(3)  Causa  Afusso  e.  Cornane  di  S'!''' 
gliano,  Pn.KTi  relatore  iOiurisprudenM.  IS» 
pagina  M4).  ,.  r, 

(4)  P.  P.  EuLA  -  Rei.  Cattaneo,  v.  I' 
Monitore  de'  THiunali.  1883,  pag.  953. 

(5)  V.  il  giornale  La  Corte  SuprenV.  1»* 
pag.  8  e  311. 

(6)  r.Za  Ugge,ias3,  Z,  1. 
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99  dai  saoi  pubblici  n£Bci  e  quindi  can- 
t9  celiato  dai  ruoli  degli  impiegati  co* 
99  munali  n  per  malo  uso  ael  danaro 
comunale,  e  per  contegno  riprovevole 
e  provocante  in  sprezzo  dell'  autorità 
mttnicipale  e  della  pubblica  morale. 

n  nuovo  consiglio,  pronunziando  sui 
reclami  avanzati  dal  TA  Rosso  contro 
i    provvedimenti  del   delegato,  li  ri- 

fettò  con  deliberazione  del  29  otto- 
re  1878  coaà  concepita:  »  Ritenuto  il 
9*  tenore  dei  decreti  9  e  20  otto- 
99  bre  1877  e  ritenuta  la  dimissione  del 
9»  Di  Rosso  come  istruttore  degli  eser- 


stesso  imputabili,  dei  quali  égli  è  il  solo 
giusto  estimatore;  ma  lede  per  converso  un 
diritto  altrui  quando,  per  ragioni  del  tutto 
estranee,  ammesso  il  licenziamento,  ne  vo- 
lesse estendere  gli  efletti  si  do  al  punto  di 
sottrarsi  agli  obblighi  civilmente  contratti 
verso  l' impiegato  coli'  assumerlo  air  uf- 
ficio. 

Secondo  quest'ultima  sentenza,  la  Corte 
di  Roma  avrebbe  fatto  un  passo  verso  la 
giurisprudenza  vostra  :  avrebbe  ricono- 
sciuto il  diritto  ad  agire  in  risarcimento 
di  danni,  e  quindi  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  ma  sol  quando  il  licen- 
ziamento derivi  da  fatti  non  personali  al- 
l' impiegato,  non  riferentisi  cioò  alla  con- 
dotta di  lui  in  ufficio. 

Essa  mostrasi  ancora  preoccupata  del 
diritto  nei  municipi  per  legjge  loro  orga- 
nica di  nominare  e  licenziare  gì'  impie- 
gati, i  quali  reputa,  per  conseguenza,  sot- 
toposti airassoiuto  esclusivo  sindacato  de- 
gli amministratori  del  comune.  Eppure  la 
sentenza  stessa  inizia  il  suo  ragionamento 
col  proclamare  questo  vero:  «  L'articolo  87 
della  legge  comunale  e  provinciale  coli'  at- 
tribuire al  consiglio  la  facoltà  di  delibe- 
rare intorno  al  licenziamento  degl'impie- 
gati, non  ha  punto  inteso  di  precludere  la 
via  al  reclamo,  qualora  il  licenziamento 
medesimo  riuscisse  alla  lesione  di  un  di- 
ritto,  che  si  fosse  dal  JunUonar  o  acquistato 
in  virtò  della  nomina  o  di  un  contratto  al- 
r  uopo  intervenuto  ».  K' proprio  quel  che  io 
manifestavo  un  anno  addietro.  «  Io  mi  penso, 
diceva,  che  la  massima  vostra  sia  più  vera, 
tnttavolta  che  l'impiegato  a  voi  si  rivolga 
per  far  dichiarare  un  diritto  formalmente 
riconosciutogli  per  leg^e  o  per  contratto  ». 
Non  siete  forse  voi  i  giudici  soli  della  le- 
sione di  cotesto  diritto?  E  come  potrete 
giudicarne  senza  addentrarvi  nelle  cause 
onde  la  lesione  promana,  quali  che  esse 
sieno,  se  non  si  vuole  che  effimero  sia  il 
diritto  garantito,  posto  in  balìa  dell'  altrui 
mal  volere,  cui  basterà  solo  asserire  che 
male  l'impiegato  si  diportò,  per  vedere  il 
diritto  quale  nebbia  al  sole  dissolversi? 
B  non  sarà  effimera  pur  la  giurisdizione 
del  magistrato  contro  il  dettato  della  ro- 
mana sapienza:  cui  Jurisdictio  data  est  ea 


n 
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w 
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cizi  militari,  cui  da  tempo  non  at- 
tendeva o  malamente;  e  poiché  d'al- 
tronde la  di  lui  condotta  non  fu  la 
più  lodevole,  venne  esonerato  defini- 
tivamente anche  come  istruttore  de- 
gli esercizi  militari,  ufficio  che  venne 
nel  contempo  abolito  siccóme  inutile 
e  non  rispondente  almeno  ai  metodi 
odierni  che  Di  Rosso  non  aveva  ap  • 
parato.  Ciò  posto,  ostando  le  pre- 
cedenti deliberazioni  del  consiglio 
all'accoglimento  dell'istanza  del  Di 
Rosso,  la  si  passa  all'ordine  puro  e 
semplice  e  si  determina  in   diritto 


quoque  esse  concessa  videnfur  sine  quibus 
jurisdictio  exflicari  non  potest?  (7) 

Fo  voti  cne  la  giurisprudenza  si  con- 
formi al  sentir  vostro  in  questa  troppo  or- 
mai dibattuta  questione;  sino  a  eoe  non 
venga  almeno  la  promessa,  sospirata  leg^e 
sullo  stato  degli  impiegati  civili,  che  faccia 

Siù  sicure  le  sorti  di  così  numerosa  classe 
i  cittadini. 

A  precisare  ancora  meglio  i  princìpi  e 
concetti  fondamentali  della  giurisprudenza 
del  supremo  collegio  di  Torino  sulla  stessa 
quistione,  riferiremo  infine  ciò  che  S.  E.  il 
procuratore  generale  commendatore  Ca- 
LENDA  DI  'Tavani  dcguavasi  di  scrivere  in 
proposito  e  ultimamente  alla  direzione  di 
questa  Raccolta: 

«  Non  ho  neppur  oggi  ragione  di  re- 
cedere dall'avviso  espresso.  La  inamovibi- 
lità temporanea  stabilita  per  contratto  è 
un  diritto  civile,  al  pari  della  inamovibilità 
stabilita  per  legge  a  favore  di  professori 
e  magistrati  ;  e  non  so  spiegarmi  come  una 
condizione  del  capitolato  (per  esempio,  la 
misura  dello  stipendio)  costituisca  un  di- 
ritto civile  di  competenza  del  magistrato 
ordinario,  e  tale  non  sia  l'altra  condizione 
circa  la  durata  in  ufficio;  se  appunto  per 
evitare  il  danno  derivante  dal  potere  che 
hanno  ì  municipi  di  licenziare  ad  libitum  ì 
propri  impiegati,  questi  se  ne  premuni- 
scono con  un  capitolato.  Dovunque  si  con- 
tende di  diritti,  dev'esserci  azione  in  giu- 
dizio, magistrato  che  ne  conosca,  se  non 
vuoisi  venire  a  quella  confessione,  pur  do- 
vutasi fare  dalr  illustre  De  Falco,  che 
V  atto  amministrativo  ingiusto,  cioò  con  tra 
j'us,  resti  senza  riparo  per  la  teorica  rite- 
nuta dalla  Cassazione  Romana.  La  \Qf^ge 
del  20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo era  stata  provvida  restituendo  al 
potere  giudiziario  la  tutela  di  tutti  i  di- 
ritti lesi  dagli  atti  amministrativi,  pur  vie- 
tandogli di  annullare  gli  atti  medesimi. 
Perche  1'  autorità  giudiziaria  vorrà  limi- 
tarsi da  so  neir  esercizio  di  un  potere  tu- 
telare, e  rifiutare  l'azione  d'indennizzo  al- 
l' impiegato  che  si  dice  leso  nel  suo  diritto 
da  un  atto  ingiusto  dell'altro  contraente?  » 


(7)  L.  2,  ff.  De  jurisdie. 
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'•  c'ie  la  destitazione  del  Di  Rosso  è 
n  ledale  e  ben  efTettaata  nella  proce- 
ri dura  dai  fatti,  che  ora  bì  cooferma 
n  a»l  . -jaberauza  «, 

Di  Rosso,  avata  notizia  di  tale  de- 
liberazione, con  citazione  4  marzo  1880, 
chiese  che  fosse  condannato  il  comune 
a  pagrtTgli  Io  stipendio  di  maestro  dal 
1"  ottobre  1877  m  poi  e  a  mantenerlo 
in  nflìcio  a  tutto  il  1881,  coerente- 
mente alla  deliberazione  coimigliare  del 
13  otbibre  1876  che  aveva  per  i  pro- 
fessori ins^nanti  nel  ginnasio  stabilita 
la  feriJia  di  cinque  anni  con  stadenza 
al  ti'rinine  dell  anno  soolastico  1881, 
deliliurazione  officialmente  comonica- 
ta<;;Ii  dal  sindaco  e  da  esso  formalmente 
accettata. 

11  comune,  fra  le  altre  eccezioni, 
oppose  nhe  Di  Rosso  aveva  abbando- 
nato l'afificio  fin  dal  1  ottobre  1877.  II 
tribunizie  civile  di  Lanciano,  ritenendo 
che  la  risolozione  della  causa  dipendeva 
dal  veliere  se  era  vero  o  no  tale  ab- 
bandono, ammise  in  proposito  nna  pro- 
va testimoniale.  Eseguita  la  prova,  il 
tribunale  rigettò  le  domande  dell'at- 
tore percbè  dimissionario  per  volonta- 
rio abbandono  della  scuola. 

In  appello  il  comune  dedusse  l'in- 
competenza dell'antorità  giudiziaria  a 
oonos''ere  della  causa.  La  corte  d'Aquila 
accogliendo  le  istanze  del  Di  Rosso, 
condannò  il  comune  a  pagargli  a  titolo 
di  danni  e  interessi  lo  stipendio  di 
maestro  dal  1°  ottobre  1877  a  tutto 
l'anno  1881.  Viene  oggi  riproposta  l'ec- 
cezione d'incompetenza. 

Attesoché  la  corte  d'Aquila  ritenne 
competente  l'autorità  giudiziaria  per- 
chè non  si  trattava,  a  suo  dire,  di  ri- 
formare i  provvedimenti  emanati  dal 
delegato  e  dal  consiglio  comunale  a 
carir^o  del  Di  Rosso,  né  di  sindacarne  i 
motivi  di  giustizia  e  di  convenienza, 
ma  di  vedere  se  fossero  lesivi  dei  dì- 
ritti  da  esso  acquistati  per  la  conven- 
zione della  ferma  quinquennale.  Né 
ostava  a  ciò.  soggiunse  la  corte,  l'ar- 
ticolo 87  della  le^ge  comunale  e  pro- 
vinciale, perchè  di  fronte  a  un  vero 
contratto  di  loc£^ione  d'opera  a  tempo 
determinato,  non  poteva  il  comune  ri- 
solverlo iu  tronco,  essendogli  dalla  legge 
data  facoltà  di  licenziare  gli  impiegati, 
non  ad  arbitrio  ma  in  conformità  delle 


Itìg^ì,  fra  le  qa.ili  trovansi  anzitutto  le 
disposizioni  del  codice  civile,  che  stabi- 
liscono non  potersi  i  contratti  revoc'are 
se  non  per  mutuo  consenso  o  per  cause 
legittime,  ed  essere  tenuto  ai  danni 
quello  dei  contraenti  che  contravviene 
alle  sue  obbli^izioni.  £  in  merito  con- 
siderò che  il  Di  Rosso  non  si  dimise 
dal  posto  d'insegnante  volontariamente, 
ma  dovè  allontanaci  dal  ginnasio  per- 
chè gliene  fa  impedito  1  accesso  dal- 
l'autorità comunale  dopo  ì  decreti  del- 
rott.)bre  1877,  e  per  essersi  su-oessi- 
vamente  confermata  d^d  consiglio  la 
destit'izioue  inflittagli  dal  delegato  etra- 
ordinario,  sebbene  circa  un  mese  pri- 
ma (nel  19  settembre  1878)  il  consiglio 
stesso  avesse  deliberato  di  mantener 
per  lui  la  ferma  quinquennale  stabilita 
nel  1876. 

Attesoché,  a  prescindere  dalla  ma- 
nifesta contradizione  in  cui  è  caduta 
la  corte,  ammettendo  la  competenza 
dei  tribuniili  a  determinare  se  ricorrano 
o  no  cause  legittime  di  risoluzione  del 
contratto  che  dice  intervenuto  tra  il 
comnne  e  l'impiegato,  e  contempora- 
neamente riconoscendo  che  all'autorità 
giudiziaria  non  spetta  di  sindacare  ed 
apprezzare  i  motivi  di  licenziamento 
dell'impiegato  medesimo,  è  certo  che 
col  parificare  i  rapporti  che  passano  tra 
il  comune  e  i  suoi  impiegati,  con  quelli 
che  derivano  dal  contratto  di  locazione 
d'opera  fra  privati  contraenti,  ha  di- 
menticato che  gli  impiegati  comunali 
sono  ufficiali  pubblici  la  cui  posizione, 
per  tutto  ciò  che  attiene  alla  nomima, 
alla  sospensione,  e  al  licenziamento,  è 
regolata  nell'interresse  del  servizio  pub- 
blico, anziché  dal  codice  civile,  da  una 
logge  speciale  che  cotesti  provvedi- 
menti rùaBcia  all'arbitrio  dal  consiglio 
comanale,  E  da  tale  dimenticanza  che 
è  nato  l'errore  di  consideriire  come  un 
vero  e  proprio  diritto  civile  ciuello  che 
per  riguardi  gerarchici  e  disciplinari 
non  é  che  un  semplice  interesse  del- 
l'impiegato  al  suo  mantenimento  in 
ufficio  e  di  ammettere  perciò  a  tutela 
del  medesimo  un'  azione  esperìbile 
avanti  ai  tribunali  invece  di  nn  reolamo 
in  via  amministrativa. 

Attesoché,  limitandosi  poi  la  corte  ad 
esaminare  se  volontaria  o  coatta  fii  la 
dimissione  del  Di  Rosso  dal  posto  d' insft- 
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gfnante  ha  sorvolato  sul  vero  punto  della 
qae&tioue,  cai  la  richiamava  l'eccezione 
pregiodiziala  consistente  nel  vedere  se  )a 
cognizione  della  eiustizia  o  ingiustizia 
dei  motivi  della  deatituzioue  decretata 
dal  dele^to  straordinario  e  confermata 
dal  consiglio  comunale  rientrava  nelle 
competenze  dell'  autorità  giudiziaria. ^ 
Né  poteva  la  {questione  evitard  per  la 
circostanza,  cui  si  accenna  in  sentenza, 
dell'essersi  con  deliberazione  consiliare 
19  settembre  1878  mantenuta  la  ferma 
gninquennale  per  gli  insegnanti  muniti 
di  regolare  diploma,  Ira  ì  qnali  era 
Di  Rosso,  quamlo  da  essa  non  era  dato 
argomentare,  né  ai  argomentava  una 
revoca,  neppure  provvisoria,  del  de'reto 
di  licenziamento  emanato  dal  delegato 
fin  dall'ottobre  1877. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  d'appello  d'Aquila  18  maggio 
26  giugno  1883,  registrata  19  luglio 
n"  736,  e  dichiara  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  della 
causa  promossa  da  Paolo  Di  Rosso 
contro  lì  comune  di  Vasto  con  citazione 
4  marzo  1880. 


'kàui  mite  8  iigJit  ISS4,  i*  iU. 

BBieul  r.  r.  ■  rticcioiii  Bii.  tàtu.-t.  i.  di  riLot  r.  «. 

(e*icl.  tut.) 

Sagraiiini  (avv.  Lbsbn)  - 
Comune  ai  Artena  (avr.  Prancbschini) 

Inpiegalo  camunale  -  Carpo  morale  priva- 
to •  Istituzione  poittloa  -  Stato  -  Ammlni- 
straiione  -  Autorità  -  Terzi  -  Legge  civile  - 
Nomina  -  Accettazione  -  Locazlane  di  ope- 
ra -  Art.  1570  del  codice  civile -Stipula- 
zione contrattuale  -  Stipendia  -  Pensione  - 
Indennità  -  Durata  d'ufficio  •  Doveri  d'ufTl- 
elo  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 
Aliane  giuridica -Disciplina  -  Servizio  - 
Licenziamento  -  Consiglio  comunale  -  Leg- 
gi -  Rogolamenti  -  Art.  9  n.  4  della  legge 
aul  Donslgllo  di  Stato  -  Rlcorao. 

Il  comune  non  è  un  corpo  morale 
privalo,  ma  una  istituzione  politica  for- 
mante parte  dello  Stato  e  che  esercita 
atlribìiiioni  di  amministrazione  e  di 
autorild. 

G(i  alti  compiuti  dn.t  comune  verso 
i  terzi  non  sono  tutti  regolati  dalla 
legge  civile. 


La  nomina  ad  un  impiego  comu- 
naie  seguita  da  accetiatione  dell'eletto 
non  costituisce  un  vero  e  proprio  con- 
tratto di  locazione  d'opera,  quale  è  de- 
finito nell'art.  Ì570  del  codice  civile;  è 
alto  di  autorità,  non  stipulasione  con- 
contrattuale. 

Re.lazioni  di  diritto  cioile,  stabilite 
per  virlii  di  leggi  e  di  regolamenti  am. 
minisii-ativi,  possono  esistere  tra  l'im- 
piegato e  il  comune  per  ciò  che  concerne 
lo  stipendio,  la  pensione,  le  indennità 
ei  anche  la  durata  dell'ufficio  '). 

L'  im.piegato  comunale,  congedato 
per  inosservanza  de'suoi  doveri  di  uf- 
ficio, che  dice  ingiusto  il  congedo,  vor- 
rebbe cosi  richioìnai-e  i  tribunali  all' e - 
satne  e  alla  censura  d!un  atto  intiera- 
mente rimesso  all'arbitrio  dell'autorità 
comunale,  e  che  perciò  sfugge  alla  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  ^J, 

None  concessa  azione  giudiziaria  p&- 
insorgere  cont>-o  le  deliberazioni  dei  co- 
muni che  per  ragioni  di  disciplina  o  di 
servizio  licenziano  gl'impiegati  ^). 

H  consiglio  comunale  è  tenuto  a 
conformare  le  sue  deliberazioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti,  ma  ciò  non 
significa  che  l'arbitrio  suo  nel  licenziare 
gl'impiegati  trovi  un  limile  nelle  dispo- 
sizioni delle  leggi  comuni  in  materia 
di  contratti  e  di  obbligazioni. 

L'art.  9  n"  4  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato  paì-e  che  ammetta  il  ri- 
corso contro  la  deliberazione  delconsi- 
glio  comunale  che  abbia  ingiustamente 
licenzialo  un  suo  impiegato. 

n  comune  di  Artena,  dopo  avere 
istituito  un  concerto  musicale  e  ban- 
dito il  concorso  per  il  posto  di  diret- 
tore del  medesimo,  con  deliberazione 
consiliare  22  aprile  1876  nominò,  fra 
i  tre  concorrenti  a  tale  ufficio,  Gio- 
vanni Sagrazzini. 

Nel  1878  Sagrazzini  fu,  come  altri 
impiegati  del  comune,  confermato  in 
ufficio  per  un  (jainqnennio,  «  salva 
••  sempre  la  restrizione  dell'obbligo  a 


1-3)  V.  te  tre  sentenze  precedenti  a  qu»- 
sta  e  quella  che  la  segue,  eoa  le  note  ri- 

■  La  Cassazione  di  Roma  dova  cas- 
sare  senza  rinvio  e  cassa  le  decisioni  di 
competala  per  conoscere  del  fatU  e  dei 
motiTl  che  si  ebbero  da  comuni  per  licen- 
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"  favore  del  comune  qnaodo  sia  per 
"  verificarsi  il  caso  di  negligenza,  abuso 
H  od  incapacità  al  serviaio  rispettivo  «. 
Coa\  nella  deliberazione  7  maggio  1878. 
Con  altra  delìberaziane  13  marzo 
18b2,  Sagrazzini  fu  per  mancanze  gravi 
daini  commesse  dicìiiarato  destituito 
dal  posto  di  maestro  comunale  del  con- 
certo. 


zinre  i  loro  impiegati  (1).  Ciò  che  importa 
che  il  merito  rimane  Eenzu  g-iudice,  Intanto 
che  in  queste  cause^  come  In  tutte  le  altre 
della  giustizia  amminìatrativa,  mal  ai  se- 
para la  cognizione  del  merita  dal  sinda- 
calo dell'  attribuzione,  in  lite  della  giuati- 
ìia  dalla  lite  della  legittimità. 

Dal  Consiglio  di  Stato  non  gì  aperse 
mai  la  via  del  giudÌKio  sulla  egualità  d'es- 
sere o  no  impiegati;  e  non  si  voleva  sa- 
perne di  togliere  alcuna  di  questioni  sir- 
mtte  dalla  giuatliia  distributiva  secondo 
il  mer-'-    — 

CadeH-,   ,_   , ,_  ...  „._ 

duatoria,  la  promozione,  l'indennità  o  lo 
atipendio,  l'aspettativa,  la  disponibilità,  la 
remozione  o  il  riposo,  il  Consiglio  di  Stato 
negava  costantemente  la  via  giuridica  |2). 
E  anche  ora  nel  conteuzioso  degli  im- 
piegati, ohe  non  hanno  carriera  garantita 
per  leg^,  siamo  a  cgueBio,  che  oltre  il 
contenzioso  sui  conti,  sulle  pensioni  e 
Bulla  rOB  Dona  ahi  litS  di  ehi  manegpia  de- 
nari 0  rooa  dello  Stato,  devoluto  per  legge 
alla  corte  dei  conti,  rimangono  poche  le 
questioni  da  poterai  portare  alla  cogni- 
zione dei  tribunali  ;  e  di  quelle  poche,  eolo 
fer  alcuni  aspetti  parziali,  e  mai  su  tutta 
I  contestazione- 
Anche  per  le  Cassazioni  fra  Tammini- 
straziooe  e  l' impiegato  il  rapporto  non  è 
contrattuula,  non  è  di  privato,  ma  di  puh- 


Firen%e,6ìi  gli  impiegati  della  regia  pim- 
tificia;  DD.  21  giugno  e  26  novembre  1873, 
conflitti  Piazzo  e  Nirrri;  15  maggio  18T5, 
Caolibri;  11  marzo  1876,  Zicenna. 

Il  Consiglio  di  Stato  negò  il  giudizio 
sulla  legittlmitù  d'un  secondo  decreto  di 
destltuKione  venuto  dopo  un  primo  decreto 
di  collocamento  a  riposo:  D.  30  dicembre 
1673,  conflitto  Baldacconi. 

(3)  Cassazione  di  Napoli,  D.  3  febbraio 
1876,  causa  Tibet  ;  Cassazione  di  Roma, 
causa  Di  Geranimo,  Marehese  e  NiarelU  e. 
Miutìli,  D.  SO  giugno  1883  {Corte  Suprema 
anno  Vili,  SSOr 

(4)  Cassazione  di  Firenze.  Cammini  e 
CotHHìie  di  PUa,  decisione  22  febbraio  1883; 
Casaaiione  di  Torino,  D.  26  maggio  1883; 
Cassazione   romana,  D.  20   dicembre  1882, 


Ritenendo  ingiusta  questa  destdtn- 
zione  e  lesiva  dei  nnoi  diritti  nascenti 
da  contratto,  il  Sagrazzini  adi  il  tribu- 
nale e  chiese  che  fosse  il  cornane  con- 
dannato a  pagargli  gli  stipendi  scaduti 
e  da  scadere  fino  al  31  maggio  1883 
oltre  il  maggior  compenso  che  si  re- 
putasse giusto  di  accordargli.  Il  cornane 
oppose  1  eccezione  d'incompetenza  del- 


biìeo  diritto  (3);  e  non  solo  con  gli  impie- 
gati dello  Stato,  ma  benanche  dei  comu- 
ni (4).  Poiché  attiene  aironi  inamento  tanto 
la  costitujiione  dell'impiego,  quanto  la  de- 
signazione del  titolare,  fra  il  quale  e  la 
amministrazione  il  rapporto  si  costituisce 
disciplÌDare  insieme  che  giuridico;  come 
dipende  dalla  discrezione  amministrativa 
il  mantenere  o  il  troncare  quel  rapporto. 
La    Cassazione   di   Roma ,  consentendo    il 

f indizio  sui  rapporti  conseguenti  da  vio- 
Eizioni  di  legge,  e  negandolo  sui  dipen- 
denti dalla  discrezione  o  dalla  fiducia  del 
governo  o  del  comune,  finisce  con  riesoire 
alle  medesime  conclusioni  d<jl  Conslg'lìo 
di  Stato,  Perchè,  nel  modo  che  nou  si  am- 
metteva dal  Consìji^'lio  di  Stato,  nemmeno 
dalla  Cassazione  si  ammette  un  impiegato, 
stato  remosso  dalla  carica,  a  discutere 
sulla  verità  del  motivo  dedotto  nella  di- 
spensa (5). 

Si  licenziò  il  giudizio  sui  compensi  a 
un  impiegato;  ma  purché  non  si  attentasse 
dal  triliunaie  all'attribuzione,  tutta  ammi- 
nistrativa, di  conferire  gli  impieghi,  di  re- 
golare l'esercizio  delle  funzioni  che  ne  di- 
pendono, e  di  reggere  la  disciplina  dei  di- 
pendenti: uffici  tutti  1  quali  sfuggono  alle 
regole  del  diritto  civile,  e  sono  perù  sot- 
tratti al  sindacato  dell'autorità  ^udiziaria. 
Nella  intenzione  dell'attore  usciva  dall'im- 
piego r  incarico  per  cui  agiva,  e  il  giudice 
adito  do v!^  rigettarne  l'azione  al  compenso 


(Comune  di  Alexsa,  i9  e  23  gennaio  1833. 
Comuni  di  Pol/iitri  o  d'  Arrna-Po.  Si  sente 
molto  commentare  la  decisione  in  causa 
Bemabei,  licenziato  dal  regio  commissario 
per  fano,  29  dicembre  1883  (  Corte  Supre- 
ma Anno  Vili,  5,  8,  311  e  873), 

(Ó|  Questa  Raccolta,  in  nota  alla  deci- 
sione della  Cassazione  Romana  (8  gennaio 
1884  in  causa  Comune  di  Peschici  e.  Lama- 
guai,  riassume  la  giurisprudenza  su  queste 
competenze,  giudiziaria  e  amministrativa, 
nel  contenzioso  con  gli  impiegati  (p.  1,  Anno 
IX,  V. pres.).  NellaZejfj*,  a  p.481,  Ann o XXIV, 
1,  decisione  della  cassazione  dì  Torino. 
causa  Prandi  e  Coniune  di  Barbaresco,  del 
1  dicembre  1333.  Nella  causa  Ceniglio  e  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  D.  2  febbraio 
1878;  e  in  causa  Amendola,  decisione  8  lu- 
glio 1882  (Cassazione  di  Roma)  la  dispensa 
sì  era  decretata  per  cessazione  d' impiega, 
e  il  dispensato  sosteneva  che  l'imniego 
non  era  cessato  (Corte  Suprema  Anni  ili, 
e  VII,  90Ò). 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


527 


l'autorità  gìndiziaria,  che  venne  accolta 
in  primo  e  secondo  grado. 

Kicorre  in  cassazione  il  Sagrazzini 
per  violazione  dell'art.  87  della  legge 
comunale  e  provinciale,  nonché  dì  tutto 
il  concetto  fondamentale  della  mede- 
sima, dell'art  2'  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  degli  ar- 
ticoli 1123  e  1627  del  codice  civile. 

Il  ricorso  radona  così:  La  legge 
del  20  marzo  1865  allegato  A  deter- 
mina il  modo  di  procedere*nell'ammi- 
nislrazione  comunale;  però  tutti  gli 
atti  compiuti  dal  comune  coi  terzi 
nei  modi  di  legge  rientrano  sotto  la 
ginrisdizione  deir  autorità  giudiziaria. 
Y*è  di  più:  il  consiglio  comunale  non 
è  nn'autorità,  ma  rappresentanza  di 
privati  soggetta  alla  legge  quando  con- 
trae. Ad  ogni  modo,  un'  autorità  ammi- 
nistrativa superiore,  a  cui  si  possa  ri- 
correre, non  esiste.  Finalmente  abbia- 
■  »  ■ 

verso  r  amministrazione,  secondo  la  quale 
era  invece  da  riportare  all'impieg'o  quello 
incarico,  e  tutt'al  più  da  meritarsi  una 
gratificazione,  da  quindi  rimettere  alla  di- 
screzione di  essa  amministrazione  (6). 

La  qual  giurisprudenza  sul  conten- 
zioso con  gli  impiegati  non  dovrebbe  per- 
tanto lasciarne  dubbiosi  che  la  condizione 
deir  impiegato  sarebbe  colle  convenienze 
amministrative  assicurata  meglio  dal  Con- 
8ig>lio  di  Stato,  ove  gli  si  attnbuisse  Tesa- 
me  d'ogni  questione,  gli  si  attribuisse,  cioè, 
il  risolvere  tanto  sulla  legittimità  quanto 
sul  merito  della  misura  presa  o  da  pren- 
dere. 

La  leg^e  comunale  e  la  legge  sullo 
stato  degli  impieg>ati,  ora  in  discussione, 
attribuiscono  la  cognizione  delle  contro- 
versie sui  rapporti  fra  l'amministrazione  e 
g\ì  impiegati,  la  leg'g'e  comunale  in  primo 
grrado  di  giurisdizione  alla  commissione 
provinciale  amministrativa  su  d'ogni  que- 
stione fra  impiegati  comunali  e  provin- 
ciali o  d'opere  pie  con  la  loro  amministra- 
zione, e  la  legge  sullo  stato  degli  impie- 


(6)  Un  ispettore  del  genio  civile  potè 
ire  pel  compenso,  ma  perse  la  lite,  dao- 
cnò  per  Tamministrazione  V  incarico  rien- 
trava neir  ufficio  (  causa  Falconieri,  D.  3 
gennaio  1880,  che  ammette  al  giudizio; 
Dee.  12  agosto  1880,  che  nega  1'  azione  ). 
Così  accadde  a  un  conservatore  d'ipoteche, 
il  quale,  non  contento  d'una  gratincazione, 
chiedea  d'essere  pagato  dal  Fondo  del  eulto 
per  una  prestazione  che  non  gli  attribuiva 
col  demanio  alcun  titolo  (decisione  per  la 
competenza,  15  luglio  1882;  pel  rigetto  del- 
l' azione,  decisione  28  aprile  IBSS:  causa 
Pieranioni  f  Corte  Suprema  Anni  V,  voi.  ord., 
282  e  869;  e  Vili,  m). 


mo  nel  caso  un  vero  e  proprio  con- 
tratto di  prestazione  d'opera  intellet* 
tuale,  dal  quale  nascono  obbligazioni 
ed  azioni,  e  che  è  perciò  soggetto  alla 
competenza  dell'autorità  gijiaiziaria. 

Attesoché  il  primo  errore  di  que- 
sto ragionamento  sta  nel  riguardare  il 
comune  come  un  corpo  morale  privato, 
mentre  è  un'  istituzione  politica  for- 
mante parte  dello  Stato,  eoe  dentro  il 
territorio  assegnatogli  e  nei  limiti  fis^ 
sati  dalla  legge  esercita  attribuzioni  di 
amministrazione  e  insieme  di  autorità, 
del  genere  di  quelle  esercitate  dallo 
Stato.  Conseguenza  di  tal  errore  è  l'al- 
tro, che  gli  atti  compiuti  dal  comune 
verso  i  terzi  sieno  tutti  regolati  dalla 
legge  civile,  quasi  avesse  il  comune 
a  considerarsi  sempre  ed  in  ógni  suo 
atto  come  persona  civile  e  mai  qual 
ente  politico  od  autorità. 

Attesoché  erra    del   pari  il  ricorso 

pati  governativi  al  Consiglio  di  Stato,  che 
in  via  contenziosa  giudichi  delle  contro- 
versie nei  loro  rapporti  con  l'amministra- 
zione, le  quali  «  dipendano  da  interpreta- 
zioni o  applicazione  di  legge  »,  non  che 
dei  reclami  da  provvedimenti  disciplinari 
per  forme  omesse  o  violate,  per  violazione 
o  falsa  applicazione  della  legge ,  o  per  il- 
legittima composizione  del  consiglio  di 
disciplina  (7). 

Eppure  si  provò  a  sussurrare  voce 
auasi  di  protesta,  non  per  togliere  fino  il 
dubbio  che  la  cognizione  alla  commissione, 
o  al  Consiglio  dì  Stato,  si  estenderà  sul- 
l'uso della  discrezione,  che  pure  accese  il 
primo  e  maggior  desiderio  a  evocare  in 
esame  il  provvedimento  preso  a  carico 
dell'  impiegato,  ma  perche  giurisdizioni 
siffatte  non  attentino  a  ciò  che  sia  o  paia 
sentire  di  diritto,  garantito  all'  impiegato 
dalla  legge  o  dal  contratto,  e  però  da  ri- 
manere come  ogni  altro  diritto  sotto  la 
tutela  del  potere  giudiziario  !  » 

Mantellini 
Avvocato  generale  erariale. 


Si  ha  V  esempio  del  rinvio  a  liquidare 
in  tribunale  i  danni  contro  un  comune, 
dopo  riconosciuto  dalle  autorità  scolasti- 
che illegittimo  e  ingiusto  il  licenziamento 
dell'  impiegato:  Cassazione  di  Roma,  D.  30 
aprile  1883,  cajisa  Comune  di  SanfElpidio  a 
mare  e  Manfredi  {Corte  Suprema  Anno  Vili, 
313  e  315). 

(7)  Legge  comunale  e  provinciale:  pro- 
getto Depretis  (25  novembre  1882,  num.  1), 
articoli  7  e  8. 

Legge  sullo  stato  degli  impiegati:  Pro- 

getto  Depretis  (22  gennaio  1883  e  relazione 
iolitti  7  maggio  1883  num.  68  A),  arti- 
coli 57  e  58. 
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qaando  afferma  che  la  nomina  ad  un 
impiego  comunale,  seguita  da  accetta- 
zione dell'eletto,  costltui^ce  un  vero  e 
proprio  contratto  di  locazione  d'opera 
quale  è  definito  nell'articolo  1.170  del 
codice  civile.  A  prescindere  che  alla 
retribuzione  dell'opera  intellettuale  o 
morale  che  l'impiegato  presta  al  co- 
mune mal  si  converrebbe  il  titolo  di 
mercede'  che  è  compenso  di  privati  ser- 
vigi, è  certo  che  la  collazione  d'un  im- 
piego comunale  è  atto  di  autorit-ì,  non 
stipulazione  contKittuale.  Sono  \e^^  e 
regolamenti  che  a tabil lucono  le  norme 
per  la  nomina,  la  sospensione  e  desti- 
tuzione degii  impiegati,  i  rapporti  di 
gerarchia,  i  vincoli  di  disciplina.  I!  co- 
rnane esplica  verso  di  essi  le  sue  deter- 
minazioni per  via  dì  deliberaziom,  non 
di  contratti.  L'impiego,  che  è  esercizio 
di  una  fiinzione  pubnlica,  non  puù  es- 
sere oggetto  di  privata  convenzione. 
Lo  stipendio  non  si  pattuisco,  ma  si 
decreta;  e  troviamo  che  fino  dai  tempi 
anticlii  si  considera  atto  eminente  di 
autorità  l'assegnazione  degli  stipendi. 
(Leg.  unica  cod.  De  pi-aebendo  sfilano; 
log.  4  dig.  De  Decretis  ab  ordine  &• 
ciendia)  n.  Mancano  dunque  tutti  gli 
estremi  essenziali  del  contratto  nel 
conferimento  dell'  impiego  comunale. 
Non  si  nega  che  relazioni  di  diritto 
civile  possano  esistere  tra  l'impiegato 
ed  il  comune  per  ciò  che  concerne  lo 
stipendio,  la  pensione,  la  indennità  ed 
anche  la  durata  dell'ufficio;  ma  sono 
relazioni  stabilite  per  virtù  di  leggi  e 
di  regolamenti  amministrativi,  e  i  di- 
ritti e  le  obbligiizioni,  che  ne  dipen- 
dono, sono  sempre  subordinati  alle  di- 
sposizioni the  riguardano  l'interesse 
del  servizio  e  la  disciplina;  e  dove  que- 
ste s'incootrino,  non  è  poasibile  trovar 
materia  di  couiroversia  giudiziaria, 
cioè  questione  di  mio  e  di  tuo. 

Attesoché  ne!  caso  concreto  abbia- 
mo un  impiegato  congedato  per  inos- 
servanza dei  suoi  doveri  di  ufficio,  che 
dicendo  ingiusto  il  congedo  vorrebbe 
richiamare  i  tribunali  all'esame  e  alla 
censura  d'un  atto  intieramente  rimesso 
all'arbitrio  dell'autorità  comunale  (ar- 
ticolo 87  della  lego;e  comunale  e  pro- 
vinciale). Ma  poiché  un  interesse  ga- 
rantito dalla  legge,  chti  da  tale  atto 
eia  stato  leso,  non  esiste,  non  essendo 


azione  giuridica  per  insorgere 
contro  le  deliberazioni  clie  per  ragioni 
di  disciplina  o  di  servizio  licenziano 
gli  impiegati,  così  è  evidente  l'incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a  «ono- 
acere  della  causa. 

Attesoché  dall'esser  tenuto  il  con- 
siglio a  conformare  le  sue  deliberazioni 
aUe  leggi  ed  ai  regolamenti  (art.  87) 
mal  si  pretende  ai^omentare  che  l'ar- 
bitrio suo  nel  licenziare  gli  impiegati 
trova  un  limite  nella  disposizione  delle 
leggi  comuni  in  materia  di  contratti 
e  di  obbligazioni.  Il  legislatore  colla 
formula  »  il  consiglio  delibera  in  con- 
formità delle  leggi  e  dei  regolamenti  •• 
ha  inteso  di  riferirsi  alle  leggi  e  ai  re- 
golamenti speciali  cui  sono  soletti  i 
comuui  come  amministrazioni  pubbli- 
che, non  già  alle  leggi  di  diritto  civile 
privato.  Di  queste  non  occorreva  far 
menzione  nell'  ordinamento  organico 
dell'istituto,  dappoiché  non  poteva  na- 
scer dubbio  che  il  cornane,  nella  sua 
sfera  d'azione  come  persona  ammessa 
al  godimento  dei  diritti  civili,  dovesae 
come  ogni  altra  persona  esser  sotto- 
posta alle  leggi  cne  li  sanÀonano,  salvo 
pere  le  disposizioni  e  gli  osi  osservati 
come  diritto  pubblico  (art.  2  codice 
civile). 

Attesoché,  obietta  in  fine  il  ricorso, 
che  non  v'è  autorità  amministrativa 
superiore  al  consiglio  comunale  a  coi 
reclamare  nei  casi  d'ingiusto  licenzia- 
mento. Stando  all'art.  9  n°  4  della  leg- 
ge sol  Consiglio  di  Stato  sembrerebbe 
non  fondato  l'obietto.  Ma,  datane  anche 
la]  sussistenza,  se  potrà  lamentarsi  on 
vuoto  nella  nostra  legislazione,  non  ne 
verrà  mai  la  conseguenza  che  l'autori- 
tà giudiziaria  sìa  competente  a  pronun- 
ziare sopra  una  questione  d'indole  es- 
senzialmente amministrativa. 
Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ncorso  di  Giovanni  Sa- 
grazzioi  contro  la  sentenza  ,della  corte 
d'appello  di  Koma  14  novembre  1883 
e  condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 
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MIRAdLIA  P.  P.  •  TARTUVAKl  liei.  •  PIJCGIONI  bt.  - 
P.  M.  DSmiJOP.  tt.  (eml.csir.) 

SanduUi  (avv.  Vaglio)  - 
Comune  di  Palmi  (avv.  Castrone) 

Impiegato  comunale  -  Motivazione  -  Licen- 
ziamento -  Abuso  di  potere  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Competenza  -  Danni  -  Servizio  - 

Stipendio. 

Dalla  semplice  mancanza  di  una 
motivazione  espressa  del  licenziamento 
di  un  impiegato  comunale  non  è  lecito 
argomentare  che  il  licenziamento  fosse 
decretato  con  manifesto  abuso  di  potere. 

L'autorità  giikiiziaria  non  è  com- 
petente a  discutere  della  giustizia  o  in- 
giustizia del  licenziamento  di  un  im- 
piegato comunale,  ed  è  quindi  incom- 
petente a  conoscere  della  conseguente 
domanda  per  risarcimento  di  danni. 

Ammessa  nel  comune  la  piena  fa- 
coltà di  licenziare  gl'impiegati  per  ra- 
gioni di  servizio^  ne  segue  la  cessazio- 
ne dello  stipendio  col  cessare  dell'  im- 
piego *). 

Con  deliberazione  consigliare  28  di- 
cembre 1874,  fu  congedato  dal  comune 
di  Palmi  il  maestro  di  diserò  Anto- 
nio Sacco  e  in  soa  vece  nommato  Nic- 
cola  Sandulli.  Con  deliberazione  28  ot- 
tobre 1876,  il  Sandulli  venne  confer- 
mato nell'uffioio  per  cinque  anni. 

Con  deliberazione  14  aprile  1877, 
annullata  dal  prefetto  nel  2  maggio, 
il  Gonsijglio  riousse  lo  stipendio  del 
Sandulli  da  £  50  a  £  30  mensili. 

Finalmente  con  deliberazione  pri- 
mo ottobre  1877  egli  fu  licenziato,  pre- 
via diffida  intimatagli  nel  22  maggio 
precedente,  e  contemporaneamente  ven- 
ne nominato  il  suo  successore. 

Il  Sandulli,  con  citazione  17  dicem- 
bre 1880,  domandò  la  condanna  del 
comune  a  pa^gli  lo  stipendio  di  £  50 
al  mese  dal  pnmo  gennaio  1878  a  tutto 
il  1881  a  titolo  di  risarcimento  dei  dan- 
ni sofferti  per  essere  stato  senz'alcuna 


1)  Il  nostro  riassunto  critico  di  ginriS" 
prudenza  sulla  competenza  giudiziaria  in 
controversie  per  licenziamento  d^  impiegati 
comunali  definita  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Moma  e  le  precedenti  sentenze  deffli  8 
gennaio,  26  maggio,  16  aprile,  8  e  10  lut 

Za  Certe  Suprema  di  Soma,  Anno  IX» 


ragione  licenziato  fuori  del  tempo  pat- 
tuito. 

Tale  domanda,  accolta  dal  tribu- 
nale, fu  respinta  dalla  corte  d'appello, 
non  per  V  eccezione  d'  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  che  aveva  op- 
posta il  comune,  ma  per  difetto  di  azio- 
ne nel  Sandulli  a  risarcimento  di  danni 
derivanti  da  un  atto  delUautorità  am- 
ministrativa, che  rientra  nella  pienezza 
dei  suoi  poteri  il  cui  esercizio  non  è 
soggetto  a  sindacato  giudiziario. 

Kicorre  il  Sandulli  per  violazione 
dell'articolo  87  della  legge  comunale  e 

Srovinciale,  e  dell'articolo  517  codice 
i  procedura  civile. 
Attesoché,  non  essendo  in  atti  la 
deliberazione  consigliare  del  primo  ot- 
tobre 1877,  colla  quale  il  Sandulli  fu 
licenziato,  non  sappiamo  se  veramente 
fosse  0  no  motivata.  Ma,  dato  pure  che 
motivata  non  fosse,  come  si  narra  nella 
denunziata  sentenza,  è  necessità  rite- 
nere che  il  consiglio  a  si  grave  misura 
venisse  per  ragioni  riguardanti  la  qua- 
lità 0  la  condotta  del  maestro,  in  quan- 
to, cioè,  non  credè  più  utile  e  conve- 
niente pel  comune  il  continuare  a  va- 
lersi dell'opera  sua.  Imperocché  sareb- 
be strano  il  supporre  cne  un  corpo  mo- 
rale qual  è  il  comune,  istituito  per  prov- 
vedere al  pubblico  bene, -procedesse  nei 
suoi  atti  e  nelle  sue  deliberazioni  per 

•         •  1  •  e  ^  •     T_  * 


e  provinciale,  nel  dar  facoltà  al  consi- 
glio comunale  di  licenziare  gli  impie- 
gati, non  prescrive  che  le  relative  aeli- 
berazioni  sieno  motivate;  onde  dalla 
semplice  mancanza  di  una  motivazione 
espressa  del  licenziamento  non  è  lecito 
argomentare  che  il  licenziamento  del 
Sandulli  fosse  decretato  con  manifesto 
abuso  di  potere. 

Attesoché^  ritenuto  che  non  per  atto 
arbitrario  di  volontà,  ma  per  apprez- 
zamenti intorno  all'opera  prestata  dal 
SwiduUi,  il  comune  lo  licenziasse,  ne 
consegue   l'incompetenza  dell'  autorità 

glio  1884  nelle  cause  Comune  di  Arcevia  e. 
Carlettiy  Comune  di  Vasto  e.  Di  Rosso,  Sor 
grazzini  e.  Comune  di  Artena  e  Sandulli  e. 
Comune  di  Palmi,  formano  un  quadro  com- 

Siuto  della  giurisprudenza  sulla  quistione 
el  Supremo  Collegio  di  Roma. 
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giudiziaria  n  conoscere  della  6iia  do- 
mandii  per  riaar:;imenti  di  danni  che 
si  farebbero  derivare  dall' ingimitizia  di 
un  atto,  di  cui  non  potreboero  i  tri- 
bunali giudicare  senza  invadere  il  campo 
riservato  all'autorità  amministrativa. 

Attesoché  l'incompetenza  del  pote- 
re giudiziario  a  iliacutere  della  giusti- 
zia 0  ingin^itizia  del  licenziamento  dato 
per  ragioni  di  servizio  trae  seco  l' in- 
competenza a  conoscere  delia  doman- 
da dei  danni,  perchè  subordinala  a 
quella  indagine  e  da  essa  dipendente. 

Attesoché  non  regimi*  l'obbietto,  che 
il  diritto  alla  confermazione  dell'  im- 
piego è  cosa  diversa  dal  diritto  allo 
stipendio,  l'uno  trovando  ostacolo  nella 
libera  lacoltà  di  lioenza  data  ai  comu- 
ni, ossia  nell'esercizio  di  una  funzione 
ammininistrativa,  menare  l'altro  dipen- 
de da  rapporti  meramente  contrattuali 
tra  l'impiegato  e  il  comune.  Il  diritto 
ali  >  stipemuo  n'wce  dalla  qualitìi  d'ira- 
pìegato,  e  cessa  col  cessare  di  questa; 
onde,  ammessa  nel  comune  la  piena  fa- 
coltà di  licenziare  gli  ìmpieg-iti,  quan- 
do questa  sia  esercitata  per  ragioni  di 
servizio  di  cui  la  sola  autorità  jomu- 
nale  è  giudice  competente,  è  forza  am- 
mettere ancora  tutte  ]e  conseguenze 
che  necessariamente  ne  derivano.  Che 
se  anche  una  influenaa  contrattuale  nei 
rapporti  ira  l' impiegato  e  il  comnne, 
sarebbe  sempre  subordinata  a  quella 
facoltà,  cioè  ad  una  condizione  allet- 
tata dall'impiegato  col  l'assunzione  del- 
l'ufficio. 

Attesochi  la  denunziata  sentenza, 
dopo  avere  riconosciuto  insindacabile 
dai  tribunali  la  deliberazione  di  licen- 
za ed  mesiatente  la  pretesa  lesione  di 
un  diritto  civile,  ià  dove  non  è  né  può 
esaere  che  un  semplice  inturesse,  avreb- 
be dovuto  concludere  per  l' incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziari»  anzi'hé 
pel  rigetto  della  dom'tnla  deli'  attore. 
Per  questi  motivi: 

Respinto  il  ricorso  di  Niccola  S.tn- 
dulli,  cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
della  corte  d' appello  delle  Calatirie 
28  luglio  1882,  e  dichiara  1'  incorape- 
tfuza  dell'  autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare nella  causa  promossa  dal  bau- 
dulli  contro  il  comnne  di  Palmi  con 
libello  17  dicembre  1880.  G  mdanna  io 
stesso  Sandulli  nelle  spese. 


(iHiuLiEi:!  r.  -  tmwo  M.  ri  u.  -  r.  i.  celli 


Fulco  (aTv.  Pessima) 

TsbaccQ    -  Cassaiione  -  Giudizio  di  meri- 
ta -  Apprezzamento  di  fatio  -  Prova    -  Se- 
minagione -  Permesso. 

Inoano  si  ricorre  in  Cassazione  per 
inf^esiire  le  risultante  del  gìadiìio  di 
merito  le  quali  riguardano  esclusica- 
m'mte  appressamenti  di  fallo,  )ìer  cui 
il  preùyre  ritenne  provata  la  seminaff'o- 
ne  di  tabacco  sensa  permesso. 

Ritenuto  che,  conìannato  Bruno 
Fulco  dalla  pretura  di  Stilo,  con  sen- 
tenza 22  dicembre  1883,  a  lire  250  di 
multa  per  semin^ione  di  tabacco  senza 
permesso,  e  per  trapiant!» mento  di  cento 
piante  di  tabacco,  il  tribauale  corre- 
zionale di  Gerace,  con  sentenza  31 
gennùo  1884,  assolvette  il  Fulco  dalla 
prima  imputazione,  confermando  la 
sentenza  pretoriale  quanto  alla  se- 
conda. 

Che  contro  questa  sentenzi,  dispsn- 
sato  dal  deposito,  il  Fnho  deduce: 

1"  Che  erroneamente  il  pretore  ri- 
tenne proprio  del  ricorrente  il  fomlo 
in  cui  si  trovò  trapiantato  il  tabacco, 
mentre  quel  fondo  era  di  sua  moglie, 
a  cui  (in  o,^i  ipotesi)  avrebbesi  do- 
vuto imputire  la  contravvenzione  ; 

2"  Che  il  ricorrente  provò  non  a- 
ver  egli  seminato  né  piantato  tabacvco 
nella  roccia  sterile  e  boschiva,  distnig- 
geudo  cosi  le  risultanze  del  verbale  di 
contravvenzione  ; 

3"  Glie  le  piante  trovate  nel  fondo 
proprio  della  moglie  del  ricorrente 
erano  semenzate  a  vivaio,  non  trapian- 
tate, aicc'jme  risulterebbe  dal  deposto 
di  Franicesco  Fara; 

4'  Che,  ad  ogni  modo,  il  fondo  era 
aperto,  e  quindi  non  si  poteva  cono- 
scere chi  fosse  l'autore  della  semina- 
gione o  del  trapiantamento. 

Visti  gli  articoli  ti38  e  seguenti,  656 
e  5(38  codice  procedura  penalo. 

Atteso  che  tutti  e  quattro  i  mezzi 
dedotti  investono  le  risultanze  del  giu- 
dizio avanti  il  pretore,  e  riguardano 
esclusivamente  apprezzamenti  di  tatto, 
non    discutibili  in  sede   di  cassazÌMie. 
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Per  i^aesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dì  ^ulco  Bruno 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Oemce  31  gennaio  1884, 
e  lo  condanna  nella  molta  di  lire  75 
•  nelle  spese. 


Strign*  (itili  ti  siigli)  I8S4,  t"  336. 


Svincolo  di  cappellanla  •  Indebito  -  Dema- 
nio •  Ingiunzione  -  PreDCrlzIone  quinquen- 
nale -  Errore  -  Cause  •  Doppia  taita  <ti 
successione  -  Atto  coercitivo  -  Precetto. 

Inrano  si  promuone  astone  d'inde- 
bito contro  il  demanio,  chiedendo  la  re- 
stituzione della  somma  pagata  per  lo 
svincolo  di  una  cappellania  in  seguito 
ad  avviso  di  pagamento  sema  eccepirsi 
la  prescrizione  quinquennale  '). 

Atteso  che  il  demanio,  dopo  aver 
preso  possesso  in  forza  della  legge  sop- 

Sressìva  Vnlerio,  dei  beni  costituenti 
patrimonio  della  cappellania  di  cui 
trovavasi  investito  il  sacerdote  don  Gae- 
tano Fedeli,  avvenuta  la  morte  di  que- 
sti, si  persuaso  in  solito  a  reclamo 
sporto  in  via  amministrativa  dal  di  lui 
erede  don  Luigi  Fedeli,  che  invece  di 
cappellania  si  trattasse  di  fidecommisao, 
e  quindi   restituì   al  medesimo  i  beni 


1)  La  Carte  Suprema  di  Roma,  con  la 
lioprascritta  sentenza,  ritiene  che  il  paga- 
mento della  doppia  tassa  di  successione 
per  lo  Bviucolo  dei  beni  cappellani  ali,  fatto 
dal  psitrono  dietro  semplice  avvieo  a  pa- 
^re,  dopo  decorsa  la  prescrizione  (juìn- 
quenoiile  sancita  dalla  lefcg-e  sul  registro, 
art.  123,  iiuiQ.  4,  induca  rinunzia  alla  .pre- 
scrizione suddetta,  perche  il  pacraniento  fu 
volontario,  non  atendo  il  eemplice  avviso 
carattere  di  atto  coercitivo,  come  lo  lia  la 
ingiunzione  e  il  precetto. 

Ma  non  ei  tenne  presente  ctie  il  pa- 
trono, al  quale  fu  Intimato  il  semplice  av- 
viso di  paemmento,  non  poteva  essere  ob- 
htieato  a  restare  sotto  l'inculra  dell'avviso 
■addetto,  e  perciò  aveva  eslì  tutto  il  di- 
ritto dì  opporsi  in  via  giudiziale  anche  a 
quel  semplice  avviso,  cunie  al  precetto  ed 
all'  ingiunzione;  e  se  ne  aveva  il  diritto, 
V  articolo  135  della  legge  sul  registro  gli 
Imponeva  l'obbligo  di  pagare  prima  di  faro 


esigendo  la   semplice   tassa  di  snccos- 
sione. 

Ma  siccome  in  seguito  nna  t.il  Ire- 
ne Boccabianca  istruì  giudizio  contro 
don  Luigi  Fedeli  per  far  dichinriirp  Mie  il 
lascito  aveva  il  carattere  di  ca|ipel  luiia 
laicale,  ed  il  di  lei  diritto  di  coitiTinrt.e- 
cipazione  al  beneficio  dello  n'infolo, 
ed  ottenne  sentenza  fevoipvnlf  del 
tribunale,  confermata  poscia  dnll;)  cor- 
te d'  appello  di  Macerata,  r.immiui- 
strazione  demaniale,  ciò  cono^iiintt^, 
trasmise  al  Fedeli  1'  avviso  di  pagare 
la  doppia  tassa  di  successiouc  impo- 
sta dallaleg^e  per  lo  svÌDi:olri  delle 
cappellanie  laicali,  ecomputji ndo  però 
la  tassa  di  successione  pa;;;ata  nel 
1876,  II  Fedeli  fece  senza  o]iijoaiziou(i 
il  pagamento,  ma  quindi,  coji  atto  di 
citazione  del  10  luglio  1882,  cniivenno 
in  giudizio  il  demanio  con  l'iizioiie  di 
mdebito  chiedendo  la  resti tijzionp  della, 
somma  p^ata,  inquanto  r^)  <-  jjri'  it- 
rore  non  erasi  valso  della  pi----  ri/ionc 
quinquennale  che  sosteneva  .'-i-rir  ,le- 
ciirsa  dal  187G  al  14  gennai.)  issi',  in 
cui  ricevè  l'invito  di  pagare  li  dopnin, 
tassa  di  successione;  ed  anLih«  pi^rchè, 
stante  questo  atto,  il  pagamento  non 
fu  volontario  ma  coattivo. 

Attese  che  tale  domandn  l'u  diillii 
corte  d'appi -Ilo  diMaceratam-piiiii  O'iu 
la  sentenza  di  cui  si  chiede  h  r;i,-.-,:jzi>iii_'. 

Considerato  che  per  m'Hivazionu 
della  sua  decisione  la  corte  d'  appello 
addusse  lìue  ragioni,  che  esstm.lo  pe- 
rentorie ed  incensurabili  sìa  in  t'iitto  sia 


opposizione;  in  contrario  questa  earelibc 
stata  inaramiasibilei  e  perciò  sly^su  il  pa- 
gamento della  tassa  non  fu  vulmitTirio.  mii 
coartato  dalla  lotrge  telve  rt  re/iefe:  Casale 
21  marzo  1N73,  Finanze  e.  Uscieri  dol  tri- 
bunale di  Casale  {leaiìe  XIV,  I.  9(i);  Corto 
Suprema  di  tloma  27  gennaio  l'Hd.  Finanze 
e.  Serrelli(fl/ie(;oÌ(ii,  annoV  voi.  orrt.,  p.78). 
E  se  è  cosi,  non  pud  dirsi  che  il  patrono  pa^ 

Sondo  abbia  rinunziato  alla  pn^siTÌ/ione, 
i  quale  non  potevasi  far  valert  per  dispo- 
sizione testuale  di  legge  8enz:i  il  previo 
pagamento. 

U  pagamento  poi  non  costituisce  un 
fatto  incompatibile  colla  voloutii  di  lalcrsi 
della  prescnzione,  quando  espo,  ciiitif.  nella 
specie,  sia  necessario  e  formi  iiii^i  cniidi- 
zione  st't't  qua  non  per  potere  eccepire  la 
prescrizione  stessa,  e  ripetere   l'indebito 

Licci  Atv.  Fn.\NCESco, 
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in  diritto,  rendono  al  tutto 
te  l' iutevposto  ricorso.  Imperciocché 
osservò  in  primo  luogo  cLe  il  Fedeli 
non  pagò  per  errore,  essendo  stata  nel- 
l'invita di  pagameuto  espressa  cliiara- 
mente  la  causa  onde  richiedevasi  dal 
demanio  il  pi^amento  della  doppia  tassa 
di  successione;  ed  ossErvò  in  secoudo 
luogo  che  il  semplice  invito  di  paga- 
mento non  aveva  né  poteva  avere  il 
carattere  di  atto  coercitivo  come  l'in- 
giunzione ed  il  precetto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso,   condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  e  alle 


Sitritne  ptnslt  1  niiggio  Mi,  n"  7H. 

«DIULIKRi  f.  •  il  mmt  Kel.  tJ  Iil.  -  f.  U.  CELI! 

(eond.  coni.) 

Medica  (avv.  CIaleoa.rO 

Contrabbando  -  Appreziamento  incensura- 
bile -  Caffè. 

È  apprestamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  i-itenere  la  esi- 
slensa  del  contrabbando  di  una  determi- 
nata quaniità  di  caffè. 

Attesoché  i  due  mozzi  del  ricorso 
si  concretizzano  in  una  censura  agli 
apprezzamenti  di  fatto  del  giudice  di 
merito.  L'aver  quest'ultimo  affermata 
la  esistenza  del  contrabbando  su  pro- 
ve indiziarie,  e  l'aver  fatto  ammontare 
il  detto  contrabbando  a  chilogrammi 
3864  di  caffè,  a  prescindere  che  sono 
aSèrmazioni  vaghe,  non  sono  fotti  tali 
da  richiamare  la  censura  dei  supremo 
collegio  a  cui  sono  deferite  esclusiva- 
mente le  violazioni  di  legge.  I  giudizi 
di  fatto  non  sono  aottomessi  dalla  leg- 
ge al  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione, e  perciò  dei  due  enunciati 
mezzi  non  può  tenersi  conto. 

Attesoché  il  soccombente  è  tenuto 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  5GS,  a^tì  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  fiuBsti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interpoato  da  Vincenzo 
Medica  contro  la  sentenza  della  corte 


d'appello  di  Genova  in  data  4  febbraio 
1884  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese. 


%nm\  VDÌtt  ?7  giQgnii  ISSI,  t"  KI5. 


flcallì.  Sala  e.d  altri  di  Lgeco 

(avv.  Martblu)   - 

Matziicconi  e  Carmine  di  Laorca 

(avv.  Carizzosi)  b 

Finanze  (avv.  EniRCALEf 

Acque  -  Oompefenza  -  Autorità  gludiilaria  • 

Autorità  amministrativa  -  Fiume  -  CoDdul- 

tura  -  Fondo  proprio. 

E'  competente  l'autorità  giuiiiin- 
ria,  non  l'amministrativa,  a  risolcfrc  ta 
controversia,  la  quale  non  si  riferiiai 
a  lavori  eseffuili  oi  intrapresi  nell'al- 
veo o  sulle  rive  d'un  fiume,  ma  si  rife- 
risce inoece  a  lavori  di  conduttura  in- 
trapresi da  un  prinalo  per  dare  dieeria 
destìnasione  all'acqua  sorgente  nel  fon- 
do di  sua  proprietà  *). 

Attesoché  Domenico  Maz zucconi  pro- 
prietario del  fondo  denominato  Sìo  po- 
stai nel  comune  di  Laorca,  inooiiiiaciù 
nel  1877  a  costruire  una  conduttara 
per  condurre  in  alcuni  vicini  locali  pa- 
rimenti di  sua  propriat  ,  l'acqua  cha 
naturalmente  sorgea  nel  detto  fomlo 
Sio,  e  quindi  uscendo  cadeva  a  trenta 
metri  di  distanza  nel  torrente  Calol- 
deno  confluente  del  fiume  Gerenzoue, 
che  acorre  nel  territorio  di  Lecco  aui- 
mando  molti  opifici  industriali. 

Attesoché  i  proprietari  di  codesti 
opifici  denunciarono  la  nova  opera  al 
pretore,  che  ordinò  la  sospensione  àeì 
lavori,  rimettendo  le  parti  al  tribunale 
di  Lecco  per  la  decisione   sul  merito- 

Attesochè  gli  attori  avanti  al  tri- 
bunale pregiudizialmente  dedussero  la 
incompetenza  dell'ordine  giuiliziano; 
ma  il   tribunale  respinse  la   eccezione 

1)  Coni,  a  paffina  M2  dell'Anno  VIU 
la  sentenza  del  26  febbraio  1883  in  oao» 
ConiìiHe  dt  nrtignam  e.  De  Mellis.  e  U  Dita 
dell'  Arn.    Angelo    Lirio    Ferreri   su    due 

Sunti  della  g-iurìspnidenKa  di  questa  Cori* 
uprema  Bulla  compotenz.i  giudiiisria  m 
materia  di  acque  pubbUohe. 
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d'incompetenza  e  decise  il  merito  as- 
solvendo il  Mazzucconi  dalle  avvei;|arie 
domande. 

Attesoché  nel  giudizio  di  appello 
avanti  la  corte  di  Milano,  gli  attori 
rinnovarono  la  e  cezione  d'mcompe- 
tenza^  e  sul  merito  domandarono  la 
prova  per  interrogatori  e  per  testi- 
moni. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lano, con  la  sentenza  denunciata,  con- 
fermò la  competenza  dall'autorità  giu- 
diziaria ed  ordinò,  rispetto  al  merito, 
la  prova  richiesta. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
fu  interposto  ricorso  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Torino,  dalla  quale  per  ri- 
spetto al  mezzo  relativo  alla  incom- 
petenza, venne,  a  termini  di  legge,  tra- 
smesso alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

Considerato  che  la  de 'otta  incom- 
petenza deir  autorità  giudiziaria  nella 
specie  di  cui  si  tratta  non  ha  ragione 
alcuna  di  essere,  e  quindi  non  può  ac- 
cogliersi. 

Il  soggetto  ^  infatti  della  contesta- 
zione non  si  riferisce  a  lavori  eseguiti 
od  intrapresi  neir  alveo  o  sulle  rive 
del  fiume  Gerenzone,  di  guisa  ^he  do- 
vessero perciò  applicarsi  le  prescrizioni 
della  le^^ge  sui  lavori  pubblici  20  marzo 
1865,  inclubivamente  a  quella  dell'ar- 
ticolo 124  sulla  competenza  esclusiva 
attribuita  all'  autorità  amministrativa, 
ma  si  riferisce  invece  ai  lavori  di  con- 
dottura  intmpresi  aal  Mazzucconi  per 
(lare  diversa  destinazione  all'  acqua 
sorbente  nel  fondo  di  sua  proprietà. 
Onde  è  evidente  che  la  contestazione 
restau'lo  entro  i  limiti  del  diritto  pa- 
trimoniale privato,  la  cognizione  di  essa 
spettava  al  magistrato  ordinario. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezióni  unite,  rigetta  il 
mezzo  del  ricorso  relativo  alla  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  rinvia  gli  atti  alla  cassa- 
zione di  Torino  per  la  discussione  degli 
altri  mezzi  e  per  le  spese. 


Sezione  penale  14  maggio  1884,  n*  7S7. 

flfllQLIKRi  P.  •  DB  mARK  Rei.  od  Est.  •  P.  ».  LUCIilil 

(conci,  conf.) 

Farris,  Mameli  ed  altri  (avv.  Orano) 

Contrabbando  -  Pena  -  Art.  3  e  2  del  de- 
creto 28  giugno  1866  -  Cassazione  -  Com- 
plici non  necessari  -  Responsabilità  pena- 
le -  Incostituzionaiità  -  Domanda  per  cas- 
sazione. 

Invano  si  duole  V imputato  che  il 
giudice  di  inerito,  dopo  avere  dimostrato 
ch'egli  è  colpevole  di  contrabbando  pu- 
nibile per  l'art,  3  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  col  carcere  da  3  a  5 
anni,  in  fatto  però  applica  l'art.  2  del 
suddetto  decreto,  che  punisce  il  contrab' 
bando  col  carcere  da  sei  giorni  a  due 
anni. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro  la  sentenza  la  quale  disse  che,  anche 
a  ritenere  taluni  degli  appellanti  com- 
plici non  necessari,  la  responsabilità 
penale  di  essi  non  veniva  a  menomarsi, 
poiché  la  pena  applicata  non  era  cor- 
rispoìidente  per  la  sua  mitezza  alla 
responsabilità  vera  di  ciascuno  di  essi. 

Impano  si  ragiona  contro  la  prima 
sentenza  della  corte  di  appello  che  ri- 
gettò il  motivo  della  incostituzionalità 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
se  contro  di  essa  non  vi  è  domanda  per 
cassazione. 

Attesoché  con  ragione  ali*  udienza 
di  questo  Supremo  Collegio  la  difesa 
ha  rinunciato  ai  mezzi  del  ricorso  1*>, 
2,0  3,0  7»o  9°  ed  ll,o  essendo  i  mede- 
simi essenzialmente  insussistenti;  onde 
non  occorre  di  e:jsi  occuparsi. 

Attesoché  il  quarto  mezzo  è  com- 
battuto dal  fatto;  imperocché,  sebbene 
la  impugnata  sentenza  avesse  dimo- 
strato che  al  contrabbando  in  esame  sa- 
rebbe stato  applicabile  lo  art.  3  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866,  che 
punisce  col  carcere  da  3  a  5  anni,  pure 
m  mancanza  di  un  appello  del  pub- 
blico ministero,  riteneva  la  mitissima 
definizione  apposta  dal  tribunale  al  fatto 
cioè  il  primo  alinea  dell'articolo  2  del 
detto  decreto  le::^Ì8lativo  per  cui  il  con- 
trabbando era  punito  da  6  giorni  a  2 
anni. 

Attesoché  non  regge   quello  die  si 
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dice  col  quinto  mezzo;  poicbè  con  i 
motivi  di  appello  nou  bì  mosse  lamen- 
to Buiia  figura  giuridica  apposta  a  cia- 
Bcnno  impunto,  uè  la  corte  di  appello 
la  mutò,  disse  solo  che  ambe  a  rite- 
nere t-aluni  de^li  appellanti  complici 
non  necessarii,  la  reapousahilità  penale 
di  e-zsi  non  "enisa  a  menomarsi,  poiché 
la.  pena  applicata  non  erj,  corriapoa- 
denttì  per  la  sua  init«zz^  alla  respon- 
sabilità vera  dtcias'nino  di  esai. 

Atteso -'lò  il  preteso  ■lifetto  dimo- 
tivaziono  dedotto  col  sesto  mezzo  non 
regge.  Gli  odierni  ricorrenti,  e.l  altri 
cbe  ora  nou  fi;^urano  nel  presento  giu- 
dizio, dsdusaero  eon  dne  scritture  otto 
molivi  di  appello  e  la  impugnata  aen- 
tenza  ad  easi  risponde  largamente  e 
conv  e  niente  niente. 

Attesoché  dell'ottavo  mezzo  non  è 
dato  parlare,  imperoC'ibè  con  essi  s'in- 
veste virtualmente  ed  espressamente  U 
prima  sentenza  della  corte  di  appello, 
che  rigetta  il  motivo  dwlla  inooatitu- 
zionalitT  del  de'iroto  legislativo  2S  gin- 
gilo IStìti,  e  contro  di  essi  non  vi  è 
àìmand-v  per  c.issazione. 

Atteoochà  il  decimo  mezzo  non  è 
che  una  iusu esistente  dednzionei  poi- 
ché la  impu^Oiitt  sentenza,  e  non  oc- 
correva fido,  trattandosi  di  sentenza 
di  appello,  non  i^olo  cita,  ma  discuto 
gli  articoli  di  legge  applicati. 

Atttìaoch^  il  dodiseàmo  mezzo,  con 
cui  si  di  'e  die  fa  alterai  i  l'orline  della 
discussione,  è  una  deduzione  che  non 
trova  riscontro  nel  fatto,  poic'iè  dal 
proGeB.so  verbale  di  pubblica  discussio- 
ne si  rileva  che  due  difensori  svol- 
sero nt- ir  interesse  di  tutti  gl'imputati 
i  motivi  di  appello.  In  li  il  putinlico 
ministero  t'e'io  le  sue  reijuisitorie,  dopo 
delle  quali  la  difesa  svohe  dippiiì  ie 
sue  conclusioni  e  poscia  ebbero  d^  ul- 
timo la  parola  gl'imputati. 

Atteso.'hé  i  soccombenti  sono  tenuti 
alla  molta  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  o 38,  65tì  e  Gtì7  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  qnesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Se- 
bastiano Farris,  Salvatore  OipoUini, 
Giacomo  Mameli  e  Giuseppe  Bagliiuo 
contro  la   sentenza  della   corte  d'  ap- 

Eello   di   Cagliari  in   data  17  novera- 
re 1883. 


Ulm  frjak  21  ainipt  1834,  u'  SII. 

eaflliKiii  p.  ■  DK  miu  u.  ti  u.  - 1.  h.  cm 

(cuti-  Olf.) 


Contrabbanifa  -  Identità  di  sacelli  -Tabac- 
co -  Magistrato  di  primo  grado  ■  Perile  - 
Sacelli  vecchi  o  nuovi  -  Apprezzamento  In- 
censurabile  -  Diffamato  -  Associazione  - 
Concerto  -  Organizzazione  -  Riunione  iti 
petEone  -   Pena. 

Ritenuta  (a  identità  dei  sacchi  k- 
ques'raii,  nei  quali  era  custodiUi  il  ta- 
bacco di  cantrabbanio,  insano  si  dfii^ 
la  dioergenza  tra  il  giudiiio  del  magi- 
strato di  priìno  grado  e  la  opinioiu 
einsssa  dal  perito  sui  sacchi  se  eram 
nttoei  o  vecchi. 

E'  appreizamento  dei  giudiei  del 
merito,  incensurabile  in  cassazione,  il 
ritenere  che  l'imputalo  sia  diffamato 
contrahbfin  liere  ed  annotato  nei  registri 
pubblici,  che  esso  ed  anche  altri,  rinW- 
sti  ignoti,  SI  associarono  con  In  iw/»  (^ 
commettere  il  contrabbando,  e  che  li' 
concerto  lo  consumarono. 

L'asaoc iasione  di  eonii'abbandierì  i 
«»  raffio  di  p"r  sestante,  e  quinrli pu- 
nita per  la  st'a  sua  ortjanitzasioni'. 

La  consumasione  del  contrabbando 
per  la  semplice  riunione  di  persone  an- 
che non  armate  va  pu-nita  con  pf" 
ìnag giare  del  contrabbando  commésso  da 
un' associaeione  di  ^contrabbandieri  le- 
galmente riconoscimi. 

Attesoché  tanto  il  tribunale  quanto 
ia  corte  di  anpeilo  non  dafeitaruQO 
della  identità  dei  sacchi  rspertati  nei 
quali  erii  custodito  il  tabacco  contrab- 
oandato.  Li  divergenza,  secondo  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  tra  '-1  _o"'' 
dizio  dei  primi  giudici  e  la  opiaioi'' 
emessa  dal  perito  sui  sacahi,  se  er^no 
nuovi  o  vecchi,  non  porta  _  a  gjiuw- 
guenze  di  sorta  ;  poicbo  è  indubitftWi 
cbe  i  sacchi  reperlati,  giusta  ii  relativo 

firocesao  verbale  de4i  ufficiali  di  pf' 
izia    giudiziaria ,  che    aasicuraf'^l'*'. 
corpo  del  reato,  erano  d' identici  riu- 
venuti  nella  campagna  dopo  U  olanti*" 
atino  sbarco.  ,  , 

Attesoché  non  meno  infom.lato  de' 
primo  é  il  secondo    mezzo,  poiclid 
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vendo  i  gkidici  di  merito  con  nn  con- 
corde giudizio  ritMinto  che  Sabatini  ed 
A^nselmi  sono  di&mati  contrabbandieri 
ed  annotati  come  tali  nei  registri  pnb- 
blioi,  che  tutti,  ed  anche  altri  rimasti 
ignoti,  si  associarono   con  Io  scopo  di 
commettere  il  contrabbando,  di  cui    è 
parola,  e  di  con^.erto  Io  e  esumarono, 
ogni  disputa  sull'applicabilità  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866  torna 
oziosa.  £d  invero,  il  fatto  semplice  e  - 
nnnciato  non  è  che   la  ipotesi  culmi- 
nante delle  principali   disposizioni    di 
quel  decreto;  il  quale  prevede  nei  suoi 
primi  tre  articoli    tre  ipotesi  giuridi* 
che,  cioè  l'associazione   di   tre   o   più 
persone  che  abbia  per  issopo  di  com- 
mettere un  contrabbando  e  lo  punisce 
come  reato  di  per  sé  stante;    il   con- 
trabbando commesso  da  detta  associa- 
zione, 0  da  taluno  di  essa    che   abbia 
agito   previo   concerto  con   i   soci,  lo 
panìsce  da  sei  mesi  a  tre  anni.  Qui  è 
spiei^ato  cosa   intendesi   per   contrab- 
bandiere. Finalmente  vi  ha  il  contrab- 
bando oh'  è  punito  col  carcere  da  tre 
a  cinque  anni;  quando  avvenga  a  mano 
armata,  n  od  in   unione   di   tre  o  più 
persone  non  armate  ecc.  n,  siano  o  no 
contrabban<lieri  riconosciuti  legalmente. 
Cosicché  toma   oziosa    la    disputa  sul 
valore  della  frase  associazione  di  con- 
trabbandieri, poiché  air  infu )ri  di  esser 
dessa   un   reato  di   per   sé   stante,   e 
quindi  punito  per  la  sola  sua  organiz- 
zazione, la  consumazione  del  contrab- 
bando per  la  semplice  riunione  di  tre 
persone  anche  non  armate,   va  punita 
con  pena  maggiore   del    contrabbando 
commesso  da  un'asso<  nazione   di   con- 
trabbandieri   legalmente    riconosciuti. 
Adunque  non  han  ragione  i  ricorrenti 
a  lamentarsi,  essendo  stata  ad  essi  ap- 
plicata una  pena  minore. 

Attesoché  i  soccombenti  son  tenuti 
alla  multa  ed  alle  spe^e. 

Visti   gli  articoli  568,  656  e  607 
codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sal- 
vatore Sabatini,  Antonio  Anselmi,  Qui- 
rico   Raguedda   e   Giandomenico   Ra- 

Suedda  contro  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Cagliari  in  data  26  gen- 
naio 1884  e  li  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sazioni  nnito  $0  giogao  1884,  n**  407. 

NIKiflUA  P.  P  .  TOLPI  MAKNi  Kil.  ed  Est.  - 
P.  M.  DK  FALCO  P.  Q.  (cossi,  mi.) 

Castelli  (avv.  Puglia  e  Foti)  - 

Municipio  di  Palermo 

(avv.  SciBONA  Batolo  e  Lo  Presti) 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Corte   Su- 
prema di  Roma  -  Leggi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  deci- 
sione della  causa,  la  quale  implica  la 
definizione  dei  limiti  nei  quali  la  leg- 
gè  ha  ammessa  respettivamente^  a  ri- 
guardo sia  dello  Stato  sia  dei  munire - 
pi,  il  diritto  d'imporre  ed  esigere  il  da- 
zio consumo,  dopo  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  esaminato  ed  interpretato 
tutto  il  complesso  delle  leggi  e  dispo- 
sizioni che  a  questa  tassa  si  riferiscono. 

Attesoché  a  Castelli  Girolamo,  pro- 
prietario di  un  forno  e  spaccio  di  pane 
e  paste  in  una  località  al  di  fuori  della 
cinta  daziaria  di  Palermo,  fu  nel  di- 
cembre 1878  dagli  agenti  daziari  del 
comune  intimata  la  contravvenzione  al 
dazio  consumo;  ed  in  seguito  di  ciò  gli 
fu  inibito  l'esercizio  dello  spaccio,  onde 
convenne  in  giudizio  l'amministrazione 
comunale  nella  persona  del  sindaco, 
chiedendo  che  i  detti  atti  fossero  di- 
chiarati illegali  e  nulli,  sia  perchè  la 
legge  sul  dazio  consumo  rende  immuni 
i  comuni  aperti,  e  le  località  poste 
fuori  della  cmta  daziaria  dalla  imposta 
sulle  Carine  e  suoi  prodotti;  sia  perchè 
i  municipi  non  hanno  il  diritto  di  met- 
tere simile  imposta  sui  comuni  aperti 
e  nelle  località  fuori  della  cinta  dazia- 
ria, e  però  fosse  condannato  il  comune 
di  Palermo  al  risarcimento  del  danno. 

Atteso  che  la  corte  d'  appello  di 
Palermo  respinse  la  domanaa  con  la 
sentenza  che  fu  denunciata  a  quella 
corte  di  cassazione,  la  quale  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  per  il  regolamento 
della  competenza. 

Atteso  che  il  merito  della  causa 
implica  l'i  definizione  dei  limiti  nei 
quali  la  le^ge  ha  ammesso  respettiva- 
mènte  a^  riguardo,  sia  dello  Stato,  sia 
dei  municipi,  il  diritto  di  imporre  ed 
esiger >^  il  dazio  consumo;  e  la  sentenza 


LA   CORTE   SgPREMA  DI  EOMA 


denunciata  risolve  tale  i"[nestioae,  nella 
specie  della  quale  si  tratta,  esaminan- 
do ed  interp retanti 0  tutto  il  complesso 
dtìlìe  le^gi  e  disposizioni  che  a  qneata 
causa  ai  riferisL^ono, 

Atteso  elle,  posto  ciò,  non  è  dubbio 
che  la  cognizione  del  ricordo  spetti 
aUe  sezioni  di  Corte  di  Cassazione  ietì- 
tuite  in  Koma  a  termioi  dedi  art.  7 
e  8  del  re^o  decreto  23  decambro  1875. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  spettare  la  cau---a  alla  com- 
petenza della  Caiisazione  di  Roma. 


himt  penile  ì  giugno  ISM,  n"  5SS. 


Dazio  consumo  -  Appello  -  Pena  •   Ricorso 

per  cassazione  •  Avvertimento  erroneo  del 

pretore. 

H' appellabile  la  seMluma  che  con- 
donna  al  doppio  del  dazia  in  lire  40, 
mentre  il  massimo  della  pena  applica- 
bile  era  in  lire  200. 

Quindi  è  inaìmnessibile  il  ricorta  in 
cassazione  contro  quesia  semenza,  ma 
il  condannalo  può  nan  pertanto  appel- 
larne se  il  pretore  erroneainente  lo  av - 
vei-ll  di  ricorrere  in  cassazione 

La  Corte  osserva,  die  il  titolo  del 
reato,  cui  vuoisi  por  mente  nelle  que- 
stioni di  appellabilità  da  una  sentenza, 
si  ò  quello  astrattamente  oonaidorato 
dalla  ie^e,  non  quello  resultante  in 
concreto  dalla  sentenza  medesima.  Poco 
monta  quindi  che  il  pronunziato  del 
pretore  di  S.  Antioco  porti  la  condanna 
al  doppio  del  dazio  in  lire  40,  pena 
di  polizia,  dal  momento  che  la  con- 
travvanziono  in  esame  poteva  nel  suo 
massimo  esser  punita  col  der^uplo,  ele- 
vando la  somma  sino  a  lire  200,  pena 
correzionale .  Dovendo  dunque  guar- 
dare alla  massima  pena  minacciata  e 
non  a  quella  inflitta,  siamo  evidente- 
mente m  presenza  di  un  delitto,  per 
cui  l'articolo  353  della  procedura  pa- 
nale apre  in  ogni  ''iso  la  via  ordinaria 
dello  appello.  Trattasi  dunmie  di  sen- 
tenza appellabile,  e  perdio  appunto 
rendesi  mainmessibile  d  ricorso  in  cas- 


sazione. Articolo  636  del  detto  codice. 
Se  non  che  essendo  stato  il  ricorrente 
tratto  in  errore  dall'  erroneo  avverti- 
mento fattogli  dal  pretore  giuiicant*, 
di  essere  cioè  autorizzato  per  le;;ge  s 
far  dimanila  per  annullamento,  e^Ii 
non  può  subire  alcuna  pen-t  della  colpi 
non  sua,  e  deve  perciò  poter  eserii- 
tare  il  suo  diritto  allo  appello,  eJ  es- 
sere esonerato  dal  pagamento  della 
multa  e  delle  spese. 

Per  quenti  motivi: 
Dichiara   inamraessiliile    il    ri'flrM 
interposto  da  Beldi   Pietro   contro  U 
sentenzìi  della  pretura  di  s.  Antioco  in 
data  del  19  gennaio  18&4. 


him\  nnili  1^  agosto  l>SI,  n"  111. 

mmw  p.  r.-i)K[iii!.Df  i!ri.  lUii,-  r.i 
nnw  r.  u.  (coad.  coii.) 


Macinato  -  Esattore  -  Corte  del  conti -H- 
glstrato  ordinarlo. 
E"  competevi^  la  corte  dei  conlì,  iw* 
i7  magistrato  ordinario,  -a  risoUerf 
la  controversia  promossa  dalVesafcrf. 
il  quale  domanda  liberazione  del  debile 
di  quote  di  tassa  che,  per  insolvènza  rff' 
debitore  e  per  difetto  di  cauzione,  et  nni 
potè  esigere  da  un  mugnaio.  quar>ll"i- 
que  l'esattore  stesso a^bia  intanto  w- 
sato  la  somma  reclamala  dalla  /inanf" 
ed  ora  insita  ppr  la  ripetizione  d'in- 
debito '). 

Sabino  Ricchetti,  esattore  in  Palo  àé 
Colle,  chiese  si"  di  zia!  mento  Mia  tìa^- 
za  la  rastitozione  di  £  2841. 15  gii 
versate  per  quote  di  tassa  di  raaciui- 
to  lasciate  insolute  dall'esercente  dian 
mulino  a  vapore.  _ 

Respingeva  lo  attore  lo  addebito  di 
t.issa  per  iuadempimenio  del  mo^i'' 


g:iuriB(iiziine  della  corte  dei  coati  Don 
si  restrinfre  ad  un'opera*ione  computisi;" 
di  regolarità  di  bilancio  nel  dare  e  nel!  i- 
verg,  per  non  essere  essa  un  aeniplice  "i- 
ficio  di  ratrioneria,  ma  un  tribunale  cw 
deve  (Tiudipare  del  conto  aeeoniJo  le  raffiooi 
di  diritto  del  dartt  e  dell' auere.Ond'^  i"' 
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adducendo  non  dover  rispondere  di 
questa  dopo  tentato  inutile  esperimen- 
to di  esecuzione  a  carico  del  debitore, 
UPS  dover  rispondere  di  mancata  fide- 
iussione poiché  quella  da  esso  esattore 
accettata,  non  essendo  più  stata  rinno- 
vata e  avendone  dato  contezza  allo  agen- 
te delle  tasse,  non  aveva  questi  curato 
di  ritirare  la  licenza  di  esercizio. 


dubitatamente  di  sua  competenza  il  *  va- 
gliare il  titolo  della  responsabilità  del  con- 
tabile, l'estensione  di  codesta  responsabi- 
lità per  legge  e  per  patto,  e  le  sue  conse- 
g-uenze  in  rapporto  ai  singoli  atti  della 
tenuta  grestione.  In  poche  parole,  la  giu- 
risdizione della  corte  dei  conti  si  estende 
fi  tutte  le  questioni  che  investono  i  rap- 
porti giuridici  nascenti  dalla  gestione  e 
dalla  qualifica  di  contabile.  Potrebbe  pur 
essere  il  caso  di  connessione  di  causa;  ma, 
gli  è  certo  che  tutto  ciò  che  al  conto  può 
aver  rapporto,  come  di  parte  a  tutto,  come 
di  accessorio  a  principale,  come  di  mezzo 
a  fine,  tutto  entra  in  quella  giurisdi- 
zione 1). 

E,  come  di  parte  a  tutto,  ha  rapporto 
con  la  gestione  dell'esattore  signor  Ric- 
chetti  la  questione  di  merito  della  causa; 
epperò  il  decidere  questa  ne  spetta  alla 
corte  dei  conti,  competente  per  lo  esame 
di  quella  e  per  ogni  questione  che  v'abbia 
attinenza.  Volere  che  sia  dai  tribunali  or- 
dinari decisa  quella  questione,  significa  vo- 
lere staccare  una  parte,  sia  pure  molto  li- 
mitata, della  gestione  del  contabile  per 
sottrarla  alla  decisione  del  giudice  com- 
petente in  ordine  alla  stessa  gestione,  il 
quale  per  essere  competente  a  giudicare 
sul  tutto,  è  competente  a  giudicarne  in  o- 
gni  singola  parìe. 

Che  sia  così  nel  caso  nostro,  lo  si  vede 
a  chiare  note,  o  che  si  guardi  il  merito, 
in  rapporto  ai  termini  in  cui  fu  dall'esat^ 
tore  Ricchetti  istituita  1'  azione  e  proposta 
la  relativa  domanda,  o  che  lo  si  guardi  nei 
termini  in  cui  se  ne  pose  dalle  parti  la  con- 
testazione, secondo  le  ragioni  ed  eccezioni 
rispettive. 

Si  disse  e  si  domandò,  come  vi  s'insi- 
ste dall'esattore:  voi,  amministrazione,  mi 
avete  spedito  gli  et  etichi  (ruoli  di  esazione) 
per  la  riscossione  delle  quote  di  tassa  re- 
lative alle  quindicine  di  gennaio  e  di  feb- 
braio dei   1881.  A  me   non   è  riuscito,  per 


(1)  Veggansi  sentenze:  19  dicembre 
1877  in  causa  Ceruti;  30  aprile  1878  in  causa 
Azzaro;  30  aprile  1878  in  causa  Basite;  2 
febbraio  1878  in  causa  Ditta  Trezza  (Cor- 
te Suprema,  anno  III,  1877-78);  14  giugno 
18W  in  causa  Zaccagnino  e  Ruscitto  (id., 
anno  V,  voi.  di  compi.,  149);  18  luglio  1881 
in  causa  Maiorano  (id.,  anno  VI,  1009). 

Mantellini  -  /  conflitti  d'  attribuzioni 
in  Italia  dopo  la  legge  del  Ji  marzo  i877, 
pag.  IH  e  seguenti. 


Opponeva  la  intendenza  che,  stabi- 
lito dallo  articolo  7  della  legge  25  lu- 
glio 1879  come  le  licenze  di  esercizio 
rilasciate  dopo  il  primo  gennaio  1879 
(e  qui  appunto  erane  caso)  non  si 
avessero  più  a  rinnovare  annualmente 
ma  soltanto  al  mutare  di  esercente  o 
allo  evento  di  richiedersi  uno  aumento 
di  cauzione,   doveva,   rimpetto  alla  fi- 


quanto  abbia  pur  tentata  una  esecuzione 
mobiliare,  di  esìgere  le  quote  a  carico  del 
mugnaio  Quaranta  per  la  seconda  del  gen- 
naio e  le  due  quindicine  di  febbraio,  e  ciò 
per  insolvenza  dello  stesso  mugnaio.  Sia- 
mo in  tema  di  quote  iìiesinibili ,  e  ne  do- 
mando il  rimborso.  E  tanto  più  questo 
rimborso  mi  spetta,  in  Quanto  che,  cessata 
pel  1881  la  cauzione  di  lui,  dovevate  riti- 
rargli la  licenza  d'esercizio  per  lo  stesso 
anno,  e  non  mantenergli  codesta  licenza 
quando  egli  non  aveva  più  la  fideiussione 
che  mi  garantiva  della  tassa. 

Colpa  vostra,  rispose  e  sostiene  1'  am- 
ministrazione, se  non  vi  riuscì  di  poter  ri- 
scuotere quelle  quote.  Avreste  dovuto  per 
l'anno  1881  mantenervi  la  sicurtà  che  ave- 
vate per  l'anno  precedente;  non  accettarla 
che  per  tempo  indefinito,  come  a  tempo 
indefinito  era  la  licenza  di  esercizio;  e 
tutto  ciò,  per  legge.  Se  così  aveste  fatto, 
vi  sarebbe  stato  facile  il  riscuotere  la  tassa, 
perchè  all'insolvenza  del  mugnaio  avrebbe 
sopperito  la  fideiussione  di  lui.  Codesta  fi- 
deiussione si  poteva  e  doveva  ritenerla 
continuativa  ancho  per  Y  anno  ISSI,  e  ciò 
nel  rapporto  tra  me  e  voi  esattore,  sia  per- 
chè continuativa  doveva  essere  per  legge, 
sia  perchè  come  tale  mi  partecipaste  essere 
stata  prestata.  Non  potevo  e  non  dovevo, 
dunque,  ritirare  la  licenza  di  esercizio  e 
far  procedere  alla  chiusura  del  molino.  In 
sostanza,  quelle  quote  che  dite  inesigibili, 
e  di  cui  perciò  domandate  il  rimborso,  tali 
non  possono  dirsi  per  gli  effetti  di  legge, 
tra  cui  il  relativo  rimborso;  e  se  le  furono 
di  fatto,  le  furono  per  colpa  vostra,  e  non 
mia. 

Ecco  in  quali  termini  fu  posta  l'azione' 
e  se  ne  delineò  Ja  contestazione  fin  dai 
primi  atti  di  difesa. 

E  vi  si  scorge  ad  evidenza  che  la  que- 
stione investe  'un  punto,  una  parte,  sia 
pure  molto  limitata,  della  gestione  esatto- 
riale. Ne  rientra  in  esame,  in  ordine  a  que- 
sta parte,  a  quel  punto,  la  responsabilità 
o  meno  dell'  esattore  alla  stregua  della 
legge  e  del  contratto,  e  la  giuridica  con- 
seguenza di  codesta  responsabilità  o  irre- 
sponsabilità, di  portarsi  a  credito  o  a  de- 
bito di  lui,  nel  suo  dnre  od  avere,  una  data 
partita  di  esazione.  E  tutto  ciò,  per  quel 
naturale  ed  intimo  rapporto  che  corre  tra 
la  parte  e  il  tutto  della  medesima  gestione, 
ne  va  rinviato  al  giudizio  sul  conto  che  si 
farà  quandocchesia  di  detta  gestione  in- 
nanzi al  magistrato  dei  conti. 

Avv.  Alfonso  Vitolo 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Danza,  iuteadersi  prestata  por  tutto  il 
durare  della  lieeaza  la  fiiitìuisaioae  che 
di  fatto  lo  esattore  aveva,  prima  che 
permeKso  lo  esercizio  delia  uianinazio- 
ne  al  contribuente,  dichiarato  essere  di 
Boa  soddisfazione  o  per  la  durata  di 
legge.  Soggiungeva  clie,  ad  ogni  modo, 
per  t'uggirò  responsabilità  e  per  al>iH- 
tare  la  intendenza  a  legittima  sospen- 
sione della  licenza,  lo  esattore  avreb- 
be dovuto  (ci6  che  non  fece)  deunn^ia- 
re  con  atto  di  usciere  la  cessazione  della 
fideiiiBsioue  trenta  giirui  prima  che 
nnesti  fosse  venata  meno,  producendo 
latto  onde  apparisse  il  manco  di  c-.n- 
zione. 

Il  tribunale  rigettò  la  domami»  del 
Ricchetti,  la  quale  trovò  invece  favore 
pi-esho  la  corte  di  appello  di  TranL 

La  corte,  pure  ammettendo  cbe  le 
licenze  posteriori  a!  gennaio  1879  non 
ai  avessoro  pitì  a  rinnovare  fuorcliè  nei 
casi  come  sovra  additati  dalla  legj^e, 
esclude  tuttavia  derivasse  da  ^iò  il  per- 
durare alla  stessa  guisa  della  fideius- 
sione, la  (jualo  ben  poteva  preatari^i 
dal  mugnaio  ed  accertarsi  dallo  eeat- 
tore  per  tempo  limitato.  Ne]  qual  caso 
ritenne  subordinarsi  li  durata  della  li- 
cenza a  quella  dolla  tideiusaione.  E  pog- 
giando codesto  assunti  all'  esiersi  col 
regolamento  del  4  agosto  1879  mante- 
nati  in  vigore  i  decreti  del  13  settem- 
bre 1874  e  del  25  af^oato  187ti  ed  altre 
disposizioni  correlative,  couchiuse  ef- 
ficace por  il  solo  anno  presente  e  va- 
lido per  il  detto  anno  soltanto  la  li- 
cenza, da  rinnovarsi  perii  seguito  con 
novella  cauzione,  in  difetto  della  quale 
doveva  dalla  finanza  ordinarsi  la  so- 
Bpeiihioue  di  esercizio  del  molino.  Ed 
in  tal  proposito  credette  ralìermarsi 
esaminando  eli  atti  corsi  in  ordine  alla 
vertenza  tra  lo  esattore,  lo  agente  delle 
imposte  e  la  intendenza,  escludendo 
inoltre  la  necessità  della  intimazione, 
allegata  doUa  finanza,  per  inapplicali- 
lità  dello  articolo  21  del  decreto  4  ago- 
sto 1879. 

Contro  Questa  sentenza  deduconsi 
tre  mezzi  di  cassazione,  dei  quali  il 
primo,  deferito  alle  sezioni  unito,  ecce- 
pisce la  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario nella  causa  presente,  con  vio- 
lazione d-gli  articoli  Ifl,  12,  33  do'la 
legge  14  agosto  1862;  58,  (il,  63  della 


legge  22  aprile  1869;  12  della  le^« 
20  marzo  1865;  187  del  codice  proce- 
dura civile, 

In  merito  si  denuncii: 

1°  L'I  violazione  degli  a/ticoli  1.  17 
e  19  della  legga  7  ottobre  1871;  7  della 
legge  25  luglio  1879;  24.  25,  27  del 
regolamento  4  agosto  1879. 

2-'  La  violazione  dello    articolo  21 
del  regio  de.',rot()  4  agosto  1879. 
Diritto 

Attesoché  l'azione  proposta  in  gin- 
dizio  da  Sabino  Ricchetti  contro  la  fi- 
nanza, e  per  l'obbietto  ohe  persegue,  e 
pur  l'indagine  di  merito  che  involge, 
toct^hi  a  ra'i.terii,  dov'  è  esclusiva  la 
competenza  della  corte  dei  conti. 

Cbiede  infìxtti  lo  esattore,  impegna- 
to a  versare  il  nons■ofl^o  per  riscosso, 
liberazione  dallo  addebito,  nascente  dai 
ruoli  della  tassa  di  ma^-inato,  di  quote 
di  tassa  c'ie,  per  insolvenza  del  debi- 
tore e  per  ditetto  di  cauzione,  ei  non 
potò  esigere  dal  mugnaio  Qoiiranki  in 
tre  quindicine  dei  mesi  di  gennaio  e 
febiiraio  1881.  E  poichS  ad  associare 
OL.'ni  dure  ed  ogni  avere  tra  lo  esat- 
tore e  lo  erario,  è  elemento  esaeaziiile 
del  conto  il  determinare  quale  e  quan- 
to il  montare  delle  qmte  iiiesi-rilìili 
per  le  quali  h-x  que.^li  dir'tto  a  dioca- 
rico  0,1  a  rim  loriO,  cos'i  al  magistrato, 
cui  é  per  h.'gge  deferito  unicamente  Ìl 
giudizio  del  conto,  spalti  e  ricvle  ne- 
cessari unente  ed  ovviamente  il  defini- 
re le  quote  inesigibili  che  dai  Ci>nto 
stesso  debbano  logittimament*  diHbl- 
carsi,  e  lo  ordinarne,  in  via  contenzio- 
sa, allo  evento  di  screzio  sorto  per  co- 
desti fra  la  ammimstrazione  ed  il  con- 
tabile, la  restituzione. 

Né  sfugge  alla  eccezionale  compe- 
tenza del  magistrato  spogliale  la  cogni- 
zione dello  introdotto  giudizio  per  ciò 
che,  versata  intanto  dallo  esattore  la 
intiera  somma  di  cui  lo  si  costituiva 
debitore  verso  lo  erario  ed  adempiuto 
di  tal  maniera  all'ohldigo  suo  di  con- 
tabile, vonjja  egli  poi  ad  esperire  del 
diritto  civile  della  ripetizione  d'  inde- 
bito, che  poggia  sovra  colpa  della  pub- 
blica amminia trazione  atta  a  S':»gionare 
di  responsabilità  il  contabile,  e  di  cui 
sostiene  non  avergli  a  precludere  lo 
esercizio  !a  circostanza  di  possi  lilo  va- 
riazione, per  singola  partita,  sul  conto 
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già  defioito,  in   consegaenza   di  acco* 

Sliinento  della  proposta  dimanda  giu- 
iciale.  Imperocché  la  giurisdizione  at- 
tribuita in  materia  di  contabilità  alla 
corte  dei  conti  dalla  legge  di  sua  in- 
stàtuzione,  e  raffermata  da  quelle  po- 
steriori del  20  marzo  1865  e  2  apri- 
le 1869,  im  erta  di  necessità  dalr  un 
canto  prefinizione  di  limite  alla  nor- 
male competenza  del  magistrato  ordi- 
nario e,  dall'altro,  potestà  all'uopo  am- 
plissima nella  corte,  non  circoscritta 
allo  esame  ed  alla  decisione  noraputi- 
stica  del  dare  e  dello  avere  del  conta- 
bile, ma  allar^ta  ancora  a  tutti  i  rap- 
porti giuridici  che  per  legale  e  per  con- 
tratto sorgono  dalla  qualitò.  di  esattore 
e  dalla  sua  gestione  con  riflesso  ed  in- 
fluenza sul  conto. 

Epperò,  anche  pigliando  forma  dello 
espenmeuto  d'  una  mera  azione  civile 
d'indebito,  anche  assumendo  a  fonda- 
mento di  codesta  azione  fatti  od  om- 
missioni  attinend  ad  osservanza  di  di- 
ritto comune  o  di  altre  leojgi  speciali 
che  non  sono  quella  di  riscossione  delle 
imposte,  non  e  meno  vero  tutt;ì.via  che 
(^nest'è  mai  sempre  questione  la  anale 
SI  inviscera  nel  conto  ed  alcunché  in- 
veste della  gestione  esattoriale.  Ora 
come  di  conto  e  di  gestione  esattoriale 
è  interdetto  conoscere  al  magistrato 
ordinario,  appartenendo  alla  corte  dei 
conti  il  giu'licire  di  quanto  a  ciò  o 
direttamente  si  riferisce  ò  per  inevita- 
bile rapporto  in  alcun  modo  si  connette 
così  ei  torna  evidente  (ciò  clie  è  con- 
forme, altronde,  a  costante  ffiurispru- 
tlenza  di  questa  Corte)  che  a  ouon  fon- 
damento opponesi  al  caso  la  eccezione 
d' incompetenza  della  autorità  giudi- 
ziaria. 

Eccezione  (tardi,  ma,  in  difetto  di 
apposito  giudicato  sulla  competenza 
sempre  tempestivamente  sollevata)  per 
la  quale  è  da  annullarsi  la  sentenza 
denun^ata  con  accoglimento  del  primo 
mezzo  di  ricorso,  senz'uopo  di  rinvio 
alla  sezione  civile  per  lo  esame  dei  due 
mezzi  successivi  attinenti  al  merito. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  impugnata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  'fra- 
ni proferita  il  28  febbraio  e  pubblicata 
il  12  marzo  1883,  dichiarando  la  in- 
competenza della   autorità  g.udiziaria 


nella  causa  promossa  come  sovra  da 
Sabino  Ricche tti  che  condanna  alle  spe- 
se del  presente  giudizio. 


Mm  penale  13  - 15  gingno  1881,  n""  954. 

OfilQLIKRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ea  Ili.  •  P.  N.  LUCIANI 

(conci,  diir.) 

Nannucci  e  Donatini  (avv.  Bicchi) 

Polvere  -  Traf^porto  -  Vendita  a  minuto  - 
Permesso  -  Cautele  •  Legge  sulle  privative  - 
Legge  suMa  pubblica  sicurezza  -  Giudizio  In- 
cen.;urabile  -  Prova  -  Motivazione  -  Testimo- 
nianze -  Dibat '.imeneo  -  Convenzione  -  Con- 
travventori •  Conficca- Art.  689  del  codice 

penale. 

U  illecito  trasporto  e  la  vendita  a 
minuto  di  polvere  pirica  sema  il  ì^ela- 
iivo  permesso  e  le  cautele  prescritte  dal- 
la lerfffe^  sono  punite  dalle  leggi  sulle 
privative  e  sulla  pubblica  sicurezza, 

BP  giudizio  incensurabile  in  cassa* 
zione  il  ritenere  che  la  vendita  e  il  tra- 
sporto della  polvere  erano  provati  i). 

Per  soilisfare  al  precetto  dcUa  mo- 
tivazione ^  non  occorre  una  minuta  a- 
natisi  delle  testimonianze  raccolte  nel 
puòbHco  dibattimento;  basta  la  semplice 
enunciazione  d'essere  il  magistrato  ri» 
ma  sto  moralmente  convinto  pei  risul- 
tati dell'orale  giudizio  della  sussistenza 
del  fatto  punibile  *). 

Oltre  il  proprietario  della  polvere, 
può  anche  un  altro  essere  punito,  se 
consti  avere  egli  concorso  al  trasporto 
di  qìiel  genere  ^). 

Anche  in  materia  di  contravvenzxo- 
ni,  come  qtbella  sopra  indicata,  ordinare 
si  deve  la  confisca  degli  oggetti  seque- 
strati a  norma  dell'art.  689  del  codice 
penale  ^). 

La  Corte  osserva  che,  acquistatasi 
la  convinzi(»ne  del  fatto  dell'illecito  tra- 
sporto e  vendita  a  minuto  di  polvere 
pirica  senza  il  relativo  permesso  e 
cautele  prescritte  dalla  leg^e,  ben  si 
sono  applicate  le  disposizioni  de^li  ar  • 
ticoli  20  legj^e  5  giugno  1869,  lo  e  se- 
guenti del  regolamento  21  giugno  detto 
anno,  89  legge  di  pubblica  sicurezza, 
100  del  regolamento  per  la  esecuzione 
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di  essa,  pronunciandosi  le  debite  con- 
danne. E  fanno  certamente  opera  vana 
i  giadi'i^ihili  quando  o^servanij,  contra- 
riiitneatB  alle  convinzioni  del  giudice, 
cbe  ne  la  vendita,  ne  il  trasporto  del 
genere  erano  provati.  E'  poi  senza 
fondamento  la  loro  l'aaserliva,  di  nn 
pretBHO  difetto  di  motivazione  nella 
donane  i  a  ta  sentenzi,  quasichò  oicor- 
reaae,  ner  soddisfare  al  precetto  del- 
l'articolo 32;i  n"  3  della  procedura  pe- 
nale, nna  minuta  analisi  delle  testimo- 
nianze raccolte  net  pubblico  dibatti- 
mento, e  non  fosse  bastevole  la  sem- 
plice enunciazione  d'essere  rimasto  mo- 
ralmente convinto,  pei  riaultati  del- 
l'orale gindizio,  della  sussistenza  del 
fetto  pnniblle.  Sono  perciri  malfondati 
i  primi  quattro  mezzi  dell'odierno  ri- 
corso. 

O.sserva,  cbe  per  l'articolo  15  del  ci- 
tato rei;o!amento  21  giugno  1869  i  tra- 
sporti di  polvere  in  qnantif'  ma^'iiore 
dt  cinque  obilogrammi  devono  essere 
previamente  notificati  all'autorità  locale 
di  pubjlic;»  sicurezza,  ed  esoditi  con 
le  cautylo  prescritte  da  detta  leg^^e;  e 
quindi,  so  pur  voIesHn  considerarsi  co- 
me vallilo  G'I  effica"e  il  permes.-io  ri- 
lasiato  Aii\  sindaco,  si  Rareb^je  sempre 
mancato  di  adempiere  alle  prescrizii- 
ni  impTste  dalla  legire  pe!  trasporto  di 
un  genere  cosi  pericoloso.  Non  si  vede 
poi  il  motivo  per  cui  la  pena  di  ap- 
plicare avrebbe  dovuto  esser  quella 
sancita  dall'articolo  20  del  regolamento 
alla  lag^e  sulle  polveri,  dal  momento 
che  la  contravvenzione  in  esame  è  con- 
templata dall'articolo  102  del  regola- 
mento per  la  pubblica  sicurezza,  cui 
8Ì  riferisce  l'articolo  16  della  legge 
sullo  polveri.  Comnnqne  aia,  del  reato, 
la  pena  pecuniaria  nella  specie  inflitta 
rientra  nei  termini  dell'una  o  dell'altra 
legge,  e  sarebbe  in  ogni  caso  legittima. 
Anche  il  5'  mezzo  è  per  consegnenza 
inatteudibìle. 

Osservi*  sul  6°  mezzo,  '.-lie  non  perdio 
il  proprietario  della  polvere  da  sparo 
.era  il  gindicabila  Nannujoi,  la  pena 
non  si  sarebbe  potuta  estendere  al- 
l'altro imputato  Donatini,  visto  che 
anche  costui  è  stato  riconoacinto  di 
aver  concorso  al  trwporto  di  quel  ge- 
nere; e  non  faceva  mestieri  di  altro 
ra^oaamnuto,  all'infuori  di  quello  fatti 


dal  giudice,  di  avere  questi  eioà  a^^^ui- 
stata  tele  convinzione  dalle  risultanze 
del  pabblico  "indizio. 

Osserva  sul  7"  ed  ultimo  mezzo  che 
anche  in  materia  di, contravvenzioni 
s'incorre  nella  confisca  delle  cose  che 
formano  il  soggetto  della  madesima, 
com'è  testualmente  disposto  dall'arti- 
colo 6S9  dui  coili-ie  penale,  e  si  è  co- 
stantemente ritenuto  da  questo  Supre- 
mo C.illegio,  e  quindi  non  eccedette  i 
suoi  poteri  il  magistrato,  che  ordinò 
la  confisca  della  polvere  della  quale  ai 
tratta. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Nan- 
nucci  Carlo  e  Donatini  Pietro  coutro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  S.  Miniato  in  data  del  16  febbraio 
18S4  e  lo  condanna  alla  multa  di  £.  75 
e  nelle  spese. 


le  ftult  IS-16  ginjnt  ISSI,  n'  9^-J. 


Rislorì  e  Barhtrint  (avv.  Bicchi) 

Polvere  •  Giudizio  Incensurabile  -  Vendila  - 
Pflriiiflsso  -  TrasporJo  -  Quantità  -   Caute- 
le -  ConfljDa  -  Contravventori  -  Motivazio- 
ne -  Canvinolmcnlo  morate. 

E'    giudizio  di  fallo    incmsuraòile 

in  cassazione,  il  ritenere  In  vendita  rifila 
po'.vare  pirica  senza  il  relativa  permesso 
ei  il  trasporto  di  essa  in  quantità  eo- 
eedente  i  cinque  chilogrammi  sema  le 
cautele  imposte  dalla  legge  '). 

Questa  polvere  dev'essere  confisca- 
ta «j. 

Deae  essere  punila  anche  chi  con- 
corsa con  l'opera  sua  al  trasporto  di 
quella  polvere  3). 

Non  fa  mestieri  di  una  lunga  nio- 
tivmione  se  trattasi  di  semplice  con- 
vincimento morale,  attinta  dai  risultati 
dell'orale  giuiisio  ■•). 

La  Corte  osserva  che,  avenilo  i! 
tribunale  di  Sm  Miniato  ritenuto  in 
fatto  la  vendita  della  polvere  pirica 
senza  il  relativo  permesso,  ed    il    tra- 

1-4)    r.  la  conforma  precedente  senlea^sa. 


LA  CORTE  BOPREMA  DI  ROMA 


sporto  di  essa  sunza  W  cautele  impo- 
ste dalla  legge,  riesce  inutile  qualun- 
que doglianza  dell'  imputato,  in  quanto 
si  sarebbe  rìconoBcÌDià  1'  esistenza  di 
una  prora  che  afTcrmasi  non  essere 
risaltata  dal  pubblico  dibattimento.  £' 
noto  a  tutti  che  estimatori  sovrani, 
epperò  insindacabili,  dei  fatti  emess, 
in  giudizio  non  sono  che  i  magistrati, 
cui  o  deferita  la  cognizione  del  merito 
della  causa.  Conseguente:!' ente  manca 
di  base  il  primo  mezzo  del  presente 
ricorso. 

Osserva,  che  inotìlmente  afferma  il 
ricorrente  che  la  polvere  qui  net  caso 
trasportata  non  era  che  un  ohilogram- 
rna  e  mezzo,  e  che  per  coiii  poca  quan- 
tità la  legge  autorizza,  a  suo  dire,  il 
libero  trasporto;  poiché  il  tribunale  giù 
dicante  ritenne,  invece,  e  non  vi  è  pos- 
sìbile censura  a  tal  riguardo,  che  la 
quantità  eccedeva  i  cinque  cliilogrammi, 
e  si  rendeva  quindi  necessario  pel  tra- 
sporto lo  adempimento  delle  prescri- 
zioni imposte  dallo  articolo  102  del  re- 
golamento per  l' esecuzione  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  al  quale  si  ri- 
porta lo  articolo  15  della  legge  sulle 
riverì.  E'  perciò  inattendibile  anche 
secondo  mezzo. 

Osserva,  che  le  condanne  a  qualun- 
que pena  e  per  qualsiasi  (atto  punibile 
portano  generalmente  la  con&ca  del 
corpo  del  reato,  come  d^Ue  cose  che 
hanno  servito,  o  furono  destinate  a 
commetterlo,  e  qui  nel  caso  la  pol- 
vere da  sparo  colta  la  contravvenzione 
forma  precisamente  il  soggetto  di  esso, 
(articoli  74  e  689  del  rodiee  penale). 
Non  può  quindi  dirsi  illegittima  la 
pena  della  confisca  del  genere,  come 
pretendesì  col  terzo  mezzo. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  in- 
vano si  assevera  d'  essersi  il  trasporto 
del  genere  eseguito  dal  solo  Kistori, 
sffin  di  escludere  la  responsabilità  del- 
l' altro  imputato  Barberini,  una  volta 
ohe  il  tribunale  ritenne  d' essere  costui 
concoreo  con  l' opera  sua  al  trasporto 
medesimo;  e  non  faceva  certo  mestieri 
di  una  lunga  motivazione  per  venire 
a  questa  sentenza,  trattandosi  di  sem- 
plice convincimento  morale,  ottenuto, 
come  si  è  detto,  dai  resultati  dell'orale 
giudizio. 


Per  questi  motivi; 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ri- 
stori Serafino  e  Barberini  Lnigi  con- 
tro ]a  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  San  Miniato,  in  data  del  16 
febbraio  1884. 


Sciiom  pesile  7  nino  ISS4,  i"  M 

wmm  f.  -  H  mm  iiti.  «j  u.  -  f.  h.  mm 

(coQcl.  tnr.) 

P.  M.  -  Berretta  (avv,  Morpuboo) 

Dogane  (I)  -  Ricorso  per  cassazione  -  Mini- 
stero pubblico  -  Perizia  -  Protesta  -Ordi- 
nanza -  Condanna. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, interposto  dal  pubblico  mini- 
stero, per  essersi  dal  b-ibunale  ordinala 
una  perizia  in  materia  doganale,  sema 
che  il  pubblico  ministero,  il  quale  vi  si 
opponeva,  emettesse  alcuna  protesta;  tan- 
to più  se  nel  ricorso  di  quella  ordinanza 
non  faccia  parola,  ed  investa  solamente 
la  sentenza  di  condanna. 

La  Corte  osserva,  che  nel  corso  del 
dibattimento  si  elevò  incidente  dal  pub- 
blico ministero,  con  cui  fu  fatta  oppo- 
sizione all'ammissione  dei  periti  a  di- 
scarico in  applicazione  dell'  articolo  6 
ultimo  alinea  delle  disposizioni  preli- 
minari della  tarifb  doganale  del  30 
maggio  1878;  ed  il  tribunale,  con  ap- 
posita ordinanza,  lo  respinse,  dispo- 
nendo procedersi  oltre  con  la  udizione 
dei  periti  a  difesa  Contro  questa  or- 
dinanza, sulla  quale  ora  si  fonda  tutto 
il  contendere,  non  solo  non  vi  fii  pro- 
testa, ma  con  la  dimanda  per  cassa- 
zione di  essa  non  si  fa  parola  e  s'in- 
veste solamente  la  sentenza  di  con- 
danna. 

Visto  l'articolo  655  del  codice  di 
procednra  penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
interposto  dal  procuratore  del  re  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Roma  in  data  12  dicembre  1883, 
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him\  DDÌle  21  Inulto  \ÌU,  ii°  15}. 
HiRìaui  f.  r.  -  limmi]  Ktt.  ed  Hti.  - 1.  » 

UE  FILCU  I'.  B.  {luml.  ilf.) 


Dogana  -  Incompetenia  del  potere  gijdizla- 
rjo  -    QuatìfFcazionl    delle  inerci    -  Contri- 
buenti -  Cassazione  -  Domanda  nuova  -  Ta- 
riffa -  Interpretazione, 

K'  inco.upetenfe  il  poteri'  giudizia- 
rio in  ietna  di  qualificasione  di  mer- 
ci conlroversa  /i-a  conlrihuente  e  do- 
gana '). 

Invano  sì  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassasione,  che  la  confroversia 
non  cade  tanto  mila  qualità  della  mer- 
ce presentata  alla  elof/ava,  qteanto  stil- 
la interpretazione  dtlfa  voce  di  tariffa 
che  alla  merce  stessa  debba  applicarsi. 

Sorta  qnestioue  fra  la  ditta  Batti 
e  la  dogana,   se    taluni   vestiti  fossero 

1)  ÌÈ  questa  la  eeconda  volta  che  la  Su- 
prema Corte  tìlilie  a  protiuDclnmi  ^er  la  in- 
compoteiiza  {(iudixtaria  iu  tema  di  qualifi- 
cazione di  merci,  limìtatameule  pera  alla 
qualificazione  tecnica,  escluse  tutie  le  cou' 
troversie  cbe  bì  rircriacano  ad  inlerpreta- 
xioue  giuridicn  deg'li  articoli  s  delle  voci 
della  tarilTa  ffenerale  e  dei  trattati.  L'altra 
BBUtenza,in  data  15  gennaio  ÌSS3,  fu  ema- 
nata in  causa  Finanze  e.  Ditta  Bonocare 
{norti  Suprema,  1883,  21). 

Nella  noia  alla  sentenza  in  causa  Fi- 
nenie  e.  Ditta  Fried-  Witl-Hillei-mann  del- 
l'11  ffiuffno  1883  (Corte  Supr«ma,lSS3,  470), 
nella  quale  appunto  fu  posta  la  distinzione 
tra  la  quHlJlIcAzione  e  la  iaterpretazione 
dei  trattati,  esaminai  i  principali  argomenti 
della  sentenza  Souor.ore,  i  quali,  a  mio  pa- 
rere, non  valgono  ad  escludere  la  compe- 
tenza giudiziaria,  clie  i  precedenti,  la  let- 
tera e  lo  spirito  della  legge  chiaramente 
stabìUscoDO.  Non  ripeterò  ora  le  cose  già 
dette,  ma  procurerò  di  riassumere  ed  csa' 
minare  brevemente  gli  argomenti  nuovi  o 
presentati  sotto  altro  aspetto  in  questa 
sentenza. 

B'  importante  ricordare,  ohe  colla  legge 
del  20  marzo  1865  ai  é  fatto  un  gran  passo 
verso  i  principi  lilierali  die  informano  la 
costituzione  polìtica  del  nostro  Btato,  sot- 
traendo all'  arbitrio  dell'  amministrazione 
tutte  Io  materie  ■  nelle  quali  si  faccia  que- 
stione di  un  diritto  Civile  e  politico*  (ar- 
ticolo 2),  ed  in  ispecie  le  controversie  di 
imposte  (articolo  a  e  articolo  8i  del  codice 
di  procedura  civile). 

Però  in  questa  memorabile  riforma,  di- 
retta a  distruggere  una  infinità  di  abusi  e  di 
grandi  e  piccole  tirannie,  furono  fatte  ta- 
inne  determitiale  eccezioni, conaigliate  dal- 


semplicemente  guarniti  ovvero  ornati 
con  ricamo,  ed  avuta  contraria  la  riso- 
luzione ilei  miniatero  delle  fininze,  Ib 
ditta  stessa  chiamò  in  giudizio  la  finanza 
cliiedendo  che,  previa  perizia  ove  d'ao- 
po,  ad  accertare  se  sui  vestiti  anzidetti 
siavi  ricamo  e,  se  aìtriiueoti,  non  sia 
semplice  per  qualità  e  per  valore  la 
guernizione  posta  sui  medesimi,  si  do- 
vesse la  ineroe  clHSsificare,  per  la  ap- 
plicazione del  dazio,  sotto  una  piut- 
tostocliè  sott'aitra  voae  della  tarilm  do- 
ganale con  restituzione  di  quanto  in 
più  pag,ito, 

L' amministrazione  convenuta  on- 
poiJ6  la  eccezione  di  incompetenza  della 
auto'ritn.  giudiziaria,  a  tenore  dello  ar- 
ticolo 6  (Ielle  disposizioni  preliminari 
alla  tariffi  doganale,  a  conos'^ere  delle 
questioni  di  classitìcazìone  delle  merci. 
E  la  eccezione,  respinta  dal  trihunaJe, 
fu  pienamente  accolta  dalia  corte  di 
appello  dì  Torino  colla    sentenza   cbe 


l'indole  delle  controversie  che  mal  si  pre- 
stano al  giudizio  ordinario,  islituondo  ap- 
posito commissioni  decidenti,  e  creando  un 
sistema  di  garanzie  per  te  quali  al  contri- 
buente non  ai  nega  assolutamente  il  giu- 
dice ed  il  diritto  di  difesa,  ma  si  creano 
giudici  Bpeciali  con  norme  e  procedimenti 
da  osservarsi  a  pena  di  nullità. 

Dal  che  no  consegue  che,  pel  nostro 
ordinamento  politico  amministrativo  regola 
è  la  competenza  giudiziaria  in  tutte  le 
questioni  colla  pubblica  amministrazione. 
In  ispecie  trattandosi  di  imposte,  eccezione 
gravissima,  e  sempre   espressa,  la  incom- 


i  (1). 


Pur  la  sentenza,  ricercata  invano  una 

disposizione  legislativa  in  proposito  (giac- 
che nel  riso/vere  con  derilione  molirata 
non  vi  ha  grammatica  cbe  escluda  la  pos- 
sibilitil  dì  altra  risoluzione  attribuita  ad 
altra  autorità  diversa  sostanzialmente  dalla 

Srima  decidente)  dedusse  la  incompetenza 
all'indole  della  materia. 

Ora,  anche  a  prescindere  dalle  date 
spiegazioni  di  questa  speciale  indole,  che 
per  verità  a  me  non  sembra  repugnanto 
agi' istituti  giudiziari,  in  ispecie  dì  front» 
agli  accennati  principi,  l'addotto  argomento 
avrebbe  potuto  consigliare  il  potere  legi- 
slativo a  creare  e  stabilire,  per  difpoti- 
zione  espressa,  la  incompetenza  giudizia- 
ria, sostituendo  alla  maggiore  garanzia 
del  magistrato  ordinario  un'altra  forma 
di    tutela  dei  diritti  dei  contribnenti,  ma 


{Corte  Suprema  V,  voi.  di  compi-,  pag. 


fapeii 
r.WOJ. 
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ora  venne  denandata  alla  Cassazione 
per  violazione  degli  artìooli  71,  84,  87, 
92  del  cotiice  procednra  civile:  2,  4,  6, 
12  della  legge  20  marzo  1865:  4,  5,  6 
delle  dispOBizioni  preliminari  alla  ta- 
riffii  doganale  del  30  ma^io  1878:  81, 
83,  88  della  taHfb  stessa. 
Diritto 
Attesoché  la  Corte  nel  giudizio  pre- 
sente non  abbia  cagione  di  riporsi  da 
antecedente  giurispradenza,  per  laqnale 
(p(^iando  sa  qoant'è  disposto  nei  pre- 


non  mai  avrebbe  dovuto  Indurre  11  ma- 
gistrato ad  a^giun^ere  alla  legrg-e,  nefando 
tutto  il  BlBtema  legislativo  del  quale  l'Italia 

Né  ffiova  il  diro,  che  non  trattasi  nella 
specie  dì  TBra  contestazione,  ma  dì  dUpa- 
rere  tn,  contribuente  e  doffana;  perché  non 
il  nome,  ma  la  sostanca  e  l'ed'etto  determi' 
nano  i  rapporti  giuridici,  ed  il  disparere  ti 
risolve  in  tanto  di  più  di  tassa  doganale 
che  si  pretende  contro  il  contribuente:  sa- 
rà, se  cosi  piace  chiamarlo,  un  disparere 
sopra  un  diritto  civile,  sul  quale  dovrà 
sempre    interloquire  l'autorità  giudiziarÌH. 

D'  altronde,  Daata  la  lettura  dell'  ar- 
ticolo^  della  legge:  ■  In  caso  di  contro- 
versia fra  il  contribuente  e  la  dogana  ri- 
spetto alla  qualificazione  delle  merci,...  », 
per  convincersi  che  trattasi  di  vera  e  pro- 
pria controversia  e  non  di  semplice  di- 
sparere. 

Ed  è  proprio  vero  che  la  natura  delle 
controveraie  dì  quallflcazione  le  sottragga 
al  giudice  ordinario  7 

La  qualincazione  è  questione  tecnica 
e  nessuno  lo  ha  mal  negato.  B  che  perciò? 
Forse  che  il  magistrato  non  è  il  tecnico 
superiore  a  tutti  i  tet;nìci  7  Ex  facto  oritur 

{'ut,  e  Giustiniano  non  si  limito  a  deBnire 
8  giurisprudenza  juiti  atque  injiuti  icien- 
"',  non  limitò  le  unzioni  de!  g^udicealla 
plicazione  astratta  dei  principi  del  dl- 
10,  ma  sapientemente  ha  premesso  nella 
oud  definizione  divinarum  at^ue  iumana- 
rum  rerum  nolitia,  volendo  indicare  che 
il  giudice  deve  essere  enciclopedico.  In  o- 
gni  controversia  vi  ha  il  fatto  e  il  diritto; 
e  dal  perchè  la  materia  esca  dal  limiti  del- 
le cogiiizloni  e  degli  studi  del  giudice,  non 
può  questa  né  deve  sostituire  nel  suo  seg- 
g\o  il  tecnico:  ma,  sentiti  gli  esperti,  deve 
ftiudicare  liberamente  secondo  il  suo  illu- 
minato criterio  (articolo  270  della  proce- 
dnra).  Se  la  tocnicità  del  fatto  sfuggisse 
al  giudice,  i  tribunali  e  le  corti  di  merito 
8i  tramuterebbero  in  tante  corti  di  cassa- 
zione, alle  quali  mancherebbe  sempre  la 
base  del  giudizio,  mancherebbe  la  sen- 
tenza denunciata. 

Si  parla  nella  sentenza  delle  esigenze 
del  commercio,  dei  trattamenti  in  uso 
presso  le  dogane  estere,  della  bilancia  de- 
gli scambi:  ma  questi  mi  sembrano  tottl 
criteri  da  legislatore  e  non  da  gindice. 


applic 
ritto,  1 


liminari  alla  tariffe  doganale  del  30 
maggio  1878,  sulla  necessità  di  uni- 
forme indirizzo  nella  applicazione  della 
tariffe  stessa,  sulla  indole  esclusiva- 
mente tecnica  della  controversia,  e  sullo 
esempio  di  ciò  che  in  materia  analo- 
ghe detta  la  legislazione  nostra  e  che, 
in  questa  spe.^iaie  della  dogana,  s'osa 
presso  il  pili  degli  Stati  esteri)  fu  de- 
ciso incompetente  il  potere  giudiziario 
in  tema  di  qualifi trazione  delle  merci 
controTi^rsa  fra  contribuente  e  dogana. 


Posto  pure  che  fosse  nelle  funzioni  giu- 
diziarie la  indagine  della  opportunità  e 
della  convenienza,  anziché  del  diritto,  per 
dedurne  una  incompetenza  giudiziaria, 
mi  sembra  che  influisca  nello  stesso  mo- 
do anche  la  questione  di  interpretazio- 
ne di  tarlfTe;  giacché  una  diversR  inter~ 
prelazione  innuisce  sulla  tassabilità  in 
uno  o  in  altro  modo  della  merce,  e  tale 
voce  della  tariffa  può  dal  giudice  nostro 
interpretarsi  in  un  senso  direttamente  op- 
posto a  quello  adottate  all'estero  Tutti 
questi    argomenti,  pertanto,  che  i" 


blica  e  simili:  o  reggono  in  fatto:  e  allora 
conviene  applicarli  ad  ogni  quistlone  di 
tarifTa,  sia  nella  che  per  la  qualificazione; 
o  non  reggono,  ed  allora,  come  le  qujstìoni 
per,  cosi  quelle  nella  qualificazione  pos- 
sono convenientemente  lasciarsi  al  giudice 
naturale. 

Fu  detto,  scritto  e  ripetuto  nella  di- 
scussione della  causa,  che  il  miniatro  e  11 
relatore  aveano  alla  Camera,  nella  discus- 
sione della  legge,  con  triplicale  formali 
dichiarazioni,  tolto  ogni  dubbio  sulla  com- 
petenza; e  che  la  sia  cosi,  basta  leggere  gli 
atti  parlamentari  per  convincersene. 

Ora  la  sentenza,  volendo  evitare  il  grave 
inconveniento  di  emanar  pronuncia  in 
diretta  opposizione  cogli  ati  preparatori! 
della  legge  Che  limpido  ne  palesano  lo 
spirito,  in  questa  parte  cadde,  a  mio  pa- 
rere, in  un  equivoco  di  fatto,  quando  ri- 
tenne che  il  ministro,  nel  dichiarare  che 
colla  istituzione  del  consiglio  non  si  im- 
pedisce il  ricorso  ai  tribunali  w>ntro  la 
emessa  decisione,  non  avendo  spriclflcatola 
qualijicazione.  Intendeva  riferirsi  alle  q«l- 
stioni  di  diritto  che  potessero  sorgere  dalla 
decisione  amministrativa,  escluso  il  fotto 
tecnico  della  qualificazione.  , 

Infatti  è  importante  notare  come  tut- 
ta la  discussione  vertl  sulla  quaìifiea- 
tiotie  vera  e  propria,  sull'azione  de!  periti 
e  del  ministro,  che  si  volle  e  si  disse  sot- 
toposta in  merito  al  giudizio  dei  tribu- 
nali. 

Il  relatore  Luzzatti,  nella  tornata  del 
1!  aprile,  spiegava  cosi  la  controversia  : 

■  Per  intendere  l'ufficio  dei  periti  co- 
«  me  il  ministro  lo  propone,  è  bene  eonsi- 
■  derare  che  cosa  avviene  oggidì.  Oggidì 
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Il  rirarso,  nel  proporro  lo  anuulla- 
mento  della  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  che  ebiie  a  ji'iidicare 
m  conformità  della  enunciata  tesi,  insi- 
ate nello  affermare  come,  essendo  me- 
ramente consaltivo  il  parere  del  con' 
aiglio  dei  periti  die  il  ministero  in- 
terroga prima  di  nulla  risolvere  in  pro- 
posito, cosi  né  la  legge  additi  affidata 
al  consiglio  stesso  una  qualun()ae  giu- 
risdizione, nò  possa  la  saccossiva  deci- 
sione ministeriale  valere  altrimenti  che 


«  qualunque  contestasiione  di  questa  Kpe- 

■  eie  che  sorga,  nelle  dogane  è  decieadul- 

■  l'ammi  dì  strazio  ne.  non  confortata  dai  con- 

■  Big-li  e  dai  lumi  di  uomini  tecnici.  Che 
«  cosa  si  propone  dal  ministero?  Un  col- 
ti legio  di  periti,  in   previsione  delle    irra- 

■  vissimo  difficoitil  tecniche   olle  la  nuova 

■  tariffa  daziaria  prepara, 

•  Il  sistema  invero   è   più  complicato 

■  (più  razionale,  sa  si  vuole,  ma  più  coro- 
•c  plicato)  ed  i  dissidi  d'indole  tecnica   sa- 

<  roano  in  nou  piccolo  numero.  Per  esem- 
«  pio,  chi  dirà  che  una  slofa  é  di  l  napet- 

•  tinaia,    ehi  la  dirà  di  lana  cardala.   Pos- 

■  sono  esserci  dei  tessuti  misti  cosi  difficili 
«  ad  essere  detorminati  nella  loro   natura, 

■  da  non  potersi   affidare  al  criterio  di  un 

■  doiranìere,  o  possono  provocare  dei    dis- 

■  siili,  i  quali  richiedano  i  lumi  di  un  con< 
«  Biffilo  di  uomini  tecnici.  Con  ciò  la  com- 
«  missione  non  crede  che  si  crei  un  tribu- 

■  naie  amministrativo.  B'  un  ufficio  ammi- 
«  nislrativo  di  uomini  competenti  che  sua- 

■  sidia  l'amministrazione,  ma  non  esonera 

>  il  ministro  da  nessuna    responsabilità   e 

<  non  vincola  il  contribuente,  il  quale  se  non 
«  li  acquieta,  avrà  setiipre  l'adito  di  rieer- 
M  rere  ai  tribitnali  ■•.  Bd  il  ministro  ap- 
provò le  dichiarazioni  del  relatore. 

Or  come  può  duhitarsi  che  si  inten- 
desse di  riferirsi  a  questioni  puramente 
griurtdicbo,  e  di  escludere  dalla  competenza 
ordinaria  la  qual ideazione,  mentre  si  par- 
lava di  lana  pe/finata  e  cardala,  e  si  aveatio 
in  mira  unicamente  le  controversie  aulla 
quali  11  e  azioni  stesse  ?  B  nella  medesima 
tornata  il  ministro,  parlando  della  risolu- 
zione minisleriaie  a  proposito  d'un  comma 
aggiuntivo  proposto  dall'onorevole  Nervo 
all'articolo  G,  formalmente  dichiarava:  «  Que- 
«  ste  decisioni,  non  sarebbe    d'uopo   ripe- 

>  torlo,  hanno  una  autorità  meramente  am- 
«  ministrativa,  e  non  gliene  conferisce  una 

■  d'altra  natura  l'essere  appoggiate  a  una 

■  consultazione  peritale,  la  quale  non  ha 
«  nessun   carattere  di   autorità    giuridica 

■  verso  i  contribuenti,  sebbene  ne  abbia 

■  certo  una  morale  verso  il  ministro,  che 

•  ne  assume    la   responsabilità  col    pren- 

•  derle  a.  fondamento  della  sua   delitera- 

«  E  se  la  parte  inlereisala  impugnerà 
«  la  decisione  del  ministro,  allora  é  inteso 

■  che  essa  possa  ricorrere  a  quel  tribunale 


quale  serapUco  provvedimento  amuu- 
nistrativo,  per  cui  non  sia  chiii80_  l'a- 
dito a'  tribunali  dal  canto  di  chi  ne 
pretenla  offesi  i  propri  diritti. 

Però,  non  nel  consiglio  peiitaie  che 
lo  assiste,  bensì  nel  ministero  che  ri- 
solve è  radicata  la  eselusività  di  com- 
petenza ammiu {strati va  nella  materia, 
competenza  che  incontrastabilmente  de- 
riva dalla  invocati  disposizione  dello 
articolo  6  dei  preliminari  alla  tariffe, 
se  del  risolvere  con  decisione  molioala 


«  a  cui,  secondo  le  nostre  logjri  'o  materia 
«  di  giurisdizione,  è  ammesso  che  si  pos»» 
■  ricorrere  ». 

Dopo  cii*)  persino  il  dubbio  sulla  ìntaa- 
_  .(_,  _._-gjj.jj  g  i^gi  relatore  g  assolu- 

.-  _  -  _ignor  procuratore  generale, 
nella  sua  splendida  arringa,  trasse  sr|ro- 
mento  in  favore  del  contribuente  da  un 
progetto  di  letrge  presentato  alla  camera 
li  5  aprile  corrente  anno,  pel  quale  il  col- 
legio dei  periti  verrebbe  a  trasformarsi  e 
si  stabilirebbe  la  incompetenza  giudizia- 
ria, in  materia  di  qualificazione  di  merci, 
cre-Judo  determinate  garanzie  pei  contri- 
buenti. So  i)  ministro  stimò  opportiuia  di 
formular  in  proposito  un  progetto  di  leggp, 
ciò  significa  che  esso  stesso  stimò  neces- 
saria una  legge  per  sottrarre  al  potere 
giudiziario  le  controversie  di  qualideazione 
che  per  loro  natura  sono  di  sua  co mpe tenia. 

La  sentenza  però  osserva  cbe  nel  pro- 
getto non  ai  proclama  espressamente  la 
incompetenza  giudiziaria,  ma  solo  la  si  sta- 
bilisce nella  relazione,  dal  che  conclude  che 
non  si  stimò  necessaria  la  disposiiione 
espressa  per  le  ragioni  dette. 

Ora  se  quel  progetto, 

.    isa  ritiene,  li  diretto  r. 

ogni  dubbio  sulla  competer. — , 

pre  nella  sua  piena  forza  l'argomento,  che 
si  deduce  come  interpretazione  dell'odierno 
pensiero  dei  ministro,  e  eioò  della  neces- 
sità di  fare  una  legge  per  stabilire  una  in- 
competenza che  oggi  la  legge  in  vigore 

Ma  vi  ha  di  piii:  ove  quel  progetto  di; 
venisse  legge  tal  quale  è  (il  che  non  potrei 
facilmente  credere,  per  la  insufficienza  del- 
le necessarie  garanzie),  avrebbe  in  favore 
della  competenza  le  dichiarazioni  della  "• 
/anione:  argomento  potentissimo,  ohe  la  sen- 
teuKU  stessa  ritiene  decisivo,  non  ostante 
che  lo  abbia  escluso  nella  interpretazioni! 
della  legge  vigente. 

I  nuovi  motivi  pertanto  che  si  leggnno 
in  questa  sentenza,  per  quanto  lirillante^ 
mente  svolti  dall'egregio  estensore,  ao 
confermano  nella  opinione  spiegata  io  "Ota 
alla  sentenza  .SonoMro,  e  mi.  danno  speranza 
che  in  altre  occasioni  la  Corte  Suprema, 
che  ha  receduto  dalla  giurisprudenza  sta- 
bilita nella  sentenza  Wonrvi!Ur,voTti  n- 
tomare  al  criteri,  a  mio   avviso  più  W" 


LA  CORTE  8UFREHA  DI  ItOMA 


545 


non  SI  voglia  contrastare  quello  che 
è,  m  lingua  e  nel!'  uso  comune,  pro- 
^"^^    ovvio  aiguificato  e  valore. 

-Ne  vale  il  dire  che  dallo  articolo  6 
precitato  sorga  beasi  il  concetto  di  ul- 
tima e  finale  risoluzione  della  contro- 
versia in  stsMlio  aoiministiativo,   non 
i^aai  quello  di  risoluzione  tale  che  pre- 
cluda Io  accesso  ulteriore  dej   contri- 
baente  al  magistrato  se  non  espressa- 
mente divietato,  come  il  dovreobe  es- 
aere, per  costituire  eccezione  singolare 
al  disposto  dello  articolo  2  della  leggo 
sul  contenzioso  amministrativo.  Infetti 
qui  è  la  materia   stessa  di  cui   si   di- 
scute e  rindole  del  provvedimento  che 
emana  onde,  senz'  uopo   di    eccezione 
espressa  ed  anzi  per  applicazione  nor- 
male e  corretta  ai  quei  criteri   gene- 
rali che  determinano  le  funzioni   pro- 
prie del  potere  giudiziario,  sorge  e  nella 
necessità  di  cose  imponesi  di  quest^ ul- 
timo la  incompetenza.   E,  di  vero,  se 


formi  alla  legge  in  Quella  sentenza  stabi • 
liti.  Bd  in  ciò  mi  jconforta  la  ferma  convin- 
zione di  S.  B.  il  procuratore  generale  Db 
Falco,  che  personalmente  intervenuto  al- 
Tudienza  tanto  nella  discussione  della  causa 
Hillerman,  che  di  questa  ebbe  colla  eleva- 
tezza della  sua  parola  e  coU'autorità  sua  vi- 
rilmente a  sostenere  la  competenza  giudi- 
ziaria. 

I  limiti  di  una  nota  non  ci  consentono 
di  riassamero  le  splendide  argomentazioni 
di  lui.  Ma  poiché  egli  accennò  a  tali  contro- 
versie nel  suo  discorso  inaugurale  deiranno 
giuridico  eorrente,  ne  riportiamo  la  parte 
che  vi  si  riferisce: 

«  Più  aspra  e  più  persistente  è  la  teo- 
«  rica,  per  la  quale  si  vorrebbe  che,  nelle 
«  questioni  coir  amministrazione  per  appli- 
«  cazione  di  tariffe  o  per  esecuzione  di  con- 
«  tratti,  il  giudice  non  possa  nelle  que- 
«  stioni  tecniche  avvalersi  che  del  collegio 
«  dei  periti  amministrativi  e  debba  di  ne- 

<  cessità  uniformarsi  al  loro  giudizio  «  tal 
«  che,  sendo  pur  egli  giudice  della  causa, 

<  lo  debba  essere  sul  dato  tecnico  posto 

<  ed  accertato  dai  corpi  tecnici  deirammi- 
«  nistrazione  ».  Ma,  per  quanto  sia  onesto 
«  il  sentimento  da  cui  move  sifibtta  teorica, 
«  non  è  men  certo  che  essa  contraria  l'in- 

<  dole  e  la  essenza  deirazione  giudiziaria. 
«  Se  si  d&  al  giudice  la  facoltà  di  giudi- 
«  care  codeste  questioni,  non  può  neg^ar* 
«  glisi  il  potere  di  istruirle  secondo  il  suo 
«  criterio,  di  giudicarle  secondo  la  sua  co- 
«  scienza.    Può   la  legffe    imporgli    certi 

<  mezzi  di  prova,  escluderne  certi  altri,  ma 
«  è  la  legge  che  deve  disporli;  e  fino  a 
«  quando  una  legrge  siffatta  non  vi  sia.  l'a- 
«  zione  giudiziaria  si  spiega  liberamente 
«  secondo  le  norme  ordinarie  dei  giudizi. 

La  Corte  Suprema  di  Rema,  Anne  IX, 


è  ouestione  tepnica,   punto   giuridica, 
il  aefinire  cogli  estremi  della  scienza 
o  cogli  elementi  del!a  pratica  commer- 
ciale la  natura  ed   i   caratteri  d'una 
merce:  e  in  codesto,  fra  il  contribuente 
e  la  dogana,  non  e'  è  subbietto  di  con- 
tesa su  cui  debba  pronunciare  il  giu- 
dice, ma  c'è,  al  più,  disparere  che  con 
la  guida  del  consiglio  peritale   dirime 
la  superiore  autorità  amministrativa,  da 
un  lato  cosciente,  oltreché  delle  singo- 
larità  del  caso  speciale,  delle  esigenze 
del  commercio  di  importazione,  sciente, 
dall'altro,  dei  trattamenti  in  uso  presso 
le  dogane  estere  e  vigilante  riguardosa, 
nello  interesse  della  economia  nazio- 
nale, d'ogni  cosa  che  possa  più  o  meno 
influire  sulla  bilancia  degli  scambi.  Ep- 
però,  non  nella  qualificazione   (che   è 
puro  accertamento  di  fatto  materiale), 
ma  dalla  qualificazione  (substrato  sce- 
vro affatto  da  ogni  possioilità  d' inda- 
gini di  diritto  e  per   se   incapace   di 

«  Si  per  la  istruzione  che  per  la  decisione 
«  defìa  causa. 

«  La  scienza  e  la  virtù  del  resto  non 
«  sono  privilegio  di  alcuno  o  monopolio  di 
«  corpi.  Il  giudice  avrà  certo  cura  di  com- 
«  mettere  le  perizie  tecniche  agli  uomini 
«  più  insigni  e  più  onesti  in  ciascuna  scienza 
«  ed  arte;  ma  se  pur  si  vuole,  che  faccia  da 
«  giudice,  non  gli  si  può  togliere,  né  la 
«  libertà  di  scelta  nei  periti,  né  quella  del 
«  suo  giudizio  e  del  suo  convincimento. 
«  Che  se  per  i  grandi  interessi  dello  Stato 
«  si  ha  ragione  a  temere  di  codesto  si- 
«  stema,  vi  ha  un  modo  legittimo  a  con- 
«  ciliare  tutte  le  esigenze:  quello  di  divi- 
«  dere  il  giudizio  di  fatto  dal  giudizio  di 
«  diritto,  stabilire  per  le  quesnoni  tecni- 
«  che  dei  giurì  speciali,  a  somiglianza  di 
«  ciò  che  si  è  praticato  in  Francia  colla 
«  legge  del  3  maggio  1841  sulla  espropria- 
«  zione  per  motivi  di  utilità  pubblica.  Ma 
«  volere  serbare  per  siffatte  questioni  \é 
«  competenza  griudiziarìa  e  pretendere  ad 
«  un  tempo  che  il  giudice  sìa  obblig'ato  a 
«  rispettare  il  dato  tecnico  della  questione 
«  così  come  è  definito  dai  corpi  ammini- 
«  strativi,  si  risolve,  a  mio  senso,  neir  inao- 
«  gurare  un  sistema  ibrido  che  ripugna  in 
«  una  al  contenzioso  giudiziario  ed  al  con- 
«  tenzioso  amministrativo,  e  che,  pur  dando 
«  le  apparenze  det  giudizio  al  mafifistrato 
«  ordinario,  ne  serba  la  sostanza  ed  i  modi 
«  affli  orvani  ed  ai  consigli  amministrativi, 
«  il  più  delle  volte  signori  ed  arbitri  de! 
«  loro  atti  medesimi  »  (1). 

AvT.  Bnuico  Pasini. 


(1)  Cons.  le  seguenti   due  sentenze  e 
note. 
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analoga  contestazione)  piglia  vita  il 
fatto  giuridico  di  applicazione  di  ta- 
riffii  e   di   dazio  dovuto,   che   adduce 

Juestione  propria  di  diritto  civile  per 
contribuente,  deducibile,  in  attriou- 
zione  di  giurisdizione  ordinaria,  din- 
nanzi al  magistrato. 

E  tant'  è  vero  il  doversi  qui  di- 
stinguere il  fatto  della  qualificazione 
dalla  conseguente  questione  di  diritto 
sulla  applicazione  di  tariffa,  sulla  quale 
ultima  soltanto,  per  normale  suo  com- 

5 ito,  s'  esplica  potestà  di  cognizione 
el  tribunale  (di  guisachè  non  corra 
bisogno  di  alcuna  espressa  dichiarazione 
dove  la  materia  stessa  crea  e  disegna 
ovvia  e  naturale  delimitazione  di  at- 
tribuzioni tra  vari  ordini  di  poteri)  che 
il  duplice  ricorrere  dell*  uno  e  deiral- 
tro  elemento  in  questioni  di  dogana 
anche  là  dove  queste,  non  risolute  de- 
finitivamente dalla  amministrazione  e 
tuttavia  sotti:atte  al  magistrato  ordi- 
nario, vanno  sottoposte  a  tribunale  ec- 
cezionale di  contenzioso  amministra- 
tivo, richiede  che  quesV  ultimo  giudi- 
chi delle  controversie  che  dalla  quali- 
ficazione delle  merci  derivano  rispetto 
ad  applicazione  di  tarifik  e  simili,  non 
mai  del  merito  della  qualificazione 
stessa  che  accetta  quale  determinata, 
secondo  diversi  sistemi,  o  dagli  agenti 
stessi  della  amministrazione  oppure  da 
predisposte  maniere  di  perìzia  o  di  ar- 
oitra^gio. 

Né,  a  bene  intenderle,  suffr^ano 
lo  assunto  del  ricorso  le  dichiarazioni 
£Bktte  in  variamento  allorquando  si  di- 
scusse della  tariffi^  doganale  poscia  ap- 
provata col  decreto  renle  del  30  mag- 
gio 1878:  se  pure  a  codesto  si  voglia 
attendere,  togliendo  a  precipuo  argo- 
inento  di  interpretazione  le  fuggevoli 
dichiarazioni  di  un  ministro,  anziché 
la  più  chiara,  indubbia  e  durevole 
espressione  che  dei  concetti  del  go- 
verno si  traduce  nelle  proposte  che 
esso  rassegna,  si  impronta  nella  evo- 
luzione dei  provvedimenti  che  esso 
emana,  si  raccoglie  dal  disposto  delle 
le^gi  ohe  esso  promul^.  Ed  invero, 
poiché  dinnanzi  al  consiglio  dei  periti 
non  si  contende,  non  v'  essendo  og- 
getto di  contestazione  giuridica  in  de- 
finizione tecnica  di  qusJità  della  merce 
su  cui  provocasi  il  responso  della  scien- 


za e  della  pratica,  bene  sta  e  bene 
potè  dirsi  allora  non  avesse  giurisdi- 
zione il  consiglio  dei  periti  e  fosse 
meramente  consultivo  il  suo  voto,  ri- 
manendo integra  la  potestà  del  risol- 
vere nel  ministro  ^in  tema  d' imposta 
non  mai  parte),  il  quale  degli  aUi 
suoi  assume  responsabilità  a  nparodi 
ogpi  temibile  abuso.  E  potè  ancora  il 
ministro  soggiungere  come  colla  in- 
stituzione  del  consiglio  dei  periti  non 
si  impedisse  il  ricorso  a' tribunali  con- 
tro le  emesse  decisioni:*  perchè  ne  fa 
specificato  di  ricordo  più  particolar- 
mente proponibile  contro  la  qualifica- 
zione (ielle  merci  che  non  contro  de- 
cisione per  applicazione  di  tariffisi,  ne 
può  supporsi  riferibile  al  giudizio  te- 
cnico la  ammessa  possibilità  di  ricorso 
al  potere  giudiziano  quando  il  mini- 
stro addusse  qui  lo  esempio  di  quanto 
accadeva  dei  giimizi  peritali  per  il  ma- 
cinato, dove  per  lo  appunto  Y  azioiie 
giudiziaria  restringesi  alle  impugna- 
zioni per  nullità  o  per  violazione  di 
le  gè.  Laonde  non  altro  suonano  le 
rammentate  dichiarazioni  allo  infuori 
di  ampia  assicurazione  che  colla  crea- 
zione del  consiglio  dei  periti  e  per  le 
decisioni  riservate  al  ministero  non  in- 
tendevansi  sottrarre  alla  cornpetente 
autorità  giudiziaria  le  questi  mi  (se 
questione  giuridica  insorgesse)  fra  con- 
tribuente e  dogana.  E  fu  intendimento 
che,  dove  di  diritto  è  veramente  di- 
sputa, la  pratica  quotidiana  non  ismen- 
tisce. 

Finalmente  non  soccorre  meglio  al 
ricorso  il  dedurre  cosi  lontano  dai  con- 
C3tti  del  legislatore  del  1878  il  propo- 
sito di  sottrarle  alla  cognizione  dei 
tribunali  ordinari  il  giudizio  di  quali- 
ficazione del  e  merci  da  ciò^  che,  per 
giungere  a  codesto,  siasi  testé  ap- 
punto «lovnto  proporre  al  parlamento 
apposito  disegno  di  le^ge.  Infatti,  men- 
tre nella  relazione  c^e  precede  qne- 
st*  ultimo  progetto  è  aperto  lo  inten- 
dimento di  serbare  ad  esclusiva  com- 
petenza amministrativa  la  materia  di 
che  si  discorre,  e  mentre,  a  dare  pi^ 
ampia  guarentigia  nei  relativi  gindizi, 
si  modifica  la  coiftituzione  è  si  prescri- 
vono forme  e  condizioni  nuove  nel  pro- 
cedimento del  collegio  peritale,  tutta- 
via, dopo  disposto  come  il  ministro 
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delle  finanze  emetterà  determinazioni 
che  sar^iina  definitive  con  decreto  mo- 
tivato di  conformitàro  in  diflformitìi  del 
voto  del  consiglio  dei  periti,  non  si 
soggiunge  punto  né  si  reputò  necessa- 
rio soggiungere  nel  progetto  stesso  che 
in  quant'  è  di  qualificazione  non  fosse 
dato  di  interloquire  alla  autorità  giu- 
diziaria. Epperò  ne  il  difetto  di  cotale 
dichiarazione  negli  ordinamenti  del  30 
maggio  1878  deve  e  può  considerarsi 
quale  implicita  attribuzione  di  sinda- 
cato lasciato  nella  materia  al  magistrato 
ordinario,  ne  il  valore  della  recente 
proposta  è  di  disposizione  nuova,  che 
chiarisca  mancanza  di  altra  analoga  vi- 
gente, sibbene  di  mera  disposizione  in- 
terpretativa rivolta  a  troncare  colla 
autorevole  j>arola  della  legge  ogni  ul- 
teriore dissidio  della  giurisprudenza, 
non  ferma  dovunque  in  proposito  per 
se  arduo  e  delicato. 

Attesoché,  eliminati  i  più  sostan- 
ziali obbietti  che  il  ricorso  muove  con- 
tro la  sentenza  denunciata,  non  biso- 
gni  soffermarsi  maggiormente  a  dimo- 
strare come,  oltreché  sorretto  a  buon 
diritto,  il  modo  di  interpretazione  della 
legge  già  dichiarato  da  questa  Corte 
ed  ora  accolto  dalla  sentenza  denun- 
ciata risponda,  meglio  che  altro,  aJle 
condizioni  speciali  della  bisogna;  dia 
secura  guarentigia  così  allo  erario  come 
ai  contribuenti;  contenga  T  azione  del 
magistr^  in  quella  s^ia  che,  alle  at- 
titudini ed  agli  studi  suoi  appropriata, 
ne  fa  utile  ed  opportuno  Io  intervento 
con  savie  ed  autorevoli  pronuncio;  of- 
fra al  commercio  onesto  quella  unifor- 
mità di  risoluzioni  e  di  indirizzo  che 
è  indispensabile  alla  sicurezza  di  sue 
operazioni.  Tutto  ciò  troppo  é  evi- 
dente: e,  d' altronde ,  detto  già  altra 
volta,   non  fa  d'uopo   ripeteno  oggi. 

Attesoché,  per  ultimo,  si  sforzi  in- 
vano il  ricorso  a  sostenere,  in  tesi  su* 
bordinata,  che  nel  giudizio  presente  fu 
errore  il  dichiarare  la  incompetenza 
giudiziaria,  non  tanto  cadendo  la  con- 
troversia sulla  qualità  della  merce  pre- 
sentata alla  dogana  quanto  sulla  in- 
terpretazione della  voce  della  tariffa 
che  alla  merce  stessa  dovesse  appli- 
carsi. Imperocché,  quidunque  possa  es- 
sere il  valore  delle  ingegnose  argo- 
mentazioni colle  quali  la  difesa  della 


ditta  ricorrente  ha  studiato  di  presen- 
tare e  far  valere  cotale  assunto  din- 
nanzi a  questa  Corte,  questa  sarebbe 
questione  nuova,  non  toccata,  né  svolta 
sotto  tale  aspetto  dinnanzi  ai  giudici 
del  merito. 

EgU  é  certo  infatti  che  la  ditta 
Ratti,  in  riparazione  di  contraria  riso- 
luzione del  ministero,  chiese  al  tribu- 
nale fosse  dichiarato,  delegandosi  ove 
d' uopo  apposito  perito  per  le  oppor- 
tune verificazioni,  che  le  merci  pre- 
sentate alla  dogana  erano  a  dirsi  so- 
lamente guemite  e  non  ornate  con  ri- 
catno,  onde  la  conseguenza  di  applica- 
zione di  voce  della  tariiSi  diversa  da 
quella  pretesa  dalla  dogana.  Ed  è  certo 
eziandio  che,  oppostasi  alla  domanda 
la  finanza  con  dedurre  la  incompetenza 
del  potere  ^indiziario  in  controversia 
di  qualifi3azione  di  merci,  non  fu  con- 
testato essere  diverso  il  tema  della 
contesa  ed  accettata  nei  termini  anzi- 
dettija  lite,  fu  proseguita  così  in  primo 
che  in  secondo  grado,  propugnandosi 
dall'  una  parte,  oppugnandosi  dall'  al- 
tra, la  competenza  del  magistrato  ordi- 
nario. 

Regge  quindi  appieno,  di  fronte  a 
cosiffatta  contestn^sione,  la  emessa  pro- 
nuncia, né  merita  censura  alcuna,  per 
quant'  è  eziandio  di  ciò,  la  sentenza 
denunciata. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla 
ditta  Giuseppe  Ratti  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Torino 
fronunciata  e  pubblicata  il  d^  27  aprile 
883,  e  condanna  il  ricorrente  alla  per- 
dita del  deposito  di  multa,  che  libera 
a  favore  dello  erario  e  alle  spese  del 
presente  giudizio.  — 
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Shìiibì  mito  !4  lifli*  ISSI,  ■'  464. 

umui  r.  r.  -  iriiudi  iu.  •!  u.  ■  r.  v. 

n  tua  r.  o.  (mei  mf.) 


Dogana  -  Qualiflcaztone  dt  merce  -  Conipe- 
tenza  giudiziaria  -  Ministro  delle  finanze  • 
Risoluzione  -  Trattato   di  commercio  •  In- 
terpretazione. 

La  risoluzione  del  miniitro,  in  ma- 
teria di  qttafifìcatione  di  merce  di  cui 
all'art,  6  delle  disposisioni  preliminari 
alla  tari/fa  iloganale  30  maggio  187S, 
preclude  l'adito  ad  ulteriore  sindacap 
del  potere  giudiziario  ^). 

Le  questioni  che  toccano  ad  inter- 
pretatione  dei  trattati  doganali  non  so- 
no sottratte  alla  cogniiione  del  ma- 
gistrato ordinaria  *). 

Ritenuto  in  fiitto  che  il  negoziante 
Frauceeco  Fajalla,  nello  iatrodorre  per 
maz7.o  ilella  (logaDa  di  Bonut  lastre  ili 
vetro  die  iiichi»ava  non  pulite  e  ri- 
teneva di  consegnenza  seggette  al  da- 
KÌ(i  di  favore  della  t'riffit  convenziona- 
le in  £  3.  75  per  quintale,  venne  dalla 
amministrazione  coatretlo  a  pagare 
q^nello  tnag'giore  di  £  8  secondo  la  ta- 
rila generate,  perchè  deciso  A\\  mini- 
stro delle  finanze,  cui  erasi  deferita  la 
controversia,  a  tenore  delle  disposizio- 
ni del  30  maggio  1878,  non  essere  le 
Ia.itre  in  disoorso  perfettiunente  opa- 
che e  quindi  contemplate  dal  nam.  74 
lett.  A  della  invocata  taritih. 

Che  dopo  sif&tta  risoluzione  il  Fa- 
jella  ricorse  al  txibonale  chiedendo  si 


1)  Vedi  ìa  nota  alla  Bentenza  Ditta  Ratti 
e.  finanze,  alla  pag.  54S  precedent«. 

1)  I  trattati  internazionali  sono  leg^i  e 
quindi,   come   ogni  altra  le^ge,  rientrano, 

Ser  ciò  che  riguarda  1'  ÌDterp relazione,  In- 
ubbi  amen  te  nella  competenza  giudiziaria. 
La  Corte  Suprema  ba  costantemente  af- 
fennato  questo  principio,  che  è  ormai  fuori 
di  discusBÌone.  tjl  possono  consultare  in 
proposito  le  sentenze  9  maggio  1861,  Fi- 
nanze e.  Ditta  Scoiti  (  Corte  Suprema  1881, 
S8G),  17  agosto  ISei,  Finanze  e.  Gallo  {ivi 
1880.  voi.  ord..  635». 

La  distinzione  fra  la  qualificazione  dello 
merci  e  la  interpretazione  della  tarine  fu 
rliì  posta  una  prima  volta  nella  sentenza 
dell'll  giueno  1883  in  causa  Finanie  e. 
Ditta  Fried-WtU-BillermaH  {,Ccrle  Suprema 


dichiarasse  dovuto  soltanto  Ìl  dazio  di 
£  3. 75  con  ordinarsi  la  restitnzioni 
del  dippiù  pi^to. 

Che  opposta  dalla  fidanza  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario  s 
pronunciare  sulla  contesa  qualificazio- 
ne  della  merce  e  respinta  dal  tribnoal* 
la  eccezione,  venne  questa  riproposta 
ed  incontrò  accoglienza  dinnanzi  aUa 
corte  di  appello. 

Che  contro  tale  sentenza  dedacesi 
dal  soccembente,  a  motivo  di  anool- 
lamento: 

1°  La  violazione  degli  artìcoli  2, 4, 
6,  12,  della  legge  20  marzo  186.^  sol 
contenzioso  amministrativo:  84  della 
procedura  civile:  5  e  6  delle  disposi- 
zioni preliminari  alla  tariffit  dognale  30 
ma^io  1878; 

^  La  violazione  degli  articoli  360 
num.  6  e  361  num.  2  della  pro^eiln» 
civile:  nonché  altra  violazione  delle  di- 
sposizioni  di  legge  già  ricordate  nel 
primo  mezzo. 

Considerato  in  diritto  che  U  pro- 
nuncia di  incompetenza  del  potere  già- 
diziario  in  questione  di  qualifìcazioot 
delle  merci  agii  edòtti  doganali,  di  cai 
si  duole  il  ricorrente  col  primo  mezzo 
del  ricorso,  resista  a  censura,  corretta 
com'à  ili  diritto  e  conforme  alla  giu- 
risprudenza che  questa  Corte  lia  ai^^olta 
precedentemente  ed  ebbe  a  riaSerma- 
re  og^  stesso  in  alti'e  suo  decisiooi. 
Infatti  se  lo  arricolo  6  delle  disposi- 
zioni rlel  30  maggio  1878  commette  al 
ministero  di  risolvere  cotaH  controver- 
sie con  decisione  motivata  udito  lo  ap- 
posito collegio  di  periti,  è  vano  il  con- 
trastare che  sifiatta  risoluzione,  divei- 


1SB3,  470  e  nota),  ed  è  anobe  io  armonis 
colla  etessa  sentenza  in  causa  Fittame  e 

Bùtioe-re  del  15  eenaalo  18S3  (Corte  Sf 
prema  lSia,ÌÌ),  nella  quale,  pur  stabilendoBÌ 
la  incompetenza  ^udiziaria  in  tema  d> 
qualificacione,  fu  ritenuto  costante  cbe  per 
la  eonle>tatione  del  diritto  rimane  pili»  l» 
giìiriidizione  sua  al  magistrato. 

Offni  questione  di  diritto  in  material 
imposto  fii  sempre  dalla  Suprema  Corte  ri- 
tenuta di  competenza  giudiziario:  Tedi,  aa 


, .,  . .   ,,„„. I,  Finame  e.  D'Aumale  1» 

agosto  1880  ((i.  V,  voi.  ord.,  pagr-  7061,  Fi- 
nantt  e.  Prattiea  M  norembre  ISSI  ('o.  VI. 
paff.  1167). 
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samente  da  ciò  che  detta  il  disposto 
della  legge,  non  abbia  ad  essere  defi- 
nitiva e  non  precluda  adito  ad  ulterio- 
re sindacato  dal  canto  del  potere  giu- 
diziario, quand' è  certo,  altronde,  che 
qui  aldita  convenienza  e  necessità  di 
eselusiva  competenza  amministrativa 
fl  soggetto  stesso  della  controversia, 
che  non  è  punto  di  diritto,  e  alla  ri- 
soluzione della  quale  tanto  bisogna  il 
criterio  tecnico  quanto  vi  è  estraneo  il 
giuridico. 

Considerato,  quanto  al  secondo  mo- 
tivo di  annullamento,  che  lo  attore 
Fajella,  colle  sue  conclusioni  tanto  nel 
giudizio  di  primo  che  in  quello  di  se- 
condo grado,  propose  apertamente  due 
distinte  ouestiom  :  V  una  di  qualifica- 
zione delta  merce,  se,  cioè,  opache  op- 
pur  no  le  lastre  di  vetro  su  cui  cadeva 
contestazione;  l'altra  di  soggezione  più 
appropriata  della  merce  stessa  alla  ta- 
nm  convenzionale,  anziché  alla  gene- 
rale, perchè  non  richiesta  da  quella,  a 
goderne  il  beneficio,  la  condizione,  pre- 
tesa dRlla  finanza  nelle  lastre  di  vetro 
non  pulite,  della  controversa  opacità. 

Cne  questione  sififetta,  rnentre  evi- 
dentemente non  istà  nei  limiti  del  sem- 
plice giudizio  tecnico  di  qualificazione, 
ma  to^ea  ad  interpretazione  delle  di* 
sposizioni  dello  invocato  trattato  do- 
ganale involgendo  Io  esame  di  diritto 
degli  estremi  che  quest'  esso  richiede 
perchè  ne  ricorra  applicazione,  non 
poteva  né  doveva  essere  afiatto  dimen- 
ticata e  pretermessa,  come  avvenne, 
dalla  corte. 

Che  per  ciò  con  buon  fondamento 
si  rimprovera  nella  sentenza  denuncia- 
ta lo  errore  di  trasandato  esame  della 
Sroposta  questione  sotto  aspetto  cosi 
ecisivo  per  lo  effetto  della  competen- 
za, ritenendo  di  tal  modo  sottratta  alla 
cognizione  del  magistrato  ordinario  una 
controversia  che   ricade   in  sua  giuri- 


1)  0  fa  singolare  equivoco  delle  fl- 
flnanze  il  sollevare  una  controversia  sulla 
competenza  in  genere  del  magistrato  in 
materia  di  quabftcazione  di  merci,  mentre 
la  corte  di  merito  avea  dichiarata  la  in- 
oompetenza  giudiziaria,  o  fu  ardita  convin- 
zione il  pretendere  che  la  sentenza  avesse 
violato  la  legge  quando  stabili  la  compe- 
tenza giudiziaria,  in  tema,  non  di  qualifica- 
zione di  merci,  ma  di  restituzione  di  tassa 


8dizj|>ne  e  debbo,  di  c(Miseguenza,  ac- 
cogliersi per  tal  parte  il  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  sen^sa  rinvio  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma 
resa  il  4  e  pubblicata  il  28  luglio  1883^ 
dichiarando  la  competenza  della  auto- 
rità g^iudiziaria  nella  causa,  esclusa  la 
questione  della  qualificazione  delle  mer- 
ci: ordina  la  restituzione  del  deposito 
di  multa  al  ricorrente,  e  dichiara  com* 
pensate  fra  le  parti  le  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


S«iÌMÌ  niU  24  libilo  1884,  i*  461. 

HlftAflLli  P.  P.  •  flRIHALDI  Ril.  ed  Ist.  - 

?.  M.  DI  FALCO  P.  fi. 

(«Old.  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Calabresi)   - 
Ditta  Elia  (aw.  Fazio  e  Capo) 

Dogana  -  Competenza  giudiziaria  -  Mlnlstrg 
delle  flMiize  -  Decisione  conforme  alle  pra- 
tese del  oontribnente  •  Restitnzione  di  da- 
zio non  dovuto. 

Quando  la  decisione  del  minisiero, 
assistito  dal  collegio  dei  periti  doganali^ 
sia  conforme  alle  pretese  del  contribuenin 
l'autorità  giudiziaria  ha  legittima  com- 
petenza  ad  ordinare  la  restituzione  del 
dazio  non  dovuto  da  parte  della  do- 
gana  *). 

Vincenzo  Elia  introdusse  nella  do- 
gana di  Napoli  cento  casse  di  vergha 
che,  agli  efifòtti  del  dazio,  dichiarava 
di  acciaio  non  temprato,  laddove  })re- 
tendeva  la  finanza  fosse  codesto  acciaio 
temprato.  « 

Pagato  il  maggior  dazio  preteso,  lo 
Elia  convenne  in  ^  giudizio  la  ìnten* 
denza,  per  la  restituzione  del  dippiù 
pagato,  chiedendo  subordinatamente 
una  perizia  per  accertare  la  vera  qua- 
lità della  merce. 


in  base  alla  avvenuta  qualificazione.  Inter- 
pretisi quanto  strettamente  si  -voglia  l' ar-^ 
ticolo  6  delle  disposizioni  preliminari  alla 
tariffa  approvata  per  legge  30  mag^  1878, 
resterà  sempre  che,  almeno  dopo  la  deci- 
sione del  ministro^  sorge  nel  contribuente 
un  vero  e  proprio  diritto  civile,  il  diritte 
alla  restituzione  che  dalla  legge  non  è  su- 
bordinato ad  alcuna  speciale  competenziL 
e  che,  pel  chiaro  disoosto  dell'  articolo  2 
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Opposta  dalla  fitianza  la  inciAnpe- 
tenza,  dui  potere  giudiziario  in  ooQtro-' 
versta  siffatta,  il  trihuoale  soapeao  ogni 
provvedimento  fino  a  che.promittcìata 
dal  inÌLÌBtero  delle  finanze,  dietro  pa- 
rere del  collegio  dei  periti,  analoga 
decisione  sulla  qualificazione  della  mer- 
ce. E  tale  Bentenza  venne  confermata 
in  appello  dalla  corte  di  Napoli  col 
giudicato,  di  cui  la  finanza  ha  ora  chie- 
sto r  annullamento,  deducendo  la  vio- 
lazione degli  articoli  5  e  6  delle  di- 
sposizioni preliminari  alla  taritìa  do- 
ganale applicata  con  legge  30  na^gio 
1878,  e  dello  articolo  4  della' legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammiai- 
fltrativo. 

Diritto 

Attesoché  lo  assunto  della  ammini- 
Btiazione  della  finanza,  la  qnale  BO- 
atiene  incompetente  il  potere  gindi- 
ziario  in  questioni  attinenti  alla  on^* 
lifii'aziooe  delle  merci  per  gli  effetti 
doganali,  non  trovi  contraddizione  nella 
sentenza  denunciata  che  appieno  vi 
fece  diritto. 

E  di  vero  -  se  fu  canto  accorgi- 
mento, per  parte  della  odierna  ricor- 
rente, quello  di  promuovere  appello 
dalla  sentenza  di  primo  ^rnulo,  la  (^uale 
lasciava  dubitare  so  la  emesB.i.  dichia- 
razione di  incompetenza  fosse  assoluta 
e  costante,  oppure  la  si  intendesse  su- 
bordinata solamente  a  necestiità  di  pre 
vìo  esperimento  del  richiamo  al  mìni- 
stero  delle  finanze  per  analoga  deci- 
sione amministrativa,  sentito  il  parere 
del  colleno  dei  periti  instituito  dallo 
articolo  n  dello  ordinamento  del  30 
maggio  187P  •  toglie  ogni  ragione  di 
duEibio  in  proposito  la  sentenza,  sulla 
quale  cade  oggi  il  ricorso.  Imperocché, 
nel  respingere  lo  appello  della  inten- 
denza, la  corte  di  Napoli,  meglio^  chia- 
rendo e  spiegando  la  pronuncia  del 
tribunale,  disse  che,  (pure  rimanendo 
incontestabile  la  competenza  del  potere 


della  1o(;pe  abolitiva  del  contenzioso  am- 
miniatrativo,  rientra  nell'ordinaria  compe- 
tenza del  uiag'iRtrata  civile. 

Ben  è  vero  che,  qualiflcata  la  merce  in 
accordo  tra  la  do^na  e  il  contribuente, 
l' officio  del  magìBlrato  ai  ridurrà  a  ben 
poca  cosa,  a  dare  eHecuzione  coatta  cioè 
ad  un  accordo  intervenuto  fra  lo  parti:  ma, 
per  modesta  che  sia  L'  ufficio,  non  cambia 


gìitdiziarto  a  risolvere  eu  domanda  di 
contribuente  per  restituzione  di  tassa 
che  pretende  indebitamente  pagata)  » 
tr^gaai  la  n^one  d' indebito  da  con- 
troversa qualificazione  di  merce  aotto- 
Sosta  a  dazio  doganale,  debba  di  co- 
eato  decidere,  in  sna  pienezza  di  it- 
tribozioni,  il  ministero  delle  finioze. 
Epperò  conchinse  bene  avere  il  trìba- 
nale  sospeso  ogni  provvedimento  in 
.ordine  alla  instata  lestitozione  dì  dazio, 
perchè,  soltanto  dopo  la  decisione  sur- 
ricordata del  ministero  assistito  dal 
collegio  dei  periti  e  quando  fosse  essi, 

Ser  avventura  conforme  alla  pretesa 
el  contribuente,  cadrebbe  evento  di 
dazio  non  dovalo,  del  quale  il  m  Lu- 
strati) ad\to  avrebbe,  in  propria  sfera 
di  legìttima  competenza,  ao  oriliuare 
la  restituzione  dal  canto  della  do- 
gana. 

Attesoché,  tale  apparendo  il  con- 
cetto della  corte,  non  aia  la  meiledim» 
caduta  nei  lamentati  errori  di  lìiritU), 
e  punto  non  meriti  la  censura  clie, 
coerentemente  a  giurispmdenwidi  re- 
cente riaffermata  da  questa  Curie,  li 
appose  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  rrcorso  presentato  comi 
sovra  dalla  amministrazione  dt-lle  fi; 
nauze  contro  la  aet^nza  della  corl^ili 
Napoli  pronunciatali  1"  e  pubbli-ata 
il  13  giugno  1883,  condannando  b 
stessa  amministrazione  alle  spesa  Ad 
giudizio  presente. 


di  un  vero  e  proprio  diritto  civile.  Vedi,  in 
ordine  alla  questione  di  qualiflcaiions  OJ 
merci,  le  sentenze  della  at«SB8  Corte  ema- 
nate nello  stesso  giorno  tn  caose  D"'' 
Ratti  e.  Finanze,  e  Ditfit  hliit  e.  Fd"''"  ' 
le  note  (alle  pagr-  542  a  548  precedenti). 
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wmm  p. .  nuEBiii  u.  id  u.  -  p.  l  lociisi 

(etici,  cesf.) 

Martini  e  Nueci  -  Lercaro  e  Scio 
(avv.  Pascale) 

Dazio  consumo  -  Ricorso  por  cassazio  ne  .• 

Parto  civile  -  Multa  -  Quantità  del  goMero 

rinvenuto  nell'esercizio. 

E*  inammessibUe  il  ricorso  della 
parte  civile  la  quale  sostiene  in  cassa- 
zione che  la  multa  non  doveva  essere 
misuraia  sulla  quantità  del  genere  che 
formò  oggetto  della  contravvenzione 
al  dazio  consumo^  ma  bensì  tutta  la 
quantità  rinvenuta  nell'esercizio  clan- 
destino. 

Attesoché  i  condannati  Martini  Luca 
e  Nacci  Stella  non  hanno  presentato 
alcun  motivo  in  appoggio  del  loro  ri- 
corso. 

Attesoché  la  parte  civile  rappre- 
sentata da  Lercaro  Leopoldo  e  Scio  An- 
tonio coir  unico  mezzo  di  annullamento 
da  essa  dedotto  non  si  duole  della  pre- 
tesa violazione  dell'  articolo  6  (iella 
legge  11  agosto  1870,  numero  5784  se 
non  perché  la  multa  non  doveva  essere 
misurata  sulla  quantità  del  genere  che 
formò  oggetto  della  contravvenzione,  ma 
bens\  su  tutta  la  quantità  rinvenuta 
nell'esercizio  clandestino,  e  questa  do- 
glianza, anziché  riguardare  esclusiva- 
mente i  suoi  interessi  civili^  si  riferisce 
dirottamenti  agli  effetti  penali  della 
sentenza.  Imperocché  la  multa  é  pena 
e  non  riparazione  civile.  * 

Attesoché  alla  parte  civile,  giusta 
le  combinate  disposizioni  degli  artico- 
li 645  e  640  del  codice  di  procedura 
penale,  in  materia  correzionale  e  di 
polizia,  non  sia  aperta  la  via  a  ricor- 
rere in  cassazione  se  non  pel  solo  in- 
teresse civile,  e  nei  soli  casi  ivi  tassa- 
tivamente indicati,  cioè  per  omessa  e 
ricusata  pronunzia,  per  contravvenzio- 
ne alle  regole  di  competenza,  o  per 
eccesso  di  potere,  mentre  nessuno  di 
questi  casi  ncorre  nella  presente  causa. 

Attesoché  in  conseguenza  siano  da 
dichiararsi  senz'altro  inammessi oili  tan- 
to il  ricorso  dei  condannati  quanto  quel- 
lo della  parte  civile. 


Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibili  tanto  il  ri- 
corso dei   condannati   Martini  Luca  e 
Nucci   Stella,   quanto    il  ricorso  dalla 

E  arte  civile  rappresentata  da  Lercaro 
leopoldo  e  Scio  Antonio  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  S. 
Maria  Capua  Vetere  in  data  29  gen* 
naiò  1884. 


SeiioBi  niU  17  loglio  1884,  i^  447. 

,  MiRiflUA  p.  p.  -  mnm  r«i.  la  Iiì.  .  p.  i. 

'     DB  riLCO  P.  e.  (c«icl.  colf.) 

Salari  Mercurelli  (avv.  Lblmi)  - 
Comune  di  Nocera  Umbra  (avT.  Sbbpibri) 

Contabile  -  Corte  dei  conti  -  Competenza  - 
Conto  -  Responsabilità  -  Fideinssore  -  Eo- 
00980  di  potere  -  Materia  -  Rigetto  dell'ap- 
pello -  Tribunale  oivlle  -  Lite  pendente. 

La  corte  dei  conti  come  è  competente 
a  valutare,  pei  risultati  finali  del  con- 
tOy  il  titolo  di  responsabilità  del  conta-' 
bile,  cosi  deve  giudicare  del  titolo  di  re- 
sponsabilità  del  fideiussore  *). 

Non  commette  eccesso  di  potere  la 
corte  dei  conti  che^  ritenuta  la  propria 
competenza  per  ragione  d%  materia^  ri- 
getta Cappello  del  contabile,  benché  pres- 
so il  tribunale  civile  pendesse  lite  sulla 
efficacia  ed  estensione  della  prestata  fi- 
deiussione *). 

Con  atto  28  decembre  1859  Filippo 
Salari  si  costituiva  sicurtà  solidale  di 
Domenico  A.:;ostinelli,  esattore  e  teso* 
ricredei  comune  di  Nocera-Umbra  per 
il  biennio  1860-61:  trascorso  il  quale 
durò  lo  Agostinelli  nella  esattoria,  non 
più  colla  sicurtà  del  Salari,  ma  con  ga- 
ranzia ipotecaria  propria. 

Al  Salari  nel  ffiugno  1882  veniva 
notificato  decreto  del  consiglio  di  pre- 
fettura di  Perugia  con  cui,  approvato 


1-2)  Qui  di  seguito  riportiamo  la  sen- 
tenza aella  cene  dei  conti,  in  data  21  mar- 
zo 1883,  presidente  ed  estensore  Finali: 
Fatto  e  termini  giuridici 
della  controversia. 

«  Filippo  Salari  ocon  privata  Scrittura 
del  28  dicembro  1859  si  costituì  sicurtà  so- 
lidale di  Domenico  Agostinelli  esattore  e 
tesoriere  del  comune  di  Nocera  Umbra  pel 
biennio  1860-61;  pel  1862  rimase  esattore 


^^^r 
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il  conto  dello  eaercizio  1864  per  lo  ap- 
podialo  dì  Colie,  dipeodeate  dal  'co- 
muae  di  Noceia,  t>i  addebitavano  allo 
fiBattore  e  per  esso  al  fìdeiuBaore  li- 
re 1;ì,002.80  fondo  di  cassa  risultante 
dagli  esercìzi  anterion. 

Appellò  il  Salari  alla  corte  dei  conti 
dedmendo  -  avere  assunto  ucurtàper  la 
esattoria    di  Nocera,   non   per   quella 


l'Agostinelli  noD  più  colla  elcurtà  del  Sa- 
lari, ma  con  garanzia  ipotecaria  prestata 
da  lui  steBBD  e  dal  fratello  Marinali  gè  lo, 
per  virtù  di  contratto  pubblico  etipulato  ad 
eaercizio  già  inoltrato,  cioè  il  di  »  giu- 
gno  1862. 

I  11  Salar!  appellava  già  da  un  decreto, 
ohe  gli  era  stato  notificato,  del  consiglio 
di  prefettura  di  Perugia  sul  conto  consun- 
tivo del  comune  di  Colle. appodiato  a  quello 
di  Nocera  Umbra,  riferibile  all'anno  1862, 
il  comune  di  Nocera  appellato,  invocane  la 
chiamata  in  causa  dell  i> rode  dello  eaattore 
Agostinelli:  la  corte  respinta  una  eocedone 
d'incompetenza  sollevata  dall'appellante, 
con  decisione  del  13  aprile  1882  sentenzia, 
non  esser   luogo  a  provvedere  né  sull'  ap- 

fiello,  né  sulla  chiamata  In  causa,  gtacchà 
i  conto  del  IS6Ì  e  il  relativo  decreto  non 
potessero  riguardare  il  Salari,  la  cui  flde- 
lussionc  era  cessata  col  l'esercizio  del  1861; 


rtecreto  dei  20  maggio   1864, 
stato  notiScato. 

•  Fatta  questa  notilloazione  il  21  giu- 
gno 1S8E,  e  risultando  dal  decreto  un  fondo 
di  cassa  di  lire  U.OOS.  80,  resultanza  di 
tutti  gli  esercizi  anteriori  dal  1850  in  poi, 
il  Salari  ne  interpose  appello  in  termine, 
deducendo  quattro  motivi  di  gravame,  cioè: 

1.  '  Che  esso  non  assunse  mal  obbliga- 
zione fideiussoria  per  1'  esattoria  delle  ap- 
podiato Colle; 

S.  ■  Che  la  SUB  obbligazione  sarebbe 
cessata  due  mesi  dopo  il  termine  della  ge- 
stione del  1861; 

3.  *  Che  il  municipio  di  Nocera  aven- 
dolo pregiudicato  con  molteplici  fatti  lo 
avrebbe  liberato; 

i.  <  Che  il  conto  é  infetto  di  errori  e 
di  inesattezze. 

■  PIÙ  tArdi  poi,  e  nuaai  alla  vigilia  del 
giorno  fissato  per  l'udiensa,  l'appellante 

Sroposc  un' eiezione  d' incompetenza  fon- 
ata au  questo,  che  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Perugia  pende  da  assai  tempo  lite 
fra  le  parti  e  Ambrogio  Costantini,  Il  quale 
nel  contratto  del  28  dicembre  18^  promise 
rilevare  Salari  d'ogni  danno  che  avesse  In- 
oorao  in  conseguenza  della  fideiussione  fatta 
allo  Agoatinelii,  e  che  chiamato  da  Salari 
a  rilevarlo,  eccepì  non  estendersi  la  sua 
obbligazione  alla  contabilità  dell 'appodiato 
Colle,  ma  limitarsi  al  comune  principale  di 
Nocera,  come   era  espresso   nel   contratto. 

•  Giova  ricordare,  che  neirordinamento 
amministrativo  dello  Stato  pontificio  esi- 


dpllo  appodiato  di  Colte  •  essere  cessata 
la  sua  olibligazione  due  mesi  dopo  il 
termine  della  gestione  1861  -  il  rnani- 
cipio  di  Nocera  averlo  liberato  dal  [re- 
so dalla  sicart'i  con  latti  a  lai  pregia- 
dìcievoH  ne'  suoi  rapporti  coll'eaattore  - 
essere  il  conto  viziato  da  errori  ed  ine- 
sattezze. Più  tardi  a'^giuBse  la  eccezioni 
di  ÌQOonipeteiiza,  tratta  da  che  (avanti 


■levano  comuni,  i  quali  e  . 
luta  autonomia,  ma  erano  aggregati  e  su- 
bordinati, con  amministrazione  a  parte,  a 
comune  di  maggior  popolsiione,  onde  rice- 
vevano il  nome  di  appodiati,  e  la  loro  un- 
ministrazione  si  componeva  di  un  sindaco 
e  due  assessori  od  assistenti,  nominati  dal 
consiglio  del  comune  principale  fra  ^i 
abitanti  delio  appodiato.  Colle  era  comune 
appodiato  a  quello  d!  Nocera  nell'Umbria, 
e  sebbene  la  legge  comunale  e  provinciale 
del  1859  pel  regno  di  Sardegna  andasse  m 
vigore  nella  provincia  dell'  Umbria  il  1 
gennaio  1861,  per  virtù  di  un  decreto  d«l 
30  settembre  1S60  fatto  dal  regio  commis- 
sario generale  Pepoli,  e  quella  legge  non 
abbia  distinzione  fra  comuni  maggiori  * 
minori,  sussistè  l' appodiato  di  Colle  fino 
a  quando  entrò  in  vigore  la  nuova  le^ 
del  £0  marzo  1865,  che  incorporò  gli  apj»- 
diati  del  tutto  nei  comuni  priecipali.  Pino 
a  questo  tempo  1'  appodiato  Colle  ebbe  la 
amministrazione  separata  con  conti  an- 
nuali resi  e  giudicati  separatamente  ii 
quelli  del  comune  di  Nocera.  Nelle  Roma- 
gne  e  nelle  Marche  colla  proraulgazionf 
della  legge  sarda  del  1859  si  erano  folli 
cess'are  gli  appodiati,  ma  il  regio  commit- 
sario  generale  dell'  Umbria  dando  il  13  cH- 
tobre  1860  le  istruzioni  per  l'attuaziune  di 
quella  leggt  aveva  dichiarato:  •  che  i  co- 
muni e  gli  appodiati  restavano  tanti  e  quali 
erano  al  cadere  del  cessato  governo,  con 
nessun  cangiamento  nella  loro  esisteaia  >. 
■  Questa  autonomia  dei! 'appodiato  Colle 
é  11  fondamento  alli  eccezione  dell' spp^'- 
lante,  che,  avendo  promessa  fideiussione 
all'  Agostinnili  per  la  gestione  della  esat- 
toria del  comune  di  Nocera  nomlnstlTa^ 
mente,  sostiene  non  estendersene  gli  "' 
fetU  all'  esattoria  di  Colie,  comune  >PP^ 

«  Rispondesi  da  parte  del  comune,  non 
contestarsi  che  il  comune  di  Nocer«  e  l'ap- 
podiato  Collo  potessero  avere  Beparats  asst- 
toria  con  due  esattori,  ma  in  fatto  ebbe- 
esattoria  ed  unico   esattore;  eat 


cemento  proposti,  ma  deliberati  dsl  con- 
siglio del  comune  principale.  . 
•  Il  Salari  poi  non  può  negare  che  1* 
propria  fideiussione  si  estendesse  ancn» 
alla  esattoria  di  Colle,  dopo  che,  ia  ^' 
guito  a  sentenza  del  tribunale  di  Perap*! 
che  é  del  18  maggio  1869,  e  passò  '".^'S; 
dicato,  egli  pagò  per  Agostinelli  £  ****•?; 
di  tasse  provinciali  relative  ail'appodi»" 
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al  tribunale  di  Perugia  pendesse  ^a 
tempo  giudizio  fra  le  parti  stesse  ed 
un  Ambrogio  Oostantìni,  il  quale, 
avendo  assunto  U  rilievo  del  Salari  da 
ogni  danno  ricorrente  per  la  data  si* 
cnrtày  negava  estendersi  la  sua  obbli- 

Dazione  alla  gestione  dello  appodiato 
lolle.  Epperò  conchiudeva  a  che  la  cor- 
te o,  dichiarata  la   propria   incompe- 


CoUe,  si  associò^nel  1870  airA^ostinelli  nel 
cliiedere  al  consigrlio  comunale  la  revisione 
dei  conti  dell' appodiato,  con  lettera  del  1. 
settembre  1873  sollecitò  il  sindaco  di  No- 
cera  ^er  la  ultimazione  della  pendenza  fra 
lui  e  il  municipio  per  Tàppodiato  Colle,  e 
in  un  foglio  di  rilievi,  presentato  in  pro- 
prio nome  da  Giovanni  Bernardini  il  15 
msLggio  1874,  veniva  qualificato  sicurtà  so- 
lidale dell'esattore  comunale  di  Nocera  e 
Colle.  Il  comune  invoca  la  teoria  dell'arti- 
colo 11^02  del  codice  civile  rispetto  alla  in- 
divisibilità delle  obbligazioni  dipendenti 
dal  fatto,  ancorché  fossero  per  loro  natura 
divÌBibili. 

«  Replica  l'appellante  che  neanche  l'a- 
cquiescenza, trattandosi  di  cosa  pregiudi- 
zievole, indurrebbe  consentimento,  e  che  le 
sue  lettere  ed  i  suoi  atti  debbono  essere 
intesi  in  relazione  alla  convenzione  del  1859. 

«  Al  secando  motivo  d' appello,  che  la 
fideiussione  sarebbe  cessata  perchè  era 
pattuito  che  l'Agostinelli  dovesse  pagare 
il  fondo  di  cassa  nei  due  mesi  dopo  la  chiu- 
sura dello  esercizio  1861,  si  risponde  dal 
comune  essere  mera  ipotesi  che  il  fondo 
di  cassa  risultato  dal  termine  della  ge- 
stione del  1861  fosse  versato  in  mani  del 
nuovo  esattore  garantito  da  ipoteca.  Non 
vi  fu  nuovo  esattore,  ma  Agostinelli  conti- 
nuò nella  gestione. 

«  Assume  l' appellante,  che  il  debito 
della  jrestione  del  ls61  per  effetto  del  nuovo 
contratto  di  esattoria  stipulato  pei  1862  con 
cauzione  ipotecaria  fosse  divenuto  debito 
del  solo  Agostinelli  garantito  ipotecaria- 
mente, già  chér  secondo  il  precedente  con- 
tratto, al  quale  egli  aveva  acceduto  malle- 
vadore pel  biennio  1860-61,  doveva  il  fondo 
di  cassa  essere  versato  nel  termine  di  due 
mesi  al  nuovo  esattore. 

«  Risponde  il  comune  non  essersi  ve- 
rificato alcuno  dei  modi  pei  quali  secondo 
gli  articoli  1925  e  1236  codice  civile,  si 
estingue  la  obbligazione  che  nasce  da  nde- 
iussione;  avrebbe  bisognato  che  pel  1862  vi 
fosse  un  nuovo  esattore  e  che  la  cauzione 
ipotecaria  data  pel  1862  si  estendesse  re- 
troagendo agli  esercizi  anteriori. 

«  Il  debito  resultante  alla  fine  dell'  e- 
sercizio  1861  ò  distinto  da  quello  che  ri- 
sultò poi  nell'esercizio  del  1862,  ed  il  Sa- 
lari, che  si  obbligò  come  principale  e  prin- 
cipalmente obbligato  per  le  conseguenze 
tutte  del  contratto  biennale  1860>61,  male 
pretende  sfuggire  dall'adempimento  della 
sua  fideiussione. 

«  11  terzo  motivo  del  ricorso  è  che  il 


tenza  a  giudicare  delle  Questioni  già 
pendenti  al  tribunale  di  Perugia,  so- 
spendesse quanto  al  Salari  il  giudìzio 
fino  a  pronuncia  del  tribunale,  ovvero 
ritenuta  la  competenza  a  risolvere  tutte 
le  questioni,  dichiarasse  la  fideiussione 
non  estendersi  allo  appodiato  di  Colle, 
0  non  dovere  rispondere  del  fondo  di 
cassa  se  non  in   quanto    non   erogato 


comune  con  fatti  propri  recasse  pregiudi- 
8io  al  fideiussore,  e  i  fatti  sarebbero,  il  ri- 
tardo dell'  accertamento  del  fondo  di  cassa 
del  1861,  e  11  non  essersi  dal  comune  otte- 
nuto il  collocamento  nella  subasta  dei  fondi 
sottoposti  ad  ipoteca  dall' Agostinelli. 

«  I  conti,  risponde  il  comune,  fecero  il 
corso  regolare  e  non  vi  furono  ritardi  ^he 
gli  si  possono  imputare,  quindi  non  ^- 
rebbe  imputabile  al  comune  che  il  tribcT- 
naie  ricusasse  collocarlo  per  non  essere  li- 
quidi i  conti  ed  accertato  il  debito.  Ma  vi 
ha  di  più.  la  garanzia  ipotecaria  era  stata 
data  per  l' esercizio  1862,  e  il  Salari  col  co- 
stituirsi debitore  in  solido  aveva  rinunciato 
al  beneficio  della  preventiva  escussione  del- 
l'Agostinelli.  Il  fideiussore  solidale  può 
essere  liberato  soltanto  col  pagamento;  non 
può  opporre  la  eccezione  del  ritardo  nella 
compilazione  e  nella  approvazione  del  conto, 
perchè  onesta  non  competeva  al  debitore 
principale.  Ancorché  si  avesse  ad  intendere 
che  il  ritardo  nell'  approvazione  del  conto 
equivalesse  ad  una  proroga,  questa,  giusta 
l'articolo  1930  del  ooaice  civile,  non  avrebbe 
liberato  il  fideiussore. 

«  Sul  quarto  punto  del  ricorso,  cioè  gli 
errori  e  le  inesattezze  del  conto  approvato 
dal  consiglio  di  prefettura,  nulla  ai  speci- 
fico dedusse  l' appellante,  e  quindi  nulla  il 
comune  appellato  risponde. 

Conclusioni  delle  parti, 

«  Conchiude  V  appellante,  che  la  Corte, 
ritenuta  la  propria  incompetenza  a  giudi- 
care sulle  questioni  proposte  avanti  11  tri- 
bunale civile  di  Perugia,  sospenda  a  ri- 
guardo di  lui  il  giudizio  presente  fino  alla 
definizione  di  quello;  o  che  ritenuta  la  prò* 
pria  e  ìmpetenza  dichiari  non  estendersi  la 
sua  fideiussione  all'  appodiato  Colle,  o  co- 
munque non  essere  tenuto  a  risponderne 
se  non  per  quanto  il  fondo  di  cassa  del 
1861  non  sia  stato  erotto  nel  servizio  di 
esattoria  pel  1862,  a  cui  non  si  estende  la 
sua  fideiussione,  o  in  quanto  le  sue  ragioni 
non  siano  state  pregiudicate  dal  fatto  del 
municipio. 

«  Subordinatamente  conchiude  che,  so* 
speso  ogrni  giudizio  sul  merito,  sia  nomi- 
nato un  perito  per  la  revisione  dei  conti 
di  Colle,  o  Quanto  meno  sia  ordinato  al 
comune  di  Nocera  di  esibire  detti  conti, 
sempre  colla  condanna  del  comune  nelle 
spese  del  giudizio  ». 

«  Conclude  il  comune  che,  reietta  ogni 
contraria  istanza  e  deduzione,  piaccia  alla 
Corte  riconoscere  tenuto  il  Salari  alle  ri- 
sultanze del  conto  denunziato,  quale  coob- 
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nel  aervizio  di  cassa  dell'anao  1862  cui 
era  eotraneo  esso  Salari,  o  non  pregin- 
dicate  le  ragioni  sne  contro  Io  esattore 
da  latti  del  municipio;  ia^isteoilo  sn- 
boriliuatamente  perchè,  sospeso  il  mo' 
rito,  ili  delegasse  an  perito  alia  revi- 
sione del  conto  ecc. 

Lit  corte  dei  coutj,  colla  decisione 
ora    impugnata,    ritenuta    la   propria 


bM^ato  solidale  coli'  A^BtlnelU,  e  non  pas- 
Bibile  (allo  stato  degli  atti}  il  decreto  di 
appravazione  del   canta   medeairaodi    al- 
cuna cenaura  o  riforma,  né  occorrere  a  tale 
nfTetto  Dominai'e  alcun  perito,  né  altra  re- 
visione ili  qualsiaRi  specie,  col  rilievo   del 
comune  da  ogni  spesa  del  ^udizio  >. 
iConclutione  drl  procuratore  generale, 
f  *  \\   procuratore   generale   concluse   a 
che  la  Corte,   rlteuuta   la   propria   compe- 
tenza, rliretti  il  ricorso  di  Filippo  Salari. 
Considerniitmi  de! li  corte. 

*  La  eorte  ba  risoluto  la  queatione  di 
competenza  e  quella  di  merito,  per  le  ee- 
Ì>uBnti  considerazioni: 

Sulla  eompe tenta. 
<  L'  appello  del  Salari,  se  in  via  (iHii- 
cipale  impugna  la  propria  responsabilità, 
domanda  in  via  Biiborilinata  la  revisione 
dei  uimtl.  e  la  nomina  d'un  perito  a  tale 
uopo,  onae  in  competenza  della  corte  a  giu- 
dicare emana  tanto  dalla  logge  della  sua 
istituzione,  qunnto  dalla  leg-g'e  comunale  e 
provinciale,  ma  ancbe  nella  sua  eccezione 
principale  il  Salari  va  soggetto  alla  giuri- 
sdizione della  corte,  giacché  questa,  dopo 
i  consigli  di  prefettura,  sia  la  sola  compe- 
tente a  ifìiidicare  d'un  conto  esattoriale, 
non  meno  nelle  attinenze  tutte  ^iuridicbe 
ohe  nella  essenza  contabile,  e  fa  fldeìus- 
Eione,  che  importa  obbligazione  solidale 
coli' esattore  sia  necessariamente  connessa 
al  giudizio  del  conto.  Il  Salari  per  verità 
si  avviso  tardi  a  proporre  la  eccezione  di 
incompetenza,   ed   anzi   tardi   la   escogitò, 

eaccbè  egli  m  che  spontaneo  aveva  adita 
Corte  col  ricorso  presentato  il  IS  otto- 
bre 1860,  pel  quale  fu  pronunziato  il  18 
aprile  1882  non  esser  luogo  a  provvedere; 
anche  in  quel  giudizio  si  ritrattò,  ed  op- 
pose la  incompete:ita  della  Corte,  la  quale 
non  accolse  la  eccezione.  Se  nuli  ostante  ci  5 
Salari  la  ripropose,  l'esito  non  può  essere 
diverso.  Salari  si  Tonda  sulla  natura  della 
ohbliffazione  e  sulla  vertenza  del  giudizio 
avanti  il  tribunale  di  Perugia;  in  quanto 
alla  natura  della  obbligazione  si  è  già  visto 
essere  connessa  ed  inneparabile  da  ciò  che 
é  oggetto  della  competenza  della  corte; 
quindi  la  vertunza  d' una  lite  avanti  ad  al- 
tra autoriti  non  'e  è  d' impedimento  a  de- 
cidere suir  oggetto,  nel  quale  è  sola  com~ 
petente,  e  non  é  applicabile  al  caso  la  teo- 
ria dell'articolo  lO-i  del  codice  di  procedura 

Si'ì  meri/o. 

•  Ritenuto  che  Domenico  Agostinelli 
sia  stato  esattore  del  comune  di   Nocera 


competenza  per  n^ooe  di  {materia, 
rigettò  nel  merito  lo  appello. 

Di  che  si  daole  il  snccombeiite, 
impugnando  la  emessa  pronuncia: 

1°  per  innompetenza  di  fronte  s^li 
art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  16to, 
essendoché  dove  non  si  controverte  né 
di  gestione  né  di  conto,  ma,  coqie  nel 
caso  presente,  di   ntaterìa   puramente 


Umbra  per  cinque  biennil  anteriori  al  18SI>; 
che  in  tale  quaflti  fosse  esattore  anche  per 
l'appodiato  di  Colle  per  virtù  di  unico  con- 
tratto; e  che  Salari  fosse  costantemente 
e  Ano  dal  1850,  principio  della  gestione  del- 
l'Agostinelli,  sua  sicurtà  solidale: 

>  La  corte  ba  considerato  che  eoa  un 
solo  contratto,  rinnovatosi  di  biennio  in 
biennio,  il  comune  di  Nocera  Umbra  prov- 
vedeva al  servizio  esattoriale  proprio  In- 
sieme a  quello  del  suo  appodiato  di  Colle 
e  a  mezzo  di  un  solo  eontabile.  che  fu  sem- 
pre l' Agostinelli;  che  in  forzi  delle  istru- 
zioni emanate  dal  buon  governo  nel  ISSO, 
dato  anche  che  fossero  in  pieno  vigore 
dopo  le  riforme  Leonine.  Cfregoriane  e 
Piane  nella  amministrazione  dei  comuni 
dello  stato  pontificio,  gli  appodiati  potes- 
sero avere  l' esattore  nella  persona  del  pro- 
prio sindaco,  magistrato  minore,  giacché 
al  capo  dei  veri  comuni  spettava  il  titolo 
di  priore,  di  gonfaloniere  o  di  senatore,  se- 
condo il  vario  loro  grado,  e  che  il  comune 
principale  in  determinati  casi  potesse  in 
luogo  del  sindaco  nominare  all' appodiato 
un  parziale  esattore,  non  porta  alla  conse- 
guenza che  l'esattoria  del  comune  princi- 
pale e  quella  dell'appodiato  non  pot«Bsera 
essere  conlldate  ad  unico  esattore,  anche 
con  unico  contratto,  bastando  che  l' una 
contabilità  fosse  distinta  dall'altra,  che  ne 
fosse  reso  conto  separato,  e  che  disgiunta- 
mente fosse  V  un  conto  e  l'altro  approvalo 
e  giudicato  dalle  competenti  autorità;  e 
ciò  tanto  più  che  apparirebbe  dai  conti 
presentati,  come  unico  fosse  il  ruolo  della 
eovralmposta,  sul  cui  prodotto  totale  al  bi- 
lancio dell' appodiato  era  attribuita  una 
congrua  porzione,  che  non  v'e  ragione  o 
presunzione  per  ritenere  che  il  comune  di 
Nocera,  nel  cui  consiglio  erano  rappresen- 
tati anche  gl'interessi  e  i  contribuenti  del- 
l' appodiato  volesse  avere  mallevata  sol- 
tanto in  parte  dal  Salari  la  gestione  dello 
Agostinelli,  fidando  in  lui  solo  e  seaia  mal- 
leveria alcuna  per  la  gestione  di  Colle,  ed 
anzi  se  colla  scrittura  del  28 dicembre  13» 
non  si  fosse  provveduto  anche  alla  esatto- 
ria dì  Colle,  a  questa  non  sarebbe, stato  in 
altro  modo  provveduto. 

■  Nelle  cose  ambigue,  seppur  questa 
possa  dirsi  tale,  è  regola  di  diritto  comuna 
che  si  badi  anzitutto  alla  realtà  delle  cose, 
e  la  sUpulnzione  abbia  la  sua  piena  ed  in- 
tera emoacia,  ohe  la  obbligazione  sia  in- 
tesa nel  senso  più  ampio  e  più  favorevole 
a  colui  che  la  richiede  (  Digesto  DejudiciU 
Lib.  S  tit.  /,  l«g.  SS  De  rebus  dubiis.  Lib.  3S 
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civile  qnal'è  la  interpretazione  del  con- 
tratto di  fideiussione  ed  i  diritti  ed 
obblighi  che  ne  scaturiscono,  fra'  con- 
traenti, cessi  la  giurisdizione  eccezio- 
nale della  corte  dei  conti,  e  risorga 
quindi  quella  del  potere  giudiziario; 

2°  Per  eccesso  di  potere,  in  cor- 
relazione a  negata  applicazione  degli 
articoli  104  e  188  del  codice  di  proce- 
dura civile. 


Molo  .T  leQ.ISieil  De  verhorum  obHtfationi- 
bus  Zia.  45  titolo  /  le^f.  83;  De  reguìis  iuris 
Lib.  50  titolo  17  leq.  '172). 

«  Che  la  intenzione  e  la  volontà  delle 
parti  nella  fattispecie  si  desume  aperta- 
mente  anche  dal  ratto  dello  stesso  fideius- 
sore Salari,  il  quale,  senza  fare  eccezione 
alcuna  alla  propria  fideiussione,  per  rispetto 
allo  appkdiato  Colle  sottostette  alla  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Perugia  del  18 
mag'gio  1869,  passata  in  cosa  giudicata,  per 
cui  egli,  in  conseguenza  della  propria  mal- 
leveria, pagò  all'amministrazione  aeHa  pro- 
vincia un  deliito  delV  Agostinelli  per  so- 
▼raimpost*i  provinciali^  che  in  parte  si  ri- 
ferivano al  comune  principale  ai  Nocera,  e 
in  partii  all'  appodiato  Colle,  ed  avendo  ri- 
flninrdo  particolarmente  ai  conti  degli  anni 
1860-61,  pei  quali  fu  fatta  la  scrittura  del 
fS  dicembre,  mentre  pei  biennii  precedenti 
non  si  ha  in  atti  il  documento  scritto,  sta 
in  fatto  che  egli  abbia  a  più  riprese  o  per^ 
Bonalmente.  o  per  mezzo  dei  suoi  procura- 
tori e  mandatari  richiesto  il  comune  di  No- 
cera di  addivenire  ad  un  assetto  e  ad  un 
accomodamento  delle  contabilità  dell'Ago- 
stinelli  anche  relative  all' appodiato  Colle, 
riconoscendosi  con  ciò  mallevadore  dello 
esattore  anche  pel  debito  dipendente  da 
questa  gestione. 

«  Che  tanto  era  in. lui  certa  la  coscienza 
d' aver  data  fideiussione  al  comune  di  No- 
cera per  l'Agostinelli,  anche  nei  rapporti 
contahili  collo  appodiato  Colle,  che  allor- 
quando adi  la  corte  in  appello  dal  decreto 
del  consiglio  di  prefettura  dell'  Umbria  sul 
conto  dal  1862  tutt'  altre  erano  le  sue  ec- 
cezioni, e  fu  solo  dopo  che  Costantini  Am- 
brogio, suo  rilevatario,  non  per  l'intera  ge- 
stione, ma  pel  solo  biennio  1860-61,  gliela 
ebbe  opposta  avanti  il  tribunale  civile  di 
Perugia,  che  egli  raccolse  e  fece  propria 
la  eccezione,  che  la  fideiussione  non  si 
estendesse  anche  all'  esattoria  dello  appo- 
diato. La  fideiussione  e  il  rilievo  della  me- 
desima hanno  per  certo  una  necessaria  con- 
nessione, ma  non  é  chiamata  la  corte  a 
pronunziare  sul  merito  della  eccezione  fatta 
nel  proprio  interesse  dal  Costantini,  nò  po- 
treboe  m  alcun  modo  farlo,  perchè  desso 
non  è  in  causa. 

«  Considerando  che-non  sussiste  in  fatto 
essersi  il  debito  ^risultante  dal  conto  del 
1861  trasfuso  in  quello  del  1862,  pel  quale 
aveva  cessato  la  malleveria  del  Salari  in 
favore  dell' Agostinelli,  che  continuava  nella 


Diritto 

Attesoché  non  siano  fondati  né  l'uno 
né  l'altro  dei  due  motivi,  per  i  quali 
s'addebita  la  nullità  alla  denunciata  sen- 
tenza. 

Non  sta  la  censura  di  incompeten- 
za perchè,  attribuita  a  magistrato  spe- 
ciale e  sottrattaa  quello  ordinario  ogni 
giurisdizione,  pel  fatto  di  loro  gestione 
su  quanti  hanno   maneggio   di  danaro 


gestione  anche  per  queiranno,  con  sicurtà 
ipotecaria  prestata  aa  se  medesimo  e  dal 
fratello  Marinangelo  sui  beni  posseduti  in 
comune,  e  tanto  meno  sussiste  che  il  fondp 
di  cassa  risultante  dal  conto  del  1861  ser- 
visse alle  spese  del  successivo  anno  1862.. 
Nel  conto  reso  ner  quest'  ultimo  anno  non" 
figura  il  fondo  ai  cassa  del  1861  in  quella 
somma  di  lire  11002.  80,  nò  come  riscosso, 
nò  come  stanziato;  fu  il  consiglio  di  pre- 
fettura che  col  suo  decreto  del  26  Giugno 
1864  sul  conto  del  1862  vi  trasportò  il  fondo 
di  cassa  dell*  anno  {^recedente,  affine  di  de- 
terminare il  debito  dell'Agostinelli,  senza 
che  un  fondo  di  cassa  si  confondesse  col- 
r  altro,  e  senza  che  vi  sia,  nonché  prova, 
argomento  alcuno  attendibile  che  1  Ago- 
stinelli versasse  nella  cassa  esattoriale  lo 
ammontare  dei  debiti  accumulati  nella  sua 
doilicennale  gestione. 

«  Considerando  che  il  contratto  del  26 
giugno  colla  malleveria  ipotecaria,  nel  quale 
era  espressamente  dotto  provvedersi  alla 
esattoria  di  Nocera  e  di  Colle,  riguarda  al 
solo  anno  1862  e  non  retroagisce,  l'ipoteca 
allora  convenuta  non  costituiva  un  nuovo 
rapporto  giuridico  col  Salari  e  colla  sua 
fideiussione:  in  og^ni  caso  poi  si  può  bene 
deplorare,  cne  il  comune  di  Nocera  non 
riuscisse  a  farsi  collocare  dal  tribunale 
nella  graduatoria  fatta  dei  beni  subastati 
ai  fratelli  Agostinelli  ed  aggiudicati  per 
lire  5275,  essendo  a  quel  tempo  (17  giu- 
gno 1871)  il  credito  suo  non  solamente 
certo,  ma  anche  liquido,  ma  il  rifiuto  del- 
l' autorità  griudiziaria  non  potrebbe  mai  ri- 
torcersi a  danno  di  chi  avea  invocato,  ben- 
ché senza  ottenerlo,  un  favorevole  provve- 
dimento, che,  soddisfacendo  in  parte  al  de- 
bito dell'Agostinelli,  avrebbe  alleviato  l'o- 
nere del  fideiussore. 

«  Considerando  che  Salari  né  un  vizio 
od  errore  contabile  osserva  ed  oppone  al 
decreto  impugnato  ed  ai  precedenti  decreti 
che  in  esso  si  riassumono,  onde  la  corte 
non  é  in  grado  di  conoscere  a  che  si  ap- 
porti la  sua  generica  eccezione,  malgrado 
che  i  conti  relativi  siano  stati  prodotti  dal 
comune,  ond'egli  ha  avuto  ogni  agio  di 
esaminarli,  e  di  fare  le   sue  osservazioni. 

«  11  supremo  magistrato  dei  conti  poi, 
quando  credesse  giusta  ed  opportuna  una 
revisione  contabile,  saprebbe  operarla  da 
sé  per  proprio  istituto,  senza  ricorrere  alla 
nomina  d' un  perito  ragioniere,  fuor  di  pro- 
posito invocata  dall'appellante. 
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erariale,  comaiwile  o  provìnoiftle,  cado- 
no sotto  tale  giorÌBdiziooe,  per  pre- 
cetto di  legge  e  per  naturale  conae- 
guenzii,  tanto  il  contabile  quanto  il 
suo  fìdeiuHsore.  E  poiché  la  podestà  è 
data  in  codesto  atnplit)siin<i  per  ragioae 
di  materia,  non  al  solo  effetto  di  esa- 
me amministrativo,  ma  in  via  coaten- 
ziosa  per  liquidare  e  definire  il  dare  e 


Disposili vo. 

e  Per  questi  motivi:  ritenuta  la  propcia 
compete  11  Zìi,  rigetta  il  ricorso  di  Filippo 
Salari  e  lo  condanna  verso  il  comune  di 
Nocera  Umbra  alla  rifusione  delle  tipese 
del  presente  giudizio,  delegando  la  liqui- 
dazione al  relatore  >, 

A  difesa  dt  questa  sentenza,  propose 
le  seguenti  argomentazioni,  che  meritarono 
la  conferma  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
l'ex-prefetto  avvocato  Achille  Serpieri, 
autora  della  Qiurisprudema  della  corte  dei 
conti',  ed  annotatore  detta  Ugge  auir  ammi- 
rustraziove  comnnaìe  «  prooineiale,  versatls- 
almo  nella  subbi  ella  materia; 

I.  Questa  Suprema  Corte  ba  statuito 
obe  II  vizio  di  incompetenza  o  di  e.'cesao 
di  potere,  per  cui  dull'articolo  3  deila  legffe 
11  marzo  ISTI  ha  facoltà  di  annullare  le 
decisioni  della  corte  dei  conti,  non  si  ve- 
riHcascnon  quando  siasi  con  esse  pronun- 
zìBto  non  tanto  fuori  dei  limiti  della  pro- 
pria competenza,  quanto  in  una  sfera  di 
ffiurisdizione   riservata  ad  altro  ordine   di 

?  eteri  (sentenza  !5  febbraio  ISSO  sul  ricorso 
'ia::a)  o  che  il  solo  motivo  pi'l  quale  essa 
possa  anoullure  una  sentenza  resa  da  un 
collegio  non  e-ìudlziario,  Investito  di  attri- 
buzioni pi  uri  sd  ilio  n  ali,  è  che  nel  giudi- 
care egli  abbia  sorpassati  i  confini  asse- 
tonati  alla  sua  giurisdizione  in  ragione 
della  materia  e  della  persona  {sentenza  5 
marzo  1880  su  ricorso  Pinna  9nxoni),  né 
ammiso  pure  pretese  violazioni  di  forma 
e  dì  procedura  (sentenza  SS  febbraio  ISSI 
su  ricorso  del  Comuni  di  Procida). 

in  quanto  al  ndeiusaore  del  contabile 
non  è  man  chiara-la  ormai  costante  gin- 
risprudenza  che  quantunque  e  comunque 
egli  opponga  la  nullità,  la  estinzione  o  li~ 
mttazione  della  sua  malleveria ,  la  corta 
dei  conti  resta  nella  sfera  della  sua  com- 
petenza giudicando  delle  sue  eccezioni.  B 
clù  in  baso  al  disposto  dell'articolo  90  del 
codice  di  procedura  civile,  che  l'azione  ac- 
cessoria dev'essere  proposta  davanti  la  me- 
desima autorità  che  è  competente  per  l'a- 
lione  principale,  laonde  come  la  connes- 
sione  delle  due  azioni  si  verlUca  per  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria,  cosi 
si  applica  pei  quella  dell'autorità  conten- 
ziosa sui  conti  (sentenza  di  questa  Corte 
Suprema  28  agosto  18T7,  Salomone  ed  altri 
contro  Fina» se). 

Né  altrimenti  potrebb'  essere,  poichd 
la  competenza  della  corte  dei  conti  ab- 
l>raccia  unineMam  incidentem  quaeslionem, 
e  non  s!  limita  a  computi   aritmetici,  ma 


lo  avere  dello  Stato,  de!  comune  o  del- 
la provincia,  di  fronte  a  chi  ne  tenne 
la  gestione  contabile,  la  corte  dei  con- 
ti, com'è  chiamata  di  necessità  a  va- 
lutare pei  risultati  finali  del  conto, 
qu'le  parte  inscindibile  del  gindizio 
relativo,  il  titolo  di  responsabilità  del 
contabile,  così  deve  giudicare  del  titolo 
di  responsabilità  derfideinasore,  esseu- 


•I  è  tribunale  speciale  or^nicamenta  co- 
■  stituito  a  liquidare  in  via  contenziosa  le 
«  ragioni  del  dare  ed  avere  >  di  tutti  co- 
toro  che  in  qualunque  modo  abbiano  arnto 
il  maneggio  del  pubblica  danaro,  valutaodo 
i  risultati  tlnali  del  conto,  il  titolo  della 
responsabilità  del  contabile,  l' esteneione 
di  questa  responsabilità  per  legge  o  per 
patto,  e  te  sue  conseguenze  in  rap[»orto 
agli  atti  della  tenuta  gestione,  come  ri- 
sulta dal  concetto  della  legge  (articoli  10, 
33  e  34  della  legge  14  agosto  le6£,  nu- 
mero 800,  e  articolo  63  della  legare  sulla 
contabiliU  dello  Stato  2S  aprile  1369}  non 
che  dal  principi    generali   regolatori  delle 

fiurisdiiìoni  (Leg.  2,  Dii.  De  Jurisdiet.)  ed 
stato  sempre  confermato  dalla  costante 
giurisprudenza.  Si  del  Consiglio  di  Stata, 
che  di  questa  Corte  Suprema  (sentenza  3 
dicembre  1880  In  causa  Canina  e.  Finanzt). 

Di  fronte  a  questi  principi,  che  sono 
quelli  sui  quali  precisamente  s  Incardina 
la  denunciata  decisione,  e  che  la  ricorrente 
non  disconosce,  non  si  comprende  come 
possa  mettersi  innanzi  la  violazione  degli 
articoli  !  e  4  della  legge  20  mano  ife 
(allegato  E)  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. In  quanto  si  pretende  essersi  invasa 
dalla  corte  dei  conti  la  giurisdizione  ordì' 
naria,  alla  quale  soa  devolute  le  cause  per 
tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  qui- 
etione  di  un  diritto  civile  o  politico,  co- 
munque possa  esservi  Interessata  la  pub- 
blica amministrazione,  e  dalla  quale  de- 
vono essere  decise  le  contestazioni  circa  a 
vedere  se  un  atto  dell'  autorità  anunlni- 
Btrativa  sia  lesivo  di  un  diritto  civile  o 
politico. 

y  consiglio  di  prefettura  di  PerucH» 
coi  suoi  decreti  approvò  1  oonti  di  Colla, 
appodiato  del  comune  di  Nocera  e  la  rì- 
Huttanza  finale  di  debito  di  lire  11,002.80  a 
tutto  11  1361,  riportata  poi  nel  fondo  dì 
cassa  del  conto  del  186!^  fu  significata  al 
Salar!  autore  della  ricorrente,  come  coob> 
bligato  solidale  coli'  esattore  AgostinellL 
Questi  non  si  gravò  di  Ule  definizione  dei 
detti  conti,  se  ne  gravò  il  Salari,  per  er- 
rori ed  inesattezze  che  non  seppe  precisar 
mal  in  un  modo  qualsiasi.  Ecco  l' oggetto 
principale  di  un  giudizio  che,  per  materia 
e  per  persona  entra  nell'assoluta  esclusiva 
competenza  della  corte  dei  conti  (art  1» 
legge   20   marzo  1865  allegato  A).  Ma  ag- 

f riunse  11  Salari  essere  stato  erroneamente 
ui  ritenuto  Bdeiussore  dell'Agostinelli  per 
r  appodiato  0>lld,  mentre  lo  fu  soltantD 
pel  comune  di  Nocera. 
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do  ovvio  e  normale  che  il  g[iudice  del- 
la obbligazione  principale  sia  compe- 
tente eziandio  per  la  accessoria. 

Segue  da  ciò  nella  causa  attuale 
che  (pure  a  prescindere  da  ogni  altro 
argomento  che  volesse  trarsi  a  favore 
della  competenza  della  corte  e  dal 
fatto  di  sua  adizione  per  parte  del  ri- 
corrente e  dal   contesto  di   sua  subor- 


Che  erroneo  in  tutto  fosse  questo  mez- 
zo dì  difesa,  possiamo  dirlo  senza  iattanza 
lo  dimostrammo  ad  esuberanza,  tanta  fu 
la  copia  degli  argromenti  addotti,  e  si  leg- 
gono riferiti  nella  denunciata  decisione. 
Poteva  la  corte  giudicare  dei  detti  conti 
e  della  conseguente  responsabilitù,  delVob- 
bligato  e  del  coobbligato,  senza  conoscere 
se  vero  fosse,  o  non,  quanto  assumeva  il  Sa- 
lari? E  avendo  giudicato  che  mal  si  appose, 
poiché  una  sola  esattoria  ed  un  solo  esattore 
ebbe  dal  1850  al  1861  il  comune  di  Nocera 

Ker  sé  e  pel  suo  appodiato,  e  che  esattore 
1  l'Agostinelli  con  la  fideiussione  solidale 
di  esso  Salari,  non  eccedette  certamente 
la  propria  competenza,  restando  oggetto 
principale  il  conto,  accessorio  se  vi  fosse 
l'obbligo  contrattuale  delle  sue  risultanze 
anche  per  il  Salari.  Né  della  convinzione 
che  trasse  dai  documenti  in  processo,  con- 
vinzione interamente  di  fatto,  può  prò- 
Sorsi  censura  e  fare  oggetto  di  giudizio 
i  cassazione. 

Si  volle  che  il  conto  delV  appodiato 
Colle  si  ritenesse  come  di  un  ente  auto- 
nomo, per  cui  la  garanzia  fatta  all'esattore 
Agostinelli  non  avesse  ad  intendersi  fatta 
per  resattoria  di  quest'  ente  separato  e  la 
t!orte  riconobbe  invece  di  fatto  che  questa 
autonomia  non  si  verificò  mai.  È  fu  con- 
vinto il  Salari  che  non  ritenne  mai  egli 
stesso  quel  che  sosteneva  in  quel  giudizio, 
poiché  esistono  in  processo  documenti  che 
provano  non  solo  aver  egli  sollecitate  li- 
quidazioni e  revisioni  pet  conti  di  quell'ap- 
podiato,  ma  che  soggiacque  a  condanna, 
passata  in  cosa  giudicata,  in  forza  della 
quale  pagò  già  per  Tappodiato  stesso  lire 
547459  di  tasse  provinciali,  come  garante 
dell'  esattore. 

Inutile  sarebbe  riandare  come  il  Sa- 
lari si  difendesse,  e  sempre  invano,  in  li- 
nea contabile  pel  debito  delle  lire  11,002.80. 
non  essendo  un  tale  oggetto  in  contesta* 
Eione  in  questo  giudizio. 

Un  solo  argomento  a  sostegno  del 
mezzo  di  cassazione  in  discorso  ò  addotto, 
ed  é  che  la  corte  dei  conti  abbia  giudicato 
in  una  sfera  di  giurisdizione  riservata  ad 
altro  potere,  ed  abbiamo  dimostrato  come 
venga  meno  di  fronte  alla  giurisprudenza 
di  questa  Suprema  Corte.  Ma  si  crede  in 
contrario  che  la  giurisprudenza  stessa  av- 
valori invece  la  tesi  opposta  sull'appoggio 
della  decisione  19  dicembre  1877  in  causa 
Ceruti  contro  Finanza.  B  tanto  parve  alla 
difesa  contraria  che  questa  decisione  sia 
di  sostegno  alla  sua  tesi,  che  si  é  abban- 


dinata  domanda  e  da  anteriore  sua 
acquiescenza  ad  accollato  addebito  per 
la  identica  gestione)  male  qui  si  af- 
fermi attribuzione  es^^lusiva  del  tribu- 
nale ordinario,  per  rindole  della  di- 
sputa, il  conoscere  dei  limiti  della  pre- 
stata fideiussione  e  delle  cause  di  pre- 
tesa liberazione  dalla  medesima  e,  per 
ciò,  avere  esorbitato  dalla  propria  com- 


donata  interamente  air  autorità  del  suo  te- 
sto letterale  per  concludere  che  alla  giu- 
risdizione contenziosa  della  corte  dei  ^onti 
sfuggono  tutte  quelle  questioni  che  non 
attingano  alia  gestione,  né  ai  conti  resi  o 
da  rendere,  costituendo  esse  materia  che 
é  di  competenza  del  giudice  civile,  della 
quale  inaole  pretese  che  fosse  la  quistione 
sollevata  e  che  pendeva  anche  innanzi  al 
tribunale,  se  egli  fosse,  o  non,  sicurtà  del- 
l'Agostinelli  per  r appodiato  Colle,  e  se 
dagli  obblighi  fideiussorii  fosse  rimasto  li- 
berato per'  fatto  del  comune.  Dunque  colla 
citata  decisione  questa  Corte  Suprema  a- 
vrebbe  detto  che  per  nulla  importa  che 
siavi  un  conto  sub  judice^  basta  che  si  e- 
levino  quistioni  d'indole  contrattuale,  per- 
ché la  competenza  della  corte  dei  conti  si 
dilegui,  e  subentri  il  disposto  degli  arti- 
coli 2  e  4  della  legge  20  marzo  1865  alle- 
gato E).  Mai  no;  quella  decisione  al  con- 
trario mantenne  la  competenza  or  detta 
per  ciò  che  nella  specie  si  collegava  alla 
aiscussione  del  conto.  E  ciò  é  chiaramente 
manifesto  nella  parte  della  decisione  stessa 
che  neiravversaria  allegazione  si  é  omessa. 
Erano  quattro  le  istanze  che  faceva  il  con- 
tabile Ceruti,  la  prima  di  risoluzione  del 
contratto  per  effetto  del  decreto  5  gen- 
naio 1873  che  prorogò  ai  contribuenti  il 
pagamento  delle  imposte,  la  seconda  di  ri- 
sarcimento di  danni  derivabili  dalla  ri- 
chiesta risoluzione,  la  terza  di  essere  libe- 
rato da  ogni  obbligo  e  responsabilità  ine* 
rente  al  contratto  di  esattoria  da  lui  eser- 
citata, la  quarta  di  avere  la  restituzione 
delle  somme  da  lui  versate  e  che  erano 
tuttavia  da  riscuotersi  dai  contribuenti.  Il 
tribunale  e  la  corte  di  appello  di  Bologna 
avevano  declinata  la  propria  competenza  a 
conoscere  della  intera  causa,  e  questa 
Corte  Suprema  dichiarò  che  era  indecli- 
nabile il  concetto  che  per  le  due  istanze 
trattavasi  di  quistione  affatto  indipendente 
da  quella  promanante  delle  altre  due,  le 
quali  collegandosi  alla  discussione  del  con- 
to, l'esame  e  la  decisione  sulla  portata  di 
esse  entra  nelle  attribuzioni  della  corte 
dei  conti.  Ed  infatti  concluse  trattarsi  di 
affare  di  natura  mista,  che  dà  luogo  a 
quistioni.  la  cui  definizione  spetta  per  al- 
cune alla  giurisdizione  piena  ordinaria,  e 
per  altre  ad  una  giurisoizione  ristretta  e 
speciale,  quella  applicabile  dai  tribunali, 
questa  dalla  corte  dei  conti.  Vale  a  dire 
che  il  decidere  sulla  liberazione  pretesa 
dal  contabile  da  ogni  obbligo  e  responsa- 
bilità inerente  al  con  o  Idtratjesattoria  ri- 
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petenza  la  corte  nella  denunciata  sen- 
tenza. Imperocché  la  rÌBoluziotie  della 
proposta  controversia  qui  appunto  si 
impone  come  imprescindibile  nel  giu- 
dizio del  conio  su  cui  fa  regolarmente 
provocata  la  giurisdizione  della  corte 
anzidetta:  e  ad  essa,  di  fronte  allo  ar- 
ticolo 12  della  legge  20  marzo  1865 
che  nulla  ha  innovato  circa  le  sue  at- 


manevo  di  competenza  della  corte  dei  coati, 
il  che  8Ì  manco  di  riferire  dalla  difesa  av- 
versaria, e  sta  a  convincerln  della  fallacia 
della  sua  argomentaziODB. Tutto  ciò  che  le 

Sarve  trionfale  per  la  sua  tesi  nel  testo 
ella  decisione  si  riferiva  alla  questione 
di  risoluzione  del  contratto  e  dei  conse- 
guenti danni,  e  non  contraddiceva  alla 
giurisuriidenzn  costante  in  materia  di  conti 
e  ài  obblighi  relativi.  Né  il  Salari  poteva 
uè  la  ricorrente  in  sua  rappresentanza  può 
oggi  protendere  di  essere  nella  [tesi  di  ri- 
soluzione di  contratto,  poiché  invece  l'ob- 
bliga contrattuale  Cu  negato  e  si  nega,  e 
non  basta  ancora  che  la  corte  dei  conti 
alasi  convinta  del  fatto  contrario.  E  poi  se 

Sur  fosse  vero  elie  par  fatto  del  comune 
isse  stata  resa  peggiore  la  sua  condizione 
di  (ideiusBure  non  sarebbe  ciuestionc  cbe 
di  danni,  gier  i  quali  potrebbe  aver  azione 
civile,  ma  non  per  tanto  la  corte  dei  conti 
sarebbe  impedita  di  pronunciarsi  in  tutto 
ciò  ohe  si  attiene  al  conto.  Ma  potrebb'ee- 
servi  forse  eoo Iraddiz ione  fra  i  due  giudi- 
cali A  ciò  risiionde  il  testo  medesimo 
della  riferita  det^isione^  in  cui  si  legge: 
«  data  pure  la  possibilità  di  una  eontrad- 
dlzione  di  giudicati,  questa  non  dovrebbe 
interdire  t' esercizio  risfrettivo  delle  due 
autorità  giudicanti,  essendo  certo  che  la 
ragione  precipua  su  cui  si  fonda  l'istituto 
del  conflitto  di  attribuzioni,  non  è  il  peri- 
colo di  due  giuilicati  contraddittorli,  ma  sì 
]'  attuazione  del  principio  costituzionale 
della  separazione  ed  indipendenza  delle 
giurisdizioni  •■  Il  rellquato  di  «assa  di 
lire  11.002.80  é  la  finale  risultanza  del  con- 
to, e  come  a  carico  dell'esattore  sta  '  an- 
che a  carico  del  fideiussore,  la  corte  dei 
conti  no  giudica  nella  pienezza  della  sua 
giurisdizione,  né  qualalasi  altra  quistio- 
ne  glie  lo  interdice,  avvenga  pure  che 
vi  sì  riferisca  alcuna  qulstione  di  azione 
civile,  cbe  non  può  essere,  come  si  è  ve- 
duto, né  quella  di'i  coefficienti  del  debita, 
né  quella  della  pretesa  liberazione  del  fl- 


n.  Col  secondo  mezzo  si  pretende,  che 
la  denunciata  sentenza  meriti  una  censura, 
perché  la  rimessione  della  causa  all'auto- 
ritji.  giudiziaria  si  poteva  proporre  in  qua 
lunque  stato  della  causa  (articolo  188  co- 
dice procedura  civile!  e  doveva  accordarsi 
Ser  la  lltipendenza  di  una  causa  promossa 
avanti  due  autorità  giudiziarie  ugual- 
mente competenti,  e  per  la  connessione 
della  atessa  causa  già  pendente  e  intro- 
dotta preventivamente  davanti  un'altra  au- 


tribuzionì,  non  è  preclnso  il  giudicare 
di  quistioni,  la  risoluzione  delle  ()aali 
dipenda  dalle  disposizioni  del  diritto 
comune,  se  ed  in  quanto  tai  quistioni 
ricorrano  ed  inseparabilmente  si  colle- 
ghinn  col  giudizio  del  conto,  che  è  te- 
ma di  esclusiva  sua  competenza  spe- 
ciale. 

Né  meglio  si  incontra  nella  denim.- 


torità  giudiziaria  (articolo  104  dello  stesso 

codice). 

Quanto  si  è  detto  sul  primo  mezzo  ci 
dispensa  invero  dal  far  molte  parole  su 
questa  pretesa.  La  corte  dei  conti  si  oo- 
cupO  di  una  qulstione  di  assoluta  sua  com- 
petenza, il  che  esclude  che  vi  foasero  due 
autorità  giudiziarie  ugualmente  compe- 
tenti, ed  esclude  altreaV  ogni  connessione 
o  prevenzione,  per  cui  estranea  è  of^ni  idea 
di  eccesso  di  potere,  non  dovendosi  dimen- 
ticare cbe  solo  a  questo  titolo  può  inten- 
dersi denunciata  la  decisione  in  questione. 
Slamo  ia  materia  di  competenza  per  ma- 
teria, la  quale  è  di  ordine  pubblico  ed  im- 
prorogabile per  volontà  delle  parti,  e  la 
corte  dei  conti  la  ritenne  con  un  apprez- 
zamento esente  da  ogni  censura,  perchè 
di  mero  Catto,  ossia  ritenne  trattarsi  di  un 
conto  alle  risultanze  del  quale  era  tenuto 
11  Salari  come  effettivamente  coobbligatcì 
coir  esattore,  e  con  questa  convinzione  non 
doveva  né  poteva  declinare  il  giudizio  pel 
quale  egli  stesso  11  Salari  1'  aveva  adita. 
Abbiamo  già  veduto,  come  la  Corto  Su- 

Frema  non  ammetta  cbe  debba  arrestarsi 
esplicazione  della  giurisdizione,  che  è 
poggiata  sul  principio  costituzionale  della 
sua  separazione  ed  indipendenza,  neppure 
dinanzi  al  pericolo  di  decisioni  contradditr 
torie,  molto  meno  dovea  e  potea  quindi 
arrestarsi  la  corte  del  conti  davanti  ad  una 
pretesa  prevenzione  di  lite,  che  neppure 
era  vera,  e  lo  dimostriamo. 

Quando  il  Salari  escogitò  1'  cccezionB 
d'incompetenza  nel  primo  giudizio  avanti 
la  corte  del  conti,  era  già  in  corso  questo 
giudizio  In  merito  fin  dal  10  ottobre  ISSO, 
e  fu  introdotto  poi  1'  altro  avanti  il  tribu- 
nale di  Perugia  il  1  di  luglio  ISSI.  Quale 
fosse  il  concetto  del  Salari  apparisce  diret- 
tamente dalle  sue  dimande,  che  furono  a- 
vanti  la  corte  eaclusivamente  di  merito 
contabile,  ed  avanti  il  tribunale  di  libera- 
zione per  fatto  del  municipio  dell'obbliga- 
zione assunta  (  allora  non  si  neeava  né 
nell'uno  né  nell'altro  foro)  e  di  rilievo 
di  molestie  contro  Ambrogio  CostantinL 
Per  poter  dire  che  il  giudizio  davanti  il 
tribunale  dì  posteriore  divenne  anteriore 
di  fronte  al  secondo  giudizio  Introdotto 
avanti  la  corte,  ha  dovuto  1'  avversaria  di' 
fesa  dimenticare  che  la  decisione  IS  aprile 
13S2  sul  primo  giudizio  non  si  limitò  a  di- 
chiarare -  non  esser  luogo  a  provvedere  - 
perchè  espressamente  invece  dichiarò  la 
propria  competenza,  e  senza  di  questa  non 
avrebbe  potuto  far  altra  dichiarazione.  Con- 
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eiata  sentenza  il  vizio,  rimproverato 
dal  ricorso,  éi  eccesso  di  potere  per 
avere,  malgrado  che  fra  le  stesse  parti 
già  pendesse  lite  presso  il  trìbua^Ie 
civile  di  Perugia  sulla  effi(»tcia  ed  e- 
stensione  della  data  fideiussione,  emes- 
sa la  sua  pronuncia,  disattendendo  la 
osservanza  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 104  e  188  della  procedura  civile. 
E  non  sta  lo  allegato  eccesso  di  potere 
perchè  ritenuto  a  buon  diritto  come, 
nella  causa  dinanzi  al  foro  ordinario 
non  essendo  ancora  intervenuta  sen- 
tenza che  si  imponesse  comunque  cplla 
autorità  di  cosa  giudicata,  non  avesse 
la  corte,  sulla  pienezza  di  sua  compe- 
tenza in  materia  di  conto,  ad  arrestaci 
dinnanzi  al  fatto  di  contesa  iniziata 
fra  le  parti  presso  il  tribunale  civile, 
non  essendo  caso  di  litispendenza,  di 
prevenzione  o  di  regolamento  di  com- 
petenza, là  dove  da  questa  si  misura 
una  giurisdizione  che,  stabilita  per  leg- 
ge, non  muta  né  si  modifica  per  &tto 
di  parte. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  proposto  a  ter- 
mini dello  art.  3  n®  3  della  legge  31 
marzo  1877  contro  la  decisione  pro- 
nunciata il  di  21  marzo  1883  aalla 
corte  dei  conti,  e  condanna  il  ricorren- 
te alla  perdita  del  deposito  di  multa, 
che  libera  a  favore  dello  erario,  e  alle 
spese  del  giudizio. 


tre  questa  decisione  non  fu  fatto  ricorso 
per  eccesso  di  potere,  per  modo  che  non 
8i  credette  d'imputare  allora  alla  corte  che 
invadesse  una  sfera  di  giurisdizione  non 
propria,  e  Quindi,  come  giustamente  fu  ri- 
tenuto dalia  corte  nella  seconda  denun- 
ciata decisione  che  diverso  giudizio  dal- 
l'anteriore non  potea  fare  della  rinnovata 
eccezione ,  così ,  ad  esuberanza,  evidente- 
mente anche  la  co^  g^iudicata  rende  su- 
perflua ogni  dimostrazione  che  non  sussi- 
sta la  pretesa  negata  applicazione  degli 
articoli  104  e  188  del  codice  di  procedura 
civile.  Fu  appunto  per  la  dichiarata  sua 
competenza  che  il  ^Salari  tornò  alla  stessa 


Seiioni  eifili  20  ffiii^o  18S4,  n*  385. 

IIRAOLU  r.  P.  •  T08I  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  T£KZ1 
(c«iel.  colf.) 

Chiamhretti  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  Niella  Tanaro  (avv.  Bolmioa^b  Bbbtbtti) 

Barattieri  Jlfasa  e  Co  te  Ila 

(avv.  Bbumo  e  Bosio) 

Dazio  oonsumo  -  Suino  -  Comuni  aperti  • 
Recinto  daziario  -  Comproprietario  -  Esa- 
mi testimoniali  -  Giuramenio  d'ufficio  -  Di- 
chiarazione -  Misura  dei  dazio  -  Cosa  giu- 
dicata -  Rivocazione  -  Ricorso  per  cassa- 
zione -  Dispositivo  -  Motivi. 

La  tassa  di  macellazione  di  un  sui- 
no per  uso  particolare  è  ridotta  a  lire 
tre  nei  comuni  aperti  conterì^ini  ai  co- 
muni chiusi  e  nelle  porzioni  dei  comuni 
chiusi  al  di  fuori  del  recinto  daziario, 
e  a  lire  due  negli  aitici  comuni^  quan- 
tunque il  suino  appartenga  a  piti  com- 
proprietari. 

Al  giudice  di  merito  è  lecito  ammet- 
tere esami  testimoniali  per  provare  che 
erano  pitt  i  comproprietari  del  suino 
macellato,  e  quindi  deferire  ^ufficio  il 
giuramento  a  chi  fra  essi  stava  in  giu- 
dizio, se  controverso  sia  il  tenore  della 
dichiarazione  fatta  per  la  macellazione 
del  suino  e  controversa  la  misura  del 
dazio. 

La  sentenza  di  secondo  grado y  che 
non  ha  pronunziato  sulla  eccezione  di 
cosa  giudicata,  può  essere  impugnata 
col  solo  m£zfó  della  rivocazione,  e  non 
col  ricorso  per  cassazione. 

Il  giudicato  è  costituito  dal  solo  di- 
spositivo e  non  dai  motivi  della  sen- 
tenza. 

Nel  primo  febbraio  1882,  la  ditta 
Chiambretto,  assaatrioe  del  dazio  consu- 
mo aperto  di  Niella   Tanaro,  a  mezzo 

cdtte  col  secondo  ricorso,  dopo  la  notifica- 
zione deir  altro  decreto  del  consiglio  di 
Sréfettura  in  data  20  maggio  1864  sul  conto 
ei  1861,  come  dalla  decisione  precitata 
della  corte  dei  conti  fu  dichiarato  neces- 
sario, e  se  fu  ultronea\ft  rinnovata  ecce- 
zione d' incompetenza,  egualmente  è  im- 
magrinsria  la  proposta  censura  contro  la 
denunciata  decisione,  poggiata  per  la  com- 
petenza, oltrecchò  su  motivi  di  merito,  an- 
che s.ulla  decisione  precedente  passata  in 
cosa  giudicata  sullo  stesso  oggetto,  sulla 
stessa  questione  e  tra  le  stesse  persone. 

Aw;  Aghilb  Sbrpisri 
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(ìi  lino  (le'auoi  rappresentanti  rilasciò 
unii  bolletta  di  <»zio  del  tecore  se 
guente:  Baru,ttieri  Qoglielmo  ha  daziato 
an  maiale  rimuttenendone  nn  quarto 
a  Maia  Fiorenza,  e  Cotella  Qiovaniii. 
Esatte  £  8  por  dazio  governatilo,  4 
per  dazio  comaiiale,  centeomi  10  per 
bollo. 

Il  Biirattieri,  in  base  all'articolo  13 
della  le^ge  1  agosto  1870  chiamò  la 
dittt  Chiambretti  al  tiibanale  di  Uoa- 
dovì  per  la  restitozione  di  £  9  esatte 
indebitamente,  e  propose  nna  prova  per 
testituoni  a  stabilire  che  insieme  alli 
Maia  e  Cotella  aveva  denunziato  nel 
16  febbraio  1882,  ohe  volevano  macel- 
lare per  loro  uso  un  maiale  che  tene- 
vano in  comune  proprietà.  La  ditta 
chiamò  in  causi  li  Maia,  e  Cotella,  i 
quali  dedussero  di  essere  stati  rimbor- 
sati della  somma  in  pia  pagata  dal 
Barattiei'i,  e  chiesero  di  essere  assoluti 
dalla  ossei'vanza  del  giudizio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  22  mar- 
zo 1882,  ammise  la  prova  testimoniale 
proposta  dal  Barattieri;  e,  compiuta 
ijuelìa prova,  con  sentenza Sgiugno  1883, 
mandò  assoluti  li  Maia  e  Cotdla  dalla 
osservanza  del  ^udizio,  ed  ammise  di 
uffizio  il  Barattieri  a  giurare  che  il 
maiale  pel  quale  gli  venne  rilasciata 
la  ricevuta  1  febbraio  1882  non  fa  ma- 
cellato a  scopo  (li  traffi:!o,  ma  per  con- 
to esclusivo,  ed  uso  particolare  suo,  e 
dei  eomproprie tarli  Maia  e  Cotella. 

La  ditta  soccombente  appellò;  ma 
la  corte  di  Torino  con  sentenza  28  no- 
veml)re  1883,  confermò  il  giudizio  del 
tribunale. 

Giovanni  Battista  Chiambretti  chie- 
de la  casìiazione  di  questa  sentenza: 

1»  Per  violazione  dell'  articolo  13 
delia  leg^e  11  agosto  1870,  e  degli  ar- 
ticoli 1430,  1351  codice  civile.  La  sen- 
tenza ritenne  che  pel  pagamento  del 
dazio  minore  la  legge  non  richiede  al- 
tro Britrerao  che  quello  della  macella- 
zione per  uso  proprio,  la  qucde  sino 
il  prova  contraria  rimane  stabUita  in 
base  alla  dichiarazione,  che  coal  ha 
escluso  che  dalla  prova  testimoniale 
fosse  emers/i  la  comproprietà  delsoi- 
no  preesistente  alla  macellazione,  e  che 
la  le^e  abbia  ridotta  la  tassa  di  m^- 
celluzione  dei  suini  fatta  per  uso  A$, 
privati,  e  nel  lingoaggto  legale    le   e 


spressioni  «  per  uso  particolare  »  sigili- 
f^ano  f  per  oso  propno  •• ,  La  legge  "noo 
ammettendo  che  presunzioni  gravi,  pre  - 
cise,  e  concordanti,  non  animette  cbt 
la  semplice  dichiarazione  per  uso  pro- 
prio basti  a  fare  presuniere  la  com- 
Eroprietà  dei  dichiaranti,  fra  i  quali 
L  aichiarazione  può  essere  precedati 
da  nna  promessa  di  vendita  che  di- 
viene perfetta  solo  dopo  la  raa?ellazio- 
ne,  e  la  pesatura  delle  carni.  Invo;» 
cir  -olari,  e  massime  del  miniatro  delle 


2"  Per  violazione  dell'articolo  1375 
codice  civile.  Man-nva  assolutamente 
la  prova  della  comproprietà  del  snino; 
e  senza  onta  della  ricordata  disposi- 
zione, non  poteva  esser.-  deferito  il  gio- 
ramento  di  ufficio; 

3"  Per  violazione  della  cosa  giudi- 
cata e  dell'articolo  517  numero  8  co- 
dice di  procedura  civile.  La  sentenza 
del  tribunale  22  marzo  1882  ammise 
la  prova  per  testimoni  per  essere  estre- 
mo uecessario  all'applicabilità  dell'ar- 
ticolo 13  la  esistenzadella  comproprie- 
tà dui  suino  anteriore  alla  macellazio- 
ne; la  corte  riconobbe  in  detta  senten- 
za la  cosa  giudicata;  ciò  non  pertanto 
proclamò  che  per  l'applicabilità  delh 
tassa  di  favore  non  è  richiesta  la  prova 
della  preesistente  comproprietà,  e  nem- 
meno della  comproprietà  in  genere  del- 
l'animale vivo. 

Col  controricorso  delH  Barattieri, 
Maia  e  Cotella  si  sostiene  essere  fon- 
data su  motivi  di  fatto  la  impugnata 
sentenza  e  sì  combattono  i  motivi  del 

In  Diritto 

Considerato  che  dall'articolo  13  della 
legge  11  ^oeto  1870  è  stabilito,  cbe 
la  tassa  di  macellazione  dei  suini  po^ 
uso  particolare  è  ridotta  a  lire  3  nei 
comuni  aperti  contermint  ai  cotaon! 
chiusi,  e  nelle  porzioni  dei  comniu 
chiusi  al  di  fuori  del  reciato  daxiario, 
e  a  lire  2  negli  altri  oomuni. 

Che  non  essendo  fatta  nella  rìpor- 
tuta  disposizione  alcuna  limitazione  a^ 
caso  Bpeciais  che  il  suino  da  macellai» 
appirtenga  a  piiì  comproprietari,  sem- 

Sie  deve  applicarsi  il  fevore  della  n- 
oùonij  della   t-isia   quando  il  mai»* 
sia  macellato  pel  lor»  uso  partiooiarfc 
Che  la   riscossione   del  dasio  BOgu 
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animali  da  macello,  sia  dagli  esercenti 
la  vendita  delle  carni,  sia  dai  partico- 
lari deve  essere  fatta  in  base  aella  di- 
cbiarazione  dei  contribuenti,  che  pre- 
sentata all'ufficio  daziario  procede  alla 
liquidazione  del  dazio,  e  fattane  la  ri- 
scossione deve  rilaj^iare  al  dichiarante 
la  bolletta  di  pagamento  in  cui  sonò 
riportate  la  data,  e  1*  ora  della  emis- 
sione, tutte  le  indicazioni  della  dichia- 
razione, e  la  somma  pagata  (art.  38, 
89  r^olamento  25  agosto  1870  ). 

Gne  solo  allora  che  la  dichiaratone 
del  debitore  del  dazio  dagli  adenti  della 
fihanza,  o  dagli  assuntori  della  riscos- 
sione si  riscontri,  o  si  provi  non  con- 
forme al  vero,  può  &rsi  luogo  all'  ag- 
Sravio  della  tassa,  ed  sAV  applicazione 
elle  pene  stabilite  dalla  legge,  non 
niai  per  generici  9  non  fondati  sospetti 
di  mendacio,  e  di  frode  gravitare  sul 
contribuente,  e  privarlo  dei  favori  che 
dalla  legge  gli  sono  concessi. 

Che  nella  causa  essendo  controverso 
il  tenore  della  dichiarazione  fatta  nel 
primo  febbraio  1882,  per  la  macella- 
zione del  suino,  e  controversa  la  mi- 
sura del  dazio,  leggendosi  nella  bollet- 
ta rilasciata  dal  rappresentante  del  ri- 
corrente che  il  solo  ^Barattieri  aveva 
sdaziato  un  maiale  rimettendone  un 
Quarto  alli  Maia  e  Gotella,  e  preten- 
aendoà  dal  Barattieri  che  non  ^li  solo, 
ma  con  esso  ancora  gli  stessi  Maia  e 
Gotella  avevano  fatta  la  dichiarazione 
di  volere  macellare  per  uso  loro  proprio 
un  maiale  che  essi  già  tenevano  in  co- 
mune loro  proprietà,  avendo  il  tribu- 
nale, colla  sentenza  regiudicata  22  mar- 
zo 1882,  ammessa  la  prova  tesiimo- 
male  proposta  dal  medesimo  Barattie- 
ri, e  la  aenunziata  sent^iza  con  ap- 
prezzamento di  quella  prova  avendo 
ritenuto  attestato  da  due  testimoni  che 
li  medesimi  Barattieri,  Maia  e  Gotella 
avevano  dichiarato  all'  agente  daziario 
di  volere  macellare  per  uso  loro  pro- 
prio un  maiale  che  avevano  comprato 
tra  di  loro  in  comune,  in  base  di  quelle 
deposizioni  col  deferire  d  Barattieri 
il  giuramento  d'uffizio,  non  lo  ammise 
sopra  una  domiuida  mancante  total- 
mente di  prova,  né  punto  ofiTese  1'  ar- 
ticolo 137o  codice  civile;  ed  affermando 
il  principio,  che  non  potendosi  presu- 
mere il  dolo,  e  la  firoae,  sino  a  prova 
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contraria  per  la  Quale  può  farsi  luogo 
all'aggravio  del  dazio,  ed  all'  applica- 
zione delle  pene  stabilite  dalla  legge^ 
doversi  liquidare  e  riscuotere  il  dazio 
in  base  della  denunzia  dei  dichiaranti, 
non  offese  le  altre  disposizioni  invocate 
a  fondamento  del  primo  motivo  del 
ricorso. 

Ghe  nemmeno  ebbe  violati  gli  ar- 
ticoli 617  n®  8  pr.  civ.  e  1351  codice  ci- 
vile: non  il  primo  perchè  la  denunziata 
sentenza  non  avendo  pronunziato  sulla 
eccezione  di  cosa  giuaicata,  poteva  es- 
sere  imp\:^nata  col  solo  mezzo  della 
revocazione  in  base  dell'  articolo  494 
numero  5  codice  di  procedura  civile, 
e  non  col  ricorso  per  cassazione  sic- 
come è  dichiarato  dall'articolo  517,  male 
invocato  a  sostegno  del  ricorso. 

Non  il  secondo,  perchè  il  giudicato 
essendo  costituito  dal  solo  dispositivo, 
e  non  dai  motivi  della  sentenza,  col 
dispositivo  della  sentenza  del  tribuna- 
le 22  marzo  1883,  senza  alcuna  deci- 
sione relativa  al  merito  della  causa 
essendo  stata  ammessa  una  prova  per 
testimoni,  e  di  quella  prova  essen* 
do  stato  tenuto  conto  dalla  sentenza, 
lasciò  illeso  pienamente  quel  preceden- 
te giudicato,  ed  anche  il  terzo  motivo 
del  ricorso  deve  essere  respinto. 

Rigetta  il  ricorso  di  Giovanni  Bat- 
tista Chiambretto  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Torino,  colla 
condanna  nella  perdita  del  deposito,  e 
nelle  spese. 


Sezione  penale  7  maggio  Ì8S4,  i"*  W. 

mmm  r.  -naaiRi  Rei.  ed  u. .  p.  m.  cilu 

(eeacI.ceBf.) 

Poli  (avv.  Sannini) 

Carte  da  giuooo  -  Azione  penale  •  Malia  • 
Prescrizione  -  Art.  139  del  codioo  penale  - 
Regolamento  toscano  di  polizia  punitiva  - 
Possesso  -  Fabbricazione  estera  -  «Fabbri- 
cante -  Circolazione  nello  Stato. 

L'azione  penale,  nel  caso  di  contrav- 
venzione alla  legge  siU  bollo  delle  carie 
da  giuoco,  punibile  con  tmUia  da  lire  iOO 
a  400,  8i  prescrive  anche  in  Toscana  a 
norma  dell'art  iS9  del  codice  penale, 
e  non  già  a  norma  del  regolamento 
toscano  di  polizia  punitiva, 
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Il  possesso  di  carte  da  giuoco  di  fab- 
bricazione estera  presso  un  fabbricante 
di  carte  nello  Staio,  significa  circola- 
zione delle  carte  medesime  nello  Stato» 

Mezzi  del  ricorso: 
lo  Violazione  dell'  art.  .19  §  1  del 
regolamento  di  polizia  punitiva  tosca- 
no 20  giugno  1853,  e  dell'art.  2133  del 
codice  civile  italiano»  non  che  falsa  ap- 
plicazione deir  articolo  64  del  regola- 
niente  doganale  21  dicembre  1862,  per 
non  essersi  ammessa  la  prescrizione 
dell'azione  penale  dei  sei  mesi  a  senso 
del  precitato  articolo  19  del  regola- 
mento toscano ,  inquantochè  1'  azione 
nella  fattispecie  essendo  stata  prò- 
mQSS9,  nel  5  agosto  1883,  non  aveva 
ancora  dato  Ino^o  a  sentenza  di  con* 
danna  nel  4  febbraio  1884; 

2o  Falsa  interpretazione  ed  appli- 
cazione deirarticolo  7  §  2  della  legge. 
13  settembre  1874  numero  2080,  per- 
chè il  semplice  possesso  di  carte  da 
giuoco  di  fabbricazione  estera  non  ba- 
sta a  costituire  contravvenzione,  ma.  oc- 
corre altresì  la  circolazione  nello  Stato, 
mentre  il  Poli  fu  ritrovato  in  possesso 
di  due  mazzi  di  carte  di  fabbncazione 
estera. 

In  Diritto 

Attesoché  sul  primo  mezzo  la  Corte 
npn  abbia  che  da  ripetere  (guanto  già 
osservò  e  dichiarò  più  e  più  volte  in? 
casi  identici  o  consimili,  che,  cioè,  le 
leggi  d'indole  essenzialmente  politi/sO'^. 
finanziaria,  pubblicatesi  dopo  la  costi- 
tuzione del  regno  d' Italia,  eguali  ed 
obbligatorie  per  tutto  lo  Stato,  non 
possono  assolutamente  acconsentire  una 
diversità  d'interpretazione  e  d'applica- 
zione nelle  varie  provincie  italiane,  e 
tanto  meno  ammettere  eccezioni  o  dif- 
ferenze a  riguardo  dei  cittadini  di  una 
determinata  provincia,  sia  pur  questa 
la  Toscana,  la  quale  in  materia  penale 
di  diritto  comune  è  tuttavia  retta  dal 
suo  codice  antico  e  dal  regolamento  di 

{>olizia  punitiva  del  1853.  Imperocché 
e  leggi  politico- finanziarie  formano  un 
diritto  nuovO)  speciale^  armonico  ed  uno, 
che  hauil  stM>  t<Hidamento  nello  statu* 
to  del  regno,  davanti  a  cui  i  cittadini 
dello  Stato  non  possono  essere  che  tutti 
uguali^  e  governati  alla  .stessa  stregua 
di  diritti  e  doveri. 


Per  qiianto  adunque   non  è  in  oo- 
teste  le^gi  speciali  espressamente  san- 
cito e  determinato,  la  riferenza  dev^es- 
sere  necessariamente  al  diritto  comune 
ben^,  ma  al  diritto  comune  che  tomi 
eguale  e  faccia  legge  per  runiversalità 
dei  cittadioi.    Né  quindi  vi  può  essere 
dubbio  che,  laddove  tacciono  ìe  sumen- 
zronate  leggi  speciali,  le  regole  pelPe- 
sercizio  deal'  azione  penale,   e  per  la 
prescrizione,  come  altresì  quelle  deliaa 
competenza  e   della  appellabilità,  de- 
vono ricercarsi  nel  coai(5^   penale  ita- 
liano, e  nel  codice  di  procedura  penale, 
vigente  questo  in  tutto  il  regno,  e  pub- 
blicatosi anche  in  Toscana,  con  cui  le 
medesime  hanno  manifesta,  immediata 
e  necessaria  relazione,  mentre  per  esse 
e  per  lo  statuto  in  Italia  non  vi  sono 
più  che  italiani.         * 

E  se  ciò  è,  il  primo  mezzo  si  pre- 
senta apertamente  privo  di  fondamento 
e  di  vsJore,  poiché  nella  fattispecie  si 
tratta  di  contravvenzioni  punibili  con 
multa  da  £  100  a  £  400,  e  cosi  con 
pena  correzionale.  La  prescrizione  non 

Suo  quindi  essere  che  quella  stabilita 
all'articolo  139  del  codice  penale  ita- 
liano, ossia  di  cing[ue  anni.  La  prescri- 
zione dei  sei  mesi  pel  regolamento  to- 
scano non  c'entra  per  nulla. 

Attesoché  non  regga  neppure  il  se- 
cozklo  mezzo>  perche  indubniamente  il 
possesso  di  carte  da  giuoco  di  fabbri-- 
ca^ione  estera  presso  un  fabbricante  di 
carte  nello  Stato  significa,  agli  eflfettì 
della  legge,  circolazione  delle  carte  me- 
desime nello  Stato,  mentre  in  tal  caso 
il  possesso  è  causa  ed  effetto  ad  un 
tempo  della  circolazione. 

Per  guesti  motivi: 
Ricetta  il  ricorso  interposto  da  Pòli 
Antionio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Firenze  in  data  14 
febbraio  1884. 
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SizioM  óiù»  12  igKio  1884,  i""  5t». 

lIEAfiLli  P.  P.  -  fiRlHUDI  R«I.  ed  Xil.  -  P.  M.  CELLI 

(eoiel.  eosf.) 

Finmize  (aw.  er.  Quabta)  - 
Sabino  e  De  Martino  (avy.  Indblli) 

Successione  -  Deduzione  -  Asse  ereditario  - 
Derrate  •  Vendita  •  Pagamento  -  Biglietti 
aironHne  •  (.ettere  •  Libri  commerciali  • 

DIclilarazioni. 

Per  gli  effètti  della  tassa  di  suc- 
cessione ammetter  si  deve  in  deduzione 
dalVasse  ereditaria  il  valore  delle  der^ 
rate  tuttora  esistenti  presso  Verede^  ma 
che  debbono  ritenersi  vendute  e  paga- 
ie prima  della  morie  del  suo  autore 
mediante  biglietti  all'ordine^  analoghe 
lettere  di  trasmissione,  e  registri  com- 


1)  Ecco  la  sentenza  della  corte  d*  ap- 
pello di  Trani,  contro  la  quale  indarno  si 
ricorse  in  cassazione: 

«  Con  lo^  attuale  appello,  svolto  nella 
comparsa  conclusionale  del  30  novembre 
1883,  si  muove  doglianza  controlla  sen- 
tenza del  tribunale,  deducendosi  sólo  come 
motivo  di  grravame  che  il  tribunale  non 
doveva  ritenere  come  legalmente  giustifi- 
cato ciò  che  dagli  eredi  De  Martino  si  era 
dedotto,  cioè  che  non  doveano  formar  parte 
dell'  attivo  della  eredità  le  mille  salme  di 
olio  precedentemente  vendute  a  Meuricof- 
fre.  La  finanza,  oltre  la  contraria  dimostra- 
zione che  intende  fare  con  la  comparsa 
conctusionale  sopra  accennata,  non  muove 
nessun  altro  appunto  contro  la  sentenza 
impugnata;  opperò  V  unica  quistione  a  ri- 
solversi si  è  quella  sopra  enunciata,  se 
cioè  bene  il  tribunale  ritenne  che  quelle 
mille  salme  di  olio  trovate  nelle  posture^ 
ovvero  depositi  del  defunto  De  Martino, 
constituivano  un  passivo,  non  già  un  at- 
tivo della  ripetuta  eredita. 

E  che  il  tribunale  siasi  bene  apposto, 
non  vi  è  bisogno  di  molte  parole  per  di- 
mostrarlo. Gli  eredi  De  Martino  con  docu- 
menti hanno  precisata  la  seguente  posi- 
zione: cioè  che  la  ditta  Meuricofi^e  comprò 
prima  della  morte  di  De  Martino  1000  sal- 
me di  olio  dal  commerciante  Pitkln,  che 
questo  olio  venduto  dal  Pitkin  era  della 
casa  De  Martino  di  Monopoli,  alla  quale  il 
Pitking  versò  il  prezzo,  il  quale  prezzo  fu 
incassato  dal  De  Martino  pria  del  suo  de- 
cesso;  quantunque  le  mille  salme  di  olio 
fossero  state  dappoi  spedite,  cioè  nel  feb- 
braio 1877.  Ed  l  documenti  presentati  in 
appoggio  di  questa  posizione  sono  i  se- 
guenti : 

1.  Due  lettere,  V  una  in  data  del  3  e 
Tal  tra  del  12  gennaio  1877  dirette  da  Meu- 
ricoffre  a  Giuseppe  De  Martino,  nella  quale, 
nel  dirgli  che  gli  rimetteva  due  biglietti 
air  ordine  di   salme  500  ognuno  cu  olii 


merciali  del  creditore  e  acquisitore  delle 
derrate,  e  doppia  dichiarazione  delVe- 
rede  e  del  creditore^  sebbene  il  defunto 
venditore  non  tenesse  regolari  libri  di 
commercio  *). 

In  giudizio  fra  la  finanza  e  gli  ere- 
di De  Martino  per  la  liquidazione  della 
tassa  sulla  successione  del  loro  autore 
venne,  fra  altro,  conteso  se  ammessi- 
bile  la  deduzione  dall'  asse  successorio 
di  mille  quintali  d'olio,  che  si  afferma- 
vano, prima  che  morisse,  mk  venduti 
dal  De  Martino  alla  ca<«a  Meuriooffre 
con  incasso  del  prezzo  relativo. 

Nel  difetto  di  regolari  libri  di  com- 
mercio per  parte  del  venditore,  la  cor- 
te di  appello  di  Trani,  avvertendo  co- 
me le   vendite  di  derrata   fra  i  com- 


chiari  di  Monopoli,  tratti  sulla  sua  casa 
dal  signor  Giovanni  Pitking,  lo  pregava  di 
dargliene  credito  in  conto  generale; 

2.  Un  conto  corrente  della  casa  Pitkinpr, 
nel  quale  le  menzionate  due  partite  di  olio 
del  valore  di  lire  75,437.50  ognuna,  sono  ac- 
creditate al  De  Martino; 

3.  Il  giornale  di  liquidazione  della  casa 
De  Martino,  dal  quale  rilevasi  al  foglio  4  che 
nel  27  gennaio  1877,  epoca  della  morte  del 
De  Martino,  trovavasi  già  esatto  il  prezzo 
delle  mille  salme  di  olio  venduto-  a  Meu- 
ricoflfre  ; 

4.  Infine  una  dichiarazione  del  signor 
Meurlcoffre  in  data  del  26  maggio  1879, 
dalla  quale  rilevasi  che  proprio  auelle  due 
partite  di  olio  furono  spedite  nel  mese  di 
febbraio  1877. 

Dunque  da  questi  documenti  chiara- 
mente rilevasi,  che  se  alla  morte  di  Giu- 
seppe De  Martino  quelle  1000  salme  di  olio 
trovavansi  ancora  nelle  posture,  esse  vi  ri* 
manevano  a  titolo  di  deposito  per  conto 
di  Meuricoffre,  il  quale  già  ne  avea  pagato 
il  prezzo.  E  se  ciò  e  incontrastabile,  è  chiaro 
che  quella  quantità  di  olio  non  può  far 
parte  dell'  attivo  della  eredità  De  Mar- 
tino. 

Che  la  finanza  non  potendo  contrastare 
la  evidenSa  dei  connati  documenti,  si  fa  a 
dichiarare  ohe  questa  prova  offerta  dagli  op- 
ponenti alla  ingiunzione  non  è  completa- 
mente completa  (!),  mentre  non  è  sorretta 
dalle  dichiarazioni  richieste  dall'articolo  55 
della  leg^e  di  registro.  Questa  eccezione, 
nel  caso  in  esame,  non  ha  ragione  di  es- 
sere. La  doppia  dichiarazione  si  vuole  dalla 
legge  nei  casi  di  dubbia  pruova;  ma,  nella 
specie,  dove  le  volute  dichiarazioni  dei  de- 
bitori e  creditori  risultano  dai  documenti 
esibiti,  e  dove  la  prova  della  passività  della' 
I)artita  impugnata  è  riboccante,  riesce  o- 
ziosa  ogni  altra  istruzione  ed  ogni  altro 
procedimento.  Dunque  senz'altro  il  propo- 
sto gravame  debb'  essere  rigettato  ». 
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merciantà  si  facesaero  per  lo  più  mercè 
biglietti  rilaaciflti  dal  venditore  a  prò 
del  oompratore,  ammiee  che,  per  di- 
peudere  qui  appanto  da  ordini  m  der- 
rate la  passività  del  defunto,  se  ne 
avesse  a  giusliBcare  la  esistenza,  a  te- 
nore dello  articolo  63  della  legge  sol 
registro,  coi  libri  dei  crediti,  tenuti  nelle 
coudizioni  di  legge,  agginngendo  a  mag- 
gior garanzia  una  dichiaiazione,  dal 
canto  degii  enti  e  dei-  creditori,  della 
sussistenza  del  debito  al  momento  della 
aperta  eno^essione. 

In  esecuzione  del  giudicato  predas- 
sero gli  eredi; 

1"  Due  lettere  della  casa  Meuricof- 
fre  al  De  Martino,  collo  quali  rimst- 
tevangli  due  biglietti  all'ordine  di  sai-' 
me  500  d'olio  per  ciascuno^  tratti  sulla 
sua  casa  da  Giovanni  Pìtking,  chieden- 
done accreditamento  in  conio  generale; 

2"  Un  conto  corrente  della  casa 
Pitking,  dove  le  due  partite  d'olio,  del 
valore  di  &  75,437.  oO  ognuna,  erano 
accreditate  al  De  Martino; 

3°  Il  giorLale  di  liouidazione  della 
casa  De  Martino,  d'onde  appariva  nel 
27  gennaio  1877  (epoca  della  morte 
dello  stesso  De  Martmo)  essersi  già  e- 
satto  il  prezzo  dell'olio  venduto  al  Meu- 
ricof&e; 

i"  Finalmente  una  dichiarazione  26 
maggio  1879,  del  Meuricoffre,  che  ac- 
certava a  lui  spedite  nel  febbraio  1875 
le  due  partite  d'olio  in  discorso. 

La  nnanza  contestò  fosse  con  tali 
documenti  giustificata  a  norma  di  legge 
la  pretesa  parvità.  La  ammisero,  per 
contro,  iltnbuoalediBari  e,  colla  sen- 
tenza denunciata,  la  corte  d'appello  di 
Trani,  ritenendo  apparire  dai  documenti 
stessi  che  le  mille  salme  d'  olio  erano 
rimaste,  al  momento  della  morte  del 
De  Martino,  solamente  in  deposito  pres- 
so costui  per  conto  della  casa  Menri- 
coEFre  che  già  ne  aveva  pagato  il  prez- 
zo, essendocliè  il  Pitking  comprasse  e 
piasse  al  De  Martino,  prima  del  co- 
stui decesso,  1'  olio  rivenduto  poi  al 
Meuricoffre,  al  quale  ultimo  veniva  sol- 
tanto spedito  nel  febbraio  1877  dopo 
la  morte  del  De  Martino  stesso.  Disse 
la  corte  non  potersi  contrastare  la  evi- 
denza e  la  regolarità  di  tali  documenti 
e  non  reggere  il  dedotto  difetto  della 
doppia  dichiarazione  voluta  dallo  arti* 


colo  55  della  legge,  poiché  l'una  e  l'al- 
tra risnltavauo  dagli  esibiti  documenti 
in  modo  da  rendere  ozioso  ogni  altro 
proceilimento  od  istruzione. 

La  finanza  chiese  lo  annullamento 
della  sentenza  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 53  e  55  della  legge  sul  registro 
e  per   violazione   del    quasi  contratto 

f  indiziale  nascente  dalla  contestazione 
ella  lite  come  stabilita  da  precedente 
giudirato:  perchi^  qui  e  tiirimpetto  nlln 
legge  e  dirim|iettoaI  primo  giudicato, 
che  ne  aveva  richiamata  la  osservanza, 
e  impose  modo  tassativo  a  dimostrare 
la  esistenza  e  la  preesistenza  delle  pas- 
sività a  dedursi  per  la  tassa  di  suc- 
cessione, si  è  fatti)  ricorso  a  mere  in- 
duzioni e  ad  equipollenti,  che  non  pos- 
sono t«ner  luogo  della  produzione  dei 
biglietti  all'ordine  in  derrate,  dei  re- 
gistri della  ditta  creditrice  ove  anno- 
tati i  detti  recapiti  e  della  dichiara- 
zione degli  eredi  e  dei  creditori  sulla 
sussistenza  del  debito  in  derrate  all'e- 
poca del  decesse  del  De  Martino. 
Diritto 
La  legge  del  13  settembre  1874,  a 
giustificazione  di  passività  deducibile 
dall'asse  successorio  per  debito  cambia- 
rio (dove  manca  la  registrazione  a  fis- 
sare data  certa  anteriore  al  decesso  del 
successibile)  richiede  tassativamente  che 
la  cambiale  o  il  biglietto  all'ordine  sia- 
no annotati  in  regolari  libri  di  com- 
mercio dei  debitore  o  del  creditore  (ar- 
ticolo 53),  facendo  carico  allo  erede  di 
produrre,  oltreché  i  titoli  del  debito, 
una  dichiarazione  e  sua  e  dei  creditori, 
per  la  quale  si  attesti  il  persistere  to- 
tale o  parziale  della  passività  al  mo- 
mento aella  aperta  successione  (art  55). 
Attesoché  a  codea^obbligo,  nei  ter- 
mini in  che  circoscrìtto  da  precedente 
sentenza  della  corte  di  appaio  di  Tra- 
ni del  6  ^Qgno  1881,  anniano  ottem- 
E erato  gli  eredi  De  Martino  secondo 
\  posteriore  sentenza  della  corte  stessa, 
la  quale,  nel  dichiarare  attese  le  vo- 
luta condizioni,  non  cadde  ponto  negli 
errori  di  diritto,  che  lamentai!  ricorso. 
Infatti,  posto  in  essere  col  primo 
giudicato  che  qui  si  avesse  debito  di 
derrata  venduta  di  cui  già  riscosso  il 
prezzo  dal  venditore  prima  ch'ei  mo- 
risse, era  tra  le  parti  ristretto  oramai 
il  contendere  al  modo  di  dimostrare  la 
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verità  della  precorsa  vendita  per  bi- 
glietti all'  ordiiie,  di  cui  gli  eredi  non 
potevano  legittimamente  provare  esi- 
stenza e  data  certa,  come  era  preteso 
dalla  finanza,  coi  libri  commerciali  (per- 
che irregolari)  del  loro  autore,  e  che 
la  corte  decìse  potersi  e  doversi  de- 
sumere, in  loro  aifetto,  dai  libri  stessi 
dei  creditori,  con  Y  aggiunta  dichiara- 
zione di  sussistenza  del  debito  allo 
istante  della  aperta  successione. 

Prodotti,  in  tale  stato  di  cose,  i  do- 
cumenti, sui  quali  versò,  in  quest'  ul* 
timo  stadio  della  lunga  lite,  lo  esame 
della  corte,  questa  ba  tratto  il  riscon- 
tro della  esistenza  e  della  data  certa 
dei  biglietti  all'ordine  tanto  dalle  let- 
tere della  casa  Meuriooffre  al  De  Mar- 
tino, con  cui  li  rimetteva  chiedendone 
accreditamento,  quanto  dai  registri  com- 
merciali del  Pitkinff  creditore  e  primo 
acquisitore  della  derrata:  trasse,  per 
ultimo,  la  doppia  dichiarazione  dello 
erede  e  del  creditore  sulla  sussistenza 
del  debito  nella  successione  dal  gior- 
nale di  liquidazione  della  casa  commer- 
ciale De  Martino,  d'onde  appariva  ri- 
scosso il  prezzo  della  derrata  prima 
della  morte  del  venditore  e  dal  certi- 
ficato del  Meuricoflfre  di  avere  posterior- 
mente soltanto  ricevuto  la  merce  da 
lui  comprata  di  seconda  mano  e  vide 
nel  giornale  e  nel  certificato  anzidetti 
così  ajperta  dall'una  e  dall'altra  parte 
la  dichiarazione,  da  non  lasciare  dubbio 
in  proposito  e  da  non  bisognare  altra 
più  esplicita  che  questa  non  fosse. 

Ora,  a  fronte  di  legge  che  detta  tas- 
sativo il  modo  dì  dimostrazione  della 
invocata  passività  ereditaria,  ne  viole- 
rebbe la  disposizione  il  magistrato  che 
od  alcuno  degli  imposti  estremi  tra- 
scurasse e  non  ricercasse,  o  a  quelli  pre* 
cettivamente  designati  altri  ne  surro- 
gasse come  equipoflenti:  tiensi,  per  con- 
tro, in  corretta  osservanza  di  diritto  il 
inagistrato  che,  dopo  accurata  indarno, 
dichiara  come  i  documenti  esibiti  ri* 
spon^lanp  alle  prescrizioni  del  le^sla- 
tore  e  siano  veramente  quei  dessi  che 
egli  ha  richiesti. 

Locchè  per  lo  appunto  si  è  avverato 
nel  giudizio  presente:  dove  tutto  lo 
argomentare  della  corte,  che  nuoce  al 
ricorrente,  non  ha  altro  scopo  ne  ad- 
duce cdtro  effetto  che  quello  di  dimor 


strazione,  piena  in  £%tto,  del  concorre- 
re qui  (quali  hannosi  da  raccogliere 
dai  registri  commerciali,  messi  fra  loro 
in  rapporto,  delle  diverse  ditte ,  le  quali 
operavano  successive  speculazioni  sovra 
la  derrata  primamente  venduta)  le  spe- 
cifiche condizioni  di  forma  e  di  sostan* 
za  rigorosamente  imposte  per  conse- 
guire deduzione  di  passività  dallo  at- 
tivo ereditario  imponibile  di  tassa  suc- 
cessoria. Manca,  ai  conseguenza,  ragio- 
ne nel  ricorso  di  dolersi  di  legge  vio- 
lata quando  di  questa,  allo  incontro, 
s'è  fatta  retta  applicazione  nella  cen- 
surata decisione. 

Per  questi  motivi: 
V  Rigetta  il  ricorso  come  sovra  prò* 

foste  contro  la  sentenza  proferita  il 
2  e  pubblicata  il  17  dicembre  1883, 
dalla  corte  di  appello  di  Trani,  con- 
dannando la  amministrazione  ricorrente 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  14  «aggio  1S84,  n"*  781. 

fiHiaLii&i  r.  -  nnm  Rei.  ti  u,  -  p.  m.  Luciani 

(conci,  conf.) 

* 

Polveri  -  Vendita  -  Licenza  -  Pena. 

La  vendita  di  polveri  senza  licenza 
è  punita  colla  multa  fissa  ed  invariabile 
di  lire  500 j  né  al  tribunale  è  lecito  di- 
sceììdere  alla  multa  di  lire  51, 

Bossi  Giuseppe,  con  sentenza  20  feb- 
braio 1884  del  tribunale  correzionale 
di  Qenova,  fu  dichiarato  colpevole  di 
contravvenzione  all'  articolo  20  della 
legge  5  giugno  1869  numero  5111  e 
condannato  alla  multa  di  £  71. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
pubblico  ministero  e  deduce  due  mezzi 
di  annullamento: 

1»  Violazione  dell'articolo  20  della 
precitata  legge  sulle  privative,  in(}uan- 
tocohè  per  applicare  la  multa  di  sole 
£  51  il  tribunale  ha  interpretato  er- 
roneamente -la  legge  col  ritenere  che 
la  locuzione  dell'articolo  26,  così  con- 
cepita: n  sarà  applicabile  una  multa 
di  £  500  contro  chi  venderà  polveri 
senza  licenza  n,  si  prestasse  ad  una  in- 
terpretazione di  senso  non  già  assoluta 
ma   potenziale,   tale   cioè   da  lasciare 
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booltà  fìi  spanare  uelU  btitaiine  dells 
p«m  dALlle  £  51  alle  £  50O,  meatie  è 
erìd«at«  cót  con  detbi  articolo  il  le- 
gislatore iia  TOttrto  stabilire  ima  mnita 
fissa,  invariabile; 

2^  Violazi<Hie  degH  articoiì  322  e 
999  d«l  «yylice  dì  proeednn  panale, 
ptit  avere  il  prendente  tirwertilo  f  im- 
putato, dopo  la  pronunzia  della  aentea- 
za,  dei  diritw  che  gli  spetiava  di  ap- 
pellare uizicbè  di  qndro  dì  ricorrere 
IO  cassazione,  menbe  trattandoai  dì 
S(^  pena  p««aDÌaria  ebe  non  poteva 
in  aemau  raào  ec-;edae  le  £  600,  la 
«ama  en  soletta  ad  af^>ello  e  non  a 

bt  Diritto 

Attetoch'^  non  vi  pona  emer  dob- 
bio,  sia  pel  ognificatoletterale,  sia  per 
lo  spirito  della  l6^  cbe  Fait.  28  della 
le^e  5  gì<igno  IM9  numero  5111  Bol- 
le privative,  qnal  è  oopcepito:  t>  sarò 
appucabile  noa  multa  dì  £  500  contro 
chi  venderà  polveri  senza  licenza  », 
porta  ona  uanzioDe  aaeolnta  e  non  pote- 
stativa, nel  senso  cioè  che  stabilisce 
una  molta  certa,  fian  ed  invariabi- 
le, tuttavolta  che  sì  tratti  di  ven- 
dita di  polveri  senza  la  prescritta  li- 
cenza. Impr-rocchè  è  chiaro  che  il  le- 
^latore  volle  con  tale  disposizione  de- 
terminare esso  stesso  U  pena  con  coi 
intendeva  di  reprimere  e  punire  ana 
contravvenzione  alla  legge,  che  nel  suo 
carattere  essenziale  si  presentava  ai 
suoi  fini  sempre  agnale,  e  non  ammet- 
teva latitnìioe  e  gradazicme  alla  misura 
o  ijoantìtà  'Iella  pena  medeaima.  Di- 
gntsachè  all'unità  ed  invariabilità  della 
contravvenzione  al  pre  etto  della  le^e 
doveva  norrispondere  l'unità  e  la  inva- 
riabilìtÀ  della  pena. 

Attesoché,  ciò  essendo,  ne  consegne 
che  arbitraria  ed  erronea  fa  l'interpre- 
tazione data  dal  tribunale  di  Genova 
al  ripetuto  articolo  20,  per  coi  si  per- 


1)  Curi  l.-t  sentenza  cbe  seg^e,  del  S4 
aprile  (numero  E37),  le  seiionì  nn ite  della 
Corte  ne  aTevatto  dichiarata  la  competenza 
in  q usata  cauta: 

•  Coniiderando  che  la  questione  por- 
tata e  trattala  davanti  3Ì  giudici  di  inerito 
è  Stata  lineila  di  vedere,  se  il  privilegio 
fiscale  per  la  riscossione  della  imposta  sia 
applicnnile  anche  quando  si  trova  decorso 
il  termine  stabilito  dalla  legge  20  aprile 


mise  di  aprtlteare  rmlimniitr  al  caso  una 
multa  di  £  51,  ■fnegaado  una  &coltà 
che  non  ^  competeva. 

Onde  fofkdato  e  grnto  «jprewnta 
il  primo  masso  dedotto  dal  ncMKDte 
paoUico  ministero,  che  tqoI  cstre  ac- 
colte. S  toma  vano  dì  occuparsi  del 
secondo,  cbe  d'altronde  pofrebbe  aver 
solo  interesK  per  ^iII^là[bto  0  quale 
OOD  ha  &tto  ricorso. 

Per  qoestì  motÌTÌ: 

Cana  la  sentetna  del  tribunale  cor- 
rezìcnale  di  OcDova  in  data  20  feb- 
bnio  1884. 


tnm  arìk  K  EÌ«M  1»,  ■*  XS. 

■uou  r.  r.  -  TM  u.  i4  u.  ■  r.  I.  a 


hipMte  -  Csa^teaza  -   Cratfiti  privati  - 

Esattare  •  TeraiM  *i  ■■  aan  -  Pretore  - 

Valore. 

DìTiatuH  pritMtì  i  crediti  resi-lui 
deiretattore,  dopo  il  krmine  dì  un  an- 
no dalla  Kùdenza  del  contratto  di  esat- 
toria, le  relative  quettioni  non  riguar- 
dano più  le  imposte;  e  perciò,  a  risol- 
verle in  primo  grado,  i  competente  il 
pretore,  te  non  eccedono  il  valore  di  li- 
re 1500  «). 

Con  citazione  22  dicembre  1881, 
Luigi  Zanoti,  mandatario  della  banca 
nazionale  toscana  collettrì^e  delle  im- 
poste nel  comune  di  Arcidosso  nel  quia- 
qaennio  1873  al  1877,  dtò  a  qaella 
pretura  Giovanni  Olivieri  per  otl^er- 
ne  la  condanna  al  pagamento  di  li- 
te 61.87,  per  tasse  arretrate  e  multe. 

Giuseppe  Rigacci,  ces^onarìo  della 
banca  di  tutti  gli  arretrati  d' imposta 
dovntt  dai  contribuenti  di  Arcidosso  e 

1871,  e  col  ricorso  si  dicono  violati  artìcoli 
della  legge  medesima. 

>  Che^  ciò  stante,  è  evidente  la  com- 
petenia  di  questa  Qorte  di  Cassazione  a 
pronunciare  sul  ricorso. 

<  Veduto  l'articolo  3  della  tegg%  12  di- 
eembre  187S,  la  Corte,  a  sexioni  unite,  di- 
chiara la  sua  competenza  a  pronnntiare  sul 
ricorso  di  cui  si  tratta  ■:  Miragiia  P.  P.  re- 
latore ed  estensore;  P.  M.  ìì«  Falco  P.  G. 
(conci,  oonf). 
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Castel  del  Piano  non   esatti  nel 


q^mn. 


qu  ennio  1873  -1877,  prosegui  il  giudi- 
zio contro  r  Olivieri,  il  quale  oppose 
la  incompetenza  del  pretore  ratione 
materiaSy  che  venne  dicniarata  dal  pre- 
tore con  sentenza  14'  marzo  1882,  la 
quale  per  appello  del  Rigaoci  fu  revo- 
cata dal  tribunale  civile  di  Qrosseto 
con  sentenza  deliberata  il  20,  pubbli- 
cata a  24  aprile  18B3. 

L'Olivien  ha  chiesta  la  cassazione 
della  sentenza  del  tribunale,  addebitan- 
dole la  violazione  degli  articoli  71,  84, 
e  92  codice  di  procedura  civile,  6  della 
legge  20  marzo  |1865,  allegato  E,  71 
della  legge  20  aprile  1871. 

Sostiene  il  ncorrente,  che  essendo 
sottratte  alla  competenza  dei  pretori 
tutte  le  controversie   relative  alle  im- 

£>ste  dirette  ed  indirette,  era  tale  la 
manda  spiegata  contro  il  ricorrente, 
sebbene  rimontasse  al  cessato  periodo 
quinquennale,  perchè  non  è  immutata 
la  natura  del  debito,  quantunque  l'e- 
sattore non  possa  valersi  dei  privilegi 
fiscali,  diverse  essendo  le  ragioni  de- 
terminanti i  privilegi  fiscali  da  quelle 
che  stabiliscono  la  competenza. 

Il  prociuratore  generale  presso  la 
corte  suprema  di  Fnrenze,  nel  14  de- 
cembre  1883,  chiese  a  quella  corte  che, 
sospeso  ogni  provvedimento,  fossero  spe- 
diti gli  atti  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, per  ragione  di  competenza,  e  la 
trasi^issione  m  ordinata  dal  primo  pre- 
sidente della  stessa  corte  nel  18  dello 
stesso  mese. 

Con  decisione  a  sezioni  unite  delli 
24  aprile  scorso,  questa  Corte  ha  di- 
chiarata la  sua  competenza  a  conosce- 
re del  ricorso. 

In  DiriUo 

Considerato  che  dall'articolo  71  della 
legge  20  aprile  1871  è  stabilito  che 
dopo  il  termine  di  tre  mesi,  prorogato 
ad  un  anno  dalla  legge  posteriore  30 
dicembre  1876,  dalla  scadenza  del  con- 
tratto di  esattoria  cessano  i  privilegi 
fiscali  dell'esattore,  i  suoi  creduti  resi- 
duali diventano  privati,  e  che  gli  atti 
suoi  intrapresi  regolarmente  entro  que- 
sto termine  cooservano  per  tre  mesi 
successivi  il  privilegio  fiscale,  e  spira- 
to il  trimestre  rientrano  pienamente 
nel  comune  diritto. 

Che  per  legge  divenuti  privati  i 


orediti  residui  dell'esattore,  hanno  per- 
duto il  carattere,  ed  i  privilegi  di  cre- 
diti pubblici,  che  tali  sono  quelli  delle 
imposte,  delle  quali  è  già  stata  soddi- 
sfatta la  pubblica  amministrazione;  e 
per  la  loro  riscossione  rientrando  pie- 
namente nel  diritto  comune,  anche  per 
la  competenza  deve  applicarsi  la  regola 

Penerale  stabilita  dalla  prima  parte  dei- 
articolo  71  codice  di  procedura  civile, 
e  non  la  eccezione  per  le  controversie 
sulle  imposte  dichiarate  dall'ultimo  ca- 
poveiBo  di  quell'articolo,  e  dal  numero 
quarto  del  successivo  articolo  84. 

Che  in  questo  senso  essendosi  prò  • 
nunziata  laimpugoata  sentenza,  non  \ì:\ 
ofiese  le  disposizioni  invocate  a  fonda- 
mento del  ricorso,  che  deve  essere  re- 
spinto. 

Rigetta  il  ricorso  di  Giovanni  Oli- 
vieri avverso  la  sentenza  del  tribunale 
di  Grosseto  deliberata  il  20  pubblicata 
il  24  aprile  1883,  colla  di  lui  condanna 
nella  multa  di  £  75  e  nelle  spese. 


Seziona  pelale  4  loglio  1881,  d'^  1080. 

GHIGLIKRl  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  LUClim 

(conci,  conf.) 

P.  M,  -  Petito  e   Giglio 

Delazione  di  arma  -  Caccia  -  Pena  -  Cadi- 
ce penale  •  Legge  finanziarla. 

La  semplice  delazione  delVartna^  sen- 
za  andare  a  caccia^  è  punita  dal  co- 
dice penale  e  dalla  legge  finanziaria. 

La  Corte  osserva  che  la  legge,  proi- 
bendo il  porto  d'armi  senza  licenza  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  inten- 
de raggiungere  un  doppio  scopo:  pre- 
venire dei  pericoli  contro  la  pubblica 
tranquillità,  ed  assicurare  un  reddito 
allo  Stato  mediante  l'imposta  stabilita 
per  la  concessione  di  detta  licenza.  Chi 
mfrange  adunque  codesto  divieto  offen- 
de a  un  tempo  un  doppio  diritto,  l'uno 
politico,  l'altro  finanziario,  e  dà  luogo 
a  un  doppio  titolo  di  reato,  soggetto 
per  virtù  della  stessa  legge,  a  una  du- 
plice pena.  La  legge  19  luglio  1880,  in 
effetto,  stabilendo  la  ta^sa  di  lire  10  pel 
permesso  diporto  d'arma  sia  per  difesa 
personale  sia  per  uso  di  caccia,  minac- 
cia indistintamente  la  pena  pecuniaria 
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deltfotntaplo  della  taaaa  medeàma  eaa- 
tn  1  taagteation.  Ed  allo  articolo  2 
dispone  a  ciliare  oote,  cmne  le  pene 
ivi  sanate  si  uppìliuao  indipendente- 
meolaiia  quelli^  liUbilite  dal  codice  co- 
BHiEie  n  in  caso  <ìi  reato  in  esao  cimten^ 
[>tato  •• .  Pretcoilesi  che  U  pena  pecoui»- 
ria  non  aia  importa  che  linuUtunwite  pel 
porto  d'arma  per  tuo  dì  caccia,  traeadoeì 
alimento  dalla  leg^e  eteasa,  che  a  parte 
dell'arma,  diitpoD'^  la  confisca  della  cac- 
cùtgione.  Ma  non  ai  è  poeto  mente  che 
dì  tale  confisca  faceva  mestieri  parla- 
re pel  caeo  il  cai  esercìzio  di  caccia 
siavi  stato  e  che  da  ciò  non  è  lecito 
ialine  doversi  eacladere  dalla  penalità 
gli  altri  cani  di  vielazioDe  della  legge 
pel  solo  tatto  delia  semplice  delazione 
a  e  n'arma. 

Per  ^inesti  motivi: 
Cassa  k  sentenza  resa  àai  tribonale 
correzionale  di  Catanzaro   in  data  del 
U  aprile  18»4. 


Suini  iiit«  ì%  ;ii;i*  ISSI,  i*  IH. 

IU17LU 1. 1.  -  Tditti  i!,i.  d  tó.  -  f  I.  Bi  um  ì.  i. 

(ctHl.  ftl.) 

Malgkni-ini  (asT.  Fiobbntini)  - 

Loreti  (sTv.  Z&nchini), 

Batiea  generale  di  Sojna  (av?.   SlBANl), 

e  Proeeui 

Esecuzione  fiacale  -  Prefetto  •  SoppresalD- 

ne  -  Aggiudicazione  -  Conpeten»  -  Tribnaall 

ordinari  -Proprietà. 

Il  pr^fetlo  può  sospendere  gli  atti  di 
etecuzione  fiscale  in  corto;  ma,  compiuCa 
la  aggiudicasione  fiscale,  non  è  lecito  so- 
ttenere la  competema  prefettizia,  né  jmt- 
lertiin  dubbili  quella  dei  tribunali  ordi- 
nari per  risoloere  quistioni  di  proprietà. 

II  collettore  Luigi  Oianfelici,  rap- 
prosentintì  iii  Zagarolo  la  banca  ge- 
nerale appiiltatrice  dell'esattoria  per 
imposte  non  sod^i^.^fatte  nella  somma 
di  lire  149.28,  iniziava  nel  settem- 
bre 1878  gli  atti  esaontivi  contro  Ma- 
ria De  Biaaclit.  E  quantunque  costei 
fosso  morta  fin   dal    28  gennaio  1877, 

fura  aranti  il  pretore  dì  Palestrina  il 
'  aprile  1879  tu  a  carico  dì  lei  ven- 
duta all'asti  publilica  aia  vigna  su  cui 
gravava  oh  canone  in  favore  del  prin- 


I 


cipe  Roepiglio«i.  Re^ti  riir.-iiilì.^tario 
pel  preno  ai  lire  230  Eogoiìo  Malghe- 
rìni,  ì]  qnale  dt^ra  il  pagamraita  esegiA 
in  ano  nome  h  tesacrÌBOBe  e  la  vcd- 
tora  del  fondo  ^siiidicatoglL  Intanto, 
nei  20  lo^o  18^,  i  fratdh  Ltveti,  di- 
cendo di  avere,  con  igtnimento  del  20 
febbraio  1876  debitamente  tiaacrìtto, 
acquietata  la  stesa  vi^ia  da  £arico 
Processi  figlìaolo  della  De  Bianchì,  il 
qoale  se  ne  diceva  proprietario  per  aver- 
la rinveontà  nell'eredità  patema,  citava- 
no il  Malghenni,  il  Oianfelici,  ed  il  Pro- 
cessi immiwi  al  pretore  di  Palestrina 
Domandavano  ì  Loreti  che  si  dichia- 
rasse nolla  fa^adicazioDe  per  l'inos- 
servanza dell'articolo  43  d^la  l^^^e  20 
aprile  1871,  e  lAedalfaQdo  fosseespol- 
Bo  il  Malgherini  e  qoalanqne  altro  il- 
legittimo p»isessore.  L'aggindicst&rio 
a  eoa  volta  oppose  che,  ai  termini  del- 
l'articolo 73  della  predetta  leg^  rioa 
potevasi  proporre  avanti  l'autorità  gìa- 
aiziaria  la  nnllìtà  della  vendita,  ma  la 
sola  domanda  per  risarcimento  dei  dan- 
iiL  In  via  sabordinata  il  Malgherini 
chiedeva  dal  GianfeUci  U  restitozione 
del  prezzo  e  le  spese,  salva  l'azione 
dei  danni. 

II  collettore  da  ultimo  difendevasì 
dicendo  che  tatte  le  conseguenze  dan- 
nose si  dovessero  ripetere  dalla  vol- 
tura omessa  dai  Loreti,  la  coi  domanda 


1  pretore,  con  sentenza  del  3^mar- 
zo  1883,  dìctiiarò  nullo  l'attedi  vendìU 
a  favore  del  Malgherini,  ed  ordinò 
l'espulsione  dì  costui  dal  possessodel  fon- 
do. D'altra  parte  condannò  il  Gìanfe- 
lici  alla  restituzione  del  prezzo  ed  alle 
spese.  Ne  appellò  il  Malgherini  al  tri- 
bunale di  Roma,  eccependo  anche  l'in- 
competeoza  dell'autorità  gìndizìaria.  Il 
tribunale  adito  però  respii^eva,  con 
sentenza  del  21  [aglio  1883,  il  gravame 
confermando  in  ogni  sna  parte  il  pro- 
nunziato del  pretore. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  il  Mal- 
gherini ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce: 

1°  Che  il  tribonale,  ritenendo  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
abbia  violati  gli  articoli  72  e  73  della 
le^e  20  aprile  1871,  nei  quali  è  sta- 
bilito che  prima  deiraggiudicazione  gli 
atti  si  sospendono  dal  solo  prefetto,  e 
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dopo  non  si  possa  adire  l'antorità  giu- 
diziaria che  unicamente  per  risarci- 
mento di  danni  ed  interessi.  Oltre  a 
ciò  il  tribunale  avrebbe  violato  gli  ar- 
ticoli 695  e  t36  del  codice  di  procedura 
civile,  nonché  l'articolo  1130  del  codice 
civile  in  ammettere  la  nullità  degli 
atti  esecutivi  dopo  15  giorni  dall'udien- 
za per  l'incanto  e  sulla  deduzione  dei 
Loreti  i  quali  non  avevano  alcun  in- 
teresse; 

2^  Che  mentre  i  Loreti  avevano 
proposto  in  giudizio  un'azione  pura- 
mente personale,  il  tribunale  abbia 
giudicato  essersif  istituita  un'azione  ri- 
vindicatoria,  avuto  riguardo  allo  scopo 
cui  gli  attori  intendevano.  À  questa 
maniera  il  tribunale  giudicò  extra  pe* 
tifa,  confuse  l'azione  personale  con  la 
vindicatoria,  pose  il  convenuto  nell'im- 
possibilità di  difendersi,  ed  erronea- 
mente ammise  esser  indifferente  la  na- 
tura e  l'indole  delFazione  che  si  pro- 
muove; 

3^  Che  la  sentenza  impugnata  disse 
dover  l'acquisto  del  Malgherini  cedere 

J>erchò  tra  due  acquirenti  dovesse  pre- 
erirsi  chi  aveva  prima  trascritto  e  per- 
chè, appartenenao  il  fondo  ai  Loreti, 
l'a^udicazione  al  Malgherini,  come 
quella  ch'era  caduta  su  cosa  altrui,  do 
vesso  reputarsi  nulla.  Ora  i  due  acqui- 
sti successivi  provenivano  da  persone 
diverse,  ed  in  tutto  il  corso  ael  giu; 
dizio  non  erasi  mai  fatta  questione  di 
nullità  per  vendite  di  cose  altrui.  La 
sentenza  c}uindi  travisò  il  fatto  e  la 
contestazione,  pronunziò  extra  petita 
e  fece  mal  governo  degli  articoli  1492 
e  1469  del  codine  civile; 

4^  Ohe  quando  la  sentenza  ritenne 
che  il  Processi  fosse  proprietario  del 
fondo  venduto  ai  Loreti,  e  che  il  Mal- 
gherìni  ciò  non  impugnasse,  abbia  sco- 
nosciuto gli  elementi  necessari  a  dar 
base  alFazione  viudicatoria  ed  i  veri 
risultamenti  degli  atti  giudiziarii. 

Considerando  che  la  eccepita  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  non 
abbia  alcun  legittimo  fondamento.  E 
per  vero  il  ricorso  ammette  quel  che  la 
sentenza  impugnata  ebbe  espressamente 
a  riconoscere,  cioè  che,  ffiusta  l'art.  72 
della  le^e  20  aprile  1871,  il  prefètto 
possa,  mediante  ordinanza  motivata  so^ 
spendere  gii  atti  di  esecuzione  fiscale 


in   corso.  Or   è  manifesto,   secondo  i 
principii  del  diritto  giudiziario,  che  la 
mgerenza  del  prefetto  al  di  là  di  quel 
limite    debbo    tacere    e  che    qualsiasi 
controversia    intomo  ai    diritti   civili, 
quali  indubbiamente    sono    quelli  che 
attengono  alla  proprietà,  nel  difetto  di 
speciali  disposizioni  di  legge,  non  possa 
competentemente  risolversi  che  dall'au- 
torità giudiziaria.  Sicché  nella  causa  tra 
il  Malgherini  edi  Loreti,  contendendosi 
circa  fa  validità  e  gli  effetti  di  un'  ag- 
giudicazione fiscede  già  compiuta,  non 
potrebbe  né  sostenersi  la  competenza 
prefettizia  né  mettersi  in  dubbio  quella 
dei  tribunali  ordinarli.  Ed  è  bene  no- 
tare come  mal  si  apponga  il  ricorrente 
quando  crede  che  una  speciale  dìspo- 
siziofae  contraria  alla  competenza  giu- 
diziaria si  trovi    nell'articolo  73   della 
stessa  legge  20  aprile  1871,  poiché  in 
esso  é  sancito   che   alle   parti,  che  si 
tengono  lese   dagli   atti  esecutivi,  sia 
aperto  l'adito   a   provvedersi   davanti 
all'autorità  giudiziaria  contro  l'esattore, 
al  solo  efifetto   di   ottenere  il    risarci- 
mento dei  danni  e  delle  spese.  Or  sen- 
za entrare    nella    disamina,  che    d'al- 
tronde in  giurisprudenza  non  sarebbe 
nuova,  se  quell'articolo  riguardi  esclu- 
sivamente 1   contribuenti    espropriati, 
é  ben  certo  che  l'art.  73  in  ogni   caso 
potrà   valere  a    stabilire  quale    sia^  il 
contenuto  legale  di  una  petizione  giu- 
diziaria   dopo  il  deliberamento,  e  dar 
ragione  per   respingere    o    dichiarare 
inammessibile  quanto  al  di  là  siasi  do- 
mandato, ma  non  giustificherebbe  mai 
una  dichiarazione  d'incompetenza  giu- 
diziaria. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi 
del  ricorso  sieno  discutibili  dalla  se- 
zione civile. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Caussazione  a  sezioni 
unite  rigetta  il  ricorso  nel  mezzo  che 
si  riferisce  alla  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  e  rinvia  la  di- 
scussione degli  altri  mezzi  alla  sezio- 
ne civile,  la  quale  provvederà  anche 
sul  deposito  e  sulle  spese. 
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a.nEFìU»  r.s. 

Afalaherini  (aw.  Fiorentini)  - 

'loreti  (avv.    Zanchini), 

Banca  generale  di'  Bùma  (avv.    SiRAHi), 

e  Processi   ■ 

Esecuzione  fiscale  -  Azione   vlndlcatorla  - 
Vendita  -  Incanti  -  Proprietà  -  Restituzio- 
ne -  Aggiudicazione  -  Vendita  -    Asserzio- 
ne -  Prove  -  Licenza  -  Trascrizione. 

Invano  si  dici;  che  non  abbia  dedotto 
in  (jiudisio l' astone vindicatoria  chi sewi- 
pre  sostenne  che  In  vendila  eseguila  ai 
pubblici  incanti  dovesse  ritenersi  nulla 
anche  per  essere  caiuta  sopra  msa  di 
stia  proprietà,  conehittdendo  che,  inogni 
caso,  rimmobile  venduto  a  lui,  come  a 
proprietario,  era  da  restituirsi. 

Dopo  r aggiudicazione  fiscale  non  è 
amntessibile  fatione  vindicatoria  a  fa- 
vore di  chi  produce  soltanto  un  istru- 
mento  di  vendita  dal  quale  risulla  che 
il  venditore  dell'immobile  in  questione 
usseri  che  questo  fondo  gli  veniva  dalla 
eredità  patema,  asserzione  che  dulCag- 
giudicatario  non  fu  contraddetta  né 
smentita,  e  ciò  s/'bbene  fosse  anteriore 
la  trascrizione  della  vendita  e  poste- 
riore  quella  della  aggiudicazione. 

Avendo  la  Corte  ili  Cassazione  a 
sezioni  imite  respinto,  con  arresto  di 
pari  data,  il  ri<'orso,  nella  parte  che 
impagliava  la  competenza  dell'aatontà 
giudiziaria,  ora  a?cade  enltanto  esa- 
minare iu  sezione  civile  gli  altri  mez- 
zi del  ricorao,  che  al  merito  della  con- 
troversia HI  riferiscono. 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata senza  preoc":upstrsi  di  t'itte  le  que- 
stioni clispiir  nella  causa  si  notavano  in- 
tomo allalegalitii  del  procedimento  iati- 
tuito  dall'esattore  a  carico  di  Maria  De 
Bianchi  intestataria  del  fondo  sa  bastato, 
ma  defunta  prima  che  i[  procedimento 
stesso  s'iniziasse,  siasi  limitata  a  dimo- 
strare c)te  dopo  l'i^^ indicazione  sia 
ammessibile  l'azione  vindicatoria  e  che 
quelita  nella  specie  era  stata  effetti- 
vamente proposti  e  ben  giustificata 
da  parte  dei  Loreti.  Or  su  questo  tema 
discusso  dal  tribunale  il  ricorrente  so- 
stiene da  un  lato  cbe  i  Loreti  non 
avevano  iu   giudizio  dedotta    1'  azione 


vindicatoria  della  quale  fii  giudicato, 
e  dall'  altro  afferma  che  i  fondamenti, 
en  coi  la  sentenza  cardiua  1'  acco^i- 
mento  dell'  azione  stessa,  sieno  onnina- 
mente errati.  Or  della  prima  ceosurJi 
è  fecile  scorgere  l'inauaaistenzB.  Impe- 
rocché, conformemente  al  vero,  la  sen- 
tenza impugnata  stabilisce  che  i  Lo- 
reti avevano  sempre  sostenuto  che  la 
vendita  ai  pubblici  incanti  eseguita  a 
carico  della  De  Bianchi  dovesse  rite- 
nersi nulla  anche  per  essere  caduta 
sopra  cosa  di  loro  proprietà,  coatihiu- 
dendo  che  in  ogni  caso  ta  vigna  ad 
essi,  come  a  proprietarii,  era  da  resti- 
tuirsi. Or  tale  essendo  stata  In  conte- 
stazione, nissuno  potrebbe  serìatueate 
dubitare  che  l'azione  spiegata  dai  Lo- 
reti non  intendesse  a  iar  riconoscere  11 
diritto  di  proprietà  ed  ottenere  la  gra- 
tuita restituzione  della  cosa  in  contro- 
versia, in  ohe  è  riposta  l'essenza  della 
rei  vindicatio.  Sicché  questa  prima  do- 
glianza non  potrebbe  meritare  ascolto; 
ma  lo  stesso  non  è  a  dirsi  In  quanto 
il  ricorso  investe  i  criteri  pei  quali  la 
sentenza  ritenne  ^ustlficata  l'azione  ili 
rijrlndica.  In  effetti  la  sentenza  ritiene 
i  Loreti  proprietarii  del  fondo  ani  mo- 
tivo che  Emidio  Processi,  donde  essi 
avevano  causa,  nell'istruraento  di  ven- 
dita aveva  asserito  quel  fondo  esserfrli 
venuto  dall'  eredità  paterna.  La  qtiale 
asserzione  parve  al  tribunale  una  prova 
di  proprietà  in  quanto  che  non  era 
stata  contraddetta  o  smentita.  Ora,  se  il 
riconoscimento  di  un  convenuto  può 
dispensare  l'attore  dalla  proi^a  rigorosa 
del  suo  assunto,  ciò  non  procede  nel 
caso  che  il  convenuto,  garantito  dal  prin- 
cipio che  onus  proòandi  ci  ineumòU  qui 
dicit,  prescelga  di  tacere.  E  ciò  dove- 
va esser  nella  specie  tenuto  in  grande 
considerazione,  poiché  nel  suo  sustema 
di  difesa   al  Malgherini  aveva   potuto 

Sarere  inutile  contraddire  all'asserzione 
el  Projessi  .fatta  in  im  istraminto, 
al  qual)«  né  agline  la  De  Biaa<ihl  emn<i 
intervenuti.  E  veramente  il  Malgherini 
difendevasi  dicendo  che  qualunque  re- 
clamo di  proprietà,  fondato  o  infondato 
che  fosse,  doveva  reputarsi  frustraneo 
di  Fronte  a  chi  aveva  acquistato  sotto 
l'asta  fiscale.  A.  lai  bastava  opperà 
alla  domandata  restituzione  del  fondo, 
perchè  i  Loreti  sentissero  la  necessità 
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di  provare  tutti  gli  estremi  necessarii 
alla  rivendicazione.  E  ciò  va  detto  in- 
dipendentemente dall'  altra  osserva- 
zione del  ricorrente,  che  cioè  non  solo 
il  Mal^herini  non  aveva  mai  ricono- 
scinta  la  proprietà  del  venditore  Pro- 
cessi, ma  l'aveva  espressamente  im- 
pugnata, allorché  nella  comparsa  con- 
clusionale innanzi  al  tribunale  dedusse 
che  i  fratelli  Loreti  dovevano  dimo- 
strare che  il  fondo  acquistato  appar- 
tenesse al  Processi,  la  qual  prova  negli 
atti  in  nessun  modo  esisteva.  Ben  è 
vero  che  il  tribunale  si  studia  di  dare 
un  altro  fondamento  al  suo  pronun- 
ziato, poiché,  messe  in  confronto  la 
trascrizione  del  Malgherini  e  quella 
dello  istrumento  di  acquisto  dei  fra- 
telli Loreti,  constata  l'anteriorità  di 
Juesta,  e  conchiude  che  gli  accjuirejiti 
loreti  dovevano  esser  preferiti  all'ag- 
giudicatario Malgherini.  Questo  crite- 
rio però,  preso  a  norma  per  risolvere 
la  controversia,  é  anch'esso  manifesta- 
mente errato.  Imperocché  l'anteriorità 
della  trascrizione  é  argomento  dì  pre- 
ferenza nel  solo  caso  che  i  diversi 
acquisti  derivino  successivamente  dal- 
lo stesso  individuo. 

Ma  quando,  come  nella  specie,  i 
venditori  ^  sieno  diversi,  la  preferenza 
si  determina  dal  diritto  di  chi  aliena. 
E  quindi,  laddove  il  fondo  subastato 
fosse  appartenuto  alla  De  Bianchi  e 
non  al  rrocessi,  i  Loreti,  i  quali  avreb- 
bero comperato  a  non  domino,  dovreb- 
bero, nulla  ostante  la  precedente  tra- 
scrizione, esser  pospostì  al  Malgherini. 
Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Roma  in  data  21  luglio  1883, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Velletri. 

Ordina  restituirsi  al  ricorrente  ^  il 
il  fatto  deposito,  e  riserba  al  merito 
le  spese  del  giudizio  di  cassazione, 
anche  rispetto  alla  sentenza  per  la 
competenza. 


Soxione  penale  16  bglio  1881,  n"*  1114. 

mmm  f.  -  cmaico  u.  tì  tst.  •  p.  m.  m\m 

(eoncl.  conf.) 

Peeorale  (avv.  Centi) 

Porto  di  fucile  -  Art.  462  del  codice  pe- 
nale ->  Pallini  -  Munizione  da  caccia  •  Cam- 
pagna -  Volontarietà  -  Divieto   della  legge. 

Ben  si  applica  l'art  462  del  codice 
penale  se  Vimputato  fu  sorpreso  con  fu- 
cile carico  a  pallini  e  con  munizioni  da 
caccia  per  la  compagna^  senza  essere 
fornito  della  relativa  licenza,  fucile  che 
portava  volontariamente  contro  il  divie- 
to della  legge. 

La  Corte  osserva  che,  costando  del- 
la sorprèsa  del  giudicabile  con  fucile  ca- 
rico a  pallini,  e  con  munizione  da  cac- 
cia per  le  campagne  di  Teramo,  senza 
che  fosse  egli  tornito  della  relativa  li- 
cenza, ed  avutasi  la  prova  della  volon- 
tarietà del  porto  di  quell'arma  contro 
il  divieto  della  leg^e,  non  mancava  al- 
cuno degli  estremi  del  reato  previsto 
dair  articolo  462  del  codice  penale,  e 
quindi  ben  si  pronunciava  l'impugnata 
sentenza  di  condanna. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pe- 
eorale Nicola  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Teramo  in 
data  del  22  marzo  1884. 


Sezioni  mite  28  giipo  1884,  no  402. 

HlRiGlIA  P.  P.  •  rOLPI  Wm  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M. 
DI  FUGO  P.  G.  (eoi€l.  mi) 

Comune  di  Pergola  (avv.  Rbonoli)  - 
Fondo  pel  cultg  (avv.  er.  Calabbbsi) 

Fondo  pei  culto  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Restituzione  di    locaii  •  Ces- 
sione -  Inadempienza  delie  condizioni  sti- 
pulate. 

E*  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  proposta  dal' 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
allo  scopo  di  ottenere  dal  concessiona- 
rio  la  restituzione  di  locali  ceduti  per 
la  inadempienza  delle  condizioni  stipu- 
late neir istrumento  di  cessione. 

Atteso  che  1'  amministrazione  d«l 
fondo  pel  culto,  a  seguito  della  doman- 
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da  fatta  dal  manicipio  di  Pergola,  gin- 
sta  il  disposto  ueir  articola  20  della 
legge?  laglio  1866,  cede  al  medesimo 
meiUante  pubblico  istnimento  stipulato 
il  7  luglio  1867  i  due_  fabbricati,  già 
coDventi  dei  cappucciai  e  dei  minori 
osservanti,  i  terreni  orlivi  annessi,  non 
cbe  le  macchina  del  lanificio,  che  in 
CLTacuno  dei  detti  fabbricati  veniva  eser- 
citato dalle  famiglie  religiose  soppresse. 
Doveva  V  ex-convento  dei  cappuccini 
destinarsi  al  campo  santo,  e  nell  ex-con- 
vento dei  minori  osservanti  formarsi 
con  la  macctiine  snocennate  uno  stabi- 
limento induàtririlo  nell'intento  di  mi- 
Sliorare  le  condizioni  del  paese.  Inoltre 
cornane  si  obbligava  di  pagare  un 
canone  annuo  sia  per  gli  annasai  terreni 
redditizi  sia  per  le  macelline,  rispetto 
alle  quali  si  ag;;^uase  il  patto,  che 
qualora  cessasse  la  destinazione  accen- 
nata, dovessero  restituirsi  ovvero  com- 
pensarsi pel  loro  valore. 

Atteso  clie  quattordici  anni  dopo  il 
municipio  pergolese,  con  atto  di  cita- 
zione del  l4  ottobre  1881,  convenne  in 
giudizio  l'jimminis trazione  del  fondo  pel 
culto  affinchè  riprendesse  le  macchine, 
ed  il  comune  istante  venisse  dichiarato 
prosciolto  dal  pagamento  del  canone 
relativo. 

Atteso  che  alla  sua  volta  1'  ammi- 
nistrazione dui  fondo  pel  culto  doman- 
dò in  via  riconvenzionale  che  venisse 
il  comune  di  Pergola  dichiarato  deca- 
duto dal  godimento  dell'  ex-convento 
dei  minori  osservanti  per  inadempien- 
za delle  condizioni  stipulate  nell'atto 
di_  cessione,  offirendo  di  provare  con  te- 
stimoni che,  invece  di  destinare  il  locale 
a  lanifìcio  od  altro  uso  di  pubblica 
utilità,  parte  Io  aveva  affittato  ^H  stessi 
religiosi  soppressi,  puie  ad  altre  per- 
sone. 

Atteso  che  il  tribunale  ammise  la 
detta  prova  testimoniale,  e  tale  de- 
cisione fu  confermata  dalla  corte  d'ap- 
pello^ d'Ancona  con  la  sentenza,  di  cui 
ai  chiede  la  cassazione. 

Atteso  che  si  deduce  dal  ricorrente 
comune  che  non  potevano  aè  il  tribu- 
nale uè  la  corte  d'appello  giudicare 
sulla  domanda  neon venzionale  dell'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  sen- 
za violare  l' articolo  20  della  legge 
7  luglio  1866  alleg.  E,  e  l'articolo  142 


della  legge  comunale  e  provinciale;  in 
quamo  che  mancavano  della  compe- 
teaza  a  conoscere  della  questione  re- 
lativa alla  retrocessione  dei  locali,  es- 
sendo tale  coguizioue  sottratta  all'  au- 
torità giudiziaria,  e  devoluti^  esclusiva- 
mente all'autorità  amministrativa. 

Atteso  che  mentre  la  legge  del  7 
luglio  1866  disponeva  (art.  iS)  la  ces- 
sione dei  locali  dei  conventi  soppressi 
a  favore  dei  comuni  sotto  date  condi- 
zioni, cioè  che  ne  facessero  richiesta 
nel  termine  di  uà  anno,  e  giustitìcas- 
sero  il  bisogno  di  avere  i  locali  onda 
destinarli  a  acopi  di  pubblica  benefi- 
cenza, ed  in  conseguenza  attribuiva  al 
fondo  pei  culto  ii  potere  di  procedere 
alle  detto  cesaioui,  non  derogò  al  di- 
ritto comune,  costituendo  una  giuri- 
sdizione amminiatriitiva  fipecLile  iuca- 
ricata  di  risolvere  le  questioni  cbe  a 
causa  delle  cessioni  medesime  potessero 
inaoi^ere. 

Orule  è  chiaro  che  la  domanda  pro- 
posta in  giudizio  dall'  amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  onde  ottenere  dal 
concessionario  la  restituzione  dei  locali 
ceduti^  per  la  inadempienza  dalle  con- 
dizioni stipolate  nell'istrumento  di  ces- 
sione, avendo  il  carattere  ài  azione  ci- 
vile basata  sul  titolo  delia  cessione,  non 
poteva  non  appartenere  alla  cojtpe- 
tenza  dell'autontà  giudiziaria. 

Poteva  certamente  opporsi  che  il 
chiedere  la  restituzione  dei  locali  ce- 
duti per  inadempienza  delle  condizìo- 
m,  eccede  1'  ingerenza  od  il  mandato 
attribuito  dalla  legge  al  fondo  pel  col- 
to, ma  ciò  appartiene  al  merito  della 
causa,  non  alia  questione  sulla  incom- 
petenza dell'autorità  gindiziaria. 
Per  questi  motivi: 

A  sezioni  unite,  rigetta  i  mezzi  rela- 
tivi alta  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Riserva  al  giudizio  sui  motivi  di 
merito  i  provvedimenti  sol  deposito  • 
sulle  spese. 
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Sezione  tirile  28  giogno  i884,  n"  403. 

HRAfiLU  P.  P. .  TOLPI  IANNI  Rei.  ed  hi.  •  P.  H. 
H  fALCO  F.  e.  (coBcl.  conf.) 

Comune  di  Pèrgola  (ayv.  Reonoli)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi) 


Fondo  pel  culto  -  Art.  20  della  legge  7  lu- 
glio 1866  •  Cessione  -  Municipi  -  Locali 
degli  enti  soppressi  -  Restituzione  -  Adem- 
pimento degli  obblighi  assunti  -  Deputazio- 
ne provinciale. 

In  virtù  delParL  20  della  legge  7 
luglio  i866,  V amministrazione  del  fon- 
do pel  culto  ha  l'ingerenza  di  procede- 
re alla  cessione  ai  municipi  dei  locali 
appartenenti  ad  enti  soppressi,  qualora 
concoì'rano  le  condizioni  richieste  daU 
la  legge;  m/i  una  v^lta  fatta  la  cessio- 
ne, non  ha  il  diritto  di  chiedere  la  re- 
stituzione dei  locali  medesimi  contro  i 
municipi  che  non  adempiano  gli  obbli- 
ghi assunti  nell'atto  di  cessione,  salvo 
il  ricorso  alla  deputazione  provinciale. 

Atteso  che  codesta  sentenza  viene 
denunciata  per  violazione  dell'art.  20 
della  legge  7  luglio  1866  (v.  prec.  sent.). 

Considerato  che,  secondo  la  dispo- 
sizione contenuta  in  questo  articolo  di 
le^e,  ramministrazione  del  fondo  pel 
cmto  aveva  si  l'ingerenza  di  provvede- 
re alla  cessione  del  locali,  Qualora  con- 
corressero le  condizioni  richieste  dalla 
legge;  ma  una  volta  fatta  la  cessione, 
non  aveva  il  diritto  di  chiedere  la  re- 
stitui^ione  dei  locali  medesimi  contro  i 
municipi  che  non  adempissero  gli  ob- 
bli^lii  assunti  nell'atto  di  cessione,  ec- 
cedendo ciò  la  sua  legittima,  ingerenza 
ed  il  mandato  ricevuto  dal  legislatore. 

Del  che  si  ha  la  riprova  nel  dispo- 
sto del  precedente  articolo  19,  dove  £1 
lejgislatore,  dono  aver  attribuito  ai  mu- 
nicipi i  beni  delle  case  religiose  sop- 
Sresse^  che  erano  destinate  alla  cura 
egli  mfermi  ed  alla  i>ubblica  istru- 
zione, e  fatto  obbligo  ai  municipi  me- 
desimi di  conservarne  la  destinazione, 
dispone  per  il  caso  d'inadempienza  la 
dei^enza  dei  municipi,  e  la  devolu- 
zione dei  beni  a  favore  del  fondo  pel 
culto:  decadenza  e  devoluzione  che  non 
si  trovano  ripetute  nella  disposizione 
dell'articolo  20. 

Né  si  dica  che  se  all'amministrazio- 


ne  del  fondo  pel  culto,  dopo  fiitta  la  ces- 
sione dei  locali,  non  rimanesse  alcu- 
na ingerenza  per  esigere  l' adempi- 
mento delle  condiziom,  lo  scopo  della 
legge  sarebbe  frustrato,  venendo  a^tto 
a  mancare  chi  possa  legittimamente  e- 
sercitare  q[aesta  vigilanza  e  richiamare 
i  municipi  inadempienti  all'osservanza 
degli  obblighi  assunti.  Imperciocché  non 
è  dubbio  che  tale  compito  spetti  all'au- 
torità tutoria  dei  comuni,  vale  a  dire 
alla  deputazione  pronunciale  chiamata 
a  vigilifre  che  le  amministrazioni  co- 
munali compiano  le  operazioni  fatte 
obbligatorie  dalla  legge  -  (art.  142  legge 
comunale  e  provinciale). 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  impugnata  sentenza,  ordi- 
na la  restitazione  del -deposito,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ro- 
ma pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Scrione  penale  21  Inolio  1884;  n""  1178. 

OHlflLIKRl  P.  -  CHiaiCO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  LUCIANI 

(eesel.  eoaf.) 

Rigoni 

Contrabbando  -  Competenza  -  Magistrato 
italiano  -  Territorio  austriaco  •  Italiani  - 
Finanza  d'Italia  -  Fatto  compiuto  -Tentativo. 

E'  competente  il  magistrato  italia- 
no a  giudicare  il  contrabbando  commes- 
so 0  tentato  anche  nel  territorio  austri- 
aco da  italiani  a  danno  delle  finanze 
italiane.  ^ 

In  tema  di  contrabbando  la  legge 
non  punisce  soltanto  il  fatto  compiuto^ 
ma  benanche  quello  tentato. 

La  Corte  osserva  che  dall'art.  14 
del  cartello  doganale  fra  l'Italia  e  l'Au- 
stria, stipulato  per  Y  esecuzione  del 
trattato  ai  commercio  e  navigazione  28 
luglio  1867,  sorge  chiaro  il  concetto- 
delia  competenza  dei  magistrati  italia- 
ni nei  casi  di  contrabbando  commes- 
so 0  tentato  anche  nel  territorio  Au- 
striaco da  italiani  a  danno  della  finan- 
za d'Italia.  E'  solo,  ove  ne  siano  im- 
putati sudditi  dell'  Austria,  che  si  ha 
titolo  a  provocare  da  tale  potenza  di- 
sposizioni perchè  si  dia  luogo  contro 
i  medesinu  al  relativo  procedimento. 
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Faceva  quindi  retta  applicazione 
della  legge  la  corte  di  merito  nel  ri- 
tenere esserni  competentemente  venato 
a  giudizio  contro  il  giudicabile  presso 
i  magistrati  italiani. 

Osserva  che  in  tema  di  contravven- 
zioni e  di  contrabbandi  la  legge  non 
punisce  soltanto  il  fatto  compiuto,  ma 
Denanco  quello  tentato,  affin  di  froda- 
re gl'interessi  della  finanza.  Si  ha  una 
prova  di  questo  vero  nei  precetti  degli 
articoli  65  lettera  6  e  66  legge  doga- 
nale 11  settembre  1862,  10  legge  19 
aprile  1872,  27  numero  8  legge  sulla 
privativa  dei  sali  e  tabacchi,  11  decre- 
to legislativo  sui  dazio  consumo  28  gia- 
mo 1866,  e  nello  stesso  articolo  14  del 
aetto  cartello  doganale,  il  quale  accen- 
na ai  contrabbandi  commessi  o  tentati 
senza  distinzione  se  a  danno  dell'  Ita- 
lia o  dell'Austria.  Anche  in  questa  par- 
te la  corte  di  appello  non  si  discosto 
dai  principi  della  legge,  e  perciò  il  pro- 
posto ricorso,  sfornito  d'ogni  giuridico 
appoggio,  non  può  essere  accolto. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorao  interposto  da  Ri- 
goni Pietro  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  in  data 
del  7  aprile  1884. 


Sezione  eÌTÌI«  12  loglio  1884,  n""  4S2. 

URAGLIA  P.  P.  ed  lit.  -  BONRLLI  a«l.  •  P.  H.  CKLll 
(conci,  eoaf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Pbtroni)  - 
Barbavano  (avv.  Sagnori) 

Fondo  pel  culto  -  Tribunale  competente  - 
Direzione  generale  -  Citazione  -  Azione  - 
Pensione  -  Voti  religiosi  -  Età   minore  - 

Concordato. 

Dev'essere  giudicata  soltanto  dal  tri" 
bunale  dove  risiede  la  direzione  gene^ 
rale  del  fondo  pel  culto,  con  citazione  al- 
lo  stesso  direttore  generale,  l'azione  di- 
retta ad  ottenere  la  pensione  a  favore 
di  chi  professò  voti  religiosi  nella  età 
nUnore  e  sotto  l'impero  del  concorda- 
to borbonico  del  i8i8,  pensione  che  era 
stata  negata  in  via  amministrativa. 

Considerando  che  l'azione  istituitada- 
vanti  il  tribunale  civile  di  Catania  dal 
sacerdote  Barbagallo  era  intesa  ad  ot- 
tenere la  dichiarazione  del  diritto  alla 


{>ensione  per  avere  professato  voti  re- 
igiosi  nella  età  minore,  e  sotto  Y  im- 
pero del  concordato  borbonico  del  1818. 
Che  l'eccezione  d'incompetenza  op- 

Sosta  dal  fondo  del  culto  fu  respinta 
al  tribunale  ed  indi  dalla  corte  d'ap- 
pello con  la  denunziata  sentenza. 

Considerando  che  il  fondo  del  culto 
ha  il  suo  direttore  generale,  che  ne  ha 
la  legittima  rappresentanza,  e  conse- 
guentemente le  azioni  giudiziarie  con- 
tro questo  istituto  proposte  devono 
essere  contestate  nel  contraddittorio 
del  direttore  generale  e  davanti  il  tri- 
bunale del  luogo,  dove  il  convenato  ha 
sede. 

Che  se,  per  l'articolo  92  del  codice 
di  procedura  civile,  V  azione  personale 
contro  una  delle  amministrazioni  dello 
Stato  (ed  in  esse  è  compreso  il  fondo 
del  culto  per  costante  giurisprudenza 
di  questa  torte)  deve  proporsi  davanti 
l'autorità  giudiziaria  ael  iuo^o  in  cui 
fu  contratta,  o  deve  eseguirsi  1'  obbli- 
gazione, è  sempre  vero  però,  che  fìiori 
1  due  casi  in  questo  articolo  accennati, 
sì  rientra  nella  regola  generale,  ohe 
actor  sequitur  forum  rei. 

Che  nel  caso  concreto  ò  fuori  con- 
troversia che  il  sacerdote  Barba^dlo 
non  ha  titolo  contrattuale,  e  nemmeno 
legale,  posto  mente  che,  sino  al  mo- 
mento in  cui  una  persona  non  è  stata 
riconosciuta  tra  i  professi  aventi  dirit* 
to  alla  pensione,  non   esiste  titolo  le- 

Sale  che  dia  diritto  all'adempimento 
i  una  obbli^ione.  Insomma  l'azione 
dedotta  in  giudizio  per  dichiarazione 
del  diritto  ^a  pensione,  ohe  era  stata 
in  via  amministrativa  negata^  non  può 
che  essere  giudicata  soltanto  dal  tri- 
bunale dove  risiede  la  direzione  gene- 
rale del  fondo  pel  culto  con  citazione 
allo  stesso  direttore  generale;  e  se  fosse 
diversamente,  si  creerebbero  tante  giu- 
risdizioni, quanti  sono  coloro  ohe,  spaisi 
in  tutta  la  superficie  del  regno,  agognano 
alla  pensione,  e  si  perdereobe  quella 
unità  d'indirizzo  che  deve  partire  dalla 
direzione  generale,  ch'ò  tanto  essenziale 
per  la  regolarità  di  una  azienda  vasta 
e  faticosa. 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
l'articolo  90,  e  fatta  una  falsa  applica- 
zione dell'articolo  92  del  codice  di  pro- 
cedura civile* 
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Per  tali  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  cassa  senza  rinvio  la  im- 
pugnata sentenza,  e  dichiara  la  com- 
petenza del  tribnnale  civile  di  Roma 
a  conoscere  del  merito  della  cansa  in 
primo  grado  di  giurisdizione.  Spese 
compensate 


Sdioni  uiU  I  liglU  1884,  b'  408. 

lIRAQLli  P.  r.  -  TONDI  Bel.  ed  Est.  -  P.  H.  DK  rAlOO  P.  d. 

(conci,  colf.) 

D'Amico  e  Chiedi  subappaltatori  del  dazio 

consumo  governativo  in  San  Demetrio  Corone 

(avv.  Fazio  e  Chimirri)  - 

Collegio  ItalO'Q-reco  di  S,  Adriano 

Demanio  (avv.  Quarta) 

Dazio  consumo  -  Appaltatore  •  Ingiunzione  - 

Abbonamento  -  Verbali  di  contravvenzione  - 

Consumo  -  Corrispondenze  ulficiati  -  Titolo 

creditorio  -  Solve  et  repete. 

Se  l'appaltatore  del  dazio  consumo^ 
in  con/brmità  di  legge^  spiccò  ingiun^ 
zione  per  riscuotere  il  dazio  che  diceva 
determinato  in  un  contratto  di  abbona- 
mentOf  pel  quale  dazio  eranvi  stati  dei 
verbali  di  contravvenzione,  e  Vingiun^ 
io  non  impugnava  essere  avvenuto  il 
consumo  pel  quale  procedevasi,  non  è 
lecito  al  magistrato  di  merito  discutere 
sulla  effic€Uiia  del f  abbonamento,  sulle 
corrispondenze  ufficiali  intorno  alla  le^ 
giuimità  della  tassa  pretesa,  e  sulV esito 
dei  giudizi  contravvenzionali,  per  poi 
conchiudere  alla  mancanza  del  titolo 
creditorio  e  conseguentemente  alla  inap» 
plicabilità  del  solve  et  repete. 

Nel  31  ottobre  1878  gli  appaltatori 
del  dazio  di  consumo  Demetrio  D'Ami- 
co e  Giovanni  (Chiodi  intimarono  ai 
rappresentanti  del  collegio  italo -greco 
di  o.  Adriano  l'ingiunzione  di  pagare 
lire  620  per  abbonamento  del  dazio 
governativo  e  comunale  dovuto  sino  a 
quel  giorno  in  ragione  di  lire  annue 
240.  Dicevano  gli  appaltatori  che  l'ab- 
bonamento era  stato  convenuto  dal 
precedente  ragioniere  dell'istituto  come 
risultava  dal  registro  bollettario  ed  era 
stato  confermato  dal  ragioniere  succe- 
dutogli mediante  il  pagamento  di  uno 
acconto  di  lire  150.  Si  opposero  i  rap- 


presentanti del  collegio,  specialmente 
per  essere  l'istituto  un  pio  stabilimento 
di  beneficenza,  per  non  poter  essere 
provati  gli  assenti  accordi  ed  il  paga- 
mento dei  dazi  sui  registri  degli  ap- 
paltatori e  molto  meno  vincolata  l'am- 
ministrazione qualora  i  dedotti  accordi 
fossero  esistiti. 

Gli  appaltatori  eccepirono  l'inam- 
missibilità dell'opposizione,  in  quanto 
che  la  non  era  accompagnata  dalla 
prova  del  pagamento.  Il  tribunale  di 
kossano  nel  27  novembre  1879  accolse 
l'opposizione,  e  la  corte  di  appello  con 
sentenza  del  20  luglio  1881  respinse 
l'appello  ed  ordinò  l'esecuzione  della 
sentenza  del  tribunale.  (Questa  sen- 
tenza venne  denunziata  in  cassazio- 
ne, la  quale  con  un  arresto  del  31 
luglio  18h2  l'annullava,  rinviando  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Roma. 
La  corte  di  rinvio  con  sentenza  del  19 
giugno  1883,  dopo  aver  dichiarato  inap- 
plicabile nella  specie  il  principio  del 
solve  et  recete,  rigettava  1  appello  degli 
appaltaton  e  confermava  anch'essa  la 
sentenza  del  tribunale  di  Rossano. 

Da  questa  sentenza  gli  appaltatori 
tornano  a  ricorrere  e  sostengono: 

1®  La  corte,  violò  il  principio  del 
solve  et  repete  quando,  dopo  avere  am- 
messa la  legalità  del  procedimento  in- 
giuntivo per  la  riscossione  del  canone 
ai  abbonamento,  gli  negava  ogni  effi- 
cacia nella  causa  per  aver  riconosciuta 
l'inesistenza  dell'abbonamento; 

2®  La  corte  per  escludere  l'abbona- 
mento, negò  la  fede  che  la  legge  attri- 
buisce al  registro  bollettario  dell'uffizio 
daziario; 

3^  Senz'alcun  legame  logico  legale, 
la  corte  di  merito  dal  fatto  che  nei 
comuni  aperti  il  dazio  si  paghi  sulle 
vendite  a  minuto  e  sulle  distribuzioni 
non  gratuite,  dedusse  che  i  generi  di- 
stribuiti n^li  istituti  di  educazione,  e 
specialmente  nel  collegio  italo-greco, 
dovessero  esentarsi  dal  dazio; 

5*^  La  corte  infine  esentò  il  collegio 
anche  dalla  tassa  di  macellazione  senza 
dar  mente  che  questo  dazio  è  dovuto 
da  chiunque,  in  Qualsiasi  luogo  e  cir- 
costanza e  tolta  di  mozzo  ogni  distin- 
zione di  persone. 

Considerando  che  il  preventivo  pa- 
gamento  della   tassa  controversa   sia 
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condizione  essenziale,  perchè  l'opposi- 
zione venga  all'esame  del   magistrato. 
Quindi  ben  merita  di  essere  censurata 
la  sentenza,  la  quale  disapplichi   quel> 
principio    per   ragioni    che  attengono 
alla  sostanza  della    lite.  Imperocché  a 
questo  modo  il  solve  et  repete   reste- 
rebbe svestito  dell'indole  sua  propria, 
che,  come  è  detto,  consiste  nell'essere 
condizione    di   ammessibilità.   L'unico 
esame  che    intorno  a  quella  eccezione 
può  istituirsi  per  rigettarla,  quando  il 
pagamento  non  siasi  ancora  effettuato, 
e  vedere  se  la  sia  proposta  nei  casi,  in 
cui  il  legislatore  ammette  il    procedi- 
mento per  ingiunzione  eseguibile   non 
ostante    opposizione.  Così,    laddove  si 
trattasse  d  ingiunzione  per  supplemento 
di   tassa   di    registro,    l'eccezione    del 
solve  et  repete   sarebbe  senz'altro    re- 
spinta e  ragionevolmente,  avendo  il  le- 
gislatore dichiarato  che  in  questo  caso 
ropposizione  ò  sospensiva.  E^  lo  stesso 
sarebbe    se   l'appaltatore    per    strana 
ipotesi  ingiungesse  il  pagamento  di  un 
credito  che  non  sia  d  imposta,  poiché 
cotì  si  verserebbe  in  un  caso  a  cui  la 
legge  non  estende   la    facoltà   dell'in- 
giunzione. Sono  Questi  gl'inconvenienti 
che  la  giurispruaenza  di  questa  Corte 
Suprema  volle  evitare,  quando  in  alcuni 
suoi  arresti,  ricordati  dai  contendenti, 
ritenne    l'inapplicabilità   del    solve  et 
repete.  Quando  per   contrario    l'attore 
ponga  a    base   del   suo  procedimento 
privilegiato  una    ipotesi  che  la  legge 
speciale  contempla,  se  pur  non  ci  vo- 
gliamo aggirare   in  un  circolo  vizioso, 
è  necessità  ammettere  che  l'opponente 
paghi  quel  che  a  titolo  di  tassa  si  do- 
manda, per  poscia  discutere  le  ragioni 
sulle  quali  la  sua  opposizione    riposa. 
La  corte  di  appello    riconosceva   che 
nella  specie    l'ingiunzione    era    stata 
spiccata  per  riscuotere  il  dazio  che  di- 
cevasi  determinato  in  un  contratto  di 
abbonamento,  e    che   per    quel   dazio 
eranvi  stati  dei  verbali  di  contravven- 
zione, come  d'altra  parte  era  pur  certo 
che  l'istituto  ingiunto  non  impugnava 
essere  avvenuto  il  consumo  pel  quale 
procedevasi.  Ciò  non  pertanto  il   ma- 
gistrato di   merito,  senza  negare  che 
nell'ipotesi  assunta  dall'appaltatore  il 

Ìirocedimento   privilegiato  fosse  dalle 
oggi  consentito,  discute  sulla  efficacia 


dell'abbonamento,  sulle  corrisponden- 
ze officiali  intomo  alla  legittioutà  della 
tassa  pretesa,  sull'esito  dei  giudizi  con- 
travvenzionali, e  conchiude  alla  man- 
canza del  titolo  creditorio  e  confiegaen- 
temente  alla   inapplicabilità    del    sol- 
ve et  repete,   A   questo   modo,    come 
ognun  vede,  la  sentenza  impugpuata  non 
SI  arresta  all'esame  delle  condizioni  le- 
gali necessarie  per  istituire  il  procedi- 
dimento  privilegiato,  ma  si    spinge  ad 
esaminare  i  motivi  della    opposizione 
intesi  a  copabattere  in  rito  ed  in  me- 
rito l'ingiunzione,  senza   preoccuparsi 
del  preventivo  pagamento  della  te^  ri- 
chiesta, il    quale  non  erasi   effettuato. 
In  questi  termini  la    violazione    della 
legge  nella  sentenza  impugnata  è  ma- 
nifesta. Imperocché,  se  per  avere  il  le- 
gislatore posto  il  preventivo  pagamen- 
to come    condizione    unicamente    per 
l'ammessibilità  dell'opposizione,  si  può 
sostenere  che  esso  non  sia    necessario 
per  esaminare  se  il  procedimento  pri- 
vilegiato é  iniziato    ipoteticamente   in 
imo  dei  casi  previsti  dalla  legge  e  de- 
cidere sulla  necessità  di  uifere  Poppo- 
sizione,  non  si  può  giammai  discendere 
in  concreto   ai  motivi  della  opposizione 
che  in  rito  o  in  merito  comoattono  il 
procedimento   privilegiato,  prima  che 
seguisse  il  pagamento  della  tassa.  Fuori 
di  questi  limiti  bisognerebbe  assoluta- 
mente   sconoscere   quel    che  la  le^e 
testualmente  prescrive,  che  cioè  il  prin- 
pio  del  solve  et  repete  debbo  essere  la 
condizione  indispensabile  per  fiw  luo- 
go al  giudizio  sull'opposizione. 
Per  Questi  motivi: 
La   Corte    ai  Cassazione,  a  sezioni 
I  unite,  cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di   Roma  in  data  19   gingno 
1883,  e  rinvia  ai. termini   deirarticolo 
574   del  codice  di  procedura  civile  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Ancona. 
Ordina  restituirsi  alle  parti  ricorrenti 
il  fatto   deposito,  spese  al  merito. 
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Sezioni  eirìle  2$  maggio  lS8i,  u'  326. 

MlRieLU  P.  P.  •  HAIRLLI  Kel.  tà  Est.  •  P.  H.  TSNZI 

(eoicl.  c»if.) 

Rabito  (avv.  Scibona  Batolo)  - 
Floridia  e  De  Stefano  (avv.  Rombo) 

Elettorato  politico  (I)  •  Giudizi  elettorali  • 
Decorrenza  di  termine  -  Rimedio  inammis- 
albile  •  Notifica  del  provvedimento  -Diritto 
quesito  -  Insorlzione  secondo  l*art.  iOO 
della  legge  -  Revisione  annuale  -  Perma- 
nenza delie  condizioni  di  capacità  -  Giuris- 
dizione politico- amministrativa  -  Giunta 
comunale  -  Consiglio  provinciale  -  Autori- 
tà giudiziaria  -  Capacitd[  elettorale-  Espe- 
rimento di  saper  leggere  e  scrivere  -  Re- 
sidenza diuturna  -  Acquisto  del  domicilio  po- 
litico -  Doppia  dichiarazione  -  Trasferi- 
mento. 

Anche  nei  giudizi  elettorali  non 
può  decorrer  termine,  con  effetto  di 
rendere  inammissibile  uno  dei  rimedi  di 


1)  In  occasione  di  questa  e  delle  altre 
sentenze  in  materia  di  elettorato  politico, 
inserite  alle  seguenti  pag.  593  e  599,  il  no- 
stro redattore  capo,  Avv.  Angelo  Livio  Fer- 
ver i,  ha  riassunto  'a 

GinRI8PRDD8NZ&  ELETTORALE  POLITICA 
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prima  e  dopo 
LA  mn  LKGGK  DKL  22  QKNNAIO  1SS2. 


Da  un  primo  sguardo  alla  giurispru- 
denza elettorale  politica  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  uopo  la  nuova  legge  del 
22  gennaio  1882,  confrontata  con  Tanteriore 
sua  giurisprudenza,  sorge  spontanea  1'  os- 
servazione, che  il  numero  aelle  cause  di 
elettorato  denunziate  al  giudicio  del  Su- 
premo Collegio  si  è  da  q^uella  riforma  in 
poi  accresciuto  in  modo  improvviso  e  stra- 
ordinario. 

Tre  sole  sentenze  di  elettorato  politico 
coniavano  gli  annali  della  Corte  dalla  sua 
instituzione  (legge  del  12  dicembre  1875 
numero  2837)  fino  a  tutto  il  1881.  Già  ven- 
lotto  ne  annoverano  in  questi  ultimi  tre 
anni' 

Quali  le  cause  di  questo  aumento?  - 
Forse  le  difficoltà  ed  incertezze  sempre  i- 
nerenti  airapplicazione  di  una  nuova  leg- 
ge? Forse  il  corpo  degli  elettori  di  tanto 
moltiplicato?  B' segno  questo  od  augurio, 
che  la  coscienza  politica  del  popolo  ita- 
liano siasi  meglio  educata  a  comprendere 
i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini  sotto  un 

La  Certe  Suprema  di  Bontà,  Anno  IX, 


l^ffff^f  «^  won  sia  stato  notificato  il  prov- 
vedimento a  colui  contro  il  quale  è  sta* 
to  pronunciato  e  che  ha  diritto  ad  im- 
pugnarlo. 

Il  diritto  elettorale  politico  di  tutti  in 
genere  gl'inscritti,  e  di  quelli  in  ispecie 
inscritti  secondo  l'art.  100  della  legge 
del  22  gennaio  1882,  non  è,  giusta  gli 
art,  15  e  2i  della  medesima,  un  di' 
ritto  quesito  in  senso  assoluto,  ma  sol- 
tanto relativo,  cioè  in  quanto  l' annusale 
revisione  verifichi  nell'inscritto  la  per- 
manenza delle  condizioni  di  capacità 
accertate  nella  lista  precedente. 

Alla  giurisdizione  amministrativo- 
politica  della  giunta  comunale  e  del 
consiglio  provinciale  in  controversie  di 
elettorato  politico  stujcedendo  la  giurisi 
dizione  ordinaria  dell'autorità  giudi- 
ziaria,  questa  conosce  in  genere  e  illimi- 
latamente  d'ogni  quistione  relativa  alla 
capacità  elettorale  e  può  anche  quindi^ 


regime  di  libertà?  -Di  queste  cagioni  ed 
influenze  mal  si  potrebbe  determinare,  se 
ed  in  quanto  abbiano  concorso  a  produrre 
lo  enunciato  effetto,  col  semplice  esame 
della  giurisprudenza.  Ma,  indipendente- 
mente da  simili  cause,  d'ordine  piuttosto  po- 
litico che  giuridico,  nelle  evoluzioni  della 
giurisprudenza  politico -elettorale  della 
Corte  Suprema  si  riscontrano  due  fatti,  che 
basterebbero  da  soli  a  risolvere  il  proposto 
quesito. 

Il  ricorso  per  cassazione  dei  privati 
cittadini  reso  ammissibile  senza  il  previo 
deposito  della  multa,  e  l*  azione  del  pub- 
blico ministero  svincolata  dai  termini  or- 
dinari di  tempo,  sono  i  due  fatti  certi,  dal 
cui  concorso  sembra  derivare  il  tanto  mag- 
gior numero  di  reclami  elettorali  portati 
ultimamente  innanzi  alla  autorità  giudi- 
ziaria, fino  al  Supremo  Magistrato  di 
Roma. 

L' obbligo  di  deposito  della  multa,  la 
quale,  ricorrendosi  da  sentenza  di  corte 
d'appello,  ascendeva  a  150  lire,  giusta  V  ar- 
ticolo 521  del  codice  di  procedura  civile, 
era  naturSfmente  fortissimo  ritegno  dal 
proporre  ricorso  per  cassazione.  Lo  ave- 
vano dichiarato  necessario  una  circolare 
del  ministero  dell'interno  del  29  gennaio 
1866  (La  Lenne,  VI,  2,  75  ;  Rivista  Ammini- 
strativa, XVII,  469;  Gazzetta  del  Procura- 
tore I,  264),  una  risoluzione  del  ministero 
di  grazia  e  giustizia,  in  data  17  gennaio 
1867,  su  quesito  del  ministero  dell'interno 
{La  Leqge,  Vili,  2,  84)  e  la  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli,  con  sentenze  del  5  luglio 
1870  e  22  dicembre  1874,  nelle  cause  Gual- 
tieri e.  Comune  di  Grumo  Appula,  e  Pre- 
/etto  di  Avellino  e.  Adinolfi  (Rivista  ammi- 
nistrativa, XXII,  131;  Gazzetta  del  Procura^ 
tore  V,  339;  Manuale  degli  amm,  com.  eprov. 
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in  ispeeie,  sottoporre  all'esperimento  di 
saper  Icgijere  e  scrivere  gl'inscritti  in 
forza  dell'art.  100  della  nuova  legge, 
quantunque  l'autorità  amministrativa 
non  abbia  esercitato  questa  facoltà. 

La  residenza,  per  quanto  diuturna, 
nel  territorio  di  un  collegio  elettorale 
non  importa  t'acquisto  dal  domicilio  po- 
litico nel  medesimo,  se.  a/meno  sei  me- 
si dopo  il   suo    incominciamento,    non 


XI,  5;  Annali  d'il/i !riurispnide!i:i  ilnliann, 

IV,  33^  Gazzetta  d'gl  Procura 'ore,  IX,  594). 

Vi  aderì  anche  In  Corte  di  Cassazione  di 

Roma,  con  una  dellu   urimiì   sue  sentenze 

a  elettorale,  dichiarando; 


«  Anche  in  materia  elettorale  è  inainmis- 

•  BÌbile  il  ricorso  per  cassazione  non  prece- 
«  duto  d;il  deposito  della  multa,  giusta  l'art. 

•  531  del  codice  di  procedura  civile  *:  flezio- 
ne civile  i7 giufino  /S7«.-  Pastanbtti  P.  ff. 
Rei.  od  Est.  —  >».  M.  Mahiselu  (conci. 
ConF.):  Municipio  di  Oaldo  %  l'assantitHavv. 
Bussolini)  e.  Fio.-'  (La  Corte  Si<i»-ema  di 
Soma,  Annoi  I,  1870,  pap-.  219)  (1). 

Quattro  sentenze  in  cauae  di  elettorato 
nmminlatrjtivo  furono  quindi  occasione  alla 
Corto  (li  Roma  per  mitlpare  11  rigore  di 
qnesto  principio,  ed  a  ciò  persuasa  da  ragio- 
ni prevalenti  anche  in  tema  di  elettorato  po- 
litico: che  sia,  cioè,  popolare  l'azione  con- 
ceduta dalla  Icgrere  per  Vlncolumitil  dei  di- 
ritti elettorali,  e  che  questa  materia  sia 
tutta  regolata  da  leggi  speciali,  che  non 
prescrivono  il  deposito  della  multa  Ne  fu- 
rono cosi  pronunciate  le  quuttro  masBime 


•  N'on    è   necessario    il   deposito  pre- 

•  scritto  dall'articolo  5S1  del  codice  di  pn>- 
«  cedura  civile  pei    ricorsi    in   cassanone 

■  contro  sentenze  delle  corti  di  appello  in 
«  materia  elettorale  »:  f!eziOìi'  cii'ile  16  aiif 
gm  1879:  Miraqlia  P-  P.  -  Pasella  Rei. 
ed  Est.  -  P.  M,  Pascale  (conci,  conf.):  Crr- 
"eti e.  Pielranloni  {Leqgs,Xyi,  1880,  2,13); 

•  In  cause  di  elettorato,  il   cui  proee- 

•  dimento  segnato  dalla  legge  speciale  è 

•  sottratto  alte  regole  ordinarie   dei    giu- 

•  dizi  comuni,  il  ricorso  in  caHBZÌone  non 

■  deve  essere  preceduto  dal  deposito  della 

•  multa  •;  Sezione  civile  8  gennaio  1880: 
MiFiAOLiA  P.  P.  -  NoniLE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  Sasnla  (conci,  din'.):  Di  Biasio  ed  al- 


1)  In  questa  causa,  veramente,  non  trat- 
lavasi  di  elettorato  politico,  bensì  ammini- 
strativo. Ma  la  necessità  di  deposito  della 
multa  vi  fu  atTermata  in  modo  generale, 
da  sottoporvi  implicitamente  ancne  i  ri- 
corsi in  materia  elettorale  politica.  Questa, 
perù,  non  la  si  è  compresa  fra  le  tre  aenten- 
le  di  elettorato  politico,  dal  1876  al  1881, 
sopra  indicate. 


siasi  dal  pretendente  all'elettorato  po- 
litico in  detto  collegio  fatta  doppia 
ed  espressa  dichiarazione  ai  aind/tci 
dei  comuni  donde  e  dove  rispettivamen- 
te ha  trasferito  la  propria  residenza  di 
avere  in  quest'ultimo  trasferito  anche 
il  domicilio  politico. 

La  Corte   os.serva,   primieramente, 
che  ogni  decorrenza  di  termine,    daUi 


«  Nelle  cause  el.ntorali  n 

■  deposito  della   multa  per  i 

•  eorttìdicassazioDe»:,S«/oii*ciD»Vf  5  aprii' 
Ifì/iO:  AuuiTi  P,  -  Tondi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M, 
BuHSOi..*. (conci,  conf.):  Poizoliiìi  (avv.  Bar- 
santi)  e.  Prefetto  di  Pisa  (Corte  Suprema,  \. 
ISMO,  voi.  ord.,  339); 

«  Chi  reclama  per  sé  l'elettorato  poli- 
•1  tico  od  amministrativo,  o  insorge  contro 

<  l'indebita  iscrizione  sulla  lista  elettorale 
«  di  persone  che  non  ne  hanno  la  capacità. 
«  ricorrendo  alla  corte  di  cassazione,  non  è 

•  tenuto  al  deposito  della  multa  richiesto 
«  dall'articolo  521  del  codice  di  prf>cedura 
•■  civile  »:  Smione  civile  17  dicembre  ISSfr. 
MiBAOLiAp.  P.  Rei.  ed  Est. -P.  M.  San:ìii 
(conci,  conf.):  Comune  di  Potenza  Pir-ritt 
(avv.j-Carancini)  e  Bonaccorsi  (avv.  Gallinr) 
e.  ShotUni  (avv.  Lunghini):  {Oorte  }tnprn,in. 
V,    1880,  voi.  di  complemento,  388). 

n  seguito  all'accordo  di  queste  deci- 
sioni, inspirate  dal  concetto  che  nei  giu- 
dizi elettorali  si  deve  procedere  con  fonna 
eccezionali,  sommarie  e  spedite,  per  r  ur- 
gente interesse  di  ragion  pubblica  inerente 
all'  esercizio  di  questa  suprema  garanzia 
dei  relativi  diritti  jiolitlci,  che  la  le^ge  ha 
voluto  quanto  mai  facile  e  acceiisibile  a 
cliiunque  fra  i  cittadini,  euiqni:  de  popah. 
è  rimasto  incontroverso  nella  giurispru- 
denza della  Corte  Suprema,  e  in  osse<|uio 
alla  sua  autorità  incontroverso  pure  nella 
nostra  dottrina,  che  anche  il  reclamo  psr 
cassazione  in  materia  elettorale  va  esenW 
da  ogni  obbligo  di  previo  deposito  dclb 
multa. 

I  cittadini,  francati  da  questa  sogge- 
zione fiscale,  banuo  quindi  prosegnito  con 
maggiore  zelo  fino  in  corte  di  cassazione 
1  giudizi  elettorali 

Sanzione  legislativa  di  questo  principìu 
è  venuto  l' articolo  41  delta  nuova  legge, 
che  dispone:  »  Tutti  gli   atti    concornecti 

•  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  kinto  re- 
"  lativi     al     procedimento    anuninistratiio 

•  quanto  al  giudiziario,  si  fanno  in  carta 

<  libera  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  reci- 
ti stro  e  dal  depouto  prescritto    dair  arti- 

•  colo  -'iSi  del  codice   di  procfiura,   e  dalle 

■  spest  di  cancelleria  >, 

II  secondo  dei  fatti  aopra  Indicati,  ou- 
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quale  possa  risnltare  la  inammisaibilità 
ai  uno  dei  rimedii  di  legge,  suppone 
la  notificazione  del  giudicato  a  colui 
contro  il  quale  è  stato  reso  e  che  ha 
diritto  ad  impugnarlo.  Nel  caso  con- 
creto la  notificazione  non  vi  era  per 
coloro  cui  dovea  esser  fatta  e  che  poi 
proposero  dinanzi  la  corte  di  appello 
li  reclamo  relativo  alla  lista  elettorale 


de  risulta  manifestamente  aver  inizio  e 
ragrione  lo  sviluppo  straordinario  della  g:iu- 
risprudenza  elettorale  politica  della  Corte 
di  Roma  negli  ultimi  tre  anni,  si  è  verifi- 
cato interamente  sotto  il  vigore  della  nuova 
legge. 

Per  lo  innanzi,  e  fino  dai  primordi 
della  sua  applicazione,  al  pubblico  mini- 
stero, se  parte  nei  giudizi  elettorali  di  me- 
rito, erasi  imposto  lo  stesso  termine  di 
tempo  assegnato  dalla  legge  ai  cittadini 
privati  per  proporre  1  relativi  ricorsi  in 
cassazione. 

Lo  stesso  principio  dell'azione  diret- 
ta, competente  in  materia  elettorale  al 
pubblico  ministero,  non  erasi  affermato 
senza  difficoltà  ed  opposizioni.  Obbiettavasi 
da  una  parte  l'esempio  di  Francia,  dove  le 
corti  di  appello  in  gran  numero  e  la  stessa 
corte  di  cassazione  avevano  giudicato  che 
il  pubblico  ministero  non  potesse  agire  di 
ufficio,  e  come  parte  principale,  se  non  nei 
casi  determinati  dalla  legge.  Ma  questa 
giurisprudenza  fondavasi  sugli  articoli  2 
titolo  Vili  della  legge  francese  del  24  ago- 
sto 1790  e  46  §  1  della  legge  20  aprile  1810, 
nel  qual  ultimo  è  scritto:  «  In  materia  ci- 
«  vile  il  ministero  pubblico  agisce  di  uffi- 
*c  ciò  nei  casi  specificati  dalla  legge  ».  Presso 
di  noi,  invece,  gli  articoli  159  della  legge 


2)  „  Le  quistioni  di  capacità  elettorale 
fanno  parte  di  (juelle  materie  di  ordine  e 
di  diritto  pubblico,  per  le  quali  1'  art.  139 
della  legge  sullo  ordinamento  giudiziario 
conferisce  al  pubblico  ministero  la  potestà 
di  agire  d'  ufficio  „; 

„  Epperciò  compete  al  pubblico  mini- 
stero azione  diretta  per  impugnare  le  iscri- 
zioni e  cancellazioni  illegalmente  fatte  o 
mantenute  dai  consigli  comunali,  anche 
quando  non  siano  state  impugnate  dinanzi 
alle  commissioni  provinciali  per  gli  appelli 
elettorali ,,; 

„  Tale  azione  compete  al  pubblico  mi- 
nistero altresì  per  impugnare  le  decisioni 
delle  comniissioni  provinciali  contro  le 
quali  non  sia  stato  proposto  appello  „; 

„  Ma  è  rimesso  air  apprezzamento  del 

Subblico  ministero  il  decidere^  se  debba 
are  corso  o  no  alle  denuncie  ricevute  dai 
sindaci  o  dai  prefetti  relative  a  violazioni 
delU)  legge  elettorale,  secondo  che  le  creda 
o  non  le  creda  giustificate  „; 

„  Per  l'esercizio  dell'azione  diretta  del 
pubblico  ministero  in  materia  elettorale 
non  v'  ha  decorrenza  di  termine  „; 


politica  della  quale  si  tratta.  L'  arti- 
colo 37  non  ha  potuto  dunque  essere 
violato,  e  il  primo  motivo  del  ricorso 
non  puossi  attendere. 

Osserva,  quanto  al  dippiù  del  ri- 
corso medesimo,  che  fatta  precisione 
degli  altri  motivi,  di  cui  più  oltre  sarà 
tenuta  ragione,  ciò  che  specialmente 
vi  ha  di  discutibile    si   ridtuce    ai    tre 


giudiziaria  del  13  novembre  1859  e  139  della 
legge  suir  ordinamento  giudiziario  del  6 
dicembre  1865,  dopo  di  aver  dichiarato  che 
il  pubblico  ministero  veglia  all'osservanza 
delle  leggi,  alla  pronta  e  regolare  ammi- 
nistrazione della  giustizia  e  alla  tutela  dei 
diritti  dello  Stato,  dei  corpi  morali  e  delle 
persone  che  non  abbiano  la  piena  capacità 
giuridica,  che  promove  la  repressione  dei 
reati  e  fa  eseguire  le  sentenze,  concludono: 
«e  Ha  pure  azione  diretta  per  far  eseguire 
«  ed  osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico 
«  e  che  interessano  i  diritti  dello  Stato^ 
«  sempreehè  tale  azione  non  sia  ad  altri 
«  pubblici  ufficiali  attribuita  ».  Un'  alta  o- 
pinione  di  questo  mandato,  che  il  legisla- 
tore conferiva  nelT  interesse  universale 
dello  Stato  e  dei  cittadini  al  pubblico  mi- 
nistero, di  reprimere  cioè  con  l'azione  pe- 
nale i  reati  e  di  far  osservare  ed  eseguire 
con  l'azione  civile  le  leggi  di  ordine  pub- 
blico, dettò  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla 
Corte  Suprema  di  Roma  pareri  e  sentenze 
di  cui  Tautorità  è  stata  ovunque  e  facil- 
mente riconosciuta  e  seguita  (2). 

Che  al  pubblico  ministero,  adunque,  com- 
peta azione  propria  e  diretta  per  la  uniforme 
ed  esatta  applicazione  della  legge  elettorale 
politica,  lo  consente  generalmente  la  co- 
scienza giuridica  in  Italia.  Più  lentamente 

„  E'  conveniente  che  i  prefetti,  i  sot- 
toprefetti e  ogni  altro  pubblico  ufficiale 
facciano  le  opportune  denuncie  per  segna- 
lare al  pubblico  ministero  i  casi  di  viola- 
zione di  legge,  onde  egli  possa  esercitare 
l'azione  che  gli  compete  ,.; 

„  Anche  però  in  Caso  di  denuncia  o  di 
reclamo,  il  pubblico  ministero  rimane  do- 
minus  action iSy  e  può,  ove  creda  che  man- 
chi di  fondamento  la  denuncia,  non  eser- 
citare r  azione  che  la  legge  gli  conferi- 
ce  „:Consiglio  di  Stato  22  aprile  1882  (Legge 

XXII,  1,  785).  - 

Coììformemente:  Corte  di  appello  di  Mi- 
lano 19  e  24  luglio  \SS2f  Manuale  deqli  animi- 
nistratoricofii.eprov.  XXI,  278  e  281);  Corte 
di  appello  di  Casale  29  luglio   1882  [Legge 

XXIII,  2,  568). 

Contrai  Corte  di  appello  di  Casale  11 
luglio  1882  (Manuale  degli  amrn.  coni,  eprov. 
yLyi\,2nij\ Legge  XXII,  2, 744);  Corte  di  appello 
di  Brescia  17  luglio  1882  (id.  id.  (297;  301); 
Corte  di  appello  di  Catania  28  agosto  1882, 
(Manuale  degli  amrn.  com  e  provine.  XXII, 
57). 
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sedenti  i 


)  che   consistono   nel 


!<•  Se  r  elettore  inscritto  nella  Hata 
elettorale  politioa  del  1882,  in  base 
dell'  articolo  100  della  lejge  24  set- 
tembre 1882,  possa  esservi  cancellato 
negli  anni  snccessivi  per  alcun  vizio 
d' in'^apacità,  o  se  invece  quella  ÌBcri- 
zìone  equivalga  per  lui  a  nn  diritto 
quesito  ed  irrevocabile; 


ci  Bi  TÌen  radicandoli  nuovo  principio, che 
questa  azione  non  aia  rietretti^  fra  i  ter- 
mini preHniti  alle  parti  private,  e  che  la 
leg-ffo  del  22  gennaio  1882  Befana  loro  nel 
suo  articolo  37.  Ciò  dipende  forse  anco  dalla 
incertezza,  durata  qualche  tempo  bu  di  esso 
nella  giurisprudenza  del  Supremo  Coileffio, 
quale  risulterà  dal  riscontro  dello  massime 
BegTienti  pronunciate  con  altrettante  sen- 

«  E'  irricevibile  il  reclamo  del  pubblico 

■  ministero  per  la  cauceilazione  di  alcuni 

•  inscritti  nella  lista  complementare  poli- 

■  tica,  se  fu  notiScato  dopo  quindici  giorni 

>  dalla  pubblìcnziono  delta  lista  suddetta  ■: 
Setiom  eieiU  37  ottobre  18Si:  Auriti  P.  - 
Tosi  Bel.  ed  Est.  -  P.  M.  Pascale  A.  G. 
(conci,  diff.):  P-  US.  presso  la  corte  di  appetto 
di  Brescia  e.  Andreotìi  ed  altri  del  comune 
di  Erbusco  (Corte  Suprema,  VII,  1882,  868); 

»  Il  pubblico  ministero,  cui  l'articolo  39 
«  dell'  ordinamento  ^udiziarìo  attribuisce 

■  l'azione  pubblica,  deve  OBservare  a  pena 

■  di  decadenza  il  termine  di  15  giorni  pre- 
'  scritto  dall'  articolo  37  cap.  4  della  legge 
«  elettorale  politica  del  22  gennaio  1882  per 

■  ricorrere  contro  le  liste  pubblicate  ai 
«  termini  dell'articolo  35  dalla  stessa  leg- 
«  gè  »r  Seiione  cicite  S7  ottobre  188S:  Au- 
siti P.  -  Tabtufari  Rei.  ed  Est  -  P.  M. 
Bussoui  (conci,  diff.);  P.  M.  presto  la  corte 
di  appetto  di  Catania  e.  Àurickella,  Gam- 
bitia,  Rirelti,  Ilardi  e  Tittona  (Corte  Su- 
prema, VII,  1882,  865); 

<  Il  pubblico  ministero,  che    non    prò- 
«  pon^a  appello  dalla  decisione  della  com- 

■  missione  elettorale  provinciale  entro  il 
«  termine  di  quindici  giorni  dalla  pirtibli- 
«  cazioue  delle  liste,  prescritto  dalla  nuova 

•  legge  elettorale  politica,  decade  anch'esso 

>  dal  diritto  di  appellarne,  come  ogni  altro 
«  non  interessato  »:  Sezione  eivite  37  otto- 
bre fSSi:  AuBiTi  P  -  Tartufasi  Rei,  ed 
Est  -  P.  M.  Pascai-k  a.  G.  (conci,  diff.):  P. 
M.  presso  la  corte  di  appetto  di  Catania  e. 
Anello,  Casabona,  Cammarola,  Masciarà,  Pi' 
reilo  e  Zinnari  (Corte  Suprema,  VII,  1882, 
874); 

IX, 

>  L' azione  diretta  del   pubblico  mini- 

■  stero  non   è   vincolata  dai   termini    pre- 

■  scritti  coll'articolo  37  della  legge  eletto- 

•  rale  politica  del  22  gennaio  1882  •:  Seiione 


2"  Nel  caso  dì  reclamo  contro  le 
iacriziooi.  fatte  in  base  all'articolo  )00, 
sia  solo  facoltativo  della  giunta  comn- 
oala  r  ordinare  1'  esperimento  di  coi 
è  obbietto  nell'articolo  101,  e  non  possa 
a  cotesta  facoltà  surrogarsi  l' autorità 
giudiziaria; 

3"  Se,  data  anche  la  diuturna  resi- 
denza in  un  comune,  che  non  sia 
quello  d'  origine,  sia  pur  necessaria  la 


civile i 7 qennaio  1883:  Mibaoi,!*  P.  P.  -  Giu- 
DicB  Bel.  ed  Est.  -  P.  M.  Db  Falco  P.  G- 
(concl,  conf,);  P.  M.  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  e.  B'rarditietli  e  Prejetto 
delta  provinein  di  Salerno  (Corte  Suprema, 
Vili,  1883,  24); 

•  11  pubblico  ministero  ha  diritto  di  re- 
«  clamare   in  materia   elettorale    politica 

•  senza  essere  vincolato  da  alcun  termine  ■: 
Sezione  cicite  lì  liiylto  188^:  Mibaglia  P. 
P.  -  Giudice  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BlsìtOL-» 
(conci,  conf.):  P.  }f.  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania  e.  Lombardi  e  Ventura  (Cori* 
Suprema,  Vili,  1883,  734); 

■  Al  pubblico  ministero  compete  azione 
«  diretta  e   non  circoscritta  da  limiti  di 

■  tempo  per  provocare  contro  le  decisioni 

•  della  commissione  elettorale  provinciale 

■  la  eliminazioue  dalle  liste  elettorali  po- 

•  litiche  dei  cittadini  indebitamente  in- 
«  scritti  »:  Sezione  civile  S  giugno  fS84: 
MiRAOLiA  P.  P.  -  Gbimaldi  Bel.  ed  B8t.  - 
P.  U.  Celli  (conci,  conf):  Bastianetti  ed 
altri  di  LorH  (avv.  Parenio)  e.  Procureilore 
generale  del  re  presso  la  corte  di  spello  di 
Venetia  (Corte  Suprema,  IX,  1881,         ). 

Tutte,  si  è  veduto,  le  sentenie  proferite 
entro  1'  anno  1882  contennero  1'  azione  del 

Subblieo  ministero  fra  i  15  giorni  preBcrìtti 
all'articolo  37  cap.  4  della  nuova  leffg-e. 
Pu  sciolta  da  questo  termine  con  la  prima 
sentenza  del  1883,  cui  molte  e  conformi 
sentenze  sono  poi  succedute.  Naturalmente, 
i  diversi  rappresentanti  presso  1'  Alto  Col- 
legio   del    pubblico    ministero   conclnsero 


.   della 


pendeute  e  libera  da  ogni  limite  di  tempo 
nelle  materie  elettorali.  Le  conclusioni  in 
iapecie  del  procuratore  e  dell'avvocato  g^e- 
nerale  del  re  (De  Falco  e  Pascale)  concor- 
sero efficacemente  a  determinare  io  propo- 
sito il  nuovo  indirizzo  di  giurisprudenza. 

Fondamento  alla  massima  limitatrice 
nel  tempo  dell'  azione  diretta,  attribuita 
dalla  legge  al  pubblico  ministero  per  la 
osservanza  ed  esecuzione  della  legge  elet- 
torale, erano  state  ragioni  per  certo  assai 
gravi.  ConEideravano  i  suoi  rautori  come  la 
nuova  legge,  con  maggior  fiducia  di  quella 
precedente  nel  patriottismo  dei  cittadini,  li 
chiami  a  vigilare  euI  pieno  rispetto  e  sulla 
giusta  applicazione  delle  sue  norme.  Che  Be 
dall'art  139  della  legge  sull'  ordinamento 
giudiziario  il  pubblico  ministero  ha  man- 
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doppia  dichiarazione  di  tramatamento 
del  domicilio  politico  richiesta  dall'ar- 
ticolo 13  della  legge  elettorale. 

Osserva  che  ove  si  ti-atti  di  diritto 
elettorale,  a  specialmente  politico,  non 
puossi  far  questione  di  diritto  quesito 
m  senso  assoluto.  E'  diritto  quesito,  e 
quindi  irrevocabile,  quello  che  entra 
nel  nostro  dominio,  e  di  cui  si  h^  di 
conseguenza  la  libera   disponibilità;   e 


dato  d' insorg'ere  con  azione  diretta  contro 
qualunque  inosservanza  delle  medesime,  e 
perciò  contro  qualunque  illegittima  inscri- 
zione, omissione  o  cancellazione  nelle  liste 
elettorali,  non  gliene  se  ne  può  consentire 
l'esercizio  se  non  a  seconda  del  diritto  co- 
mune, del  codice  di  procedura  civile  e  delle 
reg'ole  imposte  dalla  stessa  legge  speciale 
a  tutti  i  cittadini  per  l'esercizio  dell  azione 
popolare.  Un  i)iù  largo  privilegio  concesso  al 
pubblico  ministero  pareva  loro  esorbitante 
e  contrario  all'autorità  di  cosa  giudicata, 
nascente  in  favore  di  tutti  gli  interessati 
dall'inutile  decorso  dei'  termini  prefissi 
neir  articolo  37  della  nuova  leg^e.  Oltre 
alla  irrevocabilità  della  cosa  giudicata,  su- 

Sremo  interesse,  si  osservava,  non  solo 
eir  ordine,  ma  aella  stessa  conservazione 
sociale,  altro  argomento  a  sostegno  di  quella 
tesi  sembrava  offrire  lo  stesso  art.  37,  com- 
binato coli*  articolo  36  precedente,  per  cui 
la  elezione  dei  deputati,  segua  in  qualun- 

2 uè  giorno  dell'anno^  si  fa  esclusivamente 
ai  cittadini  inscritti  nelle  liste  elettorali 
definitivamente  approvate  dalla  commis- 
sione provinciale  prima  che  il  collegio  sia 
dichiarato  vacante;  é\  fino  alla  revisione 
dell'anno  successivo  non  si  può  far  in  esse 
alcuna  variazione,  che  non  sia  conseguenza 
di  certi  casi  determinati,  fra  cui  non  sa- 
rebbe razione  esercitata  intempestivamente 
dal  pubblico  ministero.  Questa  richiede- 
rebbe nuove  inscrizioni  e  nuove  cancella^ 
zioni,  sulle  quali  tardi  e  talvolta  troppo 
tardi  si  pronuncerebbe  l'autorità  giudi ziar 
ria;  potendo  anche  avvenire  che,  per  Tot- 
tenuta  esclusione  di  molti  degli  inscritti, 
si  avesse  ad  annullare  una  elezione  al- 
tronde validamente  compiuta,  mentre  la 
legge  ad  allontanare  siffatto  pericolo  con 
tanta  sollecitudine  si  adoperava.  Limiti,  in- 
fine, più  ampi  o  indeterminati  all'azione 
del  pubblico  ministero,  si  vedevano  con- 
trastare col  procedimento  facile  e  pronto 
segnato  a  tutte  le  operazioni  elettorali  dal 
legislatore,  che  ha  ridotto  perfino  a  6  mesi 
il  termine  della  prescrizione  quinquennale 
stabilito  dall'articolo  139  del  codice  comune 
per  r  esercizio  dell'  azione  penale  avverso 
coloro  che,  attribuendosi  false  qualità,  o 
con  r  uso  di  documenti  falsi  o  simulati,  o 
con  altri  artifizi  atti  ad  ingannare,  abbiano 
per  sé  o  per  altri  ottenuta  l' indebita  in- 
scrizione o  cancellazione  di  uno  o  più  elet- 
tori nelle  liste. 

Ma  su  queste  ragioni  altre  e  più  gravi 


più  propriamente,  quello  su  cui  non 
può  avere  eflfetto  retroattivo  una  legge 
nuova,  e  su  cui  non  può  esercitarsi  il 
potere  del  magistrato. 

Ma  nulla  di  ciò  si  verifica  pel  di- 
ritto elettorale  politico.  Ci  appartiene, 
ma  per  esercitarlo  nello  interesse  gene- 
rale; lo  si  perde  se,  e  ogni  qualvolta  non 
concorrano  le  condizioni  di  legge  che 
assicurino  la  capacità  dello  elettore.  E 


§  revalsero  quindi  nelle  sentenze  della  Corte 
uprema.  Dato  all'azione  del  pubblico  mi- 
nistero r  alto  fine  di  curare  neir  interesse 
generale  della  società  politica  il  legittimo 
esercizio  dell'elettorato,  ogni  limite  oppo« 
sto  alla  sua  più  larga  es];)licazione  si  è 
chiarito  riuscire  ad  una  perniciosa  diminu- 
zione della  suaprovvida  efiicacia.  Fino  a  che 
la  esecuzione  della  legge  non  si  esaurisca 
con  la  elezione,  la  vigilanza  e,  all'uopo,  l'a^ 
zione  del  pubblico  ministero  sono  utili,  an- 
cora, anzi  necessarie.  Nò,  a  diffidare  di  que- 
sto suo  intervento  fino  all'  ultim'  ora  nel 
procedimenti  preparatori  della  elezione,  può 
indurre  V  attuale  ed  accidentale  sua  con- 
nessione col  potere  esecutivo,  che  il  nostro 
sistema  di  libertà  ha  cercato  di  rendere 
innocua,  facendo  inamovibile  l'ordine  giu- 
dicante della  magistratura.  Al  contrario,  la 
sua  azione  torna  anche  più  utile  ed  oppor- 
tuna allorché  pei  privati  cittadini  sia  già 
chiuso  l'adito  all'autorità  giudiziaria,  sem- 
brando cosa  def^na  e  civile,  che  mentre  sia 
loro  aperto,  essi  medesimi  di  per  so  insor- 
gano contro  le  violazioni  della  legge,  di 
cui  se  alcuna  rimanga  per  «ipsi  invendi- 
cata, tardi  ma  in  tempo  accorra  il  vigile  uf- 
ficio del  pubblico  ministero.  E,  d'altra  parte, 
ninna  legge  prescrive  termine  alla  sua  a- 
zione:  non  quella  del  6  dicembre  1865  sul- 
l' ordinamento  giudiziario;  non  la  nuova 
legge  elettorale  del  22  gennaio  1882.  Que- 
st'ultima, invero,  pone  limiti  di  tempo  nel 
suo  articolo  37  ai  reclami  delle  parti;  ma 
tra  i  reclamanti  ivi  contemplati  non  può 
comprendersi  il  pubblico  ministero,  che 
non  è  propriamente  parte  nella  formazione 
amministrativa  delle  liste  elettorali,  ed  in 
queste  controversie  eccita  solo,  a  difesa 
degli  ordini  politici  della  società,  le  fun- 
zioni dell'autorità  giudiziaria.  Contro  la 
ssdda  compagine  di  tali  e  diversi  argo- 
menti il  Supremo  Magistrato  di  Roma  ha 
visto  rompersi  V  assalto  delle  obbiezioni, 
che  sostenevano  la  massima  opposta  sul 
termine  di  15  giorni  prescritto  all'azione 
del  pubblico  ministero.  Fra  le  altre,  con- 
vien  rilevare  il  carattere  definitivo  dello 
liste  eletttorali  decorso  quel  termine;  carat- 
tere che  si  è  mantenuto,  benché  solamente 
per  quanto  dipende  dai  privati  cittadini  e 
nei  rapporti  amministrativi,  sui  quali  però 
sempre  ed  efficacemente  può  interloquire 
la  parola  giurisdizionale,  provocata  dal  li- 
bero richiamo  del  pubblico  ministero. 
Per  questo  corso  e  fra  questa  lotta  di 
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poiché  ò  esso  ano  di  quei  diritti  spe- 
ciali che  8Ì  esercita  volta  per  volta,  e 
a  misura  che  si  ripetono  le  elezioni, 
occorre  che  anche  volta  per  volta  con- 
corrano e  si  constatino  le  condizioni 
di  legge  che  garantiscono  la  coscienza 
del  voto  politico,  A  questo  solo  fine  è 
preordinata  la  legge  del  1882,  ed  essa 
noli'  altro  è  che  im  sistema  di  garanzie 
della  capacità  dell'  elettore.   Per  il  che 


ideo  e  dì  norme  pluridfclie  e  politiche,  la 
giurisprudenza  della  Corte  Supt 
progredito  Ano  alla  solenne  dichi. 
che  l'azione  giudiziaria  del  pulitili 
Htero  nontro  le  deliberazioni  delle 
Bioni  elettorali  provinciali  è  assoli 
libera  e  indipendente  da  ogni  termine  di 
tempo,  imposto  dalla  nuova  legga  ai  reclami 
dei  privati  cittadini. 

Come  e  con  che  zelo  11  pubblico  mini- 
stero abbia  usato  di  questa  suprema  fa- 
coltà attribuitagli  dalla  legge  e  ricono- 
sciutagli dal  magistrato,  appariece  anche 
chiaro,  notando  che  fra  veftotto  ricorsi  in 
materie  elettorali,  proposti  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  durante  l'ultimo  trien- 
nio, nove  le  furono  appunto  deferiti  dai 
Srocuratori  generali  del  re  presso  le  sedi 
i  appello. 

A  determinare,  però,  anche  più  esatta- 
mente r  indole  dell'azione  cosi  affidata  al 
pubblico  ministero,  ed  a  soB'narne ,  per 
quanto  riguarda  il  giudizio  di  cassazione, 
quei  giusti  confini  ch'essa  pure  mantiene, 
gioverà  la  massima  seguente,  proclamata 
nei  primi  m^ri  di  applicazione  della  nuova 
leggo  : 

■  Il  pubblico  ministero,  che  non  é  stato 
«  parte  né  principale  né  aggiunta  nel  mu- 

■  dizio  elettorale  di  merito,  non  può  chie- 
K  dcre  l'annullamento  della  sentenza  emes- 
«  sa  dalla  corte  di  appello  se  non  nell'  in- 

■  teresse  della  legge  ed  esclusivamente 
«  per  organo  del  suo  rappresentante  presso 

■  la  corte  di  cassazione  >:  Sezione  civile  .T/ 
luglio  1881:  Miraolla  P.  P.  -  3bimaldi 
Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Db  Falco  P.  G.  (conci, 
conf.lr  Procuratore  ^eneraìe  del  re  presso  la 
corte  di  appello  ài  KapoU  e.  Rubinacci, 
Traenza  ed  altri  elettori  di  Napoli  (Corte 
Suprema,  VII,  1882,  803). 

Concorrendovi  le  due  evidenti  ragioni 
ed  Induenze  testé  indicate,  la  giurispru- 
denza elettorale  politica  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  si  è  sviluppata  negli  ultimi 
tre  anni   con    un   seguito   di   massima,  le 


3)  „  Pericoloso  non  meno  che  illegale 
sarebbe  il  contrario  sistema  dalla  corte  di 
appello  propugnato;  imperocché  per  esso 
potrebbonsi,  nelle  città  e  nei  comuni  di- 
visi in  più  collegi  elettorali,  costituire  de- 
gli squadroni  volanti  di  elettori,  i  quali  a 
loro  libito,  o  secondo  le  esigenze  di  parte. 


il  diritto  quesito  da  costui   è   serapra 
relativo;  dura  finché,  fatta  la  r*"'"'-"" 


annuale,  permangono  le  stesse  roatì- 
zionì  di  capacità  constatate  per  la  kta 
prece=lente. 

Ooafrariamente  a  quanto  assnmeil 
ricorso,  questo  appunta  ò  il  si^iitcato 
dell'  articolo  15  e  dell'  articolo  21.  Per 
l'uno  la  lista  è  permanerne  pel  solo 
anno,  per  cui  essa  è  fatta,    tantu  che 


3uali  si  riferiranno  qui  sotto,  in  ordine 
i  dato,  e  continuando rincomlnciat.iKene 
di  numerazione,  at  diversi  titoli  onde  si 
compone  la  nuova  legge  del  88  gennaio  ise 
Giova  di  premettere  con  la  Corte  che; 

•  La  legge  del  28  gennaio  1882.  nlUf- 
•  gando  il  diritto  del  voto  politico,  ha  resa 
«  più  sicura  la  elezione  dei  deputali  con- 
<  forme  al  volere  della  naiione,  e  piil  au- 
«  torevole  la  sua  rappresentanza  »:  .^.'wm 
eieile  8.T  ottobre  fSSÌ:  Febbbri  P.  ff.  -  Tosi 
Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Bussola,  (conci.  conf.|: 
Francesehtlli  (avv.  Lupacchioli)  C.  Fnnlii'i, 
Colecchia  ed  altri  (Corte  Suprema,  VII,  isaì 
807). 


■  Tanto  per  l'  articolo   16  della  lesr^ 

•  elettorale  politica  del  n  dicembre  Iw 
«  quanto  per  l'articolo  13  della  nuova  legge 

•  del  28  gennaio  1882,  il  luogo  costituenie 
«  il  domicilio  politico  dell'elettore,  sia  qne- 
-.  sto  l'originario  domicilio  civile,  sia  un 
«  domicilio  civile  acquisito  per  trssferi- 
«  mento,  gli  dà  il  diritto  di  votare  esplu- 
•1  sivamente  nel  distretto  o  collegio  elPltt" 
«  relè  in  cui  detto  luogo  o  domicilio  v  pò- 

■  sto  (3)  >:  Heiione  eieile  -T/  luglio  ISXi:  M'- 
RAGLIA  P.  P.  -  Grimaldi  Rei.  ed  Est  -  P. 
M.  Db  Falco  P.  G.  (conci,  conf.):  P.  -V  i^- 
Jìubinaeet',  Traenza,  Ratea.  De  Laureimi  t 
Pelitli   (Corte  Suprema,  VII,  1888,  8031: 

«  Perciò,  anche    nei   comuni  divisi  in 
«  più  distretti  o  collegi  elettorali,  i  citiailini 

■  non  possono  esercitare  i  loro  diriili  elei- 
«  torah  se  non  in  quel  dietretto  o  i^oWcjfi' 
«  nel  cui  perimetro  e,  sei  mesi  innanzi  ai- 

■  meno,  essi    o   già  avessero  costituiti)  « 

porterebbero  i  loro  voti  a  questo  o  q"f' 
collegio,  senza  le  condizioni  del  domicilio 
politico  dell'elettore  che  sia  prima  in  esso 
collegio  stabilito;  la  qual  cosa,  quanti'  M 
contraria  alla  lealtà  e  serietà  dell'elezioni, 
niuno  è  che  non  veda  .  (De  Falca,  Conclu- 
sioni in  questa  stessa  causa:  ini). 
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inculca  la  revisione  annua  per  essere 
modificata;  per  l'altro  articolo  è  detto 
in  die  le  moaificazioni  consistono:  w  nel 
n  cancellare  cioè  i  morti,  coloro  che 
w  perdettero  la  qualità  richiesta  per 
79  r  esercizio  del  diritto  elettorale,  co- 
»  loro  che  la  giunta  riconosce  essere 
n  stati  indebi&mente  iscritti;  quan^ 
r>  tunque  la  loro  iscrizione  non  sia  stata 
w  impugnata  ». 


«  trasferirono  il  loro  domicilio  politico  nei 
«  modi  e  condizioni  prescritte  dalla  leg- 
«  gè  (4)  »  fiptj; 

XYI. 

«  Ai  difetti  delle  indicazioni  di  età,  di 
«  domicilio  ed  altre  che  si  verificano  nelle 
«  dimando  di  chi  chiede  l' inscrizione  nelle 
«  liste  elettorali  politiche,  se  non  siano 
«  notorie  o  provate  da  documenti  annessi 
«  alle  istanze,  deve  supplire  la  g'iunta  co- 
«  manale  coi  reg^istri  dello  stato  civile  e 
«  del  censimento  »:  Sezione  civile  2S  ottO' 
óre  18831:  Ferreri  P.  ff.  -  Tosi  Rei.  ed  Est. 
-  P.  M.  Bussola  .(  conci  conf.  ):  Frante^ 
schelli  (avv.  Lupacchioll)  e.  Fantini,  Coleo- 
chia  ed  altri  (Corte  Suprema,  VII,  1882, 807); 

XVII. 

«  Invano  si  deduce  in  cassazione,  a- 
«  vere  la  corte  d'appello  erroneamente  di- 
«  chiarate  che  il  ricorrente  aveva  chiesto 
«  la  sua  inscrizione  nelle  liste  elettorali  po- 
«  litiche,  in  base  dell' articolo  13  secondo 
«  alinea  della  legge  22  gennaio  1882,  quando 
«  invece  l'aveva  chiesta  per  il  primo  capo- 
«  verso  dell'articolo  8,  se  d'ordine  e  non  di 
«  merito  fu  l'unica  (mistione  risoluta  dalla 
«  corte  d'appelli)  »:  Sezione  civile  2S  otto- 
óre  188S:  AuRiTi  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  Pascale  A.  G.  (conci,  conf.):  Bonolis 
{Corte  Suprema,  VÌI,  1882,  810); 

XVIII. 

«  S' intende  osservato  l'articolo  13  della 
«  legge  elettorale  politica  del  22  gennaio 
«  1882,  se  r  elettore   dichiari,  quantunque 


4)  «  Fino  alla  prova  legale  del  cambia- 
mento del  domicilio  di  origine,  gli  elettori 
hanno  il  domicilio  politico  dove  hanno 
il  domicilio  civile  »:  Cfonslglio  di  Stato  5 
aprile  1882  fZegffe  XXII,  1,  612);  Corte  di 
appello  di  Casale  16  settembre  1882  (id. 
XXIII,  2,  604;  Manuale  degli  amm.  com.  e 
prov,  XXII,  120). 

5)  <  Pel  trasferimento  del  domicilio  poli- 
tico dal  domicilio  di  origine  ad  altro  co- 
mune, occorre  la  doppia  dichiarazione  ai 
rispettivi  sindaci  dei  due  comuni,  né  sono 
air  uopo  ammissibili  prove  equipollenti  »: 
Corte  di  appello  di  Catania  22  ottobre  1883 
fZegge  XXIV,  1,  134). 

6)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del 
S5  febbraio  1882,  avvisò:  «  che  le  parole  del- 
l'articolo 14  della  legge  -  corpi  organizzati 
a  servizio  dello  Stato,  delle  provine  ie  e  dei 
comuni  -  debbono  applicarsi   a  quei  corpi 


I  due  articoli  summenzionati,  in- 
tesi in  siffatto  modo,  escludono  adun- 
que r  applicazione  della  teoria  del  di- 
ritto quesito  in  senso  assoluto,  e  lo  am- 
mettono relativamente;  e  però  la  corte 
di    Catania    non    violò   V  articolo    21, 

S dando   ordinò    un*  istruzione   sul    rer- 
amo liflettente  gli  elettori  della  pre- 
cedente  lista  del  1882. 

E  non  vi  era  divieto  a  ciò  fare  né 


«  non  personalmente,  al  sindaco  del  co- 
«mune,  ove  esso  vuol  trasferire  il  proprio 
«  domicilio  politico,  di  rinunciare  per  ciò 
«  al  domicilio  già  altrove  stabilito,  e  t  •  - 
«e  smessasi  oflSlcialmente  simile  dichifi.  ^ 
♦(  zinne  al  sindaco  del  comune  abbandonato, 
«  se  ne  accusi  da  questo  ricevimento,  e  sia 
«  eseguita  la  relativa  annotazione  nei  suoi 
«  registri  (5)  »:  Sezione  civile  27  ott.  1882: 
AuRiTi  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Pa- 
scale A.  G.  (conci,  conf):  Riera  e  Malfa 
(Corte  Suprema,  VÌI,  1882,  1014  n); 

/  XIX. 

»  E'  incensurabile,  in  giudizio  di  cas- 
«  sazione,  il  convincimento  della  corte  di 
<  appello  che  gli  elettori  reclamanti  siano 
«  gTiardie,  stipendiate  in  un  comune  dal- 
«  l'appaltatore  del  dazio  consumo  governa- 
le tivo  e  municipale,  ed  organizzate  in  corpo 
«  con  vincoli  di  disciplina  e  di  dipendenza, 
«e  al  pari  delle  guardie  doganali  governa- 
«  tive  >:  Sezione  civile  27  ottobre  188S: 
AuRiTi  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Pa- 
scale A.  G.  (conci,  conf):  Maranda  e  Ven- 
tura e.  Ammatuna  (  Corte  Suprema,  VI1> 
1882,  1014  «); 

XX. 

«  1  cittadini,  dichiarati  per  tal  modo 
«  guardie  daziarie,  sono  colpiti  dall'appli- 
«  oazione  dell'articolo  14  della  legge  elet- 
te torale  politica  (6)  »  (ivi); 

XXI. 

«  Nelle  liste  elettorali,  sia  amministra- 
«  tlve  sia  politiche,  debbono  inscriversi  i 


che  hanno  un'  organizzazione  quasi  mili- 
tare e  non  a  quelli  che,  nò  per  l' ordifta- 
mento,  nò  pel  numero,  né  per  le  funzioni 
costituiscono  un  corpo  organizzato  pro- 
priamente detto  »:  (teqge  XXII,  1,  394); 

4c  Ai  capi  ed  uffiziali  dei  corpi  organizzati 
a  servìzio  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei 
comuni  sono  applicabili  le  disposizioni  del- 
l'articolo 2  numero  9  della  legge  eletto- 
rale; epperciò  non  vanno  compresi  nella 
esclusione  temporanea  stabilita  dall'  arti- 
colo 14  della  legge  stessa  »:  Consiglio  di 
Stato  22  aprile  1882  (id.,  719); 

«  Deve  ritenersi  per  corpo  organizzato  in 
servizio  del  comune,  ai  sensi  dell'articolo  14 
della  legge  elettorale  politica,  quello  com- 

Sosto  di  un  determinato  numero  di  guar- 
ie  (  10)  e  di  un  brigadiere,  col  titolo  di 
brigata  delle  guardie  campestri,  retto  da 
regolamento  approvato   dalla  deputazione 
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perchè  si  trattasse  di  elettori  inscritti 
a  mente  deli'  articolo  100,  né  perchè, 
per  qneaf  articolo  transitorio,  1'  espe- 
rimento di  saper  leggere  e  scrivere  av- 
viene dinanzi  a  tre  testimoni  e  \m  no- 
taio che  aatentica  1'  esperimento  me- 
desimo. Sotto  il  primo  aspetto  non  ci 
può  essere  differenza  a  fore  tra  .gli 
elettori  inscritti  a  mente  delle  norme 
generali,    e    qnegli    altri    inscrìtti    a 


«  nomi  BoU  di  coloro  che  all'  epoca  in  cui 
I  vengono  compilate  abbiano  rag'g^iunto  la 
(  età  maggiorenne,  che  è  il  primo  requisito 
«  della  legge  per  l'eeerciiio  del  diritto  e- 
.  lettorale  »:  Setione  civile  Ì7  ottobre  fSSS: 
AuBiTi  P.  -  Tosi  Bel.  ed  fiat.  -  P.  M.  Bus- 
sola (conci,  conf.):  Michelangelo  o.  Deputa- 
Itene  protinciale  di  Chieti  (Corte  Suprema, 
VII,  1882,  819); 

•  Per  trasferire  da  uno  ad  altro  luogo 

•  il  proprio  domicilio  politico,  e  quindi  le- 

•  aercizio  dell'elettorato  politico,  non  basta 

•  emettere  analoga  dichiarazione  al  co- 
li mune  del  domicilio  che  ai  abbandona  e 
«  al  comune   del    domicilio    che    si   vuole 

•  acquietare,  ma  è  necessario  che  questa 
■  duplice  dichiarazione  si  emetta  BoUanto 

•  dopo  i  eel  meBi  dal  tramutamento  di  do- 
<  mìcilio  o  di  reaidenza  in  un  altro  col- 
«  legio  .:  Sezione  civile  Ì3  febbraio  iSSi: 
MiRAOLiA  P.  P.  -  Grimaldi  Bel.  ed  Est  - 
P.  M.  Celli  (eoncl.  conf.):  Qiordanella  (avv. 
Micclché)  e.  iti  Benedetto,  Sampieri  ed  altri 

provinciale  e  dal  mlniatro  di  agricoltura  e 
commercio,  secondo  il  quale  i  membri  di 
esso  debbono  prestare  giuramento  prima 
di  entrare  in  funzioni,  vestono  uniforme, 
sono  armati  conformemente  alle  guardie 
di  pubblica  sicurezza,  hanno  un  ispettore, 
un  brigadiere  ed  un  vie  e -brigadiere  e  sono 
ammessi  quali  agenti  della  polizia  muni- 
cipale a  denunziare  e  verbanz7are. 

•Il  voto  dalo  dai  membri  di  tale  corpo 
deve  quindi  essere  annullato  „.  Camera 
dei  deputati  n  gennaio  1883  (id.  XX.1II,  2, 
142;  Stanuale  degli  amtu.  com.  e  prov.  XXII, 
S88). 

«  GÌ'  inservienti  municipali  e  le  guar- 
die dipendenti  da  privati  (in  ispeeie  guar- 
die delle  boni^cìir  nella  ■provincia  di  Ca- 
serta) non  appartengono  punto  a  ouei  corpi 
organizzati,  ai  membri  dei  quali,  per  lo 
articolo  14  della  legge  elettorale  politica, 
è  sospeso  il  diritto  elettorale  che  possa 
loro  altrimenti  competere  »:  Camera  dei 
deputati    22  febbraio  1684  {legge  XXIV,  1, 

7[  •  Riguardo  ai  soldati,  sebbene  l'i- 
Etruzione  elementare  impartita  nella  scuola 
reggimentale  non  vada  oltre  il  leggere  e  lo 
scrìvere,  pure  a  tale  istruzione,  in  quelli 
fra  essi  che  rimasero  per  qualche  tempo 
sotto  le  nazionali   insegne,    e'  aggiunge,  a 


mente  dell'  articolo  transitorio;  coro'  è 
comune  la  condizione  dì  capacità,  deve 
esserne  comune  la  regola  che  la  ga- 
rantisce e  l' accerta.  Sotto  il  secondo 
aspetto,  r  articolo  101  deroga  1'  arti- 
colo 100;  contro  il  primo  esperimento 
subito  in  presenza  di  nn  notare  e  tre 
testimoni,  se  ne  paò  ammettere  oil 
seooudo,  se  sopravviene  tin  reclamo,  di- 
nanzi la  giunta   comunale.   Ckwì    pre- 


<  E'  nulla  per  omessa  pronuncia  la 
'  sentenza  che,  arrestandosi  alla  contro- 
I  versta  sulla  dichiarazione  per  il  tramo- 
i  tato  domicilio,  non  si  preoccupa    aSaito, 


■  d'incapacità  ad  essere  inscritto  oelle  li- 
«  ste  elettorali  politiche,  eccezione-  che  fu 

•  chiaramente  formulata  ed  espreseament» 
«  dedotta  .;  fivij; 

•  Hanno  diritto  ad  essere  inscritti  nelle 
>  liste  elettorali  politiche  i  militari  conge- 

<  dati  dall'esercito,  in  base  ai  loro  brevetti. 
«  donde  risulti    aver   essi    frequentato   le 

■  scuole  dei  reggimenti  e  saper  le^g^re  e 

<  scrivere,  senza  che    sìa   loro    necessario 

•  un  certificato  epeciale  del  loro  grado  d: 
«  istruzione  (7)  »:  Sezione  civile  10  maaaf) 
tSSi:  MiRAQLiA  P.  P.  -  Volpi  Manni  Uel. 
ed  Est  -  P.  M.  Venzi  (conci,  ditt):  Colombo 

e  Napolitano  (avv.  Omodei)  e.  Rota  ed  aitn    ' 


costituire  una  maggiore  capacità  alla  \\u 

?ubblica,  lo  svolgimento  delle  facoltà  in- 
ellettuali  e  morali,  derivanti  dalla  oiolte- 
plicità  dei  contatti,  dalle  conoscenxc  di 
contrade  e  genti  diverse,  dalle  abitudini 
civili  che  contraggono  nel  servizio  che 
sono  chiamati  a  prestare,  dalla  virtù  del 
dovere  che  apprendono  e  che  applicano 
con  generosa  abnegazione  ■:  Zanardetli. 
Relazione  alla  camera  dei  deputati  sul  pro- 
getto di  legge. 

Il  numero  5  dell'articolo  2  della  legge 
elettorale  {lolitica  del  ££  gennaio  \SSS,  nu- 
mero 594,  si  esprime  cosi: 

>  Sono  elettori,  quando  abbiano  le  con- 
dizioni richieste  ai  numeri  1,  2  e  3  dell'ar- 
ticolo  precedente,  coloro  che  servirono  rf- 
fettivamente  sotto  le  armi  per  non  meno 
di  due  anni,  e  che,  per  il  grado  della  loro 
istruzione,  vennero  esonerati  dal  frequen- 
tare la  scuota  reggimentale,  o  la  frequen- 
tarono con  profitto  >. 

I  soldati  inscritti  nelle  liste  elettorali 
polìtiche  di  Modica,  1  quali  avevano  ser- 
vito effettivamente  sotto  le  armi  per  oltre 
due  anni,  non  esibirono  certificati  in  cui 
si  dicesse  esplicitamente  di  essere  stati. 
nel  grado' della  loro  istruzione,  esonerati 
dal  frequentare  la  scuola  reggimentale,  o 
I   di  averla  frequentata  con  profitto.  Ma  ne  é 
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scrive  r  articolo  101;  d*  onde  la  conse* 
guenza  che  non  ci  ha  neppure  diritto 
quesito  ftd  irrevocabile  per  V  esperi- 
mento fatto  dinanzi  notaio:  e  il  nlotivo 
del  ricorso  deve  dunque  rigettarsi. 

Osserva    che,    in    materia   di   ele- 
zioni politiche,   r  autorità   giudiziaria 


di  Modica  (aw.  Scibona  Batolo):  f Corte  Sur 
prema,  IX,  1884,  342); 

XXV. 

«  Deve  ordinarsi  la  cancellazione  dalle 
«  liste  elettorali  politiche  di  chi  non  risulti 
«  da  qual  luogo  e  da  che  tempo  abbia  tra- 
«e  sferito  nel  relativo  collegio  la  sua  resi- 
«  denza,  se  all'ufficio  dello  stato  civile  non 
«  ci  sia  alcuna  idichiarazione  di  trasferi- 
te mento  e  fissazione  del  suo  domicilio  »: 
Sezione  civile  1S  maggio  4884:  Miraglia 
P.  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Venzi 
(conci,  oonf.):  Rogasi  ed  altri  di  Pozzallo 
<avv.  Scibona'Batolo)  e.  Biordanella  (aw.  O- 
modei):  (Corte  Suprema,  IX,  1844,  391); 

XXVI. 

«  Il  certificato  di  congedo  dal  servizio 
«  militare  basta  esso  solo,  e  senz'  altra 
«  prova,  a  conferire  la  capacità  di  elettore 
«  politico,  quando  vi  si  legga  l'annota- 
«  zione  che  il  militare  congedato  sappia 
«  leggere  e  scrivere  (8)  >»:  Sezione  civile 
€  ffit^fio  1884:  Miraglia  P.  P.  -  Majelli 
Rei.  ed  Est,  -  P.  M.  Celli  (conci,  conf.): 
Floridia,  Cataldi  e  Di  Stefano  (aw.  Romeo) 
e.  Cappelli  ed  altri  (  aw.  Scibona  Batolo): 
(Corte  Suprema,  IX,  1884,  343); 

XXVII. 

«  La  residenza,  per  quanto  diuturna, 
«  nel  territorio  di  un  collegio  elettorale 
«  non  importa  l'acquisto  del  domicilio  po- 
«  litico  nel  medesimo,  se,  almeno  sei  mesi 
«  dopo  il  suo  incominciamento,  non  siasi 
«  dal  pretendente  all'  elettorato  politico  in 
«  detto  collegio  fatta  doppia  ed  espressa 
«  dichiarazione  ai  sindaci  dei  comuni,  donde 
«  e  dove  rispettivamente  ha  trasferito  la 


un  equivalente  il  certificato  di  aver  fre- 
quentato la  scuola  reggimentale  e  di  saper 
leg'gere  e  scrivere,  una  volta  che  abba- 
fitanza  estesi  sono  i  programmi  per  l'istru- 
zione militare,  come  può  leggersi  nell'al- 
legato al  regolamento  di  disciplina  ^  gen- 
naio 1874  numero  7,  ed  una  volta  che  al 
§  483  di  questo  regolamento  si  prescrive, 
che  qualunque  soldato  non  abbia  imparato 
a  leggere  e  scrivere,  debba  essere  tratte- 
nuto sotto  le  bandiere  fino  al  compimento 
legale  della  ferma,  ancorché  la  sua  classe 
sia  mandata  in  congedo  illimitato  prima 
del  termine  fissato  dalla  legge. 

8)  Confra:  Ck)rte  di  appello  di  Brescia 
17  luglio  1882  (Legge  XXII,  2,  301); 

Con/or.:  Corte  di  appello  di  Catania  22 
ottobre  1883  (id.  XXIV;  1,  27). 

9)  Sotto  il  vigore  dell'antica  legge  elet- 
torale, la  Corte  aveya  deciso: 

XXIX. 

«  Pecca  per  difetto   di   motivazione  la 


conosce  di  ogni  qaestione  che  con- 
cerne la  capacità  degli  elettori.  "Non 
si  può  ammettere  ciò  che  dice  il  ri- 
corso, che  cioè,  ove  alla  giunta  comu- 
nale sìa  data  una  facoltà,  (Questa  non 
si  trasmette  nel  potere  giudiziario;  che 
ove  V  una   non    l' eserciti,  non   possa, 

«  propria  residenza,  di  avere  in  quest'  ul- 
«  timo  trasferito  anche  il  domicilio  poli- 
«  tico  »:  Sezione  civile  28  maggio  1884:  Mi- 
raglia P.  P.  -  Maielli  Rei.  ed  Est.  -P.  M. 
Venzi  (conci,  conf.):  Rabito  (aw.  Scibona 
Batolo)  e.  Floridia  e  De  Stefano  (aw.  Romeo). 
(Corte  Suprema,  IX,  1884). 

TITOLO  II. 
Belle  liste  elettorali. 

XXVI  II. 

«  Il  termine  di  cinque  giorni,  prescritto  - 
«  dall'  articolo  38  della  legge  elettorale  po- 
«  litica  del  22  gennaio  1882  pel  deposito 
»  nella  cancelleria  della  corte  di  appello 
«  del  ricorso  contro  la  deliberazione  aella 
«  commissione  provinciale  elettorale  e  dei 
«  documenti  già  a  questa  presentati,  de- 
«  corre  a  pena  di  nullità  dalla  notifica- 
«  zione  del  ricorso  e  del  decreto  presiden- 
«  ziale  anche  pei  nuovi  documenti  con  cui 
«  si  voglia  meglio  glustiflcare  il  recla- 
«  mo  (9)  »:  Sezione  civile  5  settembre  1882: 
Ghiolieri  P.  -  Tondi  Jlel.  ed  Est.  -  P.  M. 
Venzi  (conci,  conf.):  Sa h\  Muratori  ed  altri 
e.  Deputazione  provinciale  di  Alessandria 
(Corte  Suprema,  VII,  1882,  1014); 

XXX. 

«  Se  il  giudizio  elettorale  polìtico  di- 
«  nan2i  alla  corte  di  appello  possa  assomi- 
«  gliarsi  ai  procedimenti  di  appello  nelle 
«  materie  comuni,  l'analogia  consiste  tutta 
«  negli  effetti  dell'  inosservanza  dei  ter- 
«  mine  (10)  »:  (ivi,  1016); 

XXXI. 

«  Contro  le  indebite  inscrizioni  nelle 
«  liste  elettorali  politiche  si  deve  ricorrere 

«  sentenza  della  corte  di  appello  che,  ri- 
«  gettando  il  ricorso  di  chi  reclama  l'elet- 
te torato  politico,  per  non  avere  esso  giusti- 
4c  ficato  la  propria  qualità  di  elettore,  e  per 
«  non  averne  prodotti  i  relativi  documenti, 
«  non  risponde  alla  sua  conclusione  che 
«  se  ne  richiamassero  i  documenti  ivi  pre- 
«  sentati  »:  Sezione  civile  9  luglio  1880:  Mi- 
raglia P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Sannia 
(conci,  conf.):  Ganci  (aw.  Gestivo)  e.  Pre^ 
fetto  di  Palermo  (Corte  Suprema,  V,  1880, 
voi.  ord.  650). 

10)  «  I  termini  stabiliti  dalla  legge  del 
22  gennaio  1882  e  dal  regio  decreto  del  26 
successivo  per  la  formazione  e  per  la  re- 
visione delle  liste  elettorali^  nonchò  quelli 
per  gli  appelli  alla  con^nissione  provin- 
ciale, sono  perentorii  ed  improrogabili  »: 
*  Consiglio  di  Stato  22  aprile  1882  (legge 
XXII,  1,  719). 
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previo  reclamo,  esercitarla  il  magi- 
strato ordiuario.  Questo  assunto  non 
può  easere  veto,  e  per  più  rispetti. 
Lo  si  disse  e  lo  si  ripete:  La  legge 
elettorale  è  tutta  un  sistema  di  ga- 
ranzie fatte  per  assicurare  la  coscienza 
del  voto  politico,  e  sarebbe  strano  sup- 
porre che  a[cuaa  parte  di  questo  sn- 
Sremo  intento  sfug^  alle  statuizioni 
el  magistrato.  Se  altrimenti  fosse,   la 


}  elettorale    provinciale, 
«  non  alla  g'iuTita  o  ai  coiisig-iio  comunale, 

■  Becoodocné  dispose  l'articolo  31  della 
«  ieee^  22  EBcnaio  1882  »;  Sezione  civile 
SS  tetlemhre  IHSi:  Pantanetti  P.  ff.  -  Bo- 
NBLLi  Kel.  ed  EbI.  -  P.  M.  Bussola  (conci. 

-  conf.l:  Pacelli  (avv.  Canetto):  l'CorU  Supre- 
ma, VII,  1882,  S06); 

XXXII. 
■  Manca  della  necesearia  motivazione 
«  la  Boutenzo,  in  cui   la  corte   di  appello 

■  omette  interamente  di  pronunciarsi  sulla 

■  eccezione  EEpregaamente  proposta  d'inam- 
«  miasibjlità   ili   un  ricoreo  elettorale  per 

■  la  scadenza  del  termine  prescritto  dTal- 
„  l'articolo  9  del  re^io  decreto  del  26  gen- 
«  nnio  1882  .:  fivij; 

«  La  nuova  logge  elettorale   politica, 

■  avendo  concesso  ad  o^ni  cittadino  del 
«  regno  il  diritto  di  appellare  alla  commis- 
•  aione  provinciale  contro  qualsiasi  inde- 
«  bita  inscrizione  e  cancellazione  fatta 
«  nella  lista  degli  elettori  e  d' impugnare 
«  le   decisioni    della    atessa   commtBsione 

■  davanti  la  corte  di  appello,  e  avendo  di- 
«  chiarato  OEtensibili  a  chiunque,  e  seiu- 
«  pre,  tutti  gli  atti  e   documenti  concer- 

■  Denti  la  revisione  delle  liste  nella  ae- 
«  greteria  comunale  e  provinciale  dove  ri- 
«  spettivamente  ai   trovano,  ha  reso  pub- 

■  blìcì  e  a  tutti  comuni  i  medesimi  atti  e 
«  documenti  |11)  •:  Sezione  cirile  2.T  otiobre 
«  1883:  AUftiTi  P.  -  Tos[  Rei.  ed  Est.  -  P. 
U.  Bussola   (conci,  dìff.);  Beitassai  {avv. 


(11)  Coaf.  Consiglio  di  Stato  11  novembre 
\S&2{Man,deglt  atnm.  eom.  epror.  XXI,375). 
(13)  „  Si  devono  cancellare  dalla  lista  gli 
elettori  doppìameute  inscritti  in  essa,  es- 
aendo  scopo  della  legge  che  le  Viste  non 
oontenffano  nomi  inutili,  i  quali  creano 
una  mag'g'ioranza  fittizia  ed  aggravano  la 
condizione  dei  candidati  ;  e  ciò  sotto  il  ri.- 
flesso;  1.  elio  per  la  elezione  dei  deputati 
occorre,  non  soltanto  un  dato  numero  di 
Buffragi,  ma  eziandio  un  numero  propor- 
zionale di  voti  sul  totale  doffli  elettori  in- 
BCrittì  (articolo  74);  2.  che  la  legge  già  al 
l'articolo  %  prestabilì  le  pene  per  coloro 
che  presentassoro  due  volte  all'urna  il  loro 
voto,  con  che  la  legge  stessa  miriì  a  pre- 
venire gli  effetti  della  duplice  inscrizione, 

-' lelli   che   turberebbero    tutto  il 

lettorale;  3.  che  sa  non   venisse 


le.jge  avrebbe  armato  di  un  potere  as- 
soluto il,  partito  prevalente  di  namero, 
ed  è  ciò  che  ha  voluto  essa  evitare 
coli*  istituire  due  giurisdizioni,  quella 
amministrativo -politica  nella  giunta  co- 
munale e  nella  comraisaione  prò  vin- 
ciate, e  quella  ordinaria  del  pot«re 
giudiziario.  Dove  1'  una  finisce,  comin- 
cia l'altra,  che  le  si  surroga  in  tatti  ì 
poteri  o  le  facoltà  cho  ai  attengono  a 


«  Chi    promuove    l' azione    davanti    la 

■  corte  d'aupello  per  la  indebita  sua  eselu- 

•  sione  d-illa  lista  elettorale  politica,  [to- 

•  nunziata  dalla  commissione  provinci:i!e. 
«  deve  notiiieare  il  suo  reclamo  al  prefetto 
«  nel  termine  perentorio  di  10  giorni  sotla 

■  pena  di  nullità.»:  Sezione  eieile  S.T  oti'f 
hre  188S:  Auriti  P.  -  Tosi  Bel.  ed  Est.  - 
P.  M.  Pascale  A.  G.  (conci,  conf.):  Sonolii 
l'aorte  Suprema,  VII,  1882.  810); 

«  Le  liste  elettorali  politiche  sono  pre- 
«  parate  dalla  giunta  e  rivedute  dal  con- 
«  sig'lio  cnmunalo,  che    di    ufficio    vi     ajr- 

•  giunge  i  cittadini  indebitamente  omessi, 
•1  o  ne  esclude  quelli  indebitamente  ammes- 

•  si  e  pronuncia  sui  proposti  reclami  (12i  •: 
Sezione  Ciri/e  i7 ottobre  ISSì:  Perkbri  P.ff. 
-  MuzL  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BoasoL.\  (conci. 
conf.);  F-ir,ici,  ImpeUiUo,  Ciirleìti.  ìfer-lino 
e  Lentini  e.  Commissione  elettorale  prorin- 
ciale  di  Siracusa  (Corte  Suprema,  Vii,  1882, 
8H); 

«  Contro  le  liste,  che  per  l'approva- 
li zione  del  consiglio  abbiano  cosi    acgui- 

■  stata  piena  e&icacin  giuridica,  ogni    < 


può  appelli.- 
•  provinciale,  sia  in  ca 
«  tato,  sia  di  indebita 
K  lazione,  quantunque 
«  ufficio  (13)  -  fiPi); 


alla  commissione 
1  di  reclamo  rig-ei- 
;  o  concel- 
avveuute    di 


i  deludere 


posto    riparo  alla  duplicità    • 
zioni,  rimarrebbe  aperta  la  vii 
la  legge  con  reati  che  non  sempre  si  pos- 
sono prevenire,.:  Corte  di  appello  di  Ve- 
nezia    luglio    1882,    Comune    di    Venezia 

{JUanuole  degli  atitm.  com.  e  proE.  IS&Ì,  pa- 
gina 214). 

131  -  La  raeolti  che  gii  articoli  31  e  37 
della  legge  elettorale  danno  a  qualuiique 
Cittadino  di  etare  in  giudizio  per  quistioni 
elettorali  apre  un'  azione  popolare,  per  l'è- 
eercizjo  della  quale  ai  richiede  soltanto  la 
qualità  di  cittadino. 

"     "  ■  può  proporre  tale  azione  anche 


chi  iion  abbia  il  godimento  dei  diritti  po- 

Piiò  proporla  altresì  chi  non  abbia  do- 
micilio né  civile  né  politico  nel  comune  la 
cui  lista  elettorale  sia  impugnata. 


**'»  ', 


ri- 
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capacità  di  elettoile.  Per  siffiitto  modo 
l£k  legj;e  ha  voluto  che  alla  lotta  dei 
partiti,  combattuta  dinanzi  V  autorità 
amministrativa,  succeda  il  giudizio  se- 
vero, e  perciò  "pìh  solenne  del  magi- 
strato ordinario. 

A  questo  intento  della  legge  con- 
traddice la  limitazione  del  ricorso , 
quella  onde  si  è  detto  che,  per  gl'in- 
sciitti  secondo   V  articolo  100,  V  espe- 


XXXVII. 

<  I  titoli,  di  cui  parlano  g"li  artìcoli  37 
«  e  38  della  legg-e  elettorale  politica  del 
«  22  gennaio  1882,  e  che  debbono  per  le 
«  stesse  disposizioni  prodursi  a  sostegno 
«  del  reclamo,  sono  quelli  che  si  vogliono 
<  aggiungere  dal  reclamante  agli  altri  ti- 
«:  Ioli  del  procedimento  amministrativo  e- 
«c  ìettorale  (14)  »:  Sezione  civile  i7  ottobre 
4S8t:  Ghiqieri  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  -  P. 
M-  Venzi  (conci,  conf.):  Riera  e  Malfa  (Corte 
Stdprema,  VI,  1882,  1014  w); 

XXXVIII. 

«  La  corte  di  appello,  perciò,  ha  diritto 
«  e  deve,  per  l' istanza  del  ricorrente,  ri- 
«  chiamare  di  ufficio  gli  atti  e  documenti 
«  del  procedimento  amministrativo  neces- 
«   sari  al  proposto  giudizio  »  (ivi); 

XXXIX. 

«  In   caso   di    urgenza,    il    presidente 

«  della  Corte  Suprema   di  Roma  può,  con 

«e  sua  ordinanza,  fissare  qualunque  udienza 

«  per  la  discussione    dei    proposti  ricorsi 

«  elettorali,  indipendentemente  dai  termini 

«  prescritti  dagli  articoli  521  e  531  del  co- 

<  dice  di  procedura  civile,  già  ridotti  alla 
«  metà  dalrarticolo  39  della  legge  eletto- 
«  rale  politica  »  (ivi); 

XL. 

«  Gli  atti  e  documenti  relativi  alla  for- 
«  inazione   ed  annua  revisione   delle  liste 

<  elettorali    politiche    sono    ostensibili    a 


Può  parimenti  proporla  chi  non  abbia 
domicilio  nella  provincia. 

Tale  azione  compete  anche  a  chi  abbia 
ottenuto  la  cittadinanza  per  decreto  reale  »: 
Consiglio  di  Stato  22  aprile  1882  (Legge 
XXII,  I,  720). 

roti/:.  Corte  di  appello  di  Roma  6  lu- 
lio  1882  (Manuale  degli  amm.  com.  e  prov- 
XII,  102). 

,.  Alle  giunte  ed  ai  consigli  comunali 
è  affidata  la  formazione  e  revisione  delle 
liste,  salvo  appello  alle  commissioni  pro- 
vinciali; e  l'azione  giuridica  dinanzi  alla 
corte  non  è  altrimenti  aperta  che  per  im- 
pugnare le  decisioni  delle  dette  commis- 
sioni o  per  dolersi  di  negata  giustizia  „; 

„  Quindi  il  reclamo  per  omissioni  av- 
venute nel  copiarsi  la  lista  dagli  impiegati 
comunali,  senza  essersi  prima  provveduto 
nello  stadio  amministrativo,  non  è  ammes- 
sibile  „:  Corte  d'appello  di  Napoli,  27  otto- 
bre 1882,   Comune  ai  Cava  dei  Tirreni  {Ma- 


t 


rimento  di  saper  leggere  9  scrivere  sia 
solo  facoltativo  della  autorità,  e  che  la 
corte  di  appello  male  abbia  fatto  a 
surrogarsi  nell'esercizio  di  una  facoltà, 
che  sua  non  era,  e  che  l'autorità  stessa 
amministrativa  non  aveva  voluto  es3r- 
citare.  Se  fosse  bisogno  di  ulteriore  di- 
mostrazione, quel  sistema  sin  qui  svolto, 
e  che  si  desume  dal  concetto  organico 
della  legge  elettorale   politica,    trove- 


«  chiunque  e  sempre,  potendosi    anche   e- 
«  strarre  copia  delle  stesse  liste  »  (i^i^ 

XLI. 

«  In  materia  elettorale,  per  l'articolo  31 
«  della  leggio  del  22  gennaio  1882,  non  è 
«  applicabile  il  principio,  che  non  possa 
«  nel  giudizio  di  appello  sollevarsi  una 
«  questione  non  proposta  nel  primo  (15)  »: 
Sezione  cirile  27  ottobre  i88^:  Ferreri  P. 
ff.  -  Muzi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Bussola  (conci, 
conf):  Farad,  Impelhito  ed  altri  di  Fio- 
ridia  e.  Deputazione  pror incinte  di  Siracusa 
(Corte  Suprema,  VJI,  1882,  814); 

XLII. 

«  Per  le  persone  diverse  dagli  interes- 
«  sati,  il  termine  perentorio  ad  appellare 
«  dalla  decisione  della  commissione  pro- 
«  vinciale  ed  a  chiedere  la  rivocazione 
«  della  sentenza  della  corte  di  appello  è 
«  di  15  giorni  »:  Sezione  civile  ,J  aprile 
i88.f:  Pantanetti  P.  ff.  -  Tosi  Rei.  ed  Est. 
-  P.  M.  Venzi  (conci,  conf.):  Barufato  (avv. 
Omodei)  e.  Nognro,  Coìlura  ed  altri  (Corte 
Suprema,  Vili,  1833,  222). 

Cosi  implicitamente  e  necessariamente 
si  è  ammesso  anche  il  rimedio  della  revo- 
cazione contro  le  sentenze  in  materie  elet- 
torali della  corte  di  appello.  Non  lo  aveva 
ammesso  Y  antica  giurisprudenza  della 
Corte.  Una  decisione  del  4  settembre  1876 
(AuRiTi  P.  -  Selmi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 
Sannia  (conci,  conf.):  Statuti  e  Gomez  (avv. 


nuale  degli  amm,  comun.  e  provine.  1883,  pa- 
gina 229). 

(14M  Ai  sensi  dell'art.  38   della   legge 
elettorale  politica  del   1882,  devono,  sotto 

Sena  di  decadenza,  essere^  depositati,  come 
ocumenti  indispensabili,  entro  cinque 
giorni  dalla  notincazione  del  reclamo  e  pe- 
dissequo decreto  della  corte,  lo  delibera- 
zioni del  consiglio  comunale  e  della  com- 
missione provinciale;  né  può,  in  difetto,  es- 
sere accolta  la  domanda  ai  rinvio  fatta  alla 
udienza  per  poter  produrre  tali  docu- 
menti »:  Óorte  di  appello  di  Casale  6  set- 
tembre 1882  (Legge  XXIII,  2,  562). 

(15)  «  Riconosciuto  dalla  corte  che  taluno 
deve  essere  cancellato  pel  titolo  per  cui 
fu  inscritto,  non  può  avanti  la  corte,  per  la 
prima  volta,  e  direttamente,  chiedere  di 
essere  mantenuto  nelle  liste  per  altri  ti- 
toli »:  Corte  di  appello  di  Casale  29  luglio 
1882  (Legge  XXIII,  2,  568). 
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relihe  la  saa  riprova  nell'  articolo  37. 
Ivi  è  detto,  e  senza  limitazioae  di 
Borti»,  che  ogni  decisione  pronunciata 
dalla  commissione  provinciale  può  es- 
aere impngnata;  il  che  importa  che 
non  ci  ha  riesame,  relativo  a  capacità 
di  elettore,  che  non  ai  riproduca  intero 
dinaiizì  il  magistrato  ordinario.  Questo 
altro  motivo  di  ricorso  è  dunque  an- 
ch' esso  infondato. 


BuRRolìni)  e.  Dilli  (avT.  De  Blasiis  e  Pilo- 
tico)  :  Cai-te  Suprema,  1,  1876,  474),  conve- 
DGiido  che  ael  eileazio  della  le^ge  speciale 
sulla  formiL  del  rito,  e  sui  rimedi  compe- 
tenti contro  gli  atti  per  la  sua  esecuzione, 
fioesa  in  genere  prenderai  norma  dalla 
Bgge  generale,  non  consentiva  clie  nella 
spècie  competessero  i  rimedi  della  oppo- 
■moae.  della  rivocazione  e  del  reclamo  del 
terzo.  Perchè  la  leffffe  speciale  non  sarebbe 
rimasta  muta,  nel  caso,  sui  rimedi  a  speri- 
mentarsi contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  dicliiarandovisi  espressamente  ed 
esclusivamente  che  se  ne  possa  ricorrere 
cassazione  S  poi,  considerò  allora  la  Corte, 

•  L'iirfrenza  dì  rendere  stabili  i  prov- 

<  vedimeiiti  di  questa  specie  per  la  suprema 

■  loro  importanza  nell'ordine  politico  dello 

*  Stato,  e  U  celere  ed  anomala  natura  del 
«  rito  prescritto  perla  loro  trattazione  e  de- 

■  finizione,  non  permettonosoverchie  dila- 
«  zioni  nfl  sperimenti  dì  molteplice  natura  ». 

Per  veritli,  anche  la  più  recente  sen- 
tenza della  Corte,  che  ha  riconosciuto  am- 
missibile la  rìvocazione,  si  dice  inspirata 
dal  concetto  che  »  la  legge  22  gennaio  1882 

*  (sia)  tutta  intesa  ad  ottenere  la  sollecita 

*  decisione  delle  quistiooi  elettorali  »;  ma 
le  pare  che  non  si  manchi  a  questo  fine, 
concedendo  anche  quel  rimedio,  se  l'espe- 
rimento ne  sia  ristretto  nel  termine  di  IB 
giorni  (]G}. 

•  Contro  la  decisione   della 

*  slonc  elettorale  provinciale  non 

<  sìbile  il  ricorso  che,  all'  atto  di  sua  pre- 
«  seutazione  alla  corte  di  appello,  manchi 

■  della   indicazione  o  non  abbia  alligato 

*  r  elenco  dei  cittadini  di  cui  pretondesi 
«  illegalmente  trascurata  l'inscrizione  nelle 
«  liste  elettorali,  sebbene  poi  questo  elenco 


(16)  Conf.  Corto  di  appello  di  Catania 
(Manunle  deoU  amministratori  comunali  e 
froBineiali  XXU,  37). 

(17)  „  Pub  tener  luogo  della  notificazione 
all'  interessato  la  partecipazione  del  deli- 
berato della  commissione  provinciale  che 
lo  cancella  dalla  lista,  fatta  con  lettera  uf- 
ficiale dirotta  al  capo  dell'amministrazione, 
in  cui  l'impiegato  cancellato  presta  servi- 
tlo,  quando  consti  che  l'interessato  abbia 
avuto  cognizione  del  contenuto  della  let- 
tera stessa ,,:  Corte  d'appello  di  Napoli    10 


Osserva  che  1'  intendimento  del- 
l'articolo 13  è  questo  solo,  di  volere 
cioè  evitare  una  duplice  votasnone  in 
nna  atesaa  elezione  e  per  un  medesimo 
elettore;  e  però,  come  mezzo  ^necessa- 
rio a  cotesto  fine;  la  legge  ha  fatta 
questa  doppia  disposizione.  Ha  detto 
che  il  domicilio  politico  ai  presume 
nello  atesso  luogo  dove  1'  elettore  ha 
il  domiciJio   civile;   ha   soggtmito    che 


■  lo  si  presenti  nei  cinque  giorni  dalla 
<  notìScazione  del  ricorso  al  prefetto  ed 
«  agli  interessali  (17)  »:  Sm.  eirjiìe  6  aprili 
1SS3:  Mozi  V.  !t-  Grcualdi  Rei.  ed  Est. 
-  P.  M.  Bussola  {conci.  conC):  Stoech^tti  e. 
Deputazione  proaineiale  di  Napoli  fCorti 
Suprema,  Vili,  1883,  235); 


«  Invano  sì  deduce  il 
«  la  corte  di  merito,  con  sentenza  prepara- 
■  toria,  ingiustamente  respinse  la  domanda 

>  di  decadenza  di  ricoreo  in  materia  elet- 
«  torale  politica,  per  non  essersi  depositati 
•1  i  documenti  che  la  legge  prescrive,  se 

•  quel  magistrato  ritenne,  con  incensur^ 
«  bile  apprezzamento,  che  per  parte  del  re- 

•  clamante  erano  stati    depositati    tutti  i 

•  documenti,  meno  qiialli  che  non  erano 
«  in  suo  potere  (18]  »:  Bfzione  civile  //  lunti» 
■IMÌ:  MiRAOLiA.  P,  P.  -  Volpi  Manki  Bel. 
ed  Est  -  P.  M  BossoLA  (conci,  conf.f:  Cilio 
(avv.  Panattoni)  c.  Bellassai  (avv.  Mura- 
tori): Corte  Suprema.  VIU,  1883,  680); 

«  Trattandosi  di  ri  proposizione  di  causa 
«  in  materia  elettorale  politica,  dopo    una 

>  sentenza   preparatoria,   si     soddisfa    al- 

•  V  obbligo    della    intimazione   notìficando 

•  l'atto  relativo,  non  solo  alla  parte  avversa, 
<  ma  anche  al  suo  procuratore  ■  (ivij; 

•  L'articolo  21  della  legge  82  genDaie 
«  183£,  mentre  obbliga  la  giunta  comunale 
.  ad  inscrivere  di  ufficio  nelle  liste  eletto- 
ti rati   politiche  anche  colora   che    non   ne 

•  abbiano  sporto  alcuna  dimanda,  né  pre- 
«  sentalo  alcun  documento,  le  impone  perO 

•  di  verificare  con  ampio  e  discreiionale 
«  gLudizio  se  concorrano  negli  inscrivendi 
«  i  requisiti  per  lo  elettorato;  non  bastan- 
«  done  pili  la  semplice  notorietà  ammessa 

•  dalla  legge   elettorale  precedente  (19)  >: 


luglio  1882,  Fattorini  e.  CommUsiona  elet- 
torale proBinciale  di  Napoli:  (Manuale  rf#- 
gli  amm.  com.  e  pros.  1883,  pag.  198). 

(18)  Conf.:  Corte  dì  appello  di  Me8!!iua 
15  gennaio  1883  (Leage  XXIV,  1,  493;  Ma- 
nuale deuK  amm.  eo'm.  e  pror.  XXll,  279). 

(19)  Conformemente:  tatlQ  di  appello  di 
Brescia  17  luglio  1882  [Legge  XXll,  2,301); 
Corte  di  appello  di  Milano  24  luglio  18S2 
(id,,  741);  Corte  di  appello  di  Venezia  17 
luglio  1882  (Manuale  degli  om».  coni,  e  pror. 
XXll,  198). 
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quando  trasferisce  il  suo  domicilio  ci- 
vile o  la  sua  residenza  in  altro  colle- 
gio elettorale,  dopo  sei  mesi  può  chie- 
dere, con  dichiarazione  firmata,  che 
ivi  pure  sia  trasferito  il  suo  domicilio 

Solitico,  e  allora   e   necessaria  V  altra 
ichiarazione  fatta  dal  sindaco  del  co- 
mune che  si  abbandona. 

La  corte  d'  appello,  nel  caso  con- 
creto, non  ha  constatato  in  fatto  nessuno 


Sezione  civile  6  giugno  1884:  Miraglia  P. 
P.  -  Grimaldi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Celli 
(conci,  conf.):  Basfianelli  ed  altri  di  Lorèo 
(avv.  Parenzo)  e.  Procuratore  generale  del 
re  presso  la  corte  di  Venezia  (Corte  Stipre^ 
wa,  IX,  1884,  593). 

XLVIII. 

«  Anche  nei  giudizi  elettorali  non  può 
«  decorrer  termine|,  con  effetto  di  rendere 
«e  inammissibile  uno  dei  rimedi  di  leg^ffe, 
«  se  non  sia  stato  notificato  il  provvedi- 
«  mento  a  colui  contro  il  quale  è  stato  pro- 
«  Tiunciato  e  che  ha  diritto  a  impugnarlo  >\ 
Sezione  civile  28  maggio  488i:  Miraglia  P. 
P.  -  Majblli  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Venzi 
(conci,  conf.):  Rahito  (avv.  Scibona  Batolo) 
e.  Floridia  e  De  Stefano  (avv.  Romeo):  Corte 
Suprema,  IX,  1884,  577). 

TITOLI  HI  e  IV. 
Del  oollaffi  elettorali  e  del  deputati. 

Come  poteva  facilmente  prevedersi,  nes- 
suna sentenza  è  intervenuta  finora  su  qui- 
stioni  relative  a  questi  due  Titoli:  dei  quali, 
però,  tornano  ancora  ad  opportuna  illustra- 
zione le  seguenti  due  massime,  sebbene 
dalla  Corte  pronunciate  prima  della  nuova 
legge  : 

XLIX. 

«  Costituisce  semplice  contravvenzio- 
ne ne,  non  delitto,  l' infrazione  dell'  art.  75 
«  della  legge  17  dicembre  1860  (art.  55  e  57 
<  della  nuova  legge  22  ffennaic  1882)  il  oua- 
«  le  vieta  l'ingresso  nelruflScio  elettorale  a 
«  chiunque  manchi  dello  elettorato  nel  col- 
«  legio,  benché  la  pena  sancita  possa  es- 
«e  sere  correzionale;  e  perciò  alla  sua  sus- 
te sistenza  non  occorre  il  dolo,  ma  basta  il 
¥.  solo  fatto  materiale  (20)  »:  Sezione  penale 
46  aprile  i88i:  Ghiglibri  P.  -  Chirico  Rei. 
ed  Èst.  -  P.  M.  Luciani  (conci,  conf.):  Mon- 
tani (Corte  Suprema,  VI,  1881,  330); 

L. 

«  La  legge  sulle  incompatibilità  parla- 
le mentari  del  12  maggio  1877  non  rinnovò  il 
«  testo  della  legge  elettorale  politica  del  17 
¥.  dicembre  1860,  ma  v'introdusse  solamente 
«  delle  modificazioni  »:  Sez,  civile  29  mar- 


(20)  «  La  legge  ò  incerta  sul  diritto  de- 
gli elettori  estranei  alla  sezione,  di  acce- 
dere alla  sala  della  votazione  ;  e  siccome 
la  esclusione  dei  medesimi   non   influisce 


di  cotesti  tre  est*'erai  su  cui  si  fon- 
dano le  due  ipotesi  poste  dall'articolo 
13.  Non  ha  detto  che  per  gli  indivi- 
dui, di  cui  si  tratta,  vi  sia  un  domi- 
cilio civile  in  Bagusa,  il  quale  feccia 
presumere  quello  politico;  non  ha  detto 
che  ci  sia  la  duplice  dichiarazione  pel 
trasferimento;  ha  detto  solo  che  gli 
elettori  suddetti  nati  altrove  avevano 
una  lunga  residenza  in  Ragusa. 


%o  4880:  Miraglia  P.  P.  -  Tondi  Rei.  ed 
Est. -P.  M.  Bussola  (conci  conf.):  Palma 
e  Gallone  (avv.  Napodano)  e.  D* Ippolito  (avv 
Sansonetti  ):  (Cor/^  5w/?r<?»iflj,  v,  1880,  voi. 
ord.,  155). 

TITOLO  V. 
Blsposislonl  ffonerall  e  penali. 

LI. 

«  Gli  ammoniti,  giusta  la  pubblica  si- 
«  curezza,  o  per  oziosità,  vagabondaggio  e 
<  mendicità,  o  per  sospetto  di  reati  contro 
«  le  persone  e  contro  le  proprietà,  non  in- 
«  corrono  nella  incapacita  stabilita  coll'ar- 
«  ticolo  87  della  legge  elettorale  politica 
«  del  22  gennaio  1882  »:  Sezione  civile  27 
ottobre  4882:  Auriti  P.  -  Tartufari  Rei. 
-  Muzi  Est.  -  P.  M.  Bussola  (conci,  diff.): 
P.  M.  e.  Eavoglia,  Piazta,  Cassinari,  Bel- 
lenghi,  Compagnoni,  Selvatici,  Baccarini  e 
Calza  (Corte  Suprema,  VII,  1882,  760); 

Lll. 

«  Il  condannato  alla  pena  del  carcere 
«  e  della  sorveglianza  della  pubblica  sicu- 
«  rezza  pei  reati  di  oziosità,  o  di  vagabon- 
4c  daggio  0  di  mendicità,  che  al  giorno  in 
«  cui  la  lista  annuale  divenga  definitiva 
«  non  le  abbia  espiate  già  da  un  anno, 
«  deve  essere  cancellato  dalle  liste  eletto- 
«  rali  politiche,  anche  se  Vanno  dalla  espia- 
«  zione  della  pena  sarebbe  compiuto  al 
«  giorno  in  cui  il  diritto  elettorale  potesse 
«  essere  esercitato  »:  Sezione  civile  6  no- 
vembre :  AuRiTi  P.  -  Tartufari  Rei.  ed 
Est.  -  P.  M.  Bussola  (  conci,  conf.  )  :  Costa 
(avv.  Santini  e  Franceschìni)  e.  Deputazione 
provinciale  di  Bologna  (Corte  Suprema,  VII, 
1882,  772); 

LUI. 

«  Il  minore  di  età,  ug-ualmente,  deve 
«  essere  cancellato  dalla  lista  elettorale  in 
«  cui  non  poteva  restar  inscritto  quando 
«  divenne  aeiìnitiva,  sebbene  innanzi  di  e- 
«  sercitare  col  voto  il  diritto  egli  sia  en- 
«  trato  nella  maggiore  età»:  (ivij; 

LIV. 

«  L'articolo  86  della  legge  elettorale 
«  politica  del  22  gennaio  1882  non  priva 


menomamente  sulle  operazioni  elettorali, 
così  non  può  infirmarli  »:  Camera  dei  de- 
putati, 12  maggio  1884,  collegio  II  di  Bari, 
elez.  Curzio  (Legge  XXIV,  2,  357). 
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Se  questo  è  il  aolo  fatto  coBatatato 
dalla  corte  <!i  merito,  ne  fu  dirett^  e 
legittima  la  coniiegueaza  di  diritto,  cioè 
che  là  ove  ai  ha  nna  reaideoza,  comun- 
que diuturna,  non  si  lia  il  domicilio 
politico.  La  reaidenza,  in  rapporto  a 
queuto,  dìi  solo  diritto,  dopo  sei  mesi 
dal  trasferimento  in  altro  collegio,  a 
chiedere,  con  dichiarazione  firmata,  di 
traaTerirvi  i!  domicilio    politico,  se  sia 


*  dello    elettorato   il  condannato    a  pena 

*  correzionale  per  asscicìazione  di  malfat- 

■  tori  contro  le  persone»:  Ri^zione  cibile  6 
norfr.ihre  ffl\'i.'  Auriti  P.  -  Tabtufarl  Rei. 
e  Est.  -  P.  M,  HussoLA  (conci,  conf.l:  Saniti 
e.  D'!iii!/i:i')iìe proi^inciale  df  Ravenna  (Cor- 
te Supmn<i,  VII,  1882,  760): 

•  Il  magiatrato,  per  bene  intendere  le 
«  disposizioni  di  leg^ffe  concernenti  l'orili- 
«  namento  politico  e  l'uso  del  relativi  di- 

■  ritti,  deve  risalire  col  sito  pensiero  sino 

*  alle  più  alte  conveuienie  sociali,  alle 
«  quali  si  è  dovuto  inspirare  il  legrislatore  •: 
Sezione  civile  !l  febbi-nio  iUSS:  Mibaglia 
P.  P.  -Giudice  Kel.- Taktiìpabi  Est  -  P. 
M.  Db  Falco  P.  G.  (conci,  coot.):  P.  M. 
prenw  la  eofte  iti  appello  iii  P-ntnu  e.  AliJiori 
ed  aìlri  ,'Corle  Suprema,  Vili,  1883,  41); 

«  Spetta  al  legislatore  ciirrcB'g'Bre  lo 
«  leg-ffi  imperfette;  ma  fiiichù    si  manten- 

*  gono,  d  dovere  del  magistrato  il  farle 
«  eseguire  »;  ,'ivi); 

«  Non  è  buona  aà  ainuiessibile  Inter- 
«  prelazione  della  legge  quella  che  va  con- 
«  tro  la  matiifeata  intenzione  del  legisla- 


«  Se  non  si  ha  per  sincero  ii  voto    di 

•  persone  dipendenti,  molto  più  sospetto  0 
«  quello  di  persone,  che  si  reputano  sotto 

•  la  inUuenza  di  ree  passioni  »:  (ici); 

'  L'  elettorato  politico  è  dato  al  citta- 
«  dini  forniti  di  dati  requiaiti,  e  tolto  o 
«  siispeso  per  effetto  di  alcuni  reati;  e  la 
«  nota  resela rm ente   impressa  di    ozioso, 

•  vafT^ibondo,  mendico  o  persona  sospetta, 

•  rende  incapiiee  ali' esercizio  del  diritto 
«  atesso  •:  fii-ij; 

»  Le  persone  sospette  per  crimini  o 
«  delitti,  spcciiilmeute  per  graasazioni,  e- 
-  storsioni,  irulTe  ecc.,  sono  dal  legislatore 
«  ritenute  persone  più  pericolose,  assoff- 
»  gettate  anch'esse  airsimmonizione,  e  trat- 
«  tate  sempre  alla  medesima  stregua,  o  più 
«  severaraenla  degli  oziosi  e  vagabondi  »: 

«  L'oziosità,  il  vagabondaggio,  la  meu- 

•  dicità,  il  portamenla  sospetto,  secondo  le 
«  definizioni  date  dagli  articoli  435,  436,442, 
»  447  del  codice  penale,  costituiscono  veri 


seguito  da  altra  dichiarazione  del  sin- 
daco del  comune  ciie  ai  fthbandona.  Le 
regole  sul  domicilio  civile  e  sulla  re- 
sidenza stabilite  dal  codice,  non  pos- 
aono    scambiarsi  promiscuamente   on 

3 nelle  del  domicilio  politico  stabilita 
alla  legge  elettorale.  Basta  avvertire 
questa  sola  e  notabile  dtfTerenza,  ciie 
la  prora  dell'  intenzione  di  fissare  al- 
trove il  domicilio  cibilo  si  può   anche 


•  reati,  riconosciuti  espressamente  per  taii 

•  anche  dall'art.  82  della  legge  elettorale  >: 
fii'ij; 

«  Nella   procedura    dell'  ammoniiioue, 
>  manchino  o  no  le  salutari  guarentigie. 

•  si  riscontrano  tutti  i  caratteri  e  tutti  ffli 

■  elementi  di  un  vero  e  proprio  giudizio 
«  penale  •;  fivij; 

«  Al    procedimento  doli'  ammoamon«, 

■  che  si  svolge  in  un  solo  grado,  si  pooe 
«  Hne  con  una  sentenza  di  non  tuoguodi 

■  condanna,  soggetta  al  sindacato  dt'Ua 
1  Cassazione,  come  suprema  autorità  iriu- 
»  diziale  »:  liei); 

■  Colla  sentenza  di  ammonizione  s' in- 

•  fliggono  pene  severe,  che  sottopongono 

■  a  restrizioni  di  libertà,  a  privazioni  di 
«  diritti   e  di   tutela  giuridica,  nonch^i  a 

■  veri  patimenti  e  disagi;  alcuni  de'  (juali 
«  incompatibili  coli' esercizio  di  diritti  pò- 
.  litici  •:  fipij; 


■  L'aniinonizione 
i  considerata  come  u 


può  quindi  essere 
ero  provvedimento 

^ , „„_  permettendo  nella 

ipotesi  alla  Cassazione  d' ingerirsene  •' 


•  Se  nell'ammonizioue  non  si  r.ivvi- 
i  saase  una  sentenza  di  condanna,  non  ri 
"  sarebbe  altro  giudizio,  ai  termini  del  co- 

■  dice  penalo,  che   autorizzasse  a  pronun- 

>  ziare  sui  reati  di  oziosità,  vagabondagg'io 
f  e  comportami  enti  sospetti  ■:  (ibìJ; 

«  J  giudizi,  che  possono  promuoverai 
K  avanti  i  tribunali  contro  gli  oziosi,  i  vs- 

>  gabondi  e  le  persone  sospette  risguardaao 
'  soltanto  le  contravvenzioni  alle  ingiuii' 
I  zioni  ricevute  nel  giudizio  di  ammolli- 
li zione  ■  l'ieij; 

.  Il  tribunale  parte  dal  dato  certo  del- 
'  l'ammonizione,  veriftca  se  l'ammonito  p 

■  contravvenuto  alle  ingiunzioni  ricevute, 
i  e  secondo  U  prove  assolve  dall'imiiuW'* 
<■  contravvenzione  o  per  la  medesima  coa- 


•  ('-'-•'Ji 


t  II  giudizio  di  contravvenzione  pre- 
'  suppone  di  necessità  una  precedente  ani- 
■  monizione;  tanto  che  la  prima  condauna 
t  del  tribunale  forma  recidiva  colla  pre- 
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desumere  da  altri  fatti  che  equivalgono 
la  dichiarazione  espressa  (articolo  27 
codice  civile);  la  prova  invece  del  do- 
mi'^ilio  politico  trasferito  si  desume 
dair  espressa  e  duplice  dichiarazione; 
quanio  non  si  ritiene  il  domicilio  ci- 
vile come  presunzione  di  quello  poli- 
tico, seconao  prevede  la  prima  delle 
due  ipotesi  dell'  articolo  13.  Cosi  V  as- 
sunto del  ricorso,  che  in  Ragusa  fosse 


«  cedente   condanna   delP  ammonizione  »  ; 

fivt'J; 

LXX. 

«  Le  discussioni  parlamentari  sulla 
«  le{?ge  elettorale  politica,  considerate  nei 
*.  loro  punti  più  salienti,  non  discordano 
«  sostanzialmente  dai  più  corretti  concetti 
«  g-iuridici,  avuto  in  ispecie  riguardo  al- 
«  r  ultima  redazione  dell'  articolo  87  della 
«  legge  22  gennaio  1882,  sul  quale  nacque 
«  la  votazione  »:  ftvtj; 

Lxxr. 

«  Anche  secondo  la  nuova  legge  elet- 
«  torale  politica  del  22  gennaio  1882,  il  giu- 
«  dizio  degli  attentati  allo  esercizio  dei  di- 
«  ritti  nolitici,  previsti  con  gli  articoli  190, 
«  191,  192  e  193  del  codice  penale,  compete 
«  esclusivamente  alla  corte  di  assise  »:  Se- 
zione penale  S8  dicembre  iH8^:  Ghiglieri 
P.  e  Rei.  -  P.  M.  Luciani  (  conci,  conf.  ): 
P.  M.  e.  Maiolica,  Guidoni  ed  altri:  {Corte 
Suprema,  Vili,  1883,  1122); 

LXXII. 

«  L'articolo  87  della  legge  elettorale 
«  non  può  alludere  che  agli  ammoniti  »: 
Sezioni  uni^e  33  febbraio  i884:  Miraglio 
P.  P.  -  Tartufar!  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  De 
Falco  P.  G.  (conci,  conf):  Procuratore  ge- 
nerale del  re  in  Bologna  e.  Alinovi ^  Ban- 
diniy  Spotti  ed  altri  (Corte  Suprema,  IX, 
1884, 102); 

LXXIII. 

K  La  esclusione  dalle  liste  elettorali  fu 
«  ordinata  pei  soli  reati  che  hanno  moventi 
«  vili  e  obbrobriosi,  fra  cui  anche  per  l'am- 
«  monizione  »:  (ivi); 

LXXIV. 

«  Senza  l'ammonizione  non  vi  sarebbe 
«  altra  condanna  pei  reati  di  oziosità,  va- 
«  gabondaggio  e  mali  comportamenti  di 
«  persone  sospette  »:  (ivi); 


(21)  Finora  la  Corte  Suprema  ha  dichia- 
rato la  esclusione  dall'elettorato  ammini- 
strativo: A)  dei  condannati  per  omicidio  alla 
reclusione,  che  non  abbiano  ottenuta  la  ria- 
hilitaiione  (2  agosto  1876;  con  tra  10  giugno 
Ic^^Sl);  B)  dei  falliti  che  hanno  concordato 
coi  creditori  (6  aprile  1880);  C)  degli  ammo- 
niti giusta  la  leqqe  di  pubblica  sicurezza  {\% 
giugno  1879  e  17  aprile  1880);  D)  dei  con^ 
dannati  per  allontanamento  di  oblatori  dai 
pubblici  incanti  con  offerte  di  denaro  e  pro- 
cesse (14  ottobre  1880;  contra  2  giugno  1882); 
E)  dei  condannati  a  pena  correzionale  per 


il  domicilio  politico  degli  individui  sud- 
detti, perche  ivi  era  la  loro  lunga  re- 
sidenza, è  un  assunto  contro  legge  e 
deve  rigettarsi  il  relativo  mexzo  del 
ricorso  medesimo. 

Osserva  clie  molto  meno  sono  da 
attendere  gli  altri  tre  mezzi.  Non  si 
sa  dire  neppure  in  che  sia  stata  male 
interpretata  la  deliberazione  della  com- 
missione provinciale;  e,  d'altronde,  ove 


LXXV. 

«  Come  nell'articolo  26  della  legge  co- 
«  munale  e  provinciale,  cosi  nell'articolo  86 
«e  numero  2  della  legge  elettorale  politica 
«  del  22  gennaio  1882,  le  specie  di  reati  e- 
«  scludenti  dallo  elettorato  vi  sono  nove- 
«  rate  non  demonstrapionis  causa,  ma  tassa-. 
«  tivamente,  col  rispettivo  noiUen  Juris  »: 
Sezione  civile  7  settembre  188  i:  Mi  rag  li  a. 
P.  P.  -  Volpi  Manni  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 
Venzi  (conci,  diff):  Di  Ghero  {Corte  Supre- 
ma IX,  599). 

LXXVI. 

«  Tanto  meno  perciò  si  perde  V  eletto- 
«  rato  politico  dal  condannato  per  allonta- 
«  nnmeuto  di  elettori  alle  aste  pubbliche 
«  mediante  offerte  di  danaro,  promesse  qua- 
«  lunoue,  ed  altri  mezzi  di  irode  »:  {ivi). 

Cm\  detta  sentenza,  pronunciata  dalle 
sezioni  unite  il  22  febbraio  1884,  la  Corte  Su- 
prema ha  composto  il  grave  dissìdio  deter- 
minatosi nella  sua  giurisprudenza  sullo  e- 
lettorato  politico  degli  ammoniti,  e  ne  li  ha 
definitivamente  esclusi.  Grave  dissidio  era 
questo,  sia  per  gli  effetti  delle  opposte  sen- 
tenze, sìa  per  la  incertezza  che  ne  derivava 
su  certi  principi  generali  d'interpretazione 
della  legge.  E  fra  le  conseguenze,  se  non 
già  dannose,  certo  assai  pericolose,  per  lo 
avvenire,  della  insorta  contraddizione,  era 
il  mettersi  nuovamente  in  dubbio  la  natura 
e  la  efficacia  della  stessa  ammonizione. 

Come  per  altre  modificazioni  della  ca- 
pacità elettorale  in  dipendenza  delle  leggi 
penali,  cosi  per  gli  ammoniti,  è  avvenuto 
che  la  Corte  Suprema  sia  stata  chiamata  a 
pronui^ciarsi  prima  suU'elettorato  ammini- 
strativo, e  poi  su  quello  politico  (21). 

LXXVIII. 

La  prima  volta  nel  1879,  con  sentenza 
del  18  giugno,  sul  ricorso  Bartucelli  (avv. 


Jalsità  in  certificato  rilasciato  nella  qualità 
di  pubblico  funzionario  con  abuso  di  ufficio 
e  corruzione  (24  maggio  1882);  F)  dei  con- 
dannati per  falsità  in  passaporto*  benché  V in- 
ganno usato  a  commetterla  non  Josse  diretto 
a  proprio  lucro  o  a  danno  alimi  { 5  dicem- 
bre 1882):  G)  dei  condannati  agli  arresti  per 
falsità  in  atto  jìubblico  con  alterazione  di 
^data,  anche  senza  danno  o  favore  di  terzi  e 
senza  essersene  tratto  alcun  profitto  (29  di- 
cembre 1883);  H)  dei  condannati  a  p^na  cor- 
rezionale per  falsn  testimonianza  (22  febbraio 
1884  ).  Ha  confermato,  invece,  la  dignità  e- 
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cii  foflse,  non  ci  sarebbe  loogo  a  cen- 
sara,  e,  diìatti,  nel  mezzo  relativo  non 
ai  a>.cenua  alcun  articolo  violato.  Non 
ai  comprende  la  violazione  dell'  arti- 
colo 8,  obbietto  di  aitro  mezzo,  per- 
chè la  corte  di  merito  considerò,  a 
norma  di  legge,  1'  esiattìnza  del  cenao 
per  coloro  die  ne  fornivano  la  dimo- 
.  Btnizioue.  Non  ò  attendibile  1'  altro 
mezzo,  per  violazione  dell'  articolo  SS, 
in  quanto  si  assume  che  la  corte  ab- 
bia ammeijtio  il  reclamo   senza  i  rela- 


Puglia)  e.  Procuratore  nenerale  del  fé  a  Pa- 
Urmo  ìCorte  Suprema,  IV,  lSTtì,660l,ilichiarù: 

■  non  poter  eesere  eletUre  ammmistratiTO 

■  chi  ta  ammonito  dal  pretore  come  ma- 
«  floBO  ■,  perché  ■  rammoDizione  è  una  par* 

■  ticolare  interdizione  dei  diritti  elettorali  *. 
Quindi,  nel  ISSO,  acco(fllendo,con  santenKa 
del  17  aprile,  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
siero  c.  Pisa  Zeida  (Corte  Suprema,  V,  1880, 
iFoì.  Old.,  353).  si  fa  strada  a  ■  comprende  re 
*  gli  ammoniti  nell'articolo  26  della  legge 
«  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1S<Ì5, 
«  cioè  IVa  i  coudaanati  a  particolari  iutor- 

■  dizioni,  i  quali  non  sono  né  elettori  ab 
«  eleggiljili  »,  premettendo  ch'e  «  1'  ammo- 

■  iiìzioue  a  meglio  comportarsi,  datft  dal 
«  pretore  in  forza  della  le^ffe  sulla  pub- 
«  blica sicurezza importadichiarazione  giu- 

■  diziarja  della  qualità  nou'U  arooiimiti   di 

■  persone  sospette    secondo    1'  articolo  447 

■  del  codice  penale  >.  Ma  nel  1S32,  presen- 
tatasi al  suo  giudizio  una  causa  di  eletto- 
rato politico  sull'iadicato  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero  contro  alcuni  elettori  della 
proeincia  di  Raeenna,  la  Corte  riconobbe 
negli  ammoniti  la  dignitii  elettorale.  Kias- 
Bumendo  la  ragione  dei  decidere  di  questa 
sentenza,  si  chiarisce  il  punto  capitalo  della 
sua  dlBcrepan/a  con  le  due  e  successive 
sentenze  sulla  identica  quia t ione. 

Partì  allora  la  Corte  dalla  cunsidera- 
eioue,  che  la  perdita  e  l'iucapacltà  di  eser- 
citare  11  diritto  elettorale,  volute  dagli  ar- 
ticoli 86  ed  87  della  nuova  legge,  sono  con- 
seguenza dì  una  vera  condanna  penale, 
non  avendo  il  legislatore  creduto  suffi- 
ciente nel  caso  il  criterio  della  moralità. 
La  controversia  si  ridusse  adunque  a  de- 
tenniuarese  l'ammonizione  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  equivalga  a  condanna 
per  reato.  Quella  seotenza,  perù,  consen- 
tendo che  sia  pena,  accessoria  o  principale 
secondo  i   car'    '" --= —    ' — '- 


lettorale  amministrativa;  A)  nel  condannato 
alta  pena  della  milita,  ammesso  al  beneficio 
dfl  pagamento  rateale  e  co»  cauzione  ai  ter- 
mini degli  articoli  %S7  e  iSS  della  tarifa 
pettate  (2  maggio  1881):  B)  nel  condannato 
per  furto  che  abbia  otlenata  ta  riabitita- 
iiùne  (U  febbraio  1882;  26  marzo  1834). 

Cons.  tutte  queste  sentenze,  riportate 
negl'indici  della  Corte  Suprema. 


tivi  documenti,  perche  lo  steeao  ri- 
corso non  sa  dire  quali  documenti  man- 
cassero, G  ad  ogni  nmio  si  acceniia 
cosi  ad  apprezzamenti  di  prova  che 
sfuggono  afta  censura  di  questa  Corte 
Regolatrice. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
propoato  avverso  ìa  sentenza  resa  nel 
3  decembre  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Catania. 


dagli  articoli  38  numero  3,  48,  49  e  31  del 
codice   penale,  negò   recisamente   che    eia 

Sena  l'ammonizione  Inflitta giustalaleg-g^ 
i  pubblica  sicurezza,  che  sia  giudizio  il 
procedimento  per  cui  la  si  indii^ge,  e  clie 
sia  condanna  il  provvedimonto  che  In  pro- 
nuncia. L'ammonizione  fu  defluita  un  mero 
provvedimento  preventivo  mi  qentrit,  preso 


virtù  d 


àisi 


sicurezza.  À  questa    sentenza   t.    . 

Corta  persuasi,  anche  dallo  esame  della 
discussione  seguita  nella  camera  dei  de- 
putali snll'articolo  87  della  le^rge,  dal  quale 
non  gli  ammoniti  per  oziosità,  vagabon- 
daggio e  mendicità,  uè  a  maggior  ragione 
gli  ammoniti  per  sospetto  di  reati  contro 
le  persone  e  contro  l.i  proprietà,  ma  sareb- 
bonsi  dichiarati  incapaci  coloro  soltanto 
che  fossero  stati  condannati  per  contrST- 
venzione  all'ammonizione. 

Confrontando  questo  sisteda  di  arpo- 
mentazione  accolto  nella  sentenza  del  ld8S 
con  quello  che  ha  prevalso  sulla  stessa 
quistlone  nelle  sentenze  del  1383  e  del  1884, 
rana  della  sezione  civile,  1'  altra  delle  se- 
zioni unite,  ben  ai  vede  che  11  loro  di.s- 
senso  consiste  essenzialmente  nel  diverso 
giudizio  intorno  all'indole  stessa  dell'Isti- 
tuto di  ammonizione.  Giudizio,  condanmi, 
pena  hanno  solennemente  proclamato  le 
ultimo  sentenze  che  siano  il  procedimento, 
il  rovvedimento  e  gli  effetti  dell'ammoni- 
zione. Già  da  qualche  tempo  questo  con- 
cetto si  era  venuto  sempre  meglio  deter- 
minando nella  giurisprudenza  penale  della 
Corte  Suprema.  Le  esaminate  sentenze  ci- 
vili in  controversie  elettorali  lo  hanno  ora- 
mai irrevocabilmente  stabilito.  Ciò  risulta 
in  modo  troppo  chiaro  dal  seguilo  di  mas- 
sime, per  CUI  la  sentenza  del  1883  discen<le 
ad  escludere  dall'elettorato  politico  gli  am- 
moniti. Ma  quest'ultima  decisione  del  1884 
non  è  meno  esplicita  e  ferma  n  eli' altri - 
ìiuire  all'ammonizione  i  sopra  indicati  ca- 
ratteri penali.  Ne  son  prova  le  massime  se- 
guenti, cui  si  restringe  gran  parte  delle  . 
sue  considerazioni: 
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Sezione  civile  6  giugno  1$84,  u  341. 

liaAfiLU  r.  P.  •  Bmkm  hi  ed  U.  -  P.  M.  CKLU     4 

(Mici,  cnf.) 

Bastianelli  ed  altri  di  Lorèo 
(avv.  Parenzo)  - 
T^rocuratore  generale  presso  la  corte  di  ap^ 
pello  di  Venezia. 

Elettorato  politico  -  Pubblico  ministero  -  A- 
zione  diretta  -  Limiti  di  tempo  «  Decisioni 
provinciali  -  Inscrizioni  indebite  -  Giunta 
comunale  -  Inscrizione  di  ufficio  -  Dimanda  - 
Documento  -Verifica  dei  requisiti  -Notorietà 
(art.  2i  legge  22  gennaio  1882). 

Al  pubblico  ministero  compete  a- 
zione  diretta  e  non  circosctitia  da  li- 
7niti  di  tempo  per  provocare  contro  le 
decisioni  della  commissione  elettorale 
2:>r*ovinciale  la  eliminazione  dalle  liste 
elettorali  politiche  di  cittadini  indebi- 
tamente inscritti. 


«  zuonizione  importi  condanna,  è  una  peti- 
«  zione  di  principio  »; 

LXXX. 

«  L'applicazione  ai  casi  pratici  serve 
«  mirabilmente  a  intendere  il  senso  di  una 
«  legrgre  »; 

LXXXI. 

«  Nella  procedura  dell'  ammonizione 
«  concorrono  gli  elementi  essenziali  di  un 
«(  g'iudizlo,  benché  non. abbia  peravventu- 
«  ra  tutte  le  desiderabili  guarentigie  »; 

LXXXII. 

«  I  titoli,  pei  quali  si  può  essere  am- 
«  moniti,  costituiscono  un  reato  ai  termini 
«  del  codice  penale  :  perchè  gli  oziosi,  i 
«  vagabondi,  i  mondici  improbi  definiti 
«  dal  codice  penale,  e  i  diffamati  per  furti, 
«  estorsioni,  truffe  ecc.  sono  tutte  persone 
«  sottoposte  alla  sorveglianza  della  pub- 
«  blica  sicurezza,  o,  pei  loro  mali  e  cono 
«  sciuti  comportamenti,  considerate  in  uìio 
«  stato  di  abituale  reità  »; 

LXXXIII. 

«  Fa  d'uopo  non  confondere  il  sospetto 
«  di  un  reato  particolare,  col  sospetto  onde 
«  sono  circonaate  le^  persone  conosciute  di 
«  malo  affare,  le  quali  sono  punite  coll'am- 
«  monizione  dalla  legge  di  pubblica  sicu- 
«  rezza,  come  dal  codice  penale  coU'aggra- 
«  vare  per  esse  le  pene,  allorché  commette- 
te no  una  qualche  particolare  delinquenza  »; 

LXXXI  V. 

«  La  legge  di  pubblica  sicurezza,  che 
«  punisce  alcuni  reati  coli' ammonizione, 
«  na  la  sua  radice  ed  autorità  nelle  dispo- 
«  sizioni  del  codice  penale  »; 

LXXXV. 

«  L' improba  mendicità,  l'oziosità,  il  va- 
te gabondaggio  e  1  mali  portamenti  di  per- 
«  sone  sospette,  costituendo  reati,  il  proce- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


L'arte  21  della  legge  22  gennaio 
1882,  mentre  obbliga  la  giunta  comu- 
nale ad  inscrivere  di  ufficio  nelle  liste 
elettorali  politiche  anche  coloro  che  non 
ne  abbiano  sporto  alcuna  domanda  né 
presentato  alcun  documento,  le  impone 
però  di  verificare,  con  ampio  e  discre- 
zionale giudizio,  se  concorrano  negli 
inscrivendi  i  requisiti  per  lo  elettorato, 
non  bastandone  più  la  semplice  notorie^ 
tày  ammassa  dalla  legge  elettorale  pre- 
cedente. 

Il  pubblico  miaistero  presso  la  cor- 
te di  appello  di  Veuezia  promosso  din- 
nanzi a  questa  ricorso  per  la  radia- 
zione di  parecchi  cittadini  dalle  liste 
elettorali  politiche  nel  (comune  di  Lorèo. 

Motivo  alla  istanza  era  la  irrego- 
larità di  loro  iscrizione  in  virtù  dello 
articolo  99  della  legge  22  gennaio  1882, 
che  proclama  elettore  chi  abbia  conse- 


«  dimento  inteso  a  reprimerli  non  può  es- 
«  sere  che  un  giudizio  »;   • 

LXXXV  I. 

«  Sono  due  giudìzi  diversi  quello  di 
«  ammonizione  e  l'altro  di  contravvenzione 
«  alla  medesima  »; 

LXXXVII. 

«  La  natura  di  una  condanna  penale 
«  resulta  dalle  privazioni  o  patimenti  in- 
«  flitti,  non  dalla  carta  in  cui  ò  scritta;  e 
«  le  diverse  ammonizioni  possono  costituire 
«  pene  diverse  »; 

LXXXVIII. 

«.Se  la  ammonizione  fosse  atto  del  po- 
«  tere  esecutivo,  la  cassazione,  annuUan- 
«  dola,  invaderebbe  la  giurisdizione  dei  po- 
«  teri  amministrativi  »; 

LXXXIX. 

«  L'articolo  438  del  codice  penale  nella 
«  precedente  ammoni  ione  riconosce  il  fon- 
«  damento  di  una  recidiva  ». 

Tanto  alla  Corteo  è  sembrato,  nella  pre- 
sente quistione  di  elettorato,  sostanziale 
lo  accertamento  dei  caratteri  costitutivi 
dell'ammonizione,  che,  vie  più  assicuratane 
nell'ultima  sua  decisione  la  enunciata  na- 
tura, di  vera  e  propria  pena  inflitta  con 
sentenza  di  condanna  in  regolare  giudizio, 
ha  con  ciò  ritenuto  decisa  la  quistione  me- 
desima, e  non  si  é  più  trattenuta  a  con- 
futare le  ulteriori  e  meno  importanti  ob- 
biezioni, tralasciando  insin  di  ripetere,  che 
se  la  legge  possa,  meglio  che  per  sé  mede- 
sima, secondo  i  principi  della  ermeneutica 
legale,  interpretarsi  con  la  guida  del. e  di- 
scussioni parlamentari,  queste  pure,  ri- 
guardate nei  principali  e  decisivi  loro 
criteri,  concluderebbero  a  ritrovare  nella 
condanna  prevista  dall'  articolo  8t  della 
nuova  legge  elettorale  politica  l'ammoni- 
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guito  il  certifi(!tito  di  avere  superato  con 
buon  OHÌto  lo  esame  della  seconda  clas- 
se elementare  nelle  snnole  pubbliche; 
eaBenilo  stati  compresi  dulia  giunta  nella 
lista  complementare  senza  avere  fatto 
analoga  domanda  o  presentato  docn- 
mento  e  senza  verificarci  se  riunissero 
i  requisiti  per  lo  elettorato,  ma  bensì 
in  base  alla  sola  notorietà  del  versare 
essi  nella  presnritta  condizione. 


zione  _pronuiiciata  ai  termini  della  legge  di 
pubhlicii  sicurezza  ;2g). 

Opportunità  ime  com  mente  poi  alla  mas- 
sima proferita  sul  ricorso  Bambi,  di  quel 
condaunaU)  a  pena  oorrezionalQ  per  aiso- 
cia);iQno  di  malfattori  contro  le  persone, 
che  dalla    Corto   Sii]iri'iii;i   •'■   slato    nondi- 

■         1   ed  ui- 


ffli    : 


1  pn 


(22)  Co»/.:  Consiglio  di  Stato  S  _, , 

(Manniìe  digli  >ii»m.  com.  e  prav.  ÌXI,  146: 
Corte  SuprmuB,  VII.  18'i2.  761  In  nota). 

ronira:  Corte  di  appello  di  Ancona  E2 
agosto  1883  fForo  ilnìiano  18S3,  996:  Ma- 
nualf  den/i  amm.  coi»,  e  prov.  XVIII,  23). 

(23)  „  Devesi  caucellare  dallalista  politica 
il  condannato  al  carcere  por  questua,  im- 
portando tale  reato  l' incapaeift  elettorale 
Ser  espressa  dispoaizione  dell'  articolo  87 
ella  legffa  22  gennaio  1882,,:  Corte  d'ap- 
Siilo  di  Venezia  17  luglio  1882,  Comune  di 
tirano  (Mannaie  degli  amm.  com.  e  pror. 
1883,  pag.  157); 

„  1  condannati  alla  pena  della  reclu- 
sione militare  per  reato  di  prevaricazione 
incorrono  nella  perdita  della  nunlilà  di  e- 
lettore  e  di  eleggibile  e  del  diritto  a  chie- 
derne i)  rieonoBci mento,  a  termini  dello 
articolo  86  della  nuova  legge  elettorale  po- 
litica .,:  Corte  d"appello  di  Milano  18  luglio 
issa  (Manuale  degli  ainm.  com.  e  proE.  1882. 
pag.  2S1): 

„  L'  articolo  86  numero  1  della  legge 
elettorale  politica  22  gennaio  1882,  ho  vuole 
la  riabilitazione  de!  condannati  a  pene  cri- 
minali, perchè  non  incorrano  nella  perdita 
della  qualità  di  elettore  o  di  eleggibile  e 
del  diritto  a  chiederne  il  riconoscimento, 
intende  però  logicamente  parlare  di  quei 
condannati  che  abbiano  possibilità  di  es- 
sere riabilitati  ,.: 

„  Ciò  si  applica  a  quel  oasi  in  cui  l'in- 
terdizione dai  pubblici  uffizi  pronunciata 
dalle  leggi  penali  cessava  di  diritto  collo 
spirare  del  termine  dell'  espiazione  della 

Eena  ,;  Corte  di  appello  di  Napoli,  27  otto 
re  1882,  P.  M.  e.  Commisaione  proeinciaìe 
di  Benecento  (Manuale  degli  amm.  cor»,  e 
pro7.  18S3,  pag.  198); 

.,  Per  le  disposizioni  del  nuovo  codice 


Gli  intimati  opposero,  iit  via  pre- 

giudioiale,  il  difetto  di  poteste  nel  pub- 
blico ministero  a  ricorrere  contro  le 
decisioni  delle  commissioni  prcnji^iali 
in  materia  el  ettorale,  e,  Hvil)ordinataniv--n- 
te,  la  intempestività  del  ricorso  pro- 
dotto oltre  i  termini  indicati  dallo  ar- 
ticolo 37  delia  lejjge  e  trascorsi  i  qna!Ì 
ie  liste  diventano  mtiingibili.  Opposero, 
in  merito,  clie  l'obbligo  fatto  allagiaii- 


1  sentitila  (Sarnhi}  si  fosso  incorso    in  ei^ 

■  rore,  non  vi  sarebbe  stata  ragione  per 
I  ripeterlo  nelle  successive  ;  la  seconda,  ed 
1  è  la  vera,  che  nella  specie  si  trattava  di 
<  una  condanna  correzionale  e  di  no'  asao- 

■  dazione  per  reati  contro  le  persone,  e  chs 
i  l'arlicolo  86  numero  2  esclude  dalle  liste 

>  elettorali  soltanto  coloro  ohe  furono  con- 

>  dannati    a   pene   correzionali    per    reati 

■  contro  la  proprietà  e  per  qualunque  spe- 
I  eie  di  frode  (23).  Se  ^  lecito  al  magistraio 
«  di  interpretare  rettamente  la  legge,  non  è 
i  lecito  aggiungervi.  D' altronde,  il    pen- 


di commercio,  pei  falliti  che  abbiano  otte- 
nulo  il  concordato  cessa  lo  statw  di  fai- 
limento  „; 

"■    secondo  l'articolo  83  della 


..  Hanno  ugualmente  tale  diritto  coloro 
che  abbiano  ottenuto  il  concordato  sotlu 
l'impero  dui  procedeuto  codice  di  eomnier- 
ciò.  e  che  per  la  cessala  legge  elettorale 
erano  privati  del  diritto  di  Buffragio  ,.: 

,,  In  tal  caso  dovesl  applicare  la  nota 
regola  di  diritto,  che  le  incapacità  civili  o 
politiche  non  più  riconosciute  da  una 
nuova  legge  cessano  ipm  jure  di  aver  effi- 
cacia eoll'ontrata  in  vigore  della  legge  me- 
desima,,; Consiglio  di  Stato  6  aprile  1SS3 
{Manuale  degli  amtìi.  com.  e  prar.,  ISS3,  pa- 
gina 135); 

„  1  falliti  che  hanno  ottenuto  il  con- 
cordato, sia  sotto  la  legge  cessata,  couìp 
sotto  il  codice  di  commercio  attuale,  {ro- 
dono dei  diritti  elettorali  politici  „:  Corte 
d'appello  di  Venezia,  21  agosto  1383:,  f>»n- 
chi  (Manuale  degli  amm.  coni,  e  proc.  18S3, 
pag.  364); 

„  Si  deve  cancellare  dalla  lista  politica 
il  condannato  a  carcere  duro  per  erimine 
di  furto  giusta  il  codice  penale  austriaco, 
perché  tale  condannò  È  parificata  a  crimi- 
ne, sia  dalla  legge  transitoria  25  giugno 
1871,  airarticolo  95  lettera  o,  sia  dalla  co- 
stante giurisprudenza,  che  ritenne  pari  nna 
tal  pena  ai  lavori  forzati  a  tempo  ed  alla 
reclusione,  e  perché  trattasi  di  reato  d'in- 
dole infamante  che  porta  con  aè  l'interdi- 
zione perpetua  dall'elettorato  (articolo  19 
e  £5  del  nostro  codice  penale},,:  Corte  di 
appello  di  Venezia  4  Ingllo  1H83,  Comune 
di  Cforle  {Manuale  ìmU  aoifn.  eom.  e  pivr., 
1383,  pog.  167). 
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ta  di  inscrivere  d'ufficio  gli  aventi  di- 
ritto allo  elettorato  politico,  verificati 
i  loro  requisiti,  non  imponga  necessità 
di  tenersi  sott'occhio  i  documenti  con- 
statanti siSatta  idoneità,  qualora  essa 
sia  notoria  alla  giunta. 

La  corte  di  appello  di  Venezia  ri- 
gettò la  eccezione  pregiudiziale  sulla 
ammissibilità  del  ricorso  del  pubblico 
ministero.    In   merito   disse  non  suffi- 


«c  siero  del  legislatore  è  palese.  Per  dimi- 
«  nuire  al  possibile  le  esclusioni  dalle  liste 
«  elettorali,  egli  divisò  di  restringerle  ai 
»  soli  reati  che  hanno  moventi  vili  e  ob- 
«  brobriosi;  mentre  non  sono  certamente 
«  tali  quelli  che  si  commettono  contro  le 
«  persone,  se  meritano  soltanto  pene  cor- 
«  rezionali.  Un'associazione  diretta  contro 
«  le  persone  può  essere  anche  nello  in- 
«  tento  di  commettere  un  semplice  sfregio, 
«  e  derivare  da  gelosie,  da  oltraggi,  da 
«  g-are,  da  suscettibilità.  Non  fu  dunque  né 
«  violata  la  lettera,  né  tradito  lo  spirito 
«  della  legge;  mentre  a  gravi  sconci  si  sa- 
«  rebbe  dato  luogo,  se,  come  ritenne  la  sen- 
«t  tenza  bolognese,  sotto  pretesto  di  mono 
«  accurato  novero  del  legislatore,  si  fosse 
«  dai  magistrati  aggiunto  alla  legge  ciò 
«e  che  non  vi  era  scritto;  mentre  la  locu- 
«  zione  chiaramente  discretiva  indicava, 
«  che  nominando  gli  uni  e  tacendo  degli 
>  altri ,  non  voleva  a  questi  ultimi  riferirsi». 

TITOLO  VI. 
DUpoalsloni  transitorie. 

xc. 
«  Anche  le  dimando  d'inscrizione  di 
e  coloro  che,  neppure  avendo  superato  con 
«  buon  esito  gli  esami  sulle  materie  del 
«  corso  elementare  od  almeno  della  seconda 
«  classe,  le  scrivono  di  loro  mano  in  pre- 
«  senza  di  un  notaio  e  di  tre  testimoni, 
<  giusta  l'articolo  100  della  legge,  sono  va- 
«  fide,  sebbene  mancanti  delle  indicazioni 
«  di  età  e  di  domicilio  (24)  »:  Sezione  civile 
SS  ottobre  1882:  Ferreri  P.  ff.-Tosi  Rel.ed 


(24)  Con  sentenza  del  20  giugno  1884 
la  corte  di  appello  di  Venezia  (Manuale 
defili  amm.  corn.  e  prov.  XXIII,  232)  ha  di- 
chiarato: «  L'articolo  100  della  legge  elet- 
torale politica  non  ebbe  valore  che  per  le 
liste  formate   nel  1882  e  1883». 

Confr.  Circolare  del  ministero  dell'in- 
terno (gabinetto)  numero  1186,  in  data  5 
giugno  1884,  ai  prefetti  (Manuale  degli  ani' 
7iìiiì.  rom.  e  provine.  XXIII,  195);  Cabib 
(Monit.  dei  trib.  1884,  518);  Prestrandrea 
Commento  s.  n.  legge  elett.  politica  1, 163); 
Brunialti  (Commento  alla  legge  elettor, 
politica,  pag.  489,  n.  22). 

Con  tra:  Strixioli  (Comm.  alla  legge 
elett.,  art.  100);  Rivista  amministrativa  (1883, 


ciente  la  semplice  notoriet V  dello  ave- 
re sostenuto  con  buon  esito  V  esame 
della  seconda  classe  elementare  quando 
la  legge  colla  parola  verificare  accenna 
ad  esigere  la  dimostrazione  della  ve- 
rità del  fatto,  la  quale  non  emerge  che 
dalla  visione^  di  correlativi  certificati  o 
registri:  tanto  più  che  il  dovere  della 
verifica  è  già  imposto  dallo  articolo  21 
della  legge  nuova,  mentre  la  anteriore 


Est.  -  P.  M.  Bussola,  (conci,  diff.):  Trance^ 
schelli  (avv.  Lupacchioli)  e.  Fantini,  Coleo- 
chia  ed  altri  di  Montazzoli  f Corte  Suprema, 
VII,  1882,  867); 

xci. 
«  La  corte  di  appello,  per  giudicare 
«  della  capacità  elettorale  di  cittadini,  i 
«  quali  hanno  richiesto  la  loro  inscrizione 
«  in  osservanza  dell'articolo  100  della  legge 
«  22  gennaio  1882,  deve  ricorrere  alle  loro 
«  dimande  d'inscrizione  scritte  in  presenza 
«  di  un  notaio  e  di  tre  testimoni,  non  che 
«  alle  proteste  scritte  dai  medesimi  e  flr- 
«  mate  al  cospetto  della  giunta  municipale 
«  in  seguito  a  reclami  contro  la  seguitane 
«  inscrizione  (25)  »  :  Sezione  civile  2.i  ottobre 
«  i882:  AuRiTi  P.  -  Tosi  Rei.  ed  Est.  -  P. 
M.  Bussola  (conci,  diff.):  Bellassai  (avv.  Mu- 
ratori e  Leonori)  e.  Amari  ed  altri  elettori 
di  Comiso  (CMe  Suprema,  VII,  1882,  811); 

XCII. 

«e  L' articolo  38  della  legge,  prescri- 
«  vendo  che  il  ricorso  coi  relativi  docu- 
«  menti  debba,  a  pena  di  decadenza,  depo- 
ne sitarsi  nella  cancelleria  della  corte  di 
«  appello  fra  cinque  giorni  dalla  sua  noti- 
le flcazione,  non  impone,  e  tanto  meno  a 
«  pena  di  nullità,  la  presentazione  dei  do- 
«  cumenti  che  non  sono  in  potere  del  re- 
«  clamante  »:  (ivi); 

xeni. 

«  E'  legittima  la  esclusione  dallo  elet- 
«  torato  di  coloro  che  per  la  zotica  forma 
«  dello  scritto,  e  per  la  congerie  de^li  er- 
«  rori  di  ortograna,  di  sintassi  e  di  con- 
«  cetti,  invece  di  offrir  la  prova  di  saper 
«  leggere  e  scrivere,  presentano  la  patente 
«  della  loro  ignoranza  (26)  »:  (ivi); 


319);  Santini  (Commento  id.,  pag.  138,  sec. 
edizione). 

(25)  «  L'autenticazione  del  notaio  sulla 
dimanda  di  cui  all'articolo  100  della  legge 
elettorale  politica  deve  essere  fatta  con 
tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  e  re- 
golamento notarile:  in  difetto  essa  è  nulla 
e  rende  inattendibile  la  domanda  per  l'in- 
scrizione »:  Corte  di  appello  di  Bologna  29 
febbraio  1884  (Manuale  degli  amm,  com.  e 
prov,  XXIII,  248  ). 

(26)  «  Da^li  art.  1  n.  4  e  99  della  legge 
risulta  che  il  legislatore,  per  la  capacità 
degli  elettori,  richiede  quella  istruzione 
che  può  avere  chi  ha  studiato  fino  alla  se- 
conda classe  elementare;  e  cioè   devesi  a- 
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ammetteva  nello  articolo  22  la  sola  no- 
torietà della  eaisteiiza  dei  ripetati  re- 
quisiti. Epperò,  dato  atto  al  pubblico 
miiiiatero  direceaso  dalla  domauda  con- 
tro alcuni  degli  inscritti  e  dicliiarati  due, 
tra  altri,  non  doversi  eliminare  dalla 
liste,  perLiUè  o  iuHcritti  a  tenore  dello 
articolo  100,.  o  dimostranti  con  docu- 
mento regolare,  lo  adempimento  delle 
condizioni  di  logifo,  ordinò  dei  rimaneu- 


•  Essendo  amaiesso  dalle  deliberazioni 
«  della  friuiifa  il  reclamo  al  eonaic'lio  co- 
«  munale,  da  questo  l'appello  alla  com- 

■  missione  provinciale  e  avverso  la  decL- 
«  Blone  di  queBt'ultima  il  ricorso  alla  corte 

*  di  appello,  senza  alcuna  limitazione  della 

■  ouistloni  di  fatto  e  di  diritto,  alla  corte 
«  di  appello  compete  la  piena  cofrnizlone 
K  deg:li  apprezzamenti  della  commissiona 
«  provinciale  intorno  alla  capacità  di  ìeg- 
<  (gl'ere    e   ecrivere   propria  deg'H   insoritti 

*  cancellati  dalla  lista  »;  fivtj; 

K  E'  Incenaurabiie  dinanzi  la  corte   di 

■  caasazione  il  giudizio   di    fatto   pronuo- 

■  ciato  dal  niag^Etrato  di  merito,  che  la 
«  commissione  elettorale  provinciaio  abbia 
«  avuto  le  sue  buone  rapfoni  per  ordinare 

*  11  contrastato  esperimento  g'iusta  r  arti- 
«  colo  100  della  loffie»:  fìeiiotie  cicile  27 
ottobre  iSHi:  Fbkreri  P.  flT,  -  Muzi  Rei.  ed 
Est  -  P.  M.  Bussola  (conci.  conf.J:  Farad, 
Itnpelluto  ed  altri  di  Floridia  e.  Commissione 
elettorale  procineiaìe  di  Siracusa  I-Corte 
Suprema,  VII,  1882,  814); 

■  Propostasi  la  quistlone  della  capacità 

■  determinata  dall'articola  100  della  leg'^e, 
«  con  appello  alla  commissione  provinciale, 
«  questa  non  è  obbligata  a  rinviare  gì' in- 


vere r  attitudine  di  riempiere  di  propria 
mano  la  Hoheda  della  votazione  e  di  leggere 
i  nomi  scritti  sulle  acliede  altrui  »:  Corte 
di  appello  di  MesBina  15  marzo  18S3  f.¥a- 
tmale  deoH  amm.  com.  e  prov.  XXII,  262). 

Con/or:.  Corte  di  appello  di  Brescia  20 
luglio  ISSS  (Manuale  degli  amm.  ceni,  e  prou. 
XXJl,  93);  Corte  di  appello  di  Palermo  34 
agosto  l^  (Mamia/e  degli  amm.  com.  e  prou. 
JtXIll,  263;  Lfffje  XKlV,  2,  1S0). 

(27)  >  Impug'oata  la  inscrizione  di  un 
eletture  fatta  in  base  all'  articolo  100  della 
leg'gfe  elettorale,  la  commissione  elettorale 
provinciale  può  ordinare  la  comparizione 
personale  dell'iscritto  ed  esigere  da  lui  le 
prove  di  cui  all'articolo  101  della  medesi- 
ma •:  CoQsig'lio  di  Stato  22  aprile  1882  ILegae 
XXII,  1.718). 

128) ,.  Quando  eia  stato  soddisfatto  il  pce- 
Bcritto  dell'articolo  100  della  leg-Re  eletto- 
rale politica,  e  eioò  che  HÌa  Btaia  fatta  re- 
golare e  separata  domanda  da  quegli  in- 
flividui  che  si  ritengono  compresi  in  detto 


ti  la  canc-ellazione  dal  novero  degli  e- 
lettori. 

Fra  nuesti  ultimi  alcuni  mossero 
ricorso,  deuuuciando  la  sentenza: 

1°  Per  violazione  degli  articoli  32, 
34,  37  dtìlla  legge  elettorale  22  gen- 
naio 1882  in  relazione  agli  art,  23,  32, 
34,  103,  104  della  leg^e  stessa  ed  a^li 
articoli  139  Ideilo  ordinamento  giudi- 
ziario, 46  del  codice    procedura  civile 


1  dividui  di  cui  si  tratta  dinanzi  alla  g-ìuBta 
i  che  preparò  la  lista  contestila,  ma  può 
.  dolepare  uno  rifi  propri  membri,  che    si 

■  reclii  a  raccogliere  le  prove,  per  pronun- 
i  ziare  quindi  collog'inlmente  dopo  la  sua 
I  relazione  (27)  »:  firiJ: 

■  Per  la  formazione  della  lista  di  com- 
t.  pleniento,  l'articolo  101  della  Ispge  elet- 
I  torale  iiolitica  del  22  gennaio  IS^  am- 
I  mette  i  reclami  alla  giunta,  che  deve,  per 
i  l'articolo  6  del  decreto   del  86  successivo, 

■  decidere  su  di  ossi  prima  della  ritinioue 
t  del  consiglio  comunale  (28)  »:  firtj; 

*  Formatasi    dalla   giuntarla  Usta    di 

■  complemento,  pronunciando  sugli  stessi 
«  reclami,  la  proceflura  da  seguirsi  per  farla 

■  definitiva  è  l'identica  che  si  osserva  per 
>  le  Hate  priucipal!,  aprendosi  quindi  im- 
«  mediatamente   anche  la  via  a  reclamare 

■  presso  il  consiglio,  ÌL  quale  deve,  in  ogni 
«  CUBO,  di  proposti  o  non  proposti  reclami, 

■  rivedere  ed  approvare  ancne  la  lista  di 
«  complemento  (29)  ■:  ii»ij; 

r  E'  inceuBUrabileil  giudizio  della  corta 
«  di  merito,  la  quale  ritiene  che  nella  mag- 

■  gior  parte  dogli   aspiranti   all'  elettorato 

■  politico  iu    virtù    dell'  articolo  100   della 
i  requisiti  della  istru- 


articolo  e  cbo  vogliono  fruire  del  diritto 
dell'  elettorato  loro  concesso  da  quella  di- 
sposizione di  legtre,  non  importa  che  es^i 
abbiano  fatta  la  domauda  prima  della  com- 
pilazione della  lista  da  parte  della  giunta, 
uè  che  le  loro  domande  aleno  state  prc- 
Beutate  da  altri  in  loro  nome  o  per  toro 
conto,  bastando  ch'essi  abbiano  prodotto 
il  loro  reclama  nel  termine  dell'articolo  5 
dei  regio  decreto  26  gennaio  J8^  al  con- 
siglio comunale,  il  quale  viene  cosi  inve- 
stito in  tempo  della  facoltà  di  pronunciarsi 
sul  reclamo,  pel  quale  dalla  legge  non 
sono  prescritte  forme  determinate  di  pre- 
sentazione .,;  Corte  di  appello  di  Venezia 
17  luglio  1883,  Ricorso  della  procura  unte- 
rate  contro  inxcrizioni  nella  lista  di  Conti: 
(Manuale  degli  amm.  com.  e  prov.  1<<83,  pa- 
gina 229), 

(20)  Con/or.:  Corte  di  appello  di  Catania 
n  ottobre  IH83  (Legge  XXIV,  1,  26;  Jfii- 
nitale  degli  amm.  com.  e  prov.  XX ili,  SJ). 


ti 


LA  CORTE  SUPEEMA  DI  ROMA 


697 


e  13  del  regio  decreto  26  gennaio  1882 
per  la  dichiarata  competenza  di  azio- 
ne diretta  e  di  tempestivo  esercizio 
della  medesima,  nel  caso  presente,  per 
parte  del  pubblico  ministero; 

2°  Per  violazione  dello  articolo  21 
della  legge  elettorale  predetta  in  rela- 
zione allo  articolo  99.  E'  assunto  dei  ri- 
correnti che  quando  la  legge  pose  l'ob- 
bligo alla  giunta  della  iscnzione  d'uf- 
ficio, verificati  i  requisiti  attributivi  del 
diritto  elettorale,  non  volle  e  non  potè 
iniporre  necessità  di  visione  dei  docu- 
menti, onde  la  idoneità  apparisca,  e 
lasciò  quindi  al  prudente  arbitrio  della 
giunta  stessa  la  scelta  dei  mezzi  per 
cotale  accertamento,  non  necessario  od 
altrimenti  raggiunto  quando  il  fatto 
consti  appunto  per  notorietà. 


«t  zione  corrispondente  alla  seconda  classe 
«e  elementare;  e  ciò  in  seguito  all'esame  ed 
«e  apprezzaménto,  sia  della  istanza  «  scritta 
«e  avanti  il  notaio,  sia  dell'esperimento  fatto 
«e  avanti  la  giunta  municipale  >:  eiezione  ci- 
lene 11  luglio  188S:  Mi  raglia  P.  P.  -  Volpi 
Man  NI  Rèi.  ed  Est.  -  P.  M.  Bussola  (conci, 
conf.  ):  Ciìio  (avv.  Panattoni)  e.  Bel  lassai 
(avv.  Muratori):  f  Cor  te  Supremay  Vili,  1>:83, 
680); 

e. 

«  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
«  la  sentenza,  la  quale,  sulla  deduzione  che 
«  la  commissione  provinciale  ingiustamente 
«  aveva  ritenuto  ili  Rigale,  per  mancanza  di 
«  reclamo,  l'esperimento  di  saper  leggere 
«  e  scrivere,  ordinato  dalla  giunta  comu- 
«  naie,  prima  di  fare  inscrivere  taluni  nelle 
«  liste  elettorali  politiche,  nuli' altro  disse 
«  se  non  che  -  V  esperimento  fu  ordinato 
«  dalla  giunta  senza  che  ci  fosse  stato  al- 
te cun  reclamo,  come  ebbe  a  verificare  la 
«  commissione  provinciale,  la  quale  per 
«  inesistenza  di  un  tal  reclamo  si  deter- 
ge minò  ad  iscriverli  (30)  *:  Sezione  civile  1S 
maogio  1884:  Mi  raglia  P.  P.  -  Volpi  Manni 
Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Vbnzi  (  conci,  conf.  ): 
Colombo  e.  Napolitano  (avv.  Oraodei)  -  Avols 
ed  altri  di  Modica  (avv.  Scibona  Batolo): 
{Corte  Suprema,  IX,  1884,  349); 

ci. 

«  Il  diritto  elettorale  politico  di  tutti 
«  in  genere  gì'  inscritti,  e  di  quelli  in  ispe- 


(30)  „  La  giunta  e  il  consiglio  comunale 
oltrepassano  le  facoltà  loro  concesse  dagli 
articoli  21  e  27  della  legge  elettorale  poli- 
tica inscrivendo  nella  lista,  su  semplice 
notorietà  del  fatto  che  sapevsmo  leggere  e  • 
scrivere,  coloro  che  prima  dell'attuazione 
della  nuova  legge  non  avessero  conseguito 
il  certificato  di  aver  superato  con  buon 
esito  r  esame  della  seconda  classe  elemen- 


Diritto 

Attesoché,  dopo  le  precedenti  de- 
cisioni di  questa  Corte,  alle  quali  è  con- 
forme quella  ora  denunciata,  tomi  fuor 
d'opera  ripetere  i  vari  argomenti,  on- 
de essa  fu  indotta  a  dichiarare  com- 
peta al  ministero  pubblico  l'azione  di- 
retta, e  non  circoscritta  da  limite  di 
tempo,  per  provocare,  contro  le  deci- 
sioni della  commissione  provinciale,  la 
eliminazione  dalle  liste  elettorali  po- 
litiche dei  cittadini  che  vi  fossero  in- 
debitamente inscritti. 

La  appartenenza  di  questa  azione 
attinge  il  pubblico  ministero,  non  dalla 
legge  speciale  del  dì  22  gennaio  1882, 
che  nulla  dispone  al  riguardo,  ma  si 
da  q^uella  generale  sullo  ordinamento 
giudiziario,  che  ad  esso  commette  (ar- 


«  eie  inscritti  secondo  l'articolo  100  della 
«  legge  del  22  gennaio  1882,  non  è,  giusta 
«  gli  articoli  15  e  21  della  medesima,  un 
«  diritto  quesito  in  senso  assoluto,  ma  sol- 
«  tanto  relativo,  cioè  in  quanto  1'  annuale 
«  revisione  verifichi  nell'inscritto  la  per- 
«  manenza  delle  condizioni  di  capacità  ac- 
«  certate  nella  lista  precedente  »:  Sezione 
civile  28  maggio  1884:  Mi  raglia  P.  P.  - 
Majblli  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Venzi  (conci, 
conf):  Rahito  (avv.  Scibona  Batolo)  e.  Fiori" 
dia  e  De  Stefano  (avv.  Romeo):  (  Corte  Su" 
prema,  IX,  1884,  577); 

cu. 

«  Alla  giurisdizione  amministrativo-po- 
«  litica  della  giunta  comunale  e  del  consi- 
«  glio  provinciale  in  controversie  di  elet- 
«  torato  politico  succedendo  la  giurisdi- 
«  zione  ordinaria  dell'  autorità  giudiziaria, 
«  questa  conosce  in  genere  e  illimitata- 
«  mente  d'ogni  quistione  relativa  alla  ca- 
«  pacità  elettorale;  e  può  anche  quindi,  in 
«  ispecie,  sottoporre  all' esperimento  di  sa- 
«  per  leggere  e  scrivere  gr  inscritti  in  forza 
«  dell'  articolo  100  della  nuova  legge,  quan- 
te tunque  l'autorità  amministrativa  non  ab- 
«  bia  esercitato  questa  facoltà  »:  {ivi). 

Questo  il  corso  intero  della  giurispru- 
denza elettorale  politica  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  fino  ad  oggi 

31  ottobre  1884. 

Avv.  Angelo  Livio  Fbrrbbi 


tare  nelle  scuole  pubbliche,  dovendo  limi- 
tarsi, pel  disposto  dell*  articolo  100  della 
legge  stessa,  ad  inscrivere  quelli  d'essi  che 
abbiapo  fatto  regolare  domanda  autenticata 
dal  notaio .,:  Corte  d'appello  di  Venezia  17 
luglio  1882,  Procuratore  generale  del  re  in 
Venetia  e.  la  lista  di  Burano  {Manuale  de- 
gli  amm.  com.  e  prov.  1883,  pag.  198). 
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tlcolo  139)  di  far  eseguire  ed  osserva- 
re la  le^ge  d'online  pabblico  quando 
non  attribuita  od  altri  uffiziali  tale  a- 
zìone.  E,  mentre  leggo  essenzialmente 
d'ordine  pubblico  è  questa  appunto  ohe 
disciplina  lo  elettorato  in  regime  rap- 
presentativo, non  ad  altro  pubblico  uf- 
ficiale è  demandato  più  particolarmen- 
te il  córapito  elle  aoatienai  appartene- 
re al  pa>)blico  ministero,  perchè  non 
affidato  al  prefetto,  non  alia  giunta  ed 
alla  commissione  proviucùile  che  esple- 
tano processo  amministrativo  nella  for- 
mazione delle  liste  e  non  da  confon- 
dersi col  diritto  di  reclamo  in  argo- 
mento ammesso  nei  singoli  cittadini. 

Né  sta  ciò  che  afferma  il  rif^orao 
della  inutilità  d'nua  siffatta  anione  di 
fronte  a  quella  popolare  l.irgamente 
esplicata  nella  lemc  perla  epurazione 
del  corpo  elettorale  e  del  pericolo  di  in- 
debita e  partigiana  ingerenza  governa- 
tiva nella  materia  per  mozzo  del  pub- 
blico ministero.  Inflitti  lo  esercizio  del 
reclamo  dato  cuique  de  populo  impor- 
ta diritto,  non  dovere:  e  dove  di  tale 
diritto,  dal  cauto  di  cui  ne  tocca  in- 
teresse, non  si  iaccia  esperimento,  non 
toma  vano  davvero  che  altri,  posto  al 
dÌs.sopra  cosi  dello  agita,rsi  dei  partiti 
come  dello  sfibrarsi  neghittoso  d'o^iJii 
esercizio  individuale,  provveda  a  retta 
osservanza  della  legge.  E  della  inizia- 
tiva per  codestii  consentita  al  pubblico 
ministero  non  è  a  paventare  anuao  per 
illecita  pressione  di  governo:  perrìiè, 
checchessia  degli  addotti  rapporti  di  di- 
pendenza dal  potere  esecutivo  del  pub- 
nlico  minia  tero,  non  questi  din  none 
dolbi  capacità  elettorale  del  cittamno, 
ma  soltanto  provoca  in  argomento  la 
decisione  di  a[uella  indipendente  ma- 
gistratura, cui,  ome  la  tutela  dei  pri- 
vati, così  aecurameute  affidasi  quella 
dei  diritti  politici  d'ogni  cittadino. 

Nò,  per  ultimo,  della  azione  di- 
retta al  pubblico  ministero,  può  ve- 
nirne costretto  lo  eaeraizin  nei  termi- 
ni additati  daUo  articolo  37  della  logge, 
la  quale  ha  così  chiaramente  designato 
cui  alluda  colle  indicazioni  di  interes- 
sati o  non  interessati  reclamanti,  da 
non  lasciare  dabbio  che  le  disposizio- 
ni restrittive  di  tempo  propria  agli 
uni  ed  agli  altri  possano  mai  riferirsi 
al  pubblico  ministero.  E  poiché  lo  in- 


tervento di  pubblica  azione  snilo  ap- 
puramento  del  corso  elettorale  è  dato 
a  supplire  trascuranza  dei  cittadini  ai 
quali  primamente  ne  incombereblio  ii 
compito,  ed  a  corre^^gere  errore  altri- 
menti irreparabile,  bene  è  ovvio  vi  si 
possa  addivenire  precisamente  quando 
altre  vie  ordinane  e  dirette  sono  per 
traacorrenza,  altronde  opportuna,  di 
termini  precluse  a  raggiungere  1*  ob- 
bieCto.  Né  di  diritto  acquisito  e  di  in- 
tangibilità delle  liste  è  a  discorrere  qui, 
dove  appunto  si  presuppone  difetto  di 
quella  capacit.^  che  dovrebb'  essere  sub- 
strato al  iliritto  Quesito  e  dove,  al  po- 
stutto, la  intaaginilità  delle  liste  tra- 
scorsi i  termini  di  diritto,  è  dettati 
nella  legge  contro  le  variazioni  che  vi 
si  volessero  indurre  per  procedimento 
amministrativo,  ma  viene  affiitto  esclu- 
sa per  le  variazioni  conseguenti  a  pro- 
nuncia definitiva  della  autorità  giu- 
diziaria. 

Attesooliè  non  sia  neppure  fomlatcì 
lo  addebita  di  violazione  dello  art.  21 
della  \egje  che,  in  quanto  attiensi  al 
merito,  si  muove  nel  secondo  mezzo 
del  ricorso  coatro  la  denunciai:!  sen- 
tenza. Imperocché,  s'agii  è  fatto  obbli- 
fjo  alla  giunta  di  inscrivere  d'ufficio  sulle 
iste  elettorali  politiche  anche  coloro 
che  non  abbiano  spoi^to  alouna  doman- 
da nò  presentato  alcun  documento,  è 
pure  fatto  obbligo  alla  medesima  di 
addivenire  a  cot^aio  iscrizione  solamen- 
te quando  abbia  verificato  concorrere 
nello  inscrivendo  i  requisiti  per  lo  elet- 
torato. Ora  la  necessità  di  cotile  veri- 
ficazione (che  la  lej;ge  vigente  espres- 
samente impone,  laoiiove  quella  per  Io 
innanzi  imperante  richiedeva  la  soia 
notorietà  della  esistenza  dei  ridetti  re- 
quisiti) non  adduce  a  stretto  rigore 
che  la  giunta  si  procacci  e  tenga  sot- 
t'occhio  uno  più  che  altro  documento, 
ma  certamente  implica  un  ricorrere 
di  esame  e  di  indagini,  che  esclude  af- 
fatto il  soffermarsi  a  semplice  presun- 
zione indotta  da  notorietà. 

La  corte,  invero,  nella  dennuciata 
sentenza  non  adomhrò  intieramente 
corretto  il  concetto  delta  legge  allor- 
~chè,  scendendo  a  particolari  che  la 
le^ge  stessa  non  designa,  tradusse  nei 
debito  di  togliere  visione  di  appositi 
e  determinati  certificati  l'ampia  e  di- 
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screzionale  prescrizione  di  verificare  i 
requisiti  del  neo  elettore.  Ma  se  in 
codesto  eccedette  d'  alcunché,  giudicò 
tuttavia  rettamente  ed  incensurabil- 
mente allorquando,  condannata  arbi- 
traria ed  illegale  sostituzione  d'uno  ad 
altro  criterio  per  opera  della  giunta, 
disse,  nel  caso  presente,  doversi  elimi- 
nare dalla  lista  gli  elettori  male  ivi 
inscritti  d'ufficio  come  aventi  condizio- 
ne di  capacità  per  il  superato  esame 
di  seconoa  classe  elementare  nelle  scuo- 
le pubbliche  là  dove  non  il  fatto  (co- 
munque risultante  ^Ua  giunta,  libera 
nella  scelta  dei  mezzi  di  verificarlo)  di 
cotale  capacità,  ma  bensì  la  sola  no- 
torietà del  fatto  dichiaravasi  tolta  a 
base  di  relativa  iscrizione: 

Attesoché,  da  ultimo,  non  sia  atten- 
dibile ciò  che  addotto  dalla  difesa  dei 
ricorrenti,    di   danno   irreparabile  che 
toccherebbe  a  questi  cittaaini  per  tar- 
diva impugnazione  dal  canto  del  pub- 
blico ministero  del  diritto  da  loro  già 
esercitato  nelle  passate  elezioni:  rima- 
nendo, porlo  errore  della  giunta  nello 
averli  inscritti  d'  ufficio  come  aventi  i 
requisiti  voluti  dallo  articolo  99,  esclu- 
si inesorabilmente,  perchè  trascorso  il 
biennio,  dallo  elettorato,  cui  avrebbero 
altronde  potuto   pretendere  per  il  be- 
neficio della  disposizione  transitoria  del 
successivo   articolo  100  della  legge.  E 
non  è  ad  attendersi    perchè  (se  anche 
niun  altro  mezzo  convenga  a'ricorrenti: 
ciò  che  non   è  a   vedersi  nel  giudizio 
presente)  il  temuto  danno  ^transitorio 
soltanto  se  veramente  esista  il  presente 
titolo  di  capacità)  sempre  mai  sarebbe 
da  imputarsi  esclusivamente   ai  ricor- 
renti stessi  o   negligenti  nel  produrre 
tempestivamente  lo    esistente  titolo  o 
non  curanti  a  tempo  utile  dello  eser- 
cizio del  diritto  loro  pertinente  per  lo 
articolo  100  perchè  conscii  od  acquie- 
scenti a  diversa  condizione  di  capacità 
loro  falsamente  attribuita. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  due  mezzi  del  ricorso  come 
sovra  proposto  contro  la  sentenza  pro- 
nunciata il  dì  24  e  pubblicata  il  27 
novembre  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Venezia. 


Sezione  eivilo  { setiembre  1884,  n*^  511. 

MiRAGLU  P.  r.  •  rOLPI  MiNNI  Rei.  ed  hi.  -  P.  H.  TKNZI 

(conci,  dif.) 

Di  Ghero 

Elettorato  politico  (I)  -  E^lusione  -  Nove- 
ro di  reati  demonstrationis  causa  -  Nomen 
Juris  -  Ailonlanamento  di  oblatori  dalle  aste 
(art.  86  n.  2  legge  22  gennaio  1882). 

Come  neWart  24  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  cosi  nell'art  86  n^  2 
della  legge  elettorale  politica  del  22 
gennaio  i882^  le  specie  di  reati  esclù- 
denti dallo  elettorato  vi  sono  noverate, 
non  demonstrationis  causa,  ma  ta.y^^- 
tivam^nte,  col  rispettivo  nomen  juris  ") 

Tanto  meno  perciò  si  perde  t eletto- 
ra  io  politico  dal  condanna  io  per  allon  ta- 
namento  di  oblatori  dalle  aste  pubbliche 
mediante  offerte  di  danaro,  promesse 
qualunque,  od  altri  mezzi  di  frode  ^). 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova con  la  denunciata  sentenza  13 
luglio  1883,  in  applicazione  dell'  arti- 
colo 86  della  legge  elettorale  22  gen- 
naio 1882,  decise  che  fossero  radiati 
dalle  liste  elettorali  politiche  del  co- 
mune di  Borghetto  Varo  per  Y  anno 
1883  Emanuele  e  Giovanni  Battista 
fratelli  Di  Ghero,  perchè  nel  1872  erano 
stati  dal  tribunale  di  Sanzana  condan- 
nati alla  pena  del  carcere  e  della  mul- 
ta come  colpevoli  del  reato  previsto 
dall'articolo  403  del  codice  penale,  vale 
a  dire  di  allontanamento  degli  obbla- 
tori  dalle  aste  mediante  offerte  di  da- 
naro, promesse  qualunque  ad  altri  mezzi 
di  frode. 

Considerato  che  mentre  la  stessa 
corte  d'appello  di  Genova,  con  altra 
sentenza  del  31   decembre   1877,  pas- 


1)  Cons.  sentenza  e  nota  alle  pag.  577 

e  593. 

2  3)  Alle  paff.  391  dell'Anno  IV,  voi.  di 
compi,  e  754  delrAnno  VI  di  questa  rac- 
colta, cons,  le  sentenze  dei  14  ottobre  1880 
e  2  giugno  1882,  sui  ricorsi  Lamponi  e  Stec- 
canella,  con  le  note  difformi  del  senatore 
professore  r'fl^rrffrùr  e  dell'avvocato  Ferreri. 
Tutto  considerato,  noi  stiamo  sempre  con 
la  Orte,  ma  con  le  precedenti  sue  senten- 
ze sul  predetto  ricorso  Lamponi  e  nella 
causa  ta  Rocca,  Battista  e  (Jiccapne  e.  De- 

?utatione  provinciale  di  Chieti  (22  febbraio 
884:  a  pag.  124  del  presente  volume). 

Avv.  A.  L.  F. 
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aata  in  giudicato,  aveva  dichiarato  le- 
gittimamente iscritto  nelle  liste  ammi- 
nistrative il  primo  dei  ricorrenti  Ema- 
nuele Di  Ohero  non  ostante  la  condnn- 
na  suddetta,  ritenendo  die  la  ineleggi- 
bilità dei  Rondannati  per  frode  sancita 
dall'articolo  26  della  lej^e  comanale  e 
provinciale  non  potesse  applicarsi  ai 
condannati  per  il  reato  eontemplnto 
dall'articolo  403  del  codice  penale,  in- 
veje  alla  analo^  disposizione  contenu- 
ta nell'art.  88  della  legge  elettorale 
fiolitica  22  gennaio  1882  ha  dato  con 
il  sentenza  ilenunciatA  una  interpreta- 
zione affiitto  diversa  comprendendovi 
l'ano  e  l'altro  reato. 

Goiiaiderato  che  tale  interpretazione 
estensiva  data  all'art.  8tì  della  legge 
elettorale  politica  non  può  ammettersi. 
H  legislatore  infatti  come  per  l' elet- 
torato an\ministrativo,  cos'i  e  molto  più 
Ker  l'elettorato  politico,  ebbe  cura  che 
t  legge  non  contenes^e  incertezze  in- 
tomo a  coloro  e' .e  venivano  privati  del 
diritto  elettorale  a  cauaa  di  condanne 
penali  subite  per  alcuna  determinate 
specie  di  reati.  E  per  ciò  codeste  spe- 
cie dì  reati,  come  nell'articolo  26  (Iella 
leg^e  comunale  provinciale,  cosi  nello 
articolo  86  numero  2  della  legge  elet- 
torile  politica,  non  furono  già  indicate 
dimostrativamente,  ma  furono  novera- 
te e  dichiarate  tassativamente  con  il 
rispettivo  nomrm  Jitris. 

Fra  le  due  leg:rt  pa-isa  questa  sola 
differenza:  che  mentre  nella  leg^^e  elet- 
torale amministriitiva  la  formola  è  mol- 
to concisa  "  i  condannati  per  furto  fro- 
de 0  attentato  ai  costumi  «,  nella  legge 
elettorale  politica  invece  è  più  espU- 
oativa  «  i  condannati  a  pene  correzio- 
nali per  reato  di  furto,  ricettazione  do- 
losa di  oggetti  furtivi,  truffa,  appropria- 
zione indebita,  abuso  di  fiducia,  e  trode 
di  ogni  altra  specie  e  sotto  mialunque 
titolo  del  codice  penale  ".  Ma  la  ma^- 
^ore  ampiezza  cne  rispett-.i  al  reato  di 
Iroiie  si  i-iscnntra  in  questa  formala 
nulla  detrae  alla  tassativa  indicizione 
delle  specie  di  reato  -.  frode  "  in  casa 
con  temi  (Iute. 

Ond  i''  indubitato  che  la  interpreta- 
zione fattane  dalla  sentenzi  denuncia- 
ta, nel  sonito  cbe  tra  le  in  litote  specie 
di  frode  (truffa,  appropri.izioae  inde- 
bita, abuso  di  fi  lucia)  po.'ìsa  compren- 


dersi il  reato  dell'allontanamento  de^li 
obblatori  dall'asta,  che  ha  figura  giu- 
ridica diversa,  nome,  definizione  e  san- 
xioìie  propria  e  speciale  nell'articolo 
403  del  codice  penale,  è  un'  interpre- 
tazione che  travisa  lo  spirito,  il  teno- 
re e  la  portata  assegnata  dal  legisla- 
tore alla  disposizione  contenuta  nello 
articolo  96  numero  2  della  legge  elet- 
torale politica. 

Né  può  valere  a  giustificazione  della 
sentenza  denunciata  la  menzione  che 
si  fa  nell'articclo  403  della  frode  come 
mezzo  adoperato  nella  perpetrazione 
del  reato. 

Imperocché  sotto  tale  riguardo  la 
frode  può  riscontrarsi  aiuiQ  nell'allonta- 
namento defili  o'oblatori  dall'asta,  cosi 
in  molti  altri  reati  parimenti  affatto 
diversi  da  quelli  contemplati  nell'arti- 
colo 86  numero  2  della  \e:ge  elettorale 
politica;  e  nulladimono  non  può  cer- 
tamente inferirsene  che  il  le^latore 
anche  tutti  codesti  reati  abbia  voluti 
comprendere  nella  disposizione  del  detto 
articolo;  salvo  che  non  voglia  ammet- 
tersi ciò  che  sarebbe  contrario  allo  spi- 
rito ed  alla  ragione  della  iegge,  cioè 
che  le  specie  di  reati  in  essa  contem- 
plate siano  indicate  solamente  demon- 
ilrationis    gratin;    e    non   la  certezza 

Proveniente  dalle  tassative  indicazioni 
ella  legge,  ma  !'  apprezzamento  de! 
magistrato,  secondo  le  contingenze  di 
fatto,  d.^bba  in  ogni  caso  decidere  del- 
la perdita  del  diritto  elettorale  po- 
tico  in  relazione  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 86  numero  2  della  legge  22  gen- 
naio 1882. 

Finalmente  la  interpretazione  se- 
guita dalla  sentenza  non  può  essere 
suffragata  dalia  clausola  adietta  -  e  fro- 
de di  ogni  altra  specie  e  sotto  qua- 
lunque titolo  del  codi?e  penale  -.  Im- 
parciocchè  tolgono  ogni  valore  a  sil- 
tatto  argomento  non  solo  le  medesime 
ragioni  superiormente  enucleate,  ma 
altresì  l'osservazione  che  la  detta  clan- 
sola  si  volle  dal  legislatore  agdung' 
per  togliere  ogni  dubbio  che  la  le^ 
non  restringeva  la  sua  sanzione  ai  S'j" 
reati  di  frode  contemplali  nel  tit.  X 
cap.  2  sez.  3  lib.  2  del  codice  penale, 
ma  comprendeva  ancora  i  reati  di  fro" 
de  contemplati  sia  in  altri  titoli  del 
codice  penale,  come  nei  tit.  V  lib.  2  • 
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frodi  relative  al  commercio,  alle  mani- 
fatture ed  alle  arti  •  sia  in  alcune  leg- 
gi speciali. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  To- 
rino pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  cÌTÌIe  lì  gingio  1881,  n"*  359. 

HIRAQLIA  F.  P.  •  TOSI  R«I.  ed  U.  •  P.  H.  CULLI 
(conci,  conf.) 

Maragioglio  vescovo  di  Patti 

(avv.  NociTO,  BoNACCi  ed  Omodei), 

Celesia  arcivescovo  di  Palermo, 

(avv.  Micciche'), 

ed  Economato  generale  dei  benefizi  vacanti  in 

Sicilia  - 
Finanze  (avv.  er.  Tibpolo) 

Tassa  del  30  per  iOO  -  Bolla  dei  9  feb- 
braio IS48  -  interesse  generale  -  Culto 
cattolico  -  Chiesa  cattedrale  di  Patti  -  Par- 
rocchle  -  Questioni  di  fatto  -  Apprezza- 
mento Incensurabile  •  Errore 'di  diritto  - 
Atti  della  causa  -  Approvazione  regia  - 
Capitolo  monastico  -  Capitolo  secolare  - 
Arcipretura  -  Vescovo  -  Sinodo  diocesano  - 
INatrImonio  -  Amovibilità  -  IMensa  vesco- 
vile -  Art.  1351  del  codice  civile  -  Regiu- 
dicata -  Riserva  -  Conto  -  Demanio  •  Cre- 
dito liquido. 

La  bolla  d'Innocenzo  X  del  9  feb- 
braio 1648  non  venne  emanata  nell'in^ 
ter  esse  generale  del  culto  cattolico,  ma 
invece  nell'interesse  particolare  della 
chiesa  cattedrale  di  Patti  e  delle  altre 
parrocchie  di  quella  diocesi. 

La  interpretazione  di  questa  brilla 
importa  sole  questioni  di  fatto  e  non  di 
diritto,  abbandonate  all'apprezzamento 
dei  giudici  del  merito. 

Non  può  dirsi  informata  da  errori 
di  diritto  la  sentenza  che  dal  testo  di 
quella  bolla  e  dall'esame  degli  atti  del- 
la causa  si  convince  che  dal  sommo 
pontefice  colla  regia  approvazione  es- 
sendo stato  sostituito  al  capitolo  mona- 
stico della  chiesa  cattedrale  di  Patti  un 
capitolo  secolare  con  cinque  dignità  fra 
le  quali  l' arcipretura,  cui  principaliter 
parochianorum  animarum  cura  speota- 
ret,  venne  diviso  dalla  eminente  di- 
gnità del  vescovo  il  minore  ufficio  di  par- 
roco,  ed  attribuito  al  capitolo,  il  quale 
nella  cattedrale  lo  esercitava  perpetua- 
mente a  mezzo  del  canonico  arciprete, 


e  nelle  altre  chiese^  per  rectores  paro- 
chos  ad  nutum  episcopi  amovibiles/  e 
ciò  sebbene  il  sinodo  diocesano  facesse 
divieto  ai  parroci,  tam  in  urbe  quam 
extra,  di  congiungere  in  matrimonio 
senza  licenza  del  vescovo  o  ^l  suo  vi- 
cario generale,  sebbene  in  atto  di  sa- 
cra visita  ^  dichiari  che  il  vescovo,  pa- 
st-oralem  spiritualemque  curam  per 
tres  parochos  in  urbem  et  quinque  in 
dioecesi  exercet,  e  che  amovibili  ad  nù- 
tum  sono  i  parrochi  della  diocesi. 

Sono  soggetti  alla  tassa  del  30  per 
100  i  beni  della  mensa  vescovile,  distinti 
dagli  altri  beni  che  ne  vanno  esenti,  per 
appartenere  alle  parrocchie  urbane  e  fo- 
resi, alla  chiesa  cattedrale  per  l'ogget-^ 
to  del  culto  e  al  capitolo  del  clero  di 
lei. 

Non  offende  Vart,  1351  del  codice 
civile  il  magistrato  che  richiama  prece- 
denti sentenze  in  conferma  della  sua  de- 
cisione, e  non  inai  come  se  costituissero 
un  jus  judicatum. 

'Non  viola  alcun  principio  giuridico 
il^ magistrato  che  riserva  ad  altro  giu- 
dizio il  credito  che  potrà  risultare  a 
favore  del  vescovo  in  seguito  a  conto 
che  il  demanio  doveva  rendere,  e  intanto 
decide  la  cat^a  del  credito  liquido  ossia 
della  tassa  elei  30  per  100, 

Per  l'articolo  18  della  legge  15 
agosto  1867  la  finanza  pretese  la  tassa 
del  30  per  cento  sulla  rendita  del  patri- 
monio della  mensa  vescovile  di  ratti. 
Vi  si  opposero  monsignore  Michele 
Angelo  tfelesia  arcivescovo  di  Palermo 
pel  tempo  del  suo  ministero  episco- 
pale nella  diocesi  di  Patti,  il  ài  lui 
successore  nell'episcopio  di  quella  dio- 
cesi monsignor  Giuseppe  Maria  Ma- 
ragioglio, e  l'economo  generale  dei  be- 
nefici vacanti  della  Sicilia,  deducendo 
che  il  patrimonio  di  questa  mensa  non 
apparteneva  al  vescovato  ma  alle  pa- 
recchie di,  Patti,  delle  quali  il  vescovo 
era  unico  parroco.  v 

A  risolvere  la  insorta  questione,  la 
denunziata  sentenza  della  corte  di  Mes- 
sina, deliberata  il  7  pubblicata  il  21 
maggio  1883,  esamina  i  titoli  di  fon- 
dazione dal  1094  al  1648,  dal  1648 
^al  1862,  dal  1862  al  1867. 

Per  la  prima  epoca  ritiene  che  i 
beni  appartenessero  al   vescovo   anzi- 
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che  per  la  aua  mensa,  per  congrua 
parocchiaie. 

Per  la  seconda  epoc^  accenna:  1"  alla 
bolla  il'Innocenzo  A,  colla  quale  fu  se- 
colarizzato il  capitolo,  ne  fu  creata 
quint'i  digita  l'arcipretura  Tvlla  quale 
ra  attribuita  la  cura  delle  anime,  e  fu- 
rono pure  creati  sei  cappellani,  tre  co- 
risti, e  quattro  aagresLani;  2"  ari  una 
risoluzione  della  coramisaione  depu- 
tata alla  esecuzione  del  concordato 
del  1818  approvata  dal  pontefice,  e  dal 
re,  diramata  con  circolare  24  ottobre 
di  detto  anno;  3'  a  due  estratti  del- 
la visita  di  monsi^ore  Galletti  del 
1724,  e  di  altra  visit'x  di  monsigno- 
re De  Cioccliis  del  1742  nella  qua- 
le descrisse  disti  a  tam  onte  i  beni,  e 
le  rendite  della  mensa  vescovile,  quel- 
li del  capitolo,  e  del  clero  della 
chiesa  cattedrale,  e  qatìlli  della  stessa 
cbiesa  pel  aervizio  dui  culto  divino,  e 
nota  che  la  finanza  soltanto  sai  beni 
della  mensa  rlcIiteJe  la  t-is^a  del  trenta 
per  cento. 

Dal  veacovo,e  dall'economo  generale 
dichiara  prodotte  sei  elezioni  fotte  dal 
vescovo  di  sei  cappellani  carati  per  le 
chiese  di  Gioiosa,  Lib rizzi,  S.  Ippolito, 
S.  Michele,  S.  Nicclò  seijuite  negli 
anni  1752, 1753,  due  nel  1785,  nel  1789 
fl  nel  1875,  con  coulizione  di  amo- 
vibilità ad  nutum  eiìam  sine  causa. 

Dal  1862  in  poi  nota  che  nel  30 
luglio  1862  il  parroco  di  S.  Ippolito 
fece  la  denunzia  det  beni  di  quella 
chiesa, 

Wel  giorno  suc:essivo  fece  eguale 
denunzia  il  parro'o  di  S,  Nicolò^ 
ed  il  canonico  Calca  denunziò  i  beni 
della  chiesa  cattedrale  di  Patti;  che  nel 

Krimo  settembre  1807  monsignore  Ce- 
isia,  ora  arciveaiiovo  di  Palermo,  in 
allora  vescovo  di  Patti,  denunziò  i  beni 
non  censiLi  della  mensi,  che  in  una 
lettera  del  subeconomo  di  Patti  2 
marzo  1871',  diretta  a  quel  ricevitorOj 
si  disse  che  la  conversione  dei  beni 
della  mensa  non  poteva  farsi  per  liti 
pendenti  con  terze  persone;  che  nel  26 
novembre  1870,  monsignore  Celesia, 
nella  sua  qualità  di  vescovo  di  Patti, 
denunziò  i  beni  della  sua  mensa,  e  con 
atto  di  usciere  7  ottobi.-e  1882,  allora 
arcivescovo  di  Palermo  riconobbe  di 
dovere  la  tassa  del  30  per  cento  solla 


mensa  di  Patti  pel  tempo  dal  suo  pos- 
sesso. Ricorda  che  il  capitolo  cattei&Ue 
di  Patti,  dicendosi  unico  parroco  in 
in  acCit,  el  habitu,  di  tjuella  cbiesa,  pre- 
tese non  essere  i  buoi  bèni  soggetti  a 
conversione,  le  sentenze  delle  corti  di 
Messina,  e  Catania  che  fecero  ragione 
alle  sue  pretese,  cassate  da  queste 
Corte,  che  ritenne  esclusa  la  sola  quota 
curata,  e  la  sentenza  di  secondo  rinvio 
della  corte  di  appello  di  Palermo  29 
gennaio  1879,  che  ritenne  la  parrochia- 
lità  abituale  ed  attuale  del  capitolo,  ed 
escluse  dalla  conversione  lascia  quota  ca- 
rata; e  ricorda  anche  una  lettera  17  feb- 
braio 1879  dell'economato  generale  che 
acconsentì  alla  tassa  del  30  per  cento. 

Per  parte  dei  vescovi  signori  Ma- 
rdgioglio  e  Celesia  dichiara  esibiti  tre 
certificati,  nei  quali  si  attesta  che  nella 
cattedrale  di  Fatti  si  è  sempre  man- 
tenuto il  sacramento  eucaristico,  e  nelle 
altru  chiese  sacramentali  di  ijuella  città 
non  si  celebrano  matrimom  senza  li- 
cenza del  vescovo. 

Discussi  gli  accennati  documenti, 
ritiene  la  sentenza,  che  colla  bolla 
d'Innooenzo  X  secolarizzato  il  capitolo, 
venne  attribuita  ai  medesimo  la  cura 
abituale  delle  anime,  ed  all'arciprete 
la  cura  attuale,  e  quindi  dovuta  Bui 
beni  della  mensa  la  tassa  del  30  per 
cento. 

Osserva  ancora  che  occorrendo  di 
procedere  a  prelevazione  diretta  ili 
quella  tassa,  per  gli  articoli  130,  131, 
e  133,  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  22  agosto  1867,  la  liqui- 
dazione dovea  farsi  dalla  finuuza  in 
concorso  dell'investito,  o  del  rappre- 
sentante dell'ente  morale  ed  il  pro- 
fetto  in  tempo  di  sede  vacante,  essen- 
0  stato  fatto  dall'economato,  era  ob- 
bligatorio por  l'ente  morale,  che  erano 
perciò  inammissibili  le  querele  dei  con- 
venuti di  esorbitanze,  e  di  eccessi  non 
indicate  specificamente;  che  indubbia- 
mente erano  dovuti  gli  arretrati,  e 
gl'interessi  moratori,  e  non  essendo  de- 
terminata la  quantità  proporzionale 
dovuta  dai  tre  convenuti  pel  tempo 
della  loro  rispettiva  amministrazione, 
anzik^hò  dichiararsi  non  esser  luogo  a 
deliberare,  doveva  ordinarsi  la  perizia 
di  un  ragioniere. 

In  fine  per  la  pretesa  di  monsignore 
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Celesia,  che  la  finanza  fosse  debitrice 
di  nn  conto  verso  il  medesimo,  dichia- 
ra non  esser  luogo  né  a  sospendere  né 
a  rinviare  la  causa  al  rendimento  di 
quel  conto,  essendo  due  cause  che  non 
avevano  connessione  di  sorte  alcuna. 

La  ricordata  sentenza  della  corte  di 
Medina,  revocando  in  tutte  le  sue 
parti  quella  del  tribunale  di  Patti  de- 
liberata il  9  pubblicata  il  12  febbraio 
1881,  meno  quella  che  respinse,  la  ec- 
cezione d'incompetenza,  rigettò  la  ec- 
cezione di  prescrizione  quinquennale 
opposta  da  monsignore  Celesia,  dichiarò 
non  appartenenti  a  parecchia  i  beni 
della  mensa  vescovile  di  Patti,  e  dovu- 
ta alla  finany.a  la  tassa  del  30  per  cento, 
omologò  il  progetto  di  prelevazione 
pel  pagamento  di  detta  tassi,  con- 
danno 1  monsignori  Maragioglio  e  Ce- 
lesia, e  l'economato  dei  benefizi  va- 
canti, in  proporzione  della  loro  rispetti- 
va amministrazione  della  stessa  mensa, 
a  pagare  lire  10,315.151  per  arretrati 
di  tassa  al  31  agosto  1880  alla  ragione 
di  annue  lire  6439.95  oltre  le  rate  suc- 
cessive fino  aireffettivo  possesso,  e  go- 
dimento delle  rendite  da  cedersi,  cogli 
interessi  legali  dal  giorno  delle  rispet- 
tive dimando  di  pagamento,  ed  ordinò 
al  ragioniere  Francesco  Tenerelli,  di  tri- 
partire cogl'interessi  moratorii,  la  som- 
ma dovuta  frai  tre  convenuti  a  misura 
del  tempo  della  rispettiva  ammini- 
strazione della  stessa  mensa,  e  re- 
spinse ogni  altra  dimanda,  eccezione 
e  replica  delle  parti. 

Insorsero  contro  questa  sentenza  con 
ricorsi  principali  i  vescovi  e  monsi- 
gnori Celesia  e  Maragioglio,  e  Teco- 
nomato  generale  dei  benefizi  vacanti 
in  Sicilia  con  ricorso  adesivo. 

Monsignore  Celesia  ne  chiede  la 
cassazione  per  due  motivi,  il  primo 
comune  anclie  a  monsignore  Maragio- 
glio, ed  all'economato  dei  benefizi  va- 
canti, il  secondo  particolare  al  mede- 
simo monsignore  Celesia.  Col  primo 
motivo  si  addebita  alla  sentenza  la 
violazione  dei  decreti  di  Graziano  ca- 
»  none  1  Qui  vere  causa  16  quest.  1  - 
n  canone  Adijcimus  causa  16  quest.  1  - 
»  del  decreto  di  Alessandro  secondo 
»  canone  luxta  loc.  cit.  causa  16  con- 
79  fermati  da  Alessandro  terzo. 

Della  falsa  applicazione    del  cap.  4 


sess.21  del  concilio  tridentino  De  refor,, 
violazione  del  capo  8  sess.  7  cap.  4 
del  cap.  4  sess.  21,  e  del  cap.  16  sess. 
25  De  reform. 

Della  violazione  della  bolla  9  feb- 
braio 1648,  del  disp.  24  settembre 
1653,  e  della  donazione  4  giugno  1648, 
dell'altra  bolla  16  maggio  1399,  del- 
l'articolo 18  della  legge  15  agosto  1867, 
degli  articoli  1125,  1351,  1317  codice 
civile,  e  dedi  articoli  517  n'*  2,  360, 
361  codice  di  procedura  civile.  Si  so- 
stiene con  questo  1'  motivo  che ,  affer- 
mato dalla  impugnata  sentenza,  clie  il 
vescovo  di  Patti,  prima  del  1648,  ave- 
va il  doppio  uflScio  di  vescovo,  e  di 
parroco,  e  quindi  un  unico  beneficio, 
non  è  sta.ta  immutata  la  unicità  del 
beneficio  da  fatti  posteriori,  e  nem- 
meno dal  1862  sino  al  presente;  che 
colla  bolla  del  1648,  fu  semplice- 
mente secolarizzato  il  capitolo,  ma  non 
fu  creato  alcun  nuovo  ente  pel  quale 
il  vescovo  sia  stato  privato  della  par- 
rochialità  che  ha  sempre  disimpegnata 
a  mezzo  di  vicarii  curati  amovibili 
ad  nutum,  senzachè  potessero  fare  stato 
i  giudicati  ricordati  nella  sentenza  che, 
pronunziati  in  ter  alios,  non  potevano 
recare  nocumento  ai  diritti  d!ei  ricor- 
renti. 

Col  secondo  motivo  si  sostengono 
dall'arcivescovo  monsignore  Celesia  vio- 
lati gli  articoli  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867;  990,  684  codice  civile,  100, 
101  codice  di  procedura  civile. 

Osservava  che  da  precedente  sen- 
tenza regiudicata  della  corte  di  Messi- 
na il  demanio  era  stato  condannato  a 
dargli  conto  della  maggior  parte  del- 
le rendite  della  sua  mensa  dal  dicem- 
bre 1866  a  tutto  dicembre  1869,  ed 
avendo  opposto  questo  suo  credito  in 
compensazione  della  tassa  del  30  per 
cento  che  potesse  essere  dovuta  al  de- 
manio, rigettando  la  di  lui  eccezione 
per  mancanza  di  connessione  tra  le  due 
cause,  violò  le  disposizioni  superior- 
mente invocate. 

Col  ricorso  adesivo  dell'economato 
generale  furono  aggiunti  altri  due  mo- 
tivi: 

1°  La  violazione  dell'articolo  18  del- 
la legge  15  agosto  1867  e  del  cap.  4 
sess.  21  del  concilio  tridentino  De  re^ 
form.,  e  del  cap.  1  sess.  24  De  reform. 
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2°  La  violazione  degli  articoli  13r)l 
codice  civile  e  dei  uumeri  6,  7  della 
regia  visita  .De  Cionchis  avente  valore 
di  leg^e  iu  SicilLi.      _  i 

Col  2"  motivo  aggiunto  dall'econo- 
mato si  sostiene  che  i  gindì<%ti  ricor- 
dati dall.i  sentenza  sono  res  intev  nlios 
acta,  e  qutinto  alla  visita  De  Ciocchis, 
Don  è  fatta  meazione  dei  beni  paroc- 
chiali  né  attribuita  la  parrocchialità  nà 
al  vescovo,  nò  al  capitolo.  II  De  Cioc- 
chis rii^onobhe  die  i  cappellani  aacra- 
meotali  della  cattedrale  erano  dal  ve- 
scovo amovibili  ari  nuiìtm,  o  che  i! 
vescovo  di  Patti  •■  pastoralem  Kpiritna- 
n  lemque  caram  per  tres  parochos  in 
1  urbe  exercet  ••. 

Tn  Diritto 

Considerato  che  la  bolla  9  febbraio 
1648  non  venne  dal  pontefice  massimo 
Innocenzo  om:mata  nell'interesse  ge- 
nerale de!  dillo  ciittolico,  ma  invece 
nell'interesse  particiilare  della  chiesa 
cattedrale  di  Fatti  e  delle  altre  par- 
rocchie di  queata  diocesi,  e  coftie  ha 
ripetute  volte  stabilito  questa  Corte 
Suprema,  non  avendo  i)  carattere  di 
una  legge,  ma  quello  3i  un  titolo  re- 
lativo ad  una  eouoessioue,  ed  onlina- 
zioue  speciale,  [a  di  lei  interpretazione 
importa  sole  qneationi  di  &tto,  e  non 
di  diritto,  abbamlonate  all'apprezza- 
mento dei  f^iudici  del  merito,  censura- 
bile dalla  Corte  Suprema  solo  quando 
ai  dimostri  informato  da  errati  criteri 
di  diritto. 

Glie  da!  testo  di  quella  bolla,  e  dal- 
l'esame degli  atti  della  causa  essendosi  la 
corte  (li  Messina  convinta  che  dal  som- 
mo pontefice  colla  regia  approvazione 
essendo  stato  sostituito  al  capitolo  mo- 
nastico della  chiesa  aattedmìe  di  Patti 
un  capitolo  secolare  con  cinque  dignità, 
fra  le  quali  l'arci  pretura,  «  cui  princi- 
n  paliter  parochìanorum  animarum  cu- 
"  ra  spectaret  i,  venne  diviso  dalla  emi- 
nente dii;nità  del  vescovo  il  minore 
ufficio  del  parroco,  ed  attribuito  al  ca- 
pitolo, il  quale  nella  cattedrale  lo  eser- 
citava perpetuamente  a  mezzo  del  ca- 
nonico arciprete,  e  nelle  altre  chiese 
"  per  rectores  paroc!ios  ad  nutum  epi- 
n  scopi  amovibiles  ". 

Che  la  interpretazione  di  quella 
bolla  accolta  dalla  impugnata  sentenza 
non  può  dirai  informata  da  errori  di  di- 


ritto, che  dell'autorità  del  sommo  pon- 
tefice era  0  separare  l'eccelso  umìio 
del  vea:;ovo  da  quello  del  parroco,  e  per 
la  vigilanza  commessa  al  vescovo  sn- 
gl'incaricati  delia  cura  delle  anime,  e 
Fobbligo  di  provvedere  «  deficienti  aut 
n  negleiìtae  animarum  curae  n  per  U 
esteusione  della  diocesi  nella  quale 
diceasi  tutta  la  cura  delle  anime  Con- 
centrata nella  persona  del  vescovo , 
aecolarizz:ito  il  capitolo  cattedrale,  affi- 
data 111  canonico  arciprete  principalUer 
la  cura  delle  anime,  ben  poteva  attrì- 
buirsi  al  vescovo  il  diritto  di  mimi- 
uarlo  di  nominare  i  cappellani  '-be 
dovevano  coadiuvarlo  nella  cura  pir- 
roccldftle  amovibili  ad  nutum,  e  di 
nominare  de!  pari  amovibili  ad  nu- 
tum i  rettori  curati  delle  chiese  fi- 
gliali, che  tutti  erano  atti  della  potestà 
episcopale,  pei  quali  non  pot-eva  dirsi 
conservata  nel  vescovo  la  cara  parro- 
cbiale,  né  recata  offesa  alle  prescrizioni 
del  diritto  canonico  alle  quali  era  eil 
è  sempre  noll'autorità  del  sommo  pon- 
ttifìce  il  derogare. 

Che  nemmeno  dal  divieto  fatto  ai 
parrochi  dal  §  96  dei  sinodo  dio- 
cesano di  Patti  30  novembre  1687 
"  tam  in  urbe  quam  extra  .i,  di  con- 
giungere in  matrimonio  senza  licenza 
del  vescovo,  o  del  suo  vicario  generale, 
può  deduisi  dell'essere  propria  del  ve- 
scovo iu  tutta  quella  diocesi  la  cn- 
ra  parrocchiale;  che  accennandosi  in 
quella  disposizione  a  parrochi  e  ret- 
tori di  chiese  tanto  uri)ani  che  rurali, 
resta  escluso  il  concetto  dell'unico  par- 
roco nella  persona  del  vescovo,  e  quel 
divieto  òun  atto  della  giurisdizione  ve- 
scovile alla  quale  i  parrochi  sono 
soggetti  in  guisa  n  ut  nihil  eorum 
"  quae  ad  ecclesiam  pertinent  aine 
"  mente  aut  conscieutia  episcopi  ab 
"  illis  esse  faciendum-i. 

Che  la  ragione  di  quei  divieto  non 
era  la  intromissione  del  vescovo  nei 
matrimoni  per  diritto  parrocchiale,  ma 
invece  lo  scarso  numero  di  sacerdoti 
idonei  concorrenti  agli  uffici  parrochii\H, 
e  la  esperienza  che  aveva  dimostrato 
»  propter  multitndinem  prohibitionum 
f  multoties  iu  casibus  proibiti.,,  con- 
«  trahi  matrimonia,  in  qoibus  vel  non 
1  Bine  magno  pesato  perseveratur  vel 
n  non  sine  magno  scandalo  dividuntur  *• 
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e  dovere  essendo  dei  vescovi  il  ve- 
gliare, eicchè  il  frequente  peccato  e  scan- 
dalo non  dovesse  verificarsi,  il'pruden- 
ziftle  divieto  della  celebrazione  dei  ma- 
trimoui  senza  licenza  del  vescovo,  o 
del  vicario  generale,  era  atto  della  po- 
testà  episcopale,  non  intromettenteai 
nei  matrimoni  cbe  dai  carati  delle 
parroocbie  venivano  celebrati. 

Che  non  essere  del  vescovo  di  Patti 
la  cara  parrocchiale  delle  anime  nellasua 
dio>:;esi,  Io  dimostra  anche  il  decreto  4" 
del  ricordato  sinodo  del  1C87,  nel  qaale 
è  stabilito  che  !■  ardii  presbite  ri  nostrae 
w  dioecesis,  et  cnr.iti  sen  paroclii,  qai 
«  rectorea  ecclesiaram  appellantur .... 
"  doctriuae  radiis  collaceant,  qnare  ante 
«  iMomotionem  examinandi  erant  ab 
T  bis  et  ilio  modo  qao  sacrosancta  sta- 
n  tait  tridentina  synodos  ».  ed  è  data 
ragione  delhi  loro  amovibilità  ad  ar- 
bitrio del  vescovo  «  ut  perpetaitas  eos 
"  segniores  non  reddat,  attenta  pauci- 
n  tate  idonearara  personanim  ad  dieta 
n  concarrentìara  officia,  et  nimia  ec- 
n  clesianim  paupertate,  declaramua,  ar- 
T»  cbipreshiteros,  parochos,  curato^  vel 
«  rectores  ecclesiamm  haius  nostrae 
«  dioecesis  ex  immemorabili  consueta- 
n  dine,  et  antiqua  synodali  constitntio- 
Ti  ne  esse  amovibile»  pio  nostro  arbi- 
"  trio  ". 

Che  ricorrendo  al  verbale  di  visita 
del  regio  incaricato  De  Ciocchia,  vedesi 
la  diocesi  di  Patti  composta,  oltre  la 
cattedrale,  di  tre  parocchie  orbane,  di 
sei  foresi,  che  la  cura  di  anime  in  quel- 
le parrocchie  è  affidata  nella  cattedrale 
al  canonico  arciprete  "  qni  cnrae  ani- 
H  tnamm  principaliter  incnmbit  »  nelle 
paro^cbie  urbane  a  tre  parrochi,  nelle 
foresi  a  cinqae  arcipreti,  e  ad  un  ret- 
tore, che  quei  parrochi,  meno  il  primo, 
sebbene  amovibili  ad  nuium,  non  sono 
vicarii  temporanei  stipendiati  dal  ve- 
scovo, il  qaale  né  per  essi  né  per  le 
loro  chiese  non  ha  il  benché  minimo 
aggravio  inscritto  fra  gli  oneri  della 
sua  mensa,  ma  sono  veri  parrochi  al  se- 

failo  di  esami  nelle  forme  del  concilio 
i  Trento,  eletti  dal  vescovo  "  cum 
n  obbligatione  onera  curae  snbstinendi, 
»  parocniales  fonctiones  celebrandi,  sa- 
li craraenta  administrandi  et  alia  one- 
"  ra  et  mania  obenndi  qaae  animaram 
w  qnilibet  rector,  et  parochos  abire   et 


"  praestare  solet  n,  ed  ai  modeaimi 
eletti  "  omnes,  et  singulas  facaltates, 
1  potestates,  iurisdiotionea,  iura  paro- 
«  chialia,  auctoritatea  et  honores  pari- 
ti ter  concedentes,  Pra  e  senti  bua  dnra- 
"  turis  ad  natura,  et  noatrum  beuepla- 
«  ci  tura  «, 

Che  quindi  i  parrochi  medesimi,  al 
pari  di  qualsiasi  altro  rettori;  e  par- 
roco, esercitano  la  cura  delle  anirae,  o 
come  ritevaai  anche  ilal  sinoilo  dioce- 
sano dalle  singole  chiese,  sono  provve- 
duti di  beni,  dei  quali  denuo  invigi- 
lare alla  conaorvazione,  e  ven  j;ono  loto 
fomiti  gli  alimenti,  qualora  manchino 
del  benefizio  parrocchiale. 

Che  vano  è  l'obbiettare  ''he  nel- 
l'atto di  visita  del  De  Ciocchis  è  di- 
chiarato che  il  vescovo  dì  Patti  "  jia- 
»  storalem  sptritualeiiique  cnram  per 
"  tres  parochos  in  arbem,  et  quinque 
»  in  dioecesi  exercet  »,  e  che  amovibili 
ad  nutum  essendo  i  parroohi  di  quella 
diocesi,  devesi  ritenere  spettora  al  ve- 
scovo la  cura  parrocchiale;  che  obbligo 
di  tutti  i  vescovi  essendo  il  provve- 
dere alla  cnra  delle  anime,  e  loro  coa- 
dintori  essendo  i  parrochi  nell'esercizio 
di  quella  cura  della  quale  iure  proprio 
ne  sostengono  l'ufficio,  da  quelle  pa- 
role non  puA  ritenersi  essere  al  vescovo 
aerhata  la  cura  parocchiale,  ma  solo 
invece  il  diritto  di  nomina  dei  parrochi, 
di  vegliare  sulla  loro  condotta,  di  ob- 
bligarli a  vendere  stretto  conto  dei 
loro  doveri,  e  di  rimoverli  quando  si 
siano  resi  indegni  del  nobilissimo  uf- 
ficio. 

Che  d'altra  parte  i  parrO'^hi  della 
diocesi  di  Patti,  essendo  eletti  colle  for- 
me per  tutti  stabilite  dal  concilio  rivestiti 
della  medesima  potestà,  giurisdizione, 
diritti  eil  onori,  e  il  venire  contro  agli 
stessi  decreti  delle  loro  nomine  il  ri- 
tenere menomata  la  giurisdizione  ed 
il  diritto  di  quei  parrochi,  per  attri- 
buire al  vescovo  quella  cura  delle  ani- 
me che  loro  venne  affidata;  e  tt-nendoà 
conto  dalle  leggi  sull'asse  ecdesiastìco, 
che  si  preoccupano  della  cur^  attuale, 
non  può  sostenersi  essere  propria  del 
vescovo,  qualora  vi  sono  i  pan'ochi  ai 
quali  ne  ebbe  ^dato  l'esercizio. 

Che  unica  differenza  tra  i  parro- 
chi della  diocesi  di  Patti  tla  quelli 
delle  altre  diocesi,  essendo  la  loro  amo- 
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vihiiità  ad  nutum,  per  essere  agli 
altri  conferiti]  in  perpetuo  il  ministe- 
ro parroccliiaìe,  per  questa  speciale 
anomalia  introdotta  per  consuetudine 
da  motivi  di  uenessita,  non  può  dirai 
essere  propiia  del  vescovo  la  cura  par- 
rocchiale; elle  30  anomalo  è  il  parroco 
amovibile  ad  nutum,  non  lo  è  meno  il 
vescovo  parroco  unico  della  intera  tlio- 
cesi,  del  quale  potrà  dirsi  più  estesa 
la  giurisdizione  sulle  persone  dei  par- 
rocni  pel  singolare  potere  di  rimuoverli 
mi  nutum,  non  mai  essere  il  vescovo 
investito  di  una  L^ura  inerente  all'uffi- 
cio parocchiale,  die  ai  rettori  e  parro- 
cbi  non  retribuiti  dal  vescovo  venne 
affidata  non  ostante  la  loro  amovibi- 
lità con  tutte  le  autorità,  con  tutti  i 
poteri,  con  tutti  i  diritti,  con  tutti  gli 
onori,  e  col  titolo  di  veri  parroabi. 

Che  essendo  distinti  i  beni  o  le 
rendite  delle  parrocchie  urltane  e  fo- 
resi della  diocesi  di  Patti,  e  qnelli 
della  chiesa  cattedrale  per  ['oggetto 
del  culto,  dol  capitolo  e  de!  di  lei  cle- 
ro, da  quelli  della  mensa  vescovile, 
non  andò  en'ata  la  denunziata  senten- 
za nell'applicazione  dell'art.  18  della 
le^ge  15  amicato  1867,  quando  es.^lnsi 
gh  altri,  ritenne  colpiti  quelli  della 
mensa  dalla  tassa  de!  30  per  cento,  e 
colla  sua  interpretazione  della  bolli. 
Innooenziaua  del  1648  degli  atti  dei 
regi  visitatori,  e  di  altre  disposizioni 
tutte  speciali  a  quella  cattedrale,  ed  a 
gnella  diocesi,  se  non  fa  esatta  in  tutti 
i  suoi  concetti,  resta  abbondantemente 
sorretta  da  sufficienti  giuridici  motivi, 
pei  quali  restarono  inapplicabili  e  non 
offese  le  disposiziom  del  diritto  cano- 
nico invocate  a  fondamento  del  1"  mo- 
tivo del  ricorso  dell'arcivescovo  mon- 
signore Celesta,  e  dei  ricorsi  del  ve- 
scovo monsignore  Maragioglio  o  del- 
l'economato generale  dei  benefizi  va- 
canti. 

Che  certamente  non  è  scossa  dalla 
altra  censura  di  mancata  motivazione 
in  offesa  degli  articoli  517  n°  2,  360, 
361  codice  di  procedura  civile;  che  alla 
vera  ed  unica  quistione  della  causa,  se 
i  beni  della  mensa  vescovile  dì  Patti, 
per  la  qualità  eccezionale  -li  quel  ve- 
scovo di  unico  parroco  della  diocesi, 
fossero  gravati  dalia  tassa  del  30  per 
cento,  tutti  rispondono  i  di  lei  motivi, 


che  anclie  più  compendiosi,  e  gintetici, 
l'avrebbero  tqhh  incrollabile  dall'adde- 
bito dei  ricorrenti. 

NÉ  puato  oifose  l'art,  1351  del  co  - 
dice  civile;  die  le  sentenze  da  essa  ri- 
cordate, alle  quali  erano  stati  estrani 
i  medesimi  ricorrenti,  non  furono  ri- 
chiamate siccome  costituenti  avverso  di 
essi  un  jus  judieatum,  ma  anicameut£ 
quali  autorevoli  responsi  che  confer- 
mavano i  di  lei  concetti  nella  decisione 
della  causa. 

Sul  se:ìondo  molìoo  del    riiìorso  di 
monsii/nore  arcivescovo  Cdesùi 

Considerato  che  nemmeno  incorse 
la  denunziata  sentenza  nella  o%sa  del- 
le disposizioni  invocate  a  fondamento 
di  questo  motivo  del  ricorso,  quando 
respingeva  per  l'unico  motivo  della 
niuna  connessione  tra  le  due  canse  La 
dimanda  dell'arcivescovo  monsignore 
Celesia  della  sospensione  del  giaJizio 
sino  a  die  il  demanio  avesse  dato  cout-o 
delle  rendite  di  diversi  cespiti  di  ra- 
gione della  mensa  di  Patti  ad  esso 
spettanti,  conto  che  dovea  rendere  in 
esecuzione  di  sentenze  regiudicate,  le 
quali  rendite  doveano  detrarsi  dal- 
lappostogli  debito  della  tassa  del  30 
per  cento. 

Che  essendo  il  ricorrente  debitore 
di  una  tassa,  dovuta  allo  Stato,  il  dì  Ini 
eredito  particolare  non  ha  connesaione 
coi  debito  della  imposta,  né  può  essere 
opposto  per  la  di  lei  compensaziune, 
e  perchè  certo,  e  liquido  essendo  ri- 
tenuto dalla  sentenza  il  credito  dello 
Stato  per  la  tassa  del  30  per  cento, 
illiquido  il  credito  del  ricorrente  per 
le  rendite  della  sua  mensa,  se  si  at- 
tenne al  precetto  della  legge  ult.  cod. 
De  corap.  di  riservare  ad  3tro  giadì- 
zio  il  credito  che  potrà  rissultare  dal 
conto  che  rendersi  dal  demanio,  e  de- 
cise la  causa  del  credito  liquido  della 
tassa,  non  violò  alcun  principio  giuri- 
dico, ed  anche  per  questa  parte  il  ri- 
corso deve  esaere  respinto. 

Rigetta  i  ricorsi  dei  monsignori 
Michele  Angelo  Celesia  arcivescovo  di 
Palermo,  e  Qiuseppe  Maragioglio  ve- 
scovo di  Patti,  e  quello  dell'economo 
generale  dei  beaeScì  vacanti  in  Sicilia 
avverso  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Messina  deliberata  il   7  puo^ 
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blicata  il  21  maggio  1883  colla  loro 
condanna  alla  perdita  dei  depositi,  e 
nelle  spese. 


Seziono  penale  3  giugno  1884,  n°  889. 

GfliGLIIRI  P.-  FiaRKRI  Rei.  ed  hi.  •  P.  H.  LDGIlNi 

(cood.  conf.) 

Berto  (avv.  Chiabhero) 

Dazio  consumo  -  Deposito  -  Olio  vegetale  - 
Casa  isolata  -  Cinta  daziaria  -  Dichiarazione. 

Commette  contravvenzione  al  dazio 
consumo  ehi  tiene  un  deposito  di  olio 
t-'egetale  in  una  sua  casa  isolata  posta 
fuori  della  cinta  daziaria^  senza  averne 
fatta  la  previa  dichiarazione  all'auto- 
rità  daziaria, 

Beno  Cristoforo,  per  contravvenzio- 
ne air  articolo  48  del  regolamento  25 
agosto  1870,  e  21  della  legge  3  luglio 
1864,  sul  dazio- consumo,  per  avercioà 
stabilito  un  deposito  di  generi  soggetti 
a  dazio  ftiori  del  recinto  daziano  del 
comune  di  Saluzzo  senza  la  previa  au- 
torizzazione deir  autorità  daziaria,  fu 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  Saluzzo,  in  conferma  dell'appellata 
sentenza  del  pretore,  alla  multa  di  li- 
re 13,  ed  ai  danni  verso  la  parte  lesa. 

Il  Berlo  ora  ricorre  con  regolare 
*!eposito  della  multa  e  deduce  contro 
la  denunziata  sentenza  quest'  unico 
mezzo  di  annullamento,  che  svolge  e 
sostiene  con  lunghissima  memoria: 

Violazione,  od  almeno  falsa  appli- 
cazione dell'articolo  48  del  regolamen- 
to 25  agosto  1870  numero  5840  sul 
dazio-consumo  in  concorso  coli'  art.  5 
della  legge  3  luglio  1864  numero  1827, 
e  coll'articoln  4,  allegato  L,  della  legge 
11  agosto  1870  numero  5784.  E  ciò 
sostanzialmente  perchè,  ove  la  legge 
parla  di  porzione  del  comune  chiuso, 
non  s'intende  tutto  il  territorio  posto 
fuori  la  cinta  del  comune  chiuso,  ma 
solo  le  frazioni,  borgate,  sobborghi,  ag- 
gregazioni di  case,  facienti  parte  del 
comune  sebbene  collocate  nel  territo- 
rio fuori  della  cinta;  cosicché  viola  la 
legge  chi  applica  al  territorio  del  co- 
mune le  disposizioni  scritte  per  le  por- 
zioni, cioè  pei  sobborghi  del  comune 
stesso. 


In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Saluzzo 
nella  denunziata  sentenza  abbia  oppor- 
tunamente premesso  essere  in  tatto 
accertato  che  il  Berlo  tiene  un  depo- 
sito di  olio  vegetale,  genere  soggetto 
al  dazio,  in  una  sua  casa  posta  fuori 
della  cinta  daziaria  sulle  fini  di  quella 
città,  senza  averne  fatta  la  previa  di- 
chiarazione all'autorit^  daziaria  a  tenore 
di  quanto  è  disposto  nell'  articolo  48 
del  regolamento  25  agosto  1870  sul 
dazio-cousumo;  e  che  d'altronde  è  pa- 
rimente incontestato  che  V  ultimo  ca-* 
poverso  dell'  articolo  5  della  legge  3 
luglio  1864  stabilisce,  nei  termini  più 
chiari  e  precisi,  che  le  porzioni  dei  co- 
muni chiusi  fuori  del  recinto  daziario 
si  intenderanno  parificati  ai  comuni 
aperti. 

Attesoché,  ciò  premesso,  il  tribu- 
nale medesimo  abbia  pur  giustamente 
osservato  che  invano  l'appellante  Berlo 
vorrebbe  escludere  l'applicabilità  delle 
suaccennate  disposizioni  di  legge  al  suo 
caso  specifico  coli'  interpretare  le  pa- 
role »  porzioni  di  comuni  chiusi  »>  nel 
senso  che  esse  non  comprendono  tutte 
le  porzioni  del  territorio  che  si  trova 
fuori  del  recinto  daziario  ma  solo  quelle 
frazioni  esterne  del  comune  chiuso, 
quali  sono  i  sobborghi,  le  borgate  e  gli 
aggregati  di  case  facienti  pur  parte 
deUo  stesso  comune  chiuso,  inquanto- 
chè  a  tale  interpretazione  osta  non 
tanto  la  lettera  quanto  lo  spirito  della 
legge. 

Ed  invero,  tralasciando  pur  di  av- 
vertire che  non  si  può  né  letteral- 
mente, né  ragionevolmente  distinguere 
fra  porzione  e  porzione  di  comune  chiu- 
so fuori  del  recinto  daziario,  e  che 
tanto  meno  è  concepibile  1'  idea  di 
una  porzione  di  territorio  che  non  ap- 
partenga né  ad  un  comune  chiuso,  né 
ad  un  comune  aperto,  come  dovrebbe 
accadere  secondo  la  tesi  sostenuta  dal 
ricorrente,  ci  vuol  poco  a  vedere  e  per- 
suadersi che  il  legislatore  ha  inteso  dì 
sottoporre  ad  una  misura  di  vigilanza 
tutte  indistintamente  le  frazioni  o  por- 
zioni esterne  de'  comuni  chiusi  posti 
fuori  della  cinta  daziaria,  e  non  esi- 
mere dall'obbligo  della  dichiarazione  i 
depositi  de'generi  soggetti  a  dazio,  solo 
perchè  si    trovino  o  vengano  stabiliti 
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in  nna  casa  isolata,  latsciuudo  aperto  e 
largo  l'adito  a  frollare  la  legga. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  rioorao. 


lo  m  ginsuo  IS 


uueut  ?.  ?.  -  QuaLiEumm  u.  *iu.-?.  h.  tm 

(ctDcl.  ctnF,) 

Demaglio  (avT.    or.  Cesano), 

e  Piccigallo  (avv.  Sardosk)  - 

Molines  Pagliara  (stt.  TiSCi) 

Pagiiam  (avv.  Cimbali) 

Eoclesiasticltà  -  Leggi  canoniche,-  Erezio- 
ne in  tftolQ  -  Autorità  ecclesiastica  -  Giu- 
dizio di  fatto  -  Equipollenti  -  Giudicato  • 
Considerazioni  -  Prescrizione  quinquenna- 
le •  Soppressione  -  Rivendicazione  -  Ce^jii- 
le  ereditarlo  -  Dotazione  -  Decreto  17  feb- 
braio 1861  -  Possesso  -  investito  -Patro- 
ni -  Decadenza  .  Devoluzione  -  Rlver^iblli- 
tà  -  Questione  nuova  -  Interesse  •  Cappei- 
ianla  laicale  -  Rendiconta  -  Demanio  -  Spe- 
se -  Conclusione, 

Per  aversi  la  ecclesiastiaitd  di  una 
fondazione  è  necessario  che  vi  concoì-ra- 
no  twltì  i  requisiti  delle  leggi  canoni- 
ette,  e  principalmente  la  erezione  in  tito- 
lo, vai  quanto  dire  sanzione  giurisdizio- 
nale delVautorità  ecclesiastica. 

E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
manca  nel  caso  questa  sanzione. 

Gli  equipollenti  debbono  essere  tali 
da  supplire  e  non  da  far  solo  presume- 
re la  qualità  ecclesiastica. 

Il  giudicato  non  si  fonna  da  un  bra- 
no delle  considerazioni  della  sentenza. 

E'  giudizio  di  fatta,  incensurabile  in 
cassasiane.  il  ritenere  che  manchino  gli 
estremi  di  una  regiudicata. 

Non  si  viola  la  prescrizione  quin- 
quennale slaòilita  dalle  leggi  eversive, 
se  nel  casa  non  sì  tratti  di  far  dichiara- 
re non  soppressa  una  istituxione,  né  di 
rivendicare  dei  beni  come  datatisi  di 
sifjfàtta  istituzione  per  diritta  dipatro- 
nato, devoluzione  o  riversibilità,  ma  si 
tratti  di  i-ivendieare  per  titolo  di  pro- 
prietà un  cespite  puramente  ereditario. 

Il  diritte  di  proprietà  dei  beni  costi- 
tuenti la  dolasione  dei  benefici  e  delle 
cappellanie  soppresse  pel  decreto  luogo- 
tenenziale del  i7  febbraio  188  i  fu  for- 
malmente riconosciuto  dalla  legge  3  lu- 
glio 1870  nei  patroni  laici,  ai  quali 
però  fu  vietata  di  richiederne  ilposses- 


so  prima  della  morte  dell'investila,  ec- 
cetto che  i  patroni  stessi  avessero  assi- 
curalo preventivamente  agli  investiti, 
loro  vita  durante,  un  assegnamento  cor- 
rispondente alla  datazione  ordinaria. 

Quindi,  esistendo  l'investito  non  ai 
perde  il  diritto  di  rivendicazione  da 
esercitarsi  a  suo  tempo,  senza  che  sia 
di  ostacolo  la  prescrizione  quinquen- 
nale stabilita  per  la  decadenza  liai  di- 
ritti di  devoluzione  o  di  rioersiòilità. 

Non  merita  di  essere  tenuta  in  conto 
alcuna  una  questione  nuova  non  mai 
propasta  o  discussa  in  sede  di  merito,  e 
intorno  alla  quale  lo  s'cs'o  proponente 
non  ha  interesse. 

La  sentenza,  che  dichiara  laicale  la 
cappellnnia,  ordina  il  ri'asaio  A?i  beni 
e  il  rendiconto,  eolVonere  ai  patronilaicì 
di  assicurare  al  cappellano  la  corre- 
sponsione di  un  censo  dotalizio,  e  con- 
danna il  demanio  alle  spese  del  doppio 
giudizio  contro  tutti  gli  appellanti  prin- 
cipali e  per  incidente,  non  omette  di  prov- 
vedere sulle  seguenti  conclusioni  dell'ap- 
pello incidentale:  che  siano  emessi  proo- 
vedimmti  di  ragione  sulla  laicità  della 
istituzione,  sia  respinto  l'appello  princi- 
cipale  quanto  alla  consistenza  della  do- 
tazione che  é  quella  ritenuta  dalla  curia 
vescovile  e  commissione  diocesana  sia  ri- 
formata la  sentenza  appellala  per  le 
spese,  e  aggiudicate  al  cappellano  le 
spese  e  i  compensi  del  doppio  giudizio. 

Il  sacerdote  don  Vito  Cavallo,  can- 
tore delift  chiesa  di  Lattano,  con  istro- 
mento  3  aprile  1620,  per  gli  atti  di 
Leonardo  Ariana,  fondò  un  beneficio  ec- 
clesiastico in  perpetuum,  sali'o  tamensui 
ordinarii  consensu,  aotto  i!  titolo  di  .9, 
TVicco/fl,  ed  insieme  alla  nomina  ilei  cap- 
pellani incaricati  a  celebrare  messe  e 
suffragi  ptr  l'anima  Hua,  e  de'suoi  geni- 
tori, ne  riservò  il  piitronato  a  sé,  ed  ai 
suoi  eredi,  e  successori.  Destinò  a  dota- 
zione di  tale  benefizio  una  sua  masìeria, 
denominat.a  Lupo  o  S.  Niccola,  costi- 
tuendo sulla  medesima  un  censo  di  du- 
cati 45,  0  lire  191.25,  e  dando  facoltìi 
a'suoi  eredi  di  poterlo  quandocumoue 
redimere.  Morto  ab  intestato  don  Vito, 
il  di  lui  patrimonio  fu  diviso  in  quat- 
tro porzioni,  e  la  masseria  Lupo  entrò 
nelU  porzione  toccata  ai  nepote  Gio- 
vanni  Cavallo,    mentre  il  censo,  come 
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cespite  dotalizio  del  beneficio,  fu  ac- 
collato in  parte  alla  porzione  di  Gìo- 
Tanni,  ed  in  altre  p^rti  alle  porzioni 
di  altri  coeredi. 

E  qai  è  bene  di  notare,  che  1'  atto 
di  fondazione  del  prete  Cavallo  non  fu 
salito  dall'assenso  dtìU'ordinario,  ossia 
dall'erezione  in  titolo,  come  prescritto 
nell'atto  di  fondazione.  Però  da  alonne 
eenteuze  della  caria  vescovile  di  Oria 
si  apprende,  che  non  mancavano  con- 
tese aranti  l'autorità  ecclesiastica  Bulla 
nomina  ed  istituzione  dei  cappellani. 
Fra  queste  l'  ultima  fu  quella  defi- 
nita dalla  stessa  curia  vescovile  di 
Oria  con  sentenza  del  18  marzo  1859, 
colla  quale  il  sacerdote  Domenico  Pic- 
ciffalto,  in  confronto  di  altri,  fu  confer- 
mato rettore  della  detta  cappellania. 
Questi,  nel  mettersi  in  possesso,  diffidò 
l'affittuario  della  masseria  Lupo,  e  ne 
ottenne  quindi  la  riscossione  dell' eata- 
glio. 

Sopravvenuto  il  decreto  luogotenen- 
ziale di  soppressione  17  febbraro  1861, 
la  cassa  ecclesiastica,  con  ver'jale  28  lu- 
glio 1864,  procede  alla  presa  di  pos- 
sesso della  mrìsseria;  e  poiché  l'art.  22 
del  medesimo  decreto  permetteva  agli 
attuali  investiti  di  godere  vita  durante 
l'iiHufrutto  dei  beni  dotalizi,  farispet 
tato  nell'attuale  investito  don  Domenico 
Piccigallo,  il  diritto  di  percepire  vi- 
vendo le  rendite  della  masseria  Lupo; 
ed  esso  intatti,  in  ossequio  della  legge 
15  agosto  1867,  non  mancò  di  presen- 
tare la  relativa  scheda  di  denuncia  del 
dotalizio  nella  masseria  stessa  all'  uffi- 
cio del  registro  di  Metagrw. 

Se  non  che,  con  atto  di  citazione  13 
novembre  1869,  un  tal  Vincenzo  Pa- 
gliara, discendente  da  Giovanni  Cavallo, 
cui  si  disse  toccata  in  porzione  della 
eredità  di  don  Vito  la  masseria  Lupo, 
istituiva  giudizio  avanti  al  tribunale 
civile  di  Lecce  contro  don  Domenico 
Ficcigallo,  e  l'affittaario  di  quella  mas- 
seria, tale  Librale,  per  la  condanna  al 
rilascio  della  masseria  cogli  accessorii, 
dicendosi  di  proprietà  dell^ttore,  e  con- 
seguentemente al  rendiconto  dei  frutti, 
nonché  ad  una  liberanza. 

Intervenne  al  giudizio  oa  Giuseppe 
Pf^liara,  sostenendo  doversi  a  lui  per 
intiero  quel  fondo,  sia  per  diritto  pro- 
prio, sia  quale  cessionario  dei  diritti 
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di  moltissimi  discendenti  da  quel  Gio- 
vanni Cavallo,  avente  causa  dal  fonda- 
tore del  beneficio  in  disputa;  ed  inter- 
vennero anche  altri  dello  stesso  cogno- 
me Cavallo,  che  si  dissero  pure  con- 
giunti col  medesimo  fondatore;  e  v'in- 
tervenne altresì  Vincenzo  F' 


die  del  cappellano  donDomemco.  Dopo 
alcune  sentenze  interlocutorie,  nel  26 
febbraro  1878,  fa  proferita  sentenza  de; 
finitiva,  colla  quale,  mettendosi  fuori 
causa  l'affittuario  della  masseria,  fu  di- 
chiarata la  masseria  stessa  cespite  ere- 
ditario Cavallo,  e  se  ne  dispose  la  di- 
visione in  due  parti  eguali,  attribuen- 
dosene una  all'attore  Vincenzo  Paglia- 
ra, e  r  altra  a  Vincenzo  e  Domenico 
Piccigallo,  e  dandosi  all'uopo  gli  ana- 
loghi provvedimenti. 

Appellarono  alla  corte  di  Trani 
Giuseppe  Pagliara,  uno  degl'  interve- 
uati  come  sopra  nominato,  eden  Dome- 
nico Piccigallo;  e  quella  corte,  nel  dub- 
bio che  la  istituzione  di  Vito  Cavallo 
dei  1620  fosse  an  beneficio  ecclesiastico, 
con  sentenza  interlocutoria  del  18  feb- 
braro 1879,  ordinò  prima  la  messa  in 
causa  del  demanio,  e  poi,  colla  defini- 
tiva del  18  luglio  1880,  riformò  il  pro- 
nunciato del  tribunale  di  Lecce,  e  nel 
dichiarare  il  diritto  di  tatti  i  conten- 
denti, alla  successione  di  Giovanni  Ca- 
vallo avente  causa  dall'istitutore  del  be- 
neficio, dispose  l'invio  delle  parti  ad  un 
giudizio  di  rivendica  contro  il  demanio 
possessore  della  masseria  Lapo,  dopo 
del  quaJe,  riservò  di  emettere  gli  nlte- 
riori  provvedimenti. 

Questo  giudizio  fn  intrapreso  avanti 
a!  tribunale  di  Lecce,  il  quale  Bull'  e- 
same  della  fondazione,  e  delle  sentenze 
della  curia  vescovile  di  Oria,  donde  av- 
visava di  ricavare  una  tal  quale  auto- 
rità di  cosa  giudicata  in  ometto,  ai  con- 
vinse della  ecclesiasticità  del  beneficio, 
e  traendone  la  legittimità  del  possesso 
preso  dal  demanio,  all'  appog^o  spe- 
cialmente della  denunzia,  che  il  prete 
Piccigallo  ne  diede  a  norma  della  legge 
Vy  i^osto  1867,  respinse  la  domanda 
di  rivendica  spiegata  contro  l'ammini- 
strazione del  demanio,  e  condannò  tutta 
le  parti  in  causa  a  rivalere  l'ammini- 
strazione medesima  delle  spese  del  giu- 
dizio. 

Prodotto  però  appello  da  qnesta 
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sentenza  in  via  principale  dai  diversi 
Pagliara,  e  per  incidente  dal  prete  Pic- 
cigallo,  la  corte  di  Trani  andò  in  di- 
verso avvino,  e  con  sentenza  del  gior- 
no 30  giugno  1883  dicliiarò  contenersi 
nella  fonc&zione  del  3  aprilo  162')  una 
cappellani»  laicale.  Condannò  quinili  il 
domanio  delio  Stato  a  rilasciare  a  be- 
neficio degli  en^di  di  Vincenzo  Paglia- 
ra, di  Vincenzo  Piccigallo,  e  di  Giu- 
aeppe  Pagliara,  il  fondo  denominato 
S."  Niccola,  o  Lupo,  in  agro  di  Latiano 
giusta  i  suoi  noti  confini  per  proce- 
dersene alla  divisiono  fra  essi  ai  sensi 
del  giudi.-ato  18  higlio  1880:  lo  con- 
dannò iincora  ai  rendiconto  dei  frutti, 
salvo  il  diritto  alla  tassa,  come  di  legge, 
ed  a  quanto  ai  troverà  di  aver  pagato 
al  cappellano  Piixigaìlo,  da  liquiiiarsi 
medi^mte  specifica:  dovranno  però  (ag- 
giunse il  dispositivo  della  sentenza) 
detti  patroni  laici  aEsionrare  al  cappel- 
lano medesimo  la  correspounione  annua 
di  lire  191.26:  lo  condannò  infino  alle 
spese  del  doppio  giudizio  verso  detti 
appellanti  si  in  principale,  che  per  in- 
cidente- 
Avverso  questa  sentenza  lianno  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione,  tanto  il 
demanio,  qnanto  il  prete  Piccigallo. 

Il  ricorso  del  demanio  deduce  tre 
mezzi  di  annullamento. 

Quello  del  prete  Piccigallo,  quattro, 
che  si  riducono  a  due,  essendo  che  col 
1"  e  2»  esso  non  fa  che  aderire  al  ri- 
eoreo  del  demanio. 

Del  ricirso  (tei  demanio 
1°  mezart.  Violazione  delle  decret-ali 
capo  28  De  eleclione,  e  del  concilio  tri- 
dentino capo  9,  sess.  25  De  reforma- 
tione.  Inquantochè,  giusta  questi  capi, 
gli  equipoUentì  valgono  a  provare  l'e- 
rezione canonica  di  un  l)eneficio  anche 
in  contradizione  dell'atto  di  fondazione, 
(^oando  cioè  dagli  atti  delle  investitura 
risulti  dimostrato,  che  gl'investiti,  e  le 
autorità  competenti  a  quegli  atti,  e  re- 
lative contese,  abbiano  definita,  e  rite- 
nuta per  ecclesiaiitica  quella  data  fon- 
dazione. Nel  ca8o  le  parole  deli'  atto 
di  fondazione  ai  trovano  conformi  agli 
atti  di  investitura,  ed  ai  pronunciati 
della  competenti  autorità  ecclesiastiche 
in  riconoscere  il  beneficio  ecclesiastico, 
quale  lo  volle  l'istitutore.  La  sentenza 
impugoataqaindi  erroneamente  ha  qua- 


lificato sifiatta  istituzione  per  cappe!- 
lania  laicale,  solo  perchè  non  ha  tro- 
vato, fra  gli  atti  della  caus.i,  quello  spe- 
cifico lii  erezione  in  titolo. 

2"  mes3a.  Violazione  dell'  articolo  6 
del  decreta  luogotenenziale  17  febbra- 
ro  1861,  e  dell'articolo  1351  del  codice 
civile.  Imperocché  il  detto  artìcolo  6 
del  decreto,  richiamando  tutte  le  cause 
dei  t>enefici  ecclesiastici  alla  giurisdi- 
zione civile,  ha  dimostrato,  che  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  era  in  quella 
materia  competentemente,  e  legittima- 
mente sin'allora  stata  esercitata.  Nel 
caso  la  curia  vescovile  di  Oria  aveva 
in  una  sentenzi  affermato,  ■•  che  il  di- 
K  ritto  su  i  fondi,  che  si  vogliono  di 
ti  mora  ipoteca  del  twneficio,  tale  non 
11  è,  quando  nel  fatto  si  verifica,  che  i 
ti  fondi  in  ipoteca  non  si  distinguono 
•t  da  quei  beneficiati,  essendo  stati  sem- 
n  pre,  e  suc.-eBsivamcntj  posseduti  dai 
n  cappellani  qaali  beni  di  proprietà 
n  assoluta  del  beneficio  fino  all'ultimo 
n  cappellano  don  Giuseppe  Cavalìero, 
"  e  quali  sono  stjiti  posteriormente  pa- 
li cificamente  ritenuti,  ed  amministrili 
li  dall'  amministrazione  diocesana  di 
1.  Oria  ». 

Questa  era  la  risposta,  che  la  caria 
vescovile  dava  a  chi  sosteneva,  che  non 
la  nirisserin  Lupo,  ma  il  censo  era  il 
dotalizio  del  i)enefi''io  in  disputa.  Ora 
la  s<-ntenza  denunciata  ha  contro  qnei 
giudic-iti  ristretto  al  solo  censo  impo- 
sto solla  masseria  Lupo  il  dotalìzio  del 
controverso  beneficio;  ha  dunque  vio- 
lato la  regiudicate. 

3°  mp.szo.  Violazione  dell'artìcolo  29 
dol  decreto  luogotenenziale  17  febbraro 
1861 ,  e  dell'art,  4  della  legge  15  ai^oato 
1867.  Inquantochè  la  corte  di  Tram,  di- 
cendo che  la  le«ge  3  ln,'lio  1870  non 
sancisce  alonna  decadenza  per  i  patro- 
ni laici  all'  esercìzio  del  diritto  di  ri- 
rendica,  e  che  e8sen<lo  tuttora  in  vita 
l'investito,  può  questo  diritto  sempre 
esercitarsi,  ha  violato  le  citate  dispo- 
BÌ:iionì  dì  legge,  die  dichiarano  pre- 
scritto dopo  il  quinquennio  contro  chiun- 
que l'esercizio  dei  diritti  di  devoluzio- 
ne, riversi  hi  lì  tà,  o  rivendicazione  su  i 
beni  degli  enti  soppressi. 

Del.  ricorso    del  prete  Piccigallo 

1°  e  2°  mesta.  Per  violazione  degli 
articoli  1123  e  1124  codice  oivUe;  della 
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decretali  cap.  28  De  elect;  del  concilio 
di  Trento  sezione  25  De  reformat,  cap. 
9;  decreto  30  gennaro  1817,  art.  15  e 
16;  del  rescritto  30  settembre  1820,  non 
che  dell'altro  del  9  novembre  1819  ri- 
feribile al  dispaccio  9  giugno  1770,  per 
le  ragioni  più  o  meno  svolte  nel  ri- 
corso del  demanio  in  ordine  a  viola- 
zione degù  equipollenti,  e  del  giudi- 
cato. Inouantoche,  cioè,  la  istituzione, 
che  nel  3  aprile  1620  fece  Vito  Ca- 
vallo, esplicitamente  presentava  il  nome 
ed  il  carattere  di  beneficio  ecclesiasti- 
co, e  per  tale  fu  dai  diversi  compa- 
troni ritenuto,  e  del  pari  riconosciuto 
dairautorita  non  solo  ecclesiastica,  ma 
dalla  civile  ancora. 

50  mezzo.  Per  violazione  delia  legge 
3  ff.  De  officio  praetorum;  13  e  14  ff. 
De  excepU  rei  judleatae;  e  dogli  arti- 
coli 1361  e  1352  del  codice  civile.  In- 
quantochè  la  corte  di  Trani  ammise  a 
rivendicare  la  masseria  Lupo  quello 
stesso  Giuseppe  Padiara,  il  quale  non 
solo  la  ecclesiasticita  del  beneficio  ri- 
conobl)e,  e  la  consistenza  de'suoi  beni 
dotalizi,  ma  trovò  competente  quella 
stessa  autorità  ec  lesiastica,  quando  per 
conto  suo,  e  del  fratello  nel  giudizio 
della  curia  vescovile  di  Oria,  ultimato 
con  sentenza  18  marzo  1859,  contese 
di  patronato,  e  d'investitura  (li  cappel- 
lano, reclamandola  come  attribuibile  di 
preferenza  al  medesimo  suo  fratello. 
Quindi  più  flagrante  violazione  di  giu- 
dicato. 

40  mezzo.  Per  violazione  dell'arti- 
colo 517  numeri  6  e  8  del  codice  di 
procedura  civile.  Perchè  la  sentenza 
impugnata  non  soltanto  rimane  in  Quan- 
to a  condanna  di  rendiconto  dei  frutti 
della  masseria,  in  contradizione  con 
quella  del  tribunale  civile  di  Lecce  del 
29  aprile  1878  (voleva  dirsi  del  26  feb- 
braro  di  quell'anno))  dalla  eguale  il  ri- 
corrente appellò  con  atto  5  giugno  detto 
anno,  ma  omette  di  provvedere  sull'ap- 
pello incidente  del  ricorrente  medesi- 
mo, come  risulta  dalla  comparsa  del  16 
giugno  1883,  con  cui  chiedeva,  che,  an- 
che ritenuta  la  laicità  della  fondazione, 
non  potesse  aversi  la  consistenza  del 
dotalizio  per  diversa  da  quella,  che  fu 
riconosciuta  dalla  curia  vescovile,  e  dalla 
commissione  diocesana  di  Oria,  cioè 
della  masseria  Lupo  intieramente,  e  non 


del  censo   soltanto   sopra  la  masseria 
stessa  imposto. 

Per  parte  degli  eredi  di  Vincenzo, 
e  di  Giuseppe  Pagliara,  dopo  prodotti  i 
relativi  mandati  per  opporsi  ai  sur- 
riferiti ricorsi,  si  sono  presentate  elu- 
cubrate memorie  in  stampa  a  sostegno 
del  giudicato  della  corte  di  Trahi. 

In  Diritto 
Del  ricorso  del  demanio 

Sul  f  mezzo.  Considerando,  che  la 
corte  di  merito,  nella  sentenza  denun- 
ciata, per  ritenere  la  laicità  della  fon- 
dazione Cavallo,  invocò  un  principio  di 
diritto,  ed  attese  ad  un'  indagine  di 
fatto.  Richiamò,  in  diritto,  la  costante 
teorica,  che  per  aversi  la  ecclesiasticità 
di  una  fondazione  fa  mestieri,  che  vi 
concorrano  tutti  i  requisiti  delle  leggi 
canoniche,  e  tra  questi,  quello  princi- 
palissimo  della  erezione  m  titolo,  vai 
quanto  dire,  sanzione  giurisdizionale  del- 
1  autorità  ecclesiastica.  Osservò  poi,  in 
fatto,  che  mancava  nel  caso  questa  san- 
zione, e  per  conseguenza,  la  condizione 
necessaria,  onde  la  fondaizione  Cavallo 
entrasse  ad  avere  la  giuridica  esistenza 
di  fondazione  ecclesiastica.  Quindi,  qua- 
lunque si  fossero  le  parole  adoperate 
dal  fondatore,  e  qualunque  la  di  lui 
volontà,  non  erano  queste  valevoli  di 
per  se  a  costituire  quella  qualità,  che 
senza  intervento  e  sanzione  aella  eccle- 
siastica autorità  sarebbe  sempre  man- 
cata alia  fondazione  in  esame. 

Arrogo,  che  il  fondatore  stesso  a 
questa  condizione  subordinò  la  qualità 
della  fondazione.  Imperocché,  quantun- 
que preventivamente  ne  implorasse  le 
fecoltà  dal  vescovo,  pur  procedendo  al- 
l'atto di  fondazione  del  di  3  aprile  1620, 
dichiarava  d'istituire  un  w  simplex  be- 
n  neficiumecclesiasticuminperpetuum, 
n  salvo  tamen  sui  ordinari!  consensu  n. 

Considerando,  che  invano  si  diceva 
violata  la  teorica  degli  equipollenti, 
giacché  la  corte  di  merito  non  disco- 
nobbe questo  principio,  ma  osservò,  che 
Ì)er  le  disposizioni  del  tridentino,  per 
a  polizia  ecclesiastica  del  napolitano, 
e  pel  costante  ed  invariabile  modo  di 
giudicare  in  quelle  provincie,  gli  equi- 
pollenti debbono  essere  tali  da  suppli- 
re, e  non  mica  da  far  presumere  la 
qualità  ecclesiastica,  ben  diversa  essen- 
do la  presunzione  dalla  dimostrazione 
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per  via  di  equipollenti,  e  nal  dubbio, 
rimaner  sempre  la  prevalenEa  alla  qua' 
lità  laicale.  Ma  pur' esaminando  gli  squi- 
pollenti  in  disputa,  la  corte  di  Tranì, 
con  giadizio  di  fatto,  si  convinso  della 
assenza  del  carattere  ecclesiastico  nella 
fondazione  Cavallo,  cosi  riassumendosi 
il  ragionare  della  sentenza  denuncia- 
ta. '•  Da  tutte  queste  circostanze  di 
n  fatto,  cosi  gravi,  cosi  prei"ise,  inan- 
••  cando  la  erezione  in  titolo,  nò  po- 
ti tendo  venir  supplita  da  veri  eqni- 
n  pollenti,  Il  benefìcio,  di  cui  si  tratta, 
n  non  è  a  dire  mai  avere  avuto,  maa- 
n  sime  pel  fondo  masseria,  il  carattere 
n  di  e  edesiasti  cita  n. 

Sul  2°  metzo.  Considerando,  che 
anche  minore  importanza  ha  la  pretesa 
violazione  del  giudic;vto  della  curia  ve- 
scovile di  Oria  del  18  marzo  1859.  E' 
nuovo  anzitutto,  che  il  giudicato  si 
formi  da  un  brano  dello  considerazio- 
ni di  una  sentenza;  avvegnaché  è  risa- 
puto, che  il  motivato  spiega  e  chia- 
risce, non  s' impone,  nò  si  sostituisce 
alla  formola  temiinativa  del  discusso,  e 
del  giudicato.  Ma  è  poi  perentorio,  che 
del  discusso  eradicato  in  quella  senten- 
za la  corte  di  Trani  prese  conto,  e  angli 
elementi  della  regiudicata  ragionando 
di  fronte  ai  fatti  della  causa,  profori 
pure  un  incensurabile  giudizio  di  fatto. 
tjiova  ai  riguardo  riportare  il  ragiona- 
mento della  sentenza  impugnati:  <•  £r- 
n  roneamente  si  vuol  sostenere  forma- 
n  te  cosa  giudicata,  in  adesso,  la  seu- 
n  tenza  della  curia  vescovile  del  18 
»  marzo  1859.  Pure  ammettendo  sotto 
n  qnei  regime  la  legittimiti!  della  cliìe- 
T.  satica  giurisdizione  in  cause  simili, 
B  è  ovvio  quali  ai  debbano  avere  ele- 
»  menti,  onde  la  cosa  giudicata  costi- 
•  tuire  -  articolo  1352  codice  civile. 
»  Trattavasi,  in  allora,  di  vedere  chi 
I.  dovesse  nominarsi  cappellano  tra  i 
B  dne,  che  la  qualità  se  ne  conten- 
n  devano;  la  proposta  sentenza  null'al- 
n  tre  poso  in  disamina,  che  ii  vedere 
B  ciò  che  em  nece.Hsario  per  essere  cap- 
ii pellano,  la  legittimità  delle  nomine 
»  fatte,  e  se,  durante  la  vitii  di  un  cap- 
ii pellano  di  un  beneficio  di  patronato 
»  laicale,  si  rendeva  valida  la  presen- 
ti tazione,  e  nomina  di  un  altro.  Nulla 
n  più  di  questo.  K  dopo  lungo  disqui- 
n  rere  si  dette  la  preferenza  a  Dome- 


«  nico  Piccigailo.  Tutto  codesto  dira 
«  de!  vescovo  di  Oria  non  è  lecito  fare 
H  trasbordare  nella  questione  della  ec- 
»  desiasti  t'ita  dei  beneficio,  a  della 
n  quantità  di  sua  dotazione.  Potevasi 
n  ritenere  a  priori  tutto  ciò  che  ai  vo- 
li lova,  ma  nessuna  disputa,  e  con  le- 
»  gittimi  contraddi tton.  si  era  a  ri- 
II  guardo  dell'una  questione,  e  dell'al- 
»  Ira,  impegnata  ". 

Sul  3°  mezzo.  Considerando,  che 
male  a  proposito  si  lamentavano  nel 
tema  le  violazioni  della  prescrizione 
quinquennale,  e,  più  specialmente,  del- 
1  articolo  29  del  decreto  luogotenenziale 
17  feitbraro  181Ì1,  e  dell'articolo  i  della 
legge  15  agosto  18C7,  sul!'  asse  eccle- 
siastico. Imperocché  non  ai  trattava  nel 
caso  di  far  dichiarare  non  colpita  dalle 
disposizioni  del  decreto  luogo  tene  uziala 
stesso  la  soppressa  istituzione  in  e^rne, 
al  che  riflette  la  disposizione  dell'  in- 
vocato articolo  29  del  decreto  luogo- 
tenenziale; né  la  domanda  dei  Pagliara 
provocava  la  rivendica  della  masseria 
come  dotalizio    delia    istituzione    aop- 

fi ressa  per  diritto  di  patronato,  devo- 
nzioue,  o  di  riversibilità,  giusta  i  ter- 
mini dell'articolo  4  della  legge  15  ago- 
sto 1867;  ma  trattavasi  di  una  diiinan- 
da  di  rivendica  per  titolo  di  proprietà 
su  di  un  cespite  puramente  ereditario. 
Tanto  vero,  che  fa  originaria  dimanda 
per  hi  rivendici  di  (]u03ta  masseria,  e 
non  del  censo  sopra  di  essa  imposto, 
fu  par  atto  di  citazione  di  Vincenzo 
Pagliara  del  di  13  novembre  18U9,  di- 
retta contro  il  possessore  della  masse- 
rli  stessa,  don  Domenico  Piccigailo,  e 
l'affittuario  Librale.  Ma  delle  invocate 
disposizioni  eversive  neppur  potrebbe 
giovarsi  il  ricorrente  demanio  quando 
anche,  per  ipotesi,  colla  di  lui  mf^ssaa 
causa  in  sedo  di  appello  si  fosse  potuta 
cangiare  la  natura  dell'azione;  ed  il  cen- 
so, non  la  masseria;  foese  stato  l'  og- 
getto della  domanda.  Avvegnaché,  e- 
scluaa  l'applicabilità  dell'articolo  29  del 
decreto  luogotenenziale,  che  sancisce, 
come  si  disse,  la  prescrizione  quinqui;n- 
naie  dal  giorno  in  cui  si  è  proceduto 
all'inventario,  nella  controvensia  della 
esistenza  di  personalità  giuridica  del- 
l'ente soppresso,  e  dell'  entità  del  ri- 
spettivo patrimonio,  rimane  nel  deisreto 
luogotenenziale    17    febbrato    18tìl   la 
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disposizione'dell'articolo  23,  in  cui  aem- 

Siicemente,  e  senza  termine  di  deca- 
enza,  si  dispone:  ^  A  qnelli,  fra  ca- 
n  nonicati,  benefizi,  abbazie,  e  cap- 
»♦  pellame,  che  siano  di  patronato  lai- 
»  cale,  0  misto,  si  applicheranno  le  se- 
w  guenti  norme  w:   ' 

w  La  proprietà  dei  beni  si  devol- 
w  vera  a  coloro  che  avranno  il  diritto 
jy  di  patronato  al  momento  della  ces- 
n  sazione  della  civile  loro  personalità  «; 

n  Se  il  patronato  attivo  si  troverà 
n  sepai-ato  dal  passivo,  i  beni  saranno 
»  divisi  fra  il  patrono  attivo,  e  il  pas- 
n  sivo  w; 

f^  Allorché  cesserà  1*  assegnamento 
»  della  rendita  netta,  o  rusufrutto  ri- 
n  servato  agli  attuali  provisti  dai  pre- 
f9  cedenti  articoli,  i  patroni  laicali  pa- 
tf  gheranno  alla  cassa  ecclesiastica,  in 
n  ragione  del  valore  dei  beni  devoluti 
99  a  ciascuno,  una  somma  uguale  al 
n   valore  del  terzo  del  valore  stesso  ». 

A  siffatta  disposizione  si  attacca 
quella  della  legge  21  agosto  1862,  che 

E  rescrive  il  passaggio  al  demanio  dei 
eni  immobili  spettanti  alla  cassa  ec- 
clesiastica, ove  air  articolo  4  è  dispo- 
sto: »>  Fino  a  nuova  legge,  rimane  so- 
n  spesa  la  esecuzione  deirallinea  3  del- 
n  1  articolo  15  dei  due  decreti  dei  re- 
»  gii  Gommissarii  straordinarii  delle 
»  Marche  e  dell*  Umbria,  indicati  al- 
n  Tarticolo  primo;  nonché  dell'allinea 
,9  3  dell'articolo  23  (sopra  riferito)  del- 
n  V  altro  decreto  luogotenenziale,  ivi 
„  pure  citato»».  Si  giunse  all'anno  1870; 
ed  il  governo,  che  frattanto,  mediante 
le  leggi  eversive  del  6  luglio  1866,  e 
1867,  aveva  generalrnente  regolato  la 
w  materia  dei  diritti  di  patronato,  di  de- 
99  voluzione  o  di  riversibilità  dei  beni 
97  degli  enti  soppressi,  ferme  nelle  an- 
n  tiene  Provincie  la  legge  29  magirio 
w  1855  numero  878,  nelle  Marche  il 
w  decreto  3  gennaio  1861  num.  705, 
ry  nell'Umbria  il  decreto  11  decembre 
r,  1860  numero  168,  e  nelle  provincie 
w  napolitane  il  decreto  17  febbraro  1861, 
79  nelle  disposizioni  che  non  sono  con- 
w  trarie  alla  presente  »»  farticolo  38 
della  leg^e  7  luglio  1866,  sulla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose)  tenne 
la  promessa  inquanto  alla  esecuzione, 
come  dell'allinea  terzo  'deirarticolo.  15 
dei  decreti  commissiariali  delle  Marche 


e  dell'Umbria,  così  dell'  allinea  terzo 
dell'articolo  23  del  decreto  luogotenen- 
ziale ^  delle  Provincie  napolitane.  In- 
fatti, *con  legge  3  luglio  I87O,  che  s'inti- 
tola dei  provvedimenti  relativi  »  ai  be- 
fì  nefizi,  edalle  cap  pellame  laicali  sop- 
w  presse  con  leggi  precedenti  a  quella 
rt  del  15  agosto  1867,  dispose  »: 

7t  Articolo  1°.  E'  abrogato  l'artico- 
n  lo  primo  della  legge  21  agosto  1862. 

n  Articolo  2°.  Per  i  beni  dei  be- 
77  nefizi,  e  delle  cappellanie  laicali  sop- 
9»  pressi  colla  legge  29  maggio  18o5, 
99  numero  878,  coi  decreti  commissa- 
99  riali  11  decembre  1860,  3  gennaio 
99  1861,  e  col  decreto  luogotenenziale 
99  17  febbraro  1861,  che  sieno  vacanti 
99  all'epoca  della  pubblicazione  di  que- 
99  sta  legge,  saranno  osservate  le  dispo- 
99  sizioni  delle  leggi  precitate  di  loro 
99  soppressione. 

99  rerò,  nelle  provincie  napolitane, 
99  nelle  Marche,  e  nell'Umbria,  i  beni 
99  costituenti  la  dotazione  dei  benefizi^ 
99  e  delle  cappellanie  anzidette,  rimar- 
99  ranno  pienamente  svincolati  a  favore 
99  dei  patroni  laicali,  pagandosi  dai  me- 
99  desimi  al  demanio  dello  Stato  una 
99  somma  eguale  al  30  per  cento  del 
99  valore  dei  beni  medesimi  pei  bene^ 
99  fizi,  e  una  so  mma  eguale  alla  doppia 
99  tassa  di  successione  tra  estranei  per 
99  le  cappellanie.  Il  valore  dei  beni  sarà 
99  calcolato  senza  detrazione  di  pesi, 
99  salvo  r  adempimento  dei  medesimi, 
99  se,  e  come  di  diritto.  Il  pagamento 
99  del  30  per  cento  e  della  doppia  tassa 
99  sarà  fatto  per  un  quarto  entro  il 
99  termine  di  un  anno  dalla  promulga- 
99  zione  di  questa  legge,  e  pel  resto  in 
99  tre  rate  uguali  annue  cogl'interessi. 

9»  Articolo  3<>.  I  beni  costituenti  le 
99  dotazioni  dei  benefizi,  e,  delle  cap- 
99  pellame,  soppresse  colla  legge  29  mag- 
99  gio  1855,  e  coi  decreti  11  decembre 
,9  1860,  3  gennaro  1861,  e  17  febbra- 
99  ro  1861,  di  cui  nel  precedente  arti- 
99  colo,  ancora  goduti  aagl'investiti,  ri- 
99  marranno  pienamente  svincolati,  pa- 
99  gandosi  dai  patroni  laicali,  quando 
99  cessi  l'usufrutto  degl'investiti,  al  de- 
99  manie  dello  Stato,  le  somme  nella 
99  misura,  e  modo  stabiliti  nell'  alinea 
99  primo  dell'articolo  precedente.  Po- 
99  tranne  nondimeno  i  patroni  ottenere 
99  anche  immediatamente  il  possesso  dei 
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n  benefizi,  e  delle  cappellanie  laicali, 
«  assii-urando  previamente  agl'investiti 
TI  un  lUiiìegiiatiieiito  annao  corriiipoii- 
»  dente  alla  rendita  netta  della  dota- 
<•  zione  ordinaria  w. 

Dalle  C[uali  disposizioni  si  raccoglie 
che  il  diritto  di  proprietà  dei  beni  co- 
atitnenti  la  dotazione  dei  benefici,  e 
delle  cappellanie  laicali  Boppresae  pel 
decreto  laogotenenzìale,  fn  formalmente 
riconosciuto  daila  legge  3  luglio  1870 
nei  patroni  laici,  i  quali  però  non  avreb- 
bero potuto  richiederne  il  possesso  pri- 
ma delle  morte  dell'investito,  a  meno 
che  i  patroni  stossi  non  avessero  assi- 
curato preventivamente  agi'  investiti, 
loro  vita  durante,  un  assegnamento  cor- 
rispondente alla  dotazione  ordinaria. 
Ora,  essendo  in  fatto  incontroverso,  che 
l'investiti  don  Domenico  Piccigal  lo,  non 
solo  viveva  all'epoca  del  promosso  giu- 
dizio, ma  vive  tuttora,  rettamente  la 
denunciata  sentenza  ne  dedusse  la  con- 
Bemienza,  che  nella  esistenza  ancora 
dell'investito,  il  diritto  di  rivendica  nei 
patroni  sempre  ne  sarebbe  stato  in  vi- 
gore per  l'articolo  terzo  di  detta  leg^e 
3  luglio  1870.  Né  diversa  ne  sarebbe 
stata  la  conseguenza,  se  la  opposta 
prescrizione  quinquennale  si  volesse 
considerare  di  fronte  alle  leggi  eversi- 
ve del  7  luglio  1866,  e  15  agosto  1867. 
Imperocché,  non  potendosi  dubitare,  che 
la  ilecail'  nza  dai  diritti  di  devoluzione 
o  di  rivorsibilità  per  mancanza  di  eser- 
cizio nel  decorrimento  del  iiuinr[uennio 
siasi  prescritta  dalla  legge  7  luglio  1866, 
sarebbe  agevol  cosa  il  aedume,  che  a 
datare  dalla  pubblicazione  di  detta  legga 
(6  luglio  1866),  all'epoca  dell'introdotto 
giudizio  £13  novemore  1869),  il  quin- 
quennio della  prescrizione  non  sareb- 
beai  compiuto,  e  di  conseguenza  inap- 

Elicaiiiltì  al  caso  sarebbe  pure  riuscita 
.  disposizione  dell'articolo  4  comma  1, 
dell'altra  legge  eversiva  complementare 
del  15  agosto  1867,  dal  presente  terzo 
mezzo  del  ricorso  parimenti  investita. 
Del  i-LCorso  del  pffle  Piccifjallo 
Sul  i"  e  2"  meno.  Considerando, 
che  riproducendosi  nel  primo  e  secon- 
do mezzo  di  quesf-o  ricorso  le  at'jsse 
violazioni,  che  nel  primo  e  secondo 
mezzo  si  lamentano  nel  ricorso  del  de- 
manio, le  ragioni,  che  superiormente 
sono  state  svolte  per  la  relativa  reie- 


zione delle  violazioni  in  ordiae  al  ri- 
corso d'd  demanio,  atanno,  e  valgono 
egualmente,  senza  hisogno  di  ripeterle, 
per  rigettare  ancora  quelle  del  primo 
e  secondo  mezzo  del  ricorso  del  Pit- 
cigolilo. 

Sul  3°  ìnezzo.  Oonsiderando,  che  Is 
doglianza  ivi  acci-arapata,  oltre  all'es- 
sere priva  d'interesso  in  quanto  airi- 
corrente,  al  qnale  riuscir  deve  imlifta- 
rente.  che  la  masseria,  che  esso  den 
rilasciare,  siasi  divisa  fra  maggiore,  o 
minor  numero  di  persone,  con,  o  aonu 
la  rappresentanza  di  Giuseppe  PaglLira 
prea  'Uta  una  questione  nuova  non  imi 
proposta,  0  discussa  in  sede  dimenio, 
e  quindi  non  merita  di  essere  teontì 
in  alcun  conto  presso  il  magistrato  di 


Ss*;  4"*  mes£o.  Considerando,  cbu 
invano  il  ricorrente  Piccigallo  lameuta 
la  contnvlizione,  in  cui  rimane  la  sen- 
tenza impugnata  di  fronte  a  quella  Jel 
26  febbraio  1878,  in  quanto  alla  con- 
danna del  rendiconto  dei  frutti  dalia 
masseria:  avvegnaché  la  condanna  me- 
desima in  esito  del  giudizio  fu  dalls 
sentenza  impugnata  posta  a  catiwdd 
demanio.  E  quando  anche  qualche  dif- 
ferenza rigiuvrdo  al  tempo  eskteSite  f» 
la  condanna  dell'una,  e  dell'altra  sen- 
tenza, non  il  Piccigallo,  raa  i  Paj^liin 
avrebbero  avuto  l'interesse  a  dolerseoB 
in  cassazione.  Non  ha  poi  sostrato  di 
[atto  la  censura,  ohe  la  sentenza  im- 
pugnata abliia  omesso  di  provv.i.iere 
sulle  conclusioni  dell'appello  incidenU- 
le  del  Piccigallo  stesso.  Inatti  il  Pic- 
cigallo così  concludeva  avanti  allai'orte 
di  appello  di  Trani:  -.  Piaccia  alla  corte 
n  sull  appello  principale  emettere  <ifi^ 
n  provvedimenti,  che  crede  di  ragione 
«  sulla  laicità  della  istituzione;  respin- 
n  serio  in  quanto  alla  consistenza  dei!» 
n  dotazione,  che  é  quella  ritenuta  dall» 
n  curia  vescovile  di  Oria,  e  commissio- 
n  ne  diocesani,  e  riformando  U  sen- 
»  tenza  appellata  per  le  spese,  a;5gii- 
!•  dicare  al  cappellano  Picagal lo  le_spf' 
<i  se,  e  compensi  del  doppio  giudizio  •■ 
Ora,  la  i^orte  di  Trani  decidendo  laic^' 
la  cippellania,  ordinava  il  rilascio,  e  il 
rendiconto  della  masseria,  coll'onerflAi 

Eatroni  laicali  di  assicurare  al  capp«l- 
ino  la  corresponsione  del  censo  dota- 
lizio in    lire    annue  191,26;  a  codJì"'- 
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nava  il  demanio  alla  spese  del  doppio 
gindìzio  veruo  tutti  gli  appellanti,  pnn- 
cipali,  e  per  iocideate;  colle  quali  sta- 
tuizioni eTÌdentemoate  prowòieva  alla 
intiera  conclusione  dell'appello  inciden- 
tale del  Ficcigallo.  Né  a  tali  statai- 
zìodì  mancò  la  corte  di  premettere  le 
analoglie  considerazioni.  La  iaìcitìt  in- 
fatti della  istituzione  fondò  nella  man- 
canza di  canonica  erezione  in  titolo  ; 
sull'eoame  poi  dei  termini  delia  istita- 
zione  uiedeaima,  e  col  richiamo  dei 
fatti  ed  atti  della  causa, esci nae  la  mas- 
seria dalla  consistenza  di  dotalizio  della 
istituzione,  e  ne  ordinò  il  rilascio  ai 
proprietari,  coli'  onere  ai  patroni  lai- 
ci delia  dote  verso  il  cappellano,  ohe 
fu  il  cenao  di  annue  lira  191.26,  in 
quella  masseria  imposto;  cosicché  ri- 
spetto ad  esso  ragionando,  osservava 
la  corte:  »  che  il  prete  Piccigall  ),  cap- 
»  pellano  investito  nei  1859,  ha  diritto 
H  al  godimento  delle  annualità  del  detto 
it  annuo  cenno  solamente  durante  la 
»  soa  vita.  Queste  annualità,  dal  rila- 
n  scio  in  poi  del  fondo  S.  Niccola,  in 
n  lire  191.26,  sono  a  lui  dovete  dai  ri- 
1.  vendicanti,  e  dietro  le  fattene  assi- 
»  curaziooi  potrà  disporaeae  il  rila- 
«  scio  T.  (arti'tolo  3  capoverso  della 
leg^e  3  luglio  1870).  Ed  in  quanto 
alle  spese,  osservava  pure  la  corte  di 
Trani  che  »  egli,  il  Piccigallo,  in  pri- 
»  mi  istanza  si  associò  agli  attori  nel 
n  sostenere  la  non  e^clesiasticità  della 
n  istituzione,  e,  riuscendo  soccombente 
n  doveva  venire  condannato  alle  apose, 
n  poco  importando  del  se  quella  sua 
n  tesi  nel  «^ampo  pratico  di  una  vei 
»  tenza  giudiziaria  avesse  in  omaggi 
»  della  scienza  sostenuto.  Ma  ora,  r 
n  saltando  vittorioso,  ò  al  contrario 
n  cìie  dovasi  giudicare,  e  così  venendo 
IT  ftttto  diritto  al  sao  appello  per  in- 
n  cideute,  anche  per  quelle  in  appello 
TI  è  pure  a,  statmre  ».  Risultai  da  tutto 
ciò,  che  la  corte  di  merito  tanto  nella 
parte  dispositiva,  che  nella  razionale 
della  sua  sentenza,  categoricamente,  e 
pienamente  provvide  alle  domande  con- 
clusionali dell'appello  incidentale  del 
Ficcigallo,  e  vi  provvide  anche  favore- 
volmente in  quanto  alle  spese;  cosic- 
ché, non  reg>3tare  cosi  oggi  no  appa- 
risca, che  egli  impugni  la  sei 
anche  nella  parte  che  lo  favorì. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  i  ricorsi  prodotti 
tanto  dal  demanio,  quanto  dal  prete 
Picdigallo,  contro  la  sentenza  della 
corte  di  Trani  del  di  30  giugno  1883. 
Condanna  il  Ficcigallo  nella  perdita,  del 
depMÌto  a  titolo  di  multa,  nonché  il 
Ficcigallo  istesso,  ed  il  demanio,  nelle 
spese  dell'attuale  giudizio. 


Mm  «iti  fi  giogao  ISSI,  i"  m. 

mmuk  ?.  t.  ■  mpi  Kiim  y.  «i  u  •  t.  n. 

DI  riLCO  ?.  a.  (goicI.  m!.} 

Castelli  {av».  Gestivo)  - 

Comune   di  Palermo 

(avT.  Lo  Presti  e  Sciboka    Batolo) 

Dazio  consumo  -  Cassazione  competente  per 
territorio  -  Corte  Suprema  ili  Roma  -  Tas- 
sa •  Fatto  •  Colpa  -  D^nno. 

Spetta  al  giuditio  delia  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio,  e 
non  alla  competema  esclusiva  della 
Carle  Suprema  di  Roma,  la  decisione 
del  ricorso,  col  quale  non  si  fa  alcuna 
questione  relativa  alla  esistenia  della 
tassa  per  daxio  consumo,  ma  solo  si 
disputa  sul  fatto  della  esistenza  o  »n«- 
no  della  colpa  delle  guardie  daziarie, 
come  inducente  la  7'esponsabitiià  del 
pagamento  del  danno. 

Attesoché  il  giorno  18  de:;embre 
1878,  le  guardie  daziarie  di  Palercno, 
scontrato  nello  stradale  dei  Stette  Can- 
noli nn  carro  di  pane  e  pasta  tirato 
da  un  mulo  e  guidato  da  un  ragazzo, 
richiesero  a  questi  la  bolletta  di  tran- 
sito; ma  preso  da  panico  fuggi  per 
il  che  le  guardie  staggirono  il  carro.  Il 
proprietario  di  e3ao,_  Castelli  Francesco, 
reclamò  all'  amministrazione  daziarla 
comunale,  e  riconosciutosi  che  egli  era 
abbonato  al  dazio,  e  come  tale  non 
aveva  bisogno  della  bolletta  di  transito 

§er  la    sua   merce,  gli    fu   due  giorni 
opo  l'avvenuto  sequestro  restituito  il 

Attesoché  in  seguito  di  ciò  il  Ca- 
stelli convenne  Ìl  sindaco  di  Palermo 
avanti  il  pretore  per  l'indennizzo  dei 
danni:  domanda  che  fu  ammessa  dal 
pretore,  ma  respinta  dal  tribunale  ci- 
vile di  Palermo,  che  con  la  sentenza 
denunciata    ritenne   e  decise    non  pò- 
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terai  dai  fatti  sopraccennati 
tare  che  lo  sta-^gimento  del  carro  av- 
venÌBse  per  colpa  e  negligenza  dell'am- 
minis  (razione  comonale,  che  non  seppe 
appurare  cume  il  carro  e  la  merce  ap- 
partenessero al  Castelli  esentato,  per 
l'abbonamento,  daii'obbligo  di  accom- 
pagnare il  carro  con  la  bolletta  di  tran- 
sito; ma  invece  doversi  ritenere  che 
avvemie  per  colpa  dello  stesso  Castelli 
che  affidA  il  trasporto  ilei  carro  ad  un 
giovnniì  inesperto  che,  fuggendo,  obbli- 
gò le  guardie  daziare  a  seqoestrare  il 
carro, 

AttesooViè,  questa  sentenza  del  tri- 
buniilc  esasendo  stata  impugnata  con 
ricorBO  alla  corte  di  cassazione  di  Paler- 
mo, furono  da  qneativ  trasmessi  gli  atti 
alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per 
il  regolamento  di  competenza. 

Attesoché  non  facendosi  alcuna  que- 
stione relativa  all'esistenza  della  tassa, 
ma  il  soggetto  della  disputa  versando 
sul  fatto  deU'esistenzrv  o  meno  della 
r-olpa  come  inducente  la  responsabilità 
del  pagamento  del  danno,  non  è  dub- 
bio che  la  cognizione  delia  causaspet- 
ta  alla  corte  dì  cassazione  di  Palermo. 
Per  queati  motivi; 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  P.dermo,  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti. 


Seiitui  pfMie  12  mm»  ISSI,  i'  718. 

r.  s.  mm\ 

Martino  (avv.  Prato) 

Bollo  ~  Quitanza  -  Foglio  di  un  libro  gior- 
nale -  Ta3?a  di  cent.  5  -  Contravvenzione  - 
Carla  lìbera  -  Somma  inferiore  a  lire  IO. 

Benché  non  si  tratti  dì  disHnie 
qwitanse  scritte  per  intero  di  pugno 
dell'imputato,  ma  di  un  foglio  slaccalo 
da  un  libro- giornale  di  commercio,  te- 
nuto da  vn  terzo  e  da  costui  prodotto 
in  giudizio,  nel  quale  foglio  si  anno- 
tano varie  quitanse  firmate  dall'  im- 
putato per  somme  eccedenti  IS  lire  iO 
ciascìtna,  siffatte  annotazioni  sono  sog- 
gette alla  tassa  di  bollo  da  centesimi  s. 
Commette contrnvoensione  l'imputato 
che  ha  firmalo  queste   annotazioni  su 


carta  libera,  sebbene  non  fossi  obbligata 
a  verificare  se  il  libro  di  commercio 
fosse  o  no  in  piena  regola. 

Non  va  soggetta  all'obbligo  della 
marca  da  bollo  la  quilama  per  som- 
ma inferiore  a  lire  10. 

Mezzi  del  ricorso: 
1"  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  20  §  3  n"  10  della  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874,  e  21  del  co- 
dice di  commercio,  perchè  incombem 
al  Paglione  di  tenere  in  conformità  alla 
disposizioni  di  legge  il  libro  gioraak 
di  commer  io  da  cui  venne  staccato  il 
foglio  prodotto  in  giudizio,  sa  cni  si 
trovarono  le  sette  firme  del  ricorrente 
y  Violazione  e  falsa  applicazionfl 
degli  articoli  13  n"  2,  e  73  n°  6  della 
precitata  legge,  non  che  violazione  de- 
gli art.  323  n"  3,  e  393  del  codice  Ji 
procedura  penile,  perchè  su  quel  fo- 
glio staccato  non  si  leggono  proprie 
del  Martino  che  le  p-irole  dicenti:  Mar- 
tino Michele.  E  queste  non  bastano 
a  far  fede  di  pagamenti  e  liberazione, 
ne  costituiscono  quietanze  ordinarie  a 
senso  del  succitato  articolo  13  delli 
legge  sul  bollo; 

3°  Violazione  dell'art.  21  n»  21  della 
legge  stessa,  perchè  una  delle  firme 
del  Martino,  che  l'impugnata  sentenza 
ritenne  in  contravvenzione,  non  ansse- 
gue  che  ad  un'annotazione  di  lire  4-40; 
e  questa,  se  anche  si  potesse  considu- 
rare  come  quietanza,  anderebbe  esente 
dal  bollo  per  la  esiguità  della  somma 
inferiore  alle  lire  10, 

In  Diritto 
Attesoché  ì  due  primi  mezzi  non 
reggono,  perchè  ammesso  pnre  che 
nella  fattispecie  sì  trattasse,  noe  di 
sette  distinte  quitanze  scritte  per  in- 
tiero di  pugno  dell'imputato  Martino, 
ma  bensì  di  un  foglio  staccato  da  nn 
libMf  giornale  dì  commercio  tenuto  dal 
BagUone,  e  da  costni  prodotto  in  giu- 
dìzio, nel  quale  foglio  si  conteni^ono 
le  sette  ricevuto  o  quietanze  firmate 
da  detto  imputato,  per  somme  ecce- 
denti le  lire  10  ciascuna,  una  volta 
che  le  firme  sono  riconosciute,  e  i  p^^ 
gamenti  non  sono  negati,  egli  è  evi- 
dente che  colali  annotazioni  con  firma 
Eortante  liberazione  a  favore  del  de- 
itore  equivalgono  a  ricevute   ordina- 
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rie  a  senso  e  per  gli  eflfettì  delle  con- 
binate  disposizioni  degli  articoli  13  e 
20  n**  10  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1874. 

Ne  ad  escludere  la  contravvenzione 
vale  il  dire  che  l'imputato  Martino 
non  era  obbligato  a  verificare  se  il  li- 
bro di  commercio  tenuto  dal  Badione 
fosse  o  no  in  piena  regola.  L'obbligo 
suo,  a  cui  egli  non  poteva  mancare, 
era  di  non  apporre  la  sua  firma  per 
ricevuta  laddove  non  vedeva  la  marca 
da  bollo  di  centesimi  cinqae  prescritta 
dalla  legge.  Egli  quindi  non  può  sfug- 
^re  alla  responsabilità  penale  che  gli 
e  imposta  dall'art.  73  n  7  della  sud- 
detta legge. 

E  il  tribunale  in  questo  senso  ha 
ben  giudicato. 

Attesoché  però  fondato  e  merite- 
vole di  accoglimento  si  presenti  il  ter- 
zo mezzo^  inquantochè  stia  in  fatto 
che  la  settima  ed  ultima  delle  rice- 
vute, la  quale  figura  sul  ripetuto  foglio, 
non  porta  che  la  somm'\  precisa  di 
lire  4.40,  onde  non  andava  soggetta 
all'obbligo  della  marca  da  bollo,  gmsta 
la  combmata  disposizione  degli  art.  20 
n9  10,  e  21  no  21  della  legge,  e  cosi 
non  sussiste  per  essa  la  contravven- 
zione. Pel  che  si  bada  annullare  sen- 
za rinvio  su  tal  parte  la  denunziata 
sentenza. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
sul  ricorso  interposto  da  Martino  Mi- 
chele annulla  senza  rinvio  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Alba  in 
data  31  gennaio  1881,  nella  sola  parte 
relativa  alla  settima  ed  ultima  con- 
travvenzione per  la  quietanza  del  due 
marzo  di  lire  4.40. 


8e7Ì0D«  cìyìIo  i  loglio  \m,  n""  415. 

MI&iOLU  P.P..  GRIMALDI  U.  ed  Kit.  •  P.  H.  TfiNZf 

(caBcl.  coaf.) 

Iacono  e  Fione  (avv.  Db  Crescenzio 

e  CosTABiLE  Verrone)  - 

Tisbo  appaltatore  del  dazio  consumo    in 

Éitonto  (avv.  Sansonetti) 

Dazio  consumo  .  Comune  chiuso  -  Uva  - 
Vino  -  Discarico  del  dazio  -  Esportazione  - 
Vermoulti  -  Importazione  -  Cosa  giudicata  - 
Perizia  -  Aumento  -  Trasformazione  •  Do- 
manda nuova. 

Il  proprietario^  che  ha  introdotto  in 
comune  chiudo  Vuva  per  pigiarne  il  vi- 
no, non  ha  diritto  di  ottenere  discarico 
di  dazio  per  la  quantità  del  vino  che 
dippoi  esporti,  sebbene  dal  mosto  abbia 
prodotto  del  vermouth,  e  sebbene  U  vino 
o  il  vermouth  si  sottopónga  a  tassa  là 
dove  s'importi. 

Invano  si  deduce  violazione  della 
cosa  giudicata  se,  dopo  essersi  con  una 
prima  sentenza  commesso  a  periti  di 
verificare  se  nel  vino  vermouth  si  aves- 
se aumento  di  volume  o  trasforma zio^ 
ne,  siasi  poi  negato  il  discarico  del  da- 
zio, quantunque  la  relaziona  peritale  e- 
scludesse  l'aumento  e  la  trasformazione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
ad  ogni  modo  ammetter  sì  deve  il  di- 
scarico della  quantità  di  vino  concorsa 
alla  produzione  del  genere  sottoposto  a 
dazio,  se  di  questo  speciale  discarico 
non  si  fece  espressa  domanda  nelle  con- 
clusioni dinnanzi  alla  corte  di  merito. 

I  proprietari  Jacono  e  Fione,  nel 
settembre  1880,  chiesero  ed  ottennero 
di  introdurre  nelle  loro  cantine,  site 
nel  comune  chiuso  di  Bitonto,  r  uva 
ed  il  mosto  ricavati  da  propri  poderi, 
giovandosi  dello  articolo  24  del  rego- 
lamento 25  ao^osto  1870,  dov'  è  dispo- 
sto che  nei  comuni,  nei  quali  per  con- 
suetudine locale  le  uve  vengono  pi- 
giate per  far  vino  in  appositi  fabbri- 
cati nello  interno  della  cinta  daziaria, 
le  si  possano  introdurre  pesandole  e 
tenendone  conto  e  calcolando  poscia, 
secondo  determinati  criteri,  il  vmo  re- 
traibile,  del  cui  dazio  deve  rispondere 
il  proprietario,  salvo  il  discarico  delle 
Quantità  di  vino  che  si  estraessero  poi 
dal  comune  per  immettersi  altrove  a 
consumo. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Un  tale  discarico  appunto  nel  mag- 
gio 1881  cliiesero  i  dne  proprietari 
allo  appaltatore  del  dazio  per  dodici 
ettolitri  di  vermouth  da  e^portrirsi,  che 
dicevano  estratto  dalle  uve  per  lo  in- 
nanzi come  sovra  introitate. 

Dal  rifiuto  dello  appaltatore  (il 
quale,  adducendo  per  lo  articolo  23 
del  regolamento  stesso  non  ammet- 
tersi a  scarico  i  vini  che  non  corri- 
spondano agli  introdotti  in  deposito 
Bla  pei  caratteri  generali,  sia  per  il 
grado  di  forza  alcootica,  avvertila  nella 
tottispecie  non  esportarsi  vino,  ma  una 
trasformazione  industriale  che  del  pri- 
mitivo proilotto  a:jriooio  ha  importata, 
la  consumazione)  è  nato  il  presente 
giudizio.  Nel  quale,  disposta  dal  tri- 
Ennale  una  perizia  per  istaliilire  se  il 
yerraoith  implichi  aumento  di  volume 
in  rapporto  al  prodotto  a  ricavarsi 
dalie  uve,  corrisponda  a  questo  ed  im- 
porti leggiera  modificazione  o  railicale 
traa formazione  del  prodotto  agricolo, 
venue  accolta  !a  domanda  dei  due  pro- 
prietari per  il  diritto  di  esportare  il 
vermouth  con  relativo  discarico  della 
taasa  daziaria.  Decisione,  a  sua  volta, 
riformati  dalla  corte  di  appello  di  Trani 
colla  sentenza  ora  denunciata  alla  cas- 
Bazioiie. 

A  negare  il  diritto  preteso  dai  dne 
proprietari,  la  corte  fu  tratta  dal  con- 
siderare: 

Che  iatti.  col  sistema  del  deposito, 
eccezione  alla  regola,  la  quale  dalla 
iutroiinzione  del  genere  m  comune 
chiuso  ne  presume  la  consumazione, 
in  tiiuto  quello  si  ammette  in  quanto 
per  nessun  moJo  tale  cousnmaziono 
accula:  ondo  una  serie  di  disposizioni 
intesi.'  a  garantire  perfetta  identità  del 
Ben^-ii;  trasportjito  con  quello  intro- 
dotto; 

Ohe,  applicato  cotale  sistema  del 
deposito  ai  prodotti  agri-ioli  o,  nel  caso, 
a  queiio  dell'  uva  pi.-r  lo  articolo  24 
del  regolamento  2ii  agoito  1870,  ri- 
corre per  la  specialità  il  divieto  gene- 
rale di  consumazione,  che  è  proprio 
del  deposito:  e  quindi  devono  appli- 
carsi e  si  completano  a  vicenda  i  due 
articoli  23  e  24  del  regolamento  stesso; 
I'  uno  che  consente  al  proprietario  di 
immettere  in  deposito  l'uva  per  estrarne 
il  prodotto  agncolo   del   vino;   l' altro 


che  limita  lo  scarico  de!  dazio  alla 
estrazione  di  vino  che  per  i  suoi  cu- 
ratteri  generali  rispou'la  a  quello  io- 
trodotto; 

Che  di  conseguenza,  se  il  prodotto 
che  si  vuole  estrarre  non  ò  più  quello 
stesso  che  sorge  naturale  da  una  prima 
manipolazione  dell'  uva,  ma  bensì  il 
risultato  d'una  lavorazione,  d' una  mi- 
scela industriale,  quando  anche  la  tra- 
sformazione (equivalente  a  consuma- 
zione nel  sistema  della  legge)  in  seuso 
chimico  non  succeda,  si  ottiene  nulla- 
meno  un  prodotto  che  nei  suoi  carat- 
teri generali  più  non  risponde  al  pretto 
^ino  che  deve  ricavarsi  dalle  uve  in- 
trodotte, sì  ha,  non  il  naturale  prodotto 
delle  uve  introitate,  ma,  anche  atte- 
nendosi alla  perizia,  un  liquido  mani- 
fatturato,  che  bisogna  escludere  dal  ba- 
nefi^'io  della  retroazione  del  dazioj 

Che,  in  appog:;io  di  questa  teai,_  giovi 
soggiungere  i  due  attori  essere  in  ef- 
fetto non  solamente  proprietari  di  vi- 
gne, ma  stare  a  capo  di  importaute 
stabilimento  indnstnale  enologico,  né 
valere  qui  lo  spiui'a'ichio  di  una  dop- 
pia tassa,  percbà  quella  soia  di  con- 
sumo richicdesi,  e  senza  dubbio  è  do- 
vuti, quando  avviene  il  consumo  per 
la  alterazione,  cui  si  sottopone  il  vino 
nella  fabbricazione  del  vermouth,  pro- 
ducente merce  di  ben  maggior  valore. 

Il  ricorso  deduce: 

I"  la  violazione  degli  articoli  1,  6| 
7  della  legi,'e  .1  lui^'lio  1864;  7  della 
legge  11  agosto  1870;  e  la  falsa  inter- 
pretazione desili  articoli  14  a  2G  del 
regolamento  25  agosto  1870; 

2>  la  violiizione  e  falsa  applif-azione 
degli  articoli  23  e  24  del  ricordato  re- 
golamento 25  agosto  1870; 

3"  la  violazione  della  autorità  del.» 
cosa  giudicata; 

4"  la  violazione,  per  ultimo,    dello 
articolo  7  della   legge   3   luglio  ISiyi- 
Birillo 

Coi  due  primi  mezzi  del  ricolmo,  n 
rìassumerii  nella  loro  sostanza,  si  sa- 
stiene che  il  proprietario,  il  quale  ha 
introdotto  in  comune  chiuso,  a  tenera 
dello  articolo  24  del  regolamento  da- 
ziario 2.")  agosto  1870,  !'  uva  per  pi" 
giarne  il  vmo,  può  manipolare  qiie- 
st^  idtimo  a  sua  guisa  senza  che  uè  in- 
corra  consumo  e  senza  cha  siagli   iu- 
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terdetto  di  ottenere  discarico  di  dazio 
per  la  quantità  del  relativo  prodotto 
che  dippoi  esporti,  essendo  errore  il 
ritenere  applicabili  a  questo  speciale 
deposito  le  norme  che  nei  precedenti 
articoli  del  regolamento  stesso  reggono 
il  deposito  di  derrate  destinato  a  rie- 
sportazione. Si  soggiunj^e  che,  ove  pure 
in  ipotesi  governati  dalle  stesse  aisci- 
pline  r  uno  e  1*  altro  deposito,  sì  che 
nel  vino,  per  cui  chiedesi  discarico  di 
dazio  all'atto  della  uscita  dal  comune, 
debbansi  riscontrare  gli  stessi  caratteri 
generali  di  quello  primamente  prodotto, 
si  ritrovino  questi  mai  sempre  nel  ver- 
mouth, che  è  vino  perfezionato  e  mi- 
gliorato.   ^ 

Attesoché,  di  fronte  alla  legge  quale 
è  scritta  ed  al  concetto  che  la  mforma, 
non  regga  cotale  assunto. 

Nel  dazio  consumo  si  presuppone 
il  fetto,  che  è  obbietto  della  imposta 
e  movente  generatore  del  debito  rela- 
tivo, allo  istante  in  cui  la  derrata  tas- 
sabile 0  varca  la  cinta  del  comune 
chiuso  0,  in  comune  aperto,  si  im- 
mette nel  locale  di  spaccio  al  minuto, 
non  più  curando,  perchè  così  già  esau- 
rito il  compito  fiscale,  come  e  quando 
avvenga  dippoi  la  consumazione  effet- 
tiva della  derrata  stessa. 

A  questa,  che  è  regola  generale  ed 
assoluta,  induce  eccezione  il  deposito 
per  cui  la  derrata,  destinata  in  tutto 
o  in  parte  a  rìesportazione,  fino  a  clie 
quale  introdotta  risorta,  si  tiene  con 
immunità  od  abbuono  di  dazio  custo- 
dita e  vigilata  nel  comune  con  norme 
rigorose  e  severe  predisposte  ad  impe- 
dire che  nulla  di  ciò  che  ammesso  a 
deposito  scemi  di  quantità  o  s' immuti 
di  qualità  in  frode  alla  gabella.  E  lo 
instituto  del  deposito,  prmcipalmente 
introdotto  a  vantaggio  del  commercio, 
estendesi,  per  favore  alla  agricoltura, 
a|  proprietari  che,  per  speciale  condi- 
zione dei  luoghi,  usano  o  custodire  nei 
comuni  chiusi  i  loro  prodotti  agricoli, 
oppure  trasportarvi  uve  ed  olive  per 
trame  vino  ed  olio  da  non  consumarsi 
per  intiero  nel  comuDe  stesso. 

Ma  poiché  il  deposito  è  già  per  se 
eccezione  alla  norma  generale,  che  pre- 
sume consumazione  allo  ingresso  nella 
cinta  daziaria,  e  poiché  di  introduzione 
per  deposito  discorre  la  lettera  ed  ap- 


plica, in  quanto  vi  si  attaglia,  la  so- 
stanza lo  articolo  24  del  regolamento 
daziario,  che  a  codesto  provvede  in  or- 
dine a'  prodotti  agricoli,  non  è  ragiona 
perchè  il  beneficio,  come  di  eccezione, 
possa  allargarsi  oltre  il  suo  dettato  e 
perchè  tutte  le  discipline,  ond'  è  retto 
m  tema  generale  il  aeposito  dal  capo 
3<*  del  regolamento,  non  debbano,  fin- 
ché rincorrano,  applicarsi  strettamente 
eziandio  a  questo,  che  specialmente 
consentesi  a'produttori  agricoli  nel  capo 
stesso  del  rescolamento. 

E  com'  egli  sta  certo  per  legge  ed 
è  incontroverso  tra  le  parti  che  dei 
generi  introitati  a  deposito  non  si  am- 
mettono ^  scarico  di  dazio  per  la  rie  - 
sportazione  dal  comune  se  non  quelli 
che  siano  identici  agli  introdotti,  al- 
trettanto è  a  dirsi  dei  prodotti  im- 
messi allo  stesso  titolo  dai  proprietari 
a  tenore  dello  articMo  24,  perche 
eguale  la  ragione  del  favore,  egu'ile  la 
necessità  d*  impedire  che  la  eccezione 
si  allarghi  oltre  lo  s^opo  per  cui  con- 
cessa e  sia  mezzo  di  facile  frode   alla 

l^è,  a  sostegno  del  ricorso,  vale  il 
dire  tanta  strettezza  non  npplicabile  al 
deposito  speciale  dell'uva  e  delle  olive 
che,  immesse  appunto  allo  scopo  di 
pigiarne  il  vino  o  di  estrarne  1  olio, 
implicano  già  per  codesto  una  libertà 
di  manipolazione  che  non  esclude  o;:m 
ulteriore  perfezione  del  prodotto,  non 
vi  essendo  espresso  limite  alcuno.  Im- 
perocché il  limite  è  posto  nelle  dispo- 
sizioni generali  nreaccennate  relative 
al  deposito,  dove-  a  fermarsi  su  questa 
specialità  del  vino  -  richieggonsi  alla 
uscita  gli  stessi  caratteri  generali  e  lo 
stesso  prrado  di  alcoolismo  che  allo  en- 
trare. E,  più  che  da  altro,  sorge  il  li- 
mite dal  fine  stesso  della  particolare 
eccezione  che,  consentendo  al  propne- 
tario  di  introdurre  in  franchigia  le  uve 
per  pigiarle  con  iscarico  di  dazio  per 
il  vino  ricavatone  che  si  riesporti,  im- 
porta che  quest'^,  al  momento  in  che 
si  presenta  per  lo  abbuono  della  ga- 
bella, nuli' altro  e  nulla  più  sia  che  il 
E  rimo  e  naturale  prodotto  commercia- 
ne dell'  uva  per  lo  innanzi  introdotta: 
perché,  dato  il  beneficio  al  proprieta- 
rio per  una  lavorazione  che  di  consue- 
tudine considerasi  come  finalità  e  com- 
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pleraento  di  cura  agricola  per  determi- 
nati frutti  del  sunlo,  non  dato  a  chi, 
applicando  speciale  industria,  se  non 
adultera  e  snatura  il  prodotto  anzidetto, 
cosi  tattivia  con  arte  e  capitali  nnovi 
lo  perfeziona  da  indurre  una  trasfor- 
mazione cho  al  vino  stesso,  quale  re- 
traibile  dalla  pigialnra  delle  uve  (spopo 
della  immissione)  fa  amettere  i  snoi 
caratteri  generali. 

Qui  la  eccezione,  allo  infuori  dello 
intento  suo,  gioverebbe  al  manifattore, 
non  più  allo  aijricoltore,  e  da  finalità 
determinata  estendendosi  a  più  l'irgo 
campo,  addnrrehhe.  contro  i  principi 
ai  ((uali  tutta  s'informa  la  legge,  nn 
distinmiera  tra  modo  e  modo  dì  con- 
sumo là  dove  non  si  prenccnpa  essa 
punto  di  co^lesto  fatto  nlteriore,  aia 
che  a^'venga  per  diretto  e  proprio  esau- 
rimento normale  delle  derrate  in  na- 
tura, sia  per  manipolazione  industriale, 
coi  le  derrate  stesse  diano  alimento  e 
base  tramutnndoai  in  forma  o  specie 
ili'-ersa. 

E,  fermo  in  tal  senso  il  dettato  e 
il  propn^iio  della  legge  di  cui  ricorre 
appli  Tixititie,  è  vano  U  ne^'are  nei  caso 
oJiiTuoHic,  86  anche  serl'i  nome  e  clas- 
flifii'y.iiiiu.;  di  vino  il  vermouth,  non  ab- 
bia i  i;aiatteri  generali  di  quello  che 
primumeote  ei  trae  o  debbe  trarai  dalla 
semplice  pigiatura  dell'uva.  Lo  «sclude 
la  perizia  medesima  che  invoca  il  ri- 
corso: poiché,  oltre  al  dirlo  vino  me- 
dicato (locchè  sposta  il  carattere  ge- 
nerale di  vino  comune),  afferma  essa 
che  appunto  nella  fabbricazione  del 
vermouth  s'adoperi  e,  con  altri  ingre- 
dienti, concorra  come  fattore  il  vino 
od  altra  sostanza  equivalente,  secondo 
le  varie  combinazioni,  Epperò,  o  s'naa 
vino,  e  questo  veramente  ai  consuma 
allora  entro  la  cinta  del  comune,  o  si 
usa  sostanza  equipoUeute,  ed  allora  i! 
chiedere  diacanco  di  dazio  sul  vino  in 
corrispondenza  al  vermouth  ohe  si  rie- 
sporta, implica  inevitabilmente  con- 
Burao  in  frode  del  comune  stesso,  di 
quel  vino,  coi  vorrebhesi  surrogare  pel 
discarico  i!  vermouth. 

E  per  certo,  nella  prima  ipotesi,  si 
ha  vero  consumo  che  la  legge  prevede 
ed  impone;  perchè,  se  anche  economi- 
camente non  lo  si  consumi  perduran- 
done  materia  e  valore,  se  anche   chi- 


micamente abbiasi  de]  vino  più  una 
miscela  che  una  tra nsustanz azione,  vero 
è  pe^l^  che  nelìa  fabbricazione  del  ver- 
mnufb,  il  prodotto  verdine  e  per  aè 
pei-fetto  e  commerciale  delle  uve  intro- 
dotte cessa  di  essere  tale  e  rorae  tale 
scompare  per  trasfondersi  nel  nnnvo 
prodotto  composto.  Ora,  come  s'è  ve- 
duto che  la  legge  speciale  ritiene  cod- 
sumata  nella  cìnta  ogni  derrata  am- 
messa a  deposito  che  non  ne  riesca 
quale  introdotta  o  quale,  nella  sìnfo- 
larità  della  immissione  delle  uve  e 
delle  olive  per  tr.irne  vino  ed  olio,  de- 
v'  essere  nei  snoi  caratteri  geuer^di  il 
ricjivo  primitivo  e  s-ìhietto  di  quella 
e  di  rjueate:  come  a'  è  veduto  ancora 
che  (il  materie  prime  non  c'è  abbuono 
alla  uscita  dei  prodotti  industriali  cai 
esse  concorsero  (non  potendo  invocarsi 
il  caso  delle  paste  e  degli  alcools,  do?e, 
per  quelle,  il  discarico  del  dazio  sulle 
ferine  cade  nel  solo  evento  di  esporta- 
zione all'estero  e,  per  questi,  il  dis'n- 
ricn  è  dato  in  corrispondenza  a  pirti- 
colare  imposta  di  produzione),  neces- 
sariamente consegue  cessare  il  diritto 
a  rimessione  di  dazio  quando  non  si 
incontrino,  a!  riesportarsi  delle  derr.ite 
dal  comune  le  precise  condizioni  al- 
l'uopo prescritte  e,  rivivere  allora,  con 
pienezza  dei  suoi  effetti  fiscali,  la  pre- 
sunzione legalo  di  consumo,  comumiae 
Soi  avvenga,  della  derrata  al  m'imentfl 
el  suo  varcare  la  cinta  di  comune 
chiuso. 

Nà,  per  ultimo,  pu6  consigliare  di- 
versa interpretazione  della  ìegjje  lo 
addurre  che  di  fai  guisa  si  fjccia  ri- 
correre dac  volte  la  tassa  di  consumo 
snvTi  lo  atiesso  genere:  1'  una  nel  l'o- 
mune  dove  la  derrata  entra  anzitutto 
come  materia  prima,  1'  altra  in  qnello 
dove,  dopo  manipolazione,  la  si  im- 
porta e  veramente  immettesi  a  d'i!- 
sumo.  Infetti  non  è  doppia,  identica 
tassa  sovra  unico  oggetto  (jnella  che 
anzitutto  legittimamente  si  riscuote  nel 
luogo  ove  il  vino  venne  in  realtà  con- 
sumato a  manipolazione  di  prodotto 
composto,  e  poscia  non  meno  leg'tti- 
nminente  si  pretende  cola  ove  il  nuovo 
prodotto  viene  nella  sna  ultima  forma 
a  consumarsi.  Di  che  tanf  è  la  evi- 
denza che  per  certo  ad  argomento  sif- 
fatto non  si  ricorrerebbe   quando   per 
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caso  fosse  stata  diversa 
dazio  tra  vino  e  vermouth.  E  meno 
ancora  vi  si  può  ricorrere  afTermando 
che  il  doppio  coincidere  della  tassa 
tronchi  o^ni  possibilità  di  produzione 
e  di  miglioramento  industriale:  perchè 
^oi  non  trattasi  di  tassa  diretta  che 
inesorabilmente  colpisca  la  produzione, 
ma  di  tale  che  lo  accorto  industriante 
bene  può  evitare  e  soltanto  volonta- 
riamente incontra  per  ciò  ch'ei  venga 
ad  esercitare  la  sua  speculazione  indu- 
striale in  comune  cliioso,  nel  qoale  non 
è  già  eh'  ei  sia  più  direttamente  im- 
posto, ma  hensi  subisce  maggiore  gra- 
vame per  non  potersi  affrancare  con 
esenzione  di  favore  dalla  osservanza  di 
legge  generale  cho  in  alcune  località 
sottopone  a  dazio  le  materie  prime 
eh'  egli  adopera  nella  sua  lavorazione. 
Attesoché  non  biso^i  sofièrniarBÌ  a 
lui^o  per  dimostrare  mfondati  ezian- 
dio il  terzo  e  il  quarto  motivo  di  an- 
nullamento proposti  contro  la  denun- 
ciata sentenza. 

Sì  deduce  violazione  della  cosa  giu- 
dicata perchè,  commesso  con  una  prmfia 
sentenza  a  periti  di  verificare  se  nel 
vino  vermouth  si  avesse  aumento  di 
volume  0  trasformazione  di  sostanza, 
si  negò  poi  il  discarico  del  dazio  quando 
la  relazione  peritale  venne  a  confor- 
mare che  non  si  avesse  nò  lo  aumento, 
né  la  trasformazione  suindicata.  Tut- 
tavia .male  si  invoca  irre trattabilità  dì 
f ludica to  a  proposito  di  sentenza  che, 
elegando  periti  a  sciogliere  un  dub- 
bio, non  ha  valore  che  di  interlocutoria 
e  lascia  al  magistrato,  sentito  il  perito, 
di  pronunciare  secondo  il  suo  convin- 
cimento. Peggio  poi  la  si  invoca  nel 
caso  presente,  dove  la  corte  trasse  ap- 
punto dalla  perìzia  lo  apprezzamento 
di  fatto  che  nel  vino  esportato  dai  ri- 
correnti non  si  rinvenissero  i  caratteri 


generalinropri  di  quello  che  dovevano 
rendere  Te  uve  primamente  introdotte. 
Si  dice,  infine,  che  ad  ogni  modo 
dovesse  mai  sempre  la  corte  ammet- 
tere il  discarìco  della  quantità  di  vino 
concorsa  alla  produzione  del  genere 
sottoposto  a  dàzio.  Ma,  checché  sia  di 
contingibile  applicazione  al  caso  del  rì- 
cordato  artìcolo   7   della   legge   3   lu- 

flio  1864,  non  é  qui  campo  a  discutere 
i  ciò,  nò  possono  i  ricorrenti  addurre 


violata  la  ora  invocata  disposizione, 
quando  dello  speciale  discarico,  che 
og^  affermaci  negato,  non  fecero  essi 
espressa  domanda  nelle  loro  conclusioai 
dinnanzi  alla  corte  stessa. 

Par  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  coi'te  di 
appello  di  Tràui  resa  il  10  e  pubbli- 
cata il  24  settembre  1883  e  condanna 
i  ricorrenti  alla  perdita  del  deposito  dì 
multa  che  libera  a  favore  dello  erario 
e  alle  spese  del  presente  giudizio. 


Saioni  initt  1  luf^lio  1384.  i"  4lf. 
HiRiflLii  r.  r.  -  rucciom  RiI.  d  itt.  -  r.  «. 

DI  NLCO  r.  i.  (em(I.  toir.) 

Galdieri,  Cinguegrana  e  Santangeio 
(avT.  Db  Roberto  e  Piebantonì)  - 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro 
(aTV.  D'OsoPRio) 

Acque -Ajtorltà  giudiziaria  -  Competenza  - 
Lavori  -  Danno  futuro    possibile  -    Incana- 
lamento artlfloiaie  -  Strada  nuova. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente ad  ordinare  lavori  alla  scopo  di 
impedire  ogni  danno  futwro  che  potesse 
derivare  a  possessi  di  privati  dall'arti- 
ficiale incanalamento  delle  acque  ese- 
guite dalla  provincia  a  difesa  di  una 
nuova  strada. 

La  provincia  dì  Terra  di  Lavoro 
fece  costruire  una  strada  che  per  tre 
chilometri  circa  attraverso  la  Costa 
degli  Stagli  dove  possiedono  fondi  Aniel- 
lo Alberto  Galdieri,  Arcangiolo  Cb- 
qiiegrana  e  Giacinto  Santangelo.  Que- 
sti, nel  28  agosto  1871,  citarono  avanti 
al  pretore  di  Rocca  Morfina  il  prefetto, 
come  presidente  della  deputazione  pro- 
vinciale, per  ottenere  risarcimento  dei 
darmi  sofferti  per  1'  aumentato  scolo 
delle  acque  piovane  provenienti  dal- 
l'incanalamento delle  medesime,  ese- 
guito a  difesa  della  nuova  strada. 

Il  pretore,  sui  resultati  della  giu- 
diziale perizia  dell'ingegnere  Vincenzo 
Borgia,  ritenne  provati  quei  danni  e 
condannò  la  provincia  a  pagarne  £^li 
attori  l'importo  complessivamente  de- 
terminato in  lire  trentotto,  ed  inoltra 
a  far  costruire  entro  20  giorni  le  ope- 
le  indicate  dal  perito  co 
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per  ovitate  danni  iiUeriori,  autorizzan- 
do gli  attori,  decorso  detto  termine,  a 
farle  eseguire  a  spese  delia  provinola. 
E  tribunale  civile  Ji  Cassino,  acco- 
gliendo l'appello  della  provincia,  decise 
che  il  t^nuissimo  danno  Terificatosi  per 
effetto  della  costruzione  della  strada  era 
largamente  compensato  dall'  immenso 
vantaggio  che  avevano  ottenuto  gli  ap- 
pallati da  quella  strada,  e  die  non  sì 
poteva  poi  parlare  dei  mezzi  suggeriti 

Serevitarequalsiasi  danno  futuro  perchè 
iretli  a  modificare  un'opera  di  puh- 
blica  utilità,  che  l'autorità  giudiziaria 
non  lia  competenza  ad  imporre  al  po- 
tere amministrativo. 

Dei  cinque  mezzi  di  annullamento 
proposti  contro  questa  sentenza  da  Gai- 
di  eri,  Cinquegrana  e  Santa ni^elo,  il 
quarto  e  il  quinto  soltiinto  riguardano 
la  questione  di  competenza,  che  la  Cor- 
te nostra  dove  ori  risolvere.  Si  dice 
dai  ricorrenti  che  i  gindici  del  merito, 
col  diirhiararsi  incompetenti  a  prov- 
vedere sui  danni  futuri,  hanuo  violato 
gli  a  ticoli  699,  1151,_  1227  codice  ci- 
vile, 4  delle  disposizioui  generali,  67 
e  seguenti,  82,  360,  517,  938, 939  codice 
di  procedura  civile,  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  la  legge  25 
giugno  1S65  sulle  espropriazioni  per 
cansa  di  pubblica  utilità,  la  leg.  2  dig. 
De  jurisdict.,  e  la  leg.  9  §  2  dig.  De 
statu  liberis. 

Attesoché,  posto  in  fatto  che  i  la- 
vori consigliati  dal  perito  Borgia  allo 
scopo  d'impedire  ogni  danno  che  possa 
derivare  ai  possessi  dei  ricorrenti  dal- 
l'artificiate mcanalamento  delle  aoque 
di  cui  si  tratta,  porterebbero  innova- 
zioni all'opera  di  costruzione  stradale, 
è  evidente  che  l'autorità  giudiziaria,  or- 
dinandoti, verrebbe  a  modifìctire  atti 
amministrativi,  come  son  quelli  che 
approvano  progetti  dì  strade  o  la  loro 
esecuzione;  lo  che  è  fuori  dei  limili 
della  sua  competenza. 

Attesoché  fazione  di  danno  temuto, 
al  pari  della  denunzia  di  nuova  opera, 
non  è  concessa  contro  lavori  pubblici 
(e  tali  sono  senza  dubbio  quelu  di  co- 
struzione, sistemazione  e  manutenzione 
dello^  strade)  perchè  in  definitivo  si 
rius(!Ìrebbe  a  revocarli  o  modificare  gli 
atti  dell'autorità  amministrativa  che  ai 
toedesimi  si  riferiscono. 


E  se  pei  danni  che  si  abbia  ragio- 
ne di  temere  da  opere  pubbliche  non 
si  accorda  la  azione  damni  infecti 
n  (leg.  15  §  10  leg.  24  pr.  dig.  De  damno 
»  infecto)  ",  tanto  meno  sarebbe  lecito 
un  giudizio  per  riparazione  di  danni 
futuri,  cioè  di  danni  meramente  posa- 
bili  da  stimarsi  fin  d'ora  prò  botw  et 
aeqtto,  perchò  giudizi  preventivi  non 
sono  dalle  nostre  leggi  permessi. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  mezzi  del  ricorso  contro 
la  sentenza  del  tribimale  civile  di  Giis- 
sino  25  gennaio  1883  relativi  all'ecce- 
zione d'in  competenza  dell'autorità  gin- 
diziaria,  e  manda  gli  atti  alla  cort«  di 
cassaz'one  di  Napoli  per  la  discussio- 
ne degli  altri  mezzi,  cond^innando  i 
ricorrenti  nelle  spese  dtqueato  giudizio. 


Si'iont  pennlf  19  niAggio  ISSI,  n°  SOI. 

omniiEra  f.  -  tm,iu  BiI.  «a  Kit.  -  r.  ii.  tcciiii 

Lo  Giudici:  (arv.  Aoxstta) 

Bolla  -  Apprezzamento  Incensurabile  -  Pro- 
ve -  Pfoceaso  -  Manifesti  -  Aftlaalone  ■ 
Maroa  da  bollo  -  Verbale  di  contravvenilo- 
ne  -  Pagamento  delle  pene  pecunarle  e  ta;<e 
Committente  -  Pena. 

E  appreziamanto  di  fatta,  incfnsu- 
rnhile  in  cassatione,  il  ritenere  pro'^a-       \ 
ta    la  contraoìisìisione  alla    Ugge  sul 
bollo. 

Il  giudise  del  merilo  può   prottun-       j 
siare  condanna  per  contraovenzione al-       i 
ta  legge  sul  bollo,  sebbene  non  ai  siano       \ 
potati  unire  al  processo  i  manifestiaf- 
fissì  sensa  la  prescritta  marca  da  bollo. 

Ad  impedire,  la  campilasione  del 
verbale  di  conirai'vemione  è  neeestario 
ehs  il  contravmntore  paghi  imtneiiata- 
mente  e  senza  riserva  le  incorte  pene 
pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo.  . 

E"  punita  l'a/fitsione  in  diversi  punii 
delCabitato  di  cartelli  manifesti  p^r 
vendila  di  macchine  a  cucire,  ten:a 
la  prescritta  marca  da  bollo. 

Non  possono  sfuggire  la  pena  colo- 
ro che  abbiano  effettivamente  affisso  al 
pubblico  i  manifesti  in  conlravvensìo>it 
alla  legge  sul  bollo,  sebbene  non  si<fi 
prommiiata  condanna  contro  il  commit- 
tente. 
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Dewmo  applicarsi  tante  pene  quanti 
sano  i  manifesti,  dichiarati  in  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo. 

Per  avere  affisso  al  pubblico  quat- 
tro manifesti  per  vendita  di  macchine 
a  cucire  Singer  senza  la  prescritta 
marca  da  bollo,  Lo  Giudice  Francesco, 
in  applicazione  degli  articoli  20,  47 
n**  5  e  53  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1874,  fa  condannato  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Catania  alla  pena 
pecuniaria  complessiva  di  lire  cento. 
Mezzi  del  ricorso 

1*  Violazione  dell'art.  45  della  legge 
13  settembre  1874  n*>  2077,  perchè 
dietro  il  risultato  della  prova  doveva 
dichiararsi  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  per  carenza  assoluta  di 
reato; 

2**  Violazione  dell'articolo  46  della 
stessa  legge,  non  che  dell'articolo  281 
n®  7  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  non  furono  uniti  al  pro^^esso 
1  quattro  manifesti  per  la  vendita  delle 
macchine  a  cucire,  dichiarati  in  con- 
travvenzione; 

3°  Altra  violazione  di  detto  articolo 
46  per  non  essere  stato  l'imputato  Lo 
Giudice  chiamato  amministrativamente 
a  pagare  le  pene  e  tasse  supposte  in- 
corse prima  che  si  redigesse  il  verbale 
di  contravvenzione; 

4'  Flagrante  violazione,  si  dice, 
della  predetta  legge,  articolo  34,  ove  è 
espressamente  disposto:  Non  sono  sog- 

Sette  alla  tassa  di  bollo  le  iscrizioni 
ostinate  ad  indicare  un  genere  di  com- 
mercio, di  professione,  arte  ed  indu- 
stria, quando  sono  affisse  nei  luoghi 
estemi  di  ciascun  negozio;*" 

b^  Violazione  delrarticolo  47  n*  7 
della  predetta  legge,  per   non  essersi 

Pronunziata  anche  condanna  contro  il 
irettore  dalla  succursale  in  Catania  di 
macchine  Singer,  committente; 

6®  Violazione  infine  dell'articolo  60 
della  stessa  legge,  perchè  si  sarebbe 
in  ogni  peggiore  ipotesi  dovuto  appli- 
care una  sola  multa  di  lire  25,  essendo 
un  solo  il  contravventore,  ed  unica  la 
contravvenzione. 

In  Diritto 
Attesoché  il  primo  mezzo  non  tenda 
in  sostanza  che  ad  intaccare  l'apprez- 
zamento delle  prove  e  il  convincimento 


morale  dei  giudici  del  merito.  Il  che 
in  sede  di  cassazione  non  è,  sotto 
verun  aspetto,  assolutamente  accon- 
sentito, mentre  il  giudizio  sul  fatto 
deve  rimanere  sovrano  e  incensurabile. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  a  nulla 
approdi,  poiché  se  i  quattro  manifesti, 
per  essersi  ridotti  a  pezzi,  non  pote- 
rono essere  uniti  al  processo,  ciò  non 
fa  che  il  tribunale  non  siasi  altramente 
accertato  e  convinto  della  sussistenza 
della  contravvenzione  dal  verbale  che 
se  n'era  redatto  e  dalle  risultanze  del 
dibattimento.  Del  resto  é  risaputo  che 
la  di&pos'zione  dell'art.  281  n"  7  del 
codice  di  procedura  penale  non  è  a 
pena  di  nullità. 

Attesoché  non  giovi  al  ricorrente 
l'invocare  l'art.  46  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  poiché  ad  impedire  la 
compilazione  del  verbale  di  contrav- 
venzione è  necessario  che  il  contrav- 
ventore paghi  immediatamente  e  senza 
riserve  le  incorse  pene  pecuniarie  e 
le  tasse  di  bollo,  le  quali  dall'impu- 
tato non  furono  punto  pagate. 

Attesoché  non  regga  il  quarto  mezzo; 

Soiché  non  si  trattava  nella  fattispecie 
i  una  iscrizione  destinata  ad  indicare 
un  genere  di  commercio  od  industria 
affissa  solamente  all'esterno  del  nego- 
zio tenuto  dal  ricorrente,  ma  bensì  di 
Quattro  distinti  cartelli  o  manifesti  af- 
fissi in  diversi  punti  dell'abitato  di 
Patemò,  dello  s  abilimento  meccanico 
Singer  di  Milano. 

E'  manifesto  quindi  che  non  è  al 
caso  applicabile  l'eccezione  contenuta 
nell'articolo  34  della  legge  a  favore 
degli  esercenti  negozio,  che  affiggono 
ne'  luoghi  estemi  delle  loro  botteghe 
iscrizioni  indicanti  il  genere  del  loro 
commercio,  industria,  arte  o  profes- 
sione. 

Attesoché  il  quinto  mezzo  non  me- 
riti alcuna  considerazione;  poiché,  sep- 
pure l'azione  penale  si  fosse  potuta 
estendere  al  committente,  essa  non 
colpiva  meno  colui  o  coloro  che  ave- 
vano eflFettivamente  affisso  al  pubblico 
i  manifesti  in  contravvenzione.  L'arti- 
colo 47  n°  7  non  potrebbe  essere  al 
riguardo  più  chiaro  e  preciso. 

E  di  certo  il  ricorrente  non  pote- 
va sottrarsi  alla  sua  propria  responsa^ 
bilità  penale,  mettendo  innanzi  quella 
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cbe  doveva  pur  raggiungerò  il  suo 
committente.  Ciiiscuiio  rispondo  ilei  fat- 
to proprio.  E  nelle  ooutravvenzioni 
di  azione  pubblica,  l'azione  penato  ó 
promoasa  e  regolata  secondo  la  legi^e 
dal  pnblilico  ministero. 

Non  ha  scopo  pertanto  né  ragione 
d'interesse  pel  ricorrente  la  doglianza 
che  da   lui   con    questo   mezzo   si   a- 

Atteaochè  insiiss latente  e  inatten- 
dibile bÌ  preaenti  infine  il  terzo  ed  nl- 
timo  mezzo,  inquantoebè  è  certo,  per 
quanto  in  latto  fu  dal  tribunale  rile- 
vato e  ritenuto,  cbe  nel  caso  si  tratta 
non  già  di  un'nniai  contravvenzione, 
ma  di  quattro  distinte  contravvenzioni, 
quanti  furono  i  manifesti  affis--i  senza 
la  preseritta  marca  da  bollo,  onde  be- 
ne e  giustamente  il  tribunale  osservò 
che  a  senso  dell'art.  70  della  ripetuta 
legga  sul  bollo  dovevano  applicarsi 
laute  pene  pecuniarie  quanti  erano 
gli  atti,  ossia  i  manifesti,  dicliiarati  in 
contravvenzione. 

Attesoché  iu  conseguenza  nessimo 
dei  dedotti  mezzi  menti  accoglimcnfo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Lo  Giudice  Francesco  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Cata- 
nia in  data  11  febbraio  1884  e  lo  (con- 
danna nella  multa  di  tire  75  e  nella 
spelee. 


1-3)  L' i strumento  del  88  aprile  1873  era 
COeI  Bempllce  a  chiaro  nelle  sìie  disposi' 
zioni  (la  (ar  meravig-lia  che  abbia  potuto 
(lar  luogi)  ad  una  eontORtazione  giudiziale 
portata  fine  alla  Corto  Suprema. 

Nulla  di  più  evidente  in  quell'atto  dei 
due  distinti  caratteri,  aneraso  l'  uno  e  gra- 
tuito l'altro;  oneroso  Uno  alla  concorrenza 
di  lire  420.75  dirette  a  tacitare  una  indiseu- 
lilìile  azione  per  risarcimento  di  danni;  gra.- 
tuito  per  la  rimanente  somma  tino  alle  li- 
re 137;000. 

Cheli  vendere unacosaaltrtii  dia  luog'o 
almeno  a  risarcimento  di  danni,  è  verità 
ohe  non  ha  biaognu  di  dimostrazione.  Ta- 
citare adunque  con  Immobili  questi  danni 

dempimento  di  una  obbl ignizione,  una  vera 
itatto  in  gBÌutum.  Danari  Pidetur  guod  nullo 
jure  cogente  conceditur.  Era  una  iiecessiià 
per  il  venditore  di  riparare  ai  danni  del 
suo  operato,  per  non  esservi  astretto.  Nemo 
in  nteesiilntiiui  Uberatis  existii. 

So  adunque  esisteva  una  vera  obbliga- 
zione stimabile  o  giudizialmente  esperibile, 
non  vi  ai  poteva  ravvisare  nell'atto  tacita- 


SeiioM  citili  ì  liglio  ISSI,  b"  <1(. 
KIRIDLII  r.  P.  ■  TOSI  llfl.  td  E<t.  •  P.H.  FiSClU  1.  i. 

((•Iti.  ut\.) 


Registro  -  Titolo  oneroso  ■  Venditore  -  Van- 
taggio -  Liberazione  -  Danni  -  Figlia  dona- 
tarla  -  Indennità  -  Titolo  gratuito  -  Enui- 
valente. 

Vn  contratto  è  a  (itolo  oneroso  nella 
parie  in  cui  il  venditore  di  uno  stahilt 
intese  di  /.rocurarsi  il  vantaggio  (ieCji 
liberazione  dell'azione  per  risarcinvnia 
dei  danni  spettanti  alla  propria  figì'ta 
cui  ei/U  aveva  precedentetnente  donalo 
lo  slabile sudde Ilo,  e  la  dopafaria  in(P« 
di  procurarsi  la  indennità  dooulale  p°r 
tale  vendita  coli' acquisto  di  altro  w- 
mobile  dello  stesso  valore  '). 

ii"  contratto  a  titolo  gratidto  in  quel- 
la parie  con  evi  il  padre  infinse  di  pro- 
curare un  vantaggio  alla  figlia  sema 
equÌEalcnte. 

Questo  contratto  è  soggetto  alla  lus- 
sa di  registro  comr:  contenente  due  di- 
stinti contratti,  l'uno  a  titolo  oneravi 
l'alti-o  a  tìtolo  gratuito  *). 

Con  islrumento  28  aprile  1873,  Gin- 
vanni  Battista  Fiammingo  donò  alla  fi- 
gila  Elisabetta  a  titolo  "di  dote  la  nn^ii 
]iroprietà  di  un  fondo  in  quel  di  Bipo- 

tivo  una  donazione  rimuneratoria,  secondo 
l'articolo  1051  del  codice  civile  (1). 

L'articolo  31  dalla  legge  di  registro  lu 
ispirato  appunto  dalla  opportunità  di  epl*- 
gare  il  concetto  proprio  della  imposta,  poi 
dissiparelediacueBionichenelBileniiolieii» 
legge  erano  sorte  cosi  in  Francia  comfl  lu 
Italia,  di  fronte  alle  leggi  civili  che  consi- 
deravano e  considerano  quale  donizionc 
anche  quella  cni  sia  imposto  qualche  peso 
(articolo  1051  codice  civile). 

Sebbene  prevalesse  anche  in  Francia 
ed  in  alcuni  Slati  d'Italia  la  opinione  ciifl 
gli  oneri  nella  donazione  coEtìtniscono  un 
titolo  oneroso  distinto,  nei  rapporti  ne»» 
tassa,  dal  titolo  gratuito,  tuttavia  sorgeva 
di  frequente  la  disputa,  ed  oscillava  epe^ 
la  giurisprudenza.  .  ,  ,= 

Il  perchè  il  nostro  legislatore  avviwa» 
introdurre  nella  legge  del  21  aprile  iBltia 
dispoaizioiie  dell'  articolo  8,  riprodotta  po- 


li) Vedasi  la  legge  di  regisi 
tata  da  Avgzza,  a  pagina  22fi 
(Firenze,  coi  tipi  Le-Monnier] 
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sto,  ed  in  piena  proprietà  un  altro  sta- 
bile in  Giarre  del  valore  di  £  40.000.  La 
donazione  fa  accettata  dalla  donataria  e 
dallo  sposo  Salvatore  Tomarchio^  ma 
non  fu  trascritta  nei  registri  ipotecari. 
Il  Fiammingo,  con  altro  istrumento  13 
febbraio  1878,  vendette  a  Set^stiano 
Costanzo  lo  stabile  in  Giarre  donato 
alla  figlia  per  £  420.  75,  del  quale  ave- 
va continuato  a  rimanere  in  possesso, 
e  la  compratrice  trascrisse  il  suo  titolo 
di  acauisto.  Nel  12  giugno  successivo 
con  altro  istrumento  dichiarava  di  es- 
sere proceduto  alla  suddetta  vendita  col 
fermo  proposito  di  compensare  la  figlia 
colla  donazione  di  altro  immobile  di 
eguale  e  maggiore  valore;  e  volendo 
effettuare  il  suo  disegno  di  rivalerla  e 
mostrarle  il  suo  amore,  le  donava  di- 
versi immobili  pel  valore  di  £  137,000, 
a  condizione  che  né  la  detta  donataria 
né  i  suoi  eredi,  o  aventi  causa,  avesse- 
ro mol^tato  il  compratore  del  fondo 
Giarre  appartenente  alla  donataria,  che 
egli  aveva  venduto.  La  donazione  fu 
accettata,  e  percetta  la  tassa  di  atto  di 
liberalità  nei  rapporti  tra  ascendente  < 
e  discendente. 

L'ispettore  ritenne  che,  fino  alla  con- 
correnza del  valore  del  fondo  venduto 
per  £  42075,  si  trattasse  di  atto  a 
titolo  oneroso,  e  fosse'  dovuta  la  tassa 
del  quattro  per  cento,  e  quindi  un  Mip- 
plemento  di  £  1414. 80. 

Notificata  la  ingiunzione  di  paga- 
mento, vi  si  opposero  il  Fiammingo  ed 
i  coniugi  Tomarchio,  e  pretesero  anche 
la  restituzione  di  £  1072. 80,  che  dice- 
vano pagate  in  più  pel  rogito  di  dona- 
zione  che  diceano  non  contenere  che 


scia  neir  articolo  31  della  legge  14  lugrlio 
1866  ora  testo  unico. 

Tuttavia  nella  discussione  di  quella 
le^ge  sorsero  oppositori.  1  quali  ravvisa- 
vano inutile  ea  oziosa  la  disposizione  di 
fronte  all'articolo  11,  ora  7,  che  distinffueva 
le  disposizioni  indipendenti,  e  nelle  dispo- 
Bizioni  connesse  colpiva  quella  che  impor- 
tava maggiore  tassa. 

Ma  fu  facile  al  commissario,  che  soste- 
neva la  disposizione,  il  dimostrare  che  la 
soppressione  avrebbe  mantenuta  la  incer- 
tezza e  provocate  le  contestazioni  che  si 
volevano  evitare.  Ed  il  pensiero  del  legi- 
slatore trionfò.  Tale  adunque  il  precetto 
deirarticolo  31  della  nostra  legge,  cne  vuole 
siano  i  due  titoli  separati  come  se  costi- 
tuissero due  distinti  contratti,  r  uno  one- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX 


una  pura  e  semplice  donazione  d'im- 
mobili, parte  in  piena,  e  parte  in  nuda 
proprietà. 

Il  tribunale  di  Catania,  con  senten- 
za 28  marzo  1882,  respinse  le  opposi- 
zioni, e  la  diman'ia  riconvenzionale.  I 
soccombenti  appellarono,  e  la  corte  di 
Catania  con  sentenza  deliberata  il  14, 
pubblicata  il  31  dicembre  1883,  con- 
fermò il  giudizio  del  tribunale  quanto 
al  rigetto  della  dimanda  riconvenzio- 
nale, la  rivocò  nel  resto,  dichiarando 
non  dovuto  il  supplemento  di  tassa  ri- 
chiesto dalla  finanza.  La  quale  diman- 
da l'annullamento  di  (questa  sentenza, 
apponendole  la  violazione  degli  art.  4, 
5,  6,  30  della  legge  sul  registro;  95  e 
1  dell'annessa  tarifia;  in  relazione  agli 
articoli  1050,  1051,  1062,  1077,  1125 
e  1942  codice  civile. 

Osserva  che  avendo  la  impugnata 
sentenza  ritenuto  che  ad  insaputa  della 
figlia,  avesse  il  Fiammingo  venduto  lo 
stabile,  donatole  col  ristrumento  28  apri- 
le 1873,  e  per  risarcirla  del  recatole 
danno,  e  scongiurare  un  giudizio  di  re- 
sponsabilità nel  quale  avrebbe  dovuto 
soccombere,  si  determinasse  alla  secon- 
da donazione  rimuneratoria  contenente 
la  rinunzia  alle  azioni  dei  danni  ed  in- 
teressi della  donataria,  e  da  questi  fatti 
ne  deduce  che,  lungi  dal  non  essere  do- 
vuto il  supplemento  di  tassa  richiesto 
dalla  finanza  sino  alla  concorrenza  delle 
£  420.  75,  trattavasi  di  contratto  one- 
roso, e  non  di  una  liberalità,  e  resta- 
reno  quindi  offese  le  disposizioni  in* 
vocate  a  fondamento  del  ricorso. 

In  Diritto 

Considerato  che,  ritenuti  i  fatti  am- 


roso,  r  altro  gratuito.  Precetto  che  la  Su- 
prema Corte  giustamente  affermò  con  la 
sua  decisione  alla  quale  noi  facciamo  me- 
ritato plauso. 

Potevasi  dubitare,  se  la  parte  onerosa 
dovesse  apprezzarsi  dal  valore  della  primi- 
tiva donazione,  cioè  di  lire  40,000  ovvero  da 
quello  che  è  rappresentato  dal  prezzo  con- 
seguitone dalla  vendita.  Riportandosi  a  que- 
sta seconda  stregua  la  Corte  ha  fatto  giu- 
sta ed  esatta  applicazione  della  legge;  pe- 
rocchòj  appartenendo  V  immobile  alla  dona- 
taria, il  danno  deve  commisurarsi  dal  va- 
lore di  cui  r  immobile  era  suscettibile,  e 
che  è  rappresentato  dal  prezzo  ottenutone 
in  lire  42075. 

Q.  AVBZZA. 
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meaai.  ilallu  impugnata  sentenza,  non 
può  essere  daino  che  il  contratto  ri- 
sultante dall'istrumento  28  i^njno  lfi78, 
fino  alla  concorrenza  di  £  42075,  prezzo 
dello  stabile  di  ragione  della  di  Im  figlia 
donatari»,  vemiato  da  Giovaunì  Batti- 
sta Fiammingo  a  Sebastiano  Costanzo 
coU'istrumento  13  febbraio  precedente, 
era  a  titolo  oneroso  nel  senso  dell'ar- 
ticolo 1101  codice  civile,  nel  qaale  il 
Fiammingo  intese  di  prociirarai  il  van- 
taggio della  liberazione  dall'azinne  per 
risa  rei  munto  dei  danni  spettante  alta 
doaitaria  per  la  vendita  dello  BtaMle 
donatole  nel  28  aprile  187^,  e  onesta 
di  procnrarsi  la  indennità  dovutale  per 
quella  vendita  '•oU' acquisto  di  altro  im- 
mobile di  eguale  valore,  e  per  le  i-e- 
stanti  £  94.925  era  il  contratto  mede- 
airao  a  titolo  gratuito,  avendo  inteso  il 
Fiammingo  di  procurare  uà  vant'iggio 
alla  figlia  seiiza  equivalente. 

Che  dall'articolo  30  della  legge  13 
settembre  1874,  essendo  disposto  che 
se  un  nontmtto,  o  per  i  patti  cbe  con- 
tiene, 0  per  gli  effetti  i-be  produce,  ri- 
sulta in  parte  gratuito  ed  in  parte 
oneroso,  sari»  tassato  come  contenente 
due  distinti  contratti,  l'uno  a  titolo  one- 
roso, l'altro  a  tit.ilo  gratuito,  la  denun- 
ziata sentenza  che  ammise  in  f-klto,  e 
disconobbe  in  diritto  la  parto  onerosa 
del  contratto  risultante  i^U'istni  mento 
28  giugno  1878,  ed  anche  nììa  parte 
onerosa  ritenne  applicabile  la  minore 
tassa  del  contratto  gratuito,  deve  essere 
annullata. 

Cassa  nella  parte  impugnata  dal  ri- 
corso deH'ammmistrazione  delle  finan- 
ze la  sentenza  della  corte  di  Catania 
deliberata  il  14,  pubblicata  il  31  di- 
cembre 1883,  e  ferma  stante  nel  reato 
la  sentenza  meilesima,  rimanda  la  cau- 
sa alla  corte  di  Messina  che  giudicherà 
anche  delle  spese  di  questo  giudizio. 


inmt  ftuh  SI  URg^io  ISSI,  d"  815. 


Rappresentazione    drammatica    -    Blgtietti 
d'invito  -  Teatro  ad  uso  privato    -    Licen- 
za -  Autorizzazione  -  Roma  -  Vigili  •  Adu- 
nanza numerosa. 

Per  la  rappreseti  tminne  con  bigliet- 
ti d'inìiita  di  una  assor.iaìione  dram- 
matici in  teatro  ridotto  ad  uso  pri- 
vato, non  occorre  nlcutm  licensa  oÌ 
autorizzazione  dclCaittorilà  pofifica; 
ma,  a  Roma,  è  necessario  richiedere 
l'assistenza  dei  vigili  se  vi  concorrano 
le  cirmslaniù  e  coì>di:ifmi  di  tempo, 
luojn  e  numero  degli  invi  tali  per  for- 
mare una  numerosa  adunanza. 

Messi  del  ricorso: 

1"  Violazione  e  falsa,  applicazione 
dell'art.  32  della  legge  di  pubblica  -si- 
curezza,' poiché  il  fatto  ritenuto  nella 
sentenza  non  costituisce  tniHgressioDe 
«1  menzionato  articolo  di  legge; 

2"  Violazione  e  falsa  fippTicazione 
parimente  degli  articoli  U '7  della  leg- 
^e  di  pubblica  sicurezza,  non  che  del- 
l'art, 37  del  relativo  regolamento,  e 
degli  articoli  4-5,  47  e  77  del  regola- 
meato  prefettizio  sui  teatri  1  genna- 
io 1882. 

Tn  fatto 

La  società  filodrammatica  denomi- 
nata associazione  drammatica  romana, 
che  ba  per  presidente  il  sig.  ComM 
Cesare,  nella  sera  del  30  ottobre  1883 
diede  una  rappresentazione  nei  teatro 
Rossini^  per  la  quale  non  fu  affisso  aJ 
-pubblico  al.?i'.n  manifesto,  ma  si  distri- 
buirono ai  cento  venticinque  soci,  com- 
ponenti l'associaaione  biglietti  d'in- 
vito in  numero  non  superiore  di  cin- 
que per  ciascuno,  biglietti  che  venne- 
ro poscia  dai  soci  dispensati  ai  parenti, 
amici  e  conoscenti. 

Per  tale  rappresentazione  non  es 
sendosi  ottenuta  !' autorizzazione  del 
l'autorità  competente,  né  ricliiesta  l'as- 
sistenza dei  vigili,  il  delegate  di  pub- 
blica sicurezza  Rinaldi  Enrico,  soprag- 
giunto  montro  si  eseguiva,  dichiari^  il 
presidente  Combi  in  contoavvenzione 
all'art.  32  della  pubblica  sicurezza,  ed 
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all'  art.  47  del  regolamento  prefettizio 
sxii  teatri  del  1  gennaio-1882,  seque- 
strando il  danaro  che  erasi  già  incasato 
nella  somma  di  lire  93.10. 

Il  pretore  urbano  di  Roma  con  sen- 
tenza del  18  febbraio  1884  ritenne  la 
sussistenza  delle  due  contravvenzioni 
ascritte  al  Combi  nella  predetta  sua 
oualità  di  presidente  e  rappresentante 
della  associazione  drammatica  e  lo  con- 
dannò per  la  prima  alla  ammenda  di 
lire  10,  per  la  seconda  all'ammenda  di 
lire  5. 

Nulla    disse     sul     sequestro    della 
somma  come  sopra  incassata.    . 

In  dì  ritto 

Attesoché  la  prima  parte  dell'arti- 
colo 32  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza non  sia  evidentemente  e  sotto 
al  nn  aspetto  applicabile  alle  rappre- 
sentazioni ed  ai  trattenimenti  che  si  dia- 
no dalle  associazioni  o  società  dramma- 
tiche o  filolraramatiche,  non  per  pro- 
fessione 0  mestiere,  n"^  a  scopo  di  lu- 
cro, ma  per  amor  dell'arte,  per  proprio 
sollievo  e  diletto,  per  lib  ^ro  e  socie- 
vole passatempo,  senza  verun  spirito 
di  speculazione,  le  quali  non  hanno 
certamente  bisogno  di  apposita  licenza 
doll'autorità  localo  di  pubblica  sicu- 
rezza, poiché  sono  per  sé  stesse  ga- 
rantite dal  diritto  di  associazione  e 
riunione  privata  consacrato  dall'art.  32 
dello  statuto  fondamentale  del  regno, 
e  non  possono  mai  assimilarsi  alle 
adunanze  che  si  tengono  in  luoghi 
pubblici  od  aperti  al  pubblico. 

Attesoché  non  tomi  neppure  al  ca- 
so applicabile  la  Seconda  parte  del 
sudettoart.  32,  la  quale  riguarda  espres- 
samente le  rappresentazioni  teatrali 
per  cui  sono  stabilite  norme  speciali 
nell'interesse  della  moralità  e  deiror- 
dine  pubblico;  poiché,  andando  a  cer- 
care queste  norme  nei  regolamenti 
prefettizi  sui  teatri,  ed  in  quello  locale 
per  la  città  di  Roma  del  l®  gennaio 
1882,  si  trova  che  tali  norme  si  rife- 
riscono solo,  e  non  potrebbe  essere 
altrimenti,  per  quanto  si  è  di  sopra 
c^servato,  alle  rappresentazioni  tea- 
trali che  si  danno  nei  teatri  od  in  al- 
tri luoghi  aperti  al  pubblico,  in  modo 
da  essere  o  riuscire  trattenimenti  o 
spettacoli  pubblici,  e  per  questi  senza 
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dubbio  si  richiede  l'autorizzazione  del- 
l'autorità politica. 

Attesocnè  nel  caso  si  trattasse  pre-/ 
cisamente  di  una  rappresentazione  con 
biglietto  d'invito  dell  associazione  dram- 
matica romana  data  in  un  teatro  bensì, 
ma  in  un  teatro  non  aperto  al  pub- 
blico, ridotto  cioè  ad  uso  di  teatro 
privato.  Pel  che  non  era  a  conside- 
rarsi come  rappresentazione  teatrale 
f)ubblica.  Né  quindi  occorreva  alcuna 
icenza  od  autorizzazione  dell'autorità 
Solitica,  nemmeno  a  senso  dell'art.  37 
el  regolamento  prefettizio  1  gennaio 
1882.  Epperò  ò  manifesto  clie  T'asf^it- 
ta  contravvenzione  all'art.  32  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  non  aveva 
legale  fondamento.  Onde  giusto  e  me- 
ritevole d'accoglimento  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  per  cui  sul  primo  capo  di 
condanna  la  denunziata  sentenza  si  ha 
da  annullare  senza  rinvio. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  non 
regga,  imperocché  la  disposizione  del- 
l'art. 47  del  regolamento  profettizio  1 
gennaio  1882,  per  la  richiesta  assisten- 
za dei  vigili,  come  misura  di  precau- 
zione e  tutela  contro  i  pericoli  e  i 
danni  degli  incendi,  è  applicabile  anche 
nei  casi  di  rappresentazioni  e  tratteni- 
menti privati,  ovunque  e  comunque 
si  diano,  se  vi  concorrono  le  circostanze 
e  condizioni  di  tempo,  luogo  e  numero 
degli  invita.ti  ordinariamente  occorren- 
ti per  formare  una  numerosa  adunanza. 
Sul  concorso  di  tali  circostanze  di  fatto 
il  giudizio  del  magistrato  del  merito  é 
sovrano  e  incensurabile. 

Da  questo  lato  adunque  male  si  è 
denunziata   la    pretesa    violazione  del 

!)recitato  art.  47  del  regolamento  pre- 
étti^io  per  la  non  richiesta  e  mancata 
assistenza  dei  vigili  alla  rappresenta- 
zione, quantunque  privata,  dell'asso- 
ciazione drammatica  romana. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sul  ricorso  interposto  da  Combi  Cesare, 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del  pre- 
tore urbano  di  Roma  in  data  18  feb- 
braio 1884  nella  prima  parte  relativa 
alla  contri vvenzione  all'art.  32  della 
le^ge  di  pubblica  sicurezza.  Rigetta 
nel  resto,  ordinando  la  restituzione  del 
fatto  deposito. 
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teni  yjlt  7  loglio  ISSI,  n"  410, 
HIIUULIÌ  P.  P.  -  TOSI  U,  id  Kit.  -  P.  1.  H  im  *■  A- 

(loncl.  (oif.) 
lombardo  nmtniviatratore   dei   beni   (ietitile 

(aVV.    RiDlBLLO)    - 

Cniiceilieri  della  corte  d'appello  di  Paleifno 
(n.vv.   Erariale) 

Bollo  e  registro  •  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Cancelliere  -  Amministra- 
zione dello  Stato  -  Patrocinio  gi'atuilo. 

Spetta  alla  compefpma  esclusica  del- 
la Corte  Supi-ami  di  Roma  la  decisio- 
ne del  ricono  per  violazione  delle  leg- 
gi sulla  tana  di  bollo,  prodotto  da  un 
privato  contro  un  cancellieì-e  il  quale 
rappresenta  -V  amministrasione  dello 
Stato  nella  esazione  di  quelle  tasse  an- 
notate a  debito  nei  proùedimenli  eonfen- 
xiosi  delle  persone  ammesse  alla  gra- 
tuita clientela. 

Nei  giudizi  davanti  la  corto  di  ap- 
pello di  Palenno  tra  i  pretendeoti  la 
eredità  della  defunta  Marianna  Gentile 
furono  pronunziate  4  lieutense  nel  24 
gennaio  1879,  nel  16  aprile  ISSO,  uel  5 
settembre  e  nel  15  novembre  1881;  nel- 
le quali  le  spesa  giudiziali  furono  in 
tutto,  o  in  parte,  poste  a  debito  della 
massa  eroditariri.  Talune  di  queste  spe- 
so erano  relative  ad  atti  presentati 
per  l'interesse  di  Fraunesca  Paola  Scia- 
rino,  e  Giuseppe  Dioiaio  ammessi  al 
gratuito  patrocinio. 

II  cancelliere  della  corte,  per  otte- 
nere dalla  eredità  il  pagamento  di 
quelle  spose  dovute  all'erario,  ed  agli 
ufficiali  eindiziari,  ne  fece  approvare 
la  nota  di  liquidazione  dal  1"  presi- 
dente della  corte;  e,  nel  26  gennaio 
1882,  intimò  all'avvocato  Mario  Lom- 
bardo, quale  amministratore  giudiziario 
e  rappresentante  della  eredità,  il  pre- 
cetto di  pagamento. 

L'avvocato  Lombardo  vi  fece  op- 
poaizione  sostenendo  cbe  non  la  ere- 
dità, ma  li  Sciarino  e  Dimaio  erano 
debitori  di  quelle  spese  e  creditori 
verso  la  eredità,  td  il  cancelliere  non 
aveva  vesta  di  rappresentarli,  e  apori- 
meotare  i  loro  diritti  contro  la  massa 
ereditaria;  ostava  la  sentenza  regiudi- 
cata 15  ottobre  1881,  e  la  ordinanza 
del  presidente,  ed  il  precetto  doveano 


essere  notificati  a  tutti  gl'interewati 
ohe  erano  parti  in  eausa,  essendo  nu' 
nifesto  il  loro  interesse  anche  nelh 
tassazione  delle  spese. 

La  corte  di  appello,  con  scntena 
deliberata  il  4,  pubblicata  il  7  agosto 
1882,  rigettò  la  opposizione,  ed  auto- 
rizzò il  proseguimento  degli  atti  tse- 
cutiW. 

L'avvocalo  Lombardo,  quale  amnii- 
-niatratoro  giudiziario  dei  beni  eredita- 
ri della  defunta  Marianna  GeutEe.lu 
cbiesta  alla  corto  suprema  della  Si- 
cilia la  cassazione  della  sentenza  dalk 
corte  di  appello  per  4  motivi,  e  coi 
terzo  specialraente  le  addebita  la  vin- 
laziouQ  degli  articoli  28  dal  regola- 
mento relativo  »!la  esecuzione  oelL-.^ 
legge  2  aprile  1865  sul  gratiit']  pa- 
trocinio, 5  del  decreto  13  luglio  1880. 
140  della  legge  sulla  tosse  di  regiitr' 
13  settembre  1874,  e  25  della  le^ 
sullo  tftsìe  di  bollo  di  pari  data. 

Nel  controricorso  fu  de,lotta  li  in- 
comiieteuza  della  corte  di  cassizime 
di  Palermo  a  conoscere  del  ri'^BO. 
per  esserne  dalla  legge  12  diL-smbK 
1875  deferita  la  decisione  a  qaesta 
Corte. 

La  corte  suprema  di  Piilermo  h 
ordinata  la  trasmissione  degli  ath  per 
gli  effetti  dell'articolo  tì  del  le^'io  i'- 
creto  23  dicembre  1875. 
Diritto 
Considerato  che  dall'art.  Su"  a  ilelli 
legp  12  dicembre  1875  sono  deferiti 
esclusi  vaine  ute  alla  cognizione  di  qa*- 
sta  Corte  i  ricorsi  contro  sentenze  pto- 
nunziate  tra  privati,  e  ramminiaira- 
ziouB  dello  Stato,  che  siano  impji,™'' 
per  violazione,  o  falsa  appufiO*'"' 
delle  leggi  sulle  imposte,  o  tasse  JbÌW 
Sti.to  dirette  o  indiretto. 

Che  i  cancellieri,  nella  esazione  àiiv 
tasse  di  registro  a  bollo  dovutd  a!ÌJ 
Stato,  annotate  a  debito  nei  proceJi- 
menti  conteuziosi  delle  per=OQe  aro- 
messe  alla  gratuita  clientela.  raPp^'^' 
sentano  l'amministrazione  dello  Stjt^i 
e  la  sentenza  della  corte  d'appello  ai 
Palermo  7  agosto  1882  essendo  imp^ 
guata  per  violazioni  delle  leggi  sulle 
t-iase  di  bollo  e  registro,  non  po^  ^' 
sere  dubbia  la  competenza  di  <!Q^. 
Corte  Suprema  a  conoaceie  tlel  "' 
corso. 
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Dichiara  la  propria  competenza  a 
giudicare  del  ricorso  dell'avv.  Mario 
XiOmbardo  nella*-  qualità  di  ammini- 
stratore giudiziario  dei  beni  ereditari 
della  defunta  Marianna  Gentile  avver- 
so la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Palermo  deliberata  il  4  pubblicata 
il  7  agosto  1882  nella  causa  fra  il  can- 
celliere della  stessa  corte,  ed  il  ricor- 
rente. 


Sesioni  mite  21  maggio  1884,  u^  30C. 

MIRACIlIi  P.  P. .  PiNTANITTI  Rei.  ed  8st.  •  P,  N. 
DK  riLCO  P.  ff.  (eoael.  eoif.) 

Lioy  (ayv.  Gàllini,  Bonblli  e  Ferreri)  - 
Meninni  'avv.  Plastino), 
Berretta  e  Rondinella 

Esattore  -  Competenza  •  Corte  Suprema  di 
Roma   -   Legge  20  aprile   1871   -  Conse- 
guenze di  legge  -  Nuilità  di  vendita. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  de- 
la  Corte  Suprema  ;di  Roma  il  cono- 
scere  del  ricorso  per  violazione  di  ar- 
ticoli della  legge  20  aprile  1871,  in 
causa  vertente  principalmente  contro  l'e- 
sattore delle  imposte^  chiamato  a  rispon- 
dere di  tutte  le-  conseguenze  di  leg- 
gè,  previa  dichiarazione  della  nullità 
della  vendita  da  lui  eseguita. 

Rocco  Lioy  acquistava  nel  1868  da 
Gennaro  Berretta  una  casa  sita  in  Ri- 
pacandida. 

L'esattore  fondiario  di  quel  comune, 
tal  Francesco  Meninni,  creditore  del 
Perretta  per  imposta  anteriore  non 
soddisfatta,  nel  marzo  del  1878  espose 
in  vendita  lo  stabile. 

Saputo  ciò  il  Lioy,  fecesi  a  recla- 
marlo ed  a  chiederne  la  separazione, 
citando  l'esattore  innanzi  al  pretore  di 
Barile. 

Le  parti  furono  rinviate  dal  pre- 
tore innanzi  il  tribunale  di  Melfi. 

Però  nell'aprile  dell'  anno  suddetto 
ebbero  luogo  gli  incanti,  e  la  casa  venne 
aggiudicata  a  Donato  Rondinella. 

Di  qui  il  giudizio  promosso  dal 
Lioy  contro  Y  esattore  con  libello  27 
mag^o  1878  avanti  lo  stesso  tribunale 
d'  Melfi,  per  sentir  dichiarare  nulla  ed 
arbitraria  quella  vendita,  nonché  per 
tutte  le  altre  conseguenze  di  diritto. 


Previo  V  intervento  in  causa  del- 
l'aggiudicatario  Rondinella,  il  tribu- 
nale, con  sentenza  15  luglio  1881,  di- 
chiarò inammissibile  la  domanda  in  se- 
!>arazione  proposta  dal  Lioy,  salvo  a 
ui  il  diritto  di  sperimeniarele  proprie 
ragioni  sul  prezzo  della  vendita. 

La  corte  di  Potenza,  adita  in  ap- 
pello dal  soccombente,  dopo  vari  in- 
terlocutori emessi  in  causa,  e  senz'ar- 
restarsi ai  medesimi,  con  decisione  dei 
31  mag^o  1883  ebbe  in  tutto  a  con- 
fermare U  pronunciato  dei  primi  giu- 
dici. 

Il  Lioj  ne  proponeva  ricorso  davanti 
la  cassazione  di  Napoli,  dalla  quale 
vennero  gli  atti  rinviati  a  questa  Corte 
Suprema,  per  trattarsi  di  materia  che 
rientra  nella  sua  speciale  competenza^ 
a  seguito  del  regio  decreto  23  dicem- 
bre 1875. 

Il  ricorso,  tra  l' altro,  lamenta  la 
violazione  degli  articoli  65,  73,  43,  52 
e  54  della  legge  di  tassa  20  aprile 
1871. 

Diritto 

Attesoché  le  quistioni  sollevate  coi 
mezzi  del  ricorso  mettono  capo  alla 
legge  dei  20  aprile  1871,  in  quanto  si 
dicono  violati  gli  articoli  65,  73,  43, 
52  e  54  della  stessa. 

Attesoché  la  legge  del  1871  essendo 
legge  di  tassa,  e  la  presente  lite  ver- 
tendo non  pure  tra  il  Lioy  e  l'aggiu- 
dica tario  Rondinella,  ma  principal- 
mente tra  esso  Lioy  e  1'  esattore  Me- 
ninni, chiamato  a  rispondere,  previa 
dichiarazione  della  nullità  della  ven- 
dita, di  tutte  le  conseguenze  di  legge; 
non  vi  ha  dubbio  trattarsi  di  matena» 
che  rientra  nella  competenza  speciale 
di  questa  Corte  Regolatrice. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  ili  Roma  a  conoscere  del 
ricorso,  di  cui  trattasi. 
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NliaULU  F.  P.  -  PlStmiTTI  Rfl.  ni  Esl.  ■  f.  ». 
H  FALCO  t.  G.  (1) 

Lioy  (avv.  Gallisi,  Bonblli  o  Feebkei)  - 

ileiiiìini  (avv.   Plastino), 

Furretta  e  RaiKìinella 

Esaitore  -  Comparsa  conclusionale  ■  Frode  - 
Debitore  -  Aggiudicatario  -  Motivazione  • 
Nullilà  deila  vendita  -  Apprezzamento  incBn- 
surabile  -  Lesione  •  Atti  esecutivi  -  Rega- 
larità  -  Contratto  trascritto  ~  Intestatario 
al  censo  -  Proprielarlo  del  fondo  -  Ricorsa 
In  oassazione  •  Prova  tesllmonlale  -Danni  - 
Prezza  •  Sentenza. 

Se  colt'titdma  comparsa  si  solleva 
l'unica  disputa  relativa  ad  un  concer- 
to fraudolenìo  fra  l'esattore,  il  debitore 
e  r aggiudicatario,  a  fine  di  procedersi 
alla  espropria  del  fondo  per  un  debito 
d'imposta  ffià  soddisfatto,  la  carte  giu- 
dicatrice non  é  tenuta  ad  esaminare 
che  questo  solo  punto,  o  tnotìfo  di  nul- 
lità della  vendita,  sebbene  nel  corso  del- 
la comparsa  si  fosse  inserita  la  clauso- 
la n  per  tutt'altro  si  aorà  come  ripetu- 
to quanto  fu  dedotto  colle  precedenti 
comparse  conclusionali  «. 

E'  apjireszamento  incensurabile  re- 
cingere l'interoento  della  frode. 

La  parte  non  può  dirsi  che  sia  sta- 
ta lesa  dagli  atti  esecutivi  dell'esattore, 
te  questi  procede  regolarmente  in  con- 
formità di  legge. 

Esclusa  la  frode,  è  debito  del  ma- 
gistrato di  motivare  la  sua  sentsma  in 
modo  da  ditnostrare  che  fu  regolare  e 
conforme  alla  legge  l'atto  dell'esattore,  il 
quale  sapendo  l'acquisto  fatta  da  un  terzo 
in  farsa  di  contratto  trascritto,  proce- 
de alla  esecuzione  a  carico  dell'inte- 
ttatario  al  censo,  amiclié  di  colui  che 
appariva  ed  era  di  fatta  il  vero  pro- 
prietario del  fondo  che  veniva  suba- 
stato. 

Per  far  valere  questo  m.eszo  di 
mancala  od  incompleUi  motivazione  è 
necessario  granarsene  con  ricorso  in 
cassasi  one. 

E'  giudizio  di  appressamento  il  ri' 
tenere  ììan  necessaria  la  prova  testimo- 


1)  S.  E.  il  proeuratoro  generale  del  po 
concluse:  por  la  casBaziona  per  difetto  di 


niale  diretta  a  stabilire  il  concerto  fra*' 
dolento,  che  fU  già  escluso  dalla  artf. 
di  merita,  tnolto  piit  j)pi  se  tale  prwa 
fu  proposta  in  modo  eondittonak  e  in- 
determinato sotto  la  formala  n  su  jiur 
si  vedrà  necessaria  su  quelle  circnsti'n- 
ze  di  fatto  che  si  crederanno  neeesm- 
rie  y. 

Chi  acquistò  un  fondo  in  forx  i\ 
contrailo  irascì-itto  ha  salve  le  ragvna 
contro  l'intestatario  al  censo,  a  (ìMà 
renderla  responsabile  dei  danni  per  la 
subita  espropriazione  del  fondo  acqniìia- 
to  a  eausa  di  un  debito  anteriore  ifiur- 
poste  non  pagate,  e  che  stavano  a  idri- 
co di  lui;  come  pure  ha  salvo  il  rfinW 
da  sperimentare  sul  pi-esso  della  i^^'H- 
ia  nei  termini  della  sentetiza  di  /jn'-Nu 
grado  e  di  quella  confermatoria  éll' 
corte  d'appello. 

Rocco  Lioy  acquistava  nel  1S6S  ili 
Gennaro  Perretta  nna  casa  sita  in  Ki' 
pacandìda. 

L'esattore  fondiaiio  di  'juel  comau';, 
tal  Francesco  Meninnl,  creditore  i)ci 
Perretta  per  imposta  anteriore  nra 
soddisfatta,  nel  marzo  del  1878  eBpwe 
in  vendita  Io  stabile. 

Stipato  ciò  il  Lioy,  fecesi  a  recla- 
marlo e  a  cliiederntì  la  sepiiraziont^ 
citamlo  l'esattore  innanzi  il  pretore  Ji 
Barile. 

Le  parti  furono  rinviate  dai  preMrf 
innanzi  il  triljunale  di  Melfi,  a  se-^iu 
della  ordinata  sospensione  della  ^dh- 
dita. 

Però  nell'aprile  dell'anno  BoJdetto 
ebbero  luogo  gl'incanti,  e  la  i^a-sa  vemic 
aggindicata  a  Donato  Ronilinella. 

Di  qni  il  giudizio  promossi!  i>l 
Lioy  contro  I'  esattore,  con  libello  27 
maggio  1878,  avanti  lo  stesso  trihnnai^ 
di  Melfi,  per  sentir  dichiarare  nallssJ 
arbitraria  quella  vendita,  nonché  p" 
tutte  le  aUre  conseguenze  di  diritto. 

Previo  l' intervento  in  causa  del- 
l'aggiudicatario Kondiuella,  il  triboatlf. 
con  sentenza  15  luglio  ISSI,  di-'lii^if^ 
inammissibile  la  dìmamla  in  separa- 
zione proposta  dal  Lioy,  salvo  a  Ini" 
diritto  di  sperimentare  le  proprie  ra- 
gioni sul  prezzo  della  venaita. 

La  corte  di  Potenza,  adita  ù'.V 
peHo  dai  soccombente,  dopo  vari  ^■ 
terlocutor!    emessi    in    causa,  e  ai-'U^ 
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arrestarsi  ai  medesimi,  con  decisione 
dei  31  maggio  1883  ebbe  in  tutto  a 
conferpoare  fl  pronunciato  dei  primi 
giudici.     . 

Il  Lioy  ne  proponeva  ricorso  da- 
vanti la  cassazione  di  Napoli,  dalla 
quale  vennero  gli  atti  rinviati  a  (jue- 
sta  Corte  Suprema,  per  trattarsi  di 
materia,  che  rientra  nella  sua  speciale 
competenza,  giusta  il  regio  decreto  23 
dicembre  1875. 

Il  ricorso  contro  il  giudicato  della 
corte  accampa  sei  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Col  primo  si  lamenta  un  difetto  di 
motivazione;  per  non  avere  la  corte 
nulla  risposto  al  motivo  di  nullità  fon 
dato  suU  acquisto  precedente  fatto  dal 
Lioy,  quale  venne  pure  notificato  al- 
l' esattore.  In  merito  si  dicono  violate 
le  speciali  statuizioni  della  legge  di 
tassa  20  aprile  1871  (art.  64). 

Col  secondo  si  dicono  violati  gli  ar- 
ticoli 1151  e  1152  del  oodice  civile,  e 
73  della  legge  del  1871;  inquantochè 
in  ogni  ipotesi  non  si  potea  mai  as- 
solvere r  esattore  dalla  responsabilità 
dei  danni  interessi  verso  lo  stesso 
Lioy. 

Coi  mezzi  terzo,  cjuarto  e  quinto 
si  allegano  altrettanti  difetti  di  moti- 
vazione e  altrettante  violazioni  della 
legge  succitata,  quali  consistono: 

i^el  non  avere  la  corte  risposto 
alla  eccezione  della  preventiva  esecu- 
zione sui  mobili,  e  violato  l'articolo  43 
detta  legge; 

Come  pure  all'  altra  eccezione  di 
non  essersi  dairaggiudicat.irio  sborsato 
il  prezzo  integrale  nei  tre  giorni  dalla 
vendita; 

Per  non  avere  inoltre  risposto  alla 
eccezione  che  la  casa  in  disputa  venne 
aggiudicata  al  Rondinella,  socio  dell'e- 
sattore; violando  parimente  gli  arti- 
coli 52  e  54  della  legge  medesima. 

Col  sesto  mez^o  finalmente  si  adde- 
bita alla  corte  un  diniego  di  giustizia; 
per  non  avere  ammesso  la  prova  te- 
stimoniale su  fatti  specificati  in  ordine 
al  concerto  fraudolento  tra  l'esattore  e 
Taggiudicatar io  Rondinella,  prova  stata 
ricniesta  dal  Lioy  nel  caso  che  i  do- 
cumenti per  lui  esibiti  non  avessero 
dimostrato  siffittto  concerto. 


Diritto 

Attesoché  è  canone  indiscutibile  di 
procedura  che  la  comparsa  conclusio- 
nale determina  i  punti  di  controversia 
che  il  magistrato  e  chiamato  a  risei: 
vere;  né  può  la  parte,  col  richiamarsi 
genericamente  alle  precedenti  dedu- 
zioni 0  difese,  obbligare  esso  magi- 
strato a  riandare  su  quelle. 

Ciò  posto,  le  conclusioni  spiegate 
in  causa  dal  Lioy  colla  sua  ultima 
comparsa  sollevando  l'unica  disputa 
relativa  ad  un  concertò  fraudolento 
intervenuto  in  contrario  tra  l'esattore 
Mennini,  il  debitore  Perretta  e  l'ag- 
giudicatario Rondinella,  a  fine  di  pre- 
cedersi alla  espropria  del  fon<lo  per  un 
debito  d' imposta  di  già  soddisfatto,  ne 
segue  che  la  corte  giudicatrice  non 
era  tenuta  ad  esaminare  che  questo 
sol  punto  0  motivo  di  nullità  della 
vendita,  nulla  rilevando  che  nel  corpo 
della  comparsa  il  Lioy  avesse  inserito 
la  clausola  :  per  tutC aitilo  si  avrà  come 
7'ipetuto  quanto  fu  dedotto  colle  prece- 
denti comparse  conclusionali. 

Ora,  respinto  con  apprezzamento 
incensurabile  l' intervento  della  frode, 
perchè  si  ritenne  che  un  debito  vera- 
mente esisteva  a  carico  del  Perretta, 
Juando  dall'  esattore,  nel  marzo  del 
878,  si  espose  in  vendita  lo  stabile, 
ognun  vede  che  qualunque  altra  disa- 
mina non  avrebbe  ragione  di  essere. 

Questa  semplice  osservazione  basta 
senza  più  a  far  i  espingere  i  mezzi  1°, 
3^^,  4*^  e  5®  del  ricorso,  coi  quali  si  vor- 
rebbe addebitare  alla  corte  di  non  a- 
vere  discusso  intorno  a  tutti  quei  mo- 
tivi di  nullità  ivi  rammentati,  ma  che 
non  vennero  punto  specificatamente 
riprodotti  nelle  ultime  conclusioni. 

Se  COSI  è  di  fronte  alle  regole  che 
governano  le  contestazioni  giudiziarie 
e  i  relativi  procedimenti,  non  vuoisi 
però  interdire  al  magistrato  di  versare 
in  quistioni,  che  le  parti,  malgrado  il 
silenzio  serbato  nella  comparsa  con- 
clusionale, abbiano  potuto  nella  orale 
discussione  riproporre,  conforme  è  a 
ritenere  essere  avvenuto  nella  specie 
in  ordine  a  taluni  capi  di  disputa,  che 
la  corte  ha  pur  voluto  trattare. 

E  qui  vuoisi  senza  dubbio  lasciar  alla 
parte  aperta  la  via  al  reclamo,  ogno- 
rachè  nella  data  risoluzione   si    scorga 
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alcun  vizio  che  la  renda  meriteviJe  di 
censura. 

Ora  nei  caso  soggetto  si  verifica 
aimigliante  ipot.asi^  La  riaposta  nega- 
tiva ci  vien  Tornita  dai  termini  atessi 
della  sentenza  ctie  prendiamo  ad  esame. 
E  vaglia  i[  pero. 

La  corte  di  appello,  oltre  la  qui- 
stione  formnlafcv  nelle  finali  coneluaioni, 
rÌBgnardante  la  nullità  della  vendita 
per  un  debito  che  si  pretendeva  es- 
sersi simulato  con  frode,  allo  scopo  di 
far  ricuperare  per  tal  guisa  al  Perretta 
la  casa  da  esso  bendata  al  Lioy,  prese 
anche  ad  esame  altri  tre  punti. 

Il  primo  :  circa  il  sapere,  se  la  tcd- 
dita,  si  potesse  dir  nulla,  siccome  fatta 
in  disprezzo  dell'ordinanza  del  pretore; 
attiiRco  che  la  cdrte  disse  essersi  già  di- 
scusso e  respinto  con  la  precedente 
sentenza  del  6  marzo  1882. 

Il  secondo  :  io  ordine  all'altro  mo- 
tivo di  nullità,  per  essere  la  vendita 
avvenuta  a  favore  dell'  esattore  Me- 
ninni  per  l'interposta  persona  dell'ag- 
giudicatario Roadinella.  K  qai  la  stessa 
corte  ebbe  ad  osservare  doversi  code- 
sto motivo  avare  per  abbandonato; 
non  essendosi  riprodotto  sotto  questo 
profilo  con  la  comparsa  conclusionnle. 
E  di  più.  anche,  motivando  in  propo- 
sito, considerava  non  esseisi  provato 
che  r  aggiudicatario  ne  abbia  mtto  lo 
acquisto  (della  casa)  per  conto  e  nello 
interesse  dell'  esattore  ;  non  essendo 
attendibili  ì  due  certificati  del  cancel- 
liere della  pretara,  stati  all'  uopo  esi- 
biti. Lo  che  bea  si  potè  dire,  dappoi- 
ché fino  allora  erasi  il  Lioy^  accinto  a 
provare  questi  ed  altri  fatti  mediante 
documenti.  Si  vedrà  fra  poco  se  e 
come  avesse  egli  invocato  al  riguardo 
anche  la  prova  testimoniale. 

Ora,  i.iun  reclamo  da  parte  del 
Lioy  contro  le  due  connate  forme  di 
risoluzione. 

Il  terzo  finalmente:  ed  è  la  re- 
sponsabilità dell'esattore  pei  danni  ca- 
gionati a  chi  ebbe  a  soflrire  una  e- 
Bpropriazione  intrapresa  irregolarmente 
giusta  il  disposio  aell'articolo  73  della 
le^ge  20  aprilo  1871 ,  quale  si  pretende 
col  secondo  mezzo  del  ricorso  essersi 
dalla  corte  vioUto. 

Però,  a  respingere  codesto  assunto, 
si  osservava  in  sentenza  che  1'  art.  73 


non  può  invocarsi  se   non   quanilo  h 

{latte  sia  stata  lesa  dagli  atti  esecntìTÌ; 
estone  che  non  si  può  avverare  di 
fronte  ad  una  esecuzione,  la  qnde,  sii'' 
come  nei  caso,  siasi  fiitta  in  conformila 
della  le^e.  Proposizione  che,  confiùle- 
rata  in  sé  medesima,  la  è  ginridi- 
camente  esatta;  avvegnaché  non  si  posa 
concepire  un  atto  conforme  alla  le^j-e, 
che  dia  Ino^o  ad  nna  responsabilità  da 
parte  di  chi  lo  ebbe  ad  eseguire. 

Se  non  che,  senza  rimanersi  ad  uni 
clausola  assai  vaga,  la  corte  dovea  sem- 
pre dirci,  se,  data  pure  l'assenza  della 
Frode,  fosso  regolare  e  conforme  alla 
legge  l'atto  di  un  esattore,  come  cinello 
del  Meninni;  il  quale,  sapendo  l'acini' 
sto  fiktto  dal  Lioy  in  forza  di  un  con- 
tratto stato  ben  anco  tras:;ritto,  pro- 
cede alla  ese:;uzione  a  caribo  dell'inte- 
statario al  censo  (il  Perretta),  anziché 
di  colai  che  appariva,  ed  era  di  fatto 
il  vero  proprietario  del  fondo  che  ve- 
niva siibastato.  Ora,  il  silenzio  in  pro- 
posito poteva  eerto  sollevare  un  gjostó 
richiamo  per  mancata  od  incompleta 
motivazione  ;  simile  gravame  peri  si 
vede  omesso  nel  ricorso.  Il  sewnio 
mezzo  quindi,  circoscritto  alla  suppo- 
sta violazione  del  surriferito  articola 
di  legge,  vuole  del  pari  venire  re- 
spinto. 

Foco  ne  resta  a  dire  per  quanto 
attiene  all-i  prova  testimoniale,  ohe 
forma  il  mento  del  sesto  mezao,  al 
diniego  cioè  di  giustizia,  per  emersi 
socchiusa  la  via  all'esaurimento  di  sif- 
fatta difesa.  Essa  prova,  vuol  esser  no- 
tato, si  riferiva  al  concerto  fraulo- 
lento,  messo  unicamente  innanzi  nella 
comparsa  conclusionale.  La  corte  disse 
al  rigaarilo  che  non  tornava  ad  wp^ 
di  ordinare  ulteriori  messi  iscrvt!m- 
Nel  che  dovendosi  ravvisare  un  gìn- 
dizio  di  apprezzamento,  vien  meno  con 
esso  ogni  attacco  in  contrario,  massime 
poi  che  si  trattava  di  dimanda  per  I» 
ammissione  di  una  prova,  proposta  m 
modo  condizionale  ed  indeterminato 
sotto  la  formola:  se  pure  si  vedrà  ne- 
cessaria su  quelle  circostanze  di  fati» 
c^?  sì  crederanno  necesìa>'ie. 

Dopo  tutto,  non  è  inopportuno  di 
avvertire,  che  se  il  Lioy  niente  ottiene 
col  presente  gindicato  :  non  la  nullit* 
della  subasta  di  fronte  all'aggiadicata- 
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rio  ;  noD  il  risarcimento  dei  danni  di- 
rimpetto all'esattore;  e  nemmeno  ana 
riparazione  avverso  il  debitore  Per- 
retta,  come  consegaenza  del  concerto 
&HU(lolento  rimasto  escluso;  ha  poTÒ 
egli  sempre  salve  le  ragioni  da  esperirà 
contro  lo  stesso  Ferretta  in  congnia 
sede  di  giudìzio  principale,  a  fine  di 
renderlo  responsabile  dei  danni  per  la 
snbìta  espropriazione  del  fondo  da  esso 
acquistato  »  causa  di  an  debito  ante- 
riore d' imposta  insolnto,  e  che  stava 
a  di  lai  carico  e  di  altri  condebitori 
(contro  i  quali  si  vogliono  pur  salve 
le  n^oni  medesime);  come  parimente 
gli  riman  salvo  il  diritto  da  sperimen- 
tare sul  prezzo  della  vendita,  nei  ter- 
mini della  sentenza  di  primo  grado,  e 
di  quella  confermatoria  dellci  corte  di 
appello. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Rocco  Lioy 
avverso  la  detta  senteaza  della  corte 
di  appello,  sezione  di  Potenza,  dei  31 
ma^o  1883,  e  della  quale  si  tratta. 
Condanna  esso  ricorrente  a  favore  delle 
parti  resistenti  nelle  spese. 


Seiio»  piiali  }  luglio  mi,  a°  1105. 

«Biaiiu  F.  -  nnm  u.  tj  m.  -  r.  i.  U'ciiii 

(tuli.  miT.} 

P.  M.  -  Rittetti  ti  altri 

Bollo  -  Affissione  di  Manifesti  -  Colla  -Ce- 
ralacca •  Punta  -  Filo  -  Ordegno  -  Stampati  - 
Manoscritti  -  Attenzione  del  pubblico. 

È  soggetta  ade  prescrisioni  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo  l'affissione  di 
manifesti,  si  faccia  per  mezzo  di  colla 
O  di  cera  lacca,  di  punir  o  di  filo,  ov- 
vero per  meito  di  adattamento  o  pie- 
gamento sopra  un  ordegno  od  oggetto 
qualunque,  purché  metta  in  mostra  gli 
stampati  e  manoscritti,  e  li  renda  leg- 
gibili agli  occhi  di  chiunque  ti  osservi, 
si  da  richiamarvi  sopra  l'  attenzione 
del  pubblico. 

Rizzetti  Ck)stantino  ed  altri  sette 
negozianti  di  Monselìce  furono  impu- 
tati di  contravvenzione  agli  artìcoli  20 
§  2  numero  4,  e  45  numero  5  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
bollo,  per  avere  nel  giorno  8  gennaro 


1884  affisso  nelle  vetrine  delle  rispet- 
tive loro  botteghe  un  manifesto  stam- 
pato intitolato  Pellegrinaggio  spiri- 
tuale umoristico,  non  munito  della  pre- 
scritta marca  da  bollo,  e, recante  infine 
la  indicazione  dell'autore  colle  parole: 
Il  comitato  RizzelCi,  che  è  il  primo 
degli  imputati. 

Il  tribunale  correzionale  di  Este,  da- 
vanti a  cui  venne  trattata  la  cantoi,  con 
sentenza  del  17  aprile  1884,  dichiarò 
non  fersi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  osservando  essen- 
zialmente che  sebbene  fosse  risultato 
In  fatto  che  i  vani  esemplari  del  sud- 
detto manifesto  stati  sequestrati  si  tro- 
varono effettivamente  esposti  nelle  ve- 
trine dei  negozi  degli  imputati  in 
modo  da  essere  appariscenti  al  pubblico, 
che  ne  poteva  avere  libera  visione  dal- 
l'esterno, non  era  però  abbastanza  ac- 
rertato  che  gli  stampati  i.iodesimi  si 
fossero  veramente  affissi,  nello  stretto 
senso  di  tale  espressione,  anziché  tro- 
varsi semplicemente  esposti  sopra  le 
merci  od  altri  generi  esistenti  in  dette 
vetrine,  tanto  più  che  ^per  uno  solo 
degli  stampati  sequestrati  si  presentava 
una  qualche  traccia  di  vera  affissione. 
Pel  che  la  contravvenzione  non  sussì- 
steva, nò  secondo  la  lettera,  né  secon- 
do lo  spirito  della  legge. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  il  pubblico  ministero,  il 
quale,  invocando  la  giurispradenza  di 
questa  Suprema  Corte  denunzia  l'aper- 
ta violazione  degli  artìcoli  20  g  2  n"  4, 
45  num.  7,  e  73  nnm.  8  della  le^e 
13  settembre  1874,  sopratutto  pei^è 
cella  interpretazione  data  dal  tribunale 
d'Este  alla  parola  <•  affissione  «  si  ''pri- 
rebbe  troppo  facile  la  via  e  il  modo  dì 
eludete  la  legge  coli'  esporre  al  pub- 
blico, anche  su  pubbliche  vie  e  piazze 
stampati  e  manoscritti  in  vetrine  mO' 
bili  e  portatili,  tenendevoli  appesi  an- 
ziché affissi,  mentre  la  disposizione  del- 
l'articolo 45  num.  ti  della  legge  desi- 
gna in  special  modo  ie  vetrine  dei  no' 
fozii  quali  luoghi  nei  quali  senza  i 
olio  non  è  permessa  l'affissione  degli 
stampati  e  manoscritti. 
In  Diritto 
Attesoché  l'affissione  di  stampati  d 
manoscritti  che  si  taccia  a  senso  e  per 
gli  effetti  dell'articolo  45  numeri  5  e  6 
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dd!ft  legge  13  settembre  1874,  sulle 
tasse  <ii  bollo,  nou  JipeDile  gi\  dal  mazzo 
con  cui  la  si  esegue,  ma  beasi  dallo 
scopo  a  cui  tende  e  dall' eSètto  die  ac- 
ne ottiene.  I  niezzi  possono  essere  di- 
versi, ma  se  nou  rantatio  lo  saopo,  e 
servono  allo  stesso  effetto,  liauuo  tutti 
nn  eguale  valore,  a  devono  condurre 
alle  stesse  consega  enee, 

Or  dunque  1'  afl^aione  dej;Ìi  Htani- 
pati  e  manosiriui,  si  fa<!cia  per  mezzo 
di  eolla  o  ceralacca,  o  per  mazzo  di 
punte  o  di  fil^i,  o  pur  m  -zzo  di  aiìitta 
mento  o  spii^^tmento  sopra  altro  or- 
degno t)d  ogjjetio  qaalun(iutì,  punihè 
sia  fatta  in  modo  da  mettere  la  mo- 
stra gli  stampati  e  manoscritti,  e  ren- 
derli le^gi'iili  a^ii  ofsehi  di  clilanque 
K  Ooservi,  s\  da  riclù  imarvi  sopra  l'at- 
tenzione del  pubblico,  è  sempre  1'  af- 
fissione contemplata  dai  suidetti  nu- 
meri 5  e  6  dell'arti 'ob  45,  gìast-i  cui 
in  una  parola  1'  alEaaione  td  pa'^'dici 
equivale  all'esposizione  al  pujbii.'o,  e 
quella  in  spezio  che  viene  eaMjaita 
nelle  vetrine  dei  negozianti  e  batterai. 
E'  grave  portanti  l'errore  d' interpre- 
tazione in  cui  è  inwrsa  il  tribunale 
d'Este  nella  denunziata  sentenza,  con 
cui  lia  disconosciuto  lo  spirito  e  la 
lettera  della  le^ge. 

Atteso2liè_,  CIÒ  stante,  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  meriti  pieno  acjo- 
gli  mento. 

Per  questi  motivi; 

Sul  ricorso  interposto  da]  pubblico 
ministero,  cassa  la  sentenza  del  triba- 
naie  correzionale  di  Esto  in  data  17 
aprile  1884. 


Sfziuiw  citile  K  ,\,'«!j  I^'SI,  ìi'  ili 

maiiim  r.  i'.-  iiiiihildi  'ùi.  .j  Eit.  -  w  s  cm[ 

(etnei,  coir.) 


Esattore  -  Peccaltore  -  Ruoli  -  Titolo  -  Te- 
soriere -  Ricevitore  provinciale  -   Vorìa- 
mento  -  Liberaiione  ■  Frosunzioni  -  P,  ova  - 
Quitanze. 

Il  percettore  nell^  prooincie  napole- 
tane, ei  ora  l'esattore,  colla  consegna 
dei  ruoli,  sono  coslituiti  debitori    delle 


rate  d'imposte  emergenti  dai  ruoli  stes- 
si, nei  quali  sta  il  titolo,  per  moia  <:he 
essi  non  han  diritto  di  eccepire  difetto 
di  titoli  net  tesoriere  o  nel  ricevitore 
prooinciale  che  li  chiamasse  a  pagare 
i  loro  debiti,  sia  per  ammontare  d'impo- 
ste inscritte  nei  ruoli,  sia  per  tnulta  che 
fissa  la  legge  a  causa  (f  indugialo  ver- 
samento 

Non  è  corretto  indurre  la  liberazione 
da  presunzioni  le  quali  incontrano  os'a- 
colo  e  nel  diritto  speciale  e  nel  diritto 
comune. 

Ln  prova  dei  versamenti  fatti  a'ìa 
scadenza  al  tesoriere  o  al  nceoiiore  pro- 
vinciale dece  solamente  desumersi  dal'e 
quietanze  che  questi  rilasciano  al  per- 
cettore o  all'esattore. 

Vincenzo  Sprovieri,  tutore  dello 
erede  del  fu  Giuseppe,  prima  tesoriere 
poi  ri-^evitoro  provin^iiale  di  Coseaai, 
cliiamava  in  giudizio  i  figli  di  Ginlio 
Mirabello,  a  sua  volti  percettore  e  poi 
esattore  del  comune  steaso  di  Cosenza, 
per  il  parlamento  di  lire  12,210.93,  co- 
stituite per  lire  4,427.36  da  imposte 
i'Qine  peroettore  non  versate  dagli  anni 
1866  a  1872,  e  per  lire  7,702M  da  cu- 
mulo di  multe  incorse  e  nou  p'gate 
come  esattore  al  nt'evìtore  provinoiaie 
per  ritardati  versamenti  dall  anno  1873 
al  1877.  Dedui-.eva  risultare  il  suo  cre- 
dito dai  ruoli  delie  imposte  per  il  1873 
e  retro,  e  dai  registri  della  ricevitoria 
187.S-77. 

I  convenuti  opposero  un  certificato, 
rilasf^iato  dal  già  ricevitore  provinciale 
al  MirabeUo  nella  quuliuà  di  esattore, 
dove  di  chiara  vasi  per  il  quinquennia 
1873-77  nou  appanro  questi  debitore 
verso  la  cassa  provinciale  per  imposte 
dirette  e  per  tassa  di  macinato,  Sog- 
ginusero  ninu  documento  essersi  eai- 
bito  in  appoggio  della  domanda,  ed  es- 
sere, pur  Ultimo,  decorsa  la  prescrizione 
quinquennale. 

II  tribunale  rigettò  la  domanda 
Sprovieri  e  la  pronuncia  ne  fu  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  di  C-Ltan- 
zaro  colla  semenza  o^i  denauoiata 
alla  cassazione. 

La  corte  ha  considerato: 
Is'on    potersi    ammettere,  contro  i 
più  elementari  principi  di  diritto,  cbe 
li  ricevitore  richieda  contro  lo  esattore 
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il  pagamento  di  tutti  i,  carichi  senza 
addiirne  alcana  gìnstiiìaazione;  quindi 
il  vantare  credito  per  cumdo  di  matte 
incorse  nel  quinquennio  1873-77  senza 
punto  dimostrare  lo  avvenuto  ritanlo 
nei  versamenti,  come  strano  il  preten- 
dere rate  di  imposte  insolute  per  il 
1872  e  retro,  quando  nel  La  citazione  fu 
dichiarato  essersi  versate  tutte  lo  im,- 

Soste  riferibili  al  quinquennio  anzi- 
etto  1873-77,  od  è  risaputo  il  ricevi- 
tore non  poter  imputare  i  pagamenti 
effettuati  se  non  in  eonto  ed  a  saldo 
delle  rate  di  debito  più  ■  aiitiohe. 

Dato  pure  obbligo  nel  convenuto 
di  dimostrare  il  pngaraento  delle  som- 
me pretese  dallo  attore,  trov.ndi  que- 
sta dimostrazione  nel  certificato  rila- 
sciato dal  ricevitore  allo  esattore,  il 
il   quale   pone   fine   ad    ogni   contesa, 

fratuitamento  asserendosi  rilarioiato  al 
[irabello  per  pura  amicizia. 

Vano  lo  opporre  la  inesistenza  delle 
quietanze  cìie  normulraente  deve  rila- 
sciare il  ricevitore  allo  esattore  per  il 
discarico  di  costui,  quando  la  dichia- 
razione del  creditore  di  essere  stato 
soddisfatto  esclude  il  hisogno  di  più 
certo  documento,  e  il  ricevitore,  emet- 
tendo cosifKitta  dichiarazione,  non  po- 
teva ignorare  come  per  essa  decades*>e 
da  ogni  diritto,  e  perciò  gli  occorresse 
nuovo  titolo  a  dimostrare  la  esistenza 
del  suo  credito.  Epperò  bene  allo  at- 
tore il  Mirabelle,  quale  esattore,  op- 
pone il  certificato  del  ricevitore,  ej 
q^uale  piivato,  oppone  il  difetto  di 
titolo. 

A  motivi  di  annullamento  il  ricor- 
rente deduce  : 

1"  La  violazione  degli  articoli  7  del 
decreto  26  novembre  1807;  11  e  12 
delle  istruzioni  30  dicembre  stesso  an- 
no ;  2,  3,  i,  5  del  decreto  11  settem- 
bre 1811;  133  del  regolamento  25  feb- 
braio 1810;  5,  6d  della  l*^ge  20  aprile 
1871;  la  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 79  ,  80 ,  81  del  rej^olamento  1  ot- 
tobre 1871;  e  la  violazione  degli  arti- 
coli 1312  e  1350  numero  2  del  codice 
civile  ; 

2"  La  violazione  degli  articoli  1341, 
1354  del  codice  civile  ; 

3°  La  violazione  degli  articoli  citati 
nel  primo  mezzo,  e  degli  articoli  1337, 
1338,  1769  del  codice  civile,  o  360  nu- 


mero 6,  361  numero  2  e  517  numero  2 

del  codice  procedura  civile  ; 

4"  La  violazione,  p  r  ultimo,  degli 
articoli  1108,  IHO  del  codice  civile, 
360  numero  6 ,  361  numero  2  e  517 
del  codice  procedura  civile. 
Diritlo 
Attesoché  la  corte  abbia  errato  sia  nel 
ritenere  fosse  qui  difetto  di  tifrilo  nello 
attore  a  giustifìcare  la  ma,  domanda, 
sia  nello  argomentare  estinto  il  debito 
per  presanzioni  n^  ammessihili  uè  con- 
cbiudenti  a  provare  la  eccepita  libe- 
razione. 

ln&tti,come  già  il  percettore  per 
gli  ordinamenti  preesistenti  nelle  pro- 
vinole nnpoletaiie,  cisì  oi^gi  lo  esat- 
tore per  la  le,;ge  del  1871,  mercè  la 
consegna  dei  ruoli  sono  'costituiti  de- 
bitori, alia  scaileiiza  di  lej^à,  delie 
rate  di  imposta  emergenti  dai  ruoli 
stessi.  Sta  nei  ruoli,  di  cui  non  siasi 
impui^nata  la  re^'olare  rimessione  o  la 
accettazione,  il  titolo  di  eredito  contro 
il  por^^ettore  e  contro  lo  esattore;  né, 
quan'l'essi  siano  rhtimati  dal  tissorierd 
o  dai  ricevitore  provinciale  a  s  iogliere 
tutto  o  parte  resìdua  di  loro  debito, 
sia  per  ammontare  d' imposte  ivi  in- 
scritte, sia  per  multe  che  fissa  la  le,'.;e 
stessa  a  ragione  di  indugiato  versa- 
mento normale,  può  mai  eccepirsi  di- 
fetto di  titolo  od  imporsi  allo  attore 
Ssssendo  fuor  di  contesa  e  il  periodo 
ella  gestione  e  le  rispettive  qualifiche 
delle  parti)  ma^^ior  dimostrazione  della 
richiamata  ohWigazione. 

E,  stabilito  di  tal  guisa  il  debito, 
non  è  corretto  lo  indurne  la  liberazione 
da  presunzioni,  le  quali  incontrano  o- 
stacolo  e  nel  diritto  speciale  e  nel  di- 
ritto comune.  Nel  diritto  speciale,  in 
quanto  la  prova  dei  versamenti  fatti 
in  tempo  di  rispettiva  scadenza  al  te- 
soriere Oli  al  ricevitore  provinciale  sta 
e  deve  solamente  desumersi  dalla  quie- 
tanza che  questi  rilasciano  al  percet- 
tore od  iillo  esattore.  Nel  diritto  co- 
mune,  in  quanto,  essendo  il  credito 
complessivo  giudizialmente  preteso  dì 
ben  lire  liJ,2l9,92,  non  poteva  dedur- 
sene  la  eetiozione  da  presunzioni  (di 
fronte  a  somma  che  le  rendeva  qui 
inammessibili  )  se  non  si  fossero  alla 
leggiera  confusi  e  periodi  distinti  di 
gestione  e  distinte  ragioDÌ   di   credito 
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dello  erario  e  del  ricevitore,  cui  erano 
rispettivamente  a  riferirsi  le  ammes- 
aioni  e  le  dichiarazioni,  onde  piacque 
alia  dennnciata  sentenza  dedurre  lesit- 
timamente  eccepita  e  bene  nenz'  altro 
giustificata  dal  convenuto  ia  estinzione 
del  debito. 

Attesoché,  di  conseguenza,  senza 
uopo  di  scendere  allo  esame  dei  due 
ultimi  mezzi  del  ricorso,  siano  da  ac- 
cogliersi i  due  primi,  annullando  la 
sentenza  per  violazione  delle  varie  di- 
sposizioni di  legge  e  di  re^ 
quivi  apecificatamente  riferiti. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  ancbe  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  la  sentenza  della 
corte  ili  appello  di  Ciitanzaro  pronun- 
ciata il  Ift  e  pubbli'iati  il  19  marzo 
1S83,  ordinando  La  restituzione  del  de- 
posito di  multa  al  ricorrente. 


Stiiont  ptnalD  3  loglio  ISSI,  n*  111^. 


P.  3f.- 


!  ed  (litri 


Bollo  -  Atti  iltvers!  sopra  un  rofllio  di  car- 
ta Ita  bollo  -  Infilolazione  -  Principio  di 
atto  non  compiuti  -  Cancellazione  -  Com- 
parsa -  Atto  formale  di  causa  -  Atto  d'islrul- 
toria  -  Prove  -  Incidenti  ■  Art.  32  n.  2 
della  legge  sulle  tasse  di  ballo. 

Se  poche  righe  di  un  atto  qualun- 
que si  siano  scritte  sopra  un  foglio  di 
carta  da  bolla,  i'  vietalo  scrinerei  di 
seguito  un  altro  alto,  quantunque  quel- 
le poche  righe  non  contenessero  che  la 
semplice  intitolazione  o  principio  di 
un  atto  non  compiuto  e  fossero  slate 
oancellate. 

Una  comparsa  è  vei-o  atto  formale 
di  causa,  non  un  atto  di  semplice  istrut- 
toria, come  sono  gli  atti  relativi  alle 
prove  e  i  loro  incidenti,  pei  quali  non 
è  applicabile  l'art.  32  n"  2  dellalegge 
sulle  tasse  di  bollo. 

Ranno  Domenico  notaio,  Taramano 
Ferdinando  cancelliere  di  pretura,  ed 
Ara  avvocato  Roberto  furono  imputati 
della  contravvenzione  prevista  e  pu- 
nita ilall'articolo  30  della  legge  18  set- 


tembre 1^*74,  sulle  tasse  di  bollo,  per 
avere  il  Ranno  munita  del  suo  rogito, 
il  Taramano  a'cettata  ed  iscritta,  ed 
il  Roberto  Ara  presentata  davanti  la 
pretura  di  S.  Gennaro  Vercellese  nna 
comparsa  scritta  su  carta  da  centesimi 
sessanta  che  già  aveva  servito  e  por- 
tava la  intifrjìazione  e  principio  di  al- 
tro atto.  ~ 

Il  tribunale  correzionale  di  Vercelli, 
con  sentenza  del  21  aprile  1884,  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato,  essenzialmente 
perchè  la  disposizione  dell'  articolo  30 
succitato  suppone  che  un  foglio  di 
carta  abbia  già  servito  ad  un  atto, 
mentre  certamente  non  vi  ha  servito 
quel  foglio  nel  quale  siasi  fatta  una 
semplice  intitolazione,  e  siasi  scritto 
il  principio  di  un  atto,  e  perchè,  in 
ogni  CiìBO,  nna  comparsa,  come  è  quello 
di  cui  nella  fattispecie  sì  tratta,  è  tin 
atto  di  istruttoria  a  fronte  dell'  arti- 
colo 162  del  coilice  di  procedura  ci- 
vile; onde  la  contravvenzione  nel  caso 
sarebbe  sempre  esclusa  dall'articolo  ^ 
numero  2  delia  le-ige  sul  bollo,  nel 
quale  è  detto  che  dalla  proibizione  e- 
spressa  ne!l'  articolo  30  si  eccettuano 
gli  atti  di  istruttoria  delle  cause- 
Contro  cotesta  sentenza  ha  fatto  re- 
golare domanda  di  cassazione  il  pub- 
blico ministero,  il  quale  deduce  e  spie- 
ga i  seguenti  tre  mezzi. 

Col  primo  e  col  secondo  si  denun- 
zia la  violazione  dell'articolo  30  delia 
le^e  13  settembre  1874,  sotto  dae 
aspetti.  Anzitutto,  si  osserva  che  una 
volta  ammesso  e  ritenuto  che  il  foglio, 
oiibietto  della  contravvenzione,  contie- 
ne un:i  comparsa  davanti  la  pretura  di 
H.  Gennaro,  e  che  nelle  prime  sei  ri- 
ghe la  scrittura  vedesi  sovrapposta  aJ 
altra  preesistente,  riesce  chiaro  e  iu- 
negahde  che  ei  verifica  1'  ipotesi  non 
di  un  soloj  ma  di  due  atti  scritti  sopra 
un  medesimo  foglio,  senza  bisogno  di 
una  perizia  speciale.  Non  regime  poi 
la  seconda  parte  della  sentenza;  perchè 
la  disposizione  del  suddetto  articolo  30 
è  cosi  precisa,  ampia  ed  assoluta,  che 
non  permette  assolutamente  la  sottile 
distinzione  che  il  tribunale  credette  »li 
fare  per  escludere  la  contravvenzione, 
affermando  che  1'  inciso,  ancorcliè  non 
contenga  che  la  semplice  intitolazione 
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o  il  principio  di  un  altro  atto,  si  ri- 
ferisca ad  un  atto  che  sussegue,  e  non 
ad  un  atto  precedente,  nel  senso  cioè 
che  soltanto  quando  su  di  un  foglio 
siasi  già  scritto  tutto  intero  un  atto, 
non  SI  possa  sullo  stesso  scrivere  una 
semplice  intitolazione  o  il  principio 
di  un  altro  atto. 

Col  terzo  si  accusa  l'aperta  viola- 
idone  degli  articoli  31  e  32  della  ri- 
petuta legge  sul  bollo,  perchè  il  tri- 
bunale ha  scambiato  e  confuso  una  com- 
parsa, che  è  vero  atto  della  causa,  con 
un  semplice  atto  d'  istruttoria  delle 
cause,  e  quindi  erroneamente  ha  ap- 
plicato al  caso  Teccezione  dell'  art.  §2 
numero  2. 

In  Diritto 

Attesoché  i  tre  mezzi  dedotti  dal 
ricorrente  pubblico  ministero  siano  pie- 
namente fondati  e  non  possano  che 
condurre  all'annullamento  della  denun- 
ziata sentenza. 

Invero,  stabilito  in  fatto,  come  nel 
caso  concreto,  che  sopra  un  foglio  di 
carta  da  bollo  già  siansi  scritte  sei  ri- 
ghe di  un  atto  qualunque,  è  impossibile 
n  negare  che  quel  foglio  abbia  già  ser- 
vito ad  un  atto  o  scritto,  e  che  a  sen- 
so della  precisa  disposizione  dell'  arti- 
colo 30  della  legge  13  settembre  1874 
non  j)uò  più  servire  ad  altro  atto,  an- 
corché non  ne  contenga  che  la  semplice 
intitolazione  o  principio.  Né  vate  in 
contrario,  che  quelle  sei  righe  siansi 
cancellate,  poiché,  allo  scopo  finale 
della  legge,  il  doppio  uso  del  foglio 
per  atti  diversi  è  consumato.  La  sot- 
tile distinzione  a  cui  va  il  tribunale  di 
Vercelli  non  é  ammessibile  perchè 
troppo  evidentemente  contrasta  alla 
lettera  e  più  allo  spirito  della  legge 
medesima. 

Il  dire  poi  che  una  comparsa,  che 
è  vero  e  forinale  atto  di  causa,  sia  un 
atto  di  semplice  istruttoria  delle  cause, 
e  che  possa  come  tale  godere  dell'ecce- 
zione dell'articolo  32,  è  grave  errore,  gi\ 
più  volte  condannato  da  questa  Supre- 
ma Corte,  giusta  cui  gli  atti  d'istrut- 
toria, 0  d'istruzione  delle  cause,  non 
sono  propriamente  che  quelli  i  quali 
si  riferiscono  alle  prove  e  loro  incidenti. 
Per  cjuesti  motivi: 

Sul  ricorso  mterposto  dal  pubblico 
ministero,  cassa  la  sentenza   del   tri- 


bunale correzionale  di  Vercelli  in  data 
21  aprile  1884. 


hì\m  oirile  20  agosto  1S84,  u""  503. 

VIRAQLU  P.  P.  -  fiUGLIRLHOni  U.  ed  Bit.  •  P.  M.'  TENZl 

(etnei,  conf.) 

Fabbriceria  parrocchiale  di  Villa  Saviola 

(avv.  CIUCINO  e  F.  Tedeschi)  - 

Bovi  Scaravelli, 

e  Demanio  (avv.  er.  Zanchi) 

Confraternita  -.  Chiesa  parrocchiale  -  Beni 
immobili  -  Incameramento  -  Leggi  giuseppi- 
ne  -  Fabbriceria  parrocchiale  -  Decreto  26 
maggio  1807  -  Personalità  giuridica  -  Sop- 
pressione -  Conversione   -  Rivendicazione. 

Se  ad  una  confraternita  eretta  in 
chiesa  parrocchiale  furono  lasciati  dei 
beni  immobili,  preservati  dalP incame- 
ramento ordinato  dalle  leggi  giusep- 
pine  e  conservati  a  quella  confrater- 
nita, non  è  lecito  ritenere  la  fabbrice- 
ria parrocchiale  sttcceduta  alla  confra- 
ternita in  forza  del  decreto  italico  26 
maggio  i807,  per  sostituire  la  perso- 
nalità giuridica  della  fabbriceria  a 
quella  della  confraternita,  mentre  que- 
sta non  ha  perduta  la  propria  per- 
sonalità, e  nelle  ragioni  di  essa  non 
è  succeduta  la  fabbriceria. 

Ibeni  lasciati  appartengono  tuttora 
alla  confraternita,  quale  ente  conserva- 
to) sono  perciò  esenti  da  soppressione 
e  conve7*sione,  e  la  confraternita  ha 
diritto  di  rivendicarli. 

Con  testamento  17  luglio  1723  in 
atti  del  dottor  Forza,  un  tal  Menozzi 
Ferrante  di  Mantova  lasciò  alla  vene- 
randa compagnia,  o  confraternita  del 
Santissimo  Sacramento  eretta  nella 
chiesa  parrocchiale  di  detto  luogo  una 
casa  con  una  biolca  circa  di  terreno 
posta  in  Villa  Saviola,  con  obbligo  ai 
signori  agenti  di  quella  n  di  far  cele- 
w  brare  ogni  anno  nel  venerdì  di  mar- 
n  zo,  ed,  essendo  impediti  li  venerdì, 
n  nei  giorni  di  sabato  susseguenti, 
99  messe  19  in  perpetuo,  in  suSragio 
n  dell'anima  sua,  e  secondo  la  mente 
n  di  esso  testatore  ». 

La  confraternita  del  Saotissimo  Sa- 
cramento entrata  in  possesso  di  detti 
stabili  assegnò  la  casa  ad  abitazione  del 
curato   e  del  sagrista^  e  rilasciò  il  ter- 
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reno  annesso    iu'  godimento  al  curato 
stesso  come  avnaeafo  lii  congrua. 

Sopravvenute  io  <]uel  di  Mantova 
le  leggi  emanate  dall'imperatore  Giu- 
seppe IT  di  Austria  per  l'iucamera- 
mento  dei  beni  ecclesiastici.  la  eoafra- 
ternita  chiese,  cbo  gli  stabili  a  lei  la- 
8?lati  dal  Menozzi  ne  fossero-  esclusi;  e 
difatti,^  a  di  8  maggio  1769,  fu  accor- 
data ai  superiori  dolla  compagnia  del 
Santissimo  Sacramento  della  Villa  Sa- 
viola  la  graziosa  licenza  di  poter  rito- 
nere  detta  piceoJa  c:i.sa  o  terreno  an- 
nessovi, con  cbe  però  dovesse  soggia- 
cere a  tutti  i  carìclii,  camerali  e  co- 
manaìi. 

Sul  principio  del  corrente  secolo 
Napoleone  I  creò  il  regno  italico,  e  ad 
esso  passando  il  territorio  di  Mantova, 
l'ammiiiistrazioii'ì  di;i  beni  della  con- 
fraternita del  Santissimo  Sacramento 
di  Villa  S^viola  in  virtù  del  deoreto 
lesislativo  26  mi^gio  1807  fu  attribuita 
alla  fabbriceria  parrocchiale  di  detta 
Viiìa,  la  qu{ile  ciò  non  -li  meno  con- 
servò sempre  agli  stabili  Menozzi  la 
destinazione  che  avevano. 

Promulgate  lo  leg'^i  eversive  1866 
e  l_8ti7  nel?  attuale  regno  d' Italiii.,  la 
regia  finanza  compreso  fra  i  beni  da 
quelle  colpiti  il  le^to  Menozzi,  ed, 
effettuatane  la  relativa  presa  di  pos- 
sesso, vendeva  nel  28  de^embre  1867 
ai  pubblici  incanti  la  casa  e  terreno 
annesso,  per  il  prezzo  di  lira  2525,  al 
signor  Scaravelri  Credindio  di  S.  Be- 
nedetto-Po, liquidando  a  favore  della 
fabbriceria  la  rendita  di  lire  32.68.  Al- 
l'aggiutlicatirio  S.'aravelli  successe  un 
di  lui  figlio  Gerolamo,  nel  quale  con- 
soliilandosi  tutta  la  eredita  paterna 
passavano  i  suddetti  stabili  Menozzi, 
che  pur  rauorendo  intestato  Gerolamo, 
sj  devolvevano  per  successione  legitti- 
ma ai  molti  'li  lui  fi^i  minorenni,  ed 
alla  vedova  Druailla  Bovi.  ! 

Frattanto  la  fabbriceria  parrocchia-  ' 
le  di    Villa   Saviola    pretendendo  alla  I 
ricuper.i  del  lascito  Menozzi,  aveva  in- 
tavolate pratiche  presso  la  amministra-  ■ 
zione  demaniale   per  una  transazione,  , 
ma  nel  domandarne  l'awtorizzazione  al  ' 
ministero    di    grazia  e   .iustizia,   que- 
sto si  ricusò,  ed  indicò  alla  medesima 
di  farsi  attrice  in  ginlizio  per  riven- 
dicare gl'immobili  dello  stesso  lascito. 


Fu  cosi,  che  con  citazione  7  luglio 
1882,  la  fabbriceria  parrocchiale  dì  Villa 
Saviola  chiamò  avanti  al  tribunale  ci- 
vile di  M^mtova  la  signora  Drasilla 
Bovi,  tanto  in  proprio  nome,  che  quale 
madre  ed  aniministratrice  dei  figli  di 
Gerohimo  Scai-avelli,  acquirente  come 
si  diade  dei  beni  costituenti  il  legato 
Menozzi,  non  che  l' amministrazione 
demaniale,  per  la  restituzione  dei  beni 
medesimi  coi  frutti  in  via  principale 
contro  la  ^rima,  ed  in  via  subordinata 
per  i  danni  contro  1'  amministrazione 
demaniale. 

La  vedova  S  cara  velli  principalmen- 
te, invocando  anche  la  prescrizione  de- 
cennale, si  opponeva  alla  domanda  di 
rivendicazione  proposta  dalla  fabbrice- 
ria; subordinatamente  poi,  allegando 
che  solo  la  casa  ed  orticello  annesso 
servissero  di  abitazione  al  curato,  men- 
tre la  biolca  fu  sempre  affittata  sepa- 
ratamente; ed  allegando  ancora,  che 
rilevanti  restauri  eransi  fatti  sulla  casa 
gi:t  di  abitazione  del  curato,  e  che  pure 
erasi  costrutto  un  nuovo  fabbricato  sulla 
biolca,  chiedeva,  che,  previa  1'  ammis- 
sione di  capitoli  di  prova  tendenti  ad 
accertare  questi  tatti,  le  fos^e  rilasciato 
il  possesso  dalla  biolca  di  terreno,  ed 
in  ogni  caso  accorihiti  li  relativi  in- 
dennizzi. 

L' amministrazione  demaniala  alla 
sua  volta  non  contestò  in  massima,  cbe 
il  legato  Menozzi  fosse  destinato  alla 
abitazione  del  curato  e  del  sagrista 
della  parrocchia  ;  disse  però  dì  essere 
stata  in  buona  fede  nel  prenderne  pi3s- 
sesso,  e  procedere  alla  vendita,  e  si 
offrì  disposta  a  restituire  il  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita  stessa  declinando 
ogni  responsabilità  pei  danni. 

Il  tribunale    di    Mantova,  con   una 

firima  sentenza  19  novembre  18S2,  sì 
imitò  a  risolvere  la  eccezione  di  pre- 
scrizione decennale  dedotta  dai  Seara- 
velli,  la  quyie  rigettò,  e,  sospeso  il  giu- 
dizio, ammise  il  capitolo  di  prova  di- 
retto ad  accertare,  che  la  biolca  di  terra 
fu  sempre  affittatii  a  parte,  e  che  solo 
la  casa  servi  di  abitazione  al  carato  ed 
al  sagrista  dell»  pan-occliia.  Questa  sen- 
tenzi passò  in  giudicato,  e  furono  sen- 
titi Airte  indu  i  testiraonii  su  i  fatti 
ammessi  a  prova.  Dopo  di  che,  il  tri- 
banaie  stesso   con  sentenza   8  maggio 
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1883,  ritenendo,  che  in  forza  delle  Ie"ip 
italiche  la  fabbriceria  era  snccedata  ^la 
confraternita  del  Santissipio  Sagrameli- 
to;  che  il  legato  Menozzi  era  un  ente 
autonomo  avente  relazione  a  cnra  di 
anime,  qnindi  non  convertibile,  ae  non 
nella  parte  che  eccede  i  bisogni  della 
abitazione  del  curato;  che,  data  questa 
coadizione  di  cose,  dovendi>ai  limitare 
la  rivendica  alia  sola  casa  ed  orticello, 
era  necessario,  prima  di  venire  al^Q' 
dìzio  definitivo,  di  stabilire  mediante 
perizia  il  valore  dell'intiero  corpo  del 
terreno  per  distingaere  la  parte  non 
convertibile  dalla  convertibile,  ordinava 
die,  Goapeso  ogni  giudizio  anche  sulle 
altre  questioni  di  merito,  ni  facesse 
Inogo  ai  una  perizia. 

feia  i  rispettivi  gravami  di  tutte  le 

Bnrti  in  causa  la  corto  di  appello  di 
Brescia,  in  conferma  e  parzwSe  ripa- 
razione della  sentenza  del  tribnnide, 
con  proprio  pronunciato  del  di  13  ot- 
tobre 1883,  disse:  «  Ammettersi,  come 
r<  si  ammette  la  perizia  sulle  seguenti 
-,  circostanze:  -  Dicano  i  periti,  quale  è 
>T  il  valore  attuale  della  casa  con  orto 
"  in  Villa  Saviola  distinta  in  mappa 
n  col  numero  119,  che  serve  di  abita- 
»  zione  al  curato  e  al  sagrista  di  quella 
^-  parrocchia.  -  Quale  è  la  quota  parte 
„  attribuibile  a  detta  casa  ed  annes- 
n  ^ovi  orto  sull'integrale  prezzo,  pel 
»  tonale  furono  dal  regio  demanio  de- 
,.  liberati,  a  di  28  dicembre  1867,  al- 
n  l'ora  defunto  Scaravelli  Credindio  gli 
«  immobili  già  di  ragione  della  fabbri- 
li ceria  di  Vilìa  Saviola,  e  ciò,  colla 
«  scorta  dei  relativi  verbali  di  vendita 
n  e  del  snccejjaivo  (9  aprile  1868)  di 
«  consegna  dei  beni  all'acquisitore.  - 
»  Sa,  e  quali  riparazioni,  e  migliora- 
n  mentì,  ed  in  quale  importo,  siano 
»  stati  fatti  a  detta  casa  ed  orto  pò- 
I.  sterionnente  al  9  aprile  1868  in  re- 
»  lazioae  alle  risultanze  di  detto  ver- 
„   baie  «, 

rt  Ferma  la  nomina  dei  periti  già 
->  fatta  dal  tribunale,  la  delegazione 
11  del  giudice,  e  le  altre  disposizioni 
t>  date  da!  tribunale. -'Compensata  fra 
T.  le  parti  le  spese  dell'appello,  e  di- 
ri vise  per  terzi  fra  le  parti  stesse  le 
7>  spese  inerenti  alia  presente  sentenza, 
"  per  spedizione  e  notifica.  -  Ritornata 
1  la  caosa  al  tribunale  n. 


Il  fondamento  della  sentenza  si  sta- 
bili su  due  concetti;  1"  quello  di  es- 
sere la  fabbriceria  succeduti  per  effetto 
della  legge  italica  alla  confraternita  del 
Santissimo  Sagramento:  '2"  che,  quindo 
anche  mancasse  quel  titolo  di  su  ces- 
sione alla  confraternita,  la  fabbriceria 
avrebbe  usucapito  per  incontrastato 
esercizio  di  quasi  un  secolo  il  dritto 
di  amministrare  il  legato,  ed  eseroitaro 
su  ì  beni,  clie  lo  costituiscono,  i  diritti 
del  proprietario.  Ciò  posto  (dice  la  sen- 
tenza) le  le^i  eversive  assoggettano  è 
vero  a  conversione  i  beni  delle  fib'mce- 
ric,  malale.;;geslessall  agosto  1870,  al- 
legato P,  al  num.  4  lettera  6,  fa  ecce- 
,  zione  per  le  case,  che  servono  di  abi- 
"  zione  ai  curati,  rettori,  ec.  oc,  in  quan- 
to però  sono  strettamente  necessarie. 
Nel  caso  questo  era  il  soggetto  da  a- 
versi  in  considerazione,  se,  cioè,   ed  in 

3uanto  al  legato  Menozzi,  costituiti 
i  un  assieme  di  casa  e  biolca,  fosse 
a  riputarsi  necessario  all'  uso  dell'abi- 
tazione del  curato  e  sagrista.  Ora  la 
corte  ditgli  atti  della  causa,  dall'  esa- 
me dei  testimonii,  e  da  altri  argomen- 
ti dedusse,  che  per  l' abitazione  del 
curato  e  sagrista  bastasse  la  casa  ed 
orticello.  Qumdi,  applicando  la  legge 
1870  come  sopra,  limitò  la  esenzione 
dalla  conversione  alla  sola  casa  ed  or- 
ticello; e  poiché  la  vendita  fatta  dal 
demanio  non  distinse  questa  parte  i 
legato  Menozzi,  cosi  la  corte  credè  i 
cessarla  una  perizia  per  gli  effetti  ( 
giudizio  dì  rivendicazione,  e  per  le 
wtre  deduzioni  delle  parti. 

Avverso  siffetta  sentenza  si  èricor- 
so  per  cassazione  dalla  fabbriceria,  de- 
ducendo due  mezzi  di  annullamento: 

1"  Violazione  degli  articoli  1,  2,  4, 
S  e  6  del  decreta  legislativo  26  mag- 
gio 1807,  pubbiicatjpel  regno  italico; 
delle  istruzioni  mini.'jteriali  13  marzo 
1811,  in  esecuzione  di  detto  decreto; 
degli  articoli  2.  433,  439  e  1469  del 
codice  civile  italiano;  dell'articolo  1  nu- 
mero 6  della  legge  16  agosto  1867,  nu- 
mero 3848;  nonché  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  11  e  18 
della  legge  7  luglio  1866  numero  3036; 
e  degli  artìcoli  1,  4  e  5  delia  leme 
11  agosto  1870,  Alleg.  P,  num.  5784. 
Perchè  la  denunciata  sentenza  ha  er- 
roneamente  ritenuto,  che  la  fabbrico- 
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ria  fosse  audceduta  alla  conCraterniti 
del  Saatissimo  Sagramento,  mentre  in- 
rece  il  decreto  ittico  non  abolì  la  con- 
fraternita nella  sua  personalità  giiiri- 
dica,  non  le  tolse  la  proprietà  dei  tieni, 
jw^  solo  sostituì  mi  essa  an'  amrai- 
nistratricenello,  fabbriceria  parrocchiale. 
I  beni  dunque  del  legato  Menozzi  re- 
Htarono  sempre  in  proprietà  della  con- 
gregazione del  Santissimo  Sagrumento, 
e  quindi  questa,  come  ente  consci-vato, 
ha  intero  il  diritto  aita  rivendicazione 
dei  suoi  boni,  che  non  sono  perciò  sog- 
getti in  alcuna  parte  a  converaione. 

2"  Violazione  in  altro  senso  del  de- 
creto 8  maggio  17tì9  della  giunta  de- 
legata in  Mantova;  dell'articolo  11  della 
legge  7  luglio  186(i;  dell'articolo  1  nu- 
mero 4  della  legge  15  ^osto  18G7;  e 
violazione  ancora,  e  falsa  applicazione 
dell'  articolo  4  del  decreto  italico  26 
maggio  1807;  nonché  dell'  articolo  18 
della  ridetta  legge  7  luglio  18G0,  e  degli 
articoli  1,  4  e  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870,  atleg.  P:  per  non  avere  la  de- 
nunciata sentenza  mantenuto  al  legato 
Menozzi  la  [destinazione,  die  sempre 
aveva  avuto  nella  sua  integrità  verso 
la  curazia  di  Villa  Saviola;  destin;izio- 
ne,  che  la  sentenza  stessa  ammette  ri- 
conosciuta dal  sgoverno  austriaco  e  dal 
postro,  e  che  fu  seguita  da  un  lungo 
svolgersi  di  unni.  Onde,  quando  auefie 
non  si  volesse  ammettere,  che  la  per- 
tinenza dei  beni  del  legato  Meuozzi 
restasse  nella  confraternita  del  Santis- 
simo Sagramento,  come  si  sostiene,  ohe 
restasse,  nel  surriferito  primo  mezzo 
del  ricorso,  varrebbe  la  destinazione 
dei  beni  tutti  del  legato  Menozzi  fatta 
ab  anlico,  e  susseguita  da  secolare  os- 
servanza a  favore  della  parrocchialità 
di  Villa  Saviola  sia  per  abitazione  del 
coadiutore  del  parroco,  aia  per  aumento 
della  di  lui  congrua,  varrebbe  fdicesi) 
a  sottmrriì  tutti  i  beni  atessi  dalla  sop- 
pressione e  conversione;  o  la  fabbri- 
ceria, come  della  casa  ed  orticello,  cosi 
della  biolca  compresa  nel  legato  Me- 
nozzi, dovrebbe  avere  il  Ubero  godi- 
mento. Onde  la  sentenza  denunciata, 
che  noL  tenendo  conto  dello  stato  di 
fette  sempre  mai  osservato,  e  da  essa 
riconosciuto,  volle  distinguere  la  sorte 
della  biolca  da  quella  della  casa,  ed 
orticello,  dovrebbe  annullarsi. 


Non  si  è  presentato  contronoorso,? 
né  d^li  eredi  Searaveili,  ne  dall'  -" 
ministrazione  ipmanialr 


3  demani 
%  Dir 


Considerando,  come  postosi  in  hita^ 
dalla  denunciata  sentenza,  che  Ferrante 
Menozzi,  col  suo  testamento  17  la^ìio 
1723,  lasciò  alla  compagnia,  o  confi»-. 
ternifadel  Santissimo  Sacramento,  eret- 
ta nella  chiesa  parrocchiale  di  Villi  Sa- 
vio!» i  controversi  beni,  consistenii 
nella  casa  colla  biolca  di  terreno  atti- 
guo, e  che  quei  beni  st^Bssi  in  fona 
de!  decreto  8  maggio  1769  della  giiin- 
tiì.  delegata  in  Mantova  furono  preser- 
vati dall'  incameramento  ordinate  in 
quell'epoca  dalle  leggi  giuscppiue, 
conservati  alla  ridetta  compagnia  o  ci 
fraternità  del  Santissimo  Sacramantfl, 
ia  coite  mal  si  nwisò  di  ritenere  I» 
fabbriceria  di  Villa  Saviola  snccalna 
alla  compagnia,  o  confraternita  mtJf' 
sima,  appoggiandosi  al  decreto  itidii 
26  maghilo  1807,  per  sostituire  la  per- 
sonalità giuridica  della  fobbricwui  a 
quella  della  compagnia  o  confraternita 
del  Santissimo  Sacramento.  Infatti  quel 
decreto,  siccome  apparisci!  dalle  pamlf 
stesso  trascritte  nella  sentenza  denun- 
ciata, lungi  dal  tc^liere  il  diritto  i 
proprietii  alla  confraternita  del  Saatis- 
simo  Sacramento  (che  fra  le  abolite 
confraternite  per  eccezione  volle  intt- 
cfi  conservata)  altro  non  attribuì  alle 
fabbricerie  che  l'amministrazione.  In, 
dopo  essersi  detto  all'articolo  1,  chea 
tutto  il  regno  italico  erano  proibite  le 
confraternite,  le  congregaìioni,  la  com- 
pagnie, ed  in  genere  tutte  le  soL'ifta 
religiose  laicali,  si  soggiunse  espliq| 
mente  «  eccettuate  le  confrataiO 
.-  sotto  la  denominazione  del  Sinn*- 
"  simo  ".  E  nell'articolo  «jnarto  «  "'■ 
spone  "  che  i  beni  e  le  rendite  delle  con- 
"  fraternite  del  Santibsimo  Sacramoa-; 
-  to  sono  amministrati  dai  fabbnatn 
"  delle  chiese  parrocchiali  e  suBsioia- 
«  rie  ".  Questo  decreto  con  altre  ana- 
loghe disposizioni,  e  le  stesse  istmflO- 
ni  ministeriali  13  marzo  1811  in  t^ 
cuzione  del  decreto  medesimo,  onde  ft- 
rono  regolate,  e  si  mantennero  semprt 
in  vita  nel  Lombardo -Veneto  le  ocm- 
fraternite  del  Santissimo  Sacramene 
rilevano  evidentemente  erroneo  il  «"j: 
catto  enpresBO   dal   tribunale  civils  i.i 
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^^antova,  ed  accettato  dalU  corte  di 
appello  di  Brescia  nella  denunciata 
seutODza,  che  cioè  la  confraternita  del 
Santissimo  Sacmmoato  di  Villa  Saviola 
%bbia  perduto  la  propria  personalità 
giuridica  in  forza  del  decreto  italico 
26  ma^o  1807,  e  che  nelle  ra^oni  di 
essa  sia  succeduta  la  fabbriceria  par- 
rocchiale. In  virtù  di  detto  decreto  le- 
giiilattFO  la    confraternita  venne  bensì 

Erivata  dell'  amministrazione  de'  suoi 
eni  (e  così  di  qatìUi  del  legato  Me- 
nozzi),  ma  non  della  proprietà,  la  quale 
alla  confraternita,  aiccomo  ad  ente  con- 
servato, dovè  sempre  appartenere.  Sen- 
za che  alle  ragioni  della  di  lei  capa- 
citi* di  possedere  beni  e  diritti,  punto 
pregiudicasse  l'amminì^trazioDedi  Iktto 
accordata  alla  fabbriceria  di  Villa  Sa- 
viola. 

Imperocché,  come  lo  cento  volte 
questa  Suprema  Corte  ebbe  a  decidere, 
la  persona  amministratrice  non  dobbe 
confondersi  coU'ente  amministrato,  es- 
sendoché la  mutazióne  degli  organi  del- 
l'amministrazione tocca  alla  rappresen- 
tanza, mentre  la  capacità  patrimoniale 
sta  nel  vincolo  perpetuo  dei  beni  al- 
l' effettnazione  dello  scopo  dell'ente; 
cosicché,  ritenuto  in  fatto,  che  i  beni 
(li  cui  si  disputa,  comunque  ammini- 
strati dalla  fabbricerìa,  erano  in  orìgine 
della  compagnia,  o  confraternita  dal 
Santi^ìmo  Sacramento  eretta  nellachie- 
sa  parrocchiale  di  Villa  Saviola,  e  che 
]a  compagnia,  o  confraternita  del  San- 
tissimo Sacramento  non  fosse  stata  mai 
abolita,  spontanea  ne  discendeva  la 
conseguenza,  che  i  beni  in  controver- 
sia appartenessero  tuttora  in  proprietà 
alla  compagnia,  o  confraternita  mede- 
sima, qnal  ente  conservato,  e  che  per- 
ciò esenti  da  soppressione  e  conver- 
sione, pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli i»  numero  6  della  legge  15  ago- 
sto 1867,el''dolìalt^ge  1  agosto  1870, 
allegato  F,  potessero,  oome  a  chiunque 
privato  è  lecito,  liberamente  dalla  pro- 
prietaria rìvenìicarsi. 

Considerando,  che  diversamente  av- 
visando nella  denunciata  sentenza  con 
cercare  di  attagliare  alla  fattispecie  le 
disposizioni  dettate  per  la  faboriceria 
ammimstratrìco,  anziché  quelle  della 
compagnia  o  confraternita  proprìetarìa 
dei  controversi  beni,  la  corte  di  Brescia 
ta  Corle  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


ha  non  solo  violato,  ma  malamente 
appliciito  gli  articoli  di  leggi  nel  pri- 
mo mezzo  del  rìcor:jO  citati,  e  merita 
perciò  la  denunciala  sentenza  dì  lei 
essere  posta  al  nulla. 

Considerando ,  che,  annullata  poi 
primo  mezzo  del  ricorso  la  detta  sen- 
tenza, non  è  mestieri  discendere  all'e- 
same del  secondo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  discendere  all'esa- 
me  del  secondo  mezzo  del  ricorso  pro- 
dotto àitia,  iahbric<-ria  parrocchiale  di 
Villa  .aavioia  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Brescia  del  dì  13 
ottobre  1883,  cassa  pel  primo  la  sen- 
tenza stea:-ift.  Ordina  la  restituzione  del 
deposita"  alla  ricorrente;  e  rinvia  la 
causa  pi;Ì  novello  es:ime  alla  corte  di 
appello  di  MiUuo,  affinchè  provveda  a 
termini  di  giustizia,  in  online  anche 
alle  spese  del  presente  giudizio  di  cas- 
sazione. 


Smolli  aaiU  I  loglio  18:^1,  n"  tìt. 

yiKAGLlì  ?.  r.  ■  BDKEUl  M.  td  U.  ■  t.  ».  D£  FALCO  E>.G. 

(etnei,  conF,) 

AiiiMiniatraiione  del  Tesoro  e  delle  Finanze 

(avv.  er.  Cunjali)  - 

Uberloni  (a,YV.  Ma.ccabrt:ni) 

Danno  di  guerra  -  Competenza  •  Magistrato 
ordinario  -  Espropriazione  per  pubblica  utl- 
lilà  -  Abbattimento  dì  piante  e  di  case  - 
Lombardia  -  Forza  militare  -  Rifiuto  dei  pro- 
prietari -  Comandante  austriaco  -  Austria  • 
Piemonte  -  Autorità  comunale  -  Danni  -  Au- 
torità politica  •  Compenso  equitativo  -  Pa- 
ragrafo 1044  del  codice  austriaco. 

Costituisce  danno  di  guerra,  intorno 
a.  quale  é  incom2>e tenie  a  giudicare  il 
magistrata  ordinario,  e  non  semplice 
e$propriatione per  pubblica  ttlilità,  Cab- 
bailimento  di  piante  e  di  case  in  Lom- 
bardia allora  soggetta  all'Austria,  ese- 
guito dalla  forza  militare,  essendosi  a 
ciò  rifiutati  i  rispettivi  proprietari,  e 
in  seguito  ad  ordine  del  comandante 
austriaco,  investito  di  pieni  poteri  cosi 
militari  che  civili,  tnentre  la  guerra 
era  slata  dichiarata  fra  V Austria  e  il 
Piemonte,  e  ciò  sebbene  l'u/fieiale  inca- 
ricato di  eseguire  l'abballimcnta  si  fos- 
se inteso  coli' autorità  comunale  sul  mo- 
do diprocedere  all'esecuzione  dell'ordine 
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e  al  rilievo  dei  danni,  che  dall'autorità 
politica  dovevano  essere  preti  in  consi- 
derazione per  un  compenso  equitativo 
giusta  il  I  Ì0i4  del  codice  austriaco  *). 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lana colla  seatonza  denunziata,  dopo 
averti  premesso  in  fatto,  che  inseguito 
a  dispaccio  del  comandante  austriaco 
Giulay,  trasmesso  nel  14  maggio  1859 
al  comando  delle  opere  fortilizio  di 
Pavia,  in  cui  ordinava  il  diradamento 
nel  circuito  di  quella  città  della  col- 
tura della  campagna  e  la  demolizione 
detltì  case  che  potessero  favorire  un 
attacco  nemico,  il  capitano  Mossy  par- 
tPcipava  nel  successivo  giorno  il  detto 
ordine  alla  delegazione  provinciale,  e 
che  sebbene  nel  giorno  stesso  tale  or- 
dine venisse  anche  notificato  dalle  au- 
torità comunali  che  ne  avevano  assunto 
l'incarico  ai  rispettivi  proprietari  delle 
piante  e  delle  case  da  demolirai,  pure 
non  essendosi  costoro  prestati  all'ab- 
battimento, venne  questo  eseguito'  nel 
giorno  16  dalla  stessa  forza  militare; 
non  dubita  in  presenza  di  tali  fatti  di 
ritenere  che  il  danno  sofferto  dai  detti 
proprietari  (fra  i  quali  gli  attori  fra- 
telli Ubertoni)  per  tale  abbattimento, 
anziché  riferirsi  a  danni  di  guerra, 
debba  dirsi  derivante  da  espropriazioni 
per  pnbblica  utilità,  e  che  perA  sia  un 
vero  diritto  civile  esperibile  giudizial- 
mente quello  che  compete  per  con- 
seguire la  indennità  ai  proprietari. 
Attesoché  la  sentenza  hi  fonda  so- 

f)ra  i  seguenti  argomenti.  In  primo 
uogo  osserva  che  il  comandante  del- 
l'armata austriaca,  da  cui  partì  l'ordine 
dell'atterramento,  era  stato  investito 
di  pieni  poteri  cosi  militari  che  civili; 
laonde,  concentrando  in  sé  i  poteri  so- 
vrani, poteva  emanare  leg^  e  provve- 
dimenti obbligatori  tanto  in  linea  po- 
litica che  amministrativa,  ed  obbligare 
lo  Stato  come  persona  giuridica  pro- 
cedendo ad  espropriazioni  per  causa  di 
pnbblica  utilità. 


1)  Sul  danno  di  guerra  F.  negli  indici 
B  la  sentenza  con  nata  in  queBto  volum«, 
a  pjw-  50!. 

Identica  à  la  motivazione  dulia  senten- 
za pubblicata  nella  stessa  udienza  del  1  lu- 
glio (n.  412)  in  causa  Teioro  e  Finanze  e. 
Raholini. 


In  secondo  luogo,  osserva  che  al- 
lora le  devastazioni  e  le  distruzioni 
avrebbero  potato  avere  carattere  di 
danni  di  guerra,  quando  dall'Austria 
fossero  stite  ordinate  noi  territorio  ne- 
mico già  invaso  ed  assalito  e  su!  quale 
si  trovava  a  combattere  col  resto  delle 
truppe. 

Ne!  caso  invose  l'ordine  di  atter- 
ramento essendosi  dato  ed  esente 
nello  stesso  territorio  lombardo  di  cni 
l'Austria  era  ancora  in  possesso  ed 
ove  gli  eserciti  alleati  ncn  avevano 
ancora  posto  piede,  non  pué  quell'ab- 
battimento attribuirsi  che  a  misura  di 
prudenza  ed  a  previsione  di  bellici  av- 
venimenti che  non  ebbero  poi  neppure 
a  verificarsi. 

Attesoché  di  fronte  al  fatto  non  con- 
testato d^lla  impui^i^ita  sentenza,_che  In 
guerra  non  solo  era  stata  dichiarata, 
ma  scoppiata,  fra  l'Austria  eil  Piemon- 
te confinante  colla  Lombardia  a  cui  di 
giorno  in  giorno  stava  per  estendersi, 
le  circostanze  rilevate  dalla  sentenza 
non  costituiscono  un  giusto  criti'rio 
per  determinare  la  natura  dei  danm, 
e  per  attribuire  all'ordine  suddetto  Ìl 
carattere  di  un  provvedimento  di  sem- 
plice misura  volontaria,  preventiva  e 
prudenziale  anziché  di  fatto  occaiio- 
nato  dalle  ineluttabili  necessità  Ai  guer- 
ra non  pur  imminente  ma  attuale. 

Bd  invero  l'essersi  il  danno  arre- 
cato per  ordine  di  un  comandante  ri- 
vestito d'autorità  civile  e  militare,  e 
sul  territorio  ove  egli  esercita  ancora 
il  combattimento  impegnato  nei  cou- 
fini  dello  Stato  nemico  m  località  poco 
distanti,  estesoal  territorio  stesso,  sono 
considerazioni  cbe  perdono  cjualsiasi 
valore  per  l'effetto  di  qualificare  i 
danni  quando  la  causa  di  questi,  con- 
sistente nello  stato  di  guerra  attnale 
flagrante,  esclude  por  se  il  concetto  m 
espropriazione  ordinata  in  previsione 
di  future  eventualità  gnerresche.  rer- 
che  8Ì  abbiano  danni  di  guerra  non  ta 
d'uopo  che  questi  sieno  arrecati  m' 
nemico  sui  territorio  da  lui  invaso,  cu 
tali  sono  anche  se  avvenuti  per  fatt*" 
della  forza,  o  dell'autorità  militare, 
sullo  Stato  in  coi  essa  impera,  ed  an- 
corché la  medesima  sia  iavi'stita  "i 
pieni  poteri,  ogni  qualvolta  la  ^  t»'^'* 
ohe  li  determina  sia  la  necessità  iella 
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gaerra  presente  e  non  il  semplice  ap- 
parecchio di  operazione  a  difesa  od 
ofifesa  in  previsione  d'una  gaerra  fu- 
tura. 

Attesoché;  se  si  considera  che  per 
le  leggi  austriache,  sebbene  non  ve- 
nisse ammessa  azione  giudiziaria  pel 
risarcimento  dei  danni  di  guerra,  non 
eia  perciò  escluso,  che  questi  dall'au- 
torità politica  si  prendessero  in  con- 
siderazione per  un  compenso  equita- 
tivo, lo  che  era  anzi  espressamente  af- 
fermato dal  §  1044  di  quel  codice  ci- 
vile, ognun  vede  che  se  l'uffiiziale  in- 
caricato di  esedre  l'ordine  del  co- 
mandante austriaco  prima  di  proce- 
dere all'abbattimento  delle  piante  e 
delle  case  s'intese  coll'autonta  comu- 
nale, come  risulta  da  apposito  verbale, 
sul  modo  di  procedere  all'esecuzione 
dell'ordine  e  al  rilievo  dei  danni,  ri- 
lievo che  d'altronde  non  potè  neppure 
aver  eflfetto  per  il  precipitarsi  aegli 
avvenimenti,  siffittto  procedimento  non 
implica  il  presupposto  necessario  che 
si  trattasse  di  danni  derivanti  da  espro- 
priazione, una  volta  che  anche  per 
render  possibile  all'autorità  politica  la 
ripartizione  dei  danni  di  guerm  era 
opportuno  che  se  ne  facesse  il  rilievo. 

La  redazione  di  quel  verbale,  d'al- 
tronde, non  può  immutare  la  natura 
dei  danni  quale  essa  era  per  Io  stato 
di  guerra  attuale,  nò  per  sa  sola  può 
avere  il  valore  di  una  obbligazione 
civile  assunta  dallo  Stato. 

Per  questi  motivi* 

Cassa  senza  rinvio  l'impugnatasen- 
tenza  e  dichiara  l'incompetenza  del- 


l'autorità giudiziaria. 


Sttioii  iiite  6  gìigM  ISSI,  1^  SIO. 

MlEieUi  ?.  P.  -  TOn  Ri),  ed  lit. .  P  H.  DI  PILCO  P.  fi. 

(«onci.  Mif  j 

Finanze  (aw.  er.  Righetti)  - 
Addante  (avv.  Sanbonbtti) 

Riechezza  nobile  -  Giadlzlo  di  estimazione  • 
Esistenza  di  redditi  -  Competenza  -  Potere 

giudiziario. 

It  gitidijiio  di  estimazione  e  quello  di 
esistenza  dei  redditi  soggetti  alla  tassa 


di  ricchezza  mobile  sono  esclusi  dalla 
cognizione  del  potere  giudiziario  V. 

Considerando  che  da  ripetute  deci- 
sioni di  questa  Corte  Suprema  è  sta- 
bilito che  il  giudizio  di  estimazione  dei 
redditi,  insindacabile  dalle  autorità  in- 
diziarie, deferito  dalla  legge  sull'im- 
posta della  ricchezza  mobue,  alle  com- 
missioni amministrative,  presupponen- 
do necessariamente  la  esistenza  dei 
redditi,  il  giudizio  di  questa  resta  del 
pari  escluso  dalla  cognizione  del  potere 
giudiziario. 

Che  scindere  il  giudizio  di  estima- 
zione da  quello  della  esistenza  dei 
redditi  per  deferire  quello  sulla  esi- 
stenza alle  autorità  giudiziarie,  è  at- 
tribuire loro  il  potere  di  rendere  nullo 
il  giudizio  delle  commissioni  ammi- 
nistrative sulla  estimazione;  che  dichia- 
rato dai  magistrati  giudiziari  non  esi- 
stente il  reddito,  è  reso  privo  di  ogni 
giuridico  effetto  il  giudizio  di  estima- 
zione; è  il  chiamare  l'autorità  giudi- 
ziaria, alla  ^uale  è  riservato  il  ^udizio 
delle  questioni  di  diritto,  a  risolvere 
questioni  di  mero  fatto,  che  la  legge 
volle  serbare  allo  esame  coscienzioso 
ed  e({uitativo  di  commissioni  ammini- 
strative. 

Che  vano  è  l'obiettare  che  la  esi- 
stenza del  reddito  involve  una  que- 
stione di  diritto  sullo  stato  e  le  qua- 
lità della  persona,  dalla  quale  deri- 
va il  reddito;  che  quando  lo  stato 
della  persona  alla  quale  è  inscritto, 
sia  stabilito  da  una  legge,  come  i  red- 
diti derivanti  dall'esercizio  di  profes- 
sioni scientifiche  pel  quale  sono  sta- 
biliti dalla  legge  i  requisiti  per  otte- 
nerne l'abilitazione,  essendo  insita  nella 
questione  della  esistenza  del  reddito 
quella   della    osservanza   della   legge, 

Ì)otrà  essere  sottoposta  all'esame  del- 
'antorità  giudiziaria,  ma  quando  trat- 
tasi di  remliti  derivanti  da  esercizi  fa- 
coltativi, a  tutti  permesso,  d'industrie 
e  di  commerci,  come  nel  caso  in  esame 
di  acquisti  e  rivendita  di  olio,  che  pos- 
sono esesTuirsi  da  commessi  per  l'altrui 


per 


1)  Qiarisprudenza  costante  della  Qorte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta,  al  V.  Tassa  Rie* 
chexza  mobile. 
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interesas,  di  atti  eli  mero  fatto,  non 
piu\  l'autorità  giadiziaria,  sciailere  il 
giudizio  di  eatimazioiie  da  quello  dalla 
esiatenza  dei  redditi,  e,  dichiarando  icie- 
Bistente  il  reddito,  rendere  nullo  il  giu- 
dizio amministrativo  della  estimazione. 
Che  vano  è  d.  1  pari  il  ricorrere  agli 
articoli  109,  110,  112  del  re^olauieuto 
approvato  col  regio  decreto  24  agoato 
1877,  che  tjuelle  disposizioni  sono  re- 
lative ai  giudizi  sulla  cessazione  che 
ne  presuppone  la  esistenza,  ed  il  rela- 
tivo CTudizio  dell'autorità  giudiziaria 
non  e  in  conflitto  col  precedente  delle 
commissioni  amministrative  sulla  esi- 
stenza ed  estimazione  dei  redditi,  '6  le 
prove  della  loro  cessazione  dovendo 
esse  rereca  te  dal  contribuente  che  chieìe 
la  esonerazione  dalla  imposta,  eoa  atti 
di  liberazione,  ed  altri  mezzi  ammessi 
dalla  le^ge,  da  estimirsi  con  criteri 
^nridici,  né  potendo  desumersi  da  par- 
ticolari informazioni,  da  apprezzarsi 
con  equitativo  arbitrio,  al  pari  di  quel- 
le sulla  estimazione  dei  redditi,  se  a 
garanzia  dei  coatribaenti  perniìae  la 
le^e  che  le  decisioni  amministrative 
sulk  cessazione  dei  redditi  potessero 
deferirsi  all'autorità  giudiziaria,  non 
cancellò  il  principio  che  i  giudizi  di 
mero  fatto  snlla  esistenza  ed  eatima- 
zioue  dei  redditi  emessi  dal  coscien- 
zioso arbitrio  delle  commissioni  ammi- 
nistrative sono  insindacabili  ilail'auto- 
rità  gindiziaiia. 


(1)  Dottrina  e  BTlurispfudenza  concor- 
danD  DClla  masRÌnia,  cosiccbò  ormai  la 
queBtioQO  è  limitata  a  decidere  casa  per 
caeo,  in  hase  alla  naturo,  allo  scopo  ed  .'ig-li 
effetti  delle  ragioni,  istame  ed  eccezioni, 
se  vi  sia  stata  soccumbenza  in  primo  ^rado 
e  ae  quindi,  per  riproporlo  nel  secondo 
giudizio,  sia  ricliiesto  1  appello  incìdento, 

Devo  BvOTBi  perciò  ripuardo  all'oì<'«(- 
fivD  prqpoatoai  di  oonaeffuire  dalle  parti 
(Ricci,  Proc.  II.  numero  16),  allo  conclusioni 
formulate  (Mattibolo,  volume  4,  uuta.426, 
pagina  442), alla  pronuncia  che  si  provoca 
(CuzzERi,  Procedura,  articolo  487). 

Sono  numerosi  frli  esempi  proposti  da- 


di pas^BDto  il  coiiJvenuto  opponeva  le 
duo  distinte  eccezioni  della  nullità  della 
obbligazione  per  la  causa  da  cui  dericava  e 
della  remiisione  del  debito,  o  perchè  en- 
trambe portavano  alla  a-isoluiione  della  do- 
manda ed  erano  contenuto  in  unica  con- 
clusione, ritiene   c'ka  il  convenuto  asBolto 


Glie  per  queste  considerazioni  do- 
vendo farsi  ragione  al  riciirso  dell'am- 
ministrazione delle  finanze,  cas.sa,  soozn. 
rinvio,  la  impugnata  sentenza  e  dichiara 
la  in::ompetenza  giudiziaria. 


%iàm  irnlt  \ì  agtiKto  ISSI,  b°  fiOI. 

iDKlTi  P.  -  milUi  Rtl.  id  M.  -  ?.  ».  TCmi 

(c«)ll.  wdl.) 


Milani  (av* 


Registro  -  Più  ragioni  tendenti  ad  unico  ob- 
biellivD  ■  Sentenza  che  accoglie  l'Istanza 
perunmolivo,  respingendo  l'altro  -  Appel- 
lo incidente  -  Supplemento  -  Sopratassa  - 
Solidarietà  -  Contraenti  -  Atti  contenenti 
più  stipulazioni  tra  laro  indipendenti  e  ri- 
guardanti persone  diverse  -  Condizione  sos- 
pensiva -  Lìmite  della  BolÌdarle!à  per  la  de- 
nuncia (teiravvenimento  esue  conseguenze. 

Quando  delle  adiotte  raginni,  istan- 
ze od  ecnezioni  tendami  tutte  ai  uno 
identico  ohbiettioo,  le  une  nel  primo  giu- 
dizio siano  state  accolte  e  le  altre  no,  ina 
giungendo  pur  sanpre  all'unico  risiti- 
tato  voluto,  non  vi  é  biiogno  di  appello 
incidente  per  riproporle  Wfte^Mont?  n^l 
giudizio  di  appellazione,  non  polendo 
esieìtii  gravame  dove  non  vi  /\i  soccom- 
benza per  alcuna  parte*). 

Per  l'art.  86  meno  in  reiasione  co- 
gli art.  73  e  seguenti  della  legge  sul  re- 
gistra, ove  nello  stesso    atto  siano  rac- 


por  l'accog'li mento  della  prima  eccezione, 
mentre  l'altra  era  stata  resniuta,  non  avesse 
d'uopo  di  appellare  iucldentalmente  per 
riproporre  in  secondo  grado  la  eccezione  ro- 

II  GAROicbo  (articolo  487,  numero  9) 
risolve  nello  stesso  senso  il  caso  tu  cui, 
proposta  in  primo  grado  una  eccezione  di 
iTiammisiibilild  in  rito  della  domanda  ed 
una  ecceiìùne  di  merito,  il  ffiudice  ruepiiiae 
la  preffiudìziale,  ma  risolve  11  merito  a  fa- 
vore del  convenuto. 

I    redattori  del  giornale  La  Cas.'a;ione 

SII,  113)  ricordano  li  caso  della  eccezione 
!  reg'iudicata  respìnta  in  primo  (frodo 
mentre  fu  accolta  quella  di  prescriiione,  a 
ritengano  proponibile  senza  g'ravunie  in 
seconda  ^rado  la  regiudicata. 

Cosi  la  Cassazione  di  Torino  10  rìu)^o 
issa,  Repetta  e  Coi{fratemfta  di  S.  Silcano 
d'Orba  {La  Cassazione  11,  113)  deciee  por  le 
due  eccezioni  di  maneania  di  cesie  nell'ul- 
tore t  di  merito,  dirette  entrambe  al  ri^tìtlo 
della  domanda  attrice. 
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chiuse  più  aontrattaiioni  anche  fra  lo- 
ro indipendenti  e  riguardanti  non  le 
stesse  persone,  ma  ciascuna  persone  di- 
verse, il  vincolo  solidale  creato  dalla  leg- 
ge non  deve  riferirsi  dislinlanicnte  e 
separatamente  alle  parti  comprese  in 
ogni  singola  contrattazione  per  la  ris- 
pettiva tassa  particolare,  ma  tutte  sono 
obbligate  per  la  tassa  complessiva  do- 
vuta aull'atlo^). 

Il  vincolo  di  solidarietà  nel  caso  m- 
espresso  si  estende  anche  ai  supplemen- 
ti, che  sono  porzioni  della  tassa  prin- 
cipale 3). 

Nei  contratti  sottoposti  a  condizione 
aosjìcnsivia  l'obbligo  di  denunciare  la  ve- 
ri/icazione  della  condizione  non  può  in- 

Fq  invece  duila  Cassazione  di  Firenze, 
Francia  e  Pueei  \i  raaKO  1868  [Annali  II, 
I,  319)  deciao  per  la  necessità  dell'appello 
incidente  nella  ipotesi  di  conclusioni  l'una 
all'  altra  subordinata. 

II  Pucci  voleva  il  Francia  tenuto  alla 
costruzione  di  un  muro;  questi  in  sua  di* 
fesa  apiegava  due  conclusioni,  sosteneodo: 
1.  non  asservì  tenuto  In  via  assoluta;  2.  es- 
servi tenuto  in  un  termine  stabilito,  non 
ancora  decorso  e  domandava  l'assoluzione 
del  giudizio,  che,  per  la  prima  conclusione, 
sarebbe  stata  definitiva,  per  la  seconda 
allo  stato  degli  atti,  potendo  l'attore  ripro- 
porre la  sua  domanda  dopo  spirato  il  ter- 
mine. Accolta  la  seconda  conclusione  e 
respinta  la  prima,  fu  questa  dicliiarata  im- 
proponibile senza  gravame  incidente- 
La  ^urisprudenza  della  Cassazione  di 
Roma  st  tenne  sempre  a  questi  principi. 

Nella  causa  Rtaìa  dei  tabacchi  e.  Boc- 
chini 27  (rennaio  1882  {Corte  Suprema  1888, 
1681,  questi  ai  difendeva  da  una  azione  di 
responsabilità,  sostenendo  dì  non  esser  te- 
nuto ad  un  determinato  obbligo  per  legge 
ed  anche  per  le  eireos/atize  spicciali  del  con- 
f  ratio  e  del  fatto,  e  per  l'identità  d' obii-ltfvo. 
La  Corte  ritenne  proponibile  senza  gravame 
in  appello  la  prira»  eccezione, respinta  dal 
tribunale,  che  aveva  accolta  invece  la  ee- 

In  causa  Samiueetti  e  3fÌUa  28  marzo 
1876  (  legge  1876,  I,  364)  fu  ritenuta  la  ne- 
cessità ael  gravame  In  appello  per  la  pro- 
ponibilità della  conclusione  principale  epie- 
g-ata  dal  Milza  in  primo  grado,  onde  otte- 
nere la  restituzione  pura  e  semplice  di 
una  cartella  di  rendita  posseduta  dal  Bam- 
bucetti,  mentre  il   tribunale  avea  accolto 


di  ricupero. 

Finalmente  anche  in  causa  Allegra  e 
Finanie  del  So  febbraio  1882  [Corte  Supre- 
ma 1S82,  807)  la  Suprema  Corte  ritenne 
improponibile  senza  appello  incidente  la 
eccezione  di  frode  nel  contratto  proposta 
in  via  principale,  mentre  i  primi  giudici 


tendersi  esteso  per  il  pagamento  delta 
tassa  e  per  la  conseguenza  della  mancala 
denuncia  a  coloro  che,  sebbene  concorsi 
nell'atto,  non  hanno  interesse  nelle  di- 
sposisioni  condizionate  che  insieme  ad 
altre  vi  si  racchiudono  *}. 

La  solidarietà  pel  pagamento  della 
sopra  tassa  si  estende  del  pari,  per 
la  lassa  principale  e  pel  supplemento, 
anche  alle  partì  che  figurano  comun- 
que nell'atto,  sebbene  estranee  alla  dispo- 
sizione colpita  S). 

Nel  contratto  nuziale  celebrato 
con  istmmento  del  26  novembre  1880 
tra  Luisa  Milani  e  Federico  Milani,  i 
genitori  della  sposa  Claudio    Milani  e 


aveano  accolta  la  subordinata  di  simula- 
zione, sia  perchè  due  distinto  conclusioni 
erano  state  proposte,  sia  perchè  l'una  ec- 
cezione escludeva  necessariamente  l'altra. 
2-5)  La  questione  di  solidarietà  nell'ob- 
bllgo  di  pagamento  della  tassa,  dei  sup- 
plementi e  delle  sopratasse  anche  fra  quelle 
parti  che,  intervenute  nell'atto  contenente 
contratti  distinti,  furono  estranee  a  quello 
sul  quale  nacque  la  contestazione,  viene 
in  questa  sentenza  per  la  prima  volta  ri- 
soluta dalla  Corte  Regolatrice  ed  in  senso 
opposto  alle  decisioni  pronunciate  finora 
dalle  corti  di  merito  (Corte  di  appello  di 
Potenza  18  dicembre  1876  Finanze,  De  Fran- 
chi e  G'ntile:  Foro  Italiano  1877, pag.  756), 
e  le  altre  citate  in  nota  della  corte  di  Pe- 
rugia 26  agosto  18S9,  e  del  tribunali  di  Ta- 
ranto 10  novembre  1873,  e  di  Chieti  26  feb- 
braio 1864. 

Pur  facendo  omaggio  alla  scienza  ed 
alla  diligenza  dell'egregio  magiatrato  e- 
stensore,  parmi  perù  preferibile  la  tesi  con- 
trarla che  nega  in  simili  casi  il  vincolo 
della  solidarietà. 

Le  diverse  disposizioni  della  legge  di 
registro,  diligentemente  riassunte  nella 
sentenza,  relative  agli  obblighi  dì  registra- 
zione e  di  pagamento  delle  tasse  riguar- 
dano il  caso  ordinarlo  che  ai  tratti  di  unico 
contratto,  non  essendovi  in  esse  parola  di 
atti  contenenti  più  contrattazioni  distinte 
fra  diverse  parti- 
li solo  artic.  7  direttamente  contempla 
simili  atti  complessi  sotto  la  rubrica  delle 
disposizioni  generali,  ove  sta  scritto  che 
<  allorché  in  un  atto  qualunque  sono  piti 
disposizioni  indipendenti  o  non  derivanti 
neoessariamente  le  une  dall'altre, ciascuna 
delle  medesime  è  sottoposta  a  tassa  come 
se  formasse  un  atto  distinto  >,  ondo  la  con- 
seguenza logica  necessaria  die  le  nor- 
me dettate  dalla  legge  negli  altri  titoli 
debbano  separatamente  applicarsi  a  cia- 
scun contratto  distinto,  benché  compreso 
in  unico  atto. 

Nel  titolo  II  capo  II  della  legge  stessa 
vengono  enumerate  le  persone  tenute  alla 
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Giulia  Testa  le  costitairoQO  in  dote  la 
somma  di  lire  10,000,  ed  Antoaino  Mi- 
lani, zio  di  Federico,  donò  i^li  sposi 
diventi  beni,  ai  quali,  per  norma  del 
reeistro,  fii  attriouìto  il  valore  di  li- 
re 20.000. 

Il  ricevitore  del  registro  riscosse  sul- 
l'atto 1»  tassadi  £771-60.  Poi  ritenendo 
clie  il  vijore  attribuito  ai  fondi  donati 
fosse  S  molto  inferiore  a  ijaello  reale, 
provocò  la  stimi  a  termini  degli  ar- 
tii-oli  24  e  25  della  legge  13  eettem- 
l)re  1874,  ma  notificò  gli  atti  soltanto 


re ffi strillona.  NoU' articolo  85,  «Mn tenuto 
nel  titulo  III  capo  I,  si  stabilisce  per  gli 
atti  trft  vlvt  che  il  pagamento  delle  tasse 
dtrf  rssere  Cùnttmporaneo  alla  reijiìiratione 
f  rtsulMn  dalia  Mfdeiima;  e  per  l'art.  86, 
ivi:  «Salti  gli  obblighi  dei  funzionari  e 
dello  pareooe  Indicate  nei  precedenti  arti- 
coli li  73,  74.  Ti  76,  78,  79  e  80,  sono  inol- 
tre solìdalmento  tenuti  verso  ramminiatra- 
liiiiuv  dello  Stato  per  il  pagamento  delle 
tas)e  di  registro: 

•  I  Per  le  tasse  dovute  sugli  atti  della 
iiLitunt  di   quelli    designati    nella    prima 

UHi-tit   ilella   tariffe. tutte  le  partt    «n- 

ìnirnti  e  quelle  eziandio  nel  cui  interesse 
fu  rie bl està  la  formalità  della  registra- 
la solidarietà  quindi  di  cui  parla  l'ai^ 
tii'otu  V6  deve,  secondo  il  preciso  disposto 
di'll  articolo  7,  applicarsi  a  ciascun  con- 
trntto  contenuto  nell'atto,  deve  cioè  limi- 
ttirKÌ  alle  parli  contraenti  l  singoli  con- 
trulti. S  nella  specie  ogni  controversia  sul 
pHirainvntO  della  tassa  dovuta  in  ordine 
ail:i  doaazione  fatta  da  Antonino  agli  sposi 
Milani  dovea  limitarsi  al  donante  e  al  do- 
niii'iriri  e  non  mai  estendersi,  come  ritiene 
la  Corte,  anche  ai  genitori  delia  sposa 
Giuli»  Testa  e  Qaudio  Milani,  estranei  al 
contnitto  ed  Intervenuti  nell'  atto  solo  al- 
l'efl'olta  di  una  costituzione  di  dote  nella 
somma  eerta  di  lire  10,000. 

La  legge  parla  di  contraenti,  a  eon- 
t<  aenli  non  sono  tutti  auelli  che  Interven- 
gono io  qualunque  modo  in  un  attoi  ma 
quelli  che,  intervenuti,  prendono  parte 
ad  una  determinata  contrattazione:  onde 
come  non  é  contraente  il  notaio,  come  non 
lo  SODO  i  testimoni,  cosi  non  lo  sono  cor- 
tamcnta  nemmeno  quelli  che,  intervenuti 
in  un  rogito  contenente  più  stipulazioni, 
si  limilano  a  prender  parte  attiva  ad  un 
determinato  contratto,  non  prestando  con- 
BeuBO,  non  ritraendo  utile  né  danno,  ma 
rimanendo  del  tutto  estranei  agli  altri 
contratti  che  fra  diverse  persone  vengono 
nell'atto  stesso  conclusi.  Essi,  vere  parti 
contraenti  nel  primo  contratto,  sono  forse 
meno  che  testimoni  negli  altri. 

Né  giova  a  mio  avviso  l'asserire  che  la 
disposinone   dell'  articolo  7  non  trova  ap- 

Slicazione  né  spiega  effetto  sull'articolo  86 
ella  legge,  sia  per  la  diversa  situazione 


agli  sposi  Federico  e  Lnisa  ed  al  do- 
nante Antonino  Milani,  lasciando  fao- 
ri  del  relativo  procedimento  i  coniugi 
Claudio  Milani  e  Giulia  Testa.  _ 

Avendo  la  perizia  portato  il  va- 
lore dei  fondi  a  lire  28,495.50,  il  rice- 
vitore spedi,  a  titolo  di  supplemento 
di  tassa,  soprataasa  e  spese,  due  in- 
giunzioni, l'ana  per  lire  2,158.05  e 
Paltra  per  lire  104.40,  intimandole  a 
tutte  le  persone  intervenute  nell'istru- 
mento  del  26  novembre  1880,  cioè 
tonto  ad  Autonino  Milani  ed  a  Fede- 


degli  articoli,  il  primo  sotto  la  rubrica 
delle  dupoìiiioni  generali  per  l applicazione 
e  liquidazione  delle  varie  specie  di  tai.^f, 
il  secondo  sotto  quella  del  pagamento  delle 
taese  e  dell'azione  personale  e  reale  per  !i 
loro  riicossioM.  sia  per  essere  1'  articolo  7 
dettato  in  favore  della  finanza,  da  aoa  pò 
tersi  quindi  ritorcere  in  suo  danno. 

Non  il  primo  argomento,  cui  resiste  il 
sommo  principio  d' interpretai  ione  «  inei- 
vile  est,  ni»i  tota  lege  pertpecta,  una  ali- 
gita  particvla  proposila,  judicare  pel  r-esTtott- 
dere  »;  onde,  rilevandosi  lo  spirito  delb 
legge  nelle  sue  generali  dlsposiiioni,  se 
non  ne  é  fatta  in  progresso  espressa  ecce- 
zione, deve  la  norma  stessa  valere  nella 
interpretazione  di  tutte  le  sue  modalità. 

Non  il  secondo,  giacché  l' articolo  7  i 
una  applicazione  dei  principi  generali  del 
diritto  in  tema  di  interpretazione,  non  un 
favore  per  la  flnanza  del  quale  manche- 
rebbe  Io  scopo  nella  legge,  non  presumec- 
dosi  che  il  legislatore  abbia  voluto  gravar 
la  mano  sui  contribuenti  solo  perchè,  per 
ragioni  di  convenienza  od  anche  per  ne- 
cessità di  cose,  essi  abbiano  stipulato  'a 
un   rogito  che  (^ontiene  diverse  conven- 

I  contratti  si  interpretano  secondo  la 
intenzione  dei  contraenti  (articolo  1137  co- 
dice civile)  e  secondo  gli  effetti  loro  (arti- 
colo 6  della  legge  di  registro),  onde  la  con- 
seguenza necessaria  che  la  riunione  di  più 
contratti  in  un  solo  atto  non  basti  a  dena- 
turarli ed  a  modificarne  gli  effetti. 

In  qualunque  contestazione  pertanto, 
sia  nei  rapporti  tra  contraenti  cheìn  quelli 
coi  terzi,  come  in  auelli  colla  flnanza  agli 


effetti  della  t 


i,dev 


la  contrattazione  ai  manifesta: 
stanza  di  essa  nella  niente  del 
e  negli  effetti  che  ne  derivano. 

L'ardcolo  7  pertanto  non  è  disposi! ione 
speciale  in  materia  dì  tassa  ed  in  favore 
della  finanza,  ma  é  applicazione  di  principi 

Se  vi  ha  unico  contratto,  sia  unica  li 
tassa;  e  se  più  sono  i  contratti  in  qualun- 
que modo  esplicati,  più  siano  le  tasse  ap- 
plicabili. 

Che  se,  non  un  favore,  ma  un  pratico 
effetto  utile  ne  risulta,  tutto  11  vantaggio 
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lieo  e  Luisa  Milani,  anaato  ai  coaiagi 
Olaudio  Milani  e  Giulia  Testa,  i  quali 
tutti  fecero  opposizione,  prima  in  co- 
xniine,  poscia  questi  e  quelli  con  atto 
proprio  e  separato. 

Il  tribunale  di  Frosinone  riunì  le 
cause;  e  poiché  i  coniugi  Claudio  Mi- 
lani e  Giulia  Testa  avevano  dedotto  a 
sosterò  della  propria  opposizione  due 
mezzi,  e  cioè  ai  non  essere  stati  com- 
presi nel  procedimento  di  stima  che 
aveva  servito  di  base  alle  ingiunzioni, 
e  di  essere  estranei  alla  donazione  che 


è  pel  contribuente  che,  se  ha  stipulato  in 
modo  da  non  potersi  disting^uere  le  di- 
verse contrattazioni  delV  atto,  pagherà  su 
tutte  la  maggior  tassa;  ma  se  na  distinta- 
mente contrattato,  pacherà  meno,  giacchò 
solo  sul  contratto  più  gravato  dovrà  la 
tassa  maggiore,  e  dovrà  la  minore  sul 
meno  gravato. 

Nò  vale,  di  fronte  alla  lettera  ed  allo 
spirito  della  legge,  addurre  pratica  diffi- 
coltà di  registrazione,  in  quanto,  esclusa 
la  solidarietà,  può  l'atto,  contro  tutta  V  e- 
canomia  della  legge,  aversi  in  parte  regi- 
strato, in  parte  no,  perchè  adducere  incori' 
ve^niens  non  est  solvere  argumentum. 

E  la  difficoltà  d'  altronde  immaginata 
pr-aticamente  non  può  mai  verificarsi.   In- 
ra^ti  la  registrazione  non  si  può  eseguire 
s^nza  il  contemporaneo  pagamento  della 
tassa  (articolo  85  della  legge  di  registro); 
e    poiché  la  registrazione   deve  risultare 
daii'  atto,  previa  liquidazione   di   tutte  le 
tasse  dovute  in  calce  air  atto  medesimo,  è 
evidente  che,  portato  V atto  all'ufficio   di 
registro,  se  ne  rifiuterà  sempre  e  legitti- 
mamente la  registrazione  senza  il   previo 
pagamento  di  tutte  le  tasse  dovute,  non 
già  per  ragione  di  solidarietà  fra  i  con- 
traenti, ma  unicamente  per  la  natura  stessa 
della  prescritta  formalità  che  non  procede 
a  spicchi,  ma  esige  invece  unica  uquida- 
zione  delle  distinte  tasse  dovute:  onde  non 
basterà  che  una  delle  tasse  sia  pagata  per- 
chè r  interessato  abbia  diritto   a   valersi 
dell'atto  limitatamente  al  suo  contratto; 
ma  dovrà  prima  l'atto  in  tutte  le  sue  parti, 
colla  forma  della  registrazione ,  esser  com- 
pleto, non  altrimenti  di  ciò  che  avverrebbe 
ove  mancasse  altra  delle  formalità  di  legge, 
come  la  firma  dei  testi  e  del  notare,  e  si- 
mili. 

Cosicché  parmi  possa  concludersi  per 
la  esclusione  della  solidarietà.  coU'obbligo 
però  in  chi  consegna  V  atto  air  ufficio  del 
registro  del  pagamento  integrale  di  tutti 
i  diritti  dovuti,  senza  di  che  non  può  riti- 
rarlo, né  quindi  farne  uso  a  qualsiasi  ef- 
fetto legale. 

La  questione  si  fa  anche  piii  grave  ove 
si  tratti  di  supplemento  di  tassa:  le  parti 
infatti  non  interessate,  non  contraenti  nella 
stipulazione  per  la  quale  è  dovuto  il  sup- 
plemento, portato  r  atto  all'  ufficio  del  re- 


diede luogo  all'aumento  di  tassa,  con 
sentenza  del  18-29  maggio  1883  li 
assolse  dall'osservanza  del  giudizio  per 
il  primo  motivo;  escluso  l' altro;  ed 
assolse  parimente,  per  ragioni  loro  spe- 
ciali, gli  altri  opponenti  Federico, 
Luisa  ed  Antonino  Milani. 

Appellatasi  la  sentenza  dall'ammi- 
nistrazione finanziaria,  gli  appellati 
Claudio  Milani  e  Giulia  Testa  conclu- 
sero semplicemente  per  la  conferma, 
riproducendo  l'uno  e  l'altro  motivo,  e 
la  corto  di  Roma  con  sentenza  del  13- 


gistro  e  pagata  la  tassa,  hanno  adempiuto 
ad  ogni  obbligo  che  per  la  forma  della  ru- 
gistrazione  si  possa  in  qualsiasi  ipotesi 
tener  ad  esse  morente;  il  più  o  il  meno 
dovuto  non  le  interessa,  e  cosa  che  ri- 
guarda unicamente  i  veri  contraenti.  Bssi, 
al  determinato  contratto  non  interessati, 
non  hanno  obbligo,  né  corrispondente  di- 
ritto di  investigare  il  valore  effettivo  delle 
cose  dedotte  in  contratto,  di  verificare  i 
criteri  di  stima  avuti  in  mente  dai  veri 
contraenti,  i  quali  potrebbero  da  tale  in- 
dagine respingerli  come  curiosi  dei  fatti 
altrui. 

La  legge  per  gli  intervenuti  all'  atto, 
non  contraenti  il  contratto  sul  quale  nacque 
contestazione  di  supplemento  colla  finanza, 
dopo  la  disposizione  de^li  articoli  7  ed  86, 
non  avea  d^uopo  d' aggiungerne  altra  spe- 
ciale. Non  COBI  pei  notai  e  pei  pubblici 
funzionari  roganti,  pei  (^uali  la  solidarietà 
è  stabilita,  non  in  ragione  del  contratto, 
ma  dell'atto  tutto  indistintamente,  per  l'ob- 
bligro  in  essi  riconosciuto  di  completare 
l'atto  nelle  sue  forme,  fra  le  quali  impor- 
tantissima quella  della  registrazione.  Fu 
perciò  dettato  l' articolo  87  che  negra  V  a- 
zione  solidale  contro  di  essW  pei  supple- 
menti. 

Ora  da  questa  espressa  disposizione  di 
legge  ben  si  può  dedurre  il  pensiero  del 
legislatore  anche  in  ordine  alla  responsa- 
bilità dei  non  contraenti,  esclusa  per  di- 
sposizione generale,  concorrendo  nei  due 
casi  identità  di  motivo.  Ed  a  onesta,  che 
non  è  ragione  di  sola  analogia,  si  aggiunge 
un  gravissimo  argomento  analogico  che  la 
rinforza  e  del  quale  deve  tenersi  conto,  in 
obbedienza  alla  ragione  ed  alla  legge  scritta 
(articolo  3  delle  disp.  prel.  al  codice  ci- 
vile). 

L'obbligo  di  denunciare  l'avveramento 
della  condizione  sospensiva  e  di  pacare  la 
tassa  proporzionale  al  momento  della  sua 
verificazione  si  riconosce  non  gravare  che 
le  vere  parti  contraenti,  e  cioè  quelle  cui 

f profitta  o  nuoce  la  condizione,  e  non  mai 
e  altre  intervenute  nell'  unico  atto,  ma  e- 
stranee  al  patto  condizionale,  e  ciò  quan- 
tunque l'articolo  75  della  legge  parli,  come 
r  86,  dì  parti  contraenti^  onde  ragion  vuole 
che,  come  nell'applicazione  dell'articolo  75, 
cosi   in   quella   dell' 86,  in  specie  poi  ri- 
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21  febbraio  1S84  confermò  in  qaanto 
a  loro  Ili  sentenza  del  tribiinafe,  ma 
pel  solo  motivo,  dal  trilmnale  già  esclu- 
so, d'essere  essi  stati  ostranei  alla  ilo- 
nazione,  e-eenna  punto  oocupnrsi  dell'al- 
tro; la  rovoGÒ  per  gli  altri  opponenti 
suddetti. 

Contro  tal  pronunciato  della  corte 
ia  finanza  ha  ncorso  nella  parte  a  sé 
avversa,  nei  rapporti  ;cioà  di  Claudio 
Milani  e  Ginlia  Testa,  proponendo  duo 


guardo  ai  Bupplementi  dovuti  dopo  [1  pa- 
gamento della  tassa  principale,  si  debbano 
intendere  per  parf  conlrarnti  Bolo  (luel- 
le  che  effettivamente  coììlrassera  l'obbli- 
ga^ione  ciie  dift  luogro  alla  controveraia  di 

Osserva  poi  la  Bentenxa  die  nel  caso 
della  condizione  sospensiva,  la  tassa  pro- 
porzionrale  non  essendo  dovuta  che  al  ve- 
rificarsi della  condizione,  quando  il  con- 
tratto acquista  esistenza  certa  (articolo  13 
della  leffge  e  75  della  tarilTa),  1'  obbligo  al 
pagamento  di  questa  tassa  impoato  alle 
parti  contraenti  non  potrebbe  rendersi  co- 
mune a  tutte  le  altre  jiarti  che  non  con- 
trassero nella  stipulazione  condizionale. 

Ed  è  effettivamente  cosi;  ma  da  ciù  non 
sembra  invero  dedursene  una  ragione  per 
risolvere  diversamente  la  quistione  f  n  ordi- 
ne ai  supplementi. 

11  supplemento  non  S  dovuto  all'atto 
della  registrazione,  giacché  allora  bÌ  paga 
la  tassa  sul  valore  (lalln  parti  dichiarato; 
Il  supplemento  sì  deve  solo  quando,  In  se- 
guito al  procedimento  di  stima,  dopo  tre 
periiie,  sia  risultato  e  constatato  il  maa^ 
(fior  valore  cho  dà  diritto  alla  finanza  di 
esigere  la  maggior  tassa  {articolo  24  e  se- 
guenti). 

Dunque  anche  qui  la  tassa  non  è  do- 
vuta alla  registrazione,  ma  solo  quando  ti 
maggior  valore  è  accertato,  come  per  la 
condizione  sospensiva  solo  allora  è  dovuta 
la  tossa  quando  la  condizione  siasi  verifi- 
cata, e  colla  obbligazione  siasi  accertata 
anche  la  minor  tassa  dovuta. 

E  notisi  che,  se  il  supplemento  è  tassa 
principale  non  accessoria,  è  pur  tassa  prin- 
cipale quella  dipendente  dal  veriflcarsi 
della  condizione,  e  che,  se  il  supplemento 
accertato  ha  efFetto  fin  da!  giorno  della  re- 

g'strazioiie,  anche  la  condizione  verìfica- 
si,  come  ha  efTetto  retroattivo  al  giorno 
in  cut  fu  contratta  l'obbligazione  pei  rap- 
porti fra  le  parti  ed  i  terzi  (articolo  11  lO 
codice  civile),  cosi  deve  averla  an  he  nei 
rapporti  di  tassa  tra  i  contribuenti  e  la 
finanza. 

Peggio  poi  quando  bÌ  tratta  della  so- 
pratasR.1  par  1  ■accertamento  della  maggior 
tassa  dovuto,  giacché  oltre  alle  ragioni  ad- 
dotte, conviene  notìire  che,  se  la  aopratassa 
non  è  ptnn  nel  senso  a  per  gli  eliettl  del 
codice  punitivo,  È  però  sempre 


/"  merso 
Violazione  degli  articoli  517  n''4e 
8,  485  e  487  del  codice  di  procedura 
civile.  Claudio  Milani  e  Ginlia  Testa 
vennero  innanzi  il  tribmiala  ad  assu- 
mere in  tesi  che  la  finanza  non  avesse 
credito  contro  di  loro  per  il  supple- 
mento di  tassa  in  disputa,  ed  io  ipo- 
tesi che  avesse  pregiudicata  l'azione 
col  non  esperire  in  Inro  confronto  il 
procedimento  di  stima;  eaaendo  dun- 
que stata  rigettata  ia  tesi  o    dimanda 


della  tassa,  una  penalità  come  tale  esnreE- 
samente  dichiarata  (orticoli  88,  !S  e  ffTdeilu 
legge  di  registro),  che,  sia  pure  ad  effetti 
cItìIì,  non  sembra  giusto  estendere  a  co- 
loro che  non  contravvennero  alla  legfra, 
ma  deve  limitarsi  a  chi  Bcientemento  e 
volontariamente  incorse  nella  commiasiDne 
od  omissione  colpita. 

Agli  argomenti  strettamente  giuridid 
rispondono,  a  mio  modo  di  vedere,  anche 
ragioni  di  convenienza  e  di  opportunità. 

Infetti  lo  Stato,  escluea  la  solidariiJtà 
tra  i  veri  contraenti  ed  i  torzi  iotervonutl 
neir  atto  per  concludere  diverse  stipula- 
zioni, rimarrebbe  pur  sempre  garantito  ef- 
ficacemente in  tutti  i  suo!  diritti,  conser- 
vando l'azione  reale  sui  boni  oggetto  delln 
contrattazione,  e  la  personale  contro  le 
vere  parti  contraenti,  che  sole  ebbero  il 
vantaggio  od  il   dannò  della   stipulai  ione. 

La  Suprema  Corte  senti  la  gravità  dei 
prinoipio  stabilito,  ne  vide  le  gravi  conse- 
guenzein danno  di  chi,  nou  avendo  oèmodo 
uè  veste  per  constatare  il  valore  efTettim 
dei  beni  oggetto  di  contrattaiione  fm 
terzi,  pui>  trovarsi  improvvisamente  colpito 
da  conaognenao  pecuniario  iraprovpdibili 
ed  imprevedute,  ed  a  giustificare  la  sao 
severità  osserva  che,  da  un  lato  l'atto  oniM 
fa  presumere  sempre  un  nesso  tra  le  di- 
verse stipulazioni  e  dall'altro  lato  coloro 
che  vogliono  porsi  in  salvo  dal  grave  pe- 
ricolo di  questa  solidarietà  ne  hanhospedito 
il  taarto  nell'esigere  che  la  loro  obolipa- 
zione  sì  esplichi  in  atto  distinto, 

Sononahé  a  me  pare  cho  la  connes; 
sione  eventuale  fra  le  diverse  stipulazioni 
non  induca  nel  più  dei  casi  quell'inte- 
resse, che  dà  diritto  ad  investigare  il  «- 
lore  effettivo  dei  beni  sui  quali  altra  per- 
sone contrattano.  Cosi,  per  esempio!,  sei 
caso  deciso,  i  genitori  della  sposa  che  nel 
contratto  nuziale   pagavano   una  dote  id 


ad  essi  in  occasione  delle  nozze. 

Ed  in  quanto  poi  all'  atto  distinto,  se 
nella  specie  decisa  sarebbe  stato  possibile, 
quantunque  insolito,  lo  stipulare  due  at- 
ti separati  per  la  costituzione  di  dote  ? 
per  la  donazione  a  causa  di  nozze,  in  molti 
rtltri  casi  la  distinzione  si  renderebbe  p" 
lo  meno  difficilissima,  per  la  dipoodenM 
dell'  una  dall'  altra  contrattali  'ue  e  per  la 
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principale,  ed  accolta  l'ipotesi,  non  pò- 
tea  quella  riproporsi  innanzi  la  corte 
senza  appello  incidente; 

2^  mezzo 
Violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  85  e  86  n«  1  e  6,  87,  89, 
72,  75,  95,  97  e  7  della  legge  sul  re- 
gistro. Mentre  la  corte  riconobbe  che 
tutti  i  contraenti  che  abbiano  comun- 
que figurato  in  un  atto  sono  tenuti 
solidalmente  al  pagamento  della  tassa 
di  registro,  fece  poi   mal    governo  di 

a  negli  articoli  ed  errò  quando  credette  . 
i  poterne  desumere  che  tal  principio 
fosse  applicabile  alla  sola  tassa  princi- 
pale e  non  anche   al   supplemento  di 
tassa  e  sovratassa. 

Ritenuto  sul  primo  mezzo  che  Clau- 
dio Milani  e  Giulia  Testa,  rendendosi 
opponenti  all'ingiunzione  trasmessa  an- 
che contro  di  loro  per  il  supplemento 
di  tassa  e  sovratassa  dipendente  dal- 
l'insufiBcieuza  della  dictiiarazione  del 
valore  dei  beni  compresi  nella  dona- 
zione fatta  da  Antonino  Milani  agli 
sposi  Federico  e  Luisa  collo  stesso  atto 
nel  quale  essi  intervennero  per  costi- 
tuire a  questa  la  dote,  non  chiesero 
che  una  cosa  sola,  e  cioè  di  essere  as- 
soluti dalla  pretesa  contro  loro  spie- 
gata coU'ingiunzione  medesima,  e  per 
ottenerlo  dedussero  innanzi  il  tribunale 
che  l'ingiunzione  fondavasi  sopra  un 
procedimento  di  stima  cui  non  assi- 
stettero, e  per  di  più  che  quella  do- 
nazione riguardava  altri  e  non  essi. 
Non  si  possono,  come  cerca  di  fare  il 
ricorso,  convertire  in  domande  diverse 
l'una  all'altra  subordinata,  queste  che 
non  sono  che  le  ragioni  di  un'unica  di- 
manda, dicendo  che  la  prima  di  tali 
ragioni,  poiché  quello  è  l'ordine  in  cui 
dalla  sentenza  del  20  maggio  188t3  ri- 
sultano proposte  innanzi  al  tribunale 
costituiva  l'ipotesi  o  dimanda  subordi- 
nata, e  l'altra  la  tesi  o  dimanda  prin- 
cipale. 

necessità  della  contemporanea  stipula- 
zione. 

B,  ad  ogni  modo,  poiché  la  leg'g'e  con- 
sente e  la  pratica  in  molti  casi  consiglia 
la  stipulazione  in  atto  unico  di  più  con- 
tratti, sembra  che  dalla  eventualità  dell'u- 
nione di  più  contratti,  non  nella  sostanza  ' 
loro,  ma  semplicemente  nella  forma  non  se 
ne  possa  dedurre,  a  rigore  di  logica,  diver- 
sità  di  trattamento  non   voluta  espressa- 


Ora,  è  troppo  certo  che  quando 
delle  addotte  ragioni,  istanze  od  ec- 
cezioni tendenti  tutte  ad  un  identico 
obbiettivo,  senza  gradazione  di  più  e 
di  meno,  le  une  nel  primo  giudizio 
siano  state  accolte  e  le  altre  no^  ma 
giungendo  pur  sempre  all'unico  risul- 
teto  voluto,  non  vi  è  bisogno  di  ap- 
pello incidente  per  riproporle  tutte 
quante  nel  giudizio  di  appellazione, 
non  potenlo  esservi  gravame  dove  non 
vi  fu  socoombenza   per   alcuna  parte. 

Ciò  cosi  essendo,  i  coniugi    Milani 

!)redetti,  i  quali  coU'assoluzione  dal- 
'osservanza  del  giudizio  ottennero  in- 
tieramente quello  che  intendevano  ot- 
tenere colla  istituita  dimanda,  ossia  la 
liberazione  dalla  ingiunzione,  ed  i  quali 
non  avrebbero  perciò  potuto  mai  ap- 
pellare in  principale,  ben  possono  sen- 
za appello  incidente  difendersi  contro 
l'appello  avversario  innanzi  la  corte 
con  tutti  quei  mezzi  e  ragioni  che, 
sebbene  con  varia  fortuna,  si  erano  già 
studiati  di  far  valere  innanzi  al  tribu- 
nale. Non  regge  pertanto  il  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Ritenuto  sulFaltro  mezzo,  che  la 
sentenza  denunciata  è  partita  da  un 
principio  giusto  quando  ha  affermato 
che  per  1  art.  86  messo  in  relazione 
cogli  articoli  73  e  seguenti  della  legge 
sul  registro,  i  funzionari  indicati  in 
questi  articoli,  tutti  i  contraenti  e  co- 
loro nel  cui  interesse  è  richiesta  la 
formalità  della  registrazione  sono  te- 
nuti solidariamente  al  pagamento  della 
tassa. 

Dopo  avere  infatti  stabilito  nel- 
l'arti'^olo  73  che  l'obbligo  della  regi- 
strazione degli  atti  e  del  pagamento 
delle  tasse  incombe  entro  un  termine 
prefisso  ai  notai,  ai  cancellieri  giudi- 
ziari, agli  uscieri,  ai  segretari  e  dele- 
gati di  qualunque  amministrazione  o 
I)ubblico  stabilimento  per  gli  atti  da 
oro  rispettivamente  ricevuti;  ed  avere 


mente  dalla  legge,  ma  dedotta  per  via  di 
ragionamenti  da  disposizioni  diverse,  e  che 
in  pegpior  ipotesi  il  dubbio  dovrebbe  ri- 
solversi in  favore  del  contribuente,  anche 
Serchè  è  conforme  a  ragione  ed  ai  princìpi 
el  diritto  comune  e  speciale  in  materia  di 
tasse  che  gli  atti  valgano  per  quello  che 
sono  e  per  gli  «ffettì  che  producono. 

Avv.  Enrico  Pasini 
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nell'altro  articolo  74  iagiunto  alle  parti 
interessate  di  deauuciare  e  registrare, 
pure  in  un  termine  designato,  gli  atti 
per  Bcrittnra  privata  o  gli  atti  fatti 
all'estero,  non  che  i  contratti  verbali 
soggetti  a  registri!  zione,  la  legge_  dl- 
chiara  nell'articolo  85  che  per  gli  atti 
tra  vivi  il  pagamento  della  tassa  deve 
essere  contemporaneo  alla  regiii trazione 
e  rimiItarQ  dalla  medesima.  Dispone 
poi  di  seguito  nelJ'artiooio  86  a"  1  che, 
salvi  gii  obblighi  dei  funzionari  sun- 
nominati, 8oao  inoltre  solidalmente  te- 
nute verso  l'ammiuistrazioue  dello  Sta- 
to per  il  pagamento  della  tassa  di  re- 
gistro, sugli  atti  a  contratti  siano  della 
natura  di  quelli  designati  nella  prima 
parte  della  tarifia,  tutto  le  parti  con- 
traenti e  quelle  eziandio  uoll'intered^ie 
delle  quali  fu  richiesta  la  formalità 
della  registrazione. 

La  legge  lia  voluta  assicurare  cosi 
il  prodotto  di  una  tassa  tanto  impor- 
tante, dando  alla  finanza  dello  Stato  ogni 
maggiore  garanzia  possibile,  senza  in- 
certezze e  senza  imbarazzi,  o  facendo 
del  pagamento  integrale  della  tassa  la 
coadizione  assoluta  della  registrazione. 

Pet  il  che,  guardata  tutta  l'econo^ 
mia  della  legare  e  tenuto  conto  dai 
suoi  fini  e  del  suo  spirito,  deva  rite- 
nersi che  quando  nel  citato  articolo  86 
n"  1  ha  rese  responsabili  solidalmente 
della  tassa  tutte  le  parti  eontxaeDti  e 
tutti  coloro  l'he  possono  avere  inte- 
resso alla  registrazione,  per  parti  con- 
traenti abbia  voluto  significare  tutte 
quelle  che  figurano  comunque  aell'atto. 
Nel  senso,  cioè,  che  ove  avvenga  che 
nello  stesso  atto  siano  racchiuse  più 
contrattazioni,  anche  tra  loro  indipen- 
deati,  e  liguardanti  non  le  stesse  per- 
sone, ma  ciascuna  persone  diverse,  il 
vincolo  solidale,  creato  dalla  legge, 
non  debba  riferirsi  distintameate  e  se- 
paratamente aìle  parti  comprose  in 
Ogni  singola  contrattazione  per  la  ri- 
spettiva tassa  particolare,  ma  tutte 
debba  indistintamente  e  coi^unta- 
mente  obbligarle  per  la  taaa  com- 
plessiva dovuta  sull'atto,  ponondo  così 
quella  frase  ■  tutte  le  partì  contraenti  » 
in  relazione,  non  a  questo  e  quel  ne- 
gozio, ma  all'atto  medesimo,  che  rim- 
petto  alla  tassa  costituisce  un  soggetto 
unico  come  unica  ed  inscindibile  è  la 


formalità  della  registrazione  che  tutto 
nella  sua  unità  lo  in'^este  e  completa 
innanzi  la  legge. 

Xon  si  può  infatti  filiere  un  atto 
in  parte  registrato  e  in  parta  no.  E  se 
perciò  non  si  può  non  ammettere,  an- 
che per  la  lettera  della  le^ge,  che  chinn- 
que  si  presenti  a  richiedere  la  regi- 
strazione di  un  atto,  contenente  dae 
0  più  disposizioni  ipdìpendenti,  stipa- 
late  fra  le  stesse  o  fra  diverse  persone, 
non  potrebbe  mai  ottenerla  senza  pa- 
gare l'intero,  co^  bisc^na  ammettere, 
che  l'azione  solidale  data  alla  finanza, 
se  co<:tretta  ad  esercitarla,  eia  pari- 
mente per  l'intero  contro  tutti  coloro 
che  comunque  figurano  come  parti  nel- 
l'atto. Potrebbero  altrimenti  sorgere  le 
più  imbarazzanti  combinazioni,  se  di- 
visa in  rapporto  delle  varie  disposizioni 
contro  i  rispettivi  contraenti  la  tassa 
ed  il  procedimento  esecutivo,  questo 
riuscisse  utile  per  le  une  e  non  per  le 
altre. 

E'  vero  che  nell'art.  7  della  legge 
vien  detto,  che  quando  sianvi  in  un 
medesimo  atto  più  disposizioni  indi- 
pendenti, ciascuna  di  esse  è  sottoposta 
a  tassa  come  se  formasse  un  atto  di- 
stinto. Ma  anesta  non  è  che  una  nor- 
ma ed  un  diritto  nell'interesse  della 
finanza,  appunto  perchè  se  le  parti 
possono  Ciò  fare,  non  sorga  mai  detri- 
mento alla  tassa  dalla  commistione 
delle  dinposizioni.  Ond'è  evidente  che 
questa  disposizioni  si  fingono  come  se 
fatte  in  atti  distinti,  solo  all'effetto  di 
essere  sottoposte  a  tassa, giusta  l'espres- 
sione della  legge,  aH'eEFetta  cioà  della 
sua  applicazione  e  liquidazione,  come 
risulta  anche  dalla  rubrica  del  capo  sot- 
to il  quale  l'art.  7  è  collocato,  non  già 
all'effetto  del  pagamento  della  tassa, 
che  la  legga  regola  in  tutt'altra  parte 
con  norme  af^tto  speciali,  e  pel  quale 
quella  finzione  non  solo  non  regge  più, 
ma  starebbe  in  opposizione  colla  ne- 
cessità del  pagamento  integrale,  che, 
come  si  disse,  per  la  lettera  e  per  lo 
spirito  della  legge  è  condizione  della 
registrazione. 

Ma  per  tornare  sull'articolo  86, 
quella  frase  n  tutte  le  parti  contraenti  n 
dovasi  altra  volta  nell'articolo  74,  ove 
è  detto  che,  l'obbligo  della  regiatra- 
zione  è  solidale,  quanto  alle  scnttoie 
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private  e  (][aanto  ai  contratti  verbali 
ed  a^i  atti  esteri  da  registrarsi  in  nn 
tertnine  fisso,  ft'a  tutte  le  parti  con- 
traenti. La  qual  frase  se  qui,  quanto 
all'obbligo  solidale  della  registrazione 
per  non  incorrere  nelle  conseguenze 
penali,  si  riferisce  senza  dubbio  pos- 
sibile a  tutte  indistintamente  le  parti 
che  comunque  figurano  nell'atto,  non 
dovette  per  certo  essere  intesa  ed  usata 
dalla  legge  in  un  senso  diverso,  e  cioè 
strettamente  in  relazione  a  ciascuna 
disposizione,  dell'articolo  86  quanto  al- 
l'altr'obbligo  non  men  solidale  del  pa- 
gamento. 

Quello  però  cbe  più  importa  di  os- 
servare si  e  che  quest' obbligo  del  pa- 
gamento integrale  per  tutte  quante  le 
parti  comprese  nelFatto,  non  può  ap- 

Slicarsi  che  ad  atti  nei  quali  non  sia 
ipeso  che  dalla  volontà  delle  parti 
medesime  di  riunire,  per  qualsiasi  ra- 
gione di  convenienza,  più  disposizioni 
o  contratti  in  un  atto  solo.  Se  quindi, 
anziché  trattarsi  per  tutte  le  disposi- 
zioni delle  stesse  persone,  nel  qual 
caso  nulla  può  esservi  da  rilevare,  si 
tratti  piuttosto  di  interessati  diversi, 
gli  uni  per  le  une  e  gli  altri  per  le  altre 
disposizioni,  non  potrebbero  costoro 
maggiormente  gravarsi  dell'obbligo  so- 
lidale per  la  tassa  della  registrazione 
dovuta  sul  complesso  dell'atto  come 
atto  unico  ed  unica  formalità,  perchè 
appunto  il  trovarsi  in  questa  condi- 
zione non  è  che  per  un  fatto  lord, 
mentre  erano  nella  piena  libertà  di  sot- 
trarsi a  tale  conseguenza,  consegnando 
ciascuna  disposizione  al  suo  atto  di- 
stinto. Dalla  quale  considerazione  sorge 
naturalmente  quest'altra,  che  in  cotesti 
casi  di  due  o  più  disposizioni  riunite 
nel  medesimo  atto,  per  quanto  esse 
siano  indipendenti  m  corrispondenza 
alle  varie  tasse  di  registro,  pure  un 
qualche  nesso  o  rsmporto  esiste  sem- 
pre che  indusse  alare  quella  riunione, 
e  tanto  più  specialmente  quando  le  di- 

S)Osizioni  riguardino  persone  diverse, 
sempio  q^uesto  che  ne  occupa  dei  con- 
iugi Milani,  i  quali  davano  alla  figlia 
la  dote  per  quelle  stesse  nozze  ed  in 
quegli  stessi  capitoli  matrimoniali,  con- 
segnati nel  rogito  del  26  novembre  1880, 
per  le  quali  e  nei  quali  uno  zio  donava 
allo  sposo. 


Ritenuto  che  dimostrata  così  la  verità 
del  principio  professato  dalla  sentenza 
denunciata,  questa  non  si  può  più  giu- 
stificare, e  non  sfugge  alla  censura  del 
ricorso,  quando  non  volle  applicarlo 
al  caso  in  esame,  reputando  che  il  vin- 
colo della  solidarietà  fra  tutte  le  parti 
concorse  nell'atto,  ma  interessate  in  di- 
sposizioni fra  loro  indipendenti,  fosse 
limitato  alla  tassa  principale  e  non 
potesse  estendersi  al  supplemento  di 
tassa  ed  alla  sopra  tassa. 

Che  ciò  non  sia  vero  quanto  al  sup- 
plemento di  tassa  facile  è  convincersene, 
una  volta  che  il  supplemento  è  por- 
zione di  quella  stessa  tassa  che  da  tutte 
le  parti  indistintamente  avrebbe  potu- 
to esigersi  intera  al  momento  della  re- 
gistrazione, per  cui  le  norme  che  re- 
golano la  tassa  in  genere  non  possono, 
m  mancanza  di  ogni  diversa  precisa 
disposizione,  non  regolare  quanto  ad 
esse  anche  il  supplemento. 

Nulla  in  contrario  può  desumersi 
dall'art.  7  della  legge  già  spiegato  su- 
periormente. 

Che  se  l'art.  87  dispone  che  l'am- 
ministrazione dello  Stato  non  ha  azio- 
ne per  il  supplemento  contro  i  notai  e 
gli  altri  pub  olici    ufficiaU  obbligati  di 

Sresentare  l'atto  alla  registrazione  e 
i  fare  il  contemporaneo  pagamento 
della  tassa,  si  è  appunto  perchè,  ciò 
eseguito,  hanno  adempiuto  a  tutto  quel- 
lo che  da  loro  pretende  la  legge,  ed 
ogni  obbligo  cessi,  in  essi  col  cessare 
delle  loro  ranzioni  in  ordine  ad  un  de- 
terminato atto.  Mentre  rispetto  alle 
parti,  alle  quali  l'atto  sempre  appar- 
tiene, non  vi  sarebbe  ragione  adeguata 
per  la  quale  il  vincolo  della  solida- 
rietà esistente  in  origine  dovesse  in 
seguito,  senza  alcun  nuovo  fatto  giu- 
ridico, modificarsi  quanto  alla  porzione 
di  tassa  chiesta  iq  forma  di  supple- 
mento perchè  dovuta  sin  da  principio 
ma  non  pagata.  Da  ciò  anzi  che  la 
legge  esonerò  espressamente  i  funzio- 
nan  dal  dover  rispondere  del  supple- 
mento, e  nulla  disse  perle  parti,  l'ar- 
gomento che  si  ricava  da  quell'art.  87 
non  è  di  analogia,  ma  di  una  diversa 
volontà  della  legge,  che  lasciò  le  parti, 
senza  differenza  tra  disposizioni  e  di- 
sposizioni del  medesimo  atto,  soggette 
sempre  allo  stesso  vincolo  della   soli* 
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darietfi   per  l'intera  tasaa   Gotto    qua- 
lunque forma  ri  scossa. 

Fu  mire  oppost-o  che  quando  l'ar- 
ticolo 7b,  nei  contratti  dipendenti  da 
condizione   Bonpeoaiva,   ingiunge    alle 

Sani  contraenti  di  denunziare  la  veri- 
cazioue  della  condizione,  tale  obbligo 
non  possa  intendersi  esteso,  per  il  pa- 
gamento della  tassa  e  per  le  conse- 
guenze della  mancata  denunzin,  a  co- 
loro elio,  sebbene  couoorai  nell'atto,  non 
tanno  interesse  nella  disposizione  con- 
dizionfita  che  bisieme  ad  altre  vi  ai 
racL'hiuda.  Ma  l'argomento  non  è  effi- 
cace, mentre  per  coteste  contrattazioni 
sospese  da  condizione,  al  momento 
della  registrazione  dell'atto,  alla  quale 
hanno  interesse  tntte  le  parti,  si  paga 
una  sola  tassa  fìssa,  e  la  proporzionale 
non  essendo  dovuta  che  in   futuro  se  e 

auanilo  col  verificarsi  della  condizione 
contratto  acquista  un'esistenza  certa 
(art.  13  della  legge  e  75  della  tariffiv), 
1  obbligo  ai  pagamento  anche  di  que- 
sta tassa,  imposto  dall'art.  Sd  u»  6  con 
particolare  precetto  alle  parti  dei  con- 
tratto n*desimo,  non  potrebbe  ren- 
derai comune  a  tutte  le  altre  parti  sud- 
detto. 

Fin  qui  del  supplemento.  Per  la 
Bopratasaa  il  giudizio  non  deve  essere 
diverso.  La  sopratassa  entra  nel  aiate- 
ma  della  legge  per  assicurare  il  pronto 
ed  esatto  pagamento  delle  tasse  di  re- 
gistro, e  non  è  una  pena  vera  e  pro- 
J)rià,  ma  si  risolve  tu  nn  aumento  rlel- 
a  tassa  che  la  Isgge  esige  in  certe 
condizioni,  e  che  a  certi  effetti  egua- 
glia alla  tassa  -  arg.  articolo  126-  .  Come 
la  solidarietà  non  potrebbe  negarsi  fra 
tutte    le    parti  interessate    in"  quella 

riarticolare  disposizione  in  cui  si  fa 
uogo  all'aumento  dì  tassa  o  aovratassa, 
così  deve  estendersi,  del  pari  che  per  la 
taaaa  principale  0  pel  supplemento, an- 
che alle  altre  parti  che  figurano  cotnun- 
3 ne  nell'atto  sebbene  estranee  a  quella 
isposizione,  se  riguardo  alla  solida- 
rietà tale  è  il  significato  della  legge 
quando  nell'articolo  86  vi  assoggetta 
tutte  le  parti  contraenti.  E  ciò  si  gin- 
Btifiya  sempre  colla  considerazione,  che 
e  associate  volontariamen- 


te per  stipulare  in  un  medesimo  atto, 
anziché  in  atti  distinti  come  avrebbero 
potuto  fare,  le  loro  diverse  convenzioni, 


fra  le  quali  del  resto  non  può  mai  av- 
venire che  non  esista  una  certa  coa- 
neasione  o  rapporto  di  convenienza, 
ciascuna  è  qumdi  tenuta  ail  invigilare, 
perchè  anche  in  quelle  convenzioni 
nelle  quali  non  è  direttamente  interes- 
sata, non  si  verifichi  qualche  omissione 
od  infedeltà  cbo  possa  aggravare  la 
responsabilità  comune,  per  Patto  comu- 
ne, innanzi  alla  legge  di  re^tro, 

Ritenuto  che  la  denunciata  seuten- 
za  giunse  a  confermare  quella  de!  tri- 
bunale, iu  q^uanto  aveva  assoluto  i  con- 
iugi Claudio  Milani  e  Giulia  Testa 
dalle  domando  della  finanza  per  l'a- 
nieo  motivo  di  essere  stati  estianei 
alla  donazione  che  diede  luogo  al  sup- 

Slemento  di  tassa  ed  alla  sovratnssa, 
eviando  nel  giudicare  così  da  quel 
principio  dal  quale  era  partita  essa 
stessa,  e  che  pertanto  deve  essere  an^ 
nallabi  nella  parto  riflettente  i  detti 
coniugi  Claudio  Milani  e  Giulia  Testa, 
investita  col  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  rii^orso, 
accoglie  il  secondo,  ed  m  rapporto  al 
mezzo  accolto  aunnlla  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  pel  raoritó  e 
per  le  spese  di  corte  di  cassai  ' 
alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Seminile  panalo  SO  m?i\t  lS8t,  i*  S(f. 


3ra:zoT. 


'.    TOMASSfNl) 


Bollo  -  Garan^ra  amministrativa  -  Sindaco  - 
Segretario  comunale  -  Deserzlane  di  secon- 
da Incanto  -  Manutenzione  stradale  -  Dlchia- 
razlone  -  Aliestazione  -  Autorllà  -  Fundo- 
narlo  pubblico  -  Carta  da  una  lira. 

Benché  non  siasi  accordata  l'atta- 
ritxasione  a  procedere  contro  il  sin  id- 
eo, pure  è  permesso  di  agire  contro^  il 
segretario  comunale  che  redatse  e  in- 
sieme al  sindaco  sottoscrisse  un  oerbak 
di  deserzione  di  secondo  incanto  p^"" 
manutenzione  stradale  in  contravvi^n- 
sione  alta  legge  sul  bollo. 

Questo  verbale  non  può  consiiernrsi 
qwile  una  semplice  dtcfiiarasione,  f^'' 
testa iione  od  aW-Q  'ìmile  scrìtto  spedito 
da  un'autorità  o  da  un    pubblico  fa^' 
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aionario,  e  perciò  deve  estere  redatto  su 
caria  bollata  da  una  lira  e  non  su  carta 
da  50  centesimi. 

Mazzoni  Filippo  fu  imputato  di  coq- 
travvenzione  alta  legge  sot  bollo  13 
settembre  1874,  articolo  19  num.  9,  45 
e  53,  per  avere- nella  sua  qualità  di 
segretario  comucale  redatto  e  sotto- 
scritto un  verbale  di  diserzione  di  secon- 
do incanto  per  manutenzione  stradale 
su  di  un  foglio  di  carta  da  bollo  da 
centesimi  60,  anziché  ku  carta  da  li- 
re \2Q)  e  il  tribunale  correzionale  di 
Piacenza, conaentenzadel  7  marzo  1884, 
dichiarandolo  colpevole  dell'ascrittagli 
contravvenzione,  lo  condannò  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  cinquanta,  oltre  al 
supplemento  di  tassa  in  ct^ntesimi  60, 
e  nelle  spese. 

Il  Mazzoni  ba  fatto  regolare  ricor- 
ao,  col  deposito  della  multa  e  contro  la 
denunziata  sentenza  deduce  due  mezzi 
di  annullamento  che  svolge  lungamente 
con  accurata  memoria. 

Riassunti,  essi  denunziano:!"  La  vio- 
lazione degli  articoli  8  e  110  della 
legge  comunale  e  provinciale  20  mar- 
zo_  1865,  non  che  violazione  e  falsaap- 

Slicazione  dell'  articolo  45  numero  2 
ellalegge  13  settembre  1874,  sulle  tasse 
di  boHo,  perchè  non  si  poteva  proce- 
dere contro  il  segretario  comunale  per 
ou  atto,  del  quale  principale'  autore 
era  il  sindaco,  mentre  contro  il  mede- 
simo era  stata  negata  l'autorizzazione 
a  procedere  pelle  combinate  disposi- 
zioni dei  sudetti  due  articoli  di  legge; 
2"  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'  articolo  19  oumoro  5  e  9  della 
leKe  13  settembre  1874,  perchè  il  ver- 
bale col  quale  si  dichiara  deserto  l'in- 
canto à  da  annoverarsi  tra  le  dichia- 
razioni, attestazioni,  e  simili,  e  non  già 
tra  gli  atti  celebrati  davanti  nn  pub- 
blico ufficiale.  Onde  applicabile  al  caso 
il  numero  5  che  prescrive  l'uso  della 
carta  da  bollo  da  centesimi  50,  e  non  il 
numero  9,  che  vuole  che  si  usi  la  carta 
da  bollo  di  lira  una. 

In  Diritto 
Attesoché   questi   due   mezzi    non 
reggano  per  le   giuste  e   sobrie  consi- 
derazioni su  cui  si  fonda  la  .stessa  de- 
nunziata sentenza  del  tribunale  di  Pia- 


In  essa  invero  si  legjje,  a  proposito 
dell'eccezione  elevata  col  primo  mezzo, 
che  mal  si   apponeva   l' imputato    nel 

S retendere  che  non  si  potesse  contro 
i  lui  procedere  penalmente  per  es- 
sersi negata  1'  autorizzazione  a  proce- 
dere pei  fatto  stesso  contro  il  sindaco, 
esso  pure  firmatario  dell'atto  incrimi- 
nato; poiché,  se  per  ragioni  e  circostan- 
ze, Ù  cui  apprezzamento  è  dalla  legge 
demandato  al  potere  amministrativo, 
non  venne  concessa  1'  autorizzazione  a 
procedere  contro  il  sindaco,  da  ciò  uon 
ne  consegue  che  il  fatto  formante  il 
subietto  dell'imputazione  principalmen- 
te ascritta  al  Mazzoni,  con  responsa- 
bilità propria,  non  costituisca  I'  adde- 
bitatagli contravvenzione,  e  che  contro 
di  lui,  che  non  fruisce  d'  alcun  privi- 
legio, che  non  è  protetto  da  alcuna 
guarentigia,  non  si  possa  procedere  e 
non  sia  libera  l'azione  penale  pel  fatto 
medesimo. 

Oltre  di  che,  è  da  avvertirsi  che 
nella  fatti  specie  si  tratta  di  on  atto 
proprio  celebrato  dal  Mazzoni  nella  sua 
qualità  di  segretario  comunale,  per  cui 
la  sua  rispo usabilità  è  principale,  di- 
retta, necessaria,  e  indipendente  da  quel- 
la del  sindaco  per  la  semplice  sua  sot- 
toscrizione. Onde  riesce  evidente  che 
il  segretario  non  può  coprirsi  colla  gua- 
rentigia specialissima  e  incomunica- 
bile del  sindaco,  la  quale  al  di  là  della 
sua  persona  non  esiste,  uè  può  impe- 
dire o  intralciare  il  corso  della  giu- 
stizia. 

In  quanto  poi  all'obbiezione  di  me- 
rito, accampata  e  sostenuta  col  secon- 
do mezzo,  il  tribunale  di  Piacenza  non 
mancò  di  esaminarla,  ponderarla,  e  se 
la  combattè  e  la  respinse,  ciò  fece  con 
tali  osservazioni  di  fatto  e  di  diritto 
che  in  verità  non  ammettono  replica, 
e  tolgono  ogni  fondamento  al  prodotto 
reclamo.  Ne  diverso  potrebbe  essere  il 
ragionamento  e  l'avviso  di  questa  Su- 
prema Corte,  la  quale,  al  pari  del  pre- 
fato tribunale,  ne'termini  di  fatto  in 
cui  si  presenta  la  questione,  ritiene  che 
l'atto  o  verbale  incriminato,  di  cui  si 
tratta,  ha  indubbiamente  da  annove- 
rarsi fra  quelli  contemplati  dall'artico- 
lo 19  n"  9  della  legge  13  settembre  1874. 
che  devono  essere  iscritti  in  carta  da 
bollo  da  lira  una,  poiché  esso  è  un  vero 
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e  proprio  atto  originalo  celebrato  da, 
on  fanziouario  airuninistrativo,  cioè 
dal  segretario  comunale  neli'  eserci- 
zio delle  ano  attrrbuzioui,  firmato  in- 
oltre dal  sindaco  o  da  due  testimoni, 
il  anale  atto  doveva  regolarmente  ave- 
re 1'  effetto,  come  1'  eKie,  di  rendere, 
Ser  la  diserzione  del  secondo  incanto, 
efinitivo  appaltatore  l'offerente  il  ri- 
basso del  ventesimo;  atto  dunque,  che 
non  può  consiilerarai  quale  una  sem- 
plice dichiarazione,  o  attestazione  od 
altro  simile  scritto  anedito  Ai\  una  au- 
torità o  da  un  pubblico  funzionariOj  a 
senso  e  per  gli  effetti  del  numero  5 
del  ripetuto  articolo  19  della  legge  sul 
bollo. 

Imperocché  troppo  sono  diversi  e 
più  gravi  gli  effetti  civili  e  giuridici 
che  nascono  dagli  atti  celebrati  nei  mo- 
di di  logge  dai  cancellieri,  segretari, 
ed  altri  tunzionari,  ufficiali  giudiziari  o 
amministrativi,  da  quelli  derivati  dai 
KPiiiplici  certìlifati,  (fìchiarazioni,  atte- 
stazioni ed  altri  simili  scritti  spediti 
dalle  autorità,  dalle  amministrazioni,  e 
dai  funzionari  ed  uffizii  pubblici,  nella 
sfera  delle  loro  funzioni,  i  quali  non 
traggono  altra  responsabilità  che  quella 

fieraonale  di  chi  li  rilascia,  davanti  alla 
egge,  e  non  creano  ordinariamente  per 
sé  alcun  vinculum  jurii,  mentre  nei 
primi,  bilaterali,  o  unilaterali,  un  vin- 
culum  Juris  è  sempre  inaito,  certo  o 
presunto,  determinato  o  indeterminato, 
per  la  referenza  che  hanno  più  all'am- 
ministrazione ed  agli  interessi,  che  non 
all'autorità  ed  alla  pergonn. 

E  tale  è  precisamente  un  verbale 
di  deaerzione  di  secondo  incanto,  per 
cui  l'offerente  il  ribasso  del  ventesimo 
acquista  il  diritto  a  diventare  appalta- 
tore definitivo  di  una  impresa  di  ma- 
nutenzione stradale,  come  nel  caso  è 
avvenuto. 

Attesoché  per  questi  riflessi  ì  due 
mezzi  dal  ricorrente  dedotti  non  me- 
ritino accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

Eigettail  ricoTBO  interposto  da  Maz- 
zoni Filippo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Piacenza  in 
data  8  marzo  1884. 


Stzifoi  cìiili  SO  zm%  ISSI,  i"  1^2. 

HIRIDLII P.  r.  -  TOSI  Rtl.  td  Eit.  -  P.  M.  ClLLI 

(cokI.  miF.^ 

Rlalelta   Borghese 


Successione  -  Testamento  -  Denuncia  -  Tas- 
sa .  Eredità  ■  Legati  -  Nullità  -  Evenll 
ulteriori  -  Rimborso  •  Domanda  di  paga- 
mento -  Accettazione  -  Motivazione  -  Ridu- 
zione del  legato  -  ReBludioata  -  Quota  le- 
gittima -  Rinunzia. 

Presentato  il  testamento  e  ìa  de- 
nuncia della,  svccessione,  deve  ^ufficiale 
del  registro  liquidare  la  lassa  sulla 
eredità  e  sui  legati,  ed  esigerne  il  pa- 
gamento, sema  curarsi  delle  nullilà  e 
degli  eventi  ulteriori  ai  quali  il  testa- 
mento e  le  singole  disposizioni  possono 
essere  soggette,  salva  il  diritto  al  rim- 
borso, e  sema  attendere  la  domanda 
del  legatario  ad  essere  pagalo  ')■ 

Tanto  meno  è  necessaria  questa  do- 
manda se  il  legatario  accettò  già  i! 
legato,  e  se  egli  a  sé  stesso  lo  detóa 
pagare  ^. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  cwi- 
iro  sentenza  la  quale  a  sovrabbondanm 
si  occupò  nei  suoi  motivi  della  possibile 
nullità  del  testamento  e  riduaiotte  rff( 
legalo,  pur  soggiungendo  che  dovendmi 
la  lassa  di  successione  liquidare  in  ìxue 
del  testamento,  sino  a  che  non  sia  dichia- 
ralo nullo  o  ridotto  il  legato  da  senlen- 
sa  passala  in  giudicato,  non  può  tener- 
sene sospeso  il  pagamento,  ma  sola  pro- 
muoversi la  domanda  della  restila- 
sione. 

La  sentenza  di  appello  non  è  nulla 
per  difetto  di  moiitagione  in  ordine  atta 
tassa  prelesa  sulla  parte  del  valore  del 
legata  corrispondente  a  ciò  chela  leggi 
attribuisce  al  legatario,  se  di  tale  canlro- 


1-2)  La  Bucceesione  bì  devolve  per  Iwga 
o  per  testamento.  Sono  perù  incompatibia 
queati  due  ordini  in  una  medeaima  sacoe»- 
Bione.  Nemo  prò  parte  testatus,  prò  parie 
intenfatus  decedere  potesl;  jm  noslmi»  t\o« 
patilur  eumiem  et  testato  et  intestalo  dectt- 
su»ei  earttmqut  rerum  naturaltter  inler  si 
pugna  est  (S  5  Intr.  Il ,  14  -  Cicerone,/" 
invenlione  -  Mackeldev  pagina  398).  AH  "J- 
dine  della  Bnccesaioiie  teaUmentana  io 
eempre  accordata  la  preferenza:  fiutf»""" 
palesi  ex  testamento  adiri  \aereiitas,J^ 
intestato  non  deferlur  (  Cost-  8,  C.  VI,  59  - 
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•versta  si  occupò  la  sentenza  di  primo 
grado  confermata  in  appello^  se  t  fatti 
ritenuti  dalla  corte  di  merito  rendono 
Tnanifesta  la  conseguenza  delV essere  do- 
vuta  la  tassa  sull'intero  legato,  senza 
detrazione  della  quota  legittima  che 
il  testatore  espressamente  comprese  nel 
legato,  e  se  rinunziando  alla  quota 
legittima,  il  legatario  si  era  riservato 
di  conseguire  il  legato  nella  sua  inte- 
grità in  base  del  testamento  ^), 

Cessò  di  vivere  nel  25  settembre 
1878^  il  conte  Pietro  Statella  principe 
di  Mongiolino,  e  ne  raccolsero  la  ere- 
dità Tonica  sua  figlia  Stefanina  e  la 
vedova  Genovieffa  Fardella  in  base 
del  di  lui  testamento  olografo  6  aprile 


Mackeldey,  pagina  398).  E  codesta  premi- 
nenza fu  affermata  espressamente  nel  co- 
dici, in  omaggio  al  principio  liberale,  pe- 
rocché „  non  si  fa  luogo  alla  successione 
legittima,  dispone  l'articolo  720  del  codice 
civile,  se  non  quando  manchi  in  tutto  od 
in  parte  la  testamentaria  ^,. 

A  questi  fermi  principi  deve  pure  in- 
formarsi ed  attingere  la  legge  di  registro, 
la  quale  ritrae  il  suo  esenziale  elemento 
dal  diritto  civile.  Onde  è  che  il  testamento, 
come  è  la  sola  ed  esclusiva  regola  della 
devoluzione,  cosi  deve  essere  la  sola  ed 
unica  guida  alla  applicazione  della  tassa 
di  successione;  come  costantemente  ha  af- 
fermato la  giurisprudenza  e  la  stessa  Su- 
prema Corte  (1). 

Uniformata  esattamente  alle  disposi- 
zioni testamentarie,  la  liquidazione  della 
tassa  nella  successione  Statella  di  Mangio- 
lino  sostenuta  dalla  iinanza  resiste  e  trionfa 
di  qualunque  opposizione,  di  tutti  i  sofismi 
coi  quali  si  tenti  di  oscurarne  la  evi- 
denza. 

La  tassa  di  registro  colpisce  gli  atti  ed 
i  trasferimenti,  nel  momento  stesso  in  cui 
prendono  vita.  Ond'è  che  la  legge  di  re- 
gistro non  permette  che  ulteriori  eventi 
modifichino  la  percezione  (articolo  11). 

La  opposizione  appog^iavasi  a  due  di- 
stinti argomenti.  L'uno  principale  ed  esclu- 
sivo, fondato  sulla  non  seguita  accetta- 
zione del  legato;  l'altro  subordinato  sul 
modo  di  valutarlo. 

La  Suprema  Corte  combattè  valida- 
mente ambedue  codesti  argomenti.  Bd  era 
veramente  facile  il  compito. 

Ed,  invero,  ove  non  oastasse  la  disposi- 
zione delVarticolo  862  del  codice  civile  che 
attribuisce  dal  giorno  della  morte  il  diritto 
al  legatario  di  conseguire  la   cosa  legata, 


(1)  Vedasi  la  legge  di  registro  commen- 
tata da  G.  ÀVBZZA,  coi  tipi  Le  Mounier,  Fi- 
renze, a  pag.  315  e  seg.  del  voi.  1. 


1871.  In  quel  testamento  aveva  il  con- 
te Statella  disposto  a  favore  della  mo- 
glie l'uso  di  un  appartamento  nel  suo 
5 alazzo,  tutti  i  mooili  necessari,  l'uso 
elle  gioie,  argenti,  e  quadri,  i  vini, 
ogni  oggetto  di  scuderia  e  rimessa,  il 
denaro  che  sarebbesi  rinvenuto,  ed  an- 
nue vitalizie  lire  63.750,  dichiarando 
compreso  nel  lascito  tuttociò  che  la 
legge  le  avrebbe  accordato  come  ve- 
dova. 

Accenna  il  ricorso  che  la  vedova 
Fardella,  con  formale  dichiarazione  1** 
maegio  1873,  rinunziò  alla  successione 
coniugale  legittima,  con  espressa  ri- 
serva di  conseguire  quanto  altro  aveva 
diritto  di  chiedere  con  tutt'altro  titolo 
che  non  fosse  quello  della  successione 


troviamo  nella  legge  di  registro  ad  ogn. 
passo  nuovi  ed  espliciti  argomenti  che  c^ 
insegnano  non  dovere  la  percezione  della 
tassa  attendere  1'  accettazione    del  legato, 

Serocchè  dessa  prescrive  termini  fatali  alla 
enunzia  ed  al  pagamento  (articoli  79,  91, 
92  e  95)  incompatibili  con  T[ualsivoglia  causa 
di  sospensione  e  di  dilazione  non  espres- 
samente prevista. 

B'  questa  una  regola  antica  insegnata 
da  Dumoulin  e  seguita  dalle  leggi  e  dalla 

fiurisprudenza  francese.  „  Sous  1'  ancien 
roit,  les  héritiers  du  sang  seuls  avaient 
la  saisine  ;  les  légataires  étaient  tenus  à 
demander  la  délivrance;  nonobstant  la  pos- 
session  des  héritiers,  Dumoulin  avait  dé- 
cide que  les  biens  étaient  transmis  directe- 
ment  du  Jtestateur  au  légataire;,,  ncque 
„  duplex  est  mutatio,  sed  una  tantum,  cum 
„  non  censetur  pervenire  ad  haeredem,  nec 
„  momento  quidem  penes  eum  remanere  re- 
„  spectu  dominii,  sed  recte  ad  legatarium  ,,. 
D' onde  lo  stesso  Dumoulin  ne  tirava  la 
conseguenza  che:  „  ex  die  mortis  censetur 
„  fundum  piene  mutasse  manuum,  transla- 
„tum  et  acquisitum  legatario  etiam  igno- 
„ranti  „  (2). 

Ma  nel  caso  controverso  non  eravi,  per 
verità,  bisogno  di  ricorrere  a  codesti  argo- 
menti; perocché  la  legataria  medesima  di- 
mostrò di  avere  accettato  il  legato  con  due 
manifesti  ed  inoppugnabili  fatti,  primiera- 
mente col  ritirare  i  mobili  ed  oggetti  le- 
fati,  ed  in  secondo  luogo  con  la  sua  stessa 
ichiarazione  in  cancelleria,  nella  quale 
rinunziando  a  quanto  le  spettava  per  legge, 
faceva  salvo  quanto  le  venne  elargito  per 
disposizione  testamentaria.  Rinunzia  vera- 
mente superflua,  perchè  il  testatore  mede- 
simo prescrisse  ciie  nel  legato  si  avesse  a 
comprendere  tutto  quanto  le  potesse  spet- 


'  ì 


(2)  Championniere  et  Rigaud  -  Traile 
des  drotts  d'enregistrement,  numero  1656. 
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legittima;  che  la  medesima  fece  oomi- 
nare  alla  lìglia  minore  ud  curatore 
speciale  dal  quale  furono  rilasciati  tutti 
gli  oggetti  lasciatìte  dal  marito;  clie 
ani  detti  oggetti  fu  liquidata,  e  pagata 
la  t^sa  di  successione. 

Che  insorte  diverse  questioni  sulla  H- 
quidazioue  di  quella  tassa,  e  fra  esse 
quella  sulla  peusioue  vitalizia  Ias<:iata 
allavedovacliepretondovasidalla  lìnau- 
za,  e  che  contrasta  vaili  dalla  erede,  per 
non  essere  stato  dalla  vedova  chiesto  il 

Sagamento  di  quella  pensione,  e  subor- 
iuatamente  perchè  dovevasi  detrarre 
dal  legato  medesimo  iì  valore  della 
quota  legittima,  riuiinziata,  venne  la 
questione  medesima,  che  è  unico  sog- 
getto del  ricorso,  in  senso  favorevole 
alla  finanza  decisa  dal  trìbimale  di  Na- 
poli nel  25  maggio  1S81  e  dalla  corte 
di  appello  oon  sentenza  deliberata  il  21 
pubblicata  il  30  maggio  1883. 

Contro  questa  sentenza  è  insorta 
la  principessa  Stefaniua  Statella,  auto- 
rizzata dal  marito  principe  Giuseppe 
Borghese,  e  ne  chiede  l'annui  la  me  uto: 
1"  Per  falsa  applicazione  e  viola- 
zione degli  articoli  877  codice  civile, 
50,  86  n"  4  legge  di  registro,  1,  4,  5, 
stessa  ^legge,  delle  leggi  116  S.  De  leg., 
6,  156  n   4  De  reg.  jur. 


tare  per  logg'c;  di  guisa  clie  il  letrato  era 
tacìtativo  m  og'ni  diritto  ereditario,  infe- 
riore in  fatto  airammontaro  tiol  iBg^to. 

Onde  noi  uon  arriviamo,  nella  nostra 
pochezza,  a  farci  una  rag-ione  del  perchè  ai 

Sretendeva  tlie  dal  legato  si  dovesse  de- 
urre  ruHufnitto  derivante  dalla  legge,  una 
TOlta  che  il  legato  disposto  dal  testatare  lo 
comprendeva  e  lo  tacitava. 

Forse  che  la  vedova  legataria  non  lia 
diritto  di  percepire  intieramente  ie  annua 
lire  63,150  liiSci  atei  e  dal  defunto  marito?  E 
se  ne  ha  il  diritto,  come  è  incontrastabile, 
è  [liu  che  giusti     '  '  •        -     ' 

relativa  tasto. 

La  Corle  ad 
zìo  rigettando  o^ni  opposi 

E  qui  la  coscienza  oi  spinge  a  far  pl&.uou 
all' amministrai  io  ne  finanziaria  per  avere 
rintinzialo  alla  pretosa  della  tassa  succes- 
soria sulla  rìcog'nizione  del  debito  di  li- 
re  TCi,5i)0  fatta  nel  testamento  a  favore  della 

Questa  della  ricognizione  dì  debiti  nei 
testamenti  fu  sempre  un'ardua  questione. 
La  logge  francEHo  aminatte  la  percezione 
della  tassa  d'obbligitzione  sul  testamento. 
In  Italia  prevalse  altro  sistema:  la  nostra 
logge  uon  permette  per  il  testamento  altra 
tassa  che  lineila  fissa  sua  propria.  Non  per 


La  legge  pone  a  debito  dogli  eredi 
la  tassa  sui  legati  particolari,  salvo  però 
il  regresso  verso  i  legatari  quando  la 
cosa  legata  sia  soggetta  a  tassa;  il  le- 
gatario è  il  deuitore  delta  taaea, 
"erede  n'ó  il  fidejussore  solidale  con 
diritto  di  regresso  contro  il  legatario; 
ma  quando  iL  legatario  non  dimanda 
0  non  vuole  il  legato,  el'eredene  con- 
trasta i[  dubito,  il  protendere  la  tassa 
è  un  contro  senso,  è  una  violazione  di 
tutte  le  accennate  disposizioni; 

2"  Per  violazione  degli  articoli  862, 
863  codice  civile,  1,  4,  5  legge  sulla 
taasadi  registro,  3°  disposizioni  prelimi- 
nari codice  civile,  leggo  13  ff.  De  sent. 
et  interloc,  delta  massimi  le^mboa  est 
iudicandiim,  e  degli  articoli  633,  710, 
720,  760.  925,  951,  961,  962,  964  co- 
dico  civile.  Perchè  siavi  il  trasferitnea- 
to  della  cosa  legata  nel  legatario,  non 
basta  che  la  disposizione  testamenta- 
ria attribuisca  il  diritto  a  conseguirla, 
è  necessaria  l'accettazione  del  legato. 
Errò  la  cotto  nel  ritenere  necessariii  la 
rinunzia  al  legato. 

L'erede  ò  obbligato  di  rinunziare 
perchè  l'eredità  non  può  rimanere  in 
sospeso,  restando  invece  il  legato  nella 
eredità  che  per  30  anni  può  o.t»ere 
chiesto  dal  legatario; 


questo  può  essere  lecito  di  ravvisare  in 
coteste  confessioni  di  debiti  un  legato. 
quando  vi  si  oppongano  la  parola  o  la  in- 
tenzione del  testatore.  In  U^lamenli»  pla- 
niti) polunlaies  teitanlìum  interprelanlur. 
(L.  12  dig.  De  Rea.  jur.  anl.J.  E  tiel  testa- 
mento delio  Statella  ta  intenzione  fu  e- 
spressa  tanto  cbiaramente  da  non  esservi 
bisogno  di  interpretarla  come  insegna  Cu- 
iacio;  voluntas  non  est  quaerenda,  li  mani- 
festa sunt  verha  {Leg.  te  dig.  De  legst.J.  E.' 
d'uopo  anzi  di  adoperare  la  massima  pru- 
denza a  questo  proposito;  perocché  ripugna 
all'  animo  la  supposizione  cbe  il  testatore, 
nell'atto  niù.  solenne  dolla  sua  vita,  nel 
momento  (li  staccarsi  da  questa  terra  per 
correre  verso  l' ignoto,  abbia  mentilo  per 
sottrarre  1  suoi  successori  da  una  misera- 
bile tassa,  rivolgendo  od  abbassando  cosi 
il  suo  pensiero  ad  una  ignobile  aliene. 

Tanto  meno  potevasi  fare  questa  sini- 
stra supposizione  nei  testamento  dello  Sta- 
tella Clio  lasciava  una  cospicua  eredità  e 
beneficava  lart^amonte  la  sua  consorte;  si 
che  non  puù  credersi  eh'  egli  abbia  voluto 
mentire  per  cosa  di  si  poco  momento.  D'al- 
tronde, quali  argomenti  offriva  il  testamento 
per  contraddirò  alla  ouesta  dicbiaraiioue 
del  testatore?  Nessuno.  Dunque  la  sua  pa- 
rola non  va  oltraggiata.  Q.  A.vbzzì 
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3*  Per  violazione  degli  articoli  360 
n^  6,  361  n9  2  codice  procedura  civile, 
3^  12,  50,  85  u*"  4  legge  sul   registro. 
La  corte  doveva  esaminare  se  il  le- 
^to  non   fosse  dovuto,  e  perciò  non 
fosse  chiesto:  asserì  essere  improbabi- 
le la  riduzione,  e  quindi  dovuta  la  tas- 
sa   sagli  utili  del  trasferimento,  quan- 
do il  trasferimento  non   sarà  avvenu- 
to, intendendo  a  sproposito   l'art.  11 
della    legge    sulla    tassa  di  registro, 
che  accenna  ad  una  tassa  regolarmente 
percetta  della    quale  è  chiesta  la  re- 
stituzione; 

é""  Per  violazione  degli  articoli  360 
n*  6,  361  n°  2  codice  di  procedura  ci- 
vile. In  prima  istanza,  e  m  appello  fu 
chiesto  nella  conclusione  rilasciata  in 
adienza  che  fosse  respinta  la  pretesa 
della  tassa  sulla  parte  del  valore  del 
legato  corrispondente  a  ciò  che  la  legge 
attribuisce  alla  vedova,  al  che  aveva 
essa  espressamente  rinunziato;  e  la  sen- 
tenza su  questa  parte  della  causa  serbò 
un  inesorabile  silenzio. 

In  Diritto 
Considerato  che  per  la  legge  13 
settembre  1874  le  tasse  di  registro  sono 
applicate  in  ra^one  della  natura  e  de- 
gli effetti  degli  atti,  o  dei  trasferimen- 
ti; che  i  testamenti,  e  gli  altri  atti  di 
ultima  volontà  devono  essere  registrati 
a  cura  delle  persone  obbligate  alla  de- 
nunzia della  eredità  nel  termine  di 
Quattro  mesi  dal  giorno  della  morte 
ai  colui  dal  quale  proceda  la  succes- 
gione  od  il  legato,  se  è  morto  nello 
Stato;  termine  che  può  easerò  proro- 
gato^ ad  un  anno,  qtudora  sia  &tta  la 
dichiarazione  di  assumere  la  qualità 
di  erede,  o  di  legatario  col  benefizio 
dell'inventario;  ed  obbligati  alla  de- 
nunzia  della  eredità  sono  gli  eredi  so- 
lidalmente, i  legatari,  i  tutori,  o  cura- 
tori, gli  amministratori  della  eredità, 
e  gli  esecutori  testamentari;  ed  il  pa* 
gamento  della  tassa  deve  farsi  dagli 
eredi,  salvo  il  regresso  versoi  legata^ 
entro  due  mesi  successivi  alla  scadenza 
dei  termini  fissati  per  la  denunzia. 

Che  presentato  il  testamento^  e  la 
denunzia  della  successione,  deve  l'uf- 
ficiale del  registro  liquidare  la  tassa 
sulla  eredità,  e  sui  legati  ed  esigerne 
il  pagamento,  senza  curarsi  delle  nul- 
lità, e  degù  eventi  ulteriori  ai  quali  il 
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testamento,  e  le  singole  disposizioni 
potranno  essere  soggetti,  restando  ri« 
servato  agl'interessati  il  diritto  di  ot- 
tenere la  restituzione  nei  casi  dalla 
legge  previsti. 

Che  ad  esigere  la  t^^ssa  sul  legato 
di  annue  lire  63.750  disposto  nel  suo 
testamento  dal  defunto  conte  Pietro 
Statella  a  favore  della  vedova  Geno- 
viefi&t  Fardella,  non  era  duopo  di  at- 
tendere la  di  lei  dimanda  di  pagamento; 
che  dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore à  dalla  legge  attribuito  al  lega* 
tario  il  diritto  trasmissibile  ai  suoi 
eredi  di  conseguire  la  cosa  legata,  ed 
imposto  all'erede  l'obbligo  di  prestame 
la  soddisfazione;  ed  il  pagamento  della 
tassa  sulla  eredita  e  sui  legati,  senza 
offesa  della  ricordata  legge  13  settem- 
bre 1874,  nonpuò  essere  differito  oltre 
due  mesi  dalla  scadenza  di  quello  fis- 
sato per  la  denunzia  della  successione. 

Che  tanto  meno  poteva  essere  ne- 
cessaria la  dimanda  della  legataria  a 
rendere  esigibile  la  tassa  del  lascito 
delle  annue  lire  63.750,  che  espressa- 
mente avea  accettato  quel  legato  quan- 
do aveva  richiesta  la  consegna  di  tut- 
ti i  mobili  che  insieme  a  quella  somma 
erano  stati  a  di  lei  favore  disposti  dal 
testatore,  e  quando  avea  rinunziato  alla 
quota  che  per  legge  le  competeva  sul- 
la eredità  del  marito,  riservandosi  di 
conseguire  quanto  per  altro  titolo,  e 
quindi  per  u  testamento  del  defunto 
coniuge  poteva  spettarle^  quota  che  per 
espressa  dichiarazione  si  volle  dal  te- 
statore compresa  in  quel  legato;  e  non 
aveva  duopo  di  alcuna  dimanda  di  pa- 
gamento, che  avendo  la  madre  Ietta- 
rla l'usufrutto  legale  sui  beni  della 
successione  spettante  alla  di  lei  figlia 
minore,  unica  erede  del  testatore,  ed 
a  quell'usufrutto  essendo  inerente  l'ob- 
bligo di  pagare  tutte  le  annualità  per- 
petue, e  vitalizie,  avrebbe  dovuto  a  sa 
stessa,  che  ne  era  la  debitrice,  ri- 
chiedere il  pagamento  delle  annue  li- 
re 63.750. 

Che  vano  è  l'obbtetiàre  che  senza 
la  dimanda  di  pagamento  della  lega* 
tarla  non  può  dirsi  avvenuto  il  tra- 
sferimento della  cosa  legata;  che  per 
l'applicazione  della  legge  sul  registro, 
per  la  esazione  della  tassa,  ò  sufficiente 
U  trasferimento  del  diritto  a  conseguirla 
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trasmissibile  agli  eredi,  applicandosi  la 
tassa  a  tutti  gli  atti  che  couteogono 
obbligazioni  o  libetasioni  di  cose,  o  di 
somme;  ed  è  indubitato  che  dal  giorno 
della  morte  del  testatore,  il  testamento 
contiene  il  diritto  del  legatario  a  con- 
aogaire  il  legato,  e  l'obbligo  dell'erede 
a  pt'esturne  il  pagamento. 

Che  van"  è  noi»  meno  il  confronto 
dei  le^ti  coliti  lìoQ^uioni  non  accet- 
tate; cne  la  donazione  non  obbliga  il 
donante,  e  non  produce  effetto  se  non 
dal  giorno  in  cui  viene  accettata,  il 
legato  diil  giorno  della  morte  del  ta- 
statore attnbuisi't!  :il  legatario  il  diritto 
di  conse^irlo,  el  impone  l'obbli.^o  al- 
l'erede di  ao.liliif:<rÌo. 

Che  >:a]  sisttìiiKi  propugnato  da]  ri- 
corso, nella  mancanza  della  dimanda  di 
pagamento  del  legato,  dovrebbe  tenersi 
sospesa  per  l'ambito  di  30  anni  la  esa- 
zione della  taasa  di  registro;  ed  il  largo 
campo  aperto  alla  frode  coi  p^amenti 
tenuti  ocf^ulti  dimostra  viemmeglio  lo 
assurdo  di  quel  sistema  inconciliabile 
colle  precise  dispoaÌKÌoni  della  legge,  e 
per  questa  parte  la  irrilevanza  delle 
censure  che  alla  denunziata  sentenza 
vennero  apposte. 

Considerato  che,  stabilito  dalla  de- 
nunziata sentenza  che  per  l'indiscuti- 
bile diritto  del  legatario,  trasmissibile 
ai  suoi  eredi,  di  conseguire  il  legato  dal 
giorno  della  morte  delte.statore,  e  l'ob- 
bligo dell'erede  di  prestame  la  soddi- 
fifazione,  era  dovuto  il  pagamento  della 
tassa  nel  termine  stabilito  dalla  legge, 
a  sovrabbondanza  si  Occupò  nei  suoi 
motivi  della  possibile  nullità  del  testa- 
mento, e  riduzione  del  legato;  ed  aven- 
do soggiunto  che  la  tassa  dovendosi 
liquidare  in  base  del  testamento  sino 
a  che  non  era  dichiarato  nullo,  o  ri- 
dotto il  legato  da  sentenza  passata  in 
giudicato,  n  in  poteva  tenersene  sospeso 
il_  pagamento,  ma  solo  promaoverai  la 
<H manda  della  reiìtituzione,  non  venne 
meno  al  debito  della  motivazione,  e  non 
oiiese  le  disposizioni  mrocate  a  fonda- 
mentji  (li  ([«eato  motivo  del  ricorso. 

Considerato  che  avendo  la  senten- 
za impugnata  confenoato  pienamente 
il  giudicato  del  tribunale  che  aveva 
respinta  la  pretesa  della  liquidazione 
della  tass^  alla  sola  parte  dell'  annuo 
legato  delle   lire   63,750,  eccedente  la 


auota  dì  nsu&utto  spettante  per  legge 
Ila  legataria,  i  motivi  di  questa  sen.- 
tenza  debbono  ritenersi  accolti  da  quella 
della  corte  di  appello;  e  d'altra  parte 
ì  fatti  ritenuti  dalia  stessa  corte  rendo- 
no manifesta  la  conseguenza  dell'  essere 
dovuta  la  tassa  sull'intero  legato  senza 
detrazione  della  quota  legittima  del- 
l'usufrutto che  il  testatore  eapressa- 
mente  comprese  nel  legato  medesimo, 
e  che  rinunziando  alla  quota  legittima, 
la  legatana  erasi  riservata,  in  base  del 
testamento;  ed  anche  quest'ultimo  mo- 
tivo del  ricorso  deve  essere  respinto. 

Ribotta  il  ricorso  della  principessa 
Stefanina  Statella  autorizzata  dal  di  lei 
taarito  principe  D.  Giuseppe  Borghese 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  deliberata  il  21,  pab- 
blicata  il  31)  maggio  1883,  colta  con- 
danna alla  perdita  del  deposito,  e  nelle 


iuim  pelale  IS  gÌEgio  ISSI,  i°  fli. 

miioLiiiti  r.  ■  rimili  EiI,  u  bt.  -  f.  h.  cilu 

(t»cl.  t»(.) 

Andrteni 

Bollo  •  Carta  da  una  lira  -  Scrittura  pri- 
vata -  Vendita  d'jmmotijli  -  Prezzo  •  Softo- 
sorlzione  del  venditore  -  Agfliunta  -  Modl- 
flcazlone  -  Locszlone  -  Interessati  -UfRcio 
del  registro. 

Devono  essere  scritte  su  carta  bol- 
lata da  una  lira  la  scrittura  privala 
contenente  vendita  cfimmobili  per  un 
determinato  presto  e  la  scrittura  pri' 
vata,  benché  sottoscritta  dal  solo  »mrf»- 
tore,  contCTiente  nuovi  patti  e  condizioni 
in  aggiunta  e  ntodi/icasione  della  scrit- 
tura precedente,  e  conlenente  altresì  un 
contratto  di  locazione;  scritture  le  quali 
furano  dagli  interessali  presentate  al- 
tufficia  del  registro. 

Andreoni  Achille  fa  dichiarato  col- 
pevole di  due  contravvenzioni  alla  legge 
sol  bollo,  art,  10  numero  7,  per  aver 
sottoscritto  due  private  scrittore  in  data 
14  e  18  aprile  187^.,  mancanti  delle 
prescritte  marche  da  bdlo,  e  venne 
condannato  alla  multa  di  £  20  per  cia- 
scuna, oltre  la  tassa  di  £,  1.20. 

L'  Andreoni  ricorre  e  denunzia  la 
1  tribnnala  correzionale  di 
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Varese  per  eccesso  di  potere,  e  per 
violazione  della  legge  13  settembre  1874, 
inquantochè  il  tribunale  di  Varese  avreb- 
be, dice  il  ricorrente,  ritenuto  puni- 
bile un  fatto  che  non  lo  è,  sia  perchè 
le  parti  non  ebbero  intenzione  che  di 
preparare  con  un  promemoria  la  ma- 
teria e  i  termini  di  una  convenzione 
da  stipularsi  più  tardi,  sia  perchè  lo 
stabile  essendo  dell'Oddoni  non  poteva 
formare  oggetto  di  valida  vendita  sen- 
za il  di  lui  intervento,  sia  perchè  il 
secondo^  promemoria  non  ha  né  la  for- 
ma nò  i  requisiti  di  una  convenzione 
qualunque. 

Attesoché  questi  mezzi,  che  si  pre- 
sentano per  sé  confusi  e  mancanti  della 
prescritta  citazionedegli  articoli  di  legge 
che  si  pretendono  violati,  cadono  tutti 
come  privi  di  fondamento  e  d'ogni  va- 
lore libale,  dinanzi  le  ^uste  conside- 
razioni di  fatto  e  di  diritto  che  si  leg- 
gono nella  denunziata  sentenza. 

Osservò  invero  e  ritenne  il  tribu- 
nale di  Varese,  che  la  privata  scrittu- 
ra 14  aprile  1879  contiene  un  vero 
contratto  di    vendita  di   fondi  per  il 

S rezzo  di  £  3700,  stipulato  dall'  An- 
reoni  Achille  <][ua]e  venditore  col  Oiu- 
seppe  Paroletti  compratore,  vendita 
perfetta  fra  le  parti  colle  condizioni 
volute  dall'articolo  1448  del  cod.  civile, 
n  tribunale  osservò  inoltre  che  la 
seconda  scrittura  18  aprile  1879,  ben- 
ché sottoscritta  dal  solo  Andreoni,  por- 
tava nuovi  patti  e  condizioni  in  ag- 
giunta e  mooificazione  della  scrittura 
precedente  e  che  tanto  Tuna  quanto  l'al- 
tra fu  da  uno  degli  interessati  presen- 
tata all'ufficio  del  registro  di  Lume  per 
l'opportuna  regolazizzazione  e  registra- 
zione; e  che  conteneva,  inoltre,  un 
contratto  di  locazione. 

Nessun  dubbio  adunque  vi  può  es- 
sere che  ambedue  le  suddette  pri- 
vate scritture  portanti  obbligazioni  e 
vincoli  giuridici,  dovevamo  essere  ori- 

Sinarìamente  scritte  su  carta  da  bollo 
a  lira  una,  ai  sensi  dell'art.  19  num.  7 
della  legge  13  settembre    1874. 

E  nessun  dubbio  parimente,  che 
essendosi  invece  redatte  su  carta  li- 
bera, costituiscono  le  due  distinte  con- 
travvenzioni che  farono  accertate  ap* 
punto  dal  ricevitore  del  registro,  col 
verbale  del  1  settembre  1882,  punibili 


ciascuna  con  multa  di£50  a  termini 
dell'articolo  53  numero  8  della  sudetta 
legge  s^l  bollo. 

Attesoché  così  giudicando  il  tribu- 
nale di  Varese  abbia  fatto  retta  ap- 
plicazione della  le^e,  senza  verun  ec- 
cesso di  potere,  ed  m  piena  conformità' 
alla  costante  giurisprudenza  di  questa 
Suprema  Corte;  onde  i  dedotti  mezzi, 
comunque  si  riguardino,  non  appari- 
scono fondati,  e  non  meritano  acco- 
glienza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  An- 
dreoni Camillo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Varese  in  data 
21  marzo  1884. 


Sezioni  nnlle  8  Inglit  i88i,  o*  iti. 

mumi  P.  P.  -  fiRIMALDI  Rei.  «d  lit.  • 

P.  M.  DE  FALCO  P.  1 

(eoBcl.  Mlf.) 

Vicini  (avv.  Morandi)  - 
Finanze,  Toschi,  Calanchi  e  Musi 

Contabile  •  Competenza  -  Corte  dei  conti  - 
Stato  -  Impiegati  -  Intendente  -  Segreta- 
rio -  Controllore  -  {Maneggio  di  pubblico  da- 
naro -  Responsabilità. 

È  commesso  alla  competenza  della 
corte  dei  conti  il  sindacato  della  tenu- 
ta gestione,  non  soltanto  nei  rapporti 
diretti  del  contabile  verso  lo  Stato,  ma 
in  quelli  ancora  che  per  le  leggi  e  i 
regolamenti,  passano  tra  lui  ed  altri 
impiegati  dello  Stato,  come  Vintenden- 
te.  il  primo  segretario  ed  ilcontrollore 
di  finanza,  i  quali,  mentre  per  l'eser- 
cizio di  funzioni  relativo  a  maneggio 
di  pubblico  danaro,  vanno  egualmente 
soggetti  alla  speciale  giurisdizione  del- 
la corte  dei  conti,  sono  di  fatto  coin- 
volti col  contabile  in  analoga  respon- 
sabilità verso  lo  Stato, 

In  occasione  di  verifica  della  cassa 
di  riserva  nella  tesoreria  provinciale  di 
Modena,  di  cui  nel  1879  era  titolare 
Vicini  Elesbaan.  fu  scoperta  la  man- 
canza di  lire  30.000,  che,  per  denuncia 
sportane  alla  autorità  giudiziaria,  fu 
accertato  derivare  da  furto  benché  ne 
rimanessero  ignoti  gli  autori,  contro  i 

Juali   mancò  ogni  indizio  per   proce- 
ere. 
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II  tesoriere,  nel  render  conto  di  sua 
gestione,  chiese  per  forza  maggiore  o 
per  caso  non  dinendente  da  sua  colpa 
veaire  liberato  dalla  defi'iieiiza,  cui  in- 
tanto aveva  prowednto  con  mezzi  pro- 
pri, addicendo  gli  effetti  della  defi- 
cienza gtesaa.  f>e  non  sopportati  per 
intiero  dallo  Stato,  dover  ricadere  o 
per  intiero  od  almeno  per  una  por- 
sione  corrispondente  a  dne  terze  partij 
sullo  intendente  e  sol  controllore,  dai 
quali  denuncia  trascurate  parecchie  di- 
sposizioni regolamentali  sul  servizio  e 
custodia  della  cassa  di  riserva. 

La  corte  dei  conti  respinse  cotale 
domanda  per  ciò  che  il  tesoriere  do- 
vesse rispondere  dei  (ondi  al  medesimo 
affidati  Q  la  respoosabilitii  sua  non  sce- 
masse per  qnella  che  verso  laammi- 
nistrazione  toccava  ad  altri  impilati. 
Ed  ebbe  poscia  a  confernmre  la  sua 
decisione  nel  giudizio  di  opposizione 
contro  la  medesima  che  Io  stesso  Vicini 
Elesbaan  promosse  chiamando  dinnanzi 
alla  cort«  Io  intendente,  il  primo  segre- 
tario e  il  controllore,  sui  quali  ripete- 
va dover  cadere  o  per  intero  o  in  par- 
te, il  carico  della  rinvenuta  deficienza. 
Ricorre  ora  il  succombente  contro 
la  emanata  sentenza  e,  dicendo  violati 
e  male  applicati  gli  articoli  10  e  33 
della  legge  14  agosto  1862,  e  58,  61, 63 
della  leg^e  22  aprile  1869,  chiede  la 
si  annulk  come  resa  au  materia  che 
sfilze  alla  speciale  competenza  della 
corte  dei  conti. 

Diritto 
Per  gli  articoli  10  e  33  della  le^e 
14  agosto  1862  e  58,  61.  63  di  qu^a 
del  dì  22  aprile  1869,  la  corte  dei  conti 
giudica  del  conto  che  debbono  rendere 
quanti  hanno  maneggio  di  denaro  e  di 
altri  valori  dello  Stato  e,  com'essi  de- 
vono rispondere  di  ciò  che  perduto  per 
loro  colpa  o  negligenza,  può  porre  a 
loro  carico  tutto  o  parte  del  valore  o 
denaro  perduto,  pronunciando,  anche 
prima  del  giudizio,  sul  conto  oobì  con- 
tro i  contabili  stessi  come  contro  i  loro 
fidelusson  nei  casi  di  deficienza  o  di 
danno  allo  erario  accertati  dalla  ammi- 
mstrazioiLe.  Ora  quesf  è  tale  attributo 
di  giurisilizione  cne,  per  il  suo  espli- 
carsi con  effetto ,  necessariamente  ri- 
chiede (  come  impone  altronde  la  sin- 
golarità della   materia   nei   suoi    vari 


aspetti)  sta  commesso  alla  corte  il  siu- 
dalcato  della  tenuta  gestione  non  nol- 
tanto  nei  rapporti  diretti  dsl  contabile 
verso  lo  Stato,  ma  in  quelli  ancora 
che  perle  leggi  ed  i  regolamenti  in>i- 
eore,  corrono^  tra  lui  ed  altri  impiegati 
dello  Stato,  i  q^uali,  mentre  per  Io  e- 
aercizio  di  funzioni  toccanti  a  maneg- 
gio di  pubblico  denaro  vanno  eguiu- 
mente  soggetti  a  codesta  speciale  Gcia- 
risdizione,  sono  per  fatto  eoa  tai  nin* 
zioni  connessi,  coinvolti  col  contabile 
in  analoga  responsabilità  verso  lo  Stato. 
Se  ciò  non  fosse,  il  magistrato,  cui  af- 
fidasi il  compito  esclusivo  di  determi- 
nare, allo  evento,  se  e  quanto  perduto 
di  denaro  o  di  valori  erariali  per  fatto 
o  per  ommissione  imputabile  a  cui  ne 
tenne  il  maneggio  con  colpa  o  con  ne- 
gligenza, male  potrebbe  di  queste  as- 
sodare la  esistenza  e  misurare  le  con- 
seffoenze  con  attribuzione  di  respon- 
sabilità e  con  efficacia  di  condanna  ad 
adeguato  rifacimento  dove,  per  giorì- 
sdizione  limitata,  le  indagini  sue  si  a- 
vessero  a  circoscrivere  a  ciò  che  è  dei 
rapporti  diretti  degli  impiegati  stesai 
verso  lo  3tato  e  non  alle  relazioni  che 
&a  loro  intercedono  riguardo  allo  affi- 
dato servizio  pubblico  con  concorrenza 
di  diritti  e  di  doveri  reciproci  prefiniti 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  la  inos- 
servanza dei  quali  per  ciascuno  adduce 
0  solidarietà  o  divisione  e  grado  di  re- 

Sponsahilità,  che  a  ciascuno  appunto 
ève  il  magistrato  stesso  addebitare 
con  specifica  condanna  in  sonuna  fissa 
e  certa. 

Attesochò,  ciò  posto,  sia  infondata 
la  censura  di  pronuncia  incompetente 
che  il  ricorso  appone  alla  sentenza 
resa  il  18  aprile  1882  dalla  corte  dei 
conti  nel  giudizio  di  opposizione  con- 
tro la  precedente  decisione  del  10  feb- 
braio precorso  anno.  Infatti  (  anche  a 
non  dar  peso  a  ciò  che  già  alllto  dallo 
atesso  ricorrente  il  giudice  di  coi,  dopo 
il  giudicato,  denunciasi  ora  pretesa  in- 
competenza per  materia)  ^li  &  certo 
che,  nello  anzidetto  giwlizio  dt  oppo- 
sizione, a  motivo  di  pretaso  disgravio 
totale  D  parziale  dal  precedente  adde- 
bito della  somma  deficiente  nella  cassa, 
adduceva  il  tesoriere  la  inattendenza, 
dal  oanto  dello  intendente,  del  control- 
lore   e   del  primo  segretario    chiamati 
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in  causa,  dei  doveri  loro  pertinenti 
circa  il  servizio  della  cassa  ai  riserva» 
Ma  egli  è  evidente  non  essere  tema 
di^  diritto  privato  le  relazioni  di  pub- 
blico servizio  che  intercedono  tra  di 
agenti  della  ^  amministrazione,  sì  cne 
possano  deferirsi  al  magutrato  civile 
ordinario  le  azioni  che  indi  si  volessero 
derivare  per  rilievo  o  partecipazione 
di  responsabilità  £ra  loro  degli  agenti 
stes^. 

E  più  evidente  ancora  non  poter- 
visi  fondar  base  accettabile  a  denancia 
di  inconipetenza  contro  giudicato  della 
corte  dei  conti  la  q^uale,  in  sede  con* 
tenziosa  fra  le  parti  mteressate,  attribuì 
cui  spetti,  in  applicazione  da  altri  non 
sindacabile  delle  discipline  che  gover- 
nano la  materia,  il  debito  di  rifusione 
verso  l'erario  di  deficenza  incontrata,  u- 
sando  a  ciò  d'una  pienezza  di  giuris- 
diziono,  la  onale  non  può  essere  con- 
trastata di  nronte  alle  rammentate  di- 
S posizioni  di  legge  e  all'indole  singolare 
ella  controv.^rsia  che  necessariamente 
investe  e  assorbe  in  contestazione  unica 
di  responsabilità  collettiva  verso  lo  Sta- 
to i| nella,  tra'  funzionari  concorrenti  a 
determinato  servizio,  di  loro  parteci- 

S azione  individuale,  in  correlazione  a 
overi  ed  obblighi  rispettivi,  nei  fatti, 
lo  evento  o  la  omissione  dei  quali  gè 
neia  a  sua  volta  ragione  e  misura  di 
reciproca  rispettiva  responsabiltà  e  sus- 
seguente condanna. 


1)  Per  contravvenzione  alla  legge  sulle 
tasse  di  bollo,  la  sezione  penale  addì  27 
giugno  1884,  Baratelli  (1024),  pronunziò  la 
seguente  sentenza: 

«  Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell' articolo  373  numeri  1 
e  5  del  codice  procedura  penale,  per  essersi 
nelVatto  di  citazione  intimato  al  ricorrente, 
fissato  il  giorno  22  marzo  per  V  udienza  a 
cui  egli  dovea  comparire,  mentre  l'udienza 
fn  tenuta  il  giorno  21  alla  sua  insaputa, 
cosiccbò  il  giorno  do|)o,  presentandosi, 
seppe  di  essere  stato  Giudicato  e  condan- 
nato in  contumacia.  Quindi  nullità  asso- 
iuta  del  giudizio. 

In  Diritto 

Attesochò  questo  mezzo  sia  pienamente 
fondato,  e  giustificato  tanto  dall'atto  di  ci- 
tazione intimato  al  ricorrente,  quanto  dalla 
sentenza  profferita  dal  tribunale,  mentre 
neir  uno,  giusta  il  decreto  del  presidente, 
è  stabilita  per  la  discussione  della  causa 
l'udienza  del  22  marzo,  e  dall'altra  risulta  cbe 
V  udienza  fu  invece  tenuta  il  giorno  21  a  cui 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  prò* 
posto  contro  la  sentenza  resa  dalla  cor^ 
te  dei  conti  il  18  aprile  1882  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio  e  alla  perdita  del  depo- 
sito di  multa,  che  libera  a  £»vore  dello 
ecario. 


toieit  pettle  M  ^gie  1884,  i*  )9I. 

flfllOLllV  r.  -  riRURI  Ril.  ai  bt .  r.  i.  IDGIAII 

(«•ad.  eonf.) 

P.  Jf.  -  Sinihaldi  $  Casati 

Bollo  (I)  -  Azione  penale  •  Pena  pecunia* 
ria  -  Presorlziofie  di  cinque  aniil  •  Art.  54 
della  lefige  sulle  tasse  di  bollo  -  Prescri- 
zione di  quattro  anni -Art.  126  della  tea8t 
sulle  tasse  di  registro. 

L* azione  per  le  pene  pecuniarie  sta^ 
hilite  contro  i  contravventori  alla  legge 
sulla  tassa  di  bollo  si  prescrive  col  de- 
corso di  cinque  anni^  a  norma  dell'art 
54  della  relativa  legge;  ed  è  affatto  inap* 
plieabile  la  prescrizione  di  quattro  an* 
ni  cui  si  riferisce  l'art,  i26  della  leg- 
gè  sulle  tasse  di  registro, 

Sinihaldi  Luca  e  Casati  Attilio  fu- 
rono imputati  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874  per 
aver  presentato  il  primo  colla  sicurtà 
del  secondo  il  2  ottobre  1879  una  of- 


rimputato  non  comparve  perchè  non  citato: 
Onoe  il  giudizio  in  contumacia  fu  eviden- 
temente e  indubbiamente  irre^lare,  inef- 
ficace e  nullo,  per  l'assoluta  impossibilta 
nella  quale  l'imputato  fu  messo  di  assi- 
stere ai  dibattimento  e  difendersi;  inquan- 
tochò  si  procedette,  in  una  parola,  al  giu- 
dizio in  suo  riguardo  senza  la  sua  cita- 
zione. Il  che  è  contrario  ad  ogni  principio 
di  legalità  e  giustizia,  e  sta  in  aperta  vio- 
lazione degli  articoli  373  e  338  del  codice 
di  procedura  penale  ;  giusta  cui  non  può 
aver  luogo  giudizio  in  contumacia,  se  am- 
putato non  sia  stato  legalmente  citato. 

La  denunziata  sentenza  si  deve  adun- 
que annullare  e  il  giudiaio  si  ha  da  ri- 
fare. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Baratelli  Giu- 
seppe cassa  la  sentenza  contumaciale  del 
tribunale  correzionale  di  Varese  in  data 
21  marzo  1884  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale correzionale  di  Como  pel  nuovo  giu- 
dizio ». 
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ferta  di  lire  100  al  coma  ce  di  Lepri - 
ffDano  per  l'appalto  della  pizzicheria 
firmata  da  ambedue  in  carta  libera, 
mentre  doveva  essere  scritta  sa  carta 
da  bollo  da  lire  ima  (art.  19  n"  7  della 
suddetta  leggn). 

Il  tribanalfi  correeionale  di  Roma, 
con  sentenza  del  29.  marzo  1884,  rite- 
nendo che  fosse  al  caso  applicabile  la 
prescrìzionQ  dei  quattro  anni  stabiliti 
dall'art.  126  della  le^e  sul  registro  in 
data  Ì3  settembre  1874  n"  2076,  di- 
chiarò non  f^rsi  Illeso  a  procedimento 
per  essere  prescritta  l'azione    penale. 

Centra  questa  sentenza  ha  tosto 
{atto  regolare  ricorso  il  pubblico  mi- 
nistero, il  quale  denunzia: 

1°  La  violazione  dell'art.  54  della 
le^e  sul  bollo  13  settembre  1874,  il 
quale  stabilisce  che  l'azione  per  le  pene 
pecuniarie  si  prescrive  col  decorso  di 
cinque  anni  dal  giorno  della  commessa 
contravvenzione  ; 

2"  La  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 126  della  legge  sul  registro  13 
settembre  1874  n^  2076  inapplicabile 
alla  fattispecie  in  etti  ai  tratta  di  con- 
travvenzìone  all'art.  10  n°  7  della  legge 
sol  bollo. 

In  Diritto 

Attesoché  sia  evidente  l'errore  in 
cnt  è  incorso  il  tribunale  di  Roma  colla 
denunziata  sentenza  applicando  al  caso 
l'art.  126  della  legge  sulla  ta>sa  di  re- 
gistro invece  dell  art.  64  delta  legge 
sulle  tasse  di  boUo;  mentre,  se  per 
quello  le  pene  pecuniarie,  all'infuori' 
della  pena  stabilita  ad  aumento  di  una 
tassa,  si  }krescrìvono  nel  termine  di 
qnattro  anni,  per  questo  all'incontro, 
per  regola  generale  e  senza  eccezione, 
l'azione  per  le  pene  pecaniarie  si  pre- 


B  nella  ndienza  del  16  luirlio  18S4, 
CHHa  (1147): 

•  Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell'  articolo  3!3  del  codice 
di  procedura  penale,  percbè  la  corte  non 
motivò  la  Bua  sentenza  né  in  fatto,  nà  in 
diritto,  o  perchè  ritenne  cbe  il  Crista  po- 
t«Bse  essere  responsabile  di  fabbricazione 
di  polvere,  mentre  l'opifliio  era  di  pro- 
prietà altrui. 

Attesocbd  questo  mezzo  sta  privo  d'o- 
gni fondamento  e  non  si  meriti  a^una  uon- 
siderazione. 


scrìve  col   decorso  di  cinque   anni  dal 
giorno  dell»  commessa  contravvenzione. 

Il  tribunale  di  Roma,  in  una  parola, 
ha  scambiato  la  le^e  snl  bollo  colla 
legge  s\il  registro,  e  non  ha  tenuto 
conto  che  nella  &ttìspecie  si  tratt  >va 
precisamente  di  una  ctmttavvenzione 
all'art.  19  n"  7  della  lei^e  snile  tasse 
di  bollo,  per  cui  non  eia  poasibile, 
sotto  nessun  aspetto,  di  appUcare  nn 
articolo  della  legge  sulla  tassa  di  re- 
gistro. 

Or  siccome  la  prescrizione  dei  cin- 
que anni  dal  giorno  della  comnoessa 
contravvenzione  non  era  ancora  de- 
corsa, e  la  prescrizione  dei  qoattro 
anni  non  fa  per  nulla  al  caso,  non  ri- 
mane dubbio  anlla  piena  sassiBtenza 
dei  due  mezzi  dedotti  dal  ricorrente 
pubblicò  ministero. 

£pperò  la  denunziata  sentenza  vuo- 
le essere  senz'altro  annullata. 
Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero,  cassa  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Roma  in  data  29 
marzo  1884,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale correzionale  di  Velletri.  pel  nuo- 
vo giudizio. 

Stiioii  Hil«  12  ]i;U4  lgS],  I*  171. 

iiiioLit  p.  r.  •  m*i.\»\  Iti.  ti  bi. .  r.  m. 

DI  FILW  ì.  i.  il) 


Esattore  -  Comune  -  ConslBUo  di  prefetta- 
ra  -  Aggi  -  Corte  del  coati   -  Competenza 
amministrativa  -  Autorità  giudiziaria  •  Bi- 
lanci comunali   -  Patto. 

Dopo  riveduta  dal  comune    ed    ap- 
provato   dal    consiglio     di    prefettu- 


di stintamente  motivata  si  in  fatto  cha,  in 
diritta  sui  prodotti  gravami,  ed  in  specie 
su  quello  che  si  rireriBCe  alla  fabbrica- 
zione della  polvere  pirica,  a  cui  il  Crista 
attendeva  per  conto  proprio,  per  cni  ami 
fu  sorpreso  in  flag:ranza. 

Per  questi  motivi: 
Riatta  il  ricorso  interposto  d»  Crisla 
Franco  contro  la  sentenza  della  corte  di 
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ra  il  conto  dell'  esattore  comunale^  se 
questi  non  è  pago  del  premio  di  esa* 
rzione  ammesso  in  sommxi  minore  di 
quella  da  lui  pretesa^  deve  ricorrere 
alla  corte  dei  conti^  e  viola  la  compe-- 
tenza  amministrativa  se  adisce  Vauto- 
rità  giudiziaria  perchè  dichiari  a  lui 
dovuto  Vaggio  di  esazione  su  tutta  la 
entità  dei  bilanci  comunali  in  esecu- 
zione di  patto  contenuto  nel  contratto 
di  assunzione  della  esattoria. 

Sabino  Ricchetti,  esattore  di  Palo 
del  Colle,  nel  quinquennio  1878-1882, 
come  vide  approvato  in  somma  mino- 
re di  quella  da  lui  pretesa,  lo  ammon- 
tare dell'  aggio  per  la  esattoria  comu- 
nale riferibilmente  a  partite  che  il  con- 
siglio comimale  e  la  prefettura  nove- 
ravano non  fra  le  rendite  ma  fra  ser- 
vigi di  cassa,  citò  dinanzi  al  tribunale 
di  Bari  il  sindaco,  chtedendo  si  dichia- 
rasse dovuto  allo  istante  l'agio  di  esa- 
zione su  tutta  l'entità  dei  oilanci  co- 
munali in  esecuzione  del  contratto  di 
appalto  della  esattoria  e  cosi  nella  som- 
ma di  £  1094. 84. 

Il  municipio,  oppugnando  in  merito 
il  fondamento  della  domanda  attrice,  de- 
dusse preliminarmente  la  incompeten- 
za della  autorità  giudiziaria  che,  accolta 
dal  tribunale,  venne  respinta  dalla  corte 
di  appello  di  Trani. 

Bi  tale  pronuncia  chiedesi  dal  mu- 
nicipio lo  annullamento  deducendo: 

lo  Violati  gli  articoli  10,  23  della 
legge  14  agosto  1862,  125  della  legge 
comunale,  12  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  e  360  e  517  della 
procedura  cirile,  per  avere  erroneamen- 
te ritenuta  la  competenza  della  auto- 
rità giudiziaria  sulla  surriferita  contro- 
versia devoluta  alla  corte  dei  conti; 

2o  Violati  gli   articoli   4,  12  della 

,^e  sul  contenzioso  amministrativo, 

l  e  125  di  quella  comunale  per  ave- 
re ritenuto  conciliabili  nel  caso  due  even- 
tuali risoluzioni  contrarie  emanate  ri- 
spettivamente dalla  autorità  ammini- 
strativa e  dalla  giudiziaria  e  per  idtri 
conseguenti  errori. 

Fu  presentato  controricorso. 

Diritto 

Lo  articolo  124  della  legge  20  mar- 
zo 1865,  dispone  che  lo  esattore  renda 
in  ogni  anno  il  suo  conto  delle  entrate 


e  delle  spese  e  lo  articolo  successivo 
soggiunge  che  il  conto  anzidetto,  rive- 
duto dal  consiglio  comunale,  sarà  ap- 
provato dal  consiglio  di  prefettura,  sal- 
vo ricorso  alla  corte  de  conti,  cui  ap- 
partiene per  legge  di  sua  instituzione, 
il  giudicare  sovra  tali  ricorsi  con  giu- 
risdizione contenziosa. 

Attesoché,  a  fronte  di  codesto  or- 
dinamento, che  disegna  nettamente  cui 
tocchi  lo  esame  e  la  definizione  del 
conto  finanziario  del  comune,  sia  nel 
semplice  stadio  amministrativo,  sia  in 
Queiio  contenzioso  por  richiamo  dei- 
luna  o  dell'altra  parte  interessata  con- 
tro la  decisione  del  consiglio  di  pivi- 
fettura,  riesca  agevole  il  riconoscere 
quale,  nella  odierna  controversia,  la 
giurisdizione  della  corte  dei  conti  di- 
rimpetto al  magistrato  ordinario.  Im- 
Ì>erocchè,  data  competenza  speciale  pex 
a  materia  del  conto  ed  attribuita  po- 
testà esclusiva  di  deciderne  con  lioe- 
razione  o  carico  del  gestore,  non  più 
à»\  criterio  del  contendersi  per  un  di- 
ritto, ma  dalla  colleganza  ed  incidenza 
nel  conto  della  insorta  questione  di  di- 
ritto, deve  misurarsi  il  prevalere  sulla 
proposta  azione  della  giurisdizione  spe- 
ciale sulla  ordinaria,  non  potendo  al 
giudice,  investito  della  cognizione  di 
determinata  materia,  non  presupporsi 
virtualmente  attribuito  per  giuridica 
necessita  il  conoscere,  per  lo  effetto  di 
suo  compito,  delle  questioni  incidenti, 
le  quali  colla  materia  stessa  si  imme- 
desimano. 

Qui  lo  esattore  Ri^ichetti,  dopo  ri- 
veduto dal  comune  ed  approvato  dal 
consiglio  di  prefettura  il  conto  di  Palo 
del  Colle,  non  pago  del  premio  di  esa- 
zione ammesso  in  somma  minore  di 
Snella  da  lui  pretesa,  anziché  esperire 
diritto  di  ricorso  alla  corte  dei  con- 
ti come  addita  la  legge,  adì  il  tribu- 
nale provinciale  perchè  dichiarasse  do- 
vuto allo  istante  l'agio  di  esazione  su 
tutta  la  entità  dei  bilanci  comunali,  in 
esecuzione  di  patto  contenuto  nel  con- 
tratto di  assunzione  della  esattoria.  Ora, 
se  si  guardi  e  ad  estrinsechezza  di  for- 
ma ed  a  merito,  questa  è  tale  doman- 
da che  non  può,  non  deve  proporsi  alla 
autorità  indiziaria. 

Infatti,  per  quant'è  di  forma,  il  pre- 
mio di  esazione,  secondo  le  norme  di 
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contabili^»,  costjtaisce  partita  apposita 
di  carico  sul  bilancio  della  spesa  ed  à 
cosi  parte  integrale  del  conto,  da  crii 
nOD  pad  scindersi  senza  lasciarlo  in- 
completo. Per  qTiant'è  poi  del  merito 
(se  anche  voglia  dirsi  veramente  que- 
stione di  competenza  d'  ^gio  in  rap- 
porto al  contratto  quella  che,  a  rigore, 
parre^b'essere  di  mera  classificazione 
contabile  dei  fondi  maneggiati  dallo 
esattore)  nulla  più  si  intrinseca  nella 
essensa  della  gestione  contabile,  nulla 
nelle  sne  conseguenze  si  esplica  con 
effetto  materiale  più  strettamente  con- 
nesso al  conto  cbe  una  questione  di 
aggio.  Impossibile  quindi,  dall'un  canto, 
che  clii  ha  potestà  ai  giudicare  del  conto 
non  h  tengapuranche,  com'è  indispen- 
sabile ad  efficace  esaurimento  di  sua 
competenza,  per  risolvere  sulla  contro- 
versa misura  dell'  a^o,  di  cui  nello 
esame  del  conto  stesso  deve  dare  finale 
addebito  o  credito  al  contabile.  Ovvio 
e  logico,  dall'altro,  che  (dove  la  disputa, 
AQclie  toc  andò  ad  interpretazione  di 
peculiari  clausole  del  contratto  di  ap- 
palta della  esattoria,  versa  tuttavia  sulla 
intelligenza  che  a  quelle  deve  darsi 
sostanzialmente  ed  unicamente  iu  cor- 
relazicme  alla  gestione  ed  al  conto  sotto 
esame  e  nei  soli  rapporti  cbe  per  co- 
desto intercedono  tra  amministrazione 
ed  esattore)  abbiasi  competenza,  od  e- 
Bclusiva  od  assorbente  cne  dire  ai  vo- 
glia, della  corte  dei  conti,  alla  quale 
non  è   punto  interdetto   di  sciogliere 

Questione,  che  dorivi  dalla  esecuzione 
i  contratto  in  attinenza  col  servizio  della 
esattore,  quando  abbia  la  questione 
stessa  intima  e  necessaria  connessione 
col  giudizio  del  conto.  Né  ciò  contrad- 
dice, giova  ripeterlo  in  conformiti  di 
precejanti  decisioni  di  questa  Corte, 
alle  invocate  disposizioni  della  legge 
20  marzo- 1865;  la  quale,  pure  devol- 
vendo iu  massima  alla  giurisdizione  or- 
dinaria tutte  le  pendenze  dove  si  con- 
tenda d'un  qualche  diritto  civile,  con- 
senti tuttavia  il  perdurare  di  eccezione 
noUe  materi*  (quale  la  odierna)  per 
loro  singolarità  attribuite  ad  altra  giu- 
risdizione. 

Attesoché,  ciò  posto,  regga  il  mezzo 
di  annullamento  tratto  contro  la  de- 
nunciata sentenza  dalla  iacompetenza 
del  potere  giudiziario. 


Per  questi  motàvi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Trani  profferita  il 
di  25  giugno  1881  e  pubblicata  il  23 
luglio  successivo  e  dichiara  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  de- 
cidere nella  causa  come  sovra  promos- 
so contro  il  comune  dì  Palo  de!  Colle 
dallo  esattore  Sabino  Riccbetti  che  con- 
danna alle  spese  del  presenta  gindizio, 


Sttiiii  p<»lt  lA  giij^io  IltSI,  1°  1015. 


Lotto  -  Marol&lo  ambulante  -  Cartocci  -0|- 

getti   di   chlneagllflrla  -  8l|liflttl  scritti  ■ 

Preiio  •  Avventori  -Scelta  -  Cerrospettin 

certo  -  Sorto. 

N^on  comiriette  conlrawemione  olii 
legge  sul  lotto  il  mereiaio  ambu'anU 
che  tiene  esposti  su  di  un  banco  at  jiui* 
òlico  dei  cartocci,  contenenti  alcunìuii 
piccolo  oggetto  di  chincaglieria,  ed  aWi 
un  pezzo  di  carta  su  cui  sta  scrilto  aru 
penna,  un  lapis,  i  quali  cartocci  cMvti 
egli  vende  al  presto  di  un  soldo  cia- 
scuno, con  facoltà  agli  avuentori  di  iti- 
gliere  fra  di  essi,  per  cui  il  correiptì- 
tivo  i  cerio,  e  solo  rimane  incerto  ed 
affidato  alla  sorte,  quale  degli  oggetti 
indicati  loro  possa  tornare,  onde  sono 
detti  cartocci  a  aorprasa. 

Grandi  Alessandro,  mereiaio  ambo- 
lanto,  (h  imputato  di  contravvenzione 
all'articolo  3  del  r.  decreto  21  navem- 
bre  1880  sul  riordinamento  del  latto, 
per  aver  tenuto  esposti  al  pubbli» 
oggetti  di  chincaglierìa  focendone  aoa 
lotteria  in  Cuneo  il  12  novembre  1883. 

Il  pretore  di  Cuneo  ritenne  la  sus- 
sistenza della  contravvenzione  e  lo  con- 
dannò all'ammenda  di  £  30. 

Il  Grandi  appellò,  sostenendo  che 
egli  non  aveva  mai  fatto  alcuna  lotte- 
ria de^i  ometti  di  chinct^lieria  eh* 
teneva  esposti  al  pubblico  in  cartocci, 
cod  detti  a  sorpresa,  ma  che  ii  vends- 
va  ad  un  soldo  per  ciascun  pezzo,  o 
cartoccio,  a  qualunque  avventore. 

Il  tribunale  correzionalo  di  CnaM, 
con  sentenza  del  27  marzo  1884,  an- 
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ntdlò  per  incompetetiza  la  sentenza  del 
pretore,  e  pronunziando  ex  integro  in 
inerito,  ritenne  parimente  il  CTrandi 
colpevole  delPascnttagli  contravrenzio- 
ne,  e  in  quanto  alla  pena,  osservando 
che  giusta  l'ultimo  almea  dell'art.  364 
del  Codice  di  procedura  penale,  non  pò* 
te  va  essere  aumentata   quella  già  ap- 

Slicata  dal  primo  giudice,  lo  condannò 
i  nuovo  alla  ammenda  dii  lire  trenta. 
Il  Grandi  ha  fatta  regolare  doman- 
da di  cassazione  e  con  unico  mezzo  de- 
nunzia l'aperta  violazione  per  falsa  ap- 
plicazione dell'articolo  3  del  precitato 
r.  decreto  21  novembre  1&80,  inquan- 
tochò  stia  in  &tto  come  chiaramente 
ne  risulta  dalla  stessa  denunziata  sen- 
tenza, che  la  vendita  che  egli  faceva 
di  piccoli^  oggetti  di  chincaglieria  in- 
cartocciati, su  prezzo  di  un  soldo  per 
ciascun  pezzo  o  cartoccio,  non  si  può 
assolutamente,  e  sotto  nessun  aspetto, 
assimilare  ad  una  lotteria  pubblica,  nò 

Imvata,  di  guisachò  mancni  del  tutto 
a  base  legsJe  all'  ascrittagli  contrav- 
venzione. 

In  Diritto 
Attesochò  tanto  dagli  atti  quanto 
dalla  denunziata  sentenza  si  abbia  sta- 
bUito  in  &tto  che  il  Grandi  Alessan- 
dro, nella  sua  qualità^  di  mereiaio  am- 
bulante, fu  sorpreso  in  Cuneo  mentre 
teneva  esposti  su  di  un  banco  al  pub- 
blico numero  17  cartocci,  contenenti 
alcuni   un  piccolo   oggetto  dì  chinca- 

Slieria,  come  un  bottone,  uno  spillo, 
uè  orecchini,  ed  altri  un  pezzo  di  car- 
ta su  cui  st^va  scritto:  una  penna  un 
lapis;  i  quali  cartocci  chiusi  egli  li  ven- 
deva al  prezzo  di  un  soldo  ciascuno, 
con  facoltà  agli  avventori  di  scegliere 
fra  di  essi,  per  cui  il  correspettlvo  era 
certo,  e  solo  rimaneva  incerto,  ed  affi- 
dato alla  sorte,  quale  degli  oggetti  in- 
dicati loro  potesse  toccare;  onde  era  io 
detti  cartocci  a  sorpresa. 

Attesochò  in  onesti  termini  di  fatto^ 
che  escludono  dei  tutto  ogni  estrazio- 
ne a  sorte,  che  presen&no  tutti  i 
caratteri  di  un  contratto  di  compra-ven- 
dita, con  correspettivo  non  pur  certo 
e  determinato,  ma  utile  e  giusto,  e  che 
nulla  ofiGrono  di  analogo  sotto  nessun 
aspetto,  nò  pel  modo,  nò  per  1'  alea, 
col  lotto  erariale,  manchino  evidente- 
mente gli  estremi  legali  della  pretesa 


contravvenzione  all'  articolo  3  del  r* 
decreto  21  novembre  1880,  sul  riordi- 
namento del  lotto,  poichò  nella  fatti- 
specie non  ò  possibile  di  ravvisare  nel 
senso  della  ^  l^ggo  nò  una  lotteria,  nò 
una  operazione  qualunque  dipendente 
da  estrazio  De  a  sorte  che  sia  ad  una 
lotteria  assimilata. 

Attesochò  in  conseguenza  la  denuu- 
ziata  sentenza  vuol  essere  annullata 
senza  rinvìo. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Grandi 
Alessandro,  cassa  senza  rinvìo  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Cu- 
neo in  data  27  marzo  1884. 


Suioii  iiiU  12  s^Mto  1884,  i*  486. 
iUBITI  f.  -  ffltlVAlDl  Bil.  d  bt. .  r.  I.  Tini 

(mIcI.  MBf.) 

QuareUi  di  Leséano^  Schiari,  Manzon 

e  Casaleano  (avv.  Bbbardi)  - 

Quenaa  (arv.  Fbbbabis) 

Elezioni  amministrative  -  Deliberazioni  • 
Consigli  comunali  •  Astensione  -  Codice 
di  procedura  civile  -  Legge  •  Motivazione  - 
Dimostrazione  •  Medloo  condotto  -  Consiglio* 
re  comunale  •  Comune  -  Necroscopo  -  Vac- 
cinatore •  Rinunzia  accolta. 

Alle  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale non  sono  applicabili  le  regole 
di  astensione  stabilite  dalla  procedura 
civile. 

In  questo  caso  basta  ricordare  la 
legge  per  non  mancare  all'obbligo  del- 
la motivazione,  senza  bisogno  di  ulte- 
riore  dimostrazione. 

Il  magistrato  che  ha  dichiarato  ine* 
leggibile  il  medico  condotto  a  consiglie- 
re comunale  perchè  retribuito  dal  co- 
mune per  il  servizio  di  ufficiale  necro- 
scopo e  di  vaccinatore,  può  ben  dichia- 
rarlo eleggibile  con  successiva  sentenza 
se  risulti  che  il  medico  suddetto  abbia 
rinunziato  a  tali  mansioni,  se  la  ri- 
nunzia fu  accolta  e  provveduto  per 
mezzo  di  altri  a  cotali  servizi. 

Leandro  Quenda  fu  con  una  prima 
sentenza  della  corte  di  appello  di  To- 
rino dichiarato  ineleggibile  a  consi- 
gliere comunale  in  Orbassano  perchè, 
sebbene  direttamente  dalla   sola   con- 
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gie^ioae  locale  di  carit!i  per  il  ser- 
vizio di  medico-condotto,  il  fosse  tut- 
tavia dal  ooimine  per  gli  incarichi  di 
vaccinatore  e  di  ufficiale  necroscopico 
atincHsi  alla  condotta  medica. 

.In  successiva  parziale  rinnovazione 
del  consiglio  il  Quenda  fu  rieletto  con- 
sigliere e,  riproposta  eccezione  contro 
la  sua  eleggi!bilità,  venne  respìnta  dal 


Si  ricorse,  dopo  ciò,  di  bel  nuovo 
alla  corte  di  appello,  dinnanzi  a  cui, 
sostenendo  in  meritò  la  ineleggibilità 
del  dottor  Quenda,  fu  impugnata  ezian- 
dio e  in  via  preliminare  la  le^^alità 
della  decisioue,  contro  cui  si  reclamava, 
per  ciò  che  non  si  fosse  astenuto  dalla 
votazione,  a  senso  degli  articoli  116 
numero  9  e  119  della  procedura  civile, 
un  consigliere  che  aveva  assistito  col 
suo  patrocinio  il  dottor  Quenda  stesso 
nel  primo  giudizio  più  sopra  ricordato. 

La  corte,  colla  sentenza  contro  la 
quale  pande  ora  ricorso,  rigettata  an- 
zitutto la  eccezione  di  legalità  della 
impugnata  deliberazione  del  consiglio, 
ritenne  in  merito  venuta  meno  la  ine- 
leggibilità perchè  prima  dello  indirsi 
le  elezioni  Io  eletto  aveva  dichiarato 
rimmci&re  alla  missione  di  ufficiale  ne- 
croscopico e  allo  esercizio  della  vacci- 
nazione e  il  comune,  accogliendo  la 
data  rinuncia,  aveva  con  approvazione 
dell'  autorità  superiore  provveduto  per 
mezzo  d'altro  ufficiale  sanitario  a  co- 
tale servizio. 

A  motivi  di  annullamento  il  ricorso 
odierno  ha  dedotto  : 

lo  La  violazione  degli  articoli  360 
numero  6,  e  361  della  procedura  civile; 
3  delle  disposizioni  generali  sulla  ap- 
plicazione delle  leggi;  116  numero  9, 
118  e  119  della  stessa  procedura  ci- 
vile; 36,  39,  41  e  75  della  legge  co- 
munale 20  marzo  1865;  con  falsa  ap- 
plicazione dello  articolo  222  di  questa 
medesima  ulthna  legge; 

2»  La  violazione  degli  artìcoli  360 
nomerò  6,  e  361  della  procedura  civile; 
1350  numero  8,  e  1352  del  codice  ci- 
vile; 4,  9  e  14  del  regio  decreto  14 
giugno  1859;  32  del  regolamento  18 
dicembre  1859;  116  numero  5,  25  'e  69 
della  l^ge  comunale  20  marzo  1865. 
Diritto 

Attesoché  non  siano  attendibili  né 


l'uno  nò  l'altro  dei  due  motivi  di  aa- 
nuUameato  dedotti  nel  ricorso. 

Non  il  primo.  La  corte  disse  noa 
fondata  la  eccepita  irregolarità  di  de- 
liberazione consigliare  per  inosservanza 
delle  norme  di  astensione  dettate  nella 
procedura  civile,  perchè,  nou  rivesten- 
do cotali  liberazioni  carattere  conten- 
zioso ma  rimanendo  d'ordine  anmiini- 
stiulivo,  vanno  governate  da  appro- 
priate discipline  speciali  e  non  da 
quelle  comuni  di  rit.o  giudiziario,  e 
perchè,  in  ogni  ipotesi,  escluse  in  fatto 
qui  ricorresse  eventualità  di  astensione 

Srevtsta  dal  numero  9  dello  articolo  JIS 
ella  stessa  procedura  civile. 
Ci&  sta  vero;  non  è  dubbio  infatti 
che  le  controversie  di  elettorato  din- 
uanzi  al  consiglio  comunale  ed  alla  de- 
putazione provinciale  si  svolgono  in 
stadio  e  forma  di  mero  prgcMitnento 
amministrativo,  regolati)  a  sua  gni&a  « 
per  nulla  sottoposto  a'  precetti  singo- 
lari del  diritto  giudiziario.  £d  è  co^ 
vero  che,  a  meglio  assolvere  sotto  tale 
aspetto  la  sentenza  da  qualsiasi  cen- 
sura, non  è  pur  d'uopo  aegiangere 
come,  altronde,  torni  vana  allo  scopo 
del  ricorso  una  tale  eccezione,  dai  mo- 
mento che  alla  corte  di  appello  à  ri- 
saputo aversi  accesso  in  materia  elet- 
torale per  ciò  che  è  di  contrastato  di- 
ritto politico  del  cittadino,  non  per 
questioni  attinenti  alla  r^olarità  del- 
I  atto  ara'ministrativo  con  che  venne  o 
disconosciuto  o  malamente  ammesso 
diritto  cosiffetto,  Iq  qu9ti  si  propon- 
gono e  si  risolvono  in  cerchia  distinta 
a  mo  lo  dei  relativi  ordinamenti. 

Nò,  per  ultimo,  è  a  discorrere  di 
difetto  di  motivazione  sovra  ciò  nella 
sentenza  quando  per  lo  appunto  fu 
qui  motivo  al  rigetto  della  proposta 
ec::ezione    la    indole    diversa    dei    due 

S recedimenti,  di  cui,  apparente  com'è 
alla  legge,  oltre  quella  del  rammen- 
tarla, mate  si  saprebbe  se  abbisogni 
maniere  dimostrazione. 

Non  meglio  attendibile  è  pur  il 
secondo  mezzo  del  ricorso.  La  corte 
(che  in  precedente  sentenza  aveva  di- 
chiarato ineleggibile  il  medica  con- 
dotto perchè,  sebbene  stipendiato  dalla 
congregazione  di  carità  e  non  dal  co- 
mune, era  tuttavia  retribuito  da  qne- 
st'  ultimo  in  sul  proprio   bilancio  per 
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il  servizio  di  ufficiale  necroscopo  e  di 
vaco  Datore  annesso  alla  carici  di  me- 
dico condotto)  andò  a  diverso  partito 
nella  sentenza  ora  denunciata  perchè, 
nel  frattempo,  il  medico  condotto,  ras- 
segnate le  due  mansioni,  ebbe  accolta 
la  sua  rinuncia  e  venne  dalla  autorità 
competente  provveduto  per  mezzo  di 
altri  a  cotali  servizi. 

Epperò,  mentre  qui,  mutate  cosi 
le  conaizioni,  non  ricorre  d'alcuna  ma- 
niera violazione  della  autorità  di  cosa 
giudicata,  neppure  può  dirsi  fatto  mal 
governo  delle  disposizioni  dello  arti- 
colo 25  della  legge  20  marzo  1865  e 
degli  articoli  4  9,  14  del  decreto  14 
giugno  e  32  del  regolamento  18  dicem- 
bre 1859  sulla  vaccinazione.  Ostacolo 
unico  alla  eleggibilità  era  il  percepire 
retribuzione   m  snl  bilancio  comunale 

Ser  i  detti  due  uffici:  rinunciato  ai  me- 
esimi  ed  accolta  la  rinuncia  da  chi, 
avendone  facoltà,  ha  curato  bhe  altri 
in  via  normale  e  stabile  absumesse  le 
funzioni  abbandonate  dal  medico  con- 
dotto, cessò  la  speciale  incapacità  scritta 
neir  ultimo  capoverso  dello  articolo  25 
della  legge  col  venir  meno  e  del  fatto 
della  retribuzione  e  di  un  qualunque 
diritto  a  conseguirla  dopo  la  accolta 
dimissione  dalle  funzioni,  di  cui  era 
corrispettivo. 

Quest'  è  giudizio  ammodo  ed  incen- 
surabile. Né  vale  dire  che  allo  ufficio 
di  vaccinatore  connesso  per  disposizione 
d'una  legge  di  ordine  pubblico  a  quello 
di  medico  condotto,  non  possa  questi 
rinunciare  a  suo  grado  e  venire  surro- 
gato nel  medestTbo  dal  comune,  cosic- 
ché, per  la  inscindibilità  dei  due  in- 
carichi, perdur  mai  sempre  la  incapa- 
cità ad  essere  eletto.  Imperocché ,  per 
una  parte,  la  sentenza  non  tralasciò  di 
avvertire  non  divietate  dalla  legge  spe- 
ciale la  separazione  e  il  coufenmento 
a  sanitari  distinti  della  condotta  me- 
dica e  dei  servizio  della  vaccinazione. 
E,  d'altra  parte,  se  anche  male  si  reg- 
gesse tale  assunto,  non  la  è  indagine 
che  occorra  e  giovi  nel  giudizio  pre- 
sente: essendo  ultroneo  ed  intempe- 
stivo lo  esaminare  se  più  o  meno  cor- 
retto, di  fronte  a  legge  speciale,  il  prov- 
dimento  che,  sponteneamente  proposto 
dallo  interessato,  accolto  dal  comune  e 
sanzionato  dalla  superiore  autorità  tu- 


toria, comun(iue  adduce  appunto  quello 
eflfetto  ultimo  che,  esclusivamente  con- 
templato dalla  leg^e  elettorale  come 
influente  ad  eleggibilità  od  ineleggibi- 
lità d'un  cittadino,  debbe  pure  esclu- 
sivamente ricercare  il  magistrato  chia- 
mato a  conoscere  soltanto  della  esi- 
stenza delle  volute  condizioni  di  eleg- 
gibilità. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta   il    ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  resa  tra  le  p'irti  come  so- 
vra e  pubblicata  dalla  corte  di  appello 
di  Torino  il  30  novembre  1883. 


Sezione  penale  ih  liglio  1884,  n^  t20S. 

mmm  p.  -  oHiRicaRei.  «d  u  -  p.  H.  imm 

(conci,  coof.) 

Avogardi  (avv.  Antonblli) 

Caccia  -  Campagna  -  Fucile  -  Ucceili  di  ri- 
citiamo  -  Permesso  -  Padrone  -  Casa   pro- 
pria. 

Commette  contt^awenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative  chi 
fU  colto  in  aperta  campagna^  armato 
di  fucile  in  attitudine  di  caccia ,  con 
uccelli  di  richiamo,  senza  alcun  per- 
messo e  senza  che  il  suo  padrone  gli 
avesse  consentito  di  uccellare  per  conto 
di  lui,  e  ciò  sebbene  il  fucile  non  vC' 
fiisse  asportato  che  dalla  propria  casa 
al  sito  in  cui  V imputato  fu  sorpreso 
dai  reali  carabinieri  *). 

La  Corte  osserva  che  il  ricorrente, 
coi  mezzi  dedotti  per  la  cassazione 
della  impugnata  sentenza,  non  fa  che 
dei  vam  sforzi  per  sostenere  un  as- 
sunto impos;>ibile.  Mentre  la  legge  sulle 
concessioni  governative  19  lugho  1880 
dichiara  apertamente  che  la  licenza  di 
caccia  è  personale ,  egli  intende  che  si 
possa  cacciare  da  chiunque  sol   che  la 


1)  La  sezione  penale  neir  udienza  del 
7  maggio  1884,  sul  ricorso  D'Orazio  ed  al- 
tri, per  falsa  testimonianza  in  materia 
di  caccia,  pronunciò  la  seguente  sentenza 
(numero  746): 

«  La  corte  d'appello  di  Aquila,  con  sen- 
tenza del  IO  dicemore  1883,  in  parziale  ri- 
parazione deir  appellata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Teramo  11  ottobre  precedente, 
dichiarò  Serrani  Pietro,  D'Orazio  Dome- 
nico, D' Orazio  Adamo,  D' Orazio  Camillo  e 
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f}er3oaa,  cai  sia  rilasciato  il  permesao 
□  prenda  al  suo  serrizio  precisamflQte 
onde  esercitar  la  caccia.  Ma,  prescin- 
dendo da  ogni  altra  considemzione,  non 
sarà  mai  che  l'impatato  possa  esimeTSÌ 
da  TOsponsaUlità  nel  presente  caso  in 
cui  è  stato  chiarito  e  riconoscinto  co- 
stante il  l'atto,  che  il  medesimo  venne 
colto  in  aperta  campt^na  armato  dì 
fucile,  in  nttitndine  di  caccia  con  ac- 
colli di  rìchiaDoo,  senza  alcnn  permesso, 
e  senza  che  il  di  Ini  padrone  Pietro 
Bonconi  gli  avesse  consentito  di  cac- 
ciare per  di  lai  conto. 

E'  Btrauo  poi  dire  insassistente  il 
reato  di  porto  d'arma,  perchè  non 
venne  questa  asportata  che  dalla  pro- 
pria casa  ai  aito  in  cai  fu  sorpreso  dai 
reali  caraliinieri. 

Per  qaesli  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Avogadri  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale corresionale  di  Bergamo  in  data 
del  29  decembre  1883  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  speso. 


■u  barn  azione  a 


a  teatini  o~ 


}  il  D'  Oraiio 


Tante  pel  Seranl  della  recidiva  da  delitto 
3  delitto,  e  li  condannò,  il  Serrani  alla 
pena  del  carcore  per  set  mesi,  e  tutti  gli 
altri  alla  stessa  pena  per  meat  '~~ 
Fanno  tutti  ricorso,  n: 

Camillo.  Ma  il  Paleatrini 

al  gratuito  patrocinio,  e  non  fu  diapentato 
dal  depoaito  della  multa  che  non  na  ese- 

1  mezzi  dedotti  consistono  nel  dire: 
cbe  la  impiitactone  era  relativa  alla  aola 
contravvenzione  di  caccia,  e  che  il  Pale- 
Btrini  aveva  ritrattato  in  tempo.  Violati 
perciò  gli  articoli  364,  3A  9  372  d«l  codica 

Senale,  non  che  l' artìcolo  t06   del   codice 
i  procedura  penale. 

Atteaocliè  la  prima  parte  di  questo 
mezzo  non  abbia  alcuna  ragione  d'essere, 
percliè  la  coria  d'appello  nella  denunciata 
Bentenza  ritenne  precisamente  cbe  non  si 
trattava  di  HBmpìice  contravvenzione   di 


Snitii  (inb  SO  i;*tU  ISSI,  i-  »!. 
iotiTi  r.  -  luiuii  u.  tj  bi. .  r.  I.  tuo 

(cN(i.  Hll.) 


liiBluiizlone  •  Indloulonl  tasullve  -  S«» 

ma  -  Causala   del   diblto   -  Apjwltitsre- 

Dazls  BORSumo  -  Visto  -  Intendenta  di  I- 

nsnza  -  GIbrìs  mnlcipale. 

B"  regolare  la  ingiumione  che  wm 
contenga  tastativamenie  le  indicatimi 
volute  dalla  legge,  purchi  nulla  itasi 
ommesso  di  quanto  è  lostanxialmenU 
richietto  per  sapersi  dalCintimata  la 
somma  domandata,  la  eausale  del  dt- 
dito  ed  ogni  altro  indispemabik  ag^ 
giunto  correlativo. 

E  valida  ed  efficace  la  ingivntiont 
spiccala  dair appaltatore  del  daxio  con- 
sumo, senta  il  visto  dell'intendente  £ 
finanza  né  della  giunta  municipale. 

Carlo  Imazio  ebbe  dal  cornane  di 
Qbemme  fabbnonato  colla  finanza]  lo 
appalto  del  dazio  coosamo  govematiTO 
locale  collo  aamento  del  quarto  a  fs- 
Tore  del  comune  stesso. 

Avendo  egli,  dopo  analogo  avviso, 
spiccata  ingiunzione  contro  I>omeDÌca 
Uglione  per  la  somma  di  £  187.  f>0 
dovute  allo  appalto  dei  dazi-coofamo 
per  lo  esercizio  di  vendita  di  carni  bo- 
vine macellate,  incontrò  opposizione: 
dedncendosi,   tra  altro,  dallo   intimato 


caccia,  e  cbe  perciò  si  versava  in  tema  di 
falsa  teatimouiania  in  sola  materia  di  po- 
liiia,  onde  riparò  e  mitig'ò  giu8taroenl4  li 
sentenza  appellata  in  quanto  alla  applin- 
zione  della  pena  che  ridusse  da  tre  anni 
di  carcere  a  sei  mesi  pel  Serrani,  ed  a  Ce* 
per  gli  altri. 

Onde  è  chiaro  che  dal  ricorrenti^ 
toma  a  domandare  ciò  che  già  ai  6  otte- 

B'  vano  pertanto  il  darvi  ascolto. 

Attesoché  della  seconda  parte  non  oc- 
corra occuparsi,  mentre  essa  non  lìgasTit 
che  il  PalBstrini,  il  quale  non  si  é  messo 
in  regola  per  rendere  discutibile  il  ino  lì- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammeaBibile  il  ricorsa  di 
Palestrìni  Patrizio  e  rigetta  il  ricorso  in- 
terposto da  D' Orazio  Domenico  e-Adamo 
e  Serrani  Pietro  coatro  la  sentenza  dell* 
corte  d'appello  di  Aquila  in  data  10  dicem- 
bre 1S83  e  11  condanna  nella  multe  dì  X  ^ 
e  nelle  spese  *. 
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essere  nulla  e  come  non  avvenuta  la 
ingiunzione  per  difetto  sostanziale  di 
forma  e  specialmente  per  inosservan- 
za delle  disposizioni  degli  articoli  6  e 

9  del  regolamento  15  novembre  1868. 

Il  tribunale  e  la  corte  di  appello 
di  Torino  pespinsero  la  opposizione.  £ 
dt-8Ìò  si  duole  ora  il  succombente,  al- 
legando violati  o  falsamentd  intesi  ed 
erroneamente  applicati  gli  articoli  17 
della  legge  3  luglio  1864:  3  e  6  della 
legge  26  agosto  1868:  2,  5,  6  e  9  del 
regolamento  15  novembre  1868:  1  e  9 
della  legge  26  settembre  1869  :  1  let- 
tera G,  e  3  e  26  del  regolamento  18 
dicembre  1869:  i^  delle  disposizioni 
generali  del  codice  civile:  137  1*  cap. 
del  regio  decreto  13  settembre  1874: 
1123,  1128,  1312,  1314  del  codice  ci- 
vile  :  e  della  le'n^e  67  dig.  De  contr. 
empt.  XVII 1. 

Ai  due  vizi,  per  cui  dallo  opponen- 
te si  infirmava  la  ingiunzione  (di  non 
contenere,  cioè,  indicazione  chiara  e  pre- 
cisa della  causa  del  debito,  della  liqui- 
dazione e  di  tutti  gli  elementi  su  cui 
fondata  la  doman^t:  e  di  non  essere 
stata  sottoposta  alla  approvazione  dello 
intondente  di  finanza  o,  almeno,  della 
giunta)  contrapponeva  la  corto  di  ap- 
pello essere  abbastanza  indicata  la  ca- 
gione del  debito  col  dirsi  spiccata  nella 
scritta  somma  la  ingiunzione  per  quello 
verso  la  impresa  del  dazio  per  lo  eser- 
cizio di  vendita  di  carni  bovine  macel- 
lato e  per  trattarsi  di  pagamento  già 
fatto  nell'anno  precedente,  conforme  a 
quota  di  tassa  accollata  dalla  giunta  e 
npn  ignorata  o  contrastata  dallo  ingiun- 
to. Soggiunse,  quanto  alla  approvazio- 
ne dello  intendente,  non  bisogimre  que- 
sta inappalto  concesso  dal  comune,  per 
cui  devono  osservarsi  soltanto  gli  or- 
ami della  giunta:  ordini,  ai  quali  era 
a  ritenersi   non  avesse   contravvenuto 

10  appaltatore,  quando  lo  assessore  an- 
ziano aveva  apposta  la  sua  autentica 
alla  firma  deuo  appaltatore  in  sulla 
ingiunzione  stessa  ed  il  pretore  la  ave- 
va vistata  per  la  esecutorietà. 

Il  ricorrente  quanto  bì  primo  pun- 
to adduce  la  corte  avere  erroneamente 
ritenuto  che  nella  ingiunzione  si  con- 
tenessero in  modo  specifico  o  per  equi- 
pollente, le  indicazioni  prescntte  dallo 
articolo  6  del  regolamento  15  novem- 


bre 1868,  essendo  vago  e  generico  il 
motivo  della  domanda  e  mancando  la 
distinta  di  liquidazione  del  debito  e  ali 
altri  elementi  essenziali.  Locclìà  sareb- 
be giudizio  di  diritto,  non  di  fatto,  do- 
vendo decidersi  se  il  modo,  in  che  con* 
cepito  un  atto,  risponda  alle  esigenze 
della  legge.  Ne  sta  che  il  precetto  dello 
articolo  6  non  sia  assoluto  e  possa  so- 
vr'esso  transigersi  quando  altrimenti 
conscio  lo  ingiunto  del  debito  incomben- 
te:e8sendo  codesto  contrario  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge. 

Quanto  al  secondo  punto^  avverte 
che  si  fraintendono  la  disposizione  dello 
articolo  9  del  regolamento  anzidetto  ed 
il  carattere  e  lo  conseguenze  dello  ap- 
palto, supponendo  necessaria  la  appro- 
vazione dello  intondente  nel  solo  iute- 
resse  della  finanza  e  non  occorrente 
pei  crediti  daziarli  del  comune:  per- 
chè questa  è  garanzia  pel  contribuente 
e  non  esclusiva  per  la  finanza  nà  il 
dazio  cessa  di  essere  governativo  se 
appellato  ai  comuni  od  ai  privati.  D'al- 
tronde, se  anche  non  necessaria  la  ap  • 
provazione  dello  intendente,  bisognava, 
per  la  ipotesi  di  credito  comunale, 
quella  della  giunta.  E  questa  pure 
manca,  non  essendone  equipollente  la 
autenticazione  alla  firma  dello  appal- 
tatore, né  essendo  dato  presumere  la 
esistenza  di  atto,  che  la  legge  richiede 
esplicito. 

Diritto 
Attesoché  lo  articolo  6  del  regola- 
mento 15  novembre  1868,  nel  disporre 
che  la  ingiunzione  contenga  la  desi- 
gnazione della  somma  dovuta,  la  indi- 
cazione chiara  e  precisa  della  causa  del 
debito,  la  distinta  della  liquidazione  e 
tutti  gli  elementi  sui  quali  si  fonda  la 
domanda,  additò  bensì  quanto  deve, 
nello  interesse  del  contribuente,  appa- 
rire dall'atto  in^untivo,  ma  non  im- 
pose modo  tassativo,  non  prescrisse  for- 
mola  speciale  ed  esclusiva,  con  che  si 
avesse  ad  attendere  alle  volute  condi- 
zioni. Rimane  quindi,  necessariamente, 
al  giudice  del  merito  il  ricercar  e  e  di- 
chiarare se  Tatto  che  si  oppugna  ri- 
sponda 0  meno  alle  esigenze  della  legge. 
Ciò  ha  fatto  nel  giudizio  presente 
la  corte  di  appello,  affermando  la  re- 
golantà  d'una  ingiunzione  che,  a  dir 
vero,  nulla  ommette  di  quanfè  sostan- 
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zialmente  richiesto  perchè  si  sappia 
dallo  iatimato  a  U  Bomma  domandata 
e  la  eausale  del  debito  ed  ogni  altjo 
in  dispe  usabile  ag^onto  correlati  vo.Ep- 
pern  non  ha  foaaamento  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso.  Imperocché  ned  è  a 
rifarai  in  questa  sode  un  gindizìo  che 
Bvolgesi  in  mero  tema  di  indagine  e 
di  valutazione  di  circostanze  (fi  fatto 
emergenti  dagli  atti  della  cauiia,  ned  ha 
per  nulla  offeso  la  invocata  disposizione 
del  regolamento  una  sentenza  che,  non 
neg;\uilo  ponto  o  disconoscendo  quali 
gli  estremi  bisognevoli  in  diritto  a  ren- 
dere legittima  ed  ammessibile  la  in- 
giunzione, ne  ritiene  la  osservanza  e 
ne  riscontra  la  ricorrenza  nell'atto  con- 
troverso. 

Né  sta  del  pari  la  censura,  che  col 
secondo  mezzo  del  ricorso  ai  appone 
alla  corte  di  appello  per  avere  dichia- 
ra to  valida  ed  efficace  !a  ingiunzione  spic- 
cata all'appaltatore  senza  il  visto  del- 
l'intendente di  finanza  0,  quantomeno, 
senza  c'ie  apparisca  licenziata  dalla  giun- 
ta muDÌcipaie. 

Ei  bisogna  il  visto  dello  intenden- 
te quando  il  dazio  consumo  si  riscuote 
direttamente  dallo  Stato  per  conto  pro- 
prio: bisogna  qaello  della  giunta  o  di 
apposito  assessore  quando  lo  si  rbcnot« 
direttamente  per  opera  del  comune; 
perchè  aell'uu  caso  e  nell'altro  importa 
ad  entr^imbe  le  amministrazioni  lo  evi- 
tare errore  in  che  potesse  per  caso 
incorrete,  n  danno  loro,  il  contabile  per 
esso  delegato  all'uopo.  Ma  dove  la  esa- 
zione d«l  dazio  0  per  conto  dello  Stato 
0  per  conV)  di  comune  abbnonato  è 
amdataad  uno  appaltatore,  che  la  eser- 
citi a  suo  rischio  e  responsabilità,  cessa, 
senza  che  mutino  la  indole  ed  i  modi 
sostenziali  di  esazione  della  imposta,  la 
ragione  di  siffatta  disposiziono  Ringo- 
iar?. La  quale  vale  come  conferma  e 
ratifica  dell'  opera  del  delegante,  non 
già  nome  guarentigia  propria  al  con- 
tribuente, tutelato  dal  visto  del  pre- 
tore coltro  abusivo  procedimento. 

Laonde  è  corretta  ed  inattaccabile 
(eheccbè  possa  esservi  per  avventura  di 
meno  esatto  nella  relativa  motivazione) 
la  pronuncia  della  corte  sulla  efficacia 
per  ciò  che  è  di  codesto,  dell'atto  in- 
giuntiva, di  cui  si  discute  ;dappoichè  dal 
contratto  di  appalto  si  radica  nello  ap- 


paltatore il  diritto  di  usare  del  proce- 
dimento inginnzionale  a  nome  e  pei 
incarico  del  committente  e  la  autenti- 
ca dello  assessore  alla  firma  apposti 
dallo  appaltatore  alla  ingiunzione  gio- 
va ad  attestare  vera  e  legittima  la  qua- 
lità che  questi  assume  nell'atto  st^. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za proferita  tra  le  parti  come  sovn 
dalla  corte  di  appello  di  Torino  il  & 
29  novembre  1883,  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  di 
multa,  che  libera  a  favore  dello  erario 
e  alle  spese  del  giudizio. 


Stiio»  ciflli  {  uUtnbrt  ISSI,  i*  Sii 
IDUTl  t.  -  TtlFI  IlHlil  R)l.  iILL  -f.  I. 

DI  riLco  r.  a.  (c«b<i.  H*r.) 


Bsni  dell'asse  eoolaslaatlco  -  Travlsme*- 
to  -  Contratto  gludiziais  -  Oenanio  -  Afiii- 
lo  •  Manutenilons  in  possesso  -  Prova  • 
Possesso  Illegittimo  -  Ente  soppresso  -  H>' 
gì  strato  del  merito. 

Non  travisa  il  aoggello  della  Hit  ni 
viola  il  conti-atto  giudisiaU  la  tenten- 
za  che,  chiamata  a  decidere  se  wn  f<B- 
do  venduto  dal  demanio  fosse  dal  "K- 
desimo  stato  affittato,  eaesione  dedom 
per  respingere  la  ecceiione  di  manuifn- 
xione  in  possesso,  ritenne  non  essere  pro- 
vato che  quel  fondo  fosse  compreso  wV 
T affitto,  ed  invece  risultare  accertati  S^' 
estremi  deirasione  possessoria  di  wk- 
nutensione. 

Invano  si  deduce  in  cassaiiorte  ^^ 
illegittimità  del  possesso,  fer  essere  '' 
fOTtdo  compreso  tra  qvelli  affiliali  "^ 
ente  soppresso  che  ne  era  precedente- 
mente il  proprietario,  se  un  tal  /J»"» 
/U  escluso  dal  magistrato  di  merHo. 

Atteso  che  Pietro  Colananni,  aven^tt 
nel  1875  acquistato  all'asta  il  Soo^" 
Croce  del  Barile  pervenuto  al  demi- 
nio  venditore  dalla  soppressa  chie»  re- 
cettizia  di  Rocca  di  Mezzo ,  die  inia; 
rico  ai  suoi  coloni  Liberato  Ai^en"*',' 
e  Vincenzo  di  Zitta,  di  fervi  i  i»'""- 
Per  il  quale  fatto.  Marco  D'Arpe»,  pre- 
vosto della  soppressa  chiesa  recetliEW, 
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istruì  contro  i  medesimi  giudizio  di  ma- 
nutenzione in  possesso  a  termini  del- 
Tarticolo  694  del  codice  civile,  soste  • 
nendo  che  fin  dal  1872,  egli  avera  il 
legittimo  possesso  del  fondo  Croce  del 
Barile,  perchà  assegnatogli  per  quota 
carata  insieme  con  l'altro  fondi»  limi^ 
trofo  denominato  Fenomenale.  Inter- 
venne in  ^udizio  il  Oolananni  ed  a  di 
lui  domanda  anche  1'  amministrazione 
demaniale. 

E  siccome,  nel  giudizio  di  appello 
avanti  il  tribunale  di  Aquila,  il  Cola- 
nanni  domandò    di   essere  ammesso  a 

Erovare  oon  documenti  che  il  fondo 
Iroce  del  Barile  faceva  parte  dei  fon- 
di che  il  demanio  aveva  rilasciati  a 
titolo  di  affittanza  allo  stesso^  clero  della 
chiesa  recettizia,  e  che  per' ciò  il  pre- 
vosto D'Arpea  ne  aveva  il  possesso  non 
inanut^nibiie  per  il  detto  titolo  di  af- 
fittanza, U  tribunale,  con  sentenza  27 
marzo  1882,  messi  fuori  di  caasa  i  con- 
venuti Argentieri  e  di  Zitta  non  che 
l'amministrazione  demaniale  fece  diritto 
alla  domanda  del  Oolananni  riservando 
ulteriori  provvedimenti. 

Ma  ripropostasi  quindi  la  causa,  ese- 
minati  i  documenti  dal  Oolananni  pro- 
dotti, considerò  che  non  risultava  dai 
medesimi  provato  che  il  fondo  Oroce 
del  Barile  fosse  compresa  nell'affitto,  e 
che  invece  risaltavano  accertati  gli  e- 
stremi  della  azione  possessoria  di  ma- 
nutenzione dal  D'Arpea  proposta.  Onde 
a  questa  fece  ragione  con  la  terminale 
sentenza,  di  cui  SI  chiede  la  cassazione. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  alla  denunciata  senten- 
za, di  avere  travisato  il  soggetto  della 
lite  e  violato  il  contratto  giudiziale. 
Imperciocché  il  soggetto  della  lite  fu 
dalla  sentenza  denunciata  nel  suddetto 
modo  definito  e  deciso  a  termini  della 
domanda  introduttiva  del  giudizio,  in 
cui  è  spiccatamente  formulata  l'azione 
possessoria  di  manutenzione,  ed  a  ter- 
mini della  prima  sentenza  del  tribu- 
nale passata  in  giudicato,  che  lasciava 
aperta  la  disputa  unicamente  sull'  ec- 
cezione proposta  del  Oolananni,  che  il 
fondo  fosse  dal  D'Arpea  posseduto  a  ti- 
tolo di  affittanza,  la  quale  eccezione  il 
Colananni  domandava  di  provare  con 
documenti. 

Parimenti  non  regge  l'altra  censura 


circa  la  illegittimità  del  possesso;  giac* 
che  questa  dal  Oolananni,  che  la  ecce- 
piva, si  fieiceva  dipendere  dal  fatto  di 
essere  il  fondo  Oroce  del  Barile  com- 
preso tra  quelli  affittati  al  clero  della 
chiesa  recettizia:  fatto  che  fu  dalla  sen- 
tenza  denunciata  escluso. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente  alia  perdita  del  deposito^  e  alle 
spese. 


Sezloie  eÌTÌIe  4  iitt^mbn  ISSI,  i^  520. 

omflLtKai  p.  -  TONN  iui.  %àU'K  M.  mu 

(Mlll.«flL) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Impresa  JerroviaHa  Pelli  G-ianoìi 

Registro  -  Pene  pecuniarie  -  Riduzione  a 
metà  -  Ingiunzione  -  Avviso  di  pagamento  - 
Mora  -  Intimazione  -  Termine  di  IO  giorni  • 
Richiamo  In  via  gerarclilca  -  Ricevitore  de- 
maniale. 

Le  pene  pecuniarie  contro  il  ritar- 
do della  registrazione  e  del  pagamento 
sono  ridotte  a  mela  qualora  ilpagamen* 
io  delle  somme  dovute  si  esegua  prim^ 
che  sia  legalmente  intimala  la  ingiun- 
zione; ma  non  occorre  che  questa  sia 
preceduta  da  un  atto  di  avviso  che  mei' 
ta  in  mora  il  debitorCy  né  che  sia  tn- 
timata  almeno  dieci  giorni  dopo  di  ta-- 
le  aito,  sebbene  in  via  gerarchica  possa 
essere  richiamalo  il  ricevitore  demania- 
le che  volontariamente  non  fece  precor» 
rere  P avviso  di  pagamento  *). 

Giuseppe  Lauren ti,  con  scrittura  pri- 
vata del  di  1 1  marzo  1 880,  obbligavasi 
di  somministrare  all'ingegnere  Luigi 
Pelli,  qual  rappresentante  l'impresa 
costruttrice  del  quarto  tronco  ferrovia- 
rio Vallelunga,  da  due  a  tre  milioni  di 
mattoni.  Il  Laurenti  presentava  al  re- 

1)  Per  l'articolo  W  della  legge  sul  re- 
gistro, gli  atti  per  scrittura  privata  non 
autenticata,  quelli  stipulati  in  paese  estero, 
e  i  contratti  verbali  soggetti  alla  registra- 
zione in  termine  fisso,  sono  sottoposti,  ol- 
tre alla  tassa  normale,  ad  una  sopratassa 
eguale  airammontare  della  tassa,  ognora- 
cnè  non  sieno  stati  registrati  nel  termine 
prescritto. 

Per  il  primo  capoverso  dell'articolo  98 
poi,  questa  sopratassa  si  duplica  trascorso 
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gÌBtro  quella  s  crittnra  soltanto  il  26 
agoato  con  dicbi&razioae  che  il  con- 
tratto aveva  effettivameate  avuto  lao* 
go  per  tre  milioiti  di  mattoni  al  prez- 
zo di  lire  quarantotto  al  migliaio.  II 
ricevitore  spiegò  l'ingiunzione  per  li- 
re 6914.40  per  tassa  e  sopratassa  conatto 
dello  stesso  di  26  agosto  1880.  Il  Pelli, 
dopo  aver  pagato,  si  oppose  giadizial- 


«n  &nQO  dalla  seadenia  del  termine  sta- 
bilito, senza  che  la  formalità  eia  stata  o- 
eegulta. 

A  far  Bl  pera  che  le   parti  volontaria- 
mente denuncino  qaei  oontrattl  ohe  ten- 


Bono  occultati,  prima  che  l'amministrazione 
scopra,  prescrive   il   secondo    capoverso 
del   rammentato  articolo  48,  che  «  le  pene 


■  pecuniarie   per   la   ritardata 

*  regi Htraz ione,  e   jiet   11   ritardato    pa^a- 

<  mento,  saranno  ridotte  alla  metà,  qua- 

■  lora  sì   eseg'uisca  il   pagamento    delle 

<  somme  dovute,  prima  che  sia  intimata 

•  la  ingiunzione  ai  cui  all'art  132  ». 

Dunque  condizione  essenziale  per  aver 
dritto  alla  riduiione  della  sopratassa.  è  che 
il  contribuente  si  affretti  a  denunziare 
spontaneamente  il  contratto  in  contrav- 
vensione,  ed  a  soddis&re  la  tassa  e  eopra- 
tassa  ridotta.  Quando  manchi  il  suo  atto 
spontaneo,  e  l' amm [Distrazione  ha  avu- 
to notizia  del  contratto  ed  ha  rilasciata 
la  ingiunzione,  il  contribuente  ha  perduto 
il  dritto  alla  riduiione  della  sopratassa,  e 
nessuno  gliela  può  più  concedere,   poiché 

ter  l'articolo  121,  nessuna  autorità  pub- 
lica,  né  l'amministrazione  del  registro,  né 
1  ricevitori  da  essa  dipendenti,  possono 
accordare  alcuna  diminuzione  delle  tasse 
stabilite  e  delle  pene  incoree,  senza  dive- 
nirne personalmente  responsabili,  E  la 
pena  della  sopratassa  si  incorre  per  intero, 
tosto  ohe  il  contratto  in  contravvenzione 
sia  giunto  s  conoscenza  del  registro  e  sia 
stata  spedita  la  ingiunzione. 

Questo  è  il  ragionamento  puro  e  sem- 

flìce  che  puù  e  deve  farsi  in  base  alla 
)gge  sul  registro,  e  il  relotivo  regola- 
mento nulla  aggiunge  al  riguardo.  Ma  un 
tale  ragionamento  non  è  sembrato  buono 
alla  corte  di  Palermo,  la  quale  osservava 
comprendersi,  ■  anche  dai  più  fiscali,  che 
per  poterBi  eseguire  la  disposizione  del 
secondo  capoverso  dell'articolo  98,  bisogna 
avvertire  e  morìzzare  (!)  il  debitore,  e  ciò 
con  atto  anteriore  alla  Ingiunzione,  questa 
non  valendo,  eBsendo  destinata,  come  atto 
di  eseci^zione,  a  rompere  le  more,  farmaDdo 
il  credito  *. 

Senza  bisogno  di  esser  punto  flacali, 
q,uatItA  dalla  quale  abborriamo  più  che  la 
corte  di  Palermo  possa  mai  supporre,  os- 
serveremo soltanto  al  suo  ragionamento, 
intendersi  benissimo  che,  quando  la  legge 
impone  un  obbligo  cui  il  contribuente  alv 
bla  trasgredito,  aia  d'obbligo  permanente 
e  costante  la  interpellaiione  àù  ottempe- 
rare  al  suo  precetto. 


mente  innanzi  al  tribonale  di  Calta- 
nisetta, il  qtiale,  con  sentenza  del  l" 
decembre  1883,  r%ettò  tutti  gli  altri 
motivi  della  opposizione,  ma  ridiuse 
a  metà  la  sopratassa  richiesta.  Impe- 
rocché ritenne  il  tribonale  che,  quando 
la  ingiuozione  non  sia  preceduta  iì 
OD  avviso  di  pa^ameato,  aebbene  il 
contribuente  p^hi  dopo  di  essa,  debbe 


Allorché  si  6  oconltato  un  atto  cbe  a- 
vrebbe  dovuto  scontare  la  tassa  dì  repstio 
in  un  termine  fisso,  queir  atto  è  in  con- 
trabbando fino  a  che  non  abbia  BOddìsbtto 
al  debito  della  tassa,  senza  che  vi  sIs  bi- 
sogno di  alcun  atto  che  metta  In  mon  il 
contribuente.  Plii  che  diat.  Ita!  inUneUtì 
prò  homine.oà  ìl  registro  giustamente  mo- 
dera i  suoi  rigori  per  chi  BpontaneamenU 
abbia  sentita  quella  interpellanza  delli 
legge  e  si  sia  afn«ttato  a.  mettersi  in  le- 

Sla,  aerbandoli  tutti  interi  verso  il  ci»if 
buente  pertinace.  In  ciò  concorra  anftii 
il  suo  InterBase  onde  non  vi  aieno  contratti 
che  si  sottraggano  alla  tassa,  non  esEendt 
la  cosa  più  facile,  senza  la  denunzia  iì«ilii 
parti,  scoprire  convenzioni  e  (»)utratti  ut 
dalle  parti  si  tengono  occultati. 

Tutto  altro  che  dì  imposaibile  attua- 
zione appare  dunque  la  moderazione  della 
sopratassa  stabiliU  dall'articolo  98  mdh 
un  precedente  atto  di  messa  in  mon, 
quando  la  mora  è  insita  re  ipxa  nel  con- 
tratto non  registrato  nel  termine  preniM. 
E  per  rendere  a  suo  modo  applicabile  li 
detta  disposizione,  la  corte  di  Palermo  i» 
sconvolta  la  Intera  economia  della  legge 
del  registro  in  proposito,  creandone  uni 
tutta  diversa  da  quella  stabilita  dal  legi- 
slatore. 

Secondo  il  modo  di  vedere  della  con* 
di  appallo,  qualunque  ingiunzione  per  de- 
bito ai  tassa  e  sopratassa,  dovreblw  euen 
S receduta  da  un  atto  di  messa  in  more  del 
ebitore,  con  l'assegnazione  di  un  termiot 
a  metterai  In  regola.  Il  quale  atto  naturm- 
mente  dovrebbe  esaere  notificato  nel  mwi 
di  legge,  a  pena  di  inefficacia  della  ingiui' 
zione  ohe  lo  seguisse.  In  questo  modo  bi- 
sognerebbe cancellare  l'articolo  131  «la 
legge  sul  registro  per  il  quale  I!  pn'"° 
atto  coattivo  per  la  riscossione  delle  taiw 
è  r  ingiunzione.  In  nessun  luogo  la  legs» 
parla  di  questo  atto  preliminare  di  me» 
in  mora.  Per  il  dritto  comune  II  credilo» 
che  sperimenta  il  procedimento  eBeouti"^ 
non  deve  far  altro  che  spedire  il  precetW 
ma  per  l'amministrazione  occorrerebbe  »" 
antiprecetto,  e  ciò  non  solo  nel  sDeDi:'' 
della  legge,  ma  contro  le  norme  da  essi 
Stabilite,  in  base  alle  quali,  per  la  neeot; 
sione  del  suol  crediti,  il  primo  stia  a  cm 
deve  ricorrere  l'amministrazione  é  1s  H" 
ingiunzione! 

E  non  sappiamo  intendere  cbe  cw 
abbia  inteso  di  significare  la  corte  ai  r*' 
lermo  con  attribuire  alla  ingiunzione  i| 
efficacia  di   rompere  le  mote  e  fennue  u 
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godere  la  riduzione  della  penale,  non 
altrimenti  che  colui,  il  quale  faccia  il 
pagamento  prima  della  ingiunzione. 
La  corte  di  appello  di  Palermo,  cui 
la  finanza  si  rivolse  in  secondo  grado, 
respinse  Tappello  con  suo  pronunziato 
del  10  dicemore  1880.  La  corte  con- 
siderò che  Tarticolo  98  della  legge  sul 
registro,  nel    prescrivere   la  riduzione 


credito,  desumendone  da  ciò  la  necessità 
che  sia  seg'uìta  da  un  atto  anteriore  di 
costituzione  in  mora.  Pare  che  sia  sempre 
lo  stesso  errore  clie  informi  ogni  suo  con- 
cetto, che  cioè  il  contribuente  che  ha  ccn- 
travvenuto.  alla  leg-ge  tenendo  occultato 
quel  contratto  che  avrebbe  dovuto  denun- 
ziare in  termine  fìsso  e  pagare  la  tassa 
corrispondente,  non  sia  obbligato  a  presen- 
tarlo se  non  sia  prima  messo  in  mora.  Il 
che  quanto  sia  assurdo,  e  contrario  ad  o- 
gni  principio  di  ragione  e  di  dritto,  non  è 
chi  noi  vegga. 

Quando  la  legge  volle  la  notificazione  di 
qualche  atto  od  avviso  al  contribuente ,  mai 
però  come  atto  di  messa  in  mora,  lo  di- 
chiarò espressamente,  e  copi  sotto  l'impero 
della  legge  14  luglio  1866  nei  casi  di  tassa 
principale  delle  denunzie  di  successione, 
e  sotto  r  impero  del  vigente  testo  unico 
13  settembre  1874  nel  caso  soltanto  di  li- 
quidazione di  tassa  e  penale  per  omis- 
sione di  cespiti  nelle  denunzie  ai  succes- 
sione (articolo  97).  Come  è  lecito  perciò  nel 
suo  silenzio  di  creare  di  simili  necessità 
di  atti? 

Se  non  che  ò  parso  alla  corte  di  Pa- 
lermo che  il  sistema  da  essa  propugnato 
potesse  integralmente  sorreggersi  sulle 
istruzioni  ministeriali,  per  le  quali  si  rac- 
comanda alla  diligenza  dei  ricevitori  del 
registro  di  procurare  che  le  tasse  sieno 
spontaneamente  pagate  senza  far  ricorso 
ad  atti  esecutivi. 

Noi  veramente  innanzi  'la  Corte  di 
Cassazione  potremmo  assolutamente  di- 
spensarci dal  parlare  di  istruzioni  mini- 
steriali che  riguardano  l'ordine  interno 
degli  uffici,  ma  che  non  possono  né  dero- 
gare, né  aggiungere  alla  legge.  Si  è  di- 
scusso sulla  efficacia  dei  regolamenti  fatti 
dal  potere  esecutivo,  per  delegazione  o  no 
del  potere  legislativo,  inquanto  aggiun- 
g-ano  o  completino  la  legge,  ma  nessuno 
si  è  mai  sognato  di  discutere  in  questo 
senso  le  istruzioni  ministeriali.  Che  avrebbe 
detto  la  corte  di  Palermo  se  l'amministra- 
zione, a  fondamento  di  una  sua  teoria  che 
ndli  solo  non  trovasse  riscontro  nella  legge, 
ma  fosse  anche  dalla  stessa  contradetta 
avesse  invocato  in  appoggio  le  sue  istru- 
zioni ? 

Dov'  è  questione  di  interpretazione  di 
leggi,  e  dove  la  questione  è  portata  in- 
nanzi ai  tribunali,  non  sono  le  istruzioni 
ministeriali  che  possono  fare  stato  prò  o 
contro  l'amministrazione. 

Osserveremo  poi  alla  corte  di  Palermo 
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della  penale  in  riguardo  al  pagamento 
anteriore  alla  ingiunzione,  supponga 
di  necessità   un    preventivo   invito  al 

Sa<]jamento.  E  ciò  vien  confermato 
alle  istruzioni  ministeriali  che  voglio- 
no sia  assegnato  ai  debitori  un  termine 
di  dieci  giorni  per  pagare,  dopo  di  che 
è  consentito  al  ricevitore  di  spiccare  la 
ingiunzione. 


che  bastava  aver  letto  V  articolo  67  della 
istruzioni  normali  emanate  dall'  ammini- 
strazione del  registro  ai  10  settembre  1866, 
per  accorgersi  come  le  medesime  erano 
ben  lungi  dall'intento  loro  attribuito  di 
voler  completare  la  legge,  e  si  riduce- 
vano non  ad  altro  che  a  prescrizioni  am- 
ministrative intese  soltanto  alla  più  solle- 
cita riscossione  delle  tasse. 

E'  detto  infatti  nelle  suindicate  istru- 
zioni (articolo  67)  che,  eccettuati  i  casi  di 
urgenza,  i  ricevitori,  onde  conseguire  la 
riscossione  delle  tasse  e  pene  pecuniarie 
di  registro,- prima  di  far  ricorso  ad  atti  e- 
secutivi,  dovessero  spedire  ai  debitori  un 
invito  a  pagamento,  motivando  in  modo 
chiaro  e  succinto  la  causa  del  debito,  con 
assegnazione  di  un  termine  di  10  giorni, 
aggiungendo  che  «  tali  inviti  a  ]jagamento^ 
a  differenza  degli  avvisi  di  liquidazione,  si 
dovessero  far  pervenire  ai  debitori,  o  col 
raccomandarne  il  recapito  gratuito  all'au- 
torità municipale,  o  per  la  posta,  oppure 
con  altri  mezzi  economici  di  cui  il  ricevi- 
tore potesse  prevalersi. 

Ora  non  e  chiaro,  doi^o  ciò,  che  tutta 
questa  materia  degli  inviti  a  pagamenti, 
rientri  esclusivamente  nelle  competenze 
amministrative,  e  che  di  essa  non  possa 
farsi  punto  parola  innanzi  l'autorità  giu- 
diziaria? Anche  a  prescindere  dalla  nes- 
suna efficacia  legislativa  all' infuori  dei 
rapporti  gerarchici  di  ufficio,  come  l'auto- 
rità giudiziaria  potrà  mai  constatare  che 
ricorreva  quel  caso  di  urgenza  che  dispen- 
sava il  ricevitore  dallo  spedire  alcun  invito 
a  pagamento? 

Il  ricevitore  è  personalmente  respon- 
sabile se  per  mancanza  di  diligenza  da  sua 
parte  qualche  credito  dell'amministrazione 
resti  insoddisfatto,  e  dove  vi  ha  responsa- 
bilità, vi  deve  essere  anche  libertà  di  a- 
zione. 

Può  capitare  il  caso  che  il  debitore 
stia  per  divenire  insolvente,  sia  sulle  mosse 
per  espatriare,  che  il  credito  sia  per  pre- 
scriversi, ecc.;  ebbene,  la  valutazione  della 
maggfiore  o  minore  urgenza  di  procedere, 
che  in  molti  casi  può  consistere  anche  in 
un  mero  apprezzamento  tutto  soggettivo, 
non  può  essere  rimessa  che  al  ricevitore, 
salvo  a  darne  conto  ai  suoi  superiori,  ma 
con  larghezza  e  specialità  di  vedute  che 
si  sottraggono  di  per  sé  agli  stretti  ed  an- 
gusti limiti  giudiziari, 

E  lo  stesso  modo  di  recapito  di  tali 
avvisi  di  pagamento,  cioè  o  per  mezzo  del- 
l'autorità municipale,  o  per  la  posta,  o  con 
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L'i  finanza  ricorre  in  cassazione  e 
deduce  a  mezzo  di  annullamento  la 
violazione  degli  articoli  94,  98,  131  e 
132  della  legffe  sul  regiatro. 

Considerando  che  l'articolo  98  della 
legge  Hill  registro  disponga  rettamente 
che  le  pene  pecnniarie  contro  il  ritar- 
do della  registrazione  e  del  pagamento 
saranno  ridotte  a  metà  qualora  il  pa- 
gamento delle  sommo  dovnte  si  esegua 
Srinia  che  sia  intimat-a  la  ingianzione, 
ella  quale  è  discorso  nell'articolo  132 
della  legge  atessa.  Ciò  posto,  fu  addi- 
rittura un  venir  contro  alla  legge,  quan- 
de  la  corte  di  appello  di  Palermo  sen- 
tenziava che  il  Pelli,  nulla  oatante  che 
pagasse  il  suo  dehito  dopo  una  in- 
giunzione, pure  avesse  diritto  alla  ri- 
duzione della  pena  pecuniaria.  Certo 
non  potrebbesi  sul  serio  sostenere  che 
anche  una  ingiunzione  fatta  fuori  i  casi 
ed  i  termini  (li  legge,  possa  spogliare 
il  contribuente    del    benefizio    cE'aasa 


altri  modi  cconcimicì,  iudlca  atitinstanza 
ciimramente  che  siamo  in  un  campo  pu- 
ramente amministrativo,  nel  quale  l'ammi- 
nistrazione non  devo  render  conto  clie  a 
sé  stessa.  Gli  inviti  od  avvisi  aiuministra- 
tivi  ai  contribuenti,  più  clie  l'interesse  di 
questi  ultimi,  riguardano  quello  dell'  ani- 
ministrezione  die  cerca  di  facilitare  a  sé 
stessa  V npplicnKiono  e  riscossione  delle 
imposte.  In  questa  sfera  l'ammìniRt razione 
a^sce  con  giurisdizione  propria,  ond'è  che 
non  ba  bisopio  di  premunirsi  di  forme  tu- 
telari e  solenni,  appunto  perchè  del  suo 
operato  non  deve  ri  sponde  me  che  a  sd 
Btessa.  Tutto  ciò  è  fuori  dell' ing'erenna 
giudiziaria,  altrimenti  1'  amministrazione 
verrebbe  a  perdere  la  sua  autonomia,  e 
non  si  giudicherebbe  più  dei  suoi  atti,  ma 
della  sua  condotta,  de)  suoi  jirovvodiinenti, 
del  modo  come  ammi ui strati vamen te  fun- 
ziona. 

Anche  l'amministrazione  ha  la  sua  sfera 
di  attività  nei  limiti  della  quale  é  sovrana; 
essa  ha  una  responsabilità  propria  che  non 

E  nò  essere  ohe  il  risultato  della  sua  li- 
ertù  di  azione,  indipendente  da  o^nl  e- 
stranea  inferenza.  La  garanzia  del  contri- 
buente BUlIa  condotta  dell'amministrazione 
nella  cerchia  delle  attribuzioni  ammini- 
strative sta  nel  reclamo  in  via  grerarchica; 
la  sua  e'aranzia  contro  l'atto  che  è  11  ri- 
sultato eli  quel  lavorìo,  sta  nel  ricorso  al- 
l'autorità giudUiaria,  ed  il  primo  atto  è 
la  ingiunzione.  Insorga  pure  il  contri- 
buente contro  la  ingiunzione,  e  dimo- 
stri che  ^11  si  richiede  quello  che  non 
deve,  o  più  del  dovuto,  6  questa  materia 
da  ffludfaio  :  ma  non  dica  clie  nel  periodo 
amministrativo  è  stato  privato  di  un  he. 
neficio  che  avrebbe  potuto   in  quello  go- 


nel  citato  articolo  98  gli  accorda.  Ira- 
perochè  quando  il  legislatore  pone  li 
ingiunzione  come  ultimo  confine  alla 
possibilità  di  ridurre  le  pene  pecunia- 
rie iucorse  per  causa  di  registro,  e^i 
non  intende  che  di  una  ingiuozione 
legalmente  eseguita.  Se  questo  è  vero 
però,  verissimo  h  pure  che  all'effetto 
del  quale  ci  occupiamo,  non  vihalerea 
che  rinhiede  nella  ingiunzione  qmJiià 
0  cjndizioui  speciali:  tanto  che  lo  stèsso 
art.  98  ai  riferisce  all'art.  132,  ove  à 
contempla  la  ingiunzione  in  generale, 
come  primo  atto  di  qualunque  procc' 
dimcnto  esecutivo.  Ma  è  precisaraenfe 
in  ciiS  che  la  sentenza  impugnata  dmi 
conviene,  affermando  invece  che  li  in- 
giunzione, per  rendere  impossibile  quii- 
aiasi  moderazione  della  penalità,  àeh'la 
avere  le  speciali  condizioni  di  essere 
stata  preceduta  da  un  atto  di  avvisa 
clie  abbia  messo  in  mora  i!  debilore, 
e  di  essere  stata  intimata  almeno  dieci 


dere,  e  che  l'amministrazione  ha  fatto  naif 
a  non  concederglielo,  o  a  non  metterlo  in 
grado  di  fruirne,  perchè  tutto  ciò  non  i 
né  può  costituire  materia  di  giudizio,»" 
verrehlie  a  fare  il  processo  all'amminlstn- 

II  contribuente  ha  dritto  alla  ridniioM 
della  sopratassa,  sol  quando  s^ontsn»^ 
mente  vada  a  fare  quella  denunzia  e  quei 
pagamento,  pel  quale  S  in  Titanio;  ne^ 
altri  casi,  quando  cioè  l'amrainiatraiionf* 
venuta  giù  a  notizia  dell'  atto  in  contnt 
bando,  se  egli  non  previene  la  ingiuniioo!, 
non  ha  alcun  dritto  ad  essere  avvertite™ 
questa  è  per  rilasciarai,  e  l'amministrs- 
liione  ubliidisce  soltanto  al  suo  intereaff- 
del  quale  noli  riconosce  altro  giudifo  cbf 
sé  stessa,  se  prima  di  ricorrere  ad  M 
coattivi,  ne  avverta  il  contribuente,  e  Mo 
questo  avvertimento  lo  metta  in  grado  à 
affrettarsi  a  conseguire  quel  beneficio  w 
altrimenti  andrebbe  irremissibilmente  per 
lui  perduto,  pagando  spontaneamente  ™ 
che  sarebbe  costretto  a  pagare, 

E  nientemeno  che  da  questo  interesM 
dell'amministrazione,  la  corte  di  PalBim" 
ne  ha  tratta  la  conseguenza  del  drittoni;! 
oontribueute  ad  easerue  nei  modi  leg'slit' 
ogni  caso  avvertito,  altrimenii  ip'"  "^ 
consegue  il  beneficio  della  ridujionf  a 
metà  della  sopratassa,  ed  a  ra^one  M 
richiede  la  restituzione,  con  gli  ìntorew 
legali  comechè  esatta  in  mala  fcdet 

Non  sono  le  istruzioni  normali  che.pw 
servirci  delle  stesse  parole  deiln  cortt 
peccano  di  incoerenza  e  di  arbitrio,  ms  « 
incoerenza  sta  nella  impugnata  sentenii- 
della  quale  perciò  si  è  a  buon  dirìtion» 
mandato  l'annullamento. 

AvT.  G.  RicciBDi 
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giorni  dopo  di  quell'atto.  Tatto  que- 
sto però  e  niente  meno  che  arbitrario, 
poicaè  non  è  esatto  quel  che  la  sen- 
tenza suppone,  cioè  che  senza  gli  adem* 
Simenti  e  le  condizioni  per  essa  in- 
tuati,  il  benefizio  della  nduzione  re- 
steiebbe  vanamente  scritto  nella  legge. 
n  contribuente,  il  quale,  prima  che  il 
procedimento  esecutivo  venga  a  suo 
danno  iniziato,  presenti  al  registro  l'atto 
in  contravvenzione  e  pM;hi  quanto  sia 
dovuto,  invoca  a  baon  diritto  l'appli- 
cazione in  suo  vantaggio  del  secondo 
capoverso  dell'art.  98.  E  per  ciò  fare 
ognun  comprende,  come  non  aia  ne- 
cessità nà  di  messa  in  mora  né  di  atto 
qualunque  di  avviso,  trattandosi  di  ob- 
blighi imposti  nelVinterea-^e  pubblico 
e  determinati  dalla  le^e  che  a  nessu- 
no è  lecito  ignorare.  Ben  è  vero  poi 
che  le  Istruzioni  ministeriali  abbiano 
richiesto  che  i  ricevitori  prima  di  dar 
Diano  agli  atti  esecutivi  spediscano  ai 
debitori,  eccettuati  i  ca-ii  di  urgenza, 
un  invito  al  pagamento  con  l'assegna- 
zione di  un  termine  di  dieci  giorni. 
Ma  ognun  sa  come  tali  istruzioni  non 
BÌeuo  in  sostanza  clie  norme  direttive 
agli  ufficiali  esecutivi,  le  quali,  volon- 
tariamente inosservate,  potrebbero  dar 
ltio"o  a  richiami  in  via  gerarchica; 
quelle  istruzioni  però,  come  non  var- 
rebbero a  costituire  obblighi  dalla  legge 
non  ammessi,  così  non  potrebbero  nep- 
pure attenuare  e  diminuire  gli  obblighi 
che  la  legge  effettivamente  imponga  nei 
rispetti  dei  pubblico  erario.  Di  qui  viene 
che  una  ingiunzione  alla  quale  non 
manchi  alcuna  delle  condizioni  legali 
non  potrebb'essere  dal  giudice  dichia- 
rata nulla  0  privata  degli  effetti  che 
la  legge  le  attribuisce,  sol  perchè  in 
essa  non  si  riscontri  l'adempimento 
della  istruzione  ministeriale.  £  nella 
specie  nn  tal  ragionamento  ha  tanto 
maggior  valore,  in  quanto  che  le  istm- 
ziooi  lasciano  al  ricevitore  la  facoltà 
di  governarsi  altrimenti  nei  casi  di 
urgenza,  e  l'autorità  direttiva,  donde 
le  istruzioni  partivano,  viene  in  giu- 
dizio e  non  riprova,  ma  riconosce  e 
sostiene  la  legalità  dell'operato  del  ri- 
cevitore. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  nella  parte  impugnata  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Palermo 


sotto  il  di  10  dicembre  1683  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Gn- 
tania. 


StiioiB  eÌTÌI<  ìi  mano  ÌIU,  i"  Ufi. 


Enfiteusi  -  Tasse  -  Dominio  diretto  -  Rata 
eommodl  -  Patto  convenuto  -  Gravezze  Im- 
poste e  da  Imporsi  -  Canone  -  Enflteuta  - 
Riparto  annuale  -  Camerlenghi  -  Comuni  ■ 
Fondi  -  inosservanza  per  30  anni  -  Editto 
15  settemtire  1777  -  Assegno  -  Ratizzo  - 
Allibramento  -  Catasto  Devoti  -  Tributo 
fondiario  -  Dativa  reale  -  Notificailone  31 
maggio  1856. 

N'iti  può  dirsi  cessata  la  materia 
del  contendere  per  rispetto  alla  tassa 
gradante  il  dominio  diretto  del  fondo 
enflteuiico,  per  ciò  solo  che  l'enflieuta 
abbia  determinato  l'ammontare  di  quel- 
la lassa  nella  rata  commodi,  che  origi' 
nariamente  era  il  quinto  del  canone, 
mentre,  per  l'opposto,  egli  ne  aveva  sol- 
tanto tenuto  conio  all'effetto  <f  imputar- 
la nel  maggior  tributo  che  realmente 
colpiva  il  diretto  dominio. 

L'enfiteula  è  abilitato  a  ritenere  sul 
canone  tutte  le  tasse  che  si  debbono 
corrispondere  all'erario,  se  per  patta 
convenuto  tutte  le  gravezze,  imposte  o  da 
imporsi  sul  fondo  enfiieutico,  dovessero 
essere  soddisfatte  dal  direttario  sulla 
somma  costituente  il  canone  da  pagarti 
dall' enfileuta. 

Le  parole  del  patto  y  quodgabellae 
"  tam  camerales,  quam  comunitativae, 
n  cìtiusvis  generis  et  speciei,  tam  impo- 
n  sitae  et  forsan  in  futuruma  suprema 
I.  principe  imponendae,  super  eisdem 
»  bonis  in  eynphyteusim  traditis  «,  esclu- 
dono (a  limitazione  che  le  parti  aves- 
sero soltanto  inteso  di  quelle  tasse 
che  si  attenevano  al  dominio  diretto, 
sebbene  in  fine  di  quel  patto  si  fosse 
parlata  di  riparto  da  farsi  dai  ca- 
merlenghi in  ciascun  anno,  circa  il 
contingente  della  tassa  da  dividersi 
fi-a  i  vari  comuni,  e  non  circa  i  sin- 
goli fondi  che  ne  erano  colpiti  nella 
loro  totalità  ed  in  modo  indiviso. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


L'inosservanza  di  questo  patto  per 
olire  30  anni  fa  perdere  ogni  forza 
al  palio  slesso. 

A  dimostrare  l'osseraama  del  patto 
non  basta  addurre  che  dopo  la  sistema- 
zione dei  catasti,  ordinata  con  i'editlo 
ponli/ieio  dei  15  settembre  1777,  tanto 
il  direttario  che  Ven/iteuia  dettero  le 
rispettive  assegna,  donde  il  ratisso  ed 
il  separalo  allibramento  del  dominio  di- 
retto e  del  dominio  utile  nelle  tavole  cen- 
suarie  ossia  nel  catasto  Devoti  dei  1780. 

L'editto  suddetto  e  il  catasto  Deva- 
li  non  crearono  alcun  titolo  per  il  iri- 
buta  fondiario,  che  fu  introdotta  col  motu- 
proprio del  1802  solfo  il  nome  di  dativa 

Con  questo  motuproprio  s'introdus- 
se per  la  prima  rolla  a  favore  degli 
en/Heulì  il  bene-'cio  della  ritenuta,  sotto 
il  titolo  di  rata  coinmodi,  determinato 
nella  decima  parte  del  canone  dalla 
mccessiva  notificazione  del  13  mag- 
jfio    1803. 

Se  il  direttario,  in  forza  di  questa 
notificazione,  dovette  pagare  la  quota  di 
tassa  rispondente  al  capitale  del  diretto 
dominio  allibrato  nei  catasti,  a  seguito 
della  posteriore  notificazione  3t  mag- 
gio 1850' egli  non  era  ad  altro  tenuto 
che  a  so/p-ire  la  decurtazione  del  canone 
per  la  ritenuta  della  rata  coiuraoili. 

Con  istromentoSl  ottobre  1725,  un 
conte  Jloutauti  riconosceva  per  enfi- 
tenta  di  un  fondo  rusti  o  posto  nelle 
pertinenze  di  Offai^a  tal  Giuseppe 
Strada,  con  il  patto,  tra  gli  altri,  clie 
i  dazi  tanto  camerali  che  coninnita- 
tivi,  imposti  o  da  imporsi  «  super  eirt- 
n  dera  Douia  in  emphyteasim  traditis 
n  solvere  debenntur  a  aiipradicto  co- 
ri mite  Montanti  ao  a.  snis  l.eredibua 
»  in  infinitiim  os  diotis  sontis  quadra- 
"  gintii  persolvemlis  ab  eoilem  doiaino 
«  empbytenta  ac  suis  prò  annuo  oa- 
»  none  et  responsione:  super  quibus  a 
n  dominia  camerariis  civitatis  Becineti, 
w  aeu  alii  lori,  fiori  debebit  quolibet 
«  anno  re  partiti  onem  ponderuui  caine- 
«  ralium  et  communi  Ri  ti  vor  ara  ... 

Al  Montanti,  direttario  nel  1770, 
sueceasero  i  principi  Dona,  ed  aìl'en- 
fìteuta  Strada  succease  piìi  tardi  un 
Perinetti,  ed  a  costui  Guglielmo  Pa- 
nicali. 


Il  quale,  con  libello  dei  14  luglio 
1880,  convenne  i  Doria  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  Ancona,  perchè  gli 
fosae  riconosciuto  il  diritto  all'  affran- 
cazione con  liqu.i<Ìaraene  l' ammoDtare 
nei  modi  di  le>:ge,  e,  stante  il  pitttó 
apposto  nella  costituzione  entiteutici, 
di  deverai  tutte  le  imposte  Hoppottare 
dal  direttario,  dal  canone  di  scadi  42. 81, 
da  capital izzarai,  si  dovessero  dedurre 
le  imposte  stesse  nella  misura  in  coi 
fiarebiMnai  dolute  pagare  dai  direttari 
nel  1879,  epoca  della  dimanda  di  af- 
òancazione. 

Di  più,  cbiese  il  Panicali,  come  suc- 
ceduto in  tutte  le  ra^oni  degli  utiliiiti, 
il  rimborao  delle  imposte  da  loro  pa- 

fate  erroneamente  per  molti  anni  tisi 
859  in  poi,  anziché  dai  Doria,  _ 
Si  oppose  dai  contenuti  la  ineffi- 
cacia del  patto  per  so  stesso,  0  quanto 
meno  la  sua  inosservanza   immemora- 
bile ed  ultra  secolare,  da  che  sino  al 
18.57  eglino  avevano  costantemente  per- 
cepito il  canone  per  l' intero  in  aunni 
scudi  42.  81,  e  che  solo  da  quell'epoca 
l'ebbero  diminuito  della  tata  di  comodo. 
Il  tribunale,  con  sentenza  2  laig- 
gio  1882,  riconosciuto  il  diritto  all'at- 
francazione,  respingeva  la  dimanda  at- 
trice per  tutto  il  reato,  _     , 
Portata  la  causa  in  appello,  ìdk^ 
I  il  Panicali  nelle  aue  conclusioni  per  di- 
i  chiararsi:  competere  ad  esso  aflrancanta 
il   diritto   di   dedurre   dal   canone  ili 
scudi  42.  81,  pari  a  lire  227.  75,  prima 
della  capitalizzazione,  a  l'orina  di  leige, 
i  tributi  fondiari  che  nel  1879,  tempo 
della  chiesta  affrancazione,   gravavano 
la  quota  del  valore  del  dominio  direilo 
del  predio  d'  affrancarsi. 

Instò  pure  perchè  fossero  condan- 
nati i  direttari  al  rimborso  _  e  paga- 
mento di  tutte  le  tasse  fondiarie  pa- 
gate sul  ridetto  predio  enfiteutico  «a- 
gli  utilisti  sulla  quota  del  valore  del 
diretto  dominio  del  predio  stesso  a  far 
tempo  dal  1857  in  poi,  fatta  detrazione 
della  .'iomma  a  pagarsi  dal  direttano 
por  tal  titolo,  della  quinta  parte  del 
canone  dagli  utiliati  conseguito  sotto 
forma  di  ritenzione  di  rata  di  comodo- 
La  corte  di  Ancona,  con  decisione 
del  14  aprile  1883,  respinto  il  gra- 
vame, confermava  in  tutto  il  pronun- 
ciato dei  primi  giudici. 


LA  COSTE  BUFRKHA  DI  KOHA 


Iq  ordine  al  primo  capo  delle  coq- 
clnsioni,  spiegate  come  sopra  dall'ap- 
pellante, la  corte  cosi  ragiona: 

n  Si  è  fatta  qnistioQii  se  questa  ci- 
n  fm  (il  canone  di  lire  227.  74)  debba 
«  prendersi  intera,  ovvero  depurarai 
n  prima  della  capitaiizzazione  della  ci- 
Il  Fra  dei  tributi  fondiari  nlie  grava- 
n  vano  nel  1879  sul  fondo  enfitea- 
••  tico. 

r  II  tribunale  ha  deciso  doversi  de- 
.,  trarre  dalla  cifra  di  lire  227.  74  la 
«  sola  rata  comodi,  cioè  il  quinto,  e 
*>  ridotta  così  a  lire  182,  19,  doversi 
»  questa  capitalizzare  al  5  per  cento 
«  senz' altra  deduzione. 

«  Panicali  si  appellò  da  questo  capo 
n  della  sentenza,  ma  con  la  couclnsio- 
H  naie  all'ndienza  conviene  che  debbasi 
«  dal  valore  del  canone,  determinato 
«  in  lire  182.  19,  sottrarre  soltanto  la 
n  parte  di  tributo  relativo  al  dominio 
n  diretto.  Or  la  parte  di  tributo  tela- 
ti tivo  al  dominio  diretto  è  precisa- 
li mente  quella  parte  determinata  dalla 
»  Icg^e  al  quinto  del  canone  dovuto^ 
n  indicato  colla  espressione  di  rata  di 
n  comodo,  e  la  sentenza  appellata  di- 
»  spone  precis^imente  cosi.  Dunque  è 
n  cessata  anche  per  questa  parte  la 
"  ragiona  di  contendere  ». 

Ciò  premesso,  la  corte  riprende  il 
suo  ragionamento,  avvertendo  che  l'n- 
nica  qoistione,  che  resta  a  risolvete  in 
questa  sede  di  giudizio,  si  è  quella  di 
vedere,  se  il  patto  contenuto  nell'  istro- 
mento  di  costituzione  di  enfiteusi  31 
ottobre  1725,  e  che  mette  a  carico  del 
direttario  tutte  le  tasse  prediali,  sia 
efficace  per  sé  stesso,  se  lo  sia  di  fronte 
alla  casa  Doria;  e  sussiatendo  effiiace- 
mente  per  eè,  debba  ritenersi  revocato 
o  annullato  per  secolare  contraria  os- 
servanza. 

Avverte  pure  che  «  la  quistione  ri- 
«  solvente  1  attuale  contesa  è  tutta  di 
«  fatto,  cioè  se  sia  vero  che  il  tributo 
»  fondiario  sul  fondo  enfiteutico  fu  sem 
n  pre  pagato  dall'  enfiteuta  o  meno  ». 
Ed_  in  base  ad  una  serie  di  osser- 
vazioni risoluta  tal  quistione  in  senso 
affermativo,  no  inferisce  come  il  patto 
di  tatti  i  tributi  a  carico  dei  direttari 
o  non  fosse  stato  accettato  sin  da  prin- 
cipio, 0  per  Io  meno  fosse  stato  di- 
strutto da   una   contraria    osservanza. 


Contro  tal  indicato  il  Fanicali  de- 
duce tre  mezzi  dì  annullamento. 

Col  primo  accusa  la  sentenza  dì 
avere  omesso  di  pronunciare  sopra  il 
primo  capo  della  dimanda,  stato  de- 
dotto per  conclusione  specifica,  e  in 
ogni  modo  per  non  avere  addotto  i 
motivi,  pei  quali  veniva  la  dimanda 
stessa  respinta. 

Col  secondo  si  lamenta  la  violazione 
delle  rarie  le^gi  pontificie,  riaguardanti 
i  catasti  <i  gli  allibramenti  in  ordine 
alle  enfiteusi,  la  separazione  cioè  del 
dominio  utile  dal  dominio  diretto  nei 
registri  catastali;  per  avere  la  corte 
confuso  codesto  istituto  con  quello  co- 
nosciuto sotto  il  nome  della  rata  di 
comodo.  Stante  la  <}uale  confusione  si 
è  potuto  affermare  in  punto  di  fatto, 
ma  con  criterio  giuridico  erroneo,  che 
la  casa  Doria  dirottarla  non  avesse  pa- 
gato la  dativa  reale,  ossia  i  tributi  gra- 
vitanti sul  suo  dominio  diretto,  rap- 
Presentato  dal  canone  che  percepiva, 
avessero  invece  pagato  gli  utilisti. 

Col  terzo  mezzo,  da  ultimo,  si  ad- 
debita alla  sentenza  di  avere  violato 
gli  articoli  1370,  1372  e  1373  del  co- 
dice civile,  in  quanto  disconobbe  la 
prova  nascente  da  una  presunzione  le- 
gale, quella  ossia  del  pagamento  dei 
tributi  prediali,  riferentisi  al  dominio 
diretto,  stato  di  già  allibrato  al  catasto, 
pagamento  fatto  dai  Doria  fino  al  1857, 
negando  persino  che  la  SÌ  fosse  som- 
ministrata negli  atti. 

Vi  ha  controricorso,  col  quale  si  di- 
fende la  sentenza  impugEiata. 
Dìritlo 
Sul  i"  e  2"  metto 

Attesoché,  se  non  può  dubitarsi 
dell'  equivoco,  in  cui  è  caduta  la  corte 
di  appello,  quando  ha  affermato  esser 
cessata  la  materia  del  contendere  per 
rispetto  alla  tassa  gravante  il  dominio 
diretto  del  fondo  di  che  trattasi,  e  ciò 

Ferciiè  il  Panicali  avesse  determinato 
ammontare  di  quella  tassa  nella  rata 
comoii,  eh'  era  il  quinto  del  canone 
a  far  tempo  dal  1857;  mentre  per  l'op- 
posto egli,  il  Panicali,  ne  aveva  sol- 
tanto parlato,  della  rata  commodi,  al- 
l' effetto  d' imputarla  nel  maggiore  tri- 
buto, che  realmente  colpiva  il  diretto 
dominio  per  la  somma  di  lire  188.  06 
e  nel  1879  e  negli  anni  antecedenti  a 
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contare  tlal  1857:  è  d'  altronde  osser- 
vabile come  ogni  lamento  in  proposito 
non  meni  aJ  alcnn  utile  risultato,  sen- 
dochè  la  qniatione  assorbente,  stata  de- 
cisa dalla  corte,  versa  sul!'  osservanza 
o  meno  del  patto  apposto  all'  ÌMtni- 
nento  di  conceasione  enfiteutica  dei 
Slottobre  del  1725.  E  a'  intende  di 
leggieri  che,  ritenuta  l' inosservanza  di 
qael  patto,  conforme  ha  la  stessa  corte 
gindicato,  la  conseguenza  è  sempre  una, 
quella  dì  dover  respingere  le  pretese 
del  Fanicali,  sia  che  il  detto  patto  ri- 

fiiardjxsse  i  soli  tributi    rispondenti  al 
iretto  dominio,   ovvero   ancor    quelli 
riferentisi  al  dominio  utile. 

Tanto  avvertito  in  ordino  al  primo 
mezzo  del  ricorso,  e  venendo  senz'  al- 
tro alla  quistione  di  merito,  sollevata 
col  mezzo  ulteriore  giova  anzitutto 
porre  l.ieue  in  salo  il  fatto  omesso  dalla 
sentenza  denunciata  circa  la  portata  e;l 
i  termini  del  patto  contenuto  noU'istro- 
mento  del  1725;  quali  si  furono  ohe 
tutte  le  gravezze,  imposte  o  da  ira 
porsi  sul  fondo  o  fondi  enfiteutici,  do- 
vessero essere  soddisfatte  dal  direttario 
Montanti  sugli  scudi  40,  eh'  era  il  ca- 
none da  pagarsi  dall'  enfiteuta.  Il  che 
voleva  dire  che  l'enfittìuta  fosse  abili- 
tato a  ritenere  sul  canone  stesso  tutte 
le  tasse  che  si  dovevano  coi-rispondere 
all'  erario.  La  parole  tassative  e  per 
nulla  ambigue  n  qiiod  gabellae  tam 
n  camerales  quam  comunitativae  cu- 
ti iuavis  generia  et  specieì.  tam  impo- 
»  sitae,  et  forsan  in  ftiwrum  a  supremo 
»  principe  imponendae,  super  eisdem 
n  bonis  in  emphytenaim  traditis  «  espri- 
mono simigliante  concetto,  ed  estilu- 
dono  la  limitazione  supposta  dal  Fa- 
nicali,  che  cioè  lo  parti  avessero  sol- 
tanto inteso  di  quelle  tissu,  che  si 
attenevano  al  dominio  diretto.  Avve- 
gnaché, nominandosi  i  beni  dati  in  en- 
fiteusi, come  soggetto  sul  quale  fossero 
venute  a  ricadere  le  tasse  tutto,  beni 
in  una  parola  ohe  rappres  n'avano, 
come  in  un  insieme,  tanto  l'utile  che 
il  diretto  dominio,  ogni  idea  di  limi- 
tazione era  per  ciò  stesso  respinta.  Nò, 
ad  attribuire  a  cotesto  patto  una  di- 
versa intelligenza,  valeva  1'  a^cgiunta 
finale  circii  il  riparto  da  farsi  dai  ca- 
merlenghi in  ciascun  anno,  riferendosi 
essa  al  contingente  della,  tassa,  da  di- 


vidersi tra  i  vari  comuni,  non  già  ai 
singoli  fondi  che,  o  liberi  o  enfiteutici 
che  fossero,  ne  erano  colpiti  nella  loro 
totalità,  ed  in  modo  indiviso. 

Assodato  per  tal  gaisa  il  senso  ge- 
nuino del  patto  in  disamina,  la  inaa- 
gìno  sull'  osservanza  o  meno  del  me- 
desimo i,i  rende  ben  piana  nella  pre- 
sente sede,  dietro  gli  apprezzamenti 
emessi  a  tale  riguardo  dalla  corte  giu- 
dicatrice. La  quale  ha  distinto  dne 
tempi:  il  primo,  dai  1725,  epoca  JpIIs 
costituzione  della  enfiteusi,  al  1770, 
quando  ai  direttari  Montanti  e  Mel- 
chiorri  successero  i  Dona;  il  secondo, 
dal  1770  al  1851},  anno  in  cui  si  pro- 
cedette alla  revisione  dei  catasti. 

E,  per  quanto  concerne  il  primo 
tempo,  la  corte  attingeva  la  sua  con- 
vinzione della  inosservanza,  primiera- 
mente dalia  stranezza  di  un  patto,  ìn 
forza  del  quale  tutti  i  pesi  reali,  che 
a  termini  del  comune  diritto  stavano 
a  carico  dell'  enfitsuta,  earebbonsi  ri- 
versati sul  direttario:  au  di  che  ha  esa 
molto  insistito,  nche  per  motivi  spe- 
ciali desunti  dalla  qualitit  dei  con- 
traenti, che  qui  non  fa  d'  uopo  ri- 
pel  ere. 

Aggiungeva,  inoltre,  come  nella  ri- 
cognizione in  dnminttm  del  17-^8  ilei- 
r  enfiteuta  Strada  verso  le  Melohiorri, 
non  si  aecennasse  punto  alla  esenzione 
da  tributi  dell'  utile  dominio;  che  iin« 
nella  cessione  del  dominio  difetto  fatte 
lialle  Melchiorri  ai  Dona  nel  1770  » 
disse  che  i  canoni  in  complesso  (aJ 
scudi  170),  tra  cui  quello  in  quistione, 
erano  franchi  di  ogni  onere. 

Elementi  coteatì  che  acquistavano 
maggior  forza,  stante  la  ninna  prò™ 
da  parte  del  Panicali,  succeduto  all'on- 
fiteuta  Perinetti,  eh'  entro  questo  pe- 
riodo il  direttario  Montanti,  e  poscj» 
le  Melohiorri,  avessero  mai  pa^'*  '* 
tassa  prediale;  prova  eh'  era  in  ^ 
potere  di  fare,  meniè  le  ricevute  atte- 
stanti il  pagamento  del  canone  dinii- 
nuito  delta  "imposta. 

Poste  le  qnali  cose,  la  coneeijnenis 
in  diritto,  dioiam  noi,  ne  discende  spoi" 

Ed  è  che  dal  1725,  epoca  liell* 
creazione  della  enfiteusi,  alt'epocft  '^^' 
1770,  in  cui  il  dominio  diretto  pa*,** 
casa  Doria,  era  decorso  un  tempo  ben 
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lungo,  oltre  il  trentennio,  induttivo  della 
prescrizione,  nascente  dalla  inosservan- 
za del  patto.  Per  coi,  nel  passaggio 
della  enntensi  ai  Doria  nel  1770,  il 
patto  di  tutti  gli  oneri  a  carico  del  di- 
rettario aveva  perduto  o^i  forza,  nò 
vi  era  più  titolo  per  obbligare  ì  Doria 
stessi,  o  qualunque  altro  successore,  a 
rispettarlo. 

V  enendo  ora  al  secondo  tempo,  quello 
trascorso  dal  1770  al  1856,  la  senten- 
za ammette  che  per  tutto  questo  pe- 
riodo, conforme  risulta  dal  certificato 
Alfieri  e  dalla  perizia  Qasparini,  i  Do- 
ria percepirono  Y  intero  canone  di 
scudi  42.  81.. 

Ma  gli  è  di  (}ui  che  il  ricorso,  a  fine 
di  sostenere  e  m  un  dimostrare  V  os- 
servanza del  patto,  si  fa  forte  del  fatto 
seguente:  che  cioè  dappresso  la  siste- 
mazione dei  cattasti,  orainata  con  V  e- 
ditto  pontificio  dei  15  settembre  1777, 
taato  1  Doria  che  l'enfiteuta  di  allora, 
Mariano  Strada,  dettero  le  respetti  ve 
assegno  del  dominio  diretto  ed  utile; 
donde  il  ratizzo  ed  il  separato  allibra- 
mento di  detti  dominii  nelle  tavole 
cf^nsuarie,  ossia  nel  catasto  Devoti  del 
1780.  Quindi,   prosegue   il  ricorso,  so- 

Sravvenuto  il  motu  -proprio  daziale 
el  1801,  che  die  vita  alla  dativa  reale  in 
base  alle  fatte  allibrazioni  catastali 
^sistema  mantenuto  sino  al  1856),  gli 
e  forza  il  ritenere  che  Doria  pacasse 
la  quota  di  tassa  corrispondente  al  suo 
dominio  diretto,  come  lo  Strada  ed  il 
Perinelli  suo  aveiite  causa,  nella  qua- 
lità di  enfiteuti,  pagassero  quella  re- 
lativa all'utile  dominio. 

Più  risposte  però  valgono  a  respin- 
gere cosimtto  ragionamento  :  e  vaglia 
il  vero. 

Anzi  tutto,  anche  a  menar  buono 
l'assunto  del  ricorrente,  che  il  catasto 
Devoti  del  1780  inducesse  l'obbligo  di 

Sagare  la  tassa  prediale  nella  misura 
elle  eseguite  attribuzioni  o  ratizzi, 
cosa  affiktto  insussistente,  come  vedrassi 
in  solito,  scorge  ognuno  che  il  patto  col- 
pito dalla  inosservanza,  vai  Quanto  dire 
aalla  prescrizione  indotta  già  fin  dal  1770, 
non  poteva  rivivere  a  causa  di  quegli 
avvenimenti. 

Inoltre,  è  ovvio  1'  osservare,  qual- 
mente, colle  date  assegno  e  successive 
allibrazioni,  nemmeno   può  dirsi  che 


si  volesse  dai  Doria,  domini  diretti  e 
dagli  enfiteuti  domini  utili ,  ritornare 
all'osservanza  del  patto  primitivo;  men- 
tre in  forza  di  quello  tutti  gli  {oneri 
che  avessero  gravato  sul  fondo  enfiteu- 
tico  dovevano  sopportarsi  dai  primi; 
invece  col  ratizzo  e  la  separazione  gli 
oneri  stessi  venivano  divisi  tra  diret- 
tario ed  enfiteuti. 

Ma  a  prescindere  da  tutto  ciò,  e 
messo  in  bando  ogni  altro  riflesso,  la 
risposta  perentoria  all'  assunto  del  ri- 
corrente la  si  rinviene  nelle  stesse  leggi 
per  esso  invocate. 

Giova  in  prima  osservare  come  l'e- 
ditto pontificio  del  1777,  e  il  successi- 
vo catasto  Devoti  del  1780,  non  creas- 
sero alcun  titolo  per  il  tributo  fondia- 
rio, che  venne  molto  più  tardi  intro- 
dotto, per  il  motu-proprio  daziale  del 
1801,  sotto  il  nome  di  dativa  reale. 

In  quel  catasto  pertanto,  diretto  allo 
scopo  primario  di  rendere  pubblici ,  e 
fornire  ad  un  tempo  la  prova  dei  pos- 
sessi e  della  proprietà  goduti  nello  Stato, 
Sotevano  trovarsi  annotati  tanto  i  fon- 
i  liberi  da  ogni  gravezza,  che  i  fondi 
onerati.  Sino  allora,  e  successivamente 
fino  alla  pubblicazione  del  succitato 
motu-proprio,  per  le  enfiteusi,  vigeva, 
in  tutto,  il  diritto  comune,  quale  im- 
portava che  tutti  i  pesi  reali  gravitas- 
sero sul  fondo  enfiteutico  a  carico  del 
solo  enfiteuta,  che  come  domino  utile 
ne  aveva  il  godimento. 

Sopraggiunto  il  motu-proprio  del 
1801,  s'introdusse,  per  la  prima  volta, 
a  favore  degli  enfiteuti  il  beneficio  della 
ritenuta  sotto  il  titolo  di  rato  commoc^t, 
determinata  nella  decima  parte  del  ca- 
none dalla  successiva  notificazione  del 
cardinale  Borgia  dei  13  maggio  1803, 
resa  per  diluire  taluni  dubbi  insorti. 

Or  bene,  in  quella  notificazione  si 
legge  sotto  il  num.  3  (e  in  ciò  vuoisi 
rinvenire  il  criterio  ben  luminoso  per 
risolvere  la  presente  controversia),  che 
la  regola  della  ritenuta  sotto  il  nome 
della  H  rata  commodi,  non  avrà  luogo 
»  in  quei  terreni  enfiteutici  e  livellari, 
n  il  valore  capitale  dei  quali  già  si 
n  trova  deviso  e  realizzato  nei  rispet- 
n  tivi  nuovi  catasti;  e  circa  questi  ter- 
n  reni  perciò  tanto  il  padrone  utile 
n  che  il  padrone  dìr.etto  dovranno  pa- 
n  gare    all'  erario   camerale   la  dativa 
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•1  i-eale  in  ragione  de)  respettivo  esti- 
..  mo,  che  a  ciaaciino  di  essi  si  trova 
n  attribuito,  ed  allibrato  nei  aurriforiti 
«  nuovi  catasti  n. 

Sotto  ii  seguente  num.  4  trovasi,  è 
vero,  disposto  che  la  stessa  regola  non 
avrà  luogo,  ove  esistano  convenzioni, 
intervenute  tra  !e  parti  nella  forma 
rione  delle  enfiteusi,  »  che  il  paga- 
»  mento  della  dativa  debba  nella  sua 
•>  totalità,  o  in  parte  pagarsi  soltanto 
»  da  uno  dei  preiletti  due  poasossori  n. 
Simile  disposizione  però,  nella  specie 
in  esame,  nulla  hi  a  vederci,  atteso 
l'inosservanza  del  patto,  di  cui  neli'i- 
tromeuto  dei  1725,  constatati  siuo  allora 
dai  fatti  superiormente  discorsi. 

Non  rimaneva  dunque  altra  dispo- 
sizione d'applicare,  se  non  quella  rac- 
chiusa nel  predetto  nura.  3,  mercè  la 
quale,  ed  in  forza  della  quale,  tanto  il 
JJoria  che  il  PerinoUi,  mdipeudente- 
mente  da  una  convenzione  giammai  os- 
servata, avranno  pur  p^ato  la  quota 
rispettiva  di  tassa. 

Ora,  se  codesto  sistema  di  eaazione, 
e  pagamento  dei  tributi  fondiarii,  si 
vuole  al)bia  durato  fino  al  1856,  in  l'or- 
za deìi'ordino  circolare  della  preaii.len- 
za  del  censo  del  26  agosto  1835,  e  della 
declaratoria  dei  23  novembre,  non  al- 
tro rimane  se  non  che  vedere  <juali  si 
fossero  le  disposizioni  emanate  in  que- 
st'ultimo tempo,  e  che  trovansi  conte- 
nute nella  notificazione  del  segretario 
dì  Statodei31miiggio  detto  anno  185ti, 

E  oneste  erano,  giusti  emerge  dal- 
l'articolo 9  e  14  della  stessa  notifica- 
zione, che  "  i  terreni  enfiteutici,  Uvei- 
»  lari  o  responsivi,  dovessero  essere 
»  intestati  al  padrone  utile,  il  qaale,  ri- 
ti tenendone  il  i)oi8e3ao,  sarà  tenuto 
H  del  totale  pagamento  delle  tasse  fon- 
'■  diarie,  e  1  enfiteuta,  o  livellarlo,  che 
n  è  gravato  del  pagamento  intero  delle 
n  tasse  fondiarie,  riterrà  a  titolo  di  rata 
n  comodi  la  quinta  parte  del  canone 
»  che  corrisponde  al  pikirono  diretto  ■> . 

Con  che  ó  pienamente  dimostrato 
ohe  se  i  Doria,  pel  disposto  della  no- 
tificazione del  cardinale  Eorgia  del  1803, 
dovettero  pagare  la  quota  di  tassa  ri- 
spondente al  capitale  del  diretto  domi- 
nio allibrato  nei  catasti  nel  1780,  e  ciò 
in  fino  alle  nuove  leggi  sopravvenute, 
a  seguito  di  queste,  ossia  della  surri- 


ferita notifir-azione  31  maggio  1856,  essi 
non  erano  ad  altro  tenuti  ohe  a  aat- 
frire  la  decurtazione  del  canone  per  li 
ritenuta  della  rata  coìnodi  fissata  neU 
quinta  parte  dol  canone,  conforme  ap- 
punto la  ebbero  a  solìrii-e,  essemio  t» 
le  parti  pacifico  che  dal  18.'j7  in  poi. 
cosi  decurtato  venne  sempre  ad  esa 
loro  pagato  il  canone  dagli  enfitenti. 
Sul  3-  meno 

Attesoché  dietro  il  fin  qui  esposto 
la  quistione  suscitata  col  presente  mazzo, 
circa  la  pretesa  presirazione  legaledelli 
tassa  prediale  pagata  dai  Doria  a  se- 
guito dell'allibramento  del  loro  diretM 
dominio,  non  ha  più  ragione  di  essere, 
ammettendosi  pur  troppo  quel  nasi- 
mento,  senza  che  però  ne  possa  il  Pa- 
nicali  trarre  alcun  vantaggio  a  soste- 
gno della  sua  tesi. 

Per  questi  motivi: 

Rigotta  il  ricorso  di  Guglielmo  Pa- 
nicali  avverso  la  sentenza  della  ':orI^ 
di  appello  di  Ancona  dai  14  aprile  (tei 
1883,  e  della  qaale  ai  tratta.  Coodiims 
esso  ricorrente  nella  perdita  delh;  som- 
ma per  lui  depositata  a  titolo  di  mul- 
ta, nonché  nelle  speso. 


Stiione  miln  1  aellrmbrc  ISSI,  a°  S!!. 
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Sucoessions  -  Denunzia  -  Usufrutto  -  Pro- 
prlalà  -  Te-mini  .  Tassa  camplenientare  - 
Sopratasaa  -  B;]ona  fede  -  Istrumento  -  ^t- 
gistrazione  -  Ta^sa  contrattuale  -  CircDlarF 
mlnislerlale  -  Ricevilori  -  Avviso  alle  pi''- 
tj  -  Richiami  in  via  gerarctiioa  •  Consull- 
dazione. 

Gli  eredi  chs  omatlotio  'li  denvnM't 
VaoDenuta  riunione  deU'usufi-ulto  conia 
proprietà,  e  di  pagare,  entro  i  terauni 
di  Itgge,  la  tassa  succesioria  comp'f- 
ìnentare,  non  possono  sfuggire  alleso- 
pratnsse,  quantunque  in  essi  si  riscon- 
tri la  piit  positiva  buona  fede,  ritenen- 
dosene dis)ìensati  per  aver  esibii  H re- 
latino  istrumento  alla  7-egislrazione  ! 
soddisfatta  la  tassa  conCraÌtuale,e quan- 
tunque di  fronte  agli  eredi  suddetti  non 
siasi  osservala  la  circolare  miniiterìalf 
la  quale,  in  caso  di  anticipata  nViiio- 
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ne  dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà^ 
impone  ai  ricevitori  di  avvenire  le  par- 
ti al  momento  della  registrazione  del 
contratto  circa  gli  obblighi  stabiliti  da- 
gli art.  75  e  86  n^  7  della  legge  sul 
registro,  salvo  i  richiami  in  via  gerar- 
chica contro  il  ricevitore  V- 

La  circolare  suddetta  concerne  la 
consolidazione,  la  quale^^  anzi  che  ope- 
rarsi aW epoca  della  naturale  estinzio- 
ne dell* usufrutto,  avvenga  con  atti  tra 
vivi  per  rinunzia  a  qualunque  titolo  fat- 
ta dall*ìisfruttuario;  ma  non  si  riferisce 
al  caso  in  cui,  per  atto  tra  vivi^  il  nu- 
do dominio  si  trasferisca  dalV erede  pro- 


1)  Sulla  efficacia  delle  lettere  circolari 
od  istruzioni  ministeriali  F.  la  precedente 
sentenza,  a  pag.  671. 

2)  La  corte  di  Bologna  è  incorsa  innanzi 
tutto  nella  più  flag-rante  delle  contraddi- 
zioni, ritenendo  la  necessità  della  denun- 
zia  specifica  della  consolidazione  della  pro- 

§rietà  con  T  usufrutto  per  cominciare  a 
ecorrere  il  termine  della  prescrizione  della 
relativa  tassa,  escluso  ogni  equipollente, 
e  poi  escludendo  ogni  sopratassa  per  To- 
missione  della  denunzia  medesima.  Se  ri- 
conosce che  la  legge  non  si  contenta  ^i 
equipollente,  ma  specificatamente  vuole 
che  il  contribuente  denunzi  nei  quattro 
mesi  la  seguita  consolidazione,  e  nei  due 
mesi  successivi  ne  effettui  il  pagamento, 
non  poteva  escludere  le  sopratasse  per 
mancata  denunzia  e  tardivo  pagamento, 
che  sono  necessariamente  connesse  alla 
mancanza  materiale  della  denunzia,  ed  al 
fatto  materiale  del  non  eseguito  paga- 
mento. Pare  che  in  questo  modo  si  faccia 
uscire  la  questione  dalla  porta  per  farla 
rientrare  dalla  finestra,  una  volta  che  la 
legge  richiede  in  termine  fisso  una  de- 
nunzia specifica,  e  senza  equipollenti,  del- 
l'avvenuta consolidazione,  la  conseguenza 
è  che  quando  quella  denunzia  non  sia  stata 
fatta,  r  inadempimento  al  precetto  della 
legge,  di  cui  non  si  ammette  ignoranza, 
sussiste,  e  quindi  si  ò  ipso  iure  incorso 
nella  sopratassa,  senza  che  la  presenta- 
zione al  registro  del  rogito  De  Mon^eot  po- 
tesse spiegare  importanza  alcuna  in  pro- 
posito. 

K  falso  assolutamente  ò  il  principio 
assunto  a  base  del  ragionamento  dalla 
corte  di  Bologna,  che  cioò,  per  Tapplica- 
zione  della  sopratassa  occorra  sempre  un 
fatto  doloso  o  colposo  del  contribuente 
Già  quando  la  leg^e  ha  imposta  una  de- 
terminata obbligazione,  ed  a  questa  si  ò 
mancato,  il  fatto  colposo  sussiste  sempre. 
Ma  indipendente  da  ciò,  nell'applicazione 
delle  sopratasse,  il  legislatore  si  é  atte- 
nuto unicamente  al  criterio  obiettivo,  ciod' 
al  puro  e  semplice  fatto  materale,  non  al 
subiettivo  di  più  difficile  e  non  eguale  ri- 
soluzione. Nulla  vi  ha  quindi  che  fare  la 


prietario  alV usufruttuario ,  il  quale  così 
acquista  la  proprietà  di  beni  che  senza 
il  nuovo  contratto  non  gli  sarebbero  in 
alcun  modo  pervenuti  *). 

Salomone  Levi,  con  testamento  del 
di  8  aprile  1873,  chiamava  eredi  usn- 
frattoarii  la  propria  moglie  per  un 
terzo  ed  il  fratello  Marco  per  gli  al- 
tri due  t-rzi  del  suo  patrimonio.  La 
nuda  proprietà  poi  assegnava  in  parti 
eguali  allo  stesso  Marco  con  altri  tre 
fratelli,  non  che  alle  sorelle  Allegra  e 
Regina.  Morto  il  testatore  in  Parma 
il  25  aprile  1874,  Marco  Levi  acquÌHtò 


buona,  né  la  mala  fede,  e  non  si  hanno 
cause  diminuenti,  come  non  aggravanti  la 
imputazione,  con  solo  riguardarsi  se  si  ha 
denunzia  omessa  o  inesatta  (1). 

Nò  si  dica  che  avendo  il  legislatore 
nell'articolo  95  della  legge  sul  registro 
data  la  qualifica  di  pena  pecuniaria  alla 
sopratassa,  abbia  voluto  richiamare  i  prin- 
cipii  del  dritto  punitivo,  per  il  qnale  nes- 
suna azione  è  punibile  se  non  in  ragione 
di  dolo  o  di  colpa  da  dimostrarsi  in  con- 
creto. Perocché,  se  la  sopratassa  nei  suoi 
effetti  pratici  porta  alla  conseguenza  di 
far  pagare  più  di  quel  che  altrim  enti  si 
sarebbe  corrisposto,  nondimeno  non  é  pena 
ai  termini  del  dritto  penale,  bensì  aumento 
di  tassa.  Lo  é  tanto  che  non  è  commuta- 
bile in  carcere,  perché  la  legge  non  può 
mutare  una  contravvenzione,  che  si  con- 
suma col  solo  fatto  materiale,  in  delitto; 
pel  quale  non  può  prescinderai  dalla  in- 
tenzione. E  ciò  fino  al  punto,  che  nel  puro 
ordine  dei  princìpi,  la  sopratassa  non  po- 
trebbe formare  oggetto  di  grazia  sovrana, 
poiché  delle  imposto  è  sovrano  il  parla- 
mento (2). 

La  corte  di  Bologna  col  vocabolo  ha 
equivocato  anche  il  concetto;  ha  chiamata 
multa  la  sopratassa,  e  l'ha  considerata  co- 
me ogni  altra  penalità. 

Eppure  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
fin  dal  13  agosto  1878,  aveva  detto  che  «  la 
«  sopratassa  non  é  una  multa  che  si  in- 
«  fligga  personalmente  a  chi  è  in  colpa  di 
«  non  aver  denunciato  in  tempo  la  eredità 
«  0  il  legato,  ma  si  risolve  in  un  aumento 
«  della  tassa  ereditaria  dovuta  »  (3  ).  Il 
qual  concetto  era  tradotto  in  disposizione 
legislativa  in  Toscana,  dove  V  articolo  161 
della  legge  25  gennaio  disponeva  in  ter- 
mini. «  Il  doppio  dritto  (la  sopratassa)  do- 
«  vuto  per  gli  atti  e  la  successione  non 
«  denunziata  a  tempo,  dovrà  considerarsi 


(1)  V.  Lo  Stato  e  il  codice  civile,  voi.  I, 
pag.  324. 

(2)  Op.  cit.,'^  pag.  245. 

(3)  Sentenza  nella-  causa  contro  Con- 
gregazione del  Rosario  di  Ponticelli. 
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le  ragioni  ereditarie  dei  fratelli,  e  cod 
speiiale  istru mento  del  18  agosto  1876, 
liquida  e  sciolse  qimltmque  interesse 
comune  con  le  sorelle,  alla  qaali  as- 
segnò in  piena  proprietà  ed  a  soddi- 
sfazione di  ogni  loro  diritto,  crediti,  da- 
naro ed  effetti  ereditaiii  sino  alla  con- 
correnza di  lire  cinquanta  cinque  mila 
per  cadatina.  Questo  istramento  fh  re- 
gistrato in  Busaeto  il  4  settembro  X876 
con  la  tassa  di  lire  469.20.  Non  di  meno 
lo  stesso  ricevitore,  con  atto  del  13  set- 
tembre 1879,  ingiunse  a  tutti  gli  ere- 
di di  Salomone  Levi  il  pagamento  di 
lire  cinquemila  cento  per  supplementi 
di  lassa  snccessoria,  per  omessa  denun- 
zia e  per  ritardato  pagamento,  sulla 
considerazione  che  l'usufrutto  per  vir- 
tù dell'accennato  istrumento  eraai  con 
la  proprietà  consolidato.  Si  opposero  i 
Levi  innanzi  al  tribunale  civile  di  Par- 
ma, il  quale  mise  fuori  causa  i  fratelli 


■  come  parte  della  tassa  ìmpoata  sulle  con- 
•  tr»ttazioai  e  i  passaggi  di  valore,  non 
«  come  penale  ». 

E  non  solo  per  le  tasse  indirette,  ms 
anclie  per  le  dirette,  il  legislatore  in  ma- 
teria di  Bopratasse  ha  seguito  costante- 
mente il  criterio  del  Tatto  materiale,  e  ba- 
sta Ticordare  in  proposito  il  testo  espresso 
della  legge  23  giugno  1873,  numero  1444, 
sulle  omesse  o  ritardate  denunzie  per  le 
ta»s«  dirette.  Dovè  subire  la  sopratassa  un 
apri^iltatore  di  opere  che  non  denunzio  il 
readito  rimasto  definitivamente  accertato. 
Nf'  urli  valse  l'allegare  l'incertezza  e  .va- 
riub^lìtà  del  reddito  (4). 

La  giurisprudenza  6  concorde  nel  pre- 
sciniere  dall'elemento  intenzionale  nel- 
l'ap[ilicare  il  doppio  ed  anche  il  triplo  di- 
ritt^  regola  questa  comune  ad  ogni  con- 
travvenzione di  legge  fiscale  ear  la  con- 
traeenlioti  à  une  lois  ^cale  ne  a'exeuss  pas 
par  V  infention  p). 

La  Suprema  Corte  di  Roma  ha  già 
emerso  in  proposito  due  sentenze  che  tron- 
cano dalla  radice  qualsiasi  questione  di 
questo  genere,  l'una  in  data  7  gennaio  18S2 
in  ciusa  Crisira,  e  l'altro  ai  17  marzo  suc- 
cesulvo  in  causa  Longo. 

La  Cassazione  Romana  in  entrambe  af- 
fermò il  principio  incorrersi  nella  sopra- 
tasK»  comminata  dall'articolo  95  della  leggo 
sul  re^stro  per  il  semplice  fatto  della  o- 
mesaa  denunzia,  indipendentemente  da  o- 
gnl  indagine  di  dolo  o  di  colpa,  e  annullò 
le  rispettive  sentenze  delle  corti  di  merito 
che  per  difetto  di  animo  doloso  o  di   ne- 

|4|  Cassazione  Roma,  13-febbraio  1878, 
causa  Trevocbella. 

fi)  Consell  d'BUt,  avis.  3  fév.  1840. 


cb'erano  restati  estranei  all'istrumeobi 
del  18  agosto  1876,  e  di  fronte  ai  con- 
traenti dichiarò  prescritta  l'azione  della 
fiinanza.  Si  produsse  appello,  ma  li 
gravame  venne  respinto  e  fu  confer- 
mato il  giudizio  de!  tribunale. 

La  Corte  ài  Cassazione  però,  rite- 
nendo erronei  i  prìncipii  seguiti  dai 
giudici  del  mellito  circa  la  prescrizione 
della  tassa,  annullava  rinviando  la  cas- 
sa per  nuovo  giudizio  alla  corta  di  ap- 
Sello  di  Bologna.  Nella  sentenza  ch'è 
el  23  febbraio  1884,  la  corte  di  rin- 
vio per  quanto  concerneva  la  prescri- 
zione ai  attenne  ai  prìncipii  adottati 
dalla  Cassazione,  ed  in  merito  disse 
dovuta  la  tassa  suppletiva  per  succes- 
sione e  doppio  decimo,  escludendo  però 
le  soprataàse  a  causa  di  omessa  de- 
nunzia e  di  tardivo  pagamento. 

Da  quest'ultimo  capo  della  senten- 
za la  finanza  ricorre  in  cassazione  a  de- 


gligenza  avevano  scagionati  i  contribaenii 
dalle  conseguenze  incorse  per  il  fatto  ma- 
teriale della  omissione. 

Non  sappiamo  da  ultimo  con  qusnU 
opportunità  la  corte  abbia  richiamala  uoa 
ministeriale  degli  II  settembre  18G9,  con  b 
quale  si  eccitarono  gli  ufficiali,  del  registro 
a  rammentare  alle  parti  gli'  obblighi  dellt 
denunzie  per  la  consolidazione,  per  le  pu- 
rificazioni di  condizioni  e  simili.  Da  quando 
in  qua  le  istruzioni  dell'  amministraiioM 
ai  suoi  agenti  per  la  più  sollecita  pere»- 
zlone  delle  imposte,  sia  pure  che  col  euo 
concorra  anche  l'interesse  dei  contribuenii, 
costituiscono  legge  da  poter  modiflcare  le 
leggi  fondamentali  d' imposta?  Già  qi«IU 
nota  era  infermata  a  principi  sui  quali  si 
è  dovuto  ritornar  sopra  conoscendone  I» 
erroneità,  e  quindi  é  rimasta  abbandonata. 
E  si  era  ben  lungi  con  la  medesima  di 
voler  assolvere  Io  parti  dalle  consegueoje 
delle  omissioni  quando  non  fossero  state 
rese  avvertite  dagli  ufficiali  del  registro. 
1!  fatto  ó  che  la  legge  impone  alle  parli 
r  obbligo  specifico  della  denunzia  in  eoa 
determinata  forma  ed  in  un  termine  pr^ 
finito;  camminando  una  sovratassa pereti 
non  ottempera.  Quando  la  corte  di  Bologna 
riconosceva  che  i  Levi  non  avevano  ot- 
temperata all'obbligo  della  denunzia  e  del 
pagamento  in  tempo  utile,  non  poteva  De- 
stre l'applicazione  delle  sopratasse  aetua 
la  più.  grande  contraddizione.  Le  le^ 
sono  quel  che  sono,  e  si  interpretano  e  eì 
applicano  per  quello  che  suonano.  Fare 
entrare  in  questa  materia  considerazioni 
di  equità  è  lo  stesso  ohe  mettersi  sseola- 
tamente  sulla  falsa  via;  à  voler  fare  la 
legge,  non  applicare  quella  che  v'  è  >. 

Avv.  G.  BiccABOi 


HH 
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nunzia  la  violazione  degli  articoli  69, 
95,  96,  97  e  124  della  legge  sul  regi- 
stro, i  quali  pel  solo  fatto  della  omes- 
sa denunzia  o  del  tardivo  pagamento, 
impongono  l'obbligo  della  sopratatssa. 
Considerando  cne  la  corte  di  rinvio 
abbia  riconosciuto  da  un  lato  che  per  gli 
eredi  Levi ,  inseguito  all'istrumentodel 
18  agosto  1876,  era  surto  V  obbligo  non 
solo  di  denunziare  l'avvenuta  riunione 
deirusufrutto  con  la  proprietà,  ma  anche 
di  pagare,  entro  i  termini  di  legge,  le 
tassa  successoria  complementare;  e  dal- 
l'altro canto  ch'essi  non  avevano  adem- 
piuto nò  all'  uno  ne  all'  altro  precetto 
di  legge.  Or  queste  premesse,  combi- 
nate col  disposto  degli  articoli  17  e  95 
a  97  della  legge  sul  registro,  avrebbero 
dovuto  direttamente  menare  quel  ma- 
gistrato alla  conseguenza  che  gli  op- 
ponenti Levi  non  potessero  sfuggire 
alle  sopratasse  che  loro  venivano  in- 
giunte. Quantunque  ciò  fosse  evidente, 
pure  alla  corte  giudicatrice  parve  ini- 
qua ed  illegale  una  tale  conclusione, 
^nto  che  niegò  nella  specie  il  diritto 
alle  sopratasse  valendosi  di  massime  e 
ragionamenti,  che  non  possono  avere 
il  plauso  di  questo  Supremo  Collegio. 
In  effetti  la  sentenza  impugnata  muo- 
ve nel  supposto  che  le  sopratasse  sie- 
no  multe,  ed  abbiano  lor  fondamento 
nel  solo  dolo  e  nella  colpa  o  negligen- 
za almeno  presunta  del  contribuente, 
di  guisa  che  non  possano  trovar  luogo 
di  api)licazione  quando  in  lui  si  ri- 
sooniri  la  n  più  positiva  buona  feden.\Or 
questa  Corte  di  Cassazione  ha  già,  in 
ripetuti  suoi  arresti,  rilevato  come  se 
condo  legge  la  sopratassa  non  sia  altro 
che  un  aumento  della  tassa  dovuta,  il 
Quale  è  legale  sol  che  si  verifichi  il 
fatto  della  omessa  denunzia  e  del  ri- 
tardato pagamento.  E  veramente,  ove 
il  giudice  per  l'applicazione  delle  so- 
pratasse richiedesse  che  l'omissione  sia- 
si verificata  in  mala  fede,  non  solo  ag- 
giungerebbe alla  ipotesi  legislativa  e- 
stremi  che  il  legislatore  non  richiede, 
ma  ammetterebbe  che  possa  darsi  vo- 
lontaria iaesecuzione  dei  precetti  po- 
sitivi di  legge,  senza  colpa  e  respon* 
sabilità  da  parte  di  colui  ch'era  in  ob- 
bligo di  conoscerli  ed  osservarli.  I  Lavi, 
ancne  nel  concetto  della  sentenza  im- 
pugnata, dovevano  in  tempo  determi- 


nato  denunciare  con  forme  proprie,  la 
riunione  della  nuda  proprietà  e  dell'u- 
sufrutto e  pagarne  fa  tassa  corrispon* 
dente,  ma  ciò  essi  non  fecero  nella  er- 
ronea opinione  di  esserne  dispensati 
per  aver  esibito  1'  istrumento  del  18 
agosto  1876  alla  registrazione,  e  sod- 
disfatta la  tassa  contrattuale.  Or  la  legge 
non  può  essere  ignorata,  e  il  cittadino 
non  si  sottrae  agli  obblighi  per  essa 
imposti,  edalle  conseguenze  della  inos- 
servanza per  aver  ne::letto  di  esserne 
convenientemente  informato.  Imper- 
ciocché la  ignoranza  della  legge,  come 
la  colpa  e  la  negligenza  maggiore  che 
mai  possa  imputarsi,  è  per  sé  stessa 
radice  e  fonte  di  responsabilità. 

La  corte  di  appello  però,  nel  fine 
di  confortare  la  pronunciata  assoluzio- 
ne dalle  sopratasse,  non  trascura  ri- 
cordare che  di  fronte  agli  eredi  Levi 
non  siasi  osservata  la  circolare  mini- 
steriale del  di  11  settembre  1869  nu- 
mero 567,  la  quale,  in  caso  di  antici- 
pata riunione  dell'  usufrutto  alla  nuda 
proprietà,  impone  ai  ricevitori  di  av- 
vertire le  parti,  al  momento  della  re- 
gistrazione del  contratto,  cir^a  gli  ob- 
blighi stabiliti  dagli  articoli  76  e  86 
numero  7  della  legge  sul  registro.  Or 
qui,  innanzi  tutto,  giova  notare  che  la 
connata  disposizione  ministeriale,  se  pur 
rispondesse  al  caso  per  ragioni  costi- 
tuzionali, non  potrebbe  giammai  inter- 
pretarsi nel  senso  che  abbia  voluto  ag- 
giungere alcuna  nuova  condizione  alla 
ipotesi  della  legge.  L*  inadempimento 
di  essa  quindi  sarebbe  al  più  cagione 
di  richiami  in  via  -gerarchica  contro  lo 
ufficiale,  ma  non  varrebbe  ad  alterare 
i  rapporti  costituiti  per  legge  tra  il 
contobuentee  la  pubblica  finanza.  Nella 
specie  però  vi  ha  anche  di  più.  La 
circolare  sopra  citata  concerne  la  con- 
solidazione, la  quale,  anzi,  che  operar- 
si all'  epoca  della  naturale  estinzione 
dell'usufrutto,  avvenga  con  atti  travivi 

Ser  rinunzia  a  qualunque  titolo  fatta 
all'  usofruttuaria.  E  1'  oftbietto  della 
istruzione  ministeriale  fu  di  rimuovere 
le  dubbiezze  ch'eransi  manifestate  per 
determinare  in  quali  circostanze  ed  in 
quale  misura  si  dovessero  nel  caso  di 
anticipata  consolidazione  pagar  due 
tasse,  runa  contrattuale,  e  1  altra  com- 
plementare di  quella  già  pagata  al  mo- 


LA.  CORTE  SDFBBUA.  DI  BOUA 


mento  del  passaggio  della  nuda  pro- 
prietà. Imperocclie  ai  osservava  che, 
essendo  l'iisofratto  una  serviti!,  non  po- 
teva reputiirsi  trasmessi  né  per  ces- 
aione  nò  per  rotrouessioDe  fatta  diret- 
tamente alla  persona,  a  cui  proficto 
erasi  previamente  ili»posta  la  nuda  pro- 
prietà dei  beid.  Donde  si  tratta  ohe, 
eccettuato  il  caso  di  anticipato  abban- 
dono dell'  usofrutto  verso  la  cessione 
di  alcuno  degl'immobili  soggetti  ali'u- 
sofrutto  stesso  od  altrimenti  spettante 
all'istituto  uella  nud^i  proprietà,  l'atto 
che  somministrava  la  prova  della  estm- 
zione  dell'  usofratto,  non  essendo  per 
aè  solo  (Kiiiaiderato  come  traslativo,  era 
passibile  soltanto  della  tassa  fissa  sta- 
biiita  dall'articolo  104  delta  tariSa  per 
gii  atti  non  altrimenti  designati. 

Riconosciuto  cos'i  il  coiitonuto  della 
istruzione  ministeriale  do]  di  11  set- 
tembre 1869,  nissnno  è  che  non  veda 
come  essa  non  avrebbe  dovuto  avere 
alcuna  effi'?acia  sulla  controversia  in- 
aorta tra  gli  eredi  Levi  e  la  regia  fi- 
nanza. Noi  contratto  interceduto  tra 
Marco  Levi  e  le  sue  sorelle  non  era 
già  l' usofrutto  che  precocemente  rlu- 
nivaai  alla  nuda  proprietà  nelle  mani, 
in  cui  questa  trovavasi  pel  teatamento 
definitivamente  stabilita,  ma  era  inve- 
ce il  nudo  dominio  che  dall'erede  pro- 
prietario trasferivasi  per  un  atto  tra 
vivi  ani  capo  del  l'uso  fra  ttnario,  il  quale 
così  acqnutav»  la  proprietà  di  beni 
ohe  aeuza  i!  nuovn  contratto  oon  gli 
sarebbero  iu  alcun  modo  pervenuti.  Es- 
sondo in  questa  ipotesi  il  trasferimen- 
to indubitato  e  senza  eccezione,  le  in- 
certezze sulla  duplicità  e  sulla  misura 
ed  indole  delle  tasse  s 


1)  In  materia    analopn   la 
naie  pronunciò  le  segueiiti  se... 

2  maere-io  ISM,  Melli  (n.  730): 
Uezzo  unico  del  rieorao; 

Violazione  degli  articoli  1,  2i,  27  della 
legge  15  giugno  18B5,  67  del  regolamento 
doganale  II  settembre  1802  e  10  della  legge 
19  aprile  1S72  por  non  essere  stata  giusta- 
mente commisurala  la  multa  alla  quantità 
del  genere  sequestrato. 

«  Attesoché  questo  mezzo  non  regga,  e 
non  meriti  accogrlionza,  in  quantochó  il  tri- 
bunale, in  giusta  ragione  e  misura  dei  ge- 
neri di  contrabbando  sequestrati,  condaunù 
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cuna  ragione  di  essere;  e  quei  provre- 
dimenti  che  all'amministrazione  potes- 
sero sembrare  utdi  nella  eoutiuj;ti[iza 
di  im' anticipata  consolidazione,  doveva- 
no giudicarsi  superflui  pel  caso  clie 
l'ereae  usufruttuario  avesse  acqiiistLto 
anche  la  propjietà  degl'  immobili  dei 
quali  già  trovavasi  in  godimento. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

fello  di  Bologna  sotto  d\  23  febbnio 
SSi.  e  rinvia  .  la  causa  alla  con.e  di 
appello  di  Ancona. 


Smìuik  jitDiitt  Muglio  ISSI,!"  \m. 

fifilGLIEUl  r.  -  ClilKlCi!  M.  ti  Kil.  -  1. 1.  LUmH 
(ndiI.  conr.) 

ForciiinaHO 

Contrabbando  (1|  -  Verbale  -  Tabacco  - 
Prova  -  Testimonianze  -  Risultarne  dtl 
dibattimento  -  Cassazione  -  Perizia  -  Gt- 
nere  sequestrato  -  Magistrato  di  appellv. 

Ammessa  la  insussistenza  ed  in- 
validità del  verbale  di  contraòbania  tU 
tabacco,  la  prova  del  fatta  pai»  a'tin- 
ffcrsi  da  testimoniarne  e  dalle  yisulUin- 
se  del  pubblico  dibattimento. 

Invano  »i  deduce  in  caasatìone  k 
mancanza  di  jieritia  sul  genere  sfquf- 
strato,  se  in  proposito  non  si  mosse  da- 
glianza  acanti  il  magiso'ato  di  ap- 
pello. 

La  Corte  osserva  clie  la  senttìira 
denunciata  col  presente  ricorso,  mo- 
strando la  vali.Utà  del  verbale  di  sor- 
presa del  contrabbando  di  tabacco  at- 
tribuito al  giudicabile  Forcignano,  fou- 


settembre  18(Ì2  e  10  della  leggo  19  aptil* 
1872,  alla  multa  fissa  e  propomonaie  di 
lire  11  pel  contrabbando  di  tabacco,  alla 
multa  di  lire  108  pel  contrabbando  del  ealo. 
alla  multa  di  lire  2  pnl  contrabbando  del 
caffè,  e  cosi  compi  eea  iva  me  ute  nella  muli» 
di  lire  IHl.  La  quale  pena  apparisce  gium 

Per  questi  motivi; 
Rigetta  il  ricorso  iuterposlo  da  Melli 
Giovanni  Battista  contro  la  aenteniii  liel 
tribunale  corregionale  di  Varese  in  dnis 
29  gennaio  1SS4  e  lo  condanna  uella  nuli^ 
di  lire  IS  e  nelle  spi-ae  ■; 

25  giugno  1384,  Paiola  (n.  lOlB): 

Mezzi  del  ricorso: 
1.  Violazione  degli  articoli  1  e  2  dell» 
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dava  sn  quell'atto  la  dichiarazione  di 
colpabilità  e  la  conscguente  condanna, 
a^ungendo  opportunamente,  come, 
pur  ammessa  la  insussistenza  ed  in- 
validità del  verbale,  la  prova  del  fatto 
bì  sarebbe  sempre  attinta  dalle  testi- 
monianze raccolte  e  dalle  resuitanze 
del  pubblico  dibattimento. 

Osserva  che  col  proposto  appello 
avverso  ]a  sentenza  resa,  in  primo  grado 
dal  pretore  di  Calatone  non  si  mosse 
doglianza  per  mancata  perizia  sul  ge- 
nere sequestrato  onde  accertarne  la 
qualità  ed  altro;  e  quindi,  anche  quan- 
do alla  perizia  non  si  fosse  potuto 
sapplire  con  altre  prove,  il  vizio  di 
nnllità  se  snssistente,  non  fatto  rile- 
vare al  tribnnale  in  seconda  sode,  non 
sarebbe  proponibile  in  cassazione,  con- 
forme dispone  lo  art.  'i30  della  pro- 
cedura penale. 

Vuoisi  quindi  respingere  il  ricorso 
fondato,  come  è,  su  dne  mezzi  ille- 
gali. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  For- 
cignano  Salvatore  contro  la  sentenza 
del  tribunale. correzionale  di  Lecce  in 
data  del  18  aprile  1884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


leffge  28  eriugao  1866  numero  30»  per  es- 
sersi frainteso  il  contenuto  g-iurialco  del 
reato  di  contrabbando,  e  per  essersi  in 
conseg'uenza  condannato  il  ricorrente  Pa- 
lopali  quale  contrabbandiere,  mentre  non 
ricorrevano  gli  estremi  della  legge  sopra- 

2.  Violazione  dell'articolo  8  della  legge 
19  affoato  1878  numero  759. 
In  Diritto 

■  Attesoché  il  primo  mezzo,  oltre  di  pre- 
sentarsi affatto   nuovo  in  sede  di  cassa- 


privo  di  legale  Tondamento,  Inquantochà 
si  tratta  nella  TattiEpecie  di  contrabbando 
commeBBo  in  associazione  d'oltre  a  tre  per- 
sone. Onde  nessun  dubbio  che  la  legge  fu 
nel  caso  giustamente  Interpretata  ed  ap- 
plicata. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  vago  e  ge- 
nerico nulla -metta  in  essere,  e  non  si  me- 
riti considerazione.  -^ 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il   ricorso  interpoBto  da  Palo- 

Sali  Antonio  contro  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Catanzaro  in  data  26  marzo 
1884  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese  >. 


Capraro  per  la  Dilta  Treize 

(aw.  Bianchini  e  Trivei.lat( 

De  Sasperis  Carini  (aw.  Thave 


^1) 


Ricchezza  mobile  -Sentenza  intcrtacularia  - 
Mezzo  Istruttorio  -  Giudicato  ■  Mobili  -  Pri- 
vilegio -  Anno  In  corso  e  preBsilento  -  E- 
serclzio  -  Mercanzia  -  Locale  addetto  all'o- 
sercizlo  -  Terzo. 

La  corte  di  appello,  la  quale  con  isn- 
tema  interlocutoria  confenna  un  mesto 
istruttorio  già  disposto  dal  tribunale, 
non  può  dirsi  che  abbia  ritenuto  di  a- 
vere  deciso,  con  precedente  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  il  merito  della  causa 
sull'obbligasione  di  pagare  coi  propri 
mobili  la  tassa  sulla  riccheisa  mobile. 

Per  la  riscossione  di  questa  tassa, 
soggiacciono  al  privilegio,  p^r  l'imposta 
dell'anno  in  corso  e  del  precedente,  ì 
beni  mobili  che  servano  all'esercixio  e 
le  mercanzie  che  si  trovano  nel  locala 
adlettù  all'esercizio,  sebbene  il  reddito 
siasi  prodotto  in  uno  o  pia  locali,  eser- 
citati ad  un  tempo  o  sticcassivamante, 
e  sebbene  quei  mobili  appartengano  ad 
un  terzo  e  non  servano  all'esercizio  dal 


In  materia  di  contravveMìone  a  leggi 
speciali,  la  sezione  penale  nell'  udienza  del 
!8  luglio  18S4,  sui  ricorsi  P.  iì.  e.  Colrone 
e  Mejxina,' pTonmtaiù  la  seguente  senten- 
za {numeri  l230-31)r 

•  La  Corte  osserva  che  In  matena  di 
delitti  e  contravvenzioni  la  leggo  non  ac- 
corda che  un  solo  termine  di  10  giorni 
ondo  presentarsi  i  mezzi  in  ROsteg^no  del 
ricorsi  per  cassazione  (  articolo  (ì59  proce- 
dura penale,  ed  articolo  8  leggo  12  dicem- 
bre 1875).  E  la  prova  legale  dell'osservanza 
del  termine  bisogna  che  si  foruisca  dalle 
stesse  parti  ricorrenti,  mediante  la  data 
appostavi,  all'atto  della  presentai! ione  dal 
cancelliere  che  ò  chiamato  a  riceverli.  Ne 
il  pubblico  ministero  va  eaenle  da  codesto 
obbligo,  non  essendone  dispensato  dalla 
legge,  sebbene  assuma  pubbliche  funzioni, 
invirtù  delle  quali  gli  atti  del  suo  officio 
acquistano  carattere  di  autenticitfi. 

Non  é  quindi  ricevibile  il  presente  ri- 
corso seguito  dai  motivi  che  non  appari- 
scono presentati  tempestivamente. 
Per  questi  motivi. 

Dichiara  inammeasibile  il  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Si- 
racusa in  data  del  10  maggio  1884  •. 
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giorno  in  cui  producevaai  il  reddito  sul 
qttale  cade  l'imposta  da  riscuotersi. 

Salvatore  Taraotino  esercitava  l'in- 
dustrLadiialibricanteiii paste  in  viaFla- 
toinia,  in  rai  locale  segnato  di  n''47.  A 
lui  nel  settembre  del  1880,  coma  utile 
di  quella  fabbrica  di  paste,  fa  accertato 
dall  agente  delle  imposte  nn  r^dito 
attivo  in  lire  61)00,  ed  un  passivo  di 
lire  800,  qoale  stipendio  di  un  com- 
messo. Questo  reddito  però  nei  roolì 
suppletivi  de^li  anni  1880  e  1881,  che 
furono  pubblicati  nel  maggio  di  que- 
Bt'nltimo  anno,  apparve  accertato  in 
sole  lire  4000,  e  cosi  rimase  di-finitiva- 
mente  stabilito,  per  una  deliberazione 
proferita  dalla  commissione  provinciale 
cui  il  Tarantino  con  reclamo  de  19  giu- 
gno 1881  eraai  rivolto,  manifestando 
di  aver  trasferito  il  suo  negozio  in  piaz- 
za Scossacavalli'  n"  144. 

In  seguito  di  questi  accertamenti, 
il  29  agosto  1881,  il  Tarantino  ebbe  una 
intimasione  di  pagamento  per  la  som- 
ma di  lire  460.41,  la  quale  compone- 
vasi  di  lire  147.49,  supplemento  per 
l'anno  1880,  e  di  lire  m97,  per  im- 
posta del  1881,  oltre  la  malta  e  le  spe- 
se. Nell'ottobre  dello  atesso  anno  1881 
il  Tarantino  non  si  sa  se  cedesse  il  suo 
esercizio  in  piazza  Scossacavalli  a  tal 
France.-ico  Lamagna,  o  costui  noil'eser- 
cizio  stesso  associasse;  ben  ò  certo  però 
che  eoa  scrittura  privata  registrata  il  17 
ottobre  1881  Teresa  De  Gasperia,  con  la 
sicurtà  solidale  di  Salvatore  Taiiintino, 
locava  al  Lamagna  la  bottega  iti  piaz- 
za Scossacavalli  con  tutti  gli  stigli  per 
lavorazione  e  spaccio  di  pane  e  paste. 
Nel  26  ottobre,  poiché  il  Tarantino 
noa  aveva  eseguito  l'intimatogli  paga- 
mento, l'esattore  comunale  di  Roma,  e 
per  esso  la  ditta  Trezza,  fece  proce- 
dere a  pignoramento,  il  quale  cadde  su 
tre  fornacelie  di  rame  ed  un  bancone 
oltre  che  su  sei  quintali  tra  farina  e 
paste.  Con  atto  dei  31  dello  steano  mese 
il  Lama^a  e  la  De  Gasperis  citarono 
la  ditta  Trezza  innanzi  il  trilnicale  ci- 
vile di  Koina.  l'uno  reclamando  la  pro- 
prietii  della  farina  e  della  pasta,  e  l'al- 
tra quella  delle  fornacelie  e  del  ban- 
cone. Lo  De  Gasperis  specialmeite  so- 
ateneva  non  essere  lei  obbligat:v  di  pa- 
gare coi  propri  mobili  la  quota  d'im- 


posta che  il  Tarantino  dovea.  per  l'eser- 
cizio tenuto  in  via  Flaminia  prima  di 
aprire  il  negozio  in  piazza  Scossaca- 
valli. 

Il  tribunrileconaentenzade!  4  mag- 
gio 1882  n;spinse  l'eccezione  pregiudi- 
ziale del  solve  et  repete,  inapplìcabilt 
ai  terzi,  ed  ordinò  la  chiamata  in  caa- 
sa  dell'  agente  delle  imposta  dirette 
perchè  esibisse  i  ruoli  del  1880  e  1881, 
nel  fine  di  determinare  quali  rate  di 
imposta  il  Tarantino  dovesse  per  l'eser  - 
cizio  in  piazza  Scossacavalli.e  quali 
per  altri  esercizi,  estranei  ai  redi- 
manti  e  da  lui  tenuti  precedentemen- 
te, o  dall'epoca  del  pignoramento. 

La  ditta  Trezza  appellava  e  la  corte 
d'appello  di  Roma,  con  sentenza  del  18 
ottobre  1882,  per  difetto  di  previo  pa- 
gamento della  tassa,  dichiarò  inammes- 
sibile  l' opposizione  del  Lamagna,  ma 
quanto  alfa  De  Gasperis  riconobbe  es- 
sere il  caso  di  esaminare  l'opposizione 
in  merito. 

Disse  la  corte  che  l'intervento  del- 
l'agente delle  imposte,  unicamente  per 
produrre  ì  ruoli  originali,  sarebbe  staw 
superfluo  ed  inutile,  poiché  a  prescin- 
dere che  i  moli  non  danno  la  divisìo- 
nedei  redditi,  in  processo  eravl  l'estratto 
di  qneì  moli,  i  quili  originalmente  non 
presso  I'  agente,  ma  presso  I'  esattore 
si  trovano. 

Ciò  non  pertanto  la  corte  ricono- 
sceva l'utilità  dell'  intervento  ordinato, 
sotto  il  rispetto  che  1'  agente  poteva 
indicare  i  fattori  che  componevano  la 
cifra  inscritta  a  debito  del  Tarantino, 
onde  distinguere  la  somma  cadente  sii 
ciascun  esercizio,  e  mettere  in  chiaro 
quella  gravante  sull'esercizio  in  piazza 
Scossacavalli.  Con  questa  modificazione 
indotta  nella  parte  motivata  della  sen- 
tenza, quanto  al  fine  della  chiamata  in 
causa  dell'agente,  la  corte  limitatamente 
alla  opposizione  della  De  Gasperis  ri- 
tornava la  causa  al  tribunale  per  gli 
ulteriori  provvedimenti.  L'agente  .iello 
imposte  intervenuto  in  canea  sostenne 
nella  specie  non  essere  il  caso  di  al- 
cuna variazione  nell'accertamento  con- 
tenuto nei  moli  suppletivi  del  1880  e 
1881,  pubblicati  nel  1°  maggio  dello 
stesso  anno,  poiché  trattavasi  di  sem- 
plice trasferimento  d'industria  da  niu 
in  altra  località.  La  ditta  Trezza  a  sui 
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volta  affermò  che  erroneo  era  il  sup- 
posto della  corte  d'appello  di  avere  il 
Tarantino  contemporaneamente  dne  e- 
sercizi,  ma  trattarsi  invece  di  unico 
esercizio  e  Quindi  inutile,  ai  termini 
delFarticolo  62  della  legge  24  agosto 
1877,  distinguere  l'imposta  gravante  lo 
esercizio  successivamente  continuato  in 
due  botteghe. 

II  tribunale  di  Roma,  seguendo  il 
sistema  difensivo  dell'esattore,  con  sen- 
tenza del  4  luglio  1883  respinse  defi- 
nitivamente l'opposizione  defia  De  Ga- 
speris  ed  ordinò  la  prosecuzione  degli 
atti  esecutivi,  compensando  tra  le  par- 
ti la  metà  delle  spese. 

Da  questa  sentenza  appellò  in  prin- 
cipale la  De  Grasperis  e  per  incioente 
la  ditta  Trezza  quanto  alla  ripartizio- 
ne delle  spese.  La  De  Gktsperis  nelle 
sue  comparse  in  tesi  sosteneva  che  la 
sentenza  della  corte  in  data  18  otto- 
re  1882,  la  quale  aveva  ritenuto  l' in- 
telligenza da  lei  data  all'articolo  62  dèlia 
legge  24  agosto  1877,  costituisse  cosa 
giudicata;  e  subordinatamente  impu- 
pugnava  in  merito  la  sentenza  del  tri- 
bunale. 

La  corte  il  14  novembre  1883  fece 
dritto  all'appello  prin?ipale  dichiaran- 
do, previo  rigetto  di  ogni  istanza  ed 
eccezione  contraria  ed  ostativa,  dover- 
si accogliere  l'opposizione,  limitando 
l'efficacia  del  pignoramento  sopra  le 
tre  fornacelle  ed  il  bancone  spettante 
alla  De  Oasperis  alla  sola  parte  del  de- 
bito di  lire  460. 41,  corrispondente  se- 
condo liquidazione  da  farsi  all'esercizio 
tenuto  in  piazza  Scossavalli  dal  5  mag- 
gio  1881  al  giorno  del  pignoramento. 

Sospese  q^uindi  gli  atti  esecutivi  sin 
dopo  la  liquidazione  e  respingendo  Io 
appello  incidente,  come  assorbito  dal 
principale,  condannò  la  ditta  Trezza  in 
tutte  le  spese  del  primo  e  secondo 
giudizio. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  ditta  Trezza  con  due  mezzi 
di  annullamento: 

1^  Fu  violato  l'articolo  517  nume- 
ro 7  ed  8  del.  codice  di  procedura  ci- 
vile, poiché  la  corte  d'  appello,  con  la 
sentenza  del  26  ottobre  188z,  accennan- 
dosi dagli  opponenti  a  diversi  esercizi^ 
aveva  ordinata  la  chiamata  in  causa 
dell'agente  per  accertare  qual  fosse  la 


imposta  dovuta  dal  Tarantino  per  al- 
tri esercizi  diversi  da  quello  in  piazza 
Scossacavalli.  E  ciò  &cevasi  in  appli- 
cazione del  principio,  che  q^uando  un 
contribuente  abbia  due  o  più-  esercizi 
d'industria  odi  commercio,  non  si  possa 
&r  valere  il  privilegio  della  tassa  sui 
mobili  che  servono  ad  un  esercizio,  pel 
credito  d'imposta  dovuta  sul  reddito  di 
altro  esercizio.  Nella  specie,  nulla  ostan- 
te che  fosse  accertato  dall'  agente  un 
unico  esercizio,  prima  in  un  luogo  e 
poi  in  un  altro,  pure  la  corte,  moven- 
do dal  concetto  che  i  diversi  locali  co- 
stituissero la  diversità  degli  esercizi, 
smarrì  il  criterio  direttivo,  e  contra- 
dicendosi, riuscì  a   far  diritto    all'  in- 


«  . 


giusta  opposizione; 

2o  Furono  violati  e  falsamente  ap- 
plicati gli  articoli  62  della  legge  24 
agosto  1877,  e  1957  e  1958  del  codice 
civile.  La  corte  distingue  in  un  eser- 
cizio i  mobili  del  debitore  da  quelli 
dei  terzi;  sui  primi,  ammette  il  privi- 
legio per  l'imposta  dell'  anno  in  corso 
e  del  precedente  ;  sui  secondi  limita 
quel  privilegio  in  corrispondenza  del 
reddito  prodotto  nel  tempo  in  cui  i 
mobili  furono  adoperati  nell'esercizio. 
Questa  distinzione  però  ripugna  alla 
,  lettera  del  citato  articolo  62  e  più  an- 
cora al  suo  scopo,  che  fii  quello  d'im- 
S edire  le  frodi  alle  quali  col  sistema 
ella  corte  resterebbe  aperto  larghissi- 
mo campo. 

La  De  Gasperis  controricorre  e  so- 
stiene principalmente  che  la  sentenza 
della  corte  d'appello  riposi  sull'ammis- 
sione della  cosa  giudicata,  senza  che  ciò 
sia  stato  contraddetto  nel  ricorso:  ed  in 
modo  subordinato  combatte  in  merito 
i  due  mezzi  di  annullamento. 

Diritto 

Considerando  che  mal  si  appon^ 
il  controricorso,  nel  sostenere  cne  la 
corte  d'appello  abbia  ritenuto,  di  aver 
già  deciso  con  la  precedente  sua  sen- 
tenza del  10  ottobre  1882,  passata  in 
giudicato,  che  la  De  Gasperis  co'suoi 
mobili  fosse  obbligata  al  solo  paga- 
mento della  tassa  dovuta  dal  Taranti- 
no, limitatamente  al  reddito  prodotto 
nell'esercizio  di  piazza  Scossacavalli. 

Imperocché,  ove  si  attenda  al  teno- 
re della   sentenza   impugnata    ed  alla 
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verità  delle  rase,  ai  parrà  manifesta  la 
falla'^ia  del  auppoato, 

Iq  effetti,  la  sentenza,  contro  la  qnala 
ò  ricorao,  sì  limita  neUe  sue  oonaide- 
razioni  a  rilevate  che  la  corte  aveva 
pregustato  e,  potevaai  dire,  decido  in 
masdma  la  questione  nella  sentenza 
dei  26  ottobre  1882;  ma  dopo  questi 
osservazione,  essa  svolge  con  speciali 
argomentazioni  il  quesito,  e  con  ap- 
posita diapositiva  si  pronunzia  Or  co- 
me ognuno  vede,  fie  la  corte  avesse 
ammessa  1'  esistenza  della  cosa  giudi- 
cata, non  avrebbe  potuto  senza  con- 
tradizione e  senza  vizio  di  bis  in  idem 
(ciò  che  nessuno  la  rimprovera)  esami- 
nare da  capo  e  decidere  la  quistione. 
D'altronde,  nella  verità  delle  cose  sta, 
che  la  sentenza  del  2fl  ottobre  1882, 
movendo  da  alcuni  principii  enunciati 
nelle  sue  considerazioni,  riesci  unica- 
mente ad  ordinare  un  mozzo  istrutto- 
rio, o  meglio  a  confermare  quel  che  il 
tribunale  aveva  già  disposto.  Or  quan- 
tunque la'parte  motiva  di  una  seuten- 
za  poBtìa  essere  involata  per  ehiaa-ire 
la  comprensione  ed  i  limiti  della  di- 
spositiva, sarebbe  non  piccolo  errore 
if  credere  che  i  ragionamenti  del  pu- 
dica sieno  altrettante  dichiari  zioni  di 
diritto  e  valgano  ad  aggiuuL^ere  al  di- 
spositivo quel  che  in  nessun  modo  vi 
SI  contiene. 

E  l'errerà  sarebbe  ancor  più  grave 
trattandosi,  come  nella  specie,  di  un 
pronunziato  meramente  interlocutorio; 
dal  quale  il  giudice  può,  anzi  deve, 
dipartirsi  nel  decidere  il  merito  della 
controversia,  so  cosi  la  legge  e  la  giu- 
stìzia consiglino.  E  veramente,  a  chi 
ben  veda,  non  sembrerà  nò  logico,  né 
le.gale,  che   il   giudice,  il   quale   nella 

Sronnnziazione  definitiva  pu6  ritenero 
_  i  nes^na  importanza  la  dispositiva 
interlocutoria,  resti  non  pertanto  vin- 
colato dai  ragionari  che  a  giustifica- 
zione di  essa  sieno  stati  fatti. 

Considerando  che,  riconosciuto  come 
la  sentenza  impugnata  non  si  fondi  su 
precedente  giudicato,  se,!ondo  che  ia 
parte  resistente  supponeva,  non  resti 
oramai  che  esaminare  in  merito  i  pro- 
posti mezzi  di  annullamento.  L'art.  62 
(lei  testo  imico  rispondente  all'  art.  4 
della  legge  14  giugno  1874,  dispone 
generalmente    che   per   la   riacosaione 


della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  i 
beni  mobiii  che  servono  all'esercizio  e 
le  mercanzie  che  si  trovano  nei  locale 
addetto  all'  esercizio  stesso,  sieno  essi 
del  contribuente,  sieno  dei  terzi,   sog- 

fiacciono  al  privilegio  del  numero  1 
ell'articolo  1958  del  codice  civile  per 
l'imposta  dall'anno  in  corso  e  del  pre- 
cedente, dovuta  in  dipendenza  dell'e- 
sercizio di  commercio,  industria,  arte  o 
Frofessione.  A  questa  redola  generale 
articolo  stesso  fa  eccezione  per  gli 
oggetti  derubati  o  smarriti,  per  depo- 
siti provvisorii  di  merci  destinate  a  solo 
fine  di  lavorazione  e  per  merci  in  tran- 
sito, mnnite  di  regolare  bolletta  doga- 
nale. Or  come  ognun  vede,  fuori  di 
questi  casi  tassativamente  designati,  il 
disposto  dell'  articolo  62  debbe  avere 
intera  applicazione,  quando:  a)  i  mo- 
bili servono  all' esercizio;  6)  I'  imposla 
richiesta  dipenda  dal  commercio  od  in- 
dustria cui  i  mobili  servono;  ìnfìne  cf 
l'imposta  si  ripeta  psr  reddito  dell'an- 
no m  corso  e  dell'anno  precedente,  E 
qui,  io  vista  di  quanto  nella  causa  si 
e  lungamente  disputato,  cercando  in 
qnal  proporziono  il  reildiw  tassabile 
siasi  prodotto  su  ciascuna  delle  due 
botteghe  condotte  dal  Tarantino  duran- 
te l'anno  in  corso  ed  il  precedente, 
giova  avvertire  che  i  rapporti  tra  il 
commercio  ed  i  mobili  che  ad  esso  ser- 
vono, tra  l'imposta  ed  il  re\ldito,  sono 
indipendenti  dall'unità  o  dalla  molte- 
plicità dei  locali,  nei  quali  il  commer- 
cio o  l'industria  si  venga  attuando.  La 
imita  dell'esercizio,  per  gli  effetti  della 
legge  sull'imposta,  si  determina  escla- 
sivamente  dsu  contenuto  speciale  del- 
l' industria  o  del  commercio,  e  dalli 
persona  ne!  cui  interesse  l'una  o  l'al- 
tro si  meni  innanzi.  Le  seiii  moltepli- 
ci d'esercizio,  attenenti  ad  unica  specie 
di  industria  o  commercio  nell'intereose 
di  un  solo  contribuente,  si  prendono 
in  considerazione  solo  per  calcolare  il 
reddito  tassabile,  ma  per  esse  non  si 
fa  mai  luogo  a  più  iscrizioni  a  carico 
dello  -stesso  esercente,  Sicohi^  per  l'ap- 
pli'azione  dell'articolo  62  nalla  rileva 
se  il  reddito  tassabile  dei  due  anni  pri- 
vilegiati siasi  prodotto  in  nuo  o  più 
locali,  esercitati  ad  un  tempo  o  suc- 
cesivamente. 

La  corte  di  appello  però  ha  credat;> 
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che  l'applicazione  deirarticolo  62,  per 
quanto  attiene  al  terzo  proprietario  dei 
mobili,  richieda  ancora  un'altra  condi- 
zione, e  la  si  è:  che   quei  mobili  ser* 
vano  all'esercizio  dal  giorno  in  cui  pro- 
ducevasi  il  reddito,  sul  quale  cade  1  im- 
posta da  riscuotersi.  La  qual  cosa  tor- 
na a  dice  che  il    privilegio  sui  mobili 
del  terzo  debba   restringersi  a  garan- 
tire dell'imposta  quella  parte  soltanto 
che  concerne  il  reddito,  alla   cui  pro- 
duzione quei  mobili  concorsero.  Ma  di 
ciò  nel  ripetuto    articolo  non  è  cenno 
di  sorta,  e  non  saprebbesi  comprenile- 
re  come  la  sentenza  abbia  potuto  aifer- 
mare  che  la   l^^ttera   della  legge  sia  a 
conforto  della  tesi  per  essa  sostenuta. 
E  veramente,  nel  sistema  seguito  dalla 
sentenza   impugnata,  non   solo   si  ag- 
giunge quel  che  nella  legge  non  è  scritto, 
'C  si  distingue   là  dove   di  distinzione 
non  è  traccia,  ma  si  contraddice  a  quel 
che  vi  è  espressamente  sancito.  Avve- 
gnaché, contro   quel   che  la  legge   di- 
spone, non  sarebbe   più   vero   che   la 
imposta  mobiliare  dell'anno  in  corso  e 
del  precedente  abbia  privilegio  sui  mo- 
bili del  terzo,  che  servono  alresercizio, 
non  altrimenti  che  sui  mobili  in  egual 
condizione  spet&nti  all'esercente. 

Se  non  che  la  corte  d'appello  rav- 
visa il  suo  assunto  in  piena  conformità 
della  ragione  della  legge,  poiché  il  ter- 
zo, essa  dice,  intanto  può  contrarre  una 
obbligazione  reale  per  altri,  in  quanto 
ha  permesso  e  voluto  che  altri  valen- 
dosi della  cosa  sua  V  adoperasse  come 
strumento  alla  creazione  d'un  reddito. 
Ma  senza  qui  discutere  1'  esattezza  ed 
i  limiti  del  principio  enunciato,  basti 
osservare  che  quando  la  legge  attribui- 
sce ad  un  fatto  determinate  conseguen- 
ze, colui  che  quel  fatto  voglia  o  per- 
metta, naturalmente  consente  di  sot- 
toporsi a  tutti  gli  effetti  che  legalmen- 
te ne  derivano.  Quel  consentimento 
quindi  che,  dato  per  un  uso  speciale  della 
cosa  propria,  giustifica  nel  concetto  della 
corte  l'esistenza  dell'obbligazione  reale 
del  terzo,  varrà  pure  a  giustificare  del- 
l'obbli^&zione  stessa  i  confini  e  l'esten- 
sione. rJè  al  legislatore  mancavano  ur- 
genti motivi  per  uguagliare  il  privile- 
gio dell'imposta  sui  mobili  che  servono 
all'esercizio,  sia  che  al  contribuente,  sia 
che  ai  terzi  si  appartenessero. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  iX. 


Chiunque  percorra  le  discussioni 
legislative,  ohe  maturarono  l'articolo  4 
ddla  legge  del  1874,  raccoglierà  di  leg-- 
geri,  come  sotto  1'  impero  delle  leggi 
anteriori  si  lamentasse  la  frequenza 
delle  frodi,  le  quali  consumavansi  in 
danno  del  privilegio  dell'erario  pubbli- 
co, simulando  in  favore  dei  terzi  di- 
ritti di  proprietà  che  nel  momento  del- 
l' esecuzione  fiscale  si  tradmevano  in 
altrettante  azioni  vendicatorie  sui  mo- 
bili inservienti  allo  esercizio  e  sulle 
mercanzie  che  nel  locale  dell'eser inìzio 
stesso  si  trovavano. 

A  questo  gravissimo  inconveniente 
volle  porsi  un  rirfiedio,  mettendo  allo 
stesso  limite,  rispetto  al  privilegio,  i 
mobili  dell'esercente  e  quelli  che  fos- 
sero 0  apparisr>ero  dai  terzi  nosti  a  ser- 
zio  del  commercio  o  dell'inaustria  tas- 
sabile. Il  sistema  della  sentenza  impu- 
guata,  il  quale  intorno  all'efficacia  del 
privilegio  introduce  una  differenza  tra 
gli  uni  e  eli  altri  mobili,  in  sostanza 
riaccende  l'interesse  alle  simulazioni  e 
riapre  alle  frodi  quel  var  o  che  il  le- 
gislatore volle  definitivamente  chiuso. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  sotto  il  dì  14  novem- 
ore  1883,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  d'Ancona. 

Ordina  restituirsi  il  deposito  alla 
parte  ricorrente. 

Spese  nnviate. 


Sezione  pelale  7  loglio  1884,  b^  ilOO. 
GHieilIRl  P.  •  VK&RfiRl  U.  «d  U.  -  P.  H.  LUGIAHI 

(COBCl.  colf.) 

Seriola  (avv.  Rossotti) 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Banditore  -  Affis- 
sione -  Manifesti  -  Marcile  da  bollo  usate  - 
Buona  fede  -llnganna^ore. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  tasse  di  bollo  il  banditore,  che 
fa  affiggere  dei  manifesti^  muniti  di 
marche  da  bollo  portanti  evidenti  trac- 
ce di  precedente  uso. 

La  sua  btuma  fede  non  lo  scusa, 
salvo  di  far  valere  le  sue  ragioni  con- 
tro chi  lo  trasse  in  inganno. 

Per  l'afifissìone  al  pubblico  in   To- 
I  rino   di  numero  10   manifesti   forniti 
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di  marcile  d.i  bollo  portaEti  tracce  di 
precedente  uso,  in  appli&izione  d^gli 
articoli  28  numero  3,  53  numero  8,  45 
numero  5  della  legge  sul  bollo  13  set- 
t-embre  1874,  Bertoln,  Gioacchino,  ban- 
ditore del  municipio  di  Torino,  in  con- 
ferma di  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale, fu  coniiannato  dalla  corte  di 
appello  di  Torino  con  sentenza  del  9 
aprile  lSf*4,  alla  umlta  complessiva  di 
lire  250. 

Il  Bertela  ricorre  e  dedn.'e  contro 
ia  denunciata  sentenza  un  unico  mezzo 
di  annullamento:  la  violazione,  cioè, 
dell'articolo  45  numero  5  della  legge 
ani  bollo  13settembre  1874,  in  sostan- 
za, perchè  dimostrato  come  il  B ertola 
non  prese  parte  alla  applicazione  delle 
marche  da  Dolio:  saputosi  chi  fu  auto- 
re della  frode,  non  poteva  essere  col- 
f)ito  dalla  leg^e  colui  che,  accertata 
a  regolarità  della  marca  da  bollo,  ve- 
niva tratto  in  inganno,  ed  e  sopiva 
il  ricevuto  mandato,  come  era  dover 
suo,  essendo  egli  appaltatore  per  le 
affissioni. 

La  leg^o,  esso  soggiunge,  colpiaee 
chi  viola  quanto  è  in  esso  disposto,  ma 
non  può  colpire  chi  fu  tratto  dall'  al- 
trui malafede  in  inganno.  Questo  con- 
cetto si  rileva  dallo  spirito  e  dalla  let- 
tera dello  stesso  articolo  45. 
In  DiriUo 
Attesoché  la  c^^rte  di  appello  di  To- 
rino nella  denunziata  sentenza,  abbia 
giustament-e  os^iervato  che  1'  imputato 
Bertela  nella  predutta  «uà  qualità  di 
banditore  avendo  fitto  affiggere  alle 
cantonate  di  Torino  i  numero  10  ma- 
nifesti, rivestiti  di  marche  da  bollo  por- 
tanti evidenti  tracce  di  precedente  uso, 
i  quili  furono  stai?cati  e  dichiarati  in 
contravvenzione,  questo  fatto  recava 
indubbiamente  per  lui  la  responsabili- 
tà della  affissione  a  senso  e  per  eli 
effetti  dell'  articolo  45  numero  o  della 

?  recitata  legge  sul  bollo  13  settembre 
874,  giusta  cui  sono  obbligati  solidal- 
mente por  lo  contravvenzioni  coloro 
che  affjjjgono  al  pubblico  gli  avvisi 
stampati  o  manoscritti,  e  i  loro  com- 
mittenti: e  ciò  senza  veruna  eccezione 
o  distinzione. 

Attesoché  in  cotesto  genere  di  con- 
travvenzioni a  nulla  giova  invocare  la 
buonafede,  che  non   o  amraeasiitile  né 


per  escludere,  neper  scasare  lapenil* 
responsabilità,  per  cui  basta  il  Citto 
materiale,  purché  volontario,  rhe  viola 
la  leg^e.  Su  del  che  è  troppo  nota  ( 
costante  la  giurisprudenza  di  qa^b 
Suprema  Corte. 

Attesoché  in  proposito  la  corte  Ji 
appello  abbia  anche  opportnoamenti 
avvertito,  che  se  per  colpa  e  sorprea 
altrui  il  Bertola  possa  essere  iniwjo 
neir ascrittagli  coutravvenzioae  potn 
ben  egli  dolersi  e  far  valere  le  sne  ra- 
gioni contro  chi  lo  trasse  in  inganno, 
ma  non  potrà  mai  trame  argomeai'i 
per  sfuggire  alla  sanzione  della  legg* 
da  lui  direttamente  e  col  propria  tini 
violata. 

Il  mezzo  adunque  n™  hn  valore 
legale,  evuolessare senz'altro  respin». 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  daBcr^ 
tola  Gioacchino  contro  la  sentenza  delh 
corte  d'  appello  dì  Torino  in  dati  1^ 
aprile  1884. 

%mm  liiilt  \l  a?ii»lo  ISSI,  i"  ISl. 
lUniTI  r. . 

Fondi  pei  c.iiUo  (avv.  er.   CalilbbbsiI  • 

Rama  prr  la  Jidfcommisfaria  Btrkn 

Fondo    pel   culto  -  Azione  •  Legala  -Ci^ 

Puccini  soppressi  -  Adempimento  dell'ite- 

re  -  Messe  -  Recita  deirurUiio. 

L'ainminisiì-asione  del  fondo  pél  (*^- 
to  ha  diritto  di  agire  per  oltmert  '^ 
prestazione  dil  legato  disposto  già  a  («■ 
vore  di  cappitccini  soppressi,  jwmiwi- 
que  manchi  per  parte  deltamminiM- 
zione  stessa  l'adempimento  dulfo»"' 
delle  tnesse  e  la  recita  dell'  ufficio  i'-"- 
posto  al  legatario. 


„ don  Rosario  Barbon.wn 

testamento  del  giorno  30  di.icenibrel9- 
fra  le  altre  disposizioni  legava_  ai  [ain 
cappuccini  di  piazza  Armerina  «!*' 
una  (pari  a  £  12.  75)  -  ad  oggetto  k'. 
«  li  medesimi  celebriQO  altra  messa  (M- 
»  tata  ad  requiem,  e  la  recita  dell'i;' 
H  ficio  dei  defunti  per  altro  nùo  ami'' 
K  voraario  in  suffraggio  dell'aninia  ma 
«  e  do'miei  parenti  defunti,  coaji''^ 
7.  consej^uìre  detta  onza  una  dai  m'^' 
■•  eredi  ■>. 
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Soppressi  quei  padri  cappuccini,  la 
amministrazione  del  fondo  perii  eidto, 
con  atto  6  giugno  1^73,  notificato  il  2 
successivo  luglio,  ingiunse  ai  rappresen- 
tanti di  don  Rosario  Barbera  il  paga- 
mento di  £  76.40,  importo  di  sei  an- 
nualità di  detto  legato;  ma  ^l'ingiunti  le 
si  resero  opponenti  avanti  quel  man- 
damentale pretore,  il  quale  respiasele 
loro  opposizioni. 

Sul  gravame  dei  rappresentanti  me- 
desimi, il  tribunale  civile  di  Caltaniset- 
ta, adito  in  appello,  con  sentenza  del 
giorno  11  settembre  1874,  ammesso  in 
rito  l'appello  dei  suddetti,  revocò  in 
merito  la  sentenza  del  pretore,  e  con 
nuova  statuizione,  rigettando  in  parte- 
le  fatte  opposizioni,  accolse  il  mo- 
tivo di  appello  fondate  sul  non  do- 
vuto pagamento  per  la  celebrazione 
della  messa  e  della  recita  dell'uffizio 
disposta  dal  Barbera,  e  disse  di  niun 
effetto  legale  la  ingiunzione  del  2  lu- 
glio 1873. 

Osservò  la  sentenza,  che  non  gio- 
vava ai  rappresentanti  del  Barbera  op- 
Sorre  la  mancanza  di  fondo  speciale 
ostinato  alla  dotazione  del  legato,  ba- 
stando l'obbligodella  prestazione  espres- 
samente da  lui  indetto  a  suoi  eredi  di 
soddisfare  il  legato  stesso  ai  padri  cap- 
puccini, nelle  cui  ragioni  è  subentrato 
il  fondo  per  il  culto.  Però,  siccome  in 
appello  si  esibiva  un  certificato  del 
rettore  della  chiesa  (in  cui  la  celebra- 
zione della  messa,  e  dell'uffizio  doveva 
emttuarsi),  dal  quale  risultava,  che  dal 
1872  né  messa,  nò  recita  di  uffizio  pel 
defunto  Barbera  erasi  celebrata,  cosi 
disse  la  sentenza,  che  l'amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto  non  avrebbe 
f)otuto  domandare  la  prestazione  de^ 
egato  senz'aver  adempiuto  l'onere,  sul 
quale  il  legato  stesso  era  stato  lasciato; 
soggiimgendo,  che  di  ciò  non  poteva 
farsi  menda  alla  sentenza  del  pretore, 
perchè  avanti  di  lui,  tele  eccezione  nou 
fu  dedotta.  E  quindi  l'appello  doveva- 
ti  accogliere,  perchò  tita  nella  forma, 
come  eccezione  ^  alla  domanda  princi- 
pale giusta  l'allinea  dell'  articolo  490 
del  codice:  e  sta  nel  merito,  perchè  il 
pagamento  richiesto  avrebbe  dovuto 
essere  subordiirato  all'adempimento  del- 
l'onere, che  in  fatto  mancò.  Avverso 
questa  senVjnza  l'amministrazione  del 


fondo  per   il   culto  ricorre  per  cassa*- 
zione,  e  deduce: 

La  violazione  dell'  articolo  28  della 
legge  7  luglio  1866  numero  3036  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religio- 
se. In  quantochè  la  sentenza  denunciata 
avrebbe  contro  il  disposto  di  detto  ar- 
ticolo, e  contro  la  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Regolatrice,  rite- 
nuto, che  fira  gli  oneri  dell'istituto  del 
fondo  per  il  culto  vi  fosse  quello  di 
eseguire,  e  giustificare  nel  modo  spe-- 
cificamente  designato  dai  fondatori  gli 
oneri  dei  lasciti  pii,  mancando  cosi  di 
avvertire,  che  il  londo  per  il  culto  ha 
una  missione  propria  in  ordine  al  modo 
ed  allo  scopo  della  erogazione  dei  beni 
e  delle  rendite  degli  enti  soppressi. 

Per  parte  dei  rappresentanti  del 
Barbera  non  si  è  dato  controricorso. 

In  Diritto 

Considerando,  che,  non  più  discu- 
tendosi sull'obbligo  della  eredità  Bar- 
bera alla  prestazione  del  legato  verso 
Tamministrazione  del  fondo  per  il  cul- 
to, subentrata  nelle  ragioni  dei  padri 
cappuccini  di  Piazza  Armerina,  1  uni- 
ca questione  a  definire  nel  caso  resta- 
va nel  sapersi,  se  mancando  per  parte 
dell'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  r  adempimento  dell'  onere  della 
messa,  e  della  recita  dell'uffizio  impo- 
sta al  legato,  potesse  dell'azione  stessa 
valersi  in  giudizio  la  detta  amministra- 
zione. 

Considerando,  che,  ove  la  questione 
stessa  si  definisse  per  la  ne^tiva,  si 
disconoscerebbe  la  missione  dell'istituto 
del  fondo  per  il  culto,  il  eguale,  pur 
creato  dalla  legge  con  determinate  nor- 
me allo  scopo  più  generale  del  eulta 
religioso,  nel  soddisfare  ad  esso,  com- 
prensivamente ancora  soddisfa  a  quello 
avuto  in  mira  dai  fondatori.  Si  esten- 
derebbero i  pesi  assegnati  al  fondo  per 
il  culto  oltre,  e  faori  di  quelli,  che  il 
legislatore  gli  volle  assegnare  nel  chia- 
marlo a  subentrare  alle  corporazioni, 
ed  enti  soppressi,  e  che  con  ordine 
progressivo,  e  determinato,  si  enume- 
rano nell'art.  28  della  legge  7  luglio 
1866;  ne  sorgerebbe  quindi  1'  assurdo 
che,  mentre  il  fondo  per  il  culto  rac- 
coglie le  rendite  dotalizio  correspettive 
agli  oneri  specificamente  designati  dai 
pii   istitutori,  dovrebbe  non  solo  sog- 
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giacere  all'  adempimento  lie^li  oneri 
fltesai,  ma  sopperire  di  più  agii  oiitiri 
impoatigli  dalla  legge  di  sua  creazione 
per  racTompi mento  di  uno  scopo  pift 
generale  ed  esteiisivo,  cui  r|uelle  ren- 
dite furono  d'altronde  destinate  dalla 
legge. 

Gonaiderando,  del  resto,  die  \mn  co- 
fitaute  giurisprudenza  di  questa  Supre- 
ma Corta  non  pin  permette  di  dubi- 
tare, che,  attesa  la  propria  missione, 
l'istituto  del  fondo  per  il  culto  non  ha 
d'uopo  di  gius  tifica  re,  ed  ese^ire  ^li 
oupn  nel  modo,  e  forma  specifica,  'in 
cui  sonosi  dettati  nelle  particolari  di- 
Bpoeizioui  dei  piì  istitutori,  siMome  ne 
fanno  fede  i  ripetuti  arresti  di  questa 
corte. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'  amministrazione  del  fondo 
Eer  il  culto  contro  la  sentenza  del  tri- 
unale  civile  di  L'altauisetta.  in  sedo 
di  appello,  del  gì  orno  11  settembre  1874, 
la  sentenza  stessa  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Palermo,  af&nchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  in  ordine  alle  speso 
del  presente  giudizio. 


1-2)  Beco  le  ragioni  esposte  dall'illustre 
avv.  Adriano  MaH,  e  che  ottennero  la  ap- 
provazione della  Corte  Suprenm: 

«  Una  domanda  preliinìiiare  cbe  subito 
si  affaccia  é  quella  di  sapere,  se  eia  ricB- 
ribila  un  ricorso  quando  il  deposito  della 
multa,  lungi  dal  (arsi  anteriormoiite ,  fu 
Invece  fatto  in  epoca  posteriori)  ni  mede- 
simo, quando  già  del  ricorso  erano  esau- 
riti i  termini,  quando  dj  tal  deposito  non 
fu  fatta  notiflca  o  menzione  iilcunu  insieme 
al  ricorso, 

1  ricorrenti  pretendono  rendere  super- 
flua cotal  qiiistlone,  lusingandosi  cbo  nelle 
cause  provenienti  dalla  corte  dei  conti  non 
v'ha  necessità,  di  deposito;  iraperocchfl,  co- 
me questo  non  era  richiesto  quaiirto  per 
la  iBffffe  del  14  agosto  18Q2  i  ricorsi  si  fa- 
cevano al  consigRo  di  Stato,  cosi  non  si 
può  dire  iutrodotto  dalla  legge  del  31 
marzo  1877,  numero  37ai,  che  nuila  dispose 
in  proposito. 

Erronea  arjiotnentatione.  La  logge  del 
31  marzo  1878  deferì  alla  Suprenia  Corte 
di  Cassazione  sedente  in  Roma  la  cogni- 
aionc  di  cause  che  prima  spettava  al  con- 
Biglio  di  Stato.  Al  supremo  corpo  ammi- 
nistrativo così  sostituiva  la  suprema  auto- 
rità giudiziaria;  ma  la  sostituzione  di  au- 
torità implica  nceessariaraentB  la  sostitii- 
siono  del  modo  a  delle  forme  proprie  per 
adirla;   impli~-   ' '-      — ■     '- 


Seiitni  mile  ir>  Inglio  ISSI,  n"  4ID. 


Pafialaciaa.  (avv.   CmsPi)  - 

Provincia  di   Coaenta 

(avv,  Mari   e  Lomonaco) 

Ricorsi  per  cassazione  -  Carle  del  oonli- 

Legge  del  (877  -  Cassazione  di  Roma  ■  DE' 

posilo  delia  multa-  IrrecivJiiilllà- Terninl- 

Natilìca  -  Boilelte. 

/  ricorsi  coìiiro  Is  sintetise  (ielli 
corte  dei  conti,  da  proporsi  per  la  lej- 
gè  del  i8?7  alla  Cassasiane  di  Eoma, 
ranno  so^f getti  alla  formalità  del  dipo- 
sito  /•  delia  multa  '\ 

E'  irricevibile  il  relativo  ricorio  mn 
preceduto  da-  deposito  o  con  de.posi!o  non 
eseguito  nei  teì-minì  utili  per  ricomrs, 
e  mancante  di  ogni  notifica  o  maitio- 
ne  della  relativa  bolletta  *). 

La  corte  dei  conti,  con  sentena 
degli  8  majj^io  1880,  respinse  l'ecee; 
zione  d' incompetenza  e  di  millilà  di 
contratto,  dicliiarò  i  conti  regolar  niente 
resi  ed  approvati  tanto  in  i?onfri)ntu 
di  Giuseppe  clie  di  Francesco  Passa- 
Jacqui;  dichiarò    pure    obbligati  esi 


della  rispettiva  procedura;  dunque,  to 
la  sostituzione  dell'autorità,  sono  >>Jo/'sc(» 
suhentrate  le  forme  prescritte  per  adirei» 

E  v'  era  mai  bisogno  di  dire  qual  fo»» 
questa  procedura ,  quando  6  eonsacrsia  io 
apposito  codice? 

1!  silenzio  della  legpre  del  I8TJ  eiiHi 
formalità  che  sono  proprie  della  Cassaiii'ne 
significa  ami  che  non  si  é  voluto  deropire 
ad  esse  in  nessun  modo,  essendo  reso» 
elementare  di  diritto  che  ogni  derog»"'* 
leggo  debba  essere  chiaramente  espressi. 
L'articolo  43  della  legge  14  agosto  186!  per 
r  istituzione  della  corte  dei  conti  dispo- 
neva che  i  ricorsi  al  consielio  di  Htów 
dovevano  essere  presentati  ■  con  lo  fo"*^ 
stabilite  dalla  leg-g^  e  dal  regolameati  ao' 
Consiglio  di  Stato  ». 

Ma,  una  volta  che  venne  eostifuila  is 
Corte  di  Cassazione,  sarebbe  nnnveraini" 
struoaità  se  questa  dovesse  prendere  iwr" 
ma  dai  regolamenti  dell"  istituto  a  cui  ?"■ 
bentrù;  e  poi  non  meno  strano  aareblieM 
si  pigliassero  a  piacimento  le  formali" 
dell'uno  o  dell"  altro. 

Innanzi  al  consiglio  di  Stato  possono 
essere  variati  i  termini  per  produrre  i  d* 
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fratelli  pel  loro  contratto,  ed  ai  termini 
del  meaesimo,  a  rispondere  verso  la 
provincia  del  non  riscosso  per  riscosso 
snlle  somme  avnte  in  carico,  così  rife- 


ai  possa  riprodurre  innanzi  alla  Cassar 
zione  ? 

No  certo.  Ed  appunto  perciò  non  si 
possono  invocare  i  re^lamenti  speciali 
del  consiglio  di  Stato  per  sottrarsi  all'ob- 
bligo del  preventivo  deposito  di  multa  sta- 
bilito per  tutti  i  ricorsi  avanti  alla  Supre- 
ma Corte  di  Cassazione. 

In  conformità  della  tesi  che  sostiene 
la  provincia,  ò  pure  la  g-iurisprudenza  di 
questa  Bccellentissima  Corte  che,  con 
sentenza  del  9  dicembre  1880,  resa  a  se- 
zioni unite,  nella  causa  Mauro  Piazza^  sub 
verbo  siananter,  decise  che: 

«  Sebbene  l'articolo  521  della  proce- 
«  dura  civile  nel  richiedere  il  deposito 
«  de  la  multa  per  interporre  ricorso  in 
«  cassazione  non  contempli  il  caso  spe- 
«  ciale  di  ricorsi  contro  le  decisioni  della 
«  corte  dei  conti,  in  quanto  che  da  queste 
«  decisioni  non  fu  ammesso  il  ricorso  alla 
«  Corte  Suprema  che  per  la  legf  e  poste- 
«  riore  del  1877  o  per  determinati  motivi; 
«  tuttavia  non  è  a  dubitarsi  che  la  dispo- 
«  sizione  medesima  si  estenda  anche  a  tali 
«  ricorsi,  sia  perchò  la  ragione  del  depo- 
«  sito  è  comune  anche  ad  essi,  essendo 
«  essa  fondata  nella  natura  speciale  di  co- 
«  desto  rimedio  straordinario,  sia  perchò 
«  la  legge  31  marzo  1877,  non  avendo  de- 
«  terminato  alcuna  forma  spelale  pei  ri- 
c  corsi  dalle  decisioni  della  corte  dei  conti, 
e  con  ciò  stesso  si  riferì  alle  disposizioni 
e  della  legge  generale  sulle  forme  del  ri- 
«  corso  per  cassazione  e  sul  procedimento 
€  relativo  »  (1). 

Rimosso  cosi  ogni  dubbio  intorno  al- 
Vobbligo  del  deposito  della  multa  pei  ri- 
corsi contro  le  decisioni  della  corte  dei 
conti,  è  da  vedere  se  quello  fatto  dai  si- 
gnori baroni  Francesco  e  Giuseppe  Passa- 
lacqua.  ex  post,  ossia  nel  periodo  fissato 
per  il  deposito  degli  atti  e  dei  documenti  in 
cancelleria,  senza  che  sia  stato  notificato 
insieme  al  ricorso,  e  quando  già  per  que- 
sto era  esaurito  il  tempo  utile,  sia  valido, 
oppiir  no. 

Gli  articoli  521,  523  e  525  del  codice  di 

Procedura  civile  non  possono  lasciare  dub- 
io  alcuno. 

L' articolo  521  prescrive  tassativamente 
che  il  ricorso  deve  esser  preceduto  dal  de- 
posito. 

L'articolo  523  soggiunge  che  al  ricorso 
deve  andare  annesso  il  certificato  del  de- 
posito, o  il  decreto  d'ammissione  al  bene- 
fizio dei  poveri;  e  nel  successivo  art.  525  è 
chiaramente  disposto  che  (ivi):  «  Il  ricorso 
col  certificato  del  deposito,  o  col  decreto 
di  ammissione  al  beneficio   dei   poveri,  ò 


(1)  La  Corte  Suprema  V,  pagina  80,  voi. 
complemento. 


ribili  al  triennio   1870-71   e  72,  che 
agli    esercizi  precedenti. 

Rispetto  poi  al  rimanente  del  con- 
tendere, dispose  che  da  ambe  le  parti 


notificato  air  altra  parte  nella  forma  delle 
citazioni  nel  termine  stabilito  per  ricor- 
rere. 

Da  questi  testi  precisi  di  legge  deriva 
per  logica  necessità  che  il  deposito  deve 
precedere  il  ricorso,  e  sempre  deve  esser 
fatto  nel  termine  stabilito  per  ricorrere,  e 
deve  parimente  in  tale  spazio  di  tempo, 
e  insieme  al  ricorso,  essere  notificato. 

Sopra  ciò  non  è  possibile  contestazione 
alcuna,  tanto  più  cne  nella  relazione  Pi- 
sanelli,  pagina  222,  si  leggono  queste  pa- 
role che  sono  il  più  splendido  commento 
dei  menzionati  articoli  (ivi):  «Il  deposito 
«  della  multa  è  condizione  essenziale  per 
«  l'ammissione  del  ricorso  e  la  corte  può 
«  rilevarne,  anche  d'  uificio,  il  mancato  a- 
«  dempimento  ». 

Solo  nel  modo  di  tal  notifica  vi  d  qual- 
che divergenza  nelle  decisioni  delle  corti 
supreme   del  regno. 

Una  prima  opinione,  che  si  appoggia 
al  testo  dell'articolo  525  ed  alla  ragione  di 
esso,  ritiene  che  questo  articolo  prescriva 
che  il  ricorso  sia  notificato  col  certificato, 
ecc.;  e  che  la  particella  col  indichi  che  alla 
copia  del  ricorso  debba  congiunccersi  quella 
del  certificato,  o,  in  sussidio,  del  decreto 
del  gratuito  patrocinio. 

Quella  particella  resiste  a  che.,  possa^ 
bastare  un  semplice  cenno  del  documento: 
la  legge  volle  la  copia;  e  la  ragione  sta  in 
ciò  che  la  controparte,  avendo  diritto  di 
elevare  eccezioni  sul  valore  giuridico  del 
ricorso,  sui  modi  e  sulle  forme  dei  docu- 
menti, deve  conoscere  questi  nella  loro 
integrità,  senza  essere  obbligata  a  consul- 
tarli nel  volume  depositato  in  cancel- 
leria 

Anche  la  qualità  dei  documenti,  si 
dice,  giustifica  questa  disposizione  dell'ar- 
ticolo 525.  Al  ricorso  devono  andare  uniti 
tutti  i  documenti  necessari  per  la  deci- 
sione della  causa:  ma  gli  altri  documenti 
sono  noti  ormai  alla  controparte,  che  li  ha 
esaminati  e  discussi  nei  precedenti  giu- 
dizi; e  per  questi  dunque  bastò  ordinare  il 
deposito  in  cancelleria. 

Ma  il  certificato  di  deposito  ed  il  sus- 
sidiario decreto  sono  invece  documenti 
nuovi,  ed  ecco  perchò  la  legge  ha  ordinato 
per  essi  la  notificazione;  la  quale,  se  non 
è  fatta  per  copia  esatta,  non  può  soddisfare 
il  voto  della  legge  medesima. 

Adottarono  questa  opinione:  la  cassa- 
zione di  Torino,  2  luglio  1868  ((^iurtxpru- 
denza  1868,  pagina  496),  la  cassazione  di 
Firenze.  1  luglio  1875  {Annali  X,  1,  298)  e 
la  cassazione  di  Napoli,  8  gennaio  1876 
{Lei^ae  1876,  1,  271  ). 

Sorse  però  una  seconda  opinione  che 
si  informa,  più  che  ad  altro,  a  motivi  di 
equità. 

Per  questa  si  dice  che,  quantunque  gli 
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ai  esìaurisfiero    ria  petti  pimenta    talimi 
incombenti. 


I  j.  asaaiaoqtia  deiiuDCLavaao  tal 
gindii^to  a  quella  corte  di  cassazione, 
proponendo  sei  mezzi  di  annullamento. 
La  deputazione  pro^rinciale  di  Co- 
senza parte  controricorrente,  in  via'pre- 
gindiciale,  accampava  un  fine  d'inam- 
missiliilita  del  ricorso  avverso,  stante 
la  mancanza  del  deposito  di  multa  nei 
modi  e  termini  di  leggo  lichieati. 


articoli  525  e  528  del  codice  di  procedu- 
ra e  vile  impongano  Botta,  pena  di  iuam- 
misEibilità  del  ricorso,  la  notiflcazioue  in- 
sieme ad  osso  dei  certificato  0  del  decreto, 
però  siccome  non  ei  parla  in  essi  di  copia 
{«E.tuale,  clie  debba  venir  notificata,  cosi 
devoao  bastare  g-li  equipollenti  pei  quali, 
rendendo  meno  ersve  il  rigore  della  legge, 
el  Koddisfa  egualmente  al  voto  di  essa  e 
non  si  lede  alcun  interesse  di  parte.  Noti- 
Jlcare  vuol  dire  render  noto,  ma  11  certifi- 
cato od  il  decreto  è  reso  noto  alla  contro- 
parte subito  che  ba  eott'oaehio  la  data,  la 
Bouima  pagata  e  l' ufficio  presso  cui  fu 
pepata  (cose  che  essa  rileva  dalla  copia 
del  ricorso  intimatola),  oppure  la  data,  il 
numero,  e  la  commissione  e  l'autorità,  dalla 
quale  emanò  il  decretu;  formalità  queste 
Bulle  quali  puossi  elevare  contestazione; 
ne  conseguita  che  basta  alla  parte  inti- 
mata aver  conoscenza  esatta  di  esse. 

(Questa  seconda  opinione  costituisce 
ormai  la  costante  nìurinprudema  della  cas- 
sazione di  Torino.  Vedi  seatenze  1  febbraio 
1870, 13  aprile  187B.  25  giujrno  1875, 19  mag- 
gio 1876,  16  febbraio  e  3  ottobre  1877  (ffiu- 


ifil/nio.  1880,  411,  --- 

Anche  queste  Corte,  con  sua  sentenza 
del  19  luglio  1877  [Ciarletta  e  Lunciont,  e- 
Blonsore  Sonasi  -  Beitiai.  1878,  420  )  ha 
dichiarato  inammessìbile  un  ricoreo  in  cas- 
Bazioue  nel  quale  non  sia  (atta  menzione 
precisa  dell'eseguito  deposito,  ed  osserva 
che  la  legge  interdice  ;il  magistrato  di 
prendere  in  esame  un  ricorso  notificato 
senza  la  espressa  e  chiara  menzione  del 
deposito  L 

<  Poiché  ir  articolo  5ì5  fa  del  deposito 
*  condizione  preliminare  e  indeclinabile 
«  dell'ammissione  al  rimedio  straordinario 

■  della  Cassazione;  onde  il  ricorso  efornito 

■  della  prova  e  perfino  dfilla  menzione  del 
«  deposito  non  può  esser  preso  sul  serio 
(  dalla  parte  intimata,  e  non    può    perciò 

■  tenersi  diffidata  a  predisporre  le  proprie 
«  difese  ». 

Decise  nell'istesso  senso  la  corte  di 
cassazione  di  Firenze  con  Beotenza  del  15 
dicembre  J878.  est.  Paoli  {Annali,  VlIl,l-28). 

E  nell'identico  modo  risolve  la  qui- 
Btione  il  Ricci,  il  quale  si  esprime  cosi: 


Diritto 
Attesoché  gli  è  fuori  controversia, 
per  qu&nto  venne  già  esposto  in  alti« 
causa  (Afauro  Piazzai)  dalla  nostra  Cas- 
sazione sotto  U  9  decembre  del  1880  *), 
e  che  non  fa  d'uopo  qui  di  ripetere; 
è  fuori  controversia,  si  dice,  che  i  ri- 
corsi contro  le  sentenze  della  corte  dei 
conti,  da  propom  per  l'ottima  legge 
del  1877  alla  Cassazione  di  Roma,  va- 
dano soggetti  alla  formalità  del  depo- 


■  Dovendo  il  deposito  di  multa  servire 

■  come  remora  a  chi  è  proclive  ed  aazar- 
*■  doso  nel  litigio,  è  una  necessità  logica 
«  che  il  deposito  debba  precedere  la  noti- 
•I  flcazione  dell'atto  di  ricorso:  altrimenti 
<  non  si  raggi ung:erebbe  lo  scopo  che  11 
K  legislatore  si  na  prefisso.  Quind,,  se  il 

■  deposito  siasi  effettuato  dopo   la  notiG- 

>  cazione  del  ricorso,  quantunque  il  rela- 

■  tivo  certificato  siasi  aeposltato  nella  c«ti- 

>  celleiia   della  corte   in   una   al  ricorso 

■  questo  deve  dichiararsi  inammissibile  per 
«  violazione  dell'  articolo  521  del  codice  di 
«  procedura  >  (1). 

Ora,  se  la  ^lurisprudeoia  è  paciflca  ne\ 
dichiarare  irnoevibile  un  ricorso  il  quale 
non  menzioni  un  deposito  già  fatto,  a 
maggior  ragione  non  può  ammettere  roinc 
valido  un  ricorso  ohe  tace  in  tutto  del 
deposito,  perché  non  ancora  eseguito. 

Bl  pili,  il  deposito  deve  sempre  prece- 
dere 11  ricorso  stesso;  perché  cosi  dispone 
l'articolo  521  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; e  cotel  precedonia  nasce  da  ciò  che 
di  esso  fece  11  legislatore  la  condizione 
Utie  qua  non  per  introdurre  il  ricorso. 

Or  bene,  nel  caso  nostro  ette  cosa  à 
verifica? 

Si  verifica  appunto  che  non  solo  il  de- 
posito di  multa  Tu  posteriore  al  ricorso,  a 
quindi  in  aperta  violazione  dell'  art.  521, 
ma  fu  benanco  posteriore  al  tempo  utile 
per  ricorrere,  come  stabilisce  l'artìcolo  5£5, 
e  senza  che  mai    fosse  stato    notiScato. 

In  conseguenza,  poiché  il  ricorso  del 
Passalacqua  non  fU  preceduto  dal  deporto 
di  multa,  né  si  esegui  nel  perentorio  ter- 
mine dei  90  giorni  utili,  concessi  per  ri- 
correre, né  mal,  in  copia  od  in  sunto,  si 
notificò  da  essi  la  relativa  t>olletta.  la  pro- 
vincia di  Cosenza  si  attende  con  sicureza 
c'he  l'eccellentissima  Corte  di  Cassailone 
di  Roma,  in  oroaggio  alla  legge  ed  alla 
sua  giurisprudenza,  dichiarerà  senza  meno 
irrecettibife  ed  inammissibile  il  ricorso  in 
parola  ». 

Atv.  Abbiano  Uabi 

I)  V.  in  questa  Baccolta,  Anno  Y,  1S90. 
voi.  di  compi,  pag.  80. 
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sito,  nulla  ostando  la  diversa  proceda- 
r&  sdutta  per  lo  innanzi  davanti  il 
Consiglio  di  Stato,  chiamato  in  allora 
a»  conoscere  dei  ricorsi  medesimi. 

Posto  ciò,  non  altro  rimane  a  sa- 
pere, se  cioè  un  ricorso,  come  quello 
avanzato  dai  fratelli  Fassalacqua,  non 
preceduto  da  deposito,  ne  questo  ese- 
guito nei  termini  utili  per  ricorrere, 
e  nella  mancanza  in  fine  di  ogni  no- 
tifica o  menzione  della  relativa  bol- 
letta, possa  mai  dirsi  ricevibile. 

Ora  la  risposta  negativa  in  ciascuna 
di  codeste  ipotesi,  senza  biseco  né 
di  commenti,  né  d'interpretazioni,  la 
ci  vien  fornita  dal  chiaro  tenore  degli 
articoli  521,  623  e  524  del  codice  di 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
dei  fratelli  Passalacaua  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  dei  conti  degli  8 
maggio  del  1880,  e  della  (juale  si  tratta. 
Condanna  essi   ricorrenti  nelle  spese. 


1)  Giurisprudenza  costante. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul  lotto, 
la  Corte  Suprema  di  Roma  pronunziò  le 
seguenti  sentenze: 

Sezione  penale  19  maggio  1884,  Storace 
e  Nappi  (  numero  802  ): 

«  Visti  gli  atti  della  causa 
Mezzo  unico  del  ricorso  : 
Violazione   dell'  articolo  323  n.   3  del 
codice   di  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione. 

Attesoché  questo  mezzo  non  abbia  fon- 
damentOf  poiché  la  denunziata  sentenza  ò 
più  che  sufficientemente  motivata  sì  in  fatto 
che  in  diritto  »; 

Sezione  penale  23  maggio  1884,  Sgam^ 
bali  (numero  835): 

«  Visti  gli  atti  della  causa.' 
Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  degli  articoli  684  e  691  del 
codice  penale,  e  non  altro. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  condannato 
dalla  nota  e  costante  giurisprudenza  di 
questa  Suprema  Corte,  su  cui  e  oramai  inu- 
tile il  ritornare,  rimanendo  in  massima 
fermo  che  1'  articolo  684  del  codice  penale 
non  è  applicabile  alle  contravvenzioni  a 
le^gi  speciali  d' indole  esst^nzialmente  po- 
litico-finanziaria »; 

Sezione  penale  4  giugno  18v°4,  Gaudio 
(avv.  Cuccia,  Finocchiaro  e  Figlia)  (nu- 
mero 896): 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'  articolo  323  numero  3 
del  codice  di  procedura  penale  per  difetto 
dì  motivazione  su  tutti  i  prodotti  motivi  di 
appello. 


Seiioie  penale  21  maggio  1884,  a""  821. 
eHIOLIKRI  P.  •  riRKKKl  Rol.  ed  lit.  •  P.  I.  CKLLI 

(CODCI.  CODf.) 

Sala  e  Carena  (avv.  Ruqqbri) 

Lotto  -  Circostanze  attenuanti  -    Art.  684 
del  codice  penaie  -  Leggi  speciali. 

Il  beneficio  delle  circostanze  atiC' 
nuanii,  accordato  dall'art  684  del  co- 
dice penale^  non  si  può  estendere  alle 
contravvenzioni  alle  leggi  speciali  d'in- 
dole politico-finanzaria,  quaVè  lalcQ' 
gè  sul  lotto  *). 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'art.  684  del  codice 
penale^  per  non  essersi  ammesso  il  be- 
nefizio delle  circostanze  attenuanti. 

Attesoché  questo  mezzo  non  si  me- 
riti alcuna  considerazione  davanti  que- 
sta Suprema  Corte,  che  infinite  volte 
coi  suoi  pronunziati,  ed  anche  a  se- 
zioni unite,  ha  dichiarato   che   il  be- 


Attesochò  questo  mezzo  è  del  tutto  in- 
BusBÌstente,  perchè  la  denunziata  sentenza 
è  più  che  sufScientemente  motivata  si  in 
fatto  che  in  diritto  su  tutti  i  motivi  del 
prodotto  gravame. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gaudio 
Giovanni  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  in  data  5  marzo  1884, 
e  Io  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese  »; 

Sezione  penale  4  giugno  1884,  Ciofi 
(aw.  Siva)  (numero  897): 

«  Visti  gli  atti  della  causa  : 
Mezzo  unico~del  ricorso: 

Violazione  degli  articoli  5  e  11  della 
legge  del  novembre  1880  sulla  lotteria  clan- 
destina, perchè  nella  fattispecie  si  trattava 
di  lotteria  con  riferimento  a  quella  dello 
Stato. 

Attesoché  il  Cioffi  fu  dichiarato  colpe- 
vole d' esercizio  di  lotteria  clandestina;  e  la 
corte  gli  ha  ridotta  la  pena  solo  perchè 
escluse  l' aggravante  della  recidiva. 

Onde  il  mezzo  dedotto  non  ha  alcun 
fondamento,  e  ben  la  corte  applicò  al  caso 
gli  articoli  5  ed  11  del  regio  decreto  ^1 
novembre  1880. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ciom 
Vincenzo  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  9  febbraio  1884, 
e  Io  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese  »; 

Sezione  penale  4  giugno   1884,   RtVP<* 
(numero  898): 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violato  r  articolo  281  del  codice  di  prò- 
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neSzio  delle  clrcoat^ozD  attennaatì,  ac- 
cordato dall'art,  684  del  codice  penale 
pei  reati  ivi  contemplati,  non  si  po- 
teva   eattìnderni    alW    contravvenzioni 


oodura  penale,   perehè   l'Imputato    non   è 
stato  inteso  In  ultimo  luogro. 

AttosociJÒ  questo  mozzo  é  contradetto 
e  smentito  dal  verbale  d'udienza,  da  cui 
risulta  che  l'imputato  e  il  difensore  ebbero 
in  ultimo  luog-o  la  parola. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricoreo  interposto  da  Rippa 
Michele  contro  la  sentenso  della  corte  d  ap- 
pello di  Napoli  in  data  16  febbraio  18B4,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spase  •; 

Sezione  penale  4  g'iugno  1884,  Mirra 
(numero  tìOI): 

<  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell"  articolo  881  del  codice 
di  procedura  penale  per  non  essersi  data 
in  nltimo  Uiogro  la  parola  all'imputato  e 
al  Buo  difensore. 

Attesot^bS  questo  meszo  sia  privo  d'ogni 
fondamentoe  smentito  dal  verbaled'udienza, 
da  cui  risulta  che  si  é  accordata  precisa  • 
mente  in  ultimo  luogo  ift  parola  all'  impu- 
tato e  al  difensore. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mirra 
Vincenzo  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  16  febbraio  1894, 
•  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese  »; 

Sezione  penale   4   giugno   1884.   Boico 
(numero  903}.  e  D(  R'iUio   (numero  900): 
■  Vieti  gli  atti  della  causa: 
Mezzi  del  ricorso: 

1.  E'  erronea  la  deilniztone  del  reato  di 
lotteria  clandestina; 

2.  Si  è  Tiolato  l'artieolo  684  del  codice 

Attesoché  il  primo  mezzo,  che  consiste 
in  una  nuda  a  He  rm  azione,  non  confortata 
da  alcun  argomento,  non  appoggiata  ad 
alcun  articolo  di  leggo,  non  ai  meriti  con- 
aideraziune  come  del  tutto  va^o  e  generico, 
e  contradetto  inoltre  dalle  giuste  osserva- 
Kioni  di  fatto  e  di  diritta  contenute  nella 
denunziata  sentenza. 

Attesoché  il  secondo  non  regga,  poiché 
à  troppa  risaputo  cbe  l'articolo  634  del  co- 
dice penala  non  é  applicabile  nelle  con- 
travvenzioni alle  leggi  speciali  d'indole 
politico-finanziaria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bosco 
Salvatore  contro  la  sentenza  contumaciale 
della  corte  di  appello  di  Napoli  in  data  29 
dicembre  1883,  e  lo  conilanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese  •: 

Sezione  penale  6  giugno  1884,  Oargiulo 
(avv.  Labonetta)  (nntnero  912): 

•  Visti  gli  atti  della  causa 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell'  articolo  323  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  il  convlnot- 


Zupi 

lotlo 


alle  leggi  spe-'iaìi  d'indole 
mente  politi '■o -finanziaria  fuori  dei  casi 
nelle  mede,sirae  eapressamente  preve- 
duti e  regoliiti. 


mento  della  corte  è  basato  sopra  una  prora 
che  le  nostre  leggi  dichiarano  nulla.  In 
fatti  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  non 
hanno  redatto  il  verbale  di  contravvenzione 
secondo  le  forme  stabilite  dall'  articolo  57 
di  detto  codice. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  privo  di 
fondamento  e  non  meriti  alcuna  conaidcra- 
zione.  li  verbale  anzi  tutto  fu  regolarmente 
redatto.  Kppoi  la  corte  fondò  il  ano  con- 
vincimento incensurabile,  non  tanto  aul  ve> 
baie,  quanto  sulle  dichiarazioni  giurate  de- 

f'ii  stessi  agenti  sentiti  in  pubblico  dibat- 
imento.  Del  che  rese  ampia  ragione. 
Per  questi  molivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto   da   Gar- 

fiulo  Angela  contro  la  sentenza  della  corte 
I  appello  di  Napoli  in  data  IT  gennaio 
18B4,  e  la  condanna  nella  multa  dì  lire  15C 
e  nelle  spese  >; 

Sezione  penale  EO  giugno  1884, 
(numero  992]: 

»  Lupi  Raffaello  per  esercizio  di  _.  . 
clandestino,  ossia  dal  giuoco  così  detw 
delia  (lailinp,  fu  condannato  in  primo  grado 
dal  tribunale  correzionale  di  Pisa,  ed  in 
secondo  grado  dalla  corte  di  appello  di 
Lucca  alla  pena  di  'uè  mesi  di  Carcere  ed 
alla  multa  di  lire  mille. 

Ora  ricorre  e  deduce  contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  d' appello  tic 
mezzi  di  annullamento: 

1.  Violazione  dell'articolo  323  numera  t 
del  codice  di  procedura  penale  perchè  la 
denunziata  sentenza  non  contiene  precisa- 
mente tutto  il  capo  d' imputazione  quale 
era  stato  notificato  nella  causa  davanti  a! 
tribunale:  f 

2.  Violazione  degli  articoli  5  ed  11  del 
regio  decreto  sul  lotto  21  novembre  1830, 
perchè  nella  fattispecie  non  concorrono 
tutti  gli  estremi  necessari  alla  sussisl^nit 
dell'  ascritta  contravvenzione,  seconda  le 
sanzioni  dei  suddetti  articoli,  le  quali  non 
hanno  d!  mira  il  fatto  isolato,  sia  di  giuo- 
cata,  sia  di  presa  dt  giuocata,  ma  la  coo- 
perazione ad  un  esercizio  clandestino  Cbe 
faccia  concorrenza  al  lotto  erariale; 

3.  Violazione  degli  articoli  419  S  4  e 
368  del  codice  di  procedura  penale  perchè 
la  corte  ha  senza  ragione  respinta  l'tstanxs 

Sei  rinvio  della  causa,  e  procedette  al  gin- 
izio  inaudita  parte. 

In  Diritto 
Attesoché  i  tre  mezzi  dal  ricorrente  de- 
dotti siano  del  tutto  insussistenti: 

Il  primo,  perchè  il  capo  d'imputazione 
fu  nella  denunziata  sentenza  riportato  nà 
termini  precisi  ed  identici  con  cui  era  alato 
formulato  pel  giudìzio  di  primo  grado,  coli» 
sola  differenza  che  in  esso  non  sì  comprese 
più  la  Vanni  Carolina,  la  quale  dal  tribu- 
nale era  stata  prosciolta.  Del  resto,  la  di- 
sposizione dell  articolo  383  numero  2  del 
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Attesoché  contro   cotesta   costante 
ginrLsprudenza,  a    cui    la   corte   d'ap- 

!)ello  di  Torino  si  è  perfettamente  uni- 
òrmata  nella  denunziata   sentenza,  la 


codice  di  procedura  penale  sulP  enuncia- 
zione dei  fatti  formanti  il  sog'g'etto  deirim 
putazione,  trovasi   nella  sentenza  esatta- 
mente osservata.  E  nulla  al  riguardo  vi  è 
da  ridire. 

Il  secondo,  perchè  risulta  dalla  denun- 
ziata sentenza,  ed  è  ritenuto  in  fatto  con 
fiudizio  sovrano  ed  incensurabile,  su  cui 
vano  ogni  reclamo,  che  l'imputato  Lupi 
fu  sorpreso  in  flagrranza  d' esercizio  del 
giuoco  cosi  detto  della  gallina,  in  cui  d'al- 
tronde era  recidivo.  Nessun  dubbio  adun- 
que che  cotale  flagranza  d'esercizio  di  lotto 
clandestino,  coli'  aggravante  anche  della 
recidiva,  costituisca  l' ascritta  contravven- 
zione a  senso  dell'articolo  5  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880  sul  riordinamento 
del  lotto. 

11  terzo,  perche  la  corte  non  si  è  valsa 
che  della  sua  facoltà  nel  negare  il  rinvio 
della  causa,  la  quale  se  fu  trattata  in  con- 
tumacia dell'  imputato  regolarmente  citato 
non  porge  veruna  ragione  a  muoverne  do- 
g-lianza,  poiché  la  corte  non  fece  che  ciò 
che  dettava  la  legge,  uniformandosi  esat- 
tamente a  quanto  dispone  l'articolo  368  del 
oodice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interposto 
da  Lupi  Raflhello  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale della  corte  d'  appello  di  Lucca 
in  data  del  12  marzo  1884,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese  >; 

Sezione  penale  25  giugno  1884,  Dondero 
(aw.  Priario)  (numero  1020): 

«  Visti  gli  atti  della  causa.- 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell'  articolo  684  del  codice 

fienale,  perchè  la  difesa  dell'imputato  chiese 
'  applicazione  delle  circostanze  attenuanti 
e  per  esse  la  riduzione  della  pena. 

La  Corte  respingendo  tale  istanza  violò 
il  suddetto  articolo  del  codice  penale. 

In  Diritto 
Attesoché  sia  più  che  risaputo  oramai 

§er  la  costante  c'iurisprudenza  di  questa 
uprema  Corte  cne  l'articolo  684  del  codice 
penale  non  è  applicabile  nelle  contravven- 
zioni alle  leggi  speciali  di  indile  politico- 
finanziaria.  Onde  il  mezzo  dedotto  non  me- 
rita alcuna  considerazione  »; 

Sezione  penale  27  giugno  1884,  Crocamo 
(numero  10»): 

«  Visti  gli  atti  della  causa; 
Mezzi  del  ricorso: 

1.  Violazione  dell'  articolo  103  del  co- 
dice penale,  perchè  la  ricorrente  fu  com- 
plice secondaria  e  non  autrice  del  reato. 

2.  Inesistenza,  di  reato  secondo  la  legge 
organica  del  1880,  nel  fatto  addebitato  alla 
ricorrente. 

Attesoché  questi  due  mezzi  manchino 
assolutamente  di  fondamento  e  d'  ogni  le- 
^e  valore,  poiché  di  fatto  la  Crocamo  Gio-) 


difesa  della  ricorrente  non  abbia  sapu- 
to addurre  che  i  vieti  argomenti  su 
cui   è  superfluo  il  ritomaYe. 

Attesoché   la    Carena     Maddalena 


vanna  fu  ritenuta  colpevole  d' esercizio  di 
lotteria  clandestina  per  essere  stata  sor> 
presa  in  flagranza,  onde  tanto  il  tribunale 
quanto  la  corte  d'  appello  si  convinsero 
aella  sua  reità  secondo  il  capo  d' imputa- 
zione, e  cosi  (juale  esercente  in  proprio  il 
lotto  clandestino. 

Attesoché  del  resto  la  ricorrente,  non 
ammessa  al  gratuito  patrocinio,  non  ha  fatto 
il  deposito  della  multa,  prescritto  dalla 
legge. 

visto  V  articolo  656  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Crocamo  Giovanna  contro  la 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Potenza 
in  data  1.  marzo  1884,  e  la  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  »; 

Sezione  penale  2  luglio  1884,  G^annone 
(aw.   Vastarmi- Cresi)  (numero   1057): 
«  Visti  gli  atti  della  causa 

La  corte  d'appello  di  Potenza  in  grado 
di  rinvio  ed  in  riparazione  di  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli,  ridusse  da 
tre  a  due  mesi  di  carcere  e  da  lire  tremila 
a  lire  mille  di  multa, la  pena  inflitta  a  Mad- 
dalena Giannone  per  esercizio  di  lotto  clan- 
destino. 

La  Maddalena  Giannone  ricorre  nuo- 
vamente, con  regolare  deposito  della  multa, 
e  deduce  contro  la  denunziata  sentenza 
un  unico  mezzo  di  annullamento.  La  vio- 
lazione dell'articolo  640  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  eccesso  di  potere,  per- 
chè la  corte  di  appello  di  Potenza  avrebbe, 
a  suo  dire,  violata  la  cosa  giudicata,  nella 
sentenza  della  corte  d' appello  di  Napoli, 
con  la  quale  si  era  ordinata  la  ripetizione 
della  pubblica  discussione,  avendo  giudi- 
cato senza  sentire  nuovamente  i  testimoni 
ivi  indicati. 

In  Diritto 

Attesoché,  a  dimostrare  V  insussistenza 
di  questo  mezzo,  basti  V  osservare  che  la 
rinnovazione  della  pubblica  discussione,  or- 
dinata colla  sentenza  preparatoria  18  marzo 
1884  della  corte  d' appello  di  Napoli,  ebbe 
effettivamente  luogo  davanti  la  corte  stessa 
neir  udienza  del  16  giugno  successivo,  e 
che  se  questa  Corte  di  Cassazione  ne  an- 
nullò la  sentenza  definitiva,  pronunziata  il 
giorno  stesso,  per  1'  unico  motivo  che  il 
pubblico  ministero  non  aveva  dato  la  sua 
requisitoria  in  merito,  non  annullò  però  il 
verbale  del  dibattimento  che  l'  aveva  pre- 
ceduta, e  tanto  meno  l'esame  dei  testimoni 
che  si  erano  regolarmente  sentiti.  Onde 
bene  e  giustamente  la  corte  d' appello  di 
Potenza,  che  ebbe  in  seguito  a  pronunziare 
in  grado  di  rinvio,  potè  tenerne  conto, 
come  di  fatti  conto  ne  tenne,  senza  dover 
un'  altra  volta  citare  e  sentire  gli  stessi  te- 
stimoni nella  nuova  discussione  della  causa. 


r 
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contro  ricorrente  siasi  resa  defunta;  on- 
de per  lei  l'azione  penale  devesi  senz'al- 
tro dicliiarare  estinta  a  senso  degli  ar- 
ticoli 131  e  133  de!  codice  penale. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Sala  Giulia  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Torino  in  data  18 
settembre  1883. 


Suitnt  cìvìIb  Ì2  a^uiU  I! 


.,  n°  m. 


IDKITI  P.  -  IIEIHJI,D1  U.  «d  Eli.  -  ?.  H.  lEKZI 

(coxtl.  tnt.) 

D'Jngelanlohio  ed  altri 

Deputazione  provinciale  di  Teramo 

e  Pr esulti 

Elezioni  amministrative  -  Azione  •  Deputa- 
zione provinciale  -  Termine  perentorio  di 
IO  Biorni  -  Inumazione  -  Reclamante  -  Pub- 
blIcazlDne  -  Partecipazione  -  Amministra- 
zione, 

Per  promuovere  avanti  la  corte  di 
appella  l'azione  in  materia  di  elettorato 


chn    see'uìvit   ad   una   istruttoria   piena   e 

La  cosa  (j'iudicata  non  Tu  dunque  vio- 
lata, ma  pienamente  rispettala,  e  non  v'ha 
ragione  alcuna  per  dolersi  di  eccesso  di 
potere  da  parte  della  corte  dì  Potenza. 
Per  questi  motivi; 

Billetta  il  ricorso  interposto   da    Gian- 
none  Maddalena  contro  ia  sentenza   della 


lire  150  e  nelle  spese,  liberando  il  fatta 
posilo  a  favore  del  regio  erario  '; 

Sezione  penale  2  luglio  1884,  Afalanea 
(numero  1067|: 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'  articolo  32.Ì  del  codice 
di  procedura  penale  per  difetto  di  motiva- 

Àttesoclit^  questo  mezzo  è  privo  di  fon- 
damento mentre  la  denunziata  sentenza  è 
più  che  eufScientemente  motivata  in  fatto 
ed  in  diritto. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ma- 
lanca  Vittorio  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  in  data  17  marzo 
1834,  e  Io  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spose  »; 

sezione  penale  2  luglio  1884,  Prataìata 

■  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'  articolo  323  del  codice 
di  procedura  penale  per  difetto  di  motiva- 
zione nella  denunziata 


amministrativo  contro  -una  deeisions 
della  deputazione  prooirmiale  è  itabi- 
liio  il  termine  perentorio  di  iO  giorni 
dalla  intimasione  delCimpugnato  proo- 
vediniento,  benché  questa  intimazione 
siasi  eseguita  a  cura  del  terso  recla- 
mante, s"nza  che  la  relativa  decisioni: 
fosse  notificata  per  puòblicazione  o  per 
partecipazione  che  deoe  darne  l'ammi- 
nistrazione alle  parti  interessate. 

Con  deliberazione  della  depntazioiie 
provinciale  di  Teramo  vennero  per  di- 
fetto di  censo  eliminati  dalle  liste  elet- 
torali amministrative  del  comune  di 
Silvi  Salvatore  ed  altri  D"  Angelanto- 
nio  sovra  ricorso  di  Nicola  Presntti,  il 
quale  fu  sollecito  di  £kr  intimare  ^!i 
interessati  nel  di  7  i^ugno  1884.  per 
mezzo  d'  usciere,  cotale  deliberai zione. 

I  cancellati  proposero  richiamo  Jm- 
naitzi  alla,  corte  di  appello  di  Aquik 
addì  22  git^o  successivo.  E  ppicbè 
alla  am:nes3il>ilità  della  istanza  si  op- 

Soneva    il   decorso    termine  di   dorai 
ieci  dalla  avuta  intimazione,  dMQoe- 


Attesochè  questo  mezzo  non  abbia  al- 
cun fondamento,  poìclié  la  denunziata  sen- 
tenza è  più  che  sufficientemente  moilnt» 
si  in  fatto  che  in  diritto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  PrsU- 
lata  Ersilia  contro  la  sentenza  della  corte 
d'  appello  di  Roma  in  data  17  marzo  1881, 
e  la  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  speso  >; 

Sezione  penale  ì  luglio  18?4,  floer*'" 
(numero  1069): 

■  Visti  gii  atti  della  causa: 
Mezzo  unii'o  del  ricorso:      __   ,  , 

Violazione  degli  articoli  322  e  323  a« 
codice  di  procedura  penale  per  manoaM* 
nella  sentenza  di  esatta  enunciazione  dw 
fatti  e  di  motivazione. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  non 
manca  uè  della  prescritta  enuaciaiione  aei 
fatti,  nò  di  una  più  che  aulfioiente  motn-?" 
lione  si  in  fatto,  elio  in  diritto,  onde  U 
mezzo  dedotto   non  ha  alcun  fondamento. 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bec- 
chini Angelo  contro  la  sentenza  della  curw 
d'appello  di  Roma  in  data  21  marzo  l»M| 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  IM  e 
nelle  apese  »; 

Sezione  penale  1  luglio  1884,  Maug'*' 
(  numero  1098  ): 

•  Visti  gii  atti  della  causa 
Mezzo  unico  del  ricorso 

Falsa  applicazione  dell'  articolo  K'ft" 
violazione  deffli  articoli  417  e  36!  dei  e<> 
dice  di  procedura  penale,  perchè  la  """f 
rente  fu  illegalmente  dichiarala  contumace, 
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vano  le  liste  elettorali,  per  riparare  alla 
ommissione  nelle  meaesime  di  alcuni 
elettori,  essersi  ripabblicate  nel  coma- 
ne  il  giorno  16  giug^no  e  da  questo  do- 
ver decorrere  il  termine  suespresso,  an- 
che per  riguardo  alla  buona  fede  dei 
reclamanti,  ai  quali  erasi  tale  pubbli- 
cazione notificata  dal  sindaco  solamente 
nel  di  19,  soggiungendosi  partire  dalla 
nuova  pubblicazione  il  tempo  utile  per 
i  reclami. 

La  corte  di  appello,  malgrado  ciò, 
dichiarava  inammessibile  la  azione  giu- 


e  Quindi  condannata  in  contumacia  senza- 
ehi  abbia  potuto  difendersi. 

Attesoché  questo  mezzo  non  abbia  al- 
cun fondamento  poiché  la  contumacia  della 
Mangini  fu  regoiannente  pronunziata  con 
ordinanza  motivata,  la  quale  non  fu  inve- 
stita colla  domanda  di  cassazione;  onde  non 
è  il  reclamo  attendibile  sotto  nessun  aspetto, 
ostandovi  la  disposizione  dell'  articolo  655 
del  codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Man- 
ghi ni  Caterina  contro  la  sentenza  contuma- 
ciale della  corte  d'  appello  di  Genova  in 
data  1.  aprile  1884,  e  la  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  »; 

Sezione  penale  11  luglio  1884,    ango- 
lani (avv.  Bruschettini)  (numero  1128): 
«  Visti  gli  atti  della  causa; 

La  corte  d' appello  di  Ancona,  annullata 
per  vizio  di  forma  l'appellata  sentenza,  die- 
tro rinnovazione  di  dibattimento,  con  sen- 
tenza del  21  marzo  1884,  dichiarò  Cingolani 
Coronato  colpevole  deirascrittagli  contrav- 
venzione di  lotto  clandestino  e  lo  condannò 
alla  pena  di  un  mese  di  carcere  ed  alla 
multa  di  lire  1000. 

Il  Cingolani  ricorre  con  regolare  depo- 
sito delia-multa  e  deduce  contro  la  denun- 
ciata sentenza  sei  mezzi  di  annullamento: 

1 .  Violazione  degli  articoli  323  numero  4, 
419  e  365  del  codice  di  procedura  penale, 
inquantochò  la  corte  colla  sua  sentenza 
del  5  febbraio  non  poteva,  annullando  il 
verbale  del  dibattimento  tenuto  avanti  il 
tribunale,  ordinare  la  rinnovazione  davanti 
a  sé  della  pubblica  discussione  in  una 
udienza  da  destinarsi; 

2.  Violazione  degli  articoli  417  e  363 
combinati  coir  articolo  409  del  codice  di 
procedura  penale,  non  che  cogli  articoli  645 
e  640  numero  3  del  codice  stesso,  perchè 
la  corte  avrebbe  in  ogni  caso  commesso  un 
eccesso  di  potere.  L'  udienza  si  doveva  pre- 
flg>g>ere,  e  non  lasciarsi  indeterminata,  da 
destinarsi; 

3.  Violazione  degli  articoli  645  e  640  nu- 
mero 1  del  codice  di  procedura  penale,  per 
omissione  di  pronunzia  sulle  domande  del 
Cingolani; 

4.  Violazione  degli  articoli  5  e  11  del 
regio  decreto  21  novembre  1880  suU'ammi- 
nistrazione  del  lotto,  per  inesistenza  della 


diziaria,  avvertendo  come  fossero  corsi 
cinque  giorni  oltre  il  termine  di  legge 
e  come  non  salvasse  i  reclamanti  dalia 
incorsa  de  cadenza  la  allegata  ripubbli- 
cazione delle  liste  e  la  noevutane  no- 
tificazione, mentre  già  cadu  o  il  ter- 
mine per  loro  decorrente  dalla  intima- 
zione del  provvedimento  che  li  con- 
templava. 

Òontro  questa  sentenza  è  ricorso, 
ded'icendosi  violato  lo  articolo  39  della 
legge  20  marzo  1865,  per  avere  la  corte 
ritenuto  che  i  dieci gioroi  per  promuo- 

ascritta  contravvenzione,  in  quanto  si  rife- 
risce al  Cingolani: 

5.  Violazione  dell'  articolo  140  del  co- 
dice penale,  perchè  nel  suo  spirito  questo 
articolo  significa  che  le  contravvenzioni  si 
prescrivono  in  un  anno  dal  giorno  del  com- 
messo reato.  E  cosi  nel  caso,  V  azione  pe- 
nale doveva  dichiararsi  prescritta  coiranno 
decorso* 

6.  Violazione  dell'articolo  323  numero  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  denunziata  manca  di  motivazione 
sulla  prova  generica  del  reato,  sulla  pre- 
scrizione e  sulla  inesistenza  del  reato. 

In  Diritto 

Attesoché  per  lecombinate  disposizioni 
degli  articoli  419  alinea  3,  e  365  alinea  1, 
del  codice  di  procedura  penale,  ogni  qual- 
volta una  corte  d' appello  trovi  motivo  ii 
annullare  una  sentenza  di  tribunale  corre- 
zionale per  violazione  od  omissione  di  forme 
S rescritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità, 
ebba  annullare  e  pronunziare  nel  merito. 
Il  che  sopratutto  importa  ed  è  prescritto 
per  l'economia  dei  giudizi. 

Attesoché  cosi  precisamente  ha  fatto  la 
corte  d' appello  di  Ancona^,  la  quale,  annul- 
lando il  verbale  di  dibattimento  e  la  con- 
seguente sentenza  5  dicembre  1883  del  tri- 
bunale correzionale  di  Ancona,  pel  solo  mo- 
tivo che  non  constava  che  l'alunno  chia- 
mato a  rappresentare  il  cancelliere  nella 
pubblica  udienza  avesse  prestato  giura- 
mento, ordinò  la  rinnovazione  della  pub- 
blica discussione  in  una  udienza  da  desti- 
narsi. Per  cui  il  presidente  della  corte  ri- 
lasciò ordinanza  al  citazione  in  conformità 
dell'articolo  409  del  codice  stesso.  E  ciò 
come  è  prescritto  dall'articolo  417.  Ogni 
cosa  dunque  procedette  colla  massima  re- 
golarità. 

Attesoché,  in  conseguenza,  siano  privi 
di  fondamento  e  di  ragione  i  due  primi 
mezzi,  che  senz'altro  devono  essere  re- 
spinti. 

Attesoché  non  regga  né  il  terzo,  nò  il 
sesto,  perchè  la  corte    non  ha  omesso  di 

Sronunziare  su  alcuna  formale  domanda 
el  Cingolani.  e  perchè  la  denunziata  sen- 
tenza è  più  cne  sufficientemente  motivata 
sì  in  fatto  che  in  diritto. 

Attesoché  invano  col  quarto  mezzo  si 
insorge  contro  il  giudizio  di  fatto  e  di  me« 
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vere  l'azione  gindLziivria  partUsero  ililla 
intiimzionea  nura  del  terzo  reclaraiiti- 
to,  della  tiecisione,  prima  obo  questa 
fosse  iiotifi&ita  o  per  pabhlirìazione  o 
per  p ar te r:ip azione  olie  deve  darne  la 
ammiaistrazionfl  alle  parti  interessate. 
Diriiio 

Attesoché  la  sentenza  Jeunnziata 
siasi  attenuta  a  hnona  osservanza  biella 
legge  nò  meriti  censura  per  violazione 
di  diritto. 

Infatti  lo  aiti'iolo  39,  cui  appella 
il  ri'ìorso,  a  obi  voglia  contraddire  in 
materia  di  elettoiato  ad  una  deci-iioae 
della  depatazìone  provin-jiale  0  lignar- 
81  di  denegata  i^ustizia  pone,  per  pro- 
muovere la  SUI  anione  dinnanzi  alla 
corte  di  appello,  il  termina  di  giorni 
dieci  dalla  intimazione  dello  impu^^na- 
to  provvedimento.  E  poiclià  muova  de- 
corrooza  del  tormiae  da  cosiff-ttta  inti- 
mazione senza  specificare  o  sog^^un^^ere 
se  pncnrata  dalla  amministrazione  ov- 
vero da  chi  si  fosse  valso  della  fa- 
coltà ad  ogni  elettore  concessa  dal  pre- 
cedente articolo  34,  non  è  dato  assu- 
mere, come  pi  a  "«rei»!)  e  ai  rii;orrenti, 
che  a  cosiffiitto  effetto  manchi  dì  va- 
lore questa  ultima  intimazione  se  non 
precednta  da  notificazione  analoga  per 
part«  della  amministrazione  o,  quanto 
meno,  da  pubblicazione  della  decisione 
emanati. 

Coilesto  sarebbe  uno  atjgiungere  a 
disposizione  clie  la  legge  non  ha  det- 
tata e,  per  dippiù,  uno  aggiungere 
senza  scopo,  Pen;bè,  per  nna  parte,  ri- 
chiedesi    intimata  la   decision;   a   che 


rito  emesso  dalla  corte  cbe  il  Clngolani  si 
rese  colpovoie  di  esercizio  di  lotto  clande- 
Btino,  mentre  la  Bortfhetti  non  era  che  una 
sua  mandataria,  affente  e  rappresentante, 
sorpresa  nella  tlag'ranzii  dell.i  contrarven- 

Attesochó  innne  non  sia  a  parlarsi  lìolla 
a  aunalo  dell'azione  penale  pel 


0  di  II 


•   dal   t 


j  reato,  a  senso  deir  articolo  HO  del 
codice  penale,  mentre  nella  fnttlspecfa  si 
trattadi  un  reat«  che  sotto  ta  qualificazione 
di  contravvenzione  va  punito  col  carcere 
di  un  mese  e  colla  multa  di  lire  mille  e 
coBl  con  pena  correzionale. 

Por  questi  motivi: 
Rifetta  il  ricorso  interposto  da  Cins'o- 
laai  'Coronato  contro  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Ancona  in  data  81  mar^o 
1B84.  e  lo  condanna  nella  multa  di  tire  150 
e  nelle  spese  >; 


nessuno  trovisi  spogliato  dello  eletto- 
rato senza  essere  me^ao  in  sullo  avvìao 
per  tutela  delle  proprie  ra^^oni;  e  ciA  si 
ottiene  eolloTutìmo,  venga  esso  dalla  am- 
ministrazione, venga  da  altri  aventi 
nella  biao'na  diritto  ed  interesse.  E, 
d'altro  canto,  non  è  buono  argomento 
il  prctendiTQ  m'inchi  garanzia  di  veritì 
.sul  diiciao,  nella  intimazione  fatta  a 
aempliie  cura  di  privati  e  non  prer'o- 
duta  ila  pubbli-iizione  alcuna,  escluden- 
do  vano  sospetto  al  rigoardo  e  la  for- 
ma che  riveste  ia  intimazione  e  la  re- 
sponsa  >ilit^  di  chi  la  richiede  ad  ob- 
biettivo determinato  e  finalmente  la 
sostanza  che  n'  è  desunta  da  atti  pub- 
blici, quali  sono  le  decisioni  della  de- 
putazione provinciale. 

Non  ro^e  qninli,  nel  caso  presen- 
te, eccezione  contro  la  dichiarata  inam- 
mesaibilit'i  di  richiamo  aporto  alla  cor- 
te dì  appello  dopo  che  consumati  ì 
dieci  giorni  ilalla  avvenuta  intimazio- 
ne, a  ric'iiesta  dello  elettore  Nicola 
Presutti,  della  ile-iisione  della  depat&- 
zione  provin-ialediTeramo,  colla  qn&Ia 
Salvatore  D'A.ngelftntonio  ed  altri  eran- 
si  per  man^o  di  censo  cancellati  dalle 
liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  Silvi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenz'i.  della  corte  di  appello  ili 
A.quila  resa  come  sovr^i  il  1"  e  pub- 
blicata nel  successivo  di  4  luglio  1884. 


Seziono  penale  16  luglio  1884,  Bottaro 
(numero  1148): 

1  Visti  ffli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

Violazione  dell'  articolo  323  del  codifre 
di  procedura  penale  per  non  aver  dato  la 
corte  aufHciente  motivazione  del  suo  giu- 
dicato. 

Attesoché)  la  denunziata   sentenza  sìa 
più   clie  siifUclentemente  motivata  »\   in 
fatto   che  in  diritto,   e   così   il   mezzo    de- 
dotto manca  d'ogni  fondamento. 
Per  questi  motivi: 

Rlg'etta  il  ricorso  interposto  da  Bottaro 
Veneeslao  contro  la  sentenwi  contumaciale 
della  corto  d'  appello  di  Genova  in  data  8 
aprile  1R64,  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese  >. 


^v/' 
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Sezioni  ouite  16  seltembre  1881,  n^  510. 

liiaAfiLii  P.  P. .  TOLI'I  MANKi  Rei.  ed  U,.- 
P .  N.  DE  FALCO  r.  <J.  (cooel.  conf.) 

Comune  di  Campagnano  (avv.  Franchini)  - 
Lancia  (avv.  bussoli  ni  e  Clementi) 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Contrat- 
to -Comune  -  Validità. 

• 

E  competente  V autorità  giudiziaria 
a  dichiarare  se  un  contratto  approvato 
da  un  comune  sia  o  no  valido. 

Atteso  che  nel  1881  essendo  stato 
sciolto  il  consiglio   comunale  di  Cam- 

Sagnano,  il  commissario  trovò  che  fin 
al  1878  quel  comune  con  deliberazione 
del  13  febbraio  di  detto  anno  aveva 
approvato  il  piano  di  fognatura  e  re- 
lativo capitolato  redatti  dall'architetto 
Bianchi.  Onde  con  atto  del  5  luglio  1881, 
ritenuta  V  urgenza,  deliberò  di  proce- 
dere all'appalto  dei  lavori  in  base  di 
detto  piano  e  capitolato. 

Avendo  ofiferto  il  maggior  ribasso 
divenne  aggiudicatario  provvisorio  tal 
Alfonso  Paolelli  per  la  somma  di  £  7,555. 
Quindi  offerto  da  Francesco  Spada  il 
ribasso  del  ventesimo,  furono  pubbli- 
cati inuovi  avvisi  per  Tulteriore  espe- 
rimento, con  dichiarazione  che  le  of- 
ferte di  ribasso  non  potevano  essere 
minori  di  lire  cinque  la  prima,  e  lire 
una  le  successive.  Avvenne  però  che 
Bon  si  ebbero  altre  offerte  di  ribasso 
che  una  prima  del  Lancia  di  cinque 
centesimi,  poi  quella  del  Paolelli  di  una 
lira,  ed  innne  quella  di  cinque  cente- 
simi del  Lancia,  il  q^uale  fu  dichiarato 
aggiudicatario  definitivo  dei  lavori,  spie- 
gandosi nel  verbale  di  deliberazione 
che  il  Lancia  aveva  depositato  presso 
l'esattore  comunale  la  somma  di  £  1500, 
per  le  spese  e  cauzione. 

Atteso  che,  scaduti  i  poteri  del  re- 
io  commissario,  1'  appaltatore  Lancia 
30  agosto  1881  scrisse  al  sindaco,  che 
avendo  la  regia  prefettura  fin  dal  gior- 
no undici  dello  stesso  mese  approvato 
la  deliberazione  del  commissario  rela- 
tiva ai  lavori  di  fognatura,  desiderava 
conoscere  il  giorno  che  intendeva  sti- 
polare ristrumento  d'appalto. 

Ma  la  giunta  comunale,  presa  di  ciò 
notizia^nell'adunanza  del  giorno  31  dello 
stesso  mese  di  agosto,  deliberò  n  di  non 


g 


riconoscere  il  contratto,  illegalmente 
fatto  dal  regio  delegato,  né  di  firmare 
il  contratto  medesimo,  incaricando  il 
sindaco  di  partecipare  ciò  all'appalta- 
tore Lancia  9».  Ea  il  considio  comu- 
nale, nella  prima  seduta  della  sessione 
autunnale  del  19  settembre  1881,  ap- 
provò la  deliberazione  della  giunta. 

Codeste  deliberazioni,  tanto  cioè  della 
giunta  che  quella  del  consiglio,  furono 
annullate  con  i  decreti  prefettizi,  del 
17  e  19  settembre  1881;  ma  sopra  ri- 
corso del  comune  di  Campagn  ino  ebbe 
in  seguito  luo^o  un  regio  decreto,  che 
annullò  i  detti  decreti  prefettizi  sulla 
considerazione,  che  il  commissario  go- 
venutivo  nella  deliberazione  dell'  ap- 
palto dei  lavori  non  aveva  indicati  i 
mezzi  con  i  quali  s'intendeva  soppe- 
rire alla  spesa,  come  esige  l'articolo  4 
della  legge  14  giugno  1874. 

Frattanto  però  il  Lancia  con  atto 
di  citazione  del  20  settembre  1881  ave- 
va convenuto  in  giudizio  il  comune 
avanti  il  tribunale  civile  di  Roma  per 
ottonerà  la  dichiarazione  di  rescissione 
del  contratto,  la  restituzione  della  som- 
ma depositata  in  £  1500,  e  l' inden- 
nizzo dei  danni.  Ed  avendo  il  tribu- 
nale fatta  ragione  alla  domanda,  tale 
decisione  venne  confermata  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  con  la  sentenza  de- 
nunciata. 

•  Atteso  che  si  sostiene  col  primo 
mezzo  del  ricorso  che,  secondo  il  di- 
sposto degli  articoli  4  e  5  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20  mar- 
zo 1865,  l'azione  spiegata  dal  Lan- 
cia non  poteva  essere  proposta  avanti 
r  autorità  giudiziaria,  in  (guanto  che 
mentre  due  atti  dell'autorità  ammini- 
strativa, cioè  le  deliberazioni  della  giun- 
ta e  del  consiglio  municipale*  avevano 
dichiaratj  che  il  contratto  d'  appalto 
si  dovesse  ritenere  come  nullo  e  non 
avvenuto,  il  Lancia  per  contrario  do- 
mandava che  previa  la  dichiarazione 
di  rescissione  ael  contratto  fosse  il  co- 
mune condannato  come  parte  contraen- 
te ed  inadempiente  all'  indennizzo  dei 
danni  ed  alla  restituzione  della  somma 
depositata. 

Atteso  che  apparisce  manifesta, 
la  insussistenza  di  codesto  mezzo  di 
cassazione,  non  essendo  alla  specie  di 
cui  si  tratta   applicabili  le  ricniamate 
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disposizioni  contenute  m  gli  articoli  4 
e  0  della  legge  ani  contenzioso  ammi- 
nistrativo, che  si  di'Wuo  dalla  sentenza 
impugnata  violute.  Imperciocché,  ae  è 
vero  che  i  provvedimenti  i;he  si  pren- 
dono dall'autorità  ararainistrativa  nel- 
l'esercizio del  suo  potere  non  possono 
essere  annullati  né  impediti  dall'auto- 
rità giudiziaria,  competente  a  conoscere 
solamente  delle  loro  conseguenze,  quan- 
do^ abbiano  leso  un  diritto  civile  o  po- 
litico, è  altrettanto  vero,  che  il  dichia- 
rare la  nullità  di  un  contratto  è  una 
pronunzia  giuridica  che  non  ha  né  può 
avere  mai  il  carattere  di  atto  o  prov- 
pedimento  amministrativo,  e  che  in 
conseguenza  non  può  non  appartenere 
alla  competenza  dell'  autorità  gladi- 
ziaria. 

Per  questi  motivi: 

Giudicando  a  sezioni  unito,  rigetta 
il  mezzo  relativo  all'incompetenza  del- 
l'autorità gindiziaria. 

Condanna  il  comune  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito. 

Riserva  il  provvedimento  nelle  spe- 
se al  giudizio  del  ricorso  sai  merito. 


StzitK  ciiil<  1G  letlenke  ISSI,  n*  511. 

iiEidLM  r.  p. .  ToiPi  nm  m.  d  tu  . 
f.s.  w  nicoF.o.  (iDiiii.  M([,) 


Appalla  ■  Validità  •  Urgenza  -  R.   commis- 
sario del  comune  -  Approvazione    del  pre- 
fetto -  Consiglia  comunale  -  Aggiudicazione 
definitiva  -  Offerta  -  Editti  •  Spesa. 

i,'  valido  ed  f/fìeace  l'appaìtn  cui 
procede  in  via  ^urgenza  il  regio  com- 
missario del  comune,  il  quale  ne  ot- 
tenne l'approvazione  dal  prefetto,  €  co- 
municò l'appalto  al  consiglio  comunale, 
non  ostante  che  questo  consiglio  negasse 
di  approvarlo,  la  aggiudicazione  defi- 
nitiva fosse  fatta  per  un'offerta  di  ri- 
basso inferiore  a  quella  richiesta  dagli 
editti,  e  il  regio  commissario  procedesse 
all'appalto  senza  indicare  i  mezzi  di 
sopperire  alta  spesa. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  faacotWsta  sentenza  di  aver 
male  applicato  ii  disposto  degli  art.  94 


e  151  della  leg^e  comunale  e  provin- 
ciale ammettendo  la  validitì  ed  efiSsa- 
eia  dell'appalto  al  quale  procede  il  re- 
gio detesto,  sia  pure  in  via  di  urgen- 
za, in  (guanto  che  alia  validità  ed  effi- 
cacia di  esso  ai  richiedeva  1'  approva- 
zione  del  consiglio,  la  quale  fu  dal  con- 
siglio assolutamente  negata. 

Se  infatti  dalla  disposizione  del  ci- 
tato articolo  151  si  ha,  che  il  re^o 
delegato  «  esercita  le  attribuzioni  della 
giunta  municipale  i.  ;  e  se  nell'art.  95 
e  espressamente  detto:  «  In  caso  di 
urgenza  Iti  giunta  procede  sotto  la  sua 
responsabdità  alle  deliberazioni  che  al- 
trimenti spetterebbero  al  consiglio  dan- 
done immediata  comunicazione  al  pre- 
fetto e  riferendone  al  consiglio  mede- 
simo alla  prima  adunanza  n,  il  diritto 
quesito  dell'  appaltatore  in  forza  del 
contratto  ebbe  nel  caso  di  cui  si  tratta 
interamente  il  presidio  della  legalità, 
giacché  non  si  nega  che  1'  appalto  fa 
approvato  dal  prefetto  e  fu  dal  regio 
delegato  comunicato  al  consiglio  comu- 
nale. Che  se  il  consiglio  negò  di  ap- 
provarlo, un  tal  fetto  nulla  potè  de- 
trarre al  diritto  quesito  del  terzo,  es- 
sendo ciò  condizione  delle  deliberazio- 
ni prese  in  via  d*  urgenza,  che  altri- 
menti non  potrebbero  aver  luogo,  qua- 
lunque sia  la  responsabilità  del  regio 
delegato  e  della  giunta  di  fronte  al  con- 
siglio  comunale. 

Parimente  non  hanno  suaaiatenza  le 
altre  censure,  di  aver  cioè  ritenuto  va- 
lido il  contratto  d'appalto,  non  ostante 
che  r  a^udicazione  definitiva  fosse 
stata  fatta  a  favore  del  Lancia  per  un 
offerta  di  ribasso  inferiore  a  quella  ri- 
chiesta  dagli  editti;  e  non  ostante  che 
il  regio  delegato  procedesse  all'appalto 
senza  indicare  i  mezzi  di  sopperire  alLi 
spesa,  come  richiede  l'articolo  4  delk 
legge  14  giugno  1874. 

Imperciocché,  quanto  alla  prima  cen- 
sura, soccorre  1'  osservazione  che  il  li- 
mite minimo  fissato  per  gli  esperimen- 
ti ulteriori  dopo  l'^giudicazione  prof- 
visoria,  è  una  garanzia  ordinata  a  fa- 
vore dell'_aggiudicatario  provvisorio,  af- 
finchè non  sia  esposto  a  vedersi  risol- 
vere 1'  ag^udicazione  per  qaalnnqne 
benché  mmima  ed  illusoria  offerta,  e 
però  non  riguarda  l'interesse  dell'ap- 
paltante che  trova  il  sao  vantaggio  in 
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qtialanqne  ulteriore  offerta  di  ribasso 
quantunque  minima.  Qnaato  poi  all'al- 
tra censura,  la  mancata  indicazione  dei 
mezzi  di  pagamento,  non  può  impor- 
tare che  la  violazione  di  una  norma 
amministrativa  intema,  la  anale  per 
conseguenza  non  può  avere  alcuna  in- 
fluenza nel  diritto  quesito  dal  terzo  in 
forza  dbl  contratto. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricorso  interposto  dal 
municipio  di  Gampagnano  rappresen- 
tato come  in  atti,  e  Io  condanna   alle 
spese  ed  aironorario  dell'avvocjato. 


Seiioiie  penali  1)  maggio  1884,  n*  800-01. 

OflieuiRi  r.  -  riRRiRi  lui.  9i  Kit.  -  p.  n.  iocuni 

(c«iel.  etif.) 
Terzi  -  De  Stefano  e  Farina, 

Bollo  -  Carta  da  cent.  50  -  Verbale  di  ee- 
qoestro   conservativo  -  Pretore  -  Compe- 
tenza. 

Deve  essere  scritto  su  carta  bollata 
da  centesimi  50,  e  non  da  una  lira,  il 
verbale  di  seqyestro  conservativo^  ordi- 
nato dal  pretore  e  di  esclusiva  compe- 
tenza del  pretore. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 

Il  tribunale,  dice  il  ricorrente,  nel 
dichiarare  il  non  fiirsi  luogo  a  proce- 
dimento, violò  apertamente  la  disposi- 
zione deirarticoìo  19  numero  9  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874. 

In  Diritto 

Attesoché  Y  articolo  19  numero  9 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  13  set- 
tembre 1874  escluda  espressamente  dal 
novero  degli  atti  che  devono  essere 
scritti  sulla  carta  da  lira  una,  non  solo 
quelli  che  concernono  la  materia  con- 
tenziosa e  di  volontaria  giurisdizione 
di  competenza  dei  pretori,  ma  ben  an- 
che tutti  gli  atti  e  scritti  indicati  al 
numero  3  dello  stesso  articolo,  il  quale 
testualmente  stabilisce  che  saranno  scrit- 
ti sulla  carta  da  centesimi  cin€|uanta 
le  procure  per  comparire  avanti  il  pre- 
tore, qualunque  sia  la  loro  forma,  e 
tutti  gii  atti,  sì  per  originale  che  per 
copia,  dei  procedimenti  in  materia  con- 
tenziosa 0  di  volontaria  giurisdizione 


di  competenza  dei  preteri,  escluse  le 
copie  (ielle  sentenze. 

Attesoché  nella  fattispecie,  come  ne 
risulta  dalla  denunziata  sentenza,  si 
tratta  né  più  né  meno  che  di  quattro 
verbali  di  sequestro  semplicemente  con- 
servativo ordinati  dal  pretore  e  di 
esclusiva  competenza  del  pretore,  i  qua- 
li indubbiamente,  per  le  combinate  di- 
sposizioni dei  suaccennati  numeri  3  e 
9  dell'articolo  19  della  legge,  doveva- 
no essere  scritti  su  carta  da  centesimi 
cinquanta. 

Attesoché  in  conseguenza  nessun 
legale  fondamente  si  abbia  il  mezzo 
draotto  dal  ricorrente  ricevitore  del 
re^stro  che  deve  senz'altro  essere  re- 
spinte. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ter- 
zi Nicola  ricevitore  del  registro  con- 
tro la  sentenza  del  tribcmale  correzio- 
nale di  Castrovillari  in  data  17  feb- 
braro  1884. 


Seiione  lifib  SO  giogio  1884,  »''  401. 

HRiGLIi  P.  r.  •  HAIKLLI  Rei.  ed  Eli.  •  P.  H.  TINZI 

(cooel.  coaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Hossi  e  Cappella  nelle  Chiese  di  Termini 

e  di  Palermo 
(avv.  Costantini  e  Vita) 

Stato  -   Duplice   personalità   -  Novazione 

subbiettiva  ed    obbiettiva  -  Debito  partl- 

oolare  dello  Stato  e  debitolscritto  sul  gran 

libro  -  Conversione  di  rendita. 

Le  due  personalità  giuridiche  dello 
Stato,  com'ente  politico  e  com'ente  pa- 
trimonialey  non  si  possono  confondere, 
perchè  fatte  per  rappresentare  rapporti 
di  diritto  differenti  e  che  inducono  di- 
verse cwiseguenze  giuridiche, 

iìata  questa  duplice  personalità,  si 
opera  una  novazione  se  avviene  che  allo 
adempimento  di  una  obbligazione  verso 
i  privati. si  sostituisca  lo  Stato,  ente  po- 
litico,  allo  Stato,  ente  patrimoniale. 

Il  gran  libro  del  debito  pubblico  si 
personifica  nello  Stato  ente  politico;  e 
però  si  estingue,  per  novazione  subbieU 
tiva  ed  obbiettiva,  la  ipoteca  per  la  ren- 
dita di  un  privato  pagata  sul  patrimo- 
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nio  dello  Sialo,  e  che  venga  poi  scritta 
mi  gran  libro. 

La  Corte  osserva  eliti  i!  tema  di  fatto 
su  cui  ha  fondamento  lo  esame  di  di- 
ritto, ai  compendia  nei  ter roini  segue ntt: 

Una  rendita  era  dovuta  dalla  regia 
corte  di  Sicilia  aA  un'  opera  pia,  detta 
dell»!  Trentatre  Meste.  Essa  rendita 
fect!  parte  di  un  istituti,  che  bì  chia- 
mò del  debito  perpetuo  di  Sicilia,  fa 
garentita  da  ipoteca  sui  fondi  patri- 
moniali di  quello  ex-reiLiae,  e  fu  sog- 
getta a  ritenuta  fondiaria. 

Per  disposizioni  legislative  del  28 
giugno  lS5a,  24  marzo  ISat,  e  8  dì- 
cemhre  1841  fu  prescritto  che  si  veri- 
ficassero e  liquidassero  le  rendite  com- 
ponenti il  debito  perpetuo,  e  s'inscri- 
vessero nel  gran  libro  del  debito  pub- 
blico, che  allora,  per  la  prima  volta, 
a'instituiva  in  Sinilia,  per  rilasciarsi  un 
certificato  di  rendita  pubblica  a  ciascun 
creditore  di  quelle  antiche  readite. 

Però  avvenne  questo,  che  ta  veri- 
ficazione e  liquidazione  di  quei  crediti 
fu  fatta;  ma,  poic'  è  fu  posteriormente 
disposto  che  si  ammortizz isserò,  invece 
di  essere  iscritti  nel  gran  libro,  furono 
iscritti  in  un  resistro,  detto  regiatro  di 
assienlo-^  invece  di  riia3?iarsi  un  certi- 
ficato di  rendita  pubblici,  fu  rilasciato 
nn  certificato  equivalente,  trasmissibile 
per  girata;  e  mentre  quasto  fu  rila- 
sciato a  ciascun  creditore  privato,  non 
fu  rilasciato  ai  corpi  morali,  ai  ^uali 
fu  fatto  per  polizze  della  tesoreria  di 
Sicilia  il  pagamento  sino  a  aaando 
venne  poi  unificandosi  il  tesoro  dell'at- 
tuale regnr). 

La  lite  surta  ora  fra  lo  Stato  e 
l'opera  pia  consiste  solo  nel  vedere  se 
la  rendita,  a  costei  appartsnente,  abbia 
subito  alcuna  novazione,  in  conseguenza 
della  quale  siasi  estinta  l'ipoteca,  che 
in  orìgine  la  garentiva  sui  oeni  patri- 
moniali dello  Stato,  Tanto  il  tribunale 
quanto  la  corte  hanno  ritonuto  vigente 
1  ipoteca  e  quindi  non  verificata  alcuna 
novazione;  d'onde  l'attuale  ricorso,  che, 
per  unico  motivo,  assume  la  violazione 
del  rescritto  28  giugno  1832,  del  de- 
creta e  regokraento  24  marzo  1834, 
delle  sovrane  dispoaiziiitii  di  dicembre 
1841,  emanati  in  Si.-ilia,  e  dell'arti- 
colo 1267  codice  civile. 


Osserva  in  diritto  che,  per  le  di- 
sposizioni legislative,  ora  menzionato, 
SI  è  operata  una  duplice  novazione; 
perocché  questa,  come  ordÌaapam';nte 
si  verifica  per  convenzione,  sì  verifica 
pure  ope  tegis;  e,  d'altra  parte,  aalla 
impedisce  che  una  novazione  subbiet- 
tiva  non  concorra  con  una  novazione 
obbiettiva.  La  dimostrazione  di  cotesto 
doppio  àssuQto  è  facile,  ed  è  la  se- 
guente: 

Sotto  il  primo  aspetto,  non  è  certo 
a  dubitare  che  lo  Stato  sia  an  ente 
che  ha  una  duplice  personalit'i  gitiri- 
dica,  a  cui  corrisponde  similmente  un 
duplice  ordine  di  diritti  e  di  obbliga- 
zioni, E'  un  ente  patrimoniale,  e  come 
tale,  siccome  quidunque  privato,  non 
vi  ha  legge  dì  diritto  comune  che  non 
l'obblighi  e  che  non  gli  sia  applicabile. 
E'  un  ente  politico,  e  allora,  taceodosì 
moderatore  ed  interprete  di  ogni  pub- 
blico interesse,  è  similmente  nel  pub- 
blico diritto  che  trovano  la  loro  regola 
i  rapporti  giuridici  dello  Stato.  A  mi- 
sura e  secondo  che  adisce  coll'ana  o 
coll'altra  qualità,  la  personalità  cangia, 
e  cangia  parimente  con  questa  il  di- 
ritto che  dee  esserle'  proprio. 

Se,  pertiiuto,  avviene  che  ciò,  che 
lo  Stato  dovea  prima  com'ente  patri- 
moniale. Io  deve  dipoi  com'ente  po- 
litico, si  opera  una  novazione  aubbiet- 
tlva,  di  persona  a  persona;  si  opera 
quanto  più  quelle  due  personalità  giu- 
ridiche non  si  possono  confondere,  per- 
chè, fatte  per  rappresentare  rapporti 
di  diritto  dififerenti,  non  possono  con- 
fondersi le  differenti  conseguenze  che  da 
questi  derivano.  Si  ponga,  difatti,  che 
lo  Stato  abbia  assunto  un'  obbligazione 
com'ente  patrimoniale,  e  i  suoi  beni 
sono  obbligati  ai  suoi  creditori,  e  sono 
suscettivi  d'ipoteca,  a  mente  del  diritt;) 
comune;  si  ponga  la  ipotesi  inversa, 
che  cioè  lo  Sfcito  assuma  l'obbligazione 
com'ente  politico,  e  ì  privati  non  tro- 
vano più  un  patrimonio,  presso  Io  Sta- 
to, suscettivo  di  un  qualunque  dirit- 
to reale  e  più  specialmente  £  un'ipo- 
teca per  un  loro  qualunque  credito. 
Ciò  ch'è  di  demanio  pubblico  dello 
Stato  si  sottrae  ad  ogni  azione  di  pri- 
vati. Una  novazione  a  unque  si  opera 
se  avviene  che  all'adempimento  dì  una 
obbligaeione  verso  ì  privati  si  sostituì- 
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sce  lo  Stato,  ente  politico,  allo  Stato, 
ente  patrimoniale. 

Questa  prima  premessa  di  diritto 
vale  a  censurare  la  sentenza  ora  im- 
pugnata. Essa  ritenne  come  fatto  ne 
discusso,  né  discutibile,  che  la  rendita, 
di  cui  si  controverte,  nacque  nel  1800' 
conie  debito  della  regia  corte  di  Sicilia, 
e  divenne  poscia,  per  le  disposizioni 
legislative  del  1832.  al  1841,  debito  del 
tesoro  di  Sicilia,  fuso  dipoi  nel  tesoro 
del  remo  d'Italia.  Ritenne  questo  fatto, 
ma  noi  valutò  per  quel  che  valea  giu- 
ridicamente, ne  per  la  conseguenza 
che  avrebbe  dovuto  inferirne.  La  regia 
corte  deirex-reame  di  Sicilia  rappre- 
sentava il  patrimonio  dello  Stato,  e  fu 
Ì>er  ciò  possibile  allora  un'ipoteca  per 
a  rendita  di  cui  si  controverte;  ma  se 
oggi  quel  debito  dell'opera  pia  con- 
troricorrente è  invece  pagato  dai  tesoro, 
e  cotesto  instituto  non  comprende  il 
patrimonio  particolare  dello  Stato,  ma 
quello  invece  nazionale,  che  per  ciò 
stesso    si  personifica  nello   Stato  ente 

Solitico,  dunque  questo  è  divenuto  ora 
ebitore  in  sostituzione  dell'ente  pa- 
trimoniale, e  il  debito  è  subbiettiva- 
xnente  nevato.  E  però,  ammesso  il  fatto 
quale  la  corte  di  appello  lo  ritenne, 
non  poteva  non  volersi  questa  prima 
conseguenza  di  diritto. 

Osserva,  sotto  il  secondo  aspetto, 
che,  trattandosi  di  debito  di  quest'ente 
speciale,  che  si  chiama  Stato,  se  avviene 
la  novazione  per  il  cangiamento  di 
una  delle  due  qualità,  o  meglio  anco- 
ra, di  una  delle  due  personalità  che  in 
quello  si  unificano,  non  può  per  ciò 
stesso  che  verificarsi,  come  per  neces- 
saria conseguenza,  anche  la  novazione 
obbiettiva  per  sostituzione  di  debito  a 
debito.  Si  ponga,  difatti,  che  la  rendita 
di  un  privato,  pagata  dallo  Stato  sul 
suo  particolare  patrimonio,  subisca  una 
nuova  verifica  e  liquidazione,  e  s'in- 
scriva come  pubblica  rendita  sul  gran 
libro  per  esser  pagata  invece  dallo 
Stato  con  (^ueiraitra  sua  personalità 
di  ente  politico,  e  non  può  dubitarsi 
che  la  rendita  antica,  fusa  per  iscri- 
zione sul  g|ran  libro,  sia  un  debito  nuovo. 
E'  debito  nuovo,  tanto  che  se  quella 
rendita  potè  avere  l'accessorio  di  una 
ipoteca,  questa  non  è  più  giuridicamente 
possibile  dal  momento  che  la  iscrizione 
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sul  gran  libro  si  verifica;  è  nuovo,  tan- 
to che  questo  è  un  instituto  di  rap- 
porti complessi.  Esso  va  riguardato  po- 
liticamente, perchè  sono  appunto  le 
necessità  politiche  quelle  d'ond'è  surta 
questa  combinazione  economica  degli 
Stati  moderni,  la  quale  si  chiama  del 
debito  pubblico;  va  riguardato  nei  suoi 
rapporti  internazionali,  perchè  la  ren- 
dita si  negozia  presso  l'estere  nazioni; 
e  prova  di  ciò  si  è  questa,  che  la  legge 
24  marzo  1865  sottrae,  sotto  questo 
duplice  aspetto,  al  magistrato  ordina- 
rio la  giurisdizione  sulle  questioni  di 
debito  pubblico  che  van  devolute  al 
consiglio  di  Stato. 

Osserva  che  le  ora  menzionate  pre- 
messe di  diritto  danno  il  criterio  per 
censurare,  sotto  un  secondo  aspetto,  la 
sentenza  denunciata.  Essa  ammette  in 
fatto  che  la  rendita,  di  cui  si  contra- 
verte, fu,  in  conseguenza  del  rescritto 
del  1832,  novellamente  verificata  e  li- 
quidata non  solo,  ma  ammette  in  fatto, 
altresì,  che  fu  inscritta,  comunque  non 
nel  gran  libro,  in  un  registro  detto  di 
assiento,  e  che  fu  ed  è  ora  pagata  dal 
tesoro  dello  Stato;  ma  erano  appunto 
questi  i  fatti,  da  cui  discendea  neces- 
saria la  conseguenza  sumenzionata;  (][uel- 
la  cioè  della  novazione  verificatasi.  E 
il  sistema  della  corte  si  comprende  tan- 
to meno  quanto  più  si  considera  che 
la  riconobbe  per  le  rendite  dovute  pri- 
ma ai  privati,  non  l'ammise  per  la  con- 
troricorrente opera  pia,  perchè  a  co- 
stei non  fu  rilasciato  il  certificato  di 
rendita,  e  Tè  questa  pagata  per  man- 
dato spedito  dallo  intendente  di  finan- 
za alla  tesoreria  dello  Stato. 

Con  ciò  la  corte  di  merito  e  anche 
la  controricorrente  riconoscono  che  le 
disposizioni  sopravvenute  al  1832  per 
cui,  invece  di  essere  inscritte  le  anti- 
che rendite  di  SicUia  nel  gran  libro, 
furono  inscritte  in  un  registro  di  as- 
sientOy  e  invece  di  rilasciarsi  un  certifi- 
cato di  rendita,  fu  invece  rilasciato  un 
certificato  trasmissibile  per  girata,  non 
ostarono  al  verificarsi  della  novazione 
verso  i  privati;  e  se  potesse  dubitarsene, 
sarebbe  facile  il  rispondere  che  cotesto 
due  disposizioni  sopravvenute  al  re- 
scritto del  1832  e  àie  lo  modificarono, 
trovano  la  loro  ragione  nello  essersi 
posteriormente  provveduto  all'ammor- 
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tizzamento  dell'antico  debito  di  Sicilia. 
E,  per  tanto,  ridotta  la  qnistione  al 
solo  fatto  di  non  essersi  rilasciato  un 
certificato  di  renditi,  come  fa  &tto  pei 
privati,  trasmissibile  per  girata,  non  si 
può  dire  che  per  ciò  solo  la  novazione 
non  siasi  operata  rispetto  all'opera  pia 
controricorrente. 

Non  si  può  diro  ciò  per  queste  doe 
ragioni: 

1"  Perchè  ai  certificato  di  rendita 
trasmissibile  per  girata  potevano  aver 
diritto  i  privati,  che  di  quella  potfl- 
vano  esaere  liberi  dispoaitori,  non  l'o- 
pera piacootrori<;oriente, verso  la  quale, 
siccome  morale  corporazione,  il  paga- 
mento fatto  volta  per  volta  e  per  man- 
dato dello  intendente  supplisce  al  vin- 
colo d'inalienabilità  a  cui  un  ente  giu- 
ridico dee  sottostare;  il  che  spiega  la 
ragione  onde  non  si  rilasciò  il  certi- 
ficato; 

2.  Perchè,  conosciuta  cosi  codesta 
i-agione,  non  si  comprende  molto  meno 
come  il  certificato  qoq  rilasciato  possa 
frustrare  gli  effetti  giuiidici  di  una  ren- 
eià  convertita,  e  che,  dopo  il  rescritto 
del  1832  ai  paga  come  rendita  di  de- 
bito pubblico  e  quindi  sol  tesoro  dello 
Stoto. 

Ed  è  strano  che  la  corte  di  merito 
e  la  contro  ricorrente  traggano  un  ar- 
gomento contrario  alla  novazione  dal 
perchè,  nel  registro  di  assiento,  fu  fetta 
menzione  della  ritenuta  fondiaria;  dal 

ferchè  nella  nota  officiale  del  19  marzo 
B79  si  accennò  alla  ritenuta  medesima; 
è  strano  ciò,  perchè,  per  siSatto  modo,  si 
verrebbe  a  dire  che  ciò  non  ai  operò  ape 
Jeffis,  per  effetto  e  per  esecuzione  del 
rescritto  del  1882,  modificato  da  leggi 
posteriori,  possa  essere  contradetto  e 
venir  meno  per  una  materiale  redazione 
di  quel  registro,  o  per  una  nota  uffi- 
ciale. La  sentenza  denunciata  non  può 
dunque  essere  mantenuta  per  viola- 
zione delle  dispoaiziani  speciali  di  le^e 
invocate  nel  ricorso,  e  dell'art.  1267 
codice  civile. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  seatenza  di  cui  si  tratta, 
resa  nel  27  ottobre  1883  dalla  TMrta  di 
appello  di  Palermo,  e  rinvia  la  causa 
alia  corte  di  appello  di  Messioa  pel 
merito  e  per  le  spsse. 


iìdione  p»ilt  Si!  mi^io  ISSI,  n'  S4ì. 


Truffano 

Bollo  -  Carta  da  una  lira  -  Uscieri  •  Uffì- 
i)iil  iladlilari  -  Conpetenza  dal  pretsre  • 
Mittria  contenziosa  -  GlurlsdlziOH  volo»- 
tarla  -  Verbale  di  contravvenzIoDo  -  Paga- 
mento delle  pene  peouniarle  e  tasse  -  Re- 
spoasablllti. 

Debbono  esaere  aa-itU  su  carta  bol- 
lata da  una  lira,  e  non  su  carta  da 
cent.  50,  gli  aiti  di  pignoramento  pro- 
pri degli  uscieri,  benché  addetti  alle 
preture,  e  da  loro  eseguiti  come  uffi- 
ciati giudiziari  alVinfuori  della  com- 
petenza del  pretore,  dal  quale  non  erano 
stati  ordinati  né  in  materia  contqjtsioaa 
né  in  via  di  ualontaria    giuritdtsione. 

Per  impedire  In  compilazione  dei 
verbale  di  contravvenzione  e  il  regolare 
suo  corso,  il  contravoentore  deve  vagare 
immediatamente  e  senza  riserva  le  in- 
corse pene  pecuniarie,  e  le  tasse  di  boU's. 

Anche  gli  uscieri  sono  responsahih 
in  proprio  e  sema  eccezione  in  riguardo 
alle  contravvenzioni  da  loro  commessa. 

Truaiaoo  Giuseppe  usciere  della  pre- 
tura di  Partinico  con  sentenza  28  Teb- 
brado  1884  del  tribunale  correzionfJe 
di  Salerno,  fa  dichiarato  colpevole  di 
contravvenzione  all'art.  19  n°  9  della 
legge  sul  bollo,  per  aver  redatto  22  ver- 
bali di  pignoramento  su  carta  da  bollo 
di  centesimi  60,  e  fa  condannato  alla 
multa  complessiva  di  lire  mUla  e  cento, 
non  che  al  pagamento  dei  diritti  di  bollo 
in  lira  13.20,  oltre  le  spese. 

U  Trusiano  ricorre  e  deduce  tre 
mezzi  di  annullamento: 

1»  Violazione  dell'art.  323  del  codice 
di  procedura  penale,  per  non  avere  il 
tribunale  motivato  la  sua  sentenza  né 
in  fatto,  né  in  diritto; 

2°  Violazione  degli  articoli  46,  ól 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo,  per  non 
essersi  a  rign^o  del  Trusiano  assente 
proceduto  nei  termini  di  legge,  cioè 
amminbtrativamente,  pel  tentativo  di 
conciliazione,  prima  che  si  desse  cono 
al  verbale  di  contravvenzione; 

3*  Violazione  dell'art.  22  del  rego- 
lamento 13  m^gio  1880  a"  5431,  per- 
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che  il  trìbanale  non  tenne  conto  delle 
disposizioni  contenute  in  questo  arti- 
colo, a  cui  l'usciere  Trusiano  si  era  per 
Sarte  sua  pienamente  uniformato,  re- 
igendo  cioè  gli  atti  sulla  carta  che 
air  uopo  gli  era  stata  dal  cancelliere  con- 
segnata. 

In  Diritto 

Attesoché  nella  fattispecie  sia  ac- 
certato che  non  si  tratta  ai  atti  di  pro- 
cedimenti in  niateria  contenziosa  o  di 
volontaria  giurisdizione  di  competenza 
dei  pretori,  ma  benst  di  atti  di  pimo- 
ramento  propri  degli  uscieri  e  da  loro 
esemiti  come  uffiziali  giudiziarii,  al- 
l'infuori  della  competenza  pretorisde, 
atti  cioè  compresi  nel  n^  8  aeirart.  19 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  da 
scriversi  sulla  carta  da  lira  una,  e  non 
già  nel  n'  3 deirarticolo'  stesso,  i  quali 
vanno  soggetti  alla  sola  tassa  di  cente- 
simi 50. 

Attesoché,  ciò  stando,  la  contravven- 
zione ascritta  all'usciere  Trusiano  abbia 
piena  e  legale  sussistenza,  inquantochè 
egli  abbia  redatti  su  carta  da  cent.  60, 
anziché  su  carta  da  lire  1.20,  numero 
22  verbali  dì  pignoramento  del  tutto 
estranei  alla  competenza  del  pretore, 
da  cui  non  erano  stati  ordinati  né  in 
materia  contenziosa,  né  in  via  di  volon- 
taria giurisdizione. 

Attesoché  in  proposito,  e  sì  in  fatto 
che  in  diritto,  la  denunziata  sentenza 
sia  più  che  sufficientemente  motivata  e 
nulla  lasci  a  desiderare. 

Attesoché  per  impedire  la  compi- 
lazione del  verbale  di  contravvenzione, 
e  il  regolare  suo  corso,  il  contravven- 
tore Trusiano  non  aveva  altro  mezzo, 
a  senso  dell'articolo  46  da  lui  stesso 
citato,  che  quello  di  pa^re  immedia- 
tamente e  senza  riserva  le  incorse  pene 
pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo.  li  che 
non  fece,  né  all'atto  del  verbale,  né  po- 
steriormente, benché  sJl'uopo  eccitato, 
e  messo  in  mora  con  apposita  ordi- 
nanza del  tribunale. 

Attesoché  l'art.  53  della  leg^e  sul 
bollo  stabilisce  per  tutti  i  funzionari 
dell'ordine  giudiziario,  e  così  per  gli 
uscieri,  una  responsabilità  propria  e 
senza  eccezione  in  riguardo  alle  con- 
travvenzioni da  loro  commesse. 

Attesoché  in  conseguenza  nessuno  dei 
dedotti  mezzi  abbia  legale  fondamento. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Trusia- 
no Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Salerno  in 
data  28  febbraio  1884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  epese. 


Seziono  eÌTÌlelS  agotto  18S4,  n'^MS. 

IDEITI  P.  -  6IUIULD1  Kil.  ed  bt  •  -  P.  0.  TINZI 

(«Old.  tfiff.) 

Quinzi  (avv.  Sansonbtti  e  Db  Aloisio)  - 
Stila  ed  altri  di  Celenza  sul  frigno. 

Elezioni  amministrative  -  Consiglieri  comu* 
naii  -  Rendiconto  -  Presentazione  del  conto  * 
Approvazione  -  Consiglio  comunale  -  Consl' 
giio  di  prefettura  -  Giudice  di  merito -At* 
ti  prodotti  -  Residui  attivi  -  Ricorsi  in  cas- 
sazione -  Elettorato  -  Deposito  delia  multa. 

Non  cessa  la  incapacità  airufficio 
di  consigliere  comunale  in  chi  deve  ren- 
der conio  in  dipendenza  di  precedente 
amministrazione,  per  il  fatto  di  aver 
presentato  il  conto  di  gestione,  finché 
questo  non  sia    stato  approvato. 

Benché  il  conio  sia  stato  presentato 
alla  revisione  del  consiglio  comunale  e 
approvato  dal  consiglio  di  prefettura 
non  cessa  la  incapacità,  se  il  giudice 
di  merito  dichiari  che  dagli  atti  emerge 
non  definitivamente  assestato  ogni  dare 
ed  avere  tra  l'amministrazione  ed  il 
contabile  per  il  carico  di  residui  attivi 
non  riscossi  e  non  ancora  appurati. 

Pei  ricorsi  in  cassazione  in  mate- 
ria di  elettorato  non  occorre  il  previo 
deposilo  della  multa. 

Con  deliberazione  25  marzo  1884^ 
sovra  reclamo  di  alcuni  elettori  il  con- 
siglio di  Cosenza  dichiarava  la  deca- 
denza di  Luigi  Adamo  Quinzi  dallo  uf- 
ficio di  consigliere  perchè  all'epoca  di 
sua  elezione  non  ancora  assestato  il 
conto  di  gestione  da  questo  tenuta  del- 
la tesoreria  comunale  negli  anni  1870- 
71-72. 

Contro  tale  decisione  re»clamò  il 
Quinci  alla  corte  di  appello  di  Aquila, 
che  ebbe  a  respingerne  il  ricorso. 

Fu  tratta  a  decidere  di  tal  guisa  la 
corte  dal  considerare  che,  per  lo  ar- 
ticolo 25  della  legge  20  marzo  1865, 
non  basti,  per  chi  tenne  maneggio  del 
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denaro  comunaie,  lo  averne  presentato 
il  conto,  ma  debba  questo  essere  stato 
definito  dalla  competente  autorità  af- 
finchè cessi  la  ragione  di  ineleggibilità. 

Ciò,  più  che  dalla  lettera,  ha  la 
corte  argomentato  dallo  spirito  della 
legge  che,  per  sospetto  di  conflitto  di 
interessi,  come  esclnda  dal  consiglio  chi 
tiene  lite  vertente  col  comune,  così  per 
possibilità  di  lite  dipendente  dalla  sua 
gestione  ne  esclude  eziandio  chi  ha  ma- 
neggio del  denaro  del  comune  o  chi, 
avendolo  avuto  in  addietro,  fino  a  che 
non  approvata  definitivamente  la  rela- 
tiva contabilità,  dura  colla  amministra- 
sione  ÌD  rapporti  di  possibile  conte- 
stazione come  se  il  conto  non  avesse 
presentato.  E  poiché,  in  fatto,  ritenne 
qui  non  fosse  definitivamente  appro- 
vata la  gestione  del  Quinzi  per  que- 
stioni e  riserve  ancora  pendenti  dopo 
le  correlative  delibarazioni  del  consiglio 
comimalo  e  di  quello  di  prefettura, 
disse  bene  pronunciata  la  ineleggibilità 
sua  a  tenore  degli  articoli  25  e  208 
della  legge  20  marzo  1865. 

Contro  tale  santenza  ricorre  il  suc- 
combente  in   cassazione,  deducendo: 

1°  La  falsa  interpretazione  dello 
art.  25  della  legge  comunale  e  la  vio- 
lazione dello  art.  4  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice,  perchè  la  corte, 
contro  ogni  regola  in  disposizioni  re- 
strittive, ne  julargò  i  casi  di  incapa- 
cità ritenendo  equipollente  di  conto 
non  reso  il  conto  non  assestato  o  pen- 
dente, ed  equipollente  di  lite  vertente 
la  possibilità  di  contestazione  per  pre- 
teso maneggio  di  danaro  comunale  o 
per  liquidazione  ed  epurazione  di  re- 
sidui attivi; 

2"  La  violazione  dello  art.  125  della 
legge  comunale  predetta  e  della  auto- 
rità della  cosa  giudicata,  per  avere  cou- 
aiderato  come  non  definiti  i  conti  che, 
riveduti  dal  consiglio  ed  approvati  dalla 
prefettura)  tali  erano  rimasti  assodati 
per  non  avere  né  l'una  nò  l'altra  parte 
ricorso  alla  corte  dei  conti; 

3"  Per  violazione  dei  principii  fon- 
damentali giuridici  direttivi  della  ri- 
trattazione 0  revotazione  dei  giadicati, 
avendo  considerato  le  parti  come  ri- 
messe nello  stato  in  cui  erano  prima 
della  pronuncia  del  consiglio  di  pre- 
fettura sul   conto  per  effetto    di    una 


semplice   domanda,  laiklove    bisognava 
intervenisse  per  codeato    novella  deci- 
sione la  revoca  della  prima. 
Diritto 

Col  primo  mezzo  del  ricorso  sì  af- 
ferma erronea  e  fuor  di  lnoa:o  esten- 
siva la  interpretazione  che  della  con- 
dizione di  ineleggibilità,  scritta  nello 
art.  25  della  legge  diede  la  sentenza  de- 
nunciata. Col  secondo  e  col  terzo  mezzo 
si  impugnano  i  criteri,  onde  la  corta 
trasse  il  giudizio  di  fatto  sol  perdu- 
rare di  pendenza  dì  contabilita  min 
asaotiata  definitivamente  fra  il  comune 
ed  il  tesoriere  comunale.  Perù  né  qneì- 
lo  nò  questi  così  poggiati  a  buon  fon; 
damento  da  dimostrare  corso  errore  di 
diritto  nella  decisione   impugnata. 

Certo  è,  quanto  al  primo  mezzo, 
che  se  la  disposizione  dello  art.  25 
della  legge  (ond'è  dichiarata  la  ineleg- 
gibilità a  consigliere  comunale  dello 
elettore  il  quale  o  tenga  il  roaneg^o 
di  denaro  comunale  o  non  abbiaiie  an- 
cora reso  il  conto  in  dipendenza  di  pre- 
ceduta amministrazione!  può,  a  primo 
tratto,  generare  dubbio  se  il  dinelo 
venga  meno  colla  sola  presentazione 
del  conto  di  gestione,  ovvero  dnrifinn 
alla  definizione  del  medesimo,  cade 
ogni  dubbio  se  si  guardi  e  al  valore  che 
nella  materia  speciale  l'uso  attribuisce 
alla  locuzione  del  «render  conto  ài.  ^• 
nuta  gestione  n  e  alla  ragione  della  det- 
tata incapacità. 

E'  risaputo  infatti,  per  lo  eseramo 
che  ne  danno  le  leggi  sulla  contabilita 
generale  e  sulla  corte  dei  conti  ed_  al- 
tre le  quali  verSi-mo  in  Potali  partico- 
larità, che  dove  ad  alcuno  si  iriipone 
di  n  rendere  conto  del  maneggio  di  pm- 
blico  denaro  "  non  si  intende  con  ciò  di 
costringerlo  al  solo  fatto  materiale  dd 
presentare  il  suo  conto  come  potrebw 
suonare  la  parola,  ma  bensi  auceradi 
averlo  legato,  per  sciogliere  il  debito 
suo,  ad  ottenere  lil>eranza  della  tenuU 
gestione  da  chi  è  chiamato  ad  esain^ 
nare  ed  approvare  il  conto  stesso,  li 
che,  come  in  contingenze  _  aualogn^ 
siasi  qui  per  la  questione  di  eleg^"'" 
lità  adoperato  in  lai  senso  il  rendere 
conto,  più  che  ovvio,  è  necessaria  ar- 
gomentarlo dal  motivo  della  fatta  pr?' 


»....^.^r..j.  Imperocché  se  a  guarentigia 
di   integra   amministrazione  ed  a  sai- 
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vezza  della  azienda  comunale  fa  repti- 
tato  opportuno  escludere  dal  consiglio 
chi  ne  dipende  e  debb' esserne  sorve- 
gliato e  giudicato,  vale  egualmente  la 
ragione  di  esclusione  così  per  ohi  non 
ha  reso  ancora  come  per  chi,  avendolo 
presentato,  non  ebbe  ancora  definito  il 
suo  conto.  Che  invero,  non  Tatto  del 
presentare  un  rendiconto,  ma  la  libe- 
razione che  sorge  dalla  sua  approva- 
zione, tronca  ogni  possibile  contrasto 
d'interessi,  ogni  eventualità  di  litigio, 
ogni  lontana  suspicione  di  illecita  in- 
ftuenza,  per  cui  interdetta  tempora- 
neamente la  eleggibilità.  E  giustamente 
interdetta  (anziché  limitarsi  a  semplice 
ordine  di  astensione  dalle  deliberazioni 
consigliari  secondo  lo  art.  222  della 
legge  stessa)  perchè  è  del  consiglio  co- 
munale il  rivedere  il  resoconto  pre- 
sentato ed  è  del  consiglio  comunale 
stesso,  quale  parte  interessata  nel  giu- 
dizio del  conto,  di  proporre  ricorso. 
nei  termini  e  modi  di  rito,  alla  corte 
dei  conti  contro  deliberazione  del  con- 
siglio di  prefettura  che  con  danno  del 
comune  avesse  malamente  approvato 
conto  irregolare. 

Bene  disse  quindi  la  corte  (checché 
sia  d'alcuno  degli  argomenti  per  essa 
addotti  in  appoggio  di  suo  assunto)  che 
non  la  mera  presentazione,  ma  la  de- 
finizione del  conto  toglie  la  incapacità 
di  elezione  a  consigliere  del  tesoriere 
comunale.  Per  codesto  la  sentenza  non 
cercò  equipoUenz'a  fra  conto  non  reso 
e  conto  non  assestato,  ma  colpì  giusto 
nel  concetto  del  legislatore.  Ned  è  a 
dirsi  adoperasse  metodo  di  interpreta- 
zione estensiva,  condannevole  in  mate- 
ria odiosa:  perchè  dello  ostracismo  dal 
consiglio,  scritto  nella  legge,  investigò, 
per  applicarlo,  la  vera  ragione,  non 
estese  oltre  il  dettato  della  legge  lo 
effetto. 

Non  meglio  fondato  è  il  ricorso 
quando  nel  secondo  e  nel  terzo  mezzo 
lamenta,  col  giudizio  di  fatto  della  cor- 
te sul  perdurare  di  contestazione  con- 
tabile fra  le  due  parti,  violati  i  criteri 
giuridici  direttivi  della  materia  spe- 
ciale. 

Sia  vero  che  lo  art.  25  dispone  che 
il  conto,  reso  dal  tesoriere,  sia  riveduto 
dal  consiglio  comunale  ed  approvato 
dal  prefetto.  Sta    vero  che   dopo  tale 


approvazione,  se  non  siavi  ricorso  alla 
corte  dei  conti,  che  pronuncia  in  forma 
contenziosa,  rimane  ferma  la  decisione 
anzidetta.  Sta  vero,  per  ultimo,  che 
data  tale  irre trattabilità,  per  far  rivi- 
vere contesa  sul  conto  stesso,  sono  pre- 
scritti termini,  condizioni  e  modo  spe- 
ciale di  rivocazione  della  preesistente 
Sronuncia.  Ma  nulla  è  in  realt  *  nella 
enunciata  sentenza,  che  urti  contro 
cotali    discipline    ed    ordinamenti    dì 

Ritenne  infatti  la  corte  che  il  conto 
del  tesoriere  Quinzi  fosse  veramente  sta- 
to presentato  alla  revisione  del  consiglio 
e  approvato  dal  consiglio  di  prefettura. 
Però,  esaminando  la  continenza  e  la 
sostanza  degli  atti  prodotti  (com'è  com- 
pito del  giudice  del  merito)  dichiarò 
emergerne  appunto  non  definitivamente 
assestato  ogni  dare  ed  avere  tra  la  am- 
nainistrazione  ed  il  contabile  per  il  ca- 
rico, addebitato  a  quest'ultimo,  di  re- 
sidui attivi  non  riscossi  e  non  pe- 
ranco  appurati.  Ora  ciò  (sia  o  non  sia 
in  realta  fondato  il  giudicio  della  corte) 
non  contraddice  per  nulla  invero  allo 
esistere  di  definizione,  per  ogni  altra 
parte  piena,  tranne  che  per  questa,  del 
conto:  non  contraddice  alla  intangibi- 
lità dì  cotale  assestamento  meno  che 
Ser  rivocazione:  non  vi  contraddice, 
'altro  canto,  neppure  lo  affermato 
possibile  dibattersi  ulteriore  di  conte- 
stazione fra  comune  e  tesoriere  per  di- 
minuire od  eliminare  anche  affatto  il 
carico  di  cotali  residui,  se  non  liquidi, 
non  dati  in  riscossione  al  contabile  o 
non  esigìbili  malgrado  adoperata  la 
voluta  diligenza.  E  non  vi  contraddice 
appunto  perchè  intanto  rimane  fermo, 
fino  a  che  diversamente  provveduto 
nei  modi. di  legge,  il  dato  addebito  dei 
ripetuti  residui  per  significazione  non 
revocata  che  la  corte  di  merito,  nello 
interpretare  la  analoga  deliberazione 
del  consiglio  di  prefettura,  vi  lesse  pri- 
mamente data  allo  stesso  tesoriere. 
Attesoché,  ciò  posto,  debba  respin- 

Ìfersi  il  presente  ricorso,  franca  com'è 
a  sentenza  dagli  appunti  che  contro 
le  vennero  mossi:  e,  nel  respingerlo, 
sia  tuttavia  da  ordinarsi  la  restituzione 
al  ricorrente  del  deposito  di  multa,  non 
occorrente  (come  già  più  volte  deciso) 
nei  ricorsi  per  questione  di    elettorato. 
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Per  questi  niitivi: 
Rigetta  il  ncorso,  di  cui  sovra,  con- 
tro la  sentenza  pronunciata  dalla  corte 
di  appello   di   Àquila   il    28   aprile  e 

Ì)ubhlicata  il  9  ni!i;j;gio  18&4,  ed  ordina 
a  restituzione  del  deposito  di  multa 
a  favore  del  ricorrente. 


ttàm  ptitle  S  ;ingM  MI,  »'  ìtl. 
mmm t. - num Bd  <Au.-'t.i.  tiu.] 

(colli,  (tnr.) 

Gardii\oHa^\.  Da  Maeia) 

Olbattlnento  ■  Cassazione   -  Presidente  - 
Tribunale  -  Lettura  di  deposizioni  aerltte  - 

Adesione  delle  parti  •  Nullità. 
Motivazione  -  Conseguenze  gluridiohe  -  Di- 
fesa delle  parti. 
Carte  da  giuoco  -  fabtirlo azione  -  Smercio  - 
Bollo  falsificato  e  contraffatto  -  Pena  -  Fab- 
bricante -  Commerciante  -  Azione  penale  - 
Pena  correzionale  -  Contravvenzioni  a  ieg- 
gi  speciali  •  Prescrizione  di  cinque  anni  - 
Processo. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  presidente,  e  non  il  tribunale,  ordinò 
la  lettura  delle  deposixinni  scritte  dei 
testimoni  non  comparsi  per  malattia, 
te  le  parti  pienamente  aderirono  a  tale 
lettura;  comunque  non  vi  abbia  al  ri- 
guardo  sanzione  di  nullità. 

Il  magistrato  deoe  rendere  ragione 
delle  consegueme  giuridiche  alle  quali 
colla  sua  sentenza  arriva  sui  punti 
formali  ed  essenziali  della  causa,  ma 
non  ha  il  dovere  di  spaziare  su  tutto 
il  campo  delle  proposi2ioni  o  delle  os- 
servasioni  cui  piaccia  alla  difesa  della 
parte  di  trascorrere    od  abbandonarsi. 

La  fabbricazione  sciente  e  lo  smer- 
cio doloso  di  mazzi  di  carie  da  giuoco 
col  bollo  governativo  falsi/tcalo  e  con- 
tra/fat/o,  è  punibile  col  carcere  e  colla 
multa,  giusta  la  prima  parte  dell'  ar- 
ticolo 5  della  legge  29  giugno  1879. 

Non  si  può  applicare  il  minimo  di 
queste  pene  se  il  colpevole  sia  fabbri- 
cante e  eommer  dante  di  carte  da  giuoco. 

U  azione  penale,  ptr  tutti  i  reati  pu- 
nibili con  pene  corresionali,  comprese 
le  contravvenzioni  alle  leggi  speciali, 
per  cui  non  siasi  espressamente  e  diver' 
samente  disposto,  si  prescrìve  in  cinque 


anni  dal  giorno  del  coaiynesso  reato,  e, 

se  vi  fu  processo,   dall'ultimo   atto  del 
medesimo. 

Cardino  Giovanni  fabbricante  di  car- 
te da  giuoco  fa  imputato  del  reato  pre- 
visto dagli  articoli  337  e  338  del  co- 
dice penale,  noncbè  dall'articolo  5  della 
legge  29  giugno  1879_  numero  5165  spi 
bollo  delle  carte  da  giuoco  per  avere  in 
epoca  più  o  meno  prossima  ed  anterio- 
re al  settembre  1880,  ma  non  supe- 
riore al  guinquennio,  fabbricato  scien- 
temente m  Torino  e  dolosamente  smer- 
ciato in  quella  città,  con  difiùsione 
che  ìq  molti  altri  circondarii  e  comimi 
del  regno,  un  nomerò  considerevole 
di  may.zi  di  carte  da  giuoco  col  bollo 
governativo  falsificato,  con  grande  dan- 
no dell'erario  dello  Stato,  che  fn  de- 
fraudato della  relativa  tassa. 

Il  tribunale  correzionale  di  Torino 
per  tale  reato  condannò  il  Qaidino,  che 
ritenne  anche  recidivo,  alla  pena  del 
carcere  per  15  mesi  ed  alla  multa  di 
lire  350.  La  corte  d'appello,  esclusa  la 
recidività,  confermò  la  sentenza  del  tri- 
bunale, riducendo  solo  la  pena  del  car- 
cere a  mesi  nove  e  quella  della  mul- 
ta a  lire  250. 

Ricorre  ora  il  Gardiuo  e,  fatto  il 
deposito  della  multa,  denunzia  la  sen- 
tenza della  corte  di  Torino  coi  sègaenti 
quattro  mezzi  dì  imnullamento: 

l"  Violazione  degli  articoli  311  e 
294  de!  codice  di  procedura  penale, 
perchè  essendo  infermi  i  testimoni  Mo- 
scola  e  Franco,  fu  letta  la  loro  depo- 
sizione scritta  senza  ordinanza  colle- 
giale, come  prescrive  l'art.  294; 

2»  Violazione  dell'articolo  323  n'  ;3 
del  codice  di  procedura  penale  in  re- 
lazione agli  articoli  5  e  7  della  legge 
29  giugno  1879  sulle  carte  da  giuoco, 
ed  in  relazione  al  regio  decreto  di  am- 
nistia 19  gennaro  1879:  difetto  cioè  di 
motivazione; 

3°  Violazionee  falsa  applicazione  della 
prima  parte  dell'  articolo  5  della  suc- 
citata legge,  perchè  la  corte  ritenne  il 
Giardino  colpevole  soltanto  di  vendita 
di  carte  da  giuoco  con  bollo  lalsilì-ato, 
(non  accennando  nemmeno  chiaramente 
alla  scienza  della  faUifìcazione)  e  lo 
condannò  invece  pel  reato  di  cui  alla 
parte  prima  di  detto   articolo  quinto, 
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oesia  per  falsificazione   sd  uao  Bciente 
di  punzoni  o  istnimenti  falaificatori; 

4°  Violazione  dell'  articolo  140  del 
codice  penale,  perchè  il  &tto  addebi- 
tato al  Qardìno  è  dalla  legge  qualifi- 
cato contravvenzione,  quantonqae  pu- 
nito con  pene  gravi.  Or  la  sentenza  di 
condanna  non  essendo  intervenuta  en- 
tro l'anno  dal  preluso  &itto  contravven- 
zionale, doveva  dirsi  prescritta  la  re- 
lativa azione  penale. 

In  iHrilto 
Sul  primo  mezzo:  Attesoché  la  corte 
d'appello  di  Torino  abbia  giustamente 
osservato  sol  prodotto  gravame  che 
qoantunqne  eia  stato  il  presidente  non 
il  tribunale  ad  ordinare  la  lettura  delie 
disposizioni  scritte  dei  due  testimoni 
Mascola  Maria  e  Franco  Alfredo,  non 
comparsi  per  malattia,  non  ne  derivava 
tuttavia  da  ciò  I'  opposta  nullità,  per- 
chè una  volta  che  era  const:;ttato  che 
le  parti  avevano  pienamente  aderito  a 
tale  lettura,  nel  senso  dell'ultimo  ali- 
nea del  precitato  articolo  294,  il  voto 
della  le^e  appariva  soddisfetto,  e  do- 
veva ritenersi  che  il  presidente  in  tal 
caso  rappresentava  il  tribunale.  D'  al- 
tronde e  pur  da  soggiungersi  che  non 
v'ha  al  riguardo  sanzione  di  nullità,  e 
che  si  tratta  di  pura  forma  regolamen- 
tare che  non  altera  punto  la  sostanza 
della  facoltà  lasciata  al  collegio. 

Il  primo  mezzo  quindi  non  merita 
accoglimento. 

Sul  secondo:  Attesoché  il  difetto  di 
motivazione  che  con  questo  secoudo 
mezzo  si  denunzia  manchi  di  fonda- 
mento. Ed  invero  basta  il  leggere  la 
denunziata  sentenza,  mettendola  in  ri- 
scontro  coi  prodotti  e  voltati  motivi 
dì  appello,  per  vedere  e  convincersi 
che  essa  è  pii^i  che  sufficientemente, 
anzi  ampiamente  motivata  sì  in  fatto 
che  in  diritto,  e  non  lascia  senza  ade- 
guata risposta  alcuna  delle  sollevate 
questioni  ed  eccezioni. 

Che  se  non  si  estende  a  combatte- 
re tutte  leai^omentazioni  ed  osserva- 
zioni cui  piacque  alla  difesa  di  mettere 
in  campo  per  sostenere  le  sue  tesi,  ciò 
non  toglie  che  essa  non  risponda  pie- 
namente al  voto  della  legge  ed  al  ère- 
cetto  della  motivazione,  per  cui  si  deve 
render  ragione  delle  conseguenze  giu- 
ridiche a  cui  colla  sentenza  si  arrivò 


mx  punti  formali  ed  essenziali  della 
caosa,  e  non  spaziare  su  tutto  il  cam- 
po delle  proposizioni  più  o  meno  astrat- 
te, o  delle  ossercazionl  più  o  meno 
oziose  od  estranee,  a  cui  piaccia  per 
avventura  alla  (difesa  delle  parti  di  tra- 
scorrere od  abbandonarsi. 

Cosi  essendo,  anche  il  secondo  mez- 
zo deve  essere  respinto. 

Sul  terso  mezzo:  Attesoché  a  con- 
futare quanto  si  deduce  in  questo  terzo 
mezzo  basta  l'osservare  che  il  reato  al 
Cardino  ascritto,  e  di  cui  egli  fu  rite- 
nuto  e  dichiarato  colpevole,  tanto  in 
primo  grado  dal  tribunale,  quanto  in 
secondo  grado  dalla  corte,  non  è  ;i"i 
di  semplice  vendita  di  carte  da  giuoco 
con  bollo  falsificato,  ma  bensì  di  fab- 
bricazione sciente  e  di  smercio  doloso 
di  un  numero  considerevole  di  mazzi 
di  carte  da  giuoco  col  bollo  governa- 
tivo  falsificato  e  contrat&tto.  Onde  ben 
disse  la  corte  che  tale  reato  punibile 
col  carcere  e  colla  multa  cadeva  sotto 
la  chiara  e  precisa  disposizione  biella 
prima  parte  dell'articolo  5  della  legge 
29  giugno  1879,  e  non  già  sotto  quella 
del!  ultimo  alinea  di  detto  articolo,  né 
altramente  sotto  il  disposto  dell'art.  7 
ultimo  alinea  della  legge  stessa.  Ag- 
giimse  di  più  la  corte  che  il  Gardino 
essendo  fabbricante  e  commerciante  di 
carte  da  giuoco  non  gli  si  poteva  nep- 

Eure  applicare  il  minimum  della  pena, 
ol  che  ribadi  il  concetto  sovraespres- 
so  della  &bbrìcazione  e  dello  smercio 
doloso  di  carte  da  giuoco  con  bollo 
folso. 

Cade  dunque  il  terzo  mezzo,  come 
del  tutto  insu^istente  della  sua   base. 

Sul  quarto  ed  ultimo:  A.i\^so<:hÀ  agli 
efiètti  della  prescrizione  dell'  azione 
penale,  anche  nelle  contravvenzionialle 
leggi  speciali  di  indole  politico-finaa- 
ziaria,  giusta  la  nota  e  costante  giu- 
risprudenza di  questa  Snprema  Corte, 
si  aeblm  guardare  unicamente  allapeue 
concrete  nei  singoli  casi  applicate  o  da 
applicarsi,  astrazione  fatbv  dalla  giurì- 
dica loro  qualificazione.  Dnde  la  pre- 
scrizione dell'  anno  stabilita  dall'  arti- 
colo 140  del  codice  penale,  che  estin- 
gue l'azione  penale  pei  reati  punibili 
con  pene  di  polizia,  non  va  più  in  là 
delle  contravvenzioni  che  siano  anch'as- 
se punibili  con   sole   pene  di  polizia. 
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Epperò  non  v'ha  dubbio  che  !'  azinne 
penale  per  tutti  i  reati  punibili  con 
pene  correzionali,  comprese  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  Bpeeiali,  per  cai  non 
siasi  eapresBameute  e  diversamente  rti- 
aposto,  Bt  prescrive  in  cinque  anni  dal 
giorno  del  commesso  reato,  e  se  vi  fu 
processo,  dall'ultimo  atto  del  medesi- 
mo, a  senso  del  preciso  dÌ9poatr>  del- 
l'articolo 139  alinea  di  detto  codice. 

Or  nella  fattispecie  trattandosi  di 
una  contravvenzione,  ossia  di  un  reato 
punibile  e  punito  con  due  pene  cor- 
rezionali, cioè  col  carcere  e  colla  multa, 
è  facile  ti  vedere  che  non  era  e  non 
è  da  parlarsi  della  prescrizione  aunala 
e  dell  applicazione  dell'articolo  140. 

EpperA  anclie  il  quarto  mezzo  vuol 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ri  :orso  interposto  da  Car- 
dino Oiovikiuii  contro  la  sentenza  della 
Cort«  d'  appello  di  Torino  in  data  21 
luglio  1883. 


iaim  ciiil«  30  imlt  IS8(,  i"  ^01. 
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Dazio  consumo  -  Comuni  aperti  •  Proprie- 
tario -  Vendita  al  minuto  -  Vino  -  Uva  del 
propri  fondi  -  Dlciilarazione  -  PaBamento 
de)  dazio  -  Cantina  -  Esercenti  -  Negozio. 

Nei  comuni  aperti  il prnpietnrio,  cui 
è  consentito  di  vendere  al  minuto  ilvi- 
no  prodotto  colPuva  dei  propri  fondi, 
deve  pagare  il  dazio  consumo  al  mo- 
mento della  relativa  dichiarazione,  ben 
che  il  vino  esista  tuttora  in  cantina  e 
non  ne  abbia  peranco  venduto,  al  pari 
degli  esercenti  che  pagano  il  dazio  quan- 
do introdttcono  il  vino  nei  loro  negozio. 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  d'i  27  di- 
cembre 1881  il  proprietario  Uberto 
Waillot  dichiarava  a  Pasquule  lannclli, 
appaltatore  del  dazio  consumo  nel  co- 
mune aperto  di  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi, di  voler  vendere  al  minuto  due 
botti  di  suo   vino,  per  le   quali,  valu- 


tatane la    capienza  in   venti    ettolitri, 

fiagò,  contro  il  rilascio  di  anali^a  bol- 
stta,  la  imposta  di  lire  100  in  ragione 
di  lire  5  per  ciascuno  ettolitro. 

Che  nel  marzo  1882  Vincenzo  Ver- 
derosa,  il  quale  aveva  per  ì!  detto  anno 
tolto  lo  appalto  del  dazio,  visitando  ii 
celialo  del  Waillot  e  trov.indo  nei  ri- 
cipienti  daziati  una  quantità  di  vino 
eccedente  quella  primamente  dichiarata 
come  sovra,  dopo  avere  riscosso  per 
codesto  dippiii  la  somma  di  tarifia,  chia- 
mò dinnanzi  al  tribnuale  tanto  il  Wail- 
lot stesso  quanto  il  lannelli  perchè  si 
giudicasse  di  sua  spettanza  il  d-xzio 
per  lo  innanzi  percepito  da  quest'ul- 
timo con  condanna  del  contribuente  o. 
subordinatamente,  del  ridetto  lanntUi 
al  rimborso  delle  lire  100  o,  quanto 
meno,  lo  si  ammettesse  a  provare  con 
testimonii  la  frode  commessa  a  suo 
danno  dal  cessato  appaltatore,  il  quale 
con  ribassi  eccezionali  in  sul  cadere  del 
contratto  aveva  indotto  il  Waillot  ed 
altri  proprietari  a  sdaziare  il  loro  vino. 
Che  il  tribanale,  ammesso  il  diritto 
nel  lanuelli  a  riscuotere  il  dazio  so! 
vino  dai  proprietari  che  durante  la  sua 

f  catione  aveissero  dichiarato  volerlo  ven- 
ere al  minuto,  consenti  allo  attore  la 
offerta  prova  testimoniale  di  frode  a 
danao  del  successore  allo  appalto. 

Che  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
accogliendo  lo  stesso  concetto  del  tri- 
bunale quanto  al  diritto  dei  lanneliL 
rigott(\  la  istanza  di  Verderosa  e,  quan- 
to alla  instata  prova  di  frode,  modifi- 
cata la  pronuncia  di  primo  grado,  la 
respinse  egualmente  ricavando  d^U  atti 
delia  causa  elementi  in  fatto  b^tevoli 
ad  escludere  la  deilotta  frode. 

Cita  dì  detta  sentenza  si  è  chiesto 
dal  succombente  lo  annullamento  per 
violazione  degli  articoli  8,  10  della 
legge  3  luglio  18fi4;  35,  30,  37,  39  del 
regolamento  25  agosto  1870;  60,  QG,  70 
71  delle  istruzioni  miuisteriaJi  20  otto- 
bre 1870;  35,  40  della  legge  20  marzo 
1865  sulla  pubblica  sicurezza;  360,  301 
e  517  della  procedura  civile  -  assumendo 
che  di  fronte  alle  ricordate  disposizioni 
fu  errore  della  corte  Io  assimilare  il 
proprietario,  elio  ha  dichiarato  di  voler 
vendere  al  minuto  il  proprio  vino,  allo 
esercente.  L'uno,  secondo  ii  ricorso, 
paga  il  dazio  allo  appaltatore  del  tem- 
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pò  in  che  introdotta  la  merce  nel  lo- 
cale di  vendita;  l'altro  il  deve  corri- 
spondere allo  appaltatore  del  tempo  in 
cui  realmente  ne  accade  la  vendita.  Se 
reggesse  la  assimiliazione  dichiarata 
dalia  corte,  dovrebbesi  per  essa  imporre 
eziandio  al  proprietario  la  osservanza 
dì  tutte  le  prescrizioni  daziarie  e  di 
pubblica  sicurezza  che  disciplinano  lo 
esercizio  di  vendita  al  minuto;  e  poi- 
ché a  codesto  non  avrebbe  qui  ottem- 
perato il  proprietario,  hanno  a  tenersi 
come  non  avvenute,  di  fronte  al  nuovo 
appaltatore,  la  dichiarazione  ed  il  pa- 
gamento di  dazio  anteriori,  cui  debbo 
egli  attendere  quando  in  fatto  pone  in 
vendita  al  minuto  il  suo  vino. 

Considerato,  in  diritto,  che,  per  gli 
ordinamenti  in  vigore  sul  dàzio-con- 
sumo, nei  comuni  aperti  la  speciale 
imposta  si  riscuote  dai  venditori  sulla 
vendita  al  minuto  dei  generi  che  vi 
sono  so  getti  e  che  il  momento  in  cui 
ne  nasce  il  debito  a  carico  del  contri- 
buente e  se  ne  cura  la  riscossione  è 
auello  di  loro  introduzione  nei  locali 
i  spaccio  al  minuto:  si  che,  dimostrata 
coiranaloga  bolletta  la  percezione  del 
dazio  in  quel  punto,  rimane  esaurita 
la  ragione  fiscale  ^er  presunzione  di 
avvenuta  consumazione. 

Che  indi  viene  la  conseguenza  che, 
consentito  al  proprietario  di  poter  ven- 
dere al  minuto  il  vino  prodotto  coll'uva 
dei  propri  fondi,  purché  ne  faccia  la 
dichiarazione  e  ne  paghi  lo  intiero  dazio, 
sia  questi  po^to  per  codesto  in  condi- 
zione pari  allo  esercente  e  che,  quale 
per  l'uno  cos\  per  l'altro,  come  creasi 
il  debito  della  imposta  mercè  la  di- 
chiarazione, cui  é  pedissequo  il  paga- 
mento del  dazio  dal  canto  del  contri- 
buente, così,  a  tale  pagamento  adem- 
piuto, cade  per  la  imposta  ogni  ulte- 
riore rapporto  tra  chi  n'é  respettiva- 
mente  debitore  e  creditore,  essendo  da 
quello  istante  per  presunzione  di  legge 
ritenuta  effettuata,  comunaue  essa  poi 
avvenga,  la  consumazione  ael  vino  che 
nell'un  caso  già  esistente  nella  cantina 
del  proprietario,  nell'altro  introdotto 
dallo  esercente  nel  negozio  di  spaccio, 
s'è  dichiarato  di  voler  vendere  al  mi- 
nuto. 

Che  ([mentre  ad  escludere  siffiitta 
parità  di  trattamento  tra  proprietario 


ed  esercente  di  fronte  a  condizione  so- 
stanziale scaturiente  dai  principii  che 
governano  questa  speciale  imposta,  con- 
verrebbe trovare  nt^lla  legge  disposizione 
alcuna,  la  quale  invano  vi  si  cerca^ 
onde  fosse  diversamente  disposto)  non 

g'ova  al  ricorrente,  per  negare  m  ciò 
assimilazione,  il  non  riscontrarla  pie- 
na o  il  pretenderla  egualmente  asso-, 
luta  in  orni  altra  accessoria  contin- 
genza di  disciplina  propria  a  chi  tiene 
per fessional mente  ed  abitualmente  eser- 
cizio di  vendita  al  minuto.  Imperocché 
la  è  cosa  che  appunto  prevede  il  re- 
golamento generale  sul  dazio -consumo, 
prescrivendo  (^art.  42)  che  colui,  il  quale 
vende  al  minuto  vino  prò  lotto  dall  uva 
dei  propri  fondi,  possa  essere  dispen- 
sato in  tutto  od  in  parte  dalla  osser- 
vanza delle  disposizioni  all'uopo  indotte, 
meno  che  dall'obbli^o  della  dichiarazione 
e  dal  pagamento  delrintero  dazio.  Ed  è 
giusto:  perchè,  appli  *an  lo  al  proprieta- 
rio ciò  che  sullo  ordinamento  daziario  è 
più  particolarmente  obbiettivo  della  im- 

5 osta  ed  esonerandolo  da  quanto  vi  é 
i  più  singolarmente  subbi ettivo  rispetto 
allo  speculatore  che  esercita  vendita  al 
minuto,  veramente  ottiensi  quello  che  è 
scopo  di  cotale  disposizione;  cioè  ilfe- 
vore  eccezionale  al  proprietario,  che 
non  è  eseroenttì,  di  spacciare  diretta- 
mente al  minuto  il  proprio  vino,  per- 
chè appunto  ne  paghi  il  dazio  che  ne 
colpisce  la  vendita  al  minuto.  E,  d'al- 
tronde, se  ad  alcuna  disposizione,  cui 
soggetto,  degli  analoghi  regolamenti 
non  avesse  nel  caso  presenta  ottempe- 
rato il.Waillot,  poteva  e  doveva  lo  ap- 
paltatore procedere  contro  costui  con- 
travvenzionalmente, ma  indi  non  gli  é 
dato  trarre  argomento  ad  affermare,  in 
tesi  assoluta,  intempestivo  e  come  non 
eseguito  il  pagamento  di  dazio  fatto 
allo  appaltatore  del  tempo  all'atto  in 
cui  al  medesimo  dichiarava  lo  impren- 
dere della  vendita  al  minuto  del  vino 
dichiarato. 

Che,  ciò  posto,  non  ha  violato,  ma 
rettamente  applicate  le  disposizioni  ri- 
cordate nel  ricorso  la  sentenza,  la  quale, 
muovendo  da  ciò  che  fra  proprietario 
ed  esercente  non  sia  scritta  distinzione 

3uanto  all'obbligo  della    dichiarazione 
i  vendita  al  mmuto  e  del  pagamento 
del  dazio  sul  vino  da  vendersi  e  rite- 
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nato  che  la  riaeoasione  della  imposta 
(per  lo  effetto  dolla  quale,  resala  possi- 
bile, si  presume  ia  reali»  avvenuta  la 
consumazioue)  debba  susseguire  imme- 
diatimeiite  la  (Uchiaiazione  del  cou- 
tribueute  sulla  quantità  e  qualità  del 
genere  che  l'uno  introduce  nello  spac- 
cio e  l'altro  intende  immettere  in  ven- 
dita, disse  infondata  la  domanda  del 
Verderoaa,  per  la  quale,  con  eccezione 
riferibile  al  sob  proprietario  e  dalla 
legge  non  Oinpretsamente  dichiarata,  nel 
pagamento  dt;Ila  imposta  in  discorso 
vorrabbesi,  contro  i  principii  cardinali 
che  regolano  sitlatta  materia,  sostituire 
il  momento  della  consumazione  effuttì- 
va  a  quello  di  consumazione  presunta 
che  deriva  dal  &tto  del  contribuente 
stesso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentanza 
pronuni^iata  tra  le  patti  come  sovra 
dalla  corto  di  appello  di  Napoli  il  3 
e  pubblicata  il  giorno  10  dicembre  1883 
e  condanna  it  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di  multa,  che  libera  a  fa- 
vore dello  orario,  e  alle  spese  dei  giu- 
dizio- 


GillOUEEI  ?.  ■  ìimt\  U.  «J  bl.  -  r.  H.  ICGIUI 

(Mici.  Mlf.) 

Pannocchia  (avv.  Qualtibrotti  e  Morblli) 
Bollo  -  Giudizio  Inoensurablle  -  Privato  - 
Pesatura  in  pubblico  -  Pbìo  pubblico  •  Bol- 
lettario a  madre  e  figlia -Numero  progres- 
sivo •  Tassa  di  ceatesiml  cinque. 

E  giuditio  incensurabile  in  cassa- 
xione  il  ritenere  che  un  privato  es 
tasse  la  pesatura  in  pubblico,  si 
ttaise  per  lutti,  a  che  contribuisse  a  da- 
re al  propria  esercizio  il  carattere  di 
peso  pubblico,  col  tenere  un  bollettario 
a  madre  e  figlix,  col  dare  alla  bolletta 
che  rilasciava  un  numero  progressivo, 
CoU'atti-ibuirsi  1%  qualità  di  pesatore,  e 
con  lo  esigere  per  ogni  peso  e  bolletta 
centesimi  trenini. 

Queste  bollette  o  dichiarasioni  sono 
soggette  alla  tassa  di  bollo  da  centesi- 
mi cinqtie. 

Pannocchia  Agostino  fu  imputato 
di  contravvenzione  all'art  20  §  2  n»  3 


della  legge  sul  bollo  13  settembre  1874 
per  avere  rilasciato  quale  pubblico  pe- 
satore in  Pisa  n"  209  bolletta  di  pesi 
verificati  colla  sua  stadera  a  ponte,  si- 
tuata fuori  della  barriera  Vittorio  Ema- 
nuele, non  munite  della  prescritta  mar- 
ca da  bollo. 

D  tribunale  correzionale  di  Pisa,  con 
sentenza  del  3  dicembre  1883,  ritenne 
la  sussistenza  della  contravvenzione  e 
condannò  il  Pannocchia  alla  multa  com- 
plessiva di  lire  10425. 

La  corte  d'appello  di  Lucca  con  al- 
tra sentenza  del  26  marzo  1884  con- 
fermò pienamente  la  sentenza  appel- 
lata. 

H  Pannocchia  ora  ricorre,  con  re- 
golare deposito  della  multa,  e  deduce 
coatro  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  Lucca  il  seguente  unico  mezzo 
di  annullamento: 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 20  §  2  n°  3  della  legge  13 
settembre  1874  n"  2077,  inquantochè 
la  corte  d'appello  di  Lucca  ritenne 
applicabile  la  tassa  di  bollo  alla  bol- 
lette o  dichiarazioni  di  pesi  ancorché 
non  aventi  qualità  e  caratteri  di  pesi 
pubblici. 

Diritto 

Attesoché  questo  mezzo  in  fatto 
non  sia  fondai»,  e  manchi  in  diritto 
d'ogni  valore  legale,  come  a  convin- 
cersene basta  il  lecere  la  denunziata 
sentenza,  la  quale  rilevò  e  ritenne  in 
principio,  ed  in  massìm'v,  secondo  la 
costante  giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  che  l'art.  20  §  2  n'  3 
della  suddetta  legge  dispone  ne'  termi- 
ni più  ampi  e  senza  e^ce'!ione,  che  sa- 
ranno soggette  alla  tassa  di  centesimi 
cinque  le  bollette  o  dichiarazioni  di 
pesi  pubblici  a  chiunque  si  apparten- 
gano. 

Onde  non  poteva  dubitarsi  che  do- 
vesse come  pubblico  considerarsi  ogni 
peso  che  fosse  esposto  al  pubblico  e 
che  pesasse  in  luogo  pubblico. 

In  fatto  poi,  con  giudizio  sovrano 
ed  incensuraoile,  la  stessa  corte  ritennee 
dichiarò  che  il  Pannocchia  esercitava 
la  pesatura  fuori  di  una  barriera  di 
Pisa  in  pubblico  e  si  prestava  per 
tutti;  che  egli  medesimo  col  tenere  un 
bollettario  a  madre  e  figlia,  col  dart 
alle  bollette  che  rilasciava  un  numero 
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regolarmente  pro^essivo,  coIF  attri- 
bnirsi,  come  si  attnbuiva,  la  qualità  di 
pesatore,  e  con  lo  esigere  per  ogni 
peso  e  bolletta  centesimi  trenta,  non 
coiae    corrispettivo   pattuito  all'opera 

§  restata,  ma  con  lo  specioso  titolo  di 
iritto,^  ha  contribuito  a  dare  al  proprio 
esercizio  il  carattere  di  peso  pubblico, 
e  non  poteva  quindi  sfuggire  alle  con- 
seguenze della  legge  sul  doUo. 

Attesoché  la  corte  di  Lucca  abbia 
anche  opportunamente  soggiunto  che 
la  disposizione  del  succitato  art.  20 
§  2  no  3  doveva  anche  necessariamente 
comprendere  i  privati  tenitori  ed  eser- 
centi di  pesi  pubblici,  se  non  volevasi 
creare  a  loro  &vore  un  ingiusto  ed 
odioso  privilegio,  con  danno  non  tanto 
del  pulbblico  erario,  quanto  dei  le- 
gittimi pubblici  pesatori  che  incontre- 
rebbero^ una  vittoriosa  concorrenza  nei 
Sesatori  privati  sottratti  ad  una  tassa 
a  <ui  i  primi  sai  ebbero  colpiti,  il  che 
sarebbe  contro  lo  spirito  non  meno 
che  contro  la  lettera  della  legge. 

Attesoché,  di  fronte  a  cotesto  giuste 
considerazioni,  che  corrispondono  pie- 
namente ai  recenti  pronunziati  di  que- 
sta Suprema  Corte  m  altre  cause  iaen- 
tiche,  per  altri  pesi  pubblici  esercitati 
da  privati  parimenti  in  Pisa,  nulla  oc- 
corra di  aggiungere  per  dimostrare 
maggiormente  l'assoluta  insussistenza 
dal  mezzo  dal  ricorrente  dedotto,  che 
deve  in  conseguenza  essere  respinto.s 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  Pannocchia  Agostino  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Lucca 
in  data  26  marzo  1884,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese, 
liberando  il  fatto  deposito  a  &vore  del 
regio  erario. 


Suine  ei7ile  4  leiteubre  1884,  t!"  518. 

MlRAQLli  P.  P.  -  rOLPI  KiNHI  Eel.  Uhi,-?.  M.  TINZI 

(Miei.  €Mf.) 

Demanio  (ayv.  er.  Quarta)  - 
Comune  di  8.  Vero  Milis  e  Floris  Biechi 

Esattore  -  Intendente  di  finanza  -  Seque- 
stratarlo  •  Dichiarazione  -  Debito  -  Estin- 
zione -  Cassazione  -  Confessione  giudiziale. 

L'intendente  di  finanza^  chiamato 
in  causa  dal  sequesiratario,  ptU>  vali- 
damente  dichiarare  che  l'amministra" 
zione  finanziaria  di  nulla  è  debitrice 
verso  V  esattore  consorziale,  essendosi 
ogni  credito  di  costui  verso  di  essa  e- 
stinto,  con  atti  di  cessione. 

Nei  giudizi  relativi  alla  dichiara- 
zione emessa  dal  sequestratario  sono 
applicahili  le  disposizioni  che  riguar- 
dano la  confessione  giudiziale. 

Attesoché  il  municipio  di  S.  Vero 
Milis  (Sardegna^  creditore  della  somma 
di  lire  57,93§.2o  verso  l'esattore  con- 
sorziale Giovanni  Floris  Biechi,  aven- 
do proceduto  a  sequestro  conservativo 
(confermato  con  sentenza  passata  in 
giudicato  del  tribunale  civile  di  Ca- 
gliari) dei  crediti  che  i  Floris  Biechi 
aveva  verso  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze, si  fece  per  ciò  luogo  innanzi  al 
pretore  alla  dicniarazione  dell'intenden- 
te di  finanza,  che  fu  la  seguente:  t9  l'am- 
n  ministrazione  delle  finanze  dello  Stato 
n  di  nulla  è  debitrice  verso  il  signor 
n  Floris  Biechi  Giovanni,  essendosi  ogni 
n  credito  di  costui  verso  di  essa  estinto 
y»  cogli  atti  di  cessione  intervenuti  fra 
ìf  esso  Floris  Biechi  e  la  ditta  Barison- 
w  zo,  e  tra  questa  e  l'amministrazione 
n  delle  finanze  dello  Stato  n. 

Ma  codesta  dichiarazione  venne  dal 
municipio  impugnata,  onde  le  parti  fu- 
rono rinviate  avanti  il  tribunale  che, 
con  sentenza  del  19  giugno  1882,  ta- 
cendo diritto  alle  domande  del  muni- 
cipio sequestrante,  prefisse  all'inten- 
dente di  finanza  il  termine  di  giorni 
trenta  per  produrre  i  documenti  com- 
provanti l'allegata  cessione  fatta  dal 
Floris  Biechi  ^  Barisonzo  e  da  costui 
alle  finanze  delle  ragioni  creditorie 
verso  queste  ultime,  sotto  pena  in  c^o 
di  inadempimento  di  essere  l'ammini- 
nistrazione   delle  finanze    dello    Stato 
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dichiarata  debitrice  pura  e  semplice. 
Ed  eguale  decisione  emise  la  corte  di 
appello  di  Cagliari  conia  seutenza de- 
nunciata. 

Considerato  ci] e  giustamente  co- 
desta sentenza  viene  impugnata  per 
aver  ritenuto  che  la  dichiarazione  emes- 
sa dall'intendente  non  fosse  una  dichia- 
razione completa,  quile  è  richiesta  dal- 
l'art. 613  del  codice  di  procedura  civile; 
e  per  aver  affermato  (seuza  ^irnostr.irJo, 
incorrendo  cosi  anclie  nel  vizio  di  man- 
canza di  motivazione]  il  falso  principio 
che  in  codesti  giudizi  relativi  alla  di- 
chiarazione emessa  dal  sequeatratario 
non  sono  applicabili  le  disposizioni  re- 
lative alla  confessione  giudiziale. 

Infatti,  quanto  al  primo  mezzo,  basta 
osservare  che  secondo  il  disposto  del- 
l'articolo 613  dui  vigente  codice  di  pro- 
cedura civile  la  dichiarazione  del  se- 
questratario  che  afferma  la  sua  libera- 
zione non  è  necessario  che  sia  accom- 
pagnata dai  relativi  documenti  (come 
prescrive  il  codice  di  procedura  francese) 
ma  si  richiede  solamente  che  esprima 
T-  l'atto  e  la  causa  d'?ila  liberazione,  se 
B  il  crelito  si  pretenda  estinto»;  il  che 
non  fu  omesso  nella  dichiarazione  di  cui 
si  tratti. 

Quanto  poi  al  secon'lo  mezzo,  è  giu- 
risprudenza costante  che  il  giudizio 
istruito  in  seguito  all'impugnativa  della 
dichiarazione  emessa  d»l  sequestratario, 
essendo  un  vero  giudìzio  di  co.^nizione 
nel  quale  il  sequestrante  sostiene  ex 
jurihus  del  sno  debitore  la  esistenza 
del  credito  contro  il  sequestrario  che 
trovasi  nella  posizione  del  debitore  con- 
venuto, hanno  per  ciò  luogo  le  dispo- 
sizioni comuni  dei  giudizi  ordinari,  non 
esclusa  quella  snlla  forza  probante  e 
BuUa  inscindibilità  della  confessione  giu- 
diziale. 

Il  che  essendo  stato  dalla  sentenza 
negato  senza  a<Ìdurno  alcuna  ragione, 
è  indubitata  la  violazione  delle  dette 
disposizioni  e  la  mancanza  di  motiva- 


Per  qnesti  motivi: 
Cassa  la  s  .ntenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Itoma 
pel  nuovo  giuiiizio  e  per  le  spese. 


S«ii»ne  ptna1<  14  liflto  1! 


Conflitto  -  Ricorso  In  oiìsatlone   -  Falso - 
Pena  criminale  -  Art.  343  del  codice   pena- 
le -  Truffa  -  Pena    correzionale    -  Cameri 
di  consiglio. 

-È  inammissibile  il  ricorso  in  ca^^n- 
zìone  contro  sentenza  di  tribunale  cor- 
retionale  che  elevò  conflitto  di  ffìurisii- 
sione,  ritenendo  dover  l'imputato  ri- 
spondere di  falso,  punibile  con  pena  cri- 
minale a  senso  dall'art.  343  del  codice 
penale,  e  non  di  truffa  soggetta  a  pe- 
na corregionale,  per  cui  la  camera  dì 
consiglio  aveva  rinvialo  il  giudizio  al 
tribunale. 

La  Corte  ORserva  che,  elevato  con- 
flitto di  giurisdizione  dal  tribunale  cor- 
rezionale di  Rotna,  in  quanto,  qualifican- 
do diversamente  i  fatti  della  causa,  rite- 
neva dover  r  imputato  rispondere  di 
falso  punìbile  con  pena  criminale  a 
senso  dell'  articolo  343  del  codice  pe- 
nale, e  non  di  truffa  soggetta  a  pena 
correzionale,  per  cui  la  camera  di  con- 
siglio avea  rinviato  il  giudizio  al  tribu- 
nale suddetto,  vede  ognuno  come  il 
proposto  ricorso  riesca  ìnam  messi  bile. 
Non  può  invero  consentirsi  che  si  ven- 
ga apubblieodihattimeuto  intorno  alla 
fatta  istanza  per  cassazione  del  pro- 
nunziato dichiarativo  d'incompetenza, 
dal  momento  che  per  Io  articolo  736 
della  procedura  penale  sono  dettate 
speciali  norme  di  procedimento  in  tema 
di  conflitti.  Devono  infatti  esser  que- 
sti trattati  in  camera  tii  consiglio,  in 
seguito  alla  relazione  della  causa  che 
si  farà  dal  giudico  delegato,  e  sentito 
il  pubblico  ministero,  senza  intervento 
della  parte  privata,  alla  quale  non  può 
competere  che  il  diritto  di  presenti 
delle  memorie  in  propria  difesa.  E 
questa  special  procedura,  imposta  dopo 
di  essersi  accennato  ai  conflitti  deman- 
dati alla  sin risdiz ione  della  corte  di  ap- 
Sello  e  del  tribunale,  tutto  induce  a  cre- 
erò per  identità  di  ragioni,  che  debba 
estendersi  ai  casi  di  conflitto  da  r^olarsi 
dalla  corte  dì  cassazione,  e  dei  quali 
trattano  gli  articoli  743  e  744  del  detto 
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codice.  L'inammessibilità  dell'interpo- 
sto ricorso  apparirà  poi  manifesta  se  si 
consideri  che  viene  nvolto  avverso  una 
sentenza,  che  non  è  la  definitiva  fi- 
liale qaella  cioè  con  cui  si  pronuncia 
l'assolutoria  o  la  condanna,  e  che  è  la 
sola,  a  senso  di  legge,  Impugnabile  con 
dimanda  per  cassazione.  E'  del  resto, 
codesta  dimanda  sarebbe  in  ogni  caso 
sfornita  di  mezzi  per  sostenerla. 
Per  (Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
"terposto  da  Gaudenzi  Alfredo  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Boma  in  data  del  9  gennaio  1884. 


(«lime  eirìl«  4  settembre  1884,  n*  521. 

OHidliBRl  r.  -  TONDI  R«I.  ed  Kit.  -  P.  M.  TKHZI 
(«Old.  eoif.) 

Chiambrettù  appaltatore  del  datio  consumo 

in  Susa,  Mondovif  Acqui  ed  Ivrea 

(avv.  Alborno,  Bbrtbtti  e  Bolmioa)  - 

Borgogno 

Dazio  consumo  -  Tema  della  lite  -  Risolu- 
zione della  causa  -  Macellazione  -  Suino  - 
liso  particolare  -  Traffico  -  Errore  di  di- 
ritto -  Cosa  giudicata  -  Interpretazione  di 
sentenza  -  Giudizio  inoensuraliiie  -  Dìciiia- 
razione  -  Animale  -  Carne  -  Peso  -  Vendita  - 

GoAipratori. 

Non  restringe  o  dimezza  il  tema 
della  lite,  in  modo  da  meritar  censura 
in  cassazione,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  che  riconosce  dover  dipendere 
la  risoluzione  della  causa  dal  fatto  se 
la  macellazione  del  suino  fosse  seguita 
per  uso  particolare  o  per  traffico,  seb- 
bene la  sentenza  di  primo  grado  avesse 
eziandio  rilevato  che  occorreva  accer- 
tare se  il  suino  macellato  fosse  comune 
a  tutti  coloro  che  intendevano  divider- 
sene le  carni. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  di  appello  che  non  ha  er- 
rato in  diritto  circa  gli  estremi  neces- 
sari alla  esistenza  della  cosa  giudica- 
ta, ma  che  avrebbe  soltanto  male  inter- 
pretato la  sentenza  di  primo  grado, 

E*  giudizio  incensurabile  ritenere 
che  un  suino,  ancor  vivo,  sia  stato  ven- 
duto in  parti  eguali  a  piti  persone,  una 


delle  quali  dopo  ciò  aveva  in  nome  pro- 
prio e  dei  soci  dichiarata  la  macella- 
zione. 

Ciò  stante^  la  vendita^  essendo  caduta 
sulPanimale  e  non  sulle  carni  macel- 
late, era  indipendente  dal  peso  della 
cosa  venduta  e  fu  perfetta  innanzi  che 
la  dichiarazione  e  la  macellazione  av- 
venissero. 

Nel  caso  suesposto  non  il  venditore, 
ma  i  compratori,  avevano  V  obbligo  di 
denunciare  la  macellazione. 

Nel  25  gennaio  del  1881  Francesco 
Borgogno  dichiarava  airuflScio  daziario 
del  comune   aperto  di   Trinità  di  vo- 
lere insieme  ad   Andrea  Leone,  Mat- 
teo Lucio  ed   Antonio   Quaranta  ma- 
cellare un  suino  acquistato  in  comune 
per  far  poi  tra  loro  la  divisione  delle 
carni  in  porzioni  eguali  ed  usarne  cia- 
scuno nella   propria   famiglia.  Giovan 
Battista  Chiambretto,   appsdtatore  del 
dazio  consumo  governativo  e  comunale, 
pretese  ed  ottenne  dal  Borgogno  il  pa- 
gamento di  lire  undici  e  centesimi  tren- 
^.  Il  Borgogno  con  atto  di  citazione 
del  21  maggio  1881  chiamava  innanzi 
al  tribunale  di  Mondovì  il  Chiambret- 
to, chiedendo  la  restituzione  di  lire  otto 
e  centesimi   cinquanta,  in  quanto  che 
nella  specie  dovevasi  applicare  V  arti- 
colo 13  della  legge  11  agosto  1870,  il 
q^uale  nella  maceUazione  per  uso  par- 
ticolare riduce  il   dazio  governativo  a 
lire  due,  ed  il  comunale   al  quaranta 
per  cento.  Il  tribunale  con  la  sua  sen- 
tenza del  21  gennaio  1883  ammise  Io 
attore  a  provare  per  testimoni  che  la 
macellazione  del  suino  erasi  denunzia- 
ta per  uso  particolare  del  Borgogno  e 
degli  altri  tre  socii   distintamente  in- 
dicati nell'atto  stesso  della  dichiarazio- 
ne, e  che   tra  costoro  fosse  già  inteso 
e  conv,enuto,  prima  della  macellazione, 
il  riparto  delle  carni  ad  uso  esclusivo 
della   famiglia  da   ciascuno   dei   socii 
stessi  rappresentata.  La  prova  testimo- 
niale venne   eseguita,   ed  il  tribunale, 
valutandone  i  risultamenti,  con  nuova 
sentenza  del  24  maggio  1883,  deferiva 
di  ufficio  il   giuramento  all'attore,  cui 
quei  risultamenti  in  gran  parte  appa- 
rivano favorevoli.   Da  questa  sentenza 
appellava  il  Chiambretto,  ma  la  corte 
di  appello  di  Torino,  con  suo  prdnun- 
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ziato  del  6  marzo  1884,  respingeva  U 

gravame. 

Il  Ghiambretto  ricorre  in  cassazio- 
ne e  deduce  tre  mezzi  di  annullamento: 

l"!!  tribuTiale  di  Mondovi, conia  sen- 
tenzadel  21  geonaio  1882,  avevaatabilito 
che  la  risoluzione  della  controversia  do- 
vesse dipendere  da  dne  condizioni:  a)  che 
laiuacellaziona  fosse  stata  fatta  pernso 

E  articolare  e  proprio;  b)  clic  il  snino 
>stie  comune,  di  guisa  che  dopo  la  ma- 
cellazione crasi  praticata  una  divisione 
delle  carni,  e  non  una  stipulazione  di 
vendita.  La  corte  di  appello,  per  con- 
trario, dicendD  che  il  tribunale  aveva 
riconosciuto  ohe  la  risoluzione  della 
controversia  dovesse  dipendere  unica- 
mente dal  l'accertare  se  la  macellazio- 
ne fosse  avveauta  per  uso  particolare 
del  Borgoguo  e  dei  aocii,  e  non  per  vi- 
ste speculative  e  di  traffico,  violava  i 
prinapii  della  cosa  giudicata,  dimez- 
zandola, contro  il  disposto  dell'articolo 
1351  codice  civile; 

2"  Le  carni  del  suino  eran  mercan- 
zie e  cose,  le  quali  vendonsì  a  peso; 
3 «indi,  secondo  l'articolo  1450  del  co- 
ice  civile,  la  vendita  di  esse  può  dir- 
si perfetta  sol  quando  aia  intervenuta 
la  pesatura.  Errò  dunqne  la  corte  di 
appello,  quando  ritenne  il  miatale  co- 
mune per  vendita  prima  che  le  carni 
fossero  state  rerificate  ed  accettate.  E 
di  qui  vetme  che  la  sentenza  impugna- 
ta abbia  ritenuto  nel  caso  l' applicabi- 
lità della  tassa  eccezionale  sul  motivo 
che  le  carni  non  erano  destinate  aduso 
di  commercio,  senza  por  mente  che 
mancava  il  secondo  estremo  necessario 
alla  ipotesi  dell'articolo  13  della  legge 
11  agosto  1870,  cioè  che  il  suino  vivo 
fosse  stato  proprietà  comune  di  coloro 
che  ne  dichiararono  la  macellazione; 

3°  La  dicliiarazione  per  macellare 
devesi  fare  dal  proprietario  dell'ani- 
male; e  nella  specie  il  proprietario, 
giusta  quel  die  ammette  la  stessa  corte 
ai  appello,  era  Qiovanni  Leone.  Or  se 
costui  avesse  dichiarato,  non  poteva  la 
macellazione  dirsi  per  uso  proprio  e 
particolare,  poiché  egli  aveva  promes- 
sa la  vendita  delle  carni  del  suino  ai 
quattro  individui  nel  cui  nome  eflFet- 
tivamente  fecesi  poscia  la  dichiarazio- 
ne, E,  tiò  pesto,  per  la  tassa  di  ecce- 
zione mancava  qualsiasi  giuridico  fon- 


damento, e  la  corte  di  appello  giudi») 
il  contrtuio  per  non  aver  tennto  conte 
che  l'articol')  38  del  regolamento  25 
agosto  1870  imponga  la  didu&razioH 
al  proprietario  dell'animale  da  maot 
larsi.  non  a  coloro  che  ne  debbano  acqui- 
stare le  carni. 

Considerando  che  la  corte  di  ^ 
pello,  nell'affermare  che  il  tribunale  coi 
■a  sua  sentenza  del  21  gennaio  1B82. 
aveva  riconosciuto  dover  dipender  h 
risoluzione  della  causa_  dal  atto  se  la 
macellazione  fosse  segaita  per  usci  par- 
ticolare del  Borgogno  e  socii,  o  per  visi* 
speculative  e  di  traffico,  non  abbia  cbe 
nprodotto  letteralmente  ciò  che  in  quel 
la  sentenza  si  legge.  Ben  è  vero  cbe 
il  tribunal^,  per  dimostrare_  la  i^w 
tanza  della  prova  testimoniale  riobii- 
sta  dal  Borgogno,  abbia  pure  rileraf 
che  occorreva  accertare  se  il  suino  ms- 
celiato  fosse  comune  ai  quattro  indi' 
vidui  che  intendevano  dividersene  h 
carni.  Ma  questo  non  era  che  nn  wo- 
cetto  secondario,  o,  vogliam  dire,  m' 
dei  criterii  per  determinare  se  w'' 
specie  dovesse  ammettersi  oi  eadulti- 
SI  la  ragion  del  traffico  e  della  speoi- 
lazione.  E  la  corte  di  appello  neppw^ 
in  ciò  dipartivasi  dalla  via  tenuti  ai 
tribunale,  poiché  la  sentenza  impngTU- 
ta  nella  sua  motivazione  fe  prena- 
mente  conto  di  essersi  per  teatimoni 
quasi  accertato  che  il  suino  ancor  n« 
era  stato  acquistato  in  eomnne  ^ 
Borgogno  e  dagli  altri  individm  sopra 
indicati.  Sicché  è  assolutamente  mf- 
Batto  che  il  tema  della  lite,  qnal  «* 
circoscritto  e  definito  dal  tribunale,  a' 
stato  in  alcun  modo  ristretto  o  oidi«- 
zato  dalla  cortedi  appello.  Agginn^' 
si,  che  qualora  ciò  fosse,  il  lanenW^? 
potrebbe  nella  dannata  ipotesi  cosi' 
tuire  un  mezzo  di  annullamento  m  *" 
sazione,  avvegnaché  la  corte  di  oenW 
non  avrebbe  errato  in  diritto  '^^'^.f 
estremi  necessarii  alla  esistenza  ""'' 
cosa  giudicata,  ma  avrebbe  soltan^ 
mille  mterpretata  la  sentenza  del  t"'  , 
banale. 

Considerando  che  la  corte  oi  JJ' 
pello  abbia  incensurabilmente  riten'»^ 
che  il  suino,  ancor  vivo,  era  stato 'J"; 
duto  in  parti  eguali  al  Borgogno  «  *" 
tre  socii  da  tal  Giovanni  Leone,  etw 
dopo  ciò   il   Borgogno  aveva  in  nos^ 
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proprio  e  dei  socii   dicIiiaTata  la  ma- 
cellazione. E,  ciò  posto,  apparisce  ma- 
oifesta  la  insussistenza  degli  altri  due 
raezzi   del  ricorso,  i  quali  soltanto  in 
base  ad  un  falso  supposto  denunziano 
la  violazione  dell'articolo  1450  del  co- 
dice civile  e  38  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870.  In   efifetti   la  vendita,  es- 
sendo caduta,  secondo  il  convincimento 
della  corte   di  appello,  suir  animale  e 
non  sulle  carni  macellate,  era  indipen- 
dente dal  peso  della  cosa  venduta,  e  fu 
perfetta  innanzi  chela  dichiarazione  e  la 
macellazione  avvenissero.  D'altra  parte, 
avendo  Giovanni  Leone  per  forza  della 
vendita  &ttane,  cessato  di  essere  pro- 
prìetario  del  suino,  la  denunzia  di  ma- 
cellazione, giusta  l'invocato  regolamento 
non  a  lui  ma  ai  compratori  toccava. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gio- 
vanni Battista  Chiambretto   contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  To- 
rino in  data  6  marzo  18d4. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  fatto  deposito  e  nelle  spese 
del  giudizio  in  cassazione. 


Siiioii  ^ale  28  laglio  1884,  i""  1232. 

GHIGUIRI P.  -  CHIRICO  R«1.  «d  Est  -  P.  I.  LUCIAKI 

(comi,  lonf.) 

De  Angelis  (avv.  D'Andbba) 

n 
Bollo  -  Notaio  -  Autenticazione  di  firme  • 
Contravvenzione  -  Sosorittori  di  bancale  - 
Economato  regio  -  Carta  libera  -  Banco  di 
Napoli  -  Ricevuta  ordinaria  -  Attestazione  - 
Procuratore  dei  creditore  -  Documenti. 

Il  notaio  ^he  autenticò  le  firme  de^ 
ve  rispondere  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  insieme  con  quanti  han- 
no soscritto  una  bancale  intestata  al  re^ 
gio  economato  e  spesa  al  banco  di  Na- 
poli, pur  considerandola  come  ricevuta 
ordinaria,  molto  più  poi  se  il  notaio 
attestò  anche  che  uno  dei  soscrittori  era 
procuratore  del  creditore  giusta  docu- 
menti che  conservava. 

La  Corte  osserva  che,  pur  ritenen- 
do come  ricevuta  ordinaria  la  bancale 
di  lire  626. 45,  intestata  al  regio  eco- 
nomato, e  spesa  al  banco  di  Napoli  da 
Giuseppe  Bove,   apponendovi  la  sua 


firma  autenticata  dall'  imputato  notaio 
De  Angelis,  si  sarebbe  incorso  in  con- 
travvenzione all'articolo  13  della  legge 
sul  boUo  13  settembre  1874,  che  as- 
soggetta in  genere  a  tassa  di  bollo  qua- 
lunque quietanza  o  ricevuta  ordinaria, 
intesa  questa  parola  nel  senso  di  ogni 
nota,  atto,  o  scritto  qualsiasi,  rilasciato 
per  liberazione  a  qualunque  titolo,  il 
quale  indichi  quie&nza  totale,  o  par- 
ziale col  pagamento  di  moneta^  com- 
pensazione, o  accreditamento.  E  della 
contravvenzione,  per  non  essersi  ap- 
posta la  maxca  da  bollo  nella  ricevuta, 
deve  rispondere  il  De  Angelis,  come 
notaio  solidalmente  con  gli  altri  soscrit- 
tori dell'atto,  secondo  il  disposto  dello 
art.  45  numero  2  di  detta  legge. 

Ond'  è  che  se  la  bancale  non  conte- 
nesse come  sostiene  il  ricorrente  un  cer- 
tificato, ciò  non  torrebbe  che  la  sua  con- 
danna fosse  l^ittima.  Ma  egli  è  che 
il  De  Angelis  non  autenticava  soltanto 
la  firma  del  sig.  Bove,  ma  attestava  a 
un  tempo  che  questi  »  era  procurato- 
n  re  del  capitolo  della  cattedrale  di 
»  Nocera  deTagani,  giusta  documenti 
n  che  conservava  ».  E  questo  certificato 
era  soggetto  come  atto  originale  del 
notaio  tuia  marca  da  bollo  di  una  lira 
e  20  centesimi:  articolo  19  num.  8. 

Si  negano,  egli  è  vero,  i  caratteri  di 
certificato  nell'  atto  surriferito^  perchè 
mancante  della  data  degli  atti  che  con- 
servava, ma  il  tribunale  osserva  come 
si  fosse  quest-a  omessa  con  dolo  per 
sottrarsi  alla  pena  dovutagli. 

Non  si  vede  poi  dagli  atti  l'asserto 
scambio  d'imputazione,  ed  il  fatto  nuo- 
vo ritenuto  del  magistrato. 

Sicché  per  ogni  verso  si  sarebbe  il 
giudicabile  reso  tras^essore  della  legge. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione'  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  An* 
gelis  Alessandro  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in  data 
del  12  gennaro  1884. 
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Sciìvni  Diiite  lE  ttUcDibrt  1! 


Mazzola   (avv.  FuscoJ  - 

Società   dei  Iramifays  a  vnpore  i»  Niipoìi 

(avv.  Dt  Lobeszo) 

Dazio    comunare  -  Competenza  per   territo- 
rio -  Corte  Suprema  di  Roma  -   Appallalo- 
re  -  Tramways  a  vapore  -  Acciaio  •  Ferro  • 
Cinta  daziarla    -  Rotale. 

Spetta  alla  corte  di  cassasione  com- 
peterne per  territorio,  e  non  alla  esclu- 
siva competenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  il  decidere  la  controoersìa 
promossa  dall' appaltatoi-e  dei  daii  del 
comune,  il  quale  domanda  al  rappre- 
sentante della  iocietd  dei  Iramways  a 
vapore  il  pagamento  del  daiio  di  ra- 
gion comunale  sull'acciaio  e  ferro  im- 
messo nella  cinta  daziaria  del  comune 
per  l'impianto  delle  rotaie. 

Atteso  che  AlfauKO  Mazzola  appal- 
tatore dei  dazi  del  comune  di  Aversa 
spiccò  mandato  di  coazione  al  signor 
Edoardo  Ollet,  quale  rappresentante 
della  società  tramwaj[s  a  vapore,  per 
il  pE^amento  del  dazio  di  ra^one  co- 
miiDale  nella  somma  di  lire  401)0,  sul- 
l' acciaio  e  ferro  immesso  nella  cinta 
daziaria  di  detto  comnne  per  l'im- 
pianto delle  rotaie. 

Atteso  che  la  società  fece  oppoai- 
zione,  sostenendo  che  le  rotaie  non 
erano  soggette  a  dazio,  non  essendo 
contemplate  nelle  tariffe  daziarie  co- 
munali, e  la  corte  d'  appello  di  Na- 
poli fece  diritto  all'  opposizione  con  la 
sentenza  1  agosto  1883,  che  fu  de- 
nunciata alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

Atteso  che  la  società  controrinor- 
rente  ha  proposto  l' eccezione  sulla  in- 
competenza della  Cassazione  di  Koma. 

Atteso  che,  infatti,  a  termini  degli 
articoli  7  e  8  del  regio  decreto  23  de- 
cembre  1875,  è  competente  la  sola  Cas- 
sazione di  Roma  quando  si  tratti  di 
questioni  tributarie  nell'interesse  dello 
Stato,  non  già  quando  risguardano  i 
dazi  di  mera  ragione  comunale. 

Atteso  che  la  causa  di  cui  si  tratta 
appartiene  a  qiiesta  seconda  categoria, 
in  quanto  che  la  tassa  sulla  quale  cade 


la  qnestione  è  solaraante  d'inteteiK  e 
ragione  comunale. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  spettare  la  cogniziaae  del 
ricorso  alia  cassazione  di  Napoli 

Skìohi  ptnale  16  loglio  I8M,  i°  Hit. 


Bollo  -  Carla  da  una  lira  •  Offerta  -  C»- 
corso  -  Appalto  -  Dazio  consumo  -  Ctrit- 
Firme. 

Deve  essere  scrilia  su  caria  bollai^ 
da  una  lira,  e  non  su  carta  datata- 
simi  SO,  l'offerta  di  concorso  all'aprili 
della  riscossione  del  datio  consumo  (fri- 
la  carne,  firmato  dall'offerente  e  ài 
suoi  fideiussori. 

Mezzi  del  ricorso: 

1"  Violazione  dell*  articolo  19  ni- , 
mero  7  della  legge  13  settembre  1871.  i 
percht!  a  nessuno  degli  atti  compresi  I 
in  detto  articolo  può  riferirsi  nna  sem- 
plice domanda  per  essere  preferiti  niJli 
riscossione  di  un  dazio; 

2"  Violazione  altresì  dell'articolo?' 
numero  32  del  regio  decreto  U  lu- 
glio 1866,  perchè  1'  atto  firmato  d>l 
Janni  non  e  un  contratto  ma  nnwm- 
plice  progetto  di  contratto,  ossia  dm 
semplice  riclàtìstache  egli  poteva  sem- 
pre ritirare; 

4"  Violazione  in  ogni  casi  dell'ai- 
ticolo  19  §  4  numero  15  della  iegg^ 
13  settenìhre  1874,  perchè  seppur  si 
trattasse  di  una  istanza  ad  imapn''- 
blica  amministrazione  non  si  esige- 
rebbe che  la  carta  da  centesimi  50.  Ors 
estìeudosi  nel  caso  richiesta  la  carta  lU 
una  tira,  si  è  preteso  di  piii  di  qaeh^ 
che  la  legge  ha  voluto. 
In  Diritto 

Attesoché  in  fatto  sia  stato  riteniiw 
dal  tribunale  nella  denunziata  aenWu- 
za  che  il  Janni  Giuseppe  si  rese  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  orl''^' 
li  19  numero  7  e  53  numero  8  dete 
legge  13  settembre  1874,  sulla  tasse  <l! 
bollo,  per  aver  presentato  al  coinM*'" 
Scrofano  un  atto  contenente  una  i'J|* 
male  offerta  di  concorso  all'appalti)  ddu 
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riscossione  del  dazio-consumo  della  car- 
ne per  r  anno  1884  in  quel  comune, 
firmato  da  lui  e  da  altri  due  come  suoi 
fideiussori,  il  quale  atto  era  scritto  su 
carta  da  centesimi  60,  mentre  avrebbe 
dovuto  essere  scritto  su  carta  da  lira  una 
e  centesimi  10. 

Attesoché  in  questi  termini  di  fatto 
sia  manifesta  e  incontrastabile  la  sus- 
sistenza della   contravvenzione,   legale 
e  giusta  la  pena  inflitta,  opperò  vada- 
no privi  d'ogni  fondamento  e  valore  i 
tre  mezzi  dal   ricorrente   dedotti,  che 
vogliono  senz'altro  essere  respinti. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Jan- 
ni Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale  correzionale  di  Roma  in  data 
29  marzo  1884. 


Sezione  eivile  IS  giogno  1884,  n"*  366. 

MIRieiiA  P.  r.  '  PANTANKTTI  Rei.  ed  Est.  -     *^ 
r.  M.  PiBCALK  A.  6.  (1). 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Pascucci  (avv.  Serafini  e  Lomonaco),    • 
Municipio  di  Pietra  de' Fusi 
(avv.  PizzuLLO,  Sansonetti  e  Verrone) 

Soppressione  •  Sentenza  •  Giudicato  -  Casa 
religiosa  -  Leggi  eversive  -  Istituto  laico  - 
Istruzione  •  Educazione  -  Popolazione  -  Mo- 
tivazione -  Principi  di  fatto  e  di  diritto  - 
Volontà  del  testatore  -  Mezzo  -  Fine. 

La  sentenza  la  quale  ritiene  stabi' 
Zito  da  giudicato  il  diretto  da  una  par- 
te e  l'obbligo  dall'altra  di  fondare  in 
luogo  e  vece  di  una  casa  religiosa,  non 
pili  compatibile  di  fronte  alle  leggi 
eversive,  un  istituto  laico  di  istruzione 
a  beneficio  della  popolazione,  cade  nel 
vizio  di  mancata  motivazione  se  omette 
di  ragionare  intorno  agli  eccepiti  ri- 
lievi sul  motivato  della  sentenza  che 
si  pretendeva  costituir  cosa  giudicata, 
e  sui  tèrmini  del  dispositivo  della  mede- 
sima, 

E*  pur  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  stessa  sentenza,  che  alla  ecce' 
zione  di  merito  non  essere  possibile  la 
creazione  o  surrogazione  di  un  ente  o 
istituto  laico  distruzione  ad  una  casa 
religiosa  avente  il  medesimo  scopo,  si 
limita  a  rispondere  »  che  la  presente  re- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


giudicata  aveva  additato  la  via  legit- 
tima da  seguire,  e  se  non  V  a  vesse  ad- 
ditata, si  sarebbe  rinvenuta  nei  prin- 
cipi di  ragione  e  di  diritto^  per  cui  egli 
era  agevole  scorgere  cornee  la  casa  reli- 
giosa ^  secondo  la  volontà  del  testatore, 
fosse  mezzo  e  non  fine  >». 

Dionisio  Pascucci,  con  testamento 
13  ottobre  1851,  dopo  avere  disposto 
di  vari  legati,  tra  cui  l'usufrutto  della 
universa  sostanza  alla  di  lui  moglie, 
istituiva  eredi  proprietarie  le  due  case 
religiose  della  congregazione  dei  Bar- 
nabiti esistenti  in  iSfapoli,  con  Tobbli- 
go  tra  gli  altri  di  costruire  e  fondare 
m  Dentecane,  paese  natio  del  testato- 
re, una  casa  religiosa,  secondo  le  regole 
del  loro  istituto,  per  il  servizio  reli- 
gioso e  letterario  di  quella  popolazione. 

A  seguito  delle  leggi  eversive  del 
1866  e  1867,  soppressi  i  Barnabiti,  du- 
rante tuttora  1'  usufrutto,  e  senza  che 
si  fosse  potuto  dar  luogo  alla  fonda- 
zione, il  tondo  del  culto  s*  immise  nel 
j)Ossesso  nominale  dei  beni  ereditarli. 

Contro  tale  atto  insorsero  gli  eredi 
legittimi  del  Pascucci,  deducendo  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Napoli  la 
nullità  ed  inefficacia  della  istituzione, 
per  trattarsi  di  un  ente  ftituro  ed  in- 
certo, per  essere  la  medesima  fiducia- 
ria 0  fedecommissaria,  ed  in  fine  per 
essere  rimasta  colpita  dalla  caducità, 
atteso  la  sopraggiunta  impossibilità  di 
darle  esecuzione. 

Tanto  il  tribunale  che  la  corte  di 
appello  respinsero  le  pretese  dei  Pa- 
scucci. . 

Se  non  che  messo  nel  nulla  il  giu- 
dicato dalla  cassazione  di  Napoli  per 
un  difetto  estrinseco,  si  andò  alla  corte 
di  rinvio,  davanti  a  cui  intervenne  il 
comune  di  Pietra  dei  Fusi,  che  com- 
prende nel  proprio  distretto  la  frazione 
di  Dentecane,  nell'intento  di  sostene- 
re che  lo  scopo  della  istituzione  essen- 
do quello  di  creare  un  vantaggio  al 
comune,  la  medesima  poteva  venire 
trasformata  da  ente  monastico,  di  cui 
era  addivenuta  impossibile  la  erezione 
in  ente  laico,  nei  sensi  della  legge  sulle 

opere  pie.  . 

La  corte  di  rinvio  (prima  sezione) 
respinte  tutte  le  dimando  dei  Pascucci, 
nei  rapporti  del  comune  considerava,  nei 
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motivi,  clie  se  <li  tatte  le  disposizioni  or- 
dinate dal  tes'^tore,  »  solo  qaella  dalla 
«  destinazione  dei  religiosi  Barnabiti 
t.  alla  dire;iioiiQ  del  pio  stabilimento 
«  da  fondarci  non  è  attaabile;  e  se  tatto 
ti  le  altre  possono  SBOguirsi,  fondando- 
H  si  anello  il  detto  pio  stabilimento, 
«  non  comò  casa  religiosa,  ma  come 
«  istituto  ])  T  il  servizio  letterario  della 
"  popolazione  di  Dentecane,  giusta  l'e- 
"  spressa  vi.doatà  del  testatore,  la  pre- 
n  tesa  oaduciti  rimaneva  pur  sempre 
«  esclnsa  ". 

CoiiL'Iùndeva  quindi  la  proprietà  dei 
beni  ereditarli  doversi  ritenere  n  de- 
«  voluta  al  damanio  ed  al  fondo  pel 
n  culto  con  olibiigo  d' investirli,  alFe- 
"  poca  in  cui  l'asufrutto  foasesi  conso- 
n  lidato  colia  proprietà,  nell'  adempi- 
»  mento  iloi  legati  e  delle  altre  opere 
n  del  teatiitnre,  per  guanto  sono  per- 
H  messe  dalle  leggi  vigenti  «. 

Viti  cliiaramente  esprimeva  anche 
il  concettri  verso  la  fine  del  ragiona- 
mento, col  dire  n  si  fa  silvo  (al  munì- 
T.  nicipio)  il  diritto  ad  astringere  il  fon-, 
"  do  pel  culto  all'adempimento  delle 
n  Opere  orilitmte  dal  testatore  a  nor- 
"  ma  di  li.j','e  ". 

Tanto  iicll.i  motivazione.  Ora  ^o va 
tener  pre.si.'uti  i  termini  del  dispositivo, 
quali  sono: 

1"  •■  Dir'hiara  che  giusta  il  testa- 
"  ineuto  di'l  consigliera  Dionisio  Pa- 
"  scucci  del  Irl  ottobre  1851,  sia  erede 
B  propriut^iiiadel  medesimo  la  congre- 
1.  gazioue  di.'i  Barnabiti  di  Napoli,  rap- 
n  presentata  aggi  dal  demanio  dello 
,.  Stato  e  lì^U  fonda  pel  culto,  con  l'ob- 
"  bligo,  alla  morte  della  usufruttuaria 
«  signora  Giulia  Viti,  di  adempire  ai 
ji  legati,  ed  invertire  tutti  i  beni  ere- 
n  ditarii  nelle  altre  opere  disposte  nel 
Il  testamento  stesso,  per  quanto  siano 
1.  permesse  dalle  leggi  vigenti  ». 

2°  ■■  Vii  Haivo  al  municipio  di  Pie- 
n  tra  dei  Fusi  il  diritto  di  vigilare  per 
n  la  esecuiiiime  delle  opere  ordinate 
^n  in  vantaggio  della  popolazione  dì 
n  Dent-C'^aiiu  e  di  agire  per  lo  adem- 
n  pimento  ili  t.:di  opere  nei  limitidelle 
«  leggi  vi.,'.nti,  e  rigetta  nel  dippiù 
»  l'intervento  in  causa  «. 

Contro  tnle  pronunciato,  portante 
la  data  dei  22  marzo  1875,  insorsero, 
nel  reapettivo  interesse,  gli  eredi  le- 


gittimi, il  municipio  di  Pietra  dei  Fasi 
e  il  demanio  dello  Stato. 

Da  quest'ultimo  si  muoveva  lamenta 
per  la  salvezza  fetta  al -municipio  Ji 
quel  diritto  di  vigilare  e  di  a^ire,  m- 
Btaaendosi  che  il  medesimo  era  afiaiti 
privo  d'interesse  in  causa. 

Il  fondo  del  culto  credè  di  rimi' 
nere  in  disparte,  stante  il  ricorso  ilei 
demanio. 

Questa  Corte  di  Cassazione  con  su 
sentenza  dei  13  marzo  1877,  raspiu^^- 
va  tutti  e  tra  i  ricorsi. 

E  rispetto  a  quello  del  demuic 
osservava  liasare  desso  sull'equivoca 

Inquantochè:  »  Se  la  corte  nelle  jK 
n  considerazioni  disse  che  il  municipi' 
»  avrebbe  potuto  astringere  il  W" 
"  del  culto  ad  eseguire  le  opere  orJi 
"  nate  in  benefizio  della  popoUiion'- 
n  dì  Dentecano,  promuovendo  aHyp' 
»  le  necessarie  provvidenze,  nei  liont 
»  a  in  conformità  delle  leggi  vigenti.  ( 
"  se  come  corollario  dì  questo  «liiii'' 
1.  riconobbe  nello  stesso  munidpisii 
»  facoltà  di  vigilare  a  che  il  fonao  t<\ 
n  culto  ai  conformasse  alla  volontà  è 
n  testatore;  questa  proposizione  «nnn 
1  data  in  via  di  semplice  flapposi' 
..  senza  intendimento  dì  aggiudica 
r.  al  medesimo  un  vero  ed 'atta  ale  * 
n  ritto,  giacché  in  altra  parte  del  'li- 
TI  scorso  dichiarò  che  si  facevan  salrt 
n  in  proposito  la  ragioni  che  gii.?'' 
»  tovano  competere,  e  nel  disposi^ 
n  affermò  espressamente  qnes»  ci'O- 
»  cetto,  quando  usò  la  fonnol»;  .'^' 
»  salvoal  municipio  di  Pietra  d(' ter' 
IT  il  diritto  di  vigilare  per  la  t^'' 
«  ziane  delle  opere  ordinate  in  ^n- 
1  laggio  della  popolazione  di  ifefl'f' 
«  cane,  e  di  agire  per  lo  adempi'""''- 
«  di'  tali  opere  nei  limiti  detU  l'^P 
»  vigenti;  ciò  voleva  dire  che,  pò W'-' 
»  il  municipio  avere  diritti  da_  ^^' 
I.  tare  secondi  le  leggi  vigenti,  il  s"'  | 
•,  intervento  in  causa  era  giiistitìo"  1 
n  abbastanza  da  questo  possibile  ui'^  | 
»  resse  «. 

Esaurito  per  tal  guisn   il   einaaj*  i 
di   cui   si   è   test4  parlato,  neirapn!- 
del  1878,  cessava  di  vivere  l' nsnfril 
tuario  signor  Viti.  . 

Il  municipio  di  Pietra  de'  F"!' 
credè  allora,  facendosi  forte  del  gii"'' 
cato  come  sopra  intervenuto,  prensl' 
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ottenuta  erezione  in  corpo  morale  Ael- 
1'  ì  stituto  d' istruzione  ed  educazione 
in  Dentecane(  credè  convenire  davanti 
il  tribunale  civile  di  Avellino,  con  atto 
16  aprile  1880,  tanto  il  demanio  che 
il  fondo  del  culto  per  la  reetituzioue 
dei  beni  ereditaiii  Pascucci.  Al  muni- 
cipio si  unirono  pnre  gli  atn ministra- 
tori  del  nuovo  ente  morale. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  15 
settembre  1880,  respingea  le  dimande 
degli  attori. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  ^1* 
sezione)  riparava  coteata  pronuncia, 
ritenendo  il  diritto  accampato  dal  mu- 
nicipio essere  sorretto  dalla  cosa  giu- 
dicata, sorta  colla  decisione  dei  22 
marzo  1875,  già  da  noi  riferita. 

LI  dispositivo  della  sm^  decisione 
in  data  27  dicembre  1881,  che  è  quel- 
la ora  impugnata,  è  del  seguente  te- 
nore : 

1°  n  Dichiara  lealmente  ottemito 
rt  dal  municipio  di  Pietra  dei  Fusi  il 
"  regio  decreto  22  dicembre  1878,  col 
••  quale  si  costituisce  in  ente  morale 
«'  la  fondazione  del  fu  Dionisio  Fa-; 
yr  scucci,  che  impone  la  erezione  di 
n  una  chiesa  e  di  un  istituto  d'istni- 
»  zioae  e  di  educazione  in  Dentecane, 
f  frazione  di  Pietra  dei  Fusi, 

2°  n  Dichiara, altresì  legittimi  in 
••  questo  giudizio  tanto  il  municipio  di 
-H  Pietra  dei  Fu!ii,  quanto  ^li  ammi- 
-'  nistratort  della  detta  pia  fonda- 
T*  zione. 

3"  K  Concede  al  demanio  ed  al 
"  fondo  del  culto  il  termine  di  mesi 
«  venti  dalla  notificazione  della  pre- 
-■  sente  per  la  erezione  della  chiesa  e 
«  dello  istituto  anzidetto,  e  per  1'  as- 
n  segnazione  delfe  corrispondente  do- 
-•  tazione  in  beni  o  rendite. 

4=  "  Dichiara  non  esser  Inogo  a 
-  deliberare  nello  interesse  degli  eredi 
«  legittimi  del  signor  Pascucini,  e  li 
«  escinde  dall'  ulteriore  corso  del  giu- 
n  dizio.      _  .  _ 

5"  "  Riserba,  trascorso  il  termine, 
B  tutti  gli  ulteriori  provvedimenti,  an- 
H  che  sulle  spese,  nei  rapporti  del  de- 
"  manio  e  del  fondo  pel  culto  col  rau- 
"  nicipio  e  col  pio  stabilimento  », 

li  demanio  ed  il  fondo  del  culto, 
nonché  gli  eredi  legittimi  del  Pascucci 
impugnano    con    separati   ricorsi,   nel 


Rispettivo  interesse ,  eimigliante  sen- 
tenza. 

Il  ricorso  delle  due  amministrazioni 
(demanio  e  fondo  culto)  contiene  cin- 
que mezzi  d'  annullamento  : 

1"  Violazione  degli  articoli  1160 
del  codice  civile,  e  517  numero  7  del 
codice  processuale,  per  non  avere  la 
corte  deciso  a  chi  incomba  1'  obbligo 
dell'  adempimento,  ed  aver  sospeso  di 
provvedere  sulle  deduzioni  del  dema- 
nio, che  reclamava  per  sé  il  dominio 
degl'  immobili,  salvo  ad  iscrivere  la 
rendita,  dedotta  la  tassa  del  30  per 
cento.  La  qaale  omissione  fa  si  che  il 
demanio  da  un  lato  non  possa  proce- 
dere alla  liqnidazione  ed  alienazione 
degl'  immobili  medesimi  colla  iticri- 
zione  della  rendita  a  favore  del  fondo 
pel  culto,  e  dall'altro  questo  manctìi 
dei  mezzi  necessari  per  adempiere  agli 
oneri  relativi. 

20  Violazione  degli  articoli  517  nu- 
meri 2  e  6,  360  numero  6,  e  361  nu- 
mero 2  di  procedura  civile;  inquanto- 
chè  alla  eccezione  del  giudicato  messa 
innanzi  dal  comune,  e  fondata  sulla 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli dei  22  marzo  1875  si  contrappo- 
neva la  decisione  di  questa  Suprema 
Corte  dei  13  marzo  1875;  e  la  sentenza 
denunciata  mantiene  in  proposito  il 
più  perfetto  silenzio. 

Di  piti,  la  sentenza,  ritenuto  il  pre- 
teso giudicato,  volle  incidentalmente, 
esaminare  la  quistìoue  anche  dal  lato 
giuridico,  sulla  possibilità  cioè  della 
trasformazione  che  si  metteva  innanzi. 
Ma  a  ribattere  un  tale  assunto,  le  ri- 
correnti invocano  le  legjji  eversive  ec- 
clesiastiche, e  la  inapplicabilità  della 
legge  sulle  opere  pie,  ^jer  non  trat- 
tarsi nel  caso  di  un*  opera  pia  a  fa- 
vore della  classe  meno  agiata  e  povera 
del  paese.  Ora  anche  su  ciò  la  corte 
non  ha  dato  alcuna  risposta. 

3'  Violazione  del  giudicato  e  della 
legge,  in  relazione"  cioè  agli  art.  1350 
e  1351  codice  civile,  517  numero  8 
codice  di  procedura,  e  agii  articoli  1, 
22,  23,  28  e  35  della  legge  7  luglio 
1866,  1  e  seguenti,  4,  23  e  34  legge  3 
agosto  1862,  849  codice  civile  e  617 
numero  3  procedura  civile. 

La  sentenza  ha  violato  il  giudicato, 
inquantochè  ha  confuso  una  mera  sai- 
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vezzii  di  mgìoni  con  una  vera,  pronun- 
cia (li  chiara  ti  va  del  preteso  diritto. 

Ha  fidato  inoltre  le  leggi  speciali 
invocate  nel  mezzo;  inqnantoclià  non 
era  possibile,  a  fronte  delle  Htease,  la 
trasformazione  dell'  ente  monastico  in 
ente  laico  educativo,  che  non  ò  poi 
nello  interesse  della  classe  povera  o 
meno  agiata  del  paese. 

La  opinione  contraria  urta  nello 
Bcoglio  di  queste  leggi,  e  la  teorica 
degli  eqiiipolienti  del  diritto  comiine 
riesce  inapplicabile,  non  pure  quando 
è  prefinito  in  via  categorica  il  modo, 
e  non  in  via  esemptificativa;  ma  anche 
perchè   la   trasformazione   dei   fini  su 

Sili  lar^  baso  e  con  più  alti  criteri 
'  interesse  generale  si  è  fatta  dal  le- 
gislatore, il  quale  persino  ha  destinato 
una  parte  delle  rendite  a  favore  dei 
comuni  per  addirle  ai  fini  da  esso  sta- 
biliti. 

4"  Violazione  degli  articoli  3(30  e  517 
numero  7  procedura  civile;  4  e  5  al- 
legato E,  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. In  ogni  caso,  cosi  il  ricorso,  pur 
ammessa  un'azione  nel  comuae,  questa 
era  e  doveva  esaere  di  semplice  co- 
stringimento; ed  allora  è  contraddito- 
rio U  prona QCÌata  della  corte,  che, 
mentre  ritiene  l'obbligo  nelle  ammini- 
strazioni ad  erigere  il  nuovo  corpo  mo- 
rale, dichiara  poi  valido  il  decreto  di 
erezione  provocato  dal  comune,  e  ri- 
conosce persino  come  legittimi  rappre- 
sentanti i  voluti  amministratori. 

5"  Violazione  degli  art.  517  u»  6 
codice  di  procedura  civile,  11  e  28 
mimerò  1  dulia  legge  7  luglio  186G,  e 
18  delia  Idjjge  15  agosto  1867;  dacché 
la  corte  lia  rimandato  ad  altro  tempo 
la  disputa  piVmossa  ne!  suo  peculiare 
interesso  dal  demanio,  e  lasciato  in  so- 
speso il  giudizio  su  quello  che  devesi 
fare  dei  beni  immobili  della  eredità. 

Posto  che  si  riconosceva  un  obbligo 
nelle  ammini'jtrazioaì  allo  adempi- 
mento, si  doveva  definire  a  ehi  ìncum- 
beva    r  obbligo    stesso.    Il    demanio 

Suiudi  aveva  tutto  l'interesse  a  vedero 
ecisa  sin  d'ora  la  causa  nel  suo  rap- 
porto, per  assicurare  la  sua  posizione 
giuridica  sulla  eredità  di  cui  trat- 
tasi. 

Da  parte  del  comune  e  pio  etabi- 
liraento   Pascucci,  cont.roricor reati,  si 


difende  il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Il  ricorso  degli  eredi  Pascucci  de- 
duce quattro  motivi  :  eoi  primi  tre  si 
censura  la  ^lentenza  per  un  difetto  di 
pronuncia  sotto  vari  rispetti;  con  l' ul- 
timo ai  fa  richiamo  ai  gravami  2,  3  e 
4  del  ricorso  dello  amministrazioni, 
clic  essi  ricorrenti  si  fanno  propri. 

Per  intendere  i  tre  suddetti  mezzi, 
fa  d'  uopo  sapere  che  nel  giudizio  in- 
nanzi il  tribunale  di  Avellino  pro- 
mosso dal  municipio  di  Pietra  de'  Fojsì, 
riunita  all'opera  pia  in  allora  eretta, 
intervennero  i  connati  eredi,  formu- 
lando varie  domande  per  il  caso  clie 
l' istanza  del  mnnidpto  e  litisconsoit* 
fosse  stata  accolta,  tra  cui  quella  di 
limitarsi  il  diritto  del  meilesimo  alle 
sole  opere  possibilmente  attuabili,  di- 
chiamta  per  tutto  il  resto  la  caducità 
della  Istituziiina. 

Il  tribunale,  con  la  sentenza  dei  L'i 
settembre  1880,  respinse  tale  interven- 
to, per  la  ragione  che  dovevausi  pro- 
porre le  suddette  dimande  in  via  di 
azione  principale. 

Respinta  perù  anche  l' istanz  i  del 
municipio,  gli  eredi  Paacu'ioi  non  eb- 
bero alcun  interesse  per  elevare  un 
appello  prin'sipale. 

Ma  s^iputo  dell' »ppello  del  muni- 
cipio e  liti,  a  loro  non  notificato,  con 
atto  23  maggio  1881  dichiararono  al 
essi  apppellanti  che  avrebbero  rite- 
nuta come  illegittima  la  discussione 
di  ogni  dimanda  di  riforma,  senza  la 
intesa  di  tutti  coloro  che  avevano  fatto 
parte  del  giudizio. 

Con  atto  in  risposta  dei  2S  maggio 
detto  anno,  1'  appellante  muuicipio~in 
un  all'opera  pia  Pascncci,  chiamò  gli 
eredi  davanti  la  corte  per  sentir  di- 
chiarare inammissiliite  tanto  la  loro 
dimanda  di  voler  essere  intesi  in  un 
giudizio,  nel  quale  per  doppio  giudi- 
cato erano  carenti  di  quanta,  d  inte- 
resse, di  diritto  0  di  azione,  quanto 
qualunque  altro  gravame  ed  ecce- 
zione- 
Oli  eredi  insisterono  sulla  irritua- 
lità del  proposto  appello;  ma  in  ogni 
modo,  qualora  si  volesse  attribuire  al- 
l'atto dei  28  maggio  un'efficacia  sana- 
toria, intendevano  proporre  appello  Ìu- 
cidentale  contro  ia  sentenza  del  tribù- 
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naie,  che  aveva  respinto  il  loro  inter- 
vento. 

La  corte,  colla  sentenza  impugnata, 
di  fronte  a  tali  deduzioni,  emise  il  se- 
guente dispositivo,  già  di  sopra  ri- 
ferito : 

n  Dichiara  non  non  esser  luogo  '  a 
w  deliberare  nello  interesse  degli  eredi 
»?  legittimi  del  signor  Pascucci,  e  li 
r>  esclude  dall' ulteriore  corso  del  giu- 

n    dizio   »• 

Nella  motivazione  poi  osservava: 

»»  Che  gli  eredi  del  sangue  (son  pa- 
♦-  role  della  sentenza),  le  cui  preten- 
n  sioni  furono  rigettate  nel  precedente 
r>  giudizio,  oggi  le  riproducono  sotto 
^1  altro  aspetto,  nel  senso  cioè,  che 
n  pronunciandosi  la  decadenza  delle 
n  due  amministrazioni  (demanio  e  fondo 
^  culto)  per  l'inadempimento  degli o- 
jy  neri  annessi  alla  qualità  ereditaria, 
'1  tal  decadenza  dovesse  profittare  ad 
«  essi  ereli,  non  già  al  pio  stabiJi- 
w  monto,  ma  dopo  le  considerazioni 
»^  che  precedono,  si  rende  vano  lo  e- 
»  same  dell'  assunto,  giacche  la  corte 
?»  restringe  il  concetto  della  [decaden- 
n  za,  e  circoscrive  la  disputa  al  modo 
1»  di  esecuzione  del  testamento  e  del 
»»  giudicato  >». 

Ora  coi  tre  proposti  mezzi  gli  e- 
redi  Pascucci  dicono: 

1^  Che  sul  capo  di  conclusione,  col 
Quale  essi  chiesero  :  dichiararsi  che  per 
ratto  dei  28  maggio  1881  non  siavi 
luo^o  a^  deliberare  sul  voluto  appello  : 
prcSotto  dal  comune  e  pretesa  opera 
pia  Pascucci  avverso  *ia  sentenza  del 
tribunale  di  Avellino  dei  15  settembre 
1880,  la  corte  non  ha  motivato  né  di- 
sposto; 

2^  Che  né  manco  ha  considerato  e 
disposto  intomo  al  loro  appello  inci- 
dentale, di  cui  non  ne  ha  supposto 
nemmeno  l'^esistenza;  là  dove  si  chie- 
deva (col  secondo  capo  delle  conclu- 
sioni) respingersi  ogni  dimanda  di  ri- 
forma della  "Sentenza  appellata  lim- 
petto  alle  amministrazioni  convenute, 
facendo  salvo  il  rinvio  di  ogni  diritto 
dei  conchiudenti  in  separata  e  pnnci- 

!)al   sede    di    giudizio,  espresso    nella 
òrma  della  inammissibilità   dello    in- 
tervenuto in  prima  istanza; 

3®  Che  ha  frainteso  e  travisato  il 
contenuto  dell'appello  incidente,  ossia 


la  quistione  con  esso  proposta,  qua- 
l'éfa,  a  termini  del  capo  terzo  delle 
conclusioni,  che  ove  fosse  stato  accolto 
il  principale  appello  del  comune  e  o- 
pera  pia  Pascucci,  conforme  lo  venne 
accolto,  si  accogliesse  del  pari  l'appello 
incidente  nel  merito,  col  fare  diritto 
all'  intervento  e  provvedere,  giusta  le 
dimando  di  cui  ai  capi  1  a  4  dell'atto 
relativo. 

Ora,  la  corte  partendo  dal  con- 
cetto del  ninno  interesse,  che  avevano 
gli  eredi  del  sangue  ad  insistere  ulte- 
riormente in  causa,  dopo  essere  stati 
respinti  dalla  precedente  regiudicata, 
onde  riusciva  vano  il  discutere  il  loro 
assunto  se  ed  in  quanto  potesse  pro- 
fittare ad  essi  stessi  la  decadenza  delle 
amministrazioni  per  gli  altri  inadem- 
pimenti, ha  sorvolato  ed  omesso  di 
trattare  la  vera  quistione,  che  concer- 
neva i  limiti  entro  cui  doveva  siflfatta 
decadenza  venir  circoscritta. 

Diritto 

Sul  ricorso  delle  amministrazioni 

Secondo  mezzo 

Attesoché  innanzi  la  corte  di  ap- 
pello si  oppose  dal  municipio  e  litis- 
consorti la  regiudicata,  surta,  a  loro 
avviso,  nell'anteatto  giudizio  colla  sen- 
tenza dei  22  marzo  1875;  nel  senso 
cioè  che  con  quella  sentenza  si  fosse 
già  riconosciuto  e  canonizzato  il  di- 
ritto da  una  parte,  e  l'obbligo  dall'al- 
tra, di  fondare  in  luogo  e  vece  della 
casa  religiosa  dei  barnabiti,  non  più 
compatibile  di  fronte  alle  leggi  ever- 
sive, un  istituto  laico  d' istruzione  ed 
educazione  a  benefizio  della  popola- 
zione di  Dentecane. 

A  combattere  codesto  assunto  le 
due  commissioni  si  facevano  forti,  oltre 
del  motivato  della  predetta  sentenza, 
nel  quale  si  accennava  alla  mera  pos- 
bilità  della  fondazione  nel  modo  va- 
gheggiato dagli  avversari,  più  special- 
mente poi  dei  termini  del  dispositivo, 
importanti  sotto  quella  formola,  con 
r  obtf^ìgo  alla  morte  dell'  usufruttuaria, 
di  adempiere  ai  legati,  ed  invertire 
tutti  i  beni  ereditari  nelle  altre  opere 
disposte  nel  testamento  stesso,  per 
quanto  sieno  permesse  dalle  leggi  vi- 
genti, e  sotto  l'altra  pedisseaua:  »  Fa 
salvo  al  municipio  il  diritto  ai  vigilare 
per  la  esecuzione  delle  opere  ordmate 
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in  vantaggio  della  popolazione  di  Den- 
tecane,  e  di  agire  per  lo  adempimento 
di  tali  opere  nei  limiti  delle  leggi  vi- 
genti "  importanti,  dicevano  esae,  non 
altro  che  una  mera  salvezza  di  ragioni 
esperibili  se,  e  come  per  legge. 

E,  ad  avvalorare  in  proposito  le 
loro  osservazioni,  si  richiamavano  pure 
alla  sentenza  di  questa  Corte  di  Cas- 
Bazione  dei  13  marzo  1877,  dove  si 
diase  che  la  proposizione  contenuta 
nella  sentenza  della  corte  di  appello 
del  1875,  relativa  tanto  all'  obbligo  di 
fondate  che  al  diritto  di  vigilare  ed 
agire  per  lo  adempimento,  venne  e- 
nnuciata  «  in  via  di  semplice  suppo- 
sto, senza  intendimento  di  aggiudicare 
a]  municipio  un  vero  ed  attuale  di- 
ritto ". 

Ora  la  corte  di  Napoli  (prima  se- 
zioQo),  partendo  dal  preconcetto  di  un 
giudicato,  che  già  si  avesse  sulla  con- 
troversia, passò  sopra  a  tutti  questi 
rilievi,  che  certo  non  potevano  rite- 
nersi come  immeritevoli  di  discussio- 
ne ;  credendo  che  bastxsse  a  lei  di  af- 
fermare senz'altro  che  esisteva  un  giu- 
dicato, 

E  così  facendo,  venne  essa  a  ri- 
apondero  alla  qnistioue:  nel  die  con- 
siste i!  più  grave  difetto  di  motiva- 
zione, in  cui  possa  mai  incorrere  pro- 
nuncia di  magistrato. 

Ma  non  basta.  Lo  stesso  vizio,  an- 
che sotto  altro  rispettOj  giustamente 
le  si  addebita. 

Le  amministrazioni,  diciamo,  discu- 
tendo il  merito,  facevano  pure  osser- 
vare che  la  creazione  o  surrogazione 
di  un  ente  od  istituto  laico  <T'  istru- 
zione ad  una  casa  religiosa,  avente  il 
medesimo  scopo,  non  era  giuridica- 
mente possibile,  vuoi  pei  pronunciati 
del  comune  diritto,  stando  ai  quali  la 
teorica  degli  equipollenti  non  pui^  spie- 
gare alcun  valore,  ognomchè,  conforme 
nel  caso,  il  modo  e  la  forma,  onde  si 
volle  che  l' ente  venisse  eretto,  siano 
stati  prefluiti  in  via  categorica  e  non 
esemplificativa.  E  vuoi  più  peculiar- 
mente a  fronte  delle  nuove  leggi  ever- 
sive e  di  quella  stessa  sulle  opere  pie; 
per  avere  colle  prime  il  legislatore  in- 
teso raggiungere  gli  stessi  fini,  ma  su 
Sii'i  larga  base,  e  con  più  alti  criteri 
'interesse  generale,  attribuendo  a  tal 


uopo  ai  comuni  perfino  una  parte 
delle  rendite  provenienti  dalle  corpo- 
razioni soppresse.  Oolla  legge  poi  sóllt 
opere  pie,  intese  di  provvedere  alle 
classi  indigenti;  condizione  codesta  che 
non  si  rinveniva  nell'  istituto  da  fon- 
darsi, per  non  essere  esso  diretto  a 
favorire  il  ceto  meno  agiato  e  porero 
del  paese. 

M:i  la  corte,  volendo  pur  tratlare 
incidentalmente  la  qnistione  di  merito 
(tuttoché  già  decisa  secondo  lei  di! 
giuflicato),  come  credo  superare  le  kìk 
obbiezioni  ? 

Col  dire:  che  ia  precedente  regiu- 
dicata (son  parole  della  senteazn)  avei 
loro  (alle  amministrazioni)  additata  b 
via  legittima  da  seguire;  e  se  non  l'u- 
voBse  additata  «  l'avrebbero  riov^iiit» 
nei  principi  di  ragione  e  di  diritlo  -, 

Eer  cui  egli  era  agevole  scorgere  come 
i  casa  religiosa  in  Dentecane,  seconili 
la  volontà  del  testatore,  fosse  mezzo 
e  non  fine. 

Ma  la  qnistione  versava  appnn's 
nel  vedere,  se,  secondo  i  principi  Ji 
ragiono  e  di  diritto  messi  a  rafiriinH 
col  tenore  della  disposizione  ttìstamen- 
taria  del  Pascucci,  pot-esse  mai  rite- 
nersi che  la  casa  religiosa,  l'ente  <U 
fonilarsi,  fosse  mezzo  e  non  fine.  E  la 
corte  credeva  risolverla,  avvolgunilosi 
nella  stessa  petizione  di  principi,  in 
cui  sì  era  avvolta  nei  rispooJere  ali* 

auistione,  ossia  tesi  principale,  ri^nw- 
ante  la  cosa  giudicata. 

Sul  ricorso  degli  eredi 
Attesoché,  posta  noi  nulla  la  sen- 
tenza denunciata  per  il  mezzo  testó 
discusso  in  confronto  delle  aminÌDÌ- 
strazioni,  mezzo  che  gli  eredi  dei  san- 
gue si  sou  fatto  alla  lor  volta  anche 
Sroprio,  ne  segue  che  ogni  ulteriore 
isamina  sugli  altri  mezzi  cosi  deil'iuw 
che  dell'  altro  ricorso  riinane  cireon- 
dottji  e  come  assorbita  in  quello  ac- 
collo. 

Per  questi  inolivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  lij 
appelio  di  Napoli  dei  27  dicembre  li^'l 
1881,  e  della  quale  si  tratta.  Rimette 
le  parti,  le  amministrazioni  cioè  e  gì} 
eredi  del  eangue,  nello  stato  in  cm  ^ 
trovavano  prima  di  detta  sentenza,  e 
rinvia  per  un  nuovo  giudizio  la  caiia 
alla  corte  di  appello  di  Roma,  raainii 
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restituirsi  ai  sudietti  eredi  la  somma 
per  loro  depositata  a  titolo  di  multa, 
nonché  farsi  amiotazione  della  pre- 
sente a  pie  ed  iu  margine  della  sen- 
tenza. 


Sezioni  onite  24  aprile  1S84,  ì!*  241. 

■IBieUi  P.  P.  -  8INTÌSLL1  Rei.  od  Eit.  -  P.H.  DI  FUCO  P.6. 

(coiel.  colf.) 

Ministero  della  pubblica  istruzione 
e  Collegio  Asiatico  in  Napoli 
(avv.  er.  Quarta)  - 
Falanga  ed  altri  pel  Collegio  dei  Cinesi 
in  Napoli  (avv.  Castrone  e  Galdo)    . 

Competenza  -  Domanda  attrice  -  Giurisdi- 
zione -  Materia  -  Eccezione  di  competenza  - 
Inammissibilità  e  carenza  di  azione  -  Corte 
Suprema  di  Roma  -  Competenza  giudiziaria 
riconosciuta  -  Merito  del  giudizio. 

La  domanda  dell'attore  determina 
la  competenza  semprechè  il  magistrato 
adito  abbia  dalla  legge  giurisdizione  a 
conoscere  della  materia  della  lite  qtmle 
è  designata  nella  domanda  stessa. 

Prima  che  un  giìuiicato  non  abbia 
riconosciuto  consistenti  l'eccezioni  d'in- 
competenza,  d^inammessibilità,  o  caren- 
za di  azione  opposte  dal  convenuto ,  il 
magistrato  adito  rimane  il  solo  e  vet^o 
investito  della  causa. 

Respinto  dalla  Suprema  Corte  di 
Moma  il  ricorso  di  cassazione  nella 
parte  del  giudicato  che  riconobbe  la 
competenza  del  potere  giudiziario  adi- 
to ^  per  gli  altri  motivi  di  ricorso  atti- 
nenti al  merito  il  giudizio  è  riservato 
alla  corte  di  cassazione  competente  in 
via  ordinaria. 

Osservato  che  con  atto  di  citazione 
19  maggio  e  16  giugno  1882,  i  sacer- 
doti Falanga,  Gagliano,  Pacifico,  Men- 
dozza  e  Magno,  neil'  assunta  qualità  di 
preti  destinati  a  rappresentare  l' an- 
tico collegio  dei  Cinesi  in  Napoli,  que- 
relandosi delle  rinnovazioni  apportate 
a  queir  istituto  da  decreti  e  regola- 
menti emanati  dal  ministero  della  pub- 
blica istruzione,  chiamarono  questo,  ed 
il  conservatore  del  colloco  innanzi  al 
tribunale  civile  di  Napoli,  affinchè  ri- 
conosciuta in  essi  attori  la  qualità  di 
persone  investite  della  rappresentanza 


di  queir  ente,  fosse  loro  restituito  il 
possésso  dei  beni  per  amministrarli  ed 
erogarne  le  rendite  ali*  uso  indicato 
nella  fondazione,  e  fossero  altresì  rein- 
tegrati nell'  esercizio  delle  facoltà^  ed 
incombenze  relative  all'interno  rerime 
dell'  istituto;  salvo  al  ministero  della 
pubblica  istruzione  ogni  diritto  di  vi- 
gilanza conferitogli  dalla  legge,  e  salvo 
ogni  attributo  di  suprema  tutela  e  pro- 
tezione del  governo. 

Che  i  convenuti  opposero  la  incom- 

Eetenza  del  tribunale  e  la  inammissi- 
ilità  della  domanda  degli  attori  per 
carenza  di  azione;  e  in  subordinata  ipo- 
tesi ne  domandarono  il  rigetto  con  di- 
chiararsi legittimo  r  intervento  del  go- 
verno nell'amministrazione  dei  beni,  e 
nell'  ordinamento  degli  studi  del  col- 
legio. 

Che  il  tribunale  respinse  le  ecce- 
zioni d'  incompetenza  e  carenza  d'  a- 
zione;   riconobbe  nel  collegio  un  ente 


apprendimento  delle  lingue  e  dei  co- 
stumi dello  estremo  oriente;  e  dichiarò 
spettare  agli  attori,  come  superstiti 
della  congregazione  de'  preti  secolari 
della  Sacra  Famiglia,  il  diritto  alla  di- 
rezione del  convitto  ed  alla  educazione 
reli^osa  di  venti  alunni  asiatici  ed  ita- 
liani, che  volessero  dedicarsi  alle  mis- 
sioni cattoliche,  da  essere  quivi  man- 
tenuti con  proporzionate  rendite  del- 
l' istituto,  nonché  allo  esame  delle  con- 
dizioni per  l' ammissione  degli  alunni 
stessi.  Rigettò  nel  dippiù  1  inoltrata 
domanda. 

Che    sul   reclamo   di  ambedue    le 

Sarti  contendenti  la  corte  di  appello 
i  Napoli,  con  sentenza  del  6  agosto 
1883,  pronunziò  come  appresso:  »  Re- 
»  spinta  ogni  contraria  istanza  ed  ec- 
n  cezione  provvede  come  segue:  1**  Ri- 
n  getta  in  primo  luogo  i  detti  gravami 
n  in  quanto  il  tribunale  ha  respinto 
n  V  eccezioni  d'incompetenza  e  d'inam- 
n  missibilità;  2°  Rivoca  per  tutt'  altro 
n  la  detta  sentenza  ed  invece  dichiara 
ft  che  i  siseri  Giovanni  Maria  Falanga 
n  ed  altri  consorti  di  lite,  quali  com- 
n  ponenti  della  congregazione  dei  sa- 
»9  cerdoti  secolari  della  Sacra  Famiglia, 
n  hanno  diritto  al  possesso  ed  all'am- 
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«  ministrazioQe  dei  beni  del  collegio 
»  dei  Ciuesi,  oggi  deDOmioato  collegio 
n  Aaiatico;  e  conseguentemente  hanno 
«  diritto  anche  al  possesso  di  tutti  i 
«  titoli  appartenenti  al  detto  istituto; 
»  3°  Dichiara  che  essi  attori  hanno  del 
n  pari  diritto  di  essere  reintegrati  nel- 
)T  l'esercizio  delle  facoltà  loro  deferite 
»  dalle  regole  della  fondazione  per  tutto 
n  ciò  che  riguarda  1'  interno  regime 
»  dell'  istituto,  salva  al  ministero  della 
n  pubblica  istruzione  la  vigilanza  a 
<i  norma  delle  leggi  vigenti,  e  salvo 
n  Ogni  altro  attributo  di  piena  tutela 
»  e  protezione  del  governo;  4"  Ordina 
n  che  ad  essi  Falanga  e  consorti  di 
»  lite,  ed  ai  fratelli  laici  dell'  istituto, 
n  fino  a  che  non  sarà  rilasciato  il  poa- 
n  sesso  dei  detti  beni,  sia  conservato  il 
n  trattamento  alimftnterio  ec:^.  «■ 

Contro  tale  sentenza  hanno  espo- 
sto il  ricorso  di  cassazione  il  ministero 
della  pubblica  istruzione,  ed  il  conser- 
vatore del  collegio  cavalier  Bagatto  por 
tre  mezzi. 

1°  Mezzo 

Violazione  e  falsa  interpretazione 
degli  articoli  2  a  5  della  lef;ge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  3b0  numero  6, 
517  numeri  6  e  7  del  codice  di  pro- 
cedura civile, 

2°  Mezzo 

Violazione  e  falsa  interpreta  zio  ne 
ed  applicazione  degli  articdi  36,  360 
numero  6,  517  numero  7  del  codice 
di  procedura  civile,  2  e  1752  del  co- 
dice civile,  delle  leggi  29  cod.  de  Pa- 
ctia,  69  dig.  ile  Re"ul.  jur. 
5°  Mezzo 

Violazione  e  falsa  interpretazione 
degli  articoli  2  e  849  del  codice  civile 
e  494  del  codice  di  procedura. 

Col  i"  mezzo  si  rimprovera  alla  sen- 
tenza il  difetto  di  motivazione  per  ave- 
re affermato,  senza  darne  una  sufficien- 
te dimostrazione,  che  la  causa  riguar- 
dava un  diritto  puramente  civile  leso 
da  decreti  del  potere  esecutivo,  dei 
quali  non  si  chiedeva  la  revoca  né  la 
modifica,  ma  erasi  invece  domandato 
soltanto  che  se  ne  valutassero  gli  ef- 
fetti in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio.  Che  la  legge  ha  mantenuto 
alla  giurisdizione  ordmaria  le  questio- 
ni relative  a'diritti  civili  e  politici.  Che 
per  definire  se  vi  è  competenza   deve 


preventivamente  vedersi  se  la  iIoumd- 
da  offre  caratteri  di  giuridicità,  di  ili- 
sputa  possibile  di  mio  e  di  tno.  Cbe 
nel  caso,  per  vedere  ae  vi  era  diritto 
leso,  era  d'uopo  esaminare  se  i  decttti 
emanati  dal  potere  amministrativa  «- 
aorbitassero  aalle  sue  ^icoltÀ,  lo  <;he  I 
ricorrenti  niegano,  trattando  diffnsa- 
mente  dell'origine  e  caratteri  dell'isti- 
tuto, della  convenienza  di  coordinariie 
lo  scopo  coi  principi!  del  vigente  di- 
ritto pubblico,  e  di  ciò  che  in  lai  sen- 
so avrebbe  fatto  il  ministero  della  pob- 
blica  istruzione.  Da  ultimo  i  riconen- 
ti  in  relazione  al  detto  1"  mezzo  os- 
servano, che  ove  pure  si  trattasse  J: 
un  diritto  leso,  la  sentenza  denunziata 
avrebbe  dovuto  limitarsi  ad  ammetteTt 
una  rivalsa  per  danni,  laddove  eolie 
fatte  disposizioni  venne  in  sostanza  i 
rivocare  1'  atto  dell'  autorità  ammini- 
strativa. 

Col  2°  mezzo  si  fanno  censure  i 
incoerenza  e  contradizione  nella  sen- 
tenza con  sé  stessa,  e  nelle  prerogatire 
della  congregazione  dei  sacerdoti  se- 
colari, e  del  p.  Gagliano  superiore  delia 
stessa  congrega.  Sarebbe  caduta  in  con- 
tradizione  cou  sé  stessa  ritenendo  {'v> 
che  si  riconosce  esser  vero)  che  la  con- 
gregazione de'preti  secolari  non  aWii 
mai  avuto  vita  e  personalità  giuridica 
propria,  ma  sia  esistita  e  vissuta  seu- 
pre  come  un  accessorio  del  collegio,  in 
quanto  ad  essa  fu  di  (questo  aiStlau 
la  direzione  ed  amministrazioDe;  ed 
avrebbe  poi  detto  la  sentenza  stess» 
che  non  potevano  riguardarsi  come  (3- 
renti  di  azione  nel  reclamare  i  Ì  di- 
«  ritti  secondo  gli  atti  di  fondazione 
B  appartenenti  aJla  detta  congr^azio; 
n  ne,  la  quale  malgrado  aggregata,  ami 
«  parte  essenziale  dell'istituto,  arevii 
«  dei  diritti  propri  da  esercitare,  e  liei 
«  doveri  da  compiere  verso  il  eollii- 
»  gio  it.  La  contradiziona  intorno  le 
prerogative  della  congregazione,  e  ilei 
suo  superiore  p,  Gagliano  riguarda  il 
fatto  di  questo  di  avere  concordato  eJ 
accettato  il  riordinamento  del  eoll«gi'>' 
fatto  che  la  sentenza  avrebbe  dettoinsaf- 
ficiente  a  sorreggere  l'eccezione  d'inani; 
messibilità  dell  azione  proposta,  perchè 
trattavasi  di  un  amministratore,  chu 
non  poteva  pregiudicare  le  ragioni  del- 
l'istituto amministrato,   mentre  poi  b 
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sentenza  in  altro  luogo  riconobbe  n  cbe 
9f  il  p.  Gagliano,  quale  superiore  della 
n  congregazione,  aveva  titolo  a  pro- 
w  durre  per  essa  il  ricorso  al  consiglio 
n  di  Stato. 

Il  3°  mezzo  versa  tutto  sul  merito 
con  premettersi  dai  ricorrenti  che  poco 
rimaneva  a  dire,  essendo  stata  già  la 
questione  di  merito  trattata  sostanzial- 
mente nei  due  precedenti  mezzi  sulla 
incompetenza  e  sulla  carenza  di  azione. 

Diritto 

Attesoché  il  compito  di  questa  Corte 
si  restringe  ad  esaminare  il  ricorso  nel . 
solo  riguardo  della  competenza.  Tro- 
vando questa  mancante,  certamente  la 
sentenza  denunziata  cadrebbe  per  in- 
tero, come  emanata  da  chi  non  ne 
aveva  giurisdizione.  Ma  ove  si  ritenga 
r  opposto,  che  cioè  il  potere  giudizia- 
rio adito  non  mancasse  di  giurisdizione 
a  pronunziare  nella  causa,  comechè  di 
sua  competenza,  ogni  altro  motivo  di 
ricorso  relativo  al  merito  dovrà  rin- 
viarsi al  suo  giudice  naturale,  che  è 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

Attesoché  non  si  fa,  né  potrebbe 
farsi  questione  sulla  le^ttimità  dei 
princìpi  posti  a  base  delia  sua  deci- 
sione dalla  corte  di  appello  di  Napoli, 
di  essere  cioè  di  competenza  del  po- 
tere giudiziario  tutte  le  cause  nelle 
quali  si  faccia  questione  di  un  diritto 
civile  0  politico,  abbenchè  possa  es- 
servi interessata  la  pubblica  ammini- 
strazione, ed  esistano  provvedimenti 
emanati  dal  potere  esecutivo,  o  dalle 
autorità  amministrative.  Bensì  in  que- 
sto caso,  ossia  quando  la  contestazione 
cada  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  delle  autorità  ammi- 
nistrative, i  tribunali  debbono  limitarsi 
a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio, senza  rivocarlo,   né   modificarlo. 

Attesoché  tale  appunto  era  il  tema 
del  giudizio  promosso  dagli  attori  con- 
tro il  ministero  della  pubblica  istru- 
zione ed  il  conservatorio  del  collegio 
Asiatico,  il  reclamo  cioè  di  diritti  ci- 
vili che  pretendevano  lesi  da  decreti 
emanati  dal  ministero  stesso  senza 
punto  domandare  che  tali  decreti  fos- 
sero rivocati  o  modificati. 

Attesoché  di  regola  la  competenza 
si  determina  dalla  domanda  dell'attore 


sempreché  il  magistrato  adito  abbia 
dalla  legge  giurisdizione  a  conoscere 
della  materia  e  del  valore  designati 
nella^  domanda  stessa.  Ond'  è  che  nel 
caso'r  azione  istituita  dai  Falanga  e 
consorti  di  lite,  avendo  per  oggetto 
una  materia  proponibile  per  legge  in- 
nanzi il  potere  giudiziario,  non  sussi- 
stono le  censure  sollevate  contro  la 
denunziata  sentenza  in  quanto  ritenne 
legittimamente  portata  innanzi  al  tri- 
bunale e  di  poi  avanti  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  una  dimanda  che  chia- 
ramente riguardava  diritti  civili,  quali 
il  riconoscimento  negli  attori  della  qua- 
lità di  persone  succedute  alla  congre- 
gazione della  Sacra  Famiglia,  e  di  es- 
sere come  tali  w  i  soli  investiti  della 
w  proprietà  e  della  amministrazione  dei 
n  beni  destinati  al  mantenimento  ed  al 
»  regime  del  collegio  dei  Cinesi  w. 
/  Attesoché,  se  è  vero  che  le  eoce- 
zioni  di  incompetenza,  d' inammessi- 
bilità  e  di  carenza  di  azione  possono 
impedire  il  corso  del  giudizio  istituito, 
ed  anche  troncarlo  del  tutto,  ove  si 
rinvengano  consistenti;  è  vero  altresì 
che  non  basti  al  convenuto  lo  averle 
affacciate,  affinchè  l'autorità  giudizia- 
ria adita  dall'  attore  non  abbia  a  rite- 
nersi la  sola  e  vera  investita  della 
causa  fino  a  tanto  che  un  giudicato 
non  venga  a  toglierla  di  mezzo  facendo 
ragione  alle  eccezioni  dai  convenuto 
prodotte. 

Attesoché  bastando  le  cose  dette 
per  riconoscere  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario  nei  termini  dell'azione 
spiegata  dai  Falanga  e  consorti  di  lite, 
la  Corte  non  scende  allo  esame  delle 
prerogative  più  o  meno  appartenenti 
agli  attori  sui  beni  ed  il  governo  del- 
l'istituto  stesso,  e  le  facoltà  che  po- 
tessero appartenere  al  ministero  della 
pubblica  istruzione  all'  eflfetto  di  in- 
trodurvi le  disposte  modificazioni,  af- 
finché rimanga  libero  il  campo  a  sif- 
fatte disquisizioni  davanti  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  cui  appartiene 
di  esaminare  il  ricorso  in  ciò  che  ri- 
guarda il  merito. 

Attesoché,  sempre  in  ordine  alla 
competenza,  non  sussiste  il  lamentato 
difetto  di  motivazione,  non  avendo  man- 
cato la  sentenza  di  fare  gli  opportuni 
riscontri,  tra  i  diritti  dagli  attori   ac- 
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campati,  e  !e  disnosizioai  date  dal  mi- 
nistero della  piibolica  istruzione,  per 
dedurne  la  lesione  patita  nei  diritti 
medesimi. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 


himt  tW\k  20  smu  i^U,  n*  SSE. 

ummi  f.  t.  -  HuetiELviiTTi  y.  «i  iii.  -  p.  u.  celli 

(cuci.  toiM 


Inoiiinzlone  -  Nullità  -  CanoeDIere  -  Firma. 

Non  è  nullo  V  alto  d'  inpmn^ione 

spicsalo  daU'agenle  demaniale  per  ciò 

soli}  che  il  cancelliere  del  pretore  non 

lo  abbia  firmato  *). 

Nel  giorno  15  gennaio  1883  il  ri- 
cevitore del  ret^istro  di  Castel  iff  e  uh  io 
Subequo  faceva  intimare  al  sig.  Anto- 
nio Accilii,  quale  tutore  dei  mmorenni 
Giuseppe,  Angela,  ed  Annina  D'Aro- 
ma, eredi  di  Tommaso  Colilli  di  Seoi- 
naro,  un  mandato  di  coazione  pel  pa- 
gamento di  due  annate  di  censo  iu  ca- 
g itale  di  lire  StìO,  già  dovuto  da  don 
ernardino  Colilli  al  monasteri  di  S. 
Maria  a  Orajaoo  iu  S.  Pio  di  Fon- 
tecchio. 

L' Accilii  si  oppose,  dicendo  che  il 
ricevitore  non  fece  precedere  la  noti- 
fica del  titolo  esecutivo;  die  il  mandato 
di  coaziono  era  nullo  nella  forma,  per- 
chè dopo  la  firma  del  pretore  non  vi 
BÌ_  leggeva  quella  del  caucelliere^  e  che 
niun  interesse  di  censo  si  doveva  dagli 
eredi  D'Aroma. 

II  pretore  mandament-ale  accolse 
l'opposizione  por  la  prima  ragiono,  cioè 
perchè  mancava  la  preventiva  notifica 
del  titolo  esecutivo. 

_  Sull'appello  prodotto,  tanto  in  via 
principale  dal  ricevitore,  quanto  per 
incidente  dall'Accilii,  il  tribunale  civile 
di  Aquila  confermava  la  sentenza  del 
pretore  con  proprio  giudicato  del  22 
novembre  1883,  non  per    mancanza  di 

1)  La  sentenza  che  conferma  la  presente 
mBHGlma,  ed  è  richiamata  <n  flne  ai  qiienta 
decJBione,  trovasi  nellaJÌ(icc0^/a  Anno  VII 
paff.  036. 


previa  notifica  del  titolo  esecutivo,  che 
non  credeva  necessaria,  ma  per  difetto 
di  forma  nel  mandato  di  coazione,  per- 
chè cioè  mancava  della  firma  del  can- 
celliere sotto  a  quella  del  visto  ild 
pretore,  la  quale  diceva  indispeosaliile 
ed  essenziale  per  imprimere  aLrese<.*D- 
torietft  deli'atf,o  stesso,  vale  a  dire  al 
decreto,  o  visto.  l'autenticità,  ed  il  sno 
valore  estrinseco, 

Avverso  questa  sentenza  si  *ri<;4rre 
per  cassazione  dal  demanio,  e  se  ne 
doman  la  l'anunllamento: 

Per  violazione,  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  67  e  68  del  decrelo  30 
gennaio  1817  per  le  provincie  napoli- 
tane,  e  corrispondenti  articoli  dell  altra 
regio  decreto  18  ottobre  1819;  nonclié 
degli  articoli  53  e  89  codice  proceiiiin 
civile;  e  153  del  regio  decreto  snll'iT- 
dinamento  giudiziario;  per  non  etìsere 
U  visto  della  in^uuzione  an  atto  ili  au- 
torità giudiziaria  propriamente  detto, 
siccome  lo  considerò  il  tribunale  Ji 
Aquila,  ma  solo  una  garanzia  app' 
ad  un  atto  amministrativo  da  persou» 
autorevole,  quale  ai  fu  dapprima  il  gin- 
dice  di  pace,  che  poi  si  disse  pretore- 

Non  vi  è  controricorso. 
Ih  Dirida  _ 

Attesoché  la  esecutorietà  del  min- 
dato  cosi  i.letto  d'ingiunzione,  che  quale 
atto  amminiatrativo  spicca  l'agente  Je- 
minialBj  proviene  dalla  virttì  del  titolo 
privilegiato  del  credito,  e  non  dall'an- 
toritii  giurisdizionale  del  pretore,  cbo  so- 
lamente a  garanzia  dell'atto  è  diianato 
ail  apporre  il  suo  visto,  quale  persona 
autorevole,  siccome  lo  era  da  prima  il 
giudice  di  pace  nelle  provincie  napoli- 
tane,  ora  sostituito  dal  pretore. 

Che  perciò,  non  costituendo  atto  giu- 
risdizionale il  visto  dal  pretore  apposto 
al  mandato  d'inu;iunzione,  la  sentenM 
denunciata,  col  ritenere  nulla  la  iuginn- 
zione  per  difetto  della  firma  del  can- 
celliere nel  visto  del  pretore,  ha  male 
applicato  le  disposizioni  di  legge,  ciri 
in  tutti  gli  atti  dell'autorità  ginuiziarìi 
prescrivono  l'assistenza,  e  la  sottosffi- 
zione  del  cancelliere. 

Che  a  sostegno  della  mala  applica- 
zione delle  citate  disposizioni  sta  1* 
stessa  giurisprudenza  delle  provinole  na- 

Solitane,  la  quale,  se  nella  mancina 
el  visto  del  giudice  di  "pace,  e  poi  del 
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pretore,  ammise  la  nullità  della  ingiun- 
zione per  difetto  di  forma,  l'escluse 
sempre  nella  supervacanea  mancanza 
della  firma  del  cancelliere. 

Che,  del  resto,  in  tal  senso  si  è  pure 
pronunziata  onesta  Suprema  Corte,  sic- 
come è  a  vedersi  nella  sentenza  del  16 
decembre  1882,  in  causa  del  Fondo  per 
il  culto  e  Ponzi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  demanio  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Aquila  in  sede 
di  appello  del  dì  22  novembre  1883, 
la  medesima  cassa,  ed  annulla.  Rinvia 
la  causa  pel  novello  esame  al  tribunale 
civile  di  Sulmona,  perchè  provveda  a 
termini  di  giustizia,  anche  in  ordine  alle 
spese  del  presente  giudizio  di  cassa- 
zione. 


Sezione  tifile  Si  giogne  1884,  n^  S8$. 

HIRieilA  P.  P.  -  rOLPI  UNNI  Rei.  ed  hi.  -  P.  M .  PiSCALK  A.e. 

(eeicl.  eeif.; 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli) - 
Giberti  e  Missini  (avv.  Paononcblli). 

Ipoteche  -  Conservatore  -  Rinnovazione  inu- 
tile -  Termine  di  tre  mesi  -  Mogli  -§  161 
del  regolamento  pontificio  -  Tasse  ipote- 
carie -  Emolumenti  -  Diritto  di  bollo  -  Cre- 
dito •  Conservatore  attuale. 

Non  ha  diritto  di  esigere  la  tassa 
ipotecaria  il  conservatore  che  inutil- 
mente rinnova,  tre  mesi  dopo  la  morte 
delle  mogli,  le  ipoteche  assunte  a  favore 
delle  medesime  in  forza  del  %  i6i  del 


1-2)  Nella  relazione  deirilluetre  comm. 
Mantbllini  avvocato  generale  erariale,  per 
Tanno  1883,  presentata  dal  ministro  delle 
finanze  alla  camera  del  deputati  nella  tor- 
nata del  5  magg-io  1884,  si  legge  che: 

rt  Deciso  in  prima  is'tanza  che  la  iscri- 
zione  per  la  separazione  dei  patrimoni  sugli 
immobili  ereditari,  non  valesse  iscrizion  a'i- 
poteca,  da  quindi  sottostare  alla  tassa  pro- 
porzionale deirarticolo  1  della  legge  del  13 
settembre  1374,  quella  sentenza  del  tribu- 
nale d'Arezzo  fu  per  consiglio  dell'avvoca- 
tura generale  appellata.  E  la  corte  d'appello 
di  Firenze  sottopose  alla  tassa 'proporzio- 
nale la  iscrizione  per  la  separazione  dei  pa- 
trimoni; attesa  ìa  natura  ai  questo  benefi- 
zio, che  lo  fa  equivalere  alla  vera  ipoteca, 
e  lo  sottopone  alla  medesima  forma  della 
iscrizione;  perchò  l'articolo  2  della  legge 


regolamento   legislativo   e   giudiziario 
pontificio  1). 

Le  tasse  ipotecarie  sono  dovute  allo 
Stato;  ma  gli  emolumenti  e  i  diritti  di 
bollo,  che  i  conservatori  han  diritto  di 
esigere  dalle  parti,  possono  rappresene- 
tare  un  credito  personale  dell'  antico 
conservatore  che  operò  V iscrizione  e  che 
può  rinunziarviy  non  già  un  titolo  di 
credito  spettante  al  conservatore  attuali 
che  trasmise  la  ingiunzione  *). 

• 

Attesoché  a  garanzia  della  dote  d^ 
scudi  romani  quindicimila  costituita 
ad  Anna  Desolis,  sposata  a  Severino 
Aureli-Missini,  venne  iscritta  il  15  a- 
gosto  1829,  nella  conservatoria  di  Vi- 
terbo, sopra  i  beni  stabili  del  marito, 
la  ipoteca  dotale  privilegiata,  per  la 
quale  la  legge  pontificia  (regolamento 
legislativo  e  giudiziario  del  1834)  pre- 
scriveva la  rinnovazione  decennale  di 
ufficio,  facendone  obbligo  al  conserva- 
tore. 

Attesoché,  sebbene  l'ultima  rinnova- 
zione fosse  stata  dal  conservatore  di  Vi- 
terbo eseguita  nel  1862,  quando  la  dotata 
era  già  morta  fin  dal  1853,  ed  in  conse- 
guenza la  iscrizione  della  ipoteca  dotale 
aveva  perduto  il  suo  valore  giuridico, 
nuUadimeno  il  cavalier  Pietro  Chiorolo, 
trovandosi  nel  1880  conservatore  delle 
ipoteche  in  Viterbo,  trasmise  atto  in- 

fiuntivo  agli  eredi  di  Severino  Aureli- 
[issini  per  il  pagamento  della  tassa, 
diritti  di  bollo  ed  emolumenti  relativi 
alla  rinnovazione  della  suddetta  ipoteca 
dotale  operata  dal  suo  antecessore  nel 
1862. 


sulle  tasse  ipotecarie  parla  d'iscrizioni,  senza 
ripetere  dì  ipoteche,  come  ripeteva  la  legge 
del  6  maggio  del  1866;  e  attesoché  appaia 
conforme  allo  spirito  della  legge  che  la 
tassa  si  proporzioni  alle  utilità  del  diritto 
conservato  (1). 

Fino  a  che  non  sia  eseguita  la  trascri- 
zione, non  consegue  pregiudizio  dell'ipoteca 
legale  attribuita  dall'articolo  1969  del  co- 
dice all'alienante,  e  non  può  avere  effetto 
trscrizione  od  iscrizione  di  diritti  quesiti 
contro  il  nuovo  proprietario,  supposto  pure 
che  il   rappresentante  dall' alienante  (era 


1)  Corte  d'appello  di  Firenze,  D.  n 
marzo  1883,  di  riforma  della  sentenza  del 
tribunale  d'Arezzo  del  1  agosto  1882  in  cau- 
sa Castelli. 
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Ma  avemìo  ^l'intimati  iatraiU>  giu- 
dizio di  opposizione,  il  tribunale  di 
Viterbo  ritenne  infimmiBsibile  la  pre- 
tesa del  conservatore  delle  ipoteche, 
ed  altrettanto  decise  con  la  sentenza 
denunciata  la  corte  d'appello  di  Roma. 

Considerando  che    la    tassa  dovuta 

Eer  la  iscrizione  della  ipoteca  nei  pub- 
liei  re^jistri  non  La  il  carattere  di 
tassa  vera  e  propria,  ma  invsce  qaello 
di  tassa-correspettivo  a  rigaardu  del 
Bervizio  clie  lo  Stato  rende  ai  privati 
curando  la  pubblicità  Jelle  garanzie 
ipotecarie.  Ond'  è  che  essendo  nel  re- 
golamento lagialiitìvo  e  giudiziario  pon- 
tificio disposto  (J  161)  che  la  ipoteca 
privilegiata  fic.Kirdata  alle  mogli  man- 
tiene il  suo  valore  giuridico  durante 
la  vita  di  oasc  e  tra  nifisi  dopo  la  loro 
morte,  non  può  ammettersi  che  per  le 
inntili  rinnovazioni  fivtte  dal  conserva- 
tore dopo  il  detto  termine,  abbia  il  con- 
servatore medesimo  'diritto  di  esigere 
la  tassa,  essendo  venuto  a  mancare  il 
titolo  del  debito. 

Né  sussiste  che  la  iscrizione  ipote- 
caria della  dote  per  tal  modo  rinno- 
vata poteva  giovare  agli  eredi  della 
donna,  sia  perchè  era  prescritto  nel 
g  11).')  dolio  stesso  regolamento;  w  Gli 
eredi  della  donna  dovranno  rinnovare 
in  proprio  noma  l' iscrizione  per  con- 
servare r  ipoteca  generale  per  le  doti 
e  per  li  patti  convenuti  nel  contratto 
di  matrimonio  «;  sia  perchè  in  materia 
ipotecaria  valeva  la  regola  che  laiacri- 
zione  dell'ipoteca  rinnovata  fuori  ter- 
mine aveva  efficacia  corno  iseiizione 
ex  nono.  Imperciocché,  se  gli  eredi 
della  donna  volevano  valersi  del  di- 
aposto  del  g  165,  ed  ottenere  che  la 
iscrizione  presa  per  la  dote  cessando 
come  iscrizione  privilcfjiata,  conti- 
nuasse come  garanzia  do!  loro  diritto, 
dovevano  essere  solleciti  di  rinnovare 
la  iscrizione  in  loro  nome  entro  i  tre 
mesi  dalla  morte  della  dotata,  giacché, 


nella  specie  l'intendente  di  lliiHnzaj  ave 
per  lecere  nbbliffodi  trascrivere  il  contra 
di  trasferimento  (i). 

Peruliè  ai  consoni!  si  cancellasse  i 
ipolpca  non  per  questo  ni  liette  rajrion 
clii  nuavc'vaor tenuto  il  siibiof  resso  di  m 


sebbene  tale  termine  non  sia  espresso 
nel  citato  §  IGi,  risulta  chiaro  dal  com- 
binato disposto  dei  due  g§  161-164, 

Uè  la  regola  di  considerare  una 
rinnovazione  fuori  termine  come  iscri- 
zione ipotecaria  ex  nowy  poteva  ap- 
plicarsi alla  iscrizione  della  ipoteca 
privilegiata  della  dote,  la  quale  per 
espressa  disposiziono  di  leg^e  non  po- 
teva come  tale  valere  che  durante  la 
vita  della  donna  e  tre  mesi  dopo  la 
sua  morte. 

Non  può  dunque  ammetterai  che 
la  sentenza  denunciata  abbia  male 
app  lievito    lo    citate    disposizioni      di 

E  neppure  può  la  sentenza  essere 
censurata  per  avere  ritenuto  rispfitto 
agli  emolumenti  e  diritti  di  bollo,  clia 
tali  competenze  potevano  rappresen- 
tare un  credito  personale  dell  _aiitii.>o 
conservatore  che  operò  1'  iscrizione, 
non  i^ià  un  titolo  di  credito  spettante 
al  conservatore  attualo  che  trasmise  la 
inciiunzione.  Imperciocohi^  sebbene  tali 
emolumenti  si  esigessero  dai  conserva- 
tori dello  ipoteche  insieme  coll'impor- 
tare  della  tassa,  non  si  potevano  con 
questa  confondere,  la  quale  era  devo- 
luta allo  Stato,  mentre  gli  emolumenti 
erano  devoluti  al  conservatore,  che  po- 
teva anche  non  esigerli  e  condonarti: 
carattere  giuridico  che  ristrftii  anche 
evidente  dalla  diversa  locuzione  usata 
dall'  editto  pubblicato  dal  cardinale 
Gamberini  sulle  tasse  ipotecarie,  giac- 
ché rispetto  alle  tasse  si  esprimeva; 
H  I  conservatori  esigeranno  a  profitto 
dell'  erario  le  seguenti  tasse  n,  mentre 
rispetto  agli  emolumenti  dei  conserva- 
tori adoperava  l'altra  formola;  »  I  con- 
servatori esigeranno  dalle  parti  i  se- 
guenti salari  1. 

Per  questi  motivi:  rigetta,.. 


verne  lamento  al  demanio  ohe  aveva  ccin- 
sentitit  quella  cancellazionn:  consideralo  che 
all'iLtto  di  pFitramento  dove  erasi  pattuita 
o  riservata  qnolla  surrogTiiione  non  in- 
tarvenne  DOasiin  rappresentante  del  de- 
m.nio  (»], 
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Sezioui  Dttite  iS  maggi»  1884,  n""  292. 

URAGLIA  P.  P.  -  PANTANETTl  Rei.  «d  Est.  • 
P.  M.  DI  FALCO  P.  0. 
(eoocl.  eoof.) 

De  Tornasi  (avv.  Travelli)  - 
Bualini  (avv.  BoRaoMANBBO) 

Competenza  della  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Competenza  per  territorio  -  Privati  -  Pro- 
prietà di  un  fondo  -  Aggiudicazione  -  Inte- 
stazione catastale  -  Espropriazione  -  Esat- 
tore .  imposte  -  Leggi  e  regolamenti  riguar- 
danti la  riscossione  delle  imposte.    ^ 

Spetta  alla  cognizione  della  corte 
di  cassazione  competente  per  territorio, 
e  non  .alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  giudicare 
del  ricorso  fra  privati^  per  sapere  a  chi 
appartenga  un  fondo  proveniente  dal- 
Vasse  ecclesiastico,  aggiudicato  ad  uno 
dei  contendenti^  e  intestato  nei  libri  cen- 
suaì'i  ad  un  terzo,  al  quale  fu  espro- 
priato dair  esattoy^c  e  deliberalo  air  ai- 
tilo contendente  in  seguito  a  morosità 
incorsa  nel  pagamento  della  imposta 
prediale,  sebbene  per  la  decisione  della 
causa  interpretare  ed  applicar  si  deb- 
bano leggi  e  regolamenti  riguardanti 
la  riscossione  delle  imposte. 

Un  fondo  rustico,  proveniente  dal- 
l' asse  ecclesiastico,  veniva  aggiudicato, 
{>revio  incanto,  al  sacerdote  Carlo  Gua- 
ini  nel  febbraio  del  1872. 

Cotesto  fondo,  non  si  sa  come,  tro- 
vavasi  per  mero  equivoco  intestato  nei 
libri  censuari  al  nome  di  Antonio  Ma- 
ria Ceriotti. 

Non  avendo  V  aggiudicatario  Gua- 
lini  curato  a  che  venisse  rettificata  ]a 
intestazione  catastale,  avvenne  che  l'ap- 
parente possessore  Ceriotti,  per  moro- 
sità incorsa  nel  pagamento  aeir  impo- 
sta prediale,  relativa  agli  anni  18/4  e 
seguenti,  ne  rimase  espropriato  dall'e- 
sattore comunale  di  Busto  Gorolfo, 
f  insta  le  norme  tracciate  dalla  leg^e 
0  aprile  1871,  e  cosi  quel  fondo  fu 
nel  1878  deliberato  a  certo  De  To- 
rnasi. 

Di  qui  il  giudizio  tra  costui  ed  il 
Gualini  per  sapere  a  chi  dei  due  do- 
vesse spettare  il  fondo  in  parola. 

Il  pretore  di  Cuggìano  accolse  le 
dimanoe  del  De  Tornasi  dirette  ad 
ottenere  il  possesso  dello  stabile. 


Il  tribunale  di  Milano  però,  ripa- 
rando siffatto  giudizio,  assolveva  il  con- 
venuto Gualini  dalle  pretese  avversa- 
rie, come  da  sentenza  dei  27  aprile  1880. 

Denunciata  tale  sentenza  dal  De 
Tornasi  alla  cassazione  di  Torino,  il 
pubblico  ministero  si  fece  a  sollevare 
all'udienza  il  dubbio  sulla  competenza, 
osservando: 

Sollevarsi  in  questa  causa  quistioni 
importanti  circa  l'in  tei  pretazion  e  e  l'ap- 
plicazione della  legge  e  regolamenti 
concernenti  la  riscossione  delle  imposte. 

E  tuttoché  non  vi  sia  parte  in  causa 
1'  esattore,  rappresentante  1'  ammini- 
strazione delle  finanze,  tuttavia  l'esito 
della  causa  stessa,  potendo  venire  in 
definitiva  a  ferire  la  responsabilità  del- 
l' esattore,  se  non  assolutamente  alla 
lettera,  potrebbe  es":>ere  riguardato  com« 
più  conforme  essenzialmente  allo  spi- 
rilo della  le^ge,  ed  allo  scopo  della 
medesima  che  abbia  a  pronunciare 
quella  sola  Corte,  che  ha  per  missione 
specialissima  di  dare  lo  norme  por  la 
uniforme  intelligenza  ed  applicazione 
delle  leggi  riflettenti  le  imposte. 

A  seguito  di  che  si  ordinava  il  rin- 
vio degli  atti  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione per  1'  opportuno  giudizio  sulla 
quistione  di  competenza;  giudizio  al 
quale  le  parti  dichiarano  di  volersi  ri- 
mettere. 

Circa  i  mezzi  del  ricorso  è  d'  av- 
vertire che  col  mezzo  quarto  si  la- 
menta la  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  24,  52,  57,  63,  72  e  73 
della  legge  20  aprii 3  1871,  e  647  del 
codice  di  procedura  civile. 

Diritto 

Attesoché,  non  essendo  in  causa  lo 
esattore,  quale  vuol  essere  considerato 
siccome  un  rappresentante  della  finanza, 
ne  conseguita  che,  qualunque  possa  mai 
essere  l' esito  della  causa  medesima,  ed 
il  modo  onde  le  quistioni  in  ordine 
alla  interpretiazione  ed  applicazione 
delle  leggi  e  regolamenti  riguardanti 
la  riscossione  delle  imposte  verranno 
risolute,  sarà  sempre  rimpetto  all'esat- 
tore ed  alla  pubblica  amministrazione 
una  res  inter  alios  acta.  E  quindi  egli 
é  manifesto  cbi,  versando  l'attuale  con« 


tesa  nei  soli  rapporti  tra  privati,  il 
De  Temasi  ed  il  Gualini,  vien  meno 
ogni  ragiona  per   sottrarre  il  relativo 
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giudizio  alla  cognizione   onlinaria   del 
magistrato  territoriaie. 

Por  tali  raotivi: 
Dichiara  la  comjietenza  della  corta 
di  cassazione  di  Torino  a  conospere  del 
ricorso,  di  che  trattasi,  ed  alla  mede- 
sima corte  rinria  le  spese. 


Mm  cìiile  S  li^lio  ISSI,  ii°  4SS. 

mm  t.  -  aiMiui  r^i.  «i  i>i,  - 1.  h.  tekzi 

ieoBd.cwt.) 

Corda  {avv.  Mecacci)  -  Costa 

Registro  •  Denuncia  di  contratta  -  Affitto  - 
Verbale  -  Contralto  scritto  •  Fondo  acqui- 
stato -  Locazione  conosciuta   -  Comprato- 
re -  Conduttore  lasciato  nel  fondo. 

La  deminzia  ni  registro  di  un  con- 
tratto verbale  di  affitto,  massime  se  fatta 
da  una  sola  delle  parti  contraenti,  non 
basta  a  convenirlo  in  contratto  scritto. 

La  sala  sciensa  che  il  fondo,  di  cui 
fece  l'acquista,  si  trovasse  affittato,  non 
obbliga  il  compratore  a  rispettare  la 
locazione  fatta  per  contratto  verbale. 

Né  ve  l'obbliga  lo  avere  lascialo  il 
conduttore  nel  goditnenlo  del  fondo. 

Con  pubblico  atto  del  1"  ottobro 
18S1,  Domenico  ed  altri  (ratei  li  Costa  ac- 
qnistarono  una  casa  da  Fois  Annetta  in 
Sassari.  Alcani  giorni  dopo  diffidarono 
gVinc^uilini,  e  tra  questi  Giacomo  Cor- 
da, di  non  (are  altri  pagamenti  dì  cor- 
risposta alla  venditrice  Fois.  Lascia- 
rono tuttavia  il  Corda  nel  godimento 
della  casa,  fino  a  che  avendogli  doman- 
dato il  rilascio,  e  trovatolo  resistente, 
noi  giorno  2  marzo  1S83,  lo  citarono  in- 
nanzi al  pretore  di  Sassari  (sezione  po- 
nente) perchè  foasecondannatoalIoBft-at- 
to,  eda  pagare  il  fitto,  da  fìssarsEa  mezzo 
di  periti,  dal  di  15  febbraio  dello  stesso 
anno  sino  a  che  rimanesse  nel  fondo.  Ve- 
nntoiu  giudizio  il  convenuto  Corda  defe- 
ri agli  attori  il  seguente  interrogatorio; 
«  Rispondano  gli  attori  che  non  sia 
n  vero  che,  non  ostante  nell'  atto  di 
n  acquisto  1"  ottobre  ISSI,  non  sia 
"  stato  dalia  venditrice  Fois  espressa- 
..  mente  denunziato  lo  affittamento  fatto 
"  al  convenuto  Corda  del  magazzino 
n  con  cortile  della  casa  acquistata,  per 
1  il  corrodpettivo   fitto  di   £   200  pa- 


«  gate  anticipatamente,  pure  allo  stflw 
«  momento,  in  cui  veniva  qnell'  atto 
»  redatto,  siano  stati  essi  attori  avver- 
T.  titi  tanto  delle  condizioni  del  fitto, 
t.  come  della  durata  del  medesimo,  e 
«  dello  eseguito  pagamento  anticipaKu, 

Il  pretore  ammise  l' interro :atfl rio. 
La  sentenza  tra  i  documenti  della  can- 
ea allora  presentati  ricorda  »  la  copia 
n  della  denunzia  del  contratto  yerl»lÉ 
»  di  locazione  del  16  febbraio  ISSI, 
"  registrata  il  6  marzo  1883  ».  lìeiii- 
bra  che  gli  attori  non  conoscessero  qm- 
sto  documento  allorché  trasmisero  l'atto 
di  citazione,  mantreinquesta  si  ilice  che 
fino  dal  15  febbraio  18S3,  avrebbe  do- 
vuto torminaro  secondo  le  asserzioni  ^el 
Corda  il  contratto  diaffittostabilitocon 
laFois.ed  invece  l'atto  didenunzia  ec 
sa  all'ufficio  del  registro,  e  che  troras 
unito  al  processo, presentala  locazioDf 
iktta  par  tra  anm  in  data  Itì  febim- 
io  1881,  ed  il  pagamento  eseguito  dA 
intiere  tre  annate  in  £  600. 

Sull'appello  dei  fratelli  Costa  il  tn^ 
bunala  civile  di  Sassari,  con  Bentea» 
del  20  dicembre  1883,  riconobbe  inn- 
tile  r  interrogatorio,  perchè  incajafs 
di  supplire  la  prova  di  una  locazwnf 
preesistente  alla  vendita,  qual'è  licHe- 
sta  dall'articolo  1577  codice  civile.  Bi- 
vacò  il  pronunziato  del  pretore;  ed  in- 
vece dichiarò  «  esaere  in  diritto  il  Co- 
li sta  di  continuare  nella  locazione,  tii 
1.  cui  si  tratta,  principiata  nel  Itì  fel'' 
n  braio  1883,  ed  a  finire  eecondol» 
n  consuetudine  localo  «.  Condanni  il 
Corda  a  pagare  Ìl  fitto  in  r^ioM  òi 
£  200  annue  per  il  tampoincuiaereb' 
bo  ritenuto  la  casa.  Lo  condannò  inol- 
tre a  rilasciarla  a!  cessare  della  loouiO' 
ne  duratura  seriondo  la  consuttadinc 
dichiarò  le  spese  compensate. 

Contro  questa  sentenza  il  Coriabs 
proLlotto  ricorso  di  '"* 

motivi. 

Primo 

Violazione  dell'articolo  1597  codiM 
civile.  Perche  l'atto  scritto  di  daM  cem 
richiesto  da!  detto  articolo  1597  nMi 
mancava  nel  caso,  potendo  conaidet^ 
tale  la  denunzia  fatta  all'officio  di  «■ 
gistro  di  Sassari  con  la  sperificanK^'' 
deiroggetto  della  convenzione,  con^ii- 
zioni,  durata,  pagamento.  Il  pretore  1^ 
richiamò  nella  sua  sentenza  Quella  dn 
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tribunale  reca  t  adita  la  relazione  de- 
gli atti  99. 

Secondo  motivo 

Violazione  dello  stesso  art.  1597 
degli  articoli  1098,  1103  e  seg.,  1123 
e  seg.  del  codice  civile. 

Il  tribunale  (si  dice)  violò  le  nor- 
me concementi  la  perfezione  delle  ob- 
bligazioni, affermando  che  in  mancan- 
za dei  documenti  richiesti  dall'art.  1597, 
era  inutile  d'indagare  se  il  compratore 
si  fosse  obbligato  a  rispettare  raffitto. 
L'acquiescenza,  il  consenso,  la  esecu- 
zione della  locazione  verbale  tra  la  Fois 
ed  il  Corda  a  tenore  della  denunzia, 
stabilivano  un  perfetto  vincolo  giuri- 
dico. 

Terzo  motivo 

Violazione  dell'articolo  517  num.  7, 
nonché  ({ei  numeri  2  e  6  dello  stesso 
articolo,  e  degli  articoli  360  num.  6,  e 
361  del  codice  di  procedura  civile.  La 
sentenza  cadde  in  contraddizione  di- 
cendo inutile  ogni  indagine  fuori  dei 
documenti  voluti  dall'art.  1597  codice 
civile,  mentre  riconobbe  l'affitto  del  1® 
ottobre  1881  al  15  febbraio  1883.  Ciò 
che  vale  per  un  tratto  di  tempo,  vale 
anche  per  l'intiero. 

Diritto 

Attesoché  il  1®  motivo  presenta  per 
sé  stoKso  la  dimostrazione  della  sua 
insussistenza,  riconoscendo,  ciò  che  d'al- 
tronde era  manifesto,  che  il  Corda  era 
fittuario  della  Fois  per  contratto  ver- 
bale. Né  basta  la  denunzia  fattane  al- 
l'officio del  registro  per  vederlo  con- 
vertito in  contratto  scritto  A  prescin- 
dere da  ogni  altra  ossevazione,  basta 
di  vedere  che  si  operò  a  diligenza  di 
una  delle  parti  contraenti  senza  il  con- 
corso dell'  altra,  e  per  la  constatazione 
del  contratto  verbale  esistente,  non  per 
convertirlo  in  contratto  scritto. 

Attesoché  il  2^  motivo  manca  di 
base  in  fatto.  Il  Corda  non  portò  mai 
in  campo  la  questione  di  obbligo  nei 
Costa  ai  stare  al  contratto  Fois  per 
eiFetto  di  un'  accordo,  e.  di  una  pro- 
messa che  i  Costa  glie  ne  avessero  da- 
ta. Il  Corda  nelle  sue  difese  parlò 
soltanto  di  scienza  dei  compratori,  e 
di  tacita  rinunzia  al  diritto  di  espel- 
lerlo dal  fondo  per  avergliene  lasciato 
il  godimento  da  quando  lo  acquista- 
rono fino  al  giorno  del  promosso  giu- 


dizio. Lo  stesso  interrogatorio  deferito 
ai  Costa  parla  di  scienza,  non  già  di 
convenzione.  Quindi  la  questione  che 
il  tribunale  doveva  esaminare,  ed  esa- 
minò, era  effettivamente  quella  di  ve- 
dere 99.  Se  in  mancanza  di  un  atto 
M  autentico,  o  scrittura  privata  di  data 
n  certa,  debba  il  compratore^rispettare 
ff  la  locazione  in  corso  (anteriore  s'iu- 
n  tende  alla  vendita)  solo  per  la  scien- 
99  za  che  il  medesimo  abbia  potuto  ave- 
99  re  di  essere  la  casa  acquistata  lo- 
99  cata  99. 

E  trovato  che  per  l'articolo  1597 
del  codice  civile  la  scienza  non  basta- 
va, meritamente  conchiuse:  9»  illegale 
99  quindi  ed  inconcludente  è  l'interro- 
99  gatorio  dedotto,  ed  ammesso  dalla 
99  sentenza  cadente  in  appello  99. 

E  tanto  fu  estranea  alla  contesta- 
zione ogni  pretesa  del  Corda  di  rima- 
nere nei  fondo  per  il  contratto  Foi« 
in  virtù  di  convenzione  ed  obbligazio- 
ne assuntane  dai  fratelli  Costa,  che  non 
solo  non  se  ne  trova  parola  nelle  con- 
clusioni prese  tanto  m  primo  che  in 
secondo  grado,  ma  invece  il  Corda  per 
tutt'altro  affetto  invocò  la  sua  qualii» 
di  fittuario  anteriore  alla  vendita,  e  il 
fatto  che  i    Costa   lo  avevano  lasciato 

J)er  oltre  .un  anno  nel  godimento  del 
ondo  da  quando  lo  avevano  acquista- 
to. Domandò  cioè  che  gli  fosse  rico- 
nosciuto il  diritto  accordato  dall'  arti- 
colo 1597  codice  civile  al  conduttore, 
che  non  abbia  un  atto  pubblico,  o  una 
scrittura  di  data  certa,  di  rimanere  nel 
fondo  per  tutto  quel  tempo  per  cui 
s'intendono  fatte  le  locazioni  senza  de- 
terminazione di  tempo.  E  tale  diritto 
gli  fu  dal  tribunale  riconosciuto,  fis- 
sando il  principio  di  siffatta  locazione 
al  di  16  febbraio  1883  per  la  conside- 
razione che  in  quel  giorno  sarebbe 
99  scaduta  la  locazione,  che  secondo  gli 
99  stessi  Costa  doveva  durare  per  due 
99  anni  9». 

Attesoché  non  ha  maggiore  consi- 
stenza il  3^  motivo  di  ricorso.  Niun 
obbligo  avendo  i  Costa  di  rispettare  il 
contratto  verbale  passato  tra  la  Fois, 
ed  il  Corda,  era  in  loro  facoltà  di  chie- 
dere più  o  meno  sollecitamente  la  di 
lui  espulsione  dal  fondo,  salvo  il  di- 
ritto che  poteva  appartenergli,  giusta 
il  ricordato  articolo  i598  del  codice  ci- 
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vile.  Questo  diritto,  comò  si  è  veduto 
gtl  fa  tlalln  sentenza  ri^ipettato,  tanto- 
chò  a.  di  lui  benefìzio  il  tribunale  sta- 
bili che  il  computo  della  locazione,  come 
fatta,  senza  determinazione  tU  tempo, 
avesse  aprincìpiare  dal  giorno  16  feb- 
braio 1883:  come  qnelìo  m  cui  ritenne 
ecaduta  la  locazione,  che  secondo  gli 
atossi  Gesta,  doveva  durare  per  due  anni 
e  finire  il  15  febbraio  1883,  Né  per- 
chè la  sentenza,  nel  fissare  la  detta  data 
15  febbraio  1883,  come  termine  nel 
quale  i  Costa  cessarono  dal  volontario 
consentimento  a  che  il  Corda  prose- 
guisse nella  locazione,  può  essere  tac- 
ciata d'incoerenza  e  contradizione  quan- 
do in  altra  parte  laatesaa  sentenza  affer- 
mò che  versando  nella  specie  dell'arti- 
colo 1597  del  codice  civile  era  inutile 
ogm  indagine  fuori  dei  documenti  ivi 
indicati.  La  importanza  attribuita  al 
fatto  dei  Costa  di  avere  i  liiaciato  nel 
w  godimento  della  casa  il  reverendo 
»  Corda  senza  molestarlo  più  di  quin- 
»  dici  giorni  dopo  scaduta  1»  locazio- 
»  ne,  cne  secondo  gli  stessi  Gofit-i,do- 
n  veva  durare  per  due  anni,  a  finire 
«il  Iti  febbraio  1883  «,  è  cosa  ben 
diversa  dal  volere  imporre  ai  fratelli 
Costa  la  tolleranza  di  un  contratto  di 
maggiore  durata,  ed  attribuire  la  figu- 
ra di  obbligazione  ad  un  fatto  piena- 
mente libero,  quale  risulta  dalle  stesse 
parole  surriferite.  !>'  altronde,  come 
già  è  avvertito,  !a  qiiestione  di  obbliga- 
zione assunta  dai  Costa  di  riconoscere 
e  mantenere  la  locazione  interceduta 
tm  il  Corda  e  la  Fois,  non  fu  posta 
né  in  primo,  uè  in  secondo  grado  di 
giurisdizione,  e  Io  stesso  interrogato- 
rio deferito  agli  attori  dal  convenuto 
si  limitò  ad  indicare  in  modo  am'^he  a 
bastanza  vago,  che  sebbene  la  vendi- 
ditrice_  Foia  non  avesse  denunziato  ai 
medesimi  I'  affitto  esistente  col  Cor- 
da nell'atto  della  vendita,  n  siano  stati 
n  tuttavia  gli  attori  avvertiti  tanto 
»  delle  condizioni  del  fitto,  come  della 
»  durata,  e  dell'  eseguito  pagamento 
n  anticipato  «,  parole  che  non  appel- 
lano certamente  ad  obbligo  di  ricono- 
scimento ai  Costa  richiesto  e  molto 
meno  da  essi  prestato;  né  a  rinunzia 
vuoi  espresaa  vuoi  tacita,  a  diritti  che 
gli  erano  garantiti  dalla  legge. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Giacomo  Corda  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Sassa- 
ri del  20  dicembre  1883.  Condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle  spese. 


Smìohd  citile  SD  igDilii  lì 


Elezioni  DommercUII  -  Sentenza  -  Candì- 
EJonl  delle  parti  -  Procuralare  legate  -  De- 
negata giustizia  -  Avocazione  del  merito  Ja 
appeilo  -  Rinvio  alla  prima  istanza  -  Qua- 
lità di  commerciante  -  Condizione  elette- 
rale -  Ricorso  In  cassazione  -  Deposito  Or- 
ticoli Il  e  13  legge  6  luglio  1862,  8  col 
di  comm.  e  360  n.  4,  e  783  n.  2  cod.  ti 
proc.  clv.) 

Per  l'osseroama  dell'art.  360  n'i 
p.  e.  basta  inserire  nella  sentenza  ii' 
tenore,  non  la  copia  fedele,  delle  con- 
clusioni delle  parti. 

Questo  principio  sì  applica  spezial- 
mente rispetto  alle  cause  elettorali,  per 
le  quali  non  è  richiesto  t'ufficio  del  pro- 
curatore legale. 

Il  reclamo  per  denegata  giustisia, 
a  mente  dell'art.  13  della  legge  sullt 
camere  di  commercio,  non  ha  nuUs 
di  comune  coli' asiane  di  deneff a  ta  giu- 
stisia,  ch'é  oggetto  dell'art.  783  n"  S 
della  pì-ocedttra  civile. 

L'avocazione  del  inerito  in  appelli 
esclude  ogni  rinvio  al  magistrato  dt 
prima    istansa. 

La  qualità  di  commerciante,  anefn 
come  condizione  ad  essere  elettore,  ht» 
SI  può  desumere  che  dall'unico  criterio 
di  professione  abituale  stabilito  dall'ar- 
ticolo 8  del  codice  di  commercio;  e  wm 
può  avere  un  diverso  significato  Vari, 
ti  della    legge    sulle    camere  di   com- 


Anche  in  cause  di  elettorato  com- 
merciale non  si  richiede  deposito  di 
multa  per  ricorrere  in  cassazione. 

La  Corte  osserva  che  '-[[temadifìilto 
della  causa,  di  cui   si  tratta,  è  quello 
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stesso  risaltante  dai  quattro  assunti  del 
ricorso  in  disamina,  corrispondenti  ai 
fiuoi  quattro  motivi. 

Il  ricorso  assume: 

1^  Che  nella  sentenza  denunciata 
non  si  leg^e  il  tenore  delle  conclusioni 
delle  parti,  e  ciò  trae  a  nullità  per  gli 
articoli  360  numero  4,361  num.  2,517 
numero  2  procedura  civile; 

2°  Che  la  corte  di  appello  pronun- 
ziò ultra  petiia  quando  ordino  che  il 
X>e  Meo  cessasse  dalle  sue  funzioni  di 
componente  la  camera  di  commercio, 
e  fu  quindi  violato  l'articolo  517  nu- 
mero 4  procedura  civile; 

S^  Che  la  corte  scambiò  il  reclamo 
per  denegata  giustizia,  nel  senso  di 
giudicato  erroneo,  secondo  bisogna  in- 
tendere gli  art.  13  legge  6  luglio  1862 
sulle  camere  di  commercio,  e  39  legge 
comunale  e  provinciale,  con  1'  azione 
di  denegata  giustizia  nel  senso  della 
civile  responsabilità  dei  giudicanti,  di  - 
sciplinata  dagli  artìcoli  783  e  784  pro- 
cedura civile;  e,  d' altra  parte,  non  po- 
teva avocare  il  merito  della  causa  e 
definirlo,  siccome  fece;  sicché,  oltre  gli 
articoli  sumenzionati,  furono  anche  vio- 
lati gli  articoli  492  e  493  procedura 
civile; 

4<>  Che  il  criterio  giuridico,  il  quale 
determina  la  qualità  di  commerciante 
per  essere  iscritto  elettore  nella  lista 
commerciale,  non  bisogna  attingerlo 
nello  articolo  8  del  codice  di  commer- 
cio, ma  invece  nell'articolo  11  della  legge 
sulle  camere  di  commercio,  essendone 
afi^tto  diverso  il  significato;  e  però  si 
assume  la  violazione  di  essi  due  ar- 
ticoli. 

In  «io  si  compendia  il  fatto  dedla 
causa. 

Osserva  in  diritto,  sul  primo  motivo, 
cbe  o  il  ricorso  intende  che  la  senten- 
za debba  contenere  letteralmente,  e  per 
copia  fedele,  le  conclusioni  delle  parti, 
e  assume  cosa  contraria  all'intelligenza 
dell'  articolo  360  numero  4.  Questo 
richiede  non  la  copia,  ma  U  tenore  delle 
conclusioni,  il  che  importa  che  possano 
essere  riportate  nella  sentenza  anche 
per  riassunto.  O,  invece,  il  ricorso  in- 
tende che  cotesto  tenore,  cosiflatta- 
mente  inteso,  basti  per  V  osservanza 
dell'  art.  360  numero  4,  e  allora  assu- 
me cosa  non  vera,  perchè  la  sentenza 
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denunciata  enuncia  appunto  quali  si  fu- 
rono le  conclusioni  delle  parti.  Vi  è 
detto  che  Zuccarello  chiese  di  farsi  di- 
ritto al  suo  reclamo  e  ordinarsi  che  il 
nome  di  De  Meo  fosse  cancellato  dalla 
lista  elettorale  commerciale.  Vi  è  detto 
che  questi  chiese  di  rigettarsi  il  recla- 
mo. In  questa  reciproca  implorazione 
delle  parti  ci  è  tutta  intera  quella  sin- 
tesi della  lite,  che  la  corte  dovea  de- 
finire. Il  ricorrente  stesso,  difatti,  non 
ha  saputo  dire  che  quel  tenore  di  con- 
clusioni sia  in  alcuna  parte  incompleto, 
0,  quel  ch'è  più,  che  per  qualche  par- 
te di  conclusione  omessa,  siasi  poi  ve- 
rificato alcun  difetto  di  pronunciazione 
in  danno  di  luf. 

Del  rimanente,  se  ciò  va  detto  nel 
supposto  di  una  lite  ordinaria,  in  cui 
è  di  necessità  imprescindibile  il  mini- 
stero del  procuratore  legale  che  legge 
e  deposita  la  sua  conclusione,  è  a  dirsi 
più  specialmente  quando,  come  nella 
specie,  si  tratta  di  reclamo  elettorale, 
che  non  è  una  lite  ordinaria,  e  per 
cui  non  è  richiesto  l'ufficio  del  procu- 
ratore legale;:  sicché  il  tema  del  recla- 
mo tien  luogo  allora  di  quella  conclu- 
sione ch'è  indispensabile  nella  lite  or- 
dinaria stessa. 

Osserva  che,  ad  essere  logici,  riser- 
vando per  ultimo  il  seconao  motivo 
del  ricorso  e  trattando  del  terzo,  nej)- 
pur  questo  è  fondato  sotto  il  doppio 
aspetto  in  cui  esso  è  posto: 

a)  Il  reclamo  per  denegata  giusti- 
zia dell'articolo  13  sulle  camere  di  com- 
mercio, e  dell'articolo  39  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  la  denegata  giu- 
stizia, contemplata  nel  numero  2  dello 
articolo  783  procedura  civile,  sono  af- 
fetto differenti.  L'una  ha  per  signifi- 
cato quella  qualunque  ragione  di  fatto 
e  di  airitto,  per  cui  da  una  decisi(Mie 
dell'autorità  amministrativa  si  ^ò,  in 
via  di  riesame,  redamare  all'  aiatorità 
giudiziaria;  l'altra  costituisce  quell'  a- 
zione,  che  in  linea  di  civile  responsa- 
bilità puossi  proporre  contro  costei  e 
contro  gli  uflttziali  del  pubblico  mini- 
stero, quando  rifiutino  di  provvedere 
sulle  dimando  delle  parti,  o  tralascino 
di  giudicare  o  conchiudere  sopra  a&ri 
che  si  trovino  in  istato  di   essere  de- 


cisi. 


La  corte  di  appello   scambiò  Tuna 
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idea  per  un'altra,  e  il  ricorso  si  appo- 
ne al  vttro  quando  censura  questa  parte 
della  settténza.  Ala  non  è  men  vero 
però  che  il  motivo  erroneo  di  una  sen- 
tenza non  vale  ad  annnlUrla,  se  qoe- 
Bta  è  giustificata  da  ben  altri  motivi, 
e  non  GÌsno  essi  viziati  da  quello  stesso 
errore. 

Ora,  Bppanto  ciò  si  verifica  nel  caso 
concreto.  Il  tema  della  lite,  difatti,  era 
qnesto  moIo:  -  vedere,  cioè,  se  De  Meo 
fosse  uu  commerciante  per  essere  elet- 
tore, e  quindi  eligibile  rispetto  allo 
istituto  delle  camere  di  commercio  ;  e 
se,  dato  questo  tema  della  lite,  doves- 
se o  par  no  confermarsi  il  ptovvedi- 
nie'ito  di  prima  istanza  che  avea  sn- 
bordinato  il  merito  del  reclamo  di  Znc- 
carello  alla  presentazione  della  lista  elet- 
torale commerciale  del  comune  di  Giar- 
re.  E  però,  se  la  lite,  posta  in  questi 
termini ,  fu  definita  dalla  corte  con  avo- 
care il  merito  della  causa,  e  valutando 
sii  atti  prodotti  da  De  Meo  da  cui  in- 
teri la  conseguenza  che  in  costui  non 
ci  era  la  qualità  di  commerciante,  si 
vede  da  qui  come  questo  sistema,  onde 
la  lite  fi  definita,  è  afiatto  indipen- 
dente dftl  motivo  erroneo  sumenziona- 
to,  e  questo  non  ha  potuto  viziarlo,  e 
si  può  solo  esaminare  se  questo  siste- 
ma, che  rimane  della  sentenza,  può 
dirsi  ìulìciato  da  alcuna  violazione  di 
legge; 

b)  Sotto  questo  altro  aspetto,  è 
primamente  m&le  allegata  la  viola- 
zione degli  articoli  492  e  493  procedu- 
ra civile.  Dato  U  provvedimento  pre- 
paratorio della  camera  di  commercio, 
nulla  vietava  che  la  corte  di  appello 
avesse  avocato  a  sé  il  merito. 

E  se  appunto  questo  i'  era  stato 
devoluto  pel  reclariio  di  Zuccarello,  la 
avocazione  del  merito  escludeva  il  rin- 
vio della  lite  alla  camera  di  commer- 
cio. Gli  articoli  invocati  sono  contra- 
rii  assolutamente  all'assunto  del  ricorso; 
il  492  dice  appunto  che  non  è  luogo 
a  rinvio  se  il  magistrato  di  appello  de- 
cide definitivamente  il  merito,  e  il  493 
riflette  tutt'  altra  ipotesi,  quella  della 
sola  competenza  definita  in  prima  Istan- 
za. Il  terzo  motivo  del  ricorso  dee  dun- 
que rigettarsi. 

Osserva  che  neppure  può  censurarsi 
la  definizione    di  merito,  che  riguarda 


il  quarto  motivo,  e  che  tutta  a.  risol- 
ve nell'aver  negata  la  qualità  di  com- 
merciante a  De  Meo. 

Nel  ritenere  ciò  la  corte  non  ha  se^ 

Sito  che  il  sistema  stesso  della  di  costai 
esa.  Egli  dagli  atti  prodotta,  e  più 
specialmente  da  un  atto  di  società,  da 
un  certificato  dello  ^nte  delle  tasse, 
da  un  atto  di  notorietà,  implorava  d^U 
corte  che  fosse  desunta  la  sua  qualità 
di  commerciante;  e  la  corte  stessa.,  va- 

f fiati  cotesti  atti,  e,  tutto  considerato, 
isse  che  non  ci  era  in  alcuna  guisa  U 
f>rova  che  avesse  constatato  quella  qua- 
tta di  elettore.  Cosi  una  quistione  dì 
(atto  propose  il  ricorrente  alla  corte, 
e  una  quistione  dì  fatto  ebbe_  questa 
a  risolvere,  e  però  la  censura  in  pro- 
posito non  è  possibile. 

Posto  pure  che  cotesto  apprezza- 
mento Hia  informato  ad  un  criterio  di 
diritto,  siccome  vuoisi  indurre  da  che 
la  corte  disse  n  che  l'esercizio  del  com- 
mercio dovea  essere  quello  abitoale  -; 
e  neppure  sotto  quest'  tdtro  aspetto 
sarebbe  censurabile  la  seutenza  denun- 
ciata. L'articolo  8  del  codice  di  com- 
mercio dice  appunto  che  »  soao  com- 
mercianti coloro  eh'  esercitano  atti 
di  commercio  per  professione  abitua- 
le n;  e  però  il  criterio,  adottato  dalia 
corte,  sarebbe  quello  stesso  posto  dalla 
le^e. 

Né  vaia  obbiettare  che  l'articolo  11 
della  legge  sulle  catnere  di  commercio 
contraddica  allo  articola  8  del  codice, 
in  quanto  si  dica  in  quella  che  sono 
elettori  <f  gli  esercenti  u  commercia  -. 

Non  vale  obbiettare  ciò,  perchè 
l'una  dizione  vale  1'  altra,  e  amendue 
non  sono  che  la  espressione  di  ftn  me- 
desimo concetto,  tanto  ciò  vero  che 
l'esercizio  di  un  atto  singolo  di  c<hd- 
mercio  non  basterebbe  ad  assumere  la 
qualità  di  commerciante;  perchè,  in  se- 
condo, se  fosse  dubbia  la  interpreta- 
zione dell'articolo  11,  questo,  ohe  è  un» 
legge  speciale,  non  potrebbe  che  spie- 
garsi secondo  il  significato  di  quello 
della  l^e  generale,  ch'è  il  codice  di 
commercio;  e  perchè,  finalmente,  non 
si  può  supporre  che,  nel  sistema  delle 
nostre  leggi,  ci  siano  due  diversi  e  con- 
tiaddittoni  criteri  per  determinare  la 
qualità  di  commerciante,  anche  coma 
condizione  per   essere    riconosduto  e- 
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lettore  rispetto  allo  ìnstitato  delle  ca- 
mere di  commercio. 

Osserva  che,  pur  le  premesse  os- 
servazioni, la  sentenza  denunciata  po- 
trebbe adanqne  essere  solo  censarabìle 
per  quella  parte,  in  coi  posta  la  pre- 
messa (ch'era  di  competenza  della  cor- 
te), quello  cioò  che  nel  De  Meo  non  ci 
era  la  qualità  di  elettore,  trasse  da  ciò 
la  conseguenza,  su  cui  non  era  chia- 
mata a  decidere,  quella  cioè  che  il  De 
Meo  cessasse  di  far  parte  delia  camera 
di  commercio  in  Catania. 

Ma  è  cessato  ogni  interesse  per  co- 
testo parziale  annollameuto,  ed  è  cas- 
sato per  due  ragioni:  1°  perchò  la  sen- 
teoza  denunciato  fii  pubblicata  nel  di  8 
febbraro  1884  e  nel  7  marzo  imme- 
diato, in  conseguenza  della  dichiarata 
incapacità  elettorale,  la  camera  di  com- 
mercio stessa  soatitól  un  nuovo  oom- 
S Oliente  al  De  Meo  che  disse  decaduto 
all'ufficio,  siccome  risolta  dall'estratto 
di  deliberazione  prodotta  ;  2"  perchè 
quella  erronea  statuizione  della  corte 
nnoane,  e  rimase  inutile,  tanto  che  il 
X>e  Meo  cessò  dall'esercizio  dei  suo  uf- 
ficio, ma  per  deliberazione  della  stessa 
cameia  di  commercio,  non  perchè  ciò 
fa  statuito  dalla  corte. 

Rigettato  quindi  anche  il  secondo 
motivo  del  ricorso,  debbo  mantenersi 
inoltre  la  sentenza;  e  poiché,  in  causa 
elettorale  non  è  richiesto  il  deposito, 
debbe  ordinarsi  la  restituzione  di  quello 
eseguito  dal  ricorrente. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  di  coi  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Catania  e  pobbli* 
cata  nel  m  8  febbraro  1884.  Condanna 
il  ricorrente  nelle  spese. 


(I)  la  materia  di  proprietà.  Beco  quanto 
fltaacrltto  nella  relaiionepel  1B3S  dell'illu- 
stre avvocato  geDerale  erariale  Manlttlini, 
presentala  dal  miolatro  delle  Snanze  alla 
camera  dei  deputati  nella  tornata  del  5  mag- 
gio 1834: 

ce  La  fainlg'liaD'A  valessi  fece  a  riveodl- 
care  l'antloo  castello  di  Montesarchlo,  sul 
fondamento  cbe  dal  suol  autori  ne  venne 
conceaiio  precariamente  l'oso  al  Borboni  per 
custodirvi  dBt«Dutt  politici.  B  Moutesar- 
ohio,  per  le  inerenti  apese  erogatevi  dal 
1854  a  oggi,  è  convertito  in  grandioso  ata- 
bilimento  penale.  La  corte  d'appello  ne  ri- 

Settò  la  domanda,  considerato  :  Che  i  titoli 
i  proprietà  che  datano  da  oltre  due  secoli 
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Edilizia  -  RsBolament!  -  Altezza  d)  fabbri- 
cati -  Distanze  •  Interesse  pubblico  •  Di- 
ritti fra  privati  -  Azioni  popolari  •  Proprie- 
tario -  Opera  nuova  -  Interesse  -"Azione 
giudiziale  -  Demolizione  di  un  Innalzamento 
Sindaco  -  Azione  per  contravvenzione. 

Le  difponzìoni  coniemtie  nei  rego- 
lamenti sull'edilitia.  in  quanto  deter- 
minano l'altezza  dei  fabòricati  e  le  di- 
stame tra  loro,  benché  riguardino  l'in- 
teresse pubblico,  costituiscono  però  ma- 
teria all'esercizio  di  diritti  fra  privati, 
da  non  confondersi  colle  azioni  popo- 
lari, iTtcompatibìli  col  presente  stato  di 
legislazione. 

Ma  il  proprietario  di  una  casa  fYon- 
teggianle  la  nuova  opera,  e  perciò  a- 
oente  interesse  a  che  le  prescrizioni  dei 
regolamenti  vengano  osservate,  ha  a- 
zione  esperibile  giudizialmente,  quando 
anche  l'autorità  giudiziaria  fosse  chia- 
mata ad  ordinare  la  demolizione  di  un 
innalzamento  eseguito  previa  l'autoriz- 
zazione del  sindaco,  al  quale  è  ciò  non 
pertanto  salvo  il  diritto  di  promuovere 
l'azione  per  contravvenzione  nell'inte- 
resse pubblico  '). 

Attesoché  l' innalzamento  dì  oua 
casa  in  Genova  eseguito  dal  marchese 
Giuseppe  Centurione  avendo  dato  luo- 
go a  contestazione  giudiziale  da  parte 
dell'opera  pia  Paggi  che  posàede  un'al- 
tra casa  frooteggiante  dal  lato  opposto 
la  via  pubblica,  col  riciiiamare  il  Cen- 
turione all'osservanza  del  regolamento 


non  bastano  a  dimostrare  il  diritto  di  pro- 
prietà attuale  (ij. 

Il  proprietario  del  suolo  dove  si  è  sca- 
vata la  galleria  di  Stalletti  chiese  di  esser 
pagato  del  suolo  pel  granito  estrattovi  e 
per  l'impedimento  di  aprirvi  cave  g-raniti- 
ctie  dopo  l'appalto  che  ne  aveva  egli  stesso 
assunto.  A  nomade!  ministero  dei  lavori 
pubblici  si  rlftp^e:  l' guem  de  eoictiane  lentt 
aetio  fumdem  agtnltm  rtpettit  eaceptio  ;  dai^- 
obà  nell'appalto  entravall  carico delleespro- 
prlazionJ;  2>  che  vi  ostava  pur  anche  la  tran- 
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municipale  che  vieta  l' innalzamento 
delle  case  ad  un'altezza  superiore  a 
dodiiù  metri  nello  strado  aventi  nna 
larghezza  minore  dì  sette  metri,  il  tri- 
bunale e  quindi  la  corte  d'appello  di 
quella  citta  colla  santenza  denunciata 
QÌcliiarftrouo  la  incampetenza  dell'  aa- 
torità  giudizi  alia. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
ritenne  che  il  regolamento  edilizio  sul 
quale  si  fonda  l'opara,  pia  e  l'art.  572 
codice  eiviìo,  che  richiamò  l'osservanza 
dei  regolamenti  intorno  ai  m«ri  con- 
finanti colle  piazze  e  vie  pubbliche. 
Don  sanciscano  un  diritto  a  ìavore  dei 
privati  esperibile  «iudizialmente,  e  che 
tanto  meno  sommiaistrino  azione  di  ri- 
duzione in  prislimim  quando  la  nuova 
opera  sìa  stata,  come  nel  caso,  autoriz- 
zata dal  sindano,  unica  autorità  com- 
petente in  tale  materia. 

Attesoché  è  un  errore  il  dire  che 
le  disposizioni  contenute  nei  regola- 
menti sull'edilizia  riguardando  l'inte- 
roBse  pubblico  non  costituiscono  ma- 
teria all'esercizio  di  diritti  fra  privati. 
Cotesti  regolamenti  in  quanto  deter- 
minano r  altezza  dei  iabbricati  e  le 
distanze  tra  loro  vengono  a  regolare  o 
limitare  l'esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà., la  quale,  secondo  la  definizione 
che  ne  dà  l'articolo  436  codice  civile, 
à  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle 
cose  nella  maniera  più  assoluta,  pur- 
ché non  se  ne  faccia  un  uso  vietato 
dalle  ìeggi  o  dai  ragolamenti.  All'  ob- 
bligo pertanto  che  incombe  ad  ogni 
proprietario  di  non  eccedere  nell'eser- 
cizio del  suo  diritto  i  limiti  assegnati 


pazione  pass'ita  niillostornarai  Che  si  fece 
di  quell'appalto;  3°  elle  dei  ((loss:t4ori,  non 
del  testo,  è  il  prinalpio  che  il  proprietario 
del  suolo  è  proprietnrlodel  Bottosiiolo  Odo 
al  profontlo;  il  teslo  fomano  limitando  alla 
utilità  lit  estensione  del  diritto  in  alto  come 
In  bnsBO  usijae  ad  tidtra,  uagae  ad  infero». 
Il  tribunnlc  di  Gitaniaro  friudici»  ammis- 
albile  la  domanda  dell'attore,  e  anche  per- 
tinpnte;  ma  nei  limiti  del  correspettivo  sta- 
bilito nel  contratto  d'appalto  per  la  occu- 
pazione perraanenttf  ii  terreni  stato  dispo- 
sto a  comprendervi  ogni  altra  pretesa.  Le 


1)  Tribuii;ila  di  Citfii 


Ila  iLuiimmutii  inonuf^rauEi, 

la  pagina  della  patria  gìn- 


dal  regolamento,  obbligo  espressamente 
ricordato    dall'articolo    572,    LI    quale 

S rescrive  ohe  in  quanto  ai  mtiri  con- 
n&nti  colle  piazze  e  colle  vie  pub- 
bliche, debbono  osseTraisì  le  leggi  ed 
i  regolamenti  particolari  che  li  riguar- 
dano, è  Correlativo  il  diritto  negli  aìtti 
proprietari  che  verrebbero  a  nsenttr 
danno  dalla  violazione  di  tali  leggi  o 
regolamenti,  di  reolamame  U  osser- 
Taoza. 

Atteiiochè  l'esercizio  di  un  W  di- 
ritto non  deve  confondersi  colle  azioni 
popolari  non  più  compatibili  ool  pre- 
sente stato  di  legislazione ,  giacché 
quelle  azioni  accordate  a  qoalnnqae 
cittadino  maggiore  di  età  non  avevano 
per  og-'etto  che  la  difesa  delta  pub- 
blica cosa  «j«s  populi  tueri  »  leg.  C. 
£F.  «  De  popul.  action.  «,  e  si  fondavant) 
sul  pubblico  interesse  soltanto  »  nmit 
reipublicae  interest  quamplures  ad  rf?- 
fendendum  sttam  cauaam  adntiltere  -. 
L.  3  §  4  ><  De  novi  oper.  nunc.  ••.  Bili 
quando  l'azione  é  proposta  non  coììi 
semplice  veste  di  cittadino  »  ad  jas 
populi  tuendum  »  ma  come  proprieta- 
rio che  risente  danno  nella  Boa  pro- 
prietà dalla  nuova  opera  illegittinu, 
in  tal  caso  essa  ha  per  oggetto  la  tu- 
tela dell'  interesse  privato  e  quinìi 
(perchè  fondato  sulla  legge)  d'  un  di- 
ritto. E  tale  azione  tanto  si  discosta 
dalla  natura  delle  azioni  popolari  clie 
le  leggi  romane  ne  ammettevano  l'e- 
sercizio anche  per  mezzo  di  procura- 
tore. «  Licet  in  popularibus  actionibus 
»  procurator  dari  non  possit,  tamen 
n  dictam  est,  merito  eum,  qui  de  via 


centinaia  ^  mifir'i^ia  di  lire  della  domanda 
giudiziale  doventavano  a  poco  più  di  un 
mÌi;tiaio  di  lire,  ragionate  alla  strefrua  dì 
40  centesimi  pattuiti  nell'appalto  per  ogni 
metro  quadrato.  Ciò  per  la^entenza  di  priia:i 
istanza;  dalla  quale  si  sono  appellate  ambo 
le  parti  (IJ;  e  l'Ufficio  si  lusinga  dì  far  ac- 
cogliere dalla  corta  d'appello  la  dotirin» 
sulla  limitazione  (iella  proprietà  del  sot- 
tosuolo, esposta  in  un'allegazione,  che  pro- 
dotta, ebbe  già  l'onore  di  essere  ricordai 
con  lode  (ì). 


rìapnidanza  a<il  tema  importante  delin  pro- 
prietà del  sottosuolo,  dalla  Bncìctopedi!) 
giuridica  italiana  edita  dal  Vallardì,  sotto 
la  direzione  del  Mancini  e  del  Pesslns. 
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>  pubblica  agit,  et  privato  damno  ex 
^  prohibitione  adficitur  quasi  privatae 
-»  actionifl  dare  posse  procuratorera  ». 
L.  42  ff.  De  Procurat.  e  la  coneede- 
T-ano  anche  al  pupillo  come  qualunque 
^Itra  azione  privata  n  si  ad  eum  pri- 
-9  vatum  commodum  res  pertineat,  ve- 
"9  luti  si  luminibus  ejus  officiatur  vel 
9   prospectui  obsit  »*. 

Non  trattandosi  dunque  nel  caso 
li  uu  cittadino  qualsiasi  cbe  nel  solo 
interesse  pubblico  e  senza  alcun  utile 
3UO  propno  reclami  in  giudizio  T  os- 
servanza dei  regolamenti,  ma  del  pro- 
prietario di  una  casa  fnmteg^iante^  la 
nuova  opera,  e  perciò  avente  interesse, 
a  che  le  prescrizioni  dei  regolamenti 
vengano  osservate,  non  può  dubitarsi 
che  egli  abbia  azione  esperibile  giu- 
dizialmente, ne  cotesto  diritto  basato 
sul  proprio  interesse  è  in  collisione 
coir  attribuzione  del  sindaco  di  pro- 
muovere l'azione  per  contravvenzione 
ne  ir  interesse  pubblico. 

Attesoché  mal  si  sostiene  che  col- 
r  ordinarsi  la  demolizione  dell' innalza- 
mento eseguito  previa  l'autorizzazione 
del  sindaco   si   verrebbe  a  rivocare  ed 
annullare  un  provvedimento  dell'auto- 
rità amministrativa,  ciò  che   eccede   i 
limiti  della  competenza  giudiziaria:  Il 
sindaco  è  incaricato  di  provveder©  al- 
l'osservanza dei  regolamenti  nel  pub- 
blico interesse  e  se  egli  manca  a  tale 
incarico,  non  può  certamente  essere  ri- 
chiamato al  Qovere   dai    privati  citta- 
dini, salvo  a  questi,  se  risentano  danno 
immediato  dalla  inosservanza,  il  valersi 
del  loro  diritto  contro   il   contravven- 
tore, ma  non  è  davvero  nelle  sue  at- 
tribuzioni 1'  autorizzare  un*  opera  vie- 
tata espressamente  dai  regolamenti  ed 
il    paralizzare  col  suo  intervento  1'  a- 
eione  del   privato   che   ne   risente  il 
idanno. 

Infatti,   nello      stesso    regolamen- 
deliberato    dal    consiglio     comu- 
lale  di  Genova  22  luriio  1874,  a  ter- 
ini  dell'  articolo  94  della   legge    co- 
Lunale  e   provinciale,  sono  esplicita- 
mente designati   i   casi   nei    quali    in 
via  d'eccezione  è  demandata  al  sindaco 
l'attribuzione  esclusiva  di  determinare 
l'altezza  degli   edifizi.  Così  nell'arti- 
«olo   4  si  dispone:  che  le  regole  che 
limitano  l'altezza  delle   case,  non   si 

r 


applicano  agli  edifizi  pubblici  o  desti- 
nati al  culto,  pei  quali  il  sindaco, 
suir  avviso  della  commissione  ecmizia, 
potrà  permettere  quell'  altezza  che 
sarà  giudicata  conveniente;  e  nel  suc- 
cessivo articolo  10:  quando  un  fabbri- 
cato è  compreso  fra  strade  dì^diversa 
larghezza,  spetta  al  sindaco,  sentito  il 

Sarere  della  commissione  edilizia,  di 
eterminare  l' altezza  a  cui  può  ele- 
varsi, stando  però  nei  limiti  delle  al- 
tezze massime. 

Eccettuati  i  suddetti  casi  sui  quali, 
appunto  perchè  non  ha  potuto  prov- 
veaere  il  regolamento,  viene  riservato 
al  sindaco  u  relativo  provvedimento, 
l'attribuzione  del  medesimo,  astrazione 
fatta  dai  provvedimenti  che  riguar- 
dano materie  rimesse  al  criterio  di- 
screzionale ed  amministrativo,  è  limi- 
tata ad  approvare  ed  autorizzare  i  pro- 
getti di  costruzione  in  quanto  siano 
conformi  alle  disposizioni  dei  regola- 
menti. L' autorizzazione  adunque  che 
egli  avesse  data  a  fabbricare  osser- 
vando distanze  ed  altezze  contrarie  a 
quelle  fissate  dai  regolamenti  stessi, 
non  può  considerarsi  come  provvedi- 
mento emanato  da  autorità  ammini- 
strativa nei  limiti  legali  delle  sue  at- 
tribuzioni; né  toglie  a  colui  che  dalla 
violazione  del  regolamento  risente  pre- 
giudizio speciale,  il  diritto  di  ricorrere 
ai  tribunali  dei  quali  non  può  conte- 
starsi la  competenza  in  tutte  le  azioni 
che  hanno  fondamento  nella  legge  la 
cui  cognizione  non  sia  espressamente 
deferita  all'autorità  amministrativa. 

Per  tali  motivi:  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza... 
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Costantini 
(avv.  Vare',  Corbelli  e  Baccrsttoni)  - 
Comune  di  Noesra  Umbra  (avy.  SEapiaai) 

Esattore  •  Comuni  -  Bilancia    preventiva  - 

Hanoregla  -  Credito   non   liquido  •  Titolo 

Insufficiente  -  Solve  et  repete  -  Giudizio  di 

merito  -  Autorità  competente. 

Chi  risulta  debitore  del  comune  per 
reliquaio  di  esattoria,  in  base  al  bilan- 
cio preoentivo,  i  ruoli  del  quale  fUrono 
consegnali  air  esattore  comunale  per  la 
esigensa,  invano  si  oppone  deducendo 
la  illiquidità  del  credito  e  la  insuf- 
ficienta  del  titolo,  ma  prima  deve  pa- 
gare, saloo  il  diritto  di  ripetere  da  far 
valere  nel  giudizio  dì  merito  avanti  la 
autorità 


Atteso  che  nel  bilancio  preventivo 
1882  del   comune   di  Nocera  Umbria 


1)  Per  la  storia  dei  fatti  clie  dettero 
luo^  tln  dall'  origine  alla  predente  causa, 

riovi  rilevare  elle  il  consigliere  comunale 
I  Nocera  Umbra,  dottor  Lui^i  Campana, 
neir  adunaDKa  del  9  aprile  1884,  presentò 
DUO  scritto,  che  fu  inserito  nel  relativo 
Terliale,  ed  è  del  seguente  tenore: 

■  Suir  interpellanza  da  me  fatta  nel 
precedente  consiglio,  riguardo  alla  nota 
Tertenia  coi  signori  fratelli  Coetantlni,  il 
signor  sindaco  ordinò  che  venisse  Inscritta 
tra  gli  oggetti  da  trattarsi  alla  nrima  se- 
duta, perchè  possa   il    eonsiglio 


portuno. 

Quantunque  non  sia  oggi  all'ordine  del 
giorno,  credo  mio  dovere  svolgere  l'inter- 

fellanza  stessa,  onde  il  signor  sindaco,  ed 
signori  assessori  possano  con  magi^ore 
cognizione  di  causa  esternare  la  loro  leale 
opinione,  e  presentare  (lualche  progetto 
nel  giorno  della  discussione. 

Ho  inteso,  che  sia  stata  (Issata  la  udien- 
za innanzi  la  Corte  di  Cassazione  pei  gior- 
no 12  maggio  prossimo.  Qnalunque  sia 
la  decisione,  non  può  colpire  che  la  forma 
e  mai  la  sostanza.  Se  vincerà  il  comune^ 
dovranno  i  Costantini  pacare  te  spese  di 
primo  e  secondo  ^rado,  giù.  da  loro  pagate, 
e  quelle  di  cassazione.  Se  questi  vinces- 
sero in  qual  naufragio  si  troverebbe  il  co- 
mune, dovendo  rifondere  lo  jng'iuato  spese 
occorse  da  una  parte  e  dall'altra? 

Venendo  al  merito,  che  dovrebbe  per 
Tari  anni  dibattersi  innanzi  alla  corte  del 
conti,  se  il  credito  risultante  dall'ordinanza 
dt  manoregia  non  fosse  reale,  e  invece  si 


venne  iscritto  come  già  si  era  pratj!::!} 
in  altri  bilanci preceilenti,  il  ereditili 
lire  9.515. 40  a  carico  dei  fratelli  Ai^ 
brogio  ed   A^pito  Costantini  a  liiiili 
dì  reliqnat:)  di  tassa  delI'esattArii  «^ 
manale  tenuta   dal  padre  di  essi  T 
naldo   Goatantini   da!    1829   al  IS 
Onde  l'esattore  comunale  trovaniio 
portata  detta  somma   nei  ruoli  mi 
guatigli  dal  municipio  per  l' eaigem 
Ultimò  ai  fratelli  Costantini  la  mi 
già,  previo  deposito  nella   canMlleui 
del  tribunale  di   un  estratto  dei  regi- 
stri d'entrata,  relativo   alla  ennusàti 
partita  di  credito. 

Gli  intimati  fecero  opposiziona 
steuendo  doversi   dichiarare  la  un! 
della  mauo-re^ia   per    insuffi^ienw  & 
titolo  e  per  illiquidità  del  credito,  £i»' 
sta  le  relative   disposizioni  dell»  !«■ 
slazione  pontifìcia  tnttora  in  vigore- 

Ma  tale  opposizione  fu  dalla  ctr» 
d'appello  di  Ancona  (sezione  dì  ìwr>- 
già)  con  lasentenzadennnciata  respinti 

Considerato  che  non  re^e  la  e* 


debito,  in  quale  liberiti' 
troverebbe  il  comune?  Queste  tìUnk' 
non  sono  nuovo.  Lo  abbiamo  talu  ìqùk 
più  volto,  e  pili  volte  abbiamo  risoluto 
scongiurare  ti  pericolo  di  un  frare  Jiv 
atro.  Una  gran  parte  poi  dei  signori  ct^ 
siglieri  non  conosce  a  fondo  una  takp- 
denza  che  rimooia  ad  un'  epoca  ben  li^ 
tana,  ed  io  mi  prendo  Tasaunto  di  frei.- 
tarvi  una  succinta  e  genuina  tstorii  J'- 
fatti,  che  potrà  servire  mollo  di  Donn»  1^ 
risolvere  sui  da  farsi. 

Il  fu  Rinaldo  Costantini  cnsaan  ^> 
funzioni  di  esattore  col  1348.  Nel  30  mi? 
ffio  1850,  titolo  10,  articolo  1.  il  m^" 
niere  per  mezio  del  governatore  di  i]«' 
tempo  rispondeva  a  monsignor  delep^ 
che  l'esattore  Costantini  sostenem  di  * 
sere  creditore  anziché  debitore verMÌI» 
mune,  e  lo  stesso  gonfaloniere  ii^  * 
gione  all'esattore  per  molto  e  varie  ps"^- 
da  doversi  abbuonare  a!  medeaimo.  ^"^ 
stante  nello  stesso  anno  1850  il  Cooii^ 
ta  costretto  di  pagare,  siccome  psfrf.  ^ 
protestò  di  rivalsa  al  nuovo  «èiH^ 
Scudi  mi:  10.  6  per  preteso  reliq;!"-' 
di  cassa  si  fecero  Hgnrare,  sebbene  ik 
esistesse  l' approvazione  delegati!i*'  'r 
BOpraggiunse  dopo  molto  tempo,  e  p^ 
sameute  nel  1853, 84  settembre,  come  s:  * 
leva  da  una  lettera  numero  676  di  qaf'  ■" 
vernatore  scritta  al  gonfaloniere,  in  fi"» 
legge  essersi  detlnltlyamente  appra"».- 
conto  a  tutto  il  1*13  dall'  autorità  tulm;; 
ed  unendo  al  medeaimo  il  verbalfl  o  *^ 
lenza  relativa  si  ordinava  il  rimborso  )W 
esattore  di  scudi   35:  89.   8   pagati  in  i'™ 

Nel  1861  il  consìglio,  dopo  molte  iìB"" 
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aura  che  si  ùk  a  codesta  sentenza  di 
aver  male  applicate  le  disposizioni  di 
leg^e,  vale  a  mre  il  motu-proprio  gre- 
goriano 10  novembre  1834  art.  1671 
numeri  2  e  3,  editto  Gambenni  9  lu- 
glio 1883  numeri  1,  6  e  15. 

La  liquidità  infatti  del  credito  che 
Tuna  e  1  altra  legge  richiedono  come 
condizione  per   la    validità  della  ma- 


dei  Costantini,  finalmente  deliberò  di  mo- 
minare  una  commiBsione  per  la  rettifica,  e 
liquidazione  dei  conti.  La  detta  commis- 
sione fece  un'  accuratissima  relazione, 
quale    nelV  adunanza   15   novembre   fu   a 

fdeni  voti  approvata;  e  quindi   sotto  il  dì 
4  aprile  1862  debitamente  sanzionata  dalla 
regia  sottoprefettura. 

Nel  1863,  con  decreto  della  regia  sot- 
toprefettura, contro  og-ni  aspettazione,  e 
per  quanto  io  ritengo  senza  veruna  lega- 
lità, fu  annullata  quella  deliberazione  con- 
sigliare, ordinandosi  in  pari  tempo  che  i 
fratelli  Costantini  si  recassero  in  Perugia 
a  rivedere  i  conti  e  fare  le  deduzioni  nel 
termine  di  due  mesi  come  fu  loro  notificato 
da  quel  sindaco  sotto  il  dì  24  settembre  1863. 
Non  mancarono  i  Costantini  di  uniformarsi 
a  tale  ingiunzione,  e  di  fare  i  conti  unita- 
mente ad  un  contabile  della  prefettura  de- 
stinato ad  essi  dal  signor  consigliere  Bog- 
g-io  in  allora  reggente  la  medesima.  Fu- 
rono sindacati  tutti  i  bilanci  ed  i  libri  di 
riscossione  e  fu  redatto  con  accurato  esame, 
e  con  esatte  osservazioni,  uno  stato  dimo- 
strativo portante  la  liquidazione  generale 
di  tutte  le  gestioni  Costantini.  Da  essi  ri- 
sultò che  la  parte  introito  diminuiva  a  dan- 
no del  comune  di  scudi  4613.  29.  8^  essen- 
dosi verificato  che  molte  partite  di  rilievo 
non  flf^urarono  nei  libri  di  esigenza  con- 
segnati al  Costantini,  restando  ineccezio- 
nabile  la  parte  passiva.  Una  tale  operazione 
fu  dal  signor  prefetto  comunicata  a  (questo 
municipio  con  nota  21  marzo  1864  ordinando 
che  il  consiglio  prendesse  ad  esame  le  de- 
duzioni fatte  dai  Costantini  e  dasse  le  con- 
tro risposte  per  procedere  ad  una  soluzione. 
Nel  1864,  31  dicembre,  11  consiglio  no- 
minò air  uopo  una  commissione  per  rive- 
dere quei  conti  nelle  jpersone  dei  signori 
dottore  Fantozzi,  Dominici  Daniele,  Giaco- 
l)uzi  Angelo  agrimensore  e  Fabbri  Ales- 
sandro. <^uesta  commissione  ad  onta  di  re- 
clami dei  Costantini  ed  eccitamenti  della 
re^a  sottoprefettura,  come  da  nota  14  lu- 
crilo 1865  ed  altre  ecc.,  nulla  fece  o  con- 
cluse; e  nel  18  maggio  1868  il  consiglio 
avendo  appreso  che  il  signor  Fantozzi  si 
era  recato  altrove  per  ragioni  d*  ufficio, 
e  che  per  tale  motivo  nulla  si  era  operato, 
confermò  la  stessa  commissione  senza  aver 
riguardo  alla  mancanza  di  un  membro  della 
medesima. 

In  questo  stato  di  cose,  a  fronte  di  nuove 
insistenze  dei  Costantini,  si  giunse  fino  al 
1872  in  cui  il  2  novembre  il  consiglio  no- 
minò altra  commissione  nelle  persone  dei 


no-regia  consiste  nella  certezza  e  de- 
terminatezza della  somma  risultante 
dal  titolo  pel  quale  è  richiesta,  qua- 
lunque siano  le  eccezioni  che  possano 
competere  al  debitore  per  combattere 
il  credito  medesimo  dimostrandone  la 
totale  0  parziale  inesistenza:  le  quali, 
come  ben  osserva  la  sentenza  denun- 
ciata, non  potendo  ritardare  il  proce- 


signori  Americo  Dominici  e  Sassaioli  Luigi; 
questi  finalmente  fecero  V  ordinata  revi- 
sione da  cui  risultò  un  debito  di  scudi  S 
contro  il  comune  (1)  senza  peraltro  moti- 
vare la  liquidazione  col  rispondere  alle  de- 
duzioni ffià  presentate  dai  Costantini,  per 
cui  quella  operazione  rimase  lettera  morto, 
e  come  non  fosse  mai  fatta. 

Nel  1874  il  consiglio^  d'accordo  coi  Co- 
stantini, nominò  un  arbitro  nella  persona 
del  signor  don  Luigi  Micheletti  uomo  dotto 
ed  onesto,  ma  un  tale  compromesso  non 
ebbe  alcun  effetto  perchè  nulla  fu  comu- 
nicato ufficialmente,  sapendosi  forse  che  il 
Micheletti  non  avrebbe  accettato  un  tale 
incarico. 

In  seguito  il  consiglio  deliberò  che  la 
partita  Costantini  fosse  tolta  dal  ruolo  di 
esigenza,  ove  ricomparve  soltanto  nel  188SL 
senza  conoscersi  V  autorizzazione,  ed  il 
movente.  Da  qui  cominciano  le  impreviste 
ostilità;  r  esattore  notifica  al  fratelli  Co- 
stantini un*  ordinailza  di  mano-regia  per 
ottenere  il  pagamento  di  lire  8915  che  non 
si  è  potuto  mai  sapere  da  quale  contabilità 
derivano. 

Bssi  fanno  opposizione  a  detta  ordi- 
nanza fino  alla  suprema  Cassazione,  per 
vedere  unicamente  se  ha  deciso  bene  il 
tribunale  o  la  corte  di  Perugia  sulla  sem- 
plice legalità  di  quella  ordinanza 

In  questo  frattempo,  tanto  per  parte 
del  consiglio  che  dei  Costantini  si  è  pro- 
curato di  definire  una  tale  pendenza,  ora 
proponendo  un  compromesso,  che  non  si  ò 
potuto  attuare,  ed  ora  rimettendo  alla  pre- 
fettura la  revisione  e  sindacato  di  quei 
conti  sui  quali  ha  creduto  non  potersi  oo 
cupare,  consigliando  invece  con  nota  16 
novembre  18fiS,  qui  avuta  nel  marzo  pros- 
simo decorso,  di  sistemare  una  tale  pen- 
denza col  redigere  una  nuova  liquidazione, 
o  col  trattare  in  qualche  modo  un  amiche- 
vole componimento. 

Intanto  gli  atti  e  le  spese  vanno  avanti 
e  nessuno  sTnteressa  ad  arrestarne  il  corso 


(1)  Per  conoscere  con  tutta  precisione 
i  fatti  desunti  dalP  esame  degli  atti,  il  co* 
mune  fu  veramente  creditore  di  se.  3: 44.  08; 
e  portata  al  consiglio  siffatta  revisione  nel- 
r  adunanza  28  aprile  1874  furono  interpel- 
lati i  Costantini  su  tale  risultato,  ma  i  me- 
desimi non  r  accettarono;  onde  il  consiglio 
nello  stesso  giorno  nominò  il  signor  ca- 
nonico Micheletti  qual  giudice  arbitro  con 
l'intesa  e  il  consenso  degli  stessi  Costantini. 
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dimento  privilegiato  e  spedito  della 
mano-regia,  restano  a  favore  del  debi- 
tore afl&tto  impregiudicate  in  virtù  del 
principio  del  solve  et  repete,  per  po- 
tersene valere  nel  giudizio  di  merito 
avanti  l'autorità  competente. 

Quanto  poi  alla  lamentata  insuflS- 
cienza  del  titolo  prodotto,  cioè  dell'e- 
stratto dei  registri  d' entrata  firmato 
dall'esattore,  la  corte  d'appello  non  er- 
rò ritenendolo  invece  sufficiente  e  re- 
golare a  termini  di   legge;  giacche  la 

produzione   del   titolo   che  secondo  il 
1658  del    motu-proprio    Gregoriano 

Leve  accompagnare  la  intimazione  della 
mano-regia;  fu  confermata  e  nel  tem- 
po stesso  vie  meglio  definita  colla  di- 
sposizione dichiarativa  contenuta  nel- 
1  articolo  15  dell'editto  Gamberini,  cosi 
concepito  w.  La  disposizione  del  §  1658 
del  citato  M.  P.  concernente  il  titolo 
o  documento,  può  essere  adempiuta 
mediante  la  produzione  di  un  estratto 
dei  preventivi,  delle  scritture,  dei  li- 
bri o  dei  registri,  sottoscritto  dal  se- 
gretariOy  dal  contabile,  od  altro  impie- 
gato che  ne  abbia  la  custodia  per  ufncio. 
Per  questi  potivi: 
Rigetta    il    ricorso    interposto    da 


Sembra  invece  che  non  assumendosi  alcuna 
misura  prudenziale,  cerchiamo  rimetterci 
al  destino  per  avere  forse  il  rimorso  tar- 
divo della  totale  rovina  della  nostra  finanza 
Ma  è  possibile  che  non  si  possa  risolvere 
bonariamente  una  tale  divergenza?  Possi- 
bile che  i  conti  fatti  da  persone  nominate 
dalla  pubblica  rappresentanza  tre  volte  in 
tre  separati  tempi  e  che  hanno  dato  risul- 
tati sfavorevoli  al  comune,  non  possano,  e 
non  debbano  rivedersi  dalla  autorità  tuto- 
ria alla  qualQ  il  consig'lio  si  era  rivolto? 
Rivedendosi  poi  i  conti  redatti  dalle  com- 
missioni, come  fu  intenzione  del  consiglilo, 
se  il  segretario  Frezzolini  ha  esattamente 
riportato  il  tutto  nel  verbale,  possibile  che 
non  possono  da  noi  rinnovarsi  nominando 
una  terza  o  quarta  commissione  per  tron- 
care d' accorcio  coi  Costantini  una  que- 
stione semplicissima  di  aritmetica,  ossia  di 
dare  ed  avere,  ma  d'altronde  tremenda  per 
le  sue  conseguenze?  Pregherei  quindi  il 
signor  sindaco  ed  assessori  a  prendere  con 
singolare  attenzione  quanto  ho  esposto, 
onde  possa  studiarsi  ed  attuarsi  un  modo 
razionale  di  riparazione,  per  il  bene  e  pub- 
blico interesse,  come  sarà  compito  dei  si- 
gnori consiglieri  di  presentare  qualche  pro- 
getto che  credessero  migliore  ». 

Respinto  con  ques&  sentenza  dalla 
Corte  Suprema  il  ricorso  interposto  dai 
fratelli  Costantini,  ai  medesimi  riman  salvo 


Agapito  ed  Ànibrogio  Costantini  con- 
tro la  sentenza  resa  dalla  corte  d'  ap- 
?ello  di  Ancona  (sezione  Perugia)  il 
maggio  1883. 

Condanna  i   ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito,  alle  spese. 


Sezione  eirile  10  settembre  188i,  i*  SU 

HltÀQLlA  P.  P.  -  TOLPi  mm  Evi.  d  ki.  -  P.  I.  TESI 

(ceAoL  Maf.) 

Congregazione  di  carità  di  Trapani 
(avv.  Lanza.,  Natoli  e  Scibona.  Batolo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Soppressione  -  Dotazione  -  Attribuzione  dei 

beni  -  Ragione  creditoria  -  Ente  autonoae  - 

Culto  -  Pagamento  di  somma  -  Convento  • 

Messe  in  perpetuo. 

Concorre  il  carattere  di  disposizione 
con  dotazione  propria,  benché  non  vi 
sia  attribuzione  di  particolari  òeniy  ma 
semplice  ragione  creditoria. 

Concorre  il  carattere  di  ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto  per  r attribuzione 
di  siffatta  dotazione  e  per  il  pagamento 
di  una  somma,  ad  un  convenuto  coll'o- 
nere  di  messe  in  perpetuo. 


il  diritto  di  far  valere  le  loro  ragioni  io 
merito,  poìchéy  come  bene  osservò  il  consi- 
gliere dottor  Campana,  fin  qui  si  è  fatta 
quistione  di  forma  non  di  sostanza;  diritta 
che  la  stessa  Corte  Suprema  espressament<e 
riservò  colle  parole:  «  restano  a  favore  del 
«  debitore  affatto  impregiudicate  le  ecce- 
«  zioni  che  possono  competergli  per  com- 
«  battere  il  credito,  dimostrandone  la  to- 
«  tale  o  parziale  inesistenza,  per  potersena 
«  valere  nel  giudizio  di  merito  avanti  V  aa- 
«  torità  competente  ». 

La  Corte  Suprema  non  ha  indicato 
quale  sia  V  autorità  competente  in  questo 
caso;  ma  non  può  cader  dubbio  sulla  escl1^ 
siva  competenza  della  corte  dei  conti,  poi- 
ché trattasi  di  rendiconto  fra  un  comune  e 
il  suo  esattore.  Su  ciò  è  costante  la  giuri- 
sprudenza della  stessa  Corte  Suprema,  comò 
può  rilevarsi  dagli  indici  di  questa  Rac- 
colta al  V.  Es afrori. 

Però  è  da  sperare  che  i  buoni  consigli 
del  dottor  Campana  e  le  ragioni  di  fatto 
da  lui  svolte  con  tutta  esattezza,  valgano 
ora  a  persuadere  della  utilità  di  una  con- 
ciliazione, molto  più  che  se  inesistente, 
come  sembra,  sia  per  risultare  il  debita 
dei  Costantini,  il  comune  non  potrebbe  evi- 
tare un  gravissimo  pregiudizio  pecuniario, 
quello  della  rivalsa  dei  danni  e  delle  ulte- 
riori spese  di  causa 
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Quindi  siffatta  disposizione  è  colpita 
dalla  legge  di  soppressione. 

Atteso  cbei  due  sacerdoti  don  Bal- 
dassarre e  don  Antonio,  fratelli  Miglio- 
rino, col  loro  testamento  del  4  aprile 
1777,  fecero  fra  le  altre  la  seguente  di- 
sposizione: n  Ordiniamo  e  raccomandia- 
mo che  dalH  introiti  e  redditi  annni 
della  nostra  eredità  e  beni  ereditari 
ed  a  preferenza  di  qualunque  altra  no- 
stra (Esposizione,  se  ne  dovesse  dal 
detto  nostro  erede  universale  Mecom- 
missario  e  suoi  successori  come  sopra 
chiamatit  far  celebrare  la  suddetta  mes- 
sa quotidiana  perpetua  nel  venerabile 
convento  di  S.  r  rancesco  d'Assisi  di 
questa  nostra  città,  e  nell'altare  privi- 
legiato di  detta  chiesa  da  un  reveren- 
do padre  religioso  di  detto  venerabile 
convento.  Ed  in  caso  che  questo  non 
potesse  0  non  volesse  celebrarla,  allora 
vogliamo  che  la  detta  messa  cotidiana 
si  celebrasse  da  un  reverendo  sacerdote 
povero  di  bona  vita,  eligendo  ad  nu- 
tum  del  detto  nostro  erede  fidecom- 
missano  e  suoi  successori  con  l'elemo- 
sina di  onze  quindici  all'anno,  ed  onza 
una  all'anno  da  pagarsi  al  detto  vene- 
rabile convento  per  consuii^o  d'ostia, 
cera,  vino  e  paramenti  sacri  per  causa 
della  detta  messa  cotidiana  ». 

Attesoché  in  forza  della  le^ge  di 
soppressione,  il  ricevitore  demaniale  di 
Trapani  nella  rappresentanza  del  fondo 
pel  culto,  intimò  alila  congregazione  di 
carità  di  Trapani,  attuale  posseditrice 
del  fidecommesso,  il  pagamento  di  li- 
re 2652  per  decorse  annualità  della 
suddetta  fondazione. 

Atteso  che  l'intimata  congregazione 
di  carità  istruì  giudizio  di  opposizione 
sostenendo,  non  essere  la  londazione 
medesima  soggetta  alle  leggi  di  sop- 
pressione, mancandole  il  carattere  di 
ente  giuridico  autonomo  con  dotazione 
staccata  dal  patrimonio  ereditario  dei  di- 
sponenti. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Palermo  con  la  sentenza  denuncia- 
ta respinse  la  opposizione,  ritenendo 
che  nella  disposizione,  della  quale  si 
tratta,  concorrevano  l'uno  e  l'altro  e- 
stremo:  cioè  il  carattere  di  ente  auto- 
nomo con  dotazione  propria;  imper- 
ciocché alla   assegnazione  della  dota- 


zione non  era  necessaria  l'attribuzione 
di  particolari  beni,  ma  bastava  quella 
di  una  semplice  ragione  creditoria  verso 
il  patrimonio  medesimo;  ed  il  carat- 
tere di  ente  ^uridico  autonomo  restava 
chiarito  sia  aall'attribuzione  della  do- 
tazione nel  detto  moie  fatta,  sia  dal- 
l'essere stato  disposto  che  per  la  mes- 
sa Quotidiana  da  celebrarsi  nel  vene- 
rabile convento  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, si  dovesse  allo  stesso  venerabile 
convento  pa'^are  onza  una  all'anno  per 
il  consumo  dell'ostia,  vino  e  paramenti 
sacri,  giaccliè  la  celebrazione  quoti- 
diana della  messa  e  questo  assegno 
rappresentavano  ner  il  convento  un 
vero  compendio,  cne  non  si  può  dire 
destituito  di  azione  giuridica.  Onde 
concludeva  la  sentenza  denunciata  che 
nella  disposizione  dei  fratelli  Migliorino 
verificanaosi  oltre  la  perpetuità  e  lo 
scopo  di  culto  anche  il  carattere  di 
ente  autonomo  con  dotazione  propria, 
non  era  dubbio  che  cadesse  sotto  la 
sanzione  dell'art.  1  n**  6  della  legge  15 
agosto  1867. 

Atteso  che  codesta  motivazione  della 
sentenza  denunciata  è  perfettamente 
conforme  alle  massime  fissate  dalla 
costante  giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema in  moltissimi  casi  simili. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dalla 
congregazione  di  carità  di  Trapani, 
rappresentata  come  in  atti,  contro  la 
sentenza  resa  dalla  corte  d'appello  di 
Palermo  il  5  decembre  1881. 

Condanna  la  stessa  parte  ricorrente 
alla  perdita  del  deposito,  e  alle   spese 
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eamiBr.)  p.  -  dk  cisirr  i>i.  «ì  ll  •  f.  i.  cilu 

(CDDCI.  («if.) 

Arma  lunga  da  fuoco  -  Permesso  ■  Pena  - 
Legge  Rnanziaria  •  Codice  penale. 

Il  porta  d'arma  lunga  da  fìtoco  sen- 
za permesso  va  punito,  non  solo  colla 
pena  stabilita  dalla  legge  finanziaria, 
ma  colla  pena  altresì  stabilita  dal  co- 
dice penale  *}. 

La  Corte  osserva,  che  i  due  mezzi 
del  rworao  aon  tro^aiio  appoggio  nel 
proceaao.  Con  1'  uno  sì  afferma,  che  il 


1)  Giurisprudenza  coatante  della  Corte 
Suprema  ili  Roma,  che  può  riscontrarsi 
nefla  Raccolta  al  v.  Armi,  e  ripetuta  anche 
con  la  Bep:uente  sentenza  del  5  maggio 
1884,  est  Canonico,  ricorrente  P.  M.  e. 
Prestia  (numero  72B): 

■  Ritenuto  che,  con  sentenza  SI  dicem- 
bre 1883,  il  pretore  di  Cropanì  avea  con- 
dannato Griuseppe  Pr8atia,per  porto  d'ar- 
ma senza  permesso  a  lire  51  di  multa,  ed 
al  t)ulntuplo  della  ta^aa; 

Che  il  tribunale  di  Cataniaro  ridusse 
la  pena  alla  sola  multa  dì  lire  81  ; 

Che  il  P.  M-,  con  regolare  rieorao,  d'e- 
duco avere  il  tribunale  con  tale  declarato- 
ria violato  la  leg:?e  19  lug'lio  1880; 

Visto  la  detta  le|:;ge,  non  che  gli  arti- 
coli 668,  677,  680  codice  procedura  penale. 

Atteso  che,  come  fa  piiì  e  più  volte  da 
questa  Corte  deciso,  nell'  unico  fatto  del 
porto  d'arma  senza  permesso  devesi  ravvì- 
Bars  la  violazione  di  un  duplice  dritto: 
della  pubblica  tranqaillìtà,  tutelato  dalla 
sanzione  dell'articolo  462  codice  penale,  e 
delie  finanze,  tutelato  dalle  sanzioni  pe- 
nali della  leffg'e  19  lufflio  '""" 


'Mi  I 


loUvi 


Cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
gionale di  Catanzaro  £2  gennaio  1SS4,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Nicastro  pel  nuovo  giudizio  », 

In  materia  di  porto  d'arme  ed  eserci- 
EÌo  di  caccia  senza  punneaso,  la  Corte  Su- 
prema di  Roma,  nella  udienza  del  9  ma^- 
^o  1884,  est  Canontco  e  ricorrente  Fmt- 
ti3ti  (numero  7S5),  pronunciò  la  seguente 
sentenza; 

a  Ritenuto  che,  con  aentenza  7  febbraio 
1SS4,  il  tribunale  correzionale  di  Busl«  Ar- 
Bizio  confermava  quella  del  pretore  di  Sa- 
ronno  £1  dicembre  1883,  che  aveva  con- 
dannato Giovanni  Frassistl  a  60  lire  di 
multa  per  porto  di  arma  ed  esercizio  di 
caccia  aenza  permesso; 

Che  contro  questa  sentenza  11  Frassi- 
Bti,  dispensato  dal  deposito,  deduce  la  vio- 
lazione: 

J.  Dell'articolo  291  del  codice  di  proce- 


trìbtinale  Doa  avesse  risposto  alle  con- 
clnsiooi  della  difesa.  Con  l'altro  s'in- 
vestimo  gli  apprezsamenti  di  &tto  del 
gindice  dì  merito  noa  so^stti  al  sin- 
dacato del  Sapremo  Collegio. 

Or  posto  da  parte  questo  aecondo 
l^DO,  perchè  inammeesibile,  e  vol- 
gendo brdve  disamina  sul  primo,  oc- 
corre chiarire  che  il  gindice  di  secondo 
grado  fa  chiiimato  a  gìadicare  sul  gra- 
vame) del  pubblico  ministero,  che  mosse 
lamento  perchè  il  pretore  in  tema  di 
porto  d'  arma  lunga  da  fiioco  avevr 
applicata  la  sola  pena  camminata  dalli 
legge  di  finanza  senza  teaer  conto  delle 
sanziom  pemtli  dell'  articolo  461  de! 
codice  penale. 


dura  penale,   perchè,    b 

Sarea,  per  malattia,  11  perito  Ramaizoni. 
tribunale  prosegui  oltre  nel  dibatti- 
mento, senza  pronunciare  ordinanza  in  prò- 
Sosito,  del  che  11  ricorrentte  ebbe  cura  di 
ir  risultare  dal  verbale  d'udienza; 

2.  Degli  articoli  £81.  SSS  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè,  essendosi  eoi) 
aentenza  24  gennaio  ordinata  la  rianoi}- 
zione  del  dibattimento,  i mp liei ta.m ente  H 
annui lù  con  ciò  la  sentenza  ]]retorial«: 
quindi  spettava  al  pubblico  miniatero  i. 
fare  pel  primo  le  sue  requisitorie,  ed  «^ 
roneamente  il  tribunale  ordinò  che  svol- 
gesse prima  le  aue  difeae  l'imputato: 

3.  Degli  articoli  181.  146.  J47  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  noa  n- 
sulta  da  apposito  verbale  cne  il  fucile  «9- 
questrato  sia  stato  scaricato,  e  non  poten 
il  tribunale  ritenere  che  supplisse  al  <li- 
fetto  di  tale  documento  la  prova  rìsultanic 
dal  deposto  di  testimoni. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli  a^ 
ticoli  656,  568  del  codice  di  procedura    pe- 

Atteso  sul  primo  mezzo  ohe  il  prose- 
guire o  non  proseguire  oltre  nel  dibalti- 
mento  quando  non  compare  un  perito  ci- 
tato era  nella  facoltà  del  tribunale  ; 

Che  non  occorreva  deliberazione  espli- 
cita dal  momento  che  non  vi  era  conte- 
atazione  in  propoalto  fra  le  parti ,  ma  ep- 
trambe  si  rlmiaero  fin  da  principio  a  quactr 
il  tribunale  farebbe; 

Che  d'altronde  11  tribunale  stesso  nelli 
sua  sentenza  espresse  i  motivi  per  n^a 
credere    necessario    rinviare     II     dibalti- 


Sul  seconda,  che  la  rinnovazione  del 
dibattimento  nel  giudizio  d'appello  avendo 
solo  per  ÌBCopo  di  meglio  chiarire  i  faiti 
onde  vedere  se  abbia  o  non  fondamento  It 
sentenza  appellata,  non  pud  ritenersi  rb« 
l'ordinanza  a  ciò  relativa  annulil  codesta 
sentenza  cadente  appunto  in  eaame  pre^w 
1  giudici  di  secondo  grado; 

Che  per  conseguenza,  un  tale  proiTS- 
dimento  non  mutando  la  natura  del   gin- 
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Restringendosi  quindi  la  disputa  a 
questo  punto  di  diritto,  la  impugnata 
sentenza  risolvendola  favorevolmente 
al  gravame  con  convenienti  ragiona- 
menti &oeva  quello  che  la  leg^e  ri- 
chiede e  con  CIÒ  virtualmente  nspon- 
deva  alle  deduzioni  della  difesa  con 
coi  si  chiedeva  il  rigetto  dell' appello. 

Osserva,  che  il  soccombente  e  te-- 
nuto  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  668,    656   e   667 
codice  di  procedura  penale, 
rer  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sante 
Cucinelli  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Lecce  in  data  18 
dicembre  1883,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  cifile  10  lelleubre  1884,  b"  535. 

IIRAGLIi  P.  r.  -  TOiri  MiNKi  Rei.  «d  hU  •  P.  H.  CKlLi 

(Msel.  colf.) 

Busso  (avv.  Panbbianoo)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Ingiunzione  -  Nullità  -  Titolo  -  Istrumento 
originario  -  Enfiteusi  -  Acquisto  del  fondo  - 
Canone  -  Accollazione  -  Cassazione  •  Pre- 
scrizione trentennaria  e  quinquennale- Ap- 
prezzamenti Incensurabili  -  Ricognizione  del 
debito  -  Atti  interrottivi. 

Non  è  nulla  la  ingiunzione  per  di- 
fetto  di  titolo,  non  essendosi  prodotto  in 
atti  ÀI  relativo  istrumento  originario 
enfiieuticOy  se  invece  si  produsse  Vistru- 
mento  per  mezzo  del  quale  il  debitore 
ingiunto  aveva  acquistato  il  fondo  en- 
fiteuticOy  e  da  cui  risultava  resistenza 
del  canone^  e  il  patto  espresso  dell'ac- 
collazione  fattane  dalV acquirente. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  escluse  la  prescri- 
zione trentennaria  e  la  quinquennale. 


dizio  d'appello,  di  cui  non  ò  che  un  atto, 
sono  le  norme  procedurali  del  giudizio  di 
appello  che  deobono  osservarsi,  griusta  le 
quali  é  l'appellante  che  debbo  esser  sen- 
tito pel  primo,  come  appunto  ordinò  il 
tribunale. 

Sul  terzo,  che,  anzi  tutto  l'eccezione 
sollevata  con  questo  mezzo  non  fu  propo- 
sta in  appello,  e  non  può  proporsi  ex  novo 
in  sede  di  cassazione  : 

Che,  ad  ogni  modo,  le  disposizioni  di 
cui  agi'  invocati   articoli   121,  146,  147  del 


per  incensurabili  apprezzamenti,  quali 
sono  la  ricognizione  del  debito  e  la  esi- 
stenza  di  atti  interruttivi. 

Atteso  che  Pietro  Rosso  istruì  ^iu- 
dizio^  di  opposizione  contro  la  ingiun- 
zione trasmessagli  dal  fondo  pel  culto 
per  il  pagamento  di  dieci  annualità  di 
canone  ^vante  sul  fondo  denominato 
Pianeggia  di  dominio  diretto  dalla  sop- 

S ressa  recettizia  di  S.  Angelo  all'Esca, 
educendo  a  sesterno  di  detta  oppo- 
sizioffe:  che  l'atto  d'ingiunzione  doveva 
dichiararsi  nullo  per  mancanza  di  tito- 
lo; che  esso  opponente  non  s^veva  mai 
posseduto  il  fondo  suddetto  che  dice- 
vasi  gravato  di  canone;  che  ad  ogni 
modo  concorreva  a  suo  favore  la  pre- 
scrizione sia  trentennaria  sia  quin- 
quennale. 

Ma  il  tribunale  di  S.  Angelo  de' 
Lombardi,  con  la  sentenza  denunciata 
ritenne  codeste  deduzioni  insussistenti, 
ed  in  conseguenza  respinse  la  prodotta 
opposizione. 

Considerato  che  non  può  ammet- 
tersi alcuno  dei  mezzi  contro  tale  sen- 
tenza dedotti:  cioè  la  nullità  dell'in- 
giunzione per  difetto  di  titolo  (1*  mez- 
zo); la  mancanza  rispetto  a  ciò  di  mo- 
tivazione (2''  mezzo);  la  violazione  dello 
disposizioni  di  legge  relative  alla  pre- 
scrizione contenute  negli  articoli  2105, 
2125,  2144  del  codice  civile  (3<*  mezzo). 
Infatti  la  sentenza  osservò  che  seb- 
bene non  fosse  prodotto  in  atti  l'istru- 
mento  originario  del  contratto  enfiteu- 
tico,  il  detto  titolo  doveva  ritenersi 
provato  coUaproduzione  dell'istrumento 
per  mezzo  del  quale  il  Russo  aveva 
acquistato  il  fondo  Piano,  e  da  cui  ri- 
sultava l'esistenza  del  canone,  ed  il 
Satto  espresso  deiraccollazione  fattano 
all'acquirente.  Il  che  implica  un  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile,  ed 


codice  di  procedura  penale  non  sono  a  pena 
di  nullità;  e  nulla  vieta  che,  in  difetto  di 
verbale,  la  prova  si  desuma  dalle  deposi- 
zioni di  testi,  come  espressamente  si  ri- 
leva dal  disposto  dell'articolo  339  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 
Rieretta  il  ricorso  di  Frassisti  Giovanni 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Busto  Arsizio  7  febbraio  1884,  • 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese  ». 
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un  principio  ginriilico  ammesso  ila  co- 
stante giurispruduaza  cioè  che  i'accol- 
lazione  del  canone  ne  ii' intra  mento  d'a- 
cquisto eostitnisce  prova  contro  il  poa- 
seasora  <iel  fondo  enBteaticD,  e  basta 
a  legittimare  l'atto  ÌD;j;iunzionale  per 
il  pagamento  del  canone.  La  medesime 
considerazioni  poi  mostrano  quanto  sia 
insussistente  nni^lie  la  dedotta  mancan- 
za di  motivazione. 

Quanto  al  terzo  mezzo  con  cui  bì 
lamenta  la  violazione  delle  disposizioni 
di  legge  relative  alla  prescrizione',  aoc- 
corre P osservazione  perentoria:  che  la 
preBcrizicjna  trentennaria  e  la  quin- 
quennale furono  ilalla  sentenza  esf^luse 
per  due  inceosoraliili  apprezzamenti; 
in  t[uanto  die  oRservò  «  non  regge  la  ce- 
ti cezioue  di  prescrizione  trentennaria 
«  quando  si  pon-^a  mente  che  la  eoa* 
n  zione  fu  emessa  a  base  del  cam' 
H  pione  n"  455,  dal  quale  si  rileva  che 
M  1  danti  causa  hanno  sempre  pagato 
»  il  canone  domandato;  nò  tampoco  può 
»  militare  la  quinquennale  quando  ai  ri- 
n  flette  che  vi  furono  dech  atti  inter- 
«  ruttivi  come  ai  rileva  dalle  coazioni 
»  spiccate  nel  17  maggio  1871  e  16 
n  giugno  1877  ». 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese. 


Sciiout  [l('i1«  IO  stllen'irt  ISSI,  s"  5ST. 

mm  r.  ■  Toiri  hìkxi  r»).  fHA.-t  h.  mii 

(cWl.MlI,) 

Sacci  (HTT.  Fburaris)  - 
Lelli  e  Barlo!omueci  (avv.  PsaNoasc). 

Ricorso  per  cassazione  -  Termine  perenlo- 
r)D  di  9D  giorni  -  Sospensione  -  Cassazio- 
ne Incompetente  -  Materie  speciali  -  Corte 
Suprema  dì   Roma. 

Per  i  ricorsi  in  cassasione  è  pereti' 
torio  il  termine  di  90  gio}-ni;  né  pro- 


1)  Addi  10  settembre  1BS4,    .       ._      _ 
AuRiTT  P.  -  Volpi  Manni    Rei.    ed    Est. 
P.  M.  Vbnzi  (conci,  conf.),  nella  causa   tra 
Finanze    (aTV.  er.  Vitulo)  -  Sasso  Chiappara 
(avv.  Noli),  fu  publjlicata  la  seguente  sen- 

■  Atteso  che   Ludovica  Cbiappara  es- 
aendo  appaltatore  del  easermag'g'io  dei  reali 


duce  la  soipensione  di  decorrenia  ifl 
detto  termine  il  fatto  di  essersi  U  riar- 
so presentato  ad  una  corte  di  casa- 
sione  incompetente  *). 

Perù  non  si  perimono  i  termini  netd 
materie  speciali  deferite  al  giudiMi- 
scttisivn  della  Corte  Suprema  di  Rum, 
se  ad  a  lira  corte  di  caisazione  ti  prt- 
senta  lempeslieamenle  il  relativo rit-wio. 

Atteso  che  apparisce    da   scritturi 

grivata  del  19  decembra  1869,  ck 
aetano  Bacci,  in  forza  della  mede- 
sima, cedeva  in  auhappalto  la  fornita» 
del  ca^iermaggio  militare  nel  cìkm- 
dario  di  Rieti,  dal  1"  "emiaio  1S70  al 
30  siittembre  1877,  a  Giovanni  Lelli; 
ma  la  firma  espriraonta  il  nome  Ji 
Giovanni  Lelli  fu  scritta  dal  di  lo 
figlio  Cosare  Lelli. 

Il  Bacci  essendo  per  il  detto  eoB- 
tratto  di  subappalto  rimasto  credito 
delia  somma  di  lira  9,097.  80,_ede^ 
sondo  morto  il  Giovanni  Lelli,  con; 
venne  in  giudizio  i  figli  od  6re3i  lii 
lui  Cesare,  Eugenio,  Ludovico  ed  Ami' 
lia  per  U  pagamento  di  detta  sommj. 
Ma  i  tre  ultimi  opposero  la  lori 
irresponsabilità,  sostenendo  che  il  loro 

Sadre  fu  afEitto  estraneo  al  contratto 
i  subappalto  firmato  nel  di  Ini  qoom 
ila!  suo  figlio  Gasare;  ed  il  tribniuls 
fece  diritto  a  tale  difesa  condanu'ioii' 
il  solo  Cesare  LelU  al  pagamento  ddU 
somma  dall'  attore  richiesta,  ed  assol- 
vendo gli  altri  conveautì. 

Atteso  che  il  Bacci  appellò  ali» 
corte  d'  appello  di  Perugia,  domili- 
dando  l' ammissione  di  uua  prova  p*' 
interrogatori,  ma  tale  domanda  veans 
dalla  corte  d'  appello  respinta  con  1» 
sentenza  6  agosto  1883,  che  fu  no*"- 
Beata  il  1»  settembre  1883. 

Attesoché  ottanlaquattrogiomido]» 
la  detta  notifica  i!  Bacci  intimi  il  fi- 
corso  interposto  alla  cassazione  di  To- 
rino ,  mentre  la  corte  di  cassali'^* 
conipetento  per  territorio  era  qaeit» 
di  Roma. 


procuratore  Felice  Cortese,  coDfereri<lii^ 
tutte  le  facoltà  necessarie  alla  gestioM 
dell'  appalto.  Ed  il  Cortese,  valendosi^ 
queste  WoltA,  con  atto  del  1  luffllo  Isa 
prese  in  locazione  dalle  finanze  delIoSWIil 
per  il  termine  di  otto  anni  e  per  fMiiM 


ti 
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*  Atteso  che  la  corte  di  cassazione 
di  Torino  dopo  la  discussione  della 
causa  nella  pubblic^  udienza  del  13 
febbraio  1884  emise  sentenza  colla 
quale  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza e  condannò  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 

Atteso  che  il  Bacci,  in  seguito  di 
ciò,  rinnovò  il  ricorso  avanti  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  notificandolo  il 
7  marzo  1884,  vale  a  dire  cento  ot- 
tantasette giorni  dopo  la  notificazione 
della  sentenza. 

Atteso  che  gli  intimati  hanno  op- 

Sosto  la  inammissibilità  del  ricorao  per 
ecorrenza  dei  termini. 
Atteso  che  il  termine  di  novanta 
giorni  stabilito  dall'  articolo  618  del 
codice  di  procedura  civile  per  i  ri- 
corsi in  cassazione  è  perentorio  giusta 
la  disposizione  contenuta  nello  arti- 
colo 466:  «  I  termini  per  impugnare 
una  sentenza  sono  perentori;  la  deca- 
denza ha  luogo  di  airitto  e  deve  pro- 
nunziarsi anche  d'  uffizio  n. 

Né  può  ammettersi  che   il   ricorso 


fitto  di  lire  400,  il  braccio  principale  della 
caserma  Servi  di  Maria  in  Sassari. 

Ludovico  Chi  appara  morì  nel  1874,  e 
l'anno  seguente  l'amministrazione  locatrice 
con  citazione  del  12  agosto  1875,  convenne 
in  giudizio  avanti  il  tribunale  di  Sassari 
il  Cortese  per  il  pagamento  dei  fitti  della 
caserma  fino  a  cfxieì  giorno  decorsi.  Ma  ri- 
mase tale  g'iudizio  sospeso  per  una  domanda 
riconvenzionale  del  Cortese,  che  fu  in  pre- 
cedenza decisa  e  diede  luogo  anche  ad  un 
giudizio  d'  appello  nel  quale  fu  respinta. 

Nel  1881  ramministrazione  delle  finan- 
ze citò  avanti  il  tribunale  di  Sassari  gli 
eredi  del  defunto  Ludovico  Chiappara  do- 
miciliati  in  Genova  in  riassunzione  e  con- 
tinuazione della  causa  iniziata  contro 
Felice  Cortese  con  la  citazione  del  12  a- 
g-OBto  1875. 

Atteso  che  i  convenuti  opposero  che 
non  poteva  contro  di  loro  riassumersi  il 
giudizio  iniziato  avanti  il  tribunale  di  Sas- 
sari nel  1875  contro  il  Cortese,  perchè  il 
xn andato  a  lui  conferito  cessò  per  la  morte 
del  mandante  Ludovico  Chiappara  avve- 
nuta nel  1874,  ed  opponevano  altresì  che 
essendo  essi  domiciliati  in  Genova  non  po- 
tevano essere  chiamati  avanti  il  tribunale 
di  Sassari  incompetente  a  loro  riguardo 
per  ragione  di  territorio. 

-  11  tribunale  respinse  la  eccezione  d'in- 
competenza, ed  ammise  la  prova  per  inter- 
ropratorl  richiesta  dalla  amministrazione 
delle  finanze  per  dimostrare  che  il  man- 
dato conferito  al  Cortese^  fu  dagli  eredi 
Chiappara  in  via  di  fatto  confermato. 


per  errore  interposto  avanti  la  cassa- 
zione di  Torino  abbia  prodotto  la  so- 
spensione della  decorrenza  di  detto 
termine;  imperciocché  il  codice  di  pro- 
cedura ammette  un  solo  caso  di  so- 
spensione, ed  è  quello  contemplato  dal- 
1  artìcolo  468:  ♦»  Il  termine  rimane  so- 
speso per  111  morte  della  parte  soc- 
combente >». 

Che  se  a  causa  delle  materie  spe- 
ciali devòlute  alla  Cassazione  di  Roma, 
non  di  rado  avviene  che  ricorsi  inter- 
posti avanti  altre  cassazioni,  per  es- 
sere i  casi  dubbi,  vengano  poi  tra- 
smessi alla  Cassazione  di  Roma  per  es- 
sere i  dubbi  medesimi  risoluti  e  di- 
chiarata la  competenza,  senza  che  per 
ciò  s' incorra  nella  perenzione  dei  ter- 
mini non  può  a  q[uesti  casi  assomi- 
gliarsi quello  di  cui  si  tratta,  nel  quale 
Terrore  versò  sul  fatto  inesgusabile  di 
credere  la  corte  d'  appello  di  Perugia 
soggetta  alla  cassazione  di  Torino. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara   inammissibile   il   ricorso, 
condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


Ma  la  corte  d'api^ello  di  Cagliari,  con 
la  sentenza  denunciata,  fece  diritto  alla 
proposta  eccezione  d' incompetenza  annul- 
fanao  la  sentenza  del  tribunale. 

Considerato  che  trattandosi  non  di 
gindizio  ex  novo  istruito  avanti  il  tribu- 
nale di  Sassari  con  citazione  degli  eredi 
Chiappara  domiciliati  in  Genova;  ma  trat- 
tandosi invece  di  riassunzione  del  giudizio 
già  legittimamente  iniziato  avanti  il  tri- 
bunale di  Sassari  con  la  citazione  di  Fe- 
lice Cortese  ivi  domiciliato,  in  (questo  stato 
degli  atti  non  poteva  mai  farsi  luogo  alla 
eccezione  d'incompetenza  per  ragione  di 
territorio;  giacché  e  assurdo  che  possa  tale 
incompetenza  verificarsi  solamente  a  ri- 
guardo deir  atto  riassuntivo  della  causa, 
mentre  si  ammette  che  col  libello  intro- 
duttivo della  lite  il  giudizio  fu  normal- 
mente iniziato  avanti  il  tribunale  compe- 
tente. ,^    .     ^  , 

La  sentenza  denunciata  cadde  m  tale 
errore,  violando  le  regole  procedurali  con- 
tenute negli  articoli  35,  333  e  90  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè  confuse  la 
questione  della  nullità  degli  atti  giudiziali 
proseguiti  a  carico  di  persone  diverse  da 
quella  inizialmente  citata,  con  la  questione 
affatto  distinta  e  diversa  della  incompe- 
tenza per  ragione  di  territorio. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Cagliari  il  16  ottobre  1883. 

E  rinvia  la  causa  alla  corte  d' appello 
di  Roma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese  ». 
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tìUmi  f.  t.  ■  SmiU  hi.  ti  EiL  -  P.  H. 

n  KILCO  P.  «.  ((Olii,  cogl.) 

Taddei  (avv.   Del  Vecckco   e  MoaTiEA)  - 
Minuterò  del  Tetoro  (avv.  er.  Tiepolo). 

Danni  di  guerra -Lompetenza- Paiere  giu- 
diziario -  Aliane  -  Diritto  civile  o  politico  • 
Conflitto  d'attribuzione-  Domanda  -  Stalo - 
Interesse  -  Successione  di  uno  Slato  ad  un 
altro -Personalità  politica  -  Interesse  pub- 
blico -  Austria  -  Italia  -  Francia-  Lombar- 
dia -  Nemico  -  Indennità  -  Trattalo  Inter- 
nazionale -  Interesse  privato  -  Fatti  -  De- 
bito -  Ricognizione  -  Liquidazione, 

Col  dichiarare  la  incompetenza  del 
potere  ffiudisiarìo,  si  ritiene  come  non 
proponibile  né  ammessibile  Cazione  spe- 
rimentata davanti  l'autorità  giudizia- 
ria per  difetto  di  diritto  civile  o  politico. 

Per  risolvere  un  conflitto  di  altri- 
bvzione  non  basta  che  il  magistrato  pi- 
gli di  peso  la  domanda  e  la  guardi 
semplicemente  per  la  sua  lettera,  come 
atìvifne  per  la  questione  d'incompetenza 
propriamente  delta;  ma  deoe  esaminare 
se  la  domanda  proposta,  riguardata  pei- 
la  qualità  dei  contendenti,  per  la  causa 
del  domandare,  e  infine  per  la  cosa  o 
pel  (atto  positivo  o  negativo  che  si  vuol 
conseguire,  comprenda  gli  elementi  co- 
stitutivi di  un  diritto  civile  o  politico, 
e  se  quindi  ci  sia  la  possibilità  di  una 
azione  proponibile  dall'attore,  ammis- 
sibile contro  lo  Sfato  convenuto. 

Ogni  diritto  suppone  un  interesse, 
ma  ogni  interesse  non  diventa  diritto 
che  quando  è  dalla  legge  come  tale  ri- 
conosciuto e  garantito. 

Nella  successione  di  uno  Siato  ad 
un  altro  non  vi  ha  continuazione,  in 
altra  forma,  della  slessa  personalità  po- 
litica. 


flj  La  importanza  delle  queBtioni  solle- 
vate avanti  la  Corte  Suprema  di  Roma,  lo 
studio  impieffato  e  la  valentia  dimostrata 
dagli  avvocati,  e  la  dotta  Banteniu  che  tia 
poeto  fine  al  contendere,  ci  peraiiadono  ea- 
aere  cosa  utile  davvero  di  far  seffciire  alla 
sontenza  dplla  cassaziune  quella  di  merito 
e  le  dlHCUBsionf  forensi.  -  Con»,  anche  le 
aonlenze  e  le  note  riportate  in  questo  vo- 
lume a  pap.  5oa,  5(18  e  noi,  non  che  le  sen- 
tenze puoblicatB  nella  Rancoila  e  che  po- 
tranno riscontrarsi  negli  indici  ul  v  Dan- 
ni di  guerra, 

Eccu  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Brescia,  pronunziaci  addii!  luglio  1883, 


Il  nuovo  Stato  succede  al  preztém 
in  quelle  obbligazioni  che  si  rifmswtH 
ad  «Jt  oggetto  di  pubblico  intertsadii 
paese  ceduto. 

Questa  caratteristica  non  può  veierd 
nei  danni  di  guerra;  e  perciò  fAnsfrù 
da  prima,  e  l'Italia  di  poi,  nonAam» 
potuto  succedere  alla  correlalivn  oiil.i- 
gazione  per  danni  di  guerra  contumli 
dalla  Francia  repubblicana  nei  iSai 
in  Lotnbardia. 

Il  danno  di  guerra  consumale  dal 
nemico  non  dà  diritto  ad  indennità. 

Ogni  trattalo  inlei-nazioTtale  è  s» 
atto  puramente  politico,  sottratto  elli 
valutazioni  dell'  autorità  giudiziaris, 
eccetto  quando  il  trattato  provveda  ai 
alcun  privato  interesse,  e  riconosca  alca 
diritto  verso  i  sudditi  della  nazioni  in 
cui  quello  fu  consentito. 

I  trattati  internazionali  del  30  mag- 
gio 1814,  del  20  novembre  1815  e  M 
25  aprile  1818  riuscirono  a  gravar  r Au- 
stria di  un  debito  per  danni  digwn 
la  cui  ricognizione,  per  atto  legisiatim, 
era  subordinata  alla  coTidizione  t  ri- 
serva di  approvarne  la  liquidazionr,  w 
per  l'Italia  non  ci  fU  nulla  di  rieojm- 
sciuto  sino  al  trattato  del  3  ottobre  IS66. 

Non  ci  ha  diritto  civile,  ove  ì&» 
attuazione  aspetti  ancora  un  alto  tf  t'o- 
pero della  pubblica  potestà,  affinchieii 
che  è  un  interesse  attuale  si  tradv^'' 
in  azione  proponibile  dinanzi  il  meig'- 
strato  ordinario. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  <6 
fatto,  au  cui  ha  fondamento  ì'esaaei^ 
diritto,  è  il  seguente: 

Nel  1801,  l'aDiminiBtraziotie  militut 
dello  esercito  francese  impose  al  co- 
mune di  Bozzolo  dì   procedere  all'ap- 


contro  la  quale  indarno  si  ricorse  io  n^ 

Il  Attesoché  le  questioni  proposte  ai 
primi  giudici  e  che  si  ripropangonn  io 
questa  sede  dalla  conveautaappellantaiO' 

Fa  ostacolo  all'  azione  introdotta  ii- 
Rgli  ed  eredi  del  fu  Molsè  Pinzi,  l 'su toriii 
(Iella  cosa  giudicata  da  questa  corte  fW' 
sentenza  '2ti  dicembre  I86ST 

In  caso  negativo,  è  competente  oat- 
no  il  magistrato  giudicante  a  prununiitni 
sull'azione  medesima? 

Atlesocliè  dovendosi  per  rlsolieM  '' 
prima  prendere  norma  dall'art.    1341  cod 
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paltò  per  fornitore  di  viveri  alle  truppe 
che  dimoravano  o  erano  di  passaggio 
in  Lombardia.  L'appalto  fu  assunto  da 
Leone  Finzi  e  fa  eseguito;  il  prezzo 
fu  liquidato  non  dal  governo  francese, 
TOjBk  soltanto  dal  municipio  di  Bozzolo, 
e  non  fu  pagato. 

Quando  gli  eventi  precipitarono  con- 
tro la  Francia,  il  governo  della  rìstau- 


civ.  sembra  non  potersi  esitare  nel  rispon- 
dere negativamente.  In  primo  luog^o  la  co- 
sa domandata  non  ò  totalmente  la  stessa 
come  facilmente  può  rilevarsi,  avendo  in 
quella  causa  Moisò  Finzi  chiesta  la  som- 
ma di  ragg^uagliate  L.  88H8,  ed  in  questa 
chiedendosi  la  ben  maggiore  di  sopra  e- 
nunciata. 

In  secondo  Iuosto,  mentre  in  quella 
causa  si  fondava  la  domanda  sulla  conven- 
zione internazionale  25  aprile  IBIS,  ora  vuoi- 
si fondare  in  confronto  della  regia  ammi- 
nistrazione, oltrechò  sulla  successione  del 
regno  italiano  ali*  impero  austriaco,  sul 
trapasso  convenzionale,  che  si  pretende  dal- 
la internazionale  convenzione  S  gennajo 
1871  dipendere. 

E'  quindi  superfluo  l'indagare  se  o  me- 
no sienvi  gli  altri  estremi  per  Vautorità  del- 
la cosa  giudicata,  dacché  richiesta  essen- 
do la  simultanea  concorrenza  per  essa  dei 
quattro  designati  dalla  scienza  e  dalla  leg- 
ge,  in  ogni  caso  la  relativa  eccezione  non 
ne  avrebbe  il  conforto  e  l'appoggio. 

Attesoché  dovendosi  quindi  passare  alla 
tesi  seconda,  ò  forza  premettere  come  l'ec- 
cepire in  genere  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  equivalga  a  negare  che  il 
detto  proposto  sia  tale  da  potersi  far  vale- 
re innanzi  alla  magistratura;  all'eccepire 
cioò  la  carenza  d'azione  esperibile  in  giu- 
dizio. 

Ciò  che  non  ha  d'uopo  di  dimostrazio- 
ne, per  essere  troppo  intuitivo,  anzi  mani- 
festo, rende  necessario  l'esaminare  la  pre- 
tesa cui  si  contende  la  proposta,  non  solo 
nell'estrinseco  della  sua  formula^  ma  ben- 
sì nell'estrinseco  dei  suo  fondamento. 

Avvegnaché  nella  peculiare  fattispecie 
sarebbe  contradittorlo  e  repagnante  che  per 
affermare  la  competenza  si  supponesse  sus- 
sistere quel  rapporto  giuridico  civile  tra 
attrice  e  convenata,  mercé  il  quale  soltan- 
to la  prima  potrebbe  aver  azione  verso  1b 
seconaa:  mentre  poi  l'ulteriore  sviluppo 
della  controversia,  ne  dimostrasse  la  insus- 
sistenza. 

In  questo  incidente  vuoisi  appurare  sa 
la  parte  attrice  ponga  innanzi  una  pretesa 
della  quale  possa  occuparsi  l'autorità  giu- 
diziaria. 

Ond'é  ohe  può  soltanto  avvenire  non 
approdi  essa  per  difetto  di  prova  alla  li- 
quidazione e  realizzazione,  non  può  essere 
che  vi  si  accinpra  costringendo  m  giudizio 
l'avversario  ed  intrattenendovi  il  magistra- 
to, senza  dimostrare  già  tosto,  ohe  l'indo- 
le della  pretesa,  il  fondamento  se  cui  si  e- 


razione,  nei  trattati  del  30  ma^o  1814 
e  nell'sJtro  del  20  novembre  i815,  ri- 
conobbe e  si  obbligò  di  pagare  i  debiti 
di  fonditure  militari  faon  del  ano  ter- 
ritorio. Col  trattato  del  25  aprile  1818 
li  estinse  a  questo  modo,  pagando  cioè^ 
all'Atistria  più  che  ventisette  miliom 
di  lire,  perchè  (juesta,  previa  liqoida- 
zione,  saldasse  i  crediti  per   forniture 


rige,  ed  il  rapporto  che  ne  scaturisca  e,  al 
confronto  della  convenuta,  sieno  tali  da  non 
esorbitare  il  potere  giudiziario. 

A.tteaochè  posto  così,  essere  la  relativa 
indagine  mezzo  indispensabile  a  conoscere 
della  eccezione,  il  quale  per  nulla  pregiu- 
dica il  merito  della  controversia  principa- 
le, vale  a  dire  di  tutto  quanto  si  attiene 
allo  sviluppo  ed  apprezzamento  della  sus- 
sistenza e  liquidità  della  pretesa,  occorre 
vedere  se  l'attrice  appellata  abbia,  pel  di- 
ritto posto  innanzi,  contratto  rapporti  civi- 
li coH'appellante  convenuta  regia  ammini- 
strazione. 

Niun  dubbio  che  i  crediti  fatti  valere 

Diossano  costituire  un  debito  civile  avendo 
a  loro  base  ed  origine  in  un  contratto  stipu- 
lato colla  municipalità  di  Bozzolo  per  man- 
dato dell'amministrazione  dipartimentale 
dell'alto  Po,  quindi  per  conto  di  quel  go- 
verno republicano. 

Però,  la  stessa  attrice  ammette  che  l'ob- 
bligo di  soddisfarla  avrebbe  pesato  sull'Au- 
stria in  virtù  della  Convenzione  internazio- 
nale 2.5  aprile  1818,  coi  fondi  all'uopo  otte- 
nuti dalla  Francia. 

Ma  per  giustificare  ora  la  proposta  giu- 
diziaria dei  crediti  suoi,  reputa  di  edificare 
il  relativo  rapporto  giuridico  civile  col  re- 
gno d'Italia,  quindi  colla  sua  regia  ammi- 
nistrazione, non  soltanto  colla  successione 
da  Stato  a  Stato,  ma  eziandio  e  particolar- 
mente colla  convenzione  internazionale  ap- 
provata colla  legge  23  marzo   1811. 

Senonchè  la  teoria  della  cosidetta  suc- 
cessione da  Stato  a  Stato  non  fa  mai  ac- 
colta, nò  potrebbesi  accogliere,  in  modo 
cosi  assoluto  e  sconfinato  da  porla  in  con- 
traddizione coi  principii  del  giure  privato 
patrimoniale,  dei  quali  è  applicazione,  per 
mr  si  che  tutte  indistintamente  le  obbliga- 
zioni incombenti  allo  Stato  che  precesse 
passino  in  quello  subentrato. 

Invero  se  l'Austria  ricevette  una  somma 
determinata  dalla  Francia  anche  per  paga- 
re i  debiti  de'quali  ora  si  tratta,  non  può 
venirne  che  a  quest'obbligo  sia  tenuta  l'I- 
talia se  non  in  quanto  somma  e  delegazio- 
ne si  fossero  trasferiti  in  lei. 

E  ciò  non  essendo,  ben  può  dirsi  che 
quello  era  un  obbligo  politico  assunto  ver- 
so la  Francia  dall'Austria  ohe  non  poteva 
sopravvivere  all'impero  di  essa  nelle  Pro- 
vincie Lombarde. 

Sebbene  sia  indistruttibile  lo  Stato  nel- 
la sua  sostanza  come  associazione  politica, 
può  bensì  considerarsi  l'Italia  succeduta  al- 
l'Austria nel  Lombardo  Veneto;  ma  quanto 
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militari  somministrate  dai    siililiti,  ri- 
tornati sotto  la   sua   dominazione. 

E  l'Austria,  per  attnare  qael  trat- 
tato, con  una  sovranii  patente  del  27 
agosto  1820,  dispose  procederai  alta  li- 
quidazione dei  debiti  mediante  una 
commissione  istituita  in  Milano;  riservò 
al  suo  governo  la  aoelta  di  nn  modo  di 
pagamento  che  in  m  combinasse   i  ri- 


sali obblighi  patri  moni. ili,  d'inrinle  iioliti" 
ca,  non  sono  uu^iteDersI  di  regola,  trasmea- 
b1  In  lei  pel  Boto  fatto  della  sacceaEiione, 
ooToe  lo  aimoBtra  la  stessa  convenzione  in" 
ternaiionale  del  IS16,  ae  fu  creduta  neees' 
earla  percbò  l'Austi-i»  assunse  l'obbligo  di 
Boddlsfare  i  debiti  della  Francia;  e  se  que- 
sta in  preoedpn''a  erqs!  assunta  a  farne  di- 
retto  il  pagamento  ai  privati,  comunque 
non  più  appartenenti  al  proprio  Stato. 


iDinuiiu,  i^iic  I  vicuiLi  lusocio  perenti  per 
diretto  di  Insinuazione  In  tempo  utile  pres- 
so la  commissione  liqnidatrice  auslriaea, 
nò  la  conTen^ione  2^  aprile  1818,  nSls.  ces- 
sione d'aggreffaziunc  della  Lombardia  al- 
l'Italia poiino  avere  creati  rapporti  aimlti 
relativamente  al  aubbiet.to  cui  il  privato 
diritto  dell'attrice  appartiene. 

Attesoché  mentre  snì  tema  della  cosi 
detta  auccensloiiQ  questi  brevi  cenni  basta- 
no, daccbó  la  stessa  attrice,  [anche  per  e- 
Titare  l'ostaeolo  della  cosa  giudicata,  lo 
ebbe  ad  acoenntire  senza  insistervi  ^ran 
&tto,  importa  conoscere  sa,  com'essa  In 
prlncipaliiii  propugna,  sia  nel  vero  nel  so- 
stenere che  I  rapporti  civili  coll'ltalia,  re- 
lativamente  ai  di  lei  proposti  erediti,  sie- 
no  eiati  creati  dalla  legQ'e  iH  marza  ISTI. 

Attesoché  al  proposito  l'attrice  si  espri- 
ma I'  il  rapporto  tra  iniddita  e  governo  è 
d'ordine  interno  e  meramente  civile;  po- 
trà fursa  rfnrsi  che  l'obbligazione  di  qnesto 
Tersa  quello  non  sussista,  ma  l'esaminare 
sa  Biisslsta,  non  invade  la  sfera  del  diritto 
Internazionale,  uè  viola  le  prerogative  di 

5 nel  potere  sovrano  nell'eeercizio  del  qua- 
I  venne  stipulato  ". 

Se  però  è  vero  che  i  trattati  e  le  con- 
veozioni  intemazionali,  regolando  i  rap- 
porti tra  Stato  e  Stato,  non  ponno  assog- 
gettarsi alla  interpretazione  ed  applicazio- 
ne della  magistratura  perchè  fanno  parte 
del  diritto  delle  genti,  e  non  riguardano 
le  relazioni  civili  del  cittadini  tra  loro, 
qaando  pure  potesse  ammettersi,  colla  at- 
trice, una  teoria  opposta,  pel  caso  in  cui 
detti  trattali  e  convenzioni  impongano  ob- 
bligazioni all'uno  o  all'altro  degli  alti  con- 
traenti, in  favore  dei  privati,  non  per  que- 
sto Il  di  lei  assunto  potrebbe  avvantag- 

Infaiti  basta  aver  sott'occhio  la  legge 
23  marzo  l'ili,  o  le  annessevi  convenzioni 
allegato  À  e  B,  nonché  il  relativo  protocol- 
lo 9  gennaio  lail,  segnato  in  Firenze  per 
andarne  convinti.  Colla  prima  furono  tran- 
satti tra  i  Governi  Austro-Ungarico  e  quel- 


guardi  di  giustizia  colle  forze  dello 
Stato;  voile  che  la,  commissione  nnl- 
l'altro  potere  si  avesse  che  quello  o- 
sclusivameute  dell'  esame  dei  creiliti 
f|  2);  prescrisse  che  la  Utinidazione 
doveva  umitarsi  ai  soli  debiti  ennndaO 
ne!  I  11  della  patente  suddetta;  im- 
pose nel  §  12  che  «  per  ammettere 
"  alla  liquidazione  e  al  soddisfacimento 


lo  d'Italia  i  reclami  rispettivi  eoll'aa 
ne  da  parte  dell'Italia  di  detcrminati  obbli- 
ghi noi  qnali  certo  non  può  intendersi  coni- 
pri'no  il  pagamento  cui  assicurava  l'sttriM 
colla  seconda  a  d.-flolziono  dolio  quesiioni 
insorto  intorno  all'articola  32  del  tratLiM 
di  pace  a  ottobre  1RS8,  furono  regolili  i 
rapporti  patriraoninH  dei  membri  rtelln  ra- 
mfglia    imperiale  p  reale.    E  coi    f"""  '••■ 


determinate  deflnltivameoto  im 
questioni  sorte  fra  le  due  potenze  — 
■-  degli  articoli  6,  ""    '"   ""■   '  "* 


rfr.!l- 


testé  meniio- 
„,.u,  .i=LLa.„,  .L  .........   — .   rigiianlara  né 

potea  riguardare  il  restante  territorio  Lom- 
bardo fquindi  Bozzolo  coi  snol  abitanti)  TOO- 
templato  invece  nel  trattato  di  Zurifto  U 
novembre  ìh59,  sanzionato  con  regio  de- 
creto 9  giugno  ISSO. 

Né    mpno   pni    po' ... . 

osiitionp  dell'attrice,  l'analisi  e  rasBem 


potrebbe  ( 
la  posiitione  dell'attrice,  l'anal....  ,.—    _ 
delle  trattativediploraatiehe  corse  frale  (IDB 


e  dalli 


diplomati 

I  discussioni  parlamenta 
.enaleggi    '  *■' 


igiiardanti  la  della  legge.  Imperocché  men- 
Lro  alle  prime  non  corrisponde  alcun  provte- 
dimento  legislativo;  le  seconde  pongono  m 
rilievo  esservi  stato  ohi  dubitò  se  airil^|8 
potesse  restare  an  debito  di  danni  dcl.s 
guerre  del  1H13  pei  quali  l'Austria  ebhe 
dalla  Francia  IT  milioni  e  mezzo,  ma  rSe 
la  annlngn  riserva  sfavore  dei  privatista 
proposta  In  sequela  all'articolo  1'  ueiia 
giunta  parlamentare,  vanne  respinta. 

Lncché  dimostra  che  se  nella  proposta 
0  discissione  di  quella  lep-ge  furono  ram- 
mentati obblighi  che  incombevano  ali  Au- 
stria per  pretese  private  del  \''l^,  aon  W 
nemiiiano  fatto  conno  di  quelle  che  aves- 
sero dipeso  da  contratti.  , 

Attesoché  conseguentemente  so  p"  ' 
limiti  in  cui  si  contiene  l'incideolB  «W 
il  silenzio  della  leggo,  non  &  il  caOTdi  e- 
tprimersi  sul  fondamento  o  mene  che  P" 
avventura  pensa  avere  la  pretesa  credilorw 
dell'attrice  avverso  il  regno  d'Italia.eP-' 
rò  chiaro  che  e-ssa  attrice  non  rinsc!  a  Fiu- 
Btlficarne  la  proponibilità  avanti  i  tribunali 
■lei  regno  al  confronto  della  regia  ammi- 
nistrazione dello  Stato.  Per  tale  pret«M. 
non  pose  in  essere  un  vincolo  giuridico  cj 
vile  ooll'av  versar  la.  e  nemmeno  un  m» 
renza  dal  vincolo  medesimo,  che  P","''  „" 
mente  dipendono  e  si  deducono  dalla  lep- 
gè  del  1S11  0  dalle  convenzioni  cui  slriw 
risce,  poiché  da  esse  né  emerge,  né  t™ 
spare  che  l'Italia  abbia  assunto  l'obbliga 
gazione  voluta  daH'nttrÌce.  .^„„  i-. 

Potrà  forse  potersi  derivare  siffiit»  " 
gaio  per  via  d'esami  e  studi  Btorico-P"" 
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n  siiìatti  crediti,  la  commissione  dovrà 
>»  nelle  vie  regolari  invocare  ed  atten- 
^y  dere  le  nostre  risoluzioni,  le  qaali  in 
n  generale  sono  indispensabili  per  qua- 
*<  lunque-  eccezione  alle  disposizioni 
yy  del  §    11  w. 

Però,  quando  nel  1859,  e  poi  nel 
1866,  l'Italia  succede  alFAustria  nel 
Lombardo-Veneto,  quei  crediti   non  si 


liei  d'interpetrazione,  d'applicazione  di 
quelle  convenzioni,  non  che  delle  conven- 
zioni e  trattati  precedenti;  ma  essendo  di 
fatto  che  la  convenzione  del  187L  non  gira- 
va l'Italia  deirobbligo  del  pagamento  pro- 
posto, anche  colla  teoria  della  attrice,  una 
tale  cognizione  e  la  relativa  statuizione 
evidentemente  esorbitano  ^li  attributi  eia 
giurisdizione  del  potere  giudiziario. 

Quelle  convenzioni  e  quei  trattati  pre- 
sentano caratteri  ed  intenti  meramente  po- 
litici, e  però  non  potendo  relativamente 
alla  pretesa  creditoria  della  attrice,  stabi- 
lire un  rapporto  patrimoniale  civile  tra  dì 
essa  e  Io  Stato  italiano,  non  ponno  schiu- 
derle Tingrresso  ai  tribunali,  cui  non  sono 
sottoposti  gli  atti  compiuti  dalle  alte  par- 
ti contraenti  nell'esercizio  delle  preroga- 
tive della  loro  personalità  politica. 

Attesoché  pertanto  la  corte,  ravvisan- 
do appoggiato  al  fatto  ed  al  diritto  V  ap- 
pello interposto  dalla  regia  amministrazio- 
ne per  quanto  ha  tratto  all'odierna  subor- 
dinata di  lei  istanza,  deve  conformemente 
riparare  la  sentenza  dei  primi  giudici. 

Attesoché  quanto  alle  spese,  l'indole 
particolare  della  controversia,  la  difformità 
dei  giudizi,  e  la  parziale  soccombenza  nel- 
l'assunto preliminare  della  convenuta  regia 
amministrazione,  in  applicazione  del  capo- 
verso dell'art.  870  codice  di  procedura  ci- 
vile, ne  giustificano  la  compensazione  com- 
pleta per  ambi  i  gradi  ad  eccezione  delle 
spese  delle  due  sentenze  e  correlative,  che 
star  devono  a  carico  dell'attrice  appellata 
soccombente. 

Per  questi  motivi 

La  corte,  rigetta,  colla  eccezione  di  co- 
sa giudicata  formulata  nella  principale  i- 
stanza  promossa  dall'appellante,  ogni  con- 
traria eccezione  ed  istanza  della  parte  ap- 
pellata. 

Dichiara  in  totale  riparazione  della  sen- 
tenza 10-16  dicembre  1882  fra  le  parti  prof- 
ferita dal  regio  tribunale  civile  e  correzio- 
nale di  Mantova  del  cui  appello  si  tratta; 

Ostare  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  a  conoscere  e  decidore  delle  do- 
mande spiegate  avanti  il  suddetto  tribu- 
nale, con  citazione  29  maggio  188*2  (usciere 
Brigo)  dalla  attrice  odierna  appellata,  con- 
tro la  convenuta  odierna  appellante. 

Spese  d'ambi  i  gradi  di  giudizio  piena- 
mente compensate  fra  le  parti,  eccezione 
fatta  delle  spese  e  tasse  dell'appellata  e  di 
questa  sentenza.  Spedizione  e  notifica  d'o- 
gnuna, che  si  pongono  a  carico  della  parte 
attrice  ora  appellata  ». 

Za  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


trovarono  tuttavia  liquidati,  e  molto 
meno  pagati;  ed  è  na^  da  qui  la  lite 
attuale,  rerocchè  parve  a  Finzi  che  o 
per  successione  di  Stato  a  Stato,  o  pel 
trattato  del  6  gennaio  1871,  divenuto 
legge  nel  23  marzo  successivo,  il  cre- 
dito suo  non  fosse  più  e  entro  la  Francia, 
e  per  costei  contro  l'Austria,  ma  sibr 
bene  contro  l'Italia;  disse   che   cotesto 


Contro  questa  sentenza  gli  egregi  av- 
vocati Mori  ara  Lodovico  e  Giulio  Cesare  Del 
VecchiOf  opposero  due  mezzi  di  cassazione: 

Primo  mezzo 

Violazione  dell'art.  84  n-  1  del  codice 
di  procedura  civile,  —  dell'art.  8  capoverso 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
vile, —  dell'art.  2  della  legge  25  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo,  —  dell'ar- 
ticolo 4  della  legge  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti di  attribuzioni. 

«  Niun  dubbio  (così  testualmente  la 
«  sentenza  denunciata)  che  i  crediti  fatti 
«  valere  possano  costituire  un  diritto  civi* 
«  le  avendo  la  lor  base  ed  ori  (fine  in  un 
«  contratto  stipulato  colla  municipalità  di 
«  Bozzolo  per  mandato  deiramministrazio- 
«  ne  dipartimentale  dell'alto  Po,  quindi  per 
<(  conto  di  quel  governo  repi^blicano  ». 

JDopo  una  così  solenne  ed'esplicita  pre- 
messa, la  cui  rigorosa  verità  scientiflca 
appare  dimostrata  dai  termini  stessi  in  cni 
viene  esposta,  non  meno  che  dal  controllo 
•iegli  antecedenti  di  fatto  della  controver- 
sia, riesce  assai  strano  che  abbiasi  potuto 
concludere  alla  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

A  questa  conclusione  i  giudici  d'appel- 
lo vennero  tratti  da  un  criterio  e  da  un 
metodo  di  analisi  assolutamente  erronei. 

Essi  hanno  primamente  constatato  che 
gli  eredi  Finzi  fondarono  l'azione  loro  con- 
tro l'erario  italiano,  sia  nella  traslazion© 
contrattuale  che  ritennero  verificata  a  suo 
caricOj  mercè  le  convenzioni  finanziarie  6 
gennaio  1871  del  relativo  obbligo  già  in- 
combente all'Austria,  o  sia  alternativamen- 
te nell'effetto  puro  e  semplice  della  succes- 
sione di  Stato  a  Stato,  operante,  quasi  di- 
rebbesi  ipso  jure,  la  sostituzione  d'un  de- 
bitore all'altro. 

Il  primo  degli  accennati  fondamenti  cre- 
dettero i  detti  giudici  di  doverlo  respinge- 
re, per  l'opinione  da  loro  accolta  che  le 
convenzioni  del  1871  non  abbiano  abbrac- 
ciato in  alcun  modo  quell'ordine  di  rappor- 
ti storici  a  cui  si  richiama  la  pretesa  cre- 
ditoria degli  odierni  ricorrenti.  La  erroneità 
di  questa  opinione  sarà  dimostrata  nel  se- 
condo mezzo. 

Ma,  anche  supponendo  che  siffatta  in- 
terpretazione della  legge  23  marzo  1871  (1) 

(1)  Il  testo  chiarissimo  dell'art.  2  della 
convenzione  allegato  A  della  Le^ge  2a 
marzo  1871  non  permette  dubbio  di  sorta 
su  questo  punto,   che  il    carattere  fonda- 

48 


LA  COBTB  SUPREHA.  DI  B03IA 


Buo  credilo,  nasceateia  uà  vincolo  con- 
trattuale ontinario,  costituìscQ  nuU'al- 
tro  che  ao  diriito  cinle,  tale  quindi  da 
doversi  deSDire  altresì  dall'ordinaria 
giarisdizione.  E  il  convenato,  il  mini- 
stro del  tesoro,  eccept  trattarsi  di  un  in- 
terosaeda  far  valere  amministrativamen- 
te, non  di  im  diritto,  non  risultando 
questo,  a  causa  della   natura   del  cre- 


indìol  d'appello  >Ìi  i 
silBDZio  111  quella  \6ggB  <: 


Fìnzi,  n 


3  è,  oensiimbite,  restava  ai 
3  mal^rrado 

r'iriiidìziaria  cono- 
Boere  fli^ii'aaione  apiacsta  pei  meilesimi  in 
confronto  all'erario  itutiano  pur  virtù  delle 
teorie  generali  cbe  reg'i'lano  la  suocessioce 
degli  Slati. 

Su  di  che  versnado,  la  dennnclata  seti' 
tenta  ni  è  aiitennta,  ed  è  ci&  ben  deplore- 
vole, da  oiToi  e  qualunque  analisi  scienti- 
fica  la  qiialQ  veram«n!e  rj^uardasae  la  teei 
di  compet<>nui  mi  cui  doveva  decidere,  e  si 
è  invece  affidata  ad  un  apprezzamento  giu- 
rìdico tanto  più  errato  in  quanto  risulUi  in 
perfetta  contraddizione  colle  etesse  sue  di- 
chiarazioni precedenti.  Ha  cioè  considerato 
otiB  il  principio  della  Eucoessiane  di  8tatu 
a  Stato  non  può  aocoftiiersi  in  termini  aa- 
Bolul.iA  aoonflnati  cosi  da  porlo-in  anta- 
^nlsmo  coi  prinolpH  del  niare  privato  pa- 
triiuonlalB  di  cui  è  un'ippiìcazlone;  che  se 
l'Austria  p3r  pagare  i  deoiti  In  que^iiono 
ricevette  dalla  Francia  una  somma  deter- 
minata, non  potrebbe  la  sua  obblig'azionc 


mentnle  del  patti  intervenuti  tra  l'Austria 
e  l'Italia  é  quella  di  una  vera  transazione. 
Ora,  a  mente  dell' arti  itolo  HiiB  del  codice 
civile  [aiiplicablle  dì  certo  anche  alle  sti- 
pulazioni Cini  r.Kician^i  fra  Stato  e  Stato, 
nella  rispettive  tunzloijl  di  persona  giurl- 
dicaj,  r  etBcacla  della  transazione  ai  esten- 
de a  tutte  le  controversie  indicate  dalle 
farli,  sia  ohe  esso  abbiano  manifestata  la 
irò  intenzione  con  espressioni  speciali  o 
g-enerali,  Ma  che  risulti  tale  intenzione  co- 
me necessaria  conseguenza  di  ciò  che  é 
Etato  esgiresso. 

In  relazione  a  co^ilTatto  precetto  di  leg- 
ge, torna  manifesto  come  la  conoscenza  e- 
intta  e  sicura  del  vero  oggetto  a  cui  sì  e- 
Btende  una  qualunque   transazione   non  sì 

Snò  ottenere  senza  aver  scrutate  con  ma- 
JTe  indagini  le  volontà  delle  parti  in  tut- 
te le  manifestazioni  che  possono  queste  a- 
vervi  date. 

L'articolo  a  della  convenziono  preci- 
tata indica  con  formala  generalissima  : 
•  Tutti  1  reclami  presentati  cai  due  gover- 
ni ». Ma  poiché  di  tali  reclami  nel  testo 
della  convenzione  non  t  contenuto  uno  spe- 
ciale elenco  il  cui  tenore  fornisca  sicura 
g'itida  d'apprezzamento  e  d'interpretazione, 
é  giocoforza  risalire  alquanto  Indietro,  ed 
investigare  i  termini  rielle  discussioni  ch« 
buono  preceduto  la  coiapilazione  di  quel- 


dito,  dalla  successione  di  Stato  a  Stnto. 
né  da  ricognizione  speciale  nei  trattati 
fra  l'Italia  e  l'Àuatna. 

La  corte  di  appello  ha  accolto  co- 
testa  eccezione.  Ha  detto,  sotto  un 
primo  aspetto,  che  nella  aaa  origine  il 
credito  controverso  è  costitutivo  «li  un 
diritto  civile,  ma  che  però  pei  trattati 
internazionali  posteriori  ed   atti    ie^i- 


ri  tenersi  trasfusa  nell'erario  italiano,  Re  non 
quando  la  somma  stessa  gli  fosse  stata  tr;i- 
sferita;  che  in  conaegueoM)  l'Austria  *vev:i 
assunto  un  obbligo  politico  verso  la  Fran- 
cia, il  quale  non  poteva  sopravvlTere  a!lù 
impero  di  essa  nplle  provincie   Lombarde. 

E'  evidente  che  queste  arjfonientaaioni 
non  valgono  a  stabilire  la  Incompetenza 
dell'auto  riti  giudiziaria. 

L'art.  4  della  legge  W  marzo  18"n  sui 
conflitti  di  attribuzioni  dichiara:»  La  desi- 
ci sione  sulla  competenza  è  determinata  rì.i]- 
n  l'oggetto  della  domanda,  e,  quando  prozie- 
V  gua  il  giudizio,  non  pregiudica  le  q'ii- 
II  Btioni  sulla  pertinenza  del  diritto  e  sullj 
ir  proponibìUtÀ  dell'azione  ». 

Se  questo  teslo  molto  chiaro  non  fosv 
stato  toLilmente  dimenticato  dalla  cori^ 
d'appello,  essa  avrebbe  rilevato  assai  pre- 
sto che  le  argoraantazioni  ora  riportate  ji"- 
trebbero  riferirai  ad  una  disputa  sulla  pr  i- 
ponibilità  dall'azione,  od  anche  sulla  p«- 
tinenz^k  del  diritto;  non    già   perii    ad    uni 

controversia  sulla  comoe' '-  '-  ' 

decidersi  soltanto  e 


l'articolo,  per  acquistare  cosi  notizia  dc^ii 
intenzione  precisa  delle  parti.  Simile  ricer- 
ca, nelle  circostanze  dei  caso  concreto.  » 
imposta  in  modo  indeclinabile  dal  rninmen- 
tato  articolo  1169,  avvegnaché  dalle  tratta- 
tive precorse  risultar  debba  appunto,  c^mf 
necessaria  conseguenza  di  eia  che  è  stato 
espres.so,  l'intenzione  avuta  dalle  parti  traa- 

Óra,  in  nessun  modo,  i  ricorrenti  salireb- 
bero megl  io  esaurire  questa  intliientis^iìmì 
parto  della  discussione,  di  quello  che  fj- 
oendu  parlare  in  vece  loro  le  suprema  rap- 
presentanze del  R'overno  nazionale.  Infatti, 

sua  propria  bocca  dichiarato  ed  acceriat-? 
il  senso  della  transazione,  non  potrà  e'- 
serle  permesso  di  andare  in  traccia  di  ahn 


emergente   da   quella   autentii 
medesima  ba  fornita. 

Il  progetto  di  legge  sulle  

presentato  alla 

■  gennaio  ISTI 
iti-Venosta,  fu  Ji 
loro  accomuagnato  con  una  diffusa  pd  im- 
portante relazione,  la  quale  cosi  esordi-ice: 
•  Signori  I  Liberata  dal  dominio  stra- 
niero le  provinole  Venete  e  di  Mantova,  (■ 
fatta  per  plebiscito  la   sospirata  unione  di 
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filativi,  rimase  modificato  nel  senso  che 
non  possa  sino  al  presente  essere  pro- 

{)onÌDile  in  giudizio,  perchè  non  si  è 
ormato  un  vmcolo  giuridico  fra  Finzi 
e  il  governo  italiano;  non  si  è  formato, 
perchè  non  si  può  dire  nato  quel  dirit- 
to dalla  successione  di  Stato  a  Stato,  es- 
sendo puramente  politica  l'obbigazione 
assunta  dall'Austria  verso  la  Francia, 


della  domanda.  £  rogrg;etto  della  domanda, 
nel  caso  concreto,  era  già  stato  riconosciuto 
dalla  corte  siccome  un  diritto  civile,  avente 
sua  base  in  un  contratto  reg-olarmente  sti- 
pulato, su  di  che  la  corte  medesima  dichia- 
rò non  essere  possibile  ninn  dubbio.  Data  u- 
na  simile  domanda  essa  è  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  a  termini  dell*  art.  2 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  e 
dell'art.  84  n.  1,  del  codice  di  procedura  civi- 
le come  fu  dalle  eccellenze  vostre  insegnato 
nelle  sentenze  31  marzo  e  25  giugno  1?^81, 
ambe  proferite  a  sezioni  unite.  Nella  prima 
delle  quali  leggesi:  a  Attesoché  non  possa 
u  dubitarsi  che  una  domanda  di  pagamento 
c<  fondata  sopra  tali  documenti  dai  quali 
«  gli  attori  intendevano  derivare  una  ra- 
te p*ione  di  credito,  sia  di  competenza  del- 
«  Tautorità  giudiziaria  ».  E  nella  seconda: 
a  Dal  momento  che  in  questa  parte  la  do- 
<t  manda  si  fonda  sopra  un  titolo  produt- 
i<  tivo  di  diritto  civile,  non  può  dubitarsi 
{(  della  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
«  a  conoscerne  ». 

E  fu  pure  dalle  Eccellenze  Vostre  dichia- 


esse  al  regno  nazionale,  fu  stipulato  nel  3 
ottobre  1866  un  trattato  d'amicizia  e  di 
pace  tra  l'Italia  e  l'Austria,  che  fu  appro- 
vato colla  legge  dei  25  aprile  iseì,  n»  3665. 
Secondo  gli  articoli  6  e  T  di  quel  trattato, 
si  doveva,  per  mezzo  di  una  commissione, 
procedere  alla  liquidazione  del  monte  lom- 
bardo-veneto. E  l'articolo  22  dello  stesso 
trattato  stabiliva  che  i  principi  e  le  princi- 
pesse della  casa  d'Austria,  com*^  le  princi- 
pesse entrate  nella  famiglia  imperiale  per 
causa  di  matrimonio,,  fossero  rimessi  nel 
pieno  ed  intiero  possésso  delle  loro  pro- 
prietà private  tanto  mobili  che  immobili, 
salvo  i  diritti  dello  Stato  e  dei  terzi.  Così 
le  questioni  che  si  presentavano  per  l' ese- 
cuzione del  trattato  erano  di  due  categorie: 
le  une  riguardavano  l'amministrazione  fi- 
nanziaria dei  due  Stati;  le  altre  gli  inte- 
ressi privati  di  membri  della  famiiBrlia  im- 
periale. Lunghe  trattative  hanno  avuto  luo- 
go, per  mezzo  di  commissari  dei  due  go- 
verni, prima  in  Venezia,  poi  in  Vienna  ed 
in  Firenze,  onde  trovar  modo  di  comporre 

la  vertenza 

u  Ora  siamo  lieti  di  annunziarvi  che  a 
questo  siamo  finalmente  pervenuti  e  che 
nel  di  6  del  mese  corrente  furono  s  ti  leniate 
tra  i  rappresentanti  dei  due  governi  due 
convenzioni  che  corrispondono  alle  accen- 
nate due  categorie  di  questioni.   Sottopo- 


e  quindi  tale  da  non  sopravvivere  al- 
l'impero di  quella  nelle  provincie  lom- 
barde. 

Ha  detto  la  corte,  sotto  un  secondo 
aspetto,  che  quel  diritto  sperimentato 
da  Finzi,  non  risulta  dal  trattato  del 
1871,  si  |)erchè  l'autorità  giudiziaria 
non  può  interpretare  un  trattato  in- 
temazionale, che  non  riguarda  privati 


rato  nella  sentenza  11  novembre  1880,  come 
la  legge  del  31  marzo  l^Tt  non  abbia  alte- 
rato per  nulla  le  basi  fondamentali  di  quella 
sul  contenzioso  amministrativo.  Ond'è  di 
tutta  ragione  inferire  che  la  denunciata  sen- 
tenza ha  eziandio  violato  l'art.  2  di  detta 
legge. 

La  corte  di  Brescia  ha  creduto  che  po- 
tesse giovare  alla  retta  decisione  della  lite 
seguire  la  distinzione  fra  i  diritti  civili  e 
le  pretese  di  indole  meramente  politica 
(quali  si  riconoscono  solitamente  èssere  i 
danni  di  guerra,  di  cui  qui  non  può  entrare 
parola  alcuna),  ma  è  caduta  in  equivoco, 
m  confusione  ed  in  contraddizione.  In  equi- 
voco; perchè  invece  di  tenersi  ligia  al  cri- 
terio che  le  forniva  la  finalità  della  doman- 
da spiegata  dagli  eredi  Finzi,  ha  cercato 
un  titolo  politico  ad  essa  estraneo  nei  rap- 
porti diplomatici  fra  gli  Stati  succedutisi 
in  Lombardia.  In  confusione;  perchè  ve- 
dendo in  questi  rapporti  diplomatici  un 
carattere  politico  ha  creduto  di  estenderlo 
anche  al  diritto  privato  sottoposto  al  suo 
giudizio,  e  colpire   così   questo   diritto   di 

ncndo  al  vostro  esame  queste  convenzioni 
e  il  protocollo  che  vi  è  annesso,  dobbiamo 
esporvi  quali  sieno  le  vertenze  che  hanno 
formato  subietto  delle  trattative,  e  fornirvi 
le  notizie  necessarie  perchè  possiate  giu- 
dicare di  quanto  è  stato  fatto  suU'  impor- 
tante argomento. 

«  Le  questioni  finanziarie  costituenti  la 
prima  categoria  riguardano  la  liquidazione 
del  monte  lombardo- veneto  e  di  alcune  al- 
tre pendenze  tra  i  due  governi  ». 

Qui  sta  bene  notare  come  riesca  pale- 
sato dalla  relazione  dei  ministri  le  tratta- 
tive essere  uscite  in  parte  dalla  cerchia  ori- 
ginariamenie  loro  assegnata.  Ed  invero:  gli 
articoli  6  e  T  del  trattato  di  Vienna  3  otto- 
bre 1866,  contemplavano  solo  la  liquidazione 
del  monte  lombardo-veneto,  sicché  questo 
solo  argomento  avrebbe  dovuto  formar  tema 
della  prima  categoria  di  questioni.  Ma  i 
due  governi  colsero  l'opportunità  per  trat- 
tare eziandio  di  alcune  altre  pendenze  (del- 
le quali  gli  articoli  del  trattato  di  pace  non 
contenevano  menzione);  e  fu  perciò  che  i 
ministri  sentirono  il  bisogno  di  esporre 
alla  rappresentanza  nazionale  quali  fossero 
le  vertenze  che  hanno  formato  subietto 
delle  trattative,  esposizione  che  non  sareb- 
be occorsa,  almeno  per  la  prima  categoria, 
se  si  fosse  voluta  limitare  l'opera  dei  go- 
verni alla  liquidazione  del  monto  lombar- 
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rapporti,  ma  rapporti  di  diritto  delle 
genti;  come  pure  perchè,  a  volere  &ire 
precÌBione  di  piò,  ad  ammettere  che  ei 
possa  interpretare  nn  trattato  quando 
contiene  un'obbligazione  in  favore  del 
privato,  questo  non  risulta,  nel  caso 
concreto,  uè  dal  trattato  del  6  gennaio 
1871,  divenuto  legga  nel  23  marao  suc- 
cessivo, uè  dalle  trattative  diplomatiche 
che  lo  precessero,  né  dalla  discussione 


una  d^'cndenzn  ingiustificabile,  Be  il  crRdito 
degli  eredi  Plnzlera  in  orijfitie  ed  è  tut- 
tora nella  bi]:i  essenza  un  diritto  civile, 
nulla  influisce  oiilro  tale  qualità  il  crite- 
rio politico  ohe  ispirando  la  Plancia  nel 
1814  e  nel  1B15  potè  Indurla  ad  assumere 
sopra  di  sé  i'ouerc  del  suo  goddisrncimento 
od  a  pngrare  poi  olire  a  in  milioni  di  flo- 
ilni  all'Austria  perchè  se  lo  accollasse  in 
sua  vece.  Anche  allora,  nel  campo  sereno 
della  teoria  scientifica,  sarebbesl  potuto  in- 
vocare il  principio  della  snccessione  di  Sla- 
to a  Stato,  per  ritenere  ohe  i  debiti  civili 
della  Francia  Tussero  passati,  dopo  la  risto- 
razione, ai  governi  che  le  subeurrarono  nei 
vari  paesi  già  conquistati  dalle  armi  >rapo- 
leoQlche,  Ma  fu  come  oondizione  di  pace 
che  le  potenze  alleate  a  cui  Lui^ri  XVIII 
doveva  lo  scettro  e  la  corona,  imposero 
ella  Francia,  e  che  questa  accettò  di  tenere 
a  proprio  carico  il  palpamento  di  quei  de- 
biti; e  se  con  ciò,  (ler  viste  politiche,  si  de- 
rofoiva  allora  il  principio  ordinario  detta- 
to dalla  scienza,  so  in  conseguenza  l'Austria 


((o-veoeto,  ossia  alla  pura  e  semplice  esecu. 
zione  dei  ricoraati  articoli  6  eTdel  Trat- 
tato di  pace. 

Prosegue  difT.itti  la  relazione  ministe- 
Tlaln,  Bplegrando  come  11  solo  articolo  1' 
dellii  convenzione  allegato  À,  abbia  bastato 
a  definire  la  liquidazione  del  monte  lombar- 
do-veneto, in  base  id  un  protocollo  già  pri- 
ma eretto  ed  accetlito  da  entrambi  I  gover- 
ni. T)p1  reste,  poiché  gli  articoli  6  e  T  del 


to  protocollo  la  liquidazione  del  monte  lom' 
bardo-veneto  era  ff'ià  etata  compiuta,  ri- 
Bultu  piirspicuo  e  indiscutibile  che  non  certa- 
menteallaesecuzionedei  ripetuti  art..6  e  1 
si  riferisce  la  transazione  consacrata  dal- 
l'articolo 2  della  convenzione  allegato  A, 
ma  bensì  alle  altre  pendenze  che  piacque 
ai  due  governi.  In  quella  occasione,  di 
discutere  e  amichevolmente  definire. 

Che  sia  cosi  lo  si  ricava  dal  testo  della 
relazione,  ohe  dopa  aver  sniegato  il  con- 
cetto relativo  alla  liquidazione  del  monte 
lom  bardo -veneto,  continua: 

a  II  seguente  prospetto  indica  le  som- 
me che  sono  state  scambievolmente  recla- 
mato dai  due  governi: 

•■■ „  reclamate  dall'Italia: 


'I  1.  I 


:.  iOm 


irt) . 


15  ìndenuità  per  le  requisizioni  i 


parlamentare  che  io  seguì;  per  modo 
che  ci  ha,  nella  specie,  o  un  trattato 
meramente  politico  che,  siccome  tale. 
uou  pn6  essere  valutato  dal  magistrato 
ordinario,  o,  ciò  anche  ammesso,  noD 
produttivo  di  alcun  vincolo  giaridico 
fra  Finzi  e  il  governo  italiano. 

Contro  cotesta  sentenza  si  ricorre 
per  due  motivi: 

Col   1°  si    accenna   alla    violazione 


divenne  debitrice  dei  propri  sudditi 
dopo  aver  ricevuti  i  27  milioni  cir 
CUI  nel  trattato  25  aprile  IBIS,  non  é  lecu 
per  questa  deroga  speciale  e  spiedata  d 
cccezionalissime  circostanze,  infrangere  at 
dirittura  11  cennato  principio.  Il  passaggi 
della  sovranità  in  Lombardia  dall' Aiisiri 
ill'ltalitt  non  si  troverebbe,  secondo  l'a' 


i.  di 


della 


0  da   ' 


cialo  convenzione  (Ti  delegazii 
quella  del  181H;  dunque  è  appunto  il  prin- 
cipio della  successione  fra  irli  Stati  che  -lee 
regolare  in  questo  nuovo  momento  Btori«> 
la  questione,  non  già  nn  arbitrarlo  con- 
netto di  analogia  il  quale  conduce  a  riuni- 
tati repuffnanti  alla  più  elementare  giusti- 
zia. Cile  cosa  pone  infatti  la  corte,  come 
corollario  alle  sue  argomentazioni  t  Essa 
dice  che  non  avendo  l'Austria  pacata  all'I- 
talia una  somma  proporzionata  a  quella  eht 
ricevette  dalia  Francia,  il  credito  degli  eredi 
Finzi  vuoisi  ritenere  estinto  colla  cessali^ 
ne  del  dominio  austriaco  in  Lombardia! 
Nulla  di  più  ingiusto;  perocché  mai  primi 


«  danni  di  guerra  del  1913  e  18  14.        ■ 

All'elenco  delle  somme  bine  »«rfff  recla- 
mate, tlen  dietro  una  illustrazione  dei  sia- 
goii  titoli.  Omettendo  di  occuparci  degli 
altri,  seguiamo  quanto  si  dice  intorno  z 
quello  al  n>i2: 

u  In  conformità  della  Convenzione  dei 
25  aprile  1818,  la  Francia  pagò  all'Austria 
25  milioni  di  franchi,  aeciCi  se  ne  valesff 
per  saldare  1  debiti  della  Francia  stessa 
lasciati  per  raquisizioni  militari,  danni  di 
guerra,  ecc.  nei  paesi  già  da  essa  occupali 
e  tornati  sotto  il  dominio  dell'Auetria  dopo 
la  restaurazione  del  1815.  Fu  per  Roddisfar; 
tali  indennità  relativamente  alle  guerre  dei 
1NI3  e  lt<l4  istituita  nel  regno  Loinbardn- 
Veneto  una  commissione,  ma  non  furooa 
mai  pagate,  almeno  nella  totalità.  B,  facen- 
dosi vive  premure  da  corpi  morali  e  da 
privati  pel  pagameuto  delle  somme  dì  cai 
sono  tuttora  creditori  pel  detto  titolo,  i 
commissari  italiani  domandarono  che  il 
governo  austro-ungarico  riconoscesse  il 
Rito  debito  e  desse  un  adegnato  compenso 
[Omissis] . 

"  Si  è  posto  ogni  studio  per  fi>r  cod- 
vintl  I  commissari  imperiali  Che  nei  casi 
accennati  di  sopra  si  tratta  (pel  loro  gover- 
no dell'adempimento  di  patti  stipulali  e 
della  soddisfazione  di  debiti  che  esso  eì 
è    accollati,    ricevendone    anticipatamenta 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ^0^A 


757 


«degli  articoli  84  procedura  civile,  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  codi- 
ce civile,  2  della  legge  25  marzo  1865, 
4  della  legge  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti di  attribuzione,  perchè  non  fu  ri- 
conosciuto trattarsi  di  un  diritto  civile, 
e  quindi  di  una  azione  proponibile  di- 
nanzi l'autorità  giudiziaria. 

Col  2°  si  accenna  alla  violazione  ed 


'^•og-gi  è  stato  pronunciato  che  un  avveni- 
mento politico  abbia  effetto  di  estinguere 
crediti  civili.  Sarà  cessata,  se  si  vuole,  la 
speciale  responsabilità  nell'Austria  di  dar 
conto  della  somma  avuta  dalla  Francia;  ma 
ciò  non  basta  ad  estinguere  il  credito  degli 
eredi  Finzi.  Più  giusto,  piìi  ragionevole  era, 
sotto  questo  punto  di  vista,  il  concetto  dei 
negoziatori  austriaci  nelle  trattative  che 
precedettero  la  stipulazione  delle  conven- 
zioni 6  gennaio  1871,  riferito  dalla  giunta 
della  camera  dei  deputati  nella  sua  rela- 
zione 13  marzo  18T1,  con  cui  si  proponeva 
eli  approvare  le  dette  convenzioni.  Ivi,  dopo 
a,ver  riportato  dai  protocolli  di  discussione 
la  richiesta  dei  plenipotenziari  italiani  per- 
chè l'Austria  si  tenesse  ancor  responsabile 
<iella  somma  ricevuta  nel  1818  dalla  Fran- 
cia, viene  riferito  (ed  è  il  testo  preciso  del 
protocollo]  quanto  appresso:  «  il  plenipo- 
4<  tenziario  austriaco  invoca  di  bel  nuovo 
<c  in  questo  argomento  il  principio  della 
u  sostituzione  deiritalia  all'Austria  per  tutti 
«<  1  suoi  debiti  nel  territorio  Lombaroo  Vene- 
«  to  »\  Il  che  vuol  dire  che  cessando  la  respon- 

l' importare.  Ma  dobbiamo  con  dispiacere 
dichiarare  che  le  nostre  rimostranze  sono 
rimaste  inefficaci.  I  commissari  imperiali 
lianno  sempre  opposto  ohe  il  governo  au- 
stro-ungarico, dopo  la  cessione  del  regno 
Lombardo- Veneto,  non  riconosce  altri  obbli- 
ghì  che  quelli  risultati  dai  trattati  di  pace 
{Omissis). 

((  Ma  noi  non  potevamo  essere  paghi 
di  questo  risultato  ....  E  dopo  aver  lun- 
atamente discusso  ...  1  rappresentanti  im- 
periali persistendo  nel  dicniarare  di  non 
poter  ammettere  verun  indennizzo  di  guer- 
ra, presentavano  la  proposta  ultima  e  defi- 
nitiva di  pagare  al  Govox^no  italiano,  a  tito- 
lo di  transazione  generale,  la  somma  di 
fiorini  4,Ì49,000  ....  Tale  proposta  parve 
a  noi  accettabile  ed  è  stata  convertita  in 
formale  disposizione  air  articolo  2  della 
convenzione  di  lettera  A  ». 

Queste  le  spiegazioni  date  dai  ministri 
suir  articolo  in  esame.  Onde  sembra  potersi 
con  sicurezza  concludere  chela  transazione, 
sebbene  espressa  in  termini  generali,  ab- 
bracciò anche  il  reclamo  presentato  dal- 
l'Italia perchè  1*  Austria  adempiesse  verso 
1  privati  creditori  italiani  Tobbligo  assunto 
a  discarico  della  Francia  col  trattato  del- 
li  25  aprile  1818.  E  non  infirma,  anzi  av- 
valora questa  conclusione,  la  protesta  fatta 
■dai  plenipotenziari  aui9triaci»  presentando 


erronea  interpretazione  dell'art.  2  della 
convenzione  finanziaria  fra  l'Italia  !e 
l'Austria  (allegato  A)  della  legge  23 
marzo  1871,  in  relazione  anche  dell'ar- 
ticolo 8  del  trattato  di  Zurigo  10  no- 
vembre 1859,  perchè  d'ambedue  cotesti 
trattati  internazionali  risultava  l'obbli- 
gazione assunta  dal  governo  italiano  pel 
pagamento  dei  debiti  a  causa  di  for- 


sabilità  dell'Austria  verso  i  cittadini  ita- 
liani del  Lombardo  Veneto  pei  2.1  milioni 
avuti  dalla  Francia,  non  intendòvansi  con 
ciò  arbitrariamente  estinti  i  suoi  debiti,  ma 
soltanto  trasferiti  all'Italia,  con  obbligo  a 
Questa  di  soddisfarli,  in  quanto  fossero  veri 
debiti,  ossia  obbligazioni  civili.  Ecco  alme- 
no una  argomentazione  logica  e  legale,  che 
ben  risponde  vittoriosamente  a  quella  della 
corte  d'appello. 

Ed  in  verità  poche  riflessioni  bastano 
per  far  chiaro  come,  nella  ipotesi  in  -cui  si 
dovessero  interpetrare  tanto  restrittivamen- 
te come  volle  ta  corte,  gli  effetti  della  leg- 
ge 23  marzo  18^1,  reggerebbe  la  procedibi- 
lità dell'azione  nostra  pel  principio  di  suc- 
cessione. A  tal  uopo  occorre  rammentare 
l'articolo  addizionale  della  convenzione  di 
Milano  9  settembre  1860,  in  cui  circa  i  de- 
biti del  primo  regno  d'Italia  dichiaravasi 
che  la  relativa  questione   rimaneva  da  re- 

folarsi  in  tutti  i  suoi  rapporti  tra  chi  di 
iritto.  Erano  parti  stipulanti  allora  l'Italia 
e  l'Austria,  come  lo  furono  poi  nel  l'^^l. 
Dunque  dello  due  l'una:  o  colle  convenzioni 


l'offerta  di  transazione,  di  non  poter  am- 
mettere verun  indennizzo  di  guerra.  Poichd 
invero  l'obbligazione  di  cui  ora  trattasi 
non  ò  snscettibile  in  alcuna  guisa  di  si- 
mile qualificazione^  a  meno  che  si  cancel- 
lino i  fatti,  si  dimentichi  che  il  credito  de- 
gli eredi  Finzi  fu  formato  mediante  rego- 
lare contratto,  in  epoca  di  pacifica  domi- 
nazione, e  si  neghi  il  valore  delie  formali 
dichiarazioni  contenute  nei  trattati  del  1814 
del  1815  e  del  1818  che  alludono  a  veri  cre- 
diti civili  e  non  a  danni  di  guerra. 

Dopo  tutto  poi,  se  volessimo  discutere 
anche  su  un  tema  inammissibile,  e  cioò 
accogliere  l'ipotesi  assurda  che  il  credito 
degli  eredi  Finzi  fosse  compreso  in  quella 
categoria  di  indennizzi  di  guerra  che  gli 
inviati  austriaci  dichiararono  di  non  poter 
ammettere  a  carico  del  loro  governo ,  pel 
motivo  che  V  obbligazione  di  soddisfarli 
erasi  a  loro  avviso  trasferita  in  via  succes- 
soria nel  governo  italiano,  non  è  meno 
chiaro  e  provato  che  quest'  ultimo,  accet- 
tando la  propostagli  transazione,  adottava 
implicitamente  di  necessità  il  principio  dei 
plenipotenziari  austriaci,  e  si  assumeva  a 
titolo  successorio  la  obbligazione  medesi- 
ma. Che  se  tale  obbligazione,  dai  negozia- 
tori posta  impropriamente  od  erroneamente 
sotto  il  nome  di  indennità  di  guerra,  vedesi 
nella  sua  sostanza  essere,  come  v'ha  dubbio^ 
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niture   all'esercito   francese    in   Lom- 
bariiia  in  epoca  posteriore  al  1801. 

Otìsarva  in  diritto  che  il  risolvere 
uu  ncinflìtto  di  attribuzioni,  sìcoom'è 
quello  in  ispecla,  importa  rioonoscare 
il  limite  che  separa  le  due  potestà, 
(ideila,  giudiziaria  e  quella  àmmiaiatra- 
tiva,  la  funzione  del  giudice  da  quella 
dello  Stato.  E  uoD  è  necessario  lo  isti- 


approvate  dalla  legpo  43  marzo   1871 
sciolta  espressamente  In   riserva   del 
ed  Hllor:i  sarà  insostenibile  la 
dolln  corte  di  Brescia;  o  quelli 


e  che  la  questione  relatlTS, 
bilinenU  si  volle  risollevata  nel  1871  nelle 
discns-iioni  fra  le  potenze,  sia  Stata  risolta 
tacitamente  seconda  il  ooDcetto  esposto  dal 

Slenìpiitenzinrio  austriaco,  nel  senso  cioè 
i  ammettere  in  questo  arflromento  il  prin- 
cipio ddla  sostituzione  deiVltalìa  all'Au- 
stria Ma  di  fronte  alla  formale  riserva  re- 
cata dHlla  convenzione  di  Milano  del  issi), 
di  frnni.e  alle  nuove  discussioni  intavolate 
trii  l'Italia  e  l'Austria  nel  ISIl,  11  dire  che 
k  cpsincione  del  dominio  austriaco  in  Lom- 
bardia chiuse  in  bocca  per  sempre  ag'li  an- 
tìcbi  creditori  civili  della  Francia  è  un 
vpro  errore  storico  e  giuridico.  E  ad  ofrni 
modo  l'indurre  una  decisione  di  incompe- 
tenza d:i  motivi  che  ttitto  al  più  potrel]- 
bero  condurre  a  ritenere  infondata  o  non 
pr>][ioiiil>ile  la  domanda,  è  una  flagrante 
viohiziiine  dei  testi  del  codice  dì  procedura 
e  della  legge  ai  marzo  1871  pifi  sopra  ci- 
tali. 

Né  qui  si  arrestano  le  censure  al  cui 
svilupp»  ai  presti  questo  primo  mezzo. 

I.a  «erte  di  Brescia  dopo  aver  creduto 
di  dimostrare  che  dalle  convenzioni  del 
1B71  min  dimana  alcun  vincolo  giuridico 
tra  i  ricorrenti  e  l'erario  Italiano,  espone 
questa  oscura  e  viziosissima  proposizione; 
D  Petrik  forse  potersi  derivare  siffatto 
e  lesiime  per  via  di  osanti  e  studi  storico- 
n  politici  di  in terpe trazione  e  di  nppllca- 
■  zinne  di  quelle  convenzioni,  nonché  delle 
"  convenzioni  e  tratt.iti  precedenti;  ma  es- 
"  sendo  di  Ritto  che  la  convenzione  del  1671 
«  non  grava  l'Italia  dell'obbligo  del  pag:a- 


all'i 


pi'rfetto  diritto  civile  contrattuale,  pre- 
rft  certamente  la  variti  della  sostanza 
rore  della  denomlnazionn,  ciò  essendo 
piit  elementari  e  conosciuti 


principii  della  scienza  giiirìdi 

E  qiil  ponendo  flne,  sia  lecito — 

cho  tarilo  impoff'no  ponevano  allora  i  mini- 
stri a  dimostrare,  nell'interesse  dell'erario 
na>!Ìonnle,  che  quei  crediti  erano  tìtoli  d'a- 
zionp  civile,  quanto  ne  pone  o^ffi  l' ammi- 
nistrazione finanziaria,  sempre  nello  stesso 
interpose  dell' '"     -   ■" ' ''-'  ' 


vile 


possono  quindi   adiro  i  tribunali. 


tuire  disamine  o  indagini  per  ricono- 
scere e  segnare  quei  limite;  la  legge 
del  20  marao  1865,  che  volle  qnella  se- 
parazione totale  fra  le  due  potestà,  ha 
posto  nn  criterio  categorico,  qaestj  cioÀ 
ch'è  della  funzione  del  giudice  il  cono- 
scere di  ogni  diritto  civile  o  politico,  e 
che,  per  ciò  stesso,  è  della  funzione 
dello  Stato   il  conoscere  o   proweiere 

0  mento  proposto,  anche  colla   teoria  del- 


'.ittrice 


a  tale  e 


I  reìat 
lorbit^ 


«  va  statuizione  e 

([  grli  attributi  e  la  gfiutisdizione  del  poter 

(I  giudiziario  ». 

Omettendo  di  deplorare  la  formi  dìl 
rag-i ona mento,  contorta  e  di  dif&cilis:M[ni 
intellif^enza,  rileviamo  che  qui  in  sostanza 
la  corte  è  venuta  ad  escludere  la  eotnn*'- 
tenza  dell'autorità  giudiziaria  snlo  pen'l.è 
occorrevano  analisi  ed  interpetrazioni  'lei 
testi  aventi  forza  dì  Icffse  in  materia, 
ossìa  dei  trattati  i n terna ii io nal i .  Ma  cb*'T 
non  à  forse  appunto  runico,  il  vero,  il  jrri- 
vissìmo  olHcio  dei  majristrati  analizzare  eJ 
interpretare  le  lejffi?  Non  hanno  dessi  l'jb- 
blìyo  rigoroso  dell'articolo  3  delle  di^ipo-'i- 
aioni  preliminari  del  codice  civile  di  f.ire 
ogni  studio  ed  esame,  non  sola  suU.i  pa- 
rola del  testo,  ma  sullo  spirito  suo,  s.il 
concetto  fondamentale  olia  ha  STuidato  ji 
legislatore,  sulla  presunzioni  cbo  più  ra- 
gionevolmente si  possono  istiture  perfino 
intorno  al  modo  ìa  cui  esso  avrebbe  p:ir- 
Isto,  anche  là  dove  abbia  afTatto  tacia'-jT 
Che  un  magistrato  il  quale  ai  rifiuti  ad  e- 
saminaro  e  studiare  la  legge,  a  interpre- 
tarla e  applicarla  commetta  il  massimo  ie- 
gli  errori,  non  è  certo  una  tesi  che  aWiia 
bisogno  di  dimostrazione. 

Ma  forse  il  pretesto  dalla  corte  invi- 
cato  per  sottrarsi  all' a^^ercizio  delle  piiì 
essenziali  prerogative  del  potere  giudiziariiT 
si  voleva  giustiUaarlo  in  questo  senso,  ch-> 
le  ìntorpetrazioni  e  gli  esanii  dì  cui  era  ri- 
chiesti, avrebbero  dovuto  riferirsi  a  trat- 
tati Internazionali,  o  per  lo  meno  a  rapporti 
giuridici  attinenti  al  diritto  intemaiioiiale 
ìie  non  clie,  crearsi  di  tale  circostanzi  un 
fantasma  cui  non  si  osi  affrouiare,  cosfiiMi- 
sce  un  disconoscimento  dei  prìnclpii  teo- 
retici pii^i  sani  e  autorevoli,  e-nna  auov-] 


SifTitto  zelo  potrA  essere  lodevolissimo:  mi 
la  verità  nun  potendo  assistere  in  egial 
modo  le  due  opposte  tosi  allora  e  adc*«c 
sostenute,  sembra  molto  ragionevole  il 
confidare  che  la  più  recente  avrà  dalia  più 
antichi  condanna  inesorabile.  Perocché?,  i 
documenti,  il  testo  dei  trattati  diplonialicl. 
le  disposizioni  legislative  emanate  dal  sì- 
verno  austriaco,  ad  una  sola  voce  dioir.n 
ed  attc<itana  che  iu  verità  i  crediti  Cim- 
tsmplati  nella  convenzione  dei2i  aprile  1«:* 
tra  Francia  ed  Austria,  sono  titoli  civili  e 
non  pretensioni  di  carattere  politicu  i. 
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811  di  ogni  interesse  che  possa  aspettare 
o  un  atto  d'impero,  o  anche,  se  vuoisi, 
un  atto  di  gestione  dello  Steto  mede- 
binio.  Siccome  si  vede,  cotesto  criterio 
è  la  norma  per  l'applicazione  dell'ar- 
ticolo 4  (invocato  dal  ricorso)  della 
legjje  31  marzo  1877  sui  conflitti  di  at- 
triÌ3uzioni,  che  è  come  complemento  e 
modo  di  attuazione  della  legge  20  mar- 
zo 1865. 


flagrante  violazione  dell'art.  2  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.  Imperoc- 
ché questo  testo  non  distingue,  nò  al  ma- 
eristrato  converrebbe  far  opera  abusiva  di 
legislatore  distinguendo,  tra  una  o  altra 
delle  materie  In  cui  si  faccia  questione  di 
un  diritto  civile  o  politico,  che  si  disputi 
fra  il  cittadino  e  lo  Stato,  e  tutte  tali  ma- 
terie sottopone  alla  giurisdizione  ordina- 
ria. Non  monta  adunque  se  la  materia  da 
cui  ha  ragione  d'essere  la  questione  entri 
nella  sfera  dei  rapporti  internazionali  e  nel 
dominio  del  diritto  pubblico.  Purché  la  que- 
stione, in  so  stessa»  verta  su  un  diritto  pri- 
vato, civile  o  politico,  la  competenza  giu- 
diziaria è  da  rispettarsi. 

Ogni  volta  invero  che  si  parli  di  suc- 
cessione fra  due  Stati,  d  certo  per  l'indole 
stessa  dello  argomento,  che  si  tratta  una 
materia  la  quale  tocca  eminentemente  al 
diritto  pubblico  ed  ai  rapporti  internazio- 
nali. Ma  la  pronuncia  del  magistrato  può 
anche  in  qnesta  materia  essere  invocata, 
qnando  gli  effetti  di  essa  si  circoscrivano 
ai  termini  di  una  nuda  questione  di  diritto 
privato;  anzi  è  soltanto  sotto  questo  appet- 
to che  possono  nascere  controversie  giu- 
diziarie, (f  E'  vero  infatti  (ammaestrano  le 
K  Eccellenze  Vostre  nella  sentenza  13  aprile 
((  1880)  che  nella  successione  di  uno  Stato 
((  ad  un  altro  non  può  vedersi  la  continua- 
«  zione  sotto  altra  forma  della  stessa  per- 
«  sonalità  politica;  ma  che  bisogna  distin- 
((  guere  la  doppia  personalità  che  lo  Stato 
«  assume,  o  come  potere,  ente  politico,  o 
«  come  ente  morale  o  persona  giuridica, 
«  in  quanto  contrae,  quasi  contrae  edam* 
«  ministra,  ed  è  vero  del  pari  che  il  nuovo 
«  Stato  succedendo  al  precedente  non  ere- 
«  dita  se  non  la  responsabilità  degli  atti 
«  che  questo  esercitò  nella  sfera  delle  sue 
ce  funzioni  amministrative,  vale  a  dire  nella 
«  sua  qualità  di  persona  giuridica  ». 

Sono  adunque  stati  giustamente  da  noi 
qualificati  come  vano  fantasma  gli  ostacoli 
ppi  quali  la  corte  di  Brescia  indietreggiò 
di  fronte  alla  interpetrazione,  allo  studio 
od  allo  esame  che  dir  voprliasf,  delle  con- 
venzioni e  dei  trattati  internazionali,  in 
una  questione  di  puro  e  semplice  diritto 
civile  e  di  successione  degli   Stati  nei  >i- 

f  nardi  della  loro  qualità  di  persone  ^iuri- 
ìche.  Su  di  che,  se  ancora  un  dubbio  pò- 
tessf^  sussistere,  ci  tornerebbe  acconcio 
sbandirlo  osservando  coli'  autorevolissima 
parola  delle  Bccellenze  Vostre,  scritta  nella 
sentenza  21  marzo  ISSa,  che:  «  se  di  regola 


Secondo  questa  premessa,  bisogna 
appunto  valutare  il  primo  motivo  del 
ricorso,  e  ne  rimane  contradetto.  Quan- 
do, difatti,  si  dice  che  la  corte  di  ap- 
pello abbia  violato  l'articolo  4,  perchè 
non  valutò  la  competenza  esclusiva- 
mente dall'oggetto  della  dimanda,  che 
aveva  per  fondamento  un  contratto  di 
appalto,  ma  venne  invece  a  una|contraria 
conseguenza  por  ragioni  di  merito,   ed 


((  la  violazione  dei  trattati  internazionali  è 
«  materia  di  reclamo  solo  in  via  diploma- 
«  tica,  altro  è  quando  dai  brattati  derivi 
((  ad  alcun  particolare  un  diritto  civile  o 
«  politico  di  competenza  dell'autorità  gin- 
((  diziaria,  la  quale  in  tal  caso  conoscerà 
'(  della  fonte  del  diritto  controverso,  in  re- 
«  lazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio 
«  (art.  4  della  legge  20  marzo  1865)  ». 

Non  è  perciò  senza  fondamento  la  fidu- 
cia dei  ricorrenti  neiraccoglimento  del  pri- 
mo mezzo  da  loro  sin  qui  sviluppato. 

Secondo  mezzo 

Violazione  ed  erronea  interpretazione 
dell'alt.  2  della  convenzione  finanziaria  fra 
l'Italia  e  l'Austria,  allegato  A  deUa  legge 
23  marzo  ISTI,  in  relazione  anche  all'art. 
Vili  del  trattato  di  Zurigo  10  novembre  1859: 

Per  ritenere  la  propria  incompetenza  in 
questa  controversia,  si  è  la  corte  precipua- 
mente appoggiata  alla  considerazione  che 
nelle  convenzioni  approvate  colla  legge  23 
marzo  1811,  non  vennero  punto  contempla- 
ti i  crediti  della  specie  di  quelli  professa- 
ti dagli  eredi  Pinzi.  Ciò  è  assolutamente 
contrario  alla  più  aperta  verità. 

Ritennero  i  giudici  d'appello  che  ri- 
sulti siffatta  esclusione  dal  testo  medesimo 
delle  convenzioni. 

In  contrario  basta  rammentare  ed  ana- 
lizzare con  qualche  diligenza  (non  somma- 
riamente affatto,  come  la  corte  di  Brescia) 
l'artìcolo  2  della  convenzione  allegato  A 
della  citata  legge.  Il  suo  tenore  ò  il  se- 
guen  te: 

«  Ttìtti  i  reclamiT)resentati  dai  due  go- 
c(  verni  vengono  compensati  in  via  di  tran- 
«  sazione,  mediante  il  pagamento  che  il  go- 
«  verno  austro-ungherese  si  obbliga  di  fare 
«  a  quello  italiano  nel  termine  di  quattro 
a  settimane  dalla  ratifica  di  questa  conven- 
((  zione,  d'una  somma  di  quattro  milioni 
«  settecento  quarantonove  mila  fiorini,  rap- 
«  presentata  da  una  obbligazione  del  debito 
«  pubblico  austriaco  convertito,  avente  u- 
((  guai  valore  nominale,  coU'interesse  5  per 
c(  cento,  godimento  dal  l»  novembre  l^ìO 
«  che  81  iscriverà  al  nome  del  governo  i ta- 
ce liano  ». 

La  genaralissima  dizione  «  tutti  i  recla- 
mi »  non  può  in  niun  altro  modo  inter- 
petrarsi  se  non  in  conformità  alle  regole 
ermeneutiche  in  materia  di  transazione  det- 
tate dagli  articoli  1168  e  1169  codice  civile. 
Quali  controversie  esistevano  tra  l'Austria 
e  l'Italia?  Lo  dicono  le  trattative  che  pre- 
cedettero la  conclusione  degli  accordi  del 
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esami  di  diritto  e  di  fatto,  si  arra  per 
più  rispetti. 

Si  erra,  primamenttì,  perchè  si  coa- 
fomìono  cose  affiitto  distinte,  la  com- 
■  petflaza,  regolata  dalla  procedura  civile 
e  fra  funzionarii  di  un  ordine  medesimo, 
ooll'attribuziona  di  poteri;  per  Tana 
basta  il  conoscerò  della  dimanda,  anzi 
non  puossi,  né   debbe  di   altro    cono- 


grennaia  1^11,  ed  è  allo  medesjme  che  rle- 
Bce  indispenBftbile  attingere  le  analoghe 
nozioni.  Ora  la  corte  avrebbe  fatta  la  pe- 
regrina acoperta  ohe  in  tali  trattative  al  e- 
levò  qualche  dubbio  sulla  competenza  al- 
l'Austria ed  all'Italia  dei  debiti  per  danni 
di  guerra  del  1813  e  del  iflH,  ma  che  non 
al  questionò  punto  su  debiti  civili  che 
fossero  stati  la»)Ciati  dnll'  antico  Reg'Do 
d'Italia.  B'  questo  un  vero  ei^uivoco,  per 
evitare  il  quale  bastava  usare  lievissima  at- 
tenzione. È'  vero  che  in  qualche  parte  dei 
rapporti  e  delle  discussioni  parlamentari 
olio  precedettero  laleRgedeiaa  marzo  18T1, 
ai  parla  di  danni  di  guerra  deg'li  anni  ISlii 
e  IciH;  ma  per  convincersi  che  si  trattava 
di  nna  locuzione  abag'liiita,  la  quale  perù 
aveva  realmente  ad  oge-etto  i  deciti  civili, 
era  pronto  il  riflesso  che  negli  stessi  atti 
parlamentari  dove  essa  si  incontra,  viene 
accennato  esnllcitamento  al  ì^  milioni  e 
mezzo  circa  di  franchi  primati  dalla  Francia 
all'Austria  in  virtù  del  trattato  del  1818,  in 
relazione  a  quelli  30  maggio  1814  e  20  no- 
vembre 1BI5.  Ora  quei  trattati  tutti  si  oc- 
cupano tassativamente  di  ragioni  creditorie 
civili  da  aoddiafare,  dìpeudenti  da  contratti, 
come  ne  fanno  fede  i  testi  ^liit  Indietro  lar- 
gamente rlprodiittl,  nou  già  di  semplici 
Sreteae  d'Inileonità  abbandonate  a  criteri 
i  politica  dlacrezlone.  G  la  stessa  sovrana 
patente  austriaca  del  isao,  documento  non 
certo  cospetto,  ò  eaplicita  nel  parlare  di 
crediti  civili  verso  il  cessato  regno  d'  Ita- 
lia, mal  di  danni  di  gueira.  Se  dunque,  nei 
seg'Ozlatì  anteriori  alle  convenzioni  del 
1811,  l'essersi  parlato  di  altre  indennità  di 
guerra  (anni  181H  e  law)  fece  per  errore 
Domprendere  In  una  sola  denominazione 
anche  la  vertenza  relativa  al  debiti  francesi, 
qu<!sto  errore  meramente  superSclale,  en 
afl^tto  Intuitivo  non  può  escludere  che 
alasi  alluso  anziché  a  annoi  di  guerra,  al 
crediti  civili  per  la  cui  estiniione  erano 
stati  versati  i  ■i'ì  milioni  e  mezzo. 

Ma  He  non  haatasaero  simili  argomenti 
a  cui  qui  ó  sufficiente  accennare  con  ra- 
nidità  stante  il  largo  sviluppo  che  vi  si 
diede  nei  precorai  atti,  un  altro  ve  ne  sa- 
rebbe non  meno  olITcaca. 

Poiché  nella  convenzione  di  Milano  del 
186D  si  volle  tt'ner  sospesa  Bno  a  nuove 
trattative  la  questione  concernente  1  de- 
biti assunti  dall'Austria  in  luogodel  primo 
Retano  d'Italia,  ne  derivava  che,  pendente 
tale  sospensione,  fosse  tolto.  In  riguardo 
al  debiti  medesimi,  ogni  utile  effetto  all'ar- 
ticolo Vili  del  trattato  di  Zurigo  10  Dovem- 


Bcersi,  perchè  il  merito  Ekspetta  tu»  al- 
tro giudice  a  cui  bisogna  che  la  Ut«  si 
rinvìi  integra  e  inalterata;  per  l'altra 
cessa  coteata  ragione,  perchè  non  si  co- 
nosce della  competenza  di  giudice  a 
giadice,  ma  di  quella  di  tutto  intero 
Pordine  giudiziario  di  fronte  alle  fun- 
zioni competenti  allo  Stato;  sicché  qnan- 
do,  in  tal  caso,  ^  dichiara  la  incompe- 


bre  1859,  in  virtù  del  quale  era  atabilito; 
«  che  11  governo  italiano  succederebbe  ne' 
n  diritti  ed  obblighi  risultanti  da  contratti 
«  regolarmente  stipulati  dall' amministra- 
li zlono  austriaca  per  oggetto  d' intere^e 
«  pubblico  concernente  il  paese  ceduto  ■ 
Orbene;  colle  oonveniioni  del  ISTI  bì  voile 
eliminare  ogni  residuo  di  controversie,  di 
differenze,  di  questioni  d'ogni  sorta,  in  li- 
nea amministrativa  fra  l'Italia  e  l'Austria, 
e  aio  non  solo  a  riguardo  della  Venezia, 
ma  benanco  della  Lombardia  e  di  molte  al- 
tre regioni  del  nuovo  territorio  nazionale 
Posto  quindi  come  di  indlspsneabile  ne- 
cessità, il  ritenere  che  anche  la  riserva  fatta 
nell'articolo  addizionale  della  convenxioae 
di  Milano  del  1800  aia  stata  In  uno  od  in 
altro  modo  con  quella  transazione  defluita, 
la  conclusione  a  cui  si  arriva  è  molto  sPm- 
pllce.  0  pei  crediti  della  specie  di  quelli 
ora  contestati  la  stipulazione  fra  l'Ausirii 
e  ì'  Italia  ebbe  un  riguardo  speciale,  ed 
allora  essi  si  dovranno  intendere  posti  a 
carico  dell'Italia  dalla  transazione  stesai; 
ovvero  non  furonvi  contemplati  ed  abbrac- 
ciati espressamente,  ed  allora  sta  tattatii 
che  le  convenzioni  del  1811,  cancellando 
ogni  questione  finanziarla  fra  I  due  Stati, 
distrussero  anche  la  riserva  stipulata  nel 
1880;  e  che  quindi  l  debiti  [almeno  quelli 
lasciati  in  Lombardia)  del  primo  reg-no  d'I- 
talia, dipendenti  da  contratti  ed  aventi  il 
carattere  dell'interesse  generale  del  paese. 
rimasero  a  carico  dell'Italia  In  virtù  del- 
l'articolo Vili  del  trattato  di  Zurigo)  ehd 
riprese  sovra  di  essi  la  sua  eBIcacia  impe- 
rativa, sospesa  ma  non  diatrutta  dall'arti, 
colo  addizionale  della  convenzione  di  Mi- 
lano del  18Q0.  Ora,  che  fra  i  crediti  posse- 
denti gli  Indicali  requisiti  debbano  anno- 
verarsi quelli  degli  eredi  Pinzi,  non  pu.-i 
mettersi  in  dubbio,  e  perchè  essi  dipen- 
dono da  contratti,  come  é  paclBco,  e  per- 
che riguardando  provvedimenti  relativi  al 
servizio  militare  e  cioà  ad  un  oggetto  di 
pubblica  amministrazione,  toccano  appun- 
to all'interesse  generale  del  paese. 

Dal  che  emerge  come  la  corte  d'appelb 
abbia  frainteso  e  violato  il  senso  della  con- 
venzione allegato  A  della  legge  29  marzo 
1811,  male  apprezzando  il  valore  gluridiiM 
dell'articolo  1  della  conveniione  medesim:^, 
od  abbia  almeno  male  Interpretato  il  detta 
articolo  In  relazione  all'articolo  Vili  del 
trattato  di  Zurigo,  che  sarebbe  il  solo  te- 
sto applicabile  per  regolare  la  controversia. 
quando  si  rlltutasae  l' applicazione  della 
legge  23  marzo  1811. 


.J 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


761 


tenza  del  potere  giudiziario,  cotesta  di- 
chiarazione non  può  che  tradursi  in 
quest'altra  formula  equivalente,  nelri- 
tenere/cioè,  come  non  proponibile,  né 
ammissibile  Tazione  sperimentata  di- 
nanzi l'autorità  giudiziaria.  E  la  ragione 
di  ciò  è  evidente;  perocché,  nel  caso 
ora  supposto,  si  viene  dicendo,  in  altri 
termini,  che   non   ci  é  diritto  civile  o 


Ma  comuuciue  sia,  e  per  quanto  le  vio- 
lazioni sin  qui  querelate  manifestamente 
sussistano^  non  ponno  a  meno  di  notare 
ancora  i  ricorrenti  che  nello  scendere  alle 
disamine  di  fatto  e  di  diritto  in  questo  se- 
condo mezzo  riandate,  la  corte  d*  appello 
uscì  dall'orbita  della  questione  di  compe- 
tenza che  le  era  esclusivamente  stata  pro- 
posta, e  sostanzialmente  sentenziò  in  me- 
rito anziché  su  una  mera  questione  estrin- 
seca di  natura  processuale.  Il  che  riconduce 
a  trovare  il  principale  titolo  di  nullità  della 
decisione  denunciata  nei  motivi  svolti  nel 
primo  mezzo  ». 

Gli  stessi  egregi  avvocati  Mortara  e 
Del  Vecchio  aggiunsero  pure  le  seguenti 
osservazioni: 

a  Non  d  mai  stato  messo  in  discussione, 
nei  precorsi  stadi  del  presente  giudizio,  il 
fatto,  base  necessaria  dell'azione  civile  pro- 
mossa dagli  eredi  Fiazi  contro  l'erario  ita- 
liano, che  la  ricognizione  e  liquidazione  in 
sede  amministrativa  dei  crediti  dei  citta- 
dini lombardi  verso  il  governo  francese, 
stabilita  colla  patente  austriaca  2Ì  agosto 
18*20,  ha  cessato  di  essere  possibile  dopo  la 
ricostituzione  del  regno  d'Italia. 

E  sebbene  non  presenti  gran  serietà 
l'ipotesi  che  su  questo  argomento  s'avvivi 
postuma  discussione  innauiti  la  Corte  Su- 
prema, pur  tuttavia  i  ricorrenti  eredi  Pinzi 
bramano  anche  qui  parare  preventivamente 
le  ol^biezioni  eventuali  della  r.  finanza,  il 
cui  silenzio  protratto  contende  di  averne 
una  positiva  e  precisa  cognizione. 

Di  vero,  accadde  non  ha  guari  che,  in 
vertenza  molto  somigliante  alla  presente, 
un  cittadino  italiano,  da  un  ufficio  ammi- 
nistrativo nel  regno,  ricevesse  invito  di  ri- 
volgere le  proprie  istanze  al\a  commissione 
liquidatrioe  (alludendosi  a  quella  istituita 
dall'Austria  nel  1R20).  Pare  pertanto  non  sia 
abbastanza  noto  a  chi  meglio  dovrebbe  sa- 
perlo che  quella  commissione  da  gran  tempo 
fnh  non  esiste,  e  che  mai  il  governo  italiano 
e  sostituì  verun  ufficio  di  attribuzioni  cor- 
rispondenti a  quelle  che  essa  sosteneva. 

Pochi  ed  ineccepibili  documenti  storici 
bastano  a  fugare  ogni  residuo  di  ombra  e 
di  dubbio;  ed  i  ricorrenti  chieggono  licenza 
di  qui  rammentarli  per  amor  di  chiarezza. 

La  patente  austriaca  27  agosto  lS-20  fa 
disposizione  legislativa  emanata  per  due 
scopi:  l'istituzione  in  Milano  del  Monte  lom- 
bardo-veneto, e  la  liquidazione  dei  debiti 
civili  lasciati  dall'amministrazione  francese 
in  Lombardia  e  nella  Venezia.  Questi  ben 
distinti  intendimenti  furono  spiegati  con 


Solitico,  e  quindi  non  azione  esperibile 
Inanzi  la  ordinaria  giurisdizione. 
Discende  da  qu\,  che  ognijqualvolta 
si  tratti,  come  nella  specie,  di  risolvere 
un  r>onflitto  di    attribuzione,  non    può 
bastare  che  il  magistrato  pigli  di  peso 
la  dimanda  e  la  guardi  semplicemente 
)er  la  sua  lettera,  siccome  avviene  per 
a  quistione    d'incompetenza,  propria- 


r. 


molta  lucidezza  nel  proemio  e  nei  due  primi 
paragrafi  della  citata  legge,  che  suonano 
del  seguente  tenore: 

«  La  verificazione  ed  il  soddisfacimento 
delle  diverse  classi  del  debito  pubblico  del 
cessato  regno  d'Italia,  sono  stati  l'oggetto 
costante  delle  nostre  cure. 

a  In  quanto  al  debito  derivante  dall'isti- 
tuto elei  Monte  italiano,  abbiamo  noi  già 
dato  delle  disposizioni  colla  nostra  patente 
12  febbraio  1816  a  favore  dei  creditori  noi 
quali  si  riunissero  le  due  qualità  di  sudditi 
ed  aventi  l'ordinario  loro  domicilio  negli 
Stati  austriaci;  e  per  soddisfare  regolar- 
mente i  creditori  tutti  vennero  intavolate 
le  trattative  colle  altre  potenze  rientratene! 
possesso  dei  loro  Stati  prima  incorporati 
al  cessato  regno  d'Italia,  trattative  che  ora 
sonopur  ridotte  a  termine  colle  stipulate  ri- 
spettive convenzioni.  Per  quello  che  concer- 
ne i  debiti  arretrati  dell'amministrazione  del 
cessato  regno  d'Italia,  noi  abbiamo  fatto 
raccogliere  tutti  i  lumi  che  condurre  po- 
tevano alla  scelta  di  un  modo  di  pagamento 
che  in  sé  combinasse  i  riguardi  di  giusti- 
zia colle  forze  dello  Stato,  e  ci  riserviamo 
anche  per  questi  debiti  di  passare  agli  op- 
portuni accordi  colle  dette  altre  potenze. 

«  Ma  per  stabilire  fin  d'ora  il  metodo 
pel  possibile  soddisfacimento  deicreditori, 
e  per  accelerarlo  in  quanto  da  noi  dipenda, 
noi  abbiamo  reputato  conveniente  di  adot- 
tare le  seguenti  determinazioni: 

«  8 1-  Sarà  eretto  nella  nostra  regia  città 
di  Milano  un  apposito  istituto  denominato 
Monte  del  Regno  Lombardo -Veneto,  e  in  con- 
seguenza il  nuovo  Monte  abbraccerà  non 
solo  il  ramo  di  esso  debito  procedente  dal 
già  monte  italiano,  che  a  tenore  dei  trat- 
teti cadrà  a  nostro  carico,  ma  i  debiti  ar- 
retrati altresì  dell'amministrazione  del  ces- 
sato regno  d'Italia,  in  quella  parte  che  deve 
da  noi  assumersi.  Lo  scopo  di  questo  isti- 
tuto si  è  la  conveniente  assicurazione  del- 
l'assegnatogli debito  e  il  soddisfacimento 
dei  creditori  al  qual  fine  verrà  fornito  dei 
mezzi  necessari. 

((  §  II.  Affinchè  il  trasporto  del  debito 
al  nuovo  monte  si  effettui  colie  regole  di 

fiustizia,  di  ordine  e  di  esattezza,  noi  ab- 
iamo  eretto  nella  nostra  regia  città  di  Mi- 
lano  un'apposita  commissione  di  liquida- 
zione. Essa  ò  composta  di  un  presidente, 
di  due  consiglieri  di  governo,  di  due  con- 
siglieri d'appello,  di  un  segretario,  di  un 
rappresentante  fiscale,  di  due  ragionieri  e 
dell'occorrente  personale. 

((   Noi   demandiamo   esclusivamente  a 
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mente  detta;  diventa  mezzo  necessario 
al  fine  di  determinare  una  attribozione 
di  potere,  l'esaminare  se  la  dimanda 
proposta,  riguardata  per  la  (Qualità  dai 
contendenti,  per  la  cuusa  del  dimandare, 
e  infine  per  la  coga  e  pel  fatto  positivo 
0  negativo  che  si  vuol  conseguire,  com- 
prenda i  costitutivi  di  un  diritto  civile 
o  politico,  e  se  quindi  ci  sia  la  possi- 


questa  poinmissione  resame  dei  eroditi,  sia 
ch'essi  derivino  dal  ff\it  munte  Italiano,  eia 
cite  procedano  dal  debito  arretrato  dell'am- 
ministrazione dei  cessato  rei^no  d'Iialia  ». 
Nel  ricorso  g'iA  rasseg'nato,  S'ii  eredi 
Pinzi  parlando  della  patente  ora  di  nuovo 
In  discorso,  riportano  per  intero  (a  paff.  9 
del  ricorso  a,  stampa)  il  tenore  del  |  Vili 
della  medesima  da  cui  risulta  l'ordine  di 
sottoporre  alia  commissione  liqoidatrice 
cosi  costituì  tal  crediti  d'indole  privata  come 
quello  attualmente  in  contosa,  che  completa 
perciA  le  disposizioni  surriferite. 

Ciò  pesto,  rendesi  palese  di  primo  in- 
tuito che  la  commissione  liquidatrice  aii- 
Btriaca  era  una  dipendenza  (lei  l'i  sii  luto  del 
monte  lombardo-veneto,  la  quale  non  a- 
vrebhe  avuta  vita  se  quello  non  fosse  stato, 
E  quantunque,  per  dimostrare  che  oygi 
piti  non  esiste  la  commissione  stessa,  ba- 
sterebbe il  richiamo  del  capoverso  del  g  II 
della  patente  con  cui  fu  creata,  giacché  il 
modo  di  sua  composizione  riuscirebbe  in- 
compatibile cof^li  ordini  amministrativi  ora 
In  vig'oroj  tuttavia  a  chiudere  l'adito  a  tutte 
le  escog'itabili  supposizioni,  i  ricorrenti 
trovano  opportuno  ili  notare  come  il  mo- 
mento preciso  in  cui  iacommissione  liqui- 
datrice cessò  di  funzionare  fu  quello  in  cui 
vennero  meno  lo  scopo  e  U  vita  giuridica 
della  iatituzione  nrìnRlnnln  da  cut  era  de- 
rivata la  ; 
lombardo- 
li  monti!  lombardo 

bardia  almeno,  a  cui  t    . 

ritorio  di  Bozzolo  e  il  domicilio  dell'in^. 
Mosè  Pinzi,  cessò  lo  sue  operazioni  nel- 
l'anno 1859  per  effetto  del  trattato  di  pace 
di  Zurigo,  l'art.  1  del  quale  é  assolutamente 
esplicito  a  tale  riguardo:  «  Una  commis- 
sione composta  dldelegati  delle  alte  parti 
contraenti,  verrà  istituita" ''■■'* ■- 


a  origine,  vale  adiri 


mediatamente 


__^ )  impor- 
tando necessari» mente  la  cessazione  della 
Bua  attività  amministrativa,  faceva  cadere 
senza  bisogno  di  speciali  provvedimenti  o 
dichiarazioni  ad  hoc  tntti  gli  elementi  del- 
l'organismo per  mezzo  di  cui  esso  aveva  in 
precedenza  funzionato.  E  ben  si  può  dire, 
che  l'art.  1  del  trattato  di  Zurigo  segna 
precisamente,  non  solo  in  via  di  fatto,  ma 
anche  in  perfetto  senso  giuridico,  la  sop- 
pressione delta  commissione  liquidatrice. 

Il  che  non  venne  nemmeno  lontana- 
mente posto  in  dubbio  dei  commissari  de- 


bilità  di  un'azione  proponibile  dall'at- 
tore, ammissibile  outro  lo  Stato  con- 
venuto. Quel  trìplice  esame  è  indispen- 
sabile per  caratterizzare  una  data  di- 
manda e  per  vedervi  o  un  diritto  o  un 
semplice  interesse;  perocché,  ae  ben  si 
noti,  ogni  di  ritto  Buppoae  un  interesse, 
m^  ogni  interesse  nou  è  sempre  on  di- 
ritto; per  diventarlo  è  mestieri  cbe  sia 


le^ti,  a  termini  della  surriferita  stlpnla- 
itlone,  a  liquidare  li  patrtmonio  del  monte 
looibardo-veneto.  Basi  infatti,  in  esauri- 
mento del  loro  mandato,  ebbero  a  redigerà 
la  convenziono  di  Milano  9  setternbre  li?M 
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l'Italia  e  rVustrla  di  tutte  le  partite  di  a 
Ilvo  e  passivo  riferibili  al  debito  pubblico 
lombardo-veneto  sino  allora  ccmprese  nel- 
la gestione  del  monte.  Ma  non  si  credet- 
tero autorizzati  però  a  liquidare,  ed  am- 
mettere o  re^pinsrere  i  debiti  civili  dell'an- 
lico  regno  d'Italia,  pei  quali  gluatificarana 
il  proprio  silenzio  culla  dichiarazione  ay- 
Riunta  in  fine  della  detta  conveneione  (trli 
testunlmente  riprodotta  nel  ricorso  n  etau- 
pa,  pagina  il);  «  La  commissione  iatituit» 
nel  riparto  de!  debito  Iscritto  sul  monte 
lombarbo-veneto  a  tutto  il  4  gÌU[fno  1-J», 
ha  riconosciuto  di  non  poter  occuparsi  dei 
pari  della  ammissione,  della  liqtiidaiiooe 
e  deiriscrlzione  dell'antico  debito  lomb^- 
do-voneto,  o  di  quello  del  regno  d'IUili», 
che  dovevano  essere  insinuati  sia  alla  cooi- 
raissione  diplomatica,  sia  alia  commiasi.jne 
di  liquidazione  del  re|?oo  I.omharJo-Venelo. 
Quindi  è  che  a  scopo  di  prevenire  qualnn- 
que  equivoca  Interpretazione  potesse  darsi 
sopra  tale  circostanza,  essa  ha  voluto  eoli) 
presente  dichiarazione  dare  atto  della  pro- 
|iria  incompetenza  circa  un  aryouiento  ehe 
rimane  da  regolarsi  sotto  tutti  i  rapporti 
fra  Chi  di  diritto  ». 

Fu  giusta  e  corretta  ia  riserva  che  =i 
imnosi^ró  gli  autori  della  convenxione  di 
Milano.  Istituita  per  liquidare  il  monte 
lombardo-veneto  ,  nei  rapporti  ammiai- 
strativi  tra  i  due  g'Overnl,  la  commissioDe 
inlernazionnle  non  avrebbe  avuto  compe- 
tenza per  regolare  rapporti  di  diritto  nri- 
vato  fra  uno  del  governi  ed  i  suoi  sudditi. 
E  98  eolla  liquid:izione  del  monte  lombar- 
liardo-vcneto  cessava  di  esistere  quell'ufE- 
clo  che  in  virtù  della  patente  austriac:i 
del  L'^30  era  stato  con  maggiore  o  ntìnrir 
ellieaeìa  preposto  a  disciplinare  e  defluire 
rapporti  civili,  la  commissione  altro  nna 
poteva  né  doveva  fare,  se  non  darne  censo 
ad  opportuna  generale  intelligenza,  e  per- 
chè tanto  lo  Stato  come  i  privati  ne  av«- 

I. 'articolo  addizionale  della  eonvenziosr 
di  Milano  fornisce  duuqiie  la  più  completi 
delle  prove  che  la  liquidazione  del  monte 
t.ombardo-Veneto,  stabilita  col  trattalo  i 
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oome  tale  riconosciuto  e  garantito  dalla 
legge.  E  però,  sotto  q^uesf  aspetto,  ogni 
^satnina  o  ragione  di  diritto  e  di  fatto 
è  legittima  ed  è  necessaria.  Non  si  può 
dire  che  ci  sia  un  diritto  senza  che  ci 
sia  la  possibilità  di  poterlo  proporre 
per    azione,  ed    è  perciò  che   la    pro- 

I solubilità   di    questa   s'identifica    nel- 
o  esame    della    esistenza    del    diritto 


zionare,  da  un  lato  sarebbersi  rese  neces- 
sarie concrete  disposizioni  che  ne  deter- 
minassero una  nuova  costituzione  e  un 
nuovo  modo  d'ag-ire,  dall'altro  non  avreb- 
be avuto  senso  né  scopo  la  dichiarazione 
che  riserbava  da  rejfolare  sotto  tutti  i  rap- 
porti tra  chi  di  diritto,  ciò  che  nella  stessa 
esistenza  della  jcommissione  avrebbe  tro- 
vata sua  regola  e  disciplina. 

Non  credono  ì  ricorrenti  che  occorra 
di  più  per  stabilire  che  la  commissione  isti- 
tuita nel  1820debbasi  ogrgi, e  sino  dal  1859, 
considerare  lepr^lmente  soppressa.  Mancan- 
do fiuindi  un  altro  uiflcio  a  cui  la  leg-g-e 
aT)bia  in  via  eccezionale  avocata  la  cog-ni- 
zione  degrli  oggetti  prima  devoluti  alla  sua 
competenza,  e  trattand(fsi  di  far  valere  puri 
e  semplici  diritti  civili,  pare  necessaria 
la  conclusione  che  g'ii  eredi  Pinzi  retta- 
inente  oprarono  quando  sottoposero  alle 
decisioni  dell*  autorità  giudiziaria  quello 
da  loro  professato. 

Il  che  è  quanto  confidasi  che  verrà  pie- 
namente riconosciuto  ». 

L'egregio  vice  avvocato  erariale  G.  D. 
Tiepolo  rispose  colle  seguenti  tre  osserva- 
zioni: 

«  I.  Uno  dei  punti  veri  del  giudicato  è 
quello  che  eccejìire  in  genere  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  equivale  a 
negare  che  la  domanda  proposta  sia  tale 
da  potersi  far  valere  civilmente  innanzi  al 
g-iudice.  E  questa  formula  potrà  concre- 
tarsi col  ricordare  che  il  concetto  della  com- 
petenza involge  sempre  quello  di  un  limite, 
ma  che  questo  limite  non  sorge  solo  dalla 
demarcazione  di  sfera  fra  giuaizio  e  giu- 
dizio, per  cui  non  competente  un  giudice 
possa  divenir  competente  un  altro  giudice, 
ma  anche  dalla  stessa  efficienza  legale  di 
ogni  possibile  giudizio;  imperocché  dove 
in  un  modo  o  neiraltro  non  possa  farsi  que- 
stione di  diritto  non  solo  nella  sua  astra- 
zione ma  anche  nella  potenza  di  essere  ci- 
vilmente esperimcntatOj  non  vi  può  essere 
nemmeno  statuizione  di  giudice,  il  quale 
se  pronuncia  fuori  della  materia  del  diritto 
valica  i  confini  della  propria  giurisdizione 
Ed  altro  punto  vero  è  pur  quello  che 
per  conoscere  della  competenza  è  necessa- 
rio l'esaminare  la  pretesa  alla  quale  si  con- 
tende l'ingresso  in  giudizio,  non  solo  nel- 
l'intrinseco della  sua  formula,  ma  anche 
nell'intrinseco  del  fondamento.  Su  di  ciò 
non  occorrerà  certamente  diffusione  di  pa- 
role. Con  dire  che  la  decisione  sulla  com- 
petenza è  determinata  dall'oggetto  della 
domanda  (art.  4  legge   31  marzo   1877),   la 


quando  si  tratta  di  vedere  se  una  di- 
manda sia  (li  attribuzione  giudiziaria  a 
amministrativa. 

Vanamente  qui  si  obbietta  dal  ri- 
corso, che  l'art.  4  dica  »»  la  decisione  della 
>»  competenza  doversi  deterininare  dal- 
"  l'oggetto  della  dimanda»».  Lo  si  disse  e 
lo  si  ripete;^  la  legge  del  27  marzo  1877 
come  attuazione  e  compimento  di  quella 


legge  non  poteva  certamente  acconsentire 
che  artiflciose  parvenze,  messe  avanti  nel- 
l'arte del  domandare,  dovessero  prevalere 
per  regola  di  competenza  sulla  vera  por- 
tata interiore  della  domanda  stessa.  Se  cosi 
fosse  la  regola  stessa  diverrebbe  inutile, 
l'articolo  4  della  le^ge  un  fuor  d'opera.  Chi 
é  che  produoendosi  in  giudizio,  bene  o 
male,  non  termina  col  domandare  qualche 
cosa,  gabellandola  per  suo  diritto?  Non  però 
la  domanda  in  verois,  ma  la  causa  del  do- 
mandare è  quella  che  può  richiamare  i  veri 
criteri  regolatori  di  competenza,  porche  al- 
trimenti sarebbe  in  piena  balla  della  parte 
di  eludere  la  legge. 

E  del  resto  la  dottrina  di  cotesta  Cdrte 
Suprema,  affermata  da  ripetuti  responsi,  fu 
sempre  che,  siccome  l'obbìetto  finale  d'una 
domanda  può,  a  talento  dell'attore,  tradursi 
e  presentarsi  sotto  forma  di  un  vantaggio 
che  al  diritto  civile  o  politico  non  repu- 
gni; così  per  decidere  la  questione  di  com- 
petenza tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'auto- 
rità amministrativa  non  bisogna  arrestarsi 
all'obbietto  finale  della  domanda  conside- 
rato in  sé  stesso  e  non  quale  in  jure,  vien 
qualificato  dall'attore.  E'  quindi  necessario 
confrontarlo  colla  causa  del  domandare  per 
riconoscere  se  veramente  i  fatti  posti  a  base 
della  domanda  rispondano  alle  ipotesi  di 
un  diritto  civile  e  politico  che  debba  o  possa 
dal  magistrato  essere  conosciuto  o  redin- 
tegrato. 

E  non  saremo  noi  che  verremo  a  por- 
tare nuove  teorie  intorno  al  disputato  punto 
di  separazione  della  questione  di  compe- 
tenza da  quella  di  proponibilità  di  azione. 

E'  cotesta  stessa  Corte  Suprema  che  ci 
serve  di  guida  per  scorgere  ciò  che  la  ec- 
cezione di  incompetenza  giudiziaria  può 
presentare  di  peculiare  quando  si  tratta  di 
stabilirla  con  riguardo  alla  indipendenza 
degli  altri  poteri: 

«  Considerando  che  duplice  sia  il  con- 
fine entro  il  quale  l'autorità  giudiziaria 
debba  svolgerò  e  contenere  l'esercizio  delle 
sue  funzioni;  l'uno  lo  separa  e  distingue 
dagli  altri  poteri  dello  Stato^  l'altro  fissa 
e  conserva  la  sua  organizzazione  e  la  sua 

ferarchia.  Di  questi  due  limiti  il  primo  è 
esignato  nel  diritto  civile  o  politico,  ed 
il  secondo  riposa  suU'  indole  specifica  e 
sulla  importanza  della  domanda  intorno  alla 
quale  si  contende.  Di  qui  appare  come  non 
debbano  confondersi  i  criterii  per  definire 
la  competenza  giudiziaria  stabilita  rispetto 
alla  inuipendenza  ed  alle  funzioni  degli  aU 
tri  poteri  costituiti,  e  la  competenza  tra  1 
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del  20  marzo  1865,  bì  compenetra  con 
questa  e  vi  trov^  la  sui  spiegazione; 
Foglietto  della  dimandii,  di  cui  parla 
l'art.  4  deiruaa  legge,  equivale  l'in- 
dagine di  quel  diritto  civile  o  politico 
di  cui  parla  lo  art,  2  dell'altra  legge; 
Ìniia;,'ine  che,  in  ultima  aoalisi,  si  tra- 
duce per  necessità  di  conseguenza  nel 
vedere  se  si  tratti  di  diritto  che  possa 
proporli  per  azione  in  giudizio. 

Questo  ha  inteso  dire   la  sentenza 


diversi  alleati  dell'ordine  (giudiziario.  Or 
Bìccoine  il  coneelto  di  diritto  civile  o  po- 
litico QHsenzialmente  inchiiide  l'Idea  di  aziO' 
ne.  Ih  quale,  in  quanto  vince  g'ii  oatacoU 
stringe  alla  Hoddisfazione  dell'Interesse 


legiii 
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dell'Incompetenza  O'itidiziaria,  fond^ita  sulla 
divlRL^ne  delle  attribuzioni  dei  supremi  po- 
teri dello  Slato,  non  può  altrimenti  risol- 
versi, se  non  discutendo  se  la  domanda  pro- 
f  osta  comprenda  gli  estremi  della  poaslbi- 
ita  di  ira  diritto  civile  o  politico,  ossia  di 
un  interesse  )!:araatito  da  un'azione  espe- 
ribile innanzi  ai  tril>unali.  E  quando  rico- 
noscasi che  nella  specie  mancbi  la  possi- 
bilità dell'azione,  il  mafristrato  devesi  di- 
chiarare incompetente,  poiché  manca  la 
possltiilità  del  diritto  civile  o  politico,  en< 
tro  i  cui  cancelli  la  suagiurisdizlone  è  cir- 
coscritta. 

Il  Se  ipei  contra  il  giudice  della  som- 
peteaia  riconosca  nella  domanda  la  possi- 
bilit.'L  del  diritto  e  dell'azione,  è  allora  e 
Bolamento  allora  che  possono  sorgere  le 
questioni  intorno  alla  propiinlbilitA  della 
aslons  ed  alla  pertinenza  del  diritto,  le 
quali  consìstono  nel  decidere  se  l'azione 
abbia  le  condizioni  per  tradursi  dalla  pos- 
sibilità all'atto,  e  se  il  diritto  preteso,  che 
fii  riconosciuto  possibile  esista  in  realtà, 
ed  al>l)ia  per  BOfi^getto  la  persona  che  io 
reclìLina.  Ben  altriroenti  la  cosa  procede,  al- 
lorché la  domanda  non  sia  accusata  di  chia- 
mare l'autorità  giudiziaria  ad  invadere  le 
attrihizloni  degli  altri  poteri  costituiti;  im- 

Sarooihè,  fuori  di  quel  limite,  la  funzione 
el  magistrato  non  ne  ha  altro,  e  ad  esso 
spetta  di  pronunziare  su  tutte  le  domande, 
per  quantunque    infondate  sieno   In   flttto, 

u  Ben  é  vero  che  anche  in  questo  caso 
possono  proporsl  eccezioni  d'incompetenza, 
ma  esse  son  dirette  a  rivendicare  !  confini 
dell'aitività  di  clascnn  organo  dello  stesso 
potere  giudiziario,  i  quali,  come  fu  sopra 
accennato,  sono  impiantati  non  sulla  possi- 
bilità di  un  diritto  civile  o  politico  in  con- 
fronto della  Agura  messa  innanzi  dalia  do- 
manda, ma  siili  indole  e  sul  valore  della 
con  traversia  sulle  ragioni  di  territorio  e  ge- 
rarchla. Quindi,  in  questo  caso,  il  godice  il 
quale  si  dichiara  incompetente  perchd  la  do- 
manda aia  o  infundata  o  prematìira,  coiifon- 
derebbe  la  questione  della  competenza  col 
giudico  circa  il  merito  o  circa  la  '  * 


denunciata,  qualunque  ai  fosse  la  forma 
con  cui  abbia  espresso  in  propoìlta  il 
suo  sistema,  e  il  primo  motivo  del  ri- 
corso debbe  dunque  rigettarsi  per  <6- 
Dire  allo   esame   di  merito  del  licoisi 


Osserva  che  il  diritto  civile  delh 
ricorrente  non  ha  potuto  nascete  o^ 
leff's,  pel  solo  fatto,  cioè,  dell'essersi  i'I- 
talia  sostituita  dall'Austria  in  Lombu- 
dia.  La  successione  di  Stato   a  Stato, 


Bibllità  dell'azione  «  (Decisione  18  s^ileoi' 
bre  1^83,  Finanze  e  Comune  di  Lucca), 

Quando  manchi  pertanto  la  possibilid 
di  azione,  e  l'autorità  giudiziaria debbidi- 
Rumerlo  questo  difetto  dai  limiti  che  con- 
finano la  sua  giurisdizione  propria  dilli 
attribuzioni  di  un  altro  potere.  Il  maB-istn:) 
deve  dichlararfli  impotente,  poiché  nisofi 
la  possibiliià  del  diritto  civile  o  piilitipf 
entro  i  cui  cancelli  la  sna  giurisdiziouf  « 
oipcoscritta. 

Questo  il  criterio  che  ci  sembra  fondi- 
mentale  della  decisione. 

Dunque  una  volta  che  l'autoritì  giu- 
diziaria riconosceva  the  la  Taddei  Finiiiii 
era  assistita  da  un'azione  fondata  in  dirira 
ed  in  fatto  contro  il  governa  italiano,  m 
non  aveva  nemmeno  possibilità  di  pnclvirli, 
non  poteva  atteggiarsi  in  giudizio  Mm 
pnrte  contro  il  governo,  non  poteva  nem- 
meno trovare  un  gluJice  che  desse  il  'f 
responso  in  merito,  bene  ha  fattoadichij- 
rarsi  Incompente  perchè  in  questo  casoalli 
carenza  d'azione  del  privato  corrispon'l«  ii 
carenza  di  giurisdizione  del  magietralii.:: 
Quale  se  pronunciasse  qualche  cosa  al  d: 
la  della  propria  competenza  nonpolreli'« 
non  invadere  le  attribuzioni  di  altri  pomi, 
i  soli  che  possano  provvedere  sopra  domi^ 
de,  le  quali  non  sono  di  colore  crerfiioM 
che  per  la  loro  causale  remollssima  e  pi' 
volte  apezzata,  e  <|uindl  non  entrano  p'i 
nel  cancelli  del  diritto  civile  e  politico  e^r*- 
ribile  dal  privato  nel  rapporti  col  suo  fo- 
li. Poste  queste  premesse,  non  si  pò"' 
disconoscere  cae  la  base  sulla  quale  la  o^ 
di  Brescia  ha  posto  il  suo  giudicata  f 
guardare  di  fronte  e  non  da  terRO.la'l^^ 
stlone  di  competenza,  diventa  soltd:i^'^ri 
Certo  l  crediti  fatti  valere  dal!'ai"i« 
potrebbero  diventare  materia  di  dirilfo  "■ 
vile,  perchè  ripetono  la  loro  orÌeiaPilii.i 
titolo   contrattuale.  Ciò  s'intende  bene  s?-^ 

auestione  sorgesse  diretta  fra  un  or^diior* 
a  una  parte  e  un  debitore  dall'altra l^"' 
vesti  potessero  egualmente  disputarsi  asw 
glia  di  diritto  comune. 

Ma  debitrice  sarebbe  un' ammioi*"*' 
zione  che  sarebbe  stata  prima  di  uoo^^tiU, 
e  poi  di  un  altro.  B  ci  fu  di  mezzo  qì"™ 
cosa  che  potè  profondamente  alterare  l'»'|: 
diaario  rapporto  giuridico.  Ci  furono  p; 
eventi  di  una  poderosa  storia.  Un  pefi^^! 
di  guerre  e  di  pace;  cambiamenti  di  Kg" 
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pel  diritto  intemazionale,  non  è  la  suc- 
cessione di  diritto  comune;  per  questo 
è  possibile  la  trasmissione  del?  uni- 
versum  jus  senza  limitazione  di  sorta; 
per  l'altro  la  successione  si  opera,  ma 
colle  modificazioni  che  vengono  dalla 
natura  complessa  dell'ente  che  pi- 
glia nome  di  Stato.  Ci  ha  in  questo 
una  duplice  personalità,  di  potere  o  di 


e  g-overni,  pistorazioni  e  mine,  cessioni  di 
t^rritori^  annessioni,  trattati  e  convenzioni 
internazionali.  E  non  fa  maravig'lia  se  in 
mezzo  a  tanto  soffio  di  venti  anche  il  diritto 
privato,  che  pur  cresceva  rigoprlfoso  da  pri- 
ma, debba  rimanere  molto  pensoso  dei  casi 
SUOI  e  paventare  che  pur  posati  i  tempi,  non 
jrii  avanzi  più  il  modo  di  raccogliere  le  sue 
fronde  in  terra  sparte. 

Pure  la  sentenza  riconosce  che  davanti 
a  tanta  procella  due  vie  di  salvezza  pote- 
vano rimanere  a  questa  materia  prima  di 
diventar  credito  civile  esperibile  contro  il 
groverno  italiano. 

0  le  conseguenze  dei  principii  che  re- 
dolano la  successione  da  Stato  a  Stato,  o 
Rli  effetti  giuridici  che  si  possano  desumere 
aa  trattati  internazionali  per  riguardo  ai 
privati  che  dai  medesimi  stiano  ad  atten- 
dere riconoscimento  e  sanzione  di  qualche 
airitto.  L'una  e  l'altra  via  però  nel  concreto 
rimane  preclusa.  Dunque  esula  dalla  do- 
manda della  Taddei,  guardata  nel  suo  in- 
trinseco concetto,  la  possibilità  di  diritto; 
e  con  ciò  cade  la  giurisdizione  del  magi- 
strato il  quale  non  potrebbe  entrare  a  co- 
noscere di  materia  al  diritto  non  pertinente 
e  senza  invadere  le  attribuzioni  dì  altro  po- 
tere, perchè  la  sua  pronuncia  si  risolverebbe 
in  una  messa  in  mora  del  legislatore  e  del 
froverno  a  provvedere  intorno  a  ciò  che  è 
ri  serbato  alla  sua  missione. 

Non  la  successione  da  Stato  a  Stato 
soccorre  l'attrice,  perche  questa  teoria,  dice 
la  corte,  non  fu  mai  accolta,  né  potrebbesi 
accogliere  in  modo  cosi  assoluto  e  sconfi- 
nato da  porla  in  contraddizione  coi  prin- 
cipii del  giure  privato  patrimoniale  dei 
quali  è  applicazione,  per  far  sì  che  tutte 
indistintamente  le  obbligazioni  incombenti 
allo  Stato  che  precesse  passino  in  quello 
subentrato.  ' 

La  corte  dicendo  poco  ha  compendiato 
le  verità  più  solenni  del  diritto  comune  e 
del  diritto  internazionale. 

E  si  dice,  non  i  principii  del  diritto  co- 
mune, perchè  come  il  possesso  non  conti- 
nua di  diritto  che  nella  persona  del  suc- 
cessore a  titolo  universale  (articolo  693  co- 
dice); se  è  solo  nell'erede  che  si  vengono 
a  trasferire  tpso  iure  tutte  le  ragioni  e  tutte 
le  obblìprazionì,  come  in  rappresentazione 
integra  della  personalità  dello  trasferente 
il  possesso,  ne  deriva  la  conseguenza  che 
i  successori  a  titolo  particolare,  che  riman- 
gono persone  distinte  dal  loro  autore,  non 
contraggono  gli  obblighi  del  possesso  di 
questo,  se  non  in  quanto   influiscono  sul 


ente  politico  che  governa,  di  ammini- 
stratore 0  di  ente  patrimoniale  che  con- 
trae; e  però,  sotto,  il  primo  aspetto, 
nella  successione  di  uno  Stato  ad  un 
altro  non  può  vedersi  la  continuazione, 
in  altra  foima,  della  stessa  personalità 
politica;  e  sotto  il  secondo  aspetto,  il 
nuovo  Stato  succede  al  precedente  nelle 
obbligazioni,  ma  per  quelle  che  si  rife- 


possesso  loro  proprio  col  determinarne  la 
causa;  obblighi  inerenti  alla  consistenza  di 
ciò  che  trapassa  e  si  acquista,  principio  che 
è  anche  riverberato  dall'artìcolo  S18.  Ora 
l'Italia  non'è  dell'Austria  che  un  successe 
re  a  titolo  particolare. 

Non  i  principii  del  diritto  internazio- 
nale. Imperocché  ben  è  vero  che  il  princi- 
pio proclamato  dalla  dottrina  e  dalla  giuri- 
sprudenza, oltre  che  si  può  dire  radicato 
nella  coscienza  di  tutti,  è  che  le  obbliga- 
zioni nascenti  dallo  stato  patrimoniale, 
si  mantengono,  anche  dopo  il  passaggio 
e  mutamento  di  governo,  in  quella  condi- 
zione giuridica  che  potevano  accampare 
di  fronte  al  governo  di  prima,  occorre 
però  tener  conto  di  quelle  modalità  di  tra- 
sferimento e  di  comunicazione  d'oneri  dal- 
l'uno all'altro  governo  che  è  portato  dal- 
l'indole stessa  della  successione. 

Su  ciò  sono  concordi  gli  scrittori: 

«  Lo  Stato  può  estinguersi  parzialmen- 
te o  totalmente.  Si  estingue  parzialmente 
quando  una  porzione  di  esso  passa  a  fare 
parte  di  un  altro  Stato.  Si  estingue  total- 
mente, 0  quando  lo  Stato  si  divide  in  due 
e  ne  forma  due  o  più  altri. 

a  Altra  conseguenza  dell'avvenuta  in- 
corporazione totale  o  parziale  è  quella  che 
si  riferisce  ai  trattati  e  convenzioni  inter- 
nazionali. 

a  E'  evidente  che  passando  uno  Stato 
od  una  porzione  di  esso  sotto  la  sovranità 
di  altro  Stato,  non  solo  il  diritto  pubblico 
interno,  ma  ^nche  il  diritto  politico  si 
estende  alle  nuove  Provincie.  Quindi  i  trat- 
tati conchiusi  drillo  Stato  cessionario  diven- 
tano obbligatori  anche  per  i  nuovi  sudditi. 

«  Invece  i  trattati  cne  aveva  conchiuso 
lo  Stato  che  si  è  estinto  mediante  l'annes- 
sione ad  altro  Stato,  cessano  di  pieno  di- 
ritto di  aver  vigore. 

ff  La  ragione  è  chiara:  siccome  la  morte 
dell'individuo,  sorive  il  Fiore,  rende  im- 
possibile l'adempimento  delle  prestazioni 
personali,  così  la  morte  dello  Stato  annulla 
le  obbligazioni  convenzionali,  le  quali  si 
devono  sempre  intendere  concordate  col 
patto  tacito,  che  venisse  a  mancare  il  sog- 
getto giuridico  obbligato. 

t<  Bisogna  però  fare  un'eccezione  all'ac- 
cennata massima,  nei  casi  in  cui  si  tratti 
di  convenzioni  portanti  obbligo  di  paga- 
mento rispetto  ai  terzi,  e  di  debito  pubblico. 
Questi  obblighi  sono  garantiti  dalla  fede 
pubblica,  e  per  essi,  malgrado  l'estinzione 
dello  Stato,  "rimane  sempre  mallevadrice  la 
società,  per  il  cui  interesse  sono  stati  con- 
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riscono  ad  un  oggetto  di  pubblico  in- 
tiiresse  del  paese  ceduto.  Questa  carat- 
teristiia  non  può  certo  vedersi  nei  danai 
di  ^erra,  a  sono  tali  quelli  in  ispecie. 
Ditaiti  fra  la  Francia  e  le  altre  poten- 
ze europee  die  intervennero,  non  trat- 
tati clie  abbiano  esplicitamente  ricono- 
sciuta per  legittima  la  dominazione 
napoleonica  in  Lombardia,  furono  più 


tratti.  Ora  questa  eocislfi  avendo  perduta 
la  sua  eaisteiua  politicn  in  dipendente  ed 
essendo  pUHantii  a.  far  parte  di  un  altro 
Stalo,  qneato  dovrftsobbareorai  al  pesi  ino- 
ri?ntì  ni  nuovo  Stato  o  proviactacne  ha  ac- 
quistato, e  a  soddisfare  gli  ob^liffhl  verso 
i  terzi  interesBatl  e  creditori.  DJfattièpiù 
die  grinsto  che  una  volta  die  uno  Stato 
succede  ne!  poasesso  e  grodinientedei  beni 
die  aveva  lo  Stato  incorporato,  ne  sopporti 
in  pari  tempo  i  sravaiiil. 

«  Intorno  a  questo  arinomeli to  sono  tutti 
d'iccordo  I  pablilicisti  ed  è  conforme  la 
pratica  interuiizioiiale.  Così,  quando  11  re 
di  PrnBRia  ai  insif^norl  colla  forza  della 
Slesia  e  poscia  nu  ottenne  In  cessione  col 
trattata  di    Brealavin,  si  obblig'ù  a  pacare 

!■  I  il  -1  ■  ■.  ■  LI  Mt  ■  .n  V  l'ime  quando  apa- 
Tiron.^  .[.  :  .  .  ;.M  i  (li  versi  Stati  fra 
iqiiali  I  ■  .111!.',  il  iiiovo  Stato 
i..-. Ili  '  >h;i  debiti  pub- 


blici .[^i^:-.  ,i.L|-;:..,il 

«  Che  ae  pui  ni  tmitasae  della  cesatone 
dì  una  parte  qualsiasi  di  uno  Slato,  In  al- 
lora 11  riparto  del  debito  da  caricarsi  allo 
Stato  cessionario  dovrà  esaere  equamente 
fiitto  se^uondn  quei  criteri  secondo  i  quali 
i  pesi  alano  propor^ioDati  alle  rlaorse  di 
ciascuna  parte  dello  Stato  ceduta,  e  tenendo 
conto  della  diversa  indole  dei  debiti. 

n  Un  esempio  di  clù  lo  offre  I!  modo 
con  cui  il  re^no  d'Italia  assunse  a  sd  il 
nagnraento  del  debito  pubblico  relativo  alla 
Lombardia  ed  alla  Venezia  iq  foria  dei  trat- 
tattl  di  cessione  di  Zurtg^o  e  di  Venezia 
soprscltati. 

n  Ma  oltre  il  debito  pubblico  e  le  con- 
venzioni portanti  obblig'o  di  palpamento 
verso  terzi,  lo  Stato  può  anche  svere  con- 
tratto obbligazioni  verso  I  privati,  come 
sarebbaro,  appalti  per  costruzioni  ■  di  opere 
piibbllcho  e  simili.  Cbe  avverrà  di  queate 
convenzioni  nel  caso  dì  otiniione  totale  o 
di  amembraraento  dello  Stato? 

"  La  risposta  è  rucile.  Se  ai  tratta  di 
annessione  totale,  il  nuovo  Stalo  succede 
ì  ffll  obblip-bi  risultanti  da  titoli  le- 
I    -1. .g  ]g  g^to  annesso 


fittimi    chea' 


i  privE.  . 
«  Se  poi  si  tratta  di  cessione  d'una  parte 
dello  Stato,  in  questo  onao  è  necessario  os- 
servare se  la  convenzione  e  l'obbligazione, 
di  cui  el  tratto,  riguardino  l'interesse  pub- 
■  "^otejTltoriale  e  particolare  di  quella  parte 


ferrovia. 


presto  convenati  atti  di  tregua  dnlla 
guerra;  e  se  appunto  dai  danni  di 
questa  la  ricorrente  vuol  derivare  il 
suo  diritto,  l'Italia  non  ha  potuto  sac- 
cedere alla  correlativa  obbligazione. 

E  la  le^e  non  ausaidia  questa  tesi  del 
ricorso  sott'altro  riguardo.  Per  dire  che, 
jMreswccessionis.l'Italia  debba  quei  dan- 
ni consumati  dalla  Francia  repubblicana 


qualsiasi  d'interesse  meramente  locale  ;  in 
questo  caso  lo  Stitto  cesaionarlo  assumerà 
gli  obblighi  stabiliti  nella  convenzione.  Lo 
stesso   criterio  dell'utile   particolare    delle 


acompong'a    i 

Sili  Stati,  e  che  si  tratti  per  cousegiieQia 
i  ripartire  fra  easi  le  oboligazìoni  di  cui 
é  cenno,  contratte  dallo  Stato  primitivo. 

«  Egli  é  per  le  dette  ragioni  che  il  gt>- 
verno  ilaliapo  succedette,  dietro  la  ceasione 
della  Lombardia  e  di  Venezia,  nei  diritti  e 
negli  obblighi  dello  Stato  austriaco  deri- 
vanti dalle  precedenti  concessioni  ferrovia- 
rie e  quindi  nel  diritti  di  devoluiiiono.  H, 
malgrado  l'avvenuta  ceaaione  della  Savoia, 
l'Italia  rimase  vincolata  alla  costruzion»  del- 
.la  galleria  del  Ceniaio  anche  in  quella  parte 
del  Frejus  che  era  diventata  francese.  Ed 
i  questa  logica  conseguenza  del  principio 
dianzi  esposto,  inquantoch^  in  questo  caso 
non  si  trattava  di  un'opera  d'interesse  par- 
ticolare del  paese  ceduto,  ma  d'interesse 
eminentemente  nazionale  »  (Mariotti,  Di- 
ritto ittternationaU.  Torino  l«8ì,  pag.  165  e 
seguenti).  Vedi  anche  ManUUini,  Stalo  e 
Codice  civili.  Voi.  Il,  pag.  369-T2. 

Da  questi  principi  trae  norma  la  clau- 
sola che  è  ormai  la  pramatica  del  trattati 
coi  quali  si  regolano  le  cessioni  parziali  di 
territorio  di  uno  Stato  all'altro,  e  colla 
quale  si  dichiara  che  il  governo  cessioDS- 
rio  succede  a  tutti  1  diritti  ed  obblighi  rì- 
aultanli  da  contratti  regolarmente  slipu- 
latt  dall'amministrazione  cedente,  per  og- 


VIII,  tratuto  di  Zurigo  10  noven[ibre  1859, 
e  trattóto  di  Vienna  3  Ottobre  1856). 

La  obbligazione  sarebbe  stata  origina- 
ria del  governo  francese,  quando  sotto  l'a- 
stro napoleonico,  manteneva  II  suo  domi- 
nio ancbe  sul  territorio  lombardo.  Ma  ce- 
duto questo  territorio  all'Austria  col  primo 
trattato  di  Parigi,  80  maggio  19H,  se  si 
fosse  trattato  dì  un'obbligazione  localizzata 
sul  territorio,  questa  sarebbe  passata  al- 
l'Austria non  per  altro  che  per  conaegnenta 
dell'acquistato  possesso. 

In  quella  vece  il  trattato  del  1BI4  re- 
iristra  che  questa  obbligazione  continua  a 
rimanere  della  Francia  anche  dopo  ceduto 
il  territorio: 

Articolo  XIX.  n  11  governo  (ranoase  si 
«  obbliga  a  far  liquidare  e  pagare  le  somme 
«  di  CUI  si  troverà  debitore  nei  pacai  fuori 
«  del  suo  territorio,  per  effetto  di  contratti 
■  0  di  altri  impegni  formalmente  stabiliti 
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nel  1801  in  Lombardia,  bisognerebbe 
dimostrare  che  per  legge  fossero  stati 
dovuti  dair Austria,  e  ora  per  costei 
dall'Italia.  Ma  ciò,  in  tesi  di  diritto,  non 
si  può  sostenere. 

Il  danno  di  guerra,  consumato  non 
dallo  Stato  a  cui  appartiene  la  parte 
lesa,  ma  dal  nemico,  non  dà  diritto  ad 
indennità,  perchè  è  un   caso  di  forza 


«  fra  cittadini  od  istituzioni  private  e  le- 
ce autorità  francesi,  sia  a  causa  di  forniture 
«  che  per  altri  titoli  legali  di  debito  ». 

B  il  trattato  non  fa  che  spiegare  quale 
carattere  fu  inteso  dare  nella  mutazione 
di  territorio  da  governo  a  governo,  alle 
obbligazioni,  specialmente  per  forniture  che 
il  governo  cedente  aveva  contratte.  Obbli- 
^zioni  da  questo  assunte  nel  suo  interesse 
politico  generale,  locchè  del  resto,  special- 
mente trattandosi  di  obblighi  per  fornire 
eserciti,  è  consentaneo  alle  condizioni  di 
quei  tempi  che  le  grandi  imprese  di  guerru 
cedevano  alternarsi  colle  mutazioni  di  ter- 
ritorio fra  Stato  e  Stato.  Dunque  ogni  go- 
verno, anche  espulso  dal  territorio  dove 
prima  aveva  portato  il  suo  esercito,  deve 
pagare  i  debiti  contratti  perchè  debiti  suoi 
e  non  del  popolo  ministrato  nel  territorio; 

?irincipio  che  non  fa  maraviglia  se  a  rigore 
u  applicato  alla  Francia,  della  quale  è  nota 
la  parte  pi&  che  attiva  spiegata  in  periodo 
di  rimaneggiamenti  e  di  mescolanze  poli- 
tiche. 

Conciò  è  posto  in  chiaro  che  prima  di  tut- 
to nel  rapporto  successorio  da  Francia  od 
Austria  le  ragioni  allora  Cipeletti,  non  mu- 
tavano persona  di  debitori;  ma  oontinua- 
irano  ad  avere  di  fronte  il  governo  francese. 
Quello  che  avvenne  dopo  non  mutò 
onesta  indole  e  rapporto  giuridico  del  cre- 
cito. 

Come  espone  il  ricorso  rammentando 
la  storia  la  buona  volontà  della  Francia  e 
delle  altre  potenze  doveva  essere  soprafatta 
dairindalzare  di  altri  elementi.  Venne  la 
seconda  pace  di  pace  (19  novembre  1815)  e 
con  questa  le  potenze  contraenti  rammen- 
tando i  reclami,  derivanti  dairinosservanza 
in  cui  per  molteplici  circostanze  rimase 
l'articolo  XIX  e  seguenti  del  trattato  30 
maggio  1814,  desiderose  di  rendere  più  ef- 
ficaci le  disposizioni  in  essi  contenute,  de- 
terminavano a  tale  scopo  con  due  separate 
convenzioni  il  procedimento  che  doveva  se- 
guirsi per  l'esecuzione  completa  dei  mede- 
simi. La  prima  di  dette  convenzioni  (20  no- 
vembre 1815)  si  esprime  in  questi  termini: 
«  Onde  togliere  di  mezzo  le  difficoltà 
«  che  si  sono  elevate  circa  la  esecuzione 
«  dei  vari  articoli  del  trattato  30  maggio 
<(  1814  e  segnatamente  di  quelli  che  si  rife^ 
«  riscono  ai  reclami  dei  sudditi  delle  po- 
«  tenze  alleate,  le  alte  parti  contraenti 
«  hanno  proceduto  al  seguente  convegno, 
«  animate  dal  desiderio  di  guarentire  pron- 
«  tamente  ai  rispettivi  soggetti  il  godimento 
u  di  quei  diritti  che  i  succitati  articoli  hanno 


maggiore  che  colpisce  le  vittime  senza 
che  abbiano  alcun  ricorso  a  proporre 
contro  il  proprio  Stato.  Kon  può  que- 
sti risponaere  di  un  fatto  non  suo,  e 
non  ne  risponde  l'autore  diretto,  il  ne- 
mico, porlo  esercizio  di  ciò  che  si 
chiama  il  diritto  di  gue7*ra.  In  queste 
lotte  terribili,  i  popoli  e  la  storia  lo 
trovano  un  colpevole  che  le  abbia  pre- 


ce loro  assicurati,  e  di  prevenire  in  pari 
«  tempo,  per  quanto  è  possibile,  le  contro- 
tt  versie  che  si  potessero  elevare  sulla  in- 
<(  terpretazione  delle  singole  disposizioni 
((  del  trattato  medesimo: 

Articolo  1.  «  La  ratifica  generale  già  da- 
«  taal  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1314 
(f  colVarticolo  IX  del  trattato  principale  cui 
a  è  annessa  la  presente  convenzione,  s'inten- 
cc  de  estesa  nominativamente  agli  articoli 
«  XIX usque  XXVI,  XXX  e  XXXI,  del  trattato 
''  medesimo,  giacché  il  contenuto  degli 
«  stessi  non  viene  colla  presente  alterato  o 
«  modificato;  ma  anzi  espressamente  si  vuo- 
«  le  che  gli  schiarimenti  e  le  più  precise  de- 
ce terminazioni  che  le  alte  potenze  contraenti 
«  hanno  trovato  opportuno  di  aggiungervi 
«  mercè  quesVatto,  non  arrechi  la  benché 
<r  minima  influenza  sopra  i  reclami  dipen- 
«  denti  dal  ripetuto  trattato,  imperocché 
0  veruna  innovazione  è  qui  specialmente 
«  stipulata. 

Articolo  li.  «  In  conseguenza,  S.  M. 
«  Cristianissima  si  obbbliga  a  far  liquidare 
«  nelle  forme  qui  appresso  indicate  tutte  le 
«  somme  delle  quali  la  Francia  é  ancora 
«  debitrice  nei  paesi  estranei  al  suo  attuale 
«  dominio,  come  già  venne  pattuito  nel  trat- 
te tato  a  cui  fa  seguito  la  presente  conven- 
«  zione,  sieno  tali  somme  dovute  ad  indi- 
'(  vidui,  a  comuni  od  a  stabilimenti  privati, 
K  le  cui  vendite  non  sieno  a  disposizione 
tf  dei  governi  e  ciò  in  conformità  all'ar- 
ce ticolo  XIX  del  trattato  di  Parigi  80  mag- 
a  gio  IftU. 

V  Siffatta  liquidazione  sarà  specialmente 
c(  estesa  ai  seguenti  reclami.  » 

(c  I.  A  quelli  che  riguardano  forniture 
«  di  viveri  e  crediti  di  qualunque  altra  spe- 
«  eie,  professati  da  individui,  comuni  od 
«  enti  non  governativi,  in  dipendenza  di 
«  contratti  o  di  provvedimenti  delle  auto- 
«  rità  amministrative  francesi  che  conten- 
cc  gano  obbligazioni  o  promessa  di  p''iga- 
c<  mento,  sia  che  le  forniture  sieno  state 
a  somministrate  ai  magazzini  militari  in 
0  generale,  od  abbiano  servito  per  Vapprov- 
«  vigioitamento  di  città  e  fortezze  in  parti- 
«  colare,  od  infine  sieno  state  fatte  alle  ar- 
ce mate  francesi,  a  corpi  di  truppe  distac- 
c(  cate,  alla  gendarmeria,  ali  e  amministra- 
«  zioni,  ad  ospedale  militari  o  per  qualsiasi 
a  altro  bisogno  dello  Stato. 

fOmfsstsJ 

Articolo  V.  «  Le  alte  parti  contraenti 
«  animate  dal  desiderio  di  accordarsi  so- 
ft pra  un  modo  di  liquidazione  che  possa 
«  condurre  a  termine  ogni  vertenza  nel  più 
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vocate  senza  plausibile  ragione,  ma  ci 
Iia  allora  nuii  res-ponaabilità  politica,  a 
cui  spesso  si  è  tktta  complice  la  nazione 
e  ì  Bnoi  rappreaen tanti;  ma  la  respon- 
sabilità politica  non  trova  regola  nel  co- 
dice ed  e  aljbandonata  al  diritto  pub- 
blico. La  guerra  è  essenzialmente  un 
atto  politico. 

Questo    principio   dalla   acieoza   è 


<i  breve  termiue  possibilo,  e  definire  tatti  [ 
u  coiil  elle  pussiiDO  preaentarsì,  hanno  de- 
li liberato  in  via  di  diiucìdazione  a  quanto 
•<  fii  conTonuto  nell'articolo  XX  del  trai- 
li tato  30  mairgìo  1814,  che  eieoo  istituite 
«  DommissioLii  di  Liquidazione  le  quali  si 
a  occupino  di  esaminare' in  primo  g'rado  i 
«  reclami,  ed  altre  oomraisBloni  arbitra-- 
11  mentaii  te  quali  proonncieranno  nei  casi 
B  in  cui  l'operato  delle  prime  non  venisse 
u  accettato  ». 

Ma,  fosse  solo  per  la  naturale  dlQ'iooltà 
di  introdurrà  e  mantenere  delicati  e  lun- 
Cbl  rapporti  g:luridici  fra  li  governo  di  uno 
Stato  ed  1  cittadini  di  altro  Stato,  o  fosse 
per  impedimenti  ad  arte  frapposti  dagli 
stessi  governi  cui  erano  soggetti  i  nume- 
TosiHeimi  credltiiri  della  Francia,  il  siste- 
ma di  liquidazione  lissato  colla  convenzione 
«0  novembre  iBiuuoDpotè  ricevere  alcuna 
pratica  apnlicazioDe.  L'Austria  e  le  altre 
potenze  altera,  continuando  in  apparenza 
quelle  funzioni  di  tutela  degli  interessi  dei 
Aspettivi   sudditi  orlgi — '        - 


..    )  di    bel  .__. 

molte  trattative  finirono   collo   _._^ _ 

guisa  di  transazleie  on  patto  che,  se  liberò 
la  Francia  da  ulteiiori  obblighi,  riesci  però 
esiziale,  almeno  pei  sudditi  austriaci,  al 
buon  diritto  dei  creditori. 

Questo  patto  leggasi  come  appresso 
nella  convenziona  di  Parigi  25  aprile   IBIS: 

■  L'Austria,  l'Inghilterra,  la  Prussia  e 
u  la  Russia,  firmatarie  del  trattato  20  no- 
ti veobre  1815,  hanno  riconosoiuto  ohe  la 
s  liquidatone  da  parte  della  Francia  del 
u  reclami  privati,  a  norma  della  conven- 
a  zione  per  l'esecuzione  dell'articolo  IX.  del 

■  medeijlmo  trattato  (tendente  a  regolare 
«  la  realizzazione  di  quanto  già  trovavasi 
E  pattuito  negli  trtlcoli  XIK  e  seguenti 
H  del  trattato  80  maggio  18t4J  eradivenuta, 
«  sia  per  l'incerteiza  del  suo  risultato  che 
E  per  la  possibile  sua  durata,  una  causa  di 
B  inquietudini  ognora  più  gravi  per  la  na- 

■  «Ione  francese.  Laonde,  d'accordo  con  S. 
a  U.  Cristiani Bsin^a  nel  desiderare  d!  por 
Il  fine  a  t«le  stutu  di  cose  mediante  una 
V  transazione  che  valga  a  liberarla  da  tutti 
B  i  reclami  col  pagamento  di  una  somma 
a  determinata,  le  indicate  potenze  e  la  pre- 
ti fota  M.  a.  Cristiaaiaslma  elessero  a  ple- 
»  nipotenziarl  ecc.  a. 

La  transazioni]  concretata  di  seguito  a 
silTiilte  premesse,  consisteva  in  ciò  che  le 
eingole  potenze  ricevessero  dalla  Francia 
nn  capitale  determinato  per  ciascheduna  e 
trattanscru  inoltre  tutte  le  attie  somme  di 


passato  nella  pratica.  Dopo  l'ultima 
guerra  della  Francia  contro  la  Ger- 
mania, una  proposta  fu  fotta  nell'as- 
semblea legislativa  nel  senso  di  ripa- 
rare tutti  i  danni  di  gaerra,  non  espusi 
q^nelli  della  invasione  straniera  sul  ter- 
ritorio francese.  Il  presidente  della  re- 
pubblica, Thiers,  combattè  questa  dot- 
trina; disse    che   lo   Stato  non    ripaia. 


cui  allora  per  titoli  vari  erano  debitrici 
verso  la  Krancia  e  aooettassero  in  con- 
fronto a  tale  correspeltivo  l'onere  di  taci- 
tire  per  proprio  conto  ed  in  luogo  e  vece 
dell'erario  francese,  i  singoli  creditori  sud- 
diti rispettivi  di  esse. 

Dal  testo  del  trattato  riportiamo  le 
principali  dispoBlzioni  seguenti; 

■1  Articolo  1.  Per  liberarsi  totalmente 
II  dal  debiti  contratti  dalla  Francia  fuori 
.,  dell'attuale  suo  territorio,  verso  iudivi- 
«  dui,  comuni,  o  istituzioni  privato,  il  om 
*  pagamento  è  dovuto  a  sensi  dei  trattati 
«  80  maggio  la  14,  e  40  novembre  ltìi5,  il  g^>- 
<(  verno  francese  si  obbliga  a  fer  iscrivere 
«.  aul  gran  libro  del  proprio  debito  pub- 
II  blico,  col  godimento  dal  il  marzo  1SI8 
..  una  rcndit.a  di  12,800,000  franchi,  corri- 
li apondente  al  capitale  di  3*0,800,000  fran- 

II  Articolo  II.  Le  somme  che  dovrebbero 
«  essere  pagate  al  governo  francese  in  eoa- 
»  forraità  agli  articoli  XXldel  l/atwto  » 
"  maggio  1814,  VI,  VII  e 


20  r 


9  XX.il  della 


I  completare  1  mezzi  di  eatmzioi 
1  cannati  debiti  della  Francia  verso  i  sud- 
I  diti  delle  potenze  che  sarebbero  state  ri- 
I  spettivamente  tenute  a  pagare  le  somme 

«  Articolo  V.  Per  le  stipnlaiioai    che 
.0,  la  Francia  rimano  completa^ 
berata....  da  Ogni  specie  di  Uebiti 
itomplati  dal  trattato  BO  maggio    18U 

"-  ' —  20  novembre  ldl5.... 

I  confronto,  tali  de- 
istinti  ed  annullati, 
rendita  da  crearsi  a 
articolo  I,  verrà  ri- 
infrannomlDateiielle 


«  Articolo  X.  Neirinterease  dei  credi- 
(  tori,  volendo  i  rispettivi  governi  adot- 
1  tare  i  provvedimenti  più  efflcaoi  per  far 
I  operare  le  liquidazioni  e  11  riparto  delle 
I  somme,  hi  base  al  principli  fissati  nel 
1  trattato  30  maggio  1814  e  nella   conven- 

<  zione  20  novembre  ISIS,  si  conviene  che 
I  il  governo  francese  farà  consegnare  al 
I  loro  commissari  o  delegati   i   documenti 

<  relativi  ai  crediti  ancora  insoddi sfotti,  e 
;i  provvedere  altresì  perchè  1  commissari 
I  stessi  ricevano  nel  più  brave  intervallo 
«  possibile  tutte  te  notizie  e  le  informa- 
K  zloni  che  possono  essere  utili  par  liqui- 
u  dare  tali  crediti,  a 
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giammai  i  casi  di  guerra;  che  appmito 

5er  questo,  ove  li  ripari,  non  si  serve 
ella  pcurola  debito;  disse  che,  in  que- 
sto caso,  lo  Stato  non  fa  che  sollevare 
roìserie,  tenendo  conto  delle  risorse  del 
tesoro  e  delle  necessità  del  credito.  E 
quando  si  presentò  un  nuovo  progetto, 
ne  fu  adottato  come  espediente  di  ecjuita 
l'art.  3   che  dice:  »  Quando  la  misura 


Questi  storici  antefatti  e  diplomatici 
stanno  a  dimostrare  clie  1  debiti  del  fifoverno 
francese  contratti  per  causa  di  forniture  nel 
territorio  lombardo  passarono  bensì  all'Au- 
stria,  ma  unicamente  per  delegazione  fatta 
con  provvista  di  fondi  della  Francia:  onde 
non  perdettero  mai  il  carattere  loro  priml- 
g'enio  che  per  stare  in  relazione  col  diritto 
comune  si  direbbe  carattere  di  debito  per- 
sonale del  governo  cedente  e  non  reale  del 
territorio  ceduto.  Di  qui  la  oonseg'uenza^ 
giustamente  rilevata  dalla  sentenza,  che 
se  l'Austria  poteva  essere  debitrice  degli 
aventi  causa  di  Cipelletti,  avendo  ricevuto 
per  soddisfarlo  una  somma,  la  quale  era 
entrata  neirerario  generale  austriaco,  il 
governo  italiano  ohe  dell' Anstria  non  fu 
successore  che  a  titolo  particolare  non  po- 
teva sostituirsi  in  questo  debito  all'origi- 
nario debitore,  se  non  in  quanto  somma  e 
delegazione  gli  fossero  stati  egualmente 
trasferiti  dalPAustrla. 

IH.  L'assunto  di  competenza  giudizia- 
ria meglio  non  si  rafforza  per  l'attrice  che 
pretende  censurare  la  sentenza,  ricorrendo 
ai  trattati  e  convenzioni  speciali  diretta- 
mente stipulate  tra  l'Italia  e  l'Austria  a 
regola  delia  cessione  del  territorio  Lom- 
bardo. 

Del  trattato  di  Zurigo,  già  si  disse  che 
non  comprendeva  che  le  obbligazioni  per 
oggetto  di  pubblico  interesse  concernente 
specialmente  il  paese  ceduto;  e  quindi  non 
poteva  riferirsi  a  debiti  accettati  dall'Au- 
stria per  una  causa  politica,  nell'atto  che 
colla  Francia  e  con  altre  potenze  regolava 
quel  nuovo  assetto  europeo,  dal  quale  [tanto 
acquistava  la  magnificenza  del  suo  im- 
pero. 

È  naturale,  l'eredità  di  questi  debiti 
non  poteva  che  rimanere  a  peso  di  quel- 
l'impero, che  col  l'avulsione  di  un  membro 
non  perdeva  la  sua  politica  entità,  e  non 
cessava  di  curare  per  altre  vie  la  sua  in- 
tegrità e  potenza. 

A  torto  poi  s'invoca  l'articolo  2  della 
convenzione  finanziaria  A  conohiusa  in  Fi- 
renze fra  lltalia  e  l'Austria  nel  6  gennaio 
ISTI  ed  approvata  insieme  con  l'altra  con- 
venzione È  dello  stesso  giorno  per  legge 
del  23  marzo  dello  stesso  anno,  quasi  che 
nel  compenso  promesso  dall'Austria  con 
quell'articolo,  e  poi  pagato,    fossero  com- 

?re8i,  come  posti  a  carico  dell'Italia  anche 
debiti,  che  l'Austria  aveva  assunto  dal 
Governo  francese  derivanti  ancora  dall'an- 
tica sua  dominazione  sul  territorio  Lom- 
bardo. 

La  Corte  Suprema  di  Eoma,  Anno  II 


n  delle  perdite  sarà  constatata,  una  leg^e 
t  fisserà  la  somma  che  lo  stato  del 
»  tesoro  pubblico  permetterà  .di  con- 
n  sacrare  al  loro  risarcimento,  e  ne  de- 
n  terminerà  la  ripartizione  n  (Y.  la 
legge  6  settembre  1871  e  la  discussione 
nel  Repert.  di  Dalloz,  1871,  4,  154). 
Cosi  è  stato  anche  codificato  il  prin- 
cipio, che  lo  Stato    non  è  dunque   un 


Il  citato  articolo  2  st&J>iliva  che  «  tutti 
«  i  reclami  presentati  dai  uue  governi  era- 
«  no  in  via  di  transazione  compensati  me» 
«  diante  il  pagamento  che  il  governo  au- 
«  stro-ungarico  si  obbligava  di  fare  dopo 
V  la  ratifica  della  convenzione  d'una  somma 
«  di  4,749,000  fiorini,  rappresentata,  ecc.u. 

Per  dare  al  patto  il  suo  p^iusto  valore, 
la  estensione  che  merita  giuridicamente,  si 
dovrà  avere  principalmente  riguardo  alle 
altre  parti  della  convenzione  e  molto  più 
rispettare  ciò  che  vi  ò  scritto  chiaramente. 

La  convenzione  aveva  lo  scopo  di  re- 
golare definitivamente  le  quistioni  di  fi- 
nanza circa  il  monte  lombardo-veneto  e 
circa  i  debiti  aggiunti  ad  esso  dal  4  giu- 
gno 1859  al  8  ottobre  1866  non  risolute  col 
trattato  di  pace,  e  per  le  quali  si  era  voluta 
col  medesimo  la  creazione  di  una  commis- 
sione specialmente  incaricata  di  liquidare 
tali  differenze  (articolo  6, 1  del  trattato  del 
8  ottobre  1866). 

Basendosi  poi  voluto  che  i  delegati  del- 
l'Austria e  dell'Italia  venissero  ad  un  ac- 
cordo anche  su  l'imprestito  contratto  nel 
1886  dal  duca  di  Lucca  e  garantito  dal  Go- 
verno austriaco,  fu  anche  questo  compreso 
nella  convenzione.  La  quale  perciò  comin- 
cia con  dichiararne  l'oggetto,  esponendo 
che  «  nell'intento  di  regolare  e  terminare 
((  definitivamente  tutte  le  questioni  finan- 
((  ziarie  pendenti  fra  il  regno  d'Italia  e  la 
<c  monarchia  austro-ungarica  in  seguito  agli 
«  articoli  6  e  T  del  trattato  di  pace  del  3  ot- 
te tobre  1866,  del  pari  che  quella  dell' im- 
((  prestito  contratto  nel  1886  dal  duca  di 
«  Lucca  e  garantito  dal  governo  austriaco, 
«  S.  M.  il  re  d'Italia  eS.  M.  l'imperatore 
«  d'Austria,  re  di  Boemia,  ecc.,  ecc.,  e  re 
«  apostolico  di  Ungheria,  hanno  nominato 
«  l  loro  plenipotenziari,  ecc.,  ecc.  ».  Trat- 
tandosi pertanto  di  vedere  quale  fosse  la 
estensione  ed  interpretazione  da  dare  alle 
parole  dell'articolo  2  della  convenzione  «  tut- 
«  ti  i  reclami  presentati  dai  due  governi 
((  sono  in  via  ai  transazione  compensati  » 
non  si  può  a  meno  di  tener  conto  dell'og- 
getto della  convenzione  principale  come 
sopra  designato  e  limitare  conseguente- 
mente i  reclami  transatti  a  ciò  ohe  lormaTa 
la  materia  della  convenzione. 

Nò  rileva  contro  questa  conclusione  il 
ftttto  che  realmente  1  plenipotenziari  del* 
l'Italia  cercassero  di  far  entrare  nelle  trat- 
tative co' plenipotenziari  austriaci  anche  1 
danai  di  altra  specie  come  ad  esempio  danni 
di  guerra.  Non  rileva  il  fatto  che  prima 
delle  stipulazioni  abbia  potato  parlarsi  della 
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debitore;  che  a  titolo  di  ec^uità,  come 
rappresentante  la  nazione,  viene  eg[t  in 
soccorso  delle  perdite  subite  dai  pri- 
vati senza  che  ci  fo»se  diritto  a  far  va- 
lere contro  di  lai.  Ed  è  tanto  vero  che 
cotesta  specie  di  obbligazione  non  è 
per  dritto,  pei-  qaanto  fa  necessario 
che  la  Francia  l'avesse  espressamente 
assunta  coi  trattati  del  1814  e  del  1815 


TUto  dalla  Francia  nel  IHlj  per  provvadem 
al  pD^amtjnto  di  debiti  che  l'Italia  non  tro- 
vata ancora  estinll  nel  lombardo. 

Sarebbe  ilavvern  esorbitante,  non  mono 
ohe  contmrio  a  tutta  le  norme  g'iurldlche 
d'interpretaxionp,  che  la  estonaìooe  di  un 
patto  e  seR'nataiiieii te  di  un  patto  di  tran- 
Bazione,  anziché  dalla  oonvensione  in  cui 
ei  trova,  sì  avesse  n  misnraro  da  tutti  ì  di- 
BCuriii  che  fra  le  )iarti  Girono  fatti  prinin  di 
conchiuderla.  E  se  a  titoli  di  altm  genera 
Bi  foaaa  voluta  riferire  la  trauRaKione,  sa- 
rebbe stato  HHoesaarlo  menzionarli,  come  bì 
fece  di  altri  o^i^etti  ne^rll  articoli  5  e  6  della 
convenzione:  tanto  pììi  avuto  ritcuardo  alla 
somma  Importanza  del  patto  ohe  avrebbe 
potuto  porre  a  carico  dell'Italia  somme  vi- 
stose per  debiti  antichi  e  già  sepolti  nel- 
l'obbllo,  i  quali  avrebbero  avuto  dalla  con- 
venzione nuovo  soffio  di  vita. 

?fon  fu  aderito  nemmeno  ad  intavolnra 
ana  diBciissIone  ea  argomenti  estranei  n 
quelli  riferiti.  Nel  verbale  del  4  gennaio 
1871  (due  soli  ffiorni  prima  che  la  conveii- 
xlone  fosse  armata),  verbale  riferito  nella 
disouBsione  della  camera,  perchè  letto  dal- 
l'onorevole Sella,  ministro  allora  di  finanza 
ed  uno  de' plenipotenziari  dell'Italia,  é  con 
statato  che  11  plenipotenziario  austriaco, 
rispose  a' rilievi  ed  alte  richieste  del  Sella 
Circa  i  danni  di  g'uerra  con  la  recisa  di- 
chiarazione n  ch'egli  era  nnll'asaoluta  im- 
<i  possibilità  di  couseutirc.  alcuna  indenniti\ 
«  per  le  reiiuisizioni  e  i  danni  di  ffuerra, 
u  e  nerflno  d'intavolare  una  discussione  a 
a  tale  riguardo  », 

E  ae  alla  richiesta  fatta  dai  plenlpoten- 
alarii  italiani  che  l'Austria  si  tenesse  an- 
cora responsabile  della  somma  ricevuta  nel 
ISIS,  il  pìenipotenziario  austriaco  risponde 
invocando:  dì  bel  nuovo  in  questo  argo- 
mento il  princìpio  della  sostituzione  del- 
l'Italia all'Austria  per  tutti  i  Buoi  debiti  nel 
territorio  lombardo,  questa  proposizione  as- 
soluta ha  potuto  partire  dall'apprezzamento 
giuridico  individuale  del  conte  di  Louyav. 
Ma  le  parti  contraenti  predispongono  lo  con- 
venzioni coi  criteri  di  fatto,  d' intenzione  e 
di  volontà  non  già  con  dettnizioni  di  di- 
ritto le  quali  non  si  possono  avere  cbecol- 
l'appllcaiìone  della  legge  all'essenza  con- 
trattuale. 

E  il  contratto  stipulata  non  comprende, 
e  non  può  far  comprendere  neraiaeno  por 
induzione,  i  debiti  ch'erano  della  Francia 
e  diventarono  dell'Austria  per  la  virtù  'li 
delegazione.  Onde   la   questione   meno^iìa- 


in  favore  dei  sadditi  dei  governi aBoo 
ristaurati, 

L'Italia  dunque  non  potè  sncceda? 
ad  un'obbligazione  che.  per  sola  viri- 
di legge,  non  era  nell'Austria,  Vi  b» 
potuto  esse  l'ima  dopo  l'altra  auBcele- 
re  per  trattati  intemazionali?  E'  qne«i 
l'altro  assunto  del  ricorso. 

Osserva  esser  vero  il  principio,  Af 


mente  risolta  dalla  oonvenEione  dlFiim: 
ritorna  a  quelle  ragioni  che  la  corte  S»- 
pello  trovava  ben  fondate  per  esciudeitcV 
di  questi  debiti  potesse  ammetterai  dt- 
l'Austrianeiritalia  il  giuridico  paBBBgpoP)- 
munque  il  signor  I.onjay,  interrogato  pr.- 
ma,  potcBse  avere  opinione  contraria. 

La  quale  opinione  del  resto  non  sìì=mi?- 
punto  avvalorata  dalle  ragioni  ebeeredtt 
addurre  il  suo  proselita  ricorso,  con  din 
che  mai  é  stalo  pronunzialo  cbB  pplilK 
avvenimenti  possano  estinguere  cteaitir- 
vili,  e  che  oessando  la  [aeponsabilltà  ià- 
l'Austria  di  dar  conto  della  somma  arali 
dalla  Francia,  si  intendevano  con  ciò  trasfe- 
riti i  debill  all'Italia  in  quanto  fossero  w 
debiti  ossia  obbligazioni  civili.  Si  riapoid? 
che  ben  tì  vero  il  principio  che  le  mutsiioii 
poliliche  lasciano  1  diritti  nelle  condili "H 
giuridiche  in  cui  li  trovano,  mainciùw- 
cessariamente  vi  ha  11  presupposto  Htì* 
loro  esistenza  Indipendente  dal  fatto  poe- 
tico. Nel  concreto  sarebbe  Invece  il  6.» 
poliUco  che  dovrebbe  porre  il  dirli»  ii 
condizione  da  potersi  civilmente  espenow- 
tare.  E  con  ciò  l'Ipotesi  rimene  mill«  ■»■' 
glia  lontana  dalla  teoria,  anche  ^mst^M 
premette  il  ricorso  e  la  oonclusiona  i  'f 
tutto  diversa. 

Non  si  può  parlare  di  obblipaiioot ;= 
non  si  pone  di  front*  alla  medesuna  nati'- 
bitore.  E  la  persona  del  debitore  (Stato)  oo' 
volta  che  per  le  ragioni  già  svolte  non  P 
continuarsi  nella  successione  da  Stalo  sa" 
to,  locch  è  manterrebbe  il  rapporto  giundlaj 
non  potrebbe  essere  in  certo  modo  e'OWJ 
per  contrarre  il  vincolo  col  creditore,  eM' 
per  certi  effetti  del  trattato  intetoa!ionile.s 
per  legge.  II  governo  i  taliano  non  ha  p^" 
assumere  questi  debiti  per  rapporto  ^^^' 
sorio.  Le  convenzioni  in  tern  aziona  li  Jk" 
Clono  ;  la  legge  che  lo  chiamò  a  risponOT» 
anche  di  debiti  stranieri,  non  esista.  0» 
que  l'obbligazione  non  è  in  condiiionefff 
ridica,  e  il  magistrato  davanti  all'impas.- 
biiità  di  unriirUto  civile  O  politico  da  esr 
rimentarai  nei  rapporti  col  govenci  '" 
liano,  trova  l'ostacolo  della  sua  iccoopf' 
lenza  giusta  quanto  avrebbe  saniiODals'^' 
che  la  giurisprudenza  di  cotesta  Corto  »"" 
prema  nella  decisione  che  abbiamo riporBw 

A  complemento  delle  cose  fin  quij^^ 
scorse,  diamo  la  parola  all'avvocalo  S«,' 
rala  erariale,  Comra.  Mintbuiki.  "  n"!^ 
nella  sua  relazione  pel  1S98  preEenlsi»"^ 
ministro  delle  finanze  alla  caraers  ff  °J 
potati  nella  tornata  del  5  maggiol'^i"^ 
si  espresse: 
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Ogni  trattato  internazionale  sia  tm  atto 
puramente  politico,  e  che  come  tale 
si  sottragga  alle  valutazioni  dell'anto- 
rità  giudiziaria.  Le  convenienze  d'op- 
portunità, per  cui  è  consentito,  trovano 
un  solo  interprete  in  chi  rappresenta 
la  nazione;  la  necessità  di  eseguirlo  o 
dì  ripararne  le  infrazioni  trova  la  sua 
sanzione,  ov'  occorra,  nella   £&tale  ne- 


tt  Chiesto  il  compenso  o  che  se  ne  riveda 
la  repartizione  fattane  dai  poteri  politici, 
bÌ  è  dal  magistrato  civile  dovuto  rinviare 
come  si  rinviava  dal  consiglio  di  Stato,  ai 
poteri  politici,  per  dichiarazione  di  incom- 

Setenza  dell'autorità  giudiziaria  (1).  Ma  la 
ifflcoltà  potò  sorgere  e  sorse  quando  la  con- 
testazione cade  sulla  natura  del  danno,  per 
decidersi  in  sede  di  competenza  (-2] .  Mentre 
81  hanno  decisioni  di  tutte  le  cassazioni  del 
regno,  le  quali  assumono  a  definire  in  giu- 
dizio di  merito  11  danno  so  dato  in  apparec- 
chio di  militare  difesa,  o  se  dato  dalla  guerra, 
se  dal  nemico  o  inferito  dalle  truppe  dello 
Stato,  per  requisizioni  da  riportare  a  rapine 
disciplinate  ma  rapine,  o  se  a  forniture  for- 
zate ma  forniture  (3). 

Contro  chi  agisce  per  risarcimento  del 
danno  di  guerra,  si  contrasta  meno  la  le- 
gittimità del  reclamo,  che  non  si  contesti 
Buirattribuzione  di  repartire  il  danno  di 
grnerra,  se  data  al  magistrato  o  ai   poteri 

Solitici.  Ma  quando  la  questione  cade  sul 
anno,  se  dato  o  no  dalla  guerra,  bisogna 
rifarsi  dall'appurare  i  fatti  e  le  circostanze 
in  cui  fu  dato  il  danno,  e  definir  poi  l'at- 
tribuzione o  la  competenza  di  porvi  riparo 

(1)  Causa  di  repartizione  e  però  ben  giu- 
dicata per  incompetenza  fu  la  decisa  dalla 
Cassazione  di  Roma  d'accordo  con  la  corte 
di  appello  di  Venezia  e  il  tribunale  di  Tre- 
biso  (D.  8  luglio  1888),  Ziliotto  e  altri  con- 
tro le  Provincie  di  Venezia  e  di  Treviso. 

(2)  Danni  di  guerra,  dove  si  decise  per 
incompetenza.  Cassazione  di  Milano:  D.  18 
luglio  ì%6^' Comune  di  SannasMro- Maggi 
(Bettini,  1864,  1,  555).  Si  era  in  materia  di 
requisizioni. 

La  cassazione  di  Palermo:  D.  5  gennaio 
V9m  -  De  Laurentiis  (Circolo  giuridico,  1877, 
20-2}  ritenne  incompeiente  l'autorità  giudizia- 
ria a  dichiarare  debiti  dello  Stato  i  danni  di 
fi^erra  arrecati  dalle  trupne  borboniche  nel 
^48.  La  cassazione  di  Palermo  aveva  cas- 
sata senza  rinvio  nna  sentenza  della  corte 
di  Messina,  che  aveva  accolta  la  domanda 
d'un  creditore  del  governo  di  Sicilia  del 
1848  (D.  15  gennaio  1870,  dausa  Morgante, 
nella  legge,  anno  XI.  n.  22-23). 

Dalla  Cassazione  di  Roma:  D.  11  febbraio 
IB^O'Ma^zarotto-AfascJii  (Corte  Sup.V,  1,  55), 
l'autorità  giudiziaria  si  disse  incompetente 
a  decidere  sulla  riparazione  di  danni  della 
guerra  combattuta,  che  risaltavano  perpe- 
trati a  140  chilometri  di  distanza  dal  campo 
dell'azione.  D.  8  luglio  1881  l^ag liuti  {Corte 


cessiti  delle  anni.  Ma  cotesto  principio 
piega  ad  un'eccezione,  quando  il  trat- 
tato provveda  ad  alcun  pjrivato  inte- 
resse^ riconosca  alcun  diritto  verso  i 
sudditi  della  nazione  da  cui  quello  fu 
consentito;  in  Questo  caso,  dal  momento 
che  il  trattato  aiventa  leg^e  dello  Stato, 
come  puossi  invocare  dai  sudditi  per 
la  parte  che  li  riguardi,  può  essere  per 


secondo  l'accertamento  della  fattispecie.  O 
unita  per  ragione  di  connessione  dallo  stesso 
magistrato,  tanto  nel  merito,  o  nel  giudi- 
zio di  accertamento,  quanto  nella  compe- 
tenza, dopo  deciso  il  merito  o  col  merito. 

Sulle  spianate  di  Palmanova  nel  l'792- 
1813,  e  sulle  case  incendiate  a  Milano  nella 
notte  dal  4  al  5  agosto  1848  si  ebbe  nel  1882 
a  dettare  un  parere  da  esibire,  alla  ^ corte 
d'appello  di  Milano  e  alla  corte  d'appello 
di  Venezia.  La  córte  d'appello  di  Milano 
tolse  nel  1882  dalla  competenza  dei  tribu- 
nali il  conoscere  sulle  domande  di  quell'in- 
cendio, perchè  ordinato  da  Carlo  Alberto 
nella  sua  ritirata  dopo  Custoza  [4j.  In  que- 
st'anno, 18R8,  la  corte  d'appello  di  Venezia 
pronunziava  la  incompetenza  dei  tribunali 
a  conoscere  della  causa  per  le  spianate  di 
Palmanova  (5).  E  mentre  si  prepara  dai  ri- 
masti soccombenti  in  quei  aue  giudizi  di 
muoverne  ricorso  alla  Cassazione  Romana, 
in  Cassazione  si  discute  un  ricorso  inter- 

Sosto  contro  la  sentenza  proferita  dalla  corte 
'appello  di  Brescia  per  la  incompetenza  a 
conoscere  di  domande  per  prezzi  di  viveri 
somministrati  alle  truppe  francesi  dal  id  al 
80  messidoro  dell'anno  IX  repubblicano  (5  a 

Suprema  1881,  105Ì):  D.  31  maggio  1^81  Mel- 
loni fCorte  Suprema  VI,  507j,  dove  la  Cas- 
sazione rivendicò  la  competenza  sulla  de- 
finizione del  danno,  pur  rigettando  il  ricorso 
dalla  sentenza  che  in  merito  aveva  data 
causa  vinta  per  l'attore.  D.  "7  giugno  1882, 
Comune  di  Magenta:  requisizioni,  —  D.  3  lu- 
glio 1883  Ziliotto,  Provincie  di  Treviso  e  di 
Venezia  (Corte  Suprema.  Vili,  540). 

La  corte  d'appello  ai  Venezia,  con  sen- 
tenza del  2  febbraio  1883,  si  è  pronunziata 
§er  la  incompetenza  nella  causa  Russel,  sulle 
omande  d'indennità  per  le  spianate  di  Pal- 
manova. 

(3)  Basterà  citare  della  cassazione  di 
Torino:  DD.  28  dicembre  1880  causa  Casati 
e  Gambini,  del  1  settembre  1880  causa  atta 
di  Pavia  e  Negri,  del  24  novembre  1880  causa 
Siliprandi;  e  ora  col  comune  di  Belgioioso 
D.  29  dicembre  1881.  Della  cassazione  di  Fi- 
renze decisione  Verlengo  S  giugno  1878  e 
decisione  Dona  Boldit  15  settembre  1879. 

(4)  Causa  Migliavacca.  e  LL.  CC.  D.  T 
luglio  1882,  Corte  d'appello  di  Milano  (Re- 
lazione sulle  avvocature  per  l'anno  1882, 
pag.  16  e  19). 

(5)  Causa  RusseL  D.  2  febbràio  1888,  corte 
d'appello  di  Venezia. 
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ciò  stesso  valutabile  dal  magistinto. 
Mal  puossi  dunque  obbiettare  che  la 
lite  verta  su  di  uu  atto  assolutamente 
politico  per  negare  la  distiozione  ora 
menzionata. 

Nel  caso  concreto,  e  in  applicazione 
del  principio  coìjì  stabilito,  ciò  che  ci 
ha  d  indiscutibile  è  questo  triplice  &tto; 
che  la  Francia  riconobbe  col   trattato 


le  \ugV\o  1S01|  in  municipalità  di  Bozzolo  (ej. 
In  qaei  tre  casi  si  spiotfa  fucile  il  con- 
certo delle  Ire  corti  d'aiipello,  Milano,  Ve- 
nezia. Brescia,  nell.-i  comune  conclusione  di 
Incompetenza;  In  tuttee  trelerat'.ÌEpacieap' 
papBndu  l'indole  politica   della   tnittazlone 


sorreifsrsrla.  Veri  danni  di  g'uerra  le  spi 
nate  di  Palmanovn,  e  le  caae  iocend'ate  a 
Milano,  le  somministrazioni  al  fecero  a  trup- 
pe Rtanzlate  e  di  passae'e'io  dei  periodo  re- 
pubblioano  il  più  oelllcoso  nella  storia  di 


&r. 


Ida, 


Ivi  caddero,  e  cadono  in  contestazione 
col  contratto  ài  pace  del  30  ma;g:io  1814, 
te  convenzioni  di  Parigi  del  ^0  novembre 
181S  e  del  as  aprile  leir',  quando  l'Austria 
riceveva  dalla  Francia  85  ralllout,  oltre  i  già 
ottenuti  (2,612,642)  alIberaKione  della  Fran- 
cia dai  debili  lasciati  coi  sudditi  tornali 
sotto  ladomtaazlone  austriaca.  Ivi  col  trat- 
tato di  Milano  del  S  ag'osto  184B,  che  Ini- 
Sose  alla  Sardeg-oa  ^5  milioni  per  le  spese 
ella  gruerra,  e  pel  danni  sofTerti  dal  governo 
austriaco  e  dai  suoi  Biidditi,  città,  corpi 
morali,  o  corporazioni  senza  alcuna  ecce- 
zione, in  contestazione  caddero  e  cadono  la 
patente  del  21  agosto  1R20,  le  oonsegrulte 
insinuazioni  dei  crediti  verso  la  già  dominu- 
zlone  francese;  l'operato  delia  commiSBlone 
del  18  agosto  184S,  e  la  istruzione  Badetski 
del  L'i  aprile  lasa  di  nulla  dare  di  quei  li 
milioni  ai  danneergiatl  di  Milano,  città  che 
pel  contegno  tenuto  nell'epoca  della eruerra 
non  Hi  6  resa  meritevole  di  nessun  speciale 
riguardo.  Ai  quali  titoli  si  ag-glunsero  e 
agl^iungono  il  trattato  di  Zurigo  (anno  ìBJ9, 
10  novembre)  e  il  trattato  di  Vienna  (anno 
leGe,  H  ottobre)  dai  quali  nell'articolo  B  si 
trasferì  SCODO  all'Italia  i  debiti  dell'Austria 
regolarmente  contratti  per  oggstto  di  pub- 
blico interesse,  concernenti  specialmente 
il  paeso  ceduto;  con  la  oonvenzione  di  Mi- 
lano del  9  settembre  1830,  e  con  le  conven- 
zioni di  Firenze  del  6  gennaio  approvate 
per  la  legge  del  23  marzo  Itìll,  n"  IffT,  dove 
si  segnalano  le  partite  per  le  quali  ai  nega 
ogni  compenso,  esi  transige  su  d'ogni  pre- 
tesa reciproca  dell'Italia  e  dell'Austria,  die- 
tro dazione  in  soluto  pagamento  all'Italia 
delia  somma  di  florinf  4,119  000,  la  un'ob- 
bligazione sui  debito  pubblico  austriaco  ai 
B  per  cento  alla  pari, 

Nd  la  Francia,  e  non  l'Austria,  aebbens 
ciascuna  a  suo  modo,  disconoscevano  i  ri- 
guardi che  si  meritavano  questi  danneg- 
giati dalla  guerra,  o  per  la  guerra  col  loro 


del  30  oaaffgio  1814  i  debiti,  contratti 
dalla  tepubblica  e  poi  dall'impero,  fuori 
dal  Buo  territorio,  fra  i  quali  eranoq^ael- 
li  della  Lombardia,  e  quella  ncognÌ2ione 
ripetè  nel  1815  col  trattato  di  Vietua: 
che  col  trattato  del  22  marzo  1818,  k 
Francia  estìnse  verso  le  potenze  alleate 
quei  debiti  mercè  la  compensazione  il» 
BOQÌ  crediti  in  85  milioni  e  col  pagamen- 


titollj  ma  erano  riguardi,  non  debiti,  o  m 
debitl.Io  erano  di  natura  politica  cotd  teantì 
dalla  Francia,  e  dall' \ustria,  e  che  non  po- 
trebbero esserlo  diveriamente  dall'Italia.  L'I- 
talia potrà,  dovrà  essere  pili  larga  nell'ap- 
plicazioneai  questi  criteri,  ptfi  benigna  con 
gli  italiani,  non  mutarli  di  politici  la 
criteri  giuridici.  L'Italia  è  in  primo  suc- 
ceduta all'Austria,  e  in  secondo  grado 
alla  Francia;  e  lo  è  per  trattati,  e  convein 
zioni  internazionali,    per  ciog    stipulszioni 

Solitiche;  o  all'Italia  ora  tocca  il  ripartire 
i  queste  indennità,  quanta  all'Italia  venne, 
seppur  venne,  dalle  convenzioni  dei  W?, 
1849  e  lail.  E  attesoché  pel  g  1044  del  co- 
dice oiviie  austriaco  la  ripartizione  dei  danni 
di  guerra  viene  regalata  dalle  autorità  po- 
litiche dietro  norme  speciali,  e  questa  di- 
sposizione essendo,  com'è,  di  diritto  co- 
mune, deve  dall'Italia  applicarsi  come  ^ 
sì  applicava  dall'Austria,  per  le  indennili 
di  guerra  o  dopo  la  guerra,  date  ora  s  ri- 
partire coi  trattati  di  pace  all'Italia. 

Si  ebbe  l'ordine  del  militare  austriuo 
dato  ai  comune  di  Chloggia  nel  ginRH" 
I8RS  di  disfare  entro  48  ore  i  ponti  di  |iaa- 
sHggìo  sul  Brenta;  ma  pure  in  quel  cuo 
dall'  avvocato  erariale  si  dissuase  dui  meno 
straordinario  della  richiesta  per  deeiiioM 
diretta.  E  si  dubita  perla  compeCenzapu- 
diziariasulla  domanda  per  rimborso  di  speit 
di  spedalità  dei  militari  austriaci  curati  dD- 
ranfe  il  1859.  Cosi  per  300  letti  forniti  ne! 
1848  all'ospedale  militare  di  San  t'Ara  broffio 
in  Milano  e  per  mignatte:  quell'ospedale 
servendoaricoverodei  feriti  anche  auatriwi 
dorante  il  periodo  del  governo  provviaoiio. 
La  cor(«  d'appeilD  di  Venezia  g\aii(^ 
incompetenti  i  tribunali  nelle  cause  perla 
spianate  di  Paimanova,  non  solo  perchèn 
SI  reotamaase  per  danni  dati  per  la  guerra, 
sebbene  nel  raggio  presidiale  non  siavi  sUto 
tatto  d'armi,  ma  ben  anche  perché  g\i  impe- 
gni fra  potenza  e  potenza,  in  riguardoacot»- 
stl  danni  assunti  per  convenrioneiQl«riia- 
zionale,  hanno  natura  politica,  con  restare 
ciascuna  potenza  sempre  arbitra  verso  i 
propri  fludditl  del  momento,  del  niodo  > 
della  misura  di  soddisfarvi  (1).  La  stesu 
corte  disse  Invece  competente  t'autoni* 

(8)  Causa  Taddei  vedova  Finii,  D.  "  '"^ 
glie  1883,  Corte  d'appello  di  Brescia. 

(1)  Corte  d'appello  di  Venezia  nella  cnii*> 
RutMl,  D.  a  febbraio  1898,  dove  si  citala 
ticolo  12  della  sovrana  patente  del  nago- 
Sto   1820. 
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to  di  altri  più  che  240  milioni  di  lire: 
che  di  questa  somma  furono  assegnati 
air  Austria  più  che  27  milioni;  sicché, 
quanto  ai  debiti  lombardi,  V  Austria  fu 

Sosta  da  Quel  trattato  nel  luogo  della 
ebitrice  diretta,  la  Francia. 
Tutto  questo  è  indiscutibile  in  fatto, 
ma  non  possono  valutarsi  le  conseguenze 
giuridiche  di  quei  trattati,  senza  rico-' 
noscere  in  quale  rapporto  di  diritto, 
dopo  questi,  si  pose  l'Austria  di  fronte 
ai  creditori  di  Lombardia,  in  quale 
rapporto  di  diritto  rimase   l'Italia  ri- 

fette  all'Austria,  dopo  il  1859  e  1866. 
a  guardare  questo  doppio  momento 
di  quell'obbligazione. 

Sotto  il  primo  aspetto,  quel  diritto 
civile  che  la  ricorrente  assume  risul- 
tarle dai  trattati  suddetti,  fa  modifi» 
cato  e  subordinato  ad  espresse  riserve 
da  un  atto  legislativo,  la  sovrana  pa- 
tente del  27  agosto  1820,  di  cui  sopra 
fu  fatta  menzione.  L'Austria  volle  la 
liquidazione  di  quei  crediti  m  che  il 
passato  governo  (cioè  quello  francese) 
avrebbe  dovuto  assumere  a  tenore  dei 
tiattati  99;  e  nello  stesso  §  12,  ove  ciò 
è  detto,  si  soggiunge:  n  Ma  per  ammet- 
ta tere  alla  liquidazione  e  ai  soddis&ci- 
t»  mento  siffiitti  crediti,  la  commissione 
9*  di  liquidazione  dovrà  nelle  vie  rogo- 
T»  lari  invocare  ed  attendere  le  nostre 
79  risoluzioni  ».  E  nei  preliminari  di 
quella  patente  è  detto  il  perchè  di 
cosiffittta  riserva,  per  combinare  cioè  i 
riguardi  di  giustizia  colle  forze  dello 
Stoto,  quanto  alla  scelta  cU  un  modo  di 
pagamento. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  è  altresì 
da  notarsi  in  fatto  che,  quando  l'Italia 
fii  sostituì  in  Lombardia  all'Austria, 
trovò  non  fetta  quella  liquidazione;  la 
trovò  subordinata  alla  condizione  del 


giudiziaria  a  conoscere  sulle  domande  per 
reauisìzioni  fatte  dall'Austria  nel  comune 
di  Mogrgio,  sebbene  dopo  la  cessione  da  parte 
della  Francia  del  Lombardo-Veneto,  quando 
in  pendenza  delle  trattative  di  pace  dovè 
<sonsentir8i  la  occupazione  di  una  determi- 
nata linea  strategica  da  parte  delle  truppe 
austriache  (8j  ». 


(8)  Sentenza  del  23  dicembre  ISdS  della 
corte  d'appello  dì  Venezia  in  causa  Mìni- 
stero  del  Tesoro  contro  il  comune  di  Moa  a  io 
Udinese.  ^^ 


§^  12  della  patente  sumenzionata,  e  non 
riconobbe,  d'altra  parte,  i  debiti  lom- 
bardi, né  i>el  trattato  di  Zurigo  nel 
1859,  per  il  quale  n  successe  ai  diritti 
n  e  alle  obbligazioni  risaltanti  da  con- 
n  tratti  regolarmente  stipulati  dalFam- 
n  ministrazione  austriaca,  per  oggetti 
n  d.'interesse  pubblico  concernenti  spe- 
wcialmente  u  paese  ceduto»;  ne  pel 
trattato  del  3  ottobre  1866,  nel  quale, 
rispetto  ai  debiti,  di  cui  si  tratta,  i 
commissari  si  dichiararono  incompe- 
tenti a  conoscerne,  e  da  regolarsi,  sotto 
ogni  aspetto,  fra  cUL  di  diritto. 

Da  quel  duplice  ordine  di  fatti  ri- 
sulta adunque  questa  giuridica  conse- 
guenza, che  per  TAustria  ci  era  un  de- 
bito la  cui  ricognizione,  per  atto  legi- 
slativo, era  subordinata  alla  condizione 
e  riserva  di  approvarne  la  liauidazione, 
e  per  l'Italia  noo  ci  era  nulla  di  rico- 
nosciuto fino  al  trattato  del  1866. 

Osserva  che  se  pur  si  volesse  che 
l'Italia  abbia  assunti  auei  debiti  pel 
trattato  posteriore  del  o  gennaio  18yI, 
in  quanto  i  reclami  presentati  dai  due 
sovemi  (cosi  è  detto  in  esso  trattato) 
furono  compensati,  in  via  di  transazione, 
mediante  il  pagamento  di  dodici  milioni 
di  lire,  fatto  dall'Austria  all'Italia,  an- 
che in  questo  caso  quella  transazione 
non  potè  essere  accettata  da  costei  che 
a  mente  del  §  12  della  patente  di 
agosto  1820,  che,  pure  volendo  la  liqui* 
dazione  amministrativa  dei  debiti,  ne 
subordinava  il  pagamento  alla  sovrana 
risoluzione. 

Di  ciò  non  è  punto  a  dubitare.  Se 
l'Italia^  vuoisi  che  sia  nel  luogo  del- 
TAustria  per  quei  debiti,  piglia  dunque 
i  diritti  e  le  obbligazioni  quali  le  ven- 
nero dalla  sua  cedente.  Costei,  d'altra 
parte,  come  potestà  imperante,  ben 
poteva  imporre,  e  impose  di  fatto,  una 
condizioni^  a  quella  sua  obbligazione; 
dunque  la  patente  del  1820  è  legge  che 
obbliga  la  ricorrente.  Se  avesse  speri- 
mentato la  sua  azione  prima  del  1866, 
non  avrebbe  potuto  sottrarsi  a  quella 
legge  medesima,  e  il  suo  credito  e  ora 
(}uale  questa  lo  volle.  La  ricorrente, 
inoltre,  invoca  anche  a  suo  titolo  i  trat- 
tati, di  cui  fu  fatta  menzione;  dunque 
non  può  scinderli  da  quel  modo  di  at- 
tuazione che  fu  voluto  dalla  patente 
suddetta. 
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Pertanto,  in  vista  di  coteate  pre- 
messe, la  soluzione  prtitica  della  lite 
consiste  nel  ricordo  di  ud  principio,  e 
noi  riscontro  di  questo  al  fatto  in 
ispecie. 

II  principio  è  questo,  che  non  ci  ha 
diritto  civile,  a  mente  dell'art.  2  della 
legge  di  marzo  18ij5,  ove  la  sua  attua- 
zioue  aspetti  ancora  un  atto  di  impero 
della  puoblica  potestà,  affinchè,  co'»  ch'è 
un  interesse  attuale  si  traduca  in  azione 
proponibile  dinanzi  il  magistrato  ordi- 
nano. Finché,  in  tal  caso,  l'atto  d'im- 
pero o  anche  di  gestione  non  venga  da 
Sarte  dello  Stato,  e  per  questo  da  chi 
)  rappresenta,  né  l'autorità  giudiziaria 
può  obbligarvelo,  né  molto  meno  so- 
stituirsi alle  di  lui  attribuzioni.  Le  due 
potestà  giudiziarie  e  amministrative 
coesihtono  per  non  poterai  invadere 
rispettivamente. 

E  la  specie  della  causa  non  è  in 
riscontro  a  cotesto  principio.  Non  ci  è 
quella  sovrana  approvazione  che  dovea 
seguire  la  liquidazione  amministrativa 
del  debito  per  la  patente  del  ISSO,  5 
che  ora  bisogna  sia  ottenuta  nel  modo 
conforme  al  regime  nostro  costituzionale; 
non  ci  è  dunque  quell'atto  d'impero 
per  cui  ciò  eh  è  interesse  possa  diven- 
tare diritto  civile,  e  finché  ciò  non  è,  non 
è  cominciata  neppure  l'attribuzione  del 
giudice.  E  che  si  tratti  di  diritto  tut- 
tavia non  perfezionato,  può  dirsi  che 
sia  stato  riconosciuto,  anche  prima, 
dalia  sentenza  del  1857,  quando  la  azio- 
ne fu  proposta  non  contro  il  governo 
austriaco,  ma  contro  il  comune  di  Boz- 
zolo, che  aveva  solo  liquidato  il  credito, 
e  fu  essa  rigettata;  può  dirsi  che  sia 
stato  riconosciuto  ancora  dalle  sentenze 
conformi  del  1868  e  1869,  che  dichia- 
rarono in  proposito  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Per  queste  altre  ragioni  aggiunte 
alla  sentenza  denunciata,  debbe  questa 
mantenersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta  i!  ricorso. 


Sezioi»  citilo  IS  r^Miriio  ISSt,  i°  SI. 

IDBITI  F.  -  FlKTiSITTI  U>l.«d  Iti.  ■  F I.  DE  FILCO  t.  i. 
(coicl.  tnl.) 


Acque  -  Mugnai  -  Possesso  -  Fiume -Caasa 
fortuita  -  Canale  antico  •  Alveo  -  Canale 
nuovo  -  Fondo  vicino  -  Proprietario  -  S«il« 
petitoria  -  insussistenza  del  diritto  -  Pre- 
giudizio minore  -  Sentenza  -  Azione  -  Tur- 
bativa -  Manutenzione  in  possesso  -  Regiu- 
dicata .  Danno  futuro  e  possibile,  ma  noi 
attuate. 

I  mugnai  che  si  trovano  nel  pos- 
sesso o  quasi  possesso  legittimo  del  di- 
ritto  di  presa  d'acqua  dal  fiume,  t 
sono  impediti  per  causa  fortuita,  di- 
pendente dal  corso  del  fiume,  a  poferji 
servire  dell'  antico  canale  aperto  jkI- 
l'alveo,  possono  scavarne  uno  nuovo  in 
altra  parte  dell'alveo  medesimo,  quati- 
iunque  il  limite  del  fondo  vicino  venisss 
in  parte  lambito  o  rasentato  dal  nuovo 
canale. 

II  proprietario  di  questo  fondo  ha 
per  altro  il  diritto  di  dimostrare  in 
sede  petitoria  la  insussistenza  del  ài- 
ritto  esercitato  dai  mugnai,  od  aneSf 
di  poterlo  eglino  esoreilare  sulla  skuo 
fiume,  in  altra  guisa  a  lui  meno  pri- 
giudizieoole. 

La  sentenza  che  si  limita  a  dichia- 
rare che  l'azione  spiegata  dal  proprii- 
tario  dei  fondo  vicino  è  azione  di  tur- 
bativa,  ossia  di  ìnanutenzione  in  poi- 
sesso,  non  i>npedisce  per  effetto  di  re- 
giudicata  che  con  successiva  seniswi 
si  dichiari  inammessibile  l'azione  di 
manutenzione  in  possesso  promossa  dal 
proprietario  di  quel  fondo,  per  la  ra- 
gione che,  alta  presema  di  un  danno 
non  attuale,  ma  soltanto  fkiluro  e  pas- 
sibile, era  ben  altra  Iasione  da  speri- 
mentarsi. 

Con  atto  5  settembre  1882  Giasti- 
no  Adami  denunziava  al  pretore  Ji 
Vasto,  qualmente  i  due  mugnai  Scaf- 
dapane  e  Verini,  esercenti  un  mulino 
nel  comune  di  S.  Salvo,  si  fossero  per- 
messi di  scavare  un  nuovo  canale  nel- 
l'alveo del  fiume  Trigno  per  menire 
le  acque  al  detto  mulino,  fiicemlolfl 
scorrere  lungo  il  limite  di  un  suo  lati- 
fondo.   Chiedeva   quindi    la  inibitori» 
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dell'opera,  siccome  pregiadkievole  alla 
di  lui  proprietà.  ^ 

Trattandosi  di   opera  ^  di  già  com- 

1>iuta,  il  pretore  dichiarò  inammifisibile 
a  domaiuia. 

Fa  allora  che  FAdami,  con  libello 
del  15  detto  mese,  chiamò  innanzi  lo 
stesso   pretore  i  snnnominati  Scarda- 

f»ane  e  Verini,  e  dedacendo  come  con 
'opera  pur  esegnita  venisse  egli  tur- 
bato nel  pacifico  possesso  del  fondo,  e 
a  risentire  un  grave  danno,  chiedeva 
la  rinnovazione  dell'opera,  col  ridursi 
il  tatto  al  pristino  stato. 

Si  chiamò  dai  convenuti  il  comune 
di  S.  Salvo  per  gli  efifetti  della  garan- 
zia da  loro  pretesa. 

L'  attore  a  sostegno  della  sua  do- 
iKianda  richiese  dei  mezzi  istruttorii, 
prova  testimoniale  e  perizia. 

Mezzi  che  furono  ammessi  dal  pre- 
tore con  sentenza   del   24   novembre 
.1882,  in  base  alle  seguenti  considera- 
zioni: ^  ; 

n  Che  cioè  con  l'azione  di  danno 
99  temuto  vuoisi  ottenere  si  provveda 
99  nei  modi  opportuni  per  ovviare  al 
99  pericolo  di  un  danno  grave  e  pros- 
n  simo;  in  ogni  caso  si  stabilisca  una 
99  cauzione  per  (quelli  possibili  n. 

19  Per  contiano,  l'azione  di  turbativa 
99  è  diretta  a  garantire  il  possesso  le- 
99  gittimo  ed  a  rimuovere  quei  fatti  che 
99  ne  alterino  in  qualche  modo  l'eser- 
99  cizio.  Il  possesso  include  il  godimen- 
99  to  della  cosa;  e  s0  questo  à  in  qual- 
n  che  parte  impedito  o  modificato,  la 
ìt  turbativa  si  è  già  avverata. 

n  Che  indicando  alla  stregua  di 
n  questi  pnncipii,  è  facile  persuadersi 
99  non  essere  altro  che  un'azione  di 
99  turbativa  quella  |)romos3a  da  Adami 
99  allo  scopo  di  far  rimuovere  le  opere, 
9»  che  voglionsi  arbitrarie  e  che  gli 
99  turbano  il  godimento  le^ttimo  sino 
99  a  prova  contraria.  £  poichò  i  con- 
n  venuti,  pure  ammettendo  l'esistenza 
99  del  nuovo  canale,  impugnano  le  altre 
99  circostanze  dedotte  dall'attore  circa 
99  la  modificazione  nel  corso  delle  acque, 
99  l'occupazione  del  suo  terreno,  ed  il 
99  danno  attuale  permanente  che  eli 
99  viene  arrecato,  cosi  è  mestieri  sia  di- 
99  sposta  l'invocata  prova  testimoniale, 
99  nonché  una  perizia  per  accertare 
99  convenientemente  l'esistenza  del  dan- 


99  no,  per  dare  alla  giustizia  ogni  altro 
99  schiarimento  di  fatto,  che  possa  oc- 
•9  correre  n. 

Esaurite  le  richieste  prove,  lo  stesso 

E  retore  con  altra  sentenza  del  16  feb- 
raio  1883,  messo  fuori  causa  il  co- 
mune di  S.  Salvo,  dichiarava  di  man- 
tènere  l'attore  nel  possesso  del  lati- 
fondo con  la  condanna  dei  convenuti  a 
rimetterle  cose  nel  pristino  stato,  mercè 


pretoi 

compilati  rilevano  che  l'attore  Adami 
è  da  oltre  un  anno  nel  possesso  legit- 
timo del  fondo  in  contesa: 

Che  i  convenuti  con  la  loro  opera 
nuova  vengono  entro  l'anuo  a  recargli 
molestia. 

£  che  vi  sia  molestia  non  cade 
dubbio,  una  volta  Qbs  il  perito  accerta 
il  danno,  se  non  attuale,  possibile  a 
verificarsi  dall'opera  dei  convenuti:  poi- 
ché anche  il  danno  possibile  o  il  ti- 
more del  danno  costituisce  una  mole- 
stia e  giiistifica  l'esercizio  dell'azione 
in  disamina. 

Il  tribunale  civile  di  Lanciano,  adi- 
tosi appello  dai  convenuti,  riparava  la 
pronunciadel  pretore,  dichiarando  inam- 
missibile l'azione  di  manutenzione  in 
S ossesso  proposta  dallo  Adami,  come 
%  sentenza  del  14  giugno  1883. 

Escluso  il  danno  attuale,  il  tribu- 
dale  ritenne  in  diritto  che  per  un 
danno  futuro  e  temibile  non  si  potesse 
esperire  con  un'azione  possessoria;  aven- 
do la  legge  provveduto  all'uopo  con 
altri  rimedi. 

Quanto  allo  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata opposta  dallo  Adami  in  base 
alla  prima  sentenza  del  pretore,  che 
ammise  i  due  mezzi  istruttori  (prova 
testimoniale  e  perizia),  il  |tribunale 
osserva: 

Che  in  detto  giudicato  nessuna  de- 
cisione sulla  eccezione  di  inammissi- 
bilità si  legge  nella  parte  dispositiva, 
ma  solamente  nelle  considerazioni  inop- 
portunamente il  pretore  spendeva  al- 
cune parole  a  definire  l'azione  spie- 
gata dell'Adami  quale  azione  di^  manu- 
tenzione in  possesso,  e  non  azione  di 
danno  temuto. 

Ma  se  la  risoluzione  della  contro- 
versia sulla  natura  dall'azione  dipende 
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necessariamente  dallo  esame  dei  fatti,  sui 
quali  l'azione  si  basa,  e  «e  a  tal  nopo 
venivano  disposti  dei  mezzi  istruttorii, 
sarebbe  ora  illogico  l'attribuire  l'effi- 
cacia di  aver  risoluto  tei  questione  ad 
una  proDunfila  anteriore  allo  espleta- 
mento della  prova. 

La  sue 31  tata  sentenza  interlocutoria, 
sebbene  passata  in  giudicato,  non  era 
quindi  di  ostacolo  a  cbo  il  giudice  nella 
pronuncia  definitiva  determinasse  la 
natura  dell'azione  spiegata  dall'Adami 
alla  stregua  dei  mezzi  istruttorii  esple- 
tati, e  trasse  dagli  elementi  dì  fatto  i 
criteri  giuridici  necessari. 

Contro  simile  pronunciato  si  pron- 
gono  dallo  Adami  due  mezzi  di  annul- 
lamento: 

1"  Erronea  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 694  del  codice  civile. 

La  sentenzi,  dice  il  ricorrente,  è 
caduta  in  errore,  quando  ha  ritenuto 
che  la  escavazione  del  nuovo  canata 
compiuta  dallo  Scardapane  e  dal  Ve- 
rini, senza  adempiere  ad  alcuna  delie 
condizioni  imposte  dallalegge  (art.  602 
e  603  de!  codice  civile)  potesse  quali- 
ficarsi per  un  atto  legittimo,  e  non 
riguardarsi  come  un  atto  abusivo,  ar- 
bitrario, col  quale  l'Adami  veniva  ad 
essere  turbato  nel  pacifico  possesso  del 
proprio  fondo. 

Ha  errato  del  pari,  quando,  in  ma- 
teria di  azione  poaaeasorìa,  è  partita 
dal  concetto  del  danno  escludendo  la 
mancanza  di  un  danno  attuale,  ma  solo 
possibile,  sapendo  ognuno  che  la  ma- 
nutenzione al  possesso  debba  essere 
ordinata  indipendentemente  dal  danno 
che  il  molestatore  possa  o  no  risen- 
tire. 

In  ogni  modo,  secondo  dimostra  il 
ricorrente,  avveravasi  nella  specie  un 
danno  attuale  sotto  un  duplice  aspetto, 
l'uno  per  una  servitù  che  s'impone, 
l'altro  per  renderai  più  difficile  l'eserci- 
zio del  diritto  di  accessione. 

Finalmente  ha  errato  la  sentenza 
ne  ir  escludere  l'azione  possessoria  in 
manutenzione,  anf;he  pul  motivo,  che 
i  dne  mugnai  Scardapane  e  Verini 
collo  Hcavare  non  ebbero  l'intenzione 
di  esercitare  alcun  diritto  sul  fondo 
dello  Adami,  sia  a  titolo  di  proprietà 
sia  a  titolo  di  servitù; 

2"   Violazione    dell'art.  1350    n"  3 


codice  civile  e  conseguente  nollilàdtl 
giuilicftto  a  senso  dell'  art.  hll  n'  ! 
codice  proi^ssnale;  in  qu^ntochè  ì  a» 
tivi  addotti  nella  sentenza  pretori*; 
non  potendosi  separare  dal  diapOidiÌT0 
il  quale  da  essi  prende  vita  e  a'infonm 
era  forza  di  riconoscere    un   giodicW': 

Fer  lo  meno  implicito  in  orcUne  ti 
aramissihilit-i  della  azione  posseswru 
dallo  Adami  intentata. 

Per  parte  dei  controricorrenti  a 
difende  il  ben  giudicato  del  tribuiulf. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  ammette  la  sentenza  di^ 
ntmciata,  né  a'  impugna  in  contrarli', 
che  i  mugnai  Scatdapane  e  Verini  nra- 
aero  il  diritto,  o,  a  meglio  dire,  anà 
non  uscire  dai  termini  di  un  giudizio 
di  manutenzione,  si  trovassero  i  ik! 
"  possesso  o  quasi  possesso  Iwitiia» 
»  del  diritto  di  presa  d'acquaoslfia- 
n  me  'frigno  n,  a  fine  di  ammattii 
molino  per  essi  condotto  nel  comniB 
di  San  Salvo. 

Ora,  il  possesso  di  aimigliante  & 
ritto,  specie  di  servitfi  cui  andava  sif- 
getto  lo  atesso  fiume,  dovendosi  mise- 
rare non  già  da  questo  o  quel  la«j 
per  dove  Io  acque  venivano  condottr. 
ma  dalla  sua  intera  capacità  od  eaten- 
aione;  ne  consegue  che  i  predotti  dio- 
gnai,  impediti  per  causa  fortuita,  lii- 
pendente  dal  corso  del  fiume,  a  po- 
tersi servire  dell'  antico  canale  a^^m 
nell'alveo,  ben  ne  poterono  scavare  mi? 
nuovo  in  altra  parte  dell'alveo  vadi- 
sìmo;  e  ciò  in  forza  del  possesso,  che 
essi,  malgrado  l'avvenuto  spostameBW 
delle  acque,  tuttora  ritenevano  deli- 
ritto  di  presa. 

E  ne  consegue  pure  che  cotale 
loro  operato  non  potrebbe  mai  ojoé- 
fioarsi  per  un  atto  arbitrario  e  ditf; 
bativa  di  fronte  all'Adami,  rispetto  ók 
al  possesso  del  suo  fondo,  sia  pure  ào 
il  limite  di  questo  venisse,  per  antraSo 
di  lunghezza,  lambito  o  rasentato  m 
nuovo  canale.  Dappoiché  l'opera  •if 
mugnai  ai  rimase  sempre  entro  \'ssi- 
bito  del  fiume,  ed  essa  non  rappK«c; 
tava  che  1'  esercizio  di  un  diritW  ii 
possesso  in  loro  riconosciuto. 

Né  valeva  il  dire  che  il  limite  soat; 
connato  formasseparte  della  proprifU 
Adami,  a  cui,  coll'apertura  del  n""''^ 
canale,  si  veniva  ad  imporre  qaasin» 
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servitù^  o  in  ogni  modo  si  toglieva  il 
beneficio  di  fondo  riverasco,  col  ren- 
dersi più  difficile  l'esercizio  del  diritto 
di  accessione,  goduto  per  lo  innanzi. 
Avvegnaché,  se  è  vero  che  il  limite 
in  parola,  detto  dalla  sentenza  anche 
ciguoi^,  quanto  al  diritto  di  proprietà 
si  appartenesse  allo  Adami  nem  sua 
quanta  di  ripuario,  come  gli  è  egual- 
mente vero,  e  lo  stesso  e  a  dirsi  in 
ordine  alle  f*  rive  o  ripe  dei  fiumi  n 
delle  quali  (secondo  ne  ammaestra  Giu- 
stiniano, lib.  3,  tit.  1,  §  4,)  wusus  pu- 
99  blicus  est  jure  gentium,  sicut  ipsius 

99  £LuminÌ3 sed  proprietas 

99  earum  illorum  est,  Quorum  praedìis 
99  haerent  n;  ciò  per  altro  non  impor- 
ta che  questo  suo  diritto  di  proprietà 
e  di  possesso  del  limite,  o  riva  che 
sia,  valesse  a  distruggere  o  paralizza- 
re il  possesso  dell'  altra  parte  circa  il 
diritto  della  presa  o  conduttura  delle 
acque.  Trovandosi  qui  di  fronte  due 

S ossessi,  l'uno  manutenibile  non  meno 
ell'altro,  colla  sola  differenza,  nel  che 
vuoisi  ravvisare  la  conciliazione  e  la 
compatibilità  di  entrambi,  che  il  pos- 
sesso dello  Adami,  per  la  condizione 
giuridica  alla  anale  era  sottoposto  il 
ume  Trigno  airimpetto  a  lui  e  agli 
atenti  Scardapane  e  Verini,  non  un 
possesso  di  assoluta  libertà,  ma  tale, 
che  di  &tto  è,  e  deve  essere  limitato 
dal  possesso  dei  secondi. 

Lo  Adami,  come  è  facile  lo  inten- 
dere, potrà  s\  fiEkr  valere  ogni  sua  ra- 
gione m  sede  petitoria,  dimostrando 
da  insussistenza  del  diritto  esercitato 
dai  mugnai,  od  anche  di  poterlo  egli- 
no esercitare  sullo  stesso  nume,  in  al- 
tra guisa  però  a  lui  meno  pregiudizie- 
vole; ma  ninna  ne  può  esperire  nella 
presente  sede:  massime  che  né  si  è  as- 
serito, nò  punto  dimostiato  che,  con 
un'opera  diversa  da  quella  per  essi  ese- 

faita,  avessero  potuto  i  mugnai  anzi- 
etti  conseguire  lo  stesso  intento. 
Le  osservazioni  fatte  testò  bastano 
senz'altro  a  tener  ferma  la  pronuncia 
resa  dal  tribunale  di  Lanciano;  anche 
quando  siano  ad  aversi  come  poco  sod- 
disfacenti ed  erronei,  se  così  vuoisi,  i 
motivi  da  esso  addotti  per  giustificarla, 
fondati  sul  danno  non  attutde,  ma  pos- 
sibile, sulla  intenzione  degli  utenti  ed 
altro. 


Sul  secondo  mezzo: 

Attesochò  il  tribunale  dichiarò  col 
dispositivo  ch'era  inammessibile  l'azio- 
ne di  manutenzione  in  possesso  pro- 
mossa dallo  Adami:  e  ciò  per  la  ra- 
gione potìssima  che,  alla  presenza  di 
un  danno  non  attuale,  ma  soltanto  fu- 
turo e  possibile,  era  ben  altra  l'azione 
da  spenmentare. 

Ora  ognun  vede  che,  a  poter  rin- 
venire contro  simile  pronuncia  l'osta- 
colo di  una  cosa  giudicata  in  contrario, 
faceva  mestieri  di  presentare  un'ante- 
riore sentenza,  colla  quale,  in  punto 
di  diritto,  e  quasi  in  astratto,  si  fosse 
dichiarato  l'opposto,  ossia  che,  nel  caso 
soggetto,  l'azione  intentata  dsdlo  Ada- 
mi, anche  nella  ipotesi  di  un  danno 
soltanto  possibile,  sarebbe  stata  pur 
sempre  ammessibile. 

Ma  la  sentenza  pretorìale  dei  24  no- 
vembre del  1882,  sulla  quale  si  fonda 
dallo  Adami  la  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata, contiene  ella  mai  una  siroile 
dichiarazione! 

No,  per  fermo:  e  la  semplice  lettu- 
ra della  stessa  ne  fornisce  la  prova  ir- 
recusabile. Inquantochè  in  tutto  il  mo- 
tivato che  precede  il  dispositivo,  di- 
retto unicamente  a  disporre  dei  mezzi 
istruttorii,  non  si  contiene  altra  dichia- 
razione, se  non  quella  che  l'azione  spie- 
Sta  dallo  Adami  era  un'azione  di  tur- 
tiva,  ossia  di  manutenzione  in  pos- 
sesso. 

Ciò  posto,  appena  fe  d'uopo  lo  av- 
vertire che  il  determinare  il  tenore  od 
i  termini,  come  pure  la  qualità  di  una 
azione  libellare,  ò  cosa  ben  diversa  dal 
riconoscere  e  dichiarare  sotto  qualun-* 
que  ipotesi,  di  fronte  al  diritto  che  la 
governa,  la  sua  ammissibilità  o  meno. 
Per  questi  motivi:  rigetta 
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P.  M.  -  Sagrini 

Stato  civile  -  Contravvenzione  ■  Art.  74  M 

oodloe  civile  ■  Sindaco  .  Ufflziale  dollt  stato 

civile  -  Autorizzazione  del  re, 

Non  è  lecito  procedere  per  cofttrav- 
vemione  all'  art.  74  del  codice  civile 
contro  itn  sindaco  nella  qualità  di  uf- 
ficiale dello  slato  civile,   senza  l'auto- 

rizzaiione  del  re  ^). 

La  Corte  osaerva,  che  il  sindaco 
nella  qualità  di  officiale  di  uta-to  civile 
sssuiQP  caratteri  e  digaità  di  ufficiale 
del  governo,  e  come  tale  gli  sono  cer- 
tamente applicabili  !e  disposizioni  de- 
gli articoli  8  e  110  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  i  quali  gli  accor- 
dano il  privilegio  delia  esenziono  da 
ogni  procedimento  pei  reati  commessi 
nell'esercizio  delle  sue  Funzioni,  finché 
non  intervenga  l'autorizzazione  del  re 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

L'art.  132  del  regolamento  15  no- 
vembre 18G5  sullo  stato  civile,  non 
dice  già,  coma  afferma  il  ricorrente 
pubblico  ministero,  che  per  la  infra- 
zione al  disposto  dell'art.  74  del  codice 
civile  occorra  solo  die  il  procuratore 
del  re,  pria  di  promuovere  l'applica- 
zione della  pena  pecuniaria  contro  gli 
ufficiali  dello  stato  civde,  ne  renda  m- 
formato  il  procuratore  generale.  L'un 
obbligo  non  esclude  l'altro,  opperò  si 
rende  ìmpossibde  il  procedimento  ove 
De  manchi  la  permissione  del  decreto 
reale, 

Bene  a  ragione  quindi  il  tribunale 
di  Fermo  dichiarava  allo  stato  non  es- 
ser luogo  a  procedimento  contro  il  Sa- 
grini, sindaco  ed  ufficiale  delio  stato  ci- 
vile di  Francavilla  d'Ete  per  la  con- 
travvenzione ascrittagli,  di  avere  cioè 
congiunta  in  matrimonio  Bisconti  Gia- 
seppe  con  Moscaroli  Michelina,  senza 
pria  assicurarsi  del  consenso  della  ma- 


1)  Siamo  lieti  di  vedere  con  questa  sen- 
tenza confermiLta  la  teoria  con  autorevoli 
documenti  BvoltA  ìq  questa  Saecolla  Àuno 
Vili,  pag.  1119,  1120  H. 


dre  dello  sposo,  che  era  minore  e 
anni  35. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Suine  rtialt  11  lulii  mi,  i'  US. 
IflUBI  F.  •  riunì  bL  ti  U.  ■  M.  LOtun 


Zolapi  e  Brunici  (aw.  Cuccia  e  Fioua) 

Bollo  •  Cassazione  -  Sindaco  -  Garanzia  *m- 
mlnistratlva  -  Comune  -  Segretario  coni- 
naie  -  Multa  -  Spose  -  Mandati  di  pagane»- 
to  •  Carta  Ubera  -  Somma  eccedeatc  le  3B 
lire  •  Inpoite  •  Giudizio  InceaRnrablle  - 
Mandati   orl|liall  -  Copia. 

invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione  da  un  sindaco  che  f» 
sottoposto  a  procedimento  e  condannato 
senza  che  fosse  prima  sciolto  dalla  ga- 
ramia  amministrativa  '). 

Non  il  comune,  ma  il  sindaco  o  il 
segretario  comunale  devono  pagare  la 
multa  e  le  spese  per  aver  etti  firma- 
to dei  mandati  di  pagamento  su  carta 
l^era  per  somm^  eccedenti  le  lire  30 
e  non  riguardanti  pagamenti  di  im- 
poste. 

E"  giadiiio  di  fatto,  incenturaòile 
in  cassazione,  il  ritenere  esplicitamente 
trattarsi  di  tre  veri  mandati  origina- 
li e  non  di  copie. 

Zolapi  Vincenzo  sindaco,  e  Bmnìci 
Francesco  segretario  comunale  di  Piana 
dei  Greci,  per  oontrawenzioue  agli  ar- 
ticoli 16,  20  e  53  della  legga  sul  bollo 
13  settembre  1874,  ossia  por  avere  fir- 
mati tre  mandati,  l'ano  di  lire  97.27,  il 
secondo  di  lire  32,  il  terso  di  lire  100, 
sfomiti  della  prescritta  marca  da  bollo, 
fur<»ió  condannati  dal  tributate  corre- 
zionale di  Palermo  con  sentenza  del  17 
aprile  1884  solìdariamente  alla  molta  di 
lire  50  jper  ciascuna  delle  tre  contrav- 
venzioni, ed  alla  tassa  di  centesimi  60 
per  ognuno  dei  tre  mandati. 

I  due  condannati  hanno  &tto  rego- 
lare domanda  di  cassazione  col  deposito 


Confr.  la  sentenza  che  se^ne  alla  pre- 
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ila  molta,  e  dedacono  in  comune  sei 
)zzi  di  annullamento: 

P  Violazione  degli  articoli  8  e  110 
Ila  legge  comunale  e  provinciale^  per- 
ò  Io  ^lapi  Vincenzo  essendo  sindaco 
olare  di  riana  dei  Greci  non  poteva 
sere  sottoposto  a  procedimento  e  con* 
nnato  senza  che  fosse  prima  sciolto 
Ha  garanzia  accordatagli  dalla  logge; 

2®  V  iolazione  degli  articoli  16,  20  e 

della  legge  13  settembre  1874,  per 
cesso  di  potere,  inquantochè  essen* 
si  condannato  il  sindaco,  ed  il  segre- 
rio  comunale,  sarebbe  il  comune  che 
avrebbe  ^a^e  la  multa  e  le  spese: 
che  costituisce  un  assurdo; 

3°  Altra  violazione  dei  predetti  ar- 
ioli  di  legge,  perchè  l'ispettore  dema- 
ale  credette  che  i  tre  mandati  da  lui 
ovati  sforniti  di  marca  da  bollo  fos- 
ro  mandati  originali,  mentre  in  fatto 
si  non  erano  che  copie  tenute  in  se- 
•eteria  per  comodo  del  tesoriere; 

4®  Altra  violazione  degli  stessi  ar- 
coli,  perchè  fu  scambiata  una  parcella 
'  11  con  un  mandato.  Per  tale  par- 
ala munita  di  bollo  non  vi  poteva  es- 
3re  condanna; 

5"*  Altra  violazione  degli  stessi  ar- 
.coli,  perchè  i  tre  mandati,  di  cui  è 
tóo,  non  portando  ricevuta  di  sorta, 
rane  mandati  incompleti  e  non  pote- 
ano  come  tali  esser  presi  in  contrav- 
enzione;  ^         ; 

6^  Altra  violazione  infine  degli  stessi 
rticoli,  non  che  dell'art.  21  n.  2  e  3 
el  regio  decreto  14  luglio  1866,  per- 
be  i  mandati  spediti  dai  comuni  per 
agamento  allo  Stato  di  contribuzioni 
irette  o  indirette  sono  esenti  dalla  tassa 
i  bollo. 

In  Diritto 
Attesoché  il  sindaco  Zolapi  Vincenzo 
on  abbia  nel  corso  del  giudizio  da- 
anti  il  tribunale  elevata  alcuna  ecce- 
ione  pregiudiziale  sull'azione  penale 
3ntro  di  lui  intentata.  E  cosi  è  a  pre- 
imersi  che  si  fosse  regolarmente  ot- 
anuto  lo  scioglimento  della  garanzia 
alla  le^ge  accordatigli  a  senso  e  per 
li  effetti  delle  combinate  disposizioni 
egh  articoli  8  e  110  della  legge  co- 
lunale  e  provinciale.  Non  è  in  sede  di 
ftssazione  che  si  possa  per  la  prima 
t>lta  presentare  una  simile  eccezione, 
he  si  risolve  in  una  quistione  di  fatto, 


la  quale  sfugge  alla  sua  competenza.  Nel 
caso  vi  ha  una  presunzione  juris  che 
sta  contro  una  tardiva  e  vana  impu- 
gnativa sulla  regolarità  del  giudizio. 

Attesoché  il  sindaco  Zolapi  Vincenzct 
e  il  segretario  comunale  Brunici  Fran- 
cesco siano  stati  condannati  solidaria- 
mente  ed  in  proprio  alla  multa  di  £.  50 
per  ciascuna  delie  tre  contravvenzioni, 
epperò  siano  essi  in  proprio  che  devo- 
no pagare;  ed  è  contro  di  loro  perso- 
nalmente che  la  sentenza  di  condanna 
ha  ed  avrà  forza  esecutiva.  11  comune 
dunque  non  c'entra  per  nulla,  e  cosi 
cade  l'assurdo  dai  ricorrenti  senza  ra-* 
gione  immaginato. 

Attesoché  contro  il  giudizio  sovrano 
e  incensurabile  in  fatto  del  tribunaloi 
che  dichiarò  e  ritenne  esplicitamento 
trattarsi  di  tre  veri  mandati  originali^ 
e  non  di  copie,  sforniti  della  prescritta 
marca  da  bollo,  e  firmati  tanto  dal  sin- 
daco quanto  dal  segretario  comunale^ 
manchino  di  fondamento,  e  d'ogni  va- 
lore legale,  le  contrarie  gratuite  allega* 
zioni  che  si  contengono  nei  mezzi  3,  4, 
e  5,  i  quali  vogliono  essere  senz'altro 
respinti. 

Attesoché  non  regge  nemmeno  il 
sesto  poiché  è  assolutamente  escluso 
che  i  tre  mandati  in  contravvenzione 
riguardino  pagamenti  di  contribazioni 
dirette  o  induette  allo  Stato. 

Attesoché  in   conseguenza   nessuno 
dei  dedotti  mezzi  meriti  accoglimento. 
Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interposto 
da  Zolapi  Vincenzo  e  Brunici  Francesco 
contro  la  sentenza  del  tribxmale  cor- 
rezionale di  Palermo  in  data  17  aprile 
1884  e  li  condanna  nella  multa  di  £  75 
e  nelle  spese. 


I 
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HiRmii  t.  p.  '  FiniErn  Kd.  td  iit.  -  r.  i.  cnu 
(ctgd.  (tir.) 

PrincinaHe  ed  allri  ptr  la  ditta  Fumagalli 
e  Ditta  Costa  (a¥v.  Pakbnzo)  - 
.  Finame  (avv.  or.    Tiepolo) 

Registro   -  Associatore  -  AsaociKtl  •  Con- 
ferimento   -  Comunione  -  Società  origina- 
rla -  Trasferimento  parziale. 

Per  gli  effetti  della  taita  di  regi~ 
stra,  l'associatore  sonferitee  e  trasmette 
qualche  cosa  agli  associati,  ed  appunto 
per  virtù  del  conferimento  si  crea  fra 
tulli  gl'interessati  uno  stalo  di  comu- 
nione, che  presuppone  sempre  il  tra- 
sporlo di  un  diritto  da  uno  in  un  al- 
tro, sebbene  l'oggetlo   del  conferimento 


(J)  Ecco  le  ruei'"i>  "^^  ^  soetegno  dì 
queatii  lesi  esiiose  l'egregio  vioe  avvocato 
erariale  avv.  Tikpolj; 

«  Con  ilire  cbu  nelle  eocietà  in  dfonere 
tatti  i  aooi  trasmettono  alle  socieUt  che 
creano  gli  oe-g^elti  cùe  cunrLTiacono,  noU'aa- 
Boelazione  in  pertecipaiione  eodo  iboIìhb- 
BOciantl  cbe  [lossano  trasferire  qualche 
cosa  a  colui  che  eì  oblama  a  partecipare 
nettli  utili  e  nello  perdite,  si  vuol  farpas 
gare  una  dlstìQzioiie  fra  i  due  istituti,  li 
quale,  se  può  re^Riere  pegli  effetti  civili  ne 
rapporti  coi  tórri,  iion  regge  per  l'appli 
oazione  dalla  tassa,  ehe  non  iruarda  a  quelli 
che  avvleue  nei  rapporti  eoi  terzi,  maacti 
:i  coiichlude  nel  legame  dei   rapporti 


i  fra  i 


i.  Si  obia 


,  à  posaibile  escludere 

che  chi  é  assodanti  diventa  poi  alla  sua 
volta  associato  anch'esso. 

Coslécholatoc/iM,  soffietto  c' luridi  co, 
al  spiega  In  due  farme.  L' una  di  fronte  al 
terzi,  l'altra  nel  sui)  interno,  e  la  rapporto 
al  ìoei  ohe  mate rialm ente  la   integrano. 

Di  fronte  al  lerzi  essa  è  veramente  giu- 
ridica personalità,  f^tio  juris,  corpus  misti- 
cum,  astrazione  falla  persona. 

Nel  suo  interno  organamento,  e  in  rap- 

Sorto  ai  soci,  essa  è  Invece  il  contr,itto  cbe 
riunisce,  legge  da  essi  stessi  volontaria- 
mente imposta  a  se  medesimi,  regola  di  mu- 
tui doveri,  di  mutui  diritti. 

E  il  bene,  il  valore  economico  che  la 
società  possiede,  sei^ue  anch'  esso,  né  po- 
trebbe altrimenti,  le  due  forme  e  i  due 
rapporti . 

Di  fronte  ai  terzi  esso  appartiene  eBcin- 
Biva  mente  alla  so  e  iota  persona  giurìdica. 

Di  fronte  ai  soci,  e  nel  rapporti  interni 
del  contratto,  esso  appartiene  ai  soci,  ee- 
condo  le  condizioni,  i  termini  e  per  dirla 
con  una  frase  sola,  Beoondo  il   dettato  del 


Nella  stessa  guisa 


L   posseduta 


rimanga  sempre  in  testa  della  origina- 
ria società  *), 

In  questo  caso  trattasi  di  un  Ira- 
s ferimento  parziale,  rispondente  al'z 
quotila  od  interessenza  degli  aasociaH, 
esclusa  la  parte  spellante  altassocis- 
tare. 

I  fratelli  Famagallt,  con  iatromen^: 
10  laglio  1875,  regutraDo  U  20  dela 
stesso  mese,  presero  in  appalto  <ùl 
comune  di  Sassari  la  costmzioDe  di  un 
acquedotto  contro  ÌI  prezzo  di  nn  mi- 
lione  di  lire, 

SncceBsivamente,  il  21  aprile  ié 
1876,  si  preseatava  al  registro  uas 
scrìttara  privata  sotto  la  data  appi' 
rente  dei  18  novembre  del  1873,  t 
forza  della  quale  essi  Fumagalli  sareb- 


(poichè  iuerlBce  ad  un  Bogffetio  ifìurum 
(società)  che  so  ila  un  lato  è  astratta  c<Ait- 
zione  d'individui,  dall'altro  s'integra  Mi 
concreta  in  codesti  individui  ome  eiDB>:. 
rlAette  in  sé  e  nel  proprio  modo  di  es^rc 
codesta  dujilicitàdi  rapporti. 

L'assosiazioui;  in  partecipazione, a  ^r 
breve  in  una  materia  eoe  potrebbe  farsi.-"- 
ca  di  disquisizioni,  rivela  della  aoeielir  i 
altro  cbe  la  portata  sua  interiore,  qu^li  i'- 
fettl  contrattuali  che  si  spiegrano  nei  rr.> 
portl  fra  soci  sema  giungere  a  quel  mr- 
pior  grado  di  potenza  che  la  rende  operi- 
tiva  di  diritti  anche  di  fronte  ai  terzi. 

Olfatti  l'articolo  335  del  codice  di  cn::i- 
mercio  si  esprime: 

"  L'aBBociazione  in  partecipazione  non  i-j- 
"  stltulsce  rispetto  ai  leni  un  ente  eo'.'e'- 
«  tivo  distinto  dalle  persone  degl'inter^f-  i 
Il  sati.  1  terzi  non  hanno  diritto  e  non  li- 
n  Bumono  obbligazioni  che  verso  co'.uìc:! 
"  quale  hanno  contrattato  ». 

B  l'articolo  a-W  BogglunSTe:'  1  partt- 
i  cipanti  non  hanno  alcun  diritto  di  prv 
Il  prietì  sulle  coso  cadenti  io  a3sociaii"tr 
"  ancorché  da  essi  somministrate.  Pos«  :; 

I  perA  stipulare  che  nei  rapporti  fra  ac.<o- 
«  ciati  le  Dosa  da  essi  fornite  siano  re^t.- 

II  tuite  in  natura  o  in  difetto  hanno  diti:» 
«  al  risarcimento  del  danno.  Tranne  quw? 
n  caso  il  loro  diritto  è  limitato  ad  air* 
'<  il  conto  delle  cose  conferite  neirassMii- 
1  zione  e  quello  dei  proQttl  e  delle  perdici 

L'articolo  ^31:  v  ^alve  te  disposili 'il 
"  degli  articoli  precedenti,  le  controvsr?^» 
«  delle  parti  determinano  la  forma,  le  pr  - 
(I  porsioni  e   le    condizioni    dell' memìi- 

Che  se  con  ciò  può  dirsi  marcatis=i::;i 
la  differenza  fra  società  e  associazione.  i= 
quanto  risgiiarda  la  loro  capacità  ed  a"- 
ti^dlae  a  contrarre  rapporti  coi  terz'.  p.- 
ti'ndo  solo  la  prima  avere  quella  g-iuridic; 
iniiividuaiiono  che  alla  seconda  manca ■!■■- 
tutto,  per  quanto  conoerae  i  loro  rappgrc 
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»ero  stati  autorizzati  a  trattare  col 
Qunicipio  di  Sassari  l'appalto  suddetto 
lai  fratelli  Costa,  da  Angelo  Princi- 
'alle  e  da  Giuseppe  Bussolino,  in  pro- 
prio nome  e  per  conto  sociale. 

Altra  scittura  presentavasi  per  la 
egistrazione  il  4  maggio  successivo, 
vente  la  data  dei  22  aprile. 

In  cotesta^  scrittura  1  Fumagalli 
licbiararono  di  avere  assunto  l'appalto 
>er  conto  sociale  coi  sunnominati  in* 
lividui. 

La  tassa  che  sulla  medesima  venne 
iquidata  dal  ricevitore  fu  di  £  304.30. 

L'ispettore  però  propose  un  sup- 
plemento per  lire  4500,  corrispondente 


n  terni  sarà  vero  nnche  ogrgldl  ciò  che  dìssf» 
Uracca:  Réoera  haec  duo  nomina  socios  et 
ìarticeps,  in  alio  non  dissentiunt  quam  no^ 
ntne.  sffectu  enim  in  omnibus  concordane, 
^eteni  itaque  Ioannes  ut  particeps  lucra  et 
Mum  capitale  dehet  reputari  socius  (vedi  Tro- 
yìong^De  contract.  de  he  ,  n.  498  il  quale 
ifiTfiriunge:  Z>aiw  leurs  rap forte  intemee  tee 
utrtecipante  me  paraissenl  étre  sur  le  piei 
V€tesoctés;  la  gualitè  d*associés  leur  convient 
nt'eua  que  toute  autre). 

E  per  verità,  comunque  l'affare  o  rim- 
>resa  possa  essere  stato  assunto  da  taluno 
a  proprio  e  venera  pure  condotto  in  pro- 
>rio,  se  poi  questo  chiama  altri  a  parteci- 
pare dejfii  utili  che  ne  deriveranno,  si  ha 
n  virtù  di  questo  contratto  messo  in  co- 
ri une  frsL  gli  associati  il  fondo,  quale  che 
)os8a  essere,  da  cui  derivano  guadag-ni  e 
lon  per  altro  che  per  dividere  questo  gua- 
lagno  cogli  stessi  associati.  Con  ciò  si  ha 
^-ià  posto  in  sodo  11  principale  elemento 
caratteristico  di  qualunque  società  (articolo 
[697  codice  civile);  non  senza  aggiungere 
ibe  se  gli  associati  vengono  a  partecipare 
il  lucro  qualche  cosa  dovranno  pure  alla 
oro  volta,  o  d' opera  o  di  beni,  contribuire 
>er  raggiungere  questo  fine  economico, 
>erchò  altrimenti  si  avrebbe  donazione. 

Dunque  ninna  meraviglia  che  la  legge 
[i  registro  guarda  a  ciò  che  si  opera  vir- 
ualmente,  pone  alla  stessa  stregua  coll'ar^ 
icolo  TI  della  tariffa  le  costituzioni  di  so- 
cietà di  qualunque  specie  o  di  associazione 
n  partecipazione  e  aà  per  norma  di  liqui- 
1  azione  cne  se  i  soci  e  gli  associati  con- 
ériscano  o  somministrano  cose  ed  oggetti 
liversi  da  danaro,  sarà  inoltre  dovuta  la 
assa  proporzionale  per  la  trasmissione  de-> 
^li  oggetti  conferiti  e  somministrati. 

Sul  quale  proposito  la  giurisprudenza 
li  codesta  Corte  Suprema  bene  ha  potuto 
•sservare  essere  affatto  inconsistente  Tos- 
ervazione  che  quando  si  tratti  di  associa- 
ione  in  partecipazione  non  operandosi  un 
ero  conferimento  di  persona  od  ente,  non 
ia  dovuta  la  tassa  proporzionale.  (Deci- 
ione  21  aprile  1879,  Agnini  ^Bobini  -  Corte 
uprema  ài  Roma  anno  IV,  853). 


ai  tre  quarti  del  prezzo  di  appalto, 
stato  ceduto  in  tafe  misura  ai  òosta, 
al  Bussolino  ed  al  Princivalle. 

A  seguito  di  ricoi-so  degl'  interes- 
sati in  via  amministrativa,  il  ministero, 
Ixm^  dall' aderire  alle  loro  querele, 
ordmò  che  il  supplemento  venisse  por- 
tato alla  cifra  di  lire  6000,  ritenendo 
che  si  trattasse  di  una  società  in  nome 
collettivo,  alla  quale  i  Fumagalli  aves- 
sero ceduto  l'intiero  appalto. 

Stante  ciò,  si  ricorse  da  tutti  i  soci 
all'autorità  giudiziaria;  ed  una  sentenza 
della  corte  di  s^PPello  di  Cagliari  dei 
18  settembre  ISyS  ammise  la  prova 
per  equipollenti,  onde  stabilire  àie  la 


Le  quali  osservazioni  certamente  sono 
di  grande  portata  nel  campo  dell'interpre- 
tazione e  dell'applicazione  della  legge.  Im- 
perocché anche,  astrazione  fatta  dall'esi- 
stenza di  una  persona  simbolica  che  ò  l'u- 
nica ohe  i  terzi  possano  conoscere  e  colla 
quale  possono  stringere  rapporti,  basta  che 
la  trasmissione  si  operi  in  quei  rapporti 
contrattuali  che  costituiscono  della  società 
la  vita  interiore.  E  la  rac-ione  ò  ben  evi- 
dente, perchò  l' ufficio  del  registro  nell'ap- 
plicare  la  tassa  non  assume  la  veste  di 
terzo  quantunque  le  tante  volte  corra  il 
malvezzo  di  qualificarlo  per  tale.  Neil'  ap- 
plicazione di  una  legge  fiscale,  qualunque 
essa  sia,  colla  norma  degli  atti  e  relazioni 
giuridiche  dei  privati,  non  si  posono  mai 
scorgere  funzioni  di  terzo.  E  la  legge  del 
registro  poi  specialmente  si  prefigge  di 
applicare  la  tassa  secondo  la  natura  degli 
atti  e  dei  trasferimenti  (articoli  5  e  6j. 

Locchè  dinota  che  non  intende  soffer- 
marsi ai  soli  rapporti  esteriori  come  sareb- 
bero appunto  quelli  che  la  società  in  veste 
di  persona  morale,  indipendente  dai  soci 
contrae  coi  terzi,  ma  segue  la  natura  del 
rapporto  anche  nell'ordine  interno  della 
società  e  se  questo  ò  tale  da  indurre  un 
trasferimento,  la  tassa  è  ugualmente  do- 
vuta, comunque  il  trasferimento  non  si  o* 
peri  propriamente  in  quell'ente  che  sta  di 
fronte  ai  terzi.  E  così  è  che  anche  con  più 
recenti  pronuncio  la  giurisprudenza  d  ve- 
nuta a  ribadire  il  concetto,  che  colui  il 
quale  dopo  aver  assunto  un  appalto  am- 
mette altri  a  partecipare  ai  profitti  e  alle 
perdite  dello  stesso,  conferisce  l' appalto 
m  società  e  perciò  sul  relativo  contratto 
è  dovuta  la  tassa  di  trasferimento  dell'ap- 
palto, e  che  pegli  effetti  della  le^ge  sul 
registro  le  associazioni  in  partecipazione 
sono  equiparate  alla  società,  e  perciò  non 
è  da  fhrsi  distinzione  fira  conferimento  ed 
una  società  vera  e  propria  ovvero  ad  una 
associazione  di  partecipanti.  Così  la  deci- 
sione di  Cassazione  di  Roma  25  luglio  ISSfì 
in  causa  Fìmiani,  Savoia  e  Conforti,  (Corte 
Suprema  di  Roma,  anno  VII,  pag.  687)  ». 
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scrittara  18  aovembre  1873  fosse  real- 
mente redatta  sotto  quella  data. 

Aonnllatosi  simile  giudicato  dfilla 
nostra  Cassazione,  la  causa  venne  rin- 
viata alla  corte  di  appello  di  Roma. 

Innanzi  a  cni  gli  appellati  chiesero 
in  via  subordinata,  di  Ironte  alla  fi- 
nanza si  dichiarasse  tutto  al  più  do- 
vuta la  tassa  di  registro  ani  tre  quarti 
dell'appalto. 

ì.%  corte,  con  decisione  dei  18  In* 
glio  1883,  respinta  ogni  altra  ist^a 
ed  eccezione  e  specialmente  la  con- 
clusicne  subordinata,  in  riforma  della 
senteiiza  del  tribunale  di  Sassari  18 
eettQinbre  1878,  condannava  gli  oppo- 
nenti ed  appellati  Frincivalle,  Busso- 
lino,  Fumagalli  e  Costa  al  pagamento 
verso  l' amministrazione   di   lire   6000 

Ser  tassa  proporzionale  di  conferimento 
i  appalto. 
Il  nu^trato  dì  rinvio,  esclusa  la 
piova  per  equipollenti  uuìformemente 
ai  princìpi  proclamati  dalla  Cassazione, 
e  ritenuto  in  &tto  trattarsi  nella  spe- 
ci«  ili  nn' associazione  in  partecipa- 
zione, e  non  già  di  una  società  in 
nome  collettivo,  osservava  che  per  gli 
effetti  della  tassa  di  registro,  la  le^e 
equipara  le  società  alle  associazioni  m 
partecipazione,'  e  stabilisce  la  tassa 
graduale  e  proporzionale,  quest'ultima 
per  ]a  trasmissione  degli  oggetti  con- 
Terìti  0  somministrati. 

Donde  inferiva  doversi  nel  tema  la 
tassa  non  già  sui  tre  quarti  dell' ap' 
paltò,  ma  suH'  intiero  ammontare  di 
esso,  perchè  in  sostanza  all'  associa- 
zione in  partecipazione  fa  conferito 
l'appalto,  nel  modo  stesso  che  sarebbe 
stato  conferito  ad  una  società. 

E  questa  tassa,  trattandosi  di  ap- 

{talto,  eh'  à  cosa  differente  da  denaro, 
iquidata  sul  complessivo  di  un  mi- 
lione, rìiinlta  nelV  ammontare  di  li- 
re fìOOO  ai  sensi  degli  articoli  77,  49 
e  50  della  tari£&  insieme  combinati,  e 
40  della  legge  di  registro. 

Il  ricorso  si  poggia  a  due  mezzi  di 
annnllamento 

C^l  primo  ei  dice  violato  l' art.  77 
della  tarit&  annessa  alla  legge  13  set- 
temlire  1874;  come  pure  violati  gli 
articoli  177,  178,  179  e  seguenti  del 
codice  di  commercio. 

Iinanzi  tutto  i  ricorrenti  negano 


che  l'articolo  77  della  tariffii  non  fec- 
cia distinzione  tra  le  società  in  geoert 
e  le  associazioni  in  partecipazione,  i 
loro  avviso,  di  comune  tra  le  prime  e 
le  seconde  non  vi  ha  che  la  misnn 
della  imposta  d'applicard,  ossia  U  gn- 
duale,  se  trattisi  di  coaferìmenti  io 
denaro,  la  proporzionale,  se  si  confe- 
riscano 0  Bomounistrìno  cose  od  o^etd. 
Premesso  ciò,  si  fanno  a  soatenen 
il  seguente  assunto; 

Cne  cioè,  se  la  misura  della  bia 
resta  sempre  identica,  sono  però  bei 
distinti  i  soci  dagli  associati,  e  ^  ty;- 
getti  conferiti  dai  somministrati. 

Distinzione,  la  quale  importa  th 
la  tassa  proporzionale  di  cinq^n&nu 
centesimi  (il  mezzo  per  cento)  sia  do- 
vuta nelle  società  da  tutti  i  soci,  né'. 
associazioni  in  partecipazione  ili  f^'i 
associati  (e  quindi  non  da  colon  eli 
si  associano  altri,  che  sono  assodati:! 
e  non  associati);  nelle  prime  pet  ■:'■! 
ometti  conferiti  da  tutti  i  soci  nelii 
società; 'nelle  seconde  pei  soli  c^^^' 
somministrati  dagli  associati  ali  is:- 
ciante. 

Col  secondo  mezzo,  eh' è  snlwMi- 
nato,  si  lamenta  la  violazione,  sono 
altro  aspetto,  degU'  articoli  di  1^^^ 
surriferiti,  e  dell'articolo  42  della  leg* 
vigente  di  registro: 

Inijnantochè,  non  coatìtuendo  T  »■ 
Bociazione  in  partecipazione  nm  p^': 
sona  giuridica  distinta  da  qnella  <-(■ 
singoli  associati,  conforme  loppofitof 
verifica  nelle  società  propnams"!* 
dette;  ne  segue  che  non  eia  concepi- 
bile nell'associazione  un  trasferimtn» 
pieno  e  totale  verso  un  ente  eh  dm 
esiste.  Epperò,  ammesso  pure  che  lai- 
sociante  sia  capace  di  trasferire,  e  W- 
sferisca  di  (atti  qualche  cosa  agU  ^ 
Bociati,  si  tratterà  sempre  di  nn  tR" 
sferimento  parziale,  rispondente  all' 
loro  qualità  od  interessenza,  esclossH 
parte  spettante  all'  associatore,  che  3 
rimane  in  lui,  né  subisce  motarea!" 
di  sorta.  ^        . 

Conseguenza  dì  che  ella  è  aortjs 
nella  specie  limitare  la  tassa  ai  s» 
tre  quarti  dell'importo,  ossia  a  £*Wf 
coerentemente  alla  conclosione  raW; 
dinata  proposta  dai  ricorrenti  iliMi'f 
la  corte  di  rinvio,  stata  inginriamei'* 
respinta. 
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Da  parte  della  finanza  si  difende 
la  sentenza  denunciata. 

Diritto 
Su  entrambi  i  mezzi  del  ricorso 
Attesoché,  anali  che  siano  le  espres- 
sioni usate  dalla  legge  nell'  articolo  77 
della  tariffili,  là  dove  si  parla  del  con- 
ferimento 0  somministrazione  di  cose 
od  oggetti  diversi  da  denaro  tanto 
nelle  società  che  nelle  associazioni  in 
partecipazione;  egli  è  certo    che,  vuoi 

8er  lo  spirito,  vuoi  per  la  lettera  della 
Lsposizione,  la  ragione,  o  a  meglio 
dire  la  conditio  sine  qua  non  per  la 
tassabilità  di  simili  atti  consiste  uni- 
camente nel  fatto  del  trasferimento  di 
un  oggetto,  o  valore  economico  come 
voglia  chiamarsi,  che  mercè  di  es9Ì  si 
opera,  per  intero  nella  società ,  consi- 
derata quale  ente  collettivo  distinto 
dalle  persone  dei  soci,  e  per  la  parte, 
che  dall'  assoeiante  si  comunica  agli 
associati,  nelle  associazioni  in  parteci- 
pazione* 

Ove  si  prescinda  da  tale  concetto, 
ognun  vede  che  le  parole  conferire  o 
somministrare  non  avrebbero  nella  leg- 
ge alcun  senso  giuridico;  donde  la  im- 
possibilità di  rinvenire  il  perchè  della 
tassa.  ^ 

Da  questa  semplice  premessa  gli  è 
faeile  il  dedurre  il  niun  fondamento 
del  primo  mezzo  del  ricorso,  col  quale 
si  vorrebbe  sostenere  che  Tassociatore 
nulla  conferisca  o  trasmetta  agli  asso- 
ciati, quando  gli  è  appunto  per  virtù 
del  conferimento  che  si  crea  tra  tutti 
gl'interessati  uno  stato  di  comunione, 
che  presuppone  sempre  il  trasporto 
di  un  diritto  da  uno  m  un  altro. 

Né  valea  il  dire,  nella  specie,  che 
l'appalto,  oggetto  del  confenmento,  ri« 
mane  va  sempre  in  testa  dei  fratelli 
Fumagalli.  Dappoiché,  se  ciò  è  vero, 
riguardato  esso  appalto  nei  rapporti 
contrattuali  tra  concedente  e  conces- 
sionario, non  lo  è  poi  rispetto  al  va- 
lore od  al  compendio  che  il  medesimo 
no  rappresenta;  quale  per  la  formata 
associazione  veniva  da  loro  comuni- 
cato a^li  altri  tre,  Costa,  Princivalle  e 
Bussolino. 

E  se  ne  deduce  pure  tutta  la  ra- 
gionevolezza e  sussistenza  del  secondo 
mezzo;  inquantochè  non  avverandosi  il 
trasferimento  che  per  tre  quarti   del- 


l'appalto, ossia  del  valore  (un  milione\ 
a  cui  lo  si  è  ragguagliato,  rimanenao 
l'altro  quarto,  come  parte  di  un  tutto 
indiviso,  presso  gli  stessi  Fumagalli; 
ne  segue  doversi  a  quelli  soltanto  li- 
mi^ are  la  percezione  della  tassa:  prin- 
cipio di  già  riconosciuto  ed  apphcato 
da  questa  Corte  Regolatrice  con  più 
recenti  decisioni  (17  luglio  1883  in 
causa  Fienza  ed  Accorai  contro  Fi- 
nanza, e  5  marzo  1884  in  causa  Levi 
e  la  stessa  Finanza). 

Ed  invano,  a  fine  di  legittimare  il 
contrario  assunto,  si  osservava  dalla 
sentenza  denunciata  che,  per  gli  effetti 
della  tassa  di  reristro,  la  legge  equi- 
para le  società  alle  associazioni  in  par- 
tecipazione. 

Avvemachè,  pel    tenore    dell'arti- 
colo 77  deUa  tanffit  di  sopra   menzio- 
nato, sia  manifesto  come  codesta  equi- 
Sarazione  non  riguardi  che  la  misura 
eli'  imposta  d'  applicarsi  alle  ipotesi 
in  esso  articolo  formulate. 
Per  questi  motivi: 

Respiato  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, cassa  per  il  secondo  la  sentenza 

della  corte  di  appello  di  Roma  dei  18 
luglio  1883  e  della  quale  si  tratta.  Ri- 
mette le  parti,  in  ordine  b1  mezzo  ac- 
colto, nelTo  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  di  detta  sentenza,  e  rinvia  per 
un  nuovo  giudizio  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Ancona.  Manda  resti- 
tuirsi ai  ricorrenti  la  somma  per  loro 
depositata  a  titolo  di  multa,  nonché 
farsi  annotazione  della  presente  a  pie* 
od  in  margine  della  sentenza  annul- 
lata. Rinviate  le  spese  al  merito. 
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Cominelle  contravvenzione  chi  aer- 
cita  l'ufficio  di  coUeltore  di  giuocale 
sul  lotto  pubblico  sensa  esserne  aula- 
rissato  daltamminislrasione,  benché 
non  abbia  agito  per  lucro. 

Viale  Anna,  imputata  di  cOQtrav- 
venzione  agli  articoli  6,  13,  18  e  20 
del  regio  decreto  21  novembre  1880 
nomerò  5744,  per  avere  esercitato  T uf- 
ficio di  collettrice  di  giuocata  sul  lotto 
fnbblico  senza  esserne  autorizzata  dal- 
amminifitrazione,  con  sentenza  7  apri- 
le 1884  del  tribanale  correzionale  di 
Sanaevero,  in  riparazione  d'altra  sen- 
tenza del  pretore  di  Diana  Marina,  che 
aveva  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere, fu  condannata  alla  multa  di 
liie  cento. 

La  Viale  Anna  ricorre  e  deduce 
quest'unico  mezzo  di  annullamento: 

Violazione  dell'articolo  ti  del  regio 
decreto  21  novembre  1880  sul  riorai- 
namento  del  lotto,  giusta  cui  per  la 
sussistenza  della  contravvenzione  si  esig- 
ge  che  il  collettore  abliia  agito  per  lu- 
cro, la  quale  circostanza  è  nella  specie 
affatto  esclusa  dalie  risultanze  del  di- 
battimento. 

Attesoché  questo  mezzo  assoluta- 
mente non  regga  dinanzi  il  chiaro  e 
preciso  disposto  del  procitato  articolo 
6  del  regio  decreto  21  novembre  1880, 
mentre  esso,  come  osservò  giustamen- 
te il  tribunale  di  Sansevero  nella  de- 
nunziata sentenza,  colla  locuzione  am- 
plissima, ioito  qualsiasi  tìtolo,  com- 
prende ogni  sorta  di  ricevitori  e  col- 
lettori di  giuocate  sia  per  correspetti- 
To,  bia  a  titolo  gratuito,  ed  ha  inteso 
di  apportare  un  freno  ed  una  limita- 
zione agli  abusi  non  solo,  ma  al  sover- 
chio estendersi  del  giuoco  del  lotto  non 
conservato  che  provvisoriamente  per 
le  imprescindibili  necessità  finanziarie 
dello  Stato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interpostoda  Viale 


Anna  contro  la  sentenza  del  triininaie 
correzionale  di  S.  Remo  in  data  5 
aprile  1884. 


licione  ciiilt  SI  Id;Iìi)  \\<%i.  i"  1fi. 


PompH  (aw.  Poli)  - 
Provincia  dell'  Umbria  (avv.  Db  Domimcisi, 
Mensa  arcivescovile  di  Spalalo  e  DttM\i/i 


Beni  ecclesisHtici  -  Giudizio  di  fatto -V» 
dita  a  corpo  -  Stato  e  forma  di  fatto  ■  Fei- 
do  comprato  -  Zona  stradale  -  Numeri  mip- 
pali  -  Fino  dei  contraenti  -  Condiiioit  del 
contratto  -  Indennità  di  occupazione  -  Di- 
ritto personale  -  Possessori  anterltrl. 

E"  giudizio  in  fatto,  e  in  diritto  in- 
censurabile dinami  la  corte  di  eauu- 
sione,  quello  del  magistrato  di  apptiio, 
il  quale,  partendo  dal  principio,  da 
nella  vendila  dei  beni  pervenuti  olà- 
manio  dal  patrimonio  ecclesiastieo  tri- 
ste  sempre  la  condizione  d' intmifri 
essa  fatta  a  corpo  e  non  a  misura,  neiln 
slato  e  forma  in  cui  il  fondo  si  go(tM 
e  possedeva  di  fatto  dall'ente  ecd'-^- 
sti^o  e  dal  demanio,  considera  jmìmì 
«èZ  caso  come  il  compratore  nonpol^*^ 
intendere  di  acquistare  eoi  fondo  i^M 
la  zona  stradale  controversa,  pi"  '^ 
il  demanio  non  avesse  potuto  intmi'"' 
di  vendergliela,  non  ostante  qvak'"^  | 
designazione  e  richiamo  di  numeri  nW)'- 
pali,  che  nella  mente  e  nel  fine  dei  tx»i- 
traenti  non  potè  avere  alcuna  assAvi^ 
importanza,  una  volta  che  per  Un*-  I 
dizioni  del  contrailo  il  fondo  erati  f"> 
loro  venduto  e  compralo  quale  eredi- 
lora  tenuto  dal  demanio,  e  però  cMt- 
sclusione  della  zona  già  diventata  «»* 
pubblica  strada  provinciale. 

Ritenutosi  con  giudizio  irtCfflW"' 
bile  del  magistrato  di  merito,  cfe  "^ 
compratore  di  un  fondo  già  ecclc^' 
stico  dal  detnanio  non  abbia  perù  (K?"'' 
stato  una  porzione  di  terrew  occv!^' 
ta  prima  della  vendita  da  una  f*" 
blica  strada,  ne  deriva  ch'egli  nonfoi 
aver  mai  acquistalo  diritto  alcviK  "^ 
lalivamente  a  queslu,  porzione,  e  WfiO 
meno  quella  di  farsi  pagare  l'inde***^ 
dovuta  per  tale  occupazione,  diritto  f^ 
sonale  e  per  nulla  inerente  al  restom 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


785 


fondo  venduiogH,  che  rimase  naturai- 
mente  fermo  ed  infero  nei  possessori 
anteriori  del  terreno  per  simil  guisa 
staccatone  in  precedenza. 

Ermanno  Pompei  comprò  nel  1873 
da  Cesare  Eustacchi   un  latifondo   in 
vocabolo  S.  Marco,  posto  nel  territorio 
di  Montefalco  e  proveniente  dalla  men- 
sa  arcivescovile  di  Spoleto,   che    esso 
Eustacchi  aveva  acquistato  dal  dema- 
nio con  verbale  d'  incanto  e  di  aggiu- 
dicazione del   IO   novembre   1869,  in 
cui,  per  contradistingnere  il  detto  fondo, 
fra  molti  altri  numeri  di  mappa  erano 
stati  indicati  anche  i  numeri  763,  764 
e  861.  Il  Pompei,  deducendo  che  una 
importante  zona  di  terreno  nei  corpi  di- 
stinti con  questi  tre  numeri  fosse  stata, 
occupata  dalla  strida   provinciale   de- 
nominata Tuderte,  senza  che  ne   con 
lui   né  coir  Eustacchi  si  fosse  mai  li- 
quidata la  indennità,  citò  con  atto  del 
17  marzo  1878  innanzi  il  tribunale  di 
Spoleto  il  prefetto  della  provincia  del- 
l'X^mbra,  chiedendo:  1°   che  tale   in- 
dennità fosse  liauidata    col   mezzo   di 
periti;  2^  che   s  ingiungesse  alla  pro- 
vincia di  piantare  le  siepi  ai  lati  della 
strada  o  di  pagarne  la  spesa j   3°    che 
le  si  ingiungesse  di  stipulare  Tatto  di 
trasferimento  della  proprietà  per  quella 
zona  e  di  eseguire  le  volture  necessa- 
rie; 4®  che  si  condannasse  la  provincia 
al  pagamento  della  indennità  che  ri- 
sultasse dovuta  coi  frutti   e   col   rim- 
borso delle  tasse  e  delle  spese. 

La  provincia  oppose  che  il  terreno 
fu  espropriato  nel  1865  alla  mensa  ar- 
civescovile, che  nel  1869  fu  fatta  la 
liquidazione   della   indennità,   e   clie, 

Srevia  intelligenza  col  demanio,  fu,  me- 
iante  istromento  del  7  marzo  1872,  a 
rogito  Rotondi,  provvisto  alla  regolare 
cessione  del  terreno  espropriato  con 
r  economato  dei  benefizi  vacanti,  il 
quale,  in  rappresentanza  della  mensa 
suddetta,  ritirò  la  stabilita  indennità 
in  lire  2,395.  51  compresa  la  somma 
di  lire  911  spesa  della  siepe  viva. 
Esaurito,  sull'istanza  del  Pompei, 
pn  esame  testimoni|ile  per  precisare 
il  momento  in  cui  T  occupazione  era 
avvenuta,  il  tribunale  di  opoleto,  con 
sentenza  del  25  lusjlio  1881,  ritenendo 
che   fos.se   necessario    avere    presente 

^  Corte  Suprema  di  Ho  ma,  Anno  IX, 


V  atto  0  decreto  di  espropriazione  per 
rilevare  se  fosse  anteriore  o  poste- 
riore al  10  novembre  1869,  ordinò  alla 
provincia  di  produrlo. 

Da  questa  incidentale  sentenza  ap- 
pellò la  provincia  alla  corte  di  Pe- 
rugia, che  in  riforma  della  medesima, 
con  sentenza  del  21-26  novembre  1883 
decise  il  merito  assolvendo  la  provin- 
cia, sulle  sue  conclusioni ,  dalle  di- 
mando proposte  dal  Pompei  col  sud- 
detto atto  di  citazione47  marzo  1878, 
non  senza  però  riservare  al  Pompei 
(dopo  avere  notato  .  nella  parte  motiva 
come  questi  si  fosse  ristretto  a  con- 
chiudere per  la  conferma  della  sen- 
tenza appellata)  il  diritto  a  ripetere 
dalla  provincia  le  tasse  pagate  per  di- 
fetto di  voltura  sul  terreno  occupato 
dalla  strada  tuderte. 

Pompei  ha  ricorso  in  cassazione  con- 
tro tale  pronuncia. 

Ritenuto  che  la  cort«  di  merito 
desunse  il  suo  giudizio  dal  seguente 
ordine  di  concetti.  Dopo  avere  ricor- 
dato che  per  l'articolo  87  del  rego- 
lamento 22  agosto  1867  numero  3852, 
nelle  vendite  dei  beni  pervenuti  al 
demanio  dal  patrimonio  ecclesiastico 
esiste  sempre  la  condizione  che  la  ven- 
dita s*  intende  fatta  a  corpo  e  non  a 
misura,  nello  stato  e  forma  colla  quale 
il  fondo  si  godeva  e  possedeva  di  fatto 
dall'  ente  ecclesiastico  e  dal  demanio, 
la  corte  considerò  e  ritenne  che  non 
essendo  stati  venduti  tassativamente  i 
numeri  di  mappa  763,  764  e  861,  o  a 
meglio  dire  le  foro  rate  occupate  dalla 
costruzione  della  strada,  ma  un  intero 
latifondo,  a  designare  il  quale  que'  nu- 
meri erano  stati  indicati  insieme  ad 
altri  molti  nel  verbale  del  10  novem- 
bre 1869  dia^iudicazioneall'Eustacchi, 
la  frazione  di  terreno  compresa  sotto 
i  detti  numeri  ed  occupata  dalla  strada 
non  dovesse  punto  intendersi  caduta 
nell'aggiudicazione  medesima,  una  volta 
che,  come  risultava  dalle  stesse  am- 
missioni del  Pompei  e  dalla  prova  te- 
stimoniale, l'occupazione  a  quell'epoca 
era  già  avvenuta,  ne  quindi  quella  fra- 
zione era  più  posseduta  dal  demanio 
al  momento  della  vendita.  Lo  che  fosse 
-  da  reputarsi  conforme  alla  volontà  delle 
parti,  dovendosi  presumere  che  il  com- 
pratore avesse  visitato  o  fatto  visitare 
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il  fonilo  che  voleva  acquiatare,  e  che 
quindi  avesse  necessariamente  veduta 
la  strada  provinciale  che  nel  modo  il 

Più  apparente  lo  intersecava.  Per  cui 
Eustacchi,  dal  quale  ha  causa  il  Pom- 
Eei,  non  potesse  mai  nel  10  novem- 
re  1869  intendere  di  comprare  col 
fondo  anche  la  zona  Btradale,  più  ctie 
il  demanio  non  avesse  potuto  intendere 
di  veudorgliela,  non  ostante  qualsiasi 
designazione  e  richiamo  di  numeri  map- 
pali,  che  nella  mente  e  nel  fine  dei 
contraenti  non  potè  avere  alcuna  asso- 
luta importanza,  una  volta  che  per  le 
coadizioni  del  contratto,  il  fondo  erasi 
tra  loro  venduto  e  comprato  quale  era 
allora  tenuto  dal  demanio,  e  però  con 
esclusione  della  zona  già  diventata  una 
pubblica  strada  provinciale. 

Questo  è  un  giudizio  evidentemente 
fondato  su  meri  apprezzamenti  di  fatto 
0  sulla  interpretazione  della  volontà 
stessa  delle  parti,  scevro  da  qualsiasi 
errata  definizione  ed  inliuenza  di  un 
falso  principio  di  diritto,  e  quindi  sfugge 
a-ssolutameute  alia  i:ensura  della  cassa- 
zione. 

Cadono  pertanto  il  primo  e  il  quarto 
mezzo  del  ricorso,  coi  quali  si  preten- 
derebbe essersi  violato  il  disposto  del 
suddetto  articolo  87  capoverso  A,  del 
regolamento  22  agosto  1867,  ed  essersi 
data  una  erronea  mtellij>enza  al  patto 
contrattuale,  con  abbandono  dei  prin- 
oipii  racchiusi  nelle  leggi  21  e  2t)  dig. 
De  rebui  dtibiis  e  nell'articolo  1137  del 
codice  civile  intorno  all'interpretazione 
dei  contratti, 

Resta  solo  ftd  avvertire  su  questo 
mezzo  che  se,  come  in  esso  si  dice,  per 
l' altro  capoverso  E  dello  stesso  succi- 
tato articolo  87  il  compratore  suben- 
tra in  tutti  i  diritti  e  m  tutti  gli  ob- 
blighi del  demanio,  ciò  non  può  inten- 
dersi e  non  può  avvenire  che  rispetto 
al  tondo  venduto,  come  del  rnato  è  let- 
teralmente espresso  nel  capoverso  raa- 
desìrao.  Ond'  è  certo  quanto  manifesto 
che  se,  corno  la  sentenza  in  esame  so- 
vranamente ritenne,  il  Pompei  non 
comprò  la  porjione  di  terreno  giit  pri- 
ma occupata  dalla  strada,  non  può  mai 
avere  acquistato  diritto  alcuno  relati- 
vamente a  questa  porzione,  e  tanto 
meno  quello  di  far  pagare  a  sé  l'in- 
dennità dovuta  per   tale   occupazione; 


diritto  personale  e  per  nulla  iaerente 
al  resto  del  fondo  vendutog^ii,  che  ri- 
mase naturalmente  fermo  ed  intero  m 
possessori  anteriori  del  terreno  per  si- 
mil  guisa  staccatone  in  precedenza. 

Ritenuto  che  dallo  stessi^  (atto  del 
nessun  diritto  del  Pompei  su  quella 
porzione  di  terreno,  che  non  comprò, 
discende  pure  la  inconcludenza  del  H' 
conio  mezzo,  in  cui,  oltre  a  diversi 
articoli  del  codice  civile  italiano  e  del- 
l' albertino,  si  dicono  violate  la  leg^ 
pontificia  del  3  luglio  1852  e  quel!» 
successiva  del  regno  del  25  giugno  1865 
mimerò  2359  sulle  espropriazioni  t 
causa  di  pubblici  utilità,  in  qnantfl 
stabiliscono  le  norme  e  gli  atti  per 
virtù  de'  quali  la  proprietà  della  cos^ 
occupata  passa  nell'  espropriaate.  II 
Pompei  non  ha  diritto  a  questa  ri- 
cerca se  non  ha  diritto  alcuno  sull» 
cosa  che  ne  formerebbe  l'oggetto.  Del 
reato  la  corte  di  merito  non  disBO,  e 
non  ritenne,  come  immagina  il  ricorso, 
che  per  il  fatto  della  sola  occnpazioDs 
il  suolo  ridotto  a  strada  fosse  passsM 
in  proprietà  della  provincia.  La  corte, 
con  dichiarazione  di  farlo  a  sola^  ab- 
bondanza di  argomento,  essendo  gii  Ji- 
mostrati»  il  buon  fondamento  della  con- 
clusione in  tesi  della  provinola,  disse 
invece  che,  ove  mai  si  credesse  pur  ne- 
cessario di  provare  che  il  trapali)  Jel 
terreno  dall  ente  espropriato  oellVnte 
espropriaute  fosse  avvenuto  prima  JfiI 
10  novembre  I8ti9,  lo  si  sarebbe  po- 
tuto arguire  da  varie  cause  e  dati,  che 
assegnò,  ì  quali  fanno  presumere  m 
fatto  che  l'atto  o  decreto  di  espropria- 
zione, resosi  oggi  irreperibile  per  spe- 
ciali circostanze  del  caso,  fosse  esisnu 
sin  dal  1865. 

Ritenuto  clie  non  regge  tamnoco  il 
difetto  di  motivazione  dedotto  nel  ter» 
mezzo,  per  avere  la  corte  reapinto 
tutti  i  capi  della  domanda  promDWS 
dal  Pompei  nella  citazione  M  U 
marzo  1878,  con  un  ragionamento  oh* 
86  si  attaglia  alla  liquidaziona_  eà  ai 
pagamento  dell'  indennità,  lascia  pew 
fuori  e  la  piantagione  della  siepe  e  Is 
effettuazione  della  voltura  c'ie  si  end 

Sure  richieste.  Al  che  è  ovvio  rispou- 
ero  che  l' obbligo  di  piantar  la  sieps 
ò  anch'  esso  una  conseguenza  »1  M 
accessorio  del  fatto  deirespropriiizwn* 
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e  della  dovuta  indenaità,  per  cui  le 
son  cose  che  si  legano  insieme,  e  ciò 
che  vale  e  fu  detto  per  Y  uaa  vale 
senza  meno  anche  per  V  altra.  Ed  in- 
fetti risulta  che  air  indennità  princi- 
pale, pagata  nel  1872  dalla  provincia 
air  economato  generale  per  la  mensa 
arcivescovile  espropriata,  furono  ag- 
giunte lire  911  per  spesa  della  siepe. 
Quanto  poi  alla  voltura,  questa  non 
può  riguardare  che  Tatto  stipulato  colla 
mensa,  ed  il  Pompei  non  può  avervi 
ragione  se  non  per  lo  sgravio  dalla 
tassa  sul  controverso  terreno,  ciò  che 
la  corte  di  merito  considerò  e  riconobbe 
giasto,  suir  ammissione  della  stessa 
provincia,  facendo  al  Pompei  una  ri- 
serva per  il  rimborso  delle  tasse  pa- 
gate. 

Ritenuto  in  fine  sul  quinto  mezzo, 
col  quale  si  accusa  la  sentenza  di  avere 
omesso  di  pronunciare  appunto  su  quel 
rimborso  aelle  tasse,  che  per  quanto 
sia  vero  che  il  Pompei,  se  non  con- 
cluse in  appello  che  per  la  '  conferma 
dell'appellata  sentenza,  avea  però  prese 
specifiche  conclusioni  in  prima  istanza 
su  tutte  le  sue  dimando  di  merito,  le 
quali  ricordò  altresì  in  appello  colla 
sua  memoria  a  stampa,  e  nra  le  quali 
eravi  pur  quella  di  cotesto  rimborso, 
non  può  però  dirsi  ohe  effettivamente 
pronuncia  al  riguardo  non  vi  sia  stata, 
una  volta  che  la  sentenza  denunciata 
fece  al  Pompei  nel  suo  dispositivo  quel- 
la espressa  riaerva  di  ripetere  dalla  pro- 
vincia le  tasse  da  lui  pagate  pel  ter- 
reno occupato  dalla  strada  tuderte;  di- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Uoma,  che  fu  pur  confermata 
con  la  segruente  sentenza  resa  dalla  sezione 
penale  nell'udienza  del  23  maggio  1884, 
Raimondi  (n.  836)  : 

«  Mezzo  unico  del  ricorso  dedotto  dal 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza  re- 
g-olarmente  denunziata. 

Violazione  dell' articolo  1  numero  50 
della  tabella  annessa  alla  legrge  19  luglio 
1880  allegato  F  sulle  concessioni  governa- 
tive, perchè  trattandosi  nella  fattispecie  di 
porto  d'arma  lunga  da  fuoco  senza  licenza 
non  poteva  escludersi  la  contravvenzione 
speciale   al   suddetto    articolo    di    legge, 

fi  usta  la  nota  e  costante  giurisprudenza 
ella  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  qua- 
le ha  sempre  ritenuto  e  dichiarato  che  il 
porto  d'arma  lunga  da  fuoco  senza  la  pre- 
scritta licenza  costituisce  una  doppia  in- 
frazione di  legge  e  va  punito  con  due  di- 


ritto che  egli  potrà  sempre  esperire 
davanti  1'  autorità  competente,  e  che 
del  resto  la  provincia  non  gli  con- 
tende, anziché  in  un  nuovo  giudizio 
ìd  sede  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso;  condanna  la  parte 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Seiioie  penale  9  Inglie  1S81,  u^  1109. 

OfllQLlKKI  P. .  CHIRICO  R»l.  ed  fisi.  •  ì,  M.  LUCIANI 

(CODCI.  CODf.) 

Coatto 

Porto  d*arma  -  Licenza  -  Disposizioni    di 

-  Pene. 


Il  semplice  porto  cCarma  eenza  li- 
cenza  importa  violazione  di  due  distinte 
disposizioni  di  leage,  e  quindi  seno  al 
caso  applicabili  due  pene  *). 

La  Corte  osserva,  che  il  semplioo 
porto  d' arma  senza  licenza  importa 
violazione  di  due  distinte  disposizioni 
di  legge,  Puna  contenuta  nell  art.  462 
del  ccSice  comune,  che  ha  di  mira  la 
tranquillità,  e  1*  altra  compresa  nella 
legge  sulle  concessioni  governative  19 
luglio  1880,  che  è  d'indole  puramente 
fiscale. 

Ed  a  questa  doppia  infrazione  ri- 
sponde una  doppia  pena  sancita  ri- 
spettivamente nel  codice,  e  nelle  dette 

In  effetto,  le  pene  pecuniarie,  alle 


stinte  pene,  con  quella  cioè  stabilita  dal- 
l' articolo  462  del  codice  penale,  e  colla 
pena  pecuniaria  fissa  di  lire  50  commi- 
nata dalla  ripetuta  legge  19  luglio  1380, 
runa  di  pubblica  tranquillità  e  sicurezza, 
l'altra  di  finanza. 

Attesocliò  il  mezzo  dedotto  dal  ricor- 
rente pubblico  ministero  sia  pienamente 
fondato  ed  abbia  per  sé  V  appoggio  della 
costante  giurisprudenza  di  questa  Supre- 
ma Corte,  a  cui  senz'  altro  giova  il  rife- 
rirsi per  le  ragioni  che  esigono  1'  applica- 
zione della  doppia  pena  in  ragione  della 
duplice  infrazione  ai  legge  d' indole  affatto 
diversa. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Catanzaro  in  data  3  marzo  1884, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Nicastro  pel  nuovo  giudizio  ». 
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quali  accenna  la  legge  del  1880,  ò  detto 
testualmente  nello  articolo  2,  clie  vanno 
applicate  aeuza  >•  pregiudizio  delle  pe- 
•1  nalità  portate  dal  codice  penale  in 
■>  caso  di  reato  in  esso  contemplato  ". 

Si  è  iitiindi  fatta  retta  applicazione 
della  legge  con  la  denunciata  sentenza, 
e  perciò  stesso  riesce  inattendibile  il 
proposto  ricorso. 

Rigetta  il  ricoi-sointerpostodaCoaf^ 
to  Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Verona  in  data 
del  16  luglio  1884. 


SezioDt  citllt  i}  s'UedW  issi,  n"  SIC. 

Fimsmi  F.  (.  -  simui  Bd.tHst. - 

t.  II.  DSCtLE  t.  0. 
(ond.  mi) 


Elettorato  amministrativa  -  Consiglia  co- 
munale -  Ricusa  di  pronuncia  •  Corte  dt 
appello  -  Giudizio  di  merito  -  Condannato 
per  appropriazione  indet>ita  •  Condannato 
per  concussione  (art.  26  legge  com.  eprov.) 

Quando  in  materia  elettorale  il  con- 
siglio comwtale  siasi  rioMsato  di  pro- 
nunciare, la  corte  di  appello,  nell'atto 
che  riconosce  la  nullità  della  delibera- 
eione,  può  anche  proferire  il  suo  giu- 
diiio  sul  merito. 

Contro  i  condannati  per  appropria- 
xione  indebita  e  per  concussione  è  ap- 
plicabile l'incapacità  elettorale  dispasta 
dall'  art.  26  della  legge  comunale  e 
prouinciale  '). 

n  consìglio  comunale  di  Laino  Bor- 
go, invitato  dal  prefetto  di  Cosenza  a 
pronunciare  la  decadeozaldi  Attidemo 
Giuseppe  e  di  Garineo  Giuseppe  da 
consigliori  municipali,  perchè  condan- 
nati u  primo  per  concussione,  e  l'altro 
per  appropriazione  indebita,  con  deli- 
^ ledel  17  dicembre  1883  dicbiarò 


di  astenersi  per  delicatezza  da  qualun- 
que voto  in  proposito. 

Il  procuratore   generale   presso   la 
corte  di  appello    di    Catanzaro,  d'ap- 


1)  CoHS.,  alla  pag-ina  591  precedente,  la 
nota  numero  SI,  dove  ó  riassunta  la  frìurt- 
sprudeiizii'  dalla  Corte  sulla  esclustone  dal* 
rplf*lnrnfn  ninininint.r-.i1ivi^  npr  f:ilti  ni*iial1. 


presso  denunzia  del  prefetto,  reclamò 
contro  la  detta  deliberazione.  Il  reclamo 
fu  discusso  in  contradizione  dell'Atti- 
demo,  e  del  Garineo.  La  corte  sud- 
detta, con  sentenza  del  3  marzo  18S+, 
accolse  il  ricorso  del  procuratore  j^eue- 
rala  e  dichiarò  l'uno  e  l'altro  dewuluti 
da  consiglieri  comunali  di  Laino  Bor;jo, 

Contro  tale  sentenza  l'Atta^lemo  eii 
il  Garineo  hanno  esposto  ricorso  di 
cassazione  per  motivi  di  rito,  e  di  me- 
rito. 

Quanto  al  rito  si  gravano  che  fa 
sconosciuto  il  loro  diritto  a  difendeni 
innanzi  il  consiglio  comunale.  Nel  me- 
rito si  lagnano  che  la  -sentenza  shbu 
erroneamente  confuso  la  condanna  ili 
appropriazione  indebita  con  qualla  Ji 
frode,  di  cui  all'art.  26  della  legge  co- 
munale. 

Birit/o 

Considerando,  quanto  al  rito,^  che 
anche  a  prescindere  dai  motivo  indi- 
cato dalla  sentenza  denunziata^  di  es- 
sere estranei  al  procedimento  inizi*'" 
dal  prefetto  gli  art.  34  e  35  della  K''Se 
comunale,  il  gravame  esposto  dall'At- 
tademo,  e  dal  Garineo  contro  la  deli- 
berazione consigliare  pel  motivo  eli» 
fa  emanata  senza  la  di  loro  ehiainata 
a  difendersi,  era  sempre  inattendibile 
di  sua  natura,  trattandosi  di_  delihera- 
zione  che  nulla  aveva  stabilito  neper 
l'ammissione,  né  per  la  esclusione  delb 
domanda  fatta  dal  prefetto.  Sicché  ri- 
correndo questi  in  appello  per  denfr 
gala  giustizia,  nell'atto  che  la  corte  di 
merito  si  trovava  investita  dell'intera 
causa,  i^iustumente  scorgendo  che  le 
parti  si  trovavano  in  pari  condizioui^f 
o  potevano  egualmente  fare  le  loco  de; 
dazioni  (come  fecero)  in  qnestioaedi 
puro  diritto,  e  relativa  a  fatti  invans- 
bilmente  accertati  da  pubblici  uocn- 
menti,  pronunziò  in  merito  il  sao  giu- 
dizio, senza  attendere  ad  ecceziom  man- 
canti d'interesse  tanto  per  la  '^o'*'' 
quanto  per  chi  la  proponeva.   ^ 

Considerando,  quanto  al  mento,  ctie 
non  meno  infondata  sì  ravvisa  la  <'ci'' 
sura  sollevata  contro  la  denunziala J^"' 
tenza  di  falsa   od   erronea  int^'T^Ì" 


ziono  ed  applicazione  dell'art. 


édell» 


legge  comunale, per  avere  esteso  alla  con- 
cussione ed  all'appropriazione  inde»' 
la  incapacità  elettorale  disposta  a  cWico 
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dei  condannati  per  frode.  Nulla  di  più 
ingiusto  del  rimprovero  che  si  fa  alla 
sentenza  di  aver  adottato  una  inter- 
pretazione estensiva  in  materia  odiosa, 
qual'è  la  interdizione  da  pubblici  uflSci 
e  diritti  elettorali. 

La  corte  di  merito  rettamente  os- 
servò che  non  trovandosi  nel  codice 
penale  disposizione  alcuna,  la  quale 
determini  e  cirooscriva  sotto  un  tipo 
unico  e  particolare  il  reato  di  frode, 
per  volere  che  Tart.  26  della  legge  co- 
munale trovasse  applicazione  era  duopo 
intendere  la  parola  frode  ivi  adoperata 
dal  legislatore  in  senso  generale,  e  com- 
prensivo di  tutti  i  reati,  nei  Quali  la 
frode  entra  come  elemento  coefficiente 
o  concomitante  del  fatto  lesivo  del- 
l'altrui proprietà  e  buona  fede. 

Lo  che  richiedeva  anche  la  parola 
-espressa  dalla  leg^e,  che  alla  sezione 
terza  titolo  10<>  libro  2»  del  codice  pe- 
nale pone  l'epigrafe  »  Delle  trufife,  ap- 
99  propriazione  indebita,  ed  altre  specie 
9y  di  frode  »,  D'onde  è  manifesto  che 
l'appropriazione  indebita  entra  nel  no- 
vero dei  reati  aventi  per  legge  il  no- 
me e  carattere  di  frode.  E  poiché  la 
concussione  altro  non  è  in  sostanza 
che  una  appropriazione  indebita  ag- 
gravata dalla  qualità  della  persona  di 
officiale  o  depositario  pubblico  che  abu- 
sando della  fiducia  inerente  al  suo 
impiego  abbia  trafu^to  o  sottratto 
danaro  od  altri  effetti  mobili  ad  esso 
affidati  per  ragione  delle  sue  funzioni, 
bene  a  ragione  la  denunziata  sentenza 
riconobbe  applicabile  all' Attademo  e  al 
Gbrineo  il  disposto  dell'art.  26  della 
legge  comunale  pel  chiaro  riscontro 
trovato  nel  concetto  e  nella  parola 
della  legge  penale,  e  non  per  effetto 
d'interpretazione  estensiva  adoperata  in 
spreto  dagli  articoli  3®  e  4°  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civile 


ì]  S.  E.  il  procuratore  g-euerale  del  re 
concluse  «  dichiararsi  la  causa  di  compe- 
«  lenza  del  consigi  io  di  Stato  ai  termini  del - 
<i  l'art.  10  legge  sul  consiglio  di  Stato,  per- 
«  che  la  controversia  cade  sulla  in  ter  preta- 
<(  zione  dell'art.  31  della  legge  sul  debito 
«  pubblico;  subordinatamente,  qualora  la 
«  Corte  ritenga  la  causa  di  competenza  giù- 
«  diziaria,  annullarsi  la  sentenza  impugnata 
«  per  violazione  del  detto  articolo  ai  della 
«  legge  sul  debito  pubblico,  e  degli  art.  126 
«  0  US  del  regolamento  del  1870  ». 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  At- 
tademo Giuseppe,  e  aa  Uarineo  Giu- 
seppe contro  la  sentenza  proferita  dalla 
corte  di  appello  delle  Calabrie,  sezione 
di  Catanzaro,  nel  di  3  marzo  1884,  e 
pubblicata  il  giorno  10  dello  stesso 
mese. 


SezioHi  nnile  17  giopo  IS84,  n^  371 

MiliiOLU  P.  P.  •  MilELLI  Ilei,  ed  hi.  - 
r.  H.  D8  FiLGO  P.  6.  (1) 

Direttone  generale  del  debito  pubblico 
(avv.  er.  De  Cupis)  - 
Cloos  per  Vere^dità  Folizzi  Patti 
(avv.  P.  Muratori) 

Debito  pubblico  -  Prescrizione  quinquenna- 
le -  Rate  semestrali  -   Impedimento  -  So- 
spensione -  Codice  civile  -  Consiglio  di  Sta- 
to -  Autorità  giudiziaria. 

Prima  di  decidere  se  la  prescrizione 
delle  rate  semestrali  di  rendita  pubblica 
sia  soggetta  alle  cause  di  impedimento 
e  di  sospensione  stabilite  dal  codice  ci- 
vile, è  necessario  conoscere  se  spetti  alla 
giurisdizione  del  consiglio  di  Stato  il 
definire  ogni  controversia  che  riguardi 
il  debito  pubblico. 

Per  la  preterizione  delle  rate  seme- 
strali  del  debito  pubblico  sono  ammesse, 
non  solo  le  cause  interruttive,  ma  anche 
quelle  di  sospensione  e  le  impeditive 
stabilite  dal  codice  civile. 

Spetta  all'autorità  giudiziaria,  non 
al  consiglio  di  Stato  il  decidere  se  siano 
prescritte  le  rate  semestrali  di  rendita 
pubblica  2). 

La  Corte  osserva,  che  l'esame  di  di- 
ritto piglia  origine  dalla  specie  di  fatto 
seguente  : 

2)  Sulla  questione  di  competenza,  ecco 
come  ragiono  la  sentenza  dela  corte  d'ap* 
pelle  di  Roma,  seconda  sezione  promiscua 
pronunciata  TU  e  pubblicata  il  31  dicem- 
ore  18S8,  contro  la  quale  indarno  si  ricorso 
in  cassazione  : 

«  Considerato  che  in  virtù  della  legge 
20  marzo  1865  la  quale  ha  abolito  i  tribu- 
nali speciali  già  investiti  della  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo,  tutte 
le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle  leg* 
gi  anteriori  furono  devolute  senza  eccezione 
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Sarta  lite  sulla  pertinenza  della  e- 
reditàdi  Pietro  Patti- Poi i/.zi,  uum  delle 
contendenti,  Girolania  FeiTO,  ottenne 
dal  presidente  de!  triUnnale  di  Trapani 
nn  provvedimento, con  cui  fu  fin'altata 
a  fare  sospendere  il  pagamento  seme- 
Btrale  di  un'annua  rendita  in  lire  8615, 
pertiriaute  all'eredità  medesima. 

Il  caso  verificatosi,  e  che  ora  dà 
luogo  alla,  lite,  è  questo:   Quella  ven- 


aì  tribunali  uriiinan  ogul  vuliu  uho  iì  fac- 
cia questione  di  un  diritto  civile  politico, 
e  comunque  yi  eia  interessata  la  pubblica 
ammlii  in  trazione.  L'interesae  della  pubblica 
amministrazione  nella  sfora  del  diritti  civili 
era  pur  sempra  interesse  di  parte  ;  e  come 
ripugnava  che  L'amministrazione  come  parte 
traesatì  a  s&  !a  parte  priv;iia  nell'orbita  dei 
propri  tribunali,  altrettanto  era  consenta- 
neo a  ragione  che  entrambe  cotislilerate 
come  ugruuil  alle  rispettive  preteso  venis- 
aero  sottoposte  al  giudiilo  dei  tribunali  or- 
dinari. La  garanzia  dal  diritto  individuale 
esigeva  che  fosse  cosi  distinta  l'opera  delle 
due  autorità,  ed  è  ciò  eha  ha  Tatto  li  sud- 
detta It^gge,  ijunai  a  conferma  cbe  l'ordine 
giudiziario  è  i!  giudice  naturale  del  diritto 
civile.  Che  quindi  il  criterio  per  conoscere 
11  confine  della  sfera  d'azione  dell'autorltÀ 
giudiziaria  di  fronte  all'autorità  ammini- 
strativa dee  rloercarai  nella  qualità  dell'af- 
fare pel  quale  il  giudica  venne  richièsto, 
e  dal  Une  cbe  il  richiedente  si  propose  di 

«  Che  il  decidere  so  debba  farai  il  pa- 
gamento di  tutti  i  semestri  di  rendita  spet- 
tanti agli  eredi  Polizzi  e  ecaduti  dal  ISSS 
in  avanti,  oppure  se  una  parte  d^i  mede- 
simi debba  intpndersi  prescritta  a  favore 
della  putibUca  ammlDistrazione  è  questione 
che  ha  tratto  a  diritta  civile,  e p peri^  é  de- 
mandata alla. competenza  ordinaria. 

I'  Che  per  farla  uscire  da  questa  cer- 
chia nuu  giova  richiamarsi  alle  disposizioni 
Bcritie  nell'articolo  IO  n.  -2  allegato  D  della 
suddetta  leggo,  poiché  la  eccezionale  com- 

._.      _..      .^ -  jj    gj^j^ 


Setenza  ivi  attribuit 
limitata  SHclusivamcnte 
troversie  fra  lo  Stato  e  i 
torà  solo  che  trattasi  iute 
tratto  di  prestito  pubblici 
leggi  ris^uardanti  i'   '   '  " 


1  decidere  le  con- 
suoi  creditori  al- 
■pretnra  un  eoQ- 
'  o  alcuna  delle 
)  pubblica,  e  non 
intrcversie   nelle 


de   affatto   alle 
quali  si  discuta  del  mio  e  del  tuo. 

«  Glie  nemmeno  giova  ricorrere  al  pre- 
testo che  per  decidere  della  eccezione  op- 
posta daila  pubblica  amministrazione  sia 
mestieri  d'interpretare  i'articalo  SI  della 
legge  10  luglio  186!  sulla  istituzione  del 
gran  libro  del  debito  pubblico,  poiché  la 
questione  non  verte  gì&  sul  punto  d'Inter- 
preture  ma  unicameuta  di  applicare  la  di- 
sposizione di  codesto  articolo,  il  che  è  cosa 
affatto  SLibordluata  all'esita  della  questiona 
di  merito.  ». 


dita  non  fu  esatta  per  più  di  cinqae 
anni;  e  quando,  in  ottobre  1882,  il  se- 
questmtario  gindiziario  chiese  la  som- 
ma di  lire  159,377.  50  per  semeatri 
scaduti  da  ffeonaro  1865,  il  debitore  del 
debito  pubalico  si  profferì  pronto  al 
pagamento,  meno  per  le  rate  semestrali 
non  dovute  per  la  prescrizione  <li  cin- 


gente duziurio  della  eredità  Polizzi  l'ulti 
colte  seguenti  osservazioni: 

«  Al  solo  potere  giudiziario  appartiene 
esoluslvameote  e  costantemente  l'ufficio  di 
Interpretare  le  leggi  e  di  applicarle  ai  casi 
ed  allo  controversie  particolari,  dichiarando 
sovranamente  dove  unisce  il  campo  del  di- 
ritto ed  attribuendolo  indistintamente  a 
tutti,  individui,  corpi  morali,  ammiuistra- 
zioni  pubbliche  di  ogtil  specie,  sempre  che 
disputino  tra  loro  della  esistenza  o  dei  li- 
miti di  un  diritto. 

La  legge  del  70  marzo  1665  ha  abolito 
I  tribunati  speciali  già  investiti  del  con- 
tenzioso amministrativo,  e  tutte  le  contro- 
versie ad  essi  attribuite  dalle  leggi  ante- 
riori furono  devolute  sensa  ecceiione  ai  tri- 
bunali ordinari. 

"  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordi- 

tutte  le  materie  nelle  quali  sì  feccia  que- 
stiona di  un  diritto  civile  o  politico,  co- 
munque vi  possa  essere  Interessata  la  pub- 
blica amministrazione,  e  ancorchò  siano  e- 
mauatl  provvedimenti  del  potere  esecutivo 
O  dell'autorità  amministugvau  (art.  elegge 
20  marzo  1865,  allegato  BJ. 

Cessato  ogni  privilegio,  l^mminìstra- 
zione  al  pari  del  privato  non  ha  altro  giu- 
dice che  i  tribunali  del  regno:  nata  una 
contestazioue  sopra  un  diritto  civile  o  po- 
litico la  competenza  app.irtiene  alla  giurie- 
dizione  ordinaria;  è  questa  la  regola  ge- 
nerale segnata  nell'art.  2  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Ma  secondo  il  ricorso  l'arlic,  10  dell'al- 
legato D  della  legge  20  marzo  1865  coutiene 
una  eccezione  al  principio  generals. 

a  11  consiglio  di  Stato  eserolta  giuri- 
sdizione propria  pronunziando  deQnitiva- 
mente  con  decreti  motivati:  1* 

«  2.  Sulle  controversie  fra  lo  Stato  ed  i 
suoi  creditori  riguardanti  la  interpretaaione 
dei  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leg- 

Si  relative  a  tali  prestiti  e  delle  altre  sul 
ebito  pubblico  x. 

Cobi,  dice  II  ricorrente,  qualunque  con- 
troversia tra  lo  Stato  ed  i  privati,  per  la  cui 
risoluzione  bisogna  Interpretare  la  legge  IO 
luglio  1861,  sebbene  si  quistioni  di  un  di- 
ritto meramente  civile,  pure  tale  materia 
è  suttrattaalla  cognizione  dell'autorità  giu- 

Se  tale  fosse  la  retta  intelligenza  del- 
l'art, 10  niii  in  verità  non  sapremmo  com- 
prendere la  ragione  di  questa  giurisdizione 
speciale,  al  momento  in  cui  veniva  proclBr 
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testata  nel  modo  seguente:  Il  conve- 
nuto ha  eccepito  l'incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  in  quanto  Tart.  10 
n«  2  della  lejfge  di  marzo  1865  attri- 
buisce al  consiglio  di  Stato  le  quistioni 
di  debito  pubblico:  -  ha  eccepito  la  pre- 
scrizione fondata  sull'art.  3*  della  leg- 
ge 10  luglio  1861,  riflettente  Ja  istitu- 
zione del  gran  libro,  e  pel  quale  è  san- 


mandoBÌ  l'abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Le  questioni  che  possono  BOfgevQ  tra 
il  privato  e  Tamministrazione  del  debito 
pubblico  in  quanto  al  paf^amento  delle  rate 
semestrali,  al  tramutamento  dei  titoli,  alla 
efBcacia  dei  vincoli  che  possono  affettare 
un  titolo  di  rendita,  sono  delle  semplici 
quistioni  di  puro  diritto  civile,  che  non 
possono  lontanamente  interessare  lo  Stato 
politico,  per  cui  sarebbe  priustificata  la  crea- 
zione di  un  tribunale  speciale. 

Esaminiamo  innanzi  tutto  lo  spirito  e 
la  lettera  di  quella  disposizione.  Ed  in 
questo  esame  noi  non  possiamo  invocare 
autorità  più  competente  dell'avvocato  ge- 
nerale erariale,  il  Mauteìlini: 

V  L'art.  10  dell'ullegato  D  alla  leg-ge  del 
20  marzo  1805,  nel  n  •>,  attribuisce  ai  con- 
siglio di  Stato  giurisdizione  sulle  contro- 
versie dello  Stato  ed  i  suoi  creditori  riguar- 
danti la  interpretazione  dei  contratti  di  pre- 
stito pubblico,  delle  leggi  relative  a  tali 
prestiti  e  delle  altre  sul  debito  pubblico.  E 
la  legge  del  31  marzo  1811  deroga  dell'art. 
10  il  n.  1.  non  il  n.  2,  controversie  rimaste 
dunque  alla  competenza  del  consiglio  di  Sta- 
to. La  quale  non  ebbe  occasione  a  spiegarsi 
se  non  rarissima,  di  raj^ione  transitoria  e 
di  poco  merito. 

«  Sieno  dunque  consegnate  in  contratto, 
approvate  per  legge,  con  o  senza  istru- 
mento,  esse  condizioni  assomigliano  alle 
contrattuali  senza  esserlo  esattamente.  Tan- 
ta ragione  politica  si  mescola  nella  civile 
da  farne  dipendere  la  definizione  dei  con- 
seguenti rapporti  per  giudicato  non  di  cas- 
sazioni e  di  corti  ai  appello,  ma  del  consi- 
gììo  di  Stato,  <]uando  la  non  si  determini 
per  legge.  Le  sieno  pure  stabilite  i)er  legge, 
le  condizioni  del  pubblico  prestito,  e  ap- 
punto perchè  stabilite  per  legge  su  materia 
di  credito  pubblico,  parve  da  riservarne  la 
interpretazione,  a  maggior  scrupolo  di  os- 
servanza, per  gelosia  della  materia  e  per 
l'autorità  deiresemplo  (l;  ». 

Ecco  tracciati  nettamente  i  limiti  della 
griurisdizione  speciale  del  consiglio  di  Sta- 
to. Quando  sorge  contestazione  sulle  con- 
dizioni del  pubblico  prestito,  sulle  oonJi- 
zioni  che  accompagnano  la  emissione  della 
rendita  condizioni  stabilite  dalle  leggi,  tali 
quistioni,  che  interessano  il  credito  pub- 
blico, non  possono  essere  traseifìfite  éa  tri- 


fi}  Mantellini,  lo  Stato  ed  il  codice  ci- 
vile, voi.  II.  pag.  393. 


cito  che  n  Le  rate  semestrali,  non  re* 
clamate  pel  corso  di  cinque  anni  con- 
tinui dalla  scadenza  dei  pagamenti,  so- 
no prescritte  w.  E  l'attore  ha  detto  di 
replica:  -  Che  l'art.  10  sumenzionato 
si  applica  nel  caso  d'interpretazione 
dei  contratti  di  prestito  pubblico,  quan- 
do invece,  nel  caso  concreto,  si  tratta 
di  conoscere  di  un  diritto  civile:  -  Che 


bunale  in  tribunale,  e  sono  devolute  esclu- 
sivamente alla  competenza  del  consiglio 
di  Stato.  La  è  questa  un'attribuzione  poli- 
tica più  che  giudiziaria  (2). 

Ed  il  Mantellini,  ritornando  sull'argo- 
mento, e  spiegando  meglio  il  suo  concetto 
cosi  si  esprime: 

«  Dei  prestiti  pubblici  la  costituzione  av- 
viene per  legge,  da  non  potere  essere  toc- 
cata se  non  per  legge;  come  fu  la  legge 
che  soggettò,  e  per  ritenuta,  il  consoli- 
dato alla  tassa  di  ricchezza  mobile;  e  dove 
cada  questione  sulla  interpretazione  di  una 
legge  e  di  un  contratto  d'imprestito,  non 
dai  tribunali,  la  si  decide  dal  consiglio  di 
Stato,  perchè  la  è  da  decidere  su  criterii 
politici  non  meno  che  giuridici  (3j  ». 

Lo  Stato  che  ha  bisogno  di  ricorrere 
al  credito  se  la  intende  con  i  banchieri 
coi  ^uall  contratta,  e  le  concertate  condi- 
zioni fa  sapere  per  mezzo  di  legge,  la  quale 
approva  la  intera  combinazione.  E  sono 
banchieri  che  aprono  la  sottoscrizione  pub- 
blica il  più  spesso  per  conto  e  col  corre- 
spettivo  di  una  provvisione  fissa  ed  even- 
tuale, alcune  volte  con  riserva  di  assu- 
mersi la  parte  non  sottoscritta.  Qualche 
volta  lo  Stato  si  risparmia  il  contratto  con 
i  banchieri,  e  apre  direttamente  la  pubblica 
sottoscrizione;  altra,  emette  rendita  secon- 
do le  esigenze  di  tesoreria.  Ma  è  sempre 
la  legge  la  quale  detta  le  condizioni,  o  che 
le  offre,  alla  pubblica  concorrenza. 

Ora  sono  queste  le  leggi  che  riguar- 
dano 1  prestiti  e  il  debito  pubblico;  e  se 
sulle  condizioni  stabilite  da  queste  leggi 
nascesse  contestazione,  nessun  dubbio  che 
la  cognizione  di  esse  appartiene  al  consi- 
glio di  Stato. 

E  sono  leggi  sul  debito  pubblico,  quella 
del  15  agosto  1861  colla  quale  vennero  create 
le  obbligazioni  ecclesiastiche;  l'altra  del 
14  agosto  1868  colla  quale  furono  emesse 
le  obbligazioni  della  regia  dei  tabacchi;  le 
altre  leggi  riguardanti  le  obbligazioni  de- 
maniali; e  l'ultima  legge  colla  quale  si 
provvide  alla  estinzione  del  corso  forzoso. 

Se  tra  i  banchieri  assuntori  della  obbli- 
gazione e  del  prestito  fosse  sorta  contesta- 
zione con  lo  Stato  riguardanti  la  interpre- 
tazione dei  contratti  e  delle  leggi  relati- 
ve a  tali  prestiti  ed  al  debito  creato,  tali 
controversie  ricntrarebbero  esclusivamente 
nella  competenza  del  consiglio  di  Stato. 


(2)  Mantellini,  loco  cit.  voi.  Ili,  p.  104 
(3j  Voi.  III.  pag.  406. 
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alla  prescrizione  quinquenoale  faccia 
oafcicolo  rordiuaiiza  presidenziale,  che 
Bospese  il  pa<r!imeDto  della  readita. 

Il  trilianale  e  la  corte  han  rigettato 
amendue  quella  eccezioni  del  conve- 
ikiito.  La  Bentenzn  denunciata  ha  detto, 
che  la  lite  è  di  ordinaria  giurisdizione; 
clie  non  è  possibile  la  prescrizione  per 
l'ordinanza  presidenziale  che  avea  eo- 
Bpeao  il  pagamento,  potendo,  sotto  que- 
sto aspetto,  applicarsi  la  massima  con- 


E'  questa  lo  spirito  dello  art.  io  del- 
l'alleato D  delln  Ugge  20  marzo  ISSS. 

Conforme  allo  spirito  è  la  lettera  della 
legga. 

Difalti  l'articolo  invocato  parla  di  cor.- 
troverale  rig'iiard^Dtl  la  interpretazione  dei 
contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi 
relatire  a  tali  prestiti  e  'Ielle  altre  sul  de- 
lilto  pubblico,  ora  la  legge  10  lue-Ito  1961 
iion  è  una  l<?^ge  colla  quale  si  viene  con- 
trattando il  debito  pubblico,  ma  sempli- 
cemente istituisce  il  gran  libro  del  debito 
pubblico,  H'islltuisce  qual  gran  libro  in 
cui  s'iscrivono  quei  debiti  cne  per  legge 

B'  istituito  il  gran  libro  del  debito  pub- 
blico del  regno  d'iialia  (art,  ij. 

Nessuna  rendila  potrà  esssere  iacritt.i 
sul  gran  libro  se  lon  la  virtù  di  legge 
tart.  a). 

Ora  non  è  a  ccnfonderai  la  legge  che 
contratta  il  prestito  0  il  debito  pubblico, 
eoa  la  legge  clie  istituisce  il  gran  libro 
ove  i  debili  Hi  iscrivono. 

Ed  il  eitato  ari.  10  non  attribuiaeo  la 
competenza  del  consiglio  di  Stato  eutle 
coclroversie  riguardanti  la  interpretazione 
della  legge  sulla  Intltuziond  del  gran  libro, 
ma  Baiamente  sulle  controverBìe  rig'uar- 
dantì  la  Interpretazione  dei  contratti  e  delle 
leg'gl  dì  prestito  e  sul  debito  pubblico. 

La  legge  dellOluglio  1861  non  ha  creato 
il  debito  publìco,  ma  aa  semplicemente  or- 
ganizzato l'azienda  del  debito,  a  garanzia 
ìtegrimpegnì  conlcattf  fu  istituito  il  gran 
libro;  lo  ytato  nor  ha  altro  obbligo  che 
annualmente  iscrivere  in  bilancio  la  som- 
ma necessaria  per  Tar  fronte  agli  impegni 
assunti;  al  servizio  ed  al  regolare  paga- 
mento del  prestiti  e  delle  rate  semestrali 
del  debito  pubblico  provvede  l'amminiatra- 
aione  istituita  colli  legge  10  luglio  ìfV]. 

Ben  differenti  sono  i  rapporti  dello 
Stato  con  I  suoi  creditori,  dal  doveri  giu- 
ridici obe  ha  l'aiUTainìstrazione  del  debito 
pubblico  con  1  pnrtUorì  dei  titoli  di  rendita. 

Le  controversia  ohe  possono  nascere  In 
ordine  alla  azienda  del  debito  pubblico, 
sono  controversie  particolari  in  cui  si  fa 
qnlitione  di  un  diritto  semplicemente  el- 


fi) Fra  le  più  recenti,  A.  Napoli  11 
maggio  1911  Annali,  239;  casa.  Napoli  9 
settembre  J41i,  Annali  Hi;  Ap.  Brescia 
marzo  Itie,  Mun.  dei  trlb.  di  Milano  ISie, 


tra  non  va!entem  ar/ere  nan  cufril  prae- 
script  io. 

Il  ricorso  pone   questi  tre  assunti; 

1"  La  violazione  dell'art.  10,  men- 
zionato precedentemente,  perchè  w  di 
giurisdizione  del  consiglio  di  St.ato  il 
definire  Ogni  controversia  che  riguxrli 
il  debito  pubblico; 

2°  La  vi^^lazion^  dell'art.  37  ilella 
legge  di  luglio  18G1,  perchè  la  prescri- 
zione, da  esso  sancita,  ò  adatto  sp?cia- 


nle,  . 


.  della 


Circoscrìtta  In  questi  limili  la  giuri- 
sdizione Osi  consìglio  di  Stato,  essa  non 
ebbe  occasione  a  spiegarsi  se  non  ra- 
rissima, di  ragione  transitoria   a    di    poco 

Nelle  quistioni  non  poche  che  ."(ino 
sorte  a  riguardo  della  azienda  del  debito 
pubblico  mai  si    è   osato   dali'aj 


B  e1e« 


ì  la  E 


del  magistrato  ordinario,  ([uantuaque  la 
controversia  riguardasse  la  in terpctr asinine 
della  legga  sulla  istituzione  del  g-raa  libro. 
Basta  consultare  i  diversi  pronunciati  di 
magistrati,  che  si  contengono  nelle  rac- 
colte di  giurisprudenza  per  rilevare  che  i 
tribitnaSi  ordinari  giudicarono  sempre  io 
materia  d'interpretaziune  della  leg'ga  sulla 
istituzione  del  gran  libro  |l). 

Dalle  premesse  cose  chiaro  risulta  maa- 
care  di  base  i'aasnnto  del  ricorrente,  non 
essendo  esatto  che  nella  specie  tmtiavau 
di  una  controversia  riguardante  la  ìnter* 
petrazione  di  una  legge  sul  debito  pubbli- 
co; la  eccezione  quindi  d'incompetenza  ti 
presenta  interamente  infondata. 

Ma  basta  tener  presente  i  termini  dolla 
domanda  per  rilevare  l'assurdo  della  ecce- 


II  signor  Clooa  essendosi  presentato 
i  cassa  dell'amministrazione  dal  debito 
ihlico  ner  riscuotere  il  pagamento  dei 
.     _..  rendita  spettanti  agli  eredi  Po- 

lizzi,  ebbe  in  risposta,  che  non  poteano 
essere  pagati  che  gli  ultimi  5  anni,  essendo 
i  precedenti  semestri  colpiti  dalla  prescri- 
zione quinquennale, 

Bd  il  Bìf-nor  Cloos  ha  adito  il  tribunale 
per  ottenere  li  palpamento  del  semestri  che 
ingiustamente  gli  era  stato  negato.  Tutta 
la  lite  si  riduce  ad  una  quistions  dì  pre- 
scrizione d'interessi  dì  rate  semestrali  di 
rendita,  ed  esaminare  semplicemente  se 
per  gli  atti  intervenuti,  il  corso  della  pre- 
scrizione rimase  interrotto  o  sospeso,  que- 
stione questa  che  ha  tratto  a  diritto  civile, 
epperò  d  dimandata  alla  competenza  ordi- 
naria. Né  la  natura  della  domanda  può  va- 
riare sol  perchè  l'amministrazione  sosllane, 


3S2;  C.  Napoli  11  novembre  1811,  Foro  It. 
291;  C.  Roma  a  novembre  ISIiì,  Poro  It. 
103»;  Roma  20  febbraio  18S4,  la  Corta  Su- 
prema, pag.   185. 
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le,  nel  senso  che,  per  la  prescrizione 
delle  rate  semestrali  di  rendita  pub- 
blica, non  si  ammettono  ne  le  cause  di 
impedimento,  né  le  cause  di  sospen- 
sione del  codice; 

3*>  La  violazione  degli  art.  2115, 
2119,  2120,  perchè,  posto  che  si  tratti 
di  prescrizione  ordinaria,  quella  stessa 
contemplata  dal  codice,  Fordinanza  pre- 


che  ]^er  l'articolo  3T  della  legge  io  luglio 
1861  il  corso  della  prescrizione  non  è  in- 
terrotto che. dal  solo  reclamo  alla  direzione 
del  debito  pubblico,  e  che  le  cause  di  so- 
spensione ammesse  dal  codice  non  hanno 
applicazione  in  materia  di  debito  pubblico; 
poiché  in  contestazione  rimane  sempre  un 
diritto  civile,  ed  il  magistrato  deve  appunto 
esaminare  e  decidere  se  ed  in  quanto  la 
legge  Bpeciale  influisca  a  modificare  il  di- 
ritto civile  che  si  esperimenta. 

Onde  disse  bene  la  sentenza  impugnata, 
che  nemmeno  giova  ricorrere  al  pretesto 
ohe  per  decidere  della  eccezione  opposta 
dalla  pubblica  amministrazione  sia  mestieri 
dMnterpretare  l'articolo  8T  della  legge  10 
luglio  1861  sulla  istituzione  del  gran  libro 
del  debito  j)ubbIico,  poiché  la  quistione 
non  verte  già  sul  punto  d'interpretare  ma 
unicamente  di  applicare  la  disposizione  di 
codesto  articolo,  il  che  ò  cosa  affatto  su- 
hordinata  all'esito  della  questione  di  merito. 

In  causa  molto  più  grave  questa  corte 
di  cassazione  applicando  gli  stessi  principi 
ritenne  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria (1). 

Trattavasi  appunto  di  controversia  tra 

10  Stato  ed  un  suo  creditore,  e  bisognava 
decidere  quale  influenza  potesse  esercitare 
l'art.  2  della  legge  10  luglio  1861.  cioè,  se 
iscritta  per  legge  una  rendita  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico,  poteva  essere  can- 
cellata da  una  legge  posteriore,  ed  11  Su- 

f»remo  Collegio  non  tardò  a  ritenere  che 
a  questione  versava  sempre  sul  mio  e  sul 
tuo,  quistioni  esclusivamente  riservate  al 
potere  giudiziario. 

Negli  stessi  sensi  ebbe  a  pronunziarsi 
la  corte  di  appello  di  Torino: 

«  Attesoché  fu  eccepita  la  Incompetenza 
per  ragione  di  materia  in  base  dell'arti- 
colo 10  della  legge  20  marzo  1865  sull'istitu- 
zione del  consiglio  di  Stato,  ed  all'articolo 

11  della  legge  sul  debito  pubblico  io  luglio 
1861,  disponendosi  con  (Questa  che  le  car- 
telle e  le  cedole  sono  a  rischio  e  pericolo 
dei  portatori,  e  coll'altra  che  il  consiglio 
di  Stato  pronuncia  per  giurisdizione  pro- 
pria e  con  decreti  motivati  sulle  contro- 
versie tra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori,  ris- 
g'aardanti  l'interpretazione  dei  contratti 
di  prestito,  delle  leggi  relative  a  tali  pre- 
stiti e  delle  altre  sul  debito   pubblico. 

«  Ma  oltre  che  i  decreti  del  consiglio 
di  Stato  si  riferiscono  a  pratiche  ammi- 
nistrative, anziché  ad  affari  contenziosi, 
nel  caso  concreto  non  si 'tratta  di  contro- 
versia per  interpretazione   di   contratto   o 


sidenziale  non  potrebbe  costituire  una 
causa  di  sospensione  della  prescrizione 
medesima. 

Osserva  in  diritto,  che  la  soluzione 
della  seconda  quistione,  posta  dal  ri- 
corso,   implica  quella   della   (Quistione 
E  rima.  L'mdole  della  pres3rizione  de- 
nisce  la  giurisdizione. 
La  prescrizione  di  cinque  anni  per 


di  alcuna  delle  predette  leggi,  e  nemmeno 
del  citato  articolo  della  legge  io  luglio 
1861,  avendo  la  stessa  Della  Vecchia  ara- 
messo  nella  sua  conclusionale  che  ove  la 
cedola  in  questione  fosse  alterata,  non  toc- 
cherà alle  convenute  amministrazioni  di 
risarcirle  i  danni  patiti,  vale  a  dire  che  sol- 
tanto pel  caso  in  cui  la  madre  e  figlio  Bono 
non  fossero  tenuti  a  riconsegnare  un'altra 
cedola  dell'annua  rendita  di  lire  500,  oltre 
gli  accessorii  di  cui  agli  atti,  perché  quella 
già  consegnata  non  constasse  essere  filisi- 
ncata  od  alterata,  dovessero  essere  quelle 
amministrazioni  contabili  di  quella  conse- 
gna e  rimborso  come  in  complesso  puro 
già  dicevasi  negli  atti  di  citazione,  e  spe- 
cialmente in  quelli  notificati  il  19  e  81  no- 
vembre 1819,  nove  si  conchiudeva  appunto 
perché  solo  In  difetto  del  li  Bono  si  dichia- 
rassero a  quanto  Sbvra  tenute  le  ammini- 
strazioni anzidette. 

((  Adunque  é  facile  lo  scorgere  che  la 
quistione  non  verte  sul  punto  d'interpre- 
tare, ma  unicamente  di  applicare  quella 
speciale  disposizione,  il  che  é  cosa  subor- 
dinata affatto  all'esito  della  quistione  di 
merito,  se  possa  cioè  o  non  dirsi  provata 
la  falsità  della  cedola  predetta,  di  cui  si 
domanda  intanto  anche  alle  coappellate 
amministrazioni  la  rivendicazione  o  la 
rappresentazione  ». 

«  Ora  tale  azione  di  rivendica,  vogliasi 
derivante  da  contratto,  vogliasi  da  qua- 
si-delitto,  secondo  la  distinzione  che  inu- 
tilmente si  ebbe  a  fare  nei  motivi  della  sen- 
tenza appellata,  é  pur  sempre  di  mero  di- 
ritto civile,  o  politico,  comunque  vi  possa 
essere  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione ed  ancorché  fossero  emanati  provve- 
dimenti del  potere  esecutivo  e  dell'autorità 
amministrativa  (2)  ». 

11  signor  Cloos  pretende  il  pagamento 
delle  rate  semestrali  di  rendita  dal  primo 
gennaro  1865  ad  oggi;  questa  domanda  è 
contrastata  dall'amministrazione,  sostenen- 
do la  estinzione  dei  credito  per  effetto  della 
prescrizione  quinquennale;  in  questi  ter- 
mini si  anima  la  contestazione,  ed  il  ma- 


fi)  Sentenza  del  5  dicembre  1881,  con- 
prregazione  di  carità  di  Perugia  e»  Finanze 
(Corte  Suprema  di  Roma  VI.  pag.  962. 

(•i)  A.  Torino  16  luglio  1880,  Foro  it. 
1139.  -  Conf.  trib.  Roma  il  luglio  188*2,  causa 
degli  eredi  di  Pio  IX  e  Finanze  -Ap.  Genova 
29  dicembre  1883,  causa  debito  pubblico  e 
Gnecco. 
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le  rate  semestrali  del  debito  pbubltco 
non  lia,  e  non  può  avere  nulla  di  spe- 
ciale, nel  senso  che  non  bìq^o  annesse 
le  caiisc  di  sospensione  della  stessa,  se- 
cendo  che  assnius  il  ricorso;  essa  viene 
dal  codice,  e  null'altro  è  che  una  pre- 
scrizione ordinaria,  ch'è  da  questo  re- 
5olata,  L'art.  37  della  legge  10  luglio 
861  sul  gran  liliio,  più  che  stahuire 
la  prescrizione,  la  richiama  con  riferi- 
mento a  quella  del  codice. 

Difutti,  se  ben  si  considera,  l'arti- 
colo stesso  37  dì^.echu  la  prescrizione 
si  verifica  pel  pi^amento   non   recla- 


rndto    in 


cinque 


m  mette 


così  le  cause  mterruttive,  non  si  com- 
prende come  passano  essere  escluse 
quelle  sospensive  o  impeditive.  Tutte 
e  tre  coleste  cause  sono  modi  o  mezzi 
diversi  di  un  fina  medesimo,  quello  di 
volere  che  la  prescrizione  non  si  com- 
pia 0  nnn  si  verifichi.  Certo  non  pu6 
dirsi  elio  un'istnoza  giudiziale  non  ia- 
t-errompa  il  quinquennio  contro  la  am- 
ministrazione del  debito  pubblico;  e 
puù  dunque  la  prescrizione  essere  im- 

f  edita  o  sospesa.  Ed  è  notevole  che 
art.  37  non  pari*  dì  (]uella  sola  quin- 
quennrile.  ma  anche  di  quella  trenten- 
nale, che  Banclsce  la  perdita  del  diritto 
a!la  rendita;  per  il  che,  sa  non  può 
presumersi  che  ia  legge  sul  gran  libro 
abbia  potuto  volere  questa  esorbitante 
consoguenza,  di  non  ammettere  cioè  le 
cansa  di  sospeus'.one  pei  minori,  per 
gl'interdetti,  poi_  militari  in  servizio 
attivo  in  tempo  di  guerra,  secondo  l'ar- 
ticolo 2120,  si  trae  da  qui  quest'argo- 
mento che  l'articolo  37,  come  per  la 
trentennale,  si  ò  riferito  al  codice  per 
la  prescrizione  di  cinque  anni,  e<l  e  il 
codice  che  dea  ilisciplinarla, 

E  non  può  essere  altrimenti  se  si 
considera  che  allo  Stato  il  diritto  alla 
prescrizione  non  gli  deriva  direttamen- 
te dall'art.  37.  Ove  quesfe"»  non  fosse, 
gli  deriverebbe   sempre   dall'art,  2144 


gislrato  lieve  appunto  decidere  se  il  diritto 
al  paffawento  ò  ancora  in  vita,  ose eatinro 
per  la  preBCrizioue  quinquennale  di  cui  allo 
art.  :n  della  lefrfie  10  luglio  IRSI;  se  il 
corso  della  prescrizione  é  rimasto  anspeso 
a  causa  del  sRqueatro  Rludiziario  per  il 
quale  furono  posti  sotto  auggrello  i  titoli  di 
rendita;  ed  In  Uno  se  il  corso  del  a,  prescrl- 
lione  Cu  aoapQso  per  effetto  del  decreto  del 


del  codice,  e  per  queste  due  lagioiù 
semplicissime:  1°  perchè  so  lo  Stato  è 
sc^^etto  alle  stesse  prescrizioai  onli- 
nane  dei  privati,  può  dunque  ugual- 
mente opporle;  2"  perchè  le  rate  se- 
mestrali  della  pubblica  reniHta  Bono 
dovute  io  virtù  di  un  contratto  pd 
quale  lo  Stato  si  costituisce  debitore 
dei  privati.  Ma  appunto  perchè  invoca 
tina  prescrizione  non  speciale,  m»  di 
diritto  comune,  bisogna  che  sottostia 
alle  modalità  per  le  quali  essa  si  compie. 

Osserva  che  lo  stabilirò  quest'inaoie 
caratteiistica  della  prescrizione  rispetto 
al  debito  pubblico,  è  definire  la  qui- 
stione  di  giurisdizione  che  forma  ob- 
bietta del  primo  motivo  del  ricorso. 

Se  la  prescrizione  delle  rata  seme- 
strali, siccome  fa  dimostrato,  è  nn/w 
commune,  non  può  conoscerne  il  «ra- 
aiglio  di  Stato  che,  in  fatto  di  debit'i 
pubblico,  esercita  una  giurisdizione  prii- 
pria,  siccome  dico  l'art.  10,  ma  perai! 
jus  singalare.  cioè  ^soggiunge  io  arti; 
colo  stesso)  n  per  la  interpretazione  Jei 
contratti  di  prestito  pubblico,  \S$ 
leggi  relative  a  tali  prestiti  e  delleaJ- 
ire  sui  debito  nttbblico  «.  Ma  se  cotast'J 
instituto  invoca  la  proacrizione  comf 
derivante  dal  diritto  comune,  e  come 
la  invoca  qualunque  privato,  dunque 
non  si  tratta  di  una  legge  speciali  'i 
relativa  a!  debito  pubblico,  siccome  f 
detto  nell'art.  10,  ma  invece  di  oni 
legge  speciale,  ch'era  n«t  codici  prinB 
che  fosse  richiamata  tu  quella  ìli  lo- 
glio 1861;  e  perù  l'intendente  e  l'appli- 
cante dehb'  essere  della  ordinaria  gin- 
risdizione. 

Questa  interpretazione  letterale  Ji 
esso  articolo  è  fatta  meglio  palese  dal'* 
ragione  che  Io  ha  ispirato.  L'institnw 
del  debito  pubblico  è  un  assieme  u| 
rapporti  complessi  che  sono  tuttl^t^ 
dai  modi  del  suo  organismo,  ha  uw 
ragione  politica  di  esistere,  perchè  prof 
vede  a  grandi  necesHità  economiolie  de- 


preBldentfl  del  tribunale  di  Trapani^' 
quale  (il  Inibito  airammlnlstmitone di p)' 
(jare  le  rate  eemeatrali  Ano  a  che  non  fcs* 
espletata  la  conteaa  sul  diritto  asuecHcf'' 
non  cade  dunque  la  conteatAEinne sulli ij|' 
terpretazione  ai  una  legrffe  sul  debito  p"!^ 
blloo,  ma  ò  una  semplice  quialione di  ni>o 
e  di  tuo,  quiationeescluBiTamenterisenJ" 
al  tribunale  ordinario.     Avv.  P.  UuraK* 
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fu  Stati  moderni;  ha  anche  una  ragion 
ì  esistere  nei  rapporti  intemazionali, 
perchè  la  rendita  si  contrae  pure  e  si 
negozia  in  estere  nazioni;  ma  trae  an- 
che  una  sua  ragione  di  essere  da  un 
rapporto  di  privato  diritto,  consistente 
nell  obbligo  che  lo  Stato  paghi  i  suoi 
creditori  di  rendita. 

Così  rindole  di  questa  creazione 
moderna,  che  si  chiama  del  gran  libroy 
spiega  l'art.  10.  Al  potere  ■  giudiziario 
non  può  esser  dato  di  conoscere  di  tutto 
quanto  si  attiene  all' organismo  del  de- 
bito pubblico  sotto  i  due  primi  aspetti; 
è  perciò  che  il  consiglio  di  Stato  in- 
terpreta i  contratti  di  prestito  pubblico 
e  le  leggi  relative,  ma  per  la  ragione 
inversi  e  del  magistrato  ordinario  il 
conoscere  della  prescrizione,  che  siri- 
solve  in  non  altra  controversia,  che  è 
q^uella  sola,  di  vedere  se  un  pagamento 
sia  dovuto,  o  se  sia  già  estinta  la  re- 
lativa obbligazione. 

rer  tali  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
il  mezzo  di  ricorso  relativo  alla  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  manda  alia  sezione  civile  la 
discussione  del  secondo  mezzo. 


(1)  La  senteuza  dt^la  corte  di    merito, 
ricoraata  a  pag.  '789  considerò: 

<r  Che  senza  risalirla  all'origine  storica 
della  prescrizione^  la  quale^  come  ogni  u- 
xnana  istituzione,  ha  avuto  i  suoi  detrattori 
e  i  suoi  apologisti,  avendola  i  primi  chia- 
mata impium  praesidium,  ed  i  secondi  pa- 
trona  generis  Kumani  per  essere  quindi  ri- 
oevuta  quale  remedium,  ad  assicurare  nello 
interesse  pubblico  rerum  dominia,  certa  cosa 
ò  che  non  deve  potersi  confondere  la  usu- 
capto  QOTi  \{i  praescriptio  propriamente  detta: 
quella,  praescriptio  adquisitiva,  ò  un  adie- 
dio  domina,  poiché  poggia  sulla  presun- 
zione di  un  acquisto  anteriore,  e  di  ciò  non 
può  essere  questione  nella  specie;  questa, 
praescriptio  estintiva  o  liberatoria,  ò  un 
mezzo  di  difesa,  una  eccezione  la  quale  ha 
tutto  il  sno  fondamento  nella  inerzia  o  ne- 
g-ligenza  del  creditore  cui  essa  corre  e  viene 
proposta  ;  ed  ò  la  sola  che  nel  caso  possa 
fornire  argomento  di  discussione,  ónde, 
senza  seguir  la  difesa  dell*  amministrazione 
nelle  stie  contraddittorie  divagazioni,  con  le 
quali  pur  di  sostenere  la  verificata  prescri- 
zione mostra  perfino  di  credere  che  gli  eredi 
Polizzi  versassero  in  semplici  difficoltà  di 
fatto  nell'atto  stesso  che  riconosce  la  ef- 
fettiva esistenza  di  un  decreto  giudiziale, 
la  stessa  lettera  invocata  dall'amministra- 
zione a  sostegno  del  proprio  assunto  e  com- 
binata coi  principii  generali   del  diritto  è 


S^zioHt  cÌTÌl8  17  ginpo  1SS4,  n'  372. 

HiaiGLii  P.  P.  •  MAfKLLI  Kil.  ed  U,  - 
P.  H.  DE  rÀLCO  P.  e. 
^         (coocl.  conf.) 

Direzione  generale  del  debito  pubblico 

(avv.  er.  De  Cupis)  - 

Cloos  per  V eredità  Polizzi  Patti 

(avv.   P.   MURA.TORI) 

Debito  pubblico  -  Decreto  del  presidente  del 
tribunale  -  Rate  semestrali  -  Pertinenza 
della  rendita  -  Sospensione  -  Prescrizione 
quinquennale  -  Art.  37  della  legge  10  lu- 
glio 1861  -  Pagamento  non  reclamato. 

Un  decreto  del  presidente  del  tribu- 
nale, per  il  quale  si  avverte  la  dire- 
zione del  debito  pubblico  a  non  pagare' 
le  rate  semestrali  fino  a  quando  non 
sia  definita  la  pertinenza  della  rendita 
relativa,  non  sospende  la  prescrizione 
di  cinque  anni  stabilita  dall'art.  S7 
della  legge  iO  luglio  i86i  pel  paga- 
mento non  reclamato  delle  rate  seme- 
strali di  rendita  pubblica  ^). 

La  Corte  osserva  che,  ritenuti  i  fatti 
della  precedente  sentenza,  quella  che 
riflette  la  quis tiene  di  competenza,  la 


Siù  che  assai  per  dimostrare  la  erroneità 
el  consiglio  che  la  indusse  al  presente 
giudizio,  e  la  conseguente  giustizia  della 
appellata  sentenza. 

»  In  effetto,  se  gli  è  vero  che,  per  l'ar- 
ticolo 37  della  suddetta  legge,  le  rate  se-- 
mestrali  di  rendita  non  reclamate  per  il 
corso  di  cinque  anni  sono  prescritte,  è  vero 
del  pari  che  m  virtù  dell' articolo  30  quando 
insorge  controversia  s'il  diritto  di  succe- 
dere allo  intestato  nelle  cartelle  relative^ 
l'autorità  giudiziaria  può  con  suo  decreto 
impedire  e  render  vano  quel  reclamo,  ordi- 
nando che  ne  sia  sospeso  il  pagamento 
fino  a  ragion  veduta. 

((  Riconosce  l' amministrazione  appel- 
lante l'esistenza  di  codesto  decreto  e  la 
seguita  sospensione  dei  pagamenti,  ma 
pretende  che  una  tale  sospensione  sia  ri- 
masta secondo  la  legge  a  rischio  e  pericolo 
del  richiedente,  non  dispensato  dal  reclamo 
che  l^^utorità  giudiziaria  aveva  reso  frustra- 
neo, ed  obbligato  di  fare  esigere  le  rendite 
sulla  fede  dei  certificati  chiusi  e  sigillati 
in  una  cassa!  « 

»  La  strana  pretesa  ha  il  doppio  difetto 
di  aggiungere  alla  legge  una  aisposizione 
che  ripugna  a  tutti  i  principii,  di  attri- 
buirle un  linguaggio  il  quale  d  tanto  lon- 
tano dal  suo  pensiero  quanto  contrario  alla 
sana  ragione,  e  di  supporre  contro  verità 
che  altri  prima  dell'  amministratore  attuale 
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lite  per  3ui  ora  è  ricorso,  si 

ia  uti  uoico  esame,  nel  vedere  cioè: 

-  Se  un  decreto  del  presidente  di 
triljouale,  per  il  quale  ai  avrerte  la  di- 
rezione del  debito  pubblico  a  non  pa- 
gare !e  rate  semestrali  fino  a  quando 
non  sia  definita  la  pertinenza  deaa  ren- 
di ta  l'elativa,  sospenda  la  prescrizione 
di  cinque  anni  -. 


i  trovato  in  Rrado  di    prestarsi  legal- 


1  fatto 


,  tino  ali' ultima  aeiitenia  delta  corte 
d'oppeilo  lìi  Paiermo,  nessuno  potè  met- 
tere mano  sui  beni  erodìtari  Poiisii,  ed 
estrarre  dilia  cassa  i  certificati  da  preEen- 
tarsi  liei  paeraraento,  è  ovvio  in  diritto  che 
Ano  a  quando  ia  condizione  imposta  dai 
decreta  medesimo  non  foeae  avvenuta,  o 
non  fosse  rimasta  ferma  la  nomina  di  un 
ani  minisi  rato  re,  nessuno  poteva  agire,  e 
ninno  prescrivere  contro  chi  uon  aveva 
i'ezione.  Oli  è  clie  in  pendeniia  deWa  con- 
diziona, la  prescrizione  quietati  e  mentre 
la  legfre  T,  §  1,  fod.  De  praeter.  tri}, 
nel  i/uadr.  ann.  avverte  che  questa  à  una 
verlt!\  p/Mguam  tnanifetla,  l'aitra  teg-ge 
1,  eod.  he  annali  ewcept.  apprende  ohe  nu?- 
lam  tempùralem  exceptionem  opponi,  niiiim 
quo  actiona  noveri  poterunt.  Quia  etiim  in- 
curari  eos  foUrit  ti  hoc  non  feeerint  guod 
minime  adMplere  pafebantf  Donde  la  maa- 
Bima  coìitm  non  valentem  agere  non  curn'l 
praeicripliù,  massima  nella  specie  piena- 
nainente  veriUcata,  giacché,  non  potendo 
concepirsi  inerzia  o  negligeuia  da  parte 
del  creditore  posto  per  fatto  del  giudice 
nella  impcssibilità  assoluta  e  di  diritto  di 
agire,  sarebbe  mancata  alla  prescrizione 
estintiva  la  ragione  della  legge. 

0  Rettamente  adunque  l'appellata  sen- 
tenza glunlcava  che  nessuna  prescrizione, 
nessun  diritto  ha  potuto  competere  all'am- 
ministrazione appellante,  e  giustamente  la 
condannava  al  pagamento  anche  delle  rate 
che  si  propose  di  contestare  ». 

L'egregio  difensore  del  contro  ricorrente 
seppe  far  valere  le  seguenti  ragioni; 

La  prescrizione  dei  crediti  risulta  dal- 
l'inazione del  creditore;  inazione  nella  quale 
ta  legge  vede  sia  lo  abbandono  del  diritto, 
sia  la  confessione  della  inesistenza,  o  della 
Illegittimità  del  diritto  stesso,  sia  la  prova 
del  pagampnto,  sin,  in  tutti  1  casi,  una  pu- 
nibile negligenza.  Ora  sarebbe  impo.'isibile 
scorgere  qualche  co^^n  di  simile  in  chi  si 
trova  nellu  Impossibilità  materiale  di  fatto, 
e  nella  impossibilità  legale  di  pMer  do- 
mandare il  pagamento  del  credito. 

Questa  doppia  impossibilità  ritenne  la 
sentenza  impugnata. 

1  cerliltcatl  della  rendita  per  decreto 
del  magistrato  erano  stali  chiusi  e  sigillati 
in  una  cassa.  Or  come  è  certo  in  fatto,  di- 
ce-la  sentenza,  che  in  forza  del  decreto  8 
gennaio  1H65,  Uno  all'ultima  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  nessuno  potè 


La  soluzione  non  può  ch'essere  av- 
^tiva,  e  per  più  rispetti.  Cotesta  spe^ 
eie  di  Boaponsione  iioa  è  nei  casi  l'Ks 
la  leg^e  enuncia  negli  art.  2119, 212i>; 
si  puA  dunque  dire,  primameute.  i:k 
quest'altra  causa  dì  sospensione,  cbe 
vuoisi  derivare  da  quel  provvedi mcnio 
del  presidente  del  tribanale.  non  si  mb- 
mette,  perchè  non  l'ammette  laleggt. 


mettere  mano  sui  beni  ereditari  Poliiii.rJ 
estrarre  dalla  cassa  i  certificati  da prpsm- 
tarsi  pel  pagamento,  ovrjo  in  diritto  cbi 
tino  a  quando  la  condizione  impose  dil 
decreto  medesimo  non  fosse  avi«uiiia,  o 
non  fosse  rimasta  ferma  la  nomina  di  uniin- 
rainistratore,  nessuno  potava  agira  e  oinnii 
prescrivere  contro  chi  non  aveal'aiioce. 

Centra  non  valtntem  agere  non  fi"'* 
praeieriptio,  massima  nella  specie  pieni-  ] 
mente  verincato,  giacché  non  polendotM- 
cepirsi  inerzia  o  negligenza  da  prtedH  | 
creditore  posto  per  fatto  del  giudice  nelli  ' 
impossibilità  assoluta  e  di  diritta  diapiri,  . 
sarebbe  mandala  alla  prescrizione  estimiti  | 
la  ragione  delia  legge. 

Il  ricorso  Impugna  il  deciso dellsror'.c 
sotto  un  doppio  aspetto.  Contrasta  ilfilU 
della  Impossibilità  assoluta;   ma  a  quefH    i 
prima  censura  risponderemo  solo,  clienra    | 
e  lecito  portare  all'esame  "lei  supremoml- 
legio    l'apprezzamento    del    magistnlo  d. 

Sostiene  poi  che  la  regola  del  eon/rawi 
ealentem  agere  uon  eurrit  prae>eriplìo  nm 
può  invocarsi  in  fatto  di  rendita  pubNin; 

Solchè  la  prescrizione  stabilltncaH'art.ì' 
ella  legge  10  higlio  1S6I  è  di  natitra!r«- 
oiaie,  e  quindi  non  può  essere  interro'.» 
e  sospesa  che  nei  modi  espressi  oeil'srti- 

Or  se  fosse  vero  che  la  preferì  zinne  st»- 
biuta  dallo  articolo  31  fosse  di  natura  spe- 
ciale, essa  rimase  abrogata  con  h  pubVi- 


e  del  e 


■ivile  it 


Nano,  sta  in  forza  dell'articolo  S  al  tttolj 
preliminare,  aia  in  virtù  dell'art,  ti  àftt 
disposizioni  transitorie. 

Il  codice  civile  completamente  regoli 
e  dispone  sulla  materia  relativa  alle  P^ 
scrizioni,  e  l'articolo  «HI  con  una  formi 
largamente  comprensiva  regola  ben  pi'' 
la  materia  riguardante  le  rate  seme^tnli 
della  rendita  sul  debito  pubblico,  e  Si  pre- 
scrivono col  decorso  di  cinque  anni  .  . 
Gl'interessi  delle  somme  dovute  e  genera.- 
mento  tutto  ciò  che  è  pagabile  ad  nani  o 
a  termini  periodici  più  brevi  n. 

La  disposizione  generale  contenutane!; 
l'articolo  aiM:  B  1.0  Stato  e  tutti  i  wpi 
morali  sono  soggetti  alla  prescrizione,  t 
possono  opporla  come  i  privati  ";  come  P'i« 
la  formola  generale  ed  indistinta  della™- 
colo2isa:  >i  tutte  le  azioni  tanto  reali  q"ai'° 
personali  si  prescrìvono  col  decorso  di  trenu 
anni  »  non  permettono  di  sottrarre  aU'ia- 
fluenza  del  codice  civile  le  atiooi  spellanti 
all'amministrazione  del  debito  pubblici». 
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Non  si  negherà  certamente  che  la  pre- 
scrizione sia  la  regola  generale  e  che 
la  sospensione  sia  un'eccezione;  e  però 
se  questa  debb'essere  interpretata  e  ap- 
plicata siricto  jure  p?r  non  assorbire 
ed  annientare  la  regola,  dunque  il  prin* 
cipio  della  sospensione,  in  fatto  di  pre- 
scrizione, è  essenzialmente  restrittivo. 
L'adagio  tradizionale   contra   non  va- 


Riconosciuto  ed  amtnesso  che  li  codice 
civile  completamente  rej^ola  la  materia  della 
prescrizione,  non  gi  saprebbe  concepire  il 
mantenimento  di  una  prescrizione  partico- 
lare stabilita  con  una  precedente  legge  spe- 
ciale, dessa  tacitamente  resterebbe  abroga- 
ta. Abrogazione  testualmente  sancita  dal- 
l'articolo 48  delle  disposizioni  transitorie,  o- 
ve  è  dichiarato  in  modo  generale,  «  che  nelle 
materie  che  formano  soggetto  del  nuovo 
codice,  cessano  di  aver  vigore  le  altre  leggi 
generali  o  speciali,  come  pure  gli  usi  e  Te 
consuetudini,  a  cui  il  codice  stesso  espres- 
samente non  si  riferisca  u.  Ora,  poiché  la 
materia  della  prescrizione  forma  soggetto 
del  nuovo  codice,  per  l'attuazione  defme- 
desimo,  insieme  con  tutte  le  altre  leggi  ge- 
nerali o  speciali  dovè  cessare  di  aver  forza 
anche  la  disposizione  relativa  ad  una  pre- 
scrizione particolare  che  si  dice  contenuta 
neirarticolo  81  della  legge  10  luglio  1861. 

Del  resto,  la  strana  pretesa  dell'ammi- 
nistrazione, per  con)e  ritenne  la  sentenza 
impugnata,  ha  il  doppio  difetto  di  aggiun- 
gere alla  lepTpre  una  disposizione  che  ripu- 
gna a  tutti  i  principii>  di  attribuirle  un 
linguaggio  il  quale  è  tinto  lontano  dal  suo 
pensiero  quanto  contrario  alla  sana  ragione. 

Nella  diversità  di  legislazione  esistente 
nelle  diverse  provincie  pria  del  1805,  il  le- 
gislatore intese  il  bisogno  di  stabilire  una 
norma  per  tutti  per  il  pagamento  delle  rate 
semestrali  di  rendita;  da  ciò  la  necessità 
dell'articolo  8*7:  anche  per  quelle  provincie 
ove  per  la  legge  comune  non  era  ammessa 
la  prescrizione  quinquennale,  le  rate  di  ven- 
dita, non  reclamate  per  il  corso  di  5  anni 
continui,  si  prescrivono. 

Però  r  articolo  8"?  stabilisce  solamente 
il  tempo  necessario  perla  prescrizione,  non 
si  occupa  delle  cause  d'interruzione  e  di 
sospensione.  Or  da  questo  silenzio  non  si 
può  dedurre  per  conseguenza  che  le  cause 
d'interruzione  e  sospensione  ammesse  dal 
codice  non  si  applicano  in  fatto  di  rendita 
pubblica;  mentre,  invece,  ò  principio  incon- 
cusso che  il  diritto  comune  si  deve  sempre 
applicare  quando  non  é  modificato  espres- 
samente da  una  legge  speciale. 

Il  sostenere  poi  che  l'art.  31  provvede 
ai  modi  come  la  prescrizione  può  essere 
interrotta  e  sospesa,  e  quindi  escluse  tutte 
le  altre  cause  non  contemplate  in  detto  ar- 
ticolo, è  lo  stesso  che  aggiungere  alla  leg- 
ge una  disposizione  che  ripugna  a  tutti  i 
principi!,  e  attribuire  al  legislatore  un  lin- 
guaggio altrettanto  lontano  dal  suo  pensie- 
ro quanto  contrario  alla  sana  ragione. 


leniem  agere  non  currit  pvaescriptio 
non  si  può  invocare  in  senso  assoluto, 
e  come  fa  il  ricorrente,  per  indurne 
che  la  prescrizione  non  debba  correre 
ogni  qualvolta  non  si  possa  agire.  Ciò 
importa  supporre  che  la  prescrizione 
estmtiva  possa  pure  essere  fondata  sulla 
negligenza  del  creditore,  quando  invece 
è  più  specialmente    fondata    sulla  ne- 


per quale  alta  ragione  di  Stato  non 
deve  applicarsi  in  materia  di  debito  pub- 
blico la  vecchia  regola  dettata  dalla  ragio- 
ne giuridica  e  dalla  morale,  cioè,  contra 
non  valentem  afjere  non  currit  praescriptiof 

Gii  eredi  Polizzi,  per  come  la  corte 
ritenne,  trovavansi  nella  assoluta  impossi- 
bilità, non  solo  di  riscuotere,  ma  di  poter 
reclamare  la  pagamento  delle  rate  dì  ren- 
dita scaduta;  i  certificati  trovavansi  chiusi 
in  una  cassa  posta  sotto  suggelli,  e  non 
era  lecito  ad  alcuno  senza  ordine  di  ma- 
gistrato mettervi  la  mano. 

Ora  non  poteasi reclamare  il  pagamento 
dei  semestri  senza  la  presentazione  dei  cer- 
tificati, trattandosi  di  rendita  nominativa. 

E  si  aggiunga  che  in  seguito  ad  istanza 
degl'interressati,  ai  termini  dell'art.  80  della 
legge  10  luglio  1861,  il  presidente  del  tri- 
bunale aveva  emesso  decreto,  pel  quale  si 
inibiva  all'amministrazione  il  pagamento 
di  quei  semestri  fino  a  che  fosse  pendente 
la  controversia  sul  diritto  a  succedere. 
Questo  decreto  era  istato  notificato  alla  di- 
rezione del  debito  pubblico,  che  si  era 
affrettata  a  darvi  esecuzione  ordinando  la 
sospensione  dei  pagamenti.  Nella  esistenza 
di  quel  decreto  nessuno  poteva  presentarsi 
alla  pubblica  cassa  a  reclamare  il  paga- 
mento delle  rate  maturate.  Cosi  all'impos- 
sibilità  assoluta  di  fatto  si  aggiungeva  lo 
ostacolo  legale  nascente  dal  sopra  ricordato 
decreto,  che  metteva  le  parti  interessate 
Aelia  condizione  di  non  potere  agire  per 
il  pagamento. 

E  sarebbe  giuridico  e  morale  che  nel 
mentre  gli  aventi  diritto  alla  rendita,  ripo- 
sando sotto  l'egida  delle  disposizioni  con- 
servatrici emesse  dalla  autorità  giudiziaria, 
si  vedessero  per  sorpresa  depauperati,  per 
non  avere  per  il  corso  di  5  anni  reclamato 
un  pagamento,  che  non  era  reclamabile  ai 
termini  dell'articolo  30  della  legge  sul  de- 
bito pubblico,  per  effetto  del  decreto  del 
magistrato? 

E  sarebbe  onesto  per  Tamministrazione 
in  qjiiesto  modo  arricchirsi? 

Possiamo  conchiudere  col  Mantellini, 
che,  prima  d*ogni  altra  cosa,  se  vogliamo 
la  verità  nel  diritto,  se  vogliamo  la  giusti- 
zia nell'amministrazione,  il  corollario  d 
riuscito  alla  conclusione  che  non  fosse  ne- 
gli ordini  da  sacrificare  Vessere  alla  va- 
nità del  parere;  e  che  si  avesse  nel  costume 
col  Minghetti  da  rinnovare  il  grido  del  Ri* 
caaoli  :  siamo  onesti  ! 

Avv.  P.  Muratori 
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cessìtà  sociale  di  mettere  uq  limite  alle 
iizioni,  e  qaella  di  cinque  anni,  io  par- 
ticolare, è  fondata  sopra  un  motivo  di 
amanita,  e  qnindi  d'interesse  pubblico, 
quello  cioè  di  evitate  la  ruloa  del  de- 
bitore. Da  qui  segue  clie  le  cause  di 
sospenaione  non  procedono  direttamen- 
te dalla  massima  confr-a  non  valentem, 
in  quanto  essa  è  talvolta  in  opposizione 
col  principio  da  cui  trae  la  sua  ragione 
ài  essere  la  prescrizione  estintiva 

E,  d'altra  parte,  quel  provvedimen- 
to presidenziale  non  è,  siccome  fu  di  - 
mostrato,  fra  le  cause  sospensive  della 
prescrizione,  perchè  non  può  produrre, 
e  non  produce  di  latto,  cotesto  eSètto. 
Noi  può  produrre,  perchè  mira  solo  a 
interdire  che,  nelle  more  della  lite  sulla 
rendita,  quegli,  a  cai  è  intestata,  n'e- 
sìga i  semestri;  ma  ciò  non  toglie  che, 
nelle  more  stesse  della  lite,  l'ammini- 
stratore giudiziario  li  esiga  nell'inte- 
resse di  tutti  i  contendenti  e  ne  faccia 
deposito.  In  altri  termini,  il  provvedi- 
mento presidenziale  non  interdice  as- 
solutamente il  pagamento,  ma  relati- 
vamente a  colui  ch'ò  l'attuale  e  appa- 
rente proprietario;  ed  è  ciò  tanto  vero 
che  la  lite  presente  nacque  da  che  l'am- 
aiinistriitore  giudiziario  chiese  appunto 
la  esazione  dei  semostri,  e  da  clie  non 
avendola  chiesta  opportiiuamente.  la 
direzione  del  debito  pubblico  si  prof- 
ferse  pronta  a  pagare,  meno  le  rate 
semestrali  pres?ritte.  Così  il  latto  stesso 
del  controncorrente  smentisce  lo  efifett<i 
sospensivo  del  decreto  presidenziale; 
vigente  questo,  ha  chiesto  il  pagamen- 
to, e  meno  per  le  annate  prescritte, 
non  gli  si  nega.  Diventa  dunque  vero, 
quanto  fu  affermato,  che  cioè  quel  prov- 
vedimento produce  questo  solo  effetto; 
inibisce  dì  pacarsi  le  rate  semestrali 
a  colui  al  quale  la  roadita  ò  intestata, 
ma_  lascia  inalterato  l'obbligo  della  di- 
rezione del  debito  pubblico  dì  pagare 
le  rate  suddette  a  clii  rappresenti  l'in- 
teresse comune  dei  contendenti;  per  il 
che  non  si  sa  comprendere  come  possa 
costituire  causa  sospensiva  dì  prescri- 
zione un  provvedimento  che  lascia  inal- 
teralo il  diritto  e  l'obbligo  corrìspettÌ«o 
al  pagamento  della  rendita. 

Osserva  ch'esclusa,  cos\,  l'impossi- 
bilìth  legale  ad  agire,  è  dubbio,  in  dot- 
trina, se  possa  ammettersi  la  impossi- 


bilitÀ  di  fatto  come  causa  sospenjsira 
della  prescrizione.  E  pure  ciò  amotesso 
in  ipotesi,  neauco  quest'altro  assunto 
sarebbe  giustificato,  perchè  la  ìmpot.- 
sibilitii  di  fitto  non  è  quella  che  ai 
crea  per  propria  vcloiiL't,  ma  eli'  è  di 
quwt^i  indipemiente. 

Come,  secondo  rìsulba  dai  tsi.tù  con- 
trastati, si  ottenne  uu  de-sreto  per  so- 
spendere il  pE^amento  delle  rate  se- 
mestrali, poteva,  prima  di  spirare  il 
quinquennio,  otteneraene  un  altro  jper 
la  nomina  di  un  amministratore  che 
li  avesse  esatti  e  versati  per  pubblico 
deposito.  Come  un  provvedimento  del 
magistrato  impose  che  i  certificati  ao- 
minativi  ftessero  sotto  custodia,  Inogo 
le  more  della  lite,  un  altro  provvedi- 
mento poteva  disporre  che  si  foseern 
esibiti  per  la  esazione.  Ciò  eh'  è  stato 
possibile  dopo  causa  la  prescrizione, 
ora  che  un  amministratore  giudiziario 
ha  chiesto  quel  pagamento,  era  possi- 
bile prima;  e  se  questo  è,  sono  gì'  in- 
teressiti alla  rendita,  di  cui  si  coatio- 
verte,  quelli  che  han  creato  a  sé  st-esai 
una'causa  di  sospensione  che  non  vuoi- 
si ammettere.  I[  concetto  della  impoE- 
sibilità  di  fatto  fu  dunque  falsato  per 
la  sentenza  denunziata. 

I!  controricorrente  noo  può  sot- 
trarsi a  cotesto  consegaenze  con  dire 
che  quel  decrero  presidenziale  abbia 
convertito  in  deposito  le  rate  semestri- 
li  non  pacate.  Ma  al  deposito,  che  e- 
scluderebue  la  proscrizione ,  ozta  la 
legge  speciale  sul  gran  libro,  per  la 
quale  la  qualità  dei  direttore  del  de- 
bito pubblico  non  si  cangia  in  quella 
di  direttore  della  cassa  dei  depositi, 
per  qualunque  fatto  dei  creditori  di 
rendit-i;  osta  lo  stesso  provvedimento 
presidenziale,  che  non  vuole  un  depo- 
sito, ma  lascia  intatta  la  facoltà  di  esi- 
gersi la  rendita  nell'uiteresse  comune 
dei  contendenti;  osta  i!  principio  gene- 
rale che  pel  solo  fatto  di  un  credi  tore. 
che  nel  suo  esclusivo  interesse  otten^ 
un  provvedimento  sopra  semplice  n- 
corso,  non  possa  venire  mortificato  il 
diritto  alla  prescrizione  contro  il  debi- 
tore cb'  è  lo  Stato. 

La  sentenza  denunciata  non  può 
dunque  mantenersi  per  la  violazione 
degli  articoli  37  leg.  10  luglio  IStìl  e 
2120  codice- civile. 
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Per  tali  motivi: 
La  Corte,  sezione  civile,  caasa  la 
sentenza  di  cui  si  tratta,  resa  nel  di 
11  dicembre  1883  dalla  corte  di  ap- 
pello dì  Roma,  2^*  sezione  promiscua 
{)er  quanto  riflette  il  merito,  e  rinvia 
a  eausa  alia  corte  di  appello  di  An- 
cona pel  merito  stesso,  e  per  le  spese. 


Sezione  eÌTile  12  agoslo  ISSI,  n*  515. 

MlKiflLU  P.  P.  •  OIDDICI  R«I.  ed  Kit.  -  P.  U.  VKNZI 

(eoBel.  lonf.) 

Pizzano  (arv.  Napodano)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Piroli) 

Canoni  enfìteiitici  •  Coazione  -  Giudizio  di 
opposizione  -  Sentenza  non  motivata  -  Pro- 
va -  Discendenza  dei  coazlonati  •  Enflteuti 
originari  -Possesso  dei  fondo  -  Opposizioni 
rigettate  -  Trapasso  di  enfiteusi  -  Contrat- 
to -  Trasferimenti  atterzi  -  Titoii  -  Linee 
discendentaii  -  Quote  ereditate. 

In  giudizio  d'opposizione  a  coazione 
per  pagamento  di  canone  enfìteuticOy 
manca  al  debito  della  motivazione  il 
tribunale  che,  dopo  di  avere  con  una 
prima  sentenza  ordinato  la  prova^  non 
solo  della  discendenza  dei  coazionati 
dagli  originarii  enfiteuti,  risultanti  da 
detef'minati  istrumenti,  ma  pure  del 
possesso  del  fondo,  conferma  poi  il  ri- 
getto  delle  opposizioni  valutando  le  pro- 
ve sotto  il  solo  primo  punto  di  vista,  e 
omettendo  di  spiegare,  sopra  le  relative 
deduzioni  dei  coazionati  appellanti,  se 
esso  pensi  che  questa  circostanza  del  pos- 
sesso non  influisca  sulla  permanenza 
della  qualità  di  enfiteuti  originari  in 
quanto  che  non  siavi  stato  trapasso 
delta  enfiteusi,  ovvero  che  questa  qua- 
lità debba  essere  ritenuta  nelle  persone 
delle  coazionate  in  forza  del  contratto 
e  della  eredità,  pur  quando  vi  fossero 
stati  legittimi  trasferimenti  del  fondo 
enfiteutico  in  favore  dei  terzi  che  pos- 
sedessero il  fondo  in  quistione;  tanto 
più  se  la  stessa  sentenza  ometta  di  di- 
scutere %  titoli  per  conoscere  e  distin- 
guere le  persone  degli  originari  enfi- 
teuti con  le  rispettive  obbligazioni  e  de- 
signare le  diverse  linee  discendentaii, 
per  vedei^e  di  chi  propriamente  siano 
a  dirsi   eredi  i  coazionati  e  quale  sia 


la  quota  rispettiva   della   obbligazione 
ereditata. 

Ritenuto  che  Domenica  Carmela  ed 
Angela  Pizzano,  e  Fiorita  Bonito  furo- 
no coazionate  dairamministrazione  del 
fondo  pel  culto  per  il  pagamento  di 
quattro  annate  di  canone,  alla  ragione 
ai  lire  42.20  annue,  che  gravitavano  sul 
fondo  Epitaffio,  in  base  ad  istru- 
mento  del  12  gennaio  1795.  Vi  fu  op- 
posizione, che  venjxe  dal  pretore  riget- 
tata. 

Il    tribunale   di  Avellino    con  una 

{)rima  sentenza  dispose  l'esibizione  del- 
'istrumento- del  1795,  e  coU'altra,  del 
20  settembre  1881,  che  il  fondo  per 
il  culto  provasse  come  le  coazionate 
fossero  discendenti  ed  eredi  degli  enfi- 
teuti originari,  e  se  fossero  in  possesso 
del  fondo. 

Indi,  esaminati  i  risultati  della  istru- 
zione, disse  che  dai  documenti  esibiti 
risultava  provata  la  discen  lenza  e  la 
qualità  di  eredi  nelle  coazionate  de^i 
originari  enfiteuti  menzionati  negFistru- 
menti  del  1795,  stipolati  con  i  sette 
figli  del  primo  enfiteuta  Domenico  Piz- 
zano; che  ciò  bastava  a  giustificare  la 
coazione,  con  che  esercitavasi  un'azione 
personale;  tanto  più  che  il  canone  fino 
al  1870  era  stato  pagato,  come  risul- 
tava dal  registro  campione,  dagli  eredi 
di  Francesco  Pizzano  e  da  Fiorita  Bo- 
nito; e  che  la  sentenza,  che  aveva  or- 
dinato la  prova  del  possesso^  e  che  non 
aveva  esclusa  l'azione  personale  nel 
caso,  non  formando  giudicato,  non  vin- 
colava il  giudice  a  d^e  i  provvedimenti 
deffinitivi,  a  base  dell'azione  personale, 
la  quale  rendeva  pure  irrilevante  la 
•perizia  per  l'acoertAmento  delle  inden- 
nità del  fondo.  Quindi,  con  sentenza 
del  2  agosto  1883,  confermava  il  ri- 
getto delle  opposizioni  pronunciate  dal 
pretore. 

Dalle  coazionate  è  denunciata  que- 
sta sentenza  con  otto  mezzi  di  annul- 
lamento: 

1®  Violazione  degli  articoli  1350, 
1351, 1352,1353  del  codice  civile,  aven- 
do contraddetto  il  giudicato  che  ordi- 
nava la  prova  del  possesso  del  fondo 
dato  in  enfiteusi; 

2^  Violazione  degli  articoli  360  e 
361  della  procedura  civile  e  1312  del 
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codice  civile,  non  avendo  valutato  né 
prove  nò  titoli  delle  ricorrenti; 

3^  Violazione  dell'art.  1556  del  co- 
dice civile,  attribuendo  l'obbligo  del  ca- 
none senza  possesso  del  fondo; 

4°  Violazione  degli  articoli  1312  e 
1318  del  codice  civile,  non  avendo  di- 
stintamente esaminato  i  titoli  in  rap- 
porto alle  diverse  persone,  che  li  sti- 
pularono nel  1795; 

5**  e  6^  Violazione  degli  articoli 
1188  e  1206  del  codice  civile,  confon- 
dendo la  obbligazione  di  diversi  eredi 
degli  enfìteuti  originari,  ed  estendendo 
la  prova  del  campione  anche  contro 
chi  non  aveva  mai    pagalo    il  canone; 

7°  Violazione  degli  articoli  1312. 
1022,  1025  e  1026  del  codice  civile^ 
non  avendo  proporzionato  l'obbligo  del 
canone  secondo  i  titoli; 

8o  Nuova  violazione  degli  articoli 
360  e  361  della  procedura  civile,  non 
avendo  discusso  i  titoli  delle  ricorrenti, 
ed  avendo  tenuti  presenti  titoli  con- 
trari non  comunicati  secondo  la  legge. 

In  Diritto 

Considerando,  che  in  più  mezzi  del 
ricorso  si  ripete  il  lamento  di  difetto 
di  motivazione  nella  impugnata  sen- 
tenza; ed  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brato che  effettivamente  questa  censu- 
ra le  si  possa  attribuire.  Imperocché, 
dopo  che  con  una  prima  sentenza  si 
era  ordinata  la  prova,  non  solo  della 
discendenza  delle  coazionate  dagli  ori- 
ginari enfi  tenti  risultanti  dagPistro- 
menti  del  1795,  ma  pure  del  possesso 
del  fondo,  e  dopo  che  i  mezzi  istrut- 
torii erano  stati  esauriti,  la  sentenza 
impugnata  si  ferma  a  guardar  la  prova 
sotto  il  solo  primo  punto  di  vista,  di- 
cendo non  occorrere  sapere  del  possesso 
del  fondo,  e  bastare  all'azione  perso- 
nale del  pagamento  del  canone  il  sa- 
pere la  discendenza  ereditaria  delle 
coazionate  dadi  originarii  enfiteuti. 
Certamente  l'obbligazione  dell'enfiteuta 
al  pagarnento  del  canone  può  dar  luogo 
ad  un'azione  personale  che  può  spie- 
gare il  direttario  per  la  riscossione  del 
canone  medesimo. 

Ma  occorre  che  la  condizione  di  en- 
fiteuta  in  colui  contro  del  quale  è 
spiegata  l'azione  vi  si  rattrovi,  per 
non  essere  stata  nei  modi  di  legge 
trasferita  ad  altri  in  favore  del  quale 


il  fondo  enfiteutico  sia  stato  alienato. 
Ora  la  sentenza  impugnata  non  spiega 
il  perché  della  inutilità  di  saper  pre?*.) 
di  chi  si  trovava  il  possesso  del  fondo 
enfiteutico,  se  cioè  avesse  pensato  che 
questa  circostanza  del  possesso  n'^n 
influiva  sulla  permanenza  della  qua- 
lità di  enfiteuti  originari,  in  quanta 
che  non  si  accenna  a  trapasso  dell'en- 
fiteusi, ovvero  avesse  pensato,  che  que- 
sta qualità  dovea  essere  ritenuta  nelle 
persone  delle  coazionate,  in  forza  del 
contratto  e  della  eredità,  pur  qnan'io 
vi  fossero  stati  le^ttimi  trasfenmenr 
del  fondo  enfiteutico  in  favore  dei  t^ni 
che  possedessero  il  fondo  in  questione. 
Inoltre,  quando  si  era  limitata  a  gin- 
stificare  la  coazione  in  base  alVazione 
degli  stipulati  del  1792,  pare  aveìsse 
dovuto  pur  discutere  i  titoli  per  co- 
noscere  e  distinguere  le  persone  Je^ìi 
originali  enfiteuti  con  le  rispettive  on- 
bligazioni ,  e  designare  le  diverse  linee 
discendentali,  per  vedere  di  chi  pn- 
priamente  erano  a  dirsi  eredi  le  eoazi> 
nate,  e  quale  era  la  quota  rispettiva 
della  obbligazione  ereditata,  e  cheen 
stata  assunta  da  ciascuno  dei  sette  foli 
di  Domenico  Pizzano  originario  enfi- 
tenta  del  fondo  Epitaffio. 

Sicché  la  quistione  della  cams^  boii 
era  sufficientemente  discussa;  e  per\ 
rendendosi  fondata  la  mentovata  viola- 
zione degli  art.  360  e  361  della  pn> 
cedura  civile  per  la  quale  restano  as- 
sorbiti tutti  gli  altri  mezzi  del  riooràa 
Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Avellino  del  26  agosto  1SS3 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di  S.  An- 
gelo dei  Lombardi,  che  provveder  aii' 
che  sulle  spese. 
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Sezioni  ehik  12  agoiio  l$S4,  o'  488. 
MlRAOLIi  P.  r.  -  eUMlLDI  U.  id  Ili.  -  r.  M.  TIKZi 

(e«B«i.  MBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  • 

Fittipaldi  e  De  Sido 
(avv.  Napooano  e  Fittipaldi) 

Registro  -  Tassa  di  trasferimento  -  Socie- 
tà -  Appalto  -  Tassa  proporzionale  -  Valo- 
re -  Utile  retraibile. 

Non  è  dovuta  la  tassa  di  trasferii 
mento  per  l'atto  col  quale  si  determi- 
nano fra  soci  i  modi  di  esercizio  del- 
l'appalto, 0  si  dispone  della  interessenza 
dei  soci  nel  medesimo^  se  l'appalto  fu 
aggiudicato  ad  uno  dei  soci,  all'uopo 
autorizzato,  il  quale  agiva  in  nome  e 
nell'interesse  di  società  preesistente. 

La  tassa  proporzionale  di  registro 
è  dovuta  sull'intero  valore  per  cui  Vap^ 
paltò  fu  aggiudicato,  e  non  soltanto 
sull'utile  retraibile. 

Con  ^  atto  28  gennaio  1880  Enrico 
Gili  berti  assumeva  a  trattativa  pri- 
vata in  nome  proprio  lo  appalto  di 
fornitura  viveri  alla  regia  marma  a  tutto 
il  31  dicembre  dello  stesso  anno  per  un 
valore  approssimativo  di  £  3, 507.  410. 

Con  altro  atto  29  dicembre  1879, 
lo  stesso  Giliberti  toglieva  ancora  Io 
appalto  di  fornitura  del  pane  alle  trup- 
pe della  divisione  militare  di  (Catan- 
zaro dal  primo  al  31  dicembre  1880, 
per  il  valore  approssimativo  di  li- 
re 403, 390.  40 

E  con  istrumento  del  dì  8  giugno 
1880,  il  detto  Giliberti  (che  pà  aveva 
contratto  società  con  altri  per  Io  ap- 
palto dei  viveri  alla  regia  marina  nel 
triennio  che  era  scaduto  il  31  dicem- 
bro 1879,  e  di  cui  si  dichiarava  do- 
versi avere  come  proroga  il  susseguito 
appalto  per  tutto  ranno  1880),  conve- 
mva  prorogarsi  la  società,  per  Io  in- 
nanzi costituita,  onde  eseguire  il  nuo- 
vo contratto,  fissava  la  quota  attiva  e 
passiva  di  ciascun  socio  nella  nuova 
impresa  e  conveniva  spettare  eziandio 
alla  stessa  società  lo  appsdto  del  pane 
alle  truppe  della  divisione  di  Catanzaro. 

Per  ultimo.  Salvatore  Troise,  cui 
era  stata  aggiudicata  la  fornitura  del 
pane  alla  £visione  militare  di  Bari, 
conferiva  alla  società  preindicata  il 
proprio   appalto  ed,  a  sua  volta,  rice- 
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veva  la  partecipazione  d'  una  quarta 
part«  nella  impresa  di  fornitura  del 
pane  per  la  divisione  di  Catanzaro. 

Sull'atto  del  dì  8  giugno  1880,  al  mo- 
mento di  sua  registrazione  fìi  imposta 
la  sola  tassa  graduale  sulla  somma  ver- 
sata dai  socii  per  V  attivazione  della 
impresa.  Più  tardi  poi,  con  le  inrìun- 
zioni  rispettivamente  in  £  18,  909.  60, 
in  Ure  2,  420.  40  e  in  lire  949.  20,  fu 
intimato  pagamento  di  tassa  supple- 
tiva per  il  conferimento  dal  Giliberti 
alla  società  dello  appalto  di  viveri  per 
la  marina  e  di  pane  per  la  divisione 
di  Catanzaro,  nonché  per  il  conferi- 
mento alla  società  stessa  dello  appalto 
Troise  per  la  divisione  di  Bari  e  per 
la  cessione  al  Troise  stesso  di  un 
quarto  dello  appalto  per  Catanzaro,  che 
era  diventato  proprio  della  società  dopo 
l'atto  8  giugno  1880. 

Alle  ingiunzioni  si  opposero  De 
Sido  e  Fittipaldi,  deducendo,  quanto 
alla  prima,  non  aversi  conferimento  di 
appalto  ed  essere'  quindi  inapplicabile 
lo  articolo  77  della  tariflEi  sul  registro, 
perchè  Giliberti  per  lo  appalto  viveri 
alla  marina  nell'anno  1880  aveva  trat- 
tato e  conchiuso,  non  in  nome  proprio, 
ma  nello  interesse  della  preesistente 
società  come  da  anteriore  stipulazione, 
regolarmente  registrata,  del  di  20  di- 
cembre 1879:  e  deducendo,  quanto  alla 
seconda  e  alla  terza  ingiunzione,  per 
il  conferimento  in  società,  da  parte  di 
Giliberti  e  di.  Troise,  degli  appalti  di 
fornitura  di  pane  alle  divisioni  di  Bari 
e  di  Catanzaro,  doversi  la  tassa  calco- 
lare solamente  sugli  utili  retraibili  dallo 
appalto  e  per  il  tempo  decorrente  dalla 
data  delle  relative  stipulazioni. 

Riunite  in  unico  giudizio  le  tre  op- 
posizioni, il  tribunale  dichiarò  collo 
instrumento  8  giugno  1880,  non  jessersi 
operato  alcun  conferimento  di  appalto 
ea  annullò  la  analoga  ingiunzione:  disse 
la  tassa  dovuta  sui  conterimenti  di  Gi- 
liberti e  di  Troise  alla  società  dei  ri- 
spettivi appalti  per  Bari  e  |  Catanzaro 
doversi  nusurare  unicamente  sugli  utili 
retraibili,  detratte  le  quote  dei  socii 
conferenti,  ordinando  procedersi  a  no- 
vella liquidazione  delle  tasse  chieste 
colle  due  ultime  inrìunzionL 

La  corte  di  appello  di  Napoli  ebbe, 
a  sua  volta,  a  confermare  la  pronun- 
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eia  di  primo  grado,  meno  per  il  dif- 
falco della  quota  Giliberti  e  Troise 
dagli  utili  tassabili. 

La  finanza  ha  denunciato  questa 
sentenza: 

1'  Per  violazione  degli  artìcoli  42 
della  legge,  e  49  o  60  della  tatìSa.  13 
settembre  1874,  per  avere  la  corte  ri- 
tenuto adito  dal  Giliberti  lo  appalto 
a  nome  della  società  quando  l'atto  venne 
da  lui  stipulato  in  nome  proprio  sen- 
za riserva  e  senza  dicbiarazione  di 
mandato  entro  i  tre  giorni  dalla  ag- 
giudicazione; 

2"  Per  violazione  degli  articoli  40 
della  legge  anzidetta,  e  49,  50  e  77 
della  annessa  tariffo,  penihè,  n  tenore 
delle  combinate  disposizioni  sovra  ci- 
tate, la  tassa  tli  conferimento  debbe 
cadere  sullo  intiero  valore  e  non,  come 
{a  giudicato,  solamente  sugli  utili  della 
impresa. 

Vi  lia  controricorso. 
Diritto 
Attesoché  aia  infondato  lo  addebito 
di  violazione  degli  articoli  42  della  le^e, 
e  49  e  50  della  tariffa  pel  registro^e 
muove  alla  sentenza  denunciati  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso. 

Sta  vero  che,  assunto  in  nome  pro- 
prio esclusivo  uno  appalto  senzi  dichia- 
razione di  mandato  ed  espliciizione  di 
riserva  nei  termini  e  uelfe  condizioni 
fissate  dall'articolo  42  della  legse,  debbe 
sottostarsi  a  tassa  proporzionftle  di  tra- 
sferimento di  un  tale  appalto  quante 
volte  o  posteriormente  ai  chiimi  altri 
a  partecipazione  del  medesimo  o  tar- 
divamente dichiarisi  adito  il  contratto 
a  nome  e  nello  interesse  comune  di 
consoci!. 

Ma  a  questa  ipotesi,  che  darebbe 
ragione  al  ricorso,  non  si  adagia  punto 
il  tema  del  contendere  nel  giudizio 
odierno.  Qui  infatti,  per  lo  esercizio 
dello  appallo  stipulato  il  28  gennaio 
1880,  da]  Giliberti  colla  ammmistra- 
ziooe  della  marina,  la  società  tra  lo 
assuntore  ed  altri  preeaiateva  per  cotale 
effetto  ed  il  suo  proesistere  era  certo 
e  noto  sia  per  l'atto  primordiale  di  co- 
stituzione, sia  per"  i  successivi  delli  11 
ottobre  e  20  dicembre  1879. 

Vano,  di  fronte  a  ciò,  il  pretendere 
dichiarazione  di  mandato  ed  esplica- 
zione di  riserva  entro  i  tre  giorni  dalla 


amudicazione.  Imperocché  tali  condi- 
zioni la  legge  tassativamente  impone, 
ad  evitare  possibile  trasferimento  ol- 
tertoredalloa^adicatarioa  torri  sotto 
apparenza  di  eseguito  mandato:  non 
le  richiedo  nò  può  richiederle  là  dova 
per  atto  rostrato  anteriore  alla  ag- 
eindicazione  già  à  posto  in  essere  cne 
dall'uno  dei  socii,  all'uopo  autorizzato, 
venne  lo  appalto  adito  nello  interesse 
di  preesistente  società. 

In  altri  termini:  la  disposizione  dello 
articolo  42  offre  possibilità  al  manda- 
tario di  attendere  al  mandato  metten- 
do al  proprio  posto  un  laandante  per 
lo  innanzi  innominato  e,  per  ciò,  detto 
modo  e  condizioni  dì  tempo  rigoro- 
samente predisposte  ad  evitare  che 
sotto  forma  di  esecuzione  di  Imandato 
si  c^i  nuovo  trapasso,  onde  si  frodi 
lo  erario  della  tassa  correspettiva:  im 
non  rincorre  applicazione  dello  art.  42 
quando  lo  t^giudicatario,  solo  ed  escln- 
sivo  contraente  rimpetto  allo  apjral- 
tante,  tale  si  rimane,  pure  regolando, 
a  mezzo  di  stipulaziom  anccessive,  ew 
consoci!  lo  esercizio,  le  conseguenze  oi 
un  contratto,  per  precedente  stipulazio- 
ne, nei  rapporti  coi  conaocii,  assunto 
in  comune.  In  forza  dì  atti  distinti  qm 
si  hanno  distinti  rapporti  di  diritto  in 
appaltante  ed  appaltatore  e  tra  onesto 
ed  i  snoi  associati:  ma,  poiché  la  so- 
cietà preesiste  ed  in  nome  di  questa 
fu  alcuno  dei  socii  autorizzato  ad  adire 
lo  appalto  in  nome  proprio,  né  la  so; 
cietà  si  flurr<^  allo  aggiudicatario  nei 
rapporti  collo  appaltante,  né  ad  essa 
avviene  si  possa  conferire  una  aggia- 
dicazione  che  già  le  appartiene  per- 
chè, nei  rapporti  regolati  tra  1  socii  da 
atto  antecedente,  adita  nello  interesse 
comune.  Epperò,  quando  con  atto  soc^ 
cessivo  accada  o  di  determinare  i  modi 
di  esercizio  dello  appalto  o  di  disporre 
della  interessenza  dei  aocii  nel  mede- 
desimo,  si  avrà  modificazione  o  cliia- 
rimento  di  antico  patto  sociale,  non 
mai  si  potrà  ravvisare  in  codesto  un» 
postuma  e  tarda  dichiarazione  di  man- 
dato, non  mai  trame  ragione  a  tassi 
di  conferimento  per  un  trapasso  che 
non  ha  e  non  può  in  eflfetto  aver  lnog*> 
Resiste  quindi  alla  cenuara  del  ri- 
corso la  sentenza  che  negò  qui  aversi  tra- 
sferimento dal  Giliberti  alla  aocistà  dello 
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appalto  viveri  alla  marina  per  l'anno 
1880  e  che,  col  disapplicarla  al  caso 
del  giudizio  odierno,  na  fiEitto  buon  go- 
verno delle  disposizioni  di  legge,  che 
il  ricorso  lamenta  violate. 

Attesoché,  per  contro,  meriti  acco- 
glienza il  secondo  motivo  di  annoila- 
mento,  nel  quale,  adducendone  violato 
lo  articolo  40  della  legge  e  gli  arti- 
coli 49,  60  e  77  deHa  tarifia  13  set- 
tembre 1874,  si  duole  la  finanza  ]^er- 
chè  nel  conferimento  £E^tto  alla  società 
da  Qiliberti  e  da  Troise  degli  appalti 
speciali  della  fornitura  di  pane  alle  di- 
visioni di  Bari  e  di  Catanzaro  siasi  di- 
chiarato dovere  la  tassa  proporzionale 
commisurarsi  all'utile  letraioile  <lallo 
appalto  e  non  già  allo  intiero  valore, 
per  cui  venne  quest'esso  aggiudicato. 

Non  è  di  buon  diritto,  infatti,  il  di- 
stinguere fra  obblighi  ed  utili  d'un  con- 
tratto di  fornitura  quando  codesti  utili 
sono  bensì  l'obbiettivo  del  conferimen- 
to, ma  non  la  materia,  su  cui  ({uesto 
cade,  che  è  necessariamente  lo  intiero 
contratto  coi  suoi  pesi  e  diritti,  ossia 
lo  esercizio  dello  appalto,  e  quando 
la  legge   coeà  per  la  assunzione  come 

f)er  la  cessione  d'uno  appalto  misura 
a  tassa  proporzionale  non  altrimenti 
che  sul  cumulo  i  dei  prezzi  e  dei  cor- 
rispettivi pattuiti. 

Per  questi  motivi: 
Rigettato  il  primo  motivo  di  de- 
dotto annullamento,  accoglie  il  secondo 
e  cassa  la  sentenza  resa  fra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il  12 
e  pubblicata  il  ly  dicembre  1883,  con 
rinvio  alla  corte  di  appello  di  Rpma 
anche  per  ciò  che  è  aelle  spese  del 
presente  giudizio. 


Stuoli  niU  10  giigiQ  1884,  n"*  (i. 
(Camera  di  consierlio) 

MlRAfiLIA  P.  P.  -  CHIRICO  R«).  -  RRRKRI  Est. 

P.  H.  DE  PALCO  P.  0. 

(conel.  conf.) 

Troglio 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Questioni  di  pro- 
cedura e  di  rito  -  Leggi  sulle  imposte  •  Da- 
zio di  consumo  -  Ricorso  in  cassazione  - 
Competenza  -  Causa  principale. 

Le  qxAestioni  di  procedura  e  di  rito 
che  si  presentano  in  cause  per  contrav^ 
venzioni  alle  leggi  sulle  imposte,  come 
quelle  pel  dazio  governativo  di  consU' 
mo,  e  per  cui  si  faccia  luogo  a  ricorso 
in  cassazione,  sono  di  loro  natura  ac» 
cessorie  e  debbono  seguire  la  competenza 
della  causa  principale,  e  cosi  andare 
anch'esse  soggette  alla  Corte  Suprema 
di  Roma, 

Attesoché  incorsi  per  contravven- 
zioni alle  leggi  sulle  tasse  ed  imposte 
dello  Stato  siano  indubbiamente  di 
competenza  esclusiva  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma.  E  ciò  essenzial- 
mente allo  scopo  di  mantenere  l'unità 
d'interpretazione  ed  applicazione  di  co- 
testo le^^,  che  sopratutto  importa  sia- 
no eguali  per  tutti  i  cittadini. 

Al  che  intese  il  legislatore  appun- 
to col  creare  l'istituto  della  Cassazione 
in  Roma  (legge  12  decembre  1875,  ar- 
ticoli 3  numeri  5  e  6  ove  è  stabilito, 
che  sono  deferiti  esclusivamente  alla 
cognizione  della  Corte  di  Cassazione 
istituita  in  Roma,  non  solo  i  ricorsi  per 
violazione  e  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato, 
dirette  o  indirette,  ma  tutte  in  genere 
le  contravvenzioni  alle  leggi  riguar- 
danti le  materie  indicate  nel  num.  5 
di  detto  articolo  3). 

Attesoché  le  questioni  di  procedura 
e  di  rito  che  in  cotesto  cause  contrav- 
venzionali si  presentano,  e  per  cui 
si  faccia    luogo  a  ricorso,  sono  di  loro 


^giudizi  e  rumta  aeiia  giuri- 
sprudenza, seguire  la  competenza  della 
causa  principale  e  cosi  andare  anche 
anch'esse  soggette  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Koma. 
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Attesoché  troppo  gravi  e  manifesti 
sarebbero  gli  ia  co  uve  nienti  eil  i  peri- 
coli, non  solo  di  eludere  lo  scopo  della 
legge,  Dia  di  contraddizione  nei  gindi- 
cati,  a  cui  si  andrebbe  incontro,  per 
poco  che  bì  ammettesse  il  contrario  si- 
stema, che  sotto  il  facile  ritrovato  dì 
aemplici  questioni  di  rito  e  di  diritto 
comune  si  potessero  portare  alle  cassa- 
zioni locali  le  causo  ed  i  ricorsi  che 
per  r^ione  di  materia  sono  e  devono 
essere  deferite  alla  competenza  unica 
ed  esclusiva  della  Cassazione  di  Roma. 

Attesoché  nel  caso  cii  tratta  di  oon- 
trarvenzione  alla  legge  sul  dazio  go- 
vernativo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  in  conformità  delle  coa- 
clusioui  del  pubblico  ministero,  dichia- 
ra la  competenza  esclusiva  della  Coite 
di  Cassazione  di  Roma. 


hiìm  citile  IS  if<}i(»  ISSI,  n"  m. 


Sueosssione  -  Dichiarazione  suppletivi  - 
Valore  maggiore  -  Pagamento  della  tassa  • 
Termine  di  sei  mesi  -  Sovratassa  -  Finan- 
za -  Contestazione  -  Stima  -  Transazloie. 

L'erede,  che  ha  emesso  in  termine 
utile  dichiarasione  suppletiva  di  nttijr- 
ffior  valore  dei  cespiti  ereditari  per  lo 
mniinzi  rivelati  in  somma  insufficiente, 
ha  l'obbligo  di  pagare  la  tassa  corre- 
spettila  entro  i  sei  mesi  dal  giorno  del- 
l'aperta successione,  ed  ove  ne  tardi  il 
pagamento  incorre  egualtnenle  nella 
vralassa,  quand'anche,  non  acquietan- 
dosi la  finanza  alla  plusoalema  asse- 
gnata  dal  denunciante,  penda  conte- 
stazione da  definirsi  mercè  procedimen- 
to di  stima  o  (ransatione  fra  le  parti. 

Aperta  la  successione  di  Filippo 
Chìofalo,  lo  erede  Domenico  ne  de- 
nunciò lo  ammontare  in  lire  15,696: 
poscia,  prima  che  trascorresse  il  seme- 
Btre,_  accrebbe  con  dichiarazione  sup- 
pletiva il  valore  della  eredità  fino  a 
£  104,870. 

La  amministrazione  ritenne  infe- 
riore al  vero  la  denuncia  ed  ebbe  per 


ciò  ad  iniziare  il  ^udi-^ìo  di  stima:  rum 
proseguito,  perche  definita  la  penden. 
za  con  accordo  amministrativo  del  dì 
11  settembre  1881,  approvato  dalla  io- 
tendenza  delle  finanze  in  sugli  nltimi 
del  susseguente  ottobre. 

Intanto  il  di  8  agosto  dello  stesao 
anno  lo  erede  pagava  al  ricevitore  li- 
re 1446,  tassa  liquidata  suUa  prima  de- 
nuncia, e  altre  lire  5971.  2)  per  sap- 
plemento  in  conclusione  alla  dennacit 
suppletiva.  Ricusava,  per  contri,  di 
sottostare  alla  sorratassa  di  £  741. 72 
per  pagamento  di  tassa  esegnit}  oltre 
1  sei  mesi  dalla  aperta  successione,  op- 
ponendo la  non  messa  in  mora,  la  so- 
spensione di  termine  pendente  la  ap- 
provazione dello  accordo  interveanto 
sul  valore  della  successione,  e  fìnalmeD- 
te,  quanto  in  ispocie  alla  tassa  riferi- 
bile alla  denuncia  suppletiva,  il  di- 
fetto di  preventiva  notificazione  per 
usciere,  voluta  dalla  articob  97  della 
legge  del  registro,  della  liquidaiione 
analoga. 

Il  tribanale  di  Messina  dichiara  do- 
vuta la  aovrataesa  di  ritardato  psga- 
mento  per  la  quota  di  tassa  rispoudeD- 
te  alla  prima  denunina,  ed  accoiee  per 
il  dippiu  la  opposizione.  E  la  sentea- 
tenza  venne,  a  sua  volta,  confermata 
in  appello  dalla  corto  di  Messina. 

Contro  sifbtta  pronuncia  è  ricorsa 
la  finanza,  provocandone  lo  annnlta- 
meato  per  violazione  deeli  articoli  85, 
24,  29  e  per  fiUsa  applicazione  dello 
art  97  della  legge  sui  registro  13  set- 
tembre 1874. 

Diritto 

Attesoché  Io  erede,  il  quale  ha  e- 
messo  in  termine  utile  dichianuiooe 
suppletiva  di  m^gior  valore  dei  ce- 
spiti ereditarii  per  lo  innanzi  rivelati 
in  somma  insomciente,  tenga  obbligo 
senz'altro  di  pa^re  la  tassa  corrispet- 
tiva entro  i  sei  mesi  dal  giorno  della 
Aperta  successione,  ed  ove  ne  tardi  il 
piamente  incorre  egualmente  nella 
sovratasaa  quand'  anche,  non  acquie- 
tandosi la  finanza  alla  plosvaleoza  as- 
segnata dal  denunciante  nella  anzidetti 
rivela  suppletiva,  penda  conteataziooe 
da  definirsi  ulteriormente  mercè  proce- 
dimento di  stima  o  accordo  di  trwBS- 
zione  &a  le  parti. 

Accolse  opposto  partito  e,  di  cou- 


LA  COBTB  ST7PBBUA  DI  ROMA 


805 


segnenza,  prosciolse  il  Domenico  Chio- 
falo  dallo  ingiunto  pagamento  la  sen- 
tenza denunciata.  Ma  fu  errore:  imper* 
ciocché  il  termine  di  sei  mesi  per  sod- 
dis&re  al  debito  della  tassa  saccesso- 
ria si  impone  perentorio  ed  assolato 
dall'articolo  85  della  legge  sul  registro, 
messo  a  rafi&onto  col  79  che  il  precede. 

Si  adduce  dalla  sentenza,  a  soste- 
gno della  propugnata  tesi,  la  disposi- 
zione dello  articolo  97  dove,  appunto 
nel  dettare  a  carico  del  debitore  in- 
corso l'onere  della  sovratassa,  lo  si  dice 
imposto  quando  trascorso  o  il  termine 
prefisso  dal  surricordato  articolo  85  o, 
trattandosi  di  ommissioni  oppure  di  in- 
sufficiente valutazione,  quello  di  dieci 
giorni  dallo  intàmo  della  relativa  liqui- 
dazione. Ma  codesto  gli  e  un  frainten- 
dere la  disposizione  che  s'invoca:  per- 
chè se  si  rammenti  che  la  tassa  di  tra- 
sferimento per  causa  di  morte  è  dovuta 
in  ragione  del  valore  dichiarato  dallo 
erede  (articolo  15),  e  che  la  dichiara- 
zione di  valore  suppletivo,  libera  bensì 
dalla  speciale  pena  di  infedele  denun- 
cia, ma  non  autorizza  punto  ad  indu-^ 
giare  il  pagamento  della  tassa  dovuta 
e,  per  ciò,  deve  essere  fatta  prima  che  di 
questa  avvenga  la  scadenza  (art.  95), 
è  ovvio  il  dedurre  che  la  ipotesi  di  in- 
sufficiente valutazione,  cui  appella  lo 
articolo  97,  può  esclusivamente  riferir- 
si alla  finanza  pretendente  valore  da 
accertarsi  in  somma  superiore  alla  ri- 
velata, non  mai  al  contribuente  vin- 
colato dalla  propria  rivela  e  così,  per 
fatto  proprio  e  sdlo  infuori  di  o^ni 
possibile  contestazione,  costituito  già  a 
scadenza  certa  debitore  liquido  dell'am- 
montare irriducibile'^della  corrisponden- 
te tassa. 

E^  ad  intendere'^di  tal  guisa,  come 
altronde  suona,  la  le^ge,  tosto  riesce 
logico  che  del  dippiù  di  tassa  (soltanto 
eventualmente  aovuto  quando  o  si  as- 
sodi la  ommissione  di  cespite  o  ritual- 
mente (art.  24  e  seg.)  si  accerti  la  in- 
sufficiente valutazione)  possa  e  debba 
attendersi  notificata  la  liquidazione, 
che  costituisce  titolo  del  debito  e  messa 
in  mora  di  pagamento  entro  dieci  gior- 
ni: mentre  manca  ogni  ragione  a  ciò 
nel  mero  caso  di  denuncia  suppletiva; 
ed  anzi,  non  soltanto  non  c'è  titolo  a 
£Etvore   ed   a  speciale   riguardo  per  il 


tardo  denunciante  di  maggior  valore, 
ma,  col  sistema  tenuto  dalla  corte, 
schiuderebbesi  varco  a  facili  abusi  in 
pregiudicio  dello  erario.  Ei  basterebbe 
infatti  che  a  prima  denuncia,  scarsa  e 
minima,  lo  erede  facesse  in  sullo  scor- 
cio di  sei  mesi  succederne  altra  sup- 
pletiva ancora  d'  alcunché  inferiore  al 
vero  e  quindi  senza  dubbio  non  accet- 
tabile dalla  finanza,  perchè  tosto  si 
versasse  in  caso  di  insufficiente  valu- 
tazione e  potesse  così,  fino  a  che  non 
esaurito  il  procedimento  di  stima  od 
altrimenti  troncata  la  contestazione, 
procacciarsi  a  suo  talento  il  debitore 
remora  a  pagare  una  tassa  che,  esigi- 
bile in  unica  soluzione  e  il  più  delle 
volte  rilevante  nel  semestre  susseguito 
al  decesso  del  successibile,  importa  allo 
erario  di  riscuotere  sollecitamente  per 
la  risorsa  che  ne  trae. 

Attesoché,  ciò  posto,  debbasi  annul- 
lare la  denunciata  sentenza,  cui  si  ap- 
pone a  ragione  veduta  la  violazione  dodi 
articoli  o5,  24  e  29  e  la  falsa  appli- 
cazione dello  articolo  97  della  legge 
sul  registro. 

Per  questi  motivi: 

Cassa    con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Catania,  anche  per  ciò  che  è 
elio  spose  del  presente  giudizio,  la 
sentenza  resa  fra  le  parti  come  sovra 
dalla  corte  di  appello  di  Messina  il  25 
settembre  1882  e  pubblicata  nel  gior- 
no 2  del  successivo  ottobre. 


Sezione  penale  16  ottobre  1884,  i^  HOl. 

AURITI  P.  •  CniRlGO  R«l.  ed  Bit.  •  P.  M.  CELLI 
(conci,  eonf.) 

Felloni  (aw.  Cattaneo) 

Contrabbando  -  Proposito  •  Effetti  giuridi- 
ci -  Merci  -  Stato  -  Catenelle  d*oro  nasco- 
ste -  Biglietto  ferroviario  -  Italia  -  Frode  - 
Dogana  -  Magistrato  di  merito  -  Stazione  - 
Territorio  estero  -  Tentativo  '  Convenzione 
internazionale  -  Obbligatorietà  -  Pubblica- 
zione •  Arresto  Illegale  -  Domanda  nuova  • 
Cassazione  -  interpretazione. 

Il  p7'opo8ito  di  contrabbandare  pì*ò 
produrre  effetti  giuridici  anche  quando 
le  merci  non  siano  ancora  introdotte 
nello  Stato;  quindi  commette  contrab- 
bando chi^  sorpreso  con   catenelle  (Toro 
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naacoaie  sulta  sua  persona  e  fornito  di 
biglietto  ferroviario  per  r  Italia,  mostra- 
va con  ciò  l'intendimento  di  fi-odare  i 
diritti  della  nostra  dogana. 

Spelta  al  magistrato  di  merito  il 
giudicare  se  il  luogo  della  stazione  ove 
fU  sorpreso  l'impalato  debba  conside- 
rarsi compreso  nel  territorio  estero  od 
italiano,  e  se  fosse  quindi  omero  no  il 
caso  di  un  contrabbando  tentalo  a  danno 
della  finanza  ^Italia;  ed  a  far  ciò  è 
indispensabile  che  egli  esamini  ed  in- 
terpreti la  relativa  convensione  pel  ser- 
vizio daziario  nelle  stazioni  intema- 
zionali. 

Questa  convenzione  è  obbligatoria  in 
Italia  anche  per  lo  straniero,  sebbene 
nello  Stato  cui  egli  appartiene  non  sia 
stata  pubblicala,  purchi  sia  stata  debi- 
tamente pubblicata  in  Italia. 

Quantunque  illegale  l'arresto  dello 
imputato  di  contrabbando  per  essersi 
eseguito  all'estero,  pure  in  Italia  può 
essere  egli  legittimamente  giudicato  e 
punito. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  la  nullità  del  giudizio  di 
merito. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  merita  ebbe  ingiusta- 
mente riguardo  ad  una  convenzione  in- 
temazionale, se  invece  non  se  ne  valse 
che  ad  interpretare  la  convenzione  al 
caso  applictàile. 

La  Corte  osserrs,  che  la  l^^a  do- 
ganale punisce  il  contrabbando  consa- 
mato  al  pari  di  qaello  semplicemente 
tentato,  sia  che  si  tratti  di  merci  na- 
zionali che  si  esportino  e  tentino  di 
esportare  all'osterò,  sia  di  merci  estere 
che  s'importino  o  tentino  d'importare 
nel  regno.  E'  chiaro  a  tal  r^nardo  il 
disposto  dello  artìcolo  65  lettera  0 
della  legge  11  settembre  1862,  che 
eleva  a  contrabbando  non  solo  l'impor- 
tazione già  consumata  delle  merci  stra- 
niere, senza  la  preventiva  dichiarazione 
alla  dogana,  ma  benal  il  fatto  d'essere 
le  medesime  rinvenute  sulle  persone, 
nei  bagagli,  nelle  barche  ecc.  in  modo 
da  far  presumere  il  proposito  di  sot- 
trarle alla  visiti  doganale.  Ora  una  volta 
che  i  mE^strati  di  merito  si  convinsero 
che  l'imputato,  sorpreso  alla  stazione 
di  Chiasso  con  catenelle  d'oro  Dascoete 


stilla  sna  persona,  e  fornito  di  biglietto 
ferroviario  per  l'Italia-Como,  mostiara 
con  ciò  l'intendimento  di  frodare  i  di- 
ritti delle  nostre  dogane,  non  potevaai 
non  ritenerlo  responsabile  del  reato 
previsto  e  punito  dall'artioolo  65  della 
citata  legge. 

Dire  che  il  proposito  di  contrabban- 
dare non  prodaca  effetti  ginridici,  se 
non  quando  le  merci  si  trovano  gui  in- 
trodotte nello  Stato,  è  aggiunger  cosa 
che  non  consente  la  lettera  nà  Io  spi- 
rito della  le^.  £'  perciò  inattendìbile 
il  1°  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  i  magistrati,  cui  è  data 
la  ginrisdizione,  non  possono  mancare 
dei  mezzi  convementi  ad  esorcitarlaj 
epperò  giudicano  ossi,  salvo  nna  espres- 
sa proibizione  di  leMe,  di  latte  le 
questioni,  e  di  tutti  gl'incidenti  che  ai 
sollevano  nel  corso  del  dibattimento,  in- 
dagando ed  interpretandole  leggi,  qua- 
lunque aieno,  che  si  devono  applicare. 
Spettava  quindi  ai  tribunali  investiti 
della  conoscenza  delia  causa,  il  giudi- 
care se  il  luogo  della  stazione  di  CbìasBO 
in  cui  fìi  sorpreso  l'imputato,  dovea 
considerarsi  compreso  nel  territorio 
svizzero  od  italiano,  e  se  fosse  quindi 
ovvero  no  il  caso  di  un  contrabbando  ten- 
tato a  danno  della  finanza  d'Italia.  Bìd 
a  far  ciò  era  certamente  indispen- 
sabile lo  esame  e  la  interpretazione 
della  convenzione  tra  la  Svizzera  e  l'Ita- 
lia pel  servizio  daziario  nelle  stazioni 
intemazionali  di  Chiasso  e  Luino,  con- 
chiuse  il  15  decembre  1882,  e  ch'era 
la  legge  applicabile  sui  proposito.  Man- 
ca quindi  ai  giuridico  fondamento  an- 
che il  2"  mezzo. 

Osserva  essere  risaputo  il  principio 
che  le  leggi  mancano  d'ogni  valore  ed 
efficacia  pria  della  loro  legale  pubbli- 
cazione; ma  egli  è  che  nel  presente 
caso  non  è  messo  in  dubbio  da  alouno 
che  la  coavenzione  fra  la  Svizzera  e 
ritalia  era  stata  pria  del  &tto  in  esame 
debitamente  pubblicata  nello  Stato  ita- 
liano. E  non  &ceva  certo  mestieri,  per 
essere  obbligatoria  in  Italia,  che  sì  fosse 
pubblicata  nella  Svizzera.  In  effetti,  la 
stazione  internazionale  di  Chiasso  do- 
vendo, giusta  l'art.  5  della  detta  con- 
venzione, reputarsi,  per  la  tutela  de^i 
interessi  doganali  italiani,  come  faciente 
parte  del    territorio   itaUauo,  dal  ma- 
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mento  che  Timpatato  veniva  colà  sor- 
preso, era  nataralmente  obbligato^  seb- 
Dene  cittadino  svizzero,  a  conoscere  e  ri- 
spettare la  convenzione  di  già  pub- 
blicata, ed  ogni  altra  legge  doganale 
vigente  in  Italia. 

Sorge  da   ciò  come    pure  il  terzo 
mezzo  sia  afi&tto  infondato. 

Osserva  che  dagli  articoli  339  e  387 
della  procedura  penale,  che  ammettendo 
in  via  di  redola  qualunque  mezzo  per 
la  prova  dei  reati,  escludono  soltanto 
quelli  vietati  dalla  legge,  sarà  legitti- 
mamente desunto  di  .non  esser  consen- 
tita la  prova  testimoniale  ove  la  leg- 
ge richieda  una  scrittura  ecc.  ecc. 
Ma  non  s'intende  come  quei  prov- 
vedimenti possano  trovare  applics^ione 
alla  specie,  in  cui  niente  mostra  che 
siansi  ammessi  mezzi  di  prova  proibiti 
dalla  legge.  Né  è  poi  vero,  nel  senso 
assoluto  con  cui  si  afferma  il  princi- 
pio, che  da  un  atto  illegale  non  posàa 
venir    fuori   un  legale  procedimento. 

Già  la  corte  di  appello  ritenne  la 
legalità  dello  arresto  del  Felloni,  in 
quanto  si  convinse  in  fatto  d'essere  av- 
venuto nei  locali  della  stazione  equi- 
parati per  funzione  giuridica  al  ter^ 
ritorio  dello  Stato  italiano.  Ma  pure 
ammesso  in  ipotesi  che  l'arresto  si  fos- 
se illegalmente  eseguito  nel  territorio 
svizzero,  non  per  G[uesio  poteva  essere 
impedito  il  procedimento  ed  il  giudizio 
pel  contrabbajido.  L'arresto  illegale  po- 
teva, se  vuoisi,  dar  luogo  ad  un  processo 
contro  gli  esecutori;  ma,  non  avendo 
esso  alcun  rapporto  col  contrabbando 
commesso  dall'arrestato,  non  saprebbe 
spiegarsi  la  ragione  per  cui  questo 
reato  dovrebbe  rimanere  impunito 

Del  resto,  la  pretesa  nullità  del 
giudizio,  non  essendo  stata  proposta 
presso  la  corte  di  appello,  non  potrebbe 
oggi  per  la  prima  volta  farsi  valere  in 
cassazione:  articolo  420  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  sul  5^  ed  ultimo  mezzo  che 
la  corte  di  merito  fonda  il  suo  pronun- 
ziato sulla  convenzione  conchiusa  fra 
l'Italia  e  la  Svizzera  nel  dì  15  dicem- 
bre 1882,  non  su  quella  precedente  in 
data  del  23  dicembre  18/3,  la  quale  è 
solo  accennata  per  mostrare  che  in  ese- 
cuzione della  stessa  avea  luogo  il  di- 
sposto dell'articolo  5  della  convenzione 


infvigore.  Vano  quindi  in  parte,  e  strano 
riesce  tutto  il  ragionamento  del  ricor- 
rente per  sostenere  che  alla  prima  con- 
venzione non  si  poteva  avere  ricorso 
senza  eccesso  di  potere. 

Per  (j^uesti  motivi: 
Ricetta  il  ncorso  interposto  da  Fel- 
loni GiovanNBattista  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano  in  data 
del  29  maggio  i884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


I 


gemile  ehile  20  ageiU  1881,  i|0  511. 

NUZl  P.  ff.  -  TiRTUFAEI  U,  ed  Eift.  •  P.  M.  PASCiLI  i.  1. 

(conci,  eonf.) 

Gaviali  (avv.  Pigozzi)  - 
Amadei  (avv.  Cuboni  e  Pibbantoni) 

Rilievo  -  Difesa  -  Obbligazione  inesistente  - 
Irresponsabilità  -  Assunzione  di  lite  -  Di- 
chiarazione. 
Conservatore  delle  ipoteche  -  Responsabi- 
lità •  Inscrizione  omessa  -  Contraente  in- 
gannato -  Prova  del  danno  -  Certificato  non 

considerato. 

//  chiamato  a  rilievo  può  difender- 
si 0  col  negare  la  esistenza  della  oboli- 
gazionCy  o  col  sostenere  che  non  deve 
egli  risponderne]  né  una  difesa  impe- 
disce V  altra. 

Per  assumere  a  sé  la  lite,  occorre 
che  se  ne  faccia  speciale  dichiarazio- 
ne con  atto  di  procedura;  il  che  con- 
trasta con  chi  impugna  qualsiasi  obbli- 
gazione propria. 

Per  tenere  responsàbile  un  conser- 
vatore delle  ipoteche  occorre  che  la 
omissione  di  una  iscrizione  in  un  cer» 
tifìcato  abbia  effettivamente  oontribuito 
a  trarre  in  inganno  un  contraente. 

Manca  la  prova  del  danno  cagio- 
nato da  un  certificato,  quando  non 
resulta  che  le  parti  lo  ebbero  in  con* 
siderazione. 

La  signora  Beatrice  Ardizzoni  con 
testamento  del  13  agosto  1775  istituì 
suo  erede  universale  il  marito  Paolo 
Antonio  Balboni  affidandogli  due  in- 
carichi: l'uno  di  far  celebrare|in  perpe- 
tuo e  in  ogni  anno  tre  messe  al  une 
di  suffragare  le  anime  di  suo  padre,  e 
sua  madre  e  sua  figlia,  in  tre  giorni 
determinati,  in  quella  chiesa  e  con 
quella  elemosina   che  a  lui  sembrasse 
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coDveniflQtd;  l'altro  di  fai  celebrare  dae 
altre  messe  settimaDali  pure  m  perpe- 
tuo nell'altare  del  Crocefisso  e  ìd  qael- 
lo  della  Vernile  delle  Qr.zie  nella 
chiesa  di  s.  Biagio  di  Cento  in  suF- 
&amo  pure  del  padre,  della  madre,  dei 
fig^  e  degli  altri  comuni  consangninei 
ed  attinenti,  lasciando  istessamente  ìn 
arbitrio  dell'  erede  il  determinare  la 
misara  dell'elemosina. 

L' erede  Paolo  Antonio  Balbonì 
adempiè  agli  incarìclii  ricevuti,  e  col 
testamento  del  26  aprile  1784  racco- 
mandò  colla  maggiore  efficacia  l'adem- 
pimento delle  disposizioni  testamenta- 
rie della  moglie  defunta,  ordinando, 
che  se  ne  desse  una  copia  all'arciprete 
della  chiesa  di  8.  Biagio,  ed  nn'  altra 
al  rettore  della  chiesa  dei  ss.  Seba- 
stiani e  Rocco,  affinchè  le  custodissero 
nei  rispettivi  archivi,  e  ne  corasseto  lo 
adempimento. 

E  per  rendere  più  certa  la  esecu- 
zione impose  al  suo  erede  l'obbligo  di 
affiggere  io  opportuni  luoghi  della 
chiesa  tavolette  che  ricordassero  i  pii 
lasciti,  e  quindi  il  dovere  di  adem- 
pierli. 

In  forzadella  circolare  Consalvidegli 
8  giugno  1820  le  suddette  disposizioni 
testamentarie  furono  garantite  con  ipo- 
teca iscritta  li  27  maggio  1823,  a  fa- 
vore delle  chiese  dei  ss.  Biagio,  Se- 
bastiano e  Rocco,  e  ad  istanza  dell'ar- 
ciprete di  8.  Biagio,  che  le  rappre- 
sentava come  delegato  vescovile.  La 
iscrizione  poi  fu  presa  contro  Oaetano 
Balboni  figlio  di  Francesiso  e  nipote 
del  dottor  Paolo  Antonio^  che  fu  ma- 
rito ed  erede  della  Beatrice  Ardizzo- 
ni;  contro  lui  soltanto  e  non  anche 
contro  il  fratello  Giuseppe,  perchè  nel- 
l'istromento  di  divisione  fatto  fra  loro 
nel  2  luglio  1810  il  legato  iii  accolla- 
to a  Gaetano.  Il  valore  capitalizzato 
del  legato  fu  iscritto  contro  di  lui  sulla 
generalità  dei  beni  presenti  e  futuri, 
ma  specialmeute  sa  quelli  toccatigli 
dalla  patema  eredità  e  fra  essi  la  pos- 
sessions  Roddoni  nel  territorio  di  Bon- 
deno.  La  detta  iscrizione  poi  fu  man  - 
tenuta  in  vigore  pel  disposto  dell'  ar- 
ticolo 262  del  regolamento  pontificio 
10  novembre  1834;  rinnovata  nei  suc- 
cessivi decenni  e  specializzata  nel  31  di- 
cembre 1870. 


Sembra  incontrastato,  che  i  beni 
sottoposti  alla  detta  ipoteca  perrenis- 
sero  m  potere  di  Giovanni  Barbi  Cia- 
ti,  e  da  lui  ai  figli  Francesco,  Giom- 
ni  Battista  e  Maria.  L'arciprete  e  pre- 
sidente dell'  amministrazione  parroc- 
chiale della  chiesa  di  s.  Biagio  in  C^dU 
nel  settembre  1874  convenne  i  f^idel 
suddetto  Francesco  Barbi  Cinti  de- 
funto, perchè,  come  eredi  dì  hi,  fos- 
sero condannati  a  pagare  £  626. 2.3  im- 
forto  di  cinque  annnalit^,  a  tutto  il 
873,  dei  suddetti  legati  disposti  dalli 
fii  Beatrice  Ardizzoni  col  testimelo 
del  13  agosto  1775,  confermato  dai  mi- 
nto Paolo  Balboni  li  16  aprile  17SI 
Francesco  Barbi  Cinti  assunse  sopn 
di  ss  le  obbligazioni  co^  della  sorelli 
Maria,  come  del  (rateilo  Giovanni  Bat- 
tista, perchè  il  padre  nel  testameoFo 
aveva  addossato  a  Ini  solo  il  pes»<li 
quei  legati.  La  sentenza  del  pretore, 
del  3  ottobre  1874,  condannò  il  mIj 
Francesco  al  pagamento  della  reda- 
mata somma  a  causa  dei  due  le^ti;e 
la  sentenza  passò  in  giudicato. 

Quindi,  nel  1  maggio  1880,  l'attore 
lyAraadei  intimava  precetto  immobi- 
liare a  Francesco  e  Maria  Cinti  p^ 
pagamento  della  complessiva  somoB 
di  £  697. 55,  importare  della  coDikiini 
principale  e  spese  successive,  ma  ii- 
chiarando  di  restringere  il  precstto  a 
sole  £  465,  04  oltre  le  spese,  perei» 
un  terzo  dell»  somma  era  stato  gi» 
pagato  dalla  Maria.  Lo  stesso  prewiB 
veniva  pure  notificato  a  Luisi  e  Giu- 
seppe padre  e  figlio  Gavioli  terzi  [WJ- 
sessori,  con  intimazione  di  pagare  en- 
tro tre  giorni,  o  vedersi  snhasare  i 
fondi  ipotecati  e  da  essi   posseduti. 

I  signori  Gavioli,  in  via  di  oppo- 
sizione, con  atto  del  3  agosto  1880,  cbia- 
mavano  l'attore  D'Amadeì  e  il  warfi- 
vatore  delle  ipoteche  di  Ferrara  sii.  Ce- 
sare Anselmi,  deducendo  contro  l' Ama- 
dei  la  nullità  del  precetto,  e  all'in*': 
mi  chiedendo  di  essere  rilevati  d*  li- 
nei caso  che  fossero  veramente  espr)- 
priati.  Sostenevano  i  Gavioli  di  (^nU 
all'Amadei,  che  i  pretesi  legati  d-m 
davano  azione  giudiziale,  più  che  altro 
essendo  obblighi  di  coscienza.  In^-"* 
contro  l' Anselmi  deducevano,  cbe  af'' 
l'8  dicembre  1868,  quando  procadettew 
all'acquisto  dei  fondi,  egli  rilasciò  low 
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rm  certificato,  dal  anale  non  appariva, 
benché  esistessero,  le  ipoteche  contro- 
verse, onde  i  fondi  erano  colpiti,  e  che 
cotesta  inesGusabile  negligenza  di  lui 
Tobbligava  ora  a  prestare  la  indennità. 
Ii'Anselmi  trovò  refngio  nel  sostenere 
la  nullità  del  precetto;  e  il  tribunale 
di  Ferrara  nel  22  marzo  1881,  cansate 
le  qnestioni  di  merito,  si  mise  sn  co- 
tesi^  via,  dichiarando  nnllo  il  precetto, 
condannando  1'  Amadei  a  rifondere  le 
spese  agli  opponenti  Gavioli,  e  dichia- 
rando non  esservi  per  ciò  luogo  a  de- 
liberare sulla  dimanda  promossa  contro 
il  conservatore  Anselmi.  La  corte  di  Bo- 
logna nel  20  giugno  1882  pronunziò 
nel  medesimo  senso,  condannando  lo 
Amadei  nelle  spese  sì  verso  i  Gavioli, 
come  verso  TAnselmi. 

Annullata  da  questa  Corte  Supre- 
ma la  sentenza  bolognese,  vi  pronun- 
ziò in  sede  di  rinvio  la  corte  di  An- 
cona; la  quale,  con  giudicato  del  15  no- 
vembre 1883,  riformando  la  sentenza 
del  tribunale  di  Ferrara,  accolse  l'ap- 
pello deir  Amadei:  e  respingendo  la 
opposizione  fetta  dai  Gavioli  quali  terzi 
possessori  del  fondo  ipotecato  a  garan- 
zia, come  ogni  eccezione  e  domanda  di 
rilievo  da  essi  Gavioli  promossa  con- 
tro lo  Anselmi,  condannò  gli  stessi  Ga- 
violi in  tutte  le  spese  a  favore  dello 
Amadei  e  dell' Anselmi. 

Nella  sede  di  rinvio,  oltre  la  ripro- 
duzione di  tutte  le  precedenti  eccezio- 
nip  si  sostenne,  che  l'appello  avesse  a 
respingersi  per  irregolarità  di  forma, 
in  quanto  nel  giudizio  di  rinvio  l' Ama- 
dei comparve  come  parroco  e  rappre- 
sentante l'amministrazione  parrocchiale 
di  s.  Biagio,  e  1'  altra  di  ^s.  Sebastia- 
no. Ma  la  sentenza  denunziata  non 
stimò  di  alcun  valore  la  osservazione. 

Portato  poi  esame  sui  testamenti 
della  Beatnce  e  del  marito  ritenne; 
trattarsi  di  veri  e  propri  legati,  come 
obbligo  imposto  agli  eredi,  e  se  questi 

Ser  l'adempimento  dovevano  servirsi 
i  chiese  e  saceriioti,  il  demanio  dello 
Stato  non  avervi  che  vedere.  E  che 
fosse  considerato  come  un  obbligo  degli 
eredi,  disse  la  sentenza  resultare  da 
questo;  che  ai  termini  della  circolare 
Consalvi,  gli  eredi  dovettero  garantire 
l'esecuzione  del  loro  obbligo  con  ipo- 
teca; la  quale  fu  assunta  e  generale  e 


speciale,  secondo  che  le  leggi  permet- 
tevano, variando  la  forma,  come  era 
di  necessita  secondo   il   variar   delle 

leggi. 

Al  precetto,  secondo  la  sentenza,  si 
oppose:  gl'intimati  non  aver  causa  dal 
debitore,  e  l' Amadei  mancare  di  ti- 
tolo esecutivo  contro  i  Gavioli;  nel  1823, 
essere  stato  debitore  del  legato  Gaeta- 
no Balboni,  quale  erede  di  suo  padre 
Francesco,  e  quale  accollatario  nell  istro- 
mento  di  divisione  del  1810.  Fu  poi 
Gaetano,  che  nel  1841  vendette  i  suoi 
beni  a  Giovanni  Barbi  Cinti,  il  quale 
si  accollò  il  pagamento  dei  legati  di 
messe,  e  la  vendita  fu  riconfermata 
con  istromento  dell'  11  gennaio  1830, 
in  cui  si  fece  la  quitanza  del  prezzo. 
Gli  stessi  beni  passarono  di  poi  ai  tre 
figliuoli  dell'acquirente,  Francesco,  Ma- 
ria e  Giovanni  Battista,  ma  l'onere  dei 
due  legati  di  messe,  come  obbligazio- 
ne personale,  per  volontà  paterna  e 
nelle  divisioni,  tu  accollato  al  solo  Fran- 
cesco, mentre  la  possessione  Roddoni 
Al  assegnata  fra  le  altre  a  Giovanni 
Battista,  che  la  vendette  ai  fratelli  Ga- 
violi: e  su  cotesta  possessione  anpunto 
era  iscritto  l'onere  dei  legati.  Quando 
Amadei  ne  chiedeva  dunque  il  pa- 
gamento, aveva  1'  obbligazione  perso- 
nale verso  Barbi  Cinti  e  teneva  ipo- 
tecariamente obbligati  anche  i  Gavioli. 

Laonde,  ottenuta  la  condanna  per 
l'intero  debito,  si  poteva  agire,  notifi- 
cando, come  si  fece,  il  precetto  in  via 
immobiliare,  co^  al  debitore  France- 
sco Barbi  Cinti,  come  ai  Gravidi  pos- 
sessori del  fondo  ipotecato,  benché  non 
istretti  dall'azione  personale,  essendo 
la  ipoteca  un  vincolo  inerente  al  fon- 
do, m  cjualunque  mano  esso  passi. 

E'  in  facoltà  del  creditore  di  ser- 
virsi dell'  azione  personale  q  ipoteca- 
ria; ma  ognuna  di  queste  azioni  ha  la 
sua  prccedura;,  e  la  sentenza  di  con- 
danna per  l'azione  personale,  non  ha 
alcun  valore  rispetto  all'azione  ipote- 
caria, che  percuote  altra  persona^  la 
persona  che  possedè  il  fondo  ipoteca- 
to. ^  Ora  per  l'articolo  2014  del  codice 
civile  la  intimazione  del  precetto  deve 
farsi  cosi  al  debitore,  come  ai  terzi  pos- 
sessori, e  non  eia'  agli  autori  di  questi, 
che  non  sono  debitori  personali.  Spetta 
ai  terzi  possessori   il  vedere,   se  con- 
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venga  loro  chiamarQ  in  rilievo  i  loro 
aatori. 

I  Gavìoli  pertacto  dod  possono  agi- 
re, che  per  indeimità  contro  il  loro 
autore,  o  contro  chi  pei  colpa  gli  espose 
aUorchè  sieno  costretti  a  pagare  o  ri- 
lasciare il  fondo  secondo  l'articolo  2022 
del  codice  civile.  Veio,  che  Francesco 
eia  debitore  personale,  ma  <àò  non  to- 
fflieva  al  creditore  il  diritto  di  agire 
moteca riamente  contro  il  possessore  del 
fondo  ipotecato:  e  la  ipoteca  a  sao  tem- 
po specializzata  sol  Tondo  Roddoni,  e 
non  sul  fondo  Schiarino  che  rimase  ap- 
presso di  Francesco. 

{la  corte  di  Ancona  poi  rigettò  la 
domanda  dei  Gavloli  contro  il  signore 
Anselmi  conservatore  delle  ipoteche, 
perchè  non  resultava  che  si  fossero  ri- 
soluti a  comperare  il  fondo  Roddoni, 
{ter  non  aver  veduto  le  iscrizioni  che 
0  gravavano  sul  certificato  rilasciato 
dal  signor  conservatore  delle  ipoteche. 
I  Oavioli  ricorrono:  1"  per  violazio- 
ne della  legge  3  §  11  d.  De  peculio  SV, 
1  delle  leggìi,  d.  Depositi,  legge  I  B. 

fiactb,  legge  1  d.  De  const.  pecun.  Vio- 
azione  e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 35,  37,  176,  l90, 193,  198,  546  di 
procedura  civile.  Il  conservatore  Àn- 
sèlmi,  anzi  che  declinare  la  sua  re- 
sponsabilità per  la  omissione  nel  cer- 
tificato ipotecario  da  lui  rilasciato  di 
un'  ipoteca  che  colpiva  il  fondo  acqui- 
stato da  Qavioli,  si  mise  a  combattere 
direttemente  la  tesi  dell'attore  D'Ama- 
dei;  associò  la  sua  difesa  a  quella  dei 
Gavioli,  e  dalla  loro  vittoria  volle  de- 
rivare la  propria  liberazione.  E'  certo 
dunque,  ed  egli  non  può  disditsi,  che 
assunse  la  guanzia;  gli  atti  lo  prova- 
no e  lo  convincono  di  mala  feae.  Le 
stesse  circostanze  ritenute  dalla  sen- 
tenza denunziata  chiariscono,  che  la 
corte  anconitana  si  mise  in  contraddi- 
zione con  sé  medesima.  E  se  i  Ga- 
violi non  si  misero  fuori  del  giudizio, 
usarono  di  una  loro  facoltà;  ma  è  certo 
che  il  conservatore  Anselmi  avendo 
preso  la  difesa  dei  Gavioli,  questi  po- 
tevano persino  dimandare  di  essere 
messi  fuori  di  causa.  Fu  dunque  vio- 
lato il  quasi  contratto  giudiziale; 

2'  Per  violazione  e  falsa  apptica- 
rione  degli  articoli  1151,  1152,  2067, 
del  codice   civile;  degli  altri  art  1356, 


1357,  1360  dello  stesso  codice;  e  per 
nullità  a  tenore  degli  articoli  517  Do- 
merò 2, 361  numero  2,  360  numero  6 
della  procedura  civile.  L' Anselmi,  nel 
suo  certificato  dell'8  dicembre  186S, 
aveva  dichiarato,  che  sui  beni  di  Gu* 
tuio  Balboni  di  Bondeno  e  special- 
mente sulla  possessione  Roddoni  aoD 
esisteva  iscrizione.  Ma  l'attore  D*  Ami- 
dei  invece  li  ha  perseguitati  per  nna 
ipoteca  iscritta  sino  dal  1823  m  qn^ 
tondo.  Or  la  sentenza  denunziata  af- 
ferma, che  di  quel  certificato  non  s> 
ha  a  tener  conto,  perchè  non  ebbe  in- 
fiuenza  nell'acquisto,  o  almeno  Qon  se 
ne  ha  la  prova.  Ma  senza  punto  n«r- 
care,  se  cotesta  prova  potesse  aver»,  la 
sentiinza  definì  la  causa  sopra  nnasap- 
posizioae.  Piuttosto  che  dall'  oine»* 
iscrizione  desumero  che  i  Gavioli  com- 
perassero, sicuri  di  non  essere  com- 
promessi, la  sentenza  scrutando  i  lori) 
pensieri  si  avvisò,  che  della  iscrizione 
non  avrebbero  tenuto  alcun  conto.  E 
non  ha  considerato,  che  mentre  il  ceni- 
fìcato  assicurava  la  libertà,  nel  fatto  il 
certificato  era  smentito  delia  realtà  delti' 
cose.  Anzi  non  ha  neppure  la  senteoa 
considerato,  che  la  omissione  non  de- 
rivò da  errore  scusabile,  ma  ai  in'^ 
la  omissione  fu  volontaria-,  e  il  con- 
servatore avvertitemento  usurpò  il  ^^■ 
dizio  della  magistratura,  assumendoli 
responsabilità  del  giudizio  mede^niii. 
Quale  fondamento  giuridico  abbia  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio  non  é 
giunge  neppure  a  comprendere; 

3"  Per  violazione  e  falsa  appliia- 
zione  dell'articolo  1  della  le^  lo*i^ 
sto  1867,  e  per  nullità  a  tenore  d^ 
articoli  517  numero  2,  360  numero  IJ 
e  361  numero  2  di  procedura  civile. 
Non  importava  esaminare,  se  si  tre*: 
tasse  di  un  obbligo  di  coscienza  odi 
un  legato  di  messe,  poiché  nel  prin» 
caso,  e  nel  secondo  all'Amadei  jaw^- 
va  ogni  azione  per  ripetere  le  anniu- 
lità  :  nel  primo  caso  perchè  si  trattivi 
di  un  onere  di   coscienza,  nel  secoodi 

Serchè  l'azione  sarebbe  spettata  al  fon- 
0  culto.  Fu  contraddizione  il  ritener- 
lo un  legato  pio,  e  nel  medesimo  teni{*-' 
lasciarlo  in  vita; 

4°  Per  violazione  e  falsa  sppiii^; 
zione  della  notificazione  Conaàln  f 
gennaio  1820,  dell'articolo  38  delle  di- 
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sjpoedziom  tiaositorie  per  V  attuazione 
elei  codice  civile  e  degli  articoli  1987, 
2005,  2006  del  codice  civile. 

I^  notifi(»tzioiìe  Consalvi  accordava 
soltanto  il  diritto  ad  nna  obbligazione 
generale;  quindi  Y  Amadei  non  poteva 
iscriverne  una  speciale.  E  auando  si 

S retese  rinnovarla  dall' Amaaei  nel  31 
icembre  1870,  egli  doveva  indicare  il 
nome  e  la  paternità  del  possessore  al 
1  gennaio  1866,  siccome  prescrive  lo 
articolo  88  delle  disposizioni  transito- 
rie. La  corte  di  Ancona  ha  creduto  in- 
vece che  si  dovesse  indicare  il  nome 
di  colui  che  era  in  possesso  al  tempo 
della  rinnovazione;  mentre  la  giuri- 
sprudenza e  la  pratica  hanno  stabilito 
cne  si  dovesse  guardare  al  possessore 
nel  momento  deu'attuazione  del  nuovo 
codice. 

Attesoché  il  sig.  Cesare  Anselmi 
consei^'atore  dell©  ipoteche  in  Ferra- 
ra, chiamato  in  giudizio  dai  signori 
Gavioli  a  titolo  di  rilievo,  per  essere 
stato  cagione  della  loro  resnonsabilità 
verso  Fattore,  imprese  a  di  tendersi  in 
due  modi.  Col  primo  sostenne,  che  non 
essendo  fondata  l'azione  di  M.  Anton 
Maria  Amadei  verso  i  Qavioli,  e  per 
ciò  questi  di  nulla  responsabili,  a  lui 
non  poteva  correre  obTbligo  alcuno  di 
rilievo  o  d' indennizzo.  Col  secondo 
osservò,  che  se  un  certificato  da  lui 
rilasciato  omise  di  riferire  la  iscrizione 
controversa,  che  colpiva  il  fondo  com- 
prato dai  signori  Gavioli,  cjuesti  per 
più  ragioni  non  potevano  chiamarlo  in 
colpa  e  tenerlo  responsabile  dei  danni 
loro  cagionati. 

Che  invero  V  Anselmi,  intervenuto 
nel  giudizio,  non  poteva  trovare  in- 
terdetto a  lui  alcun  argomento,  alcuna 
radono,  alcun  motivo  per  giovarsene 
a  discarico  di  ogni  sua  responsabilità. 
E'  chiaro  pertanto,  come  fosse  suo  di- 
ritto V  impugnare  ogni  responsabilità 
dei  Gavioli  verso  T  attore  Ù  Amadei, 
essendo   cotesta  una   difesa   radicale; 

Eoichè  se  i  Gavioli  fossero  da  ogni  ob- 
ligazione  prosciolti,  era  chiarissimo, 
qualmente  la  sua  chiamata  in  rilievo 
non  poteva  avere  fondamento  di  sorta, 
e  per  conseguenza  ineluttabile  egli  pure, 
come  i  Gavioli,  doveva  essere  onnina- 
mente assoluto.  Ma  non  per  questo  ne 
derivava,  che,  se  nel  suo  primo  assunto 


riuscito  non  fosse,  la  pretesa  sua  ob- 
bligazione avesse  fondamento;  potendo 
bene  essere  obbligati  i  Gavioli,  e  nes- 
suna responsabilità  averne  il  conserva- 
tore sig.  Ammelmi,  come  poi  ha  rite- 
nuto con  giudizio  di  fatto  la  sentenza 
denunziata.  Molto  meno  poi  si  potreb- 
be dire  che  l' avere  adoperato  un  ar- 
gomento piuttosto  che  raltro,  nella  sua 
difesa,  importasse  che  il  sig.  conserva^ 
toro  avesse  voluto  assumere  a  se  la 
causa,  ammettendo  almeno  implicita- 
mente, che  la  responsabilità  dovesse  far 
capo  a  lui.  E  vi  sono  due  ragioni  pe* 
rentorie,  che  non  permettono  di  ri* 
temerlo.  La  prima,  che  il  sig.  Anselmi 
non  diede  luogo  ad  alcun  atto  di  pro- 
cedura, che  era  pure  essenziale,  per 
manifestare  ai  Gavioli  di  assumere  U 
chiesto  rilievo.  La  seconda  consisteva 
nella  difesa  subalterna  fatta  dal  signo- 
re Anselmi,  il  quale  fu  sempre  fermo 
nella  tesi,  che  se  responsabilità  i  Ga- 
violi avevano  contratta,  in  essa  l'o- 
pera e  il  fatto  suo  non  vi  avevano 
avuto  alcuna  contribuzione.  Declinan- 
do in  qualunque  ipotesi  ogni  e  qualsi- 
voglia responsabilità,  sarebbe  caduto 
in  una  flagrante  contraddizione,  se,  ob- 
bligati che  fossero  i  Gavioli,  l'Anselmi 
si  fosse  per  qualunque  ragione  presta- 
to a  tenerli  indenni. 

Che  Quanto  all'ommissione,  sul  cer- 
tificato aeir8  dicembre  1868,  rilasciato 
dal  conservatore  Anselmi,  della  ipo- 
teca che  colpiva  i  fondi  di  poi  acqui- 
stati dai  signori  Gavioli,  più  cose  sono 
a  considerare.  Per  far  risalire  la  colpa 
ai  conservatore  Anselmi  dell'  errore 
incorso  dai  Gavioli,  di  comperare,  cioè, 
per  liberi  beni  che  erano  già  ipote- 
cati, non  basta,  che  la  relativa  iscri- 
zione mancasse  nell'  anzidetto  certifi- 
cato; ma  è  necessario  ancora  provare, 
che  i  Gavioli  s'indussero  a  contrattare 
e  comperare  per  liberi  beni  gravati 
da  ipoteca,  appunto  perchè  di  cotesto 
dato  di  £Eitto  fossero  stati  persuasi  e 
assicurati  dal  certificato  del  conserva- 
tore. E'  troppo  chiaro,  invero,  che  se 
nell'acquistare  non  hanno  osservato, 
non  hanno  consultato  nulla,  il  certifi- 
cato del  conservatore,  come  che  errato 
e  al  paragone  della  realtà  falso,  in  nulla 
può  aver  contribuito  al  pregiudizio,  a 
cui  eglino  senza  le  debito  precauzioni 
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sono  andati  inoontro.  Al  danno,  se  dan- 
no ricevono,  il  contributo  del  sig.  con- 
servatore Anselmi  è  stato  assolnta- 
mente  nnllo;  perchè  la  deliberazione 
formatasi  neiranimo  dei  Gavioli  non 
ha  sentito  alcana  influenza  di  quel 
certificato.  Ora  la  sentenza,  con  giudi- 
zio di  fatto,  incensurabile  in  cassazio- 
ne, ha  ritenuto,  che  il  certificato  ne- 
gativo del  signor  Anselmi  non  ha  punto 
ne  poco  contribuito  all'acquisizione  dei 
fondi  fatta  dai  signori  Gavioli.  E  non 
importa  il  dire,  che  il  signor  Ansel- 
mi  confessa  di  avere  omesso  quella 
iscrizione  ritenendola  invalida,  e  in  ciò 
pure  cada  in  manifesto  errore;  avve- 
gnaché, per  fare  risalire  la  responsabi- 
lità sino  a  lui,  sarebbe  stato  sempre  me- 
stieri vedere,  se  i  Gavioli  abbiano  com- 
perato ad  occhi  chiusi,  unicamente  per- 
chè il  conservatore  li  aveva  assicurati, 
che  la  iscrizione  controversa  non  esi- 
steva. In  quella  vece  manca  ogni  ma- 
niera di  prova,  che  i  Gavioli  abbiano 
quel  certificato  preso  in  considerazio- 
ne, e  che  da  esso  persuasi  della  liber- 
tà del  fondo,  abbiano  acquistati  nel- 
la fiducia  che  fosse  immune  da  pesi 
reali. 

Che  essendosi  stabilito  dalle  prece- 
denti cose  giudicate,  che  i  lasciti,  dei 
quali  è  proposito  nella  presente  causa, 
consistevano  non  in  obblighi  di  pura  (Co- 
scienza come  si  è  sostenuto,  ma  in  veri 
legati  0  pesi  imposti  agli  eredi,  è  vano 
sporgere  reclami  su  cotesto  punto,  ora 
sostenendo,  che  non  vi  ha  fondamento 
di  obbligazione  legale,  ed  ora,  che  trat- 
tandosi di  legati  pii,  si  devono  avere 
per  soppressi,  o  lasciarne  al  fondo 
culto  di  sperimentare  le  azioni  che  me- 
glio crede. 

Che  se  la  notificazione  Consalvi 
deirS  gennaio  1820  permetteva  le  ipo- 
teche generali  in  casi  consimili  a  quello 
della  presente  vertenza;  ciò  non  signi- 
fica, che  al  cambiar  delle  leggi,  non 
potessero  diventare  speciali.  Onde  la 
osservazione  del  ricorso  su  cotesto  pro- 
posito non  ha  proprio  alcuna  impor- 
tanza. E  se  la  corte  di  Ancona  ritenne 
che  nel  31  dicembre  1870  la  rinnova- 
zione delle  ipoteche  si  avesse  a  fare 
sul  nome  dell'attuale  possessore  ha  evi- 
dentemente bene  interpretato  la  legge: 
essendo  chiaro,  che  cosi  dovevano  ap{3i- 


carsi  nel  1870,  le  disposizioni  trans- 
torio  della  legge  30  novembre  1865. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso, ordina  la  liben- 
zione  del  deposito  a  favore  del  pub- 
blico erario,  e  condanna  i  ricorrenti 
nelle  spese. 


Sezione  cirile  19  settembre  1884,  ft^  SIS. 

PANTANBTTI  P.  ff.  •  ftNLiELXOni  Rei.  ti  U.  - 
P.  M.  PiSCALI  i.  Q. 
(conci.  dilL) 

Fondo  pei  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Capobianco  (arv.  Ca.pobia.nco   e  Pacelli 

Fondo  pel  culto  -  Privilegi  fiscali  -  Titsii 
in  forma  esecutiva  -  Ruoli  -  Napofetaiis  • 
Quadri  esecutivi  -  Mandato  di  coazioie  • 
Notificazione  -  Impossibilità  -  Ordinameiti 

politici. 

L' amministrazione  del  fondo  jf- 
culio  ha  diritto  di  vaiersi  dei  ^rivileji 
fiscali^  senza  bisogno  di  proiurre  i  ti- 
toli in  forma  esecutiva,  e  tnolto  meAo 
i  ruoli. 

Nelle  Provincie  napoletane  i  ruoì. 
o  quadri  esecutivi  possono  supplire  ci 
titolo;  may  se  il  titolo  esiste  e  sia  richia- 
mato nel  mandato  di  coazione,  il  foRÓc 
'  pel  culto  non  è  obbligato  di  farlo  an- 
che  notificare  mediante  i  ruoli  p?r  va- 
lersi dei  privilegi  dscali,  molto  più  pi 
se  fosse  impossMle  ad  avet^si  il  ruolo 
in  conseguenza  dei  nuovi  ordinamenti 
politici  ^), 

11  ricevitore  del  registro  di  Avellili: 
nell'interesse  del  fondo  per  il^ulto,  ìb 
base  del  campione  »  censi  e  canoni^, 
fece  intimare  a  Matteo  e  Michele  Ca- 
pobianco  un  mandato  di   coazione  p  I 

(1)  Dalla  relaziono  dell'avvocato    u  n> 
rale   erariale    Giuseppe  comm.    ManUììt^i. 
presentata  dal   uihuistro  delle   finanze  i  i 
camera   dei    deputati    nella    tornata   dLl  * 
mag-po  l"^84  (papr.  8(3)  apprendiamo: 

«  Materia  questa  pure  di  riscossione,  e 
su  cui  si  rispose,  nelle  provincìe  merìdu- 
nali  il  ruolo  esecutivo  incorrere  in  lìrescri- 
zione.  che  j?li  fa  perdere  efficacia  eseivìtin 
e  perfino  probatoria  del  credito.  Nelle  st*<5* 
pfoviucio  meridionali  aile  prestazioiii  €X- 
feudali  si  disse  applicabile  la  prcscrizior? 
liberai  iva,  o  da  non  |io  tersi  opporre  al  ^i; 
g^uardo  di  esse  prestazioni  che  nessuno  pa - 
prescrivere  contro  ii  proprio  titolo  i». 
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p€^amento  di  lire  1062.50,  ammonta- 
re di  cinque  annate  d'interessi  scada- 
ti a  tutto  il  19  settembre  1878  pel 
capitale  di  lire  5312.50,  che  giusta  il 
testamento  di  Nicola  Capobianco  del 
20  settembre  1858  era  dovuto  alle  con- 
ferenze delle  missioni  in  Napoli,  e  quin- 
di alla  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto. 

I  Capobianco  si  opposero  avanti  al 
tribunale  civile  di  Avellino,  deducendo 
tra  l'altro  la  nullità  della  coazione  per 
mancanza  del  titolo  in  forma  esecuti- 
va, e  della  notifica,  giusta  la  disposi- 
zione dell'art.  555  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  per  non  essere  in  ogni 
caso  la  spiccata  coazione  il  modo  del 
procedimento  privilegiato. 

II  tribunale,  accogliendo  la  opposi- 
zione, dichiarò  .nullo  il  mandato  di 
cciazione  per  mancanza  di  titolo  ese- 
cutivo; la  corte  di  appello  di  Napoli, 
con  sentenza  8  febraio  1884,  rigettando 
l'appello  dell'amministrazione,  confer- 
mò il  pronunziato  del  tribunale,  ed 
ordinò  che  fosse  eseguito. 

Osservò  onesta  sentenza,  che  pel 
disposto  dell'articolo  555  del  codice  di 
procedura  civile  per  gli  atti  esecutivi 
(quale  la  coazione  in  disputa)  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  ave- 
va mestieri  di  notìficare  il  titolo  spe- 
dito in  forma  esecutiva;  che  al  difetto 
non  poteva  supplire  la  iscrizione  del 
credito  nel  campione,  giacché  per  la 
le^e  del  15  ^osto  1867  f  che  concede 
allondo  per  il  culto  per  la  esazione 
de'  suoi  crediti  i  privilegi  fiscali)  il 
fisco  neppure  per  la  esazione  delle  im- 
poste procede  ad  atti  esecutivi  per  i 
semplici  suoi  conteggi ,  o  campioni,  ma 
in  forza  di  ruoli  determinati  in  segui- 
to di  pubblicazioni.  Questa  enormezza 
Eoi  diventa  anche  maggiore  (aggiunge 
i  sentenza)  se  si  rifletta,  che  per  ad- 
dossare il  debito  ai  Capobianco,  che 
non  erano  eredi  di  Niccola,  si  è  dovu- 
to ricorrere  ad  un  testamento  di  tale 
Eleonora  Ballerini,  che  ripassò  a  loro 
l'obbUgo  di  questo  debito  verso  le 
conferenze  delle  missioni  in  Napoli 
derivante  dal  testamento  di  Niccola 
Capobianco.  Onde  la  sentenza  cosi 
conclude:  n  In  una  parola,  o  il  fondo 
9»  per  il  culto  vuole  i  privilegi  fiscali, 
f»  e  debbo  sottostare  aUe  stesse  norme 


9*  preliminari  del  fisco,  che  sono  i  ruo- 
tf  li,  o  non  ha  i  ruoli,  e  stiasi  alla  leg- 
fp  gè  comune  ••. 

Avverso  siffiitta  sentenza  si  ricorre 
per  cassazione,  e  si  deduce  dall'ammi- 
strazione  del  iPondo  per  il  culto: 

La  violazione  dell'art.  21  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  e  degli  articoli  o7 
e  seguenti  del  decreto  30  gennaio  1817; 
nonché  la  erronea  applicazione  degli 
articoli  555  e  562  del  codice  di  proce- 
dura civile  Inquantochè  l'art.  21  della 
legge  15  agosto  1867,  dicendo  generi- 
camente: n  La  riscossione  dei  crediti 
f9  dell'amministrazione  del  fondo  per  il 
n  culto  si  farà  coi  privilegi  fiscali  de- 
«9  terminati  dalle  leggi  per  l'esazione 
M  delle  imposte  n,  ha  formato  (][uella  ec- 
cezione, cne  contiensi  nelle  disposizio- 
ni di  diritto  comune  esecutorio  degli 
art.  555  e  562  del  codice  di  procedu- 
ra civile,  nei  quali  si  richiede  ben  ve- 
ro il  titolo  in  forma  esecutiva,  e  pre- 
ventiva notifica  del  titolo  ^  stesso,  ma 
si  soggiunge:  n  salvo  però  i  casi,  in  cui 
la  legge  stabilisca  diversamente  »»;  ed  in 
tal  senso  è  passata  sempre  la  giu- 
risprudenza di  questa  Suprema  Cor- 
te, rispetto  ai  crediti  del  fondo  per  il 
culto  di  fronte  ai  citati  art.  555  e 
562  del  codice  di  procedura  civile. 

E'  poi  erronea  (prosieguo  il  ricorso) 
la  base  fondamentale  della  denun- 
ciata sentenza,  che,  cioè,  dove  manchi- 
no i  ruoli,  non  possa  l'amministrazione 
del  fondò  per  il  culto  giovarsi  dei  pri- 
vilegi fisctdi  accordatile  dalla  legge  15 
agosto  1867.  Imperocchò,  se  intendesi 
parlare  dei  ruoli,  o  quadri  esecutivi  del 
Napoletano,  la  disposizione  generale 
della  legge  15  agosto  1867  si  limite- 
rebbe ad  avere  impero  sulle  sole  Pro- 
vincie napolitano,  dove  soltanto  quei 
ruoli  sono  conosciuti,  ed  in  funzione. 
Se  poi  intende  la  sentenza  denunciata 
di  parlare  dei  ruoli  d'imposte,  l'errore 
serebbe  più  grossolano,  mentre,  se  cosi 
fosse,  nulla  rimarrebbe  della  disposizio- 
ne dell'art  21  della  legge  15  agosto 
1867  a  vantaggio  dell'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto;  essendoché  i 
crediti,  di  cui  essa  parliat,  non  possono 
ess^e  tributi,  né  imposte,  che  l'am- 
ministrazione del  fonao  per  il  culto 
non  ha,  ma  inediti  patrimoniali,  della 
cui  specie  é  appunto  il  credito  degl'in- 
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teressi  ora  reclamati  colla  esazione,  di 
cui  si  tratta ,  intimata  in  base  al 
testamento  di  Niccola  Capobianco  del 
20  settembre  1858. 

y|  Per  parte  dei  Capobianco  si  è  pre- 
sentata una  memoria  a  stampa  col 
titolo  di  controricorso,  colla  quale  si 
sostiene  il  ben  giudicato  della  corte 
di  appello  di  Napoli. 

JDiritto 

Attesoché  i  privilegi  fiscali  per 
la  riscossione  dei  crediti  demaniali, 
0  patrimoniali  dello  Stato,  che  si  effet- 
tua per  mezzo  d'in^unzione,  o  coazio^ 
ne,  consistono,  ed  hanno  questo  di 
proprio  a  differenza  della  riscossione  dei 
erediti  dei  privati,  che  cioè  allora  ve- 
ramente si  esplichi  il  giudizio  jdi  co- 
gnizione, e  s'innesti  con  quello  di  ese- 
cuzione, quando  per  parte  degrintima- 
ti  coi  suddetti  mezzi  ne  siegue,  sia  in 
rito,  sia  in  merito,  la  giudiziaria  oppo- 
sizione. 

Attesoché  da  ciò  chiaro  risulta,  che, 
non  prodotta  la  opposizione,  il  titolo 
del  credito  che  si  reclama  coi  ridetti 
mezzi,  non  può  avere  ancora  quella 
forma  esecutiva,  cVe  nei  crediti  dei 
privati  si  richiede  per  la  di  loro 
coattiva  riscossione  a  mezzo  del  pre- 
cetto. 

Attesoché  quindi  volendo  la  legge 
15  agosto  1867  accordare  all'ammmi^ 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto  gli 
stessi  privilegi,  che  gode  il  fisco  nel- 
l'esazione dei  suoi  crediti,  non  senza 
ragione  il  legislatore  si  astenne  di  par- 
lare di  titoli  in  forma  esecutiva,  ma 
semplicemente,  e  genericamente  parlò 
di  crediti,  disponendo  còlVarticolo  21: 
>»  La  riscossione  dei  crediti  dell'ammi- 
*t  nistrazione  del  fondo  per  il  culto  si 
w  farà  coi  privileri  fiscali  determinati 
n  dalle  leggi  per  1  esazione  delle  impo- 
ff  ste  ».  Infatti,  se  tale  non  fosse  stata  la 
intelligenza  dell'art.  21  di  detta  legge 
(che  d'altronde  è  confortata  da  copio- 
sa, uniforme,  e  costante  giurìspruaen- 
za  di  questa  Corte  Regolatrice)  non  si 
trovetenbe  differenza  tra  la  ordinaria, 
e  la  privilegiata  procedura;  né  tampo- 
co vi  sarebbe  stata  ragione  di  provve- 
dere con  speciale  articolo  di  legge  a 
che  l'amministrazione  per  il  culto  jjo- 
tesse  valersi  della  procedura  privilegia- 
ta per  la  niscossione  de'suoi  crediti. 


come 


Attesoché  non  è  serio  replicare,  che, 
le  il  fisco  nell'attuare  Tesazione  del- 
le imposte  ha  mestieri  dei  ruoli  che  pri- 
nia  vengono  pubblicati,  cosi  ramini- 
nistrazione  dei  fondo  per  il  colto,  vo- 
lendosi valere  dei  privilegi  fiscali  per 
la  riscossione   de'suoi    crediti,     debbe 

f>ubblicare  i  ruoli,  e  come  letteralmente 
eggesi  nella  sentenza  denunciata:  n  O 
»  li  fondo  per  il  culto  vuole  i  privi- 
n  legi  fiscali,  e  debbe  sottostare  alle 
•9  stesse  norme  preliminari  del  fisco, 
n  che  sono  i  ruon;  o  non  ha  i  raoli,  e 
ì9  stiafii  colla  legge  comune  *».  £,  dì 
vero,  richiedere  ali  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  che  non  ha  diritto 
d'imporre,  né  richiede  imposte  nel  ca- 
so, il  mezzo  dei  ruoli,  come  fa  il  fisco 
per  le  imposte,  sarebbe  oltreché  arbi- 
trario, di  una  impossibile  esigenza, 
mancando  i  termini  di  applicazione  al 
soggetto.  Né  sarebbe  meno  inapplicabi- 
le ed  impossibile  l'uso  dei  ruoli,  se  la 
sentenza  denunziata  avesse  inteso  di 
richiamarsi  ai  ruoli,  o  quadri  esecutivi 
del  Napolitano.  Infatti,  messo  anche 
a  parte,  che  la  ipotesi  non  sarebbe  con- 
sentita dalla  generalità  della  legge,  che 
intese  provvedere  all'interesse  del  fondo 
per  il  culto  per  tutto  il  regno,  e  non 
per  le  provincie  sole  napolitane,  do- 
ve soltanto  quei  ruoli  sono  ricono- 
sciuti; é  perentorio  il  riflesso,  che  lo 
scopo,  pel  quale  furono  ordinati,  e  si 
attuarono  quei  ruoli,  era  quello  di 
provvedere  alla  mancanza  dei  titoli, 
che  per  avventura  fossero,  o  potessero 
andare  perduti,  sostituendosi  in  certo 
qual  modo  come  equipollenti  (da  con- 
statarsi entro  prefissi  termini,  ^  e  con 
determinate  forme,  e  rendersi  anche 
esecutivi  mediante  decreti  di  pubbli- 
che autorità)  ai  titoli  stessi.  Che  quindi 
i  ruoli  per  i  crediti  in  essi  accertati 
valessero  per  titoli,  e  che  in  base  di 
tali  ruoli  si  potessero,  e  si  possano 
spiccare  i  mandati  di  coazione,  non  è 
dubbio;  ciò  però  non  esclude,  che  dove 
il  titolo  del  credito  esiste,  e  sia  richia- 
mato nel  mandato  di  coazione,  questo 
in  forza  dell'enunciato  titolo  possa 
sorreggersi  malgrado  la  mancanza  del 
ruolo.  L'equipollente  non  ha,  né  può 
esercitare  maggior  virtù  di  quella,  che 
avrebbe  il  titolo,  cui  l'equipoUente  si 
surroga.  Nel  caso  il  lùandato  di   eoa- 
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zione  enunciava  il  titolo  originario  del 
credito,  in  base  del  qtiale  ramministra- 
2Ìone  del  fondo  per  il  culto  reclamava 
il  credito,  il  testamento,  cioè,  di  Niccola 
Capobianco  del  20  settembre  '1858,  e 
questo  bastava,  perchè  il  mandato  stes- 
Bo  per  mancanza  di  ruolo  non  fosse  da 
condannarsi  al  nulla.  Ma;,  di  più,  il 
ruolo  era  anche  impossibile  ad  aversi 
nel  caso.  Tutti  ormai  sanno,  che  le 
disposizioni  per  la  formazione  dei  ruoli^ 
o  Quadri  esecutivi  nelle  provipcie  na- 

Soutane,  a  cominciare  dal  rerìo  decreto 
0  gennaio  1817,  ebbero  alle  disposizio  • 
ni  stesse  assegnato  un  termine,  che 
più,  e  più  volte  prorogato,  venne  cer- 
tamente a  cessare  coi  nuovi  ordina- 
menti politici.  Ora,  solo  che  si  avverta, 
che  il  testamento  di  Niccola  Capobianco 
scritto  nel  20  settembre  1858,  non  fu 
aperto,  né  pubblicato  prima  del  giorno 
22  settembre  1860,  è  chiaro  ed  evi- 
dente, che  le  disposizioni  del  decreto 
30  gennaro'  1817,  2  maggio  1823,  ed 
altri  simili  circa  la  formazione  dei 
ruoli,  non  sarebbonsi  potute  far  rivi- 
vere per  applicarsi,  ove  occorresse,  al 
caso  m  disputa. 

Attesoché  contrariamente  allo  pre- 
messe considerazioni  ritenendo  la  de- 
nunciata sentenza,  che  il  mandato  di 
coazione,  di  cui  si  tratta,  per  la  sua 
validità  abbisognasse  del  titolo  in  for- 
ma esecutiva,  e  della  preventiva  noti- 
fica anche  per  mezzo  dei  ruoli,  ha  senza 
meno  sconosciuto  la  letterale  disposi- 
zione dell'art.  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  ed  ha  falsamente  applicato  al 
caso  privilegiato  le  sanzioni  del  pro- 
cedimento ordinario. 

Attesoché,  trattandosi  della  validità, 
o  meno  per  difetto  di  forma  del  man- 
dato di  coazione,  non  occorre  di  esa- 
minare, se,  e  c[uale  valore  giuri(Uco, 
oltre  al  tìtolo  m  detto  mandato  enun- 
ciato, abbia  ad  accordarsi  nel  caso  al 
campione,  in  base  al  quale  il  mandato 
stesso  è  stato  spiccato,  ciò  apparte- 
nendo al  giudizio  di  merito,  di  chequi 
non  si  disputa. 

Per  questi  motivi: 

La   Corte,    accogliendo    il   ricorso 

Srodotto  dalFamministrazione  del  fon- 
o  per  il  culto  contro  la  sentenza  della 
corte  d*anpeIlo  di  Napoli  del  di  8 
febbraio  18Ò4,  la  medesima'  cassa  ed 


annulla.  Rinvia  la  causa  pel  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
perchè  provveda  a  termini  di  giustizia 
anche  in  ordine  ^  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio  di  cassazione. 


8exi»e  penale  9  ottobre  1871,  v!"  IS92. 

IDEITI  P.  •  CHIUCO  y .  li  Kit.  -  P.  M.  CILU 
(mmK  cf if.) 

Can$foglta 

Polvere  -  Sicurezza  pubblica  -  Delitto  •  Ar« 
ticolo  74  dei  codice  penale  -  Confisca  -  Giu- 
mento -  Carro  -  Trasporto  -  Danaro  -  Se- 
questro -  Ministero  pubblico  -  Multa  -  Spese. 

Il  trasporto  di  polvere  pirica  senza 
osservarsi  la  prescrizione  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  di 
pubòlica  sicurezza  costituire  delitto,  e 
perciò  a  senso  dell'  art.  74  del  codice 
penale  deve  ordinarsi  la  confisca  del 
giumento  e  del  carro  appartenenti  al 
condannato^  che  servirono  al  trasporto 
della  polvere;  non  cosi  del  danaro^  il 
quale  per  altro  ptU>  essere  sequestrato, 
sulla  richiesta  del  pubblico  ministero, 
a  guarentigia  della  multa  e  delle  spese. 

La  Corte  osserva  che,  non  messa 
in  dubbio  dal  ricorrente  V  esistenza 
della  contravvenzione  airarticolo  15  del 
regolamento  5  giugno  1869,  pel  fatto 
del  trasporto  di  50  chil.  di  polvere  pi- 
rica senza  osservarsi  le  prescrizioni  del- 
l'art. 102  del  regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
non  può  aversi  ragione  a  doglianza  per 
l'ordinata  confisca  del  giumento  e  del 
carro  in  cui  portavasi  quel  genere.  Poi- 
ché la  condanna  alla  multa  per  le  in- 
frazioni alla  citata  legge  del  1869,  la- 
scia salve  le  altre  pene  che  possono 
essere  comminate  dalle  leggi  penali,  ar- 
ticolo 22. 

E  la  pena  pecuniaria  qui  nel  caso 
applicabile  ed  applicata,  essendo  su- 
peiìore  alle  lire  5l,  si  è  manifestamen- 
te in  presenza  di  un  reato  avente  ca- 
rattere di  delitto.  Ora  è  risaputo  che 
pei  delitti,  l'articolo  74  del  codice  pe- 
nale testualmente  dispone,  che  le  con- 
danne a  qualunque  pena  portano  la 
confisca  si  del  corpo  del  reato,  come 
delle  cose  che  hanno  servito  o  furono 
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destinate  a   commetterlo,  ove  la  pro- 
prietà ne  appartenga  al  condannato. 

Quanto  alle  lire  19.  non  si  avvera 
d'essersi  confiscate;  sen'e  ordinato  bensì 
il  sequestro,  sulla  richiesta  del  pub- 
blico ministero,  a  guarentita  della 
multa  e  delle  spese  a  senso  dell'  arti- 
colo 613  della  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ca- 
nofogha  Ezechiele  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Macerata 
in  data  del  19  maggio  1884. 


Snione  cÌTÌI«  24  seiUabre  1884,  n*  550. 

PAITAKBTTI  P.  ff.  •  ODQMKLMOTTI  Rei.  ed  M.  - 

P.  M.  PÀSGALK  A.  e. 

(coiel.  eoaf.) 

Fondo  pel  eulto  (avy.  er.  Cbsano)  - 
Cejarclli. 

Chiesa  rioettizia  -  Rendiconto  -  Supposto 

erroneo   -   Amministrazione  -  Gludioato  - 

Credito  -  Quota  di  partecipazione. 

La  sentenza  che  ordina  un  rendi- 
conto nell'erroneo  supposto  che  dal  con' 
venuto  si  fosse  tenuta  l'amministrazione 
dei  beni  di  una  chiesa  ricettizia,  non 
può  assum^^e  virtii  di  giudicato^  all'ef- 
fetto d'inibire  al  magistrato  di  assU' 
mere  altri  mezzi  idonei  per  constatare 
l'esistenza  del  credito  reclamato  dalla 
amministrazione  del  fondo  culto  per 
avere  il  convenuto  percetto  in  piit  della 
q%iota  di  partecipazione  che  gli  sarebbe 
spettata. 

Con  atto  di  coazione  del  23  gen- 
naro  1875  U  ricevitore  del  registro  di 
Cerreto  Sannita,  nell'interesse  dell'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto, 
faceva  intimare  ad  Arcangelo^  ed  altri 
Cefarelli,  quali  eredi  del  sacerdote  don 
Francesco  Cefarelli,  di  pagare  la  som- 
ma di  £  211  e  cent  12,  per  liquida- 
zione di  debito  a  carico  del  dettò  Ce- 
&relli  n  per  l'amministrazione  tenuta 
9»  dei  beni  della  ricettizia  di  Civitella  ». 

All'intimato  atto  di  coazione  si  op- 

Sose  Arcangelo  CeSeirelli  anche  in  nome 
el  figlio  Andrea^  erede  testamentario 
del  sacerdote  Francesco,  e  citando  con- 
temporaneamente a  comparire  in  cau- 
sa un  certo  Petrilli  nella  qualifica  di 


presidente  della  con^egazione  di  ca- 
rità di  Civitella  Licinio,  e  Cusano  Mu- 
tri,  per  farlo  dichiarare  responsabile 
delle  conseguenze  del  giudizio  verten- 
te col  fondo  per  il  cmto,  ed  insieme 
per  farlo  condannare  al  pagamento  di 
£  566  e  cent.  25,  per  spese  di  culto 
sostenute  per  detta  congregazione  dal 
defunto  sacerdote  Francesco  Cefarelli. 

Il  pretore  di  Cusano  Mutri,  con 
sentenza  9  febbraro  1875,  mantenendo 
fermo  il  mandato  di  coazione  intiniato 
dal  ricevitore  in  coerenza  all'enunciata 
causale  del  credito  domandato,  ordina- 
va al  medesimo  di  produrre  la  liqui- 
dazione dei  conti  dati  dal  defunto  sa- 
cerdote Cefarelli;  accogliendo  poi  la 
domanda  in  garanzia  contro  la  congre- 
gazione di  carità,  ordinava  al  Cefarelli 
ai  provare  con  titoli  1'  asserito  suo 
cremto  contro  la  medesima  congrega- 
zione di  carità. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
produceva  lo  stato  di  accertamento 
definitivo  in  data  22  agosto  1874  deUa 
rendita  netta  della  ricettizia  di  Civi- 
tella, in  base  al  quale  calcolando  la 
quota  spettante  su  partecipante  sa- 
cerdote Cefarelli,  avevasi  il  conto  del- 
l'avere di  lui;  e  contrapponendoyisi  nel 
dare  tante  sue  ricevute,  ne  risultava 
un'esuberanza  di  dare  nella  somma  di 
£  211.  12,  come  nel  mandato  di  coa- 
zione donde  trasse  origine  il  giudizio. 

Quindi  riassumendosi  la  disDuta 
per  le  decisioni  definitive,  avendo  il 
ricevitore  omesso  di  citare  il  rappre- 
sentante della  congregazione  di  carità 
di  Civitella  quale  altro  contendente, 
il  pretore  dichiarava  con  sentenza  del 
5  aprile  1878  non  trovare  allo  stato 
luogo  a  deliberare. 

Kegolarmente  però  citati  e  com- 
parsi tutti  gl'interessati,  il  pretore, 
quanto  alla  vertenza  tra  il  fondo  del 
culto,  e  gU  eredi  Ce&relli  (dappoiché 
deU'sJtra  non  occorre  qui  di  occuparsi) 
osservava:  »  che  se  in  esecuzione  della 
99  sentenza  9  febbraro  1875  l'anmiini- 
n  strazione  del  fondo  per  il  culto  non 
f>  ha  esibito,  come  era  stato  disjKisto, 
f*  la  liquidazione  dei  conti  dati  dal 
f>  defunto  sacerdote  don  Francesco  Ce- 
99  &relli>  ha  però  esibito  un  mezzo  di 
99  prova  equipollente^  cioè  vaiii  deca- 
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yf  menti,  tra  cui  specialmente  molti 
n  ordini  di  ^  pagamento  soddisfatti  al 
w  detto  partecipante  Cefarelli,  e  firma- 
si ti  da  costui,  dairammontare  dei  quali 
»  può  desumersi  quello  che  il  mede- 
»  simo  ha  ricevuto,  mentrechè  dall'ac- 
99  certamento  della  rendita  della  chiesa 
99  ricettizia  di  Civitella  può  tsalcolarsi 
»  quello  che  gli  spettava,  e  cosi  deve- 
»  nire  al  conto  finale  del  dare  ed  ave- 
99  re  ».  A  seguito  diche,  con  sentenza 
del  3  settembre  1878  disponeva  w  il 
99  rinvio  delle  parti  dinanzi  ad  un  ra- 
99  gioniere,  al  quale  esibissero  i  loro 
99  documenti,  e  si  accertasse  il  vero 
9»  debito  del  Cefarelli  verso  il  fondo  per 
99  il  culto  ». 

Di  questa  sentenza  si  gravava  il 
Cefarelli  insistendo  sulla  disposta  pro- 
duzione della  liquidazione  di  conti,  ed 
il  tribunale  di  Éenevento  adito  in  ap- 
pello, con  sentenza  1^  agosto  1879,  nel 
confermare  il  rinvio  del  conteggio  al- 
l'arbitro conciliatore,  come  alla  sen- 
tenza del  pretore,  ordinava,  che  la  li- 
quidazione del  conto  reso  da  Cefarelli, 
di  cui  nella  precedente  sentenza  pre- 
toriale  del  9  febbraro  1875,  fosse  >9  an- 
99  che  esibita  all'  arbitro,  onde  costui 
99  possa  dare  un  parere  ragionato  sulle 
«  vwrtenze  delle  parti  »;  e  rinviava  la 
causa  al  pretore  di  Cusano  Mutri  per 
gli  ulteriori  provvedimenti  sul  merito 
e  sulle  spese. 

Dopo  il  parere  dell'arbitro  conci- 
liatore, che  avrebbe  limitato  il  credito 
dell'amministrazione  in  £  133,  si  ri- 
ropose  la  causa  avanti  al  pretore  per 
i  decisione  del  merito;  e  questa  con 
sentenza  3  febbraro  1883  respii^eva 
in  ogni  parte  l'opposizione  del  Óe£Ei- 
relli  alio  spiccato  mandato  di  coazione, 
condannsmdolo  alle  spese. 

E  qui  è  opportuno  dì  notare,  che 
dal  pretore  fu  rilevato  l'equivoco  nella 
causale  del  credito  delle  £211. 12  enun- 
ciata nel  mandato  dì  coazione  contro 
?li  eredi  del  Ceferelli,  quella  cioè  del- 
amministrazione  dei  beni  della  ricet- 
tizia di  Civitella,  che  realmente  il  sa- 
cerdote Cefarelli  non  tenne  mai,  quan- 
do invece  il  di  lui  debito  luisceva  dal 
percepito  in  più  della  quota  di  parte- 
cipante di  quella  ricettizia. 

Contro  questa  sentenza  appellava 
al  tribunale  di  Benevento  il  Uefarelli 
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in  principale,  e  per  incidente  se  ne  ap- 
pellava ancora  1'  amministrazione  ^1 
Fondo  per  il  culto,  deducendo  questa 
con  apposita  conclusione  di  limitare  la 
domanda  di  pagamento  a  £  133,  giusta 
il  parere  dell'arbitro  conciliatore. 

Il  tribunale  osservando  »  che  per 
99  quanto  sia  lecito  al  magistrato  dì 
99  non  attendere  una  sentenza  interlo- 
99  cutoria  di  prova,  quando  da  altri 
99  mezzi  possa  desumere  la  verità  del 
99  credito  che  si  domanda,  altrettanto 
99  non  possa  la  massima  applicarsi, 
99  quando  fra  le  parti  siasi  discusso  in 
99  giudizio  della  necessità,  o  meno,  del 
99  mezzo  istruttorio  disposto,  o  dell'in- 
99  fluenza  d'un  qualche  documento  nella 
99  risoluzione  della  controversia,  e  sia 
99  intervenuta  una  sentenza  del  giudi- 
99  ce,  che  abbia  dichiarato  necessario 
99  il  mezzo  istruttorio,  ovvero  disposto 
99  che  la  controversia  andasse  risoluta 
99  in  base  al  detto  documento  «,  con 
sentenza  del  giorno  22  marzo  1884  re- 
vocò il  pronunciato  del  pretore,  ed  ac- 
coglienao  la  opposizione  proposta  dai 
Cefarelli  contro  il  mandato  di  coazio- 
ne del  10  gennaro  1875,  dichiarò  nullo 
siffibtto  mandato;  dichiarò  poi,  non  tro- 
var materia  a  deliberare  sul!'  appello 
incidentale  dell'  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  e  condannò  questa 
alle  spese  dell'intero  giudizio.    " 

Avverso  siffatta  sentenza  ricorre  per 
cassazione  l'amministrazione  del  fondo 
culto,  e  deduce  due  motivi  di  annul- 
lamento : 

lo  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  1350  e  1351  del  codice 
civile,  e  517  nnmero  8  del  codice  di 
procedura  civile;  perchè  le  sentenze^ 
che  non  definiscono  la  controversia 
non  producono  gli  effetti  di  cosa  gin* 
dicata,  cosicché,  disposta  anche  una 
istruttoria  per  decreto  interlocutorio, 
sia  inibito  al  magistrato^  definire  la 
controversia  con  altri  mezzi,  che  al  ma- 
gistrato medesimo  sembrassero  idonei 
e  concludenti.  Nel  caso,  è  vero,  che 
dal  pretore  si  ordinò  all'  amministra- 
zione del  fondo  culto  nel  primordio  del 
giudizio  la  produzione  della  liquida- 
zione del  conto  reso  dal  Cefieurelli,  e 
che  questa  stessa  liquidazione  in  gra- 
do di  appello  si  volle  dal  tribunale  di 
Benevento^  che  fra  gli  altri  documenti 
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si  esibisse  all'arbitro  conciliatore;  nia 
dal  mancare  questa  produzione,  ed  esi- 
bizione di  conto  reso  (perchè  giammai 
non  vi  fu  il  conto  reso,  siccome  constatò 
il  pretore  stesso  nella  sentenza  di  me- 
rito, ciò  non  impugnandosi  dalla  con- 
troparte) non  ne  seguiva,  che  il  ma- 
gistrato non  potesse  appigliarsi  ad  al- 
tri mezzi  di  prova,  che  furono  creduti 
utili  e  decisivi  per  la  controversia  del 
credito  reclamato,  come  appunto  risul- 
tava nel  caso  dal  confronto  della  quota 
di  partecipazione  spettante  a  don  Fran- 
cesco Cetarelli  desunta  dall'  accerta- 
mento della  rendita  netta  della  ricet- 
tizia  di  Civiiella,  colle  quietanze  del 
pagato  allo  stesso  partecipante,  e  da 
esso  lui  firmate.  In  tal  caso,  non  vi 
fu,  né  potè  esservi  mai  pel  magistrato 
ostacolo  di  regiudicata,  che  lo  inibisse 
a  conoscere  altrimenti  della  verità  del 
credito  reclamato,  e  decretarne  il  pa- 
gamento. Dottrina  e  ^urisprudenza  ne 
giustificano  la  proposizione; 

2°  Violazione  dell'articolo  360  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile, 
e  quindi  nullità  a  termini  dell'art.  361 
n°  2,  e  517  dello  stesso  codice  di  pro- 
cedura; e  anche  violazione  dipendente 
da  difetto  di  motivazione  per  contraddi- 
zione fra  motivato  e  dispositivo.  L'am- 
ministrazione aveva  appellato  inciden- 
talmente nell'intento  di  far  limitare  la 
condanna  alla  somma  di  £  133,  come 
aveva  opinato  1'  arbitro  conciliatore,  e 
non  insistere  sulla  condanna  di  £211.12, 
contenuta  nella  sentenza  del  pretore. 
La  sentenza  denunciata  nella  moti- 
vazione disse,  che  >»  accolto  1*  appello 
principale  del  Cefarelli,  ne  rimaneva 
assorbito  quello  incidentale  dell'  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  cul- 
to »;  nel  dispositivo  poi  disse  >»  non 
trovar  materia  a  deliberare  sull'appello 
incidentale  dell'  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  »;  Cosi,  sull'  appello 
incidentale  trovava  materia  per  moti- 
vare, non  la  trovava  poi  per  disporre. 
Contradizi  ne  evidente. 

Per  parte  di  Cefarelli  non  si  4  pre- 
sentato controricorso. 

In  diritto 

Considerando,  che  quanto  ragione- 
vole e  giuridica  sarebbe  statala  di- 
sputa, se,  trattandosi  di  sentenza  pure 
interlocutoria  su  di   un'istruttoria  di- 


sposta in  contracUzione  delle  parti, 
fosse  stato  al  magistrato  lecito  di  de- 
viarne, ed  appigliarsi  ad  altri  mezzi  di 
prova  nel  giudizio  della  stessa  caujsa 
in  contravvenzione  del  giudicato,  altret- 
tanto irragionevole  ed  illegale  doveva 
apparire  jjiel  caso  il  giudizio  del  tribunale 
di  Benevento,  che  si  &ceva  imporre  dal- 
l'osservanzar  di  giudicato  della  senten- 
za istruttoria  di  una  prova,  che  ixk  poi 
rilevata,  senza  contradizione  delle  par- 
ti, erronea,  ed  impossibile  ad  esaurirsi. 
Avvegnaché  dagli  atti  risulta,  che  la 
sentenza  istruttoria,  di  cui  si  tratta, 
colla  quale  fu  disposta  la  produzione 
della  liquidazione  dei  conti  resi  dal  sa- 
cerdote Cefarelli,  fu  emanata  nella  sup- 
posizione, che  avesse  egli  tenuto  l'am- 
ministrazione dei  beni  della  ricettizia 
di  Civitella.  Né  è  meraviglia,  che,  man- 
tenendosi tuttavia  in  appello  la  stessa 
supposizione,  il  tribunale  di  Benevento 
coerentemente  al  primo  decreto  pre- 
toriale  ordinasse  anche  di  quella  liqui- 
dazione dei  conti  la  esibizione  all'  ar- 
bitro conciliatore,  donde  si  arguirebbe 
il  giudicato.  Ma  dagli  atti  risulta  an- 
che, che,  chiarita  la  posizione  della  con- 
troversia, non  trattavasi  di  credito  pro- 
veniente da  amministrazione,  ne  di 
rendiconto,  non  impugnandosi  daglf  ere- 
di Cefarelli  che  il  loro  autore  don  Fran- 
cesco non  aveva  mai  tenuto  l'ammini- 
strazione della  ricettizia  di  Civitella; 
trattavasi  bensì  di  credito  per  avere  il 
detto  Francesco  quale  partecipante  di 
quella  ricettizia  percepito  in  più  della 
quota  di  rendita  che  gli  spettava,  e 
quindi  non  era  il  caso  né  di  rendiconto, 
né  di  fatta  liquidazione  di  conti.  E'  il 
pretore  stesso,  cui  per  l'ulteriore  corso 
ru  rinviata  la  causa  dal  tribunale  di 
Benevento,  dopo  averne  confermato  il 
decreto  della  disposta  istruttoria,  che 
cosi  ragiona  nella  sua  successiva  sen- 
tenza di^  merito:  n  Considerando,  che 
99  è  inutile  allo  stato  della  causa  fare 
99  la  questione  se  il  ricevitore  del  re- 
99  gistro  nella  qualità  come  sopra  sia,  q 
99  pur  no,  tenuto  alla  esibizione  dei 
99  conti  resi  dal  Cefarelli,  una  volta 
99  che  anche  senza  di  essi  può  aversi 
9«  una  base  sicura,  su  cui  fondare  la 
99  condanna  da  emettersi.  Né  la  sen- 
99  tenza  del  tribunale  lega  il  giudice 
99  di  merito  nella  sua  facoltà  al  con- 
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w  vincersi  di  una  prova  invece  di  una 
9»  altra.  Imperocché  la  detta  sentenza 
9*  in  base  a  quella  prima  pronunziata 
n  dal  pretore  si  fondava  sopra  un  er- 
»  rore,  in  cui  era  incorso  lo  stesso  ri- 
n  cevitore  del  redstro,  fatto  poscia 
»  rilevare,  cioè,  che  questi  conti  esi- 
n  sistessero,  mentre  in  realtà  non  aven- 
«  doli  mai  dati  il  Cefarelli,  riusciva 
n  impossibile  al  ricevitore  di  presen- 
«  tarli ...  Or  dunque,  se  i  conti  non 
»  esistono,  e  ciò  può  dirsi  con  ogni 
w  sicurezza,  non  avendo  il  convenuto 
rt  potuto  dire  il  contrario,  riesce  indi- 
>»  scutibilmente  la  conseguenza,  che  la 
5t  radono  proposta  dal  convenuto  è 
»  pnva  di  qualunque  giuridico  fonda- 
w  mento,  perchè  si  fonda  sopra  un  er- 
r»  rore  ». 

Considerando,  che  cosi  stando  le  cose 
in  fatto  non  contradetto  dagli  eredi 
Cefarelli,  la  istruttoria  disposta  per  lo 
intento  di  un  rendiconto  di  tenuta  am- 
ministrazione, che  non  esistè  mai,  era 
un  quid  diverso  ed  estraneo  al  subietto 
del  giudizio,  e  non  poteva  assumere 
virtù  di  giudicato  ali* effetto  d' inibire 
al  magistrato  di  assumere  altri  mezzi 
idonei  per  constatare  l'esistenza  del  cre- 
dito deiramnìinistrazione  del  fondo  per 
il  culto  nascente  dal  percetto  in]  più 
della  quota  di  partecipa:^ione  che  sa- 
rebbe spettata  al  sacerdote  Francesco 
Cefarelli,  siccome  con  proprii  ed  ido- 
nei mezzi  veniva  in  atti  giustificato. 
Onde  la  sentenza  denunciata  pur  sfi- 
dando la  impossibilità  della  prova  di 
un  fatto,  che  non  fu  mai  fatto,  male 
applicava  alla  sentenza  istruttoria,  di 
cui  si  tratta,  l'inviolabilità  della  cosa 
giudicata. 

Considerando,  che,  annullandosi  la 
sentenza  pel  primo  mezzo  del  ricorso, 
non  fa  mestieri  di  occuparsi  del  se- 
condo. 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi 
negli  indici  della  Raccolta  ai  v.  Ente  au- 
tonomo e  Sopjpressione. 

In  materia  di  soppressione,  ecco  ciò  che 
si  leg-g'e  nella  relazione  del  deputato  Man- 
telli ni,  avvocato  generale  erariale,  pre- 
sentata dal  ministro  delle  finanze  alla  ca- 
mera del  deputati  nel  5  maggio  1884: 

«  Chiese  e  accessori  inservienti  al  culto, 
oramai  non  patiscono  reversioni,  non  de- 
voluzioni, né  conversioni;  come  non  i  fab- 


Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  primo,  e 
senza  discendere  all'esame  del  secondo 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dall'ammi- 
nistrazione delfonao  per  il  culto  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Benevento  del  di  22  marzo  1884,  la 
medesima  cassa,  ed  annulla. 


Sdioiie  eÌTÌl6  7  oUobre  1884,  n'  551. 

PÀNTiUmi  P.  f.  •  GOOLlKLIOTTi  Rei.  ed  Sit.  - 
P.  I.  PASCAliK  A.  e.        ^ 
(e«Kl.  eoif.) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Fez^a  (avv.  Santucci) 

Soppressione  -  Fondo  -  Capitale  dotalizio  - 
Ente  autonomo  -  Cuito  -  Perpetuità  -  Sop- 
pressione -  Sezione  civile  -  Pigioni  di  ca- 
sa -  Fondo  pel  culto  -  Ente  soppresso  -  Mes- 
se -  Creditore. 

Sebbene  manchi  un  fondo  staccato 
dal  patrimonio  del  disponente,  o  anche 
un  capitale  per  dotalizio  di  un  legato^ 
tuttavia  non  munca  all'  ente  V  estremo 
della  autonomia^  se  creato  a  scopo  di 
culto  ed  avente  il  carattere  della  per- 
petuità, per  modo  da  dover  essere  sop- 
presso *). 

E'  rendita  dotalizia^  che  può  con- 
seguirsi con  azione  civile,  la  rendita 
annua  in  danaro,  assicurata  sopra  le 
pigioni  di  una  determinata  casa,  di  cui 
ha  diritto  di  far  domanda  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  succeduta 
ad  ente  soppresso  cui  fu  ingiunto  l'o- 
nere, delle  messe ^  e  che  ne  era  creditore. 

Con  testamento  del  29  gennaro  1853 
Francesco  Antonio  Azzone  fra  altro 
disponeva:  »  Dichiaro  di  possedere  una 
>9  quantità  di  olio  ben  nota  tanto  a  mia 
99  consorte  D.  Rosa  Nanni,  quanto  a 
»  mio  genero  D.  Domenico  Pezza,  quale 

■  ■■■  ■     »■■■        ■ ■■  I  ■     M—  ■■■■^■■■■■'  ■  ■  ■  ■      »■■     ■   ■  Il  ^i" 

bricati  dei  conventi  che  secondo  la  legge 
siano  ceduti  alle  provinole,  o  ai  comuni  (I). 
Disposta  la  istituzione  di  una  mansiO' 
neria  per  quando  cogli  interessi  di  un  ca^ 
pitale  assegnato  si  fosse  comulata  una  certa 
somma,  dovè  cadere  sotto  la  legge  di  sop- 
pressione sebbene  dalla  legge  trovata  la 


(1)  Ck)rte  di  Messina  in  rinvio  causa 
Fidecommessaria  Patagonia,  sentenza  4  lu- 
glio issa 
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•t  olio,  voglio  che  appena  seguito  il  mio 
H  decesso,  si  venda,  e  del  prezzo  la 
Il  aomma  di  ducati  300  immediatamente 
Il  s'impieghi  io  acquisto  di  una  pro- 
n  prietà  in  preferenza  urbana,  la  quale 
1.  poscia  seuzii  il  minimo  ritardo  do^rà 
«  darsi  in  affitto  a  persone  solvibili,  ed 
•>  il  pigione,  prelevato  il  dazio  fondiario 
"  e  le  spese  eli  riparazione  non  restando 
H  meno  degli  annui  ducati  15,  si  dovrà 
»  innassare  dal  rev.  capitolo,  e  colle- 
«  giata  di  S.  Michele  Arcangelo  d'Ifri, 
n  e  con  tal  Gomma  annuale  dovrà  aver 
<i  l'obblùjo  i!  lodato  rev.  capitolo  e  col- 
n  legiata,  ovvero  i  suoi  rappresentanti 
«  di  celebrare  in  perpetuo  annualmente 
yt  tante  mosse,  quante  ne  capano  colla 
■1  elemosina  ciascuna  di  grane  26  in 
n  suffragio  dell'anima  mia,  de'miei  an- 
n  tenati,  di  detta  mia  consorte,  e  di 
"  mia  figlia  1).  Giuseppa.  L'impiego 
•»  di  detta  somma  di  ducati  300  (pro- 
li seguiva  il  disponente)  verrà  fatto  a 
n  cura  di  detto  mio  genero  D,  Dome- 
»  nico  Fezza  coli 'assistenza  di  detta 
1  mia  consorte,  e  nella  contrattazione 
»  dovrà  forai  intervenire  il  prelodato 
"  rev.  capitolo,  e  collegiata,  ondo  pren- 
"  derpoaaesso  della  proprietà,  indi  dar- 
"  la  in  affitto,  per  nceveme  gli  annuali 


mansloneria  Dan  per  Buche  eretta  in  titolo 
eccleBiaetico  (1).  fiate  di  culto  autonomo  è 
il  lancUo  di  messe  e  tale  rimane,  sebbene 
r  erede  siasi  dalla  prestazione  affrancato 
con  la  fabliriceria  accollataria  dell'onere 
religioso  (2).  Nò  bastò  ad  attribuire  carat- 
tere di  coadiuwrla  V  obbligo  imposto  allo 
investito  della  cappella  d'assistere  alle  so- 
lennità della  chiesa  parroccbiale  e  di  pre- 
starsi per  gl'infermi,  d'intesa  col  parroco  (3). 

L'  avvocatura  erariale  nulla  ebbe  che 
fare  nella  causa  col  Comervatorio  delle  O- 
blate  di  Tot  df  Specchi,  per  giudicato  del 
tribunali  sruo-jita  alla  soppressione  e  alla 
conversione  ìlei  beni  decretate  dalla  legge 
del  7  luglio  IS66,  sia  pure  per  una  lacuna 
scoperta  in  essa  legge,  e  alla  quale  il  ma- 
gistrato non  si  crede  competente  a  soppe- 
rire (4). 

Fu  politica  la  legge  del  25  agosto  1848 

Firomulgata  in  Piemonte,  per  autorità  de- 
cita e  che  bandi  dallo  Stato  la  Compa- 
Sia  di  Gesù,  ne  sciolse  le  case  ed  i  col- 
ji,  e  ne  applicò  fabbricati  e  beni  a  isti- 


(1)  Corte  d'  appello  di  Venezia,  22  giu- 
gno 1883,  Demanio  e  fl'  Amòrot. 

{2}  Fabbriceria  di  Santa  Maria  della 
Scala  in  Verona,  deois.  ""  '""     '    """ 


»  pigioni,  farne  t  ceanati  osi  pti,  oe- 
»  sia  le  indicate  celebrazioni  di  messe, 
ti  ed  inscriverle  nelle  tabelle  che  ten- 
n  gono  l'obbligo  in  parola  «. 

Soggiungeva  la  disposizione,  ed  è 
per  la  causa  interessante:  »  Fintanto- 
n  che  non  si  adempia  al  predetto  im- 
»  piego,  voglio,  che  vi  supplisca  il  pi- 
li ^one  proveniente  tanto  dalla  casa 
»  di  tre  stanze,  una  a  pianterreno,  e 
»  due  superiori,  nonché  da  altra  st^iza 
»  a  pianterreno,  site  in  questo  comune 
n  d'Itri  alla  strada  fuori  porta  dello 
n  Straccio,  e  ciò  sino  alla  concorrenza 
n  per  io  meno  dei  suddetti  ducati  15. 
n  Fatto  poi  l'impiego,  che  voglio  sia 
11  eseguito  colla  massima  celerità,  re- 
n  stera  tosto  libera  detta  casa,  e  pian- 
n  terreno  ». 

Promulgate  le  leggi  eversive,  e  su- 
bentrata l  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  al  soppresso  capitolo  d'Itri, 
non  costando  alla  detta  amministrazio- 
ne, che  si  fosse  acquistata  la  proprietà 
di  alcuno  stabile  per  lo  scopo  della  ce- 
lebrazione delle  messe,  si  fece  a  richie- 
dere il  pagamento  delle  annualità  dì 
ducati  15  ciascuna,  pari  a  £  63.75,  do- 
vute pel  riferito  scopo,  sulle  pisiom 
della  casa  e  stanza    designata   dal  te- 


colìegi  nazionalL  La 
maggio  18K  votata  in  Pie- 
monte dalle  Camere  fu  la  prima  delle  leggi 
di  soppressione,  e  su  questa  legge  si  mo- 
dellarono 1  decreti  dui  commissari  Pepoli, 
Valerio,  e  i  luogotenenziali.  Ne  segni  la 
legge  italiana  del  7  luglio   1866   che  aop- 

S resse  le  corporazioni  religiose,  con  l'alùa 
el  15  agosto  1867,  che  soppresse  le  fonda- 
zioni occTesiasticho.  E  ne  seguirono  la  legge 
del  29  luglio  1868  sulle  pensioni  e  su  gli 
assegnamenti  ai  professi,  le  leggi  dei  3 
luglio  e  11  agosto  1870  sulla  conversione 
del  beni  delle  fabbricerie. 

In  Roma  si  cominciò  dalla  legge  sulle 
guarentigie  del  13  maggio  ISTI,  e  si  pub- 
blicarono con  la  legg^  del  13  giugno  1873, 
num'oro  H02,  le  leggi  del  7  luglio  186S,  del 
15  agosto  1867,  del  29  luglio  IS6S.  dell'  11 
agosto  1870  con  modiQcazioni,  alcune  di 
forma  ed  altre  sostantive,  e  delle  quali 
modificazioni  sostantive  vennero  a  profit- 
tare per  tutto  il  regno  >. 


{di  Sentenza  22  febbraio,  in  causa  Ca- 
merini. 

(4)  Corte  d' appello  di  Roma,  sentenaa 

del  W  ^ugno,  e  ■*— '-  -" ' 

tema  del  5  dice 
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statore  in  difetto  delPacquisto  di  quella 
proprietà,  che  avrebbe  voluto  il  testa- 
tore medesimo  pel  dotalizio  del  pio  le- 
gato; e  per  l'oggetto  fu  intimato  ai  di- 
versi eredi  mediati  di  Francesco  An- 
tonio Àzzone  un  mandato  di  coazione 
Sei  pagamento  di  &  881.85,  ammontare 
i  aette  annualità  scadute  dal  1869  a 
tatto  decembre  1881.  Al  mandato  di 
coazione  fece  pure  seguito  un  pigno- 
ramento. 

A  tali  atti  gl'intimati  Giovanni, 
Francesca,  Marianna,  e  Filomena  Pez- 
za si  resero  opponenti  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Cassino. 

Quel  tribunale  con  sentenza  13  feb- 
braro  1883  fondandosi  sulla  mancata 
autorizzazione  del  capitolo  ad  accettare 
il  legato,  accolse  la  opposizione,  e  di- 
chiarata la  nullità  del  mandato,  e  del 
pignoramento,  condannò  l'amministra - 
zione  del  fondo  per  il  culto,  come  ca- 
rente di  azione/ alla  rifazione  delle 
spese. 

Questa  appellò  alla  corte  di  Napoli 
la  quale,  basandosi  piuttosto  sulla  man- 
canza di  autonomia  del  legato,  che  su 
quella  di  autorizzazione,  con  sentenza 
uel  giorno  3  marzo  1884  confermò  il 
pronunciato  del  tribunale  di  Cassino. 
Disse  la  corte,  che  mancò  Tauto- 
nomia:  perchè  il  dotalizio  del  legato 
non  fu  né  un  fondo  staccato  dal  pa- 
trimonio del  disponente  (giacché  il 
fondo  d'acquistarsi  non  fu  mai  acqui- 
stato); né  lo  fu  il  capitale  dei  ducati 
300  destinato  all'acquisto  del  fondo, 
giacché  il  disponente  non  questo  ca- 
pitale, ma  semplicemente  la  rendita 
attribuì  al  capitolo,  tantoché,  doman- 
dando l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  un'annua  somma  dovuta  dal- 
l'erede per  la  celebrazione  delle  messe, 
riconobbe  ella  stessa  di  non  esservi  né 
un  capit.ale,  né  un  fondo,  che  potesse 
costituire  quell'ente  autonomo  per  sé 
stante,  dei  oeni  del  quale  il  fondo  culto 
avrebbe  potuto  impossessarsi.  E  se 
oggi  (dice  la  sentenza)  il  fondo  per  il 
culto  in  linea  tutta  prudenziale  ed 
equitativa  si  fa  a  chiedere  il  minimo 
della  rendita,  che  avrebbe  dovuto  aversi 
dal  fondo  nei  rapporti  colia  costituzio- 
ne dell'ente,  rimane  sempre  certo,  che 
la  semplice  indicazione  di  quella  cifra 
non  basta   per  la  vitalità  di  un  ente 


autonomo,  come  vorrebbesi  dall'attore. 

yy  Non  rimane  adunque  (così  con^ 
n  elude  la  sentenza)  che  un  onere  per 
»  celebrazione  di  messe  gravante  il  pa- 
n  trimouio  universo  del  testatore,  che 
yf  la  legge  ritiene  come  un  peso  aflS- 
n  dato  alla  coscienza  dell'erede,  a  cui 
»  il  fondo  per  il  culto  deve  dirsi  stra- 
»  niero  ». 

^.vverso  questa  sentenza  {Fammini- 
strazione  del  fondo  per  il  culto  ricor- 
re per  cassazione,  e  deduce  due  mezzi 
di  annullamento: 

V^  Violazione  dell'art.  360  num.  6 
del  codice  di  procedura  civile,  d'onde 
la  nullità  giusta  gli  articoli  361  num.  2, 
e  517  num.  2  dello  stesso  codice.  In 
quantoché,  mentre  la  difesa  dell'am- 
ministrazione si  basava  tutta,  nella  se- 
conda parte  della  disposizione  testa- 
mentaria di  Francesco  Antonio  Azzone, 
che  contemplava  w  il  caso  del  difetto 
w  di  acquisto  dello  stabile,  da  assegnar- 
»  si  al  capitolo  per  lo  scopo  della  ce- 
n  lebrazione  delle  messe»,  la  corte  di 
Napoli  ragionò  sull'autonomia  del  le- 
gato »  nel  rapporto  del  dotalizio  con- 
»  templato  dalla  prima  parte  della  di- 
»  sposizione  testamentaria  di  France- 
»  SCO  Antonio  Azzone,  che  non  cadeva 
»  in  disputa,  e  non  in  quello  della  se- 
»  conda  parte,  sulla  quale  l'ammini- 
»  strazione  fondava  la  sua  domanda  e 
»  si  difendeva  »; 

2°  Violazione  ad  ogni  modo  degli 
articoli  2  e  4  del  decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraro  1861  n^  251;  e  del- 
l'articolo  1  num.  1  e  6  della  legge  15 
agosto  1867  num.  3848.  Inquantochè 
la  corte  di  Napoli,  pur  ritenendo  in 
fatto,  che  il  testatore  avesse  assegnato 
una  rendita  annua  allo  scopo  del  le- 
gato, ne  ha  negato  l'autonomia,  per- 
chè un  fondo,  o  capitale  staccato  dal 
patrimonio  del  disponente  non  vi  era; 
senza  avvertire,  che  beni  oì  rendite 
assegnati  che  siano  per  dotalizio  del 
legato,  il  diritto  a  potere  agire  civil- 
mente per  conseguire  gli  effetti  del  lega- 
to stesso  pel  suo  scopo  basta  a  costi- 
tuire l'autonomia.  Ed  aggiunge  il  ri- 
corso, che  in  ogni  modo  dovendosi  la 
disposizione  di  Francesco  Antonio  Az- 
zone considerare  quale  un  legato  di 
annua  rendita  coU'onere  delle  messe 
lasciato  dall' Azzone  al  capitolo,  il  fondo 
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per  culto,  che  è  miccedato  al  aoppresso 
capitolo  non  m&nchdrebbe  di  azioso 
per  domandame,  od  ottenerne  il  com- 
pendio, salvo  a  lui  radempimento  del- 
l'onere. 

Per  parte  degl'intimati  si  è  presen- 
tata tarilivamente  una  memoria  a  modo 
di  controricotso  in  sostegno  della  sen- 
tenza della  carte  ikapolitana. 
Diritto 
Conaideranlo,  che  a  prescindere  llalU 
più  0 meno aiiegnata  motivazioneìnor- 
dine  alla  questione,  che  in  concreto  erasi 
elevata  dall'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  l'errore,  che  domina  so- 
vrano nel  concetto  fondamentale  della 
sentenza,  è  quello  di  ritenere,  che,  man- 
cando un  fondo  staccato  dal  patrimonio 
del  disponente,  o  anche  nn  capitale  per 
dotalizio  del  controverso  lemto,  man- 
casse all'ente  l'estremo  delrautonomia 
tuttoché  creato  a  scopo  di  culto,  ed 
avente  il  carattere  della  perpetuità. 
La  sentenza  cosi  ra^onando  non  m  ri- 
bella solo  alla  dottrma,  ma  anche  alla 
giurisprudenza  costante  di  questa  Cor- 
te Regolatrice,  che  in  materia  appunto 
di  soppressione  di  enti  morali  eccle- 
siastici, ebbe  più  volte  occasione  di 
aÉFermare,  che  1  autonomia  ai  forma  da 
una  pertinenza  patrimoniale  aia  in  fen- 
dij  sia  in  azioni,  mercè  la  quale  è  co- 
stituito, 0  in  altri  termini,  abbia  l'ente 
un'azione  o  posaessoria,  o  petitoria  ci- 
vilmente esperibile  all'effetto  di  sus- 
sistere, e  mantenersi  nell'adempimento 
dello  scopo  della  propria  costituzione. 
Nel  caso,  che  un'annua  rendita  almeno 
di  ducati  15,  assicurata  sopra  le  pigioni 
di  una  determinata  casa,  e  pianterreno, 
nel  comune  i'Itrt  fuori  la  porta  dello 
Straccio,  si  uvesse  l'ente  per  dotalizio; 
e  che  di  questa  rendita  appunto  fa- 
cesse richiesta  l'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  succeduta  al  sop- 
presso capitolo,  e  collegiata  d'Itri,  non 
può  mettersi  in  dubbio,  di  fronte  al 
chiaro  contesto  del  testamento  di  Fran- 
cesco AntoniL)  Àzzone,  o  della  istanza 
dell'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto.  La  seatenza  quindi  violava  e  la 
dottrina,  e  la  giurisprudenza,  quando 
aol  pbrchò  uà  fondo  ataccato  dal  patri- 
monio del  costituente^  o  un  capitale 
proprio  dell'ente  non  si  avesse  per  do- 
talizio, ma  una  semplice  rendita,  Denchè 


aseicarata  sopra  fondi  del  costituente, 
ed  anche  perciò  possibile  a  conseguirsi 
con  azione  civile,  negava  l'autonomia 
dell'ente. 

Considerando,  che  l'esperibilìtà  del- 
l'azione civile  sotto  altro  aspetto  an- 
cora nella  fattispecie  si  presen^va  & 
stigmatizzare  un  secondo  errore  dell* 
denunciata  sentenza,  che  cioè  l'onere 
delle  messe  ingiunto  al  legato,  di  eni 
ai  tratta,  fosse  lasciato  alla  coBCÌeaz& 
degli  eredi  dì  Francesco  Antonio  Ài- 
zoae.  Imperocché  l'onere  fu  ingiunto 
al  legatario,  e  chi  ne  dubitasse  nonk 
d'uopo  che  di  riportarsi  alla  surrife- 
rita lettera  della  disposizione  testa- 
mentaria di  Francesco  Antonio  Azzone 
per  convincersi,  che  il  legatario  fa  il 
rev.  capitolo,  o  collegiata  d'Itri.  Ora, 
se  l'onere  delle  messe  fu  ingiunto  si 
legato,  disposto  a  favore  del  capitolo, 
o  collegiata  d'Itri,  e  se  ai  capitolo,  o 
collegiata  d'Itri  è  senza  dubbia  sac- 
c^uta  l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto,  ineluttabile  ne  segue  h.  eoa- 
saguenza,  che  non  ad  altri  fuori  della 
amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
spetti,  come  il  conseguire  il  legato 
della  annua  rendita,  di  cui  m  tratta, 
cos'i  l'adempierne  l'onere  della  celebra- 
zione delle  messe. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senz'arrestarsi  all'esame 
del  primo  mezzo  del  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  dì  3  marzo  1884, 
cassa  ed  annulla  la  sentenza  medeàraa 
pel  secondo  mezzo. 

Rinvia  la  causa  pel  novello  esame 
alla  corte  di  apjjello  di  Roma  perchè 
provveda  a  termini  di  giustizia,  anche 
m  ordine  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio di  cassazione. 
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Mm  pmb  i6  ottokre  1884,  i""  1404. 

GBiGLIIRl  P.  •  rjtaaiRI  R«L  «d  bt  -  P.  I.  GIUiI 
(e«Ml.  Mif.) 

Pasinetti  (aw.  Ga^sazzi) 

Bollo  -  Carta  filigranata  da  cent.  50  -  Cer- 
tificato -  Sindaco  -  Nulla  osta  •  Licenza  di 
porto  d*arma  -  Contravvenzioni  -  Leggi  epe- 
clali  -  Buona  fede  •  Ignoranza  -  Errore  co- 
mune -  Danno. 

Deve  essère  scritto  su  carta  filigra- 
nata da  estesimi  50^  senza  potersi  pa- 
gare  la  tassa  di  bollo  in  modo  straor- 
dinario,  il  certificato  che  rilascia  il  sin- 
tiaco  di  nulla  osta  per  rinnovazione  di 
licenza  di  porto  d^arma. 

Non  valgono  ad  escludere  né  a  scu- 
sare la  responsabilità  penale  nelle  con- 
trawenzioni  a  ^  leggi  speciali  dT  indole 
politico'finanziariay  nò  la  buona  fede, 
né  l'ignoranza  di  diritto^  fondata  an- 
che sulV errore  comune,  né  la  mancanza 
ilei  danno  reale. 

Pasinetti  Antonio  fu  condannato 
dal  tribunale  correzionale  di  Bergamo 
con  sentenza  23  maggio  1884  alla  mul- 
ta complessiva  di  lire  100  per  due  con- 
travvenzioni all'art,  28  n'^  5  della  leg^e 
sulle  tasse  di  bollo,  per  aver  cioè  n- 
lasciato  in  carta  non  nli^nata  da  cen- 
tesimi 50  due  certificati  nulla  osta,  in 
data  28  agosto,  e  16  settembre   1883, 

5er  rinnovazione  di  licenza  di  porto 
'arma,  oltre  la  tassa  e  le  spese. 

Il  Pasinetti  ha  fatto  regolare  do- 
manda di  cassazione  col  deposito  della 
multa  e  deduce  tre  mezzi  in  suo  ap- 
poggio: 

lo  Erronea  applicazione  di  legge, 
perchè  nel  caso  concreto  non  dovevasi 
usare  un  foglio  di  carta  bollata  ai  sensi 
deirarticolo  19  n^  5  della  legge,  ma  po- 
tevasi  applicare  una  marca  da  cente- 
simi 60,  ^usta  il  disposto  dell'art.  20 
n^  14  della  legge  medesima;  trattan- 
dosi di  un  nulla  osta,  atto  serviente 
per  l'autorità  di  pubblica  sicurezza; 

2<»  Violazione  dell'art.  640  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  il  tri- 
bunale non  si  occupò  della  tesi  delU 
difesa,  che  la  erronea  implicazione  di 
^^SS^y  permessa,  anzi  esplicitamente 
consentita,  dalle  autorità  che  hanno  ob- 
bligo di  farla  eseguire,   costituisce   in 


piena  buona  fede,  dirimente  ogni  re* 
sponsabilità,  colui  che  viola  la  legge^ 

3®  Violazione  dei  principii  genemi 
del  diritto:  essendosi  aenegato  appunto 
il  principio  che  devesi  accordare  la  im- 
punità. Quando  circostanze  estrinseche 
e  speciali  abbiano  potuto  creare  una 
crecienza  abbastanza  ragionevole  e  co- 
mune, che  la  legge  fosse  da  interpre* 
tarsi  piuttosto  in  un  modo  che  in  un 
altro; 

49  Mancanza  di  volontà  di  contrav- 
venire, e  mancanza  di  danno.  Verifi- 
candosi i  quali  estremi  il  Pasinetti 
doveva  essere  assolto. 

Diritto 

Attesoché  per  la  chiara  e  precisa 
disposizione  dell'art.  19  n^  5  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  fra  gli  atti  e  scrit- 
ti per  i  quali  è  obbligatorio  l'uso  della 
carta  filigranata  col  bollo  ordinario,  vi 
siano  espressamente  compresi  i  certi- 
ficati spediti^  dalie  autorità,  dalle  am- 
ministrazioni, dai  funzionari  ed  uffici 
pubblici,  qualunque  sia  lo  scopo  cui 
sono  diretti,  mentre  il  successivo  ar- 
ticolo 20  n^  14,  fra  di  atti  e  scritti 
per  i  quali  la  tassa  di  bollo  può  es- 
sere corrisposta  in  modo  straordinario, 
contempla  solo,  ed  in  via  di  speciale 
eccezione,  i  certificati  e  permessi  qua- 
lunque rilasciati  ai  privati  dalle  auto- 
rità di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché  nella  fattispecie  si  trat- 
tasse senza  dubbio  di  un  certificato 
spedito  dall'assessore  facente  funzione 
da  sindaco,  e  cosi  sia  manifesto  che  si 
era  nel  caso  della  regola  generale  sta- 
bilita dall'art.  19  e  non  nel  caso  della 
eccezione  portata  dall'art  20.  Onde  il 
tribunale  oen  ritenne  la  sussistenza 
della  contravvenzione.  Il  primo  mezzo 
dunque  del  ricorso  non  regge. 

Attesoché  tanto  meno  reggono  gli 
altri  mezzi  di  fronte  alla  costante  e 
nota  giurisprudenza  di  questa  Supre- 
ma Corte,  giusta  cui  non  valgono  ad 
escludere,  né  a  scusare  la  resf>onsabi- 
lità  penale  nelle  contravvenzioni  a  leggi 
speciali  d'indole  politico-finanziaria,  né 
la  buona  fede,  né  Vignorantia  juris 
fondata  anche  sull'errore  comune,  né 
la  mancanza  del  danno  reale  concreto. 
Su  del  che  il  tribunale  ha  pur  distin- 
tamente e  giustamente  ragionato. 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Pasinetti  Antonio  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Bergamo  in  data  24  maggio  1884  e  Io 
conaanna  nella  multa  di  lire  75  e. 
nelle  apese. 


Sezione  cìfile  5  noTenbre  18S4,  n**  555. 

PlNTANJTTl  P.  ff.  •  TOLPI  MiNNI  U.  ei  Est.  • 

P.  M.  PASGAiE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Marconi  Pelacani 
(avv.  Piccirilli  e  Annibaldi) 

Patrimonio  sacro  ^  Motivazione  -  identità 
del  fondo  venduto  -  Questione  principiale  - 
Questione  subordinata  -  Prescrizione  -  Pos- 
sesso. 

Non  manca  di  una  sufficiente  mo- 
tivazione la  sentenza  la  quale  dichiara 
che  sarebbe  stato  logico  che  la  questione 
<f  identità  fosse  stata  proposta  in  via 
principale,  subordinando  quella  di  pre- 
scrizione pel  caso  fosse  siato  accertato 
che  il  fondo  venduto  era  V identico  di 
quello  assegnato  al  patf^imonio  sacro, 
perchè  altrimenti  non  può  concepirsi  la 
prescrizione  di  un  fondo  che  chi  la  op- 
pone impugna  di  possederlo. 

Attesoché  al  chierico  ordinando  Car- 
lo Giovenale  fu  con  istrumento  del  31 
gennaio  1811,  dal  di  lui  zio  e  sorella 
don  Ercole  Giacinti  e  Cecilia  Giovenale 
in  Marconi,  costituito  in  patrimonio 
sacro  il  fondo  Pretale  sito  nel  territorio 
del  comune  di  Castello  di  Croce,  col 
patto  di  riversibilità  nel  caso  di  prov- 
vista ecclesiastica  o  di  morte. 

Attesoché  nel  1868  Nicola  Marconi 
come  erede  di  sua  madre  Cecilia  Gio- 
venale e  del  suo  prozio  don  Ercole  Gia- 
cinti convenne  l'amministrazione  del 
demanio  avanti  il  pretore  di  Camerino, 
con  citazione  del  14  decembre  1868, 
nella  quale  deduceva:  che  don  Carlo 
Giovenale  morto  nel  1863,  aveva  con 
istrumento  del  27  gennaio  1832  ven- 
duto il  fondo  Pretale  ai  padri  agosti- 
niani di  Camerino  sebbene  non  ne 
avesse  la  disponibilità  per  la  succen- 
nata  condizione  risolutiva  di  riversione, 
e  però  concludeva   e   domandava  che 


Srevia  la  dichiarazione  di  nullità  di 
etta  vendita  venisse  la  convenuta  am- 
ministrazione demaniale,  come  succe- 
duta ai  padri  agostiniani,  condannata 
alla  restituzione  del  fondo. 

Attesoché  con  due  successivi  giu- 
dicati venne  l'amministrazione  del  de- 
manio assolta  dalla  osservanza  del  giu- 
dizio per  non  essere  stata  dall'attore 
provata  la  sua  qualità  di  erede  di  don 
Èrcole  Giacinti  e  Cecilia  Giovenale. 
Ma  nel  1881  avendo  i  figli  di  Nicola 
Marconi  (nel  frattempo  decesso)  rias- 
sunta la  causa  e  riproposta  la  stessa 
domanda,  ed  avendo  l'amministrazione 
demaniale  opposta  in  linea  pregiudi- 
ziale la  eccezione  dì  prescrizione,  e  ne- 
gata rispetto  al  mento  la  identità  del 
fondo  che  voleva  rivendicarsi  con  quel- 
lo acquistato  nel  1832  dai  padri  ago- 
stiniani, il  pretore  con  sentenza  inter- 
locutpria  del  27  deoembre  1883  liten- 
ne  doversi  prima  di  ogni  altro  risol- 
vere il  dubbio  sulla  identità  del  fon- 
do; e  quindi  «  sospeso  di  giudicare  sulle 
rispettive  istanze  ed  eccezioni  »,  nomi- 
nò un  perito  giudiziale. 

Attesoché  1  amministrazione  del  de- 
manio interpose  appello,  dedacendo 
per  gravame  che  prima  di  ordinare  un 
istruttorio  attinente  al  merito  doveva 
il  pretore  risolvere  la  questione  ^  pre- 
giudiziale della  prescrizione.  Ma  il  tri- 
bunale civile  di  Camerino  con  la  sen- 
tenza denunciata  confermò  la  sentenza 
pretoriale. 

Attesoché  la  sentenza  del  tribunale 
di  Camerino  viene  impugnata  unica- 
mente per  mancanza  di  motivazione  e 
di  pronunzia  (articoli  360  num.  6  e 
517  num.  7)  sul  detto  gravame  dall'ap- 
pellante proposto. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
contiene  la  seguente  considerazione: 
n  sarebbe  stato  logico  che  la  questione 
n  d' identità  fosse  stata  proposta  in 
w  via  principale,  subordinando  quella 
n  di  prescrizione  pel  caso  fosse  stato 
n  accertato  che  il ,  fondo  venduto  era 
19  l'identico  di  quello  assegnato  in  pa- 
n  trimonio  sacro;  perché  altrimenti  non 
n  può  concepirsi  la  prescrizione  di  un 
n  fondo,  che  chi  la  oppone  impugna 
n  di  possederlo.  Quindi  rettamente  il 
»  pretore  volle  prima  provvedere  sulla 
n  eccezione   d'identità  lasciando   im- 
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»  pregiudicata  l'altra  di  prescrizione, 
n  la  quale,  ove  fosse  esclusa  Tiden- 
99  tità,  non  sarebbe  più  pertinente  pel 
n  mancato  oggetto  della  contestazione  n. 

Attesocne  è  quindi  evidente  che  la 
sentenza  non  manca  di  una  sufficiente 
motivazione  sulla  inammissibilità  del 
gravame  proposto  dall'appellante;  ed  è 
altresì  inaubitato  che,  stante  la  detta 
motivazione,  la  reiezione  del  gravame 
si  trova  implicitamente  disposta  nella 
pronunziata  conferma  della  sentenza 
pretoriale. 

Per  questi  motivi: 

Bigetta  il  ricorso  e  condanna  la 
ricorrente  amministrazione  alle  spese. 


Sezione  eirile  5  neumbre  I88i,  n"^  55S. 

PASTAIlErri  P.  ir.  -  TOLPI  MANNI  RoI.  ed  u.  • 

P.  I.  PASCALI  A.  6. 

(enei,  eoif.) 

Piserchia  e  Di  Nicola  (avv.  Di  Maio) 

Elezioni  amministrative  -  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Firma  dell'avvocato  -  {Mandato  di 
procura  -  Art.  522  e  523  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Anche  in  materia  elettorale  ammi- 
nistrativa  è  irrecivibile  il  ricorso  per 
cassazione  firmato  ^  un  avvocato,  se 
non  è  accompagnato  dal  mandato  di 
procura  come  è  prescritto  dagli  arti- 
coli 522  e  523  del  codice  di  procedura 
civile. 

Atteso  chrf  Luigi  Piserchia,  Angelo 
Maria  Di  Nicola  fu  Pasquale  e  Giu- 
seppe, Vitantonio  e  Giovanni  Battista 
Di-Nicola  fu  Angelo  iscritti  nella  lista 
elettorale  amministrativa  del  comune 
di  Santomenna  per  ranno  1883,  furono 
dalla  detta  lista  cancellati  dalla  depu- 
tazione provinciale  di  Salerno  come 
analfabeti. 

Attesoché  contro  tale  deliberazione 
della  deputazione  provinciale  l'elettore 
Gaetano  Chicera  mterpose  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Napoli,  la  quale  di- 
chiarò il  ncorso  inammessibile. 

Atteso  che  codesta  sentenza  della 
corte  d'appello  dì  Napoli  è  stata  im- 
pugnata per  la  cassazione  con  ricorso 
prodotto  dai  sunnominati  Santomenesi 
tolti  dalla  lista  elettorale;  ma  il  ricorso, 


sebbene  sia  firmato  da  un  avvocato, 
non  è  accompagnato  dal  mandato  di 
procura,  come  è  prescritto  dal  codice 
di  procedura  civile:  articoli  522  e  523. 
Per  questi  motivi: 
La  Coite  dichiara  irrecivibile  il  ri- 


corso. 


8671016  peaah  16  oUobr6  tS84,  xP  1406. 

ADBITI  P.  -  CflliUGO  Bel.  ed  Bit.  •  P.  M.  C8LLI 
(eoBel.  colf.) 

P.  Jf.  -  Nano 

INisura  -  Verificazioni  -  Vendita  -  Uso  -  Bi- 
lancia -  Contravvenzione. 

Non  è  obbligato  alla  prima  verifi* 
cazionCf  né  alle  verificazioni  periodiche, 
chi  non  ha  posto  in  vendita  né  fatto 
uso  della  bilancia  che  presenta  per  la 
verificazione. 

Non  cade  in  contravvenzione  chi  non 
sottopone  la  bilancia  a  verificazione  fu- 
coltativa. 

La  Corte  osserva,  che  il  pretore 
fondav9,  la  denunziata  sentenza  di  non 
luogo  a  procedimento  sulla  considera- 
zione che  la  giudicabile  non  avea  po- 
sto in  vendita,  e  moltomeno  fatto  uso 
della  bilancia  sequestrata;  ed  è  in  que- 
sti soli  casi  che  la  legge  metrica  28 
luglio  1861  impone  l'obbligo  della  p/ima 
verificazione,  e  delle  verificazioni  pe- 
riodiche dei  pesi  e  delle  misure,  e  ne 
punisce  le  trasgressioni. 

^Articoli  13  e  14). 

Ora,  posto  il  fatto  ritenuto  dal  pre- 
tore, è  impossibile  ravvisarvi  i  carat- 
teri della  imputata  contravvenzione. 

Il  pubblico  ministero  ricorrente  cre- 
de invece  che  la  contravvenzione  sus- 
sista, ritenendo  che  la  Nano,  col  solo 
fatto  di  aver  presentato  la  bilancia  per 
là  verificazione,  avea  usato  della  stessa, 
come  se  potesse  altrimenti  usarsi  di 
uno  strumento  o  d'una  cosa  qualsiasi 
tranne  che  adoperandoli  all'ufficio  cui 
sono  destinati. 

Né  dalla  presentazione  della  bilan- 
cia per  la  verificazione  può  indursi 
l'uso  che  se  ne  sarebbe  fiitto,  dal  mo- 
mento che  in  modo  reciso  il  magistra- 
to, pei  risultati  del  pubblico  dibatti- 
mento, si  convinse,  che  uso  non  oravi 
stato. 


t^  corti:  butbeha  di  boiu 


Del  resto,  vi  sarebbe  sempre  a  dire 
per  esclndere  la  contrsTvenzìone,  che 
si  fosse  trattato  per  avventura  di  casi 
di  verificazione  periodica  non  obbliga- 
toria a  senso  del  secomlo  comma  del- 
l'articolo 14  di  detta  legge. 

E  se  la  verificazione  è  facultativa, 
è   impossibile   che   il    manco  di   essa 
poaaa  costìtnire  contravvenzione. 
Per  questi  motivi; 

Ricetta   il   ricorso    interposto    dal 

Snbblico  ministero  contro  la  sentenza 
el  pretore  di  Monteleflne  Calabro  in 
data  del  6  giugno  1884. 


StiioBi  ciiiit  G  mtmin  tS81,  n"  55S. 

IIRIQLU  F .  F.  -  TDLFI  Hmi  M.  tHA-t.  I.  lUS 

((ODtl.  conf.) 

Galdi  rescoco  di  Aniria,  Canosa 

»  Minervino  (avv.  Auletta  e  Galdi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo) 

Parrocchia  (l)-Ci)ncorifato  del  1818- Cano- 
nici -  Approvazione  -  Preposlto  -  Abate  • 
Cosa  giudicata  -  Merito  della  causa  -  Ar- 
gomento-GludUlo  Incensurabile -Bolla  pon- 
tlflcfa  -  Collazione  -  Vessavo  •  Congrua  - 
Demanio  -  Pcssesso  •  Quota  curata  -  Chiese 
curate  succursali  -  Prova. 

La  sentenza,  la  quale  otservò  che 
prima  e  dopo  il  concordato  del  Ì81S  la 
pan-occhiali  là  appartenne  in  habitu  ed 
in  actu  a  collegio  di  canonici  che  fé- 


1}  l.'illuRtre  avvocato  generale  erariale 
nella  sua  relazione  d<-l  \fU,  riferì: 

1  Si  riconobbe  nella  fi iiao za  diritto  a  rl- 
petore  un  capitala  da  essa  pagato  a  un  be- 
nefìzio parroccbiale,  a  cui  non  era  dovuto: 
o  Ciò  tanto  con  l'azionentg:otiorum  g'astO' 


D  debiti 


1  la 


condizione  dell'indebito  verso  il  creditore; 
ambedue  le  azioni  da  poterai  esercitare  con- 
tempo rancamente  (1). 

Bai  l'avvocatura  di  Napoli  vengono  se- 
gnalate le  segueoti  decisioni; 

11  Tondo  pel  culto  è  tenuto  direttamente 
al  pagamento  della  congrue  per  il  solo  be- 
nefizio curato  eccettuato  dalla  soppressione 
dall'articolo  l  n.  I  della  legge  dei  15  ago- 
sto 1^07  delle  chiese  rtcì^nizìe  cbe  abbiano 
cara  d'anime  {ì}.  La  parte  condannata  a 
rendere  il  conto  no»  può  dichiararsi  deca- 
duta  dal  presentarlo  sol  pen^hè  scorso  il 
termine,  sia  pure  improrogabile,  stabilito 
nella  aenten/a,  e  colui  al  Quale  è  dovuto  11 
conto  sìa  stato  ammesso  a  prestare  il  giu- 
ramento estimatoria,  tostachà  nell' InttìV- 
vallo  fosse  etato  cITetti  va  mente  presentato 


tercìlava  deputando  due  del  capiiok 
coll'approvaiione  del  prepotito  o  ahatt, 
non  viola  la  caia  giudicata,  te  quan 
non  coitiiui  il  tenta  né  il  merito  delk 
causa,  ma  un  semplice  argomento,!^ 
sebbene  fosse  staio  escluso  dalla  senienM 
di  primo  grado,  poleoa  estere  accettati 
dalla  sentenza  di  appello. 

E'  giuditio  di  fatto  incensuraòiìe 
in  cassazione  il  ritenere  che  la  prepo- 
titura  posteriormente  al  concordalo  i 
alla  bolla  pontificia  fu  conferita  mt- 
cessivam^nie  a  due  individui. 

Il  vescovo  non  ha  diritto  di  doman- 
dare il  rilascio  della  metà  dei  beni  a 
titolo  di  congrua,  se  la  carte  di  merilù 
abbia  ritenuto  con  giudizio  incensura- 
bile, che  al  vescovo  manchi  la  qualità 
di  parroco,  che  il  demanio  nel  prenda 
possesso  dei  beni  abbia  provveduto  allo 
stralcio  della  quota  curata  dovuta  aìli 
parrocchia,  e  che  resistenza  delle  chiesi 
curate  succursali  non  risultasse  affata 
provata. 

Atteso  che  la  chiesa  collegiata,  pre- 
positurale,  curata  e  di  patronato  àpi 
■  S.  Sabino  di  Canosa  -  fìno  a)  con' 
cordato  del  1818  fu  prepositnra  nvllìM 
dioecesis;  qualità  che  perdette  essendo 
stata  in  forza  del  concordato  assoggiit- 
tata  al  vescovo  di  Audria. 

Atteso  che  nel  1868  il  demania 
dello  Stato  in  forza  delle  legei  ever- 
sive prese    possesso  dei  beni^  detti 


Il  Bjnto  (3).  Questa  massima  venne  rlalT^ 
mata  dalla  corte  d'appello  di  Napoli,  In  seJe 
di  rinvio;  ed  il  comune  di  Teano  cbESien 
prodotto  nuovo   ricorso   alla   oasitaiione  di 


nio  Collegio,  informata  al  principio  orrail 
pacìfico  nella  dottrwn,  csaere  il  giurvmenli) 
estimatorio  un  meRo  d'istruzione  al  qaal' 
si  ricorre  solo  m  difetto  di  ogui  altra ?«■ 


,  -.  di  Teano  do- 
vrà discutere  il  cozito  presentato  cbe  alini 
agerato  per  ragioni  creditorie. 
E'  da  ricerdare  la  decisione  del  la  corK 


(IJ  Cassazione  di  Torino,  D.  So  aprile 
18B3,  Serra,  parroco  di  ZiHnaglia. 

('ìj  Corte  d'appello  di  Napoli,  santesn 
9  raagKlo  iS'i?,  in  causa  Comune  di  SsiH 
Croce  di  Morcone  e  Botta. 

fsj  Cassazione  di  Napoli,  D.  as  lafiiii 
l«B3,  causa  Fondo  pel  cullo  e  Cmìs«  "' 


(  ''.-H 
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chiesa,  e  nel  tempo  stesso  non  omise 
di  stralciare  la  quota  carata  a  termini 
di  legge.  Ma  ne  seguirono  tre  conte- 
stazioni giudiziali;  la  prima  promossa 
dal  capitolo,  che  sosteneva  ai  andare 
esente  dalla  soppressione  per  non  aver 
mai  perduta  l'antica  prerogativa  di  ca- 
pitolo cattedrale,  contestazione  finita 
con  giudicato  che  escluse  afi&tto  la  detta 
pretesa.  La  seconda  promossa  dal  ve- 
scovo di  Andria,  che  ritenendosi  in 
virtù  del  concordato  del  1818  investi- 
to del  beneficio   prepositurale  e  par- 


d'appello  di  Catanzaro:  che  liquidata  per 
la  conversionfl  la  rendita  di  un  fondo,  come 
di  piena  proprietà,  il  demanio  ha  diritto  di 
scemare  la  rendita  inscritta  quando  risulti 
che  l'ente  non  avesse  sul  fondo  se  non  il 
solo  dominio  diretto  (1). 

Dal  tribunale  di  Cosenza  si  è  deciso  non 
andar  soggetti  a  conversione  i  beni  dall'ar- 
civescovo prò  tempore  goduti  guai  parroco 
di  una  chiesa  della  sua  diocesi;  dacché  sia 
da  osservare  più  allo  stato  di  fatto  che  non 
alla  regolarità  canonica  del  possesso  di  que-* 
Bti  beni  {*ì}. 

Si  disputò  se  il  patrimonio  del  collegio 
dei  preti  Quarantisti  della  cattedrale  di  Na- 
poli fosse  o  no  soggetto  a  conversione  ed 
alla  tas9a  del  30  per  cento;  e  se  i  lasciti, 
che  il  collegio  chiamava  confidenze,  rice- 
vuti da  già  due  secoli,  fossero,  come  il  col- 
legio affermava,  enti  autonomi,  e  tali  da 
sfuggire  alla  legge  di  conversione.  La  con- 
fidenza si  derivava  da  fiducia  nel  collegio 
riposta  dai  disponenti,  che  per  esso  collegio 
sarebbesi  soddisfatto  agli  oneri.  Dall'avvo- 
catura si  rispondeva  la  confidenza  nelle  ma- 
terie ecclesiastiche  senza  effetto  a  dare  au- 
tonomia al  lascito,  e  a  togliere  qualità  di 
erede  all'onorato  dalla  fiducia;  e  che  dalla 
tavola  di  fondazione  desumevasi  nel  colle- 
gio qualità  del  l'A^i^r^^^^tfciVrri'tt^  secondo  il 
diritto  romano,  o  a  cui  si  dava  l'obbligo  di 
costruire  il  sepolcro  o  il  monumento,  o  di 
prestare  gli  alimenti  al  servo;  non  di  di- 
versa indole  apparendo  i  pesi  di  maritag- 
gio, di  messe,  di  anniversari!  e  altre  opere 
di  culto  imposte  al  collegio  per  testamento 
o  per  donazione.  E  questa  aifesa  venne  se- 
condata in  tribunale  e  in  corte  d'appello, 
che  nelle  pretese  confidenze  riscontrate  do- 
nazioni o  legati  cutn  onere j  ne  sottoposero 
i  stabili  a  conversione,  perfino  in  quella 
parte  di  rendita  assegnata  per  ire  sacri  pa- 
trimoni, comecché  questi  pure  costituissero 
oneri  imposti  al  collegio  (3). 

Il  collegio  asiatico  di  Napoli,  fin  dal 
1869  costituito  in  ente  morale  di  pubblica 
istruzione,  riordinavasi  coi  decreti  del  28 
ottobre  e  8  dicembre  1818  nella  parte  eco- 


i 


I)  D.  5  marzo  18^3  in   causa  Ottaviani, 
\i)  D.  11  aprile  18S3,  in  causa  arcivescovo 


di  Cosenza. 


roccliiale  di  S.  Sabino  istruì  in  questa 
rappresentanza  giudizio  di  nunciazione 
di  nova  opera  contro  il  municipio  dì 
Canosa  per  alcuni  lavori  incominciati 
in  prossimità  della  chiesa.  Ma  restò 
soccombente;  giacché  il  giudicato  esclu- 
se che  potesse  il  vescovo  di  Àndria 
attribuirsi*  la  detta  qualità  di  parroco 
e^  come  tale  rappresentare  in  giudi- 
zio la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sabino. 
La  terza  contestazione  fu  quella  che 
dette  causa  al  presente  ricorso  di  cas- 
sazione;  fu   promossa  dallo  stesso  ve- 


nomica,  nell'amministrativa  e  nella  didat- 
tica, per  modo  che,  conservato  pur  sempce 
allo  spirito  delle  originarie  disposizioni  per 
le  missioni  nella  Cina  o  nell'Asia,  più  de- 
gnamente rispondesse  ai  bisogni  dei  tempi 
e  della  progredita  civiltà. 

Sortane  lite  di  legittimità  del  decretato 
riordinamento,  il  ministero  della  pubblica 
istruzione  si  difese  con  due  eccezioni  pre- 
liminari. Imperocché  sostenesse  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  f)er  sindaca- 
re, modificare, revocare  provvedimenti  presi 
dall'autorità  amministrativa,  e  il  difetto 
nei  comparsi  al  giudizio  di  veste  a  costi- 
tuirsene attori  nella  spiegata  Qualità  di  suc- 
cessori alla  congnregazione  della  Sacra  Fa- 
miglia, la  quale  non  era  esistita  mai  con 
propria  giuridica  personalità.  E  soggiun- 
gesse il  ministero  in  merito,  che  i  provve- 
dimenti presi  coi  decreti  del  18*78  non  esor- 
bitavano per  nulla  dai  limiti  e  dalie  forme 
del  potere  esecutivo,  dacché  riguardassero 
un  istituto  governativo  fondato  e  dotato 
dallo  Stato,  e  se  in  origine  di  privata  fon- 
dazione, avente  pur  sempre  scopo  di  gene- 
rale interesse,  e  da  poterai  [)erò  riformare 
secondo  le  mutate  condizioni  dei  tempi,  a 
mente  di  quegli  stessi  articoli  4  e  23  in- 
vocati dagli  attori  della  legge  sulle  opere 
pie  dei  3  agosto  186*2. 

Il  tribunale  respingeva  le  eccezioni  pre- 
giudiziali, non  tutte  quelle  di  merito;  la 
corte  d'appello  di  Napoli  concludeva  ille- 
gittimi 1  decreti  dei  '^s  ottobre  e  8  dicem- 
bre 1878,  e  però  gli  attori  nel  diritto  a  es- 
sere reintegrati  nel  possesso  e  nell'ammi- 
nistrazione dei  beni,  nonché  nello  interno 
regime  dello  istituto.  Sul  ricorso  del  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  la  cassa- 
zione di  Roma  ha  deciso  perla  competenza 
dei  tribunali  a  conoscere  e  definire  le  que* 
stioni  sollevate,  e  ha  mandato  e  rinviato 
alla  cassazione  di  Napoli  il  conoscere  del 
ricorso  sulla  veste  o  qualità  legittima  dei 
sacerdoti  comparsi  in  giudizio  a  rappre- 
sentarne il  collegio,  non  che  sul  merito  del 
decreti  del  18*78,  da  essere  esaminati  nei 
limiti  e  nelle  forme  attribuiti  al  governo 


(3)  Demanio  e  Collegio  dei  preti  quaran- 
tisti; Sentenza  del  5  settembre  188^^  della 
corte  di  appello  di  Napoli. 
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SCOVO  di  Andria  che  convenne  il  de- 
manio avanti  il  tribunale  di  Trani  con 
citazione   del   30  ottobre   1880,   nella 

Ìuale  deduceva:  che  dal  concordato  del 
818  e  relativa  bolla  delle  circoscrizio- 
ni fu  riunita  al  vescovato  di  Andria 
la  prepositura  nullius  e  parrocchiale 
di  o.  Sabino  di  Canosa  con  le  relative 
temporalità;  e  però  domandava  in  pri- 
nao  luogo  ed  in  via  principale,  che  ve- 
nisse dichiarato:  non  essere  i  beni  oc- 
cupati dal  demanio  soggetti  air  inde- 
maniazione  come  costituenti  la  con- 
grua parrocchiale;  in  secondo  luogo  ed 
m  via  subordinata:  essere  i  beni  me- 
desimi soggetti  solamente  alla  conver- 
sione come  costituenti  la  mensa  ve- 
scovile della  prepositura;  in  terzo  luo- 
go ed  in  via  più  subordinata:  che  al- 
rneno  una  metà  dei  eletti  beni  venisse 
rilasciata  a  titolo  di  congrua  propor- 
zionata air  uflBcio  ed  amministrazione 
curata  dalla  chiesa  matrice  di  S.  Sabino 
e  di  quattro  sue  succursali. 

Atteso  che  codeste  domande  furono 
dal  tribunale  respinte  ed  altrettanto 
decise  la  corte  d'appello  di  Trani,  con 
la  sentenza  di  cui  si  chiede  la  cas- 
sazione. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata nella  sua  motiv  azione  quanto  alla 


del  re  su  d'istituti,  quale  11  collegio  asia" 
tito  diìs^apolì  (IJ. 

Qui  si  nota  come  non  fu  a  patrocinio 
dell'avvocatura  erariale  che  si  ag-itò  e  de- 
cise la  causa  nella  quale  l'istituto  Propa- 
ganda l' ide  sì  ebbe  per  ente  ecclesiastico 
conservato,  ma  da  sottostare  alla  conver- 
sione del  patrimonio  immobiliare  in  rendita 
sul  gian  libro  (-2). 

A  Torino  venne  deciso:  Che  il  direttore 
del  fondo  nel  culto  ha  facoltà  di  muover 
lite  senza  la  preventiva  autorizzazione  del 
consigrlio  d'amministrazione,  il  quale  non 
fa  che  assisterlo  (articolo  4  n.  6  e  8  delre- 
ffolamento  21  luglio  1866  n.  80*70):  che  il 
fondo  pel  culto  creditore  di  canone  enfi- 
teutico,  quale  successore  di  ente  ecclesia- 
stico soppresso,  può  in  base  all'articolo  1563 
del  codice  civile  chiedere  al  debitore,  pos- 


(1)  Tribunale  di  Napoli,  sentenza  del  1 
febbraio.  Corte  d'appello,  sentenza  del  24 
settembre  1883.  Cassazione  di  Roma,  sulla 
eccezione  d'incompetenza.  D.  del  1884,  e  che 
rinvia  alla  cassazione  di  Napoli,  in  ogni 
altra  sua  parte,  la  causa  del  Collegio  asia- 
tico. 

(2)  La  cassazione  di  Roma,  la  quale  con 
sentenza  del  7  giugno  1881  aveva  concluso 


Srima  questione  osservò,  che  prima  e 
opo  il  concordato  del  1818  la  par- 
rocchialità ossia  la  cura  delle  anime 
appartenne  in  habitu  ed  in  cKtu  al 
colloco  dei  canonici  di  S.  Sabino,  che 
l'esercitava  deputando  due  del  capito- 
lo, di  guisa  che  il  proposito  o  abate  non 
vi  aveva  altra  ingerenza  che  quella  «li 
approvare  la  scelta.  E  ciò  ritenne  pri> 
vato  dal  tenore,  che  riferisce,  di  anti- 
chi atti  di  s.  visita  e  da  deliberazioni 
del  capitolo  posteriori  al  1818. 

Quanto  alla  seconda  questione  os- 
servò che  in  forza  del  concordato  e 
della  bolla  pontificia  de  ulteriori,  l'ab- 
bazia 0  prepositura  di  Canosa  pervie 
il  carattere  episcopale  di  abbazia  nul- 
lius venendo  assoj:gettAta  al  vescov.j 
di  Andria;  ma  continuò  ad  esistere 
come  beneficio  separato  ed  autonomo 
nella  chiesa  di  S.  Sabino  di  Canoa 
con  il  capitolo  e. la  parrocchia.  E  acn 
ritenere  trasse  argomento  sia  da  un 
rescritto  regio  del  20  giugno  1829,  in 
cui  veniva  dichiarato  che  la  bolh  di 
circoscrizione  non  aveva  abolito  e»i 
annullato  che  le  sole  spirituali  ginri- 
risdizioni  delle  prelature  nullius;  sia 
dal  fatto  che  la  prepositura  di  Canosa 
venne  dopo  il  1818  conferita  al  sncerdo- 
te  Qiuseppe  Caprioli  e  successivaraenK 


sessore  dello  stabile  enfiteutìco,  nn  titolo 
di  ricognizione:  e  che  il  direttore  del  fondo 
pel  culto  può  dedurre  capi  di  j>ìnniiB?nto 
a  constatare  il  fatto  del  possesso  nel  debi- 
tore (4). 

A  crescere  il  lavoro  delle  avvocatur? 
erariali  si  sono  aggiunti  gli  affranca  meo  t. 
delle  reudite  enfiteutìche,  decretati  dalli 
legge  del  29  gennaio  1880,  n.  5553,  coIsj3 
regolamento  del  18  aprile  1S80,  n.  5043;  *• 
più  ne  incalzava  la  scadenza  del  termiTiti 
rinnovare  le  iscrizioni,  stato  asseg-nato  d;ù  « 
leggi  del  12  dicembre  1880,  n.  514S,  e  ù 
dicembre  1881,  n.  536;  lavoro  quest«),  cV 
ne  ha  smarriti  e  smarrisce  tra  ricevltc>ri 
intendenti  e  conservatori  d'ipoteche,  e  d.c 
tanto  pel  fondo  del  culto,  quanto  pel  de- 
manio ». 


per  la  non  soggezione  dei  beni  di  Prm- 
ganda  alla  conversione,  a  sezioni  riunite, 
con  sentenza  del  9  febbraio  1994,  rig-ettòS 
ricorso  dalla  sentenza  d'Ancona  che  in  sed« 
di  rinvìo  si  era  pronunziata  per  la  conver- 
sione. 

(4)  Corte  d'appello  di  Torino,  D,  Usei- 
tembre  1883,  causa  Fondo  culto  e  Antoni 
Traversi. 
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nel  183...  a  monsig.  Ferdinando  Corbi, 
essendo  stati  i  beni  durante  la  vacanza 
amministrati  dalla  congregazione  dioce- 
sana. A  conferma  poi  della  esistenza  au- 
tonoma nella  chiesa  di  S.  Sabino  della 
prepositura  e  della  parrocchia,  richia- 
mava quanto  erasi  ritenuto  e  deciso 
negli  altri  due  giudizi  e  rispettivi  giu- 
dicati superiormente  riferiti;  aggiun- 
gendo però  che  detto  richiamo  doves- 
se valere  come  semplice  documento  ed 
argomento  non  come  eccezione  di  cosa 
giudicata. 

Considerato  chetale  essendo  il  ra- 
^onamento  della  sentenza  denunciata 
in  ordine  alle  due  prime  questioni  della 
causa,  non  possono  aver  valore  le  cen- 
sure che  ad  esso  si  fanno,  di  aver  cioè 
violato  la  cosa  giudicata  ritenendo,  ri- 
spetto alla  prima,  che  anche  anterior- 
mente al  concordato  la  parrocchialità 
appartenesse  al  capitolo  e  non  alla 
prepositura,  mentre  nel  giudizio  di  pri- 
mo grado  la  sentenza  del  tribunale 
aveva  ritenuto  il  contrario,  né  il  de- 
manio aveva  su  ciò  interposto  appello 
incidentale.  Ed  inoltre  di  essere  ezian- 
dio incorso  nel  vizio  di  ultra  petizione 
J)er  essere  entrato  ad  esaminare  ciò  che 
ù  deciso  nei  due  giudizi  che  ebbero 
luogo  tra  il  capitolo  di  S.  Sabino  di 
Anaria  ed  il  comune  di  Canosa. 

Ed  in  vero  la  esistenza  della  par- 
rochialità  presso  il  capitolo  e  non  pres- 
so la  prepositura  ancne  anteriormente 
al  concordato  del  1818  non  costituiva 
il  tema  ne  il  merito  della  causa,  ma 
un  semplice  argomento,  che  sebbene 
fosse  stato  escluso  dalla  sentenza  del 
tribunale,  potò  essere  accettato  dalla 
sentenza  denunciata  senza  incorrere  in 
alcuna  violazione  di  giudicato.  Sull'ap- 
punto poi  di  ultra  peti>'ione  basta  lo 
osservare  che  la  sentenza  denunciata 
ebbe  cura  di  dichiarare  che  i  succen- 
nati  giudicati  si  dovevano  intendere 
richiamati  come  semplice  documento 
ed  argomento. 

Similmente  non  regge  la  censura 
di  avere  il  ragionamento  della  senten- 
za, rispetto  alla  seconda  questione, 
peccato  di  mancanza  di  motivazione 
per  non  aver  esaminato  alcuni  docu- 
menti prodotti  dal  vescovo  di  Andria, 
e  di  erronea  interpretazione  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  concordato  e 


nella  bolla  di  circoscrizione.  Imper- 
ciocché segui  la  interpretazione  auten- 
tica delle  dette  disposizioni  contenuta 
nel  rescritto  regio  del  20  giugno  1829,  e 
confermata  dall'osservanza  di  fatto,  cioè 
dall'essere  stata  la  prepositura  poste- 
riormente al  concordato  ed  alla  bolla, 
conferita  successivamente  al  sacerdote 
Giuseppe  Caprioli  ed  a  monsignor  Fer- 
dinando Coroi,  il  che  costituiva  un 
apprezzamento  incensurabile.  E  quindi 
molto  meno  si  può  dire  che  peccasse 
di  mancanza  di  motivazione,  quando 
anche  avesse  tralasciato  di  esanainare 
altri  documenti  esistenti  in  atti. 

Considerato,  in  ordine  alla  terza 
questione  condbrnente  il  rilascio  della 
metà  dei  beni,  a  titolo  di  congrua  per 
la  chiesa  curata  matrice  di  S.  Sabmo 
e  sue  succursali,  che  avendo  la  sen- 
tenza denunciata  ritenuto  non  potersi 
la  domanda  accogliere,  e  perchè  man- 
cava al  vescovo  di  Andria  la  ciualilà 
di  parroco  che  ingiustamente  si  attri- 
buiva; e  perchè  il  demanio  nel  prender 
possesso  aei  beni  aveva  provveduto  allo 
stralcio  della  quota  cnrata  dovuta  alla 
parrocchia  a  termine  della  ^egge  15 
agosto  1887  e  relativo  regolamento;  ^ 
perchè  1'  esistenza  delle  chiese  curate 
succursali  non  risultava  affatto  provata, 
decise  tale  punto  ài  controversia  in  modo 
perfettamente  conforme  alla  legge  e  per 
incensurabili  apprezzamenti  di  fatto. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  alle 
spese. 


Sesiotti  ei?il«  6  noiembre  1$84,  n"*  559. 

PAITANITTl  P.  f.  -  TOAPI  lAim  lUl.  «d  bt.  -  P.  M.  TlSa 

(muI.  colf.) 

Bajoceo  (aw.  Giordani  e  Antonelli)  - 
Finanze  (aw.  er.  Nespoli) 

Imposte  -  Competenza  -  Pretori  -  Contri- 
buente •  Stato  -  Enti  -  Convenzione  priva- 
ta -  Aecoliazione -  Rlmboreo  di  tasse  •  Con- 
tributo consorziale  di  un  fiume  -  Valore  - 
Domanda  -  Obbligazione  locatlzla. 

Le  contraversie  sulle  imposte  sono 
escluse  dalla  competenza  dei  pretori^ 
quando  sorga  questione  tra  il  contri- 
buente ddfitore  della  tassa  e  lo  Stato  e 
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ffli  altri  enti  cui  le  leggi  consentono  il 
diritto  di  tassare,  non  già  quando  il 
titolo  0  la  causa  della  azione  promossa^ 
sia  una  convenzione  privata  e  venga  in 
controversia  la  interpretazione  che  si 
deve  dare  al  fatto  di  accollazione,  onde 
decidere  se  debba  oppur  no  farsi  Itwgo 
al  richiesto  rimborso  delle  tasse  pagate. 

Nemmeno  sono  escluse  dalla  compe- 
tenza dei  pretori  le  controversie  che  ri- 
guardano  il  diritto  di  esigere  il  contri- 
buto consorziale  di  un  fium^. 

E'  pur  competente  il  pretore  per  ra- 
gion di  valore  se  dalla  domanda  dello 
attore  apparisca  che  non  veniva  in  con- 
testazione l'intera  obbligazione  locati - 
zia,  ma  solamente  la  estensione  che  per 
interpretazione  doveva  darsi  al  patto 
addietto  suW accollazione  delle  tasse,  ed 
il  rimborso  di  poche  lire. 

Atteso  che  nell'affitto  di  alcuni  ira- 
mobili  demaniali  concluso  mediante 
apoca  privata  30  novembre  1878,  dal 
ricevitore  del  '  registro  di  Fuligno  con 
Luigi  Bajocco,  fu  per  patto  convenuto 
che  la  imposta  fondiaria  e  le  comu- 
nali rimanessero  a  carico  deirammini- 
strazione  locatrice,  e  le  imposte  non 
fondiarie  colle  relative  sovraimposte 
fossero  a  carico  del  conduttore. 

Atteso  che  in  forza  del  detto  patto 
avendo  il  ricevitore  convenuto  Luigi 
Bajocco  avanti  il  pretore  di  Fuligno 
domandando  il  pagamento  di  £  63.  75, 
in  rimborso  di  altrettante  pagate  dal 
demanio  per  tassa  o  contributo  consor- 
ziale del  fiume  Topino  a  riguardo  dei 
fondi  locati,  oppose  il  convenuto  la  in- 
competenza del  pretore,  sia  per  mate- 
ria nei  sensi  dell'articolo  71  del  codice 
di  procedura  civile,  sia  per  valore  nei 
sensi  dell'articolo  72.  Il  pretore  dichia- 
rò la  propria  incompetenza  per  la  pri- 
ma ragione;  ma  il  tribunale  di  Peru- 
gia con  la  sentenza  denunciata  dichia- 
rò il  pretore  competente  tanto  per  la 
materia  che  per  il  valore. 

Considerato  che  non  sussiste  la  de- 
dotta violazione  della  disposizione  con- 
tenuta nell'articolo  71,  la  quale  stabi- 
lisce: »  Le  controversie  sulle  imposte  di  * 
rette  o  indirette  sono  escluse  dalla 
competenza  dei  pretori  »;  Imperciocché 
tele  disposizione  trova  la  sua  applica- 
zioDe  quando  sorga  controversia  tra  il 


contribuente  debitore  della  tassa  e  lo 
Stato  0  gli  altri  enti»  cui  le  leggi  con- 
sentono VLjus  taxandi^  non  già  quando 
il  titolo  o  causa  della  azione  promossa 
sia  come  nel  caso  di  cui  si  tratta,  una 
convenzione  privata»  e  venga  in  con- 
troversia la  interpretazione  cne  si  deve 
dare  al  patto  di  accollazione  onde  de- 
cidere se  debba  o  pur  no  farsi  luogo 
al  richiesto  rimborso  delle  tasse  pagata. 
Oltre  a  ciò  poi  anche  per  un'  altra  ra- 
dono non  sussiste  la  lamentata  viola- 
zione dell'articolo  71;  ed  è  che  il  dritta 
di  esigere  il  contributo  consorziale  quan- 
tunque vada  munito  degli  stessi  mezzi 
esecutivi,  con  i  quali  si  esigono  le  ta^, 
è  ben  lungi  dal  rivestire  l'indole  ^u- 
ridica  di  queste,  giacché  non  eccede  i 
rapporti  di  credito  e  di  debito  tra  pri- 
vati. 

E  sìccomepatet  incontinentiy  che  tale 
e  non  altra  sia  V  indole  giuridica  del 
contributo  consorziale,  non  era  al  pre- 
tore di  ostacolo  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 71,  per  riconoscere  ed  afiFermare 
anche  per  questa  ragione  la  propria 
cornpetenza. 

Parimente  non  sussiste,  qoanto  al- 
l'ammessa competenza  del  pretore  per 
ragione  del  valore,  la  violazione  ael- 
l'articolo  72,  né  la  mancanza  di  moti- 
vazione. Imperciocché  la  sentenza  ri- 
ferisce i  termini  della  domanda  pro- 
posta dall'attore  in  giudizio,  dalla  quale 
apparisce  che  non  veniva  in  contesta- 
zione l'intera  obbligazione  locatizia,  ma 
solamente  la  estensione  che  per  inter- 
pretazione doveva  darsi  al  patto  adiet- 
to  suir  accollazione  delle  tasse;  ed  ii 
rimborso  della  somma  di  lire  63.  75;  e 
quindi  in  proposito  osserva  che  alla 
specie  non  era  applicabile  il^  disposto 
dell'articolo  72,  in  cui  è  sancita  la  re- 
gola di  competenza:  »  Quando  si  do- 
mandi una  somma  che  sia  parte  e  non 
residuo  di  una  maggiore  obbligazione, 
il  valore  si  desume  dalla  obbligazio- 
ne intera  se  questa  è  controversa  ?.. 
Per  questi  motivi* 

Rigetta  il  ricorsainterposto  da  Lui- 
gi Bajocco  contro  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  civile  di  Peruffia  il  i  otto- 
bre 1883. 

Condanna  il  ricorrente  alla  perditi 
del  depositò  e  alle  spese. 
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Soiiiii  nii«  15  loglio  1S84,  i*  441. 

HRiaUi  P.  P.  -  PmiNITTI  Sei.  ad  bt.  • 
P.  IL  DI  riLGO  P.  e.  (Misi.  Mif.) 

Ministero  della  pubblica  istruzione 

(avv.  Brariale)  - 

De  Spinosa 

(ayy.  Crispi,  Aloozini  e  Sanoiosoio) 

Tedeschi  e  Pomar  Porcari  (aw.  Costantini) 

Soppressione  -  Competenza  della  Corte  Sa* 
prema  di   Roma  •  Demanio  -  Gesuiti  •  Na- 
poletano -  Beni  -  Donazione  -  Eredi   legit- 
timi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  cogni- 
zione del  ricorso  promosso  dal  demanio 
contro  sentenza  la  qual^  dichiari ^  che 
a  seguito  della  espulsione  dei  gesuiti 
dal  Napoletano  avvenuta  nel  i767  i  beni 
a  loro  donati  tornar  dovessero  agli  eredi 
legittimi  del  donatore. 

Pende  già  ricorso  davanti  questa 
Corte  di  Cassazione  per  parte  del  de- 
manio contro  una  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palenno  1  settembre  1882, 
colla  quale  si  dichiarò  che,  a  seguito 
della  espulsione  dei  Gesuiti  avvenuta 
nel  176y,  i  beni  loro  donati  da  un  tal 
Mistretta  tornar  dovessero  alli  eredi 
legittimi  del  donatore. 

Si  oppose  in  contrario  la  eccezione 
d'incompetenza,  che  venne  però  re- 
spinta con  deliberato  di  camera  di  con- 
siglio dei  14  giugno  1883;  per  trattar- 
si di  materia  risguardante  la  soppres- 
sione di  congregazioni  religiose,  qua- 
lunque siano  le  leggi  eversive  d*  ap- 
plicare. 

H  ministero  della  pubblica  istru- 
zione, sostenendo  che  i  beni  di  cui 
trattasi,  in  forza  del  decreto  proditta- 
toriale dei  17  ottobre  1860,  fossero  ad- 
divenuti proprietà  e  servir  dovessero 
a  vantaggio  della  istruzione,  fece  op- 
posizione di  terzo  contro  la  detta  sen- 
tenza. 

Respinta  tale  opposizione  dalla  stes- 
sa corte  di  Palermo  con  sentenza  dei 
6  luglio  del  1883,^  il  ministero  sullo- 
dato  ne  avanzava  ricorso  innanzi  la  no- 
stra Cassazione  per  violazione: 

Dell*articolo  l®  del  decreto  proditta- 
toriale dei  17  ottobre  1860  suir  asse 
ecclesiastico  (beni  delle  case  gesuiti- 
che) di  Sicilia^  dell'articolo   11  della 


legge  20  marzo  ^  1865  ali.  E  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  9  del  rela- 
tivo regolamento  25  giumo  1865  nu- 
mero ^61,  degli  artìcoli  205  e  510  del 
codice  di  pro(^ura  civile. 

Anche  rispetto  a  codesto  ricorso 
dalla  parte  avversa  Pomar  e  Porcari, 
altari  interessati,  si  à  sollevata  la  eccezio* 
ne  di  competenza. 

Essi  dicono  che  è  un  pretesto  del 
ricorrente  demanio,  onde  sottrarsi  dalla 
giurisdizione  ordinaria,  Io  indicare  come 
violato  Particelo  1^  del  decreto  prodit- 
tatoriale dei  17  ottobre  1860  (ritenen- 
dolo sull'asse  ecclesiastico);  mentre  quel 
decreto  riguardava  soltanto  un  richia- 
mo air  osservanza  di  un  decreto  del 
parlamento  di  Sicilia  del  1848,  e  non 

{uò  confondersi  colle  leggi  del  1866  e 
867  suir  asse  ecclesiastico,  le  di  cui 
violazioni  stabiliscono  la  competenza 
della  Cassazione  di  Roma. 

Diritto 

Attesoché  tanto  il  decreto  proditta- 
toriale 17  ottobre  1860,  che  quello  pre- 
cedente dei  17  giugno,  V  uno  comple- 
mento dell'  altro,  sono  evidentemente 
disposizioni  legislative  su  materia  at- 
tinente all'asse  ecclesiastico,  in  quanto 
sopprimono  corporazioni  di  regolari,  e 
vogliono  devoluti  i  loro  beni  a  vantag- 
gio del  demanio  dello  Stato  e  deua 
pubblica  istruzione. 

Attesoché  il  richiamo  fatto  dai  con- 
troricorrenti ad  un  decreto  del  parla- 
mento siciliano  del  1848  non  può  spie- 
gare alcun  valore  nel  senso  da  loro 
preteso,  e  riesce  del  tutto  inopportuno, 
trattandosi  di  leggi  e  decreti  rimasti 
aboliti  colla  restaurazione  avvenuta  in 
quel  medesimo  anno,  e  col  ristabili- 
mento dei  Gesuiti  in  Sicilia. 

Attesoché  anche  il  surrichiamato 
decreto  era  legge  di  soppressione,  non 
altrimenti  che  le  posteriori  del  1866 
e  1867;  e  tutte,  senza  distinzione  di 
luogo  e  di  tempo,  per  una  norma  fi- 
nora costantemente  seguita  da  questa 
Corte  Regolatrice,  sono  riservate  al  suo 
esclusivo  giudizio. 

Attesoché,  per  quanto  attiene  al  ri- 
corso in  parola,  il  medesimo  versa  sulla 
identica  materia  che  formò  oggetto  del 
ricorso  del  demanio,  tuttora  pendente 
innanzi  a  questa  Corte  Suprema,  e  con- 
tro il  quale  venne   parimenti  opposta 
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l'eccezione  d'incompetenza,  stata  però 
respinta  con  deliberato  dei  14  giugno 
1883;  onde  si  aggiunge  ben  anco  la  ra- 
gione di  connessità,  perchè  l'uno  e  l'al- 
tro ricorso  siano  demandati  alla  stessa 
autorità  giudiziaria  Iper  la  relativa  ri- 
soluzione. 

Per  tali  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  conoscere  del 
ricorso  di  che  trattasi. 


Sezione  civile  6  noTemkre  1884,  i""  5(2. 

AURITI  P. .  QRiMiLDI  Bel.  ed  Est.  •  P.  I.  PASCALE  i.  Q.  (1) 

Orelli  (avv.  Ferretti)  - 
Nuvoloni  (avv.  G.  Fazio) 

Imposte  -  Competenza  dei  pretori  -  Contri- 
buente -  Danno  -  Esattore  -  Esecuzione  fi- 
scale. 

J?'  questione  di  imposta  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori  quella  per  cui 
il  contribuente,  a  fondamento  detrazio- 
ne di  danno  concessa  dalla  legge  con  - 
tro  Vesattore,  ne  adduce  illegittimo  ed 
abusitx)  il  procedere  in  tema  di  esecu- 
zione fiscale. 

Lo  esattore  di  Norcia  per  debito 
di  imposta  e  di  sovraimposta  proce- 
dette contro  Orelli  alla  espropriazione 
fiscale  di  immobili  che,  mentre  si  af- 
fermavano descritti  distintamente  in 
due  lotti  nello  avviso  d'asta  trascritto 
allo  ufficio  ipotecario,  espose  poscia 
cumulativamente  in  unico  lotto  allo  in- 
canto, dove  rimasero  aggiudicati  ad  An- 
gelo Castelli  per  lire  &6. 

Lo  espropriato,  costretto  a  dismet- 
tere gli  stabili,  chiamò  lo  esattore  din- 
nanzi al  pretore  per  ri&zione  di  danno 
deducendo:    abusivo    ed   illegittimo  il 

?  recedimento,  non  valevole  per  il  de- 
ito  concorrente  di  tasse  comunali;  es- 
cessiva,  in  confronto  del  debito  stesso, 
la  esecuzione  sovra  tutti  gì'  immobili 
gravati;  lesiva  ed  arbitraria  la  riunio- 
ne in  uno  solo  dei  due  lotti  primamen- 
te distìnti  nello  avviso  di  vendita.  Lo 
esattore  sostenne,  a  sua  volta,  la  rego- 
larità degli  atti  compiuti,  chiedendo, 


1)  L'avvocato  generale  concluse  per  la 
cassazione  della  impugnata  sentenza. 


in  via   subordinata,  essere  ammesso  a 

Srovare  con  testimonii  che  lo  stesso 
ebitore  nel  giorno  del  primo  incanto 
aveva  consentito  che  i  due  lotti  si  po- 
nessero all'asta  simultaneamente. 

motivi 
proce- 

ipeciale  nella  riscossione^  di  tasse 

comunali  e  la  eccessività  della  suba- 
stazione  di  stabili  in  confronto  del  cre- 
dito) accolse  la  istanza. 

Appellò  lo  esattore  e  in  secondo 
erado  ripetè  1'  Orelli  le  deduzioni  già 
fatte  dinnanzi  al  pretore. 

Il  tribunale  di  Spoleto  accolse  il 
gravame  e  mandò  assoluto  lo  esattore 
perchè  lo  articolo  53  della  legge  20 
aprile  1871  accorda  per  le  tasse  co- 
munali gli  stessi  mezzi  di  esecuzione 
che  per  le  erariali;  perchè  la  legge  ri- 
petuta non  fissa  limiti  di  proporzione 
fra  il  credito  esattoriale  ed  i  beni  da 
espropriarsi  al  debitore  contribuente; 
perchè,  finalmente,  se  anche  si  fosse 
nello  avviso  d'  asta  attribuito  prezzo 
distinto  ai  beni  e  potesse  da  ciò  arguir- 
si la  formazione  di  due  lotti  separati, 
non  era  inibito  allo  esattore,  deposi- 
tando gli  atti  nella  cancelleria  il  di  della 
vendita,  chiedere  questa  si  Cacete  ìq 
un   solo  lotto,   essendo    in  facoltà  sua 

E  recedere  alla  vendita  in  massa  dei 
eni  dello  espropriato,  non  essendogli 
vietato  di  variare  in  codesto  le  condi- 
zioni della  vendita  per  il  solo  argo- 
mento di  analogia  di  quanto  dispone 
il  procedimento  comune  di  subasta,  non 
esteso  alle  procedure  fiscali  governate 
da  legge  speciale. 

L'Orelli  soccombente  ha  denunzia- 
to questa  sentenza  per  violazione  de- 
gli articoli  144  e  seguenti^  66  e  73 
della  legge  20  aprile  187 1,  nonché  dello 
articolo  1171  del  ^  codice  civile. 
Vi  ha  controricorso. 

Diritto 
Attesoché  i  tribunali  civili,  ad  esclu- 
sione della  giurisdizione  normale  del 
pretore,  conoscano  in  primo  grado  di 
ogni  controversia  di  imposta.  Ed  è  giu- 
dijzio  in  materia  di  imposte  cosi  anello 
dove  del  tributo  si  discuta  il^  deoito  o 
la  misura,  come  quello  dove  sì  conten- 
da del  modo  di  relativa  discussione: 
perchè  la  legge,  adoperando  formola 
che  comprende  ogni  maniera  di  tab 
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controversie,  tra  esse  non  distingue,  e 
perchè  milita  per  l'nn  caso  e  Taltro  oni- 
ca  identica  ragione  di  attribuzione  al 
tribonale  della  giurisdizione  ordinaria 
di  prima  istanza. 

Attesoché,  nel  caso  presente,  fosse 
per  lo  appunto  controversia  d'imposta 
quella  per  cui  adito  il  pretore  dal  oon- 
mbuente,  dal  quale,  a  tondamente  della 
azione  di  danno  concessa  dalla  leg^e 
contro  lo  esattore,  si  adduceva  illegit- 
timo ed  abusivo  il  procedere  in  tema 
di  esecuzione  fiscale:  opperò,  senza  en* 
trare  altro  nel  ricorso,  sia,  per  motivo 
di  incompetenza  per  matena,  da  pro- 
nunciarsi di  ufficio  la  nullità  della  sen- 
tenza del  pretore  di  Norcia  e  di  quella 
resa  in  grado  di  anpello  dal  tribunale 
di  Spoleto  ed  ora  denunciata  alla  cas- 
sazione. 

Visti  gli  articoli  6  della  legge  20 
marzo  1865  ali.  E,  e  84,  187  e  Sii  del 
codice  di  procedura  civile: 

La  Coite  dichiara  d'ufficio  la  incom- 
petenza de]  pretore  nella  presente  cau- 
sa ed,  annullando  la  sentenza  impu- 
gnata, rinvia  il  giudizio  al  tribunale 
ai  Spoleto,  competente  a  conoscere 
della  causa  stessa  quale  giudice  di  pri- 
ma istanza,  rimettendo  le  spese  al  de- 
finitivo. 


Mm  cirUe  17  mggìo  1884,  i""  S62. 

AURm  r.  -  TOLPI  lAin  K«I.  U  bt . 

r.  H.  DI  FALCO  p.  a. 

(Miei.  Mif.) 

Chiarelle  (avv.  Centi)  - 
Colarmi  (aw.  Vicentini) 

Conpetenza  del  pretore  -  Sfratto  •  Proprie- 
tà -  Tributo  •  Quietanza  deireeattore  •  A- 
bltazione-  Laico  aesistente  -  Domestico  • 
Rettore  di  una  chiesa  -  Terzo  •  Demanio  • 
Chiesa  •  Nomina. 

Il  tribuncile  deve  respingere  la  ec- 
eezwne  d^ incompetenza  del  pretore^  ee 
trattasi  d^azione  di  sfratto  in  cui  non 
può  aver  Inogo  la  questwne  di  proprie- 
tà^  od  anche  se  trattasi  di  proprie- 
tà^ purché  il  tributo  che  gravita  sullo 
immobile  in  contesa,  giusta  la  quietanza 
delt esattore^  sia  tanto  piccolo  da  non 
potersi  sorpassare  la  cifra  della  com- 
petenza  pretoriale. 

Non  è  lecito  trasmutare  in  titolo  di 

La  Corti  Suprema  di  Ruma,  Anne  IX. 


possesso^  e  molto  meno  di  proprietà^  Va- 
bi fazione  che  si  ebbe  il  laico  assistente 
come  domestico  addetto  al  rettore  di  una 
chiesa. 

Questo  laico,  come  terzo,  non  ha  di- 
ritto di  eccepire  che  la  proprietà  della 
casa  da  lui  abitata  era  del  demanio 
anziché  della  chiesa^  né  che  illegale  era 
la  nonnina  del  rettore  della  chiesa. 

Attesoché,  mentre  era  rettore  della 
chiesa  della  madonna  Lauretana  in 
Aquila  il  padre  Emidio  da  Oagnoli  dei 
Minori  osservanti,  il  quale  aveva  seco 
come  assistente  il  laico  fìrate  Domenico 
Chiarelli,  avvenne  che  colle  oblazioni 
dei  fedeli,  specie  di  un  tal  Sartiri,  fu 
ridotto  a  vigna  Torto  annesso  alla  chiesa 
e  costruita  una  camera  ad  uso  di  abi- 
tazione, nella  quale  continuò  il  Ghia- 
fèlli  ad  abitare  anche  dopo  avvenuta 
la  morte  del  rettore. 

Ma  nominato  nel  1881  il  nuovo  ret- 
tore della  chiesa  in  persona  del  padre 
Esidio  Oolarasi,  questi  avendo  senza 
effetto  licenziato  il  Chiarelli,  lo  con- 
venne in  giudizio  per  sentirsi  condan- 
nare a  lasciare  prontamente  la  stanza 
di  abitazione  e  l'orto.  Il  pretore  fece 
diritto  alla  domanda,  ma  il  Chiarelli 
appellò  sJ  tribunale  civile  di  Aquila, 
deaucendo  pregiudizialmente  la  incom- 
petenza, atteso  il  valore  del  fondo  su- 
perante la  competenza  pretoriale,  ed 
m  merito  che  egli  era  il  proprietario 
del  fondo;  che  ove  ciò  non  si  ammet- 
tesse, doveva  ritenersi  che  apparte- 
nesse al  demanio,  e  non  alla  chiesa  che, 
per  le  leggi  soppressive,  non  aveva  fa- 
coltà di  possedere. 

Attesoché  tutte  codeste  eccezioni 
furono  dal  tribunale  respinte  con  la 
denunciata  sentenza. 

Considerato  che  il  tribunale  respinse 
l'eccezione  d'in<^ompetenza,  sia  perchè 
trattavasi  di  azione  di  sfratto,  in  cui 
non  può  aver  luogo  la  questione  di 
proprietà»  sia  perchè  ^  anclie  conside- 
rando la  questione  nei  rapporti  di  pro- 
prietà, il  tributo  che  gravita  ffulnm- 
mobile  in  contesa,  giusta  la  quietanza 
dell'aprile  1882  dell'esattore,  esibita 
dal  convenuto,  è  troppo  piccolo  per- 
chè anche  col  suo  multiplo  si  possa 
sorpassare  la  ci&a  della  competenza 
pretoriale  n. 

63 
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Onda  è  chiara  la  insasaistenza  del 
primo  mezzo  del  ricorBo,  in  cai  ei  la- 
menta la  riolazione  delle  disposizioni 
sulla  competenza  contenute  negli  ar- 
ticoli 35  e  79  de[  codice  di  procedura 
civile. 

Congelato,  che  neppure  sussiste  la 
violazione  delle  disposizioni  dì  legge 
relative  alla  proprietà  ed  al  possesso 
legittimo;  giacché  1%  sentenza  denun- 
ciata giiùtamente  osserva,  che  il  Chia- 
relli non  poteva  trasmutare  in  titolo  di 
possesso,  e  molto  meno  di  proprietà, 
rabitazione  che  ehbe  come  laico  assi- 
stente e  quindi  come  domestico  addet- 
to al  rettore  della  chiesa. 

Similmente  non  le^ge  la  dedotta 
violazione  delle  leggi  di  soppressione 
7  luglio  1866,  15  agosto  ISW  e  3  lu- 
glio 1870,  per  la  non  ammessa  ecce- 
zione che  la  proprietà  fosse  del  dema- 
nio, non  della  chiesa;  imperocché  tanto 
questa  eccezione,  qiianto  l'altra,  colla 
quale  s'impalava  la  legalità  della  no- 
mina del  padre  Colarasi  a  rettore  del- 
la chiesa,  miono  dalla  sentenza  respin- 
te per  la  buona  ragione  »  che  l'uaa  e 
l'altra  risgnardavano  diritti  di  terzo  boì 
quali  il  Chiarelli  nulla  aveva    ohe  ve- 

Per  qnesti  motivi:  respinge. . . 


Snioie  pttdt  fi  «tltbr*  IS84,  i"  UM. 
iPUTI  F.  -  CHISICO  Kil.  td  tri.  -  F.3II..LDCIUI 

Mainata  e  Auriano  (aw.  Missiboli)  - 

Soc,  an.  datio  consuma 

(avv.  Ck.LBOiBi  e  Pbllbosihi) 

Dazio  consumo  -  Giudizio  penale  -  Giudizio 
civile  -  Eccezione  -  Dhlrtbuzlone  di  vino  • 
Società  -  Diritto  peraonale  -  Facoltà -Cen- 
sura-Art.  84  della  proo.  civile- Imposto - 
Appello  -  Protesta  •  Art.  284  del  codice  di 
proo.  pen.  -  Cusazlone  •  Verbale  di  oon- 
travvenzlono  -  Sequestro  -Autorità  giudi- 
ziaria -  Sindaco  -  Giudizio  -  Convinzione 
del  magistrato  -  Autori  del  reato  •  Con- 
travvenzione -  Prove  •  Amministratori  -  So- 
cietà operaia  non  riconosciuta  •  imputazione 
dipiloe  -  Pena  duplice  -  Licenza  -  EBcreizio  - 
Vendita  a  minuto  -  Tassa  -  Legge  eulia  pub- 
blio* Bicurezza  -  Legge  sul  dazio  consumo  ■ 
Decreto  di  citazione  -  Art.  36  del  regola- 
mento 25  agosto  1870. 
Il  magistrato  non  ha  facoltà  di  so- 
tpsndere  il  giuditio  penale  e  rimettere 


al  giudice  civile  la  cognizione  del  me- 
rito di  una  eccezione  tendente  a  «to- 
ttrare  di  non  esaere  per  legge  dovuto 
dazio  pel  fatto  della  distribuzione  non 
gratuita  di  vino  fta  soci,  per  trattarti 
di  un  pretesa  diritto  personale. 

In  ogni  caso,  il  rifiuto  del  magi- 
strato di  valersi  di  questa  facoltà  non 
è  soggetto  a  censura. 

L'art.  84  della  prw.edura  civile  ri- 
guarda  le  questioni  d'imposta  sollevale 
in  giudizi  esclusivamente  cioili- 

E'  ammessibile  l'appello  proposto  av- 
verso l'ordinanza  che  respinse  la  istan- 
za per  la  sospensione  del  giudizio  pe- 
nale, sebbene  non  sia  stata  protestata 
appena  emessa  a  sensi  delCart.  284  del 
codice  di  procedura  penale,  il  quale 
riguarda  i  ricorsi  per  cassazione  e  non 
gli  appelli. 

Ma  invano  per  ciò  si  ricorre  in  cas- 
sazione, se  la  sentenza  di  merito  esa- 
mino l'appello  stesso  e  lo  trovò  infon- 
dato. 

E'  valido  il  verbale  di  contravven- 
zione e  sequestro  del  genere,  senza  l'in- 
tervento dell'autorità  giudiziaria  o  <Ul 
sindaca  del  comune. 

La  nullità  di  questo  verbale  non 
produce  la  nullità  del  relativo  giudi- 
zio, se  il  magistrato,  prescindendo  dal 
verbale,  si  convinse  del  reato  e  degli 
autori  di  esso. 

La  illegittimità  del  sequestro  non 
impedisce  resane  dei  fatti  per  accer- 
tarti del  concorso  degli  elementi  della 
con  travvenzio  ne. 

Come  dei  delitti,  cost  delle  contrav- 
venzioni al  dazio  consumo,  non  rispon- 
dono che  i  loro  autori,  cosi  dichiarati 
dal  magistrato  di  merito,  in  seguito 
alle  prove  raccolte  dal  dibattimento. 

li  magistrato  di  merito  può  convin- 
cersi che  autori  od  agenti  principali 
della  contravvenzione  siano  gli  ammi- 
nistratori di  una  società  operaia,  esi- 
stente di  fatto,  ma  non  riconosciuta  le- 
galmente. 

Duplice  è  la  imputazione  di  avere 
aperto  senza  licenia  un  esercizio  di  ven- 
dita a  minuto  di  generi  soggetti  a  da- 
zio, e  di  avere  sottratto  del  genere  al 
pagamento  dalla  tassa;  quindi  duplice 
la  pena,  comminata  dalla  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  e  dalla  legge  sul  da- 
zio consumo,    quantunque   nel  decreto 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


835 


di  citazione  non  siasi  indicato  l'arti- 
colo applicato  della  legge  sulla  publflica 
sicurezza^  ma  siasi  accennato  all'arti' 
colo  36  del  regolamento  25  agosto  i870. 

La  Corte  ha  considerato,  che  il  giu- 
dice^ cui  è  demandata  la  cognizione  dei 
reati,  è  naturalmente  gindice  deUe  con* 
dizioni  e  degli  elementi  atti  a  costi- 
tnirli. 

Egli  risolve,  agli  effetti  esclusiva- 
mente penali,  tutte  le  questioni  di  qua- 
lunque natura,  comprese  le  pregiudi- 
ziah,  che  si  elevano  nel  corso  del  giu- 
dizio, ove  un  precetto  espresso  di  legge 
noi  proibisca. 

Soltanto  è  data  facoltà  al  magistra- 
to di  sospendere  il  ^udizio  penale  e 
rimettere  dX  giudice  civile  la  cognizio- 
ne del  merito  di  proposte  eccezioni  di 
diritto  civile,  le  quali  se  sussistessero  e- 
scluderebbero  il  reato,  ognora  che  si  con- 
tenda della  pronrieià  od  altro  diritto  rea- 
le: articolo  3o  procedura  {>enale.  Ciò 
posto,  trattandosi  nella  specie  di  mera 
eccezione  tendente  a  mostrare  di  non 
essere  per  legge  dovuto  dazio  pel  fatto 
della  distribuzione  non  gratuita  di  vino 
bdk  socii,  e  quindi  dello  esercizio  di  un 
.preteso  diritto  personale,  ognun  vede 
.apertamente  come  non  sia  punto  ap» 
plicabile  il  disposto  del  citato  articou>. 

Comunque  sia,  è  chiaro  come  ivi 
non  sia  dato  un  comando  noa  una  sem- 
plice facoltà  pel  rinvio  dell'  incidente 
al  giudice  civile,  e  quindi  non  potrebbe 
mai  a  tal  riguard!o  esser  soggetto  a 
censura  Foperato  dei  magistrati.     ^ 

L'articolo  84  della  procedura  civile 
.riguarda  le  questioni  d' imposte  solle- 
vate in  giudizi  esclusivamente  civilL 

Senza  dubbio  poi  errava  la  corte 
di  merito  ritenendo  la  inammessibilità 
dell'appello  proposto  avverso  1'  ordi- 
nanza che  respingeva  la  fatta  istanza 
per  la  sospensione  del  giudizio,  sol 
perchè  non  era  stata  protestata,  ap- 

Sena  emessa,  a  senso  ciell'articolo  284 
ella  procedura  penale,  poichò  ivi  la 
protesta  non  ricniedesi  se  non  come 
condizione  dell'ammessibilità  dei  ricorsi 
per  cassazione.  Ma  una  volta  che  si 
venne  con  la  sentenza  sul  merito  alla 
disamina  dell'appello  stesso^  e  si  trovò 
infondato  all'appoggio  pei  prindpi  sur- 
riferiti e  del  disposto  del  citato  arti- 


colo 33,  egli  è  chiaro  come  non  [possa 
sussistere  legittima  ragione  a  doglianza. 

Consegue  da  ciò  la  inattendibilità  del 
lo  mezzo  del  ricorso. 

Ha  considerato  che  a  sostenere  col 
2^  mezzo  la  nullità  del  verbale  di  con- 
travvenzione e  del  sequestro  del  gene- 
re, s'invocano  articoli  d'istruzioni  mi- 
nisteriali, che  discostandosi  dalla  legge, 
non  possono  riuscire  eiScaci  se  non  mo- 
strando che  il  governo  aveva  ricevuto 
poteri  di  emanarli  dal  parlamento. 

E  si  apponevano  al  vero  i  magi- 
Strati  di  merito,  che  ritenevano  il  ver- 
bale redatto  in  regola  conformemente 
al  disposto  degli  articoli  57  e  58  del 
regolamento  25  agosto  1870,  i  quali 
non  richiedono  nelle  visite  degli  agenti 
daziari  l'intervento  della  autorità  giu- 
diziaria 0  del  sindaco  del  comune. 

Ma  posta  in  ipotesi  la  nullità,  non 
sarebbe  perciò,  nullo  il  giudizio,  visto 
che  il  tribunale  e  la  corte  di  appello, 
prescindendo  dal  verbale,  si  convinceva- 
no del  reato  e  degli  autori  di  esso,  per 
le  tante  prove  risultanti  dal  deposito 
dei  testimoni  uditi  nel  pubblico  dibat- 
timento. 

La  stessa  illegittimità  del  sequestro, 
se  sussistesse,  non  avrebbe  potuto  im* 

5 edire  lo  esame  dei  fatti  per  accertarsi 
el  concorso  degli  elementi  della  con- 
travvenzione. 

Potrà  poi  dirsi  molto  laconica,  se 
vuoisi,  ma  non  deficiente  la  motivazio- 
ne della  corte  in  riguardo  alla  ritenuta 
validità  del  verbale,  dicendo  ch'orasi 
(]^uesto  redatto  secondo  le  norme  trac- 
ciate dagli  articoli  57  e  58  della  citata 
legge  e  dell'  articolo  81  delle  relative 
istruzioni  28  ottobre  1870. 

Ha  considerato,  essere    risaputo  il 

Srìncipio  generale  elementare,  che  dei 
diitti  non  rispondono   se  non  i  loro 
autori. 

E  non  era  certo  mestieri  che  una 
espressa  disposizione  di  legge  l'avesse 
sancito  m  tema  di  conti-avvenzioni  al 
dàzio  consurno:  articolo  50  registrato 
25  agosto  1870. 

Ma  egli  è  che  nel  presente  caso 
non  altrimenti  venne  dichiarata  la  ool-^ 

[)evolezza  degl'imputati,  e  pronunciata 
a  relativa  condimna,  se  non  perchè 
erasi  dal  tribunale,  e  dalla  corte  di 
appello,  acquistata  la  convinzione  di 
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essere  stati  i  medesimi  gli  autori  od 
adenti  i>rincipali  della  contiavvenzione 
di  coi  si  tratta. 

Si  attinse  in&tti  dall'orale  giudi- 
zio, e  dalla  loro  stessa  confessione,  che 
furono  essi  che  diedero  mandato  ai 
garzoni  per  lo  spaccio  di  vino  a  minuto 
ai  soci  della  società  operaja  del  Foce: 
furono  essi  che  affermarono  di  esser- 
ne i  venditori  responsabili  e  distribu- 
tori, essendo  quei  garzoni  ciechi  stru- 
menti della  loro  volontà,  ed  agendo 
come  loro  coadiutori  mediante  una  mer- 
cede: farono  essi  che,  a  dar  prova  delle 
loro  assertive,  si  accingevano  a  distri- 
buire, in  luogo  dei  garzoni,  il  vino  ai 
soci. 

E  se  non  à  dubbio  intorno  alla  sus- 
sistenza della  contravvenzione  ed  alla 
prova  dei  feitti  che  ne  mostrano  autori 
od  agenti  principali  i  due  imputati  in 
quanto  concorsero  immediatamente  con 
1  opera  loro  alla  esecuzione  del  reato,  non 
si  vede  come  e  perchè  siano  i  magistrati 
incorsi  in  violazione  di  le^e,  emanando 
la  impugnata  sentenza  di  condanna.  In 
questa  condizione  di  cose  è  agevole  rile- 
vare, come  tomi  affetto  oziosa  od  inop- 
portuna la  disputa  per  sapere  se  una 
associazione  operaja,  non  riconosciuta 
legalmente  ma  esistente  di&tto,  possa 
esplicare  i  suoi  rai>porti  giuridici  come 
se  avesse  legale  esistenza,  così  verso  i 
soci  come  verso  i  terzi;  se  quindi  i  soci 
amministratori  rappresentano  legitti- 
mamente la  società  nei  giudizi  pro- 
mossi contro  la  stessa,  e  se  i  medesimi, 
contraendo  obbligazioni  in  nome  della 
società,  non  se  ne  rendono  personal- 
mente responsabili. 

Ha  considerato,  che  ai  giudicabili, 
con  la  citazione,  si  sono  in  sostanza  im- 
putati due  fatti  distinti  Y  uno  dall'al- 
tro, ciascuno  dei  quali  è  previsto  da 
diverse  leggi,  e  soggetto  a  diverse  pe- 
nalità. 

L' imputazione  riguarda  cosi  l'aper- 
tura senza  licenza  dell'esercizio  di  ven- 
dita a  minuto  di  generi  soggetti  a  dazio, 
come  la  sottrazione  del  genere  al  pa- 
gamento della  tassa. 

Ben  si  applicava  in  conseguenza, 
per  la  doppia  mfrazione,  la  doppia  pena; 
quella  sancita  dalla  legge  di  pubblica 
sicurezza,  che  sottopone  a  pene  di  po- 
lizia, od  al  carcere  estensibile  a  3  mesi 


i  trasgressori  all'obbligo  di  provveder- 
si di  permesso  prima  dell'  apertura  di 
osteria  ecc.:  articolo  35  e  113  leg^e 
20  marzo  1865;  e  quella  della  multa  dal 
doppio  fino  al  decuplo  della  tassa  frodata 
con  lo  spaccio  del  genere;  articolo  11 
legge  28  giumo  1866. 

Si  pretende  che  la  pena  doveva  es- 
sere unica,  quasicbò  si  trattasse  d'uni- 
co fEitto,  in  quanto  l'atto  della  vendi^ 
a  minuto  importa  apertura  di  eserci- 
zio non  autorizzato. 

Ma  è  a  porsi  mente,  che  l'articolo  5 
della  legge  11  agosto  1870  considera 
come  apertura  di  esercizio  1'  atto  di 
vendita  al  minuto  non  per  altra  ragioue 
se  non  per  mostrare  come  tutto  il  ge- 
nere esistente  nel  locale  di  vendita  è 
a  presumere  che  s'intende  sottrarre  al 
dazio  dovuto,  e  come  la  multa  deve 
commisurarsi  in  ragione  della  intera 
quantità  del  genere. 

La  legge  considera  anche  un  solo 
atto  di  vendita,  come  apertura  di  eser- 
cizio, agli  effetti  surriferiti  e  per  la 
contestazione  della  frode,  ma  in  realtà 
potrebbe  ben  darsi  che  esercizio  non 
si  fosse  aperto. 

Ed  è  pel  caso  che  tale  esercizio  vo- 
glia effettivamente  aprirsi,  per  vender- 
si abitualmente  il  genere,  che  si  ri- 
chiede la  permissione  dell'autorità  am- 
ministrativa, e  che  se  ne  punisce  la 
trasgressione. 

Non  potevano  quindi  esimersi  i  due 
imputati  dalla  pena  speciale  a  tal  ri- 
guardo sancita  dalla  legge,  una  volta  che 
si  riconobbe  avere  i  medesimi  aperta 
un'  osteria^  cioò  uno  spaccio  quotidiano 
ed  abituale  di  vino. 

Si  oppone  il  difetto  della  indica- 
zione dell'articolo  applicato  della  l^ge 
di  pubblica  sicurezza,  nell'atto  di  cita- 
zione; ma  una  tale  omessione  non  può 
condurre  a  conseguenze  dal  punto  che 
si  ebbe  cura  di  enunciare  con  la  cita- 
zione i  &ttì  imputati,  e  venne  per  giun- 
ta accennato  t'articolo  3&  del  regola- 
mento 25  agosto  1870,  che  riguarda 
S recisamente  l' obbl^o  di  provvedersi 
i  licenza  per  l'apertum  di  un  eserci- 
zio di  vendita  a  minuto  di  generi  sog- 
getti a  dazio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  inierposto  da  Ma- 
snata  Francesco,  ed  Auriano  Giovanni 
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contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Genova  in  data  del  27  mag- 
gio  1884. 


Sezirat  eifilt  21  giignt  18S4,  i*190. 

■IRIQLIA  P.  P.  -  TOLPl  MÌKH  Rei.  UU.-?.  N.  ClLLl 

(cmkI.  tfoi.) 

Lertora  Bisso  (arv.  Jacoxjcci)  - 
Chiandret  e  Direzione  generale  del  tesoro 

Indennità  di  residenza  e  di  ailoggio  -  Se- 
questro -  Pignoramento  ^  Impiegati  residenti 

in  Roma. 

Non  può  essere  sequestrata  né  pù 
gnorata  la  indennità  di  residenza  e  di 
alloggio  accordata  agli  impiegati  dello 
Stato  residenti  in  Roma  ^). 

Atteso  che  Maria  Lertora  vedova 
Bisso  ed  i  figli  ed  eredi  di  qnesti,  ot- 
tenuta contro  Osvaldo  Chiandret,  uscie- 
re presso  il  ministero  delle  finanze, 
sentenza  di  pagamentp  della  somma 
di  lire  562,  95  residuo  importo  di  al- 
loggio e  vitto  somministratogli  dal  loro 
autore,  pignorarono  presso  la  direzione 

S onerale  del  tesoro  le  somme  dovute 
Chiandret  per  inde.nnità  di  residenza 
e  di  alloggio.  Ma  in  seguito  all'oppo- 
sizione iatta  dal  debitore ,  che  in- 
vocava le  disposizioni  della  legge  14 
aprile  1864,  il  tribunale  civile  di  Roma 
con  la  sentenza  denunciata  dichiarò 
la  nullità  del  sequestro. 

Considerato,  che  sebbene  l'indenni- 
tà di  residenza  e  di  alloggio  sia  stata 
accordata  agli  impiegati  dello  Stato 
residenti  in  Roma  con  una  legge  po- 
steriore, cioà  con  la  legge  30  giugno 
1872,  tuttavia  non  può  dubitarsi  che 
sia  ad  essa  applicabile  la  ìnsequestra- 
bilità,  dalla  legge  del  1864  sancita  in 
genere  per  gli  onorari  e  pensioni  do- 
vute agli  impiegati  delio  Stato.  Im- 
perciocché, non  essendo  )a  detta  inden- 
nità una  semplice  largizione  rimune- 
ratoria,  ma  avendo  invece  il  carattere 
di  correspettivo  normale,  continuativo 
e  mensile^  come  lo  stipendio,  non  v'ha 


1)  Conf,  sentenza  a  paff.  51  di  questo 
▼Glume.  V.  ivi  la  nota  aelTe^rregrio  avvo- 
cato erariale  comm.   Oronzo  Quarta. 


ragione  di  escluderla  dalla  disposizione 
sulla  insequestrabilità:  concorrono  anzi 
rispetto  ad  essa  le  medesime  ragioni 
organico-amministrative  che  ispirarono 
la  le^ge  del  1864:  vale  a  dire  la  ne- 
cessita dì  francare  la  contabilitH  dello 
Stato  dai  giudizi  di  sequestro,  nei  quali 
sarebbe  necessariamente  impegnata;  e 
di  evitare  che  la  speculazione  usuraria, 
togliendo  ad  un  gran  numero  d'impie- 
gati i  mezzi  necessari  di  vivere,  li 
metta  nella  impossibilità  di  adempiere 
i  loro  doveri  verso  lo  Stato. 

Siccome  poi  la  detta  legge  nell'e- 
simere  gli  stipendi  e  le  pensioni  degli 
impiegati  dalle  azioni  dei  creditori  fece 
due  sole  eccezioni  a  &vore  degli  ali*^ 
menti  dovuti  per   legge  e  dei  crediti 
dello  Stato,  così  non  regge  l'altra  cen- 
surtr  colla  eguale  si  rimprovera  alla  sen- 
tenza la  violazione  dell'articolo  592  del 
codice  di  procedura  civile. 

11  citato  articolo,  infatti,  che  restrin-» 


E 


,e,  sotto  il  rapporto  del  diritto  comune^ 
a  pignor abilità  degli  alimenti^  dovuti 
sia  per  legge,  sia  per  convenzione,  sia 
per  testamento,  al  solo  caso  del  pigno- 
ramento per  credito  alimentare,  tu  evi- 
dentemente derogato  dalla  disposizione 
della  legge   speciale  che  staoilisce  la 
impe^norabilita  assoluta  degli  stipendi 
e  delie   pensioni    degli  impiegLati  £ei- 
cendo  le  accennate  due  sole  eccezioni 
a  livore  dei  crediti  dello  Stato,  e  degli 
alimenti  dovuti  per  legge.  Tanto  ò  ciò 
vero,  che  nel  precedente   articolo  591 
dello  stesso  codice  di  procedura  civile 
è  espressamente  sancito:  n  Gli  stipen- 
di e   le   pensioni  dovute,  dallo    Stato 
non  possono  essere    pignorati,  se  non 
nei  oasi  e  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi 
speciali  99. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il   ricordo,   conlanua   alle 
spese. 
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suiuiBi  r.  -  nani  u.  ti  bt.  ■  r.  e  ucun 

(nul.  cMf.) 

CkiricMello  (aw.  Siboni) 

Parto  d'arma  lunga  da  faooo  (I) -Appello  - 
Anmendi  -  Pene  -  Codice  penalo  •  Legge  11- 
nanzlarla  -  Clrcoetanze  attenuanti  •  Arti- 
eoli  684  e  685  d«l  codice  (leiiafe. 

^  appellabile  la  tentenna  del  pre- 
tore che  condanna  attammtniia  l'impu- 
tato  di  porto  d'arma  lunga  da  fàoco. 

Questo  reato  è  punito  dal  codice  pe- 
nale e  dalla  legge  finanziaria;  e  nel 
caso  di  circostante  attenuanti,  applicar 
si  deve  rari.  684,  non  il  683  del  co- 
dice penale;  e  dalla  multa  ti  discende 
all'ammenda  di  lire  50. 

Fé;  porto  d'arma  da  ftioco,  fiiCilv, 
senza  licenza,  Chiricbiello  Nicola  fa 
condannato  dal  pretore  di  Castelbaro- 
nia  alla  sola  ammenda  di  lire  ^,  men- 
tre si  ordinò  anche  la  reatitozione  del 
facile. 

Appellò  il  procniatore  del  re.  Ed 
il  tribunale  correzionale  di  Ariano  con 
sentenza  del  31  marzo  1884,  in  ripa- 
rasione  della  sentenza  appellata,  au- 
mentò la  pena  dell'ammenda  a  lire  50, 
e  condanno  l'imputato  alla  multa  di  al- 
tre lire  20,  eguale  al  doppio  della  tassa 
dovuta,  per  effetto  del  numero  40  del- 
rarticdo  1  della  le^e  19  luglio  1880. 
odioando  innoltre  la  confisca  del  fucile 
sequestrato. 

Il  Chiricliiello  ora  ricorre  e  deduce 
questi  tre  mezzi  di  annullamento; 

1*  Violazione  dell'articolo  353  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 

Snbblico  ministero  non  aveva  diritto 
'  interporre  appello  da  una  sentenza 
pretoritue  che  condannava  ad  una  sem- 
plice pena  di  polizia,  Cioè  all'ammenda; 


1)  Nell'udienza  del  2  lug'llo  1884,  C.  M«- 
sekini,  fa  pronunziata  la  segaento  eentonza, 
eet  Fbrbbbi: 

>  ViBti  gli  atti  della  causa; 

11  ricorrente  non  deduce  alcun  metto 
di  nullità  contro  la  denunziata  sentenza, 
ma  si  lagna  solamente  che  il  suo  difensore 
davanti  il  tribunale  coTreiionale  di  Viterbo 
non  abbia  presentato  in  tempo  utile  i  mo- 
tivi d'appello,  onde  la  corte  di  Roma  or- 
■"-• ■ -■■—  1 ■■'-■^  dell' appel- 


dlnù  aeni'  altro  la 


2*  n  tribunale  nemutdo  la  &coltà 
al  pretore,  nell'  applicare  le  atte- 
nuanti, di  condannare  alla  sola  ammen- 
da di  lire  20,  ha  violato  gli  art.  683, 
63  e  61  del  codice  penale; 

So  La  multa  di  lire  20  applicata 
per  gli  effetti  della  legge  19  laj^lio  1880 
e  ingiusta  ed  illegale,  non  potendosi 
pnmre  lo  stesso  reato  con  due  pene 
distìnte. 

In  diritto 

Attesoché  questi  tre  mezzi  stano 
privi  d'  ogni  fondamento  e   valore  le- 

Non  sussiste  il  primo,  perchè  evi- 
dentemente nella  fattispecie  l'imputa- 
zione principale  era  di  un  delitto,  ossia 
d«A  reato  di  porto  A'  arma  lunga  da 
fuoco,  previsto  epnnito  dall'artìcolo  462 
del  codice  penale.  Quindi  la  sentenza 
del  pretore  sì  presentava  iudnhbia- 
mente  appellabile,  a  senso  della  chiara 
disposizione  dell'artìcolo  353  del  codice 
di  procedura  penale. 

Non  reggono  parimente  nà  il  se- 
condo, né  li  terzo,  per  le  giuste  ra- 
gioni addotte  nella  stessa  deanuziata 
sentenza,  là  dove  il  tribunale,  in  con- 
formità alla  giurisprudenza  di  questa 
Suprema  Corte,  osservò  che  il  porto 
d'arroa  senza  licenza  non  solo  torba  la 
pubblica  tranquillità  guarentita  dall'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale,  ma  viola 
i  diritti  della  fioanza  dello  Stato  tute- 
lati dall'  articolo  1  della  le^  19  lu- 
glio 1880;  onde  la  lesione  di  due  di- 
ritti diversi,  e  la  sanzione  di  due  pene 
distinte;  e  là  dove,  in  quanto  alle  at- 
tenuanti, dichiarò  che  eia  da  applicar- 
si l'art.  684,  non  l'artìcolo  683,  mentre 
era  risaputo  che  il  pnsst^gio  dà  un  ge- 
nere di  pena  ad  un  altro  inferiore  do- 
veva già  calcolarsi  per  un  ondo  giusta 
l'articolo  66  del  citato  codice. 

Il  che  essendo,  dalla  multa  si  dove- 


Attesochè  la  corte  d'  appello  di  Roma 
abbia  fatto  né  più  nà  meno  ai  quanto  eia 
prescritto  dall'  articolo  407  del  eodìce  di 
procedura  penale,  ond'd  vano  ogni  lamenta 
che  non  aooeuDì  ad  alcuna  Tiolazioae  di 
legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ue- 
Bchini  Ludovico  contro  la  sentenza  della 
corte  d' appello  di  Roma  in  data  88  mano 
1884,  0  lo  condanna  nella  malta  di  lire  150 
e  nella  spese  >. 


LA  OOBTE  SUFKEMA  DI  SOMA 


839 


va  discendere  alFammenda,  ma  questa 
era  da  applicarsi   nel   suo  maa^imum 

di  lire  50.  ... 

Per  (questi  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  interposto  da  Chi- 
richieUo  Nicola  contro  la  sentenza  del 
tribunale    correzionale,   di  Ariano  in 
data  31  marzo  1884. 


SezioM  eÌTÌle  21  ginp»  1884,  i^  »1. 

flflUOLU  P.  P.  -  PiHTAHITTI  U.  «d  M.  •  P.  1.  CILU 

(comI.  m.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Tiepolo)  - 

Comune  di  Roseto  Valfortore 

(avv.  Feanceschini) 

Daoine  -  Dispositivo  -  Conune  •  FobiIo  pei 

Ottlto  -  Prova  •  Adempimento  degli  oneri  • 

Annualità  riohieste   e  rsttccessive  •  Titolo 

medesimo  -  Gludioato. 

La  pronuncia  della  corte  di  merito^ 
fermata  col  dispositivo  delta  sua  seti" 
tenza  •  che  Vcòbligo  del  comune  di  cor- 
rispondere  le  decime  fosse  subordinato 
al  dovere  da  parte  del  fondo  pel  culto 
di  fornire  la  prova  dell'adempimento 
degli  oneri  relativi  -  forma  stato  per 
le  annualità  allora  richieste  e  anche 
per  tutte  le  successive,  comecché  dipen- 
denti dal  medesimo  titolo^  finché  il  fondo 
pel  culto  non  esibisca  la  prova  che  gli 
/Il  ingiunta  da  quel  giudicato. 

Soppresso  il  clero  di  Roseto,  fra  i 
beni  ad  esso  appresi  si  rinvenne  l'annua 
prestazione  di  lire  850,  dovuta  da  ^uel 
comune,  in  forza  d'istrumento  dei  10 
dicembre  1812,  in  luogo  delle  decime 
sagramentali. 

A  seguito  di  coazione  intimata  al 
municipio  dal  fondo  culto  per  le  an- 
nualità scadute  dal  1871  al  1876,  il 
medesimo  vi  si  rendeva  opponente. 

n  tribunale  di  Lucerà  accolse  Top- 

I>osizione,  ritenendo  estinto  il  titolo  del- 
'obbligazione,  stante  la  sopravvenuta 
abolizione  delle  decime. 

La  corte  delle  Puglie,  adita  in  ap- 

Sello,  non  accettando  il  motivo  addotto 
al  tribunale,  perchè  riconobbe  nel 
fondo  culto  il  diritto  ad  esigere  le  pre- 
stazioni controverse,  lo  subordinava 
Serò  alla  esibizione  della  prova  dell'a- 
empimento  degli  oneri  religiosi  cor- 
relativi. 


Respinse  auindi  l'appello,  confer- 
mando per  tal  guisa  la  sentenza  dei 
Srimi  giudici  per  motivo  diverso;  come 
a  decisione  dei  18  dicembre  1876, 
passata  in  cosa  giudicata. 

Ora  à  a  sapere  cbe  il  fondo  del 
culto  per  le  annualità  posteriori,  ma- 
turate  dall'agosto  1877  all'agosto  1881, 
trasmise  al  comune  con  atto  14  feb- 
braio 1882  una  nuova  ingiunzione. 

L'intimato  vi  si  opnose,  allegando 
ostare   alla    dimanda   la   regiumcata,    ' 
sorta  colla   surriferita   sentenza   della 
oorte  dei  18  dicembre  1876. 

D  tribunale  con  pronuncia  del  1® 
luglio  1882  fece  ragione  alla  difesa  A  A 
comune,  e  conseguentemente  annullò 
l'ingiunzione. 

Eguale  giudizio  rese  pure  la  corte 
delle  ruglie  sedente  a  Trani  con  de-  .' 
cisione  &i  23  marzo  1883. 

La  corte,  esaminando  la  precedente 
sentenza  del  1876,  riconobbe  esservi 
contraddizione  tra  la  parte  motivata 
e  la  parte  dispositiva;  ed  attenendosi 
a  questa,  ritenne  estinto  l'obbligo  del- 
le oorrisponsioni  per  effetto  al  giu- 
dicato. 

L'amministrazione  del  fondo  per  u 
culto  denunzia  si&tto  giudizio  per 
violazione  dell'art.  1351  del  codice  ci- 
vile sull'autorità  della  cosa  giudicata, 
e  di  conseguenza  dell'art.  11  delle  lejgi 
di  asse  ecclesiastico  7  luglio  186o  e 
art.  2  della  legge  15  agosto  1867. 

n  ricorso  ammette  che  avrebbe 
ostato  il  precedente  della  cosa  giudi- 
cata anche  per  le  seconde  annualità 
richieste,  tutta  volta  la  sentenza  del 
1876  avesse  ritenuto  e  dichiarato,  con- 
forme fece  il  tribunale,  la  estinzione 
del  titolo  di  obbligazione. 

Quella  sentenza  però  nella  parte 
razionale  ritenne  il  contrario:  disse 
cioè  che,  sebbene  l'obbligazione  sus- 
sistesse tuttora,  atteso  l'avvenuta  no- 
vazione, 0  prorogazione  di  una  pre- 
stazione pecuniaria  alle  decime  dovute 
prima  in  natura,  pure  mancBoidoyi  la 

{►rova  dell'adempimento  dei  pesi  re- 
igiosi  da  parte  del  fondo  culto,  questa 
ragione  bastava  per  confermare  il  di- 
spositivo della  sentenza  del  tribunale, 
cne  accolse  la  opposizione  del  co- 
mune. / 

Ora,    sussume  il  ricorso,  l'adempi- 
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mento  di  nna  prova  essendo  cosa  di 
&tto,  qafiDto  a  questa,  la  sentenza  resa 
prec  eden  temente  non  può  fare  stato 
per  le  anunaliti^  in  essa  non  comprese, 
ma  rimane  sempre  libero  il  ricorrente 
dì  esannre  codesta  prova  in  qnella 
forma  che  egli  credeva  più  consona  e 
piit  risptndente  sì  alla  lettera  cbe  allo 
spirito  delle  l^gi  eveimve, 
Jn  Diritto 

Attesoché  si  à  qui  premesso  in 
Mto  che  nel  giudizio  di  opposizione 
intentato  dfil  municipio  di  Roseto  con- 
tro l'atto  ingiuntivo  del  fondo  culto 
pel  pagamento  delle  annualità  scadute 
dal  1871  al  1875;  il  tribunale  di  Lu- 
cerà, rawiaondo  in  esse  la  qoalitìi  di 
decime  s^ramentali,  state  abolite  col 
decreto  dittatoriale  del  1861,  ritenne 
estinto  fìn  da  questa  epoca  l'obbliso 
assunto  dal  municipio  col  rogito  del 
1812,  di  corrispondere  cioè  una  pre- 
stazione in  denaro  in  luogo  delle  de- 
cime percepite  per  lo  innanzi  in  na^ 
tura,  e  conseguentemente  fece  ragione 
all'opposizione. 

La  corte  di  Trani,  adita  in  appello, 
venne  alla  stessa  conclusione  eolia  sen- 
tenza del  1876,  osservando  però  nei 
motivi  che,  stante  l'avvenuta  novazio- 
ne in  forza  dell'istrumento  del  1812, 
l'obbl^o  del  comune  non  potea  dirsi 
estinto.  Esso  rimaneva  fermo  tuttora, 
semprechè  da  parte  del  fondo  per  il 
culto  si  esibisse  la  prova  dell'adempi- 
mento degli  oneri  religiosi  e  corre- 
lativi. 

La  mancanza  della  quale  prova, 
giacché,  ad  avviso  della  corte,  nial  si 
sosteneva  dal  fondo  del  colto  di  non 
esservi  tenuto,  rendeva  giusta  la  op- 
sizione  sollevata  in  contrario,  donde  il 
rigetta  del  suo  appello. 

Ora,  gli  è  facile  il  determinare  il 
valore  e  la  portata  di  simile  giurlicato. 
Diciamo  cioè  che,  giusta  i  principi  re- 
golatori della  materia,  non  potendo  il 
dispositivo  di  una  sentenza  scindersi 
dai  motivi  che  lo  informano,  ove  essi 
siano  obbiettivi,  conforme  le  sono  quel- 
li riferentisi  al  titolo  o  alle  modalità 
che  vi  vanno  congiunte:  ne  deriva  che 
il  senso  della  statuizione  o  della  pro- 
nuncia fermata  dalla  corte  con  senten- 
za del  1876  si  fu  che  l'obbligo  del  co- 
mune di  corriapomiere   le   prestazioni  . 


fosse  subordinato  al  dovere  da  parte 
del  fondo  culto  di  fornire  la  piova 
dell'adempimento  degli  oneri  corre- 
lativi. 

Statuizione  o  pronuncia,  la  quale 
come  formava  stato  per  le  annualità 
allora  richieste,  lo  formava  del  pari  per 
tutte  le  successive,  per  rannodarsi  e 
metter  capo  codeste  al  medesimo,  ti- 
tolo. 

Nò  valea  il  dire,  trattarsi  qui  di  una 
condizione  di  fatto,  cbe  non  vertGca- 
tasi  in  un  giudizio  precedente  possa 
ben  verificarsi  in  una  successiva  con- 
testazione. Dappoiché  non  si  tratta  di 
vedere  del  se,  e  come  la  prova  nel  ca- 
so richiesto  sia  stata  adempiuta:  trattasi 
in  qùelU  vece  di  riconoscere  il  diritto 
e  il  dovere  di  prestarla;  Io  che  im- 
plica il  concetto  di  una  condizione  o 
modalità  giuridica,  inseparabile  dal  ti- 
tolo, che  e  la  base  dell  azione  inten- 
tata 0  da  intentarsi. 

Per  qnesti  brevi  riflessi  appare  in 
un  subito  l'erroneità  del  ragionaoiento 
racchiuNo  nella  sentenza  ora  denun- 
ciata. La  quale,  attenendosi  alla  let- 
tera del  dispositivo,  portato  dall'ante- 
riore pronuncia  del  1876  (rigetto  del- 
l'appello e  couseguente  conferma  di 
primo  grado  che  accolse  l'opposizione), 
senza  punto  connetterlo  colta  parte  mo^ 
tiva,  riconobbe  una  contraddizione  tra 
l'uno  e  l'altra  del  tutto  immaginaria, 
per  quindi  concludere  che  si  avesse 
una  regiudicata  in  ordine  alla  cessa- 
zione od  estinzione  dell'obbligo  assun- 
to dal  comune  collo  stipulato  del  1812. 

Però  questa  giusta  censura  al  mo- 
tivato della  corte  di  Trani  non  può 
infirmare  la  sua  declaratoria  termina- 
tiva, che  fa  l'accoglimento  della  oppo- 
sizione; quando  essa  si  trova  ben  sorretta 
da  altro  ragionamento,  cb'è  quello  su- 
periormente esposto;  quale,  per  esser 
informato  a  criteri  prettamente  giu- 
ridici, è  sempre  ammissibile  iu  sede  di 
cassazione. 

Dietro  le  cose  discusse  fin  qui, 
ognuno  intende,  e  fa  appena  d'uopo 
avvertire,  che  il  fondo  del  culto  potrà 
ben  richiedere  ed  ingiungere  al  co- 
mune il  piamente  delle  annualità 
maturate  in  seguito,  a  -contare  dall'a- 
gosto del  1881,  ove  egli  si  uniformi  al 
giudicato  del  1876,  che   impose  a  lui 
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la  condizione,  ossia  Fobbligo  di  pro- 
vare radempimento  degli  oneri  reli- 
giosi, nella  forma  prescritta  dal  sur- 
richisimato  rogito  del  1812. 
Per  tali  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  del  fondo  per  il 
culto  avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  dei  23  marzo  1883, 
e  della  quale  si  tratta.  Condanna  esso 
ricorrente  alle  spese  verso  la  parte  re- 
sistente. 


SnioM  pelale  »  eiiohre  1884,  u^  ISS). 

ADKITI  r.  -  CHIRICO  Re),  ed  Est.  -  P.  M.  DILLI 
(eoBcl.  eoif.) 

Oolella 

Sale  -  Domanda  nuova  -  Perizia  -  Magazzi- 
nieri. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  il  difetto  di  perizia  del 
sale  sequestrato. 

I  magazzinieri  dei  generi  di  priva- 
tiva sono  dalla  legge  autorizzati  ad  e- 
seguire  tali  perizie. 

La  Corte  osserva,  cherunico  mezzo 
dedotto  in  sostegno  del  presente  ri- 
corso, col  quale  lamentasi  il  difetto  di 
perizia  del  sale  sec^uestrato,  non  venne 

Eroposto  coi  motivi  di  appello  avverso 
b  sentenza  resa  in  prima  sede  dalla 
pretura  di  Monopoli;  opperò  non  può 
essere  preso  in  alcuna  considerazione; 
secondo  il  letterale  disposto  dell'arti- 
colo 420  della  procedura  penale. 

La  perizia,  del  resto,  contro  la  quale 
nulla  m  mai  obbiettato  dal  giudicabile, 
erasi  legalmente  eseguita  dai  magaz- 
zinieri, che  ne  sono  autorizzati  dalla 
legge  sulle  privative. 

Per  questi' motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Co- 
Iella  Faolo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Bari  in  data  del 
15  maggio  1884. 


Sezione  eirSe  20  ageito  1$84,  vf"  506. 

I0RA6LIA  P.  P.  •  dlODICK  Rei.  ed  M.  -  P.  M.  TKHZl 

(ceiel.coif.) 

Marre  (avv.  G.  Fazio)  - 
Monteverde  (avv.  Rossi,  Perboni  e  Pala) 

Esattore  -  Precetto  -  Sequestro  -  Dimanda 
giudliiaie  -  Perenzione  -  Prescrizione  -  Ef- 
ficacia esecutiva  -  Validità  degli  atti. 

Il  precetto  e  il  sequestro  compiuti 
da  un  esattore  non  possono  intender- 
si  perenti,  come  una  dimanda  giudi- 
zialCy  agli  effetti  della  prescrizione, 
qtuili  che  siano  le  condizioni  della  lo- 
ro  efficacia  esecutiva,  indipendentemente 
dalla  loro  validità  di  atti  di  precetto  e 
di  seqttestro. 

Ititenuto  che  Giuseppe  Marre,  come 
assuntóre  della  riscossione  dei  residui 
d'imposte  dovute  fino  al  1872,  doman- 
dava dal  cappellano  Paolo  Monteverde 
il  pagamento  delle  lire  1294.86,  per 
residuo  d'imposte  gravitanti  sui  fondi 
dotalizi  della  cappellania;  e  ciò  feiceva 
con  citazione  degli  11  marzo  1882.  H 
convenuto  eccepiva  la  prescrizione  quin- 

Ìuennale,  che  diceva  decorsa  anche  dal 
giugno  1873,  e  non  mai  interrotta 
né  dagli  atti  esecutivi  fatti  dal  collet- 
tore Soertoli  nel  1876,  in  cui  fu  fatta 
opposizione  al  precetto,  ed  ebbe  luogo 
la  sentenza  pretoriale  del  10  dicembre 
deiranno  medesimo,  né  dal  verbale  ne- 

fativo  di  pignoramento   del  20  luglio 
878,  essendosi   tutti    questi  atti  pe- 
renti. 

Il  tribunale  di  Chiavari,  in  grado 
d'appello,  fece  diritto  alla  eccezione  di 
prescrizione,  con  sentenza  del  20  feb- 
praio  1883.  Esso  considerò,  che  la  sen- 
tenza pretoriale  profferita  sul  precet- 
to del  collettore  Sbertoli  non  im- 
pediva il  corso  della  perenzione  degli 
atti  esecutorii,  sebbene  non  intimai, 
essendo  stata  una  sentenza  incidentale 
dichiarativa  della  ijicompetenza  del 
pretore,  ed  a^  nulla  influendo  la  m:\n- 
canza  della  intimazione  della  stessa, 
perchè  la  eccezionale  disposizione  del 
capoverso  dell'art.  566  della  pro»3edura 
civile  è  applicabile  al  termine  de'  180 
giorni  della  specie  n  perenzione  del  pre- 
cetto n  e  non  già  ai  termine  triennale 
della  perenzione  ordinaria,  in  cui  in- 
corrono anche  gli  atti  esecutivi. 
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Né  la  prescrizione  qaiaqneimale, 
BOggionge  il  tribanale,  poteva  dirai  in- 
terrotta dal  verbale  negativo  di  pigno- 
ramento del  20  luglio  1878,  sia  per 
essere  quest'atto  aoche  perento,  sia 
per  essersi  già  in  qael  tempo  verifi- 
cata la  prescrizione. 

U  Uartè  domanda  l'annnllamento 
dì  attesta  sentenza: 

1  Per  violazione  degli  articoli  566 
e  467  della  procedara  civile  e  2125 
del  codice  civile,  per  aver  limitata 
l'applicazione   dell'articolo    566    della 

Srocednra,  e  disconosciuto  il  principio 
ella  non  decorrenza  del  termine  ad 
appellare  mia  sentenza  non  segaita 
da  intimazione,  che  data  sa  di  an  pre- 
cetto, non  fa  decorrere  il  termine  della 
perenzione  dei  180  giorni; 

2°  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  2128  del  codice  civile, 
per  avere  esclusa  la  interrozione  della 
prescrizione  con  perenzione  degli  atti 
eseciitivi,  quelli  cioè  del  precetto  e  del 
verbale  dì  pi^oramento,  mentre  questo 
effetto  è  attribuito  alla  sola  perenzione 
della  istanza. 

Vi  lia  nn  controricorso,  ohe  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

DiriUo 

Considerando  che  apparisce  mani- 
festa la  violazione  della  legge,  che  è 
lamentata  dal  ricorrente,  quando  la 
sentenza  impugnata,  pur  ritenendo  in 
&tto,  che  VI  erano  stati  un  precetto  di 
pagamento  ed  un  atto  di  sequestro  con 
verbale  negativo  intimato  alla  parte, 
ed  i^;uagltando  questi  due  atti  a  do- 
mande giudiziali,  li  dichiarava  perenti 
e  cosi  li  privava  pure  della  virtù  di 
interrompere  la  prescrizione,  come  è 
privata  di  questa  virt*^  la  dimanda 
giudiziale  che  è  divenuta  perenta.  Im- 
perocché, tralasciando  di  mettere  in  di- 
scussione se  la  triennale  perenzione 
della  istanza  nel  giudizio  di  cognizione 
ma  estensibile  d  giudizio  di  esecuzione 
ed  a  prescindere  che  la  perenzione  di 
cui  si  parla  relativamente  ad  atti  ese- 
cutivi debba  limitarsi  agli  eSètti  della 
«eecuzione,  certa  cosa  è  che  nell'arti- 
colo 2125  del  codice  civile  sono  enu- 
merati gli  atti  interruttivi  civilmente 
della  prescrizione,  ricordando  la  do- 
manda giudiziale,  il  precetto,  il  seque- 


stro, ed  o$rà  altro  atto  costituente  in 
mora  il  debitore.  E  l'art  2l28del  co- 
dice medesimo,  quando  prende  in  cod- 
siderazione  la  perenzione  agli  effètti 
della  prescrizione,  espressamente  to- 
glie alla  sola  domanda  giudiziale,  che 
divenisse  perenta,  la  virtii  d'interrom- 
pere la  prescrizione,  da  far  ritenere 
dalla  dottrina  e  dalla  giurispradena 
che  per  gli  effetti  della  prescrizioDe 
non  e  a  parlare  di  perenzione  del  pre- 
cetto, o  del  sequestro,  quali  che  fos- 
sero le  condizioni  della  loro  efficacia 
esecutiva,  indipendentemente  dalla  loro 
validità  di  atti  di  precetto  e  di  sequestra. 

Quindi,  trovando  giustificata  la  la- 
mentata violazione    degl'invocati  arti- 
coli 2125  e  2128  del  codice  civile. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Chiavari  del  20  febbraio  1883,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  QsDofs 
che  provvederà  pure  sulle  spese. 


ArgeniiaM  (avv.  FAncBSK  «  Oajibuzzj)  e 

ComuK^  di  Marcianiit  (avT.  Pibbantonf)  - 

ly Ambra  appaltatore  del  dazio  ee>u*i»o 

in  Caloria 

(avv.  Hocco,  AoRBLLi  ed  B.  Fuio) 

Dazio  conaumo  -  Mandato  specJals  -  Rlcurii 
In  cassazione  -  Sindaco  -  Awscato  -Pro- 
curatore speciale  -  Muiilolpfo  •  Appaltala- 
re  -  Coaslgllo  comunale  -  Terailnl  •  Cos- 
potenza  -  Autorlti  gludiiisria  -  Bollatla  ■ 
umzlo  daziarlo  •  Agenti  patentati  -  Peu  • 
Veritloa  -  Meline  -  Dani)  -  Glnnta  -  Diritta. 

Non  equivale  a  mandalo  speciale, 
per  sottoscrivere  un  ricorso  in  cassa- 
liane,  quello  col  quale  il  sindaco  costi- 
tuisce un  avvocato  in  speciale  procura- 
tore affinchè  possa  comparire  innati^ 
qualunque  tribunale  civile,  commerciale 
e  corte  d'appello,  ed  ivi  rappresentarlo 
e  difenderlo  nella  causa  vertente  tra  il 
municipio  e  l'ap^Uatore  del  dazio  (fi 
consumo,  intorno  alla  quale  causa  i' 
consiglio  comunale  aveva  già  deliberai!) 
di  ricorrere  in  cassazione  '). 


IJ  <•  Ebbi  g\k  occasione  d[  nsfitiKure 
che,  giusta  lo  apirito  della  legife,  !'u|iini<>ae 
delle  corti  di  cassazioni  di  Turino  0  di  Na- 
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Però  è  ammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione sottoscritto  dair  avvocato  cosi 
costituito,  il  quale,  entro  i  termini  con- 
cessi per  ricorrere  in  cassazione,  ne  ab- 
bia ricevuto  mandato  regolare. 

K  competente  V autorità  giudiziaria 
a  decidere:  se  spetti  all'appaltatore  del 
dazio  consumo,  e  non  ad  un  consigliere 
municipale,  firmare  le  bollette;  se  do- 
vessero soltanto  nell'uffizio  daziario,  e 
per  mezzo  di  agenti  patentati,  pesarsi 
e  verificarsi  ì  generi  che  entravano  ed 
tiscivano  da  un  mulino;  e  se  al  mugnaio 


gs 


oli  (conforme  &  quella  ora  stabilita  daHa 
lorte  Suprema  di  Roma)  è  preferibile  al- 
l'opinione più  rig^ida  ed  opposta  delia  cas- 
sazione di  Firenze.  Lo  scopo  infatti  del 
mandato  prescritto  dalla  leggre  è  quello  di 
dimostrare  che  l'avvocato  è  stato  autoriz- 
zato dalla  parte  a  ricorrere,  e  che  eprli  ha 
perciò  compiuto  un  atto  nella  qualifica  di 
mandatario  e  nell'interesse  del  mandante. 
B  questo  scopo  non  è  egualmente  rag- 
giunto, tanto  se  l'avvocato  sia  stato  munito 
di  mandato  il  giorno  innanzi  al  ricorso,  che 
il  giorno  appresso  ?  Nel  primo  caso  si  dirà 
che  il  ricorso  d  conseguenza  dei  poteri  con- 
feriti dal  mandato;  nelsecondo  caso  si  viene 
a  dire  lo  stesso  per  altra  via,  poiché  il  man- 
dato rilasciato  dopo  il  ricorso  equivale  a 
ratifica  di  questo  atto  per  parte  del  ricor- 
rente, e  serve  egualmente  a  dimostrare  che 
rr  suo  ordine  e' nel  suo  interesse  si  ò  fatto 
ricorso.  Del  resto,  versando  in  tema  di 
nullità  o  decadenza,  non  conviene  dare  una 
interpretazione  troppo  estensiva  alla  legge 
in  omaggio  al  principio,  che  non  può  pro- 
nunciarsi nullità  se  questa  non  sia  espres- 
samente comminata  dalla  legge.  La  proce- 
dura, in  fotto  di  ricorso,  esige  aue  cose:  che 
l'avvocato  sia  munito  di  mandato,  e  che 
onesto  sia  depositato  nel  termine  prescritto. 
Al  giudice  non  ò  lecito  aggiungere  alla 
legge,  ed  imporre  alle  parti  l'adempimento 
di  formalità  da  questa  non  prescritte.  Ogni 

3ual  volta  adunque  siavi  il  mandato,  ed  il 
eposito  del  medesimo  in  tempo  utile,  il 
ricorso  deve  dichiararsi  da  questo  lato  am- 
missibile. F.  Repertorio  generale  di  giuri- 
sprudenza, al  V*  Cassazione  (materia  civile), 
pag.  785. 

Un'altra  ed  imi)ortante  questione  di  pro- 
cedura civile  ha  risoluta  la  Corte  Suprema 
di  Roma  colla  seguente  sentenza  pubbli- 
cata il  21  giugno  n*  899,  Miraquà  P.  P., 
P-ANTANBTTi  Rei.  ed  Est.,  P.  M.  Vbnzi  (conci, 
conf.j,  in  causa  nella  quale  era  ricorrente 
la  Finanza  dello  Stato  (avv.  er.  Ioni)  e»  Tedde. 
«  In  un  giudizio  promosso  dai  demanio 
innanzi  11  pretore  di  Nulvi  contro  un  Fran- 
cesco Tedde  pel  pagamento  di  L.  9*2 1.19  do- 
vute in  rimborso  d'imposte  pagate  per  suo 
conto,  il  convenuto  oppose  in  via  di  ricon- 
Tenzione  il  diffalco  di  una  certa  quantità 
di  grano  e  della  somma  di  L.  8^)0.92. 

Il  demanio  ammise  il  diffalco  del  grano, 


dovessero  indennizzarsi  i  danni,  per  a- 
vere  la  giunta  ed  il  sindaco  emanato  ed 
attuato  provvedimenti  contrari  al  sìm 
diritto. 

Sul  ricorso 
del  comune  di  Marcianise: 
—  Non  è  dubbio  che  sotto  il  di 
14  gennaio  1882,  il  consiglio  munici- 
pale di  Marcianise  deliberò  di  ricorre- 
re in  cassazione  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli,  profe- 
rita nella  causa  tra  esso  municipio  e 
l'appaltatore  D'Ambra,  designando  per- 


non  però  della  somma,  poggiandosi  ad  un 
buono  del  tesoro  firmato  dal  Tedde. 

Stante  l'impugnativa  della  firma,  lo  stes- 
so Tedde  invitava  l'intendente  della  finanza 
a  rispondere  se  credeva  servirsi  di  quel  do«^ 
oumento. 

Fissatasi  all'uopo  l'udienza  del  23  marzo 
1888,  non  vi  comparve  l'intendente,  né  in 
persona,  nò  a  mezzo  di  procuratore. 

Il  pretore,  interpretando  la  non  com- 

Sarizione  del  demanio  come  dichiarazione 
i  non  voler  fare  uso  del  buono  suddetto, 
con  sentenza  dei  5  giugno  successivo  emet- 
teva le  analoghe  pronuncie.  tra  cui  (quella 
di  doversi  scomputare  dalt*  amministra- 
zione la  somma  di  L.  380.92  di  cui  si  era 
chiesto  dal  Tedde  il  diffalco. 

Il  tribunale  di  Sassari  per  lo  stesso  mo- 
tivo addotto  dal  pretore,  con  sentenza  del 
2  dicembre  1882,  ebbe  in  tutto  a  confermare 
il  pronunciato  di  primo  grado. 

Il  ricorso  del  demanio  lamenta  la  vio- 
lazione dell'articolo  801  del  codice  di  pro- 
cedura civile  così  concepito: 

«  Quando  la  parte  interpellata  dichiara 
volersi  servire  del  documento,  o  non  ri- 
sponda all'interpellanza  nel  termine  ordi- 
nario, l'altra  parte,  se  persiste  nella  sua 
istanza,  dichiara  con  atto  ricevuto  dal  can- 
celiere  di  proporre  la  querela  di  falso,  espri- 
mendone 1  motivi  ». 

Non  è  dunque  vero,  secondo  hanno  sup- 
posto i  giudici  del  merito,  che  il  non  com- 
parire per  rispondere  importi  la  presunzio- 
ne che  non  si  vocflia  fare  uso  del  docu- 
mento, quando  include  bensì  la  presunzione 
contraria. 

In  cotesto  senso  si  allega  pure  la  giu- 
risprudenza. 

'^  Diritto 

Attesoché,  agli  effetti  della  querela  di 
falso,  il  surrichiamato  art.  801  della  proce- 
dura civile  esclude  in  termini  non  dubbi 
che  il  non  comparire  della  parte  per  rispon- 
dere alla  interpellanza  importi  la  dichiara- 
zione di  non  volersi  servire  del  documento 
impugnato,  quando  importa  invece  la  di- 
chiarazione contraria;  conforme  ciò  emerge 
dall'avere  ivi  il  legislatore  equiparato  il 
caso  della  dichiarazione  espressa  di  volerne 
fore  uso  a  quello  della  mancanza  di  rispo- 
sta, ossia  del  silenzio  mantenuto  al. ri* 
guardo. 


r  P^ 
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sino  l'avvocato  cai  dovevasi  affidare  la 
difesa  del  cornane.  Similmente  è  certo 
che  il  sindaco  nel  giorno  23  dello  stesso 
mese  ed  anno,  per  atto  del  notare  Co- 
lizzi  qai  in  Roma,  costitaiva  e  depa- 
tava  qaeiravvocatò  in  speciale  proca- 
ratx)re,  affinchè  potesse  n  comparire 
innanzi  qualanqae  tribanale  civile,  com- 
merciale e  corte  d'  appello  del  regno, 
ed  ivi  rappresentarlo  e  difenderlo  nella 
caasa  vertente  tra  il  manicipio  di  Mar- 
cianise  ed  i  si^g.  Andrea  d*  Ambra 
appaltatore  del  dazio  di  consamo  pare 


Attesoché  il  tribunale  di  Sassari,  attin- 
gendo nella  presente  controversia  i  suoi 
criteri  dalla  procedura  degli  interrogatorii 
in  materia  di  prove,  per  indurre  la  presun- 
zione dell'abbandono  della  qiiereia,  senza 
tener  presente  il  disposto  dell'articolo  in 
esame,  ha  questo  manifestamente  violato; 
come  pure  ha  disconosciuto  la  giurispru- 
denza che  è  venuta  ad  illustrarlo  col  larci 
apprendere  come  il   codice  italiano  abbia 

Ser  giusti  motivi  receduto,  in  questa  part<*. 
a  cj^^uanto  veniva  disposto  dalle  precedenti 
^gislazioni. 

Per  questi  motivi:  cassa....  », 
Luigi  Mattirolo,  nel   volume  IH   dei 
»uoi  Elementi  di  Diritto  giudiziale  italiano, 
pag.  4,i,  g  63,  fa  in  proposito  le  seguenti 
osservazioni: 

((  Ma  che  dire  nel  caso  in  cui  l'Inter- 
pelTato  non  risponde  nel  termine  assegna- 
togli? La  maggior  parte  dei  codici  mo- 
derni, seguendo  l'insegnamento  di  Ulpiano 
(D.  lib.XI,tit.  I,§  1j.  equipararono  il  silenzio 
della  parte  interpellata  alla  dichiarazione 
espressa  di  non  volersi  valere  del  docu- 
mento. 11  legislatore  italiano,  posto  mente 
alla  gravità  dell'argomento,  alla  difficoltà 
in  cui  la  stessa  parte  interpellata  talora 
versa  circa  alla  risposta,  da  (farsi,  per  di- 
fetto di  sufficienti  cognizioni  al  di  cui  ac- 
quisto pdtè  occorrere  un  termine  maggiore 
di  quello  stabilito  per  le  risposte  ordinarie 
da  darsi  nel  corso  della  causa;  considerata 
eziandio  la  convenienza  di  dissipare  con 
ogni  miglior  mezzo  gli  equivoci,  e  di  ri- 
cercare nel  modo  più  efficace  la  verità  equi- 
parò il  silenzio  serbato  dairinterpellato  alla 
dichiarazione  del  medesimo  di  volersi  va- 
lere del  documento  impugnato;  di  guisa 
ehe,  trascorso  il  termine  ordinario,  l'inter- 
pellante, di  fronte  al  silenzio  del  suo  av- 
versario, potesse  promuovere  la  querela  di 
falso,  come  nel  caso  in  cui  l'interpellato 
avesse  esplicitamente  risposto  in  modo  af- 
fermativo alla  mossagli  interpellazione  » 

Identiche  considerazioni  ebbe  a  fare  la 
corte  di  appello  di  Bologna,  con  la  sentenza 
IH  giugno  1871,  nella  causa  tra  Mortani 
contro  Mortani  [Annali  xi,  3,  pag.  406): 
«  Per  giusti  motivi  esposti  dalla  commis- 
sione del  governo,  l'attuale  legislazione 
italiana,  recedendo  dal  principio  adottato 
dal    codice  francese  (articolo  2n),   e  dai 


di  Marcianise,e  Pietro  Argenziana  mu- 
gnaio ...  9f.  Cosi  essendo  gli  atti, l'av- 
vocato sottoscrisse  il  ricorso,  che  fu, 
notificato  il  4  febbraio  1883. 

Or  quando  si  rifletta  che  la  l^ge 
dispone,  che  il  ricorso  per  cassazione 
vuol  essere  sottoscritto  da  un  avvo- 
cato munito  di  mandato  speciale  per 
questo  oggetto  dalla  parte  ricorrente , 
non  può  dirai  cheU  ricorso  del  mimi- 
nicipio  per  i  documenti  sopracitati  ab- 
bia m  so  tutti  gli  essenziali  di  una 
giuridica  esistenza.  Imperocché  la  de- 


precedentl  codici  sardi  (articolo  392,403],  e 
da  altri  codici  già  vigenti  nelle  provìncie 
italiane,  non  ritenne  il  silenzio  della  parte 
interpellata  come  equivalente  ad  una  di- 
chiarazione di  non  servirsi  del  prodotto 
documento,  ponendolo  così  nel  nulla,  eri- 
chiese  che  in  seguito  a  questo  silenzio  la 
parte  che  promuove  l'incidente  in  falso 
avesse  a  continuare  i  propri  incombenti 
onde  stabilire  il  suo  assunto  ». 

E  poiché  siamo  in  materia  riguardante 
la  procedura  civile,  ci  pare  utile  ed  oppor- 
tuno qui  riferire  ciò  che  disse  in  proposito 
l'avvocato  generale  erariale,  0^.  MantellmL 
nella  sua  dotta  relazione  presentata  da) 
ministro  delle  finanze  alla  camera  dei  de- 
putati nella  tornata  del  5  maggio  iS84  [pa- 
gini  88,   147,   164  e  165J. 

«  Ne  sono  quesiti  risoluti:  Che  la  cita- 
zione è  atto  proprio  dell'usciere,  il  quale 
risponde  sulla  regolarità  della  notificazio- 
ne, e  sul  perfetto  riscontro  della  copia  col- 
Toriginale,  con  spettargli,  anche  se  stam- 
pata, il  dirito  di  copia  di  cui  all'articolo 
265  della  tariffa:  Che  dopo  cancellata  la 
trascrizione  del  precetto  esecutivo ,  non 
può  tornarsi  a  fkrjo  rivivere,  per  non  fer 
caducare  le  ipoteche  iscritte  nel  frattempo: 
Che  in  giudizio  esecutivo  non  si  discute 
ma  deve  riservarsi  al  giudizio  di  gradua- 
zione la  discussione  snit'ammontare  del  cre- 
dito: Che  alle  pubbliche  amministrazioni 
non  sarebbe  vietato  fare  i  loro  depositi  vo- 
lontari in  altro  luogo  che  non  sia  la  cassa 
dei  depositi  e  prestiti:  E  che  l'amministra- 
zione delle  poste,  come  ogni  altra  di  mo- 
nopolio, serve  il  pubblico,  manonòpubliea, 
donde  a  modo  d*  esempio  le  domande  di 
compensi  per  smarrimenti  di  pacchi  postali 
non  nanno  da  essere  iscritte  in  carta  da 
bollo. 

La   cassazione  di   Napoli,  sul   ricorso 
dell'amministrazione  si  pronunziava  contro 
la  nullità  di  un  appello  dichiarala  in  corte 
d'appello;  fermando  la  massima  che  qui  sì 
riporta:  «  Non    è  necessaria   la  iscrizione 
a  ruolo  di  tutti  gli  appelli  da  una  medesi- 
ma sentenza,  quando  vi  si  sia  provveduto 
per  uno,  e  quando  siasi  su  tutti  conchiuso 
all'udienza.  Se  era  nullo  l'appello  notificato 
al  domicilio  del  procuratore,  era  nulla  al- 
tresì la  notificazione  della  sentenza  al  do- 
micilio medesimo,  e  quindi  il    termine  ad 
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signazione  dell'avvocato  fatta  dal  con- 
siglio municipale  non  è  il  mandato  ri- 
chiesto dalla  legge,  ed  il  mandato  col 
quale  il  sindaco  deputa  V  avvocato  a 
rappresentare  il  comune  innanzi  ai  tri- 
bunali di  merito  non  può  sotto  alcun 
rispetto  qualificarsi  mandato  speciale 
per  sottoscrivere  un  ricorso  in  cassa- 
zione. Ben  è  vero  che  lo  stesso  sinda- 
co, con  altro  atto  del  27  febbraio  1883, 
del  notare  Losco  in  Marcianise,  a  chia- 
rimento, com'egli  diceva,  del  precedente 
mandato  del  2^  gennaio,  nominò  e  co- 

appellare  non  era  cominciato  a  scorrere, 
e  la  sentenza  non  aveva  fatto  passaggio  in 
cosa  giadicata.  Da  ciò  la  conseguenza  che 
l'appellato  non  aveva  alcun  diritto  quesito 
a  reclamare  al  momento  della  comparizio- 
ne, perché  l'appellante,  trovandosi  nel  ter- 
mine, poteva  ripetere  il  gravame,  donde  la 
comparizione  dell'appellato  sanava  la  nul- 
lità; la  quale,  del  resto,  non  aveva  efficacia, 
potendosi  ripetere  la  citazione.  Per  diritti 

auesiti  non  (possono  ritenersi  quelli  a  de- 
urre  la  nullità,  ma  bensì  quelli,  che  non 
derivano  dalla  nullità,  ma  per  altra  cansa, 
o  che  fossero  già  compiuti  quando  la  nul- 
lità si  deduce,  come  la  prescrizione  dell'a- 
zione o  il  decorrimento  del  termine  ad  ap- 
pellare prima  della  comparizione  »  (Ij. 

L'  avvocatura  erariale  di  Palermo  si 
duole  che  nella  causa  D'Éspinosa  non  riu- 
scisse la  prova  dell'  opposizione  di  terzo 
proposta  dal  ministero  della  pubblica  istru- 
zione, che  pure  nella  causa  Guastalla  si 
era  dalla  stessa  corte  riconosciuto  per  vero 
padrone  della  lite,  che  si  accenda  sui  be- 
ni di  antica  provenienza  dei  gesuiti  (2).  B 
la  cassazione  romana,  ohe  già  diohiaravasi 
competente  sul  giudizio  di  merito,  è  chia- 
mata a  pronunziarsi  pure  sul  ricorso  contro 
questa  decisione  sulla  opposizione  di  terzo. 
La  cassazione  di  Torino  persiste  nella 
sentenza  che  il  magistrato  di  rinvio  cono- 
sce oramai  di  tutta  la  causa,  tanto  che  ove 
nell'ulteriore  suo  corso  si  pronunzi  dal  tri- 
bunale, per  esempio  di  Tonno,  su  d'una  in- 
terlocutoria del  ricorso,  contro  questa  pro- 
nunzia conosce  la  corte  d'appello  a  cai 
venne  rinviata  la  causa,  per  esempio,  di 
Genova;  attesoché  la  competenza  del  ma- 
gistrato di  rinvio  non  ò  limitata  alle  sole 
questioni  risolute  con  la  sentenza  cassata, 

(Ij  Corte  d'appello  di  Napoli,  sentenza 
9  aprile  1880,  Cassazione,  sentenza  6  marzo 
issa,  causa  Finanza  e  Gaetani  d'Aragona. 

{'l)  Corte  d'appello  dì  Palermo,  prima 
sezione,  in  causa  GuasMia.  D.  1  ottobre 
188*2,  e  in  causa  D'Bspinosaf  D.  30  luglio  1888. 

Di  questa  causa  si  rende  conto  nella 
relazione  1882,  pag.  IBI   e  132. 

(3)  Cassazione  di  Torino,  DD.  25  aprile 
e  1*  settembre  188.1  nelle  cause  Finanze  e 
Comuni  di  Creseentino  e  lamporo:  Demanio 
e  Pallavieiifo, 


stitul  di  bel  nuovo  lo  stesso  avvocato 
qaal  procuratore  speciale,  dandogli  fa- 
coltà di  produrre  e  svolgere  il  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  tra  le 

Sarti  pubblicata  dalla  corte  d'  appello 
i  Napoli  del  15  settembre  1882,  e  no- 
tificata il  t>  novembre  dello  stesso  anno. 
Ma,  comunque  si  argomenti  per  riat- 
taccare Tatto  del  27  febbraio  al  prece- 
dente del  23  gennaio  1882,  resterà 
sempre  evidentemente  certo  che  il  man- 
dato speciale  per  sottoscrivere  il  ri- 
corso in  cassazione  non  ebbe  legale  e- 

ma  la  si  estende  alla  risoluzione  d'ogni 
controversia  che  occorra  d*  emettere  per  dar 
fine  al  litigio  fra  i  contendenti.  In  specie: 
Che  il  tribunale  di  rinvio  in  giudizio  di 
reintegrazione  in  possesso  non  esaurisce  la 
sua  giurisdizione  col  pronunciare  la  rein- 
tegrazione negata  o  sospesa  dalla  sentenza 
cassata,  né  col  dichiarare  tenuto  generica- 
mente l'autore  dello  spoglio  ai  danni  chiesti 
dall'attore  avanti  ai  primi  giudici,  ma  ò 
bensì  competente  a  liquidare  definitiva- 
mente il  montare  di  essi  danni  (3). 

Si  è  dichiarato  inammissibile  un  ricorso 
non  accompagnato  dal  deposito  da  chi  lo 
aveva  interposto,  sebbene  ammesso  al  be- 
nefizio dei  poveri  avanti  la  corte  d'appello, 
mentre  non  lo  era  stato  dalla  commissione 
per  ricorrere  in  Corte  Suprema  (4). 

Si  decise  ben  notificata  la  sentenza  me- 
diante afiTtssione  e  però  tardivo  un  atto  di 
appello  interposto  dopo  scaduto  il  termine 
da  quella  notificazione,  indarno  attaccata 
di  nullità  perchè  non  al  domicilio  dell'ap- 
pellante; attesoché  nell'atto  d'appello  non 
si  aveva  la  dichiarazione  del  domicilio  né 
vi  bastava  la  generica  indicazione  d'un  do- 
micilio &tta  dal  procuratore  nella  comparsa 
data  in  causa  (sf.  B  per  ultimo  si  annullò 
una  sentenza  della  corte  di  appello  di  Parma 
che  aveva  detto  interrompersi  il  corso  della 

Serenzione  del  giudizio  di  appello  anche 
all'atto  coi  quale  la  parte,  dopo  presa  co- 
municazione dei  documenti,  li  restituisce 
alla  cancelleria:  attesoché  non  sia  questo 
atto  di  procedura,  e  non  equivalga  a  quella 
manifestazione  di  volontà  di  proseguire  il 
giudizio,  quale  si  argomenta  dal  deposito 
degli  atti  in  cancelleria,  deposito  che  in* 
elude  l'intenzione  di  spiegare  un'  azione, 
di  discuterla  e  farla  decidere  (6). 

(4j  Cassazione  di  Torino,  D.  9  marzo 
18S3.  causa  Della  Noce. 

(5)  D.  11  aprile  18<^8,  causa  Carìevaro. 

(6)  L'appello  fu  dichiarato  perento  a 
danno  delle  Finanze  nella  causa  contro 
gli  Ospedali  Civili  e  Collegio  Mawrigi  di 
Piacenza  per  decisione  d'annullamento,  pro- 
ferita dalla  cassazione  di  Torino  nell'i  1  a- 
prile  issa,  della  sentenza  di  Parma  che  a- 
veva  data  ragione  all'amministrazione. 
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sistenza  prima  del  27  febbraio  1882.  A 
questo  modo  il  tema  della  discussione 
SI  riduce  nei  suoi  termini  più  sempli- 
ci, i  quali  sono:  se  il  ricorso  sia  am- 
messibile,  laddove  venga  sottoscritto  da 
avvocato,  il  quale  abbia  avuto  solo  dopo 
la  sottoscrizione  il  mandato  speciale 
della  parte  ricorrente.  La  legge,  dicen- 
do che  il  ricorso  debba  essere  sotto- 
scritto da  un  avvocato  munito  diman- 
dato speciale  per  quest'  oggetto  dalla 
parte  ricorrente,  farebbe  forse  suppor- 
se  che  il  mandato  dovesse  precedere 
la  sottoscrizione;  ma  la  giurisprudenza 
oramai  inchina  a  più  equa  e  mite  in- 
terpretazione. Imperocché,  sino  a  quan- 
do la  controparte  non  abbia  quesito  il 
diritto  a  far  dichiarare  l'inammessibi- 
lità  del  rimedio  straordinario,  e  nulla 
ancora  vieti  che  utilmenta  un  nuovo 
ricorsa  si  notifichi,  o  meglio  la  notifi- 
cazione già  fatta  si  rinnovi,  sarebbe  in- 
giustificato rigore  impedire  che  la  par- 
te ricorrente  quasi  ratificando  suppli- 
sca al  difetto.  Questo  temperamento 
però,  per  la  natura  stessa  delle  ragio- 
ni su  cui  riposa,  non  può  adottarsi  al 
di  là  dei  termini  concessi  per  ricorre- 
re, poiché  la  parte  intimata,  decorso 
inutilmente  quel  tempo,  ha  già  que- 
sito il  diritto  alla  inammessibilita  di 
qualsiasi  gravame,  e  la  parte  in  nome 
della  quale  ricorrevasi,  avendo  perduta 
la  facoltà  di  fare,  non  potrebbe  conser- 
vare quella  di  ratificare. 

Or  nella  specie  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  come  é 
detto,  fu  notificata  il  6  novembre  1882, 
ed  il  mandato  speciale  per  ricorrere 
in  cassazione  venne  rilasciato  all'avvo- 
cato che  sottoscrisse  il  ricorso  soltanto 
il  27  febbraio  del  1883;  e  così  al  di  là 
dèi  novanta  giorni.  In  questo  stato  di 
cose  ben  é  necessità  che  il  ricorso  del 
comune  di  Marcianise  si  dichiari  inam- 
messibile. 

Sul  ricorso  dell'  Ar genziana:  —  11 
J)' Ambra  sosteneva  in  giudizio  che  per 
virtù  del  contratto  d'  appalto,  e  delle 
leggi  e  regolamenti  entro  i  cui  confini 
il  contratto  stesso  aveva  dovuto  con- 
tenersi, spettasse  all'appaltatore,  e  non 
ad  un  consigliere  municipale,  firmare 
le  bollette,  e  che  dovessero  soltanto 
nell'ujBSzio  daziario,  e  per  mezzo  di  a- 
genti  patentati,  pesarsi   e  verificarsi  i 


generi  che  entravano  ed  uscivano  dal 
mulino  Fossi  o  Novelli  Primo.  Quindi 
soggiungeva  che  la  giunta  ed  il  sindaco, 
avendo  sul  reclamo  del  mugnaio  Ar- 
genziano,  emanato  ed  attuato  provve- 
dimenti contrari  a  quel  suo  diritto,  egU 
ne  aveva  risentito  dei  danni,  pei  qiuli 
domandava  l'indennizzo,  che  gli  veone 
dalla  corte  d'appello  accordato.  Di  (^oi 
si  palesa  come  non  siavi  alcun  ragio- 
nevole motivo  per  escludere  la  compe- 
tenza dell'autontà  giudiziaria.  In  effetti, 
nessuno  potrà  disconoscere  che  i  rap- 
porti contrattuali,  sien  pure  con  noa 
pubblica  amministrazione,  costituiscano 
un  diritto  civile;  ohe  q^uesto  ilirltto, 
nulla  ostante  la  sopravvenienza  di  prov- 
vedimenti amministrativi,  possa  dedur- 
si  in  giudizio;  e  che  i  tribunali,  pnr 
rispettando  l'atto  amministrativo  nella 
sua  integrale  esistenza,  abbiano  com- 
petenza per  giudicarne  la  legalità  e  per 
attribuirne  il  ristoro  dei  danni  ed  in- 
teressi, che  per  esso  abbian  potato  de- 
rivare. 

Or  questi  sono  stati  i  termini  nei 
quali  la  sentenza  impugnata  si  é  conte- 
nuta; e  l'eccezione  a'incompetenza,  se- 
condo i  principii  e  le  disposizioni  ge- 
nerali sulla  materia,  ben  doveva  essere 
respinta.  Del  rimanente,  nella  specie 
trattavasi  di  un  reclamo  promosso  in 
sede  amministrativa  contro  Y  operato 
degli  agenti  e  dell'appaltatore  daziario. 
Or  l'art.  72  del  regolamento,  che  an- 
che nel  ricorso  leggesi  invocato,  men- 
tre concede  all'autorità  daziaria  il  de^ 
cidere  in  simil  genere  di  questioni,  si 
affretta  a  soggiungere  che  ciò  avriene 
senza  pregiumzio  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  in  conformità  del- 
l'art. 84  del  cod.^  p.  e.  Sicché  l'accen- 
nata eccezione  d'incompetenza  trovava 
ostacolo,  non  solo  nelle  leggi  comoni) 
ma  anche  nelle  speciali  intomo  ai  daa 
di  consumo;  e  la  sentenza  importa 
in  quanto  la  respinse  merita  il  plftQ^ 
della  corte  di  cassazione. 

Per  questi  motivi:  ^ 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  del 
comune  di  Marcianise,  e  competente 
l'autorità  giudiziaria. 
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SexioM  «Tilt  4  ulUiikre  1884,  !<"  522. 

oiifluiu  p.  -  riicoioii  lai.  «4  u. .  p.  I.  rus 

(cuci.  CMf.) 

Fondo  pel  eulto  (ayy.  er.  Nespoli)  - 
D'Amico  (a7Y.  Rombo) 

Soppressione  •  Peeo  di  ooeoleitza  -  Erede  • 
Le  tato  pio  -  Chiesa  -  Ente  autonomo  -  Som* 
«a  In  perpetuo  •  Messe  -  Altare  -  Cappel- 
lano -  Sorupolo  di  coscienza  -  Pagamento 

annuale. 

Non  deriva  un  semplice  peso  di  co* 
scienza  a  carico  dell'erede^  ma  un  le* 
gaio  pio  a  favore  d^una  chiesa  o  d?un 
ente  autonomo  soppresso,  dal  lascito  di 
una  somma  in  perpetuo  per  elemosine 
di  messe  da  celebrarsi  in  chiesa  ed  al- 
tare determinati^  con  incarico  al  cap- 
pellano della  chiesa  di  farle  celebrare 
collo  scrupolo  di  sua  coscienza^  e  con 
obbligo  alVerede  di  pagare  puntual- 
mente ogni  anno  al  cappellano  la  detta 
somma  ^).  • 

Ati^ocbè  la  denunziata  sentenza 
ritiene  in  fatto:  ohe  con  testamento  9 
aprile  1859,  Rosario  Borzi  Cavallaro 
lasciò  tari  24  ogn'anno  perpetuamente 

I)er  elemosina  di  dodici  messe  da  ce- 
ebrarsi  il  primo  lunedì  di  ogni  mese 
nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  air  altare  del  santissimo  Cristo, 
disponendo  che  il  cappellano  di  detta 
chiesa  facesse  collo  scrupolo  di  sua  co- 
scienza celebrarle,  e  l'erede  di  esso  te- 


questa  disposizione 
riva  im  peso  di  coscienza  a  carico  del- 
Terede,  non  già  un  legato  pio  a  favore 
della  chiesa,  od  un  ente  autonomo  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione  7  lu« 
glio  1866  e  15  agosto  1867;  perchè,  se 
vi  si  riscontra  la  perpetuità,  mancano 
però  gli  altri  estremi  necessari  alla  co- 
stituzione dell'  ente^  »  V  assegnazione 
99  di  una  dote  distaccata  dai  beni  del 
99  fondatore,  e  l'amministiazione  presso 
99  il  cappellano   celebratario  99.  E  qui 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

2)  Nella  stessa  udienza  del  9  ottobre  e. 
Lubrano  (numero  1391),  fu  pronunziata  la 
seguente  sentenza,  est.  Chirico: 

«  La  Corte  osserva  che  i  proposti  m  ez- 


cadde  in  manifesto  errore  la  sentenza^ 
dappoiché  è  massima  costante  di  gin* 
risprudenza  che  la  dotazione  dell'ente 
autonomo  può  consistere  tanto  in  beni 
materialmente  staccati  dal  patrimonio 
del  fondatore,  quanto  in  una  rendita 
perpetua  da  prestarsi  dalla  sua  eredità, 
dhe  risolvenaosi  in  im  credito  dell'en- 
te, viene  necessariamente  a  creare  im 
diritto  patrimoniale  diverso,  distinto  e 
staccato  dalla  medesima*  Nò  poi  si  ooin* 
prende  di  qual  amministrazione  abbia 
voluto  parlare  la  sentenza,  quando  si 
rifletta  che  di  provvedere  alla  celebra- 
~"        ^  He  messe        *        '    "^^  "^ 

che  Tobi 
gare  al  cappellai 
portava  in  esso  il  diritto  di  esigerla,  e 
che  all'esercizio  di  questo  diritto  si  ri- 
duceva la  gestione  concernente  la  dote 
del  pio  legato. 

Jrer  questi  motivi: 
Annulla  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Catania  16  febbraio  1875  re* 
gistraia  4  marzo  successivo  n^  1042, 
e  rinvia  la  causa,  anche  per  le  spese 
del  giudizio  di  cassazione,  al  tribunale 
civile  di  Siracusa. 


hi\m  pmlt  )  ett^kn  1884,  ì^  1890. 

AnUTI  P.  -  OHIEICt  1*1.  «1  fai  -  M.  08LU 
(etici,  ««if.) 

Mele 

Tabacco  (2)  •  Diritto  •  Fatto  -  Contrabban- 
do  •  Bolletta  -  Frode. 

Non  mancano  gli  elementi  di  diritto 
e  di  fatto,  se  il  giudice  di  metHto  ri'- 
tenne  che  Vimputato  insieme  ad  altri 
trasportavano  del  tabacco  che  era  sfor- 
nito di  bolletta  di  circolazione^  e  che 
volevasi  introdurre  in  frode  della  fi- 
nanza. 

La  Corte:  osserva  che  invano  si  af- 
ferma, col  mezzo  dedotto  in  sostegno 
del  ricorso,  che  mancano  ani  nel  caso 
gli  elementi  di  diritto  e  gli    elementi 


zi  per  cassazione  della  denunciata  sentenza 
accennano  vagamente  a  pretese  violazioni 
di  legge,  senza  indicarne  alcuna  ragiona 
Questo  modo,  contrario  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 659  della  procedura  penale,  rende 
impossibile  sui  medesimi  una  seria  discusr 
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di  fatto,  a  costituire  il  reato  di  con- 
trabbando di  tabacco  a  senso  del  nume- 
ro 6  dell'articolo  27  legge  15  giugno 
1865,  dal  momento  che  fin  ritenuto  co- 
stante in  fatto  che  il  giudicabile,  in- 
sieme ad  altri,  trasportavano  11  chi* 
logrammi  di  quel  genere,  ch'era  sfor- 
nito di  bolletta  di  circolazione,  e  che 
voleasi  introdurre,  in  frode  della  finan- 
za dello  Stato. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mele 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale   di  Bari   in  data  del 
10  maggio  1884. 


Sezioie  cifile  4  lettenbre  1884|  a"  523. 

mmm  p.  •  pucciohi  lui.  •«  bt .  p.  i.  tihzi 

\  (mmI.  CMlf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Altavista  e  Paternoster. 

Saccessione  -  Tassa  di  trasferimento  -  Beni 
Immollili  -  Assegnazione  -  Asse  comune  - 
Prova  -  Documenti  -  Testimoni  -  Presunzio- 
ne .  Giudizio  incensurabile  -  Demanio  »  Mo- 
bili -  Denunzia  -  Ammontare  -  Omessa  pro- 
nuncia -  Merito  -  Dazione  di  stabili  in  pa- 
gamento -  Cessione  di  diritti  ereditari. 

Sono  esenti  dalla  tassa  proporzio- 
nale di   trasferimento  i  beni  immobili 


sione,  non  potendo  né  dovendo  procedersi 
in  via  d' ipotesi;  e  vagrare   neir  incertezza 

Eer  indovinare  il  pensiero  del  ricorrente, 
^el  resto,  per  quanto  è  dato  attingere  dal 
verbale  del  dibattimento  della  causa,  e 
dalla  impufirnata  sentenza,  non  venne  omes- 
sa alcuna  delle  formalità  imposte  dagl'  in- 
vocati articoli  409  e  seguenti,  316  e  se- 
guenti e  323  della  procedura  penale.  B 
trattandosi  di  contrabbando  di  tabacchi 
esteri,  che  tentavasi  introdurre  nel  regno, 
ben  SI  applicava  alla  specie  la  pena  san- 
cita dall'  articolo  24  della  legge  15  giu- 
gno 1865. 

Per  questi  motivi: 

Ricettali  ricorso  interposto  da  Lubrano 
Antonio  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Potenza  in  data  del  14  magg'io 
1884,  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese  ». 

Neil'  udienza  del  21  ottobre,  Diodati  ed 
altri,  est  Chirico,  si  giudicò: 

«  La  Corte  osserva  che  i  ricorrenti,  coi 
tre  proposti  mezzi  per  cassazione,  denun- 
ciano vagamente  d^  essersi  violati  con  la 
inipugnata  sentenza  gli  articoli  323,  347  e 
568  della  procedura  penale,  non  che  lo  ar- 


della  eredità,  i  quaXi  vengono  assegnati 
a  ciascuno  dei  dividenti. 

L'appartenenza  all'asse  comune  dei 
beni  immobili^  che  formano  oggetto  di 
assegnazione  a  ciascuno  dei  dividenti, 
si  piU>  provare^  non  sólo  con  documen- 
ti, ma  anche  con  testimoni  e  con  tutti 
quei  mezzi  próbatorii  che  valgano  a  in- 
durre una  grave  e  fondata  presunzieme 
dell'appartenenza  dei  beni  alla  massa 
divisa, 

E*  giìAdizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione^  il  ritenere  che  i  documenti 
prodotti  dal  demanio  non  lono  suffi- 
cienti a  provare  che  un  fondo  non  era 
compreso  nella  eredità,  salvo  di  valer- 
sene per  contraddire  i  risultati  della  pro- 
va testimoniale  in  contrario  invocata 
ed  ammassa  ^). 

Solo  pei  mobili,  non  pei  beni  immo- 
bili, vuole  la  legge  che  ne  risulti  la  de- 
nunzia nel  loro  preciso  ammontare  per 
la  tassa  di  successione  allo  scopo  che  fas" 
segnazionélèad  uno  dei  dividenti  non 
vada  soggetta  a  tassa  di  trasferimento. 

Non  omette  di  pronunziare  la  sen- 
tenza che  si  limita  a  giudicare  suUa 
ammissione  della  prova  controversa^  e 
rinvia  al  merito  anche  la  questione  re- 
lativa alla  dazione  di' stabili  in  paga- 
mento d'un  debito  deireredità,  sia  pure 
che  potesse  risolversi  indipendentemente 
dalP altra  di  cessione  di  diritti  ereditari 


ticolo  5  del  regolamento  e  del  regio  de- 
creto 26  luglio  1883,  senza  darsi  cura  di 
mostrare  in  che  precisamente  consistano 
siffatte  violazioni;  ciò  che  Impedisce  di  ve- 
nire alla  disamina  dei  mezzi  stessi,  non 
potendo  indovinarsi  il  pensiero  di  chi  li 
na  dedotti:  articolo  659  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Diodati  Giovanni,  Casella  Vin- 
cenzo e  Giuliani  Carmine  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli  in 
data  degli  11  giugno  1884,  e  li  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese  ». 

J)  A  due  diversi  ordiui  di  argomentazioni 
si  è  la  finanza  appigliata  per  contrastare 
il  diritto  alla  prova  testimoniale,  stimando 
di  ricevere  forza  ed  autorità  dalle  disposi- 
zioni dell'art.  85  della  legge  di  registro,  e 
dell'articolo  1341  del  codice  civile;  le  qua- 
li invece  ricorrono  a  sostegno  della  oppo- 
sta tesi. 

Saggiamente  la  Suprema  Corte  ha  ri- 
levato e  giudicato  che  male  a  proposito  fa 
invocata,  nella  fattispecie,  la  disposizione 
dell'articolo  35  della  legge  di  registro^ 
Ecco  l'articolo  nelle  sue  testuali  parole. 
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dietro  assegno  di  stabili  nell'eredità  non 
compresi, 

Teresi&a  Paternoster  vedova  di  Ce- 
sare Altavista  con  pubblico  istramento 
18  setteinbr<ì  1882  donò  alla  figlia  Car- 
mela Altavista  ne'  De  Ciliis  a  titolo 
di  anticipata  successione  la  somma  di 
lire  127o  da  pagarsi  dall'eredità  del 
defunto  marito  verso  la  quale  aveva 
un  credito  ipotecario.  Collo  stesso  istru- 
mento  Rafiàelè  Altavista  figlio  ed  erede 
del  fu  Cesare  per  impedire  un  giudi- 


te  Le  assegrnazioni  che  hanno  luogo 
»  nelle  divisioni  dei  heni  mobili  o  immo- 
»  bili  tra  comproprietari  non  sono  consi- 
»  derate  traslative  della  proprietà  dei  beni 
»  rispettivamente  assegrnati,  ogrnorachd  cia- 
»  scun  dividente  riceva  una  quota  che  cor- 
»  risponda  ai  diritti  che  realmente  ffli 
»  spettano. 

»  Parimenti  non  sono  considerate  tra* 
»  slative  di  proprietà  le  assegnazioni  che 
»  entro  i  limiti  delle  rispettive  quote  ve- 
»  Dissero  fatte  ad  un  condividente  di  beni 
»  mobili,  rendite,  crediti  e  denari  che  fae- 
»  etano  farte  dello  .stesso  asse.  Trattandosi 
»  di  divisione  e  di  eredità  la  disposizione 
))  presente  è  utilmente  invocabile  sol  quan^ 
n  do  i  mobili,  rendite,  erediti  e  denari  asse- 
»  guati  risultino  denunziati  nel  loro  pre- 
»  ciso  ammontare  per  la  tassa  di  succes- 
»  sione  ». 

La  disposizione  è  chiara  e  tassativa. 
Essa  vuole  la  prova  esclusiva  della  denun- 
zia di  successione  soltanto  per  1  mobili, 
rendite,  crediti  e  denari.  B*  evidente  che  la 
enunciazione  e  la  enumerazione  non  é  fotta 
a  semplice  dimostrazione.  E'  invece  un  pre- 
cetto rigoroso  che  attinge  la  sua  ragione 
da  uno  scopo  eminentemente  finanziario 
diretto  a  tutelare  l'interesse  dell'erario,  sia 
per  la  tassa  di  successione,  incitando  per 
tal  modo  il  contribuente  a  denunziare  i 
beni  mobili,  onde  non  trovarsi  dopo  espo- 
sto a  sopportare  le  conseguenze  della  sua 
frode,  sia  per  la  tassa  sull'atto  di  divisione 
per  non  lasciare  il  facile  ed  ovvio  adito 
al  contribuente  di  gabellare  per  oggetti 
mobili  e  denari  dell'eredità  valori  che  sa- 
rebbero invece  corrispettivi  delle  cessioni 
o  dei  conguagli. 

Ma  codesta  necessità  di  tutela  non  ri- 
corre  per  gl'immobili,  i  quali   non   sfug- 
fono  tanto  facilmente  alle  vigili  indagini 
ell'agente  finanziario. 

Subietto  di  divisione  per  successione 
non  possono  essere  che  beni  dell'asse  ere- 
ditano. In  codesti  termini  la  legge  di  re- 
gistro colpisce  le  assegnazioni  con  tassa 
graduale,  perchd  sono  semplicemente  at- 
tributive e  non  traslative  della  proprietà. 

Anche  gl'immobili,  adunque,  debbono 
appartenere  al  oompendio  ereditario,  ae- 
oioechò  possa  farsi  luogo  alla  tassa  gra- 
duale, anzichò  a  quella  proporzionale.  Que- 
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zio  di  divisione  assegnò  alla  sorella 
Coirmela  in  sodisfazione  di  dt^tta  dona- 
zione, n'^nchè  della  legittima  a  lei 
spettante  sulla  paterna  eredità,  il  fon- 
do  rustico  ereditario  in  contrada  Monte. 
Sottoposto  Tatto  a  registrazione,  il 
ricevitore  riscossela  tassa  proporzionale 
(£  19.20)  sulla  donazione.  Successi* 
vamente  trasmise  una  ingiunzione  per 
supplemento  di  tassa,  in  cui  figuravano 
lire  51  per  dazione  di  stabili  in  pa- 
gamento della  somma  donata  dalla  ma- 
dre alla  figlia,  o  lire  289,  tassa  simile 


sto  è  certo:  ma  la  legge  non  addita  e  non 
prescrive  nell'art.  85  alcun  mezzo,  alcun 
sistema  di  prova  della  pertinenza  all'asse 
ereditaria).  Anzi,  avendo  il  legislatore,  pen- 
satamente e  con  ragione  di  causa,  prov- 
veduto alla  prova  riguardo  ai  mobili,  ren- 
dite, crediti  e  denari,  è  manifesta  la  sua 
intenzione    che   gì'  immobili    seguano   in 

Suanto  a  prove,  altre  regole  più  proprie, 
ettate  o  dalla  stessa  legge  di  registro  o 
dal  codice  civile. 

Ed  infatti  non  mancano  codeste  regole 
nella  legge  di  registro;  che  le  abbiamo 
nell'articolo  14,  dettato  apposta  per  sco- 
prire le  segrete  mutazioni  di  proprietà,  le 
pertinenze  'degli  immobili  per  via  di  pre- 
sunzioni. 

In  mancanza  di  prove  dirette  del  tito- 
lo di  proprietà,  tutto  il  sistema  di  prova 
è  racchiuso  in  quell'articolo.  E  se  ne  d  in- 
atti giovata  la  finanza  medesima,  produ- 
cendo un  istromento  di  donazione  in  cui 
non  si  dÌ8p(Aieva  del  fondo  in  controversia, 
l'estratto  catastale  e  la  denunzia  di  suc- 
cessione ove  il  fondo  non  era  compreso  fra 
quelli  della  eredità.  Fin  qui  la  finanza  ha 
usato  del  suo  diritto,  somministrando  pro- 
ve indirette,  elementi  tali  da  far  legalmente 
presumere  che  il  fondo  Monte  non  appar- 
tenesse all'ereditàri  Cesare  Altavista.  Co- 
me si  vede  è  il  sistema  inverso,  cioò  la  pro- 
va negativa.  Ma  non  ò  mica  lecito  di  ar- 
restarsi al  diritto  di  una  sola  parte;  biso- 
gna ben  concedere  anche  all'altra  parte 
l'esercizio  del  suo  diritto,  che  ò  quello  della 
prova  contraria. 

L'articolo  14  non  ò  scritto  soltanto  per 
la  finanza.  Esso  dà  facoltà  alla  pubblica 
amministrazione  di  ricorrere  alle  prove  in- 
dirette per  assoggettare  a  tassa  le  trasmis- 
sioni di  immobili  tenute  segrete,  ma  per- 
mette eziandio  al  contribuente  di  addurre 
alla  sua  volta  le  prove  contrarie  per  com- 
battere e  distruggere  appunto  le  presun- 
zioni che  stanno  a  ikvore  dell'amministra- 
zione. ^        _     ^ 

Onde  è  fuori  di  discussione  che  codeste 

Srove  contrarie  debbano  essere,  non  sol- 
ato quelle  medesime  ohe  servono  a  sta- 
bilire le  presunzioni  a  favore  della  finanza, 
ma  ancora  qualunque  altro  mezzo  ammesso 
dal  codice  civile  nel  sistema  delle  prove. 
Ed  ò  naturale;  avvegnaché  altrimenti  sa- 
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per  cessioàB  di  diritti  ereditari  del  va- 
Tore  di  lire  7225  fatta  dalla  legittima- 
rla all'erede  dietro  asa^o  di  stabili 
noa  compresi  nell'eredità.  Si  opposero 
airìaginazione  la  madre  e  il  figlio  Al- 
tavtsU  affermando,  ciò  che  il  demaaio 
negava.easere  ereditario  il  fondo  Monte. 
Il  tribunale  civile  di  Potenza  con 
sentenza  30  maggio  1883  ordinò  aj^li 
opponenti  di  provare  con  documenti  il 
loro  assnnto  ritenendo  non  ammissibile 
la  prova  testimoniale,  arnto  rignudo 
al  valore  del  fondo. 


rebbe  <inn  deriisìone  per  11  eontrlbuenls 
l'avere  la.faooUà  della  prova  contrarla  quan- 
do eifll  duvesse  encIuaivamenCe  ricorrere 
a^li  stessi  elementi  g\à  adoperati  e  xfrut- 
t:iti  dalla  fliianza.  B'  oltremodo  iriuato  ohe 
Il  diritto  dell'am<nìiiistr»zione  sia  ben  de- 
finito, onde,  por<rendo  una  tutela  contp>  le 
possibili  frodi,  non  trancenda  però  in  ec- 
cesso di  potere.  In  arbitrii,  in  muleatie 
versoi  cittadini.  M»  non  s.trebbo  altrimen- 
ti erluBtn  di  circoscrivere  e  di  paraliizare 
I  mezzi  di  difesa  da  parte  del  contribuente, 
acciocché  non  sia  in (trin Blamente  colpita 
da  un'imposta  non    corrispondente  ai  suol 

Ecco  perché  l'art.  H,  contro  le  presun- 
lioni  dirette  a  provare  leg-aimenti)  il  diritto 
di  proprietà,  ammette,  senza  restrizioni,  la 
prova  contraria  nei  seguenti  termini  «  3a- 
«  rà  però  in  tutti  i  casi  riservatala  prova 
■  contraria  »,  vale  a  dire  la  prova  con  tatti 
quei  mezzi  probatori  atti  a  far  la  luce  in 
mezzo  ad  indizi  e  presunzionr  che  potreb- 
bero essere  (allnoi,  ed  ammessi  in  tutto 
l'ampio  sistema  di  prova  nel  campo  del  di- 
ritto civile;  fra  l  quali  la  proea  iMltmoniale 
nei  prescritti  confini. 

All'esercizio  di  un  tale  diritto  male  a 

Sropoaito  lu  finanza  oppone  la  disposizione 
ell'arl.  1341  del  codice  civile  Obbietto  di 
quella  disposizione  é  manifestamente  quel- 
lo di  nou  permettere  per  mezzo  di  testi- 
moni la  prova  di  una  eonveniiotie  il  oul  va- 
lore eccede  £  aOO,  o  contro  ed  In  aK'ti'iunta 
del  contenuto  in  alti  tcritli.  i  limiti   della 

Sroibizione  sono  adunque  circoscritti,  e  non 
lecito  di  estenderli. 
Nel  caso  deciso  dalla  Suprema  Corte 
non  Iraltasi  di  provare  una  eonventione.  Se 
esistesse  una  convenzione,  che  non  po- 
trebbe essere  che  scritta,  non  ci  sarebbe 
pili  bisogno  di  prova  testimoniale.  Né  ai 
tratta  di  addurre  prove  contro  od  in  Ag- 
giunta  al  contenuto  in  atliierilli.  Per  atti 
scritti  devoDsi  intendere  quelli  interceduti 
fre  le  parti  e  che  costituiscono  tra  loro  il 
vincolo  ffiurldieo.  Qtii  non  vi  hanno  alti 
tcritli,  almeno  conviene  supporlo;  che  le 
denunzie  di  successione  e  le  scritture  oa- 
tast^tll  non  sono  atti  tcritli  nel  senso  del- 
l'articolo 1841,  perchè  non  emanano  dalle 
due  parti  interessate,  né  costituiscono  fra 
esse  alcun  vincolo  giuridico. 


__    __.  principale    gli 
incidente  il  demanio 


Appellavi 
Altavista  e  per 

ohe  diceva  mntile  la  prova  ordinata 
dal  tribunale,  in  cioanto  i  docamenU 
da  esso  prodotti  dimostravano  non  es- 
sere il  fonda  Monte  dì  pertinenza  del- 
l'eredità. 

La  corte,  accolto  il  primo  appello 
e  respinto  Ìl  seconda,  ammise  gli  op- 
ponenti a  provare  anahe  con  testimoni 
il  fatto  che  il  fondo  fi  parte  dall'ere- 
dità. 

L'amministrazione  del  demanio  ri- 


I.B  denunzia  di  successione  p;iTte  bensì 
da  un  interessato,  maessa  non  pud  produrre 
altri  effetti  fuori  che  quelli  dell'applicai  ione 

sono  punite  di  sopratassa  Questa  è  la  sola 
sanzione  penale,  e  non  si  pu6:ip:g'iUDg«rveae 
altra  li  catasto  dimostra,  ma  non  provs 
la  ptoprietA.  T^into  è  vero  che  l'art,  li  am- 
mette la  prova  contraria  contro  lo  presun- 
zioni che  emanano  dnlle  scritture  dei  ca- 
tasti e  dai  corrispondenti  ruoli  d'imnOEia. 
Dunque  il  contribuente  che  si  è  jria  sot- 
tratto alla  tAssa  e  sopratassa  di  successione 
sul  valiiredel  Tondo  Monte  da  lui  omnaesso 
nella  denunzia,  dovrà  ancora  godere  del 
benefizio  d'-IU  semplice  lassa  graduale,  fa- 
cendolo ora  comparire  nell'asse  eredita- 
rlo? 

E  che  perciò?  Colpite,  se  siete  in  tem- 
po, le  ommissioni    con    tutto  il    rigore.  B 

'-^ein  tempo,  per  sopraggiunta  pre- 

_.  datene  colpa  alla  legge  che  b.i 
posto  limiti  troppo  brevi  a  punire  le  om- 
mìssionl  e  le  frodi. 

La  pertinenza  del  fondo  Monte  al  com- 
pendio ereditHrlo  puQ  derivare  da  succea- 
aione  od  anche  dal  diritto  di  prescrizione, 
e  non  da  convenzione  o  da  altri  scritti. 
Dunque  male  a  proposito  si  è  dalla  Anan- 
ia invocato  l'art.  I34t,  la  cui  applicazione 
non  ammette  interpretazione  estensiva. 

GsauTìta  la  prova  testimoniale,  sem- 
prechè  non  si  riesca  a  scoprirà  prove  di- 
rette, allora  sarà  il  tempo  di  discuterne 
seriamente  l'efficacia  di  fronte  alle  presun- 
zioni che  stanno  a  fovore  dell'amministra- 
zione. Non  è  perciò  intanto  pri-gìudicaCo 
il  diritto  dell'erario;  diritto  che  deve  man- 
tenersi negli  stretti  confini  della  legge. 

Facendo  plauso  al  responso  della  Su- 
prema Corte,  io  mi  compiaccio  maggior- 
mente, percbà  veggo  la  tendenza  delU 
Corte  ad  accostarsi  al  metodo  della  inter- 
pretazione restrittiva,  e  ad  ampliare  il  si- 
stema delle  provedella  pertinenza  dei  beni, 
secondo  le  teorie  da  me  costantemente  pro- 
pugnate nel  mio  commento  alla  legge  di 
registro,  ed  in  parecchie  note  su  questa 
stessa  Raccolta,  fra  le  quali  basteiì  citare 
quelle  riportate  a  pagina  63  e  614  dell'Àn- 
nn  1883. 
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corre  contro  onesta  sentenza:  1*  per 
violazione  dell  art.  1340  del  codice  ci- 
vile; 2»  per  omesso  esame  deirimpor- 
tanza  giuridica  dei  documenti  soprac- 
cennati, e  per  violazione  dell'art.  35 
della  legge  13  settembre  1875  sulle 
tasse  di  registro;  3^  per  denegata  giu- 
stizia; i?  per  mancata  pronunzia  sopra 
un  capo  di  domanda. 

Sul  fo  mezzo 

Attesoché  la  legge  di  registro  non 
considera  traslative  ai  proprietà  e  per- 
ciò non  assoggetta  a  tassa  proporzio- 
nale di  trasferimento,  né  le  asse^a- 
zioni  che  hanno  luogo  nelle  divisioni 
di  beni  mobili  fra  comproprietari  ogno- 
rachò  ciascun  condividente  riceva  una 
quota  corrispondente  ai  suoi  diritti,  né 
le  assegnazioni  che  dentro  i  limiti  delle 
rispettive  quote  vengano  fatte  ad  un 
condividente  di  beni  immobìli  esistenti 
nell'asse  comune  e  ad  altro  condivi- 
dente di  beni  mobili  che  faccian  parte 
dell'asse  medesimo. 

La  prima  condizione  adunque  per 
l'esenzione  dalla  tassa  proporzionale  è 
l'appartenenza  all'asse  comune  dei  beni 
che  formano  oggetto  di  assegnazione  a 
ciascuno  dei  dividenti. 

Come  questa  si  possa  provare  la 
legge  non  dice,  se  non  in  relazione  ai 
beni  mobili,  dacché  in  tal  caso  vuole 
che  i  mobili,  le  rendite,  i  crediti  e  i 
danari  assegnati  rìsultino  denunziati 
nel  loro  preciso  ammontare  per  la 
tassa  di  successione  (art.  35). 

Nel  silenzio  della  legge  quanto  ai 
beni  immobili,  siccome  qui  non  si  tratta 
di  provare  la  proprietà  fra  persone  che 
rÌ8{)ettivamente  la  pretendano,  ma  solo 
l'esistenza  dei  beni  assegnati  ai  con- 
dividenti nell'asse  comune,  cioè  un  fatto 
materiale,  qual  é  il  possesso  da  essi  go- 
duto a  titolo  di  comunione,  così  é  di 
giustizia  ammettere,  oltre  la  prova  do- 
cumentale spesso  difficile  e  talvolta  im- 
possibile (ad  esempio  nei  casi  di  an- 
tiche provenienze,  o  di  proprietà  acqui- 
state per  via  di  prescrizione),  tutti 
<}uei  mezzi  probatori,  che  valgono  a 
indurre  una  grav^  e  fondata  presun- 
zione dell'appartenenza  dei  beni  alla 
massa  divisa. 

Che  se  per  sottoporre  a  tassa  di 
registro  la  trasmissione  d'un  immo- 
bile a  titolo  di  proprietà  o  d'usufrutto 


basta,  in  mancanza  di  prove  dirette, 
che  il  nuovo  possessore  siasi  fatto  in- 
scrivere per  detti  titoli  nei  inoli  d'im- 
posta prediale  o  dei  fabbricati  ed  abbia 
pagato  alcuna  rata  di  tale  imposta,  o 
vi  sia  prova  di  convenzione  che  faccia  le- 

falmente  presumere  in  lui  il  diritto 
i  proprietà  o  d'usufrutto;  se  allo  stesso 
efifetto  si  ritiene  provato  il  godimento 
d'un  fondo  a  titolo  di  locazione  o  d'an- 
ticresi  col  mezzo  di  fatti,  atti  o  scritti 
che  lo  facciano  presumere  legalmente, 
salva  sempre  la  prova  contraria  (ar- 
tilool4);se  in  altri  termini  per  sotto- 
pone a  tassa  di  trasferimento,  laddove  di 
questo  manchi  la  prova  diretta,  la  legge 
ammette  quella  derivante  da  congettu- 
re e  da  predizioni,  non  v'é  ragione 
per  negare  simili  mezzi  di  prova  al 
contribuente  nei  casi  sopra  configurati 
in  cui,  giova  ripeterlo,  non  si  devon 
provar  convenzioni  né  obbligazioni,  ma 
unicamente  il  fatto  del  possesso  dei 
beni  in  comune  per  titolo  di  succes- 
sione. 

Laonde  non  regge  il  primo  motivo 
del  ricorso  che  dice  violato  l'art.  1341 
del  codice  civile,  per  averla  sentenza 
ammesso  la  prova  orale  della  proprietà 
d'un  fondo  del  valore  di  oltre  lire  8000. 
Non  é  la  proprietà  del  fondo  in  con- 
trada Monte  che  si  deve  provare,  ma 
il  possesso  del  medesimo,  già  nel  de- 
funto Cesare  Altavista,  trasferito  nei 
suoi  eredi. 

Sui  mezzi  2^  e  3^ 
Attesoché  il  demanio  sosteneva   in 


nazione  della  metà  dei  suoi  beni  fatta 
da  Cesare  Altavista  al  figlio  Giuseppe, 
l'estratto  catastale  e  la  denunzia  della 
successione,  atti  nei  quali  il  fondo 
Monte  non  si  trova  rammentato,  di- 
mostravano chiaramente,  a  suo  dire, 
che  il  medesimo  non  era  compreso  nel- 
l'eredità. Ed  ora  si  lagna  della  sentenza 
perché  trascurando  di  esaminare  l'impor- 
tanza giuridica  di  quei  documenti,  in 
specie  della  denunzia  della  successione, 
avrebbe  violato  Tart.  35  della  legge  di 
registro,  e  denegato  giustizia.  Queste 
lagnanze  sono  prive  di  fondamento. 

La  sentenza   esaminò  gli  atti  sur- 
riferiti, e  con  giudizio  di  Seitto  incen- 
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surabile  ritenne  che  non  bastavano  a 
porre  in  essere  la  prova  che  il  dema- 
nio intendeva  desumerne  ed  osservò 
inoltre  che  esso  avrebbe  potato  valer- 
sene per  contradire  i  resultati  dell'i- 
strazione  che  andava  ad  ordinarsi.  ^ 

E*  poi  manifesta  l'inapplicabilità 
dell'art.  35,  perchè  contempla  il  caso 
ben  diverso  di  assegnazione  di  immo- 
bili ad  un  condividente,  e  di  mobili 
ad  altro  condividente,  ed  è  per  questi 
mobili  soltanto  che  vuole  ne  risulti  la 
denunzia  nel  loro   preciso  ammontare 

Ser  la  tassa  di  successione.  Ne  tale 
isposizione  eccezionale,  preordinata  ad 
evitare  frodi  a  d^nno  della  finanza, 
può  estendersi  agli  immobili,  mancando 
riguardo  a  questi  la  fiScilità  di  farne 
fraudolentemente  figurare  l'esistenza 
nella  successione,  come  vi  sarebbe  per 
i  beni  mobili. 

Sul  4^*  mezzo 
Attesoché  non  è  omissione  di  pro- 
nunzia l'essersi  limitata  la  sentenza  a 
giudicare  sull'ammissione  della  prova 
controversa  e  l'avere  rinviato  al  merito 
anche  la  questione  relativa  alla  dazione 
di  stabili  in  pagamento  d'un  debito 
dell'eredità,  sia  pure  che  potesse  ri- 
solversi indipendcHtemente  dall'altra 
di  cesione  di  diritti  ereditari  dietro  as- 
segno di  stabili  nell'eredità  non  com- 
presi. Imperocché  nessun  danno  é  de- 
rivato ali  amministrazione  per  tale  rin- 
vio che  in  sostanza  non  fece  se  non 
mantenere  unite,  come  erano  state  fin 
da  principio  proposte,  le  due  questioni. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione del  demanio  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Potenza  13 
dicembre  1883  e  condanna  la  ricorrente 
alle  spese. 


Sezieni  oiiiio  20  agotto  ISM,  fl""  50$. 
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(cokI.  itif.) 

Comune  di  Roggiano  Gravina 

(avv.  Lo  MONACO)  - 

Leonetti  (avv.  Badini  e  Gonfalonieri) 

Impiegato  comunale  -  Azione   giudiziaria  - 
Licenziamento  -  Tempo  stabilito  -  Contrat- 
to -  Comune  -  Prova  -  Mancanze  gravi  * 
Motivi  giusti  -  Stipendio. 

Non  ha  azione  giudiziaria  t  impie- 
gato che  viene  licenziato  prima  del  tem- 
po stabilito  dal  contratto  col  comuney 
sebbene  il  comune,  a  termini  del  con- 
tratto stesso,  non  abbia  provato  le  gravi 
mancanze  dell*  impiegato  e  i  giusti  mo- 
tivi del  licenziamento t  ciò  che  era  stato 
convenuto  sotto  pena  di  corrispondere 
lo  stipendio  e  tutti  i  diritti  inerenti  alla 
carica  fino  alVepoca  prefissa  *). 

11  consiglio  comunale  di  Boggiano 
Gravina  nell'  8  ottobre  1881  nominò 
segretario  del  comune  Salvatore  Leo- 
netti  dando  facoltà  alla  giunta  di  sti- 
pular con  esso  il  relativo  capitolato;  il 
quale  venne  difatti  stipulato  per  pri- 
vata scrittura  11  novembre  1881.  Di 
questa  convenzione  meritano  di  essere 
ricordati  i  due  patti  seraenti  -  arti- 
colo ii  -  U  comune  si  obbliga  di  man- 
tenere in  carica  il  se^etario  per  quat- 
tro anni  cioè  a  tutto  dicembre  1885,  e  di 
non  poterlo  licenziare  durante  tale  pe- 
riodo di  tempo,  eccetto  il  caso  di  gra- 
ve mancanza  comprovata  e  costatata  le- 
galmente e  giudiziariamente  -  art,  8  - 
Venendo  il  segretario  licenziato  prima 
di  detto  termine  senza  giusti  e  com- 
provati motivi,  il  comune  si  obbliga  di 
corrispondergli  lo  stipendio  e  tutti  i 
diritti  inerenti  ali .  canea  fino  all' epo- 
ca sopra  accennata  di  anni  quattro. 

Sciolto  il  consiglio,  il  regio  delega- 
tOf  che  assunse  1'  amministrazione  del 
comune^  con  decreto  19  febbraio  1882 
sospese  il  Leonetti  dall'ufficio  per  di- 
subbidienza, insubordinazione  ed  altre 


1)  Cons.,  a  pag>.  8  in  nota,  di  questo 
volume  il  nostro  rìassunto  critico  di  giu- 
risprudenza sulla  competenza  giudiziaria  in 
controversie  per  licenziamento  d*  impiegati 
comunali  definita  dalla  corte  di  causazione 
di  Monta,  e  le  segmenti  sentenze  a  paff. 
513,  521,  $25,  527  e  529. 
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ragioni  di  mala  condotta;  e  con  rap- 
porto del  27  marzo  successivo  ne  riferì 
al  nuovo  consiglio  comunale  indicando 
levarie  mancanze  rimproverate  al  Leo- 
netti,  quelle  in  specie  per  cui  si  era 
iniziato  contro  di  lui  un  procedimento 
penale. 

Leonetti  reclamò  contro  il  decreto 
di  sospensione;  ma  il  consiglio  comu- 
nale con  deliberazione  18  aprile  1882, 
lo  destituì  dalla  carica,  riteneodo  che 
le  mancanze  da  lui  commesse  n  erano 
n  tali  da  fare  dubitare  della  fiducia  che 
w  un  fimzionarìo  pubblico  debba  go- 
lf dere   in   riguardo  al   posto    che  oc- 

n   cupa  tj. 

Leonetti,  dopo  avere  con  atto  di 
usci^tre  protestato  contro  tale  licenzia- 
mento, pon  citazione  19  agosto  1882, 
dicendolo  ingiusto,  decretato  per  mero 
capriccio  e  spirito  di  parte  e  lesivo 
dei  diritti  a  suo  favore  derivanti  dal 
contratto,  chiese  la  condanna  del  co- 
mune a  pagargli  lo  stipendio  annuo  di 
£  800  dal  P  gennaio  1882  a  tutto  di- 
cembre 1885.  Il  comune  oppose  1*  ec- 
cezione d' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  ma  fu  respinta  in  1°  e  in 
2o  mrado,  e  accolta  invece  la  doman- 
da del  Leonetti. 

Ricorre  il  comune  per  violazione 
degli  articoli  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  8  /  della  legge 
comunale  e  provinciale,  9  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  per  rigettare  l'eccezione 
d'incompetenza  ed  accogliere  la  istan- 
za dell'  attore  la  denunziata  sentenza 
ragiona  co^:  -  Libero  sempre  il  comune 
di  licenziare  i  suoi  impiegati;  e  se  que- 
sti reclamando  per  ingiustizia  della  li- 
cenza pretendono  di  rimanere  al  posto, 
l'affiure  non  può  trattarsi  che  presso  le 
autorità  aramimstrative;  ma  quando  lo 
impiegato  muove  lamento  perchè  colla 
licenza  è  stato  leso  un  diritto  garantito 
dal  contratto,  l'azione  che  spiega  per 
la  riparazione  non  può  essere  esperi- 
bile che  presso  il  magistrato  civile, 
perchè  1'  oggetto  della  domanda  è  la 
causa  del  domandare  quella  riparazione, 
ossia  il  pagamento  dello  stipendio,  ha  la 
ragione  nel  contratto  violato,  non  già 
nella  pretesa  di  revocare  l'atto  ammi- 
nistrativo. Nel  caso  concrdto  il  comune 
disconoscendo   questa  distinzione  non 


ha  creduto  di  chiedere  mezzi  istrutto- 
ri per  la  dimostrazione  dei  fatti  costi- 
tuenti mancanze  gravi,  per  le  quali 
secondo  il  primo  articolo  della  conven- 
zione 11  novembre  1882,  sarebbe  ve- 
nuto meno  nel  Leonetti  il  diritto  a 
conseguire  lo  stipendio  di  segretario.  E 
poiché  il  licenziamento  avvenne  senza 
gravi  e  comprovati  motivi,  così  ha 
vigore  il  patto  S^  della  suddetta  con- 
venzione ai  doverglisi  corrispondere  lo 
stipendio  fino  al  termine  prefisso.  — 
Questo  ragionamento  e  sbagliato. 
Anzi  tutto  non  sta  la  distinzione  che 
ne  forma  la  base  fondamentale.  £  di 
vero  all'impiegato  destituito  manca  la 
azione  giudiziaria  anche  all'  effetto  di 
costringere  il  comune  a  pacargli  Io  sti- 
pendio, o  a  risarcirgli  il  danno  risen- 
tito per  la  destituzione,  che  sia  stata 
decretata  per  apprezzamenti  relativi 
all'  opera  da  esso  prestata;  perocché 
rientrando  questi  ^a  le  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa  sfuggono 
a  qualsiasi  esame  e  censura  dei  tribu- 
nali ordinari.  In  altri  termini,  non  po- 
tendo r  autorità  giudiziaria  in  questi 
casi  conoscere  della  ingiustizia  dell'at- 
to di  cui  si  muove  lamento,  non  y'  è 
in  proposito  possibilità  di  giudiziale 
contesa,  e  manca  perciò  l'azione  civile 

Ser  inesistenza  d'un  interesse  garantito 
alla  legge   che   sia  rimasto  leso  per 
effetto  dell'atto  amministrativo. 

Kè  poi  sussìste  che  la  causa  di  do- 
mandare trovi  il  suo  fondamento  nella 
violazione  del  contratto,  perchè  mate- 
ria contrattuale  non  è  ne  può  essere 
ciò  che  attiene  alla  disciplina  e  al 
servizio,  e  quindi  non  è  luogo  a  que- 
rela in  curile  giudizio  per  inosservanza 
di  patti  legalmente  inesistenti,  come  à 
quello  per  cui  il  consiglio  comunale 
abdicando  i  poteri  conferitigli  dalla 
lee^e  rimette  alla  decisione  dei  tribu- 
nali il  giudicare  se  a  ragione  o  a  torto 
abbia  licenziato  un  impie^to  per  man- 
canza ai  suoi  doveri  di  umcio,  ov- 
vero se  abbia  esso  consiglio  bene  o  male 
esercitato  un  attribuzione,  che  non  è 
di  gestione  ^  patrimoniale,  ma  di  pub- 
blica autorità.  E  lo  sconcio  a  cui  si 
anderebbe  incontro  ammettendo  la  con- 
traria teoria,  apparisce  manifesto  per 
la  stessa  sentenza  denunziata,  là  dove 
dichiara  che  alla  corte  giudicante  »  nox^ 
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«.imponevano  i  motivi  che  jùidiissero 
H  il  regio  deleg&to  e  dipoi  il  consiglio 
n  comuaale  ad  allontanare  il  Leonetti 
»  dal  suo  impiego,  per  la  diversità  dei 
«  ctiterii  che  sono  (fi  ^da  nell'espUca- 
»  mento  delle  rispettive  attribnzioni  •>. 

Lo  che  porterebbe  alla  conseguenza 
di  dover  applicare,  ogni  qualvolta  si 
trattasse  del  licenziamento  cTun  impie- 
gato comunale,  criterii  non  ammmi- 
strativi,  ma  di  puro  diritto  civile,  e 
a  secondadi  (questi  approvare  o  disap- 
provare il  licenziamento.  £  cosi,  di- 
strutto l'articolo  87  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  rotti  i  oardioi  della 
dieciplùia,  e  sostituita  ai  comune  in  una 
parte  essenziale  dei  suoi  poteri  l'auto- 
rità giudiziaria,  si  verrebbe  a  creare  la 
confusione  e  il  disordine  e  a  rendere 
impossibile  il  regolare  andamento  del 
pubblico  servizio,  che  a  questo  ente 
politico  ha  affidato  la  legge. 

Attesoché  invano  si  sforza  la  di- 
fesa dei  Leonettì  di  distinguere  il 
diritto  all'  impiego,  dal  diritto  allo 
stipendio,  quasi  potesse  questo  sus- 
sistere indipendentemente  da  quello. 
Se  Io  stipendio  è  compenso  del  servi- 
zio che  presta  l'impieg&to,  è  evidente 
che  cessato  il  servizio  per  cause  ai  esso 
imputabili  deve  pur  cessare  lo  stipen- 
dio; e  poiché  di  tale  imputabilità  giu- 
dice insindacabile  è  il  comune,  cosi 
nulla  rimane  dopo  il  suo  verdetto  af- 
fermativo che  possa  essere  deferito  idla 
cc^nizione  dell'autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Catanzaro  7  dicem- 
bre 1883  re^.  8  gennaio  1883  n"  33  e 
dichiara  l' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  domande 
proposte  da  Salvatore  Leonetti  contro 
u  comune  di  Boggiano  Gravina  con  li- 
bello 19  £^osto  1882.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  condanna  detto 
Leonetti  ntille  spese. 


S«riH*  «Hit  S  lOTCMbn  1^4,  i*  MS. 
iDKin  r.  ■  HiiiLDi  lui.  li  bt.  -  r.  1.  risciu  i.  a. 

(cHt!.  Htf.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  BUojni 

Sufloasslons  -  Termini  -SoprataiiB  -  Inti- 
Ro  •  Opposiilone  giudiziale -Mora  del  gin- 
dlzlo  -  Prescrizione  -  Sentenza  nen  defini- 
tiva •  Appetì  J  •  Perenzione. 

Spiccalo  nei  termini  di  legge,  per 
ilpagaraento  della  liquidata  topratassa 
di  succeiiione,  regolare  intimo  ai  debi- 
tori, te  questi  si  opposero  giudiùatmen- 
te,  non  può,  nelle  more  dell"^  analogo 
giudizio,  correre  prescrizione  contro  il 
credito  erariale. 

Se  dopo  una  prima  sentenza,  anche 
non  definitiva,  contro  i  debitori,  questi 
appellarono  e  cadde,  per  inazione  delle 
parti,  perento  Vappetlo,  non  ne  conse- 
gue avvenuta,  nel  periodo  ttesto  dello 
incorrersi  nella  perenzione,  la  preteri- 
zione del  credito  della  finanza. 

Francesco  Bisogni  ed  altri,  intimati 
senza  eSètto  al  pagamento  di  sovra- 
tassa  di  successione,  si  opposero  a  con- 
seguente pignoramento  e  respinta,  per 
Sfatto  di  preventivo  pagamento  della 
somma  ingiunta,  la  opposizione  con 
sentenza  del  tribunale  di  Monteleone, 
ne  mossero  appello,  dove,  dopo  lo  scam- 
bio reciproco  d'una  comparsa,  si  lima- 
se  inoperosi  per  oltre  tre  anni. 

Dopo  ciò  il  ricevitore,  addi  15  set- 
tembre 1883,  intimava  novella  ingitm- 
zione  per  il  pagamento,  dedncendo  nel- 
l'atto stesso  che  per  la  verificata  pe- 
renzione dello  appello  fosse  passata  in 
giudicato  la  sentenza  del  tribunale. 

Resistendo  alla  ingiunzione  i  Biso- 
gni, soccombettero  in  primo  gnido,  ma 
incontrarono  favorevole  al  loro  intento 
]a  corte  di  appello  di  Catanzaro. 

Assumevano  ì  Bisogni  essere  pre- 
scritta l'azione  della  finanza  per  la  ri- 
scossione della  sovrataesa  in  disputa 
perchè  col  decoTBO  di  tre  anni  peren- 
ta tuttala  procedura iniziKta  dal  rice- 
vitore colla  prima  ingiunzione,  essen- 
doché la  sentenza  appellata  del  tribnna- 
le  di  Monteleone,  come  meramente  pre- 

S aratoria,  non  impedisse  la  perenzione 
ella  istanza.  Sosteneva  la  finanza  ver- 
sarsi in  tema  di  sentenza  definitiva, 
cosicché   la    perenzione   del    gravame 
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avrebbe  fatto  passare  in  giudicato  la 
stessa  sentenza  appellata. 

La  corte,  ammettendo  definitiva,  per 
la  sua  sostanza,  la  sentenza  in  discorso, 
e  caduto  in  perenzione  il  solo  gravame 
contro  la  medesima,  disse  tuttavia  che, 
secondo  gli  articoli  123  e  127  della 
legge  sul  registro,  la  prescrizione  le- 
gittimamente interrotta  compiendosi 
col  decorso  di  successivo  nuovo  termi- 
ne eguale  a  quello  fisso  dalla  legge  per 
prescriversi  Fazione,  poiché  in  &tto 
era  assodato,  la  sentenza  controversa 
essersi  notificata  il  25  febbraio  1880  e 
la  novella  ingiunzione  essersi  intimata 
nel  settembre  1883,  cioè  elassi  bre  anni 
e  mesi  sette,  rimaneva  incontrasta- 
bile come  dal  giorno  della  notifica  della 
ridetta  sentenza  fosse  decorso  un  suc- 
cessivo triennio  capace  di  prescrivere 
l'azione  della  finanza  per  lo  instato  pa- 
gamento. 

Il  ricorso,  a  motivo  di  cassazione  di 
questiet  sentenza,  ha  proposto  la  falsa 
applicazione  dello  articolo  127  della 
legge  sul  registro  e  la  violazione  de^li 
articoli  2125  del  codice  civile  e  3*1 
capoverso  di  quello  di  procedura  civile. 

Diritto 

Attesoché  non  abbia  fondamento  la 
eccezione  di  prescrizione  a  danno  della 
finanza  ammessa  dalla  corte  nel  caso 
presente. 

Di  vero:  spiccato,  nei  termini  di 
legge  per  il  pagamento  della  liquidata 
sovratassa  di  successione,  regolare  in- 
timo ai  Bisogni,  se  questi  si  opposero 
SLudizialmente,  non  poteva,  nelle  more 
elio  analogo  giudizio,  correre  prescri- 
zione contro  il  credito  erariale:  e  se  dopo 
una  prima  sentenza,  anche  non  defini- 
tiva, contro  i  debitori,  questi  appella- 
rono e  cadde,  per  inazione  delle  parti 
perento  lo  appello,  non  ne  consegne 
avvenuta,  nel  perìodo  stesso  dello  in- 
corrersi nella  perenzione,  la  prescrizio- 
ne del  credito  nella  finanza.  Imperoc- 
ché per  la  |>erenzione  annuUanaosi  la 
procedura,  si  toglie  bensì  efficacia  di 
mterrotta  prescrizione  allatto  di  oppo- 
sizione iniziative  della  lite,  ma  non  si 
Jiregiudica  la  azione  dicchi,  nel  far  va- 
erò tempestivamente  il  proprio  dirit- 
to, incontrò  una  opposizione  la  quale 
infine  al  momento  in  cui,  appunto  per 


il  perimersi  della  medesima^  cadde  lo 
ostacolo,  ne  arresto  lo  esercizio. 

Né  alla  finanza  può  opporsi  essere 
stata  volontaria  e  non  forzata  la  iner- 
zia serbata  nel  triennio  della  perenzio- 
ne, che  essa  poteva  interrompere  pro- 
vocando in  tempo  utile  la  discussione 
del  gravame  avversario,  quando  non  le 
fosse  piaciuto  di  valersi  senz'altro  della 
ulteriore  esecuzione  a  norma  di  legge. 
E  ciò  non  può  opporsi  perché  la  fi- 
nanza, cui  per  la  somma  domandata 
soccorre  il  titolo  del  crcKlito  e  non  il 
solo  Seitto  della  istanza  giudiciale,  non 
ha  interesse  (quand'anche  non  fosse  de- 
finitiva in  merito  la  sentenza  appella- 
ta per  modo  da  poggiare  unicamente 
sovr'ossa)  ad  interrompere  la  perenzio- 
ne che  lion  distrugge  ma  rafterma  un 
diritto,  contro  il  quale  per  intanto  é 
sospesa  la  prescrizione:  e  non  le  si  può 
addebitare  a  pregiudizio  di  sue  ragioni 
H  non  uso  di  esecuzione,  che  é  pote- 
stativa soltanto  a  rischio  e  pericolo  del 
S recedente,  dipendendone  la  legittimi - 
i  sostanziale  dal  giudizio  finiale  del 
pendente  litigio. 

Attesoché,  ciò  posto,  meriti  censura 
la  denunciata  sentenza  per  falsa  appli- 
cazione dello  articolo  i27  della  legge 
sul  registro  e  per  conseguente  viola- 
zione dell'articolo  2125  del  codice  ci- 
vile e  dello  articolo  341  capoverso  del 
codice  di  procedura  civile.  ^ 
rer  questi  motivi: 
Gassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  anche  per  le  spese  del 
S resente  giudizio,  la  sentenza  resa  il 
i  13  marzo  1884  dalla  corte  di  appello 
di  Catanzaro  e  pubblicata  il  giorno  27 
successivo  dello  stesso  mese  ed    anno» 
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8«iioie  petali  7  mmìm  18S4,  i""  HM. 

eHIQLlIRI  P.  -  OHIEICO  Rd.  «4  lit.  -  P.  H.  LDGIill 

(coid.  eonf.) 

Iresti  (avv.  Piccini)  - 
Ferrario  (avv.  Q.  Fazio) 

Dazio  consumo  -  Giorno  -  Locale  delia  so- 
cietà -  Distribuzione  di  vino  -  Contravven- 
zione alla  legge  -  Danni  -  Parte  civile. 

È  giudizio  di  fatto, incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  in  determi- 
nato giorno,  e  nel  locale  di  una  società 
abbia  avuto  luogo  la  distribuzione  di 
vino  in  contravvenzione  alla  legge,  cioè 
col  consumarsi  questo  nel  locale  della 
società,  e  non  alle  case  di  coloro  cui 
siasi  fatta  la  distribuzione. 

All'imputato  nulla  giova  il  fatto  di 
avere  in  altro  giorno  distribuito  il  vino 
in  contravvenzione  alla  legge. 

Ammessa  la  contravvenzione,  Vim- 
putato  dev'essere  anche  condannato  al 
risarcimento  dei  danni  cagionati  alla 
parte  civile. 

La  Corte,  osserva,  che  nessuno  dei 
tre  mezzi  per  cassazione  può  dirsi  che 
ubbia  legittimo  fondamento. 

Non  lì  1^,  perchè  smentito  solenne- 
mente dai  fatti  ritenuti  coU'impugnata 
sentenza. 

Mentre  si  nega  in  effetti,  che  siasi 
distribuito  vino  fra  soci  della  società 
cooperativa  di  Figline  nel  di  1^  marzo 
1883.  il  pretore  dice  V  opposto,  affer- 
mando che  precisamente  nel  detto  gior- 
no la  distnbuzione  avea  avuto  luogo 
in  contravvenzione  alla  legge. 

Del  rimanente,  ammesso  in  ipotesi 
che  si  fosse  contravvenuto  nei  giorni 
precedenti  al  1^  marzo,  il  fatto  non 
sarebbe  mutato  per  questo,  e  visto  che 
se  n'erano  avute  le  prove  per  le  testi- 
monianze raccolte  nell'orale  giudizio, 
sarebbe  stata  sempre  legale  la  pronun- 
ciata condanna. 

E  se  la  contravvenzione  sussiste, 
mal  si  denuncia  col  secondo  mezzo  la 
violazione  deirarticolo  5  di  detta  legge, 
non  sapendosi  spiegar  la  ragione  per 
cui  non  si  sarebbe  potuto  far  luogo  alla 
condanna  per  risarcimento  dei  danni 
cagionati  alla  parte  civile.  Né  ha  mag- 
gior sussistenza  il  3®  mezzo;  poiché  ffa 

re 


corre  quella  che  i  generi  distribuiti  fra 
soci  si  n  consumino  alle  case  di  coloro 
n  cui  la  distribuzione  è  feitta  n. 

Si  è  cosi  provveduto  naturalmente, 
a  parte  che  per  ragioni  di  moralità,  an- 
che per  prevenir  le  frodi. 

Se  nella  specie  dunque  il  vino  se- 
questrato distribuivasi  e  consumavasi, 
come  ritenne  il  tribunale»  nel  locale 
della  società,  egli  è  manifesto  come 
siasi  incorso  in  contravvenzione  alla 
legge  che  vietando  generalmente  la  ven- 
dita o  distribuzione  di  vino  senza  pa- 
gamento del  dazio,  non  ne  accorda  la 
esenzione  se  non  indeterminati  casi  i 
quali,  appunto  perchè  costituiscono  ec- 
cezioni alla  regola,  non  possono  ch'es- 
sere intesi  ristrettivamente. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ne- 
sti  Agostino  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Firenze  in  data 
del  7  marzo  1884. 


Sezione  eìiile  12  niTembre  1$S4,  n"*  3(S. 

AOEITI  r.  -  BRIMALDi  R«l.  ed  Kit  •  P.  H.  PiSCiLi  i.  i. 

(coiel.  Mfif.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Cosso  Angiolina  (avv.  Albormo) 

Ricchezza  mobile  -  Reddito  -  Denuncia  -  Ter- 
mini. 

Nella  dichiarazione  imposta  al  con- 
tribuente nel  periodo  normale  dal  i  al 
31  luglio  di  ogni  anno  non  può  indù- 
dei* si  la  denuncia  di  reddito  nato  tra 
il  gennaio  ed  il  luglio  deiranno  stesso  *). 

Di  qualunque  reddito,  il  quale  ab- 
bia  avuto  vita  primamente,  dal  i  luglio 
di  un  anno  al  30  giugno  dell* anno  suc- 
cessivo, debbe  farsi  speciale  apposita  de- 
nuncia entro  il  termine  di  sei  mesi  se 
il  reddito  sia  incerto  ed  entro  il  termine 
di  un  mese  se  il  reddito  consti  in  som- 
ma definita  *). 

Angiolina  Cosso,  con  scritta  del  dì 
8  gennaio  1883,  diede  a  mutuo  nn  ca- 
pitale e,  non  avendo   dentro   il    mese 

l-2j  La  sentenzd  accenna  ad  atti  parla- 
mentari, che  ora  qui  riportiamo: 

«  Blftoprna  ben  chiarire  la  cona,  dìeerd 
su  codeste  di9posizioni  nella  tornata  della 
camera  dei  SO  giugno  1870  V onorevole  Min- 
ghetti,  formarsi  un  concetto  pratico  e  chia- 
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dalla  data'  relativa  fatto  la  denunzia  di 
cotal  reddito  per  gli  efifetti  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  venne  gravata  di 
sovratassa. 

Si  oppose  giudizialmente  la  Cosso, 
sostenendo  che  di  reddito  sorto  prima 
del  90  giogno  fosse  essa  abilitata  a  fa- 
re la  dennncia  all'epoca  normale  della 
dichiarazione,  di  cm  lo  art.  22  della 
legge  24  agosto  1877  fissa  decorrere 
il  termine  dal  l^'  al  31  luglio  di  ogni 
anno. 


ro.  C'ò  ranno  su  cui  si  deve  commisurare 
la  imposta,  c'è  l'anno,  il  perìodo  di  tempo 
nel  quale  si  faano  i  ruoli,  c'ò  finalmente 
Tanno  in  cui  si  pas«. 

«  Quale  ò  stato  lo  scopo  della  commis- 
sione? Lo  scopo  della  commissione  ostato 
ed  ò  sembrato  che  a  ciò  si  debba  ogni  altra 
cosa  posporre,  ò  stato  quello  ehe  il  1  gren- 
naio  di  o^ni  anno  il  contribuente  sappia 
precisamente  qaello  che  in  quell'anno  do- 
vrà Ipa^re;  uno  dei  grandi  inconvenienti 
deirandameuto  della  ricchezza  mobile,  è 
questo,  e  lo  scopo  precipuo  che  il  ministero 
e  la  commissione  si  sono  proposti,  poiché 
commissione  e  ministero  intendono  di  giun- 
gere a  questo  risultato  capitale,  cioè  a  dire 
che  ogni  contribuente  sappia  al  1*  gennaio 
quello  che  gli  tocca  di  pagare  nell'anno 
già  incominciato. 

«  Se  siamo  d'accordo  su  questo  punto, 
allora  resta  a  vedere  quando  conviene  fare 
la  dichiarazione,  se  conviene  farla  in  feb- 
braio o  in  luglio.  Noi  abbiamo  creduto  di 
metterla  in  luglio,  perchò  dal  l*  luglio  a 
dicembre  vi  sia  tempo  abbastanza  per  le 
verifiche  e  per  la  radiazione  dei  ruoli.  Ciò 
che  si  paga  nell'anno  successivo  ò  commi- 
surato sull'anno  precedente  dal  luglio  al 
luglio.  In  realtà  credo  che  generalmente 
saranno  presi  i  risultati  deiranno  prece- 
dente, ma  rettificati  dal  primo  semestre. 
Ecco  l'idea  chiara  e  semplice.  Io  credo  che, 
se  VoTìovevoìe '  Bobecchi  pensa  allo  scopo 
che  la  commissione  si  è  proposto,  se  pen- 
sa che  sei  mesi  bastano  a  fare  i  ruoli,  se 
pensa  che  uno  del  più  grandi  inconvenienti, 
che  vi  siano,  quello  si  ò  delle  rettificazioni 
e  delle  variazioni  che  si  devono  produrre 
sui  redditi  denunziati,  egli  vedrà  che,  fa- 
cendo le  denunzie  dal  1*  al  31  luglio,  si 
hanno  in  realtà  i  bilanci  deirnnno  prece- 
dente, ma  rettificati,  migliorati  e  portati 
al  lor  vero  valore,  secondo  le  risultanze  del 
primo  semestre. 

«  Questo  è  sembrato  a  noi  pratica- 
mente il  concetto  più  efficace;  epperò  ab- 
biamo creduto,  dopo  lunghissima  discus- 
sione, una  delle  più  lunghe  che  ebbero  luo- 
go nel  seno  della  commissione,  di  accet- 
tare la  proposta  dell'onorevole  ministro 
delle  finanze  ». 

E  l'onorevole  Nòbili,  nella  stessa  tor- 
nata, rispondendo  all'onorevole  Valerio^  eb- 
be ad  osservare: 


11  tribunale  di  Domodossola  prima 
e  poi  la  corte  di  ap{>ello  di  Torino 
fecero  diritto  alla  opposizione.  Ritenne 
la  corte  che,  disposto  dallo  art.  22  che 
il  termine  entro  cui  dehbesi  dichiarare 
il  reddito,  decorra  dal  1^  al  31  luglio 
di  ciascun  anno  e  prescritto  collo  ar- 
ticolo 26  che  se  il  reddito  sorga  dopo 
il  30  giugno,  la  denuncia  si  faccia  en- 
tro un  mese  dal  suo  nascere,  non  possa 
supporsi  che  il  legislatore  volesse  fatte 
nei  trenta  giorni  dalla  data  del  nuovo 


«  Il  contribuente  dal  l»  al  di  luglio 
dell'anno  l^ì^,  prendiamo  questo  momento 
che  ha  {preferito  l'onorevole  Valerio,  non 
deve  fare  altro  ehe  dichiarare  il  suo  red- 
dito dal  !•  luglio  al  SO  giugno  18T2. 

a  II  reddito  cosi  dichiarato  non  serve, 
che  per  la  commisurazione  dell'imposta;  é 
una  presunzione,  che  dal  luglio  ISia  al 
luglio  1813  il  reddito  sarà  eguale  a  quello 
dal  1811  ni  18T2. 

«  Si  è  per  questa  ragione  che,  una 
volta  stabilito,  che  il  reddito  dell'anno 
antecedente  non  serve  che  come  base  alla 
misura  della  imposta,  era  logico  che  si  a- 
dottasse  il  principio,  che  ammette  la  ces- 
sazione di  reddito  da  valutarsi  dnlle  com« 
missioni,  e  che  riconosce  nel  contribuente 
il  diritto  di  essere  indennizzato  di  quella 
differenza,  che  possa  esistere  fra  il  reddito 
presunto  ed  il  reddito  effettivo,  se  un  ce- 
spite di  reddito  fosse  venuto  a  cessare.  Ora, 
se  una  diminuzione  di  reddito  è  avvenuta 
prima  del  luglio  1812,  ò  manifesto  che  il 
contribuente  denunzierà  quel  tanto  di  meno. 
Ma  se  dopo  denunziato  il  suo  redddito  dal 
!•  luglio  1811  al  !•  luglio  1812,  come  mi- 
sura presuntiva  dei  reddito  dell'anno  suc- 
cessivo, se  questo  reddito  viene  a  diini- 
nuir^per  la  cessazione  di  un  cespite  che 
si  verifichi  al^agosto  del  1812,  il  contri- 
buente dovrà  dichiararlo,  ed  avrà  diritto 
che  gli  venga  detratto  ». 

«  E'  naturale,  diceva  l'onorevole  Mini- 
stro delle  finanze  nella  sua  relazione  pre- 
sentata alla  camera  dei  deputati  il  iO  marzo 
dei  1811,  che  se  un  reddito  sorge  nel  corso 
del  biennio,  lo  accertamento  si  faccia  per 
la  parte  del  biennio  che  resta  a  decorrere, 
afflnchò  poi  nel   nuovo   accertamento  ge- 


ne criteri    di   estimazione,  è  giusto,  tanto 
nello  interesse  del  contribuente,  quanto  in 
quello  della  finanza,  che  l'accertamento  se- 
gua per  un  periodo  di  tempo  minore   del 
l'ordinario. 

Uno  dei  commissari,  come  ne  avverte 
il  relatore  della  commissione  onorevole  Ori- 
maldiy  aveva  proposto  che,  tanto  dei  red- 
diti sorti  dopo  l'ultima  rivela.  Guanto  di 
quelli  mancati,  si  dovesse  fare  l'accerta- 
mento in  un  epoca  sola,  cioè  dal  l*  al  31 
luglio;  e  quindi  la  liquidazione  di  tassa  e 
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reddito,  tutte  le  denanzie,  qaando  par 
codesto  appanto  aveva  stabilito  di- 
stintamente dae  termini'  cioè,  quello 
dal  1°  al  31  luglio  pei  i  redditi  ante- 
liorì  al  30  giugno  e  quello  di  aa  mese 
dal  loro  nascere  per  i  posteriori  al  30 
giu^o  stesso. 

Il  ricorso  o;)ntro  tale  sentenza  de- 
duce la  violazione  e  la  felsa  interpre- 
tazione degli  articoli  22  a  27  della 
legge  24  i^osto  1877  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Diritto 
Lo  svt.  22  della  legge  24  agosto 
1877  dispone  che  il  tonnine,  nel  qua- 
le dev'esser  fatta  dichiarazione  dei  pre- 
Srii  redditi  dal  contribuente  per  lo  ad- 
ebito della  impost»  sulla  ricchezza 
mobile,  decorre  rial  1*  al  31  luglio  di 
ogni  anno.  Dispone  lo  art.  26  sac:;es- 
Bivo  che  per  i  redditi,  i  quali  sorgano 
dopo  il  30  giugno,  incomoe  carico  di 
denunzia  entro  il  termine  di  sei  mesi 
se  il  reddito  sia  incerto,  ed  entro  il 
termine  di  un  mese  se  il  reddito  cod- 
sti  io  somma  definita.  Indi  il  dissidio, 
ohe  divide  le  pnrti  nel  giadizio  pre- 
sente: sostenendo  la  Coeso  che  nella  di- 
chiarazione imnosU  al  contribuente  nel 
Ssriodo  normale  dal  1"  al  31  luglio 
L  o^i  anno,  podsa  includerei  la  de- 
nunzia di  r»ldito  nato  tra  il  gennaio 
ed  il  luglio  dell'anno  stesso:  affermando' 
per  contro  la  finanza  che  di  qualun- 
que reddito,  il  quale  abbia  amto  vita 
primamente  dal  1°  li^lio  di  nn  anno 
al  30  giugno  di  quello  snccessivo,  Seb- 
be farsi  speciale  apposita  denunzia 
nei  termini  additati  dal  ridetto  arti- 
tjcolo  26. 

Attesoché  ^  dubbio  abbia  a  risol- 
Terni  a  favore  dello  assunto   della    fi- 


lo Sfrravio  p?)  meil  dell'anno    in   corso,  ni 
riveresase  nel  ruolo  dell'Anno  oeg-tiento. 

a  Ma  la  propotita  non  fa  accolta  da|;1Ì 
nitri  coUeg'hi,  perche,  RObbeno  Titto  ool- 
l'intenHimento  di  giovare  ai  onntribunnti, 
in  r«a1tA  tornava  ad  esa!  nocivo.  Di  fatti, 
le  Bt-itlallche  insegnano  obe  I  ruoli  r>I|>- 
pletivi   contanffono  piuttosto  sirraTj  di  ìiu- 

Eost-i,  anziché  accertaraent-i  di  nuovi  radili-. 
i. Ritardando  quindi  auesti  ruoti,  e  rinvian- 
dolilBll'epaCA della revfsione g^apt.iìt  si  dan- 
neg'R'ia  certamente  l'interesse  dei  contri- 
buenti. D'altra  parte,  la  proposta 
d'immenso  ajfffravio  all'ammlninl. 
che  dovrebbe  compiere  lo  immenso  ._  _._ 
in  una  sola  volta,  con  discapllu  dei  citta- 


nanza,  se  si  pone  mente  al  coi^egno 
della  legge  stessa  e  al  modo  di  deter- 
mioazioue  ed  applicazione  dello  spe- 
ciale tribato  in  questione. 

Infatti  à  a  ritenere  come  codesta 
imposta  annualmente  sia  dovuta  e  si 
riscuota  in  ragione  del  reddito  che  nel- 
l'anno stesso  della  riscossìonedi  quella, 
si  percipe  dal  contribuente:  come,  in 
quanto  la  si  riparte  e  la  si  esige  per 
ruoli  nominativi,  debbano  questi  ap- 
parecchiarsi e  venire  pubblicati  prima 
che  cominci  l'anno,  nel  quale  nasce  e 
matura  il  debito  della  imposta  atessa: 
come,  di  conseguenza,  la  imposta  attri- 
buita al  contribuente  in  sul  molo  or- 
dinario pubblicato  a  principio  d'anno, 
non  possa, per  necessita  intrinseca,  pog- 
giare sopra  fatto  avverato  di  readito 
effettivo,  ma  unicamente  sopra  la  pre- 
sunzione di  re<idibo  ricadente  nell'anno 
appena  cominciato,  cui  riguarda  il  tri- 
buto: e  come,  per  ultimo,  a  fissare  in 
linea  di  accertamento  preventivo,  lo 
ammontare  di  cotal  leddito  presunto,  si 
faccia  obbligo  al  contribuente  di  di- 
chiarare dai  1'  al  31  luglio  di  ciascun 
anno,  come  criterio  a  cni  si  commi- 
sura il  tributo  per  l'anno  immediata- 
mente  successivo,  il  reddito  di  ricchezza 
mobile  da  lui  raCMlto  nell'anno  che 
ha  preceduto  ladichiar^one,  valeja  di- 
re nel  primo  semestre  dell'anno  in 
corso  e  nel  secondo  semestre  dello  an- 
tecedente. 

Ora,  da  codesto  necessariamente  di- 
scende che  dovendo  il  contriboente, 
per  la  imposta  di  cui  Io  si  pavera 
nell'anno  susseguente,  rivelare  il  red- 
dito oppure  le  variazioni  e  modifica- 
lìoni  del  reddito  da  lui  goduto  per  nn  an- 
no addietro,  ossia  nei  due  semestri  an- 


dini, che  dovrebl)ero  aspettare  raolio  tempo 
prima  di  vedere  la  liquidazione  del  loro 
redditi  ed  il  rimborso  dell'indebito  )>.ifmio. 
liiHne  il  conoelto  nropuiirnalo  è  conirario 
affatto  ni  Ristcìma  di  cont.abilitÀ  ora  in  vì- 
pore,  che  dovrebbe  essere  riforranftì,  ove 
esso  si  adottasse.  E  non  sarebbe  certo  pru- 
dente In  occasione  di  uii  progetto  di  'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile,  procedere  a 
riforma   di    un'altra    legge    tanto  impor- 

"  La  proposta  ministeriale  non  produce 
questi  inconvenienti,  tì  pienamente  confor- 
me al  concetto  nconomico  dell'imposta  e 
concilia  l'interesse  della  finanza  con  quello 
dei  oootribiienti  o. 
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tenori  alla  rivela  stessa,  da  farsi  oor- 
malmente  e  |>eriodicamente  dal  1^  al 
31  Indio  di  ciascun  anno,  debba  ine- 
vitabilmente codesta  rivela,  sia  per 
rafferma,  sia  per  variazione  o  mo- 
dificazione, versare  sui  redditi  ^iàper 
Io  innanzi  esistenti,  e  c^uindi  altra 
volta  denunciati  e  tassati.  E  ne  di- 
scende ancora,  che  di  ogni  reddito  nuo- 
vo, il  quale  venga  al  contribuente  nel 
fì^ttempo  che  spazia  dall'una  all'altra 
delle  ridette  dichiarazioni  periodiche, 
cica  dal  lo  luglio  di  un  anno  al  30 
giugno  del  successivo,  debba  egli  por- 
gere separata  speciale  denuncia  nei 
termini,  secondo  la  diversa  natura  del 
reddito,  prestabiliti  drillo  art.  26.  In- 
fatti, a  confondere  in  unica  dichiara- 
zione, data  all'epoca  voluta  dall'arti- 
colo 22,  e  il  reddito  antico  annuale  e 
quello  nuovo  primamente  raccolto  dal 
gennai(>  al  30  giugno  appena  scaduto, 
mancherebbe,  per  quest  ultimo,  il  pe- 
riodo d'un  semestre  a  ra^^iuagere  quel- 
la intiera  annata  di  reddito  percepito, 
la  quale  è  stregua,  cui  la  le^ge  com- 
misura la  imposta  di  inscriversi  nel 
ruolo  ordinario  per  l'anno  immediata- 
mente susseguente  a  cosii&tta  dichia- 
razione. 

Attesoché,  a  sorreggere  lo  assunto 
della  finanza,  oltreché  gli  atti  parla- 
mentari onde  apparisce  netto  in  sullo 
argomento  il  proposito  del  legislatore, 
soccorra  bene  la  disposizione  della  leg- 
ge. Imperocché  lo  articolo  22  designa 
aperto  di  quali  redditi  ed  a  quale  epo- 
ca di  godimento  riferibili  voglia  esser 
fatta  dichiarazione,  al  rincorrere  del 
laglio  d'ogni  anno,  allorquando  speci- 
ficamente ed  espressamente  soggiunge 
commisurarsi  la  imposta  sui  redditi 
dell'anno  antecedente  alla  dichiarazione. 
E  che  quest'essa  non  tocchi  fuorché  a 
redditi  preesistenti  già  denunciati  pri- 
ma, meglio  si  chiarisce  quando  prose- 
gue il  silenzio  del  contnbuente  valere 
conferma  del  reddito  già  accertato  e 
nella  stessa  epoca  del  luglio  d'o^i  an- 
no aversi  a  dichiarare  le  variazioni 
e  le  cessazioni  dei  redditi.  Né,  posto 
ciò,  era  d'uopo  specificare  nell'art.  26 
successivo  (dove  si  scrive  termine  per 
la  denunzia  dei  redditi  sorti  dopo  il 
30  giugno)  come  il  periodo  stabilito 
corresse  dal  giugno  deli'un  anno  a  quel- 


lo del  successivo:  dappoiché  questo  ac- 
cade di  necessità  quando,  siccome  già 
fu  dimostrato,  nessun  reddito  nuovo 
può  includersi  nella  dichiarazione  ri- 
corrente dal  1^  al  31  luglio  di  ogni 
anno  e  quand'é  risaputo  che  incom- 
bendo sempre  obbligo  di  denunzia  a 
chi  acquista  reddito  ancora  non  rive- 
lato, debbo  cotale  reddito  nuovo  ac- 
certarsi ed  inscriversi  primamente,  per 
la  tassazione  corrispondente  al  tempo 
che  manca  a  compiere  l'anno,  nel  ruo- 
lo iuppletivo ,  (T  onle  poi  trapassa 
in  quello  principale  ed  ordinario  a  se^ 
guito  di  rafferma  della  relativa  esi- 
stenza successivamente  emessa  dal  con- 
tribuente al  ricadere  periodico  della 
dichiarazione  annuale  prevista  dallo  ar- 
ticolo 22  della  legge  stessa. 

Attesoché,  rettamente  intese  in  tal 
guisa  e  la  disposizione  del  ricordato 
art.  22  e  quella  del  successivo  art.  26, 
non  esista  fra  l'una  e  l'altra  né  con- 
traddizione né  superfetazione;  bene  ri- 
uscendo entrambe  indispensabili  a  prov- 
vidamente regolare  due  ipotesi  che,  in 
momento  distinto,  ricorrono  nel  pro- 
cedimento di  liquidazione  della  impo- 
sta in  discorso.  Laddove,  per  contro, 
la  sentenza  denunciata,  tratta  ad  ac- 
cogliere il  sistema  propugnato  dalla 
Cosso  per  lo  erroneo  supposto  che  la 
imposta  di  ricchezza  mobile  si  introiti 
posticipatamente  all'anno  in  jéhe  pro- 
dotto il  reddito  colpito  e  che,  per  ciò 
incluso  nel  ruolo  ordinario  ógni  adde- 
bito di  tassa  corrispondent^f  ai  redditi 
accertati  precedentemente  al  !<>  agosto 
di  ciascun  anno,  debbansi  nei  supplet- 
tivi  comprendere  solamente  i  redditi 
sorti  dopo  il  30  giugno  dell'anno  stesso 
affine  di  riscuotere  senza  indugio  nel- 
l'anno successivo  la  correlativa  imposta, 
dimostrò  no^  aver  concetto  giusto  dei 

Ì)rincipii  generali  a'  quali  si  informa 
a  legge  in  discorso,  dei  criteri  onde 
muove  la  liauidazione  e  del  modo  in 
che  s'applica  la  speciale  tassa  anzidetta 
e  dieae  quindi  tale  pronuncia,  che 
vuol  essere  annullata,  specificamente, 
per  violazione  e  per  falsa  interpreta- 
zione degU  articoli  22  a  27  della  legge 
stessa. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  come  sopra 
dalla  corte  di  appello  di  Torino  e  pub- 
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blicata  il  dì  7  maggio  1884,  rinviando 
la  causa  alla  corte  dì  appello  di  Ca- 
jsale,  che  provvederà-anche  per  le  spese 
del  presente  giudizio. 


SexioBÌ  nnite  !  deceoibre  ISSI,  n^  584. 

JIIRA6LU  P.  r.  -  TOLPI  MillM  lUl.  id  kt.  • 

P.  M.  M  KALCO  P.  fl. 

(e«Dcl.  conf.) 

Celesia  arcivescovo  di  Palermo 
(avv.  SciBONA  Batolo  e  Cbispi)  - 
^  Finanze  (avv.  er.  Tikpolo) 

Vescovo  (I)  -  Competenza  -  Autorità   giu- 
4liziaria  -  Fruttato  -  Lontananza  dalla  dio- 
cesi -  Espulsione  -  Autorità  governativa  - 
Ordine  pubblico. 

E*  incompetente  V autorità  giudizia- 
ria  a  conoscere  della  domanda  pro- 
mossa da  un  vescovo  per  esigere  il  frut^ 
tato  dei  beni  della  sua  mensa  durante 
il  tempo  che  fu  lontano  dalla  diocesi 
da  cui  fu  espulso  dall'autorità  gover- 
nativa per  misura  di  ordine  pubblico. 

Con  bolla  pontificia  del  23  marzo 
1860  venne  conferito  a  monsignor  Ce- 
iosia il  vescovado  di  Patti:  il  14  mag- 
gio dello  stesso  anno  in  Sicilia  cadde 
la  dominazione  borbonica  e  vi  fa  pro- 
clamata la  dittatura  del  generale  Ga- 
ribaldi in  nome  del  re  altalia  e  del 
diritto  nazionale.  Due  giorni  dòpo,  cioè 
il  16  maggio,  monsignor  Celesia  prestò 
in  Napoli  giuramento  di  fedeltà  al  re 
Francesco  il,  con  la  formola  sancita 
dal  concordato  del  1818.  Si  recò  quindi 
in  Sicilia,  da  dove  espulso  per  ordine 
del  governo  dittatoriale  riparò  in  Roma 
fino  al  1867,  quando  con  circolare  del 
ministro  Ricasoli  furono  invitati  i  ve- 
scovi assenti  a  rientrare  nella  loro  dio- 
cesi. Il  Celesia  tornò  allora  al  suo  ve- 
scovado di  Patti,  e  gli  furono  dal  go- 


1)  «  Vinse  la  finanza  di  resistere  alla  de- 
voluzione chiesta  della  chiesa  e  ilei  con- 
vento di  un  monastero  sopproRSo  da  una 
men?a  vescovile,  comecché  devoluzione  o 
riversìbili'^  non  si  consentano  dalla  lejrge 
del  1  Ing-lio  1860  ad  enti  ecclesiastici,  e 
però  non  all'arcivescovo,  ma  solo  a  privati, 
a  comuni,  o  ad  enti  non  ecclesiastici  ».  f lle- 
lazione  pel  1884  dell'avvocato  greuerale  era- 
riale comm.  Giuseppe  Mantkllni,  deputato 
al  parlamento  pag.  I67J. 


verno  conse^Liati  i  beni  della  mensa, 
meno  il  reddito  di  essi  durante  la  sua 
assenza. 

Onde  con  atto  di  citazione  del  15 
marzo  1870  convenne  in  giudùdo  il  de- 
manio domandando  la  restituzione  del 
fruttato  dei  beni  dal  maggio  1860  al- 
l'agosto 1867  nella  somma  di  lire  tie- 
mua. 

attesoché  avendo    il   demanio  op- 

[)osta  la  eccezione  d'incompetenza  del- 
'ordine  giudiziario,  la  corte  d'appello 
di  Messina  ritenne  giustificata  la  detta 
eccezione  del  disposto  dell'art.  10  deU» 
legge  20  marzo  1865  sulle  attribtiziom 
del  consiglio  di  Stato.  «  Il  consiglio  di 
Stato  esercita  giurisdizione  propria  pro- 
nunziando definitivamente  con  decreti 
motivati. .  .  n**  3  -  Sui  sequestri  di  tem- 

()oralità,  sui  provvedimenti  concernenti 
e  attribuzioni  rispettive  delle  potestà 
civili  ed  ecclesiastiche,  e  sopra  gli  atti 

f>rovyisionali  di  sicurezza  fjeneraie  re- 
ati vi  a  (questa  materia  «.  E  omndi  di- 
chiarò l'incompetenza  dell'oroiae  gin- 
diziario. 

Attesoshè  non  regge  la  censura  che 
si  fa  a  codesta  sentenza  di  aver  male 
applicato  alla  specie  la  citata  legge 
sulle  attribuzioni  del  consiglio  di  Stato, 
mentre  trattavasi  del  diritto  di  esigere 
il  fruttato  dei  beni  doUa  mensa  vesco* 
vile,  diritto  che  veniva  da  mons.  Ce- 
lesia reclamato  come  vescovo  eletto; 
onde  era  invece  applicabile  il  disputo 
dell'art.  2  della  legge  20  marzo  J865, 
che  mantiene  la  competenza  deiror^ 
dine  giudiziario  per  lo  esperimento  dei 
diritti  civili  quando  ancne  vi  si  trovi 
implicato  l'interesse  dello  Stato. 

Nessun  dubbio  che  sarebbe  stata 
competente  l'autorità  giudiziaria,  se  a! 
diritto  di  esigere  i  frutti  della  mensa 
come  vescovo  eletto,  non  fecessero  nel; 
la  specie  ostacolo  al  vescovo  di  Patti 
i  provvedimenti  presi  a  di  lui  cari'» 
dall'autorità  politica,  onde  non  sciogli 
furono  negate  le  temporalità,  ma  venoe 
eziandio  immediatamente  espulso  dalla 
Sicilia  per  misura  di  ordine  pubblio 

Ma  siccome  è  indubitato  cne  cela- 
sti fatti,  i  quali  sostanzialmente  en- 
trarono nella  contestazione  promossi 
da  mons.  Celesia,  non  possono  ess^^ 
esaminati  dall'autorità  giudiziaria  ap; 
punto    perchè   hanno  il    carattere  di 
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provvedimenti  presi  dairautorità  go- 
vernativa per  misura  di  ordine  pub- 
plico,  cioè  wjure imperii»,  ne  viene  di 
conseguenza  che  sia  per  questa  ragione, 
sia  per  il  disposto  dell'art.  10  u9  3 
della  legge  sulle  attribuzioni  del  con- 
siglio di  Stato,  bene  abbia  la  sentenza 
denunciata  dichiarato,  non  essere  la 
causa  di  competenza  dell'ordine  giu> 
diziario. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle  spese. 


Snione  cirib  7  noremkre  t884,  i*  S66. 

PiKTlKKTTI  r.  ff.  -  TOLPI  HiNSl  Rei.  U  bt.  •  P.  M.  CELLI 

(coiti,  coaf.) 

Comune  di  Velate  (avv.  Franceschini)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano) 

Cappeliania  (I)  -  Eredi  -  Debitori  -  Nuiiità  - 
Forme  -  Leggi  del  tempo  -  Disposizione  te- 
stamentaria -  Dote  -  Credito  frìTttifero  - 
èlttspatronato  -  Oseervanza  secoiare  -  Parti 
Interessate  -  Cassazione  •  Copia  esecutiva  • 
Clausola  -  Corte  di  merito  -  Apprezzamento 
incensttrabile  -  Pagamento  -  Prescrizione  - 
Gius  quesito  •  Irrepetibilità  della  sorte  dei 
debito  -  Scadenza. 

Agli  eredi,  non  mai  al  debitore  ce- 
duto,  può  competere  il  diritto  di  ecce- 
pire la  nullità,  pei'  inosservanza  di 
forme  stabilite  dalle  leggi  del  tempo, 
della  disposizione  testamentaria  colla 
quale  il  testatore  eresse  una  cappelia- 
nia, cui  assegnò  per  dote  un  suo  cre- 
dito fruttifero  e  riservò  il  giuspatro- 
nato  agli  eredi  e  successori. 

Questa  eccezione  è  inammessibile  do- 
po V osservanza  più  che  secolare  di  tutte 
le  parti  interessate. 

Invano  deduce  in  cassazione  il  de- 
bitore ceduto  che  il  suo  debito  doveva 
presumersi  estinto,  per  noti  essere  mu- 
nita la  copia  esecutiva  del  mutuo,  che 
gli  fu  rilanciata  dal  notaro,  della  clau- 


1)  «  Si  confermò  che  le  cuppellanie  isti- 
tuite in  chiese  di  privata  proprietà  non  sono 
colpite  dalle  leg-g-i  di  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico.  Fondazione  soggetta  a  que- 
ste leggi  parve  la  istituzione  con  carattere 
di  perpetuità  e  a  scopo  di  culto,  e  per  la 
quale  attribuiscasi  azione  esperibile  contro 
le  persone  deputate  a  soddisfarvi.  E  caso 


sola  ad  fidem  faciendatn  tantum  giu- 
sta le  leggi  del  tempo,  se  la  corte  di 
merito  ritenne  con  incensurabile  ap- 
prezzamento che  egli  aveva  pagato  gli 
annui  interessi  sino  agli  ultimi  tempi. 
Questo  pagamento  rende  inammes- 
sibile la  eccezione  di  prescrizione  ancor- 
ché fosse  invocata  nel  senso  del  gius 
quesito  alla  irrepetibilità  della  sorte  dèi 
debito,  il  quale  alla  scadenza  stabilita 
nel  contratto  non  fu  richiesto,  né  fu  re* 
stituito  il  capitale  mutuato. 

Atteso  che  il  sacerdote  don  Giovanni 
Battista  De-Negri  parroco  di  Velate 
(Lombardia)  col  suo  testamento  del  27 

fiogno  1674  e  successivo  codicillo  òy\ 
marzo  1676,  rogati  dal  notaio  apo- 
stolico sacerdote  don  Pietro  Brogli,  di- 
spose la  erezione  d'una  cappeliania  as- 
segnandole per  dote  lin  credito  frutti- 
fero e  riservando  il  giuspatronato  ai 
suoi  eredi  e  successori. 

Atteso  che  di  questa  cappeliania 
il  demanio  avendo  preso  possesso  in 
for^  delle  leggi  eversive,  l'amministra- 
zione del  fondo  pel  eulto  con  citazione 
del  6  febbraio  1882  convenne  in  giu- 
dizio il  comune  di  Velate  per  il  pa- 
gamento degli  interessi  relativi  al  suac- 
cennato credito  e  la  restituzione  del 
capitale. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lano con  la  sentenza  denunciata  fece 
diritto  alla  domanda,  respingendo  le 
eccezioni  dedotte  dal  comune  £  nullità 
dell'atto  di  fondazione,  d'insussistenza 
del  credito  e  di  prescrizione. 

Considerato  ohe  non  regge  il  mezzo 
relativo  alla  prima  eccezione;  cioè  che 
non  poteva  ritenersi  valida  la  disposi- 
zione testamentaria,  colla  quale  dal 
sacerdote  don  Giovanni  Battista  De-Ne- 
gri fu  ordinata  la  fondazione  della  quale 
si  tratta,  perchè  non  furono  osservate 
le  forme  richieste  per  simili  disposi- 
zioni dalle  leggi  del  tempo  (antico  sta- 
tuto e  nove  costituzioni  ai  Milano,  edit- 


per  caso  bisognerà  risolvere  in  fatto  se  il 
fefirato  per  una  messa  settimanale  o  altro 
ufficio  di  culto,  costituisca  fondazione  in- 
dipendente od  onere  di  cappeliania  che  sia 
fondata  col  medesimo  fondamento  ».  (Man- 
TBLLiNi,  avvocato  generate  erariale  -  Rela- 
zione del  1S44,  pag.  S6j. 
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to  di  Carlo  VII),  le  quali  per  ciò  sa- 
rebbero state  dalla  sentenza  denunciata 
violate. 

Giustamente  osserva  su  ciò  la  sen- 
tenza denunciata  in  primo  luogo  :  che 
la  detta  eccezione  ai  nullità  poteva 
competere  dLgìi  eredi  del  testatore,  non 
già  al  comune  di  Vaiate  obbligato  dal 
contratto  di  mutuo  e  quindi  necessa- 
riamente soggetto  all'azione  contrat- 
tuale di  chi  per  fatto  dello  stesso  mu- , 
tuante  e  dei  suoi  eredi  e  successori 
trovavasi  nel  legittimo  possesso  di  esi- 
gere il  credito;  in  secondo  luogo,  che 
la  nullità  della  disposizione  (se  questo 
fosse  stato  il  soggetto  della  causa)  ap- 
j^riva  evidentemente  inammessibile, 
mquanto  che  doveva  ritenersi  rimessa 
>e  sanata  dall'  osservanza  bisecolare  di 
tutte  le  parti  interessate:  degli  eredi 
del  testatore  che  esercitando  il  giu- 
spatronato,  nominarono  i  cappellani; 
dell'ordinario  che  conferi  la  cappella- 
nia;  dell'autorità  politica  che  approvò 
la  investitura. 

Parimente  non  sussiste  la  censura: 
che  secondo  le  disposizioni  in  propo- 
sito sancHe  dallo  statuto  di  Milano 
doveva  presumersi  estinto  il  debito,  non 
essendo  la  copia  esecutiva  del  mutuo 
che  fu  rilasciata  al  conmne  dal  notaio, 
munita  dalla  clausola  ad  fidem  facien- 
dum  tantum;  imperciocché  la  sentenza 
denunciata  osserva  con  incensurabile 
apprezzamento,  che  la  detta  presun- 
zione era  vinta  da  quella  che  a  far 
ritenere  la  esistenza  del  credito  nasce- 
va dall'avere  il  comune  di  Velate  paga- 
to fino  agli  ultimi  anni  grinteressi  del 
mutuo. 

Né  infine  sussiste  la  lamentata 
violazione  delle  disposizioni  di  legge 
relative  alla  prescrizione;  imperciocché 
l'apprezzamento  di  fatto  col  quale  la 
sentenza  ritenne  pagati  costantemente 
dal  comune  gli  annui  interessi  del  mu- 
tuo, giustifica  e  rende  incensurabile  il 
rigetto  di  questa  eccezione.  Né  vale  il 
dire  che  la  prescrizione  veniva  dal  co- 
mune invocata  anche  nel  senso  del  gius 
quesito  alla  irrepetibilità  della  sorte 
del  debito,  stante  che  dopo  decorso  il 
decennio  stabilito  nel  contratto  per  la 
durata  del  mutuo,  il  creditore  ed  il  de- 
bitore non  curarono  mai  l'uno  di  ri- 
chiedere l'altro  di  fare  la  restituzione 


del  capitale  mutuato.  Imperciocché  ciò 
sarebbe  ammettere  la  prescrizione  nova- 
tiva  del  titolo  e  congetturata  dal  £atto 
negativo  dei  contraenti  contro^  tatti  i 
prmcipi  che  regolano  la  materia  della 
prescrizione. 

Per  questi  motivi: 
Rigett:\  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente comune  di  Velate,  rappresen- 
tato come  in  atti,  alla  perdita  del  de- 
posito, alle  spese. 


Sezioni  eÌTÌIe  19  mtwkn  ISSI,  vT  Ut 

M ìRAQLU  P.  P.  -  ORiXALDI  Bel.  «4  lit  -  P.  I.  «iLU 

(Mlfil.Cfif.) 

Lombardo  per  F eredita  Gentile 

(avv.  P.  MURATOEI)  - 

Foschitti  cancelliere  éella  corre  é^appello 
di  Paletto  (avv.  er.  Cbsano) 

Spese  giudiziaii  -  Eredi  -  Patrocinio  gra- 
tuito -  Massa  ereditaria  -  Sentenza  -  Gì>- 
dieato  -DpposizlSne  •  Ordinanza  -  Liquida- 
zione •  Partite  indebite  -  Amministratore 
della  eredità  -  Notificazione  -  Pagamento. 

Se  una  parte  soltanto  delle  spese 
fatte  a  debito,  nello  interesse  di  cUcnno 
degli  eredi  in  causa  ammessa  al  gra- 
tuito patrocinio,  vogliasi  porre  a  carico 
della  mnssa  ereditaria  in  virtù  della 
intervenuta  sentenza,  fuori  di  proposito 
si  deduce  la  violazione  del  giudicato 
che  ne  emerge  da  colui  il  qìAole  nel  giu- 
dizio di  opposizione  alla  pedisseqtta  or- 
dinanza di  relativa  liquidazione  non 
ha  singolarmente  e  specificamenie  im- 
pugnato le  partite  per  le  quali  pretende 
indovutamente  addebitata  la  massa. 

Agli  eredi  in  lite  e  non  al  solo  a<n- 
ministratore  giudiziario  della  eredità 
si  deve  notificare  Vordinanza  del  pre- 
sidente della  corte  di  appello',  colla  quale 
si  ingiunge  il  pagamento  di  spese  dal- 
l'erario  inscritte  a  credito  ed  anticipate 
nell'interesse  di  chi  fu  ammesso  al  be- 
neficio del  gratuito  patrocinio. 

In  alcuni  giudizi,  che  si  svolsero 
successivamente  dinnanzi  alla  corte  di 
appello  di  Palermo  fra'  pretendenti  ad 
una  eredità  Gentile,  intervennero  quat- 
tro sentenze,  le  quali  posero  in  tutto 
0  in  parte  a  carico  della  massa  ereditatia 
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le  spese  dei  giudizi  stessi,  di  cni  molte 
fatte  a  debito  nello  interesse  di  Fran* 
Cesco  Paolo  Sciarrino  e  di  Giuseppe  De 
Mario,  ammessi  al  gratuito  patrocinio. 

Ottenutasi  dal  presidente  della  cor- 
te la  liquidazione  di  cotai  spese  nello 
interesse  dello  erario  e  della  cancello  > 
ria,  venne  la  relativa  ordinanza  notifi- 
cata per  il  pagamento  allo  avvocato 
Mario  Lombardo,  che  era  amministra- 
tore giudiziario  della   eredita  Gentile. 

Questi  si  oppose,  deducendo: 

l"*  Il  chiesto  pagamento  cadere,  non 
sulla  massa  ereditaria,  ma  sovra  li  Sciar- 
rino e   De- Mario; 

2^  Il  cancelliere  non  aver  veste  per 
rappresentare  costoro  collo  esperìmen* 
tame  i  diritti  contro  la  massa  eredita- 
ria Gentile; 

3^  Ostare  alla  domanda  un  prece- 
dente giudicato  del  di  15  ottobre  1881; 

4^*  La  ordinanza  essersi  male  noti- 
ficata al  solo  amministratore,  dovendo 
ciò  farsi  a  tutte  le  parti  in  lite,  come 
interessate  neUa  tassazione  delle  spese. 

La  corte  rigettò  la  opposizione,  au- 
torizzando il  proseguimento  degli  atti. 
Essa  respinse  il  primo  motivo,  perchè 
il  tenore  delle  sentenze,  sulle  quali 
fondata  la  ordinanza,  po>e  le  spese 
a  carico  della  massa,  non  già  delli  Sciar- 
rino e  De-Mario.  Rigettò  il  secondo, 
tratto  da  difetto  nel  cancelliere  della 
rappresentanza  di  costoro;  perchè  non 
era  qui  a  recuperarsi  un  credito  di 
quest  essi*  bensì  dello  erario  per  atti, 

Sudiziarii  a  debito, nel  loro  interesse, 
sservò  sul  terzo  motivo  di  gravame 
per  cui  si  invocava  la  osservanza  di 
cosa  giudicata,  come  bastasse  leggere 
la  sentenza,  cui  appellavasi  lo  oppo- 
nente, del  dì  15  ottobre  1881  per  ve- 
dere come  ivi  si  proponesse  questione 
ae  il  cancelliere,  senza  valersi  del  pro- 
cedimento^ esecutivo,  potesse  inciden- 
temente, in  giudizio  dove  di  tutt'altro 
dispntavasi,  ottenere  il  pagamento  del 
credito  sovra  le  somme  in  deposito  della 
eredità:  Questione  risoluta  negativa- 
mente dalla  corte,  la  quale  riservò  allo- 
ra al  cancelliere  di  agire  col  procedi- 
mento, che  oggi  appunto  venne  espe- 
rìmentato.  Avvertì,  por  ultimo,  circa 
il  quarto  motivo,  che,  dovute  le  spese 
dalla  massa,  lo  amministratore  di  que- 
sta è  la  parte,  cui  debbonsi  intimare 


eli  atti  j>er  il  pagamento.  Lo  interesse 
dei  coUitiganti  per  la  eredità  può  dare 
loro  ragione  di  intervento,  volontario 
o  provocato  dallo  amministratore  stesso, 
nel  giudizio  di  opposizione;  ma  non  crea 
obbligo  al  cancelliere  di  dirette  noti- 
ficazioni, ch'ei  deve  fare  alla  sola  par- 
te, cioè  alla  massa  legittimamente  rap- 
presentata dallo  amministratore  giudi- 
ziario. 

Il  ricorso  deduce  coi  due  primi  mezzi 
la  violazione,  in  dispregio  degli  artico- 
li ia50,  1351  del  codice  civile,  della 
cosa  giudicata  nascente  così  dalla  sen- 
tenza del  15  ottobre  1881,  come  dalle 
altre  delli  25  gennaio  1879,  16  aprile 
1880,  5  e  15  ottobre  1881. 

Deduce  ancora,  coi  due  successivi, 
la  violazione  degli  articoli  28  del  re- 
golamento e  5  del  regio  decreto  19  lu- 
glio 1880,  sul  gratuito  patrocinio  e  de- 
gli articoli  140  della  legge  sul  registro 
e  24  di  quella  sul  bollo:  nonchò  la  vio- 
lazione degli  articoli  562  della  pro.^e- 
dura  civile  e  1737  e  seguenti  del  codice 
civile. 

Vi  è  controricorso. 

Diritto 

Attesoché  non  bisogni  soffermarsi  a 
lungo  per  dimostrare  il  nessun  fonda- 
mento del  primo  e  secondo  mezzo  del 
ricorso,  coi  quali  si  oppone,  sotto  dae 
diversi  aspetti,  la  violazione  della  cosa 
giudicata 

Ad  eccezione  siffittta,  già  messa  in- 
nanzi come  motivo  di  opposizione  alla 
intimata  ordinanza  presidenziale  di  li- 

Suidazione  delle  spese,  risponde  a  buon 
iritto  la  sentenza,  come  la  corte,  colla 
pronuncia  del  15  ottobre  1881,  non  ne- 
gasse  punto  al  cancelliere  il  diritto  di 
essere  soddisfatto  sulla  massa  del  suo 
credito,  ma  ne  ritenesse  male  proposta 
la  domanda  nel  giudicio  allora  verte q te, 
dichiarando  di  conseguenza  non  esser 
luo^o  a  deliberare  sulla  relativa  istan- 
za di  pagamento,  salvo  ogni  diritto  (di 
cui  venne  ora  per  lo  appunto  a  farsi 
esperimento)  a  norma  di  legge.  E  se 
non  tutte,  ma  una  porzione  soltanto 
delle  spese,  nello  interesse  di  alcuna 
delle  parti  in  causa,  voglionsi  poste  a 
carico  della  massa  dalle  intervenute 
sentenze,  fuori  propositi  si  querela  ora 
il  ricorrente  della  violazione  del  giu- 
dicato che  ne  emerge,  quando  nel  giù- 
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dizio  di  opposizioDe  alla  pedisseqaa 
ordinanza  di  relativa  liqnidazione,  qoq 
ha  Bingolaimeote  e  apecificameate  im- 
pugnato le  partite,  per  le  analisi  pre- 
ludesse indovatamente  addebitata  la 
massa. 

Attesoché  migliore  ragione  di  di- 
ritto sorreg^  il  terzo  ed  il  quarto  mez- 
zo dello  odierno  ricorso. 

Incombeva  al  cancelliero  il  ricnpe- 
ro  di  spese  dallo  erario  inscritte  a  cre- 
dito od  anticipate  nello  interesse  di 
parti  ammesse  al  benefìcio  del  gratuito 
patrocinio:  spese,  che  i  giudicati  inter- 
vennti  avevano,  nello  ammontare  che 
sarebbe  risultato  da  pedissequa  li- 
quidazione regolare,  poste  a  carico  della 
massa  ereditaria  Oeutiie,  della  di  cui 
pertinenza  e  divisione  orasi  disputato 
e  pendeva  tuttavia  disputa  negli  oc- 
corsi giodicii. 

Dopoché,  come  proposta,  la  doman- 
da di  pagamento  venne  respinta  colla 
senteoza,  più  sovra  ricordata,  del  15 
ottobre  1881,  il  cancelliere,  procac- 
ciata la  liquidazione  delle  spese  stesse 
dal  primo  presidente  della  corte  di  ap- 
pello, intimava  con  invito  a  pagamen- 
to, la  analoga  ordinanza  di  tassazione 
allo  amministratore  della  ridetta  ere- 
dità Gentile:  il  quale,  facendovi  oppo- 
sizione, dedusse  il  diietto  di  notiRca- 
zione  di  cotale  ordinanza  a  tutte  le 
parti  interessate,  che  erano  in  causa. 

La  sentenza  denunciata  disse  bene 
intimata  la  ordinanza  al  solo  ammini- 
stratore giudiziario  della  eredità,  poi- 
ché questa  era  stata  condannata  al  pa- 
gamento e  Iquesta  era,  pendente  lite, 
rappresentata  dal  ridetto  amministra- 
tore; salvo  a' collitiganti,  cui  paresse 
ingiusta  la  tassazione  di  spese  a  danno 
della  massa,  lo  intervento,  o  volonta- 
rio o  provocato  dallo  stesso  ^nmini- 
sbatore,  nel  giudizio  di  opposizione. 
Ora  ciò  non  é  corretto.  Imperoc- 
ché lo  amministratore  giudiziario  della 
eredità  ha  per  compito  di  raccoglierne 
le  rendite  e  di  anunmistrame  i  beni, 
ma  non  tiene  la  rappresentanza  le^e 
della  eredità  o  delle  parti»  in  lite  per 
partecipazione  e  divisione  della  eredi- 
tà stessa.  Epperò  a  questi,  come  a  lat- 
timi contraddittori,  e  non  mai  allo  am- 
ministratore soltanto,  doveva  essere  no- 
tificata  la   ordinanza  in  discorso,  che, 


non  opposta,  avrebbe  veramente  c^ 
stituito  titolo  di  credito  verso  la  ere- 
dità, efficace  ed  esperibile  contro  lo 
amministratore  della  medesima. 

Kb  la  possibilità  di  intervento  vo- 
lontario scusa  il  difetto  di  notiGcada- 
ne  d'atto  a  chi  débbe  averne  conteua 
ed  ha  diritto  a  riceverne  la  intimazio- 
ne per  ragione  di  legittima  contrad- 
dizione: come  la  chiamata  in  rilieto 
del  vero  interessato  è  mezzo  ed  espe- 
diente di  difesa  concesso  al  convenoto. 
non  obbligo  che  gli  si  imponga  per  jd- 
tegraztone  di  giudizio,  nel  anale  hasb 
a  lui  lo  eccepire  male  rivolta  h  cita- 
zione per  difetto  di  presupposta  rap- 
presentanza legale: 

Atteso  he  siam,  di  coiisegni.'D7A  a 
respingersi  il  1°  e  il  2"  mezzo  ilei 
ricorso,  accogliendone  il  3"  ed  ili* per 
violazione  degli  articoli  562  procednn 
civile  e  1737  e  seguenti  del  ood.  civ.  in 
correlazione  agli  artìcoli  28  del  rego- 
lamento e  8  del  regio  decreto  19  Itigli» 
1880  sul  gratuito  patrocinio  ed  agliu' 
ticoli  14u  e  25  rispettivamente  delk 
leggi  sul  registro  e  sul  bolla 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  per  il  terzo  e  il  quarto  Eai>- 
tivo  del  ricorso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  pfonundat»  il 
3  e  pubblicata  il  7  agosto  1882:  rinra 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Cata- 
nia, che  provvederà  anche  per  !e  ipe» 
del  giudizio  presente:  ed  ordina  la  re- 
stituzione del  deposito  di  molta  a  £>- 
Tore  del  ricorrente. 
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Sexiftne  mil«  6  immhrt  I88{,  i"  Hi. 
MIRAGUA  P.  P.  -6ICD1GK  Rei.  ed  E^t.  •  P.  V.  PASCALE  A.  8. 

(60Kl.4Ìf.)(l) 

Santi,  Morsiani  ed  altri  elettori 
dei  Bagni  della  Porretta 

Elettorato  poiltieo  -  Statuto  -  Potere  le- 
gislativo -  Autorità  giudiziaria  -  Regolameu- 
to  •  6lurÌ8dizlone  spiegata  -  Legge  -  Azione 

del  pubblico  ministero. 
Art.  100  dejia   legge  -  Spirito  -  Parola  - 
Genesi  -  Liste  degli  anni  1882  e  1883  -Due 
anni  astronomici  -  Inscrizioni  neiranno  1885. 

Non  viola  V  articolo  73  dello  sta- 
tuto^ coir  invadere  il  campo  del  potere 
legislativo,  f  autorità  giudiziaria  che 
non  giudica  in  via  di  regolamento y  ma 
spiega  la  sua  giurisdizione  in  casi  spe- 
cialiy  interpretando  ed  applicando  un 
articolo  della  legge  elettorale  specifica- 
mente alle  inscrizioni  contro  cui  ilpub^ 
blico  ministero  aveva  promosso  la  sxm 
azione  diretta  e  giuridica,  autorizzata 
dall'  articolo  139  delV  ordinamento^ 
giudiziario. 


1)  Le  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, difformi  dalla  sentenza  sulla  seconda 
massima,  sono  state  del   tenore  seguente: 

«  I  cittadini  che  denunziano  alla  Corte 
di  Cassazione,  per  violazione  dell'  art.  100 
della  legge  elettorale  politica,  una  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna,  presen- 
tarono la  domanda  per  essere  inscritti  nella 
lista  del  comune  di  Porretta  in  diversi 
giorni  fra  il  15  e  il  22  gennaio  del  corrente 
anno  1B84.  La  giunta  comunale  li  ammise; 
il  consiglio  approvò,  e  la  commissione  pro- 
vinciale nulla  ebbe  a  ridire.  Ma  la  corte  di 
appello,  pronunziando  sul  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  ordinò  che  1  loro  nomi  fos- 
sero cancellati,  essendo  esaurito,  dopo  la 
revisione  del  1883,  il  periodo  transitorio  e 
cessata  Tefflcacia  dell'art.  100. 

Parve  alla  corte  di  Bologna  che  bastasse 
enunciare  questo  concetto,  perchè  fosse  giu- 
stificato il  suo  provvedimento.  Infatti,  rau- 
tore  di  un  eccellente  commentario  della 
^^^9^  elettorale,  dopo  avere  esposto  e  di-^ 
scusso  ampiamente  i  motivi  ohe  consiglia- 
rono questa  disposizione,  quando  si  fa  a  di* 
chiararne  il  contenuto,  dice  senz'altro:  «  La 
facoltà  concessa  da  questo  articolo  à  solo 
effetto  nelle  liste  elettorali  che  verranno 
formate  in  esecuzione  della  presente  legge 
durante  i  due  anni  1882-ft8;  dopo  di  che  ces- 
serà di  avere  effetto  »  (Brunialti). 

La  òrevitas  imperatoria  della  sentenza 
bolognese  e  il  laconismo  di  questa  chiosa 
sono  pienamente  giustificati  dall'evidenza 
del  precetto  formolato  nell'art.  100.  Ma, 
poiché  questa  evidenza  si  nega,  anzi  si  ne- 
ga fino  al  punto  di  contrapporle  l'evidenza 

Za  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  IX 


V  applicazione  dell'  articolo  100 
della  legge  elettorale  politica  del  22 
gennaio  1882,  vuoi  per  lo  spirito,  vuoi 
per  la  parola,  vuoi  per  la  genesi  par- 
lamentare d%  questa  disposizione,  non 
è  rimasta  esaurita  con  la  formazione 
delle  liste  degli  anni  1882  e  1883,  ma 
ha  durato  per  due  veri  anni  astrono^ 
mici  dalla  promulgaziofie  della  legge, 
da  autorizzare  le  dimande  presentate 
nei  termini  di  legge  pei'  le  inscrizio- 
ni nelle  liste  elettorali  del  1884  a). 

1  ia  corte  d'appello  di  Bologna,  sopra 
ricorso  del  pubblico  mini  stero,  e  suilla 
considorazione,  che,  come  già  aveva  giu- 
dicato aopra  altri  ricorsi,  la  disposizione 
dBir  articolo  100  della  vigente  legge 
elettorale  politica  apertamente  resiste 
pel  corrente  anno  i884  alle  iscrizioni 
col  detto  articolo,  autorizzate  nelle  liste 
soltanto  che  erano  formate  nei  due  pri- 
mi anni,  cioè  nel  1882  e  1883,  e  che 
sarebbe  evidentemente  frodare  la  legge 
stessa  il  pretendere  che  le  iscrizioni  an- 
che nel  1884  potessero  eseguirsi   solo 

opposta,  una  discussione  è  necessaria;  ed 
io  la  farò  brevissima,  tenendomi  nei  ter- 
mini dellapiCi  modesta  esegesi,  senza  inne- 
starvi teorie  politiche  sulla  limitazione  e 
l'allargamento  del  suffragio  per  venire  alla 
conseguenza  che  si  debba  allargare  o  re- 
stringere Tinterpetrazione  di  questo -ìrticolo. 
Sul  proposito  ò  udito  discutere,  fuori  di 

auesto  recinto,  una  strana  opinione.  Si  ò 
etto,  che  la  disposizione  di  cui  ci  occu- 
Piamovuol  essere  interpretata  ed  applicaU 


che  sanno  leggere  e  scrivere.  Ma  questo  ò 
un  errore  che  non  ho  bisogno  di  confutare. 
La  perizia  del  leggere  e  scrivere  non  ò  mai, 
secondo  la  legge,  condizione  che  basti  sola 
ad  attribuire  la  capacità  elettorale,  e  gli 
esperimenti  imposti  dagli  articoli  100  e  101, 
chi  non  lo  sa?  stanno  m  luogo  degli  atte- 


a)  Massima  conforme  ha  pronunciata  la 
Corte  nelle  sentenze  del  31  dicembre  coiw 
rente  sui  ricorsi  del  Procuratore  Generale 
del  Be  presso  la  corte  di  appello  di  Mes- 
sina e  Seria  Scolaro,  Cardinale  e  y^carto 
di  S.  Agata  di  Militello,  Scarfi,  Mobtlta, 
Stengel  ed  altri  elettori  di  Messina,  aiam- 
pilieri  e  PeMolo,  Cons,,  a  pag.  593  del  pre- 
sente volume  la  Giurisprudenza  elettorale 
politica  della  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
prima  e  dopo  la  legge  del  U  gennaio  188^. 
dell' Avv.  Angelo  Livio  Ferreri,eà  a  pag.  3 
dell'Anno  X,  1885,  la  Tavola  deUa  stessa 
Giurisprudenza. 
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Serchè  la  domanda  ne  fa  proposta  nei 
ne  anni  dalla  pnbblicazione  della  le^- 
^e,  mentre  non  è  la  domanda»  ma  la 
iscrizione  nella  lista  che  la  legge  con- 
sidera e  vuole  circoscritta  al  oiennio, 
con  sentenza  del  24  luglio  1884  ordi- 
nava fossero  cancellati  dalle  liste  elet- 
torali politiche  del  comune  di  Bagni 
della  rorretta,  per  l'anno  1884,  i  nomi 
di  Santi  Vincenzo  e  di  altri  sedici  in- 
dividui che  erano  stati  inscritti,  in  ap- 
plicazione delFarticolo  100  della  legge 
•letterale  politica,  sopra  domanda  pre- 


stati scolastici^  per  fìocnmentare  un  grado 
di  cultura  pan  a  quello  che  possiede  chi  à 
superato  l'esame  della  seconda  classe  ele- 
mentare, che  è  qualche  cosa  di  più  del  sem- 
plice meccanismo  della  scrittura.  Del  resto, 
se  questa  disposizione  fosse  un  varco  tempo- 
raneamente aperto  ad  elettori  sprovveduti 
della  istruzione  necessaria  secondo  il  dirit- 
to comune  elettorale,  l'indole  eccezionalis- 
sima  della  disposiamone  imporrebbe  la  più 
rigorosa  e  stretta  osservanza  delle  condi- 
zioni e  dei  limiti  nei  quali  la  concessione 
fu  circoscritta. 

Ora  vediamo  quali  sono  queste  condi- 
zioni e  questi  limiti;  e  cominciamo  dal  leg- 
gere l'articolo:  »  Nelle  liste  elettorcili  cne 
«  verranno  formate  in  esecuzione  della  pre- 
ce sente  legge,  durante  dua  anni  dalla  pro- 
<(  mulgazione  della  legge  stessa,  saranno 
«  inscritti  anche  coloro,  \  quali,  non  tro- 
«  vandosi  nelle  condizioni  espresse  nell'ar- 
<(  ticolo  precedente,  ne  presenteranno  la 
«  domanda  alla  giunta  comunale,  net  termi- 
«  ni  indicati  nel  titolo  !•  della  presente  legge». 

II  termine  per  domandare  l'inscrizione, 
giusta  il  titolo  II  qui  richiamato,  è  quello 
stabilito  dall'art.  16,  e  corre  dal  15  al  31 
gennaio  di  ciascuno  anno.  Trascorso  que- 
sto termine,  la  giunta  procede  alla  forma- 
zione delle  liste;  dalle  quali  regolarmente 
rimane  escluso  chi,  non  avendo  i  requisiti 
per  essere  elettore  giusta  gli  articoli  2  e  99 
della  legge,  non  à  fatto  domanda  per  es- 
sere inscritto  a  norma  dell'art.  100.  Il  se- 
condo termine  dato  dall'art.  23  per  reclamare 
contro  le  liste  non  ò  utile  se  non  per  coloro 
che  dovrebbero  essere  inscritti  anche  di  uf- 
ficio, e  per  quelli  che  fossero  stati  omessi, 
quantunque  avessero  domandata  l'inscrizio- 
ne a  termini  dell'articolo  transitorio.  Se 
nonché  il  termine  dell'art.  16,  secondo  me, 
non  è  perentorio,  e  la  domanda  si  può  .fare 
anche  nel  mese  di  febbraio,  cioè,  durante 
le  operazioni  della  giunta  (articolo  20).  Que- 
sta latitudine  mi  sembra  consentita  dalla 
^^S^^f  che  accenna  a  più  termini. 

Però,  compiute  le  operazioni  della  giun- 
ta, formate  o  rivedute  le  liste,  aperto  il  ter- 
mine per  reclamare  al  consiglio  (art.  23;,  la 
domanda  sarebbe  tardiva  per  la  giunta,  che 
à  esaurito  il  suo  compito,  e  inammissibile 
pel  consiglio,  che  non  è  incaricato  di  ri- 
ceverla. 


Sosta  fra  i  due  anni  dalla  pabblìcazione 
ella  legge  medesima, 
n  Santi  e  gli  altri  sedici  cittadini 
ricorrono  contro  questa  sentenza,  dedn- 
cendo  con  nn  primo  mezzo  la  violazioiie 
dello  articolo  73  dello  Statato,  inquan- 
tochè  la  qoistione  non  limitandosi  ad 
nn  caso  speciale,  non  era  dato  all'auto- 
rità giudiziaria,  bensì  al  potere  le^a^- 
tivo  d'interpretare  il  valore  transitorio 
deirarticolo  100  della  lo^e  elettorale 
politica  del  12  gennaio  18§2;  e  con  on 
altro  la  violazione  dello  stesso  articolo 


Perfettamente  conforipi  alla  legrgeeono. 
dnnque,  le  istruzioni  ministeriali  del  ^  feb- 
braio 1882  in  quanto  avvertono:  -  essere  as- 
solutamente nulle  le  inscrisioni  di  ufficio 
fatte  dalle  giunte  municipali  in  base  airar- 
tic.  100;  -  nessuna  iscrizione  esser  valida  se 
non  è  fatta  con  la  stretta  osservanza  delle 
formalità  prescritte   da  questo    artìcolo;  - 
scaduto   il  termine  stabilito  per  le  opera- 
zioni della   giunta,   non  essere  aatorìzzatt 
alcuna  inscrizione  in  base  all'art.    100;  -  i 
consigli   comunali    non  aver  facoltà  di  aa- 
mettere  domande    di   elettori    in    base  iJ 
detto  articolo,  perchè  la  procedura  in  es» 
stabilita  ò  attribuita  dalla    legrge  alla  sui 
giunta  municipale. 

Ora,  se  nel  eorso  di  ciascun  anno  c'èni 
termine  da  questo  articolo  richiamato,  ol- 
tre il  quale  la  domanda  d'inscrizione  none 
ammissibile,  è  manifesto  che  i  dueetnni,  du- 
rante i  quali  può  seguir  l'inscrizione,  non 
sono,  per  Tesibizione  della  domanda,  un  pe- 
riodo utile  in  tutta  la  sua  durata;  percW, 
se  così  fosse,  il  termine  più  ìung'o  si  sosti- 
tuirebbe all'altro,  che  resterebbe  annullato. 
Infatti,  ove  si  ammettesse,  che  i  ricorrenti 
potessero  giovarsi  di  tutto  II  periodo  bien- 
nale, calcolato  da  giorno  a  giorno,  per  di- 
mostrare la  loro  capacità  e  l'Intenzione  di 
essere  inscritti,  bisognerebbe n errare  chela 
facoltà  loro  concessa  sia  limitata  dai  ter- 
mini stabiliti  nel  titolo  li,  i  quali  termini 
corrispondono  a  mesi  e  giorni  prestabili- 
ti. Ma  è  questa  una  parte  della  disnosi- 
zione  che  non  può  essere  né  soppressa  nò 
frantesa,  e  per  effetto  della  quale  una  do- 
manda presentata  in  marzo  o  più  tardi  sa- 
rebbe inammissibile.  Dunque,  nessun  dub- 
bio, che  quando  ii  legislatore  à  dichiarato 
voler  concedere,  per  aue  soli  anni,  nn  di- 
ritto da  non  potersi  esercitare  che  nei  ter- 
mini indicati  nel  titolo  II,  à  inteso  desi- 
gnare un  periodo  di  tempo  in  cui  qnei  ter- 
mini Tìconono  due -volte,  perchè  due  volte, 
e  non  più,  nel  corso  di  due  anni,  ritomano 
i  mesi  e  i  giorni  a  cui  quel  termini  corri- 
spondono. 

Mi  sia  permesso  di  fere  un'ipotesi,  che 
g^'overà  a  chiarire  anche  meglio  il  significa- 
to della  legge. 

Questa  fa  discussa  e  votata  dalla  ca- 
mera dei  deputati  in  giugno  e  dal  senato 
in  dicembre  ISSI;  fu  promulgata  il  ^  geo- 
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100,  per  avere  la  corte  interpretato 
questo  articolo  restrittivamente,  in  dan-"^ 
no  del  diritto  elettorale  del  cittadino, 
il  quale,  qoando  avea  fatto  domanda 
nel  termine  di  due  anni,  poteva  otte- 
nere la  iscrizione  nella  lista  del  1884, 
la  cui  formazione  poteva  essere  ese- 
guita dalla  giunta  immediatamente. 

Diritto 
Considerando,   che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  non  ha  alcun  legale  fonda- 
mento, ^cchò  il  magistrato  dell'ordine 
giudiziario,  che  è  stato  adito  nel  caso 


naio  dell'anno  segroente.  Ma  nessuna  delle 
sue  disposizioni  presuppone  questa  data 
piuttosto  che  un'altra,  nò  l'art.  100  fu  oon- 
cepito  con  intento  che  il  biennio  dovesse 
decorrere  dal  f^  gennaio  piuttosto  che  da 

Qualunque  altro  giorno  aell'anno.  Si  può, 
unqne,  senza  contraddire  in  nulla  il  pensie- 
ro del  legislatore  e  il  sistema  della  legge, 
supporre  che  questa,  invece  del  22,  fosse 
stata  sanzionata  il  1*  gennaio  1882. 

Quali  sarebbero  stati,  in  questo  caso,  i 
suoi  effetti  in  rapporto  ai  termini  dell'art. 
100?  —  I  due  anni,  calcolati  come  vogliono 
i  ricorrenti,  sarebbero  terminati  al  81  di- 
cembre 1883;  nessuno  avrebbe  potuto  pre- 
tendere l'inscrizione  con  istanza  presentata 
dopo  il  1*  marzo  del  secondo  anno;  e  l'in- 
gresso all'elettorato  sarebbesi  aperto  dus 
volte  nel  corso  di  due  annt\  una  volta,  cioè, 
nei  termini  straordinari  dati  per  la  forma- 
zione delle  liste  supplementari,  e  una  se- 
conda volta  nei  termini  normali  per  la  re- 
visione dei  1883. 

Or  si  'potrebbe  ragionevolmente  con- 
sentire, che  il  significato  e  gli  effetti  di 
questa  legge  dovessero  variare  col  solo  va- 
riare della  sua  data,  e  che  la  disposizione, 
dell'art.  100  dovesse  schiudere  due  porte  in 
un  caso  e  tre  in  un  altro,  ad  arbitrio  del 
governo,  da  cui  dipendeva  l'affrettare  o  il 
ritardarne  di  qualcne  giorno  la  sanzione, 
o  secondo  la  maggiore  o  minore  durata 
delle  discussioni  parlamentari? 

A  me  pare  che  questa  disposizione  tanto 
discussa  e  contrastata  dovette  avere,  fin  da 
quando  fu  ammessa,  un  significato  non  in- 
certo, non  variabile  a  caso,  ma  ben  deter- 
minato e  affatto  indipendente  dalla  data 
della  sua  sanzione;  e  che  il  suo  senso  pa- 
lese, il  solo  logicamente  possibile  sia  que* 
sto:  -  concedere  per  due  anni  il  diritto  di 
ottenere  l' inscrizione,  a  condizione  che 
questa  si  domandi  m  un  cerio  periodo  del- 
fanno:  il  che  importa  che  non  si  possa  ot- 
tenere nò  chiedere,  se  non  £{ik  volte  in  due 
anni. 

Invece,  secondo  l'assurda  teoria  dei  ri- 
correnti, immemori  del  calendario,  i  ter- 
mini del  titolo  II  dovrebbero  ripetersi  tre 
volte  in  due  anni. 

Potrei  fermarmi  qui,  memore  dell'ada- 
gio Sapienti pauea.  Ma,  poiché  versiamo  in 
tema  di  prerogative  politiche  reclamate. 


in  esame,  non  sta  in  fiotto  abbia  giu- 
dicato in  via  di  regolamento,  ed  invece 
ha  spiegato  la  sna  giurisdizione  in  casi 
speciali,  interpretando  ed  applicando 
l^rticolo  lOOaella  legge  elettorale  spe- 
cificamente alle  iscrizioni,  contro  cui  il 
pubblico  ministero  avea  promosso  la 
sua  azione  diretta  e  giuridica,  autoriz- 
zata daH'articolo  139  dell'ordinamento 
giudiziario. 

Considerando  che  la  intelligenza  da- 
ta dalla  corte  di  appello  airarticolo  100 
della  legge   elettorale  politica  non  ò 


forse  in  buona  fede,  da  un  gran  numero  di 
persone  indotte,  non  sarà  inutile  ^prgiun- 
gere  qualche  altro  chiarimento  a  fine  di 
convincere  del  loro  tortogli  stessi  postumi 
candidati  dell'articolo  100. 

Il  sistema  propugnato  dai  ricorrenti  non 
è  quello  della  legge,  ma  fu  argomento  di 
una  proposta  discussa  e  respinta  ne'  due 
rami  del  parlamento.  Quando  prevalse  la 
determinazione  di  concedere  il  airitto  elet- 
torale anche  a  coloro  che  fossero  realmente 
dotati  dell'istruzione  che  la  legge  richiede^ 
ma  non  potessero  dimostrarla  con  attestati 
scolastici,  la  prima  idea  fu  quella  di  sotto- 
porre gli  aspiranti  ad  una  specie  di  esame. 
Ma  la  proposta  non  piacque  alla  commis- 
sione, la  quale  credette  espediente  migliore 
quello  che  poi  divenne  legge  negli  ariceli 
100  e  101.  -  L'uf9cio  centrale  del  senato  bia- 
simò a  sua  volta  quegli  articoli,  «  che  schiu- 
dono, diceva  il  relatore,  il  più  largo  campo 
all'arbitrio  e  sono  una  contraddizione  fla- 
grante coi  principii  stessi  della  le^ge  »;  e 
tornando  al  sistema  degli  esami,  propose 
di  ammettere  all'elettorato  coloro  che  po- 
tessero, entro  due  anni^  provare  di  possedere 
le  cognizioni  richieste.  Secondo  questui  for- 
mola,  unico  termine  dato  per  l'esercizio  del 
diritto  era  anello  di  due  anni,  e  questo  non 
riguardava  la  formazione  delle  liste  o  l'in- 
scrizione, ma  unicamente  la  facoltà  di  pre- 
sentare le  prove  della  capacità  richiesta. 
Ma  neanche  questa  proposta  ebbe  fortuna, 
e  invece  il  senato  approvò  l'art.  100  come  la 
camera  lo  aveva  deliberato. 

Occorre,  dunque,  ricercare  l'origine  di 
questa  disposizione  nelle  discussioni  parla- 
mentari, per  determinarne  il  significato  in 
rapporto  alla  nostra  quistione. 

La  formola  presentata  dal  Ministero  fu 
questa:  «  Nella  prima  lista  elettorale,  che 
verrà  formata  in  esecuzione  della  presente 
legge,  saranno  iscritti  anche  coloro,  i  quali, 
non  trovandosi  ec,  dimostrino  possedere  le 
cognizioni  richieste,  ecc.  » 

La  commissione  modificò  questa  propo- 
sta ed  estese  fino  al  1SS5,  inclusivo^  la  fa- 
coltà che  il  ministero  voleva  limitare  al 
solo  primo  anno.  «  Sino  a  tutto  il  1B85  (di- 
ceva la  commissione)  nelle  liste  elettorali 
che  verranno  formate  in  esecuzione  della 
presente  legge,  saranno  inscritti  ec.  ». 

La  controproposta  era  più  larga  di  quel* 
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consona  al  testo  dell'articolo  medesi- 
mo, non  che  al  pensiero  del  legislato- 
re, reso  manifesto  da  un'alta  ragione 
politica,  che  lo  fece  introdurre  al  se- 
guito di  una  discussione  parlamentare. 
Innanzi  tutto,  la  Corte  Regolatrice, 
richiamandosi  sul  criterio  generale  della 
sua  interpretazione,  ha  dovuto  scorge- 
re, che  nell'art.  100  non  è  stato  san- 
zionato alcun  che  di  eccezionale,  e  di 
derogatorio  al  diritto  comune,  o  di  sin-r 
golarità  beneficiale  di  diritto,  sia  che 
si  ponga  mente  al  carattere  della  di- 
sposizione compresa  nel  detto  articolo, 


]a  del  governu,  ina  in  sostanza  era  infor- 
mata dallo  stesso  concetto,  riferendo  sem- 
pre alla  formazione  delle  liste  il  più  lunfro 
termine  che  concedeva.  Infatti,  perché  l'in- 
scrizione potesse  aver  luog-o  nel  1885,  e  non 
più  oltre,  occorreva  ehe  seguisse  entro  ran- 
no, e  quindi  sulle  liste  formate  nei  termini 
ordinari.  Così  l'idea  di  lista  e  quella  di  an- 
no,  nel  linguaggio  della  commissione  e  del 
ministero,  si  convertono,  e  le  due  parole  si 
sostituiscono  per  significare  la  stessa  cosa. 

Il  ministero,  accettando  in  tutt'altrola 
controproposta,  la  respinse  in  quanto  alla 
durata  della  facoltà  transitoria,  e,  insisten- 
do perchè  questa  fosse  limitata  alla  sola  pri- 
ma lista,  propose  in  tal  senso  un  emenda- 
mento. 

Si  venne  allora  ad  an  accomodamento, 
che  il  relatore  (Coppino)  propose  nei  seguen- 
ti termini: 

c(  Quanto  airemendamento  proposto  dal 
ministero,  il  quale  vuole  che  soltanto  alla 
prima  formazione  delle  liste  si  applichi  il 
provvedimento  transitorio  proposto  dalla 
commissione,  la  commissione  la  avvertire 
al  ministeco,  che  volendo  fare  un  benefizio, 
il  quale  potrebbe  parere  anche  giustizia, 
se  la  commissione  per  parte  sua  ha  dispo- 
sto di  ridurre  il  numero  degli  anni,  du- 
rante i  quali  questo  benefizio  può  essere 
fatto,  desidera  però  che  non  sia  così  ri- 
stretto, che,  passati  i  primi  tre  o  quattro 
mesi  necessari  alla  prima  formazione  delle 
liste,  senza  riguardo  all'ignoranza,  agli  in- 
comodi ed  anche  alla  tiepidezza,  assoluta^ 
mente  sia  la  porta  chiusa.  Perciò  essa  dimi- 
nuisce il  tempo  che  avea  prestabilito,  e  de- 
sidera che  il  ministero  accresca  a/j'ffaft/t)  il 
suo.  Fa  voti,  infine,  perchè  ministero,  com- 
missione e  camera  convengano  in  Questa 
modificazione:  (t  Nelle  liste  elettorali  che 
verranno  formate  in  esecuzione  della  pre- 
sente legge,  durante  i  due  anni  dalla  pro- 
mulgazione, saranno  inscritti  anche  coloro 
ec.  Insomma  allarga  quel  tempo,  che  il  «»i'- 
nistero  assegna  solo  al  periodo  per  la  for- 
mazione della  prima  lista,  ^idue  anni:  il  che 
porrà  dire  formazione  e  revisione*  E,  in 
fatti,  considerata  con  animo  sereno,  ogni 
operazione  elettorale  intorno  alle  liste  deve 
essere  condotta  così  che  vi  resti  luogo  ad 
una  correzione  e  revisione.  Ck>n   questo  la 


sia  la  si  guardi  nel  suo  oositenuto.  Ed 
invero  non  può  esser  messo  in  dubbio, 
come  non  è  disconosciuto,  che  l'arti- 
colo 100  sanzioni  una  disposizione  di 
carattere  transitorio,  in  quanto  che  in- 
tende ad  armonizzare  le  condizioni  pas- 
sate della  istrujsione  con  quelle  delr  av- 
venire, pel  quale  dispone,  in  rapporto 


dine  richiesta  allo  esercizio  del  diritto 
elettorale  politico,  a  similitudine  di  ogni 
legge   di  diritto   transitorio,    la  quale 


maggioranza  sarebbe  di  accordo  col  mini- 
stero ». 

Il  ministero  accettò,  dichiarando mmMM 
concessione  quella  che  lacommissione  chie- 
deva, e,  senza  altra  osservazione,  si  passò 
ai  voti. 

Cosi  l'articolo  100  nacque  col  suo  com- 
mento, corredato,  cioè,  di  una  glossa  che 
sembra  fatta  a  posta  per  risolvere  la  qui- 
stione  che  ci  occupa  e  respingere  la  pretesa 
dei  ricorrenti.  -  Attribuendo  al  provyedi- 
mento  transitorio  la  dnrata  due  anni,  no3 
si  volle  dunque  far  altro,  che  aggiungere 
al  periodo  delia  prf"i««/or«tf«ofi«  delle  list? 
quello  della  prima  revisione^  le  quali  op€- 
razioni  appunto  in  due  anni  ei  compioDC, 
ed  ebbero  il  loro  pieno  effetto  nel  1S82-^. 

A  fronte  di  cosi  precìse  e  categoriche 
dichiarazioni,  comprendo  perchè  la  dife» 
de*ricorrenti  voglia  persuaderci  a  non  tene: 
conto  delle  discussioni  parlamentari.  Ma 
non  ammetto  che,  per  dar  forza  a  qoest^ 
suggerimento,  si  possa  invocare  l'auioritó 
della  Corte  di  Cassazione.  Certamente  t7  »- 
eorso  a  quelle  discussioni  vuole  essere  /etto 
con  prudenza  e  riserbo,  come  saviamente 
questa  Corte  avvertiva  altra  volta.  Certa- 
mente abusa  di  questo  sussidio  della  inter- 
pretazione chi,  riferendosi  ad  opinioni  in- 
ai viduali  manifestate  in  parlamento,  ma  da 
altri  contraddette  o  non  accettate,  attrii}Qi- 
sce  alla  legge  sensi  diversi  o  contrari  a 
quello  fotte  palese  dal  significato  proprio 
celle  sue  parole.  Ma  dove  si  tratti  di  cilia- 
ri re  una  locuzione  ambigua,  o  di  rifermare 
il  significato  manifesto  di  una  disposizione 
contro  i  sofismi  di  fantastici  esploratori 
delle  intenzioni  del  legislatore,  i  quali,  a 
forza  di  congetture  e  di  supposizioni  errate, 
si  foggiano  un  legislatore  a  propria  imma- 


quello 

gli  stessi  autori  della  formola  controversa. 
A  siffatte  dichiarazioni,  quantunque  grir 
vissi  me,  io  stesso  non  darei  valore,  se  stes- 
sero in  antitesi  coi  termini  della  legge. Ma 
bisognerebbe  ignorare  afiktto  Tidioma  m 
cui  la  legge  d  scritta,  per  sostenere  ebe  la 
sua  locuzione  sia  tale  da  ripudiare  il  signi- 
ficato che  le  attribuiscono  i  suoi  autori.  U 
stessa  difesa  dei  ricorrenti  non  va  tant'oltie, 
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compie  la  delicata,  importante  e  diffi- 
cile funzione  di  mettere  in  armonia  le 
condizioni  giuridiche  della  vita  passata 
con  quelle  della  vita  avvenire,  onde  sia 
mantenuto  integro  il  processo  evolutivo 
della  vita  giuridica,  óra  non  si  può  di- 
sconoscere, che  quésta  specie  di  provvi- 
denze legislative,  che  son  dette  transi- 
torie^ sia  del  tutto  normale  e  di  diritto 
comune,  senza  l'ombra  di  quel  che  in 
diritto  poscia  esser  detto  singolare,  ec- 
ceffonale  o  derogatorio. 

Molto  meno  si  mostra  eccezionale, 
singolare,  o  derogatorio  il  contenuto 
della  disposizione. 

Imperocché  Tarticolo  100  non  prov- 


e  bì  limita  a  sostenere,  che  l'inciso  -  durante 
due  anni  dalla  promulgazione  della  legge  -  sta 
sospeso,  fra  le  parole  che  precedono  e  quelle 
che  sefiTuono,  come  il  non  fra  il  reaibie  e 
nmorieris  dell'oracolo  famoso.  Questo  non 
ò  vero;  ma,  se  fosse,  la  Pizia  nel  nostro  caso 
avrebbe  dato  soiegazioni,  per  effetto  delle 
quali  il  non  anarebbe  messo  al  suo  posto. 

Non  dice  l'articolo  100:  nelle  liste  che  sa-' 
ranno  /ormate  durante  due  anni  saranno  i- 
scritti  ec?  E  c'è  forse  una  grammatica  e- 
lettorale  -  diversa  da  quella  che  s'insegna 
nelle  scuole  elementari  -  da  cui  si  appren- 
da, che  qui  l'inciso  esprimente  la  condizione 
del  tempo  non  si  possa  riferire  alle  parole 
che  precedono  e  cne  riguardano  la  forma- 
zione delle  liste? 

Ma  si  riferisca  pure  a  quelle  che  imme- 
diatamente lo  seguono,  la  conseguenza  sarà 
sempre  la  stessa,  e  la  tesi  dei  ricorrenti 
non  ne  sarà  punto  confortata;  perchè  l'in- 
scrizione si  foj  formando  o  rivedendo  le  li- 
ste, e  queste  si  formano  o  si  rivedono  in- 
scrivendo o  cancellando.  11  vero  Ò  questo: 
che  Tinciso  appartiene  al  membro  ael  pe- 
riodo nel  quale  è  incastrato  e,  riferendosi 
tanto  alle  parole  saranno  iscritti^  quanto 
alle  precedenti,  dice,  che.  nel  giro  di  due 
anni,  potranno  essere  inscritti  nelle  liste, 
che  nello  stesso  periodo  verranno  formate, 
anche  coloro  che  ne  faranno  domanda  nel 
termini  ec. 

1  ricorrenti,  invece,  leggono  l'articolo 
come  se  fosse  scritto  cosi:  nelle  liste  che 
verranno  formate  ec.,  saranno  iscritti  an- 
che coloro,  1  quali  ne  presenteranno  do* 
manda^  durante  due  anni  ^Mt^  promulgazione 
della  legge.  11  che  significa,  non  interpre- 
tare la  legge,  ma  rifarla;  e  rifarla  sconcia- 
mente, perchè  la  disposizione  non  finisce 
qui,  ma  prosegue,  imponendo  un  altro  ter- 
mine, tenuto  conto  del  quale,  il  diritto  a 
presentare  la  domanda  sarebbe  esteso  a 
due  anni,  e  nel  tempo  stesso  ristretto  in 
limiti  più  angusti. 

Ma  si  restituisca  alla  legge  il  suo  si- 
gnificato grammaticale,  e  le  sarà  restituito 
u  senso  logico,  che  gli  oppositori  rinnegano 
con  grave  offesa  del  senso  comune. 


vede  che  a  dare  un  equipollente,  un 
surrogato,  come  l'esame  aella  seconda 
elementare,  alla  normale  misura  della 
capacità  elettorale  fissata  nell'articolo  2 
della  legge,  costituito  dalla  domanda 
scritta  innanzi^  notajo  e  testirnoni,  e  ri- 
chiesto dalle  diversità  degli  ordinamenti 
scolastici  nel  tempo,  da  far  parte  del 
concetto  generale  della  determinazione 
giusta  dei  mezzi  di  prova  dell'attitudine 
elettorale,  e  però  da  non  potersi  non  ' 
ritenere  compreso  nel  diritto  comune 
elettorale  politico.  Esso  non  derogava  a 
nulla,  come  non  pensò  a  fare  eccezioni, 
o  a  creare  singolarità  di  diritto,  che 
sarebbero  state  mconsulte  in  una  ma- 


I  ricorrenti  creano  essi  stessi  la  diffi- 
coltà contro  la  quale  si  dibattono,  e  per 
dare  alla  prima  parte  della  proposizione 
un  significato  che  non  può  avere  cancellano 
la  seconda.  L'articolo  100  non  pone  un  solo 
termine,  ma  due,  che  sono  relativi  a  due 
cose  diverse,  uno  chejriguarda  la  formazione 
delle  liste,  l'altro  la  presentazione  della  do- 
manda; e  quindi,  con  una  formola  che  non 
f»ecca  di  oscurità,  esprime  l'intenzione  dal 
egfslatoredi  aprire  Iellate  dei  due  primi 
anni  a  coloro  -  i  quali  ne  avrebbero  fatto 
domanda  nei  termini  indicati  nel  Tit.  11. 
Le  liste  devono  essere  quelle  formate  nel 
corso  di  due  anni  e  quindi  non  possono 
essere  più  di  due;  le  domande  devono  essere 
fatte  nei  termini  stabiliti  per  ciascun  anno 
(articolo  104  pel  1SS2  -  art:  16  e  seg.  per  1*88). 

Dovendo  la  domanda  precedere  l'inscri- 
zione, e  questa  aver  luogo  non  oltre  i  due 
anni,  evidentemente  il  termine  per  fare  la 
domanda  deve  trovarsi  infra  il  biennio.  Però 
l'ultimo  termine  utile  per  gli  effetti  dell'art. 
100.  è  quello  trascorso  sin  dal  1  marzo  1888. 
L'altro  termine,  relativo  alla  revisione  del 
1884.  correndo  al  di  là  del  biennio,  non  è 
quello  a  cui  la  disposizione  transitoria  si 
può  riferire. 

Né  vale  osservare,  che  i  ricorrenti, 
profittando  dei  sette  giorni  che  si  contano 
h^  il  15  e  il  9'2  gennaio,  presentarono  la 
domanda  quando  era  aperto  il  termine  del- 
l'artìcolo 16  e  non  erano  ancora  decorsi  i 
due  anni;  imperocché,  se  in  quel  periodo  non 
troviamo  i  termini,  che  la  legge  presuppone 
per  l'esercizio  delia  facoltà  conferita  e  che 
sono  molto  più  lunghi,  la  conseguenza  ò. 
che  la  facoltà  non  si  estenda  fino  a  quei 
tempo,  ma  si  trovi  esaurita  con  la  decor- 
renza del  periodo  anteriore. 

Queste  osservazioni,  aggiunte  alle  pre- 
cedenti, dimostrano  che  inscrizione  e  do- 
manda son  fuori  termine. 

Però  io  credo  che  la  corte  di  appello 
abbia  ben  deciso,  e  che  la  Cassazione  farà 
giustizia,  rigettando  il  ricorso  ». 

Pascalb  Avvocato  Generale 
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tena,  in  cui  doveva  essere  manteuata 
gelosamente  la  eguaglianza  di  tratta- 
mento* La  sua  disnosizione  legislativa 
non  intese  di  conceciere  benefizii  a  qual- 
cuna delle  classi  dei  cittadini;  ed  inve- 
ce,  come  ogni  altra  disposizione  legis- 
lativa, che  è  tenuta  ad  essere  una  for- 
mula autorevole  del  diritto,  fu  mossa 
dalla  esigenza  della  giustizia  a  non  tra- 
scurare (u  riconoscere  xm  mezzo  di  pro- 
V9k  dell'attitudine  elettorale  per  quei 
cittadini,  che,  attese  le  condizioni  di- 
verse della  istruzione  sociale,  non  po- 
tevano prontamente  provare  la  loro  ca- 
pacità con  i  nuovi  mezzi  scolastici. 

Adtmqùe  il  carattere  ed  il  conte- 
nuto deir  articolo  100  escludono  il  cri- 
terio direttivo  della  interpretazione  re- 
strittiva che  ò  voluto  oa  coloro  che 
dicono  esaurita  V  applicazione  di  esso 
colla  formazione  delle  liste  del  1882  e 
1883,  e  che  è  giustamente  usata  per  le 
disposizioni  legislative  eccezionali,  de- 
rogatorie e  singolari,  non  ricorrenti  nel 
caso,  onde,  ad  evitare  offese  al  diritto 
comune  e  generale,  siano  quelle  man- 
tenute stretta  nei  limiti  designati.  Ed 
invece  occorre  usare  quella  interpreta- 
zione, che  con  giusta  larghezza  giurisdi- 
zionale possa  rare  abbracciare  il  gene- 
roso pensiero  legislativo,  che  nelFartì- 
colo  in  esame  è  stato  formolato. 

Considerando,  che  sia  testualmente 
manifesto  come  Tarticolo  100^  non  è 
stato  sanzionato  per  regolare  il  modo 
della  formazione  delle  liste,  non  avendo 
alcun  rapporto  colle  disposizioni  rela- 
tive alla  medesima,  meno  per  il  ter- 
mine in  cui  la  domanda  scritta  innanzi 
notajo  e  testimoni  debba  essere  pre- 
sentata alla  giunta;  e  come  invece  esso 
completi,  con  virtù  transitoria,  il  si- 
stema sostanziale  ed  eminentemente 
giuridico  de'  mezzi  dimostrativi  della 
capacità  elettorale.  La  quale  è  difesa  e 
garantita  dal  potere  sociale,  cui  è  affi- 
data costituzionalmente  la  missione  di 
dichiarare  e  concretare  il  diritto  nella 
specialità  de'casi;  ed  essa  avendo  vita 
per  i  suoi  mezzi  di  rivelazione,  resta 
offesa  da  qualunque  limitazione  che 
fosse  fatta  a  questi  mezzi,  sia  pure  il 
transitorio,  com'è  cjuella  contenuta  nel 
dire  che  l'applicazione  dell'articolo  100 
siasi  esaurita  colla  formazione  delle  li- 
ste elettorali  del  1882  e  1883,  per  la 


quale  non  ^  è  esaurita  la  dorata  astro- 
nomica dei  due  anni  dalla  promulga- 
zione della  legge  elettorale.  Ora  que- 
sta limitazione,  che  per  essere  pro- 
nunziata con  legalità,  dovrebbe  risul- 
tare, senza  difficoltà  e  senza  ombra  di 
dubbio,  da  chiara  ed  esplicita  reda- 
zione aella  disposizione  legislativa  in 
esame,  ò  resistita  dallo  spirito  e  dalla 
parola  deUa  legge,  ed  anche  dalla  ge- 
nesi stessa  della  disposizione,  sa  coi 
tanto  si  fonda  la  opposta  opinione  re- 
strittiva; la  quale,  se  avreobe  potato 
riuscire  gradevole  ad  una  politica  con- 
servatrice di  Stato,  si  allontana  dalla 
politica  progressiva  di  diritto. 

Ed  invero  lo  spirito  dell'artìcolo  100 
della  legge  elettorale  politica  è  qaello 
stesso  cne  dava  vita  alla  legge,  e  che 
in  esso  maggiormente  si  rivela,  quello 
cioò  di  allargare  la  base  elettorede,  &- 
cendo  partecipare  alla  vita  politica  ogni 
cittadino  che   fornisse  la  prova  di  sa- 

Ì>er  leggere  e  scrivere;  ond'  è  che  il 
egislatore,  che  aveva  interesse  a  gene* 
ralizzare  il  suffragio  politico,  per  arri- 
vare a  dare  una  base  più  solida  alls 
rappresentanza  narionale,  ebbe  cara  di 
mettere  tutti  i  dttadini  in  condizioni 
di  poterlo  esercitare,  sempre  che  il 
volessero,  chiedendo,  oltre  l'attitadine 
scritturale  del  voto  (voluto  ancora  se- 
greto nelle  attuali  condizioni  sociali) 
quella  presumibile  nel  censo,  o  dimo- 
strata aa  una  facile  istruzione,  che  in 
prima  determinò  col  programma  della 
istruzione  obbligatoria,  e  col  surrogato 
dell'esame  della  seconda  elementare. 
Ma  ben  presto  si  avvide,  che  il  suo  pen- 
siero non  poteva  essere  concretato  con 
questi  soli  mezzi  dimostrativi  deliaca- 
pacità  Pettorale,  naochè  non  pochi  cit- 
tadini, attesa  la  diversità  delle  condi; 
zioni  scolastiche  nel  corso  de'  tempi, 
non  avrebbero  potuto  prontamente  osa- 
re gli  attuali  mezzi  scolastici  per  dime* 
strare  la  propria  attitudine  all'^erciflo 
del  suffragio  politico,  che  già  si  posse- 
deva, o  che  SI  poteva  subito  acquista- 
re, senza  rimanere  incapaci  per  tatto 
quel  tempo  occorrente  a  potere  fare  lo 
esperimento  scolastico  della  istruzione 
obbligatoria.  Bisognava  metterli  in  con- 
dizione di  potere  esercitare,  sempre  cM 
il  volessero,  com'era  desiderio  legisla- 
tivo, la  capacità  elettorale. 
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Quindi  si  afirottò  a  dare  un  altro 
Borrogato  alle  norme  di  capacità  già  sta- 
bilite, quello  della  domanda  a  voler  es- 
oere  elettore,  scritta  iniìanzi  notaio  e 
testimoni,  che^  giustamente  doveva  esr 
sere  transitorio,  non  solo  perchè  non 
doveva  rimanere  frustrato  il  mezzo  della 
istruzione  obbligatoria,  ma  pure  perchè 
mancava  la  ragione  di  questo  surrogato, 
quando  il  citt^ino  aveva  avuto  innanzi 
a  sé  il  tempo  di  poter  provare  la  sua 
attitudine  con  i  mezzi  vigenti  della 
pubblica  istruzione,  venendo  accordato 
al  mezzo  tiansitorio  un  termine  di  due. 
anni,  dopo  i  Qnali  tutti  potevano  tro- 
varsi in  conoizione  di  usare  gli  atte- 
stati scolastici.  Ed  il  voler  ritenere, 
chela  durata  de'due  anni,  per  lo  espe- 
rimento transitorio  di  capacità,  non 
fosse  quella  astronomica,  ma  quella  del 
tempo  occorrente  alla  formazione  delle 
liste  degli  anni  1882  e  1883,  assai  più 
corto,  sarebbe  affermare  una  restrizione 
alla  rivelazione  della  capacità  eletto- 
rale, togliendole  il  tempo  utile  a  po- 
tersi esercitare  col  mezzo  transitorio, 
in  dis|>regio  dello  spirito  estensivo  della 
disposizione  legislativa,  avente  il  libe- 
rale e  nobile  fine  di  non  mettere  alcuno 
dei  cittadini  nella  impossibilità,  per 
qualche  tempo,  di  renaere  efficace  la 
volontà  di  essere  elettore,  come  lo  sa- 
rebbe stato  per  le  necessità  scolastiche, 
che  non  avrebbe  potuto  superare,  se 
non  dopo  un  certo  tempo.  —  Ma  par- 
rebbe a  taluni,  che  la  \)arola  della  di- 
sposizione dell'art.  100  non  si  presti 
ad  esprimere  questo  spirito  estensivo, 
che  s  intende  concrelAre  nella  totale 
durata  astronomica  dei  due  anni  dalla 
promulgazione  della  legge.  Però,  per 
poco  che  si  attenda,  sia  aDa  forma  gram- 
maticale, sebbene  non  molto  felice  per 
chiarezza,  sia  al  senso  logico  della  pa- 
rola legislativa,  si  avrà  Oi  persuasione 
del  contrario. 

Imperocché,  quando  si  sa  che  l'art. 
100  completa  in  via  transitoria  il  si- 
stema de'  mezzi  probatorii  della  capa- 
cità elettorale,  che  non  è  fatto  per  re- 
{polare  il  modo  della  formazione  delle 
iste,  e  che  il  tempo  era  accordato  per 
l'uso  del  mezzo  transitorio,  la  frase  »  du- 
rante due  anni  dalla  promulgazione 
della  le^e»,  che  può  essere  riferita 
tanto  all'mciso  che  la  precede,  in  cui  è 


&tta  parola  della  formazione  delle  li- 
ste, quanto  a  auello  che  la  serae,  in 
cui  SI  dà  la  facoltà  di  provare  col  mezzo 
transitorio  la  capacita  elettorale,  anche 
ad  onore  della  grammatica,  {)are  doves- 
s'essere  riferita  a  quest'ultimo.  Il  vo- 
lerla riferire  alla  formazione  della  lista 
perchè  vi  si  può  riferire  grammatical- 
n^ente  potreboe  far  dire  fosse  un  voler 
profittare  per  limitare,  in  un  modo  ap- 
parentemente legale,  l'elettorato  politi- 
co. Ma,  fortunatamente,  il  senso  logico 
della  parola  esclude  il  riferimento  di 
quella  frase  alla  formazione  delle  listt , 
nel  senso  che  la  durata  dei  due  anni  e- 
sprima  il  tempo  più  breve  che  occorri  - 
va  alla  formazione  delle  liste  degli  anni 
1882  e  1883;  giacché  è  illodco  attri- 
buire la  durata  di  due  anni  ad  un  tempo 
che  dura  meno,  mentre  essa  si  addice 
benissimo  all'esercizio  del  mezzo  tran- 
sitorio, da  doversi  dire  che  l'uso  di 
Suesto  non  cessa  se  non  allo  spirare 
e'  due  anni  veri  e  proprii  dal  di  della 
promulgazione  della  legge.  Se  il  legi- 
slatore avesse  voluto  l'esaurimento  di 
questo  mezzo  colla  formazione  delle  due 
liste  del  1882  e  1883,  non  avrebbe  te- 
nuto il  linguaggio  che  kt  usato,  e  gli 
sarebbe  stato  facile  il  dire,  che  nelle 
due  prime  liste  formate  secondo  la 
nuova  legge  potevano  essere  iscritti  an- 
che coloro  che  avrebbero  provato  col 
mezzo  transitorio  la  loro  capacità^  elet- 
torale, togliendo  cosi  ogni  dubbio  sul 
suo  pensiero.  ^ 

Né  può  dirsi  frustranea  la  durata 
astronomica  de'  due  anni  all'  esercizio 
del  mezzo  transitorio,  per  voler  preten- 
dere la  iscrizione  nelle  liste  del  1884, 
in  quanto  che  si  troverebbe  un  ostacolo 
nella  stessa  disposizione  dell'art.  100, 
che  prescrive  doversi  la  domanda  pre- 
sentare alla  giunta  comunale  nei  ter- 
mini indicati  nel  titolo  2  della  legge. 
Imperocché  non  poteva  sfuggire  al  le- 
gislatore, che  la  domanda,  che  sarebbe 
stata  fatta  nel  termine  di  due  anni  dalla 
promulgazione  della  legge,  scadente  al 
o  febbraio  1884,  poteva  benissimo,  co- 
m'è stato  fatto  dai  ricorrenti,  essere 
presentata  alla  giunta  comunale  nel  ter- 
mine assegnato  dall'art.  16,  quello  cioè 
della  seconda  metà  di  gennaio.  Dippiù 
essa  poteva  nel  termine  de'  due  anni 
anche  essere  presa  in  esame,  ed  ottene- 
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re  la  iscrizione  oelle  liste,  alla  coi  for- 
mazioQe  la  ginnta  comunale  è  tenuta 
di  procedere  immediatamente  al  tra- 
scorrìmento  del  termine  dell'art.  16,  per 
modo  che  nella  durata  de'  due  anni 
dalla  promulgazione  della  legge  era  pos- 
sibile la  presentazione  della  domanda 
ed  anche  la   iscrizione  nelle   liate   del 


1884.  Lo  che  può  far  dire,  con  le^e 
fondamento,  che  Tolendosi'  anche  rife- 
rire alla  formazione  delle  liste  la  do- 
rata de'  due  anni,  la  disposizione  del- 
l'art. 100  ai  renderebbe  applicabile  pure 
alla  formazione  delle  liste  del  ISSI. 

Finalmente,  non  è  un  fnor  d'opera 
i'osBerrare,  che  la  genesi  parlamentare 
della  disposizione  dell'  art.  100,  quali 
che  siano  le  opinioni  intorno  al  valore 
interpretAtiro  delle  discussioni  parla- 
mentari, nulla  prova  contro  le  cose  pre- 
dette; ed  invece  ne  ribadisce  la  verità. 
Di  fermo:  il  mezzo  transitorio  di 
provare  la  capa<;ità  elettorale  fii  propo- 
sto dal  governo  colla  limitazione  di  po- 
tersi sperimentare  per  le  iscrizioni  nella 
prima  lista,  che  sarebbe  stata  formata 
a  norma  della  nuova  le^ge,  ed  il  sno 
pensiero  era  nitidimente  formulato  cosi: 
»  nella  prima  lista  elettorale,  che  verrii 
»  formata  in  esecuzione  della  presente 
»  le^e,  saranno  inscritti  anche  coloro^ 
n  i  quali  non  trovandosi  nelle  condizioni 

ti  espresse  negli  articoli dimo- 

••  strino  ciò  non  ostante  di  possedere  le 
n  cognizioni  richieste  dalla  legge  sullo 
••  insegnamento  obbligatorio  ». 

Egli  è  chiaro,  che,  secondo  questo 
sistema  del  governo,  il  tempo  accordato 
all'esperimento  del  mezzo  taansitorio  si 
racchiudeva  in  quello  (^corrente  alla 
formazione  della  prima  lista  elettorale. 
Ed  è  a  sospettare  che  il  governo  abbia 
creduto,  _  che  il  controprogetto  della 
commissione  parlamentare  avesse  se- 
guito lo  stesso  sistema,  distendendo  sol- 
tanto la  dorata  del  mezzo  transitorio 
al  tempo  bisognevole  alla  formazione  di 
dne  successive  liste. 

Ma  non  pare  fosse  stato  lo  stesso  il 
pensiero  della  commissione  parlamen- 
tare. Imperocché  ossa,  per  mezzo  del 
suo  relatore,  dichiarava  che  la  disposi- 
zione transitoria,  colla  proposta  mi- 
nisteriale, non  raggiungeva  il  suo  fine, 
riducendosene  l'applicazione  a  po^hi 
mesi,  quanti  erano  quelli  occorrenti  alla 


formazione  della  prima  lista  elettonde; 
e  però  proponeva  un  contro -progetto 
còsi  formolato:  »  Sino  a  tutto  il  1885, 
»  nelle  liste  elettorali  che  verranno 
formate  in  esecuzione  della  presente 
1  legge  saranno  inscritti  anche  coloro 
«  ecc.  ...  ».  Dal  che  apparisce  ma- 
nifesto che  il  sistema  della  commis- 
sione non  fa,  come  quello  del  gover- 
no, di  determinare  la  dnrfita  della  di- 
sposizione transitoria  col  tempo  occor- 
rente alla  formazione  delle  liste,  ma  si 
volle  la  durata  vera  degli  anni  astro- 
nomici; giacché  la  frase  fino  a  tutto  ti 
1885  era  inapplicabile  alla  formazione 
della  lista  del  1885,  cni  non  occorreva  la 
durata  di  tutto  l'anno  medesimo. 

Ma  il  ministero  trovò  troppo  luogo 
il  tempo  proposto  dalla  commissione; 
ed  allora  questa,  anche  per  mezzo  del 
suo  relatore,  dichiarò  di  essere  disposta 
a  diminuire  il  tempo  che  aveva  presta- 
bilito, modificando  cosi  la  proposta  che 
fa  votata: 

r.  Nelle  liste  elettorali  che  verranno 
y  formate  in  esecuzione  della  presente 
"  le^e,  dorante  due  anni  dalla  pro- 
»  mnlgazione,  saranno  inscritti  anche 
»  coloro .  ...  ».  Ora  con  ciò  essa  non 
mutò  il  suo  sistema  della  determina- 
zione del  tempo,  essendosi  limitata  ad 
accorciare  anche  colla  indicazione  degli 
anni  quello  prestabilito  nella  prima  pro- 
posta, da  poterai  dire,  che  la  frase  du- 
rante due  anni  abbia  sostituita  quella 
per  tutto  l'anno  Ì885.  Dippiù,  la  com- 
missione non  aveva  potuto  riferire  la 
frase  durante  i  due  anni  dalla  pubbli- 
caxione  alla  formazione  delle  liste,  quan- 
do a  qoesta  domanda  del  presidente 
della  camera  »  mi  pare,  se  ho  inteso  be- 
»  ne,  che  sarebbe  qneatol'emeniamento 
»  della  commissione:  nelle  liste  eletto- 
<i  Tali  che  verranno  formate  in  eseco- 
n  zione  della  piesente  legge,  durante 
n  due  anni  dalla  promulgazione  della 
»  le^e  stessa,  saranno  insmtti  anche 
n  coloro;  oppure;  saranno  inscritti,  du- 
»  rante  due  anni  dalla  promulgazione, 
»  anche  coloro.  ...  il  relatore  rispon- 
»  deva:  Sì,  durante  due  anni  dalla 
»  promulgazione,  anche  coloro  ...  .  -; 
convenendo  sulla  trasposizione  della  fra- 
se, come  non  alterativa  della  proposta, 
in  modo  da  non  potersi  riferire  alla  for- 
mazione delle  liste. 
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Sicché  bisogna  convenire  che  la  di- 
sposizione dell  art.  100  della  legge  e- 
lettorale  politica,  vaoi  per  il  suo  spi- 
rito, VUOI  per  la  sna  parola,  vnoi  per 
la  sna  gened  parlamentare,  non  è  rima- 
sta esaurita  colla  formazione  delle  liste 
degli  anni  1882  e  1883,  come  ha  Ra- 
dicato la  corte  di  Bologna,  e  la  sna 
applicazione  ha  avuto  la  aurata  di  due 
veri  anni  dalla  promulgazione  della 
loggG»  da  autorizzare  le  domande,  pre- 
sentate nei  termini  di  legge,  per  le  i- 
scrizioni  nelle  liste  elet^raii  del  cor- 
rente anno  1884. 

Considerando,  che  per  le  esposte 
cose  si  mostra  meritevole  di  accoglimen- 
to il  ricorso,  che  lamenta  la  violaziono 
deirarticolo  100  della  legge  elettorale 

Solitica  per  le  ordinate  cancellazioni 
ei  nomi  dei  ricorrenti  dalle  liste  del 
comune  di  Bagni  della  Porretta. 

La  Corte,  p.  q.  m.,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna  del  24 
luglio  1884,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Ancona. 


S«zì«iii  niiU  7  maggio  I8S1,  b^  2Si. 

niUQLlÀ  r.  r.  -  BONILLI  Ed.  ed  lit  - 

P.  M.  DI  riLCO  P.  fi. 

(€MCl.  eoBf.) 

Ferrovie  dell* Alta  Italia  (avv.  S alvini)  e 

Cjmitato  di  amministrazione 

della  Cassa  pensioni  delle  ferrovie  suddette 

(avv.  Spanna)  - 

Constant  (avv.  Db  Filippi) 

Ferrovie  -  Autorità  giudiziaria  -  Impiega- 
to -  Pensione  -  Mancanze  disciplinari  -  Di- 
spensa dal  servizio  -  Consiglio  di  ammini- 
strazione -  Provvedimenti  amministrativi. 

L'autorità  giiuiiziaria  è  incompe- 
tente a  giudicare  se  un  impiegato  fer- 


(1]  In  materia  ferroviaria  molto  oppor- 
tunamente ragiona  l'avvocato  generale  era- 
riale, deputato  Mantellini,  nella  sua  dotta 
relazione,  presentata  dal  ministro  delle 
finanze  alla  camera  dei  deputati,  nella  tor- 
nata del  5  maggio  1884.  Vi  si  legge  in 
proposito  : 

et  Già  ci  si  ebbe  a  dolere  del  malo  esempio 
venuto  dalla  città  e  porto  di  Genova,  che 
disdiceva  il  concorso  votato  da  quel  muni- 
cipio in  6,000,000  per  la  grande  opera  del 
Gottardo.  Ma  l'avvocato  erariale  fece  e  fa 
plauso  all'accomodamento  combinato  fra 
fa  città  di  Genova  e  il  governo  con  Tarti- 
colo  1*  della  convenzione  generale  del  26 


romario  abbia  diritto  a  pensione,  qua-» 
lora  per  la  retta  decisione  della  causa 
sia  necessario  conoscere  delle  mancante 
disciplinari  per  le  quali  V impiegato  fìs 
dispensato^  ciò  che  è  riservato  esclusi^ 
vamente  alla  decisione  del  consiglio  di 
amministrazione^  il  quale^  nell'eserci- 
zio delle  sue  attribuzioni,  emette  veri 
provvedimenti  amministrativi,  insincUt' 
cabili  dall'autorità  giudiziaria  i). 

Il  consiglio  d'amministrazione  per 
le  strade  ferrate  dell'Alta  Italia,  con 
delibef azione  del  21  novembre  1878, 
stabiliva  il  licenziamento  del  cav.  in- 
geniere Augusto  Constant,  capo  divi- 
sione del  materiale  e  trazione  per  mo- 
tivo di  recidiva  assenza  arbitraria  dal 
servizio  giusta  l'art.  108  del  regola» 
mento  sul  personale  e  per   ripetute  e 

Srémeditate  violazioni  dei  regolamenti 
ell'amministrazione;  in  ispecial  modo 
dell'ordine  di  servizio  n<>  3  del  15  ago* 
sto  1878. 

11  Constant,  avuta  partecipazione  di 
tale  deliberazione,  citava  il  15  giugno 
1878  tanto  l'amministrazione  per  le 
ferrovie  dell'Alta  Italia,  quanto  la  cassa 
pensioni;  e  deducendo  che  pur  rispet- 
tando il  ricevuto  licenziamento,  non  in- 
tendeva tuttavia  sostare  alle  conse- 
guenze cbe  la  qualifica  del  medesimo 
avrebbe,  di  privarlo  del  diritto  a  con- 
seguire la  pensione,  chiedeva  dichia- 
rarsi insussistente  la  qualifica  di  con- 
gedo di  cui  nella  lettera  del  26  de- 
cembre  e  conseguentemente  spettargli 
il  diritto  al  conseguimento  della  pen- 
sione; proponendo  per  l'effetto  la  pro- 
va testmioniale. 

Il  tribunale  di  Milano,  aderendo  alla 
eccezione  delle  convenute,  dichiarò  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria;  ma 


settembre  1888,  e  pel  quale  i  sei  milioni 
di  contributo  saranno  corrisposti  dal  co- 
mune di  Genova  in  rate  annuali  di  300,000 
lire,  da  cominciare  dall'anno  1886  e  senza 
decorrenza  d'interessi.  E  il  plauso  viene 
prima  da  ragioni  di  buona  fede,  e  poi  di 
convenienza  amministrativa  ;  Stato  e  co- 
mune avendo  a  concorrere  alle  grandi  opere 
di  pubblica  utilità,  come  il  traforo  del  Got- 
tarao,  non  come  associati  a  una  specula- 
zione, ma  slbbene  a  una  impresa  di  grande 
utilità  economica  e  politica.  E'  a  sperare 
che  finiranno  in  egual  modo  le  vertenze  col 
comune  di  Milano  e  sua  provincia  per  un 
milione  e  mezzo  da  loro  votato  di  contri- 
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tale  sentenssa  fu  revocata  dalla  corte 
d'appello  colla  sentenza  ora  denun* 
siata. 

Diritto 
Attesoché  tatto  il  fondamento  della 
impugnata  sentenza  consiste  nel  con- 
silerare  che  il  giudizio  promosso  dal- 
Pingegnere  Constant  ha  per  oggetto 
l'esercizio  di  un  diritto  civile  den  vanto 


buto  alla  stessa  opera  del  Gottardo  ;  com*d 
da  confidare  che  fa  provincia  di  Parma  di- 
smetta dairaccampare  che  fu  semplice  jpol" 
licitazione  la  sua,  quando  per  la  costruzione 
della  ParmaSpezia  votò  un  contributo  di 
2  milioni  ;  e  eoe  si  riporrà  dal  malo  rifiuto 
il  comune  di  Vetnano^  che  per  la  stessa  linea 
statuì  di  concorrere  per  tire  20,000. 

Se  pel  comune  di  Scarperla  si  opinò  di 
non  spingere  fin  d*ora  ^\i  atti,  per  fargli 

Sagare  le  30,000  lire  votate  pel  concorso 
ella  Faentina,  fu  meno  per  la  tenuità  della 
Bomma,  che  per  dare  tempo  al  tempo,  airac- 
quietarsi  delle  passioni  suscitate  dal  con- 
trasto dello  sbocco  di  quella  linea  fra  il 
Pontassieve  e  il  diretto  a  Firenze. 

Si  è  deciso  contro  la  comunione  del 
maro,  portata  dairarticolo  556  del  codice 
civile,  e  da  tenere  la  distanza  di  metri  3  tra 
il  muro  della  8ta7.ione  d'una  strada  ferrata, 
e  il  muro  che  la  ricinge,  nella  costruzione 
del  vicino;  stato  conseguentemente  obbli- 
gato a  ridurre  a  quelle  condizioni  il  pro- 
prio edifizio  in  applicazione  agli  articoli  66, 
206,  23S  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che (1). 

In  corte  d'appello  si  ò  risposto,  e  ben 
risposto,  e  ottimamente  risposto,  che  dallo 
Stato  nelle  concessioni  di  ferrovie,  non  si 
compie  atto  di  commercio.  E  che  pertanto, 
ove  impegnatasi  lite  fra  l'appaltatore  e  il 
suo  cottimista,  sebbene  commerciante,  e 
per  negozio  commerciale,  si  chiamasse 
ramministrazione  a  intervenirvi,  dovrebbe 
adirsi  il  tribunale  civile.  Le  teorie  che  si 
vollero  desumere  dal  nuovo  codice  di  com- 
mercio non  vi  furono  punto  allegate  (-2). 

Nò  il  prefetto  per  gli  atti  che  compie 
come  autorità  può  intimarsi  a  giudizio, 
comunque  siano  da  notificarglisi  le  oppo- 
sizioni degli  aventi  interesse,  sia  causa 
espropriante,  o  espropriato  (3).  S'inden- 
nizza tanto  per   la  perdita  quanto  per  la 


(1)  Corte  d'appello,  D.  Ti  giugno  1883, 
causa  Coccarda  per  un  edificio  costruito  vi- 
cino alla  stazione  di  Pinerolo. 

(2)  Causa  Bardelli'Riivi^  corte  d'appello 
di  Palermo,  D.  2  aprile  1883. 

Conformi  DD.  dellacassazione  di  Napoli 
16  giugno  Imparato^  e  di  Roma  l*  giugno 
1882  Muiéna. 

(3)  Corte  d'appello  di  Messina,  D.  8  ot- 
tobre  1883,  Cardile,  e  di  Palermo  28  di- 
cembre 1883  in  causa  Monroy  di  Belmonte, 

(4)  Decis.  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania 8  dicembre  1S88  in  causa  Muemeci. 


da  un  contratto   tra  il  medesimo  e  Is 
cassa  pensioni  delle  ferrovie. 

D'onde  la  conseguenza,  che  secodesto 
diritto,  come  si  pretende,  fii  leso  da 
un  atto  del  consiglio  di  amministrazions 
delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  spetti 
all'autorità  giudiziaria,  se  non  il  revo* 
care  o  modificare  l'atto  amministrativo, 
certo  il  c<Mio8cere  d^li  effetti  del  me- 


dimlnuzione  patita  nel  diritto  di  proprietà, 
non  il  danno  indiretto  per  le  diminuzioni, 
puta  di  valore,  che  vadano  a  subire  le  pro- 
prietà pei  mutamenti  e  per  le  novità  con- 
seguenti dall'espropriazione  ;  puta  per  de- 
viamento d'una  pubblica  strada  (i). 

Una  certa  preoccupazione  all'avvoca- 
tura di  Oenova  viene  dall'appalto  per  la 
succursale  dei  Giovi.  Appalto  forse  allestito 
up  po'  in  fretta,  e  dove  sarebbe  stato  bene 
lo  intendersi  prima  sulle  consegne,  snlle 
disposizioni  della  galleria,  e  sulle  rate  dei 
pagamenti.  A  complicare  la  situazione  ei 
aggiungono  le  esagerazioni  per  indennità 
degli  espropriati.  Basti,  che  per  la  occo- 
pazione  di  2,no  metri  quadrati  di  terrena 
pel  quale  si  è  depositata  una  indennità  di 
lire  1,019.  70,  la  opposizione  assume  che  yi 
si  stava  per  costruire  un  molino,  e  che  la 
impeditane  costruzione  veniva  ad  arrecare 
un  danno  a  quel  proprietario  di  oltre  a« 
milioni  air  anno  !  Per  la  esecuzione  della 
grande  galleria  di  Ronco,  la  impresa  varia 
il  progetto  ;  se  ne  approva  la  variante  die- 
tro impegno  assunto  dalla  impresa  di  at- 
tuarla con  tutto  proprio  rischio,  aggiunte 
a  proprie  spese  le  maggiori  opere  che  da 
essa  impresa  si  giudicassero  ooportune,  e 
già  la  impresa,  disingannata  nelle  sue  pre- 
visioni, invita  la  direzione  tecnica  ad  eeco- 
gitare  e  ad  eseguire  le  maggiori  opere  per 
rimediarvi,  disposta  essa  impresa  sd  ese- 
guirle, sebbene  a  maggiore  spesa  dello 
Stato  I  Ne  conseguono  dei  ritardi,  e  Iper 
sottrarsi  dalle  multe,  la  impresa  ne  riversa 
le  colpe  sull'amministrazione. 

I/avvocatnra  di   Firenze  ne  porche  lo 
stato  delle  differenze  sollevato  nella  liqui- 
dazione per  le  romane  riscattate  dalla  legge 
del  29  gennaio  IPSO,  n«  5249  ;  per  la  quale 
legge  si  approvarono  finalmente  le  conven- 
zioni del  n  novembre  1873,  con  l'atto  ad- 
dizionale del  21   novembre  isn,  e  del  26 
aprile  1819;  convenzioni  stote  stipulate  fra 
i  ministri  delle  finanze  e  dei   lavori  pub- 
blici neir  interesse  dello  Stato  e  la  società 
delle   strade  .ferrate  romane.  E  la  esposi- 
zione di  queste  differenze  fra  commissione 
di  stralcio,  e  governo,  e  del  come  si  è  sto- 
diato  di  appianarle,  può  servire  di  lume  e 
indirizzo  per  le  combinazioni  che  ancora 
ne  attendono,  quando  abbiasi  da  risalire 
all'origine  e  al  legame  che  necessariamente 
hanno  i  rapporti  fra  società  e  Stato,  coi 
rapporti  fra  portatori  di  titoli  e  portatori 
di  titoli;  fra  i  quali  son  cadute  le  maggiori 
contestazioni  di  questa  liquidazione. 
Data  dal  22  giugno  1864  la  fusione  delie 
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desimo  in  relazione  dell'oggetto  dedotto 
in  giudizio. 

Attesoché  non  basti  il  dire  che  il 
Constant  come  addetto  alla  fenrovìa  del- 
l'alta Italia,  acquistasse  diritti  in  de- 
terminati casi  al  conseguimento  della 
pensione,  per  concludere  che  l'autorità 
giudiziaria  sia  sempre  competente  a 
(x>noscere  di  tutte  le  domande  cheten- 


qaattro  società  per  le  strade  ferrate  romane 
o  livornesi,  per  la  eentrale  toscana  e  ma- 
remmana, nella  società  delle  strade  ferrate 
romane.  B  la  società  dalle  strade  ferrate 
romane  risultò  costituita  :  1«  Da  n*  80,000 
azioni  delle  livornesi,  quali  doveano  per 
patto  rimanere  tali  quali  erano  allora  esse 
ajcloni  del  valore  nominale  di  lire  420  cia- 
Bcana,  e  da  fruire  dell' in  teres^^e  annuo  g«- 
rentito  d' italiane  lire  21  ;  a«  Da  n«  20,000 
azioni  privilegiate  di  lire  500,  fruttifere  lire 
40  runa,  e  da  rimborsare  alla  pari,  state 
emesse  daHa  già  società  delle  romane; 
8*  Da  n«  228,000  azioni  ctmtuni  del  capitale 
ciascuna  d' italiane  lire  500,  e  ripartite  per 
13,040  ai  possessori  delle  80,000  azioni  livor- 
nesi ;  12,700  da  cambiarsi  con  89,100  azioni 
di  godimento  della  maremmana  m  ragione 
di  100  azioni  nuove  per  '700  delle  ridette 
azioni  di  godimento  :  16,800  da  cambiarsi 
con  10,000  azioni  di  lire  italiane  840  della 
centrale  toscana  in  ragione  di  1*78  azioni 
nuove  per  cento  delle  attuali,  salvo  il  de- 
finitivo conguaglio  ;  le  quali  16,800  azioni 
nuove  comuni  dovevano  godere  privilegio 
sulle  altre  per  la  rendita  di  lire  italiane  25 
ciascuna;  170,000  da  cambiarsi  contro  egual 
numero  di  azioni,  col  capitale  sociale  delle 
strade  ferrate  romane  ;  e  finalmente  10,060 
da  emettersi  eventualmente  per  la  costru- 
zione di  nuove  linee  e  per  dare  la  finale 
sistemazione  della  nuova  società. 

Amministrata  fino  a  tutto  il  1868  da  una 
commissione  mista  sotto  la  vigilanza  del 
governo,  e  dal  1  gennaio  1860  da  un  con- 
siglio di  amministrazione  eletto  a  norma 
del  suo  nuovo  statuto  accettato  dagli  azio- 
nisti nella  adunanza  generale  del  10  otto- 
bre 1868  e  approvato  con  regio  decreto 
deiril  dicembre  di  quello  stesso  anno,  la 
nuova  società  delle  strade  ferrate  romane 
ottenne  una  prima  convenzione,  approvata 
con  regio  decreto  deiril  ottobre  1866,  n« 
8827,  mediante  la  quale  il  governo  le  anticipò 
sulle  sovvenzioni  chilometriche  80,000,000 
di  lire  a  patto  che  tutti  i  suoi  redditi  ed 
introiti  d*ogni  natura  dovessero  dalla  so- 
cietà erogarsi  nella  diminuzione  delle  sue 
passività  coH'ordine  ivi  designato  all'arti- 
colo 14.  Con  la  convenzione  del  80  settem- 
bre 1868,  la  società  retrocedette  al  governo 
la  linea  del  litorale  ligure,  da  Massa  alla 
frontiera  francese,  più  quella  di  Firenze  a 
Massa  per  Pistoia  e  Lucca  ;  a  patto  che  il 
prodotto  netto  dell'esercizio,  colle  sovven- 
zioni governative,  e  col  canone  pagato  dalla 
società  delle  ferrovie  meridionsìli  per  la 
cessione  della  linea  Bologna-Ancona,  do- 


dono  a  fiur  dichiarare  dovuta  la  pen- 
sione niedesima.  Ciò  è  veio  quando  i 
tribunali  possono  anche  conoscere  se 
siasi  vennoato  il  caso  per  conseguirla; 
ma  il  diritto  alla  pensione,  in  seguito 
a  cessazione  dell'impiego,  dipende  dal- 
l'esserne  o  non  esseme  stato  lo  impie- 
gato dispensato  in  via  disciplinare  per 
irregolarità  commesse  nel  servizio;  e  se 


vesserò  in  primo  luogo  applicarsi  a  pag^r 
Interessi  e  ammortamento  dei  titoli  gfaran- 
ti  ti  dal  governo,  e  in  secondo  luogo  ap- 
plicarsi al  pagamento  degli  interOBsi  ed 
all'ammortizzazione  delle  obbligazioni  co- 
muni non  garantite  dal  sgoverno. 

Con  la  prima  convenzione  pel  riscatto 
del  11  novembre  1813,  dalla  società  si  cedo 
allo  Stato  italiano  la  proprietà  ed  il  pos- 
sesso della  rete  ferroviaria  coi  relativi  ac- 
cessorii,  ad  essa  società  appartenenti;  beni 
immobili,  mobili,  capitali,  numerario,  titoli 
df  valore  edazioni  non  collocate  spettanti 
alla  società  ;  nonché  tutti  gli  archivi,  libri 
di  amministrazione  ed  in  genere  tutti  1 
documenti  esistenti  negli  uffici  sociali  (ar- 
tic.  1). 

In  correspettivo  di  questa  cessione  lo 
Stato  si  obbligò  a  prestare:  a)  Per  ogni 
azione  comune  della  società  tanta  rendita 
consolidata  5  per  cento  dello  Stato,  quanta 
corrispondesse  all'uno  e  mezzo  per  cento 
d' interesse  sul  capitale  nominale,  o  in  altri 
termini  lire  sette  e  centpsimi  50  ai  rendita 
consolidata  per  ogni  azione;  h)  Per  ogni 
azione  privilegiata,  ossia  di  quelle  date  in 
cambio  alla  già  centrale  Toscana,  e  di 
quelle  cosi  dette  tentennarle  emesse  dalla 
già  società  generale  delle  ferrovie  romane, 
tanta  rendita  consolidata  5  per  cento  dello 
Stato,  quanta  corrispondesse  al  *2  per  cento 
d'interesse  sul  capitale  nominale,  o  in  altri 
termini,  lire  dieci  di  rendita  consolidata 
per  ciascuna  azione  ;  e)  Per  ciascuna  delle 
azioni  garantite  (già  livornesi)  tanta  ren- 
dita consolidata  5  per  cento  dello  Stato^ 
quanta  equivalesse  ali*  interesse  annuo  ga- 
rantito dallo  Stato  a  quelle  azioni,  accre- 
sciuto del  10  per  cento,  o  in  altri  termini 
lire  28  e  centesimi  dieci  di  rendita  conso- 
lidata per  ogni  azione  (art.  %. 

Lo  Stato  assunse  a  proprio  carico  tutte 
le  passività  ed  obbligazioni  della  società, 
eguali  risultavano  dalle  situazioni  finanzia- 
ne e  patrimoniali  all'epoca  della  proposta 
del  riscatto  (art.  1).  Vi  si  dichiararono 
estinti  e  compensati  tutti  1  debiti  e  cre- 
diti :  e  definite,  risolute  e  transatte  tutte 
le  questioni  e  pretese  esistenti  o  che  po- 
tessero esistere  fra  il  governo  e  la  società 
art.  5)  ;  e  si  convenne  che  le  azioni  privl- 
egiate,  le  trentennarie  e  le  comuni  sareb- 
>ero  consegnate  con  .tntti  i  cuponi  scaduti 
non  soddisfatti  e  non  estinti  per  prescri- 
zione, e  che  la  rendita  consolidata  da  darsi 
in  sostituzione  dovesse  portare  il  godi- 
mento dal  1  gennaio  1814  (art.  3). 

Per  Tart.  6*  fu  istituita  una  commis* 
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il  conoscere  delle  mancanze  discipli- 
nari  è  riservato  esclosivamente  alla 
decisione  del  consiglio  d'amministra- 
zione, ognnn  vede  che  i  tribanali, 
ove  tornassero  ad  esaminare  se  sos^ 
sistano  o  no  i  motivi  ritenuti  dal  consi- 
glio, accrescerebbero  i  limiti  della  pro- 
pria competenza  usurpando  un'attri* 
Duzione  del  potere  amministratìvo. 

Né  dicasi  esser  bastante  che  il  tri- 
bunale non  revochi  il    provvedimento 

Siene  liquidatrice,  e  nel  successivo  art.  8« 
si  dichlrtrò,  che  avrebbe  la  società  regolato 
il  reparto  della  rendita  corno  meglio  avesse 
creduto  in  ragione  degli  impegni  da  essa 
assunti  fra  le  diverse  specie  di  azioni  pri- 
vilegiate o  no;  con  dovere  il  governo  ri- 
manore,  anche  per  patto  espresso,  estraneo 
al  detto  riparto,  a  tutte  le  questioni  che 
nei  rapporti  tra  gli  azionisti  potessero  in- 
sorgere, secondo  le  proteste  o  riserve  r^e- 
Sistrate  nei  verbali  delle  adunanze  tenute 
alle  società  nel  20  aprile  e  nel  18  settem- 
bre 1813,  cosi  come  a  qualunque  altra  ver- 
tenza che  potesse  nascere  tra  azionisti  e 
partecipanti  fra  loro  o  con  la  società  nella 
esecuzione  della  disposta  convenzione. 

Con  l'atto  addizionale  del  21  novembre 
1871  restò  concordato  e  schiarito  :  a)  Che 
la  disposizione  delTarticolo  %  della  conven- 
zione del  n  novembre  1873  era  intesa  a  de- 
terminare Tammonlare  della  rendita  con- 
solidata che  il  governo,  nel  modo  e  nelle 
proporzioni  stabilite  dairartioolo  7,  dava  in 
correspettivo  e  come  prezzo  complessivo 
del  riscatto  delle  azioni  comuni,  trenten- 
narie  e  privilegiate,  nei  rapporti  fra  società 
e  governo;  senza  innovare  sui  diritti  fra 
le  varie  categorie  degli  azionisti,  nei  rap- 
porti tra  loro,  o  alle  rispettive  assf^gna- 
zioni  stabilite  dalla  detta  convenzione;  b) 
Che  ora  per  quando  la  convenzione  e  Tatto 
addizionale  fossero  stati  approvati  per  leg- 

fe,  la  società  dichiarava,  siccome  aveva 
Ichiarato  nell'assemblea  generale  del  IB 
settembje  1873,  il  suo  scioglimento  e  la 
sua  messa  in  stato  di  liquidazione;  e  di 
consegnare  l'esercizio  della  rete  ferroviaria 
al  governo;  con  intanto  continuare  come 
società  in  liquidazione  e  a  quest'unico  ef- 
fetto; e)  Che  andavasi  ad  assegnare  e  si 
assegnava  ai  possessori  delle  azioni  co- 
muni, trentennarie  e  privileg>iate,  il  termine 
di  tre  anni  dalla  promulgazione  della  legge 
di  approvazione  a  presentare  i  loro  titoli 
alla  conversioni,  scorso  il  quale  termine 
sarebbero  rimaste,  a  tutti  gli  effetti  estinte 
le  azioni  non  presentate. 

Con  l'atto  stipulato  del  26  aprile  1879. 
venne  poi  convenuto  tra  la  società  ed  il 
governo,  che  tutti  gli  effètti  della  conven- 
zione del  17  novembre  1873,  dopo  che  la 
fosse  resa  definitiva  ed  irretràttabile  per 
legge,  insieme  all'atto  addizionale  del  21 
novembre  1877,  resterebbero  sospesi  al  81 
dicembre  1881  ;  fino  a  detto  giorno  la  so- 
cietà delle  ferrovie  romane  dovendo  conti- 


amministrativo  del  licenziamento  e  die 
si  limiti  a  conoscere  del  medesimo  al 
solo  effetto  di  pronunziare  sol  diritto 
a  pensione;  giacché»  lipetesi,  non  è 
soltanto  nel  decidere  del  ucenzìainento, 
ma  anche  nel  Radicare  se  concorrano 
i  motivi  ^ustinoativi  di  tale  decisione, 
che  il  consiglio  di  amtninistrazioiie  eser- 
cita un'  attnbuzione  esclusivameiite  pro- 
Sria;  onde  mancando  all'autorità  giu- 
Lziaria  la   capacità   di   riesaminare  i 


nuare  a  esistere  e  a  esercitare  la  rete  ri- 
scattata, con  i  suoi  statuti,  con  tutte  ie 
norme  e  1  regolamenti  in  vigore,  e  eoa 
tutta  la  sua  responsabilità  proveniente  da 
essi.  . 

Al  1«  gennaio   1875  circolavano  762,921 
obbligazioni,   titoli  cioè  non   di    azionisti 
ma  di  creditori  verso  la  società  delle  fer- 
rovie romane.  E  con  la  legge  del  2  luglio 
1875,   n*   2570,    fu    autorizzato   il    ministro 
delle  finanze  ad  applicare  per  qVeste  obbli- 
gazioni le  disposizioni  della  leg^  8  marzo 
1874,  n*  IB34;  «  con  che  però  le  obbiigazioni 
«  venissero  consegnate  con  tutti  i  cnposi 
«  scaduti  e  non  soddisfatti,  e  il  ^rodi mento 
«  della  rendita  da  darsi  in  cambio  decorra 
<c  solamente  dal  1  gennaio   1875  «.  Ora,  la 
legge  8  marzo  1874  conferiva  facoltà  d'ao- 
cettare  in   cambio  rendita  di  titoli  di  de- 
biti pubblici  redimibili  dallo  Stato,  contro 
rendita  di  titoli  consolidati  5  per  oento. 

La  diventava  pertanto  una  combica- 
zione  per  la  quale  si  risparmiavano  gl'in- 
teressi di  due  annate,  ma  che  non  si  potè 
onestamente  mantenere  dopo  mutate  le  con- 
dizioni  ;  o  quando  stanchi  dell*  indugio,  i 
portatori  di  quelle  obbligazioni  provoca- 
rono sentenze,  munite  di  provvisoria  ese- 
cuzione, e  dalle  quali  condannava  sì  la  so- 
cietà delle  romane  a  pagare  g*!'  interessi 
scaduti  su  di  esse  obbligazioni.  Con  la 
legge  del  bilancio  del  31  luglio  1819,  u*  50io. 
all'articolo  10  tuttavia  proroga  vasi  a  tutto 
dicembre  1879  la  facoltà  concessa  al  mici- 
stro  delle  finanze  con  l'articolo  1*  della 
legge  del  %  luglio  1875,  n»  2570.  Ma  questa 
proroga  non  tratteneva  dal  parere  di  rioaD- 
ziare  a  ogni  lotta,  pagando  chi  avanzava, 
a  risparmio  di  spese  per  non  dir  altro;  e 
dopo  votata  la  leggo  di  riscatto  del  29  gen- 
naio 1880,  ribadivasi  quel  voto  più  che  mai 
rinforzato. 

Fin  dal  1877,  infetti,  alcuni  tra  questi 
possessori  di  olbligazioni  avevano  accesa 
lite  nello  spiegato  proposito  di  aver  pa^ 
mento  immediato  degl' interessi  decorsi, 
ma  benanche  nel  fine  di  accelerare  Tappro- 
vazione  legislativa  della  convenzione  di 
riscatto.  E  in  qnelle  cause,  chiamato,  lo 
Stato  intervenne.  Il  tribunale,  attesoché 
la  dilazione  paresse  appoggiata  dal  testo 
nella  cosi,  ult,  Cod.  qui  oon^eed.  pass,  e  nelle 
XX.  7,  8  e  9  De  paet.y  e  dall'art.  1444  del 
codice  Napoleone  (perchè  le  ohhliqasiom 
erano  state  emesse  a  Parigi),  non  che  per 
argomento  dall'articolo  1^1  del  codice  di 
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motivi  stesai,  deve  necessariamente  di- 
oliiararsi  incompetente  a  pronunziare 
snlla  domanda  di  pensione  di  fronte 
ad  nn  atto  amministrativo  che,  dichia- 
rando dispensato  dal  servizio  l'impie* 
{;ato,  ha  insito  l'effetto  di  far  mancare 
a  condizione  pel  conseguimento  della 
pensione. 

Attesoché,  in  seguito  alla  legge  dei 


commercio  italiano,  non  che  in  vista  delle 
circostanze  eccezionalissime  del  caso,  una 
prima  dilazione  la  consentiva.  (1). 

Anche  una  proroga  della  prinna  dila- 
zione si  rinscì  aa  ottenere  dallo  stesso  tri- 
linnale  in  ragione  appunto  del  fine  por  cui 
si  era  conceduta  la  dilazione  prinna.  Se  non 
che  la  sentenza  della  seconda  proro^  del 
tribunal**,  portata  In  appello,  venne  revo- 
cata dalla  corte  con  decisione,  dalla  quale 
invano  s*  interpose  ricorso,  stato  rigrettato, 
dalla  cassazione  di  Ffrenze  '2). 

Non  contenti  i  possessori  francesi  di 
obbligazioni  si  fecero  a  pretendere  il  pa- 
eramento  deg-H  interessi  *'n  oro  ;  perchè  vi 
si  parlava  A\  franchi;  perchè  le  obbl illazioni 
si  erano  erae.sse  in  Francia  ;  e  perchè  molte 
volte  là  società  li  aveva  pa^tl  nelle  piazze 
estere  in  oro.  Ma  tanto  il  tribunale  quanto 
la  corte  d'appello  fecero  di  tali  pretese  la 
ragione  che  meritavano,  nessun  luogo  di 
pagamento  essendo  nelle  obbligazioni  spe- 
cialmente  indicato  fSJ. 

Chiesta  giudicialmente  la  ripresa  del- 
Vammortamento  àfsWe  obbligazioni  per  mezzo 
di  estrazione  a  sorte,  questa  causa  non  ebbe 
seguito;  dacché  il  governo  dispose  che 
l'ammortamento  per  estrazione  a  sorte  sa- 
rebbe stato  ripreso  e  continuato,  non  senza 
tener  conto  delle  estrazioni  arretrate;  alle 

Suali   non  si   erano  spinte  le  pretensioni 
ell'attore  f4). 

Promulgata  finalmente  la  legge  del  119 
gennaio  1880,  da  un  lato  sorsero  difficoltà 
e  dubbi  amministrativi  sulla  esecuzione 
della  medesima,  dall'altro  si  elevarono  con- 
testazioni fra  le  diverse  specie  di  azionisti 
per  la  ripartizione  della  rendita^  che  do- 
veva essere  data  in  pagamento  del  riscatto, 
e  furono  perfino  avanzate  proteste,  opposi- 
zioni e  memorie  al  ministero  per  trattenere 
la  consegna  del  correspettivo  dei  riscatto 
alla  commissione  liquidatrice  della  società! 
Sul  modo  come  si  avesse  da  provvedere 
per  le  anioni  privilegiate  livomeei  si  propo- 


(1)  Sentenza  del  tribunale  di  Firenze 
dei  1*7  settembre  I8T7,  in  causa  Fuòini  e 
Bono,  sentenza  non  impugnata. 

(*2)  Della  corte  d'appello  sentenza  del 
SI  dicembre  1818  e  della  cassazione  di  Fi- 
renze, sentenza  del  94  novembre  18*79  in 
causa  Fuhini  e  Bono, 

(8)  Sentenza  della  eorte  d'appello  di 
Firenze  del  %'ì  dicembre  1819  nella  causa 
con  la  ditta  Gallina  e  C. 

(4}  Ditta  d'Albert  della  Briga. 


23  ^ngno  1876,  che  approvò  la  con- 
venzione di  Basilea  colla  quale  il  go- 
verno italiano  acquistò  la  proprietà 
delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  ed  in  vir« 
tu  della  posteriore  le^ge  deirS  luglio 
1871  per  cui  l'esercizio  delle  ferrovie 
predette  venne  assunto  dal  governo 
per  conto  diretto  dello  Stato,  sotto- 
ponendosene l'amministrazione  alla  di* 


sere  due  quesiti  :  il  l«  se  il  cambio  si  do- 
vesse fare  mediante  la  commissione  liqui- 
datrice, o  direttamente  dal  governo;  il  V 
se  il  governo  avesse  obbligo  di  fare  il  CHm- 
bio  immediato  fino  dal  1  gennaio  1882  delle 
azioni  livornesi  ;  o  se  la  dilazione  dei  6  mesi 
alla  consegna  della  rendita,  di  cui  all'ar- 
ticolo 7  della  convenzione  drl  n  novembre 
18*73,  non  dovesse  pure  applicarsi  alle  li- 
vornesi. 

E  l'avvocatura  generale  fu  di  parere  sul 
primo  quesito  che  si  dovesse  senz'altro  as- 
sumere dal  governo  il  cambio  delle  azioni 
livornesi,  non  state  conferite  in  società 
nella  fusione  del  1864;  e  sul  secondo  che 
il  governo  fosse  tenuto  al  cambio  imme- 
diato, la  dilazione  di  sei  mesi  non  avendo 
ragione  alcuna  di  riferirsi  al  cambio  delle 
livornesi. 

Si  dubitò  sull'accettazione  da  parte  del 
governo  delle  azioni  mancanti  di  tutte  o 
alcune  delle  cedole  per  gf  interessi^  di  fronte 
all'articolo  8  della  convenzione  di  riscatto, 
che  vuole  consegnate  le  azioni  con  tutti  % 
cuponi  scaduti  non  sodditfatti  e  non  estinti 
per  prescrizione.  E  l'avvocatura  di  Firenze 
fu  di  parere  per  Taccettazione  anche  di 
quelle  azioni  mancanti  di  cedole  per  gl'in- 
teressi, e  dopo  qualche  dubbio  del  consi- 
glio di  Stato,  l'avvocatura  stessa  di  Firenze, 
nuovamente  chiamala  a  tornarvi  sopra,  si 
riconfermava  nel  ])roprio  avviso,  per  l'ac- 
cettazione delle  azioni,  salva  la  cautela  del 
deposito  dell*  importare  delle  cedole  man- 
canti . 

La  determinazione  della  convenzione 
per  ciascuna  categoria  di  azioni  di  lire  7.50 
per  ogni  azione  comune,  di  lire  10  per  ogni 
azione  pnvilegiata,  senese  e  trentennale  es- 
sendo, com'era,  intesa  nelle  sole  ralazioni 
fra  la  società  ed  il  governo,  non  tardarono 
a  sollevarsi  quistioni  su  gl'interessi  pro- 
messi alle  due  specie  di  azioni  privilegiate, 
non  che  sul  capitale  di  cui  era  promesso  il 
rimborso  alle  trentennali. 

La  corte  d'appello  di  Firenze  ritenne 
dovuti  g*  interessi,  e  fino  al  I  gennaio  1874 
soltanto  :  attesoché  da  un  lato  la  preserie 
itione  di  5  anni  non  poteva  per  l'articolo  11 
dello  statuto  sociale  cominciare  a  decor- 
rere, se  non  da  quando  con  l'approvazione 
dei  bilanci  fossero  stati  assegnati  i  fondi 
pel  pagamento  ;  e  perchè  ad  ogni  modo  la 

Srescrlzione  sarebbe  stata  sospesa  dalle 
eliberazioni  che  autorizzarono  le  conven- 
zioni fra  la  società  ed  il  governo  stipulate 
negli  anni  1866  e  1868,  le  quali  al  tempo 
stesso  importavano  e  riconoscimento  ael 
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pendenza  del  minifitero  dei  lavori  pub- 
blici, non  vi  ha  dubbio  che  la  mede- 
sima divenne  parte  dell'  amministra- 
2Ìone  pubblica,  e  che  però  il  consi- 
glio di   quella  amministrazione,  nel- 


debito  da  parte  della  società  e  dilazione  al 
pagramento  da  parte  de^ìi  azionisti,  e  atte- 
soché dall'altro  lato,  nel  detto  giorno  1  gen- 
naio 1874  la  società  era  finita,  perchè  posta 
nella  impossibilità  di  conseguire  il  suo 
scopo,  dopo  la  vendita  della  sua  rete  fer- 
roviaria, donde  le  si  applicava  il  disposto 
dell'articolo  166,  n.  2  del  codice  di  com- 
mercio, dove  appunto  si  j) revede  lo  scio- 
gliersi della  società  per  impossibilità  di 
conseguirne  Io  scopo. 

Del  capitale  disse  la  corte  d'appello  non 
dovuto  il  rimborso  :  dacché  il  patto  costi- 
tuito dalla  deliberazione  sociale  quando 
furono  create  le  azioni  trentennarie,  non 
contemplasse  l'anticipato  scioglimento  della 
società,  quale  si  avverò  col  riscatto,  seb- 
bene assicurasse  agli  azionisti  privilegiati 
l'uscita  dalla  società  dopo  30  anni. 

La  corte  di  cassazione  di  Firenze,  men- 
tre confermava  la  insussistenza  della  pre- 
scrizione di  cinque  anni,  censurò  la  restri- 
zione degli  interessi  al  l*  gennaio  1874  ; 
considerato  che  lo  scioglimento  della  so- 
cietà non  ne  fa  cessare  la  vita;  e  che  il 
patto  incondizionato  del  pagamento  degli 
interessi,  a  favore  delle  azioni  trentennali, 
non  poteva  perdere  la  sua  efScacia  pel 
mancare  dello  scopo  avuto  in  mira  dai  pro- 
mittenti, ma  solo  per  la  volontà  di  ambe- 
due le  parti .  —  La  cassazione  censurò  inoltre 
la  esclusione  del  rimborso  del  capitale,  sic- 
come informata  dall'erroneo  concetto  giu- 
ridico, per  cui  si  era  confuso  lo  scioglimento 
con  la  estinzione  della  società:  e  perchè  la 
corte  giudicante^  col  ricorrere  al  principio 
di  eguaglianza  come  regola  fondamentale 
del  contratto  di  società,  nella  esistenza  e 
per  la  interpretazione  ai  un  patto  di  rim- 
oorso,  dalla  stessa  corte  giudicante  rico- 
nosciuto generale  ed  assoluto,  violava  le 
disposizioni  della  legge  che  lascia  i  soci 
arbitri  della  ripartizione  fra  loro  degli  utili 
e  delle  perdite,  purché  non  urtino  contro 
il  patto  leonino  condannato  dall'artic.  1719 
del  codice  civile. 

Rispetto  infine  al  contratto  di  fMione, 
la  cassazione  osservò  che,  a  modificare  il 
patto  primitivo,  stipulato  a  favore  delle 
azioni  trentennali,  non  poteva  bastare  la 
semplice  deliberazione  deirassemblea  ge- 
nerale portante  approvazione  della  fusione 
delle  quattro  società  in  una,  e  dei  patti 
relativi  ;  ma  che  sarebbe  stato  necessario 
nn  atto  speciale  di  consenso  ad  una  tale 
modificazione,  da  parte  di  quella  elasse  di 
azionisti  privilegiati,  che  dalla  delibera- 
zione generale  non  potevano  restare  vinco- 
lati, fuorché  rispetto  agli  interessi  comuni; 
e  non  mai  per  quelli  particolari  derivanti 
da  obblighi  assunti  verso  di  loro  dalie  altre 
classi  di  azionisti. 

Verso  i  portatori  delle  azioni  privile- 


l' esercizio  delle  sue  attrìbosioiù,^  emet- 
te veri  provvedimenti  amministrati- 
vi insindacabili  dall'aatorità  gindiziar- 
ria,  non  essendo  valatabile  1*  oesei- 
vazione  della  sentenza,  che  il  governo 

ffisite  senesi,  dei  quali  nessuno  aveva  ricorso, 
la  decisione  della  corte  d'appello  di  Firenze 
passò  in  giudicato. 

La  corte  d'appello  di  Lucca,  pronun- 
ziando, in  sede  di  rinvio,  sulla  qnistione 
degli  interessi  posteriori  al  1873,  non  che 
sull'altra  del  rimborso  del  capitale  delle 
azioni  trentennarie,  sebbene  per  motivi  di- 
versi, decise  in  modo  conforme  a  quello 
della  corte  fiorentina;  escludendo  cioè  tanto 
il  pagamento  degli  interessi,  quanto  il  rim- 
borso del  capitale. 

La  corte  d'appello  di  Lucca,  propostasi 
la  preliminare  questione  se  l'annullamento 
della  decisione  di  Firenze  potesse  giovare 
ad  altri  fuori  che  a  quelli  che  l'avevano 
provocato,  poichò  altri  portatori  di  azioni 
trentennali  erano  intervenuti  volontaria- 
mente in  quella  sede  di  rinvio  unendosi 
ai  primi  ricorrenti,  decise  che  trattavasi 
di  cosa  individua;  cioè  di  stabilire  norme 
di  ripartizione  del  correspettivo  di  riscatto 
fra  le  azioni  trentennali  e  le  altre;  e  che 
però  la  cassazione  pronunziata  non  giovava 
solo  ai  ricorrenti,  ma  ben  anco  affli  altri 
portatori  di  quella  specie  di  azioni. 

La  corte  di  Lucca,  inoltre,  a  escludere 
il  rimborso  del  capitale,  invocò  l'art.  1853 
del  codice  francese  (che  disse  applicabile, 
perchè  la  convenzione  che  istituiva  le  azioni 
trentennali  si  fece  a  Parigi  nel  18B2):  e 
atteso  che  per  la  convenzione  del  1&6^  si 
riusciva,  in  effetto,  a  questo,  «  che  il  ca- 
K  pitale  delle  trentennali  aveva  da  rimanere 
«  salvo  ed  intatto,  qualunque  si  fosse  la 
«  sorte  delle  azioni  ordinarie  ;  o  in  altri 
«  termini,  che  il  danno  e  ie  perdite  dove- 
te vano  sopportarsi  dai  possessori  di  queste» 
soltanto  :  lo  che  l'articolo  1855  apertamente 
inibisce.  Né  d'altra  parte  si  può  negare, 
osservò  la  corte,  che  i  possessori  delie 
azioni  trentennali  sieno  soci,  anziché  ere- 
ditori. 

E  quanto  agli  interessi  controversi,  la 
corte  di  Lucca  ritenne  che,  avvenuta  pel 
riscatto  la  cessazione  delle  operazioni  so- 
ciali al  31  dicembre  1873,  donde  lo  sciogli- 
mento della  società,  rimasta  in  vita  pei 
soli  effetti  della  liquidazione,  veniva  meno 
la  possibilità  giuridica  del  diritto  agli  in- 
teressi nei  possessori  delle  trentennali, 
ch'erano  i  veri  soci,  con  mancare  la  pos- 
sibilità di  utili  per  la  società;  mentre  gl'in- 
teressi pattuiti  in  lire  80  ner  azione  tr^ 
tennaria,  con  esclusione  aa  ogni  parteci- 

frazione  agli  utili  sociali,  non  erano  che 
'equivalente  fissato  per  la  quota  di  annui 
lucri  sociali,  loro  attribuita. 

La  corte  di  cassazione  nuovamente 
adita,  come  aveva  cassata  la  sentenza  della 
corte  di  Firenze,  cassò  la  decisione  della 
corte  di  Lucca  in  rinvio.  Considerato:  <Àe 
i  possessori  delle  azioni  privilegiate  tren- 
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italiano  col  riscatto  delle  ferrovie  aven- 
do assunto  resercizio  di  una  industria 
qnarè  quella  dei  trasporti,  non  operi 
jure  imperiiy  ma  jure  gestionisy  non 
come  governo  ma  come  qualsiasi  altro 


tennali,  se  come  azionisti  sono  soci^  come 
^zioxAM  privilegiati  sono  altresì  creditori; 
essendocnè  privilegio  racchiuda  intrinse- 
camente il  concetto  di  credito  :  «  che  le  due 
«  qualità  di  soci  e  di  creditori,  nascenti 
«  dal  medesimo  contratto,  non  sono  repu- 
«  grnanti,  avuto  riguardo  alle  distinte  per- 
ii Bone  verso  le  quali  spingano  effetti  di- 
ce Tersi.  Il  contratto  sociale  permane  inai- 
a  terato  di  fronte  ai  terzi  che  hanno  pieno 
«  diritto  di  esercitare  le  loro  azioni  contro 
«  tutti  i  soci  o  contro  le  eose  sociali,  se- 
«  condo  l' indole  diversa  della  società  ;  e 
«  la  obbligazione  assunta  da  alcuni  soci  in 
tf  favore  degli  altri  fa  sì  che  questi  addi- 
«  vengono  Toro  creditori  ;  e  quindi  si  riu- 
«  nisce  in  costoro  la  doppia  qualità  di  soci 
a  verso  i  terzi  e  di  oreattori  verso  i  soci 
«  che  si  obbligarono  col  patto  del  privile- 
«  gio  o  della  priorità  ». 

Ciò  posto,  la  cassazione  di  Firenze  sog- 
-griunse  che  sarebbesi  potuta  respingere 
senz'altro  l'applicazione  a  «oc»  ir^^f /ori  del- 
Tarticolo  1855  del  codice  civile  francese; 
ma  che  in  ogni  modo,  la  inapplicabilità  era 
manifesta  nel  concreto  del  caso  dove  1  pos- 
sessori delle  trentennali,  come  la  corte 
giudicante  ammetteva,  erano  esposti  alla 
perdita  deir  intero  capitale  di  fronte  ai  terzi 
né  pie  né  meno  che  i  possessori  delle  comuni. 
Oltredìohò  la  supposta  nullità  del  patto, 
facendo  evidentemente  mancare  il  consenso 
degli  acquirenti  delle  azioni  per  mancanza 
della  essenziale  condizione  che  lo  aveva 
determinato,  porterebbe  alla  conseguenza 
di  obbligare  gli  azionisti  comuni  alla  re- 
stituzione del  capitale  con  gli  interessi 
commerciali  relativi. 

Riguardo  agli  interessi  ]>osteriori  al 
1678,  la  cassazione  di  Firenze  infine  rilevò 
che  la  corte  di  rinvio  aveva  espressamente 
dichiarato  «  che  se  i  possessori  delle  tren- 
«  tennali  potessero  qnaliflcarsi  come  cre- 
«  ditori,  competerebbe  loro  certamente  il 
«  diritto  di  essere  soddisfatti  deg?  interessi 
«  sul  capitale  delle  azioni  fino  al  giorno 
«  del  rimborso  del  capitale  stesso  »  (Ij. 

Dopo  emanata  la  decisione  della  corte 
di  appello  di  Firenze,  fu  dubitato  ammini- 
strativamente siiirapplicazione  della  tassa 
di  circolazione  agli  Interessi  delle  azioni 
privilegiate:  se  ciod  si  potesse  a  carico 


ri  ]  Causa  Bigatti  Cusani  Balossi  ed  altri. 
Corte  d'appello  di  Firenze  D.  del  23  luglio 
1881  ;  Cassazione  di  Firenze  D.  del  21  giù- 

Sno  1882;  Corte  d'appello  di  Lucca  in  sede 
i  rinvio  D.  del  22  maggio  1^88  e  cassa- 
zione di  Firenze  D.  del  lì  febbraio  1884  ; 
la  quale  rigettava  il  ricorso  dei  possessori 
di  azioni  comuni,  che  pretendevano  non 
giovare  la  cassazione  della  decisione  fio- 


ente  giuridico,  e  che  come  tale  vada 
sottoposto  al  diritto  civile  comune  e 
alla  giurisdizione  ordinaria  dei  tribu- 
nali. Giacché  la  distinzione  fra  perso- 
nalità  politica  o  governativa  dello  Stato 


delle  dette  azioni  esigere  il  rimborso  di 

Snella  tassa  già  pagata  dalla  società.  E  fu 
ubi  tato  perfino  se  il  rimborso  fòsse  dovuto 
allo  Stato  come  acquirente  di  tutto  l'attivo 
sociale. 

L'avvocatura  dì  Firenze  rispose  dovuto 
il  rimborso,  e  dovuto  non  allo  Stato  che 
ha  da  pagare  V  intero  correspettivo  pro- 
messo pel  riscatto,  bensì  al  fondo  che  la 
commissione  liquidatrice  deve  ripartire  fì'a 
gli  azionisti,  non  potendosi  opporre  util- 
mente la  supposta  prescrizione  di  Icinque 
anni  per  la  impossibilità  giuridica  di  eser- 
citare la  rivalsa  per  la  tassa  fino  a  che  gl'in- 
teressi non  si  pagavano.  Né  a  questa  con- 
clusione paive  all'avvocatura  di  Firenze 
che  ostasse  la  cosa  giudicata,  per  la  quale 
alle  azioni  privilegiate  si  erano  aggiudicati 
gli  interessi  nelle  somme  di  lire  80  e  25 
rispettivamente,  senz'altro,  dacché  tantum 
iudicatum  quantum  disputatum,  e  nella  spe- 
cie non  si  fosse  fatta  parola,  (non  che  di- 
sputato) di  quella  tassa  e  di  quella  rivalsa» 

Le  proteste,  le  opposizioni  e  le  memo* 
rie  presentate  amministrativamente  al  go- 
verno per  trattenere  la  consegna  del  prezzo 
di  riscatto  alla  commissione  liquidatrice 
si  tradussero  nella  lite  che  gli  antichi  /o»- 
datori  della  società  Pio-centrale  promossero 
avanti  al  tribunale  civile  di  Firenze  e  con- 
tro la  commissione  e  contro  il  governo. 
Costoro  pretendevano,  e  tuttora  pretendono, 
di  partecipare  al  prezzo  del  riscatto,  se  non 
a  titolo  di  comproprietà  dé\\e  ferto^rìe,  e  se 
non  di  partecipare  di  utili  che  non  esistono 
(partecipazione  a  loro  promessa  dall'art.  44 
oello  statuto  del  1856],  a  titolo  d'indennità 
e  per  le  colpe  sociali,  che  impedirono  fino 
al  riscatto  che  si  avessero  benefizi,  e  per 
averli  resi  non  altrimenti  possibili  nell'av- 
venire con  la  convenzione  del  riscatto  me- 
desimo. 11  tribunale  civile  ha  già  deciso 
contro  i  fondatori  e  a  favore  della  com- 
missione liquidatrice  e  del  governo,  che 
sembra  non  abbiano  davvero  aa  molto  pre- 
occuparsi dell'appello  degli  arditi  litiga- 
tori  (2). 

Si  è  sollevato  il  dubbio  sull'applica- 
zione alle  anioni  e  alle  obbligazioni  sociali 
^ella  ìeggB  francese  del  18*72  intorno  alle 
opposizioni  dei  titoli  al  portatore  derubati, 
smarriti,  ecc.  E  nella  divergenza  delle  opi- 

rentina  se  non  a  quelli  che  l'avevano  do- 
mandata. 

La  causa  é  ora  rimandata  alla  corte 
d'appello  di  Venezia. 

(2)  Sentenza  del  tribunale  di  Firenze 
del  6  agosto  1883  in  causa  Deodati  nei  nomi 
8  Manzi,  Czartorfski  ed  altri;  stata  piena- 
mente confermata  da  quella  corte  d'appello 
con  decisione  del  20  maggio  1884. 
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Imo  bensì  invocarsi  nei  rapporti  fra 
'amministrazione  pubblica  e  i  terzi, 
non  già  nei  i-ap porti  fra  la  stessa  am? 
ministrazione  e  i  suoi  impiegati,  essen- 
do, per  la  natura  delle  cose,  tali  rap- 
E  orti  regolati  dalle  esigenze  del  puo- 
lioo  servizio  e  da  regolamenti  msci- 
plinari  la  cui  applicazione,  dipendente 
essenzialmente  da  criteri  amministra- 
tivi, non  può  non  essere  affidata  esclu- 
sivamente alla  autorità  amministrativa. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  la 
sentenza  senza  rinvio^  e  dichiara  l'in- 
competenza  delfautorità  giudiziaria. 


862Ì0B6  (irile  21  niTeibre  18S1,  n*  575. 

OlilHiU  P.  P.  ei  bi.  -  TONDI  U,  -  P.  M.  PASOALI  A.  «. 

(eMcI.  ceof.) 

Finanze  (aw.  er.  Calabresi)  - 
KisieUfcschi  per  la  società  anonima 
dee  usines  franQaises  (avv.  C  a  doni) 

Registro  •  Tassa  graduale  •  Capitale  -  So- 
eletà  estera  -  Atto  pubblico  -  Autorizza- 
zione •  Deliberazione  posteriore  -  Opera- 
zioni da  farsi  in  Italia. 

La  tassa  graduale  di  registro  deve 
liquidarsi  sull'intero  capitale  della  so- 
cietà estera,  costituita  con  atto  pubblico 
stipulato  in  estero  Staio  e  autorizzata 
con  regio  decreto  a  poter  funzionare 
nel  regno;  non  deve  quindi  liquidarsi 
soltanto  sulla  somma  destinata  con  po- 
steriore deliberazione  sociale  alle  ope- 
razioni da  farsi  in  Italia. 

Considerando  che  nel  5  dicembre  1879 
fu  registrato  in  Iglesias  (Cagliari)    lo 


nioiìi  molti  f^iudizi  furono  promoàsi  o  mol- 
tissime desistenze  volontarie  ottenute  dalla 
oommissione  liquidatrice,  per  lo  svincola- 
mento di  azioni  e  di  obbligrazioni  sociali, 
dalle  opposisfioni  che  le  avevano  investite; 
giudizi  e  desistenze  in  cui  e  per  cui  l'av- 
vocatura erariale  ò  dovuta  intervenire  per 
interesse  del  larario. 

Per  ultimo  la  commissione  ha  formulato 
il  quesito:  i*  se  fossero  a  lei  da  consegnarsi 
le  azioni  destinate  al  cambio  dei  buoni  fra- 
zionari ;  9f^  se  le  azioni  che  non  si  presen* 
tasserò  a   tutto  dicembre  1834  dovranno, 

Ser  l'articolo  4  dell'atto  addizionale  del  21 
icembre  1877,  aversi  per  estinte,  con  libe- 
razione del  tesoro  da  ogni  relativa  corre- 
sponsione, o  non  piuttosto  aversi  come 
devolute  allo  Stato,  al  quale  facesse,  in 


istrumento  stipulato  in  Parigi  nel  14 
giugno  di  quelranno,  col  q[nale  Hen- 
ckel  e  de  Lagrange  costituirono  la  sor 
cietà  anonima  col  titolo  Société  anony- 
me  des  usincs  frangaises,  per  esercitare 
industrie  delle  miniere  dei  metalli^  col 
capitale  di  lire  sei  milioni.  Tra  1'  am- 
mmistrazione  delle  finanze  e  la  società 
si  è  contestata  la  lite,  se  la  tassa  gra- 
duale di  registro  deve  liquidarsi  salio 
intero  capitale  della  società  estera,  o 
soltanto  sulla  somma  di  lire  trecento- 
mila destinata  con  posteriore  delibera- 
zione sociale  18  settembre  1879  alle 
operazioni  da  farsi  in  Italia.  La  corte 
d  appello  di  Cagliari  ba  con  V  impu- 
gnata sentenza  accolte  le  eccezioni  della 
società. 

Considerando  cbe  gli  atti  stipulati 
all'estero  sono  per  gli  effetti  che  pro- 


ducono nel  re^no  soggetti  alla  tasssL  di 
registro  stabilita  dalia  legge  italiana. 
La  ragione  di  essere  di  questa  tassa 
riposa  sull'essenza  medesima  delle  fun- 
zioni eminenti  dello  Stato,  poiché  è 
lo  Stato  il  grande  mallevadore  di  tutte 
le  transazioni  sociali;  ed  è  in  virtù  del 
suo  appoggio  cbe  la  proprietà  è  tute- 
latii.  La  &sa  di  registro  adunque  deve 
generalmente  colpire  gli  atti  stipulati 
nel  regno  o  all'estero,  poiché  i^i  uni 
ed  agli  altri  lo  Stato  onre  eguale  gua- 
rentigia nelle  eventuali  controversie  tra 
le  parti  contraenti  o  interessate. 

La  norma  |)el  ricevitore  del  regi- 
stro nella  liquidazione  della  tassa  è 
unica  ed  invariabile  per  gli  atti  stipu- 
lati all'  estero  o  nel  regno;  cioè  a  cure 
deve  ispezionare  l'atto  presentato  per 
la  registrazione,  e  rilevarne  il   conte- 


proporzione  di  queste  azioni  noa  presen- 
tate, debito  di  contribuire  alle  spese  della 
liquidazione  e  a  o^ni  altro  onere  a  cai  sodo 
tenuti  i  possessori  delle  azioni  presentate. 
L'avvocato  generale,  sul  primo  quesito 
fu  di  parere  :  che  col  riscatto  si  trasferirono 
allo  Stato  passività  e  attività  tutte  patri- 
moniali della  società;  donde  pareva  avesse 
da  conseguirne  che  fra  le  attività  patrimo- 
niali fossero  da  comprendersi  i  buooi  fra- 
zionanti, non  in  tempo  debito  presentati. 
E  sul  secondo  quesito  :  cbe  dicniarandoBi 
dàirarticolo  4  detratto  addizionale,  le  azioni 
che  non  si  presentassero  nei  tre  finni  eslUìU 
a  tutti  gli  effetti^  non  potevano  queste  azioni 
aversi  per  devolute  ;  devolvendosi  o  tru^e- 
rendosi  ciò  che  esiste,  e  non  titoli  a  tutti 
gli  effetti  dichiarati  estinti  ». 
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nuto;  ond'è  che  se  1'  atto  stipulato  a 
Parigi  era  costitutivo  di  una  società 
anonima  col  conferimento  di  un  capi- 
tale di  sei  milioni  e  con  la  clausola 
espressa  contenuta  nell'art.  2  dello  sta- 
tuto sociale  di  poter  trasferire  fuori  la 
Francia  1'  industria  senza  limitazione 
di  somma,  è  evidente  che  la  tassa  gra- 
duale colpisce  l'intero  capitale  sociale. 

Egli  è  vero  che  con  posteriore  de- 
liberazione del  18  settembre  1879  avea 
la  società  destinata  per  allora  la  som- 
ma di  lire  trecentomila  per  le  opera- 
zioni da  farsi  in  Italia;  ma  è  da  porsi 
mente  che  tali  variazioni  sull'impiego 
di  parte  del  capitale  in  altro  Stato  sono 
mutabili  e  secondarie  in  vista  delle 
condizioni  del  mercato  e  degl'interessi 
della  società,  ma  non  alterano  o  mo- 
dificano lo  statuto  sociale  rimasto  in- 
variato in  quanto  al  capitale  conferito 
alla  società.  Se  passasse  ad  esempio 
che  per  le  successive  variazioni  sull'im- 
piego della  somma  capitale  in  una  so- 
cietà estera  la  tassa  di  registro  dovesse 
essere  ridotta,  si  verrebbe  a  sconoscere 
la  base  fondamentale  della  tassa  di  re- 
gistro, e  si  aprirebbe  l'adito  alle  frodi. 

Alla  corte  d'appello  è  parso  di  tro- 
vare nel  regio  decreto  22  aprile  1880 
il  riconoscimento  della  società  anonima 
in  parola  con  la  limitazione  del  capi- 
tale destinato  alle  operazioni  in  Italia. 
Né  l'uno,  nò  l'altra.  Non  il  riconosci- 
mento, perchè  per  l' articolo  2  del  co- 
dice civile  gli  enti  collettivi,  nazionali 
o  esteri,  hanno  la  personalità  civile 
per  autorità  della  leege;  ed  il  decreto 
di  autorizzazione  del  22  ottobre  1880 
fu  conseguenza  del  decreto  5  settem- 
bre 1869,  che  per  fini  politici  ed  in- 
tesi a  tutelare,  per  quanto  è^  possibile, 
interessi  pubblici  e  privati,  richiede 
l'autorizzazione  delle  società  estere  a 
poter  funzionare  nel  regno.  Non  l'altra, 
avvegnaché  non  si  legge  nell'accennato 
decreto  la  limitazione  di  cui  parla  la 
corte  d'  appello,  né  poteva  parlarsene, 
avvegnaché  è  libera  una  [società  am- 
messa a  funzionare  nel  regno  di  am- 
pliare le  sue  speculazioni  con  aumen- 
to del  capitale. 

Da  ultimo  la  corte  di  merito  ha 
tratto  argomento  dall'articolo  65  della 
legge  sul  bollo,  che  sogjgetta  a  tassa  an- 
nuale le  società  straniere  sul  capitale 

Za  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  IX. 


che  hanno  destinato  alle  loro  opera- 
zioni nello  Stato  per  dedurne  che  la 
tassa  di  registro  del  contratto  sociale 
si  deve  ragguagliare  a  questo  capitale. 
Conviene  però  osservare  che  le  due 
tassa  hanno  per  fondamento  criterio 
diverso,  e  tra  cose  di  un  ordine  diver- 
so non  vi  può  essere  analogia.  E  per 
fermo  il  capitale  delle  società  ha  ti- 
toli negoziabili,  e  sottoposti  a  tassa 
proporzionale  per  ciascun  trasferimen- 
to; ma  non  essendo  possibile  seguire 
^el  loro  rnpido  movimento  i  titoli  al 
portatore,  e  non  essendo  conveniente 
pel  credito  delle  società  la  continua 
ispezione  dei  libri  per  prendere  noti- 
zia delle  successive  negoziazioni  dei 
titoli  nominativi,  la  legge  ha  surrogato 
alla  tassa  proporzionale  di  registro  pei 
trasferimenti  aei  titoli  negoziabili  quella 
di  circolazione  per  le  società  naziona- 
li, quale  tassa  di  circolazione  é  un  sur- 
rogato della  tassa  di  registro.  Per  le 
società  estere  però  non  si  é  ammessa 
la  tassa  di  circolazione  per  la  ragione 
che  le  azioni  si  considerano  negozia- 
bili sdì'  estero.  Ma  nulla  era  £  più 
giusto  e  di  più  le^ttimo  di  una  tassa 
sul  loro  capitale  circolante  nel  regno, 
come  correspettivo  di  un  servigio  par- 
ticolare; o  in  altri  termini  questa  t^sa 
sul  capitale  riveste  i  caratteri  di  un 
vero  premio  di  assicurazione.  Nulla 
adunque  ha  di  comune  la  tassa  sul  ca- 

S itale,  variabile  annualmente  a  criterio 
ell'amministrazione  finanziaria  nel  con- 
tradditorio della  società,  con  k  tassa 
di  registro  del  contratto  invariabile  per 
sua  natura,  da  liquidarsi  nel  momento 
della  registrazione  su  tutta  la  materia 
dedotta  nel  contratto  medesimo. 

Per  lo  che  si  sono  violati  gli  arti- 
coli di  legge  nel  ricorso  enunciati. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  l'impugnata  senten- 
za, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
ed  anche  per  le  spese  alla  corte  d'ap- 
pello di  Koma. 
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Sezione  eÌYÌIe  17  ottobre  ISSI,  ir  552. 

AURITI  P.  -  r.aTAX<2rTI  e  AU.UT1  ilei,  ed  Kit.  • 
f .  M.  DE  FALCO  P.  6. 
(c»ucl.  (onf.) 

Filippi  e  Criansa  ufi- Col  uzzi 
(avv.  Meucci  e  Alessandri)  - 

Comune  di  Ve  Ile  tri 

(avv.  Pandolfi  e  Ferrantini), 

Commissario  dell'asse  ecclesiastico  in  Roma 

(avv.  Lanzktti), 

Macioti  (avv.  Nat  aliaci), 

Santucci  e  Ferrari 

Prelatura  -  Condizione  risolutiva  •  Eredi  • 
Interesse  -  Caducità  -  Annessione  di  Roma 
all'Italia  -  Referendario  di  segnatura  -  Utl- 
lltà  privata  -  Patria  -  Gerarchia  ecclesia- 
stica -  Preferenza  alla  nomina  -  Svincolo  - 
Cessionari  -  Conclusioni  -  Appello  -  Questio- 
ne oziosa  -  Ente  ecclesiastico  -  Patrona- 
to -  Apprezzamento  incensurabile  -  Testa- 
tore -  Erede  fiduciario  -  Somma- Dispensa 
pontificia  -  Termine -Condizioni  di  esisten- 
za -  Rescritto  del  pontefice  -  Uditore  san- 
tissimo -  Equivalenti  -Solennità  mnggiore  • 
Cardinale  -  Corrispondenza  uffiziale  -  Con- 
corso -  Nomina  -  Approvazione  -  Osservan- 
za -  Appello  incidentale  •  Soccombenza  to- 
tale -  Patronato  attivo  e  passivo  -  Impos- 
sibilità -  Consiglio  comunale  -  Diritto  pa- 
trimoniale -  Spese  giudiziali  -  Intervento. 

In  mancanza  di  condizione  risolutiva 
espressa,  gli  eredi  del  testatore,  il  quale 
istituì  una  prelatura,  mancano  d'' inte- 
resse a  dedurre  che  la  medesima  se  fosse 
resa  caduca  colV  annessione  di  Rotna 
all'  Italia,  essendosi  resa  incompatibi- 
le la  esistenza  di  un  referendario  di  se- 
gnatura, che  andava  unito  a  detta  pre- 
latura, se  V  ente  fu  fondato,  non  già 
per  un  fine  di  utilità  privata  onde  fa- 
vorire un  dato  ceto  o  ordine  di  perso- 
ne, ma  bensì  allo  scopo  di  recare  lu^ 
stro  alla  patria  e  particolarmente  alla 
ecclesiastica  gerarchia,  quantunque  gli 
eredi  abbiano  occasionalmente  un  di- 
ritto di  preferenza  alla  nomina  in  con- 
corso di  altri  e  a  parità  di  marito. 

Neppure  è  ammissibile  la  doman^ 
da  di  svincolo  dai  suddetti  eredi  pro- 
mossa anche  nella  qualità  rispettiva 
di  cessionari  V  uno  'dell'  altro,  se  le 
conclusioni  ali*  uoi^o  spiegate  non  ven- 
nero ripetuta  in  appello. 

Riesce  oziosa  la  quistione,  se  la  su- 
indicata prelatura  rivesta  o  no  il  ca^ 
ratiere  ed  il  sembiante  di  ente  eccle- 
siastico, qualora  i  ricorrenti  non  pos- 
sano invocare    altro    diritto  che,  quello 


dello  svincolo  in  forza  del  patronato 
essi  preteso  e  riconosciuto  dalla  sent^ 
za  denunciata  in  cassa lione. 

E*  apprezzamento  di  fatto  incem 
Inabile  e  che  non  viola  le  norme  leg 
sulle  condizioni  di   potestà   necessnri^ 
alla  efficacia  delia  volontà  del  tesPi 
re,  il  ritenere  che  questi  non  abbia  (j^ 
istituito  un  erede  fiduciario  con  incm 
di  creare  a  tempo  opportuno  una  prck 
tura,    ma  che  abbia    lasciato   direi 
mente   la  proprietà  de'suoi  beni  aU 
morale  che  intendeva  fondare,  e  nel 
interesse  le  rendite  dovevano  raccogli" 
e  capitalizzarsi  fino  a  raggiungere  v 
determinata  somma,  di/ferendo  solt(f 
io  lo  esplicamento  delle  funzioni  delf 
te  al  momento  in  cui  il  patrimonio 
vesse  toccata  la  cifra  designata. 

La  dispensa  pontificia,  per  ahbnrl'- 
re  il  termine  air  attuazione  della  pr- 
ia tur  a,  e  per  supplirne  le  condizifxì- 
d'  esistenza  rispondenti  alla  nect^^'^'^^ 
del  patrimonio  di  un  determinato  T'- 
lore,  risultar  deve  di  consueto  da  r?- 
scritto-oracolo  del  pontefice,  dato  y^ 
mezzo  dell'  uditore  santissimo,  mny.. 
supplirsi  con  forme  equivalenti  f  • 
maggiore  solennità:  come  rinterrai'-' 
di  un  cardinale,  prefetto  della  segfi"^- 
tura,  decano  del  sacro  collegio^  If^'"*'^ 
0  vescovo  del  luogo;  la  corrispond^^r»^'!^ 
uffiziale  con  la  rappresentanza  w««'- 
cipale  del  luogo]  il  bandito  conojn 
per  la  nomina  del  prelato,  la  norsun' 
effettiva  approvata  dal,  pontefice,  e  ' 
lunga  osservanza. 

E*  regolarmente  proposto  tapp^'' 
in  via  incidentale   da   chi  rimase  «'• 
primo  giudizio  in  tutto  soccombente  '^ 
pari  di  coloro  che  si  resero  appellai^*^ 
principali. 

Il  patronato  attivo  non  può  sm^- 
siere  senza  il  patronato  passivo; quinf' 
non  è  facile  comprendere  il  fatto  di  da 
impugna  le  ragioni  del  comune  c^' 
spetta  il  diritto  di  nominare,  per  ^ 
stenere  il  proprio  diritto  di  estere  fi'> 
minato. 

Se  è  impossibile  la  conferma  o  «w* 
sione  della  nomina  del  prelato,  rwn^ 
interamente  all'arbitrio  del  pontefice:, 
tale  impossibilità  vale  ad  eseluderf  ' 
concetto  del  patronato  sia  tn  cai  «^ 
nominare,  sia  in  chi  vuol  essere  f^^^' 
nato. 
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Al  consiglio  maggiore,  cui  fu  at- 
tribuito^ non  già  un  munus,  un  nudam 
ministerium,  arbitrio  boni  viri,  ma  un 
vero  e  proprio  diritto  di  nomina  dei 
pr elato y  assimilato  al  jus  praesentandi 
nei  benefici  propri,  è  ora  succeduto  il 
{consiglio  comunale, 

E*  questo  un  diritto  patrimoniale  o 
quasi  dell'ente  municipio,  e  non  un  di- 
ritto concesso  ai  singoli  membri  che  lo 
<jompongono. 

Non  si  [devono  rifondere  le  spese 
giudiziali  a  colui  il  quale  dichiarò  di 
non  avere  interesse  in  causa,  e  che  per- 
ciò poteva  astenersi  dair intervenirvi. 

Con  testamento  del  1^.  settem- 
bre 1834  il  conte  Giuseppe  Maria  To- 
rnzzi  di  Velie  tri  disponeva  come  ap- 
presso: 

n  In  tutti  e  singoli  miei  beni  isti- 
w  tuisco  in  erede  universale  proprie- 
n  tario  una  prelatura,  che  si  istitui- 
»i  SCO  con  questo  mio  testamento  nei 
w  modi  e  forme  e  sotto  le  condizioni 
«  qui  espresse: 

w  Non  avrà  luogo  la  prelatura  di 
>9  cui  si  tratta,  sino  a  tanto  che  dal 
n  mio  economo  non  si  sarà  dimesso 
v  ogni  qualunque  debito  gravante  il 
>*  mio  |)atrimonio,  e  che  questo  cogli 
n  avanzi   fatti   sulle  mie   entrate  non 

V  rara  giunto  al  valore  catastale  di  25 
n  mila  scudi  romani. 

n  L'elezione  e  nomina  del    prelato 

V  sarà  fatta  dal  consiglio  maggiore  Ve- 
99  litemo,  che  sarà  convocato  dal  car- 
Y9  dinaie  decano  del  santo  collegio  prò 
w  tempore. 

99  Non  potrà  essere  scelto  che  un 
n  individuo  appartenente  a  una  delle 
99  famiglie  nooili  dr  Velletri,  avente 
99  posto  in  detto  consiglio  maggiore, 
99  che  accoppi  in  so  delle  (qualità  mo- 
99  rali  e  scientifiche,  le  quali  facciano 
99  fondatamente  supporre  ben  fatta  la 
99  scelta,  e  tale  che  adempia  allo  sco- 
99  pò  di  me  testatore,  al  lustro  della 
99  patria,  ed  a  quello  particolarmente 
99  della  ecclesiastica  gerarchia.     - 

99  Avrà  sempre  la  preferenza  quel- 
9.  l'individuo  di  una  famiglia  nobile, 
99  che  si  troverà  attinente  per  paren- 
99  tela  alla  famiglia  di  me  testatore. 

»  La  preferenza  però  non  avrà  luo- 
>9  go  che  in  parità  ai  voti. 


Il  consiglio  municipale  di  Velletri, 
bramoso  di  devenire  alla  nomina  del 
prelato,  malvado  non  si  fosse  rag^un* 
to  il  valore  designato  dal  Toruzzi,  ot- 
tenne all'uopo  nel  decembredel  1847, 
un  rescritto  ponteficio,  che  lo  auto- 
rizzava a  ciò. 

Sorti  però  dei  dubbi  sulla  efl&cacia 
di  tale  rescritto,  si  ricorse  di  nuovo  al 
pontefice;  il  quale  lo  ebbe  a  confer- 
mare, giusta  emerge  da  un  dispaccio 
del  cardinal  decano  degli  8  mag^o 
1851.  Se  non  che,  a  togliere  altre  diu)' 
biezze,  si  tornò  ad  implorare  novella 
autorizzazione,  quale  si  fu  che  si  pro- 
cedesse pure  dal  consiglio  alla  nomine^ 
del  prelato,  derogando,  in  questa  parte, 
a  quanto  aveva  prescritto  il  testato- 
re, come  da  altro  dispaccio  dello  stesso 
cardinale  degli  8  novembre  1851. 

Stando  cosi  le  cose,  venne  eletto 
a  prelato  Don  Luigi  Macioti  patrizio 
veiiterno;  e  la  di  lui  nomina  venne 
anche  sanzionata  dal  Papa. 

A  seguito  della  legge  19  giugno 
1873  sulla  soppressione  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici,  pubblicata  nella  pro- 
vincia romana,  il  municipio  di  Velie- 
tri  accampò  diritti  di  patronato  e  di 
svincolo,  quali  gli  vennero  contrastati, 
mediante  una  protesta,  dai  Signori 
Giansanti,  Filippi  e  Santucci. 

Di  qui   il   giudizio    promosso   dal 

Srimo,  nel  novembre  del  1876,  contro 
i  costoro,  nonché  il  Macioti  e  la  giun- 
ta liquidatnce,  acciò  si  dichiarasse  ux 
suo  favore  il  diritto  allo  svincolo  dei 
beni  e  rendite  della  prelatura  To- 
ruzzi. 

Per  parte  dei  citati  Giansanti,  Fi- 
lippi e  Santucci  vi  fu  dimanda  ricon- 
venzionale, sostenendosi  da  loro  che 
la  prelatura  Toruzzinonfu  mai  eretta 
in  ente  morale,  anteriormente  al  !<> 
febbraio  1871,  per  non  essersi  verifi- 
cate le  condizioni  sospensive  dal  te- 
statore prescritte,  e  che  ove  pure  fosse 
luogo  alio  svincolo,  dovesse  questo  de-» 
cretarsi  in  loro  favore  per  il  patronato 
risultante  dalle  tavole  di  fondazione, 
escluso  sempre  il  comune  di  Velletri, 
o  quanto  meno  in  concorso  del  me- 
desimo. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  adito 
sulla  vertenza,  con  pronuncia  dei  25 
aprile  1882,  ritenendo  che  la  prelatura 
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ebbe  vita  giuridica  sin  dalla  morte  del 
suo  fondatore,  avvenuta  nel  1835,  ma 
che  però  non  fu  colpita  da  soppres- 
sione per  la  legge  del  1873;  respinse 
tanto  fa  dimanda  attrice  che  quella  ri- 
convenzionale. 

Dietro  appello  in  principale  dei  si- 
gnori Giansanti  e  Filippi,  ai  quali  fece 
pure  adesione  il  Santucci,  e  per  in- 
cidente del  municipio  di  Velletri,  la 
corte  di  Roma,  con  decisione  dei  19 
luglio  1882,  emise  tra  le  altre,  le  se- 
guenti dichiarazioni: 

La  prelatura  Toruzzi  avere  avuto 
vita  giuridica  anteriormente  alla  legge 
19  giugno  1873,  ed  essere  rimasta  sop- 
pressa per  la  stessa  legge; 

Competere  al  comune  di  Velletri 
il  patronato  attivo  ed  all'avv.  Santucci 
Francesco  Maria  il  patronato  passivo 
sulla  detta  prelatura,  allo  effetto  di 
essere  ammessi,  come  si  ammettono, 
allo  svincolo  dei  beni  a  quella  appar- 
tenenti; 

Esser  esclusi  dal  patronato  e  di- 
ritto di  svincolo  i  signori  Giansanti,  Go- 
luzzi  e , Filippi,  salvi  gli  effetti  delle 
convenzioni  particolan  tra  essi  e  il 
Santucci; 

Competere  a  monsig.  Luigi  Macioli 
la  indennità  dovutagli  per  legge  a  causa 
dello  svincolo. 

La  corte  si  propose  due  questioni: 

La  prima,  se  la  prelatura  disposta 
dal  Toruzzi  si  trovava  esistente,  ov- 
vero in  condizione  di  ente  nascituro, 
allorché  nella  provincia  romana  furono 
pubblicate  le  nuove  leggi  del  regno; 
né  avesse  potuto  di  poi  acquistar  vita, 
0  si  rendesse  caducata; 

La  seconda^  se^  ed  a  profitto  di  chi 
e  per  quali  effetti  possa  ammettersi 
lo  svincolo  dei  bem  della  prelatura 
stessa  per  la  legge  19  giugno  1873. 

E  le  ebbe  entrambe  a  risolvere 
nel  senso  delle  surriferite  dichiara- 
zioni. 

I  criteri  a  cui  s'informò  furono  i 
seguenti: 

Per  rintervento  del  fatto  del  prin- 
cipe, i  rescritti  pontificii  summento- 
vati,  anche  contrariamente  alla  volontà 
dell'istitutore^  la  prelatura  di  che  trat- 
tasi ben  potè  acquistare  la  sua  vita 
giuridica.  Essere  quindi  superfluo  lo 
andare  vedendo^  se  i  precetti  imposti 


dal  testatore  della  preventiva  discus- 
sione dei  debiti  gravanti  il  patrimonio 
e  del  raggiun^mento  del  valore  ca- 
tastale di  scudi  25000,  impedissero  la 
vita  dell'ente  sino  a  quanto  le  dette 
prescrizioni  non  si  fossero  adempite. 

Che  anche  esaminato  in  complesso 
il  testamento  del  Toruzzi,  era  facile  il 
ravvisare  la  di  lui  volontà  essere  stata 
Quella  di  dare  egli  stesso  vita  all'ente 
aifferendo  ad  altro  tempo  soltanto  lo 
svolgimento  degli  atti  che  ne  erano  la 
conseguenza,  cioè  la  nomina  del  pre- 
lato, 1  esercizio  della  stessa  nomina,  i  re- 
quisiti dei  nominandi,  la  preferenza  alle 
J)ersone  attinenti  per  parentela  alla 
àmiglia  del  testatore,  i  diritti  ^  e  eli 
obblighi  del  prelato  ed  altro.  Giaconè 
l'adempimento  dell'uae  o  dell'altro  fat- 
to voluto  dal  testatore,  essendo  rife- 
ribile al  tempo,  non  già  ad  un  evento 
che  di  sua  natura  potesse,  o  non  po- 
tesse verificarsi,  non  poteva  mai  im- 
plicare l'idea  di  una  condizione  atta  a 
rendere  senz'altro  incerta  e  sospesa  la 
vita  della  prelatura.  Tutto  ciò  per  ri- 
spetto alla  esistenza  giuridica  della 
stessa. 

,  Quanto  allo  svincolo,  la  corte  ri- 
tenne trovarsi  la  prelatura  Toruzzi, 
compresa  nella  disposizione  dell'arti- 
colo  16  della  legge  19  giugno  1873, 
ove  é  detto:  nella  città  di  Roma,  e  nel- 
le sedi  suburbicarie  (tra  le  quali  è 
q^uella  di  Velletri),  il  disposto  deirar- 
ticolo  1°  della  legge  25  agosto  1867 
avrà  effetto  solamente  per  canonicati^ 
benefici,  cappelianie,  abbazie  ed  j»  al- 
n  tre  istituzioni  ecclesiastiche  di  pa* 
n  tronato  laicale  pei  ({uali  rimangano 
n  in  vigore  le  disposizioni  dell'art.  5 
n  della  stessa  legge. 

Non  potersi  alla  medesima  appli- 
care il  carattere  o  l'idea  di  un  tede- 
commesso,  né  di  un  patrimonio  anto- 
nomo  avente  la  proprietà  dei  suoi  be- 
ni, da  erogarsi  ad  uno  scopo  o  fine 
determinato. 

Essere  la  prelatura  un  ente  ^nri- 
dico  per  sé  stessa;  e  la  qualità  m  lei 
d'istituzione  eeclesiastica  trovare  un 
documeato  irrefragabUe  nelle  attribu- 
zioni dei  prelati  delineate  nella  bolla 
inier  ceteras  del  pontefice  Alessandro 
VII,  che. suona  cosi:  99  Inter  caeteras 
n  apostolico,  sollicitudinis  curas  easem- 
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r9  per  nobis  cordi  fuit,  ut  praelati  ro- 
^»  manae  curiae,  qui  tamquam  stellae,  in 
»»  firmamento  militari tis  écclesiae,  re- 
»»  lucent  ac  in  arduis  quibusumque 
y9  negociis  apostolicae  sedi  opera  et  con- 
»»  silio  praesto  essedebent,  icdemum  eli- 
•♦  gantur  etc.  »».  Dal  che  segue  che  i  beni 
che  formano  il  patrimonio  di  enti  sif- 
fatti, rimangano  sempre  vincolati  a 
scopo  di  culto,  od  altra  qualsivoglia 
maniera  simile  e  di  servizio  alla  chie- 
sa. E  ciò  basta  per  riconoscere  in  essi 
la  o[ualita  di  enti  aliquomodo  eccclesia- 
stici,  massime  di  fronte  alle  leggi  ever- 
sive; la  ragione  delle  quali  fu  sempre, 
ed  è  quella  di  togliere  il  vincolo  ai 
beni  imposto,  e  di  trattare  coloro  che 
consentirono  a  questo  vincolo  ugual- 
mente che  nei  benefici  propri. 

Passa  q^uindi  la  corte  a  discutere 
sulla  pertinenza  del  patronato,  rico- 
noscenao  l'attivo  nel  comune  di  Vel- 
letri,  cui  spettava  il  diritto  di  nomina, 
ed  il  passivo  nel  solo  Francesco  Ma- 
ria Santucci,  siccome  quegli  che  al 
tempo  della  soppressione,  si  trovava 
in  grado  e  riuniva  in  sé  la  capacità  di 
conseguire  la  nomina  di  prelato  nel 
modo  stesso  che  se  la  prelatura  si  fo5- 
se  resa  vacante. 

Avverso  codesto  giudicato  ricorrono 
i  signori  Giansanti,  Coluzzie  Filippi,  fa- 
cendosi a  proporre  sei  mezzi  di  annulla- 
mento: 

Col  primo  si  addebita  alla  sentenza 
un  difetto  di  motivazione,  per  non 
avere  trattato  la  questione,  se  cioè  an- 
che prima  della  legge  abolitiva,  la  pre- 
latura Toruzzi  si  fosse  resa  caduna  per 
la  impossibilità  di  raggiungere  il  suo 
scopo,  non  appena  col  V^  febbraio  1871 
s'introdussero  nella  provincia  romana 
i  nuovi  ordinamenti  politici,  che  Iren- 
devano  incompatibile  l'esistenza  di  un 
referendario  ai  segnatura,  carica  che 
andava  unita  alla  prelatura  ed  ai  pre- 
lato Toruzzi,  E  per  non  avere  inoltre 
pronunciato  rispetto  ad  essi  ricorrenti 
intorno  allo  svincolo,  che  loro  si  ap- 
parteneva ex  juribus  cessis  del  San- 
tucci, giusta  le  convenzioni  fra  di  loro 
intervenute  ed  in  atti  prodotte. 

Col  secondo  si  censura  la  sentenza, 
per  avere  erroneamente  definite  le 
prelature  romane;  le  quali,  sostengono 
essi,  non  erano  che  fondazioni  a  causa 


pia,  e  nulla  avevano  di  ecclesiastico  o 
d'inserviente  al  culto. 

Col  terzo  si  vuol  dimostrare  l'in- 
sussistenza giuridica  della  prelatura  in 
disputa,  e  l'inefficacia  dei  pretesi  re- 
scntti-oracoli.1  A  tal  uopo,  i  ricorrenti 
insistono  sull'indole  condizionale  e  so- 
spensiva delle  prescrizioni  volute  dal 
testatore,  e  sui  vizi  di  orrezione  e 
surrezione  di  cui  sono  infetti  i  rescrit- 
ti pontifici,  che  servirono  di  base  alla 
sentenza  denunciata. 

Col  quarto  s'impugna  la  dimanda 
comune,  concernente  il  diritto  di  pa« 
tronato,  stata  accolta  dalla  sentenza 
denunciata,  e  ciò  per  ragione  di  rito; 
in  quantochè  il  suo  appello  in  via  in- 
cidentale fu  irregolarmente  proposto, 
quando  l'oggetto  della  sua  pretesa  non 
poteva  dar  luogo  che  ad  un  appello 
principale,  una  volta  che  nel  primo 
giudizio  era  rimasto  in  tutto  soccom- 
bente, al  pari  dei  ricorrenti,  i  quali  si 
resero  principali  appellanti. 

Col  quinto  si  elicono  erronei,  in 
merito,  i  concetti  manifestati  dalla  cor- 
te sul  patronato;  dovendosi  distinguere 
se  la  presentazione^  avviene  w  ex  vi 
patronatus  n  o  non  piuttosto  »  per  viam 
simplicis  supplicationis  ».  La  quale  ul- 
tima forma  e  figura  è  quella  che  s'in- 
contra nelle  prelature  romane,  non  po- 
tendosi costringere  il  pontefice  a  san- 
zionare la  nomina  di  prelato.  Del  resto, 
non  essendo  le  dette  prelature  né  enti 
ecclesiastici,  né  benefici  improprii,  gli 
è  un  errore  manifesto  il  ritenerle  ca- 
paci di  un  gius  patronato  attivo  nel 
senso  del  diritto  canonico. 

Ma,  oltracciò,  nel  comune  di  Vel- 
letri  (consiglio  maggiore)  non  vi  era 
che  un  »  munus,  un  nudum  ministe- 
n  rium  arbibrio  boni  viri  »;  opperò 
quale  «  nudus  minister  »  non  aveva 
alcun  diritto  di  percepire  le  n  utilitates  » 
del  lascito,  quando  il  lascito  e  con  esso 
il  n  munus  n  fosse  rimasto  caducato  e 
soppresso. 

Col  sesto,  finalmente,  si  pone  in  ri- 
lievo l'altro  erroneo  concetto  della  cor- 
te nel  confondere  e  ritenere  come  iden- 
tica cosa  il  consiglio  comunale  ed  il 
consiglio  mag^ore.  Ma,  anche  a  pre- 
scindere da  ciò,  l'assunto,  al  dire  dei 
ricorrenti,  nella  sostanza  é  sempre  er- 
rato.   Bapoichè    una    nomina,    come 
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ÌQ  genere  no  diritto  attiibaito  ad 
un  consiglio,  non  entra  a  formar  parte 
del  patrimonio  del  comune,  ma  rima- 
ne sempre  inerente  al  consiglio  ed  alle 
persone  dei  consiglieri,  bene  inteso 
fino  a  che  quella  nomina,  quel  diritto 
abbia  cousifitenza. 

Diritto 
Sul  primo  meno 

Attesoché  i  ricorrenti  mancano  d'in- 
teresse a  dedurre  che  la  prelatura  To- 
ruzzi,  considerata  quale  istituzione  me- 
ramente civile,  si  fosse  reja  caduca  per 
cessazione  di  scopo,  al  sop raggiungere 
de'  nuovi  ordinamenti  politici,  non  ap- 
pena nel  1871  Roma  venne  annessa 
all'Italia;  i  «juaii  ordinamenti  rendevano 
incompatibile  l'esistenza  di  un  refe- 
rendano  di  segnatura,  carica  cbe  an- 
dava unita  alla  detta  istituzione. 

Trattasi  in  vero  nella  specie  di  un 
ente,  la  prelatura,  fondato  dal  Tonizzi 
non  già  per  an  fìne  di  utilità  privata 
onde  &vorire  un  dato  ceto  od  ordine 
di  persone,  ma  allo  scopo  bensì,  co- 
me egli  si  espresse,  di  recare  lustro 
alla  patria  e  particolarmente  alla  ec- 
clesiastica gerarchia,  estremi  che  rac- 
chiudono in  sé  le  viste  di  un  interes- 
se generale,  càusa  finale  della  istitu- 
zione. A  quei  di  sua  famiglia  o  pa- 
rentela non  veniva  accordato  se  non 
ohe  occasionalmente  un  diritto  di  pre- 
ferenza alla  nomina  in  concorso  di  al- 
iti, ed  a  parità  di  merito. 

Ora  per  niun  principio,  vuoi  di  di- 
ritto privato  che  pubblico,  può  mai  so- 
stenersi che,  in  mancanza  di  condizio- 
ne lisolativa  espressa,  i  beni  spettanti 
ad  ente  siffatto,  ente  vai  dire  cretto 
per  un  fine  ed  interesse  generale,  ri- 
entrino nel  patrimonio  del  fondatore 
e  suoi  aventi  causa.  Essi  per  contro 
si  devolvono  allo  Stato,  ch'è  la  for- 
mala più  astratta  e  comprensiva  delle 


Il  concetta  del  ritorno  dei  beni  ai 
privati  patcebbe  bene  applicarsi  ed 
aver  luogo  in  quelle  istituzioni  fon- 
date per  nn  fine  particolare;  conforme 
la  vediamo  applicato  aalle  leggi  ro- 
mane rispetto  »  all'universitas,  corpus, 
collegiam  n,  dove  era  ammessa  una  spe- 
cie dt  successione  al  cessare  dell'ente, 
allora  cioè  che  n  universitas  ad  vimm 
w  redib  et  jna  omnium  in  «nnm  reci- 


«  derit  »,  giusta  le  parole  del  giureooD- 
sulto  nella  L.  7  §  2  fif.  (juod.  cujust. 
univ.  nom. 

Quindi  è  che  la  deduzione  &ttad-ii 
ricorrenti  avanti  i  giudici  del  merit-i 
essendo  priva  d'interesse  per  loto,  non 
pnò  dessa  legittimare  il  richiamo  à> 
omessa  motivazione  coatro  la  sentenzi 
che  la  ebbe  a  preterire. 

Kichiamo  clie  neppure  è  amroie- 
sibile,  in  quanto  attiene  alla  dimanèt 
dello  svincolo  da  essi  promossa  aucbe 
nella  qualità  rispettiva  di  ceesionarìi 
l'uno  dell'altro;  ove  si  ponga  mente 
che  le  conclusioni  all'uopo  spiente 
non  vennero  ripetute  in  appello,  se- 
condo emerge  dalla  stessa  sentùiza  de- 
nunciata. 

Sul  secondo  meteo 

Attesoché  la  qaistione  sollevata  ci! 
presente  mezzo  circa  il  sapere,  ae  k 
prelature  romane,  come  quella  istituite 
dal  Tomzzi,  rivestano  o  no  il  carat- 
tere ed  il  sembiante  di  enti  ecdeEÌi- 
stici,  riesce  del  tutto  oziosa,  E  ciò  per 
la  ragione  ben  semplice,  c^e  non  pi>- 
tendo  i  ricorrenti  invocare  altro  dirit- 
to se  non  quello  dello  svincolo  in  fom 
del  patronato  da  essi  preteso,  staU 
loro  pure  riconosciuto  dalla  stiut^ua 
in  esame,  ne  deriva  non  potere  egjino 
avere  neppure  mteiesse  tùl  oppugnu^ 
la  ecciesiasticità  dell'ente  in  senso  ex 
proprio,  sia  inproprio. 

Stanteché  il  diritto  di  patroDSio 
non  sia  concepibile  se  non  se  nei  be- 
nefici, alia  di  cui  classe  forza  è,  per 
tale  effetto,  di  riportare  la  prelatan 
Toruzzi;  considerandola  per  lo  meno 
quale  nn  beneficio  improprio,  senzi 
di  che  ogni  idea  di  patronato,  in  un 
ai  vantaggi  ad  esso  inerenti,  verrebbe 
del  tutto  a  svanire. 

Sul  terzo  meteo 

Attesoché  il  conte  Toruzà  non  i- 
Btitul  già  no  erede  fiduciario  con  in- 
carico di  creare  a  tempo  opportono 
una  prelatura,  ma  lasciò  dirottamente 
col  suo  testamento  la  proprietà  dei 
suoi  beni  all'ente  morale  che  intende- 
va fondare,  e  nel  cui  interesse  le  ren- 
dite dovevano  raccogliersi  e  capitaliz- 
zarBi  fino  a  raggiungere  la  somma  di 
lire  25  mila.  Fu  differito  solcanto  lo 
esplicamento  delle  funzioni  dell'ente, 
come  prelatura,  al  momento  in  cui  il 
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>atriraonio  avesse  toccata  la  cifra  de- 
ignata. 

Questa  volontà  del  testatore  fu 
ett^imente  rilevata  dai  giudici  dime- 
ito  con  apprezzamento  di  fatto  i)i- 
lensurabile,  né  furono  violate  le  norme 
egali  sulle  condizioni  di  podestà  ne- 
essarie  all'efficacia  della  volontà  del 
estatore.  Imperorchè,  se  non  ci  fosse 
tato  assemo  immediato  di  beni,  la 
olontà  del  Toruzzi  sarebbe  stata  dav- 
ero  impotente  a  creare  fin  da  prin- 
iipio  un  ente  morale,  che  è  appunto  un 
matrimonio  ordinato  ad  uno  scopo.  Ma, 
ata  fin  dal  principio  la  costituzione 
li  un  patrimonio,  il  tempo  necessario 
)QT  l'aumento  di  questo  fino  ad  una 
erta  somma  non  era  condizione  di 
tsistenza,  ma  dilazione  di  esecuzione 
)er  l'esplicamento  delle  funzioni  dei- 
ente  in  forma  determinata  e  defini- 
iva. 

Né  vale  obbiettare  che  sarebbe  esi- 
tito  bensì  fin  dal  principio  un  ente 
aerale,  ma  non  una  prelatura,  per  la 
[uale  era  necessario  un  patrimonio  di 
m  certo  valore,  non  solo  per  disposi- 
ione  del  testatore,  ma  molto  più  per 
e  prescrizioni  della  bolla  Alessandnna, 
ihe  richiedeva  una  rendita  annua  di 
ondi  1500.  Imperocché,  chiamisi  o  no 
)relatura  ab  initio  l'ente  già  costituito 
;iò  nulla  immuta  alle  le^gi  secondo 
e  eguali  il  fondatore  lo  volle  ordinato, 
ia  m  rapporto  allo  scopo  definitivo  da 
aggiungere,  sia  pe'  diritti  conferiti  al 
tonsiglio  municipale  di  Velletri  e  ai 
ongiunti  di  esso  testatore.  Or  queste 
ondizioni  dell'ente  sono  essenziali  e 
iecisive,  e  bastano  a  risolvere  il  pro- 
blema della  sorte  ad  esso  toccata  per 
affetto  del  sopravvenire  delle  nuove 
oggi  italiane  del  1871  e  del  1873. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata  ha 
ilevato  inoltre  che  nel  caso  Toruzzi  in- 
ervenne  apposita  dispensa  pontificia, 
iia  per  abbreviare  il  termine  all'attua- 
done  della  prelatura,  sia  per  supplire 
die  condizioni  d'esistenza  rispondenti 
illa  necessità  di  un  patrimonio  d'un  de- 
terminato valore. 

A  tal  uopo  osserva  la  sentenza: 

Che  la  dispensa  del  pontefice  fu 
^hiesta  espressamente  per  togliere  Tob- 
3ligo  del  multiplico  delle  rendite  fino 
i  raggiungere  m  certo  valore; 


Che  essendo  imposto  quel  limite  di 
valore  necessario  e  dalla  volontà  del 
testatore  e  dalla  Bolla  Alessandrina, 
oggetto  dell'accordata  dispensa  fu  ap- 
punto il  derogare  al  diritto  comune 
sotto  r  uno  e  sotto  l'altro  aspetto; 

Che  comunque  di  consueto  i  re- 
scritti-oracoli del  pontefice  fossero  dati 
per  mezzo  deW uditore  santissimOy  nella 
specie  avevano  avuto  forme  equivalevi- 
tiy  ed  anzi  di  maggiore  solennità,  quali 
furono  l'intervento  di  un  cardinale,  pre- 
fetto della  segnatura,  decano  del  sa- 
cro collegio,  legato  e  vescovo  di  Vel- 
letri; la  corrispondenza  uffiziale  con 
la  rappresentanza  municipale  di  detto 
comune  raccolto  appositamente  in  so- 
lenni adunanze  consiliari;  il  bandito 
concorso  per  la  nomina  del  prelato; 
la  nomina  effettiva  approvata  dal  pon- 
tefice, e^  la  lunga  osservanza.  Questa 
argomentazione  salva  la  sentenza  dalla 
censura  di  mancata  motivazione,  e  nel 
fondo  deve  dirsi  conforme  alla  legge. 

L'assunto  infatti  del  ricorso  dovreb- 
b'essere  questo,  che,  data  come  consue- 
ta una  certa  forma  per  certi  atti  del 
pontefice,  la  non  si  potesse  sostituire 
con  altra  e(]uivalente  ed  anzi  di  mag- 
giore solennità:  il  che  non  può  soste- 
nersi. E  che  in  parecchi  casi  per  le 
parti  commesse  ali  uditoj^6  santissimo 
si  potesse  per  la  maggiore  gravità  sur- 
rogarsi il  prefetto  della  segnatura,  ri- 
sulta anche  dal  §  279  del  regolamento 
gregoriano  del  1834. 

E'  da  osservare,  da  ultimo,  che  se 
anche  i  principi  assoluti  vollero  per  la 
manifestazione  della  loro  volontà  a  certi 
scopi  determinate  le  forme  corrispon- 
denti, ciò  fu  per  garen tirsi  dalla  possibi- 
lità di  sorprese,  e  per  meglio  accer- 
tare la  sincerità  del  sovrano  volere. 

Or  nella  specie  attuale  la  sentenza 
ha  rilevato  il  complesso  de'  fatti  dai 
quali  si  dimostra  la  chiara  e  persistente 
volontà  del  pontefice  con  piena  coscien- 
za del  contenuto  dell'accordata  dispen- 
sa, e  sono  state  esclusi  con  diligente 
esame  tutti  gli  attacchi  di  orrezione  e 
surrezione  che  erano  stati  esposti  con 
le  difese. 

Laonde  cadono  i  motivi  del  terzo 
mezzo  del  ricorso,  col  quale  si  sostiene 
andar  devoluti  i  beni  direttamente  agli 
eredi  legittimi   del  testatore,  per  non 
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essere  mai  esistite  le  condizioni  legali 
necessarie   alla   costituzione  dell'  ente 
morale  che  esso  voleva  creare. 
Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  invano  si  è  impugnata 
la  dimanda  del  comune  concernente  il 
diritto  di  patronato,  sulla  pretesa  che 
il  suo  appello  in  via  incidentale  fosse 
irregolarmente  proposto:  per  essere  esso 
comune  rimasto  nel  primo  giudizio  in 
tutto  soccombente,  al  pari  dei  ricor- 
renti, i  quali  si  resero  principali  ap- 
pellanti. 

Giova  infatti  osservare  che  il  gravame 
del  comune  essendo  diretto  contro  que- 
st'ultimi, si  creava  con  ciò  tra  l'uno  egli 
altri  un  vero  conflitto.  Epperò,  essendo 
costoro  i  primi  appellanti,  V  appellato 
comune  alla  sua  volta  soccombente,  ben 

Soteva  proporre  il  suo  gravame  avverso 
i  loro  nel  modo  come  ebbe  a  proporlo; 
sapendo  ognuno  che  l'appello  mcidente 
non  è  altro  che  lo  appello  dello  appel- 
lato, occasionato  dall  appello  principale. 
Sul  quinto  mezzo 

Attesoché  patronato  attivo  e  pa- 
tronato passivo  essendo  nell'ordine  dei 
correlativi,  ne  oonseguita  non  potere 
l'uno  sussistere  e  concepirsi  senza  del- 
l'altro. 

Non  è  facile  quindi  il  comprendere 
come  i  ricorrenti,  impugnando  le  ra- 
gioni del  comune,  si  facciano  a  soste- 
nere le  proprie.  Del  resto,  non  è  a  dire 
e  la  disposizione  testamentaria  del  To- 
ruzzi  ne  rende  la  più  fulgida  testimo- 
nianza, contenersi  in  quella  una  nomi- 
nazione diretta  a  favore  dei  congiunti, 
da  valere,  per  Io  spirito  delle  leggi 
eversive,  e  godere  degli  stessi  eflfetti 
del  patronato;  quando  invece  non  venne 
loro  concesso  che  un  diritto  passivo  di 
nomina,  e  tale  da  non  potersi  altrove 
senza  il  riconoscimento  del  jus  nomi" 
nandi  accordato  al  comune. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  e  riguardata 
la  cosa  nel  fondo,  tutta  la  opposizione 
che  si  fa  dai  ricorrenti  in  codesto  tema, 
per  negare  al  comune  il  patronato  at- 
tivo, la  consiste  nella  impossibilità  del 
jus  coactionis  in  materia  di  prelature, 
essendo  la  conferma  o  sanzione  della 
nomina  del  prelato  rimessa  interamen- 
te all'arbitrio  del  pontefice. 

Ma  è  evidente  che  simigliante  mo- 
tivo, se    vale  ad  escludere  il  concetto 


del  patronato  in  colui  che  dee  nomi- 
nare, lo  esclude  del  pari  in  chi  vuole 
essere  nominato,  per  presentarsi  in  en- 
trambi i  casi  impossibile  la  coazione. 

Laonde  ben  si  vede  che  anche  sa 
questo  punto  vien  meno  l'interesse  ai 
ricorrenti  per  muovere  controversia  al 
comune. 

Da  ultimo,  non  si  vuol  pretermet- 
tere, al  eliminare  un'insinuazioae  fatta 
in  contrario,  che  al  consiglio  maggiore 
veliterno,  in  oggi  consiglio  comunale, 
il  testamento  Toruzzi  non  largiva  già 
un  mumis,  un  niidum  ^ninisleHwn  ar- 
bitrio boni  viri,  ma  un  vero  e  proprio 
diritto  di  nomina  del  prelato,  assimi- 
lato Sii  jus  praesentandi  nei  beneficii  pro- 
prii  ;  e  conseguentemente  capace  a 
partorire  tutti  i  vantaggi  ripromessi  ai 
patroni  dalle  leggi  di  soppressione. 
Sul  sesto  mezzo 

Attesoché  non  potendosi  più  dubi- 
tare, anche  per  quanto  si  è  osservato  in 
proposito  dalla  corte  di  appello,  della 
identità  giuridica  del  consiglio  mag; 
giore,  a  cui  per  i  subiti  mutamenti 
amministrativi  é  succeduto  il  consiglio 
comunale,  nemmeno  è  a  revocarsi  in 
dubbio  che  un  diritto,  sia  pure  di  no- 
mina, concesso  a  simile  corpo,  avente 
la  rappresentanza  dell'ente  municipio. 
non  e  attribuito  ai  singoli  membri  che 
lo  compongono,  ma  all'  ente  che  da 
loro  sotto  quella  forma  viene  rap- 
presentato. Il  perchè  lo  dee  conside- 
rarsi quale  un  diritto  patrimoniale  o 
quasi  dell'ente  medesimo. 

Attesoché,  per  quanto  attiene  alle 
spese  del  presente  giudizio,  (-e  nion 
dubbio  doversi  le  medesime  nfondere 
al  comune  l'unico  interessato  in  causa) 
non  così,poi  per  rispetto  al  regio  com- 
missariato, il  quale  ha  dichiarato  ^di 
non  avere  interesse  nella  quistione 
sollevata  nella  causa  medesima  tra  i 
ricorrenti  e  lo  stesso  comune;  epperò 
poteva  astenersi  dall'intervenirvi. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dei  signori  Filip- 

Si  e  Giansanti  avverso  la  sentena 
ella  corte  di  appello  di  Roma  deil" 
luglio  1882,  e  della  quale  si  tiatja. 
Condanna  essi  ricorrenti  nella  perdita 
della  somma  per  loro  depositata  a  ti- 
tolo di  multa,  nonché  nelle  spese  a 
favore  del  comune  di  Velletri. 
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Sezioni  nnite  20  agwto  1884,  n""  501. 

NlRAflLIi  P.  P.  -  OIODICB  Rol.  tà  Kit.  •  P.  H.  DI  Um  P.  G. 

(conci,  coof.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  - 
Saìvadori  (aw.  Papa) 

Impiegati  -  Pensione  -  Diritto  speciale  - 
Corte  dei  conti  -  Discrezione  amministra- 
tiva -  Diritto  civile  -  Autorità  giudiziaria - 
Danni  -  interessi  -  Atto  amministrativo  - 
Ministero  delle  finanze  -  Requisiti  -  Dazio 
consumo  -  Ricevitore  -  Congedo  dal  servi- 
zio -  Attribuzioni  -  Forma  legale  -  Arbitrio. 

La  quisiione  intorno  alla  pensione 
che  taluno  pretende  come  impiegato  go- 
vernativo può  costituire  un  diritto  spe- 
cialCf  esperibile  dinanzi  alla  corte  dei 
conti,  e  non  lasciato  alla  discrezione 
amministra  tiva. 

Ma  non  può  costituire  diritto  ciinle, 
da  farsi  valere  davanti  V  autorità  giù- 
diziaria,  la  domanda  di  danni  ed  in- 
teressi per  causa  dell'  atto  amministra- 


1)  La  condizione  dell'impiegato  rispetto 
all'  amministrazione  non  può  misurarsi 
alla  stregua  delle  norme  racchiuse  nel  co- 
dice civile  relative  alla  locazione  e  condu- 
zione di  opere  {C.  Roma,  28  aprile  1880, 
Mariani  e.  Finanze:  C.  Supr,  1880,  413). 

Consegruentemente,  in  mancanza  di  una 
legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili, 
il  governo  ha  le  mani  libere  nella  scelta 
dei  funzionari:  può  revocarli  per  giusta 
causa,  ed  all'  impiegato  destituito  o  re- 
vocato, non  spetta  azione  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinari  contro  il  provvedimento  am- 
ministrativo (  C.  Roma,  12  luglio  1880,  Ruffo; 
C.  Supr.  1880, 1,  743).  E  più  recentemente, 
la  stessa  Corte  ripeteva  che,  nello  stato 
presente  del  nostro  diritto  manca  una 
legge,  la  quale,  fuori  i  casi  d'inamovibilità 
consenta  al  cittadino  un'  azione  giuridica 
contro  la  pubblica  amministrazione,  per- 
chè questa  sia  costretta  a  conferirgli  im- 
pieghi od  a  mantenerlo  nell'  ufficio  in  cui 
lo  avesse  già  prima  assunto  (8  luglio  1882, 
Amendola:  C.  Supr.  1882,  405;  8  luglio  1884, 
Sagrazzini,  16  aprile  1884,  Di  Rosso). 

Tale  era  pure  la  giurisprudenza  del 
Ck)nsiglio  di  Stato  avanti  la  pubblicazione 
della  legge  31  marzo  18T7,  tanto  che  il 
Mantellini  ebbe  a  dire  essere  solo  in 
Italia  che  l' impiegato  trovasse  sempre 
chiuso  r  adito  ai  tribunali  giudiziari  od 
amministrativi,  e  dove  la  parola  diritto, 
scritta  nelle  leggi  di  pensione,  di  aspetta- 
tive, di  cumuli,  avesse  perduta  la  virtù 
propria  (  Conflitti  d'  attribuzione,  parte  II, 
pag.  133). 

Ma  fortunatamente  da  qualche  tempo 
8i  sono  avuti  diversi  tentativi  per  sottopor- 
re al  foro  ordinario  od  a  quello  amministra- 


mmo del  ministero  delle  finanze,  il  qua- 
le,  non  ravvisando  nelf  attore  i  requi- 
siti voluti  dalla  legge  e  dal  ì*egolamento 
sul  dazio  consumo  per  essere  assunto 
come  impiegato  governativo  colla  qua-- 
lità  di  ricevitore,  lo  congedava  dal  ser- 
vizio pubblico  nel  quale  di  fatto  egli  si 
ritrovava. 

In  questa  risoluzione  ministeriale 
non  si  7^ avvisa  difetto  di  attribuzione 
o  di  forma  legale ,  né  arbitrio  ^). 

Ritenuto,  che  Giuseppe  Saìvadori, 
con  deliberazione  consiliare  del  13 
maggio  1870,  venne  assunto  dal  co- 
mune di  Chiari  come  ricevitore  del 
dazio  consumo  coU'annuo  stipendio  di 
lire  1800,  in  via  provvisoria  per  soli 
tre  anni,  salva  conferma  in  seguito  a 
favorevole  esperimento.  Nel  1871  la 
amministrazione  del  ,  dazio  consumo 
passò  dal  comune  al  governo,  e  la 
giunta  comunale,  a  mente  degli  arti- 
coli 18  della  legge  .3   luglio  1864  sul 

tivo  alcune  delle  questioni  che  sorgono  nei 
rapporti  fra  lo  Stato  ed  i  suoi  impiegati. 

Così  r  autorità  giudiziaria  nella  citata 
sentenza  Ruflfb  dichiarò  sua  competenza  la 
conoscenza  della  lesione  di  un  diritto  che 
derivasse  dalla  legge  11  ottobre  1863  sulla 
disponibilità  ed  aspettativa  degli  impie- 
gati civili  dello  Stato;  perchè  al  potere  e- 
secutivo  spetta  di  eseguire  questa  leg- 
ge ed  all'  autorità  giudiziaria  di  reinte- 
grare r  impiegato  che  si  creda  leso  dal 
provvedimento  governativo  emanato  in  op- 
posizione alla  legge  medesima.  L'  azione 
tutelare  del  pgtere  giudiziario,  si  disse, 
guarentisce  agli  impiegati  che  non  hanno 
demeritato  i  benefizi  della  legge  sulle  di- 
sponibilità ed  aspettatiive,  giacché  se  venisse 
meno  questa  guarentìgia,  a  nulla  si  ridur- 
rebbero i  rapporti  giuridici  tra  1'  ammini- 
strazione e  gli  impiegati.  Nel  merito  poi 
si  pronunziò  che  per  le  disposizioni  del- 
l' articolo  5  della  legge  11  ottobre  1863  e 
dell'articolo  38  del  regolamento  25  otto- 
bre dello  stesso  anno,  se  al  cessare  dello 
stato  di  aspettativa  in  cui  fu  messo  per 
motivi  di  famiglia  un  funzionario  dello 
Stato,  manchi  il  posto  a  cui  destinarlo,  non 

Suo  derivarne  altra  conseguenza  che  quella 
1  collocarlo  in  disponibilità.  E  siccome 
questa  posizione  conferisce  diritto  ad  un 
assegno  per  due  anni,  giusta  gli  articoli 
3  e  6  della  connata  legge,  vi  è  azione  espe- 
ribile civilmente  per  questo  assegno,  e  la 
dimanda  a  tale  unico  oggetto  circoscritta 
entra  nelle  attribuzioni  del  potere  giudi- 
ziario. 

Pure  l'autorità  giudiziaria  è  compe- 
tente a  conoscere  se  gli  incarichi  affidati 
ad  un  ingegnere  del  genio  civile  siano  di 
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liazio  consumo,  e  62  del  regolamento 
del  25  agosto  1870,  partecipava  al  go- 
verno H  posizione  nÌEcìale  del  Salva- 
dori,  perunè  costui  fosse  assnnto  colla 
stessa  qualità  ad  impiegato  governa- 
tivo. 

Il  ministero  dello  finajize,  con  nota 
degli  11  gennaio  1871,  si  riservava' la 
definitiva  approvazione  sul  riconosci- 
mento dei  titoli  del  Salvadori,  rice- 
vuto di  fatto  a  servire,  capaci  a  iarlo 
assamere  qaale  impiegatojgovernativo; 


natura  tale  da  doversi  reputare  estranei 
alle  incombenze  addossate  dalla  legge  sui 
lavori  pubblici  e  dai  relativi  reg^)lamenti 
ai  ftinzionari  del  Renio  civile,  e  se  11  mi- 
nistero, appunto  In  vista  del  carattere  di 
codesti  incarichi  li  abbia  a  lui  commessi 
non  come  ad  impiegato  dipendente,  ma 
come  ad  un  libero  profeBSiomsta  (C.  Rama, 
3  gennaio  1880,  Falconieri;  C.  Suor.  1880, 
382,  vedi  pure  ivi  altre  decisioni  in  nota). 
Ma  questa  ifacoUà  non  arriva  al  punto 
di  poter  conoscere  della  dimanda  colla 
quale  lo  stesso  funzionario  chieda  una  re- 
tribuzione pei  servizi  prestati  nella  sfera 
delle  mansioni  in  renti  alla  sua  qualità; 
anche  se  il  Parlamento  abbia  in  proposito 
stanziato  in  bilancio  una  somma. 

Per  quanto  riguarda  il  diritto  a  pen- 
sione la  presente  sentenza  conferma  la 
competenza  del  magistrato  amministrativo, 
e  precisamente  della  corte  deiconti;e  ciò  in 
coerenza  della  precedente  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato  e  di  quella  della  Corte 
Sunrema  e  del  magistrato  ordinario  (Cons. 
1867,  Omboni,  Man.  VII, 


marzo  1874,  Viscovich,    Man.  XIII,  119;  13 
marzol86  9  e  21   giugno   1873,   Rep.    gen. 

S'urisp,,  V.  Competenza,  n.  7I<  e  7!1;  C, 
ma,  19  aprile  1882,  Zampalocca,  C.  Supi-, 
1882,  22;  A.  Firenze,  26  novembre  1864, 
Bosa,  Race.  XXI,  2.  834;  C.  Firenze.  15  di- 
cembre 1873,  Roseli!,  Ann.  Vili,  1.  55;  Giu- 
risp.  T.  XI,  224  od  altre  ricordate  nella 
C.  Supr.,  18T7-78,  pag.  1£G). 

Si  aggiunga  che  esauriti  tutti  i  gradi 
di  giurisdizione  presso  la  corte  dei  conti, 
la  quale  non  dubita  punto  della  propria 
competenza  e  respinse  la  domanda  diretta 
ad  ottenere  la  liquidazione  della  pensione, 
la  stessa  domanda  riproposta  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  va  incontro  sd  un  fine 
di  non  ricevere  per  ragione  d' incompe- 
tenza del  potere  ordinario  (  C.  Rama,  ìi 
marre  1881,  Dorigo,  C.  Supr.  1881,  260  ). 

Si  noti  però  che  le  regole  relative  alla 
competenza  onde  ripetere  le  pensioni  già 
liquidate  non  debbono  confondersi  con 
quelle  che  riflettono  il  diritto  alla  liquida- 
zione della  pensione  (C.  Napoli,  16  marzo 
J87I,  Frati,  Gazz.  N.,  XXIV,  25)  poiché  la 
pensione  una  volta  liquidata  costituisce 
un  diritto  civile,  esperibile  a'sensi  dell'ar- 


e  di  poi,  con  dispaccio  del  2?  del 
ma^zo  Buccessivo,  di'^hiarava  di  non  po- 
ter assumere  il  Salvadori  ad  impiegato 
governutivo,  sia  perchè  la  qualità  ;<if- 
ficiale  di  lai  non  risaltava  da  raolo 
organico  regolarmente  approvato  ed 
attuato,  sia  perchè  il  Salvadori  non 
era  stato  stabilmente  nominato  ed  e- 
Hclasivamente  addetto  al  servizio  del 
dazio  consamo,  come  era  volato  il  tra- 
passo degli  impiegati  del  dazio  «m- 
Bumo  dal  cornane  al   governo,  e  vice- 


ticolo  2  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, Innanzi  all'  autorità  giudiziaria 
comunque  vi  sia  interessata  la  pubblica 
amministrazione  e  siano  intervenuti  prov- 
vedimenti  del  potere  esecutivo  o  dell'au- 
torità amministrativa  (Cons.  Stato,  27  no- 
vembre 1875,  Morelli,  Giurisp.  C.  Slato.  1, 
901;  e  quindi  è  competente  V  autorità  giu- 
diziaria a  statuire  sui  richiami  contro  un 
atto  amministrativo  col  quale  un  pensio- 
nato sia  stato  privato  della  pensione  (A. 
Torino,  11  dicembre  1866,  Parisi,  Giurisp. 
T.,  IV,  143;  Gazz.  G.  XIX,  1,  192).  Insornsu, 
le  pensioni  di  riposo  formalmente  liquidati; 
dalla  corta  dei  conti  vengono  dalla  legK* 
considerate  come  un  debito  dello  Staio  e 
costituiscono  quindi  un  vero  diritto  espe- 
ribile innanzi  ai  tribunali  (  C.  Stato.  13 
marzo  1869,  Dei,  Rep.  gen.  giurisp.,  v.  Com- 
petenza, n,  721;  3  febbraio  1869,  Ercolini, 
Legge,  IX,  2,  103).  Invece  sono  rims- 
ste  in  balla  dell'  autorità  amministrativa 
tutte  le  questioni  concernenti  la  nomi- 
na, le  promozioni,  le  punizioni  ed  il  li- 
cenziamento degli  impiegati.  Cosi  un 
impiegato  destituito  non  ha  azione  giuri- 
dica per  insorgere  contro  la  sua  destitu- 
zione ed  esaere  riparato  dei  danni  morali 
e  materiali  derivatigli  dalla  stessa  (  ''■ 
Roma,  28  aprile  1880,  Mariani,  C.  Supr.  1880, 
413);  anzi  recentemente  si  definirono  di  di- 
ritto pubblico  interno  e  non  di  diritto  ci- 
vile, le  promozioni,  Le  sospensioni,  dimis- 
sioni  e  destituzioni  degli  impiegati  gove^ 
nativi,  giacché  esse  si 'attengono  alla  giu- 
stizia distribuitiva  non  alla  commutativa 
(  C.  Roma.  21  giugno  1883,  C.  Supr.  IS83. 
580).  1  soli  impiegaU  inamovibili  sono  tu- 
telati dalla  legge,  e  nel  caso  di  rimoilone 
può  da  loro  esperirsi  contro  11  governo 
un'  azione  di  danno,  a  computare  u  quale 
al  ha  ragione  non  solo  dello  stipendio  per- 
duto, ma  di  quel  maggiore  stipendio  che 
perdurando  in  servizio  si  avreolra  potati) 
conseguire,  tenuto  anche  conto  del  naoii 
ordinamenti  (C.  Torino,  19  aprilo  1882,  B. 
Madou,  1883,  31). 

Lo  stato  degli  ufficiali  dell'esercito  e 
dell'  armata  é  garentlto  da  una  apposita 
legge.  L' autorità  giudiziaria  è  però  incom- 
petente a  conoscere  di  una  domanda  di- 
retta ad  ottenere  la  dichiarazione  dalls  il- 
legittimità del  decreto  col  quale  un  uffi- 
ciale fu  rimosso  dal  grado  e  dall'impiego. 
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versa,  dagli  articoli  18  della  legge  e 
62  del  regolamento,  che  dispongono 
nel  seguente  modo: 

Articolo  18  della  legge:  »  Quando 
n  neir  amministrazione  del  dazio  con- 
w  smno  il  governo  succeda  al  comune, 
w  o  viceversa,  avrà  luogo  anche  il  tra- 
w  nasse  degli  impiegati,  locali  ed  ef- 
»  tetti  orcorrenti  a  tale  servizio,  con 
n  quelle  condizioni  che  saranno  deter- 
n  minate  del  regolamento  ». 

Articolo  62  del  regolamento:  »  Qua- 


dietro  propostadi  un  consiglio  di  disciplina. 
Infatti  ciò  importerebbe  un  sindacato  so* 
pra  atti  di  giurisdizione  speciale  mentre 
invece  al  magistrato  ordinario  basta  la 
sola  sussistenza  a  farne  presupporre  la  re» 
polarità  e  la  legittimità.  L'  autorità  giudi- 
ziaria non  potrebl)e  intervenire  che  nel 
solo  caso  in  cui  le  formalità  prescritte  non 
fossero  state  osservate  perché  allora  vi  sa- 
rebbe una  vera  lesione  di  diritto  civile 
(  C.  {Roma,  19  luglio  1883:  C.  Supr.  1883, 
1012;  Legge  1884,  1,  401  ). 

Riassunte  così  alcune  delle  più  recenti 
sentenze  e  decisioni  concernenti  lo  stato 
degli  impiegati  civili,  passiamo  ad  esami- 
narne la  pratica  applicazione  agli  impie- 
gati dei  dazi  di  consumo^ 

Anzitutto  conviene  distlngruere  due  ca- 
si. Che  si  tratti  cioè  d'impiegati  comunali 
del  dazio  consumo,  passati  al  servizio  del 
governo;  ovvero  a'  impiegati  governativi 
passati  al  comune  per  la  riscossione  del 
dazio. 

Rispetto  ai  primi  erasi  già  deciso  che 
gì'  impiegati  comunali  per  la  riscossione 
del  dazio  consumo  divengono  governativi 
solo  collo  assumersi  dal  Governo  Tesazione 
del  dazio  (  A.  Napoli,  5  settembre  1881,  Fin- 
to: Legge,  1881,  1,  525). 

B  la  Corte  Suprema  dal  principio  sta- 
bilito neir  articolo  3  della  legge  3  luglio 
1864  e  negli  articoli  75  e  76  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  che  cioò  divengono 
governativi  grimpiegati  del  dazio  consumo, 
nn  dal  momento  in  cui  questo  ò  tolto  al 
comuni,  per  essere  dato  in  appalto  a  conto 
del  Governo,  ne  dedusse  la  conseguenza 
che  le  questioni  per  la  nomina,  assunzione 
o  licenziamento  non  possono  essere  trat- 
tate fra  r  appaltatore  e  gP  impiegati  me- 
desimi, dinanzi  al  potere  giudiziario,  come 
se  si  trattasse  delF  esercizio  di  private  ra- 
gioni; tanto  più  che  T  appaltatore  in  sif- 
fatte materie  non  è  libero  nelle  sue  riso- 
luzioni, ma  deve  sottoporsi  agli  ordini  delle 
autorità  competenti,  fi  perciò  quando  per 
decisione  del  ministro  delle  finanze  taluni 
di  detti  immetti  siano  dichiarati  volon- 
tariamente dimissionari,  legittimandosi  per 
tal  modo  il  fatto  dell'  appaltatore  il  quale 
si  era  ricusato  di  assumerli  in  servizio, 
equivarrebbe  a  chiedere  la  revoca  di  que- 
sta decisione  il  domandare  al  potere  giu- 
diziario la  oondanna  dell'  appaltatore   al 


» 


lora  i  comiwi  riscuotano  i  dazi  di 
consumo  e  vengano  questi  assunti 
dal  governo  e  dal  medesimo  appal- 
tati, passano  a  carico  del  governo 
gii  impiegati  ed  altri  agenti  addetti 
esclusivamente  al  servizio  de'  dazi 
di  consumo  comunale  secondo  gli 
organici  regolarmente  approvati  ed 
attuati,  conservando  il  diritto  di  con- 
seguire, quando  cessino  dal  servizio, 
senza  loro  colpa,  la  pensione,  che 
secondo  le   vigenti  disposizioni  può 


ftagamento  dei  danni  (  C.  Roma,  21  giugno 
883:  C.  Supr,  1883,  580). 

Riguardo  poi  al  diritto  a  pensione  di 
codesti  impiegati  si  riconobbe  che  è  loro 
garantito  il  diritto  di  avere  la  pensione 
come  impiegati  e  colle  norme  per  questi 
stabilite  (Corte  dei  conti,  10  luglio  1868,  De 
Angeli  vedova  Crespi,  Race.  XX,  3,  61  e 
Legge,  Vili,  II,  363;  6  luglio  1883,  Basile, 
LcMe,  1883,  II,  502  e  Foro  It.  1883,  III,  145). 
E  il  suddetto  diritto  non  può  essere  me- 
nomato dai  regolamenti  emanati  dal  comu- 
ne, poiché  dessi  non  hanno  più  efficacia 
sugli  impiegati  passati  al  servizio  governa- 
tivo e  da  questo  collocati  al  riposo. 

La  detta  pensione  va  divisa  fra  lo  Stato 
ed  il  comune  in  proporzione  del  complesso 
degli  stipendi  dall*  uno  e  dall'  altro  corri- 
sposti, quand'  anche  per  tale  riparto  la 
quota  a  carico  del  comune  risulti  maggiore 
o  minore  di  quanto  egli  avrebbe  dovuto 
corrispondere  in  base  al  suo  regolamento 
(vedi  decisione  6  luglio  1883  cit.);  e  ad 
eseguire  questo  riparto  è  competente  la 
corte  dei  conti  (A.  Brescia,  13  ottobre  1875, 
Rinaldi,  Riv.Amm.  XXVI,  891;  Race.  XXVIII, 

I,  270;  Corte  dei  conti,  15  febbraio  1870, 
Oddi,  Legge,  XIII,  11,  271),  alla  quale  spetta 
indicare  quanta  parte  della  pensione  sia  a 
carico  delV  erario,  salvo  all'  interessato  di 
chiedere  al  comune  la  rimanente  parte 
(Corte  dei  conti,  20  ottobre  1871,  Ghisolfl, 
Race.  XXIII,  3,  104);  eccettuato  il  caso  che 
la  pensione  cada  per  intero  a  carico  del 
solo  comune  (Corte  dei  conti,  1  giugno 
1868,  Betti  vedova   Manfredi,   Legge,   XII, 

II,  254;  4  febbraio  1876,  Ficozzi  vedova  Mi- 
chelassi,  Foro  It.  1876,  111,  95)  essendo  al- 
lora la  corte  dei  conti  Incompetente  a  prov- 
vedere. Da  ciò  risulta  come  sia  inammissi- 
bile in  giudizio  civile  l'istanza  deirimpie- 
gato  per  ottenere  la  liauidazione  della  pen- 
sione a  carico  comune  ael  municipio  e  dello 
Stato  (A.  Brescia.  13  ottobre  1875,  cit). 

Resta  a  dire  degli  impiegati  già  ^ver- 
nativi e  passati  ai  comuni  per  la  riscos- 
sione del  dazio  consumo. 

Il  Consiglio  di  Stato  espresse  ripetu- 
tamente r  avviso,  che  quando  neir  ammi- 
nistrazione del  dazio  di  consumo  al  go- 
verno venga  a  succedere  il  comune,  gli 
impiegati  m  ufficio  debbono  considerarsi 
come  governativi,  e  quindi  non  sono  sog- 
getti ad  elezione  o  conferma  in  ufficio  da 
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B  loro  spettare.  Dal  giorno  in  cui  gli 
n  impiegati  sono  assunti  dal  governo 
«■diventano  impiegati  governativi,  ed 
n  essi,  le  loro  vedove  e  fi;^li  sono  trat- 
n  tati,  anche  per  ciò  che  concerne  ìa 
»  pensione,  come  impiegati  dello  Sta- 
li to.  La  pensione  sarà  ripartita  a  ca- 
n  rico  dei  comune  e  dello  Stato  in 
n  iasione  della  somma  totale  degli 
»  stipendi,  che  il  comune  e  lo  Stato 
H  abbia  corrisposti  all'impiegato  ••. 


Carte  <3el  consig'lìo  comunale.  Se  questo 
a  legrittimi  motivi  per  invocarne  la  di- 
spenea  od  anche  la  aestltuzione  dall'  uf- 
ficio di  un  impiegrato,  puù  valersi  del- 
le sue  ra^oni  invocando  -le  analoghe  di- 
sposizioni S'averli  a  ti  ve,  ma  non  è  in  sua 
facoltà  licenziarlo,  sostituendo  altri  nel 
di  .lui  ufficio.  Ne  varrebbe  il  dire  che 
6i  tratta  di  un  nuovo  appalto,  g-iacohé 
la  legge  non  fa  distinzione  fra  appalti  in 
corso  e  di  rinnovazione,  ma  considera  l'iro- 
piei^ato  come  g'overnativo  ed  è  quindi  ob- 
lili^ dei  comune  di  rispettarlo  sincliè  dura 
in  ini  l'amministrazione  del  dazio  di  con- 
Bumo  (0  maggio  18«1  e  l'i  maffffio  1882, 
Riv.  Amm.  XXXIII,  280  e  735;  Foro  It.  IH, 
la  e  113).  Nello  stesso  senso  si  era  pro- 
nunciata la  corte  di  appello  di  Brescia 
nella  più  volte  ricordata  sentenza  de'  13 
ottobre  1875:  ed  il  tribunale  Civile  di  Fi- 
renze (12  mag-gio  WG:  Legge,  1879,  333). 
In  senso  opposto  erasi  i:ivece  pronun- 
ciata la  corte  dei  conti  con  decisione  5  lu- 
glio 1871  sul  ricorso  Pastorini.  Per  essa 
non  può  dubitarsi  che  tali  agenti  eoi  pas- 
saggio della  riscossione  del  dazio  al  co- 
mune stano  divenuti  municipali,  a  tutti 
gli  effetti,  e  siano  perciò  assoggettati  alle 
norme  e  discipline  relative  ad  ogni  altro 
impiegato  del  comune.  Furono  quindi  ne- 
cessariamente sottratti  all'  influenza  delle 
norme  concernenti  gl'impiegati  del  Iti  Stato, 
ed  in  cambio  del  vantaggi  perduti  ne  acqui- 
starono dei  nuovi,  e  diritti  e  garenzie  di- 
verse. Possono  per  ciò  essere  legittima- 
mente destituiti  nel  modo,  nella  forma  e 
Ser  gli  olTetti  medesimi,  pei  quali  ogni  al- 
■o  impiegate  comunale  può  essere  desti- 
tuito. 

In  qualunque  caso  però  l'impiegato  co- 
munale del  dazio  consumo  non  può  adire 
i  "ribunali  ordinari  all'  effetto  di  provare 
ia  illegittimità  della  destituzione  inflittagli 
dal  comune,  per  il  conseguente  diritto  alla 
indennità  da  tener  luogo  del  diritto  a  pen- 
sione [C.  Roma  9  agosto  1877.  Lodoli:  Kiv. 
Amm.  XXIX,  138;  C.  Sitpr.  1877-78,  126).  Esso 

Fero  può  rivolgersi  alla  corte  dei  conti  el- 
effetto  di  fare  statuire  sul  diritto  che  pre- 
tende competergli,  come  già  impiegato 
dello  Stato,  per  il  conseguimento  della 
pensione  richiesta  al  comune. 

Il  diritto  a  pensione  di  questi  impie- 
gati viene  regolato  colle  norme  e  disposi- 
lioai  cbe  regolano  la  materia  nel  comune. 


U  Salradori  non  portò  alcun  la- 
mento contro  la  risoluzione  ministe- 
riale, e  per  circa  dieci  anni  ha  serbato 
il  silenzio,  non  avendo  che  nel  2  ago- 
sto 1880  pensato  rivolgersi  ai  triba- 
□ali,  dai  quali  ha  domandato  fosse  gia- 
dicato'  1"  essere  e  doversi  ritenere  il 
Salvadori  per  diritto  ed  in  base  al  di- 
sposto della  le^e  3  loglio  1861,  e  del- 
I^rticolo  62  del  regolamento  generale 
pei  dazi   di   consumo,  appro7ato   con 


(Corte  dei  conti,  14  giugno  1875,  Rinaldi: 
Race.  XXIV,  3,  110;  Ann.  IX,  2.  553:  18  no- 
vembre 1870.  Benincasa;  Legge.  XIII,  IL 
288;  n  luglio  1877.  Pagani;  8  luglio  1875. 
Nicolucci  ed  altri).  Ed  il  comune  se  nell'i- 
stituire  il  servizio  per  la  riscossione  del  da- 
zio dopo  la  legge  del  3  luglio  1864,  nell'as- 
sumere  gli  impiec'ati  li  abbia  espressa- 
mente eHClusi  dal  diritto  a  pensione,  que- 
sti- coi   fare   poscia    passaggio  al  governo 

pensione  il  servizio  precedentemente  pre- 
stato a)  comune  (Corte  dei  conti.  4  lu- 
glio 1884,  Polidori  vedova  Varocphì).  Nul- 
la del  resto  osta  a  che  essi  contieguana 
una  pensione  maggio 

vrebbe  potuto  corrispondere  .. 

ma  pera  questo  non  garantisce  loro  ehi; 
la  pensione  istessa  che  sarebbe  stata  loro 
corrisposta  se  fossero  rimasti  sempre  ^1 
servizio  governativo  e  nei  posto  che  occu- 

Savano  al  momento  del  passaggio  (  Corte 
ei  conti,  13  marzo  1874,  Poggiarelli). 
Infine  legittima  conseguenza  della  ({ua- 
lità  di  goneriìalipi  riraasla  agli  impiegati 
del  dazio  consumo  paesati  dallo  Stato  ai 
comuni,  per  gli  effetti  di  pensione,  è  cbe 
questa  viene  loro  assicurata  immune  dai 
sequestri    dei    creditori,  come  l' avrebbero 

vizio  (C.  Firenze,  26  maggio  1879,  Bovai. 
Riv.  amm.  XXX,  U&l).  Ma  non  giudicù  nello 
stesso  senso  la  cassazione  di  Turino  la 
quale  ritenendo  cbe  l'insequestrabilità  del- 
le pensioni  di  riposo  non  riguarda  che 
quelle  dovute  dalio  Stato,  dichiarò  seque- 
strabile la  quota  di  pensione  a  carico  de! 
comune  (8  agosto  1881,  Gabagiio;  Legge. 
1882,  1,  260;  Annali  1381,  361).  Il  tribunale 
civile  di  Roma  poi  neppure  fece  tale  di- 
stinzione (8  ottobre  1881,  Vinciguerra,  Temi 
rom.  1881,  549)  dicendo  che  munire  la  legge 
sul  dazio  consumo  del  3  luglio  1864,  ed  ilre- 
latlvo  regolamento  25  agosto  1870.  regolano 
il  passaggio  degli  impiegati  dal  governo  al 
comune  e  viceversa,  non  contengono  al- 
cuna disposizione  che  autorizzi  ad  estfn- 
dere  l'eccezionale  precetto  dell'articolo  591 
codice  procedura  civile,  e  della  legge  14 
aprile  1864,  pel  quale  la  insequestrabilitÀé 
limitata  a  Quelle  sole  pensioni  ed  a  quei 
soli  stipendi  che  sono  dovuti  dal  Tesoro 
a  peso  dei  bilancio  generale  dello  Stato. 

A.  Abublisasso 
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decreto  25  agosto  1870,  impiegato  go- 
vernativo nella  qualità  di  ricevitore  del 
dazio  di  consumo,  e  ciò  con  effetto  dal 
1<>  aprile  1871  in  avanti;  2»  dovere 
conseguentemente  il  ministero  nazio- 
nale delle  finanze,  a  titolo  di  danni, 
pagare  al  Salvadori,  a  partire  dalla  sud- 
detta enoca  ed  a  tutto  il  mese  di  lu- 
glio 18o0,  con  diritto  a  percepire  an- 
che in  avvenire  V  annua  somma  di 
lire  1880,  che  rappresenta  V  emolu- 
mento di  cui  il  Salvadori  era  annual- 
mente retribuito  dal  comune  di  Chiari, 
ed  avere  il  Salvadori  diritto  alla  pen- 
sione in  base  alle  'vigenti  lèggi;  3^  di- 
chiarare il  Salvadon  a  disposizione 
del  ministero  sullodato  per  assume- 
re r  impiego  nella  residenza  che  gli 
fu  destinata;  4"  dovere  il  ministero 
ris|)ondere  ancora  delle  spese  del  giu- 
dizio. 

La  lite  fu  esclasivamente  conte- 
stata nel  merito,  sul  se  in  fatto,  quando 
il  dazio  di  consumo  del  comune  di 
Chiari  passava  nell'  amministrazione 
del  governo,  il  Salvadori  si  trovasse 
impiegato  del  comune,  secondo  gli  or- 
ganici regolarmente  approvati  ed  ap- 
Slicati,  e  se  fosse  esclusivamente  ad- 
etto all'ufficio  di  ricevitore  del  dazio 
consumo,  per  modo  che,  ritenuto  il 
concorso  di  questi  requisiti  in  lui,  la 
risoluzione  ministeriale,  che  ritenendo 
il  contrario  non  l'iassumeva  ad  impie- 
gato governativo,  doveva  dirsi  lesiva 
del  di  lui  diritto,  da  rendere  la  fi- 
nanza dello  Stato  responsabile  del 
danno. 

Il  tribunale  rigettò  la  domanda, 
con  sentenza  del  4  giugno  1881,  che 
fu  rivocata  dalla  corte  d'appello  di  Bre- 
scia; la  qusJe,  ritenendo  concorrere  nel 
Salvadori  i  requisiti,  per  essere  as- 
sunto ad  impiegato  governativo  àél 
dazio  consumo,  disponeva  come  ap- 
presso: 

ff  1*  Essere  e  doversi,  per  ogni  con- 
99  seguente  effetto  di  ragione  e  di  legge, 
99  ritenere  il  Salvadori  Giuseppe,  per 
99  diritto  e  in  base  al  disposto  delrar- 
99  ticolo  18  della  le^ge  3  luglio  1864  e 
99  dello  articolo  62  del  regolamento  25 
99  agosto  1870  sui  dazi,  e  sotto  le  li- 
19  mitazioni  portate  dagli  articoli  8  e 
99  61  del  regolamento  sugli  impiegati 
M  del  comune  di  Chiari,  approvato  con 


99  deliberazione  2  dicembre  1861  della 
w  deputazione  provinciale    ed   attuato 
n  col  1  luglio  1869,  impiegato  gover* 
>»  nativo  e  in  qualità  di  ricevitore  del 
n  dazio  consumo   a   far   tempo   dal  1 
w  aprile   1871;  2®  Ordinarsi   una    più 
n  ampia    istruzione    della   causa,   con 
w  riapertura  del  contraddittorio,  affinchè 
99  le  parti  possano    dare    schiarimenti 
w  in  ordine  alle  premesse  osservazioni 
99  e  rilievi    circa   quegli  elementi    che 
99  possano  condurre  ad  im  esatto  accer- 
,9  tamento  dell'ammontare  dei  danni  ri- 
,9  sentiti   dal   Salvadori  Giuseppe  pel 
9«  patito   congedo,   e   che    nella  causa 
«9  mnno  difetto,  e  cioè  circa   le  retri' 
n  buzioni  per  avventura  corrisposte  al 
99  Salvaton  nel   periodo   di   tempo  in 
99  cui  rimase  di   fatto   al   servizio  del 
n  comune  di  Chiari,  alle  eventuali  pror 
n  ficue  occupazioni  che  avesse  assunte 
,9  dopo  che  ne  fu   congedato,  e  alle  ra- 
n  gioni  che  remorarono  di  tanto  Tini' 
„  zio  della  causa;  3.o  Salva  liquidazione 
„  definitiva  della  somma   che  in   esito 
„  agli  incumbenti,  come  sopra  ordinati, 
„  risultasse  al   Salvadori  dovuta,  con- 
„  dannarsi  fin  da  ora  la  finanza   dello 
„  Stato  al  pagamento  verso  il  Salvadori 
„  della   somma   di  lire   tremila.  Dato 
„  atto  per  o^ni  conseguente  effetto  di 
„  ragione  e  di  legge  della  dichiarazione 
„  del  Salvadori  Giuseppe  che  si  tenne 
„  a  disposizione  del  ministero  per  una 
„  nomina  a  ricevitore  del  dazio -consU" 
u  mo  governativo  99 . 

La  finanza  dello  Stato  ha  ricordi 
contro  questa  sentenza  con  due  mezzi, 
che  lamentano  la  violazione  e  la  falsa 
interpretazione  ed  applicazione  degli 
articoli  18  e  19  della  legge  1864  sul 
dazio-consumo,  62  del  regolamento  25 
agosto  1870,  e  138  della  le^ge  comu- 
nale e  provinciale,  nonché  degli  stessi 
articoli  18  della  legge,  e  62  del  regor 
lamento  sul  dazio-consumo  in  relazio- 
ne agli  articoli  1  a  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  in  quan- 
tochè  non  solo  si  sarebbe  mal  giudi* 
cato  intomo  alla  concorrenza  dei  re- 
quisiti occorrenti  al  Salvadori  per  pos- 
ter essere  assunto  ad  impiegato  go- 
vernativo del  dazio-consumo,  ma  più 
ancora  sarebbesi  dato  giudizio  fuon  la 
competenza  giudiziaria. 

vi  ha  un  controricorso^  che  sostiene 
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il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata tanto  per  rapporto  alla  compe- 
tenza che  al  merito. 

Diritto 

La  Corte  ba  considerato,  che  la  qui- 
stione^  su  cui  è  stato  dato  giudizio  dalla 
corte  di  appello  di  Brescia,  non  verte, 
come  neanche  lo  si  poteva  innanzi  al 
giudice  ordinario,  intorno  alla  pensione, 
che  iKSalvadori  avesse  pretesa  come 
impiegato  governativo,  e  che  certa- 
mente potrebbe  costituire  un  diritto, 
Bebbt;ne  speciale  per  la  dipendenza 
dall'esercizio  di  un  ufficio  pubblico,  e- 
speribile  innanzi  all'autorità  costituita 
dalla  legge  a  provvedere  sul  diritto  e 
sulla  liquidazione  delle  pensioni  go- 
vernative, e  non  lasciato  alla  discre- 
zione amministrativa;  per  modo  che 
quel  magistrato,  valutando  il  diritto 
della  pensione,  potrebbe  discutere  la 
posizione  ufficiale  del  Salvadori,  colle 
norme  anche  della  legge  e  del  rego- 
lamento sul  dazio  consumo,  e  valutare 
il  merito  della  risoluzione  ministeriale. 
Ma  nel  caso  in  esame  trattasi  invece 
di  una  domanda  di  danni  ed  interessi, 
per  causa  dell'atto  amministrativo  del 
ministero  delle  finanze,  il  quale,  non 
ravvisando  nel  Salvadori  i  requisiti  vo- 
luti dalla  legge  e  regolaménto  sul  dazio- 
consumo  per  essere  questi  assunto  co- 
me impiegato  governativo  colla  qua- 
lità di  ricevitore  nel  trapasso  del  dazio- 
consumo  dal  comune  di  Chiari  allo 
Stato,  lo  congedava  dal  servizio  pub- 
blico, nel  quale  di  fatto  il  Salvadori  si 
rattrovava.  La  quale  domanda,  come  ne 
conviene  lostetoo  controricorrente,  per- 
chè potesse  essere  oggetto  di  compe- 
tenza giudiziaria,  occorre  abbia  per  so- 
strato un  vero  diritto  civile  del  Salva- 
dori,  che  fosse  stato  leso  dalla  risolu- 
zione ministeriale,  da  giustificare  la 
spiegata  azione  di  rivalsa  dei  danni, 
ene  restaurerebbe  il  diritto  leso.  Ed  il 
Salvadori  sostiene  appunto,  che  egli 
aveva  il  diritto  di  essere  assunto  ad 
impiegato  governativo  colla  qualità  di 
ricevitore  del  dazio-consumo,  la  cui 
amministrazione  era  trapassata  dal  co- 
mune di.  Chiari  allo  Stato»  e  che  que- 
sto diritto  era  stato  leso  dalla  .risolu- 
zione ministeriale,  che  l'aveva  conge- 
dato sulla  falsa  ragione  ohe  gli  fossero 


mancati  i  requisiti  occorrenti  a  farlo 
assumere  colla  detta  pubblica  qua* 
lità. 

Ora  si  può  dire  che  il  Salvadori 
avesse  avuto  un  vero  e  proprio  diritto 
civile  di  essere  conservato  colla  qua- 
lità di  ricevitore  del  dazio-consumo  nel 
trapasso  di  questo  dal  comune  di 
Chiari  allo  Stato,  per  concorrere  ia 
lui  i  requisiti  voluti  dall'art.  62  del  re- 
golamento, e  che  però  leso  dalla  contra- 
ria risoluzione  ministeriale  desse  luo- 
go ad  azione  giudiziaria  per  risarci- 
mento di  danni  contro  la  finanza  dello 
Stato? 

Innanzi  tutto,  la  Corte  Regolatrice 
osserva,  che  l'ufficio  pubblico,  come 
quello  di  ricevitore  del  dazio  consumo 
governativo,  che  non  fu  manteanto 
nella  persona  del  Salvadori  dal  ministe- 
ro delle  finanze,  non  può  non  essere  con- 
siderato come  unadelle  funzioni  ammini- 
strative faclente  parte  dell'azione  gene- 
rale amministrativa  dello  Stato.  La  qoal 
cosa  esclude  che  esso  potesse  prender  fi- 
gura di  un  oggetto  distinto  a  fronte  del- 
Pamministrazione  generale,  per  formar 
termine  di  un  privato  rapporto  giurì- 
dico tra  l'impiegato  ed  il  governo;  e 
però  esclude,  nell'attuale  ordinamento 
delle  funzioni  pubbliche,  la  possibilità 
di  concepire  la  carica  pubblica  ed  il 
suo  esercizio  col  carattere  privato  della 
locazione  d'opera  e  di  comprenderli  nel 
patrimonio  di  chi  n'è  investito,  con 
tale  autonomia  giuridica  che  l'inve- 
stito potesse  lamentare  diminuzione 
del  suo  patrimonio,  ed  esserne  inden- 
nizzato, quando  razione  generale  am- 
ministrativa la^  privi  di  quella  carica 
e  di  quell'esercìzio.  Invece  vi  si  spiega 
naturalmente  il  sistema  pubblico  della 
gerarchia  e  della  disciplina  ammini- 
strativa, con  potestà  nell'amministia- 
zione  stessa,  ohe  è  affidata,  secondo  le 
leggi  organiche,  a  taluni  de'  suoi  fun- 
zionari, responsabili  amministrativa- 
mente e  politicamente,  di  ammettere, 
assumere,  mantenere  e  congedare  dal 
pubblico  impiego.  E  sembra  pur  na- 
turale, che  data  allo  stesso  potere  am- 
ministrativo la  GsM^oltà  di  nominare,  o 
assumere,  mantenere  o  congedare  gli 
impiegati,  che  ne  debbono  esercitare  le 
diverse  pubbliche  funzioni,  fosse  pnre 
ad  esso  affidato  il  giudizio  intorno  alle 
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condizioni  deirammissione  o  assunzione 
del  mantenimento  o  del  congedo,  quan- 
do pure  queste  siano  prescritte  dalla 
legge  nell  interesse  stesso  della  pub- 
blica amministrazione.  Imperocché  non 
parrebbe  neanche  cosa  conveniente  il 
rimettere  airautorità  giudiziaria  Tesa- 
rne dei  requisiti  legali  d'ammissione  o  di 
assunzione  d'impiegato  pubblico  come 
contenenti  ragioni  giundiche,  quando 
è  lasciata  al  potere  amministrativo  la 
facoltà  di  congedare  l'impiegato  sempre 
che  il  creda  utile,  senza  limitazione  di 
ordine  giuridico.  Lo  che  è  riconosciuto 
finauco  negl'impieghi  inamovibili,  come 
nella  magistratura,  per  la  quale  la 
garentia  dell'inamovibilità  è  sottopo- 
sta ad  un  metodo  di  carattere  ammi- 
nistrativo e  disciplinare.  Quando  adun-  1 
que  l'ufficio  pubblico  ha  un'esenza  pro- 
pria generale,  non  confondibile  colla 
individualità  di  chi  l'esercita,  come,  ad 
esempio,  ne  dà  prove  nella  materia  pe- 
nale la  differenza  tra  l'ingiuria  indivi- 
duale e  l'oltraggio  all'autorità,  che  si 
possono  verificare  nella  stessa  persona^ 
esso  non  può  essere  compreso  nella 
specialità  del  rapporto  giuridico  che 
reggo  l'azione  e  la  competenza  giudi- 
ziaria; e  tutto  ciò  che  può  riguardare 
il  suo  esercizio,  sia  potestà,  sia  metodo, 
che  ne  regolino  il  conkinciamento,  la 
continuità  ed  il  fine,  nei  pubblici  fun- 
zionari prende  Io  stesso  carattere  ge- 
nerale, che  è  proprio  dell'azione  am- 
ministrativa. 

Certamente  i  relativi  provvedimen- 
ti potranno  esser  dati,  o  discrezional- 
mente nei  casi  in  cui  il  criterio  non 
è  stato  anticipatamente  determinato, 
ovvero  seguendo  certi  criterii,  e  cer- 
te condizioni  legislativamente  prestabi- 
lite. Ma  ciò  non  toglie  che  tanto  gli 
uni  che  gli  altri,  come  relativi  alla 
funzione  pubblica  siano  dati  ammini- 
strativamente, sia  con,  sia  senza  de- 
terminate garentie;  come  in  via  giudi* 
diziana  vi  possono  essere  provvedi- 
menti discrezionali  e  provvedimenti  di- 
Sendenti  da  prestabiliti  criteri  e  con- 
izioni  legali,  senza  che  il  difetto  di 
applicazione  possa  autorizzare  la  revi- 
sione di  altro  potere.  Le  leggi  che  re- 
golano la  materia  amministrativa  pos- 
sono essere  interpretate  ed  applicate 
amministrativamente   nei  limiti   delle  1 


attribuzioni  date,  e  con  le  forme  de« 
terminate  dalle  leggi  stesse,  senza  di 
che  l'atto  del  funzionario  pubblico,  sia 
per  l'errore,  sia  per  l'arbitrio,  non  po- 
trebbe essere  attribuito  all'azione  am- 
ministrativa, ed  i  risultati  dannevoli 
di  esso  cadrebbero  nella  competenza 
giudiziaria. 

Ora,  ciò  premesso,  nel  caso  in  esame 
apparisce  manifesta  la  mancanza  della 
base  giuridica  all'azione  del  Salvadori 
innanzi  ai  tribunali  ordinari.  Imperoc- 
ché la  funzione  amministrativa    di  ri- 
cevitore del  dazio-consumo,  che  era  sta- 
ta affidata  al  Salvadori  dal  comune  di 
Chiari,  e  clie  non  gli  fu  conservata  dal 
governo,  non  è  una  tal  cosa  che  possa 
esser  compresa  nel  di  lui  patrimonio, 
da  dirsi   questo   diminuito  dall'azione 
amministrativa,  ed  indennizabile  come 
effetto  di  un  fatto  illecito,  o  come  di- 
minuzione sofferta  per  causa    di  pub" 
blica  utilità;  tanto  più  che  quella  fun- 
zione amministrativa  gli  era  stata  af* 
fidata  dal  comune  di  Chiari  provviso- 
riamente, ed  in   via   di    esperimento, 
sempre  rivooabile  dal  comune  medesi- 
mo, e  cos\  pure  dallo  Stato.  EgU  eser- 
citava  quella   funzione    pubblica  non 
come  un  suo  diritto,  e  neanche  come 
un  suo  interesse,  che  è  pure  un  van« 
taggio    connesso  al  patrimonio,  e  che 
può  divenirne  parte,  non  computabile 
coU'ufficio  pubolico,   da   non   potersi 
rendere  al  caso  applicabile  la  teoria  ri- 
chiamata dal  controricorrente  della  sol* 
levazione  a  vero  e  proprio  diritto  del- 
l'interesse garantito  dalla  legge. 

^é  può  dirsi  che  la  base  giuridica 
fosse  data  all'azione  del  Salvadori  dagli 
articoli  18  della  legge  e  62  del  rogo» 
lamento  sul  dazio-consumo.  Imperoc- 
ché queste  prescrizioni  legislative  ten-^ 
dono  a  regolare  il  trapasso  dell'ammi- 
nistrazione del  dazio-consumo  dal  co- 
mune allo  Stato,  e  viceversa,  e  per 
quanto  potessero  favorire  gl'impiegati 
che  vi  si  trovano  addetti,  non  trasfor- 
mano la  posizione  ufficiale  dei  mede- 
simi nel  senso  che  loro  attribuisca  di- 
ritti che  non  avevano,  e  faccia  nascere 
nell'amministrazione  dello  Stato  impe* 
gni  giuridici  verso  di  loro  relativa* 
mente  all'esercizio  dell'ufficio  pubblico, 
cosa  che  avrebbe  snaturato  la  funzione 
amministrativa,  quale  nello   stato  at« 


m         vi 


896 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


tuale  della  ragion  pubblica  è  conce- 
pita. Esse  lian  voluto,  nell'interesse 
stesso  amministrativo,  che  nei  casi  di 
trapasso  il  governo  non  s'imbarazzi  a 
far  nomine  di  nuovi  impiegati,  e  si 
giovi  di  Quelli  che  vi  si  trovino  ad- 
dettij  e  cne  pur  meritano  una  consi- 
derazione, assumendoli  aji  impiegati 
governativi  del  dazio  medesimo,  sem- 

£re  che  si  trovino  nelle  condizioni 
\  esse  indicate.  Ora  è  naturale,  che 
quella  stessa  autorità  che  era  chiamata 
ad  assumere  gl'impiegati,  nel  caso  il 
governo,  come  è  detto  espressamente 
(quando  si  parla  del  diritto  alla  pen- 
sione, e  che  non  era  privata,  come  lo 
stesso  controricorrente  riconosce,  della 
facoltà  di  conservare  o  licenziare  il  Sai - 
vadori  quale  impiegato  del  dazio-con- 
sumo, quando  lo  stimasse  utile,  avesse 
il  potere  di  esaminare  i  requisiti  oc- 
correnti a  fare  la  voluta  assunzione.  La 
estimazione  voluta  dalla  legge  appa- 
risce amministrativa,  e  non  sottoposta 
alla  revisione  giudiziaria.  Per  lo  che 
nel  caso  in  esame,  se  errore  fosse  corso 
nella  estimazione  de'  requisiti  del  Sal- 
vadori,  la  correzione  poteva  essere  pro- 
vocata in  via  amministrativa;  e  giam- 
rnai  poteva  essere  sottoposta  alla  revi- 
sione giudiziaria  la  risoluzione  del  mi- 
nistero delle  finanze,  che  non  si  attac- 
cava né  per  difetto  di  attribuzione,  né 
Eer  difetto  di  forma  legale,  né  per  af- 
itrarietà  commessa  in  dispregio  della 
legge  e  del  regalamento  sul  dazio- 
consumo,  in  quanto  che  il  ministero 
non  avesse  voluto  assumere  il  Salva- 
dori  ad  impiegato  governativo,  men- 
tre riconosceva  in  lui  i  requisiti  di 
legge. 

La  stessa  ^  condotta  del  Salvadori, 
serbata  per  circa  dieci  anni,  senza  por- 
tar lamento^  dà  argomento  a  far  cre- 
dere,  che  anche  nella  sua  coscienza  si 
fosse  mostrata  la  mancanza  di  alcuna 
ragione  giuridica,  che  potesse  essere 
sperimentata  in  via  giudiziaria  contro 
la  risoluzione  ministeriale,  ora  denun- 
ziata come  violatrice  di  un  suo  diritto, 
e  come  causa  dei  danni,  di  cui  é  stata 
domandata  la  rivalsa  accordata  dalla 
impugnata  sentenza  della   corte  d'ap- 

Seuo  di  Brescia,  innanzi  a  cui  non  fu 
edotta  la  eccezione  dell'incompetenza 
giudiziaria,  che  forma  oggetto  del  se- 


condo mezzo  del  ricorso.  Egli  sitaoque, 
e  giustamente,  per  circa  dieci  anni» 
non  potendosi  dire  che  questo  Inngo 
silenzio  fosse  un  dispregio  al  suo  diritto 
lasciato  dormiente,  quando  trattavasidi 
non  aSrontare  un  atto  amministrativo 
fatto  nei  limiti  delle  attribuzioni  go- 
vernative, ed  in  forma  legale,  e  quando 
la  risoluzione  ministeriale,  colla  q^l^ 
si  dichiarava  la  mancanza  di  re<itd8Ìti 
per  assumere  il  Salvadori  ad  impie- 
gato governativo  del  dazio-consumo, 
non  contiene  una  volontà  arbitraria 
del  ministero  delle  finanze  in  dispre- 
gio della  legge  e  del  relativo  regola- 
mento sul  dazio  consumo,  da  potersi 
considerare  come  illegale,  e  tale  che 
non  meriti  la  stima  di  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa,  e  dovesse  far 
ritenere  il  Salvadori  come  giammai  con- 
gedato dall'ufficio  governativo  di  rice- 
vitore del  dazio-consumo,  da  poter  do- 
mandare sotto  forma  di  indennizza- 
mento  di  danno  il  pagamento  degli  stì- 

Eendi  per  tutto  il  tempo  lasciato  ar- 
itrariamente  fuori  ufficio. 
Sicché,  non  trovando  causa  gimidica 
nella  domanda  del  Salvadori  per  in- 
dennizzo di  danni,  e  non  ravvisando 
nella  risoluzione  ministeriale  né  difetto 
di  attribuzioni  o  di  forma  legale,  né 
arbitrio. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza,^  e  dichia- 
ra l'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 
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MIRAeLIA  Y.  r.  •  OIDDiCE  Rei.  d  Est.  - 

P.  M.  PiSGALK  i.  G. 

(conci,  eenf.) 

JP.  M.  pressq  la  corte  di  appello  di  Palermo  - 
Carini  (avv.  Muratori) 

Elezioni  poliliche  -  Giunte  e  consigli  comu- 
nali -  Commissioni  provinciali  •  Operazione 
amministrativa  -  Contestazioni  giuridiche  - 
Autorità  giudiziaria  -  Art.  100  delta  leg- 
ge -  Azione  del  pubblico  ministero. 

Le  giunte  e  i  consigli  municipali  e 
le  commissioni  elettorali  provinciali  so- 
7io  chiamai  te  ad  eseguire  e  regolare  con 
operazione  amministrativa  la  farina- 
zione  delle  liste  elettorali,  non  già  a  ri- 
solvere le  contestazioni  giuridiche  intor- 
no al  diritto  elettorali^  che  sono  riser^ 
'oate,  in  base  alla  stessa  legge  elettora- 
le, ed  in  conformità  delle  prescrizioni 
statutarie  relativamente  alla  divisione 
dei  poteri  sociali,  alla  sola  autorità  giù- 
diziaria. 

Anche  per  V  applicazione  delP  arti- 
colo  iOO  della  legge  elettorale  politica 
del  22  gennaio  1882  V  azione  giuridi- 
ca del  Pubblico  Minisiero  deve  essere 
esercitata  direttamente,  e  indipendente- 
mente  da  ogni  termine,  dinanzi  ali*  au- 
torità giudiziaria  *). 

La  corte  d'appello  di  Palermo,  con 
sentenza  del  25  luglio  1884,  dichiarava 
inammissibile  l'azione  del  pubblico  mi- 
nistero, tendente  a  far  cancellare  dalla 
lista  elettorale  politica,  deliberata  dal 
consiglio  comunale  di  Palermo,  pel  cor- 
rente anno,  il  nome  di  Gaetano  Ca- 
rini, iscrittovi  sulla  domanda  autoriz- 
zata dairarticolo  100  della  legge  elet- 
torale del  22  gennaio  1882;  suUa  con- 
siderazione che  sebbene  il  pubblico 
ministero,  in  base  all'articolo  139  del- 
l'ordinamento giudiziario,  possa  gravarsi 
contro  le  indeoite  iscrizioni  elettorali, 
anche  senza  limitazione  di  termini,  pure 
esso  deve  rispettare  i  &;radi  di  giuris- 
dizione, istituiti  per  Io  esperimento 
del  diritto»  elettorale,  che  cominciano 
con  i  consigli,  e  procedono  colle  com- 
missioni provinciali,  le  corti  di  appel- 

1)  Vm  a  pa^.  897  di  questo  volume,  la 
sentenza  in  causa  Santi,  Morsiani  ed  altri 
dei  Bagni  della  Porretta. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX, 


lo,  e  la  cassazione,  da  dovere  adire  le 
commissioni  provinciali,  j)er  gravarsi 
dalla  deliberazione  de'consigli  comuna- 
li, Cora'  era  da  praticarsi  nel  caso  in 
esame,  e  potersi  soltanto  gravare  presso 
la  corte  a'  appello  contro  le  delibera- 
zioni delle  commissioni  provinciali  sulle 
quali  soltanto  può  applicarsi  la  com- 
petenza della  corte  d'appello  medesima. 

Il  pubblico  ministero  denunzia  per 
cassazione  questa  sentenza,  come  quella 
che  avrebbe  violato  gli  articoli  139  dello 
ordinamento  giudiziario,  e  31  e  37  della 
legge  elettorale  politica,  avendo  con- 
fuso le  attribuzioni  amministrative  colle 
giudiziarie,  la  formazione  delle  liste 
colle  controversie  sulla  capacità  elet- 
torale, ed  i  reclami  durante  la  forma- 
zione delle  liste  colla  azione  diretta 
del  pubblico  ministero,  la  quale  deve 
essere  spiegata  sempre  innanzi  alla  au- 
torità giudiziaria. 

In  diritto 

Considerando,  che  apparisce  assai 
lontano  dalla  verità  legale  il  concetto 
della  corte  di  merito  intorno  al  carat- 
tere delle  funzioni  esercitate  dalle  giun- 
te, dai  consigli  comunali  e  dalle  com- 
missioni provinciali  nella  formazione 
delle  liste  elettorali  politiche,  ed  intor- 
no air  indole  dell'  azione  che  il  pub- 
blico ministero  spiega  nella  materia  di 
diritto  elettorale,  a  base  dell'  articolo 
139  dell'ordinamento  giudiziario.  Im- 
perocché le  giunte,  i  consigli  comunali, 
e  le  commissioni  provinciali  sono  chia- 
mate ad  eseguire  e  regolare  la  forma- 
zione delle  liste  elettorali,  e  non  già 
a  risolvere  le  contestazioni  giuridiche 
intomo  al  diritto  elettorale,  che  sono 
riservate,  in  base  alla  stessa  legge  elet- 
torale, ed  in  conformità  delle  prescri- 
zioni statutarie  relativamente  alla  di- 
visione dei  poteri  sociali,  alla  sola  au- 
torità indiziaria.  H  lavoro  delle  giunte, 
de'consi^^li  comunali  e  delle  commissio- 
ni provinciali,  ha  un  carattere  del  tutto 
amministrativo;  e  siccome. le  operazio- 
ni occorrenti  alla  formazione  delle  li- 
ste si  compiono  da  uomini  che  sono 
esseri  intelligenti,  cosi  nella  formazione 
delle  liste  le  operazioni  relative  danno 
luogo  a  deliberazioni  siano  di  ufficio,  sia» 
no  provocate  da  reclami,  che  son  date  dai 
due  corpi  amministratividei  consigli  co- 
munali, e  delle  commissioni  provinciali, 
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a  similitudine  di  risolazioui  di  prima 
e  di  seconda  istanza.  Ma  ciò  non  esclu- 
de, che  queste  deliberazioni  non  siano 
che  i  dati  intelligenti  della  formazione 
delle  liste,  che  è  del  tutto  un'  opera- 
zione amministrativa,  lasciando  impre- 
giudicato il  diritto  elettorale,  le  cui 
contestazioni  sono  esperibili  soltanto 
innanzi  alFautorità  giudiziaria,  la  quale 
non  può  essere  considerata  una  supe- 
riore giurisdizione  in  rapporto  alle  fun* 
zioni  amministrative,  come  la  corte  di 
appello  sarebbe  in  rapporto  al  tribu- 
nale di  prima  istanza,  che  apparten- 
gono entrambi  alla  gerarchia  deir  or- 
dine indiziario.  Le  funzioni  per  la 
formazione  delle  liste  sono  assoluta- 
mente diverse  e  distinte  da  quelle  che 
risolvono  contestazioni  giuridiche  sulla 
incapacità  elettorale;  le  une  sono  ammi- 
nistrative ed  a£Sdate  alle  giunte,  ai  con- 
sigli comunali  ed  alle  commissioni  pro- 
vinciali; e  le  altre  giudiziarie,  e  sono 
affidate  alle  corti  d' appello  ed  alla 
cassazione  di  Roma. 

Le  seconde  si  svolgono  quando  han- 
no avuto  termine  le  prime,  le  quali 
possono  aver  termine  o  colla  delibe- 
razioni de'  consigli  comunali,  o  con 
quelle  delle  commissioni  provinciali, 
secondo  che  vi  saranno  o  meno  re- 
clami, o  appelli. 

Quindi  non  è  esatto  il  dire,  che  la 
legge  elettorale,  per  lo  esperimento 
giuridico  del  diritto  elettorale,  avesse 
creato  un  ordine  di  giurisdizione,  che 
cominci  con  i  consigli  comunali  e  fini- 
sca colla  cassazione,  ponendo  quasi  come 
terza  istanza  la  corte  d'appello,  e  crean- 
do una  gerarchia  comprensiva  di  due 
poteri  sociali  del  tutto  separati  e  di- 
stinti. 

Ora,  esclusa  questa  specie,  di  mo- 
stro giurisdizionale,  ed  ammesso  che  la 
contestazione  giuridica  sulla  capacità 
eletterale  sia  la  prima  volta  giudicata 
dalla  corte  d'  appello,  riesce  facile  il 
dedurre,  che  non  potendosi  disconoscere 
la  natura  giuridica  dell'  azione  diretta 
del  pubblico  ministero,  come  funzione 
di  autorità  giudiziaria  cui  è  affidata  la 
salvezza  del  diritto,  sia  private,  sia 
pubblico^  questa  sua  azione  non  pote- 
va non  essere  sperimentata  innanzi 
alla  corte  di  appello,  che  sola  era  com- 
petente a  giudicare  la  questione  di  ca- 


Sacità  eletterale,  compresa  in  quella 
ell'applicabililà  o  meno^  dell'  art  lOJ 
della  legge  elettorale  politica  alle  iscri* 
zioni  per  l'anno  1884. 

Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  ricorso  del  pubblico  mi» 
nistero: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  deli 
corte  d'appello  di  Palermo  del  25  In- 

flio  1884,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
'appello  di  Catania. 


Umt  eirìh  9  Mhnìo  1884,  i''  71. 

HiRAGLli  P.  P.  •  TONDI  R«l.  ed  Sst  •  P.  I.  PiSCilt  1.  i 

(conci.  MBf.) 

Massoni  (avv.  Spa.ntiqati)  - 

Segrè  per  la  Compagnia  reale 

delle  ferrovie  sarde  (avv.  Mari) 

Opere  pubbliche  •  Insequestrabilità  del  pr;z« 
zo  -  Lavori  -  Somministrazioiii  -  Via  fer- 
rata -  Linea  di  esercizio  -  Costrazioae  di 
muri  -  Appaiti  successivi  -  Appailo  risilt- 
to  -  Opera  incompiuta. 

Agli  effetti  della  legge  sulle  ofcn 
pubbliche^  compresovi  quello  della  is^; 
questrabilità  del  prezzo  dei  cowtratóa 
corso  per  lavori  e  somministrazioni  ht^* 
l'interesse  della  pubblica  amminiitra- 
zione^  costituisce  opera  pubblica  atià' 
la  costruzione  a  cottimo  di  muri  iw»- 
go  la  linea  di  esercizio  di  una  via  fer- 
rata, in  adempimento  delle  disposizioni 
relative  alla  polizia  e  alla  sicurezza 
di  simili  strade  *). 

La  insequestrabUità  del  prezzo  dd- 
V opera  pubblica,  determinata  daV^  «»" 
dole  stessa  di  questa  e  dal  bisogno  à\ 
assicurarne  senza  ritardo  ileompiiif^^ 
to,  non  dalla  persona  del  suoassuntor 
re  e  dalla  qualità  di  questo,  non  cem 
pel  secondo  o  per  successivi  appalti,  né 
per  appalto  risoluto,  quando  tcp^o,  re- 
lativa sia  rimesta  incompiuta  e  si  MM 
a  cura  d^  altri  riprendere  e  proseguirti 

Nel  26  aprile  1881  la  compagni» 
reale  delle  strade  ferrate  sarde  coffl- 
metteva  in  appalte.a  Brute  Baccanni 
la  costruzione  di  alcuni   muri,  a  secco 


1-2)  V^  a  pagr.  51  di  questo  volttinc,  1* 
sentenza  Menicucci  e.  Cencettie  Tesoro.m 
le  osservazioni  dell'avv.  erariale  Quabta. 
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per  separare  la  linea  ferroviaria  dai 
campi  adiacenti  in  territorio  di  Ar- 
dara.  Il  lavoro  doveva  essere  compiuto 
xiel  termine  di  tre  mesi,  durante  i 
q-oali  si  dovevano  air  appaltatore  cor- 
rispondere gli  acconti,  salvo  una  rite- 
nnta  del  cinque  per  cento  ed  un  de- 
posito di  lire  1400  fino  al  definitivo 
collaudo.  Nel  14  giugno  1881  Luigi 
Massoni,  quale  erede  beneficiato  del 
padre  suo  e  mandatario  generale  de- 
gli altri  coeredi,  fece  un  pignoramento 
presso  il  direttore  dell'  esercizio  sulle 
somme  dovute  al  Baccarini  sino  alla 
concorrenza  di  lire  13,972,  interessi  e 
spese,  giusta  una  sentenza  del  tribu- 
nale di  commercio  di  Cagliari  in  data 
18  ottobre  1871.  Nel  giorno  designato 
la  direzione  fece  la  sua  dichiarazione, 
nella  quale  fu  affermato  che  in  se^ito 
al  pignoramento  il  contratto  col  jBac- 
canni  erasi  rescisso  e  che  dal  conto 
definitivamente  liquidato,  per  essersi 
pa^te  lire  5018  ad  operai  e  prov- 
veditori di  materiale  che  erano  in 
credito,  risultava  il  Baccarini  debitore 
della  compagnia. 

In  appoggio  di  tale  deduzione  fa* 
reno  esibiti  tre  verbali  del  21  e  30 
giugno  e  17  luglio  1881,  nei  quali  af- 
fermavasi  l' impossibilità  di  sospen- 
dere i  pagamenti  senza  danno  al  pro- 
seguimento dei  lavori  e  pregiudizio 
gravissimo  alla  società,  e  non  omette- 
vasi  invocare  Particolo  351  della  legge 
sui  lavori  pubbli«ù  circa  la  inseque- 
strabilità  delle  somme  ad  essi  desti- 
nate. Il  Massoni,  a  sua  volta,  impu- 
gnata la  legittimità  dei  pagamenti  fatti 
dopo  il  pi^oramento,  e  V  applicabilità 
al  caso  delrarticolo  351  delia  legge  sui 
lavori  pubblici,  conchiudeva  ohe  la 
società  fosse  condannata  a  pa^rgli 
lire  5018  ed  a  rendere  conto  delie  al- 
tre somme  corrispondenti  ai  lavori 
fatti  dal  Baccarini,  le  quali  nella  tota- 
lità ascendevano  a  lire  14,849.80. 

Rinviate  le  parti  innanzi  al  tribu- 
nale di  Cagliari,  questo,  con  sentenza 
del  22  settembre  1881,  dichiarava  la 
contumacia  del  B^carini;  e,  ritenuto 
inapplicabile  al  caso  lo  articolo  351 
delta  legge  sui  lavori  pubblici,  con- 
dannava la  compfi^nia  a  pagare  le 
lire  5018  ed  a  render  conto  di  altre 
lire  9831.80  entro  un  mese,  sotto  com- 


minatoria di  essere  tenuta  per  questa 
somma  come  debitrice  pura  e  semplice. 
Da  questa  sentenza  appellava  la  com- 
pagnia soccombente;  e  la  corte  di  ap- 
pello, con  sentenza  del  23  agosto  1882, 
continuando  la  contumacia  del  Bacca- 
rini, assolveva  la  compagnia  dalle  do- 
mande avversarie. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione il  Massoni  nei  nomi,  e  sostiene 
violati  gli  articoli  351  della  le^ge  sui 
lavori  pubblici,  V  articolo  591  del  co- 
dice di  procedura  civile,  1984  del  co- 
dice civue,  non  che  gli  articoli  360  nu- 
mero 6  e  361  numero  2  dello  stesso 
codice  di  procedura  civile.  Imperocché 
le   disposizioni  che  limitano  il  princi- 

Sio  generale,  essere  tutti  i  beni  del 
ebitore  la  garanstia  dei  creditori,  do- 
vevano essere  intese  ed  applicate  re- 
strittivamente. Quindi  è  che,  se  la 
corte  avesse  motivato  in  tutta  intera 
la  questione,  avrebbe  visto  cDme  il  di- 
vieto del  sequestro  non  poteva  appli- 
carsi nella  specie  dove  1  appalto  era 
stato  dato  dalla  pubblica  amministra- 
zione e,  giusta  la  confessione  della 
stessa  compagnia,  era  stato  rescisso  su- 
bito dopo  la  notifica  del  pignora- 
mento. 

Vi  è  controricorso,  nel  quale,  com- 
battendosi il  ricorso,  si  sostiene  il  ben 
giudicato  della  sentenza  appellata. 

Diritto 
Considerando  che  sin  dalla  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo nell'articolo  9  erasi  disposto 
che  sul  prezzo  dei  contratti  in  corso 
per  lavori  e  somministrazioni  nell'  in- 
teresse della  pubblica  amministrazione 
non  potesse  avere  effetto  alcun  seque- 
stro, né  convenirsi  alcuna  cessione.  E 
la  legge  sulle  opere  pubbliche  nel  suo 
articolo  351,  fisicendo  di  quel  principio 
generale  un'  applicazione,  dichiarava 
che  ai  creditori  aegli  appaltatori  di  o- 
pere  pubbliche  non  fosse  concesso  ve- 
run  sequestro  sui  prezzi  di  appalto. 
Finalmente  l'articolo  591  del  codice  di 

f)rocedura  civile  venne  a^  confermare 
'  accennata  regola,  sanzionando  che 
pel  pignoramento  delle  somme  dovute 
agli  appaltatori  delle  opere  pubbliche 
sia  bisogno  osservare  le  leggi  speciali. 
Questa  disposizione  limitata  alle  opere 
pubbliche  tace  solo  in  due  casi,  quando 
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cioè  trattasi  di  somme  che  restino  do- 
vute all'appaltatore  dopo  la  coUauda- 
zione  definitiva,  ossia  quando  l'autorità 
amministrativa  da  cui  l'impresa  dipende 
abbia  licenziato  il  sequestro  per  aver 
riconosciuto  che  esso  non  possa  nuo- 
cere all'  andamento  ed  alla  perfezione 
dell'  opera  intrapresa.  U  fondamento  e 
lo  scopo  di  queste  disposizioni  legi- 
slative non  sarà  malagevole  ravvisare 
sol  che  si  rifletta  all'obbietto  ed  alla 
estensione  di  esse.  Il  legislatore  non 
poteva  permettere  che  rmteresse  pri- 
vato al  comodo  generale  prevalere  in 
maniera  che  le  ragioni  particolari  to- 

f;liessero  alFopera  pubblica  i  mezzi  e 
a  garanzia  della  prosecuzione,  e  sop- 
primessero negli  esecutori  di  essa  lo 
stimolo  al  lavoro  prima  che  la  neces- 
sità del  lavorare  sia  venuta  meno.  E' 
cosi  che  r  insequestrabilita  non  fu  ac- 
cordata che  al  prezzo  dell'opera  pub- 
blica pendente,  e  cessa  col  compimento 
di  essa,  o  con  1'  autorevole  riconosci- 
mento dell'  assenza  di  ogni  danno  o 
pericolo. 

Il  ricorrente  crede  che  le  sopra  ri- 
ferite disposizioni  sieno  state  dalla 
corte  di  Cagliari  violate  nella  lettera 
e  nello  spinto,  quando  l' impugnata 
sentenza  dichiarava  insequestrabile  ciò 
che  la  società  concessionaria  doveva  a 
Bruto  Baccarini  per  prezzo  di  lavori 
a  costui  appaltati.  Ed  a  tale  dimo- 
strazione il  ricorso  si  apre  la  via  in- 
sinuando che  i  lavori  dei  quali  tratta- 
vasi  non  potessero  qualificarsi  opera 
pubblica.  Ma  la  contraria  affermazione 
della  sentenza  trova  conforto  nell'ar- 
ticolo 225  della  legge,  il  quaJe,  procla- 
mando le  vie  ferrate  opere  di  utilità 
Subblica,  soggiunge  ritenersi  far  parte 
L  quelle  strfi^e  i  muri  ed  ogni  altra 
fabbrica  destinata  all'  esercizio  ed  alla 
conservazione  delle  ferrovie  stesse.  Or 
la  corte  di  merito  avendo  riconosciuto 
che  l'opera  commessa  si  Baccarini  con- 
sisteva nella  costruzione  a  cottimo  di 
alcuni  muri  lungo  la  linea  di  esercizio 
in  adempimento  delle  disposizioni  re- 
lative alla  polizia  e  sicurezza  delle 
strade  ferrate,  ben  resta  incensurabil- 
mente lesale  la  conseguenza  alla  quale 
la  corte  di  Cagliari  pervenne.  D' altra 

Sarte,  essendo  il  Baccarini  appaltatore 
L  un'opera  pubblica,  invano  il  ricor- 


rente vorrebbe  escludere  l'insequestra- 
bilità  di  quanto  a  lui  è  dovuto  come 
prezzo  delle  parti  di  opera  già  ese- 
guite, sul  motivo  che  il  Baccarini,  non 
dalla  pubblica  amministrazione,  ma  dal- 
la società  concessionaria  aveva  preso 
lo  appalto.  La  legge  rispetto  alla  in- 
sequestrabilita non  distingue  il  primo 
dal  secondo  appalto,  e  logicamente  noi 
poteva,  giacché  l'esecuzione  dell'opera 
pubblica  poteva  essere  ugualmente  di- 
sturbata dal  sequestro  sia  a  carico  del- 
l' appaltatore  che  del  subappaltatore. 
1*4  on  è  la  persona  o  la  sua  qualità  che 
determina  la  insequestrabilita,  ma  Tin- 
dole  dell'opera  ed  il  bisogno  di  assi- 
curarne senza  ritardo  il  '  compimento. 
E  questo  speciale  riguardo  dei  legisla- 
tore è  anche  palese  per  altre  disposi- 
zioni della  stessa  legge;  cosi  neir  arti- 
colo 297  è  stabilito  che  non  saranno 
ammessi  sequestri  a  favore  di  terzi  sa- 
gli averi  di  una  socielà  anonima  con- 
cessionaria della  costruzione  e  dell'e- 
sercizio di  una  ferrovia  pubblica  e 
r  articolo  353  sanziona  che  quando  la 
amministrazione  riconosca  di  poter  an- 
nuire alla  concessione  dei  sequestri, 
saranno  questi  preferibilmente  accor- 
dati a  creditori  per  indennità,  per 
mercedi  di  lavoro  e  per  ogni  genere 
di  somministrazioni  che  alla  esecuzione 
delle  stesse  opere  si  riferiscono.  D'onde 
appare  come  1'  insequestrabilita  possa 
aver  luogo  anche  indipendentemente|da 
un  rapporto  diretto  tra  il  debitore  se- 
questrato e  la  pubblica  amininistra- 
zione,  e  come  lo  sviluppo  ed  il  com- 
pimento dell'  opera  non  cessino  di 
preoccupare  il  legislatore  anche  nell'i- 
potesi che  il  sequestro  possa  essere 
consentito.  D'altra  parte,  se  l'ari  351 
della  leg^e  precitata  nega  nella  soa 
lettera  il  sequestro  sd  creditori  del- 
l'appaltatore sui  prezzi  di  appalto,  6Ì 
bisogna  pur  considerare  che  la  legge 
sulle  opere  pubbliche  assume  quasi 
sempre  l'appalto  come  voce  generica, 
e  provvedendo  su  di  esso  provvede 
anche  sui  subbappaltì.  In  effetto,  \^ 
rescissione  del  contratto  per  frode  o 
negligenza,  la  necessità  dell'ordine  pw 
iscritto  da  parte  dell'  ingegnere  diret- 
tore per  introdurre  variazioni  o  addi- 
zioni nel  lavoro,  1'  obbligo  per  V  au- 
mento o  la  diminuzione  di  opere  smo 
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alla  concorrenza  del  quinto  del  prezzo 
e  via  dicendo,  sono  tutte  prescrizioni 
che  negli  articoli  341  e  344  si  le.i^gono 
scritte  per  gli  appalti  e  per  gli  ap- 
paltatori. Intanto,  nessuno  potreobe  sul 
serio  sostenere  che  quelle  stesse  di- 
sposizioni non  siano  da  essere  esser- 
vate  dai  subappaltatori  e  dai  cessio- 
nari degli  appaiti. 

Né  si  dica,  come  il  ricorso  si  sforza 
sostenere,  che  data  la  insequestrabilita 
anche  per  quanto  sia  dovuto  ai  sub- 
appaltatori di  opere  pubbliche,  biso- 
gnerebbe per  la  determinazione  di  am- 
mettere o  non  i  sequestri  e  i  pigno- 
ramenti intromettere  l'autorità  ammi- 
nistrativa in  questioni  e  rapporti  e- 
stranei  ai  suoi  propri  contratti  ed  ad- 
dossarle cure  e  preoccupazioni  che  non 
le  appartengono  né  le  possono  di  ra- 
gione appartenere.  Perocché,  prescin- 
dendo dalla  osservazione  che  mal  si 
concepiscono  le  cure  e  le  preoccupa- 
zioni di  un'opera  pubblica,  le  quali 
possono  riuscire  estranee  alla  autorità 
amministrativa,  giova  ricordare  che  per 
Tarticolo  339  della  legge  più  volte  ci- 
tata sia  vietato  all' appaltiatore  di  ce- 
dere e  subappaltare  tutta  o  in  parte 
l'opera  assunta  senza  l'approvazione 
dell'autorità  competente,  la  quale  non 
può  essere  altra  che  quella  da  cui  di- 
pende l'impresa,  ed  a  cui  la  leg^e  at- 
tribuisce la  facoltà  di  licenziare  il  se- 
questro. Sotto  nessun  aspetto,  adunque, 
si  può  argomentare  che  il  legislatore 
abbia  voluto  sottrarre,  salve  alcune  ec- 
cezioni, il  prezzo  dell'appalto  di  opere 
})ubblicbe  alle  ragioni  dei  «creditori  del- 
'  appaltatore,  e  sottoporlo  poi  senza 
alcuna  condizione  al  sequestro  per 
parte  dei  creditori  del  subappaltatore 
o  del  cessionario.  Né  la  lettera,  né  lo 
spirito  dell'  articolo  351  potrebbero 
persuadere  una  tale  interpretazione, 
alla  quale  recisamente  contraddice  lo 
scopo  della  legge. 

Non  meno  gravemente  erra  il  ri- 
corso nel  sostenere  che  il  sequestro  a- 
vrebbe  dovuto  neUa  specie  partorire 
tutti  i  suoi  effetti  indipendentemente 
da  qualunque  approvazione,  sul  motivo 
che  la  insequestrabilita  cessa  allorché  il 
contratto  di  appalto  sia  risoluto,  come 
si  verificò  pel  contratto  Baccarini  dopo 
la  intimazione  del  sequestro   Massoni* 


Imperocché  la  legge  consente  il  libero 
sequestro  sulle  somme  che  rimarranno 
dovute  dopo  la  collaudazione  defini- 
tiva, la  qual  cosa  suppone  che  lo  ap- 
palto abbia  avuto  il  suo  naturale  com- 
pimento con  la  consegna  dell'  opera 
appaltata;  ma  noi  consente  sul  prezzo 
dovuto  pei  lavori  che  l'appaltatore  la- 
scia incompiuti  e  che  deobansi  a  cura 
d'altri  riprendere  e  proseguire.  E  la 
ragione  di  cotesto  é  aperta;  poiché,  se 
l' insequestrabilita  nel  primo  caso  non 
sarebbe  più  un  riguardo  all'opera  pub- 
blica, ed  una  legittima  prevalenza  del- 
l'interesse generale  sulle  ragioni  par- 
ticolari, nel  secondo  caso  la  sequestra- 
bilità  delle  somme  dovute  per  lavori 
fatti  in  opera  tuttora  in  corso  mene- 
rebbe seco  tutti  gì'  inconvenienti  che 
il  legislatore,  nel  sanzionare  l'inseque- 
strabilità,  ebbe  in  animo  di  evitare. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  ognun 
vede,  che  sebbene  il  ricorrente  affermi 
a  ragione  che  le  disposizioni  circa  la 
insequestrabilita,  come  quelle  che  dal 
diritto  comune  si  dipartono,  non  deb- 
bano estendersi  per  analogia,  pure  di 
questo  principio  verissimo  egli  riesce 
nella  specie  a  pretendere  una  strana 
applico  zione.  Imperocché,  sotto  colore 
di  sfuggire  la  interpretazione  estensiva, 
egli  vorrebbe  in  sostanza  indurre  nel 
disposto  legislativo  limiti  e  confini  pei 
quali  esso  più  non  risponderebbe  né 
al  suo  fondamento  né  al  suo  scopo. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Luigi  Massoni  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Cagliari  in  data 
23  agosto  1882.  Condanna  il  ricorrente 
nella  perdita  del  deposito  e  spese  del 
giudizio. 
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Sniono  cirilo  27  oUobre  tSSi,  i"*  553.  • 

ADRITi  r.  •  eaiMlLDI  Rei.  ed  Ili.  •  P  M.  PiSCiLI  il.  G. 

(eoiel.  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Zancui)  - 
Persico  (avv.  Imbellonb  e  Persico) 

Registro  -  Tassa  suppletiva  -  Liquidazione  - 
Soluzione  di  debito  -  Denuncia  -  Percezione 
inesatta  -  Prescrizione  biennale  -  Necessi- 
tà -  Conto  -  Contratto  -  Tassa  provviso- 
ria -  Legge  13  settembre  1874. 

E  suppletiva  la  tassa  di  registro  che, 
succedendo  a  liquidazione  primamente 
assestata  ed  a  soluzione  di  debito  repU' 
tata  definitiva,  interviene  a  correggere 
inesatta  denuncia  od  errata  percezione. 

Non  è  suppletiva,  e  quindi  non  va 
soggetta  alla  prescrizione  biennale,  la 
tassa  che  sussegue  dichiarazione  ed  ac- 
certamento di  valore  e  pagamento  di 
tassa  tuttavia  incerti  per  necessità  in- 
trinsecamente derivanti  dalla  indole 
della  stipulata  convenzione  e  non  defi- 
nibili che  a  sistemazione  di  conto  pe- 
dissequa ad  esecuzione  compiuta  dell'in- 
iervenuto  contratto;  e  ciò  sebbene  que- 
sta ipotesi  di  tassa  provvisoria  non  sia 
espressamente  contemplata  dalla  legge 
sul  registro  del  i3  settembre  1874. 

Con  atto  9  ottobre  1873,  Pasquale 
Persico  assumeva  in  appalto  la  prov- 
vista dei  oapi  di  corredo  m  tela  e  stoffe 
di  tela  necessari  al  corpo  dei  B.  B. 
Equipaggi.  Con  atto  successivo  del  21 
settembre  1875  stipulavasi  articolo  ad- 
dizionale per  nuove  somministrazioni. 
E  finalmente  addi  9  gennaio  1877,  si 
concordava  tra  le  parti  che  lo  appalto, 
scaduto  nel  1876,  fosse  prorogato  a 
tutto  il  3  dicembre  1877.  Nel  primo 
atto  si  pattuiva  che  agli  effetti  della 
registrazione  il  valore  approssiinativo 
delle  forniture  venisse  denunziato  ia 
£  285,  000.  Nel  terzo,  pure  agli  effetti 
della  registrazione  delPatto,  d  valore 
approssimativo  delle  forniture  veniva 
denunziato  nella  somma  di  £  96, 000, 
salvo  a  precisarlo  in  fine  dell'impresa 
a  norma  e  per  gli  effetti  di  legge  che 
ne  dipendevano.  L'uno  e  V  altro  atto 
venne  tempestivamente  registrato  a 
base  del  rispettivo  valore  dichiarato* 

Più  tanfi,  il  22  marzo  1880,  il  con- 
siglio di  amministrazione  del  corpo  B. 


B.  Equipaggji,  interpellato  dal  ricevi- 
tore di  Spezia,  dichiarava  che  i  paga- 
menti fatti  al  Persico  in  dipendenza 
dello  appalto  dal  1873  al  1876  furono 
di  £  738,  085.  35  e  quelli  in  dipenden- 
za della  proroga  delr  anno  1877  di  li- 
re 168,  944.  25.  Per  il  quale  ammon- 
tare effettivo  in  complesso  di  £  907,029, 
il  ricevitore,  liquidato  il  complemento 
di  tassa,  inscriveva  analogo  articolo  di 
credito  e\  spiccato  inutilmente  avviso 
di  pagamento  alla  ditta  Perdico  fino 
dal  17  aprile  1880,  intimava  regolare 
ingiunzione  al  Pasquale  Persico  il  6 
marzo  1882. 

Lo  intimato,  dopo  vano  esperiniento 
di  opposizione  amministrativa,  citava 
la  finanza  dinnanzi  al  tribunale  di  Na- 
poli, deducendo,  tra  altro,  che  lo  ap- 
palto avesse  avuto  compimento  neli'an- 
ne  1877  e  la  richiesta  del  suppleniento 
di  tassa  non  risalendo  ad  epoca  ante- 
riore al  marzo  1882  fosse  avvenuta 
quando,  a  tenore  dello  articolo  123  nu- 
mero 1^  della  le^e  sul  registro,  già 
incorsa  la  prescrizione  biennale. 

Il  tribunale  respinse  la  opposizione: 
accolsela  invece,  per  la  eccezione  di 
prescrizione,  la  corte  di  appello  di  Na- 

goli  colla  sentenza  ora  denunciata  alla 
lassazione. 
Considerò  la  corte,  che  se  di  fronte 
agli  articoli  15  e  29  della  legge  prima 
del    14   luglio   1866  poteva  ritenersi 

Srovvisoria  la  tassa  percepita  su  atti 
i  appalto  per  provviste  concesse  dalla 
amministrazione  pubblica,  altrettanto 
non  fosse  a  dirsi  di  fronte  a  quella  ora 
vigente  del  13  settembre  1874.  La  qtiale, 
mentre  non  riproduce  co  tali  disposi- 
zioni della  anteriore,  allo  articolo  23 
numero  2,  per  contro,  contempla  an 
solo  caso  di  tassa  provvisoria;  quello, 
cioè,  della  alienazione  di  immobili  con 

f>rezzo  o  corrispettivi  da  accertarsi  e 
iquidarsi  ulteriormente.  Epperò  do- 
vendo, secondo  la  regola  geneme  dello 
articolo  85,  ritenersi  definitiva  la  tassa 
riscossa  sovra  cosiffittti  contratti  di  ap- 
palto, il  supplemento  oggi  richiesto 
sulla  differenza  in  più  di  valore  delle 
somministrazioni  effettive  non  potesse 
non  prescriversi  coi  correre  di  un  bi«i- 
nio  dalla  r^istrazione  dei  contratti 
stessi  0,  al  più,  dal  loro  termine  qua- 
lora volesse  aversi  riguardo  al  patto 
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speciale  convenuto  fra  le  parti  per  la 
tassa  di  registro. 

Il  ricorso  invoca,  a  motivo  di  an- 
nullamento, la  violazione  degli  artico- 
li 15  e  29  della  legge  14  luglio  1866, 
e  la  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  15,  23,  40,  74,  85,  123 
numero  1  e  125  della  legge  13  set- 
tembre 1874  e  50  della  annessa  tarifiÈt. 

Vi  ha  controricorso. 

Diritto 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
abbia  errato  nel  dichiarare  suppletiva 
(e,  come  tale,  soggetta  di  conseguenza 
a  prescrizione  biennale)  la  tassa,  di  che 
8Ì  contende. 

£'  suppletiva  la  tassa  che,  succo* 
dendo  a  liquidazione  primamente  as- 
sestata ed  a  soluzione  di  debito  repu- 
tata definitiva,  interviene  a  correggere 
inesatta  denunzia  od  errata  percezione: 
non  mai  quella  che  sussegue  dichiara- 
zione od  accertamento  di  valore  e  pa- 
gamento di  tassa  tuttavia  incerti  per 
necessità  intrinsecamente  scaturiente 
dalla  indole  della  stipulata  convenzio- 
ne e  non  definibili  cne  a  sistemazione 
di  conto  pedissequa  ad  esecuzione 
compiuta  dello  intervenuto  contratto. 
Qui,  fino  a  che  codesta  sistemazione 
non  avvenga,  la  tassa  imposta  e  pa- 
gata tiene  per  sé  stessa  inevitabilmente 
carattere  ai  provvisorietà  rispetto  cosi 
alla  finanza  come  al  contribuente.  E, 
dove  fosse  diversamente,  cadrebbesi 
nello  sconcio  di  percezione  non  rispon- 
dente  al  precetto  della  legge,  che  pro- 
porziona la  imposta,  nei  contratti  di 
ap  paltò,  ai  cumulo  dei  prezzi  pattuiti 
ed  effettivamente  dalla  pubblica  am- 
ministrazione corrisposti  allo  appalta- 
tore. Ond'è  che  male  s'invochi  nel  giu- 
dizio presente  la  prescrizione  biennale 
che  trova  solamente  applicazione  quan- 
do trattisi  di  tassa  suppletiva:  e  sia 
vano,  altronde,  lo  appellare  a  prescri* 
zione  dove  la  provvisorietà  delta  regi- 
strazione dell'atto  elide  decorrenza  di 
termine  a  compierla  infino  a  che,  per 
denuncia  di  parte  o  per  iniziativa  pro- 
pria della  finanza,  liquidato  definitiva- 
mente il  dovuto,  del  più  o  del  meno 
per  in,tanto  corrisposto  siano  messi  in 
g^rado  e  in  mora  di  ripetere  rispet- 
tivamente la  differenza  o  il  contribuen- 
te o  la  finanza. 


Nà  giova  alla  sentenza  denunciata, 
^  appoggio  di  suo  assunto,  lo  addurre 
associata  la  suppletività  della  ingiunta 
tassa  per  giuaicato  irretrattabile  di 
primo  grado:  ed  il  soggiungere  non 
contemplata  espressamente  e  non  con- 
ciliabile colle  disposizioni  generali  della 
leg^e  sul  registro  la  ipotesi  odierna  di 
tassa  provvisoria.  Imperocché  nella  sen- 
tenza del  tribunale,  cui  si  accenna  come 
a  quella  che  non  venne  da  sua  parte 
impugnata  dalla  finanza,  nulla  e  di- 
sposto che  implichi  cosa  giudicata  in 
ordine  a  qualificazione  di  supplettiva 
nella  tassa  in  discorso.  E,  quanto  al 
silenzio  della  legge,  non  torna  lo  in- 
vocarlo, perchè,  insita  la  provvisorietà 
della  registrazione  nell'indole  doll'atto 
registrato,  non  è  necessità  la  legge  ne 
contempli  la  specifica  ipotesi:  mentre 
d'altro  canto,  appunto  cotale  provvi- 
sorietà della  liquidazione  e  della  per- 
cezione della  tassa,  con  sottintesa  ri- 
serva di  accertamento  definitivo  a  se- 
guito di  identico  definitivo  accertamen- 
to dello  importo  definitivo  dello  ap- 
palto, si  impone,  senza  espressa  dichia- 
razione di  legge,  nello  interesse  di  ambe 
le  parti  per  rispondere  a  quello,  che 
appunto  è  voto  e  precetto  della  legge 
stessa,  di  avere  proporzionata  la  tassa 
al  vero  valore  imponibile  costituito 
dal  cumulo  effettivo  dei  prezzi  secon- 
do pattuizione  versati  nello  appalto. 

riè  per  ultimo,  è  ad  argomentare 
roposito  nel  legislatore  di  escludere 
a  ripetuta  provvisorietà  di  tassa  pa- 
gata da  ciò  che  nel  testo  unico  del  13 
settembre  1874  non  siasi  riprodotta  la 
disposizione  dello  articolo  29  scritta 
nella  legge  anteriore  del  di  14  luglio 
1866;  perchè  questo  toccava  caso  dove 
fosse  mancata  o  la  denun  eia  o  la  indicazio  - 
ne  dei  beni  e  dei  correspettivi  deter- 
minaùti  la  tassa  ed  ivi  autorizzava^  va- 
lutazione provvisoria  per  la  riscossione 
della  tassa  da  determinarsi  poscia  de- 
finitivamente; -laddove,  tutt^  altro  è  il 
caso  odierno,  in  cui  bassi  bensì  la  de- 
nuncia colla  indicazione  dei  correspet- 
tivi, ma  questi  vengono  indicati  sol- 
tanto in  via  approssimativa  per  la  ma- 
teriale impossibilità  di  dichiararli  nella 
loro  totalità  al  momento  di  presenta- 
zione dell'atto  al  registro  e  prima  che 
esaurito  il  contratto. 
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Attesoché,  ciò  posto,  meriti  censu- 
ra la  sentenza,  contro  cui  proposto  il  ri- 
corso per  violazione  delle  ^disposizioni 
nel  medesimo  ricordate  e,  più  special- 
mente, oer  &lsa  applicazione  dello  ar- 
ticolo 123  num.  1  della  legge  13  set- 
tembre 1874. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Sello  di  Napoli  resa  il  1°  e  pubblicata 
dì  13  febbraio  1884,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Roma  an- 
che per  la  spese  del  presente  giudizio. 


^e!ione  cÌTile  11  setlembre  1884,  n''  543. 

MiRKlUÀ  P.  P.  R«l.  od  U.  '  P.  M.  TENZI 
(conci,  eoaf.) 

Provincia  di  Milano  (avv.  Tedeschi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro  (I)  Ta99a  fissa  di  una  lira  •  Mu- 
tuo •  Provincie  -  Ferrovie  -  Industria  pri- 
vata -  Governo  •  Autorizzazione  -  Conces- 
sione. 

//  beneficio  della  tassa  fissa  di  una 
lira  non  è  applicabile  soltanto  ai  con- 
tratti di  mutuo  fatti  dalle  provine ie  per 


1)  Nella  relazione  dell' avvocato  g-ene- 
rale  erariale,  Giuseppe  commendator  Man- 
TELLiNi,  presentata  dal  ministro  delle  finan- 
ze alla  camera  dei  deputati  nella  tornata 
del  5  mag'g'io  1884,  cosi  si  legge  a  pagine 
82,  83,  84,  105,  106,  111,  119,  133, 138, 152, 166, 
178,  174,  175,  176: 

«  Si  dette  parere,  per  la  soggezione 
alla  stessa  tassa,  come  se  r  atto  fosse  na- 
zionale, déìVatto  estero,  che  abbiasi  da  re- 
§1  strare,  sia  pure  in  occasione  di  farne  il 
eposito  o  la  inserzione  negli  atti  del  re- 
gno. E  uso  fatto  nel  regno  si  disse  dei- 
Tatto,  in  originale  o  in  copia  autentica,  di 
società  costituitasi  all'estero,  cenando  venga 
depositato  per  le  trascrizioni  e  pubblica- 
zioni dell'  articolo  230  del  nuovo  codice  di 
commercio.  Non  parve  trasformata  o  rin- 
novata, per  gli  enetti  della  tassa  di  regi- 
stro, una  accomandita  semplice  perchò  di- 
ventata società  in  nome  collettivo  col  ri- 
tiro dei  soci  accomandanti.  Nò  parve  che 
la  esenzione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo, 
della  quale  godono  le  società  cooperative, 
possa  estendersi  ai  titoli  delle  azioni  so- 
ciali, da  non  potersi  riguardare  per  atti  di 
ammissione  in  socio,  e  nemmeno  alle  quote 
di  compartecipazione,  da  non  potersi  queste 
assimilare  alle  obbligazioni  chirografarie. 
Si  opinò  che  V  ammissione  al  gratuito  pa- 
trocinio non  esima  d^  pagare  la  tassa  di 
registro  su  gli  atti  d' indole  contrattuale 


la  costruzione  delle  ferrovie  autorizzate 
e  concesse  dal  governo  alf  industria  pri- 
vata, ma  è  pure  applicabile  ai  mutui 
già  stipulati  per  anticipare  al  governo 
la  somma  occorrente  alla  costruzione 
delle  linee  autorizzate  e  non   concesse. 

Considerando  che  il  ricevitore    del 
registro  applicò  la  tassa  proporzionale 
di  lire  cinquantottomila  e  cinquecento 
(58.500)  suiristrumento  di   motuo   di 
lire    sette    milioni    cinquecento     mila 
(7.500.000)  fatto  dalla  cassa  di  rispar- 
mio di  Milano   alla  deputazione    pro- 
vinciale  di   Milano   per  anticipare  al 
governo  la  somma    occorrente   per  la 
costruzione   delia  linea   ferroviaria  di 
raccordo  fra  Oallarate  e  Laveno  con  la 
linea   internazionale   Novara-Pino,    in 
un  punto  superiore  a   Sesto   Calende, 
ferrovia    autorizzata   dallo  articolo    5® 
della  legge  29  luglio  1879,  ed  inscritta 
fra  quelle  di  terza  categoria  al    n^  35 
della  tabella  C   annessa  nella  predetta 
legge. 

La  domanda  della  deputazione  pro- 
vinciale, intesa  ad  ottenere  la  resti- 
tuzione della  tassa  pagata  pel  motivo 
che  dairarticolo  5  della  le^e  19  giugno 


che  siano  da  produrre;  che  col  rivolgersi 
contro  chi  oflre  maggiori  garanzie  di  sol- 
ventezza  si  soddisfi  al  voto  della  legge  su 
le  obbligazioni  solidali;  e  che  il  demanio 
sarebbe  ammesso  a  richiedere  la  iscrizione 
per  r  ipoteca  giudiziale,  in  garanzia  delle 
tasse  dovute  nei  procedimenti  civili,  quando 
l'ammesso  al  gratuito  patrocinio  abbia  vinta 
la  lite  con  la  condanna  dell'avversario  nelle 
spese. 

L' atto  di  cessione  di  un  giornale  va 
soggetto  alla  tassa  proporzionale  del  2  per 
cento  come  traslativo  di  oggetti  mobiliari. 
E  paga  la  tassa  di  trasferimento  dei  mo- 
bili il  conferimento  ffi  merci  in  una  società 
commerciale,  anziché  la  tassa  di  favore  star 
biuta  per  la  compra  e  vendita  di  merci  fra 
commercianti.  Contratta  una  obbligazione 
in  denaro,  con  facoltà  di  estinguerla  in 
beni,  si  attende  a  percepire  la  tassa  della 
cessione  in  soluto  pagamento  a  quando 
traducasi  air  atto  quella  facoltà.  Se  il  cre- 
ditore ha  voluto  fornirsi  di  un  nuovo  ti- 
tolo recognitivo  della  obbligazione  che  ha 
con  lui  il  debitore,  si  paga  per  quel  titolo 
la  tassa,  fosse  o  no  inailrerente,  o  necessa> 
rio,  r  addivenire  a  quel  titolo  nuovo.  Che 
se  V  atto  per  proroga  di  pagamento  si  re- 
gistra con  tassa  fissa,  vi  si  aeve  la  propor- 
zionale tosto  che  la  relativa  tassa  propor* 
zionale  non  siasi  pagata  nelVatto  proro- 
gato. Infine,  dove  non  si  abbia  del  passag- 
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1873  erano  esenti  da  tassa  proporzio- 
nale di  registro  i  contratti  coi  quali 
Tina  provincia,  od  un  consorzio  stipu- 
lassero mutui  nel  solo  scopo  della  co- 
struzione   delle   ferrovie    concesse,  fu 


gìo  immobiliare  che  una  prova  induttiva, 
si  è  stati  di  parere,  che  per  sottoporre  a 
tassa  di  passag^grio,  debba  il  presunto  com- 
pratore aver  fatti  atti  da  padrone,  e  la 
condotta  del  venditore  concorrere  a  dimo- 
strare di  non  esser  egli  altrimenti  il  pa- 
drone. 

Rispetto  al  fondo  dotale  si  rispose,  non 
parere  che  la  facoltà  di  alienarlo  impor- 
tasse giàr  trasferimento,  ma  sibbene  man- 
dato su  marito  a  vendere  per  la  dotata. 

Se  il  legatario  ad  altri  ceda  il  legato 
riserbandosi  di  consegnarne  i  valori  quando 
ne  ottenga  il  rilascio,  il  contratto  è  da  tas- 
sare ner  cessione  di  credito  da  mutarsi  in 
immooiliare  quando  avvenga  per  la  con- 
danna dell'  erede  il  rilascio  di  beni  fondi. 
Il  padre  che  imponga  al  legittimario  di 
cedere  al  coerede  la  sua  quota  dietro  un 
equivalente  in  contante,  ordina  la  cessione 
di  questa  quota,  che  il  legittimario  po- 
trebbe pretendere  gli  si  corrispondesse  in 
natura.  E'  però  che  il  legittimario  coll'ese- 
guire  il  testamento  deve  la  tassa  di  ces- 
sione di  quota  ereditaria  suir  atto  in  cui 
vien  saldato  in  contanti  delle  sue  ragioni 
di  legittima. 

Morto  in  Brescia  il  conte  Muzio  Calini, 
non  fu  ritrovato  in  sul  momento  alcun  suo 
testamento,  onde  la  sua  eredità  1'  adirono 
i  nipoti;  ma,  nel  compilarsi  l'inventario,  si 
trovo  un  testamento  col  quale  il  Cai  ini 
lasciava  tutta  la  sua  sostanza  al  comune 
di  Brescia  E  insorta  lite  tra  l'erede  testa- 
mentario e  gli  eredi  ex  lege  sulla  validità 
del  testamento,  la  lite  venne  composta  per 
transazione,  per  la  quale  presso  a  poco  al 
comune  tocco  un  terzo  della  eredità,  e  ai 
nipoti  toccarono  gli  altri  due  terzi.  L'  am- 
ministrazione, che  sostenne  traslativa  que- 
sta transazione  pei  due  terzi  toccati  agli 
eredi  legrittimi  nella  esistenza  del  testa- 
mento, fu  dal  tribunale  e  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Brescia  condannata  alla  restitu- 
zione della  tassa  proporzionale  percetta; 
attesoché  la  transazione  sia  semplice  e  tas- 
sabile di  tassa  fìssa,  ognora  che  si  transiga 
sui  beni  controversi.  Ma  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Brescia  é  stata  cassata 
dalla  Cassazione  di  Roma;  attesoché  la 
transazione  sia  semplice^  se  limitata  a  re- 
missione di  reciproche  pretese,  e  in  tutti 
gli  altri  casi  sia  da  ritenere  traslativa  in 


(1)  Cassazione  di  Roma:  D.  del  21  marzo 
1884  in  causa  Finanze  e.  Comune  di  Brescia, 
Maggi  ed  altri,  d*  annullamento  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Brescia  del 
22  gennaio  1883. 

(2)  Cassazione  di  Roma:  D.  29  luglio 
1878  e  19  luglio  1881  nelle  cause  Bettoni  e 
Quadri;  Tana  e  l'altra  contro  il  Registro, 


respinta  dal  tribunale  di  prima  istanza 
e  oalla  corte  di  appello  colla  decisione 
impugnata  di  ricorso  dalla  deputazione 
provinciale. 

Considerando,    che  alla  impugnata 


corrisi)ondenza  con  l' effetto  degli  atti  e 
ai  fatti  anteriori  che  viene  a  mutare  (1). 

Con  questa  sentenza  la  Cassazione  sta- 
bilì nettamente  la  teoria  della  transazione 
semplice,  e  della  transazione  che  tale  non 
è,  agli  effetti  del  registro,  e  con  tanto  mag- 
gior merito  che  recedeva  dalla  via  nella 
quale  si  era  messa  con  precedenti  sen- 
tenze (2). 

Pietro  Neri,  concessionario  dalle  ferro- 
vie romane  dell'  appalto  per  la  costruzione 
d' un  tronco  ferroviario,  costituiva,  due 
mesi  dopo  una  società  in  cui,  oltre  lo  ap- 
palto, erano  conferite  delle  somme.  Inti- 
mato il  pagamento  della  tassa  proporzio- 
nale sul  conferimento  d'  appalto,  la  ditta 
sociale  vi  si  oppose,  e  ottenne  dal  tribu- 
nale e  dalla  corte  d' appello  di  Napoli  l'an- 
nullamento della  ingiunzione.  Ma,  su  ri- 
corso della  finanza,  la  Cassazione  di  Roma, 
annullando  la  sentenza  d'appello,  disse  do- 
vuta la  tassa  proporzionale  sul  conferi- 
mento; lasciato  alla  corte  di  rinvio  il  pro- 
nunciarsi sul  valore  a  cui  commisurare  se 
ne  dovesse  la  tassa  La  corte  d*  appello  di 
Roma,  confermato  l' obbligo  della  tassa  pro- 
porzionale, sentenziò  che  la  fosse  da^  com- 
misurare su  tutto  il  cumulo  dei  prezzi  e 
correspettlvi  dell'  appalto.  Il  Neri ,  con 
nuovo  ricorso  in  cassazione,  assunse  in- 
vece che  la  tassa  si  dovesse  commisurare 
a  non  più  che  suU'  utile  presunto  dell'ap- 
palto. E  la  cassazione  rigettò  il  ricorso, 
considerando  che  1'  articolo  77  della  legge 
di  registro,  senza  confondere  il  conferi- 
mento col  trasferimento,  agli  effetti  della 
tassa  proporzionale,  li  pareggia;  e  che  dun- 
que la  tassa  pel  conferimento  bisognava 
bene  che,  come  quella  pel  trasferimento 
dell'appalto,  si  commisurasse  sul  cumulo 
dei  prezzi  correspettlvi  di  esso  appalto  (3). 

Dalla  corte  drappello  di  Aquila  fu  sen- 
tenziato che  dove  un  contratto  di  recogni- 
zione di  debito  fatto  all'  estero  venga  pre- 
sentato nel  regno  al  registro  da  un  terzo, 
i  contraenti  non  sono  responsabili  della 
tassa  (4). 

Sul  solve  et  repete,  si  è  deciso,  che  dal 
registro  si  applica  tanto  per  la  tassa  quanto 
per  la  multa,  e  che  si  ha  per  principale  la 
tassa  sul  nuovo  contratto  determinato  pel 
verificarsi  di  una  condizione  apposta  in 
contratto  precedente  (5). 

(3)  Cassatone  di  Roma:  D.  4  gennaio 
1881  e  17  luglio  1883;  causa  Ditta  Neri  e 
Compagni. 

(4)  Corte  d'appello  d'Aquila:  sentenza 
contraria  26  giugno  1883  in  causa  Acqua-- 
viva  d'Ovrescof. 

(5)  Corte  (f  appello  di  Catanzaro:  D.  14 
giugno  1883,  in  causa  Linares. 
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sentenza  ha  Bt^rvito  di  base  l'erroneo 
presapposto,  che  il  beneficio  della  tassa 
fissa  ài  una  lira  è  applicabile  soltanto 
ai  contratti  di  mutao  fatti  dalle  pro- 
vincia per  la  costruzione  delle  ferrovie 


Il  giudizio  di  Btlma  ad  accertare  il  va- 
lore Imponibile  è  tutto  speciale,  taato  per 
la  nomina  dei  periti  che  si  Ta  dai  pretori, 
quanto  per  le  norme  della  giustizia,  come 

Rer  la  insindacabilità  sua;  il  tutto,  seconde 
>  x'rescrizioni  della  ie^ge  dì  registro  (1). 
Presentato  alla  registrai! on e  un  con- 
tratto di  vendita  per  lire  1800  a  coneentito 
per  la  tassa  d'elevarne  il  prezzo  a  :i500,  xi 
presenti  altro  atto  passato  fra  le  mudesime 
parti,  dove  confeasavasi  il  prezzo  delle  1800 
simulato,  invece  delle  ^500  prezEO  vero. 
Spiccata  la  ingiunzìiine  per  la  tripla  tassa, 
attesa  la  constatata  occultnzione  di  prezzo, 
dalla  corte  d'  appello  di  Modena  se  ne  ri- 
gettò la  opposizione!  attesochò  il  concoi^ 
flato  per  evitare  la  perizia  non  potè  toglier 
di  mezzo  la  occultazione  del  prezzo,  prima 
e  dopo  rimasto  latente;  e  neppure  la  pre- 
BCrlzione  biennale  poteva  decorrere  se  non 
da  quando  si  presentò  alla  registrazione 
V  atto  col  quale  si  correggeva  il  prezzo 
simulato  nel  vero  (S). 

Tribunale  e  corto  di  Genova  concordi 
rigettarono  la  domanda  per  restituzione  di 
tassa  regolarmente  liquidata  e  percetta 
sulla  registrazione  di  atto,  dichiarato  poi 
simulato,  e  però  nullo  (3),  Non  è  la  tassa 
di  fovore  sulla  vendita  delle  merci  che  si 
applicbi  alla  vendita  giudiziale  che  si  fac- 
cia di  merci  date  in  pegno  da  debitore 
commerciante  a  istituto  di  credito,  dal 
quale  siano  vendute,  e  benché  merci,  per 
pagarsi  delle  consentite  anticipazioni;  e 
ciò  anche  se  commercianti  eieno  gli  acaul- 
rentl  ai  pubblici  incanti  (4). 

Oli  atti  di  società  estere  esibiti  per  la 
loro  autorizzazione  ad  operare  in  Italia  si 
registrano  con  la  tassa  dell'  articolo  77,  da 
commisurare  al  capitale  nominale  che  da- 


(I)  Tribunale  di  Cosenza:  DD.  17  ago- 
sto e  19  settembre  1883,  nelle  cause  Mo- 
relli 6  Valitulti. 

(?)  Corte  d'appello  di  Modena:  sentenza 
16  marzo  1SS3,  in  causa  Costantini  e  Ten- 
lurelli. 

(3)  Corte  di  Genova:  D.  14  agosto  1883, 
Tinante  e  Arnaldi. 

(4)  Tribunale  civile  di  Genova:  D.  7  di- 
cembre 1883,  causa  FinaitM  e  Santa  di  Qe- 


corte   d'appello,  D,  13  marzo  1884 

(6)  La  sentenza  del  tribunale  è  del  22 
dicembre  1883,  della  corte  d'appello  di  Mi- 
lano del  Z4  luglio  1883. 

(7)  Corte  d'appello  di  Brescia:  sentenza 
22  gennaio  1883,  causa  Finanie  e  Caiini, 
sentenza  cassata  con  decisione  del  21  ntar- 
10  1884. 


autorizzate  e  concesse  dal  governo  ali» 
industria  prìrata,  e  non  giH  aj  lantuì 
stipulati  per  anticipare  al  governo  la 
'gomma  occorrente  alla  costruzione  delle 
linee  autorizzate  e  non  concesse.  Ina- 


glì  atti  resulti  conferito  all'ente  sociale  (5). 

In  appello  è  stata  confermata  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  sulla  non  applica- 
bilità della  esenzione  dalla  tassa  dt  regi- 
stro, consentita  sul  mutui  della  Cassa  di 
depositi  eprestiti  dall'articolo  28  della  leg'ge 
sulle  ferrovie  complementari  del  29  la- 
elio  1879,  al  mutuo  dei  7  milioni  e  mezzo, 
dalla  provincia  di  Milano  procuratosi  dalla 
cassa  di  risparmio  di  quella  città  per  an- 
ticipare la  costruzione  della  Oallarale-La- 
eei>o  16). 

Si  è  già  reso  conto  della  decisione  della 
corte  d'  appello  di  Brescia  sulla  tassa  Ossa 
o  fittila  tassa  proporzionale  per  gli  atti  di 
transazione  (7).  Qui  basti  notare  che  ni 
sconsigliò  di  ricorrere  contro  altra  sentenza 
della  stessa  corte  d'  appella  di  Brescia  su 
di  una  concessione  statavi  definita  condi- 
zionale e  non  mai  divenuta  perfetta  (SI.  B 
che  altre  due  cause  di  rej^slro  ebbero  il 
meritato  successo.  La  prima,  dove  si  di- 
chiarò la  vendita  fatta  dai  sindaci  di  un 
fallimento  non  speculazione^  e  perà  da  non 
efugfrlre  alla  tassa  ordinaria  per  la  ven- 
dita dei  mobili  (9),  E  la  seconda,  con  la 
quale  alla  medesima  tassa  di  trasferimento 
io  di  mobili  si  sottopose  la 
Pungolo  fatta  all'Oblieg'ht  (IO). 

inammissibile  si  disse  la  opposizione 
a  tassa  suppletiva  di  registro  dopo  scorsi 
i  tre  giorni  aalla  notiflcazione  della  Ingiun- 
zione, senza  che  Hiasì  depositato  1'  atto  in 
cancelleria.  E  generale,  assoluto,  di  fronte 
a  ogni  specie  a'  opposizione  ad  istanza,  si 
decise  l'ostacolo  del  mancato  pagamento 
per  tasse  principali,  e  dopo  1  quindici  giorni 
per  tasse  ancora  suppletive  (11). 

Si  rifermò  il  principio  del  diritto  alla 
tassa  proporzionale  di  trasferimento  per  le 


(8)  D.  16  aprile  1883,  Fina»**  e  Previft' 
eia  di  Brescia,  per  la  tassa  sui  sussidi  chi- 
lometrici a  Bonetti  per  parecchie  linee  sul 
territorio  bresciano. 

<9]  La  corte  d' appello  di  Milano  cosi 
decise  con  sentenza  del  14  settembre   1883 

(10)  Tribun^e  di  Milano,  sentenza  del 
21  maggio  ISSI;  corte  d'appello  di  Milano, 
sentenza  del  23  luglio  1883.  Questa  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Milano  me- 
rita di  essere  letta,  perchè  il  primo  presi- 
dente Capone^  che  ne  riferì,  vi  na  composta 
una  eruditissima  monografla.  (La  sentenza 
è  pubblicata  In  tutti  i  periodici  di  giuri* 
sprudenza  del  1883.  V,  Giornale  Za  Legar. 
anno  1883,  parte  II,  pag.  630;  Monitore  dei 
tribunali,  1883,  pag.  770). 

(11)  Corte  d'appello  di  Catania:  in  causa 
Empoli,  D.  14  agosto;  in  causa  Saguta,  D. 
19  novembre  1883. 
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perciocché  il  fine  della  legge  nello  esen- 
tare dalla  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro (]|uesti  contratti  mira  a  vasto  scopo, 
quaJ'e  quello  di  facilitare  ed  accelerare 
un'opera  di  generale  interesse  e  tanto 


sentenze  di  asse^azione,  o  d' aggiudica- 
zìone)  nei  procedimenti  esecutivi,  e  sebbene 
Bulle  sentenze  che  condannavano  a  pagare 
siasi  già  dovuta  corrispondere  la  tassa  se- 
condo la  legge  (1).  E  rispetto  alla  tassa  che 
per  la  vigente  legge  si  deve  sai  lucro  do- 
tale consentito  sotto  condizione  di  sopra- 
vivenza  verificatasi  oggi,  la   corte  di  ap- 

Sello  di  Messina,  non  solo  ha  risposto  pel 
ebito  della  tassa,  ma  ben  anche,  nel  di- 
fetto di  denunzia  dell'  avverata  condizione, 
che  non  sia  cominciata  la  prescrizione  an- 
nuale dell*  articolo  124  della  legge  di  re- 
g-istro,  e  senza  che  nulla  rilevasse  la  men- 
zione fattane  in  altro  atto  e  per  altri  fini  (2). 
Sono  molte  le  decisioni  profferite  dalla 
Cassazione  di  Roma  per  annullamento  di 
sentenze  delle  corti  d'  appello  dell*  isola, 
contrarie  al  registro  (3). 

Non  valse  che  il  municipio  di  Torino 
comprasse  dalla  società  per  l'acqua  pota- 
bile dei  laghi  d*  Avigliana  tanti  metri  cubi 
di  aci^ua  ogni  24  ore,  a  misura  e  per  la 
quantità  di  cui  facesse  annuale  richiesta, 
per  ottenere  la  restituzione  di  lire  22,840.  60 
pagate  per  tassa  di  registro,  e  non  gli  valse 
allegare  che  la  fosse  obbligazione  vinco- 
lata da  condizione  sospensiva;  mentre  fu 
condizione  dal  tribunale  considerato  mera- 
mente potestativa  (4). 

Tassa  proporzionale  fu  la  percetta  su 
d*  una  sentenzSj  la  quale,  respingendo  una 
opposizione  di  rorma  al  precetto  di  paga- 
mento, ne  dichiarava  sussistente  il  credito; 
attesoché  la  fosse  da  considerare,  non  sem- 

Slice  assolutoria,  ma  sentenza  declaratoria 
i  diritto,  e  senza  che  ricorresse  duplica- 
zione di  tassa  dopo  quella  pagata  sulr  atto 
di  mutuo,  essendo  le  due  tasse  di  natura 
diversa,  V  una  contrattuale,  1'  altra  giudi- 
ziale (5). 


(1)  Corte  d'appello  di  Palermo  in  càusa 
Carcano  e  Fallimento  G-enuardi,  D.  6  apri- 
le 1883. 

(2)  Deeisione  del  16  agosto  1883,  in  cau- 
sa éalvagno,  in  tutto  conforme  alla  giuri- 
sprudenza romana. 

(3)  Causa  Marpelli,  causa  Scheiltin, 
causa  Deir  Aira,  causa  Jfonrov'PandolJlna, 
causa  Pistone^Russo,  causa  ly Aquino,  causa 
Matera%M,  causa  Stort^Tompson. 

Nella  decisione  31  maggio  1883  in  causa 
Statella  di  Mongiolino,  se  la  Cassazione  Ro- 
mana rigettava  il  ricorso  proposto  dalla 
finanza  contro  la  sentenza  delia  corte  di 
Messina  del  24  agosto  1882,  riveniva  sulla 
propria  griurisprudenza,  tale  quale  appare 
dalla  sentenza  del  7  gennaio  1881  nella 
stessa  causa. 

(4)  Sentenza  1  dicembre  1883  del  tribù- 


necessaria  allo  svolgimento  della  vita 
economica  della  nazione;  onde  è  che 
non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  da  ne- 
gare rapplicazione  della  tassa  fissa  di 
una  lira  ai  mutui  per  anticipazione  al 

^    -  ■        — 

Si  paga  la  tassa  proporzionale  sui  re- 
capiti q^uando  si  registri  il  contratto  col 
quale  si  costituiscano  in  pegno  (6).  E  si  ò 
tassato  come  locazione,  non  vendita  di  raCf 
colti  pendenti.  T appalto  fatto  dal  demanio 
del  taglio  delle  erbe  sulle  scarpe  argi- 
nali (7).  Si  giudicò  in  tempo  la  dichiara- 
zione del  mandato  alla  definitiva  aggiudi- 
cazione di  un  fondo,  sebbene  dopo  i  tre 
giorni  dalla  provvisoria,  perchò  nel  capi- 
tolato di  vendita  eransi  ammesse  le  offer- 
te per  nomi  da  dichiararsi  alla  sottoscri- 
zione del  verbale  d*  aggiudicazione  defini- 
tiva (8). 

Deve  tassarsi  in  ragione  dei  prezzi  dei 
correspettivi  e  de^li  oneri  che  passano  col 
fondo;  ma  se  nel  disaccordo  si  conclude  il 
componimento  a  termini  dell'  articolo  29 
della  legge,  non  è  altrimenti  lecito  chie- 
dere un  supplemento  perchè  in  quello  non 
si  conteggiassero  le  passività  accollate  dal 
venditore  all'  acquirente,  e  che  ne  aumen- 
tavano di  conseguenza  il  correspettivo  (9). 
Si  contenne  alla  tassa  di  favore  per  la  ven- 
dita di  merci  V  atto  di  costituzione  d'una 
società  collettiva  nella  parte  contribuita 
in  merci,  e  non  ostante  che  di  queir  atto 
di  costituzione  di  società  si  fossero  omessi 
deposito,  trascrizione,  affissione  e  pubbli- 
cazione (10).  Ma  iconferimenti  si  sono  sog- 
gettati alla  medesima  tassa  anche  se  fa 
società  siasi  costituita  all'  estero,  quando 
faccia  operazioni  nel  regno  (11). 

I  reparti  fra  condividendi  rimangano 
progetti,  fino  a  che  non  siano  riconosciuti 
ed  accettati,  sta  bene  anche  pel  registro; 
ma  dopo  accettati  dalle  parti  innanzi  a 
notaio,  diventano  contratto  di  divisione, 
soggetto  alla  tassa  graduale,  gli  atti  dove 
dichiarano,  e  alla  tassa  proporzionale  gli 
atti  dove  trasferiscono  proprietà  e  possesso. 


naie  di  Torino  in  causa  Registro  e  Società 
per  Vacqua  potabile  dai  laghi  d'Avigliana. 

(5)  Causa  Bellezza  e  Fuòini,  sentenza 
del  tribunale  di  Torino  del  20  gennaio  1883, 
confermata  dalla  corte  d'appello  di  Torino 
con  sentenza  del  24  aprile  1884. 

(6)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza 
22  marzo  1883,  Bonetti-Fanoli. 

(7)  Causa  Dal  Maschio,  corte  d'appello 
di  Venezia,  D.  30  agosto  1883. 

(8)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza 
6  luglio  1883,  Zanotti. 

(9)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza 
8  giugno  1883,  Ziliotto. 

(10)  La  stessa  corte  d'appello,  causa  Scan» 
feria,  sentenza  25  maggio  1883. 

(11)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza 
18  dicembre  1883,  Società  franco-italiana 
pel  gaz,  residente  a  Lione. 
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governo,  e  ai  farebbe  pagare  assai  caro 
ad  una  provincia  coU'appIicazione  della 
tassa  proporzionale  il  sacrificio  di  avere 
senza  obbligo  alcuno  anticipato  al  go- 
verno una  somma  per  avere  con  mag- 
giore sollecitudine  quel  tronco  di  ferro- 
via  che  dalla  legge  era  stato  autoriz- 
zato. 

Non  si  tratta  adunque  di  allargare 
i  limiti  della  esenzione  dalla  tassa  pro- 
porzionale, ma  sta  uell'economia  delle 
due  leggi  del  1873  o  1879  il  principio 
dell'applicazione  della  tassa   fissa  alle 
anticipazioni  al  governo  del  tutto   fa- 
coltative. 

Che  conseguo ntemunte  si  sono  vio- 
lati gli    articoli   di  legge    nel    ricorso 
enunciati. 

Per  tali  motivi: 
La   Corte   di   Cassazione    cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  cama, 
anche  per  le  spese,  alla  corte   di  ap- 
pello di  Torino. 

0  quasi  possesBO,  rispetto  ai  maggiori  as- 
aegni  e  conguaKÌi  (1). 

Si  è  messo  in  contestazione  se  la  ces- 

inciso  dell'  artìcolo  33  sottopone  di  redola 
alla  tassa  di  trasferimento  a  titolo  oneroso 
degli  immobili,  ne  rimanga  sottratta  dal  - 
r  articolo  31  della  lettere  di  registro,  che 
vuole  applicata  la  tassa   proporzionalo   in 
ragione  dei  prezzi  del  correspettivi  e  degli 
oneri.  E  si  è  dovuto  riconoscere  che  1'  ar- 
ticolo 33  determina  la  scala  della  tassa,  non 
il  modo  di  stabilirne  l'oggetto,  mentre  che 
l'articolo  31  estende  la  tassa   a  ogni  ele- 
mento di  correspettività  (E). 

19  gennaio  l37d,  ragguagliata  la  penalità 
d' Indole   civile  in  materia  di   registro   a 
tre  lire  il  giorno  o  per  6  mesi  di  carcere; 
e  con  farsene  detrazione  unica  sui  debito 

a  ogni  obbligato  (3). 

Incompetente  si  ritenne  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere   e  decidere   questioni 
riflettentì  il  pagamento  delle  tasse  d' im- 
mediata esazione  dipendenti  dalla  legge 
austriaca  del  9  febbraio  1850;  e  ciò    ancEe 
quando,  vertendo  la  questione  sulla  pre- 
scrizione delia  tassa,  la  debba  richiamarsi 
alla  applicazione  delle  posteriori  leggi  di 
registro,  e  che  per  esse  leggi  la  loro  pre- 
scrizione debbasi  applicare  anche  alle  tassa 
dipendenti  da  leggi  anteriori  (4).  Perocché 
sia  da  ricordare  che  per  la  legge  dei  pieni 
poteri  del  27  luglio  1871,  numero   379,   nel 

pubblicarsi  nel  Veneto  e  Mantovano  le  lci:gi 
per  le  tasse  sugli  affari,  all'  articolo  13  pe: 
la  decisione  delle  controversie  su  domaod:. 
e  su  restituzione  di  tasse  o  peno   peeuniri- 
rie,  commisurate  e  regolate  a  nonna  dril^ 
leggi  dei  9  febbraio  ISaO,  13  dicembre  1«; 
e  ti  febbraio    1864,    si   vollero    mantenul- 

leggi.  E  pel  g  G  della  legge  dei  9  febbni' 
IKO  eottraevasi  dalla  competenza  g-ìudiiis- 
ria  la  questione,  se  sia  o  no  da  pagate  giù 
imposta,  e  la  misura  della  medesima:  e  pel 
S  78  delia  stessa  legge  dcferivasi  all'auo 
rita  finanziaria  la  decisione  sui  reclami  dei 
contribuenti  che  si  credessero  lesi  dalli 
tassazione. 

Fu  tuttavia  ritenuta  competente  l'au- 
torità giudiziaria  in  un  caso  in  cui  dal  re- 
gistro cliiedevasi  la  sopratassa  in  base  3l- 
r  articolo  152  della  legge  del  17  Betlerabr.' 
1874.  in  quanto  aveauo  le  parti  mau calo  al- 
l' obbligo  di  denunciare  il  contratto  all'  f- 
poca  della   sua   stipulazione;   e    comunque 
per  conoscer")  di  questa  obbligazione  fvSfr 
da  esaminare  la  legge  del  9  Febbraio   1». 
per  cavarne  se  vi  fu,  o  no,  contravvenzione. 
e  porfl  caso  d'applicazione  del  citato  arti- 
colo 152  (5).  E  SI  noti  che  la  sopratassa  del- 
l' articolo  15S  non  sarebbe  applicata  per  h 
penalità  a  quei  contratti  pei  quali  ai  foss* 
già  maturata    la   nregcrizione    della    wta 
eotto  l' impero  della  legge  austriaca  de!  ? 
febbraio  1850,  e  della  legge  austriaca  de! 
13  dicembre  1862  (6). 

(1)    Causa    Francetehini,    sentenza    11 
maggio  1883,   corte  d'appello  di  Venezia, 

[iì  Sentenza    10   luglio  1883,  Romanin- 
Jacur,  corte  d'appello  di  Venezia. 

(3)  Corte  d'  appello  di  Palermo,  causa 
Salsati-Aiala,  D.  tt  febbraio  1883,  come  già 
in  causa  Trigona,  D.  4  maggio  1878;  e  come 
la  Cassazione  Romana,  D.  31   luglio    1883. 
causa  S*rrfl-i)enH«. 

(4}  Corte   d'  appello  di  Veneria,  deci- 
sione 23    agosto    1883,  causa   contro   A9- 
giana. 

(5)  Corte  d'appello  di  Venezia,  senteoit 
4  maggio  1883,  causa  Finanza,  contro  Tre::^ 
e  yTeU-Weis. 

(6)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenzi 
2  marzo  1383,  causa  Trezia. 
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Sesion»  penala  3  dicembre  1S84,  n"*  1(59. 

OHIfiLlIRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Ist.  •  P.  H.  OOLLI 
(eoael.  diff.) 

Cuotno  e  Nicoletti  - 
Tartarone  (avy.  Folliero) 

Dazio  consumo  •  Contravvenzione  -  Compe- 
tenza -  Pretore  -  Massimo  della  pena  -  Multa 
oltre  le  trecento  lire  -  Rinvio  -  Giudice  I- 
struttore  -  Circostanze  del  fatto  -  Pene  di 
polizia  -  Multa  -  Vino  venduto  -  Vino  intro- 
dotto. 

E*  competente  il  pretore  a  pronun- 
ziare in  merito  ad  una  contravvenzio- 
ne alla  legge  sul  dazio  consumo,  \quan' 
tunque  il  nuissimo  della  pena  commi- 
naia  per  la  medesima  ecceda  la  multa 
di  £  300j  quando  proceda  in  seguito 
a  rinvio  del  giudice  istruttore,  il  qua- 
le ritenne  che  per  le  speciali  circostan- 
ze del  fatto  si  sarebbe  potuto  far  luo- 
go al  passaggio  da  pene  correzionali 
a  pene  di  polizia. 

La  multa  da  applicarsi  a  colui  che 
ha  venduto  vino  al  minuto  senza  licen- 
za deve  commisurarsi,  non  sulla  qua- 
tiià  del  vino  effettivamente  venduto,  ma 
di  qitello  abusivamente  introdotto  nella 
cantina  del  contravventore. 

La  Corte  osserva,  che  le  contrav- 
venzioni per  vendita  di  vino  a  minuto 
senza  pagamento  del  dazio  essendo 
soggette  alla  pena  pecuniaria  del  dop- 

Sio,  estensibile  al  decuplo  della  tassa 
ovuta,  eccedono  indubbiamente  i  li- 
miti della  competenza  pretoriale  ogno- 
rachè  il  massimo  della  pena  minac- 
ciata superi  nei  singoli  casi  la  somma 
di  lire  300  (articolo  11  legge  28  giu- 
gno 1866,  ea  articolo  11  della  proce- 
dura penale).  11  maristrato  deve  po- 
tere spaziare,  secondo  le  occorrenze, 
fra  la  minore  e  la  maggiore  pena  ap- 
plicabile ;  e  questa  facoltà  vien  meno 
quando  si  hanno  attribuzioni  che  non 
raggiungono  questo  limite  estremo. 
Nonpertanto  sono  autorjzzati  la  ca- 
mera di  consiglio  ed  il  giudice  istrut- 
tore di  rinviar  Y  imputato  innanzi  il 
Ì)retore,  se  si  riconosca  concorrere  nel 
atto  circostanze  tali  per  cui  si  può 
far  luogo  al  passaggio  da  pene  corre- 
zionali a  pene  di  polizia  (articolo  252 
e  257  del  detto  codice).  E  poiché  nel 
presente  caso  in  virtù  delle  speciali 


circostanze  del  fatto  punibile,  l'istrut- 
tore ha  inviato  la  causa  al  giudizio 
del  pretore,  non  è  dubbio  d'esser  stato 
costui  legittimamente  investito  della 
causa,  e  di  avere  reso  competente- 
mente li  sua  sentenza. 

Quanto  al  merito  del  proposto  ri- 
corso vuoisi  considerare  che,  sebbene 
trattisi  nella  specie  di  vendita  di  soli 
due  litri  di  vino,  pure  ben  si  afferma  che 
per  la  multa  sancita  dalla  legge  biso- 
gna estendersi  alla  intera  quantità  tro- 
vata in  cantina,  poiché  la  vendita  a 
minuto  per  qualsiasi  quantità  importa 
apertura  di  esercizio  abusivo  ;  e  V  in- 
troduzione del  vino  od  altri  generi 
nell'esercizio  non  può  aver  luogo  senza 
il  preventivo  pagamento  del  dazio  (ar- 
ticolo 5  leggfe  11  agosto  1870,  e  38  e 
39  regolamento  25  agosto  detto  anno). 
L'impugnata  sentenza,  adunane,  vuol 
essere  annullata  in  (]^uanto  la  pena 
della  multa,  che  dovea  irrogarsi  in  rap- 
porto a  tutta  la  quantità  del  vino  se- 
questrato, venne  invece  applicata  pei 
soli  due  litri  venduti. 

Per  questi  motivi  : 
Cassa  la  sentenza  resa  dal  pretore 
di   Marano   di   Napoli,  nel   giorno  17 
maggio  1884,  e  rinvia  la  causa  al  pre- 
tore di  Pozzuoli  pel  nuovo  giudizio. 


SezioHe  cifile  22  seUenbre  1884. 

(Camera  di  consiglio) 

fAKfiliKTTl  P.  ff.  •  VIJKLLI  Rei.  •  TOLPI  HASNI U.  - 
P.l.  CULI  (eond.  iiff.)  (1) 

Sruschi  conservatore  delle  ipoteche 
in  Messina 

Ipoteche  (2)  -  Ricorso  per  cassazione  -  Con- 
servatore -  Surrogazione  •  Cauzione  ipote- 
caria -  Beni  -  Provincia  diversa  -  Uffizio  - 
Regione  lontana  -  Valore  -  Prova  -  Perizia 
stragiudizlale  -  Giurisdizione  volontaria  - 
Istanza  -  Perizia  giudiziale. 

E*  infondato  il  ricorso  di  quel  con- 
servatore delle  ipoteche  il  quale  si  duole 
che  fu  respinta   la   surrogazione  della 

X-l)  Ecco  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero: 

«Vista  l'istanza  del  cav. Egidio  Bruschi, 
conservatore  delle  ipoteche  in  Messina  de- 
gli S  agosto  1882; 
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Per  questi  motivi: 

Dichiara   iuammessibile   il   ricorso 

interposto  da  Capria  Alfonso  ed  Albino 

Nicola  contro  la  sentenza  della  pretura 

di  Nicotera  in  data  del  4  luglio  1884. 


Seziono  cifile  19  noTomlre  1881,  b"*  574. 

liaiGLiA  P.  r.  ed  Est.  •  SOTKLLI  U.  ■  P.^.  OULLl 

(conci,  diff.) 

Commissaria  Verdura 

(ayv.  Berzi  e  Gallini)  - 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Tassa  del  30  per  100  (l)  -  Giudizio  Incensu- 
rabile -  Rappresentanza   -  Enti  -  Commis- 
sione -  Redditi  -  Capitali  esistenti  aireste- 
ro  -  Culto  -  Proprietà  nei  regno. 

H  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  la  rap- 
presentanza degli  enti,  contro  dei  quali 
si  richiese  la  tassa  del  30  per  cento, 
risieda  in  una  determinata  commissione. 

E^  consono  alla  legge  il  ritenere, 
non  già  che  la  tassa  del  30  per  100 
debba  colpire  i  redditi  dei  capitali  esi- 
stenti all'estero,  ma  che  formino  parte 
del  patrim/mio  ecclesiastico  quelle  ren- 
dite destinate  ad  opere  di  culto  e  dive- 
venute  proprietà  di  enti  esistenti  nel 
regno. 

Considerando  che  la  corte  di  appello, 
analizzando  i  documenti  della  causa,  ha 
deciso  in  fatto  che  la  rappresentanza 
degli  enti  contro  dei  quali  si  è  richie- 
sta la  tassa  straordinaria  del  30  per  100 
risiede  nella  commissione  instituita  in 
Bergamo  e  nella  fabbriceria;  e  tanto 
bas^j  prescindendo  da  qualunque  con- 
siderazione di  diritto,  per  respingere 
il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Considerando  sugli  altri  mezzi  del 
ricorso,  che  la  vera  ragione  decisiva 
del  pronunziato  dei  giudici  del  merito 

■  I— »p»^— ■         Il  lini.  I  ■^^.— ^  111  I 

1)  «  Al  vescovo  <Ji  Patti  la  corte  di  Mes- 
sina statuì  che  si  prescrive  in  30  anni,  non 
in  cinque,  la  tassa  del  80  per  cento;  tassa 
che  la  corte  applicò  in  una  questione  dove 
si  ebbe  a  lar^^amente  trattare  delia  parroc- 
chialità, e  di  quando  la  si  compenetri  o 
distingua  dal  benefizio  episcopale  »>.  M\n- 
TBLLiNi  avvocato  generale  erariale,  Relazio- 
ne del  1R83,  pag.  155. 

Decisione  *2l. maggio  18?3,  conforme  alle 
decisioni  della  Cassazione  romana  nelle 
cause  Orto  leva,  PetrulU,  Paggesi. 


è  stata  quella  di  ritenere,  non  già  che 
la  tassa  dovesse  colpire  i  redditi  dei 
capitali  esistenti  a  Vienna,  ma  invece 
quella  di  formare  parte  del  patrimomo 
ecclesiastico  quelle  rendite  destinate  ad 
opere  di  culto  divenute  proprietà  di 
enti  esistenti  nel  regno;  e  questo  con- 
cetto che  ha  informata  l'impugnata  san 
tenza  è  consono  all'  artìcolo  18  delk 
legge  15  agosto  1867,  ed  agli  artìoJ 
1®  e  5^  della  posteriore  legge  11  sco- 
sto 1870. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  liberi 
il  deposito  a  favore  dell*  erario  dello 
Stato. 

Condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


Sezione  pesale  21  noTenbre  1881,  n*  157?. 

efllGLIRRI  P. .  CniRlOO  Rtl.  •<  lift.  -  r.  I.  LCQi^ 

(ceid.  i«if.) 

Medici  (avv.  E.  Fazio)  -  Sasso 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  -  Sh* 
tenza  -  Rigetto  -  Istanza  •  Ri  sarci  meiti - 
Danni  -  Parte  civile  -  Manoata  netivazieif. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazm 
la  sentenza  che  respinge  la  domane 
proposta  dalla  parte  civile  per  ritmi- 
m^nto  di  danni  cagionatile  dalla  con- 
travvenzione alle  leggi  sul  dazio  m- 
sumo  commessa  dalVimputato,  e  di  id 
rigetto  non  adduce  ragione  alcuna. 

La  Corte  osserva,  che  messa  in- 
nanzi della  parte  civile  formale  istanza 
perchè  il  tribunale  di  Oneglia  pro- 
nunciasse condanna  avverso  l'imptitato 
Sasso  Nicola  pel  ristoro  dei  danni, 
che  affermavasi  essersi  sperimentati 
pel  &tto  della  commessa  contranea- 
eione  (dazio  consumo)  poteva  henà  il 
magistrato  ritenere  non  dovati  qn« 
danni,  e  respingere  la  £Eitta  dimanda, 
ma  non  omettere  di  addume  le  ragio- 
ni, essendo  ciò  imposto  a  pena  di  nul- 
li tà  dair  articolo  323  numero  3  dellìi 
procedura  penale. 

Vuoisi  dunque  cassare  la  dennn- 
ciata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dal  tribn- 
nale  correzionale  di  Oneglia  in  data 
del  1  luglio  1884  e  rinvia  la  caosa  ai 
tribunale  di  Genova  pel  naovo  giudiflo- 
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Seiione  cmli  2)  diiiiibr»  tggi,  i^  643. 

Hl&AQLIA  r.  P.  •  lÀilLU  Rit.  ed  bt.  •  r.  V.  GULLI 

(«Old.  Mnf.) 

Ber  sari  Malachia 

lettorato  politico  '  Diritto  quesito  •  Rovi- 
Ione  annuale  -  Condizioni  di  capacità  -  Li- 
ta  precedente  -  Dimanda  a  mente  dell'ar- 
icelo 100  -  Paternità  -  Età  -  Domicilio  - 
ondizìone  -  Scopo  -  Diolilarazione  del  no- 
aio  -  Autenticazione  -  Presenza  dei  notaio 
del  testimoni  -  Art.  42  e  43  della  legge 
notarile  -  Conoscenza  deireiettore. 

Il  diritto  quesito,  a  mente  della  leg- 
fé  elettorale  poHticay  ptiò  solo  compren- 
lersi  in  senso  relativo,  cioè  che  duri  fi- 
lo a  quando,  fatta  successivamente  la 
evisione  annuale y  permangano  le  stes- 
e  condizioni  di  capacità  accertate  nel- 
a  lista  precedente  V* 

La  dimanda  per  essere  inscritto  elet- 
ore  a  mente  dell'  articolo  iOO  della  leg- 
fé  deve  contenere  essa  medesima  le  in* 
licazioni  della  paternità,  della  età,  del 
domicilio,  della  condizione  dell'istante, 
j  dello  scopo  per  cui  è  fatta*,  né  può 
tupplirvi  il  notaio,  chiamato  a  dichia- 
rare semplicemente,  nella  sua  autenti- 
cazione, di  aver  veduto  scrivere  e  fir- 
Tiare  la  domanda  in  presenza  sua  e  dei 
testimoni  *). 


1-4)  Con  le  sentenze  del  31  decembre 
1884,  sui  ricorsi  del  Pubblico  Ministero  pres^ 
fo  la  corte  d'  appello  di  Messina  e.  So  laro, 
Cardinale  e  Vicario  di  S.  Agata  di  MiliteU 
^o.  Serio,  e  Scassi,  Mobilia,  Stengel  ed  altri 
slettori  di  Messina,  Qiampilieri  e  Penzolo, 
a  Corte  confermaya  la  massima  definita 
iella  sentenza  del  6  decembre  precedente 
mi  ricorso  Santi.  Morsiani  ed  altri  elettori 
lei  Bagni  della  Porretta  (alla  pag.sesprec.)- 
^^ella  sentenza  dell'  11  firiugno  1884  (n.  358; 
3st  Volpi  Manni)  sul  ricorso  Caruso  (aw. 
3cibona  Batolo)  e.  Arrabito,  la  Corte  ayea 
^à  stabilito  la  prima  delle  surriferite  mas- 
lime  della  sentenza  in  causa  Bersari  Ma- 
lachia: 

«  Attesochò  dalla  deliberazione  della 
commissione  proyinciale  di  Siracusa,  che 
mantenne  nella  lista  elettorale  politica  per 
L'  anno  1883  del  comune  di  Rajorusa  Infe- 
riore la  iscrizione  di  102  elettori  iscritti  in 
forza  della  disposizione  transitoria  conte- 
nuta neir  articolo  100  della  ìeme  tt  gen- 
naio  1882  e  di  131  elettori  che  fin  dall'anno 
precedente  1882  si  trovavano  iscritti  nella 
lista  supplementare  in  forza  della  stessa 
disposizione  transitoria,  interpose  ricorso 
alla  corte  d'  appello  di  Catania  V  elettore 
Nunzio  Arrabito,  contestando  agli  uni  ed 

Za  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  II 


A  legittimare  la  dimanda  cT  in- 
scrizione secondo  Vart  iOO  non  basta 
che  il  notaio  autenticante  dichiari  di 
averla  vista  scrivere  in  presenza  sua 
e  dei  testimoni;  è  necessaria  la  sua 
dichiarazione  di  averla  pure  veduta 
firmare  3). 

All'attuazione  di  quanto  è  prescrit- 
to nelV  articolo  iOO  della  legge  eletto- 
rale politica  non  occorre  V  osservanza 
degli  articoli  42  e  43  della  legge  nota- 
rile, cioè  che  il  notaio  attesti  di  aver 
conoscenza  personale  dell'  elettore  o 
di  averla  avuta  per  mezzo  di  testi- 
moni ^), 

La  Corte  osserva  che  lo  stabilire  le 
quistioDi  in  cui  si  risolve  la  causa  in 
disamina  è  come  riassamerla  ih  fatto; 
e  però  le  quistioni  medesime  sono  le 
seguenti: 

a)  Ci  ha  diritto  quesito  per  Telet- 
tore  politico,  nel  senso  che,  una  volta 
iscritto  nella  lista  annale,  non  possa 
esservi  cancellato  negli  anni  successivi 
per  alcuna  delle  ragioni  previste  in 
feggel 

b)  A  mente  dell'art.  100  della  leg- 
ge elettorale  politica,  puossi  coU'at- 
testazione  del  notare  supplire  ad  al- 
cuna delle  condizioni  che  costituiscono 
il  contenuto   della  dimanda,  di   cui  è 


a^li  altri  la  capacità  elettorale  e  però  do- 
mandava venissero  sottoposti  allo  esperi- 
mento a  forma  di  legge. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Cata- 
nia con  la  sentenza  denunciata  dispose, 
rispetto  ai  primi,  che  a  cura  del  pubblico 
ministero  fossero  richiamate  le  loro  do- 
mande esistenti  presso  la  commissione  pro- 
vinciale; e  rispetto  ai  secondi,  che  venis- 
se^p  sottoposti  allo  esperimento  di  aliabe- 
tismo  innanzi  al  pretore.        .    ,  .  , 

Attesoché    nel   ricorso   «\,  deduce,   in 

Srimo  luogo,  la  violazione  dell'articolo  101 
ella  legge  22  gennaio  1882,  sostenendosi 
che  la  corte  di  appello,  rispetto  al  nuovi 
iscritti  in  forza  dell*  articolo  100  di  detta 
legge,  non  aveva  la  giurisdizione  di  ri- 
chiamare le  loro  domande  alPeffetto  di  de- 
cidere se  dovessero  sottoporsi  all'  esperi- 
mento, essendo  la  facoltà  di  ordinare  1  e- 
sperimento  attribuita  dal  citato  articolo 
alla  sola  giunta  comunale. 

Ma  le  disposizioni  transitorie  in  ge- 
nere contenute  nel  titolo  VI  della  nuova 
legge  elettorale  e  quella  in  ispecle  dell  ar- 
ticolo 101  se,  per  provvedere  ajla  imme. 
diata  Iscrizione  della  nuova  classe  di  eiet- 
tori sulla  allargata  base  della  capacità,  sta- 
biliscono come  equipollente  prova  di  capar 
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verbo  nel  primo  alinea  di  esso  arti- 
colo? 

e)  L'autenticazione  del  notaio,  colla 
quale  è  dichiarato  di  aver  veduto  scri- 
vere la  dimanda  sudetta,  può  racchiu- 
dere implicita  la  dichiarazione  di  averla 
anche  veduta  firmare? 

d)  L'art.  100  summenzionato  esclu- 
de Tapplicazione  degli  art.  42,  43  della 
logge  notarile  per  quanto  riflette  la 
identificazione  della  persona  dell'elet- 
tore? 

a)  Osserva  che  il  diritto  quesito,  in 
senso  assoluto,  non  si  compre  ade  ove 
si  tratti  di  diritto  elettorale,  e  spe- 
cialmente politico.  Il  diritto  quesito  è 
quello  che  irrevocabilmeate  entra  nel 
nostro  dominio,  e  di  cui  si  possa  libe- 
ramente disporre,  sicché  su  di  esso 
non  ci  ha  legge  che  possa  esercitare 
un  effetto  retroattivo,  come  non  ci  ha 
magistrato  che  possa  esercitarvi  il  suo 
potere. 

L'indole  stessa  del  diritto  elettorale 
politico,  esclude  che  lo  si  possa  irre- 
vocabilmente quesire;  perocché  esso  ci 
appartiene,  sì,  ma  per  esercitarlo  nello 
interesse  generale,  e  in  quanto  a  que- 
sto concorre  individualmente   ciascuno 


cita  la  domanda  scritta  e  firmata  in  pre- 
senza di  un  notaio  e  tre  testimoni,  con  fa- 
coltà alla  griunta  co  adunale  di  esigere  V  e- 
sperimento  in  caso  di  reclamo,  non  ]^r 
Questo  derogarono  punto  al  doppio  proce- 
dimento amministrativo  e  giudiziario  san- 
cito dalla  legge  medesima  a  garanzia  del- 
l'esercizio del  diritto  elettorale  e  della  le- 
galità delle  liste.  Non  vi  ha  infatti  alcuna 
disposizione  derogatoria  espressa;  e  la  de- 
roga implicita  é  evidentemente  esclusa,  non 
solo  dalla  piena  conciliabilità  delle  dispo- 
sizioni transitorie  con  quelle  che  regolano 
l'accennato  procedimento  amministrativo  e 
giudiziario,  ma  anche  dalla  considerazione 
che  gli  espedienti  transitori  i  sanciti  dal 
legislatore  per  non  defraudare  i  nuovi  e- 
lettori  dall'immediata  applicazione  della 
legge  elettorale  costituiscono  una  ragione 
di  più  onde  debbano  aver  luogo  anche  a 
riguardo  di  essi  le  garanzie  di  legalità  ri- 
sultanti dal  procedimento  amministrativo 
e  giudiziario.  Quindi  l'esame  delle  nuove 
ammissioni  di  elettori  e  dei  provvedimenti 
relativi  in  conformità  delle  disposizioni 
transitorie  entrava  nella  competenza,  come 
del  consiglio  comunale  e  della  commis- 
sione provinciale,  cosi  della  corte  di  ap- 
pello, a  termini  degli  articoli  26,  31, 37  della 
legge  22  gennaio  1882. 

Considferato  che  per  la  stessa   ragion» 
non  regge  la  censura  proposta  col  secondo 


elettore.  Discende  da  qui  questa  co 
seguenza,  che  lo  si  perde  se,  e  oga: 
qualvolta  non  concorrono  quelle  m 
dizioni  di  capacità,  che  sono  il  titi 
'per  cui  si  esercita  nell'interesse  (tou 
ne  della  nazione;  e  poiché,  per  la  n 
specialità,  esso  diritto  si  esercita  tiVs 
per  volta,  e  a  misura  che  si  sacceduii 
e  si  ripetono  l'elezioni,  oecone,  p; 
pari  ragione,  che  anche  volta  per  vd 
concorrano  e  si  constatino  le  eondiàj 
ni  di  legge  che  ^rentìscono  la  coscia 
za  del  voto  politico. 

Il   diritto   quesito,    a    mente  àé 
legge  elettorale  politica,  può  solo  om 

E  rendersi  in  scuso  relativo;  dura,  éi 
no  a  quando,  fatta  successivames* 
la  revisione  annuale,  permangano!^ 
stesse  condizioni  di  capacità  accemi- 
nella  lista  precedente.  Questo  è  im- 
punto il  significato  degli  art.  15, 1^ 
21  della  leg^^e  elettorale  politica;  pE 
l'uno  la  lista  è  permanente,  m^  p 
solo  anno  per  cui  essa  è  fetta,  tai 
che  inculca  w  la  revisione  annua  jfe? 
essere  modificata  »♦;  per  l'altro  ardere 
è  detto  che  la  giunta  deve  forimr*; 
rivedere  le  liste  entro  il  megedii^ 
braio;  per  l'ultimo  articolo  è  detpi: 

mezzo,  che  cioè  non  poteva  la  corte  d  t> 
pello  sottoporre  airesperimento  coloro  fi- 
neir  anno  precedente  (1882)  erano  stsu. 
forza  della  nuova  legge  iscritti  nella  l:o 
supplementare,  dovendo  la  loro  iscmkci 
ritenersi  valida  ed  irrevocabile  per  £ 
biennio.  Imperocché  il  biennio  di  cui  pj*) 
l'articolo  100  riguarda  solamente  reqaip* 
lente  della  prova  di  capacità,  e  per»):? 
deve  confondersi  con  V  altro  espediesfr 
transitorio  della  formazione  della  lista  n> 
plementare.  intorno  alla  quale  fu  dispos 
con  rarticolo  105:  «  La  lista  eomplemento-*- 
fusa  insieme  con  la  lista  formata  in  t^ 
della  legge   17   decembre  1860,  costir-iJ» 

8er  ciascun  comune  la  Usta  permanente; 
tnd*  è  chiaro  che  gli  elettori  iscritti  ne>.' 
lista  supplementare  del  188f  facendo  pi 
integrale  insieme  con  gli  altri  iscritti  sfr 
la  lista  permamentQ,  ma  riformabile  s^ 
nualmente  ne*  suoi  elementi,  erano  a2!^> 
essi  soggetti  alla  revisione  annuale  aeJ 
legalità  della  loro  iscrizione,  ed  in  e^nic 
guenza  ai  provvedimenti,  che  Tsownt 
amministrativa  e  giudiziaria  trovassero  •? 
portuno  di  disporre  a  loro  riguardo  ai-^ 
ma  di  legge. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpoJ- 
da   Caruso   Francesco  Carmelo  (^^f..l 
sentenza  resa  dalla  corte  d'  appello  di  ^^ 
tania  il  32  ottobre  1883  ». 
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olxe  le  modificazioni  debbano  consistere 
y^  nel  cancellare  cioè  i  morti,  coloro 
r>  che  perdettero  la  qualità  richiesta 
99  pel  diretto  elettorale,  coloro  che  la 
r»  giunta  riconosce  essere  stati  indebi- 
99  tamente  iscritti,  quantunque  la  loro 
99  iscrizione  non  sia  stata  impugnata  »». 
La  corte  non  violò  adunque  nessun 
^Erticelo,  quando  disse  che,  concorrendo 
nxia  ragione  di  legge,  gli  elettori  iscritti 
in  una  lista  precedente  possono  essere 
ca^ncellati  in  quella  successiva. 

b)  Osserva  che  la  corte  di  merito 
bene  e  rettamente  ritenne  che  il  con- 
"tenuto  delle  dimando,  per  essere  am- 
xnesso  elettore  a  mente  delFarfc.  100, 
ixiancava  di  due  necessari  requisiti  di 
legge,  l'indicazione  della  età  e  della 
condizione  dell'elettore;,  che  a  cotesto 
difetto  non  può  supplire  Tautentica- 
zione  successiva  del  notaio;  che  perciò 
erano  inefficaci,  siccome  prova  di  capa- 
cità, le  dimando  in  ispecie. 

Bene  e  rettamente  fu  inteso  Tar- 
ticolo  100  per  la  sua  lettera  e  pel  suo 
zaotivo. 

Per  la  sua  lettera,  perchè  l'articolo 
stesso,  nel  suo  primo  alinea,  in  modo 
imperativo,  ha  detto  che  »»  la  domanda 
deve  contenere  la  indicazione  della  pa- 
'^  ternità  ed  età,  del  domicilio,  della  con- 
dizione e  dello  scopo  per  cui  è  essa 
fatta . .  ;  9»  e  d'altia  parte,  anche  come 

f)er  contrapposto  a  ci^  che  dee  scrivere 
'elettore,  è  detto  nell'alinea  .  secondo 
immediato  che  l'ufficio  del  notaro  va 
circob'critto  esclusivameiite  nella  sua 
autenticazione  fj  a  dichiarare  di  aver 
veduto  scrivere  e  firmare  la  domanda 
in  presenza  sua  e  dei  testimoni  tf.  E 
però,  dal  testo  dell'art.  100  risulta  ni- 
tido questo  triplice  concetto:  che  ogni 
condizione,  espressa  nell'alinea  primo, 
è  costitutiva  dd  contenuto  della  di* 
manda,  il  quale  per  essere  intero,  non 
può  dunque  difettare  di  nessuna  delle 
formalità  indicato  dalla  legge:  che  ciò 
che  manca  come  contenuto  della  di- 
manda per  fiotto  dell'elettore,  non  può 
essere  supplito  dal  notaio:  che  quin- 
di l'ufficio  di  lui  è  anzi  quello  solo  di 
autenticare  quel  contenuto  medesimo,  e 
non  di  supporvi  ciò  .di  cui  possa  di- 
fettare. 

Questa,  oh'è  l'intelligenza  letterale 
.:    dell'art.  100,  è  giustificata  ded  suo  mo- 


tivo posto  in  raffironto  all'artìcolo  99. 
Perocché,  se  ben  si  considera,  quello 
richiesto  dall'un  articolo  è  uno  espe- 
rimento completo  di  capacità  di  elet- 
tore, non  solo,  ma  un  esperimento 
che  dee  essere  l'equivalente  di  quanto 
la  legge  ha  richiesto  per  l'altro  artì- 
colo precedente',  cioè  del  certificato 
»  di  aver  superato  con  buon  esito  l'e- 
same della  seconda  classe  elementare 
nelle  scuole  pubbliche  »;  e  però  cote- 
sto intento  non  può  conseguirsi,  me- 
diante un  esperimento  eqmvalente,  se 
non  scrivendo  intero  quel  contenuto 
di  dimanda  indicato  dall'art.  100.  E, 
d'altra  parte,  il  notaio,  chiamato  sol- 
tanto aà  autenticare  quell'esperimen- 
to, si  metterebbe  nel  luogo  dell'elet- 
tore, se  supplisse  alcuna  delle  omissio- 
ni della  costui  dimanda. 

e)  Osserva  che  l'art.  100  sancisce 
espressamente  che  il  notaio,  nell'auten- 
ticazione, deve  dichiarare  di  aver  ve- 
duto scrivere  e  firmare  la  domanda 
in  presenza  sua  e  de'  testimoni.  Nes- 
sun dubbio  adunque,  pel  tasto  espres- 
so dalla  legge,  che  sia  duplice  l'au- 
tenticazione richiesta,  quella  di  aver 
veduto  scrivere,  l'altra  ai  aver  veduto 
firmare;  e  però  la  prima  non  può  rac- 
chiuderò Taltra,  siccome  bene  ebbe  a 
dire  la  corte  di  merito  sul  fondamento 
del  fatto  da  essa  rilevato,  che,  cioè, 
nella  specie  l'autenticazione  era  pel 
contenuto  della  dimanda,  non  per  la 
firma. 

Né  puossi  obbiettare  che  le  omis- 
sioni di  forma,  fin  qui  rilevate,  quelle 
cioè  dell'alinea  primo  e  secondo  delrar  ti- 
colo 100,  non  traggano  a  nullità.  Que- 
sta non  è  espressamente  sancita;  ma 
nessun  dubbio  che  si  tratti  di  forme 
sostanziali,  la  cui  omissione,  per  prin- 
cipio generale  di  diritto,  non  può  che 
trarre  a  nullità. 

d)  Osserva  che  un  solo  motivo  è  da 
emendare  nella  sentenza  denunciata, 
quello  solo  onde  disse  che,  anche  per 
r attuazione  di  quanto  è  prescritto  nel- 
lo articolo  100,  occorra  osservare  gli 
artìcoli  42  e  43  della  loffie  notarile  ^ 
doversi  cioè  attestare  dal  notaio  di 
avere  conoscenza  personale  dell'elettore 
o  di  averla  avuta  per  mezzo  di  testi- 
moni. 

Cotest'altra  condizione,  in  materia 


»»    ii^' 
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elettorale,  non  è^  né  può  essere  ne- 
cessario osserv^are,  sì  perchè  l'art.  100 
della  legge  elettorale  politica  contiene 
un  sistema  intero  di  forme  a  dover 
adempiere,  per  modo  che  non  paò 
dirsi  che  si  completi  mediante  la  legge 
sul  notariato,  come  pure  perchè  le  for- 
me, prescrìttedall'articolo  8tesso,lmentre 
mirano  ad  assicurare  la  capacità  del- 
l'elettore, valgono  nel  tempo  stesso  ad 
assicurare  la  mdentità  della  persona. 

Fatta,  pertanto,  precisione  di  que- 
sta sola  menda  della  sentenza  denun- 

ben  inteso  e  ben 
,  e  il  ricorso  di  cui 
è  esame,  non  può  essere  accolto. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  sudetto,  proposto 
avverso  la  sentenza,  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Parma  nel  21  agosto  1884. 


Obi»  Bviicft  uic^uua  yxvni 

ciata,  pel  dippiù  fu 
applicato  l'art.  100, 


Seiiani  uiiU  15  Inolio  1884,  i*  445. 

mmn  r.  r.  -  hìjblli  kii.  mI  bt.  - 
p.  V.  dì  FALCO  r.  a. 

(cMel.  Mif.) 

Spadoni  (avv.  Nicoletti)  - 
Panitto  (avv.  Fbrroni) 

Ipoteca  -  Surrogazione  -  Art.  20 1 1  -  Re- 
gola di  Interpretazione  •  Sistema  d' ipote- 
olie  -  Trascrizione  -  Terzo  possessore  -  Ar- 
ticoli 2022,  2087. 

Il  creditore  perdente  «'  intende  sur- 
rogato  nella  ipoteca,  che  apparteneva 
al  creditore  soddisfatto^  ma  soltanto  su 
gV  immobili  che^  nelV  epoca  del  con- 
tratto dello  stesso  creditore  perdente, 
erano  nel  patrimonio  del  debitore,  non 
su  quegli  altri  che,  per  titolo  debita- 
mente trascritto,  si  trovavano  allora 
presso  il  terzo  possessore  *). 

Questa  nuova  surrogazione,  am- 
massa dal  codice  vigente,  consiste  nel 
diritto  pel  creditore  perdente  a  essere  ' 
pagato  mediante  un'  ipoteca  altrui,  ma 
riportata  al  proprio  contratto,  e  come 
fosse  risultante  da  questo;  cP  onde  la 
conseguenza,  che  se  la  ipoteca  del  cre- 
ditore soddisfatto  piglia  efficacia  pel 
creditore  perdente  dalla  data  del  prò- 


1)  Giurisprudenza  oscillante.  V.  Ann&- 
i  XVII,  I,  pag.  11  e  143,  e  note  ivi. 


prio  contratto,  come  non  può  pregiudi- 
care le  ipoteche,  non  può  pregiudicare 
le  alienazioni  che  lo  precessero. 

Il  creditore  surrogato,  la  mercè 
il  suo  subingresso,  non  può  guadagna- 
re per  indiretto  quelV  ipoteca  che,  nel- 
V  epoca  del  contratto,  era  impassibile 
poter glisi  consentire  dal  suo  stesso  de- 
bitore sopra  un  fondo  che  piò  non  era 
nel  di  lui  patrimonio. 

La  Corte  osserva  che  l'esame  di 
diritto  dipende  dalla  seguente  speeie 
di  fatto: 

Domenico  Bernardinetti  ebbe  mu- 
tuate lire  15  mila  da  Lui^  Bonafac- 
cia,  e  die'  ipoteca  a  costui  sopra  fondi 
in  territorio  di  Rieti.  Poscia  tre  di 
questi  fondi,  ^à  ipotecati,  vendè  Io 
stesso  Bernardinetti  a  Francesco  Pa- 
nitto, e  questi  trascrisse  il  suo  con- 
tratto. 

Dopo  ancora  cotesta  vendita,  Ber- 
nardinetti ebbe  mutuate  lire  7500  da 
Filippo  Spadoni,  e  gì'  ipotecò  i  fondi 
rimasti  in  proprietà  sua,  e  già  ipote- 
cati anche  a  Bonafaccia. 

Da  questi  due  fatti  trae  origine  la 
lite,  per  cui  ora  è  ricorso;  perocché 
Bonafaccia,  non  pinata  la  somma  mu- 
tuata, promosse  e  compi  il  suo  giudi- 
zio di  espropriazione  sugli  altri  fondi 
ipotecati;  meno  quelli  già  acquistati  da 
ranitto.  E  poiché,  aperto  il  giudizio 
di  gradi,  l'altro  creditore  mutuante 
Spadoni  non  ottenne  utile  coHocazione 

Sei  suo  credito  di  lire  7600,  sul  fon- 
amento  dell'  articolo  2011,  reputan- 
dosi surrogato  per  le^e  nell'ipoteca 
del  creditore  soddis&tto,  iniziò  git^- 
zio  di  espropriazione  contro  Panitto, 
che  lo  impugnò  di  nullità. 

Da  qui  surse  questa  quistìone,  ve- 
dere cioè  se  Spadoni  avesse  avuto  di- 
ritto di  subingresso  nella  ipoteca  di 
Bonafaccia  contro  Panitto,  che  aveva 
trascritto  il  suo  titolo  di  aoauisto  pri- 
ma che  fosse  nato  il  credito  dello 
stesso  Spadoni,  e  quando  i  fondi^  che 
si  volevano  espropriare,  non  erano  nel 
patrimonio  dei  di  costui  debitore. 

Il  tribunale  di  Rieti  negò  a  Spa- 
doni l' esercizio  del  subingresso,  e  la 
corte  di  Perugia  confermò  fa  sentenza. 
Si  ricorse  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, e  si  annullò  quel   giudicato.  Si 
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licarre  altra  volta  ora,  perchè  la  corte 
di  rinvio,  quella  di  Ancona,  è  andata 
in  opposto  avviso;  e  il  ricorso  non  al- 
tro assunto  propone  che  la  violazione 
dell'articolo  2011  e  la  falsa  interpre- 
tazione dello  stesso. 

a)  Osserva  in  diritto  che  il  credi- 
tore s' intende  surrogato  nell'  ipoteca 
che  apparteneva  al  creditore  soddi* 
sfatto,  ma  soltanto  per  grimmobili  che, 
neir  epoca  del  contratto  dello  stesso 
creditore  perdente,  erano  nel  patrimo- 
nio del  debitore,  non  su  quegli  altri 
che,  per  titolo  debitamente  trascritto, 
si  trovavano  allora  presso  il  terzo  pos- 
sessore. 

A  dimostrare  che  questa  sia  ap- 
punto l'intelligenza  delP  articolo  2011, 
occorre  fin  d'ora  eliminare  il  precipuo 
argomento,  su  cui  fonda  il  contrario 
sistema,  cioè  che  non  si  possa  distin- 
guere quando  la  legge  non  distingue, 
e  che,  nella  specie,  1  articolo  2011  non 
fa  differenza  a'  immobili  per  T  epoca 
in  cui  si  trovavano  presso  il  debitore. 
Questa  regola  d' interpretazione  dice 
tro[)po,  se  non  è  intesa  con  riserva;  ed 
è  più  vero,  invece,  questo  altro  prin- 
cipio, che  non  si  distingue  meno  il 
caso  che  la  distinzione   non   esca  im- 

{)Iicita  dal  principio  o  dai  motivi  della 
egge.  Né  puossi  argomentare  in  con- 
trario dall'essere  state  soppresse  nel- 
l'articolo 2011  le  parole  n  del  debitore  ^, 
che  facean  seguito  alla  parola  n  m- 
mobili  ff  dell'  articolo  2350  del  codice 
albertino;  la  quistione  rimane  inalte- 
rata, perchè  è  rimasto  identico  il  con- 
cetto dell'articolo  2011  che  deriva  dallo 
stesso  articolo  2350. 

La  regola,  invece,  di  decisiva  inter- 
pretazione, la  quale  limita  il  signifi- 
cato dell'articolo  2011,  è  quella  stessa 
che  deriva,  e  che  è  come  fosse  impo- 
sta, dalla  sua  genesi  e  dal  suo  fijie. 
L' articolo   2011   ci  viene  dall'  editto 

S'emontese  del  1822  trasfuso  nel  ec- 
ce albertino^  dalle  leggi  toscane  del 
1836,  e  non  ha  riscontro  in  nessun  al- 
tro codice;  per  l'uno  e  per  le  altre  si 
volle,  per  sola  ragione  di  equità  ed  a  pre- 
venire possibili  firodi,  riparare  il  danno 
patito  da  un  creditore  ipotecario  po- 
steriore rispetto  ad  un  creditore  pre- 
eedenie,  che  ridusse  la  sua  ipoteca  e 
l'esercitò  su  minor  numero  di  tondi  tra 


quelli  su  cui  essa  gravava;  e  la  dot* 
trina  combattè  quest'altra  e  nuova  spe- 
cie di  surrogazione  siccome  anormale, 
parendole  un  rimedio  equitativo  inu- 
tile, perchè^  alla  frode  provvedevano 
lesgi  proprie  e  generali.  £  la  genesi 
delParticolo  20lf  spiega  dunque  il  suo 
fine,  quello  stesso  per  cui  ora  è  stato 
conservato  nel  nostro  codice,  di  tem- 
perare cioè  l'articolo  1964  nei  suoi  ef- 
fetti. L'ipoteca,  per  la  sua  natura  d'in- 
divisibile, esiste  pel  suo  tutto  là  ove 
si  esercita  ;  est  etiam  tota  in  qtialibet 
parte,  e,  per  pari  ragione,  non  do- 
vrebbe portare  a  nessuna  conseguenza 
l'avere  il  creditore  esercitata  l'ipoteca 
stessa  più  in  uno  che  in  altro  fondo. 
E  pure  l'articolo  2011  fa  produrre  un 
effetto  a  questa  facoltà  illimitata,  che 
si  esercita  negativamente  sopra  uno  o 
più  fondi,  e  a  questo  modo  vi  apporta 
quasi  una  restrizione,  tanto  che  que- 
sta produce  le  sue  conseguenze. 

Segue  da  qui  che  l' articolo  stes- 
so 2011  è  un  temperamento  di  equità 
ed  è  una  restrizione  anche,  se  vuoisi, 
indiretta  di  una  facoltà;  e  però  la  sua 
inter{)retazione  est  striati  juris,  quanto 

Siù  si  considera  ch'esso  è  il  costitutivo 
i  una  surrogazione  legale,  che  ogni 
surrogazione  è  una  finzione,  e  le  fin- 
zioni sono  di  stretta  interpretazione. 

b)  Osserva  che,  posta  questa  re- 
gola d' interpretazione  desunta  dalla 
{genesi  e  dal  fine  dell'articolo  2011,  non 
o  si  può  intendere  senza  rapportarlo  ai 
sistemi  delle  ipoteche^  e  della  trascri- 
zione; e  allora  trova  in  essi  la  sua  li- 
mitazione, nel  senso  che  la  surroga- 
zione del  creditore  perdente  possa  solo 
esercitarsi  sugl'immobili  che,  all'epoca 
del  di  lui  contratto,  erano  nel  patri- 
monio del  di  lui  debitore;  non  già 
presso  il  terzo  acquirente. 

Effetto  immediato  della  trascrizione 
è  fermare  le  ipoteche  contro  il  terzo 
possessore;  effetto  immediato  della  i- 
scrizione  di  queste  è  determinare  il 
diritto  di  preferenza  fra  più  creditori. 
Sono  elementari  queste  due  proposi- 
zioni; ed  è  indubitata  quest'altra,  che 
cioè  il  creditore  perdente  non  vince 
g|iammai  il  creditore  ipotecario  ante- 
riore col  suo  diritto  di  surroga  nella 
ipoteca  del  creditore  soddisfatto;  ma 
se  non  vince  il   creditore  anteriore^ 
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per  argomento  a  minori  ad  majus, 
molto  meno  può  vincere  il  terzo  pos- 
sessore, che  abbia  trascritto  il  suo 
acquisto  quando  ancora  non  era  stata 
costituita  la  ipoteca  già  evitta.  Sa- 
rebbe strano  ammettere  la  poziorità 
dell'  ipoteca,  ed  escludere  la  preva- 
lenza di  un'alienazione  trascritta  ri- 
spetto a  un  credito  non  ancor  nato 
quando  questa  avvenne.  Tra  gli  effetti 
dell'  ipoteca  e  della  trascrizione  vi 
ha  più  che  identità  di  ragione  per 
ammettere  un'  identità  di  conseguenza 
nel  caso  in  ispecie. 

Il  perchè  di  ciò ,  se  ben  si  guardi, 
risulta  dalla  stessa  indole  giuridica  di 

auesta  surrogazione,  affiitto  speciale, 
i  cui  è  obbietto  nell'articolo  2011. 
Non  è  dessa  la  surrogazione  personale, 
disciplinata  dall'altro  articolo  1251, 
perchè  non  ci  ha  una  terza  persona 
che,  mediante  il  pagamento,  pigli  il 
posto  di  un  creditore, .  per  esercitarne 
tutti  interi  i  diritti  anche  contro  terzi 
possessori.  Non  è  un'  assoluta  surroga- 
zione reale  d'ipoteca  ad  ipoteca  e 
quindi  di  fondo  a  fondo;  non  assoluta, 

f)erchè  la  data  dell'ipoteca  antica,  quel- 
a  del  creditore  soddisfatto,  non  opera 
in  favore  del  creditore  perdente:  que- 
sti attua  l'ipoteca  dell'uno  come  fosse 
la  ipoteca  propria,  e  per  ciò  dalla 
data  del  suo  proprio  contratto.  Per  il 
che,  a  definire  cotesta  nuova  surroga- 
zione, pare  possa  ben  dirsi  ch'essa  con- 
sista nel  diritto  pel  creditore  perdente 
a  esser  pagato  mediante  un'ipoteca  al- 
trui, ma  riportata  al  proprio  contratto 
e  come  fosse  risultante  da  questo;  d'on- 
de la  consemienza  che  se  l'ipoteca  del 
creditore  soddisfatto  piglia  efficacia  pel 
creditore  perdente  dalla  data  del  pro- 

Srio  contratto,  come  non  può  pregiu- 
icare  le  ipoteche,  non  può  pregiudi- 
care le  alienazioni  che  lo  precessero. 
Ove  cosi  non  fosse,  il  creditore  sur- 
rogato, la  mercè  il  subingresso,  gua- 
dagnerebbe per  indiretto  quell'ipoteca 
òhe,  nell' epoca  del  contratto,  era  im- 
possibile poterglisi  consentire  dal  suo 
stesso  debitore  sopra  un  fondo  che  niù 
non  era  nel  di  lui  patrimonio.  Ove 
così  non  fosse,  si  creerebbe  un'ipoteca 
nuova  in  favore  del  creditore  perden- 
te; e,  d'altra  parte,  sarebbe  dato  al 
debitore  il  potere  indiretto  d'imporre 


ipoteche  sui  beni  pk  alienati  col  con- 
sentirle sui  beni  che  sono  in  suo  pos- 
sesso. Queste  ultronee  conseguenze  con- 
corrono anch'  esse  a  mostrare  la  verità 
del  principio  precedentemente  stabi- 
lito, non  potendo  neppure  opporsi  che 
l' ipoteca  possa  anche  essere  data  per 
un  terzo  dal  debitore;  perchè,  in  sif- 
fatto caso,  ben  potrebbe  dirsi  che  il 
solo  creditore,  verso  cui  l' ipoteca  fu 
consentita,  possa  a^re  sull'  immobile 
del  terzo,  non  tutt'altro  creditore  ver® 
cui  questi  non  abbia  vincolato  Timmo- 
bile  stesso. 

e)  Osserva  che  questo  pensier-), 
questa  logica  interpretazione  deirarti- 
colo  2011  risulta  dimostrata  netta- 
mente dalla  sua  stessa  lettera.  Difati 
se  ivi  è  detto:  »  che  il  creditore....  per- 
n  dènte....  s' intende  surrogato  nella 
»  ipoteca  che  apparteneva  al  credi- 
»  core  soddisfatto....  alVeffetto  di  eser- 
w  citare  l'azione  ipotecaria  e  di  e«er? 
»  preferito  ai  creai  tori  posteriori  d^ii 
n  propria  iscrizione  »>,  dunque  la  sir- 
rogazìone  non  è  assoluta,  ma  relati^ 
circoscritta  al  solo  fine  di  esereitare 
un  diritto  di  preferenza;  e  questc> 
stesso  diritto  è,  a  sua  volta,  circoscritte' 
perch' esercibile  contro  i  creditori  po- 
steriori. Sicché  diventa  vero  il  princi- 
pio, che  se  la  ipoteca  esercitata  (U 
creditore  perdente  dove  pigliare  rai^'> 
dal  contratto,  dunque  questi  non  pi» 
glia  il  posto  del  creditore  vincente  pet 
esercitarne  tutti  i  diritti,  anche  queEi 
d'anteriorità  dell'  ipoteca  sua  e  di  se- 
quela contro  i  terzi. 

E  che  sia  cosi,  si  fe  meglio  palesa 
per  l'articolo  1022,  che  completa  la  in- 
terpretazione dell'articolo  2Ó11.  Peroc- 
ché, se  in  quello  è  detto  che  il  teBt> 
possessore,  il  quale  paga  i  debiti  i- 
scritti,  ha  pure  azione,  in  via  di  sub- 
ingresso, contro  i  terzi  possessori  che 
sono  a  lui  posteriori  dì  oata  nella  trs; 
scrizione  del  loro  atto  di  acquisto,  e 
da  inferirsi  da  ciò  questa  diretta  con- 
seguenza, che  com'egli  ha  un  tit<)!<> 
prevalente  contro  costoro,  tanto  che 
evince  i  loro  fondi,  debbo,  a  più  fort^ 
ragione,  il  suo  titolo  stessa  rimanere 
prevalente  contro  1*  ipoteca  posteriore 


al  suo  acquisto.  Chi  vince  il  terzo  ptf 
re  non  può  non  vincere  il  credi- 
ipotecario;  l'ipoteca  è  meno  dell» 


sessore 
toro 
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T^endita,  e  la  data  posteriore,  nei  due 
^,  dee  portare  a  identica  conse- 
^enza.  E  se,  inoltre,  Tarticok)  2087 
rieta  che,  per  qualunque  suo  fatto,  il 
creditore,  avente  ipoteca  su  vani  im- 
nobili,  possa  favorire  un  creditore  a 
letrimento  di  altro  creditore  anterior- 
nente  iscritto,  non  si  comprende  co- 
no, pel  subingresso  legale,  possa  vo- 
ersi  anzi  il  detrimento  del  terzo  pos- 
tessere  rispetto  a  un  creditore  poste- 
iore  air  atto  del  suo  acquisto.  L&ges 
egibus  expedit  concordare,  e  negli  ar- 
icoli  2077  e  2087  è  il  miglior  com- 
nento  dell'  articolo  201L  Oli  effetti 
Lelia  trascrizione  e  dell'  ipoteca  limi* 
ano  il  significato  e  l'applicazione  del« 
'articolo  stesso. 

d^  Osserva  che  ootesta  interpreta- 
ione,  mentre  è  rispondente  al  sistema 
Iella  trascrizione,  è  omogenea  al  siste- 
na  delle  ipoteche. 

U  subingresso  sarebbe  la  riparazione 
Lata  dalla  legge  all'  incuria  improvvida 
Lei  creditore  posteriore  ove  si  adot- 
lasse  il  principio  contrario.  Appunto 
)6rchà,  contraendo  col  suo  debitore, 
>bbe  ad  avvertire  le  ipoteche  prece- 
lenti,  appunto  per  questo  gli  era  dato 
)remunirsi  con  altra  e  più  illimitata 
poteca  di  quella  evitta.  Se  potendo, 
lon  usò  tanto  fi&cile  preveggenza,  a  lui 
>  imputabile  il  danno,  e  mal  potrebbe 
ifarsene  contro  il  terzo  possessore. 

Né  contro  costui  potrebbe  ritor- 
ersi  l'argomento,  quello  onde  si  è 
letto  che  anche  il  terzo  possessore, 
lell'atto  di  acquisto,  dovette  conoscere 
lell'ipoteca  esistente  nel  fondo  a  lui 
lionato.  Differiscono  i  due  casi  relati- 
^mente  alla  scienza  del  danno,  e  dee 
lifferire  la  conseguenza  di  diritto.  Oon- 
ro  il  creditore  ipotecario  posteriore 
ta  la  facoltà  indubitata  del  creditore 
,nteriore  di  poter  ridurre,  rinunziare 
»  circoscrivere  !a  sua  ipoteca,  ed  è  l'e- 
sento contro  cui  occorre  che  quegli  si 
)remunisca.  A  favore  del  terzo  acqui- 
ente  sta  invece  la  trascrizione  ohe 
àorclude  ogni  nuova  ipoteca;  e  se  av- 
viene che  anche  quella  preesistente 
^enga  esercitata  su  tutti  altri  fondi 
(he  quello  alienato,  anche,  in  tal  caso, 
1  terzo  acquirente  fruisce  di  ciò  eh'  è 
laturale  conse^enza  dell'  indole  della 
poteca,  eh'  esiste   indivisibile,  e  però 


come  intera,  là  dov'  essa  si  esercita. 
Sicché,  sotto  quest'aspetto,  e  in  ordine 
al  subingresso  le^le,  il  terzo  acqui- 
rente non  fruisce  di  alcun  beneficio  di 
fronte  al  creditore  perdente;  raccoglie 
invece  ciò  eh'  è  frutto  dello  adempi- 
mento di  una  condizione  di  legge,  la 
trascrizione;  e  il  creditore  perdente, 
che  debbe  circonscrivere  ogni  suo  di- 
ritto rispetto  ai  soli  creditori  poste- 
riori alla  sua  iscrizione,  subisce  il  danno 
della  sua  imprevidenza. 

Questo  sistema  d'interpretazione  non 
contravviene  neppure  a  quello  del  giu- 
dizio di  purgazione,  ch'erroneamente  si 
obbietta  al  terzo  acquirente  in  mate;*:  i 
di  subingresso.  La  purgazione  è.  fa- 
coltà, non  obbligo.  E,  d'altra  parte, 
data  (juella  facoltà  per  liberare  gl'im- 
mobili da  ogni  ipoteca  iscritta  ante- 
riormente alla  trascrizione  del  titolo 
di  acquisto,  non  può  riflettere  le  ipo- 
teche posteriori.  Non  si  può  dire  dun- 
que che  il  terzo  possessore  debba  sot- 
tostare al  subingresso  perchè  non  ab* 
bia  pulsato  una  ipoteca  che  noi  potea 
riguardare. 

La  dimostrazione,  fatta  fin  qui,  sul 
significato  dell'articolo  2011,  ricondotta 
ai  termini  d'onde  essa  mosse,  ha  quo* 
sto  risultato  ultimo,  che  la  distinzione 
degV  immobili  non  è  nella  lettera,  ma 
è  nel  motivo  e  nel  principio  che  in- 
forma la  legge;  ha  questa  tormula  pra- 
tica, in  cui  la  soluzione  del  merito  si 
riassume,  che  cioè  i  fondi  di  Panitto 
si  sottraggono  al  subingresso  di  Spa- 
doni. Se  invece  di  essere  quegli  un 
terzo  acquirente,  fosse  un  creditore, 
non  sarebbe  evitto  pel  subingresso, 
perchè  il  di  lui  diritto  sarebbe  ante- 
riore a  quello  di  Spadoni;  se  non  può 
essere  evitto  come  creditore,  non  lo  si 
può  evincere  come  terzo  possessore. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  nel 
29  marzo  1884  dalla  corte  di  appello 
di  Ancona. 

Condanna  |il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  e  nelle  spese. 


-.  M' 
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8«i»M  iìtìU  U  dieenbre  1884,  i<>  Ct(. 

HiRiaui  r.  r.  -  vìjilli  iuk  iìi  iit.  •  r.  h.  culi 

((•mI.  itif.) 

Finanze  (ar?.  Oàllini  e  Tìliìlni)  - 

Polcari.  Quartarone  e  altri  membri 

dilla  già  Compagnia  dei  Gesuiti  Napoletani 

(arr.  Cbntola.  e  Pibba^ntoni; 

fiasiiitl  -  Pensione  -  Stato  -  CerporaiionI 
religiose  -  Diritto  quesito  -  Professione  dei 
voti  -  Obbligazione  dell'ente  -  Estinzione  - 
Impedimento  -  Abolizione  dell'ente  -  Diritto 
delio  Stato  •  Causa  di  equità  -  Legge  spe- 
ciale. 

Lo  Stato  non  deve  la  pensione  ai 
religiosi  delle  soppresse  corporazioni  per 
un  diritto  contro  queste  da  essi  quesito 
a  causa  della  professione  dei  loro  voti. 

Non  la  dovrebbe,  ove  pure  un  di' 
ritto  quesito  ci  fosse;  l'obbligazione  del- 
Venie,  anche  in  questo  caso,  si  sarebbe 
estinta  pel  sopravvenire  di  un  impedi- 
mento che  r^nde  impossibile  l'adempirla. 

Non  è  dovuta  la  pensione  stessa  a 
causa  di  danno  inferto  dalV abolizione 
delVente;  questa^  insieme  alla  succes- 
sione  ai  beni,  è  lo  esercizio  di  un  di» 
ritto  dello  Staio. 

Essa,  invece,  è  consentita  per  causa 
di  equità;  e  però  il  diritto  a  conseguirla 
non  può  venire  che  da  una  legge  spe- 
ciale. 

Questa,  nel  caso  concreto  manca  per 
gli  ex-gesuiti  di  Napoli. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  di 
fatto  della  causa  è  semplicissimo^  ed  è 
il  segaente: 

IIDittatore  dello  Due  Sicilie,  abo- 


1)  Il  diritto  dello  Stato  di  sopprimere 
enti  ecclesiastici  è  assoluto  ed  incondizio- 
nato, non  già  vincolato  o  subordinato,  co- 
me ritenne  la  corte  d'appello  di  Roma,  ad 
una  corrispondente  indennità.  Quindi  il 
dittatore  Garibaldi,  che  aveva  poteri  asso- 
luti, non  poteva  dirsi  tenuto  ad  indenniz- 
zare i  gesuiti,  ch'egli  sopprimeva,  e  dei 
beni  dei  quali  disponeva  dandoli  alla  na- 
zione. Ciò  posto,  e  ci  pare  indiscutibile  pei 
princìpi  del  nostro  diritto  pubblico  interno, 
ogni  ragione  di  credito,  ogni  preteso  di- 
ritto quesito  scompare  nei  gesuiti;  e  non 
rimane  che  un  appello  alla  equità,  sulla 
quale  il  magistrato,  in  mancanza  di  dispo- 
sizione di  legge,  non  può  fondare  il  diritto 
alla  pensione.  Intorno  a  ciò  si  trovano  di 
accordo  la  Suprema  Corte  di  Cassazione 
colla  corte  del  conti,  la  quale  ripetuta- 


lito  prima  neir  isola,  con  decreto  17 
giugno  1860,  V  ordine  dei  eesoitì  ed 
espulsi  costoro  dal  regno,  1  abolì  nel 
continente  con  altro  decreto  di  settem- 
bre immediato.  In  questo  non  è  fi&tto 
verbo  di  pensione  in  loro  &vore,  e 
nessuno  dei  componenti  quel  sodalizio 
ne  fece  domanda  per  più  di  xm  ven- 
tennio. 

Nel  27  maggio  1882,  per  la  prima 
volta,  gli  attuali  controncorrenti,  per 
citazione  contro  il  ministero  delle  fi- 
nanze, chiesero  dichiararsi  il  loro  di- 
ritto alla  pensione,  liquidarla  a  mente 
della  legge  del  1866,  attribuirla  dall'e- 
poca delraboUzione;  e,  come  a  fonda- 
mento di  cotesta  domanda,  posero  gli 
attori  l'articolo  3^  della  legge  suddet* 
ta,  che  concede  una  pensione  ai  pro- 
fessi prima  di  gennaio  1864,  e  a  coloro 
che,  al  pubblicarsi  della  legge  stessa, 
fossero  appartenuti  a  case  religiose  e- 
sistenti  nel  regno. 

Per  un  momento  sostoasi  da  cotesta 
dimanda,  e  fu  trattato  un  accordo,  e  fa 
'  proposta  una  transazione  che  non  ebbe 
effetto.  £  di  questo  fatto  non  è  a  dire 
più  che  tanto,  perchè  né  il  rioorso  vi  si 
riferisce,  né  la  sentenza  che  si  denun- 
cia lo  ha  valutato.  Importa  piuttosto 
notare  che  la  lite  fu  riproposta  nel 
1884,  e  fu  contestata  nei  termini  se* 
guenti: 

Disse  il  ministero  delle  finanze: 

a)  Non  dovuta  la  pensione  pel  de* 
crete  del  dittatore,  perché  non  la  con- 
cedeva; 

b)  Non  dovuta  per  l'articolo  3* 
della  legge  del  1866,  perché  la  conce- 

mente  si  rifiatò  di  registrare  il  decreto, 
che  sanzionava  la  transazione  coi  paniti, 
unicamente  perchè  la  sola  equità  non  può 
formare  titolo  ad  asseorno  viUilizio.  Del  re- 
sto, una  spiegazione  facile  del  perchè  il 
legislatore  non  abbia  contemplati  1  gesuiti 
napoletani,  allorché  formava  la  leg'g'e  del 
1806,  la  si  può  dedurre,  sia  dal  fotte  che  i 
gesuiti,  considerati  quasi  sempre  come  una 
setta  politica,  furono  in  tutti  gli  Stati, 
compreso  il  pontificio,  trattati  con  leni 
speciali  e  quasi  sempre  odiose,  sia  dalrln- 
dole  personale  del  dittatore  (Garibaldi,  ehe 
li  considerò  costantemente  1  più  validi  fau- 
tori del  dispotismo. 

Crediamo,  pertanto,  che  la  decisione 
della  Suprema  Corte  otterrà  il  plauso  uni- 
versale. 
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deva  a  religiosi  appartenenti  a  oorpò- 
rassioni  esistenti  in  regno  nel  paboli- 
carsi  di  essa  la  legge; 

e)  Non  dovuta,  perchè  V  essersi 
provveduto  per  legri  speciali  alla  pen- 
siona degli  ordini  diversi  dei  gesuiti 
delle  altre  provincie  d' Italia,  dimo- 
strava che  una  legge  mancasse  per 
cj^uello  dell'  ex-reame  delle  Due  Si- 
cilie. 

£  gli  attori  dissero  replicando: 

a)  Che  il  decreto  del  dittatore  non 
aveva  il  significato  attribuitogli  dal 
convenuto  ; 

b)  Che  il  dittatore  non  interdisse 
il  dintto  alla  pensione^  ma  tacque  sulla 
stessa; 

e)  Che  la  legge  suU'  asse  ecclesia- 
stico, come  fu  le^ge  di  unificazione 
Ì>ei  beni  tutti  degli  enti  soppressi,  fa 
egge  di  unificazione  del  diritto  alla 
pensione  per  coloro  che  fecero  parte 
de^  stessi. 

Sulla^  lite,  così  contestata,  pronun- 
ziò il  tribunale  e  ricettò  la  dimsuida; 
giudicò  la  corte  e  dichiarò  il  diritto 
alla  pensione  liquidandola  nella  misura 
della  legge  del  1866. 

Riassumendolo,  il  sistema  della  sen- 
tenza denunciata  esprime  questi  quat- 
tro concetti: 

lo  II  decreto  del  dittatore  non  tolse 
espressamente  il  diritto  alla  pensione 
ai  gesuiti  di  Napoli;  dunque  se  neri- 
mise  al  diritto  comune; 

2<^  Per  questo  e  pel  diritto  cano- 
nico, il  religioso  professo  quesiva  un 
diritto  contro  l'ente,  cui  apparteneva; 
dunque,  questo  soppresso,  può  quegli, 
siccome  terzo,  agire  contro  lo  otato, 
ripetere  una  pensione  a  titolo  d' in- 
dennità e  per  la  lesione  a  lui  inferita 
anche  per  causa  di  pubblico  interesse, 
dovendo  anche  come  lesiva  conside- 
rarsi la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose; 

39  Questo  princìpio  informa  tutte 
le  leggi  abolitive,  e  Quella  del  1866 
non  e  sola  misura  della  indennità,  è 
anche  n  fonte  del  diritto  n  a  conse- 
guirla; 

4*  Il  lerislatore  del  1860  in  Na- 
poli, e  quello  del  1866  per  tutta  V I- 
talia,  s*  identificano,  come^  per  n  causa 
di  mandato  n  ;  sicché  unica  è  la  legi- 
slazione, unico  il  diritto  alla  pensione  ; 


e  la  legge  del  1886  debV  estendersi  ai 
gesuiti  di  Napoli,  a  nulla  rilevando, 
dato  il  conceti^  che  la  pensione  sia 
dovuta  come  indennità,  che  costoro, 
siccome  dispone  V  articolo  d<»,  al  pub- 
blicarsi di  essa  legge  non  facessero 
parte  di  un  ente,  perchè  già  abolito 
nel  1860. 

E  il  ricorso  a  questo  sistema  della 
sentenza  contrappone  soli  tre  assunti  : 

La  Corte  Rafferma  il  ricorrente) 
disse  applicabile  la  legge  del  1866; 
dunque  le  ha  dato  un  raetto  retroat- 
tivo che  non  avea,  e  quando  anzi  mante- 
neva la  le^e  precedente;  è  il  tema 
del  primo  mezzo  (Violazioni  2,  5  Di- 
sposizioni preliminari  codice  civue,  De- 
creti 1860,  1861): 

La  corte  (soggiunge  il  ricorso)  ha 
ritenuto  dovuta  la  pensione  a  religiosi 
professi  di  corporazioni  non  esistenti 
al  1866,  ma  il  contrario  di  ciò  è  san- 
cito nell'articolo  3<»,  né  vi  ha  legge  che 
obblighi  lo  Stato  a  pagare  un'  inden- 
nità per  causa  di  soppressione  di  un 
ordine  religioso  ;  è  il  soggetto  del  se- 
condo mezzo  (Violazioni  1,  2,  3,  legge 
7  luglio  1866): 

La  Corte  (dice  il  ricorso  in  ultimo) 
ha  vincolato  a  condizioni  il  diritto  e- 
minente  dello  Stato  per  abolire  gli  enti 
religiosi  e  succedervi,  e  ha  afi^rmato 
cosi  cosa  contraria  al  nostro  diritto 
pubblico;  ed  ò  questo  l'esame  del  terzo 
mezzo  (Violazioni  1,  3,  legge  1866, 13 
legge  22  aprile  1869). 

(}sserva  in  dritto  che  la  sentenza 
denunciata  muova  dal  riconoscere  che 
una  legge  espressa  non  esista,  la  quale 
dia  una  pensione  ai  gesuiti  di  Napoli. 
Però,  net  difetto  di  una  lecge,  la  corte 
di  merito  non  si  arresta  aJUa  necessa- 
ria conseguenza,  che,  cioè,  diritto  e  ti- 
tolo non  ci  sia  per  conseguire  la  pen- 
sione medesima;  afferma,  invece,  che 
questo  risulti  o  sia  anche  d' alimen- 
tare dallo  stesso  silenzio  del  decreto: 
1*  perchè  ne  tolse,  ne  negò  la  pen- 
sione; 2o  perchè,  per  sifi&tto  modo,  se 
ne  rimise  implicitamente  al  diritto  co- 
mune,  pel  quale  la  chiesta  pensione 
nqn  può  essere  che  dovuta. 

Rispetto  alla  prima  proposizione^ 
ove  pur  fosse  necessario,  potrebbe  dirsi 
che  il  decreto  del  dittatore  di  Napoli, 
ispirato  da  ragioni  essenzialmente  pò- 
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cauzione  ipotecaria  da  lui  proposta^  per 
essere  i  relativi  beni  situati  in  provine 
eia  diversa  da  quella  in  cui  egli  eser- 
cita  il  suo  ufficio,  se  invece  la  corte  di 
appello  la  respinse  per  essere  i  fondi 
situati  in  lontana  regione  da  non  po^ 
tersene  facilmente  accertare  il  vero  ed 
effettivo  valore,  e  per  non  potersi  accet- 
tare come  prova  del  valore  dei  fondi 
una  perizia  stragiudiziale. 

Ciò  non  pertanto,  trattandosi  di 
provvedimento  di  volontaria  giurisdi- 
zione, è  sempre  salvo  al  conservatore 
delle  ipoteche  di  reintegrare  la  doman- 
da avanti  la  corte  di  appello,  aggiun- 
gendo la  istanza  perchè  dalla  medesi- 
ma sia  ordinata  una  perizia  giudiziale 
a  prova  della  capienza  ipotecaria  de- 
gli offerti  fondi. 

Atteso  che  Egidio  Bruschi)  trasfe- 
rito dalla  conservatoria  delle  ipoteche 

Vista  la  deliberazione  della  corte  di 
Messina  del  22  giugno  1884,  e  l'altra  del  28 
luglio  1884. 

Osserva,  che  veramente  non  sussiste  in 
fatto  ciò  che  dal  ricorrente  si  deduce,  che 
cioò  l'unico  motivo  della  dichiarata  non 
idoneità  della  cauzione  sia  stata  la  situa- 
zione dei  fondi  nel  lontano  comune  di  Mon- 
tegaldella.  Ritenne,  invece,  la  corte  che  dei 
beni  offerti  in  ipoteca  non  si  conoscesse 
la  continenza,  la  natura  ed  il  preciso  va- 
lore neppure  accertato  da  giuaiziali  peri- 
zie. Sareobe  cot03*:o  un  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile  in  cassazione,  se  non 
fosse  viziato  da  un  falso  presupposto  giu- 
ridico, che  la  prova  giudiziale  cioè  della 
consistenza  e  ael  valore  de'fondi  potesse 
farla  la  parte  interessata  di  sua  autorità  e 
di  sua  iniziativa  senza  l'intervento  del  ma- 
gistrato chiamato  dalla  legge  a  constatare 
l'idoneità  della  cauzione.  Bra,  invece,  la 
corte  soltanto  che  poteva  e  doveva  ordinare 
cotesto  mezzo  istruttorio  ove  lo  ritenesse 
indispensabile  nel  caso.  Ma,  non  avendolo 
fatto  ed  avendo  dichiarata  non  idonea  la  cau- 
zione offerta,  ha  collocato  la  parte  istante 
in  una  condizione  impossibile,  e  nella  qua- 
le non  potrebbe  essere  mantenuta  senza  gra- 
ve pregiudizio  de'suoi  diritti  ». 

In  materia  ipotecaria,  l'avvocato  ge- 
nerale erariale,  Giuseppe  deputato  Mftn" 
tellini,  nella  sua  relazione  del  1884  (pag. 
156,  168  e  120[  così  riferì  : 

«  Fino  a  che  non  sia  eseguita  la  trascri- 
zione, non  consegue  pregiudizio  dell'ipo- 
teca legale  attribuita  dall'articolo  1969  del 

(1)  Corte  d'appello  di  Catania,  D.  12 
marzo  t8S3  Qiorgianni. 

(ì)  Cassazione  di  Torino,  D.  3  febbraio 
1383,  causa  Leoi  e  Buzzoni. 


di  Treviso  a  (][nella  di  Messina,  esibì  la 
cauzione  richiesta  dalla  legge  in  car- 
telle di  rendita  pubblica  tormante  il 
capitale  di  lire  trentamila,  le  quali 
rimasero  a  tale  effetto  vincolate,  es- 
sendo stata  siffatta  cauzione  approva- 
ta dalla  corte  d'appello  di  Messina  con 
deliberazione  di  camera  di  consiglio 
deirS  settembre  1883. 

Ma,  siccome  le  dette  cartelle  di 
rendita  provenivano  da  certo  Santino 
Giovanni  Battista,  a  cui  interessava 
che  fossero  svincolate,  oflfrì  (juesti  al 
Bruschi  di  surrogare  una  cauzione  ipo- 
tecaria sopra  beni-fondi  situati  nel  co- 
mune di  Montegaldella  provincia  di 
Vicenza,  del  valore  di  lire  68,912.  80 
riconosciuto  e  dichiarato  mediante  pe- 
rizia stragiudiziale. 

Atteso  che  il  Bruschi,  con  ricorso 
del  3  decembre  1883,  domandò  alla 
corte  d'appello  di  Messina  di  ammet- 


codice  all'  alienante,  o  non  può  avere  ef- 
fetto trascrizione  od  iscrizione  di  diritti 
quesiti  contro  il  nuovo  proprietario,  sup- 
posto pure  che  il  rappresentante  dell'alie- 
nante (era  nella  specie  V  intendente  dì 
finanza)  avesse  per  leg-^e  obbligo  di  tra- 
scrivere il  contratto  di   trasferimento  (1). 

Perchè  si  consentì  si  cancellasse  una 
ipoteoSj  non  per  questo  si  dette  ragrione  a 
e  ni  ne  aveva  ottenuto  il  subingresso  di 
muoverne  lamento  al  demanio  che  aveva 
consentita  quella  cancellazione  :  conside- 
rato che  all'atto  di  pagamento  dove  erasi 
pattuita  o  riservata  quella  surrograzione 
non  intervenne  nessun  rappresentante  del 
demanio  (ìj. 

Deciso  in  prima  istanza  che  la  iscri- 
zione per  la  separazione  dei  patrimoni  su- 
gli immobili  ereditari  non  valesse  iscri- 
zione d'Ipoteca,  da  quindi  sottostare  alla 
tassa  proporzionale  dell'articolo  %  della 
lesTge  del  13  settembre  1S14,  la  sentenza 
del  tribunale  d'Arezzo  fa  per  conRifflio  del- 
l'avvocatura generale  appellata.  B  la  corte 
d'appello  di  Firenze  sottopose  alla  tas.<m 
proporzionale  la  iscrizione  per  la  separa- 
zione del  patrimoni,  attesa  la  natura  di 
questo  benefizio,  che  lo  fa  eauivalere  alla 
vera  ipoteca,  e  lo  sottopone  alla  medesima 
forma  della  iscrizione,  perchè  l'articolo  2 
della  legri^e  sulle  tasse  ipotecarie  parla 
d'Iscrizioni,  senza  ripetere  aiipoteckéf,  come 
ripeteva  la  legge  del  6  ma^g>io  del  19<M; 
e  attesoché  appaia  conforme  allo  spirito 
della  leg-^e  che  la  tassa  si  proporziona  alle 
utilità  del  diritto  conservato  (3)  ». 

(3)  Corte  d'appello  di  Firenze,  D.   n 
marzo  1883,  di  riforma  della  sentenza  del 
tribunale   d'Arezzo  dei   I  agosto    1882^ in 
I  causa  Castelli, 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


911 


tere  la  detta  surrogazione  di  cauzione, 
allegando  i  documenti  relativi  tra  i  quali 
la  perizia  stragiudiziale  succennata. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Messina  con  deliberazione  di  camera 
di  consiglio  in  data  22  gennaio  1884, 
conformemente  alle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  respinse  la  domanda, 
sulla  considerazione  che  non  costava 
della  idoneità  della  offerta  cauzione 
ipotecaria  sopra  gFindicati  beni  stabili, 
in  quanto  che  »  siti  in  lontanissima 
regione,  non  se  conosce  la  continenza, 
la  natura  ed  anche  il  preciso  valore, 
che  nella  specie  non  è  neppure  accer- 
tato con  legale  perizia  giudiziaria  ». 

Atteso  che,  m  seguito  ad  altro  ri- 
corso presentato  il  l®  Indio  1884,  la 
stessa  corte  d'appello  di  Messina,  con 
deliberazione  del  28  luglio  1884,  riten- 
ne non  esservi  ragione  di  rivenire  sul 
Sia  emesso  provvedimento,  e  quindi 
ichiarò  w  non  esser  luogo  a  deliberare 
sulla  domanda  ». 

Atteso  che  il  Bruschi  ha  interposto 
ricorso  in  cassazione,  deducendo  che 
male  la  corte  di  Messina  respinse  la 
proposta  surrogazione  della  cauzione 
ipotecaria  perchè  i  fondi  nei  quali  do- 
veva prendei:3Ì  l'ipoteca  si  trovavano 
situati  in  una  provincia  diversa  non 
esigendosi  dalla  legge  che  i  fondi  dati 
per  cauzione  esistano  nella  stessa  pro- 
vincia in  cui  il  conservatore  dell'  ipo- 
teche esercita  il  suo  ufficio. 

Imperciocehò  non  in  questo  senso 
la  corte  d'appello  di  Messina  tenne  con- 
to della  ubicazione  dei  fondi,  ma  os- 
servando che  per  essere  situati  in  lon- 
tana regione  non  poteva  facilmente  ac- 
certarsene il  vero  ed  effettivo  valore. 
Nò  questo  fu  il  solo  apprezzamento  di 
fatto  che  la  indusse  ad  escludere  la  do- 
manda; giacché  osservò  altresì  che  la 
esibita  perizia  stragiudiziale,  appunto 
perchè  ^e,.non  poteva  accettarsi  come 
prova  del  valore  dei  fondi. 

£'  indubitato  pertanto  che  il  ricor- 
so per  la  cassazione  deve  essere  re- 
spinto come  infondato. 

Siccome  però  sif&tti  provvedimen- 
ti di  volontària  giurisdizione  non  fi^n- 
no  stato,  nulla  impedisce  al  ricorrente 
di  reintegrare  la  domanda  avanti  la 
corte  d'appello  di  Messina,  aggiungen- 
do l'istaifza  perchè  sia  dalla  corte  me- 


desima ordinata  una  perizia  giudiziale 
a  prova  della  capienza  ipotecaria  degli 
ofierti  fondi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Egi- 
dio Bruschi. 


Seiitoe  penile  12  dieeobre  ISSI,  n''  1726. 

(HIGLIKRI  r.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUCIANI 
(cMcl.  conf.) 

Comune  di  Nicotera  -  Capria  e  Albino 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  -  Pena 
correzionale  -  Ricorso  -  inammissibilità  - 
Pretore  -  Avvertimento  -  Gravame  -  Appel- 
lo -  Cassazione  -  Ricorrenti  -  Multa  e  spe- 
se -  Appello  -  Tempo  utile. 

//  ricorso  proposto  dagV imputati  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  punibile  con  pena  correziona- 
ICy  avverso  la  sentenza  di  condanna  del 
pretore  il  quale,  neW avvertirli  del  di' 
ritto  loro  spettante  di  produrre  grava' 
me,  non  specificò  se  potevano  appellare 
ovvero  ricorrere  in  cassazione^  è  inam- 
messiòile;  ma  i  ricorrenti  non  devono 
sopportare  la  penale  della  multa  e  le 
spese  del  giudizio  di  cassazione,  e  rima^' 
ne  loro  la  via  dell'  appello  da  produr- 
si in  tempo  utile. 

La  Corte  osserva  che  il  dazio  do« 
vuto  e  che  vuoisi  siasi  frodato  dai  ri- 
correnti essendo  di  lire  17,  e  potendo 
Ser  la  contravvenzione  la  multa  ascen- 
ere  al  decuplo,  cioè  a  lire  170,  trat- 
tasi evidentemente  di  delitto,  per  cui 
il  pronunziato  del  pretore  di  I*«icotera 
era  evidentemente  soggetto  ad  appello; 
ond'è  che  il  presente  ricorso  riesce 
inammessibile.  Però,  avendo  il  pretore 
avvertito  i  giudicabili  di  potere  in  ge- 
nere portar  gravame  avverso  la  sen- 
tenza di  condanna,  senza  specificarlo, 
gl'imputati  hanno  potuto  perciò  es- 
ser tratti  in  errore  per  fatto  del  pu- 
dico nel  proporre  il  ricorso,  e  qumdi 
non  è  ragionevole  che  si  pronunzi  con- 
tro di  loro  alcuna  condanna  alla  pe- 
nale della  multa  ed  alle  spese;  e  vuoisi 
anzi  riconoscere  che  salva  ad  essi  ri- 
mane la  via  delF  api>ello,  quando  in« 
tendano  di  esercirla  in  tempo  utile. 


^t-n^^ 
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corporazione  reli^osa  soppressa;  non 
SODO  essi  nei  patrimonio  ai  quell'ente 
che  si  chiama  la  n  Chiesa  nmversale  9» 
e  a  cui,  pel  solo  vincolo. spirituale,  le 
corporazioni  si  appartengono;  sono  in- 
vece nel  patrimonio  singolo  di  cia- 
scuna di  queste,  e  in  quanto,  volta  a 
volta,  rabbia  di  ciò  resa  capace  la  po- 
testà civile.  Questo  il  nostro  dritto  po- 
Gtico,  con  cui  mal  si  accorda  la  ripa- 
razione di  un  danno  eh'  equivalga  la 
pensione. 

E  sotto  un  secondo  aspetto,  diventa 
esso  inconcepibile.  L'abolire  una  cor- 
porazione religiosa  è  un  atto  del  po- 
tere legislativo;  il  dare  una  pensione 
anche  a  titolo  d'indennità  è  ricercare 
un  patrimonio  che  debba  risponderne. 
In  altri  termini,  1'  abolizione  non  è  il 
iatto  dello  Stato  amministratore  che 
può  danneggiare  e  che  quindi  sia  ob- 
obbligato  a  risarcire;  è  il  fatto  dello 
Stato,  81,  ma  con  diversa  funzione,  quella 
di  legislatore.  E  il  danno  di  una  le?- 
ge,  posto  che  sia,  si  ripara  rifacendola, 
ove  la  necessità  cosi  richieg^a;  ma  a 
pretesto  della  lesione  di  un  diritto, 
mferita  da  una  legge,  non  si  può  certo 
ehiedeie  un'indennità  a  qualunque  ti- 
tolo contro  lo  ^  Stato,  e  con  queU'  altra 
sua  personalità  di  amministratore.  Le 
diverse  funzioni  di  quest'ente,  grande- 
mente complesso,  lo  Stato,  non  si  pos- 
sono promiscuamente  tradurre  l*una 
per  l' altra,  perchè  rispondenti  a  di- 
verso ordine  di  doveri  e  di  diritti. 

Esso  non  ha  dunque  una  presta- 
rione  a  dare  siccome  equivalente  di 
danno;  e  sono,  cosi,  chiante  come  non 
vere  le  tre  proposizioni,  che  rìassu* 
mono  la  prima  parte  della  sentenza. 

Osserva  sul  dippiù  della  stessa,  che. 
quanto  a  soppressione  di  enti  Teli- 
nosi, il  nostaro  diritto  politico  eccle- 
siastico fu  già  codificato,  in  gran  parte, 
nelle  leggi  del  1848  e  1855  pel  Pie- 
monte, e  in  quelle  del  1866  e  1873 
quando  1*  Italia  fu  costituita  ad  unità 
di  regno;  il  motivo,  adunque,  onde 
ima  pensione  fu  data  ai  sodalizii  sop- 
pressi, non  può  essere  oggetto  di  spe- 
culazione dottrinale  0  scientifica,  ma 
di  esegesi  di  una  legge  imperante, 

E  quel  motivo  non  è  già  il  di- 
ritto quesito  per  contratto,  affermando 
•he  questo  appunto  fosse   il   concetto 


informatore  di  quelle  le^gL  Non  ò, 
perchè  poste  le  premesse  di  sopra  men- 
lionate,  non  si  può  supporre  eh'  es^ 
possano  essere  dichiarative  di  un  di- 
ritto, sott'  ogni  aspetto,  inesistente  pri« 
ma  dell'  abolizione.  Non  è,  in  sesondo, 

Serchè  di  fatto  non  l'han  supposto;  il 
uplice  concetto  eh'  esce  spiccato  da 
quelle  leggi  si  è  quest'altro,  che,  cioè» 
allo  Stato  si  devolvono  i  beni,  che^  re- 
stano garenzia  di  diritti  acquistati  da 
terzi,  mentre  terzo  rispetto  ad  essi  beni 
non  è  il  sodalizio;  che,  in  difetto  di 
dritto,  per  sola  ragione  di  equità,  va 
dunque  accordata  una  pensione. 

Se  di  ciò  fosse  dubbio,  sarebbe  e- 
scluso  sin  dalla  legge  del  29  maggio 
1855,  di    cui   sono    com'  emanazione 

3 nelle  posteriori  del  1866  e  1873.  Nella 
iscussione  di  quella  legge,  alla  rela* 
tiva  obbiezione,  rispondeva  il  guarda- 
sigilli (  Rattazzi  ^  che  9»  in  verità  non 
havvi  relazione  alcuna  di  diritti  acqui- 
stati, a  riguardo  di  membri  delle  co- 
munità religiose  ».  E  nella  relazione 
sulla  legge  è  stato  detto  che  n  coU'as- 
sicurare  una  pensione  n  si  soddisfa  n  alla 
convenienza  »;  e  poiché  per  una  ra- 
gione di  convenienza  si  accordava  un 
diritto,  si  soggiungeva  eh'  era  per  ciò 
a  ritenersi  questa  siccome  n  giustizia  n. 
Se  questo^  è  il  si^ificato  nitido 
delle  leggi  di  soppressione,  segue  que- 
sta diretta  e  necessaria  conseguenza, 
che  il  diritto  e  il  titolo  alla  pensione 
non  può  venire  che  da  una  legge  spe- 
ciale solamente,  uè  può  altrimenti  con- 
seguirsi che  per  questa.  Se,  di&tti, 
fosse  vero  il  diritto  quesito  preceden- 
temente all'abolizione,  non  si  compren- 
derebbe l'articolo  10  della  legge  del 
1866  che  nega  la  pensione  a  coloro 
che  dimorano  fuori  lo  Stato,  né  si  coin- 
prenderebbe  1'  articolo  8  che  la  dimi- 
nuisce a  coloro  che,  nello  Stato,  con- 
se^ono  un  assegno  per  esercizio  di 
culto  o  per  alko  umcio.  Cotesti  due 
articoli  sono  incompatibUi  colla  pree- 
sistenza di  un  diritto  contrattuale. 

Osserva,  sotto  quest'aspetto,  che 
appunto  pei  gesuiti  di  Napoli  non  ci 
è  questa  legge  speciale  che  accordi 
una  pensione.  Non  si  può  invocare  il 
decreto  11  settembre  1B60,  perchè,  po- 
sto che  non  la  neghi,  non  la  dà;  e  in 
ciò  consentono  la  sentenza  denunciata 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


925 


e  i  controricorrenti.  Ci  è  anzi  questo 
di  speciale,  che  nel  giorno  stesso  di 
quei  decreto,  un  altro  ne  fu  emanato 
con  cui  si  dava  una  pensione  ai  vescovi 

|3er  essere   stati  dichiarati  nazionali  i 
oro  beni.  Si  dava  a  costoro  e  si  omet- 
teva pei  gesuiti. 

Non  si  può  invocare  la  legge  del 
1866,  e  per  più  ragioni:  !•  perchè, 
nell'articolo  o,  la  pensione  ni  data 
ai  professi  prima  di  gennaio  1864, 
ma  appartenenti  a  case  religiose  »  e- 
Bistenti   in    regno  al    momento    della 

Ì>ubblicazione  della  leg^e  »»,  e  invece 
a  corporazione  dei  gesuiti  di  Napoli 
non  era  allora  più  esistente  sino  dal 
1860;  2^  perche,  neirarticolo  13,  a  fine 
di  liquidare  l'accordata  pensione,  fu 
inculcata,  fra  (quindici  eiomi,  la  denun- 
cia della  )*  esistenza  dell'  ente  e  dei 
membri  che  a  questo  appartengono  al 
momento  della  soppressione  i»,  e  invece 
non  ci  era  denuncia  a  fare  per  una 
corporazione  inesistente;  3®  finalmente, 
perchè  nell'articolo  38  è  tenuto  prò* 
posito  e  sono  mantenute  le  leggi  di 
soppressione  del  1855  in  Piemonte,  di 

fennaro  1861  nelle  Marche,  di  diceiabre 
860  nell'Umbria,  che  riflettevano  anche 
la  soppressione  dell'ordine  dei  gesuiti 
in  tutte  cotesto  provincia;  ma  la  legge 
del  1866,  quasi  unificando  quelle  spe- 
ciali, omette  anche  il  decreto  di  IVa- 
poli,  e  noi  deroga  menomamente  quanto 
alla  pensione  dallo  stesso  non  concessa. 
£  non  puossi,  in  ultimo,  invocare  la 
legge  del  19  giugno  1873,  che  null'al- 
tro  è  che  la  stessa  le^ge  del  1866  e- 
stesa  alle  corporaziom  di  Roma,  e  per 
ciò  stesso  non  riflettente  i  gesuiti  di 
Napoli. 

Quella  del  1866,  adunque,  non  ò 
legge  che  possa  riguardarli;  non  li  ri« 
guarda,  quanto  pra  si  considera  che 
se  avessero  potuto  fondatamente  invo- 
carla, avrebbero  dovuto  invece  pro- 
muovere la  loro  azione  contro  il  fondo 
del  eulto,  eh'  è  l'istituto  destinato  a  ri- 
spondere delle  pensioni,  non  contro  il 
ministero  delle  finanze. 

La  corte  di  merito  affermò  che  an* 
che'  essa  la  legge  del  1866  era  n  fonte 
di  diritto  n  per  la  pensione,  ora  con- 
troversa; ma,  per  sifiatto  modo,  se  fu 
intesa  male  la  legge  medesima,  sicco- 
me prima  fu  dimostrato,  (u  inoltre  ap- 


plicata con  un  effetto  retroattivo,  che 
non  avea,  perchè  circoscritta  agli  enti 
che  aveanp  esistenza  al  momento  della 
sua  pubblicazione,  siccom'  è  sancito  al- 
l' articolo  3.  Sta  in  ciò  sovra  tutto  la 
ragione  per  non  potersi  mantenere  la 
sentenza  in  disamina. 

E  non  è  buono,  né  concludente  ar- 
gomento quello  ultimo,  al  qnale,  non 
men  che  nel  controricorso,  si  accenna 
nella  sentenza  denunciata.  Si  è  detto 
che  n  il  dittatore  delle  Due  Sicilie  non 
possa  considerarsi  in  diritto  se  non 
come  mandatario  del  legislatore  ita- 
liano »;  si  è  detto  ciò  come  per  infe- 
rire da  qui  che  siccome  unica  debba 
considerarsi  la  legislazione,  ìriflettente 
gli  enti  religiosi  soppressi,  unico  quindi 
sia  il  diritto  dei  loro  sodalizii.  Ma  ciò 
contraddice  alla  storia  della  nostra  unifi* 
cazione;un  legislatore  italiano  non  era 
ancora  quando  il  decreto  di  settembre 
1860  fu  emanato  in  Napoli,  e  costitui 
sin  allora  una  legislazione  puramente 
locale;  è  egli  venuto  dipoi,  ad  eventi 
compiuti,  e  lo  ha  accettato  tale  quiJe 
esso  era  senza  punto  derogarvi. 

E'  vero,  dunque,  che  non  ci  ha 
una  legge  da  invocare  in  proposito,  né 
d'applicare;  ce  ne  potrà  essere  una  da 

Sroporre  e  da  sancire,  ed  è  il  compito 
el  legislatore  a  cui  non  può   surro- 
garsi il  magistrato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  di  cui  si  ^  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
nel  18  gii:^no  1884. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  Ancona 
pel  merito  e  per  le  spese. 
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SeiioM  penale  17  dicembre  1S84,  ì!"  1756. 

OHIOLIIRI  P.  -  CHIRICO  Ril.  ed  lit.  -  P.  I.  GOILI 
(hbcI.  einf.) 

Adragna  Bulgarella  (avv.  Bona.cci)  - 
&uarnotta  (avv.  E.  Fazio) 

Dazio  consumo  -  Sentenza  -  Verbale  di  oon- 
travvenzione  -  Invalidità  -  Convinzione  - 
Deposizioni  orali  -  Testimoni  -  Contravven- 
zione -  Appaltatore  -  Tonnara  -  Esercizio 
di  vendita  -  Generi  -  Dazio  -  Licenza. 

E'  incensurabile  la  sentenza  che,  rite- 
nuta la  invalidità  del  verbale  dicontrav- 
venzione,  acquista  la  convinzione  del 
reato^dalle  deposizioni  dei  testimoni udi- 
ti  nelV  orale  giudizio. 

Commette  contravvenzione  V appalta- 
tore di  una  tonnaia  che  apre  un  eser- 
cizio di  vendita  a  minuto  di  cacio,  al- 
cool ed  altri  generi  soggetti  a  dazio, 
senza  la  debita  licenza. 

La  Corte  osaerv^a  che  non  si  av- 
vera in  fatto  di  essersi  omesso  nella 
denunciata  sentenza  lo  esame  delle 
questioni  sollevate  coi  tre  mezzi  pro- 

{)osti  in  sostegno  delio  appello  avverso 
a  sentenza  di  primo  gmdo^  •  dei  quali 
fu  rilevata  l'insussistenza. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  se- 
condando le  istanze  della  difesa,  ri- 
tenne la  invalidità  del  verbale  di  con- 
travvenzione redatto  dallo  appaltatore 
del  dazio  consumo,  ed  intanto  induoe- 
vasi   a   pronunciar  condanna  centro  i 

E'udicabili,  in  quanto  avea  acquistato 
convinzione  del  reato,  astrazion  fatta 
dal  verbale,  dalle  deposizioni  dei  te- 
stimoni uditi  nell'orale  giudizio. 


1-2}  In  materia  di  acque,  ecco  quanto 
troviamo  nella  relazione  pel  1883  dell'avvo- 
cato generale  erariale  comm.  Mantellini, 
presentata  alla  camera  dei  deputati  dal  mi- 
nistro delle  finanze  nella  tornata  del  5  mag- 
gio 18^4: 

«  Vediamo  se  poteva  progredire  la  giu- 
risprudenza sugli  usi  della  pesca  e  nella  de- 
rivazione delle  acque  pubbliche,  con  risa- 
lire, com'è  risalita,  ad  attingere  lo  spirito 
dei  suoi  responsi  dai  feudisti,  invece  ohe  dal 
diritto  romano. 

Dal  codice  civile  si  attribuiscono  al  de- 
manio pubblico  i  fiumi  e  torrenti,  senza  de- 
finirli; intanto  che  si  usala  parola  demanio ^ 
che  non  è  latina  né  italiana,  ma  parolaia 
quale  si  risente  anche  troppo  della  sua  de- 
rivazione dal  diritto  feudale  e  dalle  sue  re- 
galie, o  di  quando  il  principio  di  proprietà 
confondevasf  col  principio  d'autorità. 


Osserva  che  non  potevasi  a  meno 
che  riconoscere  1*  esistenza  delle  eon- 
travvenzioni  ascritte  all'  imputato,  dal 
momento  che  venne  riconosciuto  in 
fatto  di  avere  il  medesimo,  quale  ap- 
paltatore della  tonnara  S.  QiuUaiK», 
aperto  un  esercizio  di  vendita  a  mi- 
nuto di  cacio,  alcool  ed  altri  generi 
soggetti  a  dazio,  senza  la  debita  aa- 
tonzzazione,  sottraendo  in  questo  modo 
i  generi  al  pagamento  della  tassai. 

E'  chiaro  quindi  che  nessuno  dei 
tre  mezzi  dedotti  ha  giuridico  fonda- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  interposto  da  A- 
dxagna  Bulgarella  Mario  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Palermo 
in  data  del  26  maggio  1884. 


gezioiì  BBÌte  7  naggii  18S4,  b^  2S4. 

MiRittUi  p.  r.  -  mmA  u.  u  u.  - 

P.  M.  DI  riLCO  P.  fi. 
(cnil.  Mif.) 

Fabbrico  tti  (avv.  Andbbucci  e  Babsi)  - 

éooddy  eredi  Walton 

(avv.  Betti,  Massa  e  Qianzana) 

e  Finanze  (avv.  er.  Tibpolo) 

Acque  pubbliche  (I)  Autorità  anfliiiiistrati- 
va  -  Contestazione  privata  -  Opifici  -  Ro- 
mozione  di  pescala  -  Autorità  giudiziaria  - 
Competenza  -  Danno  -  Risarcimento  -  Col- 
pa -  Qulstione  civile  -.Concessione  onerosa. 

Dopo  che  V  autorità  amministraiit>a» 
eccitata  da  una  contestazione  sorta  fra 
privati  possessori  di  opifici  animati  da 


La  leprge  del  4  marzo  18*71,  n»  3106,  sullt 
pesca  suppone  piuttosto  che  disporre,  libera 
la  pesca;  per  la  paura  di  non  offendere  di- 
ritti quesiti;  lo  fossero,  o  appaiano  quesiti 
su  titoli  accomodati  secondo  ti  diritto  pub* 
blico  del  tempo  feudale,  più  che  derivati 
dal  diritto  pubblico  romano  o  dello  Stato 
moderno.  E  con  la  leg'ge  testé  votata  dalla 
camera  (non  ancora  in  Senato)  sullo  deri- 
vazioni delle  acque  pubbliche,  si  è  parlato, 
come  nella  legge  del  IS65,  di  vendita  delle 
acque,  dove  pel  buon  diritto  non  avrebbesi 
potuto  parlare  che  di  licenza;  e  vi  si  è  sta- 
bilito un  canone  dove  appena  conveniva  per 
la  natura  della  cosa  la  tassa  di  licenza,  a 
similitudine  di  quel  solarium,  levato  per  l'u- 
tile della  consentita  occupazione  del  suolo 
pubblico;  per,  cioè,  un  uso  che  i  romani 
definivano  così  hene^praeternaiuram  fundi. 

Linguaggio  e  principio  dai  moderni  co- 
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acque  pubbliche,  ha  ordinato  la  remo- 
zione  dello  innalzamento  di  una  pesca- 
ia  ope^'aio  in  forza  di  una  pretesa  con- 
cessione, ^autorità  giudiziaria  non  può 
piic  discutere  sulla  esistenza  del  danno; 
may  onde  pronunciare  sulla  azione  di 
risarcimento^  ha^ben  facoltà  di  esami- 
nare se  colui  che  fece  V  opera  la  esegui 
jure  o  injuriay  e  se  il  danno  sia  da 
ascriversi  o  no  a  colpa  del  medesimo, 

dici  si  son  mutati^  e  non  in  megriio,  dal  Un- 
guagrgio  e  dal  principio  del  diritto  romano 
sulle  cose  pubbliche;  le  quali  non  erano 
proprietà  del  popolo:  quae  non  in  pecunia 
populi,  ma  delle  quali  tutti  grodevano,  sed 
in  publico  usu  haàentur  (1).  Naturale  conse- 
fifuenza  nel  diritto  romano  era  la  libertà 
della  pesca  :  jus  piscandi  omnibus  commune 
in  portu  fluminiàusque ;  e  libera  la  deriva- 
zione (1).  E  dacché  la  derivazione  venne  in 
uso  maggriore  per  irrigare,  e  neiruHo  affatto 
sconosciuto  ai  romani  per  animar  molini, 
il  nisi  vetet  dovò  progredire  alla  preventiva 
licenza:  Sic  ut  il  la  veniae  itnpetratio^  quae 
ecs  jure  romano  vrudentìae  erat  non  absolutae, 
necessitatis  Jit  (Voetj.  Ma  no  davvero  che  il 
diritto  non  ha  progrredito,  o  non  la  giuri- 
sprudenza, in  Italia,  dove  in  alcuneprovin- 
eie  la  pesca  nel  fiumi  ancora  si  affitta  dal 
demanio,  o  peggio  dall'avente  causa  da  chi 
ne  ottenne  la  investitura  feudale;  o  dove 
Pacqua  si  deriva  da  chi  la  compri  dal  de- 
manio, o  peggio  la  cooipri  dall'ex-feudata- 
rio,  come  cosa  venale.  É  no  che  la  giuri- 
sprudenza non  ha  progredito,  come  non  po- 
trà projjrredire,  senza  ripigliare  linguaggio 
e  principii  romani^  di  quando  Tuso  della 
cosa  pubblica  lasciavasi  al  godimento  pub- 


fi)  Leg,  6  ff.  de  contrahenda  empitone, 

(1)  Libera  la  derivazione:  quominus  ex 
Jlumine  publico  ducatur  aqua  nihil  impedii: 
si  inibiva  dall'imperatore  o  dal  Senato:  fit.fi 
imperator  aut  Senatus  vetet:  non  si  poteva 
derivare  Tacquà  già  in  uso  pubblico:  si  mo- 
do ea  aqua  in  usu  publico  non  erit:  e  però 
dal  fiume  navigabile:  sed  si  aut  navi  ff  abile 
est,  aut  ex  eo  aliud  navigabile  Jlt  (L.  'ì  ff.De 
Fluminibus):  quando  la  navigazione  ne  po- 
tesse patir  pregiudizio:  qua  fumen  minus 
navigabile  emciat  (Tit.  De  Fluminibus,  ne  quid 
influminefiat  quo  peius  navigetur;  e  L.  10 
§  2  Z)^  aqua  et  aqua  pluvia  àrcenda). 

La  concessione  richiedevasi  per  con- 
durre Tacqua  dal  castello,  dal  rivo,  o  da 
qualunque  altro  luogo  pubblico:  ex  castello, 
vel  ex  rivo,  vel  ex  quo  alio  loco  publico;  ed 
è  concessione  che  solo  può  farla  il  princi- 
pe: a  principe  coneeditur;  alii  nulli  eompetit 
JUS  aqua  danda  (g  41  e  42  della  L.  1  De  aqua 
cottidiana  et  astiva,  e  h,  \%  %  \  De  aqua  et 
aqua  pluvia  arcenda). 

[1)  La  cassazione  di  Torino  (D.  24  mag- 

fio  1882,  in  causa  Galvagno)  disse  il  diritto 
i  pesca  nei  fiumi  non  feudale,  ma  diritto 
civile  rimasto  al  feudatario.  Così  la  stessa 


//  divieto  ai  giudici  ordinari  ft  di 
n  discutere  le  quistioni  già  risolute  in 
tf  via  amministratica  n  contenuto  nel- 
l'art. i2i  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, si  riferisce  a  quelle  sole  quistioni 
la  cui  cognizione  nella  prima  parte  del- 
l'articolo stesso  è  riservata  alla  esclusiva 
competenza  amministrativa,  e  fra  cui 
non  è  compresa  la  quistione  di  diritto 
civile,  se  chi  esegui  l'opera  era  auto- 

blico,  sotto  la  regola  del  principe  o  del  Se- 
nato, a  impedire  che  l'uso  dell'uno  non  di- 
sturbasse l'uso  dell'altro.  Tanto  poco  si  ò 
ora  progredito,  che  la  confusione  tra  la  pub- 
blica ragione  con  la  ragione  privata  mi- 
naccia di  subordinare  il  buon  regime  delie 
acque  pubbliche  alle  competenze  del  mio  e 
del  tuo  f2). 

Per  la  pesca  meno  male  dove  si  riesce 
a  difendere  pel  demanio  i  praticati  affitti 
contro  le  usurpazioni  del  già  investito  nel 
feudo;  come  riesciva  per  quel  tratto  del  Po, 
fra  Castiglione  e  C*. mena,  compreso  nell'in- 
vestitura del  marchese.  Considerato:  che  il 
diritto,  di  cui  olim  era  stato  investito  il 
marchese  Turinetti  colle  regie  patenti  del 
21  maggio  n"l,  era  un  diritto  regale,  e  di 
priurisdìzione  inerente  alla  sovranità;  che 
il  vassallo  non  ne  aveva  che  il  precario 
esercìzio;  che  tale  esercizio  cessò  per  le 
leggi  del  *?  marzo  e  29  luglio  n9'7  abolì  ti  ve 
delle  giurisdizioni  e  prerogative  feudali; 
che  se  il  vassallo  aveva  una  specie  di  do* 
minio  utile,  il  principe  doveva  considerarsi 
come  direttario,  ed  anzi  il  principe  non 
potè  spogliarsi  di  quella  prerogativa;  che, 
ciò  stnnte,  era  ed  è  revocabile  la  conces- 
sione al  Turinetti,  di  cui  godette  finora  il 


cassazione  di  Torino  (D.  del  il  luglio  1882, 
in  causa  Lucerna  di  Éorà)  mantenne,  per- 
chè regalia  minore,  o  diventata  allodio,  il 
diritto  di  derivare  dal  Tanaro  le  acque,  in 
benefizio  del  l'ex- feudatario. 

Non  pareva  cosi  per  le  acque  della  Seri- 
via  in  causa  Rivera  (D.  20  maggio  1879)  do- 
ve la  cassazione  di  Torino  condannò  l'as- 
sunto della  città  di  Tortona  per  un  diritto 
assoluto  dell'  jus  prohibendi.  E  sicuramente 
non  parve  alla  Cassazione  di  Roma,  che  in 
causa  Benna  e  Ap ottoni  (D.  24  maggio  1880) 
rigettava  la  domanda  sulla  concessione  di 
Urbano  Vili  dei  Filonardi  ad  aver  tutta 
l'acqua  del  Cosa  in  territorio  di  Prosinone. 

Non  cioè  progredì  la  cassazione  di  To- 
rino col  consentire  all'ex-feudatario  di  Fa- 
rigliano  di  vendere  e  d'appropriarsi  il  prez- 
zo dell'acqua  del  Tanaro.  Mentre  progrediva 
davvero  la  Cassazione  di  Roma  quando  con- 
siderava che  dove  il  diritto  romano  si  con- 
servò più  in  credito  »  la  demanialità  pub- 
blica si  contenne  e  spiegò  per  la  giuri8<> 
dizione  e  tutela  di  esse  cose  pubbliche  con 
escludervi  ogni  idea  propria  del  domi- 
nio 9  (Vedasi  giornale  La  Legge  a  pag.  9, 
voi.  I,  anno  1883). 
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riMMato  a  farla  in  for%a  dell'atto  di  con- 
€€ssi(me,  in  ispecie  irai(ando$i  di  caneei- 
sion€  onerosa. 

Guglielmo  Walton,  approfittando  di 
una  concessione  ottenuta  nel  1856  dal 
governo  estense,  per  un  annuo  canone, 
di  costruire  alcuni  opifici  sulle  sponde 
del  torrente  Carrione  colla  &coltà  di 
innalzare  la  pescaia  e  la  cascata  alla 

Morey  per  mera  tolleranza  del  demanio,  nò 
ò  dovuto  compenso  in  caso  di  revocazione 
se  non  si  provi  fatta  ia  concessione  a  titolo 
oneroso;  e  che  a  titolo  oneroso  non  si  stima 
la  concessione  benchò  data  per  particolari 
benemerenze  (1). 

Per  la  derivazione  vogliono,  di  questo 
anno  1888,  notarsi  tre  decisioni,  dove  il  rife- 
rimento al  diritto  romano  si  ottenne  chiaro, 
concludente. 

La  corte  di  appello  di  Casale,  definito 
cosa  patrimoniale  del  comune  di  Vog-hera 
il  molino,  'e  cosa  pubblica  Tacqua  della 
Stafferà  per  antiche  investiture &tteJ^m^- 
niòus  Viguaeriae,  inferì  venduto  dal  comune 
il  molino,  non  venduta  e  non  potuta  ven- 
dersi l'acqua  del  fiume;  e  però  concesso 
col  molino  Tubo  dell'acqua  per  animare 
le  macine,  non  il  diritto  di  macinare  a 
chiusa,  contro  il  regolamento  disposto  dal 
comune  per  la  distribuzione  delle  acque  al- 
l'irrigazione  (2).  La  corte  d'appello  di  Mi- 
lano ha  giudicato  incompetenti  i  tribunali 
a  conoscere  della  intenzione  spiegata  con- 
tro l'autorità  perchò  ripristinasse  la  libertà 
del  percorso  nel  Ticino  e  per  danni,  dopo 
ohe  se  ne  lamentava  impedita  la  naviga- 
zione per  l'apertura  del  canale  Vllloresi: 
attesoché  la  tutela  della  navigazione  sia 
obbligo  politico  da  conseguirne  non  un  di- 
ritto patrimoniale,  ma  quell'uso  pubblico 
che  uH  universi  spetta  a  chiunque  del  po- 

{»oIo  di  navigare,  come  di  passeggiare  per 
a  strada  maestra  (3).  E  la  cassazione  di 
Napoli  ha  giudicato  con  la  vendita  del 
molino,  già  dell'abbadìa  di  Montecassino, 
fatta  dal  demanio  fin  dal  1809,  non  già  ven- 
dute le  acque  del  Rapido,  né  promessane 
per  contratto  la  difesa  da  ogni  abusiva  u- 
surpazione,  né  contro  ogni  concessione  le- 
gittima di  derivarle. 

Era  la  cassazione,  che  avea  negata  l'a- 
zione ex  eonducto  a  un  affittuario  deldema- 


(1)  Corte  d'appello  éi  Torino,  D.  29  lu- 
glio 1888^  causa  Finanza  e.  Morey  e  Turi-^ 
netti, 

(2]  Decis.  Fusi  e  Comune  di  Voghera 
81  ott.  1883,  corte  di  appello  di  Casale,  per 
le  acque  della  Stafferà. 

(8j  L  24.  De  damno  infeeto  et  unica  ut  in 
Jtumine  publico  navigare  iiceat.  Tribunale  e 
corte  drappello  di  Milano,  DD.  2  luglio  e  18 
dicembre  1883,  fra  i  proprietari  dei  sostrai 
e  di  depositi  sul  Lago  Maggiore,  e  la  com- 
pagnia italiana  per  condotte  di  acque  pel 


Srimitiva  altezza,  pose  mano  ai  lav^ori 
L  costruzione  e  di  rialzamento  della 
pescaia;  ma  Domenico  Andrea  Fabbri- 
cotti,  al  quale  avea  precedentemente 
la  camera  ducale  estense  venduto  un 
mulino  con  frantoio  esìstente  nella  parte 
superiore  dello  stesso  torrente,  dopo 
avere  ricorso  per  denuncia  di  nuova 
opera  e  quindi  avere  iniziata  un  nuo* 
vo   giudizio   avanti  il   giusdicente  [di 

nio,  per  averne  rifacimento  del  danno  pa- 
tito nell'affit^,  al  seguito  d'una  misura  sa- 
nitaria (4).  Era  la  cassazione,  che  si  ebbe 
ragione  di  salutare  supremo  magistrato, 
dove  più  regna  sovrana  la  scttola  di  Papi- 
niano,  dopo  le  decisioni  Thibet,  Pelueo,  De 
Martino,  De  Fape,  Scarpatiy  Oalata,  De  Ni- 
cola, Federici;  nelle  quali,  con  solennità  e 
precisione  si  è  professato  e  profossa,  da  non 
confondere  ma  da  tenersi  costante  e  per- 
petua la  distinzione  fra  il  principio  d'auto- 
rità e  il  principio  di  proprietà.  La  cassazione 
di  Napoli,  fedele  ai  suoi  precedenti,  dovè 
annullare  e  annullò  la  sentenza  di  merito, 
la  quale,  contro  alle  leggi  d'allora  e  d'ora 
sul  regime  delle  acque  pubbliche  e  sulla 
loro  condotta,  non  che  contro  alle  leggi 
d'allora  e  d'ora  sulle  vendite  di  benidi  prò* 
venienza  ecclesiastica,  supponeva  insieme 
col  molino  della  Badia  di  Montecassino 
venduto,  quasi  tutta  una  cosa  e  nella  pie- 
nezza dei  poteri  sociali,  ogni  e  qualunque 
diritto  sia  di  proprietà  che  d'autorità,  ogni 
e  qualunque  ragfione  di  spettanza  nel  1809 
sia  del  demanio  pubblico,  sia  del  demanio 
patrimoniale,  sulle  acque  del  Rapido,  i rre- 
trattabil mente  verso  qualunque  mutamento 
avvenire  si  di  pubblico,  che  di  privato  di- 
ritto (5). 

Sugli  articoli  m,  1^4, 167  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  (%0  marzo  1S65  alle- 
gato F),  la  Cassazione  di  Roma  non  potè 
e  non  dovea  subordinare  alla  dichiarazio- 
na  amministrativa  sulla  condizione  dell'  o- 
pera  l'azione  ai  danni,  come  si  subordi- 
nava dal  Consiglio  di  Stato.  Ma  se  la  Cas- 
sazione Romana  correva  facile,  in  sulle  pri- 
me, alla  riserva  dell' azione  per  danni,  tanto 
Ara  utenti  quanto  verso  l' amministrazione^ 
dopo  decisa   ia   incompetenza  giudiziaria 

Ì>er  conoscere  dell'opera  e  della  sua  sorte 
6},  progredì  bene  a  dismetter  l' uso  di  quel- 
a  riserva  verso  T  amministrazione. 


Canale  Villoresi  derivato  dal  Ticino  presso 
Fornareto  nel  loco  dei  Panperduto.  Nella 
causa  Consorzio  Vespara  la  corte  di  Venezia 
con  la  decisione  del  SO  ottobre  ISSS  decide 

§er  la  competenza,  ma  assolve  il  ministero 
alia  domanda  per  danni  (V.  Rubrica  Ve- 
nezia). 

(4)  Causa  ZullinOy  decis.  81  agosto  IVt^, 
cassazione  di  Napoli. 

(5)  Nella  causa  De  Monaco  e  Demanio, 
cassaz.  di  Napoli  decisione  5  dicembre  19S8 

(6)  Cassazione  di  Torino  D  D.  18  feb- 
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Ciarrara^il  quale  accolse  reccezione  di 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria 
dedotta  dalla  finanza  estense  chiamata 
in  causa  dal  Walton,  si  rivolse  all'au- 
torità amministrativa,  la  quale  in  se- 
guito a  dispoàte  perizie  ordinò  a  Wal» 
"ton  r  abbassamento  della  chiusa  me- 
diante la  demolizione  di  soli  quattro 
pezzi  di  marmo  del  suo  ultimo  filare. 
Non  pago  di  ciò  il  Fabbricotti  citò 
neiril  luglio  il  Walton,  chiedendo  la 
demolizione    dell'  ultimo    filare    della 


Si  hanno  decisioni  di  competenza  su 
domande  per  nomina  di  periti  a  conoscere 
della  insufficienza  di  ripari  alle  sponde  per 
le  proprietà  dei  frontisti  al  fiume  (1).  Ala 
lauassazione  di  Roma  non  indugiò  a  megUo 
calcare  la  distinzione  fra  i  danni  arrecati 
o  minacciati  a  fondi  privati,  e  il  danno 
pubblico  inferito  o  minacciato  agli  argini, 
con  restringere  la  competenza  giudiziaria 
sui  privati,  e  con  negarla  sul  danno  o  pe- 
ricolo pubblico  (2).  Attesoché,  custode  sul 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  perla 
Cassazione  di  Roma  come  pel  consiglio  di 
Stato,  abbia  dovuto  resultare  il  governo, 
nel  ministero  dei  lavori  pubblici,  e  con  le 
attribuzioni  conferitegli  dalla  legge  sulle 
opere  pubbliche  (3). 

La  Cassazione  Romana  annullava^  senza 
rinvio,  una  sentenza  ohe  aveva  ammesso 
a  provare  con  periti,  contrariamente  al 
giudizio  tecnico-amministrativo,  che  il  di- 
sastro deirinnondazione  venne  per  altra 
cagione  di  quella  che  si  era  motivata  (4J. 
La  Cassazione  annullò,  senza  rinvio,  una 
sentenza  che  aveva  ammesso  a  rivedere  le 
condizioni  per  V  esercizio  della  servitù  le- 
gale deir  acquedotto,  dopo  che  quella  ser, 
vitù  era  stata  prima  ordinata  dalla  autorità 


bralo  1869  e  29  luglio  18*73  cause  Comune 
di  Reu  e  Strade  ferrate  meridionali  :  Fab- 
bricotti e  Provincia  di  Firenze,  D.  15  mag- 
gio 1873  :  Consorzio  medio  e  Arca  di  Santo 
Antonio.  Cassazione  di  Napoli,  D.  d  mag- 
gio 18*74,  Vernieria  Rinaldi.  Cassazione  di 
Palermo,  D.  11  gennaio  1816,  Finanza  « 
Massari.  Cassazione  di  Roma,  D.  21  feb- 
braio 1817,  Tabassi,  Sezioni  riunite  D.  16 
luglio  18Tf,  Catanzaro,  Caracciolo  DD.  9 
agosto  e  6  dicembre  1877,  De  Angelis  e 
Brignole,  29  luglio  1878,  Valleggia,  DD.  5 
giugno  e  29  luglio  1878  Bernardelli  e  Spe- 
rino. _ 

Della  Cassazione  di  Roma  son  pure  le 
decisioni  in  causa  De  Angelis,  9  agosto  1877, 
Lodi  Cusano  28  giugno  1878. 

(Ij  Causa  Valleggia  e  LL.  CC.  dopo  co- 
struito il  ponte  sul  Po  per  la  strada  ferrata 
di  Vercelli,  decisione  29  luglio  1878. 

(2)  Causa  Consorzio  della  Afalpensata, 
Margara  LL.CC.  decisione  13  febbraio  1879, 
per  un  pennello  costruito  a  difesa  della 
destra  oel  Po;  e  decisione  14  maggio  1881 
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chiasa  e  il  risarcimento  dei  'danni.  Il 
Walton  alla  sua  volta  citò  la  finanza 
per  la  rilevazione. 

Ma  tale   giudizio  rimase  interrotto 

Ser  essersi  dal  prefetto  elevato  il  con- 
itto  di  giurisdizione,  che  venne  riso-^ 
luto  con  decisione  del  consiglio  di  Sta- 
to del  13  luglio  1873,  il  quale  dichiarò 
limitata  la  competenza  giudiziaria  per 
la  sola  domanda  dei  danni.  Ricorse  al- 
lora il  Fabbricotti  nuovamente  al  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  per  ottene- 


amministrativa,  secondo  la  legge  sulle  de- 
rivazioni delle  acque  dai  fiumi  o  torrenti. 
Né  per  la  Cassazione,  oltre  la  indennità, 
Tautorità  giudiziaria  potrebbe  conoscere  se 
non  di  ouei  mezzi  supplettivi,  {quali  senza 
toccare  le  prescrizioni  amministrative,  va* 
lessero  a  rendere  meno  incomoda  la  ser- 
vitù, 0  a  meglio  tutelare  le  proprietà  sog- 
gette (5}.  La  Cassazione  di  Roma  ba  per  in- 
competenti i  tribunali  a  definire  se  un  corso 
d'acqua  sia  torrente  o  se  rio;  se  di  pubblico 
demanio  o  di  privata  proprietà;  e  la  cassa- 
zione giudica  d'attribuzione  amministrativa 
il  permettere  o  il  vietare  opere  lungo  il 
fiume  o  il  torrente:  «  Attesoché  la  compe- 
tenza per  l'autorità  giudiziaria  è  per  quelle 
sole  domande,  che,  accettato  il  legittimo 
provvedimento  amministrativo,  muovono  di- 
sputa unicamente  se  il  sacrificio  che  per 
avventura  fu  imposto   nell'interesse   pub- 


colo  438,  ovvero  sia  un  limite  cui  vadano 
soggette  senza  diritto  a  compenso  le  pri- 
vate proprietà  ai  termini  dell'articolo  486 
del  codice  civile  ^6j  ». 

La  Cassazione  di  Roma  non  ha  neppur 

provincia  di  Padova  e  Verona,  Consorzio 
Guà  e  Ministero  dei  LL.  PP. 

(8)  Alle  citate  possono  aggiungersi,  e 
tutte  della  Cassazione  di  Roma,  le  decisioni 
Comune  di  Oleggio  e  Ghemme,  9  luglio 
1880;  Plutino,  6  maggio  1881;  MtiUer,  24 
agosto  1881. 

(4)  Le  sezioni  unite  della  Cassa/ùqne  di 
Roma  cassarono,  senza  rinvio,  la  decisione 
della  corte  d' appello  di  Lucca,  che  aveva 
mandato  a  periti  di  rivedere  il  giudizio 
tecnico  del  consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  che  aveva  attribuito  la  innondazio- 
ne  deirArno  a  un  opera  mal  costruita  dalla 
città  di  Pisa;  decisione  4  giugno  1881. 

r5)  Decisione  4  giugno  188^^,  Giampie- 
tro e  Pietraroli:  cassazione  di  Roma. 

(6)  Son  parole  della  ma(?lstrale  deci- 
sione proferita  in  sezioni  unite  (19  aprile 
1880),  nella  causa  fra  il  prefetto,  di  Tra- 
pani, Pilati,  Maccagnone. 

Non  però  si  negava  in  questa  decisione 
che  sulle  acque  pubbliche,  o  tali  dichiarate 
dall'autorità  amministrativa,  si  acquistano 
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re  la  rimozione  di  tatto  il  filare  snpe- 
della  cascata  o  pescaia,  e  il  ministero 
con  decreto  11  novembre  ordinò  a  Gio- 
vanni Gooddy  erede  del  Walton  un  ul- 
teriore abbassamento;  ed  avendo  que- 
sti ricorso  al  sovrano,  venne  tal  ricorso 
respinto. 

Tornarono  cjuindigli  eredi  Fabbri- 
cotti  al  giudizio  per  risarcimento  dei 
donni;  e  u  tribunale  dichiarò  tenuti  gli 
eredi  Gooddy  ai  danni  per  rialzamento 
della  pescaia  assolvendo  la  finanza  dalla 


ooDsentlto  che  i  tribunali  conoscessero  su 
di  una  domanda  intesa  a  modificare  il  trao- 
clato  di  un  glorile  per  derivazione  e  con- 
dotta di  acque,  attraverso  strade  o  fiumi 
secondo  rarticolo  601  del  codice  civile:  At- 
tesoché, se  pel  codice  i  tribunali  conoscono 
della  servitù  legale  deiracquedotto,  non 
possono  nella  derivazione  e  condotta  del- 
le acque  pubbliche  rivedere  le  condizioni 
all'esercizio  delle  servitù  prescritte  dalla 
autorità  amministrativa,  secondo  gli  arti- 
coli 188  6  184  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, e  il  regolamento  dell'  8  settembre 
ISS*?  sulle   derivazioni  (l).     . 

La  questione  per  danni  nel  privato  in- 
teresse costantemente  dalla  Cassazione  di 
Roma  vien  subordinata  al  rispetto   dell'o- 

Sera  e  al  giudizio  tecnico  amministrativo  su 
1  essa  opera,  e  del  suo  effetto,  nel  pubblico 
interesse.  E,  praticamente,  verso  l'ammini- 
strazione, non  può  rimanere  coperto  dalla 
riserva  se  non  l'interesse  privato  dello 
articolo  438,  dove  ne  ricorrano  gli  estremi 
e  fra  gli  stessi  privati,  e  nelle  loro  conte- 
stazioni, non  VI  ha,  nò  può  esservi  privato 
interesse  su  cui  possa  spiegarsi  la  riserva 
della  via  di  giustizia,  che  arrivi  a  toccare 
il  buon  regime  del  nume  o  torrente,  ad 
attentarvi  nò  punto,  nò  poco. 

Gli  elenchi  per  le  strade  possono  discu- 
tersi e  si  discutono  per  Varticolo  50  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  in  tribunale 
per  la  proprietà  del  suolo,  non  per  la  clas- 
sazione.  Le  strade  stan  ferme,  mentre  i 
fiumi  e  torrenti  mutano  di  corso,  con  al- 
terare o  con  potere  alterare  i  corsi  mag- 
giori dove  1  corsi  di  acqua  minori  conflui- 
scono. Pei  fiumi,  torrenti  e  rivi  invece  del 
20,  dispone  l'articolo  124  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  il  più  largo'di  competenze 
amministrative,  anche  in  caso  di  conte- 
stazione. 

Per  l'articolo  42T  del  codice  civile  for- 
mano parte  del  pubblico  demanio  i  fiumi  e 


diritti  di  ragione  privata.  Come  non  si  è 
negato  dalla  stessa  Cassazione  di  Roma 
nella  più  recente  del  28  dicembre  1983  per 
le  acqu^del  Serchio  (causa  Bucchianeri  e 
Balestrieri  e  Prefettura  di  Lucca}. 

(1)  Decisione  5  maggio  1881  in  causa 
Fiutino  e  Prefetto  di  Reggio  di  Calabria 
sull'artisolo  IO*?   dell'allegato  F. 


domanda  dì  rilievo;  ma  la  corte  d'ap- 

5 elio  di  Genova,  revocò  la  condanna 
egli  eredi  Gooddy  ritenendo  che  Tin- 
nalzamenta  della  pescaia  era  stato  ese- 
guito dal  Walton  nei  limiti  della  con- 
cessione avutane;  quindi,  non  potendo - 
glisi  addebitare  un  fatto  illecito^  non 
era  responsabile  di  danni. 

Attesoché  fra  i  motivi  del  ricorso 
si  deduce  la  nullità  della  sentenza  per 
avere  la  corte  di  Genova  ecceduto  i 
limiti   della    competenza  giudiziaria  e 


torrenti,  ma  né  in  quello  né  in  altro  arti- 
colo del  codice  civile  si  ha  definita  l'acqaa 
pubblica,  o  distinto  il  fiume  dal  torrente, 
il  torrente  dal  rivo.  La  distinzione  s'inse- 
gna dal  testo  romano,  dove  si  chiama  fiu- 
me il  corso  d'acqua  che  scorre  d'estate  e 
d'inverno,  torrente  che  scorre  solo  in  in- 
verno, e  il  rivo  si  distingue  dal  torrente 
per  la  grandeiza,  magnitudine,  e  per  l'opi- 
nione del  vicinato,  opinione  circumcolenimm 
(Leg.  1  §§  l  a  4  ff.  Atf  Huminibue). 

Il  consiglio  di  Stato  mandò  e  fece  bene 
a  mandare,  ai  tribunali  il  decidere  sulla 
proprietà  di  un  canale  derivatore,  che  so- 
stenevasi  restituito  ali*  antico  padrone  dal 
bonificamento,  a  colmata  compiuta,  dacché 
ci  era  di  mezzo  il  contratto  (2).  La  Cassa* 
zione  Romana  ben  decise  che  fosse  tecnico 
il  giudizio  sulla  qualità  naturale  del  corso 
d'acqua,  e  da  rispettarne  la  decisione  am- 
ministrativa, per  le  sue  attinenze  col  buon 
regime  delle  acque  pubbliche,  dalla  leg-go 
commesso  alla  tutela  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici.  Né  farebbe  progredire  la  giu- 
risprudenza lo  scemarne  l'autorità,  quasi 
di  decisione  solitaria,  d'un  responso,  il  qua- 
le forma  parte  di  tutto  un  sistema,  o  della 
dottrina  professata  costantemente  dal  Su- 
premo Collegio  sulla  competenza  ammini- 
strativa in  materia  d'acque  pubbliche.  In- 
vece dell'articolo  20,  disposto  ad  attribuire 
competenza  ai  tribunali  per  conoscere  sulla 
proprietà  del  suolo  stradale,  parevano  e  pa- 
iono da  citarsi  gli  articoli  1,  lett.  f ,  91,  121, 
124,  161,  ecc.,  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, pei  quali  articoli  di  legge  si  ini- 
bisce ai  tribunali  perfino  il  discutere  delle 
decisioni  tecnico-amministrative  sui  fiumi, 
torrenti  e  rivi,  nei  rispetti  del  buon  regime 
delle  acque  pubbliche,  e  per  la  loro  deri- 
vazione ad  animar  molini  (3). 

Amministrativa  più  che  giudiziaria  si 
svolge  tutta  la  materia  dei  consoni  a  di- 
fesa, e  la  maggior   parte  anche   de'steaai 


(2)  Consiglio  di  Stato,  D.  14  dicembre 
18*72,  Conflitto  Franceschi  e  Bonificamento  del' 
le  Maremme  toscane. 

(:))  Se  ne  discusse  alla  Camera  nelle 
tornate  del  10,  Il  e  12  marzo  18S4:  sul  di- 
segno di  legge  per  la  derivazione  delle 
acque  pubbliche  :  dove  si  mandò  eà  governo 
di  formare  gl'elenchi  delle  aeque  pubbliche, 
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violato  l'art.  124  della  legge  snlle  opere 

Fabbliche  giudicando  che  il  Walton  col- 
innalzare  la  pescaia,  non  aveva  fatto 
che  esercitare  un  diritto  acquistato  da 
concessione  governativa.  Si  sostiene  dal 
ricorso,  che  dal  momento  che  l'autorità 
amministrativa  eccitata  da  una  conte- 
stazione sorta  fra  privati  possessori  di 
opifici  animati  da  ac(}ue  pubbliche  ave- 
va risoluto  la  Questione  coli'  ordinare 
la  remozione  dello  inalzamento  operato 
dal  Walton  dichiarandolo  illegittimo  e 


consorzi  d'irrigazione  (1).  Vanno  sogg^ette 
alle  prescrizioni  di  legrffe  sulle  deliberazioni 
municipali  tutte  le  deliberazioni  dei  con- 
sorzi idraulici,  e  fino  i  bilanci  (2j.  Il  clas- 
sare le  terre  In  ragione  dell'interesse  alla 
opera  di  difesa  del  fiume,  e  la  costituzione 
del  consorzio  non  è  dato  se  non  coi  me- 
todi amministrativi  (3).  E  perfino  la  riscos- 
sione delle  tasse,  o  dei  contributi  alla  spesa 
si  privilegia  del  procedimento  per  la  riscos- 
sione delie  imposte  dirette  (4). 

Il  Consiglio  di  Stato  e  la  Cassazione  di 
Roma  sono  concordi  su  che  i  tribunali  non 
possano  giudicare  se  una  strada  sia  neces- 
saria al  pubblico  passeggio,  se  sia  da  no- 


e  si  riservò  degli  elenchi  la  revisione  ai 
tribunali  per  le  questioni  attinenti  alla 
proprietà  del  rivo  o  del  torrente. 

i  naturale  che  il  romanista  non  riuscis- 
se a  tàTBÌ  intendere  sulle  liberalità  del  di- 
ritto romano  ai  feudisti  con  le  loro  rega- 
lie diventate  allodi,  nò  agli  idealisti  che  in 
materia  tecnica  preferiscono  i  giudici  del 
diritto  al  giudici  tecnici.  Ma  in  Senato,  se 
non  si  corregge  questa  disposizione  degli 
elenchi,  par  lecito  dubitare  del  nessuno  ef- 
fetto che  avrebbe  la  legfire. 

(!)  L'assemblea  dei    delegati   piglia  il 

Sosto  del  consiglio  comunale,  il  consiglio 
'amministrazionepigliail  posto  della  giun- 
ta, sotto  la  dipendenza  della  prefettura  e 
della  deputazione  provinciale  nella  sede  del 
consorzio  che  siasi  costituito  fra  comuni  di 
Provincie  diverse  (Parere  del  Consiglio. di 
Stato  4  luglio  18S3}. 

Consiglio  di  Stato:  Parere  30 novembre 
1883  {La  Legge,  5*74,  voi.  1,  1884}  dato  nel 
senso  :  Che  sia  da  rigettarn  il  ricorso  dei 
comuni  di  Codroipo,  di  Campoformido,  di 
Rivolta  e  di  Sant' Oderico,  contro  la  deli- 
berazione della  deputazione  provinciale  di 
Udine,  che  stanziava  in  bilancio  una  quota 
di  rimborso  del  mutuo  contratto  colla  cassa 
di  risparmio  di  Milano  dal  comune  di  U- 
dine,  per  conto  del  consorzio  Ledra-Tagl la- 
mento, del  quale  i  comuni  predetti  fanno 
parte. 

Il  Oianzana^  che  scrisse  cosi  bene,  delle 
iteaue  nel  diritto  civile  italiano,  scrisse  pure 
dei  consorzi  d*irrigazione,  di  difesa,  di  scolo 
e  di  bonifica 

(2)  Parere  di  massima  dello  stesso  con- 


dannoso, non  era  più  permesso  alla 
corte  discutere  la  stessa  quistione  già 
risolta  in  via  amministrativa  pel  di- 
sposto deirarticolo  124  della  legge  sulle 
opere  pubbliche. 

Attesoché  V  accennato  articolo  di- 
spone: »  Spetta  esclusivamente  al- 
M  l'autorità  amministrativa  lo  statui- 
ta re  e  provvedere  anche  in  caso  di 
n  contestazione  sulle  opere  che  nuoc- 
99  ciono  al  buon  regime  delle  acqut 
n  pubbliche,  alla  difesa  e  conservazione 


tarsi  fra  le  comunali,  mentre  possono  indi* 
care  e  giudicare  se  il  suolo  occupato  o  da 
occuparsi  per  le  medesime  sia  di  proprietà 
del  comune  o  del  privato  che  lo  reclama  (5). 
B  se  in  tema  di' consorzio  stradale  può  ci- 
tarsi una  decisione  della  Cassazione  Komana 
che  disse  competenti  i  tribunali  a  conoscere 
sul  fondamento  di  diritto  deir  opposizione 
che  due  comuni  facevano  a  formarne  parte, 
dacchò  la  strada  non  percorresse  né  toccasse 
i  loro  territori  (6),  si  hanno  decisioni  con- 
cordi di  incompetenza  dei  tribunali  a  co- 
noscere di  reclami,  mossi  In  giudizio,  do- 
§0  respinti  in  via  gerarchica,  dai  comuni 
ella  laguna  contro  la  decretata  ripartizione 


sigilo  di  Stato,  a  sezioni  riunite,    del   18 
maggio   ISSI. 

(3)  Cassazione  di  Roma,  D.  4  luglio  18*78, 
in  causa  Finanza  e  Valleggia,  e  del  13  feb- 
braio 18*79  in  causa  Margaro  e  Consorzio 
della  Malpensata.  La  stessa  Cassazione  Ro- 
mana, D.  11  maggio  1881,  in  causa  deputa- 
zione provinciale  di  Verona  e  Padova,  Con- 
sorzio Guà  e  Ministero  dei  lavori  pubblici 
e  Demanio. 

(4)  Legge  sulle  opere  pubbliche,  art. 
Il9;legge  di  riscossione  delle  imposte  di- 
rette del  20  aprile  18*71,  n.  192,  nrt.  58;  ani 
consorzi  d'irrigazione,  legge  29  maggio 
1813,  n.  188*7,  articolo  6. 

(5)  Consiglio  di  Stato,  conflitto  Pace, 
Falcone  e  Sindaco  di  Cosenza,  D.  18  aprile 
18*72' 

Cassazione  Romana.  Compagnia  di  assi' 
curationi  di  Milano  e  Comune  di  Zeno  Navi' 
glio,  D.  25  aprile  1881. 

Sui  consorzi  stradali  vedi  D.  19  luglio 
1A83  della  Cassazione  di  Roma,  Comune  di 
Bassano  e  Cismon  contro  un  Consorzio  di 
strade  comunali. 

(6j  Cassazione  Romana,  D.  del  Mingilo 
1883  in  causa  Consorzio  Fonzano-Pontet  e 
a  altri  suiropposizione  dei  comuui  di  Bas- 
sano e  Cismon.  E  poiché  in  rinvio  si  è  dal 
Consorzio  chiamato  in  rilevazione  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  dal  Ministero 
intimato  si  è  risollevata  la  eccezione  della 
incompetenza  e  opposto  in  merito  11  nessun 
obbligo  suo  a  rilevare  indenne  il  Consorzio 
pel  mancatogli  contributo  dei  due  comuni 
di  Bassano  e  Cismon. 
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delle  sponde,  air  esercizio  della  na- 
vigazione, a  quello  delle  derivazioni 
legalmente  stabilite^  ed  alla  anima- 
zione dei  molini  ed  opifici  sopra  le 
dette  acQue  esistenti,  e  così  {>are 
sulle  condizioni  di  regolarità  dei  ri- 

!)ari  ed  fargini  ed  altra  opera  qua- 
unque  fatta  entro  gli  alvei  o  contro 
le  sponde,  n  E  soggiunge:  »  Quando 
Topera  conosciuta  dannosa  dall'auto < 
rita  amministrativa  sia  di  tal  natura 
che    oltre  ai   provvedimenti  di   sua 


anche  fra  loro  delle  spese  pel  porto  di 
Venezia  (1). 

Intanto  merita  nota  che  il  principio  pel 
quale  dall'attore  per  danni  deve  muoversi 
con  la  sua  azione  dallo  accettare  Tatto  am- 
ministrativo qual  è,  e  come  si  dispose  dalla 
autorità  amministrativa,  si  è  professato 
dalla  Cassazione  Romana  in  applicazione 
alle  leg^i  sul  regime  delle  acaue  pubbli- 
che, ma  come  principio  generale  applicato 
ed  applicabile  per  ogni  atto  o  per  ogni  mi- 
sura che  sia  d'attribuzione  amministrativa. 

In  materia  di  acque  e  strade^  dove  parve 
che  a  progredire  nella  legislazione  e  nella 
giurisprudenza  non  si  abbia  di  meglio  che 
risalire  alle  liberalità  del  diritto  romano; 
dal  quale  non  si  confondeva,  come  ora  si 
confonde^  male  avvezzi  che  siamo  dalle 
tradizioni  feudali,  col  principio  di  autorità 
il  principio  di  proprietà.  Pesca  e  derivazioni 
d'acque pubblicM  non  proprietà  di  nessuno, 
ma  in  uso  di  tutti,  sotto  il  buon  regime 
della  pubblica  autorità  che  l'uso  di  tutti 
regola  e  governa  ;  libero  il  passeggiare 
sulle  strade  maestre  come  il  navigare  sul 
fiume^  e  anche  (questo  uso  sotto  il  buon 
regime  dell'autorità;  opere  fluviali,  e  stra- 
dali, o  di  porti,  da  ordinare  anche  per  con- 
sorzio d' interessati,  e  sotto  discipline,  le 
quali  non  possono  essere  che  amministra- 
tive 0  dell'autorità,  ecco  i  principii  che 
dai  romanisti  della  scuola  italiana  si  hanno 
per  liberali. 

Per  le  acque  delFOreto  si  ò  dato  un  pa- 
rere su  questa  fattispecie. 

Fra  mugnai  e  giardinieri  è  lotta  seco- 
lare per  quelle  acque  alimentate  in  estate 
da  polle  perenni  che  spicciano  dalla  sor- 
gente del  Lupo,  nell'ailveo  dell'Oreto,  a  due- 
cento metri  a  monte  del  ponte  della  via 
comunale  di  Monreale  e  di  Parco.  Auto- 
rizzati dal  comune  di  Monreale  a  traversare 
il  ponte  col  condotto  di  5  a  6  litri  a  mi- 
nuto secondo,    attinti    da   Fcavi   praticati 


(1)  Tribunale  di  Venezia  con  due  sen- 
tenze del  28  maggio,  e  corte  d'appello  di 
Venezia  con  due  sentenze  del  31  dicembre 
1S88  nella  causa  fra  1  due  Ministeri  dei  la- 
vori pubblici  e  delle  Finanze  e  i  Comuni  del 
distretto  di  Dolo  e  del  distretto  di  San  Dona 
di  Piave, 

Nella  prima  designazione  si  erano  chia- 


n  competenza  per  la  modificazione  o 
rt  distruzione  ài  essa,  lasci  ra^one  a 
fy  risarcimento  di  danni,  la  relativa 
n  azione  sarà  promossa  dinanzi  ai  gia- 
n  dici  ordinari,  i  quali  non  potrajmo 
n  discutere  le  quistioni  già  risolate  in 
rt  via  amministrativa  n. 

Da  tale  disposizione  apertamente 
apparisce  che  alla  autorità  ammini- 
strativa è  esclusivamente  riservato  il 
conoscere  se  l'opera  sia  dannosa,  e  chi 
ove  sia  stata  riconosciuta  tale,  mentre 


sulla  sponda  destra  della  sorgente  del 
Lupo,  i  giardinieri  ne  furono  impediti  dal 
prefetto  di  Palermo,  che  ordinò  la  distra- 
zione delle  opere  per  quella  condotta  d*a- 
cqua,  come  nocive  al  buon  redime  del 
fiume.  Mossane  quindi  lite  fra  mugnai  e 
giardinieri,  la  perizia  giudiziale  convenne 
col  rapporto  del  genio  civile  che  auelle 
acque  sottraevansi  dalla  sorgente  del  Lupo; 
se  non  che  la  distanza  dei  pozzi  dalla 
sponda  del  fiume,  misurata  di  sei  dal  ge- 
nio civile,  si  portò  dal  perito  giudiziario  a 
sedici  metri. 

I  giardinieri  forse  incoraggiti  da  sen- 
tenze pretoriali  riportate  da  loro  in  posses- 
sorio contro  i  mugnai,  citarono  al  tribunale 
di  Palermo  il  prefetto,  perchè  revocasse 
tanto  TannuUamento  del  permesso  coma- 
naie  a  traversare  il  ponte  col  condotto, 
quanto  l'ordinanza  per  la  distruzione  delle 
opere.  B  la  avvocatura  di  Palermo,  e  l'av- 
vocato generale  furono  di  parere  per  la 
incompetenza  del  tribunale  su  d'ambedue  i 
punti  della  domanda.  Perocché  in  quei  due 
provvedimenti  si  spesero  dal  prefetto  le 
attribuzioni  degli  articoli  131,  132  e  136 
della  legge  comunale  ;  quei  provvedimenti 
attenendo  alla  polizia  stradale  e  fluviale, 
dove  non  può  l'autorità,  la  quale  ne  ha 
r  attribuzione,  citarsi,   nò  in   possessorio 

f  indizio  ad  arrestarne  l'esecuzione  deiror* 
ine,  nò  in  petltorio  con  azioni  per  danni 
che  si  volessero  dipendenti  dalla  misura 
che  si  sostenga  improvvida  o  illegiltima. 
Anche  la  città  di  Genova  (si  rammentò! 
citata  in  giudizio  sul  fondamento  che  il 
municipio  non  si  potesse  negare,  ma  limi- 
tarsi a  regolare  la  condotta  del  gaz  luce 
sotCb  le  strade  della  città,  se  ne  sollevò 
conflitto,  stato  deciso  per  l'attribuzione 
amministrativa.  B  il  regolamento  stnàdale 
e  fluviale,  che  dall'articolo  60 1  del  codice 
civile  si  vqole  osservato  nella  condotta 
delle  acq'.ie  attraverso   strade  pubbliche. 


matl  a  contributo  i  soli  comuni  nei  quali 
è  situato  il  porto,  senza  far  cenno  dei  co- 
muni contigui  al  porto.  B  un  decreto  reale 
sul  voto  del  C(msiglio  di  Stato,  in  base 
all'articolo  191  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, avea  riformato  l'elenco,  ed  esteso 
il  contributo  ai  comuni  dell'  ambito  la- 
gunare. 
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spetta  all'autorità  medesima  ordinare 
la  modificazione  o  distrazione,  il  giudi- 
care poi  se  per  1*  opera  stessa  sia  do- 
vuta il  risarcimento  dei  danni  è  di 
competenza  della  sola  autorità  giudi- 
ziaria. Ora  è  principio  ovvio  che,  a  fiir 


ovvero  fiumi  o  torrenti,  non  è  che  il  regro- 
lamento  di  polizia,  nolla  sua  applicazione 
non  pasBibile  di  sindacato  giudiziale  (1). 
Dal  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici erasi  veramente  sollevato  qualche 
dubbio  sulla  qualità  delle  acque  derivate 
dai  giardinieri,  se  acque  pubbliche  o  pri- 
vate; dacché  aerivate  prima  di  oonfluire 
nel  letto  deirOreto.  E  il  dubbio  trovava  la 
sua  base  nell'art.  540  del  codice,  che  at- 
tribuisce a  chiunque  abbia  una  sorgente 
nel  suo  d'usarne  a  piacimento,  salvo  il  di- 
ritto per  titolo  0  prescrizione  acquistato 
dal  proprietario  del  fondo  inferiore. 

JI  Éofff agitosi  dell'articolo  641  francese 
(corrlspoodénte  all'italiano  540)  e  pel  quale 
«  chi  ha  una  sorgente  nel  suo  può  usarne 
ad  arbitrio,  salvo  il  diritto  cne  potesse 
avervi  acquistato  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  h  allarga  1'  applicazione  alla  sor- 
irente  tanto  naturale,  che  artificiale  {Con- 
dotta delle  acque,  libro  L  parte  I,  sez.  2. 
p.  i4).  Ed  ò  testuale  la  clisposizione  :  «  Si 
K  in  meo  aqua  erumpat,  quae  ex  tuo  fundo 
«  venas  habeat,  si  eas  venas  incideris,  et  ob 
«e  id  desierlt,  ad  me  aqua  pervenire,  tu  non 
«  videris  vi  feoisse,  si  nulla  servitus  mihi 
«  eo  nomine  debita  fùerlt,  nec  interdicto» 
{guod  vi  aut  clam  teneris:  L.  Sfff.  De  Aqua 
€t  aouae  fluviae  arcendae). 

E  COI  Romagnosi  si  citava  la  cassazione 
di  Torino,  la  quale  testò  professava  che  la 
sorgente  in  fondo  privato  non  diventasse 
di  pubblico  demanio  solo  perchè  le  acque 
siano  immediato  o  principale  cof^/ft^^^^  d'un 
torrente  o  flumO)  ma  quando  o  da  che  le 
diventino  correnti  neir  alveo,  quasi  pure 
progrietatis,  di  mano  in  mano  che  accedano 
al  nume  {%). 

Il  dubbio  sollevato  dal  consiglio  supe- 
riore si  sciolse  :  1*  con  l'art.  436  del  codice, 
pel  quale  il  diritto  di  godere  e  disporre 
delle  cose  nella  maniera  più  assoluta  si 
limita  per  l'uso  vietato  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  ;  2*  con  lo  articolo  5*78  di  detto 
codice  sulle  distanze  nell'aprire  e  nel  con- 
durre sorgenti  da  osservare  per  non  recare 
nocumento  agli  altrui  fondi,  sorgenti^  capi 
ed  aste  di  fonte,  canali  ed  acquedotti  pre- 
fi]  Del  conflitto  deciso  per  Genova  dal 
Consiglio  di  Stato  (3  marzo  IB'74)  si  parla 
nel  voi.  III.  pag.  196  e  seg.  (Lo  Stato  e  il 
codice  civile). 

Nella  tornata  dell'  11  marzo  1884  dalla 
Camera  si  mandò  a  fare  il  regolamento 
per  la  condotta  delle  acque,  giusta  l'arti- 
colo 601  del  codice  civile;  come  se  l'arti- 
colo 601  aspetti  un  regolamento  speciale  o 
diverso  daf  generali  di  polizia  stradale  e 
fluviale.  Giova  sperare  che  in  senato  (e  non 


nascere  V  obbligazione  pel  risarcimento 
dei  danni  non  basta  la  prova  della  esi- 
stenza del  danno,  ma  occorre  che  que- 
sto abbia  avuto  causa  da  un'altrui  fatto 
colposo  od  illecito. 

Sia  pur   dunque  che  in  seguito  al 

esistenti,  e  in  caso  di  contestazione,  salvo 
all'autorità  giudiziaria  il  trovar  modo  di 
conciliare  agricoltura  ed  industria  negli 
usi  dell'acqua  ;  8*  e  più  specialmente  con 
l'art.  168  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
il  quale  fra  i  lavori  ed  atti  vietati  in  modo 
assoluto  sulle  aeque  pubbliche,  loro  alvei, 
sponde  e  difese,  pone  al  §  k:  «  la  apertura 
«  di  cavi,  fontanili  e  simili  a  distanza  dal 
«  flumi,  torrenti  e  canali  pubblici,  minore 
«  di  quella  voluta  dai  regolamenti  o  con- 
«  suetudini  locali,  o  di  quella  che  dall'au- 
«  tori tà  amministrativa  provinciale  sia  ri- 
«  conosciuta  necessaria  per  evitare  il  peri- 
te colo  di  diversioni  o  indebite  sottrazioni 
«(  d'acqua  ». 

Per  l'art.  55  della  legge  italica  del  20 
aprile  1804  era  vietato  lo  scavare  e  l'aprire 
sorgenti,  o  teste  di  fontanili,  condotti,  cavi, 
nonché  lo  approfondare  o  lo  ampliare  scavi 
e  sorgenti  in  vicinanza  di  fiumi  o  canali, 
dentro  la  distanza  della  quale,  a  giudizio  dei 
periti,  poteva  nuocersi  ai  fiumi,  canali  e  suoi 
ripari.  K  pel  g  k  dell'art.  168  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  il  divieto,  relativo  alle  di- 
stanze dell'articolo  5*78  del  codice,  diventa 
divieto  assoluto  di  non  operare  scavi  o  devia* 
zioni  d'acqua  alledistanze da  fiumi,  torrenti, 
canali  pubblici,  fissate  dai  regolamenti  o 
dalle  consuetudini  locali,  o  che  l'autorità 
provinciale  amministativa  stabilisca  caso 
per  caso. 

Di  quel  parere  la  conclusione  fu  questa, 
che  i  giardinieri  di  Monreale  e  Palermo, 
esagerando  il  loro  diritto  di  proprietà  sulle 
sorgive  del  Lupo,  fecero  opera  quale  do- 
vevan  disfare,  per  non  averne  chiesta  la 
licenza,  licenza  che  se  fosse  stata  chiesta, 
non  sarebbe  stata  loro  data  :  «  attesoché 
«  se  per  gli  articoli  598.  e  seguenti  del 
«  codice,  conoscono  della  servitù  legale 
«  dello  acquedotto  1  tribunali,  nella  deri- 
tt  vazione  e  condotta  delle  acque  pubbliche 
«  non  possono  i  tribunali  rivedere  le  con- 
«  dizioni  all'esercizio  delle  servitù  pre- 
<c  scritte  dalla  autorità  amministrativa  »  (8). 

Valluvione  non  è  titolo,  come  non  lo 
ò  il  ritiro  delle  acque  dal  mare  a  estendere 
la  proprietà  del  possesso  dalla  riva.  E  que- 

solo  dell'art.  25)  discussione  e  disposizioni 
si  raddirizzino  a  maggior  corrrettezza  sa 
questa  legge  per  la  derivazione  delle  acque 
pubbliche. 

(2}  Cassazione  di  Torino  (decisione  21 
dicembre  1883,  causa  tra  il  comune  di 
Brenne  e  il  comune  di  Breno). 

(8)  Così  per  le  acque  del  Vomano  la 
Cassazione  ai  Roma  nella  decisione  del 
4  maggio  1880  nella  causa  fra  il  prefetto 
di  Teramo,  Qiampietro  e  Pretaroli. 
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provvedimento  amministrativo  il  quale 
ordina  la  distrazione  dell'opera,  per- 
chè nociva  al  baon  regime  delle  acque 
pubbliche,  o  alla  navigazione,  od  anche 
air  animazione  degli  opifici,  esistenti 
sulle  medesime,  1'  autorità  giudiziaria 


sto  principio  si  richiamava  nella  vertenza 
con  la  duchessa  ^di  Madrid,  dalla  quale 
contestavasi  alla  marina  lo  stabilire  lungo 
la  pineta,  presso  Viareg'g'io,  il  Balipedio. 

Nella  provincia  di  Mantova  molti  sono 
i  cavi,  conosciuti  nel  linguag^grio  locale  col 
nome  di  Dugali;  i  quali  servendo  a  dare 
sfogo  ad  acque  defluenti  da  estese  tratte 
di  terreno,  vengono  considerati  come  co- 
latori pubblici  e  sottoposti  a  tutela  ammi- 
nistrativa. 

Tra  i  detti  cavi  ve  ne  hanno  tre  nel 
territorio  di  Suzzarra,  denominati,  l'uno 
Dugale  Zara,  l'altro  Dugale  di  mezzo  ed 
il  terzo  Dugale  inferiore,  i  quali  scorrono 
quasi  paralelli,  e  talvolta  a  sì  breve  di- 
stanza che  ad  impedire  nei  casi  di  piena 
lo  straripamento  e  rovescio  delle  acque 
dell'uno  nell'alveo  dell'altro,  si  fecero  ap- 
positi manufatti,  chiamati  capre^  diretti  ad 
elevarne  le  sponde. 

Una  di  tali  capre  fotta  fln  dal  1864,  nel 
fondo  detto  Baite,  di  proprietà  Monteccki. 
a  tener  separate  le  acque  del  Dugale  di 
mezzo  da  quelle  del  Dugale  inferiore,  nella 
piena  del  IBìe  trovandosi  assai  deperita, 

§iù  non  soddisfaceva  alla  sua  destinazione; 
onde  le  acaue  del  Dugale  di  mezzo,  sca- 
ricandosi nelr  inferiore,  vi  portavano  una 
massa  superiore  alla  sua  capacità,  nò  l'a- 
cqua poteva  che  sfocarsi  sui  fondi  limi- 
trofi. Su  reclamo  di  parecchi  proprietari 
indebitamente  invasi  dall'acqua,  il  regio 
commissariato  di  Gonza^,  conformemente 
a  proposta  del  genio  civile,  imponeva  per- 
tanto alla  Montecchi  di  costruire  d'urgenza, 
sul  suo  fondo  Baite^  un  arginello  in  surro- 
gazione della  capra  lasciata  deperire;  perchò 
le  acque  di  ciascun  colatore  si  conservas- 
sero nell'alveo  proprio.  E  non  avendo  la 
Montecchi  ottemperato  all'ordine,  fu  l'ar- 
ginello  fSatto  eseguire  d'ufficio.  Ordine 
eguale  dovè  ripetersi  alla  Montecchi  nella 
piena  del  18'79,  che  fu  scoperto  essersi  nel- 
r  intervallo  demolito  l'arginello;  ed  anche 
allora,  nella  Rua  renitenza,  si  dovette  prov- 
vedere d'ufficio. 

La  Montecchi,  dicendosi  danneggiata 
per  allagamento  conseguitone,  imprese  a 
sostenere  che  con  siffatte  misure  il  suo 
fondo  era  stato  impiegato  per  utilità  altrui, 
e  citò  la  pubblica  amministrazione,  quale 
autrice  del  fatto,  avanti  al  Tribunale  di 
Mantova  per  sentirsi  condannare  alla  cor- 
risponsione  d'un  indennizzo,  che  esponeva 
in  lire  2000  per  anno. 

E  la  causa  restò  definita  con  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Brescia;  la  quale, 
ritenendo  Incompetente  il  giudice  a  en- 
trare nel  merito  della  controversia,  assol- 
veva l'amministrazione  pubblica  dall'osser^ 
vmnza  del  giudìzio:  «  Considerato  che  non 


non  possa  più  discutere^  su  tale  que- 
stione, e  deoba  ritenere  in  genere  sta- 
bilita r  esistenza  del  danno,  ciò  però 
non  toglie  che  il  tribunale,  onde  pro- 
nunziare suU'  azione  di  risarcimento 
abbia  facoltà  di  esaminare  se  colui  che 


<c  ò  chi  provvede  ad  evitare  un  infortunio, 
<c  sibbene  colui  che  dal  provvedimento  riee- 
<c  vette  beneficio,  che  deve  sottostare  alle 
«  spese  ed  ai  conseguenti  indennizzi;  e  però 
«  se  la  pubblica  amministrazione,  a  mezso 
«  dei  propri  funzionari,  nel  dare  disposi- 
le zionl  pel  buon  regime  delle  acque,  ed 
«  agendo  nell'orbita  di  quella  tutela  cbe 
«e  le  viene  dalla  legge  conferita,  ha  leso  o 
«  vulnerato  il  diritto  di  proprietà  di  qaal- 
((  cune,  non  sarà  verso  ai  essa  che  potrà 
«  costui  esperire  l'azione  d' indennità,  ma 
((  soltanto  contro  le  persone  che  dovevano 
«  eseguire  le  opere  dipendenti  dalla  im- 
«  partita  disposizione,  o  contro  quelli  che 
«  ne  trassero  profitto  »  (1). 

In  altra  causa  erasi  pur  sostenuta  la 
incompetenza  dei  tribunali  a  condannare 
l'ammmistra^iione  a  ripristinare  uno  scolo 
interrito,  nonchò  sulla  domanda  di  risar- 
cirne il  danno,  dacché  per  T  articolo  \%A 
della  legge  sui  lavori  pubblici  la  sola  au- 
torità amministrativa  abbia  competenza  a 
dichiarare  se  l'opera  intorno  ad  acque 
pubbliche  sia  o  non  sia  dannosa.  E  la  corte 
d'appello,  riferito  l'articolo  124  al  danai 
che  ne  risenta  il  buon  regime  delle  acque 
pubbliche,  affermò  la  propria  competenza 
riguardo  ai  danni  derivabili  a  privati  ;  in- 
tanto che  in  merito  assolvo  l'amministra- 
zione dei  lavori  pubblici  dalla  domanda, 
per  trovarsi  quello  scolo  in  contravvenzione 
o  non  alla  distanza  dell'argine  prescritta 
dalla  legge  (%). 

Ricordato  lo  stato  della  legislazione 
siciliana  sui  fiumi  con  le  dichiarazioni 
sovrane  sulla  demanialità  delle  loro  acque, 
sebbene  di  fiumi  non  atti  al  trasporto,  la 
corte  di  Catania  consentiva  il  diritto  de^li 
antichi  feudatari  sulle  acque  concesse  loro 
col  feudo,  nonchò  i  diritti  quesiti  da^li 
usuari  per  il  (^[odimento  avutone,  o  presone, 
quando  non  si  reputava  necessaria  la  reg-ia 
concessione  formale.  Ma  la  corte  di  Catania 
negò  che  l'uso  privato,  in  qualunque  modo 
o  titolo  avesse  origine,  potesse  for  venir 
meno  quelle  ragioni  di  pubblico  diritto 
sul  regime  delle  acque,  perchè  ragioni  non 
alienabili  ed  imprescrittibili  (3). 


(l)  Corte  d'appello  di  Brescia.  Sentenza 
del  18  febbraio  1888.  Ministero  dei  lavori 
pubblici  contro  Montecchi. 

(2]  Corte  d'appello  di  Venezia,  D.  SO  ot- 
tobre 1983  nella  causa  col  Consorzio  Vespara, 
Presct'anet  per  Tordinato  otturamento  dello 
scolo  Yespara,  che  per  scorrere  troppo  ade- 
rente all'argine  di  canal  bianco  impediva 
di  costruirvi  un  sufficiente  riparo. 

(3)  Corte  d' appello  di  Catania  26  gen- 
naio e  13  aprile  1883,  Di  Stefano  Rito  e 
mareheee  Di  Cauibile, 
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fece  l'aperazione  la  esegai  jure  o  in^ 
juria^  e  se  il  danno  sia  da  ascriversi  o 
no  a  colpa  del  medesimo. 

Non  vale  obiettare  provvedimento 
ministeriale  fu  non  solo  dichiarato  no- 
dv^yinnalzamento  eseguito  dal  Valtoui 

Non  potrebbe  finalmente  omettersi  la 
decisione  che  le  rive  e  le  sponde  di  un 
fiume,  o  torrente,  sono  o  possono  essere, 
a  differenza  del  lido  del  mare,  di  proprietà 
privata;  tantochò  se  appartengono  allo 
Stato  gli  appartengono  come  beni  patri- 
moniali e  non  di  pubblioo  demanio.  Gli 
argini  non  debbonsi  dunque  né  possono 
aversi  per  compresi  nelle  parole  «  fiumi  e 
torrenti  »  di  cui  all'art.  427  del  codice  civile; 
e  può  di  conseguenza  un  privato  ammet- 
tersi a  provare  l'acquisto  per  prescrizione 
di  un  diritto  di  proprietà  o  di  usufrutto 
su  Oli  egli  argini  M). 

Oltre  la  decisione  d' incompetenza  per 
firindicare  del  decreto  di  ripartizione  della 
spesa  per  le  opere  relative  al  porto  di  Ve- 
nezia (2),  si  ha  uguale  pronunzia  sull'azione 
Intentata  da  un  consorzio  di  non  essere 
obbligato  a  ricevere  le  colatizie  in  un  suo 
canale  :  attesoché  non  si  trattasse,  nel  caso, 
di  semplice  autorizzazione  a  derivare  l' a- 
cqua,  ma  di  una  decisione  amministrativa 
determinata  da  pubblico  interesse,  e  da 
non  potersi  modificare  o  revocare  ;  e  anche 

Serenò  col  decreto  di  concessione  rianno- 
avasi  la  dichiarazione  dell'opera  decretata 
di  pubblica  utilità  (8).  E  in  materia  sem- 

1>re  di  consorzi  si  è  detta  incompetente 
'autorità  giudiziaria  a  conoscere  sul  re- 
clamo di  un  consorzio  contro  un  decreto 
reale  che,  annullata  una  deliberazione  della 
deputazione  provinciale  che  l'aveva  negata, 
stanziava  d'uificio  nel  bilancio  di  esdo  con- 
sorzio una  somma  per  soddisfare  un  credito 
giudizialmente  liquidato  per  opere  ese- 
guite per  conto  del  consorzio  (4). 

Infine,  in  materia  di  competenza,  do- 
vendosene giudicare  dall'oggetto  vero  della 
questione,  s'inferì  non  essere  oggetto  da 
conoscere  in  tribunale  la  domanda  di  al- 
cuni comuni  contro  il  governo  per  costrin- 
gerlo ad  erogare  in  opere  di  abbellimento 
locali  la  tassa  imposta  su  chi  profitti  della 
cura  d'uno  stabilimento  di  bagni,  o  pel 
miglioramento  e  ing'randimento  dello  sta- 
bilimento :  attesoché  si  domandasse  la  im- 


f  1)  Corte  d'appello  di  Venezia,  sentenza 
%\  ffiugno  18S8,  in  causa  Demanio  e  banca 
di  Udine. 

(ì)  Vedansi  le  firià  citate  decisioni  del 
tribunale  2S  maggio  e  della  corte  d'appello 
di  Venezia  del  81  dicembre  1883,  coi  co- 
muni  dei  distretti  di  Dolo  e  di  San  Dona  di 
Piave. 

(8)  Dee.  Vi  lug>lio  ISSS  nella  causa  Con- 
tonto  Grandi  Valli  Veronesi,  contro  Con- 
sortio  Biuliari  e  Ministeri  del  Tesoro  e  dei 
Laoori  pubblici, 

(4)  Tribunale  civile  di  Venezia,   sen- 


nia  anche  illecito  in  cenante  sorpassava 
i  limiti  della  concessione,  e  che  perciò 
non  potesse  la  corte  più  tornare  all'e- 
same di  tale  questione;  giacchò,  senza 
ricercare  se  nel  provvedimento  ammi- 
nistrativo si  abbia  veramente  tale  di- 


posizione o  la  erogazione  d' una  tassa  e 
quindi  atto  di  sovranità  (5). 

Il  nulla  osta  che  per  la  sua  occupazione 
siasi  emesso  a  esclusivo  interesse  militare, 
non  può  tradursi  a  concessione  d'occupare 
il  lido  0  la  spiaggia.  L'articolo  775  del  re- 
golamento sul  codice  della  marina  mer- 
cantile attribuisce  all'amministrazione  ma- 
rittima di  confinare  la  spiaggia,  e  doverono 
tracciarsi  norme  per  la  più  conveniente 
applicazione  di  esso  articolo  775.  DalKi 
legge  del  1865  fu  rispettato  lo  stato  di 
fatto  che  fosse  coperto  da  titolo  o  possesso 
trlgenario  ;  ma  il  rispetto  non  si  prolungò 
al  di  là  del  triennio  dalla  pubblicazione 
della  nuova  legge,  per  la  quale  di  trien- 
nio in  triennio  va  rinnovato  il  titolo.  Sul 
recupero  della  nave  sommersa,  fra  l'arti- 
colo 13*7  che  vi  chiama  i  proprietari  della 
nave,  come  gì'  interessati  nella  nave  o  nel 
carico,  e  il  llfS  del  codice  della  marina 
mercantile  che  vi  richiama  i  proprietari, 
si  ò  stati,  e  tanto  per  gli  sgombri  quanto 
pei  recuperi,  dell'avviso  che  vi  avessero  a 
concorrere  gì  i  uni  per  non  perder  la  nava^ 
e  gli  altri  per  non  perdere  il  carico. 

Per  difendere  le  coste  dell'A drlatlco,  e 
del  Jonio  dal  Turco,  dopo  costruiti  i  ca- 
stelli di  Reggio,  di  Cfastro,  di  Otranto,  di 
Lecce,  di  Gallipoli,  di  Trani,  di  Barletta, 
di  Brindisi,  di  Monopoli  e  dì  Manfredonia, 
si  cinse  di  baluardi  e  di  mura  la  città  di 
Cotrone,  e  si  fortificò  Vesti  posta  nell'ul- 
timo punto  del  Gargano.  «  Il  viceré  To- 
a  ledo,  così  narra  il  Glannone,  fu  autore 
«  presso  Carlo  V  per  fare  ordinare  che  in 
«  tutte  le  riviere  del  regno  si  edificassero 
«e  di  passo  in  passo  ben  alte  torri,  con 
«  situarvi  certi  e  perpetui  stipendi  per  chi 
«  le  custodiva,  affinché  l'una  dando  avviso 
a  all'altra  di  qualche  sbarco  di  corsaro 
«  turco  potessero  i  paesani  ammoniti  sal- 
ir varsi  ».  B  queste  torri  durarono  fino  al 
trattato  del  1816  tra  Ferdinando  I  e  le  Reg- 

Senze  d'Algeri,  Tunisi  e  Tripoli:  con  aversi 
al   Colletta   (voi.  2,  pag.  215)   la  storia 
di  quando  rimpatriarono  i  35Ì  schiavi  ri- 


tenza  del  81  gennaio  1888  passata  in  giu- 
dicato, nella  causa  Consorzio  aeque  Dolci 
Contarina  contro   Compagnia  Assicurazioni 

5  onerali  di  Venezia,  Ministero  delF  intemo  e 
deputazione  provinciale  di  Rovigo. 

Il  consorzio  sosteneva  non  appllcablU 
al  caso  il  disposto  dell'articolo  141  della 
legge  comunale  e  provinciale 

(5}  Sentenza  della  corte  d'appello  di 
Venezia  del  16  agosto  1883  in  causa  comuni 
di  Abano  e  Battaglia  contro  Prefetto  e  /m- 
tendente  di  Padova, 
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chiarazione,  è  d'uopo  osservare,  che  se 
neirarticolo  124  della  legge  sulle  ope- 
re pubbliche  si  vieta  ai  giudici  ordi- 
nari n  il  discutere  quistioni  già  risolute 
w  in  via  amministrativa  «,.  siffatto  di- 
vieto non  può  essere  riferito  che  a  quelle 
- — ■ — —  -  —  -     —    —  — 

scattati  dal  trattato,  che»  se  rendeva  il 
regno  di  Napoli  tributario  dei  pirati,  assi- 
curava la  libertà  del  commercio  e  la  sicu- 
rezza dello  coste  1 

Nel  1822  si  constatò  che  208  di  queste 
torri  litoranee  giaeevano  abbandonate,  di- 
rute o  cadenti  ;  319  servivano  a  posti  di 
guardia  della  dogana;  23  per  la  guerra  in 
uso  d'artiglieria  e  come  posti  telegrafici; 
ed  altre  9.  se  mezzo  dirute,  pur  sempre 
utilizzanti  per  posti  di  guardia.  Ciascuna 
torre  più  o  meno  aveva  Qualche  estensione 
di  terreno  incolto  o  coltivato,  con  man- 
carne solo  quelle  situate  a  sponda  di  mare, 
su  roccie  o  scogli;  terreni  acquistati  od 
usurpati  da  privati,  da  comuni  o  da  corpi 
morali,  altri  in  possesso  dell'amministra- 
zione e  non  pochi  abbandonati. 

In  questa  situazione  il  reficritto  so- 
vrano del  12  febbraio  182T  ordinava  : 

«  1»  Che  l'amministrazione  generale  del 
«  demanio  pubblico,  mettendosi  d'accordo 
«  col  direttore  generale  dei  dazi  indiretti, 
«  col  direttore  generale  d'artiglieria  e  col 
a  direttore  generale  del  corpo  telegrafico, 
«  rilasciasse  a  ciascuna  delle  dette  amminl- 
«  strazioni  le  torri  servibili  ai  rispettivi 
«  usi,  con  quei  pochi  passi  di  terreno  dove 
«  ve  ne  sia  adiacente,  che  salvino  le  torri 
«  medesime  dal  contatto  dei  rimanenti  pezzi 
a  di  terreno  coltivati,  oda  potersi  mettere 
«  a  coltura,  e  da  servire  per  uso  di  pascolo, 
««  con  farvi  piantare  dei  termini  di  divi- 
«  sione  ;  e  che  ritenendo  le  rimanenti  torri 
«  ed  i  rimanenti  pezzi  di  terreno,  esponga 
«  in  vendita  le  une  e  gli  altri  a  norma  dei 
«  reali  decreti  che  regolano  la  vendita  dei 
«  fondi  appartenenti  al  demanio; 

«  2*  Che  l'amministrazione  stessa  pren- 
«  da  conoscenza  dei  titoli  di  spettanza  dei 
((  terreni  dì  cui  si  sono  appropriati  l  par- 
«  ticolari,  le  comuni  ed  altri  corpi  morali, 
«  rivendicando  al  demanio  quei  fondi,  di 
«  cui  non  sarà  trovato  legittimo  l'altrui 
«  possesso  ;  e  che  dal  ministro  delle  finanze 
«  si  agisca  amministrativamente  per  la 
«  reintegra  al  demanio  delle  quattro  torri 
«  detenute  dai  particolari,  senza  cedere  ai 
«  titoli  dei  quali  1  possessori  fossero  forniti; 

«  8*  Rimangono  definitivamente  addette 
«  al  ramo  di  guerra,   le  23  torri  destinate 


(1)  Causa  Franco,  cessionario  Riz^o, 
Corte  d'appello  di  Napoli,  decisione  del 
20  dicembre  1818,  che  accorda  in  genere 
il  diritto  ai  danni,  e  decisione  del  SI  di- 
cembre T883  di  conferma  della  sentenza  del 
tribunale  del  29  dicembre  1882. 

(•2)  Corte  d'appello  di  Torino  in  causa 
Feltrando  ed  altri,  del  25  luglio,  sulla  de- 
manialità del   torrente  Boia.   In  base  alle 


sole  questioni  la  cui  cognizione  nella 
prima  parte  dello  articolo  stesso  è  ri- 
servata alla  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa. Ma  fra  queste  non  è  cer- 
tamente compresa  la  questione  di  di- 
ritto civile,  se  chi  esegui  ¥  opera  era 


«  attualmente  per  uso  d'artiglierìa,  e  dei 
«  posti  telegrafici  ;  e  per  le  208  torri  di- 
ce rute  od  abbandonate  prima  della  pre- 
ce sente  disposizione  si  senta  il  ministero 
«  della  guerra  se  potessero  essere  utili  o 
«  nocive  alla  difesa  del  regno  ». 

Nò  dopo  questo  rescritto  altro  appare 
di  queste  torri  se  non  l'essere  riportate 
nell'elenco  annesso  al  regio  decreto  del 
30    dicembre    1866,    numero   3261,  tra  le 

§  lazze  e  posti  fortificati  che  cessaTano 
'esserlo,  e  che  passavano  così  a  formar 
parte  del  beni  patrimoniali  dello  Stato,  pro- 
sciolti da  ogni  vincolo  di  servitù  militare. 
La  torre  Cerckiara  riportata  al  n.  ì77 
di  detto  elenco,  caserma  ora  per  le  guar- 
die di  finanza,  ha  un  terreno  adiacente  che 
il  principe  di  Strongoli  sostiene  da  lai 
acquistato  per  prescrizione,  contro  la  di- 
fesa demaniale,  per  la  quale  non  pnò  es- 
sere prescritto  terreno  formante  accessorio 
di  cosa  fuori  di  commercio  o  di  pubblico 
demanio;  qualiti^  non  cessata  per  la  torre 
di  Cerckiara  se  non  dopo  il  citato  decreto 
del  30  dicembre  1866. 

Con  l'affittuario  del  Latfo  morto  la  lite 
iniziata  per  lire  270,000  di  danno  patita 
nella  pesca  per  mancate  condizioni  locatire 
del  lago,  si  definiva  dal  tribunale  conia 
condanna  in  lire  2,268.  50.  La  corte  d'ap- 
pello, che  per  sentenza  del  20  dicembre  !8'3 
aveva  consentito  una  liheranta  in  10,000 lire, 
dovute  dalla  finanza  pagarsi  al  redentore 
della  lite  che  minacciava  gli  atti  esecotWi, 
rigettò  la  domandata  perizia,  e  per  non 
contraddire  alla  liheranza  delle  10,000  lire, 
arbitrò  il  danno  in  lire  12,'>68.  50  (1). 

Senza  ripetere  il  cenno  già  fatto  per 
la  pesca^  qui  si  aggiunge  sulle  derivazioni 
essersi  deciso:  potersi  acquistare  per  pre- 
scrizione la  derivazione  d'acque  pubbliche 
a  un  determinato  scopo  ;  dacché  la  hgg^ 
sulle  opere  pubbliche  (art.  142,  allegato  ?, 
20  marzo  1865)  presuppone  che  il  titolo 
che  in  passato  era  legittimo  a  derivare  l'a; 
equa  sia  da  equiparare  alla  concessione  di 
cui  parla  quella  legge  (2).  Si  d  pur  deciso 
richiedersi  per  volgere  all' irrigazione  l'a- 
cqua derivata  un  titolo  speciale,  senza  che 
possa  bastare  l'antico  possesso  deir&cqna 
per  animare  mulini  (3).  In  corte  saprema 


RR.  Costituzioni  1729,  ITfO  (§g  l,  2,  tit.  7, 
lib.  3J,  nonché  angli  articoli  431  e  2063  del 
codice  Albertino. 

(8j  Cassazione  di  Torino,  nelle  C8a.<« 
fra  il  Demanio  e  Raghetti  per  le  acqne  del 
Perone,  sentenza  del  .^4  aprile;  e  Demanio 
contro  fratelli  Ma^za,  sentenza  del  2  ffi^' 
gno  1888  per  le  acque  della  Stafora. 
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autorizzato  a  farla  in  forza  dell'atto  di 
concessione)  trattandosi  specialmente 
di  concessione  onerosa,  giacchò  altri- 
menti si  &rebbe  l'amministrazione  giu- 
dice essa  stessa  nella  interpretazione 
dei  suoi  contratti. 

Una  volta  adunque  che  alla  corte, 
dopo  il  provvedimento  amministrativo 
che  ordinò  la  demolizione  dell'  innal- 
zamento &ttodalWalton,  come  nocivo, 
spettava  il  pronunziare  sulla  azione  dei 
danni  derivanti  dall'innalzamento  stes- 
so al  Fabbricotti,  rientrava  necessaria- 
mente nella  sua  competenza  il  ricono- 
scere se  concorrevano  gli  estremi  ne- 
cessari alla  ammissione  dell'azione  stes- 
sa>  e  quindi  l'esaminare  se  il  danno  fu  o 
no  in  conseguenza  di  fatto  illecito.  Né 
importa  ora  il  vedere,  se  ad  escludere  la 
responsabilità  del  Walton  bastasse  che 
egli  non  avesse  sorpaasato  i  limiti  della 
concessione,  ovvero  bisognasse  anche 
esaminare  se,  indipendentemente  da  ciò 
il  Fabbricotti  avendo  acquistato  un  di- 
ritto anteriore,  avesse  sempre  azione 
I)er  risarcimento  dei  danni  contro  co- 
ni che  col  fatto  proprio  recava  lesione 
a  tale  suo  diritto;  giacché  si&tta  que- 
stione riguarda  il  merito  della  senten- 
za ed  appartiene  il  risolverla  alla  corte 
di  cassazione  locale. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  i 
mezzi  del  ricorso  relativi  alla  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'auorità  giu- 
diziaria. Manda  gli  atti  alla  corte  di 
cassazione  di  Termo  per  la  risoluzione 
degli  altri  mezzi. 


8i  feoe  diritto  all'amministrazione  col  con- 
dannarsi la  comunità  diGardone  a  garentire 
^immissione  a  corso  regfolare  e  continuo 
nel  canale  Maretta  dai  due  canali  superiori, 
d*una  determinata  «luantità  d'acqua  in  ser- 
vizio dello  stabilimento  per  fa  fabbrica 
d'armi  del  ministero  della  guerra  (1). 


(2)  Caasazione  di  Torino,  D.  25  aprile 
18S3  in  causa  ministero  delta  guerra  e  eo^ 
munita  di  Gardone. 


S«nosi  penali  7  no? esbre  1S84,  b^  HTT. 

fiHieLIKEl  P.  -  n  CISAEI  iUl.  U  Kit.  -  P.  M.  LDOUn 

(•fili.  4iff.) 

ICivara  (avT.  Arata)  - 

Appaltatore  del  dazio  consumo  in  Lavagna 

(ayy.  Bbbnabdi  e  Obiooni) 

Dazio  oonsumo  -  Contravvenzione  -  Vendi- 
ta -  Frode  -  Carne  -  Condanna  -  Danni  -  E- 
stinzlone  -  Altre  frodi  -  Non  denunziate. 

Limitatasi  nel  processo  verbale  degli 
agenti  daziari  la  contravvenzione  alla 
vendita  in  frode  di  alcuni  chilogrammi 
di  carne ^  erra  la  sentenza  chCy  invece 
di  circoscrivere  la  condanna  ai  danni 
al  solo  fatto  per  cui  si  era  elevata  la 
contravvenzione^  la  estende  a  supposte 
f)rodi  precedenti  per  le  qtMli  non  crani 
denuncia. 

Attesoché  -  omessa  o^i  disamina 
sui  due  primi  mezzi  a  cui  la  difesa  in 
udienza  rinunciava,  e  senza  attendere 
al  terzo  essenzialmente  infondato  per 
la  costante  giurisprudenza  di  innesto 
Supremo  Collegio  -  il  quarto  menta  es* 
ser  bene  accolto,  e  per  esso  occorre 
porre  nel  nulla  la  impugnata  sentenza. 
Ed  invero  il  processo  verbale  degli  a- 
genti  daziari  limitava  la  contravven- 
zione alla  vendita  in  frode  dei  tredici 
chilogrammi  e  j>iù  di  carne  avvenuta 
in  Lavagna  il  giorno  20  ottobre  1883« 
e  di  conseguenza  la  condanna  ai  danni 
doveva  circoscriversi  al  fatto  per  cui 
si  era  elevata  la  contravvenzione  e 
non  alle  supposte  frodi  precedenti  per 
le  quali  non  vi  era  denuncia.  Il  dire, 
come  ha  fatto  V  impugnata  sentenza  j 
n  quindi  i  danni  non  si  limitano  a 
n  quelU  contemplati^  nel  verbale  di 
n  contravvenzione  n  importa  discono- 
scere il  contratto  giudiciale  ed  ogni 
regola  elementare  di  giure  penale. 

Dove  8i  fece  punto  In  quest'anno,  ò 
stato  col  contenzioso,  che  già  tanto  ne 
trattenne,  per  l'amministrazione  dei  Canali 
Cavour,  e  per  la  anale  si  continua  dall'av- 
vocatura erariale  di  Torino  a  prestare  opera 
assidua  nelle  frequenti  contrattazioni  per 
dispense  di  acque;  e  opera  si  prestò  per 
conchiudere  il  contratto  d'acquisto  delle 
roggie  Busca,  Rizzo-Birapi  ;  e  per  compi- 
lare  i  capitolati  dei  nuovi  affitti  pei  canali 
demaniali  Carlo  Alberto  (provincia  di  Ales- 
sandria] e  Caluso  (provincia  di  Torino)  ». 
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Visto  r  artìcolo  668  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Chiavari  del  6 
giugno  1884,  e  rinvia  la  causa  pel  nuo- 
vo giudizio  al  tribunale  di  Genova. 


rmiSKTTi  p.  r.  -  odaliiliotti  r«i.  •  tolti  mìiii  iii.  • 

P.  H.  Piscili  i.  8. 
(Miei,  eoif.) 

J>el  Qiudiee  e  La  Parta  (aw.  Db  Burt)  - 
Finan%e  (aw.  er.  ZhiSQm)  - 

Soocessione  -  Finanza  -  Selve  et  repete  - 

Opposizione  -  Gontribnente  -  Riminola  alla 

eredità  -  Secondo  grado  •  Primo  grado  - 

Pagamento  preventivo  della  tassa. 

La  finanza  non  p%U>  vaUni  del 
beneficio  solve  et  repote,  se  in  giudizio 
di  opposizione  il  contrUfuen(ey  intima^' 
io  a  pagare  la  tassa  di  successione  ed 
opponente,  produca  la  dichiarazione  di 
rinuncia  alla  er^ità^  anco  se  la  prodU' 
ziione  di  questa  dichiarazione  sia^  fatta 
soltanto  in  secondo  grado,  mentre  la  sen- 
tenza di  primo  grado  aveva  dichiara' 
io  inammessibile  la  opposizione,  per  la 
sola  estrinseca  ragione  dell'  omesso  pre- 
ventivo  pagamento  della  tassa* 

Atteso  che^  morto  in  Napoli  Anto- 
nio Dei-Giudice,  il  ricevitore  delle  suc- 
cessioni con  atto  dell'll  novembre  1881 
&ceva  avviso  alla  di  lui  nepote  ex  fi- 
lia  Giovanna  Del- Giudice  di  pagare  la 
tassa  liquidata  in  lire  1552.44;  ma  la 
intimata  istruì  giudizio  di  opposizione 
avanti  il  tribunale  di  Napoli,  che  con 
sentenza  dell'I!  decembre  1881  di- 
chiarò inammissibile  l'opposizione  per 
il  mancato  preventivo  pagamento  della 
tassa,  richiesto  dal  privilegio  fiscale 
del  solve  et  repete. 

Atteso  che  la  Dei-Giudice,  inter- 
posto appello,  produsse  in  atti  una  di- 
chiarazione pura  e  semplice  di  rinun- 
zia alla  successione;  ma  la  corte  d'ap- 
pello, con  la  sentenza  denunciata  per 
la  cassazione,  confennò  la  sentenza  del 
tribunale,  sulla  considerazione  che  la 
rinunzia  »  prendeva  il  posto  di  una 
da  essere  esaminata  insieme  a 


tutte  le  altre  ragioni  di  merito,  dopo 
che  la  discussione  delle  opposizioni 
sarà  diventata  possibile  con  V  esecu- 
zione del  preventivo  pagamento  della 
tassa  t». 

Considerato  che  la  esigenza  della 
tassa  di  registro  dall'erede,  per  trapasso 
di  proprietà  a  causa  di  morte,  ha  per 
necessario  substrato  il  fatto  giuri<fi.co 
della  successione  testamentana  o^  le- 
gittima, dal  quale  vendono  posti  in 
essere,  oome  a  favore  dello  Stato  il  ti- 
tolo di  credito  sia  pur  discutibile  ed 
eccepibile,  coi^  la  correlativa  obbliga* 
zione  del  contribuente,  attesa  la   sua 

Jualità  sia  pur  solamente  apparente 
i  erede.  Ed  è  in  questo  stato  di  fatto 
che  la  legge,  accordando  al  fisco  il  pri* 
vilegio  del  solve  et  repete,  fa  divieto 
al  contribuente  di  valersi  pel  giudizio 
di  opposizione  delle  eccezioni  che  crede 
di  poter  accampare  contro  il  richiesto 

I>agamento  della  tassa,  sia  rispetto  al- 
'an  debeatur,  sia  riguardo  id  qtuintum 
debeatur,  se  prima  non  abbia  eseguito 
il  versamento  della  tassa  medesima. 
Ma  se,  acceso  il  giudizio  di  oppos- 
zione,  il  contribuente  intimato  ed  op- 
ponente riduce  il  fatto  della  succes- 
sione a  non  fatto,  producendo  la  di- 
chiarazione di  rinuncia,  che  sec(mdo  il 
disposto  nell'  articolo  945  del  codice 
civile  importa  appunto  l'assoluta  eli- 
minazione del  &tto  giuridico  della  sac- 
cessione; n  chi  rinunzia  all'  eredita  ò 
considerato  come  se  non  vi  fosse  mai 
stato  chiamato  «;  allora,  siccome  viene 
a  mancare  il  detto  stato  di  &tto  ri- 
chiesto come  condizione  necessaria  de- 
gli atti  coercitivi  di  esigenza,  non  è 
né  può  essere  più  luogo  alla  regola 
del  solve  et  repete;  giacché  non  si  tratta 
più  di  eccezioni  dirette  a  respingere 
il  credito,  ma  di  mancate  condizioni  di 
procedibilità  esecutiva. 

Né  rileva  che  la  rinunzia  sia  stata 
dalla  ^  opponente  prodotta  solamente 
nel  giudizio  di  secondo  grado,  primie- 
ramente perchè  la  decisione  di  primo 
rdo  aveva  dichiarato  inammissibile 
opposizione  per  la  sola  estrinseca 
ragione  dell'omesso  preventivo  paga- 
mento della  tassa,  secondariamente  per- 
chè giusta  il  disposto  nel  citato  arti* 
colo  945  la  rinxmcia  una  volta  propo- 
sta di  sua  natura  fiM^va  cessare  radi- 
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caimente  ed  immediatamente  la  esigi- 
bilità della  tassa,  e  quindi  sotto  ogni 
rapporto  la  materia  del  contendere. 

E'  pertanto  evidente  che  la  sen- 
tenza denunciata  ha  violato  l'art.  945 
del  codice  civile,  e  male  applicato  Tar- 
ticolo  6  della  leRge  sul  contenzioso 
amministrativo  21)  marzo  1865,  e  eli 
articoli  4,  86  numero  4  e  133  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  testo  u- 
nìco,  13  settembre  1874. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunciata,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  pel  nuovo  giudìzio  e  per  le 
spese. 


Seziiii  pesale  7  UTenke  1881,  i"*  1471 

UNIIIU  P. .  n  CISAU  iUL  «d  lit  •  P.  E  LOGIUI 

(•eicl.Mif.) 

P.  Jf.  -  Za%tarini  (aw.  Va.sta.bimi  Cbbsi) 

IKigana  -  Contravvenzioni  -  Errori  -  Senten- 
za -  Azione  penale  •  Pubblioo  Ministero  • 
Ostacolo  -  Giudicato  civile- Azione  privata^ 

Erra  la  sentenza  che  ritiene  estere 
ctosiacolo  all'azione  penale  dei  pubbli- 
co ministero  il  giudicato  civile,  ed  ap- 
plica male  a  proposito  la  massima  electa 
una  via  nou  datur  recursus  ad  alteram, 
€  ritiene  essere  le  contravvenzioni  do- 
ganali di  stretta  azione  privata. 

Attesoché  la  impugnata  sentenza 
poggia  su   tre    errori   di  diritto.  Col 

Snmo  si  ammette  per  razione  penale 
el  pubblico  ministero  F  ostacolo  del 
giudicato  civile*  Ck)l  secondo  si  ricorre 
alla  nota  massima  (non  applicabile  al 
ci9U9o)  àiàMi  electa  una  tna  non  datur 
recursus   ad  alteram.  E  col  terzo   si 

Sroclama  un  principio,  del  tutto  nuovo, 
i  essere  le  contravvenzioni   doganali 
di  stretta  azione  privata. 

Basta  enunciare  sifibtte  afferma* 
zioni  per  vedere  in  quali  deplorevoli 
errori  cadeva  la  denunciata  sentenza. 
La  corte  dì  rinvio,  ch'era  chiamata 
a  disputare  sul  merito,  in  ordine  al 
caso  della  forza  maggiore  in  tema  do- 
ganale, e  su  di  altre  eccezioni  di  mag- 
giore importanza,  fuorviava  dalla  <u- 


pro« 


ritta  via  e  cadeva  in  un  pelago  di  er- 
rori, fermandosi  sul  limitare,  per  non 
afirontare  la  questione  principale,  senza 
riflettere  che  in  tema  di  azione  pub- 
blica nessun  giudizio  civile  ]^uò  essere 
di  ostacolo  al  pubblico  ministero  che 
la  promuove. 

Queste  osservazioni  per  sommi  capi 
valgono  a  chiarire  la  sussistenza  dei 
tre  mezzi  di  annullamento  -dedotti  dal 

Ì>ubblico  ministero  e  a  porre  nel  nulla 
a  impugnata  sentenza. 

Visto  r  articolo  668  codice  di 
cedura  penale. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  in  data   16   febbraio 
l884  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Roma. 


leiieie  eifile  6  leiernhe  1S84,  b*  iti. 

IDIUTI  P.  Ril.  a  bt.  -  P.  M.  Piscili  A.  6. 
(ceacl.  ceif.) 

Fifuinze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Leonino  (avv.  Tbiulzi  e  Rossi) 

Registro  -  Prescrizione  biennale  -  Reclamo 
amministrativo  -  interruzione  -  Nullità  sa- 
nata •  Sospensione  -  Provvedimento  ammi* 

nistrativo. 

Per  interrompere  la  prescrizione 
biennale  delVart,  i23  della  legge  di  re- 
gistroy  il  reclamo  amministrativo  deve 
essere  prodotto  secondo  le  forme  dell' ar* 
ticolo  i28  di  detta  legge:  però  la  nuU 
lità  per  l'inosservanza  di  dette  forme 
resta  sanata  con  V accoglimento,  anche 
parziale,  del  reclamo^  dhe  sia  pervenuto 
in  tempo  all'autorità  competente. 

Il  reclamo  amministrativo  interrom- 
pe bensì,  ma  non  sospende  la  prescri- 
zione: se  non  che  il  provvedimento  del- 
Vautorità  amministrativa  sul  reclamo , 
se  /U  emesso  dentro  il  biennio,  vale  co- 
me nuovo  atto  interruttivo  della  pre- 
scrizione. 

Nel  giorno  31  marzo  1879  moriva 
in  Odessa  Edoardo  Leonino.  Liquidata 
dall'amministrazione  la  tassa  di  suc- 
cessione dovuta  sui  beni  esistenti  in 
Italia,  il  fratello  del  defunto,  ed  ese- 
cutore testamentario,  con  ricorso  id- 
rintendenza  di  finanza  di  Milano;  in 
data  5  decembre  1879,  sosteime  dover 
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andare  esenti  da  tassa  un  legato  di 
somma  disposto  dal  Leonino  a  favore 
della  moglie,  ed  un  credito  da  lui  di« 
chiarate  esìstere  verso  la  propria  co- 
gnata. Il  ministero,  con  risoluzione  co- 
municata  mediante  nota  de'  22  marzo 
1881  (ossia  entro  due  anni  dalla  data 
del  reclamo  amministrativo),  ne  ac- 
colse la  prima  parte,  ne  rigettò  la  se- 
conda. A  sostenere  questa  seconda  par- 
te del  reclamo,  intentò  l'erede  giudi- 
zio innanzi  i  tribunali,  con  citazione 
del  2  marzo  1883,  ossia  entro  il  bien- 
nio dalla  risoluzione  ministeriale  co- 
municata al  contribuente. 

La  finanza  oppose  alla  domanda  la 

{prescrizione  biennale  dell'art.  123  della 
egge  di  registro,  sostenendo: 

1»  Che  il  reclamo  amministrativo, 
non  essendo  stato  presentato  nei  modi 
e  con  le  formalità  volute  dall'art.  128 
della  legge,  non  aveva  avuto  efficacia 
d'interrompere  la  prescrizione; 

2o  Che  ammessa  pure  la  interru- 
zione, era  incominciato  e  si  era  com- 
piuto, giusta  l'art.  127,  un  nuovo  pe- 
riodo sufficiente  alla  prescrizione  dalla 
data  del  reclamo  amministrativo  a  quel- 
lo dell'istanza  giudiziale. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  che  respinse  l'eccezione  di  pre- 
scrizione, ha  intimato  la  finanza  ri- 
corso per  cassazione,  riproducendo  i 
due  mezzi,  e  le  due  tesi  della  difesa 
come  motivi  di  annullamento. 

In  Diritto 

Attesoché  egli  è  vero,  che  avendo 
la  legge  di  registro  determinato  nel- 
l'articolo 128  l'autorità  cui  deve  pre- 
sentarsi dal  contribuente  il  reclamo  in 
via  amministrativa  e  specificato  un  com- 

S lesso  di  forme  diretto  ad  accertare  la 
ata  del  ricorso,  ed  assicurarne  la  tra- 
smissione all'autorità  superiore,  un  re- 
clamo non  prodotto  in  quei  modi  sa- 
rebbe per  sé  .  inefficace  ad  interrom- 
pere la  prescrizione.  Però  nella  specie 
attuale,  non  avendo  l'amministrazione 
pubblica  disconosciuto  che  ristanza  per- 
venne in  tempo  al  ministero,  il  quale, 
nonché  respingerla  come  irregolare,  la 
ammise  a  discussione  ed  in  parte  la 
accolse,  è  chiaro  che  il  fatto  posteriore 
aveva  già  sanato  il  vizio  originario  di 
forma,  quando  ne  fu  proposta  l'ecce- 
zione innanzi  ai  tribunali. 


Attesoché  é  giusto  l'assunto  del  de- 
manio, che  cioè  il  reclamo  ammini- 
strativo interrompe  bensì  la  prescri- 
zione, e  non  già  ne  sospende  il  corso 
fino  alla  risoluzione,  a  differenza  di 
quello  che  avviene  per  l'istanza  gindi- 
ziale,  il  cui  effetto   sospensivo  è  tem- 

?  erato  dal  correttivo  della  perenzione, 
'ero  non  può  negarsi  che  pur  nel  pro- 
cedimento amministrativo  la  data  aella 
interruzione  é  protratta  dagli  atti  suc- 
cessivi che  intervengano  l^ttimamen- 
te.  Or  nella  causa  attuale  intervenne 
entro  il  primo  biennio,  come  nuovo 
atto  legittimo  d'interruzione,  la  rìso- 
luzione  ministeriale  comunicata  il  22 
marzo  1881,  e  da  questa  data  non  età 
ancora  decorso  un  secondo  biennio, 
Quando  fu  introdotta  dal  contribuente 
1  istanza  giudiziale. 

Per  le  quali  ragioni  speciali,  co- 
munque in  parte  difformi  da  quelle 
della  sentenza  impugnata,  ne  resta  gin- 
stificato  il  dispositivo,  e  quindi  non 
essendo  luogo  ad  annullamento: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  l'amministrazione 
delle  finanze  alle  spese. 


Siiiooi  uiU  ZSdicenbri  ISSI,  i*  628. 

GfllGLliai  r.  -  TOLPI  MiNKI  Rei.  %i  ÌA.  - 
P.  H.  PASCALK  A.  fi.  (cqbcL  «oif.) 

Ministero  della  guerra  e  Commiss,  militàrt 
di  Napoli  (avv.  Erarialb)  - 
Giampietro  Francesconi 
(aw.  Vastabini  Cresi  e  Fuscx)) 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Que- 
stione di  rito  -  Cassazione  competente  per 
territorio  -  Corte  d*  appello  -  Domanila  • 
Tribunale  di  commercio  -  Vlolailoni  di  leffs. 

Non  vi  è  questione  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria^  ma  questioni 
di  rito  da  disputarsi  avanti  la  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio,  h 
ora  si  deduce  che  la  corte  di  appello  nel 
decidere  la  causa  doveva  attenersi  ai  ter- 
mini della  domanda  proposta  preceden- 
temente  avanti  il  tribunale  di  comtnerdo 
e  che  non  avendo  ciò  fatto  com^mise  va- 
rie  violazioni  di  legge^  le  quali  però 
non  implicano  affatto  la  questione  di 
competenza. 

Attesoché  Casimiro  Giampietro,  per 
contratto  stipulato  il  14  settembre  lo57 
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con  ramministrazione  militare  del  go- 
verno napoletano,  obbligavasi  di  som- 
ministrare 600  cavalli  romani  in  4  amù, 
da  consegnarsi  metà  in  luglio  ed  ago- 
sto e  l'altra  metà  nel  15  settembre  di 
ciascun  anno. 

Attesoché  nel  settembre  del  1860, 
mentre  nel  ex-regno  di  Napoli  ferveva 
la  guerra  deirunità  nazionale,  i  150 
cava]li,{dei  quali  doveva  Seirsi  la  con- 
segna, dopo  essere  stati  dall'autorità 
militare  italiana  sottoposti  a  provvi- 
soria verifica  e  trasportati  dal  Qiam- 
gietro  in  una  riserva  in  prossimità  di 
lapua,  andarono,  si  dice^  perduti  per 
i  fatti  di  guerra  cbe  ivi  ebbero  luogo. 

Attesoché  nello  stesso  anno  il  con- 
tratto fu  dal  governo  italiano  disdetto. 

Attesoché  il  Gianpietro,  con  atto  di 
citazione  del  12  aprile  1861,  conveniva 
l'amministrazione  della  guerra  avanti 
il  tribunale  di  commercio  di  Napoli 
deducendo  che  i  150  cavalli  posti  da 
esso  a  disposizione  della  amministra- 
zione convenuta  andarono  per  colpa 
della  medesima  perduti,  e  però  do- 
mandava il  prezzo  dei  150  cavalli  nella 
somma  di  ducati  16,375,  il  rimborso 
del  mantenimento  di  essi  dopo  iMem- 

So  determinato  per  la  consegna  e  l'in- 
ennizzo  dei  danni  derivati  dalla  di- 
sdetta del  contratto.  Il  qual»  giudizio 
ebbe  termine  con  sentenza  passata  in 
giudicato  che  dichiarò  la  incompe- 
tenza dell'  adito  tribunale  di  com- 
mercio. 

Attesoché  nel  1881^  morto  il  Giam- 
pietro, la  di  lui  vedova  ed  erede  Ma- 
rianna Francesconi  reinte^ò  il  giudi- 
zio avanti  il  tribunale  civile  di  Napoli 
con  atto  di  citazione  del  9  novembre 
1881,  chiedendo,  non  più  il  rimborso  del 
mantenimento,  ma  solo  il  prezzo  dei 
cavalli  e  l'indennizzo  dei  danni  per  la 
disdetta  del  contratto. 

Attesoché  il  tribunale,  con  senten- 
za 17  marzo  1882,  ammise  la  Fnmce- 
sconi  a  provare  anche  per  testimoni 
che  Casimiro  Giampietro  posterior- 
mente all'agosto  18o0  avesse  conse- 
gnato alla  giunta  di  rimonta  i  150  ca- 
valli dei  q^Ji  reclamavasi  il  prezzo. 

Attesoché  la  direzione  del  commis- 
sariato militare  appellò  dalla  detta 
sentenza,  deducendo  pregiudizialmente 
la  incompetenza  dell  autorità  giudizia- 


ria; ma  la  corte  d'appello  confermò  la 
sentenza  del  tribunale  con  sentenza  25 
settembre  1882,  la  quale  venne  daUa 
direzione  del  commissariato  impugna- 
ta con  ricorso  avanti  la  cassazione  di 
Napoli. 

Attesoché  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli,  sulla  domanda  del  pubblico 
ministero,  ritenendo  che  formasse  sog- 
getto del  primo  mezzo  del  ricorso  la 
questione  a'incompetenza,  con  senten- 
za del  6  febraio  1884,  ordinò  la  tra- 
smi^ione  degli  atti  alla  Cassazione  di 
Roma. 

Comsiderato  che,  sebbene  nel  primo 
mezzo  del  ricorso  si  accenni  alla  que-> 
stione  d'incompetenza,  non  ne  costi- 
tuisce tuttavia  il  soggetto.  Impercioc- 
ché si  osserva  dal  ricorso  che  la  in- 
competenza giudiziaria  sorgeva  dai  ter- 
mim  del  libello  introduttivo  della  lite 
avanti  il  tribunale  di  commercio,  e  non 
dai  termini  della  dopaanda  proposta 
avanti  il  tribunale  civile  e  aecisa  in 
appello  colla  sentenza  denunciata.  Ma 
81  aggiunge  che  la  corte  d'appello,  non 
avendo  tenuto  conto  del  libello  intro- 
duttivo del  giudizio  avanti  il  tribunale 
di  commercio,  violò  il  quasi  contratto 
giudiziale  dal  libello  medesimo  indotto 
e  stabilito  tra  le  parti,  cadde  nel  vizio  di 
contradizione  e  di  difetto  di  motivazione, 
e  Quindi  si  conclude  non  già  per  la 
dicniarazione  di  incompetenza,  ma  con 
le  testuali  parole:  99  Da  ciò  segue  che 
n  la  impugnata  sentenza  é  soletta  ad 
»  essere  annullata,  perché  con  essa  la 
»  corte  si  poneva  in  aperta  contraddi- 
9»  zione  con  i  fatti  semplici  da  essa 
n  stessa  ritenuti,  si  scamoiava'  l'indole 
99  della  questione  proposta,  si  ommet- 
n  teva  di  motivare  sulla  medesima,  e 
9»  si  permetteva  che  si  violasse  il  con- 
99  tratto  giudiziale,  essendosi  con  ciò 
n  violati  gli  art.  360  e  517  del  codice  di 
n  procedura  civile,  non  che  la  massima 
99  m  judicio  contrahitur,  e  gli  articoli 
n  1123  e  1336  del  codice  civile  99. 

Onde  é  chiaro  che  il  tema  che  si 
'sostiene  nel  primo  mezzo  del  ricorso 
si  é  che  la  corte  d'appello,  nel  decidere 
la  causa,  doveva  attenersi  ai  termini 
della  domanda  proposta  precedente- 
mente avanti  il  tribunale  di  commercio^ 
e  che  non  avendo  ciò  fatto,  commise 
le  anzidette   violazioni  di  legge.  Yio- 
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lazioni  che  per  nulla  implicando  la 
questione  di  competenza  erano  dedu- 
cibili avanti  la  locale  corte  di  cas* 
sazione. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  che  allo  stato  non  vi  à 
questione  di  competenza,  ma  una  que- 
stione di  rito  da  ^udicarsi  dalla  corte 
di  cassazione  di  Napoli»  alla  quale  ri- 
manda la  causa  ed  i  provvedimenti 
sulle  spese. 


Siiioii  cirik  19  noTiHbre  1884,  i"*  572. 

nRifiUA  P.  P.  -  flUOLaUIOTTl  R«l.  14  III.  -  P.  I.  flOUl 

(Miei,  eoif.) 

Comune  di  Orvieto  (avv.  Vallerani)  - 
Fondo  pel  culto  (arv.  er.  Oliyiebi) 

Soppressione  -  Transazione  -  Devoluzione  • 
Corte  di  cassazione  -  Lite  finita. 

Intervenuta  una  tratisaziane  fra  It 
amministrazioni  delle  finanze  e  del  fon- 
do pel  culto  e  un  comune^  sulla  con- 
trovet'sa  devoluzione  detieni  di  un  en* 
te  soppresso,  cessa  l'ufficio  del  magi- 
strato; e  quindi  altro  non  resta  alla  corte 
di  cassazione  dinanzi  alla  quale  ferveva 
la  lite,  che  dichiararla  finita  col  con- 
senso delle  parti. 

La  baronessa  Marabottini -Valenti, 
con  testamento  11  decembre  1792,  in 
atti  Bartoli,  notare  di  Roma,  nominò 
suo  erede  fiduciario  il  sacerdote  don 
Domenico  Salvatori,  il  quale  nel  set- 
tenibro  1793  spiegò  la  fiducia,  dichia- 
rando essere  stata  volontà  della  de- 
funta, che  r  intiero  suo  asse  ereditario, 
prelevati  alcuni  legati,  si  dovesse  a  suf- 
fragio della  propria  anima  impiegare 
ip  opere  pie  a  vantaggio  della  cittìi  di 
Orvieto,  cioè,  nella  erezione  di  un  col- 
legio de'  pp.  Gesuiti  (  qualora  fossero 
stati  ripristinati  nel  termine  di  anni 
sei  dalla  di  lei  morte),  ovvero  nella 
stabile  e  definitiva  unione  di  due,  o 
tre  sacerdoti  abili  operai,  per  istruire, 
confessare,  e  predicare,  (i  quali  avrebbe 
intanto  la  testatrice  chiamati  provvi- 
soriamente, mancando  la  ripristina- 
zione  dei  gesuiti  nelF  intervallo  dei 
suddetti  sei  anni),  oppure  in  un  con- 
servatorio di  ragazze. 

Se   non  che,   il   pontefice  Pio  VI 


wA  aovrano  suo  potere,  merco  chiro* 
grafo  16  febbraio  1794,  prorogò  la  ese- 
cuàone  della  volontà  della  disponente, 
e  colle  rendite,  e  beni  della  eredità 
della  medesima  eresse  in  Orvieto  on 
noviziato  per  religiosi  dei  fratelli  della 
dottrina  cristiana  coU'apertura  di  due, 
o  tre  scuole  ìa  esercitarsi  dai  mede- 
simi secondo  il  proprio  ^  istitato,  ed 
alle  condizicmi  prescntte  in  detto  chi- 
rografo; aggiungendo,  n  che  nel  caso 
9»  di  trasgressione  degli  obblighi  (im- 
99  posti,  o  in  quello,  in  cui  venissero 
99  questi  religiosi  per  qualsiasi  tìtolOi 
99  o  causa  a  mancare,  immediatamente 
99  li  beni  tutti  dovessero  ricadere  aU'o- 
99  pere  pie  istituite  dalla  testatrice  n. 

U  chirografo  pontificio  ebbe  la  sua 
esecuzione,  ed  il  patrimonio  del  novi- 
ziate  dei  padri  della  dottrina  cristiana 
in  Orvieto  fu  aumentato  per  atto  di  do- 
nazione 21  maggio  1833  di  monsignore 
vescovo  Lambruschini,  col  quale  gli  fa 
elar^to  un  predio,  vocabolo  Bagno  in 
territorio  di  Proceno,  coU'obbligo  alla 
pia  casa  di  ricevere,  e  mantenere  in 
essa  un  novizio  oltre  il  numero,  die 
poteva  allora  mantenere,  e  di  conti- 
nuare ad  istruire  i  poveri  nei  prin- 
Api  della  religione  secondo  il  propria 
istituto. 

Erano  in  questo  steto  le  cose, 
Quando  in  Orvieto,  come  nel  resto  del- 
r  Umbria,  pel  decreto  Pepoli  11  de- 
cembre 18o0,  fu  soppresso  il  sodalizio 
dei  fratelli  delle  scuole  cristiane,  ed 
il  di  lui  patrhnonio  passò  alla  cassa 
ecclesiastica,  donde  nell*  anuninistn- 
zione  del  fondo  per  il  colto. 

^  Nel  dì  6  febbraio  1867  però  il  mn- 
nicipio  di  Orvieto,  premesse  inutilmen- 
te proteste  e  pratiche  ammiuÙBtrati^e, 
chiamò  in  giuaizio  avanti  quel  tribunale 
civile  il  demanio,  e  Tamministrazione 
del  fondo  per  il  culto   99  air  eflFetto  di 
99  sentir  decretare  la  reintegrazione  a 
99  &vore  di  esso  istante  di  tutti  i  di; 
99  ritti   di   proprìetìt,  e   possesso  dtì 
99  fondi  rustici,  ed  urbani  di  propne» 
99  del    pio   istituto  dei   fratelli  deW 
99  scuole  cristiane  di  Orvieto,  ed  ordi- 
99  nare  entro  un  brevis.<iimo  termine  la 
99  restituzione  de'  medesimi  stabili  ru; 
99  stici,  ed  urbani  al  municipio,  0  cw 
99  per   esso,  e  delle  rendite  e  fratti 
99  fin  qui  indebitamente  pereetti,  0  del 
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4i   interest,  colla   condanna  ai 
n  danni  e  spese  n. 

Si  opponeva  il  demanio,  chiedendo 
di  esser  posto  foori  causa;  si  opponeva 
pure  V  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto,  domandando  di  essere  assoluta 
dair  osservanza  del  giudizio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  2  giugno 
1868,  rejetta  ogni  maggiore  istanza  ed 
eccezione,  deliberando  £  assolvere  dalla 
domanda  V  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  e  dichiarando  di  porre 
niori  causa  il  deroanio,  condannava  il 
municipio  di  Orvieto  alle  spese. 

Questa  sentenza  passò  in  giudicato 
per  mancanza  di  appello. 

Procedendosi  alla  vend.ita  di  quei 
beni,  il  municipio,  a  seguito  di  d!eli- 
berazione  consigliare,  credè  del  suo 
interesse  nuovamente  instare  contro 
ambedue  le  amministrazioni,  e  con 
nuova  citazione  20  marzo  1877  le  chia- 
mò ambedue  per  sentir  decretare: 

1*  n  che  tutto,  o  almeno  parte  del 
n  patrimonio  già  spettante  ai  fratelli 
n  delle  scuole  cristiane  di  Orvieto  è 
yt  devoluto  al  comune  istante  perchè 
n  ne  impieghi  le  rendite  a  vantaggio 
n  della  pubblica  istruzione; 

2^  n  Esser  tenute  le  citate,  ciascuna 
n  per  la  parte  che  la  riguarda,  a  cedere 
n  i  beni  in  natura,  o  m  rendita  equi- 
M  valente  a  senso  delle  leggi  in  vigore 
n  al  predetto  comune  colle  rendite,  e 
n  interessi  decorsi  dalle  diffidazioni,  e 
9»  richieste  precedenti,  o  quanto  meno, 
ff  dalla  data  della  citazione,  autoriz- 
n  zando  in  ogni  caso  l' istante  ad  ap- 
n  prenderne  il  possesso  nei  modi  di 
n  legge  e  condannare  le  citate  alle 
n  spese  n;  ed  aggiunse  nell'  atto  con- 
clusionale, che  n  m  ogni^  caso  fossero 
n.  tenute  le  amministrazioni  suddette 
n  ad  impiegare  le  rendite  stesse  per 
n  la  istruzione  pubblica  a  vantaggio 
«  di  esso  comune  >»• 

Il  demanio  si  oj^pose,  richiedendo 
in  via  principale  il  rigetto  della  do- 
manda attrice,  in  subalterna  1'  esser 
posto  fuori  di  cau^a. 

Il  fondo  per  il  culto  in  principale 
deduceva  V  ostacolo  della  cosa  giudi- 
cata nella  sentenza  2  giugno  1868;  ed 
in  subordinata  domandava  il  rigetto 
della  domanda,  perchè  ingiustificata, 
e  destituita  di  ogni   legittimo  fonda- 


mento, ponendo  sempre  fuori  causa  il 
demanio. 

Il  tribunale  con  sentenza  6  agosto 
1878  dichiarò,  ostare  al  ^  primo  capo 
della  domanda  del  municipio  la  cosa 
giudicata  2  giugno  1868;  ed  in  ordine 
al  secondo  capo,  assolse  dairosservanza 
del  giudizio  la  amministrazione  del 
demanio  e  del  fondo  per  il  culto. 

Di  questa  sentenza  si  gravò  in 
principale  il  municipio  avanti  alla  corte 
di  appello  di  Ancona,  sezione  di  Pe- 
rugia, e  per  incidente  ancora  se  ne 
gravarono  le  amministrazioni  del  de- 
manio, e  del  fondo  per  il  culto,  do- 
mandando queste,  che  in  luogo  dell'as- 
soluzione dall'osservanza  del  giudizio, 
fossero  n  assolute  dalle  domande  •at- 
trici ». 

La  sentenza  mette  a  confronto  le 
due  citazioni,  e,  tranne  qualche  im- 
proprietà di  espressione,  trova,  che 
nelruna,  e  neir  altra  si  trattasse  di 
n  giudizio  petitorio  di  rivendicazione  n 
per  causa  della  soppressione  dell'ente 
religioso  »  fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane n,  e  neppur  mancando  gli  altri 
estremi  della  regiudicata,  conclude  la 
sentenza  nel  pnmo  capo,  ostare  al  co- 
mune, la  regiudicata  a  che  potesse 
colla  seconda  citazione  ottenere  ciò 
che  gli  fu  negato  colla  prima. 

In  quanto  al  secondo  capo,  sul  di- 
ritto cioè  del  comune  ad  avere  la  ces- 
sione dei  beni  deireredità  Marabottini- 
Yalenti  addetta  al  collegio  dei  fratelli 
delle  scuole  cristiane,  la  sentenza  glielo 
nega  per  essere  diventati  quei  beni 
patrimonio  dell'ente  soppresso;  e  dice^ 
che  neppur  può  ottenere  il  comune, 
che  la  erogazione  di  quel  patrimonio 
si  faccia  direttamente  dalle  ammini- 
strazioni in  prò  della  istruzione  di 
Orvieto,  avendo  ad  essa  provvedutoli 
commissario  Popoli  con  una  riparti- 
zione di  lire  lOu.OOO,  ed  anche  in  spe- 
cial modo  per  Orvieto  coU'assegnargli 
il  convento  di  S.  Domenico  per  quel- 
r  uso. 

Avverso  sifibtta  sentenza  si  è  pro« 
dotto  ricorso  per  cassazione  dal  muni- 
cipio di  Orvieto,  e  si  deducono  cinque 
mezzi  di  annullamento: 

I<>  Violazione  della  legge  1  flf.  De 
edendOy  degli  articoli  numero  2  e  3 
della  procedura  civile;  1350  numero  B, 
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e  1351  del  codice  civile;  della  legge 
12,  13,  11  ff.  De  excepiione  reijudica- 
tae;  perchè  il  municipio  in  auel  pri- 
mo giudizio  contestò  un  giudizio  pos- 
sessorio di  reintegrazione,  e  tale  i  con- 
tendenti non  solo,  ma  il  ragionare  del 
tribunale,  che  proferi  quella  sentenza 
2  giugno  1868,  lo  ritennero;  colla  se- 
conda citazione  invece  imprese,  e  trattò 
un  giudizio  petitorio;  qmndi  la  sen- 
tenza che  ne  segui,  ammettendo  Tosta- 
colo  della  regiudicata  nel  primo  capo 
della  seconda  citazione,  male  applicò 
le  regole,  e  i  caratteri  della  eccezione 
di  cosa  giudicata; 

2o  Violazione  dell'articolo  360  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile, 
perchè  non  spese  alcuna  parola  sulla 
condizione  imposta  da  Pio  VI  nel  suo 
chirografo,  e  da  monsignor  Lambru- 
sclmu  nell'atto  di  donazione,  della  esi- 
stenza ed  osservanza  cioè  dell'  istituto 
dei  fratelli  delle  scuole  cristiane  in 
Orvieto,  e  specialmente  sul  diritto  di 
riversibilit^i  esplicitamente  sanzionato 
nel  chirografo  del  pontefice,  »  nel  caso, 
»  in  cui  q^uei  religiosi  mancassero  alle 
»  prescrizioni  d'insegnare  a  leggere, 
»  scrivere,  e  far  conti,  o  venissero  per 
»  qualunque  titolo  o  causa  a  mancare  », 
ordinando  »  che  in  tal  caso,  la* casa, 
n  mobilio,  e  le  rendite  assegnate  rica- 
»  der  dovessero  alle  opere  pie  istituite 
99  dalla  testatrice  >»; 

3.  Violazione  della  legge  1  flf.  De 
cansdtutionibus  principum,  e  del  chi- 
rografo 16  febbraio  1791;  perchè  non 
fu  dato  valore  alla  volontà  del  ponte- 
fice sulla  ordinata  riversibilità,  mentre 
è  risaputo,  che  i  placiti  sovrani  hanno 
forza  di  legge,  e  la  reversibilità  fa 
mantenuta  eziandio  dall'articolo  1  del 
decreto  Popoli  11  decembre  1860,  per 
cui  la  violazione  di  detto  decreto  sa- 
rebbe pure  d'aggiungersi  alle  altre 
suddette  violazioni; 

1*  Violazione  delle  leggi  9  e  21  flf. 
De  legibus  et  comtitutionibus,  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  2,  3,  16  e 
17  del  decreto  suddetto  11  decembre 
1860;  degli  articoli  11,  30,  38  della 
Wge  7  luglio  1866,  e  26  dell'  altra 
legge  15  agosto  1867  suU'  asse  eccle- 
siastico; perchè  la  corte  ritenne,  che 
la  elargizione  delle  lire  100.000,  di  cui 
nell'articolo  17  del  decreto  commiasa- 


rialo  suddetto,  avesse  esonerato  la  csas- 
sa  ecclesiastica  (cui  successe  poi  il 
fondo  del  culto)  dall'adempimento  dei 
pesi,  che  gravavano  gli  enti  soppressi, 
e  non  ricordò,  che  lo  stesso  I^islatore 
negli  articoli  succitati  provvide,  e  con- 
servò 1'  obbligo  della  soddisfikzione  di 
tutti  gli  oneri  che  erano  inerenti  ai 
beni  degli  enti  soppressi,  ciò,  che  poi 
riconobbero  tutte  le  leggi  eversive,  e 
confermò  la  stessa  Suprema  Corte  nelle 
sue  sentenze; 

5*  Finalmente  violazione  dell'arti- 
colo 360   gumero  6  e  517  numero   7 
del  codice  di  procedura  civile;  perchè 
la  sentenza   si   contraddisse,    e    cadde 
n^l  vizio  di  mancata  motivazione,  quan- 
do, dopo  avere   riconosciuto,  che    col 
chirografo  di  papa  Pio  VI  si  ebbe  una 
istituzione  a  prò  della  generalità    dei 
cittadini   orvietani,  e   che   il    comune 
aveva  interesse  di  conservarla,  nel  di- 
spositivo respinse  la  domanda  del  co* 
mune  stesso  diretta  a  questo  intento; 
e  quando,   dopo   aver   ritenuto  che  il 
fine  supremo  delle  leggi  eversive  non 
fu    quello    di   avvantaggiare    1'  erarie 
dello  Stato,  ma  di    liberare  all'  indu- 
stria, ed   al  commercio   la   massa  dei 
beni   di   manomortar,  respìnse    la    do- 
manda del  comune,  che   non   tendeva 
a  contraddire   un   tale   scopo,  mentre 
voleva   che    i   beni   degl'  ignorantelli 
fossero  a  sollievo,  ed  incremento  della 
pubblica  istruzione,  alla  quale  il  chi- 
rografo pontificio,  e  la  donazione  Lam- 
bruschini  li  destinavano,  cont)sftddicendo 
così  la  corte  alle  sue  premesse. 

Per  parte  delle  intimate  ammini- 
straziom  si  è  or  ora  presentato  un 
atto  di  transazione  stipolato  col  co- 
mune in  Orvieto  a  dì  21  maggio  di 
questo  stesso  anno  1881  per  gli  atti 
Calabresi,  e  si  domanda,  che  si  di- 
chiari cessata  la  materia  del  conten- 
dere, compensate  fra  le  parti  le  sp«se 
del  giudizio  di  cassazione. 

In  Diritto 
Considerando,  che  l'atto  di  transa- 
zione stipolato  fra  le  parti  sul  sog- 
getto della  vertenza,  che  ferveva  a- 
vanti  Questa  Corte,  togliendo  la  ma- 
teria alla  lite  ha  fatto  cessare  l'officio 
del  magistrato  giudiziario,  il  quale  è 
chiamato  ad  interporre  la  sua  autorità 
soltanto  fra  parti  contraenti. 
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Che,  cessando  l'officio  del  giudice, 
cessa  pur  quello  di  assolvere,  o  con- 
dannare, come  sul  merito,  cosi  sulle 
spese,  ed  all'  autorità  adita  non  rimane, 
che  chiudere  il  procedimento  giudi- 
ziario con  una  dichiarazione  di  lite  fi- 
nita per  consenso  delle  parti. 
Per  questi  motivi: 

Visto  l'atto  di  transazione; 

La  Corte  dichiara  cessata  la  mate- 
ria del  contendere,  compensate  fra  le 
parti  le  spese  del  giudizio  presente. 


Seiìone  ftnh  21  ottobre  18S4,  h°  1484. 

GHIGLIBRI  P.  •  mmi  Rei.  ed  Rgf.  •  P.  M.  CKLLI 
(conci,  eoif.) 

Bar  to  lotto 

Carte  da  giuoco  (I)  -  Trasporto  -  Fabbri- 
canti   e   committenti   -  Circostanze  atte- 
nuanti. 

Gli  assuntori  del  trasporto  di  mazzi 
di  carte  da  giuoco  rispondono  delle  con^ 
iravvenzioni  in  un  ai  fabbricanti  e 
committenti. 

Le  circostanze  attenuanti  non  sono 
ammessibili  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  speciali  d'indole  poliHco-finanzia'' 
ria. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco,  in  appli- 


I)  Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco,  la  sezione  pe- 
nale pronunciò  le  seguenti  sentenze  (  est. 
Fbhreri  )  *  * 

16  gennaio  1884  e.  Di  Stefano: 
Mezzo  del  ricorso 

«  La  Corte  non  poteva  dichiarare  irrecl- 
vìbile  r  appello  prodotto  dal  ricorrente  per- 
chò  la  pena  della  multa  da  lui  riportata 
suppone  un  delitto  e  non  già  una  semplice 
contravvenzione.  Quindi  la  Corte,  si  dice, 
ha  violato  la  legs'e. 

in  diritto 

Attesoché  il  ricorrente  nel  suo  mezzo 
non  abbia  citato  alcun  articolo  di  legge 
che  si  pretenda  violato.  E  ciò  senza  dub- 
bio perchè  rartieolo  377  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  se  T  avesse  ricordato,  gli 
avrebbe  tolta  ogni  idea  di  ricorso,  mentre 
in  detto  articolo  si  trova  espressamente 
sancito  che  al  condannato  appartiene  la 
facoltà  di  appellare  dalla  sentenza  dei  tri- 
bunali, eccettochò  si  tratti  di  delitti  puni- 
bili con  pena  pecuniaria  non  eccedente 
lire  600.  Evidentemente  adunque,  nella 
presente  causa  trattandosi    di   condanna 
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cazioné  de^li  articoli  7  e  8  della  legge 
25  giugno  1879,  Bartolotto  PasquìSe 
fu  condannato  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli  alla  multa  di  lire  100. 

Il  Bartolotto  ricorre  e  deduce  due 
mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  (lice  che  assodatosi  non 
essere  il  Bartolotto  né  fobbricante,  ne 
possessore  di  carte  da  giuoco,  ma  sem- 

{)licemente  un  commissionario,  si  vio- 
ava  apertamente  la  legge  a  ritenerlo 
colpevole  dell'  ascrittagli  contravven- 
zione. 

Col  secondo  pretende  che  siasi  vio- 
lato r  articolo  o83  del  codice  penale, 
denegandosi  le  circostanze   attenuanti. 

In  Diritto 
Attesoché  in  fatto  sia  dal  dibatti- 
mento risultato,  come  il  tribunale  ebbe 
a  ritenere,  che  il  Bartolotto  fu  sor- 
preso nientre  portava  un  involto  dove 
erano  riposti  166  pacchi  di  carte  da 
giuoco  con  un  lascia  passa^^e  della  do- 
gana di  Pizzo,  sul  quale  era  scritto: 
»  Carta  bollata  daì^ibollare  »,  quando 
invece  cinquantacinque  di  quei  pacchi 
erano  m miti  di  bollo  falso. 

Attesoché  in  diritto,  contro  l'ecce- 
zione elevata  dalla  difesa,  il  tribunale 
abbia  giustamente  osservato  che  per 
Y  ultimo  alinea  dell'  articolo  8  della 
legge  13  settembre  1874  gli  assuntori 
del  trasporto  di  mazzi  di  carte  da 
giuoco   rispondono   delle    contravven- 


alla  sola  multa  di  lire  100,  la  sentenza  era 
inappellabile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Di  Ste- 
fano Francesco  contro  la  sentenza  corre- 
zionale della  corte  d' appello  di  Napoli  in 
data  4  ac'osto  1883  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  ». 

25  gennaio  1884  e.  Capasso  e  Imperatore: 
Mezzi  del  ricorso 

«  1. 11  tribunale  violò  la  legge  perchè 
mancavano  tutti  ^ li  estremi  necessari  tanto 
in  rito,  quanto  in  merito,  per  costituire 
l'ascritta  contravvenzione; 

2.  Si  violava  ancora  r  articolo  683  del 
codice  penale  pel  diniego  delle  circostanze 
attenuanti,  le  quali  risultavano,  si  dice, 
dalle  circostanze  di  fatto  e  dai  buoni  pre- 
cedenti del  ricorrente. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  si  me- 
riti alcuna  considerazione,  poiché  non  si 
cita  alcun  articolo  di  legge  che  si  pre- 
tenda violato,  e  si  entra  d'altronde  nel- 
r  apprezzamento  e  nel  giudizio  del  fatto 
incensurabile  in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  non  regga  nemmeno  il  se- 

60 
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zioni  in  ano  ai  fabbricanti  e  commit- 
tenti, e  che  perciò  non  giovava  al  Bar- 
tolotto  il  sostenere  che  egli  non  fece 
altro  che  portare  le  saddette  carte  da 

F'uoco  da  Pizzo  in  Napoli,  ove  aveva 
incarico  di  restitairle  a  colai  che  le 
aveva  vendute ,  mentre  e^li  non  avea 
potato  negare  di  essere  detentore  ed 
asportatore  di  dette  carte  cadute  in 
contravvenzione; 

.  Atteso  he  del  resto  troppo  on^mai 
sia  noto  che  le  circostanze  attenuanti 
non  sono  ammessibili  nelle  contrav- 
venzioni alle  leggi  speciali  d' indole 
Folitico-finanziana,  e  quindi  sia  vano 
invocare  al  riguardo  gli  articoli  683 
e  684  del  codice  penale; 

Attesoché  dietro  le  premesse  os- 
servazioni riesca  evidente  l' insussi- 
stenza dei  due  mezzi  dal  ricorrente 
dedotti,  che  devonsi  senz'  altro  respin- 
gere. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bar- 
tolotto  Pasquale  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli 
in  data  29  maggio  1884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


condo,  poichò   ò  troppo  nota  e  ferma  la 
giurisprudenza  di  questa   Suprema*  Corte, 

fiusta  cui  il  benefizio  dello  attenuanti  non 
ammessibile   nelle   contravvenzioni  alle 
leggi  speciali  di  creazione  politica. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra inammessibili  i  ricorsi  di  Qargiulo  Lo- 
sio  e  Giordano  Arcangelo. 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Capasso 
Teresa  e  Luigi  Imperatore  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Napoli 
in  data  9  settembre  1883  e  li  condanna' 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese  ». 

14  novembre  1884  e.  Matte*  ed  altri: 
Mezzo  unico  del  ricorso 

«  La  Corte  non  dovea  dichiaarre  inam- 
messibile  Tappello  perchò  i  limiti  segnati 
dalla  proceaura  penale  fino  a  lire  600  di 
multa  non  si  estendono  alle  leggi  speciali. 

Violato  il  relativo  decreto  del  13  set- 
tembre 1874. 

Attesoché  i  ricorrenti  Ciani  Arcangelo 
e  Lentisco  Giuseppe  non  hanno  fatto  il  de- 
posito della  multa  e  non  sono  stati  am- 
messi al  gratuito  patrocinio,  come  pre- 
scrive l'articolo  656  del  codice  di  proceaura 
penale.  Epperò  il  loro  ricorso  si  presenta 
mammessibile. 

Attesoché  il  mezzo  dedotto,  conside- 
rato in  riguardo  all'altro  ricorrente  Mattei 
Bttore,  non  abbia  fondamento  legale  e 
debba  senz'altro  rigettarsi,  poiché  la  corte 
d' appello  nella  denunciata   sentenza  ha 


8aÌM6  clrìk  M  Maggio  1884,  i*  2K. 

mm  r.  •  mri  iàkhi  Rd.  ea  u.  • 
r.  I.  DI  riLoo  r.  a. 

(••icl.  C«lf.) 

Manelli  Fiso  (aw.  Db  Mabchi)  - 
Massa  Ballerò  (aw.  Spantioàti  e  Pìlla) 

Messe  -  Mandato  -  Morte  del  nasdtite* 
Adempimento  -  Suffragio  per  rasiiiia  de( 

mandante. 

Il  mandato  si  estingue  eolia  mortg 
del  mandante,  ma  non  quando  l'adem' 
pimento  di  esso  non  possa  aver  luogo 
se  non  dopo  la  morte  di  questo  ^),  conte 
è  del  mandato  di  far  celebrare  tanU 
messe  in  suffragio  dell'anima  del  man- 
dante *). 

Attesoché,  essendo  nel  febbraio  1831 
morta  in  Cagliari  Rita  Vacca-Manelli.  la 
di  lei  erede  le^ttima  Marianna  Ma- 
nelli convenne  m  giadizio  la  contesa 
Massa  per  la'restitozione  della  soma» 
di  £  185. 64  e  di  una  cartella  di  ren- 
dita del  valore  nominale  di  £  500,  che 
diceva  esserle  state  date  in  depoato 
dalla  defunta  Vacca-Manelli. 

Attesoché  il  tribunale  civile  di  Ca- 


giustamente  osservato,  che  per  la  chiara 
ed  assoluta  disposizione  dell'articolo  399 
del  codice  di  procedura  penale  non  è  am; 
messo  r  appèllo  quando  si  tratti  di  delitti 

fmnibili  con  pena  pecuniaria  non  eccedente 
e  lire  600. 

E  siccome  la  contravvenzione  in  esame 
per  grli  articoli  1  e  3  della  legge  13  setr 
tembre  1874  non  va  punita  che  colla  mult» 
di  lire  100  a  400,  cosi  l'appello  della  caua 
non  era  ammessibile. 

Attesoché  cosi  pronunciando  la  corte 
non  abbia  fatto  altro  che  uniformarsi  al 
precetto  indeclinabile  della  legge. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di- 
chiara inammessibili  i  ricorsi  di  Ciani  A^ 
cangelo  e  Lentisco  Giuseppe.  ,,  ^ . 

Rigetta  il  ricorso  interposto. da Mattji 
Ettore  contro  la  sentenza  della  coto  oj 
appello  di  Napoli  in  data  29  maggio  m 
e  li  condanna  nella  multa  di  lire  HO  e  nelle 
spese  ».  ./» 

1)  Conf.\  PoTHiBB,  Dh  mandai  num.n 
contra  Laurent,  Principes  de  droit  cm 
XXVIII,  1,  numeri  88  e  89. 

(2)  Nella  relazione  dell'avvocato  g^ene- 
rale  erariale,  commendatore  Mantellisi. 
presentata  dal  ministro  delle  finanze  alia 
camera  dei  deputati  nella  tornata  dei  .*> 
maggio  1884,  sta  scritto  :  v 

«L'avvocatura  erariale  fu  di  parere  cue 
rientrasse  fra  i  legati,  disposti  dal  decreto 
dittatoriale  del  9  giugno  1860  per  l'azienda 
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gliari  per  la  confessione  giudiziale  ri* 
snltante  dalle  risposte  date  dalla  con- 
Tenuta  agli  interrogatorii,  e  per  i  do- 
cumenti prodotti  in  atti,  ritenne  pro- 
vato che  la  convenuta  medesima  ebbe 
dalla  Vacca-Manelli  l'accennato  pecu- 
lio con  l'incarico  di  erogarlo  nelle  spe- 
se occorrenti  per  la  sua  malattia,  fu- 
nere e  per  messe  di  suffragio.  £  ap- 
1>li('ando  per  ciò  i  principii  che  rego- 
ano  il  mandato  decise  che  l'attrice  non 
aveva  alcun  diritto  a  chiederne  la  re- 
stituzione. 

Atteso  che  non  regge  la  censura 
che  si  fa  a  codesta  sentenza  di  aver 
cioè  ammessa  la  legalità  della  eroga- 
zione della  somma  depositata  per  messe 
dì  suffiragio,  quando  non  poteva  essere 
ciò  giustificato  da  veruna  disposizione 
di  ultima  volontà  della  Vacca-Manelli, 
ed  il  mandato  doveva  ritenersi  cessato 
per  la  di  lei  morte;  imperciocché,  seb- 
Dene  come  regola  generale  il  mandato 
si  estingua  con  la  morte  del  mandante, 
tale  regola  ammette  parecchie  eccezio- 
ni, che  trovansi  parte  sancite  dallo 
stesso  codice  civile  vigente  (art.  1745, 
1762),  parte  stabilite  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza,  come  il  mandato 
che  (escluse  le  condizioni  di  un  legato), 
abbia  per  oggetto  T  adempimento  di 
una  cosa  che  non  può  aver  luogo  se 
non  dopo  avvenuta  la  morte  del  man- 
dante, specie  cont<emplata  nella  legee 
12,  §  17,  ff.  Mandati  vel  centra,  r»  Si 
n  ut  post  mortem  sibi  monumentum 
9*  fieret  quis  mandavit  n.  Alla  quale 
indubbiamente  corrisponde  per  identità 

dei  danneggiati   borbonici,  un  legato  per 
monacazione,  ohe  si  oonferiya  da  una  sop- 

f>re83a  corporazione  religiosa,  e  per  quanto 
asciato  a  labore  di  fanciulle  di  certe  fa- 
mìglie determinate. 

In  tema  di  legato  si  risposo,  che  il  le- 
gatario a  differenza  dell'  erede  non  conse- 
gue di  diritto  il  possesso  della  cosa  legata, 
ma  deve  domandarlo  airerede.  Talché  sul 
rifiuto  dell'erede  alla  consegna,  e  per  la 
conseguente  contestazione  del  titolo,  re- 
stano i  diritti  del  legatario  come  subor- 
dinati alla  condizione  che  il  testamento 
rimanga  fermo.  In  tema  di  legato  compen- 
sati vo,  se  certa  la  ragioil^  di  credito,  con- 
dizionale apparirebbe  la  ragione  del  le- 
gato ». 

1)  Per  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo  la  sezione  penale  pronunziò  le   se- 
gxienti  sentenze  (est  Fbbreri): 
25  luglio  1884,  e.  Mangtmo: 


di  ragione  la  specie  di  cui  si  tratta,  la 
erogazione  cioè  ex  mandato  della  som^ 
ma  ricevuta  con  l'incarico  di  far  cele- 
brare tante  messe  di  suffiragio. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Seii»B6  pmb  2S  ottokre  18Si,  ■''  1427. 

fillflUIRl  r.  -  PIRRIRl  U.  %i  Ili.  -  P.  I.  CILU 
(•fiil.inf.) 

OiannastaHo 

Bollo  (I)  Carta  libera  -  Ricevuta  -  Lettera - 

Liberazione. 

Commette  coniraìn>enzUme  alla  leg* 
gè  sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  libera 
una  ricevuta  per  somma  eccedente  lire 
iOO,  sotto  fàrma  di  lettera,  ma  in  modo 
da  produrre  liberazione  a  favore  del 
debitore. 

Il  Giannastasio  Enrico  fu  dichiarato 
colpevole  di  contravvenzione  all'  arti- 
colo 20  S  2  numero  7  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo,  per  aver  rilasciata  una 
ricevuta  ordinaria  di  lire  100  in  favore 
del  comune  di  Buccino  sfornita  della 
prescritta  marca   da   bollo;  ed  in   ap- 

Slicàzione  dell'  articolo  53  numero  7 
ella  suddetta  legge  venne  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Salerno  condan- 
nato alla  multa  di  lire  40,  oltre  ai  cin- 
que centesimi  per  la  tassa  di  bollo. 

Il  Giannastasio  ricorre,  col  deposito 
regolare  della  multa;  e  deduce,  come 
mezzi  di  annullamento,  che  il  tribu- 
nale tenendo  presente  il  mandato  del 

Me%fo  unico  del  ricorso 

«Violazione  dell* articolo  S23 numero  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perché  la 
sentenza  manca  di  motivazione. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  sia 
più  che  sufficientemente  motivata,  sì  in 
fatto  che  in  diritto;  epperò  il  mezzo  man- 
chi d'ogni  fondamento. 

Per  questi  motivi: 

Rifipetta  il  ricorso  interposto  da  Man- 
gano Silvestro  contrc»  la  sentenza  contu- 
maciale delltf  corte  d'appello  di  Catania  in 
data  13  dicembre  1883  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  ». 

10  novembre  1884,  o.  (Cristiano: 
Me^zo  unico  della  causa 

«  Violazione  deirarticolo  399  del  codice 
di  procedura  penale  perchè  V  appello  era 
ammessibile  e  doveva  discutersi. 

Attesoché  questo  mezzo  non  reg^ga, 
perché  la  corte  d'appello  nella  denunciata 


948 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


comune  di  Buccino,  ed  il  riscontro  del 
faglia  postale,  avrebbe  dovuto  dichia- 
rare inesistente  la  contravvenzione  ;  di 
più,  che  quand'anche  la  lettera  conte- 
nente la  ricevuta  fosse  un  pezzo  di 
appoggio  al  mandato  esibito  a  norma 
della  leggO;  andava  esente  da  qualsiasi 
bollo. 

Epperò  si  dicono  violati  gli  arti- 
coli 20  §  2  numero  7  e  53  numero  7 
della  ripetuta  legge  13  settembre  1874. 

In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
di  Salerno  abbia  giustamente  osser- 
vato nella  denunziata  sentenza^  che 
nella  fattispecie  non  poteva  dubitarsi 
che  si  trattava  di  una  vera  ricevuta 
ordinaria  per  la  somma  di  lire  cento, 
rilasciata  al  creditore  in  conto  del  suo 
avere,  sia  perchè  la  leg^e  non  ha  di- 
stinto la  forma  delle  quitanze  adi  ef- 
fetti del  bollo,  sia  perchè  la  lettera 
contenente  la  suddetta  ricevuta  era  sta- 
ta spedita  all'  autorità  comunale,  acciò 
ne  venisse  discaricato  il  tesoriere  comu- 
nale onde  sempre  doveva  soitoporsi  alla 
prescritta  marca  da  bollo,  giusta  la 
chiara  e  precisa  disposizione  dell'arti- 
colo 20  numero  7  oella  legge  13  set- 
tembre 1874,  mentre  era  eflfettivamente 
l'unico  documento  che  potesse  valere 
di  liberazione  al  comune. 

Attesoché  fra  gli  atti  e  scritti  che 
quest'articolo  assoggetta  alla  tassa  di 
centesimi  cinque,  qualunque  sia  la  di- 
mensione delia  carta,  sono  comprese, 
senza  eccezione,  tutte  le  quietanze  o 
ricevute  ordinarie  specificate  nel  pre- 
cedente articolo  13,  le  quali  abbiano 
l'importare  di  lire  10  o  più,  o  con- 
tengano quietanza  senza  specificare  la 
somma. 

Attesoché,  ciò  stante,  sia  manifesto 
che  i  mezzi  dal  ricorrente  dedotti  si 
presentano  privi  d'ogni  legale  fonda- 
mento sia  davanti  al  giudizio  di   me- 


sentenza  giustamente  rilevò  e  ritenne  che 
l'appello  era  inammessibile, trattandosi  di 
reato  il  quale  non  era  punibile  che  con 
pena  pecuniaria  estensibile  alle  lire  400. 
Il  suo  pronunziato  fu  quindi  in  piena  con- 
formità alla  disposizione  dell'  articolo  339 
del  codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cri- 
itiano  Ferdinando  contro  la  sentenza  con- 


rito emesso  dal  tribunale,  sia  davanti 
alla  retta  applicazione  che  sovr'  eisso 
venne   fatta    dei   succitati    articoli  di 

Fer  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Oiannastasio  Enrico  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Salerno 
in  data  3  maggio  1884  e  lo  condanna 
nella  multa,  di  lire  75.  Ordina  la  libe- 
razione del  deposito  della  multa  a  Sa- 
vore del  regio  erario. 


Sezione  tifile  12  agoito  ISSI,  n'  497. 

inRAOLIA  P.  P.  •  Muti  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  TEMI 
(centi,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Genovesi)  - 
Migliorati  (aw.  De  Aloisio) 

TratturI  regi  -  Giudizio  -  Contravvenzione  - 
Reintegra  •  Proprietà  -  Manutenzione  sui 
generis  -  Vaiore  indeterminaliile  -  Tributo  - 
Competenza  -  Domanda  -  Estensione  -  Oc- 
cupazione -  Condanne. 

//  giudizio  di  contravvenzione  e  di 
reintegra  di  regi  fratturi  non  intxylgt 
una  quistione  di  proprietà,  ma  é  un 
giudizio  di  manutenzione  sui  generis;  e 
quindi  il  valore  della  causa  non  può, 
per  la  mancanza  del  tributo  diretto^  di- 
chiararsi indeterminabile  ed  eccedente 
quindi  sempre  la  competenza  pretoria, 
ma  dipende  dalla  domanda  che  deter- 
mina il  valore  stesso  col  fissare  la  e- 
slensione  della  occupazione  cTlelle  con- 
danne che  si  chieggono  V- 

Nell'ottobre  1879  l'agente  incarica- 
to della  verifica  e  reintegra  dei  trat- 
turi  rilevava  a  carico  di  Alfonso  Mi- 
gliorati 4  distinte  occupazioni  sul  trat- 
turo  Aquila-Foggia  che  passa  pel  te- 
nimento  del  comune  di  Capestrano  e 
precisamente  quello  in  contrada  Invo- 


tumaciale  della  corte  d' appello  di  Napoli 
in  data  9  febbraio  1884  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  ». 

1)  V.  le  sentenze  rese  dalla  Corte  Su- 
prema di  Roma  nelle  cause  seguenti  riporta- 
te nell'Anno  Vili,  1883,  della  nostra  Racco  Ita 
Finanze  e.  Ciarrocca  e  Dra^onetti  p.  1127; 
Sìdoni  e.  Finanze  a  pag.  360  n;  Demanio  a 
Silveri,  De  Jfatteis,  Aloisio,  Tursini  e  Mat- 
tucci  a  pag.  987. 
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lare  e    ne    redigeva    analoghi   verbali 

E  orlanti  le  date  undici  e  tredici  otto- 
re  1879.  A  base  di  cotesti  verbali 
l'amministi-azione  del  demanio  con  atto 
del  diciassette  marzo  1882,  citò  il  Mi- 
gliorati davanti  al  pretore  di  Gape- 
strano  per  sentirlo  condannare:  1°  al 
rilascio  delle  zone  or;cupate  sul  suolo 
del  re.^io  tratture,  il  valore  delle  quali 
a  norma  dei  verbali  fu  determinato 
in  lire  35.62  complessivamente; 

2°  Ai  pagamento  del  danno  liqui- 
dato per.  due  dei  verbali  dal  1859  al 
1881,  e.  per  gli  altri  dal  18G9  al  1881, 
in  complesso  di  L.  34.03,  agli  interessi 
legali  su  detta  somma; 

3^  Alla  multa  ammontante  per 
tutto  e  quattro  le  contravvenzioni  in 
lire  trecento  quaranta;  ^ 

4»  Alle  spese  del  giudizio. 
Contro  cotesta  domanda  venne  dal 
citato  opposta  l'incompetenza  giudi- 
ziaria per  materia  e  l'incompetenza 
del  pretore  per  valore,  ed  oltre  altre 
difese  in  merito,  fu  pur  contestata  la 
efficacia  probativa  dei  verbali. 

Con  sentenza  17-21  giugno  1882, 
il  pretore,  respinta  l'eccezione  d' in- 
competenza per  materia  e  valore,  ac- 
colse pienamente  la  domanda  del  de- 
manio. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  il  soccombente  con  atto  del 
trentuno  ottobre  1882;  e  il  tribunale, 
accogliendo,  revocò  la  sentenza  appel- 
lata e  dichiarò  la  incompetenza  del 
pretore  a  pronunciare  sulla  domanda. 
Ricorre  in  cassazione    il   demanio 

5er  violazione  dell'articolo  72  del  co- 
ice  di  procedura  civile,  dell'articolo  24 
del  regolamento  del  14  decembre  1858 
per  l'uso  e  la  reintegra  dei  tratturi 
del  tavoliere  della  Puglia  e  dei  loro 
accessorii,  e  per  le  contravvenzioni 
commesse  a  danno  dei  censnari,  non- 
ché falsa  applicazione  dell'art.  79  del 
codice  di  procedura  civile. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  che 
a  risolvere  la  proposta  questione  non 
sia  che  a  ricoraare  ciò  che  da  questo 
Supremo  Collegio  fu  con  più  sentenze 
discusso  e  deciso  sulla  stessa  tesi,  vai 
quanto  dire,  che  se  è  vero  che,  per 
testuale  disposizione  dell'articolo  79 
della  procedura  civile,  nelle  controver- 
sie sulla  proprietà  dei   beni  immobili 


il  valore  della  causa  è  determinato 
dal  tributo  fondiario,  e  quando  non 
si  possa  determinare  dal  tributo,  deb- 
ba essere  cT)nsiderato  come  eccedente 
le  lire  1500,  non  è  men  vero  che  nel- 
le reintegre  dei  regii  tratturi,  la  con- 
troversia non  cade  sulla  proprietà  de- 
gl'immobili, ma  invece  riflette  il  fatto 
della  occupazione  del  suolo  del  trat- 
ture e  sue  conseguenze,  e  consiste  in 
una  manutenzione  possessoriale  sui 
generis,  mediante  pronti  e  speciali 
mezzi  giudiziari.  La  aual  cosa  e  mes- 
sa pure  in  chiaro  dalla  speciale  giu- 
risoizione  del  contenzioso  amministra- 
tivo un  tempo  esercitata  dal  consiglio 
d'intendenza  di  Capitanata,  a  cui  era- 
no affidate  cotesto  reintegre,  in  quanto 
che  essa  non  avrebbe  potuto  decidere 
questioni  di  proprietà  immobiliare  che 
anche  in  quel  sistema  legislativo  era- 
no riconosciute  come  questioni  emi- 
nentemente civili  di  esclusiva  compe- 
tenza dei  tribunali   ordinari. 

Quindi  il  valore  delle  cause  nelle 
reintegre  dei  regi  tratturi  dipende  dal- 
la dimanda  che  ne  determina  il  valore 
col  fissare  la  estensione  della  occupa- 
zione, e  delle  condanne  che  si  chieg- 
gono, per  modo  che  nel  caso  in  esa- 
me non  oltrepassando  questa  determi- 
nazione le  L.1550  la  competenza  era 
quella  pretoriale  adita. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  impugnata  sentenza,  e  di- 
chiarata la  competenza  del  pretore 
a  conoscere  della  controversia  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione,  rinvia  la 
causa  allo  stesso  tribunale  per  pro- 
nunciare sul  merito  dell'appello  e  sul- 
le spese. 
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PaUtlrini  (avT,  Dabi) 

Dulo  ooMumo  (I)  -  Appaltatore  •  Contri- 

biente  •  Convenilone  -  Denunzia  ■  Farine  • 

Coitravvenilone   alla  legga   -  Eccezlona  - 

Contratto  violato  -  Debito  olvlle. 

Se  fra  l'appaltatore  del  datio  con- 
turno  ed  un  contribuente  etiita  una  con- 
vtnxione  in  base  alla  quale  si  è  etaila- 
mente  fatta  ed  accettala  la  denuncia 
della  farina,  non  può  pia  sorgere  al- 
cuna contravvenzione  alla  legge. 

Se  pure  il  contribuente  soccombette 


1)  In  maWria  di  cootraTTeozIoni  a  leg'g'i 
apeolali,  la  Bezlone  penale  pronunzia  le  se- 
guenti sentenie: 

16  ottobre  1884  f  Eet.  Ferbkbi)  nella 
cauHa  contro  Fttsilio,  imputato  di  contrab- 
bando di  zucchero: 

Mtizo  unico  del  ricorso 

«  Violazione  dell'articolo  3!3  numero  3 
del  codice  di  procedura  penale,  percbé  la 
corte  non  ha  rae:ionata  la  sentenza  né  in 
fatto  né  in  diritto. 

Attesoché  queeto  mezzo  è  privo  d'o^i 
fondamento,  mentre  basta  il  1  e grg'e re  la  de- 
nunciata sentenza  per  vedere  e  convln- 
cerBi  che  essa  à  largamente  motivata  si  in 
&tto  che  in  diritto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interpoBto  da  Fusillo 
Nicola  contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Tranl  in  dató  16  maggio  1884  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 

16  ottobre  18S4  (Est  FBaRsai)  nella 
causa  contro    Bertolino,  imputato   di   con- 
travvenzione alla  leo-ffe  Bulle  privative; 
Mezzi  del  ricorso 

«  1.  Violazione  dell'articolo  IM  del  co- 
dice dì  procedura  penale; 

8.  Violazione  del  numero  6  dell'art.  332 
di  detto  codice; 

3.  Violazione  dell'  articolo  641  di  detto 
codice. 

Attesoché  il  ricorrente  coi  tre  mezzi 
dedotti,  limitandosi  a  citare,  né  più  né 
meno,  gli  articoli  del  codice  di  procedura 
penale  che  pretende  violati,  non  ne  spie- 
ghi alcun  motivo.  Onde  rimane  ignoto,  od 
almeno  incerto,  li  come  e  perchè  la  pre- 
tesa violazione  siasi  verificata.  E  tanto  ba- 
sta per  rendere  il  ricorso  inattendibile, 
roicbè  esso  non  corrisponde  al  precetto 
bJI'  articolo  659  del  codice  di  procedura 
fienale,  giusta  cui,  oltre  gli  articoli  vlo- 
ati,  devono  indicarsi  con  precisione  le  for- 
malità ommesBe. 

Attesoché,  d'altronde,  volendo  anche  e- 
aaminare  gli  atti  censurati,  essi  risultano 
sostaiuialiuente  compiuti  in  piena  osser- 


nella  tua  eccezione,  di  non  essere  oi- 
bligaio  a  denunciare  la  farina  usata 
pel  pane  e  per  le  paste,  andando  tsenft 
da  ogni  datio,  solo  potrebbe  rispondirt 
di  violalo  contratto,  e  quindi  di  deiifi 
civile. 

Attesoché  dalla  deoaiiziata  sent«nn 
rùalti  chtt  dal  pabbltco  dibattioicatt», 
riimoTatosi  innaQzi  al  tribanale  con  la 
lettara  dei  docnmeati  e  eoa  l'aadi- 
zione  delle  parti  e  dei  testimoni,  è  ri- 
masto provato  che  PaJestrìni  Vincenzo, 
per  effetto  di  un  particolare  accordo 
«^li  appaltatori  del  dazio  consumo  di 
S.  Benedetto  del  Tronto,  avrebbe  io- 
vate  pagare  per  dazio  snlla  fariua  ii 


vanza  della  legge,  e  cosi  non  hanno  alcun 
fondamento  le  pretese  lamentate  violariooi 
degli  articoli  citati  net  tre   mezzi  del  ri- 

Per  questi  motivL" 

Ri getta  il  ricorso  interposto  da  Berto- 
lino Qtuseppe  contro  la  sentenza  del  ni- 
tore di  Trapani  in  data  21  maggio  ISM  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  ^Xt 
nelle  spese  »; 

5  novembre  18S4  (Est.  Ellero)  nell> 
causa  contro  Saimeri,  imputato  di  fabbn- 
oazione  clandestina  di  polvere  pirica- 
Mofivi 

«  Ritenuto,  che  il  tribunale  correiio- 
naie  di  Palermo,  con  sentenza  13  lebbwio 
18S4,  condannò  in  contumacia  OiacomnSat 
meri  a  duemila  lire  di  multa,  oltre  aj:U 
acceasorii,  come  colpevole  di  fabbricajiow 
clandestina  di  polvere  pirica; 

Che  il  tribunale  stesso,  in  sede  di  op- 
posizione, dichiarò  inammissibile  l'oppoa- 
zione  fatta  contro  tal  giudizio  dal  coniai- 
nato,  per  l' appellabilità  della  Bentem*  ^ 
lativa,  con  sentenza  in  coatradditlorio  ìS 
giugno  1884; 

E  che  contro  queat'  ultima  il  condan- 
nato, fatto  il  prescritto  deposito,  irtetpM? 
regolare  ricorso,  deducendo  questi  meio 
d' annullamento  :  ^ 

1.  Violazione  degli  articoli  US  e  1» 
del  codice  penale,  281  e  323  del  codice  dJ 
procedura  penale,  perchè  erroneiiaente  si 
pose  a  carico  del  condannato  la  recidi'^ 

2.  Violazione  dell'articolo  390  del  e": 
dice  dì  procedura  penali,  percbé  non  si 
lesse  nella  ulteriore  udienza  il  verbale  dal- 
l'anteriore;  _- 

3.  Violazione  degli  articoli  231  e  3» 
del  detto  codice,  perchi'  non  ri  ris^ 
alla  contrappoBta  prescrizione  penale. 

Visti  gli  articoli  precitati,  389,  m** 
e  656  del  codice  di  procedura  penala 

Atteso,  sul  primo  e  sul  terio  ffleuc. 
che  ambo  riflettono  il  giudizio  d:  meriw. 
se  non  che  indarno  ora  si  accanil]Oii°'  "^ 
che  non  furono  essi  fatti  valere  in  S''^ 
di  appello,  né  poterono  più  in  wda  o'  "' 
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grano,  in  ragione  di  lire  2  al  mese  su 

2 nella  che  avrebbe  consumata  colla 
kbbricazione  delle  paste,  ed  in  altra 
mÌBura  convenuta  su  quella  che  si  sa- 
rebbe ridotta  in  pane; 

Che  il  26  ottobre  1883  il  Palestri- 
ni,  pagata  la  tassa  sulla  &rina  per  le 

Saste,  fino  al  15  del  successivo  novem- 
re,  e  fatto  il  conto  di  ciò  che  doveva 
sulla  &rìna  da  adoperarsi  pel  pane, 
dichiarò  che  da  ciuel  giorno  non  a- 
vrebbe  pagato  più  mula,  sostenendo 
di  non  avere  alcun  obbligo,  perchè  la 


posizione  essere  valutati;  alla  quale  altro 
non  restava,  tranne  ordinare  la  esecuzione 
della  sentenza  opposta  e  non  appellata,  di 
conformità  a  quanto  g;li  articoli  389  e  399 
del  cod.  di  proc.  pen.  iuffiung^ono. 

E  sul  secondo,  che  navvi  nel  verbale 
della  seconda  sessione  di  giustizia  Tanno- 
tazione,  che  «  il  vice  cancelliere  per  dispo- 
sizione del  signor  presidente  ha  dato  let- 
tura degli  atti  necessari  del  processo,  e 
nulla  è  stato  osservato  ». 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Giacomo  Salmeri 
contro  la  sentenza  10  giugno  18S4  del  tri- 
bunale correzionale  di  Palermo; 

E  condanna  il  ricorrente  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese  del  giudizio  »; 

7  novembre  18S4  (Est.  De  Cesare)  nella 
causa  contro  Rivera: 

Sul  primo  mezto 

«  Attesoché  fa  sentenza  del  pretore^ 
contro  della  quale  la  parte  civile  per  i  suoi 
interessi  civili  interpose  gravame,  non  era 
che  un   ritrovato   per  seppellire  razione 

Sonale  e  rendere  impossibile  V  esercizio 
elVazione  civile  per  i  danni.  La  sua  forma 
e  la  sua  essenza  la  rendevano  difiElnitiva  e 
perciò  suscettiva  di  appellazione.  Onde  le 
pretese  violazioni  degli  articoli  358  e  400 
codice  di  procedura  penale  non  hanno  fon- 
damento ai  sorta,  poiché  il  tribunale  ben 
fece  a  dichiarare  ammessibile  T  appello, 
essendo  la  sentenza  impugnata  per  forma 
e  per  natura  diffinitiva. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo 

Attesoché  il  gravame  della  parte  civile 
non  ebbe  altro  per  obbietto  che  salvaguar- 
dare unicamente  gl'interessi  civili.  Inter- 
posto nel  modo  e  nel  termine  prescritti  dal 
codice  di  procedura  penale,  il  giudizio  si 
svolse  dinanzi  il  tribunale  di  repressione 
con  le  norme  del  rito  civile  in  via  somma- 
ria. Quel  giudizio  in  nessun  modo  poteva 
avere,  e  non  l'ebbe,  la  possibilità  di  effetti 
penali.  Ck)sicchè  quanto  si  afferma  con  i 
mentovati  due  lagni  non  é  che  che  una 
supposizione  infondata,  sorretta  da  una 
chimerica  disquizione  senza  scopo. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  codice 
di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Andrea 
Bivera  contro  la  sentenza  del  tribunale  di 


farina  usata  pel  pane  e  per   le  paste 
andava  esente  da  ogni  dazio; 

Attesoché  dalla  stessa  sentenza  ri- 
sulti parimente  che  gli  appaltatori  in 
nessuna  guisa  riuscirono  a  provare  che 
dopo  il  2ò  ottobre  il  Palestrìni  avesse  in» 
trodotto  altra  farina  nella  sua  bottega; 
onde  non  era  a  parlarsi  di  ommessa 
denunzia  di  generi  soggetti  al  dazio, 
ma  bensì  ed  unicamente  restava  a  ri- 
solversi la  questione,  se  il  rifiuto  a  pa- 
^e  la  tassa  sulla  fieurioa  già  denun- 
ziata ed  introdotta  nel  negozio,  costi- 


Chiavari  in  data  6  ^ingno  1884  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese  »: 
21  lugHo  1884  (Est  Fbrrbri)  nella  causa 
contro  Tessitore,^  imputato  di  contravven- 
zione al  lotto: 

Mezzi  del  ricorso 

1.  Violazione  degli  articoli  59  e  67  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  l  ver- 
bali degli  agenti  della  forza  non  erano 
regolari,  non  riportando  le  risposte  dell'im- 
putato, e  mancando  1'  assistenza  dei  te- 
sti. Quindi  non  poteva  dirsi  provata  la  reità 
iJaI  ipicorpente* 

2.  Violazione  dell'articolo  47  dello  stesso 
codice  di  procedura  penale,  perchè  nel  ver- 
bale non  sono  consacrati  faCti  che  stabilis- 
sero la  flagranza  del  reato  come  è  richie- 
sta dalla  legge; 

3.  Violazione  in  ogni  caso  dell'art  323 
numero  3  di  detto  codice,  perché  la  denun- 
ciata sentenza  non  è  in  riguardo  alle  prove 
sufficientemente  motivata. 

In  diritto 

Attesoché  sulla  regolarità  del  verbale 

redattosi  e  firmato  dal  brigadiere  e  dagli 

agenti  di  pubblica  sicurezza  intervenuti 

nulla  siasi  osservato  nel   giudizio    di  an- 

Sello:  onde  vano  il  farne  censura  in  sede 
i  cassazione  con  un  mezzo  del  tutto  nuo- 
vo, a  cui  osta  la  disposizione  dell' art.  420 
dei  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché,  prescindendo  pure  da  que- 
sta eccezione  pregiudiziale,  è  da  osservarsi. 
e  sta  in  fatto,  che  tanto  il  tribunale  quanto 
la  corte  d'appello  trassero  il  loro  convin- 
cimento sulla  colpevolezza  dell'  imputato 
non  tanto  dal  verbale  di  contravvenzione 
quanto  dalle  dichiarazioni  dei  testimoni 
sentiti  in  pubblica  udienza  ed  in  con- 
fronto dello  stesso  imputato  che  fu  smen- 
Uto  nelle  sue  allegazioni,  e  per  cui  si  ri- 
tenne pienamente  stabilita  la  sua  sorpresa 
in  flagranza  d'esercizio  di  lotteria  clande- 
stina. Pel  che,  seppure  in  qualche  difetto 
si  fosse  incorso,  e  si  potesse  lamentare, 
nel  verbale  di  contravvenzione,  vi  si  sa- 
rebbe largamente  supplito  coi  mezzi  istrut- 
torii seguiti  nel  puDolico  dibattimento,  e 
cosi  con  altre  prove  non  vietate  dalla 
legge. 

Attesoché,  del  resto,  la  sentenza  denun- 
ziata si  presenta  più  che  sufficientemente 
motivata  si  in  fatto  che  in  diritto  sui  due 
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)  più  0  meno  od  fatto  di  contrav- 
ione  pnnihile  ai  sensi  di  legge. 
Attesoc'uì  in  questi  termini  di  fatto 
apparisca  (ihiaro,  e  non  si  possa  met- 
tere in  dubbio,  che  fm  l'appaltatore 
del  dazio  e  il  PnlostriDi  è  iuten'euuta 
una  convenzione  siiecialo,  con  cui  il 
primo  riniinziava  al  rigore  dui  suo  di- 
ritto di  riscuotere  la  tossii  sulla  fiirina 
all'atto  della  introduzione  nel  locale  di 
vendita,  ed  il  secondo  si  ob!>li;::;ava  a 
pagare  in  ragione  diversa  sulla  fhrina 
introdotta  giusta  le  verificazioni  ad 
eseguirsene.  E  co3\  rimase  fra  loro 
atabilito  che  le  denunzie  d' introdu- 
zione rispettivamente  fatte  ed  accet- 
tate dovevano  aver  1'  eifetto,  sotto  il 
rapporto  della  responsabilità  penalo,  di 
mettere  il  Palestrini  in  piena  regola 
di  fronte  alla  legge  sul  dazio  consumo, 
salvo,  ben  a'  intende,  il  suo  obbligo  ci- 
vile di  soddisfare  al  pagamento  del- 
l'ammontare delle  tasse,  da  accertarsi, 
e  salvo  il  diritto  all'appaltatore  di  va- 
lersi di  tutti  i  suoi  mezzi  privilegiati 
per  ottenere  simile  pagamento; 

Attesoché,  ciò  premesso,  torni  fa- 
cile il  vedere  che  nel  caso  attuale,  e- 
sistendovi  una  convenzione  fra  l' ap- 
paltatore ed  il  contribuente,  in  base 
alla  quale  si  è  esattamente  fatta  ed 
accettata  la  denunzia  della  farina,  non 
può  più  solvere  una  figura  qualunque 
di  contravvenzione  per  violazione  alla 
legge,  poichù  al  postutto  il  Palestrini, 


motivi  di  ^avamQ  clic  si  erano  dall'appel- 
lante pTodotti,  cioè  Bulla  non  provata  reità, 
e  sull  ecce Bsi vita  della  pena,  che  furono 
B^u  staro  ente  combattuti  e  respinti. 

Attesoché  in  conse^ueaiia  uossudo  del 
tre  mezzi  surriferiti  meriti  accoglimento. 
Per  questi  motivi; 

Ricetta  jl  ricorso  interposto  da  Tessi- 
tore Pasquale  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  in  data  7  aprilo 
1884  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nello  spese  »; 

10  novemlire  1SS4  (Est  Ellero)  nella 
causa  contro  MutnmolOj  imputato  di   con- 
travvenzione alle  lefTffi  sa'  lotto: 
M'olici 

«  Ritcn*to  ohe  il  pretore  di  MRrtano, 
con  sentenza  5  ffiuRno  1884,  condannò  An- 
erelo  Mammolo  a  cinquantuno  tire  di  multa 
e  nelle  spese  processuali,  comò  colpevole 
di  contravvenzione  al  reale  decreto  21  no- 
vembre 1880  mediante  riffk  senza  licenza; 

Che  il  tribunale  corrcxionale  di  Lecce 
riformò  parzialmente  tal  giudizio,  ammet- 
tendo r  età  fra  diciotto  e  ventun  anni  e 


seppur  succombesse  nelle  sue  eccezioni. 
non  dovrà  mai  riaponóere  che  del  vio- 
lato contratto. 

Attesoché,  d'altronde,  gli  articoli  20 
e  21  della  legge  eoi  dazio  consamo, 
rettamente  interpretati,  nella  lettera, 
nello  spirito  e  nel  loro  assieme,  ten- 
dono bensì  a  prevenite  e  punire,  non 
solo  la  frode,  ma  anche  u  tentativo 
della  frode,  in  chiunque  sottragga  o 
tenti  sottrarre  gli  oggetti  al  paga; 
mento  del  dazio,  ma  non  mirano  di 
certo  ad  elevare  al  grado  di  contrav- 
venzione r  inosservanza  di  patti,  con- 
dizioni od  obblighi  speciali  cnenascano 
da  private  convenzioni  fra  gli  appal- 
tatori ed  i  contribuenti,  quando  le 
medesime  non  siano  alla  legge  con- 
trarie. 

Epperò  la  denunzia  regolarmente 
fatta  <^  una  parte  ed  accettata  dall'al- 
tra dei  generi  soggetti  a  dazio,  anche 
nel  senso  dei  suddetti  articoli,  esclaJe 
assolutamente  non  pur  la  frode  tua  la 
possibilità  della  frode  a  danno  della 
legge,  e,  per  essa,  dell'appaltatore.  Im- 
perocché questi  avendo  accertata  la 
tassa,  potrà  sempre  pel  piamente 
^re,  a  piacer  suo,  coi  mezzi  privile- 
giati dell'  ingiunzione  e  della  mano 
regia.  In  altre  parole,  quindo  viene 
meno  ogni  idea,  c^ni  tentativo,  ogni 
passibilità  di  frode,  che  è  1'  estremo 
essenziale,  indispensabile,  delle  coor 
travvenzioni  agli  articoli  20  e  21  della 


riduceodo  la  pena  a  trenta  lire  d'ammenda. 

con  sentenza  30  griugno  1884; 

E  che  contro  quest'  ultima  il  condan- 
nato, ammesso  al  gratuito  patrocinio,  in- 
terpose regolare  ricorso,  doducendo  questo 
mezzo  d'annullamento: 

Violazione  degU  articoli  684  e  91  del 
codice  penale,  perché  la  punizione  è  ec- 
cessiva 

Visti  g-ll  articoli  precitati,  508  e  666  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso  che  le  circostanze  attenuanti, 
a  cui  il  ricorrente  accennerebbe,  non  ven- 
nero dal  tribunato  concesse,  e  che  la  con- 
danna conseguentemente  stette  ne'  giusti 
termini  delta  legge  ed  anzi  ba  una  mi- 
tezza ben  corrispondente  alla  poco  ^rate 
natura  del  fatto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Angelo  Mummolo 
contro  la  sentenza  30  giugno  1884  del  tri- 
bunale correzionale  di  Lecce; 

B  condanna  il  ricorrente  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese  del  giudìzio  ■. 
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rij)etuta  legge  sul  dazio  consumo,  per- 
chè manca  un  fatto  positivo  commesso 
in  onta  al  precetto  della  leg^e,  allora 
non  resta  che  il  debito  della  tassa: 
debito  privilegiato,  quanto  vuoisi,  ma 
sempre  debito  civile,  e  non  debito  pe- 
nale. 

Attesoché,  in  conseguenza,  la  ragie  le 
del  decidere  per  questa  Suprema  Corte 
si  possa  estrinsecare  e  restringere  nel 
seguente  semplice  concetto: 

Dati  i  surriferiti  termini  di  fatto 
non  vi  esiste  contravvenzione. 

Non  vi  esiste,  perchè  colla  denun- 
cia di  tuttf\  la  farina  introdotti,  rego- 
larmente fatta  ed  accettata,  in  base  e 
conformità  di  una  legittima  conven- 
zione, la  legge  fu  pienamente  rispet- 
tata, e  venne  esclusa  ogni  possibilità 
di  froiie; 

Non  esiste,  perchè  la  successiva 
violazione  del  contratto  non  è  viola- 
zione della  legge,  elevata  a  contrav- 
venzione, e  non  può  quindi  dar  luogo 
che  all'azione  civile. 

Attesoché  pei  sovrafatti  riflessi  sia 
giusto,  anzi  necessario,  di  accogliere  il 
terzo  mezzo  dal  ri'.'orrente  dedotto,  e 
di  annullare  per  esso  la  denunziata 
sentenza  senza  rinvio,  per  l'insussisten- 
za cioè  dell'ascritta  contravvenzione. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  resa 
dal  tribunale  correzionale  di  Ascoli 
Piceno  in  data  del  30  aprile  1884. 


Smìoiì  onile  18  dicembre  1884,  n"^  618. 

MIRAOLIi  P.  P  .  BONKLLI  Rei.  tà  Bit.  • 
P.M.  DI  meo  P.<l.  (conci,  coor.) 

Cùmuni  dei  distretti  di  Dolo  e  S,  Dona 

(avv.  Valeogio  e  Gbrra) 

Comuni  di  Venezia,  Ckioggia,  Pellestrina^ 

Murano^  Durano.  Cavarzere  e  Cona 

(avv.  DEODATI) 

e  Ministeri  dei  Lavori  Pubblici  e  Finanze 

Competenza  -  Decreto  19  luglio  1871  -De- 
creto IO  settembre  1872 -Porti  -Laguna- 
Venezia  -  Mandato  legislativo  -  Decreto  29 
gennaio  1880  -  Comuni  contigui  -  Contri- 
buzione -  Spese  -  Provvedimento  ammini- 
strativo -  Incompetenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria. 

Il  decreto  i9  luglio  187  iy  col  quale 
venne  approvata  la  classificazione  dei 


porti  delle  provinoie  venete^  quale  ri- 
sultava dall'elenco  de'porti  e  canali  co- 
stituenti la  laguna  di  Venezia^  e  il  de- 
creto successivo  10  settembre  (872,  col 
quale  venne  approvata  la  delimitazione 
del  porto  o  laguna  di  Venezia  in  con* 
formila  alla  conterminazione  stabilita 
con  appositi  ceppi  fin  dal  179 ly  sono 
disposizioni  legislative  perchè  emanate 
dal  governo  in  esaurimento  del  man- 
dato affidatogli  dalla  legge. 

Invece  il  decreto  29  gennaio  1880, 
col  quale  vennero  alcuni  comuni  dichia- 
rati contigui  al  porto  di  Venezia  al- 
l'e  ffbtto  di  ripartire  tra  i  medesimi  le 
spese  occorrenti  per  il  miglioramento 
e  la  conservazione  del  porto,  è  un  sem- 
plice provvedimsnto  amministrativo  non 
soggetto  quindi  alle  formalità  del  previo 
parere  del  consiglio  superiore  di  ma- 
rina, 

E*  incompetente  V  autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  proposta  da 
alcuni  comuni  per  far  dichiarare  non 
potersi  i  medesimi  qualificare  come  con- 
tigui al  porto  di  Vene  zia  ^  né  formanti 
parte  di  un  distretto  contiguo  a  detto 
porto,  e  non  esser  quindi  tenuti  a  con" 
tribuire  alle  spese  relativCy  quando  con 
provvedimento  suggerito  da  criteri  pu- 
ramente amministrativi,  furono  dichia- 
rati contigui  al  porto  suddetto  *). 

La  legge  sulle  opere  pubbliche  del 
20  marzo  1865,  dopo  avere  stabilito 
che  le  nuove  opere  e  i  miglioramenti 
e  conservazione  dei  porti  sono  a  ca- 
rico dello  Stato,  delle  provincie  e  dei 
comuni  (articolo  182)  ea  avere  distinto 
in  quattro  classi  i  porti  in  ordine  alla 
loro  amministrazione  (articolo  184),di- 
spone  che  le  spese  occorrenti  ai  porti 
di  prima  classe  sono  sopportate  dallo 
Stato  in  ragione  dell'  80  per  cento,  e 
il  20  per  cento  è  a  carico  dei  comuni, 
circonaari  e  provincie  interessate  (ar- 


1)  L'obbietto  della  domanda  dei  comuni 
ricorrenti  era:  «  Ai  comuni  istanti  di  S.  Do- 
na di  Piave,  non  contigui  al  porto  di  Vene- 
zia e  non  facienti  parte  di  un  distretto  con- 
tipuo  al  porto  medesimo,  non  incombere  il 
càrico  previsto  dall'articolo  191  della  legge 
20  marzo  1865,  salvo  alla  competente  auto- 
rità amministrativa,  tenuto  conto  di  tale 
giudiziaria  dichiarazione,  di  fare  i  reparti 
che  da  lei  dipendono  ».  Altro  è  porto  (essi 
dicevano  ),  altro  è  laguna  ;  il   distretto  in 
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tìcolo  188  ).  Neil'  articolo  185   poi  la 
detta  legge  delega  al  governo   io  ap- 

Srovare,  con  regio  decreto  a  pubblicarsi 
entro  un  anno,  Ai  elenchi  dei  porti 
delle  tre  prime  cIsmsì,  e  delle  Provin- 
cie interessate  per  ciascuno  di  essi, 
sentito  previamente  all'uopo  il  parere 
del  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici, del  consiglio  deirammiw^liato,  e 
del  consiglio  di  Stato. 

Estesa  cotesta  legge  dopo  l'unione 
del  Veneto  col  regno  d'Italia,  alle 
nuove  Provincie  annesse,  venne  appro- 
vata con  regio  decreto  19  luglio  1871, 
sentito  il  parere  del  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici,  di  4aello  di 
marina,  e  del  consiglio  di  Stato,  la  clas- 
flificivzione  dei  porti  delle  proyincie 
venete,  (][uale  risultava  dall'unito  e- 
lenco  intitolato:  Elenco  dei  porti  e  ca- 
nali coiCituenti  la  laguna  di  Venezia^ 
e  con  successivo  decreto  10  settembre 
1872,  previo  egualmente  il  parere  del 
consiglio  superiore  dei  labori  pub- 
blici, di  marina,  e  dal  consiglio  di  Stato, 
venne  approvata  la  delimitazùme  dei 
bacini  lagunari  o  canali  costituenti  la 
luguna  di  Venezia  e  delle  opere  por- 
tici relative  che  dovevano  far  parte 
delle  nuove  opere  marittime  classifi- 
cate^nel  precedente  decreto,  quale  ri- 
sultava dutll'unito  elenco  »  che  al  nu- 


parola  ò  bensì  contig'uo  alla  lacuna,  ma 
non  ò  contigruo  al  porfo,  e  la  legge  (arti- 
colo 184)  non  parla  di  laffune,  ma  di  portt\ 
S^iagqie  e  approdi^  nel  fissare  il  contributo 
éi  distretti  contifirui.  Quindi  Tatto  ammi- 
strativo,  con  cui  il  g^overno  applicò  ai  co- 
muni contigui  alla  lag-una  ciò  ciie  la  leg^e 
dispone  pel  comuni  contigui  ai  porti,  fu 
atto  illegale. 

L'autorità  giudiziaria  avrebbe  dovuto 
esaminare  se  ed  in  quale  misura,  per  g>li 
effetti  amministrativi,  la  laguna  di  Venezia 
potesse  comprendersi  nelle  disposizioni  re- 
lative ai  porti,  e  ciò  dopo  che  il  governo 
avea  già  in  proposito  stabilito,  partendo 
da  criteri  che  sfuggono  assolutamente  alla 
competenza  giudiziaria,  che  il  porto  di 
Venezia  era  costituito  dall'intiera  laguna. 
Quindi  molto  brevemente  ed  efficace- 
mente il  tribunale  di  Venezia  rispose:  «  Ora 
non  v'  ha  dubbio  che  per  fare  ragione  alle 

{cretese  de^ll  attori  si  dovrebbe  portare 
'esame  ed  il  giudizio  sul  merit  )  dei  due 
decreti  reali  19  luglio  1871  di  classifica- 
zione del  porto  di  Venezia  e  10  settembre 
1872  di  delimitazione  dei  bacini  lagunari 
e  canali  costituenti  la  laguna  di  Venezia, 
coi  quali  fu  statuito  che  il  porto  di  prima  J 


n  mero  1  qualifica  di  prima  classe  la 
n  laguna  ai  Venezia  alimentata  dai 
»  porti  e  bocche  di  Ghioggia,  Lido, 
n  S.  Erasmo,  Treponti,  e  compresa 
w  entro  la  linea  di  conterminazione 
99  stabilita  con  appositi  ceppi  nel  1791 
99  in  un  coi  canali  in  essa  esistenti  ». 

In  applicazione  di  cotesta  disposi- 
zioni, il  goyemo  fece  la  desimazione 
degli  enti  chiamati  a  sostenere  le  spese, 
comprendendovi  i  comuni  di  Yeuezia, 
Malamocco,  Murano,  Burano,  Ghioggia, 
Pellestrina,  Cayarzere  e  Gena,  come 
quelli  nei  quali  stava  il  porto,  od  e- 
rano  contigui.  Ma  in  semito  ai  reclami 
in  via  amministrativa  ratti  dal  comnne 
di  Venezia,  verniero  quindi,  con  suc- 
cessivo r«gio  decreto  del  29  gennaio 
1880,  aggiunti  altri  comuni  come  con- 
tigui al  porto,  fra  i  quali  i  comuni  ri- 
correnti. Questi^  dopo  avere  a  loro 
volta  reclamato  inutilmente  in  via  am- 
ministrativa, citarono  in  giudizio  Tarn- 
ministrazione  delle  opere  pubbliche  e 
del  tesoro,  chiedendo  fosse  dichiarato 
non  competere  ai  comuni  di  Dolo,  di 
Artera  ecc.  n  perche  non  contigui  al 
99  porto  di  Venezia,  né  fadenii  parte 
n  di  un  distretto  contigop  al  porto 
il  medesimo,  il  carico  previsto  dall'ai- 
»9  tic.  191  della  legge  20  marzo  18fi5  ». 

La    convenuta   amministrazione  e 


classe  di  Venezia  ò  costituito  dall'  intera 
la&runa,  alimentata  da  cinque  bocche.  F 
evidente  che  la  estimazione  dei  fatti  e 
dello  circostanne  che  determinarono  il  go- 
verno, in  seguito  del  parere  del  consigrlio 
superiore  dei  lavori  pubblici,  del  consig:lio 
superiore  di  marina  e  del  consiglio  di 
Stato,  a  stabilire  il  concetto  che  il  porto 
di  Venezia  era  costituito  dalla  intiera  su- 
perficie della  laguna,  quale  fu  contermh 
nata  nel  1791,  non  può  formar  oggetto  di 
contestazione  giudiziaria,  trattandosi  di  un 
atto  del  governo  emanato  nei  limiti  deUe 
attribuzioni  a  lui  conferite  dalla  legge  fff 
marzo  1865  sui  lavori  pubblici  ». 

Il  decreto  29  gennaio  1880  poi  non  fece 
che  applicare  i  due  decreti  sunnominati, 
non  già  in  forza  della  delegazione  legisj^' 
tipa  derivante  dalla  leg-ge  del  1865,  ed  e- 
saurita  colla  pubblicazione  dei  due  decreti 
medesimi,  ma  in  forza  dell'autorità  ammt" 
nutritiva  per  cui  il  governo  provvede  nei 
singoli  casi  speciali,  e  nel  suo  discrezio; 
naie  arbitrio,  al  migliore  esaurimento  dei 
pubblici  servizi,  conforme  alla  legge  e  in 
esecuzione  della  medesima. 

Era  quindi  evidentemente  argromento 
sottratto  alla  competenza  giadiziaria. 
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^li  altri  oomuiii  interessati  chiamati 
in  causa  opposero  preliminarmente  la 
incompetenssa  dell'autorità  giudiziaria, 
e  tale  eccezione  fu  accolta  dal  tribu- 
nale con  sentenza  che  fu  confermata 
dalla  corte  d'  appello  di  Venezia. 

Considerando  che  la  tesi  assunta 
dai  comuni  col  giudizio  da  loro  ini- 
ziato era  quella  di  hv  dichiarare  non 
essere  essi  comuni  contigui  al  porto 
di  Venezia  e  di  non  formar  parte  di 
un  distretto  contiguo  al  porto  mede- 
simo e  perciò  non  dover  contribuire 
al  carico  delle  spese,  in  quanto  che  a 
loro  avviso  non  si  possa  considerare 
come  porto  l' intiera  laguna.  Se  non 
che  da  un  lato  è  da  ricordare  che  la 
delimitazione  del  porto  o  laguna  di 
Venezia  in  conformità  n  alla  contermi- 
f»  nazione  stabilita  con  appositi  ceppi 
99  fin  dal  1791  «t,  fu  fatta  aal  governo 
coi  decreti  19  luglio  1871  e  10  set- 
tembre 1872  in  esaurimento  del  man- 
dato conferitoceli  dalla  legge,  e  perciò 
trattandosi  di  disposizione  legislativa 
non  può  tacciarsi  dì  erronea  o  m^usta. 
Dall  altro  canto,  poi,  l'essere  o  il  non 
essere  i  comuni  ricorrenti    contigui  al 

Sorto  di  Venezia,  il  formare  o  no  parte 
'  un  distretto  contiguo  al  porto  me- 
desimo, fu  già  risoluto  con  regio  de- 
creto in  base  ad  apprezzamento  di 
£Ettti  e  'li  circostanze  che  non  potreb- 
bero altrimenti  valutarsi  che  con  cri- 
teri amministrativi.  Il  chiedersi  adun- 
que dai  comuni  ricorrenti  la  dichiara- 
zione di  cui  nella  loro  istanza,  è  lo 
stesso  che  pretendere  che  l'autorità 
giudiziaria  revochi  un  provvedimento 
emesso  dall'autorità  amministrativa  nei 
limiti  delle  sue  attribuzioni. 

Considerando  non  aver  fondamento 
l'obbietto  del  ricorso  che,  cioè,  il  de- 
creto 29  gennaio  1880  non  sia  un  atto 
di  governo  nell'esercizio  delle  sue  at- 
tribuzioni amministrative,  ma  un  atto 
di  delegazione  demandato  al  governo 
dall'  articolo  185  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  e  come  tale,  poiché 
emanato  al  di  fuori  delle  condizioni  de- 
terminate dalla  legge  stessa,  debba  di- 
chiararsi di  ninno  effetto  ed  incostitu- 
zionale, perchè  pubblicato  senza  essersi 
inteso  il  parere  del  consiglio  superiore 
di  marina,  o  quando  il  governo  aveva 
già  esaurito  coi   precedenti  decreti    i 


poteri  delegatigli.  Ciò  che  al  governo, 
m  forza  deUa  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, spettava  di  disporre  come  po- 
tere legislativo  e  col  parere  dei  con- 
sigli superiori  di  marina  e  dei  lavori 
pubblici,  era  la  classificazione  e  deter* 
minazione  dei  porti  delle  tre  prime 
classi,  e  gli  elenchi  delle  provincie  in- 
teressate. E  ciò  fu  dal  governo  ese- 
guito coi  decreti  19  luglio  1871  e  10 
settembre  1872,  sulla  cui  regolarità  il 
ricorso  non  muove  questione.  Quindi 
ben  dice  il  ricorso  che  il  mandato  con- 
ferito dalla  legge  al  governo  era  esau- 
rito colla  pubblicazione  dei  due  de- 
creti suddetti;  ma  per  ciò  appunto  è 
errore  l' affermare  che  il  decreto  del 
29  gennaio  1882  abbia,  anziché  il  ca- 
rattere di  un  provvedimento  ammi- 
nistrativo, quello    invece   di    decreto- 

Né  tal  carattere  può  attribuirglisi, 
avuto  riguardo  all'loggetto  su  cui  osso 
dacreto  provvide,  quasi  che  col  desi- 
gnare i  singoli  enti  che  come  contigui 
al  porto  dovevano  concorrere  alle  spese 
delle  opere,  venisse  il  governo  ad  e- 
sercitare  una  attribuzione  compresa  tra 
quelle  che  gli  erano  state  delegate 
dalla  legge;  imperocché  la  legge,  de- 
mandando al  governo  la  classificazione 
dei  porti  e  delle  provincie  interessate, 
non  fa  parola  dei  comuni  che  pure 
insieme  alla  provincia  debbono  con- 
correre al  riparto  delle  spese,  e  ciò 
Serchè  il  £Eire  tale  designazione  richie- 
endo  esame  e  apprezzamento  di  fatti  e 
circostanze  speciali,  più  che  far  mate- 
ria d'una  disposizione  legislativa,  rien- 
trava naturalmente  nelle  attribuzioni 
del  potere  governativo.  Torna  dunque 
quanto  fu  di  sopra  accennato,  che  il 
governo  designando,  col  decreto  29 
gennaio  1882,  i  comuni  che  oltre  alle 
Provincie  sono  chiamati  a  comparte- 
cipare al  carico  delle  spese,  non  fece 
che  emettere  un  provvedimento  di  sua 
esclusiva  attribuzione,  e  che  per  con- 
seguenza il  giudicare  del  merito  del 
medesimo  sfugge  assolutamente  alla 
competenza  d^  potere  giudiziario. 
Per  tali  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
il  ricorso,  condanna  i  ricorrenti  alla 
perdita  del  deposito  e  alle  spese. 
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Seziono  penale  7  novembre  IS84,  n*"  USO. 

QHIGLIKai  P.  -  ELLRllO  Rei.  ed  firt.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

G-iorgi 

Armi  (I)  -  Guardie  comunali  -  Tassa  -  Guar- 
die particolari  -  Permesso. 

Le  guardie  co  ninnali  per  portare 
armi  debbono  pagare  la  relativa  tassa, 
e  le  guardie  particolari  hanno  l'obbligo 
d*impetì'are  la  facoltà  di  portarle. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Arqtmta 
con  sentenza  14  maggio  1884  con- 
dannò Bernardino  Giorgi  a  cinquantuna 
lire  di  multa  e  a  trenta  lire  d' am- 
menda e  nelle  speso  processuali,  come 
colpevole  di  porto  a  arme  senza-  li- 
cenza ; 

Che  il  tribunale  correzionale  di 
Ascoli  Piceno  confermò  tal  giudizio  con 
sentenza  11  giugno  1884; 

E  che  contro  quest'  ultima  il  con- 
dannato, ammesso  al  gratuito  patroci- 
nio, interpose  regolare  ricorso,  dedu- 
cendo questo  mezzo  d'  annullamento: 

Violazione  degli  articoli  58  del  co- 
dice di  procedura  penale,  6  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza,  432  del  codice 
civile  e  82  della  legge  comunale  e 
provinciale,  perchè  si  ritenne,  che  una 
guardia  forestale  di  un  comune  avesse 
bisomo  del  permesso  d'  armi. 

Visti  gli  articoli   precitati,  1  del- 


1)  NelV  udienza  del  23  luglio  1884  la 
sezione  penale  pronunciò  la  seguente  sen- 
tenza (est.  Ferreri)  nella  causa  e.  Cari  Ilo 
e  Pirozzi  imputati  di  contpavvenzione  alla 
l6gg>e  sulla  caccia: 

«  Carillo  Salvatore  e  Pirozzi  Ignazio  per 
contravvenzione  alla  legge  sulla  caccia  fu- 
rono condannati  dal  pretore  di  Boscotre- 
case  al  doppio  della  tassa  dovuta  in  lire 
trenta. 

Appellarono.  Il  tribunale  correzionale 
di  Napoli,  con  sentenza  del  27  marzo  1884, 
in  applicazione  degli  articoli  367  e  568  del 
codice  di  procedura  penale,  dichiarò  inam- 
messibile  l'appello. 

Ora  i  due  condannati  ricorrono  e  per 
unico  mezzo  di  annullamento  deducono: 

Che  il  pretore  li  trasse  in  errore  av- 
vertendoli che  contro  la  sentenza  pronun- 
ciata competeva  loro  Tappello  e  non  il  ri- 
corso. 

In  diritto 

Attesoché  V  errore  in  cui  i  ricorrenti 
furono  indotti  dall'  avvertimento  del  pre- 


l'allegato  F  della  legge  19  luglio  If^O 
e  16  del  regio  decreto  20  marzo  1865, 
568  e  656  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso,  che  secondo  l'articolo  1  del- 
l'allegato  F  della  legge  19  luglio  ISSO 
anche  le  guardie  comunali  per  portar 
armi  debbono  pacare  la  relativa  tassa, 
e  secondo  Tarticolo  16  della  legge  2(» 
marzo  1865  anche  le  guardie  partico- 
lari hanno  obbligo  d'impetrare  la  fa- 
colt'  del  portarle; 

E  che,  quanto  al  ricorrente,  nrl 
decreto  stesso,  che  l' approvava  comt 
guardia  (particolare  e  non  comunale', 
esplicitamente  lo  bi  avvertiva,  non  es- 
sere egli  con  ciò  autorizzato  ad  ire 
armato  senza  speciale  licenza. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bernardino  Giorgi 
contro  la  sentenza  11  giugno  1884  ilei 
tribunale  correzionale  di  Ascoli  Pice- 
no, e  condanna  il  ricorrente  nella  multa 
di  lire  settantacinque  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


tore  non  poteva  di  certo  rendere  appella- 
bile una  sentenza  che  di  natura  sua  non 
lo  era.  Né  il  tribunale  potea  diversamente 
pronunciare  da  quanto  ha  pronunciato, 
poiché  nella  fattispecie  non  si  trattava  di 
delitto,  ma  di  semplice  contravvenzione, 
per  cui  non  si  era  inflitta  la  pena  degli 
arresti. 

Attesoché  tutt'  al  più,  per  V  errato  av- 
vertimento, i  condannati  avrebbero  potuto 
essere  rimessi  in  tempo  a  proporre  i  loro 
motivi  di  annullamento  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  del  pretore. 

Ma  ciò,  coU'attuale  ricorso,  non  hanno 
neppure  tentato,  essendosi   limitati  ad  at- 
taccare la  pronunzia  del  tribunale  clie  e  in 
piena  conto rmità  della  leg^e. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Carillo 
Salvatore  e  Pirozzi  Ignazio  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Napoli 
in  data  27  marzo  1884  e  li  condanna  nella 
multa  di  lire  tb  e  nelle  spese  i» 
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Sexiiii  mk  SO  dieeiubro  1881,  n''  619. 

HIKÀdLU  P.  P.  -  OaiMALDl  Rd.  ed  Est.  - 

P.  II.DEmCOf.6. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Vitolo)  - 
Sirchia  esattore  in  Monreale  (avv.  Bonomo) 

Esattore  -  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Finanza  -  Violazione  delia  legge  20 
aprile  1871  e  del  regoiameoto    consecuti- 
vo -  Credito. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudi  * 
care  il  ricorso  della  finanza  che  denun- 
cia violazioni  della  legge  20  aprile  i87i 
e  del  regolamento  consecutivo,  dall'esa- 
me e  dair applicazione  delle 'disposizioni 
dei  quali  dipende  la  esistenza  e  la  am- 
tnessibilità  del  credito  proposto  dall'e- 
sattore comunale. 

Mariano  Sirchia,  esattore  nel  co- 
mune di  Monreale,  chiese  giudizial- 
mente all'intendenza  delle  finanze  di 
Palermo  il  rimborso  di  spese  di  ese- 
cuzione contro  debitori  morosi  e  le 
multe  p^'  ritardato  pagamento  di  im- 

Eosta  su  immobili  espropriati  per  de- 
ito  di  fondiaria  e  devoluti   ai  dema- 
nio per  difetto  di  oblatori  all'asta. 

La  intendenza,  opposta  eccezione 
d'incompetenza  della  autorità  j^udi- 
ziaria  per  ragione  di  materia,  msistè 
in  merito  per  il  rigetto  della  doman- 
da, che  contrastava  con  deduzioni  di 
fatto  e  di  diritto. 

Respinte,  dopo  vari  incidenti,  tan- 
to (juella  eccezione  quanto  queste  de- 
duzioni, la  corte  di  appello  di  Paler- 
mo accolse  le  domanae  dell'esattore. 

Contro  tale  sentenza  fece  ricorso  per 
annullamento  a  questa  Corte  la  inten- 
denza, denunziandone  a  motivo,  con 
tre  distinti  mezzi,  la  violazione  e  fal- 
sa applicazione  degli  art.  5,  51,  64, 
87  della  legge  20  aprile  1871,  e  42, 
43,  54,  58,  72  del  regolamento  25 
agosto  1876. 

L'  esattore,  con  controricorso,  op« 
pugna  nel  giudizio  presente  la  com- 
petenza speciale  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  a  fronte  di  quella 
che  per  ragione  di  territorio  appar- 
tenrebbe  alla  corte  di  cassazione  di 
Palermo. 


Ritenuto,  in  ordine  a  siffatta  e3- 
cezione  che  vuol  essere  preliminar- 
mente risoluta, che  ilricorso  della  fi- 
nanza denuncia  violazioni  della  legge 
20  avarile  1871  e  del  regolamento  con- 
secutivo, dall'esame  e  dall'applicazio- 
ne delle  disposizioni  de*  (juali  dipende 
la  esistenza  e  la  ammissibilità  del 
credito  proposto:  per  modo  che  qui 
incontrasi  per  l'appunto  il  caso  pre- 
visto dall'art.  3  n°  5  lett.  a  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  onde  sono  de- 
feriti esclusivamente  alla  cognizione 
di  questa  Corte  i  ricorsi  contro  sen- 
tenze che,  pronunciate  in  confronto 
dell'  amministrazione  dello  Stato,  ven- 
gano impugnate  per  violazione  e  falsa 
spplicazione  delle  leggi  sulle  imposte. 

La  Corte,  a  sezioni  unite  in  came- 
ra di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  a  conoscere  del  ricorso  in- 
trodotto contro  la  sentenza  della  corte 
di  Palermo  proferita  il  14  dicembre 
1883  e  pubblicata  il  18  gennaio  1884; 
e  dispone  procedersi  agli  atti  ulteriori 
pei  porre  la  causa  in  istato  di  decisione 
sul  merito,  e  sulle  spese  di  questo  in- 
cidente. / 


Seiione  penale  ti  ooTcmbre  1881,  n*^  1587. 

GBieunU  P.  -  DI  CKSARK  B«l.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  coiif.) 

Zito  e  Vincila 

Polvere  pirica  -  Fabbricazione  clandestina  - 
Contravvenzione  -  Legge  5  giugno    1867  - 
Art.  89  legge  di  pubblica  sicurezza  -  Inap- 
plicabilità -  Caso  diverso. 

Assodato  in  fatto  che  l'imputato  ab- 
bia esercitato  la  clandestina  fabbricazio- 
ne di  polvere  pirica^  deve  il  medesimo 
ritenersi  incorso  nella  contravvenzione 
prevista  e  punita  dalla  legge  5  giugno 
±867^  e  non  già  in  girella  di  cui  aW arti- 
colo 89  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
che  prevede  un  caso  diverso. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 
Attesoché  la  fabbricazione  clande- 
stina di  polvere  pirica  esercitata  dal 
ricorrente  Vinello  costituisce  la  con- 
travvenzione prevista  e  punita  dal- 
la  legge   speciale   del    giorno  5  giù* 
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gno  1867.  Quanto  si  affanna  in  con- 
trario non  è  che  una  vaga  asserzione. 
Di  conseguenza  cade  il  secondo  mezzo 
con  cui  81  dice,  che  il  fatto  ritenuto 
come  fabbricazione  clandestina  di  pol- 
vere al  postutto  poteva  esser  gover- 
nato dal  disposto  delFarticolo  89  della 
le^ge  di  pubblica  sicurezza,  che  pre- 
vie un  caso  diverso  ed  è  posto  sotto 
la  sezione  n  dell'  esercizio  delle  pro- 
fessioni insalubri,  pericolose  ed  inco- 
mode ». 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  i  reati  attribuiti  ai  due 
ricorrenti  e  pei  quali  i  medesimi  fu- 
rono condannati  non  solo  formarono 
oggetto  del  processo  verbale  di  sor- 
presa, ma  furono  specificatamente  con- 
siderati neir  atto  ai  citazione.  Laonde 
quanto  si  afferma  in  contrario  non  è 
eoe  una  deduzione  smentita  dal  fatto. 
Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  non  regge  Y  allegato  di- 
fetto di  motivazione,  poiché  la  sen- 
tenza impupata  ragiona  conveniente- 
mente sul  mtto,  sul  dritto  e  su  tutte 
le  deduzioni  del  gravame. 

Attesoché  i  soccumbenti  son  tenuti 
alla  multa  ed  alle  spese; 

Visti  gli  articoli  568,  656   e    667 
codice  di  procedura  penale; 
rer  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  An- 
gelo Rosa,  Tito  e  Giacinto  Vinello  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Trani  in  data  17  luglio  1884  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 


Seiioie  eirile  2S  imfùn  1884,  n**  62). 

MIRAflLIA  P.  P.  -  ORIMALDI  M.  ed  liL  •  P.  M.  TIRZI 

(caci,  enf.) 

Fratini  (avv.  Pacelli)  - 

Innocenti^  Barberi  e  Comune  di  Tivoli 

(avv.  Bosio,  Spinetti  e  Aubeli) 

Dazio  consumo  -  Sapone  -  Candele  di  sevo  - 
Tariffa  -  Comune  •  Esenzione  -  Manipola- 
zione industriale  -  Interno  delia  cinta  •  In- 
troduzione -  Declaratoria. 

Posto  che  il  sapone  e  le  candele  di 
sevo  siano  tassativamente  indicati  nella 
tariffa  per  il  dazio  consumo  di  un  co- 
mune,  è  vano  il  cercare  argomento  di 


esenzione]  dalla  imposta  nella  ctrco- 
stanza  che  candele  e  sapone  siansi  pro- 
dotti con  manipolazione  industriale  nel- 
l'interno della  cinta  e  non  introdotti 
dal  di  fuori^ 

E'  piit  erroneo  ancora  il  volere  in- 
durre argomento  d'esenzione  da  inter- 
pretazione di  declaratoria  annessa  alla 
tariffa  per  cui  si  dispone  che  la  pro- 
duzione intema  di  ogni  e  qualunque 
articolo  im  descritto  sarà  colpita  di  da- 
zio come  se  introdotto  dalle  porte. 

Angelo  Fratini,  appaltatore  del  dazio 
consumo  nel  comune  chiuso  di  Tivoli, 
convenne  in  giudizio  Innocenti,  Barberi 
ed  Arati  per  il  pagamento  del  dazio, 
a  tenore  degli  art  ^,  56,  57  della  re- 
lativa tariffik,  sulle  candele  di  sevo  e 
sul  sapone  fabbricati  dai  convenuti  né 
rispettivi  opifizi  entro  il  comune  chia- 
so.  Chiese  inoltre  contro  ^uest'  nlti- 
mo  garanzia  di  pacifico  godimento  del 
dazio  appaltato  con  rivalsa  delle  som- 
me perdute  o  con  adeguata  riduzione 
del  canone  di  appalto. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  in 
riforma  di  contraria  pronuncia  di  pri- 
mo grado,  decise  non  dovuto  il  pre- 
teso dazio:  e,  ciò  essendo,  mandò  an* 
che  assoluto  il  comune  dalla  subordi- 
nata domanda  attrice. 

La  tariffii  per  la  introduzione  a 
consumo  nella  cinta  di  Tivoli  sottopo- 
ne specificamente  a  dazio  comunale 
il  sapone  e  le  candele  di  sevo.  Alla 
tariffa  fanno  seguito  apposite  declaia- 
torie,  dove,  tra  altro,  sta  detto  allo 
art.  15  che  la  produzione  interna  d' o- 
gni  e  qualunque  articolo  descritto  nel- 
la prima  sarà  colpito  dal  dazio  come 
se  mtrodotto  dalle  porte.  Indi  il  fon- 
damento delle  pretese  dell'appaltatore 
che  nella  parola  di  produzione  interna^ 
intesa  nel  suo  più  ampio  significato, 
argomenta  inclusa  eziandio  la  fabbri- 
cazione di  detti  urticeli  entro  la  cinta 
daziaria. 

Ad  escludere*cotale  assunto  la  cor- 
te, interpretando  la  parola  anzidetta 
di  produzione  interna,  afierma  non 
esserlasi  adoperata  e  non  essersi  pota- 
ta ivi  adoprare  dal  comune  fuorché 
a  designare  il  prodursi  intemo  di  frat- 
ti naturali  e  non  mai  la  fabbricaziooit 
la  produzione  industrisde  che  avvenga 
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nel^  perìmetro  daziario  di  articoli  col- 
piti dal  dazio  di  introduzione  colla  ta- 
rifia.  E  il  desumere  dall'oso  dell'una 
e  dell'altra  locazione  nelle  leggi  e  nei 
regolamenti  vigenti  in  proposito  dal 
difetto  di  norme  e  regolamenti  spe- 
ciali sia  in  ordine  alla  percezione  della 
tass^,  sia  in  ordine  alla  rifusione  del 
dazio  sxdla  materie  prime  consumate, 
che  non  avrebbe  dovuto  e  potuto  tra- 
sandare il  comune  a  regolare  la  ri- 
scossione di  dazio  di  fabbricazione  in- 
tema degli  articoli  in  discorso. 

n  ricorao  dello  appaltatore  deduce 
a  motivi  di  annullamento  la  violazione 
e  la  &lsa  applicazione  degli  art.  1, 
.  2,  7,  10,  13,  14  della  legge  3  lujrlio 
1864:  1,  6  del  decreto  28  giugno  1866: 
7,  12,  14  della  legge  11  agosto  1870: 
104,  115  delle  istruzioiii  ministeriali 
20  ottobre  1870;  3  delle  disposizioni 
preliminari  e  1136  del  codice  civile. 

Coi  rispettivi  controricorsi  le  parti 
contrarie  propugnano  il  bene  giudicato 
nel  loro  interesse. 

Diritto 

Attesoché  la  le^ge,  nello  autoriz- 
zare a  prò  dello  S^to  o  dei  comuni 
una  tassa  sul  consumo  di  generi  indi- 
cati in  apposita  tariffii,  disponga  che 
la  riscossione  verrà  fatta  mediante  la 
applicazione  alle  materie  imponibUi 
della  tariffii  stessa.  Epperò  egU  è  uni- 
camente ed  esclusivamente  dalla  in- 
clusione di  specificati  generi  nella  ta- 
rila che  si  può  e  vuoisi  dedurne  la 
daziabilità  per  consumo:  mentre  il  mo- 
do ed  il  momento  di  produzione  rela- 
tiva non  influiscono  per  nulla  come 
criterio  di  imponibilità  e  soltanto  vi 
si  ha  ritardo  dalla  legge  e  dagli  ordi- 
namenti relativi  per  procacciare  più 
pronta  e  meno  soggetta  a  frodi  la  per- 
cezione della  tassa. 

Nel  giudizio  odierno  è  pacifico  tra 
le  parti  che  il  sapone  e  le  candele  di 
sevo  SODO  tassiti vamente  indicati,  nel- 
la tariffa  per  iJ  dazio  consumo  del  co- 
mune di  Tivoli,  come  soggetti  a  tasse 
nell'atto  di  loro  introduzione  nella  cin- 
ta daziaria.  Ciò  posto,  è  vano  il  cer- 
care, come  s'  è  fatto  dalla  senten- 
za denunciata,  argomento  di  esenzio- 
ne dalla  imposta  nella  circostanza  che 
candele  e  sapone  siansi  prodotti  con 
manipolazione  industriale  nello  inter- 


no della  cinta  e  non  (introdotti  dal  di 
fuori:  ed  è  più  erroneo  ancora  il  vo- 
lerlo indurre  da  interpretazione  di  de- 
claratoria annessa  alla  tariffii,  per  cui 
si  dispone  che  la  produzione  mtema 
di  ogni  e  qualunque  articolo  ivi  de- 
scritto sarà  colpito  di  dazio  come  se 
introdotto  dalle  porte.  Imperocché  di 
tale  maniera  si  disconosce  come,  per 
legge,  l'unico  estremo  determinante 
applicazione  della  speciale  imposta  a 
materia  imponibile  sia  la  tassativa 
designazione  della  medesima  nella  ta- 
riffii. Si  aggiunge,  per  la  daziabilità 
del  genere,  condizione  che  la  legge  non 
contempla,  ^ioè  luogo  e  modo  di  pro- 
duzione: si  presuppone,  con  assurdo 
giuridico  di  possioile  contraddizione 
tra  i  due  atti,  che  con  declaratorie 
annesse  alla  tariffii  si  possano  di  que- 
sta escludere  e  modincare  gli  effetti 
e  le  conseguenze,  mentre  essendo  pro- 
prio dell'una  il  fissare  la  materia  da- 
ziabile  e  il  crearne  con  ciò  solo  la 
soggezione  alla  imposta,  non  giovano 
le  altre  e  non  possono  valere  che  quali 
rivolte  e  circoscritte,  com'  è  appun- 
to del  caso  odierno,  a  disciplinarne 
la  applicazione  ed  a  regolare  il  modo 
della  riscossione  del  dazio. 

Attesoché  (dato  il  concetto  errato, 
per  cui  s'  ò  creduto  poter  interpretare 
contro  il  disposto  della  tariffii  il  det^ 
tato  di  annessa  declaratoria  che  altron- 
de, intesa  quale  suona  naturalmente, 
tutt'altro  esprime  riescendo  es{)lica- 
zione  normsUe  di  provvedimenti  ri- 
chiesti così  dalla  singolare  materia  co- 
me da  necessaria  osservanza  del  prin- 
cipio generale,  che  vieta  esenzione  pri- 
vilegiata da  tributi  comuni)  non  oc- 
corra più  oltre  soffermarsi  a  lungo  per 
dimostrare  non  scevro  di  censura,  per 
offesa  di  legge,  il  ragionare  del  la  corte 
in  cotesta  pretesa  bisogna  d'interpre- 
tazione. 

Si  disse  apparire  intendimento  nel 
municipio  di  Tivoli  di  sottrarre  a  da- 
zio di  consumo  la  fabbricazione  entro 
U  comune  di  prodotti,  che  vi  erano 
sottoposti  se  mtrodotti  dal  di  fuori 
perchè  della  voce  produzione  intema, 
adoperata  nello  art.  15  della  declara- 
toria, l'uso  nelle  leggi  relative  designi 
ed  esclusivamente  la  produzione  di 
frutti  naturali,  indieandosi  invece  col 
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nome  di  fabbrica  o  fabbricazione  la 
produzione  industriale  manifatturiera. 
Ma  la  corte  non  ha  avvertito  che  imposta 
colla  stessa  legge  ma  distintamente  una 
tassa  di  consumo  ed  una  di  fabbrica- 
zione, si  adoperarono  promiscuamente 
le  locuzioni  di  prodotti,  generi  e  ma- 
terie in  ordine  alla  prima,  riferendosi 
invece  alla  seconda  quella  di  fabbrica 
e  di  fabbricazione. 

Ed  è  egualmente  dallo  avere  con- 
fuse runa  coU'altra,  non  tenendo  conto 
dell  indole  e  della  maniera  di  applica- 
zione  e  delle  soggezioni  e  conseguen- 
ze distinte  della  tassa   di    consumo  e 
di  Quella  di  fabbricazione,  che  la  corte 
conaotta  a  ritenere  non  essersi  dal  co- 
mune voluto  imporre  dazio  di  consumo 
sul    sapone   e  sulle   candele    di    sevo 
prodotti  nel  perimetro  della  cinta  da- 
ziaria, per  ciò  che  nulla  disposto  circa 
il    modo   particolare  di  relativa   per- 
cezione;  nulla   dichiarato   circa  il  di- 
scarico   al    produttore    di   dazio    già 
per  avventura  pagato  alla  introduzione 
m  città  delle  materie  prime  sottopo- 
ste a    susseguente  trasformazione    in- 
dustriale; nulla   accennato   di  regola- 
mento eccezionale  in  ordine  alla  sotto- 
missione a  dazio  della  produzione  dei 
due  generi  in  discorso.  Imperocché  ap- 
posite norme  di  riscoasione  per  la  tas- 
sa -  discarico  (quando  ammissibile)  di 
dazio  di  introduzione  sulle  materie  pri- 
me -  e  discipline  di  sorveglianza  sulla 
&bbricazione  bisecano  e  la  legge  stes- 
sa addita  quando  imponesi  della  tassa 
singolare  di  fabbricazione  determinata 
produzione,  non    quando,  come    nella 
specie  odierna,   la  tassa  imposta   dal 
comune  e  per  la  quale  si  contende  è 
quella  sola  di  consumo  che,  infissa  sovra 
alcuni  prodotti  per  effetto  di  loro  spe- 
cifica designazione  nella  tariffit,  questi 
colpisce,  con  eguale  misura  dovunque 
prodotti,  ^er  il  fatto   solo    della   im- 
missione a  consumo  (che  è  momento 
{generativo  del  debito   della  imposta), 
a  quale  si  avvera  sia   colla   introdu- 
zione dei  generi  anzidetti   nella  cinta 
daziaria,  sia  all'atto  di  loro  produzione 
intema  che  ad  essa  si  equipara. 

Attesoché,  di  conseguenza,  appon- 
gasi con  fondamento  b.Usl  sentenza  de- 
nunciata, che  per  codesto  si  debbo  an- 
nullare, la  violazione  e  la  falsa  appli- 


cazione delle  leggi,  e  dei  regolamenti 
sui  dazi  interni  di  consumo  e  di  fab- 
bricazione e  più  particolarmente  de- 
gli art.  1,  10,  13, 14  della  legge  3  lu- 
glio 1864  n«  1827  ed  11  della  l^e 
11  agosto  1870. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  riijyio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Ancona  an3he  per^ciò  che  e 
delle  spese  del  giudizio  presente,  la 
sentenza  proferita  come  sovra  dalU 
corte  di  appello  di  Roma  il  6  e  pub- 
blicata il  14  febbraio  1884,  ordinando 
la  restituzione  del  deposito  di  multa 
al  ricorrente. 


Sdoni  Hsito  20  Acembn  iSS4,  ì!"  624. 

ll&iQLià  P.^  P.  -  GRIMALDI  B«l.  ed  Ut.  - 
P.  M.  PASCALI  A.  e. 
(eoDcI.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Comune  di  Casarza  (avr.  Giajjzana) 

e  Scribanii 

Esattore  -  Competenza  -  Autorità  gimlizit- 
ria  -^  Comune  -  Somma  -  Consiglio  di  pre* 
fattura  -  Conto  comunale  -  Ginrisdizioie 
speciale  -  Diritto  eccepito  -  Intervento  ii 
causa  della  finanza. 

E'    competente    F  autorità   giudi- 
ziaria a  conoscere   della  domanda   (U 
un  comune   che   chiede    alCesattore   il 
pagamento  di  una  somma  riconosciuta 
con  decisione  del  consiglio  di  prefettura 
sul  conto  comunale. 

Ma  cessa  questa  competenza  élsuben- 
tra  la  giurisdizione  speciale  quando  Ve- 
sattore  eccepisca  il  diritto  del  comune 
e.  provochi  l'intervento  in  causa  della 
finanza. 

Con  atto  20  aprile  1879  il  comme 
di  Casarza  chiamava  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Chiavari  Paolo  Scribanti,  ces- 
sato esattore,  chiedendone,  ^'J^*^^' 
la  condanna  al  pagamento  di  £  1545.51, 
debito  risultante  dal  conto  di  sua  ge- 
stione. _  ,         . 

Lo  Scribanti  si  oppose,  deducendo 
il  pagamento  di  £  1491.66  fe.tto  aU  e- 
rano  come  quota  dovuta  dal  comune 
stesso  per  la  deficienza  dell'  anfeco  e- 
sattore  Frasca  deceduto  nel  }?^ ^ 
chiamando,  per  le  conseguenze  di  detto 
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pagamento,  in  rilievo   la  finanza.   La 

auale,  intervenuta,  sostenne  legittimo 
versamento  della  somma  nella  cassa 
erariale  e  sollevò  la  eccezione  di  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  proposta  domanda. 

Il  tiibunale,  rigettata  la  eccezione, 
avvisò  essere   competente  a  conoscere 
della  domanda   del    comune  contro  lo 
esattore,  costituendo  lo  esercizio  di  un 
diritto  civile;  però,  riconoscendo  come 
il  risolvere  in  proposito  dipendesse  dal 
decidere  se  il  comune  di  Gasarza  do- 
vesse ed  in  quale   misura   sopportare 
una  quota  di  deficienza  nella  gestione 
esattoriale  Frasca  (locchè    interessava 
la  competenza  della  corte  dei   conti  ) 
sospese  ogni  pronuncia,  assegnando  un 
termine  per  provocarsi  in  sede  ammi- 
nistrativa dalla  autorità  competente  il 
giudizio  sulla  sussistenza  ed  ammen- 
cire del  preteso  debito  del  comune. 

Dietro  gravame  del  comune  la  corte 
di  appello  di  Genova,  risoluta  affer- 
mativamente la  questione  di  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria,  revocò 
in  quanto  aveva  disposto  il  tribunale 
circa  il  previo  accertamento  del  debito 
del  comune,  la  appellata  sentenza,  or- 
dinando all'  uopo  analoga  istruzione. 

La  finanza  na  chiesto  lo  annulla- 
mento di  tale  pronuncia  per  violazione 
degli  articoli  10  e  33  aella  legge  14 
agosto  1862  sulla  corte  dei  contL. 

Il  comune  di  Casarza  controricor- 
rente afferma  ostare  l' autorità  della 
cosa  giudicata  al  risollevarsi  della  qui- 
stione  di  incompetenza,  che,  altronde, 
oppugna. 

Diritto 
Attesoché  non  sarebbe  rimasta  dub- 
bia la  competenza  del  tribunale  nel 
giudizio  presente,  se  contenuto  il  me- 
desimo cosi  nei  limiti  della  domanda 
nroposta  coli' atto  di  citazione  del  di 
50  aprile  1879,  come-  in  quelli  di  con- 
testazione esclusivamente  vertente  fra 
essi  attore  e  convenuto.  Invero  il  co- 
mune chiedeva  allo  Scribanti  il  paga- 
mento di  somma,  della  quale  il  se- 
condo nella  gerenza  della  esattoria  era 
rimasto  in  debito    verso   il    primo.  E 

5 ciche  il  debito  erasi  assodato  colla 
edsione  del  consiglio  di  prefettura 
sul  conto  comunale  (salvo  a  vedere  se 
codesta  decisione  costituisse  titolo  de- 
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finitivo  perchè  non  impugnata  e  per 
trascorrere  di  termini  non  più  impu- 
gnabile per  ricorso  alla  corte  dei  conti) 
prescelta  dallo  attore,  a  preferenza  di 
altri  mezzi  di  più  parata  esecuzione 
onde  avrebbe  potuto  usare,  la  via  giu- 
diziaria, non  potevaglisi  contrastare  co- 
tale esperibilità  di  sua  azione.  Laonde 
per  tale  parte  era  ed  è  certamente  del 
magistrato  ordinario  il  conoscere  di 
domanda,  che  costituisce  il  mero  eser- 
cizio di  un  diritto  civile. 

Senonchè  fu  errore,  fuggito  dal  tri- 
bunale e  incorso  dalla  corte  che  vol- 
le in  codesto  riformarne  la  pronun- 
cia, il  tenere  ferma  una  cosiffatta 
competenza  quando,  per  la  eccezione 
del  convenuto  rivolta  ad  infirmare  il 
diritto  dello  attore  e  per  il  provocato 
intervento  in  causa  della  finanza,  il 
campo  della  disputa  venne  inesorabil- 
mente ad  allargarsi,  toccando  a  cosa 
che  è  di  giurisdizione  speciale. 

Dedotto  infatti  dallo  Scribanti  che 
della  somma  contro  lui  pretesa  gli  vo- 
glia essere  dato  scarico  per  £  1491,66 
versate  allo  erario  a  saldo  della  defi- 
cienza Frasca,  se  lo  attore  (non  oppo- 
nendo intempestività  di  impugnazione, 
ne'  suoi  rappoiti  col  convenuto,  del  de- 
bito dopo  la  approvazione  del  conto, 
per  opera  del  consiglio  di  prefettura) 
accetta  discutere  il  merito  della  ecce- 
zione stessa  e,  in  raffronto  della  fi- 
nanza intervenuta  in  causa,  oppone 
non  ammessibile  lo  scarico  anzidetto, 
sostenendo  non  dovute  allo  erario  le 
lire  1491  addebitate  al  comune  per 
contributo  nella  deficienza  Frasca  e 
sovra  codesto  tema  provoca  decisione 
del  tribunale  adito,  evidentemente  sol- 
levasi auestiene,  la  quale  sconfina  di 
Quest'ultimo  la  competenza.  Imperoc- 
ché egU  è  risaputo  che  la  definizione 
dei  conti  esattoriali  si  appartiene  alla 
corte  dei  conti  e  che  a  questo  stesso 
magistrato  tocca  in  pienezza  di  giuri- 
sdizione esclusiva  (locchè  importa  po- 
testà di  cognizione  di  quant*  è  conse- 
guenza ed  effetto  necessario  del  de- 
mandato compito)  il  giudizio  sui  con- 
tabili per  il  maneggio  da  loro  tenuto 
di  denaro  dello  Stato  e  di  altre  spe- 
ciali pubbliche  amministrazioni. 

La  sentenna  della  corte  di  appello 
di    Genova,  che  il  ricorso   ha  denun- 
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ciato  per  yìolazioae  delle  leggi  dì  com- 
petenza, addace  che,  accertato  dalla 
corte  dei  conti  con  analoga  decisione 
lo  ammontare  della  deficienza  incon- 
trata dallo  antico  esattore,  ne  fosse  con 
codesto  esaurito  il  mandato  nà  ad  essa 
appartenere,  nello  evento  di  mancato 
ncnpero  sulla  canzione  e  su  altri  beni 
dello  esattore  medesimo,  di  eseguirne 
il  riparto  tra  le  amministrazioni  inte- 
ressate/ perchè  la  giurisdizione  della 
corte  anzidetta  si  esercita  soltanto  so- 
vra coloro  che  maneggiano  il  pubblico 
denaro,  nò  si  allarga  ad  altri  rapporti, 
che  tocchino  in  alcuna  guisa  altra  per- 
sone ed  altri  enti,  comunque  interes- 
sati nella  resa  del  conto. 

Ma  quest'è  argomento  che  non 
regge.  Imperocché,  dall'  un  canto,  la 
d^nizione  del  conto  onde  emerga  de- 
ficienza a  carico  del  contabile  include 
virtualmente  (se  anche  non  sia  espres- 
samente dichiarato)  il  riparto,  per  con- 
tributo fra  gli  enti  amministrati,  della 
deficienza  stessa  ove  non  coperta:  e, 
d'altro  canto,  la  giurisdizione,  che  la 
legge  attribuisce  allo  speciale  magi- 
strato sul  conto,  à  di  materia,  non  di 
persona  e,  come  tale,  assorbe  e  tra^ 
Bcina  quant'  è  appunto  di  necessaria 
attinenza  colla  materia  deferita. 

E  di  vero:  la  formazione  di  conto 
unico  che  congloba  gestione  di  enti 
diversi  (com'  è  quello  di  esattoria  pri- 
ma della  le^o  del  20  aprile  1871)  im- 
porta ohe,  tenuto  calcolo  di  quanto  si 
riscosse  e  si  versò  per  ciascuna  sepa- 
rata azienda,  se  ne  riassuma  e  se  ne 
presenti  Io  ammontare  in  unica  som- 
ma; e  questa  somma,  di  cui,  secondo 
la  varietà  delle  contingenze,  nel  giu- 
dizio di  definizione  si  addebita  o  si 
accredita  il  cantabile  quando  non  tor- 
nino a  perfetto  pareggio  la  entrata  e 
la  uscita,  necessariamente  rappresenta, 
in  base  a  risultanze  parziali  dei  conti 
concorrenti  al  risultato  finale  di  unica 
somma  anzidetta,  credito  o  debito  delle 
singole  aziende  verso  il  contabile  stes- 
so. Epperò  non  a  ragione  disse  la  corte 
di  Genova  esaurito  il  compito  della 
corte  dei  conti  collo  accertamento  della 
deficienza  posta  a  carico  del  Frasca  e 
deferita  invece  ai  tribunali  ordinari 
ogni  questione  ulteriore  circa  il  riparto 
di  deficienza  noe  ripianata;  perche  pre- 


cisamente lo  accertamento  della  defi- 
cienza complessiva  già  per  sé  Btesso 
ne  include  il  riparto  e,  nella  ipoted 
ora  ricorrente  di  aeficienza.  Io  addebito 
di  questa  al  contabils  senz'altro  costi 
tuisce  titolo  di  credito  verso  il  conta- 
bile stesso  a  prò  dei  vari  enti  cointe- 
ressati nella  gestione. 

Nel  caso  odierno  la  circostanza  del- 
l' essersi  presentato  per  decreto  dell» 
intendenza  di  finanza  il  riparto  ildla 
deficienza  Frasca  potò  forse  fnorviaTe 
la  corte.  Ma  questo  fu  modo  di  porre 
ad  esecuzione  il  giudicato  della  corte 
dei  conti  e  nulla  piti:  perchè,  in  di- 
pendenza appunto  di  codesto  giudi- 
cato, accadde  di  recuperare  a  vantag- 
gio comune  porzione  del  credito  con- 
tro il  defanto  esattore  e,  dopo  ciò, 
venne  la  perdita  delle  diverse  ammi- 
nistrazioni a  ripartirsi  sulla  somma  mi- 
nore fissata  dalla  intendenza  st«ssa  col 
rammentato  decreto.  Quello  adau^ne 
della  intendenza  è  mero  atto  ammuiì- 
strativo  di  esecuzione,  che,  se  v'in- 
corse errore,  vuol  esser  emendato  nelle 
Sroprie  forme  amministrative.  Ma  se 
el  merito  e  delle  basi  dello  esegniu 
riparto  vogliasi  contendere  dinnan^ 
alla  autorim  giudiziaria,  incontrasi,  ad 
impedirlo,  la  prevenzious  di  decisione, 
già  intervenuta  tra  le  parti,  del  ma- 
gistrato che  ha  definito  il  conto  e  din- 
nanzi al  quale  soltanto,  di  conseguen- 
za, si  vuole  e  si  può,  se  ne  soccorri 
argomento,  provocarne  la  revocazione. 
Nò  giova  I'  obbiettare,  sotte  altro 
aspetto,  che,  data  pure  nello  assetto 
del  conto  di  gestione  del  contabile  con- 
tiaenza  di  riparto  della  relativa  defi- 
cienza, codesto  val^a  rispetto  alle  am- 
ministrazioni erariali  od  assimilate 
Squali,  a  mo'  d'esempio,  il  fondo  pei 
il  culto  e  la  società  anonima  pei  1^ 
vendita  di  beni  demaniali)  ma  non 
possa  mai,  per  contro,  valere  a  sotto- 
porre a  ^urisdizione  'eccezionale,  ìn 
offesa  al  diritto  comune,  l'eaperimenlo 
di  azione  puramente  civile  pertinente 
a  corpi  morali,  che  tengono  antono- 
mia  propria  e  non  si  confondono  colio 
Stato;  e  ciò  solamente  perchè  nasca  la 
azione  stessa  da  gestione  di  rendite, 
le  quali,  proprie  di  detti  corpi  mo- 
rali, erano  tennte  dallo  stesso  esattore 
governativo. 
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E  non  giova  perche  (a  ripetere  ciò 
che  è  conseguenza  del    più   sopra  av- 
vertito) nel  caso  speciale,  non  può  sor- 
fere  azione  civile  a  far  riconoscere  un 
iritto  quando  l'atto  stesso,  in  che  si 
vorrebbe    radicare   la    detta    azione , 
già  la  esaurisce  ponendo  in  essere,  coi 
limiti  e  colle  modalità  che  sono  di  sua 
essenza,  il  preteso  diritto  stesso;  e,  più 
ancora,  perchè,  s' egli   è   vero   che   il 
conto  dello    esattore,  per   la  gestione 
delle  rendite  comunali,  si  approva  dal 
consiglio    del    comune  e  si  rivede  dal 
consiglio   di   prefettura,  rimane    però 
sindacabile    in    via   contenziosa  dalla 
corte  dei  conti  e  non  dai  tribunali  or- 
dinari. Epperò    (se  pure    non   voglia 
ammettersi,  sovratutto  per   guantiera 
vigente  prima  della   legge    20   aprile 
1871,  che,  per  la  cointeressenza  prin- 
cipale   e    preponderante   dello   erario 
nella  discussione  del  conto  di  esattore 
governativo,  il  quale  riscuote  pure  ren- 
dite del  comune  e  di  opere  pie  locali, 
debba  venire   deferita   al    magistrato, 
che  solo  ha  potere   di    conoscere   del 
maneggio  e  della  conseguenza  del  ma- 
neggio del  pubblico  denaro,  ogni  que- 
stione attinente  o  conseguente  al  conto 
stesso  nei  rapporti  tra  lo  erario   ed  i 
ridetti  comuni  ed  opere  pie)  certo  ri- 
mane che  comuni  ed  opere   pie   non 
vengono  attratti  in  tribunale  di  ecce- 
zione quando  di  ciò  che  tocca  gestione 
di  loro  rendite    per   parte  dello  esat» 
tore  nei  rapporti  collo  erario   conosce 
e  risolve  quella  corte  appunto  che  per 
codesto    tiene   sull'  uno   e   sugli  altri 
particolare  giurisdizione  di  materia* 

Attesoché,  ciò  posto,  meriti  cen- 
sura la  corte  che  colla  denunciata  sen- 
tenza, riformando  la  pronuncia  del  tri- 
bunale di  Chiavari  nella  parte  in  cui 
mandava  allo  Scribanti  di  provocare 
in  via  amministrativa  dalla  autorità 
competente  il  giudicio  sulla  sussistenza 
ed  ammontare  del  preteso  debito  del 
comune  di  Casarza  m*  seguito  alla  de- 
ficienza Frasca,  ritenne  allo  stato  de- 
gli atti  sovra  una  tale  questione  la 
competenza  del  tribunale  adito.  Con- 
tenuta entro  i  veri  limiti  anzidetti  la 
competenza  giudiziaria,  è  per  ciò  da 
annullarsi  senza  rinvio  la  sentenza  de- 
nunciata che  li  ha  ecceduti,  condan- 
nando il  comune  alle  spese  del  giudi- 


ciò  presente  e  di  queUo  di  appello, 
salvo  a  disporre  di  quelle  di  primo 
grado  quando,  esaurito  il  compito  per- 
tinente ad  altra  giurisdizione,  fosse  la 
causa  riproposta  al  tribunale  per  riso- 
luzione dennitiva  sulla  domanda  at- 
trice. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  determinare  il  con- 
tributo del  comune  di  Casarza  nella 
deficienza  dello  esattore  Frasca  e,  cas- 
sata senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  resa  e  pub- 
blicata il  di  26  marzo  1883,  condanna 
il  comune  controricorrente  alle  spese 
del  giudizio  di  appello  ed  a  quelle  del 
giudizio  presente. 


Sezione  eirìle  12  adotto  ISSI,  o"*  475. 

HlRiQLli  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  U.  ■  P.  M.  CKLII 
(conci,  eenf.) 

Foà  appaltatore  del  dazio  coMumo  in  Velletri 

(avv.  Sci  BONA  Batolo)  - 

Comune  di  Velletri 

(avv.  Ferranti  NI  e  Santucci) 

Dazio  consumo  -  Comune  chiuso  -  Linea  • 
Osservanza  -  Appaltatore  -  Contratto  -  0- 
pere  nuove  -  introduzione  clandestina  -  Li- 
miti appariscenti  -  Frutti  -  Semi  oleiferi  - 
Immissione  -  Abbonamento  -  Via  di  circon- 
vallazione -  Transito  notiamo  -  Indennità  - 
Vigilanza  -  Passaggio  ai  pedoni  -  Ingresso 
nuovo  -  Agnelli  macellati  -  Tassa  di  mat- 
tazione •  Risponsabilità  del  comune. 

Fissatasi  amministrativamente  la 
linea  daziaria  di  un  comune  chiuso, 
la  quale  fu  poi  sempre  riconosciuta  siC' 
come  legittimamente  costituita  ed  os- 
servata nella  riscossione  dei  dazi  di 
consumo,  l'appaltatore  che  Faccetta  nel 
sìM  contratto  nel  presente  suo  stato  man* 
ca  di  azione  a  pretendere  dal  munici- 
pio  la  costruzione  di  nuove  opere  in- 
tese ad  impedire  la  clandestina  intro- 
duzione dei  generi  soggetti  a  dazio  e 
la  infissione  di  pali  a  render  pia  ap- 
pariscenti i  limiti  di  quel  recinto  da- 
ziario; e  tanto  più  manca  di  azione 
pel  risarcimento  dei  danni  che  si  pre- 
tendano prodotti  dallo  stesso  stato  di 
detta  cinta. 

La  legge  e  il  regolamento  del  dazio 
sul  consumo  non   vietano  a  un  muni- 
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cipio  chiuso  di  risctu)terlo  sui  fruiti  e 
sui  semi  oleiferi,  piuttosto  che  alla  loro 
immissione  entro  la  linea  daziaria^  col 
sistema  economico  invece  dell*  abbona^ 
mento:  di  che  tanto  meno  può  dolersi 
l'appaltatore,  che  dal  suo  contratto  di 
appalto  abbia  escluso  appunto  il  dazio 
su  di  quei  prodotti. 

Mancando  una  via  di  circonvalla- 
zione di  un  comune  chiuso,  non  pttò 
questo  imporre  alcun  onere  o  divieto 
pel  transito  immediato  dei  generi  at- 
traverso il  recinto  daziario  anche  nelle 
ore  della  notte;  né  all'appaltatore  com- 
pete a  carico  del  comune  un  diritto  di 
indennità  per  le  spese  di  vigilanza  di 
questo  transito  notturno,  costituenti  un 
onere  del  suo  contratto  *). 

E'  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del 
magistrato  di  merito,  il  quale  abbia  di- 
chiarato che  per  essersi  dal  comune  con 
nuove  opere  nella  barriera  daziaria  la- 
sciato aperto  un  piccolo  passaggio  ai 
pedoni,  che  dall'appaltatore  si  pretende 
costituire  un  nuovo  e  arbitrario  ingres' 
so  nella  cinta^  siasi  fatta,  invece  che 
più  dispendiosa,  meno  costosa  la  sorve- 
glianza. 

'All'appaltatore  della  tassa  di  mat- 
tazione, e  non  al  comune,  incombe  l'ob- 
bligo di  sorvegliare  sulla  osservanza 
dei  regolamenti  per  gli  agnelli  macel- 
lati nell'interno  della  cinta  daziaria. 

Il  comune,  che  non  può  impedire 
Vintroduzione  nella  cinta  daziaria^  con 
l'osservanza  delle  prescritte  discipline, 
degli  animali  macellati  fuori  del  re- 
cinto daziario  e  in  altri  comuni,  non 
deve  rispondere  verso  l'appaltatore  per 
la  pretesa  perdita  della  relativa  taisa 
di  mattazione. 

Il  comune  di  Velletri,  per  gli  ef- 
fetti della  legge  sul  dazio  consumo 
annoverato  tra  i  comuni  di  terza  classe, 
prese  in  abbonamento  il  dazio  gover- 
nativo. 

Cesare  Foà,  al  seguito  di  pubblici 
incanti,  assunse  V  appalto  della  esa- 
zione di  quei  dazi,  degli  addizionali 
del  comune  e  della  tassa  di  mattazione 
dal  1  aprile  1881  al  31  decembre  1885 


1)  Cons,  la  segruente  sentenza,  Rizzica 
0.  Bagalà,  a  pag.  969. 


per  l'annuo  canone  di  lire  240,000,  da 
pagarsi  in  rate  quindicinali  posposte^ 
ciascuna  di  lire  8920.84. 

Dall'appalto  venne  escluso  il  dazio 
governativo  e  comunale  sui  frutti  e 
semi  oleiferi  che  il  municipio  si  ri- 
servò di  riscuotere  per  suo  conto. 

Il  ,Foà,  appena  assunto  l'appalto, 
imped^  il  transito  in  tempo  di  notte 
nell'inteiTLO  della  cinta  daziaria. 

Al  seguito  di  molti  reclami  il  mn- 
nicipio  citò  l'appaltatore  Foà  al  tri- 
bunale di  Veiletri  colle  funzioni  di 
tribunale  di  commercio,  a  sentire  di- 
chiarare non  essere  in  diritto  d'impe- 
dire quei  transiti  notturni,  ed  ordi- 
nare cne  il  passaggio  seguisse  sotto 
scorta,  o  previa  cauzione,  e  che  a  ter- 
mini del  contratto  le  relative  spes*» 
dovevano  restare  a  suo  carico. 

Il  Foà,  nelle  istanze  delli  18  e  19 
aprile  1882,  dedusse  che  il  municipio 
aveva  illegittimamente  permesso  il 
passaggio  notturno  dei  generi  soggetti 
a  dazio  nell'interno  della  cinta  dazia- 
ria; che  la  medesima  in  alcunti  panti 
non  era  conforme  alla  prescrizioQe 
della  legge;  che  dal  comune  era  stato 
aperto  un  nuovo  ingresso  nella  cinta 
daziaria  nella  barriera  di  porta  Meta- 
bq  ;  che  contro  il  divieto  della  legge 
esigeva  col  sistema  dell'  abbonamento 
il  riservatosi  dazio  dei  frutti,  e  semi 
oleiferi;  che  il  sindaco,  con  ordinanza 
6  decembre  1881,  aveva  vietati  i  de- 
positi di  fieno  e  paglia  dal  tempo  del 
raccolto  1882  in  alcune  località  del 
comune  chiuso,  ed  in  altre  dal  31  de- 
cembre 1883;  e  che  non  aveva  carato 
di  fare  osservare  l'articolo  1  deJ,y#ego^ 
lamento  sul  pubblico^attatoiO;  e  tutti 
questi  fatti  costituivano  altrettante 
violazioni  dei  suoi  diritti,  e  chiese; 

1°  Fosse  condannato  il  comune  alle 
spese  del  servizio  pel  passaggio  not- 
turno entro  la  cinta  daziaria  dei  ge- 
neri soggetti  a  dazio; 

2^  Fosse  assegnato  un  termine  al 
comune  a  faro  s^bilire  nei  modi  di 
legge  la^  cinta  dazinria  e  compiere  le 
necessarie  costruzioni,  autorizzandosi 
esso  istante  ad  eseguirle  in  difetto  del 
comune  a  di  lui  spese; 

S'^  Fosse  dichiarato  tenuto  il  co* 
mune  al  rimborso  delle  maggiori  spes^ 
incontrate  e  da  incontrarsi  pel  nuovo 
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ìji^resso   sul    piazzale   di   porta   Me- 
tabo; 

4**  Fosse  dichiarato  non  avere  il 
comune  il  diritto  di  riscuotere  per  ab- 
bonamento il  dazio  sui  fratti  e  semi 
oleiferi)  colla  condanna  ai  relativi 
danni; 

6°  Doversi  ridurre  l'annuo  canone 
pel  divieto  dei  depositi  di  fieno  e  di 
paglia  entro  l'abitato  di  Velletri,  e  pel 
minore  prodotto  del  dazio  sugli  ab- 
bacchi cne  il  municipio  non  aveva  cu- 
Tute  di  &r  macellare  nel  pubblico 
mattatoio. 

Il  comune  eccepì  la  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  dimanda  relativa  alla  determina- 
zione della  linea  daziaria  e  alle  co^ 
struzioni  da  farsi  nella  medesima,  in 
merito  sostenne  infondate  tutte  le  di- 
mando dell'  appaltatore. 

Il  tribunale,  con  sentenza  7-13  lu- 
glio 1882,  riunite  le  due  cause,  di- 
chiarò : 

1^*  Non  competere  al  Foà  alcuna 
rivalsa  dei  danni  pel  transito  notturno 
dei  generi  soggetti  a  dazio  entro  la 
cinta  daziaria,  e  dichiarò  cessata  la 
materia  del  contendere  pel  preteso  di- 
ritto di  vietare  il  passaggio; 

2o  Respinse  la  eccezione  d'  incom- 
petenza, e  dichiarò  tenuto  il  munici- 
5 io  a  rendere  visibile  la  cinta  daziaria 
ella  città  nelle  parti  ove  occorresse 
coU'apposizione  di  pali  indicatori,  in 
gyiisa  da  renderla  fecdmente  sorveglia- 
bile, ed  ordinò  che  a  cura  e  spese  del 
municipio  si  procedesse  all'apposi- 
zione di  quei  segnsJi  sotto  la  direzione 
e  sorveglianza  del  perito  Costantino 
Innocenzi; 

3^  Condannò  il  municipio  a  riva- 
lere il  Foà  dei  dsumi  da  liquidarsi  in 
separato  jgiudizio,  causatigli  dalla  man- 
canza dei  suddetti  segni  dal  primo  a- 
prìle  1881  sino  al  compimento  delle 
opere  indicate  nel  capo  precedente; 

4*  Rigettò  tutte  le  altre  dimando, 
colla  condanna  ai  due  terzi  delle  spe- 
se, ed  ordinò  la  provvisoria  esecuzione 
della  sentenza  non  ostante  appello. 

Appellarono  il  Foà  in  via  princi- 
pale, il  comune  in  via  incidentale;  e 
la  corte  di  appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza deliberata  il  30  maggio  1883, 
pubblicata  il  14  giugno  successivo,  re- 


spinta ogni  contraria  e  diversa  istanza, 
eccezione  e  conclusione,  in  parziale  ri- 
forma del  giudizio  del  triounale,  ri- 
gettò le  dimando  di  Cesare  Foà  con- 
cementi la  determinazione  della  cinta 
daziaria,  ed  i  danni  per  asserti  difetti 
nella  medesima;  ammise  in  rito,  re- 
spinse nel  merito  anche  V  altra  di  lui 
S retesa  relativa  ai  danni  pel  divieto 
el  deposito  di  fieno,  e  paglia  nell'in- 
^  temo  del  comune  di  Velletri,  confer- 
mò nel  resto  il  giudicato  del  tribu- 
nale meno  per  la  parziale  compensa- 
zione delle  spese,  condannando  il  Foà 
in  tutte  quene  di  entrambi  i  gradi. 

Il  Foà  è  insorto  contro  (questa  sen- 
tenza e  ne  chiede  la  cassazione  per  i 
sette  seguenti  motivi  : 

1^  Per  violazione  degli  articoli  3-7 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
4  legge  3  luglio  1864,  5  e  6  stessa 
legge,  1^  regokmento  25  agosto  1870, 
4  della  legge  3  luglio  1864.  Tutte  le 
accennate  disposizioni  prescrivono  che 
i  comuni  chiusi  devono  avere  la  cinta 
daziaria,  che  in  mancanza  di  altro 
deve  essere  costituita  da  limiti  segnati 
amministrativamente.  La  sentenza  ri- 
conosce che  nel  comune  chiuso  di  Vel- 
letri in  alcuni  punti  la  linea  daziaria 
non  ha  segni  esterni,  ed  ha  respinta 
la  domanda  del  Foà,  e  revocato  il 
giudizio  del  tribunale  che  aveva  pre- 
scritta l'apposizione  di  pali  indicatori: 
ritiene  con  ciò  possibile  un  comune 
chiuso  senza  cin^  daziaria,  e  viola 
tutte  le  accennate  disposizioni,  e  ta- 
luna ne  interpreta  falsamente,  auando 
ritiene  preordinata  la  qualità  di  co- 
mune chiuso  dal  numero  degli  abi- 
tanti, e  lo  è  invece  in  rapporto  al 
sistema  di  riscossione  del  diilzio,  del 
quale  è  elemento  necessario  la  cinta 
daziaria,  e  quando  ritiene  che  basti 
sieno  i  limiti  della  cinta  daziaria  fis- 
sati amministrativamente,  senzachò  ri- 
sultino da  segni  estemi; 

2°  Per  falsa  interpretazione  e  vio- 
lazione del  contratto,  e  quindi  dell'ar- 
ticolo 1527  codice  civile.  Il  Foà  ri- 
chiamava il  comune  all'osservanza  della 
leg^e  del  contratto,  e  cosi  a  stabilire 
la  linea  daziaria  effettiva;  la  sentenza, 
negan'iogli  questo  diritto,  ha  violato  il 
contratto,  e  quindi  l'articolo  1127  co- 
dice civile; 
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30  Per  violazione  d^li  articoli  1161, 
1152  codice  civile.  Dimostrato  il  de- 
bito del  comune  di  stabilire  la  cinta 
daziaria,  ne  è  conseguenza  indiscuti- 
bile, che  non  avendovi  provveduto, 
deve  il  ricorrente  essere  rivalso  dei 
danni  derivati  dalla  sua  negligenza; 

4<>  Per  falsa  applicazione  dell' arti- 
colo 43  regolamento  25  agosto  1870, 
degli  articoli  6,  10,  16,  17,  19  nu- 
mero 5  legge  3  luglio  1864, 118  legge 
20  marzo  1865  allegato  A,  82  regola- 
mento 25  agosto  1870,  1125,  1151, 
1152  codice  civile.  La  sentenza  ri- 
tenne possibile  per  le^ge  nei  comuni 
chiusi  la  riscossione  del  dazio  per  ab- 
bonamento, applicando  falsamente  le 
disposizioni  date  pei  comuni  aperti,  e 
quelle  della  le^ge  comunale   che   ri- 

faardano  i  dazi  comunali,  applicali- 
ole  ad  un  dazio  governativo,  e  le  di- 
sposizioni che  abilitano  i  comuni  co- 
me meglio  credono  alla  riscossione  dei 
dazi,  estendendole  anche  alla  facoltà  di 
s^re  contro  la  legge;  e  violando  per 
tal  guisa  il  contratto,  offese  l'art.  Il25 
codice  civile;  e  negando  al  Foà  la  do- 
vuta indennità,  offese  gli  articoli  1151 
e  1152; 

flo  Per  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 118  numero  1  della  legge  20 
marzo  1865  allegato  A,  5  del  regola- 
mento 25  agosto  1870,  4  delle  dispo- 
sizioni preliminari  al  codice  civile.  Alla 
materia  dei  transiti  notturni  la  sen- 
tenza applicò  l'articolo  118  della  legge 
comunale,  il  quale  riguarda  i  dazi  co- 
munali, e  falsamente  venne  applicato 
ai  dazi  governativi;  ritenne  che  l'arti- 
colo 5  del  regolamento  del  1870  si 
applicasse  solo  ai  generi  di  consumo 
locale,  e  non  a  quelli  di  transito,  re- 
stringendone arbitrariamente  la  gene- 
rale disposizione  in  onta  dell'articolo  4 
del  titolo  preliminare  del  codice  ci- 
vile; e  negando  la  dovuta  indennità, 
violò  il  contratto  e  le  leggi  di  respon- 
sabilità surricordate; 

60  Per  altra  violazione  degli  arti- 
coli 1125,  1151,  1152  codice  civile:  ri- 
tenne la  sentenza  possibile  per  ì\  co- 
mune l'aprire  un  nuovo  ingresso  nella 
cinta  daziaria  senza  incontrare  respon- 
sabilità, con  violazione  manifesta  aelle 
accennate  disposizioni; 

7^  Per  violazione  degli  articoli  360 


num.  6,  361  num.  2,  517  num.  2, 1125, 
1151,  1152  codice  civile- 

Era  richiesto  il  risarcunento  dei 
danni  per  mancata  riscossione  della 
tassa  di  mattazione  sugli  abbacchi;  la 
corte  lo  negò,  affermando  che  la  tassa 
non  riscossa  nel  macello  si  riscaotesse 
alla  introduzione  nella  cinta  daziaria; 
confuse  per  tal  guisa  la"*tassa  di  mat- 
tazione con  queua  di  consumo;  igno- 
rasi quindi  perchè  non  debba  avere  la 
indennità  per  la  tassa  di  mattazione; 
e  per  essere  stata  negata  ingiustamente 
fu  violato  il  contratto,  e  co<à  le  invo- 
cate disposizioni  del  codice  civile. 

Nel  controricorso  del  cornane  si 
combattono  i  gravami  dedotti  dal  ri- 
corrente. 

Sui  primi  tre  motivi  del  ricorso 

Considerato  che  la  denunciata  sen- 
tenza con  incensurabili  apprezzamenti 
del  contratto  di  appalto  delli  SO  marzo 
1881  e  degli  atti  della  causa,  ritiene 
stabilito  che  la  linea  daziaria  del  co- 
mune chiuso  di  Velletri  venne  ammi- 
nistrativamente fissata  fino  dal  1871, 
e  da  quella  epoca  fu  riconosciuta  le- 
gittimamente costituita  ed  osservata 
nella  riscossione  dei  dazi  di  consu- 
mo, e  che  tutto  il  ricordato  con- 
tratto del  1881  rivela  avere  il  ricor- 
rente accettato  lo  stato  attuale  di 
quella  linea  ds^ziaria,  siccome  era  stata 
amministrativamente  stabilita  e  rico- 
nosciuta nei  precedenti  appalti  per  la 
riscossione  della  tassa  sai  consumo. 

Che  da  questi  fatti  discendono  le 
conseguenze  dell'  essere  il  ricorrente 
mancante  di  azione  a  pretendere  che 
nuovamente  fosse  formata  la  linea  da* 
ziaria  effettiva  di  quel  comune  da  ol- 
tre un  decennio  costituita  ed  appro- 
vata, e  da  esso  accettata  nel  suo  con- 
tratto di  appalto;  mancante  di  azione 
a  pretendere  dal  municipio  la  costru- 
zione di  nuove  opere  intese  ad  impe- 
dire la  clandestma  introduzione  dei 
generi  soggetti  a  dazio,  e  la  infi^one 
ai  pali  a  rendere  più  appariscenti  i 
limiti  di  quel  recinto  daziario,  e  molto 
meno  potersi  al  medesimo  attribuire 
un'  azione  per  risarcimento  dei  danni 
avverso  il  municipio,  come  se  lo  stato 
di  quella  linea  daziaria  non  fosse  da 
oltre  un  decennio  stabilito,  riconosciuto 
ed  approvato,  e  da  esso   pienamente 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


967 


accettato  nel  suo  contratto  ;  ed  essere 
aaindi  mancanti  di  ogni  giuridico  fon* 
oamento  i  tre  primi  motivi  del  ri- 
corso. 

Sul  quarto  motivo 

Considerato  non  essere  controver- 
so in  fatto  che  dairappalto  della  ri- 
scossione dei  dazi  di  consumo  concesso 
al  ricorrente  venne  escluso  quello  sui 
frutti,  e  semi,  oleiferi  che  il  comune  si 
riservò  di  amministrare  per  proprio 
conto,  dazio  che  viene  riscosso  per  ab- 
bonamento e  non  all'  incesso  ai  quei 
prodotti  nel  recinto  daziario. 

Considerato,  che  sebbene  nell'arti- 
colo  6  della  legge  3  luglio  1864  sia 
dichiarato  che  il  dazio  sul  consumo  si 
riscuote  nei  coniuni  chiusi  alla  intro- 
duzione dei  generi  indicati  dalla  ta- 
riffa nella  cint^  daziaria  del  comune, 
e  dair  articolo  17  successivo  sia  ricor- 
data la  riscossione  dei  dazi  per  abbo- 
namento nei  rapporti  dei  comuni  col 
governo,  e  nell' articolo  43  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  sia  fatta  facoltà 
agli  esercenti  nei  comuni  aperti  di  ab- 
bonarsi pel  pagamento  dei  dazi  me- 
diante canone  annuo,  non  essendo  da 
alcuna  disposizione  della  legge  e  del 
regolamento  imposto  ai  comuni  chiusi 
l'assoluto  divieto  dell'abbonamento  per 
la  riscossione  dei  dazi  sui  frutti,  e  se- 
mi oleiferi  dai  quali  viene  ricavato  l'o- 
lio neir  interno  del  recinto  daziario, 
ne  con  termini  imperativi  imposto  l'ob- 
bligo inesorabile  di  riscuotere  il  dazio 
alla  loro  immissione  entro  la  linea  da- 
ziaria, non  può  sostenersi  contrario 
alla  legge  ed  al  regolamento  1'  econo- 
mico sistema  dell'  abbonamento  pre- 
scelto dal  comune  abbonato  col  go- 
verno, pel  dazio  dovuto  sui  frutti  e 
semi  oleiferi. 

Che  notissimo  essendo,  che  contra 
legem  facit  qui  facit  quod  lex  prohi" 
hety  in  fraudem  vero  qui  salvia  verbis 
legis  senteniiam  legis  circumvenit^  nel 
nullo  espresso  divieto  di  esigere  per 
abbonamento  il  dazio  sopra  teduni  ge^ 
neri,  e  nella  mancanza  di  un  espresso 
comando  ai  comuni  chiusi  di  riscuotere 
il  dazio  alla  introduzione  dei  generi 
nel  loro  recinto  daziario,  deve  ritenersi 
indicata  nell'articolo  6  della  legge  del 
1864  la  regola  la  più  osservabile,  per 
la  esazione  dei  dazi  nei  comuni  chiusi, 


attribuitiva  del  favore  di  riscuotere  il 
dazio  di  consumo  pei  prodotti  alla  loro 
presentazione  alla  cinta  daziaria,  e  non 
avere  assolutamente  imposto  ai  comuni 
chiusi  abbonati  col  governo  l' obbligo 
di  riscuoterli  all'ingresso  entro  la  zona 
daziaria,  specialmente  quando  col  si« 
stema  deli'  abbonamento  potesse  rag- 
giungersi lo  scopo  della  riscossione  con 
minor  ^avezza  dei  debitori   e   senza 

Sregiudizio,   e    con    minor    dispendio 
eli  amministrazione. 
Che  nelle   speciali  circostanze  del 
comune  di  Velletri  che,  ritenuta  l'am- 
ministrazione del  solo  dazio  sui  frutti 
e  semi  oleiferi,  aveva  concesso  in  ap- 

Salto  la  riscossione  di  tutti  gli  altri 
azi  al  ricorrente,  e  ninna  lesione  po- 
teva dirsi  verificata  in  danno  del  go- 
verno, che  coir  abbonamento  concasso 
al  comune  erasi  assicurato  l'intero  pro- 
dotto dei  dazi  di  sua  spettanza,  niun 
pregiudizio  ai  contribuenti  che  volon- 
tariamente si  erano  sottomessi  all'ab- 
bonamento col  comune,  e  niun  diritto 
dell'appaltatore  per  la  riscossione  de- 
gli altri  dazi  poteva  dirsi  offeso,  che 
avendo  consentita  la  esclusione  dal  suo 
contratto  del  dazio  sui  prodotti  olei- 
feri, non  aveva  diritto  di  muovere  la- 
mento dell'  amministrazione  del  co- 
mune alla  quale  era  del  tutto  estra- 
neo, e  di  censurare  quel  sistema  di 
riscossione  prescelto  dal  comune  senza 
contravvenire  all'espresso  divieto  della 
legge,  siccome  il  meno  gravoso  e  mo^ 
lesto  ai  suoi  amministrati,  e  che  lo 
esimeva  dajile  non  lievi  spese  di  vigi- 
lanza e  di  riscossione  alla  introduzione 
entro  la  zona  daziaria. 

Che  tanto  meno  può  l' appaltatore 
ricorrente  muovere  lamento  aella  le- 
sione del  suo  diritto,  se  si  tenga  pre- 
sente che  coir  articolo  19  della  legge 
3  luglio  1864  fu  stabilito  che  con  spe- 
ciale regolamento  sarebbero  determi- 
nate le  norme  per  la  esecuzione  di 
quella  legge,  e  specialmente  per  i  modi 
di  abbonamento  e  di  appalto;  che  per 
r  articolo  25  del  regolamento  25  sco- 
sto 1870  può  soprassedersi  alla  riscos- 
sione del  aazio  sui  prodotti  oleiferi  al  lo- 
ro ingresso  nel  recinto  daziario,  quando 
sieno  destinati  a  fare  olio  da  passarsi 
in  deposito;  che  per  l'articolo  66  i  co- 
muni, ed  i  consorzi  abbonati  provve- 
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doDo  alla  gestione  daziaria  esercitando 
tutte  le  facoltà  attribuite  all'  inten- 
dente da]  ministro  delie  finanze,  e  dal- 
l'articolo 82  essere  concessa  ai  comuni 
la  facoltà  di  addottare  speciali  dispo- 
sizioni regolamentane  per  la  riscos- 
sione dei  dazi  di  loro  spettanza  ed  an- 
che per  i  dazi  governativi  se  ne  hanno 
assunta  la  riscossione  per  abbontunen- 
to;  e  non  saprebbesi  qaali  disposizioni 
speciali  potessero  adottarsi  dai  comuni 
chiusi  per  la  riscossione  alla  introdu- 
zione dei  generi  entro   il    recinto  da- 

Che  coli'  abbonamento  pel  paga- 
mento del  dazio  sui  frutti  e  semi  o- 
leiferi  avendo  il  comune  fatto  uao  di 
una  facoltà  concessagli  dalla  le|^e  senza 
lesione  dei  diritti  dell'appaltatore  de- 
gli altri  dazi,  manca  il  fondamento 
delle  censure  che  alla  denunciata  sen- 
tenza vennero  apposte  col  quarto  mez- 
zo del  ricorso. 

Sul  quinto  mezzo 

Considerato  che  dall'  articolo  118 
della  le^e  comunale  e  provinciale  30 
marzo  le^5  è  disposto,  non  potersi  dai 
comuni  imporre  alcun  onere  o  divieto 
al  transito  immediato  dei  generi  fuori 
quello  di  determinare  le  ne  di  pas- 
saggio neir  interno  del  capoluogo,  e 
dì  vietarlo  quando  vi  esistano  altre 
e  comode  vie  di  circonvallazione;  e  la 
denunciata  sentenza  ammette  in  fatto 
non  esservi  alcuna  via  di  circonvalla- 
zione della  città  di  Velletri,  e  dovere  i 
generi  di  transito  necessariamente  es- 
sere introdotti  nella  città  e  ne!  recinto 
daziario. 

Che  non  dovendo  essere  ignorata 
dall'  appaltatore  dei  dazi  la  ricordata 
disposizione  dell'articolo  118  e  la  man- 
canza di  strade  circondane  del  capo- 
luogo di  quel  comune,  dovea  preve- 
dere che  non  potendo  essere  vietato  il 
transito  immeiiiato  dei  generi  anche 
nelle  ore  della  notte,  per  non  lasciare 
libero  il  campo  alle  frodi  del  contrab- 
bando, doveva  necessariamente  sobbar- 
carsi alle  spese  di  vigilanza  di  quel 
transito  notturno,  le  quali  essendo  un 
onere  del  ano  contratto  nou  potevano 
attribuirgli  un  diritto  d' indennità  a 
carico  dei  comune. 

Che  ad  apportare  al  comune  l'ag- 
gravio di  quelle  spese  non  poteva  va- 


lere r  articolo  5  di  quel  regolameoto 
25  agosto  1870  che  accenna,  non  ai 
generi  di  transito,  ma  a  quelli  eog- 
getti a  dazio  che  debbono  essere  con- 
sumati 0  venduti  nel  recinto  daziarie^ 
ed  avendo  osservato  la  denunciata  sen- 
tenza che  indipendentemente  dai  trao- 
siti,  0  dovendo  l'appaltatore  esercitare 
una  notturna  vigilanza  sulla  linea  da- 
ziaria per  impedire  i  contrabbandi  ddd 
si  saprebbe  quali  maggiori  spese  ìD' 
contrasse  per  quei  transiti,  dele  quali 
senza  offesa  del  contratto  di  appalto 
potesse  chiedere  il  rimborso  al  comu- 
ne, anche  il  quinto  motivo  del  ricorso 
deve  essere  respinto. 

iSui  sesto  motivo 

Considerato  che  la  denunciate  «n- 
tenza  avendo  ritenuto  in  fatto  che  per 
le  opere  eseguite  dal  municipio  nel 
piazzale  dì  porta  Metabo  aperto  di 
tutti  ì  lati,  essendo  stato  cinto  di  nu 
muro,  nel  quale  presso  la  grande  bar- 
riera era  stato  lasciato  nn  piccolo  m- 
sag^o  pei  pedoni,  e  che  lun^  dell'es- 
sersi per  quelle  opere  resa  più  dispen- 
diosa la  sorveglianza  daziana ,  era  in- 
vece fatta  meno  costosa,  non  essenilo 
in  questi  motivi  di  fetto  insindacabile 
nel  giudizio  di  cassazione,  ha  reso  i- 
nammesaibile  questo  sesto  gravane  del 
ricorrente. 

Sull'  ultimo  motioo 

Considerato   che   o    trattisi  di  a- 

fnelli  macellati  nell'interno  della  ciiiti 
aziaria  che  pel  regolamento  mnnifi- 
Sale  dovevano  essere  uccisi  nel  luogo 
ostinato  alla  mattazione,  ed  era  debito 
del  ricorrente,  e  non  del  comune,  il 
vegliare  sulla  osservanza  dei  regola; 
menti,  e  colpire  le  contrawenzioDi  d«i 
frodatori  della  relativa  tassa  della  «(tiaic 
aveva  assunto  1'  appalto;  o  trattisi  di  j 
animali  macellati  fuori  del  recinto  Ja- 
ziario,  od  in  altri  comuni,  e  non  es- 
sendo dei  poteri  del  manicip'o  l'in- 
pedime  la  introduzione  nella  cinta  ài- 
ziaria    di    fronte  alla  osservanza  delle 

S rescritte  discipline,  e  al  pimento 
el  pres  -ritto  dazio,  la  peroifii  dell» 
tassa  di  mattazione  sempre  dove  ri- 
cadere a  pregiudizio  dell'  appalt*'"' 
re,  non  dovendo  il  comune  rispoo' 
dere  né  del  latto  dei  centra v rea ton, 
né  dei  minori  proventi  delle  tasse  di 
mattazione  per  la  introduzione  di  a^J"' 


LA  COETE  SUPREMA  DI  ROMA 


969 


mali  macellati  al  di  fuori  della  cinta 
daziaria  od  in  altri  comuni»  che  quelle 
perdite  dovevano  essere  prevedute  nel 
contratto  di  appalto,  e  non  possono 
rendere  il  comune  responsabile  dei 
danni  derivati  dalla  imprevidenza  del- 
Tappaltatore  sugli  utili  sperabili  dal 
contratto. 

Che  se  in  taluno  dei  suoi  concetti 
la  denunciata  sentenza  in  questa  parte 
lascia  il  desiderio  di  maggior  chiarezza 
e  precisione,  restando  sorretta  da  altri 
incensurabili  motivi,  anche  quest'ulti- 
mo gravame  del  ricorrente  non  può  es- 
sere accolto. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Cesare  Foà  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  deliberata  il  30  maggio, 
pubblicata  il  14  giugno  1883,  con  la 
condanna  ecc. 


Sezione  eiiile  20  agosto  |gS4,  b^  5»S. 

URAOLIA  P.  r.  ■  TONDI  Rei.  od  Kit.  -  P.  H.  TEKZl 
(etici,  conf.) 

Ei%2ica  amoaltatore  del  dazio  consumo 
in  Palmi  (avv.  Maggi)  - 
Bagalà  (avv.  G.  Fazio) 

Dazio  di  consumo  -  Controversia  -  Pretore  - 
Tribunale  -  Competenza  -  Contribuente  -  Ap- 
paltatore -  Transito  -  Comune  chiuso. 

Non  il  pretore,  ma  il  tribunale  cU 
vile  è  competente  a  pronunciare  come 
giudice  di  primo  grado  nella  contro-- 
ver  sia  fra  contribuente  e  appaltatore 
del  dazio  di  consumo  per  l'osservanza 
dei  regolamenti  intorno  al  transito  per 
un  comune  chiuso  dei  prodotti  soggetti 
a  dazio  *). 

Con  citano  ne  del  4  aprile  1883, 
Francesco  Baccalà  chiamava  innanzi 
al  pretore  di  Palmi  1'  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  Nicola  Rizzica,  per- 
chè gli  pacasse  L.  140.90.  L'  origine 
di  questo  debito  Y  attore  riponeva  nel 
&tto,  che  dovendo  egli  trasportare  in 
Gioia  una  Quantità  £  olio,  traversando 
dall'  uno  all'  altro  estremo  il  comune 


1)  Cons.  precedente  sentenza  Foà  e.  Co- 
mune  di  VelUtri,  a  pag.  963. 


chiuso  di  Palmi,  era  stato  obbligato  in* 
terpellare  con  tredici  distinti  atti  di 
usciere  1'  uffizio  daziario  affinchè  gli 
fosse  rilasciata  la  bolletta  di  transito. 
E  quantunque  egli  avesse  offerto  tut- 
te le  garanzie  richieste  dalla  legge,  pu- 
re l'uffizio  del  dazio  o  non  rispondeva 
o  assolutamente  rifìutavasi,  siccnè  V  olio 
dovè  essere  trasportato  sotto  la  scorta 
di  un  usciere.  La  spesa  di  Quegli  atti 
Quindi  formava  V  obbietto  della  doman- 
da. Il  convenuto  si  difese  eccependo 
r  incompetenza  del  pretore,  e  subordi- 
natamente chiedendo  il  rigetto  della 
dimanda,  avvegnaché  1*  appaltatore  ne- 
gava la  bollet&  di  transito  sul  motivo 
principale  che  il  genere  non  veniva  pre- 
sentato all'  uffizio  daziario  per  le  oc- 
correnti verificazioni. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  28  apri- 
le 188o,  rigettava  1'  eccezione  di  incom- 
petenza ed  in  merito  accoglieva  la  do- 
manda ridotta  a  sole  L.  48.45. 

Il  Rizzica  appellò  al  tribunale  di 
Palmi;  ma  il  suo  gravame,  con  senten- 
za dell'  11  febbraio  1884,  veniva  res- 
{>into,  poiché  anche  il  tribunale  ritenne 
a  competenza  del  pretore,  e  giusto  il 
rimborso  di  spese  cìie  erano  divenute 
necessarie  in  seguito  all'illegale  rifiuto 
dell'  appaltatore  a  rilasciare  la  bolletta 
di  transito. 

L'  appaltatore  ricorre  in  cassa^.ione 
e  deduce  due  mezzi  di    annullamento: 

Col  1«  dice  violati  gli  articoli  71  e 
84  del  codice  di  procedura  civile  e  lo 
art.  6  ultimo  alinea  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, imperocché  il  pretore  non  è 
competente  a  giudicare  una  lite  la  qua- 
le metta  capo  ad  una  legge  d' imposta. 
Or  senza  1'  esame  delle  leggi  speciali 
non  potevasi  definire  se  il  Bacala  ave- 
va difitto  di  pretendere  la  bolletta,  e 
Tappaltatore  obbligo  di  concederla  nel- 
le condizioni  in  cui  la  richiesta  veniva 
fatta; 

Col  2»  si  afferma  violato  1'  art.  11 
del  regolamento  sul  dazio  consumo 
del  25  agosto  1870,  e  1'  articolo  17  del- 
le istruzioni  ministeriali  20  ottobre 
1870.  Il  transito  di  generi  soggetti  a 
dazio  importa  che  il  proprietano  di  es- 
si ne  dichiarì  all'  uffizio  d'  ingresso  la 
qualità  e  la  quantità,  e  dopo  che  quel- 
lo ne  abbia  fatto  la  verificazione,  devesi 
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concedere  la  bolletta;  di  transito.  Or 
siccome  V  olio  del  Bagalà  non  era  sta- 
to esibito  alla  verificazione,  così  1'  ap* 
{maltatore  a  buon  diritto  rifiatava  la  bol- 
etta. 

Considerando^  che  le  controversie 
per  la  coi  risoluzione  siano  da  applica- 
re le  leggi  ed  i  regolamenti  sul  dazio 
di  consumo  non  possono  altrimenti 
qualificarsi  che  controversie  d'  impo- 
sta e  quindi,  per  i  combinati  precetti 
degli  articoli  o4  del  codice  procedura 
civile  e  6  della  legge  20  marzo  1865, 
debbono,  qualunque  sia  loro  valore, 
essere  sempre  giudicate  in  prima  istan- 
za da  tribunali  civili. 

Considerando  che  tra  il  Rizzica  ap- 
paltatore e  r  esercente  Bagalà  con- 
tendevasi  circa  V  osservanza  dei  rego- 
lamenti mtomo  al  transito  per  un 
comune  chiuso  dei  prodotti  soggetti  a 
dazio,  e  particolarmente  si  discuteva 
se,  data  1'  inutile  richiesta  della  bol- 
letta di  transito  con  la  indicazione  del- 
le relative  cautele,  il  contribuente  po- 
te«;se,  in  luogo  degli  agenti  daziarii, 
valersi  della  scorta  di  uscieri  o  testi- 
moni, e  pretendere  il  rimborso  delle 
spese  ali  uopo  sostenute.  Sicché  non 
era  dubbio,  come  ^  altra  volta  que- 
sto Supremo  Collegio  ebbe  a  pronunzia- 
re tra  le  stesse  parti  con  arresto  del  25 
aprile  1884,  che  si  versava  in  controver- 
sia d'imposta  (v.  alla  pag.  255  prec.). 

E  di  ciò  sembrano  col  loro  contegno 
persuasi  gli  stessi  litiganti:  poiché,  men- 
tre r  uno  contro  una  sentenza^  profe- 
rita dal  tribunale  civile  di  Palmi  ricor- 
re alla  Cassazione  di  Roma,  Taltro  non 
ne  impugna  la  competenza,  la  quale 
dallo  art.  3  della  legge  12  decembre 
1875  é  circoscritta  sotto  questo  rispet- 
to alle  sentenze  impegnate  per  viola- 
zione  e  £alsa  applicazione  delle  leggi 
sulle  imposte  e  tasse  dello  Stato  diret- 
te od  indirette. 

Considerando  che,  riconos':;iuta  nella 
causa  r  incompetenza  del  pretore  a 
pronunciare  in  primo  grado,  e  conse- 
guentemente Quella  del  tribunale  in 
gado  di  appello,  ben  sia  ragione  che 
sentenza  impugnata  si  annulli,  e  che 
la  parte  resistente  sia  condannata  nel- 
le spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  sen- 


tenza del  tribunale  di  Palmi,  e  dichia- 
ra competente  lo  stesso  tribunale  a  co- 
noscere del  merito  della  controversia 
in  primo  grado  di  giurisdizione. 


Mm  praak  ti  oUobn  1884,  i^  MS. 

«HIOLIIRI  r.  -  riR&IRi  lUi.  «d  bt.  -  P.  I.  CIUI 

(mbcI.  mi(.) 

Vassallo  (avr.  Bobgonovo) 

Lotto  clandestino  -  Esercizio  diretto -Co» 

corso  Indiretto  -  Raccoita  di  poste  (Art;5 

e  II  regio  decreto  21  novembre  1880). 

L'esercizio  del  giuoco  del  lotto  clan- 
destino, secondo  gli  articoli  5  ed  li  del 
regio  decreto  2i  novembre  1880 ,  si  ha 
tanto  nel  caso  che  si  tenga  direttam'fnìt 
il  girjtoco  del  lotto  quanto  nel  easo  ck 
si  concorra  indirettamente  al  giuoco 
medesimo  col  raccoglierne  le  poste  o  U 
giuocate. 

Mezzo  unico  del  ricorso 
Violazione  dell'art.  323  n"  2  e  3 
del  codice  di  procedura  penale,  noe 
che  deir  art.  o  del  regio  decreto  21 
novembre  1880  sulle  lotterie;  perchè 
la  corte  d'appello  variava  i  termini 
della  imputazione  e  spostava  assola- 
tamente il  criterio  ed  il  ragionamento 
del  tribunale,  che  non  trovava  suffi- 
ciente prova  per  stabilire  che  la  Vas- 
sallo esftrcitasse  il  giuoco  del  lotto 
clandestino,  ritenendo  e  dichiarando 
la  Vassallo  colpevole  dell'  ascrittale 
contravvenzione  come  raccoglitrice  di 
poste y  senza  indicare  il  genere  del 
giuoco,  e  senza  darsi  alcun  carico 
dell'art.  5  del  rerio  decreto  1880,  che 
era  appunto  quello  su  cui  fondavasi 
il  testo  della  imputazione.  Cosi  facen- 
do la  corte  cadde  in  una  motivazione 
che  si  riferisce  ad  un  reato  diverso 
da  quello  imputato  e  per  cui  la  Vas* 
sallo  era  stata  assolta. 

In  diritto 
Attesoché  l'originaria  imputazione 
data  alla  Antonia  Vassallo  fosse  della 
contravvenzione  prevista  e  punita  da- 
gli art.  5  ed  11  del  regio  decreto  21 
novembre  1880  per  avere  esercitato 
il  giuoco  del  4otto  clandestino. 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
in  primo  grado  non  per  altro  pronun- 
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2Ìò  l'assolntorìa  della  imputata  se  non 
perchè,  non  essendosi  potato  consta- 
tare un  &tto  positivo  di  una  giuocata 
eseguita,  mancava,  a  parer  suo,  un  e- 
lemento  giuridico  per  affermarne  la 
colpabilità. 

Attesoché  per  contro  la  corte  d'ap- 
pello nella  denunziata  sentenza,  va- 
gliando distintamente  e  colla  massima 
diligenza  tutte  le  risultanze  degli  atti 
e  del  dibattimento,  si  convinse  che  i 
&tti  accertati  e  le  prove  raccolte  fos- 
sero più  che  sufficienti  a  stabilire  la 
colpevolezza  della  stessa  imputata  qua- 
le raccoglitrice  del  giuoco  del  lotto 
clandestino,  come  appunto  era  stata 
designata  alle  autorità  di  pubblica  si- 
curezza per  l'ascrittale  contravven- 
zione. 

Attesoché  l'apprezzamento  delle 
prove  e  il  morale  convincimento  dei 
giudici  del  merito  siano  sottratti  ad 
ogni   censura  in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  l'esercizio  del  ^uoco  clan- 
destino, secondo  gli  art.  5  ed  11  del  re- 
gio decreto  21  novembre  1880,  si  abbia 
tanto  nel  caso  che  si  tenga  diretta- 
mente il  giuoco  del  lotto,  quanto  nel 
caso  che  si  concorra  indirettamente 
al  giuoco  medesimo  col  raccoglierne  le 
poste  o  le  giuocate. 

Attesoché  in   conseraenza  la  base 
dell'imputazione  non    tu   né    mutata, 
né  spostata,  opperò  il  dedotto  mezzo 
manca  di  legale  fondamento. 
Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ncorso  interposto  da  Vas- 
sallo Antonia  controia  sentenza  della 
corte  d'anpello   di    Genova  in  data  2 

S'ugno  1884  e  la  condanna  nella  multa 
are  150  e  nelle  spese. 


Sezirae  eirile  12  agosU  ISSI,  i**  490. 

UBAGLli  r.  r.  -  TONDI  Rei.  ed  Kit.'-  P.  N.  TKHI 
(eoBcL  6«i(.) 

Benedetti  (avv.  Poli  e  Gallbtti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccabdi) 

Ingiunzione  -  Tasse  -  Pene  pecuniarie  -  Re- 
gistro •  Termine  •  Amministrazione  pubbli- 
ca -  Riscossione  di  somme  -  Intendente  di 
finanza  -  Archivista  notarile  -  Emolumento 
di  copie  -  Usi  amministrativi. 

I4' ingiunzione,  la  quale,  come  primo 
atto  coattivo  per  esigere  le  tasse  e  pene 
pecuniarie  di  ogni  imposta,  la  cui  ri- 
scossione sia  affidata  all'  amministra- 
zione del  registro,  consiste  nell'ordine 
emesso  dal  competente  ufficio  di  pagare 
entro  un  termine  stabilito  le  tasse  e  le 
pene  pecuniarie  dall'ufficio  stesso  indi- 
cate, non  è  ammissibile  quando  la  pub- 
blica amministrazione  voglia  riscuotere 
somme  che  non  siano  dovute  a  titolo  di 
tasse  o  pene  pecuniarie  relative. 

Non  può  (^intendente  di  finanza  co- 
stringere, mediante  ingiunzione,  un  ar- 
chivista notarile  a  restituire  V  emolu- 
mento che  costui  avea  richiesto,  e  che 
egli,  sotto  riserva,  aveagli  fatto  pagare 
per  la  copia  di  un  atto  che  affèf^mavasi 
adoperata  in  usi  amministrativi. 

Con  nota  del  31  gennaio  1882,  l'inten- 
dente di  finanza  di  Perugia  incaricava 
il  ricevitore  del  registro  di  Spoleto,  di 
richiedere  in  via  d'urgenza  e  per  uso 
amministrativo  all'  arcnivista  notarile 
di  quel  mandamento  copia  autentica 
dell'atto  di  costituzione  di  dote  in  data 
23  marzo  1865  nell'interesse  di  tal 
Carrucci.  La  richiesta  fu  &tta  ed  in  es- 
sa si  disse  anche  che  quel  documento  do- 
vesse servire  per  un  giudizio  interea* 
sante  l'amministrazione  demaniale.L'ar- 
chivìsta  rispondeva  non  essere  egli 
tenuto,  ai  termini  dell'art  72  del  re- 
golamento notarile,  a  rilasciare  la  co- 
Sia  richiestagli  né  gratuitamente  né  a 
obito.  Come  ciò  venne  riferito  all'  in- 
tendenza, questa  dispose  che,  ove  l' ar- 
chivista persistesse  nel  suo  rifiuto, 
fosse  soddisfatto  l'importo  della  spesa, 
salvo  a  promuoverne  l'immediato  ri- 
cupero  anche  con  l'applicazione  della 

S enaie  di  L.50,  commmata  dall'art.  117 
ella  legge  sul  registro.  La  copia  do- 
mandata si  ottenne  mediante  u  paga- 
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meuto'di  L.  25.55,  e  rintendente  faceva 
intimare  il  30  marzo  1882  a  Pietro 
Benedetti,  reggente  l'archivio  notarile 
di  Spoleto,  una  ingiunzione  di  paga- 
mento diL.  75.55  entro  il  termine  di 
15  giorni  sotto  minaccia  degli  atti  ese- 
cutivi. La  somma  richiesta  compren- 
deva la  restituzione  dell*  emolumento 
che  dicevasi  indebitamente  pagato,  e 
la  penale  di  L.  50.  Si  oppose  il  Bene- 
detti; ed  il  tribunale  di  Spoleto,  con 
sentenza  del  29  luglio  1882,  annullò 
l'ingiunzione.  Ma  la  corte  di  appello 
di  reragia  riformò  la  sentenza  del  tri 
bunale  e  respinse  l'opposizione  contro 
l'atto  ingiuntivo  che  mantenne  fermo 
a  tutti  i  suoi  effetti  legali. 

Il  Benedetti  però  ricorre  in  cassa- 
zione e  deduce  tre  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1°  Venne  falsamente  applicato  l'art. 
13!  della  legge  sul  registro.  Il  proce- 
dimento privilegiato  è  istituito  per  la 
riscossione  delle  imposte,  ed  il  Bene- 
detti d'imposte  non  era  debitore.  La 
penale  non  è  che  accessorio;  e  man- 
cando il  diritto,  non  è  il  caso  di  di- 
scutere intorno  alla  penale  per  la  vio- 
lazione di  esso.  Quindi  il  procedimen- 
to privilegiato  non  poteva  essere  giusti- 
ficato dalla  richiesta  -della  penale,  e 
mancava  la  ragione  per  temere  una 
contrarietà  di  giudicati; 

2^  Furon  violati  gli  articoli  68  della 
legge  e  72  del  regolamento  sul  nota- 
riato, gli  art.  4  e  5  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  117  della 
legge  sul  registro.  La  sentenza  denun- 
ziata, dopo  aver  stabilito  che  la  copia 
doveva  servire  per  uso  di  giudizio  ci- 
vile interessante  Tamministrazione  de- 
maniale, nega  contro  il  disposto  del- 
l'art. 72  del  regolamento  il  diritto  del- 
l'emolumento. La  sentenza  introduce 
una  distinzione  tra  lo  Stato  che  agisce 
ratione  imperii  e  lo  Stato  rappresentato 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  per 
negare  nel  primo  caso  il  diritto  dell'e- 
molumento. L'articolo  però  non  distin- 
gue, e  la  distinzione  doveva  menare 
a  conseguenze  diverse,  poiché  tratta- 
vasi  nel  fatto  dello  Stato  rappresentato 
da  una  pubblica  amministrazione.  Ol- 
tre a  ciò,  la  corte  riteneva  nel  sistema 
da  lei  seguito  l'art.  117  della  legge  sul 
registro  nella  pienezza  della  sua  inte- 


grità, mentre  la  legge  posteriore  sul 
notariato  e  il  regolamento  corrispon- 
dente è  venuto  a  modificarlo  con  una 
contraria  disposizione; 

3«>  Furono  violati  gli  art.  360  ii®6 
e  361  n»  2:  la  sentenza  con  una  con- 
traddittoria motivazione  di  fatto,  aveva 
ritenuto  che  la  richiesta  nella  nota  del 
4  febbraio  1882  era  stata  fatta  per  un 
giudizio  interessante  l'amministrazione 
demaniale,  nei  motivi  di  diritto  non  si 

I)eritò  di  affermare  che  la  copia  in  quel- 
a  stessa  nota  fosse  stata  espressamen- 
te richiesta  per  uso  amministrativo. 

Diritto 
Considerando  che  l'art.  131  della  leg- 
g  e  sul  registro  stabilisce  che  l'ingiun- 
zione, Qual  primo  atto  coattivo  per  e- 
sigere  le  tasse  e   pene   pecuniarie    di 
qualunaue  imposta,  la  cui    riscossione 
sia  aj£(lata  all'amministrazione  del  re- 
gistro, consista  nell'ordine  emesso  dal 
competente  ufficio  di  pagare  entro  un 
termine  stabilito  le  tasse  e  le  pene  pe- 
cuniarie dall'ufficio  stesso  indicate.  Ita 
ingiunzione  quindi  sia  si  guardi  nel  con- 
tenuto sia  nello  scopo,  l'uno  e  l'altro 
dalla  legge    espressamente    dichiarati, 
non  è  concepibile  quando  la  pubblica 
amministrazione  voglia  riscuotere  som- 
me che  non  siano  dovute    a  titolo  di 
tasse  0  pene  pecuniarie   relaitive.    Or 
nella  specie  lo  intendente  di    finanza, 
mediante  l'ingiunzione,  mirava  a  cos- 
tringere  l'archivista  notarile  di  Spole* 
to  a  restituire  l'emolumento    che  co- 
stui aveva  richiesto,  e  che  egli,  sotto 
riserva,  aveagli  fatto  pagare  per  la  co- 
pia di  un  atto,  che    aftermavasi   ado- 
perata in  usi  amministrativi.  E  in  ciò 
non  vi  è  né  potrebbe   esservi   dubbio 
che  il  procedimento   per   ingiunzione 
non  sia  ammissibile,  e  che  la  restitu- 
tuzione  dell'indebito    possa    coattiva- 
mente ottenersi  solo  dopo  che    il  ma- 
fistrato  abbia  riconosciuto  il  concoi^o 
egli  estremi  necessarii  a  giustificarla. 
E  oen  può  dirsi  che  la  stessa  sentenza 
impugnata  in  questa  tesi  convenga;  se 
non  che  essa  crede  che,  ciò  nonostante, 
il  procedimento  ingiuntivo  poteva  nel 
caso  adoperarsi,  in  quanto  che  una  alla 
restituzione  dell'emolumento  percetto 
ingiungevasi  all'archivista  la  penale  in- 
corsa pel  rifiuto  di  rilasciare  gratuita- 
mente la  copia  che  gli  si  domandava 
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nell'interesse  deirammiuistrazione.  Ma 
nessuno  è  che  non  vegga  quanto  insuffi- 
ciente sia  il  criterio   secondo  il  quale 
la  corte  di  merito  intende  risolvere  la 
controversia.  Imperocché  il  diverso  pro- 
cedimento che  la  legge    segna   per  la 
soddisfazione  delle  due  domande  avreb- 
be potuto  consigliare  a  mantenerle  se- 
parate e  disgiunte,  istruendo  ciascuna 
con  le  forme  e  col  rito  che  ad  essa  era- 
no legalmente  proprii.    L'arbitraria  u- 
nione  delle  due    pretese    non    poteva 
avere  efficacia  per   fare    che   il  privi- 
legio stabilito  per  l'una  pocesse  o  do- 
vesse rendere  privilegiata  ancor  l'altra. 
Tanto  più  che,  costituendo  il  procedi- 
mento privilegiato  una  specie,  una  ec- 
cezione di  fronte  al  procedimento  co- 
mune ed  ordinario  che  è  genere  e  re- 
gola, forse  l'attore  avrebbe  potuto  con 
le  forme  ordinarie  istruire    e   l'una  e 
l'altra  pretesa;  ma  quel  che  assoluta- 
mente per  lui  non  potevasi,  era  il  sot- 
toporre amendue  al  procedimento  pri- 
vilegiato dell'ingiunzione.  La  qual  cosa 
non  è  senza  importanza,   contro  quel 
che  crede  la  corte   d'appello;    poiché, 
data  la  legalità  dell'ingiunzione,  biso- 
gnerebbe ammettere  la  sua  eseguibilità 
e  non  far  luogo  alla  contraria  opposi- 
zione se  non  osservato  il  principio  del 
solve  eirepele.Or^vÌBHÌmi  enetti  son  que- 
sti, che  il  giudice,  tutore  dei  diritti  del 
fisco  egualmente  che  di  quelli  dei  privati 
deve  sempre  contenere  negli  stretti  li- 
miti che  la  legge  loro  assegna.  Vero  è 
bene  che  la  corte  di  merito  osservava 
l'unione  delle  due  richieste  essere  quasi 
dettata   dalla  natura    delle    eose.    In 
effetti,  pareva  alla  corte  che  da  un  lato 
la  questione  dell'obbligo  dell'archivistA 
a  rilasciare  gratuitamente  la  copia  ri- 
chiesta fosse  compresa  ed  intimamente 
connessa  con  la  controversia  che  ha  per 
oggetto  la  penale,  e  che  dall'altra  l'eco- 
nomia dei  giudizi  ed  il  pericolo  di  giu- 
dicati contraddittorii  dovessero  persua- 
dere il  sistema  dalle  finanze  aaottato. 
Non  è  qui  il  caso  di  indagare  se  1'  in- 
tendente, dopo  aver  pagato    l'emolu 
mento,  possa  procedere  a  riscuotere  la 
penale  per  rifiuto  illegale  prima  di  aver 
rimosso  l'ostacolo  nascente  dal  fatto  suo 
proprio.  E  similmente  non  accade  qui 
ricercare  se  la  questione  dell'  indebito 
e  quella  della  penale  debbano  avere  in 


ogni  caso  la  stessa  risoluzione,  massime 
quando  si  rifletta  che  l'obbligo  del  ri- 
lascio gratuito  della  copia  dipende,  non 
solo  dall'uso  effettivo  che  di  essa  si 
faccia,  ma  anche  dal  modo  e  dai  ter- 
mini onde  la  richiesta  si  sporga;  e  non 
accade,  perchè  a  conforto  della  tesi  del 
ricorso  basta  che  la  questione  non  venga 
dai  suoi  veri  termini  spostata.  Fu  pru- 
dente e  savio  consiglio  riunire  le  due 
pretese?  E  tal  sia.  Ma  la  divergenza 
non  cade  sulla  maggiore  o  minore  le- 
galità della  riunione,  sibbene  sulla  scel- 
ta dell'uno  o  dell'  altro  procedimento 
che  alle  due  pretese  riunite  possa,  se- 
condo legge,  medio  convenire.  Così  l'in- 
dagine ritoma  là  donde  partiva,  cioè 
che  i  privilegi  e  le  eccezioni  debbono 
mantenersi  negli  stretti  confini,  nei 
quali  il  legislatore    li    ha    collocati;  e 

Juando  ragioni,  sia  di  convenienza  sia 
i  necessita,  impediscano  la    rigorosa 
osservanza  di  quei  limiti,  non  resta  al- 
tro partito  ehe  conformarsi  al  precetto 
della  regola  comune  e  generale. 
Considerando  che  dopo  le  cose  so- 

Sra  discorse    superflua    riescirebbe  la 
isamina  degli  altri  mezzi  del  ricorso. 
Ter  questi  motivi: 
Cassa  pel  primo  mezzo  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Perugia  sotta 
dì  21  novembre  1883,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  penale  S  neTenkre  18S4,  n^  li67. 

QDIGLIERl  P.  •  F£RRBai  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  QDLLl 

(eoDcl.  eonf.) 

P.  M.  -  Carbone 

Lotto.  -  Contravvenzioni  •  Leggi  speciali  • 
Circostanze  attenuanti  -  (Articolo  684  co- 
dice penale). 

Alle  contravvenzioni  alle  leggi  sul 
lotto,  come  in  genere  alle  coniravven* 
zioni  a  leggi  speciali,  non  sono  appli^ 
càbili  le  circostanze  attenuanti  previste 
dall'art.  684  del  codice  penale. 

Attesoché  il  ricorrente  Carbone  non 
abbia  dedotto  alcun  motivo  e  neppur 
fatto  il  deposito  della  multa  prescritto 
dall'art.  656  del  codice  di  procedura 
penale.  E  così  il  suo  ricorso  è  da  di- 
chiararsi senz'altro  inammissibile. 


l 

l 


;»«-CT 


11 


!; 


974 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


Attesoché  il  pubblico  ministero  alla 
sua  volta  ricorreiite  abbia  giustamente 
dedotto  come  mezzo  di  cassazione  della 
denunziata  sentenza  che^  la  corte  d'ap- 
pello coU'ammettere  le  circostanze  at- 
tenuanti in  una  materia  cotanto  ec- 
cezionale qua?  è  il  giuoco  clandestino 
del  lotto,  previsto  e  punito  da  una 
legge  tutt'affetto  speciale,  ha  violato 
gli  art.  682  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale, e  particolarmente  l'art.  684;  giac- 
ché nel  concetto  di  tali  articoli  il  be- 
neficio delle  circostanze  attenuanti  è 
riserbato  pei  soli  reati  ivi  contempla- 
ti e  previsti  dal  codice  penale,  men- 
tre pei  reati  -  conflravvenzioni,  come 
è  il  lotto  clandestino,  tutta  la  ragione 

S unitiva  é  esclusivamente  determinata 
alla  legge  speciale  che  la  governa; 
opperò  r  ammettere  per  tali  reati  le 
circostanze  attenuanti  vale  estendere  le 
disposizioni  del  codice  penale  fuori 
dei  casi  e  confini -ivi  segnati,  alterare 
le  penalità  speciali  determinate  dalle 
singole  leggi  sulla  soggetta  materia, 
e  sostituire  alla  potestà,  legislativa  l'ar- 
bitrio del  giudice. 

Attesoché  questo  mezzo  corrispon- 
de alla  nota  e  costante  giurisprudenza 
di  questa  Suprema  Corte,  che  ha  sem- 
pre ritenuto  e  ritiene  che  nelle  con- 
travvenzioni alle  leggi  speciali  d'in- 
dole politico  -  finanziaria  non  sono 
sotto  verun  aspetto  ammessibili  le  cir- 
costanze attenuanti,  portate  pei  soli 
reati  ivi  contemplati  dall'art.  684  del 
codice  penale. 

Attesoché  in  conseguenza  la  de- 
nunziata sentenza  non  possa  sfuggire 
al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Carbone  Raffaele  e  sul  ricorso    inter- 
posto dal  pubblico    ministero  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 

I)oli  in  data  31  maggio  to84,  e  rinvia 
a  ca.usa  alla  corte  d'appello  di  Po- 
tenza pel  nuovo  giudizio.  Condanna 
il  Carbone  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese. 


Mm  cÌTÌI«  li  diembn  lgS(,  T  Kft. 

Ml&àQLlA  P.  r.  •  CÀ81LU  R  I.  ed  bt.  -  P.  I.  THS 

(«Old.  cfif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Za  Casa  e  Guarini  (arv.  Pibra.ntoxi) 

Legato  -  Nuda  proprietà  -  Separazione  di 
usufrutto  -  Trasmissione   di    diritto  •  Oli- 

biigo.di  domanda  -  Prescrizione. 
Rescritto  del  1851  -  Art.  826  codice  delle 
Due  Sicilie  -  Autorizzazione  sovrana  •  Va- 
lidità -  Accettazione  -  Ente  ecclesiastico- 
Rescritto  del  1857. 

Il  legato  puro  e  semplice  attribuisca 
al  legatario  dalla  morte  del  testatore  il 
diritto  trasmessibile  ai  suoi  eredi  di  con- 
seguire la  cosa  legata^  di  guisa  che  que- 
sta passa  ipso  jure  nel  dominio  dei  le- 
gatariOy  che  per  conseguirla  nel  fatto  à- 
ve  solo  dimandarne  all'  erede  il  poi- 
sessOy  senza  che  occorra  un  atto  di  ac- 
cettazione. 

Solo  facendo  decorrere  trent'anni 
senza  aver  dimandato  il  possesso,  il 
legatario  incorre  nella  prescrizione: 
ma  se  il  legato  è  della  nìida  proprietà  ss- 
parata dall'usufrutto,  il  possesso  wonptó 
domandarsi  se  non  dal  giorno  in  cui 
si  estingue  l'usufrutto;  e  cosi,  fino  a  ck 
questo  termine  non  sia  scaduto,  la  pre- 
scrizione non  corre* 

Il  rescritto  napoletano  del  i85i  t 
Part.  826  del  codice  delle  Due  Sicilia 
richiedevano  l'autorizzazione  sovraM 
per  le  disposizioni  in  fattore  dei  corp^ 
morali,  come  condizione  di  validità  deUt 
disposizioni  medesime,  non  già  per  ren- 
dere  necessaria  l'accettazione. 

In  ogni  modo  il  successivo  decr^^ 
del  1857  che  dispensò  da  qitesf obbligo 
gli  enti  ecclesiastici,  equiparò  la  co»- 
dizione  di  questi  enti  a  quelle  di  ofl^ 
altro  legatario. 

La  Corte  osserva  che  certo  Gin- 
seppe  d'Agata,  con  testamento  del  1835, 
lasciava  alla  moglie  Eleonora  i*^i^ 
l'usufrutto  de'  suoi  beni  immobili,  w 
questi  ne  legava  nella  proprietà  ano 
ai  padri  Riformati  del  suo  comune  ed 
un  secondo  ai  padri  Osservanti  diO- 
nelio.  Il  disponente  moriva  nel  1840,  e 
nel  1873  la  Laviano.  .. 

L'amministrazione  del  fondo  perù 
culto,  con  citazione  del  27  luglio  Iw 
conveniva  in  giudizio  i  signori  Pietro 
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La  Casa  e  Vito  Gnarino,  che  rappre- 
sentavano le  ragioni  ereditarie  del  a*A- 
gata  e  che  di  detti  immobili  avevano 

E  reso  il  pos8es^so  dopo  la  morte  della 
aviano,  per  farli  condannare  a  rila- 
sciare il  possesso  medesimo  in  forza 
del  decreto  luogotenenziale  del  16  feb- 
braio 1861  e  legge  del  7  Inglio  1866. 

L'adito  tribunale  di  Lagonegro,  re- 
spinta ogni  contraria  eccezione,  iacea 
dritto  alla  proposta  dimanda;  ma  sif- 
fatta sentenza  era  rivocata  dalla  corte 
d'appello  di  Potenza,  che  tra  le  dedotte 
eccezioni  accoglieva  quella  della  pre- 
scrizione. 

Di  che  si  duole  la  cennata  ammi- 
nistrazione col  proposto  ricorso. 

Osserva  che  sia  per  le  disposizioni 
delle  leggi  civili  napoletane,  che  vige- 
vano quando  si  apnva  la  successione 
del  d'  Agata,  sia  pel  codice  civile  im- 
perante, il  legato  puro  e  semplice  at- 
tribuisce al  legatark)  dalla  morte  del 
testatore  il  dntto  trasmissibile  ai  suoi 
eredi  di  conseguire  la  cosa  legata;  lo 
che  significa  che  questa  passa  ipsojure 
nel  dominio  del  legatario,  che  per  con- 
seguirla nel  fatto  deve  solo  diman- 
darne allo  erede  il  possesso.  Richie- 
dere al  legatario,  oltre  a  siffatta  di- 
manda, un  atto  di  accettazione,  è  vo- 
lere ciò  che  dalla  legge  non  si  è  di- 
sposto, confondendo  la  qualità  di  le- 
gatario con  quella  di  erede,  al  quale 
e  data  l'accettazione  della  eredità.  E 
questa  differenza  si  rende  in  modo  e- 
videntissimo  manifesta,  mettendo  in 
relazione  la  disposizione  dell'artic.  862 
del  codice  civile  con  V  altra  dell'arti- 
colo 939,  quando  con  la  prima,  come 
già  si  è  detto,  si  attribuisce  al  lega- 
tario il  dritto  trasmissibile  ai  suoi  e- 
redi  di  conseguire  la  cosa  legata  dalla 
morte  del  testatore,  mentre  per  l'altra, 
se  quello  a  favore  di  cui  si  è  aperta 
una  successione  muore  senza  averla 
accettata  espressamente  o  tacitamente, 
trasmette  ai  suoi  eredi  il  dritto  di  ac- 
cettarla. E  la  ragione  di  sifiatta  distin- 
zione facilmente  si  scorge  quando  si 
pone  mente  che  con  la  eredità  si  tra- 
smettono dritti  e  pesi,  quindi  la  fa- 
coltà allo  erede  di  accettarla  o  di  ri- 
nunziarvi.  Lo  che  non  accade  pei  le- 
gati. 

Osserva   che   per   le   cose  discorse 


ne  segue  che  contro  il  legatario  può 
verificarsi  la  prescrizione  solo  se  abbia 
fatto  decorrere  trenta  anni  senza  aver 
dimandato  il  possesso  della  cosa  pura- 
mente e  semplicemente  legata. 

Egli  è  vero  che  è  puro  e  semplice 
il  legato  della  nuda  proprietà;  ma  es- 
sendo ad  altri  dato  1'  usufrutto  della 
stessa,  non  può  il  primo  dimandarne 
il  possesso  se  non  dal  giorno  in  cui  si 
estingue  il  detto  usufrutto;  e  se  è  così, 
sarà  puro  e  semplice  il  legato  della 
proprietà,  ma  ne  è  sospeso  il  godi- 
mento o  r  esecuzione  da  un  termine, 
da  che  segue  che,  sospesa  la  dimanda 
del  possesso  fin  che  dura  1'  usufrutto, 
non  corre  la  prescrizione  sino  a  che 
questo  termine  non  sia  scaluto. 

Osserva  che  la  denunziata  sentenza 
non  ha  sconosciuto  che  il  consegui- 
mento de'  ledati  non  si  potea  eserci- 
tare prima  della  morte  della  usufrut- 
tuaria;  e  neppure  ha  sconosciuto  che 
la  proprietà  ae'  fondi  legati  fosse  pas- 
sata ipso  jure  ne'  legatari,  ma  per 
trarne  l'erronea  conseguenza  di  dover 
far  valere  il  loro  dritto  rimpetto  agli 
eredi  legittimi,  sia  con  notificare  a  co- 
storo la  dimanda  di  accettazione  della 
proprietà  legata,  sia  manifestando  la 
volontà  di  far  rimanere  in  vita  il  dritto 
medesimo  in  altro  modo  qualunque. 
Ed  ha  ritenuto  ancora  d'esser  passato 
ipso  jure  nella  persona  dello  erede  il 
legale  possesso  delle  cose  legate,  per 
trarne  l'altra  conseguenza  di  non  pos- 
sedere r  usufruttuaria  per  i  legatari 
medesimi,  àia  solamente  pel  detto  e- 
rede. 

Ma  quest'ultima  proposizione,  se 
pure  non  fosse  erronea,  non  potrebbe 
menare  ad  alcuna  conseguenza  giuri- 
dica, quando  è  fuori  dubbio  che  il  le- 
gatario non  deve  fare  atto  di  accetta- 
zione, ma  la  sola  dimanda  per  avere 
il  possesso  di  quella  proprietà  che  a 
lui  è  attribuita  dal  giorno  della  morte 
del  testatore,  e  che  a  causa  dell'usu- 
frutto non  può  proporre  se  non  con  la 
estinzione  dello  stesso. 

Ne  si  facea  diversa  la  condizione 
di  quei  legatari  per  l'invocato  rescritto 
del  1851  e  per  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 826  delle  cennate  leggi  napoli- 
tane.  L'autorizzazione  sovrana  richie- 
sta per  le  disposizioni   a   favore    dei 
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corpi  morali  indicate  nel  detto  arti- 
colo era  condizione  di  validità  della 
disposizione  medesima,  e  non  già  per 
rendere  necessiria  Taccettazione.  In  o- 
gni  modo  neppure  a  siffiitte  disposi- 
zioni potea  far  appello  la  denunziata 
sentenza,  dopo  il  rescritto  del  1857, 
pel  quale,  dispensati  gli  enti  ecclesia- 
stici dall'obbligo  della  sovrana  autoriz- 
zazione, la  condizione  de^li  enti  stessi 
era  equiparata  a  quella  di  ogni  altro 
legatario. 

Per  le  premesse  cose  è  da  conchiu- 
dere che  la  denunziata  sentenza  ha 
violate  le  disposizioni  degli  articoli  862, 
863  codice  civile  e  de'  rescritti  di  so- 
pra connati,  quando  ha  ritenuto  d'es- 
sere prescritta  l'azione  proposta  dalla 
ricorrente  amministrazione,  per  non 
essersi  fra  i  trent'anni  dalla  morte  del 
disponente  fatto  atto  di  accettazione 
rimpetto  agli  eredi  legittimi  di  legati 
della  nuda  proprietà,  e  per  i  quali 
non  si  potea  aimandare  il  possesso 
finché  non  fosse  cessato  l'usufrutto. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Potenza  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'  appello  di  Napoli 
che  provvederà  anche  sulle  spese. 


Sfiione  cirile  19  dicembre  ISSI,  n''  (2S. 

M1RA6LU  P.  P.  -  TOLPI  NANNI  Rei.  ti  U  • 

P.  H.  PASCALR  A.  0. 

(eoDcl.  diff.) 

Di  Muro  e  Pascale 

Elezioni  amministrative  -  Commessi  -  Col- 
leltorl  -  Appaltatore  del  dazio  consumo  - 
Eleggibilità  -  Consigliere  -  Appalti  di  opere. 

/  commessi  o  collettori  dell'  appal- 
tatore del  dazio  consumo  non  sono  pri- 
vati  della  eleggibilità  amministrativa. 

All'appaltatore  del  dazio  consumo^ 
che  sia  stato  eletto  consigliere^  non  è 
vietato  di  prendere  parte  agli  appalti 
delle  opere. 

Atteso  che  nelle  elezioni  ammini- 
strative del  1884  Rocco  Muro  e  Vin- 
cenzo  Pascale  essendo  stati  nel  co- 
mune di  Pietrafesa  (Basilicata)  eletti 
consiglieri,  la  loro  eleggibilità  fu  con- 
testata per  mezzo  di  ncorso  da  alcuni 


elettori,  per  la  qualità  che  i  due  con- 
siglieri eletti  rivestivano  di  commes'ìi 
o  collettori  dell'  appaltatore  del  dazio 
consumo.  U  consiglio  comunale  resDinse 
il  ricorso  ;  ma  la  corte  d*  appello  di 
Potenza  con  la  sentenza  denunciata  lì 
dichiarò  ineleggibili. 

Considerato  che  la  legge  comnnale 
e  provinciale  nel  disciplinare  il  diritto 
elettorale  amministrativo,  dopo  avei? 
con  gli  articoli  25,  26  e  27  in|i';^w 
le  cause  che  tolgono  la  eleggibilità,  e 
dopo  aver  nell'articolo  208  sancita  Is 
caaucità  degli  eletti,  quando  le  dett< 
cause  si  verificassero  dopo  la  loro  elr 
zione,  passa  coli'  articolo  222  a  stabi- 
lire in  forma  di  precetto  alcune  nor- 
me attinenti  all'  esercizio  del  mandato 
di  consigliere,  tra  le  quali  le  segnenn; 
n  Si  asterranno  pure  dal  prender  parte 
n  direttamente  o  indirettamente  in  ser- 
w  vizi,  jBsazioni  di  diritti,  somniini- 
>»  stranze  od  appalti  di  opere  nell'in- 
>»  teresse  del  comune  o  della  prona- 
w  eia,  alla  cui  amministrazione  appai 
n  tengono  ». 

Or  è  indubitato  che  ne  l' appaito- 
toro  del  dazio  né  i  suoi  impiegati  t«- 
sono  dirsi  privati  della  eleggibilità  p^-  1 
le  disposizioni  contenute  negli  art  2? 
26  e  27,  giacché  non  sono  affetto  in 
esse  contemplati.  Ed  in  specie  la  ^; 
sposizione  dell'  articolo  26,  che  toglie 
r  eleggibilità  a  »  coloro  che  hanno  i: 
»  maneggio  del  denaro  comunale,  o 
»  che  non  ne  abbiano  reso  il  conto  u: 
»  dipendenza  di  una  precedente  ani- 
w  mmistrazione  »,  la  quale  disposÌ2ione 

si  vorrebbe  riferire  anche  agli  appal- 
tatori del  dazio  e  loro  impiegati,  non 
può  ad  essi  applicarsi  per  Ja  evidente 
ragione,  che  l'appaltatore  in  forza  at-. 
contratto  d'appalto  trovasi  versoli  co- 
mune nella  semplice  condizione  di  de- 
bitore, dal  che  resta  escluso  che;  coro? 
appaltatore  del  dazio,  abbia  avuto  ^^ 
maneggio  o  l' amministrazione  del  de- 
naro comunale,  della  quale  debba  rea* 
der  conto. 

SimUmente  l'appaltatore  del  à^^ 
%  ì  suoi  impiegati  non  possono  di^ 
privati  della  eleggibilità  per  la  disp' 
sizione  dell'artico^  222;  primieramente 
perchè,  sebbene  in  essa  si  feccia  P^.! 
cotto  ai  consiglieri  comunali  ^^r^  ; 
astenersi  dal  prender  parte  negli  "^P 
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9j   palti  di  opere  nel!'  interesse  del  co- 
99   mane  »,  codesta  locuzione  per  quanto 

generale  non  può  adattarsi  all'appalto 
ella  esigenza  del  dazio,  non  potendo 
1'  esigenza  del  dazio  parificarsi  alle  o- 
pere  che  dal  comune   s' intraprendono 
e  si  eseguiscono  per  mezzo  di  appalto. 
Secondariamente  quand'anche  l'appalto 
del    dazio   potesse   essere   annoverato 
tra  queste  opere,  non  porterebbe  mai 
la  ineleggibilità  deirappaltatore  a  con- 
sigliere comunale;  giacché  tutte  le  di- 
sposizioni contenute   nell'articolo  222 
ngnardano  i  consiglieri  eletti  e  l'eser- 
cizio del  loro  mandato,  non  già  la  ine- 
leggibilità dei  candidati  che  si  trovas- 
sero nelle  condizioni  dallo  stesso  arti- 
colo previste. 

Ne  vale  il  dire,  che  la  infrazione 
del  precetto  facendo  incorrere  nella 
caducità  dalla  carica  i  consiglieri  eletti, 
possa  e  debba  inferirsene  anche  la  loro 
ineleggibilità.  Imperciocché  la  sanzione 
di  csSucità  non  fu  dal  legislatore  ag- 
giunta alle  disposizioni  dell'artic.  222; 
né  la  mancanza  di  una  sanzione  pe- 
nale, quale  è  la  caducità,  può  esser 
supplita  coir  interpretazione ,  specie 
trattandosi  di  un  diritto  tanto  impor- 
tante che  avendo  attinenza  al  gius 
pubblico  intemo  non  può  essere  limi- 
tato che  con  le  sole  restrizioni  espres- 
samente dichiarate  dalla  legge. 

Che  se  la  sanzione   di   caducità  in 
ordine  alle  disposizioni  dell'articolo  222 
non  può  ammettersi    per    interpreta- 
zione, molto  meno   può   argomentarsi 
per  analogia  dal  disposto  dell'art.  208: 
n  La  qualità  di  consigliere   si   perde 
w  verificandosi  alcuno  (tegl'impedimen- 
99  ti,  di  cui  agli  articoli  25,  26  e  27  y». 
Imperciocché  codesta  disposizione    ri- 
sguarda  solamente  i  casi  d'ineleggibi- 
lità  previsti  negli   articoli   richiamati 
25,  26  e  27,  e  però,  non   che   potersi 
estendere  per  analgia  alle  disposizioni 
dell'articolo  222,  somministra  un  ai^o- 
mento  contrario  :  in  quanto  che  il  le- 
gislatore nel  sancire  la  detta  caducità 
avrebbe  fatto  richiamo  anche  dell'  ar- 
ticolo   222,  se  avesse   voluto    riferirla 
eziandio  alle  disposizioni  contenute  in 
questo  articolo:  non  avendolo  fatto,  se 
ne  deve  inferire  che   alle  disposizioni 
dell'articolo  222  non  volle  la  sanzione 
di  caducità  aggiungere,  giusta   la   re- 

Za  Corti  Suprema  di  Roma,  Anno  /X 


gola:  ubi  voluti  expressit,  ubi   noluit, 
tacuit. 

La  ragione  poi  di  ciò  sta  nell'  in- 
dole diversa  delle  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  25,  26  e  27,  a  con- 
fronto di  quelle  contenute  nell'art.  222. 
Imperciocché,  mentre  le  prime  deter- 
minano le  condizioni  personali,  che,  a 
mente  del  legislatore,  non  essnndo  con- 
ciliabili con  la  qualità  di  consigliere 
rendono  il  candidato  inele^^gibile,  e 
quando  si  verificano  dopo  l' elezione 
lo  fanno  decadere  dalla  carica;  le  se- 
conde non  hanno  altro  obbietto  che 
quello  di  prescrivere  alcune  norme  ob- 
bligatorie peli'  esercizio  del  mandato  ; 
le  quali  essendo  basate,  non  sulla  ra- 
gione della  incompatibilità,  ma  sulla 
ragione  di  semplice  convenienza,  non 
sono    per    ciò    accompagnate  come  le 

Srime  dalla  sanzione  (li  caducità.  Quin- 
i  se  il  consigliere  eletto  essendo  in- 
dustriale somministri  al  comune  gli 
oggetti  di  cancelleria;  essendo  avvo- 
cato presti  r  opera  nell'  esigenza  dei 
diritti  del  comune;  essendo  specula- 
tore partecipi  all'appalto  della  costru- 
zione di  un  teatro,  infrange  si  il  pre- 
cetto dell'articolo  222,  ma  non  incorre 
la  caducità  dalla  carica  di  consigliere, 
non  espressa  né  voluta  dal  legislatore; 
bensì  ha  l'obbligo  di  astenersi  dalle 
deliberazioni  del  consiglio  risguardanti 
la  detta  sua  partecipazione  in  sommi- 
nistranze,  esazioni  di  diritti,  ed  ap- 
palti di  opere  nell'  interesse  del  co- 
mune; ed  incorre  nella  sanzione  tutta 
morale  e  certamente  valutabile,  che  lo 
espone  a  perdere  la  stima  dei  suoi 
colleghi,  ed^il  suSragio  dei  suoi  elet- 
tori. 

Per  ciò  poi  che  in  particolare  ri- 
flette l'appaltatore  del  dazio,  già  si  è 
osservato  che  neppure  può  dirsi  com- 
preso nel  precetto  delr  articolo  222, 
che  ingiunge  ai  consiglieri  eletti  di 
non  prender  parte  negli  appalti  delle 
opere.  Ond'é  a  ritenere  o  che  sia  stato 
compreso  nell'altro  inciso  relativo  al- 
l'esigenza dei  diritti,  ovvero  che  il  le- 
gislatore non  lo  abbia  voluto  com- 
5 rendere  in  veruna  delle  dispcsizioni 
eli' articolo  222,  tenendo  conto  della 
sua  speciale  condizione  che  lo  fa  essere 
semplicemente  debitore  del  comune  in 
forza  di   contratto,  la  di  cui  materia, 
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cioè  la  esigenza  del  dazio,  a  differenza 
degli  altri  appalti,  è  fissata  e  regolata 
daUa  legge. 

£*  indubitato  pertanto  che  la  sen- 
tenza denunciat'\  col  dichiarare  i  ricor- 
renti ineleggibili  attesa  la  loro  qualità 
di  commessi  o  collettori  dell*  appalta- 
tore del  dazio,  ha  mal  interpretate  e 
violate  le  disposizioni  contenute  nei 
succitati  articoli  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunciata,  e  rin- 
via la  causa  pel  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Roma. 


Seziono  penale  10  noTombre  1881,  n""  1493. 

GfllGLlERl  P.  -  FEaRRRi  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  LUCiiKI 

(coicl.  conf.) 

Riccomini  (avv.  Colombini) 

Tombola  -  Guadagno  -  Premio  -  Estrazione  - 
Cartelle  -  Vincita  -  Prima  combinazione  - 
Divieto  -  Luogo  privato  -  Luogo  pubblico - 
Prova  testimoniale  -  Corte  di  appello  -  Nuovi 
testimoni  -  Facoltà  -  Precetto  (art.  417  co- 
dice procedura  penale). 

La  tombola,  quale  operazione  alea.- 
torta,  in  cui  il  guadagno,  o  il  premio 
in  danaro,  è  offerto  in  precedenza  alla 
estrazione  dei  numeri  donde  esso  di- 
pende,  benché  proveniente  dal  prezzo 
delle  cartelle,  portanti  una  quantità  di 
numeì'i  dall'i  al  90,  di  cui  vince  quella 
per  la  quale  nella  progressiva  estru- 
sione a  sorte  venga  a  verificarsi  apro 
di  uno  dei  giuocatori  la  prima  combi- 
nazione favorevole,  non  è  vietata  come 
onesto  e  familiare  divertimento  in  luogo 
privato,  ma  è  proibita  se  esercitata  in 
luogo  pubblico  quale  una  piazza. 

L'art.  417  del  codice  di  procedura 
penale  attribmsce  la  facoltà,  non  fa 
precetto  alla  corte  di  appello  di  ordi- 
nare Vesame  di  nuovi  testimoni,  tanto 
più  se  essa  dichiari  che  questa  prova  ul^ 
teriore  a  nulla  gioverebbe  e  pel  richie- 
dente medesimo  riuscirebbe  irrilevante. 

Riccomini  Amadeo  fu  imputato 
di  contravvenzione  agli  art.  3  ed  8 
del  regio  decreto  legislativo  21  no' 
vembre  1880  n^  5744  sul  lotto   pub- 


blico per  avere  nel  1°  gennaio  1884. 
sulla  piazza  di  Camigliano,  esercitato 
il  giuoco  della  tombola. 

Il  tribunale  correzionale  di  Luaa 
lo  ritenne  colpevole  deirascrittadi 
contravvenzione  e  lo  condannò  alk 
multa  di  lire  mille. 

Il    Riccomini   appellò    sostenendo 
in  via  principale   che  il  tribunale    a- 
vesse  male  interpretato   ed    applicato 
l'articolo  3   del  regio    decreto    del  21 
novembre  1880,  inquantochè  quell'arti- 
colo prendedi  mira  soltanto  quelle  tom- 
bole pubbliche  nelle  quali,  a  simigliali- 
za  del  giuoco  del  lotto,   si  oflBre  ante- 
cedentemente un    premio;    chieilendo 
poi  in  via  subordinata  il   rinvio  delk 
causa  per  l'ammissione    di    nuovi  te- 
stimoni allo  scopo   di   dimostrare  che 
nel  caso  non   ricorrevano    tutti    quei 
fatti  che  costituiscono  gli  estremi  es- 
senziali del  reato  pel  quale    egli   era 
stato  condannato. 

La  corte  d'  appello  di  liucca,  ess- 
minando e  discutendo  a  lungo  i  due 
motivi  del  prodotto  gravame,  li  ayn- 
futò  ambedue  e  li  respinse  col  con- 
fermare appieno  l'appellata   sentenza. 

Il  Riccomini  ora  ricorre  in  cassa- 
zione e  riproduce  sostanzialmente,  co- 
me mezzi  di  annullamento,  i  due  mo- 
tivi sovraccennati  del  fallito  appello. 
Con  un  primo  mezzo,  cioè,  intende  di 
dimostrare  che  la  corte  di  Lucca,  ab- 
berrando  e  dalle  parole  e  dallo  spiriti 
della  legge  19  luglio  1880,  e  dal  re- 
lativo decreto  che  la  sussegue  21  no- 
vembre dello  stesso  anno,  ha  male 
inteso  ed  applicato  gli  art.  1  e  2  del- 
la legge  sudetta,  non  che  gli  art.  1. 
2,  3  e  8  del  relativo  regio  decreto, 
giusta  cui  non  possono  essere  proibite 
quelle  tombole  per  cui  non  venga  sta- 
bilito un  premio  precedente  alla  ven- 
dita delle  cartelle,  e  per  cui  non  si 
abbia  una  speculazione  aleatoria  as- 
similata alle  pubbliche  lotterie,  come 
precisamente  avvenne  nel  caso  delia 
tombola  dal  Riccomini  esercitati. 

Col  secondo  mezzo  torna  a  denun- 
ziare la  violazione  dell'art.  417  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perche  h 
corte  di  Lucca  non  poteva,  a  suo  dire, 
negare  l'ammissione  della  prova  tes- 
timoniale richiesta  dal  ricorrente,  al- 
lora appellante,   siccome    quella    che 
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si  presentava  rilevantissima  e  diretta 
ad  escludere  gli  estremi  legali  della  a- 
scritta  contravvenzione. 

In  diritto 

Attesoché  la  corte  di  Lucca  sui  mo- 
tivi proposti  di  gravame,  che  ora  ven- 
gono dal  ricorrente  riprodotti  come 
mezzi  di  cassazione,  abbia  nella  sua 
elaborata  sentenza  giustamente  osser- 
vato e  ritenuto,  che  il  giuoco  della 
tombola  esercitato  pubblicamente,  os- 
sia in  luogo  pubblico,  come  è  nel  caso 
la  piazza  di  Camigliano,  e  di  cui  il  Bic- 
comini  si  era  reso  agente  principale, 
non  può  a  meno  che  considerarsi  qua- 
le una  di  quelle  operazioni  aleatorie 
assimilate  alle  lotterie  proibite,  nelle 
Quali  si  fa  dipendere  il  guadagno  o 
1  attribuzione  di  un  premio  in  denaro, 
come  era  appunto  ilpremio  della  tom- 
bola in  esame,  da  una  estrazione  a 
sorte,  premio  che  per  la  natura  del 
giuoco  è  necessariamente  offerto  in 
precedenza  airestrazione  dei  numeri; 
benché  proveniente  dal  prezzo  delle 
cartelle;  mentre  il  predetto  giuoco  si 
fa  colla  vendita  di  cartelle  portanti 
una  quantità  di  numeri  dal  1  al  90, 
e  vince  la  cartella  per  cui  nella  pro- 
gressiva estrazione  a  sorte  venga  a 
verificarsi  a  prò  di  uno  dei  giuocatori 
la  prima  combinazione  favorevole;  on- 
de non  vi  ha  dubbio  che  simiglianza 
maggiore  di  una  tombola  pubblica  ad 
una  pubblica  lotteria  non  si  saprebbe 
immaginare. 

Attesoché  la  corte  di  Lucca  abbia 
anche  opportunamente  rilevato  e  ag- 
giunto, che  di  certo  non  si  aveva  m 
ciò  da  intendere  anche  proibito  l'o- 
nesto e  famigliare  divertimento  del 
giuoco  della  tombola  in  luogo  privato, 
neirintemo  cioè  delle  case  e  delle  fa- 
miglie al  pubblico  assolutamente  inac- 
cessibile, poiché  ivi  .cessa  evidente- 
mente la  ragione  della  legge,  il  pe- 
ricolo cioè  del  danno  alla  privativa 
dello  Stato. 

Col  che  ha  troncato  ogni  argomento 
in  contrario  che  facile  sorgerebbe  da 
una  interpretazione  soverchiamente  e- 
stensiva  ed  odiosa  che  si  volesse  dare 
alla  legge  medesima,  la  quale,  giova 
il  ripeterlo,  mira  sopratutto  a  guaren- 
tire la  privativa  dello  Stato  a  vantag- 
gio del  pubblico  erario  non  solo  con- 


tro le  lotterie  non  autorizzate,  [ma  con- 
tro qualsiasi  operazione  aleatoria  as- 
similata alle  pubbliche  lotterie,  che 
possa  &rvi  in  qualche  modo  concor- 
renza. 

Attesoché  d'altronde  la  corte  ab- 
bia esplicitamente  riconosciuto  e  di- 
chiarato, in  conformità  al  giudizio  già 
emesso  dal  tribunale  correzionale,  che 
il  Riccomini  era  l'agente  principale 
della  suindicata  tombola  proibita  come 
quello  che  l'aveva  organizzata  e  la  e- 
sercitava,  eseguenione  anche  l'estrazio- 
ne; cosicché  di  fronte  ai  fatti  accertati, 
ed  alle  premesse  considerazioni,  era  di 
una  intuitiva  irrilevanza  la  chiesta 
ammessione  di  nuovi  testimoni,  poiché 
a  nulla  avrebbe  giovato,  per  esclu- 
dere la  contravvenzione,  che  il  Ricco- 
mini  non  facesse  nel  gioco  una  spe- 
culazione propria,  che  il  premio  non 
fosse  effetto  di  una  sua  particolare 
offerta,  e  che  il  danaro  sequestrato  non 
fosse  altro  che  l'ammontare  preciso 
del  valore  delle  cartelle  che  si  erano 
acquistate  dai  giuocatori.  Imperocché, 
date  anche  per  provate  tutte  cotesto 
ciicostanze,  non  sussisterebbe  meno 
l'ascritta  contravvenzione,  la  quale  si 
fonda  sul  fatto  incontestato  di  una 
tombola  dal  ricorrente  esercitata  in 
luogo  pubblico  contro  l'espresso  e  ri- 
goroso divieto  della  legge. 

Attesoché  in  conseguenza  non  reg- 
gano, e  non  meritino  accoglimento 
né  l'uno,  né  l'altro  dei  due  mezzi  dal 
ricorrente  dedotti: 

Non  il  primo,  perché  gli  art.  3 
ed  8  del  re^io  decreto  legislativo  21 
novembre  1880,  in  relazione  alla  legge 
del  19  luglio  precedente,  furono  ret- 
tamente nella  fatti  specie  interpreta- 
ti ed  applicati. 

Non  il  secondo,  perchè,  tralascian- 
do pure  di  osservare  che  l'art.  417 
del  codice  di  procedura  penale  é  sem- 
plicemente facoltativo  e  non  porta  al- 
cun precetto,  onde  non  potrebbe  mai 
sorgere  un  motivo  di  nullità  dal  non 
aver  la  corte  creduto  di  valersi  di 
una  facoltà  di  cui  era  arbitra;  sta  in 
fatto,  come  risulta  dalla  denunziata 
sentenza,  che  pel  merito  della  causa, 
e  nell'interesse  dell'appellaate,  a  nulla 
avrebbe  giovato  la  chiesta  ammissióne 
di  nuovi   testimoni,    la   quale    perciò 
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conte  del  tatto  irrilevante,  ben  si  do- 
veva riepingere,  come  fa  respinta. 
Per  c|uesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bic- 
comÌQi  Amadio  contro  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Lucca  in  data 
3  maggio  I8r4  e  lo  condanna  nella 
molta  ai  lire  160  e  nelle  speie. 


SeiioH  «iij]<  tt  dicealirt  ISSJ,  i*  (il. 


Fugallo,  Allolla  ed  altri  di  Paceco 

(avv.  Caispi)  - 

Procuratore  generale  del  re  in  Palermo 

Elezioni  amminln [strati ve  -  Censo  -  Avviso 
eBattorfale  -PaBantento  delle  Imposte  -  Giu- 
dizio Incensurabile  -  Saper  ecrlvere  •  Fir- 
me -  Autenticazione  di  notalo  -  Esperimento. 

Non  viola  la  legge  quella  sentenza 
che,  a  dimostrare  la  esistema  del  censo, 
che  è  titolo  allo  elettorato  amministra- 
tivo, non  si  contenta  dell'avviso  esatto- 
riale di  pagamento  delle  imposte;  essen- 
do questo  giudizio  interamente  di  fatto 
che  appartiene  al  magistrato  di  merito 
e  non  offre  tema  di  possibile  errore  di 
diritto  1). 

Per  assodare  che  i  reclamanti  sap- 
piano scrivere,  non  basta  produrre  le 
loro  firme  senza  l'autenticasione  di  no- 
taio che  le  attesti  scritte  dagli  interes- 
sati *). 

La  corte  di  merito  può,  ma  non  è 
obbligata,  ad  ordinare  l'esperimento  del 
saper  leggere  e  scrivere;  quindi  ha  fa- 
coltà di  respingere  il  reclamo  juxta  al- 
leata et  probata. 

La  corte  di  appello  di  Palermo, 
decidendo  sol  ricorso  proposto  da  Fugai  - 
lo  ed  altri  contro  aeliberazione  della 
deputazione  provinciale  di  Trapani, 
mantenne  la  eliminazione  dei  ricor- 
renti dalle  liste  elettorali  anjministra- 
tiv«  del  comnne  di  Paceeo,  perchè  a 
dimostrare,  in  alcuni,  lacondizioo»  di 
censo  orasi  prodotto  soltanto  lo  avviso 
di  pigmento  di  contribuzioni  rila- 
nciato dallo  esattore  e  che  ritenne  non 
equivalere  alla  giustiScazione  che  è  a 

1-2)  Conf.  la  sentenaa  ohe  segue. 


desumerai  rÌchieBta]dallo  art.  44  dèìli 
legge  comunale,  il  quale  prescrive  ai 
ricevitori  di  rilasciare  sa   carta  liben 

agl'inBcritti  sul  ruolo  lo  estratto  rela- 
tivo alla  loro  imposta;  perchè,  per  al- 
tri, avvisò  non  valere,  a  dimostrazioQ^ 
dello  altabetismo,  la  semplice  proie- 
zione dì  loro  firmo,  por  difetto  di  in- 
tenticazione  notarile,  onde  «ì  ra'.-es- 
eliessG  certezza  legale  dello  esser  fiitia 
dai  reclamanti  la  firma  stessa. 

Contro  questa  sentenza  è  ricorso, 
dednceodosi: 

1*  la  violazione  e  felsa  applicazioLp 
de"li  art.  14  e  44  della  l^^e  20  man) 
1865  perchè  circoscritta  alla  prOvluzioc- 
delln  estratto  del  ruolo  la  giastiSc^- 
zione  del  censo,  la  quale  può  aver-! 
in  guisa  più  che  certa,  secondo  la  lej;uì 
del  20  aprile  1871,  dallo  awiao  ea:- 
toriale  di  pagamento  delle  imposte; 

2"  la  violazione  dello  art.  26  deUi 
legge  predetta  ed  eccesso  di  potere 
collo  imporre,  a  prova  di  alfabetismi. 
la  autenticazione  notarile  della  fimu 
dei  ricorrenti,  creando  obbligazione  u 
formalità  non  prescritta  per  le^ge  e 
trascurando  invece,  nello  evento  di 
dubbio,  di  ordinare  lo  esperimento  del 
saper  leggere  e  scrivere. 
Diritto 

Attesoché  non  meritano  accoglienza 
né  l'uno  né  l'altro  dei  due  mezzi  de! 
ricorso. 

La  legge,  a  dimostrazione  della  esi- 
stenza del  censo  che  è  titolo  allo  el«t- 
torato  amministrativo,  richieda  obi 
nelle  liste,  accanto  al  nome  di  ciasenE 
elettore,  sia  indicato  il  numero  di  sib 
iscrizione  sui  ruoli  delle  coutriboziooi 
dirette  e  la  quota  d'imposta  pacata 
(art.  29Ì  ed  impone  ancora  ai  rit-en- 
tori  di  lasciare  in  carta  libera,  cosi  »1 
contribuente  come  a  chi  intendeiur 
contraddire  ad  alcuno  la  incloaione  per 
censo  nelle  liste,  lo  estratto  del  nioi.' 
relativo  alle  sue  imposte  o  corrispon- 
dente certificato  ne^tivo  (art.  44).  Or» 
(so  anehe  non  voglia  dirsi  che  questa 
dello  estratto  del  ruolo  dei  conttibn- 
enti,  com'è  il  più  sicuro  e  il  più  diretto, 
sia  anche  voluto  dalla  legga  tassativa- 
mente come  l'unico  mmlo  di  prora 
della  dipendente  condizione  di  cap-iei- 
tà)  tuttavia  la  sentenza,  che  nega  cotale 
vaJore  di  prova  e  di  dimostrazione  a! 
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semplice  avviso  di  pagamento,  richia- 
mandosi appunto  a  ciò  che  disposto  dal 
predetto  art.  44,  non  viola  punto  e  non 
contraddice  a  Quest'ultimo,  come  non 
viola  lo  art.  2o   della   legge    speciale 
sulla  esazione  delle  imposte.  Imperoc- 
che  nello  avviso  per  il  pagamento  della 
imposta   non   è  pei   clettato  di  legge 
certo  debba  essere   riferito  il  numero 
sotto  cui  allibrato  nel  ruolo  il  contri- 
buente e  può  inoltre^nello  avviso  stesso 
correre  errore  od  omissione,  che  non 
è  supponibile  nello  estratto   di  ruolo, 
il  quale  per  codesta   bisogna  di  elet- 
torato si   addita  specificamente  dover 
rilasciare  lo  esattore.  E,  al   postutto, 
il  giudizio  di   equipollenza,   a    dimo- 
strazione di  determmato  assunto,  di  do- 
cumento prodotto  a  vece  di  quello  cui 
più  sfjecialmente   appella  la  legge,  è 
giudizio  interamente  di  fieitto  che  ap- 
partiene al  magistrato  di  merito  e,  per 
.se,  non  offire  tema  di  possibile  errore 
di  diritto. 

Né,  per  ciò  che  à  del  secondo  mezzo, 
regge  che  colla  emessa  pronuncia  siasi 
ofileso  lo  art.  26  della  legge  comunale 
o  siasi  trascorso  ad  eccesso  di  potere. 
Per  lo  art.  26  surrico-rdato  non  sono 
ne  elettori  ne  tleggibili  gli  analfabeti: 
rimane  quindi  a  cui  pretenda  versare 
nelle  volute  condizioni  di  capacità  il 
presentare  o  proporre  di  codesta  la 
prova. 

Nel  caso  odierno  si  volle  assodare 
che  i  reclamanti  sapessero  scrivere  pro- 
ducendo le  loro  firme  e  la  cone  negò 
fede  a  siffiitto  documento  perchè  non 
autenticato  da  notaio  che  attestasse 
scritte  per  lo  appunto  dagli  interessati 
le  firme  stesse.  In  tale  condizione  di 
cose  è  affatto  fuor  di  proposito  lo  ad- 
durre che,  richiedendo  la  autenticazio- 
ne notarile  delle  firme,  siansi  create 
obbligazione  e  formalità  non  prescritte 
dallo  art.  26  della  leg^e  e  siasi  man- 
cato col  non  ordinare,  m  caso  di  dub- 
bio, lo  esperimento  del  saper  leggere 
e  scrivere.  Imperocché  la  autentica- 
zione notarile  è  nulla  più  che  modo^ 
in  giudizio  suo  sovrano  di  apprezza- 
mento, di  valutazione  e  di  attendibi- 
lità per  parte  del  magistrato  dell'unico 
documento  che  i  ricorrenti  presenta- 
rono a  sostemo  di  preteso  al&betismo, 
cioè  la  loro  firma.  Ne  alla  corte  puossi 


fare  debito  se  non  ordinò  la  sottomis- 
sione dei  reclamanti  ad  esperimento 
g^nifico;  perchè  se  anche,  in  codesta 
singolarità  di  giudizio,  poteva,  non  però 
correva  obbligo  assoluto  alla  corte  dì 
appigliarsi  a  cotale  spediento,  rima- 
nendo corretto  in  diritÌK)  il  suo  prece* 
dere  quando  la  si  riduceva,  vagliate  le 
prove  addotte,  a  respingere ^tio^ftì  alle- 
gata et  probata  la  domanda  di  chi,  re- 
clamando l'esercizio  d'un  diritto,  aveva 
addotto  una  giustificazione  impari  ed 
insufficiente  al  suo  assunto. 

Attesoché^  ciò  posto,  sia  da  respin- 
gersi il  ricorso,  e    non  meriti  la  sen- 
tenza denxmciata   censura  alcuna  per 
le  addotte   violazioni  di  le^ge. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 

5 osto  contro   la    sei^tenza  proferita  il 
i  11  e  pubblicata  il   18   agosto  1884 
dalla  corte  di  appello  di  Palermo. 


Sezione  cÌTÌIe  23  dicembre  1884,  n^  633. 

IIÌU6LIA  P.  P. .  eRlHALDl  Rei.  U  hi  •  P.  I.  OKLII 

(etnei,  ceif.) 

Fontana,  Incandola  ed  altri  di  Paceco  - 
Procuratore  generale  del  re  in  Palermo 

Eiezioni  amministrative  •  Censo  -  Avviso 
esattoriale  -  Pagamento  delie  imposte  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Capacità  del  leggere 
e  delio  scrivere  -  Attestati  di  notorietà  • 
Sindaco  -  Giunta. 

Non  viola  la  legge  quella  sentenza 
che,  a  dimostrale  la  esistenza  del  censo 
che  è  titolo  alVelettorato  amministrati- 
tx),  non  si  contenta  delVavmso  esatto- 
riale di  pagamento  delle  imposte:  essen- 
do  questo  giudizio  di  vero  fatto,  riser» 
vato  al  giudice  del  merito  *). 

E*  apprezzamento  insindacaòile  di 
prova  il  ritenere  non  assodata  a  suffi- 
cienza  la  capacità  del  leggere  e  dello 
scrivere  a  dose  dei  soli  attestati  di  no- 
torietà rilasciati  dal  sindaco  o  dalla 
giunta. 

Contro  la  negata  loro  iscrizione  nelle 
liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  Paceco,  Fontana  Bernardo  ed 
altri   mossero    richiamo   alla  corte  di 

1)  Consulta  la  precedente  sentenza. 


LA  COBTS  SOFBBHA.  DI  BOUl. 


appello  di  Palermo.  E  questa  il  re- 
Bpiuae,  riteDendo  non  provata  per  parte 
dei  ncorteoti  la  possidenza  di  censo 
mercè  la  sola  presentazione  dell'avvi- 
so rispettivo  per  il  pagamento  delle 
imposte  e  non  sufficienti  a  giuetifica- 
re  la  capacità  del  saper  leggere  e 
, scriverei  certiScati  di  notorietà  all'uo- 
po rilasciati  dalla  giunta  municipale. 

Di  tale  sentenza  si  dolgono  i  ri- 
correnti, dedticendo  a  motivo  di  an- 
Qtillamento: 

l"  la  violazione  degli  art.  44  della 
leffge  20  marzo  1865  e  25  della  l^ge 
20  aprile  1871; 

2ó  la  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  26  e  102  n"  8  della  suindi- 
cata legge  20  marzo  1865  e  degli  art. 
360  n"  6,  361  n»  2  e  517  del  codice 
di  procedura  civile. 

Diritto 

Attesoché  le  violazioni  di  legge, 
che  il  primo  mezzo  del  ricorso  ad- 
debita alla  sentenza,  non  rigano  per 
le  considerazioni  stesse  che  nella  cau- 
sa Fugallo,  versante  in  identiche  con- 
tingenze, ha  adottate  questa  Corte. 

Infatti  la  legge,  quando  a  dimostra- 
re la  esistenza  del  censo  come  titolo 
allo  elettorato  amministrativo,  vuole 
nelle  liste  accanto  al  nome  dì  ciascnn 
elettore  indicati  il  numero  di  sua  i- 
■crizìone  sui  ruoli  delle  contribuzioni 
diretto  e  lo  ammontare  della  imposta 
pagata  (art.  29),  imponendo  ancora 
obbligo  ai  ricevitori  di  rilasciare  ai  ri- 
chieditnti  o  lo  estratto  di  ruolo  o  ana- 
logo certificato  negativo,  addita,  se  an- 
che non  fosse  tassativamente  l'unico, 
certamente  il  modo  più  sicuro  e  di- 
retto di  prova  della  possidenza  o  non 
possidenza  del  volato  censo.  Ora,  se 
ru  negato  valore  di  cotale  dimostrazione 
al  mero  avviso  di  pagamento  riferen- 
dosi appunto  a  ciò  olie  disposto  dal 
ridetto  art.  44,  non  pnò  dirsi  per  co- 
testo violata  la  legge.  Imperocché  nello 
awÌBo  di  pagamento  non  è  prescritto 
per-  legge  sia  indicato  assolutamente 
il  numero  del  molo  sotto  cai  inscritto 
il  contribuente  e  può  anche,  più  fa- 
cilmente che  nello  apposito  estratto 
del  ruolo,  incorrersi  errore  od  oramis- 
sione  che  rendano  fallace  od  incompleta 
la  prova  che  indi  si  vorrebbe  desume- 


re: e,  d'altronde,  rimane  giudizia  di 
mero  &tto,  appieno  riservato  al  gin- 
dice  del  merito,  il  decidere,  come  qui 
ha  deciso  la  corte,  se  l'on  docmneDto 

Fossa  nel  caso  equivalere  o  mena  ai- 
altro. 
Attesoché  non  risulti  me^io  fon- 
dato il  secondo  mezzo  del  ncot^o.  E 
di  vero  quando  la  corte  awisé  non  i 
sufficienza  assodata  la  capacità  del  l«g' 
gere  e  dello  scrìvere  a  base  dei  so!: 
attestati  di  notorietà  rilasci&ti  dal  aìd- 
daco  0  dalla  giunta,  fece  atto  di  ap- 
prezzamento insindacabile  di  prova,  il 
quale  è  proprio  del  giudice  de)  meriu. 
Né  per  codesto  m  male  applieaM 
lo  art.  26  o  violato  lo  art.  102  d'S 
della  legge  comunale  e,  meno  ancora, 
trasandato  il  dovere  di  motivazioiie  im- 
posto dalla  legae  di  rito.  Iraperoc?Lé. 
per  quant  e  deUo  art.  26,  disposto  die 
non  siano  né  elettori  né  eleggibili  ^IÌ 
analfabeti  senza  specificare  modo  eoa 
che  debba  dimostrarsi  la  anaJo^  ra- 
pacità, non  viola  cotale  disposto  il  p- 
gistrato  che  della  capacità  roejbinii 
giudica  vana  ed  insufficiente  la  prer» 
offerirne  per  parte  di  chi  ad  esao  li- 
corre  per  tutela  del  contrastato  diritto. 
Né  si  fa  onta  allo  art.  102  della  lege 
stessa  (il  quale,  tra  altro,  cvnmeUs  ù 
sindaci  di  rilasciare  attestati  dì  noto- 
rietà pubblica)  se  si  ritiene,  raalgiaJ^ 
analogo  attestato,  non  bastevole  ap- 
punto la  a&cciata  notoriet'i  pu'jblia 
ad  accertare  incontrastabilmente  la  f- 
sistenza  di  precettiva  condiziona  tli»- 
pacità  personale  di  fronta  a  deliberazio- 
ne contraria  della  deputazione  prono- 
ciale  e  mentre  né  a  conforto  della  at- 
testata notorietà  fu  offerta  alcnn'altrj 
prova  diretta,  né  venne  chiesto  dagli 
mteressati,  cui  doveva  premere  lo  acco-  i 

flìmento  di  loro  istanza,  di  sottostaH. 
isognando,  a  sperimento  grafico;  ciò  l 
che  sarebbe  stato  mezzo  più  certo  i^ 
non  impugnabile  di  raffermare  il  lor" 
assunto  Né  manca,  per  olticao,  f^' 
quanto  la  si  voglia  dire  concisi,  nu» 
motivazione  nella  affermazione  st«^  , 
di  inefficacia  della  notorietà  pnbbli» 
a  porre  in  esaere  indiscutibilmente^^'' 
to  certo  che  si  vuole  e  si  può,  altron.le, 
provare  con  documenti  e  moJi  P''' 
diretti  e  più  incontestabili  in  rappof" 
allo    individuo,  il  quale   poggia  so«* 
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codesto  lo  esercizio  di  un  proprio  di- 
ritto. 

Per  (j^uesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la   sentenza   della    corte 
di  appello   di   Palermo   resa   il  dì  15 
e  pubblicata  il  dì  19  settembre  1884. 


itnm  pesale  17  noTevbre  1881,  n^  1539. 

QHiGLixiu  r.  •  mmi  u.  d  Kit.  •  r.  m.  Luciani 

(coad.  coHf.) 

Migoni 

Bollo  -  Manifesti  affìssi  -  Marche  non  an- 
nullate -  Incaricalo  -Sorpre3a  in  atto  •  Per- 
messo deirautori^à  -  Multa  -  Ammenda  -Pa- 
gamento non  efTectuato  -  insolvenza  -  Più 
contravvenzioni  -  Cnmmutazione  in  arresti  • 

R^Sguagtio. 

Noìi  cade  in  contraddizione ^  censu- 
raòile  presso  la  corte  di  cassazione,  la 
sentenza  che  fa  responsabile  di  altret- 
tante contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo,  qimnti  sono  stati  ì  manifesti  af- 
fìssi con  marche  non  annullate  chi  diede 
incarico  di  affigger  li,  e  risponsabile  in- 
vece di  una  sola  contravvenzione  chi  è 
stato  sorpreso  nell'atto  che  affiggeva  uno 
appunto  degli  stessi  manifesti,  senza  il 
permesso  dell'autorità  di  pubblica  sicU' 
rezza,  se  ritiene  che  V incarico  da  quel 
primo  era  stato  dato  a  persona  diversa 
ila  questo  secondo. 

In  tema  di  contravvenzioni  a  leggi 
speciali  finanziarie,  la  parola  multa, 
usata  genericamente,  corrisponde  a  penz 
pecuniaria',  la  quale,  nel  caso,  diventa 
multa  o  rimane  ammenda  secondochè 
sia  superiore  alla  somma  di  lire  50  od 
inferiore  a  quella  di  lire  51. 

In  caso  perciò  di  non  effettuato  pa- 
gamento o  (V insolvenza,  la  pena  pecu- 
niaria di  chi,  per  più  contravvenzioni 
alla  legge  sul  bollo,  è  stato  condannato 
ad  altrettante  ammende  di  lire  25  Vuna, 
si  com^nuta,  non  nel  carcere,  ma  negli 
arresti  col  ragguaglio  di  lire  due  per 
ogni  giorno. 

Rigoni  Cristiano  e  Bigoni  Dome- 
nico per  contravvenzione  a^li  art.  20 
§  2  n"»  4,  45  no5  e  53  n<>  8  della  le^go 
13  settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo  , 
furono  condannati  il  primo  alla  multa 


di  lire  150,  il  secondo,  minore  dei  21 
anni,  maggiore  dei   18,    alla   penalità 

Pecuniaria  di  lire  15,  reluibili  entram- 
e  le  pene,  in  caso  d'insolvenza,  a  ter- 
mini di  legge. 

Il  Domenico  fu  inoltre  condannato 
all'ammenda  di  lire  2  per  contrav- 
venzione sJl'art.  53  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  reluibile  anche  (^[uesta 
in  caso  d'insolvenza,  a  termini  di 
legge. 

Cosi  da  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Bassano.  Ambidue  i  con- 
dannati hanno  fatto  regolare  domanda 
di  cassazione  e  con  lunga  memori;; 
deducono  ben  sette    mezzi  di    annu.- 


)  per 
ziano: 

1^  La  violazione  dell'art.  45  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse 
di  ooUo  perchè  il  tribunale  mancò  di 
logica  e  contradisse  se  stesso  q^uando 
pronunciò  la  condanna  del  Rigoni  Cris- 
tiano per  sei  contravvenzioni  tutt'al- 
tro  che  fondata  nei  motivi  del  suo 
giudicato; 

2^  L'erronea  interpretazione  degli 
art.  45,  e  53  n^  8  della  le.'^^^e  sul  bollo 
e  la  falsa  applicazione  dell'art.  67  del 
codice  penale,  per  avere  il  tribunale 
dichiarata  reluibile  la  multa,  in  cauo 
d'insolvenza,  a  termini  di  legge. 

Si  tratta,  nel  caso,  di  semplice 
pena  pecuniaria  non  commutabile  né 
nel  carcere,  nò  negli  arresti; 

4"  La  violazione  degli  art.  53  e  50 
della  legge  sul  bollo,  e  degli  art.  G7  e  115 
del  codice  penale,  pcrcnè  in  nessun 
modo  era  applicabile  al  Rigoni  Cris- 
tiano la  multa  di  lire  150,  ma  dove- 
vano infliggersi  tante  ammende  di  lire 
25,  quante  erano  le  contravvenzioni  a 
lui  addebitate; 

6«  Violazione  dell'art.  323  n^  4  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  è  viziata  di  ambiguità  in 
quella  parte  del  dispositivo  dove  di- 
cniara  reluibile  la  multa  di  lire  150,  in 
caso  d'insolvenza,  a  termini  di  le^ge. 

Queste  frasi  non^ono  una  ooncUoi- 
na,  né  possono  accettarsi  come  il  dis- 
positivo di  una  sentenza,  perchè  in- 
certe,  confuse,  e  suscettive  di  dubbio 
e  diversa  interpretazione. 


984 


LA  CORTE  SUPBBMA  DI  ROMA 


Pel  Rigoni  Domenico  in  partico- 
lare. 

5^  La  violazione  degli  art.  45  e  58 
n®  8  della  legge  sul  bollo  e  degli  art. 
67  0  2  del  codice  penale,  perchè  il 
Domenico  non  fu  condannato  ne  alla 
multa,  né  all'ammenda,  ma  bensì  nella 

I)enalità  pecuniaria  di  lire  15,  che 
'art.  67  del  codice  penale  non  dichia- 
ra reluibile  in  alcun  modo; 

6°  Violazione  dell'art.  323  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  la  in- 
solvenza fu  confusa  col  mancato  pa- 
gamento, e  perchè  ambigua  e  inde- 
terminata la  pena  che  sostituirebbe 
la  multa; 

7®  Infine  altra  violazione  degli  art. 
53  e  117  della  legge  sulla  publica  si- 
curezza e  dell'art.  67  del  codice  pe- 
nale, perchè  non  determinnata  con 
precisione  lo  specie  e  la  misura  della 
pena  nella  quale  sarebbe  reluibile  la 
ammenda  di  lire  2. 

In  diritto 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Bassano, 
se  lascia  qualche  cosa  a  desiderare 
dal  lato  della  chiarezza  e  della  preci- 
sione della  lingua,  sopratutto  in  alcu- 
ne parti  del  suo  ragionamento  e  della 
dispositiva,  non  è  però  incorsa  in  tali 
errori  giuridici  che  non  solo  meritino 
censura  ma  debbano  portare  all'annul- 
lamento del  giudizio. 

Dal  complesso  invero  della  sentenza 
consta,  in  modo  dà  non  poterne  du- 
bitare, che  il  Rigoni  Cristiano  fii  ri- 
tenuto, dietro  le  risultanze  del  dibat- 
timento, risponsabile  di  aver  dato,  co- 
me committente,  l'incarico  di  aifìggere 
i  sei  manifesti  sequestrati  e  dichiarati 
in  contravvenzione  perchè  muniti  di 
marche  da  bollo  non  annullate; 

Consta  che  il  Rigoni  Domenico  fu 
ritenuto  solo  colpevole  di  avere  egli 
affisso  uno  dei  detti  manifesti  senza 
il  permesso  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Consta  che  per  le  sei  contravven- 
zioni alla  legge  sulle  tasse  di  bollo 
si  è  citato  ed  applicato  l'art.  53  n**  8, 
che  porta  per  ciascuni  contravvenzio- 
ne la  pena  di  lire  25,  salva  la  di- 
minuzione in  riguardo  al  Rigoni  Do- 
menico da  lire  25  a  15  per  la  sua 
minore  età. 


Consta  infine  che  per  la  contrav- 
venzione alla  legge  di  publica  sicurezza 
in  applicazione  dell'art.  ^  117  non  si  è 
inflitta  che  l'ammenda  di   lire  2. 

Dopo  ciò  è  facile  il  vedere  a  tra- 
verso pure  di  qualche  frase  meno 
propria  ed  esatta,  che  il  tribunale  non 
e  caduto  in  contraddizione  escludendo 
la  solidarietà  da  committente  a  com- 
messo fra  il  Rigoni  Cristiano  e  il  Ri- 
goni Domenico,  mentre  l'uno  noteva 
benissimo  aver  dato  l'incarico  dell'affis- 
sione dei  manifesti  ad  altra  persona 
che  non  fosse  il  Rigoni  Domenico,  e 
si  parla  infatti  di  un  ragazzo  estra- 
neo, quando  l'altro  era  invece  sor- 
f)reso  nell'atto  che  materialmente  af- 
iggeva uno  dei  detti  manifesti  di  guisa 
che  se  il  primo  ha  da  rispondere  di  tutte 
sei  le  contravvenzioni,  il  secondo  non 
è  tenuto  che  pel  fatto  proprio  e  per 
una  contravvenzione  soltanto. 

Né  toma  men  facile  il  discemere 
e  il  persuadersi  che  il  tribunale,  con- 
dannando il  Rigoni  Cristiano  alla  molta 
di  lire  150,  ha  inteso  di  parlar  com- 
plessivamente delle  sei  pene  da  ap- 
Slicarsi,  che  in  ragione  di  lire  25  ca- 
nna, danno  appunto  la  somma  di  lire 
150,  senza  mutar  punto  la  natura 
della  pena,  e  convertire  in  vera  multa 
la  semplice  ammenda.  La  parola  multa 

qui  non  significa  che  pena  pecuniaria. 
Né  quindi  può  rimaner  dubbio  che 
laddove  nella  dispositiva  dichiarò  che 
in  caso  d'insolvenza,  la  multa,  la  pe- 
nalità pecuniaria  e  l'ammenda,  erano 
reluibili  a  termini  di  legge,  il  tri- 
bunale non  abbia  inteso  che  di  rife- 
rirsi al  chiaro  e  tassativo  disposto 
dell'art.  67  del  codice  penale,  giusta 
cui,  nel  caso  di  non  efifettuato  paga- 
mento, la  multa  è  commutata  nel  ca^: 
cere  col  ragguaglio  di  lire  3  per  ogni 
giorno,  e  rammenda  è  commataU 
negli  arresti  col  ragguaglio  di  lire  2 
per  ogni  giorno.  .... 

Attesoché,  dietro  i  premessi  rilievi, 
appena  occorre  di  osservare,  per  1* 
costante  e  nota  giurispruden^^  di  Qués- 
ta Suprema  Oorte,  cfie  in  materia  con; 
travvenzionale  alle  leggi  speciali  di 
finanza  la  parola  multa,  genencamente 
usata,  non  corrisponde  che  a  pena  pe* 
cuniaria,  e  che  le  pene  pecuniarie  sta- 
bilite da  codeste   leggi,   in  relazione 
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col  codice  penale,  ed  agli  effetti  pe- 
nali, diventano  multa  o  rimangono 
ammenda,  secondochè  sono  superiori 
alla  somma  di  lire  50,  od  inferiori  a 
quella  di  lire  51. 

Si  tratti  pur  dunque  di  una  multa 
complessiva  di  lire  150,  se  essa,  come 
nella  presente  causa,  è  la  risultante 
di  sei  pene  distinte  di  lire  25  caduna, 
la  commutazione  che  per  avventura 
se  ne  debba  fare  a  termini  di  legge, 
si  farà  sempre  avendosi  presente  che 
la  natura  della  pena  non  è  multa  ma 
semplice  ammenda,  per  gli  effetti  del- 
l'art. 67  del  codice  penale. 

n  dire  poi  che  il  caso  d'insolvenza 
non  si  pareggi  al  caso  di  non  effet- 
tuato pagamento,  è  una  sottigliezza 
che  non  ha  bisogno  di  essere  con- 
futata. 

Attesoché  con  queste  naturali  di- 
lucidazioni la  sentenza  si  regge,  e  i 
mezzi  dedotti  non  trovano,  nò  m  &tto, 
né  in  diritto,  un  giusto  fondamento 
che  possa  renderli  meritevoli  d'essere 
accolti. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  interposto  da 
Rigom  Cristiano  e  Bigoni  Domenico 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Bassano  in  data  4  luelio 
1884,  li  condanna  nella  multa  di  Tire 
75  e  nelle  spese. 


Siiini  eiTJk  U  dirake  i88i,  b"  632. 

HI&iGLIi  P.  P.  •  6E1SALD1  Rei.  ed  hi.  •  P.  I.  CILU 

(eond.  colf.) 

Santagostino 

Elezioni  amministrative  -  Iscrizioni   nelle 

liste  •  Domicilio   d'origine  -  Dichiarazione 

legale  •  Domlolllo  •  Anno  precedente. 

Non  appartiene  il  diritto  cTiscrizione 
sulle  liste  elettorali  del  comune  che  non 
sia  il  domicilio  dC origine  e  dove  non  con- 
sti  di  essersi  per  legale  dichiarazione  fls- 
salo  il  domicilio,  non  ostante  la  inclu- 
sione su  quelle  liste  negli  anni  prece- 
denti, 

Ferdinando  Santagostino,  già  in- 
scrìtto per  capacità  a  tenore  dello  ar- 
ticolo l8  della  le^^e  comunale  sulle 
liste  elettorali  ammmistrative  di  Ap- 
piano, ne  venne    cancellato  dal  censi* 


glio  comunale  perchè  da  più  di  un 
anno  recatosi  altrove  ad  esercire  la  sua 
professione. 

Di  ciò,  mossone  prima  reclamo  alla 
deputazione  provinciale  che  il  respinse^ 
si  dolse  egli  alla  corte  di  appello  di 
Milano,  chiedendo  fosse  ordinata  la  sua 
inscrizione  nelle  liste  predette,  dov'era 
stato  compreso  fin  dall' anno  1880. 

La  corte,  ritenuto  che  il  ricorrente, 
non  pretendendo  allo  elettorato  per 
censo  ma  per  capacità,  non  potesse  in 
tale  qualità  venire  inscritto  dove  non 
esercita  la  sua  professione,  non  è  nato 
e  (non  é  comprovato  avere  fatta  ele- 
zione di  resiaenza,  ne  escluse  la  do- 
manda in  applicazione  degli  articoli  17 
e  seguenti  della  legge  comunale.  Né, 
soggiunse  abbondantemente  la  corte, 
puossi  addebitare  al  comune  la  prova 
eh'  ei  più  non  avesse  domicilio  o  resi- 
denza m  Appiano  o  vale  il  riflesso  che 
essendo  egli  stato  inscritto  nelle  liste 
elettorali  politiche  di  Appiano  debba 
per  codesto  legalmente  presximersi  te- 
nervi esso  il  suo  domicilio:  perché,  in 
ordine  al  primo  punto,  il  fatto  della 
non  residenza  e  non  domicilio  in  Ap- 
piano deve  aversi  per  costante  dal  mo- 
mento che  attestato  dai  corpi  incari- 
cati per  instituto  di  legge  della  com- 
pilazione delle  lù^te  e  indirettamente 
ammesso  dal  ricorrente  stesso,  che  di- 
chiara da  oltre  un  anno  esercire  la  sua 
professione  in  Milano  e  non  tenere 
continua  abitazione  in  Appiano;  e  per- 
chè, quauto  al  fatto  della  inscrizione 
nelle  liste  politiche,  è  da  osservarsi 
essere  diversi  i  ^criteri  che  informano 
runa  e  l'altra  legge,  prevedendo,  d'al- 
tronde, quella  politica  anche  il  caso 
appunto  di  elettore  che  trasferisca  in 
altro  collegio  il  suo  domicilio  o  resi- 
denza senza  che  con  codesto  intenda 
avere  rinunciato  allo  attuale  domicilio 
politico. 

11  ricorso  deduce  dalla  sentenza 
singolarmente  violati  e  falsamente  ap- 
plicati gli  articoli  19,  29,  33  della 
legge  comunale  perchè,  potendo  egli 
esercitare  Io  elettorato  nel  comune  di 
origine  o,  questo  abbandonato,  in  quello 
di  sua  residenza,  non  dovesse  qui  a- 
versi  riguardo  alla  circostanza  dello 
esercire  in  Milano  la  sua  professione, 
quando  il  fatto  della  inscrizione  ante- 
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riore  nelle  liste  di  Appiano  faceva  pre- 
sumere ivi  il  domicilio  e  la  residenza 
dello  elettore  e  rendeva  intempestivo 
il  chiedere  allo  inscritto  la  dimostra- 
zione di  fatta  dichiarazione  legale  di 
residenza,  di  cui,  se  mutamento  ad- 
ducevasene,  incombevano  la  prova  a 
chi  ne  toglieva  argomento  per  cancel- 
lare lo  elettore  dalle  liste  stesse. 

Diritto 
La  legge  dispone  che  i  cittadini,  ai 
quali  è  conferito  lo  elettorato  ammi- 
nistrativo per  condizione  di  capacita 
secondo  lo  articolo  18,  debbano  votare 
nel  comune  di  loro  domicilio  di  ori- 
gine e,  questo  abbandonato,  là  dove 
avranno  fissato  loro  residenza  e  fat- 
tane la  legale  dichiarazione  (art.  19). 
Ed  è  corretta  applicazione  di  cotale 
disposizione  la -sentenza  denunciata,  la 
quale  dichiara  non  appartenere  diritto 
al  ricorrente  di  inscrizione  sulle  liste 
elettorali  del  comune  di  Appiano  dap- 

Soichè  non  era  questo  il  suo  domicilio 
'origine,  né  quivi  constava  per  legale 
dichiarazione  avere  egli  fissato  la  sua 
redidenza. 

H    ricorrente   de  luce   che,  incluso 
già  nelle  liste  degli  anni  precorsi,  non 

Sotess*  egli  venirne  eliminato  senza 
imostrazione  di  mutata  residenza:  e, 
che,  di  fronte  al  precedente  di  detta 
inscrizione,  com'  era  fuor  di  luogo  il 
pretendere  dallo  inscritto  la  legale  di- 
chiarazione di  stabilita  residenza  in 
Appiano,  cosi  di  questa  si  dovesse 
presumere  la  esistenza  fino  a  prova 
contraria,  incombente  al  consiglio,  il 
quale,  allegando  a  inotivo  di  radia- 
zione la  mutata  residenza,  dovevano 
addurre  giustificazione. 

Però  quest'è  assunto,  che  non  reg- 
ge, nella  forma  che,  per  intrinseca  ne- 
cessità della  materia,  assume  ed  è  pro- 
pria di  cosiffiitta  maniera  di  giudizi 
[innanzi  al  magistrato  ordinano.  In- 
fatti (se  anche  fosse  vero  che  la  inclu- 
sione, una  volta  avvenuta,  nelle  liste 
di  un  comune  di  chi  manchi  per  av- 
ventura delle  condizioni  volute  per 
esercitarvi  lo  elettorato,  potesse  origi- 
nare diritto  acquisito  ed  irretrattabile, 
né  fosse  dato  alle  autorità,  che  n'hanno 
il  compito,  di  riparare  lo  errore  nella 
normale  revisione,  in  ogni  anno  ricor- 
rente, delle    liste  elettorali    collo   eli- 


minarne chi  per  difetto  dei  titoli  al- 
l'uopo necessari  vi  fu  già  per  lo  la* 
nanzi  malamente  compreso)  del  pro- 
cedimento tenuto  in  tale  bisogna  e 
della  osservanza  del  diritto  del  citta- 
dino in  stadio  sifiatto  di  operazioni 
sono  giudici,  rispettivamente  e  a  grado, 
il  consiglio  comunale  e  la^  deputazione 
provinciale.  Ma  se,  esaurito  senza  prò 
il  ricorso  amministrativo,  dalle  deci- 
sioni del  consiglio  e  della  deputazione 
il  cittadino  stesso  lamenti  leso  il  sno 
diritto  politico,  e  ne  invochi  la  difesa 
daJla  corte  di  appello,  per  indole  sua 
nella  nuova  fase  la  contesa  piglia  altro 
aspetto  dinnanzi  a  questa,  non  più 
chiamata  a  pronunciare  sulla  regola- 
rità degli  atti  amministrativi  che  con- 
dussero alla  esclusione  dallo  elettorato 
del  ricorrente,  ma  sì  sulla  esistenza  o 
meno  del  diritto  reclamatto. 

Laonde  qui  riesce  fuor  di  tempo  e 
fuor  di   proposito  il  guardare  se  bene 
0  male  si  fosse  cancellata  precedente 
iscrizione  e  se  questa  creasse   oppnre 
no  attendibile  presunzione  del  mùcoTso 
dei  requisiti  bisognevoli  al  preteso  e- 
lettorato:  bisogna,  per  contro,  che  dello 
affermato  diritto,  da    chi  lo  eeperisce, 
siano  dedotte  le  prove  ed  i  titoli  da- 
vanti al  magistrato,  che  indi  unicamen- 
te può  e  deve  attingere  argomento  alla 
sua  decisione.  E  se  cQ  alcun  titolo  sia  di- 
fetto (com'è  del  caso  presente,  doveo 
manca  o  non  fu  prodotta  la  ledale  di- 
chiarazione di  fitfsata  residenza  in  Ap- 
piano, che  appunto    la    legge  impone 
perché  ivi  potesse    votare   lo  elettord 
non  nato  e  non  contribuente  nel  co- 
mune  stesso)    non   viola   la   legge  il 
magistrato,   il    quale,    tenendo   circo- 
scritta nei  precisi  termini  di  sua  com- 
petenza   la    controversia  che  è  chia- 
mato a  decidere,    rigetta  la  domanda. 

Attesoché,  ciò  posto,  manchino  di 
fondamento  le  censure  del  ricorso  m 
ordine  a  sentenza  che  è  inappimtabile 
in  diritto  per  esatta  applicazione  de- 
gli articoli  19  e  39  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  A. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  come 
sovra  contro  la  accennata  seatenz^ 
proferita  il  30  giugno  e  pubbli^^ta  i/ 
4  luglio  1884  dalla  corte  di  appello  di 
Milaoxo. 
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Mm  eirile  23  dicembre  1S84,  i""  6Si. 

II&iCLIA  r.  P.  .  fiUGLIILMOni  Rei.  ed  lit  •  P.  H.  CELU 

(conci,  conf.) 

De  Falco,  D'Amato  ed  altri  elettori 

di  Castelfranci,  8.  Mango  sul  Calore, 

^usco  e  Villamaina  di  Avellino,  Paternopoli', 

Casa  Luce  di  Aversa,  Luogosano 

e  Fontanarosa 

(avv.  Savini.  Pascale  e  Piebantoni)  - 

De  Éenzi  (ayv.  Serpi  eri) 

Elezioni  amministrative  -  Domanda  -  Iscri- 
zione -  Cancellazione  -  Facoltà  •  Favore  - 
Interesse  -  Ricorso  in  cassazione  -  Notifica 
non  necessaria  •  Terzo  reclamante  -  Irre- 
civlbllità  -  Decorso  di  termini  •  Sentenza  - 
Notifica  irregolare  -  Istanze  -  Epigrafe  - 
Sentenza  -  Equivalenti  -  Conclusioni  spe- 
cifictie  -  Difetto  di  pronuncia  -  Denegata  giu- 
stizia -  Extra  petita  -  Intelligibilità  -  Docu- 
mento -  Rigetto  -  Domanda  •  Frode  -  Art. 
25  legge  comunale  e  provinciale  -  Concjs- 
sione  -  Condannati  -  Esclusione  -  Diritti 

elettorali. 

La  facoltà  dalla  legge  concessa  ai 
cittadini  di  far  cancellare  od  escludere 
dalle  liste  elettorali,  non  è  un  diritto, 
ma  un  faìx^re;  e  non  crea  in  chi  se  ne 
vale  un  interesse  vero  e  proprio  come 
in  colui  che  domandi  o  sostenga  la  pro- 
pria elezione. 

Non  è  quindi  richiesto  che  il  ricor- 
so in  cassazione,  interposto  dai  veri  in- 
teressati contro  la  sentenza  della  corte 
(Cappello  che  li  dichiarò  esclusi  dalle  li- 
ste, sia  notificato  anche  al  terzo  che  re- 
clamò in  appello  contro  la  loro  esclusione. 

Non  può  dirsi  irricevibile  per  de- 
corso di  termini  il  ricorso  contro  una 
sentenza  che  manoò  di  formale  notifica. 

Nei  giudizi  elettorali,  dove  non  è 
necessario  il  ministero  di  avvocati  o  pro- 
curatori, le  istanze  contenenti  Soggetto 
della  domanda  e  la  .sottoscrizione  delle 
parti,  riportate  letteralmente  nelVepi- 
grafe  della  sentenza,  tengono  luogo  delle 
conclusioni  specifiche. 

Non  difetta  di  pronuncia  la  senten- 
za, che  esaminando  i  reclami  di  vari 
elettori  contro  la  deliberazione  provin- 
ciale per  alcuni  nominatamente  pro- 
nunciò nel  primo  e  nel  secondo  numero 
del  dispositivo,  e  degli  altri  tutti  che  nel- 
primo  e  nel  secondo  numero  non  no- 
minò, rigettò  comprensivamente  il  ri- 
corso. 

Non  ptLò  censurarsi  di  denegata 


giustizia  la  sentenza  che,  dopo  avere 
in  via  enunciativa  esaminato  i  angoli 
documenti  presentati  dai  reclamanti  per 
provare  il  requisito  del  censo,  li  riferisce 
come  se  di  censo  superiore  e  sufficiente, 
ma  poi  sindacandoli  razionalmente,  pri- 
ma  dichiara  di  parecchi,  altri  si  altri  no, 
esser  idonei  a  provare  il  detto  requisito, 
e  dei  restanti  poi  in  globo  ne  dichiara 
la  inidoneità  cosi  ragionando:  f*  attesoché 
per  gli  altri  reclamanti  non  si  è  giù* 
stificato  che  la  loro  cancellazione  siasi 
ingiustamente  disposta  n. 

Non  giudica  extra-petita  la  sen^ 
tenza  che  dichiara  non  accettabili,  al- 
l'effetto di  rigettare  la  domanda  dCiscri-^ 
zione  nella  lista  elettorale,  i  documenti 
prodotti  per  provare  il  dominio  diretto 
del  reclamante  sopra  un  fondo. 

Non  pitò  censurarsi  la  sentenza  che, 
dichiarato  inintelligibile  il  documento 
presentato  per  provare  i  requisiti  eletto- 
rali, rigetta  la  domanda  senza  ordinare 
altre  istruttorie. 

Tra  i  condannati  per  frode,  a  cui 
l'art.  26  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale nega  il  diritto  elettorale,  vanno 
compresi  anche  i  condannati  per  concus- 
sione,  che  altro  non  è  che  una  specie  di 
frode. 

A  dì  16  luglio  1884  la  deputazio- 
ne provinciale  di  Avellino,  neiresame 
di  approvazione  della  lista  elettorale 
amministrativa  di  Paternopoli,  cancel- 
lava sul  reclamo  di  Eugenio  De  Renzi 
settantadue  individui,  perchè  trovava, 
che  dal  decembre  1883,  epoca  dei  con- 
tratti, sulla  cui  base  era  &tta  la  loro 
iscrizione,  a  quella  della  formazione 
delle  liste  »  non  erano  jdeoorsi  sei  mesi 
n  di  pagamento  del  tributo  a  forma  di 
n  legge  >».  Ne  cancellava  altri  trentatre, 
per  mancanza  di  censo;  ed  infine  ne 
cancellava  pure  un  altro,  Camillo  Leo, 
per  condanna  penale:  in  tutto  centosei 
individui  cancellati. 

Rifiutava  poi  d'inscrivere,  per  non 
giustificato  alfabetismo,  e  per  mancan- 
za di  censo. 

Soccorso  Palmieri, 

Angelo  ed  Andrea  Penta, 

Achilie  Alessio, 

Bertrando  Nicola, 

Alfonso  Fischetti, 

Francesco  Ciccone, 
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Crescenzo  Petrilli, 

Lue»,  Enrico,  e  Benedetto  Cassese, 
Raffaele,  e  Salvatore  De  Renzi,  Gae- 
tano, Giovanni,  Tommaso,  Salvatore, 
ed  Enrico  Fecce. 

E  respingeva  infine  la  iscrizione 
di  Onesto  Conte,  Giovanni  De  Renzi, 
Leonardo,  Camillo,  ed  Antonio  Felice 
per  condanna  penale. 

Avverso  tale  deliberazione  della  de- 
putazione provinciale  ricorsero  diret- 
tamente in  nome  proprio  alla  corte  di 
appello  di  Napoli,  prima  sezione,  tutti 
coloro,  cui  fu  rifiutata  la  inscrizione, 
assumendo  di  avere  i  requisiti,  che 
non  vennero  loro  riconosciuti:  Ricor- 
Bsro  ancora  direttamente,  ed  in  nome 
proprio,  cinquantatre,  che  furono  can- 
cellati per  il  tempo  di  sei  mesi  non 
decorsi  dall'epoca  ae'Ioro  contratti  alla 
formazione  delle  liste,  ed  altri  venti- 
due cancellati  per  mancanza  di  censo. 
Ricorsero  inoltre  Antonio  Martino  ed 
Angelo  Morsa,  al  quale  aderirono  Gio- 
vanni, e  Giuseppe  Penta,  Giuseppe 
Bianvo,  ed  Antonio  Marrelli  colla  qua- 
lità tatti  di  elettori  amministrativi; 
doinandando  il  Martino,  la  inscrizione 
dei  centosei  cancellati,  che  sono  quei, 
cui  si  riferisce  il  reclamo  fatto  da  Eu- 
genio De  Renzi,  ed  accolto  dalla  de- 
Sutazione  provinciale  come  sopra  si 
isso,  e  domandando  gli  aUri,  che  al- 
cuni singolarmente  degli  stessi  cancel- 
lati dovessero  pure  inscriversi  nella  lista. 
Ricorse  la  giunta  municipale  di  Pater- 
nopoli  anch'essa  contro  la  deliberazione 

I>rovinciale,  che  nel  suo  deliberato  bX- 
'uopo  preso,  affermò,  esserle  tardiva- 
mente pervenuto  il  di  lei    reclamo. 

Tutti  questi  reclami  in  numero  di 
20,  furono,  come  si  disse  portati  al  giu- 
dizio della  corte  di  appello  di  Napoli 
con  una  congerie  di  documenti  relativi 
a  ciascun  reclamante;  ed  è  opportuno 
di  notare  fino  da  principio,  che  ognuno 
dei  reclami  coi  rispettivi  nomi  dei  re- 
clamanti è  letteralmente  trascritto  in 
fronte  della  sentenza,  che  dalla  corte, 
previa  la  loro  unione,  venne  pronun- 
ziata, e  che  ora  si  denunzia  a  questa 
nostra  cassazione. 

Discussi  i  singoli  reclami  col  mezzo 
di  parecchi  rispettivi  avvocati  difen- 
sori, e  fatta  anche  questione  d'inammis- 
sibilità del  reclamo  Martino,  e  di  quello 
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della  giunta,  di  cui  sopra,  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  prima  sezione,  alla 
udienza  del  30  luglio  1884  cosi  pro- 
nunziava la  sua  sentenza:  n  Riunisce  i 
ricorsi  di  Antonio  Martino,  della  giunta 
99  municipale,  di  Penta  Andrea,  ed  al- 
»  tri,  avverso  la  decisione  emessa  nel- 
9*l'anno  corrente  dalla  deputazione  prò- 
w  vinciale  di  Avellino  circa  la  lista 
n  elettorale  amministrativa  di  Pater- 
n  nopoli. 

n  E  senza  attendere  alla  inammÌB- 
»  sibilità  dedotta  nel  rapporto  De  Ren- 
n  zi,  dichiara  invece  inammissibile  il 
ft  ricorso  del  Martino,  Morsa  e  con- 
n  sorti; 

»  Provvedendo  quindi  in  merito  per 
n  gli  altri  surriferiti  ricorsi,  dispone 
»  come  segue: 

»  lo  Ordina  che  siano  iscritti  per  cen- 
M  so  nella  connata  lista  di  Paternopoli 
n  Gaetano,  Giovanni,  Tommaso,  Salya- 
n  toro  ed  Enrico  Pecco,  Luca,  Enrico 
n  e  Bene,  ietto  Cassese,  Alfonso  Fis- 
»  chetti,  Antonio  Nigro  Raifeele  Rosa, 
t9  Pasquale  di  Bianco,  Luigi  Leo,  e 
n  Luigi  Antonio  Rosa. 

2®  »  Ritiene,  che  siano  forniti  di  cen- 
n  SO  sufficiente.  Soccorso  Palmieri,  An- 
»  gelo  ed  Andrea  Penta,  Crescenzo 
»  Petrilli,  Francesco  Ciccone,  Bertran- 
n  do  Nicola,  Achille,  Alessio,  Qiovan- 
n  ni  De  Renzi,  Leonardo,  Camillo, 
w  Raffaele  e  Salvatore  De  Renzi,  e 
n  prima  di  ogni  altro  provvedimento, 
n  che  riserba  sulla  loro  capacità  elet- 
»  torale,  ordina,  che  siano  sottoposti 
«  all'esperimento  <H  saper  leggere  e 
»  scrivere.  Tale  esperimento  ara  Ino- 
»  go  a  cura  del  pubblico  ministero 
n  dinanzi  al  pretore  di  Paternopoli, 
»  che  airuopo  delega,  e  che  ne  tras- 
»  metterà  gli  originali  verbali  nella 
n  cancelleria  d  i  questa  corte. 

n  30  Rigetta  i  ricorsi  degli  altri 
»  ricorrenti  non  compresi  nel  numero 
>t  lo  e  2o. 

40  Nulla  per  le  spese. 

Avverso  questa  sentenza  ricorrono 
alla  Suprema  Corte  di  Cassazione  29 
individui  fra  i  soccombenti  in  corte  di 
appello  di  Napoli  nominatamente  in- 
dicati nel  ricorso,  e  sono. 

lo  De  Falco  Vincenzo  di  Lnigi, 

2°  D'Amato  Niccola  di  Alfonso,  ecc. 

I  mezzi  del   loro  ricorso  sono  nel 
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numero  di  13,  i  primi  due  di  rito  ge- 
nerici per  tutti:  gli  altri  successivi  un- 
dici di  merito  specifici,  risguardanti 
cioè  alcuni,  o  parecchi  dei  ricorrenti 
in  gruppo. 

Generici, 

N®  1.  Violazione  degli  articoli  517 
no  1  e  2,  361  n«  2,  e  360  n<»  4  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  la 
corte  di  appello  di  Napoli  nella  sua 
sentenza  omise  di  riportare  il  tenore 
delle  conclusioni,  contentandosi  di  e- 
nunciare  solamente,  che  gli  avvocati 
difensori  degli  appellanti  avevano  dis- 
cusso la  causa. 

No  2.  Violazione  dell'art.  360  n^S 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
la  denunciata  sentenza  non  contiene 
la  indicazione  del  luogo  in  cui  la  me- 
desima fu  pronunciata. 

Specifici 

No  3.  Per  De  Falco  Vincenzo,  A- 
mato  Niccola,  Caporali  Antonio,  Mo- 
rena Saverio,  Morena  Pietro  Paolo, 
Morena  Giuseppe.  Pecco  Pietro,  Pri- 
zio  Arcangelo  e  Giovanni.  Violazione, 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  17, 
e  19  della  legge   20  marzo  1865,  del 

5 rimo  articolo  cioè  che  conferisce  il 
irìtto  elettorale  a  chi  paga  annual- 
mente nel  comune  lire  cinque  per  con- 
tribuzione diretta  di  qualsivoglia  natu- 
ra, e  del  secondo,  che  ordina,  che  la 
quota  di  contribuzione  debba  esser  pa- 
gata almeno  da  sei  mesi.  Ammettendo 
la  corte,  che  per  la  cessazione  della 
tassa  sul  bestiame  nel  1884,  che  ante- 
riormente si  nagava,  si  fosse  perduto 
il  diritto  di  elettorato,  non  rifletteva, 
che  anche  cassata  la  detta  tassa,  si  era 
in  possesso  da  sei  mesi,  e  si  poteva 
essere  elettore  con  altre  imposte.  Ca- 
deva di  più  in  contradizione,  allorché 
dichiarava,  che  quando  anche  il  paga- 
mento fosse  posteriore  ai  sei  mesi  non 
dovesse  questo  indurre  a  ritenere  il  con- 
trario, ed  in  ogni  modo,  per  togliersi 
il  dubbio,  che  altre  tasse  non  si  pa- 
gassero, poteva  la  corte  sospendere 
di  provvedere,  ed  ordinare  istrutto- 
rie, come  fece  per  quelli,  che  assog- 
gettava allo  sperimento  di  leggere,  e 
scrivere. 

No  40.  Per  Antonio  Iorio.  Viola- 
zione degli  articoli  17  della  legge  co- 
munale 20  marzo   1865,  e   degli  art. 


1312,  1313  del  codice  civile,  perchè, 
mentre  alla  corte  era  presentato  un 
documento  giustificante  il  censo  suflB- 
ciento  per  la  successione  di  esso  An- 
tonio a  Giovanni  Iorio,  la  corte  non 
dispose  la  di  lui  inscrizione  nella  lista 
elettorale. 

N°  5."*  Per  Barbieri  Salvatore, 
Sara  Rosario,  D'Amato  Carmine,  e 
Rosa  Nicola  Michele.  Violazione  del- 
l'art. 517  no  4  codice  procedura  civile 
per  pronunzia  fuori  del  caso;  inquan- 
tochè  la  inscrizione  non  si  era  chiesta 
in  favore  dei  medesimi,  ma  invece  in 
favore  di  Giuseppe  Bianco,  direttario 
dei  medesimi.  Inutili  quindi  le  rifles- 
sioni della  corte  intorno  alla  intesta- 
zione catastale,  e  certificato  dell'agen- 
te, e  dell'esattore  rispetto  ai  suddetti, 
perchè  non  risguardanti  la  persona  in- 
teressata. 

No  6.0  Per  Giovanni,  Francesco 
Saverio,  e  Giuseppe  Penta.  Violazione 
dell'art.  17  della  legge  comunale^  del- 
l'art. 517  no  6  del  codice  di  procedu- 
ra civile,  nonché  dell'articolo  11  del 
regio  decreto  10  giugno  1817  sulla 
contribuzine  fondiaria;  per  avere  omes- 
so la  corte  di  pronunziare  sul  reclamo 
dai  sudetti  prodotto,  limitandosi  sola* 
mente  ad  accennare  la  presentazione 
di  un  estratto  dei  registri  ipotecari 
senza  parlare  del  certificato  del  segre- 
tario comunale,  da  cui  risulta,  che  sul 
fondo,  di  cui  essi  sono  direttari,  gra- 
vita un'imposta  di  lire  30.   63. 

No  7.0  Per  Giovanni,  e  Luigi Res- 
taino.  Violazione  dell'art.  17  della  leg- 
ge comunale,  perchè,  mentre  la  corte 
riconosce  la  presentazione  di  un  e- 
stratto  notarile  contenente  assegno  fatto 
ai  medesimi  per  anticipata  eredità  con 
tributo  sufficiente  per  l'elettorato,  non 
dispone  della  loro  inscrizione  nella  lista 
elettorale. 

No  8.^  Per  Vito  De  Feo,  Angelo 
Morsa,  e  Raimondo  Leone.  Violazione 
dell'art.  517  n"*  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  dell'art.  17  della  legge 
comunale,  perchè  la  corte,  mentre  ri- 
conosce avere  i  medesimi  pagata  la 
tassa  sul  valore  locativo  di  lire  5,  ne 
omette  la  inscrizione  nella  lista  elet- 
torale. 

No  9.  Per  Crescenzo  De  Cicco,  Mi- 
chelangelo Di  Napoli,  e  Francesco  To- 
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disco.  Violazione  dei  medesimi  prece- 
denti articoli  di  leggi,  perchè,  mentre 
la  corte  riconosce  la  presentazione  della 
denunzia  di  un  fitto  verbale,  per  cui 
si  corrispondono  lire  49.  20  d'imposta 
non  ne  ordina  la  inscrizione  nella  lista 
elettorale. 

N"*  10.  Per  Leo  Cesare.  Violazione 
dell'art.  17  della  legge  comunale,  e 
dell'art.  517  n<»  6,  ]aer  avere  omesso 
di  pronunziare  sul  di  lui  ricorso,  e  cosi 
non  inscriverlo  nella  lista  elettorale 
benché  avesse  presentato  documento 
di  censo  sufficiente. 

N^  11.  Per  D'Alessandro  Genesio. 
Violazione  dell'art.  1312  del  codice  ci- 
vile, perchè  pur  ammettendo  la  corte 
la  presentazione  di  un  certificato  com- 
provante l'avvenuto  matrimonio  colla 
figlia  di  Raffaele  Tecce,  donde  il  censo 
sufficiente,  riteneva  auel  certificato  in- 
telligibile, senza  ordinare  un  -mezzo 
istruttorio;  e  faceva  mal  governo  del- 
l'art. 517  n»  6  codice  procedura  civile 
omettendo  di  pronunziare  specificata- 
niente  sulla  domanda  del  medesimo. 

N<>  12.  Per  Leo  Carmine,  Leone 
Alessandro,  Aurilii  Vincenzo,  Stasio 
Antonio,  Prizio  Arcangelo  e  Prizio  Gio- 
vanni. Violazione  dell'art.  517  n®  6 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
la  corte  ometteva  di  pronunziare  sui 
capi  delle  domande  state  dai  mede- 
sime dedotte. 

No  13  Per  Leo  Camillo.  Falsa  ap- 
plicazione dell'art.  26  della  legge  co- 
munale; perchè  ivi  prescrivendosi  tas- 
sativamente, che  sono  esclusi  dalla  lista 
i  condannati  per  furto,  frode,  od  at- 
tentato al  buon  costume,  la  corte  es- 
tese al  fatto  di  concussione  (pel  quale 
fu  condannato  Camillo  De  Leo)  la 
sanzione  di  quell'articolo.  E  ciò,  indi- 
pendentemente dal  sapersi,  che  la  pic- 
cola somma  non  fu  invertita  in  pro- 
{)rio  uso,  ma  riscossa  |)er  conto,  e  nel-' 
'interesse  dell'amministrazione  comu- 
jiale»  come  consta  doUa  sentenza  di 
condanna;  e  indipendentemente  ancora 
dall' osservarsi,  cne  colla  pubblicazione 
deirindulto  22  aprile  18G8,  e  dell'am- 
iiistia  del  1872,  rimase  totalmente  abo- 
lita anche  siffatta  macchia;  dal  che 
deriva  pure  la  violazione  dell'art.  830 
del  codice  di  procedura  penale. 

A  questo  ricorso  unirono    le  loro 


istanze  altri  quaranta    individui,   me- 
diante ricorso  adesivo  e  sono: 

1.  Boccella  Francesco  di  Felice, 

2.  Vincenzo   Santoro    di  Giusep- 

Seecc.  ecc., 
omandando  l'annullamento  della  me- 
desima sentenza  della  ^  corte  di  Napoli 
per  tutti  i  motivi  dedotti  nello  anziri- 
ferito  ricorso,  e  pel  seguente  agginn- 
to  che  forma  il  14®  mezzo,  perché 
cioè  la  corte  di  appello  di  Napoli  vio- 
lando l'art.  1456  del  codice  civile  er- 
roneamente dichiarava jMris  et  de  jun 
la  simulazione  dei    contratti   di  com- 

Sravendita,  senza  considerare,  die,  ia 
iritto  civile,  i  contratti  a  titolo  one- 
roso debbono  ritenersi  sinceri  sino  a 
prova  contraria. 

Per  parte  di  Eugenio  De  Renzi. 
che  fu  1  originario  reclamante  alla  de- 

f)utazione  provinciale  per  la  cancel- 
azione  dei  106  individui  inscritti  nelle 
liste  elettorali  di  PaternopoU  e«i  il 
cui  intervento  fu  dalla  sentenza  delia 
corte  di  appello  dichiarato  aminessihi- 
le,  si  è  presentato  il  controricono;e 
pregiudizialmente  si  domanda  la  irri- 
cevibilità  del  ricorso,  per  non  essersi 
questo  notificato  ad  esso  Eugenio  De 
Éenzi,  ed  in  subordinata,  il  rigetto. 

In  diritto 

Sulla  irricevibilità  del  ricorso  si 
principale,  che  adesivo: 

Considerando  che  la  facoltà,  clie 
la  legge  elettorale  amministrativa  at- 
tribuisce ai  cittadini  di  far  cancellare 
dalle  liste,  o  di  farvi  inscrivere  degli 
elettori,  o  un  favore,  e  non  ne  crea 
perciò  un  vero  e  proprio  interessato, 
come  colui,  che  ne  domandi^  o  ne  so- 
stenga la  propria  elezione. 

Che  attuata,  e,  non  senza  impuni- 
tà, tale  facoltà,  forniti  i  mezzi  di  prova 
dell'assunte,  il  terzo  cessa  dalla  sua 
ingerenza,  e  la  tutela  della  legge  elet- 
torale passa  alle  autorità  amministra- 
tive, ea  alle  giudiziarie,  lasciando  ai 
▼eri,  e  direttamente  interessati  la  ctira 
di  provvedersi  per  conto  proprio  sulle 
provocate  rispettive  inscrizioni,  o  can- 
cellazioni, libero  d'altronde,  chi  le  a- 
vesso  provocate,  d'intervenire  nello  sta- 
dio amministrativo,  o  giudiziario,  co- 
me lo  fu  nella  fatti-specie  l'Eugenio 
De  Renzi.  ,. 

I         Che  perciò,  portato  dai  veri,  e  a:- 
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rettamente  interessati,  l'appello  con- 
tro la  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  di  Patemopoli  alla  corte 
di  Napoli,  e  questo  discusso  coU'iuter- 
vento  del  pubblico  ministero,  la  in- 
gerenza di  Eugenio  De  Renzi  in  quan- 
to alle  liste  elettorali  andò  scompa- 
rendosi; ed  il  ricorso  alla  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  presentato  dai  veri 
interessati  al  pretetto  della  provincia 
di  Avellino,  come  presidente  della  de- 
putazione provinciale,  ove  eran  domi- 
ciliati i  ricorrentó,  non  aveva  ragione 
di  essere,  ed  anche  a  pena  di  nullità, 
intimato  al  De  Renzi,  cui  mancava, 
ripetesi,  Tinteresse  vero  e  proprio  del- 
la controversia. 

Che  per  quanto  concerne  il  mezzo 
aggiunto  nel  ricorso  adesivo  contro  la 
stessa  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  nemmeno  può  farsi  questio- 
ne d'irricevibilità  per  decorso  del  ter- 
mine, non  impugnandosi,  che  quella 
sentenza  mancò  tuttavia  di  formale 
notifica,  da  cui  il  termine  stesso  avreb- 
be dovuto  cominciare  a  decorrere. 

Sul  ricorso 
Eccezioni   generiche   in  rito. 

Sul  i^  mezto  Considerando,  che, 
sebbene  la  denunciata  sentenza  non 
presenti  in  fronte  le  specifiche  con- 
clusioni dei  reclamanti  rappresentati 
dal  proprio  avvocato,  o  procuratore  le- 
gale, pure  nell'epigrafe  della  sentenza 
stessa  si  riportano  letteralmente  le  loro 
istanze,  contenenti  Toggetto  della  do- 
manda, e  la  propria  sottoscrizione,  sic- 
come nel  fatto  ebbesi  già  ad  avvertire. 
Trattandosi  quin<li  di  provvedimento 
relativo  all'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale, e  pel  quale  non  è  necessario  il 
ministero  di  avvocato,  o  procuratore 
legale,  ognun  comprende,  che  le  sin- 
gole istanze  firmate  dal  rispettivo  re- 
clamante, e  riportate  letteralmente  uel- 
l'epigrafe  della  sentenza,  tengono  luogo 
delle  specifiche  conclusioni,  che  nei 
procedimenti  delle  cause  civili  per  le 
parti  si  fanno  dalli  avvocati,  o  procu- 
ratori legali.  Laonde  questo  primo 
mezzo  di  rito  non  merita  accoglienza. 

2o  mezzo.  Considerando,  che  la  im- 
pugnata sentenza  fu  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli,  prima  se- 
zione, alla  pubblica  udienza  del  giorno 


30  luglio  1884.  Or,  se  non  è  conte- 
stato, né  contestabile,  che  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  prima  sezione,  nel 
dì  30  luglio  1884  tenesse  pubblica  u- 
dienza  nella  residenza  di    Castel  Ca- 

Suano,  come  si  legge  in  detta  sentenza, 
ovrà  necessariamente  ritenersi,  che  la 
sentenza  stessa  offrisse  certa,  e  notoria 
la  indicazione  del  luogo,  ove  fu  pro- 
nunziata, cioè  nella  sede  della  corte 
di  appello  di  Napoli  sita  in  Castel 
Capuano.  E'quindi  da  rigettarsi  anche 
questo  altro  mezzo  di  annullamento 
prodotto  in  rito  contro  la  denunciata 
sentenza. 

Mezzi  specifici  in  merito 

Considerando,  che  degli  undici  mez- 
zi del  ricorso  principale,  sette  si  fon 
dano  sull'identica  violazione  dell'art. 
617  n®  6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile per  mancata  pronunzia,  e  dell'art. 
17  aella  legge  comunale  20  marzo 
1865  per  denegata  giustizia;  e  sono  i 
numeri: 

4®  per  Antonio  Iorio 

6°  per  Giovanni,  Francesco  Save- 
rio e  Giuseppe  Penta, 

7°  per  Giovanni  e  Luigi  Restaino, 

8®  per  Vito  De  Feo,  Angelo  Morza 
e  Raimondo  Leone, 

9*^  per  Crescenzo  De  Cicco,  Miche- 
langelo Di  Napoli  e  Francesco  Todi- 
sco, 

10^  per  Cesare  Leo, 

12»  per  Leo  Carmine,  Leone  Ales- 
sandro, Aurilia  Vincenzo,  Stazio  An- 
tonio, Prizio  Giovanni, 

Su  X  riferiti  mezzi.  Considerando, 
che  non  si  può  opporre  mancanza  di 
pronunzia,  laddove  la  corte  di  Napoli, 
esaminando  i  reclami  presentati  con- 
tro la  deliberazione  delia  deputazione 
provinciale  sotto  i  respettivi  nomi  dei 
reclamanti,  per  alcuni  nominatamente 
pronunziò  nel  primo,  e  secondo  nu- 
mero del  dispositivo  della  sua  sentenza 
e  degli  altri  tutti,  che  nel  primo,  e 
nel  secondo  numero  non  nominò,  ne  ri- 
gettò comprensivamente  il  ricorso.  Si 
rammentino  i  termini  del  dispositivo 
della  sentenza  denunciata: 

«  1°  Ordina,  che  siano  inscritti  per 
w  censo  nella  cennata  lista  di  Pater- 
w  nopoli,  Gaetano,  Giovanni,  Tomraa- 
r  so,  Salvatore,  ed  Enrico  Pecco;  Lu- 
n  ca,  Enrico  e  Benedetto  Casesse;  Al- 
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n  fonso  Fischetti,  Antonio  Nigro,  Raf- 
»  faele  Rosa,  Gioacchino  Troisi,  Ge- 
j>  remia  Rosa,  Pasfiuale  Di  Bianco, 
»  Luigi,  Leo,  e  Luigi  Antonio  Rosa. 
>i  2^  Ritiene  che  siano  forniti  di 
n  censo  sufficiente  Soccorso  Palmieri, 
ty  Angelo  ed  Andrea  Penta,  Crescenzo 
w  Petrilli,  Francesco  Ciccone,  Bertran- 
n  do  Nicola,  Achille  D'Alessio,  Gio- 
w  vanni  De  Renzi,  Leonardo,  Camillo, 
n  Raffaele  e  Salvatore  De  Renzi,  e 
t>  prima  di  ogni  altro  provvedimento, 
rf  che  riserba  sulla  loro  capacità  elet- 
w  torale.  ordina  che  siano  sottoposti  al- 
n  l'esperimento  di  s'\per  leggere,  e 
»  scrivere. 

w  3°  Rigetta  i    ricorsi    degli   altri 
^ricorrenti  non  compresi  nel  numero 
99  primo,  e  secondo». 

Dopo  ciò,  o  bisogna  dimostrare, 
che  gh  attuali  ricorrenti  in  cassazione 
non  porgessero  reclamo  contro  la  de- 
liberazione della  deputazione  provin- 
ciale di  Avellino  avanti  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  o  dovrà  ammettersi, 
che  il  loro  reclamo  fu  dalla  sentenza 
della  corte  stessa  rigettato,  e  non 
mancò  ^quindi  di  pronunzia  la  rispet- 
tiva domanda  d' iscrizione,  o  d'  inde- 
bita cancellazione  dalla  lista  elettorale. 
E,  d'altronde,  a  che  lo  sperimento  della 
cassazione  senza  contrario  giudicato? 
E'  pertanto  fuori  termini  la  lamen- 
tata violazione  dell'art,  617  u9  6  del 
codice  di  procedura  civile.  Ma  è  anche 
un  fuor  (f  opera  il 'dedurre  in  cassa- 
zione il  vizio  di  denegata  giustizia  ris- 
{)etto  ai  mezzi  di  prova  del  censo  e- 
ettorale  in  ordine  al  disposto  dell'art. 
17  della  legge  comunale.  Avvegnaché 
è  risaputo,  cne  il  magistrato  di  me- 
pito  è  giudice  sovrano  nella  estima- 
zione di  fatto.  Ora  basta  leggere  la 
sentenza  denunciata  per  apprenderne 
come  la  corte  di  appello  si  è  conte- 
nuta nell'esame  di  fatto,  e  come  l'ab- 
bia esaurito.  Essa  ha  prima  chiamati 
in  rassegna  i  documenti  presentati  dai 
reclamanti,  e  li  ha  riferiti  come  ma- 
terialmente si  risultavano  all'effetto  di 
provare  il  censo  elettorale  (e  di  leg- 
gieri o^uno  può  comprendere,  che 
non  sarà  stato  presentato  documento  di 
schema  di  censo  inferiore  a  quello  ri- 
chiesto dalla  legge  per  essere  elettore), 
onde  non  è   meraviglia,  che  in  via  e- 


nunciativa  li  riferisse  di  censo  supe- 
riore o  sufficiente.  Ma  giudicaaaoli 
Soi  razionalmente  tutti,  ed  apprezzan- 
oli  nel  suo  ragionare,  prima  -  dichia- 
rava di  parecchi,  altri  sì,  altri  nò.  i- 
donei  a  provare  il  requisito  del  censo 
nel  reclamante,  che  lo  avesse  a  sua 
posta  presentato;  e  dei  restanti  poi 
m  globo  ne  dichiarava  la  inidoneità  con 
apposito  considerando  in  questi  ter- 
mini: w  Attesoché  per  gli  altri  reclaman- 
ti non  si  è  g|iustificato  che  la  loro 
cancellazione  siasi  ingiustamente  dis- 

5 osta  »».  A  meno  che  adunque  si  volesse 
isconoscere  la  sovranità  dei  magistra- 
ti di  merito  ne  11'  apprezzare  i  docu- 
menti, e  si  volessero  confondere  le  e- 
nunciative  dei  documenti  col  di  loro 
apprezzamento,  il  giudizio  di  fatto  del- 
la corte  di  appello  di  Napoli  sulla  in- 
giustificata prova  del  censo  osterebbe 
ai  ricorrenti  a  che  si  discutessero  i 
surriferiti  loro  sette  mezzi;  ed  ogni  la- 
mento, od  argomento  di  denegata  giu- 
stizia deve  perciò  ammutire  rispett!> 
alla  accampata  violazione  dell'  art.  1- 
della  legge  comunale  20  marzo  1865. 
Sul  3^  mezzo.  Considerando,  che 
rettamente  la  corte  di  appello  appli- 
cava gli  art.  17  e  19  della  legge  co- 
munale, quando  ai  ricorrenti  con  que- 
sto terzo  mezzo  negava  il  diritto  di  e- 
lettorato,  da  che  al  sopravvenire  del- 
l'anno  1884  era  cessata  la  tassa  sul 
bestiame,  per  effetto  di  che  essi  non 
erano  più  tenuti  alla  contribuzione  an- 
nuale di  detta  tassa,  per  la  inscrizione 
nella  lista,  né  sarebbonsi  trovati  nel- 
l'obbligo  di  pagare  da  sei  mesi  la  tassa 
medesima,  essendo  cessata  la  ragione 
dell'obbligo  al  relativo  pagamento.  A 
nulla  poi  giovano  i  pagamenti,  che  si 
allegavano  fatti  nel  1883,  o  anche  nel 
1884,  a  titolo  di  detta  tassa;  avvegna- 
ché rappresentar  potessero  quote  di 
contribuzione  dovute  per  l'esercizio  de- 
gli anni,  in  cui  era  m  attività  ed  e- 
sercizio  la  contribuzione  medesima,  on- 
de neppur  si  contraddisse  la  sentenza, 
quando  dichiarava,  che  il  pagamento 
posteriore  alla  cessazione  della  ta^ 
non  induceva  a  ritenere  il  contrario, 
non  essendo  detto  nei  prodotti  docu- 
menti (così  la  sentenza)  che  la  tassa 
pacata  nel  1884  fosse  quella,  che  in 
tal  anno  per  avventura   si  fosse  99.  Né 
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la  corte  aveva  il  dovere,  o  la  ragione 
di  disporre  mezzi  istraUorii,  quando 
si  era  convinta,  che  non  solo  il  fatto 
ma  né  anche  il  titolo  giuridico  esi- 
steva, pel  quale  dai  ricorrenti  sareb- 
besi  reclamato  l'elettorato. 

Sul  50  mezzo.  Considerando,  che 
a  prescindere  dallo  scambio  fatto  del 
nome  del  vero  ricorrente  Bianco  Giu- 
8epi)e  di  Giovanni  in  quelli  di  Bar- 
bieri Salvatore,  Sara  Rosario,  D'Ama- 
to Carmine,  e  Rosa  Nicola  Michele, 
coi  quali  (d'altronde  non  ricorrenti) 
si  è  mtestato  questo  mezzo,  che  per- 
ciò potrebbe  non  attendersi;  non  sa 
comprendersi,  come  il  vizio  di  extra  - 
petizione  possa  invocarsi  dallo  stesso 
Giuseppe  ^Bianco  di  Giovanni  per  es- 
seisi  con  apprezzamento  della  corte  di 
appello  di  Napoli  esclusi  i  documenti, 
CQ  egli  produceva  a  prova  del  censo. 
La  corte  di  Napoli  osservò  infatti  che 
il  certificato  ipotecario,  da  cui  dedu- 
cevasi  il  possesso  del  dominio  diretto 
di  un  fondo  ritenuto  dai  sndetti  Bar- 
bieri Salvatore,  Sara  Rosario,  D'Amato 
Carmine,  e  Rosa  Nicola  Michele^  e 
molto  meno  l'altro  certificato  del  se- 
gretario comunale,  da  cui  si  rilevava, 
che  ai  nominati  individui  è  accatastato 
il  fondo  di  dominio  diretto  del  Bianco 
con  un  canone  di  circa  lire  quaranta, 
fossero  documenti  idonei  alla  prova 
che  intendeva  farsi,  dovendosi  invece 
i  fatti  medesimi  giustificare  con  cer- 
tificati dell'agente  delle  imposte,  e  del- 
l'esattore.  In  tal  modo  la  corte  non 
cambiò  i  termini  della  domanda,  che 
era  sempre  di  volere  il  Bianco  essere 
inscritto  nella  lista  per  sufficiente  cen- 
so, ma  disse  che  i  documenti  prodotti 
non  erano  accettabili.  Effetto  del  qua- 
le apprezzamento  si  fu  appunto  il  ri- 
getto della  inscrizione  nella  lista  elet- 
torale reclamata  daJ  Bianco.  Nò  gio- 
verebbe al  Bianco  rivolgersi  oggi  alla 
mancanza  di  motivazione,  se,  come  si 
assevera  nel  ricorso,  l'apprezzamento 
fosse  stato  fatto  nel  rapporto,  e  nel- 
Finteresse  desìi  enfiteuti  rarbieri  Sal- 
vatore, Sara  Rosario,  D'Amato  Car- 
mine, e  Rosa  Nicola  Michele,  come 
persone  diverse  dal  reclamante  Giu- 
seppe Bianco,  cosicché  la  motivazione 
in  tal  caso  mancata  sarebbe  nel  rap- 
porto della  pronunzia  di  rigetto  a  ca- 
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rico  del  Bianco   stesso.  Imperocché,  a 

Sarte,  che  nella  sentenza  della  corte 
i  Napoli  vedasi  usato  come  nella  pro- 
nunzia, così  nella  motivazione,  un  si* 
stema  coirprensivo  dei  restanti  dopo 
pronunziato,  o  motivato  sopra  taluni 
nomi,  o  documenti  singolarmente  in- 
dicati; tanto  che  nella  parte  motiva^ 
dopo  sindacati  ed  apprezzati  parecchi 
documenti  in  relazione  ai  rispettivi 
ricorrenti,  ebbe  la  sentenza  a  dichia- 
rare pure  comprensivamente,  che  per 
gli  altri  ricorrenti  non  si  è  giustificato 
(apprezzamento  di  fatto),  che  la  loro 
cancellazione  siasi  ingiustamente  dis- 
posta; ciò  anche  a  parte,  è  perentorio, 
che  nel  mezzo,  di  cui  si  disputa,  non  vi  é 
né  citazione,  né  cenno  di,  legge  violata 
per  mancanza  di  motivazióne;  ed  è  note- 
vole, che  fra  i  quattordici  mezzi  dei 
ricorsi,  principale,  ed  adesivo,  concer- 
nenti il  merito,  ninno  fa  richiamo  al- 
l'art. 517  n9  2  in  relazione  agli  art.  360 
n<>  6  e  361  n9  2  del  codice  di  proce- 
dura civile,  che  con«lannano  i  giudi- 
cati per  difetto  di  motivazione. 

i^ir  ii^  mezzo.  Considerando,  che 
trovasi  in  pari  condizione  tanto  chi  non 
provi,  quanto  chi  produca  documenti 
per  la  prova  stessa  inintelligibili,  e 
che  non  corra  al  magistrato,  special- 
mente se  non  richiesto,  l'obbligo  di 
fare  istruttorie  nelFinteresse  di  una 
delle  parti,  ond'è,  che,  riconosciuto, 
e  dichiarato  inintelligibile  il  documento» 
sulla  cui  base  Alessandro  Genesio  re- 
clamava la  inscrizione,  la  erte  di  ap- 
pello di  Napoli  non  violò,  ma  esaltai- 
mente  applicò  la  disposizione  deirart» 
1312  del  codice  civile,  ed  in  conse- 
guenza a  ragione  comprese  fra  i  rigetti 
del  n^  30  della  sua  sentenza  anche  la 
persona  del  medesimo. 

Sul  i^  mezzo.  Considerando,  che  la 
le^ge  comunale  e  provin'^.iale  nell'art. 
26,  fra  gli  altri,  nega  i  diritti  eletto- 
rale ai  condannati  per  furto,  frode,  o 
attentato  ai  costumi,  e  che  perciò  gius- 
tamente la  corte  di  Napoli  ne^ò  a  Lea 
Camillo  la  inscrizione  nella  lista,  per 
esser' egli  stito  condannato  pel  reato 
di  concussione,  che,  astrazion  tktta  dal 
nome  per  la  persona  del  pubblico  uf- 
fiziale,  o  impiegato,  che  lo  commette, 
altro  non  è,  a  senso  del  vigente  codice 
penale,  se  non  una  specie  di  frode,  co- 
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me  è  ]a  truflk,  o  appropriazione  inde- 
bita, siccome  ci  apprende  la  sezione 
ni  del  codice   penale    intitolato   ap- 

Sunto  "  delle  truffe,  appropriazioni  in- 
ebite,  ed  altre  specie  di  frode  «,  Ed 
infatti,  se  si  confronti  l'articolo  215 
coU'articolo  626  del  detto  codice,  evi- 
dentemente si  rileva,  che  la  base  della 
concnsdione  è  la  stessa  che  qnella  della 
truffi  ed  appropriazione  indebita,  cioè 
il  dolo,  donile  la  frode.  Ciò  posto,  non 
vale,  che  trattisi  di  lo.jge  speciale,  ove 
non  sì  ammettono  estensive  interpre- 
tazioni; dappoiché,  dovendosi  sotto  il 
reato  generico  di  frode  {_clie  d'altronde 
in  ninna  disposizione  di  legge  penale 
viene  definito  e  dettirminitto  con  un 
tipo  unico,  e_parti'jolare)  comprendere 
tutte  le  specie  di  reato,  nelle  quali 
entra  la  frode,  come  elemento  costi- 
tutivo del  fatto,  che  ha  leso  la  buona 
fede,  e  !a  proprietà  altrui,  è  agevol 
cosa  il  dedurne,  che  per  comprensione, 
e  per  virtù  della  legge  stesaa  speciale, 
e  non  iper  estensione,  la  condanna  pel 
reato  (n  conctissiona  sìnsi  giustamente 
riconosciuta  dalla  corte  di  Napoli  qua- 
le ostacolo  per  Leo  Camillo  ad  essere 
inscritto  nella  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa, di  cui  si  tratta.  Senza  che 
giovi  avvertire,  che  la  tenue  somma 
non  andò  in  vantaggio  del  Leo,  e  che 
l'indulto  dì  amnistìa  in  ogni  caso  lo 
avrebbe  purgato  da  quella  piccola  mac- 
chia. Imperocché  ali  esistenza  del  reato 
di  concussione  è  indifferente  se  la  som- 
ma sia,  o  no,  tenue,  ed  a  chi  abbia 
profittato;  come  è  pure  indifferente  ed 
impotente  l'indulto  dì  amnistia  a  ter- 
gerne la  macchia,  essendo  risaputo, 
che  gli  indulti  dì  amnistìa  possono  e- 
stinguere  le  condanne,  ma  non  estin- 
guere i  reati. 

Sul  {4°  mexso.  Considerando,  che 
quest'ultimo  mezzo,  quale  leggesì  pro- 
dotto nel  ricorso  adesivo,  sposta  i  ter- 
mini della  tesi  discussa  dalla  corte  di 
Napoli,  e  presenta  una  questione  nuo- 
va, come  se  degli  effetti  giuridici  dei 
contratti  si  fosse  trattato  nei  rapporti 
fra  contraenti.  La  corte  di  Napoli  si 
propose  a  sciogliere  una  questione  dì 
fatto,  se  cioè  i  contratti,  che  i  sotto- 
B?rittori  presentavano  all'effetto  di  es- 
sere inscritti  per  censo  nelle  liste,  fos- 
sero   simulati,  o  nò,  partendo  dall'in- 


contrastabile principio  di  diritto,  che 
la  realtà  degli  atti, e  noni"; 


attendersi,  e  produrre  eSetta. 
Ora,  se  in  fatto  la  corte  con  molteplici 
e  diffusi  argomenti  nell' esaminare  i  do- 
cnmenti  presentati,  siccome  risnlta  dal 
testo  della  sentenza  impugnata,  si  è 
convinta,  che  quei  contratti  rarono  con- 
tralti apparenti,  e  non  veri,  ossia  si- 
mulati all'effetto  pel  quale  si  presen- 
tavano, non  hanno  più  donde  a  lamen* 
tarsene  i  ricorrenti,  sìa  perchè  ìncen- 
s'irabile  in  cassazione  è  il  indizio  di 
fatto  del  mt^strato  di  merito,  sia  per- 
chè ^ori  dei  termini  della  simoiazione 
la  questione  si  presenta  nuova  nel  ri- 
corso adesivo, 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  ritenuti  ammissibili  i  ri- 
corsi, tanto  principale,  dì  De  Falco 
Vincenzo,  e  litisconsorti,  quanto  ade- 
sivo, di  Boccella  Francesco,  e  litiscon- 
sorti contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  prima  sezione,  del 
di  30  luglio  1884,  il  rigetta  ambedue. 
Nulla  per  le  spese,  trattandosi  di  ma- 
teria   elettorale. 


Suitng  ptuli  U  niTtabit  ISSI,  i"  1524. 


Liberali  Yespa.  (avv.  Centi) 

Armi  Insidiosa -Ritenzione  senza  rtglone- 

Dolo  maneato  •  Contravvenilone  (art.  455 

e  457  legge  6  luglio  1871). 

Chi,  sapendo  che  un'arma  è  inn- 
diosa,  la  ritiene  sansa  una  plausibile 
ragione,  quantunque  sema  dola,  cade 
nella  eontravvensione  punita  dagli  arL 
456  e  467  della  legge  9  luglio  i87i. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  San  De- 
metrio, con  sentenza  28  m^gio  1881, 
condannò  Mariantonia  Liberati  Vespa 
a  un  mese  dì  carcere  e  nelle  spese 
procesBuali,  come  colpevole  di  nt«i- 
zìone  d'arma  insidiosa; 

Che  il  tribunale  correzionale  di  A-     | 
qtùla   confermò    tal   giudizio  con  sen- 
tenza 28  giugno  1884; 

K  che  contro  quest'ultima  la  con- 
dannata, ammessa  al  gratuito  patroci- 
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nio,  interpose   regolare  ricorso,  dedn- 
cendo  onesti  mezzi  d'annnllamento  : 

1.  Violazione  degli  articoli  457  e 
455  della  legge  6  Inglio  1871,  perchè 
la  lama  dalla  ricorrente  per  caso  rin- 
vennta  era  stata  tosto  da  lei  conse- 
gnata a  un  artefice,  acciò  ne  la  rida- 
cesse  in  coltello  per  usi  domestici; 

2^  Mancanza  ai  prava  intenzione; 

3"  Pura  materialità  dell'atto. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e 
656  del  codice  di  procedura  penale; 

Atteso,  sui  tre  mezzi  deaotti,  che 
si  ponno  tutti  compendiare  in  uno:  il 
difetto  cioè  nella  sventurata  ritentrice 
dell'arma  insidiosa  di  un  animo  ribelle 
alla  legge,  tesi  indubbiamente  dalie  ri- 
sultanze processuali  suffiragata; 

E  che,  ciò  non  ostante,  siamo  in 
tema  di  contravvenzioni,  di  cui  non  è 
il  dolo  un  ÌQseparabile  requisito:  la  li- 
tenzione  d'arma  insidiosa  viene  per 
questo  dalla  legge  penale  colpita,  che 
predispone  uno  strumento  al  delin- 
quere e  che  cos\  crea  un  pericolo  alla 
pubblica  tranquillità  ed  anche  alla  in- 
columità privata,  d' altra  parte  noa 
giustificabile  dalie  ordinarie  occorrenze 
del  vivere  o  dalla  speciale  condizione 
del  ritentore,  superiore  ad  ogni  sospet- 
to; la  volontà  poi  (benché  non  mal- 
vagia) è  sufficientemente  in  tali  sup- 
posti redar^ibile,  quando  non  v'  in- 
tervenga r  Ignoranza  di  fatto  o  il  caso, 
ed  in  somma  si  sappia,  che  Tarme  è 
insidiosa,  e  senza  una  plausibile  ra- 
gione consapevolmente  la  si  ritenga. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Mariantonia  Libe- 
rati Vespa  contro  la  sentenza  28  giu^ 
fio  1884  del  tribunale  correzionale  di 
quila,  e  condanna  la  ricorrente  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Serioni  ulte  2  dieenibn  1884,  i*  g8(. 

MIRAGLIAP.P.-  PDCCIOKI  Rei.  ed  Ekt. •  P.  H.  PASCALI  A.  e. 

(conci,  conf.) 

De  Lucia  (avv.  Vita)  - 
De  Simoni  (avv.  Pacelli) 

Citazione  -  Notifica  -  Persona  •  Luogo  •  Ar- 
ticolo 139  proc.  elv.  -  Nullità  -  Art.  145 

n.  3  proo.  civ. 

Quando  la  citazione  non  è  conse- 
gnata  alla  persona  del  convenuto^  il 
luogo  della  notificazione,  quale  viene 
prescritto  dalVart,  i39  procedura  civi- 
le, è  condizione  essenziale  alla  sua  va- 
Udita;  e  le  persone  a  cui  in  questi  casi 
può  l'usciere  consegnar  copia  della  ci- 
tazione, in  tanto  hanno  capacità  di  ri' 
ceverla  in  quanto  si  trovano  nel  luogo 
nel  quale  la  citazione  deve  notificarsi, 
senza  che  sia  intorno  a  ciò  da  distin- 
guere fra  le  persone  di  famiglia  e  le 
altre:  donde  la  nullità  della  citazione 
notificata  a  tali  persone  fuori  del  luogo 
voluto  dalla  legge^  siccome  commina 
il  disposto  dell'  art.  i45  n^  3  proce^ 
dura  civile. 

Attesoché  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale  civile  di  Velletri  in  gra- 
do di  rinvio  ritiene  in  fatto,  come  a- 
veva  già  ritenuto  la  sentenza  del  tri* 
bunale  di  Berna  annullata  da  (]^uesta 
Corte  Suprema,  che  la  citazione  intro- 
duttiva del  giudizio  fu  notificata  a 
Pietro  De  Lucia,  non  alla  sua  casa  di 
abitazione  posta  in  via  della  Pace  n<* 
17,  ma  airosteria  di  via  dei  Coronari 
n^  219,  esercitata  dalla  di  lui  moglie 
e  mediante  rilascio  di  copia  in  mano 
di  essa. 

Attesoché  in  questi  termini  di  Senti- 
to la  nullità  della  citazione  è  mani^ 
festa.  Quando  la  citazione  non  ò  con- 
segnata alla  persona  del  convenuto^ 
il  luogo  della  notificazione,  quale  vie- 
ne prescritto  dal  codice  di  procedura 
all'art.  139,  é  condizione  essenziale  al- 
la sua  validità.  E  le  persone,  a  cui 
in  questi  casi  può  l'usciere  consegnar 
copia  della  citazione,  in  tanto  hanno 
capacità  di  riceverla  in  quanto  si  tro- 
vano nel  luogo  nel  anale  la  citazione 
deve  notificarsi,  percnè  allora  è  da  due 
circostanze  insieme  congiunte,  la  qua- 
lità del   luogo   (residenza,    domicilio^ 
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dimora)  e  la  qualità  delle  persone  (&- 
miliari,  domestici,  portinaj,  vicini),  che 
Borge  la  pTesuazionu  di  legge  che  l'at- 
to sia  effcttLTameDte  perTeimto  al  no- 
tifii'ando.  Del  resto,  clie  il  ìaogo  della 
notifìcazìone  costituisca  una  condizio- 
ne necessaria  alla  validità  della  cita- 
zione allorché  noa  è  consegnata  alla 
persona,  è  un  principio  fondamentale 
alla  materia,  di  cui  si  trova  traccia  an- 
che nelle  leggi  romane:  leg.  14,  §  1 
dig.  De  Evcusationibus,  Glossa  ivi;  leg. 
4.  S  5  dig.  De  damno  infecto;  leg,  2 
cod.  De  annali  exc.eptione;  Bartolo  ad 
leg.  5  cod.  De  pericolo  tulorum:  laon- 
de invano  obietta  la  denuaziata  sen- 
tenza che  nullità  non  può  esservi  perchè 
noL  espressamente  sanzionata  dalla 
legge.  Trattandosi  della  mancanza  di 
uno  degli  elementi  che  costituiscono 
l'essenza  dell'atto  di  citazione,  po- 
trebbe questo  annullarsi,  ancorché  la 
nullità  non  fosse  dichiarata  dalla  leg- 
ge -  alt.  56;  ma  non  è  vero  che  man- 
chi questa  sanzione.  L'art.  14d  n°  3 
dicendo  nulla  la  citazione  se  aiansi 
violate  le  norme  stabilite  dall'art.  139 
riguardo  alla  persona  a  cui  deve  es- 
sere consegnata  la  copia^  viene  neces- 
sariamente a  dichiararne  la  nullità  an- 
che nel  caso  di  consegna  a  persona  che 
Eer  trovarsi  in  luogo  diverso  da  quel- 
I  in  cai  dovevasi  notificare  la  citazio- 
ne non  aveva  qualità  o  veste  legitti- 
ma per  riceverla. 

E'  poi  assolutamente  arbitraria  la 
distinzione  che  fa  la  sentenza  di  Yel- 
Ictri  fra  le  persone  clie  hanno  rela- 
zione di  contatto  col  convenuto  sola- 
mente in  conseguenza  del  luogo  ove 
dimorano  (portinaio  e  vicino)  e  le 
persone  di  famiglia,  per  concludere, 
come  conclude,  che  nel  primo  caso 
l'osservanza  del  luogo  è  condizione  ea- 
Ben£Ìale  della  citazione,  non  lo  è  nel 
nel  secondo.  Imperocché  l'art.  139  a- 
bilita  le  une  e  le  altre  persone  a  ri- 
cevere la  citazione  solo  quando  la  no- 


1)  Nella  sentenza  del  6  febbraio  1884, 
Bul  ricorso  d'Ignatio  Olivieri,  (est.  Ferrari), 
la  CBrte  avea  dichiarato: 

'  A  un  atto  di  pignoramento  presso 
terzi,  eseguito  in  forza  di  sentenza  emessa 
da  tfibunale  di  commercio,  è  applicabile  il 
n.  S  e  non  il  n.  3  dell'art.  19  della  legga 
13  settembre  1874;  per   cui  dr 


tificazione  è  fatta  alla  residenzs,  ai 
domicilio  e  alla  dimora.  In  tatti  que- 
sti casi,  cosi  in  detto  articolo  (e  tatti 
contemplano  il  luogo),  l'uscieFe  eoo- 
ae^oa  la    copia  ad   ano    della   haà- 

fila  0  addetto  alla  casa  o  al  servìzio 
el  coiivennto,  e  mancando  queste  peT- 
Bone,  al  portinaio  o  ad  nn  vicino  di 
abitazione.  E  tanto  più  censarabile 
apparisce  quella  distinzione,  se  si  li* 
riflette  che  ha  per  base  un  principio 
astratto,  evidentemente  erroneo,  che 
cioè  l'osservanza  del  luogo  della  notifi- 
cazione ò  richiesta  solamente  ia  alcu- 
ne circostanze  che  la  legije  rimette 
all'avveduto  criterio  del  m^istrato. 
Cosicché  non  più  dalle  disposizioni 
della  legga,  ma  dall'  arbitrio  del  giu- 
dice dipenderebbe  in  ogni  caso  la  ra- 
lidità  o  la  nullità  della  citazione  non 
notificata  alla  persona  del  convenuti)' 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  VeUetri  del  23  febbraio  1882 
reg.  4  marzo  n"  13.3,  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito,  e  rinvia  la  rana 
nei   termini    dell'art.    527    codice  di 

froeedtra  civile  al  tribanale  cirile  di 
rosinone     colla    condanna    del    car. 
Sante  De  Simoni  nelle    spese. 


Stiitii  ptnilt  ti  mtwkt  ISSI,  1°  lììi- 

smum  t.  ■  rmiai  iti.  utÈt.-r.  i.  iim 

t«.<t.»it.) 

P.  M.  ■ 


Bollo  (I)  -Comparsa  civile-  Causa  pretori  i- 
le  -  Uso  -  Carta  da  lira  I  -  Mar»  aggiii- 
ta  •  Carta  da  lire  2  -  ContravveniioK  - 
Buona  fede  (art.  28  n.  9  legge  13  «ette» 
brs  1874;  art.  53  n.  8  Isgae  29  glagio  >S!! 
n.  835). 

Chi  fa  uso,  anche  con  aentplicepri- 
sentaiione  al  ricevitore  del  registro,  tìi 
una  comparsa  in  causa  civile  dituttu' 
a  pretore  icritta  in  carta  da  bollo  ds 


non  su  carta  bollata  da  centesimi  50,  ma 
da  lira  1  ». 

£)  Con  la  sentenza  del  IS  mano  13^: 
sul  ricorgo  di  Antonit}  JliUM,  la  Corte  nuo- 
vamente avea  dichiarato  inammissibili  le 
circostanze  attenuanti  previste  dall'ardw- 
lo  6S4  del  codice  penale  in  tema  di  con- 
travvenzioni alle  leg'gi  sul  twllo. 
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lira  vna^  su  cui  abòia  applicato  in  ag- 
giunta una  marca  da  bollo  da  un'al- 
tra lira,  mentre  era  prescritta  la  carta 
filigranata  da  lire  due,  contravviene 
agli  art.  28  n^  5  e  53  n^  8  della  legge 
29  giugno  1882  n®  835  sulle  tasse  di 
bollo  e  deve  essere  punito,  non  ostante 
la  pretesa  buona  fede,  inammesstbile  in 
materia  di  contravvenzioni  a  leggi  spe- 
ciali  di  finanza, 

Guidobono  Giuseppe  fu  imputato 
di  contravvenzione  alP  articolo  3  della 
legge  29  giugno  1882  numero  835,  per 
aver  presentato,  facendone  uso,  al  ri- 
cevitore del  registro,  un  atto  di  com- 
parsa in  causa  civile  davanti  al  pre- 
tore, il  quale  si  trovò  scritto  su  carta 
da  bollo  di  lira  1,  coli' aggiunta  di  una 
inarca  da  bollo  speciale  di  lira  1,  men- 
tre doveva  essere  scritto  su  carta  fili- 
granata da  lire  2.40. 

Il  tribunale  correzionale  di  Tortona 
con  sentenza  del  23  luglio  1884,  ri- 
tenne il  fatto  accertato,  come  nell'im- 
putazione, ma  osservando  che  nelle 
circostanze  particolari  del  caso  l'impu- 
tato non  aveva  agito  con  proposito  do- 
loso, e  ohe  dal  suo  fette  non  era  de- 
rivato alcun  danno  all'erario  dello  Sta- 
to, poiché  eguale  era  la  tassa  pagata 
e  quella  che  era  dovuta,  e  che  perciò 
non  era  giusto  che  il  Guidobono  avesse 
a  rispondere  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione, esulandone  la  frode  ed  un 
danno  qualsiasi,  fini  per  dichiararlo  non 
convinto  e  lo  assolse. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  fatto  regolare  aomanda 
di  cassazione,  e  denunzia  l'aperta  vio- 
lazione dell'  articolo  3  della  le^ge  29 
giugno  1882  numero  835,  non  che  de- 
gli articoli  28  numero  5  e  53  nu- 
mero 8  della  le^e  13  settembre  1874 
sulle  tasse  di  boHo. 

L' articolo  3  della  legge  29  giugno 
1882,  osserva  il  ricorrente  pubblico 
ministero,  non  fa  che  modincare  la 
legge  del  1874  unicamente  nei  rap- 
porti di  valore  della  carta  bollata,  so- 
stituendo cioè,  nel  caso,  quella  da  £  2, 
alla  antecedente  da  centesimi  50  e 
lire  1,  ma  non  altera  punto,  sotto  al- 
cun altro  aspetto,  le  disposizioni  e  le 
regole  della  suddetta  legge  fondamen- 
tale. 


Ora  pel  chiaro,  preciso  e  tassativo 
disposto  dell'articolo  28  numero  5  della 
legge  13  settembre  1874,  è  assoluta- 
mente proibito  di  far  uso  di  carta  mu- 
nita di  bollo  straordinario  o  di  marca 
da  bollo  negli  atti  e  scritti  pei  quali 
è  esclusivamente  obbligatorio  l'uso  del- 
la carta  filigranata. 

Se  duna  uè  il  Guidobono  per  una 
comparsa  che  doveva  essere  scritta  su 
carta  filigranata  da  lire  2,  ha  fatto  uso 
di  carta  da  bollo  di  lire  1,  e  vi  haap- 

Slicato  una  marca  da  bollo  in  aggiunta 
a  lire  1,  egli  evidentemente  è  caduto 
in  contravvenzione,  violando  i  precitati 
articoli,  e  specialmente  l'articolo  28  nu- 
mero 5  e  1  articolo  53  numero  8  della 
legge  del  1874. 

Ciò  stante,  il  tribunale,  che,  con- 
statato il  fatto  della  contravvenzione, 
constatò  anche  la  colpabilità  dell'  im- 

{mtato,  non  poteva  in  spreto  della 
egge,  sotto  pretesto  della  buona  fede 
e  della  mancanza  del  danno,  pronun- 
ciare la  sua  assolutoria. 

In  Diritto 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  e  spie- 
g;ato  dal  ricorrente  pubblico  ministero 
sia  pienamente  fondato  tanto  in  fatto 
quanto  in  diritto,  e  meriti  piena  ac- 
coglienza. 

Sta  in  fatto  che  il  Guidobono  ha 
fatto  uso  per  una  comparsa  in  causa 
civile  dinanzi  al  pretore,  di  carta  da 
bollo  da  lire  1,  applicandovi  in  ag- 
giunta una  marca  da  bollo  di  un'altra 
nra,  mentre  la  carta  prescritta  era 
quella  filigranata  da  lire  2. 

Sta  in  diritto  che  l'articolo  28  nu- 
mero 5  della  legje  13  settembre  1874 
Sroibisce  di  fer  uso  di  carta  munita 
i  bollo  straordinario  o  di  marca  da 
bollo  per  gli  atti  e  scritti  pei  quali  é 
esclusivamente  obbligatorio  1*  impiego 
di  carta  filigranata. 

Quindi   manifesta   e   innegabile  la 
sussistenza  dell'ascritta  contravvenzio- 
ne,   illegale    e    insostenibile    la    sen- 
tenza del  tribunale  che,  invece  di  con- 
dannare, assolse  l' imputato. 

La  pretesa  buona  fede  in  materia 
contravvenzionale  a  leggi  speciali  di 
finanza,  troppo  é  noto,  non  e  ammes- 
sibilo  né  per  escludere,  né  per  scu- 
sare la  responsabilità  penale,  il  danno 
poi,  seppur   altro  non  ve  ne  fosse,  e* 
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siste  sempre  nella  violazione  del  pre- 
cetto o  del  divieto  della  legge. 

La  denunziata  sentenza  non  può  in 
conseguenza  sfuggire  al  chiesto  annul- 
lamento. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero, cassa  la  sentenza  del:  tribunale 
correzionale  di  Tortona  in  data  23  lu- 
glio 1884  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale correzionale  di  Voghera  pel  nuovo 
giudizio. 


Seiioii  niU  20  dieinkre  1884,  n"  626. 

HIUAGLIA  P.  P.  -  PCCClOm  lUl.  hi  Ili.  • 

P.  M.  DK  FALCO  P.  Q. 

(ctod.  conf.) 

Comune  di  Tolmerto  (aw.  Manza.ti)  - 
De  Gleria  (avv.  Cappellini) 

Cassazione  •  Ricorso  -  Inammissibiiltà  -  No- 
tifica -  Domicilio  eietto  -  Nullità  insanabi- 
le -  Controricorso. 

£^  inammissibile  il  ricorso  notifi- 
cato nel  domicilio  eletto  per  gli  effetti 
del  giudizio  d'appello. 

La  nullità  di  tale  notifica  non  resta 
sanata  dalla  notifica  del  controricorso. 

Attesoché  il  ricorso  per  cassazione 
dovendo  per  V  art.  525  dei  codice  di 
procedura  civile  notificarsi  nella  for- 
ma delle  citazioni,  cioè  alla  persona 
dell'intimato,  o  nella  casa  di  sua  re- 
sidenza, o  al  domicilio  reale  o  nella  di- 
mora (art.  135  e  139\  consegue  doversi 
ritenere  inammissibile,  a  senso  dell'art. 
628  n*>  1,  il  ricorso  del  comune  di  Tol- 
mezzo  per  annullamento  della  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Venezia  12  ot- 
tobre 1883,  perchè  notificato  al  dot- 
tore Antonio  De  Oleria  nel  domici- 
lio da  esso  eletto  nello  studio  dell'av- 
vocato Giovanni  Mazzega  per  gli  ef- 
fetti del  giudizio  d'appello,  ben  di- 
verso dal  ^udizio  straordinario  di  cas- 
sazione. Né  varrebbe  opporre  il  dis- 
posto dell'art.  531,  secondo  il  quale  la 
notificazione  del  controricorso  sana  la 
nullità  di  forma  della  notificazione  del 
ricorso;  perchè  non  è  nullità  di  forma, 
ma  di  sostanza  quella  derivante  dal- 
l'essersi  notificato  il  ricorso  in   luogo 


diverso  da  quello  stabilito  dalla  legge; 
e  perchè  la  notificazione  del  contro- 
ricorso, equivalente  alla  comparizione 
del  citato  nei  giudizi  ordinari,  non 
pregiudica  i  diritti  anteriormente  que- 
siti; e  nel  caso  attuale  il  dottor  De 
Gloria  nel  21  luglio  1884,  quando  no- 
tificò al  comune  di  Tolmezzo  il  suo 
controricorso  in  cui  dedusse  la  pre- 
giudiziale eccezione  della  quale  si  parla 
aveva  già  quesito  il  diritto  della  cosa 
giudicata  nascente  dalla  sentenza  ddk 
corte  d' appello  che  essendo  stata  notì- 
ficata ai  comune  nel  6  marzo  1881 
non  era  altrimenti,  per  la  decorrenza 
del  termine  dei  90  giorni,  denonziabile 
in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  del 
comune  di  Tolmezzo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Vene- 
zia 12  ottobre  1883,  e  condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  a 
nelle  spese. 


Sezione  penale  21  noTembre  18S4,  ■*  158S. 

HmiìW  P.  -  »RRIRI  Rei.  e4  liL  -  P.  H.  LDCUSI 
(eeici.  colf.) 

P,  M,  -  Vassallo,  Bonaria  e  Tridani 

Bollo  -  Certificato  di  sindaco  -  Autorizza- 
zione maritale  -  Qorpo  del  rr.  equipagfC  • 
Riscossione  •  Credito  di  nassa  -  Atto  aa- 
Riinistrativo  -Carta  filigranata  (art.  19  n.  5, 
28  n.  38,  45  e  53   legge  13  sett.  1874). 

Quali  che  siano  la  validità  e  la  ef- 
ficacia giuridiche  del  certificato  firma' 
to  dal  sindaco,  con  cui  il  marito  auto- 
rizzi la  moglie  a  riscuotere  dal  corpo 
dei  reali  equipaggi  la  somma  che  le 
possa  spettare  sul  credito  di  massa  di 
un  defunto  soldato  firatello  di  lei,  esso 
è  compreso  fra  gli  atti  amministratiìn 
previsti  dall'articolo  i9  n*  5  della  leg- 
ge sul  bollo  del  iS  settembre  i874,  pel 
quale y  e  pei  susseguenti  art.  28  n®  38^ 
45  e  53y  cade  in  contravvenzione  se  non 
sia  disteso  sopra  carta  filigranata  col 
bollo  ordinario. 

Vassallo  Giovanni,  Bonaria  Gio- 
vanni e  Tridani  Giovanni  furono  im- 
putati di  contravvenzione  agU  art.  19 
n""  6  e  20  no  38,  45  e  53  della  l^ge 
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13  settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo, 

Ser  avere  il  primo,  nella  sua  qualità 
L  assessore  anziano  funzionante  da 
sindaco,  rilasciato  due  edificati,  Tono 
cioè,  a  ciascuno  dei  sndetti  Bonaria 
e  Tridani,  in  carta  libera  per  uso 
ajnministrativo,  contenente  autorizza* 
zione  maritale  alle  rispettive  mogli 
onde  riscuotere  dal  corpo  dei  R.  equi* 
paggi  la  sommaiChe  loro  potesse  spet- 
tare sul  credito  di  massa  del  defunto 
fratello  Mora  Qiuseppe.  I  quali  cer- 
tificati furono  fiirmati  tanto  dai  di- 
chiaranti ed  autorizzanti  mariti,  quanto 
dal  sindaco  certiflcatore. 

Il  tribunale  correzionale  di  Genova, 
con  sua  sentenza  del  22  luglio  1884, 
considerando  in  primo  luogo,  che  i 
due  certificati  in  questione  non  po- 
tevano lealmente  valere  come  atti  di 
autorizzazione  dei  mariti  alle  mogli 
allo  scopo  pel  quale  si  erano  rilasciati, 
onde,  come  nulli,  non  potevano  pro- 
durre alcun  effetto  nemmeno  in  rap- 
porto alla  legge  sul  bollo,  ed  avver- 
tendo in  secondo  luogo  che  seppure 
a  tali  certificati  si  potesse  attribuire 
una  qualche  forza  legale,  essi  in  ogni 
caso  non  avrebbero  mai  dovuto  servi- 
re che  allo  scopo  del  pagamento  di 
una  pensione  a  carico  dello  Stato,  in- 
feriore alle  lire  500,  onde  andrebbero 
esenti  dalla  formalità  del  bollo  per  la 
speciale  disposizione  dell'art.  21  n^  26 
della  suindicata  le^ge,  ne  conchiuse 
sotto  l'uno  e  sotto  1  altro  aspetto  che 
Tascrìtta  contravvenzione  non  sussis- 
teva e  pronunziò  l'assoluzione  degli 
imputati. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare domanda  di  cassazione  e  de- 
nuncia, con  un  unico  mezzo,  la  viola- 
zione degli  art.  19  n*  5  e  21  no  26 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  13  set- 
tembre 1874. 

Salvo  il  vedere,  dice  il  ricorrente 
pubblico  ministero,  se  l'autorizzazione 
maritale  accordata  dalli  Bonaria  e  Tri- 
dani  alle  proprie  mogli  possa  o  non 
avere  effetto  legale  nella  forma  in  cui 
venne  rilasciata,  sta  però  sempre  in 
fatto  che  il  sindaco  ha  rilasciato  due 
certificati  indicando  lo  scopo  a  cui 
dovranno  servire,  che  era  quello  pre- 
cisamente di  autorizzare  le  rispettive 
mogli  delli   Bonaria  e  Tridani  a  ris- 


cuotere il  pagamento  della  quota  di 
massa  di  un  defunto  soldato.  Epperò 
tali  certificati  non  potevano  sfuggire 
alla  formalità  del  bollo  prescritta  dalla 
l'art.  19  n*  5  e  non  potevano  in  ve- 
run  modo  godere  dell'esenzione  portata 
dall'art.  21  no  26. 

In  diritto 

Attesoché  in  fatto  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Genova  abbia  ammesso 
e  ritenuto  che  i  due  certificati  rila- 
sciati dal  sindaco,  e  da  lui  coi  due  di- 
chiaranti firmati,  dovessero  servire  per 
riscuotere  dal  corpo  dei  R.  equipagcfi 
la  quota  del  credito  di  massa  che  po- 
teva spettare  al  defunto  soldato  Mora 
Qiuseppe.  Non  era  quindi  assoluta- 
mente il  caso  della  esenzione  sancita 
dal  n'  26  dell'art.  21  della  legge  sul 
bollo  pei  certificati  che  si  deobono 
produrre  per  la  liquidazione  o  paga- 
munto  deUe  pensioni  a  carico  dello 
Stato.  Errato  perciò  il  criterio  giu- 
ridico da  cui  il  tribunale  si  lasciò  in- 
durre nel  suo  pronunziato.  E  violati 
conseguentemente  tanto  il  precitato  ar- 
ticolo per  la  falsai  sua  applicazione, 
quanto  l'art.  19  o*"  5  della  stessa  legge, 
il  quale  venne  completamente  disco- 
nosciuto, mentre  nei  più  chiari,  ampli  e 
precisi  termini,  esso  stabilisce  che  è 
obbligatorio  l'uso  della  carta  filigra- 
nata col  bollo  ordinario  pei  certificati 
dichiarazioni,  ecc;  spediti  dalle  auto- 
rità, dalle  amministrazioni,  dai  funzio- 
nai] ed  uffici  pubblici,  qualunque  sia 
lo  scopo  cui  sono  diretti. 

Attesoché,  ciò  premesso,  tomi  vano 
ad  escludere  la  sussistenza  della  con* 
traweozione  il  ricercare  se,  nella  for- 
ma in  cui  fu  accordata,  l'autorizzazio- 
ne maritale  sia  valida  o  nulla  ed  inef- 
ficace, poic'iè  dietro,  e  all' infuori  della 
•autorizzazione,  vi  starà  sempre  un  cer* 
tificato  del  sindaco,  il  quale  non  po- 
teva essere  rilasciato  che  in  carta  da 
bollo   filigranata. 

Attesoché  in  conseguenza  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  sia  pienamente 
fondato  e  meriti  accoglienza. 
Per  quoiti   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  del  tribuna- 
le correzionale  di  Genova    in  data  22 
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lu:Uo  1884  e  rÌDvia  la  caasa  al  tri- 
bunale correzìouale  di  Chiavari  pdl 
QQOvo  giudizio.  * 


Cotffrafernita  del  SS.  Sacramento 

di  Pratoia  Peligna  (avv.  Db  Bubt)  - 

Cotì/ratemila  di  ,1.  Antonio  di  Padova 

in  Pratoia  Peligna 

(avv.  Pandolfi  e  Sgagchetti) 

Conrraternlta   •  Possesso  -  Diritto  di  que- 
stua -  Reintegra  -  Chiesa  comune  -  Posses- 
sorio •  Petltorlo  -  Confusione -Tribunale • 
Appello  -  Merito. 

Esce  dai  Umili  del  possessorio  e  in- 
vade il  campo  del  pedlorio  il  tribu- 
nale che,  giudicando  sull'appello  da  una 
sentenza  del  pretore  che  accoglieva  la 
azione  possessoria  promossa  da  una 
conft-aternila  contro  altra  confraternita 
per  ottenere  la  reintegra  net  possesso 
del  diritto  esclusivo  di  esercitare  la  que- 
stua nella  chiesa  dove  ambedue  ufficia- 
no, ciascuna  nel  rispettivo  aliare,  re- 
voca la  sentenza  e  respinge  l'azione  sul 
riflesso  che  ambedue  le  confì-aternite 
hanno  diritto  di  esercitare  la  questua 
nella  loro  comune  chiesa. 

In  Pratoia  -  Peligna,  nella  chiesa 
denominata  Madonna  della  Libera,  co- 
esistono, ed  ufficiano  tre  confraternite, 
sotto  i  titoli  della  Santissima  Trinità, 
di  S,  Antonio  di  Padova,  e  del  San- 
tissimo Sagramento,  con  riupettìvl  al- 
tari, o  cappelle. 

I[  patronato  di  questa  chiesa,  già 
contrastato  ina til mente  dal  comune 
di  Pratoia  contro  le  tre  confraternite, 
ora  si  contende,  e  s'  pretende  dalla 
confraternita  del  Santissimo  Sacramen- 
to di  fronte  alle  altre  due  confraterni- 
te, e  la  l'ansa  relativa  è  tuttora  pen- 
dente. 

In  pendenza  di  tale  giudizio,  la 
C(mfraternìta  di  S.  Antonio  di  Padova, 
celebrando  alcune  officiature  nel  suo 
proprio  altare,  o  cappella,  fece  girare 
col  piattello,  e  raccogliere  le  oblazio 
ni  dei  fedeli;  mal  soffrendo  ciò  la 
confraternita  del  S:intisaimo  Sar- 
mento, che  contende,    come    si  disse, 


il  patronato  della  chiesa,  e  dicevasi 
in  possesso  esclneivo  della  questua 
uell'ambito  della  chiesa,  promosse  in- 
terdetto possessorio  avanti  U  pretore 
contro  la  confraternita  di  S.  Antonio, 
e,   denunziando    il  fatto,    domaiulò  la 


Il  pretore  ritenendo,  che  i  diritti 
incorporali  non  si  prestassero  alla  re- 
integrada,  con  sentenza  11  marzo  1881 
dichiarò  inammissibile  la  domanda  del- 
la confiratemita  del  Santissimo  Sagra- 
mento; ma  il  tribonale  di  Sulmon*. 
in  grado  di  appello,  revoca  la  sen- 
tenza del  pretore,  limitandosi  a  di- 
chiarare l'ammissibilità  dell'azione  pro- 
mossa, e  rinviò  le  parti  al  giudizio 
petitorio  avanti  allo  stesso  tnbnnale. 
a  base  dell'art.  i44del  codice  di  pro- 
cedura civile, 

Frattanto,  in  occasione  dì  altra  fmi- 
zione,  che  al  proprio  altare  celebrar» 
la  stessa  confratemita  di  S,  Antonio, 
ripetevasi  la  questua,  e  la  confrater- 
nita del  S^mtissimo  S^ramento  pro- 
dusse avanti  al  pretore  nna  noveilt 
azione  possessoria. 

Il  pretore  qnesta  volta,  edotto  dalli 
prevalente  giurisprudenza  delle  corti 
regolatrici,  ritenne  ammissibile  la  re- 
integranda  anche  in  tema  di  diritto 
incorporale  discontìnuo;  e,  con  sentenza 
del  dì  30  settembre  1882,  pronunzia 
interdetto  inibitorio  contro  la  confra- 
temita di  S,  Antonio  a  questuare 
ulteriormente,  reintegrando  nell'eser- 
cizio di  tale  facoltà  la  confrat-emiti 
istante^ 

Sull'appello  però  della  confrater- 
nita di  S.  Antonio,  il  tribunale  civile 
di  Sulmona  revocò  quel  pronunziato, 
cosi  disponendo:  »  il  tribunale  accoglie 
l'appello  proposto  dalla  congrega  dì 
S.  Antonio  di  Padova  avverso  la  sen- 
tenza di  quel  pretore  30  settembre, 
e  18  ottobre  stesso  anno  1882,  ohe 
revoca. 

Perl'effetto  rigetta  l'azione  dì  reìn- 
tegranda  libellata  dalla  congrega  del 
Santissimo  Sagramento,  e  condanoa 
questa  ultima  congrega  verso  qaelU 
di  S.  Antonio  di  Padova  alle  spese  di 
prima  istanza,  e  dì  appello  ». 

Osservò  la  sentenza,  che  il  girare 
col  piattello  per  questua  nella  chiea 
della  Madonna  della  Libera  è  an  atto, 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


1001 


che  si  attiene  all'essere,  e  sviluppo 
degli  enti  laicali  delle  congreghe  in 
detta  chiesa  costituite  con  proprio 
altare,  e  cappella,  perocché  ciascuna 
di  esse  ha  una  individualità  distinta 
da  Quella  di  ciascun'altra,  e  della  chiesa 
Maaonna  della  Libera^  che  nel  suo 
seno  le  comprende  materialmente;  op- 
però ognuna  ha  diritto  come  ciascun'al- 
tra  di  esercitare  la  questua  col  piat- 
tello durante  le  proprie  sacre  funzioni 
in  nome  del  rispettivo  Santo,  da  cui 
s'intitola;  ond'è  che  non  ravvisandosi 
nel  fatto  della  c[uestua  denunziato 
(nelle  condizioni  m  cui  questa  la  si 
viene  esercitando  dalla  congregazione 
di  S.  Antonio)  alcuna  violazione  al 
diritto  e  possesso  altrui,  l'azione  in- 
trodotta dai  Sagramentisti,  con  cui  quel 
&tto  vennero  denunziando  siccome 
abuso,  ed  attentato  ai  propri  diritti, 
e  possesso,  si  rivela  destituita  di  qua- 
lunque ^uridico  fondamento,  e  perciò 
solo  quindi  meritava,  che  il  primo 
giudice  la  respingesse;  con  che  taceva 
Buon  governo  del  diritto,  e  della  legge. 

Avverso  questa  sentenza  si  sono 
dalla  confraternita  del  Santissimo  Sa- 
gramento,  prodotti  in  Cassazione  due 
mezzi  di  annullamento: 

1»  Per  violazione  dell'art.  517  n» 
2  e  6  del  codice  di  procedura  civile 
in  relazione  all'art.  361  n*  6  dello 
stesso  codice;  perchè,  mentre  la  dis- 
puta cadeva  sul  punto  di  tsLtto,  se  la 
questua,  che  si  volle  esercitare  dalla 
congrega  di  S.  Antonio  in  opposizione 
ai  diritti  di  patronato  sulla  chiesa 
Madonna  della  Libera  della  congrega 
del  Santissimo  Sanamente  già  dedotti 
in  giudizio  petitorio,  e  in  opposizione 
all'esclusivo  possesso,  allegato  dalla 
stessa  congrega  del  Santissimo  Sagra- 
mento,  costituisse  un  attentato,  il  tri- 
bunale di  Sulmona,  pur  non  disconos- 
cendo l'abuso,  non  rispose  alle  dedu- 
zioni della  congrega  attrice,  e  divagò 
in  modo  dàlia  materia  del  giudizio 
possessorio  di  manutenzione,  e  di  rein- 
tegrazione, da  perdere  il  punto  di  mira 
della  controversia; 

2o  Violazione  degli  art.  694,  e  696 
del  codice  civile;  e  violazione,  e  falsa 
applicazione  degli  art.  443  e  444  del 
coaice  di  procSura  civile;  perchè  il 
tribunale,  escluso   Tostacolo   della  re- 


giudicata, che  si  faceva  sorgere  dal 
dal  pronunciato  sulla  prima  questua, 
dovendo  entrare  ex  integro  nella  co- 
gnizione della  conroversia  della  secon- 
da questua,  ha  commesso  gravi  errori 
di  diritto.  Ed  infatti,  per  respingere 
la  domanda,  ha  confuso  il  petitorio 
col  possessorio,  ed  è  disceso  alla  di- 
samina del  diritto  delle  parti  sulla 
questua  in  disputa,  mentre  spetta  al 
giudice  del  petitorio  di  esaminare 
questo  diritto,  ed  attribuirlo  a  chi  di 
ragione.  Egli  doveva  limitarsi  a  co- 
noscere: 1^  se  la  ricorrente  si  trovava 
da  oltre  un  anno  nel  possesso  legit- 
timo del  diritto  di  questuare  nella 
chiesa,  e  se  in  tale  possesso  fu  mole- 
stata entro  l'anno;  (juindi,  se  anche 
questa  tesi  fosse  riuscita  contraria 
alla  ricorrente,  doveva  il  tribunale  di- 
scendere alla  disamina  dell'altra  tesi, 
sostenuta  pure  dalla  ricorrente  in  base 
all'art.  695  del  codice  civile,  se  cioè 
il  fatto  della  questua  nuovamente  ri- 

Setuto  per  parte  della  confraternita 
i  S.  Antomo,  e  nuovamente  denun- 
ziato costituiva  un  fatto  di  violenza 
morale  da  autorizzare  la  reintegranda; 
avvegnaché  in  una  chiesa  non  si  po- 
teva, né  si  doveva  devenire  alle  vie 
di  fatto,  e  bastava,  che  la  confrater- 
nita ricorrente  avesse  levato  una  volta 
la  sua  voce  per  impedire  la  (questua 
onde  dedurne,  che  la  ripetizione  di 
simili  fatti  prima  che  il  tribunale 
adito  in  petitorio  avesse  pronunziato, 
costituiva  un  vero  attentato  da  me- 
ritare un  provvedimento  del  magistra- 
to per  la  pronta  reintegrazione. 

rer  parte  della  confraternita  di 
S.  Antonio  si  è  presentato  il  contro- 
ricorso. 

In  Diritto 

Attesoché  non  s'impugna,  ed  è  co- 
statato dagli  atti,  e  riconosciuto  dalla 
sentenza  stessa  denunciata,  che  per 
la  prima  questua,  e  per  la  seconda 
(della  quale  ^ui  si  tratta)  siasi  ]^ro- 
mosso  rispettivamente  l'interdetto  pos- 
sessorio, o  relinendae  o  recuperandae 
possessinois:  sono  parole  della  sen- 
tenza. 

ff  Attesoché,  se  anche  non  avesse  al- 
cun solido  fondamento  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  opposta  dalla  con- 
grega di  S.  Antonio  all'azione  dei  Sa- 
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giamestisti,  desaata  dalla  ideatiti  ob- 
Diettiva  del  fatto  in  questione  dedotto 
a  fondamento  della  novella  azione  pos- 
sesBOria  iatitaita,  egli  è  certo  però, 
che  questa,  la  si  qualifichi  come  si 
voglia,  reintegranda,  o  semplice  azione 
di  manutenzione,  è  destituita  di  ogni 
giuridico  fondamento  n. 

Attesoché  malgrado  aìSatta  conte- 
stazione, il  tribunale  di  Sulmona  esa- 
minò unicamente  il  merito  intrinseco 
della  questione,  e  ne  dedusse  n  che 
non  ravvisandosi  nel  fatto  della  que- 
stua denunziato  alcuna  violazione  al 
diritto,  e  possesso  altrui  (perchè  cia- 
scuna delle  tre  congreghe  ha  diritto 
di  eser.!Ìtare  la  questua  col  piattello 
durante  le  proprie  sacre  funzioni  in 
nome  del  rì-^pettìvo  santo,  da  cui 
s'intitola)  l'azione  introdotta  dai  Sa- 
cramentìati,  con  cui  quel  &tto  ven- 
nero denunciando  siccome  abuso  ed 
attentato  ai  propri  diritti  e  possesso, 
si  rivela  destituita  di  qualunque  giu- 
ridico fondamento,  e  perciò  solo  quindi 
meritava,  che  il  primo  giudico  la  re- 
spingesse (come  esso  la  respingeva) 
con  che  faceva  buon  governo  del  di- 
ritto, e  della  legge  n. 

Attesoché  in  siffatto  modo  deciden- 
do y  tribunale  una  questione  tutta 
possessoria,  si  dipartiva  dell'esame  dei 
requisiti  e  condizioni  dei  rispettivi 
invocati  interdetti,  di  cui  nnicamente 
dovea  occuparsi,  e  non  tento  cumu- 
lava il  possessorio  col  petitorio,  quanto 
invadeva  ii  campo  dì  un  assoluto  pe- 
titorio o  non  contestato  per  questa 
seconda  questua,  o  non  definito  per 
la   prima. 

Infatti,  ammesso  per  nn  momento 
che  la  denunziata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Sulmona  ottenesse  forza  di 
regiudicata  irretrattabile,  la  causa  pos- 
sessoriale  della  prima  questua  ne  rimar- 
rebbe giudicata  avanti  che  fosse  de- 
finita quella  petitoriale,  alla  quale  fu 
rinviata;  e  il  giudizio  petitoriale  di 
c|ue8ta  seconda  questua,  ove  volesse 
istruirsi,  sarebbe  ostacolato  dal  giudi- 
cato nella  presente  causa  possesio- 
riale. 

Attesoché  pertanto  manchi  nella 
sentenza  impugnata  un  coerente  ra- 
gionare rispetto  agli  elementi  della 
spiegata  azione,  sìa    che  si    qualifichi 


reiinettdae,  ossia  recuperandae,  Eccome 
ebbe  a  dire  la  detta  sentenza;  e  li 
ragione  tutta  del  suo  decidere  pog^ 
Bulla  definizione  petitoriale  del  duitte 
di  esercitare  la  questua  col  piattello, 
definizione  incompatibile  cogli  alti 
del  presente  giudizio  assolntameale 
possesaoriale:  il  giudicato  dal  thba- 
nale  di  Sulmona  dev'essere  poato  si 
nulla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  rìcoiio 
promosso  dalla  confraternita  del  Su- 
tiastmo  Sacramento,  contro  la  senkn- 
za  del  tribunale  civile  di  Snlmaoi. 
in  sede  di  appello,  del  dì  20  geanajo 
1883,  la  medesima  cassa    ed   annallL 

Rinvia  la  causa  al  tribunale  cirile 
di  Aquila,  perchè  provveda  a  termini 
di  giustìzia,  anche  sulle  spese  del 
presente  giudizio  di  cassazione;  ed 
ordina  la  restituzione    del  deposito. 


Skìoih  pelili  I  JmwW  li 


P.  M.  -  Coccoli 

Bollo  •  Lettere  ODoimerclall  -  Dlcblaniidi 

non  contrattuan  -  Desiderio  di   censcR»- 

Esenzione  dal  bollo  ordinarlo  [art.  IS  o  1 

e  21  n.  22  legge  13  settembre  18741. 

Le  lettere  di  semolice  corrispoivit*- 
za  fra  commercianti,  le  quali  non  e» 
tengono  né  obbligaiioni,nè  manda'i,« 
quietanze  od  altre  dichiarationi  (fi" 
dole  contrattuale,  ma  esprimono  tdvt*- 
io  il  desiderio  di  consentire  una  acrili- 
zione  cui  perù  non  si  può  soddiifare,  nm 
cadono  sotto  la  disposizione  dell'arili 
n"  7  dulia  legge  13  settenne  1874.  im 
godono  invece  della  esenzione  dal  l^^ 
ordinario  concetsa  dal  suiteguenle  art 


Il  commerciante  Coccoli  Marcili' 
tonio  fa  imputato  di  contravveiuwM 
^li  art.  19  e  73  della  legge  13  «i- 
tembre  1874  sulle  tasse  di  bollo,  p» 
aver  scritte  e  firmate  due  lettere  com- 
merciali contenenti  obbligazioni  in  c« 
ta  libera,  le  quali  furono  poi  presen- 
tate al  ricevitore  del  r^istro  per  W' 
toporle  al   bollo. 
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II  tribunale  correzionale    di  Cassi- 
nOy  dinanzi  a  cui  il   Coccoli   fu   chia- 
mato a  rispondere  dell'ascrittagli  con- 
travvenzione,  prese   ad    esame  le  sa- 
dette  due    lettere,  e   considerato    es- 
senzialmente   che   le    medesime    non 
contenevano  vere  obbligazioni,  ma  ac- 
cennavano soltanto  al  desiderio  (ii  po- 
ter consentire  l'accettazione   commer- 
ciale   dell'obbligazione,    che   nel    mo- 
mento non   si    poteva   fornire,  e   che 
d'altronde  esse  non   erano  che  corris- 
pondenze tra  commercianti  sopra  og- 
getti di  loro  commercio,    ne    concluse 
che  obbligo  preventivo  della  formalità 
del  bollo  non  vi   era,   sia  per    la  dis- 
posizione dell'art.  19,  sia  per  la  esen- 
zione  speciale  dell'art.  21  n<>22  della 
legge   13    settembre    1874,    e   quindi 
per    insussistenza    della     contravvan- 
zione,  dichiarò  non  fersi  luogo  a  pro- 
cedimento con  sentenza   del  14  mag- 
gio 1884. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  fatto  regolare  domanda 
di  cassazione,  e  denunzia  la  violazione 
degli  articoli  19  numero  7  e  21  n® 
22  della  legge  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874,  perchè,  a  parer 
suo,  il  tribunale  ha  erroneamente  detto 
e  ritenuto  che  le  contrattazioni  per 
lettera  dei  commercianti  non  debbono 
andare  fomite  di  bollo,  e  quelle  dei  pri- 
vati debbonjp  essere  fin  dalla  loro  ori- 
gine bollate,  il  che  creerebbe  una  di- 
suguaglianza di  trattamento,  ed  un  ius 
singolare,  che    non  è  sotto    verun  as- 

I>etto  ammissibile,  ed  à  cui  si  oppone 
a  lettera  e  lo  spirito  della  legge. 
Perchè  d'altronde  anche  il  n^  22  del- 
l'art. 21  contiene  una  limitazione  fi- 
nale per  cui  non  possono  esentarsi 
dal  bollo  fin  dalla  loro  origine  le  let- 
tere contrattuali;  la  quale  limitsizione 
riguarda  non  soltanto  le  lettere  pri- 
vate, ma  ben  anche  quelle  commer- 
ciali. 

In  Diritto 
Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  non  regga 
in  iatto,  mentre  non  sussiste  punto 
che  il  tribunale  nella  denunziata  sen- 
tenza abbia  riconosciuto  che  le  due 
lettere  in  questione  scritte  dal  Coc- 
coli contenessero  delle  obbligazioni, 
o  dei  contratti,   avendo   anzi   espres- 


samente dichiarato  che  le  medesime 
non  accennavano  che  ad  un  desiderio 
d'accettazione  che  non  si  poteva  sod- 
disfare, e  che  non  avevano  altro  ca- 
rattere che  quello  di  semplici  corris- 
pondenze fra  commercianti  sopra  og- 
getti del  loro  commercio,  onde  ben  giu- 
stamente ne  conchiuse  che  le  lettere 
medesime,  non  contenendo  né  obbli- 
gazione né  contratto,  né  quietanza, 
non  potevano  cadere  sotto  la  dispo- 
sizione dell'art.  19  n*»  7  della  legge 
13  settembre  1874.  E  che  invece  do- 
vevano godere  dell'esanzione  portata 
dal  n^  22  dell'art.  21  della  legge  stessa, 
giusta  cui  si  possono  scrivere  su  carta 
Hbera,  ma  devono  essere  bollate  quando 
se  ne  faccia  uso,  le    lettere  e  corris- 

Sondenze  fra  negozianti  sopra  oggetti 
i  loro  commercio,  ed  anche  le  lettere 
e  le  corrispondenze  fra  altre  persone 
e  per  oggetti  diversi  da  quelH  sopra 
indicati,  quando  non  contengono  man- 
dati, obbligazioni^  quietanze  od  altre 
dichiarazioni  d'indoie  contrattuale. 

Attesoché  in  conseguenza  il  ricor- 
so del  pubblico  ministero  dinanzi  al 
giudizio  in  fatto  del  tribunale,  che  è  so- 
vrano e  incensurabile,  sia  infondato  e 
non  meriti  accoglimento. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta    il    ricorso   interposto    dal 

Subblico  ministero  contro  la  sentenza 
el  tribunale    correzionale  di    Cassino 
in  data  14  maggio  1884. 


Sezioni  cÌTÌI«  SI  dicembre  1S84,  n*  6il. 

MIRAGUi  P.  r.  -  GOeLIILMOTfl  Ril.  ed  bt.  -  P.  M.  OULII 

(eoicl.ceif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Pavone  e  Bilotti 

Ruoli  esecutivi  •  Rinnovazione  -  Decreti  del 
1817  e  del  1823  -  Napoletano  -  Contrad- 
dizione -  Codice  civile  -  Vigore  -  Validità  - 
Coazione  -  Ricevitore  •  Rappresentante  - 
Fondo  culto  -  Pagamento  -  Annnalità  -  Ca- 
noni •  Censi  -  Rinnovazione  •  Ruoli  -  De- 
creto prefettizio  -   Facoltà  -  Intendenti  - 

Prefetti. 

/  decreti  20  gennaio  Ì8i7  e  2  mag- 
gio  1823  sui  ruoli  o  quadri  esecutivi 
del  Napoletano  non  essendo  in  contrada 
dizione  con  veruna  disposizione  del  co* 


1004 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


dice  civile  italiano,  devono  ritenersi  tut- 
tora in  vigore. 

Quindi  è  valido  il  mandato  di  eoa- 
zione  intimato  da  un  ricevitore  del  re- 
gistrOy  in  rappresentanza  del  fondo  pel 
culto  succeduto  ad  una  chiesa  ricetti- 
zia^  .pel  pagamento  di  annualità  di 
canoni  e  di  censi  dovuti  a  detta  chiesa 
in  base  a  rinnovazione  di  ruoli  stabi* 
lìta  con  decreto  prefettizio. 

La  facoltà  di  rendere  esecutivi  i 
ruoli,  attribuita  dai  suddetti  decreti  del 
i8i7  e  del  1823  agV intendenti,  passò 
ai  prefetti  quando  questi  vennero  sur- 
sogati  a  quelli. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Tor- 
chiara, in  rappresentanza  dell'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  sa«ì- 
ceduta  alla  soppressa  chiesa  ricettizia 
di  Torchiara,  nel  10  aprile  1876  facea 
intimare  a  Crescenzo  ravoue  un  man- 
dato di  coazione  per  il  pagamento  di 
lire  64  e  centesimi  43,  annualità  di 
canoni  e  censi,  dovute  alla  chiesa  sud- 
detta, dal  1869,  come  da  ruolo  1838. 

Fatto  però  consa-pevole  il  ricevitore 
che  nel  1868  i  ruoli  dei  diversi  debi- 
tori della  chiesa  di  Torchiara  erano 
stati  in  collettiva  rinnovati  con  de- 
creto prefettizio  in  data  21  decembre 
1868,  tece  intimare  a  di  27  agosto  1882 
al  detto  Crescenzo,  non  che  a  Stefano 
Pavone,  ed  Orsola  Bilotti,  un  nuovo 
mandato  di  coazione  pel  pagamento 
di  lire  136  e  centesimi  83  per  annua- 
lità di  canoni  e  di  censi,  dovute  alla 
stessa  chiesa  di  Torchiara  dal  1869  al 
\  1882,  giusta  ratto  21  deceinbre  1868. 

Il  ravone  e  la  Bilotti  si  opposero 
avanti  il  pretore  di  Torchiara,  e  de- 
dussero, che  Tatto  21  decembre  1868 
per  la  rinnovazione  del  ruolo  era 
nullo,  ed  ineflScae,  e  perciò  il  mandato 
di  coazione  era  destituito  di  valido  ti- 
tolo esecutivo;  che  le  azioni  possesso- 
riali  nascenti  dai  ruoli  esecutivi  della 
chiesa  di  Torchiara  erano  colpite  dalla 

Ì)rescrizione  trentennale;  che  mfine,  né 
a  chiesa  di  Torchiara,  né  T  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  sono 
stat«  mai  nel  reale  ed  effettivo  pos- 
sesso della  percezione  delle  pretese 
annualità. 

Il  pretore  di  Torchiara,  con  sen- 
tenza 28  aprile  1883,  dichiarando  pre- 


scrìtto il  ruolo  del  1838,  annullò  la  in- 
timata coazione. 

L'amministrazione  del  fondbo  per  il 
culto  appellò  al  tribunale  civile  di 
Vallo  Lucano;  e  questo,  con  sentenza 
23  maggio  1884,  così  pronunciò:  »  Fa 
n  diritto  per  quanto  di  ragione  alla 
»  sentenza  del  pretore;  e,  per  TefiFetto, 
99  rivoca  detta  sentenza  unicaniente 
99  per  la  parte,  con  cui  dichiarò  pre- 
99  scritto  il  ruolo  del  1838;  e  facendo 
9»  Quello  che  fare  doveva  il  primo  giu- 
99  dice,  dichiara  nulla  e  come  non 
99  avvenuta  la  rinnovazione  di  detto 
99  ruolo  fatto  a  d\  21  decembre  1868. 
99  Per  tutto  il  di  più,  conferma  la  sen- 
99  tenza  medesima,  e  condanna  l'animi- 
99  nistrazione  del  fondo  per  il  culto 
99  alla  metà  delle  spese  del  giudizio  di 
99  appello  r. 

Osservò  la  sentenza,  che  mala- 
mente  il  pretore,  senza  esaminare  la 
questione  della  eccepita  nullitÀ  del- 
1  atto  21  decembre  lo68,  si  fece  ad  e- 
saminare  la  prescrizione  del  ruolo  del 
1838,  e  senza  far  distinzione  fra  titoli 
ed  azioni,  e  fra  canoni  ed  altri  crediti, 
dichiarò  prescritto  il  ruolo  stesso  del 
1838;  così  cadde  neir errore,  che,  men- 
tre il  ruolo  riferiva  due  titoli  di  cre- 
dito delle  annualità  richieste,  uno  di 
canone  enfiteutico,  e  l'altro  di  capitale 
censuale,  estese  anche  alle  annualità 
di  canoni  la  prescrizione  dell'azione; 
essendo  invece  risaputo,  che  la  pre- 
scrizione dei  ruoli  non  opera  la  pre- 
scrizione dell'azione  pel  canone,  ninno 
potendo  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo.  Dopo  ciò,  la  sentenza  osserva  e 
sostiene,  cne  per  le  disposizioni  del 
nuovo  codice,  e  per  le  transitorie,  ces- 
sarono di  aver  vigore  le  pratiche  e  le 
procedure  per  la  formazione  o  rinno- 
vazione dei  ruoli,  o  quadri  esecutivi, 
vigenti  nel  Napolitano  sotto  le  cessate 
legislazioni.  Quindi  conclude,  che  l'atto 
del  21  decembre  1868  essendosi  com- 
messo sotto  l'impero  della  novella  le- 
gislazione, non  poteva  formar  base  al 
titolo  esecutivo  del  mandato  di  coa- 
zione per  il  credito  delle  annualità 
censuaii,  non  potendo  per  questo  gio- 
vare, come  si  disse,  1'  originario  ruolo 
del  1838,  perchè  prescritk). 

Avverso  questa  parte  di  sentenza, 
che  cioè  riguarda   la    nullità  dell'  atto 
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21  decembre  1868,  l' amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  propone  un 
mezzo  di  annullamento^  allegando: 

La  violazione  dei  decreti  20  gen- 
naro  1817  e  2  maggio  1823  sulla  for- 
mazione dei  ruoli,  o  (][uadri  esecutivi  ; 
deiriarticolo  5  delle  disposizioni  preli- 
minari per  l'attuazione  del  codice  ci- 
vile, non  che  la  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 2136   del   codice  stesso.  Av- 
vegnaché il  codice  italiano,  entrato  in 
vigore  al  1  gennaro  1866,  non  contiene 
speciali  disposizioni  all'oggetto,  né  al- 
cuna delie  sue  prescriziom  si  trova  in 
manifesta   contraddizione    coi    decreti 
del  1817  e  1823.  In   onta  quindi   del 
jus  singulare  receptum,  non  poteva  il 
tribunale  di  Vallo  Lucano  stabilire  una 
deroga,  che  né  per  esplicita  dichiara- 
zione della  legge,  né  per  incompatibi- 
lità colle  leggi  anteriori,  si  ravvisa  nella 
nuova   legge.  Si   aggiunge    l'autorità 
della  giurisprudenza  di  questa    Corte, 
che  ha  sempre  mantenuto  l'osservanza 
ed  efficacia   dei   detti    ruoli,  o  quadri 
esecutivi.  Le  facoltà  poi  attribuite  adi 
intendenti   dai    decreti  1817    e    1823 
sono  passate  ai  prefetti,  e  non  hanno 
cessato,  né   colla   pubblicazione   della 
legge   sul   contenzioso  amministrativo 
del  20  marzo  1865,  né  colla  pubblica- 
zione  del   codice   civile.  Epperò  non 
1>uò  negarsi  al  prefetto,  surrogato    al- 
'intendente  per  l'amministrazione  del- 
la provincia,  il  potere  di  rendere  ese- 
cutivo un  ruolo  formato  sotto  l'Iimpero 
delle  antiche  leggi,  giusta  quanto    ri- 
tenne la  corte    regolatrice   di   Napoli 
nella  sentenza  6  ottobre  1875  in  causa 
Intendenza  di  finanza  e  Mastricola. 

Per  parte  degl'  intimati  non  vi  è 
controricorso. 

In  Diruto 

Attesoché,  ristretta  la  controversia 
al  solo  punto  di  sapere,  se  i  decreti 
20  gennaio  1817  e  2  maggio  1823  sui 
ruoli  0  quadri  esecutivi  del  Napoli* 
tane  cessato  avessero  di  aver  vigore 
col  sopravvenire  della  nuova  legge  i- 
taliana,  non  é  difficile  rispondere  per 
la  negativa,  &tto  riflesso,  che  il  codice 
italiano,  andato  in  vigore  col  1  gen- 
naro 1866,  non  contiene  speciali  di- 
sposzioni,  uh  alcuna  delle  sue  prescri- 
zioni si  trova  in  manifesta  contraddi- 
zione coi  citati  decreti.   Si    apprende 


infatti  dall'  articolo  48  delle  disposi- 
zioni transitorie  per  V  attuazione  del 
codice  civile,  che  questo  codice  ita- 
liano toglieva  efficacia  alle  precedenti 
leggi  generali,  o  speciali,  solo  in  quanto 
la  materia  di  esse  formasse  soggetto 
del  codice  medesimo.  Ed  è  d'altronde 
per  canone  stabilito  nelle  disposizioni 
preliminari  al  codice  stesso,  che  le 
leggi  non  sono  abrogate  che  da  leggi 
posteriori  per  dichiarazione  espressa 
del  legislatore,  o  per  incompatibilità 
delle  nuove  disposizioni  con  le  proce- 
denti, o  perché  la  nuova  legge  regola 
la  intiera  materia  già  regolata  dalla 
legge  anteriore  (articolo  5  disposizioni 
preliminari  ).  Se  dunque  espressa  de- 
roga non  si  rinviene  nel  nuovo  codice 
ai  decreti  medesimi,  se  le  di  loro  di- 
sposizioni non  sono  incompatibili  con 
quelle  del  nuovo  codice,  come  neppure 
lo  erano  sotto  le  leggi  civili  delle  Due 
Sicilie,  che  nell'  articolo  2169  presen- 
tano la  stessa  disposizione  dell'ora  op- 
posto articolo  21d6  del  codice  civile, 
e  perciò  deve  ritenersi,  che  possono 
con  queste  egualmente  che  con  quelle, 
coesistere,  é  forza  ritenere,  che  ai  de- 
creti 20  gennaro  1817  e  2  maggio  1823 
sulla  formazione  ed  efficacia  dei  ruoli, 
o  quadri  esecutivi  del  Napolitano,  il 
codice  civile  italiano  non  abbia  meno- 
mamente derogato.  Tanto  più,  se  si 
consulti  la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Regolatrice,  che  coU'avere  sem- 
pre mantenuto  l'efficacia  delle  domande 
m  base  ai  ruoli,  o  quadri  esecutivi 
neir  interesse  degl  istituti  civili  ed  ec- 
clesiastici in  detti  ruoli  contemplati, 
ha  non  solo  dimostrato  di  volerne  con- 
servare r  organismo,  e  la  pro<5edura, 
come  mezzo  al  fine,  ma  in  tal  senso 
esplicitamente  si  è  anche  pronunciata 
in  identità  di  casi,  siccome  é  a  vedersi 
specialmente  nella  sentenza  26  mag- 
gio 1882  in  causa  Di  Iorio  e  Finanze. 
Né  vale,  che  gì'  intendenti,  secondo  i 
decreti  del  1817  e  1823,  avevano  la  fa- 
coltà di  rendere  esecutivi  i  ruoli.  Im- 
perocché agli  intendenti  surrogati  i 
prefetti  per  l'amministrazione  della 
provincia,  in  essi  passò  il  potere  di 
rendere  esecutivo  un  ruolo  formato 
sotto  r  impero  delle  antiche  leggi. 

Attesoché  pertanto    la    denunciata 
sentenza  ha  disconosciuto  il  jus  singu* 


N 


1006 


LA  CORTE  SUPBEMA  DI  BOMA 


lare  dei  ruoli,  o  quadri  esecutivi,  ri- 
spettato dalla  cessata  e  dalla  vigente 
legislazione,  ed  ha  perciò  dichiarato 
nullo  ed  inefficace  Tatto  prefettizio  21 
decembre  1868  per  la  rinnovazione 
dei  ruolo  1838,  di  cui  si  tratta,  la  sen- 
tenza stessa  in  questa  parte  merita  di 
essere  posta  al  nulla. 

Per  questi  motivi: 

La    Corte,   accogliendo   il    ricorso 

deir  amministrazione  del  fondo  per  il 

culto  contro  la  sentenza  del  tribunale 

civile  di  Vallo  Lucano,  in  sede  di  ap- 

5 elio,  del  di  23  maggio  1884,  la  me- 
esima  cassa  ed  annulla,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Salerno, 
perchè  con  novello  esame  provveda  a 
termini  di  ^ustizia  anche  in  ordine 
alle  spese  ael  presente  giudizio  di 
cassazione. 


Sexim  penale  10  decembre  1881,  n**  1701. 

OHIflLlIRi  r.  -  PIRRKKI  Rei.  U  hi.  •  P.  K.  LDCIINI 

(eoiel.) 

P.  3f.  -  eohio  e  Terracini  (avv.  Beeardi) 

Bollo  -  Atti  sullo  stesso  foglio  -  Istruzione 
della  causa  -  Esenzione  •  Istruttoria  della 
causa  •  Mezzi  di  prova  -Procuratore  •  Av- 
vocato -  Comparsa  conclusionale  -  Compar- 
sa avversaria  in  deliberazione  (art.  19,30, 
31,  32  n.  3  e  53  n.  I  legge  13  sett.  1874). 

L'assoluta  e  rigorosa  proibizione  de- 
gli art.  30  e  3i  della  legge  13  settembre 
i874y  che  vieta  di  fare  due  o  più  atti 
distinti  sul  medesimo  foglio  di  carta  da 
bollo,  comprende  tutti  gli  atti  formali 
distruzione  della  causa;  i  quali,  in  con- 
seguenza, non  possono  godere  della  esen^ 
zione  stcùfilita  nel  st^cessiifo  art.  32  n®  3 
e  circoscritta  agli  atti  di  semplice  t* 
slruttoria  della  causa,  cioè  agli  atti  che 
si  riferiscono  esclusivamente  ai  mezzi 
di  prova. 

Contravvengono  perciò  ai  combinati 
art.  iP,  30,  31  e  53n*  i  della  legge  i3 
settembre  i874  il  procuratore  e  l'avvo- 
ca to  che,  per  stendere  la  comparsa  con* 
clusionale  in  una  loro  causa,  si  servono 
di  un  foglio  di  carta  bollata  su  cui  già 
figurava  una  comparsa  avversaria  in 
deliberazione. 

là  avvocato  Terracini  Salvatore  ed 
il  sotto  procuratore  Golzio  Felice  fu- 


rono imputati  di  contravvenzione  aD& 
legge  ^3  settembre  1874  sulle  tasse  di 
bollo,  articoli  19»  30,  31  e  53  numero  1, 
per  avere  scritto  e  firmato  una  com- 
parsa in  causa  civile  sopra  di  un  fo- 
glio di  carta  bollata  di  cui  le  prime 
pagine  avevano  già  servito  per  &lti» 
comparsa. 

A  tribunale  correzionale  di  Torino, 
dinanzi  al  quale  gli  imputati  farono 
chiamati  a  giudizio,  ritenne  accertato 
il  fatto  deir  imputazione,  nel  senso 
cioè  che  gli  imputati,  per  stendere  la 
comparsa  conclusionale  nella  caasa6i 
certi  Bossmo  e  Candera,  si  erano  ser- 
viti di  un  foglio  di  carta  bollata  sa  cui 
già  figurava  una  comparsa  awers&ria 
di  deliberazione,  ma  osservando  e  di- 
chiarando in  massima  che  le  compaisei 
e  più  specialmente  le  comparse  con^ 
clusionali,  non  costituivano  che  atti  di 
istruttoria  della  causa,  e  che  perciò 
dovevano  godere  dell'esenzione  porteti 
dairarticoio  32  numero  2  della  pres- 
tata legge,  la  c|uale  eccettua  dalle  proi- 
bizioni enunciate  nei  due  articoli  pre- 
cedenti gli  atti  d'istruttoria  delle  cw- 
se,  finì  per  escludere  la  sussistenB 
dell'ascritta  contravvenzione,  e  dichiarò 
con  sua  sentenza  del  12  mi^gio  1S84, 
non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  fatto  regolare  domand» 
di  cassazione,  e  nei  suoi  motivi  de; 
nunzia  e  sostiene  che  il  tribunale  di 
Torino,  disconoscendo  la  giurispru- 
denza di  questa  Suprema  Corte,  che 
già  più  volte  ebbe  stilla  questione  a 
pronunzarsi,  ha  violato  apertamente  lo 
combinate  disposizioni  degli  articoli  W 
numero  20,  31  e  32  deUa  leg^  sol 
bollo  13  settembre  1874,  nella  lette» 
e  nello  spirito. 

In  Diritto 

Attesoché  basta  farsi  un'idea  esatt^ 
delle  basi  e  norme  fondamentali  del 
modo  come  si  svolge  il  procedimento 
nelle  cause  civili  davanti  i  tribunali  e 
le  corti  d' appello  per  veder  chiara  « 
necessaria  la  distinzione  e  la  difFeren«a 
che  corre  fra  gli  atti  relativi  all*istrn; 
zione  ma  formali  della  causa,  e  gli  atti 
di  mera  e  semplice  istruttoria,  fra  g" 
atti  cioè  prescritti  e  indispensabili  p^' 
la  legittimità  e  regolarità  di  qualunque 
causa,  e  gli   atti  incidentali,  accessori 
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e  complementari,  variabili  all'infinito, 
che  nel  corso  della  causa  possono  oc- 
correre; anelli  per  sé  stanti  e  princi- 
pali, qnesti  dipendenti  e  secondari, 
quelli  a  ministero  sempre  dei  procu- 
ratori,  questi  coll'intervento  anche  solo 
delle  parti  o  per  mezzo  di  mandata- 
rio, salvo  che  si  tratti  di  comparire 
all'  udienza;  quelli,  in  una  parolai  at- 
tinenti all'essenza  del  giudizio,  questi 
legati  e  subordinati  all^mmissione  ed 
alfe  esigenze  delle  prove. 

Attesoché  sia  quindi  un  manifesto 
errore  l'accomunare  e  confondere  ^li  atti 
di  semplice  istruttoria,  che  si  riferiscono 
unicamente  alle  prove,  cogli  atti  for- 
mali relativi  all'  istruzione  della  causa, 
sia  per  la  differenza  sostanziale  del 
loro  valore  e  della  loro  forma,  sia  per- 
ché dal  legislatore  diversamente  e  di- 
stintamente considerati,  ordinati  e  clas- 
sificati. Ed  invero,  questi  sono  indi- 
cati e  regolati  nella  sezione  prima  del 
capo  primo,  titolo  quarto,  libro  primo 
del  codice  di  procedura  civile,  la  quale 
sezione  contiene  le  disposizioni  ge- 
nerali suU'  istruzione  della  causa ,  e 
quelli  sono  invece  compresi  nella  suc- 
cessiva sezione  quarta  che  tratta  in 
genere  delle  prove,  e  stabilisce  il  modo 
col  quale  bisogna  provvedervi. 

Né  vi  può  rimaner  dubbio  al  ri- 
guardo, quando  si  ponga  mente  che  il 
le^slatore  ebbe  cura  egli  stesso  di  di- 
chiarare precisamente  quali  siano,  agli 
effetti  voluti,  gli  atti  formali  della  causa, 
laddove  nel  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 177  di  detto  codice  così  si  espresse 
e  prescrisse:  «*  Gli  atti  della  causa  riu- 
f9  nitiin  fascicolo,  muniti  dell'inventario 
99  e  della  nota  delle  spese,  devono  con- 
99  tenere,  oltre  l'atto  di  citazione  e  le 
99  produzioni  rispettivamente  fatte,  tut- 
99  te  le  comparse  date  da  ciascuna  delle 
99  parti,  e  quelle  state  ad  essa  notifi- 
9t  cate  dall'altra  parte  n. 

Attesoché  di  conseguenza  torni  im- 
possibile il  voler  sottrarre  alla  rigorosa 
ed  assoluta  proibizione  degli  articoli  30 
e  31  della  legge  13  settembre  1874, 
che  vieta  di  fare  due  o  più  atti  di- 
stinti sul  medesimo  foglio,  di  atti  for- 
mali della  causa,  per  estendervi  la  e- 
senzione  del  successivo  articolo  32  nu* 
mero  3,  circoscritta  agli  atti  d'  istrut- 


toria della  causa,  atti  che  si  riferiscono 
esclusivamente  ai  mezzi  di  prova. 

Attesoché  per  sottrarsi  a  tali  con- 
seguenze che  direttamente  derivano 
dalle  parole  della  legge,  e  dalla  natura 
eccezionale  delle  disposizioni  di  cui  si 
tratta,  non  valga  ricorrere  ai  ricordi 
della  legislazione,  delle  tradizioni  e 
della  pratica  osservanza  delle  antiche 
Provincie  subalpine,  che  al  certo  non 
possono  prevalere  contro  il  concetto 
mformatore  unitario  della  attuale    le- 

{[islazione  finanziaria  del  regno  d'Ita- 
ia,  la  quale,  come  ognun  sa,  in  ra- 
gione dei  bisogni  ognora  crescenti  dello 
Stato,  è  venuta  man   mano  facendosi 

f>iù  esigente,  severa  e  rigorosa;  onde 
'  origine  degli  art.  19  numero  20,  30 
e  31  della  legge  13  settembre  1874, 
che  non  hanno  riscontro  con  articoli 
corrispondenti  dell'  antica  legislazione 
subalpina,  e  che  perciò  non  possono 
trovare  una  logica  e  giusta  interpreta- 
zione all'  infuori  dei  criteri  eminente^ 
mente  fiscali  e  finanziari  che  hanno 
inspirata  e  informata  la  nuova  legge 
sulle  tasse  di  bollo. 

Attesoché,  dietro  le  premesse  con- 
siderazioni, che  corrispondono  alla  giu- 
risprudenza già  più  volte  in  proposito 
da  questa  Suprema  Corte  aflermata,  a 
cui  pel  di  più  giova  il  riferirsi^  non 
resta  che  di  wr  pieno  diritto  al  ricorso 
del  pubblico  ministero,  annullando  la 
denunziata  sentenza  per  dar  luogo  ad 
un  nuovo  giudizio. 

rer  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero, cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Torino  in  data  12  mag- 
gio 1884,  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
giudizio  al  tribunale  correzionale  di 
uneo. 
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Sezione  penale  i9  dkenbre  1884,  n""  1778. 

mmm  P.  •  FERRSRI  Rei.  «d  Kit. .  P.  M.  LDGliRl 

(coiel.  ceif .) 

P.  M.  e  Guarino 

Boll 0(1)  •  Carte  da  giuoco -Contravvenzio- 
ne -Condanna  Irrevocabile  -  Amnistia  -  Con- 
dono della  pena  -  Abolizione  dell'azione  pe- 
nale (l^gge  19  settembre  1881). 

In  caso  di  applicazione  dell'  amni* 
stia  del  i9  settembre  188 i^  a  chi  è  stato 
con  sentenza  irrevocàbile  condannato  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  del- 
le carte  da  gitMco,  non  può  farsi  que- 
stione se  non  di  condono  della  pena, 
non  mai  di  abolizione  dell* azione  penale. 

Mezzo  del  ricorso 
del  Pubblico  Ministero: 

Violazione  dell'art.  683  dei  codice 
di  procedura  penale  in  quantochè  la 
sezione  d'accusa  ha  commesso  un  di- 
niego di  giustizia  quando  in  diffor- 
mità del  sudetto  articolo,  si  ò  ricusata 
di  provvedere  in  merito  sul  ricorso 
del  pubblico  ministero  che  si  oppo- 
neva a  che  si  applicasse  al  Guarmo 
Pasquale  il  benefìzio  dell'amnistia  del 
19  settembre  1881.  Ed  invero,  osserra 
il  ricorrente  pubblico  ministero,  l'art. 
683  dispone  che  il  giudice  di  rinvio 
deve  uniformarsi  alla  sentenza  di  se- 
condo annullamento  pronunziata  a  se- 
zioni unite  dalla  corte  di  cassazione, 
non  già  quando  questa  decise  sulla 
medesima  domanda,  ma  quando  invece 
l'annullamento  sia  per  gii  stessi  mo- 
tivi, il  che  non  era  nel  caso  presente, 
giacche  la  cassazione  sul  secondo  an- 
nullamento seguiva  principj  di  diritto 
tutt'affatto  diversi  da  quelli  del  primo. 

Mezzo  dedotto  pel  Guarino  Pa- 
squale: 

Violazione  del  regio  decreto  d'amni- 
stia 19  settembre  1881,  nerchò  la  sezio- 
ne di  accusa  doveva  dicniarare  abolita 
l'azione  penale,  e  non  condonata  la 
pena,  mentre  la  sentenza  del  tribunale 
non  aveva  ancora  fatto  passaggio  in 
cosa  giudicata. 


1)  Le  seguenti  sentenze  di  quest'anno 
(est.  Ferrert)y  in  cause  per  contravvenzioni 
alle  leggi  sul  bollo,  non  contengono  mas- 
sime di  materia  speciale:  Chiarolanza  (15 
febbraio),  Cordi,  Amato  e  Prezioso  (1  dicem- 
bre), Collim  (10  id.)  Ferrigno  (15  id.). 


In  Diritto 

Attesoché  non  abbia  ripone  di  es- 
sere tanto  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, quanto  quello  del  Qnarino. 

Ed  invero,  trattasi  nel  caso  pre- 
•sente  di  una  sentenza  di  condanna  per 
contravvenzione  alla  legge  sai  bollo 
delle  carte  da  giuoco  che  ha  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata,  e  la  anale 
non  porta  che  la  pena  di  lire  51  di 
multa.  Essa  non  solo  non  ritiene  rag- 
gravante della  recidiva  a  carico  del- 
Pimputato,  mala  esclude, ammettendo 
in  favor  suo  le  circostanze  attennantì; 
al  quale  proposito  si  nota  che  Tap- 
pelle  da  tale  sentenza  fu  dichiarato 
inammissibile  con  altra  sentenza  d^^lla 
corte  d'appello  di  Napoli  in  d\ta  28 
luglio  1884.  E  questa  pure  sta  in 
atti. 

Quando  dunque  recidiva  non  \  e, 
riesce  perfettamente  inutile  di  ricer- 
care, a^li  effetti  dell'amnistìa  del  W 
settembre  1881,  se  per  escludere  l'ap- 
plicazione, basti  la  recidiva  in  genere, 
o  ci  voglia  la  recidiva  speciale.  lai- 
perciocché  è  chiaro,  e  fuori  dubbio. 
che  contro  la  cosa  giudicata  non  a 
può  creare  una  recidiva,  qualunque 
siasi,  che  dalla  medesima  sia  respinta, 
ed  è  ciò  che  sostanzialmente  ha  os- 
servato la  corte  di  cassazione  di  ^»• 
Soli  a  sezioni  unite  nella  sua  sentenza 
el  28  giugno  1884,  a  cui  giova  il  n- 
ferirsi  per  non  cader  nel  superfluo. 
Quando  poi  l'amnistia  si  ha  da  appli- 
care pel  condono  della  pena  irrevo- 
cabilmente inflitta,  ognun  vede  che 
non  si  può  più  parlare  di  abolmon^ 
dell'azione  penale,  che  fu  completa- 
mente esaurita. 

Attesoché  in  conseguenza  esclu» 
assolutamente  la  recidiva,  si  presenti 
del  tutto  oziosa  là  questione  promosa 
dal  ricorrente  pubbUco  ministero,  ® 
stabilito  che  si  tratta  qui  di  condono 
di  pena  divenuta  esecutoria,  sia  pw 
che  un  errore  un  non  senso  il  preten- 
dere all'abolizione  dell'azione  penale. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  put)- 
blico  ministero  e  quello  di  Guarino 
Pasquale  contro  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa  della  corte  d'*P^*^^ 
di  Napoli,  in  data  18  agosto  1884. 
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Seiieoe  eÌTÌIe  17  loglio  1884,  n'  M. 

MlRiflLli  r.  P.  •  fiUHiLDI  M.  #4  Sii.  -  P.  IL  mil 

(conci,  dif.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  - 
Mutua  associazione  torrese 
di  sicurtà  marittima  italiana  in  Torre 
del  Greco  (avv.  Fusco  e  C'acciottoli) 

Tassa  dì  assicurazione  •  Tassa  suppletiva 
o  principale  -  Solve  et  repete  -  Tassa  co- 
munale -  Associazioni  mutue  di  sicurtà  ma- 
rittima -  Rate  annuali. 

Non  è  suppletiva^  ma  principale^  si 
da  far  luogo  al  solve  et  repete,  la  tansa 
chCy  liquidata  in  modo  fisso  e  in  somma 
certa,  ricade  ad  anno^  coìne  è  fti  tassa 
annuale  doryuta  dalle  associazioni  mu- 
tue di  sicurtà  marittima  sui  sìngoli 
contratti  di  assicurazione  stipulati  e 
pendenti;  né  possono  dirsi  supplemento 
le  rate  successive  invariate  che  danno 
in  anno  maturano  e  sono  dovute. 

La  associazione  mutaa  Torrese  di 
sicurtà  marittima,  invitata  al  pagamen- 
to di  tassa  annuale  sui  singoli  contratti 
di  assicurazione  stipulati  e  pendenti, 
lo  ricusò  sostenendo  giudizialmente  es- 
sere dovuta  per  una  sola  volta  tanto  e 
non  ripetibile  annualmente  codesta  tassa. 
E  poiché  la  finanza  eccepiva  di  inam- 
Miessibilità  la  opposizione,  perchè  non 
preceduta  dal  pagamento  della  tassa 
pretesa,  sostenne  lo  opponente  essere 
tassa  suppletiva,  non  prmcipale,  Quella 
richiesta,  eà  che  non  fosse  qui  ai  ap- 
plicarsi il  privilegio  del  solve  et  repete. 

Prima  il  tribunale,  poi  la  corte  di 
appello  di  Napoli  fecero  diritto  allo 
assunto  della  società  Torrese.  Si  disse 
insussistente  la  inammessibilità  della 
opposizione  per  difetto  di  previo  pa- 
gamento perchè,  disputandosi  se  pel 
contratto  in  discorso  fosse  suflBciente 
la  tassa  unica  già  riscossa  al  momento 
di  sua  registrazione,  oppure  la  si  do- 
vesse ripagare  d'anno  in  anno,  era  ma- 
nifesto non  trattarsi  di  tassa  principale 
ma  bensì  di  suppletiva  per  insuffi- 
cienza ed  erroneità  4LeI la  somma  già 
riscossa.  Si  disse,  in  merito,  dovuta  una 
sola  volta,  all'atto  di  registrazione  del 
contratto,  e  non  ripetibile  annualmente, 
la  tassa  di  assicurazione  a  seconda  del 
tenore  letterale  dello  articolo  1®  nu- 
mero l®  della  legge  8  giugno  1874. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX 


La  finanza  ricorse  denunciando: 

l®  La  violazione  per  falsa  applica- 
zione degli  articoli  2ò  e  28  della  legge 
8  giugno  1874,   e  132    della  legge  sul. 
registro  13  settembre  1874; 

2^  La  violazione  per  falsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  degli  art.  1  e 
7  della  legge  suindicata  del  di  8  giu- 
gno 1874. 

Diritto 

Attesoché,  affermando  suppletiva 
la  tassa  richiesta  dalla  finanza  alla  as- 
sociazione mutua  Torrese  per  assolvere 
quest'ultima  dalla  osservanza  del  solve 
et  repete y  la  sentenza  denunziata  sia 
caduta  in  manifesto  errore. 

La  tassa,  che  liquidata  fissamente 
in  somma  certa  ricade  ad  anno,  è  ve- 
ramente principale,  né  di  essa  pedono 
dirsi  supplemento  le  rate  successive 
invariate,  che  d'anno  in  anno  maturano 
e  sono  dovute.  Perciò  la  corte  non  ebbe 
concetto  giusto  di  ciò  che  sia  e  debba  es- 
sere nel  senso  della  legge  tassa  supple- 
tiva; e  nel  definire  e  governare  come  tale 
quella,  che  appunto  si  contendeva  se 
dovuta  annualmente  o  una  sola  volta 
tanto,  considerando  aggiunte  a  tassa 
primamente  pagata  le  successive  quote 
annuali,  precorse  in  certa  guisa  il  giu- 
dizio di  merito  sovra  una  domanda,  di 
cui  erale  interdetto  conoscere,  se  non 
prodotta  preventivamente  la  quietanza 
di  pagamento  della  tassa  pretesa. 

Regge  quin< li  sotto  tale  aspetto  pie- 
namente lo  addebito  di  violazione  delle 
disposizioni  di  legge,  che  si  enunciano 
nel  primo  mezzo  del  ricorso,  ed  an- 
nullando per  codesto  la  denunciata  sen- 
tenza, non  è  da  scendersi  punto  allo 
esame  del  2<>  mezzo  del  ricorso  stesso. 
Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  primo" mezzo  del  ri- 
corso e  senza  entrare  nello  esame  del 
secondo,  cassa,  con  rinvio  alla  corte  di 
appello  di  Roma  anche  per  le  spese 
del  presente  giudìzio,  la  sentenza  resa 
come  sovra  il  7  e  pubblicaa  il  dì  30 
marzo  1883  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli. 
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Snieii  penale  14  hglio  l$S4,  o'*  716. 

ffHlOLIKRl  P.  •  GAKONiCO  Rei.  «d  Est.  •  P.  N.  LUGUNl 

(e«Bcl.  Mlf.) 

P.  M.  -  Biondelli 

Caccia  -  Fondo  aperto  -  Fucile  carico  -  Li- 
tenza  -  Distanza  dalia  propria  abitazione. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  caccia  chi  fu  sorpreso  in  fondo 
aperto,  con  fucile  carico,  senza  licenza, 
benché  si  ti'ovasse  a  poca  distanza  dalla 
propria  abitazione. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  21  aprile 
1884,  il  tribunale  di  Ciistiglione  delle 
Stiviere  condannava  Giovanni  Biondelli 
a  10  lire  d'ammenda  per  porto  d'arma 
senza  permesso,  e  dichiarava  non  esser 
luogo  a  procedere  contro  il  medesimo 
per  caccia  senza  licenza,  perchè  era 
■tato  sorpreso  col  fucile  a  poca  di- 
stanza d,alla  propria  abitazione. 

Che  il  P.  M.  denunzia  questa  sen- 
tenza come  contraria  alla  legge,  la 
quale  ritiene  V  esercizio  di  caccia  in 
chiunque  fuori  della  propria  abitazione 
si  è  trovato  col  fucile  carico  in  aperta 
campagna,  e  conti-addittoria,  perchè, 
esclusa  ogni  volontà  di  violare  la  legge, 
non  si  avrebbe  aovuto  condannare  il 
Biondelli  nemmeno  per  delazione  d'ar- 
ma. 

Visti  gli  art.  462  codice  penale;  8 
e  16  della  RR.  PP.  29  decembre  1836; 
non  che  gli  art.  668,  677,  680  codice 
procedura  penale: 

Atteso  che  l'art.  8  delle  citate  RR. 
PP.  considera  in  attuale  esercizio  di 
caccia  chi,  senza  permesso,  è  sorpreso 
in  aperta  campagna  con  fucile  carico 
a  pallini  e  piombo  minuto;  e  che  l'art. 
16  delle  stesse  RR.  PP.  eccettua  dalle 
sanzioni  penali  di  esse  quella  sola  cac- 
cia con  fucile  che  si  eserciti  nei  pro- 
prii  fondi  chiusi  con  muri  che  ne  im- 
pediscono l'ingresso,  -  donde  la  conse- 
guenza che  la  contravvenzione  esiste 
sempre  che  la  caccia  si  eserciti  o  nei 
fondu  altrui  (ancorché  chiusi)  od  anche 
nei  fondi  proprii  ma  non  cinti  da  muro. 

Che  avendo  nella  specie,  il  tribu- 
nale ritenuto  che  il  Biondelli  fu  sor- 
preso in  fondo  aperto  con  fucile  cari- 
co, non  poteva  dispensarsi  dal  ricono- 
scere esistente  la  contravvenzione,  mal- 


grado la  circostanza  eh'  egli  si  trovale 
a  poca  distanza  dalla  propria  abitazio- 
ne; poiché  la  legge  non  distìngue  fra  di- 
stanza e  distanza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Bone 
cassa  la  sentenza  del  tribanale  cor- 
rezionale di  Castiglione  delle  Stiviere 
21  aprile  1884,  e  rinvia  la  cansa  a! 
tribunale  di  Brescia  pel  nuovo  gii- 
dizio. 


Spione  civili  5  niTembre  iS$4j  i""  S57. 

EiHTiHBTTl  P.  ff.  •  MAJKLU  U.  ti  hi- 
r.  1.  PiSail  A.  fl. 

(eOMl.  €Mf.) 

Procuratore  generale  del  re 
presso  la  corte  di  appello  di  Tori»  • 
Piacenza,  barante  e  Durando 

Elezioni  amministrative  -  Giurisdizione  r 
dinaria  -  Giurisdizione  amministrativa -Ter- 
mine a  reclamare  -  Pubblico  ministero -Ci' 
pacità  eiettorale. 

Tutte  le  quistioni  di  capaciià  li- 
torale sono  devolute  alla  cognizione  ^t- 
l'autorità  giudiziaria. 

Il  reclamo  amministrativo^  f^'^- 
quistioni  suddette,  noti  è  preliniinar^  rtf- 
cessario  od  essenziale  all'ingresso  'Jf^* 
razione  giudiziaria. 

La  composizione  delle  liste  eleitorn^ 
si  fa  per  un  duplice  procedimento,  i- 
cui  Vuno  si  svolge  indipendenteifien^ 
dall'altro. 

Il  diritto  al  reclamo  pel  p^^^- 
ministero,  in  materia  elettorale^  ^t»' 
dall'art  Ì39  dello  ordinamento  ^fW; 
ziario,  e  non  sancisce  termine  pei  recla- 
mo medesimo. 

La  Corte  osserva  che  la  causa  pr^ 
senta  questo  tema  di  fatto: 

Il  consiglio  comunale  di  Fangli^- 


rarsi  aecaauu  aau  umcio  ui  '-"**"?,; 
di  quel  comune^  essendo,  due  di  sf- 
ioro, medici  con  stipendio  stanzia*^.  ^ 
bilancio,  e  gli  altri  due  eeecuton  v 
opere  comunali  in  corso  di  costroz- 
ne. 

11  pubblico  ministero  presso  la '^^^• 
te  di  Torino  ripropose  quella  domaj- 
da,  e  i  convenuti  eccepirono  i»  ^ 
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missibiliijt  della  stessa.  La  corte  accolse 
detesta  eccezione,  ritenendo  che,  per  gli 
art.  130  e  138  della  legge  comunSe 
e  provinciale,  le  deliberazioni  di  un 
comune  sono  esecutive,  e  non  possono 
più  annullarsi,  dopo  il  termine  ai  tren- 
ta giorni  successivi  alla  data  della  ri- 
cevuta, di  cui  è  menzione  neirart.130. 
E  il  publico  ministero  ricorre  contro 
cotesta  sentenza  per  violazione  dell'art. 
136  della  legge  sumenzionata. 

Osserva,  in  diritto,  che  un  princi- 
pio  solo  risolve  la  lite,  questo,  cioè, 
che  tutte  le  questioni  di  capacità  elet- 
torale sono  devolute  alla  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria;  e  però,  quan- 
do pure  vi  abbia  prima  deliberato 
l'autorità  amministrativa,  il  giudizio 
relativo,  proposto  dinanti  il  magistrato 
ordinario,  è  affatto  nuovo  e  indipen- 
dente da  qualunc^ue  precedente  deli- 
berazione amministrativa. 

Queste  due  proposizioni,  costituti- 
ve di  un  principio  solo,  sono  per  sé 
stesse  evidenti.  Se  quello  dello  elettore 
è  un  diritto,  di  ogni  diritto,  o  civile 
0  politico,  è  solo  campetente  il  ma- 
gistrato ordinario.  E  da  questa  indubi- 
tata premessa  segue  questa  razionale 
conseguenza,  ritenuta  ripetutamente 
da  questa  stessa  Corte  Regolatrice,  che, 
cioè,  in  controversia  di  capacità  elet- 
torale, il  reclamo  amministrativo  non 
è,per  precetto  di  legge,  preliminare 
necessario  od  esenziale  alto  ingresso 
dell'azione  giudiziaria.  Tanto  è  giudi- 
zio nuovo  quello  che,  sulla  capacità 
elettorale,  s'impegna  dinanti  il  ma- 
gistrato ordinario,  che  puossi  omettere 
quello  stesso  amministrativo;    tanto  ò 

5 indizio  nuovo  che  quella  della  corte 
i  appello  non  è  mai  una  sentenza 
in  secondo  grado  in  rapporto  a  una 
precedente  deliberazione  amministra- 
tiva, se  pure  fosse  intervenuta  (sen- 
tenze delta  Cassazione  di  Roma  5  mar- 
zo 1884,  n*  137  e  138:  a  pag.  127  di 
questo  volume). 

Osserva  che  l'applicazione  di  co- 
testo principio  alla  specie  vale  a  con- 
futare il  sistema  della  sentenza  de- 
nunciata, ch'è  erroneo  per  più  rispetti. 
La  corte  di  merito,  primamente, 
mal  fece  a  dire  che  la  dimanda  del 
pubblico  ministero  fosse  non  ricevibile, 
perchè  la  deliberazione   del    consiglio 


comunale  non  era  stata  annullata  dal 

f)refettp  entro  il  termine  segnato  dal- 
'art.  136,  e  che  per  ciò  stesso  era 
divenuta  escutiva.  La  corte  non  avvertì, 
sotto  un  primo  aspetto,  l'assurda  conse- 
guenza ai  cotesto  suo  assunto,  che 
cioè,  la  deliberazione  di  un  consiglio 
comunale  faccia  stato  di  cosa  giudicata 
anche  in  questione  cbe  rifletta  la  ca- 
pacità di  elettore.  Secondo  il  principio, 
Sasto  di  sopra,  tanto  valeva  che  uixa 
eliberazione  amministrativa  ci  fosse, 
quanto  che  non  ci  fosse;  la  capacità 
elettorale  rimane  sempre  obbietto  di 
giurisdizione  ordinaria,  e  rispetto  a 
questa,  è  sempre  costitutiva  di  un  giu- 
dizio nuovo  e  senz'attinenza  nessuna 
a  precedenti  pronunziati  amministra- 
tivi. La  composizione  delle  liste  elet- 
torali si  fa  per  un  duplice  procedi- 
.  mento,  di  cui  l'uno  si  svolge  mdipen- 
dentemente  dall'  altro;  e  però  dove  il 
potere  amministrativo  finisce,  comin- 
cia il  potere  giudiziario. 

La  corte  non  avverti  sotto  un  se- 
condo aspetto,  che  lo  stesso  art.  136 
della  legge  comunale  non  era  affatto 
riferibile  a  deliberazioni  in  materia  e- 
lettorale,  e  per  queste  due  ragioni:  1® 
perchè,  collocato  nel  capo  7^,  che  ri- 
guarda l'ingerenza  governativa  nell'am- 
ministrazione comunale,  riflette  esso 
gli  atti  soggetti  ad  approvazione  del 
prefetto,  e  la  deliberazione  del  con- 
siglio comunale  su  reclamo  elettorale 
è  di  giurisdizione  amministrativa;  2^ 
perche  essendo  tale,  non  va  la  delibe- 
razione medesima  approvata  o  annul- 
lata dal  prefetto,  ma  se  ne  reclama 
solamente,  come  autorità  amministra- 
tiva superiore,  alla  deputazione  pro- 
vinciale, a  mente  degli  art.  34,36  della 
legge  sudetta,  e  vi  provvede  secondo 
che  in  questi  è  disposto.  Mal  fece  dun- 
que la  corte  a  comprendere  nell'art.  136 
anche  le  deliberazioni  riflettenti  ca- 
pacità elettorale. 

Osserva  che  né  per  questo,  né  per 
gli  altri  articoli  di  essa  legge,  po- 
teva la  corte  affermare  altresì  che 
il  pubblico  ministero  avesse  propo- 
sto fuori  termine  la  sua  dimanda.  Ogni 
Qualvolta  si  tratti  di  capacità  elettorale, 
diritto  a  reclamare  pel  pubblico  mi- 
nistero viene  dall'art.  139  dell'ordina- 
mento giudiziario,   là  ov'è  detto  cb'e- 
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gli  »  ha  pure  azione  diretta  per  &ra 
«seguire  ed  oaserrare  le  le^  di  or- 
dine pubblico";  e  però,  se  come  fii  ve- 
duto, quella  sulla  capacità  elettorale 
è  diinanda  affatto  distinta  dal  reclamo 
amministmttvo,  i  termini,  stabiliti  per 
questo  nella  legge  del  1865,  non  pos- 
sono riguardarla;  e,  d'altra  parte,  né 
l'onlinamento  giudiziario,  d'onde  quel- 
la dimanda  può  proporsi  d'ufficio  dal 
pubblico  ministero,  nò  altra  legge 
gl'impODgono  alcun  t«rmÌQe  da  osser- 
vare. Non  ci  è  nella  legge,  dunque 
non  può  essere  nella  potestà  dal  ma- 
gistrato stabilirne  alcuno,  perchè  ogni 
termine  imposto  all'esercizio  di  undi- 
ritto  ha  per  sanzione  la  decadenza 
dal  diritto  medesimo,  e  questa  non 
può  ch'essere  sancita  da  una  legge 
espressa. 

C'otesta  massima  ha  proclamato  più 
volte  questa  Corte  Regolatrice.  Né  vale 
obbiettare  che  valga  per  l'elezioni  po- 
litiche, non  per  quelle  amministrative, 
fliccoine  ebbe  ad  affermare  anche  la 
corte  di  merito.  A  casi  identici  non 
.  può  che  applicarsi  un  identico  prin- 
cipio; ed  è  identico  il  caso  perchè 
amendue  le  leggi  elettorali,  la  poli- 
tica e  r  amministrativa,  noji  mira- 
no che  ad  un  unico  fine,  quello  di 
assicurare  [a  sincerità  del  voto  dell'e 
letto  mediante  le  condizioni  di  capa- 
cità prescritte  da  esse  leggi.  Còme 
dnncjue  non  ci  è  termine  da  osservare 

Fer  l'un  caso,  non  ce  n'è  per  l'altro,  e 
azione  del  pubblico  ministero  giunge 
sempre  opportuna,  finché,  in  nome  del 
pubblico  interesse,  invochi  che  sìa  di- 
chiarata r  incapacità  di  un  eletto  & 
consigliere  comunale,  e  finché  duri  que- 
sti in  ufficio. 

Per  tali  motivi 
Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Torino 
nel  0  luglio  1884,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corto  di  Ca- 
lale. 


SuiiK  ptialt  12 1\ 


1  \m,  I*  K\l 


tmUW  t.  -  CtDKIPO  Kd.  td  b.  - 1. 1.  Udlil 

(toni.  Mlf.) 

Cemusehi  (avv.  Canebi) 

Caccia  -  Tempo  vietato  -PerMCSM-PtU' 

Decimi  -  Insolvenza  -  Arresti  -Art.  67 W 

codioe  penale  -  Pena -Tasta. 

La  caccia  in  tempo  vietalo  non  «• 
sorbe  né  esclude  il  reato  di  caccia  s"k 
jiermesso. 

L'esercizio  della  caccia  sema  jì'- 
YMsso  è  punito  col  doppio  della  inn' 
aummtato  di  due  decimi;  e  net  casfià 
insolvenza  del  condannalo,  gli  an-ia 
si  ragguagliano,  a  norma  deltarl.  -r 
del  codice  penale,  sulCinlera  pna  pe- 
cuniaria pronunciata,  sema  detrarr: 
dal  computo  la  parte  della  somim^li' 
si'^ovrcbbe  pagare  per  tassa. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  6  ag(h'3 
1884,  il  pretore  di  Monza  condsmiat' 
Luigi  Cernuschi  alla  ammenda  ili  L* 
per  caccia    senza    penneseo  in  tempo  i 
vietato:  | 

Che  contro  tale  sentenza,  diapensaw 
dal  deposito,  il  Cernuschi  dice  violiti; 

l.o  Gli  art.  1  e  6    delle    RB.  fF.  j 
16  luglio  1884,  e  1  n"  51  lett.  D  ^lel- 
1'  ali.  E  alla  legge  19  luglio  18S0,  \^- 
che  li  caccia  in  tempo  vietalo  assirb-  I 
ed    esclude  il  reato    di    caccia  stìu» 


2.»  Gli  art.  1  n"  51  letL  D,3s-' 
dell'ali.  F  alla  legge  19  loglio  IS*'. 
perchè  si  applicò  anche  alla  innlii 
l'aumento  del  doppio  decimo,  appli- 
cabile solo  alla  tasiÀ,  e  non  calcolil'i^'^ 
nella  penalità; 

3."  Gli  art.  15  delle  RR.  PP.  1' 
luglio  1844,  2  della  le^e  19  H^ 
1880,  67  del  cod.  pen.,  perchè  Ìl  cal- 
colo pel  risolvimento  della  pena  p«^; 
niaria  nella  privazione  della  liherù-' 
doveva  fare  sulla  Irase  del  2°  com^i 
dì  detto  art  67  relativo  all'ammeDls  ^ 
non  sulla  base  del  primo,  relatirosl'J 
multa:  e  perchè  ancora,  qnantD  ^'* 
contravvenzione  alla  le^e  sul  permea 
di  caccia  si  doveva  per  la  comnin'i* 
zione  prender  per  base  la  solo  nifi 
della  sommo,  giaccliè  la  sola  metà  Rp- 
presenta  la  tassa  dovuta. 
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Visti  gli  art.  cit.,  non  che  gli  art. 
656,  568  del  cod.  di  proc.  penale: 

Atteso  sul  1^  mezzo  che  le  due  con- 
travvenzioni, hanno  un  carattere  tal- 
mente distinto  da  non  potersi  confon- 
dere fra  loro,  poiché  Teobligo  del  per- 
messo di  porto  d'  arme  ha  per  fonda- 
mento ragioni  di  sicurezza  pubblica  e 
di  finanza,  -  mentre  Tobbligo  di  aste- 
nersi dal  cacciare  in  tempo  vietato 
ha  per  base  V  interesse  dell'agricoltura 
e  la  conservazione  delle  razze  della 
selvaggina. 

Sul  2®  che  per  Tart.  3  della  legge 
19  luglio  1880  ali.  F,  le  tasse  stabilite 
o  riformate  da  detta  legge  sono  sog- 
gette air  aumento  di  due  decimi,  e 
che  per  Fart.  2  della  legge  medesima 
l'esercizio  della  caccia  senza  il  paga- 
mento della  tassa  debb'  essere  punito 
con  multa  eguale  al  doppio  della  tassa: 
Che  per  conseguenza,  la  tassa  dìl.  15 
per  licenza  di  caccia  eoa  reti  vaganti 
(di  cui  al  n"  51,  let^.  d)  è  portata, 
coll'aumento  di  due  decimi,  a  lire  1^\ 
e  il  doppio  è  precisamente  di  lire  36, 
colla  quale  condanna,  lungi  dal  STa,vB,Te 
il  ricorrente  oltre  il  dovuto,  la  sen- 
tenza in  esame  lo  avrebbe  invece  fa- 
vorito, poiché  non  applicò  se  non  la 
pena  d*una  sola  contravvenzione,  la- 
sciando impunita  quella  consistente 
noll'aver  cacciato  in  tempo  proibito. 

Sul  3^  che  la  sentenza  impugnata, 
avendo  dichiarato  commutabile  la  pena 
in  16  giorni  d'arresti  pel  caso  d'insol- 
venza, applicò  precisamente  il  2°  com- 
ma dell'art,^  67  cod.  pen.,  il  quale  dice 
che  l'ammenda  è  in  tal  caso  commu- 
tata negli  arresti,  col  ragguaglio  di 
lire  due  per  ogni  giorno,  purché  non 
ecceda  i  giorni  quindici. 

Che  non  vale  il  dire  doversi  detrar- 
re dal  computo  la  parte  della  somma 
che  si  dovrebbe  pagare  per  tassa;  poi- 
ché il  fatto  della  contravvenzione  im- 
muta il  carattere  della  somma  dovuta, 
la  quale  è  qui  dalla  legge  raddoppiata 
e  sancita,  non  più  come  imposta,  ma 
come  pena;  e,  come  tale,  va  soggetta 
alle  norme  regolatrici  d'ogni  altra  pena 
pecuniaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  di  Cernuschi  Luigi 
contro   la   sentenza    del    pretore    di 


Monza  6  agosto   1884,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


Sezione  citile  20  dicembre  Ì8S4,  n""  S25. 

HlRÀGLli  P.  P.  -  BONELLi  Rei.  ed  Kst.  -  P.  M.  TKliZI 
(conci,  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Lombardi,  Petralia  e  Stromillo 

(avv.  Verro  ne) 

Tassa  di  registro  -  Donazione  •  Accoliazio- 
ne  di  passività  -  Atto  oneroso  -  AfDeienze 
reaii  -  Obbligazione  sussidiaria  -  Divisione 

inter  liberos. 

Il  donante^  che  nel  cedere  i  suoi  beni 
accolla  al  donatario  tante  passività  da 
assorbire  in  tutto  o  in  parte  il  valore 
dei  ^beniy  fa  un  atto  che  agli  effetti  della 
legge  di  registro  deve  qualificarsi  one- 
roso totalmente  o  in  quella  parte  in  cui 
gli  oneri  assorbono  il  beneficio  *). 

Ne  sussiste  che,  ovattandosi  di  affi* 
cienze  reali,  esse  passino  a  carico  dei 
donatari  insieme  ai  beni  anche  indi- 
pendentem^enie  dal  patto  d'accollazione^ 
poiché  altro  è  la  responsabilità  mera- 
mente sussidiaria  del  possessore  dei  beni 
ipotecati^  altro  la  obbligazione  perso- 
nale e  principale  del  debitore  o  del  suo 
accollatario  ^. 

La  divisione  inter  liberos,  pel  vi- 
gente codi?e  civile,  se  fatta  per  atto  fra 
vivi,  non  può  avere  che  il  carattere  e 
gli  eff'etti  d'un  contratto  di  donazione; 
quindi  deve  esser  regolata  colle  no7*me 
relative  alle  donazioni  anche  in  rap- 
porto alla  tassa  di  registico  3). 

Con  istrumento  1  marzo  1879  Do- 
menico Lombardi  diciharò  di  dividere 
tra  i  suoi  figli,  donando  a  ciascuno  dì 
essi  una  determinata  quantità  d'immo- 
bili ed  ai  soli  maschi  prò  indiviso  i  mO" 
bili,  consistenti  in  un  negoziato.  Essen- 
do poi  il  Lombardi  gravato  di  molti 
debiti    ipotecari    tanto    verso  estranei 


(1-3)  Due  massime  importanti  di  diritto 
civile  trovano  la  loro  consacrazione  in  que- 
sta sentenza;  colla  prima  si  stabilisce  che 
i  debiti  del  donante,  allorché  sono  accol- 
lati al   donatario,   anche   nella   donazione 
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che  verso  gli  stessi  figli,  accollò  loro  il 
peso  di  pagarli  proporzionalmente,  ri- 
manendo estinti  i  crediti  rispettivi  di 
ciadcano. 

Sottoposto   questo  istrumento  alla 


seconda  si  fa  applicazione  di  questo  criterio 

giuridico  anche  alla  divisione  d'ascendente, 
ciò  in  relazione  e  per  gli  effetti  della 
tassa  di  registro. 

I.  Per  la  tariffa  annessa  alla  le^ge  di 
registro,  le  donazioni  fra  ascendenti  e  di- 
scendenti sono  tassate  in  minima  propor- 
zione; in  essa  si  avverte  però  che  per  la 
parte  onerosa  della  donazione  (se  vi  ha) 
convien  riportarsi  all'  art.  30  della  legge, 
il  quale,  ponendo  fine  ad  inveterate  con- 
troversie che  la  mancanza  d'una  simile  di- 
sposizione avea  fatte  sorgere  in  Francia, 
stahilisce  che  la  donazione  onerosa  deve 
considerarsi  come  un  contratto  misto,  e  tas- 
sarsi in  conseguenza  come  contratto  one- 
roso nella  parte  assorbita  dair  onere,  come 
gratuito  nella  parte  rimanente.  Checché 
sia  del  valore  teorico  di  questa  disposizione, 
e  se  giuridicamente  sia  più  o  meno  cor- 
retta deir  opinione  della  Cassazione  fran- 
cese e  della  quasi  generalità  degli  scrit- 
tori in  Francia,  secondo  cui  la  convenzione 
non  può  scindersi  nella  sua  natura  giuri- 
dica, e  deve  giudicarsi  o  totalmente  one- 
rosa o  totalmente  gratuita,  secondochò 
l'onere  ha  o  no  V  efficacia  di  denaturare 
Patto  di  beneficenza  in  atto  corrispettivo, 
ò  certo  che  essa  è  passata  dalla  legge  sar- 
da nella  legge  italiana,  ed  ha  il  vantaggio, 
oltreché  di  soddisfare  l'equità,  e  il  buon 
senso,  di  dirimere  le  questioni  immanca- 
bili sotto  r  impero  della  soluzione  con- 
traria. 

Ma  se  ciò  è  incontroverso  per  le  dona- 
zioni particolari,  sarà  altrettanto  certo  per 
la  donazione  che  taluno  chiama  (imjìro- 
priamente)  universale,  quando  cioè  obbiet- 
to  della  donazione  siano  tutti  i  beni  (pre- 
senti, poiché  dei  futuri  non  é  ammessa)  del 
donante  ? 

La  ragione  di  dubitare  nasce  da  ciò, 
che  nella  donazione  di  tutti  i  beni  si  ritie- 
ne sia  in  qualche  modo  inclusa,  necessitate 
rerum  e  per  la  stessa  definizione  deiropr- 
gatto  donato,  la  trasmissione  dei  debiti 
anco  se  non  espressa;  la  quale  trasmis- 
sione ha  per  enetto  finale  di  diminuire 
P  ammontare  della  sostanza  donata.  |V'  é 
sul  proposito  una  dottissima  quanto  im- 
portante sentenza  della  Corte  Suprema 
in  causa  Ciccodicola  23  marzo  1880  (  V. 
in  questa  Haccolta  anno  Y.  p.  361)  che 
sostiene  questo  concetto  con  argomenti 
•he,  secondo  me,  devono  ancora  trovare 
una  adeguata  risposta.  Esso  é  poi  stato 
anche  più  ampiamente  svolto  in  una 
pregevoassima    monografia,    dovuta  alla 


(1)  Tartufati  -  Delle  donazioni  corri- 
spettive nei  riguardi  della  tassa  di  regi- 
stro. Temi  Yen.  Y.  237  e  seg. 


registrazione,  fu  percetta  la  tassa  di  li- 
re 493.  20  come  donazione  a  titolo  gra- 
tuito tra  asceadente  e  discendenti.  Se 
non  che  con  successiva  ingiunzione  fa 
intimato  ai  donatari  di  pagare  il  sap* 


penna  dello  stesso  illustre  estensore  delU 
citata  sentenza,  e  pubblicata  nella  Tm 
Veneta  (1).  In  sostanza  T esimio  magistrato 
della  nostra  Cassazione  sostiene  che  i  beni 
così  donati  costituiscono  una  universalità,  in 
cui  i  debiti  sono  compresi  al  pari  delle  co^ 
e  dei  crediti,  e  come  parte  ed  elementi 
integranti  dell'  universsdità  donata  passano 
nel  donatario  della  medesima.  «  Quaoiio 
altri  dona  V  intiero  suo  patrimonio  (cosi  il 
Tarttifariy  il  quale  prende  per  convenuw 
che  la  donazione  di  tutti  i  beni  equirulg^ 
alla  donazione  del  patrimonio)  s'intende 
aver  donato,  non  le  cose  singole,  i  sin^li 
diritti  di  cui  si  compone,  ma  V  insieme,  la 
res  universa,  la  sua  pecunia,  in  quanto  bs 
un  valore;  e  averla  donata  tale  qual'  ^  na- 
turalmente, col  seguito  dell' aes  alieDun, 
che  per  avervi  un*  intima  congiunzione,  ce 
diminuisce  V  entità,  riducendola  a  più  mo- 
deste proporzioni.  Ognuno  sa  che  l'univei» 
sostanza  di  un  cittadino  consta,  non  rbe 
di  tutti  i  dritti,  eziandio  di  tutte  le  olibh- 
gazioni  e  di  tutti  gli  oneri,  specialmen*^ 
reali:  obbligazioni  ed  oneri  cne  danno  al 
patrimonio,  per  cosi  dire,  un  modo  p«r^* 
colare  di  esistenza,  scemandone  la  gran- 
dezza di  una  quantità  corrispondente '^1 
loro  valore.  Quindi  è  chiaro  che  le  detta 
obbligazioni  ed  oneri  vanno  congiunuàl 
patrimonio,  non  già  come  corrispettivo 
deir  universa  sostanza,  della  pecunia  do- 
nata, si  bene  come  una  reale  diminuzioce 
della  medesima:  Aes  alienum  toUus  jn^ 
onus  est  ».  In  tal  caso  l'avere  espresso 
r  accollo  del  debito  non  sarebbe  che  un» 
superfluità,  non  influente  sull*  indole  dei 
rapporto. 

un  esame  ben  lun^,  e  tale  di  cui  non 
sarebbero  capaci  i  limiti  d' una  nota,  me- 
riterebbe là  questione  relativa  alla  natut» 
della  donazione  omnium  òonorumj  quale  ^ 
ammessa  dal  codice  italiano,  seessaces^ 
tuisca  veramente  donazione  universale, ^l'j^ 
del  patrimonio,  con^e  in  genere  si  ritiejft 
e  se  una  donazione  di  quest'  ultima  sor^ 
sia  possibile  nel  nostro  diritto,  e  nei  Qj* 
ritto,  in  generale;  come  pure  se  abbia  cob* 
sistenza  la  distinzione  che  fa  il  Tartnf^^ 
tra  titolo  e  obbietto  di  trasmissione  JJ 
quanto  possa  dall'  uno  o  dair  altro  oej'J^ 
varsi  una  successio  in  universum  jui,  e  qo^^- 
di  se  sia  possibile  distinguere  la  sucee^ 
sione  universale  (eredità)  dalla  successiow 
nel  patrimonio.  Riserviamo  queat'  esame  • 
tempo  e  luogo  più  opportuno.  Qui  ci  pr^" 
me  intanto  di  fer  rilevare  due  punti,  cne  ci 
sembrano  importantissimi  nella  P'®^*?!^^ 
speciale  controversia;  l'uno  relativo  al  n^ 
do  d'intendere  questa  univerHtas  tragne»^ 
colla  donazione  di  tutti  i  henL  affine^ 
sottrarla  all'impero  dell'ari  30;  1  ^^ 
sulla  logicità  dell'applicazione  che  »« 
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Slemento  di  lire  10587.  pO  consideran  • 
osi   la  donazione    come  fatta  a  titolo 
oneroso. 

Suir  opposizione  dei  Lombardi,  la 
corte  d'appello  di  Napoli,  confermando 


Tartufavi  della  sua  teorica  (ci  permettiamo 
di  chiamarla  così,  poi  che  ne  ha  assunta 
la  personale  responsahilità  coir  eruditissi- 
mo studio  pubblicato  nella  Temi  veneta^ 
mentre  la  Cassazione  romana  l'ha  poi  in 
seg-uito  ripudiata)  rapporto  alla  tassa  di 
registro. 

La  prima  osservazione  è  questa.ll  Tartu^ 
fai%  come  in  genere  tutti  gli  scrittori  da 
me  consultati,  favorevoli  o  avversi  alla 
massima  di  diritto  civile  da  lui  sostenuta, 
considerano  con  ^an  disinvoltura  come 
equivalenti  giuridicamente  queste  due  tesi: 
(A)  Nella  donazione  di  tutti  i  beni  o  del 
patrimonio  (equivalenza,  anche  (questa,  er- 
rata, ma  che  pel  momento  non  intendo  di 
combattere)  si  trasmettono  ipso  jure  i  de- 
biti del  donante  nel  donatario  —  (6)  Nella 
donazione  del  patrimonio,  s*  intende  tra- 
smesso al  donatario  ciò  che  rimane,  de- 
dotti i  debiti  del  donante. 

Occasione  principale  a  questa  confusione 
è  stato  qaalcne  testo  delle  fonti  romane  che 
definisce  i  bona  alicujus  siccome  quod  superest 
deducto  aere  alieno.  Ma  si  dovrebbe  tener 
presente  il  valore  affatto  accidentale  e  su- 
bordinato che  hanno  nel  diritto  romano  le 
definizioni,  a  detta  degli  stessi  giurecon- 
sulti (  1.  1  e  1.202  ff.  De  reg.  jur.).  Del  resto 
si  potrebbe  dimostrare  che,  salvo  forse  un 
testo,  in  cui  tale  nozione  manca  veramente 
di  stretta  rispondenza  logica  al  caso  cui 
si  riferisce  (è  la  1.  11  ff.  49.  14),  ne^li  altri 
casi  essa  si  riferisce  a  rapporti  giuridici 
in  cui  la  trasmissione  dei  debiti  non  si 
opera,  ma  accade  invece,  in  conseguenza 
d  una  prescrizione  di  legge  o  d'  una  pre- 
sunzione di  volontà,  una  effettiva  deduzione 
del  debito  prima  della  trasmissione  dei  bo- 
na da  una  a  un'altra  persona.  Si  guardi  se 
rhaerediùu  o  i  bona  di  cui  il  Pretore  ac- 
corda la  possessio  ereditaria  vengano  mai 
definiti  quod  superest  deducto  aere  alieno  (1). 
A  prescinder  da  ciò.  la  differenza  fra 
le  due  posizioni  è  manifesta,  sia  che  si  os- 
servino m  sé  stesse,  sia  nelle  loro  conse- 
g-uenze.  Per  so  stessa  la  universitas  che 
abbraccia  cose,  crediti  e  debiti  non  è  lo 
stesso  delVuniversitas  di  cose  e  crediti  di- 
minuita delV  entità  dei  debiti.  Ciò  esige 
una  operazione  aritmetica  che  ha  per 
presupposto  necessario  la  riduzione  del 
complesso  universitario  in  funzione  di  nu- 
meri. Nel  primo  caso  si  ha  veramente  l'uni- 
versitas  nella  sua  realtà^  nel  secondo  si 
ha  il  valore  dell'uni  versi  tas.  Ora  una  cosa 
(sia  pure  una  universitas)  e  il  suo  valore 

(1)  Ad  essi  si  riferisce  invece  la  defi- 
nizione che  include  nel  concetto  di  bona 
Tattivo  e  il  passivo:  commodum  et  incommo' 
dum  (i  3  pr.  ft  37.  1.) 


la  sentenza  del  tribunale  di  Salerno, 
dichiarò  non  dovata  la  tassa  supple- 
mentare, per  la  considerazione  che  l'i- 
stramento  1  marzo  1879  conteneva 
una  donazione  a  titolo  puramente  gra- 

non  sono  punto  in  diritto  termini  equiva- 
lenti (comunque  il  loro  significato  pratico, 
specie  finché  non  s'esce  dalla  considera- 
zione d'una  sola  persona,  possa  all'ingrosso 
riguardarsi  come  tale),  né  si  può  asserire 
che  chi  trasmette  una  res  universa,  inten- 
da di  trasmettere  e  trasmetta  effettivamente 
un  valore.  Basti  osservare  che  il  donatario 
d'una  res  universa  rivendica  (mercé  rei  vin- 
dicatio)  l'uni versitas,  al  pari  d'ogni  altra  co- 
sa, mentre  il  donatario  d'un  valore  non  l'-i- 
rebbe  che  un  creditore.  Quanto  alle  conse- 
guenze, poi,  basti  accennare  cbe,  adottando 
r  ipotesi  della  trasmissione,  il  donatario 
acquisterebbe  il  possesso  delle  attività  tra- 
smesse, e  diverrebbe  debitore  e  quindi 
azionabile  dai  creditori  del  donante^  suppo- 
sta efiicace  di  fronte  ad  essi  la  trasmissio- 
ne, o  per  lo  meno  dal  donante  stesso  ad 
onera  implenda;  mentre,  nel  caso  della  de- 
duzione, egli  non  succederebbe  al  donante 
che  ne  li'  attivo  netto,  e  se  si  immettesse 
nel  di  più  sarebbe  tenuto  a  restituirlo  al 
donante  che  lo  rivendicasse. 

Ma  io  so  bene  che  non  é  con  questi  brevi 
cenni  che  può  esaurirsi  una  sì  importante 
dimostrazione.  Quindi  mi  limito  a  rilevare 
la  necessità  in  cui  si  trova  chi  sostiene 
che  i  debiti  nelle  donazioni  omnium  hono- 
rum non  costitu  iscono  onere  corrispettivo 
a  senso  dell'art.  30  della  legge  di  registro, 
di  adottare  la  seconda  in  luogo  della  prima 
fra  le  posizioni  ora  esposte.  Infatti  la  pa- 
rola della  legge  ò  chiara:  «  Se  un  contratto, 
o  per  i  patti  che  contiene  o  per  gli  effetti 
che  produce,  risulta  in  parte  gratuito  ed 
in  parte  oneroso,  sarà  tassato  come  con- 
tenente due  distinti  contratti,  l'uno  a  titolQ 
oneroso,  1'  altro  a  titolo  gratuito  ». 

Ora,  se  si  adotta  la  tesi  che  la  do- 
nazione dei  beni  ha  per  effetto  naturale 
la  trasmissione  dei  deoiti,  noi  andiamo  di- 
ritti alla  conclusione  che  dunque  essa  va 
considerata,  per  quella  parte  impegnata 
dall'onere,  come  contratto  a  titcjo  oneroso. 
Infatti  non  mancano  decisioni  che,  accet- 
tando precisamente  questo  punto  di  vista, 
della  trasmissione  dei  debiti  implicata  ipso 
jure  nella  donazione  omnium  honorum,  ne 
deducono  che  per  ciò  solo  è  dovuta  sem- 
pre la  tassa  a  titolo  oneroso  per  la  parte 
ricoperta  dai  debiti,  ancorché  questi  non 
siano  stati  espressamente  accollati  (2).  Poco 
importa  che  la  trasmissione  del  debito  sia 
una  conseguenza  mediata  dell'atto,  dovuta 
alla  speciale  conformazione  giuridica  del- 
l' universitas  donata,  poiché  ciò  non  toglie 


(2)  V.  Cass.  Firenze  2  luglio  18C6  (Leg- 
pe  VI,  1,  977);  C 
in  causa  Doria. 


977);  Cass.  Torino  15  giugno  1870 
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tuito  senza  che  veruna  obbligazione 
correspettiva  venisse  imposta  ai  dona- 
tari come  condizione  del  dono;  giacché 
sebbene  tra  i  donatari  venisse  propor- 
zionato l'obbligo  di  pagare  le  passività 


che  essa  abbia  per  effetto  immancabile  di 
rendere  onerosa  e  corrispettiva  la  trasmis- 
sione per  quella  parte;  quindi  non  v'  è  altro 
modo  di  sfuggire  al  concetto  di  corrispet- 
tività, fuorché  eliminando  anticipatamente 
i  due  termini  della  medesima^  il  passivo 
cioè  e  l'attivo  ad  un  tempo,  riguardando 
insomma  la  sostanza  come  trasmessa  in 
funzione  di  valore,  deducto  aere  alieno. 

Né  si  obbietti  l'esempio  dell'eredità,  in 
cui  la  trasmissione  è  dell*  attivo  e  del  pas- 
sivo insieme,  eppure  questo  viene  dedotto 
da  quello  dalla  stessa  legge  di  registro; 
poicnè  appunto  tutti  gli  scrittori  sono  con- 
cordi nei  dichiarare:  1.  che  in  tal  guisa  la 
tassa  di  successione  colpisce  in  realtà 
non  la  trasmissione,  ma  la  richezza,  il  va- 
lore trasmesso;  2.  che  riguardata  fondamen- 
talmente la  tassa  di  successione  come  im- 
posta sulla  trasmissione,  il  disposto  della 
legge  circa  la  deduzione  degli  oneri  è  una 
inconseguenza,  introdotta  dal  legislatore 
italiano,  per  motivi  di  convenienza  molto 
apprezzabili,  ma  pur  sempre  importanti 
una  eccezione,  una  anomalia  nel  sistema. 
Giuridicamente  poi  è  a  considerarsi  che  la 

Seraona  dell'  erede  continua  la  persona  del 
efunto,  cosicché  è  a  mala  pena  che  può 
dirsi  esservi  trasmissione  dall'una  all'altra; 
ora  dicemmo  già  che,  considerato  nella 
stessa  persona,  il  significato  pratico  del 
patrimonio  equivale  a  quello  del  suo  valore 
economico.  Ad  ogni  modo  di  fronte  alla 
legge  costituita,  l'obbjezione  non  avrebbe 
alcun  valore,  poiché  il  beneficio  della  de- 
duzione, accordato  dalla  legge  tassativa- 
mente nel  caso  di  successione,  non  po- 
trebbe mai  farsi  valere  in  tema  di  contrat- 
to, né  alterare  il  disposto  preciso  dell'art  30. 
Dopo  di  che  è  facile  vedere  qual'è  la  se- 
conda osservazione  che  mi  riservavo  di  fare 
all'opinione  cosi  valorosamente  sostenuta 
dal  Tartttfari.  Dato  che  la  donazione  dei 
beni  debba  riguardarsi  colla  deduzione 
del  passivof  e  cioè  come  trasmissione  del- 
l'attivo netto,  la  tassa  non  dovrebbe  col- 
pire che  quest'ultimo.  Invoce  nella  senten- 
za Ciccodicoìa,  al  pari  che  in  quella  cas- 
sata qui  sopra  dalla  Corto  Suprema,  si 
S rende  per  incontroverso,  e  non  si  contesta 
ifatti,  che  la  tassa  vada  riscossa  su  tutto 
r  attivo  (lordo),  e  solo  si  sostiene  che  deve 
riscuotersi  col  tasso  degli  atti  gratuiti, 
escludendo  ogni  idea  di  onere. 

Ora,  o  io  m*  inganno,  o  questa  conclu- 
sione non  è  altrimenti  giustificabile,  in 
qualunque  modo  si  voglia  comprendere  la 
trasmissione  dei  beni  inter  vivos.  Imperoc- 
ché: o  voi  lasciate  l'attivo  nella  sua  inte- 
grità, e  allora  il  passivo  che  Taccompa- 
gna  na  necessariamente  effetto  e  signifi- 
cato di  onerosità;  o  voi  eliminate  questo 
la  mercè  di  ijna   finzione    giuridica  più  o 


un  tal  fatto  ncyi  mutava  Y  indole  dei- 
Tatto  da  gratuito  in  oneroso,  posto  ck 
trattavasi  di  affiicienze  reali  ed  ine- 
renti alla  proprietà  divisa,  le  quali  re- 
stavano a  carico  dei  donatari  aD:he!» 

meno  attendibile,  ed  allora  l'attivo  coni- 
spondente  sparisce  anch'esso,  e  resta  qne: 
solo  sovrappiù  che  nessuno  contesta  esser 
da  qualificarsi  come  gratuito.  Accettar!» 
tassa  suir  intiero  attivo  significa  considf 
rare  l'onere,  non  già  come  trasmessi  d^ 
come  dedotto,  ma  addirittura  come  hoc 
esistente:  e  questa  sarebbe  una  ^mìatt 
assolutamente  nuova  in  diritto. 

Non  sfugge  all'acutezza  del  TaHufir 
la  difficoltò,  ma  il  tentativo  di  svincolà^ 
sene  non  mi  par  felice.  Egli  dice:  la  legge 
non  deduce  qui  gli  oneri,  come  fa  per  :e 
successioni,  per  due  ragioni,  una  giuridics 
l'altra  di  convenienza. 

La  ragione   giuridica  è  desunta  dalU 
facoltà  che  hanno  i  creditori   del  defan^ 
di  domandare  nel    loro    interesse  la  sepa- 
razione del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'  erede;  la  quale  fa  che  si  possa  consi- 
derare una  parte  della  sostanza  trasmessi 
come  già  staccata  e  attribuita  ai  creditori 
e  all'erede  devoluta  solo  l'eccedenza  (per- 
ciò sola  colpita);  mentre    tale  facoltà  cai: 
si  rinviene  nei  creditori  del  donante,  pe^ 
che  il  patrimonio    di  questo   non  poùis^ 
confondersi  con  quello   del   donatami* 
questa   ragione  mi  sem'bra  più  sottile  cb^» 
convincente.  Anzitutto,  non  si  tratta  di  w> 
car  la  giustificazione  deiranomalia  di  ironv 
all'erede,  il  quale,  data  la  finzione  della  de- 
ductio,  é  trattato  logicamente,  ma  di  fronw 
al    donatario.    Eppoì,  se  la   finzione  delU 
separazione  anticipata  del  debito  dallecea- 
denza  è  possibile    e    influente   nel  »« 
dell'eredità,   ove,   prima   dì   essa,  occorre 
una    separazione    dei    patrimoni,  che  puj 
anche    non   verificarsi,  a  fortiori  deie  es- 
serlo   nel    caso    della   donazione,  in  cui  : 
patrimoni  restano  separati. 

La  ragione  di  convenienza  è  riposta  is 
ciò,  che  patrimoni  ereditart  molto  obera- 
ti, se  pagassero  suU'  intiero,  diverrebbero 
passivi  per  motivi  puramente  fiscali,  nie> 
tre  l'offerta  in  donazione  d'un  patrìmoniJ 
cosi  oberato  non  si  verifica  facilmente.^- 
ad  ogni  modo,  può  ricusarsi  senza  sfreg"' 
del  donante.  Ma  anche  qui  sembra  che  k 
tratti  di  giustificare  il  trattamento  eoa»** 
eccezionale  nella  eredità,  mentre  larain<> 
ne  dell'  eccezione  dovrebbe  trovarsi  nei 
contegno  della  legge  dinanzi  alla  donazìo: 
ne.  Io  debbo  sapere  quale  inconveniente  si 
verificherebbe  se  to  pagassi,  come  di  lo- 
gica, sull'attivo  netto,  anziché  suH*  intiero 
e  voi  mi  rispondete   che    non  c'è  jpoi  ^^ 

grave  inconveniente  se  io  pago  suU  intiero 
'argomento  pertanto  (a  prescinder  dal  s^o 
poco  valore  intrinseco)  e  logicamente  "- 
ziato. 

Malgrado  queste  che  a  me  paiono  i"* 
conseguenze,  ripeto  che  la  dotta  decisione 
22  marzo  1880  e  il  commento  che  V  esimio 
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non  fossero   state   loro   espressamente 
accollate. 

Considerando  che  giustamente  «lai 
ricorso  si  denunzia  la  violazione  degli 
articoli  4,  5,  6,  30,  e  31  della  legge  sul 


estensore  ne  ha  fatto  meriterebbero  che 
la  giurisprudenza  e  la  dottrima,  neir  an- 
dare in  contrario  avviso,  fornissero  con- 
deg'na  risposta  alle  robuste  argomentazioni 
ivi  svolte;  la  dottrina  forse,  più  che  la  giu- 
risprudenza^ i  cui  responsi  non  possono 
espandersi  in  eccessiva  latitudine  di  di- 
scussione. Un  diligente  esame  dei  testi 
romani,  su  cui  il  Tartujfkri  si  fonda,  mostre- 
rebbe (ne  sono  convinto)  che  anche  per 
quel  diritto  la  donazione  dei  beni  presenti 
non  conteneva  né  direttamente  né  indiret- 
tamente trasmissione  dei  debiti;  né  ad  ogni 
modo  la  presunzione  o  la  finzione  di  questa 
trasmissione  può  affermarsi  risultare  da 
nessuna  parte  della  nostra  legislazione 
civile;  poiché,  per  quanta  latitudine  voglia 
darsi  ai  contenuto  dell'  università  così  tra- 
smessa (ed  io  credo  che  l' esclusione  dei 
beni  futuri  basti  ad  escludere  il  concetto 
di  patrimonio)  non  si  potrà  mai  far  tanto 
da  conferire  a  un  titolo  singolare  la  stessa 
efficacia  di  un  titolo  universale.  Ma  sono 
quistioni  elevate,  e  su  cui  mi  basta  qui 
aver  richiamato  rattenzione  degli  studiosi. 
Nel  caso  speciale  della  causa  Lombardi, 
la  corte  di  Napoli,  confermando  la  senten- 
za del  tribunale  ai  Valla,  avea  detto  che 
l'avere  espressi  e  specificati  nell'istrumento 
di  donazione  (polene  tale  si  presuppone 
che  sia  la  divisione  inter  liberos)  gli  oneri 
del  donante  non  muta  V  indole  dell'  istru- 
mento  da  gratuito  in  «jneroso  «  perché  le 
afficienze  sono  reali  ed  inerenti  alla  pro- 

Srietà  divisa,  non  costituiscono  esse  onere 
ei  donatari  e  potevano  pure  non  essere 
indicate,  e  restare  a  carico  degli  eredi  do- 
natari la  loro  soddisfazione  ».  La  Cassazione 
ha  detto  che  questo  é  un  errore  giuridico, 
ed  ha  inteso  che  la  corte  volesse  allu- 
dere alle  sole  ipoteche  ;  nel  qual  caso 
quella  affermazione  (dice  giustamente  la 
Cassazione  )  costituirebbe  realmente  un 
nuovo  modo  di  concepire  V  obbligazione 
ipotecaria.  Ma  forse  la  corte  non  si  espres- 
se felicemente,  e,  visto  anche  che  nel  caso 
oltre  la  metà  dei  debiti  accollati  non  era- 
no punto  ipotecari,  quindi  ad  essi  non  si 
sarebbe  potuta  riferire  la  motivazione  della 
corte,  credo  più  probabile,  o  almeno  più 
benig'na  interpetrazione.  che  la  corte  vo- 
lesse dire  che  nella  clonazione  di  tutti  i 
beni  i  debiti  sono  inerenti  alla  universa- 
lità trasmessa,  e  quindi  trasmessi  insieme 
con  lei.  Nella  qual  versione,  l'opinione 
della  corte,  che  ad  ogni  modo  io  non  di- 
vido, collimerebbe  in  sostanza  con  quella 
del  Tartufari  e  della  stessa  Cassazione 
nella  decisione  del  1880,  e  meriterebbe 
(ancora  una  volta)  una  confutazione  più 
motivata. 

II.  Fin  qui  ho  parlato  della  donazione 
omnium  honorum  in  generale.  Ma  il  ricorso 


registro,  e  degli  articoli  1  e  90  dell'an- 
nessa tariffa,  non  che  de^li  articoli  1050 
1151  1447  del  codice  civile.  La  legge 
di  registro,  come  è  noto,  qualifica  one  - 
roso  anche  V  atto  a  titolo  gratuito,  in 


insisteva  particolarmente  su  quest'  altro 
concetto:  la  divisione  fatta  dall'ascendente 
a  norma  degli  art.  1044  e  seg.  del  cod.  civ. 
nella  forma  inter  vivos  é  veramente  nel 
senso  giuridico,  e  agli  effetti  della  legge 
di  registro,  una  mera  donazione  dei*  beni, 
o  é  qualcosa  di  più  o  di  diverso  ?  Grave 
ed  importante  questione  anche  questa,  e 
atta  a  giustificare  V  asserzione  di  TropUmg^ 
quando  giudicava  la  legge  di  registro  «  la 
più  nobile,  anzi  la  sola  nobile,  delle  leggi 
fiscali,  pel  giurista  »,  inquantoché  essa 
colpisce  il  diritto  e  non  la  cosa,  e  quindi, 
per  addentrarsi  nelT  analisi  della  natura 
intima  dei  diritti  colpiti,  rende  necessario 
«  elevarsi  alle  nozioni  più  astratte  del  di- 
ritto civile  e  contrarre  con  lui  onorevole 
associazione  »  (1). 

La  nostra  legge  di  registro  non  parla 
della  divisione  d'ascendente.  Questo  é  pro- 
prio dunque  il  caso  di  f^  uso  di  quel  cri- 
terio giuridico  a  cui  ci  rimanda  l'art.  6 
della  stessa  legge,  secondo  cui  «  le  tasse 
sono  applicate  secondo  Tintrinseca  natura 
e  gli  effetti  degli  atti  e  dei  trasferimenti  ». 
Trattasi  allora  di  fissare  1*  intrinseca  na- 
tura e  gli  effetti  di  questa  istituzione. 

Generalmente  si  suol  far  risalire  al  di- 
ritto romano,  equiparandola  cosi  alla  divi-- 
sia  inter  liberos ^  la  senesi  della  divisione 
d'ascendente,  che  il  codice  nostro  ha  co- 
piata dal  francese.  Ciò  non  é  esatto  che 
per  metà,  e  precisamente  per  la  parte  che 
qui  non  ci  riguarda. 

Il  diritto  romano  conosceva  la  divisione 
fatta  dal  padre  tra  i  suoi  figli,  ma  sempre 
causa  mortis,  non  g'ià  (eh  io  sappia)  per 
atto  inter  vivos.  Infatti  la  divisto  inter  li' 
beros  non  era  che  la  divisione  che  il  padre 
ordinava  si  facesse  della  sua  eredità  nel 
momento  in  cui  i  figli  sarebbero  succeduti 
in  essa  legittimamente.  Bssa  aveva  due 
caratteri  che  la  distinguevano  dalla  di- 
sposizione testamentaria  {testamentum  inter 
liberos):  1.  non  era  legata  da  solennità 
di  forma;  2.  si  basava  sulla  successione  in- 
testata, che  il  padre  doveva  rispettare  (v.  11. 
16,  21,  26  e.  Fam.  ere),  e  per  r  osservanza 
di  essa  tra  coeredi  eravi  un'  azione  prtie^ 
scriptis  verbiSy  come  se  fossero  devenuti  a 
permuta  fra  loro  (1  20  ^  3  ff.  10  2). 

La  facoltà  di  dividere,  rilasciando  con- 
temponeamente  i  beni  ai  figli  é  dovuta  alla 
giurisprudenza  posteriore,  e  specialmente 
(almeno  per  la  grenesi  di  questo  istituto 
nel  codice  Napoleone)  alle  consuetudini 
di  alcuni  paesi  di  Francia,  ove  era  ammes- 
sa con  forme  e  con  effetti  più  o  meno  lati 
la  cosi  detta  demission  des  oiens.  La  moder- 
na divisione  d'ascendente  pertanto  (fartage 

(1)  Rev.  de  legùl  et  Jurt'sp.  X.  p.  147. 
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quella  parte  che  per  i  patti  die  essa 
contiene,  assume  carattere  d'  oneroso. 
Quindi  una  donazione  in  tanto  può  qua- 
lificarsi gratuita,  in  quanto  gli  oneri  e 
le  obbligazioni  imposte  al  donatario  non 


d'ascendants)  è  1'  antica  divisto  inter  libe'^ 
roSj  combinata  coìVaòbandono  dei  beni  del 
diritto  consuetudinario,  opportunamente 
modificato. 

Le  difficoltà  gravissime  che  incombono 
su  tutte  le  questioni  relative  a  questo  isti- 
tuto, da  noi  per  verità  pochissimo  studiato, 
ma  che  in  Francia  ha  dato  luog'o  a  copio- 
se discussioni  (1),  derivano  dalla  sua  na- 
tura apparentemente  mista  di  divisione, 
di  successione  e  di  donazione.  Allorché  le 
conseg-uenze  giuridiche  di  questi  tre  rap- 
porti conducono,  come  non  di  rado,  a  ri- 
sultati divergrenti,  è  imbarazzante  a  primo 
tratto  stabilire  a  quale  di  essi  con\#ng'a 
stare,  e  si  corre  pericolo  ogni  momento  di 
smarrire  il  concetto  fondamentale  dell'isti- 
tuto e  la  sua  ragione  d'  esistere.  Tenendo 
tuttavia  d'occhio  questi  punti  essenziali, 
non  sembra  difficile  stabilire  il  seguente 
schema  generale  direttivo: 

1.  la  divisione  di  ascendente  -  che  con- 
tinua, ad  esempio  della  passata  giurispru- 
denza, a  chiamarsi  dai  nostri  inier  liberos, 
come  quella  del  diritto  romano  -  non  è  per 
sé  stessa  un  aito  di  liberalità  del  defunto 
verso  i  figli; 

2.  la  aivisione  di  ascendente  è  essen- 
zialmente basata  su  una  finzione  di  legge, 
quella  cioè  che  i  figli  siano  già  succeduti 
nella  comunione  dei  beni  paterni,  ed  ab- 
biano eletto  come  arbiter  divisionis  il  pro- 
prio padre; 

3.  sebbene  la  forma  della  divisione 
d'ascendente  sia  il  testamento  o  la  dona- 
zione, e  quindi  le  siano  applicabili  le  re- 
gole e  condizioni  stabilito  per  questi  titoli, 
pure  il  titolo  d*  acquisto  che  essa  unica- 
mente presuppone  e  a  cui  è  effettivamente 
coordinata  non  è  nessuno  di  questi  due, 
sibbene  la  successione  ab  intestato,  che  nel- 
la forma  inter  vioos  si  presume  flttiziamen- 
te  come  successione  anticipata. 

Che  la  divisione  come  tale  non  sia  atto 
di  liberalità,  anzi  non  sia  affatto  atto  di- 
spositivo, ma  semplice,  «  operazione  esecu- 
tiva (come  si  esprime  il  Borsari)  (2);  che 
suppone  già  prestabilito  per  disposizione 
della  legge  o  dell'  uomo  il  diritto  dei  sin- 
goli che  vengono  a  parteci{)arne  »  ò  cosi 
evidente  che  non  giova  insistervi;  ma  è 
opportuno  averlo  enunziato. 

La  divisione  suppone  ^er  forza  di  lo- 
gica uno  stato  di  comunione  cui  ponga 
nne.  Ora  per   r  interprete  la  legge   non  è 


(1)  V.  oltre  le  diflfùse  discussioni  dei 
commentatori,  le  opere  o  monografie  spe- 
eiali,  su-questo  tema,  del  Oentu  del  JReauier, 
del  Bertauld,  del  Éara/ort,  del  De  Folle-- 
9ille  ecc. 

(t)  Commento  al  cod.  eiv.  §  2106 


ne  diminuiscano  o  nonne  assorb&noil 
reale  beneficio.  Donde  la  conseguenza 
obese,  il  donante  mentre  cede  i  saoi 
beni  accolla  ai  donatari  tante  passività 
da  assorbire  in  tutto  o  in  parte  il  va- 


mai  illogica;  dove  manca  la  realtà,  si  sup- 
plisce colla  finzione.  Se  la  legge  ammeUd 
che  si  divida  una  cosa  che  non  è  comuDe. 
vuol  dire  che  Jlnge  che  essa  sia  divennta 
tale.  L' istituto  della  divisione  d'ascendente 
si  fonda  dunque  anzitutto  sulla  finzione, 
che  il  patrimonio  dell'  ascendente  sia  di- 
venuto comune  dei  figli,  dai  quali  l'ascen- 
dente sia  facoltizzato  a  fare  da  arbitri* 
nell'atto  di  procedersi  a  divisione;  ciò  pre- 
suppone adunque  trasmissione  dei  beni 
che  si  dividono  nei  figli. 

Ora  tale  trasmissione  come  si  sarebbe 
operata  ?  per  disposizione  del  dividente  o 
per  legge  '?  Nel  primo  caso.  Tatto  di  divi- 
sione d'  ascendente  sarebbe  da  scomporsi 
logicamente  in  due  atti,  uno  (sottinteso) 
di  disposizione:  «  lego  (se  per  testamento!, 
o  dono  (  se  per  atix)  tra  vivi)  i  miei  bpni 
ai  miei  figli  »;  e  uno  successivo  di  àWi^o- 
ne  dei  beni  legati  o  donati.  Che  ciò  non 
sia  in  realtà,  nulla  decide,  trattandosi  di 
spiegare  la  logica  della  legge,  supple&do 
con  una  finzione  alla  deficiente  realu 
Importa  solo  di  vedere  quale  tra  le  finzio&i 
risponda  alla  figura  giuridica  dell' istitca> 
quar  è  costruita  dal  legislatore  e  sv  it* 
nella  giurisprudenza. 

Prima  però  è  bene  avvertire  che  l'aitn 
finzione,  per  cui  si  suppone  il  patrimonio 
trasmesso  ai  figli  di  diritto,  non  ha  nulli 
d' innaturale,  non  solo  quando  questa  lo- 
zione si  riporta  tuttora  all'epoca  suecer 
si  va  alla  morte,  ma  anche  quando  essa  ha 
effetto  operativo  durante  la  vita  deU'aswa- 
dente.  Il  patrimonio  del  padre  costitui?*'^ 
tale  una  aspettativa  dei  figli,  che.  anche 
vivente  quello,  una  separazione  netta  ere* 
cisa  fra  le  loro  patrimoniali tà  andrebbiì 
contro  alla  realtà  naturale.  L' unità  della 
famiglia,  per  quanto  indebolita  nel  cor») 
dell'  evoluzione  sociale,  manifesta  ancor» 
qua  e  là  un  resto  di  vitalità  giuridica  che 
si  riflette  nell'  unità  del  patrimonio  dome- 
stico, cui  i  figli  partecipano  in  certo  modo 
col  padre.  Presso  i  romani  questa  impronta 
era  tanto  spiccata  che  i  figli  si  cbiania- 
vano  heredes  sui,  e  la  loro  successione  ve- 
niva da  Paolo  qualificata  una  continuazio- 
ne di  dominio,  tanto  da  sembrare  che  alla 
morte  del  padre  non  la  eredità  (com'  eg^ii 
dice),  ma  piuttosto  conseguissero  la  Ut-ni 
amministrazione  del  patrimonio  (leg.  H  ^ 
De  lib.  et  post  2ft-2,).  Non  abbiamo  biso- 
gno di  citare  gli  scrittori  di  diritto  natu- 
rale e  i  filosofi  del  diritto,  che,  con  paro** 
Siù  o  meno  incisive,  fissano  neir  istituto 
ella  famiglia  questa  speciale  partecipa- 
zione dei  figli  nel  patrimonio  paterno.  QO 
posto,  la  finzione  d'un  collegamento  cu 
comunione  sur  un  patrimonio,  che  non  6 
ancora  di  natura  sua  trasmissibile  per  es^^ 
vivente  il  dominui,  ripugnante  in  rspporu) 
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lore  dei  beni  stessi,  tale,  atto  aozichà 
gratuito,  deve  dichiararsi  totalmente  o 
m  parte  oneroso.  Poiché  dunque  nel 
concreto  del  caso,  in  virtù  di  Quell'atto 
i  donatariiin  parte  venivano  aichiarati 


ed  estranei,  non  è  più  ripugnante  in  rap- 
porto a  quelle  persone  che  in  esso  dovran- 
no naturalmente  succedere  e  che  intanto 
eli  quella  unità  giuridica  si  trovano  orflra- 
nicamente  a  far  parte.  La  volontà  dell'  a- 
scendente  allora  non  interviene  che,  per 
così  dire  in  modo  negativo,  uniformandosi, 
e,  più  che  accettando,  presupponendo  la 
redola  di  diritto  naturale  contenuta  nel- 
l' istituto  della  successione  ab  intestato. 

La  questione  intanto  ò:  di  fronte  al  di- 
ritto positivo,  che  consacra  e  delinea  la 
istituzione  della  divisione  d'ascendente  ne- 
^li  art.  1044  -  1049  e.  e,  quale  delle  due 
finzioni  risulta  come  posta  a  fondamento 
di  essa,  quella  d'una  trasmissione  per  di- 
sposizione di  liberalità  dell'  ascendente, 
o  quella  d'una  trasmissione  che  si  opera 
per  legge  e  che  V  ascendente   si  limita  a 

S resupporre?  in  altri  termini,  i  discen- 
enti  tra  cui  si  opera  la  divisione  acaui- 
stano  i  beni  per  diritto  conferito  loro  dal- 
l' ascendente  mercè  il  testamento  o  la  do- 
nazione, e  quindi  come  legatari  o  donata- 
ri, ovvero  li  acquistano  per  diritto  propr  o, 
in  virtù  di  legge  e  come  eredi  ab  inte- 
stato ? 

Dovendo  restringere  la  discussione  nei 
limiti  d'  una  nota,  mi  terrò  a  poche  osser- 
vazioni generali: 

1.  L'animus  domandi  o  di  fare  atto  di 
liberalità  è  escluso  dalla  stessa  ragione 
della  legge,  la  quale  ò  di  procurare  all'a- 
scendente un  modo  di  evitare  i  litipfi  e 
dissensi  nascenti  dallo  stato  di  comunione 
tra  1  figli,  distribuendo  fra  loro  secondo 
il  suo  discrezionale  arbitrio,  ma  sulle  basi 
dell'uguaglianza,  i  beni  che  la  legge  loro 
destina.  L'  ascendente  non  intende  grati- 
ficare, ma  dividere:  questo  è  l'unico  scopo 
che  l'istituto  presuma  e  sorregga. 

2.  Insieme  coll'aftimu^,  manca  a  lui 
altresì  la  libertà  di  gratificare  o  di  dispor- 
re; il  suo  discrezionale  arbitrio  è  limitato 
a  liquidare,  comporre  ed  assegnare  le 
quote  in  un  modo  anzi  che  in  un  altro. 
Certo,  egli  può  anche  disporre  testamen- 
tariamente della  disponibile,  e  per  atto  tra 
vivi  di  tutta  la  sua  sostanza;  può  farlo 
anche  verso  i  suoi  figli  e  favorirne  alcuni 
a  danno  di  altri;  e  può  farlo  anche  collo 
stesso  atto  con  cui  effettua  la  divisione. 
Ma  allora  egli  avrà  posto  in  essere  real- 
mente due  atti  diversi  in  un  solo  contesto, 
e  ciascuno  varrà  per  sé,  la  disposizione 
come  disi>osizione,  la  divisione  come  divi- 
sione; ma  nella  divisione,  in  quanto  tale, 
egli  non  può  frammischiare  nessuna  di- 
sposizione di  sostanza,  nò  favorire  o  prete- 
rire alcuno  dei  figli,  sotto  pena  di  invali- 
darla, in  forza  degli  art  1047  e  1048;  né  la 
validità  che  le  vien  meno  come  divisione 
potrebbe  sostenersi  rimastale  come  dispo- 


soddisfatti  dei  loro  crediti  verso  il  do- 
nante, e  in  parte  divenivano  accolla- 
tari di  debiti  che  il  donante  aveva  verso 
estranei,  chiaro  è  perciò  che  i  beni  do- 
nati   vennero    parte  ad  essere  dati  in 


sizione  testamentaria  o  donazione.   Ciò  è 

Saciflco  tra  gli  scrittori,  ed  è  suflìciente  a 
imostrare   che   essa  non  era  dunque  né 
runa,  né  l'altra  di  queste. 

3.  In  conseguenza  dell' esclusa  libertà, 
e  in  armonia  collo  scopo  dell'istituto,  stan- 
no le  azioni  dei  figli  per  rescindere  ed  an- 
nullare, per  gli  articoli  testé  citati,  la  di- 
visione eseguita  contro  le  norme  della  di- 
visione. Ed  ò  in  questi  articoli  tutta  la  ra- 
gione d'  esistere  della  legge;  poiché  non 
era  mestieri  di  disposizioni  legislative  spe- 
ciali per  dire  che  il  padre,  al  pari  di  chiun- 
que altri  disponga  delle  proprie  sostanze, 
può  dividerle  tra  i  beneficati  nel  modo  che 
crede.  La  leg-ge  conferisce  il  limite  insie- 
me col  privilegio,  e  limite  e  privilegio  si 
fondano  sulla  successione  intestata.  La  di- 
visione non  è  qui  il  seguito  di  una  prece- 
dente, vera  o  presunta  disposizione  di  beni, 
ma  la  conseguenza  di  una  presupposta  si- 
tuazione giuridica  che  s' impone  di  xua 
natura,  e  cui  si  tratta  di  regolare,  pur  ri- 
spettandola 

4.  Per  ultimo,  argomento  che  non  va 
dispregiato,  l'orientazione  materiale  di 
questa  sezione  nel  codice  civile  dimostra 
a  sufficienza  che  il  legislatore  non  volle 
vedere  in  questo  istituto  una  diramazione 
né  delle  donazioni,  né  dei  testamenti,  ma 
solamente  un  caso  speciale  ed  anomalo  di 
divisione  d'eredità  intestata. 

Tuttavia,  sebbene  queste  ragioni,  che 
sembranci  decisive,  si  riferiscano  tanto 
alla  divisione  per  testamento,  quanto  a 
quella  inter  vivos,  é  forza  convenire  che, 
per  quest'ultima  forma,  le  obbiezioni  in 
contrario  trovano  una  apparente  fondatezza 
nel  fatto  che  la  sostanza  divisa  é  effetti' 
vamente  trasmessa  dal  padre  ancor  vivente 
ai  figli;  occorre  quindi  andar  più  a  fondo 
coU'analisi. 

81  hanno  qui  infatti  due  elementi  che 
vogliono  esser  considerati  distintamente: 
1.  la  trasmissione  dei  beni  dal  padre  ai  fi- 
gli come  tale^  cioè  nel  suo  contenuto 
materiale;  2.  la  immediatezza  della  trasmis- 
sione, cioè  questa  in  rapporto  al  tempo 
in  cui  si  effettua. 

Sul  primo  elemento  é  sufficiente  quanto 
s' é  detto  fin  qui.  Non  v'é  nessuna  delle 
condizioni  della  liberalità:  né  animo,  nò 
libertà  di  disporre;  gli  art  1047-1048  sup- 
pongono e  considerano  il  padre  come  vin- 
colato;! figli  succedono  jure  proprio,  haere- 
ditario:  questo  é  il  loro  titolo  d'  acquisto 
e  questo  rispetta  l' ascendente  che  divide; 
ad  esso  si  conforma,  sulla  base  di  esso 
procede  alla  divisione.  La  quale  iniendesi 
effettuata  dunque  sempre  sulla  eredità 
intestata,  non  suU'obbietto  d'  una  dispo- 
sizione di  donazione.  Manca  cioè  la  ma- 
teria  di    una  disposizione    di    liberalilài 
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solutum  dei  crediti  dei  figli,  e  parte 
ad  avere  il  loro  correspettivo  nell'  ac- 
collo dei  debiti  verso  gli  estranei. 

Considerando  essere  un  errore  giu- 
ridico il  ritenere,  come  ritiene  la  sen- 


Soichè  Tascendente  non  divide  ciò  clie  ha 
onato,  ma  ciò  che  i  figli,  per  presunzione 
di  legréc,  devono  avere. 

In  quanto  però  il  padre  trasmette  »m- 
mediatamente,  sé  vivente ^  ai  fiffli  la  pro- 
prietà dei  beni  divisi,  innegabilmente  egli 
la  atto  di  disposizione;  ma  questa  non  può 
qualificarsi  aon^tzione^  per  la  ragione  ora 
detta,  che  manca  cioè  la  materia  donata, 
non  intendendo  il  padre  dividere  e  dare  se 
non  ciò  che  i  figli  devono  avere.  Solamente 
egli  lo  dà  prima  di  quello  che  dovrebbe. 
Il  suo  atto  e  dunque  un'  anticipazione^  ed 
in  questo  appunto  va  distinto  dalla  do- 
nazione, che  esso  ritiene  la  natura  propria 
del  fatto  cui  anticipa. 

In  altri  termini  il  padre  non  dispone, 
con  quest'atto,  dei  suoi  beni  come  tali,  poi- 
ché allora  farebbe  né  più  né  metio  che 
una  donazione  dei  beni  presenti,  figura 
ben  distinta  da  quella  della  divisione,  e 
per  effetto  della  quale  i  diversi  donatari 
sarebbero  obbligati,  alla  morte  del  donan- 
te, a  conferire  le  cose  avute  in  dono,  per 
ristabilire  il  corpo  ereditario  e  procedere 
indi  a  divisione.  Qui  il  padre  non  può  di- 
sporre che  secondo  una  data  misura  e  pro- 
porzione, fissata  dalla  legge:  la  misura  e 
proporzione  delle  eredità  intestate.  Dun- 
que il  padre  dispone  dei  beni  consideran- 
doli non  come  suoi,  ma  come  ereditari.  Che 
significa?  che  egli  anticipa  l'eredità.  Egli 
non  dona  i  beni  che  diviae,  ma  solo  affetta 
per  essi  il  momento  dell'  apertura'  della 
successione,  che  è  quello  in  cui  l' eredità 
effettivamente  si  costituisce,  fissando  in- 
nanzi tempo  la  qualità  ereditaria  nei  beni 
di  cui  si  spoglia  a  favore  dei  figli,  tam- 
quam  haeredes.  Certo,  questa  anticipazione 
si  risolve  in  un  vantaggio  pei  figli,  ma 
non  è  una  liberalità,  o,  a  meglio  dire,  non 
è  in  questo  senso  che  si  presenta  agli  oc- 
chi della  legge.  Agli  occhi  della  legge  è 
un  provvedimento  di  famiglia,  che  merita 
di  essere  protetto  e  incoraggiato  per  ri- 
guardi che  sorpassano  V  interesse  privato, 
ed  è,  come  dicevo,  uno  dei  pochi  avanzi 
di  autonomia  di  questa  unità  giuridica, 
così  in  dissoluzione  sotto  i  colpi  dell'indi- 
vidualismo. 

Dove  sta  pertanto  la  specialità  di  que- 
sto istituto  della  divisione  d'ascendente 
inter  vivos  (d'importanza  ben  superiore  a 
quella  causa  mortisj  f  Sta  in  ciò,  che  si 
rende  possibile  al  padre  di  fare  praesenti 
tempore,  e  non  più  soltanto  di  ordinare 
pel  futuro,  una  divisione  d'eredità,  prima 
che  eredità  nel  senso  reale  esista;  egli 
conferisce  allora,  per  finzione  di  legge,  ai 
suoi  beni  il  carattere  di  ereditari,  consi- 
stente in  ciò,  che  i  figli  succedono  in  essi 
jure  proprio  e  per  parti  eg'uali,  a  norma 
dell'  articolo  736,  restando  Ubero  il   padre 


tenza,  che  tali  debiti  essendo  garantiti 
da  ipoteche  is?ritte  sui  beni  donati  do- 
vevano considerarsi  come  afficienze  rea- 
li, e  perciò  passati  a  carico  dei  don^- 
tarii  anche  indipendentemente  dal  patto 


solo  nella  liquidazione  e  ripartizione  delle 
quote.  Con  ciò  egli  si  procura  il  conforto 
di  indirizzare  di  sua  mano  l'avvenire  delU 
famiglia  nel  modo  e  colla  disposizione  pa- 
trimoniale che  crede  ad  essa  più  conve- 
niente. Ma  ciò  esige  appunto  che  quel  di- 
ritto che  nella  realtà  i  n^li  non  avrebbero 
ancora  sui  beni,  fuorché  in  un  senso  inaf- 
ferrabile dal  diritto  positivo,  venp^  per 
finzione  legale  riconosciuto  dal  padre  co- 
me attuale.  «  Senza  questa  finzione  (  di- 
remo col  Laurent)  (1)  la  divisione  d'ascen- 
dente è  un  non  senso  ». 

Stabilito  così  nettamente    il    carattere 
dell'istituto,  non  è  più  possibile  farsi  tra- 
scinare neir  equivoco,  come  è  accaduto   a 
moiti,  interpreti  e  alla  Corte,  dalle  espres- 
sioni deirarticolo  1045,  ove  è  detto  che  la 
divisione    deve    farsi    colle  formalità,  con- 
dizioni e  regole  dei  testaraenti  o    d^lie  dona- 
zioni, secondochè  si  effettui  per  ùestam^to 
0  per  atto   tra    vivi.  E'  chiaro,  che,  se  non 
si  vuol  supporre  un'  intima  contraddìzi^e 
nella  legge  stessa,  conducente    alla    com- 
pleta eliminazione  di  questo  istituto,  que- 
ste parole  vanno  intese  nel  senso  e  he  sa 
applicabile  ad  esso  tutta   la   norniaiioM  <?• 
steriore,  per  dir  cosi,  dei  testamenti  e  delle 
donazioni,  non  mai  che  esso  sia    a    consi- 
derarsi nella   sua  natura  intrinseca  come 
disposizione    testamentaria,    o    di    dona- 
zione. 

La  riprova  di  ciò  si  è  che,  non  solo 
tutta  la  glossa  giurisprudenziale  e  dottri- 
nale del  codice  Napoleone,  comunaue  dì- 
scorde  poi  e  S])esso  incoerente  nelle  ap- 
plicazioni e  nei  risultati,  riconosce  sempre 
che  .  si  ha  qui  una  finzione  di  leg^ge  che 
cancella  dall'istituto  il  carattere  anlla  li- 
beralità; ma  il  codice  delle  Due  Sicilie, 
figlio  primogenito  del  francese,  e  collate- 
rale (si  direbbe  zio  )  del  nostro,  corrispon- 
dente, articolo  per  articolo,,  testualmente 
al  nostro  e  al  francese,  contiene  all'  arti- 
colo 1052  (1076  francese,  1045  italiano),  dopo 
le  parole  «  le  divisioni  per  atti  tra  vivi 
non  potranno  risguardare  se  non  i  beni 
presenti  »,  la  seguente  semplicissima  ap- 
pendice: «  Questi  atti  sono  considerati  come 
anticipate  successioni  ».  Eppure  il  nostro  ec- 
cellente zio  avea  disposto  nello  stesso  ar- 
ticolo, fedele  al  suo  modello,  che  doves- 
sero farsi  colle  formalità,  condizioni  e  re- 
gole prescritte  per  le  donazionL  Né,  che  si 
sappia,  è  mai  passato  in  mente  ad  alcuno 
di  cogliere  il  legislatore  napoletano  in  fla- 

frante  contraddizione  con  sé  stesso.  L.a 
isgraziata  appendice  non  passò,  è  xero^ 
negli  altri  codici,  perchè  essa  ha  molto  la 
apparenza   d' una   dichiarazione  platonica. 


(1)  PHnc,  di  Dr,  civ,  XV  n.  Ile. 
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d'accollazione,  giacche  la  sentenza  con- 
fonde la  responsabilità  sussidiaria  del 
Eossessore  dei  beni  ipotecati  colla  ob- 
ligazione  personale  e  principale  del 
debitore  e  del  suo  accollatario.  Senza 
il  patto  d'accollazione,  il  carico  dei  de- 

d'una  formula  a  carattere  meramente  scien- 
tifico, più  acconcio  per  una  definizione 
che  per  una  le^ge;  ma  che  anche  questo 
g:enere  di  dichiarazioni  possa  avere  per 
avventura  la  sua  utilità  io  dimostrano  le 
gravi  controversie  (fra  cui  la  attuale)  che 
quella  semplice  frase  avrebbe  risparmiate. 
La  Cassazione  di  Roma,  per  esempio,  che 
ha  potuto  asserire  a  piìl  riprese,  senza  a- 
ver  l'apparenza  di  errare,  cne  per  gli  ef- 
fetti del  registro  la  divisione  a'ascendente 
è  una  donazione,  si  è  guardata  bene  dal 
farlo  di  fronte  ad  una  divisione  inter  vivos 
accaduta  sotto  l'impero  delle  leggi  napo- 
letane; e  cosi  la  decisione  Calenaini  (26  a- 
prile  1878)  (1)  die  ragione  alla  finanza,  ma 
escludendo  che  V  atto  fosse  una  divisione  in- 
ter liberos,  e  lasciando  chiaramente  traspa- 
rire che,  ove  tale  fosse  stato,  le  pretese 
dell'erario  sarebbero  state  infondate. 

Ho  detto  che  la  discordia  incomincia 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  quan- 
do si  scende  alle  applicazioni  e  agli  effetti 
giuridici  del  rapporto  di  cui  si  tratta.  A- 
vrei  dovuto  dire  che  regna  in  proposito 
la  più  completa  anarchia,  difficilmente  in- 
contrabile  in  altre  parti  del  sistema,  e  do- 
vuta allo  smarrimento  d'un  criterio  netto 
e  sicuro  sul  fondamento  storico  e  giuri- 
dico dell'istituto,  che  ognuno  definisce 
perciò  ad  arbitrio,  e  calcando,  secondo  le 
opportunità,  qua  sul  carattere  di  dona- 
zione, là  su  quello  di  successione,  altrove 
su  quello  di  divisione. 

Per  non  parlare  che  dell'  applicazione 
della  dottrina  alla  questione  speciale,  se 
passino  o  nò  nei  figli  ipso  jure  i  debiti 
dell'ascendente  che  divide  i  suoi  beni,  gli 
scrittori  francesi,  e,  dietro  a  loro,  gli  ita- 
liani, distinguono  fra  la  divisione  testa- 
mentaria e  quella  inter  vivos;  per  la  prima 
ritengono  generalmente  che  passino,  come 
se  la  qualità  di  legatario  potesse  coesistere 
con  quella  d'erede  (2);  per  la  seconda  le  opi- 
nioni sono  divise,  ma  la  soluzione  si  fa  di- 
pendere sempre  aa  quella  adottata  per  le  do- 
nazioni omnium  honorum  (3).  Il  solo  Troplono, 
che  pure  non  si  discosta  dagli  stessi  equi- 
voci principi,  e  che  sopratutto  enunzia  l'er- 


(1)  V.  Corte  Suprema,  III,  1,  p.  619. 

(2)  Zachariae  §  733,  Toullier  v,  816,  Au- 
hry  e  Bau  VI  p.  231  n.  7,  Demante  IV  n.  243 
bis  XI.  Demotombe  XXI lì  n.  119|  Invece, 
Bertautd  (Quest  du  code  nap.  II  n.  145)  e 
Laurent  (XV  n.  79)  giustificano  il  passag- 
gio dei  debiti,  non  pel  titolo  ereditario,  ma 
in  virtù  della  definizione  bona  non  intelli^ 
guntur  nisi  deducto  aere  alieno. 

(3)  Quindi  sono  tenuti  per  Delvincourt, 
Grenier,  Duranton,  Requier,  Borsari;  non 


biti  non  sarebbe  passato  nella  persona 
dei  donatari  ma  sarebbe  rimasto  nel 
donante.  Quanto  ai  donatari  essi  sa- 
rebbero stati  esposti  a  perdere  i  beni 
donati  data  l'insolvibilità  del  donante. 
Considerando  che  a  difendere  la  sen- 

roneo  concetto  che  la  divisione  inter  vivos 
segue  la  natura  della  donazione  (Donai,  e 
Success,  n.  2308),  tuttavia  si  ribella  alla  con- 
seguenza che  i  debiti  non  passino  nei  fi- 
gli donatari  di  tutti  i  beni  (n.  2310),  ad 
onta  che  questa  sia  la  massima  da  lui  a^ 
dottata  per  le  donazioni  in  genere  (4),  giu- 
stificando r  incoerenza  colla  solita  comoda 
e  gratuita  presunzione  di  volontà,  che  nel 
padre  comprende  i  debiti,  negli  altri  no. 

Per  noi  la  questione  non  esiste,  come 
non  esisteva  finché  visse  l' istituto  della 
demission  des  biens,  da  cui  la  divisione  d'a- 
scendente deriva.  La  divisione,  sia  che  si 
ordini  in  un  testamento  o  per  atto  tra  vivi, 
è  divisione  d'eredità  intestata,  riportata 
avanti  l'apertura  della  successione  per  fin- 
zione speciale  della  legge,  la  quale  ap- 
punto perciò  tiene  in  vita  questa  eccezio- 
nale e  privilegiata  istituzione.  Ad  essa 
sono  adunque  in  ogni  caso  inerenti  i  de- 
biti in  forza  dell'articolo  1027.  Poiché,  co- 
munque la  divisione  sia  stata  efi'ettuata,  è 
certo  che  i  figli  acquistarono  i  beni  a  ti- 
tolo di  eredi  intestati,  non  di  donatari  o 
di  legatari  del  padre. 

Per  lo  stesso  motivo  non  dubiterei  un 
istante  che  il  fisco  dovesse  comportarsi  di 
fronte  a  questa  divisione  come  di  fronte 
ad  una  divisione  d'eredità  intestata,  e  con- 
siderare l'immediato  trapasso  che  avviene 
nella  divisto  inter  vivos  come  una  antici- 
pata successione,  applicando  in  conse- 
guenza il  numero  107  della  tariffa.  In  Fran- 
cia la  questione  venne  eliminata  colla 
legge  16  giugno  1824  (  articolo  3  ),  confer- 
mata dall'altra  18  majargio  1850  (articolo  5), 
per  le  quali  la  divisione  per  atto  tra 
vivi  è  completamente  equiparata,  di  fronte 
al  registro,  alla  successione  intestata  in 
linea  retta.  Ma  a  me  sembra  esser  questa 
Tunica  soluzione  da  abbracciarsi,  anche 
senza  leggi  speciali,  per  evitare  un  anta- 
gonismo fra  lo  spirito  della  legge  e  la  sua 
applicazione  nei  rapporti  colla  finanza.  In 
Italia  prevaleva  già  nella  giurisprudenza 
r  opinione  opposta  (5),  e  la  causa  erariale 
ha  trovato  ancora  una  volta  per  sé  l'auto- 
revole appoggio  della   Suprema  Corte  (6), 


sono  per  Zachariae,  Aubry  e  Rau,  Toullier, 
Gentt/f  Demolombe,  Laurent. 

(4)  Troplong:  Donaz,  n.  1214  vendita  n.  449 
e  seguenti. 

(5)  V.  Cass.  Firenze  2  lugl.  1866;  An- 
nali I,  1,  48;  App.  Napoli  19  maggio  1873; 
Massime  XI,  5(59;  Centra  App.  Napoli  5  lu- 
glio 1875;  Gazz,  Proc.  X.  418. 

(6)  V.  le  decisioni  11  febbr.  1878  (Soli, 
Giur,  amm.  V,  184)  e  29  ottobre  1878  (Corte 
Supr,  III,  1,  p.  784),  oltre  la  presente. 
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tenza  non  giova  neppure  far  rilevare 
che  trattasi  nel  caso,  non  di  un  vero  e 
proprio  atto  di  donazione,  ma  di  divi- 
sione inter  Hberosy  avente  gli  efiPetti  di 
una  successione  aitiàpata,  ed  in  cui 
del  passivo  inseparabile  dalla  divisione 
dell'attivo 

Basta  su  ciò  notare  che  la  divisio- 
ne inter  liberos  pel  vigente  codice  ci- 
vile può  farsi  tanto  per  atto  fra  vivi 
quanto  per  atto  d'ultima  volontà,  colle 
stesse  n  formalità  condizioni  e  redole  n 
stabilite  nel  primo  caso  per  le  dona- 
zioni ,  nel  secondo  caso  pei  testamenti. 
Quando  dunque  essa  è  fatta  mediante 
atto  tra  vivi,  essa  non  può  avere  che 
il  carattere  e  gli  etFetti  d'un  contratto 
di  donazione,  e  se  deve  essere  regolata 
colle  norme  che  dettano  le  leggi  civili 


la  cui  giurisprudenza  io  mi  auguro  qui, 
come  per  altri  punti  affini,  venga  prima  o 
poi  modificata. 

Il  dissidio  fra  il  diritto  civile  e  la 
legge  erariale  mi  sembra  evidente.  Il  fisco 
ricuserebbe  di  riconoscere  nell'ascendente 
il  privilegio  di  anticipar  la  successione,  at- 
tribuì togli  dal  codice  civile.  Fisso  nella 
forma  e  non  curante  della  sostanza  del 
rapporto  giuridico,  il   fìsco   non  vedrebbe 


ma,  spezzando 
legge  ha  qui  conferita  al  patrimonio  del- 
l' ascendente  vivo,  non  ravviserebbe  che 
contratti  fra  individuo  e  individuo,  un 
contratto  di  donazione  dove  cessa  la  con- 
correnza dei  debiti,  un  contratto  oneroso 
(vendita  del  padre  al  figlio)  per  l' ammon- 
tare delle  passività  accollate.  Ora  un  tale 
dissidio,  oltreché  non  consentito  dalla  re- 
gola delr  articolo  6  della  legge  erariale, 
ha  per  ultimo  risultato  pratico  l'abolizione 
delr  istituto;  e  ciò  deve  richiamare  su  di 
esso  r  attenzione  e  lo  studio  dei  giuristi. 
Infatti,  ò  facile  comprendere  che  tutte  le 
saggio  e  previdenti  tendenze  del  paterfa- 
miiias  sarebbero  tenute  in  iscacco  da  un 
sistema  che  può  riuscire  economicamente 
rovinoso;  e  le  esigenze  stesse  del  patrimo- 
nio domestico,  che,  spesso  involgendo  in- 
teressi anche  superiori  a  quello  della  fa- 
miglia (specie,  quelli  dell'agricoltura  e 
dell'industria)  (1),  spingerebbero  il  padre 
all'uso   di   questo  provvidenziale  privile- 


(1)  E'  notevole  in  proposito  che  la  leg- 
ge francese  16  giugno  su  menzionata  fu 
motivata  appunto  negli  interessi  dell'a- 
gricoltura e  del  commercio,  come  può  ve- 
dersi nelle  Lois  annotées  par  Charefte  1789- 
1830  p.  1108  in  nota.  Sulla  connessione  poi 
tra  la  divisione  d' ascendente  e'  tali  inte- 


per  le  donazioni  non  possono  non  ap- 
pHcarglisi  anche  le  regole  che  la  legge 
di  registro  vuole  osservate  per  tali 
atti. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  perchè  pronunzi  ai^ne  sulla 
spese. 


gio,  dovranno,  con  un  tal  sistema,  disto- 

flierlo  dal  realizzare  in  vita  sua  uno  stato 
i  cose  che  non  può  effettuarsi  senza  no-  1 
tevole  diminuzione  e  detrimento  del  patri-     I 
monio  medesimo. 

Da  un  punto  di  vista  più  elevato,  poi. 
noi  vediamo  nell'  indirizzo  che  combattia- 
mo un  colpo  di  più  e  non  indifferente  al- 
l' esistenza  giuridica  della  famiglia  come 
unità  patrimoniale,  un  sintomo  abbastann 
significante  di  quella  disintegrazione  della 
famiglia,  che  sir  Henry  Mairi f  (2)  e  Spen- 
cer (3)  hanno  posta  in  luce  siccome  risal- 
tato dell'evoluzione  sociale,  che  ha  sosti- 
tuito nella  società  moderna  alla  famiglia 
come  monade  sociale  T  individuo,  ai  rag^ 
porti  domestici  i  rapporti  contrattuali.  B 
un  vantaggio  questo,  oppure  importa  conj 
servare  il  più  che  si  può  di  questa  unita 
E  l'avvenire  continuerà  in  questo  proceso 
di  disintegrazione,  o  v'è  ragione  di  cre- 
dere collo  Spencer  che  sia  già  «  proceduto 
tropp'  oltre  »?  E'  un  problema  che  non  ci 
riguarda.  Dal  punto  di  vista  del  diritto 
positivo  costituito,  crediamo  basti  affe> 
mare,  che  dal  momento  che  il  legislaior* 
ha  voluto  e  mantenuto  in  vita  un  istituto 
che  si-  collega  intimamente  coll'organ^ 
mento  della  famiglia,  non  sia  autoriziata 
la  giurisprudenza  a  scalzarne  radicalm?'^ 
te  le  basi. 

Avv.  Gustavo  Bonblli 


ressi  può  consultarsi  il  Barafìrt  -  ìkip^ 
tages  d'a^cendants  et  des  modifications  a  w 
troduiredans  la  loi  sur  cetU  mattère,a  fro- 
POS  de  Venquéte  agricole  (Paris  1870).  Ct  icvr 
reni,  Princ.  XV  n.  62. 

(2)  Maine,  Ancient  Law  eh.  V. 

(3)  H.  Spencer,  Princ.  of  Sociol,  I  8  3» 
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Serìone  penale  U  hglie  18S4,  n^  7l5. 

flOlQLIIRl  r.  -  CJJONICO  R^l.  e4  bt.  •  P.  M.  TRIZI 

(ceni.  e«if.) 

P,  M,  -  Mazza 

Caccia  -  Fucile  -  Licenza  -  Fondo  altrui  - 

Muro  -  Siepe. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  caccia  chi  fu  sorpreso  col  /&- 
cilCy  senza  licenza,  in  fondo  altrui, 
chiuso,  non  con  muro,  ma  con  semplice 
siepe. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  21  aprile 
1884,  il  tribunale  correzionale  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere  condannava 
Rocco- Antonio  Mazza  a  L.  12  di  am- 
menda per  porto  d'  arma  senza  per- 
messo, e  dichiarava  non  esser  luogo  a 
procedere  per  caccia  senza  licenza, 
stantechè  fu  trovato  bensì  col  fucile, 
ma  in  fondo  cinto  da  siepe  e  non  in 
attitudine  di  cacciare. 

Che  contro  questa  sentenza  il  P. 
M.  dice  che  una  semplice  siepe  non 
basta  a  ritenere  il  fondo  chiuso  nel 
senso  della  legge;  e  che  il  tribunale 
si  contìraddisse,  perchè,  una  volta  rite- 
nuto chiuso  il  fondo  ed  esclusa  la  con- 
travvenzione di  caccia,  non  poteva  lo- 
gicamente condannare  il  Mazza  nem- 
meno per  porto  d'arme  senza  permesso. 

Visti  gli  art.  462  cod.  pen.,  8  delle 
RR.  PP.  29  decembre  1836,  non  che 
la  legge  19  luglio  1880,  e  gli  art.  666, 
677,  680  e.  p.  p. 

Atteso  che  1'  art.  8  della  RR.  PP. 
1836  considera  in  attuale  esercizio  di 
caccia  chi,  senza  permesso  di  cacciare, 
è  sorpreso  nelle  campagne  e  fuori  delle 
strade  e  dei  sentieri  battati,  armato  di 
facile  con  munizioni  da  caccia;  e  che 
l'art.  16  delle  stesse  RR.  PP.  eccettua 
dalle  [sanzioni  penali  in  esse  commi- 
nate quella  sola  caccia  con  fucUe  che 
altri  eserciti  nei  fondi  proprii  chiusi 
con  muri  che  ne  impediscono  l'ingresso. 

Che  nella  specie,  risulta  dalm  sen- 
tenza impugnata  come  il  fondo  in  cui 
il  Mazza  fu  sorpreso  col  fucile,  senza 
licenza,  era  proprio,  non  di  esso  Mazza 
ma  di  certo  Dovetti,  -  ed  era  chiuso, 
non  con  muro,  ma  con  semplice  siepe. 

Che  per  conseguenza,  ritenuti  que- 
sti fatti,  erroneamente  e  contro  il  pre- 


ciso disposto  della  legge,  il  tribunale 
decise  non  esservi  contravvenzione  alle 
cit.  RR.  PP.  e  non  esser  luogo  a  pro- 
cedere contro  il  Mazza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Castiglione  delle  Stiviere 
21  aprile  1884,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Brescia  pel  nuovo  giù- 
dizio. 


Seiioii  nnile  1<  loglio  1384,  i<>  4S6. 

MIRiOLU  P.  r. .  iURlTl  Bel.  ed  Kit.  •  P.  H.  DI  FILCO  P.  0. 

(loicl.  conf.) 

Municipio  di  Genova  (avv.  Aoeno)  - 

Garibaldi  per  la  società  degli  ottonieri  uniti 

(avY.  Canevello,  Peira.no  e  Gabella) 

Dazio  consumo  -  Competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Comune  chiuso  •  Introdu- 
zione -  Produzione  interna. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
se  un  comune  chiiÀSO  abbia  diritto  a 
percepire  il  dazio  consumo  sulla  intro- 
duzione e  sulla  produzione  interna  del 
genere. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  del  10  marzo  1883 
tra  il'  municipio  di  Genova  e  Lorenzo 
Garibaldi,  aual  presidente  e  rappre- 
sentante della  società  anonima  otto- 
nieri uniti,  la  società  e  il  municipio 
hanno  prodotto  ricorso,  questo  alla 
cassazione  di  Torino,  quello  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma;  d'onde  la  qui- 
stione  di  competenza  territoriale  sui 
due  ricorsi  insieme  connessi. 

Attesoché  contro  la  detta  società, 
che  dentro  il  recinto  del  comune  chiuso 
di  Genova  febbrica  lamine  di  piombo 
e  le  riduce  in  tubi  smercianaone  la 
maggior  parte  con  esportazione  al  di 
fuori,  e  vendendone  una  parte  per  usi 
dentro  la  città,  sostiene  il  mimicipio 
poter  colpire  con  la  tassa  di  dazio 
questa  porzione  di  prodotti  consumati 
nel  comune.  La  società  a  sua  volta 
oppone,  che  trattandosi  di  comune 
chiuso,  gli  oggetti  non  possono  tassarsi 
che  all'entrata  nella  cinta  daziaria,  e 
che  perciò  potrebbero  colpirsi  nell'atto 
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della  introduzione  i  materiali  da  ado- 

Serarsi  per  la  lavorazione  delle  lamine 
L  piombo,  non  i  prodotti  ottenuti 
dentro  la  città,  il  che  equivarrebbe  ad 
imporre  una  vera  tassa  di  fabbricazione, 
limitandola  e  maBcherandola  sotto  il 
nome  di  dazio  consumo. 

Attesoché,  messa  in  questi  termini 
la  questione  principale  della  causa,  ri- 
soluta con  la  sentenza  impugnata,  è 
evidente  non  solo  che  è  quistione  d'im- 
poste, tali  essendo  la  tassa  di  consumo 
e  quella  di  fabbricazione,  ma  che  lo 
Stato,  comunque  non  citato  in  giudizio, 
vi  è  interessato  direttamente,  trattan- 
dosi di  dover  distinguere  la  materia  e 
i  modi  di  una  tassa  comunale  di  con- 
sumo, e  la  materia  riserbata  allo  Stato 
per  tassa  di  fabbricazione,  e  quindi 
decidere  se  siavi  o  no  intrusione  del- 
l'azione del  municipio  nel  campo,  ad 
esso  interdetto,  delle  imposte  riserbate 
allo  Stato.  Laonde  concorrono  per  la 
coinpetenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  entrambe  le  condizioni  volute 
dall'art  3  n""  5  lettera  A  della  legge 
12  dicembre  1875. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  a  sezioni  unite  dichiara  la  sua 
competenza  sul  ricorso  prodotto  dalla 
società  anonima  degli .  ottonieri  uniti 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Genova  del  10  marzo  1883, 
come  ancora  sull'altro  ricorso  prodotto 
avverso  la  stessa  sentenza  alfa  icorte 
di  cassazione  di  Torino  dal  muncipio 
di  Genova. 


Sezione  penale  19  dieembre  1884,  n°  1779. 

«OIQLIIRI  P.  -  CAKONICO  Bel.  ed  Est.  -  P.M.  LUCIàNl 

(coDcl.  conf.) 

Micci  e  Meleri 

Caccia  -  Permesso  -  Tempo  vietato  -  Reati 

distinti  -  Pene. 

Il  reato  di  caccia  senza  permesso  e 
quello  di  caccia  in  tempo  vietato  sono 
due  reati  fra  loro  distinti^  e  quindi  sog- 
getti a  due  pene. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  18  ago- 
sto 1884,  il  pretore  di  Crema  condan- 
nava Michele  Ricci  e  Clemente  Meleri 


alla  duplice  ammenda  di  L.  15  e  di 
lire  36  per  (.accia  «ìon  reti  in  tempo 
vietato  esercitata  senza  permesso  e 
senza  pagamento  di  tassa. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sati dal  deposito,  i  due  suddetti  osser- 
vano non  poter  sussistere  la  seconda 
contravvenzione,  per  non  essere  con- 
cepibile che  si  possa  ottenere  il  per- 
messo di  cacciare  in  tempo  proibito. 

Viste  le  RR.  PP.  16  Wlio  1844  e 
la  legge  19  luglio  1880  sulle  conces- 
sioni governative. 

Atteso  che'il  reato  di  caccia  senza 
permesso  e  quello  di  caccia  in  tempo 
vietato  sono  due  reati  fra  loro  distinti 
perchè  ciascuno  di  essi  costituisce  ìa 
trasgressione' di  una  legge  diversa,  l'aia 
tendente  ad  assicurare  i  dritti  della 
finanza,  l'altra  quelli  dell'  agricoltnra 
e  della  conservazione  della  selva^ina. 

Che  il  difetto  di  permesso  e  m  pa- 
gamento di  tassa  rende  il  trasgressore 
passibile  di  pena  in  qualunque  tempo 
egli  eserciti  la  caccia;  a  fortiori,  qnando 
la  esercita  in  tempo  vietato. 

Che,  il  divieto  di  caccia  in  certi 
tempi  dell'  anno,  e  l'obbligo  di  avere 
il  permesso  di  cacciare  quando  si  cac- 
cia essendo  imposti  da  duft  leggi  di- 
verse, nulla  osta  che  si  chieda  e  si  ot- 
tenga il  permesso  di  cacciare  anche 
durante  il  periodo  di  caccia  vietata, 
essendo  implicita  la  condizione  che  dì 
tale  permesso  non  si  tàccìsk  uso  se  non 
nei  tempi  in  cui  la  caccia  non  è  pm* 
bita. 

Che  per  conseguenza  i  ricorrenti, 
avendo  cacciato  in  tempo  proibito,  e 
sprovvisti  del  permesso  di  cacciare,  non 
possono  sfuggire  alla  risponsabilità  pe; 
naie  per  entrambe  le  contravvenziom. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  di  Ricci  Michele  « 
Meleri  Clemente  contro  la  s^nt^ 
del  pretore  di  Crema  18  agosto  IS^ 
e  li  condanna  nella  multa  diL.  37.o" 
e  nelle  spese. 
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imm  yeiak  7  taglio  1884,  d^  1«8!I. 

ClHieUIBI  P. .  OINONICO  Rei.  ed  fai.  •  P.  M.  LDOUNl 

(ciid.  osf.) 

Deeaupille 

Caccia  -  Giudizio   insindacabile  -  Fucile  - 
Campagna  aperta  -  motivi  -  Testimoni. 

JS^  giudizio  di  fatto,  insindacabile 
in  cassazioney  il  ritenere  che  Vimpu^ 
tato  fì*  sorpreso  col  fucile  spianato  in 
attitudine  di  caccia,  in  aperta  cam- 
pagna. 

Il  giudice  non  è  tenuto  a  dar  mo- 
tivi se  non  vuole  valersi  della  facoltà 
che  la  legge  gli  accorda  di  udir  nuovi 
testimoni. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  4  apri- 
le 1884,  il  tribunale  correzionale  di  Va- 
rese confermava  quella  del  21  febbraio 
stesso  anno,  con  cui  il  pretore  di  Luino 
aveva  condannato  il  signor  Carlo  De- 
cauville  alla  duplice  multa  di  lire  51 
e  60  per  porto  d'arme  e  caccia  senza 
permesso. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  Decauville  deduce  la 
violazione: 

1^  Degli  articoli  401  codice  penale, 
e  1  numero  50  lettera  C,  allegato  F, 
annesso  alia  legge  19  luglio  1880;  per- 
chè il  luogo  in  cui  fu  sorpreso  col  fu- 
cile era  una  dipendenza  del  suo  sta- 
bilimento serico,  di  guisa  che  si  trat- 
tava di  detenzione  d  arma  a  casa  sua^ 
non  di  porto  d'arme  per  cui  si  ri- 
chieda permesso;  nò  risultava  d'al- 
tronde che  egli  avesse  intenzione  di 
violare  la  legge; 

2"  Degli  articoli  281  e  363  codice 
procedura  penale;  perchè  il  tribunale, 
non  rispondendo  alla  foitta  domanda 
che  si  esaminassero  nuovi  testimoni, 
rese  frustranea  la  sua  difesa. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso  che  non  regge  il  primo 
mezzo,  poiché  la  Corte  di  Cassazione, 
non  essendo  giudice  del  fatto,  deve  ri- 
tenere quello  ritenuto  dai  giudici  del 
merito;  e  dalla  impugnata  sentenza  ri* 
sulta  che  il  Decauville  fu  sorpreso  col 
fucile  spianato  in  attitudine  di  caccia 
in  aperta  campagna. 

Non  regge  il  secondo,  perchè,  giu- 

^  Corte  Suprema  di  Homa,  Anne  IX. 


sta  lo  stesso  articolo  363  dal  ricorrente 
invocato,  1'  audizione  di  nuovi  testi  è 
in  facoltà  del  tribunale,  il  quale  anzi 
non  dee  farvi  luogo  se  non  quando  ciò 
reputi  assolutamente  necessario;  e  non 
è  il  giudice  tenuto  a  dar  motivi  di  un 
atto  che  la  legge  abbandona  al  suo 
prudente  criterio. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta   il    ricorso   di    Decauville 
Carlo  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Varese  4  aprile  1884. 


Smìom  eÌTÌle  28  novembre  1884,  n»  581. 

MIRAflLU  P.  P.  -  MAJSLM  U.  ed  M.  •  P.  M.  CELLI 

(calici,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Qua.rta)  - 

Comune  di  Francavilla  in  Sicilia 

(avv.  P.  Muratori) 

Canone  -  Assegnazione  di  rendita  -  Censo 
riservativd  -  Rendita  fondiaria^  Diritti  pro- 
miscui -  Abolizione  di' essi. 

L'assegnazione  di  rendita^  invece  di 
parte  di  un  fondo^  proveniente  da  diritti 
promiscui  aboliti,  non  è  costitutiva  di 
canone  enfiteuticOj  ma  di  un  censo  ri- 
servativoy  a  cui,  piii  propriamente,  pel 
codice  corrisponde  la  rendita  fondiaria, 

NelF  obbligazione  alternativa^  ciò 
che  si  sceglie  ora  diventa  ciò  che  ci  ap- 
partenne ex  ilio  tunc. 

La  Corte 
Ha  osservato  in  fatto  che,  attuata 
la  legge  in  Sicilia  sullo  scioglimento 
della  promiscuità,  per  un  diritto  di 
pascere  e  di  legnare  che  su  di  un 
fondo  del  duca  Speolinga  esercitava 
il  comune  di  Francavilla,  gli  fu  as- 
segnata, non  una  parte  del  fondo  stes- 
so, siccome  disponeva  la  legge  del 
1825j  ma  invece  un'annua  prestazione 
di  lire  5676  per  un  capitale,    raggua- 

fli:to  al  cinque  per  cento,  in  lire 
12,184,010,  siccome  era  permesso 
previa  autorizzazione  del  supremo  im- 
perante. 

La  decisione  del  21  aprile  1830 , 
con  cui  quest'assegnazione  fu  fatta, 
denominò  canone  quella  prestazione 
e  canone  parimenti  l'avea  denomina- 
to la  legge  del  1825.  Però,  sopravve- 
nuta la  legge  dell'imposta  di  ricchez- 
za mobile,  si  è  litigato  fra  l'intenden- 
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za  di  finanza  e  il  comune  di  Franca- 
villa  sull'indole  giuridica  della  presta- 
zione suddetta. 

La  corte  di  Messina  ha  affermato 
che  quello  in  ispecie  sia  un  canone 
di  diretto  dominio  e  il  ricorso,  di  cui 
ora  è  esame,  pone  la  tesi  contraria, 
che  cioè  si  tratti  di  censo  riservativo 
e  però  suscettivo  dell'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  costituendo  esso  censo 
nuU'altro  che  una  rendita  mobiliare. 
Ha  osservato  in  diritto  che  la  causa 
si  riassume  in  quest'unica  quistione, 
nel  vedere,  cioè:  m  Se  l'assegnazione 
di  rendita  invece  di   parte    di    fondo, 

{)roveniente  da  diritti  promiscui  abo- 
iti,  sia  costitutiva  di  canone,  ovvero 
di  censo  riservativo,  ^a  cui  più  pro- 
priamente, pel  codice,  corrisponde  la 
rendita  fondiara  >». 

L'indagine  adunque  era  una  sola, 
quella  di  esaminare  se  fosse  dimo- 
strato un  dominio  diretto,  per  cui  la 
S restazione,  di  cui  si  tratta,  avrebbe 
ovuto  caratterizzarsi  non  altrimenti 
che  come  canone.  Invece  la  corte  ha 
invertito  l'ordine  logico  di  codesta  di- 
samina; dal  perchè  la  decisione  del 
1830  chiamò  canone  la  prestazione  in 
ispecie  e  dal  perchè  denominolla  cosi 
anche  la  legge   del    1825,    indusse  da 

3ui  un'enfiteusi  e  quindi  un  dominio 
iretto  del  comune  contro  il  duca 
Speolinga.  Disse  difatti,  come  ragione 
precipua  e  ch'è  anzi  la  sintesi  della 
sentenza  denunciata,  che  quello,  in  i- 
specie  era  canone  di  diretto  dominio, 
perchè  costituito  secondo  la  legge  del 
l825  non  delle  istruzioni  del  1841, 
che  per  la  prima  volta  permisero  la 
costituzione  di  un  censo  semplice  come 
corrispettivo  delle  promiscmtà  abolite. 
Primieramente,  questo  argomento 
a  posteriori,  su  cui  si  fonda  il  sistema 
della  sentenza  impugnata,  è  vizioso, 
e  non  è  giuridico.  E'  vizioso,  perchè 
non  è  logico;  non  è  il  canone  enfiteu- 
tico  la  causa  della  proprietà,  e  quindi 
del  diretto  dominio,  ma  è  invece  que- 
sto la  causa  del  canone  enfiteutico;  e 
però  si  è  scambiato  Io  effetto  per  la 
sua  cagione.  Occorreva  non  indurre 
un'enfiteusi  dalla  semplice  denomina- 
zione di  una  prestazione;  bisognava 
invece  caratterizare  questa  per  la  sua 
origine.  Non  è  giuridico    inoltre  l'ar- 


gomento della  corte,  perchè,  special- 
mente nell'antico  foro  e  nell  antìea 
dottrina,  ogni  prestazione  certa  ed 
annuale  fu  significata  colla  denomi- 
nazione di  canone.  Di  ciò  fan  fede 
l'art.  20  del  decreto  20  giugno  1808 
pel  regno  delle  due  Sicilie,  (fonde  ha 
origine  Fattuale  lite;  di  ciò  fan  fe>ie 
Io  scrittore  siculo  Rizzarì  nel  trattato 
de  censibus  e  il  Fulgineo.  La  dottrina 
diceva  in  proposito:  n  Seconda  dif- 
n  ferentia  est  qui  i  per  emphyteutam 
>»  solvitur  canon  et  quod  solvitnr  per 
n  censuarium  appellatur  censns  lioet 
n  hodie  promiscuis  citamur  vocabnlis*. 
Ha  osservato,  che  se  la  indagine 
sumenzionata  si  fosse  fatta,  la  corte 
di  merito  sarebbe  venata  a  conseguen- 
za diversa.  In  materia  di  abolizione 
di  diritti  promiscui  se,  come  neDa 
specie,  invece  di  parte  di  fondo,  si 
assegnava    una   prestazione,   non  era 

Siundicamente  possibile  un  dominio 
iretto  nell'assegnatario.  E  non  era 
possibile,  primamente,  pei  principii 
generali  di  diritto. 

La  legge  abolitiva  delle  promis'^ti- 
ita  attribuiva  parte  di  fondo  per  quel 
qualunque  diritto  che  vi  si  esercitava 
e  che  veniva  a  cessare;  ma  sostitmn 
pure  una  prestazione  annua  alla  cosa 
m  natura,  ove  ciò  avessero  voluto  le 
parti  e  il  supremo  imperante  l'avesse 
approvato.  Così  è  displosto  negli  art. 
2  e  11  della  legge  del  1825.   . 

A  questo  principio  di^  diritto  ri- 
sponde il  fatto  in  isp^ciè.  Quell'a^; 
ternativa  fu  accettata  dal  comune  di 
Francavilla,  e  piuttosto  che  la  eoo 
in  natura  scelse  la  prestazione  di 
ogni  anno  in  corrispettivo  di  qnell«» 
servitù,  di  quegli  usi  civici  ch'eserci- 
tava sul  fondo  del  !duca  Speolinga 
E  però,  dato  codesto  fatto,  il  pnncipio 
di  diritto  e  lo  efifetto,  che  a  qaeUo 
corrispondono,  sono  questi  che,  cioè, 
si  ò  nei  termini  di  una  vera  e  pro- 
pria obbligazione  alternativa,  il  ^^^ 
oggetto  rimanendo  quindi  sospeso  fino 
al  momento  della  scelta  che  lo  deter- 
minava, rimane  altresì  fin'allora  pr^ 
prietà  del  debitore,  tanto  che  su  ^ 
costui  ricade  il  rischio  e  la  P^^^ 
infino  a  quel  momento  medesimo.  ^« 
ben  si  considerava,  di!  fatti,  la  <^ 
perita  non  è  quella  che  si  deve  f^' 
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che  il  debitore  ha  continuato  ad  es- 
seme  proprietario,  E  però,  se  il  co- 
rnane di  Francavilla  scelse  la  presta- 
zione annua  per  la^  terra,  giammai 
qnesta  uscì  dd  patrimonio  di  Speo- 
Imga  per  potere  essere  ^urìdicamente 
possibile  un  dominio  diretto  già  tra- 
passato nel  patrimonio  del  comune 
medesimo.  La  legge  25  dig.  De  contr. 
empi,  ribadisce  ootesta  conseguenza 
quando  dice:  n  si  ita  diatrahatur  illa 
99  aut  illa  res,  utram  eliset  venditer, 
n  baec  erit  empia  n.  Nelrobbligazione 
alternativa ,  ciò  che  si  sceglie  ora,  di- 
venta ciò  che  ci  appartenne  ex  ilio  fune. 

Ha  osservato  che,  anche  a  voler 
fare  precisione  di  cotesto  primo  as- 
sunto, a  volere  ammettere  la  ipotosi 
più  favorevole  del  controricorso,  que- 
sta cioè  che  l'accantonamento  delle 
terre  (siccome  lo  chiama  questa  legge 
abolitiva)  fosse  stato  già  ntto  in  &- 
vere  del  cornane,  o  che  il  titolo  di- 
chiarativo della  di  costai  proprietà  in 
natura  gli  venisse,  senz  altro,  dalla 
legge  medesima;  ma  anche  in  cotest'ipo- 
tesi  la  prestazione  di  cui  si  tratta 
non  potrebbe  altrim^iti  caratterizzarsi 
che  come  il  prezzo  di  una  rendita 
trasformato  in  una  rendita  perpetua. 
II  comune  ceda  per  questo  la  sua 
farte  di  fondo,  e  a  questo  fatto  cor- 
risponde la  caratteristica  giuridica  del- 
l'art. 1781  del  codice  vigente,  uni- 
forme a  quello  abolito  per  la  Sicilia, 
e  nel  quale  ò  ^  detto  che  la  rendita 
per  prezzo  di  alienazione,  o  come 
condizione  di  cessione  d'immobili  sia 
a  titolo  oneroso,  sia  a  titolo  gratuito, 
si  chiama  rendita  fondiaria.  Anche  sotto 
quest'altro^  aspetto,  va  escluso  il  di- 
retto dominio. 

Ha  osservato  che  da  questi  principii 
del  diritto  comune  non  discordano  le 
leggi  speciali,  che  abolirono  i  diritti 
promiscui.  Esse,  comunque  successive 
e  diverse^  non  sono  che  l'esplicazione 
della   legge   fondamentale   votata  dal 

{arlamento  siciliano  nel  20  giugno 
812  e  come  tale,  non  sono^  dopoinate 
che  da  unico  pensiero,  lo  scioglimento 
cioè  delle  promiscuità  con  non  altri 
modi  che  quelli  consentanei  |>er^  le 
loro  conse^enze  giuridiche  ai  principii 
generali  m  diritto. 

La  le^e  11  ottobre    1817,  di&tti, 


volle  per  l'^t.  200  l'assegnazione  in 
natura  delle  terre,  corrispondente  al 
valore  dei  diritti  di  ciascuno  degl'in- 
teressati; la  legge  f>osteriore  dell' 11 
settembre  1825  permise  che  alla  quota 
in  terra  si  sostituisse  una  prestazione 
che  denominò  canone,  maper4e  istru- 
zioni (così  fìirono  appellate)  venute 
dipoi  nell'll  dicembre  1841,  come  per 
chiarire  il  concetto  informatore  di 
quelle  le^gi  precedenti  e  successiva, 
ra  avvertito  come  le  annualità  dovute 
ai  comuni  dai  concessionarii  delle  terre 
non  avevano  se  non  il  carattere  di 
censi  riservativi. 

Se  questo  è,  si  deve   ritenere  per 

f>ari  ragione,  che  tali  siano  parimenti 
e  prestazioni  assegnate  ai  comuni;  e 
però,  per  siffittto  modo,  le  istruzioni 
del  1841  spiegano  l'art.  11  della  legse 
del  1825,  e  smentiscono  che  la  parola 
canone,  ivi  enunciata  argomenti  un'en- 
fiteusi. La  corte  di  merito  riconobbe 
che  quella  appunto  si  fosse  la  intel- 
ligenza a  dare  alle  istruzioni  del  1841, 
ma  disse  che  la  prestazione  in  ispecie 
dovesse  caratterizzarsi  a  norma  della 
legge  del  1825,  come  se  una  legge  in- 
terpretativa possa  scindersi  da  quella 
a  cui  si  riferisce 

Ciò  che  fin  qui  fu  detto  si  fa  anche 

Siù  chiaro  pel  fine  delle  leggi  aboliti  ve 
elle  promiscuità.  Un  alto  interesse 
economico  le  ispirò.  Quello  di  un  mag- 
ffiore  svolgimento  della  proprietà  fon- 
diaria col  discioglierla  da  ogni  forma 
di  condominio  feudale;  lo  interesse  di- 
verso e  dei  più  su  di  un  medesimo 
fondo  non  vale  a  farlo  fruttificare, 
mianto  lo  interesse  che  viene  da  un 
identico  ed  esclusivo   diritto    di   pro- 

1>rietà.  Non  può  dunque  supporsi  che 
e  leggi  sumenzionate  abbiano  sciolto 
i  condominii  feudali  per  fare  soprav- 
vivere agli  stessi  quell'altra  forma  di 
condominio,  o  coesistenza  di  due  pro- 

Srietày  che  è  l'enfiteusi.  Questo  iaten- 
[mento  di  esse  leggi  è  espresso  nel* 
l'art  200  della  legge  del  1817  che 
volle  l'assemazione  m  parto  di  fondo 
in  proprietà  assoluta  a  ciascuno  degli 
interessati. 

Dopo  ciò  non  può  tenersi  propo* 
sito  dei  due  giudicati  12  aprile  e  28 
giugno  1867,  coi  quali,  litigandosi  sulla 
misura   della   ritenuta   fra  il  comune 
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6  i  reddenti,  fa  detta  che  onesta  com- 
peteva nella  somma  del  10  per  cento, 
siccome  dipendente  da  canone  enfitea- 
tico;  non  può  tenersene  proposito) 
perchè  non  vi  fii  parte  il  demanio; 
e  tanto  più  ancora,  perchè  farono  a 
costai  opposti  per  eccezione  del  co- 
mane  di  Francavilla,  e  la  coite  la  ri- 
gettò, né  da  questa  parte  della  sen- 
tenza ora  denunciata  il  comune  stesso 
ha  proposto  ricorso.  Ove  contro  le  pre- 
cedenti osservazioni  sul  merito  del  ri- 
corso volesse  inferirsi  alcan  argomento 
da  quei  giudicati  medesimi,  si  dareb-> 
be  a  questi  un  effetto  che  per  sé  non 
hanno,  che  la  corte  nego,  e  che  il 
comune  stesso  non  vi  riconobbe  dacché, 
anche  per  questa  parte,  ha  accettato  la 
sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza   di  cui  si  tratta 
resa  dalla  corte  di  Messina  nel  25  lu- 
glio 1888,         

Sezione  tirile  11  deeenlre  18S(,  n*  SOS. 

mumK  P.  P.  •  GI0910I  Rei.  d  Ili.  •  P.  M.  CILLI 
(eeicL  6«if.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Matteini  (avv.  Pandolpi) 

Ricevitore  dei  registro  -  Lettere  -  Fondo 
pel  culto  -  Pretore  -  Udienza  -  Interroga- 
torio •  Impedimento  -  Affari  d'uf  Aclo  -  Acoet- 
iazione  della  sentenza  -  Provincia  -  Appello. 

La  lettera  del  ricevitore  del  regi- 
stro, qìAal  rappresentante  del  fondo  pel 
cultOt  colla  quale  diceva  al  pretore  che 
avesse  destinata  altra  tuiienza  per  ri- 
spondere all'interrogatorio,  atteso  rim- 
pedimento  di  presentarsi  per  affari  di 
ufficio^  non  contiene  accettazione  della 
sentenza  che  ordinava  V interrogatorio 
nel  senso  di  rinunziare  alla  facoltà  di 
appellare  *). 

Ritenuto  che  il  fondo  pel  culto  fu 
convenuto  nella  persona  del  ricevitore 
di  Velletri  da  Ettore  Matteini,  seque- 
stratario  giadiziario  dei  beni  di  Otta- 
viano Romani,  innanzi  alla  pretura  di 
quella  città,  perchè  fosse  condannato 
a  pagare  lire  167.  70  per  due  annate 
di  canone  in  terreni  in  contrada  il  Co- 


1)  V.  negrli  indici  al  v.  Acquiescenza  e 
Iticevitor$  del  registro. 


mune.  Il  ricevitore  redstè  alla  dom^- 
da  dicendola  inammissibile,  perdiè  ki 
si  era  esibito  il  titolo,  giusta  la  col- 
tabilità  dello  Stato,  e  subordinatìmeatc 
eccepì  la  compensazione.  L'attore  ut- 
l'udienza  deferì  Tinterrogatorio,  sul  5t 
fosse  vero  o  no  che  dai  libri  deiram* 
ministrazione  del  soppresso  co&v6&b 
di  S.  Antonio  risultasse  che  il  meiie- 
Simo  pagasse  o  dovesse  pacare  .il  fio- 
mani  Vannuo  canone    di   lire  83.  i^? 
sopra  un  terreno  in   contrada  il  C^ 
mune:  interrogatorio   che  fa  ammessa 
con  sentenza  del  30  giugno  1883,  rar. 
nita  di  clausola  provvisionale,  da  pr- 
starsi    all'udienza   del    17   settem^rt. 
Ma  in  quella  udienza  il  ricevitort^  i^<t 
si  presentò,  ed  invece    fece  gionp 
al  pretore   una   lettera,   perchè  fos* 
destinata  altra  udienza  atteso  uq  i::: 
pedimento  per   a&re  d'uffino;  e  p^:. 
nel  di  11  ottobre  1883,  producera  i]r 
pelle  avverso  la  ssntenza,  che  avevi 
ordinato    l'interrogatorio.    Inteato  ^ 
Matteini  riproduceva  la  causa,  chieder 
do  che  per  non  essere   stato  gio^^i- 
cato  l'impedimento,  <jì    ritenesie  p^^r 
vero  il  fatto,  su  cui  dovea  essere  to 
l'interrogatorio,  e  però  fosse  giudicato 
il  merito.  Ed  il  convenuto  mm^" 
sulla    inammessibUità  della  domaDi^ 
per    le   ragioni   nascenti  dalla  le:? 
sulla  contabilità  dello  Stato.  Il  pretore 
ritenuto  come  già    ordinato  rinterra 
gatorio,  e  come  giustificato  Timpe^- 
mento,  assegnò  altra   udienza  del  - 
ottobre  dell^anno   medesimo.  D  ^^''^ 
vitore  si  appellò  anche  da  questa  sci- 
tenza  del  29  ottobre  dell'anno  meir 
simo.  Il  ricevitore  si  appellò  anche  a 
questa  sentenza.  Su  di  aml>o  §h^? 
pelli  riuniti,  il  tribunale   di  ^^1^^ 
con  sentenza  del  21  gennaio  Iw  ii|- 
chiarò  inammessibile  il  primo,  e  n- 
gettò  il  secondo.  Dichiarava  inauinitì- 
sibilo    il     primo    perchè   l'apptrli^^^ 
avea  fatto  acquiescenza  alla  senten^ 
come  era  a  ritenersi,  quando  era  sto 
fatta  qualche  cosa  che  è  incoropa*»' 
colla  volontà  di  valersi  del  dritto  i^. 
pugnati  va,  come    nel   caso,  in  ^f^ 
chiedeva  la  destinazione   di  al^  ^' 
dienza  per  rispondere  ^irinterrogaM^ 
senza  farsi  salva  la  facoltà  d'impflg°^ 
con  appello  la  sentenza  che  l'^^'jj"^*  j 
Respingeva  poi  il  secondo  appello  ì< 
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la  forza  del  giadicato,  contenuto  nella 
prima  sentenza. 

Il  fondo  pel  culto  dice  che  questa 
sentenza  abbia  violato  l'articolo  465 
della  procedura  civile,  ritenendo  la 
lettera  del  ricevitore  come  accettazione 
della  sentenza;  Tart.  1104  del  codice 
civile,  ritenendo  un'accettazione  senza 
la  capacità  di  farlo;  l'articolo  1742  e 
X752  dello  stesso  codica,  ritenendo  ef- 
ficace un  atto  del  mandatario  in  dan- 
no del  mandante,  fuori  i  limiti  del 
mandato;  e  l'art.  1361  dello  stesso  co- 
dice, disconoscendo  che  la  confessione 
che  è  contenuta  nell'interrogatorio,  non 

Suo  esser  fatta  che  da  persona  capace 
i  obbligarsi,  quale  non  era  il  ricevi- 
tore, che  non  poteva  obbligare  il  fondo 
pel  culto. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  lettera,  quale 
il  ricevitore  di  Velletri  aual  rappre- 
sentante del  fondo  pel  culto  diceva  al 
S retore  che  avesse  destinata  altra  u* 
lenza  per  rispondere  all'interrogatorio, 
atteso  lo  impedimento  di  presentarsi 
proveniente  da  afi&re  di  ufficio,  non 
contiene  né  può  contenere  accettslzione 
espressa  o  tacita  della  sentenza  nel 
senso  di  rinunziare  alla  facoltà  d'appel- 
lare facendo  alla  medesima  aca  uiescenza 
sia  che  si  esamini  quell'atto  ael  ricevi- 
tore in  sé  stesso,  sia  in  quanto  é  stato 
emesso  come  da  rappresentante  del 
fondo  pel  culto.  Imperocché  l'atto  in 
in  sé  stesso  non  esprime  chela  volontà 
di  dare  esecuzione  alla  sentenza  che 
ordinava  l'interrogatorio  nel  senso  della 
sentenza  medesima,  cioè  provvisoria- 
mente e  senza  pregiudizio  delle  facoltà 
di  appellare,  come  è  il  contenuto  della 
clausola  della  esecuzione  provvisionale, 
per  modo  che  non  può  difinirsi  un  atto 
incompatibile  colla  facoltà  di  appel- 
lare, essendole  invece  compatibilissimo 
per  la  natura  provvisionale  della  ese- 
cuzione della  sentenza.  Né  occorreva 
Ser  mantenere  questa  indole  legale 
atagli  dalla  sentenza  stessa,  che  si 
offriva  ad  eseraire,  si  avesse  dovuto 
fare  salvezza  delia  facoltà  di  appellare 
bisognando  invece,  per  dire  il  contra- 
rio, che  vi  fosse  stato  un  altro  atto  da 
cui  fosse  risultato  di  volere  eseguire 
la  sentenza  non  provvisoriamente,  co  • 
me  questa   ordinata,    ma   diffinitiva- 


mente  ed  assolutamente,  da  escludere 
la  facoltà  di  appellare.  Ciò  apparisce 
tanto  più  quando  si  nota  che  l'atto 
del  ricevitore  di  Velletri  non  fu  ne- 
anche un  atto  giudiziale  o  stragiudi* 
ziale  messo  a  fronte  della  controparte 
essendo  stato  costituito  da  una  lettera 
diretta  al  pretore.  Inoltre  l'atto  si 
rende  sempre  ^iù  tale  da  non  pregiu- 
dicare la  facoltà  di  appellare,  quando 
è  considerato  in  rapporto  all'autore  di 
esso,  il  quale  non  essendo  padrone  del 
rapporto  giuridico  in  questione  non 
poteva  compromettere  u  diritto  del 
rappresentato  con  ac^^ettazioni  volonta- 
rie di  sentenza. 

Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  mezzo  di  annullamento, 
che  lamenta  la  violazione  dell'art.  465 
della  procedura  civile,  per  non  esservi 
effettivamente  alcun  atto  di  acquiescen- 
za alla  sentenza  che  ordinava  l'inter- 
rogatorio da  doversi  discutere  gli  ap- 
pelli con  le  quistioni  in  essi  contenute. 

Per  questi  motivi,  cassa  . . . 


Sezione  peaak  11  loglio  Iggl,  n''  1121. 

8HlfiLIKRI  P.  •  OAKOfllGO  Rei.  «4  bt.  •  P.  I.  LDCIA» 

(coiel.  e«if.) 

Miisearella 

Dazio  consumo  -  Apprezzamento  incensura- 
bile -  Prova  -  Appaltatore  -  Confisca  degli 
oodettl  sequestrati. 

K  apprezzamento  di  fatto,  incensv^ 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  provata 
la  qtmlità  di  appaltatore  del  dazio  con- 
sumo. 

In  materia  daziaria  la  legge  non 
consente  la  confisca  degli  oggetti  seque* 
strati. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  8  feb- 
braio 1884,  il  pretore  di  Termini-Ime- 
rese  condannava  Qiuse[>pe  Muscarella 
a  settantotto  centesimi  d' ammenda, 
doppio  della  tassa  dovuta,  ner  non  a- 
ver  curato  lo*  sdaziamento  ai  16  pani, 
col  pagarne  la  relativa  tassa^  esercì* 
tand!o  così  senza  pagamento  di  dazio 
un  pubblico  forno  destinato  alla  ven- 
dita del  pane  al  minuto, 

Che  contro  questa  sentenza,  e  con- 
tro le  ordinanze  pronunciate  nel  corso 
del  dibattimento,  feitto  il  deposito,  il 
Muscarella  deduce  la  violazione: 
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lo  Dell'  articolo  109  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  il  pretore 
ammise  la  costituzione  di  parte  civile 
da  parte  dello  Spingola,  mentre  questi 
non  poterà  giustificare  la  sua  qualità 
di  appaltatore; 

2  Degli  articoli  281  numero  4  e 
282  stesso  codice;  perchè  il  pretore 
impedì  alla  difesa  d'elevare  incidente  sui 
documenti  prodotti  dalla  parte  civile; 

30  Delle  leggi  e  regolamenti  sul 
dazio  consumo;  perchè  u  pretore  or- 
dinò la  confisca  del  pane  a  favore  del- 
l'appaltatore. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gliait.  656,  568  cod.  procedura  penale. 

Atteso  sui  due  primi  mezzi,  che 
l'incidente  non  solo  tu  sollevato  dalla 
difesa,  ma  fu  risolto  con  apposita  or- 
dinanza, contro  la  ^uale  anzi  il  Mu- 
scarella  protestò  e  ricorse  in  cassazione. 

Che  in  detta  ordinanza  il  pretore 
ritenne  provata  nello  Spingola  la  qua- 
lità di  appaltatore;  ed  ogni  giudizio  in 
proposito,  come  apprezzamento  di  fiitto, 
sfugge  alla  censura  della  Corte  Suprema. 

Atteso,  però,  in  ordine  al  terzo,  che 
in  materia  daziaria  la  legge  non  consente 
la  confisca  degli  ogg[6tti  sequestrati. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio,  nella  parte  che 
ordinò  la  confisca  del  pane,  la  sentenza 
del  pretore  di  Termini-Imerese  8  feb- 
braio 1884;  rigetta  nel  resto  il  ricorso. 


1-1)  In  questa  stessa  causa  la  Sezione 
Civile,  con  sentenza  di  pari  data,  definiva  le 
seguenti  massime  con  le  sg'uenti  conside- 
razioni: 

«  In  assenza  del  sindaco  le  spese  di  rap- 
presentanza spettano  airassessore  anziano, 
quand'anche  un  altro  assessore  abbia  pre- 
stato la  sua  opera  insieme  a  luì  pel  disbri- 
go degli  affari  dell'amministrazione. 

«  Colui  che  ha  soddisfatto  le  spese  di 
rappresentanza  a  chi  non  doveva  percipirle 
e  di  questo  fatto  n'  ò  stato  dichiarato  con- 
tabile vergo  il  eomune,  ha  diritto  di  esserne 
a  sua  volta  rimborsato  da  chi  le  ha  inde- 
bitamente percette  ». 

«La  Corte:  considerato  che  dal  combinato 
disposto  dell'art  208  «  In  caso  di  assenza 
od  Impedimento  del  sindaco,  ne  fa  le  veci 
l'assessore  anziano  »,  e  dell'  art  210  ultimo 
allinea  «  Potrà  pure  essere  stanziato  in 
bilancio  a  favore  del  sindaco  un  annuo  com- 
penso per  indennità  di  spese  »,  discende 
ehiara  ed  indubitata  la  conseguenza*  che 
come  l'indennizzo  è  al  sindaco  dovuto, 
qualunque  sia  l'opera  che  per  lui  prestano 
gli  assedBori  aelr  esercitare  alcune  delie 


SciioBi  nite  6  deeenke  1881, 1*  5St 

ADUTl  P.  •  VOLPI  HiXKI  R«l.  «d  fat  -  P.  L  HI  ìm  l  i 

(Mid.  Mtr.) 

Sosa  (avv.  Ga.llinx  e  Zuccoki)  - 
Foresi  e  Marchetti  (avv.  Dialti), 
Mutiicipio  di  Serratane  del  Chienti 
(avv.  Mbucci) 
e  Cagnucci  (avv.  Maurizi)  (1) 

Sindaco  -  Competenza  •  Antorltà  giidizii- 

ria  -  Autorità  aninilnlotrativa  •  IsdeoBim 

di  rappresentanza  -  Assessore  anziiM. 

^E  competente  (autorità  giuiuk- 
ria,  non  CamminÌ8trativaf  a  giudkan 
sulla  spettanza  delV indennizzo  di  ra^ 
presentanza  stanziato  in  bilancio  a  fu- 
t>ore  del  sindaco,  se  cioè  spetti  aitai- 
sessore  anziano  chiamato  dalla  UggH 
farne  le  veci,  Olivero  ad  altro  assesi(^t 
per  ragione  delle  fìinzioni  che  dictt^ 
di  avere  esercitate  *), 

La  Corte:  Attesoché  nel  primo  qua- 
drimestre deir  anno  1877,  mancinlo 
al  municipio  di  Serravalle  il  smdat\\ 
ne  fece  le  veci,  a  termini  di  le^ge,ra5; 
sessore  anziano  d.  Ferdinando  Cagnuoa 
il  (][^nale  presiedeva  le  riunioni  dd  con- 
siglio e  della  giunta,  spediva  i  DìanJati 
ed  altri  atti;  mentre  il  secondo  asses- 
sore Francesco  Rosa  disbrigava  la  cor; 
rispondenza  ed  esercitava  le  fanzioai  ai 
ufficiale  dello  stato  civile. 

Era  stanziata  in  bilancio  la  somiBì 


finzioni  proprie  dell'ufficio  di  sind^ 
così  per  la  stessa  ragione,  neU'asseaxadfi 
sindaco,  ò  dovuto  alUassessore  anziano  <^J« 
per  leg'g'e  è  chiamato  a  fame  le  veci.  Ona. 
non  regrge  il  primo  mezzo  del  ricorso,  cm 
si  fa  consistere  nella  violazione  del  citau 
art.  210  della  legr^  comunale  e  proTincu»e. 
Considerato  che  parimenti  non  sj^ 
siste  Tal  tra  censura,  che  cioè  non  pow^a 
far  ragione  alla  domanda  proposta  da '^ 
resi  e  Marchetti  in  giudizio  contro  il  Boj 
né  come  ripetizione  d'indebito,  ««ione  spu- 
tante solamente  al  municipio,  neluntj'r^ 
96  e  nel  nome  del  quale  si  era  atto  u  p 
gamento,  né  come  rimborso  delia  soma» 
da  Foresi  e  Marchetti  versata  in  pendena 
di  giudizio  nella  cassa  comunale,  perj» 
di  subingresso  nei  diritti  del  credici* 
giusta  il  disposto  dell'art.  1238.  Impej^jjf 
che,  sebbene  razione  di  ripetizione  d'in«- 
blto  non  potesse  agli  attori  Foresi  e  «af 
chetti  competere,  nuUadimeno  la  sentcn» 
tenuto  conto  del  fette  che  tutte  le  I»'^ 
interessate  si  trovavano  in  gìodwo,  ^  e». 
Foresi  e  Marchetti  in  forza  deUa  mum» 
«ione  rlcevuU    dall'esattore  «rano  fi»» 
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di  L.  300  a  &vore  del  sindaco  per  in- 
dennizzo  di    rappresentanza,  la  terza 
parte  ^  della  qastle   relativa   al   primo 
quadrimestre,  cioè  L.  100,  venne  pa- 
gata   air  assessore   Rosa  in   forza  di 
mandato  firmato  dai  no\;i  assessori  Loi^i 
For^i  ed   Angelo   Marchetti.    Ma  m 
seguito  a  ricorso  dell'assessore  anziano 
Cagnucci,  avendo  il  prefetto    ordinato 
al  sindaco  di  pagare  al  Cagnacci  come 
a  lui  dovuta  la  detta  rata  (Tindennizzo, 
ed  avendo   il    consiglio  di    prefettura 
notata  tra  i  residui  attivi  da  esigersi 
contro    chi   di    ragione   la  somma  di 
Li.  100  pagata  al  Rosa,  l'esattore  comu- 
nale trasmise  intimo  per  la  restituzione 
di  detta  somma  agli  assessori  Foresi 
e    Marchetti    firmatari     dell'  indebito 
mandato.  I  quali  alla  lor  volta  conven- 
nero in  giudizio  il  Rosa,    chiamarono 
in  causa  anche  il  municipio  ed  il  Ca- 
gnucci,  e  dopo  aver   neile   more   del 
giudizio  versato  nella  cassa   comunale 
le  L.  100,  insisterono    per  ottenere  il 
rimborso  o  dal  Rosa  o  dal  municipio. 
Attesoché  il  tribunale  di  Camermo, 
con  la  sentenza  denunciata,  rigettò  l'ec- 
cezione d' incompetenza  dell'  autorità 
S'udiziaria  opposta  dal  Rosa^  lo  con- 
mnò  in   merito  a  restituire  agli  at- 
tori le  lire  cento   indebitamente  per- 
cette. 

Considerato  che  non  re^e  la  oen- 
sarà,  che,  giusta  le  disposizioni  degli 
articoli  3  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  ^  marzo  1865, 
l'oggetto  della  domanda  proposta  dagli 
attori  in  giudizio  non  poteva  ritenersi 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
implicando  la  questione  sulla  spettanza 
dell'  indennizzo  di  rappresentanza  stan- 
ziato in  bilancio  a  favore  del  sindaco, 


costretti  a  versare  nella  cassa  comunale 
la  somma  di  cento  lire  indebitamente  per- 
cetta  dal  Rosa,  giustamente  ne  inferi  che  la 
conclusionale  degli  attori,  formulata  nel 
senso  di  essere  dal  Rosa  rimborsati  della 
somma  pagata,  veniva  griastiflcata  dalie  det- 
te circostanse  di  fatto,  una  volta  che  erano 
certe  dae  cose,  cioé^  che  il  Rosa  aveva  ri- 
cevuto dal  municipio  una  somma  indebita^ 
e  che  la  somma  medesima  era  stata  dal 
municipio  ricuperata  per  gli  atti  fatti  con- 
tro Foresi  e  Marchetti  firmatari  del  man- 
dato indebitamente  rilasciato  a  fiivore  del 
Rosa. 

Né  si  può  dire  che  nel  caso  il  rimborso 
dovuto  agu  attori  noa  poteva  essere  giu- 


nel  caso  di  mancanza  di  questo:  se  cioè 
spettasse  all'assessore  anziano  chiamato 
dalla  legge  a  fame  le  veci,  ovvero 
all'altro  assessore  per  ragione  delle 
funzioni  che  diceva  di  aver  esercitate; 
esame  di  esclusiva  competenza  dell'au- 
torità amministrativa. 

Imperciocché,  osserva  giustamente 
la  sentenza  denunciata,  bisogna  distin- 
guere le  questioni  che  si  riferiscono 
allo  stanziamento  in  bilancio  dell'  in- 
dennizzo di  rappresentanza,  le  quali 
indubbiamente  debbono  essere  decise 
dall'autorità  amministrativa,  da  quelle 
che  rìsguardano  la  pertinenza  del  <!'- 
ritto  a  conse^ire  l'indennizzo  medesiuì  ^ 
che  fu  in  bilancio  regolarmente  stan- 
ziato: questioni  che  evidentemente, 
avendo  per  oggetto  un  diritto  derivan- 
te dalla  legge,  non  possono  non  appar- 
tenere alla  competenza  dell'  autoritH 
giudiziaria. 

Né  vale,  che  per  dirimere  la  causa 
si  doveva  esaminare  non  solo  la  re- 
sponsabilità contratta  dal  Rosa  esigen- 
do una  somma  indebita,  ma  anche  la 
responsabilità  incorsa  dagli  attori  Fo- 
resi e  Marchetti  con  firmare  il  man- 
dato, per  il  quale  fatto  sarebbero  di- 
venuti contabili  e  quindi,  a  termini 
dell'art.  126  della  l^ge  comunale  e 
provinciale,  sottoposti  alla  giurisdizio- 
ne amministrativa.  Imperciocché  la 
qualità  di  contabile,  secondo  il  dispo- 
sto del  citato  articolo  126,  si  verifica 
in  coloro,  che  senza  autorizzazione 
s' ingeriscono  nel  maneggio  dei  denari 
del  comune,  e  debbono  però  renderne 
conto,  méntre  Foresi  e  Marchetti  non 
avevano  nel  giudizio  codesta  posizione 
^uridica,  naa  quella  assunta  col  libello 
mtrodutnvo,  onde  chiedevano  dal  Rosa 


stiflcato  dal  disposto  dell'articolo  1238*  Im- 
perciocché, posto  che  la  responsabilità  di 
indennizzare  il  municipio  delle  lire  cento 
indebitamente  pagate  al  Rosa,  appartenes- 
se, non  solo  al  Rosa  che  le  aveva  ricevute^ 
ma  anche  agli  assessori  Foresi  e  Marchetti 
che  avevano  firmato  il  mandato  e  auindl 
erano  coobbligati,  non  si  può  dire  che  al 
versamento  fatto  da  Foresi  e  Marchetti  nella 
cassa  comunale  della  somma  dovuta  dal 
Rosa,  mancasse  la  condizione  voluta  dall'art 
1238  i>er  il  diritto  di  subingresso,  cioè  la  li- 
berazione del  debitore  per  opera  e  fatto  di 
un  terzo  coobligato. 

Per  questi  nativi:  rigetta....  ». 
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la  restituzione  della  somma  indebita- 
mente percetta,  restituzione  che  soste- 
nevano essere  loro  dovuta  anche  a  ti- 
tolo di  rimborso,  essendo  stati  costretti, 
in  pendenza  del  giudizio,  a  versare  la 
detta  somma  nella  ca^sa  comunale. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  com- 
petenza deir  autorità  giudiziaria. 


Seiioifl  pinale  18  agoiio  ISSI,  i**  1!81. 

«HiaillBl  P.  -  CAHOXICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  1.  LUClÀHl 

(COBCl.  Mnf.) 
P,  M,  -  De  Masi 

Armi  •  Permesso  -  Pene  -  Codice  penale  - 
Legge  finanziarla. 

n  porto  d'arma  senza  permesso  è 
punito  dal  codice  penale  e  dalla  legge 
finanziaria  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  13  mag- 
gio 1884,  il  tribunale  di  Catanzaro 
applicò  al  Giuseppe  De  Masi,  per 
porto  d'arme  senza  permesso,  la  sola 
pena  della  multa,  in  oase  ali*  art.  462 
codice  penale ,  escludendo  espressa- 
mente 1  applicazione  altresì  della  pena 
portata  dalla  legge  19  luglio  1880. 
\  Che,  siccome  fu  moltissime  volte 
dedicato  da  questa  Corte,  Y  unicità 
del  fatto  non  esclude  la  lesione  di  un 
duplice  diritto,  quello  della  tranquil- 
lità pubblica  e  c^uello  della  finanza;  e 
d'altro  lato  il  disposto  dell'articolo  2 
della  legge  19  luglio  1880,  che  fe  salve 
le  penalità  portate  dal  codice  penale 
in  caso  di  reato  da  esso  previsto,  fa  pa- 
lesa avere  il  legistatore  voluto  si  cu- 
mulassero la  pena  dell'articolo  462  del 
codice  penale  e  quella  della  legge  te« 
stè  citata. 

Che  quindi  è  fondato  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Catanzaro  13  maggio  1884,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Nicastro  pel 
nuovo  giudizio. 


1)  Giurisprudenia  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
giì  indici  della  Raccolta  ai  y.  Armi  e  Caccia, 


Sezirae  Ark  11  icmkn  ISSI,  T  VfL. 

Hiiuaiu  r.  r. .  mwst  u,  w  u.  -  f .  i.  ow 

(coiel.  Mif.) 

Casali  (aw.  Bozzi)  - 
Finanze  (arr.  er.  Zanchi) 

Citazione  -  Giudizio  incensurabile  -  Resi- 
denza -  Attori  -  Intimazione -Appello -Do- 
micilio del  procuratore. 
Successione  -~  Apertura  delia  succe88iaie< 
Pagamento  delia  tassa  -  Art.  49  della  iff 
gè  di  registro  -  Termine  dì  f|uattro  nesi  • 
Due  sttOceesloRl. 

E'  argomento  di  fatto,  incensvrs^ 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  li 
indicazione  della  residenza,  emessa  tul- 
le generalità  degli  attori,  era  stata  fati' 
in  maniera  da  risultare  manifesta  tó 
volontà  di  far  conoscere  le  persona  \- 
stanti^  e  non  già  collo  scopo  di  far  n- 
gol  are  le  intimazioni  degli  atti  del  gii^- 
dizio,  da  doversi  cosi  ritenere  che  man- 
casse la  dichiarazione  di  residenza,  ? 
c?ie  però  si  avesse  atmta  la  faeoitd  di 
fare  l'intimazione  delP appello  o^^^^^' 
cilio  del  procuratore. 

I  beni  ereditari  sono  colpiti  éslls 
tassa  di  successione  al  momento  àìl& 
apertura  della  successione,  e  w^'l^ 
al  momento  del  pagamento  della  ta^ 

Quindi  Vart.  49  della  legge  di  re- 
gistro non  può  essere  applicalo  se  n^ 
quando  fra  quattro  mesi  gli  stessi  km 
si  fossero  trc^eriti  eoli* apertura  di  ^ 
siiccessioni. 

Ritenuto,  che  nei  15  giugno  16?* 
scomparve  da  Pavia  Giacomo  WCw- 
tardi,  ed  essendosene  trovato  il  cada- 
vere sulle  sponde  del  Po  neirU  ot- 
tobre successivo,  ne  fu  dichiarata  •• 
Serta  la  successione  fin  dal  gioito 
ella  scomparsa,  con  sentenza  «iei  ' 
agosto  1881.  Si  moriva  neirottobre 
successivo  Bianca  Cattò,  istitnife»  ^^' 
de  dal  marito  Giacomo  De'ContardL 
e  le  erediti  dell'uno  e  dell'altro  pas 
sarono,  in  virtù  di  testamento,  a  F ran^ 
Cesco  ed  Angela  Casali,  i  quali  nel 
dicembre  denunciarono  le  dae  succ«' 

13  settembre    1874,   per  ii  .qn^«j! 


sioni,  invocando  Tapplicazione  dell 
ticolo  49  della  legge   del   registro  de. 
13  settembre    1874,   per  ii  qn^« 
successione    cadente    sopra  ^^[^^^ 
colpiti  da  altra  tassa  ereditar 
il  periodo  dei   mesi   quattro 
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8ogg:etta  a  pagare  che  il  sapplemento 
corrispondente  alla  differenza  fra  la 
prima  e  la  posteriore  tassa,  quando 
questa  fosse  maggiore. 

Il  ricevitore  lianidò  in  qnesto  sen* 
so  la  tassa,  ma  l'ispettore,  trovando 
non  applicabile  l'art  49,  esiggette  il 
supplemento  delle  dae  tasse  in  lire 
158o.  20. 

I  coeredi  Gasali,  sostenendo  l'appli- 
cabilità delParticolo  invocato,  doman- 
darono la  restituzione  dell'indebito  con 
atto  di  citazione  in  cui  fra  le  genera- 
lità fd  indicata  la  residenza  di  Fran- 
cesco in  Ponte  dell'Olio,  e  di  Angela 
in  Monza.  II  tribunale  fece  dritto  alla 
domanda,  e  la  finanza  se  ne  gravò 
d'a;>pello,  che  venne  intimato  al  do- 
micilio del  procuratore  degli  attori, 
da  ferne  eccepire  da  costoro  la  nul- 
lità. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  con 
sentenza  del  28  novembre  1883,  re- 
spinse la  eccezione  di  nullità,  dicendo 
cne  la  indicazione  della  residenza  era 
stata  fatta  in  modo  da  dimostrare  la 
volontà  di  fer  conoscere  bene  le  per- 
sone degli  attori  e  non  già  di  regolare 
le  intimazioni  degli  atti  processuali; 
e  nel  merito  respinse  la  domanda,  per- 
chè tra  l'una  e  l'altra  saccessione  e- 
rano  passati  più  di  quattro  mesi  da 
rendere  inapplicabile  rart.49. 

I  Casali  ncorrono,  dicendo  col  pri- 
mo mezzo  che  siano  stati  violati  gli 
gli  articoli  486,  367,  134,  390,  145, 
466,  467,  485,  e  517  della  procedura 
*  civile,  per  non  aver  la  sentenza  di- 
chiarato nullo  l'appello  intimato  al 
domicilio  del  procuratore;  e  col  secon- 
do, che  siasi  verificata  la  violazione 
degli  art.  1,  5,  49,  70,  76  e  79  della 
legge  di  registro,  per  essere  stati  col- 
piti di  due  tasse  di  successione  gli 
stessi  beni  fra  quattro  mesi. 

Considerando,  che  la  corte  di  me- 
rito, nel  risolvere  la  Questione  relativa 
alla  nullità  dell'appello,  per  difetto  di 
intimazione,  si  è  appigliata  ad  un  ar- 
gomento di  &tto,  noD  dipendente  da 
&lso  criterio  di  diritto,  da  sottrarsi 
ad  ogni  censura.  Imperocché  la  corte 
dice,  che  la  indicazione  della  residen- 
za, emessa  nelle  generalità  degli  at- 
tori, era  stata  fatta  in  maniera  da  ri- 
sultare manifesta  la  volontà  di  far  ben 


conoscere  le  persone  istanti,  e  non 
già  collo  scopo  di  far  regolare  le  in- 
timazioni degli  atti  del  giudizio,  da 
doversi  così  ritenere  che  mancasse  la 
dichiarazione  di  residenza  voluta  dal 
n<»  5  dell'art.  134  della  proc.  civile,  e 
che  però  si  avesse  avuta  la  facoltà  di 
fare  l'intimazione  dell'appello  al  domi- 
cilio del  procuratore. 

Considerando,  che  essendo  la  tassa 
di  successione  propria  dei  trasferimen- 
ti in  caso  di  morte,  da  verificarsi  ap- 
punto quando  si  aprono  le  successioni, 
cioè  quando  si  verificano  e  la  morte 
e  i  trasferimenti,  si  rende  manifesto 
che  i  beni  ereditari  sono  colpiti  dalla 
tassa  al  momento  dell'apertura  della 
successione,  e  non  già  al  momento  del 

f)agamento  della  tassa.  Quindi  è  che 
'art.  49  della  legge  di  registro  non 
Suo  essere  applicato  se  non  quan- 
0  fra  quattro  mesi  gli  stessi  beni  si 
fossero  trasferiti  coli  apertura  di  due 
successioni,  perchè  in  questo  caso  si 
possono  dire  colpiti  da  tassa  più  volte 
tra  quattro  mesi. 

Ora,  nel  caso  in  esame,  la  succes- 
sione del  De  Contardi,  che  si  apriva 
nel  15  giugno  1880,  dista  dalla  suc- 
cessione della  Cattò,  che  si  apriva 
nell'ottobre  1881,  per  lo  spazio  di 
tempo  maggiore  di  quattro  mesi,  da 
rendersi  inapplicabile  ad  essa  l'invo- 
cato  art.  49  della  leg^e  di  registro. 

Sicché,  non  trovando  meritevoli  di 
accoglimento  i  dedotti  mezzi  di  annul- 
lamento, rigetta 
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Sui«Bo  p6ial«  IO  4MMikN  U84,  i*  ÌW. 

«KfiUK&l  P.  .  riERIBl  Ril.  «4  III.  •  r.  N.  LDOtiNl 

(c«i«l.  <flf.) 

P.  M,  •  Marchese 

Lotterie  proibite  (I)  -  Giornale -Direttore - 
Premio  agli  associati  •  Estrazione  a  sorte  - 
Contravvenzione  (art.  3. 8  e  9  regio  deoreto 

1880) 

Il  direttore  di  un  giornale^  il  quale 
col  mezzo  di  questo  promette  ai  suoi  as^ 
sodati  un  premio  in  danaro  per  ogni 
25  di  essif  da  estrarsi  a  sorte  alla  loro 
presenza  e  di  un  notaio,  fa  cosi  una 
operazione  aleatoria  assimilata  ad  una 
lotteria  proibita,  e  contravviene  per- 
ciò agli  art.  3y  8  e  9  del  regio  decreto 
2i  novembre  i880. 

Marchese  Giuseppe  direttore  re- 
sponsabile del  giornale  II  Corriere  Com- 
merciale era  imputato  di  contravven- 
zione al  regio  decreto  legislativo  sul 
lotto  21  novembre  1880,  per  aver  pub- 
blicato in  detto  giornale  il  1  febbrajo 
1881  preavviso  con  note  e  chiarimenti, 


1)  In  causa  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  sul  ricorso  di  Griannone 
maadalena  (avv.  v  astari  ni  Cresi),  la  stessa 
sezione  penale  proferiva  il  17  novembre 
1884  la  seguente  sentenza  (n.  1540:  est  Fer- 
reri),  di  cui  premetteremo  la  massima: 

«  Viola  f articolo  Ji8S  del  codice  di  prO' 
cedura  penale  la  corte  di  appello  che  in  giU" 
ditio  correzionale,  sulla  semplice  richiesta 
del  pubblico  ministero,  e  non  ostante  la  oppo' 
sizione  dell*  imputato,  interrompe  il  dibatti' 
mento  e  lo  rimanda  ver  la  continuazione  ad 
altra  udienza  fra  i  dieci  giorni  ». 

In  Diritto 

«  Attesochò  r  ultimo  alinea  delP  arti- 
colo 282  del  codice  di  procedura  penale 
testualmente  disponcra: 

I  dibattimenti  innanzi  ai  pretori,  ai 
tribunali  correzionali  ed  alle  corti  nelle 
sezioni  degli  appelli  correzionali,  potranno 
per  gravi  motivi,  col  consenso  delle  parti, 
essere  interrotti  e  rimandati  con  ordinanza 
motivata  per  la  continuazione  ad  una  delle 
udienze  successive,  purché  non  sia  oltre 
dieci  giorni. 

Attesochò  dal  verbale  di  udienza  del 
15  maggio  risulti  che  avendo  il  pubblico 
ministero  chiesto  che  i>er  V  audizione  del 
testimone  Maracca  da  citarsi  la  causa  fosse 
rinviata  ad  altra  udienza  Ara  i  dieci  giorni 
a  termini  delParticolo  282  della  procedura 
penale,  il  difensore  avv.  Vastariiu  Cresi  vi 
si  oppose  domandando  che  la  causa  fosse 
invece  rimandata  a  novello  ruolo. 

Su  del  che  la  corte  pronunciò  ordi- 


in  cui  si  promettevano  dei  premi  m  <k- 
nato  per  l'ammontare  di  lira  mille  da 
darsi  per  sorteggio  a^li  abbonati. 

11  tribunale  correzionale  di  Paler- 
mo ritenne  Taacritta  co&trawenno&e, 
e  applicati  gli  art.  Se  8  del  regio 
decreto  21  novembre  1880,  condanni 
l'imputato  alla  pena  della  multa  di  lire 
mille.  La  corte  d'appello  invece  lo  as- 
solse, ossia  dichiard^  non  £bitsì  laogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  rea- 
to eoa  sentenza  del  24  lu^^clio  1884. 

La  corte  considerò  e  ritenne  in 
sostanza  che  l'operazione  del  Corriere 
Commerciale  che  era  ascrìtta  al  Mar- 
chese non  poteva  assimilarsi  né  all^ 
lotterie  né  alle  tombole  proibite,  ed 
osservò  che  in  ogni  oaso  ess  ,  non 
potendo  costituire  una  operazione  io 
concorrenza  alla  privativa  dello  Sta- 
to,  non  cadeva  sotto  il  divieto  della 

Kicorre  il  pubblico  ministero  e  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  3,  8  e 
9  del  regio  decreto  21  novembre  Iw» 
per  avere  la  corte  d'appello  affennato, 
assolvendo  l'imputato,   che  il  di  coste 

nanza  con  cui  dispose  che  il  testimone 
Raffaele  Maracca  fosse  citato  per  rudieutt 
di  martedì  20  dello  stesso  mese  onde  pro- 
seguirsi il  dibattimento. 

Attesochò  questa  ordinanza  aia  sta» 
regolarmente  protestata  ed  investita  di  ri- 
corso, a  senso  e  per  gli  effetti  dell'arti- 
colo 282  di  detto  codice  di  procedara  pe- 
nale. 

Attesoché,  stando  così  le  cose,  riesca 
manifesto  che  la  corte  d*  appello,  non  w- 
sendovi  il  consenso  delle  parti,  non  P^tej» 
interrompere  il  dibattimento  e  rimandano 
per  la  continuazione  ad  altra  udienza  w 
1  dieci  giorni,  e  che  la  sua  pronunzia,  con* 
tre  la  formale  opposizione  d'una  deue 
parU,  fu  illegale  e  violatrice  del  principio 
della  continuità  dei  dibattimenti  consacra- 
to dal  precitato  articolo  282.  ^ 

Attesoché  il  diritto  in  ricor«)  per  J^i 
nuUamento  è  rimasto  salvo  perlspro"*» 
che  il  difensore  della  imputata  ha  elevata 
contro  l'ordinanza  della  corte,  non  appen» 
fu  letta  in  pubblica  udienza.  ., 

Attesoché  dalle  pTemes8e^osae^mlOU 
ne  consegua  ohe  II  mea^o  dalla  rleorrenw 
dedotto  é  fondato  e  giusto.  Onde  la  neces- 
sità del  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi:  r 

La  Corte  di  Cassasione  di  ^^J^ 
ricorso  interposto  da  Maddalena  (^^^^^ 
cassa  la  sentenza  della  corte  d' appeijo 
Napoli  in  data  20  maggio  1884  e  nnm  i» 
causa  alla  corte  d' appello  di  Potenza 
novello  giudisio  ». 
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fatto  accertato  ed  inconcusso,  di  aver 
cioè  stabilito  ed  assicurato  col  mezzo 
del  giornale  ai  snoi  associati  nn  pre- 
xnio  per  ogni  25  di  essi,  da  sorteg- 
giarsi detti  premi  per  tatti  ^li  asso- 
ciati alla  presenza  di  un  notajo  e  de- 
gli stessi  associati,  non  fosse  un  &tto 
proibito  e  punito  dai  suaccennati  ar- 
ticoli, mentre  l'art.  3  lettera  A  assi- 
mila alle  lotterie  proibite  qualunque 
operazione,  sotto  qualunque  nome  co- 


biti od  immobili,  da  una  estrazione  a 
sorte,  tanto  se  questa  estrazione  venga 
fatta  appositamente,  come  se  si  faccia 
con  riferimento  ad  altra  estrazione  o 
ad  altra  designazione  che  dipenda  dalla 
sorte;  e  mentre  per  gli  art.  8  e  9  ne 
sono  responsabili  e  ne  vanno  puniti, 
non  solo  gli  autori,  intraprenditon 
ecc.,  ma  ben  anco  gli  agenti  seconda- 
ri fra  cui  espressamente  si  compren- 
dono coloro  che  in  qualsiasi  modo  de- 
nunziano al  pubjblico  le  summentovate 
operajsioni  proibite. 

Dinanzi  a  cotali  chiare  ed  ampie 
disposizioni  della  legge,  ritenuto  il  tat^ 
to  accertato,  che  prometteva  un  pre- 
mio, il  quale  doveva  dipendere  da 
una  estrazióne  a  sorte,  non  era  pos- 
sibile lo  escludere  la  sussistenza  della 
ascritta  contravvenzione. 

n  pubblico  ministero  chiede  perciò 
Tannuilamento  della  denunziata  sen- 
tenza. 

In  Diruto 

Attesoché  nei  termini  del  fatto  ac- 
certato e  ritenuto  nelle  rispettive  sen- 
tenze, tanto  dal  tribunale  correzionale, 
quanto  dalla  corte  d'appello,  sia  ma- 
nifesto che  vi  concorrano  tutti  gli  e- 
stremi  di  una  operazione  aleatoria  as- 
similata ad  una  lotteria  proibita,  poi- 
ché vi  ha  la  promessa  di  un  premio 
in  danaro  da  darsi  agli  associati  id 
giornale,  che  riescano  vincitori  dietro 
una  estrazione  a  sorte  da  cui  l'attri- 
buzione del  premio  esclusivamente  di- 
pende. Onde  riesce  impossibile  lo  sfug- 
gire alla  applicazione  deffli  art.  8,  8 
e  9  del  regio  decreto  31  novembre 
1880. 

Attesoché  in  conseguenza  fondato 
e   giusto    si  presenti  il   ricorso  del 


Subblico   ministero   che   senz'altro  si 
ève  acco:;liere. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  in  data  24  lu« 
glio  1884  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Catania  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Sizifii  ptmii  S  nmoikr»  1881,  i'  UK. 

«UfilBEl  P.  •  DB  mM  y.  «a  Ili  •  P.  1.  6GUi 

(micI.  eaif.) 

Amene,  Ausilio  e  Passaro  (avv.  Comfobti) 

Carte  da  giuoco  -  Falso  bolio  -  Sentenza  - 
Motivazione  -  Due  Imputati  •  Agente  prin- 
cipale ;  INandato  •  Esecutore  materiale  - 
Aggiunta  -  Art.  363  e.  p.  -  Provincie  na- 
poletane -  Inapplicabilità  •  Autore  materia- 
le •  Falsità  -  Profitto. 

Non  manca  di  motivazione  la  senten» 
za  la  qualCy  dopo  aver  premesso  in  fatto 
che  di  due  imputati  Vuno  aveva  dato 
tincarico  di  porre  il  falso  bollo  sulle 
carte  da  giuoco  da  lui  fabbricate^  e 
l'altro  aveva  accettato  ed  eseguito  tale 
incarico,  li  ritiene  ambidue  responsa- 
bili del  reato  contemplato  dalCartic.  5 
della  legge  29  giugno  i877^  Vuno  come 
agente  principale  per  mandato^  Valtro 
come  esecutore  materiale. 

L'aggiunta  alPart  363  e.  p,  per  le 
Provincie  napoletane  non  è  applicabile 
all'autore  materiale  del  falso  quando 
questi  ha  tratto  profitto  dalla  falsità 
da  lui  commessa. 

Attesoché  tutti  i  mezzi  del  ricorso  ,> 
prodotti  con  diverse  scritture,  si  ridu- 
cono in  sostanza  a  due  lamenti,  cioò: 
.al  preteso  difetto  di  motivazione,  in 
quanto  air  elemento  costitutivo  del 
reato  per  Amene,  in  relazione  dell'ar- 
ticolo o  della  legge  29  giugno  1877, 
ed  all'applicazione  della  pena  in  rela- 
zione deli'  articolo  363  ^  codice  penale 
per  le  provincie  napolitano  per  ciò 
che  concerne  il  fatto  attribuito  all'An- 
silio. 

Attesoché,  a  dimostrare  la  fallacia 
dei  due  appunti  che  si  movono  all'im- 
pugnata sentenza,  occorre  innanzi  tutto 
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tener  presente,  che  gli  agenti  doganali 
avendo  sorpresa  la  fabbrica  di  carte 
da  gioco,  esercitata  da  Giuseppe  Ar- 
none,  rinvennero  dieci  mazzi  di  carte 

Fronti  alla  vendita,  col  bollo  falso  snl- 
asso    di   danaro.  Le   risultanze    pro- 
cessuali posero  in  chiaro  che  quei  falsi 
bolli  eran  stati  contraf&tti,  per   inca- 
rico deirArnone,  dal  fotografo  Ausilio, 
La  sentenza  denunciata,  nell'affermare 
simiglia nti  elementi  di  fatto,  proclama 
la  responsabilità  di  entrambi,  in  quanto 
al  falso  bollo,  l'uno  come  agente  prin- 
cipale per  mandato,  e  l'altro  quale  e- 
secutore   materiale    del    reato    stesso. 
L' articolo  5  della  legge   speciale,  che 
commina   una    pena  correzionale,  non 
si  oppone  ai  prmcìpi  generali    di   di- 
ritto, né  disconosce   le  figure  giuridi- 
che di  cui  all'  articolo  105  del   codice 
penale,  versandosi  nel  caso  di  una  fal- 
sità formale  considerata  anche  dal  di- 
ritto comune    negli   articoli  334  nu- 
mero 2   e   337   codice   stesso.  Né  in 
quanto  all'autore  materiale   del   falso 
bollo  è  applicabile  l'aggiunta  all'  arti- 
colo 363  codice  penale  per  le  Provin- 
cie napolitano,  poiché  l'Ausilio  trasse 
Erofitto  dalla  falsità  da  lui  commessa, 
a  sentenza  impugnata,  sotto  ogni  ri- 
guardo, non    difetta   di    motivazione, 
poiché    ragiona   convenientemente  sul 
vero  subbietto  della  questione  che   al 

f indice  di  merito  si  presentava,  senza 
ivagare  in  sottigliezze  non  opportune 
al  caso. 

Attesoché  sulla  imputazione  della 
Passaro  non  é  dato  volgere  alcuna  di- 
samina, imperocché  i  mezzi  dell'  Ar- 
none,  a  cui  ella  si  associava,  non  ri- 
guardano punto  il  fiitto  suo. 

Attesoché  i  soccumbenti  son  tenuti 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti   gli  articoli  568,  656   e   667 
codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Giuseppe  Amene,  Alfonso  Ausilio  ed 
Anna  Passare  contro  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Napoli  in  data  24 
maggio  1880  e  li  condanna  nella  multa 
di  Ere  150  e  nelle  spese. 


Mm  eirili  M  Ambre  ISSI,  i*  tSC 

NIEASLII  p.  r.  -  TOin  HAm  lui.  %à  ìà,  • 
P.  N.  PiSCALK  L  6.  (cmL  Mif.) 

Finante  (avv.  er.  Nespoli)  - 
D'Addio  e  Cardane  (arv.  Pica,  e  AjfOBLmi) 

fifuspatronato  -  Tassa  -  Rlveniilcazloiie  • 
Canonicati  -  Chiese  cattedrali  -  Leigi  15 
agosto    1867,    17  febbraio    1861  e  3  li- 

gllo  1870. 

Al  pagamento  della  tassa  dovuta 
per  la  rivendicazione  dei  beni  dei  ca- 
nonicati di  giuspatronato  laicale  delk 
chiese  cattedrali  sono  applicabili  le  di- 
sposizioni della  legge  i5  agosto  {867, 
che  accordano  ai  patroni  il  diritto  di 
rivendicaì^e  i  beni  colla  condizione  di 
pagare  immediataìnente  in  quattro  rate 
annue  la  ta!Ssa  prescritta. 

Non  sono  quindi  al  caso  applicabili 
le  disposizioni  delle  leggi  i7  febbraio 
i86i  e  3  luglio  1870. 

/Atteso  che  Oioacchino  Palladino, 
con  istromento  del  20 ^gennaio  1858, 
fondò  nel  capitolo  della  chiesa  catte- 
drale di  Acerra  un  nuovo  beneficio  o 
seggio  canonicale  assegnandogli  p» 
dote  un  fondo  di  moggia  sette,  e  riser- 
vando il  ^ius  patronato  per  se  e  per 
i  suoi  figli.  Del  quale  beneficio,  dopo 
che  fu  colle  forme  canoniche  eretto, 
ebbe  l' investitura  d.  Enrico  D'Addio 
nepote  del  fondatore  ex  filia. 

Atteso  ^he  nel  1869  Pasaoale  Pal- 
ladino figlio  ed  erede  del  rondatore, 
valendosi  del  diritto  che  gli  dava  la 
le^ge  soppressiva  del  15  ajgosto  1867, 
chiese  ed  ottenne  la  rivendicazione  del 
detto  fondo  pagando  un  quarto  della 
tassa  prescritta  ed  obbligandosi  a  pa- 
gare gli  altri  tre  quarti  in  tre  rata 
annuali. 

Atteso  che  nel  1877  avendogli  Tarn- 
ministrazione  del  demanio  trasmessa 
ingiunzione  per  il  pagamento  delle 
dette  rate  e  relativi  frutti,  istruì  gin- 
dÌ2Ìo  di  opposizione  sostenendo  non 
dovuto  il  palmento  della  tassa,  tro- 
vandosi ancora  vivente  l'investito  gia- 
sta  il  disposto  nelle  leggi  soppressive 
del  17  febraio  1861  e  ait^o  1870, 
alla  quale  domanda  la  corte  d'appello 
di  Napoli  fece  diritto  con  la  sentenza 
denunciata  per  1&  cassazione. 
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Atteso  che,  trattandosi   di  rivendi- 
cazione della  dote  dì  un  beneficio  ca- 
nonicale di  chiesa  cattedrale,  è  indu- 
bitato che  cadeva  sotto  le  disposizioni 
della   legge    15  agosto  1867,  le  quali 
Comprendendo  nella  soppressione  anche 
i  canonicati   di   giuspatronato    laicale 
delle   chiese   cattedrali,    accordano  ai 
patroni  il  diritto  di  rivendicare  i  beni 
colla  condizione  di  pagare  immediata- 
mente in  quattro  rate  annue  la  tassa 
prescritta;  e  non  già  sotto  la  legge  del 
17  febraio  1861  che  sopprimeva  i  soli 
canonicati  delle   chiese   collegiate;  né 
sotto  la  leg^e  del  3  luglio  1»70,  che 
disponeva    doversi   dai  patroni  riven- 
dicanti i  beni  dei  benefìci  soppressi  pa- 
gare la  tassa  dopo  la  morte  deirinve- 
stito,  c[uando   si  trattasse  di  sjppres- 
sione  in  forza  delle    leggi  che  prece- 
derono  quella  del  15  agosto  186/. 

Atteso  che  pertanto  la  sentenza 
denunciata  ritenendo  applicabili  al 
pagamento  della  tassa  dovuta  per  la 
rivendicazione  dei  beni  del  canonicato 
della  chiesa  cattedrale  di  Acerra,  fon- 
dato da  Gioacchino  Palladino,  le  di- 
sposizioni delle  leggi  17  febraio  1861 
e  3  luglio  1870,  e  decidendo  a  ter- 
mine ai  esse  la  controversia,  ha  evi- 
dentemente male  applicate  le  dispo- 
sizioni medesime,  e  violate  quelle  della 
legge  15  agosto  1867,  che  dovevano 
invece  al  caso  applicarsi. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  profferita  dalla 
corte  d'  appello  di  Napoli  il  27  luglio 
1883. 

E  rinvia  le  parti  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma  per  il  nuovo  giudizio  e 
per  le  spese. 


Mm  dfìie  29  ottobre  lgS4,  n^  S5(. 

iURITl  r.  -  SPIRA  Rei. ed  R^t.-  P.  «.PASCALI  A.  il. 

(e«iKl.  alt.) 

Mfolina,  Brand/orti  ed  altri 

(aTT.  Muratori)  - 

Gagliano  (avv.  La  Cava) 

Elettorato  amministrativo  rJCorte  di  appel- 
lo -  Esclusione  -  Scrittura  scorretta  -  Let- 
tura stentata  -  Dichiarazione  incensurabi- 
le -  Analfabetismo  -  Censo  -  Prova  -  Anno 
In  corso  -  Anni  anteriori  -  Diritto  non  ir- 
revocabile -  Condizioni  di  fatto  •  Inscrizio- 
ne precedente  -  Presunzione. 

Non  si  ammette  in  corte  di  cassa* 
zione  censura  della  dichiarazione  emes- 
sa dalla  corte  di  appello,  che  i  ricor- 
renti contro  la  propria  esclusione  dalle 
liste  elettorali  amministrative  non  aò- 
bianOf  scrivendo  alcuni  scorrettamente 
ed  altri  leggendo  stentatamente  o  siila- 
handoy  giustificato  di  saper  leggere  e 
scrivere. 

L'analfabeta^  escluso  dallo  elettorato 
amministrativo  per  Vart,  26  della  legge 
comunale  e  provinciale,  non  è  solo  chi 
sia  assolutamente  ignorante  di  lettere^ 
ma  in  genere  chi  non  sa  riè  leggere  né 
scrivere. 

La  prova  del  censo,  come  titolo  per 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  am- 
ministrative, deve  riguardarsi  sei  mesi 
precedenti  alVanno  cui  si  riporta  la  li- 
sta controversa]  né  basta  se  concerna 
anni  a  questa  anteriori. 

L'iscrizione  nella  lista  per  l'anno 
in  corso  non  fa  acquistare  irrevocabil- 
mente il  diritto  elettorale,  che  muta  con 
le  condizioni  di  fatto  dello  elettore,  ma 
costituisce  in  suo  favore  una  semplice 
presunzione;  la  quale,  però,  dal  magi- 
strato può,  coi%  giudizio  incensurabile, 
essere  ritenuta  insufficiente  per  la  di- 
mostrazione della  attuale  capacità  elet- 
torale *). 

La  deputazione  provinciale  di  Ca- 
tania, con  deliberazione  21  luglio  1884, 
nel  rivedere  la  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa del    comune   di    Chirabella 


1)  Cons.  sentenza  del  29  dicembre  in 
causa  Bersari  Malachia,  a  pag.  913  del  pre- 
sente volume. 
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e  i  reddentiy  fa  detto  che  questa  com- 
peteva nella  somma  del  10  per  cento, 
siccome  dipendente  da  canone  enficea- 
tico;  non  può  tenersene  proposito, 
perchè  non  yi  fu  parte  il  demanio; 
e  tanto  più  ancora,  perchè  furono  a 
costui  opposti  per  eccezione  del  co- 
mune di  Francavilla,  e  la  corte  la  ri- 
gettò, ne  da  questa  parte  della  sen- 
tenza ora  denunciata  il  comune  stesso 
ha  proposto  ricorso.  Ove  contro  le  pre- 
cedenti osservazioni  sul  merito  del  ri- 
corso volesse  inferirsi  alcun  argomento 
da  quei  giudicati  medesimi,  si  dareb-» 
be  a  questi  un  effetto  che  per  sé  non 
hanno,  che  la  corte  nego,  e  che  il 
comune  stesso  non  vi  riconobbe  dacché, 
anche  per  questa  parte,  ha  accettato  la 
sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza    di  cui  si  tratta 
resa  dalla  corte  di  Messina  nel  25  lu- 
glio 1888,         

Sezione  cìtìIi  11  decembre  i8Si,  n"*  603. 

HIRA6UA  P.  P. .  6IUD10I  M.  %é  lit.  -  P.  M.  CILU 
(e«ieL  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Matteini  (avv.  Pandolfi) 

Ricevitore  del  registro  •  Lettere  -  Fondo 
pel  culto  -  Pretore  -  Udienza  -  interroga- 
torio -  Impedimento  -  Affari  d'ufllolo  •  Accet- 
tazione della  sentenza  -  Provinola  -  Appello. 

La  lettera  del  ricevitore  del  regi- 
atro,  qtml  rappresentante  del  fondo  pel 
culto,  colla  quale  diceva  al  pretore  che 
avesse  destinata  altra  udienza  per  ri- 
spondere all'interrogatorio,  atteso  Vim^ 
pedimento  di  presentarsi  per  affari  di 
ufficio,  non  contiene  accettazione  della 
sentenza  che  ordinava  r interrogatorio 
nel  senso  di  rinunziare  alla  facoltà  di 
appellare  *). 

Ritenuto  che  il  fondo  pel  culto  fu 
convenuto  nella  persona  del  ricevitore 
di  Velletri  da  Ettore  Matteini,  seque- 
stratario  giudiziario  dei  beni  di  Otta- 
viano Romani,  innanzi  alla  pretura  di 
quella  città,  perchè  fosse  condannato 
a  pagare  lire  167.  70  per  due  annate 
di  canone  in  terreni  in  contrada  il  Co- 


1)  V.  negli  indici  al  v.  Acquiescenza  e 
Ricevitors  del  registro. 


mune.  Il  ricevitore  resistè  alla  doman- 
da dicendola  inammissibile,  perchè  non 
si  era  esibito  il  titolo,  giusta  la    con- 
tabilità dello  Stato,  e  subordinatamente 
eccepì  la  compensazione.  L'attore  nel- 
l'udienza deferì  Tinterrogatorio,  sol  sé 
fosse  vero  o  no  che  dai  libri  dell'am' 
ministrazione  del  soppresso    convento 
di  S.  Antonio  risultasse  che  il  mede- 
simo pagasse  o  dovesse  pagare  al  Ro- 
mani launuo  canone   di   Ure    83.   93 
sopra  un  terreno  in  contrada    il    Co- 
mune: interrogatorio  che   fu  ammessa 
con  sentenza  del  30  giugno  1883,  mu- 
nita di  clausola  provvisionale,  da  pre- 
starsi   all'udienza    del    17    settembre. 
Ma  in  quella  udienza  il  ricevitore  non 
si  presentò,  ed  invece    fece    giungerr 
al  pretore   una   lettera,    perchè    foss6 
destinata  altra  udienza  atteso  un  im- 
pedimento per   affare  d'ufficio;  e  poi 
nel  di  11  ottobre  1883,  produceva  ap- 
pello avverso  la  ssntenza,    che    aveva 
ordinato    Tinterrogatorìo.    Intanto    H 
Matteini  riproduceva  la  causa,  chieden- 
do che  per  non  essere    stato    giustifi- 
cato l'impedimento,  «^i    ritenesse   per 
vero  il  fatto,  su  cuidovea  essere  dato 
l'interrogatorio,  e  però  fosse  giudicato 
il  merito.  Ed  il  convenuto    insistette 
sulla    inammessibilità   della    domanda 
per    le   ragioni   nascenti   dalla    le^e 
sulla  contabilità  dello  Stato.  Il  pretore, 
ritenuto  come  già   ordinato   l'interro- 
gatorio, e  come  giustificato   l'impedi- 
mento, assegnò  altra    udienza    del  2ì 
ottobre  dell^nno   medesimo.    H    rice- 
vitore si  appellò  anche  da  questa  seu- 
tenza  del  29  ottobre  dell'anno    mede- 
simo. Il  ricevitore  si  appellò  anche  djt 
questa  sentenza.  Su  di  ambo   gli   ap- 
pelli riuniti,  il  tribunile    di     velletìi 
con  sentenza  del  21  gennaio  1884,  di- 
chiarò inammessibile  il   primo,    e  ri- 
gettò il  secondo.  Dichiarava  inammes- 
sibile   il     primo    perchè    l'appellante 
avea  fatto  acquiescenza  alla  sentenza 
come  era  a  ritenerci,  quando  era  stata 
fatta  qualche  cosa  che  è  incompatibile  , 
colla  volontà  di  valersi  del  dritto  d'iin-  ^ 
pugnativa,  come    nel    caso,    in  cui  si  - 
chiedeva  la  destinazione    di    altra   n- 
dienza  per  rispondere  airinterrogatorìo 
senza  farsi  salva  la  facoltà  d'impugnare 
con  appello  la  sentenza  che  l'ordmava. 
Respingeva  poi  il  secondo  appello  per   ] 


LA  CORTB  SUPBXÌU.  DI  ROMA 


1029 


la  forza  del  giudicato,  contenuto  nella 
prima  sentenza. 

Il  fondo  pel  culto  dice  che  questa 
sentenza  abbia  violato  l'articolo  465 
della  procedura  civile,  ritenendo  la 
lettera  del  ricevitore  come  accettazione 
della  sentenza;  l'art.  1104  del  codice 
civile,  ritenendo  un'accettazione  senza 
la  capacita  di  &rlo;  l'articolo  1742  e 
1752  dello  stesso  codica,  ritenendo  ef- 
ficace un  atto  del  mandatario  in  dan- 
no del  mandante,  fuori  i  limiti  del 
niandato;  e  l'art.  1361  dello  stesso  co- 
dice, disconoscendo  che  la  confessione 
che  è  contenuta  nelFinterrogatorio,  non 

Suo  esser  fatta  che  da  persona  capace 
i  obbligarsi,  quale  non  era  il  ricevi- 
tore, che  non  poteva  obbligare  il  fondo 
pel  culto. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  lettera,  quale 
il  ricevitore  di  Velletri  aual  rappre- 
sentante del  fondo  pel  culto  diceva  al 
pretore  che  avesse  destinata  altra  u< 
dienza  per  rispondere  all'interrogatorio, 
atteso  lo  impedimento  di  presentarsi 
proveniente  da  afibre  di  ufficio,  non 
contiene  ne  può  contenere  accettazione 
espressa  o  tacita  della  sentenza  nel 
senso  di  rinunziare  alla  facoltà  d'appel- 
lare facendo  alla  medesima  acquiescenza 
sia  che  si  esamini  <jueli'atto  del  ricevi- 
tore in  se  stesso,  sia  in  quanto  è  stato 
emesso  come  da  rappresentante  del 
fondo  pel  culto.  Imperocché  l'atto  in 
in  se  stesso  non  esprime  chela  volontà 
di  dare  esecuzione  alla  sentenza  che 
ordinava  l'interrogatorio  nel  senso  della 
sentenza  medesima,  cioè  provvisoria- 
mente e  senza  pregiudizio  delle  facoltà 
di  appellare,  come  è  il  contenuto  della 
clausola  della  esecuzione  provvisionale, 
per  modo  che  non  può  difinirsi  un  atto 
mcompatibiìe  colla  facoltà  di  appel- 
lare, essendole  invece  compatibilissimo 
per  la  natura  provvisionale  della  ese- 
cuzione della  sentenza.  Né  occorreva 
Ser  mantenere  questa  indole  legale 
atagli  dalla  sentenza  stessa,  che  si 
offriva  ad  eseguire,  si  avesse  dovuto 
fare  salvezza  della  fÌEtcoItà  di  appellare 
bisognando  invece,  per  dire  il  contra- 
rio, che  vi  fosse  stato  un  altro  atto  da 
cai  fosse  risultato  di  volere  eseguire 
la  sentenza  non  provvisoriamente,  co- 
me qaesta   ordinata,    ma   diffinitiva- 


mente  ed  assolutamente,  da  escludere 
la  facoltà  di  appellare.  Ciò  apparisce 
tanto  pit  quando  si  nota  che  l'atto 
del  ricevitore  di  Velletri  non  fu  ne- 
anche un  atto  giudiziale  o  stragiudi- 
ziale  messo  a  fronte  della  controparte 
essendo  stato  costituito  da  una  lettera 
diretta  al  pretore.  Inoltre  l'atto  si 
rende  sempre  più  tale  da  non  pregiu- 
dicare la  facoltà  di  appellare,  quando 
è  considerato  in  rapporto  all'autore  di 
esso,  il  quale  non  essendo  padrone  del 
rapporto  giuridico  in  questione  non 
poteva  compromettere  u  diritto  del 
rappresentato  con  accettazioni  volonta- 
rie di  sentenza. 

Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  mezzo  di  annullamento, 
che  lamenta  la  violazione  dell'art.  465 
della  procedura  civile,  per  non  esservi 
effettivamente  alcun  atto  di  acquiescen- 
za alla  sentenza  che  ordinava  Tinter- 
rogatorio  da  doversi  discutere  gli  ap- 
pelli con  le  quistioni  in  essi  contenute. 

Per  questi  motivi,  cassa  . . . 

SozioDO  penale  11  loglio  1884,  n""  1121. 

GHlflLlKRl  P.  •  CANOHIGO  Rei.  d  Kit.  •  P.  IL  LDCIAHI 

(coicl.  eoif.) 

Museareila 

Dazio  consumo  •  Apprezzamento  Incensura- 
bile -  Prova  -  Appaltatore  -  Confisca  degli 
oggetti  sequestrati. 

È*  apprezzamento  di  fatto,  incensila 
radile  in  cassazione,  il  ritenere  provaia 
la  qiMlità  di  appaltatore  del  dazio  con- 
sumo. 

In  materia  daziaria  la  legge  non 
consente  la  confisca  degli  oggetti  seqtne-^ 
strati, 

Bitennto  che,  con  sentenza  8  feb- 
braio 1884,  il  pretore  di  Termi  ni -Ime- 
rese  condannava  Giuseppe  Museareila 
a  settantotto  centesimi  d' ammenda, 
doppio  della  tassa  dovuta,  ner  non  a- 
ver  curato  le  sdaziamento  ai  16  pani, 
col  pagarne  la  relativa  tassa,  eserci- 
tando cosi  senza  pagamento  di  dazio 
un  pubblico  forno  destinato  alla  ven- 
dita del  pane  al  minuto, 

Che  contro  questa  sentenza,  e  con- 
tro le  ordinanze  pronunciate  nel  corso 
del  dibattimento,  fatto  il  deposito,  il 
Museareila  deduce  la  violazione: 
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1"  Dell'  articolo  109  del  codice  di 
procedara  peaale,  perchè  il  pretore 
ammise  la  costituzione  di  parte  civile 
da  porte  dello  Spiogola,  mentre  qneeti 
non  poterà  pastificare  la  sua  qoalitìk 
di  appaltatore; 

2"  Degli  articoli  281  oumero  4  e 
282  stesso  codice;  perchè  il  pretore 
impedì  alla  difesa  d'elevare  incidente  sai 
documenti  prodotti  daìia  parte  civile; 

3°  Delle  leggi  e  regolamenti  sul 
dazio  consumo;  perchè  u  pretore  or- 
dinò la  confisca  del  pane  a  fovore  del- 
l'appaltatore. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gliait.  656^  568  cod.  procedura  penale. 

atteso  sui  due  primi  mezzi,  che 
l'incidente  non  solo  m  sollevato  dalla 
difesa,  ma  fu  risolto  con  apposita  or- 
dinanza, contro  la  c^aale  anzi  il  Mn- 
scarella  protestò  e  ricorse  in  cassazione. 

Che  iQ  detta  ordinanza  il  pretore 
ritenne  provata  nello  Spingola  la  qua- 
lità di  appaltatore;  ed  ogni  giudizio  in 
proposito, come  apprezzamento  di  fatto, 
sfogge  alla  censura  delia  Corto  Suprema. 

atteso,  però,  in  ordine  al  terzo,  che 
in  materia  daziaria  la  legge  non  consento 
la  confisca  degli  oggetti  sequestrati. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio,  nella  parte  che 
ordinò  la  confisca  del  pane,  la  sentenza 
del  pretore  di  Termini-Imerese  8  feb- 
braio 1884;  rigetta  nel  resto  il  ricorso. 


I-I)  In  questa  etessa  causa  la  Bellone 
ClTlle,  con  sentenza  di  pari  data,  definiva  le 
Bsgiienti  masBìme  eoo  le  sgrueuti  conside- 

■  In  BflseDza  del  sindaco  le  spese  di  rap- 
presentanza spettano  all'assesscre  anziano, 
quand'anche  un  altro  asseesore  abbia  nr«- 
etato  la  sua  opera  insieme  a  lui  pel  disbri- 
go deffli  afTari  dell'amministrazione. 

■  Colui  che  ba  soddisfatta  le  spese  di 
rappresentanza  a  chi  non  doveva  perciplrie 
e  di  questo  fatto  n'  à  stato  dichiarato  con- 
tabile verso  il  comune,  ba  diritto  di  eBserna 
a  sua  volta  rimborsato  da  chi  le  ha  inde- 
bitamente percette  ». 

«La  Corta:  considerato  che  dal  combinato 
disposto  dell'art  £0S  >  In  caso  di  assenza 
od  Impedimento  del  sindaco,  ne  fa  le  veci 
l'assessore  anziano  ■,  e  dell'  art  210  ultimo 
allinea  ■  Potrà  pure  essere  stanziato  in 
bilancio  a  favore  del  sindaco  un  annuo  com- 
penso per  indennità  di  spese  »,  discende 
chiara  ed  indubitata  la  conEegruenza:  che 
come  l' indennizzo  é  al  sindaco  dovuto, 
qualunque  sia  l'opera  che  per  lui  preatan 


Sdiiii  aiti  6  imrìn  1SS4,  ■'  S». 
iDun  F.  -  TDLFi  tua  u.uu.- 1. 1.  K  riui  r.  t. 

(mmI.  wif.) 

Bota  (avT,  Gjki.LiKi  e  Zi;ccoki>  - 

foresi  e  Mareketti  (avv.  Diacti), 

Mtmieipio  di  Serra»alle  del  Chienti 

(avr.  Meucci) 

e  CaffHUcei  (avv.  UjlCbizi)  <I) 

Sindaco  -  Competenia  -  Aatorltà  giudiiit- 
ria  -  Autorità  ■■■Inlitrativa  -  ladennint 
di  rapprosantanu  •  Assesssre  anziaas. 

.J?  competente  (autorità  ffiuditia- 
ria,  non  Camminìstratioa,  a  giudican  : 
sulla  spettansa  dell' indennizzo  di  rap-  \ 
presentama  stanzialo  in  bilancio  a  fa- 
vore del  sindaco,  se  cioè  spetti  aitai- 
tensore  anziano  chiamato  dalla  legger 
farne  le  veci,  ovvero  ad  altro  atseaort 
per  ragione  delle  fìtmùmi  che  diceca 
di  avere  esercitale  *). 

Lh  Corto:  Attesoché  nel  primo  qua- 
drimestre dell'  anno  1877,  manc<milo 
al  municipio  di  Serravalle  il  sinda^-o, 
ne  face  le  veci,  a  termini  di  lej^ge,  l'as- 
sessore anziano  d.  Ferdinando  Cagnacci  ; 
il  quale  presiedeva  le  riuoioai  d&  eoa- 
siguo  e  della  giunta,  spediva  i  mancati 
od  altri  atti;  mentre  il  secondo  asses- 
sore Francesco  Rosa  dishr^ava  la  cor- 
rispondenza ed  esercitava  le  funzioni  «li 
umciale  dello  stato  civile. 

Era  stanziata  in  bilancio  la  sommi 


tlt  useSBorì  Bflll^ 


alcune  dalle 


funzioni  proprie  dell'  ufficio  di  Eindaco. 
cosi  per  la  stessa  raa^one,  nell'assenza  -ié 
sindaco,  è  dovuto  allaasesaore  ansiano  che 
per  le?^  è  chiamato  a  fame  le  veci.  Onde 
non  re^e  il  primo  mezio  del  ricorso,  cht 
si  fa  consistere  nella  violazione  del  citalo 
art  810  della  legge  comunale  e  provincidls, 
Considerato  che  parimenti  non  sai- 
siate  l'altra  censura,  cne  cioè  con  potevasi 
far  raffiotie  alla  domanda  proposta  da  Fo- 
resi e  Marchetti  in  giudizio  contro  il  Rota. 
uè  come  ripetizione  d'indebito,  azione  spet- 
tante solamente  al  municipio,  nell'intrres- 
se  e  nel  nome  del  quale  si  era  fhtto  il  p>- 
Ramento.  né  come  rimborso  della  samma 
da  Foresi  e  Marchetti  versata  In  pendenza 
di  giudizio  nella  cassa  comunale,  per  (ia 
di  subingresso  nei  diritti  del  creditore 
giusta  11  disposto  dell'art.  1Ì38.  Impercioe- 
che,  sebbene  l'azione  di  ripetiiione  d'inda- 
blto  non  potesse  agli  attori  Foresi  e  Mar- 
chetti comnet^re,  nulladimeno  la  acntenza, 
tenuto  conto  del  &tto  che  tutte  le  parti 
interessate  si  trovavano  In  giudizio,  p  che 
Foresi  e  Uarchetti  in  (brza  della  intima- 
zione ricevuta    dall'  esattore  arano  stati 
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dli  L.  300  a  &vor6  del  sindaco  per  in- 
ilennizzo    di    rappresentanza,  la  terza 
parte  della  qade   relativa  al   primo 
quadrimestre,  cioò  L.  100,  venne  pa- 
gata   air  assessore   Rosa  in   forza  di 
mandato  firmato  dai  no\à  assessori  Loi^ 
Foresi  ed   Angelo   Marchetti.    Ma  m 
seguito  a  ricorso  dell'assessore  anziano 
Cagnacci,  avendo  il  prefetto    ordinato 
al  sindaco  di  pagare  al  Cagnacci  come 
a  lui  dovata  la  detta  rata  (Tindennizzo, 
ed  avendo   il    consiglio  di    prefettara 
notata  tra  i  residai^  attivi  da  esigersi 
contro    chi    di    ragione   la   somma  di 
Li.  100  pagata  al  Rosa,  l'esattore  coma- 
naie  trasmise  intimo  per  la  restituzione 
di  detta  somma  agli  assessori  Foresi 
e    Marchetti    firmatari     dell'  indebito 
mandato.  I  quali  alla  lor  volta  conven- 
nero in  giumzio  il  Rosa,    chiamarono 
in  causa  anche  il  municipio  ed  il  Ca- 
gnacci, e  dopo  aver   neile   more   del 
f giudizio  versato  nella  cassa   comunale 
e  L.  100,  insisterono    per  ottenere  il 
rimborso  o  dal  Rosa  o  dal  municipio. 
Attesoché  il  tribunale  di  Camermo, 
con  la  sentenza  denunciata,  ri^^ettò  Tec- 
cezione  d' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  opposta  dal  Rosa^  lo  con- 
dannò in   merito  a  restituire  agli  at- 
tori le  lire  cento  indebitamente  per- 
cett-e. 

Considerato  che  non  re^e  la  oen-; 
sarà,  che,  giusta  le  disposizioni  degU 
articoli  3  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  ^  marzo  1865, 
l'oggetto  della  domanda  proposta  dagli 
attori  in  giudizio  non  poteva  ritenersi 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
implicando  la  questione  sulla  spettanza 
dell'  indennizzo  di  rappresentanza  stan- 
ziato in  bilancio  a  iavore  del  sindaco, 


costretti  a  versare  nella  cassa  comunale 
la  somma  di  cento  lire  indebitamente  per- 
cetta  dal  Rosa,  giustamente  ne  inferi  che  la 
conclusionale  degrli  attori,  formulata  nel 
senso  di  essere  dal  Rosa  rimborsati  della 
somma  pagata,  veniva  giustificata  dalie  det- 
te ciroostanse  di  fatto,  una  volta  che  erano 
certe  due  cose,  cioè^  che  il  Rosa  aveva  ri- 
cevuto dal  municipio  una  somma  indebita^ 
e  che  la  somma  medesima  era  stata  dal 
municipio  ricuperata  per  gli  atti  fatti  con- 
tro Foresi  e  Marchetti  firmatari  del  man- 
dato indebitamente  rilasciato  a  favore  del 
Rosa. 

Né  si  può  dire  che  nel  caso  il  rimborso 
dovuto  ag'h  attori  noa  poteva  essere  giu- 


nel  caso  di  mancanza  di  questo:  se  cioò 
spettasse  all'assessore  anziano  chiamato 
dalla  legge  a  fame  le  veci,  ovvero 
all'altro  assessore  per  ragione  delle 
funzioni  che  diceva  di  aver  esercitate; 
esame  di  esclusiva  competenza  dell'au- 
torità amministrativa. 

Imperciocché,  osserva^  giustamente 
la  sentenza  denunciata,  bisogna  distin- 
guere le  questioni  che  si  riferiscono 
allo  stanziamento  in  bilancio  dell'  in- 
dennizzo di  rappresentanza,  le  quali 
indubbiamente  debbono  essere  decise 
dall'autorità  amministrativa,  da  quelle 
che  rìsguardano  la  pertinenza  del  di- 
ritto a  conse^ire  l'indennizzo  medesiuì  > 
che  fu  in  bilancio  regolarmente  stan- 
ziato: questioni  che  evidentemente, 
avendo  per  oggetto  un  diritto  derivan- 
te dalla  legge,  non  possono  non  appar- 
tenere alla  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria. 

Né  vale,  che  per  dirimere  la  causa 
si  doveva  esaminare  non  solo  la  re- 
sponsabilità contratta  dal  Rosa  esigen- 
do una  somma  indebita,  ma  anche  la 
responsabilità  incorsa  dagli  attori  Fo- 
resi e  Marchetti  con  firmare  il  man- 
dato, per  il  Quale  fatto  sarebbero  di- 
venuti contabili  e  quindi,  a  termini 
d^'art.  126  della  legge  comunale  e 
provinciale,  sottoposti  alla  giurisdizio- 
ne amministrativa.  Imperciocché  la 
qualità  di  contabile,  secondo  il  dispo- 
sto del  citato  articolo  126,  si  verifica 
in  coloro,  che  senza  autorizzazione 
s' ingeriscono  nel  maneggio  dei  denari 
del  comune,  e  debbono  però  renderne 
conto,  mentre  Foresi  e  Marchetti  non 
avevano  nel  giudizio  codesta  posizione 
giuridica,  ma  quella  assunta  col  libello 
introduttivo,  onde  chiedevano  dal  Rosa 

stiflcato  dal  disposto  dell'articolo  1238.  Im- 
perciocché, posto  che  la  responsabilità  di 
indennizzare  il  municipio  delle  lire  cento 
indebitamente  pagrate  al  Rosa,  appartenes- 
se, non  solo  al  Rosa  che  le  aveva  ricevute, 
ma  anche  agli  assessori  Foresi  e  Marchetti 
che  avevano  firmato  il  mandato  e  Quindi 
erano  coobbligati,  non  si  può  dire  che  al 
versamento  fatto  da  Foresi  e  Marchetti  nella 
cassa  comunale  della  somma  dovuta  dal 
Rosa,  mancasse  la  condizione  voluta  dall'art 
lt3S  per  il  diritto  di  subingresso,  cioè  la  li- 
berazione del  debitore  per  opera  e  fatto  di 
un  terzo  coobligato. 

Per  questi  n^ptivi:  rigetta..^  ». 
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la  restituzione  dtlla  somma  indebita- 
mente percetta,  restituzione  che  soste- 
nevano essere  loro  dovuta  anche  a  ti- 
tolo di  rimborso,  essendo  stati  costretti, 
in  pendenza  del  giudizio,  a  versare  la 
dettA  somma  nella  caasa  comunale. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  com- 
petenza deir  autorità  giudiziaria. 


Seiioie  pittale  18  agoit«  1884,  n"*  1!$1. 
«HiaillBl  P.  -  GilORICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  LUCIANI 

(COBCl.  MBf.) 

P.  M,  -  De  Masi 

Armi  •  Permesso  -  Pene  •  Codice  penale  - 
Legge  finanziaria. 

Il  porto  d'arma  senza  permesso  è 
punito  dal  codice  penale  e  dalla  legge 
finanziaria  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  13  mag- 
gio 1884,  il  tribunale  di  Catanzaro 
applicò  al  Giuseppe  De  Masi,  per 
porto  d'arme  senza  permesso,  la  sola 
pena  della  multa,  in  naso  all'  art.  462 
codice  penale ,  escludendo  espressa- 
mente 1  applicazione  altresì  della  pena 
portata  dalla  legge  19  luglio  1880. 
\  Che,  siccome  fu  moltissime  volte 
^dicato  da  questa  Corte,  l' unicità 
del  fatto  non  esclude  la  lesione  di  un 
duplice  diritto,  quello  della  tranquil- 
lità pubblica  e  ()aello  della  finanza;  e 
d'altro  lato  il  disposto  dell'  articolo  2 
della  legge  19  luglio  1880,  che  fe  salve 
le  pensJità  portate  dal  codice  penale 
in  caso  di  reato  da  esso  previsto,  fa  pa- 
lesa avere  il  legistatore  voluto  si  cu- 
mulassero la  pena  dell'articolo  462  del 
codice  penale  e  quella  della  legge  te- 
stò citata. 

Che  quindi  è  fondato  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Catanzaro  13  maggio  1884,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Nicastro  pel 
nuovo  giudizio. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscootrarsi  ne- 
gri! indici  della  Raccolta  ai  y.  Armi  e  Caccia, 


Sezione  «Tile  li  icmkre  ISSI,  t*  MS. 

MiRiam  r.  r.  -  eiuDict  rii  «4  w.  -  f .  i.  mu 

(Miei.  cmL) 

Casali  (avT.  Bozzi)  - 
Finanze  (aw.  er.  Zancri) 

Citazione  -  Giudizio   incensarabile    -  Resi- 
denza -  Attori  •  Intimazione  -  Appello  -  De- 

Riicilio  del  procuratore. 

Successione  -  Apertura  della  suceeeslone  - 

Pagamento  della  tassa  -  Art.  49  delle  lef- 

gè  di  registro  -  Termine  di  qeattro  leesi  - 

Due  successloiil. 

JS'  argomento  di  fatto,  incensura' 
radile  in  cassazione,  il  ritenere  che  la 
indicazione  della  residenza,  emessa  neU 
le  generalità  degli  attori^  era  stata  fatta 
in  maniera  da  risultare  manifesta  la 
volontà  di  far  conoscere  le  persone  t- 
stanti,  e  non  già  collo  scopo  di  far  re- 
golare le  intimazioni  degli  atti  del  giu- 
dizio, da  doversi  cosi  ritenere  che  man- 
casse la  dichiarazione  di  residenza,  e 
che  però  si  avesse  avuta  la  facoltà  di 
fare  l'intimazione  delP appello  al  domi'- 
cilio  del  procuratore. 

I  beni  ereditari  sono  colpiti  dalla 
tassa  di  successione  al  momento  della 
apertura  della  successione,  e  non  già 
al  momento  del  pagamento  della  tassa. 

Quindi  Fart,  49  della  legge  di  re- 
gistro non  può  essere  applicalo  se  non 
quando  fra  quattro  mesi  gli  stessi  beni 
si  fossero  trasferiti  colVapertura  di  due 
successioni. 

Ritenuto,  che  nei  15   giu^o  1880 
scomparve  da  Pavia  Giacomo  De*  Gon- 
tardi,  ed  essendosene   trovato  il  cada- 
vere sulle  sponde  del    Po    neiril  ot- 
tobre succe^ivo,   ne    fu   dichiarata  a- 
porta    la   successione   fin    dal    giorno 
della  scomparsa,    con   sentenza    del  7 
agosto    1881.    Si    moriva    nell'ottobre 
successivo  Bianca  Cattò,  istituita  ere- 
de dal  marito   Giacomo   De'Gonterdi, 
e  le  eredità  dell'uno  e  dell'altro  pas- 
sarono, in  virtù  di  testamento»  a  Fran- 
Cesco  ed  Angela  Casali,  i  ciuali  nel  l^' 
dicembre  denunciarono  le  aue  succe;}- 
sioni,  invocando  Tapplicazione  dell'ar- 
ticolo 49  della  legge   del    registro  d^ 
13  settembre    1874,   per   ii   quale  la 
successione    cadente    sopra   beni   già 
colpiti  da  alt^a  tassa   ereditaria  entro 
il  periodo  dei   mesi   quattro    non  va 
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soggetta  a  pagare  che  il  sapplemento 
corrispondente  alla  differenza  fra  la 
prima  e  la  posteriore  tassa,  qtiando 
questa  fosse  maggiore. 

Il  ricevitore  Iianidò  in  qnesto  sen- 
so la  tassa,  ma  l'ispettore,  trovando 
non  applicabile  l'art.  49,  esiggette  il 
supplemento  delle  due  tasse  in  lire 
158o.  20. 

I  coeredi  Gasali,  sostenendo  l'appli- 
cabilità dell'articolo  invocato,  doman- 
darono la  restituzione  dell'indebito  con 
atto  di  citazione  in  cui  fra  le  genera- 
lità fu  indicata  la  residenza  di  Fran- 
cesco in  Ponte  dell'Olio,  e  di  Angela 
in  Monza.  Il  tribunale  fece  dritto  alla 
domanda,  e  la  finanza  se  ne  gravò 
d'appello,  che  venne  intimato  al  do- 
micilio del  procuratore  degli  attori, 
da  &rDe  eccepire  da  costoro  la  nul- 
lità. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  con 
sentenza  del  28  novembre  1883,  re- 
spinse la  eccezione  di  nullità,  dicendo 
CDe  la  indicazione  della  residenza  era 
stata  fatta  in  modo  da  dimostrare  la 
volontà  di  fer  conoscere  bene  le  per- 
sone degli  attorie  non  già  di  regolare 
le  intimazioni  degli  atti  processuali; 
e  nel  merito  respinse  la  domanda,  per- 
chè tta  l'una  e  l'altra  successione  e- 
rane  passati  più  di  quattro  mesi  da 
rendere  inapplicabile  rart.49. 

I  Casali  ncorrono,  dicendo  col  pri- 
mo mezzo  che  siano  stati  violati  gli 
gli  articoU  486,  367,  134,  390,  lls, 
466,  467>  485,  e  617  della  procedura 
'civile,  per  non  aver  la  sentenza  di- 
chiarato nullo  l'appello  intimato  al 
domicilio  del  prò  aratore;  e  col  secon- 
do, che  siasi  verificata  la  violazione 
degli  art.  1,  5,  49,  70,  76  e  79  deUa 
legge  di  registro,  per  essere  stati  col- 
piti di  due  tasse  di  successione  gli 
stessi  beni  fra  quattro  mesi. 

Considerando,  che  la  corte  di  me- 
rito, nel  risolvere  la  Questione  relativa 
alla  nullità  dell'appello,  per  difetto  di 
intimazione,  si  è  appigliata  ad  un  ar- 
gomento di  fatto^  noD  dipendente  da 
fìjso  criterio  di  diritto,  da  sottrarsi 
ad  ogni  censura.  Imperocché  la  corte 
dice,  che  la  indicazione  della  residen- 
za, emessa  nelle  generalità  degli  at- 
tori, era  stata  fatta  in  maniera  da  ri- 
gultare  manifesta  la  volontà  di  far  ben 


conoscere  le  persone  istanti,  e  non 
già  collo  scopo  di  far  regolare  le  in- 
timazioni degli  atti  del  giudizio,  da 
doversi  così  ritenere  che  mancasse  la 
dichiarazione  di  residenza  voluta  dal 
n*  5  dell'art.  134  della  proc.  civile,  e 
che  però  si  avesse  avuta  la  facoltà  di 
fare  l'intimazione  dell'appello  al  domi- 
cilio del  procuratore. 

Considerando,  che  essendo  la  tassa 
di  successione  propria  dei  trasferimen- 
ti in  caso  di  morte,  da  verificarsi  ap- 
punto qaando  si  aprono  le  successioni, 
cioè  quando  si  verificano  e  la  morte 
e  i  trasferimenti,  si  rende  manifesto 
che  i  beni  ereditari  sono  colpiti  dalla 
tassa  al  momento  dell'apertura  della 
successione,  e  non  già  al  momento  del 

f)agamento  della  tassa.  Quindi  è  che 
'ari;.  49  della  legge  di  registro  non 
Suo  essere  applicato  se  non  quan- 
0  fra  quattro  mesi  gli  stessi  beni  si 
fossero  trasferiti  coli  apertura  di  due 
successioni,  perchè  in  questo  caso  si 
possono  dire  colpiti  da  tassa  più  volte 
tra  quattro  mesi. 

Ora,  nel  caso  in  esame,  la  succes- 
sione del  De  Contardi,  che  si  apriva 
nel  15  giugno  1880,  dista  dalla  suc- 
cessione della  Cattò,  che  si  apriva 
nell'ottobre  1881,  per  lo  spazio  di 
tempo  maggiore  di  quattro  mesi,  da 
rendersi  inapplicabile  ad  essa  l'invo- 
cato art.  49  della  leg^e  di   registro. 

Sicché,  non  trovando  meritevoli  di 
accoglimento  i  dedotti  mezzi  di  annui* 
lamento,  rigetta 
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Stfiine  pMule  IO  dMMikN  1SS4,  i'  mi. 

6H(flLIIIU  P.  •  riERIBl  M.  «4  Iti.  -  P.  N.  LUdANl 

(c«i«l.  <flf.) 

P,  J£.  •  Marchese 

Lotterie  proibite  (I)  •  Giornale -Direttore- 
Premio  agli  associati  -  Estrazione  a  sorte  - 
Contravvenzione  (art.  3. 8  e  9  regio  decreto 

1880) 

Il  direttore  di  un  giornale^  il  quale 
col  mezzo  di  qt^sto  promette  ai  suoias^ 
sodati  un  premio  in  danaro  per  ogni 
25  di  essiy  da  estrorsi  a  sorte  alla  loro 
presenza  e  di  un  notaio^  fa  cosi  una 
operazione  aleatoria  assimilata  ad  una 
lotteria  proibita,  e  contravviene  per- 
ciò agli  art  3y  8  e  9  del  regio  decreto 
2i  novembre  i880. 

Marchese  Giuseppe  direttore  re- 
sponsabile del  giornale  II  Corriere  Com- 
merciale era  imputato  di  contravven- 
zione al  regio  decreto  legislativo  sul 
lotto  21  novembre  1880,  per  aver  pub- 
blicato in  detto  giornale  il  1  febbrajo 
1881  preavviso  con  note  e  chiarimenti, 


1)  In  causa  per  contrayyenzìone  alla 
legge  sul  lotto,  sul  ricorso  di  Giannone 
Maadalena  (avv.  v  astari  ni  Cresi),  la  stessa 
sezione  penale  proferiva  il  17  novembre 
1884  la  seguente  sentenza  (n.  1540:  est  Fer- 
reri),  di  cui  premetteremo  la  massima: 

«  Viola  rarticolo  H8Z  del  codice  di  prO" 
cedura  penale  la  corte  di  appello  che  in  giU' 
dizio  correzionale,  sulla  semplice  richiesta 
del  pubblico  ministero,  e  non  ostante  la  oppo' 
sizione  dell'  imputato,  interrompe  il  dibatti' 
mento  e  lo  rimanda  ver  la  continuazione  ad 
altra  udienza  fra  i  aieci  giorni  ». 

In  Diritto 

«  Attesoché  r  ultimo  alinea  deir  arti- 
colo 282  del  codice  di  procedura  penale 
testualmente  dispongra: 

I  dibattimenti  innanzi  ai  pretori,  ai 
tribunali  correzionali  ed  alle  corti  nelle 
sezioni  degli  appelli  correzionali,  potranno 
per  gravi  motivi,  col  consenso  delle  parti, 
essere  interrotti  e  rimandati  con  ordinanza 
motivata  per  la  continuazione  ad  una  delle 
udienze  successive,  purchò  non  sia  oltre 
dieci  giorni. 

Attesoché  dal  verbale  di  udienza  del 
15  maggio  risulti  che  avendo  il  pubblico 
ministero  chiesto  che  per  1'  audizione  del 
testimone  Maracca  da  citarsi  la  causa  fosse 
rinviata  ad  altra  udienza  Ara  i  dieci  giorni 
a  termini  deirarticolo  282  della  procedura 
penale,  il  difensore  avv.  Vastarinl  Cresi  vi 
si  oppose  domandando  che  la  causa  fosse 
invece  rimandata  a  novello  ruolo. 

Su  del  che   la  corte  pronunciò  ordi- 


in  cui  si  promettevano  dei  premi  m  da- 
naro per  l'ammontare  di  lire  mille  ik 
darsi  per  sorteggio  a^li  abbonati. 

Il  tribunale  correzionale  di  Paler- 
mo ritenne  l'ascritta  oontrawenzio&e, 
e  applicati  gli  art.  3  e  8  del  regio 
decreto  21  novembre  1880,  condannò 
l'imputato  alla  pena  della  multa  di  lire 
mille.  La  corte  d'appello  invece  lo  as- 
solse, ossia  dichiarò  non  £bit8Ì  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  rea- 
to con  sentenza  del  24  lu^^clio  1884. 

La  corte  considerò  e  ritenne  in 
sostanza  che  l'operazione  del  Corriere 
Commerciale  che  era  ascritta  al  Mar- 
chese non  poteva  assimilarsi  né  alle 
lotterie  né  alle  tombole  proibite,  ed 
osservò  che  in  ogni  oaso  ess  ,  nap. 
potendo  costituire  una  operazione  in 
concorrenza  alla  privativa  dello  Sia- 
to, non  cadeva  sotto  il  divieto  della 
legv(6. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  3,  8  e 
9  del  regio  decreto  21  novembre  18^, 
per  avere  la  corte  d'appello  affermato, 
assolvendo  l'imputato,   che  il  di  costai 

nanza  con  cui  dispose  che  il  testimone 
Raffaele  Maracca  fosse  citato  per  l*udieii£i 
di  martedì  20  dello  stesso  mese  onde  pro- 
seguirsi il  dibattimento. 

Attesoché  questa  ordinanza  sia  stau 
regolarmente  protestata  ed  investita  di  ri- 
corso, a  senso  e  per  gli  effetti  dell'arti- 
colo 282  di  detto  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché,  stando  cosi  le  cose,  riesca 
manifesto  che  la  corte  d'  appello,  non  es- 
sendovi il  consenso  delle  parti,  non  poten 
interrompere  il  dibattimento  e  rimaDdarlo 
per  la  continuazione  ad  altra  udienza  fra 
1  dieci  giorni,  e  che  la  sua  pronunzia,  con- 
tro la  formale  opposizione  d' una  delle 
Sarti,  fu  illegale  e  violatrice  del  principio 
ella  continuità  dei  dibattimenti  consacra- 
to dal  precitato  articolo  282. 

Attesoché  il  diritto  in  ricorso  per  an- 
nullamento é  rimasto  scdvo  per  la  protetti 
che  il  difensore  della  imputata  ha  elevata 
contro  l'ordinanza  della  corte,  non  appena 
fu  letta  in  pubblica  udienza. 

Attesoché  dalle  premesse. oesenraziooi 
ne  consegua  che  il  mez^o  dalla  ricorrente 
dedotto  é  fondato  e  giusto.  Onde  la  neces- 
sità del  chiesto  annullamento. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sol 
ricorso  interposto  da  Maddalena  Giannooe. 
cassa  la  sentenza  della  corte  d*  appello  ai 
Napoli  in  data  20  maggrio  1884  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d' appello  di  Potenza  pel 
novello  giudizio  ». 
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&tto  accertato  ed  inconcusso,   di  aver 
cioè  stabilito  ed  assicurato   col  mezzo 
del  giornale  ai  suoi  associati  un  pre- 
mio per   ogni   25  di   essi,   da  sorteg- 
giarsi detti  premi  per  tutti   ^li  asso- 
ciati alla  presenza  di  un  notajo  e  de- 
gli stessi  associati,  non  fosse  un  fatto 
proibito  e  punito  dai  suaccennati  ar- 
ticoli, mentre  l'art.  3  lettera  A  assi- 
mila alle  lotterie  proibite    qualunque 
operazione,  sotto  qualunque  nome  co- 
nosciuta, nella  quale  si  mccia  dipen- 
dere il   guadagno  o   Tattribuzione   di 
un  premio  in  danaro,  o   in   beni  mo- 
bili od  immobili,  da  una    estrazione  a 
sorte,  tanto  se  questa  estrazione  venga 
fatta  appositamente,  come  se  si  faccia 
con  riferimento  ad   altra  estrazione  o 
ad  altra  designazione  che  dipenda  dalla 
sorte;  e  mentre  per  gli  art.  8  e  9  ne 
sono  responsabili  e    ne    vanno  puniti^ 
non   solo   gli   autori,    intraprenditon 
ecc.,  ma  ben  anco  gli  agenti  seconda- 
ri fra  cui  espressamente  si   compren- 
dono coloro  che  in  qualsiasi  modo  de- 
nunziano al  pub.blico  le  summentovate 
operazioni  proibite. 

Dinanzi  a  cotali  chiare  ed  ampie 
disposizioni  della  legge,  ritenuto  il  k,t* 
to  accertato,  che  prometteva  un  pre- 
mio, il  quale  doveva  dipendere  da 
una  estrazióne  a  sorte,  non  era  pos- 
sibile lo  escludere  la  sussistenza  della 
ascritta  contravvenzione. 

n  pubblico  ministero  chiede  perciò 
l'annullamento  della  denunziata  sen- 
tenza. 

In  Diriito 
Attesoché  nei  termini  del  fieitto  ac- 
certato e  ritenuto  nelle  rispettive  sen- 
tenze, tanto  dal  tribunale  correzionale, 
quanto  dalla  corte  d'appello,  sia  ma- 
nifesto die  vi  coneorroQo  tutti  gli  e- 
stremi  di  una  operazione  aleatoria  as- 
similata ad  una  lotteria  proibita,  poi- 
ché vi  ha  la  promessa  di  un  premio 
in  danaro  da  darsi  agli  associati  al 
giornale,  che  riescano  vincitori  dietro 
una  estrazione  a  sorte  da  cui  l'attri- 
buzione del  premio  esclusivamente  di- 
pende. Onde  riesce  impossibile  lo  sfug- 
gire idla  applicazione  deffli  art.  8,  8 
e  9  del  regio  decreto  31  novembre 
1880. 

Attesoché  in  conseguenza  fondato 
e   giusto    si  presenti   il   ricorso  d^ 


Subblico    ministero    che   senz'altro  si 
ève  accogliere. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  in  data  24  lu- 
glio 1884  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Catania  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Sikìmi  pintli  5  niTiDikre  1884,  n**  1472. 

(HKILSfil  P.  •  DI  CK8ARI  N.  ed  bt.  •  P.  H.  6DUJ 

(mdcI.  colf.) 

Apnone,  Ausilto  e  Passaro  (avv.  Conforti) 

Carte  da  giuoco  -  Falso  bollo  -  Sentenza  - 
Motivazione  -  Due  impatati  -  Agente  prin- 
cipale •  Mandato  -  Esecutore  materiale  • 
Aggiunta  -  Art.  363  o.  p.  -  Provincie  na- 
poletane -  inapplicabilità  -  Autore  materia- 
le -  Falsità  -  Profitto. 

Non  manca  di  motivazione  la  senien» 
za  la  quale^  dopo  aver  premesso  in  fatto 
che  di  du>e  imputati  Vuno  aveva  dato 
^incarico  di  porre  il  falso  bollo  sulle 
carte  da  giuoco  da  lui  fabbricate^  e 
Valtro  aveva  accettato  ed  eseguito  tale 
incarico,  li  ritiene  ambidue  responsa- 
bili del  reato  contemplato  dalVartic.  5 
della  legge  29  giugno  1877^  Vuno  come 
agente  principale  per  mandato^  Valtro 
come  esecutore  materiale. 

L'aggiunta  alPart  363  e.  p,  per  le 
Provincie  napoletane  non  è  applicabile 
alVautore  materiale  del  falso  quando 
questi  ha  tratto  profitto  dalla  falsità 
da  lui  commessa. 

Attesoché  tutti  i  mezzi  del  ricorso  ,> 
prodotti  con  diverse  scritture,  si  ridu- 
cono in  sostanza  a  due  lamenti,  cioà: 
.al  preteso  difetto  di  motivazione,  in 
quanto  all'  elemento  costìitutivo  del 
reato  per  Amone,  in  relazione  dell'ar- 
ticolo b  della  legge  29  giugno  1877, 
ed  all'applicazione  della  pena  in  rela- 
zione dell'  articolo  363  codice  penale 
per  le  provincie  napolitano  per  ciò 
che  concerne  il  fatto  attribuito  all' Au- 
silio. 

Attesoché,  a  dimostrare  la  fallacia 
dei  due  appunti  che  si  movono  all'im- 
pugnata sentenza,  occorre  innanzi  tutto 


\   ^ 
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con  una  forma  qualsiasi  di  religiosa 
pietà; 

3<>  Altra  violazione  dell'art.  1<>  della 
legge  7  luglio  1866  e  delle  seguenti 
leggi  ecclesiastiche,  costituzione  Circa 
pastoralis,  di  S.  Pio  V,  e  cap.  8  sess. 
22  De  reformatione  del  concilio  di 
Trento. 

Ma,  ammesso  pure  che  lo  scopo 
reli^oso  bastasse  a  costituire  la  ee- 
clesiasticità  del  conservatorio,  con  qua- 
li criteri,  e  da  quali  elementi  do- 
vrà argomentarsi  cotesto  scopo?  Forse 
dalle  pratiche  e  dairavviamento  ad 
una  vita  cristiana  e  divota]  Non  certo; 
altrimenti  non  si  giustificherebbe  la 
giurisprudenza  giudiziale  e  ammini- 
strativa, che  salvò  le  oblato  tutte 
Quante  sono  e  di  Tor  dei  Specchi  e 
ael  Bambin  Gesù  e  di  altri  non  pochi 
istituti,  in  cui  pure  si  trovano  e  no- 
viziato, e  promesse  di  castità,  obbe- 
dienza e  povertà  e  pratiche  di  asti- 
nenza, e  solitudine  e  salmodie  e  abiti 
monacali. 

Però  la  corte  di  merito  dichiarò 
di  attingere  lo  scopo  reli^oso  nel  caso, 

Siù  che  da  quelle  pratiche  e  regole, 
a.  due  elementi  secondo  essa  più 
sicuri  e  decisivi:  -  lo  intervento  del 
papa,  come  capo  della  chiesa  e  non 
principe  temporale,  nello  approvare  le 
regole  del  conservatorio  -  la  dipenden- 
za immediata  di  esso  dal  vescovo. 

Ora  Questi  criteri  ai  quali  soli  la 
corte  affiaò  il  suo  giudizio,  sono  eviden- 
temente erronei. 

Per  parte  dei  controricorrenti  Fi- 
lippi e  Uolonnesi  si  oppone  in  rito 
un  fine  d'innammissibilita;  in  quanto- 
che,  avendo  una  perfetta  cosa  giudicata 
dichiarato  soppresso  il  conservatorio 
di  S.  Maria  aella  Neve,  non  era  pos* 
sibile  qualunque  rappresentanza  giu- 
ridica dello  stesso  per  ricorrere  in 
cassazione:  solo  alle  persone  singole 
ed  individue,  di  già  componenti  l'ente 
soppresso,  avrebbe  potuto  soccorrere 
il  nmèdio  della   opposizione  di  terzo. 

Quanto  al  merito,  si  difende  la  sen- 
tenza denunciata. 

Diritto 
Sulla  eccezione  pregiudiciale 

Attesoché  sia  per  sé  manifesto,  che 
non  sorta  ancora  una  perfetta  re  giu- 
dicata, l'ente,  che  si  vuole   colpito  da 


soppressione,  tuttora  sussista  a  fine 
di  difendersi.  I^s^tronde,  il  rimedio 
suppletivo  della  opposizione  di  terzo, 
e  scogitato  dai  controricorrenti,  non 
sarebbe  in  veruna  guisa  esperibile  dai 
singoli,  formanti  parte  dell'ente  me- 
desimo; mentre  simile  rimedio  non  pnò 
mai  soccorrere  a  coloro,  contro  i  quali 
essendo  operativa  la  cosa  giadicata, 
che  ferisce  la  personalità  collettiva  e 
per  essa  ancor  quella  dei  singoli,  ne 
discende  non  potersi  per  loro  allegare 
la  res  inter  alios  acta:  principio,  so 
cui  basa  l'esperimento  delia  opposizio- 
ne di  terzo. 

Sul  i**  mezzo  del  ricorso 

Attesoché,  fosse  pure  complessa  b 
quistione  sollevata  dal  conservatorio 
dinanzi  la  corte  di  merito,  quistione 
che  ritardava  gli  estremi  e  le  con- 
diziom  richieste  per  aversi  la  ec'Ie- 
siasticità  in  senso  proprio  e  rigoroso, 
dal  momento  che  fu  ben  altra  la  tea 
sostenuta  dalla  sentenza,  bastare  cioè 
agli  effetti  delle  leggi  eversive  la  ec- 
clesiasticità  impropria  (proposizione 
che  verrà  enunciata  qui  appresso)  ognon 
vede  che  qualunque  motivazione  in- 
tomo all'assunto  del  ricorrente  riusciva 
afiatto  inopportuna,  né  avrebbe  potato 
aver  .luogo,  per  rimanere  compene- 
trata  ed  assorbita  in  quello  cernirà- 
rio  ed  esclusivo  propugnato  da  essa 
sentenza. 

Sul  2^  mezzo 

Attesoché    per    la    giurisprudenza 

Sia  fermata  da  questa  Corte  Regolatrice, 
i  cui  ha  opportunamente  fieitto  richia- 
mo la  sentenza  in  esame,  è  ormai 
costante  doversi  la  ecclesiastici  tà,  di 
fronte  alle  leg^i  di  soppressione,  con- 
siderare non  alla  stregua  delle  redole 
proprie  e  rigorose  del  giure  canonico, 
ma  in  senso  lato  e  men   proprio. 

Tanto  emerge  dallo  spirito  non 
meno  che  dalla  lettera  delle  stesse 
legri  eversive,  nelle  quali  in  vero  si 
parla  e  delle  cappellanie  laicali  e  delle 
fondazioni  a  scopo  di  culto,  tuttoché 
non  erette  in  tìtolo  ecclesiastico:  enti 
tutti  code3ti,  dorè  non  può  ravvisarsi 
che  una  ecclesiasticità  impropria. 

Diciamo  di  più  che,  per  qaanto 
attiene  al  conservatorio  di  S.  Maria 
della  Neve,  ed  alla  legge  che  lo  riguar- 
da (quella  del  7  luglio  1866,  art.  1)  che 


LA  CORTE  SDPUBMA  DI  IIOMA 


1047 


parlandosi  ivi  dei  conservatorii  e  ritiri, 
1  quali,  oltre  la  vita  comune,  abbiano 
carattere  ecclesiastico,  in  simigliante 
espressione  trovasi  già  racchiuso  un 
senso  limitativo  del  concetto  della  ec- 
clesiasticità  nello  stretto  senso  giuri- 
dico. Avendo  illegislatore  indubbiamen- 
te alluso  a  q[uei  conservatorii  ed  enti 
congeneri,  nei  quali,  sebbene  non  si 
riscontrassero  tutte  le  condizioni  giu- 
ridiche induttive  di  una  vera  e  pro- 
pria ecclesiasticità,  ^pure  ve  ne  fosse 
taluna  bastevole  e  capace  ad  impri- 
mere loro  il  sembiante  e  la  veste,  da 
renderli  in  alcun  modo  partecipi  della 
natura,  ed  assimilati  agli  enti  ed  isti- 
tuti ecclesiastici  propriamente  detti. 

E'  qual'è  codesta  condizione  a  cui 
accenniamo?  Senza  dubbio,  la  è  quella 
dello  SCODO  religioso,  ossia  di  culto, 
al  quale  e  essenzialmente  preordinato 
ogni  istituto  ecclesiastico  proprio  od 
improprio  che  sia. 

Segue  di  qui,  che  avendo  la  corte 
di  appello  riconosciuto  nel  conserva- 
torio di  S;  Maria,  con  giudizio  anche 
incensurabile,  il  fine  di  una  vita  al 
tutto  spirituale  ed  ascetica,  nel  che 
consiste  la  forma  più  pura  ed  elevata 
del  culto  divin^^  desumendolo  dalla 
sua  propria  indole,  resa  manifestai 
dalle  dure  regole  ch'esso  stesso  s'im- 
pose; segue,  si  dicea,  bastare  sif&tto 
apprezzamento  a  sorreggere  il  pro- 
nunciato per  lei  reso. 

E  ne  deriva  pure  che  la  costitu- 
zione Circa  pastnralis  di  S.  Pio  V, 
Sei  cui  disposto  i  conservatorii  di 
enne,  come  quello  di  che  è  contro- 
versia, per  essere  mancanti  della  clau- 
sura canonica  e  dei  voti  solenni,  non 
sono  mai  entrati  a  formar  parte  del- 
l'organismo della  chiesa,  ma  hanno 
avuto  solo  una  esistenza  di  fatto  per 
via  di  tolleranza,  non  può  spiegar  al- 
cun valore  ove  si  tratti  dell'applica- 
bilità delle  leggi  eversive;  per  le  quali, 
giova  anche  ripeterlo,  si  è  inteso  col- 
pire anche  le  ecclesiasticità  improprie, 
vai  quanto  dire  tutti  gli  enti  morali 
eretti  comunque  a  scopo  di  culto. 

Ora  non  rimane  che  di  rispondere 
ad  un  obbietto  insinuato  in  contrario, 
essere  cioè  il  conservatorio  di  S.  Maria 
della  Neve  un  istituto  di  beneficenza, 
in  quantochè  venne   esso    fondato  dal 


Cinelli  pel  ricovero  di  zitelle  povere. 
E  la  ritjposU  sta  in  quello  che,  al 
riguardo,  ben  si  faceva  ad  afifermare 
la  corte  giudicatrice,  con  sovrano  ap- 

f)rezzamento,  che  in  codesto  istituto 
a  povertà  non  era  che  una  qualità 
per  esservi  ammesse,  ma  che  il  vero 
scopo  di  esso  era  lo  esercizio  della 
pietà,  il  perfezionamento  cristiano,  il 
culto   divino. 

Sul  3^  mezzo 

Attesoché,  ben  determinato  per  tal 
guisa  lo  scopo  dell'ente  di  cui  trattasi, 
se  la  corte ,  a  conferma  del  proprio 
assunto,  si  è  avvisata  di  aggiungervi 
due  altri  elementi,  come  lo  mterven.» 
del  Papa,  come  capo  della  chiesa,  e 
non  come  principe  temporale,  nello 
approvare  le  sue  regole,  e  la  sua  di- 
pendenza immediata  del  vescovo;  toma 
affiitto  inutile  lo  insistere  davvantag- 
gio su  di  essi,  per  sapere  se  sieno 
stati  più  o  meno  correttamente  alle 
gati. 

Per  questi  motivi: 

Senz'arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammissibilità,  rigetta  il  ricorso  del 
conservatorio  di  S.  Maria  della  Neve 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Sello  di  Roma  dei  6  giugno  1883,  e 
ella  quale  si  tratta.  Condanna  esso 
ricorrente  nella  perdita  della  somma 
stata  depositata  a  ^titolo  di  mult!\,non- 
chè  nelle  spese. 


S«zi«ne  penale  25  gennaio  18S4,  v^  121 

GHIGLIEai  P.  •  Bl  CiSARiS  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  LDCIAM 

(Miei.  €«Br.) 

Consorzio  di  Lombardore  (avv.  Colombini)  - 
Raserò  (avv.  Bertone) 

Contravvenzioni  (1)  -  Giudizio  pretoriaie  - 
Pubblico  ministero  -  Consigliere  comunale  • 
Azione  penale  -  Prescrizione  •  Sentenza  di 
condanna  -  Atti  di  procedura  -  Interruzione  - 
Processo  verbale  -  Lettura  -  Discussione 
pubblica  -  Deposizioni  scritte  -  Giuramento 
del  canoeiiiere  assunto  -  Difesa  -  Parola 
per  ultimo  -  Incidente  -  Richiesta. 

Un  consigliere   comunale  delegato 
dal  sindaco  può   validamente  rappre- 


1)  In  causa   per   contravvenzioni   alle 
leggìi  speciali  finanziarie ,  V  inapplicabilità 
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sentare  il  pubblico  ministero  in  giudi- 
aio  pr  e  tortale. 

Una  sentenza  dì  condanna  non  può 
comprendersi  fra  gli  atti  di  procedura, 
che  per  l'ari.  Ì40  del  codice  penale  non 
valgono  a  interrómpere  la  prescrizione 
dell'azione  penale  per  le  conti-avvensioni. 

Del  processo  verbale  per  contravven- 
zione non  è  vietata  la  lettura  in  pwft- 
blieo  dibattimento,  sebbene  sia  vietata 
la  lettura  delle  deposizioni  scritte  dei 
testimoni. 

Non  si  richiede  che  nel  processo  ver- 
bale di  discussione  si  riporti  per  intero 
la  formala  del  giuramento  prestato  giu- 
sta l'art.  311  del  regolamento  generale 
giudiziario  da  chi  sia  stalo  assunto  alle 
funzioni  di  cancelliere,  bastando  che  vi 
si  dica  aver  esso  prestato  il  giuramento 
ai  termini  della  stessa  disposizione. 

Alla  difesa  non  deve  darsi  in  ogni 
modo  la  pai-ola  per  ultimo,  in  qualun- 
que incidente  sollevato  lungo  il  dibat- 
timento, ma  solo  quando  essa  la  chieda. 

La  Corte  osserva,  che  no  a  regge 
il  primo  mezzo  con  cui  si  dice  cue 
il  pubblico  ministero  qod  sia  stato 
legalmente  lap presentato,  poicliè  ai 
termini  dell'organamento  giudiziario  fu 
rappresentato  da  un  consigliere  co- 
munale delegato  dal   sindaco. 

Osserva,  sul  secondo  e  nono  mezzo, 
che  la  prescrizione  dell'azione  penale 
non  è  per  anco  consumata.  Nella  dizione 
dell'art.  140  codice  penale,  conàe  sem^ 
■re  ha  ritenuto  questo  Supremo  Col 
!e^io,  la  prescrizione  nelle  contrav' 
venzioni  non  può  essere  interrotta 
dagli  atti  di  procedura;  ma  in  questi 
non  può  confondarsi  la  sentenza  di 
condanna  che  n'è  lo  scopo  ed  ii  ri- 
sultato finale,  poiché  gli  atti  di  pro- 
cedura che  siano  avvenuti  non  esclu- 
dono l'ulteriore  esercizio  dell'azione 
penale.  La  idea  di  un  abbandono  del 
giudizio  rimane  evidentemente  esclusa 
allorché  l'esercizio  dell'azione  penalo 
si  è  prose;,'uita  sino  alla  prelazione 
eSFettiva    della    sentenza,  daJla  quale. 


le 


fermata  queHt'  anno  ancbo  nelle  sentenze 
sui  seguenti  ricorsi:  Fumo  (6  febbraio). 
Fi/taro  e,T  lufrlio),  Boschi  t  aioscariirlh  ed 
Esposilo  (16  ottobre),  PuhhUco  Ministero   e 


per  conseguenza,  comincia  a  decorre;^ 
per  la  prescrizione  un  nuovo  termioe. 
Quindi,  intervenuta  nella  causa,  i^m- 
è  il  caso,  una  sentenza  di  coikIiuid 
del  pretore  ed  un'altra  di  cassazioa".  1» 
prescrizione  deve  dirsi  indubbiaraem^ 
interrotta. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  chs  il 
processo  verbale  di  centra v ve ozioc': 
come  documento  iniziatore  i^el  pr:- 
cesso,  doveva  esser  Ietto  in  pubbli,-) 
discussione.  Né  è  applicabile  al  (a<4 
l'art.  311  cod,  proe.  peu.,  poiché  noa 
trattasi  di  deposizione  scritta  di  i^ 
stimoni  per  cui  è  vietata  la  letmra. 

Osserva,  che  non  regge  in  hlto  l 
quarto  mezzo,  non  essendo  vero,  'i' 
nella  impugnata  sentenza  si  sia  (ven- 
to conto  del  processo  verbale  del  ?' 
!a5clio  lf82,  iscritto  in  falso. 

Osserva,  ohe  del  5°  e  6"  mezzo  uni 
può  tenersi  conto,  avendo  essi  ne! 
primo  ricorso  formato  oggetto  iii  do- 
glianze respinte  con  la  sentenza '1: 
?ue8to  Sapremo  Collegio  28  maei' 
883  ('). 

Osserva,  che  il  7"  mezzo  nca  è 
meno  infondato,  poiché  nella  deaw- 
ciata  sentenza  si  dice  che  50  litri  li 
vino  e  4  e  mezzo  di  spirito  futoM 
somministrati  ai  soldati  in  quella  lo- 
calità per  cui  si  elevò  processo  verhal^ 
di  contravvenzione. 

Osserva,  che  neppure  ha  fouilamen- 
to  l'ottavo  mezzo,  poiché  non  orcm 
che  si  trascriva  nel  verbale  di  pnii; 
blica  discussione  tutta  la  formala  & 
giuramento  prescritta  dall'art.  311  ^^■ 
regolamento  genemle  giudiziario;  ta- 
sta invece  che  si  dica,  cornea  òto- 
che  la  persona  assunta  per  le  funzioni 
di  cancelliere  abbia  pr>'stato  siun- 
mento  ai  termini   della    dtata  oisio 


Osserva,  sul  10"  mezzo,  che  in-lnf^ 
biamente  deve  darsi  in  ultimo  Is  pa- 
rola alla  difesa  in  qualunque  iiiciikn|^ 
che  da  essa  si  elevi  luni;o  il  dilntP-^ 
mento,  quando  però  la  chiede.  Or  se 
la  difesa  non   volle    aggiungere  aifr" 


Da  Esposilo  e  Pubhlico  J^inisltn  e  Cs'f 
(7  novembre),  Za»; Siiwe  (10  id.),  i'' J*"'" 
(21  id.l.  Noitardo  (17  dicembre)  e  ft^.W 
MiHislero  e  Peste  (19  id.).  ^ 

1)  Cons.  questa  sentenza  a  pagiM  «= 
dell'anno  Vili,  1883,  in  questa  Kacrolta. 
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a  quello  che  aveva  dedotto,  non  ha 
ragione  di  lamentarsi  di  non  esserle 
stata  conceduta. 

Osserva,  che  il    soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli   alt.   568,  656,   667   cod. 
proc.  penale. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Seziona  civile  12  agosU  1S84,  n""  499. 

MlRlflLlA  P.  P.  •  MUZI  liei,  eii  Eit.  •  P.  H.  TENZI 
(coDcl.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genove^)  -  Di  Monte 

Trattari  regi  -  Reintegra  -  Proprietà  -  Oc- 
cupazione -  IManutenzione   possessoriaie  - 
Vaiore  delia  causa  -  Tributo  fondiario -Do- 
manda. 

Nella  reintegra  dei  regi  tratturi,  la 
controversia  non  cade  sulla  proprietà 
degli  immobili,  ma  riflette  il  fatto  di 
occupazione  del  suolo  del  tratture  e  sue 
conseguenze,  e  consiste  in  una  m^nu^ 
tenzione  possessoriale  sui  generis  me- 
diante pronti  e  speciali  mezzi  giudi- 
ziari *). 

Quindi  il  valore  della  causa  non  è 
determinato  dal  tributo  fondiario,  e  in 
difetto  non  si  considera  come  eccedente 
le  lire  1500,  ma  invece  il  valore  è  de- 
terminato dalla  domanda  che  fissa  la 
estensione  della  occupazione  e  delle  con- 
danne che  si  chieggono  *). 

Con  verbale  del  6  aprile  1879,  ven- 
ne constatata  a  caribo  di  Maria  Do- 
menica Di  Monte  una  occupazione  sul 
suolo  del  tratture,  che  passa  nel  te- 
nimeutó  di  Lanciano  e  precisamente 
q\iello  in  contrada  S.  Sammico  ai  tar- 
mini  lapidei  segnati  coi  numeri  406 
400.  Il  danno  venne  stimato  in  lire 
3.  30  ed  al  suolo  occupato  venne  at- 
tribuito il  valore  di  lire  150.  In  base 
a  codesto  verbale,  con  atto  4  novem- 
bre 1881,  in  rinnovazione  di  altro  auto 
24  ottobre  1881,  il  demanio  citò  da- 
vanti il  pretore  di  Lanciano  la  detta 
Di  Monte  chiedendo:  1°  il  rilascio  del- 
la zona  occupata;  2^  la  condanna  al 
risarcimento  dei  danni;  3^^  il  pagamento 

1-2)  Cofifì'.   sentenza  e  nota  a  pag.  W8. 


delU  varie  multe  proporzionate  a  tutta 
la  estensione  occupata  in  ragione  di 
lire  15  per  ettaro;  4^  la  perdita  di 
tutti  i  materiali  e  costruzioni  che  si 
trovassero  sulla  detta  zona  occupata; 
5°  le  spese  del  giudizio. 

Con  sentenza  10  novembre  1882, 
il  pretore  si  dichiarò  incompetente 
per  ragione  di  valore  a  conoscere  della 
causa;  ed  il  tribunale  di  Lanciano,  re- 
spingendo l'appello  del  demanio,  con- 
fermò tale  pronuncia  colla  sentenza 
13  -  17  dicembre  1883. 

Ricorre    in    cassazione  il    demanio 

Ser  violazione  dell'art.  72  del  codice 
i  procedura  civile,  dell'art.  24  del 
regolamento  del  14  dicembre  1850  per 
l'uso  e  la  reintegra  dei  tratturi  del 
tavoliere  di  Puglia  e  dei  loro  acces- 
scrii  e  per  le  contravvenzioni  commes- 
se a  danno  dei  censuari,  nonché  falsa 
applicazione  dell'art.  79  del  codice  di 
procedura  civile, 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  che 
a  risolvere  la  proposta  questione  non 
si  ha  che  a  ricordare  ciò  che  da  que- 
sto Supremo  Collegio  fu  con  più  sen- 
tenze discusso  e  deciso  sulla  stessa  tesi, 
vai  quanto  dire  che,* se  è  vero  che,  per 
testuale  disposisione  dell'art.  79  della 

[)rocedura  civile,  nelle  controversie  sul- 
a  proprietà  dei  beni  immobili  il  va- 
lore della  causa  è  determinato  dal 
tributo  fondiario  e  (][uando  non  si  possa 
determinare  dal  tributo,  debba  essere 
considerato  come  eccedente  le  lire  1500, 
non  è  meno  vero  che  nelle  reintegre 
dei  regi  tratturi  la  controversia  non 
cade  sulla  proprietà  degli  immobili, 
ma  invece  riflette  il  fatto  della  occu- 
pazione del  suolo  del  tratture  e  sue 
conseguenze,  e  consiste  in  una  manu- 
tenzione possessoriale  sui  generis,  me- 
diante pronti  e  spe3Ìali  mezzi  giudi- 
ziari. 

La  qual  cosa  è  messa  pure  in  chia- 
ro dalla  speciale  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo  un  tempo 
esercitata  dal  consiglio  d'intendenza 
di  Capitanata,  a  cui  erano  affidate  co- 
deste reintegre,  in  quanto  che  essa 
non  avrebbe  potuto  decidere  questioni 
di  proprietà  immobiliare  che,  anche 
in  quel  sistema  legislativo,  erano  ri- 
conosciute come  questioni  eminente- 
mente civili  di   esclusiva    competenza 
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dei  trìbaoali  ordinari.  Quindi  il  valore 
delle  canee  nelle  reintegre  dei  regi 
trattari  dipende  dalla  domanda  che 
ne  determina  il  valore  col  fissare  la 
eetensione  della  occnpazlone,  e  delle 
condanne  che  si  chieggono,  per  modo 
ohe  nel  caso  in  esame,  non  oltrepas- 
sando qneata  determinazione  le  lire 
1500,  la  competenza  era  quella  preto- 
riale  adita. 

Per  qeati  motivi: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio. 


tSmtiì  P.  -  CBIEICO  U.  td  hi.  -  P,  I.  IIUI 

(MdtI.   tut.) 


Mclntto  -  Leggi  abrogate  -  Cessazione  de- 
flll  effetti  penali  -  Procedimenti  -  Condan- 
ne -  Veri  reati. 

L'abrogazione  delle  leggi  sul  maci- 
nalo ne  fece  cessare  immediatamente 
tulli  gli  effetti  penali,  sia  dei  procedi- 
menti, sia  delle  condanne  per  le  rela- 
tive contravoensioni,  salvo  il  procedere 
secondo  i  principi  del  diritto  comune 
per  quelli  fra  i  fat'i  delle  stesse  cim- 
traovemioni,  i  quali  costituiscano  veri 
reati  >). 

La  Corte  osserva,  che  i  benefìci  vo- 
gliono essere  intesi  con  la  maggiore 
larghezza,  e  non  vi  sarebbe  ragiono 
d' intemlere  restrittivamento  quello  in 
virtù  del  quale  cessa  la  punibilità  del 
fatto  che  la  legge  cancella  dal  novero 
dei  reati  (articolo  3  codice  penale). 
Niente  mostra  in  effetti,  che  penaiero 
dei  legislatore  sia  stato  quello  di  accor- 
dare l'impunità  nei  soli  casi,  in  cui  si 
cancelli  per  via  diretta  la  penalità  di 
un'  azione,  in  quanto  se  ne  riconosca 
la  legittimità  Bn  dalla  sua  origine,  e 
non  aocora  quando  la  caucellazione 
avvenga  indirettamente  con  la  soppres- 
sione di  uA  istituto,  che  puniva  le  con- 


1)  Conformementa  pronunciava  la  Cor- 
te con  le  BentenEe  sui  seguenti  ricorsi:  San- 
taniello  (4  gennaio),  P.  M.  o.  Giordano  e  Me- 
rello  {11  febbraio),  Trequattrinx  (7  marzo), 
Coixa  <10  idem),  Paltone  (17  id.),  Satilartiere 
(19  id.).  Cardane (28 id.),  Zaceagniniill aprile). 


tr&vvenzionì  ai  saoi  precetti,  e  le  pe- 
nalità riescono  per  necessità  logia 
impossìbili,  in  quanto  i  fatti  ivi  con- 
templati divengono  per  Y  awenÌK  le- 
gittimi. Nell'una  come  nell'altra  ìjMka 
farebbe  sempre  cattivo  senso,  e  turbe- 
rebbe la  coscienza  pubblica  il  ved^ 
re  fatti  identici,  pmiitì  in  coloro  cbì 
li  hanno  commessi  nel  tempo  in  coi 
erano  proibiti,  ed  esenti  invece  di 
pena  negli  altri,  che  lì  consumano  ìi 
seguito  alla  nuova  legge  da  cui  sono 
permessi  E'  questo  lo  sconcio  che  sì  t 
voluto  evitare;  ed  è  questo  precisa- 
mente il  concetto,  al  quale  s^  inspiri 
il  disposto  d^l  citato  articolo.  Sor^ 
da  ciò  come  siano  cessati  dì  dirin^ 
'tutti  gli  eifetti  del  procedimento  e  delia 
condanna  per  le  contravvenzioni  ^ 
leg^e  sul  macinato,  dal  momento  cbe 
codesta  legge  venne  solamente  abroj,'»- 
ta.  Né  si  Obbietti  che  sogliono  qaeile 
contravvenzioni  essere  accorop^uit 
da  falsità  o  da  frodi,  che  son  conteni' 
piate  e  punite  dal  codice  penale;  av- 
vegnaché gli  artifizi  e  le  altenziooi 
che  sogliono  adoperarsi  in  si&tte  n^ 
travvenzioni,  mancano  general  GteoiF 
dei  veri  caratteri  costitutivi  di  qKi 
reati;  e  pel  caso  in  cui  un  tàlso  ci 
nna  tmf^  veri  e  propri  vi  si  possano 
ravvisare,  niente  vieta  che  si  proceili 
secondo  i  principi  del  codice  comune 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  cessati  di  diritto  gli  eflèit: 
del  procedimento  penale. 


Mvm  ciTJle  20  Hoit«  ISSI,  l' ìli. 

mm  r.  -  tondi  iti.  «j  i^.  -  r.  i.  [uni 

(ewcl.  (*■[.) 

Fondo  pel  cullo  (ett.  er.  RlccabdiI  - 

Venuti  Gramiceia 

(avY.  GioBDAHi  e  AntosimI 

Rota  -  DeoUienf  -  Perenzione  -  Co»  !<■<<'' 
oata  •  Legislazione  pootlllcii. 

Le  decisioni  della  sacra  rota,  tuli» 
procedura  pontificia,  erano  nMnif&l^- 
iioni  di  motivi  secondo  cui  quel  IrH"; 
naie  si  preparava  a  decidere;  e  jwiWif 
non  modificando  esse  U  sentenze  impe- 
gnate,non  potevano  impedire  che  dtt'^ 
senlense  divenissero,  per  effetto  della  v^- 
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renzione  verificatasi  sotto  le  nìiove  leggi, 
cosa  giudicata. 

Nel  1823,  il  convento  degli  ago- 
stiniani di  Genazzano  citava  uirolamo 
e  Pietro  Gramiccia  per  la  restituzione 
dei  vari  fondi  coi  relativi  fratti.  Il  tri- 
bunale adito  deputò  sei  periti  e  la 
causa  venne  portata  in  rota,  la  quale 
nel  1834  confermò  la  sentenza  rinviado 
il  merito.  11  monastero  riassunse  il 
giudizio  in  rota  soltanto  il  1863;  e, 
proposta  la  quistione  n  an  sit  locus 
ff  remte^tioni  et  restitutioni  fructuum 
99  itautsint  relaxanda  mandata  in  casu  n 
quel  tribunale  rispose  n  negative  in 
99  omnibus  ».  E  allorché  nel  3  aprile 
1865  la  decisione  venne  riesaminata 
sul  dubbio  n  an  sit  standum  vel  reco- 
99  dendum  a  decisis  n  la  rota  rispose  »  in 
decisis  ».  Infine  quando  la  causa  venne 
proposta  per  la  spedizione,  il  magi- 
strato sotto  di  22  maggio  dello  stesso 
anno  1865  rescrisse,  expediaiur.  Questa 
sentenza  rotale  fu  notificata  il  18  set- 
tembre e  9  novembre  successivo  1868 
all'avvocato  ed  al  priore  del  monastero. 
Il  23  febbraio  18o9  il  convento  inter- 

I)Ose  appello,  sul  quale  venne  prima 
a  decisione  del  17  decembre  1869,  che 
rescrìsse  sententiam  esse  infirmandam, 
e  poscia  l'altra  del  16  maggio  1870, 
che  confermò  con  la  solita  formola 
99  in  decisis  w. 

I  convenuti  Gramiccia  però  adi- 
rono la  rota  dei  memoriali,  e  questa, 
nel  6  agosto  dello  stesso  anno  1870, 
concesse  loro  l'audiatur. 

Restarono  cosi  le  cose  sino  a  che 
Agnese  Venuti,  vedova  Gramiccia,  con 
atto  del  16  giugno  1883,  notificava  in 
forma  esecutiva  la  sentenza  rotale  del 
18  settembre  1868,  e  domandava  al 
fondo  culto  succeduto  al  convento  il 
rimborso  delle  spese  giudiziali.  A  que- 
sta notificazione  il  fondo  culto  riassu- 
meva il  giudizio  innanzi  alla  corte  di 
appello  ai  Roma,  chiedendo  con  atto 
del  14  agosto  1873,  che,  o  in  linea  di 
accoglimento  di  appello  che  propone - 
vasi  con  l'atto  stesso  contro  la  senten- 
za rotale  del  18  settembre  1868,  si 
fieicesse  diritto  alla  domanda  del  con- 
ventOy  0  in  via  di  riassunta  istanza  si 
desse  esecuzione  alla  decisione  rotale 
del    16    maggio    1880    col    rìvocare 


la  ripetuta  sentenza  del  18  settembre 
1868. 

In  presenza  di  questo  atto  i  Gra- 
miccia opposero  la  perenzione  di  tutto 
il  procedimento  posteriore  alla  senten- 
za rotale  del  18  settembre  1868,  che 
sostenevano  essere  divenuta  cosa  giu- 
dicata quanto  al  rigetto  della  domanda 
del  monastero. 

La  corte  di  appello,  giudicando 
1'  incìdente,  con  sua  sentenza  del  20 
febbraio  1884,  dichiarò  verificata  1'  op- 
posta perenzione  e  passata  allo  stato 
di  cosa  giudicata  la  ripetuta  sentenza 
del  18  settembre  1868. 

Il  fondo  pel  culto  ricorre  in  cassa- 
zione e  deduce  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  dell'art.  341  del  codice 
di  procedura  civile,  in  quanto  che  le 
decisioni  del  17  dicembre  1869  e  16 
maggio  1870  avevano  modificato  gli 
effetti  della  sentenza  del  18  settembre 
1868,  ed  impedivano  che  per  peren- 
zione essa  divenisse  cosa  giudicata. 

Vi  è  controricorso  in  cui  si  difende 
il  giudicato  della  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  nel  diritto  giu- 
diziario pontificio  le  decisioni  della 
sacra  rota  non  erano  che  manifesta- 
zioni di  principii  e  motivi,  secondo  i 
quali  quei  tribunale  preparavasi  a  ri- 
solvere i  dubbi  proposti  e  sentenziare; 
manifestazioni  le  quali  facevansi  nel 
fine  di  ottenere  dalle  parti  tutte  quelle 
osservazioni  che  potevano  o  confermare 
0  contraddire  la  giustizia  e  la  lega- 
lità della  proposta  risoluzione,  e  così 
procedere  con  piena  cognizione  di  causa 
alla  emanazione  della  sentenr;a.  E  que- 
sto concetto  scaturisce  nettissimo  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  e  quel 
die  più  monta  dallo  stesso  regolamen- 
to gregoriano  che  su  questo  punto  era 
la  codificazione  delle  pratiche  preesi- 
stenti. In  effetti,  il  De  Luca  sin  dai 
suoi  tempi  aveva  insegnato  che  le  de- 
cisioni rotali"  non  sunt  ncque  senten- 
tiae  neque  decreta...  sed  verius  vota 
quae  panduntur,  ut  in  magis  propria 
locutione  appellantur  per  Botas  Floren- 
tinam  et  oenensem...  Adeo  ut  si  in 
favorem  ejusdem  partis  duae  vel  tres 
decisiones  in  eadem  instantia  prodie- 
rint,  caìisa  adhuc  integra  et  indecisa 
esse  dicitur  »  {ReL  Rom.  Cur.,  Disc. 
32).  Ed  in    questo    ordine   di   idee  si 
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tenae  sempre   salda  la  giurisprudenza 
dei  tribunali  pontificii,  di  guisa  che  il 
Marini   nella   62®   delle    sue  decisioni 
sotto  il  30  aprile  1830  potè  affermare 
w  nihil  in  foro    esse    raagis  notum  ac 
tritura  »,  quanto    essere   le    decisioni- 
atti  stragiudiziali  dai  quali  prò  justitia 
potevasi  recedere,  »  neque  alter  acqui- 
rere  vim  definiendae  causae,  nisi  quan- 
do obtento  rescriptu  ut  causa  expedia- 
tur,  superveniat  senteutia  vel  decretum 
definitivum  w.  Ed   in   ciò   concorda  la 
nuova  giurisprudenza,    come    si    vede 
specialmente  in  due  arresti  (a  prescin- 
dere dai  pronunziati  dei  tribunali  in- 
feriori), Tuno  della  corte  di  cassazione 
di  Firenze  in  data  24  luglio    1873,  in 
causa  Publicola  Santacroce  contro  So- 
linas,  e  l'altro  del  29  dicembre    1883, 
proferito  da  questo   Supremo  Collegio 
nella  causa    tra  i  comuni  di  Bassiano 
e  di  Sermone ta.  Né  poteva  essere  al- 
trimenti, poiché  il  regolamento  grego- 
riano,   nelle    disposizioni    speciali  sul 
modo  di  procedere  nei  tribunali  della 
sacra    rota  e  della    piena    camera,  fa 
nettamente  intendere  quale  sia  la  vera 
indole    delle    decisioni   e   quanto  esse 
differiscano  dalle    sentenze.  In  effetti, 
quel  regolamento,  dopo  avere  stabilito 
che  le  cause  si  propongono  con  le  for- 
molo dei  dubbi,   soggiunge  che  il  tri- 
bunale emanerà  sopra   ciascun  dubbio 
i  motivi  del  decidere,  i  quali,  quanto 
alla  piena  camera,  chiamansi  voti  ca- 
merali. E  nel    disòiplinare  il  procedi- 
mento circa  le  cause  minori,  si  dichiara 
che,  ove  ne  sia  il    caso,  in  una  breve 
decisione  dovranno    esporsi  le  ragioni 
di  dubitare  e    di    decidere    in    favore 
dell'una  o  dell'altra  parte,  affinchè  l'una 
e  l'altra  parte    possa   confutarle.    Né 
qui  il  regolamento    si    ferma,  giacché 
esso  dispone  pure  che  la  sentenza  nelle 
cause    minori  debb'  essere    preceduta 
dalla  decisione  e' può  a  questa   essere 
conforme;  e  che  nelle    cause  di   resti- 
tuzione in  intiero  o  in  terzo  grado  di 
giurisdizione,  quantunque  sia  necessa- 
rio che  due  decisioni   conformi  proce- 
dano, pure  non  è  che  la  sentenza  della 
sacra  rota  o  della  piena  camera  quella 
che  revoca  o  riforma  la  cosa  giudicata. 
E  dopo  ciò  è  manifesto  quanto  legal- 
mente la  corte  d'appello  abbia  ritenuto 
che  le  decisioni  rotali  del  17  dicembre 


1869  e  16  maggio  1870  non  avevano 
potuto  in  alcuna  guisa  modificare  gii 
effetti  della  sentenza  18  sett-emhre 
1868,  e  che  per  conseguenza  non  im- 
pedivano che  questa,  per  virtù  della 
perenzione  verificatasi  sotto  le  nnove 
leggi,  acquistasse  forza  di  cosa  giudi- 
cata. 

Considerando  che  le  cose  superior- 
mente discorse  rendono  anche  agevole 
e  piena  la  risposta  a  tutte  le  obbie- 
zioni che  nel  ricorso  si  muovono.  E 
per  vero  il  fondo  pel  culto  sostiene 
che  le  decisioni,  contro  quel  che  ri- 
tenne la  corte  di  merito,  per  differenze 
sostanziali  non  KÌano  da  aguagliam 
agli  opinamenti,  e  che  quando  esse 
contraddicono  alla  sentenza  impugnata 
immutino  lo  stato  giuridico  della  con- 
troversia e  cangino  la  posizione  legale 
delle  parti.  Ed  oltre  a  ciò,  pare  all'am- 
ministrazione  ricorrente  che  il  nuovo 
istituto  della  perenzione,    applicato  ai 

f)rocedimenti  sorti  e  pendenti  sotto  la 
egislazione  pontificia,  non  possa  «k 
forza  di  cosa  giudicata  a  sentenza  ebe, 
per  quelle  leggi,  non  avrebbe  potuto 
eseguirsi,  se  prima  le  contrarie  deri- 
sioni per  regolare  e  solenne  pronun- 
ziato non  fossero  state  revocate  od 
annullate.  Or  qui,  innanzi  tutto,  non 
sarebbe  difficile  documentare  come  la 
tradizionale  decisione,  introdotta  for^ 
sin  da  quando  la  rota  Senese  diede  il 
primo  esempio  di  motivazione  nelle 
sentenze,  sia  stata  man  mano  e  cop 
opportune  modificazioni  estesa  ai  tri- 
bunali inferiori  sotto  nome  di  opiaa- 
mento;  ma  al  nostro  scopo  basta  rile- 
vare che  i  due  istituti  si  assomiglia- 
vano indubbiamente  in  ciò  che  man- 
cava all'uno  e  altro  la  efficacia  propm 
di  questa  sentenza.  In  effetti,  gli  opi; 
namenti  e  le  decisioni,  se  riferivansi 
alla  istruzione  della  causa,  non  aveva- 
no in  sé  l'ordine  od  il  »  praeceptnm 
a  judice  interpositum,  quod  adcinsae 
finiendae  preparationera  spectat  -;  « 
se  concernevano  il  merito,  mancavano 
della  dichiarazione  del  diritto  certo, 
autorevole  e  coercitivo  »  quae  finis  est 
judicii  ».  Ond'è  che  agli  opinamenti  ed 
alle  decisioni,  anche  quando  nulla,  a 
mente  del  tribunale,  fosse  da  supplif^ 
0  togliere,  tenevano  sempre  dietro^ 
rescritti  di   expediatur,    e  quindi  ie 


I 


\ 


^  f 
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sentenze,  ora  interlocutorie  ed  ora  de- 
finitive. Sicché,  ove  pure  l'opinamento 
e  la  decisione  differissero  tra  loro  so- 
stanzialmente, come  il  ricorso -sostiene, 
rimane  sempre  indubitato  che  né  Tuno 
né  l'altro  era  sentenza,  e  perciò  di 
fronte  alla  legge  pontificia,  per  cui 
solo  le  sentenze  erano  riformatorio  ò 
rivocatorie  delle  autoriori,  sarebbe  as- 
surdo ed  illogico  corfchiudore,  dalla 
differenza  tra  gli  opinamenti  e  le  de- 
cisioni, che  (jueste  potessero  immu- 
tare gli  effetti  di  una  sentenza  pree- 
sistente. Né  deve  ammettersi  rne  la 
decisione,  contraria  alla  sentenza  im- 
pugnata, ne  modificasse  gli  effetti  nei 
termini  del  secondo  comma  dell'  art. 
341  <iel  cod.  di  proc.  civ,,  solo  perchè 
tocca v<\  alla  parte  vincitrice  in  prima 
istanza  dimostrare  la  ingiustizia  o  la 
illegalità  della  decisione.  Imperocché 
a  questo  modo,  anche  nell'  attuale  or- 
dinamento, gli  effetti  della  sentenza 
dovrebbero  ritenersi  ad  ogni  pie  so- 
spinto cangiati  per  qualunque  opposta 
(leduzione  od  eccezione,  la  quale  metta 
la  parte  appellata  nella  necessità  di 
rispondere  e  contraddire;  ciò  che  vera- 
mente nessuno  ha  mai  sostenuto.  E 
ben  si  noti  che,  so  la  sentenza  appel- 
lata non  potevasi  eseguire,  ciò  acca- 
deva non  per  la  forza  delle  decisioni 
sopravvenute,  ma  perchè,  ai  termini 
del  §  973  del  regolamento  gregoriano, 
l'appello  interposto  nel  tempo  e  nelle 
forme  prescritte  era  essenzialmente  so-» 
spensivo,  eccettuati  i  casi,  nei  quali 
facevasi  luogo  alla  esecuzione  provvi- 
soria. Finalmente  vuoisi  appena  accen- 
nare che,    sancita    l'applicabilità  del- 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
legg*!  sul  porto  darma,  la  Corte  Suprema 
definiva  quest'  anno  sui  seguenti  ricorsi 
anche  le  massime  che  qui  appresso  sì  ri- 
portano; 

Pubblico  Ministero  e.  Rizzutiy  11  gen- 
naio, est.  Ellero: 

«  Chi  va  armato  d'archibugio  senza  li- 
cenza debbe  essere  condannato,  non  solo 
alla  multa,  ma  pure  all'  ammenda  rappre- 
sentante il  quintuplo  della  tassa  defrau- 
data »; 

San  (angelo,  25  gennaio,  est  Spera: 

«  La  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive del  19  luglio  1:880  non  ha  abolito  le 
Sene  sancite  dal  codice  penale  pel  reato 
i  porto  d'arma  proibita,  ma  vi  ha  aggiunto 
le  proprie  sanzioni  »; 


la  nuova  perenzione  ai  procedimenti 
in  corso,  quantunque  instaurati  sot- 
to legislazioni,  le  quali  o  queir  isti- 
tuto non  ammettevano  o  ne  avevano 
in  Qualche  modo  speciale  limitato  le 
condizioni  e  gli  effetti  giuridici,  ben  è 
naturale  che,  verificatasi  la  perenzione 
a  tempo  delle  nuove  leggi,  essa  pro- 
duca in  quei  procedimenti  gli  effet- 
ti che  solo  per  altra  via  od  in  con- 
corso di  altri  estremi  si  sarebbero  con- 
segniti. Se  cosi  non  fosse,  non  sapreb- 
besi  addirittura  comprendere  a  qual 
fine  siasi  dichiarata  Tefficacia  della  pe- 
renzione nei  giudizi  anteriormente 
istituiti  e  tuttora  pendenti  al  soprav- 
V  nire  de'  nuovi  codici. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


lozione  penale  26  marzo  1884,  n""  520. 

GUlGLIURi  P.  -  DK  GESÀRB  i!el.  ed  8«t.  •  P.M.  LDCliNI 

(coDcl.  eonf.) 

Ituflnì 

Porto  d*arina  (1)  -  Fucile  •  Identità  •  Ap- 
partenenza -  Sigìllamento  -  Asportazione  di 
fucile  -  Sorpresa  senza  permesso  -  Ricovero 

in  casa. 

Non  fa  itasi  mai  quisiione  nel  giu- 
dizio di  merito  sulla  identità  e  sull'ap- 
partenenza del  fucile  sorpreso  in  con- 
travvenzione alle  leggi  sul  porto  d'arme, 
è  inutile  doler ii  in  giudizio  di  cassa- 
zione che  non  siasi  sigillato  lo  stesso  fu- 
cile. 

La  circostanza  che  colui,  il  quale 
asportava  un  fidile  senza  permesso,  sia 
stalo  sorpreso   mentre   ricoveravasi  in 


Pubblico  Ministero  e.  Gavazzi,  13  feb- 
braio, est  De  Donno: 

*  Chi  porta  fuori  della  propria  abita- 
zione un  revolwer,  anche  di  misura,  senza 
essere  munito  della  necessaria  licenza  deve 
essere  punito  con  doppia  pena  per  viola- 
zione sia  della  leffge  penale  comune,  sia 
della  legge  speciale  sulle  concessioni  go- 
vernative »; 

Pubblico  Ministero  e.  Piperissa,  26  mar- 
zo, est.  De  Cesare: 

«  Il  porto  d'arma  lunga  da  fuoco  senza 
licenza  e  soggetto  alla  doppia  pena  del 
codice  penale  e  della  legge  speciale  sulle 
concessioni  governative  »; 

Fedrighini,  7  luglio,  est.  Spera: 

*  11  porto  d'arma  senza  permesso  è  pu- 
nibile tanto  se  avvenuto  a  scopo  crimino- 
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una  casa  da  lui  ritenuta  asilo  d'impu- 
nità^ non  esclude  la  contravvenzione  alle 
leggi  sul  porto  (tarme. 

La  Corte  osserva,  sol  primo  mezzo, 
che  il  non  essere  stato  il  facile  sigil* 
lato  •  formalità  richiesta  per  assicu- 
rare la  identità  del  corpo  del  reato  - 
non  induce  nullità;  poicnè  sulla  iden- 
tità ed  appartenenza  di  quell'arma, 
oltre  di  non  essersi  fatta  mai  quistio- 
ne,  il  ricorrente  ha  sempre  costante- 
mente aiOfermato  di  essere  stata  a  lui 
tolta  dai  reali  carabinieri  mentre  si 
era  ricoverato  in  una  casa. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che 
ogni  disputa  sul  valore  legale  del  pro- 
cesso verbale  di  sorpresa  torna  inutile, 
imperocché  il  giudice  di  merito  trasse 
il  suo  convincimento  dal  concorso  di 
più  elementi  processuali  e  non  da 
quell'atto,  che  oggi  dicesi  irregolare 
ed  inefficace. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  i 
reali  carabinieri  inseguirono  il  ricor- 
rente senza  mai  perderlo  di  vista 
mentre  abusivamente  asportava  il  fu- 
cile; e  se  fu  raggiunto  nell'atto  in  cui 
ricoveravasi  in  una  casa  da  lui  ritenuta 
asilo  di  impunità,  ciò  non  lo  rende 
irresponsabile,  né  può  ammettersi  la 
teoria  di  non  essere  stato  colto  in 
flagranza.  Tutto  quello  che  si  dice 
8uf  riguardo  non  è  che  uno  specioso  ra- 
gionamento in  perfetta  dissonanza  della 
testuale  disposizione  dell'art.  47  cod. 
proc.  penale. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 


80,  quanto  se  a  scopo  paeiflco  e  di  difesa, 
a  meno  che  sia  stato  imposto  da  rag>ione 
di  necessità  o  di  umanità,  del  cui  concorso 
è  giudice  incensurabile  il  magistrato  di 
merito  »; 

Pubblico  Ministero  e.  Cocco,  Melisc,  Boi, 
22  agosto,  est.  De  Cesare: 

«  Il  portatore  d'arma  senza  il  permesso 
della  competente  autorità  di  pubblica  si- 
curezza non  può  dedurre  utilmente,  a  pro- 
pria scusa,  la  buona  fede  in  cui  egli  era 
per  essersi  il  sindaco  del  suo  comune  ar- 
bitrato di  concedergli  esso  la  licenza  »; 

Picasso  (  avv.  Arnaldo  ),  22  agosto,  est. 
Canonico: 

«  La  sentenza,  la  (^uale  si  dice  per- 
suasa che  l'imputato  di  porto  d'arma  abu- 
sivo erasi  munito  per  conto  proprio  e  senza 
licenza  d'un  fucile  per  spassarsela  in  gior- 


Visti  gli  art.  568,  656,  667  cod. 
proc.  pontile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ngetta  il  ricorso  di  Ar* 
turo  Ruffini  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Camerino  IS 
decembre  1883  e  lo  condanna  nelk 
tfiulta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


8MÌM6cmlel9  letteinkre  1884,  i*"  544. 

MIRAflLU  P.  P.  ed  bt.  •  flUULSI  U.  - 
P.  N.  PASCALI  A.  6. 

(etici.  CMf.) 

Odorisio  (avv.  Pica,  e  Cbnti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

SuGcessIone  -  Solve  et  repete  -  Deasiizia  - 
Rinunzia  •  Finanza  -  Amministratore. 

Ti  principio  del  solve  et  repeie  non 
si  applica  a  colui  che  non  denunziò  la 
successione  per  averci  legalmente  rinun- 
ziato; è  però  salvo  alla  finanza  il  di- 
ritto di  riscuotere  la  relativa  tassa  da 
chi  prende  il  posto  del  rinunziante,  o 
di  provocare  la  nomina  di  un  ammi- 
nistratore all'eredità  onde  conseguirt 
la  tassa. 

Considerando  che,  morto  ab  intesta- 
to nel  21  ottobre  1876,  Camillo  Odo- 
risio, l'eredità  era  devoluta  per  legge 
ai  ricorrenti  fratelli  germani  del  oe- 
funto,  nonché  ai  figli  minori  dell'alilo 
fratello  Gaetano  predeixinto. 

I  ricorrenti  medesimi    non  dennn- 


no  festivo,  ne  determina  giustamente  U 
responsabilitÀ  secondo  le  disposizioni  di 
legge  »; 

Pubblico  Ministero  e.  Samaritani,  12  di- 
cembre, est.  Ellero: 

«  La  pena  comminata  dalla  legge  del 
19  luglio  Isso  al  porto  d'  arma  senza  per- 
messo, e  da  infliggersi  insieme  con  la  pena 
comminata  dal  codice  penale,  ò  del  quin- 
tuplo della  tassa  dovuta  »; 

Pubblico  Ministero  e.  Gubbiatti,  29  di- 
cembre, est  Chirico: 

«  Al  colpevole  di  porto  d*  arma  senza 
permesso,  giusta  V  articolo  462  del  codice 
penale,  anche  se  per  la  circostanza  della 
età  debba  la  pena  diminuirglisi  di  un 
«["rado,  non  può  supplicarsi  un'ammenda  in* 
feriore  alle  lire  30  ». 
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ciarouo  nel  termine  dei  quattro  mesi 
la  saccessione,  perchè  rinunziato  aven* 
do  le^mente  alla  eredità  fin  dal  7 
gennaio  1877,  erano  divenuti  estranei 
alla  eredità. 

Ciò  non  ostante,  fu  ad  efisi  ricor- 
renti notificata  ingiunzione  di  paga- 
mento della  tassa^  di  successione  con 
atto  deiril  ottobre  1878;  e  valse  Top- 
posizione  dei  ricorrenti,  pel  motivo  di 
avere  rinunziato  all'eredità,  per  rima- 
nere sospeso  il  corso  del  procedimento. 
Ma  nel  i879,  rinnovata  Fa  ingiunzione 
e  contestata  la  lite,  il  tribunale  di 
prima  istanza,  ed  indi  la  corte  di  ap- 
pello, dichiararono  inammissibile  la 
opposizione  sul  riflesso  che  non  era 
accompagnata  dalla  quietanza  di  paga- 
mento  della  tassa  ^). 

Considerando  che,  là  dove  havvi 
un  contribuente,  è  applicabile  la  regola 
del  solve  et  repete,  e  per  l'art.  86  n® 
4  della  legge  di  registro  contribuenti 
delle  tasse  di  successione  sono  gli  e- 
redi,  a  favore  dei  quali  si  è  verificato 
il  trasferimento  a  causa  di  morte.  Or 
non  è  erede  né  contribuente  colui  che 


\)  La  sentenza  cassata  della  corte  di 
Aquila,  17  luglio  1883,  era  la  seguente: 

«  Atteso  che  neirarticolo  6  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  E,  trovasi  scritto 
cosi:  «  In  ogni  controversia  d' imposte  gli 
atti  di  opposizione,  per  essere  ammissibili 
in  giudizio,  dovranno  accompagnarsi  dal 
certificato  di  pagamento  delr  imposta,  ec- 
cetto il  caso  di  domanda  di  supplemento  >. 

La  legge  sulle  tasse  di  registro,  testo 
unico,  applicando  ed  ampliando  anzi  que- 
sto favore  rapporto  alle  tasse  di  cui  in 
detta  legge  e  proposito,  con  V  art  135  più 
spiccatamente  statuisce:  «  Non  saranno 
ammessi  in  griudizio  ricorsi,  opposizioni  o 
istanze  contro  l'  ingiunzione  a  pagamento 
o  contro  la  liquidazione  delle  tasse  e  pene 
pecuniarie  che  dairufficio  di  registro  si  ri- 
conosceranno dovute,  quando  Tatto  di  op<- 
Sosizione  non  sia  corredato  dalla  quietanza 
el  palmento  della  tassa  ». 

Vietando  la  legge  in  modo  assoluto 
l'ingresso  a  ciualsivoglia  opposizione  con 
tro  l'ingiunzione  a  pagamento  o  contro  la 
liquidazione  delle  tasse,  che  dall'  ufficio  di 
registro  si  riconoscessero  dovute,  non  sa- 
lecito,  sottilizzando,  di  venire  facendo  di- 
stinzioni che  la  legge  punto  non  consente. 
B  veramente,  se  lo  scopo  della  disposizione 
eccezionale  del  solve  el  repete  quello  si  è 
di  evitare  gli  inceppamenti  dell'  ammini- 
strazione pubblica,  derivabili  dal  ritardato 
pagamento  delle  imposte,  lo  scopo  mede- 
simo andrebbe  del  tutto  fallito,  laddove 
fosse  possibile  al  contribuente  moroso  met- 


ha  rinunziato  all'eredità  e  conseguen- 
temente manca  il  soggetto  e  l'oggetto 
per  potere  applicare  il  principio  del 
solve  et  repete  a  chi  non  ha  alcun  rap- 
porto di  diritto  con  l'eredità. 

Né  dicasi  che  resterebbe  ritardata 
la  riscossione  della  tassa  di  successione 
se  fosse  permesso  all'opponente  di  a- 
prire  la  bocca  in  giudizio  senza  il 
previo  pagamento;  imperocché  la  fi- 
nanza ha  sempre  bello  e  pronto  il 
debitore  in  colui  che  prende  il  posto 
del  rinunziante;  e  nella  fattispecie,  per 
la  rinuncia  dei  ricorrenti,  la  eredità 
era  tutta  devoluta  ;ure  non  decrescen- 
di ai  figli  eoo  fratre  del  defunto.  E 
se  anche  non  si  fossero  presentati 
eredi,  l'art.  79  della  legge  dì  registro 
dava  alla  finanza  il  mezzo  pronto,  ef- 
ficace e  legale,  per  provocare  un  am- 
ministratore all'ereclità  onde  conse- 
guire la  tassa  di  successione. 

Che,  conseguentemente,  si  sono  vio- 
lati gli  art.  79  e  86  n^  4  della  legge 
di  registro,  e  fatta  una  falsa  applica- 
zione dell'art.  6  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo. 


tere  in  campo  una  eccezione  qualsiasi  che 
valesse  a  paralizzare  l'efficacia  del  privile- 
gio fiscale.  Basterebbe  allora  proporre  que^ 
la  tale  eccezione  in  concorso  di  altre,  per 
tenere  a  bada  la  creditrice  amministra- 
zione, e  far  mancare  in  tal  modo  le  risorse 
onde  lo  Stato  mantiene  in  piedi  i  pub- 
blici servizi;  locchò  non  fu,  né  potò  essere 
nei  fini  del  legislatore.  Non  essendovi  a> 
dunque  distinzione  a  fare  quando  special- 
mente (come  nel  caso  concreto)  la  ingiun- 
zione e  liquidazione  siansi  fatte  nei  pre- 
cisi sensi  di  legge,  la  correttezza  della  im- 
S ugnata  sentenza  nell'applicazione  rigorosa 
i  cotesto  principio  nella  presente  contro- 
versia non  potrebbe  mettersi  in  dubbio; 
sopratutto  se  si  consideri  che,  morto  il 
Camillo  Odorisio,  gli  opponenti^  eredi  ea 
lege,  non  si  diedero  alcun  pensiero  di  a- 
dempiere  (come  ne  avevano  l'obbligo)  la 
relativa  denunzia;  che  mancata  la  denun- 
zia, la  liquidazione  della  tassa  successoria 
andava  e  fu  legalmente  fatta  dal  ricevitore 
e  legalmante  fu  dallo  stesso  intimata  la 
ingriunzione  ;  e  che  contraddetta  dall'  am* 
ministrazione,  la  quale  nega  che  siasi  in- 
terposta  rinunzia  alla  eredità  per  parte  de- 
opponenti, i  quali  nonostante  tale  rinunzia 
erano  pure  n<m  di  meno  in  possesso  dei 
beni  ereditari,  il  diritto  delr  amministra- 
zione a  domandare  il  pagamento  della  ta»- 
sa.  canonizzato  dalla  legge,  rimaneva  in- 
colume e  per  nulla  pregiudicato,  forse, 
dalla  effimera  rinunzia. 
Per  questi  motivi » 
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e  dell'art.  135  della  accennata  1 
registro. 

Per  questi  motivi: 
Cassa e  rinvia 


StiioDt  pinalt  6  giugno  i8&l,  n"  SI7. 


Baratta 

Porto  it'arma  -  Caccia  (I)  -  Permesso  u- 
nico  -  Tassa  unica  -  Contravvenzione  alla 
legge  flnaniìaria  -  Sanzione  del  codice  pe- 
nale (leggi  del  13  settembre  1874  e  19  lu- 
glio t88D;  art.  462  codice  penale). 

La  legga  del  19  luglio  1880  sulle 
concessioni  governative  ha  modificato 
quella  del  13  settembre  i874,  per  ciò 
che  È  del  porto  d'arma  e  della  caccia, 
nel  senso  ohe  ora  pei  due  alti  basta  un 
solo  permesso  e  si  paga  una  sola  tassa; 
ma,  comminane  la  pena  pecuniaria 
per  la  conlravoeniione  alla  legge  finan- 
ziaria, non  ha  abrogato  la  pena  san- 
cita dall'art.  462  del  codice  penale  *), 

La  Corte  osserva,  che  non  aussiate 
il  lamentato  _  difetto  di  enunciazione 
dei  fatti  costituenti  il  soggetto  dell'im- 
putazione, dal  momento  che  la  sen- 
tenza impugnata  si  liferisce  a  qnelU 
ritenuti  col  pronunciato  del  primo  giu- 
dice; ond'è  cbe  riesce  malfondato  il 
primo  mezzo  del  ricorso. 

Osserva,  che  col  porto  d'armi  e  con 
l'esercizio  della  caccia  senza  la  pre- 
scritta licenza  si  offendono  ad  un  tem- 
po due  diritti,  quello  della  finanza 
dello  Stato,  cui  vien  meno  la  tassa 
dovuta  per  leg^e,  e  quello  della  pub- 
blica trauquillita    pei    pericoli   che  si 


1)  In  cause  per  contravvenzEoni  alle 
legrgi  e  al  regolamenti  sulla  caccia,  la 
Corte  Suprema  definiva  inoltre  quest'anoo 
sui  seguenti  ricorsi  le  maasime  che  qui 
sotto  si  riportano  r 

De  Lunas,  29  nnvembro,  est  Spera  : 
«  Una  barca  pescliereecia  non  può  e- 
quipararsì  alla  casa  del  suo  proprietario 
all'  effetto  di  farlo  ritenere  semplice  deten- 
tore e  non  asportatore  dell'  arma  con  cui 
Ti  è  stato  Borpreso  mentre  cacciava  gli  uo- 
.  celli  acquatici  in  uno  stagno  ■; 

Nova,  19  dicembre,  est.  Canonico: 

■  Chi  caccia  senza  permoBao  e  in  tem- 


in  quanto  non  si  hanno  gua- 
rentigie di  moralità  nelle  persone  ci- 
le  portiiuo.  E'  (Quindi  tenuto  ad  usf. 
doppia  peaa  ■■!i)  si  rende  eolpevoir 
di  codesto  reato,  l'una  sancita  dall'art  1 
della  legge  19  luglio  1880  n"  50.  e 
l'altra  dall'art.  462  del  cod.  penale.  Li 
riferita  legge  del  1880  non  inodifi"s 
quella  13  settembre  1874,  se  non  b 
quanto  allora  occorrevano  due  distin-é 
tasse  e  due  permessi,  mentre  <^g:  ^ 
bastevole  un  solo  permesso  e  la  lai^ 
è  unica.  Nulla  si  è  però  immutiw 
quanto  alla  penalità.  Se  ne  biso^:nas-^ 
una  prova,  essa  risulterebbe  evidt-m^ 
dall'art.  2  della  citata  legge  del  18>*i 
in  cui  è  detto  che  le  pene  sancite 
dall'art.  1  sono  dovute  stinza  pregii:- 
dizio  delle  penalità  portate  dal  eoiiie-: 
penale  in  caso  di  reato  in  esso  c^jq- 
templato.  E'  perciò  anche  privo  di  Ikl*: 
il  secondo  mezzo,  con  cui  pretender 
che  non  si  sirebbe  dovuto  appllsir^ 
nella  specie  che  unica  penn. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Baratta  Igni- 
zio  contro  la  sentenza  del  triban»!-: 
correzionale  di  Patti  12  marzo  \>>\ 
e  lo  condanna  nella    multa  di  lir*-  "'' 


2)  Massima  conforme  definiva  la  Corte 
nelle  Bentcnie  dei  30  aprile,  e  M  giugnj 
1885,  sui  ricorsi  P.  M.  -  Capalbo  {est.  Spe- 
■R-).  6  P.  M.  -  Abrtaiesi  (est.  Canonico). 

Conformementa  pronunciava  la  Corte 
anche  sui  seguenti  ricorsi  di  quest'anno. 
Puòbìlco  Ministero  e.  iy'ero  (7  luglio),  Pni- 
blico  Ministero  e.  ITAulia  (id.),  PiMlim  Mi- 
nistero e.  Scerbo  (28  id.).  Pubblico  Minister-> 
c.  Madia  e  Dolce  (11  agosto)  e  Sananti  {li 
dicembre). 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


1057 


tmwt  ernie  10  dicembre  1884,  n"*  597. 

URiem  P.  P.  -  PANTANKHI  Rei.  ed  bt.  • 

P.  M.  PASGiLI  A.  e. 

(cMcl.dif.) 

Finanze  (aw.  er.  Riccardi)  - 
Bossi  Baccarini  (aw.  Perugia) 

Erede  beneficiato  •  Giudizio  incensurabile  • 
Amministrazione  -  Vendita  di  merci  -  Au- 
torizzazione  giudiziale  -  Decadenza  -  Atto 

conservativo  (art.  974  cod.  civ.) 
Registro   -  Marito   -  Eredità   beneficiata  • 
Moglie  -  Vendita  di  merci  -  Atto  d'ammini- 
strazione -  Negozio  ereditario  -  Merci  im- 
messe -  Pignoramento  -  Tassa  di  contratto. 

E*  incensuràbile  avanti  la  corte  di 
colazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  V  erede  bene- 
ficiatOy  quale  amministratore  dei  beni 
ereditari  nell'interesse  dei  creditori  del 
de/Unto,  verso  i  quali  esso  è  obbligato 
a  render  conto,  col  vendere  le  merci  di 
un  negozio  del  medesimo  autore,  abbia 
(empiuto  un  atto  necessario  ed  urgente 
di  amministrazione,  e  non  sia  perciò 
incorso  nella  decadenza  comminata  dal- 
l'art, 974  del  codice  civile  per  la  ven- 
dita dei  beni  mobili  ereditari  eseguita 
senza  V autorizzazione  giudiziale. 

Quando  l'alienazione  riguarda  cose 
le  quali  servando  servar!  non  possunt, 
come  i  prodotti  del  suolo  a  altrimenti 
cose  destinate  ad  essere  vendute  per  po- 
tersene ottenere  un  vantaggio  economi- 
co, sotto  la  forma  di  vendita  si  compie 
un  atto  conservativo  di  semplice  e  or- 
dinaria amministrazione. 

Vendutesi,  con  atto  di  semplice  e 
ordinaria  amministrazione,  dalla  mo- 
glie, erede  beneficiata  del  marito,  tutte 
le  merci  esistenti  nel  suo  negozio,  essa 
può  immettere  altre  meì^ci  per  conto 
proprio  nello  stesso  locale  senza  che 
questo  possa  considerarsi  come  una  con- 
tinuazione del  negozio  ereditario,  tanto 
meno  alt  effetto  di  esser  valido  un  pigno- 
ramento eseguito  dal  ricevitore  del  re- 
gistro per  tassa  e  sovratassa  su  di  un 
contratto  del  marito  relativo  allo  stesso 
negozio. 

Il  ricevitore  del  redstro  di  Anco- 
na, nel  novembre  del  1881,  ingiungeva 
Teresa  Rossi  vedova  Baccarini  pel  pa- 
gamento di  lire  720,  dovute  per  tassa 
e   sopratassa  di  registro  su  di  privata 
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scrittura  del  5  agosto  1873;  mercè  cui 
il  defunto  di  lei  marito  Federico  Bac- 
carini acquistatato  aveva  da  un  Qo- 
ravani  la  parte  a  (juesti  spettante  in  un 
negozio  di  oggetti  di  moda  fino  allora 
condotto  in  comune. 

Stante  il  rifiuto,  si  procedeva  dal 
ricevitore,  nei  dì  appresso,  al  pi- 
gnoramento di  talune  mercanzie;  le 
quali  tfovavansi  nel  negozio  medesi- 
mo condotto  dipprima  dal  Baccarini, 
ma  ora  dalla  stessa  Rossi,  e  sul  quale 
era  avvenuta  la  scrittura  del  18/3  di 
sopra  mentovata. 

Si  oppose  la  Rossi  alla  vendita 
degli  effetti  pignorati,  deduceudo  di 
essere  essa  erede  beneficiata  del  de- 
funto marito,  ed  essere  l'attivo  di 
3 nella  eredità  rimasto  assorbito  dalla 
imissione  dei  debiti  relativi.  Spettare 
quindi  a  lei  le  merci  cadute  sotto  il 
pignoramento,  essendo  essa  al  presente 
MI  proprietaria  del  negozio. 

Si  replicò  dal  ricevitore,  essere  là 
opponente  decaduta  dal  beneficio  del- 
l'inventario in  base  all'art.  974  del 
codice  civile,  atteso  la  vendita  dei 
mobili  ereditarii  fatta  nel  periodo  del 
quinquennio  senza  l'autorizzazione  giu- 
diziale, ed  atteso  pure  la  omessa  de- 
scrizione nell'inventario  dei  cespiti 
dell'eredità  (articolo  967  stesso  codice). 

Il  pretore  di  Ancona,  arrestandosi 
al  fatto  della  mancata  autorizzazione 
giudiziale,  con  sentenza  15  luglio  1882, 
dichiarò  decaduta  la  Rossi  dal  bene- 
fidio  dell'inventario,  e  conseguentomen- 
te  respinse  la  opposizione. 

Venuta  in  appello,  dedusse  essa 
Rossi  essersi  da  lei  proceduto  alla 
vendita  col  consenso  dei  creditori;  né 
poterle  ostare  il  non  consenso  del  ri- 
cevitore, in  quantochè  in  quel  tempo 
il  credito  della  finanza  non  peranco 
esisteva,  ne  era  punto  noto,  essendo 
sorto  quando  l'asse  ereditario  erasi 
esaurito  colla  dimissione  dei  debiti. 

L'adito  tribunale  del  luogo  accolse 
simigliante  deduzione  con  pronuncia 
dei  2  febbraio  1883. 

Annullata  codesta  sentenza  dalla 
nostra  Cassazione  per  l' erroneità  del 
principio  assunto  (1),   il    tribunale  dì 

1)  In  base  al  giudizio  di  fatto  conte- 
nuto nella  sentenza  del  tribunale  di  Anco- 
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(li  Pesaro,  in  sede  di  rinWo,  risoluti 
alunni  punti  di  fatto  ia  senso  favore- 
vole alla  Rossi,  dei  quali  non  è  d'uopo 
occuparsi,  elibe  a  trattare  in  diritto 
le  due  se^ienti   questioni: 

La  prima,  se  il  credito  della  finan- 
za per  tossa  e  sopratasaa  di  re^stro 
poti'sse  goilere  del  privilegio  nei  ter- 
niluidell'artinolo  1958 del  codice  civile; 

La  seconda,  se  la  veudita  eseguita 
dalla  Rossi  delle  mercanzie,  avato  ri- 
guardo alle  circostanze  ohe  la  deter- 
minarono, avesse  a  ritenersi  quale  atto 
di  onlinaria  e  ben  cauta  amministra- 
zinna  piuttosto  che  un  atto  arbitrario 
dispositivo. 

Ed  escluso  il  privilegio  dell'erario, 
ed  escluso  del  pari  die  si  trattasse  di 
vera  alienazione,  ossia  di  vero  atto 
dispositivo,  riformava  la  seuteoza  pre- 
fonale,  dichiarando  nullo  e  come  non 
avvenuto  il  pignoramento  praticato  dal 
rirevitore,  giusta  la  pronuncia  dei  2 
giugno  188i. 

Il  tribunale,  rispetto  al  privilegio, 
osservava  che  Ìl  »  credito  pel  quale 
.■  fu  eseguito  il  pignoramento  si  rife- 
.■  rihce,  non  affetto  ai  mobili  ereditari 
,<  del  Baccarìni,  ma  ha  per  oggetto 
•'  una  tassa  e  penalità  applicata  ad 
"  lina  privata  scrittura:  quindi  viene 
•<  -.vi  evidenza  a  mancare  il  substrato 
,.  ube  dalla  legge  si  statuisce  per  ac- 
11  cordare  il  privilegio,  e  sfugge  cosi 
<•  ogni  argomento  a  sostenere  nella 
i>  fattispecie  la  tesi  propugnata  in  con- 
"  tra  rio  ". 

Quanto  alla  natura  dell'atto,  osser- 
vava come  il  negozio  Baccarini  si  com- 
ponesse di  merci,  le  quali  come  og- 
geUi  di  moda  avrebbero  col  variare 
delie  stagioni  un  notevole  deprezza- 
ment-o.  Come  si  rendcHse  non  solo  op- 
portuno, ma  essenzialmente  necessario 
cbu  le  merci  stesse  fossero  convertite 
in  danaro  col  minor  possibile  discapito 
dui  creditori;   e    così    fu    che   affidato 


colta,  Anno  Vili,  tOfZ)  ave»  dichiarato: 

«  L'erede  decndo  dal  beneficio  d'inven- 
»  tarlo,  e  per  connog-iienza  non  può  recla- 
»  mare  la  proprie!.^  dei  mobili  pignorati 
■  dil  ricevitore   del   registro   per  tassa  é 


codesto  compito  alla  Rossi,  essa  noe 
ne  potè  declinare  l'incarico,  ponendw 
a  sif&tto  esercizio,  come  avreW>e  ope- 
rato uno  stralcista,  e  semplicemente 
quale  amministra trice  dei  lieni  eredi- 
tarii  del  Baccarini,  realizzamloce  il  \on 
valore,  e  procedendo  alla  fìaale  liqui- 
dazione, che  per  intero  rivolse  a  pn^i 
dei  creditori. 

Conchiudeva,  dopo  tatto  ciò,  -  eg- 
y  sere  evidente  che  nello  special  ca^ 
«  non  si  trattò  di  vera  vendita,  im 
n  sibbene  di  necessario  ed  urgente  atto 
"  di  amministrazione,  la  (fuale  nvesà 
it  eziandio  il  carattere  di  plansibik 
n  avvedutezza  «. 

Avverso  tale  pronunciato  si  adda- 
cono  d^Ia  finanza  tre  mezzi  di  annul- 
lamento: 

l"  Violazione  dell'art.  974  del  .^'■ 
dice  civile  in  relazione  agli  art-  973, 
968  e  969  dello  stosdo  codice,  e  875  « 
seguenti  del  codice  di  prooedara  civile. 

Col  presente -mezzo  si  vuol  dimo- 
strare che  la  vendita  delle  merci  ope- 
ratasi dalla  Rossi,  come  quelle  cb« 
istruivano  il  negozio  Baccarini,  fa  im 
atto  vero  di  alienazione,  ossìa  dispo- 
sitivo, non  già  atto  di  amminisb»- 
zione,  e  conseguentemente  colpito  iliUi 
decadenza  comminata  dall'Art.974  dei 
cod.  civ,; 

2^  Violazione  degli  art.  517  n"  2, 
361  n»  2,360  n"  6  codice  processoalr 
in  relazione  all'art.  967  del  codice  ci- 
vile, in  quanto  che  la  sentenza  omiie 
di  motivare  in  tomo  alla  dedozioDe 
della  finanza,  che  cioè  la  Rossi  avesK 
in  mala  fede  tralasciato  di  annotare 
nell'inventario  l'avviamento  commer- 
ciate del  negozio  del  suo  defunto  ma- 
rito; 

3°  Violazione  dell'ajii.  1958  n^l 
del  cod.  civ.  in  relazione  alla  legge  3i 
S.  De  pign.  et  hyp. 

Con  questo  mezzo  si  difende  la  tea 
del  privilegio   spettante   all'erario  sfù 


•  Bopratasaa,  se  vendè  entro  il   quinqaeD- 

•  nio  dnUa  dicbìiirata  accettazione    ì    beni    I 

•  mobili  della  eredità  sema  criudiiiale  ao-  j 

•  torizzazione,  sebbene  I  creditori  abbiina  1 

•  convenuto  buI  valore  dei  beni  ereilìuiì  | 

•  o  dispensato  l'erede  dalle  TormalitÀ  le-  ! 

fall  per  \a  vendita  dei  beni  stessi,  a"~ 
uendo  a  lui  i  mobili  pi^orati  >. 


T     r^    /-  >ti 
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negozio  Baccarini,  da  considerarsi  co- 
me unum  et  idem  corpus  {universi tas 
/ac(i):  tuttoché  le  merci  che  vi  esi- 
stevano nel  1873,  epoca  della  contrat- 
tazione, non  fossero  quelle  rinvenutevi 
nel  1881,  e  che  vennero  in  questo  tempo 
pignorate. 

Da  parte  della  controricorrente  Ros- 
si vedova  Baccarini  si  difende  la  sen- 
tenza denunciata. 

Sul  i^  mezzo 

Attesoché  è  fuori  controversia,  e 
lo  ammette  la  stessa  parte  ricorrente, 
che  la  decadenza  dal  oeneficio  dell'in- 
ventario, di  cui  l'art.  974  del  cod.  civ., 
non  si  applichi  allo  erede,  ove  la  ven- 
dita dei  beni  mobili  fatta  da  lui  nel 
quinquennio  senza  l'autorizzazione  giu- 
diziale rivesta  l'indole  di  un  atto  di 
ordinaria  amministrazione.  £  ciò  con 
ragione,  dappoiché  l'erede  beneficiato 
essendo  un  amministratore  dei  beni 
ereditari  (art.  969  detto  cod.),  ne  segue 
clie  possa  egli  come  tale,  a  simiglianza 
di  ogni  altro  amministratore,  eseguire 
liberamente  tutto  quello  che  rientra 
ed  è  insito  nei  limiti  di  codesta  fa- 
coltà, con  l'obligo  di  render  conto  del 
suo  operato  verso  i  creditori  del  de- 
funto. 

Ora:  avendo  il  tribunale,  previa 
valutazione  in  sentenza  delle  circo- 
stanze di  fatto  che  determinarono  la 
vendita  nel  caso  soggetto,  tra  cui  quella 
in  isjdecie  di  trattarsi  di  merci,  costi- 
tuenti oggetti  di  moda,  le  quali  col 
variare  delle  stagioni  avrebbero  subito 
un  notevole  deprezzamento;  avendosi 
dicea,  il  tribunale  ritenuto  che  la  Bossi 
procedette  ad  un  ordinario,  e  più  che 
ordinario,  necessario  ed  urgente  atto 
di  amministrazione,  vede  ognuno  non 

Sotersi  mai  applicare  a  lei  la  deca- 
enza  comminata  dalla  legge  per  la 
vendita  dei  beni  mobili  senza  rauto- 
rizzazione  giudiziale. 

E  simile  giudizio,  che  è  in  linea 
di  fatto  incensurabile.  Io  è  eziandio  in 
punto  di  diritto.  Avvegnaché  sia  mas- 
sima indiscutibile  di  giurisprudenza  che 
sotto  forma  di  vendi^  possa  ben  com- 
piersi un  atto  conservativo,  ossia  di 
semplice  ed  ordinaria  amministrazione: 
il  ciie  avviene  quando  l'alienazione 
comprende  cose,  le  quali  servando  ser- 
var i  non  possunt,  come  i  prodotti  del 


suolo,  o,  altrimenti,  cose  destinate  ad 
essere  vendute,  per  potersene  ottenere 
un  vantaggio  economico,  conforme  le 
merci  di  un  fondaco  di  qualsivoglia 
specie,  vengano  esse  distratte  in  massa 
ovvero  in  dettaglio. 

Ad  evitare  l'applicabilità  di  simi- 
gliante  principio  nel  tema  in  disamina, 
invano  si  obbiettava  che  atto  di  am- 
ministrazione sarebbe  stato  quello  di 
continuare  lo  esercizio  del  negozio  Bac- 
carini, non  già  di  farlo  cessare  e  scom- 
parire mercè  una  finale  liquidazione 
o  stralcio  come  vo^^lia  dirsi.  Giacché  la 
pretesa  continuazione  si  rendeva  im- 
possibile di  fronte  ai  creditori  eredi- 
tarli, 1  quali  intendevano  in  un  subito 
di  realizzare  i  loro  averi  col  valore 
delle  merci,  unico  capitale  lasciato  dal 
Baccarini:  con  che  mancavano  i  mezzi 
per  proseguire  il  negoziato,  non  es- 
sendovi danaro  per  l'acquisto  di  nuove 
merci,  da  surrogarsi  a  quelle  che  man 
mano  sarebbonsi  vendute. 

Similmente  riusciva  vano  ed  inop- 
portuno lo  allegare,  o,  a  dir  meglio, 
il  voler  dedurre  la  necessità  del  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  dal  motivo  del* 
l'urgenza:   la  quale,  cosi  il  ricorso,  se 

I)otea  riconoscersi  nei  primi  giorni  del^ 
a  vendita,  non  lo  poteva  certo  nei 
giorni  successivi.  Dappoiché  non  é  da 
codesto  criterio  dell  urgenza  o  meno 
dell'atto,  ma  gli  é  dalla  natura  sua 
intima  che  vuoisi  desumere  se  e  quando 
faccia  mestieri  dell'autorizzazione.  Ep- 

Serò,  trattandosi  nella  specie  di  un  atto 
i  pura  amministrazione,  secondo  si  è 
dianzi  dimostrato,  ne  conseguita  che 
la  Rossi,  nella  qualità  sua  di  ammi- 
nistratrice,  era  nel  diritto  e  nel  do- 
vere, previo  l'ottenuto  consenso  di  tutti 
i  creditori  in  allora  presentatisi,  o 
comunque  noti,  di  procedere  in  ogni 
tempo  «dia  vendita  senz'uopo  di  ve- 
run'altra  formalità. 

Né,  da  ultimo,  rispetto  alla  pretesa 
autorizzazione,  si  assumeva  con  esito 
migliore  essere  dessa  necessaria  per 
la  scelta  del  modo  più  conveniente 
alla  esecuzione  della  vendita,  se  cioò 
le  merci  si  dovessero  vendere  in  massa 
con  unico  atto,  ovvero  in  dettaglio  ed 
a  varie  nprese.  A  diluire  simile  ob- 
bietto  giova  in  tutti  l'osservare  che  il 
legislatore,  nel  succitato  art.  974,  parla 
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dell'autoTÌzzazioiie  giudiziale  per  de- 
venire  alla  vendita,  non  già  del  modo 
come  effettuarla.  E  s'intende  di  leg- 
gieri che  chi  ha  la  libera  facoltà  di 
vendere,  conforme  l'aveva  nella  specie 
la  erede  Bossi,  senza  che  fosse  possi* 
bile  un  divieto  da  parte  del  magi« 
strato,  ha  per  implicito  anche  la  fa- 
coltà di  determinare  il  modo  che  rav- 
visi all'uopo  più  opportuno  e  meglio 
conducent'O  allo  scopo,  quello  del  mag- 
giore vantaggio  degli  interressati. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  in  ordine  alla  censura 
mossa  alla  sentenza  di  mancata  moti- 
vazione riguardo  alla  eccezione  oppo- 
sta, di  essersi  omesso  di  annotare  nel- 
l'inventario l'avviamento  commerciale 
del  negozio  Baccarini,  vale  il  seguente 
dilemma.  Vuole,  cioè,  considerarsi  sif- 
fatto avviamento  quale  accessorio  del 
capitale  merci  esistente  in  esso  nego- 
zio; ed  in  tale  ipotesi  egli  è  manife- 
sto che,  scomparso  quel  capitale  per 
l'avvenuta  inevitabile  liquidazione,  non 
è  più  a  parlare  di  avviamento,  per 
non  potersi  concepire  Taccessorio  sen- 
za il  principale.  O  vuoisi  invece  que 
sto,  che  addimandasi  avviamento,  rite- 
nere siccome  un  vantaggio  del  locale 
o  fondaco  dove  dal  Baccarini  si  eser 
citava  il  negoziato;  ed  allora  non  è 
meno  manifesto  non  potersi  quello 
addire  alla  eredita  di  lui,  che  non 
era  il  proprietario  del  fondaco,  come 
neanche  dei  mobili  che  lo  fornivano. 
Sotto  qualunque  aspetto,  adunque,  la 
motivazione,  rispetto  all'omesso  avvia- 
mentonell'inventario,  rimaneva  circon- 
dotta, restando  assorbita  nei  fatti  già 
constatati  in  sentenza^  della  cessazione 
del  negozio,  e  della  spettanza  del  fon- 
daco suddetto,  non  alla  eredità  Bac- 
carini, ma  alla  Bossi  medesima,  o  ad 
altri  che  si  voglia. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché,  cessato  il  negozio  Bac- 
carini perla  sopravvenuta  liquidazione, 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
leg^i  e  ai  reg>ol amenti  sulle  dog^ane  e  sui 
dazi  di  consumo,  la  Corte  Suprema  definiva 
quest'  anno  sui  seguenti  ricorsi  le  massime 
che  qui  sotto  si  riportano: 

Jtfoccia,  appaltatore  del  dazio  consumo 
(avv.  E.  Fazio)  e.  Gabriele  (avv.  Magg-i,  21 
gennaio,  est  De  Cesare: 


ben  si  vede  che  la  Bossi,  al  pari  di 
ogni  altro,  poteva  immettere  nelb 
stesso  locale  merci  per  conto  propria 
senza  che  questo  suo  nuovo  negomM 
potesse  mai  considerarsi  quale  m 
continuazione  di  quello  del  defunta 
marito.  Onde  è  che  nella  nostra  s|h« 
eie  mancavano  i  termini  abili  per  hj* 
plicabilità  del  principio  relativo  aj 
universi  tas  rerum^  detta  altrimenti  uri» 
versità  di  fatto,  in  forza  di  clie,  stanti 
lo  intervento  delle  surrogazioni,  si  i 
sempre  un  unum  et  idem  corpus  ■  ; 
ipotesi  che  nella  presente  causa  resta-'l 
onninamente  esclusa. 

Per  questi    motivi: 
Rigetta  il  ricorso  della  finanza  a»' 
verso  la  sentenzi  del  tribunale  w 
di  Pesaro  dei  2  giugno    1884,  e  le  , 
quale  si  tratta.   Condanna  essa  ^ico^ 
rente  nelle  spese. 


Seziono  penalo  9  giagao  i$Si,  b^  9?1. 

afllQLlBRl  r.  •  DI  CiSàRR  Rei.  ti  tà.  •  P.  M.  LW 

(eoBd.  c«if.) 

Battelli  (avv.  Gallisi) 

Dazio  consumo  (1)  -  Comuni  aperti  d'«Hi« 
classe  -  Suini  -  Hacellazione  per  uso  pi' 
ticoiare  -  Proprietario  di  maiale  •  Venditi 
ad  abbonato  -  Acquisto  simulato  -  W^ 
frode  (tariffa  ann.  ai  decr.  28  giugno  IS^i 
art.  13  legge  1 1  agosto  1870  ali.  Li 

Nei  comuni  aperti  di  ulivna  cit^ 
il  dazio  di  consUìTM  sopra  ogni  capo  - 
suino  macellato  per  uso  partieolar? 
di  lire  due,  giusta  Vart.  13  della  lar 
a  agosto  i870  ali.  L. 

La  erronea  indicazione  degli  e*- 
coli  di  legge  d* applicarsi,  contenuta  n*^ 
ratto  di  citazione  a  giudisio  del<r^' 
travventore  alle  leggi  sul  dazio  di  f^^; 
sumOf  non  vizia  di  nullità  il  d\ba"y 
mento  e  la  condanna  che  vi  segua^- 

Commette  doppia  frode  il  proy-' 
tarlo  d*un   interno   maiale  il  5*^'^  ^ 


«  Chi  in  un  comune  rurale, avendo^ 
celiato  un  maiale  per  uso  della  propria *'* 
miglia,  ne  vende  i  prosciutti,  cade  in  <^5-' 
travvenzlone  alla  legge  »;  ... 

Caprarella  (  avv.  Simeoni  ),  1  febbraio 
est  Spera:  ,   ^ 

«  L'appellabilità  della  sentenza  che  .* 
condannato   il  contravventore  alle  i^ht 
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vende  senza  pagar  dazio  una  metà  a 
un  bottegaio  aìòonalo  e  simula  di  avere 
da  questo  medesimo  comprato  la  restan- 
te metày  per  esimersi  non  soltanto  dal 
dajsio  che^  quale  venditore^  dovea  soddi' 
sfare  giusta  la  tariffa  allegata  al  de- 
creto legislativo  del  28  giugno  i866, 
ma  dalla  metà  pure  del  dazio  fissa- 
to dall'articolo  iS  della  legge  ii  ago- 
sto 1870. 

Attetochà  il  primo  meszo  nnlla 
rileva,  poichò  non  si  è  mai  disputato 
che  la  tassa  del  dazio  consumo  nei 
comuni  aperti  di  ultima  classe  per 
ogni  capo  di  snino  macellato  per  uso 

?  articolare  sia  di  lire  due,  giusta  Tart. 
3  della  legge  allegato  L,  11  ago- 
sto 1870.  Il  ricorrente  fu  condannato 
alla  multa  di  lire  5,  perchè  non  es- 
sendo il  maiale  servito  tatto  per  uso 
particolare,  per  averne  venduta  la  metà 
airoste  Funlli,  il  dazio  per  quella 
parte  dovea  pagarsi  secondo  la  tariffa 
annessa  al  decreto  legislativo  del  28 
giujgno  1866.  E  poiché  mediante  un 
artifizio  aveva  tentato  esimersi  dal  pa- 
gamento, era  caduto  in  contravvenzione. 
Attesoché  non  ha  valore  il  secondo 
mezzo,  perchè  la  erronea  citazione  de- 
gli articoli  delle  diverse  leggi  sul  da> 


sul  dazio  di  consumo  si  misura  colla  pena 
applicabile,  non  con  quella  applicata  »; 

Trejiletfi  e  Urbano  (avv.  Grippo),  13  feb- 
braio, est.  Spera: 

«  B'  incensurabile  acanti  la  corte  di 
cassazione  la  dichiarazione  del  giudice  di 
merito,  che  le  controverse  somministra- 
zioni a  coloni,  o  braccianti  addetti  a  lavori 
agricoli,  di  vino  in  quantità  inferiore  ai 
litri  25,  per  le  quali  non  si  è  pagato  dazio, 
siano  in  conto,  non  per  soprappiù  di  mer* 
cede,  e  perciò  in  contravvenzione  air  arti- 
colo 5  della  legge  15  agosto  1870  »; 

DùzU  e.  Belli,  Il  luglio,  estensore  De 
Cesare  : 

«  Chi,  per  due  distinte  contravvenzioni 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo,  sia  stato 
condannato  a  due  pene  pecuniarie,  di  cui 
l'importo  totale  ò  minore  bensì  di  lire  50, 
ma  che  avrebbero  potuto  applicarsi  per 
ciascuno  di  essi  reati  in  somma  superiore 
alle  lire  50,  non  può  ricorrere  in  cassa- 
zione senza  aver  prima  appellato  dalla  re- 
lativa sentenza  di  condanna  *; 

Cavallari,  23  luglio,  est  De  Cesare: 

«  In  materia  doganale  non  è  ammessa 
altra  prova  indiretta  di  pagamento  del  da- 
zio in  vece  del?  unica  prova  diretta  risul- 
tante d^la  bolletta  di  quietanza  »; 


zio  consumo  non  esime  il  contrawen* 
toro  dal  rispondere  del  fatto  che  co- 
stituisce la  contravvenzione.  Indubbia- 
mente negli  articoli  8  legge  3  luglio 
1864,  e  5  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866  applicati,  trovansi  le  di- 
sposizioni concementì  la  tassabilità 
dei  suini  nei  comuni^  aperti.  Le  altro 
disposizioni  secondarie  omesse  statui- 
scono le  modalità  del  pagamento  in 
ordine  a  quantità  e  tempo.  -  Il  feitto 
ritenuto  nell'impugnata  sentenza  im- 
porta una  frode;  poiché  il  ricorrente, 
ch'era  nroprietarìo  dell'intero  maiale, 
ne  venaette  una  metà  all'oste  e  bot- 
tegaio Furilli,  ch'era  abbonato  al  dazio, 
e  poi  simulò  di  avere  egli  comperato 
da  quest'ultimo  quella  metà  di  maiale 
che  gli  rimase,  (^esto  artifizio  ebbe 
per  mtento,  non  solo  di  esimersi  dal 
piagamento  del  dazio  che  era  a  suo  ca- 
rico come  venditore  e  nella  cifra  se* 
fonata  dalla  tariffi^,  allegata  al  decreto 
egislativo  28  giugno  1866,  ma  di  non 
Kgare  neanche  la  metà  del  dazio  fissato 
ll'art.  13  legge  11  agosto  1870. 

Attesoché  il  soccumbente  è  tenuto 
alla  multa  e  spese. 

Visti  gli  art.  568,  656,  667  cod. 
proc.  penale. 

Pei  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Angiomi  (avv.  Cocco  Ortu  e  Parenzo)  e. 
Saddi  (avv.  Zeppa),  11  agosto,  est.  De  Ce- 
sare: 

«  Alla  parte  civile  in  giudizio  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  consumo 
non  compete  facoltà  di  ricorrere  i>er  cas- 
sazione contro  sentenza  che  dichiari  non 
farsi  luogo  a  procedere  per  mancanza  di 
prove  »; 

Cugusi,  10  novembre,  est  Ellero  : 

«  Dichiaratosi  dal  giudice  di  merito 
che  il  colpevole  di  oltraggio  ad  agente 
della  pubblica  amministrazione  conosceva 
nella  persona  da  lui  vilipesa  la  qualità  di 
commesso  daziario,  invano  si  denuncia  alla 
corte  di  cassazione  la  violazione  dell'  arti* 
colo  74  del  regolamento  daziario  perchè  la 
qualità  del  soggetto  passivo  non  fu  debi- 
tamente fatta  conoscere  »; 

Sparlati  (avv.  Levati  e  Bellini),  1  di- 
cembre, est  Spera: 

«  L'appellabilità   di   una  sentenza  di 

S retore  per  contravrena^one  alle  leggi  sul 
azio  di  consumo  è  determinata  dsìl  mas- 
simo della  pena  applicabile,  non  di  quella 
applicata,  se  superiore  o  meno  alle  cin- 
quanta lire  >. 
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ACUTI  r.  -  B(l\KU.i  ntl.  il  Hit.  -  F.  H.  TINZI 

(mdcI.  conf.) 

Paoletti  per  la  Collegiata 

di  S.  Oiomnni  Battigia  di  Celano 

(avv.  E.  Fazio)  - 

Stornelli  (avv.  Pica.) 

Collegiata   soppressa  •  Canonico   procura- 
tore •  Citazione  -  Condanna  -  Esecuzione  - 

Beni  del  soccombenti. 
Esecuzione  •  Sentenza   ad  eseguirsi  -  Esa- 
me testimoniale  -  Giudizio  di  merito  •  Pro- 
curatore d'altrui  •  Condanna  In  proprio. 

Citatosi  innanzi  al  magistrato  un 
canonico  di  collegiata  aoppressa  nella 
indicata  sua  qualità  di  procuratore  del- 
la medesima,  e  ottenutane  condanna  di 
pagamento  nella  slessa  sua  quali'à,  non 
può  questa  sentenza  eseguirsi  sui  beni 
propri  di  esso  canonico  soccombente. 

In  giudizio  di  esecuzione,  il  magi- 
strato deve  avere  riguardo  solamente  a 
ciò  che  dice  la  sentenza  ad  eseguirsi,  non 
a  ciò  che  questa  a  suo  avviso  avrebbe  do- 
vuto dire;  né  da  un  esame  testimoniale 
raccolto  nel  giudizio  di  merito  può  trar- 
re utilmente  la  prova  che  il  convenuto, 
citalo  e  condannato  nella  qualità  di 
procuratore  d'  altrui,  debba  ritenersi 
condannato  anche  in  nome  proprio. 

Il  sacerdutB  don  Nunzio  Stornelli 
chiamò  nell'  Il  luglio  1882  avanti  il 
conciliatore  di  Celano  il  canonico  don 
Luigi  Paoletti  nella  qualità  di  proim- 
toie  del  capìtolo  della  collegiata  di 
S.  Giovanni  Battista  di  Celano  pel 
pa;_'amento  dì  L.  21  e  nent.  25  dovn- 
tegli  a  titolo  di  mercede  per  opera 
prestata  come  coadiutore,  e  tale  do- 
manda fu  accolta  dal  conciliatore  che 
condannò  il  Paoletti,  nella  indicata 
qualifica,  al  ricliiesto  palmento. 

Avendo  lo  Stornelli,  m  forza  di  co- 
testa  sentenza,  sottoposto  a  pignora- 
mento ì  frutti  pendenti  dei  fondi  del 
Paoletti,  questi  fene  opposizione  dedu- 
cenilo,  tra  le  altre  eccezioni,  non  po- 
tersi la  detta  sentenza,  pronnnziata, 
contro  di  lui  nella  qiialitìi  di  procura- 
tore del  capitolo,  eseguire  sui  beni  dì 
sua  privata  proprietà.  Ma  il  tribunale 
dì  Avezzano,  confermando  la  sentenza 
del  pretoro,  respinse  tnle   opposizione. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
senza   disconoscere  in  fatto  che  tanta 


la  domanda  di  pagamento  dello  Stor- 
nelli quanto  la  condanna  pronaiizinta 
dal  conciliatore  erano  dirette  fOii'.ìo 
il  Paoletti  quale  procuratore  del  rapi- 
tolo, tuttavia  dalle  considerazioni  f"i 
il  capitolo,  quale  ente  morale,  era  star.i 
soppresso  dalla  legge  del  15  &)ì'>>ì>7 
1867,  e  che  d' altronde  da  un  esnr-€ 
testimoniale  eseguit-o  avanti  il  cocci- 
liatore  si  rilevava  che  il  Paoletti  avera 
introitato  t  preventi  della  cura,  tras^ 
la  conseguenza  che  il  P  oletti,  cjq 
potendo  esser  condannato  qnale  pro- 
curatore di  un  ente  che  non  esisteva, 
fi]  dunque  condannato  nel  nome  prti- 
prio,  perchè,  se  egli  ha  introitato  ^i 
emolumenti  provenienti  dalla  curo,  t 
giusto  che  paghi  coloro  clie  con  l'ofe- 
ra  produssero  quei  proventi. 

Attesoché  è  manifesto  che  il  trif"!- 
nale,  ragionando  in  tal  guisa,  aiiziU 
interpretare  la  pronunzia  del  cou-i- 
liatore,  la  corresse,  dimenticando  i-ome 
esso,  giudicando  in  sede  di  esecazic*e. 
doveva  solo  aver  riguardo  a  ciò  dicis 
sentenza  da  eseguirsi  diceva  e  non  à  n 
che,  a  suo  avviso,  avrebbe  dovnto  lìrr. 
D'altronde,  dal  momento  che  il  P»'V 
letti  era  stato  citate  nella  qaalìt.-.  ti 
procuratore  del  capitolo,  e  che  iu  til 
senso  aveva  avuto  luogo  la  couffeti- 
zione  fra  ie  parti,  non  sarebbe  stiw 
neppure  iu  facoltà  del  giudice,  quuni^'' 
anche  in  seguito  alle  prove  rae-olt- 
avesse  creduto  giusto,  come  sembrai 
tribunale,  che  egli  dovesse  picare  b 
Stornelli,  di  condannarlo  iu  propr^A 
Quindi,  anche  senza  che  1'  interpretar- 
la sentenza  del  conciliat^ire  acci'wft"-* 
jus  potesse  impropriare  la  fonnoh-ìr! 
dispositivo,  avrebbe  ugualmente  err^i-; 
col  l'attribuì  re  alla  sentenza  stes^  qd^ 
pronunzia  che  non  corrispomU-va  -^ 
termini  della  domanda  e  della  coutr 
stazione 

Attesoché  neppure  era  autorìzzii> 
il  tribunale  a  convertire  la  -prouuu/ia 
del  conciliatore  in  condanna  in  propno 
per  la  considerazione  clia  il  capi'xo 
era  stato  soppreso.  In  primo  nio^-^ 
se  piti  non  esìsteva  il  capitolo  ctna-i 
ente,  esbtevano  però  i  canonie:  lisO' 
ciati  in  un  comune  interesse;  e  nnik 
ostava  cìie  questi  potessero  per  nian' 
dato  essere  rappresentati  da  uno  di 
loro,  come   infatti   sembra   indubitato 


'"■^^^ 
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essersi  verificato  nel  caso.  In  secondo 
oogo,  posto  pure  che  la  qualificaci 
>rocuratore  ael  capitolo  attribuita 
lallo  Stornelli  al  Paoletti  e  ritenuta 
iella  sentenza  del  conciliatore,  fosse 
(tata  erronea  per  mancanza  assoluta 
Iella  persona  rappresentata,  si  sareb- 
be dovuto  venire  Mila  conseguenza  di 
ritenere  ineseguibile  praticamente  la 
sentenza  stessa,  non  mai  a  quella  di 
eseguirla  contro  il  Paoletti  come  con- 
lannato  in  proprio. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia. 


Sezioie  panile  25  giegno  l$8i,  n""  1021. 

«HIGLIKRI  P.  •  SPKRA  ilei,  «d  Rit.  -  P.  H.  LUGliNI 
(conci*  eonf.) 

Posi  (avv.  Sangioroi)  - 
Benghi  (avv.  Manzoni) 

Pubblico  ministero  -  Qonclusionf  al  dibat- 
timento -  Pena  -  Genere  -  Grado  -  Misura  - 
Considerazioni  -  Dispositivo  -  Sentenza  - 
Danni  interessi  -  Privativa  industriale  (1) - 
Brevetto  d'invenzione  -  Garantia  -  Novità  • 
Utilità  .  Validità  -  Giudizio  di  merito  •  Ca- 
ratteri delia  privativa  n.  30  ottobre  1859). 

Basta  che  nelle  sue  conclusioni  al 
dibattimento  il  pubblico  ministero  chia^ 
risca  il  genere  e  il  grado  della  pena 
da  applicarsi,  potendo  esso  per  la  mi- 
sura rimettersene  alla  corte,  al  tribu- 
nale 0  al  pretore. 

Non  è  necessaria  alVudienza  la  let^ 
tura  delle  considerazioni,  basta  che  si 
legga  il  dispositivo  delta  sentenza. 

Nesstma  legge  ordina  un  ragiona- 
mento speciale  per  la  condanna  ai  danni 
interessi. 

Il  brevetto  di  privativa  per  una  in- 
venzione industriale  non  garantisce  né 
la  novità  né  la  utilità,  e  neppure  la 
esistenza  dei  caratteri  che  la  legge  del 
SO  ottobre  1859  richiede  perchè  sia  va^ 
lida  ed  efflca^e  la  privativa;  ma  quando 
il  magistrato  di  metnto  ha  valutato  le 
prove  e  sul  loro  appoggio  ha  ritenuto 
che  questi  caratteri  esistono,  mal  si  con- 
ir  asta  dinanzi  alla  corte  di  cassazione 
questo  giudizio   incensurabile  di  fatto. 

Con  sentenza  del  tribunale  corre - 
nonale  dì  Ravenna  9  aprile  1884,  erano 


1)  Cons.,  a  pag.  117  del  yolume  1885,  la 
sentenza  Baracconi  e.  Tolotti. 


Pasi  Giuseppe  e  Fasi  Francesco  di- 
chiarati colpevoli  di  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  industriali 
per  avere  fatto  costruire  dopo  il  giugno 
1883  nella  ferrovìa  Ravenna- Cervia  di 
cui  avevano  l'appalto,  dei  pozzi  a  filtro 
sistema  Benghi  senza  V  autorizzazione 
dì  costui  che  ne  aveva  la  privativa,  e 
a  base  degli  articoli  64  e  o7  legge  30 
ottobre  1859,  legge  31  gennaio  1864, 
articolo  94  del  regolamento  31  gennaio 
1864  e  articolo  72  codice  penale,  erano 
condannati  a  lire  51  di  multa  e  ai  danni- 
interessi  con  una  provvisionale  di  L.300 
in  favore  delb  parte  civile. 

Da  tale  sentenza  ricorrono  in  c:  s- 
sazione  i  condannati  Pasi  col  deposilo 
di  lire  75  e  denunciano  le  seguenti 
violazioni  di  legi^i: 

1^  Violazione  degli  articoli  281  num. 
10,  e  282  procedura  penale,  essendosi 
il  pubblico  ministero  per  rapplicnzione 
della  pena  rimesso  alla  giustizia  del 
tribunale,  associandosi  pel  resto  alle 
conclusioni  della  parte  civile; 

2®  Violazione  degli  articoli  318, 322  e 
323  procelura  penale.  Della  sentenza 
non  fu  pubblicato  che  il  solo  disposi- 
tivo in  udienza; 

3<>  Violazione  degli  articoli  1,  3,  7, 
57  num.  5  legge  30  ottobre  1859  messa 
in  vigore  nel  regno  con  legge  del  31 
gennaro  1864.  Benghi  doveva  provare 
la  novità  della  invenzione  o  scoper- 
ta industriale,  perocché  l'attestato  di 
privativa  non  garantisce  nò  la  novità 
ne  la  utilità ,  ne  1'  esistenza  dei  carat- 
teri che  la  legge  richiede  perchè  sia 
valida  e  efficace  la  privativa.  La  sco- 
perta è  antica  e  già  si  sapevano  i  par- 
ticolari necessari  alla  sua  attuazione; 

4<>  Violazione  dell'  articolo  5  della 
legge.  Vi  vorrebbe  almeno  una  modifi- 
cazione air  antica  invenzione  del  filtro 
per  legittimare  la  privativa:  il  filtro 
esisteva, .  Benghi  portò  una  modifica- 
zione, ma  i  rasi  ne  hanno  portata 
un'altra  diversa  per  modo  che  la  mo- 
dificazione Pasi  non  ha  che  fare  colla 
modificazione  Bonghi; 

5®  Violazione  dell'  articolo  8  detta 
legge,  che  dispone  che  ({uando  l'oggetto 
della  privativa  e  costituito  dall'  ado- 
peramento di  pn  parazioue  coi  mezzi 
meccanici  che  si  sono  somministrati 
dall'  inventore,  bisogna  presumere  che 
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egli  abbia  concesso  il  penneaso,  se  non 
esistono  fatti  coqIkiì. 

Il  BengH,  con  lettera  del  1882 
diretta  ai  rasi,  dava  la  descrizione  del 
suo  sistema  di  costruzione  di  pozzi  a 
filtro  senza  riaerra  alcuna; 

6°  La  sentenza  non  ha  risposto 
alla  deduzione  delta  difesa,  che,  cioè, 
prima  di  ottenersi  il  brevetto  di  pri- 
vativa, la  invenzione  Ben^hi  era  entrata 
per  fatto  di  Ini  nel  dommio  pubblico 
e  che  in  virtù  dell'articolo  8  ciascuno 
poteva  profittarne. 

La  sentenza  ha  inoltre  dimenticato 
di  ragionare  sulla  provvisionale  di 
lire  300  accordata  nel  dispositivo. 

Sul  primo,  secondo  e  sesto  mezzo 
che  si  riferiscono  a  volute  nullità  corse 
nel  dibattili! eato  la  Cassazione  osserva 
come  non  hanno  sussistenza.  Quando 
si  è  chiarito  il  genere  e  il  grado  da 
applicare,  non  è  vietato  per  la  misura 
della  pena  che  il  pubblico  ministero 
se  ne  rimetta  alla  corte,  tribunale,  o 
pretore. 

Nemmeno  è  necessaria  all'  udienza 
la  lettura  delle  considerazioni,  bastando 
quella  del  solo  dispositivo. 

Così  anche  nella  condanna  ai  danni 
interessi  con  provvisionali  nessuna  leg- 
ge ordina  un  ragionamento  speciale. 

Tutte  le  indicate  quisttoni  non  sono 
nuove  e  la  Cassazione  di  Roma  ha  fis- 
sata una  griuiisprudenza  oramai  rico- 
nosciuta e  accettata  Quiversalmente  su 
di  esse. 

La  sentenza  denunc'ata  non  ha  poi 
mancato  di  rispondere  alla  deduzione 
della  difesa,  che  cioè  prima  di  ottenersi 
il  brevetto  di  privativa  la  invenzione 
Benghl  era  entrata  per  fatto  di  lui  nel 
dommio  pubblico.  Il  tribunale,  in  vero, 
enumera  tatti  i  fatti  che  mostrano  il 
contrario:  le  dimande  ripetute  dal 
Beughi  agli  agenti  del  governo  perchè 
nei  capitolati  di  appalto  delle  ferrovie 
s' imponesse  ai  costruttori  I'  adozione 
dei  pozzi  a  filtro;  il  patto  effettiva- 
mente stipulato  in  questo  senso  pei 
la  ferrovia  Ravenna  -  Cervia;  l'invito 
fiitto  dai  sigg.  Fasi  in  esecuzione  di  tal 
patto  al  Benghi  e  il  pozzo  da  costui 
completato  nella  Ravenna  -  Cervia  se- 
condo il  ano  sistema  ;  fatti  tutti  che 
precedettero  il  brevetto  di  invenzione 
e  che  combattono    L'  assunto  di  avere 


voluto  l' inventore  rinniusiart  alla  pri- 
vativa; infine  il  brevetto  del  gingm 
1883. 

Sul  3°,  4"  e  5°,  la  Cassazione  ossein 
che  il  brevetto  di  privativa  senza  dub- 
bio non  garantisce  né  la  novità  dì  li 
esistenza  dei  caratteri  che  la  le^eM 
ottobre  1859  richiede  perchè  sia  validi 
e  efficace  la  privativa;  ma  quando  il 
magistrato  di  merito  ha  valatato  le 
prove  e  sul  loro  appoggio  ha  ritenoto 
che  quei  caratteri  esistono,  mal  a  con- 
trasta innanzi  alla  cassazione  qoesto 
gindizio  incensurabile  di  fiitto. 

n  tribanale  afferma  che  i  pozzi  i 
filtro  sono  pare  invenzione  del  Bei^; 
che  essi  si  sono  costruiti  dai  m 
contro  la  volontà  dell'  inventore  e  dopo 
il  brevetto  ottenuto  da  costui  nel  giu- 
gno 1883. 

Se  dunque  esiste  1'  invenzione;  m 
il  Benghi  lungi  dal  rìnnnziare,  ha  foi 
suoi  atti,  colle  sue  domande,  colla  li- 
cenza ottenuta,  espresso  in  modo  dm 
equivoco  la  volonU  di  fare  rispettare 
il  diritto  di  privativa;  se  i  s%g.  Pwi, 
pur  sapendo  tutto  ciò,  hanno  di  pn- 
posito  violato  e  manomesso  t^e  dintto, 
che  è  non  meno  sacro  dì  ogni  sltn 
proprietà,  ragion  vuole  che  sottoetiaso 
alla  pena. 

Per  quMti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Seiiu*  pmle  £1  li^lio  ISS4,  i"  (!•(. 

miium  t.  ■  n  cisiu  u.  «j  u.  -  r.  i.  ukuh 

((•ICI.   Mif.) 

Sotto  e  QaHhalii 

DuId  Donwmo  -Contravveniloae -Aitirl- 

iHMunlti  -  RespDiHklIlti  ■  Peaa  -  Butto- 

me  -   RegolaMientf  comunali  -    V<|lluU  ' 

Tranafto  -  Cinta. 

L'estere  ondalo  immune  da  ptu, 
per  i-iii  di  forma  nel  pj-ocwh'mw"  * 
suo  carico,  uno  fì-a  gli  autori  di  W 
contravvemione ,  non  esclude  cfeif 
siano  tenuti  responsabili  e  siano  pf^'^ 
puniti  gli  altri  autori  dello  stesto  rta^- 

L'art  i87  n.  i  della  legge  cai»_ 
naie  e  provinciale  non  impédixecht  i 
regolamenti  speciali  sul  datio  di  «"1" 
turno  determinino  giuste  norme  ài  v*- 
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gilanza  sul  transito  del  bestiame  attra- 
verso la  cinta  daziaria, 

Attesoclià  la  impugnata  sentenza 
ritiene  in  punto  di  tatto  che  i  ricor* 
renti  siano  stati  gli  autori  della  con- 
travvenzione e  che  a  nulla  valeva  per 
escludere  la  loro  responsabilità,  il  fatto 
di  essere  stato  precedentemente  pel 
medesimo  ometto  prosciolto  per  vizi 
di  forma  colm  che  si  disse  r  antesi- 
gnano dei  contravventori.  H  tribunale 
ragiona  convenientemente  e  ritiene  gli 
odierni  ricorrenti  autori  della  contrav- 
venzione e  non  complici.  L'articolo  50 
del  regolamento  governativo  sul  dazio 
consumo  del  25  agosto  1870  dice;  »  Le 
pene  comminate  per  le  frodi  e  contrav- 
venzioni sono  applicabili  a  ciascuno 
autore  9*.  Cosicché,  se  quattro  erano  co- 
loro che  introdussero  il  bestiame  di 
notte  tempo  nella  cinta  daziaria  per 
transito,  senza  farne  la  debita  dichia- 
razione prescritta  dall'*  articolo  11  del 
succitato  regolamento,  tutti  in  egnal 
modo  si  resero  responsabili  della  con- 
travvenzione, e  perciò  non  è  dato  di- 
scernere r  uno  dagli  altri.  Né  può 
dirsi  violata  la  cosa  giudicata,  poiché 
judicatum  tantum  inter  praesentes  te* 
net.  Onde  non  regge  il  primo  mezzo 
del  ricorso. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  non  è 
laeno  infondato  deiraltro,  poiché  l'ar- 
ticolo 118  numero  1  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  é  di  ostacolo  a 
statuire  nei  regolamenti  speciali  di 
dazio  consumo  il  modo  conveniente  di 
vigilanza.  Tanto  il  regolamento  gene- 
rale sul  dazio  consumo,  quanto  i  re- 
golamenti speciali  dei  singoli  comuni 
non  hanno  stabilito  alcun  onere  sul 
transito  immediato,  né  si  tratta  qui  di 
onere,  ma  di  una  giusta  vigilanza, 
poiché  la  contravvenzione  di  cui  si 
parla  consiste  nel  transito  operato 
senza  analoga  bolletta  e  senza  scorta. 
Attesoché  il  lagno  che  si  muove 
col  terzo  mezzo  consiste  in  una  cen- 
sura agli  apprezzamenti  di  &tto  del 
E'udice  di  merito.  Che  sia  infondato  il 
mento,  basta  considerare  che,  sebbene 
di  notte  tempo,  l'ufficio  era  a(>erto  e 
perciò  non  erano  impossibilitati  i  ri- 
correnti a  munirsi  della  bolletta  di 
transito,  dietro  la  debita  dichiaraz.one. 


Non  essendosi  i  ricorrenti  uniformati 
alla  legge,  invece  avendo  voluto  abu* 
sivamente  passare,  non  ostante  l'oppo- 
sizione degli  agenti  daziari,  essi  con- 
travvenivano alla  legge. 

Attesoché  i  soccumbenti  sono   te- 
nuti alle  spese  ed  alla  malta. 

Visti    gli   articoli   668,  656  e  667 
codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ni- 
cola Sasso.... 


SexioM  pelale  16  oltokre  ISSI,  i""  13}}. 

AUKITI  r.  •  nRBKRI  Rei.  ed  bt.  P.  I.  GKLLI 

(etici,  colf.) 

P.  M,  -  Mauro  e  Lauro 

Bollo  -  (I)  Fallita  -  Rendiconto  -  Perito  - 
Sindaci  -  Curatore  -  Liquidazione  -  Can- 
oelllere  -  Firma  -  Deposito  •  Processo  ver- 
bale •  Carta  (art.  20  n.  4,  e  21  n.  6  legQO 

sui  bollo. 

JJn  rendiconto  di  fallita,  nel  quale  si 
determini  precisamente  la  somma  di  cui 
il  sindacalo  deve  render  conto,  compi- 
lato  e  firmato  da  un  perito  liquidatore 
per  incarico  dei  sindaci  provvisorii,  e 
presentato  al  curatore  definitivo,  costitui" 
sce  un  vero  atto  di  liquidazione  a  senso 
delPart  20  n.  4  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo. 

Il  perito  liquidatore  perciò,  e  il  can- 
celliere del  tribunale  di  commercio,  i 
quali  rispettivamente  firmano  e  ricevono 
con  processo  verbale  di  deposito  un  tale 
rendiconto  esteso  su  carta  semplice,  con- 
travvengono agli  articoli  21  n^  6  e  20 
n^  4  della  legge  sulle  tasse  di  bollo, 

n  tribunale  correzionale  di  Messina, 
con  sua  sentenza  29  maggio  1884,  con- 
siderando sul  fatto  imputato,  ed  ac- 
certato, che  il  Ls^uro  non  fece  una  pe- 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
leggi  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  la 
Corte  suprema  ha  stabilito  quest'anno  anche 
le  massime  seguenti  sui  seguenti  ricorsi: 
P.  M,  Masciarri  10  marzo,  est.  FerrerL 
«  11  fatto  d'  essersi  trorato  un  masso 
di  carte  da  giuoco  con  bollo  fuori  d'uso^ 
entro  Tanno  dalla  pubblicazione  del  de« 
creto  %  noTembre  1882,  che  prescrisse  il 
nuoTO  bollo,  in  uno  spaccio  di  sali  e  ta« 
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mia,  ne  una  liquidazione  per  cui  sa- 
rebbe stata  necessaria  una  sentenza,  o 
si  sarebbe  voluto  almeno  un  provvedi- 
mento magistrale,  che  non  vi  fu,  men- 
tre il  Lauro  da  semplice  privato  non 
compilò    che    un    conto  che  i  sindaci 

Srovvisori  della  fallita  erano  obbligati 
L  rendere  al  curatore  definitivo.  Con- 
siderando inoltre,  che  tale  conto,  pel 
disposto  deirarticolo  21  della  legge, 
andava  esente  dalla  formalità  del  bollo; 
e  che  se  la  legge  sottopone  tale  atto, 
come  gli  altri  di  cui  al  numero  6  di 
detto  articolo,  al  bollo,  quando  debbono 
formare  oggetto  di  una  procedura  con- 
tenziosa, quando  debbono  inserirsi  in 
atti  pubblici,  0  quando  si  portino  al 
registro,  nessuna  di  queste  ipotesi  ri- 
correva nel  caso  presente,  onde  nes- 
suna disposizione  di  legge  risultava 
violata.  Epperciò,  ritenendo  clie  il  fatto 
ascritto  non  co^jtituiva  contravvenzione, 
finì  per  dichiarare  non  farsi  luogo  a 
procedimento. 

Contro  cotesta  sentenza  ha  fatto 
regolare  domanda  di  cassazione  il  pub- 
blico ministero  il  quale,  ragionanlo 
sul  fatto  semplice  dell'imputazione  ri- 
tenuto nella  stessa  denunciata  sentenza, 
deduce  i  tre  seguenti  mezzi  di  annul- 
lamento: 

1°  L' atto  di  che  trattasi  rive- 
ste tutti  i  caratteri  di  una  perizia. 
Non  vale  che  nessun  provvedimento 
di  magistrato  Tabbia  disposto,  inquan 
tochè  nella  specie  esso  avveniva  in 
esecuzione  al  precet  o  contenuto  nel- 
Tarticolo  16  ultimo  comma  della  legge 
transitoria  14  decembre  1882  per  l'at- 
tuazione del  nuovo  codice  di  commercio, 
che  fu  pure  violato  assieme  all'articolo 
20  numero  4  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo; 

2^  Ammesso  pure  che  non  si  trat- 
tasse di  una  penzia,  ma  di  un  conto, 
esisterebbe  non  meno  Tobbli^'o  del 
bollo,  perchè  nella  specie  il  conto  servì 
per  la  procedura  aol  fallimento,  la 
quale  è  ai  natura  sua  contenziosa,  nel- 


bacchi,  non  costituisce  contravrenzione  pel 
suo  proprietario,  il  quale  non  può  essere 
equiparato  ai  publici  esercenti  prescritti 
dairart,  1  della  legge  29  giugno  1879  ». 

Vitale   { avv.   Micale),  9  ottobre,    est. 
Ferreri: 


l'interesse  più  della  faUita  che  del 
curatore,  onde  si  presentava  il  ca^o 
deireccezione  espressamente  prevista 
dal  numero  6  dell'articolo  21  deUa 
succitata  legge,  che  fu  parimenti  vio- 
lato; 

S^  L'obbligo  del  bollo  infine  ea 
evidente  quando  il  preteso  conto,  vera 
perizia,  venne  inserito  e  specificato 
nell'atto  di  deposito  redattosi  dal  vice 
cancelliere  del  tribimale  di  commeroio, 
il  quale  certamente  è  un'atto  pubblico. 
Altro  caso  questo,  contemplato  nelle 
eccezioni  del  ripetuto  articolo  21  m- 
mero  6  -  e  così  altra  violazione  dell'ar- 
ticolo  medesimo. 

In  Diritto 

Attesoché,  ritenuto  il  fetto  sem- 
plice dell'imputazione  come  di  sopra 
e  riferito,  e  come  nella  stessa  denun- 
ciata sentenza  risulta  accertato,  i  tre 
mezzi  di  annullamento  dedotti  dal  pub- 
blico ministero  appariscano  appieno 
fondati  e  meritino  intera   accoglieoia. 

Non  vi  può  essere  dubbio  invero 
che  un  rendiconto  di  fallita,  compilato 
e  firmato  da  un  perito  liquidatore  per 
incarico  dei  sindaci  provvisorii  e  pre; 
sentato  al  curatore  defiaitivo,  in  «« 
si  stabilisce  la  somma  precisa  di  era 
il  sindacato  deve  rendere  conto,  riveste 
tutti  i  caratteri  di  una  vera  liqnida- 
zione  a  senso  del  numero  4  dell'arti- 
colo 20  della  legge  sulle  tasse  di  bollo. 

Né  parimenti  si  può  mettere  in 
dubbio  che  la  procedura  di  un  falli- 
mento davanti  al  tribunale  di  com- 
mercio formi,  a  tutti  gli  efietti  di  legge» 
nell'interesse  non  tanto  del  curatore, 
quanto  del  fallito,  e  della  massa  «i» 
creditori  una  procedura  giudiziaria  con- 
tenziosa, la  quale  non  si  chiude  clie 
con  un'ordinanza  del  giudice  delegato 
0  con  una  sentenza  del  tribunale. 

Ne  infine,  e  tanto  meno,  può  n 
maner  dui)bio  che  un  verbale  redatto 
da  un  vice  cancelliere  del  tribunale 
di  commercio,  con  cui  si  riceve  iQ 
deposito,  sia  un  conto,  sia  una  liqm* 


«  L'esercente  di  una  bettola  che  per- 
mette si  usi  nel  locale  del  suo  esercì»" 
di  carte  da  giuoco  con  l'asso  ^^**^*^.g 
altro  mazzo,  contravviene  sia  alla  leg^^  P; 
13  settembre  1814,  sia  a  quella  del  29  fi^°* 
gno  1879  ».  - 
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dazione  di  un  perito  ragioniere,  per 
servire  ed  essere  allegato  alla  proce- 
dura di  un  fallimento  in  corso,  non 
sia  un  atto  pubblico,  come  quello  cioè 
cbe,  nei  fini  della  legge,  è,  e  deve  essere, 
steso  e  ricevuto  da  un  piibblico  uf- 
ficiale. 

Attesoché,  ciò  essendo,  ognun  veg^a 
che  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardi 
la  proposta   questione,  il   tribunale  di 
Messina  ha  fatto  mal  governo  della  leg- 
ge sul  bollo  che  si  assumeva  di  esamina- 
re, ed  ha  specialmente  disconosciuto  e 
violato  il  n*»  4  dell'art.  20  che  deve  esse- 
re rigorosamente  osservati  nelle  chiare 
e  tassative  sue  disposizioni,  in  armonia 
per  quanto  si    riterisce    all'uso    degli 
atti,  al    disposto    dei   numeri   1    e   3 
dell'articolo  2   della   legge    medesima. 
Onde  la  necessità  di  far  pieno  di- 
ritto al  ricorso  del  pubblico  ministero, 
ed  anDuUare  per  tutti  e  tre  i  suddetti 
mezzi  la  denunciata  sentenza. 
Per  questi  motivi* 
Sul  ricorso  del  pub.  min. 
Gassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Messina  in  data  29  mag- 
gio 1884  e  rinvia  la  causa  a  quello  di 
Catania  pel  nuovo   giudizio. 


S«zioie  penale  2C  novembre  1884,  n^  1620. 

GHIdLlEia  P.  -  ILLKftO  Ilei,  ed  Est.  •  P.  M.  CXLll 
(cODcl.  conf.) 

Pala 

Arme  -  Contravvenzione  -  Licenza  -  Barchet* 
ta  peschereccia  -  Archibugio. 

ComrìieUe  contravvenzione  al  porto 
darme  chi  senza  licenza,  in  una  bar- 
chetta peschereccia,  fa  uso  di  un  archi- 
bugio per  cacciare. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Cagliari 

ÌCnstello  ),  con  sentenza  31  maggio 
884,  assolse  Giovanni  Pala  dall'  im- 
putazione di  porto  d'  arme  senza  li- 
cenza ; 

Che  il  tribunale  correzionale  di  Ca- 
gliari riformò  tal  giudizio,  dichiarjxndo 
f  imputato  colpevole  di  detto  reato  e 
condannandolo  a  centodieci  lire  di  mul- 
ta, con  sentenza  22  Indio  1884; 

E  che  contro  quesr  ultima  il  con- 
dannato, ammesso  al  gratuito  patroci- 


nio, interpose    regolare  ricorso,  dedu- 
cendo questo  mezzo  d'annullamento  : 

Violazione  degli  articoli  453-562  del 
codice  penale,  perchè  la  semplice  ri- 
tenzione d' un'  arme  in  una  barca  non 
Suo  tramutarsi  in  delazione  della  me- 
esima. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e 
656  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  che  all'abitazione  non  può 
essere  parificata  una  barcìietta  pesche - 
leccin,  quale  è  stata  dichiarata  dai  giu- 
dici del  merito  quella  del  ricorrente, 
e  d?i  cui  l' arme  (  e  propriamente  un 
arcìiibugio  )  veniva  usata  per  cacciare 
intomo. 

Per  onesti  motivi: 

La  Corte  ài  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Giovanni  Pala 
contro  la  sentenza  22  luglio  1884  del 
tribimale  correzionale  di  Cagliari,  e 
condanna  il  ricorrente  nella  nuilta  di 
lire  75  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  7  noTembre  1884,  n""  1188. 

GHIGUKiU  P.  -  8PKRA  liei,  ed  Est.  •  W  N.  LUCIAHl 

(conci,  coof.) 

Corsica  Piccoìtni  (avv.  Lek  a) 

Sale  -  Salnitro  -  Alterazione  -  Salacelo  - 
Gabelle  -  Cloruro  -  Sodio  -  Refrigerante  (ar- 
ticoli 24  e  28  n.   I  legge  sulle  privative). 

E*  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizo  del  magistrato  di 
merito  che  un  fabbricante  di  salnitro 
alterando  con  il  sai  accio  residuale  {in 
onta  air  articolo  3  del  regolamento  della 
legge  15  giugno  1865,  non  consngnato 
all'amministrazione  delle  gabelle)  la 
proporzione  del  cloruro  di  sodio  in  un 
refrigerante,  e  portandolo  ad  oltre  il  40 
per  100,  abbia  cosi  contravvenuto  agli 
art,  28  n,  le  24  della  stessa  legge  sulla 
privativa  i). 

lia  Cassazione  osserva  che  Corsico 
Piccolini  Pietro  spediva  in  due  volte 
al  suo  corrispondente  in  Brescia  1200 
chilogrammi  di  prodotti  salini  nei  quali 
si  contenevano  480  chilogrammi  di 
cloruro   di   sodio  (sale  comune). 


1)  C(ms.,  a  pag.  1069  la  sentenza  sul  ri- 
corso Mascaretti. 
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La  merce  era  sequestrata  e  il  Cor- 
sico  Piccolini  Pietro  era  tradotto  in 
giudizio  per  contravvenzione  all'arti- 
colo 28  numero  1,  e  all'articolo  26 
della  legge  15  giugno  1865  sulle  pri- 
vative. 

Egli,  dopo  avere  in  principio  ne- 
gata la  identità  della  merce  da  lui 
spedita  da  Genova  a  Brescia;  dopo 
aver  posto  in  dubbio  il  valore  della 
perizia  legalmente  fatta,  e  sostenuto 
che  il  cloruro  di  sodio  si  trovava  in 
proporzioni  consentite  dalla  le^e  nel 
refrigerante  venduto;  vedutosi  com- 
battuto e  vinto  in  queste  difese,  ne 
presentò  un'altra  nella  quale  finalmente 
si  fermò,  deducendo  che  egli  aveva 
ritirata  questa  merce  dal  porto  di  Ge- 
nova pacandone  il  dazio,  e  che  tale 
quale  gli  era  arrivata,  1  aveva  riven- 
duta e  spedita  a  Brescia. 

La  corte  di  Brescia,  nella  sua  sen- 
tenza, dopo  avere  accennato  a  questo 
^  fatto  ultimo,  si  lasciò  dire  che  se  fosse 
stato  vero,  egli  sarebbe  uscito  di  re- 
sponsabilità; ma  la  stessa  corte  sog- 
giunse che  tale  fatto  non  solo  non  era 
Srovato  dal  Oorsico,  ma  era  resistito 
alla  considerazione  che  la  dogana  non 
rilasciava  i  prodotti  salini  che  vengono 
dall'estero,  se  non  dopo  averli^  peri- 
ziati ed  essersi  assicurata  che  in  essi 
il  cloruro  di  sodio  non  eccede  nella 
composizione  i  limiti  segnati  negli 
ordinamenti  della  finanza. 

Il  ricorrente  crede  con  questa  con- 
siderazione violati  gli  articoli  419,  393, 
867  procedura  penale,  dovendosi  la  pro- 
va della  identità  mettere  non  mica  a 
carico  suo,  ma  a  peso  dell'accusa;  ma 
non  pensa  che  l'accusa  aveva  fornito 
il  suo  compito  quando  aveva  provato 
che  la  merce  conteneva  cloruro  di  so- 
dio in  prevalenza  e  che  colui  che  l'a- 
veva spedita  era  il  Corsico. 

La  prova  della  eccezione,  se  pure 
quella  eccezione  poteva  valere  alcuna 
cosa,  era  a  peso  del  contravventore. 

Osserva  come  l'imputato  Corsico 
nel  suo  interrogatorio  a  pag.  2  del  prò* 
cesso,  dopo  essersi  a  suo  modo  direso, 
si  rimette  in  tutto  alla  dichiarazione 
del  suo  consocio  Natale  Lodola.  Ora 
la  corte  di  Brescia,  facendo  i  suoi  ap- 
prezzamenti sulle  confessioni  dell'irn- 
putato  conformi  a  quelle  del  consocio 


Lodola,  che  nomina  nella  sentenza,  non 
aveva  bisogno  di  chiamare  in  giiidizio 
costui. 

Quindi  nessuna  violazione  dell'arti- 
311  proc.  pen. 

Osserva  come  i  giudici  di  merito 
in  Éitto  si  convinsero  che  il  Corsico 
al  genere  a  lui  spedito  dalla  Gennania 
e  ntirato  alla  dogana  di  Genova  avesse 
unito  del  salaccio  cavato  dalle  sne  &h- 
briche  di  salnitro,  alterando  casa,  ndk 
miscela  la  proporzione  del^  clororo  di 
sodio,  e  portandolo  oltre  il  c^uaranta 
per  cento,  mentre  prima  era  in  quan- 
tità minore,  e  tale  da  essersi  potuto 
lasciar  libero  a  lui  il  genere  dalla  do- 
gana di  Genova. 

Su  questa  convenzione  la  Cassazio- 
ne non  può  portare  censura. 

E  quanto  al  diritto,  la  Cassazione 
osserva  che,  per  l'articolo  28  legge 
sulle  privative  del  1865,  sono  ritenuti 
colpevoli  di  contrabbando  coloro  che 
producono,  fabbricano,  preparano  sale 
senza  avere  adempiute  le  coudizioni 
prescritte  dalla   le^e   e  regolamento. 

E  che  nel  regolamento,  airarticolo 
3,  si  ordina  che  i  sali,  che  i  salnìtrai 
ricavano  dalla  deputazione  dei  nitri, 
debbono  essere  consegnati  all'ammi- 
nistrazione delle  gabelle  e  che  la  man- 
canza di  tale  consegna  si  considera 
come  p^roduzione  illegale  del  sale. 

Se  il  Corsico  non  ha  consegnato 
tutto  il  salaccio  della  sua  faDorica 
all'amministrazione  delle  gabelle,  ma 
invece  ne  ha  impiegata  una  parte  per 

Srodurre  il  refrigerante  venduto  e  spe- 
tto in  Brescia,  egli  ò  caduto  nella 
contravvenzione  che  appunto  gli  si 
addebita. 

Nessuna  interpretazione  estensiva 
si  è  data  all'articolo  28  della  l^ee, 
messo  in  rapporto  coU'articolo  3  ael 
regolamento. 

Osserva  che  la  sentenza  basa  la 
condanna  sugli  artìcoli  della  le^e  e 
regolamento  ^U\  citati  e  non  mica 
sopra  ministeriali  della  finanza,  che  si 
trovano  ivi  accennate  esclusivamente 
per  completare  e  chiarire  la  cronolo- 
gia dei  fatti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  Corsico 
Piccolini  Pietro  contro  la  sentenza  della 
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corte  di  appello  di  Brescia  iu  data  19 
aprile  1884  e  lo  condanna  nella  malta 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  14  noTembre  18S1,  i""  1526. 

6BIGL1IR1  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUCIAHI 

(e«icl.  eonf.) 

Matondi  (avv,  Calabritto) 

Posta  -  Privativa  •  Corriere  abituale  -  Co- 
muni •  Ufficio  postale  -  Corrispondenia  pri- 
vata -  Retribuzione  -  Contravvenzione  (I.  5 

maggio  1862). 

Chi,  facendo  abitualmente  il  tor- 
riero  fra  due  comuni  nei  quali  esiste 
un  ufficio  postale  giornaliero  si  presta 
mediante  retribuzione,  alla  corrispon- 
€Ìenza  tra  privati,  commette  la  contrav- 
venzione alla  legge  del  5  maggio  i862 
sulla  privativa  postale, 

Matondi  Francesco  era  dagli  agenti 
doganali  sorpreso  con  nove  lettere  in- 
dirizzate da  Cava  de'Tirreni  a  I^apoli 
a  diverse  persone;  e  sulla  considera- 
zione che  egli  era  un  corriere  abituale 
nella  corrispondenza  tra  le  due  citta, 
della  quale  corrispondenza  faceva  spe- 
culazione, a  base  dell'art.  1  della  legge 
5  maggio  1872,  era  verbalizzato,  tra- 
dotto a  giudizio  e  condannato  all'am- 
menda di  lire  27,  e  al  pagamento  della 
doppia  tassa  in  lire  5  e  cent.  40 ,  con 
sentenza  pronuneiata  il  27  giugno  1874 
dal  tribunale  correzionale   di    Napoli. 

Egli  ricorre  in  cassazione;  e,  am- 
messo al  gratuito  patrocinio,  sostiene 
che  essendo  le  lettere  aperte  con  colli 
e  merci  che  le  accompagnavanOi  si 
erano  con  la  condanna  violati  gli  art. 
2  e  36  della  legge  1862. 

La  Cassazione  osserva  che  appar- 
tiene airamministrazione  delle  poste 
la  privativa  del  trasporto  e  della  distri- 
buzione delle  corrispondenze  epistolari: 
articolo  1  legge  5  maggio   1862. 

Che  nelle  eccezioni  stabilite  a  questa 
regola  generale  coU'ari.  2,  si  legge  che 
il  disposto  dell'articolo  1  non  si  applica 
ai  privati  i  anali  senza  fini  di  lucro 
siano  latori  di  qualche  lettera,  né  si 
applica  alle  lettere  aperte  quando  siano 
trasportate  da  individui  che  non  ne 
facciano  professione,   alle  lettere    che 


una  persona  spedisce  ad  un'altra  per 
espresso,  alle  lettere  e  pieghi  che  un 
inaividuo,  il  quale  abita  un  comune 
dove  non  hawi  ufficio  di  posta  o  dove 
il  servizio  di  posta  non  è  giornaliero, 
ritira  o  fa  ritirare,  porta  o  fa  portare 
in  altro  comune  limitrofo  in  cui  esiste 
un  uffizio  postale. 

Il  Matondi  era  corriere  abituale 
fra  Cava  de'T ireni,  in  cui  esiste  un 
ufficio  postale  e  giornaliero  e  Napoli, 
prestandosi  mediante  retribuzione  alla 
corrispondenza  fra  privati:  fatto  as- 
solutamente vietato  perchè  fa  una  con- 
correnza all'ufficio  delle  poste. 

Né  l'articolo  36  citato  nel  ricorso 
contraddice  agli  articoli  1  e  2,  ma 
li  rettifica  e  conferma,  aggiungendo  le 
opportune  sanzioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta   il  ricorso   inter- 

t)OSto  da  Matondi  Francesco  contro 
a  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Napoli  27  giugno  1884  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75. 


Seiiene  penale  28  noTembre  -  5  deeenbre  1S84,  f!*  I6SI. 

mmm  p.  -  chiiuc^  Kei.  tà  ui  •  ?.  n.  IiUciaki 

(cuci,  colf.) 
Mascaretti  (arv.  Vitocolonna  e  Ferrbri) 

Dibattimento  -  Mezzo  distruzione  •  Esecu- 
zione -  Imputato  -  Oggetti  di  convinzione - 
Presentazione  -  Obbiigo  -  Nullità  -  Identi- 
tà (art.  61,  67,  151  e  281  n.  7  codice  di 

procedura  penale). 
Sale  -  Miscela  -  Cloro  -  Sodio  -  Proporzio- 
ne -  Uso  -  Concorrenza  -  Monopolio  -  De- 
posito -  Bolletta  -  Salamoia  •  Sardelle  -  Ba- 
rili -  Dazio  -  Prezzo  (art.  13  legge  15  giu- 
gno 1865  n.  2397). 

Ordinandosi  dal  giudice,  nelVinte- 
resse  della  giustizia  e  a  chiarimento 
dei  fatti,  un  mezzo  d'istruzione  da  ese- 
guirsi fuori  del  corso  del  dibattimento 
non  vi  ha  legge  che  imponga  Vobbligo 
di  avvertire  Vimputato  del  giorno  in  cui 
si  compiranno  le  relative  operazioni, 

U obbligo  imposto  daW articolo  38 i 
«o  7  del  cod,  di  proc,  pen,  che  si  pre* 
sentino  alle  parti  gli  oggetti  di  convin- 
zione affine  di  verificare  se  li  ricono- 
scono, si  Limita  alle  operazioni  che  si 
compiono  su  di  essi  nel  corso  del  dibat- 
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amento,  e  non  si  estende  a  quelle  com- 
piute prima;  mentre,  in  ogni  ììwdo,  non 
sarebbe  sancito  a  pnna  di  nullità. 

Riesce  inutile  di  lamentarsi  che  non 
siansi  osservate  rigorosamente  le  norme 
prescritte  dagli  art,  6iy  67  e  i5i  del  cod. 
di  proc.  pen,,  per  accertare  la  identità 
degli  oggetti  sequestrati,  quando  su  di 
questa  non  si  ynosse  mai  dubbio  nel  cor* 
so  del  giudizio. 

L'art.  13  della  legge  io  giugno 
i865  n,  2397  sulla  privativa  dei  sali  e 
tabacchi  colpisce  qualunque  miscela  di 
sali  solubili,  in  cui  il  cloro  entri  in  pro- 
porzione maggiore  del  io,  2  e  il  sodio 
del  9, 8  per  iOO\  sebbene ^  per  essere  sU' 
dicia,  putrida,  nociva  alla  salute  e  in- 
servibile a  qualunque  uso,  la  si  affermi 
in  condizioni  da  non  potè**  esercitar 
una  dannosa  concorrenza  al  monopolio 
dello  Stato, 

A  chi  sia  sorpreso  con  deposito  senza 


1)  Intorno  a  questo  punto  della  causa, 
così  ragionava  il  riccorrente: 

«  Se  pure  il  cenere  confiscato  nel  negro- 
zio  del  sifiTUor  Mascaretti  sia  sale^  non 
Soggiace  all'applicazione  degli  articoli  di 
legge  controversi. 

Di  fatti,  non  era,  se  mai,  meno  sale 
quando  si  trovava  sparso  nei  barilotti  di 
sardelle,  insieme  con  oneste  non  ancora 
vendute,  di  quel  che  lo  rosse,  dopo  che  le 
8i  erano  spacciate,  o  incrostato  ancora  sul- 
le pareti  e  accumulato  nei  fondi  dei  fusti, 
o  scaricato  in  un  angolo  della  retro  -  bot- 
tega. Se  neppure  il  dubbio  è  stato  propo- 
sto, che  il  negoziante  Mascaretti  avesse 
contravvenuto  alla  legge  doganale,  tenen- 
do in  deposito  nel  suo  magazzino  centi- 
naia e  centinaia  di  barili  di  quella  merce, 
perchè  con  le  sardelle  detenesse  anche  la 
relativa  salamoia,  come  sarebbe  egli  caduto 
in  cpntravvenzione  pel  semplice  scarico, 
della  identica  materia  dai  fusti  vuotati  in 
un  canto  dello  stesso  locale  ? 

0  poteva  o  non  poteva  il  signor  Ma- 
scaretti detenere  nella  sua  bottega  la  sa- 
lamoia delle  sardelle. 

Perchè  il  fatto  della  salamojache  avan- 
za dalla  vendita  delle  sardelle  è  un  fatto 
naturale,  conseguente  all'  esercizio  di  si- 
mile commercio.  Poteva  e  doveva  il  ricor- 
rente costringere  i  compratori  a  prendersi 
nei  loro  cartocci  anche  una  c-iunta  di  quel 
putridume  ?  Qual  legge,  qual  regolamento, 
qual  norma,  in  nome  di  qual  principio  e 
neir  interesse  di  chi,  esso  avrebbe  dovuto 
risciacquare  piuttosto  tutte  le  sere  che 
tutti  i  sabato  sera,  piuttosto  ogni  setti- 
mana che  ogni  mese,  i  barilotti  vuotati  ? 
E  donde  gli  veniva  l'obbligo  di  gettare 
piuttosto  in  una  che  in  più  volte,  per  la 
strada,  o   per  la  fogna,  o  per  la  latrina, 


bolletta  di  salamoia,  avanzata  dalla  sa- 
latura delle  sardelle  in  barili ^  non  giova 
per  esimersi  dalle  conseguenjzt  del^a 
contravvenzione,  il  dedurre  che  il  dazio 
di  privativa  sia  stato  già  pagato  dai 
salatori  col  prezzo  del  sale  adoperato 
nella  salatura  e  quindi  anche  da  lui 
stesso  col  prezzo  di  acquisto  dei  barili 
di  sardelle  V- 

La  Corte:  osserva,  sol  primo  mezzo 
del  presente  ricorso,  che  non  occorre 
istanza  di  alcuna  delle  parti  perchè  il 
ma^strato,  credendolo  ntile  sìgli  inte- 
ressi della  giustizia,  ordini  qualsia^ 
mezzo  d'istruzione  a  chia.rimento  dei 
fatti  importanti  alla  decisione  delU 
causa;  e  trattandosi  di  operazioni  da 
eseguirsi  fuori  il  corso  del  dibattimen- 
to, non  vi  ha  legge  che  impon^  l'ob- 
bligo di  avvertirel'imputato  del  gì  orno 
in  cui  si  sarebbero  adempiute. 


queir  ammasso   di  concime  ?   Non  lo  sap- 
piamo. 

Il   sale,    che   potesse   ritrovarsi    nella 
materia   confiscata   al    signor   Mascaretti, 
sarebbe  stato^   se   mai,   già   colpito   dalla 
dogana  di  privativa.  Era  sale  dato  a  prezza 
di  eccezione,  giusta  l'articolo  19  della  leg- 
ge 15  giugno  1865,  per  l'industria  della  sa- 
latura.  Il    salatore,   da  cui  il    negoziante 
Mascaretti    acquistava    i  barili  di  sardelle 
da  spacciare  nella    sua  bottega,  non  sola- 
mente ne   aveva   pagato  il  prezzo,  ma  nel 
prezzo  il  dazio  di  privativa.  È,  pagatosi  una 
volta  il  dazio  anche  dal  rivenditore  Mascaret- 
ti, il  quale,  comprando  le  sardelle  dal  sala- 
tore, naturalmente    glielo    rimborsava  col 
prezzo,  non  lo  si   doveva   pagare   una  se- 
conda volta,  come  pretesero  gli  agenti  do- 
ganali   di  Pescara.    Di    richiedere  bolletta 
esso  non  aveva  obbligo  alcuno:  perchè,  in 
forza  dell'art.  4  della  legge  15  giugno  1SB5 
n.  2396  e  dell'art.  15  del  testo  unico,  «  nes- 
«  suno   può  ottenere  la   bolletta   se  non 
«  comprovi  di  avere  ac(^uistati  i  generi  di 
«  privativa  dai  venditori  o  rivenditori   an- 
«  torizzati  dairamministrazione  >.  Ma  Tam- 
ministrazione   non   autorizza   venditori   o 
rivenditori  di  sardelle.  Invigrila  bensì  sugli 
Stabilimenti  di  salatura,    perchè  i  salì  che 
vi  si  adoperano  non   provengano   se  non 
da  venditori  o  rivenditori  autorizzati.  Quan- 
do, però,  non  si  tratti  dì  sali  ceduti  da  co- 
storo a  prezzo  di  eccezione  per  gli  usi  de- 
terminati   dalla  legge,  e  adoperati  invece 
dai  compratori  ad   usi   diversi,  non  esiste 
alcun  altro  obbligo  di   denuncia  e  di  bol- 
letta, perchè  ogni    ragione  fiscale  è  stata 
già  soddisfatta. 

D'altronde,  se  pure  il  negoziante  riven- 
ditore di  sardelle  potesse  equipararsi  a  chi 
esercita  la  industria  della   salatura,  e  gli 
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Osserva,  sul  secondo  mezzo,  clie 
Tartioolo  281  numero  7  della  procedura 
penale  esige  che  si  presentino  alle 
parti  nei  pubblici  dibattimenti  gli  og- 
getti di  convinzione,  affin  di  valere 
se  li  riconoscano,  ma  codest*  obbligo 
non  si  estende  ai  casi  di  operazioni 
che  devono  compiersi  sugli  oggetti  me- 
desimi prima  della  discussione  della 
causa.  Se  fosse  del  resto  applicabile 
alla  specie  quel    precetto  di  legge,  non 

})er  Questo  potreobe  sostenersi  la  nul- 
ità  del  giudizio,  essendo  evidentemen- 
te esclusa  dal  testo  dell'  articolo  282. 
Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  gli 
art.  61,  67  e  151  del  detto  codice  danno 
delle  norme  come  assicurarsi  dell'iden- 
tità degli  oggetti  sequestrati,  aventi  re- 
lazione col  reato,  e  stabiliscono  il  ter- 
mine dentro  il  quale  bisogna  farsene 
la  spedizione  al  procuratore  del  re, 
ma  non  sanciscono,  in  caso  di  trasgres- 
sione, alcuna  pena  di  nullità;  ne  trat- 
tasi di  forme  sostanziali  e  d'  ordine 
pubblico,  la  cui  inosservanza  forzerebbe 
a  pronunciarla.  Non  consta  poi  in  al- 
cun modo  che  il  magazziniere  della 
dogana  si  fosse  qui  nel  caso  negato  di 
chiudere  i  barili  contenenti  il  genere 
sequestrato.  E,  del  resto,  non  fu  mosso 
mai  dubbio  intorno  alla  identità  del 
genere  stesso. 

Osserva,  sugli  altri  mezzi,  eh'  essi 
intendono  a  dimostrare  in  sostanza: 
1^  che  mancano  nella  specialità  del 
caso  le  condizioni  richieste  dallo  arti- 
colo 13  legge  6  luglio  1883  per  po- 
tersi considerare  come  sale   il    genere 


8i  rendessero  così  applicabili  gli  art  129 
a  140  del  regolamento  15  giugno  1S65  nu- 
mero 2398,  non  si  ritroverebbe  fra  queste 
disposizioni  alcun  obbligo  di  restituire  allo 
Stato  l'avanzo  putrefatto  della  salamoia 
Altra  cosa  è  dover  restituire  allo  Stato  il' 
sale  avanzato  dopo  la  salatura  del  pesce, 
e  che  si  detrae  perciò  dalla  quantità  ce- 
duta a  prezzo  di  eccezione,  pel  calcolo  del 
prezzo,  in  cui  dalla  amministrazione  delle 
gabelle  si  comprende  anche  il  dazio;  altra 
cosa  è  dover  restituire,  o  coprire  con  bol- 
letta, costituente  un  nuovo  dazio,  Vavanzo 
della  salamoia  che  ha  già  pagato  la  do- 
gana, che  non  ha  cessato  di  essere  ciò  che 
era  prima,  e  non  è  stata  in  altri  usi  im- 
piegata. Imperocché,  se  i  sali  per  i'  agri- 
coltura, la  pastorizia,  V  industria  e  le  arti 
non  possono,  secondo  V  articolo  19  della 
legge  sul  testo  unico,  cedersi  ad  altri,  né 


controverso;  2^  che  pur  riguardato  co- 
me tale,  non  sarebbe  Y  imputato,  per 
questo,  incorso  in  contravvenzione  né 
reso  passibile  di  alcuna  pena.  Ma  egli 
è  che  il  ricorrente  fonda  sopra  un  er- 
rore materiale  contenuto  nella  perizia 
il  suo  primo  assunto,  in  quanto  ei 
crede  che,  a  giudizio  del  perito,  il 
cloro  nella  sostanza  sequestrata  stia 
nelle  proporzioni  del  14,94  invece  che 
del  15,2  per  cento.  E  di  vero  l'arti- 
colo 13  di  detta  legge  considera  come 
sale,  agli  effetti  delle  leggi  tioganali,  e 
di  quelle  sulle  privative,  ogni  miscela 
di  sali  solubili  nella  quale  il  cloro  sia 
in  proporzione  maggiore  di  i5,  2  ed  il 
sodio  di  9,  8  per  100.  e  la  perizia  elà- 
mica, eh'  ebbe  luogo  sul  genere  seque- 
strato, ritiene  precisamente  il  concorso 
di  tali  condizioni,  riconoscendo  conte- 
nersi il  cloro  nella  proporzione  del  38, 
ed  il  sodio  di  14,94  per  cento,  e  di- 
chiarando la  sostanza  analizzata  esser 
cloruro  di  sodio,  ossia  sale  di  cucina. 
Se  non  che,  per  semplice  errore  ma^ 
teriale  apertissimo,  il  perito  dice  in 
seguito  essere  quel  sale  nella  propor- 
zione di  38  di  sodio  e  di  14»94  di  clo- 
ro, invertendo  cosi  i  termini,  ed  attri- 
buendo la  proporzione  del  38  al  sodio 
invece  che  al  cloro,  e  il  14,94  al  cloro 
invece  che  al  sodio.  Errore  fatto  pa- 
lese, a  parte  che  dall'  intero  contesto 
della  relazione  del  perito,  ancìie  dal 
giudizio  finale  del  medesimo,  ritenuto 
con  la  denunciata  sentenza,  cìie  cioà 
il  sale  esaminato  contiene  il  cloro  in 
proporzione   maggiore  del   15,2  ed  il 

adoperarsi  ad  uso  diverso  da  quello  pel 
quale  fu  fatta  la  concessione,  e  questo  di- 
vieto vien  confermato  dairarticolo  137  del 
regolamento,  ciò  significa  che  il  sale  ce- 
duto per  l'industria  della  salatura  può 
continuare  ad  essere  adoperato  nell'  iden- 
tico uso. 

Conseguentemente,  non  essendo  con- 
troverso che  il  signor  Mascaretti  teneva 
nel  suo  negozio,  in  osservanza  di  tutte  le 
leggi  sulle  dogane  e  sui  dazi  di  consumo, 
dei  barili  di  sardelle,  e  che  il  sale  quindi 
avanzato  dalla  vendita  di  questa  merce 
egli  non  l'aveva  nò  ceduto  ad  altri,  né  ado- 
perato in  usi  diversi  dalla  salatura,  ma 
semplicemente  gettato  a  parte  nella  sua 
retro-bottega,  ne  risulterebbe  non  aver 
egli  violato  le  leggi  e  i  regolamenti  m- 
vocati  ». 
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dodio  del  9,8  per  cento.  Né,  a  togliere 
il  carattere  di  sale  alla  sostanza  di  cui 
si  tratta,  gioverà  affermare  che  la  me- 
desima fosse  sudicia,  putrida^  nociva 
alla  salute,  inservibile  a  qualunque  uso, 
e  da  non  potere  perciò  esercitare  una 
dannosa  concorrenza  al  monopolio  dello 
Stato.  Poiché  fu  ritenuto  dalla  corte 
di  appello  siccome  costante,  in  fatto, 
che  a  (gualche  cosa  tornava  utile  quella 
materia;  altrimenti  mal  si  spieghe- 
rebbe la  ragione  per  cui,  invece  di 
gettar  via  queir  avanzo  di  putredine^ 
od  ammasso  di  concime,  come  è  piaciuto 
chiamare  la  sostanza  seauestrata,  e- 
rasi  avuto  cnra  di  raccoglierla  e  con- 
servarla nella  considerevole  quantità 
di  chilogrammi  360.  E  se  non  è  dub- 
bio che  la  materia  analizzata  deve  re- 
putarsi sale  ai  fini  delle  leggi  sulle 
privative,  essa  non  può  non  soggiacere 
alle  prescrizioni  delie  leggi  stesse,  fra 
le  quali  quella  che  ne  vieta  il  deposito 
dentro,  come  nel  caso,  e  fuori  la  zona 
di  vigilanza,  secondo  la  diversa  quan- 
tità del  genere  sprovvisto  dell'analoga 
bolletta  (articolo  13  legge  15  giugno 
1865).  Il  ricorrente  procura  di  scagio- 
narsi da  ogni  responsabilità,  mostrando 
che  il  prezzo  del  sale  adoperato  per 
la  salatura  delle  sardelle  nei  barili 
era  stato  di  ^à  pagato  dai  salatori,  e 
quindi  dallo  imputato  che  ne  aveva 
fatto  lo  acquisto;  che  in  quel  prezzo 
era  compreso  il  dazio  di  privativa,  e 
che  il  sale  ceduto  per  l'industria  della 
salatura  può  continuare  ad  estere  ado- 

;)erato  per  V  identico  uso.  Ma,  com*  è 
àcile  rilevare,  e  tutto  ciò  supposto 
pur  vero,  non  ha  che  vedere  con  la 
contravvenzione  della  ouale  si  tratta, 
derivante  dal  fatto  del  aeposito  di  sale 
senza  la  relativa  bolletta,  la  quale  non 
si  comprende  poi  come  e  perchè  non 
si  sareobe  potuta  ottenere  dal  giudi- 
cabile. Né  ha  valore  r  argoménto  che 
-egli  pone  in  campo,  cioè  che  allo  stesso 
modo  come  teneva  legittimamente  i 
barili  di  sarde  salate,  ben  poteva,  fat- 
tosene lo  spaccio,  tenere  il  sale  stac- 
cato dalle  pareti  e  dal  fondo  dei  fusti 
che  lo  contenevano;  poiché  altra  cosa 
è  il  tenere  fusti  di  pesci  od  altri  ge- 
neri salati,  in  cui  il  sale,  che  e'  entra 
in  piccole  proporzioni,  é  accessorio  e 
si  confonde  con  essi^  ed  altra  cosa  rac- 


cogliere e  conservare  la  salamoia  e  gli 
altri  avanzi  del  genere  venduto  for- 
manti una  miscela,  in  cui  la  sostanza 
principale  è  il  sale,  stando  il  cloro  ei 
il  sodio  nelle  proporzioni  segnate  dalla 
legge. 

Per  c{uesti  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  interposto  da  Ma- 
scaretu  Vincenzo   contro   la    sentenza 
della   corte   di   appello   di  Aquila  in 
data  del  21  maggio  1884. 


Sezione  penale  19  dicembre  Ì8SI,  i^  1770. 
OfllOLlKRl  P. .  ELIiBRO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  S.  LUCJiS 

(Cftlifl.  C«Bf.) 

P.  M.  -  Diana 

Arme  -  Proprietario  del  fondo  -  Pistola  di 
lunga  misura  -  Responsabilità. 

//  proprietario  del  fondo  nel  quale 
si  trovi  una  pistola  di  lunga  misura 
non  è  responbile  di  porto  abusivo  d^arnie. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Calan- 
sianus,  con  sentenza  25  luglio  l^ij 
aichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Antonio  Diana,  imputato  di 
porto  d'arme  senza  licenza; 

Che  il  tribunale  correzionalo  di 
Tempio  confermò  tal  giudizio  con  sen- 
tenza 22  agosto  1884; 

E  che  contro  quest'ultima  il  pub- 
blico ministero  interpose  resolare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de- 
ducendo questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  dell'articolo  462  del  co- 
dice penale,  perchè,  date  le  circostanze 
di  fatto  avute  per  sussistenti,  non  vi 
era  semplice  ritenzione,  ma  un  Tero 
porto  d'arme. 

Visti  di  articoli  precitati  del  co- 
dice penale. 

Atteso,  che  si  è  ammesso  in  fatto,  cbe 
certa  pistola  di  lunga  misura  fosse  tro- 
vata, non  già  sulla  persona  dell'impa- 
tato,  ma  in  un  fondo  chiuso  da  esso 
lui  posseduto;  né  si  è  punto  constata- 
to, eh'  ei  la  recasse  mai  in  dosso*  ciò 
Sy^to,  non  soltanto  non  si  è  colto  in 
agranza  un  porto  d'arma,  ma  neppure 
la  configurazione  propria  e  letterale 
del  medesimo  prese  consistenza. 

E  che  indarno  contro  di  ciò  allega 
il  commissario  della  legge,  non  essersi 
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provato  il  trasferimento  della  detta  pi- 
stola in  detto  fondo  per  parte  di  altra 
persona  fornita  di  licenza,  e  non  trat- 
tarsi di  un'  abitazione:  quanto  alla  pri- 
msk  obbiezione,  avrebbe  occorso  in  vece 
provare  il  trasferimento  fattone  da 
parte  dello  stesso  imputato  (lo  che  non 
si  potè  &re  );  quanto  alla  seconda,  se 
non  ci  è  il  porto,  rimane  naturalmente 
una  semplice  ritenzione  non  puni- 
bile. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione   di 
rigetta  il  ricorso  del    pubblico 
stero   contro   la   sentenza    22 
1884    del    tribunale    correzionale    di 
Tempio. 


Roma 
mini- 
agosto 


imm  ciTile  28  noTemlre  1884,  n"*  580. 

MUUIHilA  P.  P.  -  mJILLl  Rei.  ed  bk.  -  P.  I.ODCII 
(etici.  wA) 

Ditta  Truemann  Camerata  Scovàzzo 

(avv.  Sciolla)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Rioobezza  mobile  -  Interessi  -  Capitale  - 
Commercio  -  Interessi  moratorll  -  iNaterla 

Imponibile. 

Se  non  si  tratti  .d'interessi  di  un 
capitale  destinato  ed  impiegato  all'eser^ 
cizio  di  un  commercio,  ma  di  un  ca- 
pitale che  ha  solamente  la  sua  origine 
dalP esercizio  di  un  commercio  già  da 
parecchi  anni  cessato,  il  capitale  stesso 
va  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, 

GPinieressi  moratorii  non  sono  sem* 
plicemente  compensativi,   ma   costituii 
scono  un  reddito  e  quindi  una  materia 
imponibile  ^). 

La  Corte  osserva  in  &tto  quanto 
segue: 

La  ditta  ricorrente,  nel  1864,  as- 
sunse in  appalto  dalla  ditta  Vitali  Pi- 
chard  Charles  e  per  la  somma  à  forfait 
di  lire  5  milioni  la  costruzione  della 
ferrovia  Messina  Giardini. 

Però  cotesift  ditta  ccstrinse  quella 
ricorrente  ad  eseguire  maggiori  lavori 
di  quelli  convenuti  e  diversi  di  quelli 


1)  V.  la  nostra  nota  a  pag.  648  delFÀn- 
no  Vili,  1883.. 

la  Corte  Suprema  ii  Berna  Anno  IX 


previsti  in  contratto,  tanto  che  fu  esau- 
rito il  capitale  sociale,  e  la  ditta  stessa 
ricorrente  fu  obbligata  a  spendere  ben 
oltre  otto  milioni. 

Da  c{ui  una  lite  agitatasi  contro  la 
ditta  Vitale  e  compagni,  la  auale  ebbe 
termine  con  una  sentenza  Clelia  corte 
di  Torino,  per  la  quale  la  ditta  stessa 
convenuta  ra  condannata  a  pagare  alla 
ricorrente  la  somma  di  £  1,643,  645. 90, 
oltre  gli  interessi  in  ragione  del  6  per 
100  dal  dì  della  dimane. 

In  base  a  onesta  sentenza  l'agente 
delle  imposte  ai  Torino  iscrisse  di  uf- 
ficio la  ricorrente  per  il  pagamento 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  classifi- 
cando il  detto  reddito  nella  categoria  A. 
E  però  riusciti  inutili  i  ricorsi  in  vìa 
amministrativa,  la  ditta  ricorrente  ini- 
ziò giudizio  dinanzi  il  tribunale  di  To- 
rino, e  fu  perdente. 
"  Appellò,  insisitendo  nel  chiedere 
che  :venÌ6se  dichiarato  non  essere  il 
credito  in  quistione  imponibile  di  tassa 
dì  ricchezza  mobile  in  categoria  A,  e 
conseguentemente  dirsi  mdla  e  di  nes- 
sun-eTOtto  la  relativa  dichiarazione  e- 
seguita  d'ufficio  in  detta  categoria  dal- 
l'agente delle  tasse.  L'  intendente  di 
finanza  chiese  la  conferma  della  sen* 
tenza. 

La  corte  disse:  »  dichiara  soggetti 
n  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  gli 
n  interessi  moratorii  enunciati  in  sen- 
»  tenza,  .e  in  riforma  poi  dell'  altra 
n  parte  della  sentenza  appellata,  di- 
n  clnara  doversi  tali  interessi,  per 
n  eli  effetti  dell'anzidetta  imposta,  va- 
n  lutare  e  censire  con  la  riduzione  ai 
n  sei  ottavi  del  loro  integrale  valore; 
n  e  inoltre,  e  finalmente,  dichiara  al* 
n  tresi  compensate  fra  le  parti  le  spese 
f9  tutte  tanto  del  i)rimo  che  del  se- 
n  condo  grado  del  giudizio  ». 

E  la  corte,  per  giungere  a  cotesto 
risultato,  ragionò  a  questo  modo: 

1^  Gl'interessi  moratorii  rappresen- 
tano Vid  quod  interest  del  pagamento 
ritiudato,  il  danno,  che,  come  nella  spe* 
eie,  pel  debito  di  denaro  si  traduce 
negl'mteressi  legali  (art.  1231).  Ha  se 
^n  tali,  sono  dunque  frutto  civile  del 
denaro  (artìcoU  865, 1416,  1496,  1535, 
1710,  1755,  1829, 1831).  Può  dirsi  che 
gli  interessi  moratorii  sieno  il  comune 
prezzo   del    profitto   che   il  creditore 
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avrebbe  potato  trarre  dalla  soiuma  do- 
viiti4;li,  qualora  gli  foase  stata  pagata. 
Dunque  sodo  un  reddito,  a  aulla  rile- 
Tando  ae  questo  reddito  venga  da  sen- 
tenza o  da  contratto,  non  essendo,  uè 
potendo  essere  In  legge  cotesta  di- 
stinzione; 

2»  L'imposta  non  è  dovuta  siiU'  intam 
fiomnm,  ma  sovra  sei  ottave  parti,  per- 
chè essendo  stati  attribuiti  non  inte- 
ressi civili,  ma  cooimereiali,  al  6  per 
100,  erano  questi  a  considerarsi  come 
profitto  indoatriale,  e  questo  è  regolato 
dall'  articolo  23  lettera  B,  cioè  con  la 
rìdozione  dei  due  ottavi.  La  lettera  A 
riguarda  invece  i  redditi  perpetui  e 
quelli  dei  capitali  dati  a  mutuo. 

£  in  nltimo  qnello  in  ispecie  è  a 
ritenersi  come  profitto  indostnale,  per- 
chè vi  concorrono  tutti  e  quattro  gli 
elementi  costitutivi,  per  cui  la  legge  di 
imposta  caratterizza  come  indastnue  un 
dato  profitto  di  reddito,  cioè  l'incer* 
tezza  di  questo,  la  precarietà,  la  pre- 
levazioae  del  profitto  dell'arte  propria, 
e  che  rappresenta  il  capitale  ad  ap> 
prenderla,  e  il  consumo  di  forza  nel 
produrlo. 

1*>  Perchè  4al  momento  che  la  corte 
disse  che  il  reddito  in  ispecie  non  era 
contemplato  dalla  categ.  A,  non  dovea 
più  dire  eh'  era  dovuto  su  aei  ottavi, 
ma  dovea  statuire  l'una  di  queste  due 
cose:  o  cancellare  la  partita,  ch'era  la 
dimanda  della  ricorrente,  o  dichiarare 
che  dell'ottenuto  credito  e  dei  relativi 
interessi  dovea  tenersi  calcolo  nel  com- 
puto complessivo  dei  redditi  deUa  im- 
presa Truemann  in  dipendenza  dell'as- 
sunta ed  eseguita  costruzione;  avendo 
la  corte  fatto  altrimenti,  ha  dato  luogo 
a  duplicazione  di  tassa,  e  ha  colpito 
come  reddito  ciò   che  tale  non  era  né 

Sotea  come  tale  considerarsi,  trattan- 
osi  d' industria  e  impresa;  per  que- 
sto la  legge  guarda  al  complesso  delle 
operaziom,  non  a  ciascuna  di  esse,  po- 
tendo q negl'interessi  non  costituire  un 
utile  della  impresa.  E  però  si  assume  es- 
sere stati  violati  gli  art.  1,  5, 6,  8, 10, 12, 
16  della  le^e  14  luglio  1864  (art.  1,  3, 
16,  12  legge  11  agosto  1870,  art.  1,  2, 
3.  8,  13, 17,  18,  32  leffie  24  agosto 
1877,  testo  unico;  art.  360,  361,  517 
numeri  2  a  6  per  ultra  ed  extra  pe- 
tita,  perchè  se  si  escludeva  la  cat.  Af 


Ser  la  oateg.  B  dovea  veder»  il  rei- 1 
ito  complessivo  che  Truemaa  litn» 
dalla  improiia. 

2»  Perchè  furono  violati  gli  irti- 
coli  summenzionati,  sott'  altro  ametto, 
e  ^i  articoli  1227, 1213, 183  codi»  à- 
vile  in  quanto  gì'  interessi  muntirii 
non  costituiscono  un  reddito  mi  di 
risarcimento  di  danni,  non  soggetti  pa 
ciò  a  tassa  di  ricchezza  monìe. 

Osserva  in  diritto,  per  quanto  viiBi 
il  primo  assunto  del  ricorso,  che  ammei; 
so  pure  ciò  di  cui  può  dubitaci,  ex 
che  all'assunto  medesimo  abbia  cai- 
risposto  nn'analc^a  ed  esplicita  impl^ 
razione  dinanzi  la  corte  di  merito,  di- 
rebbe sempre  vero  in  fatto  che  l'iiD- 
presa  di  costruzione,  di  cui  si  ir^ 
ebbe  termine  fin  dal  1867,  e  gì'  inte;  ' 
ressi,  della  cui  tassabilità  si  contende,  £  j 
riferiscono  al  1874  e  agli  anni  gaccessin. 

Questo  btto  non  puossi  cootrasure. . 
perchè  non  è  afifermato  il  contrariD 
dalla  sentenza  denunciata,  ed  è  eoa- 
forme  a  quanto  la  ditta  rìconentó  af- 
fermò nella  citazione  del  2  dotbiiiIw 
1877  e  nella  comparsa  conclusionJeiB 
corte  di  appello  del  15  novembre  IS» 
E  però,  ammesso  cotesto  fetto,  s^ 
che,  nel  caso  in  ispecie,  non  ai  tnw 
d'ìntereasi  di  un  capitale  destinalo  « 
impiegato  allo  esercizio  di  un  conunsT- 
ciò,  ma  di  un  capitale  che  ha  sola; 
mente  la  sua  origine  dallo  eseremo  i 
un  commercio  già  da  parecchi  anni 
cessato;  sicché  non  può  dini,  «"«osi-  j 
assume  la  ditta  rieorrentOj  che  u  "  ; 
pitale  in  ispecie  dovesse  rimanere^  , 
sente  d'imposta,  perchè  già  '«"P'f 
e  tassato  m  un  precedente  a«w* 
mento.  ., 

Osserva,  per  quanto  riflette  u  ^ 
condo  assunto  del  ricorso,  che  1»  <r' 
stione,  ivi  accennata,  consiste  m  "" 
dere  se  gì'  interessi  moratorii  nwi  s^ 
fltìtuiscano  un  reddito,  e  quindi"» 
materia  imponibile,  in  quanto  a" 
solvono  in  non  altro  che  if  """Tj 
cimento  di  danni-interes»,_  o,  >^ 
menti,  in   semplici    interessi  cooip»'' 

™*'^'-  ti  «t 

La  quisticme,  posta  io  9?'*^''^ 
mìni,  non  pnò  che  risolvwn  »*"!* 
tivamente  ae  per  poco  ai  «8'*™"J 
l'indole  specifica  e  carattsrisUffl  aeg" 
interessi  moratorii. 
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L'as8imto  contrario,  quello  del  ri- 
corso, muove  da  questo  supposto,  che 
gl'interessi  moratorii  stessi  sieno  com- 
pensativi, per  modo  che,  stando  in  e- 
quiyalenza  di  un  danno,  rinterrano  un 
capitale,  e  però,  stando  in  luogo  di 
qu^to,  non  rappresensano  per  ciò  stes- 
so il  profitto  del  capitale  medesimo, 
suscettivo  soltanto  ai  imposta  se  e 
quando  sarà  provato  che  fruttifichi. 

Questo  supposto  non  è  vero  in  di- 
ritto, perchè  confonde  i  danni-interessi 
ordinarii  e  gP  interessi  moratorii  che 
sono  da  quelli  diversi;  e  sono  i  primi, 
non  i  secondi  quelli  che  possono  ripu- 
tarsi siccome  compensativi  nel  senso 
Erettamente  giuridico  di  ({uesto  voca- 
Dio.  E  la  differenzjBb,  che  induce  a  dif- 
ferenti risultati  di  diritto,  relativa- 
mente al  pagamento  della  imposta,  è 
evidente.  Altra  è,  difatti,  Toboligazio- 
ne  che  non  ha  per  oggetto  una  som- 
ma di  denaro  e  quella  che  Tha,  se- 
condo suppone  appunto  l'articolo  1232, 
che  sancisce  gì'  interessi  moratorii  in 
rista  del  ritardo  all'adeoipimento  di  mia 
obbligazione  m  avente  per  oggetto  una 
n  somma  di  denaro,  n  DeTla  prima 
specie  di  obbligazione  si  ha  un  esem- 
pio nell'articolo  1222:  ogni  obbligazio- 
ne di  fare  o  di  non  fare  si  risolve  in 
danni-interessi  in  caso  d' inesecuzione 
da  parte  del  debitore,  il  che  importa 
che  m  luogo  della  prestazione  del  &tto^ 
il  creditore  è  obbligato  a  contentarsi 
di  una  somma  in  denaro.  E  avviene  lo 
stesso  quando  la  obbli^ione  ha  per 
oggetto  una  cosa  mobile  o  immobile 
che  il  debitore  è  nelP  impossibilità  di 
consegnare;  anche  allora  la  obbligazio- 
ne si  trasforma  in  un  debito  di  denaro. 
In  amendue  i  casi,  e  fira  questi  si  può 
pure  annoverare  quello  dei  risarcimen- 
to di  un  delitto,  i  danni  e  interessi 
sono  la  cosa  stessa  non  potuta  altri- 
menti conseguire,  o  la  rinte^razione  di 
una  perdita,  sono  un  capitale^  ed  è 
perciò  stesso  eh'  essi  sono  detti  com- 
pensativi. 

Ma»  per  contrario,  questa  trasfor- 
mazione ò  impossibile  per  le  obbliga- 
zisni   che,  in   orione,  consistono   nel 

Sgamento  di  una  data  somma;  e  però, 
ta  questa,  gì'  interessi  legali  prove-^ 
nienti  dalla  mora  sono  l'accessorio  di 
un  capitale  produttivo;  rappresentano, 


a  meglio  dire,  quel  profitto  che  il  cre- 
ditore ne  avrebbe  tratto,  ove  la  mora 
non  si  fosse  verificata,  mediante  una 
qualunque  specie  d'impiego  o  d'inve- 
stimento. 

Questa  la  consemenza  diversa  che 
deriva  immediata  dal  distinguere  gli 
interessi  compensativi  dagl'  interessi 
moratorii,  anali  sono  quelli  in  ispecie. 
Difatti,  se  oen  si  considera,  l'art.  1231 
dice  appunto  che  gli  interessi  morato- 
rii consistono  negl'  interessi  legali;  e 
se  anzi  l'articolo  stesso  soggiunge  che 
essi  son  dovuti  senza  che  il  creditore 
sia  tenuto  di  giustificare  alcuna  perdita, 
si  fa  sempre  più  manifesto  il  concetto, 
che    se   anche   gì'  interessi    moratorii 

Sotessero  essere  dovuti  in  linea  di 
smni,  sarebbero  questi  pur  sempre  il 
rappresentativo  della  perdita  del  pro- 
fitto di  un  capitale,  non  di  un  danno 
che  sostituisca  e  integri  il  capitale,  e 
che  ne  sia  l'equivalente.  Nel  caso  in 
ispecde,  difìsttti,  la  corte  di  Torino  aveva 
gia^  col  giudicato  del  1878,  liquidato 
prima  il  capitale,  di  cui  si  tratta,  e 
aggiunse  a  queste  gl'interessi  di  mora. 
Dimostrato  che  questi  non  possono 
confondersi  coi  danni-interessi  ordi- 
narii, che  sono  i  compensativi  propria- 
mente detti,  manca  il  supposto,  su  cui 
ha  fondamento  il  ricorso,  e  lo  si  dee 
quindi  rigettare. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Torino  e  pubbli- 
cata nel  4  aprile  1883.  Condanna  la 
ditta  ricorrente  nelle  spese. 
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Sedone  penale  12  Bovembre  1884^  i*  1511. 

GBIQLIERl  P.  -  SPIRI  ReK  «d  bt.  -  P.  I.  GILLI 
(conci.  coBf.) 

Di  Bona  (avv.  Indelicato) 

Pesi  e  misure  -  Negoziante  grossista  -  Com- 
pra e  vendita  -  industria  -  Pesatori  e  mi- 
suratori pubblio!  (reg.  28  luglio  1861  e  29 

ottobre  1874). 

Anche  il  negoziante  grossista  che 
compra  e  rivende  grani,  cotoni  e  altre 
merciy  deve  tenere  e  far  verificare  giu- 
sta i  regolamenti  del  28  luglio  i86i  e 
29  ottobre  i874y  i  pesi  e  le  misure  ne- 
cessarie alV esercizio  della  sua  industria, 
anche  s'egli  sia  solito  di  servirsi  pei 
suoi  negozi  di  pubblici  pesatori  e  mi- 
suratori. 

In  seguito  a  richiesta  del  verifica- 
tore dei  pesi  e  misure,  l'arma  dei  ca- 
rabinieri si  recava  in  casa  del  nego- 
ziante di  cereali  Di  Bona  Giuseppe 
di  Terranova  (Sicilia)  ed  avendo  ve- 
rificato che  era  sfornito  di  pesi  e 
xnisure  necessarie  alla  sua  industria,  lo 
dichiarava  in  contravvenzione  a  base 
degli  articoli  131  n<>  6  e  73  del  rego- 
lamento metrico  29  ottobre  1874.  Steso 
verbale  di  contravvenzione  e  portata 
la  causa  alla  cognizione  del  pretore 
locale,  Di  Bona  era  condannato  a  lire 
5  di  ammenda,  e  a  dovere  fra  15 
giorni  presentare  alla  verifica  i  pesi 
e  misure  di  cui  deve  provvedersi,  con 
sentenza  30  giugno  1884.  Contro  tale 
sentenza  il  concinnato  ricorre  in  cas- 
cazione  con  regolare  deposito,  dedu- 
cendo in  &tto  che  egli  si  serve  di 
sensali  misuratori  e  pesatori  che,  adi- 
biti in  ogni  contrattazione,  eseraiscono 
le  consegne  delle  mercanzie;  cne  egli 
quindi  non  è  stato  mai  notato  dalla  giun- 
ta municipale  nello  stato  degli  utenti, 
giusta  i  regolamenti  28  luglio  1861 
e  29  ottobre  1874;  che  ciò  è  conforme 
alla  sentenza  della  Cassazione  di  Roma 
del  18  febbraio  1881,  nella  causa  di 
Calogero  Di  Bartolo,  e  ad  un  giudicato 
di  assoluzione  ottenuto  per  l'anno  1883 
della  stessa  pretura  in  fevore  del  ri- 
corrente; che  gli  articoli  73  e  131  del 
regolamento  1874  si  debbano  spiegare 
ed  applicare  coU'articolo  14  della  legge 
metrica  del  28  luglio  1861,  citati  nefla 
sentenza,  sugli  effetti  della  tabella  pre- 


fettizia e  sullo  stato  annuale  d^ 
utenti  compilato  dalla  giunta  riguar- 
dano gli  utenti  pesi  e  nùsnra  nos 
mica  coloro  che  non  ne  fanno  uso;  cbe 
quindi  la  sentenza  ha  violato  gli  ai- 
tìcoli  52.  57,  58  reg.  1874. 

La  Cfassazione  osserva,  che  la  sen- 
tenza ottenuta  per  Tanno  1883  nella 
stessa  pretura  m  caso  identico  noQ 
costituisce  in  fevore  del  ricorrente  che 
un  giudicato  limitato  a  quelTanno,  i! 
quale  giudicato  non  si  può  allargare 
agli  anni  successivi. 

Che  la  questione  cui  die  luogo  ii 
ricorso  è  una  sola,  se,  cioè,  il  nego- 
ziante grossista  che  compra  e  rivemle 
grani,  cotoni,  e  altre  merci,  possa  so^ 
trarsi  airobbligo  di  tenere  i  pesi  e  le 
misure  necessarie  per  la  industria  che 
esercita  sotto  il  pretesto  che  nella 
compra  e  nella  vendita  si  serve  dei 
pesatori  e  misuratori  pubblici  che  ne 
90no  provveduti. 

Se  questa  teoria  potesse  prevalere, 
la  legge  metrica,  che  mira  al  doppw 
scopo  di  evitare  le  frodi  nelle  contm* 
venzioni  e  di  soggettare  ad  equa  im- 
posta il  commerciante,  sareobe  di- 
strutta; perchè  la  sua  esecuzione  di- 
penderebbe dall'arbitrio  individuale  di 
ciascuno  interessato.^ 

Or  questo  in  princìpio  non  p^o 
ammettersi;  ed  in  fatto  contrasta  alle 
disposizioni  degli  articoli  131  e  73  del 
reg.  29  ottobre  1874. 

»  Cadono  in  contravvenzione,  dicelo 
artìcolo  131,  coloro  che  non  si  forni- 
scono di  pési  e  misure  necessarie  al- 
l'industria  che  esercitano  ».ETart  73 
dispone  che  n  V  utente,  il  quale  ha  nel 
comune   vari  magazzini,    deve  essere 

Srovveduto  separatamente  per  ciascono 
ei  pesi  e  misure  che  occorrono  ». 
Tutti  adunque  debbono  essere  prov- 
veduti dì  pesi  e  misure,  né  i  p^si  ^ 
le  misure  ai  un  magazzino  possono 
adoperarsi  per  un  altro.  Se  ii  n^ 
zìante  non  può  adoperare  le  stesse 
misure  e  pesi  per  più  magaia^J»  * 
maggior  ragione  non  può  servirsi  delle 
misure  altrui. 

Per  questi  motivi:         . 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  diGwj 
seppe  Di  Bona  contro  la  sentenza  dei 

S retore  di  Terranova  (Sicilia)  e  lo  con- 
anna  alla  multa. 
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Sezione  cirile  7  gingno  1884,  n*  349. 

HIRAOLU  P.  r.  •  PANTANXm  Rei.  ed  lit.  - 

P.  N.PASGiLBA.  e. 

(cMcl-  eenf.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Perciabosco  (avv.  Muratori) 

Beni  eoclesiastiof  -  Demanio  -  Agglodioa- 

tario  -  Rieoluzione  -  Possesso  -  CoRsegna  - 

Usurpazioni  -  Verbale  -  Defloienza  -  Evizio- 

ne  -  Danni  -  Interessi. 

.  In  causa  fra  il  demanio  e  V aggiu- 
dicatario di  beni  già   ecclesiastici^  il 
quale  ha  chiesto  la  risoluzione  del  con- 
tratto  non   avendo  potuto   mettersi  in 
possesso  dei  fondi  acquistati  né  riceverne 
la  consegna  per  avvenute  usurpazioniy 
la  sentenza   che  accoglie   Vistanza  at- 
trice, dichiarando   che   ad  accoglierla 
bastava  la  sola   deficienza  del  verbale 
di   aggiudicazione,   indipendentemente 
dal  fatto  delle   usurpazioni  comunque 
avvenute,  o  prima  o  dopo  le  aggiudi- 
cazioni, non  può  axicusarsi  utilmente  di 
violazione  della   cosa   giudicata   costi' 
iuita  effettivamente  nella  stessa  causa 
da  una  sentenza  interlocutoria  che  am- 
mise fattore  alla  prova  di  essere  stati 
i  fondi  qpntrover si  usurpati  ^nmààéllvL 
aggiudicazione,  e  di  non  avere  il  rice- 
vitore, per  tale  ragione,  potuto  procedere 
alla  consegna. 

Il  demanio  contro  cui  siasi  dichia- 
rata risoluta  P  aggiudicazione  di  beni 
ecclesiastici,  sia  per  soffieria  evizione, 
sia  per  mancata  consegna  dei  medesi- 
mi, non  può  essere  condannato  al  pa- 
gamento dei  danni  e  degli  interessi. 

Con  due  verbali  dei  20  ottobre  1878, 
Nimzio  Perciabosco  rimase  aggiudica- 
tario di  cinque  fondi,  giusta  le  indica- 
zioni risultanti  da  una  perizia  fiottane 
cinque  mesi  innanzi;  fondi  che  si  te- 
nevano in  affitto  da  un  tale  Basile  per 
il  triennio  dal  1  settembre  1877  al  31 
agosto  1880. 

U  Perciabosco,  con  atto  25  gennaio 
1882,   deducendo   non    essergli    stato 

})ossibile  di  mettersi  in  possesso  dei 
ondi  acquistati,  e  che  il  ricevitore  locale, 
delegato  alla  consegna,  non  l'aveva  po- 
tute eseguire  per  le  avvenute  usurpa- 
zioni, onde  non  si  potevano  più  rico- 
noscere né  i  confini,  nà  la  consistenza 


dei  fondi  atteso  la  mutata  coltivazione, 
conveniva  il  demanio  davanti  il  tri- 
bunale di  Messina,  chiedendo  la  riso- 
luzione del  contratto,  nonché  la  emenda 
dei  danni. 

Con  interlocutoria  dei  25  febbraio 
successivo,  il  tribunale  ammise  Fattore 
a  provare: 

V*  Che  i  fondi  in  parola,  prima 
delle  aggiudicazioni,  fossero  stati  usur- 
pati; 

2^  Che  per  questo  fatto,  il  ricevi- 
tore non  avesse  potuto  procedere  alla 
consegna. 

Dietro  appello  del  demanio,  tale 
sentenza  venne  confermata  dalla  corte 
di  Messina  con  pronuncia  dei  19  luglio 
1882. 

Esaurita  la  prova  come  sopra  dispo- 
sta, il  tribunale,  stando  ai  risultati 
della  stessa,  con  sentenza  20  dicembre 
detto  anno,  accolse  la  dimanda  del  Per- 
ciabosco. 

Stante  un  nuovo  appello  del  de- 
manio, con  cui  si  dedusse  essersi  dal 
tribunale  violato  il  precedente  giudi- 
cato 25  febbraio  1882,  che  stabiliva  la 
prova  delle  usurpazioni  doversi  ripor- 
tare al  tempo  anteriore  alle  i^giudi- 
cazioni,  quando  invece  si  era  egli  at- 
tenuto ai  risultati  dell'accesso  verifica- 
tosi, secondo  il  referto  testimoniale, 
nel  luglio  del  1881;  si  dedusse  pure 
che  in  ogni  modo  il  demanio  non  dovea 
mai  rispondere  dei  danni. 

La  corte,  con  decisione  dei  26  aprile 
1883,  confermava  il  giudizio  reso  dal 
tribunale. 

Sono  notevoli  di  codesta  decisione 
i  passi  seguenti: 

»  Giova  osservare  che  la  presa  di 
w  possesso  a  senso  dell'art.  113  del  re- 
ff  gelamento  22  agosto  1867  num.  3892^ 
n  e  la  consegna  del  fondo  ai  termini 
«  dell'art.  116  debbono  risultare  da 
n  apposito  verbale,  e  quindi  la  sola  de- 
n  ficienza  di  questo  verbale  era  baste- 
n  vele  perchè  le  domande  del  Percia- 
n  bosco  fossero  accolte;  ma  pure  il  tri- 
H  bunale  volle,  con  troppa  scrupolosità 
n  ordinare  la  prova  teetimoniaie,  onde 
n  accertarsi  se  fosse  stata  &tta  conse- 
n  gna  di  fatto  dei  corpi  venduti  n. 

9  Osserva  che  la  prova  offerta  dal 
»  Perciabosco  lucidamente  dimostra 
«  che  essendo  egli  insieme  al  ricevitore 
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«  andato  sui  luoghi,  onde  ùa  conse- 
ì9  gùB,  dei  fondi,  (][uesti  fu  impossibile 
«  riconoscere  e  rinvenire  per  le  usur- 
n  nazioni  avvenute,  in  conseguenza 
n  delle  quali  era  stata  cambiata  la 
99  la  natura  della  coltivazione  ». 

»  Osserva,  per  le  ragioni  avanti 
99  svolte,  che  non  essenoosi  fatta  la 
99  tradizione,  e  non  potendosene  fare, 
99  è  conseguenza  la  risoluzione  del 
99  contratto  con  tutte  le  conseguenze 
99  ài  legge  99. 

II  ricorso  del  demanio  impugna  tal 
giudicato  con  due  mezzi: 

1**  violazione  dell'art.  1350  num.  3 
cod.  civ.,  e  dell'  art.  360  num.  6  cod. 
process.,  indi  violazione  degli  art.  1462 
e  seg,,  e  1482  e  seg.  del  codice  civile; 
per  non  avere  la  corte  data  alcuna 
risposta  alla  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata, fondata  sull'  interlocutoria  dei  25 
febbrajo  in  ordine  alla  prova  delle  usur- 
pazioni, che  dovevano  essere  stabilite 
siccome  avvenute  prima  delle  a^u- 
dicazioni,  violando  per  tal  guisa  coi  suo 
silenzio,  e  col  giudizio  da  lei  reso,  la 
cosa  giudicata  medesima; 

2o  violazione  degli  art.  1123  e  1483 
del  codice  civile,  deir  art.  86  del  re- 
golamento 22  agosto  1867  num.  3852, 
ed  art.  360  num.  6  codice  di  procedura 
civile. 

La  sentenza  della  corte,  confermando 
quella  del  tribunale,  che  portava  la 
condanna  del  demanio  nei  danni  ed 
interessi,  ha  violato  l'art.  3  del  capi- 
tolato e  la  costante  giurisprudenza  in 
contrario  affermata  &,  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Di  più,  ha  omesso  di  motivare  in 
ordine  a  questo  capo  della  sua  pro- 
Auncia;  non  essendo  sufficiente  il  dire, 
come  disse  la  sentenza  impugnata,  che 
non  avendo  potuto  V  amministrazione 
consegnare  i  fondi,  abbia  a  sottostare 
a  tutte  le  conseguenze  di  legge. 

Siritto 
sul  1**  mezzo: 

Attesoché  si  è  già  premesso  in  fatto, 
che  tanto  il  tribunale  colla  interlocu* 
toria  sentenza  dei  25  febbraio,  che  la 
corte  di  appello  colla  confermatoria 
d^i  19  luglio,  ammise  Tattore  Perciabo- 
8C0  alla  prova  di  essere  i  fondi  in  pa- 
rola stati  usurpati  prima  delle  aggiu- 
dicazioni, e  di  non  avere  il  ricevitore, 


per   tale   ragione,    potuto   procedere 
alla  consegna. 

Ora,  se  in  codesto  pronunciato  si 
può  mai  ravvisare  alcun  che  d' impli- 
cito riferentesi  al  merito,  non  appa* 
risce  in  altro  se  non  se  nel  riconosci- 
mento che,  date  le  usurpazioni  ante- 
riori alla  vendita,  il  demanio  ne  do- 
vesse rispondere,  all'  efifetto  cioè  che, 
giusta  i  termini  della  dimanda,  il  con- 
tratto di  alienazione  si  avesse  a  di- 
chiarare risoluto. 

Certo,  non  vi  si  potrebbe  mai  scor- 
gere un  giudicato  implicito  nella  ipo^ 
tesi  contraria,  quella  ossia  che  non  d 
accertasse  1*  epoca  delle  usurpazioni, 
ovvero  la  vemsse  accertata  net  tempo 
posteriore  al  contratto,  per  dfc  ed 
mferirne  che  Taggiudica^one,  rimossa 
ogni  altra  indagine,  o  criterio  giuridico 
che  sia,  si  dovesse  mantener  ferma. 

Tanto  vuol  essere  avvertito  in  via 
di  semplice  osservazione.  Giac<^hè,  a 
ritenere  il  giudicato  anche  in  questa 
seconda  ipotesi,  il  mezzo  proposto  dal 
demanio,  in  quanto  se  ne  lamenta  la 
violazione,  non  sarebbe  punto  ammis- 
sibile nella  presente  sede,  dal  mo- 
mento che  sulla  eccezione,  che  dicia- 
mo pure  essersi  bene  e  ritualmente 
sollevata  dal  demanio  in  proposito,  h 
corte  di  merito  non  ebbe  m  alcun 
modo  a  pronunciare  (art.  517  num.  8 
cod.  di  proc.  civ.). 

Del  resto,  non  è  a  pretermettere 
che  la  sentenza  denunciata,  coU'avere 
omesso  di  prendere  ad  esame  la  oppo- 
sta eccezione  o  difesa,  sarebbe,  in 
astratto,  e  di  fronte  alla  legge,  ben 
censurabile  per  difetto  di  motivazione. 

Nel  caso  soggetto,  però,  di  è  oppor- 
tuno osservare  che  il  tema  della  regi«' 
dicata,  e  la  discussione  al  riguardo, 
restando  assorbiti  e  come  circondotti 
da  un  diverso  ordine  di  idee,  sepito 
dalla  corte  di  appello  onde  risolrere 
la  contesa,  il  mezzo  anche  sotto  taU 
rispetto,  quello  vai  dire  di  mancate 
motivazione,  verrebbe  meno,  siccome 
improponibile  per  non  avere  ragione 
di  essere,  e  per  trovarsi,  a  così  dire, 
tratto  fuori  del  ragionamento,  a  cm 
s'  informò  il  pronunciato  reso  in  can?». 

Quale  ragionamento  si  fu  che,  in- 
dipendentemente dal  fatto  delle  usur- 
pazioni, avvenute   comtmque  o  prinw 
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^  dopo  le  aggiudicasdoni,  la  sola  defi- 
lenza  del  verbale  di  consegna  era  ba- 
bevole  perchè  le  dimando  del  Fercia- 
K>80o  fossero  accolte,  tanto  più  che 
.mii  consegna  era  addivenuta  impos- 
ibile. 

E  fosse  o  no  corretta  simigliante 
hfirermazione,  rispondessero  no  ai  prin- 
àpi  giuridici  sia  delle  leggi  generali 
da  di  quelle  speciali  da  osservarsi  in 
;ale  specie  di  contratti,  il  ricorso  del 
iemanio  non  attaccando  la  sentenza 
la  questo  lato,  tornano  le  n^oni  su- 
periormente discorse,  perchè  u  doppio 
gravame  di  violazione  di  giudicato  e 
li  omessa  motivazione,  proposto  col 
mezzo  testé  esaminato,  si  ravvisi  im- 
proponibile. 

sul  2^  mezzo: 

Attesoché,  tanto   per  T  art.  3^  del 
capitolato  (  a  cui  si  nporta   V  art.  86 
dlel  reg^olamento  22  agosto  1867),  dove 
bì  dicmara    che  lo  Stato  non  assume 
altra    obbligazione  o  garanzia   se  non 
pel  fatto  di  sofferta  evizione,  col  limi- 
xarsi  il  compenso  dovuto  al  compratore 
al  puro    rimborso   del  prezzo  pagato 
alla  finanza;  come  pure  per  la  costante 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Supre- 
ma, nello   estendere  la  stessa  disposi- 
zione anche  al  caso  di  mancata  conse- 
gna,  concorrendovi   parità  di  ragione, 
sempreché  il  contratto    indipendente- 
mente dalla  volontà  del  demanio,  con- 
forme si  avvera   nel  tema»  non  possa 
venire    eseguito:    si   rende    mamfesto 
come  la  corte  di    Messina  sia  incorsa 
nella  violazione  del  surrichiamato  art. 
3  del  capitolato  e  86  del  regolamento 
e  della    intelligenza    che  a  quello  va 
data,  condannando   1'  amministrazione, 
per  refTetto  della  risoluzione  del  con- 
tratto, anche   nei    danni  ed  interessi. 
U  perchè  la  di  lei  pronuncia,  in  ordi* 
ne  a  codesto  capo,  dee  senz'  altro  ve- 
nire annullata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Messina  dei  26  aprile  del 
1»83  nella  sola  parte  riferentesi  alla 
condanna  del  demanio  nei  danni  inte- 
ressi: ricettando  nel  dippiù  il  ricorso 
avversano.  Rimette  le  parti,  in  ordine 
al  capo  ann|illato,  nello  stato  in  cui 
si  trovavano,  prima  di  detta  sentenza, 
e  rinvia  la  c|\usa  per  un  nuovo  giudi- 


zio, per  rispetto  al  capo  medesimo,  alla 
corte  di  appello  di  Catania;  manda 
.  restituirsi  al  ricorrente  la  somma  sta- 
ta da  lui  depositata  a  titolo  di  multa, 
nonché  farsi  annotazione  della  presente 
a  pie  od  in  margine  della  sentenza 
annullata.  Spese  tra  le  parti  compen- 
sate. 


Sezione  penale  28  norembre  1884,  b^  1628. 
8H10LIKRI  P.  r.  •  SPIRA  iUI.  ed  K4  -  P.  E  LUCIANI 

(  mei.  MBf.) 

Liguori  Bentivenga 

Pesi  e  misure  -  Lista  -  Inscrizione  -  Recla- 
mo -  Comune  -  Contravvenzione  -  Giudizio  * 
Commissionario  -  Pesi  -  misure  -  Vendito- 
ri -  Compratori  -  Sensaii. 

Anche  chi  non  si  è  opposto  con  re- 
clamo amministrativo  alla  propria  in- 
scrizione nella  lista  degli  utenti  di  pesi 
e  misure  nel  suo  comune  può  in  giu- 
dizio per  contravvenzione  contestare  la 
asserta  sua  qualità  di  esercente  una 
industria. 

Il  commissionario  deve  ritenere  e  far 
verificare^  giusta  l'art.  i4  della  legge 
28  luglio  186iy  i  pesi  e  le  misure  an- 
che s'egli  eserciti  la  sua  industria  met- 
tendo semplicemente  in  contatto  fra  di 
loro  venditori  e  compratori  e  lasciando 
alle  parti  stesse^  o  a  sensali  misuratori 
^di  verificare  la  quantità  delle  m^ci. 

Mario  Liguori  di  Giacomo,  esercen- 
te commissionario,  era  regolarmente 
inscritto  nello  stato  degli  utenti  pesi  e 
misure  nel  comune  di  Sciacca.  Aven- 
do nella  visita  periodica  pel  1881 
mancato  di  presentarli  alla  verifica, 
era  verbalizzato  e  tradotto  a  giudizio 
per  contravvenzione  all'articolo  14  leg- 
ge 28  luglio  1861. 

Il  pretoro  di  Sciacca  lo  condanna- 
va a  lire  6  di  ammenda  con  sentenza 
14  luglio  1884,  dalla  quale  il  Liguori 
ricorre  in  cassazione  con  ammissione 
a  gratuito  patrocinio,  denunciando  la 
violazione  oelPart.  14  ohe  si  è  voluto 
applicare.  Egli  sostiene  che  Taliista- 
mento  nello  stato  degli  utenti  senza 
opposizione  non  vieta  la  difesa  innan- 
zi al  magistrato,  chiamato  a  decidere 
sulla  contravvenzione;  che  l'art.  14  oh- 
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bliga  alla  verificazione  periodica  colo- 
ro che  fanno  uso  pel  loro  commercio 
di  pesi  e  misure,  e  non  mica  coloro 
che,  sebbene  conimercianti,  non  ne  fan- 
no uso;  che  il  ricorrente  commissiona- 
rio mette  a  contatto  venditori  e  com- 
E>ratori,  ma  non  si  occupa  di  verificare 
a  annualità,  essendo  quella  verifica 
di  competenza  dei  sensali  misuratori 
o  delle  parti  stesse. 

La  Cassazione  osserva  che,  malgra- 
do il  difetto  di  reclamo  in  sede  am- 
ministrativa, può  sempre  il  contrav- 
ventore difendersi  innanzi  al  magi- 
strato contro  la  impulsione  per  la 
quale  è  tratto  a  giudizio. 

Se    nonché    questo    diritto,  che  si 
riconosce  nella  persona  del  signor  Li- 
guori  non  gli  basta    per    essere    prò 
sciolto    dalla    contravvenzione   appo- 
stagli. 

Chiunque  vuole  esercitare  un'  in- 
dustria è  obbligato  a  provvedersi  dei 
Jesi  e  misure  occorrenti  all'esercizio 
i  essa.  E  se  ha  più  magazzini,  deve 
in  ciascuno  mantenere  pesi  e  misure 
separate  e  diverse,  non  potendo  ser- 
virsi per  tutti  degli  stessi  pesi  e  mi- 
sure promiscuamente. 

A  maggior  rajgione  non  può  sot- 
trarsi aUa  necessita  di  averli  sotto  il 
pretesto  che  provveggano  al  peso  e 
alla  misura  i  sensali  o  misuratori 
pubblici. 

Quale  commissionario  esercente,  il 
Liguori  deve  adunque  avere  la  sua 
misura  e  i  suoi  pesi.  E  dovendo  averli, 
bisogna  che  annualmente  li  presenti 
alla  visita  periodica  -  art.  14  legge 
28  luglio  1861  -  incorrendo  in  mancanza 
contravvenzione. 

Per  questi  motivi: 

Rigett-a  il  ricorso  interposto  da  Li- 
guori Bentivenga  Mario  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  del  mandamento  di 
Sciacca  in  data  14  luglio  1884  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  37,  60  e 
nelle  spese. 


1)  L'uso  deW  imegva  risale  al  più  anti- 
chi tempi.  Il  Dezobry,  neir  opera  Rome  au 
Siede  d' Auguste,  parlando  delle  tabernae  e 
del  modo  con  cui  erano  esercitate  presso 
i  romani,  scrive  che,  dopo  la  scelta  della 
località,  «  vi  sono  ancora  due  cose  impor- 
«  tantissime  osservate  dai  ipercanti  per 
«  distinguere  le  loro  taberne  una   dall'  al- 


SeiioBe  penale  10-15  fieenke  18S4,  i*  llli. 

OHiQUiKi  F.  -  mu  u,  e4  ist.  -  p.  i.  \mm 

(etici,  eoif.) 

JBeha  (avv.  Tommasini)  - 
Compagnia  Singer  di  New^ork 
(avy.  Fbrbabi) 

Insegna  -  Negozio  -  Industria  -  Commercie  - 

Immobile  -  Prodotti  •  marchio  -  Fabbrica- 

Vendita  -  Autorizzazione  •  Buona  fede -Ih 

surpazlone  -  Imitazione  -  Multa  -  Dani. 

Gli  articoli  5  e  i2  n^  3  della  legg€ 
30  agosto  1868  n^  4577  formulano  ir 
materia  generale  il  divieto  di  appare 
al  proprio  negozio  l'insegna  altrui,  sia 
nazionale^  sia  straniera^  vi  sia  o  non 
vi  sia  danno. 

Essendo  l'insegna  V accessorio  della 
industria  o  dal  commercio  per  cui  f» 
adottata y  non  può  incorporarsi  eUtim 
mobile  in  cui  quella  industria  o  com- 
m^ercio  si  esercita,  né  può  accompagnare 
i  prodotti,  al  quale  uffizio  è  designato 
il  marchio;  ma,  invece,  deve  seguire  do- 
vunque Vindustria  e  il  commercio  cui 
è  connessa. 

Il  fatto  di  vendere  i  prodotti  di  una 
fabbrica  non  autorizza  ad  ttsare  la  in- 
segna della  medesima,  ed  anzi  aggratù 
l apposizione  ed  esclude  la  buona  fede 
di  colui  che  la  usurpò  o  ne  ttsò,  se  egli 
vendeva  prodotti  di  quella  fabbrica  stes- 
sa ad  imitazione  di  altre  fabbriche. 

Chi  usa  od  usurpa  Vinsegna  altrui, 
se  rimanga  esclusa  la  buona  fede,  deve 
essere  condannato  alla  multa  e  al  ri- 
sarcimento dei  danni  i). 

La  ditta  G.  O.  Beha  di  Bologna, 
e  per  essa  il  suo  titolare  Beha  Stani- 
slao, era  tratto  a  giudizio  perchè  col- 
pevole di  aver  fatto  abuso  della  inse- 
gna o  emblema  caratteristico  di  &b- 
brica  della  compagnia  AmericanaSinger 
di  Nuova  Jorck  per  le  macchine  da 
cucire,  apponendola  sulla  fronte  ester- 
na del  suo  negozio  in  Bologna,  in  con- 


«  tra,  e  sono  il  signum  tabernae  e  V  ocuH- 
«  feria  »  -  cioè  Vinsegna  e  la  mostra.  -  «  Il 
«  signum  tabernae  consiste  ordinariamente 
«  in  un  quadro  dipinto  ffrossolanamenu 
«  (peint  à  la  btosse)  con  aella  cera  rossa, 
«  e  rappresentante  qualche  battag-lia  o 
«  qualche  figura  ributtante;  oppure  anche 
«  in  un  piccolo  bassorilievo  in  terra  cotta. 
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travvenzione  degli  articoli  12,  numero 
3,  legge  30  agosto  1868  no  4577. 

ir  Beha  non  era  depositario  né  rap- 
presentante della  compagnia  Singer, 
ma  semplice  rivenditore  e  nel  suo  ne- 
gozio smerciava  non  solo  macchine 
Singer,  ma  ancora  a  cucire  di  altre  fab- 
bricne,  e  macchine  a  imitazione  Singer 
di  Vienna  e  Germania. 


«  il  cui  soggetto  è  relativo  alla  professione 
«  del  taverniere.  Voculijeria,  supplemento 
«  o  complemento  dell' Insegrna,  consiste  in 
«  una  mostra,  ingegrnosamente  accomodata^ 
«  delle  merci  in  vendita.  -  Nello  scopo  di 
«  meglio  colpire  rocchio  dei  passanti  »  -  o- 
culisJerire'^Làì  sedurre  i  curiosi,  di  tentare 
«  i  compratori,  si  sbarra  ad  essi,  per  così 
«  dire,  il  passo,  formando  quella  esposi- 
«  zione  sulla  facciata  della  taverna,  fuori 
«  della  porta,  e  talvolta  sulla  via  pubblica  ». 
(Dezobry,  Opera  citata,  tomo  i,  pag.  S50), 

Come  81  vede,  il  signum  tabernae  dei 
romani  corrisponae  esattamente,  per  la 
Jbrmay  Vufficio  e  il  luogo  di  collocazione,  al- 
V insegna,  usata  così  generalmente  ai  dì  no- 
stri nel  commercio  e  nell'  industria. 

E,  diffatti,  anche  la  definizione  dell'in- 
segna moderna,  quale  vien  data  dai  più 
recenti  scrittori  in  materia,  corrisponde  a 
quella  del  signum  tabernae:  «  S'intende  per 
«  insegna  un  q^uadro  collocato  all'  esterno 
«  di  uno  stabilimento  industriale  o  com- 
«  merciale,  allo  scopo  di  designare  lo  star 
«  bilimento  all'attenzione  del  consumatore, 
«  per  mezzo  della  fig'ura,  del  segno,  della 
«  denominazione  o  del  nome,  che  il  quadro 
«  rsippresenta  »  (G.  F»  Wablbrobck.  Cours 
de  aroit  industriel^  pag,  6i,  n.  28i) . 

Una  sola  novità  si  trova,  pertanto,  co- 
munemente neir  insegna  dei  moderni,  in 
confronto  di  quella  dei  romani,  ed  è  che 
al  segno  emblematico  si  a^rg^unge  da  molti 
o  il  nome  della  ditta  o  del  negoziante,  od 
un  motto,  una  leggenda.  Talvolta  poi  l'in- 
segna moderna  consiste  anche  nel  motto, 
o  nella  leggenda,  anziché  in  una  figura 
emblematica  qualsiasi.  Onde  la  distinzione, 
notata  dai  più  recenti  scrittori  di  diritto 
industriale,  dell'  insegna  nominativa  e  di 
quella  emblematica  (  Pouillbt,  Traile  des 
marques  defabrique  et  de  la  concurrence  de- 
loyale,  pag.  567,  n.  696), 

Fissato  così  il  concetto  à^W  insegna^  si 
comprende  facilmente  l'ufEicio,  che  essa  ha 
nelnndustria  e  nel  commercio.  «  La  inse- 
«  gna,  scrive  il  Gastambidb,  al  pari  del 
«  marchio,  al  pari  del  nome,  ^  la  designa-- 
«  zione  di  uno  stabilimento.  La  clientela  con- 
«  nessa  allo  stabilimento,  sia  a  motivo  della 
«  buona  qualità  de'  suoi  prodotti,  sia  a  mo- 
«  tivo  della  sicurezza  delle  sue  transazio- 
«  ni,  sia  a  motivo  della  sua  buona  rino- 
«  manza,  si  confida  all'  insegrna,  come  ad 
«  una  firma  ;  l'insegrna  è,  dunque,  per  uno 
«  stabilimento,  un  mezzo  di  conservare  la 
«  clientela  e  di  aumentarla  »  (Droit  indu- 
ci strici,  pag,  475), 


Il  tribunale  correzionale  di  Bologna 
in  diritto  ammetteva  di  non  competere 
al  Beha  il  diritto  di  far  uso  dell'  em- 
blema Singer  sul  suo  neffoy.io;  ma  in 
fatto  lo  proscioglieva  dalk  responsa- 
bilità penale,  avendo  mancato  in  buona 
fede;  quindi  mentre,  riconosceva  nella 
compagnia  Singer  Ù  diritto  esclusivo 
di  fare  uso  e  disporre  del  suo  emble- 


In  senso  perfettamente  u^ale  scri- 
vono tutti  gli  altri  autori,  tra  i  quali  ri- 
corderemo il  Calmbls  {Des  noms  et  des  mar^ 
ques  de  fabrique  et  de  commerce  et  de  la 
concurrence  aéloyale,  pag.  130  e  4Z1,  n.  %05 
e  %06),  il  Pouillbt  (Opera  citata^  pag.  567, 
n.  696J,  il  Braun  (Nouveau  traile  des  mar- 
ques de  fabrique  et  de  commerce ,  volume  1, 
pag.  4S9,  n.  174). 

L' insegna,  in  sostanza,  sta  allo  stabi- 
limento, come  il  marchio  al  prodotto  ;  è  il 
marchio  dello  stabilimento;  e  nella  stessa 
guisa  che  il  marchio  del  prodotto  finisce 
sovente,  anzi  quasi  generalmente,  ad  es- 
sere la  designazione  nominativa  nel  pro- 
dotto, così  l'insegna  finisce  spesso  ad  es- 
sere la  designazione  dello  stabilimento. 
«  Si  ?  ha  da  lun^o  tempo  dimenticato  il 
«  nome  del  fabbiucatore,  che  si  ricorda  an- 
te Cora  la  sua  insegna,  la  quale  si  è  im- 
«  pressa  nella  memoria  e  vi  ha,  al  tempo 
«  stesso  fissato,  in  modo  indelebile,  il  ri- 
«  cordo  della  fabbrica;  d'altronde,  il  nome 
«  stesso  del  fabbricatore  può  cambiare  e 
«  cambia  effettivamente  ad  ogni  mutazione 
«  della  proprietà:  l'insegna,  rimanendo  in- 
«  variabilmente  la  medesima,  perpetua  la 
«  notorietà,  una  volta  acquistata  »  (Pouil- 
lbt, Op^r^r  citata,  pag.  568).  • 

B,  però,  si  fa  manifesta  la  ragione,  per 
la  Quale  presso  i  popoli  civili  si  riconobbe 
nella  insegna  una  vera  proprietà,  merite- 
vole di  essere  protetta  al  pari  di  ogni  altra 
proprietà. 

Il  Mbrlin  nel  suo  Repertorio,  al  voca- 
bolo insegna^  ci  informa  che  «  il  parlamento 
«  di  Parigi,  con  decisione  pronunciata  il 
«  12  agosto  164S,  in  una  controversia  fra  i 
«  nominati  Greland  e  Aumont,  mercatanti 
«  droghieri  a  Parigi,  rue  de  la  Harpe,  giu- 
«  dico  che  nò  un  mercatante,  né  un  oste, 
«  possono  prendere  per  insegna  la  stessa 
«  figura  che  trovasi  in  un'  altra  insegna, 
«  stabilita  anteriormente  nella  stessa  stra- 
ti da,  se  ciò  sia  in  una  gran  città,  ovvero 
«  nella  stessa  città  o  borgo  ». 

Può  dirsi  che  tale  decisione  contiene 
in  germe  i  princìpi  sui  quali  è  ormai  fon- 
data la  tutela  della  proprietà  delle  in- 
segne. 

Ma  qual  genere  di  proprietà  ò  V  in- 
segrna? 

E'  essa  una  proprietà  mobiliare  o  immo- 
biliare ? 

Dove  trova  il  suo  fondamento? 

Come  si  acquista? 

«  L'insegna  è  il  designativo  di  uno  star 
«  bilimento  industriale  o  di  un  fondo  di 
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ma  e  dei  segni  caratteristici  della  sua 
&bbrica,  assolveva  Beha  dalla  contrav- 
venzione. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale appellavano  tatti,  cioè  le  dne 
parti  contendenti  e  il  pubblico  mini- 
stero: nessuno  era  contento  del  pro- 
nunciato del  tribunale. 

E  la  corte   di   appello  di  Bologna 


«  commercio.  L'insegrna  è  mobiliare  di  sua 
«  natura,  e  non  s'incorpora,  per  diritto  di 
«  accessione,  all'  immobile  sul  quale  è  po- 
«  sta  »  (  Calmbls,  Opera  citata^  pag.  iS4, 
n,  Si06L 

«  L'insegna  è  cosa  essenzialmente  mo- 
ie biliare,  interamente  distinta  dall'  immo- 
te bile,  e  non  incorporantesi  con  esso  fuor- 
«  cbè  in  questo  senso,  che  essa  designa  il 
«  fondo  di  commercio  esercito  nel  luogo; 
«  l' insegna  si  confonde,  non  coirimmobue, 
«  ma  col  fondo  di  commercio  che  essa  ri- 
«  corda  al  pubblico;  l'avviamento  non  è  un 
«  beneficio  dell'immobile,  ma  una  conse- 
«  guenza  dell'esercizio  commerciale.  Dove 
«  e  il  fondo  di  commercio,  ivi  va  l' inse- 
«  gna  »  (PouiLLET,  Op.  cit.fpag.  $80,  n.  7iO), 

«  L'industriale,  che  ha  ottenuto  l'auto- 
«  rizzazione  di  esporre  un'insegna,  ha  e- 
«  videntemente  la  proprietà  dell'  oggetto 
«  materiale  che  costituisce  l'insegna  Que- 
«  sto  oggetto  è  mobile  di  sua  natura  e  si 
«  trova  retto  dalle  disposizioni  del  codice 
»  civile  concernenti  i  mobili  corporali  ». 
(Waelbroeck,  Op.  cit ,  tomo  II,  pag,  6^, 
n.  S84J, 

Notiamo  subito,  a  scanso  di  equivoci, 
che  r  autorizzazione  ad  esporre  l' insegna, 
di  cui  parla  il  "Waelbroeck,  è  quella  di- 
pendente>  secondo  ^li  Stati  e  le  città,  da 
norme  regolamentari  municipali  e  non  ha 
nulla  a  che  fare  coi  princìpi  di  diritto  co- 
mune vigenti  in  materia  (Wa.elbrobcr, 
Op.  cit.  tomo  II,  p.  es,  n.  S8,TJ. 

Le  medesime  idee  degli  scrittori  sud- 
detti sono  sostenute  dal  Dalloz  nel  suo 
Repertorio  (55,  2,  50,  note  3,  4,  e  5)  ove  ef  li 
scrive:  «  Non  saprebbesi  sostenere  seria- 
«  mente  che  l'insegna,  applicata  da  un  lo- 
«  catario  al  a  casa  da  esso  presa  in  affitto, 
«  faccia  parte  integrante  di  tale  casa  e  non 
«  possa  più  esserne  distaccata.  Da  un  lato, 
«  e  certo  che  un'insegna  è  una  cosa  pu- 
«  ramente  mobiliare  e  non  può,  q^uindi,  in- 
«  corporarsi  per  diritto  di  accessione  allo 
«  immobile  al  quale  un  locatario  l'ha  ap- 
«  ]plicata.  D'altro  lato,  è  di  principio  che  una 
«  insegna  costituisce  una  proprietà  esclusiva 
«  a  profitto  di  colui  che  la  possiede,  e  que- 
«  sto  princìpio  non  permette  di  riconoscere 
«  in  favore  del  proprietario  di  un  immobi- 
«  le,  il  diritto  di  ritenere,  sotto  verun  pre- 
«  testo,  r  insegna  che  il  suo  locatario  vi 
«  ha  momentaneamente  applicata  ». 

La  stessa  opinione  è  sostenuta  da 
GoujBT  e  Merger  nel  loro  Repertorio  (Voce 
Insegna,  n.  46  e  47),  e  sembra  a  noi  ma- 
nifestamente razionale  e  giuridica. 


in  diritto,  vedendo  il  torto  del  Beba 
come  lo  aveva  visto  il  tribunale,  e  in 
fatto  escludendo  la  buona  fede  del 
Beha,  in  riparazione  della  sentena 
appellata,  dichiarava  costui  colpevole 
della  contravvenzione  agli  artìcoli  1,  5  e 
12  legge  trenta  agosto  1868  e  lo  con- 
dannava alla  multa  di  lire  cento,  ai 
risarcimento   dei   danni  e  alle    spese. 

La  cosa  materiale  e  mobile,  in  cui  U 
insegna  consiste,  imprime  all'  insegrna  il 
carattere  di  proprietà  mobiliare  per  sus 
natura,  come  scrive  il  Waelbrobck.  Ma, 
per  noi.  l'insegrna  è  proprietà  mobiliare  in 
virtù  di  un'  altra  e  più  forte  ragione.  L'in- 
segna è  un  accessorio  dello  stabiliment'O, 
ma  non  dello  stabilimento  come  locale,  ove 
ha  sede  una  industria  od  un  commercio, 
bensì  come  complesso  della  azienda  o  com- 
merciale od  industriale.  Diciamo,  dunque. 
più  esattamente,  che  l'insega  è  un  acces- 
sorio, un  annesso  di  quell'industria  o  ài 
quel  commercio,  per  cui  fu  adottata.  Ora 
una  determinata  lodustria,  al  pari  di  no 
determinato  commercio,  non  è  e  non  po- 
trebbe mai  dirsi  una  proprietà  immobilia- 
re, od  un  complesso  di  proprietà  immobi- 
liari; essa,  per  i  suoi  mezzi  (capital e,  mana 
d'opera,  utensili,  menti  direttive  )  e  per  lo 
scopo  a  cui  tenue  (la  speculazione)  e  una 
vera  universitas  ìuris  di  carattere  tnobUiSr 
re.  L'insegna,  adunque,  che  ò  parte,  acces- 
sorio, denominazione  di  tale  universitas  Jih 
ris,  sarà  necessariamente  un  ente  modi- 
tiare. 

Ed  è  come  connessa  ad  una  industria 
o  ad  un  commercio,  piuttostochè  ad  uno 
stabilimento,  che  si  comprende  come  V  in- 
segna non  possa  incorporarsi  airimmobile, 
in  cui  quell'industria  o  quel  commercio  si 
esercitano  (sia  o  non  sia  l'immobile  pro- 
prio di  colui  che  esercita  quel  commercio 
o  quell'industria),  e  debba  invece  seg-uire 
dovunque  l' industria  od  il  commercio  cui 
é  connessa. 

Vedremo  in  seguito  come,  su  questo 
punto,  del  pari  che  sugli  altri,  di  cui  stia- 
mo per  occuparci,  la  giurisprudenza  sia 
all'unisono  colla  dottrina. 

Ove  è  fondata,  d'onde  ha  origine  la 
proprietà  dell'Insegna? 

Quell'industriale  o  quel  commerciante, 
il  quale^  pel  primo,  o  prende  dal  dominio 
pubblico,  0  crea  colla  mente  un  determi- 
nato segno  speciale,  per  apporlo  sui  pro- 
dotti della  sua  industria  o  del  suo  com- 
mercio e  distinguerli  dai  prodotti  simili, 
diviene  proprietario  di  quel  segno  che  si 
chiama  marchio;  egli  ne  avrà  la  proprietà 
esclusiva,  quando  si  conformi  alle  speciali 
disposizioni  di  legge,  che  tutelano  la  pro- 
prietà dei  marchi. 

Nella  stessa  guisa,  ma  senza  bisogno 
di  eseguire  le  formalità  del  deposito,  pre- 
scritte pel  marchi,  si  acquista  fa  esclusiva 
proprietà  di  un*  insegna. 

«  La  priorità  del  possesso   ò^  riguardo 
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Lia  sua  sentenza  porta  la  data  2  otto- 
>re  1884,  contro  la  quale  con  regolare 
leposito  il  Beba  ricorre  in  cassazione. 
Egli  sostiene  ohe  l'articolo  5  legge 
ÌO  agosto  1868  non  vieta  iii  modo 
generale  ed  assolato  1'  uso  della  inse* 
jna  altrai  sul  proprio  negozio,  ma  so- 
amente  Fuso  aell  insegna  altrai  fatto 
;ollo  intento  d'  ingannare  smerciando 
lotto  l'ombra  sua  prodotti  estranei  alla 
abbrìca  che  rappresenta.  Che  egli,  il 
Beba,  vendendo  le  macchine  Singer,  pò- 
i6va  esporre  alla  fronte  esterna  del  suo 
legozio  la  insegna  Singer. 

»  air  insesua,  come  rigxiardo  alla  marca, 
e  la  base  della  proprietà.  Quivi,  infatti,  co- 
t  me  là,  non  si  tratta  di  ricompensare  lo 
i  sforzo  del    g^enio   con   un   privilegio  di 

•  fabbricazione  e  di  vendita,  ma  semplice- 

•  mente  di  garantire  ad  una  cosa  la  sua 

•  identità  »  (Pouillet,  Op.  cit.  pag.  572, 
i.   7(H), 

L'insegna  è  quindi  proprietà  del  pri- 
no  occupante.  (Calmbls,  Op,  city  pag.  /.T/, 
t.  20S  -  Gastambidb,  Op,  cit.,  pag.  476  ^ 
Ìbndu,  Marque  de  fabrique,  nn.  477  e  seq., 
Oroit  industriel,  ti.  677  -  Waklbrobck,  Op. 
rit,,  tomo  II,  p.  62,  n.  28SJ. 

Ora,  poicnè  -  come  giudicava  la  corte 
li  Àix,  il  22  maggio  1829,  in  causa  Richard 
5.  Paul  (Journal  dn  Palais,  SO,  Ì046J  -  l'in- 
iegndk  e  una  proprietà  legittima,  che  si 
3UÒ,  indipendentemente  dalla  vendita  e 
ial  diritto  successorio,  acquistare  ]per  mez- 
so  del  possesso,  alP  infuori  di  ogni  legge 
speciale,  è  chiaro  che  tale  proprietà  è  fon- 
lata  nel  diritto  comune,  al  pari  della  pro- 
prietà di  un  nome  o  di  una  ditta  industriale 

>  commerciale. 

«  La  marca  e  l'insegna  sono  due  pro- 
»  prietà  distinte,  garantite,  la  prima  da 
»  leggi   speciali,  la  seconda  dai   princìpi 

>  g-enerali  di  diritto  »  (CalmrlSj  Op.  cit., 
ìag.  Si,  n,  46),  Nella  stessa  opinione  con- 
cordano dottrina  e  giurisprudenza  (Wael- 
IROECK,  Op.  cit.,  tomo   II,  pag.    64,  n.  287 

•  288  -  PouiLLBT,  Op.  cit,  pag.  572,  «w- 
Hero  701). 

Ma,  in  Italia,  differentemente  dalle  Ie- 
ri slazioni  straniere,  si  è  trovato  opportuno 
li  pareggiare  Pinsegna  al  nome,  alla  ditta, 
kziche  nella  protezione  positiva,  come  già 
\  pareggiata  peli' indole  sua  nei  princìpi 
astratti  e  fonaamentali  di  diritto  comune. 
S  fu  in  esecncione  di  tale  giusto  concetto 
ihe  nelP  artiòoìo  5  della  legge  30  agosto 
.868  sui  marchi  e  segni  distintivi  di  fab- 
>rica,  fu  compresa  rinsegna  nel  generale 
livicto  d'usurpazione,  ivi  sancito. 

Tracciati  così  i  princìpi  fondamentali, 
;be  reggono  la  proprietà  dell'  insegna,  e 
rolendo  mostrare  come  essi  sieno  stati  lar- 
^mente  8uffirag>nti  dalle  decisioni  delia 
purisprudenza,  dobbiamo,  a  scanso  di  vane 
•i petizioni,  e  per  amore  di  brevità,  limi- 
arci  ad  indicare  le  sentenze  straniere  ed 


La  Cassazione  osserva  che  l'articolo 
5  della  legge  trenta  agosto  1868  è 
scritto  con  queste  parole: 

n  Ferma  stante  la  generalo  proibi- 
w  zione  di  usurpare  if  nome  e  la  fir- 
n  ma  di  una  socie  ti  o  di  un  individuo, 
99  è  anche  proibito  di  appropriarsi  la 
99  ditta  commerciale,  ovvero  F  insegna 
99  del  negozio  o  1*  emblema  caratteri* 
99  stico,  la  denominazione  o  titolo  di 
99  un'  associazione  o  di  un  corpo  mo- 
99  rale,  siano  stranieri,  siano  nazionali,  e 
99  apporli  sopra  le  botteghe,  oggetti  ec.» 

jE  l'articolo  12  soggiunge  »9  che  sa- 

italiane,  nelle  quali  furono  più  precisa^ 
mente  sancite  le  massime  svolte  dalla  dot^ 
trina. 

La  Francia,  in  materia  di  diritto  indu- 
striale, è  incontestabilmente  lo  Stato  più 
ricco  di  giurisprudenza.  Ogni  punto  dì 
quistione  fu  studiato  e  risolto,  e  il  Pouil- 
LBT,  accuraào  e  paziente  raccoglitore  di 
giudicati,  li  riferisce  secondo  i  punti  in 
essi  illustrati. 

Così,  sulle  usurpazioni  in  genere,  veg- 
gansi  nel  Pouillet,  Opera  citata,  le  sen- 
tenze di  cui  ai  numeri  698  e  699,  pag.  570 
e  571;  sulla  priorità  del  possesso,  n.  701, 
702,  703,  704,  pagine  572  a  575;  sul  caratr 
tere  mobiliare  deU* insegna,  n.  710  e  711, 
pag.  580  8  582;  sul  principio  che  V  insegna 
segue  il  commercio  o  l'industria,  a  cui  ò 
connessa,  e  non  s' incorpora  air  immobile, 
n.  713.  pag.  584  e  la  nota;  sulla  differenza 
dell' inoustria  o  del  commercio,  a  cui  una 
insegna  è  applicata,  n.  709  e  720,  pag.  579 
e  588;  sulla  imitazione  completa  o  parziale 
dell'insegna,  n.  718,  p.  588. 

'Ma  non  difettano  giudicati  anche  nella 
patria  giurisprudenza;  ed  è  importante  Tao* 
cordo  spontaneo,  che  esiste  tra  di  essi, 
nelle  massime  fondamentali  della  materia. 

Meritano  di  esser  particolarmente  con- 
sultate le  seguenti  decisioni:  sentenza  del- 
la corte  d'  appello   di    Milano,  24   giugno 

1869,  Sottocomola  e.  -%'fl  {Monitore  dei  tri- 
bunali di  Milano  1869,  714);  Appello  Torino, 
11  giugno  1870,  Braida  e  Bruno  e.  Castagna 
e  Mannelli  {Rivista  qenerale  di  giurisprur 
denta,  1870,  919,  n.  17)  Indice  generale  del 
Monitore  dei  tribunali  di  Milano,  voce  in- 
segna,  n.  8   e   9;  Appello  Torino,  18  giugno 

1870,  Fossetti  e.  Mo  {Rivista  generale  pre- 
detta, 1870,  971,  n.  27)  Indice  generale  pre- 
detto, voce  insegna,  n.  4  al  6;  Appello 
Lucca,  7  giugno  1870,  Marziali  utrinque 
{Rivista  generale  predetta,  1870,  973,  n.  62; 
Indice  generale  predetto,  voce  insegna,  nu- 
meri 25  al  29);  Cassazione  di  Roma,  16  giu- 
gno 1876  {Foro  italiano,  1876,  pag.  249);  e  la 
recentissima  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Venezia,  17  gennaio  1884,  Rossi-Frattin 
e.  Feltrerà  (Temi  Veneta,  9  marzo  1884,  par 
gina  13!^  La  Legge,  5  giugno  1884,  pa- 
gina 811). 

Avv.  A.  F. 


■tì 


u\- 


'V 


1084 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


n  ra  punito  con  multa  estensibile  a 
»  lire  2000,  anche  quando  non  siavi 
>»  danno  del  terzo,  chi  avrà  contrav- 
>»  venuto  al  disposto  dell'articolo  5®  w. 

I  due  citati  articoli  formolano  in 
maniera  generale  il  divieto. di  ap{)orre 
al  proprio  negozio  l' insegna  altrui,  sia 
nazionale,  sia  straniera,  vi  sia  o  non 
vi  sia  danno. 

L' insegna  è  considerata  come  una 
proprietà  che  vuol  esaere  garantita 
contro  gli  usurpatori.  Essa,  che  corri- 
sponde al  signum  tabemae  dei  ro- 
mani, per  la  forma  e  l'uffizio,  non  è 
altro  che  la  designazione  di  uno  stabi- 
limento al  pari  del  marchio  e  del  nome. 

II  nome  anzi  del  fabbricante  può 
cambiare  e  cambia  effettivamente  ad 
og^i  mutazione  della  proprietà,  ma 
r  insegna  rimanendo  invariabile,  per- 
petua la  notorietà  una  volta  acquistata. 

La  rinomanza  di  una  fabbrica  si 
confida  alla  insegna  come  ad  una  fir- 
ma; la  insegna  sta  allo  stabilimento 
come  il  marchio  al  prodotto,  e  può 
dirsi  il  marchio  dello  stabilimento. 

Ed  essendo  essa  l'accessorio  di  quel- 
la industria  o  commercio,  per  cui  fu 
adottata,  non  può  incorporarsi  all'  im- 
mobile in  cui  q^ueir  inaustria  o  com- 
mercio si  esercita,  né  può  accompa- 
gjnare  i  prodotti,  al  quale  ufficio  è  de- 
signato il  marchio;  ma  invece  deve 
seguire  dovunque  l' industria  o  il  com- 
mercio cui  è  annesso. 

La  priorità  del  possesso  è  riguar- 
do alla  insegna,  come  riguardo  alla 
marca,  la  base  della  proprietà. 

11  fatto  di  vendere  i  prodotti  di 
una  fabbrica  non  autorizza  ad  usar 
la  insegna  della  medesima:  non  si  può 
spogliare  il  fabbricante  della  esclusiva 
e  legittima  proprietà  del  suo  nome, 
della  sua  ditta,  aella  sua  insegna  sotto 
il  pretesto  che  si  spaccino  i  suoi  pro- 
dotti: la  teoria  contraria  conduce  alla 
negazione  della  proprietà  della  insegna. 

A  questi  principii  si  è  ispirata  la 
legge  del  1868  nella  disposizione  so- 
pracitata. 

Il  fatto  del  Beha  poi  acquista  mag- 
gior gravità  per  le  due  circostanze 
che  l'accompagnano;  che  vendeva,  cioè, 

Srodotti  della  fabbrica    Singer  e  prò- 
otti    ad    imitazione    Singer    di  altre 
fabbriche^  e  che  diffidato  dalla  compa- 


gnia   Singer   a  smettere   la  iosegna 
usurpata,  recisamente  si  oppose. 

E'  interesse  della  compa^  che 
la  sua  insegna  non  si  discrediti  e  cbe 
all'ombra  di  questa  insegna  non  si  Da- 
scendano  dannose  concorrenze. 

I^^  legge  del  trenta  agosto  1^1 
guardata  nelle  sue  origim,  nel  suo 
processo  storico,  nei  suoi  motivi,  hìa 
sua  parola,  non  si  presta  alla  restri- 
zione arbitraria  che  il  ricorrente  Taoli 
darle. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Romì 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Beh 
Stanislao  contro  la  sentenza  della  con^ 
d'appello  di  Bologna  2  ottobre  V^ 
e  lo  condanna  alla  multa  di  lire  lóO 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  cirile  7  noTembre  I88i,  i*  5(1. 

pinTANini  r.  r  •  tolpi  um  Rei.  «d  Iil  -  r.  imi 

(conci,  eenf.) 

Tesauro  di  Meano  (avv.  Alborno)- 

Chiarini 

Elettorato  amministraìf  vo  -  Cittadini  -  Ita* 
liani  di  altre  provIncie  -  Naturalità  •  Di- 
eposizione  transitoria  -  Romani  -  Veneti  • 
Sudditi  esteri  -  Dimora  -  Possideiza  -  ht* 

dttstria. 

L'articolo  i7  ultimo  capoverso  de^s 
legge  comunale  e  provinciale  del  iù 
marzo  i863,  che  equipara  ai  cittadini 
dèlio  Stato,  per  Vesercizio  del  dirittr' 
elettorale  amministrativo,  i  cittadini 
delle  altre  provincie  d^ Italia,  ancorché 
manchino  della  naturalità^  non  è  um 
disposizione  transitoria  a  riguardo  di- 
gli italiani  delle  provincie  veneta  e  ro- 
mana allora  non  anco  annesse  al  regno 
d'Italia,  ma  é  una  disposizione  comune 
concernente  in  generale  gl'italiani  sni- 
diti stranieri  *). 

Quindi  Vitaliano  suddito  estero  d^- 
ve  essere  inscritto  come  elettore  ami^' 
nistrativo  nel  comune  del  regno  ìop? 
esso  dimora,  dove  possiede,  e  dovef^^' 
cita  una  industria  ^. 

Atteso  che  Francesco  Chiarini,  snJ- 
dito  svizzero  del  cantone  Ticino  e  di- 

1-2)  I.  Il  ricorso  del  conte  Tesauro  di  Mea- 
no contro  la  Inscrizione  nelle  liste  elettorau 
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:iorante  in  Foasano  (Piemonte),  dove 
>ossiede  ed  esercita  un  opificio  per  la 
Isktura.  delle  sete,  essendo  stato  nella 
.etta  qualità^  ed  in  virtù  della  dispo- 


,niminiBtrative  del  bug  comune  di  un  italia- 
lo  suddito  straniero  urtava,  prima  che  nella 
e^g'B,  in  quel  sentimento  così  vivo  negli 
taliani  di  simpatia  e  di  benevolenza  verso 
loro  connazionali,  ancorché  non  sudditi 
lei  reg'no,  che  per  essi  diventa  quasi  ra- 
pone  di  estendere  a  questi  quanto  più 
possano  di  vantaggi  e  diritti.  In  altro  te- 
xia  di  controversia,'  potrebbe  utilmente 
ricordarsi  che  le  leggri  debbono  essere  in- 
terpretate, non  coi  sentimenti  del  cittadino, 
ma  con  la  coscienza  del  magistrato,  non  però 
in  questo  caso  speciale,  in  cui  è  manifesto 
che  i  sentimenti  popolari  e  la  volontà 
legislativa  si  accordarono  perfettamente 
nello  inspirare  e  nel  sancire  quella  norma 
di  ben  inteso  patriottismo,  che  il  giudice 
ha  poi  mostrato  di  saper  comprendere  ed 
applicare  nelle  sue  prime  e  vere  cagioni 
e  nno  alle  sue  naturali  e  giuridiche  con* 
seguenze. 

Troppo  è  evidente,  per  le  vicine  testi- 
monianze della  storia,  che  sia  nel  1859,  quan- 
do fu  pubblicata  la.  legge  abolita  in  data 
23  ottobre  di  quell'anno,  sia  nel  1865,  quan- 
do si  pubblicò  la  legge  ora  vigente  del  20 
marzo  di   quest'  ultimo   anno^  tutte  le  le- 
gittime manifestazioni  della  coscienza  po- 
polare e  politica  in  Italia,  nei   comizi,  per 
mezzo  della  fstampa,  e  nei   parlamenti,  re- 
clamavano un  compimento  del  nuovo  Stato; 
con  l'annessione   aelle    |)rovincie  italiane 
tuttavia  soggette  a  dominio  straniero,  quale 
neppur  oggi   si   è   ancora  verificato,  dopo 
rannessione  di   Venezia  e  di  Roma.  Il  con- 
cetto animatore  di  questa  disposizione  a  fa- 
vore dei  cittadini  di  altre  Provincie  italiane 
mancanti  della  naturalità  fu  assai  più  lar- 
go di  quello  che  cercò  di  far  valere  il  ri- 
corrente Tesauro  di  Meano.  Esso  abbracciò 
tutti  i  cittadini  di  quante  provincie  potevano 
etnograficamente  e   geograficamente    in- 
tendersi  costituire  l' Italia,   senza  odiose 
distinzioni.  Si  volle  soddisfare  a  un  senti- 
mento e  a  un   interesse   politico:  ora,  con 
quale  opportunità  politica,  sarebbesi  fatta 
distinzione  fra  gli    italiani  di  più  o  meno 
Ti  ve  aspirazioni  a  riunirsi   alla  gran   pa- 
tria, divenuta  Stato  libero  e  indipendente; 
fra  gli  italiani  che  più  o  meno  d' mfluenza 
e  di  trasformazione  nel  loro  carattere,  nei 
loro  costumi  e  nelle  loro   tendenze  avean 
subito  per  la  estrania  dominazione;  fra  gl'i- 
taliani che  in  diversi  momenti  storici  ave- 
vano più  0  meno  chiaramente   espresso  i 
loro  voti    di   ricollegarsi  con  la  famiglia 
comune,  o  di  restame  fuori  sotto  governo 
straniero?  Questi  confronti,   queste  esclu- 
sioni  avrebbero  contrastato   col  generale 
convincimento,  del  popolo  e  del  legislatore, 
che  il  nuovo  regno   non   potesse    ritar- 
dare cóme  del  tutto  a  so  stranieri  ah  ita- 
liani rimasti  ancora  sudditi  a  Stati  aiversi; 
e  con  l'accoglierli,  e  col  trattarli  (^uasi  suoi 


sizione  conteDuta  nell'ultimo  capoverso 
deirarticolo  17  della  legge  comunale  e 

[provinciale,  iscritto  come  elettore  nella 
ista  elettorale  amministrativa  del  co- 


cittadini  dovesse  rifermare  e  mantenere  sai* 
di  i  loro  vincoli  con  l'antica  patria,  preparan- 
do o  almeno  non  difficoltando  per  l'avvenire 
la  sperata  riunione  in  un  sol  corpo  di  tutte 
quante  le  sparse  membra  d'Italia.  Abbiamo 
accordato  anche  agli  stranieri  i  diritti  ci* 
vili  attribuiti  ai  cittadini.  £'  naturale  che 
agli  italiani,  sudditi  esteri,  accordassimo 
qualcosa  di  più:  e  non  era  troppo  di  con- 
cedere loro  1  diritti  elettorali  amministra- 
tivi nel  comune  dove  essi  risiedono,  dove 
ci  pagano  le  tasse,  e  dove  esercitano  com- 
merci e  industrie  con  profitto  del  nostro 
Saese.  Troppo,  veramente,  sarebbe  stato 
i  conferire  agli  italiani  non  sudditi  del 
regno  i  diritti  elettorali  politici,  che  im- 
portano ben  diversa  partecipazione  alla 
pubblica  cosa,  senzachò  neppure  dovessero, 
giusta  l'art  1  n.  1  della  recente  legge  e- 
lettorale  politica,  conseguire  la  naturalità 
per  decreto  reale  e  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  re.  Cosi  la  natura,  l'impor- 
tanza e  gli  efi'etti  diversi  dei  diritti  elet- 
torali amministrativi  e  politici  spiegano 
abbastanza  la  ragione  di  aver  concesso  grli 
uni  e  negato  ^li  altri;  né  può  rilevarsi  in 
ciò  contraddizione  d'  intenti  e  di  norme, 
come  obiettava  il  reclamante  Tesauro, 
di  cui  il  ricorso,  ripetiamo,  avea  contro 
di  sé  non  soltanto  la  precisa  disposizione, 
di  legge,  ma  l'alto  pensiero  politico  che 
la  dettava  e  quei  riguardi  al  grande  consor- 
«  zio  delle  nazioni  che,  nota  giustamente 
«  la  esaminata  sentenza,  indusse  il  legi- 
«  slatore  italiano  a  comunicargli  l'esercizio 
«  dei  diritti  che  fosse  conciliabile  colla 
«  indipendenza  e  coU'autonomia  politica  e 
«  amministrativa  dello  Stato,  e  fosse  come 
«  un  invito  alle  altre  nazioni  civili  di  met* 
«  tersi  sulla  stessa  via  ». 

II.  Ck)ntro  la  massima  accolta  nella  sen- 
tenza della  Corte  Suprema  di  Roma,  e  nel 
senso  del  ricorso  proposto  dal  conte  Te- 
sauso  di  Meano,  si  pronunciarono  già  la 
corte  di  appello  di  Casale,  il  19  agosto  1863 
(Giurisprudenza  della  corte  di  Casale  1863, 
212),  la  corte  di  appello  di  Torino,  il  19 
settembre  1870  e  il  30  dicembre  1874,  (Riy. 
Àmministr.  1871,  pag.  124  e  1875  pag.  1X5: 
Glurispr.  di  Torme  Vili.  43;  Man.  degli 
amm.  1875,  IO)  e  la  corte  ai  appello  di  Mi- 
lano il  13  agosto  1877  (Riv.  amm.  1878  pag. 
16;  Man.  degli  amm.  1877,  366). 

In  sentenza  successiva  del  30  giu^o 
1883  la  corte  di  Casale  dichiarò  precisa- 
mente che  «  i  cittadini  della  Svizzera  ita- 
«  liana,  e  in  ispecle  quelli  del  Canton 
«  Ticino,  non  son  compresi  fra  auei  cittadi- 
»  ni  delle  altre  provincie  d' Italia  ai  quali 
«  Tart.  17  della  legge  comunale  20  marzo 
«  1865  accorda  il  diritto  elettorale  ammi- 
«  nistratlvo  ancorché  manchino  della  na- 
((  ralità  »;  ma  in  onestale  nelle  altre  sue 
decisioni  sopra  inaicate   contraddisse  alla 
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mnne  di  Fo&sano  per  l'anno  1884, 
venne  questa  sua  iscrizione  impugnata 
mediante  ricorso  dall'elettore  ammini- 
strativo  conte  Carlo  Tesauro  di  Mea- 


fropria  e  precedente  sentenza  dell'  8  agosto 
870  (Man.  degli  amm.  1883,  260)  e  a  quella 
della  corte  di  appello  di  Venezia  in  data 
3  settembre  1849  (  Eco  dei  comuni  e  delle 
Provincie  II,  312). 

Riguardo  alla  contraria  giurisprudenza 
delle  corti  d'appello  di  Casale  e  ai  Torino, 
i  Signori  Saredo  e  Berqoen,  nella  loro 
Legge  sull* amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale annotata  (  Torino,  Unione,  tip. 
ed.  1884,  pag.  118)  commentando  l'art  17, 
ricordano:  «  In  tutte  le  successive  proposte 
«  di  riforma  alla  legge  comunale  e  prò- 
«  vinciale,  la  disposizione  in  esame  ta 
fn  sempre  e  letteralmente  riprodotta;  il  che 
«  starebbe  a  dimostrare  che  non  le  si  volle 
«  dare  il  carattere  di  temporaneità  attri- 
«  buitole  dalle  predette  corti  (d' appello 
«  di  Casale  e  di  Torino);  e  se  il  legisla- 
«  tore  in  un  nuovo  testo  della  legge  non 
«  tenesse  diverso  procedimehto,  verrebbe 
«  meno  l'unico  motivo  plausibile  della 
«  diversa  interpretazione  ». 

In  proposito  il  S.  Bufalini,  nel  suo 
Commento  teorico  pratico  della  legge  e  del 
regolamento  comunale  e  provinciale  (  To- 
rino, Negro  editore,  1881,  pag.  74)  osser- 
va: «  L'ultima  parte  di  questo  articolo 
«  (17)  equipara  i  cittadini  dello  Stato,  per 
«  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  ai  citta- 
te  dini  delle  altre  provincie  d' Italia,  anco^- 
«  che  mancanti  della  naturalità;  e  tali  sa- 
«  rebbero  gli  abitanti  della  Svizzera  ita- 
«  liana,  di  Trieste  e  del  Tirolo  (Trento)  ». 

Ma  «  1  Corsi,  la  cui  nazionalità  primitiva 
«  fu  già  da  molti  anni  assorbita  nella  na- 
«  zionalità  francese^  non  possono  venir 
«  ammessi  all'  esercizio  dei  diritti  eletto- 
«  rali,  se  non  servate  le  forme  proprie  alla 
«  naturalizzazione  dei  non  italiani  »  (Eiv. 
«  Ammìn.  1854,  pag.  258). 

Ma  poiché  la  sentenza  della  Corte  Supre- 
ma cerca  appoggio  alla  propria  massima 
anche  nella  nuova  legge  elettorale  poli- 
tica, gioverà  riferire  quanto  suU'  argo- 
mento considerano  alcuni  Ara  1  suoi  più 
autorevoli  commentatori. 

«  Meno  severa  è  però  la  nostra  legge 
,«  per  quelli  che  sebbene  non  appartengano 
M  al  regno  nd  per  nascita  nò  per  origine, 
«  pure  sono  italiani  perchè  appartengono 
M  a  Provincie    geograficamente   italiane. 

«  Tali  sono gli  abitanti  della  Italia 

jK  Svizzera,  che  comprende  il  Cantone  del 
«  Ticino,  la  Mescolina,  la  Brescaglia,  la 
«  Val  di  Foschia vo  e  la  Valle  del  Mona- 
«  stero  incorporate  nel  cantone  svizzero 
M  dei  Grigioni  »  (Sani:  Legge  elettorale 
politica  Firenze.  1882. 

«  In  seno  alla  Camera  dei  deputati,  in 
M  occasione  della  votazione  della  legge 
«  del  26  luglio  1868  sulle  concessioni  go- 
*  vernative,  1*  onorevole  Puccioni,  relati- 
M  vamente    all'  articolo  che   esenta  dai- 


no; ma  fa  la  iscrizione  confermata  e 
il  ricorso  respinto  prima  dalla  delik- 
razione  del  consiglio  comunale  Ria- 
prile 1884»  poscia  dalla  corte  d'appelk 


«  la  tassa  di  concessione  di  cittadbafia 
«  gì'  italiani  non  appartenenti  al  re^K-, 
«  dichiarò  che  in  tale  categroria  di  pers-^w 
«  dovessero  contenersi  tutti  i  cittadini  de  j 
«  Provincie  non  italiane  che  sono  p(tfrr 
«  ncamente  comprese  nel  territorio  de!lì 
«  penisola.  La  quale  interpretazione  s:i 
«  fu  contraddetta  da  alcuna  voce  dei  cr- 
ic ponenti  della  Camera,  e  dobbiamo  Ktr 
«  nerla  come  affermata  ufficialmente  k: 
«  ramo  del  parlamento  più  speciaimest' 
«  competente  alla  risoluzione  delle  qi- 
«  stioni  di  tal  fatta  ». 

«  A  tutto  questo  deve  aggiungerei  flr 


«  formino  parte  del  regno  d'Italia,  é  stit» 
«  riprodottala  distinzione  della  lem  eltt- 
«  torale  politica  del  1859  e  della  le^? 
«  com.  e  prov.  del  1865,  e  si  è  esprcijc 
«  autentican^ente  il  concetto  che  la pawi 
«  italiani  non  va  intesa  nel  senso  ristrer4 
«  ma  abbraccia  gl'individui  delle  prorinw 
«  appartenenti  agli  Stati  Stranieri,  che  snv 
«  comprese  nel  territorio  naturale  dliiaa> 

(  Pbbstandrea:  Commento  suUa  »K?rf 
legge  elettorale  politica)'.  Catania  1&S3,  v>. 
1  pag.  95-96);  , , 

(Acoossato:  Commento  alla  leg§f(i*"' 
torale  politica  n.  4). 

«  La  legge  mantiene  la  eccenone  eos- 

«  tenuta  nella  precedente  leg^e  H  i- 
«  cembro  1860  a  favore  degli  italiam  £ 
«  provinole  che  non  appartengono  anccs 
«  al  regno.  Questa  disposizione  lettera»* 
«  e  patriottica  era  stata  inserita  nella  lef 
«  gè  a  favore  degli  italiani  che  abitara&J 
«  Provincie  non  ancora  comprese  nel  «• 
«  fimo.  Vi  si  afirgiunse  l'art  17  delle  \f^ 


«  torale  amministrativo  i  cittadini  dtU 
«  altre  Provincie  d*  Italia  ancorché  bh- 
«  chino  dtsUa  neutralità  ». 

«  La  giurisprudenza  che  si  è  fomn 
«  intorno  a  questo  articolo  può,  dar- 
«  que,  concorrere  con  alte  considerano^:* 
«  spiegare  U  significato  del  mantenimec» 
«  della  precitata  disposizione  colla  naon 

.    ?Bruniajlti,  Legge    elettorale  pol^ 
art  1  S  12).  ,. ,  ,.1 

«  Non  è  dubbio  ohe  ai  cittadini  «i 
«  Trentino  e  di  Trieste  col  litorale.  F 
«  acquistare  il  diritto  eUttorale  poltttr,f 
«  Italia,  basterebbe  la  semplice  n»J?F^'^ 
«  per  decreto  reale.  Il  caso  e  piùdubwop 
«  cittadini  d'altre  provincie,  e  non  puoj*» 
«  re  esteso  a  quelli  che  con  atti  espliciti  n^ 
«  no  rinunciato  alia  cittadinanza  itaiiw* 
«  (Nizza  e  Savoia),  ovvero  l'hanno  da  teinp^ 
«  lontano  perduta  (Corsica  e  Malta),  o  &' 
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di  Torino  con  la  seutenza  di  cai  si 
chiede  la  cassazione  ^). 

Considerato  che  non  sassiste  la  cen- 
sura, che  si  fa  alla  denunziata  senten- 
za,  di  avere  male  applicato  la  citata 
disposizione  di  legge,  la  quale  è  cosi 
concepita:  »  Sono  equiparati  ai  citta- 
dini dello  Stato,  per  1'  esercizio  del 
dritto  (elettorale  amminisbratìvo)  con- 
teniplato  nel  presente  articolo,  i  cit- 
tadini delle  altre  provincie  d' Italia, 
ancorché  manchino  della  naturalità  r>. 

Che  in  vero  non  sia  una  disposi- 
2done  di  carattere  transitorio,  posta, 
come  sostiene  il  ricorrente,  nellalegge 
comunale  e  provinciale  del  18(>5  a  ri- 
guardo degli  italiani  delle  provinde 
veneta  e  romana  per  la  voluta  e  in 
breve  fortunatamente  compiuta  aimes- 
sione  di  esse  al  regno  d'Italia,  ma  ab- 
bia invece  il  carattere  di  disposizione 
legislativa  comune,  concernente  in  ge- 
nerale sii  itsdiani  sudditi  esteri,  Io  si 
rileva  .oal  chiaro  significato  delle  pa- 
role, che  non  lascia  luogo  ad  interpe- 
trazione.  Ed  è  confermato  dai  ri^ixardi 
al  grande  consorzio  delle  naziom,  non 
trascurati  dal  legislatore  italiano,  che 
lo  indussero  a  comunicargli  l'esercizio 
dei  diritti  che  fosse  conciliabile  colla 
indipendenza  e  coll'autonomia  politica 
e  amministrativa  dello  Stato,  e  fosse 
come  un  invito  alle  altre  nazioni  civili 
di  mettersi  sulla  stessa  via. 

Sono  infatti  a  codesto  pensiero  del 
legislatore  informate  anche  la  disposi- 
zione dell'  articolo  3  del  codice  civile, 
che  stabilisce  il  principio  :  n  Lo  stra- 
niero è  ammesso  a  godere  dei  diritti 
civili  attribuiti  ai  cittadini  *»,  e  quella 
deirarticolo  1  numero  1  della  legge  e- 
lettorale  politica,  che  mentre  richiede 
per  condizione  dell'  elettorato  politico 
n  di  godere  per  nascita  o  per  origine 
dei  diritti  civili  e  politici  ael  regno  >», 


»  nalmente  non  hanno  mai  mostrato  in 
«  alcun  modo  il  desiderio  o  la  speranza 
«  di  essere  annessi  al  re^no  d'Italia 
«  (Canton  Ticino,  Comuni  italiani  dei  Gri- 
«  ^oni  eco.)  ».  (Idem  S  14). 

C&M.  anche  Astengo  ìfuone  illustrazioni 
della  legge  comunale  e  provinciale  pag^.  88. 

Atv.  a.  L.  Fbbrbri 

1)  y.  a  paff.  894  dell'anno  1884,  Manuale 
efirli   amministratori  comunali  e  provin- 
ciali. 


ed  esige  per  gli  stranieri  non  italiani 
la  naturalitìi  acquistata  per  legge, 
quanto  agli  italiani  non  appartenenti 
al  regno  si  contenta  della  naturalità 
conseguita  per  decreto  reale  e  del  pre« 
stato  giuramento  di  fedeltà  al  re.  H 
concetto  è  sempre  il  medesimo,  seb- 
bene le  modalità  siano  diverse,  giusta 
la  importanza  e  Findole  dei  diritti  che 
ai  non  statisti  si  attribuiscono^  e  se- 
condo che  i  non  statisti  abbiano,  seb- 
bene sudditi  esteri,  la  italianità  natu- 
rale, ovvero  appartengano  a  razze  di- 
verse. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il   ricorso  interposto  dal 
conte  Tesauro  di  Meano  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  d'appello  di  To- 
rino il  <]bi  16  giugno  1884. 


SdoHft  p«iale  ti  li||;!io  1884,  n"*  1184. 

fiRIflUXBl  P.  -  CANORiCO  liei.  «4  bt.  •  P.  I.  lUClAHI 

(fOBet.  cfif.) 

Castano 

Dazio  di  consumo  -  Appeilo  -  Motivi  -  Im- 
putato -  mandatario  •  Sentenze  pretoriaii  - 

Ratlfloa. 

n  principio  generale  di  procedura^ 
che  Fatto  d^ interposizione  delVappello  e 
di  presentazione  dei  motivi  deve  essere 
compiuto  o  dall'  imputato  stesso,  o  da 
persona  da  lui  munita  di  mandato  spe* 
cialey  si  applica  anche  alle  sentenze  dei 
pretori;  né  il  vizio  onde  altrimenti  é 
affètto  Cappello  può  sanarsi  con  la  ra^ 
tifica  dell'imputato  {di  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  30  a- 
prìle  1884,  il  tribunale  correzionale  dì 
Novara,  per  difetto  di  presentazione 
dei  motivi  d'appello,  ordmava  Tesecu- 
zione  della  sentenza  del  pretore  di 
Galliate  in  data  8  marzo  stesso  anno, 
con  cui  Giusto  Aurelio  Castano  era 
stato  condannato  alla  multa  fissa  di  lire 
5  ed  alla  proporzionale  di  lire  14,  per 
abusiva  vendita  di  carni  in  contràiV* 
venzione  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo; 

Che  contro  (tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Castano  deduce  la 
violazione   degli    articoli  356,  357  co- 
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dice  procedura  penale;  perchè,  siccome 
la  legge,  per  l'appello  dalle  sentenze 
der  pretori,  vuole  soltanto  che  i  mo- 
tivi si  presentino  nell'atto  d'interposi- 
zione 0  in  atto  separato  presso  la  can- 
celleria, ma  non  prescrive  altra  forma, 
e  d' altro  lato  presso  il  pretore  la  di- 
fesa può,  per  1  articolo  275,  essere  so- 
stenuta anche  da  persona  non  legale, 
dee  dirsi  valida  la  presentazione  dei 
motivi  da  chiunque  e  comunque  fatta, 

Surchè  in  cancelleria  e  nei  tre  giorni 
alla  interposizione;  massime  ove  si 
Songa  mente  che  per  la  presentazione 
ei  motivi  d'appello  dalle  sentenze  dei 
I>retori  non  sono  prescritte  le  forma- 
ita  stabilite  dagli  articoli  404  e  659 
Ì)er  la  presentazione  dei  motivi  contro 
e  sentenze  dei  tribunali  e  pei  mezzi 
di^  cassazione;  e  d'altronde  non  è  com- 
minata dalla  legge  la  nullità. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso  che,  se  è  vero  che  la  legge 
non  richiede,  per  la  presentazione  dei 
motivi  d'appello  dalle  sentenze  dei  pre- 
tori, tutte  le  formalità  prescritte  cb^li 
articoli  404  e  659  per  la  presentazione 
dei  motivi  d'appello  contro  le  sentenze 
dei  tribunali  e  aei  mezzi  di  cassazione; 
è  vero  però  altresì  che,  malgrado  la 
sua  forma  alquanto  concisa,  l' art.  356 
del  codice  di  procedura  penale  non 
può  intendersi  aver  derogato  al  prin* 
cipio  generale  in  tema  di  procedura, 
che  l'atto  d'interposizione  dell'appello 
e  di  presentazione  dei  motivi  nstdti 
fatto  o  dall'imputato  stesso  o  da  per- 
sona da  lui  munita  di  speciale  man- 
dato: 

Che  ciò  si  rileva  in  primo  luogo 
dal  raffirontare  il  disposto  dell'art.  356 
coi  precedenti  articoli  353  e  355  (di 
coi  il  356  non  è  che  la  continuazione 
e  l'ulteriore  esplicamento ),  nei  quali 
due  articoli  si  parla  sempre  AeìVi/npu- 
tato;  donde  la  conseguenza  che  anche 
la  presentazione  dei  motivi  d*  appello 
dee  farsi  dall'  imputato  o  da  chi  per 
esso;  ciò  si  rileva  in  secondo  luogo  dal 
^riflesso,  che  i  motivi  d'appello,  non 
essendo  che  1'  esplicazione  e  la  ragion 
di  essere  dell'  interposizione,  formano 
un  tutto  con  essa,  e  solo  per  como- 
dità degl'interessati  la  legge  permette 


che  la  presentazione  dei  motivi  possa 
farsi  con  atto  separato  dalla  interpo- 
sizione d'appello,  purché  nei  tre  giorni 
successivi; 

Che,  ammesso  un  contrario  siste 
ma,  oltreché  si  andrebbe  contro  alle 
regole  di  una  sana  interpretazione  dd 
testo  positivo  della  leg^e  ed  ai  pim- 
cìpi  fondamentali  di  diritto  sulla  ma- 
teria, si  cadrebbe  nell'inconveniente  è 
poter  vedere  ripudiati  dall'  impata» 
quei  molivi  che  un  terzo,  o  per  gioco 
o  per  qualsiasi  altro  movente,  avesse 
insinuati  nella  cancelleria; 

Che  la  posteriore  ratifica  dell'im- 
putato non  vale  a  sanare  il  difetto  dì 
autenticità  nell'atto  di  presentazione 
dei  motivi,  poiché  con  ciò  si  rende- 
rebbe illusoria  la  perentorietà  dei  ter- 
mini; scaduti  i  quali  senza  autentica 
presentazione  di  motivi,  deve  dirsi  Tim- 
putato  decaduto  dall'appello,  ancorché 
non  vi  sia  un'espressa  diehiaiazione  di 
legge  al  riguardo,  per  trattarsi  qui  di 
formalità  sostanziali  della  procedono 
come  quelle  che  determinano  le  oaa* 
dizioni  della  cosa  ^udicata; 

Che,  nella  specie,  risulta  dalla  im- 
pugnata sentenza  come  ciò  che  venne 
consegnato  alla  cancelleria  del  pretore 
fosse  un  semplice  foglietto  non  firma- 
to, portato  da  ignota  persona,  e  dal 
quale  non  rilevasi  che  esso  si  riferire 
né   al   Castano,  né   alla   sentenza  d^ 

{)retorè  di  Galliate,  che  si  vorrebbe  ri- 
ormata; 

Che  per  conseguenza,  non  essendon 
nessuna  autenticità  in  quel  foglio,  non 
poteva  ritenersi  come  1  atto  di  preseo; 
tazione  dei  motivi  di   appello  di  coi 

Sarla  l'articolo  356;  ed  essendo  decorso 
termine  utile  senza  che  seguisse  al- 
tro atto  di  presentazione  di  motivi  per 
parte  del  (jastano,  questi  doveva  nte- 
nersi  decaduto  dal  diritto  di  appellare, 
e  meritamente  il  tribunale  di  Novara 
ordinò  l'esecuzione  della  sentenza  pre* 
tortale,  in  base  all'articolo  357  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Castano  Gia- 
sto  Aurelio  contro  la  sentenza  del  to- 
bunale  di  Novara  30  aprile  1884,  e  o 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  ^^^ 
spese. 
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(cfiel.  MBf.) 

Patrignumi  Poecioni  (avv.  Giocoli  ni)  - 
Apptgnanesi  (avv.  Db  Dominicis) 

Debito  pubblico  -  Titoli  nominativi  -  Titoif 
al  portatore  -  Conversione  -  Congregazione 
di  carità  -  Presidente  -  Canone  -  Affranca- 
zione -  Direzione  generale  •  Istanza  -  Let- 
tera -  Impiegati  -  Colpa  -  Delitto. 
Amministrazione  pubblica  -  Impiegato  -  Ca- 
po -  Addetto  -  Funzioni  -  Danno  -  Respon- 
sabilità •  Limiti  -  Ordine. 

Il  presidente  di  una  congregazione 
di  carità,  ctn  per  Ifigge  non  incombe 
Vobbligo  di  convertile  in  nominativi  i 
titoli  di  rendita  sul  debito  pubblico  al 
portatore,  presentati  da  chi  intende  di 
affrajicare  coti  questo  capitale  un  ca^ 
no7te  dovuto  alla  stessa  congregazione, 
e  il  quale  semplicemente  siasi  obbligato 
a  trasmetterli  ufficialmente  alla  dire- 
zione generale  del  debito  pubblico  per 
mezzo  della  prefettura  della  provincia, 
adempiuto  che  abbia  a  questo  incarico 
col  firmare  la  istanza  e  la  lettera  re- 
lative, e  col  commettere  il  resto  agli 
impiegati  da  lui  dipendenti,  non  resta 
obbligato  pel  fatto  colposo  o  delittuoso 
di  questi  ultimi. 

L'impiegato  di  una  pubblica  ammi- 
nistrazione non  è  rispetto  al  capo  della 
medesima  un  commesso  o  preposto,  della 
cui  scelta  e  quindi  del  cui  fatto  debba 
esso  capo  rispondere,  ma  è  un  addetto 
per  ragion  di  ufficio  a  certe  funzioni  in 
servigio  dell'  amministrazione,  nel  di' 
simpegno  delle  quali,  se  col  fatto  prò- 
prio  rechi  danno  ad  altri,  egli  solo  ne 
rimane  risponsabile,  e  non  anche  il  suo 
capo,  che  ebbe  necessariamente  a  ser- 
virsi di  lui  nei  limiti  di  quelle  funzioni, 
a  meno  ch'egli  non  si  fosse  domito  con- 
formare ad  un  preciso  ordine  odistrw 
zione  da  questo  ricevuta. 

Stipulava  Giulio  Poecioni  nel  7  gen- 
naio lo75  Taffirancazione  di  un  canone 
di  lire  131.  07,  dovuto  all'  opera  pia 
Cavallini,  colla  Congregazione  di  ca- 
rità di  Cingoli  rappresentata  dal  suo 
presidente  Carlo  Appignanesi,  cui  que- 
gli consegnava  le  corrispondenti  car- 
telle  del    debito    pubblico,   oltre  una 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IX. 


piccola  somma  di  conOTaglio,  onde  con- 
vertirle in  nominative  a  favore  del- 
Fopera  pia. 

Per  adempiere  al  eguale  incarico 
TAppignanesi  nel  5  aprile  1875  firmò 
l'analoga  istanza  alla  aire/ione  del  de- 
bito pubblico  ed  una  lettera  al  prefetto 
della  provincia  con  cui  accompagnava 
1  istanza  ed  i  titoli  di  rendita,  lascian- 
do a  cura  del  segretario  della  Con- 
gregazione Gattelli  r  invio  del  piego 
al  prefetto  per  la  posta.  Ma  nella  pre- 
fettura di  Macerala  il  protocollista  ed 
archivista  Corrado  Corradini,  soppri- 
mendo 1*  intiera  pratica,  converti  le 
cartelle  in  proprio  profitto,  siccome 
ebbe  a  risultare  anche  da  giudizio  pe- 
nale. Quindi  il  Poecioni  con  atto  del 
5  giugno  1879  istituì  contro  TAppi- 
gnanesi  un'  azione  in  emenda  dì  danni, 
che  fu  respinta  dal  tribunale  di  Ma- 
cerata con  sentenza  del  6  aprile  1881 
escludendo  la  colpa.. 

Morto  il  Poecioni,  appellò  da  quella 
sentenza  la  di  lui  vedova  Zelinda  Pa- 
trignani  anche  in  rappresentanza  dei 
figli  minorenni,  invocando  in  via  su- 
bordinata di  essere  ammessa  a  provare 
con  testimoni  che  le  cartelle  di  cui 
trattasi  non  furono  altrimenti  inviate 
per  la  posta  all'  indirizzo  del  prefetto, 
ma  furono  consegnate  in  mani  dell'im- 
piegato Corrado  Corradini. 

La  corte  di  appello  di  Macerata 
con  sentenza  del  21-28  dicembre  1883, 
rigettata  in  tutta  1'  appellazione,  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale. 

La  Patriffnani  ha  ricorso  contro  la 
sentenza   deUa    corte   di   appello   per 


r  adempì 

obbligazione,  avrebbe  dovuto  provare 
di  aver  fatto  avere  i  titoli  di  rendita 
al  prefetto  e  non  ad  altri  che  a  lui, 
e  da  questa  prova  la  corte  di  merito 
lo  dispensò,  violando  così  1'  art.  1312 
del  codice  civile;  2<>  La  ricorrente  ec- 
cepiva non  solo  1'  inadempimento  del 
mandato,  sibbene  anche  la  colpa  com- 
messa neir  esecuzione,  ma  la  corte 
guardò  la  questione  sotto  il  primo 
aspetto  soltanto  e  non  sotto  quello 
della  colpa,  per  cui  violò  ad  un  tempo 
gli  articoli  1224  e  1746  del  codice  ci- 
vile, e  gli  articoli  360  e  361  del  codice 
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di  procedura  civile;  3*  La  corte  in 
fine  negò  la  prova  testimoniale  rite- 
nendola irrilevante  perchè  la  deducente 
non  si  era  impegnata  altresì  di  pro- 
vare, che  la  consegna  del  plico  si  fosse 
fatta  dal  segretario  Gattelli  nelle  mani 
del  Corradmi,  anziché  in  quelle  del 
prefetto,  per  ordine    dello  stesso  Ap- 

fignanesi,  violando  perciò  gli  articoli 
153  e  1748  del  codice  civile. 
Ritenuto,  sul  primo  e  sul  secondo 
mezzo,  che  la  questione  che  la  corte 
si  propose  a  risolvere,  nei  rapporti 
fra  il  roccioni  e  l'Appi ornanesi,  fu  es- 
pressamente quella  della  colpa,  che 
passò  poi  a  svolgere  in  relazione  ap- 
punto al  mandato  od  incarico  che 
questi  si  era  assunto,  Y  una  cosa  non 
potendo    andare    disgiunta    dall'altra, 

Soichè  non  tiattavasi  d'altro  se  non 
i  rilevare  se  nella  esecuzione  vi  fu 
Ser  parte  dell'  Appignanesi  una  colpa 
a  poterlo  rendere  responsabile  del- 
l' avvenuta  perdita  delle  cartelle. 

Cominciò  la  corte  dallo  stabilire, 
apprezzando  le  prove,  che  Appignauesi 
non  obbligossi  ad  altro  se  non  che  a 
trasmettere  ufficialmente  alla  direzione 
generale  del  debito  pubblico,  per  mez- 
zo della  prefettura  della  provincia,  i 
titoli  di  rendita  ed  il  contante  conse- 
gnatogli dal  Poccioni,  non  altrimenti 
che  come  per  lo  innanzi  erasi  da  lui 
praticato,  nel  suo  ufficio  di  presidente 
della  Congregazione  di  canta,  in  si- 
mili casi,  essendo  sempre  stato  uso 
della^  Congregazione  medesima  di  pre- 
starsi a  fare  tale  trasmissi  me.  Ciò  pre- 
messo, la  corte  osservò  che  l' Appigna- 
nesi aveva  adempiuto  all'obbligo  q»iale 
se  lo  era  assunto,  firmando  1  istanza 
alla  direzione  generale  del  debito  pub- 
blico e  la  lettera  al  prefetto,  colla  quale 
accompagnava  e  l' istanza  e  i  titoli  di 
rendita;  che  non  poteva  farglisi  carico 
di  aver  poi  incombenzato  il  segreta- 
rio Gattelli  d'  impostare  il  piego,  non 
potendosi  esigere  che  il  presidente  di 
una  congregazione  di  carità  compia 
cotesti  uffici  personalmente  anziché 
valersi  dell'opera  degli  impiegati  posti 
alla  sua  dipendenza;  che  nel  pari  non 
poteva  ascriverglisi  a  negligenza  od 
a  colpa  se  non  avea  assicurato  o  rac- 
comandato quel  piego,  e  se  non  l'avea 
presentato   personalmente   al  prefetto 


per  esigerne  la  ricevuta,  poiché  a  co- 
testo cose  egli  non  si  eia  obbligato. 

Di  fronte  a  questa  serie  di  covi- 
derazioni,  che  contengono  tanti  ktà 
ed  apprezzamenti  insindacabili  nella 
presente  sede,  non  si  sa  veramente 
imprendere  come  col  primo  e  seconda 
mezzo,  che  son  quindi  da  rigettali 
siasi  potuto  dire  che  la  corte  di  merito 
non  abbia  pure  toccata  la  questione 
della  colpa,  che  era  quella  che  espres- 
samente si  propose,  ma  Tabbia  pinttost^i 
scambiata  coll'altra  dell'  alempimento 
del  mandato  che  non  si  era  tampoco 
proposta;  e  come  siasi  potuto  dire  ck 
abbia  dispensato  1'  Appignanesi  dal 
provare,  conforme  avrebbe  dovuto,  di 
aver  fatto  avere  i  titoli  di  rendita  al 
prefetto  e  non  ad  altri  che  a  lui.  xm 
volta  che  la  corte  ritenne  che  egli  non 
si  era  ad  altro  obbligato  se  non  a  ciii 
che  erasi  insino  allora  praticato  di  fare 
in  simili  casi,  e  che  a  tanto  egli  avera 
adempiuto  firmando  V  istanza  alla  di- 
rezione generale  del  debito  pubblico 
e  la  lettera  al  prefetto  e  commettendo 
il  resto,  come  ai  solito,  alla  cnra  de- 
gli impiegati  della  congregazione. 

Ritenuto  che  col  terzo  mezzo  si 
sostiene  che  il  Gattelli,  segretario  delk 
Congregazione  di  carità,  nel  conseparo 
il  plico  contenente  i  valori  al  Cona- 
dini,  che  li  sottrasse,  agì  come  nn 
sostituito  dell'  Appignanesi  nell'  ese- 
cuzione dell*  incarico  ricevuto  dal  Po'> 
cloni,  od  almeno  come  un  imjjie^t^ 
dipendente  da  lui   che  in  quell  aSire 

S restava  la  sua  opera  come  presidenfe 
ella  congregazione  di  carità,  onde 
questi  e  sotto  l' uno  e  sotto  V  altro 
aspetto  dovesse  rispondere  del  fatto  f 
della  colpa  di  esso  Gattelli,  abbeDche 
quella  imprudente  consegna  non  fosse 
stata  l'efietto  di  alcun  suo  ordine  od 
istruzione;  e  che  pertanto  la  sentenza 
denunciata  avendo  negato  la  pro^ 
testimoniale,  diretta  a  stabilire  la  con- 
segna del  plico  nelle  mani  del  Cor- 
dini, perone  in  vece  ritenne  che  per 
indurre  la  responsabilità  dell'Appig^^* 
•  nesi  sarebbe  stato  necessario  ài  P^ 
vare  altresì  che  egli  ne  avesse  dato 
l'ordine  al  Gattelli,  violò  gli  articop 
1748  e  1153  del  codice  civile  invocati, 
come  sopra,  dal  ricorso.  . 

H  quale  non  può  non  cadere  ancù^ 
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per  questa  parte;  dappoiché  TAppi- 
gnanesi,  comunaue  secondo  la  sentenza 
neir  assumere  r  incarico  affidatogli  non 
rappresentasse  e  non  potesse  impe- 
gnare la  congregazione  di  carità,  cui 
non  incombeva  di  convertire  i  titoli 
al  portatore  in  nominativi,  spettandone 
Tobbligo  allo  stesso  affiiuncante,  si  pre- 
stò non  come  un  privato  qualunque, 
ma  sempre,  come  il  ricorso  stesso  ri- 
tenne, nella  qualità  di  presidente  della 
congregazione  medesima,  per  rendere 
anche  al  Poccioni  un  servigio  che  erasi 
usato  verso  ogni  altro  che  fosse  pro- 
ceduto con  essa  a  simili  affirancazio- 
Ond'  è    che    se   egli,   dopo    aver 


ni. 


fatto  al  ritardo  quanto  era    inerente 
alla  propria  carica,  firmando  V  istanza 

{)er  la  direzione  del  debito  pubblico  e 
a  lettera  pel  prefetto,  lasciò  il  resto 
deir  operazione  alla  cura  del  segre- 
tario Gattelli,  non  deve  certamente 
rispondere  del  costui  fatto,  né  per 
1'  uno  né  per  l'atro  dei  surrichiamati 
articoli  di  legge.  Non  per  Tarticolo 
1748,  che  rende  il  mandatario  respon- 
sabile per  colui  che  ha  sostituito  nel- 
r  incarico  avuto,  perchè  l'impiegato  su- 
balterno, cui  dal  suo  superiore  viene 
affidato  il  disbrigo  di  un  afiare  atti- 
nente all'  ufficio,  non  si  può  conside- 
rare come  un  sostituito  in  relazione 
alle  regole  del  mandato.  E  non  per 
l'articolo  1153,  perchè  1'  impiegato  di 
una  pubblica  amministrazione  non  è 
rispetto  al  capo  della  medesima  un 
commesso  o  preposto  della  cui  scelta 
e  quindi  del  cui  fatto  debba  questi 
rispondere,  ma  è  un  addetto  per  ra- 
gione di  officio  a  certe  funzioni  in  ser- 
vizio dell'amministrazione,  nel  disim- 
pegno delle  quali,  se  col  fatto  proprio 
rechi  danno  ad  altri,  egli  solo  ne  ri- 
mane responsabile,  e  non  già  anche 
il  suo  caj)p  che  ebbe  necessariamente 
a  servirsi  di  lui  nei  limiti  di  quelle 
funzioni,  a  meno  che  egli  non  si  fosse 
dovxito  conformare  ad  un  preciso  ordine 
od  istruzione  ricevuta  da  questo. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso^  condanna  la  parte 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Scziooi  mit  17  gennaio  1884,  n""  58. 

0HI6L1IRI  r.  •  CAKONICO  Kel.  ed  lit.  •  P.  M.  TIMZl 
(conci,  conf.) 

Cardino 

Caccia  -  Competenza   speciale  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Contravvenzioni  -  Regie 
patenti  napoletane  -  Luoglii  -  Tempi  -  Raz- 
ze -  Agricoltura. 

Sfuggono  alla  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  i  ri- 
corsi contro  lentenze  in  cause  per  con- 
travvenzioni alle  regie  patenti  napole- 
tane del  3  ottobre  1836,  nelle  disposi- 
zioni di  queste  non  abrogate  sui  luoghi 
e  tempi  in  cui  è  permesso  di  cacciare 
ed  altre  simili  riguardanti  la  conser- 
vazione delle  razze  di  selvaggina  e  V in- 
teresse dell* agricoltura  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  7  aprile 
1883,  il  tribunale  correzionale  di  Na- 
poli riduceva  a  cento  lire  la  multa 
inflitta  dal  pretore  di  Pozzuoli  ad  Al- 
fonso Cardillo,  per  avere  contravve- 
nuto all'art.  1  n®  7  della  legge  3  ot- 
tobre 1836  sulla  caccia  delle  regie  ri- 
serve. 

Che,  ricorso  il  Cardillo  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli,  e  trasmessa 
la  causa  a  questa  Corte,  con  un  moti- 
vo aggiunto  a  (quelli  dedotti  nel  suo 
ricorso  a  Napoli,  eccepisce  in  via  pre- 

f indiziale  l'incompetenza  della  Corte 
i  Cassazione  di  Roma;  perchè,  as- 
solto dall'imputazione  di  porto  d'ar- 
ma senza  licenza,  fu  condannato  sol- 
tanto per  avere  contravvenuto  al  nu- 
mero 4  dell'art.  1  della  citata  lejfge, 
che  vieta  di  varcare  il  fosso  di  sepa- 
razione fra  le  regie  caccio  e  le  pro- 
prietà private. 

Visti  gli  art.  3  (numeri  5  e  6) 
della  legge  12  decembre  1875;  n""  7 
della  leg^e  3  ottobre  1836  sulla  caccia 
delle  regie  riserve. 

Attesoché,    giusta  i  citati    numeri 

1)  Come  spetta  alla  cognizione  della 
corte  di  cassazione  competente  per  ragione 
di  territorio,  e  non  alla  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma,  il  giu- 
dicare la  contravvenzione  alla  legge  napo- 
letana sulla  caccia,  per  aver  cacciato  in 
tempo  vietato,  benché  l'imputato  fosse  mu- 
nito del  permesso  di  cacciare  (V.  a  pag.  128 
dell'Anno  Vili,  1883). 


•  * 
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dell'art.  3  legge  12  decembre  1875, 
i  ricorsi  deferiti  esclusivamente  dia 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  sono  sol- 
tanto quelli  inoltrati  contro  sentenze 
impupate  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  sulle  imposte 
dello  Stato,  e  riguardanti  le  contrav- 
venzioni relative  a  tali  materie. 

Che  la  legge  3  ottobre  1836  so- 
vracitata  contiene  disposizioni  relative 
ai  limiti  territoriali  della  caccia  -  di- 
sposizioni relative  al  porto  d' armi  - 
disposizioni  relative  alla  ribellione,  alla 
forza  pubblica  ed  altrettali. 

Che,  mentre  le  due  ultime  cate- 
gorie di  disposizioni  legislative  teste 
indicate  furono    abrogate    dalle    leggi 

S esteriori  concernenti  Tuna  e  l'altra 
i  dette  materie  e  comuni  a  tutto  il 
regno,  le  disposizioni  invece  riguar- 
danti i  luoghi  ed  i  tempi  in  cui  è 
permesso  cacciare  ed  altre  simili  ri- 
nettenti  la  conservazione  delle  razze 
di  selvaggina  e  l'interesse  dell'agricol- 
tura, limitatrici,  per  tali  oggetti,  del- 
l'esercizio della  caccia,  non  essendo 
state  abrogate  ne  esplicitamente  ned 
implicitamente  da  veruna  legge  po- 
steriore, conservano  la  loro  piena  ef- 
ficacia, come  diritto  singolare,  nelle 
Provincie  meridionali,  a  quel  modo 
che  sono  in  vigore  nelle  altre  Provin- 
cie del  regno  le  rispettive  leggi  locali 
su  codeste  materie. 

Che  l'imputazione  per  cui  fu  con- 
dannato il  Cardillo  non  è  già  di  aver 
contravvenuto  alle  disposizioni  delle 
leggi  comuni  riflettenti  l'imposU  stabi- 
lita per  porto  d'arme,  e  per  esercitare  la 
caccia,  sibbene  d'aver  cacciato  in  luo- 
ghi dove  non  era  lecito  cacciare. 

Che,  per  conseguenza,  trattandosi 
di  contravvenzione  alla  legge  locale, 
non  è  competente  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  e  la  cognizione  del  ri- 
corso appartiene  alla  competenza  ordi- 
naria della  corte  di  cassazione  di  Napoli. 
Per  questi  motivi: 

Accogliendo  l'eccezione  pregiudi- 
ziale def  Cardillo  Alfonso,  dichiara  la 
propria  incompetenza  a  conoscere  sul 
ricorso  dal  medesimo  inoltrato  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Napoli  7  aprile  1883  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  ui  cassazione  di  Napoli  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sezioni  siiU  12  feUmio  I8S4,  i'  ». 

MIEieUi  P.  P.  •  DB  CKSAU  M.  «4  bt.  - 
P.  M.  Il  FALCO  P.  fi. 

(CMel.  C«Bf.) 

P,  Jf.  e  Comune  di  Novi  Ligure  -  Parodi 

Dazio  -  Competenza  speciale  •  Corte  Sispresa 
di  Roma  -  Regolamento  comunale  -  Foraci. 

Non  alla  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma^  ma  a 
quella  comune  della  corte  locale^  spetta 
di  pronunciarsi  sui  ricorsi  in  cause  per 
contravvenzioni  a  un  regolamento  co- 
munale che  impone  dazio  sui  foraggi 
da  raccogliersi  entro  la  cinta  daziaria 
del  comune. 

Il  comune  di  Novi -Ligure  im- 
pose un  dazio  sui  foraggi  che  si  rac- 
colgono nella  cinta  daziaria. 

Con  l'articolo  1  del  regolamento 
locale  si  prescrive,  che,  in  for^a  degli 
articoli  32  e  82  del  regolameato  ge- 
nerale sui  dazi  di  consumo  25  ago- 
sto 1870  nu  nero  5840,  tut^i  i  pro- 
!)rietari,  conduttori,  utenti  ecc.  di 
ondi,  orti,  giardini  e  simili  esìstenti 
entro  la  linea  daziaria  del  comune  so- 
no obbligati  di  dichiarare  la  qualità 
e  quantità  dei  generi  da  raccogliersi 
nei  loro  terreni  quando  sono  soggetti 
a  dazio,  anche  se  questo  è  esclusiva- 
mente comunale. 

Alberto  Parodi,  proprietario  di  più 
fondi  messi  in  quella  cinta  daziaria» 
non  curò  nel  segar  l'erba  destinata  a 
foraggio  di  fare  la  debita  dichiarazione: 
e  perciò,  con  tre  distinti  processi  ver* 
bali   fu  dichiarato  in  contravvenzione. 

Il  pretore  di  Njvi-Ligure  lo  con- 
dannò a  tre  distinte  anmiende.  Ma 
il  tribunale  correzionale  della  stessa 
città  pensò  altrimenti;  e.  con  sentenza 
del  10  marzo  1883,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 

Contro  questa  sentenza  interposero 
ricorso  ad  un  tempo  il  pubblico  mi- 
nistero e  la  parte  civile,  e  gli  atti 
furono  rinviati  a  questo  Supremo  Cil- 
iegio, sotto  il  ritardo  di  essere  una 
Questione  di  dazio.  Ma,  in  via  pr^ia- 
oiziale,  si  eccepisce  la  incompetenza  a 
giudicare  di  questa  Cassazione,  tn\ttan- 
dosi  unicamente  di  dazio  comunale 
in  cui  nessuno  interesse  diretto  o  in- 
diretto ha  la  pubblica  finanza. 
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Diritto 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  di  cui 
è  giudìzio  non  rientrando  in  ninno 
dei  casi  contemplati  dall'art.  3  della 
legge  12  decembre  1875  n»  2837,  la 
competenza  a  decidere,  trattandosi 
d'imposta  puramente  comunale,  nella 
quale  la  pubblica  finanza  è  totalmente 
estranea,  non  appartiene  a  questo  Su- 
premo Collegio,  ma  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Torino  nella  cui  giurisdi- 
zione è  messo  il  tribunale  correzionale 
di  Novi  -  Ligure. 

Visto  il  detto  articolo  di  legge: 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Torino. 


Sezioni  noite  15  febbraio  1S84,  n*  61. 

■l&ieLli  P.  P.  -  GAJiONiCO  Rei.  fi  Est.  -  P.  M.  LOCIAMI 

(coifl.  cosf.) 

P.  M.  -  Berlinghieri 

Cicoria  -  Toscana  •  Frodi  -  Contravvenzio- 
ni -  Azione  -  Prescrizione  -  Interruzione  - 
Atti   di   procedura  (art.  29  rag.  26  luglio 
1874;  art.  139  cod.  proc.  pen.). 

Anche  in  Toscana^  V azione  penale 
per  le  frodi  e  per  le  contravvenzioni 
alla  legge  sulla  cicoria  si  prescrive^  se- 
condo Varticolo  29  del  regolamento  26 
luglio  1874,  entro  un  anno  dal  giorno 
in  cui  furono  commesse;  e  ne  interrom* 
jxmo  la  prescrizione  gli  atti  di  proce^ 
dura,  giusta  Pari,  i39  del  codice  di 
procedura  penale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  22  mag- 
gio 1883,  confermativa  di  quella  del 
tribunale  di  S.  Miniato  7  febbraio 
stesso  anno,  la  corte  d'  appello  di  Fi- 
renze dichiarava  prescritta  V  azione 
penale  contro  Leone  Berlinghieri  per 
contravvenzione  alla  legge  sulla  pre- 
parazione della  cicoria; 

Che,  con  sentenza  7  novembre  stesso 
anno  la  sezione  penale  di  questa  Corte  (*) 
«issava  la  sentenza  suddetta  sulla  con- 
siderazione che  non  fossero  applicabili 
alla  specie,  né  l'articolo  19  ael  rego^ 
lamento  di  polizia  toscano,  giusta  cui 

1)  V.  questa  sentenia  a  pag*.  999  del- 
VAnno  Vili,  1S83, 


l'azione  penale  per  le  trasgressioni   sì 

I)rescrive  col  decorso  di  un  mese,  né 
'articolo  94  del  codice  penale  toscano, 
giusta  cui  gli  atti  di  procedura  non 
ne  interrompono  la  prescrizione;  ma 
dovesse  invece  applicarsi  l'articolo  29 
del  regolamento  26  luglio  1874,  se- 
condo il  quale  1'  azione  per  le  frodi  e 
contravvenzioni  alla  legge  sulla  cicoria 
si  prescrive  entro  an  anno  dal  giorno 
in  cui  furono  commesse,  interpretan- 
dolo colle  norme  dello  articolo  139 
del  codice  penale  del  1859,  secondo 
cui,  per  i  delitti,  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  s' interrompe  con  qual- 
siasi atto  di  procedura; . 

Che  la  corte  d'appello  di  Lucca, 
giudicando  in  sede  di  rinvio,  oon  sen- 
tenza 28  febbraio  1884,  ritenne  che  il 
citato  articolo  29  del  regolamento  spe- 
ciale sulla  cicoria  debba  interpretarsi 
coi  criteri  del  codice  toscano,  il  quale 
non  riconosce  agli  atti  di  procedura 
forza  d*  interrompere  la  prescrizione 
dell'  azione  penale,  e  non  del  codice 
italiano  che  la  riconosce;  e  quindi  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale  di  San 
Miniato; 

Che  contro  questa  sentenza,  con 
regolare  ricorso,  il  pubblico  ministero 
deduce  la  violazione  dell*  articolo  29 
del  regolamento  sovracitato  in  rela- 
zione all'articolo  3  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  ed  erronea 
applicazione  dell'articolo  94  del  codice 

Sonale  toscano:  \^  perchè  la  mente 
el  legislatore  fu  eviàentemente  che  il 
regolamento  sulla  cicoria  venisse  ap- 
plicato in  modo  uniforme  per  tutto  il 
regno,  vale  a  dire  coi  criteri  della 
legge  comune,  non»  con  quelli  della 
legge  singolare  della  Toscana;  senza 
che  possa  ostarvi  la  circostanza  che 
l'articolo  139  del  codice  penale  italiano 
non  fu  promulgato  in  Toscana;  per 
trattarsi  qui,  non  già  di  una  disposi- 
zione proibitiva  e  penale,  sibbene  di 
un  criterio  generale  che  risulta  essere 
stato  nell'intenzione  del  legislatore  di 
applicare;  2«  perchè,  anzi  tutto,  il  de- 
creto granducale  20  giugno  1853,  al- 
l'articolo 7,  sottraeva  le  contravvenzioni 
di  finanza  alle  norme  di  prescrizione 
sia  del  codice,  sia  del  regolamento  di 
polizia  toscano,  sottoponendole  a  quelle 
stabilite  dalle  singole  leggi  speciali;  e 
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perchè,  inoltre,  anche  stando  alle  legei 
toscane,  non  si  può  ammettere  che  fa 
regola  per  cai  gli  atti  di  procedura 
non  interrompono  la  prescrizione  del- 
l'azione penale,  coordinata  all'altra  per 
cui  ci  vogliono  dieci  anni  a  prescri- 
vere nn  reato  d' azione  pubblica,  sia 
applicabile  al  caso  nuovo  (e  non  pre- 
visto dalle  leggi  toscane)  della  prescri- 
zione di  un  anno. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
articoli  668,  677,  680,  683  del  codice 
di  procedura  penale: 

Kitenuto,  che  per  l'articolo  3  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  civile 
nelr  applicare  una  legge  non  se  le  può 
attribuire  altro  senso  che  quello  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle  pa- 
role secondo  la  connessione  di  esse  e 
dalla  intenzione  del  legislatore; 

Che  trattandosi,  colla  legge  e  col 
regolamento  sulla  cicoria  preparata,  di 
dar  norme  comuni  a  tutto  il  regno  in- 
tomo ad  una  materia  nuova  e  speciale, 
non  può  presumersi  essere  stata  in- 
tenzione del  legislatore  di  fare  per  la 
Toscana  un'eccezione  non  espressa  nella 
legge,  deviando  dalle  norme  del  diritto 
comune  del  regno  in  ordine  al  modo 
di  computare  la  prescrizione; 

Che  una  tale  prescrizione  viene 
anzi  esclusa  dal  riflesso  che  non  sa- 
rebbe applicabile  alla  specie  la  dispo- 
sizione del  regolamento  di  polizia  pu- 
nitiva, articolo  19,  perchè  il  decreto 
granducale  20  giugno  1853  la  sottrasse 
espressamente  dalle  norme  speciali  nel- 
le medesime  contenute; 

Che,  per  conseguenza,  la  questione 
in  esame  dee  risolversi  colle  norme 
del  diritto  comune  alla  maggior  parte 
del  regno; 

Che  nel  regolamento  26  luglio  1874, 
relativo  alla  cicoria  preparata,  art.  29, 
r  azioae  per  le  frodi  e  le  contravven- 
zioni relative  a  tale  materia  si  pre- 
scrive entro  un  anno  dal  giorno  in  cui 
furono  commesse; 

Che,  per  l'articolo  25  del  citato  re- 
golamento, la  pena  di  tali  trasgressioni 
e  la  multa  non  minore  del  doppio  né 
maggiore  del  decuplo  della  t£^a  do- 
vuta, la  quale  (  secondo  1*  articolo  2 
della  legge  3  giugno  1874)  è  di  lire 
trenta  al  quintale;  ond'è  che,  nella  spe- 
cie, si  tratterebbe  di  delitto; 


Che,  in  tema  di  delitti,  per  rarti- 
colo  139  del  codice  penale  comime 
del  1859,  gli  atti  di  procedura  in- 
terrompono la  prescrizione;  edon^t 
articolo,  benché  non  promulgato  ìa 
Toscana,  è  quivi  pure  applicabile  od 
caso  concreto,  in  virtù  aella  promnl* 
gazione  ivi  fatta  della  legge  speciale, 
che  al  medesimo  implicitamente  si  ri- 
ferisce;     % 

Che,  essendosi  il  reato  commesso 
il  17  novembre  1881,  la  causa  fo  por- 
tata una  prima  volta  all'  udienza  il  5 
aprile  1882;  poi  emanò  un  nuovo  de- 
creto di  citazione  pel  24  gennaio  1883 
e  la  sentenza  del  tribunale  fu  pronun- 
ciata il  7  febbraio  e  quella  della  corte 
di  Firenze  il  22  maggio  stesso  anno; 

Che  per  conseguenza,  a  &r  capo 
dal  giorno  del  commesso  reato,  n^Kì 
decorse  mai  un  anno  senza  che  siaii 
compiuto  qualche  atto  di  procednn, 
e  perciò  l'azione  penale  non  poten 
dirsi  prescritta. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza... 


mumk  r.  p.  •  spira  Rei.  «a  bi.  -  p.  i.  locusi 

i>.  M.  -  Vair,  AmprifHo  e  Siterò 

Bollo  -  Mandati  -  Aggio  -  Comooi  -  Esttt*- 
rl  -  Marea  (articoli  3  o  92  logge  20  apri- 
le 1871;  art.  20  §  4  n.   16  legge  13  ttt- 

tembre  1874). 

Anche  ai  mandati  annuali  per  ag* 
giOy  che  i  comuni  o  consorzi  di  comuni 
rilasciano  agli  esattori  d^  imposte  direi- 
fé,  ai  sensi  degli  art.  3  e  92  della  Ug- 
ge 20  aprile  187  i^  deve  applicarti  l& 
marca  da  bollo  da  centesimi  cinquanta 
prescritta  dalVart.  20  %  4  n.  i6  della 
legge  i3  settembre  1874  sul  bollo. 

Il  tribunale  correzionale  dì  Sua 
dichiarava  non  Éarsi  luogo  a  P^^^* 
mento  con  sentenza  4  ottobre  1^?' 
ritenendo  che  ai  mandati  per  aggio 
dovuto  agli  esattori  d'imposte  dirette 
non  si  dovesse  applicare  il  citato  ar- 
ticolo  20  della  legge,  ma  invece  J  arti: 
colo  21  numero  2,  a  somigliala  9^^ 
mandati  spediti  in  &vore  degV  impi^' 
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gati,  peusionati  e  creditori  dello  Stato^ 
cioè  senza  bollo. 

Gli  esattori,  secondo  quella  sen- 
tenza, sono  ufficiali  pubblici  che  pre- 
stano anch'  essi  servizio  nell'  interesse 
dello  Stato,  e  che  sono  per  1'  aggio 
creditori  dello  Stato;  e  tanto  più  i 
mandati  loro  per  ragg[io  di  riscossione 
debbono  andare  esenti  da  bollo,  per- 
chè tali  mandati  sono  rilasciati  dal 
comune  solo  fittiziamente,  essendo  l'ag- 
gio stato  già  riscosso  da  ciascun  con- 
tribuente. 

Il  procuratore  del  re  ricorreva  con- 
tro questa  sentenza  in  cassazione,  e 
sosteneva  la  violazione  della  legge  e 
articoli  sopra  citati. 

La  Cassazione  in  sezione  penale 
osservava  sul  ricorso,  come  V  esattore 
comunale  non  si  possa  ritenere  uffi- 
ziale  pubblico  dello  Stato,  né  creditore 
dello  Stato;  non  uffiziale  pubblico,  per- 
chè la  esattoria  si  ottiene  per  con- 
corso all'asta  e  la  scelta  appartiene  al 
comune  o  al  consorzio  senza  decreto 
regio  o  ministeriale.  Non  creditore 
dello  Stato,  perchè  lo  Stato  nulla  ps^a 
del  suo  all'  esattore  che  deve  versare 
in  tesoreria  il  tributo  erariale  in  tota- 
lità e.  senza  detrazione  in  conformità 
dei  ruoli  dell'  agenzia  delie  imposte 
(legge  20  aprile  1871,  articoli  3  e  92). 

Che  l'articolo  applicabile  era  il  20 
della  le^e  1874,  che  costituisce  la  re- 

fola  della  necessità  del  bollo  e  non  il 
1,  che  stabilisce  la  esenzione  per  ec- 
cezione, limitandola  agli  atti  d' inte- 
resse esclusivo  dello  Stianto. 

Lo  Stato  non  rappresenta  nessun 
interesse  nell'aggio  che  si  corrisponde 
all^esattore,  o  per  lo  meno  non  rap- 
presenta un  interesse  esclusivo,  il  che 
Dasta  perchè  cessi  la  esenzione  dal 
bollo. 

Che  ribadisce  questo  concetto  l'ar- 
ticolo 99  deUa  legge  20  aprile  1871, 
nel  quale  sono  alcuni  atti  d'interesse 
del  comune  parificati  per  la  esenzione 
agli  atti  d'interesse  dello  Stato.  Tali 
sono  quelli  di  asta,  i  contratti  di  e- 
sattoria,  le  cauzioni,  gli  atti  di  esecu- 
zione mobiliare  o  immobiliare  in  pura 
linea  amministrativa. 

Or  tra  questi  atti  non  si  notano  i 
mandati  per  la  riscossione  dell'agio. 
Sulle  quali  considerazioni,  la  Cassa- 


zione  annullava  e  rinviava  la  causa 
per  nuovo  giudizio  al  tribunale  corre- 
zionale di  Torino  (*)•,. 

Il  tribunale  di  rinvio  si  è  unifor- 
mato al  giudizio  del  tribunale  di  Susa, 
dichiarando  del  pari  non  £&rsi  luogo  a 
procedimento. 

Nuovo  ricorso  adunque  del  procu- 
ratore del  re  di  Torino  contro  la  sen- 
tenza, che  porta  la  data  quindici  a- 
prile  ultimo  e  per  gli  identici  motivi 
per  cui   ricorse  il  procuratore   del   re 

S resse  il  tribunale  di  Susa:  violazione 
ell'art.  20  legge  1874. 

La  Cassazione,  a  sezioni  unite,  os- 
serva  come  il  tribunale  correzionale  di 
Torino  si  affida  a  due  ragioni  per  non 
accettare  la  opinione  emessa  nel  suo 
arresto  dalla  sezione  penale  di  questa 
Corte  Suprema,  e  sono:  che  Tesattore 
percepisce  l'aggio  col  anale  viene  re- 
tribuita l'opera  sua  nell'atto  stesso  in 
cui  i  singoli  contribuenti  soddisfano  il 
debito  della  imposta,  non  essendo  il 
mandato  di  pagamento,  che  gli  rilascia 
dappoi  il  comune,  che  un  documento 
giustificativo  0  r  approvazione  di  un 
fatto  compiuto,  e  cne  il  comune  non 
paò  essere  sottoposto  alla  spesa  di 
somministrare  le  marche  da  bollo  per 
un  interasse  in  massima  parte  non 
suo. 

Ma  il  fatto  della  esazione  anteriore 
al  mandato  di  pagamento  è  comune  a 
tutti  coloro  che  riscuotono  tributi,  e 
ne  ritengono  una  parte  per  la  retribu- 
zione che  loro  spetta  ;  ciò  non  muta  la 
natura  del  mandato  che  legalizza  la  ri- 
tenuta, facendola  passare  da  fatto  a 
diritto,  e  che  deve  essere  allegato  fra 
i  documenti  nel  conteggio  che  1'  esat- 
tore è  tenuto  a  rendere  per  la  sua  ge- 
stione. 

Quanto  poi  alla  marca  di  cinquanta 
centesimi  da  apporre  a  ciascun  mm- 
dato  annuale  ai  aggio,  non  importa 
essa  per  verità  una  spesa  da  far  gran 
male  alla  finanza  del  comune. 

In  ogni  modo,  i  due  criteri  adottati 
dal  tribunale  di  Torino  sono  troppo 
astratti  e  generici  per  risolvere  la  que- 
stione. Quando  si  prende  la  ispirazione 
per    decidere,  non  già  dal  testo   della 


1)  V.  questa  sentenza  a  pag.  98  prec^ 
dente . 
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legge,  ma  dal  nostro  giudizio  subbiet- 
tivo,  si  cade  sovente  senza  volerlo  nel- 
l'arbitrario. 

Or  la  legge  del  13  settembre  1874 
all'articolo  20,  §  1,  numero  16,  sotto- 

5 One  i  mandati  di  pagamento  spediti 
all'amministrazione  comunale  alla  tas- 
sa di  centesimi  cinquanta. 

La  legge  20  aprile  1871  articolo  3 
dispone  cne  l'esattore  è  retribuito  del- 
l'aggio dal  comune  o  dal  consorzio;  e 
la  stessa  leg^e  all'articolo  92  dichiara 
che  r  aggio  dell'  esattore  si  aggiunge 
nei  ruoli  alla  imposta  e  sopraimposta 
ed  è  ripartito  tra  il  comune  e  la  pro- 
vincia. 

Se  l'aggio  si  retribuisce  dal  comu- 
ne, se  il  mandato  si  spedice  dal  co- 
mune, se  l'esattore  in  tavore  di  cui  è 
spedito  non  è  impiegato  dello  Stato, 
cne  non  prende  parte  alla  sua  nomina, 
né  è  creditore  dello  Stato,  che  nulla 
è  obbligato  a  corrispondergli,  manca 
ogni  motivo  per  esentare  il  mandato 
per  r  aggio  dalla  tassa  del  bollo  san- 
cita colrarticolo  20  della  le^ge  1874. 

L'articolo  21  numero  2  della  stessa 
legge,  che  il  tribunale  ha  inteso  ap- 
plicare, si  riferisce  agli  atti  di  esclu- 
sivo interesse  dello  Stato,  e  nei  man- 
dati in  disputa  lo  Stato  non  ha  inte- 
resse esclusivo,  o  a  dir  meglio  lo  Stato 
non  ha  interesse  di  sorta. 

Conforta  infine  e  avvalora  queste 
osservazioni  l'articolo  99  della  citata 
legge  20  aprile  1871,  che  fra  gli  atti 
esonerati  dal  bollo  pone  quelli  d'asta, 
i  contratti  di  esattoria,  le  cauzioni,  gli 
atti  di  esecuzione  mobiliare  e  immo- 
biliare in  via  amministrativa,  e  non 
pone  i  mandati  per  aggio  all'  esat- 
tore. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Torino  del  15  aprile  1884. 


Sezioni  laite  5  logG*  lgS4,  i*  ti  (l). 

MIBAALU  P.  r.  -  DB  CBSAIll  Rd.  ei  bt.  • 
P.  M.  PiSGALX  i.  (1. 
(mkI.  4iff.) 

Società  delle  strade  ferrate  meridionali 

Strade  ferrate  -  Sentenza  -  Appello  •  Ri- 
tarde •  Cenvo§llo  -  Imputazione  -  RlduzIoBt. 

A  determinare,  se  sia  o  nonapj^i* 
cabile  una  sentenza  di  condanna  in 
causa  di  contravvenzione  al  regolamen- 
to generale  delle  strade  ferrate  per  ri- 
tardo nella  corsa  di  un  convoglio^  dm 
aversi  riguardo  alla  quantità  di  fmpo, 
di  cui  s'imputava  originariamente  il 
ritardo  al  condannato,  non  al  tempo  chf 
per  successive  riduzioni  gli  è  stato 
messo  a  carico  definitivamente. 

La  società  italiana  per  le  strade 
ferrate  meridionali,  rappresentata  dal 
suo  direttore  generale  Secondo  Bor- 
gnini,  fu  chiamata  anispondere  di  con- 
travvenzione agli  articoli  5,  8,  42. 
43,  44,  45  e  58  del  regolamento  ge- 
nerale delle  strade  ferrate  31  otto- 
bre 1873. 

Il  tribunale  di  Ancona  ritenDO  Ì£ 
punto  di  fette,  che  per  colpa  del  per- 
sonale della  stazione  di  Bologna,  nel 
29  luglio  1883.  il  treno  diretto  n«  17 
della  linea  Bologna  -  Ancona  parli 
con  17  minuti  di  ritardo.  Lun^o  lo 
stradale  sino  ad  Ancona,  il  ritardo 
sempre  aumentandosi  pervenne  al  com- 
plessivo ammontare  di  minuti  44.  La- 
sciando da  banda  il  ritardo  di  dodici 
niinati,  avvenuti  ìq  diversi  punti  e 
riconosciuti  non  imputabili  alla  società, 
gli  altri,  oltre  il  pnmo,  denunciati  dal 
commissario  governativo,  furono  per 
due  minuti  a  Cesena,  per  due  a  Gam- 
bettola,  per  cinque  aKimini,  per  due 
a  Fano,  per  uno  a  Sinigallia  e  per 
tre  a  Falconara.  -  Cosicché,  tra  i  non 


1)  Questa  e  le  5  sentenze  ohe  precedoo<N 
con  quelle  riportate  alle  pag.  128  e  803  del 
presente  Tolume  sono  tutte  le  senteniein 
materia  penale  pronunciate  quest'anno  d^- 
le  Sezioni  Unite  della  Corte;  alle  quali  dere 
solo  agrgriungrersi  quella  n.  60  del  13  feb- 
braio, in  causa  P.  M.  -  De  Bona^  TrciU  e 
Cocciapaglia,  con  cui  fa  dichiarato  inani' 
missibile  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
non  notificato  nel  termine  di  tre  giorni  pre- 
scritto dall'art.  654  del  codice  penale. 
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incolpabili  e  gringiustificati,  si  formò 
il  totale  di  minuti  44,  dei  quali,  toltine 
dodici  non  imputabili,  rimanevano  mi- 
nuti 32.  -  Avendo  però  il  treno  ri- 
guadagnato per  via  alcuni  minuti  con 
una  velocita  pericolosa  ed  abusiva, 
contravvenendosi  anche  al  regolamento 
sotto  tale  aspetto,  la  imputazione  fu 
ridotta  a  minuti  25.  -  Onde,  con  sen- 
tenza del  22  agosto  1883,  il  Borgnini, 
nella  dinotata  qualità,  fu  condannato 
a  lire  500  di  multa  in  applicazione 
del  n^  1  parte  prima  dell'art.  58  del 
succitato  regolamento. 

Il  presidente  fece  avvertenza  al 
condannato,  che  aveva  diritto  a  pro- 
durre ricorso  per  cassazione;  ed  il  Joor- 
fnini  lo  interpose  in  termine  utile, 
educendo  fra  gli  altri  motivi  non 
essere  il  fatto  suscettivo  di  azione 
penale. 

Questo  Supremo  Colloco,  sezione 
penale,  in  ossequio  dei  suoi  precedenti 
giudicati,  osserva  che  agli  effetti  dell'ap- 

f)ellabilità,  conveniva  tener  conto  del- 
'originaria  imputazione  e  non  della 
Sena  inflitta,  imperocché  Y  art.  399 
el  codice  di  procedura  penale  pre- 
scrive, che  compete  sempre  l'appello 
al  condannato,  eccettochè  si  tratti  di 
delitti  punibili  con  pena  pecuniaria 
non  eccedente  le  lire  seicento. 

Or  versandosi  nel  caso  di  un  ri- 
tardo di  44  minuti  di  un  convoglio 
diretto,  ed  anche  di  trentadue  a  cui 
fa  ridotto,  la  penalità  ai  termini  del- 
l'art. 58  del  regolamento  ferroviario 
era  di  lire  1000  e  di  750.  -  E  se  po- 
steriori sottrazioni  e  compensazioni 
ridussero  il  ritardo  a  minuti  venti- 
cinque, non  importava  che  il  latto  ri- 
tenuto suscettivo  di  azione  penale  con- 
tro il  direttore  generale,  non  fosse 
stato  punibile  con  multa  maggiore  delle 
lire  600. 

In  conseguenza,  con  sentenza  del 
trenta  novembre  1883,  dichiarò  inam- 
missibile il  ricorso,  facendo  salva  al 
Borgnini  la  facoltà  d'interporne  ap- 
pello. -  Ed  il  Borgnini  conveniente- 
mente Io  interpose;  ma  la  corte  di 
appello  di  Ancona,  affermando  che  la 
imputazione  ori^aria  fu  sempre  di 
minuti  25,  e  quindi  passibile  solo  di 
lire  500  di  multa,  con  sentenza  del 
39  aprile  1884  dichiarò  inammissibile 


il  gravame  e  condannò  l'appellante 
alle  spese. 

Contro  siffatta  sentenza  il  Borgni- 
ni ha  interposto  ricorso  per  cassazione. 
Si  duole:  1"  di  essere  stato  violato  lo 
articolo  399  codice  di  procedura  pe- 
nale, nonché  l'art.  58  del  regolamento 
generale  delle  strade  ferrate,  perchè 
la  corte  di  merito  si  è  permesso  con- 
traddire il  fatto  ritenuto  dal  Supremo 
Collegio; 

2®  Di  essere  stato  violato  l'art.  568 
codice  di  procedura  penale  per  avere 
condannato  Tappellante  alle  spese. 

Ripete  poi  tutte  le  ragioni  e  motivi 
dedotti  col  primo   ricorso. 

Trattandosi  nel  fondo  di  una  mera 
questione  di  competenza,  essendosi  la 
la  corte  di  merito  ribellata   al    primo 

f)ronunciato  di  questo  Supremo  Col- 
egio,  sezione  penale,  è  stato  oppor- 
tuno portare  l'attuale  disamina  al  giu- 
dizio delle  sezioni  unite. 

Attesoché  la  disputa  che  si  muove 
poggia  esclusivamente  su  di  un  erro- 
neo apprezzamento  di  diritto.  Si  rav- 
visa nel  risultato  finale  del  ritardo  la 
imputazione  e  non  vuoisi  tener  calcolo 
clie  il  vero  ritardo,  secondo  i  termini 
della  sentenza  del  tribunale,  fu  di  mi- 
nuti 32  e  quindi  passibile  di  multa 
in  lire  750.  La  deduzione  dei  minuti 
sette,  riducendo  il  ritardo  reale  a  mi- 
nuti 25,  non  influisce  a  ritenere  che 
in  origine  la  imputazione  non  fosse 
stata  punibile  di  multa  eccedente  le 
L.  600,  e  che  quindi  per  l'art.  399  codice 
di  procedura  penale  la  sentenza  del 
tribunale  di  Ancona  non  sia  suscettiva 
di  appello. 

Fu  adunque  un  errore  della  corte 
di  merito  a  circoscrivere  la  originaria 
imputazione  a  minuti  25,  che  fu  il 
risultato  finale.  E  fu  un  deplorevole 
errore,  poiché,  anche  nel  dubbio,  la 
equità  imponeva  di  non  negare  ad  un 
con'iannato  l'esercizio  del  gravame  or- 
dinario, tanto  più  che  si  quistiona  se 
l'oggetto  di  cui  si  contende  possa  es- 
sere suscettivo  di  azione  penale  e  se, 
anche  ammessa,  posila  andare  a  col- 
pire un  direttore  generale  di  ferrovie. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite,  cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  sezione  penale,  del 
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29  aprile  1884  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma  perchè  giu- 
dichi in  inerito  sull'appello. 


% 


Sezione  ciiile  IO  leUenbre  1881,  i"*  5M. 

miuem  p.  p.  -  pantìnrtti  u.  ed  Kit.  -  p.  m.  mzi 

(conci,  coaf.) 

Eegio  Commissario  per  la  liquidazione 

dell'asse  ecclesiastico  in  Roma 

(avv.  Db  Fblicb), 

Cionci  (avY.  Lesbn) 

e  Sacerdoti  (avv.  Aulettà)  - 

Tanlongo  (avv.  Indblli) 

Cosa  giudicata  -  Barnabiti  -  Privato  -  Con* 
nissariato  ecclesiastico  -  Devoluzione. 

Una  cosa  giudicata  ottenuta  da  un 
privato  contro  un  collegio  di  padri  bar- 
nabiti fa  stato  anche  contro  il  regio 
commissariato  per  la  liquidazione  del- 
l'asse  ecclesiastico  cui  si  è  devoluto  il 
patrimonio  di  quell'ente  soppresso. 

Una  sentenza   della    corte    di  ap- 

Eello  di  Lucca  resa  in  sede  di  rinvio 
26  febbraio  1883,  ed  avendo  forza 
di  cosa  giudicata,  prefiggeva  al  colle- 
gio de'&irnabitì  il  termine  di  giorni 
trenta  per  stipulare  a  favore  dei  fra- 
telli Palletta,  Vistromento  di  enfiteusi 
in  terreno  sito  fuori  porta  Angelica, 
con  autorizzare  in  difetto  la  stipula- 
zione d'uflScio. 

Ricusatosi  il  collegio  di  ottempe- 
rare a  siffiktto  giudicato,  e  sopraggiunte 
le  leggi  eversive,  tal  Remigio  Clonai, 
cessionario  dei  Palletta  con  atto  dei 
5  aprile  del  1883  intimava  precetto 
al  R<^  Commissario  acciò  si  devenisse 
alla  richiesta  stipulazione,  ma  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  con  pronunsia 
dei  15  giugno  detto  anno  respinse 
la  opposizione,  dichiarando  valido  il 
precetto. 

Ora  è  a  sapere  che  il  collegio  dei 
Barnabiti  aveva  in  antecedenza,  ossia 
sotto  il  14  giiigno  del  1873,  venduto 
a  Giuseppe  Sacerdoti  il  terreno  in 
controversia. 

Il  Sacerdoti  quindi,  nonché  un  cre- 
ditore ipotecario  di  lui,  Bernardo  Tan- 
longo, SI  opposero  di  terzo  alla  sen- 
tenza del  tribunale,  opposizione  che 
pende  tuttora. 


E  dacché  il  Commissariato  propose 
appello  da  quella  sentenza,  i  siumo* 
minati  Sacerdoti  e  Talento  credevano 
pure  del  loro  interesse  d'intervenire 
nel   relativo  giudizio. 

Nel  quale  le  conclusioni  dello  ap- 
pellante furono:  che  in  via  princinale 
si  dichiarasse  la  nullità  ed  ineffi^di 
del  precetto  trasmesso  dal  Cionci;  in 
via  subordinata,    si    sospendesse  o^ 

Sronuncia    sul    merito    sino   all'esito 
ell'altro  giudizio  sulla  opposizione  di 
terzo. 

Quelle  del  Sacerdoti:  che  non  fosse 
accolto  l'appello  del  Commissario,  a 
sospendesse  parimenti  del  commissa- 
siato,  si  sospendesse  parimenti  ogni 
pronuncia  anche  sino  all'esito  (li  un 
giudizio  di  convalida  di  ofierta  reale 
pendente  tra  lui  ed  il  Cionci,  e  di  si 
accordasse  un  termine  per  produrre 
i  propri  documenti  e  difese. 

Presso  che  eguali  furono  le  con- 
clusioni del  Tanlongo. 

La  corte  di  Roma  adita  sulla  ver- 
tenza, con  decisione  dei  28  novembre 
del  1883,  e  sospesa  la  pronuncia  snl 
merito  dell'appello  sino  all'esito  del 
giudizio  di  opposizione  di  terzo,  di- 
chiarò di  non  esser  luogo  a  deliberare 
sulla  dimanda  di  intervento  di  Sacer- 
doti e  Tanlongo. 

La  corte  considerò  nei  motivi  che 
la  questione  di  sapere,  se  il  Commis- 
sariato fosse  o  no  un  successore  uni- 
versale del  soppresso  collegio  dei  Bar- 
nabiti non  era  in  og^i  più  proponi- 
bile, sia  per  la  regiudicata  nascente 
dalla  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Lucca,  sia  anche  perchè  una  simile 
questione  non  potrebbe  essere  risa- 
luta che  in  senso  affermativo,  con- 
forme ebbe  a  risolverla  la  predetta 
regiudicata. 

Considerò  pure,  che  avendo  il  Sa- 
cerdoti trascritto  il  suo  acquisto  ed 
operatane  la  voltura,  qualora  una  iy 
vendita  si  dichiarasse  valida,  il  di- 
ritto del  Cionci  si  ridurrebbe  ad  np 
emenda  dei  danni  contro  il  Commis- 
sariato; lo  che  renderebbe  inutile  » 
stipulazione  dello  istrumento  enfiteu- 
tico. 

Che  sebbene  la  causa  potrebbe  u- 
tilmente  decidersi  collo  intervento  vo- 
lontario di  essi  Sacerdoti  e  Tanlongo, 
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pare  in  pendenza  del  giudizio  di  op- 
posizione di  terzo  da  entrambi  solle- 
vato, volere  prudenza  ed  equità  che 
in  questo  giudizio  si  sospenda  la  de- 
cisione del  merito  sino  all'esito  di 
quello.  Considerò  in  fine  che  le  di- 
mando d'intervento  dei  predetti  Sa- 
cerdoti e  Tanlongo  essendosi  proposte- 
condizionatamente,  ossia  nel  solo  caso 
che  la  corte  avesse  creduto  di  dover 
decidere  il  merito  del  presente  appello; 
ora  che  si  sospende  codesta  decisione 
sino  all'esito  ael  giudizio  di  opposi- 
zione summentovato,  il  loro  intervento 
nella  causa  attuale  non  hi  ragione  di 
essere,  essendoché  in  quella  sede  si 
deciderà  della  loro  sorte,  e  con  effica- 
cia nei  rapporti  di  tutti. 

Tre  ricorsi  si  sono  avanzati  contro 
tale  sentenza,  dal  Commissariato  cioè, 
dal  Sa-^erdoti  e  dal  Cionci. 

Il  ricorso  del  Commissariato  si  basa 
su  cinque  motivi: 

1»  Violazione  della  legge  14  ff.  De 
excep.  de  jnd.,  e  del  corrispondente 
articolo  1551  del  codice  civile;  per 
avere  la  corte  ritenuto  fare  stato  in 
giudizio  di  esecuzione  un'altra  senten- 
tenza  emanata  fra  le  stesse  parti  ma 
in  un  giudizio  di  cognizione; 

2o  Falsa  applicazione  delle  leggi 
7  luglio  1866  e  19  giugno  1873,  per 
avere  ritenuto  che  la  giunta  liquida- 
trice  ed  il  r<*  Commissasiato  per  la  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico  di  Ro- 
ma sono  eredi  delle  corporazioni  reli- 
giose soppresse; 

3®  Violazione  dell'articolo  7  della 
legge  19  giugno  1873  superiormente 
citata,  per  avere  ritenuto  che  le  am- 
ministrazioni chiamate  dalla  le^ge  stes- 
sa a  raccogliere  il  patrimonio  delle 
corporazioni  soppresse  possano  concede- 
re i  beni  di  queste  in  enfiteusi  perpetue; 
4®  Per  avere  pronunciato  sulla  re- 
sponsabilità del  r^  Commissariato  per 
i  danni  che  sarebbero  derivati  per 
rinadempimento  dell'obbligazione  per- 
sonale imposta  al  collegio  dei  Barna- 
biti dalla  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Lucca,  malgrado  di  ciò  non 
si  fosse  discusso;  e  violato  cosi  lo  art. 
517  n«  4t  cod.  proc,  civ.; 

5^  Per  contenere  la  sentenza  delle  di- 
sposizioni contraddittorie  (art.  517  n<>  7 
dello  stesso  codice);  mentre  ritiene  che 


la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Ro- 
ma tra  Cionci  ed  il  r^  Commissario 
non  nuoce,  né  può  nuocere  a  Sacer- 
doti e  Tanlongo;  ma  poi  sospende  di 
pronunciare  sullo  appello  dello  stesso 
T^  Commissario  da  quella  medesima 
sentenza  sino  all'esito  delle  opposi- 
zioni di  terzo,  le  quali  cessano  di  es- 
sere, ammesso  il  primo  ritenuto. 

Il  ricorso  del  Sacerdoti  dice  violati 
gli  articoli  510,  511,  514,  25,  517  dal 
n*"  2  al  7  del  cod.  processuale;  per  a- 
vere  la  corte  colla  resa  pronuncia  di- 
sconosciuto il  quasi  contratto  giudi- 
ziale, e  le  regole  più  elementari  in 
materia  di  opposizione  di  terzo  e  della 
contestazione  dei  giudizi.  In  quanto- 
che,  non  essendovi  dimanda  alcuna  per 
parte  dei  Cionci  contro  il  Sacerdoti, 
il  tribunale  non  dovea  decidere  che 
sulla  contestazione  semplice  di  do- 
versi oppur  no  mantenere  il  pronun- 
ciato in  ordine  alla  stipulazione  del- 
l'enfiteusi, discutendosi  dal  Sacerdoti 
contro  il  Cionci  nei  reciproci  rapporti 
con  le  stesse  eccezioni  del  r®  Commis- 
sariato, ch'egli,  quale  opponente  di 
terzo,  faceva  proprie. 

Ma  la  corte,  mentre  dichiara  di  non 
farsi  luogo  a  deliberare  suirintervento 
del  Sacerdoti  e  Tanlongo,  decide  nel 
merito  queste  eccezioni  del  i^  Com- 
missariato, e-  le  respinge;  e  poi  con 
una  enorme  contraddizione  rimanda 
le  parti  innanzi  al  tribunale  pel  giudi- 
zio di  opposizione  di  terzo. 

Il  ncorso  del  Sacerdoti  accenna 
pure  ad  altre  contraddizioni,  ed  al  pre- 
giudizio ad  esso  lui  recato  in  ordine 
al  giudizio  di  convalida  di  ofiferta  rea- 
le che  pende  tuttora  col  Cionci. 

Il  ricorso  di  quest'ultimo  propone 

due  mezzi: 

1®  Rispetto  a  tutti  i  convenuti,  la 
violazione  dell'art.  491  e  dell'art.  510 
e  seguenti  del  cod.  di  proc.  civ.,  in 
quantochè  la  corte  dovea  esaminare 
se  Sacerdoti  e  Tanlongo  avevano  di- 
ritto di  fare  opposizione  o'  di  inter- 
venire, e  poiché  non  l'avevano,  respin- 
gere la  loro  domanda. 

Rispetto  a  Sacerdoti  e  Tanlongo, 
la  violazione  deeli  stessi  articoli  di 
legge,  non  potoMosi  ammettere  op- 
posizioni di  terzo  contro  gli  atti  ese- 
cutorii  di  una  regiudicata. 
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E  rispetto  al  solo  Tanlongo,  la  vio- 
lazione dell'articolo  512  cod.proc.civ., 
dacché  al  creditore  ipotecario  è  data 
la  opposizione  di  terzo,  allora  soltanto 
che  il  suo  debitore  colluse    col  terzo. 

2®  Violazione  della  regiudicata  (ar- 
ticolo 1530  del  cod.  civ.  e  434  dello 
stesso)  articolo  29  della  legge  29  glu- 
me 1873  e  nullità  dello  istrumento 
Sacerdoti  14  giugno  1873. 

La  corte,  cosi  il  ricorso  ritenendo 
che  la  stipulazione  Sacerdoti  14  giu- 
gno 1873  possa,  se  valida,  pregiudi- 
care i  diritti  del  Cionci,  che  scaturi- 
scono dalla  regiudicata  di  Lucca  26 
febbraio  1873,  viola  quella  regiudicata. 

In  Diruto 

Considerando  che  i  tre  ricorsi  non 
hanno  alcun  fondamento  di  ragione, 
posto  mente  che  con  la  denunziata 
sentenza  non  si  sono  in  minima  parte 
pregiudicate  le  rispettive  domande  ed 
eccezioni  dei  ricorrenti,  sulle  eguali  la 
corte  di  appello  ha  riservato  di  prov- 
vedere in  esito  del  giudizio  di  terza 
opposizione  proposta  da  Sacerdoti  e 
Tanlongo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Roma  del  di  15  giu- 
gno 1883. 

Ne  il  r®  Commissariato  dell'asse  ec- 
clesiastico di  Roma  ha  a  temere  che  per 
talune  espressioni  usate  nella  motivazio- 
ne della  impugnata  sentenza  siasi  giu- 
dicato di  essere  erede  universale  del 
soppresso  monastero  de'Barnabiti;  per- 
ciocché la  corte  di  appello,  ricordanao  il 
giudicato  proferito  m  grado  di  rinvio 
nel  di  26  febbraio  187o  a  favore  dei 
Pallottaxontro  i  padri  Barnabiti,  bene 
ne  ha  conchiuso  che  deve  fare  stato 
contro  il  r®  Commissario,  a  cui  essen- 
dosi devoluto  il  patrimonio  dell'ente 
soppresso  deve  risentirne  le  passività 
per  q^el  principio  di  diritto,  che  bona 
non  intelliguntur,  nisì  deducto  aere 
alieno» 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
legrg-i  sul  lotto,  la  Corte  Suprema  definiva 
quest'anno  sui  seguenti  ricorsi  anche  le 
massime  che  qui  appresso  si  riportano: 

Sciarrone  ed  attri^  10  novembre,  est 
Perreri: 

«  Ad  accertare  la  contravrenzione  alla 
legge  sul  lotto  non  è  necessaria  la  sorpre- 
sa in  flagranza,  bastando  ogni  altro  mezzo 
di  prova  non  vietato  dalla  legge  »; 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  ricorsi,  e    libera  ì  depo- 
siti a  favore  dell'erario  dello  Stato. 


Sezione  penale  5  noTenbre  18S4,  i**  1471. 

GHiQLiiKi  p.  -  num  M.  «a  iiL  •  r.i.  umn 

(crac),  ctif.) 
i>.  M.  -  Carini 

BiuoohI  di  azzardo  (1)  -  iavito  -  Sovmm  ar- 
rischiate -  Hodicltà  -  Risponsabilità  -  Pnl 

Gli  art  474  e  479  del  codice  pena-^ 
puniscono  ugualmente  i  giuochi  di  sfm- 
plice  azzardo  e  quelli  d'invito  nel  quak 
è  insito  V azzardo. 

La  modicità  delle  somme  arrischiai! 
nei  giuochi  di  azzardo  non  esime  tu 
dalla  risponsabiliià  penale  né  dalla 
pena. 

Il  ricorrente  pubblico  ministero  de-    ' 
duce  contro  la  denunciata  sentenza  due 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  degli  articoli^  474  e 
479  del  codice  penale,  perchè  il  tribu- 
nale ha  impropriamente  ed^  erronea- 
mente interpretato  le  espressioni  d'az- 
zardo e  à^ invito  in  detti  articoli  nsate. 
avendo  ritenuto  che  per  dirsi  proibito 
un  giuoco  debba  necessariamente  com- 
prendere gli  estremi  dello  azzardo  nOL 
solo,  ma  anche  dello  invito,  mentre  in 
realtà  si  hanno  giuochi  d*azzar€Ìo  che 
non  sono  d'invito,  benché  i  giuochi  di 
invito  siano  sempre  d'azzardo,  e  tutti 
secondo  lo  spìrito  della  legge  sono  e- 
gualmente  proibiti,  siano  dinvito  o  di 
semplice  azzardo; 

2<>  Altra  violazione  degli  stessi  ar« 
ticoli  474  e  479,  perchè  è  assolutamente 
arbitrario  V  altro  estremo  indotto  dai 
tribunale,  quello  cioè  della  gravità  delli 
perdita,  senza   del   quale,   secondo   b 


IfeQoziante,  14  novembre,  est  Ferr«rì: 
«  E*  nullo  tatto  il  giudizio  contnma- 
«  ciale  compiutosi  a  carico  di  chi  dai  prò» 
«  cesso  verbale  del  suo  arresto,  dall'atto 
«  del  suo  interrogatorio  e  dal  certificato 
«  del  suo  municipio  risulta  avere  la  sua 
«  residenza  e  il  sao  domicilio  altrove  ohe 
«  nel  luogo  dove  fa  cercato  e  non  rìnre- 
«  nuto  ». 


LA  COBTE  BUPBBMA  DI  BOMA 


noi 


dennncìata   sentenza,  il    giuoco  d' az- 
zardo non  sarebbe  proibito. 

Diritio 
Attesoché  la  retta  interpretazione 
degli  art.  474  e  479  del  codice  penale 
porti  a  ritenere,  che  debbano  intendersi 
vietati  tutti  i  giuochi,  sia  d'azzardo  sia 
d'invito,  nei  quali  la  vincita  o  la  per- 
dita dipende  dalla  mera  sorte,  senza- 
chè  vi  abbia  parte  o  combinazione  di 
mente,  o  destrezza  od  agilità  di  corpo. 
Né  è  sostenibile  il  concetto,  che  per 
dirsi  vietato  un  giuoco,  vi  debbano  si- 
multaneamente concorrere  Yazzardo  e 
rinvito,  mentre  neirinvito  essendo  in- 
sito l'azzardo,  non  vi  sarebbe  più  ra- 
gione per  cui  di  questo  si  fisicesse  e- 
spressa  e  distinta  menzione. 

La  ragione,  d'altronde,  e  l'estensione 
del  divieto  voglionsi  evidentemente 
desumere  dalla  seconda  parte  dell'ar- 
ticolo 474,  la  quale  comprende  tanto 
i  giuochi  d' invito,  quanto  quelli  di 
semplice  azzardo,  purché  si  corra  per 
essi  il  rischio  della  mera  sorte. 

Attesoché  i  preaccennati  articoli 
non  facciano  parimenti,  e  non  dovessero 
fare,  alcuna  aisti nzione  fra  la  gravità 
o  la  tenuit-à  delle  vincite^  o  delle  per- 
dite, poiché  non  è  tanto  il  danno  po- 
sitivo e  immediato  che  bassi  a  consi- 
derare, quanto  il  danno  morale  e  po- 
tenziale che  dai  giuochi  d'azzardo  pos- 
sono derivare,  e  che  il  legislatore  ebbe 
in  mira  di  prevenire  ed  impedire. 
Onde  bene  la  giurisprudenza  ha  ormai 
assodato  in  massima  che  la  modicità 
delle  somme  arrischiate^  ai  giuochi  di 
azzardo  non  esime  né  dalla  responsa- 
bilità penale,  né  dalla  pena. 

Attesoché;  in  conseguenza,  i  due 
mezzi  dedotti  dal  pubblico  ministero 
siano  fondati  e  mentine  quindi  acco- 
glimento. 

Per  questi  motivi; 
Sul  ricorso  del  pubblico  ministero, 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Bologna  14  giugno  1883  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Ferrara 
pel  nuovo  giudizio. 


SezioM  penale  12  noTembre  1S81,  n^  1510. 

flliiaLlIfil  r.  -  SPCEi  R«l.  ed  lit.  -  P.  M.  CKLLI 
(colei.  CMf.) 

Molinari 

Privative  -  Contravventore  •  Magazzino  • 
Verbale  -  Assistenza  -  Scopritori  -  Sorpresa. 

La  circostanza,  che  il  contravven* 
tare  alla  legge  sulle  privative  del  iS 
giugno  1865  non  sia  staio  invitato  ad 
assistere  nel  magazzino  delle  privative 
alla  compilazione  del  processo  verbale 
di  contravvenzione,  non  vizia  il  proce- 
dimento cui  questa  abbia  dato  luogo; 
tanto  meno  se  gli  agenti  che  scoprirono 
il  contrabbando  non  trovarono  presente 
V autore  nel  luogo  di  sorpresa. 

Nella  casa  e  cascina  di  Molinari 
Giuseppe  di  Bergamo  furono  trovati 
nascosti  chilogrammi  otto  e  mezzo  di 
tabacco  trinciato  di  estera  provenienza 
che,  secondo  disse  la  moglie,  serviva 
pel  di  lui  personale  consumo:  si  fece 
verbale  dell'accaduto  e  portato  a  giù*» 
dizio,  fu  il  Molinari,  in  oase  degli  ar- 
ticoli 1,  2,  4,  27  della  legge  16  giu- 
gno 1885,  condannato  a  lire  51  di  multa 
fissa  e  a  lire  180  multa  proporzionale, 
colla  confisca  del  genere,  con  sentenza 
del  pretore  di  Gavirate  28  maggio 
1884.  Da  tale  sentenza  si  appellò  ae- 
ducendosi  che  il  verbale  di  contrav- 
venzione eseguito  nel  magazzino  delle 
privative  di  Varese  il  giorno  28  marzo 
1884,  venne  scritto  in  assenza  del  Mo- 
linari né  fu  proceduto  alla  verifica 
della  merce,  e  che  non  era  provata  la 
imputabilità  del  Molinari. 

Il  tribunale  correzionale  di  Varese, 
con  sentenza  primo  luglio  1884,  rigettò 
l'appello. 

Contro  questa  ricorse  il  Molinari, 
che  é  stato  ammesso  a  gratuito  pa- 
trocinio e  con  due  mezzi  sostiene: 

lo  La  violazione  dell'art.  43  n*  3 
legge  15  giugno  1865,  90  regolamento 
doganale  5l  decemhre  1862  e  88  de- 
crete  8  novembre  1868.  Il  contrav- 
ventore non  presenziò  il  verbale  fatto 
nell'ufficio  o  magazzino  delle  privative, 
né  fu  invitato;  quindi  mancate  le  ga- 
ranzie per  la  prova  e  per  la  identità 
della  merce; 

2^  La  falsa  applicazione    degli  ar- 
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ticoli  1,  24,  27  legge  15  giugno  1865. 
La  merce  non  fu  trovata  addosso  al 
Molìnari  ma  nella  sua  casa  e  cascina, 
dove  si  era  potalo  mettere  da  altri 
di  famiglia  o  estranei,  dunque  mancava 
la  prova. 

Sul  1°  e  2^  mezzo  la  Cassazione 
osserva  che  per  l'art.  90  regolamento 
doganale  11  settembre  1862,  e  art.  43 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865, 
il  verbale,  per  far  fede,  deve  essere 
compilato  nella  forma  prescritta;  però 
alla  forma  mancante  si  può  supplire 
cogli  equipollenti,  applicandosi  gli  art. 
339,  340,  387  proc.  penale. 

Ora,  indipendentemente  dal  verbale, 
i  giudici  di  merito  hanno  attinte  an- 
cora da  altre  prove  e  testimonianze 
le  loro  convinzioni  sulla  colpabilità 
del  Molinari  come  distesamente  si  legge 
nella  sentenza.  Molinari  non  attaccò 
la  parte  generica  del  verbale,  né  dette 
ragioni  o  spiegazioni  per  poter  credere 
che  altri  fosse  il  colpevole,  anzi  la 
sentenza  stessa  nota  che  nell'atto  della 
sorpresa  la  moglie  aflfermò  che  il  ta- 
bacco apparteneva  al  marito. 

Ma  poi  il  Molinari  per  tanto  non 
fu  invitato  a  presenziare  nella  com- 
pilazione del  verbale  disteso  nel  ma- 
gazzino delle  privative,  per  quanto 
essendo  assente  nella  sorpresa  che  i 
carabinieri  fecero  alla  di  lui  casa,  man- 
cava a  costoro  la  possibilità  d'invitarlo; 
quindi  anche  le  censure  al  verbale 
mancavano  di  fondamento. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Molinari  Giu- 
seppe contro  la  sentenza  del  tribxmale 
correzionale  di  Varese  10   luglio  1884 
e  lo  condanna  alla  multa   di    lire    75 
e  spese. 


Semne  cÌTÌIe  i  diMnbre  ISSt,  i*  581. 

MtmeLu  p.  r.  -  majklli  rii.  «a  bt.  •  p.  i.  culi 

(coiel.  c«if.) 

Finante  (avv.  er.  Riccajidi)  - 
Barberini  Orsini  (avv.  Gioroami) 

Registro  -  Transazione   semplice  o  diekii- 

rativa  -  Rinunzia  -  Novazione  -  CessioM- 

Poseesso  -  Tassa  proporzionale. 

Per  la  disposizione  speciale  delVar- 
licolo  44  della  legge  sul  registro,  ai- 
l'attOy  che  innova  lo  stalo  attuale  di 
possedere,  si  dà  valore  di  transasùme 
traslativa,  ed  è  quindi  dovuta  tma  tassa, 
proporzionale. 

La  Corte  osserva  in  fatto  quanto 
segue: 

Il  pontefice  U  rbano  Vili ,  nel  1604 
istituì  un  maiorasco  nella  famiglia  Bar- 
berini; die  facoltà  al  possessore  di  po- 
ter chiamare  a  succedergli  un  parente 
anche  fra  gli  agnati;  in  difetto  di  vo 
cazione.  dispose  che  il  maiorasco  re- 
stasse devoluto  al  parente  più  pros- 
simo. 

Nel  1871,  al  pubblicarsi  della  le^ 
abolitiva  di  ogni  antica  sostituzioBe 
per  le  provincie  romane,  possessore 
dei  beni  del  maiorasco  era  il  priDcip<^ 
Enrico  Barberini,  discendente  più  pros- 
simo nella  linea  maschile,  e  quindi 
chiamato  a  succedergli,  il  fratello  Carlo 
Felice  duca  di   Castelvecchio. 

Secondo  che  risulta  da  una  tran- 
sazione da  essi  loio  consentita  nel  6 
ottobre  1880,  sono  notevoli  queste  tre 
circostanze  di  fatto  che  riassumono  la 
lite  di  cui  si  tratta: 

a)  Che  tra  il  possessore  e  il  chia- 
mato al  maiorasco  si  questionò  sulla 
successione  alla  metà  dei  beni  attri- 
buita dalla  legge  abolitiva  al  sostituito; 
però  che  l'uno  atfermara  essergli  suc- 
ceduta una  di  lui  figlia  minore  Maria 
per  la  rinunzia  del  di  lui  fratello,  e 
questi  affermava  la  inefficacia  deUa  ri- 
nunzia medesima; 

b)  Che  cotesta  controversia  fu  com- 
posta dalla  transazione  suddetta,  nella 
quale,  riconosciuto  il  diritto  di  primo 
cniamato  nel   duca    di   Castelvecchio. 


1-2)  Cons.  sentenza  e  nota  nella  causi 
Finanze  e.  Comune  di  Brescia^  Maggi  e  Ik 
Finetti,  a  pag.  31S  deirAnno  IX,  1884. 
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tattavia  fa  detto  che  n  l'altra  meta, 
-  la  quale  in  forza  della  medesima 
n  le^^  (quella  abolitiva  dei  fedecom- 
n  messi)  sarebbe  appartenata  al  primo 
"  chiamato  ....  e  die  attualmente  aa- 
n  rebbeappartennta  alle  di  lui  figlie..., 
«  restava  attribnita  per  tre  quarte 
«  parti  a  costoro,  e  l'altra  quarta  parte 
fi  alla  minoTenae  Maria  Barberini,  in 
"   via  di  reciproca  transazione  »; 

e)  Che,  pei  termini  onde  questa  è 
concepita,  si  questionò  fra  Ìl  rappre- 
sentante la  finanza  e  Ta  principessa 
Barberini,  sull'indole  giuridica  dì  quella 
transazione,  se  fosse,  cioè,  puramente 
dichiarativa,  e  quindi  soggetta  a  tassa 
fissa,  in  quanta)  null'altro  si  fosse  fatto 
che  dividere  ia  cosa  stessa  controversa, 
ovvero  se  fosse  da  considerarsi  come 
traslativa  sovrattutto  di  fronte  alla 
legge  speciale  di  registro,  e  quindi 
soggetta  a  tassa  proporzionale,  in  quan- 
to una  quarta  parte  di  beni,  appàrte- 


1)  La  difesa 
primo  mezzo  di 
con  siderazioni: 

•  Qualunque  atto  importante  trasferi- 
mento di  proprietà,  dev'  essere  presentato 
alta  registrazione  nei  20  giorni  dalla  sua 
data,  e  su  dì  esso  si  percepisce  la  taRSa 
proporzionale.  Percetta  la  tassa,  l'atto  co- 
stituisce (li  fronte  al  registro  la  prova  del 
g'ià  avvenuto  paasag-gio  della  co!<a  contrat- 
tata neir  acquirente,  e  il  suo"  effetto,  cioè 
l'avvenuto  trasferimento,  non  può  essere 
immutato  senza  che  si  faccia  luogo  ad  una 
nuova  tassa.  Avvegnaché  la  mutazione  di 
effetto  non  pi&  non  importare  un  nuovo 
trasferimento,  e  quindi  I'  applicnzione  di 
una  nuova  tassa,  sia  che  tal  mutamento 
consista  in  un  ulteriore  pasHaggio  degli 
stessi  beni,  sia  che  consista  nella  risolu- 
zione della  precedente  contrattazione,  non 
potendosi  risolvere  un  contratto  traslativo 
senza  seguirne  una  nuova  traslazione. 

Se  tutto  ciò  agli  effetti  civili  presup- 
pone la  validità  dell'atto,  il  ricevitore  del 
registro  non  se  ne  impaccia  menomamente 
nel  momento  iu  cui  lo  assoggetta  a  tassa; 
per  lui  la  validi tiì  dell'atto  è  connessa  alla 
sua  materiale  esistenza:  T  allo  esiste,  dun- 
que  lo    tasso,  ecco   tutto    il    suo   ragiona- 

Nondimeno  l'atto  può  essere  nullo  od 
annaliabile,  infetto  cioè  dì  nullità  assoluta 
o  relativa,  e  questa  nullità  può  essere  dì- 
chiarata  per  seniejiza  di  giuaice,  ovvero  con- 
veniionalmen te  conmràatA.  Il  legislatore  non 
ha  fatto,  né  poteva  fare  un  fascio  di  tutte 
queste  ipotesi,  ma  le  ha  tenute  diligente- 
mente distìnte,  ed  a  ciascuna  delle  mede- 
sime ha  annesso  conseguenze  tutte  pro- 
prie e  speciali.  Quanto  alle  nullità  dicnia- 


nenti  al  primo  chiamato,    era    ceduta 
alla  minorenne  Barberini. 

Il  tribunale,  decidendo  la  lito  cosi 
contestata,  rigettò  le  Opposizioni  al- 
l'ingiunzione. La  corte  è  anilata  in 
opposto  avviso,  e  ha  ritenuto  dii'hia- 
rativa  la  transazione  di  cai  si  tratta. 
£  il  demanio,  fatta  astrazione  del  se- 
condo mezzo  di  ricorso  che  riflette  le 
spese  del  giudizio,  col  primo  mezzo 
invoca  la  violazione  specialmente  de- 
gli articoli  44,  48  della  legge  sul  re- 
gistro, e  60  della  tariffe,  e  ripropone 
cosi  la  quistione  sull'indole  _  giuridica 
di  qaella  transazione  medesima  ('), 

Osserva  in  diritto,  essere  indubita- 
to che  una  legge  speciale,  appunto 
perchè  tale,  non  può  che  supporre  i 
prioc'ipi  generali  a  cui  essa  a'  mlorma, 
ma  è  altrettanto  indubitato  che  una 
legge  speciale  non  è  bene  interpretata 
ove  non  si  esamini  se,  ed  in  quanto 
atbia  potato  talvolta  modificarli.  Que- 


rìtenere  come  inesistente,  e 
relative,  cioè  che  l'atto  ha  avuto  e 
giuridica  Uno  a  quando  non  è  stati 
nullato.  Nel  primo  caso,  con  la  di(^! 
lione  di  fluwà  dell' atto,  non  solo 
quel  trasferimento  di  proprietà  al 
esso  ha  dato  singolarmente  luogo,  m 
'     "   '"    '  ■  ■  che  per   ; 


oiehè  i 


i    eqiiiv 


dichiarazione  che  i  beni  apparenti- 
trasferiti  sono  rimasti  sempre  pTes~<i 
ginario  proprietario;  nella  seconda  j|i 
annullato  l'alto  infetto  di  nullità  In-l 
restano  salvi  tutti  gli  effetti  che  Im 
dotto  nel  tempo  in  cui  ha  avuto  gin 
esistenza,  e  il  giudiziale  annu11alI^'Tl 


a  dichiarazione  che  nel  i 


al  proprietarin  ■ 
uà...-,  =^  <,u  .u  quanto  si  troii  :i 
presso  l'acquirente. 

In  perfetta  conformità  di  qncsii^ 
segnenze  civili  delle  giudiziali  li.i 
zioni  di  nullità  di  atti,  il  registro  r 
la  percezione  della  tassa.  Quando  il 
tratto  f^  dichiarato  radicalmenti'  :■' 
come  è  a  dire,  inesistente.  Il  regietr.i 
tuÌHce  la  tassa  percetta  (artic,  11):  i]i 
al  contrario  si  annulla  un  precedenti' 
tratto  infetto  di  nullità  relativa),  <' 
dire  che  i  beni  trasferiti  neli'acqnLi 
tornino  a  far  passaf^gio  nel  pr<:iprii 
originario,  salvo  i  diritti  acquisiti  dai 
nel  tempo  intermedio,  non  solo  non 
Btituisce  la  tassa  (articolo  9),  ma  s 
percepisce  e  se  ne  deve  percepire  un 
conda,  che  comunemente  si  chiana  d 
trocessione,  sul  secondo  passaggio. 
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sta  regola  di  interpretazione  ò  guida 
airesame  del  ricorso,  e  anzi  ne  deter- 
mina il  tema; 

La  sentenze^  denunciata,  per  rias- 
sumerne il  sistema  in  brevi  parole,  con- 
stata il  fatto  che  la  qualifica  di  primo 
chiamato  al  maiorasco  fu  riconosciuta 
nei  duca  Castelvecchio;  soggiunge  che, 
ciò  malgrado,  non  ci  era  da  indarne 
nessuna  conseguenza  esclusiva  di  una 
pura  e  semplice  transazione,  perchè 
e  traslativa  quella  soltanto  che  non 
abbia  per    oggetto  la  cosa  stessa  liti- 


Quanto  poi  alle  risoluzioni  volontarie 
di  atti  precedentemente  celebrati,  queste 
scontano  sempre  la  tassa  di  retrocessione 
senza  distinguere,  come  nelle  giudiziali, 
le  nullità  assolute  dalle  relative,  a  meno 
che  la  risoluzione  non  avvenga  per  effetto  di 
condizione  risolutiva  espressa  nel  contratto 
medesimo,  e  non  dipendente  dalla  sola  vo- 
lontà  dei  contraenti,  ovvero  per  mezzo  di  atto 
autentico  stipulato  nel  giorno  successivo  a 
quello  del  contratto  che  si  risolve  (  art.  48  ), 
le  quali  due  tassative  eccezioni  il  legisla- 
tore ha  voluto  così  ristrette  nei  limiti  da 
lui  segnati  da  aggiungere  immediatamente 
dopo:  «  qualunque  stipulazione  accessoria, 
»  quando  esca  dai  termini  della  semplice 
»  risoluzione  del  contratto  precedente,  e 
»  non  ne  sia  la  necessaria  conseguenza,  è 
»  separatamente  soggetta  a  tassa  fìssa,  gra- 
»  duale  0  proporzionale  in  ragione  della 
»  sua  speciale  natura  ». 

Dunque  quando  si  distruggono  gli  ef- 
fetti di  un  atto  per  giudicato,  si  ottiene  la 
restituzione  della  tassa  già  corriposta.  o 
se  ne  paga  una  seconda,  a  seconda  eoe 
trattisi  di  nullità  assoluta  o  relativa;  quan- 
do al  contrario  tali  efìfetti  si  immutino  per 
convenzione,  si  corrisponde  sempre  la  nuo- 
va tassa  in  corrispondenza  dell'  immutato 
effetto,  a  meno  che  non  si  versi  nei  due 
casi  tassativamente  previsti  e  contemplati 
neirarticolo  48. 

Questa  Corte  di  cassazione  rendeva 
pieno  omaggio  a  tali  princìpi,  quando  nella 
sua  decisione  dei  12  dicembre  1881  in  causa 
Coppolino  dichiarava  dovuta  la  tassa  di  re- 
trocessione sulla  sentenza  che  aveva  riso- 
luto un  contratto  di  vendita  per  lesione 
enorme;  quando  con  T  altra  sua  decisione 
del  6  novembre  1882  in  causa  Maiatico 
disse  dovuta  una  nuova  tassa  sull'atto  di- 
chiarativo della  simulazione  di  un  con- 
tratto precedente;  e  più  recentemente  an- 
cora con  la  sua  sentenza  29  febbraio  1884 
in  causa  Morelli,  dichiarando  che  l'annui- 
lamento  convenzionale  di  un  precedente 
contratto  di  donazione  e  di  divisione,  deve 
scontare  una  nuova  tassa  di  passaggio  in 
conformità  dell' immutazione  di  efìTetti. 

«  Che  affatto  inapplicabile  al  volontario 
»  annullamento  del  contratto  per  consenso 
»  dei  contraenti,  ò  la  ragione  per  la  quale 
>  nella  nullità   per   vizio  radicale  dichia« 


giosa,  ed  è  appunto  il  caso  ìnveno 
quello  che  si  verifica  nella  specie.  Coa 
la  sentenza  ha  ricordato  un  principio 
di  diritto  comune,  ma  non  ha  esami- 
nato dal  punto  di  vista  della  legge 
speciale  e  deir  articolo  44 ,  ciò  che 
rispetto    a    questo  bisogna   intendere 

f)er    transazione    dichiarativa.    Questo 
'esame  della  causa. 

Osserva  che  se  k  legge  di  registro 
avesse  voluto  riferirsi  ai  princìpi  ge- 
nerali di  diritto,  siccome  ha  credutd 
la  corte  di  merito,  non  avrebbe  posto 


»  rato  da  sentenza  passata  in  giudicato' 
»  lungi  d  all'esigersi  una  nuova  tassa,  deve 
»  restituirsi  quella  riscossa  sul  contratto 
»  annullato  »; 

«  Che  nella  nullità  per  vizio  radicale 
'»  la  legge  considera  il  contratto  come  i- 
»  nesistente,  rimontandone  la  nullità  fino 
»  alla  sua  origine;  nella  risoluzione  voloa- 
»  tarla  invece  il  contratto  avendo  rag- 
»  gtunt($  i  suoi  giuridici  effetti,  il  ri  torso 
»  de  beni  dall'uno  alValtro  contraente  im- 
»  porta  una  nuova  trasmissione  di  prò- 
»  prietà,  che  non  può  andare  esente  dalla 
»  tassa  dalla  legge  stabilita; 

«  Che  dalla  eccezionale  disposizione 
»  deirarticolo  48  della  stessa  legrge,  si  di- 
»  chiara  dovuta  soltanto  la  tassa  fissa  per 
»  la  risoluzione  di  un  contratto  quando  ha 
»  luogo  per  effetto  di  condizione  e8{>ressa, 
»  e  non  dipendente  dalla  volontà  dei  con* 
»  traenti,  importando  altrimenti  un  nuovo 
»  contratto  soggetto  a  nuova  tassa  in  ra- 
»  gione  della  sua  speciale  natura  ». 

Come  dunque  la  corte  di  Roma  poteva 
presupporre  che  nelle  transazioni  che  non 
sono  che  volontarie  convenzioni,  potessero 
le  parti  regolare  a  loro  modo  gli  effetti 
traslativi  ed  attributivi  di  titoli  anteriori, 
senza  scontare  altra  tassa  che  la  fissa? 

A  parte  anche  ogni  altra  considerazio- 
ne, con  tale  presupposto  si  verrebbe  a 
mettere  il  pagamento  della  tassa  di  regi- 
stro a  piena  discrezione  dei  contribuenti, 
dal  cui  beneplacito  dipenderebbe  il  corri- 
sponderla oppure  no,  ciò  che  costituisce 
la  massima  oelle  assurdità  in  materia  di 
balzelli.  Ed  in  ciò  gli  interessi  erariali 
concorrono  con  le  più  alte  vedute  di  giu- 
stizia, poiché  la  giustizia  delle  leggi  tri- 
butarie sta  nel  gravare  egualmente  su 
tutti  ì  contribuenti,  e  non  lasciare  adito 
alcuno  agli  accorgimenti  e  alle  coperte 
vie.  Che  se  la  equità  vi  può  entrare  per 
(gualche  cosa  in  questa  materia,  essa  deve 
intendere  soltanto  a  che  neppure  lontana- 
nipnte  si  possa  verificare  il  caso  di  disu- 
guaglianza di  trattamento  tra  contribuente 
e  contribuente,  t^enuti  a  sopportare  tutti 
egualmente  i  carichi  dello  Stato.  No,  il  legi- 
slatore tributario  non  poteva  rimettere  al- 
l'arbitrio dei  contribuenti  di  ritornare  su- 
gli atti  precedenti  e  di  mutarne  gli  effetti 
sotto  specie  di  recognizione   di   nullità;  o 
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il  triplice  concetto  di  cui  consta  Far- 
ticolo  44,  ne  avrebbe  specialmente  de- 
finito la  transazione,  ch'ella  chiama 
»  semplice  t»,  e  che  quindi,  siccome 
dichiarativa,  deve  la  tassa  fissa,  in  con- 
trapposto a  quell'altra  che  tale  non 
tììSL,  e   su   CUI  è   dovuta  la   tassa  prò- 

{>orzionale.  E  a  quel  triplice  concetto 
'articolo  suddetto  fa  cornspondere  una 


si  dovrebbe  star  ciecamente  al  fatto  delle 
parti,  ed  allora  tutti  i  trasferimenti  e  le 
divisioni  si  potrebbero  rendere  soggetti 
alla  sola  tassa  fissa,  e  si  dovrebbe  essere 
proprio  malaccorti  per  trovarsi  nel  caso  di 
corrispondere  la  tassa  proporzionale;  o  bi- 
sognava guardarci  dentro  a  tali  recogni- 
zioni, e  in  questo  caso  occorreva  tramu- 
tare l'amministrazione  del  registro  in  giu- 
dice della  validità  o  nullità  degli  atti,  darle 
facoltà  di  scrutare  e  discernere  la  nullità 
assoluta  dalla  relativa,  e  quel  ch'è  peggio, 
costringerla  a  farsi  parte  contendente,  e 
a  piatire  innanzi  ai  tribunali  per  sostenere 
la  validità  di  un  atto  che  le  parti  erano 
d' accordo  a  riconoscere  nullo,  il  che  sa- 
rebbe semplicemente  enorme. 

E  come  per  le  nullità,  così  pure  per  le 
transazioni.  Tosto  che  l'effetto  dei  titoli 
anteriori,  qualunque  essi  sieno,  non  si  può 
convenzionalmente  immutare  senza  incon- 
trare Vobbli^o  della  tassa  in  corrispon- 
denza deir  immutato  effetto,  la  lettera 
stessa  dell'  articolo  44  elimina  ogni  que- 
stione, e  dimostra  come  la  introduzione  del 
titolo  nuovo  di  cui  ha  parlato  la  corte  di 
appello,  o  non  ha  significato,  o  ne  ha  uno 
del  tutto  erroneo  ed  assurdo,  e  contrad- 
detto manifestamente  dagli  articoli  4,  5  e 
6  da  una  parte,  e  9  e  11  dall'altra. 

In  verità  sarebbe  stato  molto  strano 
che  il  legislatore  avesse  tappate  tutte  le 
finestre,  quando  lasciava  spalancata  la 
porta  ad  ogni  specie  di  frode,  rimettendo 
completamente  alla  buona  grazia  dei  con- 
tribuenti di  corrispondere  o  no  le  tasse  di 
passaggio.  Eppure  le  tasse  si  impongono, 
non  81  offrono! 

Chi  mai  conbhiuderebbe  più  un  con- 
tratto di  compravendita  pagando  il  quattro 
per  cento,  avendo  nelle  mani  il  mezzo  cosi 
spedito  di  discutere  e  contestare  il  titolo  di 
acquisto  del  venditore,  e  addivenire  con 
lui  ad  una  transazione,  per  la  quale  l' im- 
mobile farebbe  in  lui  trionfalmente  pas- 
saggio nello  stesso  modo  che  per  vendita, 
non  pagando  altro  scotto  che  la  tassa  fissa 
di  lire  5?  Se  il  duca  di  Castelvecchio  a- 
vesse  voluto  donare  alla  nipote  Maria  Bar- 
berini il  quarto  di  quanto  gli  era  provve- 
nuto  dallo  scioglimento  del  mag^orasco 
istituito  da  Urbano  Vili,  a  che  ricorrere 
alla  donazione,  se  la  transazione  gli  of- 
friva il  modo  di  evitare  ogni  tassa  di  pas- 
saggio ? 

Né  si  dica  che  quando  effettivamente 
vi  sia  intervenuta  frode  la  finanza  possa 
impugnare  il  contratto  di  simulazione,  per- 
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triplice  definizione  ^uridica.  Distingue 
la  transazione  semplice,  e  dice  che  per 
questa  bisogna  intendere  quella  »  li- 
mitata alla  rinunzia,  o  condonazione 
delle  reciproche  pretese;  «  in  contrap- 

Sosto  a  ^[uesta  prima  distingue  altre 
ne  specie  di  transazioni,  quella  che 
contiene  t»  q^ualunque  novazione  alle 
ragioni  e  ai  diritti  rispettivamente  coni- 


che questo  argomento,  che  si  suole  usar^ 
ed  abusare  da  chi  prende  le  cose  alla  log" 
giera,  ha  in  materia  tributaria  in  genere, 
e  di  registro  in  ispecie,  poco  o  nessun  si- 
gnificato. 

Il  legislatore  è  stato  cauto  di  ordinare 
la  legge  in  modo  che  la  frode  si  rendesse 
impossibile  a  priori,  sapendo  quanto  sia 
dimcile,  e  alla  pubblica  amministrazione 
presso  che  impossibile,  di  perseguitarla  a 
posteriori. 

Il  ricevitore  è  in  base  al  contenuto 
degli  atti  che  si  presentano  alla  registra- 
zione che  deve  liquidare  e  commisurare  la 
tassa,  salvo  le  risultanze  di  altri  atti  e  regi- 
stri pubblici  per  desumerne  il  vero  valore 
tassabile;  non  lo  si  può  obbligare  ad  an- 
dare a  prestare  orecchio  alle  ciarle  del  vici- 
nato per  sapere  se  la  transazione  è  stata 
seria,  ovvero  per  sottrarsi  alla  tassa  do- 
vuta, e  chiamare  innanzi  a  sé  i  contraenti 
e  farsi  esporre  le  ragioni  per  cui  l'uno  ha 
ceduto  qualche  cosa  all'altro,  e  giudicare 
se  queste  cessione  è  stata  fatta  effettiva- 
mente in  base  ad  un  diritto,  ovvero  ad 
una  pretesa  destituita  di  fondamento.  Le 
sono  enormità  tali  che  tosto  che  dal  campo 
delle  parole  si  traducono  in  quello  dei 
fatti,  si  rivelano  por  quel  che  sono,  e  pov' 
terebbero  a  rilasciare  la  corresponsione 
della  tassa  all'arbitrio  dei  contribuenti,  ciò 
che  non  è  possibile  mai  ammettere  in 
materia  tributaria. 

E'  perciò  che  il  legislatore,  per  la  per- 
cezione delle  tasse  sugli  affari,  ha  stabi- 
lito un  sistema  tale  che  lo  affranca  asso- 
lutamente dal  libito  delle  parti,  onde  frode 
0  non  frode,  la  tassa  sia  egualmente  cor- 
risposta. Questo  sistema  consiste  appunto 
nel  tener  dietro  agli  effetti  de^li  atti,  an- 
ziché alle  loro  astratte  definizioni,  e  ad  e- 
guaglianza  di  effetti  corrispondere  egua- 
glianza di  percezione.  Quando  perciò  V  ef- 
fetto pratico  della  vendita  sia  lo  stesso  di 
quello  della  transazione,  che  cioè  anello 
che  fino  oggi  è  appartenuto  ad  uno,  da  do- 
mani appartenga  ad  un  altro,  ciò  basta 
perchè  la  tassa  sia  la  stessa  per  entrambe 
te  contrattazioni.  Il  qual  risultato  non  era 
altrimenti  possibile  cne  tenendo  fermo  alla 
integrità  del  titolo  che  ne  stabilisce  1'  ap- 
partenenza, fino  a  quando  non  fosse  radi- 
calmente dichiarato  nullo  dal  giudice  com- 
petente in  contradditorio  dei  contraenti. 

Ond'  è  che  giustamente  fu  detto  in 
questo  senso  :  «  Nella  transazione  si  giu- 
»  dica  che  la  si  limiti  a  rinunzia  o  condo- 
»  nazione  di  reciproche  pretese  (tassa  fissa) ^ 
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petenti  alle  parti  e  risultanti  da  titoli 
anteriori;  »  e  finalmente  (quella  che 
t»  contiene  cessione  dì  mobili  o  immo- 
bili. »  E  però  dal  raffronto  compara- 
tivo di  questa  triplice  definizione  de- 
riva questa  dop{>ia  conseguenza  in  rap- 
porto alla  soluzione  del  ricorso  in  di- 
samina: 

1*  Che  dal  punto  di  vista  dell'art.  44> 


»  o  che  invece  contengfa  novazione,  ce&- 
»  sione,  obbligazione  (tasia  proporzionale) 
»  dallo  stato  di  possesso  di  fatto  secondo 
>  che  dopo  la  transazione  questo  stato  si 
»  muti  o  pur  no  ». 

Invero  lo  stato  di  possesso  di  fatto  altro 
non  è  che  VeJ[etto  del  titolo  anteriorej  qua- 
lunque esso  sia,  purché  ancora  non  dicnia- 
tato  assolutamente  nullo  per  Giudicato,  o 
per  giudicato  privato  della  emcacia  tra- 
smissiva od  attributiva  che  altrimenti  a- 
vrebbe  avuto,  la  qual  proposizione  trova 
chiaro  e  sicuro  riscontro  negli  articoli  4, 
5,  6,  9  e  11  e  che,  come  si  e  detto,  costi- 
tuiscono la  nota  fondamentale  di  tutte  e 
singole  le  disposizioni  della  legg^  sul  re- 
gistro. 

Osservava  però  in  proposito  la  corte 
d'appello  di  Roma  che  nella  specie  non 
era  possibile  che  la  transazione  potesse 
portare  una  innovazione  qualsiasi  al  prece^ 
dente  stato  dei  possessi  e  delle  proprietà, 
mna  volta  che  la  controversia  sul  punto  di 
vedere  chi  fosse  nella  famiglia  Barberini  il 
primo  chiamato  al  maggiorasco  era  surta  con- 
temporaneamente  alla  promulgazione  della 
iéffge  abolitiva  dei  fldecommessi. 

Più  e  gravi  sono  gli  errori  che  si  ac- 
cumulano in  tale  ragionamento.  Non  era 
già  questione  tra  i  Barberini,  né  era  pos- 
sibile che  lo  fosse,  se  primo  chiamato  fosse 
o  no  il  duca  di  Castelvecchio,  poiché  ciò 
emergeva  dalle  tavole  di  fondazione  del 
magrg'iorasco  e  dagrli  atti  dello  stato  civile; 
la  questione  era  oensl  quella  di  vedere  se 
il  duca  di  Castelvecchio  fosse  o  no  deca- 
duto da  tale  sua  qualità,  o  in  altri  termini, 
se  per  ostacolo  da  lui  precedentemente 
frapposto,  fosse  venuto  a  mancare  per  lui 
di  emcacia  quel  titolo  che  gli  attribuiva 
la  metà  dei  beni  del  maggfiorasco. 

Or  attribuendo  la  legg^e  abolitiva  del 
fldecommessi  la  metà  dei  beni  ai  primi 
chiamati^  ipso  jure  il  duca  di  Castelvecchio 
primo  chiamato  si  trovò  investito  di  tale 
metà  di  beni.  Poco  monta  che  non  ne  a- 
vesse  il  possesso  di  fatto,  avendo  quello 
di  dritto.  Per  lui  stava  la  lepge  e  le  ta- 
vole di  fondazione  del  magg^iorasco,  e  per- 
chè fosse  cacciato  di  nido  occorreva  nulla 
più  nulla  meno  di  un  giudicato  che  lo  di- 
chiarasse «\k  decaduto  dalla  condizione 
firiuridica  di  primo  chiamato,  sebbene  di 
ratto  lo  fosse.  Fino  a  quando  non  fosse  in- 
tervenuto un  tal  giudicato,  il  possesso  di 
dritto,  o  la  proprietà  della  metò  dei  beni, 
risiedeva,  come  ha  risieduto,  ed  ha  conti- 
nuato a  risiedere^  presso  di  lui,  e  la  riven- 


è  n  semplice  n  e  quindi  sola  tnoa* 
zione  dichiarativa,  quella  per  coi  b 
rinunzia  alle  mutue  pretese  lasm  in- 
alterati i  diritti  e  titoli  anteriori,  e  non 
li  nova  e  non  li  cede; 

2*  Che  quella  n  qualunque  nova- 
zione n  di  CUI  parla  esso  articolo,  ps- 
che  non  può  no^  essere  qualche  (^ 
di  differente  «»  della  cessione  di  molili 


dicazione  che  pretendeva  di  fiime  Ift  Mam 
Barberini  di  per  sé  importava  un  tale  sta- 
to, fosse  anche  soltanto  apparente,  di  i» 
sesso  e  di  proprietà. 

La  legge  civile  e  la  le^ge  sul  registrc 
hanno  ciascuna  una  entitÀ  propria  ^nm- 
dinata  allo  scopo  cui  rispettivamente  » 
tendono.  Nei  rapporti  delle  parti  la  &» 
trattazione  resta  quaV  è  determinata  da! 
diritto  civile,  ma  nei  rapporti  del  re^st» 
bisogna  valutarla  coi  criteri  della  legge 
tributaria.  Quando  il  diritto  civile  aren 
stabilito  che  cosi  le  contrattazioni  cose 
le  regiudicate,  non  recano  pregiudino  « 
terzi,  poteva,  anzi  doveva,  lasciare  in  piena 
balla  delle  parti  di  regfolare  i  loro  m^- 
nel  modo  che  credessero  più  convenientó. 
rinunziare  in  tutto  o  in  parte  a^li  effetti 
di  qualunque  titolo  anteriore,  xiconosfere 
nulHità  di  precedenti  contrattazioni,  e  di- 
sporre delle  proprie  cose  a  loro  tal«© 
funusquisgue  est  rei  suae  moderator  ft  i^ 
lerj,  e  fatti  salvi  i  diritti  dei  terzi,  nei  np- 
porti  delle  parti,  vii  convenerint,  ita  tata' 
Se  invece  di  far  definire  un  litigio  dal  db- 
gistrato,  le  parti  preferiscono  dS  compo^ 
selo  da  sé,  a  dritto  o  a  torto,  o  senteniao 
convenzione,  il  litigio  è  troncato,  e  Todo 
e  l'altro  modo  di  definizione  della  lite  a- 
sume  autorità  di  cosa  g'iudicata:  non  mtc- 
rem  auctoritatem  transactiànum  quamnnm 
iudicatarum. 

Ma  questi  criteri  della  lefirge  civile  bm 
possono  trasportarsi  in  quella  di  registi^. 
lo  Stato  che  impone  una  tassa  sul  movi- 
mento della  proprietà,  non  è  parte  eoa- 
traente  nelle  relative  convenzioni,  ffl«  ' 
un  terzo,  i  cui  diritti  sono  stabiliti  e  d^ 
terminati  da  una  legge  speciale.  B  quasi^ 
tal  legrge  attribuisce  autorità  ad  ogm  ti- 
tolo anteriore  fino  a  quando  non  int«^ 
ven^  un  giudicato  che  lo  dichiari  impi^ 
duttivo  di  effetti,  ò  ben  naturale  che  e* 
che  tra  le  parti  possa  avere  indole ei* 
tura  puramente  dichiarativa,  possa  afe» 
traslativa  di  fronte  al  registro.  Tanto  P 
che  r  assimilazione  delle  transazioni  ai^^ 
regiudicate  procede  unicamente  quanto  sf" 
effetti,  non  gik  quanto  alla  sostanaefl»- 
trlnseca  natura,  poiché  la  parte  interw»» 
può  non  valutare  convenientemente  il  PJJ^ 
prio  diritto  e  cederlo  in  totto  o  in  p?» 
mentre  avrebbe  potuto  ritenerlo.  Se  «  eff* 
tante  volte  dai  ^ureconsulti  nella  deflBi* 
zione  dei  litigi,  fig-urarsi  poi  che  possw» 
fare  i  profani!  , 

La  intrinseca  natura  del  contratto  ai 
transazione  in  grenere  é  destinata  a  nao' 
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o  immobili  n,  non  può,  in  confronto 
di  qnest'nltima,  che  riferirBi  al  caso  in 
cui  di  &tto  8i  alteri  o  modifichi  lo 
stato  di  possedere  precedente  alla  tran- 
fiazione.  E  poiché  quella  che  nova  nn 
possesso  attuale  di  £fttto^  non  ò,  nel 
senso  dell'articolo  44,  una  .transazione 
semplice,  è  luogo  allora  alla  proporzio- 
nalità della  tassa. 

Così,  per  Tarticolo  44..  l'atto  si  guar- 
da pei  suoi  e£fetti,  rapportati  a  uno 
stato  di  possesso  preesistente,  e  che 
la  transazione  viene  immutando. 

Osserva  che  alla  verità  di  queste 
due  conseguenze,  indotte  dall'art.  44, 
non  fa  difètto  la  dimostrazione. 

Quanto  alla  prima  di  esse,  non  si 
può  obbiettare  che  quella  circoscritta 
alle  reciproche  pretensioni,  alla  rinun  • 
zia  sola,  0  condonazione  delle  medesi- 
me, non  sia  una  transazione,  sicché 
quella  ora  summenzionata  non  possa 
essere  la  intelligenza  dell'art.  44.  Que- 
sto, ove  fosse  necessario,  troverebbe 
anche  il  suo  miglior  commento  nell'ar- 
ticolo 60  della  Griffa  annessa  alla  stes* 
sa  legge,  ov'è  scolpito  il  concetto,  che 
transazioni  dichiarative  sono  quelle 
99  semplicemente  tacitative  di  recipro- 
che pretese  y».  £  in  ciò  non  si  può 
dire  neppure  che  ci  sia  assoluto  dissi- 
dio fra  la  l^ge  specis^e  e  il  diritto 
comune. 

Se  data,  di&tti,  la  controversia  su 
di  un  medesimo  obbietto,  ciascuna  del- 
le parti,  rimanendo  questo  inalterato, 
ritira  le  proprie  pretensioni,  nella  sola 
reciproca  rinunzia  di  queste  ci  è  l'a/t- 
quÀa  datum,  jnwnUsum  vel  reientum, 
perchè  rispettivamente  il  preteso  di- 
ritto ventilato  dall'uno  cede  sempre 
in  vantaggio  dell'idtro  contraente.  JLa 
dottrina  esemplifica  questo  caso  nella 
fideiussione,  e  insegna  come  ci  sia  tran- 
aazione  quando  colui  che  vuoisi  sia 
fideiussore    di    un    altro,   va  liberato 


nere  perpetuamente  ibrida,  e  per  poterla 
determinare  in  ispecie,  occorrerebbe  inda- 
g'are  il  fondamento  dei  diritti  dei  tranei- 
g>enti.  Ciò  non  potendosi,  poiché  come  dice 
enfaticamente  il  Merlin,  la  transazione  getta 
UH  saero  velo  sul  litigio,  che  vuol  essere  re- 
iiffiosamente  rispettato,  se  la  legge  civile 
parificandola  alla  regiudicata  le  assegna 
indole  dichiarativa,  ciò  non  toglie  che  la 
legge  sul  registro,  per  la  necessità  di  pro- 
cedere più  cauta,  non  le  abbia  riconosciuto 


senza  che  nulla  sia  stato  dato,  promes- 
so o  ritenuto.  E  la  ragione  n'è  sem- 
plice, perchè  anche  allora  agitar  da 
re  incerta  vel  dubia,  che  è  la  con- 
dizione di  essenza  della  transazione. 
Il  perchè,  uno  dei  giuristi,  le  cui 
dottrine  valsero  di  fonte  al  codice 
Napoleone  (^Domat,  342),  e  poi  nella 
discussione  di  questo,  uno  degli  oratori 
del  governo  (Locrè,  tit.  vii,  par. 
461),  il  Bigot  Fromenau,  affermarono 
che  la  1.  So,  cod.  De  transact^  non 
debba  intendersi  per  la  sua  lettera,  e 
che  vi  abbia  transazione  altresì  per  la 
rinuncia  a  semplici  pretensioni.  Il  pri- 
mo inciso  delrart.  44  non  è  dunque 
senza  precedenti,  e  può  intendersi  se« 
condo  questi. 

Osserva  sotto  il  secondo  aspetto 
che,  data  la  verità  di  questa  premessa, 
per  ogni  altra  transazione  che  non  sia 
quella  solo  dichiarativa  a  senso  di  esso 
articolo,  ma  che  invece  di  limitarsi  ad 
essere  »*  semplicemente  tacitativa  di 
reciproche  pretese    n,    alteri   lo  stato 

S recedente  di  posseclere  la  cosa  che 
[venti  obbietto  di  transazione,  gli  ef- 
fetti non  dipendono  allora,  né  si  mi; 
surano  dalla  qualifica  che  le  parti 
le  hanno  dato;  1  atto  si  valuta  di  fronte 
al  fisco  per  l'effetto  che  produce  ri- 
spetto ai  diritti,  quali  pnma  appari- 
vano fra  le  parti. 

Questa  intelligenza  del  secondo  in- 
ciso, o  concetto  aello  art.  44,  è  spie- 
gata primieramente  dal   suo  motivo. 

Sotto  la  forma  di  una  transazione 
non  semplice,  può  nascondersi  un  qua- 
lunque contratto  traslativo  e  far  frode 
alla  legge  fiscale.  Contro  di  ciò  ha  vo- 
luto questa  premunirsi,  e  noi  poteva 
altrimenti  se  non  definendo  quale  la 
transazione  semplice  e  che,  a  suo  sen- 
so, doveva  solo  ritenersi  dichiarativa, 
per  ritenere  il  trasferimentp  in  tutte 
le  altre  che  semplici  non  fossero.  Di 

siffatta  indole  se  non  quando  non  porti 
innovazione  ai  titoli  anteriori,  qualunque 
questi  sieno.  Bd  è  manifesto  che  non  po- 
teva riconoscerle  quest'  indole  nel  caso  di 
reparto  di  auei  beni  che  non  possono  ap- 

Eartenere  che  ad  uno  solo  dei  transigenti, 
a  legge  civile  e  quella  sul  regristro.  cam- 
minano parallele,  ma  ciascuna  ]^er  la  sua 
via,  e  con  criteri  non  contran  ma  di- 
versi ». 

JLw.  Q.  Ricculbdi 
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fronte  alla  frode  possibile,  il  legislatore 
aveva  solo  tre  espedienti  d'  adottare; 
rinunziare  alla  tassa  proporzionale  ar- 
restandosi alla  definizione  mascherata 
di  un  atto,  e  ciò  non  avrebbero  com- 
portato le  necessità  dello  Stato;  o  im- 
plorare il  magistrato  volta  per  volta 
a  caratterizzare  un  atto  batli^zzato  per 
transazione,  e  sarebbe  stato  un  impli- 
care lo  Stato  e  r  amministrazione  in 
liti  interminate;  o  presumere  in  ogni 
transazione  che  semplice  non  fosse,  un 
contratto  traslativo,  mducendo  cotesta 
caratteristica  dalla  innovazione  allo  sta- 
to preesistente  di  possedere  un  dato 
diritto,  ed  è  ciò  che  ha  fatto  l'art.  44. 

Osserva  che  ciò  che  questo  ha  vo- 
luto come  necessità  di  mezzo  ad  un 
fine,  quello  cioè  di  ovviare  le  frodi 
possibili,  risponde  ad  un  principio  ra- 
zionale, e  quindi  non  diuorme  a  giu- 
stizia; e  d'altra  parte,  l'articolo  stesso 
non  fa  che  surrogare  una  realta  pra- 
tica ad  una  finzione  di  diritto,  sicché, 
sotto  quest'ultimo  aspetto,  l'art.  44 
inteso  nel  modo  suindicato,  non ,  è 
im'anormalità  che  discordi  in  modo 
assoluto  dal  diritto  comune.  £  non  è 
meno  agevole  questa  duplice  dimo- 
strazione. 

Risponde  in  prima  l'art.  44  a  un 
principio  razionale;  perocché,  se  ben 
si  guardi,  è  troppo  elementare  la  mas- 
sima che  su  di  una  stessa  e  identica 
cosa,  fra  due  che  se  la  disputino  per 
intero  e  che  ciascuno  reclama  esclusi- 
vamente per  sé,  non  é  possibile  un 
concorso  di  diritti,  ma  invece  un 
conflitto  di  diritti,  e  la  cosa  stessa  non 
ha  potuto  e  non  può  appartenere  che 
ad  un  solo.  Per  il  che,  se  avviene  in- 
vece che  fra  di  loro  la  dividano  per 
parli,  la  realtà  si  è  che,  per  finzione 
di  diritto,  si  considera  ora  come  cosa 
in  condominio  ciò  che  prima  non  po- 
teva essere  effettivamente  che  pro- 
prietà di  un  solo  fra  i  due  che  se  l'eb- 
bero disputata. 

La  transazione  (e  sta  qui  la  dimo- 
strazione della  seconda  parte  dell'as- 
sunto ora  proposto^  è  dichiarativa,  ed  é 
massima  irrecusabile;  è  equiparata  ad 
un  giudicato,  e  n'  è  ciò  l'effetto  im- 
memato.  Ma  non  é  men  vero  razio- 
nalmente e  per  la  scuola  concorde, 
che^  sotto  amendue  questi  aspetti,  il 


diritto  civile  è  fondato  su  di  una  fin- 
zione. Se  si  ha  un  attore,  difatti,  che 
rivendica  un  fondo  contro  un  terzo,  e 
la  transazione  glielo  attribuisce  dipoi 
mediante  una  concessione  a  costui  fatta 
nulla  vi  ha  di  cangiato,  afferma  la 
scuola,  e  non  vi  ha  che  una  contesta- 
zione finita,  sola  liberatio  contìroversiar, 
e  ciò  è  vero  in  diritto  comune,  e  se- 
condo la  sottigliezza  del  diritto. 

Ma  è  innegabile  altresì  che  in  fat^o 
si  ha  im  cangiamento,  perchè  Tattore, 
che  in  apparenza  non  era  proprietario, 
lo  diviene.  E,  parimenti,  più  che  re- 
altà, è  finzione  lo  assimilare  la  tran- 
sazione a  un  giudicato;  chi  transige, 
sacrifica  una  parte  di  quelle  pretese, 
che  egli  considera  come  suoi  diritti, 
quando  il  magistrato,  per  inverso,  gui- 
dato dalla  logica  severa  del  diritto, 
non  dalla  convenienza  di  un  sacrificio 
che  può  solo  consenticsi  dalle  parti 
transigenti,  avrebbe  aggiudicato  la  cosi 
in  disputa  ad  una  sola  delle  parti.  In 
risultato,  se  ben  si  guardi,  la  transa- 
zione è  dichiarativa  di  diritti  in  on 
rapporto  puramente  subiettivo,  o,  in 
altn  termini,  perché  tale  è  l'intenzione 
dei  contraenti;  soltanto  rispetto  a  que- 
sta, la  transazione  non  dà  loro  un  diritto 
nuovo.  Difatti,  data  una  rivendicazione, 
l'attore  cui  si^  cede  una  parte  di  fondo, 
reputa  non  acquistarla,  ma  anzi  di  et;- 
serne  stato  sempre  proprietario  per 
la  integrità,  e  se  si  contenta  di  una 
parte,  fa  ciò  per  sottrarsi  alle  mole- 
stie di  una  lite;  e  il  convenuto,  a  sua 
volta,  reputa  che  la  parte  di  fondo 
conservata  gli  sia  sempre  appartenuta. 
Osserva  che  se  questo  è  il  diritto 
del  codice,  non  ha  nulla  di  anormale 
quello  dell'articolo  44,  che  può  avere 
modificato  il  codice  stesso,  ma  che  ha 
posto  una  teoria  non  meno  fondata, 
siccome  la  diceva  un  giurista  recente 
discutendo  il  corrispondente  art.  6S 
della  le^e  francese  sulla  imposta  di 
registroTU  na  legge  fiscale  cede  all'im- 
pero  di  pubbliche  necessità,  e  l'art.  44 
cede  a  ciò  che  è  evidente  risultato  di 
fatto  e  l'eleva  a  diritto  per  una  tassa  pro- 
porzionale. Alla  finzione  di  diritto  del 
codice,  l'art.  44  non  fa  che  sostitaire 
una  realtà,  e  guarda  a  ciò  che  in  con- 
I  crete  e  praticamente  avviene  per  una 
I  transazione.  Là  ove  si  opera  un  can- 
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§  Lamento  nello  stato  attuale  di  posse- 
ere  un  dato  diritto,  là  ove  questo, 
stncbe  nella  sna  apparenza,  si  immuta, 
sì  nova  in  rapporto  a  titoli  precedenti, 
là,  dal  punto  ai  vista  dell'art.  44,  si  ha 
non  la  transazione  semplice  del  suo 
primo  inciso,  ma  la  transazione  tran- 
stativa;  ciò  vuole,  e  ciò  è  spiegato  ap- 
punto da  quella  necessità  di  mezzo  a 
nne,  di  cui  -fu  fatta  menzione  qui 
sopra. 

In  sostanza  l'art.  44  rinnovella  ima 
distinzione  non  nuova,  ma  abbandonata 
dopo  essere  stata  combattuta  dal  Du- 
moulin  e  dal  D'Argentre,  quella  stessa 
fra  la  transazione  »  tacitativa  »  di 
semplici  pretese  e  l'altra  che  modifica 
uno  stato  di   possedere. 

Osserva  che  queste  premesse  val- 
gono appunto  a  censurare  la  sentenza 
aenunciata.  La  figura  di  fatto,  ritenuta 
e  constatai»  dalla  corte  di  merito,  ri- 
spondeva imiforme  a  quella  caratte- 
ristica giuridica  segnata  nel  secondo 
inciso  dell'art.  44,  e  che  fu  rilevata 
per  le  precedenti  osservazioni.  11  duca 
Castelvecchio  e  la  Maria  Barberini  con- 
tendevano su  di  una  cosa  medesima, 
il  maiorasco  fondato  da  papa  Urbano 
Vili,  e  ciascuno  reclamava  interi  i 
beni  di  cui  quello  si  componeva. 

Uno  solo  dei  due  contendenti  po- 
teva dunque  esserne  il  proprietario 
in  metà  per  la  legge  abolitiva  di  ago- 
sto 1871,  ed  era  uno  solo  il  chiamato 
al  maiorasco  per  il  titolo  {li  fondazione 
del  1604.  Gli  si  confese  cotesto  dirit- 
to per  pretesa  rinunzia,  e  nella  tran- 
sazione, pur  riconoscendo  che  »»  in 
forza  delk  legge  medesima,  la  metà 
sarebbe  appartenuta  al  primo  chiama- 
to, ossia  aa  esso  duca  di  Castelvecchio 
Carlo  Felice  Barberini  «,  tuttavia  fu 
attribxdta  una  quarta  parte  della  metà  a 
MariaBarberini.  Cosi  si  cangiava  lo  stato 
attuale  di  possedere,  e  si  era  nel  sup- 

I)Osto  dell'articolo  44,  quello  onde  ad- 
'atto  che  innova  lo  stato  di  possedere, 
si  dà  valore  di  transazione  traslativa. 
A  guardare,  difatti,  quella  transazione 
per  la  realtà  dei  suoi  effetti,  siccome 
vuole  l'articolo  44,  non  si  può  uscire 
da  questa  alternativa:  o  si  ammette 
che  la  intera  metà  del  maiorasco  fosse 
pertinenza  di  Castelvecchio,  e  si  ha  la 
cessione  di  una  quarta  di  metà  in  fia- 
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vere  della  Maria;  o  si  ammette  che 
fosse  invece  di  costei  pertinenza,  ed 
è  la  Maria  che  cede  i  tre  quarti  della 
metà  a  Castelvecchio.  Questa  realtà 
di  fatto,  che  l'art.  44  eleva  a  diritto, 
non  si  può  negare,  e  si  frange  contr'essa 
quella  cb'è  pura  finzione  a  cui  arrivò 
la  corte  di  merito,  quando  disse  che 
due  erano  i  vocati  al  maiorasco,  amen- 
due  i  contendenti,  mentre  un  solo  ne 
aveva  designato  il  titolo  di  fondazione. 

Ove  fosse  necessario,  non  manche- 
rebbe per  la  migliore  spiegazione  del- 
l'art. 44  stésso,  un  argomento  di  le^ 
gislazione  e  giurisprudenza  comparata. 

L'art.  68,  §  1,  n*»  45,  della  legge 
22  fritnaire,  anno  VII,  che  è  appunto 
la  legge  di  registro  francese,  a  diffe- 
renza della  nostra,  adotta  la  dottrina 
tradizionale,  e  quindi  in  principio  non 
considera  la  transazione  come  un  atto 
traslativo;  eppure  una  sentenza  a  sezioni 
unite,  resa  dfalla  cassazione  di  Francia, 
in  caso  quasi  identico  a  quello  in  specie, 
ha  ritenuto  traslativa  ia  transazione 
per  la  quale  il  legatario  abbandona 
una  parte  di  successione  all'erede  in 
corrispettivo  della  di  costui  rinunzia 
all'azione  di  nullità.  Ciò  ch'ò  ritenuto 
pel  giure  francese,  debbe  a  più  forte 
ragione  ritenersi  pel  nostro,  ai  fronte 
a  una  più  esplicita  disposizione  di  leg- 
ge, qu£u'è  appunto  quella  dell'art.  -A, 
che  definisce  qual  sia  la  transazione 
semplice,  per  ritenere  che  operi  un 
trasterimento  quella  che,  come  tale, 
non  ne  racchiuda  i  caratteri. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Ilio 
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imm  |Mnl6  25  g «mii  1884,  i^  1 
(Camera  di  contiglio) 

flHNlIRI  P.  •  EiL  •  P.L  DI  FALCO  f.  i 
(umI>  cnf.) 


Rinvio  del  dibattimento  -  Sospensione  -  In- 
oofflittoitmento  -  IMudloe  preeedente  -  no- 
tivi •  LegHtlmiti  -  Utilità  -  Verità  -  Ordine 
pnbblloo  -  Giudizio  inoensnrablle  (art.  26 1 

e  312  ood.  proo.  pen.) 

Rineesione  della  oauaa  •  Corte  di  oaeea- 

zlone  -  Istanza  -  Dibattimento  Iniziato  - 

Corte  di  assise  -  Rinvio  (art.  766  e  767 

ood.  pree.  pen.) 

La  facoltà  di  sospendere  il  dibatti' 
memo  già  incominciato  e  di  rimetterlo 
ad  altra  udienza  o  sessione  è  data  per 
legge  solamente  al  pretore,  al  tribunale 
o  alla  corte  innanzi  a  cui  esso  procede. 

Non  sono  legittimi  motivi  di  rinvio 
del  dibattimento  da  una  ad  altra  m- 
dienza  o  sessione  quelli  soli  preveduti 
dagli  art.  29i  e  312  del  codice  di  pro- 
cedila penale,  ma  in  genere  tutti  qt^lli 
che  lo  dimostrano  utile  alla  manifesta^ 
zione  della  verità  o  aXV ordine  pubblico; 
e  il  giudizio  del  magistrato  sulla  loro 
esistenza  non  è  soggetto  a  censura. 

La  corte  di  cassazione  non  può  ri- 
mettere la  causa  da  una  ad  altra  corte 
di  assise  pei  motivi  indicati  negli  ar- 
ticoli 766  e  767  del  codice  di  procedura 
penalCy  se  Pietanza  non  glie  ne  venga 
fatta  0  prima  che  incominci  il  dibatti- 
mento o  quando,  questo  già  iniziato^  la 
corte  d^assise  per  legittimi  motivi,  e  is- 
sando della  facoltà  che  gliene  è  accor* 
data,  lo  abbia  rinviato  ad  altra  sessione. 

n  procuratore  generale  del  re  oe- 
eerva: 

n  Che  la  facoltà  di  sospendere  i 
dibattimenti  nna  volta  incominciati  e 
di  rinviare  la  causa  ad  altra  udienza 
0  sessione  non  è  data  dalla  legge  che 
fJ  giudice,  al  tribunale  o  alfiT  corte 
innanzi  cui  il  dibattimento  procede 
(articoli  291.  312,  314,  510  codice  prò- 
cedura  penale); 

n  Che  sorta  quistione  se  le  ragioni 
del  rinvio  di  una  causa  da  una  ad  al- 
tra udienza  o  sessione  sieno  quelle 
sole  indicate  dagli  articoli  291  e  312, 
la  giurisprudenza  italiana,  di  accordo 
colla  giurisprudenza  francese^  ha  rite- 


nuto che  i  casi  di  rinvio  ad  un'alta 
udienza  o  sessiond,  preveduti  da^  vi- 
ticoli 291  e  312,  non  sono  limita^ 
che  motivi  poesono  esser  tatti  quelli 
che  valgano  a  (^mostrare  un  tale  pm- 
vedimento  utile  alla  maoifesta&ou 
della  verità  .^  . ^'  ordine  pubblioo, 
e  che  le  corti  di  assise  sono  inveatìM 
di  un  potere  discrezionale  non  soletto 
a  censura  per  la  estimazione  dei  le- 
gittimi motivi  che  poesono  richiedeie 
u  rinvio  di  una  causa  (Inetrueiitmcri' 
minelle,  tom.  8;  Rolkm  de  Villargm 
sur  Farticle  406); 

*f  Che,  non  avendo  la  corte  di  cai- 
sazione  potere  di  sospendere  i  dibat- 
timenti iniziati,  non  può  ordinare  k 
rimessione  della  causadauna  adon'il; 
tra  corte  per  i  motivi  icblicati  negK 
articoli  76o  e  767  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  se  non  quando  ristann 
venga  fatta  o  prima  che  il  dibatti- 
mento incominci,  o  quando  iniziato,  è 
stato  per  legittimi  motivi  sospeso  dalh 
corte  d'assise  e  rinviato  ad  altra  ses- 
sione, per  le  &coltà  di  cui  è  iiiTa- 
stita. 

n  Chiede  che  la  Corte  di  Cau- 
zione dichiari  non  esservi,  allo  stato, 
luogo  a  deliberare  sulla  istanza  di  ri- 
messione delia  causa  à  carico  di  £b- 
rioa  ZerlÀni  dalle  assise  di  Bolom 
innanzi  alla  quale  è  in  cono  il  dioat- 
timento,  ad  altra  corte  di  assise  ». 

La  Corte  dichiara  non  esservi  allo 
stato  luo^o  a  deliberare  anUa  istao» 
di  rimessione. 


SiiioBt  pmh  a  geuttit  ISM,  i*  l 
(Camera  di  conai^lio) 

«iD«uiRi  r.  •  EiL  -  r.i.  Piaciu  1. 1 

(mmI.  Mlf.) 

8imo9iett4 

Frode  -  Contravvenzione  coperta  -  Hardt 
da  bollo  -  Sigilio  del  registro  •  Pezzo  m* 
bile  -  Sostituzione  -  Data  vera  •  Data  ii- 
terioro  -  Uso  -  Falsità  (art.  337  e  338  et- 

dice  penalo). 

C%s  per  coprire  la  oontravvenàoM 
commeua  con  ^apporre  tardùMMeutt 
delle  marche  da  bollo,  sostituisce  in  ss 
sigillo  deir  ufficio  di  registro  al  pesto 
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mobile,  indicante  la  vera  data  del  giorno^ 
quello  che  segna  una  data  anteriore  e 
ne  fa  uso  sen^  altro,  commette^  non  il 
reato  di  falsità  previsto  dalVart  337, 
3i  bene  il  reato  di  frode  preveduto  dal- 
Vart. 338  del  codice  penale. 

II  procuratore  generale  del  re: 

n  Kitenuto  in  fettto,  che  Alberto 
Simonetti^  nella  sua  qualità  di  segre- 
tario GOjoaanale,  era  incorso  in  con- 
travvenzione alla  le^ge  di  registro  IS 
settembre  1874  (articolo  57)  per  avere 
omesso  di  apporre  le  occorrenti  mar- 
che da  bollo  snl  registro  delle  delibe- 
razioni del  consiglio. 

n  Per  sottrarsi  al  pagamento  della 
multa  egli  appose  tarai  le  marche 
mancanti;  e,  poiché  la  contravvenzione 
non  sarebbe  rimatta  occulta,  se  il  tim- 
bro, con  cui  le  marche  ti  annullano, 
avesse  indicato  la  data  del  ^orno  in 
cui  veniva  adoperato,  il  Simonetti, 
profittando  della  buona  fede  e  della 
sbadata^ne  di  un  impiegato  del  re- 
gistro cne  gli  permise  di  prendere  in 
mano  il  suggello,  sostituì  al  pezzo  mo- 
bile, corrispondente  alla  data  del  gior^ 
no,  Quello  portante  una  data  ante^ore, 
e  del  sigillo  cosi  disposto  si  servì  per 
annullare  le  marche  tardivamente  ap- 
poste. 

n  Considerato  in  diritto,  che  il  Si- 
monetti  non  contraffece  il  sigillo  del- 
Tamministrazione,  ma  si  servi  del  si- 
gillo vero,  e  del  vero  suo  meccanismo 
Ser  imprimere  sulle  marche  una  falsa 
ata. 

n  Che  di  contrafiazione  si  potrebbe 
parlare  quando  V  intero  sigillo,  o  il 
pezzo  portante  la  data  fosse  stato  al- 
terato; ma,  se  tutto  il  meccanismo  de- 
stinato ad  annullare  le  marche  il  Si- 
monetti  trovò  nelFufiScio  del  registro, 
e  non  fece  che  dolosamente  servirsene 
pei  suoi  fini,  evidentemente  il  fatto  di 
cm  deve  rispondere  ha  il  carattere 
della  frode  contemplata  dall'  art.  338, 
non  quella  della  falsità,  che  nella  ipo- 
tesi deir  art.  337  codice  penale  pone 
una  serie  di  operazioni  diverse  e  più 
su^ue,  che  non  e  quella  del  semplice 
movimento  operato  nel  meocaoismo 
proprio  del  sigillo. 

n  Che.il  reato  così  definito  è  di  com- 
petenza correzionale. 


n  Visti  gli  articoli  337  e  338  co- 
dice penale,  10  e  395  del  codice  di 
procedura  penale:  *" 

«9  Chiede  che  la  Corte  di  Cassa* 
zione,  risolvendo  in  Imea  di  conflitto 
la  questione  di  competenza  promossa 
dal  tribunale  di  Perugia,  dichiari  la; 
competenza  del  tribuiuue  anzidetto  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  a  quel  pro- 
curatore del  re  pel  corso  ulteriore  del 

giudizio  ». 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
del  tribunale  correzionale  di  rerugìa 
ed  ordina  il  rinvio  degli   atti   a   c^ìiel 

Srocuratore  del  re  pel  corso  ulteriore 
el  giudizio. 


8«iione  penale  i  feMrnw  18M,  ■'  4. 
(Camera  di  contiglio) 

«HIQUIftl  P.  «  a«l.  .  r.  H.  OiSTILLI 
(«•lei.  conf.) 

Paee  e  Di  Marco 

Diffamazione  -  Luogo  -  Persone  presenti  - 

Fatto   -   Procedimento  penale  -  Ingiuria  - 

Competenza  -  Cireostamo  atteniMfitl. 

Chi  in  luogo  pubblico,  e  alla  pre- 
senza di  due  0  pia  persone,  accenna  ad 
un  fatto  determinato,  il  quale  sussi- 
stendo darebbe  luogo  a  iM procedimento 
penale  contro  la  persona  cui  sono  state 
dirette  le  sue  parole,  commette,  non  il 
semplice  reato  di  pubbliche  ingiurie, 
che  è  di  competenza  del  pretore,  si  bene 
quello  di  diffamazione,  ch'è  di  compe- 
tenza del  tribunale  correzionale^  a  me- 
no che  circostanze  attenuanti  non  ne 
motivino  il  rinvio  al  pretore. 

II  procuratore  graieiale  del  re: 

»f  Ritenuto  in  fatto  che  delle   due 

K'udi<»kbLli  Vincenza  Pace  ed  Elisa- 
»tta  De  Marco,  quest'ultima  era  stata 
imputata  di  avere  pubblicamente  chia- 
mata ladra  la  Face  per  averle  rubata 
una  gallina.  Le  sommarie  indagini  rac- 
colte dal  pretore  constatarono  la  sus- 
sistenza di  cotesta  imputazione  a  ca- 
rico della  De  Marco. 

n  n  giudice  istruttore,  dopo  avere 
nell'  ep^prafe  dell'  ordinanza  elevata  a 
carico  della  De  Marco  imputazione  di 
diflamazione,  ordinò  il  rinvio  di  costei 
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innanzi  al  pretore,  per  essere  giudi- 
eatji  come  responsabile  di  semplici  in- 
giurie pubblicne,  reato  di  competenza 
appunto  del  pretore;  que.sti,  poi,  alla 
sua  volta,'  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza, perchè  il  reato  aveva  carat- 
tere di  dififamazione  piinibile  con  pena 
superiore  a  tre  mesi  di  carcere. 

w  Considerando  che  la  dichiarazione 
d*  incompetenza  emessa  dal  pretore  è 
stata  fatta  per  diversa  definizione  di 
reato,  perche  nello  stesso  fatto  il  giu- 
dice istruttore  ha  trovato  una  semplice 
ingiuria  pubblica,  ed  il  pretore  una 
diramazione. 

n  Considerando  che  le  parole  pro- 
ferite dalla  De  Marco  in  pubblico,  alla 
presenza  di  più  persone,  accennano  ad 
un  fatto  determinato,  furto  di  una  gal- 
lina, che  certamente  avrebbe  potuto 
dar  luogo,  come  die  luogo  infatti,  ad 
un  procedimento  penale;  e  quindi  co- 
stituiscono il  reato  di  difmmazione, 
pel  quale  non  è  competente  a  giudi- 
carne il  pretore,  quando  il  rinvio  non 
sia  motivato  da  circostanze  attenuanti. 

w  Chiede  che  pia  3cia  a  (questa  eccel- 
lentissima Corte  di  Cassazione  dichia- 
rare nel  caso  la  competenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Sulmona  ». 

La  Corte  dichiara  nel  caso  la  com- 
petenza del  tribunale  correzionale  di 
Sulmona,  al  quale  manda  trasmettersi 
i  relativi  atti  processuali. 


1)  In  successive  risoluzioni  la  camera 
di  consiglio  ha  inoltre  dichiarato: 

«  Risultando  al  tribunale  cui  la  camera 
dì  consiglio  ha  rinviato  alcuno  sotto  Tim- 
putazione  di  ribellione  contro  i  carabinie- 
ri, che  questa  fu  commessa  in  riunione  ar^ 
mata  di  persone  in  numero  mag;gfiore  di 
dieci,  deve  sollevare  il  conflitto  a  risolversi 
dalla  corte  di  cassazione  »  (28  aprile  1884, 
n.  19,  lanagniy  Arcese  ed  altri); 

«  Si  ha  vero  caso  di  connitto  quando, 
in  base  alle  stesse  prove,  la  sezione  di  ac* 
cusaeil  tribunale  correzionalecui  la  causa 
fu  rinviata  hanno  dichiarato  trattarsi  di  fe- 
rimento premeditato  e  la  corte  di  appello 
al  contrario  ha  dichiarato  che  l'azione  del 
colpevole  fu  informata  dairintenzione  e  dal 
precedente  disefirno  di  togliere  la  vita  al 
ferito  »  (7  maggio  1884,  n.  27,)  Cois  Furci)\ 


%n\m  penali  4  feUnii  USI,  i*  S. 

(Camera  di  consiglio) 

«IIQLIIEI  P.  •  Rei.  •  P.  I.  CiSmU 

(eoicl.  colf.) 

Ceccani  e  Corvi 

Competenza  pretoriale  •  Conflitto  -  Retto 

diverso  -  Risultanze   istruttorie  -  Dikatti' 

mento  -  Ordinanza  di  rinvio  (art.  345  al.  I 

cod.  proc.  pen.). 

Ija  trasmissione  degli  atti  alla  corte 
\  di  cassazionCy  perchè  risolva  la  quisOo- 
ne  di  competenza   in  linea  di  conflitto 
j  giusta  Vart.  345  al.  i  del  codice  di  prò- 
\  cedura  penale,  ha  luogo  anche  quando 
la  diversa  definizione,  data  al  reato  dal 
pretore  che  si  dichiara  incompetente  a 
conoscerne,  dipende  da  risultanze  istrut- 
torie anteriori  al  dibattimento ^  benché 
assunte  dopo   ^ordinanza  di  rinvio  al 
pretore  *). 

M  Ritenuto  che,  essendo  stato  tale 
ferimento  definito,  a  norma  di  perizia, 
guaribile  in  venti  giorni,  senza  la* 
sciare  deturpamento  permanente,  il 
giudice  istruttore  del  tribunale  corre- 
zionale di  Fresinone,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 257  del  codice  di  procedara  pe- 
nale, ne  rinviò  il  giudizio  al  pretore 
di  Ceprano. 

n  Kitenuto,  che  prima  che  avesse 
luogo  il  dibattimento  emerse  che  le 
ferite  avevano  prodotto  ^  consegnenze 
più  gravi;  e  fattasi  eseguire  nuova  pe- 
rizia, ad  istanza  del  procuratore  del 
re,  avanti  il  giudice  istruttore  sud- 
detto, ne  risultò  che  contro  alle  pre- 
visioni  il    Palma  Adriano  rimase  de- 

«  Non  d  caso  di  conflitto,  ma  del  pro- 
cedimento prescritto  dall'art  345  ult  aL  del 
codice  di  procedura  penale,  quando  fra  l'or- 
dinanza del  griudice  istruttore,  che  rinviò 
al  giudizio  del   pretore  la  figrlia  Imputata 
di  ferimento  involontario  guaribile  entro 
cinque  griorni  commesso  per  imprudenza 
in  persona  del  proprio  genitore  perchè  det- 
ta lesione  fossQ  effetto  di  uua  lieve  colpa 
d'inavvertenza  per  parte  di  essa  imputati, 
e  la  sentenza  del  pretore  che  ha  dichiarato 
la  propria  incompetenza  perchè  le  stesse 
ferite  furono  il  risultato   di  un'azione  vo- 
lontaria dell'  imputata,  la  divergenza  pro- 
mana da  considerazioni  di  fatto,  dipendenti 
da  nuove  circostanze  emesse  nel  pubblico 
dibattimento  {2S tigosto,  n.^  2y Alessandri). 

V,  la  seguente  risoluzione  n.  7. 
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tarpato  pennanentemente  alla  faccia; 
ed  in  seguito  a  ciò  il  pretore  di  Ce- 
praiio,  a  mente  dell'  artìcolo  845  del 
codice  di  procedura  penale,  dichiarò  la 
propria  incompetenza  ed  ordinò  la 
trasmissione  de^li  atti  al  procuratore 
del  re  pel  di  più. 

n  Ritenuto  che,  dipendendo  la  di- 
versa definizione  data  dal  pretore  al 
reato  da  risultanze  istruttorie  ante- 
riori al  dibattimento,  tuttoché  assunte 
straordinariamente  dopo  l'ordinanza  di 
rinvio  al  pretore,  sembra  applicabile 
al  caso  il  1^  alinea  dell'  articolo  345 
suddetto. 

>»  Ritenuto  non  esser  dubbio  il  ca- 
rattere criminoso  della  imputazione, 
giusti  il  referto  definitivo  aei  periti 
medici,  e  ciò  a  senso  dell'articolo  358 
numero  3  codice  pende. 

w  H  procuratore  generale  richiede 
la  eccellentissima  Corte  di  Cassazione 
di  volere,  in  linea  di  risoluzione  di 
conflitto,  annullare  la  sopra  citata  or^ 
dinanza  del  giudice  istruttore  e  dichia- 
rare, a  norma  dell'artìcolo  9  del  codice 
di  procedura  penale,  competente  a 
giuai(^re  del  reato  ascritto  ai  sunno- 
minati imputati  la  corte^  d' assise,  or- 
dinando a  quesf  effetto  il  rinvio  del 
processo  alla  sezione  d' accusa  della 
corte  di  appello  di  Roma  n. 

La  Corte  annulla  1'  ordinanza  del 
mudice  istruttore,  e,  dichiarata  la  causa 
ai  competenza  criminale,  ordina  il  rin- 
vio del  processo  alla  procura  generale 
presso  la  corte  d'appello  di  Roma. 


Saiiono  penale  6  febbraio  1881,  i*  6. 
(Camera  di  consiglio) 

OBiOLlIKI  P.  «  111. .  P.  H.  CiSTILU 
(eti:l.  €«if.) 

Castaffnacei 

FeriMento  -  Arma  propria  -  Pretore  -  In- 
competenza -  Pena  -  Circostanze  attenuan- 
ti -  Porto  d'arme  (art.  457  mod.,  459  e  684 

cod.  pen.). 

Non  ptU>  il  giudice  istruttore  rin- 
viare al  pretore,  e  deve  questo  dichia- 
rarsi  incompetente  a  conoscere  un  fe- 
rimento commesso  con  arma  propria^ 
e  punibile  perciò  con  piit  di  tre  mesi 


di  carcere^  calcolata  pure  la  diminu- 
zione di  un  grado  per  V  ammissione 
delle  circostanze  attenuanti  giusta  lo 
art.  684  del  codice  penale]  tanto  piii 
se  r imputato  m^edesimo  sia  risponsabile 
anche  di  porto  d'arme  vietata,  giusta 
gli  art.  457  modificato  e  459  del  codice 
stesso. 

f*  Ritenuto,  che  con  ordinanza  17 
settembre  1883  del  giudice  istruttore 
di  Fresinone,  in  applicazione  degli  ar- 
ticoli 252  e  257  del  codice  di  proce- 
dura penale,  qualificandosi  i  fatti  a- 
scritti  alle  imputate  come  punibili 
tutti  con  pena  non  superiore  a  tre 
mesi  di  carcere,  ne  fu  rinviato  il  giu- 
dizio al  pretore  di  Alatri. 

n  Ritenuto  che  il  pretore  stesso, 
con  sua  sentenza  4  decembre,  a  senso 
dell'  articolo  345  del  codice  '  di  pro- 
cedura penale,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza e  trasmise  gli  atti  al  pro- 
curatore generale  del  re. 

n  Attesoché  non  può  essere  dubbio 
che  la  Castagnacci  Anna  Maria,  a  nor- 
ma dei  risultati  dell'  istruzione,  ed  in 
ispecie  della  perizia  sull'arme  seque- 
sl^ta,  deve  rispondere  del  reato  pre- 
veduto dall'articolo  544  numero  4,  cioè 
di  ferimento  con  arme  propria,  e  per- 
ciò il  fatto  ascrittole  sarebbe  punioile, 
anche  colla  diminuzione  di  un  grado 
per  le  attenuanti  previste  dall  arti- 
colo 684  del  codice  penale,  con  più 
che  tre  mesi  di  carcere;  e  ciò  quan- 
d'anche  non  si  tenesse  conto  della 
pena  inoltre  da  irrogarsi  per  l' altro 
mtto  addebitato  alla  Anna  Maria  Ca« 
stagnacci  medesima  di  porto  d' arme 
vietata,  preveduto  dagli  articoli  457 
modificato  e  459  codice  penale  mede- 
simo. 

n  Attesoché,  in  cnnseguenza,  man- 
cavano nel  processo  in  discorso  le  con- 
dizioni prescritte  dagli  articoli  252  e 
257  del  codice  penale,  per  poterne 
rinviare  il  giudizio  al  pretore,  e  que- 
sti giustamente  se  ne  aichiarò  incom- 
petente. 

n  II  procuratore  generale,  visto  il 
detto  articolo  345  coaice  di  procedura 

Sonale,  richiede  l'eccellentissima  Corte 
L  Cassazione  di  dichiarare  in  linea  di 
scioglimento  di  conflitto,  annullata  la 
succitata  ordinanza  del  giudice  istmt- 
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tore  di  FroainoDe,  e  pronoDciare  la 
competenza  di  qa«]  uibtmale  corre- 
zionale a  giodicare  i)  pioceaio  in  di- 
scorso n. 

La  Corte  annoila  1'  ordinanza  del 
giudice  istrattore  di  Froaiaoae,  e  di- 
chiara la  competenza  del  tribonale  cor- 
rezionale dì  FrostQone  a  giudicare  nella 
caom  ioacceunata. 


SttiHe  pntlt  g  (eUnii  tS84,  i*  7. 
[Camera  di  consiglio) 

BBisiiiii  r.  t  bi.  -  F.  IL  ruoiu  i.  a. 

(e*hI.  Hit.) 
Fitrani 

■inaocla  a  roano  armata  -  Sezione  di  ac 
eoM  -  Rinvio  -  Tribunale  oorrezlonale  - 
Dlbattlnento  •  Qnilotdlonanoalo  •  Omicidio 
tentato  •  Competenza  -  Canflltte  -  istruzio- 
ne ullerlore. 

Rinoiatoai  dalla  tentone  di  aecuta 
un  imputalo  di  minacce  a  matto  ar- 
mata al  triòunala  correzionale,  se  que- 
sto, per  le  risultarne  del  dibattimento 
o  nuove  o  considerate  sotto  un  nuovo 
aspetto,  creda  che  piuttosto  si  verghi 
a  carico  dello  stesso  indioiduo  Vipotesi 
delPomicidio  mancalo  o  tentalo,  non  è  il 
caso  di  s(dleoar«  la  quistione  di  cam- 
petensa  in  linea  di  cot^itto,  bensì  di 
rimatidare  la  causa  alla  stessa  sezione 
di  accusa  perchè  si  proceda  ad  ulte- 
riore istrusione  »). 

n  procuratore  generale  del  re: 
»  Biteauto  in  ^tto,  che  ael  giorno 
16  giugno  1883,  mentre  i  muratori  Se- 
basuano  SottanL  ed  altri,  per  ordine  ed 
in  presenza  dì  Paolo  EUsei,  demoli- 
vano im  mttro  fatto  erigere  da  Fortu- 
nato ElÌBei,  sopiaggiunse  armato  di 
rLToitelIa  l'imputato  Achille  Fiorani,  il 
quale  gridando  »  assassini  »  esplose  tre 
colpi  senza  offendere  alcuno. 

<•  Che  la  sezione  di  accusa  si  con- 
vinse che  il  Fiorani  avesse  operato  con 
animo  di  spaventare,  non  di  offendere, 
e  della  ana  opinione  addusse  quest'u- 
nica ragione:  «alt:imenti  non  sarebbe 


dato  d*  intendere  come  i  tre  colpi  «- 
splosi  a  bruciapelo  contro  un  mruàùa 
ai  persone  avessero  potuto  tatti  andu 
disperà  n. 

»  Che  rinviato  il  Fiorani  al  taibi- 
nale  di  Feiugia  come  imputato  de!  jt 
litto  preveduto  dall'articolo  432,  il  tri- 
bunale anzidetto  in  esito  del  ditotti- 
mento  considerò:  che  i  colpi  forooo  t- 
splosi  in  direzione  di  coloro  che  ]m- 
ravano;  che  col  primo  furono  presi  i 
mira  Monacelli  e  Sottani  e  congUil- 
tri  due  Paolo  Elisei  e  Cristdoa  Sdt- 
tani;  che  quest'ultima  e  Monacelli  |kh 
tetterò  schivare  il  colpo  abbaasudoi; 
che  i  proiettili  forarono  il  muro  in  m 
punto  prossimo  a  quello  dov*  enso  k 
persone  prese  di  mira;  che  il  Fionù, 

fioco  dopo  il  btto,  ai  dichiarava  d^ 
ente  di  non  averli  tatti  uccia;  t 
quindi,  ritenendo  che  egli  avesse  «gito 
con  animo  di  uccidere,  disse  tnHun 
di  mancato  o  almeno  tentato  ornici^. 
dichiarò  la  propria  inoompetenza  e  or- 
dinò la  trasmissione  d^li  atti  lUi 
Corte  di  Cassazione. 

»  Considerando  che  la  djvergua 
tra  la  sezione  di  accusa  e  il  tnlrauie 
di  Ferugiix  snlla  definizione  del  resto 
non  dipende  da  considerazioni  di  &■ 
ritto,  o  diversa  maniera  di  concepii^ 
l'ipotesi  dui  mancato  o  tentato  omìa- 
dio,  e  del  reato  di  minaccia  a  muo 
armata,  ma  dipende  unicamente  di 
considerazioni  di  fatto  pw  oui  l'nis 
escluse,  e  l'altro  ammise  l'inteozioii' 
di  uccidere. 

«  Considerando  che  solo  si  pnou 
caso  si  riferisce  il  comma  primo  dal- 
l'articolo 395  procedura  penale;  mentre 
il  disparere  nel  nostro  caso,  dip^' 
dendo  dalle  risultanze  della  pabblia 
discussione,  o  afbtto  uaove,  o  consi- 
derate sotto  un  nuovo  aspetto,  pofì> 
disputa  sopra  un  terreno  escluso  diil> 
competenza  della  cassazione,  e  v.^^^ 
la  necessità,  o  almeno  la  oonveni^ 
di  nnove  indagini,  ohe  diiarÌKanou 
punto  di  fatto  intorno  il  quale  a  ^ 
manifestato  il  dubbio. 

»  Visto  l'art.  395  del  codice  di  pn>- 
cedola  penale: 

n  Chiede,  che  la  Corte  di  Cu»- 
zione  dichiari  non  trovar  luogo  ■  "" 
solvere  in  linea  di  conflitto  Is  qn^ 
stioae    di    competenza,  ed  ordiù  ^ 
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gli  atti  SUDO  rinviati  ali'  uffizio  del 
pabblico  ministero  presso  la  corta  di 
appello  di  Ferngia  perchè  provveda  a 
tennini  del  primo  fuiuea  dell'art.  395 
procedala  penale  ». 

La  Corte  dichiara  non  trovar  luogo 
a  rieolvere  in  linea  di  conflitto  la  que- 
stione di  competeosa.  ed  ordina  che 
gli  atti  BÌeao  rinviati  all'  uffizio  del 
pubblico  ministero  presso  la  corte  di 
appello  di  Ferngia,  perchè  provveda  a 
tercnini  del  primo  alinea  dell'art.  396 
codice  procedura  penale. 


Shìiu  ptuk  »  ftUni*  m,  i*  ». 
(Camera  di  consig^lio) 

«BKLiiii  r.  •  III.  -  r.  I.  mm  (hhi.  wit.) 

Zirulfa 

Sottratlonl  •  Ditta  -  Servo  -  Prezzo  -  Rl- 
•Mselone  -  Furto  -  QuaIfftcB  •  Competenza. 

Le  lOtCroiioni  commette  a  danno  di 
tata  dilla  commerciale  da  un  mo  servo 
talarialo,  con  Cappropriarti  il  pretto 
della  meroantia  ch'egli  era  aulorixzato 
a  riscuotere,  e  quantità  della  merce 
medesima,  costituiicono  /Urti  quali/inulti 
per  la  pertona,  e  tono  perciò  di  eompe- 
tenta  criminaie. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

(Omissis) 

1  Osserva,  che  essendo  accertato, 
come  tutte  le  suindicate  sottnizio- 
ni  (1)  fossero  dal  Zirulta  commesse 
a    pregiudizio     della    ditta    Mariani , 

Iiresso  la  quale  esso  era  un  servo  sa- 
ariato  addotto  al  trasporto  e  con- 
segna del  carbone,  con  autorizzazione 
della  medesima  a  riscnoteme  il  jprezzo 
dagli  avventori,  non  cada  dubbio  che 
le  sottrazioni  stesse    costituiscono    al- 


I)  Aatonto  Lnigri  ZIrulla  era  imputato: 
a)  di  ftpproprlaiioDB  Indebita  a  danno  della 
ditta  Marìtml,  presso  cui  stava  come  Impie- 
Rsto^per  avere  coavertlto  In  uso  proprio 
IiTe  SEk  preuo  di  carbone  venduto  nel  mesi 
diversi  dell'anno  188!  in  Sassari  dalla  ditta 
suddetta  al  oirnorl  NN.  NN.,  1  quali  corri- 
spondevano a  lui  11  detto  preno  per  reca^ 
pltarlo  alla  ditta  medesima;  b)  di  imBk 


quintali  ài  carbone  del  valor*  di  lire  dn- 


trettanti  furti  qualificati  per  la  per- 
sona a  termini  dello  articolo  607  del 
codice  penale,  i  anali  sfuggivano  alla 
cognizione  del  tribunale  di    Sassari. 

n  £  perciò,  visto  lo  artìcolo  419 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questiono 
di  competenza,  dichiari  appartenere  al- 
la competenza  criminale  la  cognizione 
dei  reati  come  sopra  ascritti  a  Zinilia 
Antonio  Luigi,  ed  ordini  trasmetterai 
gli  atti  relativi  alla  sezioue  di  accusa 
presso  la  corte  di  appello  di  Cagliari 
per  le  sue  deliberazioni  ». 

La  Corte  dichiara  appartenere  alla 
competenza  criminale  la  cognizione 
dei  reati  come  sopra  ascritti  a  Ziru- 
lia  Antonio  Luigi,  ed  ordina  trasmet- 
tersi gli  atti  relativi  alla  sezione  d'ac- 
cusa presso  la  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari per  le  sue  deliberazioni. 


Suine  pelili  S9  seiuit  ISSI,  i*  10. 
(Camera  d!  consiglio) 

anauiu  r.  •  ui.  ■  r.  i.  bucini  (mki.  mii,) 

SeraJlHi 
Sotlrailone  -  Pubblico  urnclale  -  Reclusio- 
ne -  Grado  -  Maximum  -  Minimum  -  Difesa  - 

Clroostanie  attenuanti  •  Competenza. 

La  rectuiione  non  minore  di  5  an^ 
ni,  con  cui  Cart.  210  par.  2*  del  codice 
penale  punÌKe  il  cato  ivi  previtto  di 
sottratione  comtneaaa  da  unciale  o  de- 
positario pubòlico,  non  è  il  maximum 
del  primo  grado,  ma  il  minimum  del 
secxmdo  grado  di  quella  pena;  dal  quale 
perciò,  anche  discendendo  di  un  grado 
per  le  circostante  attenuanti,  ti  retta 
nella  competema  criminale  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 

•  Espone  che  la  sezione  di  aocosM 


que,  &cendo  credere  che  fosie  rlohlesto  da 
certa  Mabl  Speranza  e  senza  pagarne  il 
proteo  suddetto,  ecc. 

S)  In  suocoBsiva  rlsoluslone  di  queata 
anno  la  camera  dj  consiglio  dichiarava: 

■  11  pretore  cui  Blasl  rinviato  alcuno 
■otto  imputazione  di  truffa  non  può  dichia- 
rarsi incompetente  didhiarando  trattarsi 
invece  di  corrusiane  d'un  pubblico  ufficiale 
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presso  la  corte  di  appello  di  Bologna, 
con  sentenza  del  9  marzo  1883,  rite- 
nuto costante  che  il  Serafini  Antonio 
erasi  reso  responsabile  del  surriferito 
reato  ^sottrazione  di  denaro  e  carte 
di  credito  in  una  somma  superiore 
alle  lire  1000,  ma  inferiore  alle  lire 
5000,  costituenti  prevaricazione  perchè 
commesso  con  abuso  del  suo  ufficio 
e  su  valori  a  lui  affidati  per  causa  dello 
ufficio  che  ricuopriva  nel  comune  di  Ce- 
sena: art.  210  n®  2  codice  penale)  avvisò 
che,  ammesso  il  concorso  delle  circo- 
stanze attenuanti,  potesse  applicarsi 
Sena  correzionale;  onde,  ai  termini 
ell'art.  440  del  codice  di  procedura- 
penale,  rinviò  la  causa  al  tribunale 
dì  Forlì  pel  relativo  giudizio. 

w  Che  quel  tribunale,  con  sentenza 
del  25  aprile  successivo,  dichiarato  il 
Serafini  colpevole  della  obiettata  sot- 
trazione ai  termini  dell'art.  210  n9  2 
del  codice  penale,  lo  condannò  a  cin- 
que anni  di  carcere;  avvisando  che,  al 
dirimpetto  del  rinvio  decretato  dalla 
sezione  d'accusa,  Io  art.  395  del  codice 
di  procedura  penale,  non  gli  consen- 
tisse di  sollevare  il  conflitto  di  giu- 
risdizione in  quanto  non  fosse  cam- 
biata la  definizione  del  reato. 

»  Che  la  corte  di  appello  di  Bo- 
logna, accogliendo  i  gravami  dedotti 
dal  giudicabile,  con  sentenza  del  19 
giugno,  lo  dichiarò  convìnto  del  reato 
ai  appropriazione  indebita,  ed  in  ap- 
plicazione dello  art.  631  del  codice 
penale  lo  condannò  a  6  mesi  di  car- 
cere. 

w  Che,  dietro  ricorso  del  pubblico 
ministero,  annullata  quella  pronuncia 
con  lo  arresto  di  questo  Supremo  Col- 
legio del  23  ottobre,  e  rinviata  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Ancona,  questa,  con  sen- 
tenza del  15  gennaio  anno  corrente, 
in  applicazione  degli  art.  419  e  395 
codice  di  procedura  penale,  ha  elevato 
conflitto  di  giurisdizione,  rilevando  che 
il  tribunalo  di  Forlì  non  era  compe- 
tente a  conoscere  della  causa,  trat- 
tandosi di  reato  costituente  crimine. 
n  Su  di  che  osserva,  che  a  ragione 
fu  sollevato  il  presente  conflitto,  poi- 
ché la  sezione  di  accusa  presso  la  corte 
di  appello  di  Bologna,  nel  rinviare 
il  Serafini  dinanzi  al  tribunale  di  Forlì 


Selione  penale  29  febbraio  18St,  i"*  11. 

(Camera  di  consig-lio) 

QRIOLUBI P.  e  Rei.  -  P.  I.  LCCIlll 
(c«icl.  colf.) 

Ballotta  Carneniolla 

Dazio  consumo  -  Reato  -  Competenza  -  Vea- 
dita  -  Vino  -  Frode  -  Multa  -  Contravvii- 
zione  •  Genere  -  Locale. 

Nel  determinare  la  competensa,  <? 
del  pretore  o  del  tribunale,  a  giudicar^ 
del  reato  commesso  da  chi  ha  ^^!\ 
vino  al  minuto  in  frode  alle  leggi  «» 
dazio  di  consume,  si  deve  cmmwfraft 


per  rispondere  del  reato  di  sottrazione, 
non  ebbe  presente-,  che  la  pena  della  I 
reclusione  non  minore  di  anni  5,  ^- 
bilita  dairinvocato  art.  210  n*  2  d^  ' 
codice  penale,  deve  considerarsi  ohk 
il  minimum  del  secondo  grado  e  non 
come  il  maximum  del  primo  grado 
della  pena  medesima,  e  che  perciò, 
discendendo  di  un  grado  per  le  atte- 
nuanti, la  pena  rimaneva  sempre  cri- 
minale, e  cioè  nei  limiti  del  prim) 
^rado.  e  che  quindi  era  manifesta  h 
incompetenza  del  tribunale  di  Forti 
a  conoscere  della  causa. 

w  E  perciò,  visto  lo  art.  419  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  qae- 
stione  di  competenza,  dichiari  appar- 
tenere alla  competenza  criminale  la 
cognizione  della  causa  contro  il  sun- 
nominato Serafini  Antonio,  ed  ordini 
il  rinvio  dei  relativi  atti  alla  sezione 
d'accusa  presso  la  corte  di  appello  di 
Bologna,  acciò,  composta  di  giudici 
diversi  da  quelli  che  pronuaciaroQO 
la  sentenza  9  marzo  1883.  proceda  alle 
opportune  deliberazioni  f*. 

La  Corte  dichiara  appartenere  alU 
competenza  criminale  la  cognizione 
della  causa  contro  Serafini  Antonio, 
ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  alla  se- 
zione di  accusa  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Bolp^a  aflSnchè,  composta  di 
giudici  diversi  da  quelli  che  pronun- 
ziarono la  sentenza  9  marzo  1883,  pro- 
ceda alle  opportune  deliberazioni. 
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la  multa,  non  sola  alla  piccola  quan- 
tità del  genere  che  è  slata  particolare 
oggetto  della  vendita  sorpresa  in  con- 
travvenzione, ma  a  tutto  il  genere  ri- 
trovato  nello  stesso  locale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
"  Osserva  che  li  criterio  giuridico, 
dal  quale  mosse  il  eig,  giudice  istnit- 
tore  per  decretare  iì  rinvio  al  pretore 
della  presente  causa,  fu  manifesta- 
mente erroneo,  dacché  non  ebbe  pre- 
seute:  (a)  che  gli  agenti  daziari,  sor- 
presa ed  accertata  la  vendita  che  si 
eseguiva  al  minuto  dallo  imputato 
Ballotta  -  CaraenioUa,  e  sequ&jtrati  i 
cinque  litri  di  vino  allora  venduti, 
posero  altresì  sotto  sequestro  tutte  le 
botti  rinvenute  nel  locale  dell'avve- 
nuta vendita,  contenenti  ben  seicento 
ettolitri  di  vino,  sui  quali  grava  il 
dazio  di  lire  2400;  (6)  che  per  Io 
articolo  5  della  legge  11  ^oato  1870, 
considerandosi  l'atto  della  vendita  di 
vino  al  minuto  senza  la  prescritta  li- 
cenza come  la  apertura  di  un  eser- 
cizio non  autorizzato,  la  multa  da  ap- 
plicarsi ai  termini  dello  art.  11  defia 
legge  28  giugno  1866  non  si  commi- 
sura già  soltanto  per  quella  piccola 
quantità  che  dirottamente  fn  oggetto 
della  contravvenzione,  ma  sibbenn  m 
tutto  il  genere  che  si  rinvenne  nel 
magazzino  o  cantina  del  privato 
sorpreso  in  frode;  (e)  che  conseguen- 
temente, quand'anche,  come  fu  tutresì 
erroneamente  ritenuto,  si  fosse  con- 
cesso con_  manifesto  arbitrio  il  benefì- 
zio delle  circostanze  attenuanti,  la  pena 
pecuniaria  da"  irrogarsi  nel  caso  in 
egame,  pur  contenuta  nel  minimum, 
avrebbe  sempre  inevitabilmente  ec- 
ceduto il  linute  assegnato  alla  compe- 
tenza dei   pretore. 

'  E  perciò,  visto  l'art.  345  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  che 
la  CorÉ«  di  Cassazione  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questione 
dj  competenza,  dichiari  che  al  tribunale 
correzionale  dì  Siracusa  appartiene 
conoscere  della  contravvenzione  come 
sopra  ascritta  al  sunnominato  Paolo 
Ballotta  -  Carnemolla,  e  quindi  onlini 
trasmettersi  al  tribunale  medesimo  gli 
atti  relativi  pel  corso  oltenore  di  giu- 
stizia ». 


La  Corte  dichiara  che  al  tribunale 
correzionale  di  Siracusa  appartiene 
conoscere  della  contravvenzione  come 
sopra  ascritta  al  summenzionato  Pao- 
lo Ballotta  -  Carnemolla  ed  ordina  tra; 
smettersi  al  tribunale  gli  atti  relativi 
pel    corso    ulteriore  di   giustizia. 


Stiio»  ptnilt  5  nkno  IS84,  i"  lì. 
(Camera  di  coaGìgUo) 

tismtii  r.  «Eli. -r.u.Liiciiiit 
(mdcI.  loir.) 

Piorani 

Ferimento  -  Coltello   -   Lunghezza  -  Arma 
proibita  -  Circostanze  attenuanti  -  Compe- 
tenza. 

Il  ferimento  commesso  con  coltello 
acuminalo  più  lungo  di  dieci  centime- 
tri, cioè  con  arma  propria  e  proibita, 
anche  se  con  circostanse  attenuanti,  ec- 
cede la  competenza  pretoriale. 

Il  proauratore  generale  del  re: 
«  Osserva,  che  costando  in  fatto  co- 
me il  Fiorani  adoperasse  un  coltello 
acuminato,  la  cui  lama  eccede  in  lun- 
ghezza i  dieci  centimetri,  non  è  altri- 
menti a  dubitare  che  il  ferimento  del 
quale  esso  è  imputato  fosse  commesso 
con  arma  propria,  dacché  quel  coltello 
non  solo  è  per  sua  natura  essenzial- 
mente destinato  allapropiia  difesa  od 
all'altrui  offesa,  ma  è  altresì  compreso 
nel  novero  delle  armi  delle  quali  è 
vietata  la  delazione  (art.  453  e  461 
alìnea  del  codice  penale'). 

n  Che,  ciò  stante,  il  ferimento  del 
quale  si  tratta  à  ia  reprimersi  con  la 

Sena  sancita  dallo  articolo  544  a."  4 
el  codice  pentile;  pena  che,  pur  tem- 
perata nel  suo  giusto  rigore  mercè 
fo  ammesso  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  rimane  sempre  tale  da  ec- 
cedere la  competenza  del  pretore. 

n  E  perciò,  visto  lo  art.  345  co- 
dice procedura  penale: 

Richiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  pre-^ 
sente  qnistione  di  competenza,  dichiari 
competente  il  tribuntMe  correzionale 
di  Ancona  a  conoscere  della  imputa^ 
zione  ascritta  al  sunnominato  Fiorani 
F&Bqaale,  ed  ordini  trasmettersi  al  tn- 
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hnnale  medesimo  gli   atti  relativi  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  competente  il  tri- 
bunale correzionale  di  Ancona  a  cono- 
scere della  imputazione  assunta  al  sun- 
nominato Fiorani  Pasquale,  ed  ordina 
trasmettersi  al  tribunale  medesimo  |jgli 
atti  relativi  pel  corso  ulteriore  di  giu« 
stizia. 


inìm  p«&alo  1(  unt  1881,  i®  M. 

(Camera  di  consigrlio) 

«HIOLilRI  P.  e  U.  •  r.  M.  DI  FILOO  P.  fl. 
(Miei,  cfif.) 

Marconi  é  Fantini 

Guardie  doganali  -  Insubordinazione  -  Com- 
petenza -  Pena  -  Carcere  -  Circostanze  (art. 
543,  263  e  264  cod.  pen.  com.) 

Le  insubordinazioni  commesse  da 
guardie  doganali  sono  di  competenza 
dei  tribunali  militari  nei  soli  casi  che 
siano  state  commesse  con  insulti,  mi- 
nacce e  me  di  fattOy  purché  nondimeno 
non  costituiscano  reato  che  il  codice  pe* 
naie  comune  punisce  con  pena  pii$  gra- 
ve del  carcere  militare. 

Perciò,  se  le  me  di  fatto  commesse 
dalla  giuirdia  doganale  insubordinata 
siano  di  quelle  punibili  ai  termini  de- 
gli art.  543,  263  e  264  del  codice  pe- 
nale comune,  quantunque  per  le  circo- 
stanze speciali  del  fatto  siasi  dichia- 
rata la  competenza  correzionale  e  ap- 
plicata la  pena  del  carcere  per  tre  an- 
ni, eccedendo  questa  la  durata  del  car- 
cere militare,  il  giudizio  ne  spetta  ai 
tribunali  ordinare 

Il  procuratore  generale  del  re: 
»>  Attesoché  la  legge  8  aprile  1881, 
n^  149  sul  riordinamento  delle  guardie 
doganali,  del  pari  che  la  precedente 
legge  13  maggio  1872,^  non  equipara 
interamente  le  guardie  doganali  ai 
militari,  non  le  assoggetta  a  tutte  le 

f>ene  stabilite  dal  codice  penale  per 
'esercito  nei  vari  casi  d'insubordina- 
zione^ ne  le  sottomette  per  tutti  i 
reati  alla  competenza  militare.  In  vero, 
l'art.  18  dichiara  che  le  pene  di  cui 
è  parola  negli  art.  14,  16  e  17  della 
stessa  legge  sono  pronunciate  dai  tei- 


bunali  militari;  ond'è  chiaro  che  isidi 
reati  puniti  con  le  dette  pene  aooo 
di  competenza   dei  tribunali  militali 

««  Attesoché  l'art.  14  dichiara  pu- 
niti col  carcere  militare:  1^  la  diser- 
zione qualificata,  cioè  con  asportazio» 
d'armi  ed  essendo  in  servizio  annato; 
2^  la  insubordinazione  con  minàoce, 
insulti  e  vie  di  fatto,  quando  queste 
non  costituiscono  un  reato  punibile 
con  pena  maggiore  dal  codice  oomosa. 
Epperò  non  tutte  le  linsuboidiiiaflOQi 
commesse  dalle  guardie  doganali  sono 
equiparate  alle  insubordinazioni  mi- 
litari, e  punite  dai  tribunali  militui 
ma  quelle  soltanto  commesse  con  in- 
sulti, minacce  e  vie  di  &tto  che  pi 
codice  comune  non  sieno  puniti  con 
pena  maggiore  del  carcere  militare. 

n  Attesoché  questo  concetto  en 
con  maggiore  chiarezza  espresso  dal- 
l'art. 11  della  legge  13  maggio  1862. 
in  cui  si  leggeva  w  essere  pumtì  o^. 
carcere  militare  e  dai  tribunali  mili- 
tari. 1<>...  2^  le  insubordinazioni  cn 
minacce  e  vie  di  fatto  ogniqualvolta 
che  le  minacce  o  vie  di  £aHo  sieno  tah 
da  costituire  un  reato  sancito  con  peai 
maggiore  dal  codice  penale,  si  ha 
luogo  al  rinvio  ai  tribunali  ordinari  - 
Questa  stessa  disposizione,  sebbae 
con  forma  diversa,  è  ora  ripetata  Il^ 
gli  art.  14  e  18  della  legge  del  \VL 
il  cui  significato  evidentemente  è  il 
medesimo  che  quello  dello  art  11  delli 
legge  13  maggio  1882. 

n  Attesoché,  nel  caso  presente,  k 
vie  di  fatto  commesse  dagli  imputai 
in  persona  dell'agente  delk  forza  pnt^ 
blica  loro  superiore  cagionarono  il 
lui  una  malattia  durata  giorni  6,  e 
perciò  punibili  ai  termini  degli  tfi 
543,  263  e  264  del  codice  penale  con 

Sena  maggiore  del  carcere  milittf^ 
\  sebbene  per  le  circostanze  specitf 
del  fiotto,  si  sia  dichiarata  la  cana  di 
competenza  correzionale  ed  applio^ 
la  pena  del  carcere  militare  pertie 
anni,  pure  questa  per  la  «uà  durata  e 
maggiore  del  carcere  militare,  la  ed 
durata  non  si  estende  oltre  un  anso 

f)er  l'art.   13  del   codice   penale  p^ 
'esercito. 

f»  Attesoché,  non  rientrando  il  ^ 
in  questione  nella  ipotesi  d^i^ 
14  e  15  della   legge   8  aprile  loolt 
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spetta  ai  tribunali  ordinari  il  cono- 
scerne, e  il  conflitto  elevato  dalla  corte 
di  appello  di  Macerata  non  ha  fonda- 
mento. 

9»  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  in- 
sorta questione  di  competenza,  dichiari 
la  causa  a  carico  di  Marconi  Mauro 
e  Fazzini  Saverio,  imputati  di  vio- 
lenze ad  adenti  della  forza  pubblica 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  di 
competenza  dei  tribunali  ordinari  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  corte 
di  appello  d'Ancona,  sezione  Macerata, 

f>ercne  giudichi  nei  modi  voluti  dalla 
egge  suirappello  prodotto  da  Marconi 
Mauro  e  Fazzini  Saverio  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  e  corre- 
zionale di  Fermo  in  data  13  novem- 
bre dello  scorso  anno  1883,  che  li  con- 
dannò alla  pena  del  carcere  per  anni 
tre  tf. 

La  Corte  dichiara  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari  la  cognizione  della 
causa  di  che  trattasi  contro  Marconi 
Mauro  e  Fazzini  Saverio,  ed  ordina 
il  rinvio  degli  atti  alla  corte  di  ap- 
pello di^  ^cona,  sezione  Macera£a> 
J^er  giudicare  nei  modi  prescritti  dalla 
egge  sull'appello  interposto  dai  me- 
desimi avverso  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  e  correzionale  di  Fermo,  in 
data  13  novembre  1883. 


Siu^M  pmk  2(  mvii  1884,  b""  15. 
(Camera  di  consiglio) 

fiflidlllll  F.  <  R«l.  -  P.  V.  LVGIAH 
(Miei.  t9é.) 

De  Cupis  e  Mari 

Ferimento  -  Competenza  erimlnalo  -  Arma 

insidiosa   -  Careere  -  Aogravamento  (art 

544  n.  4  e  547  cod.  pen.)- 

Non  può  non  essere  di  competenza 
criminale  il  ferimento  con  arma  tiwt- 
diosa  cui  Pari»  544  n^  4  del  codice  pe» 
naie  commina  il  carcere  sino  a  cinque 
anni  con  Vaggravamento  di  uno  o  di 
due  gradi  giusta  il  successivo  art.  547. 

n  nrocuratore  generale  del  re: 
f*  osserva,  che  ritenendo    costante 
che  mediante  arma  di  natura  insidiosa 


farono  prodotte  le  ferite  delle  anali 
•  Domenico  Mari  si  rese  responseu>ile, 
egli  era  manifesto  che  la  camera  di 
consiglio  con  la  surriferita  ordinanza 
aveva  chiamato  a  conoscerne  un'auto- 
rità incompetente  a  giudicarne,  men- 
tre per  la  diversa  e  più  esatta  defini- 
nizione  del  fatto  si  tratta  di  un  feri- 
mento al  quale,  perchè  commesso  con 
arma  propria  (art.  453,  455)  lo  art.  544 
n<^  4  commina  il  carcere  sino  a  cinque 
anni,  e  da  questa  pena  può  farsi  pas- 
sag^o  a  quella  immediatamente  su- 
penore  per  dar  luogo  allo  esaurimento 
di  uno  0  di  due  gradi  imposto  dal 
successivo  art.  547. 

n  E  perciò,  visto  il  citato  art.  395 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questione 
di.  competenza  per  k  competenza  cri- 
minale, ordini  trasmettersi  gli  atti 
alia  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  sedente  in  Perugia  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  y. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
criminale,  ed  ordina  la  trasmissione 
degli  atti  alla  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  d'appello  sedente  in  Perugia 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia* 


SeiioM  p«nali  31  sano  1884,  i*  It. 
(Camera  di  consiglio) 

mmm  p.  •  m.  -  r.  m.  Locun 

(end.  cMf.) 
Patta  e  Floris 

Ferimento  -  Trflmnaie  -  Parte  oivlle  -  Cohh 
petenxa  -  Rissa  -  Autore  -  Appello  -  Dibat- 
timento •  Deturpazione  -  Conflitto  •  Istru- 
zione -  Sezione  di  aoousa. 

Ritenutasi  dal  tribunaley  contro  le 
eccezioni  della  parie  civile,  la  propria 
competenza  a  giudicare  di  un  ferimento 
ch'esso  dichiara  avvenuto  in  rissa  senza 
che  se  ne  conosca  il  preciso  autore,  se 
la  corte  cui  siasi  appellato  ritenga  in- 
vece che  dai  nuovi  elementi  di  fatto 
raccolti  nel  dibattimento  innanzi  allo 
stesso  tribunale  risulti  precisamente  chi 
sia  stato  fautore  delle  ferite  in  qui- 
stione  le  quali  hanno  prodotto  una  de* 
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turpazione  permanente,  non  è  il  caso 
di  sollevare  il  conflitto  avanti  la  corte 
di  cassazione,  si  bene  di  rinviare  la 
causa  per  ulteriore  istruzione  alla  SC" 
zione  di  accusa  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
99  Veduta  la  sentenza  del  25  set* 
tembre  1883,  con  la  quale  il  tribunale 
suddetto  di  Lanusei,  pur  ritenendo 
trattarsi  di  ferimento  avvenuto  in  atto 
di  rissa  senza  conoscerne  il  preciso 
autore,  respinse  la  eccezione  d'incom- 
petenza sollevata  dalla  parte  civile, 
che  sosteneva  essere  invece  chiarito 
coi  risultamenti  del  giudizio  lo  autore 
della  ferita  e  condannò  gl'imputati  a 
6  mesi  di  carcere. 

w  Veduta  la  sentenza  del  24  gen- 
naio ult.  scorso,  con  la  quale,  al  seguito 
d'appello  nonché  dagli  imputati  inter- 
posto pure  dal  pubblico  ministero,  la 
corte  di  Cagliari  n  ha  dichiarata  la 
incompetenza  del  tribunale  di  Lanusei 
a  giudicare  del  reato,  ed   ha    rimesso 

!;li  atti  a  questa  .Corte  Suprema  per 
a  risoluzione  in  linea  di  conflitto  della 
quis tiene  di  competenza  yy  in  quanto 
essa  ha  avvisato  che  dagli  elementi 
di  fatto  raccolti  al  dibattimento  temi* 
tosi  dinanzi  ai  primi  giudici  e  regi- 
strati nel  relativo  processo  verbale  in 
,  udienza  si  abbia  la  prova  che  preciso 
autore  della  ferita  permanentemente 
deturpante  la  faccia  di  Bachisio  Sulis 
fu  Antonio  Patta.  . 

»  Osserva,  che  poiché  la  dichiara- 
zione emessa  come  sopra  dalla  cortd 
d'appello  di  Cagliari  non  è  che  la 
conseguenza  dello  apprezzamento  delle 
nuove  circostanze  svoltesi  nel  dibat- 
timento tenuto  innanzi  ai  primi  giu- 
dici, anziché  promuovere  la  risoluzione 
da  questa  Corte  Suprema  con  la  sur- 
riferita pronuncia  invocata,  era  bensì 
mestieri  annullare  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Lanusei,  ordinando  proceder- 
si nelle  forme  ordinarie,  in  conformità 
a  quanto  dispone  il  primo  alinea  dello 
art.  419  codice  procedura  penale. 

n  E  perciò  visto  il  citato  articolo, 
richiede  che    la    Corte   di  Cassazione 


1)  V.  le  precedeuti  risoluzioni  alle  pa- 
gini  1112,  1113  e  1114. 


dichiari,  allo  stato  de^li  atti  non  esser 
luogo  a  pronunciare  salla  sollevata  jae- 
stione  di  competenza  ed  ordini  ritor- 
narsi il  relativo  processo  alla  procon 
generale  presso  ta  corte  d'appello  di 
Cagliari  perchè  sia  provveduto  a  ter- 
mini di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  defli 
atti  non  esser  luogo  a  pronunààic 
sulle  sollevate  questioni  di  compe- 
tenza, ed  ordina  ritornarsi  il  relativo 
f)rocesso  alla  procura  generale  pressa 
a  corte  d'appello  di  Cagliari  perAè 
sia  provveduto  a  termini  di  legge. 


Sezione  penale  28  aprile  1S84,  i^  17. 

(Camera  di  oonsigrlio) 

eiiltiUERi  P.  e  U.  '  P.  1.  LOaill 
(coiel.  coef.) 

Lanzetti 

Ingiuria  -  Cartolina  postale  -  Competeoza- 

Scopo. 

A  conoscere  del  reato  commesso  é& 
chi  ha  diretto  ai  altrui  da  una  ai 
altra  città  una  cartolina  postale  in- 
giuriosa, è  competente  il  magistrato  di 
quest'ultimo  luogo,  dove  lo  scopo  delit' 
tuoso  è  stato  raggiunto  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
99  Osserva  che,  fetto  il  debito  conto 
delle  ragioni  rispettivamente  svolte  na- 
ia surriferita   ordinanza,  non  puà  ^<>^ 
aversi  come  prevalente  la    considera- 
zione, che  a  determinare  nel   caso  w 
competenza  a  conoscere  del  reato,  con- 
venga più    specialmente    guardare  la 
dove  venisse  raggiunto  lo  scopo  delit- 
tuoso   cui  mirava   la    scrittura  delia 
ingiuriosa  cartolina   postale,   sebbene, 
per  conseguire  quello  scopo,  fosse  me- 
stieri spedire  da  altro  luogo  la  carto- 
lina  medesima;  lo  che  è    pienamente 
cònsono  a  quanto  dispone    lo   art  1« 
del  codice  di  procedura  penale:  che  se 
il  reato  è  stato  cominciato  in  un  taogo 
e  consumato  in  un  altro,  la  cogni^wne 


2)  Idem  dichiarava  la  camera  di  <^^^j[ 
glio  con  la  sua  risoluzione  n.  22,  del  »  ^ 
prile,  nella  causa  Pranzi. 
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apparterrà  al  giadice  del  luogo  del  reato 
commesso. 

n  Che  nella  fattispecie  risultando 
che  quella  cartolina  fu  affidata  dal 
I^anzetti  all'uffizio  postale  di  Vergato 
per  consegnarsi^  come  fu  consegnata 
al  destinatario  Queraldi  in  Padova, 
egli  è  qui  che  il  reato  ebbe  il  suo  fi- 
nale compimento. 

•»  E  perciò,  visti  gli  art.  17  e  743 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
presente  conflitto  di  giurisdizione,  di- 
chiari che  al  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  di  Padova  spetta  prendere 
cognizione  della  causa,  ed  ordini  re- 
stituirsi al  medesimo  gli  atti  relativi  », 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  di- 
chiara che  al  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  correzionale  di  radeva 
spetta  prendere  cognizione  della  causa; 
ed  ordma  restituirsi  il  medesimo  gli 
atti  relativi. 


Siiioni  p«nale  28  iprite  1881,  n®  18. 
(Carniera  di  consiglio) 

mmm  p.  e  r«i.  •  p.  m.  logiaii 

(cfifil.  conf.) 
CHtsa 

Falsificazione  -  Carte  di  valore  -  Camera 

di  oonsigllo  -  Sezione  di  acousa  •  Spendl- 

nento  -  Pena  (art.  326  ood.  pen.). 

Non  alla  camera  di  consiglio^  tna 
alla  sezione  di  accusa  spetta  di  rin^ 
viare  a  giudizio  Vimputato  di  spendi- 
mento  doloso  di  carte  di  pubblico  valore 
falsificate,  anche  se  possa  detto  reato 
riportarsi  all'ipotesi  dell'art.  326  del 
codice  penale^  che  commina  una  pena 
criminale, 

11  procuratore  generale  del  re: 
ìi  Osserva,  che  mentre  constava  in 
fatto,  si  fosse  dolosamente  spesa  una 
carta  di  pubblico  credito  falsificata, 
manifestamente  fu  la  definizione  del- 
la camera  di  consiglio  presso  il  tribu- 
nale di  Sassari  attribuita  al  reato 
reputandolo  sotto  la  disposizione  del* 
lo  art.  326  codice  penale,  non  senza 
del  resto  osservare  che  comunque    si 

La  §$rte  Suprewta  di  Roma^  Anno  JX. 


ritenesse  applicabile  il  detto  articolo 
non  per  questo  essa  avrebbe  potuto 
arrogarsi  di  ordinare  il  rinvio  della 
causa  in  sede  correzionale  senza  inva- 
dere le  attribuzioni  conferite  alla  se- 
zione  d'accusa,  dacché  anche  il  caso 
ipotizzato  dall'art.  326  sia  punito  con 
pena  criminale. 

w  E  ^perciò,  visto  l'art.   395  codice 

Procedura  penale,  richiede  che  la  Corte 
i  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  di  competenza  per  la  com- 
petenza criminale,  ordini  trasmettersi 
f;li  atti  alla  sezione  di  accusa  presso 
a  corte  d'appello  di  Cagliari  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  ♦». 


La  Corte  dichiara  la  presente  causa 
di  competenza  criminale,  ed  ordina 
trasmettersi  di  atti  alla  sezione  d'ac- 
cusa presso  la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari per  il  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


Sezione  penale  28  aprile  1884,  n*  21. 

(Camera  di  consiglio) 

QBlfiLIIRI  r.  e  Rei.  -  P.  M.  LDCIiNI 
(coicl.  colf.) 

Follesa 

Crimine  -  Minore  -  Giudizio  -  Competenza. 

Trattandosi  di  crimine^  anche  se  im- 
putato a  'persona  minore  degli  anni 
quattordici^  il  rinviarla  a  giudizio  com- 
pete alla  sezione  di  accusa^  non  alla 
camera  di  consiglio. 

D  procuratore  venerale  del  re: 
»  Veduta  la  ordmanza  del  12  feb- 
braio ultimo  scorso,  con  la  quale  la 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Cagliari,  difformemente  dalle  re- 
(][UÌsitorìe  del  pubblico  ministero,  ed 
invocando  l'art.  253  codice  procedura 
penale,  rinviò  la  imputata  dinanzi  al 
tribunale  medesimo  pel  relativo  giu- 
dizio, ritenendo  che  della  causa  spet- 
tasse conoscere  alla  competenza  cor- 
rezionale, perchè  ai  termini  del  n*  3 
dello  art.  o9  del  codice  penale  la  im- 
putata stessa,  attesa  la  età  minorenne 
degli  anni  quattordici,  non  potrebbe 
essere  condaimata  che  alla^  custodia. 
n  Veduta   la  sentenza   in   data  3- 

71 
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marzo  successivo,  con  la  quale  quel 
tribunale  ha  dichiarato  la  propria  in- 
competenza a  conoscere  aella  causa» 
ed  ordinato  il  rinvìo  degli  atti  a  que- 
sta Corte  di  Cassazione,  ai  termini  e 
per  gli  eSetti  dello  articolo  395  cod. 
proc.  penale. 

»>  osserva  che,  conforme  ha  retta- 
mente rilevato  il  tribunale  di  Cagliari, 
trattandosi  di  crimine,  quella  camera 
di  consiglio  non  era  autorizzata  a  rin- 
viare la  causa  di  che  si  tratta  alla  di 
lui  cognizione,  imperocché  la  circostan- 
za della  età  non  na  virtù  di  mutare 
il  titolo  del  reato,  al  quale  unicamente 
vuole  la  legge  si  debba  aver  riguardo 
per  determinare  la  competenza. 

»  E  perciò,  visto  lo  art.  395  codice 

Srocedura  penale,  richiede  che  la  Corte 
i  Cassazione  di  Roma,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questione 
di  competenza  criminale,  annulli  la 
iurrifenta  ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  correzio-^ 
naie  di  Cagliari  12  febbraio  ultimo" 
decorso  ed  ordini  che  gli  atti  relativi 
sieno  trasniessi  alla  sezione  d' accusa 
presso  la  corte  d'appello  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza criminale. 


Spzìou«  penale  2  maggio  1884,  n"*  22. 

(Camera  di  consiglio) 

OUlttLIlHI  P.  •  Rei.  •  r.  H.  LUCIANI 
(lORel.  conf.) 

£onatto 

Lesioni  -  Pericolo  di  vita  -  Impedimento  al 

lavoro  •  Delitto  -  Crimine  (art.  538  n.  I  e 

544  n.  I  e  2  cod.  pen.). 

//  reato  costituito  da  lesioni  con  pe- 
ricolo di  vita  e  impedimento  al  lavoro 
pei"  più  di  trenta  gioiti  non  costitui- 
sce semplicemente  deli ttOy  previsto  dal- 
l'ari, 544  numeri  i  e  2  del  codice  pe- 
nale, ma  crimine  punito  con  la  rele- 
gazione dal  precedente  art.  638  n^  i. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Che  risultando  come  le  lesioni 
riportate  da  Antonia  Peresini  produs- 


sero pericolo  della  vita  ed  im{)»jir<iD{ 
alla  offesa  per  trenta  e  più  §m  di 
valersi  delle  sue  forze  fisiche,  esse,  u- 
zichè  delitto  previsto  dall' articolo  514 
numero  1  e  i  del  codice  penale,  co- 
stituiscono crimine,  pertiè  punite  <*« 
la  relegazione  a  senso  dell'articolo  >3S 
numero  1;  cosicché  egli  è  evidente  i^ 
la  camera  di  consiglio  illegalmente  sot 
topose  il  reato  alla  cognizione  del  b 
bunale  di  Pordenone,  e  che  qnestoh 
conosciuto  di  un  fatto  che  sftiggin 
alla  sua  competenza. 

n  E  perciò,  visto  l'art.  419  del  ^ 
dice  di  procedura  penale: 

w  Richiede  che  la  Corte  di  Gm- 
zione,  risolvendo  in  linea  di  coniin- 
la  presente  questione  di  competere 
criminale,  annulli  la  surriferita  orii- 
nanza  della  camera  di  consiglio  pre*»^ 
il  tribunale  di  Pordenone  del  7  agosti 
1883,  e  la  successiva  sentenza  del  tri 
bunale  medesimo  del  12  settem^r 
detto,  ed  ordini  la  trasmissione  dei  r- 
lativi  atti  alla  sezione  d'accusa  pi^s?' 
la  corte  d'appello  di  Venezia  pel  e.n^- 
ulteriore  di  giustizia  h. 

La  Corte  dichiara  la  competeir 
criminale.  Annulla  1'  ordinanza  ^it- 
camera  di  consiglio  presso  il  triW 
di  Pordenone  7  agosto  1883  e  la  '"^^ 
cessi  va  sentenza  del  tribunale  me^:^ 
simo  12  settembre  1883,  ed  onfe  • 
trasmissione  dei  relativi  atti  alla  s^ 
zione  d' accusa  presso  la  corte  di  ii 
pollo  di  Venezia  pel  corso  ulteriort  - 
giustizia. 


Sdone  pinale  2  maggio  1884,  fi*  !i 
(Camera  di  consig^lio) 

flilieLlIKI  P.  e  Rei.  -  r.  H.  LCCUIl 
(coacl.  coaf.) 

Turco  e  Melis 

Violenze  -  Conflitto  -  Competenza  -Ci:^ 
di  consiglio  -  Tribunale  -  Corte  di  appel)*' 
Fatto  -  Depositario  della  forza  piiik'ì^  • 
Intento  (art.  247  e  257  cod.  pes)- 

E*  caso  di  vero  confliifo,  da  rif''- 
versi  con  la  dichiarazione  della  c<ì^r' 
tenza  criminale,  quello  fra  tordm»-" 
della  camera  di  consiglio  e  la  sen^'^''^ 
del  tribunale  da  una  park,  e  ìa  ^' 
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lenza  della  corte  d'appello  dair altra, 
ii  cui  quelle  prime  definiscono  il  fatto 
controverso  nei  sensi  dell'art  247  e  que- 
st'ultima nei  sensi  dell'art.  257  del  co- 
dice penale,  le  une  omettendo  di  rile^ 
vare,  l'altra  rilevando  dal  fatto  accer- 
tato in  causa  che  le  violenze  usate  al 
depositario  dell'  autorità  e  forza  pub- 
blica raggiunsero  il  criminoso  loro  in- 
tento. 

Il  procnratore  generale  del  re: 

w  Osserva  che  rilevando  come  i  ri- 
sultamenti  del  giudizio,  i  quali  si  svol- 
sero pienamente  conformi  a  quelli  già 
emersi  dagli  atti  della  preliminare 
istruzione,  ponevano  in  essere,  che  gli 
imputati  con  le  usate  violenze  ave- 
vano conseguito  il  criminoso  loro  pro- 
posito di  distornare  la  legittima  ese- 
cuzione degli  atti  che  l'usciere  Zam- 
perotti  Giuseppe  stava  verso  di  essi 
compiendo,  la  prefata  corte  d'appello 
ha  giustamente  considerato:  cne  in 
questo  stato  di  fatto  si  hanno  gli 
estremi  del  reato  preveduto  dallo  ar- 
ticolo 257  del  codice  penale,  anziché 
quelli  dell'azione  cui  riferisce  lo  arti- 
colo 247,  il  quale  prevede  soltanto  lo 
attacco  o  la  resistenza  con  violenze  o 
vie  di  fatto  che  non  abbiano  raggiunto 
il  fine  cui  lo  agente  intendeva  -  con- 
forme ne  ha  omai  appreso  una  paci- 
fica giurisprudenza  (Cassazione  nostra 
11  giugno  1880,  Pubblico  Ministero 
contro  Olivastro). 

99  Che  in  presenza  di  questa  di- 
versa definizione  che  imprimeva  al 
fatto  la  essenza  di  crìmine,  e  che  sin 
dalla  origine  doveva  essergli  applicata, 
ne  la  camera  di  consiglio  poteva  in- 
vestire il  tribunale  di  Verona,  ne  que- 
sto doveva  arrogarsi  la  facoltà  di  pro- 
nunciare intorno  a  materia  della  quale 
era  incompetente  a  conoscere. 

n  E  perciò,  visto  lo  art,  419  codice 

Srocedura  penale,  richiede  che  la  Corte 
i  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  la  presente  questione  di  com- 
petenza per  la  competenza  criminale, 
annulli  la  surriferita  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Verona  del  26  ottobre  1883,  nonché 
la  successiva  sentenza  del  tribunale 
medesimo  18  decembre  1883,  ed  or- 
divi trasmettersi  alla  sezione  d'accusa 


presso  la  corte  d'appello  di  Venezia 
gli  atti  del  relativo  procedimento  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
criminale  e  annulla  l'ordinanza  della 
càmera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Verona  26  ottobre  1883,  nonché  la 
successiva  sentenza  del  tribunale  me- 
desimo 18  decembre  detto  anno,  ed 
ordina  trasmettersi  gli  atti  alla  sezione 
d'accusa  presso  la  corte  d'appello  di 
Venezia  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


Seiione  penale  5  maggio  1884,  i*  25. 
(Camera  di  consiglio) 

V  6HI8LIKRI  P.  «  R«I.  •  P.  H.  lOCiiin 

(etici.  Mlf.) 

Coechi 

Furti  -  Procedimento  -  Luoghi  -  Via  Fer- 
rata -  Dimora  -  imputato  -  Competenza  - 
Arresto  (art.  16  cod.  pen.). 

A  provvedere  in  procedimento  per 
furti  commessi  in  luoghi  non  conosciuti 
d'un  percorso  di  via  ferrata,  mentre  il 
magistrato  della  dimora  dell'imputato 
non  ha  esercitato  ancora  alcun  atto  di 
giurisdizione,  è  competente,  giusta  Far* 
iicolo  16  del  codice  di  procedura  pena- 
le,  la  camera  di  consiglio  del  litogo  dove 
è  seguito  Parreste  dello  stesso  imputato. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
w  Yista^  la  ordinanza  del  d\  8  feb- 
braio decorso,  con  la  quale  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  Fi- 
renze ha  dichiarato  la  sua  incompe- 
tenza a  pronunciare  su  i  reati  ascritti 
a  Mario  Cocchi,  ordinando  la  trasmis- 
sione degli  atti  del  relativo  procedi- 
mento alla  procura  regia  presso  il  tri- 
bunale di  Bologna;  e  ciò  sulla  consi- 
derazione, che  rimanendo  i^oto  il 
luogo  dei  commessi  reati,  e  d^ltronde 
essendo  stato  arrestato  il  Cechi  in 
S.  Giovanni  a  Persiceto,  senza  che 
l'autorità  giudiziaria  di  Pistoia,  Inogo 
di  sua  dimora,  avesse  contro  di  lui 
esercitato  atti  di  giurisdizione,  deve 
dal  luogo  dell'  avvenuto  arresto  deter- 
minarsi la  competenza  ai  termini  del- 
l'articolo 16  del  codice  di  procedura 
penale. 
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n  Vista  la  ordinanza  del  !•  marzo 
successivo,  con  la  quale  la  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  di  Bolo- 
gna SI  è  pure  dichiarata  incompetente 
a  conoscere  della  causa,  ed  ha  ordinato 
restituirsi  al  giudice  istruttore  presso 
quello  di  Firenze  gli  atti  relativi,  ri- 
tenendo: che  al  caso  non  sia  applica- 
bile la  eccezione  di  cui  nel  citato  ar- 
ticolo 16  procedura  penale,  ma  debba 
ricorrersi  alla  regola  prefissa  dall'arti- 
colo 15,  perchè  risultano  dal  processo 
determinati  con  certezza  i  luoghi  nei 
quali  furono  commessi  molti  dei  reati 
imputati  al  Cocchi,  e  più  specialmente 
i  furti  riferiti  in  epigrafe  ai  numeri  3, 
4,  6,  8, 10  e  11,  nonché  i  reati  di  falso 
di  cui  ai  numeri  14  e  15  che  vanno 
uniti  ai  furti  segnati  ai  numeri  3  e  8 
per  ragione  di  connessità. 

M  Osserva,  che  riferibilmente  ai 
furti  indicati  ai  numeri  3,  4,  6,  8,  10 
e  11  ed  alle  falsità  indicate  ai  nu- 
meri 14  e  15,  cui  in  ispecie  appella  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
presso  il  tribunale  di  Bologna,  quello 
che  risulta  certo  si  è:  che  i  medesimi 
furono  commessi  nel  territorio  di  due 
Provincie  toscane,  comprese  nei  di- 
stretti della  corte  d'appello  di  Firenze 
e  di  quella  di  Lucca;  onde  parrebbe 
che,  in  conformità  del  codice  penale 
colà  vigente,  quei  furti,  eccetto  quello 
segnato  al  numero  11  e  consumato 
con  chiavi  false  (articoli  380  e  382), 
anziché  definirsi  qualificati,  abbiano  a 
ritenersi  aggravati  a  senso  dell'art.  377 
lettera  C  del  codice  suddetto,  perché 
commessi  sopra  equipaggi  di  viaggia- 
tori 0  su  merci  che  sulla  pubblica  strada 
si  trasportavano  da  luogo  a  luogo. 

»  Ohe,  ciò  nondimeno,  è  tut?  altro 
che  conosciuto  in  qual  luogo  fossero 
commessi  i  reati  dei  quali  si  tratta. 

w    Che,    infatti,    a    cominciare    da 

3uelli  segnati  ai  numeri  3,  6,  10  e  14 
ella  epigrafe,  per  quanto  debbano  essi 
ritenersi  positivamente  avvenuti  nel 
distretto  della  corte  d*  appello  di  Fi- 
renze, perché  T?erificatisì  nel  percorso 
ferroviario  da  Pistoia  a  quella  città, 
pure,  se  piuttosto  nell'uno  che  nell'al- 
tro dei  territori  compresi  nella  giuri- 
edizione  del  tribunale  di  Pistoia  o  di 
q[uello  di  Firenze,  fossero  commessi, 
rimase  tuttavia  ignoto. 


n  Che,  per  quello  poi  che  rigiurai 
i  reati  riferiti  ai  numeri  4,  8,  Il  e  15 
rispettivamente  avvenuti  nel  per-iors? 
ferroviario  da  Pisa  a  Pistoia  o  da  IHa 
a  Firenze,  oltre  la  fatta  osserrazko::, 
è  da  aggiungere,  che  rimane   pure  .- 

fnoto  se  fossero  comme^i  nel  (listrenù 
eir  una  o  dell'  altra    delle  suindiiVe 
corti  d'appello. 

n  Che  pertanto,  allo  stato  di  f[<]^ 
ste  risultanze,  il  luogo  dei  commi® 
reati  non  essendo  conosciuto  (né  il  ad- 
dice della  dimora  dell'imputato  avetk 
esercitato  atto  di  giurisdizione),  è  ii 
conchiudere,  a  termini  dell'articolo  tó 
del  codice  di  procedura  penale,  ckc 
nel  caso  in  esame  la  competenza  eoe 
terminata  dal  luogo  del  seguito  si- 
resto. 


codice 

che 

il  sollevato    conflitto,  dichiari  ck  j 

camera  di  consiglio  presso  il  trihuiiJ^ 

civile  e  correzionale  ai  Bologna  è  .vnì 

petente  a  pronunciare  nel  procedima'J 

E  enaie  contro  il  sunnominato  Mp^ 
lecchi,  e  quindi  ordini  restituirsi  i 
quel  giudice  istruttore  gli  atti  rebtin 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  ?». 

La  Corte  dichiara  che  la  camera  i 
consiglio  presso  il  tribunale  cirile  f 
correzionale  di  Bologna  è  competette 
a  pronunciare  nel  procedimento  p^ 
naie  contro  il  sunnominato  Mario  Coc- 
chi, e  quindi  manda  restituirsi  a  qc^j 
giudice  istruttore  gli  atti  relatiri  p^ 
corso  ulteriore  di  giustizia. 


SnioBe  penali  7  maggio  18S4,  a*  K. 

(Camera  di  consigrlio) 

0BlfiL8fiI  P.  i  Rei.  •  P.  I.  lUCIil! 

(CMCI.  colf.) 

Sonatti  e  Cavallari 

Falso  -  PIÙ  imputati  -  Tribunale  •  Età  «j* 
nore  •  Pena  -  Condizione  (art.  343  Mi 
pen.;  440  cod.  proe.  pe*.)* 

Perchè  più  imputati  del  rea^f 
falso  previsto  daWart  343  del  m^^ 
penale  possano  rinviarsi  per  gi^i^^ 
avanti  il  tribunale  coi'reziondle,  *^ 
basta  che  ad  uno  di  essi^per  laivaf^ 
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minore  degli  anni  21,  si  debba  dimi- 
tuire  di  un  grado  la  pena,  che  si  a- 
rebbe  ad  applicare  nel  minimo  di  cin- 
f/ue  anni  di  reclusione;  mentre,  per  la 
ijpplicazione  dell'art  440  del  codice  di 
procedura  penale^  gli  imputati  di  uno 
tesso  crimine  debbono  ritrovarsi  in  pari 
ondizione. 

Il  procivatore  generale  del  re: 

n  Veduta  la  sentenza  in  data  11 
Lecembre  1883,  con  la  quale  la  sezione 
^i  accusa  presso  la  corte  d' appello  di 
Jolo^na,  valendosi  delle  fecoltà  confo- 
ite  dairarticolo  440  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  rinviò  la  causa  al  tri- 
>iinale  di  Ferrara  per  l'opportuno  giù- 
Lizio  in  via  correzionale,  ritenendo 
^he  in  vista  dei  loro  buoni  precedenti» 
I  del  non  grave  danno  cagionato,  gli 
.mputati  potessero  andare  sottoposti  a 
3ena  correzionale  a  fronte  dell'  arti- 
colo 343  codice  penale  sotto  la  cui 
lanzione  era  da  nportarsi  ^  il  fieitto  di 
zni  eransi  resi  responsabili. 

19  Yedut^  la  sentenza  del  trenta 
gennaio  ultimo,  con  la  quale  il  sud- 
letto  tribunale,  dichiarandosi  incom- 
Eetente  a  giudicare  della  causa  stessa, 
a  ordinato  trasmettersi  gli  atti  a 
questa  Corte  di  Cassazione  per -gli  ef- 
letti dell'  articolo  395  del  codice  di 
procedura  penale;  e  ciò  sul  fondamento 
:he,  mentre  al  riguardo  del  Bonatti 
Carlo  è  dato  passaggio  alla  pena  ^  del 
carcere  perchè,  oltre  la  diminuzione 
ii  un  grado  a  termini  dell'articolo  684, 
ba  a  suo  favore  la  minorante  dell'  età 
minore  di  anni  ventuno,  non  egual- 
mente procede  pel  Cavallari  Emanuele; 
unperocchò,  pure  ritenute  le  circo- 
stanze attenuanti  ammesse,  la  pena  da 
applicarsi  a  termini  dell'  articolo  343 
del  codice  penale  rimarrebbe  tuttavia 
criminale. 

y9  Osserva  che,  per  quello  ebbe  a 
ritenere  costante  la  surriferita  sentenza 
della  sezione  d' accusa,  trattandosi  di 
un  reato  di  falso  preveduto  dall'  arti- 
colo 343  del  codice  penale,  la  pena  da 
applicarsi  è  la  reclusione  non  minore 
di  anni  cinque,  estensibile,  secondo  le 
circostanze,^  ai  lavori  forzati  per  anni 
dieci;  e  poichò  nell'  accennata  misura 
è  compreso,  non  già  il  massimo  del 
primo  grado,  ma  u  minimo  del  secon- 


do, egli  è  chiaro,  che  pur  facendo  nel 
caso  la  discesa  di  un  grado,  l'imputato 
Bonatti  non  potrebbe  mai  punirsi  col 
carcere,  e  che  meno  esattamente  si 
fece  l'applicazione  dell'articolo  440  del 
codice  di  procedura  penale,  la  quale 
ha  per  estremo,  che  rispetto  a  tutti 
gi'  imputati  di  uno  stesso  crimine  ri* 
corra  parità  di  condizioni. 

•»  E  perciò,  visto  l'articolo  395  de]i 
codice  ai  procedura  penale,  richiede 
ohe  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza  per  la  compe- 
tenza criminale,  annulli  la  surriferita 
sentenza  dell'  11  decembre  1883^  ed, 
ordini  ritornarsi  gli  atti  alla  sezione 
di  accusa  presso  la  corte  d'appello  di 
Bologna,  perchè,  composta  di  altri  giu- 
dici, deliberi  e  pronunci  a  termini  di 
legge  ». 

La  Corte  annulla  la  sentenza  11  de- 
«*.embre  1883  sopra  riferita,  ed  ordina 
ritornarsi  gli  atti  alla  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'  appello   di   Boi  ogni 

Eerchè  composta  di  altri  giudici  deli- 
eri  e  pronunci  a  termini  di  legge. 


Seiìoie  pnak  )  Magico  18St,  n^  tt 

(Camera  di  consiglio) 

QHieUIH]  r.  i  lui.  •  P.  I.  IDdANI 
(iomI.  CMf.) 

Cfoci  ed  altri 

Reato  di  più  persone  •  Territori  diversi  - 
Tutto  IndivisHiiie  -  Conpetenza  •  Fatto  prii- 
clpale.  •  INanlfesto  sovversivo  -  Sttupa  • 
Prima  oopla  -  DlfTuslone  -  AlfissioBO  -  DI* 
•trìbozIOBO  -  GoMpotenzt  *  Prooodinoito  ^ 
Aziono  reprostlva. 

In  caso  di  reato  commesso  col  con* 
corso  dipiin  persone  e  risultante  da  fatti 
consumati  in  diversi  territori  e  i  quali^ 
benché  distinti  per  successione  di  tempo 
e  di  lìMgOy  costituiscono  un  tutto  indi- 
visibile, è  competente  a  conoscere  il  giU' 
dice  del  luogo  dove  è  avvenuto  il  fatto 
principale. 

Il  luogo  perciò  dove  si  è  stampato 
un  manifesto  sovversivo,  dove  se  né  de» 
positata  e  sequestrata  la  prima  copia, 
e  dove  si  è  pure  data  opera  da  piti  pert 
sone  alla   sua   diffusione  in  altre  prò* 
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vincie,  mediante  affissione  e  distribu- 
Mione  di  copie,  è  quello  che  determina 
la  competenza  del  relativo  procedimen- 
to y  tanto  più  se  ivi  già  siasi  posta  in 
moviménto  razione  repressiva. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»  viste  le  ordinanze  del  giadice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Pistoia,  in  data  2'2  e  25  marzo 
ultimo,  con  le  quali  si  è  dichiarato  in» 
competente  a  procedere  contro  gl'im- 
putati, sul  fonaamento  che,  mentre  il 
manifesto  di  cui  si  tratta  del  21  marzo 
era  affisso  in  Pistoia  e  colpito  da  se- 
questro con  sua  ordinanza  dello  stesso 
giorno,  fino  dal  dì  precedente  era  stato 
affisso  e  distribuito  in  Pesaro  da  An- 
dreani  Giuseppe  e  Sarchietti  Qu- 
glielmo. 

»  Vista  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Pesaro  del  7  aprile  decorso, 
con  la  quale  esso  pure  ha  dichiarato 
la  propria  incompetenza  a  procedere 
contro  i  suddetti  imputati;  e  ciò  più 
specialmente  sulla  considerazione,  che 
la  affissione  e  la  distribuzione  di  quel 
manifesto  av^venute  a  Pesaro  altro  non 
sono  che  atti  di  partecipazione  ad  un 
reato  di  già  commesso  in  Pistoia,  e 
della  cui  cognizione  quell'autorità  giu- 
diziaria locale  si  era  già  imposses- 
sata. 

n  Osserva  che,  per  quanto  risulta 
dagli  atti,  il  se^zioso  manifesto,  per 
commissione  di  tre  individui  venuti 
da  Firenze,  e  dei  quali  &ceva  parte 
Giuseppe  Cioci,  fu  stampato  in  Pi- 
stoia nella  tipografia  Marini  dal  17  al 
19  marzo,  nel  quale  ultimo  giorno  co- 
storo ne  ritirarono  simile  copia. 

19  Che  dall'ufficio  postale  di  quella 
città,  e  da  quella  stazione  ferroviaria 
furono  inviati  ad  altre  città  per  opera 
del  Cioci  più  pacchi  contenenti  quello 
stampato;  del  quale  1086  esemplari 
furono  a  costui  sequestrati  in  Firenze, 
a  quella  stazione  ferroviaria  centrale, 
dove  fu  arrestato  mentre  da  Pistoia 
fiftceva  ritomo,  e  da  dove  fu  tradotto 
a  Pistoia  a  disposizione  di  quella  au- 
torità giudiziana. 

n  Che,  sebbene  in  Pesaro  *  la  affis- 
sione e  la  distribuzione  dello  stesso 
manifesto   avvenissero  nel  pomeriggio 


del  20  marzo,  mentre  in  Pistoù  si 
rinvenne  affisso  nella  notte  dal  20  al 
21  dicembre,  e  soltanto  al  segmto  li 
ciò  fu  ivi  promossa  la  azione  peisif 
contro  1  sottoscrittori  della  aàs-Dcii- 
zione  pistoiese  Giuseppe  ManciiL  &i 
Isaia  Fucini,  risulta  bensì  che  la  prìm 
copia  di  quello  stampato  fa  sn^e- 
strata  il  19  detto  dairufficio  della  h 
cale  regia  procura,  e  che  in  qnel  me- 
desimo giorno,  con  telegramma  cin-o- 
lare  delle  ore  13.48,  la  sotto-prefcs- 
tura  richiese  alle  autorità  politiàe  & 
tener  fermo  il  sequestro  del  m&mtesto 

1>er   ordine   della  autorità  gindizkra 
ocale. 

n  Che  tutto  questo  rende  maiiL'c 
sta  la  competenza  dell*  autorità  gicl- 
ziaria  di  Pistoia  a  provvedere  con^: 
i  suddetti  imputatt,  e  perche  ivi  nx 
soltanto  quel  manifesto  venne  sca^i- 
pato  e  ne  fu  depositata  la  primi  c> 

Ì)ia,  ma  ivi  si  diede  pure  opera  a  <iif- 
ònderlo  in  altre  provincie,  nelle  qoi: 
la  successiva  avvenutane  pubbli^azicot 
non  può  non  considerarsi  per  nn  atu 
di  partecipazione,  e  sia  perchè  in  I^* 
stola,  prima  che  altrove,  fu  posta  h 
movimento  l'azione  repressiva. 

n  Che  invero,  quando,  come  nz. 
caso,  si  tratta  d'  infrazione  comm»3 
col  concorso  di  più  persone,  e  rivol- 
tante da  fatti  consumati  in  divei^ 
territori  che,  quantunque  distinti  pi 
successione  di  tempo  e  di  locaiiti. 
formarono  un  tutto  indivisibile,  è  :: 
giudice  del  territorio,  dove  il  Éitt^ 
principale  è  stato  es^uito,  eh*  è  coai; 
petente  a  conoscere  di  tutti  gli  atti;!: 
partedpazione. 

n  E  perciò,  visti  gli  articoli  731  ^ 
743  del  codice  di  procedura  peaik, 
richiede  che  la  Corte  di  CassazioLf 
risolvendo  lo  insorto  conflitto,  dicbìir 
che  il  giudice  istruttore  presso  il  tr 
bunale  correzionale  di  Pistoia  è  eoa 
petente  a  procedere  contro  tatti  i  S3fi- 
nominati  imputati,  ed  ordini  trasiM:- 
tersi  al  medesimo  gli  atti  relativi  ^. 


La  Corte  dichiara  che  il 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Pistoia  è  competente  a  pr»"^ 
dere  contro  i  sunnominati  impa(ac. 
ed  ordina  trasmettersi  al  medesimo  gii 
atti  relativL 
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Sezione  pelile  12  Mggio  1884,  n'  29. 

(Camera  di  conBiglio) 

eHI8LIK&l  P.  t  Rei.  •  P.  H.  LUOIAII 
(mi«L  eonf.) 

Marocca 

'urto  domestico  -Camera  di  oonsifillo  •  Trl- 
lunale  -  Sezione  di  accusa  •  Corte  di  as- 
sise (art.  609  cod.  pen.). 

Non  la  camera  di  consiglio  al  tri- 
ertale  correzionale,  ma  la  sezione  di 
%ccusa  alla  corte  di  assise  deve  rinviare 
^imputato  di  furto  qualificato  per  la 
iomesticiià,  ai  sensi  dell'art.  609  del 
codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Vista  la  ordinanza  in  data  29 
febbraio  anno  corrente,  con,  la  quale 
la  camera  di  consiglio  nreuso  il  tribu- 
nale correzionale  di  Froainone,  rite- 
nendo esclusa  la  circostanza  aggravante 
della  domesticità,  e  perciò  trattarsi  di 
un  furto  semplice,  ordinò  il  rinvio  di 
esso  imputato  innanzi  al  tribunale  pel 
relativo  giudìzio. 

n  Vista  la  sentenza  del  5  aprile 
ultimo  scorso,  con  la  quale  il  tribu- 
nale predetto,  ai  termini  dell'articolo 
395  del  codice  di  procedura  penale, 
ha  dichiarato  che  il  fatto  addebitato 
al  Marocca  castituisce  un  crimine  di 
competenza  della  corte  di  assise,  ed 
ha  rmviato  questi  atti  a  questa  Corte 
di  Cassazione  per  .la  risoluzione  del 
conflitto,  rilevando  che  a  ciò  deveniva, 
non  già  per  fatto  e  circostanze  emerse 
dal  dibattimento,  ma  per  diversa  de- 
finizione che  al  reato  doveva  pure 
attribuirsi  in  base  alle  risultanze  già 
assodate  negli  atti  della  preliminare 
istruzione. 

n  Osserva  che  mal  non  si  appose 
il  tribunale  di  Fresinone,  Quando  ri- 
levò che  la  circostanza  della  dome- 
sticità già  era  accertata  negli  atti  pre- 
Ihninan,  cosicché  il  fatto  non  potesse 
altrimenti  definirsi  che  ner  un  furto 
qualificato  a  termini  dell  art  609  del 
codice  penale. 

n  E  perciò,  visto  il  citato  articolo, 
richiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  pre- 
sente quistione  di  competenza  per  la 
competenza  criminale,  annulli  la  sur- 


riferita ordinanza  della  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Fresinone, 
ed  ordini  trasmettersi  gli  atti  del  re- 
lativo processo  alla  sezione  di  accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Roma  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  annulla  la  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Fresinone  ed  ordina  trasmettersi 
gli  atti  del  relativo  processo  alia  se* 
zione  d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia. 


Sezieie  pesale  19  usggio  1884,  s""  30. 
(Camera  di  oonsiglio) 

GfllGUEKl  P.  •  Rei.  -  P.  M.  CASTKLU 
(conci.  CMf.) 

Guerra 

Stupro   violento  -  Sforzo  -  Sfregamento  - 
INembro  virile  -  Genitali  -  Fanciulla  •  Con- 
giunzione perfetta. 

Lo  sforzo  e  lo  sfregamento  eserci- 
tati col  membro  virile  sulle  parti  ge- 
nitali di  una  fanciulla  a  sfogo  di  li- 
bidine costituiscono  il  crimine  di  stu- 
pro violento,  anche  se  la  congiunzione 
dei  sessi  non  sia  stata  perfetta. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
»  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
di  Ferrara  16  aprile  1884,  colla  quale, 
in  seguito  al  dibattimento,  qualifican- 
dosi u  £^tto  ascritto  al  Guerra  come 
stupro  violento  consumato  su  persona 
minore  di  anni  12  (art.  489,  4u0  n^  1 
e  491  del  codice  penale),  e  perciò  cri- 
mine anziché  delitto,  dichiarò  a  ter- 
mini dell'art.  395  del  codice  di  pro- 
cedura nenale  la  propria  incompe- 
tenza, ea  ordinò  per  la  definizione 
di  questa  in  linea  di  conflitto  la  tra- 
smissione degli  atti  a  cotesta  Corte  di 
Cassazione. 

»»  Visti  gli  atti  del  procedimento. 
Ritenuto,  che  risultando  dalla  perizia 
medica,  confrontata  con  quanto  sì  nel 

Srocesso  scritto  che  nel  dibattimento 
ichiarò  la  &nciulla,  e  confessò  l'im- 
putato, che  le  lesioni  alle  parti  ge- 
nitali di  quella  derivarouo  dallo  sior- 
zo  e  sfregamento    esercitatosi   da  Mi- 
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chele  Guerra  col  ^  membro  virile,  e 
ciò  dopo  aver  disteso  nella  paglia 
la  fancmlla,  e  denudatala  nelle  parti 
stesse,  allo  scopo,  com'egli  dichiaro,  di 
sferre,  come  sfo^ò  infatti,  la  propria 
libidine,  il  fatto  riunisce  tutti  gli 
estremi  del  reato  di  stupro  violento 
preveduto  dall'art.  490  n9  1  suddetto 
coll'aggravante  dell'art  491,  per  essere 
l'imputato  domestico  salariato  presso 
la  famiglia  della  Maria  Barbieri. 

*9  Ritenuto  che  non  osta  a  siffatta 
definizione  la  non  seguita  deflorazione 
dalla  fancirdla,  bastando  nerchè  si  ve* 
rifichi  l'elemento  materiale  del  reato 
di  stupro  una  consunzione  anche  non 
perfetta  dei  sessi;  e  ciò  tanto  più 
trattandosi  d'impubere  in  cui  l'in- 
completo sviluppo  delle  parti  è  spesso 
la  causa  che  impedisce  una  maggiore 
penetrazione. 

n  Ritenuto  che  la  definizione  stessa 
è  in  accordo  colla  dottrina  prevalente 
e  colla  più  ferma  giurispruaenza. 

»  Visto  il  detto  art.  395  e  gli  art. 
741  e  seguenti  del  codice  di  procedura 
penale: 

n  II  procuratore  generale  richiede 
l'eccellentissima  Corte  di  Cassazione 
^  Roma  di  volere  in  linea  di  risolu- 
zione di  conflitto  dichiarare  a  senso  del- 
l'art. 9  del  codice  di  procedura  penale 
di  competenza  della  corte  di  assise  il 
reato  £  cui  è  imputato  il  suddetto 
Guerra  Michele,  qualificando  tale  reato 
come  stupro  violento  consumato  a  senso 
dogli  art.  489,  490  n»  1  e  491  del 
codice  penale,  ed  ordinare  perciò  la 
trasmissione  degli  atti  alla  sezione 
d'accusa  della  corte  d'appello  di  Bo- 
logna per  il  procedimento  di  cui  agli 
articoli  422  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  penale  ». 

)»  La  Corte  dichiara  appartenere  alla 
corte  di  assise  la  cognizione  del  reato  im- 
putato a  Guerra  Michele  qualificandolo 
crimine  di  stupro  violento  consumato 
a  senso  degli  art.  489,  490  n«  1,  491 
del  codice  penale,  ed  ordina  la  tras- 
missione degli  atti  alla  sezione  d'ac» 
cusa  presso  la  corte  di  Bologna  pei 
il  procedimento  di  che  agli  art.  422 
e  seguenti  del  codice  m  procedura 
penale. 


Smrai  p«DaIe  19  wmp»  t88{,  ■*  SI. 

(Camera  di  consiglio) 

flHieLll&i  P.  e  fteL  •  P.  1.  (SiSmU 
(«Me!.  c«if.) 

Paganini 

Polvere  da  sparo  -  Oartvece  net&RMi  • 

Dichiarazione  di  non  farsi  Ìno§o  -  Snereli  • 

Licenza  -  Amblgvlti  di  legge. 

Viola  gli  art  8  e  20  della  leg^  5 
giugno  1869  sulle  polveri  da  sparo  U 
sentenza  che  dichiara  non  farsi  iwto^:i 
a  procedere  contro  Vimputato  di  smer- 
cio senza  licenza  di  cartucce  metalli- 
che per  rivoltella  sul  fondamento  ddh 
pretesa  ambiguità  e  dubbiezza  nelle  ^ 
spressioni  della  legge, 

n  procuratore  generale  del  re: 

9*  Visti  gli  atti  del  procedime&k 
avanti  al  tribunale  correzionale  di  T^ 
rino  contro  Paganini  Oiu£seppe»  impu- 
tato di  contravvenzione  preveduta  da^ 
art.  8  e  20  della  legge  5  gingno  18w 
sxdle  polveri  da  sparo,  per  avere  seca 
licenza  smerciato  cartacce  metallide 
per  rivoltella. 

n  Vista  la  sentenza  del  tribunak 
stesso  11  scorso  novembre^  che  dichiaro 
non  farsi  luo^o  a  procedere  contro  il 
Paganini  per  inesistenza  dì  reato. 

n  Ritenuto  che  a  qnesta  decisione 
il  tribunale  fu  indotto  unicamente  daJk 
supposta  buona  fede  del  Paganini 
fondata  sulla  pretesa  ambigaità  e  dub- 
biezza delle  espressioni  delia  I^;:ge, 
Ì>er  le  quali  ha  potuto  credere  cheb 
icenza  prescritta  per  io  smercio  deìk 
Dolveri  da  sparo  non  dovesse  inten- 
aersi  egualmente  necessaria  per  b 
vendita  celle  cartucce  metalliche; 

rt  Ritenuto  che  siffiitto  ragiona- 
mento contrasta  apertamente  si  prin- 
cipio, pur  proclamato  dallo  stesso 
tnbunale,  che  in  materia  di  contnr- 
venzioni  a  leggi  di  tassa  non  si  li- 
chiede  l'elemento  intenzionale;  ed  io^- 
tre  viola  l'altra  massima  più  generale, 
che  Terrore  di  diritto  non  crea  di- 
scolpe ne  ^cuse; 

n  Ritenuto,  che  se  il  ministero  di 
finanza  con  sua  circolare  ai  snoi  agen- 
ti.  prescrivesse  norme  per  eliminale 
la'succennata  erronea  interpretazione 
della  legge,  non  se  ne  può   desmnere 
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alcun    criterio   per   la   responsabilità 
o  non  dei  Paganini  circa  il  fatto   im- 

fmtato^li,   la    anale  nnicamente  dallst 
egge  intesa  nel  ano  vero  senso   deve 
essere  determinata. 

n  Ritenuto  che  non  si  è  recla- 
mato nel  termine  di  legge  contro  la 
suindicata  sentenza,  ed  e  utile  che  sia 
tuttavia  autorevolmente  dichiarata  la 
violazione  da  essa  commessa  degli  ar- 
ticoli 8  e  20  della  citata  legge. 

»  Visto  l'art.  684  del  codice  di 
procedura  penale^  il  procuratore  ge- 
nerale richiede  reccellentissima  Corte 
di  Cassazione  di  volere  per  le  accen- 
nate violazioni  di  legge,  annullare» 
nell'interesse  della  leg^e,  la  suddetta 
sentenza  del  tribunale  di  Torino  >». 

La  Corte  cassa  nell'interesse  della 
legge  la  sentenza  del  tribunale  civile 
e  correzionale  di  Torino  emessa  FU 
novembre  1883,  nella  causa  contro  Pa- 
ganini Giuseppe,  e  manda  farsi  sulla 
stessa  l'annotazione  di  che  all'artioolo 
687  del  codice  di  procedura  penale. 


Setione  penaU  SO  maggio  t884,  n"*  SS. 
(Camera  di  consiglio) 

«HlfiUlBl  I.  •  Rei.  •  r.  N.  OiSTILU 
(c(»iel.  conf.) 

De  Stiano 

Crimine  -  Corte  d'assise  -  Aitro  erlmine  • 
Aitra  oorte  d'assise  -  Regolaroeiito  di  com- 
petenza •  Unico  giudizio. 

Se  Vaccmato  di  un  crimine,  pel 
quale  esso  sia  già  stato  rinmaio  innanzi 
a  un  circolo  di  corte  d^  assise,  sia  quindi 
per  altro  e  simile  crimine  rinviato  ad 
altro  circolo  da  un'altra  sezione,  nel 
cni  territorio  amenne  quesf ultimo  rea* 
io,  spetta  alla  prima  corte  prescelta  di 
provvedere  in  linea  di  regolamento  deU 
la  competenza  alia  riunione  dei  due 
processi  in  unico  giudizio. 


Sezione  penale  SO  maggio  1884,  n*  S4. 

(Camera  di  consiglio) 

6H1QUIRI  r. .  DI  CKSARE  Rei.  •  f .  N.  CiSTILLl 
(coad.  loof.) 

P.  M.  -  Barbi 

Coloniali  -  Dogana  •  Trasporto  -  Deposito  • 
Zone  di  vigilanza  -  Bolletta  -  Permesso 
(art.  56  e  58  regoi.  r.  decr.  I  i  eett.  1862). 

Non  possono  confondersi  fra  di  loro 
le  disposizioni  degli  art.  56  e  58  del 
regolamento  doganale  approvato  con  r» 
decreto  delVii  settembre  1862 ^  dei  quali 
il  primo  vieta  il  trasporto  e  il  deposito 
nelle  zone  di  vigilanza  dello  zucchero 
e  del  caffé  senza  una  bolletta  di  paga- 
mento 0  di  circolazione,  e  il  secondo 
vieta  r ammassamento  in  deposito  degli 
stessi  coloniali  senza  permesso  speciale 
del  direttore  delle  gabelle, 

99  La  Corte,  ^sti  gli  atti  del  prò- 
cesso,  da  cui  risulta  che  il  Tullio  Barbi 
nel  suo  negozio  Busso-largo,  messo 
nella  zona  di  vi^lanza,  teneva  dello 
zucchero  in  chil.  55  e  del  caifè  in  chili 
7  scoperti  di  bollette  di  pap^amento 
o  di  circolazione,  per  cui  fu  dichiarato 
in  contravvenzione  all'art.  56  del  re- 
golamento doganale. 

^  Vista  la  sentenza  del  pretore 
del  secondo  mandamento  di  Verona 
del  19  settembre  1883  portante  con- 
danna a  multa  per  simighante  contrav- 
venzione. 

99  Vista  la  sentenza  in  grado  di  ap- 
pello del  tribunale  correzionale  di  Ve- 
rona del  14  decembre  1883,  passata  in 
giudicato,  che  dichiara,  in  riforma  della 
prima,  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato  in  applica- 
zione dei  combinati  art  66  e  So  del 
detto  regolamento. 

99  Vista  la  requisitoria  del  pubblico 
mimstero  presso  questo  Supremo  Col- 
legio con  cui,  nelrinteresse  della  legge, 
si  chiede  Tannullamento  della  denun- 
ciata sentenza  del  tribunale  di  Ve- 
rona. 

99  Visto  Tart.  684  codice  procedura 
penale: 

9»  Attesoché  Terrore  della  denun* 
data  sentenza  consiste  nell'aver  con- 
fuse le  disposizioni  del  regolamento 
doganale,  dando  loro  uno  scopo  iden- 
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tìco,  menttft  esse  mirano  a  fini  diversi, 
e  regolano  esigenze  diverse.  L'arti- 
colo 56  regola  la  vigilanza  nelle  zone 
doganali  e  tassativamente  prescrive  la 
bolletta  di  pagamento  o  di  circolazione 
pel  caiffè  e  pello  zucchero  che  si  tro- 
vino nelle  dette  zone,  facendo  ecce- 
zione soltanto  per  (quelli  che  si  tro- 
vano in  date  condizioni  lungo  il  lido 
marittimo  e  che  sono  destinati  ad  uso 
particolare,  e  quando  il  dazio  d'entrata 
non  superi  le  lire  10.  Invece  l'art.  68 
stabilisce  che  non  possa  tenersi  un  de* 

S esito,  vai  dire  un  grande  ammasso 
i  merci  oltre  gli  ordinari  consumi 
di  un  semestre  senza  il  permesso  spe- 
ciale del  direttore  delle  gabelle.  Onde, 
se  potesse  ammettersi  quello  che  dice 
il  tribunale  con  l'impugnata  sentenza, 
la  disposizione  dell'art  56  rimarrebbe 
di  niun  effetto.  Dunque  tutto  sta  a 
comprendere  gli  scopi  divei*si  a  cui 
mirano  le  due  disposizioni,  non  po- 
tendosi fra  loro  confondere,  come  non 
e  dato  confondere,  le  parole  bolletta 
e  speciale  permesso,  Jn  altri  termini, 
col  primo  articolo  si  vieta  il  trasporto 
o  il  deposito  nelle  zone  di  vigilanza 
dello  zuccììero  e  del  caffè  senza  una 
bolletta  di  pagamento  o  di  circolazione. 
Col  secondo  articolo  si  prevede  il  caso 
dell'ammassamento  di  detti  coloniali 
e  si  vieta  di  farlo  senza  uno  speciale 
permesso  del  direttore  delle  gabelle, 
ma  ciò  presume  il  già  rilascio  della 
bolletta. 

n  Come  si  vede,  son  due  cose  di- 
stinte che  illegalmente  la  impugnata 
sentenza  ha  confuse  ». 

Per  Questi  motivi: 

Annulla  nell'interesse    della    legg* 

la  sentenza  del  tribunale   di    Verona 

del  14  decembre  1883,  e  manda  farsi 

sulla  medesima   analoga   annotazione. 


86zioB«  pelale  6  gisgio  1881,  »**  K. 

(Camera  di  confiigllo) 

filMilliai  P.  e  ReL  •  P.  K.  CiSTILU 
(eoBcl.  ceif.) 

Sereni 

FalsUà  -  Certificati  di  povertà  •  Carta  bol- 
lata -  Valore  -  Competenza  correziasale  • 
Competenza  criminale  -  Stato   civile  •  E- 
stratti  (art.  343  e  362  cod.  fieii.). 

La  falsificazione  di  certifieati  di  po- 
vertà commessa  allo  scopo  di  appro- 
priarsi la  carta  bollata  o  il  valore  di 
questa  somministrato  dagli  interessaiiy 
piU>  essere  di  competenza  correzionale 
giusta  Vart.  362  del  codice  penale;  ma 
non  può  non  essere  di  competenza  cri- 
minale, giusta  il  precedente  art,  343, 
la  falsificazione  di  estratti  dai  registri 
dello  siato  civile  che  certificano  tuuciie 
0  seguite  pubblicazioni  di  matrimonio. 

n  Ritenato  che  tutti  i  documenti 
della  cui  falsificazione  è  imputato  il 
Sereni  hanno  carattere  di  atti  pub- 
blici perchè,  nei  loro  estremi  esteriori, 
rilasciati  a  norma  di  legge  da  uflSciale 

Subblico,  come    il    sindaco,  allo  scopo 
i  far  pubblica  fede  di  ciò    che    ne^i 
atti  stessi  certificasi. 

n  Ritenuto  che,  per  quanto  concerne 
i  falsi  certificati  di  povertà,  che  il 
Sereni  è  imputato  di  avere  redatti 
allo  scopo  di  appropriarsi  la  carta 
bollata  0  il  suo  valore  somministrato- 
gli dagli  interessati,  il  reato,  Quan- 
tunque sia  di  falso  in  atto  pubblico, 
acquista  natura  correzionale  per  Tee- 
cezionale  disposto  dell'art.  362  del 
detto  codice;  ma  per  i  falsi  certificati 
di  nascita  e  di  pubblicazioni  di  mar 
trimonio  manca  ogni  ragione  joer  sot- 
trarli alla  ipotesi  deff articolo  343,  nel 
cui  disposto  sono  evidentemente  com- 

Sresi  anche  gli  estratti  dei  registri 
elio  stato  civile  che  certificano  le  na- 
scite e  i  certificati  delle  seguite  pub- 
blicazioni di  matrim<xuo  senza  che  sia 
d'uopo,  come  parve  erroneamcaite  alla 
sezione  d'accusa  di  Perugia,  di  ceicare 
in  proposito  altra  più  tassativa  dispo- 
sizione. 

if  Ritenuto  doversi  quindi  risolvere 
la  questione  di  competenza  nel  senso 
adottato  dal  tribunale  correzionale  di 
Rieti. 
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n  Visto  l'art.  395  e  eli  art.  731 
e  sedenti  del  codice  m  procedura 
penale: 

w  II  procuratore  generale  richiede 
reccellentifisima  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  di  voler  dichiarare  compe- 
tente la  corte  di  assise  a  termini  del- 
l*art.  9  di  detto  codice  a  conoscere 
dei  reati  ascritti  a  Salvatore  Sereni 
come  imputato  di  falso  in  atti  puh- 
blici  a  senso  dell'art.  343  del  codice 
penale,  e  di  altri  falsi  di  natura  cor- 
rezionale commessi  in  quelli,  e  rin- 
viare quindi  il  processo  alla  sezione 
d'accusa  della  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia per  il  di  più  di  legge  »». 

La  Corte    rinvia   alla   sezione'  di 
accusa. 


Sdone  peoali  t  giigit  ISSI,  i^  K. 

•  (Camera  di  consiglio) 

fiHlGUlU  F.  e  M.  -  P.  N.  GiSTKLLI 
(diel.  conf.) 

Bianchi,  Pompi,  Simoni  e  Belardini 

Strade  ferrate  -  Polizia  -  Contravvenzioni  - 

Pene  •  Competenza  (art.  52  e  64reaol.  31 

ottobre  1873,  n.  1867). 

Il  conoscere  delle  contravvenzioni 
previste  dagli  art  52  e  64  del  regola- 
mento  3i  ottobre  i873  n»  i867  sulla 
polizia  delle  strade  ferrate^  punibili  con 
pene  di  polizia^  spetta  alla  competenza 
pretoriale  *). 

99  Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Ajiagni  22  novembre  1883,  colla  auale, 
ritenendosi  applicabili  al  caso  gli  ar- 
ticoli 62,  54,  5o  del  regolamento  sulla 
f clizia  delle  strade  ferrate  30  ottobre 
862  no  1022  ed  estensibile  la  pena 
sino  alla  multa  di  lire  500,  si  dichiarò 
l'incompetenza  del  pretore  stesso; 


1)  Identica  risoluzione  pronunciava  la 
Corte  il  dì  4  giuffno  stesso  nella  causa  Si- 
moni,  Ferrini  e  Éamigna  (n.  "ST): 

e  II  fatto  di  chi  senza  permesso  s'  in- 
troduce su  di  una  via  ferrata  sono  appli- 
cabili gli  articoli  52  e  64  del  re^olamen  to 
II  gennaio  1883  sulla  polizia  delle  strade 
ferrate,  che  la  colpiscano  con  sempUoi  fare 
di  polizia  e  Io  fanno  perciò  di  competenza 
pretoriale  ». 


99  Vista  la  sentenza  30  aprile  1884 
del  tribunale  correzionale  di  Fresinone 
a  cui  fu  portata  ex  -  novo  la  causa, 
il  quale,  applicando  invece  eli  articoli 
52  e  64  del  regolamento  smla  polizia 
delle  strade  ferrate  31  ottobre  1878 
n^  1687,  e  ritenendo  per  ciò  punibile 
la  contravvenzione  con  sole  pene  di 
polizia,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza, ritenendo  non  noter  pronunciare 
a  senso  dell'articolo  o94  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  il  pubblico 
ministero  aveva  preso  conclusioni  per 
la  dichiarazione  d  incompetenza;  e  per- 
chè occorreva  anzitutto  annullare  la 
sentenza  del  pretore  suddetto. 

tt  Ritenuto,  che  (][uantunque  sem- 
bri che  il  citato  articolo  394  avrebbe 
dovuto  avere  applicazione,  non  verifi- 
candosi la  conaizione  per  la  anale 
espressamente  la  legge  vieta  cne  il 
tnbunale    pronunci  in    causa  di  com- 

Setenza  pretoriale,  tuttavia  allo  stato 
elle  co<«e  è  spediente  definire  la  que- 
stione di  competenza  in  linea  di  con- 
flitto, annullando  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Anagni. 

99  Ritenuto  non  esser  dubbio  che 
il  fatto  ascritto  alle  imputate,  contem- 

Ì>Iato  dagli  articoli  52  e  64  del  rego- 
amento  31  ottobre   1873   n^    1867,  è 
S unibile  di  pena   di   polizia,  e  perciò 
i  competenza  del  pretore. 

»  Visti  gli  art.  731  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  penale: 

99  H  procuratore  generale  richiede 
l'eccellentìssima  Corte  di  Cassazione 
di  voler  dichiarare  competente  a  de- 
cidere nella  causa  suindicata  il  pretore 
di  Anami^  annullando  la  sentenza  di 
questo  22  novembre  1883  ». 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
del  pretore  di  Anagni. 


-  -  ■  ■ 
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Sezione  pelale  9  giugno  1884,  n*  K. 
(Camera  di  consiglio) 

OBieLiiai  p.  «  lui.  •  p.  I.  omiiu 

(erael.  cuf.) 
Montani 

Ferite  •  Percosse  -  Persone  Indicate  nel* 
l'art.  523  cod.  pen.  -  Malattia  -  Impedimen- 
to al  lavoro  -  Aggravamento  di  pena  -  Com« 
potenza  orlmlnale  (art.  523,  543,  549  e  550 

codice  penale). 

Le  ferite  e  le  percosse  sopra  le  per- 
sone indicate  nelPart.  523  del  codice  pe- 
nale, quando  anche  non  prodiuiano  ma^ 
lattia  con  impedimento  al  lavoro  per 
più  di  cinque  giorni,  ricadono  sotto  la 
disposizione  dell'art  543  successivo;  e 
perciò,  con  V aggravamento  imposto  daU 
Vart.  549,  potendo  ricevere  peìia  erimi  - 
naie,  sono  reati  di  competenza  crimi- 
nale. 

L'ultimo  alinea  delVart,  550  del  co- 
dice  penale  si  riferisce  ad  entrambi  i 
capoversi  precedenti. 

n  Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore del  tribunale  di  Spoleto  25  ottobre 

1883  che,  ritenendo  tale  reato  (percosse 
volontarie  in  persona  della  madre  con 
contusioni  guarite  in  giorni  tre)  devoluto 
alla   competenza    correzionale,   rinviò 

V  imputato  al  giudizio  del  tribunale 
stesso; 

«9  Vista  la  sentenza  del  medesimo 
tribunale  7  dicembre  1873,  che  ritenne 
colpevole  il  Montani  dell'  ascrittogli 
reato  e  lo  condannò  ad  un  anno  di 
carcere  in  applicazione  degli  articoli 
550  e  543  codice  penale; 

n  Vista   l'altra   sentenza  19  aprile 

1884  della  corte  d'appello  di  Perugia, 
a  cui  ricorse  il  Montani,  colla  quale 
si  dichiarò  costituir  crimine  il  fatto  al 
Montsmi  addebitato  e  perciò,  a  senso 
dell'articolo  419  del  codice  di  proce- 
dura peiude,  si  ordinò  la  trasmissione 
degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  perchè  risolva  la  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto. 

9»  Ritenuto  che  le  ferite  o  percosse 
nulle  persone  indicate  nell'  art.  523 
sono  espressamente  eccettuate  dalla 
(esposizione   dell'articolo   550,  giusta 

V  ultimo  alinea  dell'  articolo  stesso;  ed 
è  razionale  che  ne  siano  eccettuate,  e 


che  pertanto  cotesto  ultimo  alinea  & 
riferisca  ad  ambedue  i  capoversi  che 
lo  precedono,  e  non  al  secondo  soltanto, 
dappoicchà  altrimenti  la  legge  avrebbe 
lasciato  alla  sola  pena  ordinaria  di  po- 
lizia cotesti  reati,  che,  per  quanto  lie- 
vi ne  siano  le  dannose  conse^eoze, 
assumono  sempre  per  la  c|ualita  della 
persona  offesa  molta  gravità; 

n  Ritenuto,  in  conseguenza,  che  le 
medesime  ferite  e  percosse,  qnanio 
anche  la  malattia  o  r  impedimento  al 
lavoro  non  superi  i  cinque  giorni,  ri- 
cadono sotto  la  disposizione  dell'arti- 
colo 543,  e  quindi  subiscono  l'aggra- 
vamento portato  dall'  articolo  549,  sol 
quale  può  anche  essere  applicato  il 
genere  di  pena  superiore; 

»  Ritenuto  che  tale  possibilità  che 
la  pena  da  infliggersi  sia  criminale, 
stabilisce  indubbiamente  la  competenza 
criminale,  a  norma  dell'  articolo  9  del 
codice  di  procedura  penale,  come  dd 
resto  è  assodato  nella  prevalente  giu- 
risprudenza delle  Supreme  CortL 

n  Visto  l'articolo    419   cod.  \ 
penale: 

n  II  procuratore  generale  richiedi 
1'  ecceU.  Corte  di  Causazione  di  Boina 
di  voler  risolvere  la  questione  smndi* 
cata  di  competenza,  dichiarando  costi- 
tuir crimine  il  reato  come  sopra  ascritto 
a  Carlo  Montani,  e  rinviare  qnindi 
il  procedimento  alla  sezione  di  accasa 
della  corte  d'appello  di  Perugia  per 
il  di  più  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  costituir  crinùne 
il  reato  imputato,  n 


prò'- 


Seiioii  pelale  II  giipo  1S8I,  i^  li 
(Camera  di  consiglio) 

fiHiunu  p.  •  rmiRi  ici.  •  p.  i.  oimui 

(etili,  «eif.) 
Nieolini 

Bollo  -  Scrittura  privata  •  Società  di  tf- 
sIcurazioRO  -  Azioni  -  Gonpratore  -  Obkii* 
gazioiio  -  Carta  da  L.  I  •  Bollo  straordi- 
nario -  Uoo  •  Prooodinento  -  Contnvvw* 

zlono. 

La  scrittura  privata,  con  cui  il  e»** 
pratore  di  azioni  da  una  società  di  m- 
aieurazione  si  obbliga  a  pagarne  il  pretto 
deve  essere  scritto  su  carta  filogranaia 
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con  bollo  da  L.  i;  né  basta  sottoporla 
al  bollo  straordinario  quando  si  voglia 
farne  uso. 

L'ufficio  del  bollo  e  registro  può  far 
procedere  per  violazione  della  legge  sul 
bollo,  in  qualunque  modo  esso  abbia  ap- 
preso che  sussiste  Patto  in  contravven- 
zione. 

n  Ritenuto  che  la  marchesa  Nina 
Nicolini,  col  consenso  e  concorso  del 
proprio  marito,  si  obbligò,  con  dician- 
nove scritture  private  in  data  di  Car- 
mignano  8  ottobre  1878,  di  pacare 
alla  società  di  assicurazione  il  Lyod 
Svizzero  il  prezzo  delle  azioni  da  essa 
acquistate:  queste  19  obbligiizioni  fu- 
rono stese  in  carta  libera,  ed  il  1^  ot- 
tobre 1883  un  commesso  di  studio  del- 
l'avvocato Guido  Morelli  le  presentò 
al  ricevitore  del  registro  di  Firenze, 
quasi  dovessero  essere  sottoposte  al 
bollo  straordinario. 

»»  Ritenuto  che  ^  quelle  diciannove 
obbligazioni  furono  invece  sequestrate, 
e  si  elevò  dal  ricevitore  del  registro 
la  contravvenzione  all'  articolo  19  §  4 
numero  7  della  legge  sul  bollo  che 
formò  il  soggetto  del  suindicato  giu- 
dizio. 

n  Ritenuto  che  il  tribunale  di  Fi- 
renze coir  accennata  sentenza  (24  de- 
cembre  1883)  non  riconobbe  nel  fatto 
gli  estremi  della  contravvenzione,  per- 
chè mancava  la  prova  che  le  partì 
avessero  fatto  uso  dei  documenti  sup- 
posti in  contravvenzione,  nel  modo  e 
nel  concetto  attribuito  dalla  legge  a 
siffatta  espressione  del  n  fare  uso  n, 
che  disse  inapplicabile  al  caso  concreto 
della  presentazione  dei  documenti  stes- 
si all'ufficio  del  bollo  straordinario. 

»  Ritenuto  che  tutto  il  ragiona- 
mento del  tribunale  poggia  sul  falso 
supposto,  che  si  tratti  di  documenti 
che  possono  scriversi  su  carta  libera, 
ma  oebbono  essere  bollati  prima  di 
farne  uso,  uuali  sono  indicati  dal  ti- 
tolo m  della  legge,  nel  qual  caso  a- 
vrebbe  potuto  sorgere  la  questione, 
se  fosse  già  un  fare  uso  del  documento 
il  presentarlo  al  bollo;  ma,  invece,  la 
Questione  era  tutta  sull'  applicazione 
dell'articolo  19  §  4  numero  7,  cioè 
consisteva  nel  vedere  se  i  diciannove 
atti  fossero  acrittare   private  portanti 


obbligazioni,  'quali    veggonsi    indicate 
in  quel  disposto  di  legge. 

n  Ritenuto,  che  non  potendo  su 
ciò  cader  dubbio,  era  evidente  che  gli 
atti  avrebbero  dovuto  essere  scritti 
sopra  carta  filogranata  con  bollo  da 
lira  una,  e  che  quindi  vi  furono  al- 
trettante contravvenzioni  al  detto  ar- 
ticolo, e  quindi  violazione  da  parte 
della  sentenza  dell'  articolo  stesso,  e 
degli  articoli  44,  53  numero  8  della 
legge  13  settembre  1874  sul  bollo, 
senza  che  muti  nulla  a  sif&tta  con- 
clusione il  modo  con  cui  1'  ufficio  del 
registro  venne  a  conoscenza  dei  docu- 
menti scritti  illegalmente  in  carta  li- 
bora,  non  prescrivendosi  dalla  legge 
condizioni  speciali  per  poter  procedere 
per  contravvenzioni  relative  alla  sco- 
perta della  frode,  ma  bastando  che  in 
qualsiasi  modo  si  conosca  che  1'  atto 
esiste,  e  non  adempie  alle  disposizioni 
sulla  tassa  di  bollo. 

»  Ritenuto  che  il  termine  legale 
per  ricorrere  contro  la  detta  sentenza 
e  trascorso,  ma  importa  che  gli  errori 
ne  siano  autorevolmente  condannati. 

»  Visto  l'articolo  684  A^\  codice  di 
procedura  penale: 

»  Il  procuratore  generale  richiede 
la  eccellentissima  Corte  di  Cassazione 
di  voler  nell'  interesse  della  legge  an- 
nullare per  la  indicata  violazione  di 
legge  la  denunziata  sentenza  del  tri- 
bunale corrrizionale  di  Firenze  w. 

La  Corte  annulla.... 


Sezione  penale  IS  giugno  1884,  n"*  4t. 
(Camera  di  consiglio) 

GHIGLIIIU  P.  I  Rei.  -  P.  I.  LUCIANI  (eoiel.  coaf.) 

Tranci 

Crimine  -  Recidivo  da  crimine  -  Competen- 
za criminale  -  Circostanze  attenuanti. 

Un  crimine  commesso  da  chi  é  re* 
cidivo  ugualmente  da  crimine  non  può 
non  essere  di  competenza  criminale,  an^ 
che  se  concorrano  circostanze  attenuanti. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Veduta  la  sentenza  della  sezione 

d'accusa  presso  la    corte    d'appello  di 

Cagliari  del  28  settembre  1883,  con  la 

quale,  ritenendosi  che    a    favore    del 
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Tronci  concorressero  circostanze  atte- 
nuanti, fa  esso  rinviato  pel  relativo 
giudizio  dinanzi  a  quel  tribunale  cor- 
rezionale ÌL  termini  dello  articolo  440 
del  codice  di  procedura  penale; 

w  Veduta  la  sentenza  in  data  28 
novembre  successivo,  con  la  quale  lo 
stesso  tribunale,  dichiarando  concorrere 
a  carico  del  Tronci  l'aggravante  della 
recidiva  da  crimine,  pur  lo  condannò 
alla  pena  di  tre  anni  di  carcere. 

»  Veduta  la  sentenza  del  dì  8  feb- 
braio decorso,  con  la  quale,  pel  gra- 
vame dedotto  dal  giudicabile,  la  se- 
zione correzionale  della  suddetta  corte 
d'appello  ha  dichiarata  la  propria  in- 
competenza, nonché  quella  del  tribu- 
nale, ordinando  trasmettersi  gli  atti  a 
questa  Corte  Suprema  perchè  si  ri- 
solva la  relativa  questione  di  compe- 
tenza, e  ciò  per  la  considerazione,  che 
per  eflfetto  delraccertata  e  ritenuta  ag- 
gravante della  recidiva,  e  pel  conse- 
guente aumento  della  pena  da  farsi  a 
termini  dell'art.  122  codice  penale,  era 
venuto  meno  il  beneficio  delle  circo- 
stanze attenuanti,  e  così  divrenuta  ine- 
vitabile la  criminale   competenza. 

»»  Osserva  che  nel  caso,  mentre  le 
concesse  attenuanti  altro  effetto  non 
potevano  produrre  che  la  diminuzione 
di  un  grado  della  pena  criminale  al 
reato  di  cui  il  Tronci  era  imputato, 
d  altra  parte  la  circostanza  aggravante 
della  recidiva  a  suo  carico  ricorrente 
obbligava,  a  termini  dell'art.  122  codice 
penale,  ad  aumentare  di    uno    a   due 

gadi  la  pena  stessa;  onde  era  mani- 
ito  che,  mercè  questo  aumento,  ve- 
nivano ad  essere  paralizzati  gli  effetti 
dello  art.  «84,  ed  a  rendersi  inevita- 
bile la  competenza  criminale. 

»  E  perciò,  visto  l'art.  419   codice 

Srocedura  penale,  dichiara  che  la  Corte 
i  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  per  la  competenza  crimi- 
nale, annulli  la  surriferita  sentenza 
della  sezione  di  accusa  presso  la 
corte  di  appello  di  Cagliari,  nonché 
la  successiva  pronuncia  di  quel  tribu- 
nale, ed  ordini  ritornarsi  gli  atti  alla 
stessa  sezione  di  accusa  perchè,  com- 
posta di  giudici  diversi,  pronmnci  a 
termini  di  giustizia  «. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
criminale. 


SiiiiM  pelili  fg  giipo  inu,  I*  4L 
(Camera  di  consiglio) 

fiHittiiiu  p.  •  lui.  -  p.  I.  asnuj 

(Mici,  mf.) 

Clementi 

Garzone  salariato  -  Danaro  rlscosM  •  Ap- 
propriazione Indebita  •  Furto  qualifictto  • 
Competenza  criminale. 

Il  fatto  di  un  garzone  salariato,  il 
quale  si  appropria  il  danaro  riicot» 
nella  sua  qualità  di  servo  e  per  ccniG 
del  padrone,  non  è  semplioemenie  ap- 
propriazione indebita^  ma  furto  quali- 
fìcato\  e  perciò  è  reato  di  competenza 
criminale  *). 

« ,  Vista  Tordinanza  27  febbraio  1884 
del  giudice  istruttore  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Roma  che,  ritentando  im- 
putato il  Clementi  di  appropriazioDe 
mdebita,  e  tenuto  conto  del  lieve  daimo 
prodotto,  in  applicazione  dell'  art.  pi 
del  codice  di  procedura  penale,  ordinò 
il  rinvio  di  esso  Clementi  al  giudizio 
del  pretore  urbano  di  Roma. 

99  Vista  la  sentenza  5   aprile  1885. 

Pronunziata  in  esito  al  dioattimentc 
el  detto  pretore:  colla  quale,  giusta 
l'articolo  345  del  detto  codice  di  pro- 
cedura penale,  questi  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza,  e  ordinò  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore  del  re. 
perchè  promuova  dalla  corte  di  cassa- 
zione la  risoluzione  della  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto. 

n  Ritenuto  che  il  soggetto  dell'im- 
putazione consiste  nel  fatto  che  Clementi 
Fortunato,  essendo  ^rzone  salariato 
del  negoziante  di  vino  Cacciotti  Emco. 
ebbe  ordine  da  questo  di  riscuoter^ 
lire  12  che  gli  doveva  Andrea  De  ù- 
gelis;  le  riscuoteva,  in&tti;  ma,  anzicliè 
portarle  al  padrone,  se  le  appropriaTi 
e  abbandonava  il  negozio  di  qaesto; 

t9  Ritenuto  che  cotesto  ratto  noe 
cade  nella  ipotesi  dell'articolo  631,  m 
bensì  in  qjiella  del?  articolo  607  n»  1 
del  codice  penale»  trattandosi  di  eoa 
che  venne  toH^  al  possesso  del  pro- 
prietario, del  quale  possesso  il  serro 
salariato  era  Io  strumento,  e  ciò  p£f 
la  jEftcilità  che    la  qualità  ài  serro  of* 

1)  Y.  seeruente  risolaxiooo  n.  79. 
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friva  allo  spossessainento  del  proprie- 
rio;  laonde  si  riuniscono  tntti  gli  estro» 
mi  del  furto  qualificnito  per  la  persona 
preveduto  dal    detto  art.  607  n®  1; 

Ritenuto  essere  q   *   ^' 

giudicarne,  giusfc 

procedura  penale^ 
n  Visto  il  detto  articolo  346  ^codi- 
ce stesso,  il  procuratore  generale  ri- 
chiede l'eccelledtissima  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  di  voler  risolvere  in  li- 
nea di  conflitto  la  suindicata  Questione 
di  competenza,  dichiarando  il  Clementi 
Fortunato  imputato  del  crimine  di  ftirto 
qualificato  per  la  persona,  e  perciò  or- 
dini il  rinvio  del  processo  alla  se- 
zione d'accusa  della  corte  d'appello  di 
Roma  pel  di 'più  a  norma  di  legge  ». 

La  Corte  ordina   il  rinvio  alla  se- 
zione d'accusa... 


Sezione  penale  20  gingne  1881,  b""  42. 
(Camera  di  consiglio) 

mmm  r.  e  Rei.  -  p.  m.  castelli 

(eoncl.  conf.) 
Bianchi 

Bollo  -  Perizia  -  Giunta  oomanale  •  Inge- 
gnere privato  -  Lavori  -  Strada  -  Regola- 
menti -  Prefettura  -  Consiglio  (articolo  20 
n.  40  legge  sul  bollo). 

Anche  la  perizia,  con  cui  la  giunta 
comunale  di  un  municipio  mancante 
di  ufficio  tecnico  fa  stimare  da  un  in- 
gegnere privalo  la  spesa  necessaria  pei 
lavori  di  una  strada^  in  osservanza  dei 
regolamenti  che  prescrivono  di  sotto- 
porre simili  atti  alla  prefettura  prima 
di  portarli  al  consiglio  comunale,  deve 
essere  distesa  su  carta  da  bollo  giusta 
Vart.  20  n*»  40  della  legge  sul  bollo. 

Ritenuto  che  nel  1878  l'amministra- 
zione comunale  di  Molina,  intendendo 
proporre  al  consiglio  comunale  la  si- 
stemazione di  due  strade,  da  eseguirsi 
Eer  via  d'appalto,  incaricò  l'ingegnere 
luiri  Bianchi  di  compilare  il  progetto 
dei  lavori  necessarii  e  il  conto  preven- 
tivo della  spesa  per  i  medesimi,  adem- 
Siendo  così  alla  prescrizione  dei  rego- 
imenti  in  vigore  che  impongono  di 
sottopojrre  simili  progetti,  cod  corre- 
dati dai  dettagli  tecnici  e  di  spesa,  alla 


prefettura,  prima  di  portarli  al  consi- 
glio comunale. 

^t  Ritenuto  che  il  Bianchi  presentò 
all'ufficio  comunale  di  Molina  u  lavoro 
di  cui  era  stato  incaricato  in  un  fa- 
scicolo di  conteggi  redatti  su  carta  li- 
bera, intitolati  minuta  dì  stima,  con- 
teggi che  vennero  cosi  accettati  dal  se- 
gretario comunale  Raspini,  il  quale, 
dopo  che  farono  rassegnati  alla  prefet- 
tura, li  fece  riporre  nell'archivio  comu- 
nale. 

w  Ritenuto  che  cotesto  documento, 
che  l'ispettore  demaniale  rilevò  in  con- 
travvenzione alla  leg^e  sul  bollo,  pre- 
senta tutti  i  caratteri  di  uno  di  quei 
calcoli,  dimostrazioni  o  lavori  di  periti 
o  d'ingegneri  che  sono  contemplati  dal 
num.  40  articolo  20  della  legge  sud- 
detta, e  ciò  sì  per  il  suo  contenuto, 
come  per  la  egualità  della  persona  adi- 
bita all'incarico,  come  anche  per  lo 
scopo  a  cui  il  calcolo  dimostrativo  do- 
veva servire  ed  ha  servito. 

n  Ritenuto,  ciò  stante,  che  non  osta 
all'applicazione  della  detta  disposizione 
di  legge  che  il  lavoro  o  studio  dell'in- 
gegnere Bianchi  fosse  fatto  soltanto 
per  conto  della  giunta  comunale,  la 
quale  se  avesse  avuto  un  ufficio  tecni- 
co, come  nei  comuni  di  maggiore  im- 
Sortanza,  non  avrebbe  avuto  bisogno 
i  ricorrere  ad  un  perito  estraneo  al- 
l'amministrazione, imperocché  cotesto 
ragioni,  sulle  quali  soltanto  ai  fonda  la 
sentenza  del  tribunale  di  Como,  met- 
tono anzi  in  maggiore  evidenza  che  non 
trattasi  di  atto  mtemo  d'  amministra- 
zione, ma  di  una  perizia  di  stima,  quale 
è  contemplata  dal  connato  articolo  della 
legge  sul  bollo. 

n  Ritenuto  che,  essendo  trascorso 
il  termine  legale  per  reclamare  contro 
la  detta  sentenza,  importa  però  che  gli 
errori  ne  siano  autorevolmente  con- 
dannati nell'interesse  della  legge. 

n  Visto  l'articolo  684  del  codice  di 
procedura  penai  e,  il  procuratore  gene- 
rale richiede  l'eccellentissima  Corte  di 
cassazione  di  vOler  nell'interesse  della 
l^ge,  per  violazione  dell'articolo  20 
num.  40,  e  dell'articolo  53  della  le^e 
sulle  tasse  di  bollo  13  settembre  18%, 
annullare  la  sopra  enunciata  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Como  n. 
La  Corte  annulla... 


1136 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


Sezione  peule  25  giugno  1884,  n*  (4. 

(Camera  di  consiglio) 

flHieilKSI  P.  e  Rtl.  -  P.  M.  CA8TILU 

(iMCl.  colf.) 

Idda  e  Nieddu 

Abbattimento  di  muro  -  Confine  -  Proprie- 
tario -  Usurpazione  -  Esercizio  arbitrarlo 
delle  proprie  ragioni  •  Competeaza. 

Chi  abbatte  il  muro  di  confine  fra 
un  terreno  proprio  ed  uno  d'altrui,  al- 
l'insaputa di  quesf ultimo  e  allo  scopo 
di  usurparne  la  proprietà,  non  commet* 
te  semplicemente  il  reato  d'esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni^  sibbene 
quello  di  remozione  dolosa  di  termini, 
eh*  è  di  competenza  correzionale, 

n  V  ista  l'ordinanza  del  'giudice  istrut- 
tore del  tribunale  correzionale  di  Nuoro 
del  30  aprile  1884,  colla  quale,  in  ajp- 
pli(»zione  degli  articoli  251  e  257  dtel 
codice  di  procedura  penale,  si  rinviò 
ridda  Nieddu  al  pretore  di  Bolotana 
per  essere  giudicato  del  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
senza  violenza,  preveduto  dall'art.  287 
codice  penale; 

w  Vista  la  sentenza  17  maggio  1884 
del  suddetto  pretore,  colla  quale,  in 
esito  al  dibattimento,  giusta  l'art.  345, 
del  codice  di  procedura  penale,  rite- 
nendo presentare  il  fatto  gli  estremi 
di  cui  air  articolo  671  del  codice  pe- 
nale, si  dichiarò  incompetente,  e  rin- 
viò gli  atti  al  procuratore  de  re  per- 
chè promuova  dalla  Corte  di  Cassazione 
la  risoluzione  della  questione  di  com- 
petenza in  linea  di  conflitto. 

»>  Ritenuto  che  il  fatto  costituente 
il  soggetto  dell'  imputazione,  quale  ri- 
aulta  SI  dalle  sommarie  informazioni 
che  precedettero  il  dibattimento,  come 
dai  risultati  di  questo  rilevati  dalla 
sentenza  del  pretore,  consiste  nell'avere 
il  Giovanni  Idda  Nieddu,  nel  marzo 
scorso,  demolito  un  muro  divisorio  tra 
nn  suo  predio  ed  altro  di  Mele  Dedola 
Salvatore,  usurpando  una  porzione  di 
terreno  a  quest'  ultimo  spettante;  del 
che  accortosi  esso  Mele,  alcuni  giorni 
dopo,  si  recò  con  periti  a  rivelare  sul 
luogo  il  fatto,  e  vi  fii  dall'  Idda  Nieddu 
minacciato. 

n  Ritenuto  non  presentare  cotesto 


fatto  alcuno  dei  caratteri  del  reato  pre- 
veduto dall'articolo  287  del  codice  pe- 
nale, che  dal  giudice  istruttore  bipo- 
sto a  base  della  pronunciata  compe- 
tenza pretoriale;  mentre  vi  si  scoi^ 
invece  manifesti  quelli  dell'art. 671, come 
ritenne  il  pretore,  dappoiché  la  distra- 
zione del  muro  avvenne  ad  insaputa 
del  proprietario  limitrofo;  il  muro  se- 
gnava certamente  il  confine,  e  la  ri- 
mozione del  medesimo  venne  &ttaa]lo 
scopo  di  usurpare  terreno,  locchè  co- 
stituisce elemento  doloso  del  reato  in 
detto  articolo  contemplato. 

f>  Ritenuto  che  qualsiasi  minaccia 
sia  stata  fatta  dairidda  al  Mele  quan- 
do questi  presentessi  a  constatare  H 
fatto,  e  qualsiasi  alterco  abbia  avuto 
luogo  tr  \  loro,  non  muta  specie  al  reato, 
e  non  gli  attribuisce  il  carattere  che 
non  ha  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ra^oni 

<v  Ritenuto  trattarsi  quindi  d'impu- 
tazione di  delitto  di  competenza  del 
tribunale  correzionale,  e  non  del  pre- 
tore. 

»  Visto  il  detto  articolo  346  del  co- 
dice di  procedura  penale: 

»  Il  procuratore  generale  richiede  la 
eccellentissima  Corte  di  Roma  di  voler 
in  linea  di  conflitto  risolvere  l'anzidetta 
questione  di  competenza,  dichiarando 
imputato  il  Giovanni  Idda  Niedda  dal 
reato  di  remozione  dolosa  di  termine 
nel  senso  dell'  articolo  671,  del  codice 
penale,  e  perciò  rinviarlo  alla  com- 
petenza del  tribuzìale  correzionale  di 
Nuoro  »t. 

La  Corte  rinvia  alla  competenza  del 
tribunale  correzionale  di  Nuoro... 
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SnioBi  penale  SO  giugno  1884,  n""  45. 

(Camera  di  consiglio) 

mmm  p.  «  Rei.  •  r.  m.  castklu 

(cend.  ««Bf.) 

Borgia  e  Finitto 

Guardie  di  finanza  -  Reati  militari  -  Fun- 
ziani  -  Abusa  -  Trafugamento^ 

Sono  assimilati  ai  militari  quei  soli 
reati  commessi  da  guardie  di  finanza 
che  coìisistono  in  un  abuso  delle  stesse 
loro  funzioni;  fra  i  quali,  perciò,  non 
può  comprendersi  il  trafugamento  di 
oggetti,  che  una  guardia  abbia  com- 
messo a  danno  di  un'altra  che  non  li 
possedeva  per  ragione  delle  sue  funzioni, 

r»  Ritenuto  che  la  camera  di  con- 
siglio del  tribunale  corfezionale  di  Ba- 
venna,  considerando,  che  i  fatti  con- 
testati agli  imputati  cadono  nel  di- 
sposto deir  articolo  17  della  legge  8 
aprile  1881  numero  149,  e  siano  pu- 
niti a  senso  dell'  articolo  188  del  co- 
dice })enale  per  l'esercito,  ha  dichia- 
rato, in  base  all'  articolo  18  della  ci- 
tata legge,  la  competenza  militare  e 
rinviato  u  processo  al  tribunale  mili- 
tare. 

n  Ritenuto  che  la  commissione  di 
inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
territoriale  di  Bologna,  con  sentenza 
4  giugno  1884,  non  ravvisando  nei 
fatti    imputati    gli    speciali    caratteri 

{)reveduti  dal  citato  articolo  17  della 
egge  8  aprile  1881,  dichiarò  incom- 
petente  il  tribunale  militare  a  cono- 
scere  del  processo. 

yy  Attesoché  a  risolvere  l' insorto 
conflitto  occorre,  anzitutto,  stabilire 
che  la  sottrazione  delle  due  pistole 
fuori  d'uso  fatta  dalla  stanza  d'  ufficio 
del  maresciallo,  e  l'altra  del  gabbano 
dello  stesso  maresciallo,  che  venne  tro- 
vato nella  latrina  tutto  tagliuzzata  e 
reso  inservibile,  sono  fatti  cne,  o  siano 
stati  commessi  a  sfogo  di  rancore,  o 
quanto  al  primo  anche  a  scopo  dii  u- 
ero,  non  hanno  rapporto  alcuno  colle 
funzioni  proprie  aelle  guardie  di  fi- 
nanza, e  non  hanno  il  carattere  di 
speciale  abuso  della  fiducia  necessa- 
ria che  è  inerente  alle  funzioni  stesse. 
t9  Attesoché  da  ciò  si  deduce  neces- 
sariamente che  l'ipotesi  dell'articolo  17 
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della  legge  8  aprile  1881  non  può  ap 
plicarsi  alla  specie,  perchè  i  &tti  per 
1  quali  le  guardie  di  finanza  per  quel- 
l'articolo sono  soggette  alle  pene  del- 
l'articolo  188  del  codice  penale  per 
r  esercito,  hanno  appunto  cotesta  na- 
tura di  abuso  delle  runzioni  di  guardia 
e  perciò  soltanto  sono,  quanto  alla 
pena  ed  alla  competenza,  assimilati  a 
reati  militari. 

n  Attesoché,  inoltre,  non  potendo 
i  fatti  ascritti  agl'imputati  qualificarsi 
per  quel  trafugamento  di  valori  o  dì 
generi  appartenenti  sia  al  corpo,  sia 
agli  individui  del  quale  è  cenno  nel- 
l'articolo 17  in  discorso,  imperocché 
debbonsi  intendere  valori  o  generi  che 
per  ragione  delle  funzioni  siano  in 
possesso  della  guardia,  o  come  corpo 
o  come  individui,  ne  segue  che  il  di- 
sposto dell*  articolo  stesso,  che  è  tas- 
sativo, non  lascia  altra  via  per  poter- 
visi  comprendere  i  fatti  dei  quali  si 
tratta. 

»  Attesoché,  pertanto,  trattasi  di 
processo  che,  sia  per  titolo  di  furto, 
sia  per  titolo  diverso,  debbe  esser  de- 
ciso dai  tribunali  ordinari. 

j»  Visto  l'articolo  743  del  codice  di 
procedura  peiwde  e  l'articolo  425  del 
codice  penale  per  l'esercito: 

»  Il  procuratore  generale  richiede 
l'eccellentissima  Corte  di  Cassazione 
di  Boma  di  voler  risolvere  il  suindi- 
cato conflitto,  pronunciando  la  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari  sui  fatti 
ascritti  ai  detti  imputati  e  rinviando 
gli  atti  al  tribunale  correzionale  di 
Ravenna  «»• 

La  Corte  pronuncia  la  competenza 
dei  tribunali  ordinari. 
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SiiiiM  penale  ìi  loglio  1SS4,  &<"  46. 

(Camera  di  consiglio) 

GfllflLIKRl  P.  e  Rei.  •  P.  M.  LOCUHI 
(conci,  ooif.) 

Gaudenii 

Falso  -  Scope  -  Mazzo  -  Polizze  -  Monte^di 
pietà  -  Truffa  -  Competenza. 

Quando  sulla  gravità  del  reato  che 
è  stato  scopo  all'azione  del  colpevole 
prevale  la  gravità  del  reato  che  ha  ser- 
vito di  mezzo  a  compierlo,  come  del 
reato  di  falsificazione  delle  polizze  del 
monte  di  pietà  sul  reato  di  truffa,  il 
ideato  minore  si  compenetra  e  confonde 
nel  reato  maggiore,  determinando  la 
competenza,  che  in  detto  caso  è  crimi^ 
naie. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

w  Veduta  l'ordinanza  del  19  aprile 
1884,  con  la  quale  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  correzionale 
di  Roma,  ritenendo  che  nel  fatto  im- 
putato al  Gaudenzi  non  concorressero 
gli  estremi  del  reato  di  falso,  rinviò 
costui  dinanzi  allo  stesso  tribunale  pel 
relativo  riudizio. 

n  Veduta  la  sentenza  in  data  del  9 
giugno  ultimo  decorso,  con  la  quale 
u  mbunaie  suddetto,  riconoscendo  che 
il  &tto  costituisce  il  crimine  di  &I30 
previsto  dall'art.  343  del  codice  penale, 
na  dichiarato,  ai  termini  dell'art.  395 
del  codice  di  procedura  i>enale,  la 
propria  incompetenza,  ed  ordinato  tra- 
smettersi gli  atti  a  questa  Corte  di 
Cassazione  perchè  aia  risolta  in  linea 
di  conflitto  la  questione  di  compe- 
tenza. 

n  Osserva  che  per  le  prove  som- 
SAinistrate  dagli  atti  e  dal  mb«ittìmento 
risulta  come,  nel  caso  in  esame,  il 
carpimento  del  denaro,  che  era  il  de- 
littuoso scopo  cui  mirava  lo  agente 
venne  da  questo  conseguito  con  un 
mezzo  di  tanto  ma^or  gravità  cri- 
minosa in  cui  si  esaurì  il  fraudolento 
raggiro  e  quale  ai  è  il  falso  commesso 
nelle  perizie  del  monte  di  pietà. 

n  Che  perciò  bene  a  ragione,  nella 
riconosciuta  prevalenza  della  maggiore 
gravità  del  mezzo,  il  tribunale  di  Ro- 
ma avvisò  doversi  la  truffa  ritenere 
compenetrata  e  confusa  nel  falso,  per 


comporre  con  questo  una  sola  azione 
criminosa,  ad  escludere  la  quale  im 
giova,  come  meno  esattamente  fece  ]^ 
camera  di  consiglio,  lo  affermare  cke 
la  dolosa  alterazione  delle  polizze 
non  fosse  per  arrecare  pregiumzio  al 
monte  di  pietà;  poiché,  a  prescindere 
che  se  si  tratta  di  falso  in  atti  pubbli- 
ci, basta  la  possibilità  del  daiino,  e 
questo  danno  è  pur  sempre  possibile, 
quante  volte  può  accadere  che  gl'im- 
piegati del  monte  per  disattenzione  oi 
equivoco  non  rilevino  la  avvenuta  fal- 
sificazione. 

9»  Che  pertanto  la  emessa  dichia- 
razione d'incompetenza  trae  la  stu 
ragione  da  una  diversa  dìfinizionei  che 
al  fatto  imputato  imprime  il  carattere 
di  crimine. 

n  E  perciò,  visto  l' art.  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risoken  Jo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza  per  la  compe- 
tenza criminale,  annulli  la  ordinane 
della  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Roma  del  U 
aprile  ultimo  scorso,  ed  ordini  che  gli 
atti  del  processo  contro  il  sunnominato 
Qaudenzi  Alfredo  siano  trasmessi  alla 
sezione  di  accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Roma  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia  9». 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
criminale. . . 


SnioM  pente  IS  agMl«  1884,  r41 
(Camera  di  consig'lio) 

oiflLtBi  r.  «  M. .  r.  L  UKun 

(cnil.  c#if.) 

Carueci 

Via  ferrata  -  Bestiame  -  Intrtdazloae  -  Ca» 
petenza  preteriate  (art.  317  e  374  I.  •«' 
lav.  pniibl.;  art.  55  e  64  re«ol.  31  etto- 

bre  1873). 

Non  Vari.  374  detta  legge  sui  la- 
vori pubblici,  ma  gli  art  55  e  64  del 
regolamento  31  ottóbre  ±873,  emanato 
in  base  alVart,  3Ì7  della  stessa  leggh 
preveggono  il  fatto  di  chi  introduce  be- 
stiame sulla  via  ferrata;  e  co»i»»mfl«- 
dogli  la  multa  fissa  di  £  £000,  lo  fan* 
**<>  sfuggire  alla  competenza  pretoriale. 
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Sezione  penale  IS  agosto  i8S4,  n''  SO. 
(Camera  di  consig-lio) 

OUlQLliai  r.  e  Rei.  -  P.  H.  LUCIAKI 
(coiti,  eonf.) 

Boccianti 

Carte  moneta  -  Falsità  •  Espansione  -  Com- 
petenza •  Luogo  -  Consumazione  -  Spedizio- 
ne -  Correi  -  Circolazione. 

In  caso  d'espansione  di  false  carte 
di  credito  pubblico  equivalenti  moneta^ 
per  determinare  la  competenza  ad  t- 
struire  e  a  giudicare,  devesi  avere  ri- 
guardo al  luogo  dove,  con  lo  effettivo 
spendimento  di  esse,  si  verificò  il  me- 
mento consumatila)  del  reato,  e  non  a 
quello  dal  quale  le  carte  medesime  sieno 
state  spedite  da  uno  dei  correi  ad  altro 
correo  per  metteì^le  in  circolazione» 


Seiione  penale  13  agoito  iS84,  n""  51. 
(Camera  di  consiglio) 

ffliaillERI  P.  e  Rei.  •  P.  M.  lUCliXl 
(coBfil.  eonf.) 

Politi  Flamini 

Giudici  Istruttori  -  Conflitto  -  Territori  di- 
versi -  Sezioni  di  corte  d'appello  -  Risolu- 
zione -  Corte  dì  cassazione. 

Il  conflitto  fra  le  ordinanze  di  due 
giudici  istruttori,  residenti  in  diversi 
territori  di  sezioni  differenti  di  unica 
corte  d'appello,  deve  essere  risoluto  da 
questa  medesima  corte,  non  dalla  corte 
di  cassazione  da  cui  essa  dipende. 


8i7ÌOBO  penalo  18  agoiio  1814,  n*  it 

(Camera  di  consiglio) 

mmm  P.  e  Rei.  •  P.  I.  LUCIilI 
(cokI.  eoBf.) 

Bundano 

Omicidio  volontario  mancato  -  Camera  di 
oonsigllo  -  Eccesso  di  difesa  -  Incompeten- 
za correzionale  -  Crimine  -  Immutazione. 

Quando  la  camera  di  consiglio  ha 
rinviato  alcuno  a  giudizio  innanzi  al 
tribunale  sotto  imputazione  d'omicidio 
volontario  mancato  per  eccesso  di  di- 
fesa, non  basta  che  il  tribunale,   pro- 


nunciando la  propria  incompetenza,  ai-- 
fermi  trattarsi  di  crimine,  senza  che 
giustifichi  questa  dichiarazione,  e  rilevi 
alcun  fatto  per  cui  s'immuti  la  definita 
imputazione  correzionale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
V,  Veduta  la  sentenza  del  7  marzo 
1884,  con  la  quale  quel  tribunale,  al 
seguito  del  relativo  dibattimento,  ri- 
mise la  causa  al  giudice  istruttore  per 
un  regolare  procedimento  ai  teraciini 
dell'  articolo  395  del  codice  di  proce- 
dura penale,  ritenendo  che,  per  nuove 
circostanze  svoltesi  al  pubblico  giudi- 
zio, il  fatto  avesse  assunto  i  caratteri 
di  un  omicidio  mancato. 

99  Veduta  la  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale 
suddetto  in  data  3Ò  maggio  successivo, 
in  base  alla  quale  lo  stesso  Bundano 
fu  imputato  di  mancato  omicidio  vo- 
lontario per  eccesso  di  difesa,  per  a- 
vere  la  sera  del  31  decembre  1883,  in 

Sopolato  di  Onani,  sparato  un  colpo 
i  arma  da  fuoco,  di  cui  era  munito, 
verso  un  individuo  fortunatamente  ri- 
masto illeso,  e  che  egli  nell*  oscurità 
ed  agendo  sotto  la  spinta  di  forte  ti- 
more per  la  propria  personale  incolu- 
mità opinò  fosse  un  male  intenzionato 
malfattore,  mentre  era  invéce  il  suo 
vicino  ed  amico  Cocco  Pietro,  che  i- 
noffensivo  tornavasene  al  proprio  do- 
micilio, e  perciò  rinviato  per  rispon- 
derne dinanzi  a  quello  stesso  tribu- 
nale. 

fi  Veduta  la  éentenza  del  (U  8  lu- 
glio ultimo  scorso,  con  la  quale^  quel 
tribunde  ha  dichiarata  la  propria  in- 
competenza, e  trasmessi  gli  atti  a  que- 
sta Corte  di  Cassazione  per  gli  effetti 
delP  articolo  395  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  ciò  per  la  considera- 
zione: »  ivi  n  che  Timputazione  a  ca- 
rico di  Bundano  Francesco  è  crimina- 
le, poiché  trattasi  di  mancato  omici- 
dio e  sotto  questo  titolo  è  stato  tratto 
al  giudizio  con  ordinanza  della  camera 
di  consiglio. 

99  Osserva,  che  mentre  la  camera 
di  consiglio,  apprezzando  le  circostanze 
di  fatto  specificate  nella  sua  ordinanza, 
ritenne  costante  che  il  Bundano  avesse 
agito  per  eccesso  nella  difesa,  il  tribu- 
nale è  venuto   alla  pronuncia  di   cui 
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sopra,  senza  che  alcuna  motivazione  la 
giustifichi  e  senza  minimamente  rite- 
nere alcun  fatto  che,  eliminando  la 
scusante  per  la  quale  lo  articolo  563 
del  codice  penale  assegna  al  fatto  il 
carattere  ai  reato  correzionale,  auto- 
rizzi a  ritenere  variata  in  un  titolo  di 
imputazione  più  grave  la  definizione 
deirobiettato  reato:  ciò  stant-e,  non  era 
luogo  a  sollevare  il  presente  con- 
flitto. 

n  Laonde,  visto  Y  articolo  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza,  dichiari  che  al 
tribunale  di  Nuoro  spelta  giudicare 
della  causa  contro  Bundano  France- 
sco, e  perciò  ordini  trasmettersi  al 
tribunale  medesimo  gli  atti  relativi 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  ordina  trasmettersi  al  tri- 
bunale di  Nuoro... 


SiiioDA  penale  IS  agosto  1881,  d^  5S. 
(Camera  di  consiglio) 

fiHi(iLIBRI  P.  e  Rei.  -  P.  111.  LUCUNl 
(conci.  coDr.) 

Foschi,  Bertani  e  Landi 

Sortiti   sovversivi  -  Incompetenza  dei  tri- 
bunale •  Distribuzione  -  Autori  -  Camera  di 

consiglio. 

Non  può  il  tribunale,  per  giustifi- 
care la  dichiarazione  della  propria  in* 
competenza^  addurre  che  gl'imputati  di 
distribuzione  di  scritti  sovversivi,  rin- 
viati al  suo  giudizio  da  ordinanza  della 
camelea  di  consiglio,  debbano  invece  es- 
sere giudicati  colà  dove  lo  dovrebbero 
essere  gli  autori  stessi  degli  scritti, 
quando  costoro  siano  sconosciuti. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Osserva  che  la  dichiarazione  d'in- 
competenza emessa  dal  tribunale  di 
Forlì,  procedente  per  ordinanza  di  rin- 
vio, non  fu  fatta  per  diversa  defini- 
zione che  venisse  impressa  al  reato, 
rimanendo  incontroverso  che  gli  im- 
putati di  non  altro  hanno  a  rispondere 
che  del  delitto  previsto  dall'art.  472 
del  codice  penale,  per   aver  data  ope- 


ra alla  diffusione  dello  stampato  che 
è  specificato  nel  titolo  d'imputaziooe 
contro  di  essi  formulata;  onde  nel  caso 
difetta  la  principale  condizione  ricbie* 
sta  dall'art.  395  del  codice  di  proce- 
dura penale  perchè  si  potesse  devenire 
a  quella  pronuncia. 

«  Che,  altronde,  per  inferirne  che 
questi  distributori  dello  scritto  sov- 
versivo avesssero  a  giadicarai  colà  dove 
si  sarebbero  dovuti  trarre  gli  autori 
del  medesimo,  meno  opportunamente 
nel  concreto  caso  la  sentenza  ai  ar- 
restò a  dimostrare  che  lo  art.  472  del 
codice  penale  deve  ritenersi  un  ac- 
cessorio dello  art.  472  e  dei  prece- 
denti art.  468  e  469  a)^  sia  percnè  tra 
i  delinquenti  principali  e  i  delinquenti 
accessori  era  venuto  meno  il  rapporta 
di  connessione,  tutta  volta  che  nella 
causa  della  quale  si  tratta  ne  si  isti- 
tuì ne  è  dato  d'istituire  il  giudizio, 
perchè    ignoti,     contro    gli    autori  di 

a  nella  scrittura;  b)  sia  perchè;  mentre 
reato  preveduto  nell'art.  \  471  del 
codice  penale  è  deferito  alla  corte  d'as- 
sise per  espressa  sanzione  dello  art  9 
iì9  5  del  codice  di  procedura  penale, 
non  è  egualmente  disposto  per  ciò  che 
riguarda  il  reato  preveduto  dal  snc- 
cessivo  art.  472. 

M  Che  (Quindi  non  rimane  che  prov- 
vedere acciò  abbia  termine  questo  giu- 
dizio nel  quale  e  la  ripetizione  di  più 
dibattimenti,  e  lo  odierno  conflitto  non 
diedero  altro  risultato  che  quello  di 
ritardare  la  azione  sollecita  della  giu- 
stizia. 

n  E  perciò,  visto  l'art.  395  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richirfecbe 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questioni 
di  competenza,  dichiari  che  al  tribu- 
nale correzionale  di  Forlì  appartiene 
il  giudicare  nella  causa  contro  Foschi 
Ettore,  fiertani  Paolo  e  Landi  Arcan- 
gelo di  cui  si  tratta,  ed  ordini  tra; 
smettersi  al  tribunale  medesimo  gli 
atti  relativi  pel  corso  tdteriore  di  gin- 
stizia  99. 

La   Corte    ordina   trasmettersi  al 
tribunale  di  Ferii. 
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Sezione  p«nal«  H  agosti  18S4,  n^  51. 

(Camera  di  consiglio) 

flHIOLlEIU  P.  e  R«l.  •  P.  I.  LUCIAKI 
(ceocl.  eonf.) 

Saba,  Pes  ed  altri 

Depredazione  -  Terreno  boschivo  -  Legna- 
Proprietario  -  Violenza  -  Minaccia  -  Aspor- 
tazione (art.  596  e  597  cod.  pen.). 

Chiy  introducendosi  in  un  terreno 
boschivo,  che  sa  essere  di  proprietà  al- 
trui, ne  ruba  delle  legna,  e,  al  soprag- 
giungere del  proprietario,  circonian' 
dolo,  gli  usa  violenza  col  puntar  gli  una 
pistola  sulla  persona  e  minacciarlo  di 
morte,  dopo  di  che  riesce  effettivamente 
ad  asportare  le  legna  rubate,  commette 
cosi  il  reato  di  depredazione  previsto 
dagli  art,  596  e  597  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Osserva  che,  risultando  accertato 
in  fatto  e  ritenuto  costante  dalla  sur- 
riferita pronuncia  del  tribunale  di  Sas- 
sari alla  corte  di  Cagliari,  che  gli  im- 
putati introdottisi  in  un  terreno  bo- 
schivo, da  essi  ben  conosciuto  di  pro- 
prietà del  Battista  Carta  Masca,  vi 
stavano  rubando  la  legna;  -  che  al 
Bopraggiungere  di  esso  proprietario  ed 
alle  dì  lui  rimostranze  perchè  desi- 
stessero, costoro,  circondandolo,  gli  usa- 
rono violenza,  puntandogli  taluni  di 
essi  nella  persona  le  pistole  di  cui 
andavano  armati,  e  tutti  mina'^ciandolo 
di  morte  se  movesse  un  passo;  ed  al 
trasporto  di  quellalejna  si  opponesse;  - 
che  quel  proprietario  fu  costretto  ad 
allontanarsi,  e  così  gl'imputati  riusci- 
rono ad  asportare  le  legna  caricandone 
i  cavalli  clie  seco  avevano;  -  non  può 
non  riconoscersi  nell'azione  ad  essi  im- 

Sutata  il  concorso  degli  estremi  della 
epredazione  prevista  dagli  art.  596 
e  o97  del  codice  penale,  onde  bene  a 
ragione  la  corte  d'appello  di  Cagliari 
ha  emessa  la  surriferita  pronuncia. 

»  E  perciò,  visto  lo  art.  419  del 
cod.  proc.  pen.,  richiede  che  la  Corte 
di  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  la  presente  questione  di  com- 
petenza per  la  competenza  criminale, 
annulli  la  ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  di  Sassari 
del  19  novembre  1888,  nonché  la  sen- 


tenza dello  stesso  tribunale  del  12  di- 
cembre successivo  di  sopra  riferita,  ed 
ordini  che  gli  atti  relativi  vengano 
trasmessi  alla  sezione  d'accusa  presso 
la  suddetta  corte  di  appello  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  », 

La  Corte  annulla... 


SeiioDe  penale  22  agosto  i$84,  n''  55. 

(Camera  di  consiglio) 

flHi«LIRRl  P.  e  Rol.  •  P.  H.  LDCUNI 
(conci,  coof.) 

Lecca 

DlfTamazione  -  Cartoline  fpostali  -  Luogo  - 

Destino. 

A  procedere  pel  reato  di  diffama* 
sione  commesso  con  cartoline  postali 
da  città  a  città  è  competente  il  magi- 
strato  del  luogo  dove  esse  sono  perve- 
nute al  loro  destino  V- 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»  Veduta  la  ordinanza  del  9  giu- 
gno ultimo  scorso,  con  la  quale  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Livorno  si  dicniarò  incompetente  a 
conoscere  della  causa,  ritenendo  che  il 
reato  del  quale  si  tratta  sia  stato  con- 
sumato in  Cagliari,  dove  le  ingiuriose 
cartoline  furono  scritte  e  consegnate 
air  ufficio  postale. 

9»  Veduta  la  ordinanza  del  di  4  lu- 
glio successivo,  con  la  quale  alla  sua 
volta  si  è  pure  dichiarato  incompe- 
tente il  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  correzionale  di  Cagliari,  sul 
fondamento  che  il  reato  debba  rite- 
nersi consumato  a  Livorno,  dove  le 
dette  cartoline  postali  pervennero  e 
furono  consegnate  ai  rispettivi  desti- 
natari. 

n  E  ritenuto  che  quelle  Ietterei 
per  quanto  fu  esposto,  miravano  a  di- 
screditare in  Livorno,  suo  paese  nati- 
vo, il  negoziante  e  commissionario  Al- 
fredo Percola,  per  farlo  scadere  dalla 
fiducia  delle  case  commerciali  da  esso 
rappresentate  in  Cagliari. 

99  Osserva,  che  qualunque  sia  il 
modo  posto  in  opera  come  istrumento 
materiale  di  trasmissione,  egli  è  colà 
dove  avviene  la  consegna  delle  lettere 

1)  V.  precedente  risoluzione  a  pag.  1120 
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f)erfidiose  che  la  offesa  altrui  si  fa  pa- 
ese e  sensibile,  e  che  si  sperimentano 
i  dolorosi  effetti  dello  inflitto  sfregio, 
scopo  e  tristo  successo  dallo  scrittore 
delle  medesime  agognati,  ed  al  cui 
conseguimento  fu  diretta  la  sua  prava 
azione:  è  ivi,  infatti  e  precisamente, 
come  nel  caso,  che  il  diritto  alla  esti* 
inazione  altrui  viene  aggredito;  ivi  che 
si  verificano  il  danno  morale  e  quello 
reale,  effettivo,  deri5ranti  dal  diffuso  di- 
scredito. 

«  Che,  conseguentemente,  se  nella 
presente  fattispecie  può  affermarsi  che 
il  reato  ebbe  m  Cagliari  il  suo  prin- 
cipio, non  può  non  riconoscersi  che 
esso  ebbe  bensì  in  Livorno  la  sua  fi- 
nale esecuzione;  per  la  qual  cosa,  an- 
che in  conformità  di  altre  decisioni  di 
questo   Supremo    Collegio,  la   insorta 

auestione  di  competenza  deve  essère 
efinita  con  la  norma  dettata  dall'arti- 
colo 17  del  codice  di  procedura  penale. 
»  E  perciò,  visti  gli  articoli  17  e 
743  del  codice  di  procedura  penale, 
nonché  V  articolo  3  numero  1  della 
legge  12  decembre  1875  numero  2837, 
ricmede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
dirimendo  lo  insorto  conflitto,  dichiari 
che  il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Livorno,  ed  il 
tribunale  medesimo,  sono  competenti 
a  rispettivamente  istruire  e  conoscere 
nella  causa  di  cui  si  tratta  contro  il 
sunnominato  Silvio  Lecca,  ed  ordini 
che  gii  atti  relativi  siano  trasmessi  al 
suddetto  mudice  istruttore  pel  corso 
tdteriore  ai  giustizia  ». 

La  Corte  ordina... 


Sezi#ii6  penale  2S  agoito  1884,  n*  56. 

(Camera  di  consiglio) 

(IHIflLiBRI  P.  •  Rei.  -  P.  M.  LDGlAìIi 
(e«i€l.  e«if.) 

JCicci 

Manifestazioni  -  Competenza  pretorlale  - 
Fatto  -  Natura  -  Attitudine  -  Efflcaola  (ar- 
ticolo 471  cod.  pen.:  art.  84  e  113  legge 

jfuhh.  sic). 

Se  il  fatto  imputato  non  CLÒbia  nel' 
f  intrinseca  sua  natura  Vattitudine  e 
la^  efficacia  di  quelle  serie  e  gravi  ma* 
ni/èstasioni  che  sono  previste  e  represse 


dallo  art,  47 i  del  codice  penaìe,  t  m- 
glia  corrisponda  alVipo  tesi  degli  arti- 
coli 84  e  ii3  della  legge  sulla  puWk& 
sicurezza,  ben  è  competente  a  canm^- 
ne  il  pretore. 

Il  procuratore  venerale  del  re: 
99  Veduta  la  ordinanza  in  data  del 
10  aprile  scorso,  con  la    quale  il  gin- 
dice  istruttore  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale di    Forlì,  sullo    conformi  re- 
quisitorie del  pubblico  ministero,  rinTiò 
1  imputato    dinanzi    al    pretore  primo 
mandamento    di    Cesena    per   rispon- 
dere   della    contravvenzione    prevista 
dall'articolo    84   della  legge  sulla  si- 
curezza pubblica,  e  repressa  dal  succes- 
sivo articolo  113  della  legge  melesima. 
n  Veduta  la  sentenza  del  di  1 9  stessa 
naese,  pronunciata  in    contumacia  de!- 
rimpuiAto;  con  la  quale  quel  pretore, 
ritenendo  che  il  fatto  costituisca  il  rei- 
to  preveduto  dall'  articolo  471  del  &)• 
dice  penale,  si   dichiarò   incompetente 
ed  ordinò  la  trasmissione  de^Ii  atUal 
procuratore  del  re,  ai  termim  delF  ar- 
ticolo 345  del  codice  di  procedura  pe* 
naie. 

n  Osserva  che  se,  per  la  coinciden- 
za del  giorno  in  cui  ebbe  a  verificarsi^ 
sia  da  ammettere  che  il  fatto  del  quale 
trattasi  fosse  compiuto  con  lo  intendi- 
mento di  alludere  ad  una  storica  data. 
mal  si  comprende  bensì  come  al  me- 
desimo per  intrinseca  sua  natura  po- 
tessero attribuirsi  la  attitudine  e  la  ef- 
ficacia di  quelle  gravi  e  serie  manife- 
stazioni  che  sono  previste  e  repres^ 
dallffi  sanzione  dell'articolo  471  del  co- 
dice penale. 

99  Che  mentre  a  quel  genere  di  fati 
nel  qualo  è  da  ascrivere  quello  che 
forma  l'oggetto  della  presente  imputa- 
zione, anziché  l'articolo  471  del  codi- 
ce penale,  sono  da  applicarsi  le  dispo- 
sizioni che  per  legge  più  rettamente 
loro  convengono,  la  leg^e  sulla  siai- 
rezza  pubblica  invocata  dalla  surriferita 
ordinanza  del  giudico  istruttore  certa- 
mente apparisce  meglio  applicabile  al 
caso  presente. 

n  jE  perciò,  visto  l'articolo  346  1' 
alinea  del  codice  di  procedura  peoal^t 
richiede  che  la  Corte  di  Cassazione,  ri- 
solvendo in  linea  di  conflitto  la  pre- 
sente questione  di  ooxnpetensa  por  1^ 
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competenza  pretoriale,  dichiari  che  al 
pretore  del  primo  mandamento  di  Ce- 
sena spetta  conoscere  della  causa  con- 
tro il  sunnominato  Ricci  Francesco,  ed 
ordini  che  al  pretore  medesimo  siano 
restituiti  gli  atti  relativi  pel  corso  ci- 
teriore di  giustizia  w. 

La  Corte  rinvia  al  pretore  di   Ce- 
sena*.. 


Sttiine  penala  23  agoid  ISSI,  n^  57. 
(Camera  di  consiglio) 

GBIGLIiei  P.  e  Rei.  -  P.  H.  LUCIAY] 
(eolici,  eonf.) 

Modesti 

Ingiuria  •  Rinvio  al  pretore  •  Conflitto  - 
Offesa  al  buon  costume  •  Azione  penale  - 
Quercia  privata  -  Azione  pubblica  -  Pubbli- 
co ministero  (art.  12,  17  e  5S  legge  sulla 
stampa  dei  26  marze  1848). 

Rinviandosi  dal  giudice  isiruttorey 
sulle  conclusioni  conformi  del  pubblico 
ministeroy  avanti  al  pretore,  l'imputato 
del  reato  d* ingiuria  previsto  dall'arti- 
colo 572  del  codice  penale^  non  può  quel 
magistrato  sollevar  conflitto  perchè  il 
fatto  in  questione  costituisce  piuttosto 
l'offésa  al  buon  costume  preveduta  daf- 
fari. 17  del  regio  editto  sulla  stampa 
del  26  marzo  1848^  quando  sia  già  de- 
corso il  termine  assegnato  daWart,  i2 
dello  stesso  editto  per  esercitare  éCuffì- 
cio,  secondo  il  successivo  art  56,  la  re- 
lativa azione  penale. 

Il  pretore,  in  presenza  cTuna  que- 
rela privata  per  reato  di  sua  compe- 
tenza, non  può  arrestare  il  corso  del 
relativo  procedimento,  provocando  per 
lo  stesso  fatto  V  azione  p^ibblica,  che 
spetta  esclusivamente  al  pubblico  mini- 
stero di  promuovere,  o  non,  secondo  il 
suo  criterio  e  sotto  la  sua  responsabilità. 

n  procuratore  ^en^rale  del  re: 
n  Veduta  la  ordinanza  in  data  31 
marzo  1884,  con  la  anale,  sullo  con- 
formi conclusioni  del  r.  M.,  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Roma,  ravvisando  nel  fatto 
denunciato  a  querela  delle  offese  Gia- 
comino e  Sparati  il  reato  previsto 
dall'  articolo  572  del   codice   penale, 


rimandò  V  imputato  Giuseppe  Modesti 
alla  competenza  del  pretore  urbatio, 
ai  termini  degli  articoli  251  e  257  del 
codice  di  procedura  penale. 

w  Veduta  la  sentenza  in  data  27 
maggio  successivo,  con  la  quale  lo  stesso 
pretore,  ai  termini  dell'  art.  345  del 
codice  di  procedura  penale,  ha  dichia- 
rata la  propria  incojnpetenza,  ed  ordi- 
nata la  trasmissione  degli  atti  al  pro- 
curatore del  re  pel  relativo  procedi- 
mento, ravvisando  nel  fatto,  di  cui  le 
Giacomino  e  Sparato  si  querelarono, 
una  offesa  al  buon  costume,  commessa 
col  mezzo  della  stampa. 

»  Osserva,  che  quand'anche  le  meno 
castigate  manifestazioni  cui  servi  di 
mezzo  lo  stampato  del  quale  si  tratta, 
e  che  apparisce  depdRtato  nell'  ufficio 
della  locale  regia  procura  il  30  agosto 
1883,  potessero  costituire  la  offesa  ai 
buoni  costumi  prevista  dall'  articolo  17 
del  r.**  editto  2b  marzo  1848,  risultava 
bensì  manifesto  come  allorquando  il 
prefato  pretore  ebbe  ad  emettere  la 
surriferita  pronuncia  fosse  pur  troppo 
ormai  decorso  il  termine  assegnato  aal^ 
r  articolo  12  dello  stesso  editto  per 
esercitare  d'ufficio,  secondo  il  succes- 
sivo art. '56,  la  relativa  azione  penale. 

»  Che,  del  resto,  anche  a  prescin- 
dere da  ciò,  il  suddetto  pretore  in  pre- 
senza di  una  privata  querela  d'  ingiurie 
evidentemente  di  sua  competenza,  non 
avrebbe  dovuto  arrestare  il  corso  del 
relativo  procedimento  per  farsi  a  pro- 
vocare un'  azione  che  spetta  esclusi- 
vamente al  P.  Ministero  il  promuovere 
o  no,  secondo  il  suo  criterio  e  sotto  la 
propria  responsabilità. 

9*  Che  quindi  non  era  luogo  a  sol- 
levare conflitto. 

w  E  perciò,  richiede  che  la  Corte 
di  Cassazione  ordini  restituirsi  i  pre- 
senti atti  al  pretore  urbano  di  Roma 
per  il  corso  ulteriore  di  giustisia  ». 

La  Corte  ordina  restituirsi... 
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Sezione  penale  25  agosto  1881,  n°  60. 

(Camera  di  consig-lio) 

QHIQLIRRI  P.  e  Rei.  -  P.  N.  LUCUNl 
(c^Dcl.  conf.) 

Crobu 

Falso  -  Certificato  penale  -  Ufficiale  pub- 
blico -  Registri  penali  -  Casellario  giudi- 
ziale -  Sostituzione  di  nome  -  orchiarazio- 
nl  provate  (art.  343,  347,  361,  362  e  363 

cod.  pen.). 

Chi  in  un  certificato  penale y  l'ila- 
sciato  da  pubblico  ufficiale  in  base  ai 
registri  penali  e  al  casellario  giudizia- 
le, sostituisce  il  proprio  nome  a  quello 
di  suo  fratello,  rivolgendo  a  proprio 
vantaggio  le  dichiarazioni  comprovate 
4alVatto  medesimo,  commette  il  reato  di 
falso  previsto  dagli  art.  343  e  347 y  non 
già  dagli  art,  36 i,  362  e  363  del  co- 
dice penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
w  Osserva,  che  la  corte  di  appello 
di  Cagliari,  premettendo  che  il  falso 
del  quale  si  tratta  è  stato  commesso 
in  un  documento  pubblico,  e  cioè  in 
un  atto  rilasciato  da  pubblico  ufficiale 
ed  avente  per  base  i  registri  penili  ed 
il  casellario  giudiziale,  ha  giustamente 
rilevato,  come  il  caso  in  esame  ricada 
sotto  la  sanzione  degli  articoli  343  e 
347  del  codice  penale,  e  non  già,  con- 
forme avvisarono  rispettivamente  il 
giudice  istruttore  ed  il  tribunale  sum 
mentovati,  sotto  le  disposizioni  dei 
successivi  articoli  361,  362  e  363.  Non 
sotto  i  due  primi  citati  articoli,  perchè 
non  si  tratta  di  certificato  falsamente 
rilasciato  da  un  pubblico  ufficiale,  e  di 
cui  scientemente  siasi  fatto  uso;  né 
tampoco  di  un  privato  che  sotto  nome 
di  un  pubblico  ufficiale  abbia  formato 
il  falso  certificato.  Non  sotto  le  san- 
zioni dello  articolo  363,  perchè  il  cer- 
tificato del  quale  è  parola  non  è  di 
quelli  ivi  contemplati,  ma  più  vera- 
mente si  tratta  di  un  atto  puoblico  sul 
quale  lo  imputato  avrebbe  commesso 
un  falso  con  supposizione  di  persona, 
col  sostituirvi  il  proprio  nome  a  quello 
di  suo  fratello,  e  così  rivolgendo  a  pro- 

I>rio  vantaggio  le  dichiarazioni  che 
'atto  stesso  aveva  T  oggetto  di  com- 
provare a  riguardo  di  tutt'altra  per- 
sona. 


99  Che,  pertanto,  trattandosi  di  cri- 
mine, né  il  giudice  Ì8trutt*:>re  poteva 
ordinare  il  surriferito  rinvio,  né  il  tri- 
bunale era  competente  a  ccnos-^tJr 
della  causa 

»  E  perciò,  visto  Tartiolo  419  «ki 
codice  di  procedura  penale,  ricLieiT 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolveal- 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza,  per  la  compe- 
tenza criminale,  annulli  la  ordininzi 
del  giudice  istruttore  presso  il  tri* -ri- 
naie  di  Cagliari  del  19  decenabre  1S8S. 
non  che  la  sentenza  del  detto  tribunale 
del  12  gennaio  1884  dì  sopra  citate 
e^l  ordini  che  i  relativi  atti  del  pre- 
cesso contro  il  sunnom inatti  Stttfa&.> 
Crobu  sieno  trasmessi  alla  sezione  (ra.- 
cusa  presso  la  corte  d'appello  di  Cv 
gliari  pel  corso  ulteriore  di  giustizia  «. 

La  Corte  annulla. . . . 


Stzioie  pinal«  ìi  a^oito  ISSI,  i'*  61. 
(Camera  di  consiglio) 

oaiaLiKKi  r.  «  Rti.  -  r.  u.  lucii!» 

(cokI.  CAlf.) 
Cozza  ed  altri 

Dissodamento  abusivo -Terreno  vincolata - 

Proprietario  -  Dimanda  •  Seminagione  -  Aa- 

ministrazione  forestale. 

Esiste  contravvenzione  per  abusicj 
dissodamento  di  terreno  soggetto  a  vin- 
colo forestale  anche  se  il  suo  proprie- 
tario abbia  sporto  dimania  per  potere 
seminare  dei  cereali,  se  già  non  sia  ii- 
tervenufa  la  relativa  deliberazione  di 
permesso  delVamministraz  ione  forestali . 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Veduta  la  sentenza  del  29  man' 
anno  corrente,  con  la  quale  il  tribim^ìi^ 
correzionale  di  Viterbo  ha  dichiarate 
non  farsi  luogo  a  procedimento  conr-: 
il  conte  Giulio  Cozza  che  quale  pro- 
prietario aveva  ordinato  ({nell'ahoiir? 
dissodamento  e  contro  gli  altri  impu- 
tati che  come  suoi  dipendenti  vi  ara- 
vano dato  opera;  e  ciò  sul  riflesso,  ehf 
avendo  il  conte    Cozza   sino  dal    t^a- 

(;no  1883  dato  al  comitato  fore^ak 
0  assegno  per  proseguire  nel  suddetti) 
terreno  la  seminagione  dei  cereali  d» 
remotissime  epoche  ivi  eseguita»  spet- 
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tasse  all'amministrazione  forestale  di 
compiere  gli  atti  diretti  a  definire  sulla 
ctdtura  e  rimboschimento  dei  denomi- 
nati ed  al  proprietario  non  rimanesse 
die  attendere  le  deliberazioni  del  co- 
mitato suddetto. 

M  Osserva,  che  posto  in  fatto,  come 
il  terreno  di  cui  è  parola  era  soggetto 
a.  vincolo  forestale  per  le  condizioni 
contemplate  nella  seconda  parte  del- 
l' articolo  priiiio  della  legge  forestale, 
e  come,  fatta  la  sunnommata  assegna, 
si  continuasse  a  coltivare  il  terreno 
medesimo  ancorché  su  quella  dimanda 
non  fosse  intervenuta  la  deliberazione 
delVamministrazione  forestale,  era  ma- 
nifesta la  esistenza  dell'obiettata  con- 
travvenzione, e  conseguentemente  la 
surriferita  pronuncia  è  in  assoluta  con- 
traddizione col  fatto  e  colle  citate  san- 
zioni della  legge  forestale. 

rt  E  poiché  contro  questa  inappel- 
labile sentenza  nel  termine  stabilito 
dalla  legge  non  venne  elevato  reclamo. 

M  Visto  perciò  V  articolo  684  del 
codice  di  procedura  penale,  denuncia 
d'  ufficio  la  sentenza  medesima  alla 
Corte  di  cassazione,  aociò,ipresala  in  esa- 
me, voglia  pronunciarne  lo  annulla- 
mento neir  interesse  della  leg^^e  ». 

La  Corte  annulla  nelFinteretse  della 
legge. 


Seziine  penale  tt  oitobre  i88i,  n**  €1. 

(Camera  di  consiglio) 

IDRITI  P.  -  riilRSRl  Rei.  •  P.  1.  QULLl 
(conci,  conf.) 

Verrini 

Bollo  -  Stato  -  Comune  -  Progetto  -  Stra- 
da -  Ingegnere  -  Consiglio  •  Carta  (art.  20 
n.  40  della  legge). 

Dirimpetto  alla  legge  sulla  tassa  di 
bollOy  lo  Stato  e  i  comuni  non  potsono 
essere  considerati  siccome  adenti  Ciden* 
tica  posizione. 

Il  progetto  pel  miglioramento  e  pella 
manutenzione  di  una  strada  comunale, 
compilato  e  firmato  da  un  ingegnere^ 
per  incarico  del  municipio,  a  fine  di 
preparare  le  opportune  deliberazioni  del 
consiglio,  deve  essere  disteso  sopra  carta 
da  bollOf  come  atto  compreso  fra  quelli 


previsti  dall'art,  20  n®  40  della  legge 
sul  bollo  *). 

II  procuratore  generale  del  re: 
n  Attesoché  il  fatto  imputato  al 
Verrini,  e  ritenuti  dalla  sentenza,  si 
è  che  egli  in  quaUt?i  d'inge:^nere  abbia 
redatto  m  carta  libera  nell'interesse 
del  comune  di  Olimpino   un    pro;^etto 

Ser  la  manutenzione  e  miglioramento 
elle  strade  contenente  l'analisi  dei 
S rezzi  unitari,  il  calcolo  delie  spese 
i  manutenzione  e  di  mi^^lioramento, 
il  quadro  della{quantit\  delle  spese;  che 
tal  progetto  sia  stato  sequestrato  ne- 
gli archivi  del  comune  dairispettore 
demaniale  come  in  contravvenzione  alla 
citata  disposizione  della  leg.^e  sul  bollo. 
»  Attesoché  non  può  essere  dubbio 
che  il  progetto  anzidetto,  firmato  dal 
signor  Verrini  nella  qualità  di  inge- 
gnere, e  portante  la  data  14  gennaro 
1879,  cala  sotto  la  sanzione  del  n®  40, 
cos\  concepito:  »  I  piani,  tipi,  modelli, 
dimostrazioni,  calcoli  ed  altri  lavori 
degli  ingegneri,  architetti,  misuratori 
e  periti,  e  che  quindi  dovesse  andar 
soggetto  alla  ta^sa  di  bollo  fin  dalla 
SUI  origine,  e  indipendentemente  dal- 
l'uso che  se  ne  potesse  fare  »  (art.  19 
e  20  citata  le^jge). 

w  Attesoché  il  tribunale,  per  esclu- 
dere la  contravvenzione,  ha  supposto 
che  nel  fatto  in  esame  concorresse  la 
eccezione  prevista  dall'art.  21  n®  4 
citata  legge  (art.  19)  come  di  atto  che 
riguardasse  il  pui)blioo  servizio,  es- 
sendo destinato  a  preparare  le  delibe- 
razioni del  comune  in  mat  ^ria  di  pub- 
bliche strade,  per  le  quali  opere  deb- 
bonsi  osservare,  a  termini  degli  art. 
322  e  323  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, le  regole  stesse  ohe  son  prescritta 
per  la  contabilità  generale  dello  Stato. 
n  Attesoché  la  giurisprudenza  omai 
costante  di  questa  Corte  Eccellentia- 
8Ìma  ha  ritenuto  che  atti  simili  a 
quelli  dell'ingegnere  Verrini,  ancorché 
adoperati  semplicemente  a  preparare 
le  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
sovra  opere  stradali,  non  isfug^ano 
all'obbligo  dalla  tassa  di  bollo  fin  dalla 
loro  origine.  Che,  infatti,  sebbene  nel 


1)  V.  la  precedente  risolusiono  n.  42  a 
pag.  1135. 
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n<>  4  dell'art,  21  citata  legge,  non  so- 
lamente siano  dichiarati  esenti  da  que- 
sta tassa  di  bollo  gli  atti  formati  nel- 
Tinteresse  dello  Stato,  ma  altresì  quelli 
di  pubblico  servizio,  pure  non  è  dubbio 
che  debbasi  intendere  il  pubblico  ser- 
vizio affidato  direttamente  alla  tutela 
dello  Stato,  non  di  qualunque  atto 
che  venga  esercitato  da'comuni,  o  dalle 

Srovincie,  il  quale  è  perspicuamente 
'un  ordine  affatto  diverso.  Il  che  ap- 
parisce ancor  meglio  a  chi  consideri 
che  nella  stessa  disposizione  si  sog* 
giunga,  che  simile  esenzione  sia  con- 
ceduta a'contratli  »  pei  quali  la  tassa 
di  bollo  fosse  posta  a  carico  dello 
Stato,  senza  alcun  cenno  di  simili  atti 
compiuti  nell'it^teretse  dei  comuni  «. 
La  ragione,  del  resto,  è  evidente:  lo 
Stato  e  i  comuni  (sebbene  anche  que- 
sti adempiano  una  pubblica  funzione) 
non  possono  ensere  considerati  nella 
identica  posizione  dirimpetto  alla  tassa 
di  bollo,  che  è  costituita  nell'  interesse 
ceneraio,  cioè  dello  Stato,  in  confronto 
del  quale  i  comuni  rappresentano  un 
interesse  particolare. 

n  Che,  a  prescindere  da  ciò,  il  se- 
guente numero  5  del  citato  art.  20, 
determinando  quali  atti  dell'interna 
amministrazione  dei  comuni  e  delle 
Provincie  godono  della  esenzione  dalla 
tassa  di  bollo,  fa  espressa  eccezione 
di  quelli  che,  come  la  perizia  dell'in- 
gegnere  Verrini,  siano  soggetti  a  sif- 
Atta  tassa  fin  dalla  loro  ongine. 

n  Attesoché,  senz;i  passare  ad  altri 
esami,  essendo  evidente  la  violazione 
della  le^ge  sopra  enunciata,  e  non  es* 
sendosi  m  tempo  debito  proposti  i  ri- 
medi legali. 

n  Visto  l'art.  684  procedura  pen.,  il 

Erocuratore  generale  chiede  ITEccel- 
^nti^iima  Corte  di  Cassazione  di  vo- 
lere, nell'interesse  della  legge,  per  vio- 
lazione dell'art.  20  §  8  n^  40  e  del- 
l'art.  53  della  leg^e  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874,  annullare  la  sopra 
enunciata  sentenza  del  tribunale  di 
Como  n. 

La  Corte  annulla... 


Seiioie  pesab  2S  itUke  1SS4,  f  U. 
(Camera  di  consigrlio) 

ADRITI  P.  •  CHIRICO  Rei.  -  P.  I.  oaU 

(e«D€l.  Mlf.) 

Seognamiglio 

Marchio  -  Falsificazione   •  Pumoie  •  lir- 
tello  -  Ufficiate   pubblico  -  SupposIziiK- 
Dolo  (art.  340  cod.  pen.). 

Si  ha  la  falsificazione  del  man\v: 
prevista  dalVart  340  del  codice  pm>ili, 
non  solamente  in  caso  di  falsi/icazinM 
dello  stesso  punzone  o  martello  di  bo'h. 
ina  nel  caso  pure  di  supposizione  à' 
pubblico  ufficiale  che  solo  dalla  kgn'.': 
autorizzato  ad  usarne  per  accertai  l- 
regolarità  dei  pesi  e  delle  misura,  ri- 
vendo alcuno,  che  non  era  il  veri^s- 
tore,  apposto  dolosatnenie  il  tnarchio  r* 
vero  punzone. 

99  Vista  l'ordinanza  del  giudice  i$trat- 
tore  presso  il  tribunale  correzionale  di 
Napoli,  del  29  aprile  1884,  nel  pro- 
cesso contro  Scognami^io  Bartolome) 
fu  Giuseppe  e  Monti  Tilippo  fa  Sì- 
vatore,  imputati  d'indebito  uso  i^i 
marchio  (sic)  di  verificaaione  dei  p® 
e  misure  in  pregiudizio  dei  dinCQ 
dello  Stato. 

99  Attesoché,  sebbene  con  detta  or- 
dinanza non  sia  posto  risolatamente 
in  fatto  che  dall'imputato  Monti,  sem; 
plico  commesso  del  verificatore  àe 
pesi  e  misure,  siasi  dolosamente  ap- 
posto il  marchio  di  prima  venfi.;a* 
zione  alle  bilancie  di  Scognami^o. 
non  di  meno  non  per  altro  motÌTO  a 
ritiene  che  il  fatto  imputato  sfiig^ 
ad  ogni  sanzione  penale,  se  non  per 
che  con  l'art.  340  codice  peDale  noi 
si  colpiscano  che  i  Msincatori  da 
marchio  di  verificazione,  non  coWo 
che  indebitamente  procurandosi  il  pun- 
zone vero  ne  facciano  uso  pregiaii- 
zievole  ai  diritti  dello  Stato. 

99  Che    essendo    una    tal   msssins 
evidentemente  erronea,  e  sommameoK? 

Sericolosa  per  la  retta  applicaso&« 
elle  disposizioni  costituite  a  totdi 
della  fede  pubblica,  nò  essendosi  i 
tempo  provveduto  contro  la  denun- 
ciata ordiqanza  co'rimedi  legalij  f  ^ 
pò  che  almeno  la  medesima  4iod  ìM' 
ea  all'autorevole  censum  della  Co^ 
Saprema  nell'intereiae  della  Iegg«' 
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n  Attesoché  nel  sopra  citato  arti- 
colo 340  non  si  contemplino  special- 
nente  i  falsificatori  de'  punzoni  de- 
itinati  al  marchio  di  verificazione,  co- 
lie è  invece  per  gli  articoli  334  nu- 
:neri  2  e  337  codice  penale,  ma  in 
5enerale  i  falsificatori  del  marchio, 
3  l'ordinanza  denunciata  cadde  perciò 
n  un  grossolano  equivoco  pigliando 
a  parola  marchio  nel  senso  di  pun- 
Jone,  non  nel  senso  suo  proprio  e  te- 
cnico à^ impronta  che  si  ottiene  usando 
1  punzone,  bollo,  martello  eco.  (arti- 
5olo  337  codice   penale). 

w  Attesoché,  posto  ciò,  é  facile  il 
riconoscere  che  si  é  falsificatori  del 
iiarchio,  non  solamente  quando  la  fal- 
sità si  consuma  con  la  materiale  imi- 
tazione, cioè  contraffacendo  il  punzone, 
ina,  altresì,  supponendo  la  persona  del 
pubblico  ufficiale  che  solo  dalla  legge 
3  autorizzato  ad  apporlo  a  fede  clel- 
l' accertata  regolarità  dei  pesi  e  delle 
taisure.  Un  cotal  marchio  è,  adunque, 
^n  sostanza,  un  pubblico  documento 
;he  in  tanto  ha  valore  in  quanto  de- 
riva da  colui  che  iolo  ha  il  diritto  di 
costituirlo.  E,  però,  anche  in  tal  caso 
a  supposizione  di  persona  è  un  pro- 
prio modo  di  falsità,  come  in  generale 
QLel  falso  documentale  ("articolo  341 
xxiice  penale)^  e  la  legge  ne  ha  fatta 
altresì  speciale  applicazione  alle  fal- 
sità in  bolli  di  cui  trattiamo,  come 
iorge  dagli  art.  336  e  338  del  codice 
penale. 

T*  Attesoché  non  vale  obbiettare, 
3ome  fa  l'ordinanza  denunciata,  ohe 
a  legge  ne'  i^asi  dei  cennati  articoli 
336  e  338  abbia  specialmente  con- 
templato l'uso  indebito  del  punzone 
irero;  poiché  da  ciò  non  nascerebbe 
3he  questo  caso  di  falsità  fosse  escluso 
lalla  formola  generale  t*  i  falsificatori 
lei  marchio  n  dell'articolo  340.  E'  fa- 
cile poi  scorgere  che  nelle  citate  di- 
iposiiioni  degli  articoli  336  e  338  la 
legge  volle  aggiungere  alle  precedenti 
lisposizioni  degli  articoli  o34,  335  e 
337,  nei  anali  era  contemplato  un  solo 
inodo  di  falsità,  la  contrafmzione,  e  pa- 
aire  con  pena  più  lieve  questo  delrin- 
lebito  uso  dei  punzoni  veri,  che  le 
parve,  ed  é  in  fatto,  meno  pericoloto 
modo  di  falsità. 

n  Attesoché  una  siffittta  diitìniione 


non  era  necessaria  pel  caso  dell'arti- 
colo 340,  per  la  maggiore  esiguità 
del  danno,  e  per  la  maggior  latitudine 
della  pena. 

r»  Attesoché  é  omai  fuor  di  luogo 
occuparsi  dell'obbiezione  fatta  nell'or- 
dinanza: che,  cioè,  se  a  punir  l'inde- 
bito uso  del  marchio  di  verificazione 
debba  farsi  ricorso  al l'articok)  338  co- 
dice penale,  si  darebbe  pena  più  grave 
che  noni  per  la  contraffazione  del  mar- 
chio istesso;  giacché,  non  l'articolo  338* 
ma  l'articolo  340  sia  da  applicarìji, 
e  dell'obbiezione  nasce  dall'erronea  si- 

Saificazione  data  alla  parola  marchio, 
he  invece  è  da  rilevare  la  enor- 
me incongruenza  di  lasciare  impunito 
così  patente  caso  di  falsità,  ove  al- 
l'articolo 340  si  desse  la  significazione 
pretesa  dall'ordinanza  denunciata. 

w  Per  le  quali  i-agioni,  visto  l'ar- 
ticolo 684  procedura  penale,  il  pro- 
curatore generale  del  re  richiede  la 
eccellentissima  Corte  di  Cassazione  di 
annullare  nell'interesse    della  legge,  e 

Ser  la  violazione  dell'articolo  340  co- 
ice  penale,  la  sopraenunciata  ordir 
nanza  del  giudice  istruttore  del  tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Na- 
poli ». 


La  Corte  annulla  nell'interesse  del- 
la legge. 
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Seziono  penale  20  ottobre  1884,  n""  67. 
(Camera  di  consìglio) 

AURITI  P.  -  CHIRICO  Rei.  •  P.  H.  CELLI 
(Miei,  conf.) 

Molinara 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  •  Multa  - 
Minimum  -  Maximum   -  Circostanza  -  Com- 
petenza pretoriaie. 

A  conoscere  della  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo,  puni- 
bile con  minimum  di  multa  entro  i  li- 
miti  della  competenza  pretoriaie,  e  con 
maximum  che  la  eccede,  se  il  giudice 
istruttore  abbia  dichiarato  che  per  le 
circostanze  del  fatto  non  sia  applica- 
bile ima  pena  superiore  alle  300  lire 
di  multa,  è  competente  il  pretore  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»i  Visti  i  presenti  atti  a  carico  di 
Molinara  Raffaele,-  imputato  di  con- 
travvenzione al  dazio  consumo; 

»  Vista  l'ordinanza  del  giudice  i- 
atruttore  di  Cosenza  del  5  riumo 
1884;     .  ^    " 

n  Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Piumefreddo  del  28  agosto  1884: 

n  Poi  elle  il  vino  caduto  in  con- 
travvenzione sarebbe  di  nove  ettolitri, 
ed  il  dazio  corrispondente  a  codesta 
quantità  ammonta  a  lire  47.  25,  giu- 
sta lo  stesso  verbale  di  contravven- 
zione. 

»  Poiché,  per  l'art.  11  del  r.  decreto 
28  giugno  lo66,  la  contravvenzione 
di  che  trattasi  va  punita  con  multa 
non  minore  del  doppio  del  dazio  do- 
vuto, né  maggiore  del  decuplo. 

n  Poiché  il  doppio  del  dazio  dovuto, 
che  è  il  minimum  della  pena,  non  ec- 
cede i  limiti  della  competenza  del 
pretore:  e,  sebbene  potesse  applicarsi 
il  dazio  in  proporzioni  maggiori,  pure 
essendosi  ritenuto  dall'istruttore  che 
per  le  speciali  circostanze  del  fatto 
non  fosse  il  caso  di  applicarlo  oltre 
le  lire  300  (art.  252  e  257  di  proc. 
penale)  la  competenza  del  pretore  è  le- 
galmente stabilita. 

tf  Chiede  che  piaccia  a  questa  Ec- 


cellentissima Cassazione,  risolrenl} 
conflitto,  dichiarare  la  competeaiij 
pretore  «. 

La  Corte  dichiara  la  compei^ 
del  pretore. 


Smìoii  penale  2}  olUbrc  ISSI,  i^  il 
(Camera  di  consiglio) 

Auain  p.  •  R&RiRi  Rfi.  -  r.  i.  em 

(coid.  C«Bf.) 
Fieni 

Bollo  -  Contravvenzioni  -  Compete»! 

rezlonale. 

Ai  tribunali  correzionali  eso-Vitr 
mente   è  deferita   la   conoscenza  it 
contì'avvenzioni  alla  legge  sul  h\ 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»»  V isti  i  presenti    atti  a  car.\^  1 1 
Fieni  Giacomo,  imputato  di  cootr-: 
venzione  alla  legge  sul  bollo;         | 

n  Vista  Tordmanza  del  gimìi -di- 
struttore presso  il  tribunale  dife.. 
mo,*  del  26  luglio  1884; 

»  Vista  la  sentenza  del  pretore. 
Sarnioo  del  30  agosto  1884,  ci>a  .. 
dchiara  la  propria  incompetenzi: 

»  Poiché  la  dichiarazione  J'iQ'n- 
fetenza  omessa  dal  pretore  di  S;*^.^ 
f^a  il  suo  giuridico  fondamento  ty 
**art.  44  della  legge  13  settembre  1^^ 
che  deferisce  esclusivamente  ai  tri*^ 
nali  la  competenza  delle  contravv:: 
zioni  in  materia  di  tasse  di  boll\ 

»  Chiede  che  piaccia  a  questa  t;- 
cellentissima  Cassazione,  risolveDO  - 
conflitto,  dichiarare  la  competenza  ^ 
tribunale  n. 

La  Corte  dichiara  la  compet^^ 
del  tribunale  correzionale. 


1)  Identica  risoluzione  pronunciava  la 
camera  di  consiglio  nello  stesso  giorno, 
sul  conflitto  insorto  in  causa  Colonna  (n.  68). 
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Shì*»  pelale  \t  aeitubre  1831, 1°  70. 
(Camera  di  consiglio) 

smeuiRi  r.  -  n  cisiki  Rti.  -  f.  h.  ivlli 

{Miti,  tlll.) 

ZaceareUi  ed  altri 

lezioni  politiche  -  Falso  -  Notala  -Dlman- 

e   -  Competenza  criminale  •  Uso  -  Inceri-' 

Ione  (art.  89  e  100  n.  Ie2  Fogge  228et- 

teeibre   1882,  art.  363  cod.  pen.) 


Il  falso  comìnesso  da  un  notaio,  il 
naie  ha  attestalo  contro  verità  che  fu- 
orto  scritte  e  firmate  in  sua  presema 
Icune  dimande  nei  sensi  dell'are.  100 
umeri  t  e  2  della  legge  elellorate  pa- 
nica del  22  settembre  1882,  come  reato 
revisto  dall'ari.  $63  del  codice  penale, 
non  semplicemente  dall'art.  89  della 
tessa  legge,  spelta  alla  competenza  cri- 
linale,  cui  per  connessione  di  cauta 
pjìariengono  pure  il  reato  dei  suoi 
o^npliei,  quantunque  questi  non  sieno 
)uòi>lici  ufficiali,'e  ti  reato  di  coloro  che 
.botano  scientemente  fallo  uso  del  falso 
'ocumento  per  ottenere  la  intcrisione 
ielle  liste  elettorali  politiche. 

Il  procnratore  generale  del  re: 
»  Attesoché  il  triWnale  di  Pesaro 
a  investito  delU  cognizione  di  tal 
►rocesao  per  ordiuanrft  di  rinvio  della 
amera  di  consiglio,  la  quale  aveva 
it«mito  che  il  notaro  ZaceareUi,  ap- 
(onendo  la  sua  antenticaziona  di  cui 
i«eli  alinea  1'  e  2"  dell'articolo  100 
Iella  legge  elettorale  poiitìca  del  22 
ettembre  1882  (numero  999  serie  terza) 
Ile  domande  dei  coimpntati  Leonardi 
!  compagni,  abbia  ciò  fatto  falsamente, 
loe  coutrtì  verità,  attestando  che  tali 
lomande  foagero  itate  scritte  e  fir- 
o*te  alla  eoa  presenga;  -  che  Giuliani 
I  Della  Chiara  gli  fosaeio  stati  com- 
)hci  nel  medesimo  fitto;  -  che  Leo* 
iurdi  e  gli  altri  20  imputati,  avendo 
cientemente  fatto  ubo  di  tal  falso  do. 
iiimanto  per  ottenere  la  iscrizione  nelle 
iste  elettorali  politiche  di  Pesaro,  fos- 
ero  tenuti  del  reato  previsto  dall'ar- 
icolo  89  citata  legge  elettorale;  -  ohe 
I  notaio  ZaceareUi  e  Giuliani  e  Della 
i3hiara,  anziché  di  blsità  a  tennini 
lei  codice  penale,  non  dovessero  ri- 
ipondere  che  di  complicità  nel  reato 
>r«viato  dall'articolo  89  aopra  citato, 


e  quindi  rinviavall  tatti  a  giudizio 
correzionale  innanzi  al  tribiiuale  di 
Pesaro. 

»  Attesoché  il  tribunale  medesimo, 
mantenendo  gl'istessi  elementi  dì  fiitto, 
crede  invece  che  l'imputazione  ilti  Zac- 
eareUi, e  cosi  ancora  del  Giuliani  e 
del  DtUa  Chiara,  debba  aùdav  roso- 
lata dall'articolo  343  codice  potinle  o 
almeno  dall'articolo  363  detto  codice, 
e  quindi  nell'una,  o  nell'altra  ipotesi, 
trattandosi  di  un  notaio,  la  ]ioiia  non 
poasa  essere  che  criminak,  •:  però  il 
giudizio  ne  spetterebbe  alla  cn-te  d'aa- 
eiso;  -  e  che  altretUmto  dovesse  in- 
tender.si  pel  Leonardi  e  gli  altri  20 
coimputati,  almeno  per  connessione  di 
causa. 

<•  Attesoché  é  adanquo  il  co^o  di 
conflitto  previsto  appunto  dall'articolo 
395  procedura  penale. 

1.  Attesoché  non  é  dubbio  dio  l'ar- 
ticolo S9  delia  legge  elettoMJo  iiolitioa 
contempla  esclusivamente  il  o.isi.i  del- 
l'uso sciente  dei  documenti  falsi  per 
Io  scopo  ivi  determinato;  e  a  uarte  i 
comuni  princìpi  d'ermeneutica,  che  vie- 
terebbero d'estendere  oltre  il  proprio 
conteuato  una  disposizione  dì  jus  sin- 
gulare,  rimuove  la  posaibiliti  d'una 
diversa  interpretazione  l'osservare  che 
ivi  son  messi  a  paro  per  l'essenza  di 
fatto  del  reato  previsto  tanto  i  docu- 
menti propriamente  falsi  qaauto  quelli 
simulati.  Onde  è  chiaro  che,  non  il 
reato  di  falsità  il  legislatore  ebbe  in 
mira  di  colpire,  ma  l'illegittima  usur- 
pazione del  diritto  elettorale. 

n  Attesoché  é  noto,  iTiVfce,  che 
la  falsità  in  documenti,  eomtì  reato 
formale,  suisiste  indipendentemente  dal 
conseguimento  del  fine  cui  è  stata  in- 
dirizzata e  dal  momento  che  siaai  co- 
stitnita  quella  contraffezione  del  vero 
che  racchiude  in  sé  la  potenza  di  of- 
fendere la  fede  pubblica. 

»  Attesoché,  del  reato,  è  chiara 
dal  tenore  degli  articoli  347  e  351 
codice  penale  la  profonda  distinzione 
che  la  legge  pose  tra  l'nsn  sciente 
dei  documenti  falsi,  e  il  reato  di  falso 
negli  stessi  documenti,  e  qnt^llo  di 
complicità  nel  falso  (articolo  353,  355, 
362,  363  codice  penale):  né  puossena 
dubitare,  poscia  che  l'uso  sciotite  pr«- 
Buppone  come  un  antecedente  la  fai- 
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sita,  a  cui  non  è  strano  non  siasi  par- 
tecipato. 

n  Attesoché^  adunque,  la  falsa  au- 
tenticazione attribuita  al  notaio  Zac- 
carelli,  alla  quale  avrebbero  pure  par- 
tecipato il  Giuliani  e  il  DeUa  Chiara 
assistendo  scientemente  l'autor  prin- 
cipale negli  atti  che  la  prepararono  o 
la  consumarono,  sussiste  come  reato 
indipendentemente  dall'uso  che  se  ne 
fece  dal  Leopardi  e  compagni  e  deb- 
b'  essere  punita  a  tenore  del  codice 
comune,  anziché  dell'articolo  89  della 
legge  elettorale  politica. 

»>  Attesoché,  sebbene  debba  rico- 
noscersi nella  fattispecie  piuttosto  il 
caso  di  un  falso  certificato  del  genere 
di  <juelli  contemplati  dall'articolo  363 
codice  penale,  e  lo  stesso  sia  punibile 
di  pena  criminale  soltanto  contro  lo 
Zaccarelli  per  la  sua  qualità  di  notaio 
(articolo  105  codice  penale),  non  per- 
tanto, per  la  connessione  a  termini  del- 
l'articolo 21  della  procedura  penale, 
debbonsi  tutti  rinviare  al  magistrato 
superiore  (art.  20  procedura  penale). 

n  In  conseguenza,  richiede  che  la 
Corte  Eccellentissima,  decidendo  in  li- 
nea di  conflitto,  dichiari  che  il  presente 
processo  sia  di  competenza  criminale  e 
annullando  l'ordinanza  di  rinvio  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  ci- 
vile e  coiTezionale  di  Pesaro,  ordini 
che  la  causa  sia  rinviata  alla  sezione 
d'accusa  presso  la  corte  d'appello  di 
Ancona  n. 

La  Corte  rinvia. . . 


Siiìmi  piuli  19  umbre  IS84,  i*  71. 
(Camera  di  consiglio) 

eiiflUIRI  P. .  FIREIEI  Rii. .  P.  V.  GILLI 
(micI.  ceaf.) 

Buonamici 

Boll*  -  Quietanze  -  Marca  mancante  -  RI- 

eavuta  originali  -  Copia  •  Esibltora  •  Rica- 

vltore  •  Imputato  -  Produzione. 

Non  può  il  magistrato  assolvere  ehi 
è  imputato  di  avere  contravvenuto  alla 
legge  sul  bollo,  rilasciando  quietanze 
senza  la  marca  relativa,  per  Punica 
ragione  che  fra  gli  atti  del  processo 
non  esistono  le  ricevute  originali,  ma 


semplici  copie  firmate  dair  esibire  t 
dal  ricevitore  del  registro;  mentre  età 
potrebbe,  dietro  le  deduzioni  deltimpu- 
taio,  richiedere  legalmente  che  le  quie- 
tanze fossero  prodotte, 

rt  II  tribunale  di  Firenze^  con  sst 
tenza  2  giugno  1883,  passata  in  giu- 
dicato, assolveva  Pietro  Éaonamici  (Ma 
contravvenzione  addebitatagli  di  avt?re 
rilasciate  due  quietanze  senza  la  marca 
da  bollo  per  la  semplice  ragione  cLe 
in  processo  non  esistevano  le  quie- 
tanze originali,  ma  le  loro  copie  sol- 
tanto firmate  dall'esibitore  e  dal  ri- 
cevitore. Considerò  il  tribunale  che  i 
verbali  dei  pubblici  agenti  fac€ia&^ 
prova  soltanto  dei  fatti  materiali  d: 
cui  in  essi  è  parola;  ma,  ove  si  esìs- 
testi la  contravvenzione  al  bollo  di  od 
atto  civile,  ciò  importa  la  cogniziong 
intrinseca  dell'atto  stesso  nei  suoi  rap- 

5 orti  colla  legge  finanziaria.  Mettendo 
a  parte  che  codesto  ragionannento  cim 
è  applicabile  al  caso  concreto,  in  ce: 
tutta  la  contestazione  si  ridaceva  al- 
l'esistenza 0  meno  della  marca  da  bollo 
sulle  quietanze  esibite,  la  soluzioae 
data  dal  tribunale  alla  questione  è  in 
aperta  opposizione  all'articoio  8  del 
regolamento  13  maggio  1880,  il  quale 
prescrive  >»  che  delle  quietanze  in 
n  contravvenzione  che  saranno  pr^^- 
9»  tate  al  ricevitore  del  registro  dom 
9t  essere  fatta  copia  a  cura  delFesil^- 
n  tore,  e  dal  ricevitore  sarà  onita  al 
n  processo  verbale  di  contravvenzione. 
n  e  trasmessa  all'autorità  giadiziarli 
n  per  l'opportuno  procedimento  n. 

n  II  ricevitore  adunane  si  era  uni- 
formato pienamente  alla  legj^e,  tra» 
smettendo  all'autorità  giudiziana  il  suo 
verbale  colla  copia  debitamente  dalizi 
firmata  e  dall'esibitore;  e  se  rantorita 
giudiziaria,  dietro  le  deduzioni  dei- 
rimputato»  sentiva  la  necessità  che  a 
origmali  quietanze  fossero  presentate, 
poteva  legalmente  richiederlo,  man» 
assolvere  come  ha  &tto. 

M  II  procuratore  generale  del  re  chie- 
de che  piaccia  a  questa  Corte  Eccel- 
lentissima annullare  nell'interesse  <iell& 
legge  la  sentenza   di   che   si  tratta  «. 

La  Corte  annulla  neirinteresse  delb 

legge.  p 
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Siiìoii  penale  11  noTenkre  1$8(,  n^  7!. 
(Camera  di  consiglio) 

IBIOUIRI  P. .  riRRKRI  Ril.  •  P.  I.  CILU 

(C«DCI.  COflf.) 

CoUii 

olio  -  Contravvenzione  -  Anno   decorso  - 

uietanze  -  Marca  -  Pena  doppia  (art.  53 

al.  alt.  legge  13  sett.  1874  n.  2077). 

Decorso  un  anno  dalla  contravven- 
ione  alla  legge  stU  bollo  commessa  col 
^eare  quietanze  mancanti  della  pre- 
ìTiita  marca,  si  raddoppia  la  pena 
i/titla  dalVarL  53  ult  al.  della  legge 
3  settembre  1874  n^  2077. 

n  II  tribunale  di  Firenze,  con  sen- 
mza  17  giugno  1884,  passata  in  giù- 
Lcato,  dictdarava  Colesi  Vincenzo  col- 
evole  di  36  contravvenzioni  alla  legge 
111  bollo  per  altrettante  quietanze  da 
ai  rilasciate  senza  bollo,  e  lo  condan- 
ava  alla  pena  pecuniaria  di  lire  20 
ter  ciascuna  contravvenzione. 

f*  Il  tribunale,  però,  riteneva  in  fatto 
he  le  dette  contravvenzioni  risalissero 
d  oltre  un  anno,  senza  che  le  quie- 
einze  fossero  state  regolarizzate.  Quindi 
i  pena  applicabile  era  il  doppio  di 
nella  inflitta  nei  termini  dell  ultima 
linea  dell'articolo  53  della  legge  13 
•ttembre  1874  n*  2077. 

**  Il  procuratore  generale  del  re 
hiede  che  piaccia  a  questa  Corte  Ec- 
ellentissima  di  Cassazione  annullare 
leirinteresse  della  legge  la  sentenza 
\i  che  trattasi  n. 

La  Corte  annulla... 


Sfùeift  piule  U  imikn  1884,  i*  7t. 
(Camera  di  consiglio) 

•HIQLIU!P.«Ril..P.  I.  CILU 
(ceMl.  «eif.) 

Pompei 

Lllollo  fanoeo  -  CoMpetenza. 

L'imputazione  di  libello  famoso  ec* 
ede  i  limiti  della  competenza  pretoriale. 


Seiioie  penale  5  dicembre  1884,  i^  74. 
(Camora  di  consigrlio) 

dHlflUIRI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  CILLI 
(eiBcl.  eoBf.) 

Milia  e  Cadori 

Libidine  -  Atti  contro  natura  -  Competenza 
(art.  425  cod.  pen.). 

Sono  di  competenza  criminale  gli 
atti  di  libidine  contro  natura  previsti 
dall'art.  425  del  codice  penale. 


Setiese  yeule  12  dicembre  1884,  i""  75. 
(Camera  di  consiglio) 

QHIGLIIRI  P.  e  Ril.  •  P.  M.  LUCfiMI 
(ctticl.  cinf.) 

Fasoni 

Evasione  -  Resistenza  -  Ingiuria  quallfioa* 
ta  -  Forza  pubblica  -  Circondarli  diversi  - 

Giudizio. 

//  colpevole  di  evasione  dal  carcere, 
avvenuta  nel  circondario  di  un  tribu^ 
naie  correzionale^  e  di  resistenza  e  di 
ingiuria  qualificata  contro  agenti  della 
pubblica  forza,  avvenute  in  circondario 
diverso,  deve  essere  giudicato  dal  trUfU-» 
naie  correzionale  di  questa  ultimo  air* 
condario. 


SeiioM  penale  19  dicembre  1884,  i^  li. 
(Camera  di  consiglio) 

eimuiu  p.  «  u.  -  p.  I.  liDCUHi 

(etici.  c»if.) 
Venturini 

Belio  -  ContravvenzioBl  -  CoMpetenza  pre* 

tarla  e. 

//  pretore  non' è  competente  a  prò- 
nunciare  sulle  contravvenzioni  alla  leg* 
gè  sul  bollo  del  i3  settembre  i874. 
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Sezione  penale  22  fieembre  \tU,  o*  78. 

(Camera  di  consiglio) 

flUl«LiKRI  r.  e  Rei.  .  P.  I.  LOGIAH 

(mBiI.  fOBf.) 

Infante 

Falsità  -  Vaglia  postale  -  Titolai  figlia  -  Ti- 
tolo madre   -  Scuoprlmento  -  Alterazione 
(art.  343  cod.  pan.). 

Esiste  falsità,  punibile  a  termini 
dell'art.  343  del  codice  penale,  anche 
quandi),  essendosi  di  un  vaglia  postale 
alterato  il  solo  titolo  figlia,  la  diffor- 
mità  di  questo  dal  titolo  madre  renda 
facile  o  inevitabile  lo  scuoprimento  del 
commesso  reato,  a  conoscere  del  quale 
è  competente  il  tribunale  del  luogo  dove 
è  avvenuta  quella  alterazione. 

Il  procuratore  generale  dal  re: 
»j  Veduta  la  ordinanza,  con  la  quale 
la  camera  di  consiglio  presso  il  tribu- 
nale correzionale  di  Torino,  a  termini 
dell'  articolo  14  codice  di  procedura 
penale,  ha  dichiarato  la  propna  incom- 

Setenza  e  disposto  trasmettersi  al  giu- 
ice  istruttore  presso  il  tribunale  di 
Trani  gli  atti  relativi,  in  quanto  dai 
medesimi  sia  venuto  a  risultare,  che 
1  reati^  di  falso  in  atto  pubblico,  dei 
auah  e  un  accessorio  quello  di  truflÈt, 
dovettero  essere  commessi,  o  in  Bar- 
letta, luogo  della  emissione  dei  vaglia, 
od  m  Andria,  luogo  della  dimora  del- 
l' imputato. 

^     w  Vista    la   ordinanza    del  giudice 
istruttore  preiso  il  tribunale  di  Trani, 
il  quale  ha  a  sua    volta   dichiarato  la 
propnaJmcompeteMa,  considerando  che 
a  poter  dire    falsificato  un  vaglia  po- 
etale  non    basta  Y  alterazione  del  do- 
cumento  che   si   rilascia  allo  interes- 
sato, ma  è  mestieri    che  essa  cada  al- 
tresì su  Quello  che    serve  di  riscontro, 
e  senza  del    quale   non  ne  avviene  il 
pagamento:   che    poiché  la  alterazione 
di  un  vaglia  nel  solo  primo  documento 
non  altro    costituisce    che    un  raggiro 
fraudolento  per    carpire  lo  altrui,  cosi 
trattasi   nel  caso  di  un  reato  che,  co- 
minciato nella  sua  giurisdizione,  è  stato 
consumato    a    Tonno,  e  perciò,  a  ter- 
ni mi   dell'  articolo   17   codice  di  pro- 
cedura penale,  spetta  al  giudice  istrut- 
tore presso  quel  tribunale  lo  istruire. 


n  Osserva  che  anche  i  riscontri  cii^ 
ai  mittenti  si  rilasciano  da^li  n£?iiì 
delle  »  regie  poste  per  attestare  la  a-w- 
dizione  di  vaglia  postali  e  la  Telatila 
somma  pagata  sono  anch'essi  atti  piV 
blici,  perchè  emanano  da  ufficiali  q& 
pubblica  amministrazione  ed  hanno  !i 
impronta  della  pubblica  fede,  onde  dcì 
cade  dubbio  che  la  sanzione  deirarti 
colo  348  del  codice  penale  deb' a  ap- 
plicarsi a  chiunque  ne  alteri  Ia  cifis 
0  la  data,  e  ciò  indipendentemente 
dalla  realizzazione  o  meno  del  succi- 
so che  lo  agente  erasi  prefisso,  impe- 
rocché si  abbia  il  reato  consumato  \y 
stochè  il  falso  è  stato  compiuto. 

w  Che  mentre  egli  è  perciò  mani- 
festo lo  errore  che  informa  la  sorriiV 
rita    ordinanza    del   giudice  istnittore 
di  Trani,  quando   ritiene   che  a  easti- 
tuire  il    reato    di   falso   non  basti  ne! 
vaglia   postali   lo   alterare   soltanto  il 
documento  che    si  consegna  allo  inte- 
ressato, la  teoria  dalla   medesima  pro- 
fessata a    questo    resaltato   del  reste 
condurrebbe:   che,  cioè,  allorquando  li 
tratta  di  titoli  a  madre  e  figlia,  (\iìà, 
tra  molti    altri,    sono  i  vaglia  postali, 
la  alterazione    caduta  sul    titolo  figliri 
non  dovrebbe  imputarsi  come  falso  do- 
cumentale in  quanto   la    difformità  di 
esso  dal    titolo    madre,    rendendo  ine- 
vitabile   lo    scuoprimento    della  ài- 
sita,    fa    si  che    questa  non  consegna 
l'effetto:    lo    che  non   è   consono  aji 
insegnamenti  della  scuola  e  della  giih 
risprudenza;  imperocché  nella  fattìipe 
eie,  come  quella  della  quale  si  tratu. 
la  falsità  esiste  pur  sempre  e  punibile, 
più  o  meno    &cile   che  ne  sia  la  seo- 
verta^   secondoché   maggiori   o  minali 
siano  le  cautele  prescntte  dalla  I^ 
per  prevenire  il  criminoso  succeso. 
n  Che,    stando  in   &tto  che  i  bk 
in   atti   pubblici  dei    quali   è  pare 
furono    commessi   o  in  Andria  odn 
Barletta    -    e,    per  quanto    stabilsef 
l'art.  626  codice  penale  nella  sua  &di 
sanzione,  non  essendo  a  dubitare  ddli 
loro   prevalenza   sul   reato  di   ini&, 
egli  è  pertanto  manifesto,  «die  non  al 
altri  che  ai  giudice  istruttore  di  Trui 
incombe  di  procedere. 

w  E  perciò,  visti  gli  articoli  14  « 
743  del  codice  di  proc,  penale,  richied* 
che  la  Corte   di   Cassazione,  pronnn- 
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iando  ini  presente  conflitto  di  giurisdi- 
ione,  dichiarì  che  al  giadice  istnittore 
•resso  il  tribunale  correEÌoaale  di  Trani 
petta  lo  ÌBtraire  nel  procedimento 
>eiiale  contro  il  snaDomiDato  Infante 
jliovanni,  ed  ordini  cbe  gli  atti  relativi 
ìeno  al  medesimo  traamessi  pel  corso 
ilteriore  dì  ginstizia  ». 

La  Corte  dichiara  che  spetta  d' i- 
itruire  al  gindice  istruttore  presso  il 
,ribunale  di  Traoi. 


Saitii  pi»l(  ii  immin  I^S),  i"  79. 
(Camera  di  consiglio) 


Furto  quallfloato  •  DomesDclti  -Approprla- 
tlons   Indebita  -  Cameriere   •  Trattarla  • 
ftiscoBiIsnl   -  Avventori   -  Cenienna  -  Fi- 
ducia. 

Si  ha  ftirto  qualificalo  dalla  circo- 
tianza  aggravante  della  doinesticild, 
non  temptice  appropriaxione  indebita, 
nel  fatto  di  un  cameriere  salariato  di 
trattoria  che  fa  sue  le  somme  risanate  da- 
gli aooentori  per  cibarie  ricevute  a  cre- 
iema,  e  da  lui  ritenute,  non  per  con- 
tegna  spontanea  del  tuo  principale,  ma 
per  effetto  di  quella  fiducia  che  neces- 
lariamente  intercede  fra  padrone  e 
servo  »). 


Suina  pwli  !9  dìcnb»  1881,  i'  SO. 

(Camera  di  coasiglio) 

IBIflUni  r.  «  Bil.  -  F.  I,  LDDIUI 

(Miti.  («iF.) 

Oauarini 

Bollo  ■  ContravvenzIenI  •  Bollette  di  paga- 
■•■to  ■  RIoevMtt  di  oaesa  •  Atti  •  Coniegia. 

A  conoscere  delle  contramemiani 
alla  legge  sul  bollo,  commesse  colCemet- 
tere  e  consegnare  bollette  di  avvenuto 
pagamento  o  ricevute  di  cassa  aensa  la 
prescritta  marca,  è   competente  il  tri- 


1)  V.  precedente  riBOlu*Ìoae  n.  41. 
l*  Corte  Suprtma  di  S«ma,  àhmo  IZ, 


bunalfi  correzionale  del  luogo,  dove  ri 
effettuò  la  consegna  degli  atti  stessi. 

Il  procaratore  generale  del  re: 

«  Viltà  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Pisa  del  23_  settembre  1884, 
colla  quale  si  dichiarò  la  incompe- 
tenza di  quel  tribunale  a  conoscere 
delle  contravvenzioni  (in  cnus^),  rite- 
nendosi che  le  medesime  fossi 
sumate  in  S.  Miniato. 

■.  Vista  la  sentenza  del  18  ottobre 
successivo,  con  la  quale  il  tribunale 
correzionale  di  S.  Miniato;  a  ma  volta, 
si  è  dichiarato  incompetente  a  cono- 
scere della  causa,  perchè  fa  lo  Bien- 
tina,  giurisdizione  del  tribunide  ili  Pisa, 
che  si  constatò  la  esistenza  ilulle  ri- 
dette contravvenzioni,  e  si  è  ordinata 
la  trasmissione  degli  atti  a  quesUt  Corte 
di  Cassasione  pella  risoluzionu  del  re- 
lativo conflitto. 

n  Osserva  che  stando  in  f<itfo,  con- 
forme apparisce  dagli  atti,  che  la  emis- 
sione e  la  consegna  delle  boll<:tte  di 
avvenuto  pagamento  o  ricevutfì  <ìt  cassa, 
sulle  quali  cade  la  duplice  obbiettata 
contravvenzione,  furono  dallo  imputato 
eseguite  nel  proprio  ufficio  m  S.  Mi- 
niato, egli  è  dal  luogo  della  effettuata 
consegna  di  Queste  ricevuta  •■lie  deve 
determinarsi  la  competenza  a  cono- 
scere dello  ascritto  reato  (artÌMlo  14 
e  16  del  codice  di  procedura  penale), 
secondo  ebbe  anche  altra  volti  a  sta- 
bilire questa  Corte  Suprema,  con  lo 
arresto  del  18  marzo  1881,  ani  ricorso 
di  G.  Isernia  (V.Anno  VI,  pn;;.469). 

1.  E  perciò,  visto  l'articolo  743  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  decidendo 
il  presente  conflitto  di  giurisdizione, 
dichiari  che  il  tribunale  di  S.  Mi- 
niato è  competente  a  conoscere  delle 
due  contravvenzioni  come  sopra  ob- 
biettato a  Francesco  Gazzarini,  ed  or- 
dini trasmettersi  al  tribunale  mede- 
simo gli  atti  relativi  pel  corso  ulte- 
riore di  giustizia  R. 

La  Corte  dichiara  la  competenza. 
del  tribonale  di  S.  Miniato. 
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Sezione  penale  29  dicembre  1SS4,  n^  81  (1). 
(Camera  di  00061^110) 

«BiQUUl  P.  -  CiSONlCO  Rei.  -  P.  M.  LDCUKI 
(conti,  colf.) 

Molari  €  Mazzo tti 

Ctoela  -  Trasgressione  -  Contravvenzione  - 
Delitto  -  Appellabilità  •  Rito  -  Quantità  in- 
trinseca -  Falsa   testimonianza  -  Giudizio. 

La  trasgressione  della  legge  penale 
deve  considerarsi  delitto^  a  senso  del  co- 
dice penale  vigente,  se  punita  con  pena 
correzionale,  anche  se  in  sé  stessa  ab- 
bia carattere  di  mera  contravvenzione, 
solamente  quando  si  abbia  a  determi- 
nare l'appellabilità  della  causa  e  ri- 
solvere simili  quistioni  di  rito,  non 
quando  si  tratti  di  valutare  Vintrin- 
seca  quantità  del  reato. 

La  trasgressione  alle  leggi  sulla 
caccia  deve  considerarsi  quale  semplice 
contravvenzione,  non  già  quale  delitto, 
al  fine  di  valutare  la  gravità  di  una 
falsa  testimonianza  emessa  nel  relativo 
giudizio. 

Atteso  che  se,  per  costante  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte,  a  determi- 
nare r  appellabilità  della  causa  ed  a 
risolvere  altre  simili  questioni  di  rito, 
la  trasgressione  della  legge  penale 
viene  considerata  delitto  a  senso  del 
codice  penale  vigente,  sempre  quando 
sia  punita  di  pena  correzionale  (e  ciò 
ancorché  il  fatto  abbia  in  sé  stesso  il 
cara.ttere  di  mera  contravvenzione),  al- 
lorché per  contro  si  tratta  di  valutare 
la  quantità  intrinseca  del  reato,  per 
dedurne  le  opportune  conseguenze 
giuridiche,  questa  Corte  ha  sempre  ri- 


1)  Ecco  r  ultima  risoluzione  pronun- 
ciata quest'  anno  dalla  Corte  in  camera 
di  consiglio.  Nel  corso  inoltre  di  quest'anno 
1884,  e  per  motÌTi  di  legittima  sospezione,  la 
Corte  in  camera  di  consiglio  rimetteva  da 
un  luogo  ad  un  altro  le  seg^uenti  cause: 
Vicentini,  accusato  di  omicidio  premeditato 
dalla  corte  di  assise  d'  Aquila  a  quella  di 
Lanciano  (25  gennaio,  n.  1);  Tulwnello,  Ca^ 
naie  ed. altri,  di  assassinio,  dalla  corte  di 
assise  di  Girgenti  a  quella  di  Catania  (  3 
marzo,  n.  12);  Domeniconi  ed  altri,  di  man- 
cato assassinio,  dalla  corte  di  assise  di 
Pesaro  a  quella  di  Perugia  (28  aprile,  n.  20); 
De  Caro^  di  falsità  in  atti  pubblici,  dalla 
corte  di  assise  di  Catanzaro  a  quella  di 
Castrovillari   (30  maggio,  n.  32);  Pileri  le- 


tenuto  la  trasgressione,  secondo  ¥  in- 
tima sua  natura,  come  semplice  con- 
travvenzione, 

C*he  nella  specie  si  tratta,  non 
già  ài  considerare  la  trasgressione  alle 
leggi  sulla  caccia  in  ordine  all'  appel- 
labilità 0  meno  della  cattsa  alla  mede- 
sima relativa,  od  altra  simile  questione 
di  forma,  sibbene  di  determinare  quale 
sia  r  entità  e  il  carattere  intrinse^^o 
della  trasgressione  stessa,  al  fine  di 
valutare  la  gravità  della  £alsa  testimo- 
nianza emessa  nel  giudizio  per  quelU 
trasgressione  istituitasi  -  poiché,^  per 
r  articolo  365  del  codice  penale,  è  se- 
condo la  gravità  intrinseca  del  reato 
in  ordine  a  cui  si  depone  che  ai  mi- 
sura la  gravità  (e  quindi  la  punibilità) 
della  falsa  testimonianza. 

Che,  per  conseguenza,  la  trasgres- 
sione alle  leggi  smla  caccia  conside- 
rata secondo  1  intrinseca  sua  nafein 
rivestendo  il  carattere,  non  già  di  de- 
litto, ma  di  semplice  contrawenrioae, 
la  falsa  deposizione  di  cui  è  caro  dee 
ritenersi  avvenuta  in  materia  di  poli- 
zia -  è  punibile  (pel  num.  4  del?  ar- 
ticolo 365)  col  carcere  ed  è  quindi  di 
compenza  del  tribunale  correzionale-. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di; 
chiara  la  competenza  correzionale  ai 
ordina  il  rinvio  degli  atti  al  tribunale 
correzionale  di  Ravenna. 


pori,  di  assassinio,  dalla  corte  di  asai?«^  ùi 
Sassari  a  quella  di  Cagliari  (25  giup.u 
n.  43);  Pieri,  Nicolai  ed  altri^  di  omii.*'.c.a 
premeditato,  dalla  corte  di  assise  di  Arein 
a  quella  di  Firenze  (28  luglio,  n.  41);  Crsi», 
Melara  e  Meduri,  di  ratto  con  stupro  tìo- 
lento,  dalla  corte  di  assise  di  Reggio  s 
quella  di  Catanzaro  (11  giugno,  n.  4S);  Pi^- 
cone,  Tulumello  ed  altri,  di  assassinio,  dalh 
corte  d'  assise  di  Catania  a  quella  di  P^ 
lermo  (7  ottobre  n.  63).  -  Non  accoglievi  le 
istanze  di  rimessione  dalla  corte  di  assisa 
di  Cagliari  per  legittima  sospeziont*  del- 
la seguente  causa:  Foga  e  Ordioni,  ::<> 
casati  di  sottrazione  di  danaro  a  danno  Jil 
pubblico  erario  (18  febbraio,  n.  S). 
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Sezione  eWile  29  loglio  I88i 
(Materia  disciplinare) 

iURITl  P.  •  HURllI  Kel.  ed  tit.  •  P.  1  TIRZI 
(conel.  coiif.) 

Procuratore  -  indelicatezza  di  professione  - 

Prova  contrarla  -  Conlegno  -  Procedimento 

disciplinare  -  Consiglio  del  procuratori. 

E*  incensurabile  avanti  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi* 
strato  di  merito,  che  un  procuratore,  ac- 
cusato d'indelicatezza  nelVesercizio  del- 
la professione,  non  abbia  voluto  fornire 
la  prova  contraria  a  propria  giustifi- 
cazione, intendendo  col  suo  contegno  ad 
eludere  il  procedimento  istituito  contro 
di  lui  dal  consiglio  di  disciplina  dei 
procuratori. 

Il  procuratore  generale  del  re  pres- 
so la  Corte  di  Cassazione  di  Roma: 

»  Visto  il  ricorso  dell'avvocato  Ce- 
sare C contro    la   deliberazione 

della  corte  di  appello  di  Roma  del  18 
^ugno  p.  p.,  con  la  quale  venne  ri- 
dotta aa  un  mese  la  pena  della  so- 
apensione  dall'esercizio  della  professione 
di  procuratore  a  lui  inflitta  dal  con- 
■iglio  di  disciplina  dei  procuratori  di 
questa  città,  come  colpevole  w  d'indeli- 
catezza 0  non  morale  nell'esercizio 
della  professione  stessa  »». 

»»  Visti  gli  atti  ed  i  documenti  e- 
sibiti,  osserva:  che  mal  s'invocano  dal 
ricorrente  e  si  pretendono  violati  gli 
art.  239  e  240  dell'ordinamento  giu- 
diziario, come  quelli  che  si  riferiscono 
aJ  procedimento  disciplinare  a  carico 
dei  giudici,  mentre  per  ciò  che  con* 
cerne    gli    avvocati   ed   i    procuratori 

frovvede  la  leg^e  speciale    8    giugno 
874  sull'esercizio  delle  rispettive  pro- 
fessioni. 

»»  Che, in  ogni  modo,  l'eccesso  di  po- 
tere, da  cui  81  dice  infetta  la  preci- 
tata deliberazione,  non  sussiste. 

n  La  corte  di  appello  di  Roma  fu 
anche  troppo,  come  prima  lo  era  stato 
il  consiglio  di  disciplina  dei  procura - 
ratori,  longamine  verso  il  ricorrente, 
accordandogli  due  lunghi  rinvii  allo 
scopo  di  dimostrare  in  modo  certo  che 
la  cifra  di  quanto  eragli  dovuto  per 
spese,  competenze  ed  onorarii  superava 
o  almeno   uguagliava  la  cifra   di    lire 


1426.  85,  ammontare  complessivo  sia 
delle  lire  615  ricevute  dal  proprio 
cliente  in  corso  di  causa,  sia  delle  Uro 
811.  85  riscosse  dal  soccombente  L..., 
senza  che  lo  stesso  ricorrente  si  desse 
cura  almeno  di  fare  siffiitta  dimostra- 
zione. Che  anzi,  osserva  la  cort^,  alla 
ingiunzione  fattagli  con  la  precedente 
deliberazione  del    23   aprile    1884,  di 

notificare   immediatamente   al  R 

le  due  ordinanze  di  tassa  rilasciate  dal 

S retore  e  dal  presidente  del  tribunale 
i  commercio  aveva  egli,  il  C ,  ri- 
sposto coir  eseguire  la  detta  notifica- 
zione soltanto  nel  14  giugno  successivo, 
allo  scopo  di  prolungare  sempre  più 
il  corso  dell'attuale  procedimento. 

w  Che  a  fronte  ai  cotesto  così  re- 
ciso e  cosi  giusto  apprezzamento  dei 
fatti  e  della  condotta  tenuta  dal  ri- 
corrente, tanto  verso  il  consiglio  di 
disciplina,  quanto  verso  l'autorità  giu- 
diziaria, protraendo  per  oltre  un  anno 
una  vertenza  che  era  nel  suo  ben  in- 
teso interesse  di  troncare  al  più  presto 
possibile,  non  si  comprende  davvero 
come  possa  censurarsi  per  eccesso  di 
potere  una  decisione  che  fu  anzi  di 
molto  benevola  col  restringere  da  quat- 
tro naesi  ad  uno  soltanto  la  pena  di- 
sciplinare della   sospensione.  Imputi  a 

sé  stesso,  il  C ,  le  conseguenze  cid 

è  andato  incontro  col  non  avere  ot- 
temperato in  tempo  utile,  come  era 
suo  imprescindibile  dovere  di  fare,  al- 
le prescrizioni  della  corte,  e  col  non 
avere  mai  esibito,  nel  termine  ripe- 
tutamente prefissogli,  le  giustificazioni 
richiestegli  dal  consiglio  di  disciplina 
dei  procuratori  in  prima,  e  poscia  dal- 
Tautorità  giudiziaria.  Dei  documenti 
*ora  per  la  prima  volta  esibiti,  a  pre- 
scinaere  dalla  loro  legalità,  non  può 
tener  conto  la  Corte  di  Cassazione, 
vindice  della  rigorosa  osservanza  della 
legge,  non  giudice  del  merito. 

»  Per  questi  motivi,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  deliberando 
in  camera  di  consiglio,  rigetti  il  ri- 
corso interposto   dall'avvocato    Cesare 

C contro   la    deliberazione    della 

corte  di  appello  di  Roma  del  18  giu- 
gno 1884  n. 

Attesoché,  ritenendo   il   fatto   e- 
sposto   nella   conclusione    suddetta,  il 


^f^r 
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ricorso  di  coi  si  tratta,  riguardato  per 
il  suo  merito,  non  può  accogliersi, 
perchè  non  ci  è  possibilità  di  reclamo 
m  cassazione  per  ciò  ch'è  conseguenza 
di  un  apprezzamento  <li  fatto,  che  il 
magistrato  di  merito  ponga  a  fonda- 
mento  di  una  tua  statuizione. 

Attesoché,  nel  caso  concreto,  que- 
sta corte  di  appello,  in  altri  termini, 
disse,  nella  deliberazione  ora  impu- 
gnata,   che,    tutto   valutato,  il  signor 

U ,  col  non   avere    ottemperato  a 

quanto  la  corte  aveagli  precedente- 
mente prescritto,  col  non  avere  for- 
nito e  pel  solo  suo  fatto,  la  prova 
richiestr^li,  era  inteso  ad  eludere  il 
procedimento  contro  lui  istituito  dal 
consiglio  di  disciplina,  e  questo  in- 
tento era  tanto  più  a  deplorare  Quanto 
più  la  corte  stessa  era  stata  longa- 
mine  nel  volere  che  lo  stesso  signor 
C si  giustificasse  dell'addebito  fat- 
togli. 

Attesoché  cotesto  concetto  della 
corte  di  appello  si  risolve  nell'affer- 
mare  che  l'addebito  stava  per  difetto 
di  prova  contraria  non  voluta  fornirti 
dal  ricorrente.    Questo  è  un    concetto 


1)  Più  volte  la  Cassazione  romana  ha 
dovuto  decidere  intorno  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  in  materia  di  leva 
militare,  e  sempre  ha  rifermato,  da  mae- 
stra che  è  in  tsQi  esami,  la  distinzione  più 
limpida  tra  il  diritto  civile,  per  cui  è  le- 
cito ricorrere  al  magistrato  ordinario  e  la 
ragione  derivante  da  leggi  speciali,  che  va 
soggetta  al  sindacato  di  altra  autorità  per 
cause  d'interesse  generale,  di  speditezza  e 
simili:  distinzione,  che,  bisogna  dirlo,  è  dif- 
ficile e  fa  spesso  esitare  nella  determina- 
zione del  a  competenza. 

Si  può  riuscire,  nonpertanto,  a  superar 
re  ogni  difficoltà,  quando  si  tenga  presen- 
te che  1  soli  diritti  strettamente  civili  sono 
obbietto  di  giudizio  civile,  e  che  gl'inte- 
ressi aventi  origine  esclusivamente  da  una 
legge  speciale  non  possono  cadere  in  una 
contestazione  giudiziaria  civile:  ricadono 
in  questa  solamente  i  diritti  civili  venuti 
in  controversia  nell'applicazione  di  tale 
legge. 

Ma  in  tema  di  competenza  giudiziaria 
sulle  quistioni  di  leva  militare  non  fa  d'uo- 
po ricorrere  ai  principi  generali;  che  questi 
sono  tradotti  in  norme  legislative  nel  te- 
sto unico  delle  leggi  sul  reclutamento  del 
regio  esercito,  approvato  con  real  decreto 
del  17  agosto  1882,  n.  956  (serie  3).  Sicchò 
basterebbe  l'applicazione  degli  articoli  13 
e  14  di  dette  leggi  a  risolvere  la  contro- 
versia. 


di  fatto,  che  sfugge  allo  esame  di 
questa  Corte  Regolatrice,  e  in  diritto 
rimane  coerente  al  fatto  medesimo  la 
conseguenza  che  ne  indusse  la  corte, 
quella  cioè  di  ritenere  che  debba  ri- 
spondere della  n  indelicatezza  «^  attri- 
buitagli dal  consiglio  di  disciplina. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso^  di  cai 
si  tratta. 


SiiioBi  nile  IO  iieakn  t8S4,  i*  Mft. 

mimi  p.  p.  •  Toiri  lixxi  m.  «i  iit.  - 

P.  M.  PASGILI  i.  6.  (mkI.  mf.) 

2im$stero  della  ^tf^rro^avv.  er.  Tiktolo)  - 

JBoasso 

Leva  militare  -  Statura  -  Goapeleaza  -  Al- 
terità anmlnlstrativa  militare. 

La  questione  che  può  sorgere  sulla 
statura  della  persona  soggetta  alla  leva 
deve  essere  risoluta  solamente  dalTau- 
toriià  amministrativa  militare  ^). 

Attesoché  Boasso  Domenico  con 
decisione  resa  dal  consiglio  di  leva   il 


Ecco  il  testo  degli  articoli  menzionati: 

«  Art  13.  Le  operazioni  della  leva  e  le 
«  decisioni,  che  non  sieno  di  competenza 
«  dei  tribunali  civili  e  correzionali,  in  co»- 
9i  formila  del  seguente  articolo  44,  sono  at- 
«  tribuite  in  ciascun  circondario  ad  un  con* 
«  Biglie  di  leva: 

e  Art  14.  Spetta  ai  tribunali  civili  e 
«  correzionali: 

«  1.  Conoscere  delle  contravvenzioni 
«  alla  presente  legge,  per  cui  si  possa  hx 
«  luogo  ad  applicazione  di  pena; 

«  2.  Definire  le  quistioni  di  controver- 
«  sa  cittadinanzl^  domicilio  od  età; 

«  3.  Pronunciare  su  contesi  diritti  ci- 
«  vili  o  di  filiazione  ». 

Da  cosi  chiare  disposizioni  pare  cos 
possa  sorgere  alcun  dubbio  intorno  aire- 
stensione  della  competenza  giudiziaria  in 
materia  di  leva. 

L'art.  14  demanda  al  magistrato  pena- 
le ordinario  le  contravvenzioni  alle  leggi 
sulla  leva,  per  cui  si  possa  far  luogo  a*l 
applicazione  di  pena;  ed  è  il  caso  della  re- 
nitenza, secondo  le  diverse  forme  di  essa, 
determinate  negli  art  151  e  seguenti  delle 
leggi  in  parola 

Lo  stesso  articolo  14  demanda  al  ma- 
gistrato civile  ordinario  le  quistioni  di 
controversa  cittadinanza,  domicilio  od  età, 
o  l'esame  di  contesi  diritti  civili  o  di  filia- 
zione: e  sono  quei  diritti,  che  ai  riferisco- 
no alle  condizioni  varie  delle  persone,  che 
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24  ottobre  1882  venne  riformato  per 
mancanza  di  statara;  ma  essendo  stata 
questa  decisione  annullata   dal    mini- 


le escludono  o  le  assoggettano  alla  leva 
militare,  ma  non  hanno  origine  dalle  legRÌ 
sulla  leva,  come  il  diritto  di  passare  alla 
2  o  alla  3  categoria,  o  il  diritto  di  essere 
riformato  per  insufficienza  toracicai  i  quali 
rientrano  nelle  attribuzioni  del  consiglio 
di  leva,  per  il  su  riportato  art.  13. 

Come  dicevamo,  è  il  testo  espresso  del- 
la legge,  che  risolve  le  quistloni  di  com- 
petenza, delle  quali  ci  occupiamo,  in  coe- 
renza alle  disposizioni  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  del  20  marzo  1865 
allegato  E. 

L'art  2  di  questa  legge,  infatti,  san- 
ziona la  competenza  della  giurisdizione  or^ 
dinaria  in  tutte  le  materie,  nelle  quali  si  fa" 
eia  questione  di  un  diritto  civile  o  politi- 
co, ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del 
potere  esecutivo  o  dell'  autorità  amministra» 
tiva.  Si  può  dire,  leggendo  questa  dispo- 
sizione, che  il  provvedimento  amministra- 
tivo debba  essere  un'  accidentalità  o  una 
conseguenza  del  diritto  civile  o  jpolitico, 
che  il  medesimo  cada  in  contestazione  in- 
nanzi al  mafiristrato  ordinario,  e  che  il  di- 
ritto in  parola  abbia  esistenza  indipenden- 
te da  tale  procedimento  e  derivi  unica- 
mente dalla  legge  civile  o  politica.  Se  in- 
vece si  abbia  un  diritto  derivante  dalla 
stessa  fonte,  che  dà  origine  al  provvedi- 
mento amministrativo,  come  sareboero  nel- 
la specie  il  diritto  alPesenzione  per  man- 
canza di  statura  e  la  deliberazione  del  con- 
siglio di  leva  che  rinviava  il  Boasso  alla 
leva  del  1883,  allora  non  si  tratta  certa- 
mente di  un  diritto  civile  o  politico,  rica- 
dente nella  competenza  ordinaria,  sibbene 
di  un  diritto  speciale,  il  cui  esame  è  ri- 
servato all'autorità  amministrativa,  per  ra- 
gioni di  attitudine  speciale  di  chi  deve  va- 
gliarlo, e  di  speditezza  richiesta  dal  pub- 
blico interesse.  Sarebbe  strano  davvero  che 
il  magistrato  avesse  facoltà  di  verificare  le 
condizioni  fisiche  di  capacità  per  la  levai 
Allora  pochi  farebbero  ameno  di  muovere 
un  piato  qualunque  innanzi  al  giudice  or- 
dinario, almeno  per  guadagnare  tempo,  e 
lo  Stato  non  avrebbe  iV  suo  esercito,  che 
dev'essere  sostenuto  dalla  disciplina  e  dal- 
la Bubordinaziane  assoluta  fino  dalla  sua 
formazione. 

Per  l'art  4,  poi,  della  legge  sul  con- 
tenzioso, anche  nei  casi  di  competenza  del- 
Tautorita  giudiziaria,  questa  non  potrebbe 
mai  rivocare  o  modificare  la  decisione  del 
consiglio  di  leva,  e  in  generale  il  proce- 
dimento amministrativo,  ma  dovrebbesl 
sempre  ricorrere  alla  competente  autorità 
amministrativa,  per  far  conformare  il  suo 
giudizio,  pel  caso  deciso,  al  giudicato  dei 
tribunali. 

B  questa  disposizione  ò  stata  tradotta 
nel  §  iil  del  regolamento  in  vigore  sulla 
leva,  che  ò  del  tenore  seguente: 

«  S  447  -  Ai  consigli  di  leva  soltanto 


stero  della  guerra,  il  consiglio  di  leva 
con  altra  deliberazione  lo  rinviò  alla 
leva  del  segaente  anno  1883. 


«  spetta  applicare,  agli  effetti  della  leva, 
«  le  sentenze  passate  in  giudicato  circa  le 
«  questioni  di  cittadinanza,  di  domicilio,  di 
«  età,  di  diritti  civili  e  di  filiazione  ». 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  come 
abbiamo  accennato  in  principio  di  questa 
nota,  con  uniforme  giurisprudenza,  ha  sem- 
pre messa  nei  suoi  limiti  la  competenza 
giudiziaria  e  quella  amministrativa  in  ma- 
teria di  leva  militare.  E  senza  fare  un  mi- 
nuto esame  delle  diverse  massime  da  essa 
sanzionate,  le  indichiamo  per  ordine  di  da* 
ta,  perchè  si  abbiano  qui  tutte  riunite.  Ol- 
tre a  quella  che  annotiamo,  vi  sono  le  se- 
guenti altre: 

1.  Sezioni  unite,  24  luglio  ISSh  Ferrari 
e.  Ministero  della  guerra,  questa  Haccolta, 
anno  corrente,  p.  '470; 

2.  Sezioni  unite,  28  maggio  1884,  Min. 
della  guerra  e  Prefetto  di  Orvieto  e.  Drago- 
ni, idem  pag.  345; 

3.  Sezioni  unite,  27  gennaio  1883,  Min. 
della  guerra  e  Prefetto  ai  Pisa  e.  Bernarde- 
schiy  questa  Raccolta,  anno  1883,  p.  1011; 

4.  Sezioni  unite,  19  luglio  1883,  Mini- 
stero della  guerra  e.  Pezzali,  ivi  p.  1012; 

5.  Sezione  penale,  5  giugno  1882,  Fran- 
gucci,  ivi,  *anno  1882,  p.  834; 

6.  Sezioni  unite,  16  febbraio  1881,  Sot- 
toprefetto  di  Mondovi  e.  Levi,  questa  Rac- 
colta, 188),  p.  195; 

7.  Sezioni  unite,  4  gennaio  1881,  Roma» 
gnoli  e.  Min.  della  guerra,  ivi,  p.  49; 

8.  Sezioni  unite,  10  gennaio  1880,  Sot- 
toprejetto  di  Castroreale  e  Precetto  di  Mes- 
sina e.  Santonoceto,  questa  Raccolta,  1880, 
p.  21; 

9.  Sezioni  unite,  29  dicembre  1879,  Pre^ 
tetto  d'Umbria  e.  Lazzari,  Legge  1880,  II, 
71;  Bettini,  1880,  362;  questa  Raccolta,  1879, 
parte  seconda  di  complemento; 

10.  Sezioni  unite,  2  maggio  1879,  Min, 
della  guerra^  e.  La  Cascia,  Legge  1879,  II, 
281;  questa  Raccolta,  1879,  parte  seconda 
di  complemento; 

11.  Sezioni  unite,  8  maggio  1877,  Gobbi 
e.  Prejetti  di  Como  e  Torino^  questa  Rao- 
colU,  1879,  p.  548; 

12.  Sezioni  unite,  9  luglio  1878,  Prefet- 
to di  Livorno  o.  Castro,  Foro  italiano,  1878, 
I,  1001  (n),  questa  Raccolta,  1877-78  parte 
seconda; 

13.  Sezioni  unite,  23  agosto  1877,  Vota 
e.  Ministero  della  guerra,  questa  Raccolta, 
anno  III,  p.  42; 

14.  Sezione  penale,  24  giugno  1876,  Po- 
scolini.  Annali  1877,  104. 

Tutte  queste  sentenze  hanno  procla- 
mato rincompetenza  deirautorità  giudizia* 
ria,  perchè  quelli  che  promuovevano  giu- 
dizio innanzi  ad  essa  pretendevano  l'esen- 
zione dal  servizio  di  prima  o  seconda  ca- 
tegoria, o  la  riforma,  per  effetto  delle  pro- 
prie condizioni  fisiche  o  del  proprio  stato 
personale,  che  non  cadeva   in  contestazio- 
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Attesoshè  in  seguito  di  ciò  il  Boas- 
80  conveane  in  giudizio  raiumini- 
strazione  delia    guerra    nella    persona 


ne.  Solamente  (quella  seprnata  col   num.  3 

S reclamò  in  tesi  generale  la  competenza 
ell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
falsità  di  un  verbale  del  consiglio  di  leva; 
ma  ritenne  nella  specie  l'incompetenza  del 
giudice  ordinario,  perchè  si  voleva  far  con- 
sistere la^  falsità  ''in  uno  scambio  dei  nu- 
meri estratti  a  sorte,  che  le  autorità  am- 
ministrative avevano  dichiarato  inesistente. 

La  maggior  parte  dei  sopra  indicati  ar- 
resti della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  fu- 
rono emanati  in  seguito  a  conflitti  di  at- 
tribuzioni, sollevati  a  norma  della  legge 
31  marzo  1877;  il  minor  numero  in  seguito 
a  giudizio  nelle  vie  ordinarie.  Di  modo  che 
sono  ben  poche  le  sentenze  dei  magistrati 
inferiori  alla  corte  di  cassazione;  e  molte 
di  esse  non  si  trovano  nelle  raccolte  e  nel 
ft'iornali  di  giurisprudenza,  che  non  abbon- 
dano per  le  sentenze  delle  corti  d'appello 
e  dei  tribunali,  come  per  i  responsi  dei  su- 
premi collegi.  Epperò  talune  sentenze  le 
indicheremo  solo  per  notìzia  lettane  negli 
arresti  sopra  citati  o  altrove;  ed  indiche- 
remo dove  si  potranno  leggere  quelle  pub- 
blicate dai  giornali  giuridici. 

Cominciamo  dall'  enumerazione  delle 
sentenze,  che  precedettero  gli  arresti  su 
menzionati  della  Cassazione  ai  Roma. 

Quello  segnato  col  numero  5  è  un  ar- 
resto della  sezione  penale,  col  quale  si  sta- 
bili non  essere  dato  disputare  intorno  al 
secondo  motivo  di  ricorso,  perchè,  fra  l'al- 
tro, includeva  l'esame  se  l'imputato  doves- 
se 0  no  prestare  servizio,  esame  a  cui  l'au- 
torità giudiziaria  non  è  chiamata.  Furono 
cosi  confermate  le  due  sentenze  del  primo 
giudice  e  del  magistrato  d'appello,  che  u- 
niformemente  avevano  deciso. 

L'arresto  segnato  col  n.  6  fu  provocato 
dal  Prefetto  di  Cuneo,  li  18  febbraio  1880, 
mercè  conflitto  sollevato  in  pendenza  del 
giudizio  di  appello,  che  un  tal  Levi  aveva 

fromosso  avverso  sentenza  31  dicembre 
879  del  tribunale  di  Mondovl.  Questo  ave- 
va dichiarata  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  sulla  domanda  del  Levi^  di  es- 
sere iscritto  nelle  liste  del  comune  dove 
domiciliava,  non  già  in  quelle  di  Mondovl, 
dove  era  nato;  mentre  ni  uno  metteva  in 
dubbio  il  domicilio  invocato,  ed  ogni  esa- 
me avrebbe  versato  sugli  effetti  di  tale  do- 
micilio in  rapporto  alle  legj^i  di  leva. 

Niccola  Lazzari^  per  ragione  di  uflScio, 
si  trasferì  nel  1848  da  Attigliano  (provin- 
cia d'Umbria)  in  Sipicciano  (Viterbese)  e 
condusse  seco  tutta  la  famiglia,  compresi 
i  due  Agli  Felice  e  Pietro,  nati  nel  1840  e 
1843.  Tolta  l'Umbria  nel  1860  allo  Stato  pon- 
tificio, dei  due  Lazzari  uno  non  fu  iscritto 
ed  uno  fu  cancellato  dalle  liste  di  leva  ita- 
liane dalle  autorità  competenti,  che  li  ri- 
tennero cittadini  pontiflci.  In  seguito,  come 
scoperti,  furono  iscritti  in  capo  lista  della 
leva  1848.   Dopo  inutili  pratiche  ammini- 


del  suo  rappresentante,  il  8ot4»pre- 
fette  di  Final  borgo,  avanti  il  tribunale 
di  detta  città,  affinchè  fosse  didiiarato 


strative,  si  rivolsero  al  giudice  ordinario 
ed  il  tribunale  di  Spoleto,  li  9  novembre 
1870,  ritenne  non  avvenuto  il  cambiameato 
di  domicilio  e  respinse  le  domande  dei  in- 
zari.  La  corte  d'appello  di  Perugia  rìteane 
il  contrario,  con  sentenza  4  aprile  18Tì  ebe 
poi  fu  annullata  dalla  Cassazione  di  Borni 
In  rinvio,  la  corte  d'appello  di  questa  citta. 
con  novella  sentenza  del  30  novembre  1S7T. 
pur  ritenendo  non  avvenuto  il  cambiamento 
di  cittadinanza,  decise  che  non  dovessero 
i  Lazzari  andar  soggetti  al  servizio  mili- 
tare, e  perchè  in  buona  fede  ritennero  av- 
venuto il  mutamento  di  domicilio,  e  per- 
chè più  dall'errore  delle  autorità,  aniicb^ 
dal  loro  proprio  errore,  derivò  che  foss<??' 
stati  omessi  nelle  liste  di  leva  della  ri- 
spettiva classe;  ed  ordinò  addirittura  la  Iod 
cancellazione  dalle  liste  medesime  B'iit- 
ni,  1878,  153).  Questa  decisione  evìdentt- 
mente  oltrepassava  i  limiti  della  compt»- 
tenza  giudiziaria,  e  la  Cassazione  di  Rem 
a  sezioni  unite,  con  l'arresto  innanzi  iodi- 
cato  sotto  il  numero  9,  la  annullò  Derqoe- 
sta  parte  senza  rinvio,  e  riservò  alla  seiio- 
ne  civile  il  giudicare  sul  dippìiidelriccnso, 
relativo  ad  una  omissione  di  pronunciasi^ 
domanda,  che  pure  rientrava  nei  liu  iti  del- 
la competenza  suddetta. 

L'arresto  n.  10  del  2  maggio  1&.9^I^ 
messo  sopra  regolare  ricorso  per  cassato- 
ne prodotto  dal  ministero  delia  guerra av 
verso  sentenza  27  aprile  1878  della  cortei 
appello  di  Palermo,  che,  ritenendola coe- 
potenza  dell'autorità  giudiziaria,  come  3- 
veva  fatto  il  primo  giudice,  revocò  la  sen- 
tenza dì  questo  nel  capo  che  reBpmge^. 
la  domanda  del  La  Cascia,  tendente  ad  ot- 
tenere la  restituzione  di  una  somma  pa- 
gata pel  passagfirio  dalla  pnma  allasecon 
da  categoria,  e  fondata  sulla  sua  nformà 
per  un  vizio  alle  facoltà  vìsìtc.  La  CJ)rte 
di  Palermo  dispose  un  mezzo  istruttorio 
per  assodare  se  all'epoca  del  passagpv 
dalla  prima  alla  seconda  categoria  esiste- 
se  quel  vizio.  La  Cassazione  romana  defise 
che  tale  esame  usciva  dalle  attrìbuRoc 
dell'autorità  giudiziaria,  e  dichiarò  la  n- 
competenza  di  questa.  , 

Anche  l'arresto  segnato  col  n.  Il  '^^ 
gli  8  maggio  1879,  segui  due  senteme  e- 
messe  dai  magistrati  di  merito  in  pnj'vf 
secondo  esame.  Giuseppe  Gobbi  pretenderà 
l'assoluta  affrancazione  dal  servizio  nuo- 
tare pagando  lire  3200,  giusta  le  Wt^f' 
marzo  1854  e  7  luglio  1866;  il  prefetto,  in- 
vece, sosteneva  che  egli  avesse  diritto  a 
lamento  al  passaggio  dalla  prima  alla  «■ 
conda  categoria,  pagando  lire  2200;  in  yi»^ 
della  legge  19  luglio  1871.  Il  tribunale  di 
Como  respinse  Teccezione  d'incompetec» 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  accolse  la  *>• 
manda  del  Gobbi,  con  sentenza  1»  d^'^J^' 
bre  1872.  La  corte  d'appello  dì  Milano  di- 
chiarò l'incompetenza  dfella  dette  autont*. 
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esente  dal  servìzio  militare  in  forza 
della  prima  deliberazione  del  consiglio 
di  leva,  perche  il  medesimo   consiglio 


con  altra  seutenza  dei  15  febbraio  1873  {Lea- 
pe  X,  I,  1079),''confermata  dal  Supremo  Coi- 
legio  coi  suindicato  arresto. 

Un  tal  VotOj  dopo  avere  espletate  inu- 
tilmente le  pratiche  amministrative^  richie- 
Be  al  tribunale  civile  di  Torino  che  avesse 
dichiarato  il  suo  diritto  a  rinviare  al  26 
anno  di  età  il  suo  servizio  militare.  Quel 
mag'istrato,  respinta  Teccezione  d'incompe- 
tenza proposta  dal  ministero  della  gruerra, 
accolse  la  domanda  del  Vota,  con  sentenza 
6  febbiaio  1877.  Appellò  lo  stesso  Vota^  per- 
chè il  tribunale  .aveva  negata  la  clausola 
per  la  esecuzione  provvisoria;  ma  il  pre- 
ietto immediatamente  richiese  alla  corte 
d'appello  che  avesse  proclamata  Vincom- 
petenza  assoluta  deirautorità  giudiziaria, 
e  la  corte  dichiarò  la  propria  incompeten- 
za in  esmera  di  consierlio,  udito  il  P.  M. 
nelle  sue  uniformi  conclusioni,  con  pro- 
nunziato dei  9  marzo  1877  {Foro  ital,y  1877, 
I,  384).  11  Vota  ricorse  in  cassazione,  e  que- 
sta, con  l'arresto  innanzi  indicato  al  n.  13, 
confermò  la  sentenza  impugnata. 

L'ultimo  arresto,  segnato  col  n.  14,  fu 
emesso  dalla  sezione  penale  in  seguito  a 
sentenze  del  tribunale  e  della  corte  d'ap- 
eello  di  Perugia,  la  prima  delle  ^uali  as- 
solse, la  seconda  condannò  il  ricorrente 
Pa^coUni.  Questi  pretendeva  che  l'autorità 
giudiziaria  lo  dichiarasse  esente  dal  ser- 
vizio militare,  perchè  figlio  unico  di  ma- 
dre vedova,  mentre  fu  dichiarato  renitente 
dal  consiglio  di  leva,  per  non  essersi  pre- 
sentato, secondo  legge,  nel  giorno  stabili- 
ta per  l'assento.  La  corte  di  Perugia  ed  il 
Supremo  Collegio  romano  giudicarono,  che 
il  Pasco It'nt  chiedeva  all'autorità  giudiziar 
ria  cosa  che  usciva  dalle  sue  attribuzioni, 

Serchè,  anche  ammesso  che  il  servizio  non 
oveva  prestarlo,  il  solo  consiglio  di  leva 
era  competente  a  decidere  di  ciò.  Le  due 
corti  ai  uniformarono  alla  legflre  tanto  più, 

Ser  quanto,  come  priudici  penali,  esse  non 
ovevauo  pronunziare   che  sulla  esistenza 
o  meno  del  reato  di  renitenza. 

Di  pochissime  altre  sentenze,  pronun- 
ziate sulla  competenza  giudiziaria  in  ma- 
teria militare,  abbiamo  notizia. 

La  corte  di  appello  di  Roma  11  8  feb- 
braio 1881,  nella  causa  Saòbatini  e.  Mini- 
stero della  guerra,  ritenne  di  competenza 
giudiziaria  le  quistioni:  «  se  l'assoldamen- 
«  to  di  un  militare  defunto  sia  stato  valido 
«  o  nullo  -  se  il  militare  sia  incorso  o  no 
«  nella  perdita  del  premio  correlativo  -  e 
«  se  perciò  il  suo  erede  abbia  il  diritto  di 
«  reclamarlo  »  {Temi  romana,  1881,  187). 
Questa  decisione  avrebbe  incontrata  cer- 
tamente la  censura  del  Supremo  Collegio 
romano,  se  il  giudizio  fosse  stato  portato 
alla  sua  cognizione;  ma,  per  quanto  ne 
sappiamo,  ciò  non  si  è  verincato.  Il  giudi- 
care se  Tassoldamento  sia  valido  o  nullo 
rientra  nella  competenza  amministrativa, 


di  leva  non  aveva  la  facoltà  di    revo- 
carla e  perchè  era  conforme  alla  legge. 
Attesoché    il  prefetto    di   Genova 


perchè  non  cade  in  contestazione  un  diritto 
civile,  sibbene  un  diritto,  che  ha  origine 
dalla  legge  sul  reclutamento  dell'esercito, 
in  conseguenza  del  quale  sorge  il  diritto 
di  esigere  il  premio  dell'assoldamento,  che 
■  è  civile. 

Un  tale  Nicolò  Fahris  chiedeva  al  mi- 
nistero della  guerra  la  restituzione  del  de- 


volontariato di  un  anno  del  figlio  France- 
sco. 11  pretore  del  secondo  mandamento  tli 
Roma,  a  14  dicembre  1880,  respinse  l'ecce- 
zione d'incompetenza  del  giudice  ordina- 
rio e  condannò  il  ministero  a  restituire  il 
deposito  di  lire  620.  Il  tribunale  di  Roma, 
invece,  sull'appello  principale  del  detto 
ministero  e  su  quello  incidente  del  Fabris^ 
per  la  restituzione  del  deposito  di  L.  1200, 
confermò  quanto  alla  competenza  l'impu- 
gnata sentenza  con  altro  pronunziato  del 
29  aprile  1881,  e  la  rivocò  nel  merito,  riget- 
tando le  domande  del  Fabris.  Questi  ricor- 
se alla  Cassazione  di  Roma,  la  quale,  con 
arresto  1  febbraio  1882  (questa  Raccolta, 
1882,  p.  109),  annullò  l'impugnata  senten- 
za, ma  non  giudicò  intorno  alla  competen- 
za, perchè  non  vi  fu  ricorso  del  ministero 
della  guerra.  Ora,  in  tal  caso,  trattavasi  di 
una  mera  quistione  civile,  surta  per  e  Are  tto 
di  un  illegittimo  provvedimento  deirauto- 
rità amministrativa:  la  quale  fece  oggetto 
di  contrattazione  una  cosa  fuori  commer- 
cio, cioè  il  volontariato  militare  di  un  an- 
no, obbligando  il  Fahris  a  rinunziare  al 
deposito  precedente  di  lire  620,  se  avesse 
voluto  compiere  il  volontariato  medesimo 
con  tutti  gli  effetti  della  nuova  legge  del 

1876.  ..  «,    .  ^ 

La  corte  di  cassazione  di  Tonno,  a  29 
ottobre  1879,  in  un  giudizio  per  renitenza 
alla  leva  di  un  tal  Bono,  ritenne  che  il  co- 
noscere dei  motivi,  per  cui  un  iscritto  non 
sì  presentò,  sia  tutto  proprio  del  consiglio 
di  leva:  che  ove  non  siensi  fatti  valere  nei 
termini  prescritti  dalla  legge  e  regolamen- 
to sulla  leva,  fa  stato  la  decisione  ammi- 
nistrativa; che  le  operazioni  o  materie  ai 
leva  sono  sottratte  al  magistrato  civile  {Atir 

nali.  1880,  131). 

Non  è  inopportuno  qui  ricordare  un  pa- 
rere del  consiglio  di  Steto,  emesso  li  21 
luglio  1876,  in  seguito  a  richiesta  di  un  tal 
Cristiano  Vicentini  sulla  esenzione  dal  ser- 
vizio militare  del  figlio  Federico,  nato  in 
Ciadad  Bolivar  nella  repubblica  Venezue- 
la. Il  consiglio  di  Stato  rispose,  che  se  il 
Vicentini  credeva  di  potere  invocare  la 
nazionalità  estera  per  tale  esenzione,  ne 
avesse  proposta  domanda,  dopo  espletate 
le  operazioni  del  consiglio  di  leva,  innanzi 
ai  tribunali  ordinari,  che  erano  competenti 
a  giudicare  di  ciò.  .         , 

Non  abbiamo  ricercato  giurisprudenza 


^t^ 
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LA  GOBTK  SUFBEMA.  DI  BOMA 


con  decreto  12  maggio  1883  sollevò 
il  conflitto  di  ginnsdizione  doman- 
(kndo  che  sia  dalla  Corte  Suprema 
dichiarato  essere  l'autorità  giudiziaria 
incompetente  a  pronunziare  sulla  do- 
manda del  fioasso. 

Attesoché  il  soggetto  della  doman- 
da proposta  dal  Scasso  in  giudizio 
non  implicava  veruna  questione  rela- 
tiva alla  cittadinanza,  al  domicilio  ed 
alla  età,  che  sono  le  sole  rimesse  alla 
decisione  dei  tribunali  con  la  dispo- 
sizione dell'articolo  1  della  legge  17 


più  antica  delle  altre  sedi  g'iudiziarie,  peiv 
che  anteriormente  al  1876  vigevano  diverse 
leggi,  che  avrebbero  portato  alVesame  di 
quistioni  senza  alcuna  importanza  se  non 
storica,  e  ci  sarebbe  parso  di  allungare  viep- 
più questa  modesta  annotazione,  uscendo 
pure  dagli  scopi  pratici,  più  che  altro,  di 
un  giornale  di  giurisprudenza  Che  se  di 
talune  abbiamo  parlato,  è  stato  ad  occa- 
sione di  arresti  del  Supremo  Collegio  ro- 
mano, che  non  potevamo  trascurare,  per  fare 
una  rassegna  completa  dei  suoi  pronunzia- 
ti, in  tema  di  competenza  sulle  materie  di 
leva  militare.  Del  resto,  abbiamo  cercato 
di  rannodare  sempre  ogni  giudizio  ai  prin- 
cìpi enunciati  innanzi. 

Per  chi  voglia  una  rassegna  della  giu- 
risprudenza precedente  più  importante^  non 
sappiamo  far  di  meglio  che  indicare  auella 
contenuta  in  un  breve  articolo  pubblicato 
dall'illustre  e  compianto  Mantellini  nel 
giornale  La  Legge  anno  1877,  III,  355;  dove, 
col  suo  intelletto  giuridico,  l'autore  in  po- 
che parole  riassunse  disposizioni  di  legge 
e  pronunziati  di  magistrati  «  sulle  compe* 
tenze  amministrative  in  materia  di  leva  ». 

Vi  sarebbe  da  fare  qualche  altro  esame 
intorno  alle  leggi  sulla  leva  ed  alle  leg^ 
militari  in  genere,  che  riguarderebbe  più 
specialmente  la  competenza  dei  giudici  pe- 
nali ordinarli  e  militari,  nei  diversi  casi  in 
cui  potrebbero  trovare  applicazione^  non 
solo  le  leggi  sul  reclutamento,  ma  pure  i 
codici  ordinario  e  militare. 


agosto  1882  sul  reclutamento  dell'e- 
sercito;  ma  rifletteva  unicam^tite  la 
misura,  (questione  che  secondo  il  com- 
binato disposto  degli  articoli  12,  78 
e  80  della  citata  le^e  può  essere  ri- 
soluta solamente  dalPantorità  amminì- 
strativa  militare. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara    incompetente     l'autorità 

S'udiziaria  a  pronunziare  sulla  domaa- 
L  proposta  in  giudizio  da    Domenico 
Boasso  ^). 


Questa  indagrlne  non  poteva  compiersi 
qui,  dove  abbiamo  inteso  di  parlare  della 
competenza  del  magistrato  oitlìnarto  civile 
nelle  operazioni  pel  reclutamento  dell'e- 
sercito: in  altra  occasione,  più  opportnnjh 
mente,  potrebbe  farsi  da  più  valente  anno- 
tatore. 

Un  conflitto  di  attribuzioni  potrebbe 
sorgere,  ed  è  surto  talora,  tra  magistrato 
ci  vile  ed  autorità  amministrativa,  a  propo- 
sito di  leggi  speciali  riguardimti  non  fi 
reclutamento  deiresercito,  ma  la  suavitaf 
il  suo  scioglimento  ecc.,  agli  effetti  della 
pensioni,  in  particolar  modo,  come  la  legtn 
sullo  stato  degli  uffiziall  ed  ^tre.  Mat^e 
conflitto  non  può  risolversi  che  con  le  nor* 
me  ordinarie  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  poiché  nelle  leggi  in  fe- 
rola non  si  trova  demandata  alla  giurisdi- 
zione ordinaria  alcuna  decisione  relativa 
alle  stesse,  come  in  quella  sul  reclutamec- 
to  dell'esercito.  Sarebbe,  del  resto,  anchd 
questo  un  esame  speciale,  da  fare  isolata- 
mente per  ogni  caso,  che  si  verificasse:  si 
guardij  per  esempio,  quello  deciso  dalU 
Cassazione  romana,  coti  arresto  innanp 
indicato  al  n.  4. 

Aw.  GlUSBPPB  BUkSUCCl 

1)  Identiche  sentenze  pubblicava  la  Cor- 
te nelle  udienze  del  10  e  11  decembre  1884 
sui  ricorsi  del  Ministero  della  guerra  e.  Ri- 
naldi n.  596,  Tassara  n.  599  e  Accame  n.  605 
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107^ 

863 

84Tn 

983             l; 

iir.i     1 

085 

1060  11  .1 

90 

983,09)* 

090 

805         il       , 

19 

882    "    ■ 

1013      ' 

698,701 

8t3         II 

m       .     . 

99 

UlSn  1 

799 

BS5         II 

11:,^ 

650.. 

99 

9*>        1 

804 

1041  » 

USL       i. 

9.-IS        1 

948 

1042  n 
1048  n 

• 

31 

SS  ì; 

981 

971 

1065 

K7 

98.-, 
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17 
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on 

• 

13 

1138 

• 

.. 

1148 

1148  t> 
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1048  n 

aa 

913 

lOK) 
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91    1    S43n 

99 

1040 

• 

18 
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aS        834,945 

1139 

•47.970 

1151 

IIM  .1 

1140 

1145 

a* 

OK 

Itó 

SO 
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736 
807.M1 

97 

:: 

908 

1140 
950 
1037 
1148 

IB8n 

0T3 
079 

• 

00 

937^ 
1003 

Cognomi  e  Indioazioni  deUe 

parti 

Ab?no  (ComuDe)  BOB 

Alharetli  113 

Altamura  (Vescovo 

tB5 

Abrlgo  fi83 

Alberghinl  399 

Altavista  fH9 

Abriuzesi  1056  n 

Albico  911 

Amadei  801 

Accame  lieo» 

Albissoln  fComiine)  140 

Amat  119 

Accilli  130 

Alessandria  (Prov.)  114 

Amodeo  2ì 

Adami  IIA 

Aleasì  sa 

Ainprimo  98,  1094 

Addante  643 

Alinovi  lOì 

Anastasio  314 

Addis  aio 

AlleRretti  lai  n 

Ancona  (Casso  invai 

di}  ne 

Adragna  936 

Allotta  451  N,  980 

Andceoni  65i> 

Affira  [Dazio  consumo]  36 

Almaffià  [Ditta)  ao5 

Aiipiolins  851 

A^ODl^l  480 

Alta  luUa  (Ferrovie)  813 

Anilria  (Vescovo)  Si 

AgOBU 

na«1 

> 

I 

AIU 

nara  (Co 

nffr.  car 

)385 

Angio 

ni  1061 

1164 


^^J^- 


ri'"' 


f  >  •■ 

f 


•  ■   ,t 

•  *■'■■ 


i 


i 


r. 


Oognomi  e  Indicasioni  delle  partì 


Aneelmi  584 

Antonucci  397 

Appigrnanesi  1089 

Ara  636 

Arabi to  918  ft 

Arbuatl  198 

Arcese  1112  n 

Arcevia  (Comune)  518,  519 

Arcieri  301 

Argenziano  842 

Ariano  (Comune]  156 

A  r  non  e  1035 

Arquilla  111 

Artena  (Comune)  525 

Asmondo  848 

Assisi  (Conventuali)  41 

Asti  (Seminario)  485 

Attademo  *788 

Auriano  834 

Ausilio  1035 

Avopardi  661     • 

Avola  349 

Azzolina  103Ì 

Azzolino  825 

Babbi  11 

Baccarini  1057 

Bacci  748 

BagHlà  255,  969 

Bagni  dellaPorretta  (El.)865 

Bajocco  829 

Ballerò  946 

Ballotta  1116 

Banca  comm.  ligure  869 

Banca  generale  di  Roma 

568,  570 
Bandini  102 
Bardcooni  215 
Barateli  i  661  n 
Baratta  1056 
Barattieri  559 
Barbera  (Pidecommes.)  690 
Barbagallo  574 
Barberi  958 
Barberini  540,  1102 
Barbi  1129 
Barbieri  82,  67,  1042  n 
Barbitta  259 

Barcellona  (Esattore)  894 
Bardi  827,  829 
Barisonzo  251 
Barra  289 
Bartoletti  18 
Bartolomucci  748 
Bar tol otto  945 
Barzanti  1056  n 
Barzilai  858 
Basile  174 
Bastianelli  598 
Battaglia  (Comune)  509 
Battelli  1060 
Battista  124 

Bedonia  (Esatt.  Cons.)  145 
Beha  1080 
Belardini  1181 
Beldi  586 
Belli  1061  n 
Bendazzoll  25 
Benedetti  971 
Benevento  (Prov.)  88 


Benghi  1068 

Bentivenga  1079 

Bonucci  451 

Beri  403 

Berio  607 

Berlinghieri  1098 

Bernardini  (Ditta)  225 

Bernardo  \10,  212 

Berretta  541 

Borsari  918 

Bertani  IMO 

Bertola  689 

Bertolino  950  n 

Bertone  476 

Bianchi  301,  1181,  1185 

Biechi  715 

Bilotti  1003 

Hiondelli  1010 

Bisogni  854 

Bisso  887 

Bi tonto  (Dazio  cons.)  617 

Bianchi  160 

Boasso  1156 

Bocchini  698  n 

Boccianti  1189 

Boi  1054  n 

Bologna  (Pro e.  gen.)  lOS 

Bonaduce  127 

Bonanno  327,  829 

Bonaria  998 

Bonatti  1124 

Bonatto  1122 

Boni  41 

Bonzani  875 

Boasco  1156 

Borghese  654 

Borgia  1137 

Borgogno  717 

Bornò  199 

Borrelli  820 

Boschi  1048  n 

Bosco  696  n 

Bosio  888 

Bottaro  700  » 

Bovi  687 

Bozzi  275 

Bracci  18 

Branciforti  1087 

Brescia  (Comune)  812 

Brunici  T78 

Bruschi  909 

Buffetta  864 

Bulgarella  926 

Bundauo  1189 

Buonamioi  1151 

Burano  (Comune)  958 

Buscemi  (Comune)  207 

Bussi  870 

Butà  886 

0 1155    . 

Cacao e  1048  n 
Cacitti  247 
Cadori  1151 
Caflisch  82 
Cagnucci  1080 
Calabritto  (Comune]  422 
Calanchi  659 
Caiarco  897 
Calò  86 


Calenda  1042  n 
Calicchio  262 
Calzoni  805 
Camerata  1078 
Camerini  419 
Campagnano  (Comune)  701. 

702 

Canale  58,  118 

Canofoglìa  815 

Canosa  (Vescovo)  826 

Capalbo  1056  n 

Capasse  945  n 

Capobianco  81^ 

Cappelli  420 

Caprarella  1060  n 

Capraro  685 

Capria  911 

Capuano  154 

Caravita  218 

Carbone  978 

Carbonelli  213 

Cardino  1091 

Cardone  1036,  1050  n 

Carena  {695 

Carillo  956  n 

Carini  685,  897,   1100 

Carletti  513,  519 

Carlomagno  254 

Carnemoila  1116 

Carpentiere  848,  867  n 

Carrara  (Appaltai,  del  da- 
zio cons.)  82 

Carucci  1138 

CaruUo  295 

Caruso  918  n 

Casalegno  665 

Casali  1082 

Casarza  (Comune)  960 

Casati  661 

Casoria  (Appaltatore  del 
dazio  cons.)  842 

Cassisi  1041 

Castagnacci  1113 

Castano  1087 

Castelfranci  (Elett.)  987 

Castelli  180,  585,  615 

Castelvetrano  (Parroco)  889 

Castiello  847 

Cataldi  420 

Catanzaro  (Provinola)  864 

Catarisano  285 

Cavallari  1061  «,  1124 

Cavarzere  (Comune)  953 

Ceccani  1112 

Ceccatq  21 1 

Ceci  127  n 

Cefarelli  816 

Celano  (Collefiriata)  1062 

Celenzasul  Trìgno  (BI,)  707 

Ceiosia  601,  860 

Celle  Ligure  (Congr.dica- 
rltàri96 

Collo  (Fabbr.  S.  Mich.)  196 

Celli  418 

Cena  148 

Concetti  51 

Centurione  789 

Ceriale  (Comune)  182 

Cerisano  (Biett.)  152 
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Oognomi  e 


i  delle  parti 


Cernuschi  101*2 

Cerrone  28 

Cbiambretto  559,  717 

Chiandret  897 

Chiappara  748  n 

Chiarelli  888 

Chiari  888,  889 

Chiarini  1084 

Cbieti  (Deput.  provj  124 

Chiodi  575 

Chiofalo  804 

Chiog^ia  (Comune)  953 

Chirichiello  838 

Oiai  1042  n 

Ciarrocca  158 

Ciccarono  1-24 

Cinprolani  699 

Cinquegrana  621 

Cioci   1125 

Cioffl  695  n 

Ciomi)!  343 

Cionci  1098 

Ciucci   182 

Ciufoli  206 

Ciusa  1121 

Clementi  1184 

Cloos  789,  795 

Coatto  787 

Cocchi  1128 

Cocciapaglia  1096  n 

Cocco  1054  n 

Coccoli  1002 

CoÌ8  1112  n 

Colabella  273 

Colananni  670 

Colarasi  833 

Colella  B41 

CoIesi  1151 

Colli  17 

Colombo  342,  349 

Colonna  1148  n 

Colonnesi  1043 

Coluzzi  862 

Combi  626 

CominelH  483 

Cona  (Comune]  953 

Constant  873 

Conte  450  n 

Conti  497 

Con  tursi  (Chiesa)  117 

Conzo  324 

Coppoler  327,  329 

Corda  734 

Cordopatri  176 

Cori  199 

Corsani  369 

Corsico  1067 

Corsini  134 

Corteolona  (Comune)  506 

Cortese  303 

Cortesi  835 

Corvi  1112 

Cosenza  (Provincia;  692 

Cossa  1050  n 

Cosso  856 

Costa  476,  734 

Costa  (Ditta)  780 

Costantini  742 

Cotella  559 


Cotrone  685  n 

Cotti  1050 

Cozza  1144 

Crista  662  n 

Cristiano  947  n 

Crobu  1144 

Crocàmo  697  n 

CucineiU  746 

Cugusi  1061 

Cuorao  909 

Curletti  144 

I>a1  Bò  336 

D'Addio  1086 

Dainesi  1041  n 

D'Alessandri  1112  « 

D'Amato  987 

D'Ambra  842 

D'Amico  424,  575,  847,  1041 

D'Ancona  1040  n 

D'Andrea  1048  n 

D'Angelantonio  698 

D'Angelo  23,  26,  407 

Da  Ponte  188 

D'Aquila  495 

D'Arba  1041 

D'Arcangeli  441 

D'Argenio  147 

D'Arpea  670 

D'Aulia  1056  fi 

D'Auriscio  111 

Davi  co  101 

De  Angelis  450  n,  719 

De  Biase  185 

Debito  pubbl.  185,789,  795 

De  Bona  1096  fi 

Decauville  1025 

De  Cupi»  1119 

De  Falco  987 

De  Finelli  812 

De  Gaetano  368 

De  Gasperis  685 

De  Gioia  178 

De  Gleria  998 

De  Grazia  308 

Del  Chiaro  203 

De  Léonard is  38 

Del  Giudice  938 

Dell  amore  305 

Dell'Anno  92 

Dello  Russo  39 

Del  Tosto  271 

De  Luca  101,  161 

De  Lucia  22,  995 

De  Lunas  1056  n 

Demanio  V.  Finanze 

De  Marinis  367  n 

De  Martini  510 

De  Martino  563 

De  Masi  1032 

De  Meo  736 

De  Michetti  70 

Demuro  18 

De  Nicolò  127 

De  Pompei 8  230 

De  Renzi  987 

De  Rebbio  696  n 

De  Rosa  152 

De  Sanctis  47 

De  Santia  200 


1 


De  Sapio  22 

De  Sido  801 

De  Simone  995 

De  Spinosa  831 

De  Stefano  420,  677,  703, 
1129 

De  Temasi  733 

Diana  1072 

Di  Benedetto  99 

Di  Bona  1076 

Di  Ghero  599 

Di  Giacomo  262 

Di  Maggio  275 

Di  Marco  UH 

Di  Monte  1049 

Di  Muro  976 

Di  Nicola  825 

Diodati  848  n 

Di  Paolo  416 

Di  Rosso  521 

Di  Stefano  945  fi 

Doddis  96 

Dolce  1056  n 

Dolo  (Comuni)  953 

Donatini  539 

Dondero  697  n 

D'Orazio  667 

Doria  675 

Dozzi  1061  n 

Dragoni  345 

Drapia  (Comune)  82 

Durando  1010 

economato  dei  benefici 
vacanti  40,  213,  601 

Elia  fDitU)  549 

Elise!  341 

Errante  339 

Esposito  220  n,  1040  n 

S^abbricotti  926 

Facchi  298 

Faiella  (Ditta)  548 

Falanga  727 

Fai  zone  10^*0  n 

Fantino  810  n 

Farina  7o3 

Farris  533 

Fasoni  1151 

Favara  287 

Fazzini  1118 

Fedeli  591 

Fed  righi  ni  1053  n 

Ferraguti  221 

Ferrara  (Cons.  Scoli)  240 

Ferrarelli  194,  195 

Ferrari  359,  470,  882 

Ferrarlo  856 

Ferraris  200 

Ferrare  189 

Ferreri  862 

Ferrini   1131  n 

Ferrovie  (Alta  Italia)  873 

Ferrovie  meridionali  (So- 
cietà) 1096 

Ferrovie  romane  500 

Ferrovie  sarde  (Comp.)  898 

Fiammingo  624 

Fici  278  n 

Fieni  1148 

Fili  774 


»  ^  I 


>   l    - 
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Cognomi  e  Indioamoni  delle  parti 


Filippi  S61Ì,  1048 

Fimiani  488 

Finale  (Comune)  113 

Finanze  n,  19,  24,  26,84, 
4T,  51,  56,  61,  80,  91, 
114,  in,  130,  135,  136, 
150,  154,  156,  158,  166, 
161,  113,  116,  189,  191, 
196,  201,  204,  216,  221, 
225,  233,  251,  258,  262, 
244,  261,  213,  289,  292, 
298,  305,  808,  312,  319, 
332,  339,  341,  34G,  353, 
360,  311,  315,  3B5,  894, 
391,  399,  403,  401,  416, 
411  n,  418,  426,  433,  435, 
431,  444,  446,  451,  463, 
481,  502,  506,  501,  509, 
511,  531,  532,  536,  542, 
548,  549,  563,  515,  601, 
608,  624,631,  641,  642|«, 
643,  644,  654,  659,  61!, 
6P0,  103,  115,  121,  130, 
131,  144,  148  «,  150,180, 
1J*4,  801,  804,  826,  829, 
843  f},  848,  854,  856,  860, 
880,  889,  902,  904,  912, 
920,  926,  938,  939,  948, 
953,  951,  060,  911,  1009, 
1013,  1025,  1032,  1036, 
1040  «,  1043*  1049,  1050, 
1054,  1051,  1013,  1011, 
1102 

Finelli  219 

Finetti  312 

Finizio  1131 

Fione  611 

Fiorani  1114,  UH 

Fiore  431 

Fiorina  128 

Firenze  (Prefetto)  343 

Fittipaldi  801 

Flamini  1139 

Floridia  420,  511 

Floris  115,  1119 

Foà  963 

Fog-firia  (Municipio)  92 

Follesa  1121 

Fondo  culto  11,  22,  41,  12, 
93,101,119,  150,  112,  116 
196,  235,  248,  251,  215, 
219,  285,  321,  331,  338, 
348,  351,  353,  360,  361, 
383,  413,  424,  431,  431, 
511,  513,  514,  690,  141, 
199,  812,  816,  819,  824, 
839,  841,  861,  942,  914, 
1003,  1028,  1040,  1043, 
1050 

Fontana  981 

Forciffnano  684 

Forlenza  HI 

Fortunato  868  n 

Foresi  1030 

Foschi  1140 

Foscbini  862 

Fosco  411  n 

FrancaTilla  (Comune)  1025 
Franccsconi  283,  940 


Franchettl  880 
Franchi  805 
Francione  481  n 
Pranzi  1120  n 
Frasca  1115  n,  lljl 
Frassisti  146  n 
Fratini  958 
Fugrallo  980 
Fulco  530 

Fumagralli  (Ditta)  180 
Furia  358 
Furci  1112  n 
Fumo  1048  n 
Fusco  234 
Fusillo  950  n 
Gabelle  V.  Finanze 
Gabriele  1060 
Gagliano  1031 
Galdi  816 
Galdieri  621 
Galliccbio  53 
Gambino  434 
Garagnani  U53 
Cardino  110 
Gargìulo  696  n 
Garibaldi  1028,  1064 
Garineo  188 
Gaudio  695 
Gaudenzi  116,  1138 
Gavazzi  1053  n 
Gaviolì  801 
Gazzarini  1153 
Genova  fCongr.  di  car.)  444 
Genova  (Munic.)   444,  1028 
Genova   (Ospedali)  444 
Genova  (Società  degli  ot- 
toni e  ri)  10*23 
Gentile  (Aramin.)  628 
Gentile  (Eredità)  862 
Ceri  84 

Germani  502,  508 
Gesmundo  39 
Ghirardelli  139 
Giacalone  283 
Giacomelli  261,  431 
Giampietro  940 
Giampiliori  (Elett  )  835  n 
Gianolì  (Impresa)  611 
Giannastasio  111,  941 
Giannattasio  1040 
Giannini  130 
Giannone  691  n,  1034  n 
Giannuzzi  846 
Giansanti  882 
Giaquinto  412 
Giberti  131 

Giffoni  (Congr.  di  car.)  235 
Giglio  141,  561 
Giordano  1042  n,  1050  n 
Giorgi  486,  956 
Girone  3io  n 
Giordanella  99 
Giovannelli  440 
Giugliano  483 
Giurdanella  891 
Giusti  451  n 
Goldoni  159  n 
Golzio  1008 
Gooddy  926 


Gramagna  885 
Gramiccia  1050 
Grandi  664 
Grassi  391 
Grassia  86 
Grasso  210 
Grattoni  1050 
Grechi  232 
Grossi  10»  228 
Gualini  133 
Guarini  914 
Guarino  1008 
Guam  otta  926 
Guastavino  369 
Gubbiatti  1054  n 
Gubbio  (Seminario)  341 
Guerra  1121 
Guglìelminetti  185 
Guidobono  996 
Guigliano  438 
Idda  1136 
Ignagni  1112  n 
Ilari  58,  218  n 
Imazio  668 
Imperatore  945  n 
Incandola  981 
Infante  1152 
Innocenti  958 
Irai  1046 
Italia  201 
Izzo  248 
JacominS  818 
Jacono  611 
Jannelli  121,  112 
Janni  T20 
Jannuzzi  121 
Jarak  /Ditta)  805 
K.isielewschi  880 
£ja  Casa  914 
La  Corte  204 
Lamagna  ì 
Lambiase  1048  n 
Lampone  31 
Lancia  101,  102 
Laudi  450  it,  IMO 
Landiui  243 
Langella  341 
Lanza  416 
Lanzetti  ]]20 
Lanzi  11 

Laorca  (Comune)  58 J 
La  Porta  938 
La  Rocca  124 
Laurent!  40 
Lauro  1065 

Lavagna   (Appalt.  del  da- 
zia cons.)  931 
La  Villa  321,  829 
Lazzeretti  88 
LebofTe  492 
Lecca  1141 
Lecco  (Comunisti)  53) 
Lelli  148 
Leone  1040 
Leon  etti  852 
Leonino  939 
Lercaro  551 
Lertora  831 
Lesegno  (Di)  665 
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Gognomi  e  Indioasioiii  delle  parti 


Levi  318,  680 

Masieri  221 

Modena  (Congregazione  di 

Liberati  994 

Masnata  884 

carità^  173 

Libertini  278 

Massa  946 

Modena  (Ferrovia)  878 

LifiTUori  1079 

Massoni  898 

Modesti  1148 

Lijero  1056  n 

Matondi  1069 

Modica  848 

Limido  259 

Mattei  946  n 

Modica  (Elett.)  842,  849 
M  od  ugno  (Collegiata)  98 

Limongelli  292 

Matteini  1028 

Lìoy  629,  630 
Loddo  337 

Mattiello  299 

Molari  1154 

Mattii  49 

Molinara  1148 

Lodola  69,  299 

Mattucci  417  fi 

Molinari  808,  1101 

Lodolo  837 

Mauro  1065 

Molines  608 

Lo  Giudice  62^ 

Mazza  1020 

Monreale  (Esattore)  951 

Lombardi  114,  1013 

Mazzani  863  n 

Montani  1182 

Lombardo  628.  862,  1041 
Lombardore  (ConBor.)  104*7 

Mazzarella  450 

Montecchio  (Comune)  211 

Mazzola  208,  720 

Montegiorgio  (Àppalt.  del 

Long^arelli  136 

Mazzei  365 

dazio  cons.)  49 

Lorèo  (Elett.)  593 

Mazzoni  652 

Montelatici  130 

Loreti  568,  670 

Mazzetti  1154 

Monteverde  841 

Loschi  500 

Mazzucchi  264 

Monti  52  n 

Lubiano  123 

Mazzucconi  532 

Montini  143 

Lubrano  847  n 

Meano  (Di)  1084 

Morelli  167 

Luca  161 

Medica  532 

Morgantini  (Ditta)  225 

Lnparini  441 

Medici  912 

Moriondo  (Di)  880 

Lupi  696  n 

Megiovanni  216 

Mormone  450 

Lu  sardi  145 

Me  e  847 

Morsiani  865 

Luzi  191 

Meledoni  348 

Mosca  429 

Macioti  862 

Meleri  1024 

Moscariello  1048  n 

Madia  1056  n 

Melis  1122 

Moscie  126 

Maggi  312 
Magliani  490 

Melise  1054  n 
Melli  684  n 

Mucci  44 
Mummolo  952  n 

Magnani  145 

Menicucci  51,  52  n 

Murano  (Comune]  953 

Malachia  913 

Meninni  629,  630 

Moratorie  487 

Melanca  698  n 

Merello  1050  fi 

Murigemma  22 

Malarica  698  n 

Mercnrelli  551 

Muscarelh  1029 

Malaret  23  n 

Merlini  299  » 

Musi  659 

Malgherini  568,  570 

Meschini  838  n 

Musolino  204 

Mameli  583 

Messina  685  n 

Musto  3P8,  389 

Manca  119 

Messina  (Conser.  ipot.)  909 

Miisumarra  159 

Manelli  946 

Messina  (Elett.)  865  n 

Nano  »25 

Mangano  947  n 

Messina  (Sindaco)  336 

Nannucci  539 

Mangiaracine  297 

Mìglio  17 

Napoli  (Arcìc.  Ros.)  166 

Mangi  ni  698  n 

Migliorati  948 

Napoli  /'Cassa  invalidi)  492 

Mantova  (Ferrovia)  873 

Milani  044 

Napoli  (Coli,  asiatico)  727 

Manzon  665 

Milano  (Esattore)  201 

Napoli  (Coli,  dei  cinesi)  727 

Maragioglio  601 

Milano  (Prov.)  004 

Napoli  (Comra.  mìlit.)  940 

Marangoni  511 

Milia  1151 

Napoli  (Ec.  gen.)  213 

Marante  10 10 

Mìlitello  827,  329 

Napoli  (Gesuiti)  920 

Marchese  1034 

Minervino  (Vescovo)  826 

Napoli  (Monte  e  Archiconf. 

Marchetti  1030 

Ministero  di  agricolt.  ind. 

dei  Nudi)  463 

Marcianise  (Comune]  842 

e  com.  225 

Napoli  ^Parroco  di  S.  Lu- 

Marconi 824,  1118 

Ministero  delle  finanze  V. 

cia)  26 

Marenco  080 

Finanze. 

Napoli  (Prefetto)  80 

Mari  1119 

Ministero  della  guerra  298, 

Napoli  (Tramways)  720 
Napoliello  422 

Marini  491 

345,  373,  470.  940,   1156 

Marino  (Amm.  daz.)  206 

Ministero  della  istruzione 

Napolitano  342,  349 

Mariottl  490 

pubbl.  70,  727,  831 

Nappi  695  n 

Marocca  II 27 

Ministero  dei    lavori  pub- 

Naso 82 

Marocco  250 

blici  873,  953 

Nava  507,    1056  n 

Marre  841 

Ministero   del  tesoro   641, 

Negoziante  1100  n 

Marselli  1040  n 

642  n,  750,  837 

Negroni  201 

Martella  1041  n 

Minolfo  264 

Neri  136 

Martini  551 

Minozzi  72 

Nesti  856 

Martino  616 

Mirabello  634 

Nicoletti  909 

Marzoli  805 

Mirabelle  (Chiesa)  185 

Nicolini  11:12 

Masa  559 

Mirra  696  n 

Nicotera  (Comune)  911 

Mascaretti  1069 

Misarti  867  n 

Nieddu  lin6 

Masciarri  1065 

Missini  731 

Niella  Tanaro  (Dazio  con- 

Masella 21 

Moccia  1060  n 

sumo)  559 

Masi  490 

Nigri  850 

h 
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1 


Nocera  Umbra  (Com.)  551^ 

Nottardo  1048  n 

Novara  200 

Novi  Lig^ure  (Com.)  lOW 

Nucci  551 

Nuvoloni  882 

Od  asso  887 

Odorisio  1054 

Olepprio  (Comune)  199 

Olivieri  220,  566,  996  fi 

Orefice  1040  n 

Orelli  882 

Org-antini  209 

Orsini  1102 

Orvieto  (Comune)  942 

Orvieto  (Sottoprefetto)  845 

Ottaviani  491 

Ottonìeri  (Società)  1024 

I»ace  llll 

Paceco  (Elett.)  980,  981 

Padova  (Bsatt.)  419 

Padova  (Prefetto)  509 

Paganini  199,  1128 

Pa^rflri  (Opera  pia)  789 

Pagliara  608 

Pala  106T 

Palagonia  fFed^com.)  860 

Palermo  (Arciv.l  601,  860 

Palermo  (Cancell.)  862 

Palermo   (Chiesa-Cappel- 
la) 703 

Palermo  (Congregazione  di 
carità)  853 

Palermo   (Municipio)  535, 
615 

Palestrini  950 

Palmi  (AlPP.  dazio)  255,  969 

Palmi  (Collegiata)  383 

Palmi  (Comune)  529 

Palo  del  Colle  (Com.)  662 

Palopali  684  n 

Panicali  675 

Panltto  916 

Pannocchia  714 

Panfilio  451  n 

Paolettl  243,  1062 

Paradisi  489 

Parodi  1092 

Parrà  162 

Pascale  976 

Pascucci  721 

Pasi  1063 

Pasinetti  823 

Passalacqua  692 

Passare  1035 

Paternoster  848 

Patrignani  1089 

Patta  1119 

Patti  (Eredità)  789,  795 

Patti  (Vescovo)  601 

Pavone  1003 

Pecoraio  571 

Pela  271 

Pelacani  *»24 

Pelacchia  228 

Pelestrina  (Comune)  958 

Pellegrini  885 

Pelli  (Impresa)  671 


Pel  Ioni  805 

Pensabene  24 

Perciabosco  1077 

Porcile  210  fi 

Percusco  26 

Perelli  394 

Perez  832 

Pergola  (Comune)  571,  573 

Perretta  629,  680 

Persico  902 

Perugia  (Prefetto)  40,  784 

Pes  1141 

Pesce  388,  389,  1048  n 

Peschici  (Comune)  1 

Peserò  296 

Petite  567 

Petralia  1013 

Petruzzelli  266 

Pezza  819 

Pezzolo  (Elett.)  865 

Piacenza  10  IO 

Picasso  1054  n 

Piccigallo  608 

Piccini  32 

Piccioni  243,  872 

Piccolini  1067 

Pieroni  184 

Pietra  deTusi  (Munic.)72l 

Pigatti  263 

Pilastri  Ferrara  (Consor- 
zio) 240 

Pini  359 

Piperissa  1053lfi 

Pi  rozzi  956  n 

Piserchia  825 

Pi so  946 

Pizzano  799 

Pizzotti  893 

Plebano  894 

Pocciòni,  1089 

Podestà  267 

Poggibonsi  (Colleg.j  136 

Polcari  920 

Poli  561 

Politi  1189 

Polizzi  (Eredità)  789,  795 

Pomar  881 

Pompei  784,  1151 

Pompi  1131 

Porcari  831 

Porto  S.  Giorgio  (Com.)  871 

Portolano  267 

Poste  (Direz.  gen.)  160 

Pozzallo  (Elettori)  99 

Pozzo  di  Gotto  (Coli.)  394 

Pratalata  698  n 

Pratola   Peligna    (Confira- 
ternita)  1000 

Presti  a  746  n 

Presutti  698 

Princivalle  780 

Processi  568,  570 

Precida  (Comune)  69 

Propaganda  Fide  (Congre- 
gazione) 61 

Prosdocimi  881 

IPrunas  19 
Puccinelli  180 
Pulerà  444 


Quarelli  665 
Quartarone  920 
Quenda  665 
Quercia  39 
Quinzi  707 
Rabito  577 
Rabolini  642  n 
Racconigi  (Ospedale)  VH 
Ra^uedaa  534 
Raimondi  787  n 
Rajano  (El.  e  Comune)  111 
Ramigna  1181  « 
Raserò  1047 
Ratti  (Ditta)  542 
Rausa  690 
Ravagli  162 
Ravenna  419 
Ravenna  (Prefetto)  225 
Reforgiato  150 
Ricchetti  248,  536,  662 
Ricci  1024,  1142 
Riccomini  978 
Richeri  185 
Rigacci  566 
Rigoni  573,  983 
Rinaldi  1160  n 
Riolo  351 
Rippa  695  n 
Ristori  540 
Rivara  937 

Rivarolo  (Comune)  T7 
Rivera  951  n 
Ri  vero  98,   1094 
Rizzetti  633 
Rizzica  255.  969 
Rizzo  301 
Rizzuti  89,  1058  n 
Rizzuto  291 
Rocchiettl  807 
Rogasi  391 

Reggiano  (Comune)  852 
Roma  (Banca  generale]  566, 
570 

Roma  (Commiss,  per  la  li- 
quidaz.  dell'asse  eecle* 
siasticoj  61,  476,  8S2, 
1098 

Roma  (Cong.  di  Propagan- 
da Fide)  61 

Roma  (Depnt.  prov)  89 

Roma  (Comune)  52  n 

Romano  408 

Romano  Can.  (Comune)  233 

Rondinella  629,  630 

Rosa  342,  680 

Rosarao  (Comune)  174 

Roseto  Valfortore  (Comu- 
«  ne)  839 

Rossi  304,  416,  565, 703,  mi 

Rovigo  (Ricevitore)  41» 

Ruffinl  1053 

buggeri  39 

Ruotolo  101 

Russo  387,  482  n,  747, 996  » 

Saba  1141 

Sabatini  584 

Sabino  568 

Sacerdoti  1098 
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Sagrazzini  525 

Sagrò  898 

Sagrila  US 

Sala  532,  695 

Salari  551 

Sali  turi  424 

Salmeri  950  n 

Salonia  207 

Salvadori  889 

Saludeccio  (Munte.)  511 

Samaritani  1054  n 

Sampieri  99  j 

San  Demetrio  (Appalt.  del  ' 

dazio  consumo)  515 
San  Dona  (Comuni)  953 
Sandulli  529 
Sanelli  475 
S.  Giovanni  di|Gerace|(Sin- 

dacoj  161 
San  Sebastiano  (ComJ  148 
Sant'Adriano  (Coli.)  575 
SantagOBtino  98.> 
Sant'Agata  di  Militello  (E- 

lett.)  865  n 
Santangelo  621,  1058  » 
Sant'Angelo  dei  Lombardi 

(Daz.  cons.)  712 
Santa  Maria  Capua  Vetere 

(Municipio)  80 
Santanìello  1050  fi 

San  tarsi  ere  1050  n 

Santi  865 

Santucci  862 

Sanvaigne  140 

San  Vero  Milla  (Com.)  715 

Saraceno  273 

Sardo  889 

Sassaroli  340 

Sasso  182,  748  «,  912,  1064 

Scalvinoni  800 

Scano  165 

Scaraveill  637 

Scardapane  774 

Scategni  278 

Scatti  532 

Scerbo  1056  n 

Scbiari  665 

Sciacca  89 

Sciarrone  1100  n 

Scio  551 

Scoccia  825 

Scogrnamiglio  428,  1146 

Scoyazzo  1078 

Scribanti  960 

SelargiuB  (Comune)  493 

Sella  487 

Serafini  502,  1115 

Sereni  USO 

Seria  8(5  fi 

Sermide  (Consorzio)  240 

Serravalle  (Manioipio)  1080 

Serrone  (Comune^  89 

Se  verini  476 

SRarabati  695  n 

Sgarallino  i80 

Siena  (Comune)  44 

Siena  (Onpedali)  88 

Siila  707 

iSmonetti  1110 


Simoni  1131 
Sineai  97 

Singer  (Comp.)  1080 
Sinibaldi  418,  661 
Sirchia  957 
Sisto  36 
Solaro  865  n 
Sotgiu  19 
Spadea  285 
Spadoni  916 
Spai  Vieri  49 
Spano  810 
Speciale  319 
Spicciali  135 
Spitalieri  U6 

Spoleto  (Go.  ben.  vac.)  40 
Spoleto   Mensa  arcivesco- 
vile) 784 

Sporlari  1061  n 

Spotti  102 

Sprovieri  634 

Staccioli  243 

Statella  654 

Stornelli  1062 

Strani  806 

Stremino  1018 

Storace  G95  n 

Susa  (App.  Dazio)  717 

Xaddei  750 

Tallarieo  470 

Tamajo  1041  n 

Xanlougo  1098 

Tartarone  909 

Tassara  1160  n 

Tedde  843  n 

Tedeschi  97,  881 

Tempesti  365 

Tenaglia  378 

Teramo  (Deputazione  pro- 
vinciale) 698 

Teramo  (Prefetto)  70 

Terlizzi  (Elettori)  89 

Termini  (Cappella)  708 

Terracini  1006 

Terra  di  Lavoro   (Provin- 
cia) 621 

Terzi  703 

Tesauro  1084 

TesBitore  951  n 

Tesoro  (Direzione  genera- 
le) 51,  502,641,730.837 

Tisbo  617 

Tivoli  (Comune)  958 

Tognetti  498 

Tolmezzo  (Comune)  998 

Telo  19 

Tolotti  215 

Tomarchio  624 

Tomasini  821 

Tonte  191 

Tonti  92 

Torlonia  451 

Torre  dei  Passeri   (Comu- 
ne) 230 

Torre  del  Greco  (Appalta- 
tore del  daslo  consu- 
me] 488 
Torre  del  Greco  (Assicura- 


zione  di  sicurtà  marit- 
tima) 1009 
Tortarolo  140 
Toschi  659 
Tosone  326 
Trapani  1041 

Trapani  (Congregazione  di 
carità)  338,  744 

Traversi  451  n 

Trefiletti  1061  n 

Tremante  23 

Trequattrini  1050  n 

Trezza  84,  257 

Trezza  (Ditta)  25,    886,  685 

Tridani  998 

Trifaro  867     * 

Triniarchi  24 

Trincherini  289 

Troglio  803 

Troìli   1096  n 

Troncl  1133 

Trozze  152 

Truemann  (Ditta)  1073 

Tru siano  706 

Tnjectoch  213 

Turco  1122 

Tntino  267 

"CJbertoni  641 

Udine  (Comune)  487 

Udine  (Monache)  437 

Udine  (Provincia)  437 

Uglione  668 

Umbria  (Provincia)  40,  784 

Urbano  1061  « 

Ursini  88 

Usines   francaises  -(Socie- 
tà) 880 

Vair  98,  1094 

Vannini  481 

Vassallo  970,  998 

Vasto  (Comune)  521 

Velate  (Comune)  861 

Velletri  (Appalt.  daz.)  963 

Penetri  (Comune)  882,  96H 

Velletri  (Conservat.)  1043 

Venezia  (Comune)  426,  958 

Venezia  (Prefetto)  509 

Ventotene  (Comune)  299 

Venturini  1151 

Venuti  1050 

Verderosa  712 

Verdura  (Commissaria)  912 

Verini  774 

Verona  (Seminario)  899 

Verrini  1145 

Vespa  994 

Viano  148 

Viale  784 

Vicini  659 

Viesti  178 

Villaro  1048  H 

Villa  Savlola  (Pabbf .)  687 

Vinci  (Comune)  848 

Vlnella  957 

Vitale  1066  n 
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-Waillot  112 
Walton  (Eredi)  926 
Weill  251 
Weiss  25T 
Welponer  40T 


Zaccagnini  lOoO  n 


Zaccarelli  1H9 
Zaccone  2B3 
Zambonati  221 
Zammarano  491 
Zanelli  145 
Zanotti  67 
Zazzarini  939 
Zedda  251 


Zerbini  Ilio 
Zirulia  1115 
Zitara  258 
Zito  937 
Ziiccarello  736 
Zolapi  778 


Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Baceolta 


Articolo 


P^ha 


Irtieolo 


Fidila 


irtieolo 


Figii 


Irticob 


f«fi 


IriMo 


hpn 


Dltpoilzloni  sulla  pubblicazione.  Interpretazione  ed  applicazione  delle  leg^l  bi  gnarale 


I 

3 


44Tn 
56n  . 


114 
647  n 


3 
4 


1094 
56n 


4SI 
490 


6 
11 


I 


790  R 
481 


Codice  civile 


9 

97 

57 

74 

413 

497 

433 


540 
556 
579 
578 
538 
719 
790 
733 
369 


333 
333 


528 

881 

1087 

591 

392 

778 

342 

930n 

935  n 

740 

929  n 

933  n 

933n 

874  n 

740 

93S  n 

933  n 

341 

655n 

1020  n 

655  n 

975 

976          1 

976 

975 

343 

938 

337 

25 

353 

25 

374 

1059 

1099 

918 

1097 

1021  n 

1044 

1017  n 

1019  n 

1045 

1020  n 

1047 

1019  n 

1043 

1019  n 

1043 

1019  n 

1050 

1017 

1051 

624n 

1017 

noi 

626 

1137 

046  n 

1143 

465n 

1143 

465n 

1151 

217 

289 

344 

520 

1139 

289 

1153 

289 

1133 

1133 
1135 
1170 
1999 
1931 
1939 
1933 
1933 
1951 
1963 

1933 
1303 
1319 
1315 

1341 


1351 

1369 
1363 


1090 

1091 

270» 

478 

648  n 

10}5 

1075 

1075 

54 

1030  n 

918 

465 

46(5 

161 

205 

993 

293n 

295 

750 

850 

851 

561 

606 

612 

51 


I 


n 

n 


n 
n 


1331 
1334 
1373 
1447 
1443 
1450 
1434 

1333 
1540 
1343 
1570 
1537 
1533 
1340 
1737 
1745 
1743 

1733 
1733 
1733 
1731 
1367 
1339 


458» 
54 

561 

1017 

659 

719 

334 

835 

461 

461 

171 

528 

735 

736 

75 

864 

947 

1090 

1091 

947 

759  n 

7S9n 

1027 

146 

147 


1334 


9011 


3363 

ao33 


3077 
9337 
9136 
9114 
9113 
9190 


9193 


9193 
B     ai36 
9144 


017 
rtìn 

9n 

918 

019 

131 

131 

132 

919 

910 

747 

TOSfi 

796 

167 

704 

7»» 

79S 

747 

842 

855 

MI 

705» 

747 

794 


Codice  di  procedura  civile 


3 
13 
91 
39 
33 
35 


45 

53 

33 
33 
71 

79 


542n 

73 

159 

134 

1033 

903 

520 

222 

136 

998 

913 

25 

834 

133 

252 

520 

949 

133 

448  n 

913 

520 

1049 

4*9 

993 

347 

34 

25 

995 

943 

749  n 

542n 

996 

933 

884 

567 

996 

970 

72 

755  n 

146 

449 

973 

253 

835 

996 

301 

•14 

846 

177 

1007 

333 

59 

30 

574 

134 

33 

996 

749  n 

133 

558  n 

341 

347 

39 

420 

559 

363 

347 

574 

901 

43 

365 

567 

104 

554  n 

933 

43 

363 

830 

559 

44 

159 

111 

40 

905 

43 

337 

830 

113 

666 

44 

363 

43 

455  n 

462 
455  n 

143 
18 
142 
543n 

142 

843  n 

396 

749» 

856 

1088 

1088 

517» 

1088 

517  » 

517» 


363 


331 


373 

374 


517  n 
30 

98 

145 

737 

80O 

Oli 

993 

140 

t» 

800 

998 

3S3 

393 

lOiS 

1069 

749 

749 

I5S 
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liticolo 


Pagiit 


Irtkob 


PasiBi 


Irticdb 


Ptgin 


IrtÌMk 


Pagina 


Irtieolo 


Pagiu 


487 


498 
488 


5Z7 


644  f» 

847 

738 

738 

561 

36 

88 

808 

330 

382 

406 

462 

561 


S17 


618 

S81 


606 

MI 


9» 

1078 
3f<7n 
749 
72 

577  n 

578  n 
587  n 
603  n 
694n 


591 
898 

894 
888 


898 


881 


n 

n 


605 

098 

005 

605 

603 

601 

096 

720 

604  n 

098 

587  n 

096 

372 


848 
847 
880 
689 
881 

889 
810 
818 
888 
848 
847 
888 


17 

188 

406 

f>64 

837 

800 

887 

152 

716 

370 

146 

146 

152 


887 

152 

850 

1088 

888 

306 

879 

èO 

60 

878 

t50 

888 

221 

707 

50 

60 

788 

787 

Codice  panale 


8 

228 

1050 

140 

18 

5Mn 

180 

98 

594n 

181 

88 

502  f» 

189 

47 

100 

188 

48 

502  f» 

910 

48 

592  n 

918 

51 

598  n 

947 

81 

1040 

987 

88 

838 

988 

87 

084 

984 

965 

987 

1013 

898 

74 

190 

884 

541 

888 

815 

887 

88 

824 

109 

1036 

199 

1134 

838 

198 

1040 

181 

'  698 

840 

139 

37 

188 

696 

849 

188 

86 

368 

562 

848 

581 

847 

712 

140 

321 

848 

700  n 

381 

711 

853 

712 

1048 

59i  n 

501  n 

501  n 

501  n 

1116 

004 

1123 

1123 

1118 

1118 

1136 

1121 

113,1147 

1147 

113 

11  U 

1147 

UH 

11^ 

1146 

1147 

1140 

1125 

1130 

li:t8 

1144 

1140 

1152 

1149 

1149 


888 

888 
881 
388 

888 


888 
887 


498 
480 
488 


488 

487 
488 

440 
441 
449 


447 


448 
469 


1149 

1113 

1144 

1130 

1144 

1036 

1144 

1140 

1154 

1144 

600 

1151 

105 

104 

108 

590  1 

105 

590i 

105, 

100 

593  n 

105 

105 

105 

590n 

105 

105 

1(^,106 
590  n 

592  n 

107 

106 


109 


489 

457 
458 
481 
489 


488 

488 
471 

474 
478 

488 
480 
481 
523 
843 

844 


107 

844 

1122 

1113 

847 

1119 

1113 

848 

487 

746 

848 

1132 

89 

850 

1132 

203 

883 

1140 

212 

887 

1141 

284  n 

807 

1134 

832 

808 

1126 

370 

898 

113 

383 

004 

487 

831 

1134 

571 

871 

1136 

746  n 

889 

974 

787 

888 

838 

838 

946 

1030 

974 

383 

884 

331 

1140 

095  n 

1140 

'   096  n 

1142 

697  n 

noi 

838 

441 

046 

ilOl 

974 

1128 

096n 

1128 

1113 

1128 

1134 

1132 

887 

341 

1118 

888 

540 

1182 

541 

1117 

889 

341 

1119 

Godlee  di  procedura  penale 


11 

266,370 

987 

331 

898 

470 

388 

02 

888 

046  f» 

909  n 

009 

482  n 

211  n 

051» 

14 

1152 

.   MI 

288 

540 

311 

1007 

1158 

470 

696  1» 

1025 

400 

051  » 

18 

1124 

482n 

848n 

888 

87 

407 

838 

18 

1124 

623 

012 

609  n 

408 

699  n 

17 

1120 

1071 

889 

263 

888 

87 

848  n 

1142 

989 

1034  n 

833 

263 

887 

87 

410 

124 

Uh2 

1071 

888 

211 

388 

697n 

417 

87 

90 

1150 

984 

835 

490 

888 

134 

92 

91 

1150 

981 

470 

048n 

S70 

495 

811 

38 

835 

ino 

1102 

878 

661  n 

699» 

47 

181 

at4 

711 

840 

1102 

877 

04^«H 

979 

1054 

301 

435 

843 

716 

887 

1102 

418 

87 

81 

1071 

311 

1048 

848 

1112  n 

888 

661  n 

090n 

87 

1071 

819 

ino 

883 

801 

888 

220  n 

1115 

191 

747  n 

813 

166 

335 

221  n 

1116 

148 

747  n 

314 

ino 

495 

051  n 

1120 

147 

747  n 

318 

848n 

536 

884 

348 

490 

92 

181 

1071 

817 

181 

888 

051  n 

1131 

685 

188 

124 

893 

26 

880 

284  f» 

888 

1114 

807 

989 

900 

324 

1122 

841 

•    » 


1173 


di  Oodidy  L%ggi  B  Deereti  oitati  nella  Saeeolte 


Articolo 


hgiu 


Irticok 


Pagina 


Irtieilo 


Pagina 


Irticib 


Ti^nu 


641 
649 


645 
646 
656 


48Sn 

\f9 

48€n 

401  f» 

561 

491  » 

978 


656 


717 


218 

791 

1196 

865 

33 

8ie 

796 

71« 

847 

2SB 

085  n 

749 

716 

9R 

847  n 

1126 

857 

Ztì 

95en 

744 

716 

194 

766 

ino 

499 

767 

ino 

#     Codice  di  commercio  del  1865 

6     I     738       II       794     (     484 

Codice  di  commercio  del  1882 

986     I     904  n   li     985     |     780  n       ||      996     |     780  «»    R      9S7     i     180  n 

Codice  penate  per  l'eeercito 

188     I     1187 

Codice  per  la  marina  mercantile 

176     I     983  n 

Codice  civile  francese 

917     I     844  n     II    1855     |     879  f» 

Codice  civile  per  gii  Stati  sardi 

969     I     844         il       468     I     844         |i    9950     j     917 

Leggi  civili  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie 

896     I     975         11     1641    |     75        ||     9196    |     1005       ||  9166  |     272       B    »^^   I     ^^ 

Codice  civile  austriaco 

965     I       508         11     1644     {     506,  508,  643 


161 
164 


732 
732 


Regolamento  gregoriano  pontiftclo 

165    I    732         II      976    t    887         |1       679 


1053 


1656    1  744 


Codice  penale  estense 

:469     1     486 

Codice  penale  toscano 

977     I     U24       li      886     |     1124       i| 

Regolamento  toscano  di  polizia 

16     I     lOM 


I      11S4 


U78 


Irtìooli  di  Godiei,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Baocolta 


■fe 


13  maggio  1803 

psg.  670 


21  settembre  1805 
1 


pag.  S99,  d31 


26  maggio  1807 

pag.  640 

18  giugno  1807 

pag.  209 

20  giugno  1808 

90.  10S6 

30  maggio  1814 

pag.  786  f»,  767  n,  768  n,  m 

20  novembre  1815 

pag.  067  n,  768  n 

12  febbraio  1816 

pag.  761  n 

11  ottobre  1817 

900.  1027 

30  gennaio  1817 

pag.  23,  236,  815,  1005 

22  marzo  1818 

pag.  772 

25  aprile  1818 

pag.  756  n,  757  fi,  758  i» 

20  luglio  1818 

pag.  200 

8  gennaio   1820 

pag.  812 


27  agosto  1820 

7"        — 


JTfe"'  "•  ^ 


I 


2  maggio  1823 

pag.  23,  Z»,  815,  1005 

27  agosto  1827 

9.237 

16  settembre  1831 

pag.  200 

28  giugno  1832 

pag.  704 

24  marzo  1834 

pag.  714 

3  ottobre  1836 

pag.   10» 


%9  dicembre  1886 

8.  1010,  1023 
16.  1010,  1028 

14  agosto  1839 

99..  134 

8  dicembre  1841 

pag.  704 

26  marzo   1848  N.  695 

19.  1143 

97,  41,  47.  105 

59.  1143 

3  luglio  1852 
pag.  786 

28  marzo  1855 

pag.  237 

20  maggio  1855 

pag.  446,  924 

14  dicembre  1858  N.  5439 

pag.  378 

10.  48,  40,  417,  418 

11.  48,  49^  417,  418 
)      19.  48 

'      99.  370 
94.  4^ 
96.  379 

14  giugno  1859 

4,  O.  667 
14.  159,  667 

13  novembre  1859 

169.  570  n 

18  dicembre  1859 

99.  667 

17  giugno  1860 

pag.  831 

9  settembre  1860 

pag.  757  n 

11  settembre  1860 

pag.  024 

30  settembre  1860 

pag.  552  n 

17  ottobre  1860 

pag.  831 

Il  dicembre  1860 

pag.  245 


17  dicembre  1860 

16.  582  w 

76.  580  f» 

7  gennaio  1861  N.  164 

pag.  84 


17  febbraio  1861  N.  4608 

pag.  20,  30,  210 
6.  101 
11.  215 
16.  101 
16.  101,  150 
99.  214,  215 
99.  613 
99.  612 

10  luglio  1861  N.  94 

5ag.  702  n 
.  703» 
90.  707  n 

97.  780n,';00n,703  ft,  704, 
705,  :06  «,  797  n.  708 

28  loglio  1861  N.  132 

19.  250 
14.  1080 

28  luglio  1861  N.  163 

19.  825 
14.  825,  826 

21  aprile  1862  N.  585 

9.  624n 
96.  269  n 

5  maggio  1862  N.  604 

1,  9    1060 

10.  161 
36.  1060 


13  maggio  1862  14.  616 

11.  1118 

6  luglio  1862  N.  680 

11.738 
19.  737 

3  agosto  1862  N.  753 

4.  358,  827  n 
99.  927  n 

14  agosto  1862  N.  800 

p  g.  218  ft,  210  n 
10.  81,  556  n,  660 
99.  81,  556  n,  660 
94.  556  n 

21  agosto  1862  N.  794 

4.  613 

11  settembre  1862  N.  876 

46.  427 
66.  230,  1130 
66.  230,  1130 
60.  i81 

66.  166,  574,  806 
66  126,  674 

67.  181 
79.  427 

79.  230 

74.  182,  170  ••,  181 
86.  1041  n 

80.  1042 
OO.  1102 


•  -      1 


r  ^  •  •- 


1174 


Articoli  di  Godici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Baccoita 


11  ottobre  1863  N.  1500 

9,  5,  «.  880  n 

25  ottobre  1863  N.  1527 

38.  889  n 

14  aprile  1864  N.   1731 
3,  aa,  36.  55 

3  luglio  1864  N.  1827 

3.  891  n 

5.  46,  416,  607 

e.  9S,  256.  412,  967 

7.  412,  621 

8.  304,  1061 

10.  960 
IZ.  266 
13,  14.  960 

18.  895  n 

19.  967 

ao.  233,  500,  952 
ai.  233,  335,  952 

14  luglio  1864  N.  1830 

10.  115 

20  marzo  1865  N.  2248,  A 

1.  992 
3.  490 
8.  33,  778,  779 

17.  78,  125,  992,  1085  n 

18.  "iS 

19.  78,  9S6,  992 

85.  199,  200,  490,  708,  709, 

976,  977,  981 
aa.  88,  HO,  125,  199,  260, 

365,  591  n,  592  n,  60t, 

788,  789,  976,  977,  981, 

982.  1039 
97.  199,  9^.6 

88.  127  n 

89.  39,  78,  981 
81.  39 

34.  153,  700,  788,  1011 

85.  112,  113,  153,  788 

86.  1011 

87.  99,  12t 
38.  127  n,  128 

89.  78,  112,  113,  128,  162, 
260.  700,  737,  986 


45,  80.  89 

75.  208 
79.  514  n 
90.  514  n 

87.  10,  11,  13  n,  149^  344, 
524,  bH,  529,  854 

88.  15  n,  514  n,  515  n 
98.  149 

94.  702,  741 
lOa.  4V7,  982 
110.  33,  778,  779 
Ila.  15  n 
118.  480,  968,  1065 

184.  663 

185.  556  n 

186.  1031 
131.  514  n 
180.  490 
138.  515  n 
138.  1011 
145.  490 
151.  702 

I.  199,  200,  976,   977, 
1080  n 


aio.  1030  » 

aia.  15  n,  514  H,  515  n 

aaa.  loo,  4  o,  514  n,  709, 

97<i,  977 
887.  15  n,  514  n 

20  marzo  1865  N.  2248,  B 

18.  956 

88.  627 
85.  3ifl,  836 

70.  103,  101,  107,  109 

71.  107 
75.  109 

89.  307,  589 

105.  106,  107 

106.  106,  107,  109 

113.  321,  836 

20  marzo  1865  N.  2248  G 

18.  218.  558 

20  marzo  1865  N.  2248,  D 

9.  2  n,  473  n,  528 
10.  '89  n,  790  n,  791  n, 
19»  n,  860,  861 

20  marzo  1865  N.  2248,  E 

1.  4  n 

a.  4  n,  15,  494,  513  n,  518, 
542  n,  545,  556  n,  557n, 
755  n,  759  n,  774,  79un, 
1157  n 

8.  2  n,  4  n,  518,  1031 

4.  2  n,  4n,  15, 176.  513  n, 
518,  556  n,  557  n,  1031, 
1157  n 

5.  2  n,  4  n 

8.  »6,   1055 

9.  899 
18.  495 

20  marzo  1865  N.  2248,  F 

1.  930 

4,  5,  17,  ao.  141 
50,  91.  930  n 

114.  489 

181.  928  n,  930  n 

184.  184,  01,  533,  9»  n, 

931,  934  n,  936 
181,  188.  982  n 
188.  930  n 
136.  932  n 
139.  930  n 
148.  936  n 

167.  928  »,  930  n 

168.  933  n 
191.  953  n 
885.  900 
889.  489 
897.  900 
317.  1138 
388,  383.  1145 
851.  899,  901 
353.  901 
868.  292  n 
874.  1138 

23  marzo  1865  N.  2111 

88,  84,  85.  378 

18  maggio  1865  N.  2336 

lOO  539 

108.  307,  540,  £41,  815 

15  giugno  1865  N.  2396 

1.  429 

4.  1070  n 


5.  429 
13.  374,  1072 

19.  141,  374, 1070  flt,  1071  n 
80.  566 
84.  311,  4a0,  848  n 

87.  574,  S48 

88.  144,  374,  429,  480,  506 
1^68 

37.  279 

88.  21 

48.  430,  1041  n,  1108 

15  giugno  1865  N.  2398 

3.  1068 
189,  187,   140.  1071  n 

25  giugno  1865  N.  2359 

pag.  786 

15  novembre  1865  N.  2602 

188.  778 


30  novembre  1865  N.  2605 

48.  796  n 

6  dicembre  1865  N.  2626 

138.  364  n 

139 .  579  n,  867,  897,  lOU 
939,  840.  115  > 

14  dicembre  1865  N.2541 

858.  17 
805.283 
899.  17 
811.  1048 

23  dicembre  1865  N.  2701 

180.  808.  1043 

28  giugno  1866  N.  3018 

5.  1061 

11.  37,  160,  304,  574,    836, 
909,  1148 

28  giugno  1866  N.  3010 

pag.  534,  535 

al  312,  510,  583 

10.  126,  181 

7  luglio  1866  N.    3036 

Mg.  44S 
1.  1046 
8.  925 

11.  62,  65  »,  06  »,  277.  43» 
18.  437,  92> 
18   66,  363 
ao.  5*2,  573 
88.  2n,  691 

88.  925 

14  luglio  1866  N.  3121 

89.  ¥03 
180.  258 
158.  257 

21  luglio  1866  N.  3070 

4.  828  » 

10  settembre  1866 

07.  673  n 


1175 


Articoli  di  Oodioii  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


26  febbraio  1867  N.  2168 

10.  378 

4  luglio  1867  N.  3793 

7.  449 

25  agosto  1867  N.  3848 

paff.  446 
1.63  n,  66,  197,265,  266, 

013,  641,  743,  m  n 
a,  S.  613 
4.  612 
6,  30 

13.  478 

18.  436,  606,  912 
91.  177,  238,  814,  815 

28  luglio  1867  N.  3818 

14.  573 

22  agosto  1867  N.  3852 

17.  437 
se.  1079 
87.  785,  786 

111,  118.  478 
113.  334,  478 
184.  478,  479 
130,  131,  133.  602 

7  loglio  1868  N.  4490 
pag.  113 

30  agosto  1868  N.  4577 

5,  38.  1083 

15  novembre  1868  N.  4708 
e.  609 

22  aprile  1869  N.  5026 

58.  81,  218,  660 

81.  6d0 

83.  556  n,  660 

5  giugno  1869  N.  5111 

4,  5.  307 

8.  306,  307,  1129 
15.  541,  815 

80.  306,  307,  539,  1129 

81.  96 

21  giugno  1869  N.  5134 

5.5ar-^ 

15.  580,  540 

18,  18,  18.  507,  539 
80.  507,  589,  540 

11  settembre  1869  N.  567 

pag.  682  »,  813,  084 

3  luglio  1870  N.  5703 

pag.  014 
8.  167 

11  agosto  1870  N.  5784  L 

5.  20,  551,  886,  856,  1061, 
1117 

11.  980 

13.  55D,  1061 

11  agosto  1870  N.  5784  N 

8.  116 


11  agosto  1870  N.  5784  P 

rag.  446 
,  912 
5.912 

25  agosto  1870  N.  5840 

1.  47 
5.  949 

7.  381 
11.256,  1065 

84.  618,  619 

85.  967 

38.  232,  283,  836 
38.  304,  500,  5M,  719 
38.  500,  561 
40.  500 
48.  713 
48.  967 

47.  499,  500 

48.  607 

50.  835.  1065 

51.  37 

57,  58.  835 
88.  885 
79.  846 
75.  78,891  n 

77.  381 

88.  49,  50  »,  881,  968 

28  agosto  1870  N.  5832 

188,  198.  789  n 

28  ottobre  1870 

10.  40,  50 
18.  38« 
81.  835 

23  marzo  1871 

pag.  510,  751  n,  75j  n,  753  », 
757  »,  760  » 
8.  7ò3  »,  754  »,  769  » 

25  marzo  1871 

pag.  257 

20  aprile  1871  N.  192 

pag.  6t9,  962,  968 

8.  99,  16f,  1006 
18.  173 
87.234 

31    252,  253,  254 
38,  38.  870 
43.  330 
48.954 
50.  253 
54.  396 
57.88 
88.  390 

87.  88 
71.567 

78.  164,  165.  175,  176,  252, 
32i<.  388.  390,  444,  569 

73.  164,  165,  175,  176,  252, 
254,  328,  330,  388,  890, 
405,  444,  56H,  632 

88.  99 
88.  1006 

13  maggio  1871  N.  214 

pag.  68,  443 
4.  e6  » 
17.  3S4 
41.  443 
85.  442,  443,  444 

25  giugno  1871  N.  284 

85.  594  » 


19  aprile  1172  N.  759 

8.429 
10.  574 

5  gennaio  1873 

pag.  557  » 

4  maggio  1873  N.  1371 

4,  5.  427 

19  giugno  1873  N.  1402 

pag.  63,  9.'5 
17,  18,  90   65  » 

23  giugno  1873  N.1444 

pag.  682  » 

31  ottobre.  1873  N.  1687 

58,  64.  1131,  1138 

25  gennaio  1874  N.  7 

9  343  ».  421,  483,  585  » 

3  giugno  1874 

8.  1094 

14  giugno  1874  N.  1940 

4.  689,  Ì02 

26  luglio  1874  N.  2014 

85,  88.  1094 

13  settembre  1874  N.  2076 

1.  20,  202 

4,  5,  6.  158,  1017,1105» 

7.  645  »,  646  »,  647  », 
650.  651 

8.  203,  467  »,  468  ».  469, 
110^» 

10.  169,  170.  203,  467  n, 
468  »,  469 

11.  169,  203.  463  ».  466, 
467  »,  468  »,  469  », 
1103  » 

13.  69,  648  »,  652 

14.  849  »,  8:0  »,  851  . 

15.  805 
17  683 

84.  309,  648  »,  805 

85.  155,  291,  309 

86.  155,  291 

87.  291 

30  626,  1014  »,  1016  », 

1017 
31.  IP,  20,  SJ,  271,  614  », 

908  »,  1017 

34.  57 

35.  57,  171,  851,  852 
38.  69 

40.  157.  196,  803 
48.  «0.  68,  69,  802 

43.  158 

44.  314-317,  1104-1109 

48.  170,  468  »,672»,  1104» 
48.  309,  1033 

53.  274,  293  »,  t94,  296, 
398.  564 

54.  564 

55.  274,  398,  564 
57.  274 

85.  202,  464  » 
78.  201 

73.  202,  649 

74.  650  » 
75.  647  »,  683 


U76 


Aitieoli  di  Ck>diei,  Leggi  0 


citati  nella  Baocelta 


77.  f05  n,  906  «» 

79.  25,  464  n»  469,  655  n, 

805,  1055 
8».  »S  SOS,  203,  464  n, 

647  n,  806 
se.  646  n,  647  n,  649,  650, 

652,  688,  1055 
87.  651 
•O.  466  n 
81.  655  n 
89.  464  »,  655  n 

84.  671  n 

85.  6V5  n,  681  n,  688,  805 
88.683 

87.  673  n,  807 

88.  671  n,  671  «I»  674,675, 


188.  465  n,  679  n 

193.  167,  274,  467  n 

194,  907  n 
198.  652,  66f 
197.  855 

188.  940 
181.25,  672» 

189.  674 
184.  97,  96 
186.  531  »,  1056 

140.  864 
1S9.  86,  908  » 


Tariffa 

1.  19,269»,  271,484 
48.  157 

48.  157,  808,  803 
88.  802,  803 
88.  315,  1107 
75.  652 

77.  805, 319,  781  »,  783,  803 
187.  1081  » 


13  settembre  1874  N.  2077 

18.707 

18.  617,  719 

18.  288 

18.  4S3,  658,  659,  t69,  703, 

719,  720,  823.  996  »,  1003, 
1007,  1133,  1145 

98.  99,  172,  189,   220.  827, 
410,  617,  714,   715,    828, 
948,    .068,    10«7,    1096, 
1135,  1145,  1146 

91.  99,  617,999^  1008,1145, 
1146 

95   864 

98.  288,  997 

88  637,  1001 

81.  1007 

89.637 

S4.  683 

44.  11  <3,  1148 

45.  889,  633,  634,  600,  719 
48.  623.  70? 

47.  62.1 
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Abuso  di  fiinzioni 

V.  Guardie  di  finanza  1. 

Accesso  giudiziale 

1  Le  parti  non  hanno  diritto  di  essere 
preaènti  alla  compilazione  della  relazione 
e  del  tipo,  di  cui  Tu  incaricato  il  pento  che 
assistè  fi  magistrato  neiraccesso  giudizia- 
le, sebbene  nel  relativo  verbale  si  enun- 
ciasse che  il  perito  avrebbe  dovuto  tener 
conto  delle  osservazioni  delle  parti.  «V^f/iowj 
unite  Ì4  marzo  4884,  Comune  dt  Albtssola 
Superiore  e.  Tortarolo  e  Sauvaigne.  pag.  14U 
t  Terminato  l'accesso  giudiziale,  il  pe  - 
rito  non  ha  bisogno  di  domandare  ed  otte- 
nere alcuna  proroga  per  redigere  e  pre- 
sentare la  relazione  e  il  tipo  che  gli  furo- 
no commessi ;   *    *    *  /•  *fi 

a  II  pubblico  ministero,  che  non  fece 
una  formale  opposizione  alla  istanza  per 
un  accesso  grìUdizìale  sul  luogo,  non  aveva 
l'obbligo  di  spiegare  sull'incidente,  che  non 
non  fu  risoluto  con  ordinanza,  una  speci- 
fica e  categorica  conclusione.  Sezione  pe- 
nale 7  gennaio  1884,  aeri  ....    pag.  85 

V.  Prove. 
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Strada  S. 
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Veneto  4. 

1.  E'  competente  l'autorità  grludiziaria, 
non  rammlnistrativa,  a  risolvere  la  con- 
troversia, la  quale  non  si  riferisce  a  lavoril 
eseffuiti  od  intrapresi  nell'alveo  o  sulle  ri« 
ve  del  fiume,  ma  si  riferisce  invece  a  lavori 
di  conduttura  intrapresi  da  un  privato  per 
dare  diversa  destinazione  all'acqua  sorgen- 
te nel  fondo  di  sua  proprietà  n.  Sezioni  u- 
nite  27  giugno  4884,  Scatti,  Sala  ed  altri  di 
Lecco  e.  Maxzucconi,  Comune  di  Laorca,  e 
Finanze peg.  53t 

S.  B'  competente,  siccome  in  contesa  di 
carattere  privato  e  giuridico,  l'autorità  eriu- 
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diziariaa  pronunoiarsi  sulla  dimanda  di  un 
privato  che  invoca  la  dichiarazione  magi- 
strale intorno  alla  sua  proprietà  di  una  sor- 
bente e  alla  pacifica  manutenzione  nel  gro- 
dimento  dell'acqua,  tanto  come  forza  mo* 
trice  quanto  ner  la  irrigrazione  dei  suoi 
eampi,  contro  la  istanza  riconvenzionale  di 
un  comune  che  pretende  limitato  il  suo  di- 
ritto ad  usar  di  Quell'acqua  soltanto  come 
forza  motrice  e  chiede  la  demolizione  dei 
manufatti  destinati  alla  irrigrazìone  dei  cam- 
pi, la  quale  dico  nociva  agli  usi  acquistati 
sull'acque  medesime  dalla  popolazione,  sen- 
zachè  venga  punto  in  quìstione  tra  le  parti 
il  regime  d»5lle  acque  nel  pubblico  interes- 
se n:  Sezioni  unite  SO  gennaio  4884,  Sasso  e. 
Comune  di  Ceriale prg.  182 

3.  L'autorità  giudiziària  è  incompeten- 
te ad  ordinare  lavori  allo  scopo  di  impedi- 
re ogni  danno  futuro  che  potesse  derivare 
a  possessi  di  privati  dall'artificiale  incana- 
lamento delle  acque  esegi^ite  dalla  provin- 
cia a  difesa  di  una  nuova  strada.  Sezioni  u- 
nite  4  luilio  4884,  Galdieri,  Cinquegrana  e 
Santangelo  e.  Provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro    pag.  621 

4.  Il  decreto  19  luglio  1881,  col  quale 
venne  approvata  la  classificazione  dei  porti 
delle  Provincie  venete,  ^uale  risultava  dal- 
l'elenco de'pof  ti  e  canali  costituenti  la  la- 
guna di  Venezia,  e  il  deóreto  successivo 
Io  settembre  1872,  col  anale  venne  appro- 
vata la  delimitazione  del  porto  o  laguna 
di  Venezia  in  conformità  alla  contermina- 
zione stabilita  con  appositi  ceppi  fin  dal 
1791,  sono  disposizioni  legislative  perchè 
emanate  dal  governo  in  esaurimento  del 
mandato  affidatogli  dalla  legge.  Sezioni  «- 
nite  48  decembre  4884,  Comuni  dei  distretti 
di  Dolo  e  San  Dona  e.  Comuni  di  Venezia, 
Chioggia,  Pelestrina,  Murano,  Burano,  Ca- 
varzere  e  Cona,  e  Ministeri  dei  Lavori  Pub- 
blici e  Finanze pag.  S63 

5.  Invece  il  decreto  29  gennaio  18S),  col 
quale  vennero  alcuni  comuni  dichiarati 
contigui  al  porto  di  Venezia  all'effetto  di 
ripartire  tra  i  medesimi  le  spese  occorrenti 
per  il  miglioramento  e  la  conservazione  del 
porto,  è  un  semplice  provvedimento  ammi- 
nistrativo non  soggetto  quindi  alle  forma- 
lità del  previo  parere  del  consiglio  supe- 
riore di  marina ivi 

6.  B'  incompetente  l'autorità'giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  proposta  da  al- 
cuni comuni  per  far  dichiarare  non  potersi 
i  medesimi    qualificare  come   contigui  al 

Sorto  di  Venezia,  nò  formanti  parte  di  un 
istrettn  contiguo  a  detto  porto,  e  non  es- 
ser quindi  tenuti  a  contribuire  alle  spese 
relative,  quando  con  provvedimento  sugge- 
rito da  criteri  puramente  amministrativi, 
furono  dichiarati  contigui  al  porto  suddet- 
to fi.    ivi 

7.  Dopo  che  l'autorità  amministrativa, 
eccitata  da  una  contestazione  sorta  fra  pri- 
vati possessori  di  opifici  animati  da  acque 
pubbliche,  ha  ordinato  la  remozione  dello 
Innalzamento  di  una  pescaia,  operato  in 
forza  di  una  pretesa  concessione,  l'autorità 


giudiziaria  non  può  più  discutere  sulla  e- 
sistenza  del  danno;  ma,  onde  pronunciare 
sulla  azione  di  risarcimento,  ha  ben  facoltà 
di  esaminare  se  colui  che  fece  Toperala  ese- 
gui jure  0  injuria,  e  se  il  danno  sia  da  a- 
scriversi  o  no  a  colpa  del  medesimo.  Se^ 
zioni  unite  7  maggio  4884,  Fahbrieotti  e 
Gooddy  eredi  Walton  e  Finafae    .    pag.  9S6 

8.  Il  divieto  al  giudici  ordinari  «di di- 
scutere le  quistioni  già  risolate  in  via  am- 
ministrativa »  contenuto  nell'art.  121  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  si  riferisce  a 
quelle  sole  quistioni  la  cui  cognizione  nel- 
la prima  parte  dell'articolo  stesso  è  riser- 
vata alla  esclusiva  competenza  amministra- 
tiva, e  fra  cui  non  è  compresa  la  qaistione 
di  diritto  civile,  se  chi  eseguì  l'opera  era 
autorizzato  a  farla  in  forza  dell'atto  di  con- 
cessione onerosa i^i 

9.  I  mugnai  che  si  trovano  nel 
o  quasi  possesso    legittimo   del    diritto  di 
presa  d'acqua  dal  fiume,  se  sono  impediti 

Ser  causa  fortuita,  dipendente  dal  corso  del 
ume,  a  potersi  servire  dell'antico  eanale 
aperto  nell'alveo,  possono  scavarne  uno 
nuovo  in  altra  parte  dell'alveo  medesimo, 
quantunque  il  limite  del  fondo  Ticino  ve^ 
nisse  in  parte  lambito  o  rasentato  dal  sbo- 
vo canale.  Sezione  civile  4S  febbraio  4884, 
Adami  e.  Scardapane, pag.  TA 

10.  Il  proprietario  di  questo  fondo  ha 
per  altro  il  diritto  di  dimostrare  in  sedt 
petitoria  la  insussistenza  del  diritto  eser- 
citato dai  mugnai,  od  anche  di  poterlo  e- 
gliuo  esercitare  sullo  stesso  fiume  in  altia 
guisa  a  lui  meno  pregiudizievole    .    .    tri 

11.  La  sentenza  che  si  limita  a  dichia- 
rare che  l'azione  spiegata  dal  proprietario 
del  fondo  vicino  è  azione  di  turbativa,  os- 
sia di  manutenzione  in  possesso,  non  im- 
pedisce per  effetto  di  regiudicata  che  con 
successiva  sentenza  si  dichiari  inammessi- 
bile  l'azione  di  manutenzione  in  possesso 
promossa    dal  proprietario  di  quel    fondo. 

Ser  la  ragione  che,  alla  presenza  di  nn 
anno  non  attuale,  ma  soltanto  futuro  e 
possibile,  era  ben  altra  l'azione  da  speri- 
mentarsi  f'n 

12.  La  refipola  di  le^ge,  che  il  giudice 
di  merito  ha  facoltà,  prima  della  pronuncia 
definitiva,  di  emettere  provvedimenti  inte- 
rinali contrari  all'inibitorio  pretorìale  ema- 
nato giusta  l'articolo  698  del  codice  civile, 
non  ò  violato  dalla  sentenza  che,  in  causa 
fra  consorzii  idraulici  per  denuncia  al  ma- 
gistrato di  opere  pregiudiziali  ad  una  ser- 
vitù naturale  di  acque,  rigetta  la  domanda 
incidentale  del  consorzio    denunciato,  che 
si  revocasse  cioè  il  decreto  inibitorio  del 
pretore  e  si  autorizzasse  interinaimente  la 
continuazione   dei    lavori,    per  la   ragione 
che,  esaminate  le  deduzioni  di  merito  ed 
i  relativi  documenti,  trovi  più  conveniente 
di  mantenere  inalterato  lo  stato  dei  luoghi, 
come  era  stato  appunto  decretato  dal  pre- 
tore M.  Sezioni  unite  ^4  marzo  4884^  Consùr- 
zio  idraulico  dei  Pilastri  del  V  Circondario 
Scoli  di  Ferrara  e.  Consorzio   idraulico   ài 
Sermide pag.  240 
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13l  Ndppur  si  viola  la  stessa  redola  dal- 
la sentenza  medesima,  che  consiaera  po- 
tersi dal  griudice  di  merito  super  noviter  de- 
ductis  dar  provvedimenti  interinali  intorno 
alla  nuova  opera  denunciata  capaci  di  mo- 
dificare e  annullar  gli  effetti  dell'inibitorio, 
nel  senso  che  il  provvedimento  interinale 
può  esser  dato  dal  giudice  di  merito,  non 
in  via  di  revisione  del  decreto  pretoriale, 
ma  sovra  deduzioni  spiegate  dal  punto  di 
vista  del  merito,  su  cui  e  esercibile  la  sua 

fiurisdizione,  e  che   sono  appunto  nuove 
eduzioni  giudiziali  n ivi 

14.  In  detta  causa  ò  pronuncia  su£9lcien- 
temente  motivata,  e  come  giudizio  discre- 
zionale e  di  convenienza,  sottratto  ad  ogni 
censura  innanzi  alla  corte  di  cassazione, 
qubUa  del  giudice  di  appello,  la  quale,  con- 
siderando di  non  poter  convenire  col  giu- 
dice di  primo  grado,  in  quanto  avea  que- 
sto affermato  la  cessazione  della  contro- 
versa servitù,  dichiari  sembrargli  più  con- 
veniente di  mantenere,  fino  alla  definizione 
delle  ragioni  delle  parti,  lo  stato  dei  luo- 
erhi  quale  erasi  conservato  per  lungo  spa- 
zio di  tempo,  e  come  era  stato  mantenuto 
con  l'inibitorio  pretoriale,  e  però  di  non 
autorizzare  interinalmente  la  prosecuzione 
della  nuova  opera,  che  produceva  ad  una 
delle  parti  un  nocumento  molto  maggiore 
del  vantaggio  che  ne  avrebbe  Taltra  con- 
seguito n ivi 

Acque  minerali 

1.  Il  decreto  luogotenenziale  15  maggio 
1854,  emanato  nel  Veneto  sotto  la  domina- 
zione austriaca,  col  quale  fu  stabilita  una 
tassa  di  cure  negli  stabilimenti  di  acque 
minerali,  e  destinato  il  prodotto  della  me- 
desima al  miglioramento  di  detti  stabili- 
menti, non  costituì  un  vero  diritto  eserci- 
bile con  azione  giudiziaria  a  favore  de'co- 
muni  in  cui  gli  stabilimenti  si  trovavano, 
ma  soltanto  un  interesse  n.  Sezione  civile 
JB4  maggio  188i,  Comuni  di  Abano  e  Batta^ 
glia  e  Intendenze  di  finanza  e  Prefetture  di 
Padova  e  Venezia pag.  509 

2.  E'  quindi  incompetente^'autorita  giu- 
diziaria a  conoscere  deirazione  promossa 
dai  comuni  contro  la  finanza  per  avere  la 
amministrazione  italiana,  succeduta  all'au- 
Btriaca,  erogato  in  altri  scopi  di  pubblico 
servigio  una  parte  del  prodotto  di  detta 
tassa  n ivi 

Aoqaiesceiiaa 

y.  Appello  (materia  civile)  1^  Ricorso 
per  cassazione  (materia  civile)  3. 

Agenaia  di  prestitt 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  chi  tiene  un  eser- 
cizio pubblico  di  agenzia  di  prestiti  senza 
essere  munito  del  permesso  dell'autorità 


politica.  Sezione  penale  i8  marzo  4884y  Fer* 
rari pag.  359 

Alunno 

V.  Dibaitir/iento  penale  4. 

Amministratori 

E'  ^gelare  la  denuncia  dell'asse  patri- 
moniale di  un  istituto  presentato  dall'eco- 
nomo od  amministratore,  anziché  dal  retto- 
re. Sezione  civile  SO  aprile  1884,  Seminario 
di  Asti  Q.  Finanze pag.  435 

Amministrazione 

V.  Inventario  1. 

Amministrasione  finanaiaria 

V.  Interrogatorio  (materia  civile)  1,  2. 

Amministrazioni  pubbliclie 

V.  Ricorso  per  cassazione  (materia  ci- 
vile) 5. 

Ammonizione 

y.  Elettorato  politico  15-S8. 

Amnistia 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  omette  di  ragionare  sulla  do- 
manda subordinata,  proposta  dalla  finanzia, 
allo  scopo  che  in  ogni  caso  il  beneficio  del- 
l'amnistia si  limitasse  ad  una  diminuzione 
della  sopratassa  nei  limiti  segnati  dall'ar- 
ticolo 2  del  regio  decreto  19  gennaio  1878 
n.  4260,  cioè  del  ragguaglio  in  pecunia  che 
corrisponde  a  sei  mesi  di  carcere.  Sezio-^ 
ne  civile  i8  aprile  4884,  Finanze  e.  Pode^ 
sta pag.  267 

y.  Carte  da  giuoco  17. 

Appalto 

E'  valido  ed  efficace  l'appalto  cui  pro- 
cedo in  via  d'urgenza  il  regio  commissario 
del  comune,  il  quale  ne  ottenne  l'approva- 
zione dal  prefetto,  e  comunicò  l'appalto  al 
consiglio  comunale,  non  ostante  che  que- 
sto consiglio  negasse  di  approvarlo,  la  ag- 
giudicazione definitiva  fosse  fatta  per  una 
offèrta  di  ribasso  inferiore  a  quella  richie- 
sta dagli  editti,  e  il  regio  commissario  pro- 
cedesse all'appalto  senza  indicare  i  mezzi 
di  sopperire  alla  spesa.  Sezione  civile  16  set- 
temòre  4884,  Comune  di  Campagnano  e.  Lan- 
cia,  ,.   :    pag.  702 
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Appello  {materia  civile) 

SOMMÀRIO 

Acquiescenza  4. 
Amministratore  4. 
Appello  incidentale  2,  S, 
Avocazione  del  merito  S. 
Cappellano  4. 
Depositario  4. 
Esecuzione  4. 
Frutti  4, 
Interrogatorio  /. 
Lettera  /. 
Pignoramento  4. 
Ricevitore  del  registro  /,  4. 
Tassa^  Trenta  per  cento  4. 
Termine  4. 
Terzi  4, 
Titolo  4, 
Visto  delVintendenU  4. 

1.  La  lettera  del  ricevitore  del  registro, 
qual  rappresentante  del  fondo  pel  culto, 
colla  quale  diceva  al  pretore  cne  avesse 
destinata  altra  udienza  per  rispondere  al- 
l'in terrogatorio,  atteso  r  impeaimento  di 
presentarsi  per  affari  di  ufficio,  non  con- 
tiene accettazione  della  sentenza  che  ordi- 
nava Vintfrroffatorio  nel  senso  di  rinun- 
ziare alla  facoltà  di  appellare  n.  Sezione  ci- 
vile il  decembre  4884^  Fondo  pel  culto  e. 
Matteini paff.  1028 

2.  E'  regolarmente  proposto  l'appello 
in  via  incidentale  da  chi  rimase  nel  pri- 
mo giudizio  in  tutto  soccombente  al  pari 
di  coloro  che  si  resero  appellanti  principa- 
li. Sezione  civile  i7  ottobre  4884,  Filippi  e 
Qiansanti  Coluz^i  o.  Comune  di  Velletri,  Com" 
missario  dell'asse  eccL  in  Roma,  Macioti,  San' 
tucci  e  Ferrari paff.  882 

3.  Quando  delle  addotte  ragioni,  istan- 
ze od  eccezioni  tendenti  tutte  ad  uno  iden- 
tico obbiettivo,  le  une  nel  primo  giudizio 
fileno  state  accolte  e  le  altre  no,  ma  giun- 
fl^ndo  pur  sempre  all'unico  risultato  yo- 
luto,  non  vi  è  bisogno  di  appello  incidente 
per  riproporle  tutte  quante  nel  giudizio  dì 
appellazione,  non  potendo  esservi  g'ravame 
dove  non  vi  fu  soccombenza  per  alcuna 
parte  n.  Sezione  civile  4S  agosto  4884,  Finanr 
ze  e.  Milani pag.  644 

4.  Nel  termine  ordinario  prescritto  dal- 
l'articolo 485  del  codice  di  procedura  civile 
e  non  nel  più  breve  dell'articolo  656,  deve 
interporsi  rappello  da  sentenza  in  causa  di 
opposizione  aa  atti  esecutorii  compiuti  da 
un  ricevitore  del  registro  contro  un  cap- 
pellano, in  cui,  oltre  alle  eccezioni  di  for^* 
ma,  per  non  essersi  al  precetto  apposto  il 
visto  dell'intendente  e  doversi  al  deposita- 
rio nominato  surrogare  altro  più  solvibile, 
il  deducano   rispettivamente  le  eccezioni 


di  merito  che  il  pigrnoramanto  dilettaTadi 
titolo  reg'olare,  che  i  frutti  pignorati  ap- 
partenevano a  terzi  posseasori,  che  non  si 
poteva  chiedere  la  restituzione  dei  fratti 
al  cappellano  senza  prima  farg-U  l'assegno, 
che. la  tassa  del  90  per  100  gravita  snlren- 
te  non  sulla  persona  dell*amnì  ì n  latratore, 
e  che  l'assegno  al  cappellano  non  era  do- 
vuto perchè  la  sua  nomina  era  ad  tempus. 
Sezione  civile  4  marzo  4884,  Finanze  e  Fondo 

pel  culto  e.  Rejbrgiato pag*.  150 

5.  L'avocazione  del  merito  in  appello 
esclude  ofi^ni  rinvio  al  magistrato  di  prima 
istanza.  Sezione  civile  iO  agosto  4884,  De 
Meo  0.  Zuccarellor pa^.  136 

V.  Dazio  consumo  (materia  cìTile)  16, 
17;  Ipoteche  7. 

Appello  {materia  penale) 

SOMMARIO 

Ap/jellabilitd  42. 

Avvertimento  4,  S. 

Cancelleria  S,  4. 

Citazione  7, 

Difesa  9. 

Inesistenza  di  reato  5,  6. 

Ministero  pubblico  6,  7,  9, 

Motivi  8. 

Posta  S. 

Prescrizione  44^ 

Procuratore  del  re  S,  4,  6, 

Questioni  nuove  4,  40. 

Ratifica  dell'imputato  8. 

Ricorso  per  cassazione  4,  j9. 

Rinnovazione  del  dibattimento  9. 

Testimoni  44. 

1.  Se  il  pretore  avverti  il  condannata 
del  diritto  di  ricorrere  in  cassazione»  ami- 
che di  appellare,  il  ricorso  è  inanamessi^- 
le,  ma  il  ricorrente  esentar  devesi  dal  pa- 
gamento della  multa  e  delle  apese,  e  per 
lui  si  riapre  il  termine  per  l'appello  presso 
il  tribunale.  Sezione  penale  S4  mar%ù  488i. 
Cortesi pag".  335 

2.  Se  il  presidente  del  tribanale  STverte 
l'imputato  che  ha  diritto  di  ricorrere  in 
cassazione,  mentre  avvertir  lo  dOTeva  del 
diritto  ad  appellare,  dichiaratosi  inanimai- 
sibilo  il  ricorso  per  cassazione,  compete 
tuttavia  al  ricorrente  il  diritto  ad  appella- 
re. Sezione  penale  27  febbraio  4884^  fbr»*- 
ni pag:  M 

3.  11  procuratore  del  re  che  interpone 
appello  contro  sentenza  pretoriale  non  &- 
vendo  rappresentanti  stabili  presso  l'ufficio 
di  pretura,  legalmente  fa  uso  del  mezzo 
della  posta,  inviando  al  cancelliere  il  gra- 
vame. Sezione  penale  40  marzo   4884,  Ahrh 

\  co paff.  354  ft. 
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4.  Tardivamente  si  deduce  in  cassazio- 
ne, che  Vappello  del  pubblico  ministero  fu 
presentato  alla  cancelleria  del  tribunale 
anziché  alla  cancelleria  della  pretura,  se 
tale  eccezione  non  fu  addotta  innanzi  al 
tribunale.  Sezione  penale  4  gennaio  ^884,  Ma^ 
sella. P&fiT*  21 

5.  La  dichiarazione  d'inesistenza  dtrea- 
to  è  quistione  di  diritto  e  non  di  fatto,  ivi 

6.  Se  pure  fosse  il  contrario,  Tappello 
del  pubblico  ministero  per  la  sua^  genera- 
lità potrebbe  investire  fatto  e  diritto  .    ivi 

7.  Non  si  può  più  ricevere  Tcippello  del 
pubblico  ministero,  se  la  richiesta  citazio* 
ne  dell'imputato  al  secondo  giudizio  av- 
venne dopo  15  giorni.  Sezione  penale  i$ 
matto  4884,  P.  Ju.c.  Francescani,  pag.  283  n. 

8.  Il  principio  generale  di  procedura^ 
che  Tatto  d'interposizione  dell'appello  e  di 
presentazione  dei  motivi  deve  essere  com- 

Siuto  o  dall'imputato  stesso,  o  da  persona 
a  lui  munita  di  mandato  speciale,  si  ap- 
plica anche  alle  sentenze  dei  pretori,  nò  il 
vizio  onde  altrimenti  è  affetto  l'appello  può 
sanarsi  con  la  ratifica  dell'imputato  (di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  di  con- 
sumo. Sezione  penale  iS  luglio  4884,  Casta- 
no,   ...    ,    pag.  1087 

9.  Nei  giudizi  di  appello,  anche  quando 
8l  dà  esecuzione  all'ordinanza  ohe  ha  ordi- 
nato la  rinnovazione  del  dibattimento,  pri- 
ma delle  requisitorie  del  pubblico  ministe- 
ro si  deve  sentire  Tappellante  nelle  sue 
difese.  Sezione  penale  9  maggio  4884,  Fras^ 
sisti. pag.  746  n 

10.  Il  primo  grado  di  giurisdizione  si 
esaurisce  con  qualunque  sentenza  di  me- 
rito, e  il  secondo  investe  i  nuovi  giudici 
di  tutta  la  causa,  con  facoltà  ampia  e  illi- 
mitata di  discuterla  e  deciderla  a  fondo  in 
ogni  sua  questione  ed  eccezione,  con  sen- 
tenza definitiva,  senza  obbligo  affatto  di 
rinviare  ai  primi  giudici  la  conoscenza 
dello  questioni  ed  eccezioni  ohe  sorgano 
nuove  in  secondo  grado.  Sezione  penale  7 
gennaio  4884.  Qeri pap.  85 

11.  Benone  il  tribunale  si  sia  limitato 
a  dichiarare  non  farsi  luo^o  a  procedimen- 
to  per  prescrizione  dell'azione  penale,  pure 
la  corte  d'appello  che  esclude  la  prescri- 
zione ha  diritto  e  dovere  di  giudicare  la 
causa  in  merito,  e  a  questo  enetto  può  or- 
dinare la  citazione  dei  testimoni,  per  poi 
discutere  la  causa  e  deciderla  con  senten- 
za definitiva ivi 

12.  La  trasgressione  della  legge  penale 
deve  considerarsi  delitto,  a  senso  del  co- 
dice penale  vigente,  se  punita  con  pena 
correzionale,  anche  se  in  sé  stessa  abbia 
carattere  di  mera  contravrenzione,  sola- 
mente Quando  si  abbia  a  determinare  l'an- 
pellabilità  della  causa  e  risolvere  simili 
quistioni  di  rito,  non  quando  si  tratti  di 
valutare  l'intrinseca  qualità  del  reato.  Se* 
zione  penale  Ì9  decembre  4884,  Molari  e 
Mastùfti pag.  1154 

V,  Armi  27,  32,  33;    Caccia  6,  29; 
Carte  da  giuoco  14;  Dtuio  consumo 


(materia  penale)  62-69;  Dogane  (ma- 
teria penale)  11;  Leggi  finanziarie; 
Polvéf'e  15-19;  Privative  industria-- 
U  4, 

▲impello  incidentale 

V.  Appello  (materia  civile)  2,  3. 

Appropriazione  indebita 
Y.  Furti  3  e  3  bis. 


Armi 


SOMMARIO 


Appello  ^7,  S2,  SS. 
Asilo  d'impunità  8, 
Barca  44,  4i. 
Brandimento  di  arma  46, 
Buona  fede  9^  44. 
Casa  6,  7,  8,  4i. 
Circostanze  attenuanti  SO. 
Cof\fisca  S4. 
Contadino  7. 
Contravvenzione  44, 
Corpo  di  reato  S4. 
Età  Ì9. 

Giorno  festivo  5. 
Guardie  comunali  /. 
Guardie  particolari  4. 
Licenza  S,  S,  9,  47. 
Necessità  40. 
Pene  47-^6. 
Pesca  44,  4M. 

Proprietario  del  fondo  4S. 
Recidiva  28. 
Regiudicata  27,  Si. 
Rissa  45. 
Sigil lamento  S4. 
Sindaco  9. 
Tassa  4,  S,  47. 
Termine  di  un  anno  2. 
Umanità  40. 
Volontà  4y  6,  4S. 

1.  Le  guardie  comunali  per  portare  ar* 
mi  debbono  pagare  la  relativa  tassa,  e  le 
guardie  particolari  hanno  l'obbligo  d'im- 
petrare la  facoltà  di  portarle.  Sezione  penale 
7  novembre  4884,  Giorgi  ....    pag.  956 

2.  L'anno  della  permissione  di  portar 
armi  lunghe  da  fuoco  non  si  computa  dal 
di  della  consegna  della  licenza,  ma  dalla 
Bua  data.  Sezione  penale  2  aprile  4884,  Pa- 
radisi  pag.  4W 

3.  Ad  esimersi  dalla  contrarvenzione 
alla  legge  19  luglio  1880,  non  basta  aver 
pagato  la  tassa  per  porto  d'arma  lunga  da 
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fuoco,  ma  è  necesBario  arer  di  fatto  con- 
BOfiraita  la  relativa  licenza.  Sezione  penale 
j7  mano  i884,  P.  M.  e.  Beeero    ,    pag.  296 

4.  Ben  Bi  applica  Vart  462  del  codice 
penale  bc  Timputato  fu  Borpreso  con  fucile 
carico  a  pallini  e  con  munizioni  da  caccia 

f»er  la  campagna,  senza  essere  fornito  del- 
a  relativa  licenza,  fucile  che  portava  vo- 
lontariamente contro  il  divieto  della  leg- 
ge. Sezione  penale  46  luglio  4884,  Pecora^ 
le pag.  571 

5.  La  sentenza,  la  quale  si  dice  persua- 
sa che  rimontato  di  porto  d'arma  abusivo 
erasi  munito  per  conto  proprio  e  senza  li- 
cenza d'un  fucile  per  spassarsela  in  giorno 
festivo,  ne  determina  giustamente  la  re- 
sponsaoilità  secondo  le  disposizioni  di  legr- 
ge.  Sezione  penale  ^t  agosto  4884,  Picae^ 
so pag.  1054  fi 

6.  La  contravvenzione  alla  legge  sul 
porto  d'arma  sussiste  per  ciò  solo  che  scien- 
temente e  volontariamente  si  asporti  j^er 
alcun  tempo,  fuori  della  propria  abitazio- 
ne, un'arma  da  fuoco,  senza  riguardo  alla 
durata  del  tempo  più  o  meno  lungo,  ed  al 
fini  per  cui  la  si  asporti.  Sezione  penale  S4 
gennaio  4884,  Longarelli  ....    pag.  136 

7.  Dev'essere  punito  come  colpevole  di 
porto  d'arma  il  contadino,  che  fu  sorpreso 
mentre  fuori  di  casa  portava  un  fucile,  seb- 
bene d'ordine  del  padrone  a  lui  si  recasse 
per  restituire  quel  fucile  avuto  in  impre- 
stito il  dì  innanzi.  Sezione  penale  98  marzo 
4884,  P.  Af.  e.  Piccioni,    ....    pag.  372 

8.  La  circostanza  che  colui,  il  quale  a- 
sportava  un  fucile  senza  permesso,  sia  sta- 
to sorpreso  mentre  ricoveravasi  in  una  ca- 
sa da  lui  ritenuta  asilo  d'impunità,  non  e- 
sclude  la  contravvenzione  alle  leggi  sul 
porto  d'arme.  Sezione  penale  26  marzo  4884, 
JEUiffini pag.  1053 

9.  Il  portatore  d'arma  senza  il  permes- 
so della  competente  autorità  di  pubblica 
sicurezza  non  può  dedurre  utilmente,  a 
propria  scusa,  la  buona  fede  in  cui  egli  era 
per  essersi  il  sindaco  del  suo  comune  ar- 
bitrato di  concedergli  esso  la  licenza.  Se^ 
zione  penale  SS  agosto  4884,  P,  M,  e.  Cocco, 
Melise  e  Boi. pag.  1054  n 

10.  11  porto  d'arma  senza  permesso  ò 
punibile,  tanto  se  avvenuto  a  scopo  crimi- 
noso, quanto  se  a  scopo  pacifico  e  di  dife- 
sa, a  meno  che  sia  stato  imposto  da  ragio- 
ne di  necessità  o  di  umanità,  del  cui  con- 
corso è  giudice  incensurabile  il  magistra- 
to di  merito.  Sezione  penale  7  luglio  4884, 
Fedrighini, pag.  1053  n 

11.  Commette  contravvenzione  al  porto 
d'arme  chi  senza  licenza,  in  una  barcnetta 
peschereccia,  fa  uso  di  un  archibugio  per 
cacciare.  Sezione  penale  t6  novembre  4884, 
Pala pag.  1067 

12.  Una  barca  peschereccia  non  può  e- 
quipararsi  alla  casa  del  suo  proprietario 
all'effetto  di  farlo  ritenere  semplice  deten- 
tore e  non  .  asportàtore  dell'arma  con  cui 
vi  è  stato  sorpreso  mentre  cacciava  gli  uc- 
celli acquatici  in  uno    stagno.   Sezione  pe» 

.  fMle  $8  novembre  4884,  De  Zunas,  p.  1056  n 


13.  Il  proprietario  del  fondo  nel  quale 
8i  trovi  una  pistola  di  lunga  misura  non  è 
responsabile  di  porto  abusivo  d'arme.  Se- 
zione penale  49  dicembre  4884,  P.  M,  e  Dia- 
na     paig.  1072 

14.  Chi,  sapendo  che  un'arma  é  insidio- 
sa, la  ritiene  senza  una  plausibile  ragione, 
quantunque  senza  dolo,  cade  nella  contrav 
venzione  punita  dagli  art  456  e  467  della 
legge  9  luglio  1871.  Sezione  penale  44  no- 
vembre 4884,  Liberati  Vespa,    .    .    pag.  994 

15.  Chi  in  rissa  spiana  contro  rawer- 
sario  una  pistola  senza  il  permesso  per 
portarla,  e  con  volontà  di  offendere  tira  il 
grilletto,  ma  per  caso  scatta  la  capsula 
senza  pigliare  fuoco  la  carica,  commette 
duplice  reato,  quello  di  scatto  d'arme  in 
rissa  e  quello  di  porto  d'armi.  Sezione  pe- 
nale S4  marzo  4884,  Giorgi  .    .    .    pag.  486 

16.  Chi  senza  permesso  brandisce  una 
pistola  girante  contro  una  persona  deve 
subire  tre  condanne:  pel  reato  contro  la 
sicurezza  individuale,  per  la  delazione  del- 
l'arma senza  il  superiore  permesso,  e  per 
il  mancato  ottenimento  di  questo  permes- 
so, ancorché  si  tratti  di  arma  da  difesa  e 
non  da  caccia.  Sezione  penale  5  marzo  488é, 
P.  M,  e.  Rizzuto pag.  291 

17.  La  legge  del  19  luglio  1880  sulle 
concessioni  governative  ha  modificato  Quel- 
la del  13  settembre  1874,  per  ciò  che  e  del 
porto  d'arma  e  della  caccia,  nel  senso  che 
ora  pei  due  atti  basta  un  solo  permesso  e 
si  paga  una  sola  tassa;  ma,  comminando 
la  pena  pecuniaria  per  la  contravvenzione 
alla  legge  finanziaria,  non  ha  abrogato  la 
pena  sancita  dall'art.  462  del  codice  pena- 
le n.  Sezione  venale  SO  aprile  4884,  P.  M. 
e.  Capalbo;  6  giugno.  Baratta;  SO  giugno, 
P.  M.  e.  Abbruzzesi;  7  luglio,  P.  M.  e.  Zi- 
jero  e  D'Aulia;  S8  luglio,  P,  M.  e.  Scerbo;  44 
agosto,  P,  M.  e.  Madia  e  Dolce;  4S  dicembre 
Barzanti pag.  1066 

18.  Chi  porta  un  archibugio  senza  li- 
cenza commette  due  reati,  e  quindi  deve 
essere  condannato  alla  pena  stabilita  dal 
codice  penale  e  a  quella  stabilita  dalla  leg^ 
gè  ^rìKnz\2kT\9i,Sezione  penale  44  gennaio  4884, 
F,  M,  e.  Sciacca  e  Éizzuti,  pag.  89;  4  feb- 
braio 4884,  P,  M.  e.  Bernardo,  pag.  212;  5 
marzo  4884,  Del  Chiaro,  pag.  203;  SS  marzo 
4884,  Cucinelli,  pag.  746;  P,  M,  e  Piperi»- 
sa,  pag.  1053  n;  48  aprile  4884,  Abrigo,  pa- 

fina  363;  S  maggio  4884,  Prestia,  pag.  746  ^* 
/   maggio  4884,  P.  M,  e.  Pulerà,  pag.  444; 
SS  luglio  4884,  Ckirichiello  .    .    .    pag.  838 

19.  La  pena  del  porto  d'arma  lunga  da 
fuoco  senza  permesso,  prevista  dal  codice 
penale,  non  esclude  la  pena  stabilita  per 
non  essersi  pagata  la  relativa  tassa  n.  Se- 
zione  penale  2  aprile  4884,  P.  M.  e  Oras- 
si   pag.  391 

20.  Chi  porta  fuori  della  propria  abita- 
zione un  revolver,  anche  di  misura,  senza 
essere  munito  della  necessaria  licenza,  de- 
ve essere  punito  con  doppia  pena,  per  vio- 
lazione sia  della  legge  penale  comune,  sia 
della  legge  speciale  sulle  concessioni  go- 
vernative. Sezione  penale  4 S  febbraio  4884, 


1183 


Armi  -  Atti  di  libidine 


P.  M,  e.  Gavoni pag*-  1053  n 

21.  Il  porto  di  pistola  senza  licenza  si 
punisce  a  seconda  del  codice  penale,  e  a 
seconda  della  legg'e  sulle  concessioni  jto- 
vematiye.  Sezione  penale  i9  febbraio  iS84, 
P.  M.  e.  Zaccone  pag.  283;  i9  marta  4884, 
P.  M,  e.  SpadeOy  pagr-  284  n;  24  marzo  4884, 
P.  M.  e.  Sussi pagr.  370 

22.  11  semplice  porto  d'arma  senza  li- 
cenza importa  violazione  di  due  distinte 
disposizioni  di  legrge,  e  quindi  sono  al  ca- 
so applicabili  due  pene  n.  Sezione  penale  9 
luglio  4884,  Coatti,  pag.  787;  tS  maggio  4884, 
J^aimondiy  na^.  787  n;  e  48  agosto   4884y  P. 

mast , 


e.  De  Masi pag.  1032 

23.  La  semplice  delazione  dell'arma,  sen- 
za andare  a  caccia,  è  punita  dal  codice  pe- 
nale e  dalla  legge  finanziaria.  Sezione  pe^ 
naie  4  luglio  4884,  P.  M,  e.  Petito  e  W- 
fflio pag.  567 

24.  La  legfire  sulle  concessioni  gover- 
native del  19  luglio  1880  non  ha  abolito  le 

Sene  sancite  dal  codice  penale  pel  reato 
i  porto  d'arma  proibita,  ma  vi  ha  aggiun- 
to le  proprie  sanzioni.  Sezione  penale  $5 
gennaio  4884,  Santangelo.    .    .    pag.  1053  n 

25.  Chi  va  armato  d'archibugio  senza 
licenza  debbo  essere  condannato,  non  solo 
alla  multa,  ma  pure  all'ammenda  rappre- 
sentante il  quintuplo  della  tassa  deirau- 
data.  Sezione  penale  44  gennaio  4884,  P.  3f. 
e.  Siszuti pag.  1053  n 

26.  La  pena  comminata  dalla  legge  del 
19  giugno  1880  al  porto  d'arma  senza  per- 
messo, e  da  infliggersi  insieme  con  la  pe- 
na comminata  dal  codice  penale,  è  del  quin- 
tuplo della  tassa  dovuta.  Sezione  penate  4i 
dicembre  4884,  P.  M,  e.  Samaritani,  p.  1054  n 

27.  Passa   in   giudicato  la  sentenza  di 

Srimo  grado  che  per  porto  d'arma  lunga 
a  fuoco  condannò  alla  pena  stabilita  dal 
codice  penale  e  a  quella  stabilita  dalla  leg- 
g'e  19  luglio  1880,  se  il  condannato  che  ap- 

Sella  non  eccepisce  la  duplice  applicazione 
i  pena.  Sezione  penale  j2  aprile  4884,  P.  M, 
e.  Grassi pag.  391 

28.  La  pena  di  un  anno  di  carcere  è  nei 
limiti  della  legge,  ed  invano  si  ricorre  con- 
tro la  sentenza  che  l'applicò  ad  un  recidi- 
vo, il  quale  con  un  coltello  a  lama  acumi- 
nata e  a  serramanico  vagava  nottetempo 
in  luoghi  abitati.  Sezione  penale  4  febbraio 
4884,  Pieroni pag.  184 

29.  Ài  colpevole  di  porto  d'arma  senza 
permesso,  giusta  l'articolo  462  del  codice 
penale,  anche  se  per  la  circostanza  della 
età  debba  la  pena  diminuirglisi  di  un  gra- 
do, non  può  applicarsi  un'ammenda  infe- 
riore alle  lire  30.  Sezione  penale  29  dicem-^ 
bae  4884,  P.  M,  e.  Gubbiatti . .    pag.  1054  n 

30.  Nel  reato  di  porto  d'arma  lunga  da 
fuoco  col  concorso  di  circostanze  attenuan- 
ti, applicar  si  deve  l'art  684,  non  il  683  del 
codice  penale;  e  dalla  multa  si  discende  al- 
l'ammenda di  lire  50.  Sezione  penale  S3f  lu- 
glio  4884,  CMrichiello pag.  838 

31.  La  confisca  dell'arma  ò  prescritta 
'  dall'art.  465  del  codice  penale.  Sezione  pe^ 

naie  7  aprile  4884,  P.  ir.  e.  Sosio    .  p.  ò83 


32.  La  condanna  per  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  concessioni  governative 
passa  in  giudicato,  se  il  condannato  non 
appella,  ed  il  pubblico  ministero  limita  il 
suo  appello  al  capo  della  sentenza  che  9r 
veva  dichiarato  non  esser  luogo  a  proce- 
dere per  porto  d'arma  senza  permesso.  Se^ 
zione  penale  7  aprile  4884,  P.  M,  e.  Bo- 
sio pa^.  383 

33.  E'  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore che  condanna  all'ammenda  l'imputato 
di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco.  Sezione  pe^ 
nate  tZ  luglio  1884,  CMrichiello .    pag.  838 

34.  Non  fattasi  mai  quistione  nel  giu- 
dizio di  merito  sulla  identità  e  sull'appar- 
tenenza del  fucile  sorpreso  in  contravven- 
zione alle  leggi  sul  porto  d'arme,  ò  inutile 
dolersi  in  giudizio  di  cassazione  che  non 
siasi  sigillato  lo  stesso  fucile.  Sezione  pC" 
nàie  se  marzo  4884,  Eufini   .    .    pag.  l053 

V.  Caccia, 

Arresto 

V.  CorUrahbando  12. 

Asse  ecclesiastico 

y.  AmministratofH;  Autorizzazione  «o- 
vrana;  Beni  delVasse  ecclesiastico; 
Cappellanie;  Censi;  Chiese;  Chiese 
ricettizie:  Collegiata;  Confratemi- 
ie;  Conversione;  Decime;  Donazio- 
ni  1;  Enfiteusi;  Fondo  pel  culto; 
Giunta  liquidatrice;  Giuspatronato; 
Legato  pio;  Messe;Opere pie;  Par- 
rocchia; Patrimonio  sacro;  Pensio- 
ni  ecclesiastiche;  Prelatura;  River- 
sione; Ruoli  esecutivi;  Soppressio^ 
ne;  Svincolo;  Tassa-^Trenta per  cen- 
to; Vescovo, 

Atti  di  libidine 

Sono  di  competenza  criminale  gli  atti 
di  libidine  .contro  natura  previsti  dall'arti- 
colo 425  del  codice  penale.  Sezione  penale 
S  dicembre  4844,  Milia  e  Cadori .  pag.  1151 

Avvertimento  del  magistrato 

Y.  Appello  (materia  penale)  1,  2;  Do- 
zio  consumo  (materia  penale)  62. 

Avvocati  e  Procnratorl 

B'  incensurabile  avanti  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  fatto  del  magistrato 
di  merito,  che  un  procuratore,  accusato  di 
indelicatezza  nell'esercizio  della  professio- 
ne, non  abbia  voluto  fornire  le  prova  con- 
traria a  propria  giustificazione,  intendendo 
col  suo  contegno  ad  eludere  il  procedi- 
mento istituito  contro  di  lui  dal  consiglio 
di  disciplina  dei  procuratori.  Sezione  ctvile 
20  luglio  4884,  C, pag.  1155 
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AatorissaBlone  Bovrwka 

1.  Il  roBoritto  napoletano  del  1851  e  l'ar- 
ticolo 826  del  codice  delle  Due  Sicilie  ri- 
chiedevano rautorizzazione  sovrana  per  le 
dlspofiizionl  in  favore  del  corpi  morali,  co- 
me condizione  di  validità  delle  disposizioni 
medesime,  non  fi'là  per  rendere  necessaria 
l'accettazione.  Sezione  civile  i9  dieenibre 
1884,  Fondo  pel  eulto  e.  ta  Casa  e  Guari' 
ni pag*.  974 

Z  In  ogni  modo  il  successivo  decreto 
del  1857,  che  dispensò  da  qnest'obbli^  gli 
enti  ecclesiastici,  equiparò  la  condizione 
di  questi  enti  a  quella  di  ogni  altro  lega- 
taiio ivi 

Azione  pubblica 

Il  pretore,  in  presenza  d'una  querela 
privata  per  reato  ai  sua  competenza,  non 
può  arrestare  il  corso  del  relativo  procedi- 
mento, provocando  per  lo  stesso  fatto  l'a- 
zione pubblica,  che  spetta  esclusivamente 
al  pubblico  ministero  di  promuovere,  o  no, 
secondo  il  suo  criterio  e  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità. Sezione  penale  $S  agosto  1884, 
Modesti ,    .    .    .    .    pag.  1143 

Barca 

V.  Armi  11,  12. 

Beni  deU'asse  ecclesiastico 
SOMMARIO 

Afitto  iy  s,  e. 

Competenza  /.  * 

Contratto  giudiziale  S, 

Consegna  V.  Possesso, 

Corte  Suprema  di  Roma  /. 

Danni  8. 

Demanio  2,  8. 

Esattore  4, 

Evizione  8. 

Indennità  4, 

Interessi  8. 

Mappa  S, 

Possesso  S,  S,  6,  7,  8^ 

Ratifica  j9. 

Regiudicata  7, 

Strada  S,  4. 

TassorPrediale  /. 

Travisamento  S. 

Usurpazioni  7, 

Vendita  a  corpo  e  non  a  misura  St. 

Verbale  di  aggiudicazione  7. 

1.  Spetta  alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio^  e  non 


alla  competenza  esclusiva  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  il  giudicare  del  rìoorao  fra 
Sri  vati,  per  sapere  a  chi  appartenga  un  fon* 
o  proveniente  dall'asse  ecclesiastico,  a^ 
giudicato  ad  uno  dei  contendenti,  e  int&> 
stato  nei  libri  censuari  ad  un  terso,  al  qua- 
le fu  espropriato  dall'esattore  e  deliberato 
all'altro  contendente  in  seguito  a  morositi 
incorsa  nel  pagamento  della  impoeta  pre- 
diale, sebbene  per  la  decisione  della  causa 
interpretare  ed  applicar  si  debbano  leggi 
e  regolamenti  riguardanti  la  riscossione 
delle  impost^.  Sezioni  unite  1S  maggio  4884. 
De  Tornasi  e.  Gualini  .    •    .    .    ,    pa^.  733 

2.  Non  è  giusto  accogliere  la  domanda 
del  demanio  che  insisteva  per  la  nullità 
dell'affitto  di  beni  appartenenti  ad  ente 
soppresso,  contro  la  quale  si  opponeva  la 
ratiilca  della  convenzione  per  volontaria  e- 
secuzione  data  alla  medesima  dal  demanio, 
sol  perchè  onesto  per  compiere  atti  legìt- 
timi di  ratinca  era  tenuto  ad  osservanza  di 
forme  nella  fattispecie  non  intervenute, 
mentre  la  rinuncia  ad  opporre  la  nullità  si 
deduceva  dalla  riscossione  del  eredito  per 
opera  dell'agente  che.  come  preposto  a  si^ 
fatto  servizio,  non  ha  difetto  di  potestà  nella 
cerchia  di  quanto  a  ciò  si  attiene  e  da  ciò 
legittimamente  Consegne.  Sezione  civile  4€ 
aprile  4884,  Musolino  e.  Finanze,  Za  Osrte 
ea  altri ptg.  tt4 

3.  B'  ^udizio  in  fatto,  e  in  dintto  in- 
censurabile dinanzi  la  corte  di  cassazione. 
quello  del  magistrato  di  appello,  il  quale, 

Sartendo  dal  principio,  che  nella  vendita 
ei  beni  pervenuti  al  demanio  dal  patri- 
monio ecclesiastico  esiste  sempre  la  con- 
dizione d'intendersi  essa  fatta  a  corpo  e 
non  a  misura,  nello  stato  e  forma  in  cui  il 
fondo  si  godeva  e  possedeva  di  fatto  dal- 
l'ente ecclesiastico  e  dal  demanio,  consi- 
dera quindi  nel  caso  come  il  compratore 
non  potesse  intendere  di  acquistare  col 
fondo  anche  la  zona  stradale    controversa, 

Siù  che  il  demanio  non  avesse  potuto  in- 
mdere  di  vendergliela,  non  ostante  qual- 
siasi designazione  e  richiamo  di  numeri 
mappali,  che  nella  mente  e  nel  fine  dei 
contraenti  non  potò  avere  alcuna  assoluta 
importanza,  una  volta  che  per  le  condizioni 
del  contratto  il  fondo  erasi  f^  loro  ven- 
duto e  comprato  quale  era  allora  tenuto  dai 
demanio,  e  però  con  esclusione  della  zona 
già  diventata  una  pubblica  strada  provin- 
ciale. Sezione  civile  S4  luglio  4884,  Pompei 
e  Provincia  dell' Umbria,  Mensa  arcivescù- 
vile  di  boleto  e  Demanio,    .    .    .    pag.  7SI 

4.  Ritenutosi  con  indizio  ineensuza- 
bìle  dal  magistrato  di  merito,  che  il  com- 

S retore  di  un  fondo  già  ecclesiastico  dal 
smanio  non  abbia  però  acquistato  aaa 
pni-zione  di  terreno  occupata  prima  della 
vendita  da  una  pubblica  strada»  ne  deriva 
ch'egli  non  possa  aver  mai  acquistato  di- 
ritto alcuno  relativamente  a  questa  poRi<y 
ne,  e  tanto  meno  quello  di  farsi  pagare  la 
indennità  dovuta  per  tale  occupazione,  di* 
ritto  personale  e  per  nulla  inerente  la  re* 
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sto  del  fondo  vendutogli,  che  rimase  na- 
turalmente fermo  ed  intero  nei  possessori 
anteriori  del  terreno  per  simil  guisa  stac- 
catone in  precedenza ivi 

5l  Non  travisa  il  soggetto  della  lite  nò 
viola  il  contratto  giudiziale  la  sentenza 
che,  chiamata  a  decidere  se  un  fondo  ven- 
duto dal  demanio  fosse  dal  medesimo  stato 
affittato,  eccezione  dedotta  per  respingere 
la  eccezione  di  manutenzione  in  possesso, 
ritenne  non  essere  provato  che  quel  fondo 
fosse  compreso  neu*  affitto,  ed  invece  ri- 
sultare accertati  gli  estremi  dell'azione 
possessoria  di  manutenzione.  Sezione  civile 
6  settembre  i 884^  Colanannic,  I^Arpea,  p.  670 

6.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la  il- 
legittimità del  possesso,  per  essere  il  fondo 
compreso  tra  quelli  affittati  ad  ente  sop- 
presso che  ne  era  precedentemente  il  pro- 
prietario, se  un  tal  fatto  fu  escluso  dal  ma- 
gistrato di  merito. ivi 

7.  In  causa  fra  il  demanio  e  Vaggiudi- 
catario  di  beni  già  ecclesiastici,  il  quale 
ha  chiesto  la  risoluzione  del  contratto  non 
avendo  potuto  mettersi  in  possesso  dei  fon- 
di acquistati  nò  riceverne  la  consegna  per 
avvenute  usurpazioni,  la  sentenza  che  ac- 
coglie ristanza  attrice,  dichiarando  che  ad 
accoglierla  bastava  la  sola  deficienza  del 
verbale  di  aggiudicazione,  indipendente- 
mente  dal  fatto  delle  usurpazioni  comunque 
avvenute,  o  prima  o  dòpo  te  aggiudicazioni^ 
non  può  accusarsi  utilmente  di  violazione 
della  cosa  giudicata  costituita  effettivamen- 
te nella  stessa  causa  da  una  sentenza  in- 
terlocutoria che  ammise  l'attóre  alla  prova 
di  essere  stati  i  fondi  controversi  usurpati 
prima  della  aggiudicazione^  e  di  non  avere 
il  ricevitore,  per  tale  ragione,  potuto  pro- 
cedere alla  consegna.  Sezione  civile  7  giu^ 
gno  i884,  Finanze  e.  Perciabosco.   pdLor.  1077 

8.  Il  demanio  contro  cui  siasi  dichia- 
rata risoluta  l'aggiudicazione  di  beni  ec- 
clesiastici, sia  per  sofferta  evizione,  sia  per 
mancata  consegna  dei  medesimi,  non  può 
essere  condannato  al  pagamento  dei  danni 
e  degli  interessi ivi 

Beni  demaniali 

E'  di  valore  indeterminato,  e  quindi 
sfugge  alla  competenza  delpretore,  la  con- 
troversia in  ordine  agii  effetti  e  alla  por- 
tata di  chirografi  pontifici,  di  fronte  a  leggi 
di  ordine  pubblico,  e  decidere  cosi  se  la 
legge  posteriore  riflettente  alla  inalienabi- 
lità dei  beni  di  pubblico  demanio,  e  spe- 
cialmente di  futura  contingenza,  possa  o 
no  aver  derogato  a  precedenti  sovrane  con- 
cessioni. Sezione  civile  SO  aprile  4884,  De^ 
manio  e.  Comune  di  Porto  8.  Giorgio,  p.  971 

Bestiame 

V.  Conoerskme  2. 


Buona  fede 

V.  Armi  9;  Contrawentionii  Insegna 
commerciale  45;  Latto  17;  TVissa- 
BoUo  34»  35,  70;  Tassa-SuccesBio- 
ne  22. 


Caccia 


SOMMARIO 


Appello  5,  99. 
Arresti  sussidiari  JiS. 
Articoli  di  legge  SO. 
Azione  penale  Ì8. 
Confisca  S6. 

Contravvenzione  5  bis,  40^47. 
Corte  Suprema  di  Roma  i. 
Decimi  95. 
Delitto  S  bis. 
Dipendente  45,  46,  47. 
Domanda  nuova  94. 
Età  minore  97, 
Giudizio  incensurabile  90-94. 
Leggi  precedenti  4-8,  99. 
Licenza  9. 
Padrone  45^  46,  47. 
Pena  applicata  SO. 
Pena  sussidiaria  95. 
Pene  diverse  48,  49. 
Prescrizione  98. 
Regolamento  toscano  98. 
Ricorso  per  cassazione  SO. 
Tassa  95. 
Tassa  pagata  9. 
Testimonianza  falsa  5  bis. 

1.  Sfuggono  alla  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  ai  Roma  i  ricorsi 
contro  sentenze  in  cause  per  contravven- 
zioni alle  regie  patenti  napoletane  del  3  ot- 
tobre 1836,  nelle  disposizioni  di  queste  non 
abrogate  sui  luoghi  e  tempi  in  cui  ò  per^ 
messo  di  cacciare  ed  altri  simili  rigruar- 
danti  la  conservazione  delle  razze  di  sel- 
vaggina e  rinteresse  dell'agricoltura  n.  Se^ 
zioni  unite  47  gennaio  4884,  Cardillo.  p.  1091 

2.  Sono  in  vigore,  nelle  provinole  in  cui 
furono  pubblicate,  le  regie  patenti  del  1896 
e  del  lm4  in  orciine  alla  caccia,  tranne 
in  quella  parte  a  cui  fu  degorato  con  legffi 
speciali  posteriori,  quanto  al  permesso  ai 
cacciare,  ed  alle  relative  tasse. e  contrav- 
venzioni. Sezione  panale  94  marzo  4884,  Sas» 
saroli. pafiT-  340 

3.  Le  leggi  precedenti  sulla  caccia  con» 
servano  solo  la  foro  efficacia  in  quella  parte 
che  regolano  il  tempo  in  cui  e  permesso 
di  cacSare,  ed  altre  simili  materie  riguar- 
danti la  conservazione  delle  raue»  la  tu* 
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tela  della  proprietà  e  dell'aoricoltura  n.  Se- 
zione penale  S  aprile  4884,  P,  Jf,  e.  ProsdO' 
cimi pag.  331 

4.  Il  decreto  vicereale  del  21  settem- 
bre 1805  sulla  caccia,  ffià  vigente  nel  Ve- 
neto, fu  abrogato  dalle  leggi  posteriori 
del  regno  d'Italia  sulle  concessioni  go- 
vernative n.  Sezione  penale  24  marzo,  4884, 
Mattiello pa^.  299 

5.  L'appellante,  il  quale  disse  cne  la 
sanzione  del  decreto  21  settembre  1805  sulla 
caccia  non  poteva  in  suo  aggravio  aggiun- 
gersi nella  sentenza,  ha  diritto  di  discutere 
se  tale  sanzione  sia  applicabile  dopo  la 
legge  19  luglio  1880  n.  Sezione  penale  S 
aprile   4884,  P.  M.  e.  Prosdoctmi^  pag.  331 

5  bis.  La  trasgressione  alle  leggi  sulla 
caccia  deve  considerarsi  quale  semplice 
contravvenzione,  non  già  quale  delitto,  al 
fine  di  valutare  la  gravità  di  una  falsa  te- 
stimonianza emessa  nel  relativo  giudizio. 
Sezione  penale  29  dicembre  4884,  Molari  e 
Mazzola pag.  1154 

6.  L'articolo  687  del  codice  penale  non 
abroga  le  disposizioni  delle  leggi  speciali 
sulla  caccia  n.  Sezione  penale  24  marzo  4884, 
Sassaroli. pag.  340 

7.  Per  la  contravvenzione  alla  caccia 
in  tempo  vietato,  varie  leffgi  sono  tuttora 
vigenti  in  Italia,  ma  pel  diretto  della  pre- 
scritta licenza  vige  una  legge  sola  per 
tutto  il  regno  n.  Sezione  penale  24  gennaio 
4884,  Corsini, pag.  134 

8.  La  caccia  in  tempo  vietato  non  è 
punita  dalla  legge  generale  sulle  conces- 
sioni governative,  ma  dalle  leggi  speciali 
aventi  vigore  nella  provincia  in  cui  la  con- 
travvenzione seguì  n.  Sezione  penale  4Sfeìh 
braio  4884y  Arbuati pag.  199 

9.  Per  esimersi  dalla  contravvenzione 
alla  caccia,  non  basta  aver  già  pagato  la 
tassa  della  licenza  non  ancora  ottenuta  n. 
Sezione  penale  S  marzo  4884,  Pigatti  p.  263 

10.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  caccia  chi  fu  sorpreso  in  fondo 
aperto,  con  fucile  carico,  senza  licenza, 
'benché  si  trovasse  a  poca  distanza  dalla 
propria  abitazione  n.  Sezione  penale  44  lu^ 
glio  4884,  P.  M.  e.  Biondelli  .    .    pag.  1010 

11.  Cfommette  contravvenzione  afla  leg^ 
gè  sulla  caccia  chi  fu  sorpreso  col  fucile, 
senza  licenza,  in  fondo  altrui,  chiuso,  non 
con  muro,  ma  con  semplice  siepe  n.  Se^ 
TSione  penale  44  luglio  4884,  P,  M.  e.  Mao- 
ta paff.  1023 

12.  Ck)mmette  contravvenzione  ailaleg^ 
gè  sulle  concessioni  governative,  per  eser- 
cizio di  caccia  senza  licenza,  chi  fu  sor- 
preso nel  proprio  fondo  con  uccelli  di  ri- 
chiamo e  con  panioni  in  attitadine  di  cac- 
cia n.  Sezione  penale  45  febbraio  4884,  Ghi- 
rardelli pag.  139 

13.  Commette  contravvenzione  alla  cac- 
cia chi  è  sorpreso  senza  licenza  cogli  ar- 
chetti già  preparati  sui  rami  degli  alberi 
e  quindi  in  atto  di  caccia  abusiva  «.  Se^ 
9ione  penale  22 febbraio  4884,  Montini  p.  l43 

14.  Chi  va  a  caccia  con  panie  a  posto 
fisso  senza  licenza  incorre  nella  con&av- 


venzlone  prevista  e  punita  dal  d.51  letth, 
art  1  e  2,  della  legge  19  luglio  1880  «.  S^ 
^ione  penale  24  marzo  4884,Mattietìo'^f3^ 

15.  Commette  contravvenzione  alla  leff- 
ge  sulle  concessioni  governative  chi  m 
colto  in  aperta  campagna,  armato  di  focile 
in  attitudine  di  caccia,  con  uccelli  di  ri- 
chiamo, senza  alcun  permesso  e  senza  che 
il  suo  padrone  gli  avesse  consentito  di a^ 
celiare  per  conto  di  lui,  e  ciò  sebbene  C 
fucile  non  venisse  asportato  che  dalla  pro- 
pria casa  al  sito  in  cui  l'imputato  fu  ao^ 
preso  dai  reali  carabinieri  n.  Sezione  pe- 
nale 25  luglio  4884,  Avogadri.    .   pag.  65: 

16.  Chi  ha  il  permesso  di  esercitare  la 
caccia  del  roccolo  e  del  boschetto  a  laccio, 

Suo  esercitarla  per  mezzo  di  altra  penona 
a  lui  dipendente,  purché  questa  abbia  con 
so  il  permesso  del  suo  principale  «.  Se- 
zione penale  2S  maggio  4884,  P.  M.t.Se- 
rqfini pag.  502 

17.  n  dipendente  che  esercita  la  cacna 
con  panie  vaganti  ed  uccelli  di  richiamo 
a  nome  di  chi  è  provvisto  della  relatin 
licenza,  cade  in  contravvenzione  se  non  ba 
seco  il  permesso  di  caccia  del  suo  padrone 
fi.  Sezione  penale  29  febbraio  4884,  Gisfù- 
melli W261 

18.  Chi  va  a  caccia  col  fucile  sena  w 
messo  e  senza  pagamento  di  tassa  «« 
essere  punito  dal  codice  penale  e  dalli 
legge  19  luglio  1880  ».  Sezione  penale  ìjh 
prile  4884,  P.  M.  e.  Prosdocimi.    .  pag.  331 

19.  11  reato  di  caccia  senza  permesso  e 
quello  di  caccia  in  tempo  vietato  sono  due 
reati  fra  loro  distinti,  e  quindi  eoggetti  i 
a  due  pene  «.  Sezione  penale  49  aice^hrt 
4884,  Èicci  e  M eieri,  pag.  1024;  4i  dicembre 
4884,  Cemuschi,  pag.  1011^  e  49  iicemhrt 
4884,  Nava.    .......    pap.  1<56il 

20.  K'  giudizio  di  fatto,  insindacabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  fa 
sorpreso  col  fucile  spianato  in  attitadise 
di  caccia  in  aperta  campagrna  n.  Se:t9u 
penale  7  luglio  4884,  Decauville.  pag.  IMS 

21.  B'  questione  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  decidere  se  si  tratti  di 
caccia  con  panie  fisse  o  vaganti  n.Sezio^ 
penale  S  marzo  4884,  Pigatti,    ..  pag.  263 

22.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  grimputati 
esercitavano  caccia  fissa  con  una  rera  e 
propria  uccelliera,  e  non  già  una  caccia 
vagante  «.  Seuone  penale  29  febbraio  USL 
Cacitti f^-^' 

23.  B'  apprezzamento  di  fatto,  idccdsu- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  non  es^eie 
stabilito  che  Timputato  stesse  eaccianda 
ed  essere  invece  stabilito  che  si  ironn 
in  una  sua  cascina  all'epoca  in  cai  si  dice 
avvenuta  la  contravvenzione  n.  Sezione  fé- 
naie  24  mar%o  4884,  P.  M.  e.  Odam  p.  3d^ 

24.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  il  condannato  accidea- 
talmente  si  trovava  con  chi  esercitava  abu- 
sivamente la  caccia  fissa,  molto  più  se  di^ 
versamento  xitenne  in  fatto  il  giudice  di 
merito  n.  Sezione  penale  29  febbraio  tSSl 
Cacitti pag.^ 
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25.  L'etercizio  della  caccia  senza  per- 
messo  è  punito  col  doppio  della  tassa,  au« 
.montato  di  due  decimi;  e  nel  ,ca80  di  in- 
solvenza del  condannato,  gli  arresti  si  rag*- 
gnagliano,  a  norma  dell'art  67  del  codice 
penale,  suH'intera  pena  pecuniaria  pronun- 
ciata, senza  detrarre  dai  computo  la  parte 
della  somma  che  si  dovrebbe  pagare  per 
tassa  n.  Sezione  penale  4S  dicembre  4884. 
Cemuschi, pag.  1012 

26.  Devono  essere  confiscate  le  reti  ed 
i  richiami  sequestrati  se  risultino  di  pio* 

Srietà  dell'imputato,   a  norma  deirart  74 
el  codice  penale  n.  Sezione  penale  4$  feb^ 
hraio  4884,    Arbuati, pag.  198 

27.  La  minorante  della  età  dov'essere 
ammessa  a  favore  di  chi  commise  un  reato 
Bon  previsto  dal  codice  penale,  come  una 
contravvenzione  alla  caccia  n.  Sezione  pe* 
naie  i  aprile  4884,  P,  M,  e.  Prosdoci- 
mi pag.  331 

28.  L'azione  penale  per  delazione  d'al- 
ma e  caccia  senza  permesso  si  prescrive  a 
seconda  del  codice  penale  e  non  in  base 
del  regolamento  di  polizia  punitiva  tosca- 
no n.  Sezione  penale  6  Jebbraio  4884^  Bop- 
zi pag.  275 

29.  Non  ha  diritto  ad  appellare  chi  (ù 
condannato  ad  ammenda  per  contravven- 
zione alle  regie  patenti  del  1844  sulla  cac- 
cia, senza  essersi  al  medesimo  altresì  con- 
testata la  denunciata  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative  n.  Se* 
zione  penale  S4  marzo  4884,  Scalvino* 
ni pag.  300 

30.  Invano  dall'imputato  si  ricorre  in 
cassazione  contro  una  sentenza  che  cita 
articoli  di  una  legge  sulla  caccia  vigente 
in  altre  Provincie,  se  la  pena  applicata  cor- 
sisponde  od  è  più  mite  di  quella  che  si 
sarebbe  dovuta  applicare  in  conformità  della 
legge  ivi  vigente  fi.  Sezione  penale  S4  gen^ 
naio  4884,  Corsini. rag.  134 

V.  Armi 

Cancelleria 

V.  Appello  (materia  penale)  4. 

Cappellanie 

SOMMARIO 

Beni  2. 

Clausola  ad  fldem  faciendam  6. 

Debitore  ceduto  4,  6. 

Demanio  8. 

Diritto  acquisito  7. 

Elezione  4. 

Eredi  4. 

Giudizio  incensurabile  6. 

Giuspatronato  /,  4. 

Indebito  8. 

Leggi  precedenti  4. 


Nullità  4. 
Osservanza  5. 
Prescrizione  7. 
Prescrizione  quinquennale  8. 
Soppressione  S, 
Svincolo  8. 

1. 1  diritti  di  elezione  nelle  cappellanie 
laicali,  su  cui  il  legislatore  del  1818  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie  si  riservava  di  prov- 
vedere, a  differenza  dei  patronati  sui  be- 
nefizi, per  i  quali  invece  disponeva,  resta- 
rono sotto  l'abolizione  della  leg'ge  18  giu- 
gno 1807,  e  non  furono  ripristinati  che  col 
decreto  16  settembre  1831.  Sezione  civile  7 
febbraio  4884,  Organtini  e.  Oraantini.  p.  209 

2.  I  beni  delle  cappellanie  stesse  fino 
a  codesta  data  erano  ammessi  a  libere  con- 
trattazioni o  disposizioni,  e  non  si  ripri- 
stinavano al  vincolo  se  non  quei  beni  che 
alla  data  del  decreto  16  settembre  1831  e- 
rano  rimasti  allo  stato  della  destinazione 
che  avevano  prima  della  legge  di  abolizio- 
ne 18  giugno  1807 i'-i 

3.  Ciò  stante,  riesce  affatto  inapplica- 
bile il  decreto  luogotenenziale  di  soppres- 
sione in  data  17  febbraio  1861 ....    ivi 

4.  Agli  eredi,  non  mai  al  debitore  ce- 
duto, può  competere  il  diritto  di  eccepire 
la  nullità,  per  inosservanza  di  forme  sta* 
bilite  dalle  leggi  del  tempo,  della  disposi- 
zione testamentaria  colla  quale  il  testatore 
eresse  una  cappellania,  cui  assegnò  per 
dote  un  suo  credito  fruttifero  e  riservo  il 
giuspatronato  agli  eredi  e  successori.  Se^ 
zione  civile  7  novembre  4884,  Comune  di  Ve* 
late  e.  Fondo  pel  culto paat  861 

5.  Questa  eccezione  ò  inammoslibile 
dopo  l'osservanza  più  che  secolare  di  tutte 
le  parti  interessate ivi 

6.  Invano  deduce  in  cassazione  il  debi- 
tore ceduto  che  il  suo  debito  doveva  pre- 
sumersi estinto,  per  non  essere  munita  la 
copia  esecutiva  del  mutuo,  che  gli  fu  ri- 
lasciata dal  notare,  della  clausola  adfidem 
Jaciendam  tantum  giusta  le  leggi  del  tem- 
po, se  la  corte  di  merito  ritenne  con  in- 
censurabile apprezzamento  che  egli  aveva 
pagato  gli  annui  interersi  sino  agli  ultimi 
tempi ivi 

7.  Questo  pagamento  rende  Inammes^ 
sibilo  la  eccezione  di  prescrizione,  ancorché 
fosse  invocata  nel  senso  del  gius  quesito 
alla  irrepetibilità  della  sorte  del  debito,  11 
quale  alta  scadenza  stabilita  nel  contratto 
non  fu  richiesto,  nò  fu  restituito  il  capitale 
mutuato ivi 

8.  Invano  si  promuove  azione  d'indebi- 
to contro  il  demanio,  chiedendo  la  restita- 
zione  della  somma  pagata  per  lo  svincolo 
di  una  cappellania  in  seguito  ad  avviso  di 
pagamento  senza  eccepirsi  la  prescrizione 
quinquennale.  Sezione  civile  $7  giugno  4884^ 
Fedeli  e.  Demanio pag.  531 

Y.  Scppressiane  27,  36. 


1188 


Carte  da  giuoco 


LW' 


1/ 


.  "a 


I 


m 


f 

«E 


Carte  da  giuoco 

SOMMARIO 

Amnistia  47, 

Appello  14. 

Azione  penale  17^19, 

Bettola  5, 

Carte  inservibili  40, 

Circolazione  8. 

Circostanze  attenuanti  46, 

Competenza  4. 

JBtà  45. 

Fabbricazione  6y  7,  8,  9, 

Identità  S. 

Motivazione  4S,  45, 

Perizia  i. 

Possesso  4,  8, 

Prescrizione  48,  49. 

Prove  2,  S,  431. 

Regolamento  toscano  49. 

Smercio  6, 

Spaccio  di  sali  e  tabacchi  44. 

Trasporto  9. 

Verbale  di  contravvenzione  4^. 

1.  Sfuggrono  alla  competenza  dei  pre- 
tori, e  devono  essere  portate  in  primo  gra- 
do davanti  il  tribunale  correzionale,  le  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco.  Sezione  penale  ^S  aprile 
4884^  Tallarico pag.  470 

2.  Alla  irregolarità  della  perizia  sui 
mazzi  di  carte  da  giuoco  sequestrati  si  può 
supplire  con  altre  prove.  Sezione  penale  7 
aprile  4884,  Gambino pag.  434 

3.  La  identità  dei  mazzi  di  carte  da 
giuoco  in  contravvenzione  si  può  stabilire 
mediante  le  risultanze  del  dibattimento,  ivi 

4.  Il  possesso  di  mazzi  di  carte  da  giuo- 
co sforniti  del  prescritto  bollo  costituisce 
contravvenzione  all'  art.  5  della  legge  13 
settembre  1874.  Sezione  penale  4  gennaio 
4884,  D'Angelo,  Tremante  e  Cerrone.  pag.  23 

5.  L'esercente  di  una  bettola,  che  per- 
mette si  usino  nel  locale  del  suo  esercizio 
carte  da  giuoco  con  Tasso  bollato  di  al- 
tro mazzoy  contravviene  sia  alla  legge  del 
13  settembre  1874,  sia  a  quella  del  29  giu- 

gio  1879.  Sezione  penale  9  ottobre  4884,  Vp- 
^•'    •    • pag.  \mn 

o.  La  fabbricazione  .  sciente  e  lo  smer- 
cio doloso  di  mazzi  di  carte  da  giuoco  col 
bollo  governativo  falsificato  e  contraffatto, 
d  punito  col  carcere  e  colla  multa,  giusta 
la  prima  parte  dell'articolo  5  della  legge 
S9  giugno  1879.  Sezione  penale  $  giugno 
4884,  Gardino pag.  710 

7.  Non  si  .può. applicare  il  minimo  di 
queste  pene  se  il  colpevole  sia  fabbricante 
e  commerciante  di  carte  da  giuoco.    .    ivi 

8.  11  possesso  di  carte  da  giuoco  di  fab- 


bricazione estera  presso  un  fabbricante  di 
carte  nello  Stato,  significa  circolazione  del- 
le carte  medesime  nello  Stato.  8eiv»iu  Ji^ 
naie  7  maggio  4884,  Poli ....   pag.  562 

9.  Gli  assuntori  del  trasporto  di  mazà 
di  earte  da  giuoco  rispondono  delle  coc- 
trawenzioni  in  un  ai  fabbricanti  e  commit- 
tenti.  Sezione  penale  iS  ottobre  48Sé,  Bar- 
tóloUo pag.  ^ 

10.  Non  costituisce  contravvenzione  il 
fatto  di  non  aver  sottoposto  al  nuovo  bollo 
un  mazzo  incompleto  di  carte  da  giuoco. 
logore,  fuori  d'uso  e  inservi  Dili.  Sezme  pe- 
nale S4  marzo  4884,  P.  If.  e.  Mangmm- 
ne pag.  29^7 

11.  Il  fatto  d'essersi  trovato  nn  mazzo 
di  carte  da  giuoco  con  bollo  fuori  d'oso, 
entro  l'anno  dalla  pubblicazione  del  decie^ 
to  2  novembre  1882,  che  prescrisse  il  nuovo 
bollo,  in  uno  spaccio  di  sali  e  tabacchi  non 
costituisce  contravvenzione  pel  suo  pro- 
prietario, il  quale  non  può  essere  equipa- 
rato ai  pubblici  esercenti  preveduti  (Jail'ar* 
ticolo  1  della  legge.  29  giugno  1879.  S«w- 
ne  penale  40  marzo  4884,  P.  Af,  e  Mokw^ 
ri pag- 1065  a 

12.  Il  magistrato  pu^  legalmente  con- 
vincersi della  reità  delVimputato  di  eoo- 
travvenzione  alla  legge  sul  bollo  delle  G«^ 
te  da  giuoco  per  le  dichiarazloDi  d^  testi- 
moni uditi  in  pubblico  dibattimento,  bea- 
che  il  processo  verbale  di  contravvenzione 
non  sia  regolare.  Sezione  penale  U  mr^ 
4884,  Borrelli pag.  320 

13.  Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza la  quale,  dopo  aver  premesso  in  fatto 
che  di  due  imputati  l'uno  aveva  dato  ria- 
carico  di  porre  il  falso  bollo  sulle  carie  da 
giuoco  da  lui  (iabbricate,  e  l'altro  a?eTa  ac- 
cettato ed  eseguito  tale  incarico,  li  ri  tiene 
ambidue  responsabili  del  reato  contemplato 
dall'art.  5  della  legge  29  giugno  1879,  i  u&o 
come  agente  principale  per  mandato,  lal- 
tro  come  esecutore  materiale.  Sezione  fi- 
nale 5  novembre  4884,  Amone,  Ausilio  e  m- 
sarò pag.  1035 

14.  La  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco,  senza  Teron 
addebito  di  recidiva,  ò  punibile  con  multa 
che  non  può  mai  essere  superiore  alle  li- 
re 400;  quindi  la  relativa  sentenza  di  coih 
danna  non  é  appellabile.  Sezione  penale  iS 
gennaio  4884,  Grasso pag.  2W 

15.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  tiene  conto  deireti 
minore  dell'imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco, 
età  che  risultava  dall'atto  di  nascita  al- 
l'uopo prodotto.  Sezione  penale  iS/ebèrsr 
io  4884,  Conzo pag.  324 

16.  Le  circostanze  attenuanti  non  sono 
ammessibili  nelle  contravvenzioni  alle  leg- 
gi speciali  d'indole  politico-finanziaria  qua- 
le è  la  legge  sul  bollo  delle  carte  da  giao- 
co.  Sezione  penale  SS  ottobre  4884,  Bar^ 
lotto W^ 

17.  In  caso  di  applicazione  deil'amm- 
stia  del  19  settembre  1881,  a  chi  è  stato  con 
sentenza  irrevocabile  condannato  per  con- 
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travvenzione  alla  legge  sul  bollo  delle  car- 
te da  pfiuoco,  non  può  farsi  questione  se 
non  di  condono  della  pena,  non  mai  di  a- 
bolizione  dell'azione  penale.  Sezione  penale 
49  dicembre  4884,  P.M,  e.  Guarino,  pag.  1008 

18.  La  prescrizione  dell'azione  penale 

Ser  contravvenzione  alla  legge  sui  bollo 
elle  earte  da  giuoco  ò  regolata  con  ri- 
guardo, non  alla  pena  applicabile,  ma  a 
quella  effettivamente  applicata  al  reato  con- 
troverso. Sezione  penale  S6  marzo  4884,  Bor- 
rem. pag.  320 

19.  L'azione  penale,  nel  caso  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  delle  car- 
te da  giuoco,  punibile  con  multa  da  lire 
100  a  400,  si  prescrive  anche  in  Toscana  a 
norma  sell'art.  139  del  codice  penale,  e  non 
già  a  norma  del  regolamento  toscano  di 
polizia  punitiva.  Sezione  penale  7  maggio 
4884,  Poli pag.  561 

Cartoni  a  sorpresa 

V.  ZrO^O   13. 

Cavatina 

V.  Loao  12. 
Censi 

SOMMARIO 

Capitale  redimibile  7. 
Coazione  S,  S,  4,  7. 
Diritti  promiscui  4. 
Dote  6. 
Enfiteusi  4. 
Fondo  pel  culto  J,  7. 
Giudizio  incensurabile  S. 
Ingiunzione  i,  S,  4,  7 . 
Legato  pio  5,  6. 
Motivazione  6,  7. 
Prescrizione  trentennale  4. 
Rendita  fondiaria  4. 

1.  L'assegnazione  di  rendita,  invece  di 
parte  di  un  fondo,  proveniente  da  diritti 
promiscui  aboliti,  non  è  costitutiva  di  ca- 
none enfiteutico,  ma  di  un  censo  riserva- 
ti vo,  a  cui  più  propriamente  pel  codice 
corrisponde  la  rendita  fondiaria.  Sezione 
civile  28  novembre  4884y  Finanze  e.  Comune 
ai  Francavilla  in  Sicilia    .    .    .    pag.  1025 

2.  Spiccata  contro  due  egualmente  ob- 
l>ligati  la  ingiunzione  per  scadute  annua- 
lità pecuniarie  di  un  censo,  e  perciò  divi- 
sibili ,  e  questa  da  ambedue  opposta,  ragion 
di  diritto  e  limite  della  domanda  esigono 
clie  il  carico  delle  richieste  annualità  per 
ciascuno  dei  coazionati  non  possa  decre- 
tarsi che  per  la  metà  dell'intero.  Sezione 
trivile  46  aprile  4884,  Catarisano  e.  Fondo 
f>el  culto pag.  285 

3.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 


rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  11  di- 
ritto di  conseguire  le  annualità  di  censo, 
per  le  quali  ramministrazione  del  fondo 
pel  culto  spedi  atto  di  coazione,  era  giu- 
stificato da  testamento  e  da  atto  di  dona* 
zione.  Sezione  civile  S4  marzo  4885,  Finali 
e.  Fondo  pel  culto pag.  279 

4.  Ciò  stante,  indarno  si  invoca  la  pre- 
scrizione trentennale,  se  onesta  fu  inter- 
rotta per  ricognizione  del  debito  risultante 
dall'atto  di  donazione,  e  se  dalla  notifica 
dell'ing'iunzione  non  decorsero  ancora  tren- 
ta anni ivi 

5.  Ritenuto  in  fatto  che  coli'atto  di  dò- 
nazione  si  fosse  ingiunto  l'obbligo  ai  do- 
natari di  pagare  un  legrato  pio  istituito  con 
testamento,  non  occorre  di  far  questione, 
se  le  relative  annualità  provenissero  da 
obbligazione  di  natura  censuale  o  altra,  e 
se  l'obbligo  fosse  o  no  inscritto  sui  fondi 
donati.    .    .    .    .    .    .  ■ ivi 

6.  Ritenuto  in  fatto  che  il  legato  dispo- 
sto dalla  tostatrice  consistesse  nel  suo  cre- 
dito dotale  a  carico  del  marito,  e  fosse  da 
Questo  come  tale  riconosciuto,  ed  in  cor- 
respettivo  di  donazione  accollato  ai  dona- 
tari, non  ha  ragione  di  essere  accampata 
né  motivata  la  questione  che  dovessero  ri- 
cercarsi gli  eredi  della  testatrice  per  la 
prestazione  del  legato  pio  da  lei  dispo- 
sto   ivi 

7.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  si  occupa  punto  delle 
domande  dall'  amministrazione  del  fondo 
pel  culto  dedotte  per  conclusioni  speciali, 
e  dirette  ad  ottenere  la  dichiarazione  in 
possessorio  della  validità  di  una  ingiun- 
zione per  essere  pagata  delle  annualità  di 
un  capitale  redimibile  quandocumque,  e  su- 
bordinatamente di  essere  ammessa  a  pro- 
vare con  testimoni   il  possesso  ad  esigere 

Snelle  annualità,  e  qualora  si  fosse  fatto 
iritto  alla  istanza  in  rilievo,  si  fossero  di- 
chiarati tenuti  direttamente  e  personal- 
mente i  chiamati  in  causa  alla  correspon- 
sione della  rendita  contestata.  Sezione  ci" 
vile  SS  aprile  4884,  Fondo  pel  culto  e.  Izzo 
e  ticchetti. pag.  248 

Cessione 

1.  Alle  formalità  della  intimazione  e 
della  accettazione  per  atto  autentico,  può 
supplire  la  scienza  della  cessione  acquisita 

f^er  altri  mezzi  dal  debitore  ceduto,  purchò 
a  scienza  del  debitore  non  sia  una  notizia 
generica  indirettamente  ottenuta,  ma  in- 
dubitata e  specifica  pari  a  quella  della  in- 
timazione e  della  accettazione  della  ces- 
sione, tale  che  pacando  al  cessionario  pos- 
sa tenersi  sicuro  oella  liberazione  ottenuta 
anche  di  fronte  al  cedente  n.  Sezione  civi" 
le  29  maggio  4884,  Mazzarella  Bertucci  e. 
Finanze  e  Torlonia pag.  451 

2.  Non  si  stabilisce  il  principio,  cne  la 
accettazione  della  cessione  importi  una  vir- 
tuale ricognizione  del  debito,  colla  senten- 
za la  quale  dice  che  dagli  atti  prodotti  vo- 
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levasi  derivare  la  prova^  non  pure  della  de- 
nunzia, ma  quel  che  più  monta  deiraccet- 
tazione  della  cessione,  che  è  quanto  dire 
della  virtuale  ricog'nizione  del  debito,  don- 
de la  conseguenza  della  interruzione  e  del- 
la sospensione  ad  un  tempo  della  prescri- 
zione estintiva ivi,  pag.  452 

Chiese 

1.  Non  ò  lecito  tramutare  in  titolo  di 
possesso,  e  molto  meno  di  proprietà,  Ta- 
bitazione  che  si  ebbe  il  laico  assistente  co- 
me domestico  addetto  al  rettore  di  una 
chiesa.  Sezione  civile  ^7  maggio  Ì884,  Chi€h 
relli  e.  Colarasi pag.  833 

2.  Questo  laico,  come  terzo,  non  ha  di- 
ritto di  eccepire  che  la  proprietà  della  casa 
da  lui  abitata  era  del  demanio  anziché  del- 
la chiesa,  nò  che  illegale  era  la  nomina  del 
rettore  della  chiesa ivi 

Chiese  ricettisie 

La  sentenza  che  ordina  un  rendiconto 
neirerroneo  supposto  che  dal  convenuto  si 
fosse  tenuta  Tamministrazione  dei  beni  di 
una  chiesa  ricettizia,  non  può  assumere 
virtù  di  giudicato,  alPeffetto  d'inibire  al 
magistrato  di  assumere  altri  mezzi  idonei 
per  constatare  resistenza  del  credito  re- 
clamato dalla  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  pt)r  avere  il  convenuto  percetto  in 
più  della  quota  di  partecipazione  che  gli 
sarebbe  spettata.  Sezione  civile  Ì4  seUem- 
óre  1884,  Fondo  pel  culto  e  Crfàrelli,  p.  816 

Cicoria 

Anche  in  Toscana,  l'azione  penale  per 
le  frodi  e  per  le  contravvenzioni  alla  legge 
sulla  cicoria  si  prescrive,  secondo  Tartico- 
lo  29  del  regolamento  26  luglio  1874,  entro 
un  anno  dal  giorno  in  cui  furono  commes- 
se; e  ne  interrompono  la  prescrizione  gli 
atti  di  procedura,  griusta  Tart.  139  del  co- 
dice di  procedura  penale.  Sezioni  unite  15 
febbraio  4884,  P.  IT.  e.  Berlinghieri.  p.  1093 

Cinta  daziaria 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  10, 
21. 

Circostanze  attenuanti 

Le  circostanze  attenuanti  previste  dal- 
Tarticolo  684  del  codice  penale  non  sono 
applicate  alle  contravvenzioni  a  leggi  spe- 
ciali. Sezione  penale  6 febbraio  1884,  Fumo; 
iS  luglio,  Vitlaro;  16  ottobre,  Boschi,  Mo- 
sciarello  ed  Esposito;  7  novembre,  P,  M,  e. 
Esposito,  P.  M.  e.  Cacace;  10  novembre,  Lam* 
biase;  SI  novembre,  D'Andrea;  17  dicembre, 
Nottardo;  19  dicemb,,  P.  M.  e.  Pesce,  p.  1048  n 

V.  Armi  30;  Ornate  da  giuoco  16;  Lof- 
to  16;  Tatsa-BoLlo  67. 


Citazione  (materia  civile) 

1.  Quando  la  citazione  non  è  consegna- 
ta alla  persona  del  convenuto,  il  luogo  del- 
la notincazione,  quale  viene  prescritto  dal- 
l'art 139  procedura  civile,  è  condizione  es- 
senziale alla  sua  validità;  e  le  persona  a 
cui  in  questi  casi  può  Tasciere  eonsegnar 
copia  della  citazione,  in  tanto  hanno  capa- 
citò di  riceverla  in  <^uanto  si  trovano  nel 
luog[o  nel  quale  la  citazione  deve  notifi- 
carsi, senza  che  sia  intomo  a  ciò  da  distin- 
guersi fra  le  persone  di  famigrlia  e  le  al- 
tre: donde  la  nullità  della  citazione  notifi- 
cata a  tali  persone  fuori  del  luoffo  voluto 
dalla  legge,  siccome  commina  il  disposto 
dell'art.  145  n.  3  procedura  civile.  SeiiMii 
unite  S  dicembre  1884,  De  lucia  e  De  Si- 
moni  pag.  995 

2.  B'  argomento  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  indicazio- 
nd  della  residenza,  emessa  nelle  generali- 
tà degli  attori,  era  stata  fatta  in  maniera 
da  risultare  manifesta  la  volontà  di  far  co- 
noscere le  persone  istanti,  e  non  già,  collo 
scopo  di  far  regolare  le  intimazioni  degli 
atti  del  giudizio,  da  doversi  cosi  ritenere 
che  mancasse  la  dichiarazione  di  residen- 
za, e  che  però  si  avesse  avuta  la  facoltà  di 
fare  l'intimazione  dell'appello  al  domicilio 
del  procuratore.  Sezione  civile  11  dicemhrf 
1884,  Casali  e.  Finanze  ....    pag-.  103? 

V.  Collegiata. 

Citazione  (materia  penale) 

1.  Non  si  verifica  nullità  per  Tomessa 
indicazione  del  difensore  nelratto  di  cita- 
zione; e  se  pur  vi  fosse  nullità,  sarebbe  sa- 
nata colla  comparizione  dell'imputato.  .^- 
zione  penale  S  marzo  1884,  Pigatti.  pa^.  da3 

2.  La  nullità  della  citazione  in  appello, 
per  essere  mancante  della  enunciazione 
sommaria  del  fatto  imputato,  e  della  indi- 
cazione degli  articoli  di  leggfe  di  cui  chie- 
desi  l'applicazione,  ò  sanata  con  la  presen- 
za e  il  silenzio  del  giudicabile  nel  pubblico 
dibattimento.  Sezione  penale  SO  aprile  188i, 
Pizzotti pag.  393 

V.  Contrabbando  2;  Contumacia;  Da- 
2io  consumo  (materia  penale)  13; 
Privative  nazionali  3. 

Collegiata 

Citatosi  innanzi  al  mag>istrato  un  ca- 
nonico di  collegiata  soppressa  nella  indi- 
cata sua  qualità  di  procuratore  della  me- 
desima, e  ottenutane  condanna  dì  paga- 
mento nella  stessa  sua  ^^ualità,  non  paò 
Suesta  sentenza  eseguirsi  sui  beni  propri 
i  esso  canonico  soccombente.  Sezione  ci- 
Pile  SO  decembre  1884,  Paoletti  per  la  Col- 
legiata di  Celano  e.  Stornelli,     .    pa^.  ÌQ^i 
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Commerciante 

V.  Eletéot*ato  commerciale  2. 

Commissario  detrasse  ecclesiastico 

V.  Regiudicata  9. 

Commissario  straordinario 

V.  Appalto. 

Conmintazione  di  pena 
V.  Ckxccia  25. 

Compensazione 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  contro 
la  sentenza  della  corte  di  merito  che  e-  v 
scinse  la  dedotta  compensazione  per  difetto 
di  liquidazione  del  preteso  credito.  Sezione 
civile  7  giugno  i88i,  Costa  Se  verini  e.  Com- 
ntissario  dèlV  asse  ecclesiastico  in  Roma  e 
Sertone pag.  476 

Competenza  (materia  civile) 

Trattandosi,  non  di  gfiudizio  ex  novo  i- 
Btraito  avanti  il  tribunale,  ma  invece  di 
riassunzione  del  s^iudizio  già  legittimamen- 
te iniziato  avanti  lo  stesso  tribunale  com- 
petente, non  può  mai  farsi  luogo  alla  ecce- 
zione d'incompetenza  per  ragione  di  terri- 
torio. Sezione  civile  40  settembre  4884,  Fi- 
nanze e.  Sasso  Chiappara .    .    .    pag.  749  n 

V.  Beni  demaniali;  ConflitU  (mate- 
ria civile);  Dazio  consumo  (ma* 
teria  civile)  22,  ^,  24;  Decimi  ad- 
ditionati;  Esattori  31,  32;  Fondo 
pel  culto  6;  Sezioni  unite  1;  Tae- 
zar  Successione  1;  Tasse  in  genere 
2-8;  Tratturi  regii  9-12. 

Gompetensa  (materia  penale) 

Y.  Carte  da  giuoco  1;  Cb^/^<  (mate- 
ria penale);  Dazio  consumo  (mate- 
ria penale)  4-7;  Dogane  (materia  pe- 
nale) l;  Leggi  finanziarie;  Sentenza 
(materia  pen.)  1;  Sezioni  unite  2-4; 
Tazza-Bollo  2,  3. 

Competenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma 

Y.  Beni  delV azze  ecclesiastico  1;  Càc- 
cia i;  Conflitti  (materia  civile)  1-3, 
5,  16,  17,  19;  Dazio  consumo  (ma- 
teria civile)  1-7;  Dazio  conzumo 
(materia  penale)  1-^;  Esattori  1-5; 
Sopprezsione  1-7;  Tazza-BoUo  1; 
Tazze  in  genere  1. 


Complicità 

Y.  *  Contrabbando  29. 

Compromesso 

Y.  Impiegati  29-32. 

Gomani 

SOMMÀRIO 

Assessore  anziano  ^,  5. 

Astensione  5. 

Competenza  /,  ^. 

Domanda  nuova  8. 

garanzia  amministrativa  7,  8, 

Motivazione  6. 

Rimborso  4, 

Spese  di  rappresentanza  ^,  S,  4. 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  dichiarare  se  un  contratto  approvato  da 
un  comune  sia  o  no  valido.  Sezioni  unite  16 
settembre  4884,  Comune  di  Campagnano  e. 
Lancia pag.  701 

2.  B'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  giudicare  sulla  spet- 
tanza dell'  indennizzo  di  rappresentanza 
stanziato  in  bilancio  a  favore  del  sindaco, 
se  cioè  speUi  all'assessore  anziano  chia- 
mato dalla  legge  a  farne  le  veci,  ovvero 
ad  altro  assessore  per  ragione  delle  fun- 
zioni che  diceva  di  avere  esercitate  n.  Se- 
zioni unite  6  decembre  1884,  Rosa  e.  Foresi 
e  Marchetti,  Municipio  di  Serravalle  del 
Chienti  e  Cagnucci pag.  1030 

3.  In  assenza  del  sindaco  le  spese  di 
rappresentanza  spettano  all'assessore  an- 
ziano, quand'ancne  un  altro  assessore  ab- 
bia prestato  la  sua  opera  insieme  a  lui  pel 
disbrigo  degli  affari  dell'amministrazione. 
Sezione  civile  6  dicembre  1884,  Rosa  e.  Fo- 
resi e  Marchetti,  Municipio  di  Serravalle 
del  Chienti  e  Cagnucci    .    .    .    pag.  1030  n 

4.  Ck>lui  che  ha  soddisfatto  le  spese  di 
rappresentenza  a  chi  non  doveva  percepir- 
le e  di  questo  fatto  n'  è  stato  dichiarato 
contabile  verso  il  comune,  ha  diritto  di  es- 
serne a  sua  volta  rimborsato  da  chi  le  ha 
indebitamente  percette ivi 

5.  Alle  delioerazioni  del  consiglio  co- 
munale non  sono  applicabili  le  regole  di 
astensione  stabilite  dalla  procedura  civile. 
Sezioni  unite  li  agosto  1884,  (garelli  di 
Lesegno,  Schiari,  Manzon  e  Casalogno  e. 
Quenda pag.  665 

6.  In  questo  caso  basta  ricordare  la  leg- 
are per  non  mancare  all'obbligo  della  mo- 
tivazione, senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione     ivi 

7.  Non  può  intraprendersi  giudizio  pe- 
nale contro  un  sindaco,  che  non  sia  sfiato 
prosciolto  dalla  garanzia  amministrativa, 
sebbene  per  la  indole  del  maleflzio  impu- 
tato non  sia  consentita  la  spedizione  del 
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mandato  di  cattura  o  di  compariaione.  Se-^ 
9ione  venale  7  gennaio  4884^  P.  M,  e.  Ursi- 

m-    . .    :    pafir.33 

8,  Invano  bì  deduce  per  la  prima  volta, 
in  cassazione  da  un  sinaaco  che  fu  sotto- 
posto a  procedimento  e  condannato  senza 
che  fosse  prima  sciolto  dalla  garanzia  am- 
ministrativa «.  Sezione  penale  li  luglio  iS84y 
Zolapi  e  Brunici pag.  778 

V.  Appalto;  Fondo  pel  culto  1,  2;  Im- 
piegati 1-24,  29-32;  Manicomi  l,  2; 
Tassa-BolU)  5-17. 

Gonoessioni  governative 

V.  Tassa- Concessioni  ffovernative. 

Gonclosloni 

V.  Elettorato  4-6. 

CSonfeasloiie 

V.  Esattori  54,  55;  Giuramento  deci- 
sorio; Interrogatorio  (materia  civi- 
le); Interrogatorio  (materia  penale). 

Gonflni 

V.  RemoHone  di  termini^ 

GonlUca 

V.  Armi  31;  Caccia  26;  Oontrabòan- 
do  8,  19;  Dazio  consumo  (materia 
penale)  59,  60;  Polvere  1,  14. 

Conflitti  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Atti  della  causa  5. 

Azione  9. 

Causa  principale  $0. 

Competenza  /4,  16,  Ì7. 

Corte  Suprema  di  Roma  /,  ^,  S,  5,  H. 

Decreto  del  prefetto  4,  40. 

Deposito  della  multa  i4. 

Diritto  civile  o  politico  6,  8,  9. 

Domanda  7. 

Interesse  8,  9. 

Notificazione  40. 

Ordinanza  40. 

Procuratori  40. 

Recesso  44. 

Regiudicata  4^,  4S,  4S,  46. 


Ricorso  48,  49. 
Udienza  49. 


1.  La  Corte  Suprema  di  Roma,  non  la 
corte  di  cassazione  competente  per  ragio- 
ne di  territorio,  si  deve  occupare  del  mo- 
tivi dedotti  contro  la  denunciata  sentenza 
i  quali,  sebbene  apparentemente  estranei 
alla  questione  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  sieno  in  realtà  con  essa  inti- 
mamente connessi.  Sezioni  unite  i4  marzo 
4884,  Comune  di  Albissola  Superiore  e  Tar- 
taro lo  e  Sauvaigne pag.  140 

2.  Spetta  alla  competenza  esclnsiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  snl 
ricorso  nel  quale^  tra  gli  altri  motÌTi,  vi  è 
quello  con  cui  s'impugna  la  sentenza  per 
incompetenza  deirautorità  giudiziaria.  Se- 
zione civile  SO  aprile  4884,  Minieferi  deVa 
guerra  e  dei  lavori  pubblici  e.  Società  della 
strada  ferrata  Mantova-Modena  .    pag.  373 

3.  La  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio  deve  rimettere  gli 
atti  alla  Corte  Suprema  di  Roma  se  avanti 
di  lei  si  eleva  la  quis tiene  di  comj>etenza 
dell'autorità  giudiziaria tri 

4.  Neppure  in  tema  di  conflitto  l'auto- 
rità giudiziaria  adita  giudica  della  sua 
competenza,  dovendo  essa  conoscere  sol- 
tanto se  il  decreto  del  prefetto  sia  stato  e- 
manato  nei  casi  e  termini  indicati  dalla 
legge »Pf 

5.  La  Corte  Suprema  di  Roma  deve  ri- 
chiamare gli  atti  della  causa  dalla  corte 
di  cassazione  che  sarebbe  stata  competente 
per  territorio,  se  avanti  di  lei  fa  portata 
la  causa  per  la  risoluzione  della  questione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
senza  il  corredo  del  relativi  atti.    .    .    in 

6.  Col  dichiarare  la  incompetenza  del 
potere  giudiziario,  si  ritiene  come  non  pro- 
ponibile nò  ammes&ibile  l'azione  sperimen- 
tata davanti  l'autorità  giudiziaria  per  di- 
fetto di  diritto  civile  o  politico.  Sezioni  u- 
nite  44  giugno  4884,  Taddei  e.  Minisiero  del 
Tesoro pag.  750 

7.  Per  risolvere  un  conflitto  di  attribu- 
zione non  basta  che  il  magistrato  pigli  dì 
peso  la  domanda  e  la  guardi  semplicemen- 
te per  la  sua  lettera,  come  avviene  per  la 
la  ouestione  d'incompetenza  propriamente 
detta;  ma  deve  esaminare  se  la  domanda 
proposta,  riguardata  per  la  qualità  dei  con- 
tendenti, per  la  causa  del  domandare,  e  in- 
fine per  la  cosa  o  pel  fatto  positivo  o  ne* 
gativo  che  si  vuol  conse^ire,  comprenda 
gli  elementi  costitutivi  di  un  diritto  cirife 
opolitico,  e  se  quindi  ci  sia  la  possibilità 
di  una  azione  proponibile  dall*att<»«,  am- 
missibile contro  lo  Stato  convenuto. 

8.  Ogni  diritto  suppone  un  interesse, 
ma  ogni  interesse  non  diventa  diritto  che 
quando  è  dalla  legge  come  tale  ricono- 
sciuto e  garantito. 

9.  Non  ci  ha  diritto  civile,  ove  la  sua 
attuazione  aspetti  ancora  un  atto  d'impero 
della  pubblica  potestà,  affinchè  ciò  che  è 
un  interesse  attuale  si   traduca  in   azione 
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pronibile  dinanzi  il    magistrato  ordina- 

Tio ivi 

10.  E'  ammessiblle  il  conflitto  elevato 
per  incompetenza  dell'autorità  griudiziaria, 
benché  alle  parti  in  causa  non  si  sia  no- 
tificato il  relativo  decreto  prefettizio,  né 
l'ordinanza  che  consente  la  sospensione 
deg^li  atti  giudiziarii,  se  le  parti  stesse 
abbiano  costituiti  i  rispettivi  procuratori. 
Sezioni  unite  SO  febbraio  1884,  Laurenti 
e.  Economato  dei  benefici  vacanti  di  Spoleto 

e  Prefetto  di  Perugia pag".  40 

'  11.  Una  volta  sollevatosi  dal  prefetto 
il  conflitto,  questo  perdura,  non  ostante 
che  se  ne  sia  receduto,  finché  non  sia  ri- 
soluto dalla  Corte  Suprema  di  Roma. 
Sezioni  unite  SS  aprile  i884,  Megiovanni  e. 
Finanze, pag.  216 

12.  Non  vi  é  bisogrno  di  ricorrere  al 
mezzo  straordinario  del  conflitto  quando 
Teccezione  d' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  elevata  da  uno  dei  contendenti, 
sia  stata  accolta  in  primo  e  secondo  grado. 
Sezioni  unite  $0  febbraio  1884,  Ravagli 
e.  Parrà pag.  162 

13.  Dopo  che  il  tribunale  ha  pronun- 
ciato in  primo  ^rado  sentenza  definitiva 
in  contraddittorio  delle  parti,  inammessi- 
bile,  perché,  tardivo,  é  l'uso  del  mezzo 
straordinario  di  promuovere  direttamente 
per  conflitto  la  decisione  della  corte  di 
cassazione  sovra  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  Sezioni  unite  SO  feb- 
braio 1884,  Laurenti  e.  Economato  dei  be^ 
nefici  vacanti  di  Spoleto  e  Prefetto  di  Pe* 
rugia ■    .    ,    .    pag.  40 

14.  La  domanda  dell'attore  determina 
la  competenza,  semprechò  il  magistrato 
adito  abbia  dalla  leg^e  giurisdizione  a  co- 
noscere della  materia  della  lite  quale  é 
designata  nella  domanda  stessa.  Sezioni 
unite  S4  aprile  1884,  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e  Collegio  asiatico  in  Na^ 
poli  e.  Falanaa  ed  altri  pel  collegio  dei  Ci- 
nesi in  Napoli pag.  727 

15.  Prima  che  un  giudicato  non  abbia 
riconosciuto  consistenti  l'eccezioni  d'in- 
competenza, d'inammessibilltà,  o  carenza 
di  azione  opposte  dal  convenuto,  il  magi- 
gistrato  adito  rimane  il  solo  e  vero  inve- 
stito della  causa ivi 

16.  Respinto  dalla  Suprema  Corte  di 
Roma  il  ricorso  di  cassazione  nella  parte 
del  giudicato  che  riconobbe  la  competenza 
del  potere  giudiziario  adito,  per  gli  altri 
motivi  di  ricorso  attinenti  al  merito  il  giu- 
dizio é  riservato  alla  corte  di  cassazione 
competente  in  via  ordinaria.    .    .    ,    .    ivi 

17.  Non  vi  ò  questione  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ma  questione  di 
rito  da  disputarsi  avanti  la  corte  di  cas- 
sazione competente  per  territorio,  se  ora 
si  deduce  che  la  corte  di  appello  nel  de- 
cidere la  causa  doveva  attenersi  ai  ter- 
mini della  domanda  proposta  precedente- 
mente avanti  il  tribunale  di  commercio  e 
che  non  avendo  ciò  fatto  commise  varie 
violazioni  di  lefirge,  le  quali  però  non  im- 
plicano affatto  la  questione  di  competenza. 


Sezioni  unite  SS  dicembre  1884,  Ministero 
della  guerra  e  Commiss,  militare  di  Napoli 
e.  Giampietro  Francesconi  ,    .    .    pag.  WO 

18.  La  eccezione  d'incompetenza  del- 
Tautorltà  giudiziaria  respinta  dai  giudici 
di  merito,  perché  possa  riproporsi  dinanzi 
alla  Suprema  Corte,  ò  necessario  che  sia 
sollevata  con  opportuno  ricorso  ne'modi  e 
termini  di  legge.  Sezioni  unite  17  marzo 
1884,  Pacchi  e.  Ministeri  della  guerra  e  delle 
finanze pag.  298 

19.  Quindi  non  può  aver  luogo  il  rin- 
vio alla  Cassazione  di  Roma  per  la  deci- 
sione di  tale  eccezione,  se  fu  elevata  sol- 
tanto all'udienza  stabilita  per  la  discus- 
sione della  causa  dinanzi  alla  cassazione 
competente  per  territorio,  senza  che  sia 
stata  proposta  con  ricorso  o  con  contro- 
ricorso    ivi 

20.  Se  l'autorità  giudiziaria  é  incom- 
petente a  conoscere  della  causa  principale, 
é  pure  incompetente  a  risolvere  le  altre 
cause  che  dalla  medesima  dipendano.  Se- 
zioni unite  SO  febbraio  1884,  Bavagli  e. 
Parrà pag.  162 

21.  Non  é  necessario  il  deposito  della 
multa  pel  ricorso  in  cassazione  per  riso- 
luzione di  conflitto  sollevato  dal  prefetto 
n.  Sezioni  unite  S4  luglio  1884,  Agostena 
Ferrari  e.  Ministero  della  guerra,    .  p.  470 

V.  Acque  1-8;  Acq/ue  minerali;  Comu^ 
ni  1.  2;  Danni  di  guerra;  Dazio 
consumo  (materia  civile)  8-12;  De- 
bito pubblico  1-3;  Dogane  (materia 
civile);  Edilizia;  Elettorato;  Eletto-' 
rato  amministrativo  15,  29;  Eletto- 
rato politico  1;  Esattori  6-30;  Fer- 
rovie  1,  2;  Fondo  pel  culto  I;  Im-- 
piegati 1-32;  Leva  militare;  Matti- 
na mercantile;  Pensioni  ecclesiasti- 
che 1-3;  Prescì'izione  (materia  ci- 
vile) 1-3;  Regiudicata  1-5;  Ricorso 
per  cassazione  (materia  civile)  1,  2; 
Strade;  Tassa-Macinato  (materia  ci- 
vile) 1;  Tassa-Ricchezza  mobile  1; 
Vescovo. 

CSonlIitto  {materia  penale) 

1.  Il  conflitto  fra  le  ordinanze  di  due 
giudici  istruttori,  residenti  in  diversi  ter- 
ritori di  sezioni  difTerenti  di  unica  corte 
d'appello,  deve  essere  risoluto  da  questa 
medesima  corte,  non  dalla  corte  di  cassa- 
zione da  cui  essa  dipende.  Sezione  penale 
1S  agosto  1884,  Politi  Flamini  .    pag.  1139 

2.  La  trasmissione  defirli  atti  alla  corte 
di  cassazione,  perché  risolva  la  qulstlone 
di  competenza  in  linea  di  conflitto  giusta 
l'art  345  al.  1  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, ha  luogo  anche  qnanao  la  diversa 
deflnizione,  data  al  reato  dal  pretore  che 
si  dichiara  incompetente  a  conoscerne,  di- 
pende da  risultanze  istruttorie  anteriori 
al  dibattimento,  benché  assunte  dopo  l'or- 
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dinanza  di  rinvio  al  pretore  n.  Seziom  unite 
Sfebbrato  1884,  Ceccani  e  Corvi.    .  p.  1112 

V.  AtU  di  libidine;  Azione  pubblica; 
Regolamento  di  competenza  (mate- 
ria penale);  Contrabbando  1;  Dazio 
consumo  (materia  penale)  4-7;  2)«- 
predazione\  Diffamazione;  Età  l; 
Evasione  dal  carcere;  Falsità  1-6; 
Ferimenti;  Ferrovie  3;  Foreste;  Fro^ 
de;  Furti;  Guardie  di  finanza;  In* 
giurie;  Libello  famoso;  Minacce;  Mo^ 
neta  falsa;  Omicidio  mancato;  Pesi 
e  Misure  1;  Polvere  I;  Provocazio- 
ne a  commettere  reati;  Recidiva; 
Regolamento  di  competenza;  Remo- 
zione di  termini;  Ribellione;  Rimes- 
sione di  causa;  Sottrazione;  Stupro; 
Tassa-Edio  2,  3,  5,  6  bis;  Truffa; 
Violenze. 

CSonfraternlte 

1.  Se  ad  una  confraternita  eretta  in 
chiesa  parrocchiale  furono  lasciati  dei  beni 
immobili,  preservati  dall'  incameramento 
ordinato  dalle  legjg'i  g'iuseppine,  e  conser- 
vati a  quella  con^aternita,  non  è  lecito 
ritenere  la  fabbriceria  parrocchiale  succe- 
duta alla  confraternita  in  forza  del  decreto 
italico  26  maggio  1807,  per  sostituire  la 
I>ersonalità  giuridica  della  fabbriceria  a 
quella  della  confraternita,  mentre  questa 
non  ha  perduta  la  propria  person^ità,  e 
nelle  ragioni  di  essa  non  ò  succeduta  la 
fabbriceria.  Sezione  civile  SO  agosto  1884, 
Fabbriceria  parrocchiale  di  Villa  Saviola 
e.  Eovi  Scaravelli,  e  Demanio.    .    pag.  637 

2.  1  beni  lasciati  appartengono  tuttora 
alla  confraternita,  quale  ente  conservato; 
sono  perciò  esenti  da  soppressione  e  con- 
versione, e  la  confraternita  ha  diritto  di 
rivendicarli ivi 

3.  Esce  dai  limiti  del  possessorio  e  in- 
vade il  campo  del  petitorio  il  tribunale 
che,  giudicando  sulrappello  da  una  sen- 
tenza del  pretore  che  accoglieva  la  azione 
IK>8sessoria  promossa  da  una  confraternita 
contro  altra  confraternita  per  ottenere  ia 
reintegra  nel  possesso  del  diritto  esclusivo 
di  esercitare  la  questua  nella  chiesa  dove 
ambedue  ufficiano,  ciascuna  nel  rispettivo 
altare,  revoca  la  sentenza  e  respinge  razione 
sul  riflesso  che  ambedue  le  confraternite 
hanno  diritto  di  esercitare  la  questua  nella 
loro  comune  chiesa.  Sezione  civile  S9  di" 
centbre  4884,  Confraternita  del  88,  Sacra- 
mento  di  Pratola  Peligna  e.  Confraternita 
di  8.  Antonio  di  Padova  in  Pratola  Peli- 
gna   pag.  1000 

Congedo  militare 

V.  EleUoì^ato  politico  11,  12. 


CSongregaalone  di  carità. 

V.  Responsabilitd;  Soppressione  2èt  29 

CjoiiBervatore  detta  ipotedw 
V.  Ipoteche  4-7. 

CSonsenratorio  di  aiteUe 

V.  Soppressione  20. 

CSonsigliare  comunala 
V.  Ministero  pubblico  U 

QonaoTwì 

V.  Acque  12-14. 

CSontrabbando 

SOMMARIO 

Alibi  Si, 

Arresto  i$. 

Associazione  ^4,  25,  ^7,  28. 

Citazione  S. 

Complicità  29,  SS. 

Confisca  8,  i9. 

Cooperazione  26. 

Costituzionalità  S4. 

Domanda  nuova  S4. 

Flagranza  45-18,  20. 

Giudizio  incensurabile  2S,  SO,  34. 

Legge  piit  mite  7. 

Legge  straniera  7,  8,  40,  44,  4S, 

Motivazione  S4, 

Notificazione  2. 

Pena  S2,  SJl. 

Perizia  22. 

Prescrizione  quinquennale  24. 

Prova  44,  45,  22. 

Recidiva  27. 

Reiterazione  27* 

Sequestro  48. 

Tabacco  44. 

Tentativo  SS,  40. 

Territorio  estero  /,  6,  9,  40,  42. 

Verbale  44. 

Zona  di  vigilanza  47,  48,  20. 

1.  E'  competente  il  magistrato  italiano 
a  giudicare  il  contrabbando  commesso  o 
tentato  anche  nel  territorio  austriaco  da 
italiani  a  danno  delle  finanze  italiane.  ^- 
zione  penale  24  luglio  4884,  IUgon$.pa^.  573 

2.  E'  irregolare  e  nulla  la  noti^azione 
dell'atto  di  citazione  di  un  imputato  (di 
contrabbando)  a   comparire    innanzi  alla 
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corte  di  appello,  eseguitasi  solamente  con 
la  consegna  di  copia  alla  sezione  munici- 
pale locale  e  con  affissione  d'altra  copia 
alla  porta  della  sezione  penale  della  corte, 
mentre  l'anagrafe  municipale  lo  registra 
come  domiciliato  in  una  via  e  in  una  casa 
determinata,  dove  l'usciere,  dicendolo  d'i- 
gpnota  dimora  e  irreperibile,  non  lo  ha  nep- 

5 ur  cercato.  Sezione  penale  SO  gennaio  4884, 
ubiano pag.  123 

3.  In  tema  di  contrabbando  la  legge 
non  punisce  soltanto  il  fatto  compiuto,  ma 
benanche  quello  tentato.  Sezioni  unite  21 
luglio  4884,  Rigoni pag.  573 

4.  La  legge  doganale  punisce  anche  il 
contrabbando  semplicemente  tentato.  Se- 
zione penale  4  febbraio  4884.  Mosele,  p.  126 

5.  Il  tentativo  in  tema  di  contrabbando 
consiste  nel  fatto  del  trasporto  del  genere 
e  della  merce  in  tali  conaizioni  di  tempo 
e  di  luogo,  od  in  tale  maniera,  da  mostrar 
apertamente  il  proposito  del  contrabbando, 
l'entrata  cioè  o  l'uscita  delle  merci  stesse 
senza  il  debito  pagamento  del  dazio  .    ivi 

6.  Quindi  deve  pronunciar  condanna  il 
tribunale  il  quale  si  convince  che  gl'im- 
putati, portando  nel  territorio  austriaco 
tele  stampate  di  cotone  in  tempo  di  notte, 
vicino  ai  confini  italiani,  nella  direzione 
di  una  dogana  non  autorizzata  a  sdaziare 

Snella  merce,  intendevano  importarle  frau- 
olen temente  in  Italia ivi 

7.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  sen- 
za darne  alcuna  spiegazione,  che  la  legge 
austriaca  punisce  il  contrabbando  in  esa- 
me meno  severamente  di  quel  che  faccia 
la  legfipe  italiana ivi 

8.  La  confisca  del  genere  sequestrato 
ò  sanzionata  pel  caso  occorso  così  nella  le- 
g'islazlone  austriaca  come  in  quella  italia- 
na   ivi 

9.  Ilproposito  di  contrabbando  può  pro- 
durre efletti  giuridici  anche  quando  le  mer- 
ci non  siano  ancora  introdotte  nello  Stato; 
quindi  commette  contrabbando  chi,  sor- 
preso con  catenelle  d'oro  nascoste  sulla 
sua  persona  e  fornito  di  biglietto  ferrovia- 
rio per  l'Italia,  mostrava  con  ciò  l'intendi- 
mento di  frodare  i  diritti  della  nostra  do- 
gana Sezione  penale  46  ottobre  4884,  Fel- 
loni     paór.  806 

10.  Spetta  al  magistrato  di  merito  il 
giudicare  se  il  luogo  della  stazione  ove  fu 
sorpreso  l'imputato  debba  considerarsi  com- 
preso nel  territorio  estero  od  italiano,  e  se 
fòsse  quindi  ovvero  no  il  caso  di  un  con- 
trabbando tentato  a  danno  della  finanza 
d'Italia;  ed  a  far  ciò  ò  indispensabile  ohe 
egli  esamini  ed  interpreti  la  relativa  con- 
venzione pel  servizio  daziario  nelle  stazio- 
ni internazionali ivi,  pag.  806 

11.  Questa  convenzione  ò  obbligatoria 
in  Italia  anche  per  lo  straniero,  sebbene 
nello  Stato  cui  efl^li  appartiene  non  sia  stata 
pubblicata,  purcnd  sia  stata  debitam^te 
pubblicata  in  Italia tri 

12.  Quantunque  illegale  l'arresto  dello 
imputato  di  contrabbando  per  essersi  ese- 
guito all'estero,  pure  in  Italia  può   essere 


egli  legittimamente  giudicato  e  punito,  ivi 

13.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  merito  ebbe  ingiustamen- 
te riguardo  ad  una  convenzione  interna- 
zionale, se  invece  non  se  ne  valse  che  ad 
interpretare  la  convenzione  al  caso  appli- 
cabile  ivi 

14.  Ammessa  la  insussistenza  ed  inva- 
lidità del  verbale  di  contrabbando  di  tabac- 
co, la  prova  del  fatto  può  attinfirersi  da  te- 
stimonianze e  dalle  risultanze  ael  pubbli- 
co dibattimento.  Sezione  penale  7  luglio 
4884,  Forcignano .    pag.  684 

15.  In  tiema  di  contrabbando  non  è  e- 
lemento  indispensabile  pel  convincimento 
del  giudice  la  fiac-ranza,  potendosi  la  pro- 
va desumere  da  altre  fonti.  Sezione  penale 
Ì6  magQio  4884,  (Germani    .    .    .    pag.  508 

16.  Vi  ha  fiagranza  nel  contrabbando 
se  il  genere  in  contrabbando,  appena  git- 
tate sulla  spiaggia,  gli  agenti  doganali  che 
lo  perseguitavano  lo  rinvennero  e  seque- 
strarono   ivi 

17.  Gli  art.  60  e  74  del  regolamento  do- 
ganale rilasciano  al  giudice  al  merito  l'ap- 
prezzamento della  prossimità  di  tempo  alla 
commissione  del  reato,  entro  il  qual  ter- 
mine debba  l'imputato  esser  sorpreso  con 
oggetti  atti  a  farlo  presumere  autore  del 
contrabbando  perchè  possa  avverarsi  il  se- 
questro oltre  la  zona  di  vigril&i^iza  di  merci 
perseguitate  continuamente  n.  Sezione  pe- 
nale 4  Jebbraio  4884,  De  Gioia,  Mesti  ed 
altri pa^.  178 

18.  Si  commette  contrabbando,  ed  e  per- 
messo il  sequestro  delle  merci  oltre  la 
zona  di  vigilanza,  come  perseguitate  con- 
tinuamente, se  gli  agenti  doganali  riscon- 
trarono in  un  trabaccolo  la  mancanza  di 
sacchi  di  zucchero  risultanti  dal  manifesto 
del  carico,  se  in  quel  mentre  una  barca  ca- 
rica di  sacchi  si  allontanò  senza  potersi 
raggitingere,  se  5  giorni  dopo,  di  notte,  si 
avvertì  un  tramestìo  nel  magazzino  di  un 
negozio  e  spenti  erano  i  fanali  nella  via 
adiacente,  se  in  quel  magazzino  furono  tro- 
vati dei  sacchi  di  zucchero  aventi  le  stesse 
cifre  di  quelli  sequestrati  nel  trabaccolo,  e 
taluni  la  indicazione  del  luogo  donde  era 
partito  il  trabaccolo.    .    .    .    ivi,  pag.  179 

19.  Anche  il  trabaccolo  doveva  essere 
confiscato,  benché  non  ne  fosse  proprietario 
il  contrabbandiere ivi 

20.  Perchè  la  persecuzione  del  contrab- 
bando fuori  della  zona  doganale  si  abbia 
per  continuata,  griusta  l'art  74  del  regola- 
mento doganale,  basta,  secondo  l'intenzio- 
ne e  la  parola  della  legge,  che  gli  agenti 
della  forza,  posti  sulle  traccio  del  contrab- 
bando dal  momento  che  passa  la  linea  do- 
ganale, noft  più  si  arrestino  nelle  ricerche 
e  lo  sorprendano  prima  che  giunga  alla 
sua  destinazione.  Sezione  penale  48  febbrai 
io  4884,  Ciucci pag.  132 

21.  Chi  fu  condannato  a  lire  cinquan- 
tuno di  multa  per  contrabbando  non  può 
invocare  che  la  prescrizione  auinouenna- 
le.  Sezione  penale  25  aprile  4884,  De  Gae- 
tano    pag.  368 
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22.  Ritenuta  la  identità  dei  sacchi  se- 
questrati, nei  quali  era  custodito  il  tabac- 
co di  contrabbando,  invano  si  deduce  la 
divergenza  tra  il  giudizio  del  magistrato 
di  primo  grado  e  la  opinione  emessa  dal 
perito  sui  sacchi  se  erano  nuovi  o  vecchi. 
Sezione  penale  S^  maggio  4884^  Sabatini,  An-^ 
eelmi  e  Kaguedda na^.  534 

23.  E'  apprezzamento  dei  giudici  del 
-merito,  incensurabile  in  cassazione,  il  ri- 
tenere che  rimputato  sia  diffamato  con- 
trabbandiere ed  annotato  nei  registri  pub- 
blici, che  esso  ed  anche  altri,  rimasti  igrno- 
ti,  si  associarono  con  lo  scopo  di  commet- 
tere il  contrabbando,  e  che  di  concerto  lo 
consumarono ivi 

24.  L'associazione  di  contrabbandieri  ò 
un  reato  di  per  sé  stante,  e  quindi  punita 
per  la  sola  sua  organizzazione.    .    .    .    ivi 

25.  La  consumazione  del  contrabbando 
per  la  semplice  riunione  di  persone  anche 
non  armate  va  punita  con  pena  maggiore 
del  contrabbando  commesso  da  un'associa- 
zione di  contrabbandieri  legalmente  rico- 
nosciuti   ivi 

26.  La  sentenza  che  con  apposite  con- 
siderazioni esclude  il  fondamento  della  ec- 
cezione proposta  da  alcuni  marinai,  impu- 
tati pur  essi  di  contrabbando,  di  avervi  cioè 
partecipato,  ma  a  ciò  vincolati  dalla  disci- 
plina, viene  così  a  mostrare  inescusabile 
fa  confessata  cooperazione  dei  marinai  ed 
a  motivare  la  condanna  pronunziata  contro 
tutti.  Sezione  penale  4  febbraio  4884^  De 
Gioia,  Viesti  ed  altri pag.  179 

27.  Perchè  al  recidivo  o  reiteratore  di 
due  contrabbandi  sia  applicabile  Tart  2 
al.  4  del  decreto  28  giugno  1866,  che  com- 
mina la  pena  del  carcere  da  sei  giorni  a 
sei  mesi,  non  si  richiede  che  trattisi  di  as- 
sociazione in  contrabbando.  Sezione  penale 
9  giugno  4884,  Calenda,  Giordano  e  Bar^ 
bieri, pag.  l042  n 

28.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
per  l'aggravamento  della  pena  del  contrab- 
bando, giusta  l'articolo  3  del  regio  decreto 
28  giugno  1866,  l'unione  di  tre  o  più  per- 
sone non  debbe  essere  accidentale  ma  ratta 
allo  scopo  di  commettere  il  contrabbando, 
se  la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto  la  e- 
sistenza  di  un  legame  morale  fra  gl'impu- 
tati nella  consumazione  del  reato.  Sezione 
penale  S5  giugno  4884,  De  Martini  ed  al^ 
tri pag.  510 

29.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  ha  condannato  quali 
complici  necessari  due  imputati  individual- 
mente, e  non  come  rappresentanti  una  dit- 
ta commerciale.  Sezione  penale  4  febbraio 
4884,  De  Gioia,  Viesti  ed  altri    .    pag.  1*79 

30.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  la  esisten- 
za del  contrabbando  di  una  determinata 
quantità  di  caffè.  Sezione  penale  7  maggio 
4884,  Medica pag.  '532 

31.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
essersi  negata  l'ammissione  della  prova 
dell'alibi  a  favore  degli  imputati  di  con<- 
trabbando  dal  magistrato  di  appello,  il  qua- 


le neppure  è  obbligato  di  enunciare  i  mo- 
tivi del  suo  giudizio.  Sezione  penale  24  0- 
prile  4884,  Addi»  e  Spano    .    .    .    pag.  310 

32.  Invano  si  duole  l' imputato  che  il 
giudice  di  merito,  dojpo  avere  dimostrato 
ch'egli  è  colpevole  di  contrabbando  puni- 
bile per  l'art  3  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866  col  carcere  da  3  a  5  anni,  in 
fatto  però  applica  l'art  2  del  suddetto  de- 
creto, che  punisce  il  contrabbando  col  car- 
cere da  sei  giorni  a  due  anni.  Sezione  pe- 
nale 44  maggio  4884,  Farris,  Mameli  fé 
altri pag.  533 

33.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  la  quale  disse  che,  anche 
a  ritenere  taluni  degli  appellanti  complici 
non  necessari,  la  responsabilità  penale  di 
essi  non  veniva  a  menomarsi,  poiché  la 
pena  applicata  non  era  corrispondente  per 
la  sua  mitezza  alla  responsabilità  vera  di 
ciascuno  di  essi.  Sezione  penale  44  magtrio 
4884,  Farris,  Mameli  ed  altri,    .    pag.  533 

34.  Invano  si  ragiona  contro  la  prima 
sentenza  della  corte  di  appello  che  rigettò 
il  motivo  della  incostituzionalità  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866,  se  contro 
di  essa  non  vi  è  domanda  per  cassazione. 
Sezione  penale  44  maggio  4884,  Farri»,  Ma- 
meli ed  altri pag.  533 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale); 
Dogane;  Privative  nazionali;  Pol- 
vere; Sale;  Tabacco. 

Ciontraddisione 

V.  Enfiteusi  2,6;  EsaUori  51;  Giuspa- 
troneUo  8;  Impiegati  18,  31  ;  Jngiyn- 
zicne  4;  Tassa^BoUo  29. 

Gontravvenzloiil 

1.  La  buona  fede  non  serve  ad  esclu* 
dere  né  a  scusare  la  responsabilità  penale 
nelle  contravvenzioni  a  leggi  speciali  d'in- 
dole finanziaria.  Sezione  penale  7  aprile  4881, 
Gambino    .    '. pag.  434 

2.  Non  valgono  ad  escludere  né  a  scu- 
sare la  responsabilità  penale  nelle  con- 
travvenzioni a  leggi  speciali  d'indole  po- 
liti co-finanziarisi,  né  la  buona  fede,  né  ri- 
gnoranza  di  diritto,  fondata  anche  suirer- 
rore  comune,  né  la  mancanza  del  danno 
reale.  Sezione  penale  46  ottobre  4884,  Po- 
sinetti pag.  823 

3.  E'  giurisprudenza  costante  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma  che,  in  materia  con- 
travvenzionale a  leggi  speciali  d'indole 
politico  -  finanziaria,  non  è  ammessibìie 
la  buona  fede  né  per  escludere  né  per  scu- 
sare la  penale  responsabilità,  e  tanto  meno 
la  ignoranza  di  diritto  o  Terrore  comune 
che  non  rivesta  il  carattere  di  un  errore 
invincibile  n.  Sezione  penale  94  aprile  4884, 
Agonigi.    .....        ....    pag.  480 

4.  Invano  si  allega  la  buona  fede  in 
materia  di  contravvenzioni,  a  costituire  le 
quali  nulValtro   occorre  che  il  solo  fatto 
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materiale,  paichò  volontario.  Sezione  pe- 
nale 48  aprile  4884,  Cortese,  .  .  pagr.  303 
5.  In  tema  di  contravvenzione,  solo  la 
mancanza  di  volontà  esclude  il  reato.  Se- 
%ione  penale  49  marzo  4884,  P,  M,  e  Sarde 
e  Pini pag.  339 

V.  Appello  (materia   penale)  12;  Coc- 
eia  5  àis. 

Gontamada  {materia  penale) 

1.  Non  può  aver  luogo  giudizio  in  con- 
tumacia, se  l'imputato  non  sia  stato  legal- 
mente citato.  Sezione  penale  $7  giwjno 
^884,  Saratelli. pag.  661  n 

2.  B'  nullo  tutto  il  giudizio  contuma- 
ciale compiutosi  a  carico  di  chi  dal  pro- 
cesso verbale  del  suo  arresto,  dall'atto  del 
suo  interrogatorio  e  dal  certificato  del  suo 
inunicipio  risulta  avere  la  sua  residenza  e 
il  suo  domicilio  altrove  che  nel  luogo  dove 
fu  cercato  e  non  rinvenuto.  Sezione  pe^ 
fiale  44  novembre  4884,  Negoziante,  p.  1100  « 

3.  La  corte  di  merito  ha  facoltà  ma 
non  dovere  di  rinviare  la  causa  per  la  con* 
tumaeia  delViùiputato  regolarmente  citato. 
Sezione  penale  4  giugno  4884,  Rippa.  p.  607  n. 

Conversione 

1.  Anche  l'istituto  di  Propaganda  Fide 
è  fra  gli  istituti  ecclesiastici  colpiti  dalle 
leggi  eversive  del  7  luglio  1866,  e  19  giu- 
gno 1873,  ed  è  perciò  sottoposto  esso  pure 
alla  conversione  dei  suoi  beni  immobiliari 
in  applicazione  dell'articolo  11  di  detta 
prima  legge  ».  Sezioni  unite  9  febbraio  4884 
congregazione  di  Propaganda  Fide  e.  Megio 
Commissariato  per  la  liquidazione  dell* asse 
ecclesiastico  in  Itoma.    .    .        .    .    pag.  61 

2.  Sono  considerazioni  di  fatto  che  sfu^- 
g'ono  alla  competenza  della  cassazione  il 
ritenere  inutile  l'esame  della  questione  sul- 
la interpretazione  dell'articolo  413  del  co- 
dice civile,  e  inattendibili  i  documenti  in 
contrario  prodotti,  una  volti  che  tutto  il 
bestiame  ai  un  seminario»  compreso  nella 
conversione,  aveva  il  carattere  di  bestiame 
immobilizzato  per  la  coltura  dei  fondi, 
come  ne  convincevano  la  denuncia  data 
dal  seminario  per  la  tassa  di  manomorta, 
le  dichiarazioni  fatte  dal  rai)preaentante 
del  seminario  all'agente  demaniale  nell'atto 
della  presa  di  possesso,  e  la  liquidazione  ed 
inscrizione  della  rendita  accettata  senza  os- 
servazioni dal  seminario.  Sezione  civile  SO 
aprile  4884,  Elisei  pel  seminario  di  Gubbio 
e.  Finanze, pag.  341 

a  II  criterio  fissato  dall'artic.  11  della 
legge  di  conversione  7  luglio  1866  in  or- 
dine alla  rendita  5  per  cento  dai  iscriversi 
a  favore  degli  enti  conservati,  vale,  anche 
escluso  ogni  altro  elemento  di  prova,  agli 
efietti  della  liquidazione  della  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  cento.  Sezione  civile 
SO  aprile  4884,  Seminario  di  Asti  e.  Fi- 
nanze,     pafir«  435 


4.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  dichiarò  soggetti  a  con- 
versione alcuni  beni  dovendo  considerarsi 
come  appartenenti  alla  fabbriceria  non  a 
congrrua  parrocchiale,  senza  addurre  in 
proposito  alcuna  ragione.  Sezione  civile 
7  maggio  4884,  Errante  parroco  di  Castel- 
vetrano  e.  Finanze ^  pag.  340 

Corpi  morali 

V,  Autorizzazione  sovrana, 
Ciorpo  di  reato 

1.  L'obbligo  imposto  dall'articolo  381 
n.  7  del  codice  di  procedura  penale  che  si 
presentino  alle  parti  gli  oggetti  di  con- 
vinzione affine  ai  verificare  se  li  ricono- 
scano, si  limita  alle  operazioni  che  si  com- 
piono su  di  essi  nel  corso  del  dibattimento, 
e  non  si  estende  a  quelle  compiute  prima; 
mentre,  in  ogni  modo,  non  sarebbe  san- 
cito a  pena  di  nullità.  Sezione  penale 
S8  novembre  5  dicembre  4884,  Mascaret- 
ti pafir.  1069 

2.  Riesce  inutile  di  lamentarsi  che  non 
siensi  osservato  rigorosamente  le  norme 
prescritte  dagli  articoli  61,  67  e  151  del 
codice  di  procedura  penale  per  accertare^ 
la  identità  degli  ogg^etti  sequestrati,  quando' 
su  di  Questa  non  si  mosse  mai  dubbio  nel 
corso  ael  giudizio.  Sezione  penale  28  no- 
vembre -  5  dicembre  4884,  Masearetti.  p.  1070 

3.  Invano  si  denuncia  in  cassazione  la 
violazione  dell'articolo  251  n.  7  del  codice 
di  procedura  penale,  se  dal  verbale  di  di- 
battimento risulti  che  il  corpo  di  reato  fu 
dal  cancelliere  disigillato  e  per  ordine  del 
presidente  reso  ostensibile  alle  parti  in 
pubblica  udienza.  Sezione  penale  S  mar- 
zo 4884t  Favara pag.  287 

V.  Armi  34;  Ckxrie  da  giuoco  3;  Con^ 
trabbando  22;  Perizie  (materia  pe* 
naie)  3;  Tassa-BoUo  36. 

Gomisione  di  pubblico  ufBsdale 

V.  Tru/ra. 

CSorte  dei  conti    * 

V.  Esattori  6-30;  Impiegati  2^;  Ricor-^ 
so  per  cassazione  (materia  civile)- 

Danni 

Nessuna  legg«  ordina  un  ragionamento 
speciale  per  la  condanna   ai   danni  inte- 
ressi. Sezione  penale  MS  giugno  4884,  Fasi' 
e.  Benghi, pag.  1063: 
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Danni  di  guerra 

SOMMÀRIO 

Austria  S,  9,  4i,  ^S. 

Autorità  giudiziaria  4,  i,  S,  H,  4S. 

Autorità  politica  5, 

Comatf dante  S,  4. 

Espropriazione  2,  S,  ff, 

Francia  9. 

Indennità  40. 

Italia  9,  yi. 

Leggi  austriache  5, 

Motivazione  4S. 

Perizia  6. 

Piemonte  i. 

Stato  4,  7,  8, 

Trattato  intemazionale  44,  4%. 

1.  E'  danno  di  gruerra,  e  quindi  irrepe» 
libile  dinanzi  Tautorità  fl^iudiziaria,  quello 
prodotto  dall'incendio  di  case  che  fu  ordi- 
nato, durante  la  guerra,  dal  generale  al- 
Teffetto  d'impedire  che  venissero  dai  ne- 
mici eccupate  ed  offese  n.  Sezioni  unite  8 
luglio  4884j  Nava  e.  Finanze  ,    .    pag.  507 

2.  Costituisce  danno  di  guerra,  intomo 
il  quale  è  incompetente  a  giudicare  il  ma- 
gistrato ordinario,  e  non  semplice  espro- 
priazione per  pubblica  utilità^  Tabbatti- 
mento  di  piante  e  di  case  in  Lombardia 
allora  soggetta  all'Austria,  eseguito  dalla 
forza  militare,  essendosi  a  ciò  rifiutati  i 
rispettivi  proprietari,  e  in  seguito  ad  or- 
dine del  comandante  austriaco,  investito 
di  pieni  poteri  cosi  militari  che  civili,  men- 
tre la  guerra  era  stata  dichiarata  fra  T Au- 
stria e  il  Piemonte,  e  ciò  sebbene  l'ufficiale 
incaricato  di  eseguire  l'abbattimento  si 
fosse  inteso  col  l'autorità  comunale  sul  mo- 
do di  procedere  all'esecuzione  dell'ordine 
e  al  rilievo  dei  danni,  che  dall'autorità  po- 
litica dovevano  essere  presi  in  considera- 
zione per  un  compenso  equitativo  giusta 
il  §  1044  del  codice  austriaco  fi.  Sezioni  u- 
ni  te  4  luglio  4884,  Amministrazione  del  Te- 
soro e  delle  Finanze  e.  Ubertoni  pag.  641; 
e  Raholini pag.  642  n. 

3.  E'  danno  di  guerra,  e  non  di  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utililÀ, 
quello  risentito  da  privato  proprietario  per 
l  atterramento  di  piante  e  per  la  demoli- 
zione di  case,  ordinati  da  un  comandante, 
in  tempo  di  guerra  e  allo  scopo  di  prov- 
vedere alla  difesa  di  città  minacciata  n. 
Sezioni  unite  SO  giugno  4884,  Finanze  e  Te- 
soro e.  Germani pag.  502 

4.  E'  inutile  osservare  che  il  coman- 
dante, il  quale  diede  l'ordine,  era  stato  in- 
vestito de'pieni  poteri  tanto  militari  che 
civili,  e  che  l'ordine  fu  da  lui  dato  ed  ese- 
guito nel  territorio  stesso  ove  esercitava 
tale  autorità,  per  inferirne  che  egli  obbligò 
lo  Stato  come  persona  giuridica,  quando 


il  danno  risulti  per  aè  «tesso  oecasionatodal- 
rineluttabile  necessità  di  guerra,  ivi  ^  UÀ 

5.  Le  leggi  austriache,  se  negaTano  a- 
zione  giudiziaria  per  ripetere  dallo  Stato 
il  danno  di  g^uerra,  stabilivano  però  al  S 
1044  cod.  civ.  che  l'autorità  politica  doveva 
prendere  in  considerazione  u  danno  stesso 
per  un  compenso  equitativo    .    .    .    .    i fi 

6.  Ciò  basta  quindi  a  giustificare  la  di- 
sposizione data  di  procedere  a  periata  dei 
danni  prima  di  porre  in  eseeusione  l'ordi- 
ne sopraddetto,  senza  che  possa  necessaria 
mente  inferirsene  che  si  trattasse  di  danni 
di  espropriazione ivi 

i.  Nella  successione  di  uno  Stato  ad  un 
altro  non  vi  ha  continuazione,  in  altra  for- 
ma, della  stessa  personalità  politica^  SeziO' 
ni  unite  44  luglio  4884,  Taddei  e  MimsUro 
del  tesoro peg.  TSU 

8.  Il  nuovo  Stato  saccede  al  preceden- 
te in  quelle  obbli^fazioni  che  si  nferìseono 
ad  un  oggetto  di  pubblico  interesse  del 
paese  ceauto ivi 

9.  Questa  caratteristica  non  può  vedersi 
nei  danni  di  auerra;  e  perciò  1  Anstrxa  da 
prima,  e  l'Italia  di  poi,  non  hanno  potato 
succedere  alla  correlativa  obbligazione  per 
danni  di  guerra  consumati  dsma  Francia 
repubblicana  nel  1801  in  Lombardia  .    iti 

10.  Il  danno  di  guerra  consumato  dal 
nemico  non  dà  diritto  ad  indennità    .    tri 

11.  Ogni  trattato  intemazionale  è  un 
atto  puramente  politico,  sottratto  alle  va- 
lutazioni dell'autorità  giudiziaria,  eccetto 
quando  il  trattato  provveda  ad  alcun  pri- 
vato interesse,  e  riconosca  alcun  diritto 
verso  i  sudditi  della  nazione  da  cui  quello 
fu  consentito ivi 

12.  I  trattati  intemazionali  del  90  mag> 
gio  1814,  del  20  novembre  1815  e  del  25  a- 
prile  1818  riuscirono  a  gravar  l'Anstria  di 
un  debito  per  danni  di  guerra  la  cui  rico- 

gnizione,  per  atto  legislativo,  era  subor- 
inata alla  condizione  e  riserva  di  appro- 
varne la  liquidazione;  ma  per  l'Italia  non 
ci  fu  nulla  di  riconosciuto  sino  al  trattato 
del  3  ottobre  1866. tri 

13.  Va  cassata  per  vizio  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale,  dopo  aver  posto  il 
principio  che  le  requisizioni  militari  so^ 
lerte  aa  un  comune  durante  la  guerra  del 
1859  contro  TAustria,  perchè  pottsano  dar 
luogo  ad  azione  giudiziaria  per  risareimea- 
to  di  danni  contro  il  governo,  ò  necessario 
che  sieno  state  fatte  in  forma  regolare,  ri- 
tenne in  specie  proponibile  giudizialmente 
l'azione  per  dette  requisizioni,  malgrado 
dichiarasse  che  non  constava  se  trattavssi 
nel  caso  di  requisizioni  fatte  in  forma  re- 
golare. Sezioni  unite  8  luglio  ¥884,  Fimamu 
e  Comune  di  Corieleana   ....    pag.  506 

«Data 

Y.  Ricorfo  per  etusasione  (materia 
penale)  3,  6,  8. 
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Daaio  ooiisiimo  (materia  ciYile) 

SOMMARIO 

Amministrazione  dello  Slato  S,  4, 

Appaltatore  8,  4S,  /7. 
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1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  dei 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  decisione 
della  causa,  la  quale  implica  la  definizione 
dei  limiti  nei  quali  la  leffge  ha  ammessa 
respettivamente,  a  riguardo  sia  dello  Stato 
sia  dei  municipii  il  diritto  d^imporre  ed  e- 
sigere  il  dazio  consumo,  dopo  che  la  sen- 
tenza denunciata   ha  esaminato  ed  inter- 

S retato  tutto  il  complesso  delle  leg^  e 
isposizioni  che  a  questa  tassa  si  riferi- 
scono. Sezioni  unite  SO  giugno  4884,  Castel- 
li e.  Munic.  di  Palermo    ....    pag.  535 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  '  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  promossa  contro  le  finanze, 
colla  quale  si  sostiene  che  per  effetto  della 
legge  3  luglio  1864  passarono  a  carico  dello 
St^to  le  dotazioni  degli  istituti  di  benefi- 
cenza dovute  per  titolo  civile  dallo  Stato 
e  accollate  ai  comuni  in  correspettivo  del- 
le concessioni  dei  dazi  di  consumo  da  detta 
leg^e  revocate,  e  che  s'intese  con  essa  di 
equiparare  la  condizione  di  tutti  i  comuni 
in  ordine  ai  proventi  dei  dazio  mantenuti 
a  loro  favore  perchè  avessero  1  mezzi  di 
esistenza,  e  non  già  perchè  adempissero  le 
obbligazioni  dello  Stato  verso  le  opere  pie. 
Sezioni  unite  20  giugno  4884,  Municipio  di 
Genova,  Spedali  civili  e  Congregazione  di  co- 
rità  di  Genova  e.  Finanze    .    .    .    pag.  444 

3.  Alla  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio,  e  non  alla  Corte 
Suprema  di  Roma,  si  può  ricorrere  contro 
la  sentenza  pronunziata  tra  il  fornitore  di 
pane,  paste,  farine  e  riso  ai  reclusi  in  ba- 
gno penale,  ed  il  comune,  al  quale  si  do- 
manda la  restituzione  di  un  indebito  dazio 
comunale  riscosso  sui  generi  sovvenuti  ai 
reclusi  oltre  i  limiti  concessi  dalle  leggi, 
senza  che  sia  intervenuta  in  causa  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  la  quale  non  vi  ha 
fldcun   interesse.   Sezioni  unite  2S  gennaio 
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4884^  Comune  di  Procida  e.  Lodala,  pag.  869 

4.  Spetta  alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio,  e  non 
alla  esclusiva  competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  il  giudizio  tra  l'appalta- 
tore di  una  fornitura  e  11  comune  aperto  e 
non  abbonato,  per  la  riscossione  di  dazi 
meramente  comunali,  ai  quali  Tammini- 
strazione  pubblica  non  ha  interesse  alcu- 
no, nò  diretto  né  indiretto.  Sezioni  unite  i 
aprile  4884,  Lodala  e.  Comune  di  Ventate- 
ne   pag.  »9 

5.  Alla  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio,  e  non  alla  Corte 
Suprema  di  Roma, spettali  giudizio. mosso 
da  un  privato  contro  il  sindaco  e  l'appal- 
tatore comunale  del  dazio  consumo  comu- 
nale per  la  restituzione  di  dazio  pagato. 
Sezioni  unite  40  maggio  4884,  Butà,  Dal  Bo 
per  la  Ditta  Trezza  e  eindaco  di  Meeei- 
na pag.  336 

6.  Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  territorio,  e  non 
alla  competenza  esclusiva  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  la  decisione  del  ricorso, 
eoi  quale  non  si  fa  alcuna  questione  rela- 
tiva alla  esistenza  della  tassa  per  dazio 
consumo,  ma  solo  si  disputa  sul  fatto  della 
esistenza  o  meno  della  colpa  delle  guardie 
daziarie,  come  inducente  la  responsabilità 
del  pagamento  del  danno.  Sezioni  unite  i7 
giugno  4884,  Castelli  e.  Comune  di  Pater- 
«w pag.  615 

7.  Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio,  e  non  alla  esclusiva 
competenza  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
il  decidere  la  controversia  promossa  dallo 
appaltatore  dei  dazi  del  comune,  il  quale 
domanda  al  rappresentante  della  società 
dei  tramways  a  vapore  il  pagamento  del 
dazio  di  ragion  comunale  sull'acciaio  e  fer- 
ro immesso  nella  cinta  daziaria  del  comune 
per  l'impianto  delle  rotaie.  Sezioni  unite  46 
settembre  4884,  Mazzola  e.  Società  dei  tram- 
fpajfs  a  vapore  in  Napoli  ....    pag.  720 

8.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere:  se  spetti  all'appaltatore  del  da- 
zio consumo,  e  non  ad  un  consigliere  mu- 
nicipale, firmare  le  bollette;  se  dovessero 
soltanto  nell'uffizio  daziario,  e  per  mezzo 
di  agenti  patentati,  pesarsi  e  verificarsi  i 
generi  che  entravano  ed  uscivano  da  un 
mulino;  e  se  al  mugnaio  dovessero  inden- 
nizzarsi i  danni,  per  avere  la  giunta  ed  il 
sindaco  emanato  ed  attuato  provvedimenti 
contrari  al  suo  diritto.  Sezioni  unite  48  giu- 
gno 4884,  Argenziano  e  Comune  di  Marcia- 
ntse  e.  D'Ambra  appaltatore  del  dazio  con- 
sumo in  Casoria pag.  843 

9.  Se  l'appaltatore  del  dazio  consumo, 
in  conformità  di  legge,  spiccò  ingiunzione 
per  riscuotere  il  dazio  che  diceva  determi- 
nato in  un  contratto  di  abbonamento,  pel 
quale  dazio  eranvi  stati  dei  verbali  di  con- 
travvenzione, e  l'ingiunto  non  impugnava 
essere  avvenuto  il  consumo  pel  quale  pro- 
cedevasi,  non  è  lecito  al  magistrato  di  me- 
rito discutere  sulla  efficacia  dell'abbona- 
mento, sulle  corrispondenze  ufficiali  intor- 


no alla  legittimità  delU  tassa  pretesa,  e 
sull'esito  dei  giudizi  contravvenzionali,  per 
poi  conchiudere  alla  mancanza  del  titolo 
creditorio  e  conseguentemente  alla  inap- 
plicabilità del  solve  et  repete.  Setùmé  unite 
4  luglio  4884,  D'Amico  e  Chiodi  subappaìtc- 
tori  del  dazio  consumo  governativo  tn  San 
Demetrio  Corone  e.  Collegio  Italo  Greco  di 
S.  Adriano  e  Demanio pa^-  575 

10.  La  variazione  indotta  nella  cinta 
daziaria  dei  comuni  ò  di  attribuzione  am- 
ministrativa; (}uindi  la  incompetenza  del- 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  dell'azio- 
ne di  danni  promossa  dal  contribnente  del 
dazio  consumo.  Sezioni  unite  S€  ge»nas9 
4884,  Mucci  e.  Comune  di  Siena    .    pa^.  44 

11.  Invano  si  promuove  questa  azione, 
se  quella  variazione  fu  ordinata  eolia  os- 
servanza delle  condizioni  all'uopo  presta- 
bilite, in  modo  da  escludere  la  pretesa  le- 
sione di  diritto  del  contribuente  a  perce- 
zione dell'imposta  in  altra  guisa.    .    .    iri 

12.  Per  la  variazione  della  cinta  dazia- 
ria basta  un  decreto  ministeriale;  e  non 
occorre,  per  ciò,  un  decreto  reale  prece- 
duto da  avviso  del  consiglio  di  Stato,  tri 

13.  Fissatasi  amministrativamente  la  li- 
nea daziaria  di  un  comune  cbiuso,  la  quale 
fu  poi  sempre  riconosciuta  siccome  legit- 
timamente costituita  ed  osservata  nf^lla  ri- 
scossione dei  dazi  di  consumo,  l'appaltato- 
re che  l'accetta  col  suo  contratto  nel  pre- 
sente suo  stato  manca  di  azione  a  preten- 
dere dal  municipio  la  costruzione  di  nuove 
opere  intese  ad  impedire  la  clandestina  in- 
troduzione dei  generi  soggetti  a  dazio  e 
la  inflssione  di  pali  a  render  più  appari- 
scenti i  limiti  di  quel  recinto  daziano;  e 
tanto  j)iù  manca  di  azione  pel  risarcimento 
dei  danni  che  si  pretendano  prodotti  dallo 
stesso  stato  disdetta  cinta.  Sezione  citile 
4i  agosto  4884,  Foà  appaltatore  del  dasifi 
sumo  in  Velletri  e.  Comune  di  Velletri.  p.  963 

14.  La  legge  e  il  rec-olamento  del  da- 
zio sul  consumo  non  vietano  a  un  muni- 
cipio chiuso  di  riscuoterlo  sul  frutti  e  su 
semi  oleiferi,  piuttosto  che  alla  loro  im- 
missione entro  la  linea  daziaria,  col  siste- 
ma economico  invece  deirabbonamento:  di 
che  tanto  meno  può  dolersi  l'appaltatore, 
che  dal  suo  contratto  di  appalto  abbia  e- 
scluso  appunto  il  dazio  su  al  quei  prodot- 
ti  ivi 

15.  Mancando  una  via  di  ciTConvallazio- 
ne  di  un  comune  chiuso,  non  può  questo 
imporre  alcun  onere  o  divieto  pel  transito 
immediato  dei  generi  attraverso  il  recinto 
daziario  anche  nelle  ore  della  notte;  né  al- 
l'appaltatore compete  a  carico  del  comune 
un  diritto  di  indennità  per  le  sitese  di  vi- 
gilanza di  questo  transito  notturno,  costi- 
tuì, uti  un  onere  del  suo  contratto.  tvtp964 

16.  B'  incensurabile  dinanxi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  il  quale  abbia  dichia- 
rato che,  per  essersi  dal  comune  con  nuo- 
ve opere  nella  barriera  daziaiia  lasciato 
aperto  un  piccolo  passaggio  ai  pedoni,  che 
dall'appaltatore  si  pretende  costituire  nn 
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nuovo  e  arbitrario  ingresso  nella  cinta, 
siasi  fatta,  invece  che  più  dispendiosa,  me- 
no costosa  la  sorveglianza ivi 

17.  All'appaltatore  della  tassa  di  mat* 
tazione,  e  non  al  comune,  incombe  Tobbli- 
go  di  sorvegliare  sulla  osservanza  dei  re- 
golamenti per  gli  agnelli  macellati  nello 
interno  della  cinta  daziaria ivi 

18.  Il  comune,  che  non  può  impedire 
l'introduzione  nella  cinta  daziaria,  con  la 
osservanza  delle  prescritte  discipline,  de- 
gli animali  macellati  fuori  del  recinto  dsr 
ziario  e  in  altri  comuni,  non  deve  rispon- 
dere verso  l'appaltatore  per  la  pretesa  per- 
dita della  relativa  tassa  di  mattazione,  ivi 

19.  In  causa  tra  l'appaltatore  del  dazio 
consumo  di  una  città  marittima  e  l'assun- 
tore dei  lavori  del  porto  nella  medesima, 
pel  dazio   sui  materiali  da  costruzione  di 

Juesta  opera,  è  incensurabile  il  giudizio 
i  fatto  del  magistrato  di  merito,  il  quale, 
interpretando  il  contratto  fra  il  comune  e 
l'appaltatore  del  porto,  nel  senso  che  que- 
sti si  fosse  assicurato  il  diritto  di  non  po- 
ter essere  colpito  nò  da  nuovi  nò  da  masr- 


suoi  opifici 

appunto  era  a  compiersi  l'impresa,  ricono- 
sce che  il  susseguito  slargamento  della 
cinta  si  deve  per  lui  vlguaraare  come  non 
avvenuto,  giudicando  pari  negli  effetti  tan- 
to lo  imporre  un  nuovo  dazio  quanto  loe- 
stendere  l'esistente  ad  una  località  che  al 
tempo  del  contratto  non  n'era  colpita.  8e^ 
tione  civile  SO  febbraio  4884^  Còminelii  e. 
Fimiani pag.  483 

20.  La  sentenza  che,  in  osservanza  di 
un  contratto,  dichiara  doversi  lo  slarga- 
mento di  una  cinta  daziaria  comunale  con- 
siderare come  non  avvenuto  rispetto  ad 
un  appaltatore  di  opera  pubblica,  non  nega 
al  comune  la  facoltà  in  genere  di  allarga- 
re la  sua  cinta  daziaria ivi 

21.  Chi  dal  comune  abbia  avuto  in  ap- 
palto un  diritto  di  esazione  più  esteso  di 
quello  che  al  concedente  medesimo  appar- 
tenesse, può  rivolgersi  contro  di  esso,  vuoi 
per  rivalsa,  vuoi  per  difesa ivi 

22.  E'  quistione  d'imposta,  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori,  il  decidere  sulla 
eccepita  inesistenza  di  contravvenzione  al- 
la legge  sul  dazio  consumo,  e  sulla  nulli- 
tà delta  domanda  per  l'applicazione  della 
multa  }n  via  amministrativa.  Sezione  civile 
li  gennaio  1884,  Ca^isch  e  C,  appaltatori 
del  dazio  consumo  di  Carrara  e.  barbieri  e 
Piccini pag.  32 

23.  B'  nulla  la  sentenza  del  tribunale 
che  giudica  siflàtta  controversia  in  grado 
di  appello ivi 

24.  Non  il  pretore,  ma  il  tribunale  ci- 
vile ò  competente  a  pronunciare  come  giu- 
dice di  primo  grado  nella  controversia  fra 
contribuente  e  appaltatore  del  dazio  di 
consumo  per  l'osservanza  dei  regolamenti 
intorno  al  transito  per  un  comune  chiuso 
dei  prodotti  soggetti  a  dazio.  Sezione  civile 
tO  agosto  1884,  si§zica  appaltatore  del  da- 


zio consumo  in  Palmi  e.  Bagalà   .    pag.  909 

25.  Dichiaratasi  dal  giudice  di  primo 
grado  la  esenzione  dal  dazio  per  una  tra 
le  varie  ragioni  proposte  dall'appaltatore 
di  opera  pubblica,  può  il  giudice  di  secon- 
do grado  fondare  legittimamente  la  stessa 
dichiarazione  sopra  un'altra  delle  medesi- 
me ragioni.  Sezione  civile  $0  febbraio  1884, 
Cominelli  e.  Firmani pag.  483 

26.  Non  commette  eccesso  di  potere, 
ma  invece  esegue  il  contratto,  quel  sinda- 
co il  quale  dichiara  la  decadenza  dall'eser- 
cizio dell'appalto  del  dazio  consumo,  pel 
mancato  pagamento  della  rata  mensile  del 
canone  stabilito  a  pena  di  decadenza  dal 
contratto  da  incorrersi  ipso  facto,  come  da 
istrumento  approvato  dal  consiglio  comu- 
nale. Sezione  civile  7  giugno  1884,  D'Aquila 
e.  Comune  di  Selargius pag.  496 

27 .  L'operato  del  sindaco  fu  approvato 
dal  consiglio  comunale,  se  questo  dichiarò 
che  interessava  al  comune  di  essere  rap- 
presentato anche  nell'ultima  fase  della  lite 
promossa  dall'appaltatore,  se  il  comune  in- 
tervenne eziandio  nei  precedenti  giudizi 
di  merito,  e  se  il  consiglio  nominò  il  suo 
avvocato  coll'incarico  di  comparire  davanti 
la  Corte  Suprema  di  Roma  a  sostenere  le 
ragioni  del  comune ivi 

28.  B'  apprezzamento  degli  atti  della 
causa,  incensurabile  in  cassazione,  il  rite- 
nere che  non  si  derogò  punto  al  rigore  del 
patto  della  decadenza  ipso  facto  dal  con- 
tratto qualora  il  pagamento  delle  singole 
rate  del  canone  non  fosse  seguito  entro 
un  determinato  giorno  di  ciascun  mese, 
che  l'appaltatore  non  giustificò  il  fatto  di 
essersi  in  detto  giorno  presentato  all'uffi- 
cio comunale  pel  versamento  della  rata  di 
(|uel  mese  nelle  mani  del  sindaco,  e  che 
invece  nò  il  giorno  suindicato,  e  nemmeno 
nei  due  successivi,  ninna  somma  era  stata 
offerta  al  sindaco  nò  a  chi  per  lui.    .    ivi 

29.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  non  tien  conto  di  un 
certificato  relativo  ad  un  fatto  posteriore 
alla  incorsa  e  dichiarata  decadenza  dal  con-  ^ 
tratto,  se  in  proposito  non  fu  presa  alcuna 
conclusione ivi 

30.  Il  proprietario,  che  ha  introdotto  in 
comune  cniuso  l'uva  per  pigiarne  il  vino, 
non  ha  diritto  di  ottenere  discarico  di  da- 
zio per  la  quantità  del  vino  che  dippoi  e- 
sporti,  sebbene  dal  mosto  abbia  prodotto 
del  vermouth,  e  sebbene  il  vino  o  il  ver- 
mouth si  sottopoga  a  tassa  là  dove  slm- 
porti.  Sezione  civile  S  luglio  1884,  Iacono  t 
rione  e.  Tisbo  appaltatore  del  dazio  consìh 
mo  in  Bitonto pag.  617 

31.  Invano  si  deduce  violazione  della 
cosa  giudicata*  se,   dopo   essersi   con  una 

Srima  sentenza  commesso  a  periti  di  veri- 
care  se  nel  vino  vermouth  si  avesse  au- 
mento di  volume  0  trasformazione,  siasi 
poi  negato  il  discarico  del  dazio,  quantun- 
que la  relazione  peritale  escludesse  l'au- 
mento e  la  trasformazione  .,.,<>    ivi 

32.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
ad  ogni  modo  ammetter  si  deve  il  disca- 
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rico  della  quantità  di  vino  concorsa  alla 
produzione  del  genere  sottoposto  a  dazio, 
se  di  questo  speciale  discarico  non  si  fece 
espressa  domanda  nelle  conclusioni  din- 
nanzi alla  corte  di  merito ivi 

33.  Nei  comuni  aperti  il  proprietario, 
cui  è  consentito  di  vendere  al  minuto  il 
vino  prodotto  coU'uva  dei  propri  fondi,  de- 
ve pagare  il  dazio  consumo  al  momento 
delhi  relativa  dichiarazione,  benché  il  vino 
esista  tuttora  in  cantina  e  non  ne  abbia 
perancò  venduto,  al  pari  degli  esercenti 
che  pagano  il  dazio  quando  introducono  il 
vino  nel  loro  negozio.  Sezione  civile  20  fl- 
gosto  i884,  Verderosa  appaltatore  del  dazio 
consumo  in  S.  Angelo  dei  Lombardi  e.  Wail-- 
tot  e  Jannelli Fl^g-  712 

34.  E'  interpretazione  che  resiste  ad 
ogni  censura  in  cassazione  il  ritenere  che, 
secondo  la  tariffa  locale  e  la  consuetudine, 
sia  ammessibiie  la  detrazione  di  tara  le- 
gale solamente  per  il  carro  e  non  per  la 
bigoncia  contenente  l'uva  introdotta.  Se- 
zione  civile  carnaggio  i884,  Marenco  di  Mo- 
riondo  e.  Franchetti pag.  380 

35.  La  tassa  di  macellazione  di  un  sui- 
no per  uso  particolare  è  ridotta  a  lire  tre 
nei  comuni  aperti  contermini  ai  comuni 
chiusi  e  nelle  porzioni  dei  comuni  chiusi 
al  di  fuori  del  recinto  daziario,  e  a  lire  due 
negli  altri  comuni,  quantunque  il  suino 
appartenga  a  più  comproprietari.  Sezione 
civile  SO  giugno  i884,  Chiambrettic,  Barata 
tieri  Masa  e  Cotella pag.  559 

36.  Al  giudice  di  merito  è  lecito  am- 
mettere esami  testimoniali  per  provare  che 
erano  più  i  comproprietari  del  suino  ma- 
cellato, e  quindi  deferire  d'ufficio  il  frlu- 
ramento  a  chi  fra  essi  stava  in  oriudizio, 
se  controverso  sia  il  tenore  della  dichiara- 
zione fatta  per  la  macellazione  del  suino 
e  controversa  la  misura  del  dazio  .    .    ivi 

37.  E'  giudizio  incensurabile  ritenere 
che  un  suino,  ancor  vivo,  sia  stato  venduto 
a  più  persone,  una  delle  quali  dopo  ciò  a- 
veva  in  nome  proprio  e  dei  soci  dichiarata 
la  macellazione.  Sezione  civile  4  settembre 
4884,  Chiambretto  e.  Borgoqno     .    pag.  717 

38.  Ciò  stante,  la  vendita,  essendo  ca- 
duta sull'animale  e  non  sulle  carni  macel- 
late, era  indipendente  dal  peso  della  cosa 
venduta  e  fu  perfetta  innanzi  che  la  dichia- 
razione e  la  macellazione  avvenissero,  ivi 

39.  Nel  caso  suesposto  non  il  venditore, 
ma  i  compratori,  avevano  l'obbligo  dì  de- 
nunciare la  macellazione ivi 

40.  Non  restringe  o  dimezza  il  tema 
della  lite,  in  modo  da  meritar  censura  in 
cassazione,  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello che  riconosce  dover  dipendere  la  ri- 
soluzione della  causa  dal  Yatto  se  la  ma- 
cellazione del  suino  fosse  seguita  per  uso 
particolare  o  per  traffico,  sebbene  la  sen- 
tenza di  primo  grado  avesse  eziandio  rile- 
vato che  occorreva  accertare  se  il  suino 
macellato  fosse  comune  a  tutti  coloro  ohe 
intendevano  dividersene   le   carni .    .    ivi 

41.  La  norma  dettata  coll'art.  10  delle 
istruzioni  ministeriali  sul  dazi  di  consumo 


del  20  ottobre  1870,  la  quale  per  Tapplica- 
zione  della  tariffa  distingue  i  vitelìì  is 
quelli  sopra  o  sotto  anno,  secondochè  ab- 
biano perduto  un  dente  aa  latte  o  non  ne 
abbiano  perduto  alcuno,  è  una  vera  defini- 
zione di  legge  con  cui  si  stabilisce  un  cri- 
terio invariabile,  sicuro  e  facile  per  lap- 
pUcazione  della  tassa  o  di  lire  12  o  di  \ut 
6  per  capo;  non  è  una  semplice  presuozicH 
ne  legale  n  Sezione  civile  4  pennato  1SU, 
Spalvieri  subappaltatore  del  dazio  consumù 
in  Montegiorgio  e.  Matta  ....    pag.  4t 

42.  E*  perciò  inammissibile  agli  efferta 
del  dazio  di  consumo  ogni  prova  intesa  a 
stabilire  l'età  dei  vitelli  in  oase  a  criteri] 
diversi  n »>i 

43.  Posto  che  il  sapone  e  le  candele  di 
sevo  siano  tassativamente  indicati  neU& 
tariffa  per  il  dazio  di  consumo  di  un  co- 
mune, e  vano  il  cercare  argomento  di  t- 
senzione  dalla  imposta  nella  circostanza 
che  candele  e  sapone  siansi  prodotti  con 
manipolazione  industriale  neirintemo  del- 
la cinta  e  non  introdotti  dal  di  fuori  S'- 
zione  civile  SS  dicembre  488é^  Fratini  e 
Innocenti,  Barberi  e  Comune  di  Tivoli,  p.  ^ 

44.  E'  più  erroneo  ancora  il  volere  in- 
durre argomento  d'esenzione  da  interpre- 
tazione di  declaratoria  annessa  alla  tarini 
per  cui  si  dispone  che  la  produzione  1q- 
terna  di  ogni  e  qualunque  articolo  ivi  de- 
scritto sarà  colpita  di  dazio  come  se  In- 
trodotto dalle  porte ^-^ 

45.  Il  dazio  di  consumo  sulla  merce  in- 
trodotta nei  magazzini  generali  non  poì> 
essere  abbonato  se  non  per  la  deficienza 
verificatasi  entro  i  limiti  del  calo  naturi- 
le, 0  su  quella  parte  che  sia  stata  distratta 
o  dispersa  da  constatata  forza  maggior»;. 
Sezione  civile  H  giugno  4884,  Comune  di  Ve- 
nezia e.  Amministrazione  delle  gabelle,  p  4àb 

46.  Per  forza  maggiore  debbe  intende> 
si  un  avvenimento  non  preveduto  e  nos 
facilmente  prevedibile,  e  che  non  si  ptià 
affatto  o  agevolmente  evitare.  Sezione  ci- 
vile //  giugno  4884,  Cornute  di  Venezie  e. 
Amministrazione  delle  gabelle  .    .    pag.  ^ 

47.  B'  riservato  alla  corte  di  merito,  con 
giudizio  incensurabile  in  cassazione,  I'ud- 
naettere  o  no  l'esame  di  testimoni  e  di  pe- 
riti per  provare  i  caratteri  necessari  a  co- 
stituire l'ipotesi  della  forza  mag^ore  e  dei 
caso  fortuito m 

48.  Estinta  ogni  azione  penale  per  U 
morte  deirimputato  di  contravvenzione  i> 
la  lepge  sul  dazio  consumo,  non  può  per- 
seguirsi in  giudizio  civile  il  pagameLW 
della  relativa  multa  da  chi  è  civilmente 
responsabile  per  lo  evento  deires«ervi  ìl- 
corso  l'imputato,  ma  non  è  come  contrav- 
ventore coinvolto  nello  stesso  giudizio  pe- 
nale estinto.  Sezione  civile  49  gennaio  fSb^i. 
Ghassia  già  appaltatore  del  dasio  coa^Mms 
in  Agira  e.  Spitalieri,  Alessi  Sisto  e  Calè,  pi 56 

49.  Ciò  non  pertanto  ònuUaperomesA 
pronuncia  la  sentenza  che  nulla  dìspons 
in  ordine  alla  domanda  subordinata,  diretta 
ad  ottenere  che  ad  ogni  modo  il  respon- 
sabile civilmente  sia  condannato  al  "s^^ 
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mento  del  dazio,  oltre  i  danni  ed  interes- 

81 tVt 

V.  Elettorato  amministrativo  19,  35- 
37;  Impiegati  26,  27;  Ingiunzione 
4,  6. 

Dazio  consamo  (materia  penale) 
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Tonnaia  S9. 

Vendita  54. 

Verbale  di  contravvenzione  9-44,  S4,  4S. 

Vino  4,  SS,  SS,  S4,  35. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  ae 
un  comune  chiuso  abbia  diritto  a  perce- 
pire il  dazio  consumo  sulla  introduzione 
e  sulla  produzione  interna  del  grenere. 
Sezioni  unite  44  luqlio  4884,  Municipio  di 
Genova  e.  Garibaldi  per  la  società  degli  ot- 
tonieri  uniti pag",  1023 

2.  l^e  questioni  di  procedura  e  di  rito 
che  si  i>resentano  in  cause  per  con  tra  v- 
venzioni  alle  leggi  sulle  imposte,  come 
quelle  pel  dazio  governativo  di  consumo, 
e  per  cui  si  faccia  luogo  a  ricorso  in  cas- 
sazione, sono  di  loro  natura  accessorie  e 
debbono  seguire  la  competenza  della  pausa 
pringipale,  e  cosi  andare  anch'esse  soggette 
alla  Corte  Suprema  di  Roma.  Sezioni  t^ 
ni  te  40  giugno  4884,  Troglio    .    .    pag.  803 

3.  Non  alla  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ma  a  quella 
comune  della  corte  locale,  spetta  di  pro- 
nunciarsi sui  ricorsi  in  cause  per  contrav- 
venzioni a  un  regolamento  comunale  che 
impone  dazio  sui  foraggi  da  raccogliersi 
entro  la  cinta  daziaria  del  comune.  Se^ 
zioni  unite  4S  febbraio  4884,  P.  M.  e  Co- 
mune di  Novi  Ligure  e.  Parodi  .    pag.  1092 

4.  Nel  determinare  la  competenza,  se 
del  pretore  o  del  tribunale,  a  giudicare 
del  reato  commesso  da  chi  ha  venduto  vi- 
no al  minuto  in  frode  alle  leggi  sul  da- 
zio di  consumo,  si  deve  commisurare  la 
multa,  non  solo  alla  piccola  quantità  del 
genere  che  è  stata  particolare  oggetto  della 
vendita  sorpresa  in  contravvenzione,  ma  a 
tutto  il  genere  ritrovato  nello  stesso  lo- 
cale. Sezione  penale  S9  febbraio  4884,  Bal- 
lotta Camemplla pag.  1116 

5.  A  conoscere  della  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo^  punibile 
con  minimum  di  multa  entro  i  limiti  della 
competenza  pretoriale,  e  con  maximum 
che  la  eccede,  se  il  giudice  istruttore  ab- 
bia dichiarato  che  per  le  circostanze  del 
fatto  non  sia  applicabile  una  pena  supe- 
riore alle  300  lire  di  multa,  ò  competente 
il  pretore  n.  Sezione  penale  SO  ottobre  4884, 
Molinara  e  Colonna pag.  1148 

6.  B'  competente  il  pretore  a  pronun- 
ziare in  mento  ad  una  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo,  quantunque 
il  massimo  della  pena   comminata  'per  la 
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medesima  ecceda  la  multa  di  lire  300,  quan- 
do proceda  in  seg'uito  a  rinvio  del  g-iudice 
istruttore,  il  quale  ritenne  che  per  le  spe- 
ciali circostanze  del  fatto  si  sarebbe  potuto 
far  luogo  al  passa^f^o  da  pene  correzio- 
nali a  pene  di  polizia.  Sezione  penale  S 
dicembre  1884,  dumo  e  Nicoletti  e.  Tarta- 
rene paff.  909 

7.  E'  competente  il  pretore  a  giudicare 
la  contravvenzione  al  dazio  consumo,  se  il 
dazio  frodato  è  di  lire  27.  Sezione  penale  S 
marzo  4884,  Petruzzelli.    ....    pag.  266 

8.  Data  la  imputazione  di  consumata 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo, ben  può  il  pretore  ritenere  soltanto 
un  tentativo  di  contravvenzione  egual- 
mente punibile.  Sezione  penale  SS  aprile 
4884,  Ottaviani  e.  Marini,    ,    .    .    pag.  491 

9.  Invano  si  denuncia  in  cassazione  che 
il  verbale  di  contravvenzione  al  dazio  con- 
sumo non  fu  avvalorato  dal  giuramento  in 
udienza,  se  il  verbalizzante,  parte  lesa,  si 
volle  dallo  stesso  ricorrente  che  non  pre- 
stasse il  giuramento.  Sezione  penale  Ì4 
aprile  4884^  Nigri. pag.  350 

10.  Tanto  meno  è  importante  questo 
ricorso  in  cassazione  se  il  verbale  è  soste- 
nuto da  altre  prove  emerse  al  dibattimen- 
to     ivi 

11.  Il  tribunale  deve  respingere  l'iscri- 
zione in  falso  contro  il  verbale  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  consumo,  se 
la  iscrizione  non  fu  fatta  nelle  forme  dalla 
legge  prescritte.  Sezione  penale  46  maQ' 
gio  4884,  Tognetti. pag.  498 

12.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  decisione  che  dichiarò  non  essere 
luogo  a  sospendere  l'istruzione,  se  la  di- 
fesa ritirò  la  protesta  che  dapprima  aveva 
fatta ivi 

13.  La  erronea  indicazione  degli  arti- 
coli di  legge  d'applicarsi,  contenuta  nel- 
l'atto di  citazione  a  giudizio  del  contrav- 
ventore alle  leggi  sul  dazio  di  consumo, 
non  vizia  di  nullità  il  dibattimento  e  la 
condanna  che  vi  seguano  Sezione  penale  9 
giugno  4884,  Battelli pag.  1060 

14.  Il  magri  strato  non  ha  facoltà  di  so- 
spendere il  giudizio  penale  e  rimettere  al 
giudice  civile  la  cognizione  del  merito  di 
una  eccezione  tendente  a  mostrare  di  non 
essere  per  leg^e  dovuto  dazio*  pel  fatto 
della  distribuzione  non  gratuita  di  vino 
fra  soci,  per  trattarsi  di  un  preteso  diritto 

Sersonale.  Sezione  penale  JiS  ottobre  4884, 
fasnata  e  Auriano pag.  834 

15.  In  o^ni  caso,  il  rifiuto  del  magistrato 
di  valersi  di  questa  facoltà  non  è  soggetto 
a  censura ivi 

16.  E'  ammessibile  l'appello  proposto 
avverso  l'ordinanza  che  respinse  la  istanza 
per  la  sospensione  del  giudizio  penale, 
sebbene  non  sia  stata  protestata  appena 
emessa  ai  sensi  dell'articolo  284  del  codice 
di  procedura  penale,  il  quale  riguarda  i 
ricorsi  per  cassazione  e  non  gli  appelli,  ivi 

17.  Ma  invano  per  ciò  si  ricorre  in  cas- 
sazione, se  la  sentenza  di  merito  esaminò 
Tappano  stesso  e  lo  trovò  infondato.    .    i:i 


18.  L'art.  187  n.  1  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  impedisce  elie  i  re- 

folamenti  speciali  sul  dazio  di  consnuno 
eterminino  giuste  norme  di  vigilanza  snl 
transito  del  bestiame  attraverso  la  cinta 
daziaria.  Sezione  penale  24  luglio  4884, 
Sassi  e.  Garibaldi pag.  1064 

19.  E'  apprezzamento  di  fatto,  mcensa- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  provata  la 
qualità  di  appaltatore  del  dazip  consumo. 
Sezione  penate  44  luglio  4884,  Muscarel- 
la, pag.  1029 

20.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  è  responsabile  penalmente  delle  con- 
travvenzioni commesse  dai  suoi  dipendenti, 
nelle  quali  esso  non  abbia  avuto  alcuna 
complicità  n.  Sezione  penale  2S  marzo  4884, 
Speciale pag.  319 

21.  Come  dei  delitti,  così  deue  con- 
travvenzioni al  dazio  consumo,  non  rispon- 
dono che  i  loro  autori,  cosi  dichiarati  dal 
magistrato  di  merito,  inseguito  alle  prove 
raccolte  dal  dibattimento.  Sezione  penali 
j9J  ottobre  4884,  Masnata  e  Auriano.  p.  834 

22.  Il  magistrato  di  merito  può  convin- 
cersi che  autori  od  agenti  principali  della 
contravvenzione  sieno  gli  amministratori 
di  una  società  operaia,  esistente  di  fatto, 
ma  non  riconosciuta  legalmente.    .    .    m 

23.  Adempiono  al  voto  della  motiva- 
zione i  giudici  che  danno,  secondo  la  loro 
maniera  di  vedere,  i  motivi  del  loro  pro- 
nunziato, comunque  possano  essere  erro- 
nei e  non  fondati  in  fatto  o  in  diritto. 
Sezione  penale  7  gennaio  4884,  Ditta  Trezzs 
e.  Bendazzoli  ed  altri. pag.  S5 

24.  Per  conseguenza,  quando  pure  a- 
vesso  errato  il  magistrato  nel  ritenere  che 
per  meritar  fede  il  verbale  di  contravven- 
zione al  dazio  consumo,  quanto  ai  fatti 
che  ivi  si  enunciano,  bisognava  che  fossero 
questi  presenziati  aai  verbalizzanti,  non 
potrebbe  certo  ravvisarsi  in  ciò  un  vizio  di 
mancata  motivazione iti 

25.  Anche  quando  la  merce  si  rinvenfn 
e  sorprenda  nelle  vie  interne  del  comune 
chiuso,  ò  sempre  a  ritenersi  la  introdu- 
zione m  frode  e  la  sottrazione  del  dazio, 
ognoraehò  consti  che  i  generi  si  portino 
in  modo  da  far  presumere  il  propello  di 
sottrarli  al  pagamento  della  tassa.  Se- 
zione penale  48  gennaio  4884,  Tonti  e  Bel- 
l'Anno  e.  Municipio  di  Foggia  .    .    pag.  92 

26.  E'  evidente  la  contravvenzione  sa 
consti  il  tentativo  d'introdurre  e  vendere 
del  formaggio  senza  previa  dichiarazione 
e  senza  pagamento  del  dazio.  Sezione  pe- 
nale US  aprile  4884,  Ottaviani  e.  Mari- 
ni   pag.  4SI 

27.  Chi  tenta  introdurre  con  esenzione 
dal  dazio  della  semola  dichiarata  per  crusca 
commette  contravvenzione  all'art.  6  della 
legge  3  luglio  1864,  punibile  con  malta 
dal  doppio  al  decuplo  della  tassa  dovuta 
Sezione  penale  !à9  febbraio  4884,  Musumer^ 
ra pag.  199 

28.  Chi  introduce  in  comune  aperto  fa- 
rina, per  farne  pane  da  vendere  al  minuto, 
deve  pagare  la  tassa  sul  pane»  non  sulla 
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farina,  e  ciò  sebbene  il  pane  e  la  farina 
sieno  soggetti  alla  medesima  tassa.  Sexith 
ne  penale  16  maggio  488i,  Oiaqutnto.  p.  412 

29.  Se  fra  l'appaltatore  del  dazio  con« 
sumo  ed  un  contribuente  esista  una  con- 
venzione in  base  alla  quale  si  ò  esattamen- 
te fatta  ed  accettata  la  denuncia  della  fa- 
rina, non  può  più  sorgere  alcuna  contrav- 
venzione alla  legge.  Sezione  penale  Ì9  ci- 
mbre 1884,  galestrini pag.  950 

30.  Se  pure  il  contribuente  soccombesse 
nella  sua  eccezione,  di  non  essere  obbli- 
C^ato  a  denunciare  la  farina  usata  pel  pane 
e  per  le  paste,  andando  esente  da  ogni 
dazio,  solo  potrebbe  rispondere  di  violato 
contratto,  e  quindi  di  debito  civile.    ,    ivi 

31.  Le  porzioni  dei  comuni  chiusi  fuori 
la  cinta  daziaria  sono  pareggiati  ai  comu- 
ni aperti,  nei  quali  la  vendita  a  minuto 
non  può  esercitarsi  che  previo  pagamento 
del  dazio,  quantunque  la  vendita  a  minuto 
sia  seguita  in  campagna.  Sezione  penale  kl 
maggio  1884,  Bossi pag.  416 

32.  La  multa  da  ajìplicarsi  a  colui  che 
ha  venduto  vino  al  minuto  senza  licenza 
deve  commisurarHi^  non  sulla  quantità  del 
vino  effettivamente  venduto,  ma  di  quello 
abusivamente  introdotto  nella  cantina  del 
contravventore.  Sezione  penale  S  dicembre 
4884,  Cuomo  e  Nicoletti  e.  Tartarone.  p.  909 

33.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ffe  sul  dazio  consumo  chi  vende  a  minuto 
del  vino  senza  pagamento  del  dazio  in  una 
casa  di  campagna  fuori  della  cinta  dazia- 
ria di  un  comune  chiuso.  Sezione  penale  5 
marzo  1884,  Petruzzelli    .  >    .    .    pag.  266 

34.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  in  determi- 
nato giorno,  e  nel  locale  di  una  società  ab- 
bia avuto  luogo  la  distribuzione  di  vino  in 
contravvenzione  alla  legge,  cioè  col  con- 
sumarsi questo  nel  locale  della  società,  e 
non  alle  case  di  coloro  cui  siasi  «latta  la 
distribuzione.  Sezione  penale  7  novembre 
i884^  Nesti  e.  Terrario    ....    pag.  856 

35.  Airimputato  nulla  giova  il  fatto  di 
avere  in  altro  giorno  distribuito  il  vino  in 
contravvenzione  alla  legge ivi 

36.  Ammessa  la  contravvenzione,  l'im- 
putato dev'essere  anche  condannato  al  ri- 
sarcimento dei  danni  cagionati  alla  parte 
civile iioi 

37.  E'  incensurabile  avanti  la  corte  di 
cassazione  la  dichiarazione  del  giudice  di 
merito,  che  le  somministrazioni  a  coloni,  o 
braccianti  addetti  a  lavori  agricoli,  di  vino 
in  quantità  inferiore  ai  litri  25,  per  le  quali 
non  si  jè  pa^to  dazio,  sieno  in  conto,  non 
per  soprappiù  di  mercede,  e  perciò  in  con- 
travvenzione all'articolo  5  della  legge  15 
agosto  1^70.  Sezione  penale  1Z  febbraio  1884, 
Trejiletti  e  Urbano pag,  1061  n 

38.  Commette  contravvenzione  al  dazio 
consumo  chi  tiene  un  deposito  di  olio  ve- 
getale in  una  sua  casa  isolata  posta  ftiori 
della  cinta  daziaria,  senza  averne  £aitta  la 
previa  dichiarazione  all'autorità  daziaria. 
Sezione  penale  $  giugno  1884^  Serio,  p.  607 

39.  Commette  contravvenzione  l'appal- 


tatore di  una  tonnaia  che  apre  un  eserci- 
zio di  vendita  a  minuto  di  cacio,  alcool  ed 
altri  generi  soggetti  a  dazio,  senza  la  de- 
bita licenza.  Sezione  penale  17  dicembre 
1884,  Adragna  Bulgarella  e.  Guamotta.  926 

40.  La  tassa  di  mattazione  costituisce 
una  semnlice  retribuzione  del  servizio  reso 
dal  pubblico  mattatoio  apprestando  il  lo- 
cale e  gli  attrezzi  per  la  macellazione.  Se^ 
aione  penale  7  marzo  1884,  P.  M,  e  Ammi^ 
nistraz.  daziaria  di  Marino  e.  Ciufoli.  p.  206 

41.  Non  essendovi  divieto  di  macellaro 
le  bestie  in  comune  diverso  da  quello  in 
cui  se  ne  introducono  a  vendersi  le  carni 
già  mattate,  non  si  può  essere  obbligrati  a 
pagare  in  questo  secondo  comune  una  al- 
tra tassa  di  mattazione,  ma  solo  al  paga- 
mento dell'ordinario  dazio  di  consumo,  ivi 

42.  Limitatasi  nel  processo  verbale  de- 
gli agenti  daziari  la  contravvenzione  alla 
vendita  in  frode  di  alcuni  chilogrammi  di 
carne,  erra  la  sentenza  che^  invece  di  cir- 
coscrivere la  condanna  ai  danni  al  solo 
fatto  per  cui  si  era  elevata  la  contravven- 
zione, la  estende  a  supposte  frodi  prece- 
denti per  le  ouali  non  oravi  denuncia.  Se^ 
zione  penale  7  novembre  1884,  Rivara  e. 
Appalt  del  dazio  consumo  in  Lavagna,  p.  937 

43.  Anche  il  coappaltatore  del  dazio  di 
consumo  in  comune  aperto,  che  per  conto 
proprio  voglia  intraprendere  lo  spaccio  di 
carni  od  istituire  un  macello  di  animali 
colpiti  da  dazio,  deve  farne  denuncia  scrit- 
ta almeno  30  giorni  prima  all'officio  dazia- 
rio. Sezione  pen,  7  marzo  1884,  Grechi,  p.  232 

44.  Per  la  denuncia  omessa  da  uno  dei 
subappaltatori,  non  può  questi  sfuggire  la 
multa  comminata  dall'art.  21  della  legge 
3  luglio  1864  contro  chiunque  contravven- 
ga alle  discipline  del  regolamento.    .    ivi 

45.  La  denuncia  fatta  al  sindaco,  di  tra- 
sportare altrove  il  venditorio  delle  carni, 
non  equivale  a  denuncia  di  aprirne  un  se- 
condo  ivi 

.  46.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  dazio  consumo  chi  riduce  in  pezzi 
una  vacca  morta  in  una  frazione  che  fa 
parte  della  zona  daziaria  di  un  vicino  co- 
mune, quivi  la  introduce  e  ne  vende  le 
carni,  senza  pagare  il  relativo  dazio  all'ap» 
paltatore  di  questo  comune,  sebbene  l'a- 
vesse pagato  al  subappaltatore  del  comune 
di  cui  fa  parte  ouella  frazione.  Sezione  pe- 
naie  18  aprile  1884,  Cortese.    .    .    pag.  303 

47.  Molto  più  merita  egli  condanna  se 
il  giudice  di  merito  ritenne  in  fatto  che  la 
somma  pagata  al  subappaltatore  non  rap- 

S resenta  il  dazio  sulla  carne,  bensì  il  prezzo 
el  silenzio  impostogli,  onde  non  denun- 
ziasse la  contravvenzione  all'appaltatore 
che  ne  era  il  vero  creditore ivi 

48.  Chi  si  difese  in  merito,  sostenendo 
ohe  il  subappaltatore  non  ha  diritto  di  ri- 
scuotere il  dazio  di  consumo  sui  maiali  mar 
celiati  dal  privato  per  uso  della  propria 
famiglia,  propone  domanda  nuova,  e  quindi 
inattendibile  in  cassazione,  se  eccepisce  la 
mancanza  di  un  ufficio  daziario.  Sezione  ve- 
naie  8  febbraio  1884,  Loddo,    .    .    pag. 
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49.  Chi  in  un  comune  rurale,  avendo 
macellato  un  maiale  per  uso  della  propria 
famiglia,  ne  vende  i  prosciutti,  cade  m  con- 
travvenzione alla  logge.  Seziona  penale  91 
gennaio  1884,  Moccia  e.  Gabriele,  p.  1060  n 

50.  Nei  comuni  aperti  di  ultima  classe, 
il  dazio  di  consumo  sopra  o^ni  capo  di 
suino  macellato  per  uso  particolare  è  di 
lire  due,  giusta  rart.  13  della  legge  11  a- 

f'osto  1870  ali.  L.  Sezione  penale  9  giugno 
884,  Battelli pag.  1060 

51.  Commette  doppia  frode  il  proprie- 
tario d'un  intero  maiale  il  quale  ne  vende 
senza  pagar  dazio  una  metà  a  un  bottegaio 
abbonato  e  simula  di  avere  da  questo  me- 
desimo comprata  la  restante  metà,  per  e- 
Bimersi  non  soltanto  dal  dazio  che,  quale 
venditore,  dovea  soddisfare  giusta  la  tariffa 
allegata  al  decreto  legislativo  del  28  giu- 
gno 1866,  ma  dalla  metà  pure  del  dazio  fis- 
sato dall'articolo  13  della  legge  11  agosto 
1870. ivi 

52.  Nel  comuni  aperti  non  si  possono 
dagli  esercenti,  o  per  loro  conto^  introdur- 
re o  tenere  in  casa  o  bottega,  o  in  altri  lo- 
cali, generi  od  animali  soggetti  a  dazio,  a 
distanza  minore  di  500  metri  in  linea  retta 
dairesercizìo,  senza  averne  prima  pagata 
la  tassa  ed  ottenuto  il  permesso  dalrumcio 
daziario,  ancorché  non  risulti  che  quei  ge- 
neri od  animali  appartengano  airesercente, 
ancorché  pei  medesimi  si  fosse  pagato  il 
relativo  dazio  in  vicino  comune,  ancorché 
il  subappaltatore  e  il  suo  agente  che  de- 
nunciarono la  contravvenzione  non  fossero 
inscritti  nell'albo  del  comune  in  cui  que- 
sta sarebbesi  commessa.  Sezione  penale  16 
maggio  1884,  Tognetti  .....    pa^ .  498 

53.  Però  l'ammissione  nell'esercizio  en- 
tro tre  giorni  della  carne  macellata  per 
cui  già  si  pagò  dazio,  é  condizione  essen- 
ziale per  poter  ottenere  il  rimborso  del 
nuovo  dazio ivi 

54.  Duplice  é  la  imputazione  di  avere 
aperto  senza  licenza  un  esercizio  di  ven- 
dita a  minuto  di  generi  soggetti  a  dazio, 
e  di  avere  sottratto  del  genere  al  paga- 
mento della  tassa;  quindi  duplice  la  pena, 
comminata  dalla  legge  sulla  pubblica  si- 
curezza e  dalla  legge  sul  dazio  consumo, 
quantunque  nel  decreto  di  citazione  non 
filasi  indicato  l'articolo  applicato  dalla  leg- 
ge sulla  pubblica  sicurezza,  ma  siasi  ac- 
cennato all'articolo  36  del  regolamento  35 
agosto  1870.  Sezione  penale  SS  ottobre  1884, 
Mainata  e  Auriano pag.  834 

55.  L'essere  andato  immune  aa  pena, 
per  vizi  di  forma  nel  procedimento  a  suo 
carico,  uno  fra  g-li  autori  di  una  contrav- 
renzione  al  dazio  consumo,  non  esclude 
che  siano  tenuti  responsabili  e  siano 
perciò  puniti  gli  altri  autori  dello  stesso 
reato.  Sezione  penale  SI  luglio  1884  Sasso  e 
Garibaldi pag.  1064 

56.  Le  contravvenzioni  al  dazio  consu- 
mo non  sono  solamente  imputabili  a  chi 
le  commette  materialmente,  ma  bensì  al 
loro  autore  morale,  cioè  al  proprietario  del 
genere  sequestrato,  ove  risulti  un  concer- 


to od  accordo  fra  ^li  stessi  preordinato  al 
fine  di  contravvenire  alla  legge.  Sezione 
penale  18  gennaio  1884,  Tonti  e  DeirAnno 
e.  Municipio  di  Foggia pag-.  9t 

57.  È'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  il  genere  sequestrato, 
che  si  fece  passare  di  notte  e  per  vie  na- 
scoste, aveva  varcato  la  cinta  daziaria  di 
pochi  passi  (quando  fu  trattenuto  dagli  a- 

Senti  daziari.  Sezione  penale  21  aprile  18 S4, 
^igri pag.  350 

58.  Nel  caso  di  sorpresa  in  flagranza  di 
reato,  sequestrar  devesi  il  genere  ed  ele- 
vare la  contravvenzione,  benché  questa  si 
contesti  fuori  della  cinta  daziaria  in  co- 
mune chiuso ,    .    .    .    tvi 

59.  Per  le  contravvenzioni  al  dazio  con- 
sumo é  lecito  il  sequestro  del  genere  co- 
me guarentigia  del  pagamento  del  dazio 
e  della  multa;  ma  non  é  lecito  di  pronun- 
ziar la  confisca,  ossia  la  totale  perdita  del 

f -enere  stesso.  Sezione  penale   z9  feHr*ti^ 
884,  Musutnarra  . pag.  159 

60.  In  materia  daziaria  la  legge  con 
consente  la  confisca  degli  oggetti  seque- 
strati. Sezione  penale  11  luglio  ¥884,  Sfusc^- 
rella i(^ 

61.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  respinge  la  domanda  pro- 

Sosta  dalla  parte  civile  per  risarcimento 
1  danni  cagionatile  dalla  contravvenzione 
alle  leggi  sul  dazio  consumo  commessa 
dall'imputato,  e  di  tal  rigetto  non  adduce 
ragione  alcuna.  Sezione  penale  SI  notembr* 
1884,  Medici  e.  Sasso peg.  912 

62.  Il  ricorso  proposto  dagrimputatì  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo, punibile  con  pena  correzionale,  av- 
verso la  sentenza  di  condanna  del  pretore 
il  qualCj  nell'avvertirli  del  diritto  loro  spet- 
tante di  produrre  gravame,  non  specifìrì 
se  potevano  appellare  ovvero  ricorrere  in 
cassazione,  è  inammessibile;  ma  i  rico> 
renti  non  devono  sopportare  la  penale  del* 
la  multa  e  le  spese  del  giudizio  di  cassa- 
zione, e  rimane  loro  la  via  dell'appello  da 
prodursi  in  tempo  utile.  Sezione  penule  fi 
dicembre  1884,  Comune  di  Nicotera  a  'V 
pria  e  Albino pag.  911 

63.  L'appellabilità  della  sentenza  che 
ha  condannato  il  contravventore  alle  leg^gi 
sul  dazio  di  consumo  si  misura  colla  pena 
applicabile,  non  con  quella  applicata.  Se- 
zione penale  1  febbraio  1884,  Caprarella,  pa- 
gina 1060  n;  5  marzo,  Petruzzefli,  pag.  266: 
/  dicembre  1884,  Sporlari    .    .    pag.  1061  « 

64.  L'imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo,  punibile  con  am- 
menda, ha  facoltà  di  appellare  se  indete^ 
minata  sia  la  somma  nei  danni  contro  di 
lui  domandata.  Sezione  penale  li  ìnagm 
1884,  Conti pag.  495 

65.  E'  appellabile  la  sentenza  di  con- 
danna a  lire  sei,  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo,  punibile  con  pe- 
na pecuniaria  da  5  a  150  lire.  Sezione  pena- 
le 31  marzo  1884,  Cortesi.    .    .    .    pag.  335 

66.  E'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna alla  pena  pecuniaria  di  lire  50  uni 
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contravvenzione  alla  legge  buI  dazio  con- 
sumo, che  sarebbe  stata  punibile  con  la 
multa  da  lire  140  a  lire  700.  Sezione  penale 
2,7  Jebbraio  4884,  Coreani,    .    .    .    pag.  369 

67.  Chi,  per  due  distinte  contravven- 
zioni alla  legge  sul  dazio  di  coniumo,  sia 
stato  condannato  a  due  pene  pecuniarie^ 
di  cui  l'importo  totale  ò  minore  bensì  di 
lire  50,  ma  che  avrebbero  potuto  applicarsi 
per  ciascuno^ di  essi  reati  in  somma  supe»- 
riore  alle  lire  50,  non  può  ricorrere  in  cas- 
sazione senza  aver  prima  appellato  dalla 
relativa  sentenza  di  condanna  Sezione  pe^ 
naie  44  luglio  4884,  Dozzi  e.  Belli,  p.  1061  n 

68.  £'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna al  doppio  dazio  in  lire  40,  mentre  il 
massimo  della  pena  applicabile  era  in  li- 
re 200.  Sezione  penale  9  giugno  4884,  Bei- 
di  pag.  536 

69.  Quindi  è  Inammessibile  il  ricorso  in 
cassazione  contro  questa  sentenza,  ma  il 
condannato  può  non  pertanto  appellarne 
se  il  pretore  erroneamente  lo  avvertì  di  ri- 
correre in  cassazione    .    .  . .    ^    .    .    .    it>i 

70.  Alla  parte  civile  in  giudizio  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo non  compete  facoltà  di  ricorrere  per 
cassazione  contro  sentenza  che  dichiari  non  • 
farsi  luogo  a  procedere  per  mancanza  di 
prove.  Sez.pen.  44  agosto  4884,  Saddi.  p.  1061  n 

71.  E'  inammessibile  il  ricorso  della 
parte  civile  la  quale  sostiene  in  cassazione 
che  la  multa  non  doveva  essere  misurata 
sulla  quantità  del  genere  che  formò  og- 
getto della  contravvenzione  al  dazio  consu- 
mo, ma  bensì  su  tuttala  quantità  rinvenu- 
ta nell'esercizio  clandestino.  Sezione  penale 
5  maggio  4884,  Martini  e  N'iteci  e.  Lercaro 
#  Scio pag.  551 

V.  Appello  (materia  penale)  8;  Oltrag- 
gìo;  Pesi  e  Misure  2, 

Debito  pubblico 

SOMMARIO 

Cassa  dei  depositi  e  prestiti  8, 

Consiglio  di  Stato  /,  S. 

Divisione  9, 

Interesse  8. 

Ipoteca  7. 

Necessità  9.  • 

Novazione  6,  7. 

Prescrizione  4^4, 

Presidente  del  tribunale  5. 

Sentenza  9, 

Stato  5,  e,  7. 

1.  Prima  di  decidere  se  la  prescrizione 
delle  rate  semestrali  di  rendita  pubblica 
sia  soggetta  alle  cause  di  impedimento  e 
di  sospensione  stabilite  dal  codice  civile, 
è  necessario  conoscere  se  spetti  alla  giu- 
risdizione del  consìglio  di  Stato  il  definire 


ogni  controversia  che  riguardi  il  debito 
pubblico.  Sezioni  unite  47  giugno  4884,  Di- 
rezione generale  del  debito  pubblico  e.  Cloos 
per  Ver'edilà  Polizzi  Patti,    .    .    .    pag.  789- 

2.  Per  la  prescrizione  delle  rate  seme- 
strali del  debito  pubblico  sono  ammesse, 
non  solo  le  cause  interruttive,  ma  anche 
quelle  di  sospensione  e  le  impeditive  sta- 
bilite dal  codice  civile ivi 

3.  Spetta  all'autorità  giudiziaria,  non 
al  consiglio  di  Stato,  il  decidere  se  siano 
prescritte  le  rate  semestrali  di  rendita  pub- 
blica    ivi 

4.  Un  decreto  del  presidente  del  tribu- 
nale, per  il  quale  si  avverte  la  direzione 
del  debito  pubblico  a  non  pagare  le  rate 
semestrali  tino  a  quando  non  sia  deflnrM 
la  pertinenza  della  rendita  relativa,  n^.i 
sospende  la  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dalrart.  37  della  legc'e  10  luglio 
1861  pel  pagamento  non  reclamato  delle 
rate  semestrali  di  rendita  pubblica.  Sezio- 
ne civile  47  giugno  4884,  Direzione  generale 
del  debito  pubblico  e.  Cloos  per  P eredità  Po- 
lizzi  Patti pag.  795 

5.  Le  due  personalità  giuridiche  dello 
Stato,  com'ente  politico  e  com'ente  patri- 
moniale, non  si  possono  confondere  per- 
chè fatte  per  rappresentare  rappor  ti  di  di- 
ritto differenti  e  che  inducono  diverse  con- 
seguenze giuridiche.  Sezione  civile  30  giur 
gno  4884,  Finanze  e.  Rossi  e  Cappella  nelle 
chiese   di  Termini  e  di  Palermo,    .    pag.  703 

6.  Data  questa  duplice  personalità,  si 
opera  una  novazione  se  avviene  che  allo 
adempimento  di  una  obbligazione  verso  i 
privati  si  sostituisca  lo  Stato,  ente  politi- 
co allo  Stato  ente  patrimoniale  .    .    .    ivi 

7.  Il  gran  libro  del  debito  pubblico  si 
personifica  nello  Stato  ente  politico;  eperò 
si  estingue,  per  novazione  subbiettiva  ed 
obbiettiva,  la  ipoteca  per  la  rendita  di  un 
privato  pagata  sul  patrimonio  dello  Stato, 
e  che  venga  poi  scritta  sul  gran  libro,  ivi 

8.  L'amministrazione  del  debito  pub- 
blico ha  interesse  a  rifiutare  il  pagamento 
totale  di  una  rendita  a  chi  le  ha  fatto  no- 
tificare una  sentenza,  da  cui  risulta  esser 
questi  padrone  di  una  sola  parte  della  stes- 
sa rendita,  e  che  dispone  dovei'si  l'altra 
parte,  spettante  altrui,  depositare  nella 
cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Sezioni  unite 
SO  febbr.  4884,  Quglielminetti  Richeri  e.  Ri- 
cheri  Pera  e  Amministrazione  del  debito  pub» 
blico paf.  185 

9.  Non  viola  alcuna  disposizione  di  le^- 
ge  la  sentenza  che  riconosce  nell'ammini- 
strazione del  debito  pubblico  il  diritto  di 
rifiutare  a  chi  pretende  il  pasramento  to-  • 
tale  di  una  rendita  anche  quella  parte  che 
gli  ò  stata  assegnata  da  una  sentenza,  se 
questa  però  abbia  ordinato  la  divisione  di 
detta  rendita  fra  gli  aventi  diritto  e  a  tale 
divisione  non  siasi  ancora  proceduto,  non 
ricorrendo  nel  caso  per  speciali  pagamenti 
alcuna  delle  necessità  previste  dagli  arti- 
coli 36  della  legge  10  luglio  1861,  57  e  58 
del  regolamento  28  luglio  1881.    .    .    .    ivi 
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Decime 

La  pronuncia  della  corte  di  merito, 
fermata  col  dispositivo  della  sua  sentenza  - 
che  l'obbligo  del  comune  di  corrispondere 
le  decime  Tosse  subordinato  al    dovere  da 

Sarte  del  fondo  pel  culto  di  fornire  la  prova 
ell'adempimento  degli  oneri  relativi  -  for- 
ma stato  per  le  annualità  allora  richieste 
e  anche  per  tutte  le  successive,  comecché 
dipftndenti  dal  medesimo  titolo,  finché  il 
fondo  pel  culto  non  esibisca  la  prova  che 
gli  fu  ingiunta  da  quel  giudicato.  Sezione 
civile  !Èi  Qiugno  4884,  Fondo  pel  culto  a.  Co- 
mime  di  Èoseto  Vaìfortore    .    .    .    pag.  839 

Decimi  addizionali 

I  decimi  addizionali  debbono  compu- 
tarsi nel  tributo  erariale  alPeffetto  di  de- 
terminare la  competenza  per  valore  a  nor- 
ma dell'art  79  del  codice  di  procedura  ci- 
vile fi.  Sezione  civile  $S  marzo  i884^Ferr€h 
gufi  e.  Finanze,  MasieH  e  Zambonati,  p.  221 

DelitU 

V.  Appello  (materia  penale)  12;  Cac- 
cia 5  bis. 

Deposito  della  multa 

V.  Confliiii  (materia  civile)  21;  Elet- 
torato 2;  Elettorato  amministrati- 
vo 47;  Elettorato  commerciale  3; 
Impiegati  34;  Ricorso  per  cassa- 
zione {materia  civile)  1,  2;  Ricorso 
per  cassazione  {materia  penale)  4. 

Depredazione 

Chi,  introducendosi  in  un  terreno  bo- 
schivo, che  sa  essere  di  proprietà  altrui, 
ne  ruba  delle  legna,  e,  al  sopraggiungere 
del  proprietario,  circondandolo,  gli  usa  vio- 
lenza col  puntargli  una  pistola  sulla  per- 
sona e  minacciarlo  di  morte,  dopo  di  che 
riesce  effettivamente  ad  asportare  le  legna 
rubate,  commette  così  il  reato  di  depreda- 
zione previsto  dagli  art.  596  e  597  del  co- 
dice penale.  Sezione  penale  2i  agosto  1884. 
Saba,  Pes  ed  altri, pag.  1141 

Dibattimento  penale 

l.*Non  sono  prescritte  sotto  pena  di 
nullità  le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 281  n.  7  e  291  del  codice  di  proce- 
dura penale.  Sezione  penale  SS  aprile  i884r, 
Tallarico pag.  470 

2.  Non  è  prescritto  da  alcuna  le^ge  a 
pena  di  nullità  che  sia  giorno  destinato 
all'udienza  penale  quello  in  cui  si  rinvia 
il  dibattimento  in  seguito  ad  ordinanza 
della  corte  d'appello.  Sezione  penale  4  feb- 
braio 4884,  De  Gioia,  Viesti  ed  altri,  p.  HS 


3.  La  legge  non  obbliga,  ma      

il  magistrato  a  disporre  la  rìnnoTazione 
del  dibattimento,  anche  quando  possa  ria- 
ficire  utile  agli  interessi  della  giustizia. 
Seziona  penale  48  gennaio  4884,  Tonti  e  Del- 
FÀniio  e.  Municipio  di  Foggia  .    .    pag.  9t 

4.  La  corte  di  merito  la  quale  annulìail 
verbale  di  dibattimento  e  la  eonseguenid 
sentenza  del  tribunale  correzionale»  pel  so- 
lo motivo  che  non  consta  che  ralunno  chls- 
mato  a  rappresentare  il  cancelliere  nelU 
pubblica  udienza  avesse  prestato  giura- 
mento, deve  ordinare  la  rinnovazione  della 
pubblica  discussione  in  una  udienza  da  de- 
stinarsi; per  cui  il  presidente  della  corte 
rilasciar  deve  l'ordinanza  di  citazione  in 
conformità  dell'articolo  409  del  codice  di 
procedura  penale.  Sezione  penale  44  luglio 
4884,  angolani pag.  699  s 

5.  Viola  Tarticolo  282  del  codice  di  pro- 
cedura penale  la  corte  di  appello  che  in 
giudizio  correzionale,  sulla  semplice  ri- 
chiesta del  pubblico  ministero,  e  non  ostan- 
te la  opposizione  dell'imputato,  interrom- 
pe il  dibattimento  e  lo  rimanda  per  la  con- 
tinuazione ad  altra  udienza  fra  i  dieci  gio^ 
ni.  Sezione  penale  47  novemhre  4S94,  ffisn- 
none pag*.  1034  n 

6.  Contro  il  verbale  d'udienza  non  v'ha 
che  la  iscrizione  in  falso.  Sezione  penale  iS 
aprile  4884,  Ottaviani  e.  MarinL    pag.  491 

y.  Prove  (materia  penale)  2. 

Difensori 

1.  I  difensori  possono  interrogare  i  te- 
stimoni per  organo  del  presidente,  ma  que- 
sti può  vietare  che  ai  dia  risposta  alle  in- 
terrogazioni che  stimi  inopportune,  e  ciò 
con  giudizio  incensurabile  di  f^tto.  Sezione 
penale  4  febbraio  4884,  De  Ch'oià,  Viesti  ei 
altri psg.  17? 

2.  In  questo  caso,  basta  che  nel  verbale 
di  dibattimento  sia  fatta  menzione  della 
richiesta  fatta  in  proposito  dalla  difesa,  e 
dell'ordinanza  motivata  che  la  respinse,  irt 

3.  Alla  difesa  non  deve  darsi  in  ogni 
modo  la  parola  per  ultimo,  in  qualunque 
incidente  sollevato  lungo  il  dibattimento, 
ma  solo  quando  essa  la  chieda.  Sezione  pe- 
nale iS  gennaio  4884,  Consorzio  di  Lombare 
dorè  e.  Rosero pag.  lOIS 

y.  Appello  (materia  penale)  9l 

Diffamazione 

1.  Chi  in  luogo  pubblico,  e  alla  presen- 
za di  due  0  più  persone,  accenna  ad  on 
fatto  determinato,  il  quale  sussistendo  da- 
rebbe luogo  a  un  procedimento  penale  con- 
tro la  persona  cui  sono  state  dirette  le  sa« 
parole,  commette,  non  il  semplice  reato  di 

Subbliche  ingiurie,  che  è  di  competenza 
el  pretore,  sì  bene  quello  di  difEunazione, 
ch'ò  di  competenza  del  tribunale  correii> 
nale,  a  meno  che   circostanze  attenuanti 


1209 


Dìffamarione  ■-  Dogane  (materia  penale) 


ne  motivino  il  rinvio  al  pretore.  SetiO' 
ne  penale  4  febbraio  4884,  Pace  e  Di  Mar- 
co  pag:.  1111 

2.  A  procedere  pel  reato  di  dinamazio- 
uè  commesso  con  cartoline  postali  db  città 
a  città  ò  competente  il  magistrato  del  luo- 
go dove  esse  sono  pervenute  al  loro  desti- 
no ft.  Sezione  penate  $i  agosto  4884,  Leo 
ca pagr.  1141 

V.  Libello  famoso. 
Dipendente 
V.  Caccia  14,  15. 
Diritti  promiflooi 

V.  Censi  \. 

Dispensa  pontificia 
V.  Prelatura  5. 
Dissodamento 
V.  Foreste. 

Dogane  (materia  civile) 

1.  Le  questioni  che  toccano  ad  inter- 
pretazione dei  trattati  doganali  non  sono 
sottratte  alla  cognizione  del  magistrato  or- 
dinario «.  Sezioni  unite  S4  luglio  4884^  Dit- 
ta Fajella  e.  Finanze pag.  548 

%  Quando  la  decisione  del  ministero, 
assistito  dal  collegio  dei  periti  doganali, 
sia  conforme  alle  pretese  ael  contribuente 
l'autorità  giudiziaria  ha  legittima  compe* 
lenza  ad  ordinare  la  restituzione  del  dazio 
non  dovuto  da  parte  della  dogana  n.  iS^ 
%ioni  unite  S4  luglio  4884,  Finanze  e.  Ditta 
Elia pag.  549 

3.  La  risoluzione  del  ministro,  in  ma- 
teria di  qualificazione  di  merci  di  cui  al- 
l'art. 6  delle  disposizioni  preliminari  alla 
tariffa  doganale  30  maggio  1878,  preclude 
l'adito  ad  ulteriore   sindacato  del   potere 

S indiziario  n.  Sezioni  unite  $4  luglio  4884, 
itta  Fajella  e.  Finanze  ....    pag.  548 

4.  E'  incompetente  il  potere  giudizia- 
rio in  tema  di  qualificazione  di  merci  con- 
troversa fra  contribuente  e  dogana  ti.  Se- 
zioni unite  $4  luglio  4884,  Ditta  Ratti  e.  Fi- 
nanze  pag.  542 

5.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  la  controversia  non  cade 
tanto  sulla  qualità  della  merce  presentata 
alla  dogana,  quanto  sulla  interpretazione 
della  voce  di  tariflk  che  alla  merce  stessa 
debba  applicarsi ivi 


Dogane  (materia  penale) 
SOMMARIO 

Appello  44, 
Azione  privata  S, 
Bolletta  S,  8, 
Competenza  4,  $. 
Deposito  7,  8, 
Giudicato  civile  S. 
Giudizio  incensurabile  40. 
Luogo  S, 
Motivazione  $. 
Perizia  4M. 
Pretori  M. 
Quietanza  5. 

Bioorso  per  cassazione  9,  4M, 
Testimonio  4. 
Trasporto  7,  8. 
Uffiziale  di  dogana  4, 

1.  I  pretori  giudicano  non  solo  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  doganali,  punibili 
con  pene  di  polizìa,  ma  anche  i  delitti  da 
esse  previsti  punibili  con  multa,  sola  o  ac- 
compagnata con  altre  pene,  la  quale  non 
ecceda  le  lire  300.  Sezione  penale  46  ottobre 
4884,  Tamajo pag.  1041  n 

2.  Un  contrabbando  doganale  per  ma- 
re, preordinato  in  un  porto,  iniziato  in  al- 
tro, attuato  in  un  terzo,  e  scoperto  in  un 
quarto  porto,  dove  appuntc*  giusta  il  pre- 
concetto disegno  ne  dovea  seguire  la  con- 
sumazione, non  può  rimettersi  per  giudi- 
zio ad  altro  tribunale  che  quello  di  que- 
stui timo  luogo.  Sezione  penale  48  gennaio 
4884,  i>.  M.  e.  Trapani,  Cassisi,  D'Arba,  Lom^ 
bardo  e  D'Amico pag  1041 

3.  Brra  la  sentenza  che  ritiene  essere 
d'ostacolo  all'azione  penale  del  pubblico 
ministero  il  giudicato  civile,  ed  applica 
male  a  proposito  la  massima  electa  una  via 
non  datur  recursus  ad  alterarne  e  ritiene  es- 
sere le  contravvenzioni  doganali  di  stretta 
azione  privata.  Sezione  penale  7  novembre 
4884,  P.  M,  e.  Zazzarint,    .    .     .    pag.  930 

4.  L'uffiziale  di  dogana  dev'essere  sen* 
tito  come  testimonio  in  giudizio  per  con- 
travvenzione alle  leggi  doganali.  Sezione 
penale  4  febbraio  4884,  Scano  .    .    pag.  165 

5.  In  materia  doganale  non  d  ammessa 
altra  prova  indiretta  di  pagamento  del  da- 
zio in  vece  dell'unica  prova  diretta  risul- 
tante dalla  bolletta  di  quietanza.  Sezione 
penale  MS  luglio  4884,  Cavallari,  p.  1061  n, 

6.  Una  volta  stabilito  che  s'introdusse 
lo  zucchero  dall'estero  senza  pagamento 
di  dazio,  e  che  la  merce  fu  sequestrata, 
viene  con  ciò  stesso  necessariamente  e- 
Bcluso,  senza  bisogno  di  apposita  motiva- 
zione, che  si  tratti  soltanto  di  differenza 
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fra  le  merci  rinvenute  e  quelle  segrnate 
nel  manifesto  del  carico.  Sezione  penale  / 
fehbr.  i884,  De  Gioia,  Viesti  ed  altri,  p.  179 

7.  Non  possono  confondersi  fra  di  loro 
le  disposizioni  degli  articoli  56  e  58  del 
regolamento  doganale  approvato  con  decre- 
to 11  settembre  1862,  dei  quali  il  primo 
vieta  il  trasporto  e  il  deposito  nelle  zone 
di  vigilanza  dello  zucchero  e  del  caffè  sen- 
za una  bolletta  di  pagamento  o  di  circo- 
lazione, e  il  secondo  vieta  l'ammassamento 
in  deposito  degli  stessi  coloniali  senza  per- 
messo speciale  del  direttore  delle  gabelle. 
Sezione  penale  SO  maggio  4884,  P.  M.  e. 
Barhi. pag.  1129 

8.  Non  nel  caso  di  deposito  di  zucchero 
nella  zona  di  vigilanza  sprovveduto  della 
bolletta  di  circolazione  o  di  pagamento, 
ma  solo  nel  caso  di  mancanza  all'obbligo 
di  ottenere  uno  speciale  permesso  dal  di- 
rettore della  dogana  per  deposito  di  zuc- 
chero ed  altri  generi  nei  luoghi  specialmente 
indicati,  non  costituisce  deposito  la  quan- 
tità dei  detti  generi,  trovati  presso  i  mer- 
canti a  minuto,  la  quale  non  superi  lo  spac- 
cio ed  i  bisogni  locali  misurati  alle  occor- 
renze di  un  semestre.  Sezione  penale  26 
mar%o  4884,  Trincherini .    .    .    .    jpag.  23^ 

9.  Non  ha  diritto  di  ricorrere  in  cassa- 
zione, per  essersi  assoluto  un  coimputato, 
chi  fu  riconosciuto  come  autore  di  con- 
trabbando in  seguito  ad  apprezzamento  di 
fatto ivi 

10.  E'  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione  il  ritenere  estera  la 
merce  sequestrata.  Sezione  penale  4  febbraio 
4884,  Scano pag.  165 

11.  Non  è  appellabile  la  sentenza  pro- 
nunziata per  contravvenzione  alla  legge 
doganale  punibile  con  multa  non  ecce- 
dente lire  50.  Sezione  penale  4  febbraio  4884, 
Scano pag   165 

12.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, interposto  dal  pubblico  ministero, 
per  essersi  d^  tribunale  ordinata  una  pe- 
rizia in  materia  doganale,  senza  che  il  pub- 
blico ministero,  il  quale  vi  si  opponeva, 
emettesse  alcuna  protesta;  tanto  più  se  nel 
ricorso  di  quella  ordinanza  non  faccia  pa- 
rola, ed  investa  solamente  la  sentenza  di 
condanna.  Sezione  penale  7  marzo  4884,  P. 
P.  e.  Berretta pag.  541 

V.  Contrabbando. 

Domanda  nuova 

V.  Caccia  24j  Contrabbando  34;  Da- 
zio consumo  (materia  civile)  32; 
Dazio  consumo  (materia  penale)  48; 
Dogane  (materia  civile)  5;  Eletto- 
rato amministrativo  28;  Messe  3; 
Prelatura  2;  Prescrizione  (materia 
civile)  1;  Ricorso  per  cassazione 
(materia  penale)  12;  Sale  17;  Sen- 
tenza (materia  civile)  1;  Tabacco 
12,   J3. 


DonaffiLonl 

1.  Non  incorse  nel  difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che  alla  deduzione  delVat- 
tore,  doversi  dichiarare  inefficace  una  do- 
nazione fatta  dal  di  lui  autore  ag-li  ex-mo- 
naci di  un  convento  soppresso,  e  quindi 
farsi  luogo  alla  riversibiìità  in  proprio  fa- 
vore dd'beni  donati,  perchè,  causa  finale 
della  donazione  essendo  stata  la  ripristi- 
nazione  del  culto  nel  convento,  venuto 
meno  tale  scopo  per  la  legge  di  soppres- 
sione, veniva  a  risolversi  anche  la  donar 
zione,  soggiunse  poi,  sebbene  laconica- 
mente, che  il  volere,  in    mancanza  di  con- 

,  dizione  risolutiva  espressa,  considerare  co- 
me motivo  di  risoluzione  l'avvenuta  sop- 
pressione sarebbe  tale  un  equivoco  da  n^n 
meritare  confutazione.  Sezione  civile  S4  MOf- 
gio  4884,  Marangoni  c-  Municipio  di  Sal»- 
deccio  e  Finanze pag.  511 

2.  Se  per  respingere  la  domanda  dì  nul- 
lità della  donazione  la  sentenza   si  basò. 


foildati,  bastando  la  prescrizione  a  ginsti- 
flcare  la  reiezione  della  domanda.  .  .  rri 
3.  E'  apprezzamento  di  fatto,  insinda- 
cabile dalla  corte  di  cassazione,  il  ritenere 
non  compresa  in  una  donazione  la  parte 
di  un  fondo.  Sezione  civile  29  febbraio  4884, 
Morelli  e.  Finanze pag.  167 

Bocesso  di  difesa 

V.  Omicidio  mancato. 
Eccesso  di  potere 

Eccesso  di  potere  significa  lo  sconfi- 
nare dai  limiti  delle  proprie  atttibuzioni, 
invadendo  quelle  degli  altri  poteri  costi- 
tuiti; quindi,  ammessi  gli  errori  legali  di 
una  sentenza,  non  sussisterebbe  per  ciò 
l'eccesso  di  potere.  Sezione  penale  7  gen- 
naio 4884,  Ditta  Trezza  e.  Bendaszoio  ed 
altri. pag.  86 

Bcclesiasticità 

V.  Soppressione  18,  19,  21. 

BdiUzia 

1.  Le  disposizioni  contenuta  nei  rego- 
lamenti sull'edilizia,  in  quanto  determinano 
l'altezza  dei  fabbricati  e  le  distanze  tra  loro, 
benché  riguardino  l'interesse  pubblico,  cvh 
stituiscono  però  materia  all'esercizio  di  di- 
ritti fra  privati  da  non  confondersi  colle 
azioni  popolari,  incompatibili  col  presente 
stato  di  legislazione.  Sezioni  uniU  14  gitt- 
gno  4884,  Opera  pia  Paggi  e.  Centuria' 
ne pag.  W 

9.  Ma  il  propietario  di  una  casa  fVonteg^ 
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grìante  la  nuova  opera,  e  perciò  avente  in- 
teresse a  che  le  prescrizioni  dei  regola- 
menti vengano  osservate,  ha  azione  espe- 
ribile giudizialmente,  quando  anche  l'au- 
torità giudiziaria  fosse  chiamata  ad  ordi- 
nare la  demolizione  di  un  innalzamento 
eseguito  previa  l'autorizzazione  del  sin- 
daco, al  quale  è  ciò  non  (ìertanto  salvo  il 
diritto  di  promuovere  razione  per  contrav- 
venzione nell'interesse  pubblico  n.    .    ivi 

Elettorato 

SOMMARIO 

Competenza  /,  5. 
Conclusioni  4,  5,  6, 
Deposito  della  multa  i. 
Furto  9. 
Interesse  7. 
Notificazione  8. 
Riabilitazione  9. 
Ricorso  per  cassazione  8, 
Termini  S. 

1.  Tutte  le  quistioni  di  capacità  elet- 
torale sono  devolute  alla  cognizione  del- 
Tautorità  giudiziaria.  Sezione  civile  5  novem^ 
are  i884,  Procuratore  generale  del  re  presso 
la  corte  di  appello  di  Torino  e.  Piacenza, 
Marame  e  Durando pag.  1010 

2.  Pei  ricorsi  in  cassazione  in  materia 
di  elettorato  non  occorre  il  previo  deposito 
della  multa.  Sezione  civile  47  marzo  1884^ 
Ceccato  e.  Comune  di  Montecchio  Maggiore 
pag.  211;  /t  agosto  4884,  Quinzi  e.  Siila  ed 
altri pag.  707 

3.  Anche  nei  giudizi  elettorali  non  può 
decorrer  termine,  con  effetto  di  rendere  in- 
ammissibile uno  dei  rimedi  di  legge,  se 
non  sia  stato  notificato  il  provvedimento  a 
colui  contro  il  quale  è  stato  pronunciato 
e  che  ha  diritto  ad  impugnarlo.  Sezione  ci" 
vile  28  maggio  4884,  Radilo  e.  Floridia  e 
J>e  Stefano pag.  577 

4.  Per  l'osservanza  dell'art.  360  n.  4  p. 
e.  basta  inserire  nella  sentenza  il  tenore, 
non  la  copia  fedele,  delle  conclusioni  delle 
parti.  Sezione  civile  iO  agosto  4884,  De  Meo 
e.  Zuccarello pag.  736 

5.  Questo  principio  si  applica  special- 
niente  rispetto  alle  cause  elettorali,  per  le 
quali  non  è  richiesto  l'ufficio  del  procura- 
tore legale ivi 

6.  Nei  giudizi  elettorali,  dove  non  è  ne- 
cessario il  ministero  di  avvocati  o  procu- 
ratori, le  istanze  contenenti  l'oggetto  della 
domanda  e  la  sottoscrizione  delle  parti,  ri* 
portate  letteralmente  nelP  epigrafe  della 
sentenza,  tengono  luogo  delle  conclusioni 
specifiche.  Sezione  civile  iS  dicembre  4884, 
Ve  Falco  ed  altri  e.  De  Renzi .    .    pag.  987 

7.  La  facoltà  dalla  legge  concessa  ai 
cittadini  di  far  cancellare  od  escludere  dal- 


le liste  elettorali,  non  ò  un  diritto,  ma  un 
favore;  e  non  crea  in  chi  se  ne  vale  un  in- 
teresse vero  e  proprio  come  in  colui  che 
domandi  o  sostenga  la  propria  elezione.  Se» 
zione  civile  SS  dicembre  4884,  De  Falco  ed 
altri  e.  De  Renzi pag.  879 

8.  Non  è  quindi  richiesto  che  il  ricorso 
in  cassazione,  interposto  dai  veri  interes- 
sati cont'^o  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo ohe  li  dichiarò  esclusi  dalle  liste,  sia 
notificato  anche  al  terzo  che  reclamòi  in 
appello  contro  la  loro  esclusione    .    .    ivi 

9.  La  riabilitazione  fa  cessare  gli  effetti 
politici  della  condanna,  restituendo  anche 
il  condannato  per  furto  nella  integrità  dei 
diritti  perduti,  e  perciò  pure  di  quelli  e- 
lettorali  '  fi.  Sezione  civile  26  marzo  4884, 
Umido  e.  Barbuta pag.  259 

Elettorato  amministrativo 
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Frode  38,  40,  44. 
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Medico  condotto  S7,  i8. 

Merito  Si, 

Ministero  pubblico  44. 

Notificazione  45,  47,  48. 

Omessa  pronuncia  4i. 

Padre  SS,  S4. 

Provveditore  agli  studi  S6. 

declamo  amministrativo  IS,  /5,  /tf,  4S, 

Residenza  ^0, 

Riabilitazione  44, 
Ricorso  per  cassazione  49. 
Roma  4, 
Simulazione  Sì. 
Strade  comunali  SS. 
Tassa-Ricchezza  mobile  SO. 
Termini  i8,  44,  45,  46. 
Testimonianza  falsa  S8. 
Venezia  4. 

1.  La  compoBizione  delle  liste  eletto- 
rali si  fa  per  duplice  procedimento,  di  cui 
l'uno  si  svolge  indipendentemente  dall'al- 
tro. Sezione  civile  5  novembre  4884,  P.  M. 
e.  Piacenza,  Marante  e  Durando    paier.  1016 

2.  L'iscrizione  nella  lista  per  l'anno  in 
eorso  non  fa  acquistare  irrevocabilmente 
il  diritto  elettorale,  che  muta  con  le  con- 
dizioni di  *àtto  dello  eleti ore,  me  costitui- 
sce in  sao  favore  una  semplice  presunzio- 
ne; la  ^uale,  però,  dal  magistrato  può,  con 
giudìzio  incensurabile,  essere  ritenuta  in- 
sufficiente per  la  dimostrazione  della  at- 
tuale capacità  elettorale  n.  Sezione  civi^ 
le  S9  ottobre  4884,  Azzolina,  Branciforti 
ed  altri  e.  Gagliano pag.  1037 

3.  Non  appartiene  il  diritto  d'iscrizione 
sulle  liste  elettorali  del  comune  che  non 
sia  il  domicilio  d'origine  o  dove  non  con- 
sti di  essersi  per  legale  dichiarazione  fis- 
sato il  domicilio,  non  ostante  la  inclusione 
su  quelle  liste  negli  anni  precedenti.  Se- 
zione  civile  SS  die.  4884,  Santagostino.  p.  985 

4.  L'articolo  17  ultimo  capoverso  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  20  mar- 
zo 1865,  che  equipara  ai  cittadini  dello  Sta- 
to, per  l'esercizio  del  diritto  elettorale  am- 
ministrativo, i  cittadini  delle  altre  Provin- 
cie d'Italia,  ancorché  manchino  della  natu- 
ralità, non  è  una  disposizione  transitoria 
a  riguardo  degli  italiani  delle  Provincie 
veneta  e  romana  allora  non  anco  annesse 
al  regno  d'Italia,  ma  è  una  disposizione  co- 
mune concernente  in  generale  gl'italiani 
sudditi  stranieri  n.  Sezione  civile  7  novem- 
bre 4884,  Tesauro  di  Meano  a  Chiarini,  p.  1084 

5.  Quindi  l'italiano  suddito  estero  deve 
essere  inscritto  come  elettore  amministra- 
tivo nel  comune  del  regno  dove  esso  di- 
mora, dove  possiede,  e  dove  esercita  una 
industria  n i-p^ 

6.  Per  assodare  che  i  reclamanti  sap-   ' 


piano  scrivere,  non  basta  produrre  le  loro 
firme  senza  l'autenticazione  di  notaio  che 
le  attesti  scritte  dagli  interessati  n.  Sezi^ 
ne  civile  SS  dicembre  4884,  Fuggilo,  AlUtU 

ed  altri pag.  9^ 

7.  La  corte  di  merito  può,  ma  non  i 
obbligata  ad  ordinare  l'esperimento  dM 
saper  leggere  e  scrivere;  quindi  ha  fa^ti 
di  respingere  il  reclamo  juspta  allegata  et 

probaia ìh 

\  8.  Reclamatosi  contro  l'inscrizione  nel- 
le liste  elettorali  amministrative  di  citta- 
dini che  si  pretendono  anaifiabett,  non  è 
lecito  dedurne  la  capacità  dalla  inscrizione 
nelle  liste  elettorali  politiche  dello  stesso 
comune  e  dall'intervento  alla  votazione 
nelle  ultime  elezioni  relative,  ma  deve  pri- 
ma ammettersi  il  proposto  esperimento  gra- 
'  fico  di  capacità.  Sezione  civile  4S  gennam 
4884,  De  Leonardis  e.  Deputazione  propi»' 
ciale  di  Benevento . pag.  33 

9.  Non  si  ammette  in  corte  di  cassa- 
zione censura  della  dichiarazione  emessa 
dalla  corte  di  appello,  che  i  ricorrenti  con- 
tro la  propria  esclusione  dalle  liste  eletto- 
rali amministrative  non  abbiane^  scrìvendo 
alcuni  scorrettamente  ed  altri  leggendo 
stentatamente  o  sillabando,  giustificato  di 
saper  leggere  e  scrivere.  Sezione  civile  29 
ottobre  4884,  Azzolina,  Braneijorti  ed  aìtn 
e.  Gagliano pag.  1037 

10.  ^analfabeta,  escluso  dallo  elettoraio 
amministrativo  per  l'art  26  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  non  è  solo  chi  sia 
assolutamente  ignorante  di  lettere,  ma  ia 
genere  chi  non  sa  nò  leggere  né  scrìvere.  t?s 

11.  Non  può  censurarsi  la  sentenza  che, 
dichiarato  inintelligibile  il  documento  pre- 
sentato per  provare  i  requisiti  elettoralL, 
rigetta  fa  domanda  senza  ordinare  altre 
istruttorie.  Si^ione  civile  SS  dicemkre  4881 
De  Falco  ed  altri  e.  De  Renzi .    .    pa^.  967 

12.  E'  apprezzamento  insindaGablle  di 
prova  il  ritenere  non  assodata  a  safficieozs 
la  capacità  del  legrgere  e  dello  scrìvere  a 
base  dei  soli  attestati  di  notorìetà  rilaaciati 
dal  sindaco  o  dalla  giunta.  Sezione  civile  SS 
die.  4884,  Fontana,  Incandola  ed  altri,  p.  9S1 

13.  In  controversia  di  capacità  eletto- 
rale il  reclamo  amministrativo  ùon  è  per 
precetto  di  legge  preliminare  easenzìald 
all'ingresso  delrazione  giadiziarìa  n.  St* 
zione  civile  5  marzo  4884,  De  Nicolò^  Jtn^ 
nelli  ed  altri  di  Terli&zi,  e  Bonaduee^  p  ifT 
Allegretti,  Ceded  altri  di  Terlissi  e.  JSf  y^ 
cola. pa^,  127  « 

14.  E'  lecito  però  alla  corte  drappello 
pronunciar  la  esclusione  dall'elettorato  am- 
ministrativo di  un  cittadino  come  analfa- 
beta, sebbene  questa  incapacità  non  fosse 
stata  prima  dedotta  dal  reclamante,  il  quàp 
le  dinanzi  alla  deputazione  provinciale  a- 
veva  soltanto  opposto  difètto  dì  censo  ne- 
gli inscritti  n ,£., 

15.  Invano  si  ricorre  all'autorità  gindi- 
ziaria  per  ottenere  la  eliminazione  dalle 
liste  elettorali  amministrati ye  di  alcuni  cit- 
tadini che  vi  furono  inscritti  dalla  deputa* 
zione  provinciale,  senza  che  accanto  al  loro 
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nome  si  fossero  ag'giunte  le  indicazioni  ac- 
cennate dall'art  ^  della  legge  comunale 
e  provinciale.  Sezione  civile  46  gennaio  ¥S84, 
Dello  Busso  e.  QesmundOy  Quercia,  Buggeri 
ed  altri  di  Terlizzi pag.  39 

16.  Grindividui,  che  la  deputazione  pro- 
vinciale cancellò  dalla  lista  elettorale  am- 
ministrativa, e  i  quali  non  avanzarono  al- 
cuna domanda  innanzi  la  giunta  onde  ve- 
nisse regolarizzata  la  loro  iscrizione,  non  \ 
hanno  altro  diritto  che  di  ricorrere  all'au- 
torità, giudiziaria  pel  riconoscimento  della 
qualità  di  elettori,  in  base  a  titoli  e  docu- 
menti valevoli  a  constatarla.  Sezione  civile 
7  febbraio  4884^  Comune  di  Rivaro  lo  Ligure, 
Babbi  ed  altri  cittadini  di  Bivarolo  Ligu- 
re,     pag.  77 

17.  Invece  dell'atto  di   nascita,  si   può 

Erovare  la  età  mediante  certificato  di  pub- 
lìca  notorietà  emesso  dal  sindaco,  quando 
non  sia  possibile  di  desumere  tal  prova  dai 
registri  ufficiali  ed  autentici  .    .    .    .    ivi 

18.  Decorso  il  termine  di  10  giorni  dal- 
la intimazione  del  provvedimento  di  can- 
cellazione, non  ò  lecito  di  accordare  un 
nuovo  termine  per  esibire  la  fede  di  na- 
scita e  provare  così  l'età  dell'elettore,    ivi 

19.  n  dazio  consumo,  essendo  una  tassa 
indiretta,  non  può  fornir  titolo  all'esercizio 
del  diritto  elettorale  amministrativo  .    ivi 

20.  Gl'impiegati,  quali  ^contribuenti  per 
imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  a  causa 
dell'impiego,  non  esercitano  il  diritto  elet- 
torale amministrativo  dove  si  trovano  tem- 
poraneamente ad  adempiere  il  loro  ufficio 
e  dove  pagano  quella  tassa,  ma  nel  luo^ 
del  loro  domicilio  o  della  loro  residenza,  tvi 

21.  Non  giudica  extra  petita  la  senten- 
za che  dichiara  non  accettabili,  all'effetto 
di  rigettare  la  domanda  d'iscrizione  nella 
lista  elettorale,  1  documenti  prodotti  per 
provare  il  dominio  diretto  del  reclamante 
sopra  un  fondo.  Sezione  civile  9J  dicembre 
4884,  De  Falco  ed  altri  a.  De  Benzi,  pag.  987 

22.  Non  può  censurarsi  di  denegata  giu- 
stizia la  sentenza  che,  dopo  avere  in  via 
enunciativa  esaminato  i  singoli  documenti 
presentati  dai  reclamanti  per  provare  il  re- 
quisito del  censo,  li  riferisce  come  se  di 
censo  superióre  e  sufficiente,  ma  poi  sin-* 
dacandoh  razionalmente,  prima  dichiara  di 
parecchi,  altri  sì  altri  no,  esser  idonei  a 
provare  il  detto  requisito,  e  dei  restanti 
poi  in  globo  ne  dichiara  la  inidoneità  così 
ragionando:  «  attesoché  per  gli  altri  recla- 
manti non  si  ò  giustificato  che  la  loro  can- 
cellazione siasi  ingiustamente  disposta  ». 
Sezione  civile  ^S  decembre  4884,  De  Falco 
ed  altri  e.  De  Bemi pag.  987 

23.  La  prova  del  censo,  come  titolo  per 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  ammi- 
nistrative, deve  riguardarsi  sei  mesi  pre- 
cedenti alranno  cui  si  riporta  la  lista  con- 
troversa; nò  basta  se  concerna  anni  a  que» 
sta  anteriori.  Sezione  civile  29  ottobre  4884, 
Az^lina,  Brandforti  e  altri  o.  Gagliano.  1037 

24.  Non  viola  la  leg|re  quella  sentenza 
che,  a  dimostrare  la  esistenza  del  censo, 
che  è  titolo  allo  elettorato  amministrativOy 


non  si  contenta  dell'avviso  esattoriale  di 
pagamento  delle  imposte,  essendo  questo 
giudizio  interamente  di  fatto  che  appar- 
tiene al  magistrato  di  merito  e  non  offre 
tema  di  possibile  errore  di  diritto  n,  Sc- 
ipione civile  SS  dicembre  4884,  Fugallo,  Al* 
lotta  ed  altri  di  Paceco  e.  P.  M.  di  Palermo 
pag.  980;  e  Fontana,  Incandola  ed  altri  di 
Paceco  a  P.  M.  di  Palermo .    ,    .    pag.  981 

25.  Si  deve  escludere  dal  computo  per 
censo  elettorale  l'ammontare  della  presta- 
zione d'opera  per  le  strade  comunali  ob- 
bligatorie, benché  convertitosi  in  denaro  m. 
Sezione  civile  ii  febbraio  4884,  La  Bocca, 
Battista  e  dccarone  e  Deputazione  provine 
ciale  di  Chieti pag.  124 

26.  11  provveditore  agli  studi  può  esse- 
re nominato  consigliere  del  comune  in  cui 
ha  residenza.  Sezione  civile  49  aprile  4884, 
P.  M.  presso  la  corte  di  appello  di  Bologna 
e  Masi  e.  Mario tti  e  Magiiani    .    pag.  490 

27.  Il  magistrato,  che  ha  dichiarato  i- 
neleggibile  il  medico  condotto  a  consiglie- 
re comunale  perché  retribuito  dal  comune 
per  il  servizio  di  ufficiale  necroscopo  e  di 
vaccinatore,  può  ben  dichiararlo  eleggibile 
con  successiva  sentenza  se  risulti  che  il 
medico  suddetto  abbia  rinunziato  a  tali 
mansioni,  se  la  rinunzia  fu  accolta  e  prov- 
veduto per  mezzo  di  altri  a  cotali  servizi» 
Sezioni  unite  4S  agosto  4884,  Quarelli  di  Le- 
segno,  Schiari,  Manzon  e  Casalegno  e.  Quen^ 
da pag.  665 

28.  La  corte  d'appello,  che  dichiarò  de- 
caduto dall'ufficio  di  consigliere  comunale 
un  medico  condotto,  non  può  dirsi  che  ab» 
bia  giudicato  questione  non  sollevata,  se 
impugnandosi,  sia  pure  per  ragioni  di  for- 
ma e  non  di  merito,  la  deliberazione  del 
comune  che  dichiarava  la  decadenza  del 
ricorrente  da  consigliere,  se  ne  provocava 
in  via  principale  l'annullamento  e  chiede- 
vasi  si  pronunciasse  conseguentemente  il 
diritto  a  far  parte  del  consiglio  fino  al  ter- 
mine di  legge  n.  Spione  civile  SS  marzo 
4884,  Italia  e  Celesti  e.  Comune  di  Buscemi 
e  Salonia pag:  207 

29.  La  corte  d'appello  non  era  compe* 
tonte  a  conoscere  della  nullità  dedotta  con* 
tro  la  deliberazione  amministrativa    .    ivi 

30.  Non  cessa  la  incapacità  all'ufficio 
di  consigliere  comunale  m  chi  deve  rcB- 
der  conto  in  dipendenza  di  precedente  am- 
ministrazione, per  il  fattoceli  aver  presen- 
tato il  conto  digestione,  finché  questo  non 
sia  stato  approvato.  Sezione  civile  49  ago* 
sto  4884,  Qutnzi  e.  Siila  ed  altri,    pag.  707 

31.  Benché  il  conto  sia  stato  pre- 
sentato alla  revisione  del  consiglio  comu- 
nale e  approvato  dal  consiglio  di  prefet* 
tura,  non  cessa  la  incapacità,  se  il  giudice 
di  merito  dichiari  che  dagli  atti  emerge 
non  definitivamente  assestato  ogni  dare  ed 
avere  tra  Tamministrazione  ed  il  contabile 
per  il  carico  di  residui  attivi  non  riscossi 
e  non  ancora  appurati ivi 

32.  Chi  ha  lite  pendente  col  comune 
decade  dall'ufficio  di  consigliere  comunale» 
quantunque  la  lite  sia  stata  decisa  con  sen 
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lenza  di  secondo  jjrrado,  contro  la  quale 
però  era  ancor  lecito  di  ricorrere  in  cassa- 
zione. Sezione  civile  17  marzo  4884^  Ceccato 
e.  Comune  di  Montevecchio  Maggiore,  p.  211 

33.  Ritenuto  in  fatto,  con  giudizio  in- 
censurabile, che  il  padre  come  usufruttua- 
rio dei  beni  de'suoi  fi^li  minori  abbia  un 
interesse  diretto  nella  causa  e  non  una 
semplice  rappresentanza  di  questi  ultimi^ 
ne  se^ue  che  la  lite  verte  sia  di  fronte  ai 
Aprii  che  di  fronte  al  padre ivi 

34.  La  vendita  della  quota  spettante  ai 
figli,  che  al  comune  neppur  venne  notifi- 
cata, non  spoglia  padre  e  figli  della  veste 
di  legittimi  contraddittori  del  comune  nel 
giudizio  di  cassazione ivi 

35.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  può 
essere  eletto  consigliere  comunale;  e  non 
decade  perciò,  se  già  eletto,  dall'ufficio  n. 
Sezione  civile  Ì4  marzo  188iy  Bomè  e.  Cori^ 
Paganini  e  Comune  di  Oleggio  .    .    pag.  199 

36.  I  commessi  o  collettori  dell'appal- 
tatore del  dazio  oonsumo  non  sono  privati 
della  eleggibilità  amministrativa.  Sezione 
civile  49  dicembre  4884,  Di  Muro  e  PascO' 
le '. pag.  976 

37.  All'appaltatore  del  dazio  consumo, 
che  sia  stato  eletto  consigliere;  non  è  vie- 
tato di  prendere  parte  agli  appalti  delle 
opere ivi 

38.  Deve  essere  cancellato  dalle  liste 
elettorali  amministrative  chi  fu  condanna- 
to a  pena  correzionale  per  falsa  testimo- 
nianza, molto  più  se  il  magistrato  di  me- 
rito abbia  ritenuto  che  in  quel  reato  era 
inclusa  di  necessità  la  frode  n.  Sezione  ci- 
vile S2  Jeòòraio  488i,  La  Rocca^  Battista  e 
Ciccaronec.  Deputazione  prov.  di  Chieti,  p.  124 

39.  Contro  1  condannati  per  appropria- 
zione indebita  e  per  concussione  e  appli- 
cabile l'incapacità  elettorale  disposta  aal- 
l'art.  26  della  legge  comunale  e  provincia- 
le «.  Sezione  civile  49  settembre  4884,  Atta' 
demo  e  Garineo pag.  788 

40.  Tra  i  condannati  per  frode,  a  cui 
Part.  26  della  legge  comunale  e  provincia- 
le nega  il  diritto  elettorale,  vanno  com- 
presi anche  i  condannati  per  concussione, 
che  altro  non  è  che  una  specie  di  frode. 
Sezione  civile  ^S  dicembre  4884,  De  Falco 
ed  altri  e.  De  Renzi pag-.  987 

41.  Riacquista  il  diritto  di  esser  iscrit- 
to nelle  liste  elettorali  amministrative,  chi 
ottenne  decreto  di  riabilitazione  in  seguito 
a  condanna  coftrezionale  per  reato  di  furto, 
o  frode  o  attentato  ai  costumi.  Sezione  civile 
40  maggio  4884^  Buffetta  e.  Deputazione  pro- 
vinciale di  Catanzaro pag.  364 

42.  Non  difetta  di  pronuncia  la  senten- 
Ea,  che  esaminando  i  reclami  di  vari  elet- 
tori contro  la  deliberazione  provinciale  per 
alcuni  nominatamente  pronunciò  nel  pri- 
mo e  nel  secondo  numero  del  dispositivo, 
e  degli  altri  tutti  che  nel  primo  e  nel  se- 
condo numero  non   nominò,    rigettò  com- 

Srensivamente  il  ricorso.  Sezione  civile  iS 
icembre  4884^  De  Falco  ed  altri  e.  De  Ren» 
ti  ' pag.  987 

43.  Il  reclamo  amministrativo,   per  le 


questioni  di  capacità  elettorale  non  è  pre- 
liminare necessario  od  essenziale  alVln- 
?  resse  dell'azione  giudiziaria.  Sezione  ciftle 
novembre  188i,  P.  M,  c-  Piaeenzs^  Mo- 
rante e  Durando  ,  > pag.  lOlO 

44.  Il  diritto  al  reclamo  pel  pubblico 
ministero*  in  materia  elettorale,  viene  dal- 
l'art 139  dell'ordinamento  giudiziario,  e  con 
sancisce  termine  pel  reclamo  medesima  ivi 

45.  Per  promuovere  avanti  la  cort«  di 
appello  l'azione  in  materia  di  elettorato 
amministrativo  contro  una  decisione  deìla 
deputazione  provinciale  è  stabilito  il  te> 
mine  perentorio  di  10  giorni  dalla  intima- 
zione dell'impugnato  provvedimento,  ben- 
ché questa  intimazione  siasi  ese^c^ita  à  ca- 
ra del  terzo  reclamante,  senza  che  la  reìa- 
tiva  decisione  fosse  notificata  per  pabbli- 
cazione  o  per  partecipazione  che  deve  du- 
ne ramministrazione  alle  parti  interessate 
Sezione  civile  4^  agosto  4884,  D* Angela,-! fc" 
nio  ed  ai  tri  e.  Deputazione  provinciale  di  Te- 
ramo e  Presutti pag.  ^ 

46.  In  forza  dell'art.  39  della  legg«  c»^ 
munale  e  provinciale  la  presentazione  de; 
documenti  pel  reclamo  in  materia  eletto- 
rale amministrativa  deve  farsi  nel  termiD? 
di  dieci  giorni,  il  qual  termine  non  pi) 
essere  prorogato  per  legittimare  una  ic- 
tempestiva  esibizione  di  documenti,  m:i$- 
sime  quando  non  siasi  dimostrato  che  h 
decorrenza  del  termine  abbia  incontriate 
un  legittimo  impedimento.  Sezione  etili 
45  febbraio  4884,  Luca  sindaco  di  S.  9^ 
vanni  di  Gè  race  o.  De  Luca     .     .     pajr.  161 

47.  Se  non  fu  notificato  il  reclamo  ^.i 
inscritti  nelle  liste  elettorali  amminisuo- 
tive,  dei  quali  si  domanda  la  canceUazioiie. 
hanno  essi  il  diritto  dì  opporre  alla  cor.tf 
d'appello,  se  noi  poterono  avanti  la  depa- 
tazione  provinciale,  che  il  reclamo  oriin- 
nario  è  mammessibile  per  mancanza  di  rl> 
tiflcazione  e  del  deposito  di  lire  10.  Seriosi 
civile  5  marzo  4884,  Trozzo  ed  altri  di  f> 
risano  e.  De  Rosa pag.  1:2 

48.  E'  inammessibile  il  reclamo  alla  e'}> 
te  d'appello,  col  ouale  s'impugna  la  iscri- 
zione di  un  cittadino  nelle  liste  elettonU 
amministrative,  se  non  viene  a  cara  del 
reclamante  notificata  alla  parte  che  ri  ti. 
interesse,  sebbene  questa  sia  compara  e: 
abbia  preliminarmente  eccepita  la  manciir- 
za  di  notificazione  del  reclamo.  Sezione  ca- 
vile 5  marzo  4884,  Arquilla,  D'Auriseio  e: 
altri  di  Rajano  e.  Comune  di  Rajano  ed  s^ 
tri pag.  ir. 

49.  Anche  in  materia  elettorale  ameni- 
nistrativa  ò  irrecivibile  il  ricorso  per  cai- 
sazione  firmato  da  un  avvocato,  se  non  ^ 
accompagnato  dal  mandato  di  procura  c> 
me  è  prescritto  dagli  articoli  522  e  523  del 
codice  di  procedura  civile.  Sezione  cteilf  5 
nov.  4884,  Piserchia  e  Di  Nicola   .  pag.  S25 

50.  In  materia  elettorale  amministr^u- 
va  non  si  perde  il  diritto  di  eccepire  le  i> 
regolarità  che  secondo  la  espressa  dispr- 
sizione  di  legge  rendono  inammessibile  il 
reclamo,  sol  perchè  tale  eccezione  sia  stati 
dalla  parte  interessata  proposta  dopo  U  e- 
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manazione  dì  una  sentenza  semplicemente 
preparatoria.  Sezione  civile  5  marzo  4884, 
Trozza  ed  altri  di  Cerisano  e.  De  Rosa,  p.  152 

51.  Quando  in  materia  elettorale  il  oon- 
siglio  comunale  siasi  ricusato  di  pronun- 
ziare, la  corte  di  appello,  nell'atto  che  ri- 
conosce la  nullità  della  deliberazione,  può 
anche  proferire  il  suo  jiriudizio  sul  mento. 
Sezione  civile  19  settembre  i884,  Attademo  e 
Oarineo pag".  788 

52.  La  competenza  attribuita  dalla  leg- 

fe  alla  deputazione  provinciale  e  alla  corte 
'appello,  di  decidere  sulla  legralità  delle 
liste  elettorali  amministrative,  si  estende 
all'esame  e  apprezzamento  di  tutti  1  titoli 
in  base  dei  quali  gli  elettori  sono  inscrit- 
ti, ed  in  conseguenza  anche  ai  contratti  di 
aflatto,  i  quali,  se  appariscano  simulati  non 
possono  essere  considerati  come  titolo  ca- 
pace di  conferire  l'elettorato.  Sezione  civile 
iS  febbraio  4884,  Luca  sindaco  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerace  e.  De  Luca ....    pag*.  161 

53.  Spetta  esclusivamente  alla  corte  di 
appello  il  decidere,  se  chi  reclama  contro 
decisione  della  deputazione  provinciale,  in 
controversia  di  elettorato  amministrativo, 
abbia  presentato  i  titoli  che  danno  appog- 
gio alla  sua  domanda.  Sezione  civile  So  mar- 
Z4)  1884^  Limido  e.  Barbitta.    .     .     pag.  259 

54.  La  corte  d'appello  può  dichiarare  in- 
ammessibile  il  reclamo  per  mancanza  di  tito- 
li, ancorché  questi  non  siano  contestati,  ivi 

Elettorato  commerciale 

1.  Il  reclamo  per  denegata  giustizia,  a 
mente  dell'art.  13  della  legge  sulle  camere 
di  commercio,  non  ha  nulla  di  comune  col - 
l'azione  di  denegata  giustizia,  ch'è  oggetto 
dell'art*  783  n.  2  della  procedura  civile.  Si" 
elione  civile  SO  agosto  1884,  De  Meo  e.  Zuc- 
carello pag.  736 

2.  La  qualità  di  commerciante,  anche 
come  condizione  ad  essere  elettore,  non  si 
può  desumere   che   dall'  unico  criterio  di 

Srofessione  abituale  stabilito  dall'articolo  8 
el  codice  di  commercio;  e  non  può  avere 
un  diverso  significato  l'articolo  11  della 
legge   sulle  camere  di  commercio  .   .    tvi 

3.  Anche  in  cause  di  elettorato  com- 
merciale non  si  richiede  deposito  di  multa 
per  ricorrere  in  cassazione ivi 

Slettorato  politico 

SOMMARIO 

Ammoniti  45-S8, 

Analfabeti  5,  //,  /i,  SS,  S4,  SS, 

Applicazione  dell'articolo  400  della    leg^ 

gè  34'S7, 
Asta  pubblica  44, 
Competenza  4,  SS,  S9,  SS. 
Congedo  44,  4S, 


Connessione  di  causa  S. 

Competenza  personale  S6. 

Diritto  acquisito  SO,  S4. 

Domanda  S4. 

Domicilio  7,  8,  9,  40,  SS. 

Falso  S. 

Giudizio  incensurabile  4. 

Incapacità  8,  40, 

Liste  elettorali  S,  4,  S4-S7. 

Ministero  pubblico  4,  6,  S9, 

Motivazione  5. 

Notaio  S,  S4,  SS,  S6. 

Notorietà  4. 

Omessa  pronuncia  40. 

Reati  4S. 

Residenza  7,  8,  SS. 

Termini  6. 

1.  Non  viola  l'articolo  72  dello  statuto, 
col  l'invadere  il  campo  del  potere  legisla- 
tivo, l'autorità  giudiziaria  eoe  non  giudica 
in  via  di  regolamento,  ma  spiega  la  sua 
giurisdizione  in  casi  speciali,  interpretan- 
do ed  applicando  un  articolo  della  legge 
elettorale  specificamente  alle  inscrizioni 
contro  cui  il  pubblico  ministero  aveva  pro- 
mosso la  sua  azione  diretta  e  giuridica, 
autorizzata  dall'  articolo  139  dell'  ordina- 
mento giudiziario.  Sezione  civile  6  dicem* 
bre  4884,  Santi,  Morsiani  ed  altri  elettori 
dei  Bagni  della  Porretta  ....    pag.  865 

2.  Il  falso  commesso  da  un  notaio,  il 
quale  ha  attestato  contro  verità  che  furono 
scritte  e  firmate  in  sua  presenza  alcune 
dimando  nei  sensi  dell'art.  100  n.  1  e2  della 
legge  elettorale  politica  del  22  genn.  1882; 
come  reato  previsto  dall'art  363  del  codice 

§  enaie,  e  non  semplicemente  dall'artic.  89 
ella  le^ge,  spetta  alla  competenza  crimi- 
nale, CUI  per  connessione  di  causa  appar- 
tengono pure  il  reato  dei  suoi  complici, 
quantunque  questi  non  sieno  pubblici  uffi- 
ciali, e  il  reato  di  coloro  che  abbiano  scien- 
temente fatto  uso  del  falso  documento  per 
ottenere  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali 

Colitiche.  Sezione  penale  4S  novembre  4884, 
àccarellt  ed  altri   ......    pa^.  1149 

3.  Le  giunte  e  i  consigli  municipali  e 
le  commissioni  elettorali  provinciali  sono 
chiamate  ad  eseguire  e  regolare  con  ope- 
razione amministrativa  la  formazione  delle 
liste  elettorali,  non  già  a  risolvere  le  con- 
testazioni giuridiche  intorno  al  diritto  e- 
lettorale,  che  sono  riservate,  in  base  alla 
stessa  legge  elettorale,  ed  in  conformità 
delle  prescrizioni  statutarie  relativamente 
alla  divisione  dei  poteri  sociali,  alla  sola 
autorità  giudiziaria.  Sezione  civile  49  di' 
cembre  4884,  P.  M,  presso  la  corte  di  «g- 
pello  di  Palermo  e.  Carini   .    .    .    pag.  897 

4.  L'articolo  21  della*  legge  22  gennaio 
1882,  mentre  obbliga   la  giunta  comunale 
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ad  inscrivere  di  ufficio  nelle  liste  eletto- 
torali  politiche  anche  coloro  che  non  ne 
abbiano  sporta  alcuna  domanda  né  presen- 
tato alcun  documento,  le  impone  però  di 
verificare,  con  ampio  e  discrezionale  giu- 
dizio, se  concorrano  negali  inscrivendi  i  re- 
quisiti per  lo  (elettorato,  non  bastandone 
più  la  semplice  notorietà,  ammessa  dalla 
legge  elettorale  precedente.  Sezione  civile 
6  giugno  i884y  Bastianelli  ed  altri  di  Loréo 
e.  P.  M.  presso  la  corte  di  appello  di  Vene- 
zia  pag.  593 

5.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  sulla  deduzione  che  -  la 
commissione  provinciale  ingiustamente  a- 
veva  ritenuto  illegale,  per  mancanza  di 
reclamo,  l'esperimento  di  saper  leggere  e 
scrivere,  ordinato  dalla  giunta  comunale, 
prima  di  fare  inscrivere  taluni  nelle  liste 
elettorali  politiche  -  null'altro  disse  se  non 
che  resperimento  fu  ordinato  dalla  giunta 
senza  che  ci  fosse  stato  alcun  reclamo  come 
ebbe  a  verificare  la  commissione  provin- 
ciale, la  quale  per  inesistenza  di  un  tal  re- 
clamo si  determinò  ad  iscriverli.  Sezione 
civile  43  maggio  4884,  Colombo  e  Napolitano 
e.  Avola  ed  altri  di  Modica .    .    .    pag.  349 

6.  Al  pubblico  ministero  compete  azione 
diretta  e  non  circoscritta  da  limiti  di  tem- 
po per  provocare  contro  le  decisioni  della 
commissione  elettorale  provinciale  la  eli- 
minazione dalle  liste  elettorali  politiche  di 
cittadini  indebitamente  inscritti.  Sezione 
civile  6  giugno  4884,  Bastianelli  ed  altri  di 
Lorèo  e.  Procuratore  generale  presso  la  corte 
di  appello  di  Venezia pag.  593 

7.  Deve  ordinarsi  la  cancellazione  dal- 
le liste  elettorali  politiche,  se  non  risulta 
da  qual  luogo  nò  in  quale  tempo  abbia 
relettore  inscritto  trasferito  la  sua  resi- 
denza^  e  se  non  vi  sia  alcuna  dichiarazione 
all'umcio  dello  stato  civile  per  il  trasferi- 
mento del  domicilio.  Sezione  civile  4S  mag" 
gio  4884,  Rogasi  ed  altri  di  Pozzallo  e.  CHur^ 
danella pag.  391 

8.  La  corte  di  merito,  che  per  questo 
motivo  ordina  la  cancellazione  dalle  liste 
elettorali  politiche,  non  ò  obbligata  di  oc- 
cuparsi della  eccepita  incapacità  deirelet- 
tore  a  carico  del  quale  si  domandala  can- 
cellazione dalle  liste  suddette.    .    .    .    ivi 

9.  Per  trasferire  da  uno  ad  altro  luogo 
il  proprio  domicilio  politico^  e  quindi  Ve- 
sercizio  dell'elettorato  politico,  non  basta 
emettere  analoga  dichiarazione  al  comune 
del  domicilio  cne  si  abbandona  e  al  co- 
mune del  domicilio  che  si  vuole  acqui- 
stare, ma  è  necessasio  che  questa  duplice 
dichiarazione  si  emetta  soltanto  dopo  i  sei 
mesi  dal  tramutamento  di  domicilio  o  di 
residenza  in  altro  collegio  n.  Sezione  civi- 
le  Si  febbraio  4884,  Giurdanella  e.  Di  Be- 
nedetto, Sampieri  ed  altri  di  Pozzallo.  pag.  99 

10.  E'  nulla  per  omessa  pronuncia  la 
sentenza  che,  arrestandosi  alla  controver- 
sia sulla  dichiarazione  per  il  tramutato  do- 
micilio, non  si  preoccupa  affatto,  non  enun- 
cia, DÒ  accenna  alla  eccezione  d'incapacità 
ad  essere  inscritto  nelle  liste  elettorali  po- 


litiche, eccezione  che  fu  chiaramente  for- 
mulata ed  espressamente  dedotta  .  .  m 

11.  11  certificato  di  congedo  basta  esso 
solo,  e  senza  altra  prova,  a  conferire  la  ca- 
pacità di  elettore  politico,  quando  vi  si 
leggra  Tannotazione  che  il  militare  coiige- 
dato  sappia  leggere  e  scrivere  n.  Seiiwt 
civile  6  giugno  1884,  Floridia  Cstaldi  e  De 
Stefano  e.  Cappelli  ed  altri .    .    .   pag.  4^ 

12.  Han  diritto  di  essere  inscritti  nelle 
liste  elettorali  politiche  i  congedati  dal- 
Tesercito,  in  base  ai  loro  brevetti  di  con- 
gedo, dai  quali  risulti  avere  essi  frequen- 
tato la  scuola  reggimentale  e  saper  le^« 
gore  e  scrivere,  senza  che  sia  necessario 
un  certificato  speciale  constatante  il  loro 
grado  d'istruzione  n.  Sezione  civile  40  ma^ 
gio  4884,  Colombo  e  Napolitano  e.  Ross  ti 
altri  di  Modica pag.  34! 

13.  Come  nell'art  fi  della  legge  coma- 
naie  e  provinciale,  cosi  nell'ari  86  num.  2 
della  legge  elettorale  politica  del  22  gen- 
naio 18B2,  le  specie  di  reati  escladenti 
dallo  elettorato  vi  sono  noverate,  non  ix- 
monstrationis  causa,  ma  tassativamente,  col 
rispettivo  nomem  juris  n.  Sezione  civile  < 
settembre  4884,  Di  Ghero .    .    ..    pag.  599 

14.  Tanto  meno  perciò  si  perde  relet- 
torato  politico  dal  condannato  per  alloo- 
tanamento  di  oblatori  dalle  aste  pubbliche 
mediante  offerte  di  danaro,  promesse  qua- 
lunque, od  altri  mezzi  di  frode  n,  .   .  iti 

15.  Il  dire  che  gli  ammoniti  non  sono 
condannati,  quando  si  discute  se  rammo- 
nizione  importi  condanna,  ò  una  petixioni 
di  principio.  Sezioni  unite  Jii  febbraio  4 S8i 
Procuratore  generale  del  re  in  Bologna  t 
Alinovi,  Bandini,  Spotti  ed  altri,    pag.  10« 

16.  L'applicazione  ai  casi  pratici  serre 
mirabilmente  a  intendere  il  senso  di  una 
legge w» 

17.  Nella  procedura  dell' ammoniiione 
concorrono  gli  elementi  essenziali  di  qb 
giudizio,  benchò  non  abbia  per  avventura 
tutte  le  desiderabili  guarentigie.   .  .  ^^ 

18.  I  titoli,  pei  quali  si  può  essere  am- 
moniti, costituiscono  un  reato  ai  termini 
del  codice  penale:  perchè  ^li  oziosi,  i  ^ 

fabondi,  i  mondici  improbi  definiti  dal  co- 
ice  penale,  e  i  diffamati  per  farti,  e8to^ 
sioni,  truffe  etc.  sono  tutte  persone  aotto; 
poste  alla  sorveglianza  della  P.  S^  o,  pei 
loro  mali  e  conosciuti  comportamenti, 
considerate  in  uno  stato  di  abituale  rei- 
tà   «•« 

19.  Fa  d'uopo  non  confondere  il  sospetto 
di  un  reato  particolare,  col  sospetto  onde 
sono  circondate  le  persone  conoscinte  di 
male  affare,  le  quali  sono  pnnite  coU'am- 
monizione  dalla  legge  di  P.  S.,  come  dal 
codice  penale,  col  raggravare  per  esse  le 
peno,  allorchò  commettono  una  qaalcbe 
particolare  delinquenza ^ 

20.  La  lesTge  di  P.  S.  che  punisce  al- 
cuni reati  coirammonizione  ha  la  saa  ra- 
dice ed  autorità  nelle  disposizioni  del  co- 
dice  nenalo  .   •  •  ^^ 

tCv  improba  méndicìtìC  i'oiiosità,  il 
vagabondaggio  e  i  mali  portamenti  di  pe^ 
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8one  sospette  costituendo  reati,  il  proce- 
dimento inteso  a  reprimerli  non  può  essere 
che  un  Giudizio ivi 

22.  Sono  due  giudizi,  diversi  quello  di 
ammonizione  e  Taìtro  di  contravvenzione 
alla  med*)8ima       ivi 

23.  La  natura  di  una  condanna  penale 
resulta'  dalle  privazioni  e  patimenti  inflitti, 
non  dalla  carta  in  cui  ò  scritta;  e  le  diverse 
ammonizioni  possono  costituire  pene  di- 
verse   ivi 

24.  Se  la  ammonizione  fosse   atto  del 

Sotere  esecutivo,  la  cassazione  annuii an- 
ola  invaderebbe  la  giurisdizione   dei  po- 
teri amministrativi ivi 

25.  L'art  438  del  -codice   penale  nella 

S recedente  ammonizione  riconosce  il  fon- 
amento  di  una  recidiva ivi 

26.  L'articolo  87  della  legge  elettorale 
non  può  alludere  che  agli  ammoniti .    ivi 

27.  La  esclusione  dalle  liste  elettorali 
fu  ordinata  pei  soli  reati  che  hanno  mo- 
menti vili  e  obbrobriosi,  fra  cui  anche  per 
Tammonizione  n *    .    .    .    t9f 

28.  Senza  Tammonizione  non  vi  sarebbe 
altra  condanna  pei  reati  di  oziosità,  vaga- 
bondaggio e  mali  comportamenti  di  per- 
sone sospette. ivi 

29.  Anche  per  rapplioazione  dell'arti- 
colo 100  della  legge  elettorale  politica  del 
22  gennaio  1882  l'azione  giuridica  del  pub- 
blico ministero  deve  essere  esercitata  di- 
rettamente, e  indipendentemente  da  ogni 
termine,  dinanzi  ai  l'autorità  giudiziaria  n. 
Sezione  civile  19  dicembre  1884y  P,  M,  di 
Palermo  e.   Carini pag.  897 

30.  Il  diritto  quesito  a  mente  della  leg- 

fe  elettorale  politica  può  solo  compren- 
ersi  in  senso  relativo,  cioò  che  duri  fino 
a  quando,  fiotta  successivamente  la  revi- 
sione annuale,  permangano  le  stesse  con- 
dizioni di  capacilÀ  accertate  nella  lista 
precedente  fi.  Selciane  civile  H  giugno  e  %9 
dicembre  4884,  Caruso  e.  Arabito,  e  Bersari 

Malachia pag.  913 

3L  II  diritto  elettorale  politico  di  tutti 
in  genere  gl'inscritti,  e  di  quelli  in  ispe- 
cie  inscritti  secondo  l'art  100  della  legge 
del  22  gennaio  1882,  non  è,  giusta  gli  arti- 
coli 15  e  21  della  medesima,  un  diritto 
quesito  in  senso  assoluto,  ma  soltanto  re* 
lativo,  cioò  in  quanto  l'annuale  revisione 
verifichi  nell'inscritto  la  permanenza  delle 
condizioni  di  capacità  accertate  nella  lista 
precedente.  Sezione  civile  Ì8  maggio  1884, 
Mabito  e.  Floridia  e  De  Stiano  .  pag.  577 
32.  Alla  giurisdizione  qmministrativo- 
politica  della  ^unta  comunale  e  della  com- 
missione provinciale  in  controversie  di  elet- 
torato politico  succedendo  la  giurisdizione 
ordinaria  dell'autorità  giudiziaria,  onesta 
conosce  in  genere  e  illimitatamente  a'ogni 
quistione  relativa  alla  capacità  elettorale 
e  può  anche  quindi,  in  ispecie,  sottoporre 
alresperimento  di  saper  leggere  e  scrìvere 

frrinscritti  in  forza  dell'art  100  della  nuova 
^ffSre»  quantunque  l'autorità  amministnip 
tiva  non  abbia  esercitato  questa  focol- 
tà i9i 


33.  La  residenza,  per  quanto  diuturna, 
nel  territorio  di  un  collegio  elettorale,  non 
importa  l'acquisto  del  domicilio  politico  nel 
medesimo,  se,  almeno  sei  mesi  dopo  il  suo 
incominciamento,  non  siasi  dal  pretendente 
all'elettorato  politico  in  detto  collegio  fatta 
doppia  ed  espressa  dichiarazione  ai  sindaci 
dei  comuni,  donde  e  dove  rispettivamente 
ha  trasferito  la  propria  residenza,  di  avere 
in  quest'ultimo  trasferito  anche  il  domi- 
vilio  politico ivi,  pag.  578 

34.  La  dimanda  per  essere  inscritto 
elettore  a  mente  dell'articolo  100  della  leg- 
ge deve  contenere  essa  medesima  le  indi- 
cazioni della  paternità,  della  età,  del  do- 
micilio, della  condizione  dell'istante,  e  dello 
scopo  per  cui  è  fatta;  né  può  supplirvi  il 
notaio,  a  dichiarare  semplicemente,  nella 
sua  autenticazione,  di  aver  veduto  scrivere 
e  firmare  la  domanda  in  presenza  sua  e 
dei  testimoni  fi.  Sezione  civile  S9  dicembre 
4884,  Bersari  Malachia    ....    pag.  918 

35.  A  lesTittimare  la  dimanda  a'inscri- 
zione  secondo  l'articolo  100,  non  basta  che 
il  notaio  autenticante  dichiari  di  averla 
vista  scrivere  in  presenza  sua  e  dei  testi- 
moni; ò  necessaria  la  sua  dichiarazione  di 
averla  pnre  veduta  firhiare  n ivi 

36.  Airattuazione  di  quanto  è  prescritto 
nell'articolo  100  della  legge  elettorale  po- 
litica non  occorre  Tosservanza  degli  arti- 
coli 42  e  43  della  legge  notarile,  cioò  che 
il  notaio  attesti  di  aver  conoscenza  perso- 
nale dell'elettore  o  di  averla  avuta  per  mezzo 
di  testimoni  n ivi 

37.  L'applicazione  dell'articolo  100  della 
legge  elettorale  politica  del  22  gennaio  188S^ 
vuoi  per  lo  spirito,  vuoi  per  la  parola,  vuoi 
per  la  genesi  parlamentare  di  questa  di- 
sposizione, non  ò  rimasta  esaurita  con  la 
formazione  delle  liste  degli  anni  1882  e  1883, 
ma  ha  durato  per  due  veri  anni  astrono- 
mici dalla  promulgazione  della  legge,  da 
autorizzare  le  dimando  presentate  nei  ter* 
mini  di  legge  per  le  inscrizioni  nelle  liste 
elettorali  del  1884  n.  Sezione  civile  6  dicem^ 
hre  4884,  Santi,  Morsiani  ed  altri  elettori 
dei  Bagni  della  Porretta  .    .    .    ,    pag.  881^ 
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Tributo  diretto  /,  7. 
Ultra  petita  6, 

1.  Il  direttario  di  un  fondo  gravato  di 
canone  livellare  non  può,  per  l'espropria- 
spione  consumata  in  danno  deirutilista  per 
debito  d'imposta,  rivolgere  azione  pel  pa- 
gamento del  canone  contro  il  deliberata- 
rio, che  ha  pagato  il  prezzo  a  base  del  tri- 
buto diretto  moltiplicato  per  sessanta  vol- 
te. Sezione  civile  Ì4  gennaio  i884,  Latterei' 
ti  e.  Ospedali  riuniti  di  Siena,  .    .    pag.  88 

2.  Dopo  che  il  magistrato  di  appello  ha 
riconosciuto  che  il  demanio  deve  pagare  i 
canoni  proporzionalmente  al  possesso,  stan- 
te la  divisibilità  dei  canoni  e  la  osservan- 
za, si  contraddica  poi  ed  è  nulla  la  sua  sen- 
tenza per  mancanza  di  motivazione,  se  nel- 
la parte  dispositiva,  revocando  la  sentenza 
del  primo  giudice,  si  limiti  ad  una  sem- 
plice dichiarazione  di  diritto  conforme  alla 
stessa  istanza  del  demanio  che  non  avova 
però  distrutto  l'azione  di  pagamento  pro- 
posta in  giudizio.  Sezione  civile  45  feboraio 
i8S4y  Spicciati  e.  Finanze^  De  Biase  ed  altri 
per  la  chiesa  ricettizia  di  Mirabello  Sanni^ 
tico pag.  135 

3.  In  giudizio  d'opposizione  a  coazione 
per  pagamento  di  canone  enfiteutico,  man- 
ca al  debito  della  motivazione  il  tribunale 
che^  dopo  di  avere  con  una  priifia  sentenza 
ordinato  la  prova,  non  solo  della  discen- 
denza dei  coazionati  dagli  originarli  enfi- 
teuti,  risultanti  da  determinati  istrumenti, 
ma  pure  del  possesso  del  fondo,  conferma 
poi  il  rigetto  delle  opposizioni  valutando 
le  prove  sotto  il  solo  primo  punto  di  vista, 
e  omettendo  di  spiegare,  sopra  le  relative 
deduzioni  dei  coazionati  appellanti,  se  es- 
so pensi  che  questa  circostanza  del  pos- 
sesso non  influisca  sulla  permanenza  Clel- 
ia qualità  di  enfi  tenti  originari  in  quan- 
to che  non  siavi  stato  trapasso  della  enfi- 
teusi, ovvero  che  questa  qualità  debba  es- 
sere ritenuta  nelle  persone  di  coaziona^ 
ti  in  forza  del  contratto  e  della  eredità, 
pur  quando  vi  fossero  stati  legittimi  tra- 
sferimenti del  fondo  enfiteutico  in  favore 
dei  terzi  che  possedessero  il  Iòndo  in  que- 
stione; tanto  più  se  la  stessa  sentenza  o- 
metta  di  discutere  i  titoli  per  conoscere  e 
distinguere  le  persone  degli  originari  en- 
fiteuti  con  le  rispettive  obbligazioni  e  de- 
signare le  diverse  linee  discendentali,  per 
vedere  di  chi  propriamente  siano  a  dirsi 
eredi  i  coazionati  e  quale  sia  la  quota  ri- 
spettiva della  obbligazione  ereditata.  Sezio- 
ne civile  ii  agosto  4884,  Pizzano  e.  Fondo  pel 
culto pag.  799 

4.  La  corte  di  merito  si  deve  occupare 
nelle  sue  considerazioni  anche  di  un  ca- 
none facente  parte  della  materia  del  con- 
tendere, se  il  soggetto  del  giudizio  ò  de- 
terminato, non  dalle  eccezioni  del  conve- 
nuto fondo  pel  culto,  ma  dalla  domanda 
dell'attore,  che  rifletteva  anche  quel  cano- 
ne pel  quale  erano  state  accordate  analo- 
ghe riserve.   Sezione  civile  7  giugno  4884, 


Fondo  pel  eulto  e  Salituri  e.  D'Amico  ed  al- 
tri   pae.  m 

5.  Al  magristrato  di  merito  ò  lecito  e- 
schidere  la  esistenza  dei  canoni  reclamati 
dal  fondo  pel  culto,  cui  fu  con  precedente 
sentenza  riservato  il  diritto  di  discuteme 
in  altra  sede,  quantunque  il  magistrato 
stesso  consideri  che  la  inattendibilità  delle 
prove  addotte  dal  fondo  pel  culto  risaltas- 
se anche  dalla  suindicata  sentenza.    .    t'pi 

6.  Non  è  nulla  per  contraddizione  e  per 
avere  aggiudicato  più  di  quello  che  si  era 
domandato  la  sentenza  che,  dopo  aver  con- 
dannato l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  a  restituire  gl'interessi  del  5  per  100 
incassati  sulla  somma  capitale  (vsdore  dei 
canone),  fece  poi  salvo  al  creditore  il  di- 
ritto di  farsi  restituire  dalla  medesima  am- 
ministrazione tutte  le  somme  pagate  per 
detti  canoni iti 

7.  Non  può  dirsi  cessata  la  materia  del 
contendere  per  rispetto  a  la  tassa  gravar  te 
il  dominio  diretto  del  fondo  enfiteutico,  per 
ciò  solo  che  Venfiteuta  abbia  determinato 
l'ammontare  di  quella  tassa  nella  rafa  cowh- 
modi,  che  originariamente  era  il  quinto  del 
canone,  mentre,  per  l'opposto,  egli  ne  ave- 
va soltanto  tenuto  conto  aireffetto  d'impu- 
tarla nel  maggior  tributo  che  realmente 
colpiva  il  diretto  dominio.  Sezione  civile  29 
marzo  4884,  Panicali  e.  Doria.    .    pag.  675 

8.  L'eniiteuta  ò  abilitato  a  ritenere  sai 
canone  tutte  le  tasse  che  si  debbono  cor- 
rispondere all'erario,  se  per  patto  conve- 
nuto tutte  le  gravezze,  imposte  o  da  im- 
porsi sul  fondo  enfiteutico,  dovessero  es^ 
sere  soddisfatte  dal  direttario  sulla  somma 
costituente  il  canone  da  pagarsi  dall'enfi- 
teuta ir» 

9.  Le  parole  del  patto  <  quod  ^belUa 
«  tam  camerales,  quam  comunitativae,  cu- 
«  iusvis  generis  et  speci ei,  tam  impKOsitae 
«  et  forsan  in  futurum  a  supremo  prìncipe 
«  imponendae,  super  eisdem  bonis  in  em- 
<  phyteusim  traditis  »  escludono  la  limi- 
tazione che  le  parti  avessero  soltanto  in- 
teso di  quelle  tasse  che  si  attenevano  al 
dominio  diretto,  sebbene  in  fine  di  quel 
patto  si  fosse  parlato  di  riparto  da  &rsi 
dai  camerlenghi  in  ciascun  anno,  circa  il 
contingente  della  tassa  da  dividersi  &a  x 
vari  comuni,  e  non  circa  i  singoli  fondi 
che  ne  erano  colpiti  nella  loro  totalità  ed 
in  modo  indiviso tei 

10.  L'inosservanza  di  questo  patto  per 
oltre  30  anni  fa  perdere  ogni  forza  al  patto 
stesso ivi,  pag.  67$ 

11.  À  dimostrare  l'osservanza  del  patto 
non  basta  addurre  che  dopo  la  sistemazio- 
ne dei  catasti,  ordinata  con  l'editto  ponti- 
ficio dei  15  settembre  1777,  tanto  il  diret- 
tario che  l'enfiteuta  dettero  le  rispettive 
assegno,  donde  il  ratizzo  ed  il  separato  al- 
libramento del  dominio  diretto  e  del  do- 
minio utile  nelle  tavole  censuarie,  ossia 
nel  catasto  Devoti  del  1780 iti 

12.  L'editto  suddetto  e  il  catasto  Devo- 
ti non  crearono  alcun  titolo  per  il  tributo 
fondiario,  che  fu  introdotto  col  mota-pro- 
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prio  del  1802  sotto  il  nome  di  dativa  reale.  M 

13.  Con  c^ueBto  mota  proprio  s'introdus- 
se per  la  prima  yolta  a  favore  degli  onfi- 
teuti  il  beneficio  deNa  ritenuta,  sotto  il  ti- 
tolo di  rata  commodi,  determinato  nella  de- 
cima parte  del  canone  dalla  successiva  no- 
tificazione del  13  maggio  1803.    .    .    .    ivi 

14.  Se  il  direttario,  in  forza  di  questa 
notificazione,  dovette  pa^re  la  quota  di 
tassa  rispondente  al  capitale  del  diretto 
dominio  allibrato  nei  catasti,  a  seguito  del- 
la posteriore  notificazione  31  maggio  1856 
egn  non  era  ad  altro  tenuto  che  a  soffrire 
la  decurtazione  del  canone  per  la  ritenuta 
della  rata  commodù ivi 

Ente  autonomo  a  scopo  di  culto 
V.  Soppressione  8-15,  32,  33. 

Enti  ecclesiastici 

V.  ÀtUorizzasione  sovrana. 

Erede 

V.  Legato  3, 

Errore 

V.  Contravvenzioni  2,  3;  Prove  (ma- 
teria penale)  1;  Tassa-Bóllo  35. 
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Aggio  24, 

Annullamento  di  atti  6^  8, 

Azione  vindicatoria  65j  66. 

Catasto  59,  60,  6S, 

Censo  46,  49. 

Collettore  26,  27. 

Competenza  del  pretore  S4,  Z2. 

Competenza  giudiziaria  6,  7,  9, 40, 42-44. 

Concerto  fraudolento  4S,  48. 

Cof\fessione  S4. 

Conflitto  6-SO. 

Contraddizione  54. 

Corte  dei  conti  44,  45,  48,  49,  25. 

Corte  Suprema  di  Soma  y-5. 

Danni  29,  S4,  S6,  S9,  49,  64,  70. 

Decreto  del  pref.  6, 8,  4S,  46,  47,  27, 29. 

DeJUnto  35. 

D  evoluzioni  57. 

Domicilio  64,  62. 

Eccesso  di  potere  22. 

Fideiussore  48,  22. 

Finanza  56,  57,  58. 

Fondo  pel  culto  S7,  S9. 


Frode  43-46. 
Frutti  pendenti  62. 
Giorno  dell'incanto  36. 
Giudizio  incensurabile  44,  48,  62,  63. 
Immobili  33,  34,  57. 
Impiegati  49. 

Incompet  giud.  8,  44,  20,  24,  23,25,  28. 
^Irregolarità  34. 
Irrepetibilità  38,  64,  62. 
Liberazione  44. 
Mandato  54,  52,  53. 
Mobili  33,  62,  68. 
Motivazione  43,  47,  73. 
Notificazione  37,  38,  64,     2. 
Nullità  34,  35,  36,  38,  39,  43,  45,  52, 

53,  65. 
Ora  dell'incanto  36. 
Parti  lese  70. 
Perenzione  74. 
Prescrizione  74. 
Presunzioni  44. 
Privilegio  5, 

Procedimento  ordinario  50. 
Prove  42,  48, 
Quietanza  34,  42. 
Restituzione  di  pagamenti  9. 
Ricorso  per  cassazione  47. 
Ruoli  40,  59,  69. 
Sequestratario  54,  55. 
Sindaco  60,  64. 
Solve  et  repete  69. 
Sospensione  di  atti  6,  8,  43,  46,  29. 
Spese  29,  34,  39. 
Termine  di  un  anno  32. 
Terzo  25,  46,  74. 
Trascrizione  64,  67,  68. 
Tributo  34. 
Voltura  64. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  il 
ricorso  della  finanza  che  denuncia  viola- 
zioni della  legge  20  aprile  1871  e  del  rego- 
lamento consecutivo,  dairesame  e  dall'ap- 
plicazione  delle  disposizioni  dei  quali  ai- 
pende  la  esistenza  e  la  ammessibìiità  del 
credito  proposto  dall'esattore  comunale.  Se* 
zioni  unite  30  decembre  4884,  Finanze  e.  Sir- 
chia esattore  in  Monreale ....    pag.  967 

2.  Spetta  alla  esclusiva  competenza  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  del- 
la regolarità  del  procedimento  fiscale,  seb- 
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bene  in  causa   non   sia  ramministrazione 
finanziaria,  ma   l'esattore  il  quale   ha  g:ià 

Sabato  airerario  Timposta  pel  rimborso 
ella  quale  e^li  agisce  nel  suo  interesse. 
Sezioni  unite  7  maggio  1884^  Bardi  e  Mili- 
te Ilo  a  Coppo ler,  Bonanno  e  La  Villa,    p.  327 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Koma  il  conoscere  del 
ricorso  per  violazione  di  articoli  della  le^- 
ge  20  aprile  1871,  in  causa  vertente  princi- 
palmente contro  l'esattore  delle  imposte, 
chiamato  a  rispondere  di  tutte  le  conse- 
guenze di  legge,  previa  dichiarazione  del- 
la nullità  della  vendita  da  lui  eseguita.  Se- 
zioni  unite  2i  maggio  1884,  Lioy  e  Menin- 
niy  Perretta  e  Rondinella  .    j    .    ,    jjag.  629 

4.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  se 
il  privileg:io  fiscale  per  la  riscossione  della 
imposta  sia  applicaDile  anche  quando  si 
trova  decorso  il  termine  stabilito  dalla  leg- 
ge 20  aprile  1871,  o  se  siano  stati  violati 
articoli  di  questa  legge.  Sezioni  unite  S4 
aprile  1884,  Olivieri  e.  Big  acci .  pag.  566  n 

5.  Appartiene  alla  competenza  esclusi- 
va della  Cassazione  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  col  quale  si  fa  quistione  sulla 
estensione  del  privilegio  accordato  dall'ar- 
ticolo 1962  cod.  civ.  ai  crediti"  dello  Stato, 
e  in  relazione  a  tal  quistione  si  lamenta 
la  falsa  applicazione  di  articoli  della  legge 
20  aprile  1871.  Sezioni  unite  21  mano  1884, 
Furia  e  Bani    .    •    .    .  ivi  pag.  353 

6.  Non  incompetentemente,  ma  inu- 
tilmente si  adisce  l' autorità  giudiziaria 
da  chi  pretende  che  si  ordini  la  sospen- 
sione di  atti  fiscali  cui  die  opera  l'esattore 
o  si  dichiari  la  nullità  di  un'aggiudicazio- 
ne contro  il  deliberatario.  Sezioni  unite  7 
maggio  1884,  Bardi  e  Coppoler  .    pa^.  327 

7.  Spetta  al  potere  giudiziario  ogni  con- 
troversia intorno  alla  legalità  dell'esecu- 
zione immobiliare  compiuta  dall'esattore 
fondiario,  e  intorno  agli  effetti  giuridici 
che  ne  conseguono.  Sezioni  unite  S  mag 
gio  1884,  Pesce  e.  Chiari  e  Musto.  pag.  388 

8.  Di  fronte  a  domande  che  tendessero 
a  far  sospendere  l'asta  o  annullare  il  se- 
guito procedimento,  in  onta  ai  disposto  de- 
gli articoli  72  e  73  della  legge  20  aprile 
1871,  il  giudice  non  si  arresta  a  dichiara- 
zione di  propria  incompetenza,  ma  pronun- 
cia la  inammissibilità  del  ricorso    .    .    ivi 

9.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere  sulla  domandata  restituzione  di 
palmenti  fatti  dall'esattore  al  ricevitore 
a  titolo  di  multe  o  caposoldi  per  indugiati 
Tjprsaraenti.  Sezioni  unite  17  giugno  1884, 
depenna  ricevitore  provinciale  in  Éovigo  e. 
Camerini  esattore  in  Padova    .    .    pag.  419 

IjD.  W  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conos(^ere  della  domanda  di  un  comune 
ohe  chiede  all'esattore  il  pagamento  di  una 
somma  il  cui  debito  fu  assodato  con  deci- 
sioiie  del  consiglio  di  prefettura  sul  conto 
opmunale.  Sezioniunite  SO  dicembre  1884,  Fi- 
mmec.  Comune  di  Casarza  e  Scribanti.  p.  960 

11.  Ma  pesaa  questa  competenza  e  su- 
bi^j^ra^  la  giurisdizione  speciale  quando  l'e- 


sattore eccepisca  il  diritto  del    comune  e 
provochi  l'intervento  in  causa  della  finaii- 


za 


•vft 


'12.  Se  un  creditore  pignorante  contro 
un  comune  impugna  per  non  vera  la  di- 
chiarazione del  tesoriere,  la  istruzione  di- 
retta a  conoscere  se,  nell'epoca  del  pigno- 
ramento, esistessero  somme  pertinenti  al 
comune  stesso  non  implica  una  reddizione 
di  conto  sulla  gestione  del  tesoriere,  la 
quale  sarebbe  di  giurisdizione  amministra- 
tiva. Sezioni  unite  1  luglio  1884,  Napoìiello 
e.  Napoliello  e  Comune  di  Calabritto,  p.  422 
l£  Il  prefetto  può  sospendere  g-fi  atti 
di  esecuzione  fiscale  in  corso;  ma,  compiu- 
ta là  aggiudicazione  fiscale,  non  è  lecito 
sostenere  la  competenza  prefettizia,  nò  met- 
tersi in  dubbio  quella  dei  tribunali  ordi- 
nari per  risolvere  quistioni  di  proprietà. 
Seziofii  unite  $8  giugno  1884,  Malgherini  e 
Loreti,  Banca  qen.  di  Roma  e  Processi,  p.  56d 

14.  Se  la  ànanza  non  venne  chiamata 
dal  comune  al  pagamento  della  somma  do- 
vuta dal  cessato  esattore  per  averne  as- 
sunta la  relativa  obbligazione,  ma  solo  le 
venne  chiesto  il  pagamento  col  prezzo  con- 
seguito dalla  vendita  della  cauzione  dell'e- 
sattore, l'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  risolvere  la  relativa  questione.  Sezioni  u^ 
ni  te  Jttf  gennaio  1884,  Municipio  di  S.  Marta 
Capua  Vetere  e.  Prefetto  di  Napoli  e  Finan- 
ze.   ...'..-    *    pag.  80 

15.  Non  ostante  la  dichiarata  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  conosce,  e 
siffatta  questione  .è  competente  la  corte 
dei  conti,  se  il  comune  domandò  alla  finan- 
za, quale  mandataria  del  debitore  per  l'in- 
teresse  dei  creditori,  il  conto  della  gestio- 
ne da  lei  tenuta  per  l'esattore  a  mezzo  del 
ricevitore  provinciale,  e  quindi  delle  som- 
me riscosse  dai  contribuenti,  in  parte  di 
ragione  dello  Stato,  della  provìncia  e  del 
comune irì 

16.  Al  prefetto  ò  demandata  la  potestà 
di  sospendere  la  esecuzione  sovra  ricorso 
di  chi  tiensi  gravato  dal  procedere  dell'e- 
sattore; ma,  compiuti  che  siano  gli  atti  e- 
secuttvi,  le  relative  questioni  van  deferite 
al  giudizio  del  magistrato  ordinario,  (quan- 
tunque il  ricorso  amministrativo  siasi  pre- 
sentato prima  che  la  esecuzione  si  com- 
pisse. Sezioni  unite  21  marzo  1884,  Comune 
di  Rosarno  e  Lombardi  e  Basile .    pag.  174 

17.  Non  viola  la  legge  il  magistrato  di 
merito  che,  senza  punto  revocare  o  modi- 
ficare il  decreto  del  prefetto  che  dichiarò 
nulla,  non  avvenuta  e  improduttiva  d'ogni 
giuridico  effetto  la  procedura  cai  dio  opera 
l'esattore,  si  limita  a  dichiarare  non  valere 
esso  decreto  come  titolo  per  ordinarsi  il 
rilascio  d'immobili  posseduti  dall'acquiren- 
te all'asta  pubblica tri 

18.  La  corte  dei  conti,  come  è  compe> 
tonte  a  valutare,  pei  risultati  finali  del 
conto,  il  titolo  di  responsabilità  del  conta- 
bile, cosi  deve  giudicare  del  titolo  di  re- 
sponsabilità del  fideiussore  n.  Sezioniunite 
17  luglio  1884,  Salari  Mercurelli  e.  Comune 
di  Nocera  .  pag.  561 
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19.  E'  commesso  alla  competenza  della 
«orte  dei  conti  il  sindacato  della  tenuta 
«restione,  non  soltanto  nei  rapporti  diretti 
<[el  contabile  verso  lo  Stato,  ma  in  quelli 
ancora  che  per  le  leggi  e  i  regolamenti, 
passano  tra  lui  ed  altri  impiegati  dello 
Stato,  come  l'intendente,  il  primo  segre* 
tarlo  ed  il  controllore  di  finanza,  i  quali, 
mentre  per  Teserclzio  di  funzioni  relativo 
A  maneggio  di  pubblico  danaro  vanno  e- 
^ualmente  soggetti  alla  speciale  giurisdi- 
zione della  corte  dei  conti,  sono  di  fatto 
coinvolti  col  contabile  in  analoga  respon- 
sabilità verso  lo  Stato.  Sezioni  unite  8  lu- 
glio i884,  Vicini  e.  Finanze,  Toschi,  Calan- 
4:hi  e  Musi. pag.  659 

20.  E'  incompetente  il  potere  giudizia- 
rio a  conoscere  della  domanda  promossa 
4la  un  esattore  per  essere  dichiarato  ir- 
responsabile di  malversazioni  dipendenti 
dal  fatto  dei  commissari  alle  esecuzioni 
e  quindi  assoluto  da  qualunque  pretesa 
al  riguardo,  benché  siffatta  questione  sia 
distinta  dal  resoconto  di  gestione  già  sot- 
toposta alla  corte  dei  conti.  Sezioni  unite 
MS  affile,  4884,  àfeffiovamti  o.  Finanze  p.  216 

21.  Dopo  riveduto  dal  comune  ed  ap- 
provato dal  consiglia  di  prefettura  il 
conto  dell'  esattore  comunale,  se  questi 
non  è  pago  del  premio  di  esazione  am- 
messo m  somma  minore  di  quella  da  lui 
pretesa,  deve  ricorrere  alla  corte  dei  conti, 
e  viola  la  competenza  amministrativa  se 
adisce  l'autorità  giudiziaria  perchè  dichiari 
a  lui  dovuto  l'aggio  di  esazione  su  tutta 
la  entità  dei  bilanci  comunali  in  esecu- 
zione di  patto  contenuto  nei  contratto  di 
assunzione  della  esattoria.  Sezioni  unite  42 
lutflio  4884,  Comune  del  Palo  del  Colle  e. 
JEUcchetti pag.  66^ 

22.  Non  commette  eccesso  di  potere  la 
corte  dei  conti  ohe  ritenuta  le  propria 
competenza  per  ragione  di  materia,  rigetta 
r appello  del  contabile,  benché  presso  il 
tribunale  civile  pendesse  lite  sulla  efficacia 
ed  estensione  della  prestata  fideiussione  n. 
Sezioni  unite  47  luglio  4884,  Salari  Mercu-- 
relli  e.  Comune  di  Nocera  Umbra,    pag.  551 

23.  Non  Ò  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda  pro- 
mossa dal  tesoriere  comunale,  diretta  ad 
ottenere  che  il  comune  sia  condannato  a 
pagargli  una  somma  che  esso  diceva  av«re 
sborsata,  non  solo  senza  che  gliene  fosse 
stata  legalmente  addossata  la  riscossione 
mediante  la  consegna  delle  note  di  carico, 
ma  anche  senza  che  il  comune  avesse  di- 
ritto contro  i  debitori  pei  quali  il  tesoriere 
pagava.  Sezioni  unite  ^8  febbraio  4884,  De 
Fompeis  e.  Comune  di  Torre  dei  Passeri,  p.  230 

24.  Al  contrario,  ò  competente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
colla  ouale  il  tesoriere,  «he  in  virtù  del 
patto  del  non  riscosso  per  riscosso  è  stato 
costretto  dal  comune  a  pagargli  del  pro- 
prio una  somma  non  pagatagli  ancora,  dai 
▼eri  suoi  debitori,  ne  chiede  la  restitu- 
2Ìone  per  averla  quindi  lo  stesso  comune 
ripetuta  e  direttamento  riscossa  un'  altra 


volta  dal  debitori  pei  quali  esso  tesoriere 
aveva  già  pagato ivi 

25.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunciare  sentenza  suiropposl<^ 
zione  di  un  terzo  contro  gli  atti  esecutivi 
iniziati  dall'esattore  a  danno  di  colui  il 
quale  gli  cede  l'esattoria.  Sezioni  uuite  %0 
febbraio  4884,  Bavagli  e.  Parrà  .    pag.-  162 

26.  Ma  l'autorità  giudiziaria  sarebbe 
competente  se  gli  atti  esecutivi  si  fossero 
iniziati  dal  collettore  a  danno  dell'esattore, 
ossia  del  suo  mandante ivi 

27.  Il  collettore  divenne  esattore,  e  co- 
me tale  deve  essere  considerato,  se  fu  no- 
minato esattore  con  decreto  prefettizio  che 
approvò  la  cessione  fatta  dall'esattore  al 
suo  collettore,  e  se  questi  con  altro  de- 
creto fu  dal  prefetto  riconosciuto  come  e- 
sattore  in  forza  di  quella  cessione.    .    ivi 

28.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  dichiarare  se  fatta  bene  o  male  que- 
sta nomina  dell'esattore,  e  a  negare  alla  per- 
sona nominata  la  qualità  di  esattore  .    ivi 

29.  Respinta  dal  prefetto  la  domanda 
di  sospensione  degli  atti  esecutivi,  allo 
opponente  non  rimane  se  non  di  ricorrere 
alrautorità   giudiziaria    contro    V  esattore 

§er  ottenere  il   risarcimento  dei   danni  e 
elle  spese ivi 

30.  Nella  fattispecie  non  poteva  deci- 
dersi la  questione  di  competenza,  se  pri- 
ma non  era  ammessa  od  esclusa  la  qua- 
lità di  esattore  in  colui  che  iniziò  gli  atti 
esecutivi ivi 

31.  Il  tribunale  deve  respingere  la  ec- 
cezione d'incompetenza  del  pretore,  se  trat- 
tasi d'azione  di  sfratto  in  cui  non  può  aver 
luogo  la  questione  di  proprietà,  od  anche 
se  trattasi  di  proprietà,  purché  il  tributo  che 
gravita  sullo  immobile  in  contesa,  ^usta 
la  quietanza  dell'esattore,  sia  tanto  piccolo 
da  non  potersi  sorpassare  la  cifra  della 
competenza  pretoriale.  Sezione  civile  47  mag* 
gio  4884,  Chiarelli  e.   Colarasi.    .    pag.  833 

32.  Divenuti  privati  i  crediti  residui 
dell'esattore,  dopo  il  termine  di  un  anno 
dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria, 
le  relative  questioni  non  riguardano  più 
le  imposte;  e  perciò,  a  risolverle  in  primo 
grado,  é  competente  il  pretore,  se  non  ec- 
cedono il  valore  di  lire  1500  n.  Sezione  ci^ 
vile  46  giugno  488 i,  Olivieri  e.  Rigacci.  p.566 

33.  La  legge  non  impone  sotto  pena  di 
nullità  all'esattore  di  procedere  alla  ese- 
cuzione prima  sui  mobili  e  poi  sugli  im- 
mobili. Sezione  civile  Ì9  aprile  4884,  Bardi 
e  Militello  e.  Coppoler,  Bonanno  e  La  Vil- 
la     pag.  329 

34.  L'essersi  dall'esattore  trasandata  Te- 
secuzione  mobiliare  costituisce   una  irre- 

Solarità  di  fronte  al  contribuente,  si  da 
ar  luogo  ad  azione  contro  l'esattore  per 
•rifacimento  di  danni  e  spese,  ma  non  d  le- 
cito dichiarar  nulla  l'aggiudleazione  con- 
seguente  ivi 

35.  Ài  contrario,  il  procedimento  esecu- 
tivo contro  persona  defunta   ò   sostanziai 
mente  nullo  ed  inetto  a  trasferire  nel  de* 
liberàtario  alcun  diritto  sul  fondo.  .      .  ivi 
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36.  Non  ò  nullo,  e  quindi  non  dà  luogro 
ftd  azione  di  danni,  il  secondo  incanto  di 
beni  pignorati  dall'esattore  per  debito  d'im- 
posta, se  il  banditore  indico  al  pubblico  il 
giorno  in  cui  si  sarebbe  esegruito,  ma  non 
anche  l'ora.  Sezione  civile  il  marzo  1884, 
Guastavino  e.  Sanca  commerciale  ligure  p.  369 

37.  L'esattore  che  procede  per  debito  di 
imposte  contro  l'amministfazione  del  fondo 
pel  culto  deve  intimare  l'avviso  di  pag:a^ 
mento  e  l'avviso  d'asta  al  suo  direttor  gre- 
nerale  residente  in  Roma,  o  all'intendente 
di  finanza  residente  nel  luo^o  in  cui  vuole 
apire,  a  norma  dell'articolo  138  del  codice 
di  procedura  civile.  Sezione  civile  J85'  apri- 
le  i884j  Fondo  pel  cullo  e.  Zedda  e  Bari- 
sonzo '. pag-.  251 

38.  E'  nulla  la  notificazione  fatta  a  nor- 
ma dell'articolo  31  della  legge  20  aprile  1871, 
come  se  si  trattasse  di  contribuente  irre- 
peribile   ivi 

39.  Quindi,  seguito  che  sia  il  delibera- 
mento  dei  beni  espropriati,  all'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  non  compete  solo 
il  diritto  di  chiedere  all'esattore  il  risarci- 
mento dei  danni,  e  il  pagamento  delle  spe- 
se, ma  essa  ha  diritto  di  ottenere  che  sia 
dichiarato  nullo  lo  stesso  deliberamento.  ivi 

40.  Il  percettore  nelle  nrovincie  napo- 
letane, ed  ora  l'esattore,  colla  consegna  dei 
ruoli,  sono  costituiti  debitori  delle  rate 
d'imposte  emergenti  dai  ruoli  stessi,  nei 
quali  sta  il  titolo,  per  modo  che  essi  non 
nan  diritto  di  eccepire  difetto  di  titoli  nel 
tesoriere  o  nel  ricevitore  provinciale  che 
li  chiamasse  a  pagare  i  loro  debiti,  sia  per 
ammontare  d'imposte  inscritte  nei  ruoli, 
sia  per  multa  che  fissa  la  legge  a  causa 
d'indugiato  versamento.  Sezione  civile  4% 
agosto  4884,  Sprovieri  e.  Mirabello.  pag.  ^4 

41.  Non  ò  corretto  indurre  la  liberazio- 
ne da  presunzioni  le  quali  incontrano  osta- 
colo e  nel  diritto  speciale  e  nel  diritto  co- 
mune   ivi 

42.  La  prova  dei  versamenti  fatti  alla 
scadenza  a!  tesoriere  o  al  ricevitore  pro- 
vinciale deve  solamente  desumersi  dalle 
quietanze  che  questi  rilasciano  sd  percet- 
tore o  all'esattore ivi 

43.  Se  coU'ultima  comparsa  si  solleva 
Tunica  disputa  relativa  ad  un  concerto 
fraudolento  fra  l'esattore,  il  debitore  e  l'ag- 
giudicatario, a  fine  di  procedersi  alla  espro- 
pria del  fondo  per  un  debito  d'imposta  già 
soddisfatto,  la  corte  giudicatrice  non  è  te- 
nuta ad  esaminare  che  questo  solo  punto 
o  motivo  di  nullità  della  vendita,  sebbene 
nel  corso  della  comparsa  si  fosse  inserita 
la  clausola  «  per  tutt'altro  si  avrà  come 
ripetuto  quanto  fu  dedotto  colle  precedenti 
comparse  conclusionali  ».  Sezione  civile  49 
luglto  4884,  Lioy  e.  Meninni,  Perretta  e  MoK' 
dtnella pag.  630 

44.  B'  apprezzamento  incensuraoile  re- 
spingere  l'intervento  della  frode .    .    .    ivi 

45.  La  parte  non  può  dirsi  che  sia  sta- 
ta lesa  dagli  atti  esecutivi  dell'esattore,  se 
auesti  procedo  regolarmente  in  conformità 
al  legge ivi 


46.  Bsclusa  la  frode,  ò  debito  dal 
gistrato  di  motivare  la  sua  sentenza  in 
modo  da  dimostrare  che  fa  regolare  e  eoa- 
forme  alla  legge  l'atto  dell'esattore,  il  qaaU 
sapendo  l'acquisto  fatto  da  un  terzo  infor- 
za di  contratto  trascritto,  procede  aUa  «se- 
cuzione  a  carico  deU'intestatario  al  censo 
anziché  di  colui  ohe  appariva  ed  era  di 
fatto  il  vero  proprietario  del  fondo  che  ve- 
niva subastato.    Ì5> 

47.  Per  far  valere  questo  mezzo  di  man- 
cata od  incompleta  motivazione  è  necessa^ 
rio  gravarsene  con  ricorso  in  cassazione,  iti 

48.  B'  giudizio  di  apprezzamento  il  ri- 
tenere non  necessaria  la  prova  testimoniale 
diretta  a  stabilire  il  concerto  fraudolento, 
che  fu  ^ià  escluso  dalla  corte  di  mento, 
molto  più  poi  se  tale  prova  fu  proposta  in 
modo  condizionale  e  indeterminato  sotto 
la  formola  «  se  pur  si  vedrà  necessaria 
su  quelle  circostanze  di  fatto  che  si  erede- 
ranno  necessarie  » t>i 

49.  Chi  acquistò  un  fondo  in  forza  di 
contratto  trascritto  ha  salve  le  ragioni  con- 
tro l'intestatario  al  censo,  a  fine  di  ren- 
derlo responsabile  dei  danni  per  la  subita 
espropriazione  del  fondo  acquistato  a  causa 
di  un  debito  anteriore  d'imposte  non  pa- 
gfate,  e  che  stavano  a  carico  di  lui;  come 
pure  ha  salvo  il  diritto  da  sperimentare 
sul  prezzo  della  vendita  nei  termini  della 
sentenza  di  primo  grado  e  di  quella  eon- 
fermatoria  della  corte  d'appello    .    .    .    »ps 

50.  B'  lecito  ricorrere  alle  regole  del 
procedimento  ordinario  per  la  esecozione 
immobiliare,  stabilite  dati  codice  di  proce- 
dura civile,  nel  caso  di  esecuzione  immo- 
biliare a  carico  di  contribuente  moroso, 
promossa  dall'esattore  a  norma  della  legge 
20  aprile  1871,  purché  il  silenzio  di  questa 
legge  speciale  non  additi  eccezione  al  di- 
ritto comune,  e  la  disposizione  generale 
non  contraddica,  ma  possa  appieno  conve- 
nire col  sistema  indetto  dalla  stessa  legge 
speciale.  Sezione  civile  Ì8  gennaio  4834,  Ca- 
nale e.  Ilari Mg:  5S 

51.  Non  sorge  contraddizione  dal  rite- 
nere^  cosi  negli  uni  come  negli  altri  in- 
canti, imposto  il  divieto  di  offrire  per  al- 
tri senza  deposito  del  relativo  mandato  in 
cancelleria,  latta  eccezione  pei  soli  proea- 
ratori  esercenti  nel  distretto  del  tnbuna- 
le    ... wi 

52.  Non  è  per  sé  stessa  nulla  la  vendita 
deliberata  ad  un  privato  mandatalo  che 
non  depositò  il  mandato  del  committente, 
ma  la  offerta  dovesi  annullare  se  venga 
impugnata  da  chi  ne  ha  il  diritto.    .    .    tvt 

53.  Però  onesta  domanda  di  nullità  non 
ò  più  lecito  ai  proporla  dopo  la  dichiara- 
zione di  mandato,  il  pagamento  del  prezzo 
e  l'adizione  del  possesso  dell'immobile  de> 
liberato riK 

54.  Nei  giudizi  relativi  alla  dichiara- 
zione emessa  dal  sequestratario  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  che  riguardano  la 
confessione  giudiziala  Sezione  civile  4  <f^ 
tembre  4885,  Demanio  e  Comune  di  S.  Ver$ 
Milia  e  Floris  Biechi pag.  715 
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55.  L'intendente  di  finanza  chiamato 
in  causa  dal  sequestratario,  può  valida*- 
mente  dichiarare  che  l'amministrazione  fi- 
nanziaria di  nulla  ò  debitrice  verso  l'esat- 
tore consorziale,  essendosi  og'ni  credito  di 
costui  verso  di  essa  estinto,  con  atti  di 
cessione ivi 

56.  Alla  finanza  compete  il  collocamen- 
to in  grado  ipotecario  sul  prezzo  dei  beni 
dell'esattore  vincolati  a  cauzione,  non  so- 
lo pel  credito  delle  imposte  e  sovra-impo- 
ste,  ma  anche  per  altro  credito  derivato 
alla  finanza  da  inesecuzione  del  contratto 
di  appalto  della  esattoria.  Sezione  civile 
48  marzo  ¥884,  Finanze  e.  Comune  di  Fi' 
naie  nell'Emilia,  Congregazione  di  carità  di 
Modena  e   Albarelli pag.  173 

57.  La  finanza,  di  fronte  al  suo  esattore, 
ha  diritto  di  ritenere  come  non  avvenute 
le  devoluzioni  d'immobili  inesistenti  o  non 
posseduti  dai  debitori,  ovvero  le  devolu- 
zioni proclamate  in  seguito  a  procedimenti 
iniziati  per  crediti  soltanto  figurativi  a 
causa  di  duplicazioni,  e  senza  far  prece- 
dere la  esecuzione  mobiliare  e  la  notifica^ 
zione  dell'avviso  d'asta  al  debitore  ed  ai 
creditori  ipotecari.  Sezione  civile  $S  mag- 
aio  4884,  Demanio  e.  Persili  e  Pleòano  col- 
lettore  ed  esattore  di  Barcellona  Pozzo  di 
Gotto.        , pag.  394 

58.  Quindi  la  finanza  non  ò  in  obbligo 
di  pagare  all'esattore  il  credito  corrispon- 
dente al  prezzo  dell'inane  esecuzione,    ivi 

59.  Per  l'esattore  il  debitore  del  tributo 
fondiario  è  quello  in  cui  nome  è  inscritto 
nel  ruolo  e  nel  catasto,  senza  ohe  il  certi- 
ficato di  trascrizione  dimostri  alcun  pas- 
saggio di  proprietà  in  altre  persone.  Se^ 
zione  civile  t6  marzo  4884,  Arcieri  a.  Rizzo 
e  Bianchi pag.  301 

60.  L'esattore  deve  informarsi  dal  sin- 
daco del  comune,  sotto  cui  trovasi  la  fra- 
zione indicata  nel  catasto,  per  conoscere 
il  domicilio  del  debitore  delrimposta  fon- 
diaria.     ivi 

61.  Se  questo  sindaco  certifichi  che  il 
debitore  non  figura  nei  registri,  è  a  rite- 
nersi che  esso  sia  notoriamente  irreperi- 
bile; quindi  gli  atti  esecutivi  si  devono 
notificare  al  nome  del  debitore  nella  casa 
comunale ivi 

62.  L'esattore  agisce  regolarmente,  se 
consti  in  fatto,  con  giudizio  incensurabile 
del  magistrato  di  merito,  ohe  non  potendo 

S recedere  al  pignoramento  dei  mobili  nel 
omicìlio  del  debitore  perchè  ignoravasi, 
tentò  di  pignorare  i  frutti  pendenti,  e  solo 
dopo  che  questo  tentativo  riuscì  vano,  mise 
in  vendila  l'immobile ivi 

63.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  cne  dal  verbale 
d'aggpiudicazione  il  numero  del  catasto  e 
la  natura  del  fondo  risultavano  in  tutto 
conformi  all'estratto  censuario.  di  guisa 
che  le  inrti  convenivano  circa  la  identifi- 
cazione del  fondo ivi 

64.  L'acquirente  del  fondo  espropriato 
dall'esattore,  se  ne  risentì  danno,  lo  im- 
pati'   alla    propria  negligenza  per  non 


avere  trascritto  il  suo  titolo  di  acquisto, 
per  avere  omesso  la  voltura  catastale,  e  il 
pagr&niento  delle  imposte  pel  corso  di  pa- 
recchi anni if>i 

65.  Invano  di  dice  che  non  abbia  dedotto 
in  giudizio  l'azione  vindicatoria  chi  sem- 
pre sostenne  che  la  vendita  eseguita  ai 
pubblici  incanti  dovesse  ritenersi  nulla  an- 
che per  essere  caduta  sopra  cosa  di  sua 
proprietà,  conchiudendo  che  in  ogni  caso 
l'immobile  venduto  a  lui,  come  a  proprie- 
tario, era  da  restituirsi.  Sezione  civile  $8 
giugno  4884,  Malgherinia,  Loretiy  Banca  ne* 
nerale  di  Roma  e  Processi  .     .     .    pag.  570 

66.  Dopo  l'aggiudicazione  fiscale  non  d 
ammessibiie  l'azione  vindicatoria  a  favore 
di  chi  produce  soltanto  un  istrumento  ri! 
vendita  dal  quale  risulta  che  il  venditore 
dell'immobile  in  questione  asserì  che  que- 
sto fondo  gli  veniva  dalla  eredità  paterna, 
asserzione  che  dall'aggiudicatario  non  fu 
contraddetta  nò  smentita,  e  ciò  sebbene 
fosse  anteriore  la  trascrizione  della  ven- 
dita e  posteriore  quella  della  aggiudica- 
zione  ^^ 

67.  Coll'articolo  65  della  leorge  20  apri- 
le 1871  si  è  stabilito  il  principio  che  Fan- 
teriorità  del  pignoramento  o  della  trascri- 
zione dell'avviso  di  asta  per  parte  dell'e- 
sattore, o  precetto  di  pagamento  eseguito^ 
da  alcuno  degli  altri  creditori,  costituisce 
la  prevalenza  del  diritto  di  proseguire  il 
procedimento  esecutivo,  senza  che  possa 
essere  interrotto  od  arrestato  quello  del- 
l'esattore da  posteriori  atti  esecutivi  di  al- 
trui creditori,  e  quello  anteriore  del  credi- 
tori dalla  esecuzione  privilegiata  dell'esat- 
tore. Sezione  civile  47  maggio  4884,  Lupa- 
rini  e.  D'Arcangeli  .     •    .    .    .    .    pagr.  441 

68.  Ma  non  ò  già  assolutamente  vietito 
all'esattore  di  procedere  ad  atti  esecutivi 
sopra  mobili  colpiti  da  pignoramento  an- 
teriore e  sopra  immobili  soggetti  ad  an- 
teriore tra^rizione  di  un  precetto  di  pa- 
gamento; per  modo  ohe,  se  vi  procede,  non 
ne  segue  rassoluta  nullità  del  procedimento 
dell'esattore,  la  quale  sarebbe  proponibile 
dagli  altri  creditori  del  contribuente  e 
daUo  stesso  debitore,  ed  il  procedimento 
acquista  efficacia  qualora  si  compia  senza 
conflitto  e  senza  opposizione  degli  altri 
creditori M 

69.  Chi  risulta  debitore  del  comune  per 
reliquato  di  esattoria,  in  base  al  bilancio 
preventivo,  i  ruoli  del  quale  furono  cons»- 
segnati  all'esattore  comunale  per  la  est* 
gonza,  invano  si  oppone  deducendo  la  il- 
liquidità del  credito  e  la  insufficienza  del 
titolo;  ma  prima  deve  pagare,  salvo  il  di- 
ritto di  ripetere  da  far  valere  nel  giudizio 
di  merito  avanti  la  aurorità  competente  n. 
Sezione  civile  40  settembre  4884,  Costantini 
e.  Comune  di  Nocera  Umbra.    .    .    pag.  742 

70.  L'articolo  82  della  legge  20  aprile 
1871.  che  limita  il  diritto  delle  parti  lese 
dagli  atti  esecutivi  dell'esattore  fondiario 
al  solo  risarcimento  dei  danni  contro  one- 
sto, senza  poter  promuovere  V  annulla- 
mento della  delibera  per  vizi  del  procedi- 
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mento,  si  riferisce  a  chi  fu  parte  nel  giu- 
dizio a'esproprlazione,  non  al  proprietario  • 
estraneo  al  g-iudizio  stesso  e   non  debita- 
mente citato.  Sezione  civile  S  maggio  1884, 
Fette  e.  Chiari  e  Musto    ....    nag.  389 

71.  Il  non  avere  esperito  la  facoltà  con- 
cessa dalParticolo  61  di  detta  legge,  di  op- 
porsi cioò  alla  vendita  e  proporre  la  sepa- 
razione, non  importa  decadenza  del  terzo 
dal  suo  diritto  tutelabile  e  valido  .    .    ivi 

72.  Il  difetto  di  notificazione  deiravviso 
d'asta  al  debitore  produce  la  nullità  del 
seguito  procedimento  esecutivo,  dovendosi 
ritenere  come  un  errore  deiresattore,  sin- 
dacabile dal  deliberatario.    .....    ivi 

73.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
e  per  errore  giuridico  la  sentenza  che, 
invece  di  occuparsi  deirunica  e  vera  que- 
stione della  causa  (sulla  sospensione  della 
vendita,-  e  separazione  a  favore  del  colti- 
vatore della  metà  colonica  del  frumento 
e  del  fieno  pignorato  dall'esattore  per  le 
imposte  dovute  dal  proprietario  del  fondo), 
discusse  Tordine  del  privilegio  delle  som- 
me dovute  per  le  sementi  ed  i  lavori  di 
coltivazione  e  raeeolta  deH'uinata  sur  frutti 
della  raccolta,  ed  il  privilegio  dello  Stato 

Sei  tributo  fondiario  sopra  i  frutti  ed  1  fitti 
egl'immobili  dei  contribuenti.  Sezione  c^ 
vile  7  mano  4884,  Magnani  esattore  del  con- 
sorzio di  Bedonia  e.  Zanelli  e  Lusardi,  p.  14& 

74.  Il  precetto  e  il  sequestro  comj^iuti 
da  un  esattore  non  possono  intendersi  pe- 
renti, come  una  dimanda  giudiziale,  agli 
effetti  della  prescrizione,  quali  che  siano 
le  condizioni  della  loro  emcaci a  esecutiva, 
indipendentemente  dalla  loro  validità  di 
atti  di  precetto  e  di  sequestro.  Sezione  ci- 
vile io  agosto  4884,  Marre  e.  Montever- 
de pag.  841 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico  1. 

XseouBione 

In  giudizio  di  esecuzione,  il  magistrato 
deve  avere  riguardo  solamente  a  ciò  che 
dice  la  sentenza  ad  eseguirsi,  non  a  ciò 
che  questa  a  suo  avviso  avrebbe  dovuto 
dire;  nò  da  un  esame  testimoniale  raccolto 
nel  giudizio  di  merito  può  trarre  utilmente 
la  prova  che  il  convenuto,  ci  tatù  e  condan- 
nato nella  qualità  di  procuruture  d'altrui, 
debba  ritenersi  condannato  anche  in  nome 
proprio.  Sezione  civile  SO  dicembre  4884, 
Paoletti  per  la  collegiata  di  Celano  e.  Stor- 
min pag    loe-ì 

V.  Appello  (materia  civile)  4;  OoUegia* 
ia;  Ssattori;  Ingiunzione^  Manore- 
già;  Ruoli  esecutivi, 

Btà 

1.  Trattandosi  di  crimine,  anche  se  im- 
putato a  persona  minore  degli  anni  quat- 
tordici, il  rinviarla  a  giudizio  compete  alla 
sezione  di  accusa,  non  alla  camera  di  con- 


siglio. Sezione  penale  28  sfprsU   f884,  Fcl- 
lesa 


2.  Anche  per  le  infirazidni 
speciali,  diminuir  si  deve  la 
condannato  ò  minore  di  età  n. 
naie  9  maggio  4884,  D'Angelo. 


J>ag.  im 
le  le^gi 
pena  se  il 
Sezione  pe- 

.     pag.  407 


V.  Armi  29;  Caccia  27;  Carte  da  giuo- 
co 15;  Falsità  4. 

Braslona  dal  carcere 

Il  colpevole  di  evasione  dal  carcere, 
avvenuta  nel  circondario  di  un  tribuoak 
correzionale,  e  di  resistenza  e  di  ingiurìa 
qualificata  contro  agenti  della  pubblica 
forza,  avvenute  in  circondario  diverso,  de- 
ve essere  giudicato  dal  tribunale  correzi^n 
nale  di  quest'ultimo  circondario.  Seuow 
penale  4i  dicembre  4884,  Fasoni.  pag.  Ila 

Xztra  petita 

V.  Slettoraio  amminietraiUvo  21. 

Hrlalone 

V.  Beni  déìVasse  eeclesiastieo  S;  Su- 
perficie 2. 

FalslflcasloBe 

V.  Pesi  e  Misure  1. 


SOMMARIO 


Autore  materiale  7. 
Certificato  penale  5. 
Certificato  di  povertà  S, 
Conflitto  4-7. 
Btà  4. 

Reato  pii^  grave  4 . 
Ricorso  per  cassazione  /. 
Truffa  4,  9, 
Vaglia  postale  8. 

1.  Quando  sulla  gravità  del  reato  che 
ò  stato  scopo  all'azione  del  colpevole  pre- 
vale la  gravità  del  reato  che  ha  servito  di 
mezzo  a  compierlo,  rome  del  reato  di  Ul- 
sificazione  delle  polizze  del  monte  di  pietà 
sul  reato  di  truffa,  il  reato  minore  si  com- 
penetra  e  confonde  nel  reato  mag-gtore,  de- 
terminando la  competenza,  che  in  detto 
caso  è  criminale.  Sezione  penale  XS  Imflis 
4884,  eauden$i oag.  li» 

%.  E*  inammissibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione contro  sentenza  di  tribunale  corre- 
zionale che  elevò  conflitto  di  giurisdicione, 
ritenendo  dover  l'imputato  rispondere  di 
falso,  punibile  con  pena  criminale  a  senso 
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dell'art.  848  del  codice  penale,  e  non  di 
truffa  soggetta  a  pena  correzionale,  per  cui 
la  camera  di  consiglio  aveva  rinviato  il 
giudizio  al  tribunale.  Sezione  penale  1A  lu- 
glio 4884,  Gaudenti pag.  '716 

3.  Esiste  &lsità,  punibile  a  termini  del* 
l'art.  843  del  codice  penale,  anche  quando^ 
essendosi  di  un  vaglia  postale  alterato  il 
solo  ^tV0/ojf^/t«,  la  difformità  di  questo  dal 
titolo  Madre  renda  facile  o  inevitabile  lo 
souoprimento  del  commesso  reato,  a  cono- 
scere del  quale  ò  competente  il  tribunale 
del  luogo  dove  ó  avvenuta  quella  altera- 
zione. Seu'one  penale  ii  dicembre  4884,  In- 
fante  pag.  lisa 

4.  Perchd  più  imputati  del  reato  di  fal- 
so previsto  dall'art.  848  del  codice  penale 
possano  rinviarsi  per  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale correzionale,  non  basta  che  ad  uno 
di  essi,  per  la  sua  età  minore  di  anni  21, 
si  debba  diminuire  di  un  grado  la  pena, 
che  si  avrebbe  ad  applicare  nel  minimo  di 
cinque  anni  di  reclusione:  mentre,  per  la 
applicazione  dell'art.  440  del  codice  di  pro- 
eeaura  penale,  gli  imputati  di  uno  stesso 
erimine  debbono  ritrovarsi  in  pari  condi- 
zione. Sezione  penale  7  maggio  4884,  Bo- 
natii  e  Cavallari pag.  1124 

5.  Chi  in  un  certificato  penale,  rilascia- 
to da  pubblico  ufficiale  in  base  ai  registri 
penali  e  al  casellario  giudiziale,  sostituisce 
il  proprio  nome  a  quello  di  suo  fratello, 
rivolgendo  a  proprio  vantaggio  le  dichia- 
zioni  comprovate  dall'atto  meaesimo,  com- 
mette il  reato  di  falso  previsto  dagli  arti- 
coli 848  e  841,  non  già  dagli  articoli  861, 
862  e  868  del  codice  penale.  8e§ione  penale 
JiC  agasto  4884,  Crobu  ....    pag.  1144 

6.  La  folsificazione  di  certificati  di  po- 
vertà commessa  allo  scopo  di  appropriarsi 
la  carta  bollata  o  il  valore  di  questa  som- 
ministrato dagli  interessati,  può  essere  di 
competenza  correzionale  giusta  l'art.  362 
del  codice  penale;  ma  non  può  non  essere 
di  competenza  criminale,  giusta  il  prece- 
dente art.  848,  la  laUificazione  di  estratti 
dai  registri  dello  stato  civile  che  certifi- 
cano nascite  o  seguite  pubblicazioni  di  ma- 
trimoniò. Sezione  penale  6  giugno  4884,  Se- 
reni  .    .    .    , pag.  liso 

n.  L'aggiunta  all'art.  863  e.  p.  per  le 
Provincie  napoletane  non  è  applicabile  al- 
l'autore materiale  del  falso  quando  questi 
ha  tratto  profitto  dalla  falsità  da  lui  com- 
messa. Sezione  penale  S  novembre  4884,  Ar- 
none,  Ausilio  e  Passare.    .    .    .    pag.  1035 

V.  Dibattimento  penale  0;  Monete  fal- 
se; Slettorato  politico  2;  lìssUmO' 
manza  falsa. 


Ferimenti 

SOMMARIO 

Arma  propria  6,  7. 
Arma  insidiosa  9. 
Circostan^  attenuanti  6,  7. 
Conflitti  4-9. 

Deturpazione  permanente  /. 
Impedimento  al  lavoro  8. 
Padre  SS. 
Pericolo  di  vita  8. 
Premeditazione  J9. 
Bissa  4, 

1.  Ritenutasi  dal  tribunale,  contro  le 
eccezioni  della  parte  civile,  la  propria  oomr 
potenza  a  giudicare  di  un  ferimento  che 
esso  dichiara  avvenuto  in  rissa  senza  che 
se  ne  conosca  il  preciso  autore,  se  la  corte 
cui  siasi  appellato  ritenga  invece  che  dai 
nuovi  elementi  di  fatto  raccolti  nel  dibat- 
timento innanzi  allo  stesso  tribunale  risulti 
precisamente  chi  sia  stato  l'autore  delle 
ferite  in  quieti one  le  quali  hanno  prodotto 
una  deturpazione  permanente,  non  è  il  caso 
di  sollevare  il  conflitto  avanti  la  corte  di 
cassazione,  sì  bene  di  rinviare  la  causa  per 
ulteriore  istruzione  alla  sezione  di  accu- 
sa n.  Segione  penale  S4  marzo  4884,  Patta 
e  Floris pag.  1119 

2  Si  ha  vero  caso  di  conflitto  quando, 
in  base  alle  stesse  prove,  la  sezione  di  ac- 
cusa e  il  tribunale  correzionale  cui  la  causa 
fu  rinviata  hanno  dichiarato  trattarsi  di  fe- 
rimento premeditato  e  la  corte  di  appello 
al  contrario  ha  dichiarato  che  l'azione  del 
colpevole  fu  informata  dall'intenzione  e  dal 
precedente  disegno  di  togliere  la  vita  al 
ferito.  Sezione  penale  7  maggio  4884,  Cois 
Furci pag.  1112  n 

8.  Non  ò  caso  di  conflitto,  ma  del  pro- 
cedimento prescritto  dall'art.  845  ult.  al. 
del  codice  ai  procedura  penale,  quando  fra 
l'ordinanza  del  giudice  istruttore,  che  rin- 
viò al  giudizio  del  pretore  la  figlia  impu- 
tata di  ferimento  involontario  guaribile  en- 
tro cinque  giorni  commesso  per  impruden- 
za in  persona  del  proprio  genitore  perchò 
detta  lesione  fosse  effetto  di  una  lieve  col- 
pa d'inavvertenza  per  parte  di  essa  impu- 
tata, e  la  sentenza  del  pre^.ore  che  ha  di- 
chiarato la  propria  incompetenza  perchò  le 
stesse  ferite  furono  il  risultato  di  un'azio- 
ne volontaria  dell'imputata,  la  divergenza 
promana  da  considerazioni  di  fat*^o,  dipen- 
denti da  nuove  circostanze  emerse  nel  pub- 
blico dibattimento.  Sezione  penale  $S  ago^ 
sto  4884,  D'Alessandri  .    .    .    pag.  1112  « 

4.  Le  ferite  e  le  percosse  sopra  le  per- 
sone indicate  nell'art.  528  del  codice  pe- 
nale, quando  anche  non  producano  malat- 
tia con  impedimento  al  lavoro  per  più  di 
cinque  giorni,  ricadono  sotto  la  disposi- 
zione dell'art.  548  successivo;  e  perciò,  con 
l'aggravamento  imposto  dall'art.  549,  poten- 
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do  ricevere  pena  criminale,  «ono  reati  di 
competenza  criminale.  Sezione  penale  9  ffiw 
gno  ^984,  Montani pag.  U32 

5.  L'ultimo  alinea  dell'art.  550  del  co- 
dice penale  si  riferisce  ad  entrambi  1  ca- 
pOTersi  precedenti ivi 

8.  Il  ferimento  commesso  con  coltello 
acuminato  più  lungo  di  dieci  centimetri, 
cioè  con  arma  propria  e  proibita,  anche  se 
con  circostanze  attenuanti,  eccede  la  com- 
petenza pretoriale.  Sezione  penale  5  marzo 
4884,  Fioroni pag.  1111 

1.  Non  può  il  giudice  istruttore  rinvia- 
re al  pretore,  •  deve  questo  dichiararsi  in- 
competente a  conoscere  un  ferimento  com- 
messo con  arma  propria,  e  punibile  perciò 
con  più  di  tre  mesi  di  carcere,  calcolata 
pure  la  diminuzione  di  un  grado  per  l'am- 
missione delle  circostanze  attenuanti  giù  - 
sta  l'art.  884  del  codice  penale;  tanto  più 
se  rimputato  medesimo  sia  ris|)onsablle 
anche  ai  porto  d'arme  vietata,  giusta  gli 
art.  457  modificato  e  466  del  codice  stesso. 
Sezione  penale  6  febbraio  4884,  Cattagnac- 
ci pag.  1118 

8.  Il  reato  costituito  da  lesioni  con  pe- 
ricolo di  vita  e  impedimento  al  lavoro  per 
più  di  trenta  giorni  non  costituisce  sem- 
plicemente delitto,  previsto  dall'artic.  544 
numeri  1  e  )  del  codice  penale,  ma  crimine 
punito  con  la  relegazione  dal  precedente 
art.  588  n.  I.  Sezione  penale  omaggio  4884, 
Bonatto pag.  1  \i% 

9.  Non  può  non  essere  di  competenza 
criminale  il  ferimento  con  arma  insidiosa 
cui  l'art.  544  n.  4  del  codice  penale  com- 
mina il  carcere  sino  a  cinque  anni  con  Io 
aggravamento  di  uno  o  di  due  gradi  giu- 
nta 11  successivo  art.  54*7.  Sesione  penale  $6 
morto  4884,  De  Cupie  e  Mari    .    pag.  1119 

Ferrovie 

SOMMÀRIO 

Bestiame  8. 
ConJliUi  /-.T. 
Contravvenzioni  S,  4 . 
Danni  4, 
Introduzione  5 
Passaggio  S, 
Ritardo  4. 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  risolvere  la  controversia  ristretta  e  limi- 
tata al  rifacimento  dei  danni  patiti  in  con- 
seguenza di  lavori  eseguiti  per  una  strada 
ferrata,  f^ezioni  unite  48  giugno  4884,  Società 
delle  ferrovie  romane  0.  Lóschi    .    pag.  580 

2.  L'amministrazione  demaniale  che  re- 
sistendo con  l'amministrazione  di  una  fer- 
rovia si  ricorso  per  cassazione  di  chi  le  ha 
éitate  pf"!  riconoscimento  del  preteso  suo 
diritto  di  passaggio  a  traverso  il  piazzale 
esterno  di  una  stazione,  e  pel  ripristina- 
mento  di  ana  strada  soppressa,  sostiene  la 


irrilevanza  della  prova  testimoniale  richie- 
sta dall'attore,  nel  senso  che  il  ripristina- 
mento  delle  comunicazioni  interrotte  dalla 
costruzione  della  strada  ferrata  debba  ac- 
cordarsi colle  esigenze  della  strada  pub- 
blica, mentre  il  ricorrente  sostiene  ene  il 
ripristinamento  da  lui  domandato  non  of- 
fende la  strada,  come  sarà  rilevato  coll'ae- 
cesso  giudiziale,  e  che  quando  risaltasse 
dover  essere  altra  la  comunicazione  con 
suo  danno,  questo  gli  debba  essere  inden- 
nizzato, non  solleva  perciò  q^iistioni  giu- 
risdizionali, nò  declina  la  competeaza  del- 
l'autorità giudiziaria.  Sezioni  em^  S4  mar- 
§0  4884,  Jduratorio  e.  Finanze  .  pag^.  4S'« 
8.  Il  conoscere  delie  contraTvensiom 
previste  dagli  art.  5^  e  64  del  regolamento 
81  ottobre  1878  n.  1867  sulla  polizia  delle 
strade  ferrate,  punibili  con  pene  di  polizia, 
spetta  alla  competenza  pretoria! e  fi .  Sezione 
penale  4  giugno  4884,  Bianchi,  Pompi,  Si- 
moni  e  Belordini pag.  1 181 

4.  A  determinare,  se  sia  o  no  appella- 
bile una  sentenza  di  condanna  in  eaasa  di 
contravvenzione  al  regolamento  venerale 
delle  strade  ferrate  per  ritardo  nella  coni 
di  un  convoglio,  deve  aversi  riguardo  alla 
quantità  di  tempo,  di  cui  s'imputava  ori- 
ginariamente il  ritardo  al  condannato,  non 
al  tempo  che  per  succeasive  riduzioni  ?U 
è  stato  messo  a  carico  definitivamente.  ^ 
oioni  unite  5  luglio  4884,  Sodeià  deile  strade 
ferrate  meridionali pagr.  1096 

5.  Al  fatto  di  chi  senza  permesso  s'in- 
troduce su  di  una  via  ferrata  sono  appli- 
cabili gli  articoli  5^  e  64  del  regolamento 
11  gennaio  1888  sulla  polizia  delle  strade 
ferrate,  che  lo  colpiscono  con  semplici  pe- 
ne di  polizia  e  lo  fanno  perciò  di  compe- 
tenza pretoriale.  Sezione  penalo  4  giugno 
4884,  Simoni,  Ferrini  e  Bamigna.  p.  lUl  « 

6.  Non  l'art.  ^74  della  legge  sui  lavori 

{)ubblici,  ma  gii  articoli  55  e  64  del  mgO' 
amento  di  ottobre  1873,  emanato  in  base 
all'art.  817  della  stessa  legge,  preveggono 
il  fatto  di  chi  introduce  bestiame  aolia  via 
ferrata;  e  comminandogli  la  multa  fissa  di 
lire  1000,  lo  fanno  sfuggire  alla  competen- 
za pretoriale.  Sezione  penale  4 S  agosto  488 S, 
Carucci pag'.  119 

'  V.  Fìwti  1;  Impiegati  28;  Poote  (ma- 
teria civile). 

FlafETanaa 

V.  ContraìbbcMdo  15  -  18,  20;  Dotto 
consuìfno  (materia  penale)  58;  Let- 
to \. 

Féndaaloae  a  scopo  di  cotto 
V.  Sop^^itione  t-l5,  32,  33. 


1227 


Fondo  pél  enlto 


Fondo  pel  colto 

SOMMARIO 

Appaltatore  42. 

Assegno  14. 

Comuni  i. 

Conflitto  4. 

Demanio  44,  4S. 

Dispositivo  45. 

Direttore  generale  6. 

Equipollenti  44. 

Legato  8. 

Mess^  44. 

Motivau'one  4S. 

Notificazione  5. 

q^ieri  9-14. 

Pensione  6> 

Possesso  7. 

Prestazioni  ecclesiastiche  7. 

Privilegi  fiscali  ^-5 . 

Rendita  iscritta  5,  40,  44. 

Risoluzione  del  contratto  4$^  18. 

Sentenza  45. 

Tassa-Manomorta  44. 

1.  E'  competente  Tautorità  griadixiaria 
a  conoscere  della  domanda  proposta  dal- 
Pamministrazione  del  fondo  del  culto  allo 
scopo  di  ottenere  dal  concessionario  la  re- 
stituzione di  locali  ceduti  per  la  inadem- 
pienza delle  condizioni  stipulate  neiristru- 
mento  di  cessione.  Sezioni  unite  M8  giugno 
4884,  Comune  di  Pergola  e.  Fondo  pel  cui' 
to pag.  571 

2.  In  virtù  dell'art,  ao  d«lla  \egge  1  lu- 
glio 1866,  l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  ha  l'ingerenza  di  procedere  alla,  ces* 
sione  ai  municipi  dei  locali  appartenenti 
ad  enti  soppressi,  qualora  concorrano  le 
condizioni  richiesta  dalla  legge;  ma,  una 
volta  fatta  la  cessione,  non  ha  il  diritto  di 
chiedere  la  restituzione  dei  locali  medesi- 
mi contro  1  municipi  che  non  adempiano 
gli  obblighi  assunti  nell'atto  di  cessione, 
salvo  il  ricorso  alla  deputazione  provincia- 
le. Sezione  civile,  idem     ....    pag.  518 

8.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, che  ha  diritto  di  riscuotere  le  tue  ren- 
dite mediante  la  procedura  abbreviata  e 
spedita  in  uso  per  la  riscossione  delle  im- 

Soste  demaniali,  non  ò  obbligata  a  pro- 
urre  e  notificare  il  titolo  autentico  ed  e- 
secutivo;  basta  la  sola  ingiunzione,  che  e- 
quivale  a  precetto,  salva  la  opposizione, 
molto  più  poi  se  la  ingiunzione  ò  sorretta 
da  titoli  cne  provano  il  credito  n.  Sezione 
civile  4  morto  4884,  Fondo  pel  eulto  e.  Cor^- 
depatri ;    .    pag^.  116 


4.  La  riscossione  coi  privilegi  fiscali 
determinati  dalle  leggi  per  fa  esazione  delle 
imposte  compete  al  mudo  pel  culto  senza 
eccezione,  limitazione  o  riguardo  ad  alcun 
altro  privilegio  pei  canoni^  censi  ed  altre 
rendite  in.  danaro  derivanti^li  dai  beni  del 
soppressi  enti  morali  ecclesiastici,  non  per 
canea  di  vera  e  propria  sua  successione  al 
medesimi,  ma  ope  legis^  in  forza  cioò  del- 
l'articolo ai  della  legge  del  15  agosto  1867. 
Sezione  civile  ti  aprile  4884,  Fondo  pel  cui' 
to  e.  Congregazione  di  carità  di  Qijoni  Se^ 
Casali pag.  235 

5.  E'  giurisprudenza  eostante  della  Cor- 
te Suprema  di  Koma,  che  per  i  crediti  del 
fondo  pel  culto  si  procede  come  per  la  e- 
sazione  delle  imposte,  senza  perciò  richie- 
dersi preventiva  notifica  del  titolo  n.  Se^ 
zione  civile  47  maggio  4884,  Fondo  pel  culto 
e.  Riolo pag.  851 

6.  Dev'essere  giudicata  soltanto  dal  tri- 
bunale dove  risiede  la  direzione  generale 
del  fondo  pel  culto,  con  citazione  allo  stesso 
direttore  generale,  l'azione  diretta  ad  otte- 
nere la  pensione  a  favore  di  chi  professò 
voti  religiosi  nella  età  minore  e  sotto  l'im- 
pero del  concordato  borbonico  del  lAiS, 
pensione  che  era  stata  negata  in  via  am- 
ministrativa. Sezione  civile  4i  luglio  4884. 
Fondo  pel  culto  e.  Barbagallo .    .    pag.  514 

1.  Il  fondo  pel  culto,  succeduto  a  ca* 
pitelo  i  cui  beni  furono  convertiti,  ha  di- 
ritto alle  prestazioni  ecclesiastiche,  non  o- 
stante  la  mancanza  per  più  anni  di  pos- 
sesso della  esigenza  delle  medesime,  salvi 
gli  effetti  relativi  alla  prescrizione  delle 
annualità  a  forma  di  legge.  Sezione  civile  5 
gennaio  4884,  Fondo  pel  culto  e.  De  Sapio, 
Murigemma,  Amodeo  e  De  Lucia   .    pag.  %% 

8.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to ha  diritto  di  agire  per  ottenere  la  pre- 
stazione del  legato  disposto  a  favore  di 
cappuccini  soppressi,  quantunque  manchi 

Ser  parte  dell'amministrazione  stessa  l'a- 
empi mento  dell'onere  delle  messe  e  la  re- 
cita dell'uffisto  imposto  al  legatario.  Se^ 
zione  civile  4$  agosto  4884,  Fondo  pel  culto 
e.  Rausa  per  la  fidecommiss.  Barbera,  p.  690 

9.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to non  ò  obbligata  ad  adempiere  gli  oneri 
delle  pie  disposizioni  nel  modo  specifico 
ordinato  dagli  istitutori;  ma  può,  per  le 
mutate  circostanze,  adempierle  in  quel  mo- 
do che  meglio  si  attagli  allo  scopo  di  un 
culto  religioso  più  generale,  cui  è  desti- 
nato lo  stesso  suo  ìBiìtuto.  Sezione  civile :98 
gennaio  1884,  Manca  Amai  di  S .  Filippo  o. 
Fondo  pel  eulto   .......    pag.  119 

10.  1  veri  oneri  di  ragion  civile,  ine- 
renti ai  beni  devoluti  al  demanio  per  le 
leffgi  eversive,  si  adempiono  coi  diritti  a 
privilegi  loro  competenti  sulla  rendita  in- 
scritta a  fevore  del  fondo  pel  culto.  Sezione 
civile  i5  marzo  4884,  Fonia  pel  culto  e.  Di 
Maggio pag.  *^.15 

U.  Gli  oneri  religiosi  o  di  culto,  invece, 
si  adempiono,  non  nel  modo  specifico  de- 
signato nelle  fondazioni,  bensì  secondo  la 
destinazione  per  equipollenti  voluti  dalla 
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nuova  leggre,  quantunque  poBBibile  sia  lo 
adempimento  dei  pesi  di  culto  in  forma 
specinca,  come  è  possibile  la  celebrazione 
di  messe  n tipi 

12.  L' azione  spiegata  dall'  appaltatore 
di  lavori  per  la  ricostruzione  di  una  chiesa 
allo  scopo  di  ottenere  il  compenso  di  danni 
patiti  e  di  utili  mancati,  non  peròanch^di 
spese  fatte  per  la  ricostruzione  della  stessa 
chiesa  e  io  vantaggio  del  culto,  attesa  la 
risoluzione  dell'appalto  voluta  dall'uno  dei 
contraenti,  che  fu  l'agente  contenzioso  del 
regio  tesoriere  generale  in  Napoli,  in  se- 
guito a  disposizione  sovrana,  non  può  spin- 
gersi contro  il  fondo  pel  culto,  il  quale 
non  fu  contraente  in  quell'appalto,  nò  suc- 
cessore di  chi  ne  ordinò  la  risoluzione,  seb- 
bene il  fondo  pel  culto  in  precedente  giu- 
dizio, promosso  da  diverse  parti,  si  difen- 
desse in  merito  senza  eccepire  la  sua  qua- 
lità di  non  legittimo- contraddittore,  e  seb- 
bene altre  amministrazioni  pubbliche  fos- 
sero messe  fuori  causa.  Sezione  civile  SI 
genn.  4 88 A,  Fonio pel  culto  q.  Mino izi.  p.  72 

13.  Non  può  discutersi  il  merito  aelia 
azione,  se  prima  non  consti  contro  quale 
amministrazione  dello  Stato  siano  esperi- 
bili, coU'azione  promossa  dall'appaltatore, 
le  obbligazioni  che  si  derivano  dal  con- 
tratto d^appalto ivi 

14.  Dopo  che  pon  sentenza  passata  in 
giudicato  di  fronte  al  demanio,  in  causa  di- 
scussa anche  coll'intervento  del  fondo  pel 
culto,  si  è  dichiarato  doversi  inscrivere  nel 
gran  libro  del  debito  pubblico  una  rendita 
a  favore  dei  canonici  di  una  collegiata,  ed 
in  somma  determinata  sulla  base  della  me^ 
dia  dei  beni  relativi,  non  sulla  b^se  della 
denuncia  per  la  tassa  di  manomorta,  non 
ha  più  diritto  il  fondo  pel  culto  di  soste- 
nere che  a  quel  canonici  è  dovuto  un  mi- 
nore assegno,  se  la  stessa  amministrazione 
in  primo  grado  domandò  di  essere  messa 
fuori  di  causa,  e  in  appello  che  venisse 
provveduto  al  suo  interesse  nel  senso  che 
non  dovesse  pagare  ai  canonici  una  ren- 
dita maggiore  di  quella  che  a  tale  oggetto 
il  demanio  doveva  fare  iscrivere.  Sezione 
civile  98  mitggio  4884,  Fondo  pel  eulto  e. 
Collegiata  di  Palmi pag.  833 

15.  Non  è  nulla  la  sentenza  per  ciò  solo 
che  nella  parte  motiva  erroneamente  nomi- 
na il  demanio  come  contendente,  invece 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
se  questa  ò  indicata  come  parte  in  causa 
nelVepigrafe  e  nel  dispositivo  della  senten- 
za. Sezione  civile  SI  marzo  4884,  Finelli  o. 
Fondo  pel  eulto pag.  219 

V.  Buoli  esecutivi. 
Foraste 

Bsiste  contravvenzione  per  abusivo  dis- 
sodamento di  terreno  soggetto  a  vincolo 
forestale  anche  se  il  suo  proprietario  abbia 
sporto  dimanda  per  potervi  seminare  dei 
eereali,  se  già  non  sia  intervenuta  la  rela* 


ti  va  deliberazione  di  permesso  deirammi- 
nistrazione  forestale.  Sezione  penale  t^e§^ 
sto  4884,  Cozza  ed  altri.    .    .    .    pag.  1144 

Forsa  maggiore 

V.  Dazio  consumo  (materia  dvile)  48. 

Frode 

Chi,  per  coprire  la  contravvenzione  com- 
messa con  l'apporre  tardivamente  delle  mar- 
che da  bollo,  sostituisce  in  un  aigillo  del- 
l'ufficio di  registro  al  pezzo  mobile,  indi- 
cante la  vera  data  del  giorno,  quello  che 
segna  una  data  anteriore  e  ne  fi&  uso  senza 
altro,  commette,  non  il  reato  di  fialsttà  pre- 
visto dall'art.  831,  sì  bene  il  reato  di  frode 
preveduto  dall'art.  338  del  eodice  penale. 
Sezione  penale  98  gennaio  4884,  Stmend- 
ti pag,  1113 

Fnrti 

1.  A  provvedere  in  procedimento  per 
furti  commessi  in  luoghi  non  eonosciati 
d'un  percorso  di  via  ferrata,  mentre  il  mi- 
glstrato  della  dimora  dell'imputato  non  ha 
esercitato  ancora  alcun  atto  di  giarìsdi- 
zione,  d  competente,  giusta  l'articolo  16 
del  codice  di  procedura  penale,  la  camera 
di  consiglio  del  luogo  dove  è  seg'aito  l'ar- 
resto dello  stesso  imputato.  Sezione  penali 
5  maggio  4884,  Cocchi  ....    pag.  lllì 

2.  Non  la  camera  di  consiglio  al  tribo- 
nale  correzionale,  ma  la  sezione  di  accasa 
alla  corte  di  assise  deve  rinviare  l'imputato 
di  furto  qualificato  per  la  domesticità,  ai 
sensi  dell'art.  609  del  codice  penale.  Seuont 
penale  4i  maggio  4884,  Marocca,  pag.  lìiT 

8.  11  faitto  di  un  garzone  salariato,  ì'. 
quale  si  appropria  il  danaro  riscosso  nelU 
sua  qualità  di  aervo  e  per  conto  del  padro- 

Ine,  non  è  semplicemente  appropriaziooa 
indebita,  ma  furto  qualificato;  e  perciò  è 
reato  di  competenza  criminale  a.  Sezione 
penale  48  giugno  4884,  Clementi,  pag.  UH 

8  bis.  Si  ha  furto  qualificato  dalia  eir- 
oostansa  aggravante  della  domesticità,  noi 
semplice  appropriazione  indebita,  nel  fatta 
di  cameriere  salariato  di  trattoria,  che  h 
sue  le  somme  ribcnsse  dagli  avventori  p7 
cibarie  ricevute  a  credenza,  e  da  lai  rite- 
nute, non  per  consegna  spontanea  del  sftj 
principale,  ma  per  effètto  di  quella  fidoets 
che  necessariamente  intercede  fra  padroo^ 
e  servo  n.  Sezione  penate  99  deeemhre  48ii, 
Qaragnani pag.  11S3 

Aé  Le  sottrazioni  commesse  a  danno  dì 
una  ditta  commerciale  da  nn  suo  servo  sa- 
lariato, con  l'appropriarsi  il  presso  della 
mercanzia  ch'egli  era  autorissato  a  riscuo- 
tere, e  quantità  della  merce  medesima,  co- 
stituiscono furti  qualificati  per  la  persona, 
e  sono  perciò  di  competensa  criminale.  Se- 
ziene penale 99  febhraie  4884,Iùmlia.  p.  liis 

Y.  Guardie  di  finanza  1. 
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GaUlna 

V.  LoUo  10, 

OaranBla  amministrativa 

y.  Comuni  7,  8;  SUUo  civile;  Thssa" 
Bollo  11,  58. 

Gerente  responsabile 
V.  Stampa. 

Gesuiti 

V.  Pensioni  ecclesiastiche  12;  Soppres- 
sione 2. 

Giudizio  censuraltile 

y.  Legato  pio  2,  3;  Soppressione  28; 
Superficie  1. 

Giudisio  civile 

« 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale) 
14-17;  Dogane  (materia  penale)  3. 

Giudizio  incensurabile 

y.  Avvocati  e  procuratori;  Beni  det- 
rasse ecclesiastico  3,  4,  5,  6;  Cac- 
cia 20-23;  Cappellanie  6;  Cen- 
si 3,  5,  6;  Citazione  (materia  civi- 
le) 2;  Compensazione;  CanUrahban'- 
do  23,  28,  30,  31,  33;  Dazio  consu- 
mo (materia  civile)  16,  28,  34,  36, 
37,  47;  Dazio  consumo  (materia  pe- 
nale) 19,  22,  34,  37,  47, 57;  Dogane 
(materia  penale)  9, 10;  Donazioni  3; 
Elettorato  amministrativo  1 1 ,  12 ,  24; 
Esattori  44,  48,  62,  63;  Qiuspairo- 
nato  6;  Impiegati  30,  32;  Invenia- 
rio  1;  Legalo  pio  1;  Lotto  10,  II; 
Manicomi  3;  Parrocchia  2,  3;  Pa- 
trimonio sacro  1;  Perizie  (materia 
penale)  1;  Polvere  9,  11;  Prelatu- 
ra 4;  Prescrizione  (materia  civile) 
2,  7;  Privative  industriali  3;  Regiu^ 
dicaia  11;  Ricorso  per  cassazione 
(materia  civile)  17;  Riversione  1; 
Sale  3,  7,  11;  Soppressione  22,  34, 
36,  37;  Spese  giudiziali  1  ;  Tabacco 
1,  3;  Tassa-Bollo  9y  66;  Tassa-Suc- 
cessione  19,  30;  Tassa- Trenta  per 
cento  3,  7;  Testimoni  (materia  civi- 
le); Yerbaìi  di  contrawenzione  2, 

4-a. 


Giunta  liquidatrice 

1.  Approvata  dalla  giunta  liquidatrice 
dell'asse  ecclesiastico  TaffAriudicazione  di 
un  fondo,  se  nel  termine  di  leg-ge  Tacqui- 
rente  non  effettua  1  versamenti  cui  ò  te- 
nuto, il  vincolo  contrattuale  si  sciogrlie 
ipzo  jure,  e  la  griunta  liquidatrice  può  pro- 
cedere a  nuovi  incanti,  senza  bisogrno  di 
una  dichiarazione  del  magistrato  n.  Sezioni 
unite  7  giugno  4884,  Cotta  Severini  e.  Com- 
missario deir  asse  eccleziastico  di  Roma  e 
Bertone pag.  4*76 

2.  Questa  diobiaraziope  si  rende  neces- 
saria, se  ragfgiudicazione  non    solo  fu  ap- 

F trovata,  ma   resa  esecutiva   dalla   giunta 
iquidatrice  quando    quei   versamenti  non 
si  erano  effettuati  n ivi 

3.  Il  decreto  di  esecutorietà  può  non 
essere  annullabile  per  motivi  di  equità  da 
apprezzarsi  dal  giudice ivi 

4.  L'estratto  del  verbale  di  aggiudica- 
zione, munito  di  ordinanza  esecutiva,  che 
la  giunta  liquidatrice  rilasciò  al  compra- 
tore, equivale  all'atto  contrattuale  spedito 
in  forma  esecutiva,  e  mantiene  inalterate 
le  conseguenze  dell'inadempimento  degli 
obblighi  assunti  che  si  verifichino  prima  o 
dopo  la  sua  emanazione ivi 

5.  Non  è  nulla  la  rivendita  del  fondo 
fatto  dalla  giunta  ad  un  terzo,  se  l'aggiu- 
dicatario non  adempì  in  parte  o  in  tutto 
agli  obblighi  assunti,  quali  sono  il  paga- 
mento entro  giorni  trenta  dalla  aggiudi- 
cazione del  decimo  del  prezzo  di  vendica, 
e  il  deposito  dell'importo  presuntivo  dei 
mobili  e  delle  spese.  Seziom  unite  7  giugno 
488 4 f  Costa  Severini  e.  Commissario  detrasse 
ecclesiastico  tn  Roma  e  Bertone    .    pug.  476 

6.  Conseguenze  identiche  derivano  dal 
non  fatto  versamento,  come  del  decimo  del 
prezzo,  così  degli  accessoril ivi 

Giuoclii  proibiti 

1.  Gli  art.  4*74  e  479  del  codice  penale 
puniscono  ugualmente  i  giuochi  di  sem- 
plice azzardo  e  quelli  d'invito  nel  quale  d 
insito  l'azzardo.  Sezione  penale  5  novembre 
488 4 y  P.  Af.  e.  Carini  ....    pag.  1100 

2.  La  modicità  delle  somme  arrischiate 
nei  giuochi  di  azzardo  non  esime  né  dalla 
responsabilità  penale  nò  dalla  pena    .    ivi 

Cttoramento  decisorio 

Non  è  vietato  dalla  legge  deferire  un 
giuramento  decisorio  a  fine  di  dimostrare 
che  di  una  somma,  quale  risulta  data  a 
mutuo  da  relativa  e  scritta  dichiarazione 
di  debito,  non  se  n'ò  somministrata  effet- 
tivamente che  una  parte  e  che  l'altra  ne 
rappresenta  le  usure.  Sezione  civile  5  gen» 
nato  4884,  Menicucci  e.  Cencelli  e  Direzione 
generale  del  Tesoro pag.  51 
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Giuramento  (materia  penale)  -  Oinspatronato 


Giuramento  (materia  penale) 

Non  8i  richiede  che  nel  processo  ver- 
bale di  discussione  si  riporti  per  intero  la 
formola  del  gfiaramento  prestato  giusta  lo 
art.  311  del  reg^olamento  grenerale  kìi^^^^' 
ziario  da  chi  sia  stato  assunto  alle  funzioni 
di  cancelliere,  bastando  chetisi  dica  aver 
esso  prestato  il  giuramento  ai  termini  della 
stessa  disposizione.  Sezione  penate  iS  gen^ 
nato  4884y  Consorzio  di  Lomhardore  e.  Ra- 
sero pag.  104B 

Giorlsdinione  ▼olontarla 
V.  Ipoteche  7. 

Giospatronato 

SOMMARIO 

Chiamata  diretta  9,  9. 

Contraddizione  8. 

Diritto  attuale  40. 

Diritto  effettivo  40. 

Giudizio  incensurabile  6,  9. 

Giuspatronato  attivo  4,  6,  7. 

Oiuspatronato  ereditario  4. 

Giuspatronato  gentilizio  4. 

Giuspatronato  laicale  4. 

Giuspatronato  passivo  4,  S,  6,  7. 

Motivazione  2, 

Osservan%a  9. 

Possesso  S, 

Presentazione  8,  9, 

Prova  3". 

Rivendicazione  S,  4. 

Svincolo  7,  40, 

Tassa  4. 

1.  Il  giuspatronato  attivo,  conferito  agli 
eredi  e  successori  del  disponente,  importa 
giuspatronato  misto,  cioò  ad  un  tempo  gen- 
tilizio ed  ereditario;  ed  il  giuspatronato 
I>assivo,  conferito  ai  membri  della  famiglia, 
e  più  con  dichiarazione  che  alla  famiglia 
o  famiglie  contemplate  resti  perpetuamente 
conservata  la  elezione,  importa  giuspatro- 
nato passivo  strettamente  gentilizio  senza 
mistura  alcuna  di  qualità  ereditaria.  Sezio- 
ne civile  49  marzo  4884,  Scoccia  e,  Azzoli- 
no pag.  323 

2.  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  di  me- 
rito non  abbia  tenuto  conto  deliadeduzione, 
che  neiristrumento  di  fondazione  richiede- 
vasi  per  la  persona  nominanda  al  giuspa- 
tronato passivo  la  qualità  di  chierico,  e  che 
tale  condizione  all'epoca  della  soppressione 
del  beneficio  verifìcandosi  in  una  data  per- 
sona, a  questa  esclusivamente  apparteneva 


la  legittima  aspettativa  del  patronato  pai- 
si  vo,  se  la  sentenza  stessa  riportò  il  tenore 
deiristrumento  in  cai  di  detta  condizione 
non  è  fatto  alcun  cenno,  e  se  riconobbe 
anche  in  altra  persona  un'eguale  capaciti 

di  essere  nominato iti 

8.  Nella  rivendica  dei  beni  patronali, 
non  provata  la  qualifica  di  patrono  nelFat- 
tore,  non  occorre  al  convenuto  di  ginstifi- 
care  comunque  il  suo  possesso  per  non  es- 
serne rimosso.  Sezione  civile  7  ferraio  488i, 
Organttni  e.  Organtini pag.  vn 

4.  Al  pagamento  della  tassa  dovuta  per 
la  rivendicazione  dei  beni  dei  canonicati 
di  giuspatronato  laicale  delle  chiese  catte- 
drali sono  applicabili  le  disposizioni  delU 
legge  15  agosto  ISBT,  che  accordano  ai  pa- 
troni il  diritto  di  rivendicare  i  beni  colla 
condizione  di  pagare  immediatamente  io 
quattro  rate  annue  la  tassa  prescritta.  Se- 
zione civile  S9  dicembre  4894^  Ffnanse  e. 
D'Addio  e  Cardone pag.  1036 

5.  Non  sono  quindi  al  caso  applicabili 
le  disposizioni  delle  leggi  11  febbraio  IdSl 
e  8  luglio  18*70.    .    .    , ifì 

6.  E'  apprezzamento  incensnrabtle  n 
cassazione,  e  conforme  alle  legrg-i  canonici» 
e  civili,  il  ritenere  che  una  istitozìone  si 
esplichi  nel  senso  che,  finché  nelle  tre  li- 
nee invitate  al  patronato  esistesse  un  sa- 
cerdote, in  questo  dovesse  risiedere  il  pa- 
tronato attivo  e  passivo  dal  testatore  di- 
rettamente ed  in  tutto  conferito  al  primo 
cappellano.  Sezione  civile  47  marze  4884, 
Landini  e.  Paoletti,  Piccioni  e  Siacdoli.  ^ts 

1  Ciò  stante,  se  vi  fosse  un  solo  sa- 
cerdote delle  tre  linee  all'epoca  della  sop- 
pressione, egli  soltanto  sarebbe  il  patrooo 
attivo  e  passivo  della  cappellania  m  cai  : 
beni  vengono  per  legge  a  svincolarsi,   in 

8.  La  sentenza  che  giadica  così  non  è 
nulla  per  contraddizione  se  disse  pure  che, 
esistendo  sacerdoti  nelle  tre  linee,  al  ma^ 
gior  nato  di  essi  il  patronato  fosse  confie- 
rito,  ed  in  tal  caso  non  volle  il  testatore 
attribuire  ad  alcuno  il  diritto  di  presentsire 
il  cappellano  di  cui  fece  egli  stesso  la  chia- 
mata diretta Kt 

9.  La  sentenza  tien  conto  dell'argomen- 
to dell'osservanza  interpretativa  desunta 
da  due  presentazioni  fatte  dai  discendeoù 
delle  tre  linee  chiamate,  se  con  apprezza- 
mento di  fatto  ritenne  non  essere  stats 
fatte  quelle  presentazioni  con  animo  di  e- 
sercitaroMin  diritto  proprio,  naa  di  avere 
aderito  alla  chiamata  diretta  del  testatir 
re tfft 

10.  La  sentenza  ben  comprese  il  con- 
cetto della  legge,  che  volle  per  lo  svincolo 
dei  beni  l'attuale  ed  effettivo  diritto  di  pa- 
tronato, quando  attribuì  il  patronato  e  con- 
seguentemente il  diritto  di  svincolo  al  solo 
sacerdote  delle  tre  linee  che  esisteva  al  mo- 
mento in  cui  fu  pubblicata  la  legge  di  sop- 
pressione   tri 

V.  Parrocchia  4-6,  8;   Preìatatra  3, 
6-9;  Soppressione  25-27. 
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»^m^  ^h«»«Mri 


Oaremo 

V.  Pensioni  ecélesiasHche  7. 

Guardie  oomimall 
V.  ArtAi  1. 

Ooardle  di  fjnmiita 

1.  Sono  assimilati  ai  militari  quei  soli 
reati  commessi  da  gruardie  di  finanza  che 
consistono  in  un  abuso  delle  stesse  loro 
funzioni;  fra  i  quali,  perciò,  non  può  com- 
prendersi il  trafugamento  ai  og'ffetti  che 
una  gruardia  abbia  commesso  a  aanno  di 
un'altra  che  non  li  possedeva  per  rag'ione 
delle  sue  funzioni.  Sezione  penale  SO  giugno 
4884,  Borgia  e  Finizio  ....    pag-,  1137 

2.  Le  insubordinazioni  commesse  da 
guardie  doganali  sono  di  competenza  dei 
tribunali  nulitari  nei  soli  casi  che  siano 
state  commesse  con  insulti,  minaccia  e  vie 
di  fatto,  purchò  nondimeno  non  costitui- 
scano reato  che  il  codice  penale  comune 
punisce  con  pena  più  grave  del  carcere 
militare.  Sezione  penale  10  marzo  4884, 
Marconi  e  Fanzini pag.  1118 

3.  Perciò,  se  le  vie  di  Catto  commesse 
dalla  guardia  doganale  insubordinata  siano 
di  quelle  punibili  ai  termini  degli  artico* 
li  543,  263  e  264  del  Codice  penale  comune, 
quantunque  per  le  circostanze  speciali  del 
fatto  siasi  dichiarata  la  competenza  corre- 
zionale e  applicata  la  pena  del  carcere  per 
tre  anni,  eccedendo  questa  la  durata  del 
carcere  militare,  il  giudizio  ne  spetta  ai 
tribunali  ordinari ivi 

V.  Testimoni  (materia  penale)  0. 
lattanaa 

Rimane  escluso  il  carattere  di  giudizio 
di  iattanza  dal  fatto  che  il  demanio  sostenne 
in  merito  il  suo  diritto  di  prender  possesso 
dei  lasciti  in  questione,  e  per  tal  modo  di- 
venne soggetto  della  contestazione  della 
lite  il  diritto  che  il  demanio  si  attribuiva, 
e  che  un  parroco  gli  negava.  Sezione  civile 
7  maggio  4884,  Errante  parroco  diCastelve- 
trano  e.  Finanze pag.  839 

Ignoranaa  di  diritto 

y.  Oontrammenziùni  S,  3;  Profoe  (ma- 
teria penale)  1. 
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SOMMARIO 


Abuso  di  potere  M, 
Accettazione  .T. 
Analfabetismo  45. 


Azione  4S. 

Capitale  del  regno.  SS. 

Compromesso  V.  Lodo. 

Comuni  4»%4y  t9^t. 

Confiiito   5,   P,   40,  4S,  44,  46,  47,  48, 

SO,  fS,  SS,  26,  SS, 
Contraddizione  48,  S4. 
Corte  dei  conti  SS. 
Danni  4S,  46,  41,  SS,  t6,  $9. 
Deposito  della  multa  S4. 
Difamazione  46. 
Diritto  civile  SO,  SS. 
Ferma  quinquennale  SI. 
Giudizio  incensurabile  SO,  SS. 
Impiegato  ferroviario  SS. 
Imputazione  SS. 
Indennità  di  residenza  SS. 
Interesse  SO. 
Licenziamento  S,  6,  7,  8,  9,  40,  44,  4S; 

4S,  47,  48,  Si,  SS,  SS,  S4,  S8,  S9. 
Locazione  di  opera  S,  9,  49. 
Lodo  S9,  SO. 
Maestra  44.  45,  S4. 
Medico  condotto  46,  47. 
Ministero  della  istruzione  pubblica  S4. 
Motivazione  47,  SS. 
Nomina  9. 
Pensione  S5,  S8. 
Prefetto  Si. 
Regiudicata  44. 

Ricevitore  del  dazio  consumo  SS. 
Ricorso  per  cassazione  S6. 
Sequestro  SS. 
Servente  comunale  4S, 
Ter%i  S. 

1.  H  comune  non  ò  un  corpo  morale 
privato,  ma  una  istituzione  politica  for- 
mante parte  dello  Stato  e  che  esercita  at- 
tribuzioni di  amministrazione  e  di  autorità. 
Sezioni  unite  8  luglio  4884,  Sagrazzini  e. 
Comune  di  Artena pag.  525 

2.  Gli  atti  compiuti  dal  comune  verso 
]  terzi  non  sono  tutti  regolati  dalla  legge 
civile ivi 

8.  La  nomina  ad  un  impiego  comu- 
nale seguita  da  accettazione  dell'eletto 
non  costituisce  un  vero  e  proprio  contratto 
di  locazione  d'opera,  quale  ò  definito  nel- 
l'articolo ]5'70  del  codice  civile;  d  atto  di 
autorità,  non  stipulazione  contrattuale,  ivi 

A.  Relazioni  di  diritto  civile,  stabilite 
per  virtù  di  leggi  e  di  regolamenti  aromi- 
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Impiegati 


Distrativi,  possono  esistere  tra  l'impie- 
gato e  il  comune  p^r  ciò  che  concerne 
lo  stipendio,  la  pensione,  le  indennità  ed 
anche  la  durata  dell'ufficio   n,    ,    .    .    ivi 

5.  L'impiegato  comunale,  congedato 
per  inoiservanza  de'  suoi  doveri  di  ufficio, 
che  dice  ingiusto  il  congedo,  vorrebbe 
COSI  richiamare  i  tribunali  all'esame  e  alla 
censura  d*un  atto  intieramente  rimesso  al- 
l'arbitrio dell'autorità  comunale,  e  che  per- 
ciò sfugge  alla  competenza  deirautorità 
giudiziaria  n ivi 

6.  Non  d  concessa  azione  giudiziaria  per 
insorgere  contro  le  deliberazioni  dei  comuni 
che  per  ragioni  di  disciplina  o  di  servizio 
licenziano  grimpiegati  n ivi 

1.  Il  consiglio  comunale  d  tenuto  a 
conformare  le  sue  deliberazioni  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti;  ma  ciò  non  signinca 
che  Tarbìtrio  suo  nel  licenziare  gl'impie- 
gati trovi  un  limite  nelle  disposizioni  delle 
leggi  comuni  in  materia  di  contratti  e  di 
obbligazioni ivi 

8.  L'art.  9  n.  4  della  legge  sul  consi- 
glio di  Stato  pare  che  ammetta  il  ricorso 
contro  la  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale che  abbia  ingiustamente  licen- 
ziato un  suo  impiegato ivi 

9.  L'autorità  giudiziaria  è  sempre  in- 
competente a  pronunciarsi  sulla  pretesa 
ingiustizia  del  licenziamento  di  un  impie- 
gato comunale,  senza  che  possa  farsi  Vil< 
legale  distinzione  di  nomina  per  collazione 
puramente  amministrativa  e  di  nomina  in 
virtù  di  locazione  d'opera  per  tempo  de- 
terminato e  con  pattuita  mercede  n.  Se- 
zioni unite  8  gennaio  4884,  Comune  di  Pe- 
schici e.  tamagna -    pag.  1 

10.  Compete,  però,  ai  tribunali  orainarii 
il  decidere  se  le  delìberszioni  con  cui  ò 
stato  licenziato  l'impiegato  comunale  fu- 
rono emanate  nei  modi  e  con  le  forme  sta- 
bilite dalla  legge  n ivi 

li.  Se  ai  termini  di  precedente  cosa 
giudicata  l'impiegato  comunale  non  fu  li- 
cenziato con  le  debite  forme,  ne  segue  che 
egli  ha  diritto  di  percepire  lo  stipendio 
finché  non  abbia  ricevuto  una  licenza  effi- 
cace n.  Sezioni  unite  8  gennaio  4884,  Co- 
mune di  Arcevia  e.  CarléUi.    .    .    pag.  513 

12.  Il  servente  comunale  che  fu  licen- 
ziato può  proporre  avanti  il  magistrato 
ordinario  la  sua  domanda  per  retribuzione 
di  mercede  a  causa  di  opera  prestata;  ma 
il  magistrato  ordinario  devesi  dichiarnre 
incompetente  a  conoscere   della  domanda 

f»er  danni  patiti  a  seguito  dell'intempestivo 
ioenziamenta  dal   servizio  n.  Se»ioni  unite 
S  marzo  4884,  Comune  di  San  Sebattiano  Po 

e.  Viano  e  Cena pag.  148 

13  Non  ha  azione  giudiziaria  l'impie- 
gato che  viene  licenziato  prima  del  tempo 
stabilito  dal  contratto  col  comune,  sebbene 
il  comune,  a  termini  del  contratto  stesso, 
non  abbia  provajto  le  gravi  mancanze  del- 
l'impiegato e  i  giusti  motivi  del  licenzia- 
mento, ciò  che  era  stato  convenuto  sotto 
rena  di  corrispondere  lo  stipendio  e  tutti 
diritti  inerenti  alla  carica  fino  all'epoca 


prefissa  n.  Sezioni  unite  tu  ofosia  488 i. 
Comune  di  Roggiano  Q^ravina  e.  Leonet- 
ti pajr    &t 

14.  Il  conoscere  di  unadioìandadt  mer- 
cedi proposta  contro  un  cornane  da  una 
mapstra  per  opere  non  fatte  e  non  volute 
fare  appartiene  esclusivamente  all'antonti 
giudiziaria  n.  Sezioni  unite  8  fettneUa  4884, 
Naso  e.  Comune  di  Drapia    .    .    .     pag.  8i 

15.  Una  maestra  comunale,  di  cui  nello 
stesso  decreto  borbonico  di  nomina  fu  di- 
chiarpta  l'incapacità  per  analfabetismo,  es- 
sendole stato  messo  a  fianco  un  sacerdote, 
che  desse  in  luogo  e  vece  di  lei  la  istni- 
zione,  manca  di  azione  a  chiedere  lo  sti- 
pendio per  opera  ch'essa  non  era  idonea  a 
prestare •     ,    ,    ivi 

16.  Dee  proporsi  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria l'azione  per  indennizzo  di  danni 
sofferti  in  conseguenza  di  giudisio  penale 

Ser  diffamazione  intentato  contro  nn  me- 
ico  condotto  licenziato,  a  favore  del  qnale 
si  dichiarò  non  fersi  luogo  a  procedimento 
sebbene  l'impiegato  domandi  altresì  l'indeo- 
nizzo  di  danni  cagionati  dall'inerinsto  li- 
cenziamento. Segoni  unite  S  giugno  4884, 
Comune  di  Vinci  e  Prefetto  ai  Firenze  c. 
Ciompi. pag.  M3 

17.  Al  contrario  è  incompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
di  danni  promossa  contro  il  sindaco,  per 
ingiusto  licenziamento  del  medico  condot- 
to, a  causa  di  livori  personali  e  di  rappre- 
saglie partigiane,  quantunque  nella  parte 
motiva  della  sentenza  pronunziata  nel  suin- 
dicato giudizio  penale,  si  accenni  a  favo- 
revoli risultanze  avute  sulla  lodevole  con- 
dotta dell'impiegato  comunale  come  sani- 
tario n m 

18  Cade  in  contraddizione  il  magistra- 
to che  ammette  la  competenza  del  tribn- 
nali  a  determinare  se  ricorrano  o  no  cau- 
se legittime  di  risoluzione  del  eonttatto 
intervenuto  fra  il  comune  e  un  suo  impie- 

fato,  e  poi  riconosce  ohe  all'antorità  gin- 
iziaria  non  spetta  di  sindacare  ed  apprea- 
zare  i  motivi  di  licenziamento  dell'  impie- 
gato medesimo  Sezioni  unite  46  aprite  4884, 
Comune  di  Vasto  e.  Dt  Rosso  .    .    pag-.  521 

19.  Non  ò  lecito  parificare  i  rapporti 
che  passano  tra  il  comune  e  i  suoi  impie^ 

fati  con  quelli  che  derivano  dal  contratto 
i  locazione  d'opera  fhi  privati   contraen- 
ti  m 

20.  Non  ò  un  vero  e  proprio  diritto  ci- 
vile, ma  un  semplice  interesse  quello  che 
ha  «'im]3Ìegato  comunale  di  essere  man- 
tenuto in  ufficio;  quindi  a  tutela  del  me- 
desimo, egli  può  reclamare  in  via  ammi- 
nistrativa, ma  non  ha  azione  esperibile  da- 
vanti ai  tribunali  n tf» 

21.  La  auistione  della  giustizia  od  in- 
giustizia del  licenziamento  non  può  evitarsi 
per  la  circostanza  dell'essersi  con  delibe- 
razione consiliare  mantenuta  la  ferma  quin- 
quennale per  gl'insegnanti  muniti  di  re- 
golare diploma,  fhi  cui  queir  impiegato» 
se  da  essa  non  si  deduce  una  revoca,  nep- 
pure provvisoria,   del   preeedente  decreta 
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di  licenziamento ivi 

^.  Dalla  semplice  mancanza  di  una  mo- 
tivazione espressa  del  licenziamento  di  un 
impiegato  comunale  non  è  lecito  argo- 
mentare che  il  licenziamento  fosse  decre- 
tato con  manifesto  abuso  di  potere.  Se%iO' 
ni  unite  40  luglio  4884,  Sandulli  e.  Comu- 
ne di  Palmi pag*.  529 

23.  L'autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  discutere  della  giustizia  o  in- 
g>lu8tizia  del  licenziamento  di  un  impie- 
fsfato  comunale,  ed  ò  qnindi  incompetente 
a  conoscere  della  conseguente  domanda 
per  risarcimento  di  danni ipi 

24.  Ammessa  nel  comune  la  piena  fa- 
coltà di'licenziare  (rrimpiegatì  per  ragio- 
ni di  servizio,  ne  segue  la  cessazione  dello 
stipendio  col  cessare  dell'impiego  n.    .ivi 

25.  La  quistione  intorno  alla  pensione 
che  taluno  pretende  come  impiegato  go- 
vernativo pu«>  costituire  un  diritto  spe- 
ciale, e!«peribile  dinanzi  alla  corte  dei  conti, 
e  non  lasciato  alla  discrezione  ammini- 
strativa, elezioni  unite  SO  agosto  4884,  Fi- 
name  e.  Salvadori  .......    pag.  R89 

26  Ma  non  può  costituire  diritto  civile, 
da  farsi  valere  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria, la  domanda  di  danni  ed  interessi 
per  causa  dell'atto  amministrativo  del  mi- 
nlfitoro  delle  ilnanze,  il  quale,  non  ravvi- 
sando nell'attore  i  requisiti  voluti  dalla 
legge  e  dal  regolamento  sul  dazio  consu- 
mo per  essere  assunto  come  impiega- 
to governativo  colla  qualità,  di  ricevitore, 
lo  congedava  dal  servizio  pubblico  nel 
quale  di  fatto  egli  si  ritrovava.    •    .    .    ivi 

27.  In  quej^ta  risoluzioue  ministeriale 
non  si  ravvisa  difetto  di  attribuzione  o  di 
forma  legale,  né  arbitrio  «...        .    ivi 

28.  L'autorità  giudiziaria  è  incompeten- 
te a  giudicare  se  un  impiegato  ferroviario 
abbia  diritto  a  pensione,  qualora  per  la 
retta  decisione  della  causa  sia  necessario 
conoscere  delle  mancanze  disciplinari  per 
le  qtuali  l'impiegato  fu  dispensato,  ciò  che 
è  riservato  esclusivamente  alla  decisione 
del  consìglio  di  amministrazione,  il  quale, 
nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni,  emette 
veri  provvedimenti  amministrativi,  insin- 
dacabili dairaiitnrìtà  giudiziaria  n.  Sezioni 
unite  7  man  aio  4884,  Ferrovie  del  VA  Ita  Ita- 
lia e  Comitato  di  amministrazione  d'Ila  Cas- 
sa pensioni  delle  ferrovie  suddette  e.  Con- 
stant    pag  878 

29.  B'  vano  parlare  di  nullità  del  lodo, 
col  quale  si  dichiarò  illegale  il  licenzia- 
mento di  un  agente  comunale  di  polizia 
urbana,  se  il  lodo  è  passato  in  giudicato 
per  non  essersene  dedotta  la  illegalità  ed 
inefficacia  nel  giudizio  arbitramentale;  mol- 
to più  se  il  lodo  servi  di  titolo  a  sentenza 
di  primo  grado,  che  ritenne  il  comune  ob- 
bligato al  risarcimento  dei  danni  materiali, 
sentenza  che  non  fu  anpellata  dal  comune. 
Sezione  civile  id  maggio  4884,  Comune  di 
Arcevia  e.  Carletti pag.  519 

30.  'E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  appello,  la  quale  ritenne  che  gli 
arbitri  avevano  giadicato  intrinsecamente 


ingiusto,  oltreché  irregolare  nella  forma,  il 
licenziamento  deliberato  dal  comune  ft.  ivi 

81.  La  corte  di  merito  non  si  contrad- 
dice desumendo  l'obbligo  del  '«.omune  al 
risarcimento  dei  danni  morali,  più  da  un 
fatto  contrattuale,  che  dalle  disposizioni 
di  legge,  che  pur  invoca  a  sostegno  della 
sua  sentenzi    .    .    , ivi 

82.  E'  giudizio  di  fatto,  non  soggetto  a 
censura  in  cassazione,  il  dichiarare  che 
gli  arbitri  esclusero  i  capi  d'imputazione 
cne  attaccavano  l'onorabilità  e  le  qualità 
morali  dell'impiegato  licenziato,  e  rimase 
perciò  il  municipio  smentito  nei  carichi 
che  contenevano  veramente  ingiuria  .    ivi 

83.  E'  insequestrabile,  al  pari  dello  sti- 
pendio, la  indennità  di  residenza  sancita 
dalla  leg^e  1  luglio  1876  a  favore  degli 
impiegati  che  prestano  servizio  nella  ca- 
pitale del  regno  n.  Sezione  civile  5  oennaio 
4884,  Menicucci  e.  Cencettt  e  Direzione  del 
Tesoro,  p«g.  51;  S4  giugno  4884.  Lertora 
Bisso  e.  Chiandret  e  Direzione  generale  del 
Tesoro pag.  681 

34.  E'  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione del  prefetto,  in  rappresentanza  del 
ministero  della  istruzione  pubblica,  con- 
tro la  sentenza  che  condannò  il  prefetto, 
qual  presidente  del  consiglio  scolastico  e 
come  rappresentante  dello  Stato,  a  pagare 
lo  stipendio  ad  una  maestra,  se  il  prefetto 
non  fece  il  deposito  della  multa,  e  se  il 
ministero  della  istruzione  pubblica  fu  mes- 
so fuori  causa  dalla  stessa  sentenza  impu- 
gnata. Sezione  citile  SO  gennaio  4884,  Pre- 
fetto di  Teramo  pel  Ministero  della  istru- 
zione pubblica  e.  De  Michetti  Grossi,  pag.  10 

Imposte 

V.  Tasse. 

Indebito 

V.  CappeUanie  8. 

Indennità 

y.  Beni  deU'OMse  ecclesiastico  4. 

Indennitéb  di  residensa 
V.  Impiegati  33. 

Ingiimalone 

l.  L'ingiunzione,  la  quale,  come  primo 
atto  coattivo  per  esigere  le  tasse  e  pene 
pecuniarie  di  ogni  Imposta,  la  cui  riscos- 
sione sia  affidata  all'amministrazione  del 
registro,  consiste  nell'ordine  emesso  dal 
competente  ufficio  di  pagare  entro  un  ter- 
mine stabilito  le  tasse  e  le  pene  pecunia- 
rie dall'ufficio  stesso  indicate,  non  ò  am- 
missibile quando  la  pubblica  amministra- 
zione voglia  riscuotere  somme  ohe  non 
siano  dovute  a  titolo  di  tasse  o  pene  pe- 
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ouniarle  relative.   Sezt'one  civile  4i  agosto 
4884,  Benedetti  e.  Finanze  .    .    .    pàg.  911 

2.  Non  può  l'intendente  di  finanza  co- 
stringere, mediante  ingiunzione,  un  archi- 
vista notarile  a  restituire  T emolumento 
che  costui  avea  richiesto,  e  che  egli,  sotto 
riserva,  aveagli  fatto  pagare  per  la  copia 
di  un  atto  che  affermavasi  adoperata  io  usi 
amministrativi ivi 

3.  La  efficacia  ola  nullità  della  ingiun- 
zione dipende  da  ammessa  o  disconosciuta 
esistenza  di  debito  di  tassa,  non  mai  dal- 
l'essere il  caso  governato  da  una  piuttosto 
che  da  altra  delle  disposizioni  per  le  quali 
secondo  modali  contingenze  la  tassa  stessa 
s'impone.  Sezione  civile  S8  maggio  4884y 
Marenco  di  Mori  ondo  e.  Franchetti.  pag.  8P0 

4.  Quindi,  senza  cadere  nel  vizio  della 
contraddizione,  può  il  magistrato  ricono- 
scere che  non  é  nulla  né  illegale  la  ingiun- 
zione notificata  ad  istanza  dell'appaltatore 
del  Jazio  consumo,  e  nel  tempo  stesso  di- 
chiarare inattendibile  la  domanda  di  lui, 
circa  la  detrazione  della  tara  sull'uva  in- 
trodotta, per  modo  da  doversi  limitare  la 
efficacia  della  ingiunzione  alla  minore  som* 
ma  in  realtà  dovuta Hfi 

5.  E'  regolare  la  ingiunzione  che  non 
contenga  tassativamente  le  indicazioni  vo- 
lute dalla  legge,  purché  nulla  siasi  om- 
messo  di  quanto  è  sostanzialmente  richie- 
sto per  sapersi  daUMutimato  la  somma  do- 
mandata, la  causale  del  debito  ed  ogni  al- 
tro indispensabile  aggiunto  correlativo.  Se- 
zione civile  SO  agosto  1884^  Vg Itone  e.  Ima- 
*io pag.  668 

6.  E'  valida  ed  efficace  la  ingiunzione 
spiccata  dall'appaltatore  del  dazio  consu- 
mo, senza  il  visto  delTintendente  di  finanza 
nò  della  giunta  municipale     ....    ivi 

T.  Non  è  nullo  l'atto  d'ingiunzione  spic- 
cato dall'agente  demaniale  per  ciò  solo  che 
il  cancelliere  del  pretore  non  lo  abbia  fir- 
mato n.  Sezione  civile  iO  giugno  i884y  De- 
manio  e.  Accilii pag.  780 

B.  Non  è  nulla  la  ingiunzione  per  di- 
fetto di  titolo,  non  essendosi  prodotto  in 
atti  il  relativo  istrumento  originario  enfi- 
teutico,  se  invece  si  produsse  ristrumento 
per  mezzo  del  quale  il  debitore  ingiunto 
aveva  acquistatoci!  fondo  enfiteutico,  e  da 
cui  risultava   l'esistenza  del    canone,  e  il 

fratto  espresso  dell'accollazione  fattane  dal- 
'acquirente.  Sezione  civile  iO settembre  4884, 
Russo  e.  Fondo  pel  culto.  .  .  .  pag.  14*7 
9.  Vaga  fuori  dei  termini  della  conte- 
stazione e  si  sostituisce  alla  parte,  il  ma- 
fistrato  che,  invece  di  risolvere  le  quistioni 
i  mei  ito  a  lui  proposte,  oppone  d'ufficio 
la  mancanza  di  previa  notificazione  della 
ingiunzione  speaita  dal  fondo  pel  culto 
allo  scopo  di  ottenere  il  pagamento  delle 
annuali tà  di  un  censo.  Sezione  civile  47  mag- 
gio  4884y  Fondo  pel  culto  e.  Riolo.  pag.  861 

Ingiurie 

1.  Rinviandosi  dal  gladi  ce  istruttore, 
sulle    couclusioni   conformi   dei   pubblico 


ministero,  avanti  al  pretore,  l'imputsto  del 
reato  d'ingiuria  previsto  dairarticolo  S'a 
del  codice  penale,  non  pad  quel  magistrate 
sollevar  conflitto  perchè  il  fatto  in  qaa> 
stione  costituisce  piuttosto  l'oflesaalbaoB 
costume  preveduta  dall'art.  17  del  regio  e- 
ditto  sulla  stampa  del  26  marzo  184^,  quan- 
do sia  già  decorso  il  termine  assegnato 
dall'art.  12  dello  stesso  editto  ^r  eserci- 
tare d'ufficio,  secondo  il  successivo  art.  51 
la  relativa  azione  penale.  Sezione  penale  B 

agosto  4884,  Modesti pag   1143 

2.  A  conoscere  del  reato  commesso  da 
chi  ha  diretto  ad  altri  da  udr  ad  altn 
città  una  cartolina  postale  ingiuriom,  é 
competente  il  magistrato  di  qoesValtisio 
luogo,  dove  lo  scopo  delittuoso  è  stato  ro- 
giti nto  n.  Setione  penale  !f8  aprile  i8S4, 
Zampetti  e  Franti pag.  \v» 

y.  DiffamoMione;  Libello  fixmota. 

Insegna  commerciale 

1.  Gli  articoli  5  e  12  n.  3  della  legjrf 
80  agosto  1868  n.  45'n  formulano  in  maniè- 
ra generale  il  divieto  di  apporre  al  pio- 
prio  negozio  l'insegna  altrui,  sia  nazionsit, 
sia  straniera,  vi  sia  o  non  vi  sia  danne 
Sezione  penale  40-45  dicembre  4SS4,  BeitfC. 
Compagnia  Singer-  di  New-York.    |»g.  ifSJ 

%.  Essendo  l'inf^egna  l'accessorio  déla 
industria  o  del  commercio  per  cui  fxi  adot- 
tata, non  può  incorporarsi  all'immobile  ìa 
cui  quella  industria  o  commercio  si  eser- 
cita, nò  può  accompagnare  i  prodotti^  il 
guale  uffizio  ò  designato  il  marchio;  mi, 
invece,  deve  seguire  dovunque  IHudostra 
e  il  commercio  cui  è  connessa    ...  tu 

8.  Il  &tto  di  vendere  i  prodotti  diuia 
fabbrica  non  autorizza  ad  usare  la  insegna 
della  medesima,  ed  anzi  afirgrava  la  por- 
zione ed  esclude  la  buona  fede  di  colui  dk9 
la  usurpò  o  ne  usò,  se  egli  vendeva  pro- 
dotti di  quella  fabbrica  stessa  ed  altri  a  su 
imitazione  di  altre  fabbriche        ...   e» 

4.  Chi  usa  od  usurpa  l'ìusenìa  altni, 
se  rimanga  esclusa  la  Duona  fede,  deve  es- 
sere condannato  alla  multa  e  al  risarci- 
mento dei  danni  n m 

Insubordinaaione 

y.  Guardie  di  finanza  2,  3. 

Intendente  di  flnanma 
y.  EsattoH  55. 

Interpretasione  aatentlca 
y.  Istruzioni  minisierialù 

Interrogatorio  (materia  dvìle) 

1.  Deveai  respingere  come  inammissi- 
bile l'interrogatorio  proposto   all^ammiiii- 
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straztone  delle  finanze  se  trattasi  di  fotti 
non  proprii  pei  quali  non  sarebbe  essa  ob- 
bligata ft.  Sezione  cìviie  $9  maqgio  4884, 
Masnareìln  BenuceiG.Finan§ee  Tor Ionia.  45^ 

2  L'amministrazione  delle  finanze  non 
può  essere  obbligata  di  praticare  indagini 
per  rispondere  ad  interrogatorii  che  potreb- 
Dero  pregiudicare  Tesito  della  causa  e  ad- 
dossare all'amministrazione  le  conseguenze 
di  un'obbligazione  che  sostenevasi estinta 
per  prescrizione  trentennaria,  dalla  quale 
non  può  essa  recedere  senza  speciale  abi- 
litazione e  senza  la  osservanza  delle  forme 
stabilite  dalle  leggi  sulla  contabilità  ed 
amministrazione  dei  beni  dello  Stato  n  ivi 

8.  La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
a  rispondere  alle  deduzioni  dei  contendenti 
sul  valore  giuridico  di  una  pretesa  copia 
parziale  di  documenti,  e  sull'ammissibilità 
speciale  di  uno  degli  articoli  dell'interro- 
gatorio, se  non  trattasi  di  difese  perento- 
rie, nò  di  dimando  spiegate  con  conclu- 
sioni speciali ivi 

Interrogatorio  (materia  penale) 

1 .  La  legge  non  impone  l'obbligo  del- 
l'interrogatorio pel  responsabile  civilmente 
e  molto  meno  pel  procuratore  di  luì.  Se- 
zione  penale  %7  febbraio  4884,  Libertini  e 
Scategni pag.  218 

1.  Non  può  dedursi  nullità  dal  non  ap- 
parire dal  verbale  del  dibattimento  di  a- 
vere  l'imputato  data  risposta  alle  dimande 
rivoltegli  dal  presidente  sulle  sue  genera- 
lità, se  non  per  questo  rimasero  esse  igno- 
te, por  risultare  dal  verbale  e  dalla  sen- 
tenza, senza  che  siasi  mal  contestata  la  i- 
dentità  della  persona  dell'imputato.  jS^^j^rlattf 
penale  SO  aprile  4884,  Ptinotii.    .    pag.  993 

8.  E'  nullo  il  giudizio  se  gl'imputati 
appellanti  non  sono  stati  interrogati  e  sen- 
titi per  primi  sui  fatti  costituenti  il  sog- 
getto (ieirìmpntazione.  Sezione  penate  84 
marno  4884,  Tenaglia  e  laeomini .  pag.  2n% 

4.  Questa  nullità  non  si  verifica  se  ri- 
sulti che  gl'imputati  dichiararono  le  loro 
generalità,  che  il  giudice  delegato  fece  la 
relazione  della  causa,  che  il  cancelliere  die 
lettura  degli  atti  e  documenti,  e  che  nulla 
si  osservò ivi 

Intervento  in  cansa 

1.  11  diritto  d'intervenire  e  di  chiamare 
i  terzi  in  causa  non  è  limitato  ai  soli  giu- 
dizi di  azione  reale,  ma  si  estende  altresì 
ai  giudizi  di  azione  personale.  Sezione  ci- 
vile 44  gennaio  4884,  Fondo  pel  culto  e. 
Boni  ed  altri  ea-conventuali  di  S.  Francesco 
di  Assisi pag.  41 

2.  L'interesse  del  terzo,  per  intervenire 
od  essere  chiamato  in  causa,  basta  che  sia 
comune  ad  uno  dei  contendenti,  benchò 
l'altro  abbia  con  lui  una  assoluta  contra- 
rietà d'interessi .ivi 

3.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello  che 


non  si  occupa  di  dimostrare  la  irrilevanza 
dell'intervento  in  causa  di  un  terzo»  inter- 
vento che  essa  nega  per  altra  ragione,  dopo 
che  il  magistrato  di  primo  grado  lo  ritenne 
necessario  ed  indispensabile,  e  dopo  ohe 
l'istante  domandò  cne.  attesa  la  opportu- 
nità, si  ordinasse  d'ufficio ivi 

Inventario 

1.  E'  incensurabile  avanti  la  corte  dt 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito,  che  l'erede  beneficiato, 
quale  amministratore  dei  beni  ereditari! 
nell'interesse  dei  creditori  del  defunto,  ver- 
80  i  quali  esso  ò  obbligato  a  render  conto, 
col  vendere  le  merci  di  un  negozio  del  me- 
desimo antere,  abbia  compiuto  un  atto  ne- 
cessario ed  urgente  di  amministrazione  e 
non  sia  perciò  incorso  nell:i  decadenza  com- 
minata dall'art.  974  del  codice  civile  per  la 
vendita  dei  beni  mobili  ereditari!  eseguita 
senza  l'antortzzazione  fcìudizìsìe.  Sezione  ci- 
vile 40  dicembre  4884,  Finanze  o.  Rossi  Eoo- 
carini pag.  1051 

2.  Quando  l'alienazione  riguarda  cose 
le  quali  servando  servari  non  possunt,  come 
i  prodotti  del  suolo  o  altrimenti  cose  de-" 
stinate  ad  essere  vendute  per  potersene  ot- 
tenere un /a  ntaggio  economico,  sotto  la 
forma  di  vendita  si  compie  un  atto  conser- 
vativo di  semplice  e  ordinaria  amministra- 
zione     ivi 

3.  Vendutesi,  con  atto  di  semplice  e 
ordinaria  amministrazione,  dalla  moglie, 
erede  beneficiata  del  marito,  tutte  le  merci 
esistenti  nel  suo  negozio,  essa  può  immet- 
tere altre  merci  per  conto  proprio  nello 
stesso  locale  senza  che  questo  possa  con- 
siderarsi come  una  continuazione  del  ne- 
gozio ereditario,  tanto  meno  all'effètto  di 
esser  valido  un  pignoramento  eseguito  dal 
riceviftre  del  registro  per  tassa  e  sovra- 
tassa  su  di  un  contratto  del  marito,  sia  pure 
relativo  allo  stesso  negozio ivi 

Ipoteche 

l.  Il  creditore  perdente  s'intende  sur- 
rogato nella  ipoteca,  che  apparteneva  ai 
creditore  sodclisfatto,  ma  soltanto  su  gli 
immobili  che,  nell'epoea  del  contratto  dello 
stesso  creditore  perdente,  erano  nel  patri- 
monio del  debitore,  non  su  quegli  altri  che, 
per  titolo  debitamente  trascritto,  si  trova- 
vano allora  presso  il  terzo  possessore  n. 
Sezioni  unite  4 5  luglio  4884,  Spadoni  o.  Pa- 
nitto pag.  916 

2  Questa  nuova  surrogazione,  ammessa 
dal  codice  vigente,  consiste  nel  diritto  pel 
creditore  peraen  te  a  essere  pagato  median« 
te  un'ipoteca  altrui,  ma  riportata  al  proprio 
contratto,  e  come  fosse  risultante  da  que- 
sto; d'onde  la  conseguenza,  che  se  la  ipo- 
teca del  creditore  soddisfatto  piglia  ema- 
cia pel  creditore  perdente  dalla  data  dei 
proprio  contratto,  come  non  può  pregiudi- 
care le  ipoteche,  non  può  pregiudicare  le 
alienazioni  che  lo  precessero  ....    ivi 
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Ipoteohe  -  Leggi 


8.  Il  creditore  surrogato,  la  mercè  il 
Buo  subingresso,  non  può  guadagnare  per 
indiretto  quell'ipoteca,  che,  nell'epoca  del 
contratto^  era  impossibile  poterglisf  con- 
sentire dal  suo  stesso debit/)re  sopra  un  fon- 
do che  più  non  era  nel  di  lui  patri:nonio.  ivi 

4.'  Per. tenere  responsabile  un  conser- 
vatore delle  ipoteche  occorre  che  la  omis- 
sione di  una  iscrizione  in  un  certificato 
abbia  effettivamente  contribuito  a  trarre  in 
inganno  un  contraente.  Sezione  civile  iO 
agosto  1884,  Gaviali  e.  Amadei  .    pag.  807 

5.  Manca  la  prova  del  danno  cagionato 
da  un  certificato,  (quando  non  resulta  che 
le  parti  lo  ebbero  in  considerazione    .    iri 

6.  E'  infondato  il  ricorso  di  quel  con- 
servatore delle  ipoteche  il  quale  si  duole 
che  fu  respinta  la  surrogazione  della  cau- 
zione ipotecaria  da  lui  proposta,  per  essere 
i  relativi  beni  situati  in  provincia  diversa 
da  quella  in  cui  egli  esercita  il  suo  ufficio, 
se  invece  la  corte    di   appello  la  respinse 

Ser  essere  i  fondi  situati  in  lontana  ragione 
a  non  potersene  facilmente  accertare  il 
vero  ed  effettivo  valore,  e  per  non  potersi 
accettare  come  prova  del  valore  dei  fondi 
una  perizia  stragi udiziale.  Sezione  civile  22 
settembre  1884,  Bruschi  conservatore  delle 
ipoteche  in  Messina pag.  909 

7.  Ciò  non  pertanto,  trattandosi  di  prov- 
vedimento di  volontaria  giurisdizione,  Ò 
sempre  salvo  al  conservatore  delle  ipoteche 
di  reintegrare  la  domanda  avanti  la  corte 
di  appello,  aggiungendo  la  istanza  perchè 
dalla  medesima  sia  ordinata  una  perizia 
giudiziale  a  prova  della  capienza  ipotecaria 
degli  offerti  fondi ivi  pag.  910 

y.  Debito  pubblico  7;   Tassa^lpotechg. 

Istruzione 

V.  Soppressione  30,  31. 

Istroaioni  ministeriali 

Le  istruzioni  delle  pubbliche  ammlnii 
Btrazionl  non  hanno  autorità  ed  efficacia 
di  interpretazione  autentica  «.  Sezione  ci-^ 
vile  28  gennaio  4884,  Comune  di  Serrane  e. 
Deputazione  provinciale  di  Roma  .    pag.  89 

Laico 

V.  Chiese. 

Legato 

1.  Il  legato  puro  e  semplice  attribuisce 
al  legatario  dalla  morte  del  testatore  il  di- 
ritto trasmessibile  ai  suoi  eredi  di  conse- 
guire la  cosa  legata»  di  guisa  che  questa 
passa  ipso  jure  nel  dominio  del  legatario,  il 
quale  per  conseguirla  nel  fatto  deve  solo  di- 
mandarne all'erede  il  possesso,  senza  che 
occorra  un  atto  di  accettazione.  Seiione  ci- 
vile 49  dicembre  488 4^  Fondo  pel  culto  e.  La 
Casa  e  Quarini pag.  914 


%.  Solo  facendo  decorrere  treni'  anni 
senza  aver  dimandato  il  possesso,  il  lega- 
tario incorre  nella  prescrizione;  ma  se  il 
legato  è  della  nuda  proprietà  separata  dal- 
Tusufrutto,  il  possesso  non  può  domandarsi 
se  non  dal  giorno  in  cui  si  esting'tte  l'u- 
sufrutto; e  così,  Uno  a  ohe  questo  termine 
non  sia  scaduto,  la  prescrizione  non  cor- 


re. 


tw 

3.  Non  confonde  la  qualità  di  erede  con 
quella  di  legatario,  accordando  a  questo  il 
diritto  a  domandare  la  decadenza  di  alcuno 
dal  fattogli  legato,  la  sentenza  che  dichiara 
essersi  verificato  il  fatto  previsto  dal  testa- 
tore, per  cui  l'usufrutto  di  un  fondo  legato 
ad  alcuno  si  consolidi  con  la  proprietà  del 
medesimo  legata  altrui,  e  giudica  legrìtti- 
ma  la  presa  di  possesso  che  il  les^tario 
della  proprietà  ha  fatta  del  fondo.  Sezione 
civile  22  marzo  4884,  Tomasini  e.  Fondo  pel 
culto V^S-  ^^^ 

V.  Soppressione  36. 

Legato  pio 

1  E'  incensurabile  innanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito,  il  quale  ritiene  giuridica- 
mente efficace  l'intenzione  di  un  testatore 
di  legare  la  proprietà  di  un  fondo  a  un  de- 
terminato clero  e  l'usufrutto  del  medesimo 
a  determinati  sacerdoti,  di  cui  questi  go- 
dessero fino  a  che  potessero  celebrare  tante 
messe  pel  suo  importo,  ed  in  mancanza 
quest'ebbi igo  passasse  allo  stesso  clero,  in 
cui  allora  sarebbesi  consolidato  l'usufrutto 
con  la  proprietà.  Sezione  civile  22  marte 
4884,  Tomasini  e.  Fondo  pel  culto .  pag*.  321 

2.  E'  censurabile  in  cassazione  la  sen- 
tenza della  corte  di  merito,  la  quale,  dopo 
aver  riconosciuto  che  il  testatore  ha  legato 
un  fondo  ad  una  chiesa,  conclude  poi,  non 
doversi  questa,  secondo  la  volootà  del  te- 
statore, ritenere  come  legataria,  perchè  le 
rendite  del  fondo  alla  chiesa  legato  dove- 
vano essere  spese  a  beneficarci  poveri  della 
città.  Sezione  civile  4  4  gfugno4884.  Finanze 
e  Conprega§ione  di  carità  di  Altamura  e. 
Pellegrini  vescovo  di  Altamura,  Qramagna 
ed  altri    ...    * pag-.  3S5 

8.  E'  tanto  più  censurabile  questo  giu- 
dizio, se  parte  delle  rendite,  sia  pure  in 
tenue  quantità,  dovesse  erogarsi  in  opere 
di  culto fp» 

Y.  Soppressione  33,  36. 

Leni 

L'applicazione  ai  casi  pratici  serve  mi- 
rabilmente a  intendere  il  senso  di  una  leg- 
^e.  Sezioni  unite  22  febbraio  4884^  Procu- 
ratore generale  del  re  in  Bologna  e.  Alinovi, 
Bandini,  Spotti  ed  altri  ....    pag.  i02 
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Leggi  llnaiuilarie 

Nelle  ìefi^gi  speciali,  d'indole  essenzial- 
xnente  finanziaria,  pubblicate  dopo  la  co- 
stituzione del  regfno  d'Italia,  il  diritto  co- 
mune da  osservarsi  ed  applicarsi  è  quello 
consacrato  dal  codice  penale  e  dal  codice 
di  procedura  penale  italiani,  così  per  le 
questioni  e  le  regole  di  competenza  e  di 
appellabilità,  come  anche  per  la  prescri- 
zione, tnttavolta  che  c^uesta  non  si  trovi 
dalle  stesse  lefrgi  speciali  espressamente 
determinata.  Sezione  penale  7  gennaio  4884, 
Oeri pag,  84 

Iiettara  di  atU 

1 .  Del  processo  verbale  per  oontravven- 
zione  non  è  vietata  la  lettura  in  pubblico 
dibattimento,  sebbene  sia  vietata  la  lettura 
delle  deposizioni  scritte  dei  testimoni.  iS'tf- 
%ione  penale  SS  oennaio  4884,  Consorzio  di 
Lomhardore  o.  Rosero    ....    pag.  1048 

2  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  presidente,  e  non  il  tribunale,  ordinò  la 
lettura  delle  deposizioni  scritte  dei  testl- 
TDoni  non  comparsi  per  malattia,  se  le  parti 
pienamente  aderirono  a  tale  lettura;  co- 
munque non  vi  abbia  al  riguardo  sanzione 
di  nullità.  Sezione  penale  6  giugno  4884. 
Gardino pag.  110 

Lettura  della  Bentensa 

V.  Sentenza  (materia  penale)  3. 

Leva  militare 

1.  E'  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  domanda  diretta  ad 
ottenere  il  passaggio  dalla  prima  alla  terza 
categoria  della  leva  militare,  cui  pretenda 
lo  inscritto  a  norma  della  legge  sul  reclu- 
tamento. Sezioni  unite  Ì4  luglio  4884,  Ago- 
Siena  Ferrari  e.  Minisi  della  gtierra.  p.  ito 

2.  L'autorità  giudiziaria  d'incompetente 
a  decidere  se  il  consiglio  di  leva  dovesse 
dichiarar  rivedibile  all'anno  successivo  una 
persona  inscritta  nelle  liste  di  leva,  se  do* 
vesse  senz'altro  riformarla,  o  se  la  riforma 
dovesse  essere  pronunciata  in  seguito.  Se- 
zioni unite  i8  madoio  4884,  Ministero  della 
guerra  e  Prefetto  di  Orvieto  e.  Dragoni.  345 

S.  La  competenza  della  autorità  giudi- 
ziaria ò  limitata  al)e  questioni  sullo  stato 
personale  del  requisito  di  leva  fi.    .    .    ivi 

A.  La  questione  che  può  sorgere  sulla 
statura  della  persona  soggetta  alla  leva 
deve  essere  risoluta  solamentp  doll'anto- 
rità  amministrativa  militare' «.  Sezioniunù 
te  40  dicembre  4884^  Ministero  della  guerra 
e,  Boasso pag.  1156 


Ubello  ftunoso 

L'imputazione  di  libello  famoso  eccede 
i  limiti  aella  competenza  pretoriale.  ìS^^ioim 
penale  S6  nozemhre  4884,  Pompei .    p.  1151 

V.  Diffamazione. 

liieenaia 

V.  Armi  2,  3,  9;  Caccia  7. 


Lotto 


SOMMARIO 


Agente  44, 

Associati  a  un  giornale  8. 

Buonafede  47. 

Cartocci  a  sorpresa  4S. 

Cavatina  4i. 

Circostanze  attenuanti  46. 

Collettore  4. 

Contravvenzioni  47,  48. 

Direttore  di  un  giornale  8. 

Errore  47. 

Fatto  materiale  47. 

Flagranza  4,  40» 

Gallina  40. 

Gerenti  responsabili  9. 

€riomale  8,  9. 

Giudizio  incensuràbile  40,  44. 

Ignoranza  47. 

Lucro  4. 

Mandatario  44. 

Mereiaio  ambulante  4S. 

Numeretti  S. 

Perizia  i. 

Prescrizione  48. 

Prestiti  a  premi  9.  " 

Prova  4,  S. 

Raccoglitore  S,  8. 

Rappresentante  44. 

Recidiva  44,  45. 

Tombola  7. 

Toscana  48, 

Venditore  S. 

1.  La  sorpresa  in  flagranza  non  Ò  ponto 
necessaria  per  l'accertamf'nto  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto,  quando  la 
prova  se  ne  può  altronde  attingere  od  avere 
con  altri  mezzi  dalla  legge  non  vietati  w. 
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Sezt'otie  penale  4  gennaio  4884,  BartofeUi, 
Bracci  ed  altri  pag  18;  10  novembre  4884, 
Seiarrone  ed  altri pag.  lioo  n. 

2,  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
irregolarità  di  una  peri/ia  delle  carte  se- 
questrate, se  la  prova  della  colpabilità  del- 
rimputato  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto  fu  desunta  dal  complesso  delle 
risultanze  degli  atti  e  del  dibattimento  n. 
Sezione  penale  SS  aprile  4 884,  Jf ormone.  450 

8.  Deve  essere  condannato  come  racco- 
glitore di  giuoco  clandestino  detto  deinw- 
m  eretti,   chi  fu  sorpreso  coi  foglietti  delle 

fiuocate  addosso  e  colla  somma  corriRpon- 
ente,  su  di  una  pubblica  strada  e  in  giorno 
di  sabato.  Sezione  penale  $6  maggio  4884, 
Antonucci pag.  891 

4.  Commette  contravvenzione  chi  eser- 
cita l'uf9cio  di  collettore  di  giuocate  sul 
lotto  pubblico  senza  esserne  autorizzato 
dall*ammini8trazione,  benché  non  abbia  a- 
gito  per  lucro.  Sezione  penale  4  luglio  4884, 
Viale pag.  *784 

5.  Commette  contravvenzione  chi  vende 
biglietti  del  lotto  pubblico  fuori  del  locale 
del  banco.  Sezione  penale  7  aprile  4884, 
Langella  e  Caetiello pag.  34ì 

6.  L'esercizio  del  giuoco  del  lotto  clan- 
destino, secondo  gli  articoli  5  ed  1)  del  re- 
gio decreto  21  novembre  1880,  si  ha  tanto 
nel  caso  che  si  tenga  direttamente  il  giuoco 
del  lotto,  quanto  nel  caso  che  f«i  concorra 
indirettamente  al  giuoco  medesimo  col  rac- 
coglierne le  poste  o  le  giuncate.  Sezione 
penale  iS  ottobre  4884,  Vassallo,    pag.  910 

1.  La  tombola,  quale  operazione  alea- 
toria, in  cui  il  guadagno,  o  il  premio  in 
danaro,  è  offerto  in  precedenza  alla  estra- 
zione dei  numeri  donde  eBso  dipende,  ben- 
chò  proveniente  dal  prezzo  delle  cartelle, 
portanti  una  quantità  di  numeri  dall'I  al 
00,  di  cui  vince  quella  per  la  quale  nella 
progressiva  estrazione  a  sorte  venga  a  ve- 
rificarsi a  prò  di  uno  dei  giuocatori  la  pri- 
ma combinazione  favorevole,  non  è  vietata 
come  onesto  e  familiare  divertimento  in 
luogo  privato,  ma  ò  proibita  se  esercitata 
in  luogo  pubblico  quale  una  piazza.  Sezione 
penale  40  novembre  4884,  Riccomini.  p.  9*78 

8.  Il  direttore  di  un  giornale,  il  quale 
col  mezzo  di  questo  promette  ai  suoi  asso- 
ciati un  premio  in  danaro  per  ogni  23  di 
essi,  da  astrarsi  a  sorte  alla  loro  presenza 
e  di  un  notaio,  fa  così  una  operazione  a- 
leatoria  assimilata  ad  una  lotteria  proibita, 
e  contravviene  perciò  agli  art.  8,  8  e  9  del 
regio  decreto  21  novembre  \%%0,  Sezione pe- 
naie  40  decembre  4884,  P.  M.  e.  Marche- 
se   pag.  1084 

9.  Commettono  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  i  gerenti  responsabili  dei 
giornali  che  annunciano  al  pubblico  spe- 
culazioni e  vendite  vietate  da  detta  legge, 
non  che  la  cessione  di  obbligazioni  di  pre- 
stiti a  premi  con  pagamenti  rateali  e  con 
)>artecipazione  ai  premi  stessi  fin  dallo 
sborso  della  prima  rata.  Sezione  penale  4S 
febbraio  4884,  Ferrarelli.    .    .    .    pag.  195 

10.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 


cassazione,  il  ritenere  che  rimputato  fa 
sorpreso  in  flagranza  d'esercizio  del  giucco 
così  detto  della  gallina.  Sezione  pemali  4 
giugno  4884^  Rippa P^g-  ^^  *• 

11.  E*  giudizio  di  fotto,  incensnrabilein 
cassazione,  il  ritenere  che  ano  degli  impu- 
tati si  rese  colpevole  di  esercizio  di  lotio 
clandestino,  mentre  l'altro  ina pu tato  n€>ii 
era  che  un  suo  mandatario,  agente  e  rap- 
presentante,  sorpreso  nella  flagranza  delh 
contravvenzione.  Sezione  penale  44  ìuolic 
4884,  angolani pag.  "oó  %. 

12  II  giuoco  così  detto  della  eeicatme, 
tenuto  in  luogo  pubblico,  se  non  può  as- 
similarsi al  lotto,  costituisce  però  senza 
dubbio  il  reato  i^revisto  e  punito  dall'artì- 
colo 4Ì9  del  codice  penale ,  come  uno  di 
quei  giuochi  nei  quali  la  vincita  e  lapei^ 
dita  dipende  dalla  mera  sorte,  senzacbè  vi 
abbia  parte  o  combinazione  di  mente  o  de- 
strezza od  agilità  di  corpo.  Sezione  penali 
46  aprile  4884,  Oiovanneili     .     .    pag.  440 

18.  Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  il  mereiaio  ambulante  ebe 
tiene  esposti  su  di  un  banco  al  pubblico  dèi 
cartocci,  contenenti  alcuni  un  piccolo  or- 
getto  di  chincaglieria,  ed  altri  un  penoci 
carta  su  cui  sta  scritto  una  penna,  un  lefis, 
ì  quali  cartocci  chiusi  egli  vende  al  prezi^ 
di  un  soldo  ciascuno,  con  facoltà  agli  zr- 
ventori  di  scegliere  fra  di  essi,  per  cui  t 
correspettivo  ò  certo,  e  solo  rimane  tnea%> 
ed  affidato  alla  sorte  quale  degli  oggetti 
Indicati  loro  possa  toccare,  onde  s^no  detti 
cartocci  a  sorpresa.  Seuone  penale  SO  gimgto 
4884,  Grandi pag.  ISM 

14.  Chi  è  riconosciuto  e  ritenuto  eoa- 
travven torte  recidivo  all'art.  5  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880  sul  lotto  non  pa^ 
essere  condannato  a  multa  inferiore  al's 
tire  cento  «t.  Sezione  penale  H9  decembre  f8SÌ 
Irai  .    .    .  - pag.  1^ 

15.  11  contravventore  alla  legge  speciale 
sul  lotto  deve  essere  ritenuto  recidivo  a£« 
che  per  la  precedente  condanna  a  pena  cri- 
minale e  correzianale  ch'esso  abbia  ripor- 
tata per  violazione  della  leg-ge  comune 
Sezione  penale  4S  novembre  4884^  Oref- 
ce  ....,....,    .    pag.  104)  «- 

16.  Il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti, concesso  dall'art.  684  del  codice 
penale  pei  soli  reati  in  detto  codice  coa- 
tcm piati,  non  ò  ammessibile  per  le  con- 
travvenzioni previste  da  leg^  speciali  dì 
mera  creazione  poi  iti  co- finanzi  aria.  qcal« 
è  la  legge  sul  lotto  n.  Sezione  penale  7  gen- 
naio 4884,  lampone,  pag.  31;  i  e  aprile  fSil 
Conte,  pag.  450  n;  tì  maggio  ¥884,  Saia  e 
Carena,  pag.  695;  2S  maggio  4884,  SgernH- 
ti,  pag.  695  n;   i5  giugno   4884,    Dondtfo, 

fag.  691  fi;  6  novembre  4884,  P.  M,  e.  C»- 
one pgg.  &■» 

n.  Le  violazioni  al  regio  decreto  Ie^> 
slativo  del  21  novembre  1880  sol  giuoco  dei 
lotto  sono  contravvenzioni,  in  quanto  a  co- 
stituirle basta  il  solo  fette  materiale  por- 
che volontario,  senza  che  ad  escluderle,  e 
scusarne  o  attenuarne  la  imputabilità  pe- 
nale, siano  ammessibili  Terrore,  la  buona 
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fede  e  l'icrnoranza,  salvo  al  griiidloe  di  spa* 
ziare  nella  latitudine  della  pena.  Sezione 
penale  7  gennaio  ^S84,  Geri .  .  .  pa^.  84 
18.  Ma  se  tali  contravvenzioni  siano 
pnoibili  con  pena  correzionale,  la  relativa 
azione  penale  si  prescrive,  anche  in  To- 
scana, a  norma  del  codice  penale,  precisa- 
mente come  avviene  pei  delitti,  e  non  già 
a  norma  dell'art.  19  del  regolamento  toscano 
di  polizia  punitiva,  come  se  si  trattasse  di 
semplici  contravvenzioni^ ivi 

Mandato 

V.  Esattore  51-52;  Messe  1. 

Mandato  di  procura 

y.  EleUoi'oto  amministrativo  49;  Ri- 
corso per  c€tssazione  (materia  civi- 
le) 9,  10. 

Manicomi 

1.  In  forza  di  ordinanza  pontificia  del 
80  dicembre  1846,  il  mantenimento  dei  men- 
tecatti, ai  quali  difettassero  mezzi  propri 
o  non  soccorressero  congiunti  tenuti  a 
prestazione  di  alimenti,  incombe  princi- 
palmente alla  provincia  e  sussidiariamente 
al  comune  n.  Sezione  civile  iS  gennaio  4884^ 
Comune  diSerronec,  Deputazione  provinciale 
di  Roma  .    .^ pag.  89 

2.  Quindi  non  è  lecito  addebitare  al  co- 
mune^ anziché  alla  provincia.  Il  carico  della 
escussione  delle  famiglie  dei  mentecatti  e 
le  conseguenze  del  non  avervi  atteso  tem- 
pestivamente n ivi 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  la  assoluta  misera- 
l)ilità  delle  famiglie  dei  dementi    .    .    ivi 

Maniltosti  sovversivi 

'   y.  Provocazio»9e  a  commettere  reati 
1-3. 

Manoreffia 

La  eccezione  di  nullità  per  difetto  nef- 
Tatto  d'intimo  di  manoregfa  delle  forme 
sta!jilite  dalla  legge  neirinteresse  privato 
delle  parti,  quando  non  ven^  da  esse  op- 
posta, non  può  dal  giudloe  rilevarsi  né  de- 
oretairsi  di  officio.  Sezione  civile  tS  aprile 
4884y  Fondo  pel  culto  e.  Sinibaldi,  pag.  418 

Marchio 

y.  Pesi  e  Misure  I. 

Marina  mercantile 

1.  La  legge  del  28  luglio  1861  per  la 
istituzione  dt  casse  degli  Invalidi  deila  ma- 
rina mercantile,   designa  nd  o  le  condizio  ni 


pel  conseguimento  della  pensione,  attribuì 
a  chi  in  so  le  raccoglieva  un  vero  e  prò- 
prio  diritto  civile,  perfezionatosi  quindi  e 
concretamente  determinatosi  anche  nella 
misura  con  la  compilazione  dei  previsti  sta- 
tuti, che  fissarono  per  ciascuna  cassa  le 
norme''della  liquidazione,  come  quello  ap- 
provato con  regio  decreto  del  11  febbraio 
1881  per  la  cassa  di  Napoli.  Sezioni  unite 
SO  aprile  Ì884,  Cassa  deqti  invalidi  della 
marina  mercantite  di  Napoli  e.  Leboffe  .  492 
2  Per  la  decisione  contenziosa  delle 
controversie  insorte  sul  diritto  creato  dalla 
leggo  sulla  cassa  degli  invalidi  della  ma- 
rina mercantile  unico  giudice  competente 
ò  l'autorità  giudiziaria,  riservato  soltanto 
al  consiglio  di  amministrazione  delKca)?>a 
il  giudizio  discrezionale  sulla  misura  delia 

Eensione  fra  il  minimo  ed  il  massimp  sta- 
ilito  nelle  tabelle ivi 


1.  11  mandato  si  estingue  colla  morte 
del  mandante,  ma  non  quando  l'adempi- 
mento di  esso  non  possa  aver  luogo  se  non 
dopo  la  morte  di  questo,  come  è  del  man- 
dato di  far  celebrare  tante  messe  in  suffra 
gio  dell'anima  del  mandante  n.  Sezione  d^ 
vile  44  maggio  4884,  Melli  Ptsd  e.  Massa 
Ballerò paor-  946 

2.  A  provare  la  sospensione  a  divinis 
per  apostasia  di  un  sacerdote,  agli  effetti 
civili,  come  della  decadenza  da  usufrutto 
per  la  mancanza  di  celebruzione  delle  messe 
relative,  non  basta  il  certificato  di  un  par- 
roco, ne  può  pronunciarla  la  giurisdizione 
civile  se  non  rabbia  già  riconosciuta  e  di- 
chiarata la  competente  autorità  ecclesia- 
stica. Sezione  civile  S9  marzo  4884,  Toma- 
sini  e.  Fondo  pel  culto     ....    pag.  821 

8.  Sedi  prescrizione  soltanto  si  disputò 
avanti  la  corte  di  merito,  non  è  lecito  in 
cassazione  discutersi  dell'indole  della  fon- 
dazione ppr  celebrazione  di  messe.  Sezione 
civile  S9  febbraio  4884,  Finanze  e.  Arcicon- 
fraternità  del  SS,  Rosario  in'Napoli,  p.  166 

Minacce 

Rinviatosi  dalla  sezione  di  accusa  un 
imputato  di  minacce  a  mano  armata  al  tri- 
bunale correzionale,  se  questo,  per  le  ri- 
sultanze del  dibattimento  o  nuove  o  con- 
siderate sotto  un  nuovo  aspetto,  creda  che 
piuttosto  si  verifichi  a  carico  dello  stesso 
Individuo  l'ipotesi  dell'omicidio  mancato  o 
tentato,  non  è  il  caso  di  sollevare  la  jui- 
Btione  di  competenza  in  linea  di  conflitto, 
bensì  di  rimandare  la  causa  alla  stessa  se- 
zinne  di  accusa  perchè  si  proceda  ad  ulte- 
riore istruzione  n.  Sezione  penale  8  febbra- 
io 4884,  Fiorani   .......    pag.  1114 

y.  Armi  16. 


•r  .       - ■' 
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BClnlstero  pubblico 

1.  Un  consig'ìiere  comunale  delegato 
dal  sindaco  può  validamente  rappresentare 
il  pubblico  ministero  In  giudizio  pretorla- 
le.  Sei^'one  penale  iò  gennaio  i884.  Consorzio 
di  Lombardore  e.  Baserò    .    .    .    pag.  1047 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  ministero  pubblico  omise  di  dare  le  sue 
requiRitorie  nel  giudizio  di  merito,  se  dal 
verbale  di  pubblica  discussione  risulti  che 
il  medesimo  sviluppò  i  motivi  deirappello 
da  lui  prodotto,  e  conchiuse  perchè  in  ri- 
parazione della  sentenza  appellata  venisse 
il  giudicabile  condannato  al  minimo  della 
pena  comminata  dalla  legge  sulle  privati- 
Te,  checché  siasi  detto  su  ciò  nella  sen- 
tenza. Sezione  penale  SO  aprile  1884,  Piz- 
^tti pag.  893 

8.  Basta  che  nelle  sue  conclusioni  al 
dibattimento  il  pubblico  ministero  chiari- 
sca il  genere  e  il  grado  della  pena  da  ap- 
plicarsi, potendo  esso  per  Ja  misura  rimet- 
tersene alla  corte,  al  tribunale  o  al  preto* 
re.  Sezione  penale  SS  giugno  1884,  Fasi  e. 
Benghi 'pag.  1068 

V.  Accesso  giudiziale  3;  Appello  (ma- 
teria penale)  3-7;  Asiane  pubblica; 
SleUorato  amministrativo  44;  Elet- 
torato politico  6,  29;  Ricorso  per 
cassazione  (materia  penale)  1^  2, 
7,  8, 

V.  Pesi  e  Misure. 
Moneta  falsa 

1.  Non  alla  camera  di  consiglio,  ma  alla 
sezione  di  accusa  spetta  di  rinviare  a  giu- 
dizio l'imputato  di  spendimento  doloso  di 
carte  di  pubblico  valore  falsificate,  anche 
se  possa  detto  reato  riportarsi  all'ipotesi 
dell'art.  826  del  codice  penale,  che  commina 
una  pena  crìmìndAe.  Sezione  penale  S8  aprile 
1884,  Ciusa pag.  li 21 

2.  In  caso  d'espansione  di  false  carte 
di  credito  pubblico  equivalenti  moneta,  per 
determinare  la  competenza  ad  istruire  e  a 
giudicare,  devesi  avere  riguardo  al  luogo 
dove,  con  lo  effettivo  spendimento  di  esse, 
si  verificò  il  momento  cousumativo  del 
reato,  e  non  a  quello  dal  quale  le  carte 
medesime  sieno  state  spedite  da  uno  dei 
correi  ad  altro  correo  per  metterle  in  cir- 
colazione. Sezione  penale  15  agosto  1884, 
Boccianti pag.  1139 

MotlvaBlone  {materia  civile) 

1.  E'  dovere  dei  giudici  il  dare  ragione 
delle  loro  decisioni,  il  discutere  e  giudi- 
care le  difese  perentorie  e  le  dimande  spie- 


gate  con  conclusioni  speciali,  e  non  il  ri- 
spondere a  tutte  le  deauzioni  dei  coDte&- 
denti.  Sezione  civile  S$  febbraio  488é,  M^ 
rei  li  e.  Finanze  , pag.  w 

2.  Non  ò  nulla  la  sentenza  che  contieie, 
non  separatamente,  ma  unitamente  la  mo- 
tivazione di  fetto  e  Quella  di  diritto.  Sfaw 
civile  S9  febbraio  1884,  Finame  e.  iww- 
fraternità  del  SS.  Rosario  in  Napoli,  p.  166 

8.  Non  d  nulla  per  difetto  di  motiri- 
zione  la  sentenza  che  si  limitò  a  dichiarare 
inutile  un  esame  speciale  sopra  una  b:- 
mola  non  più  controversa,  e  quindi  ammeisa 
nella  parte  dispositiva,  formola  che  spiega, 
non  cambia,  il  concetto  espresso  dai  primi 
giudici.  Sezione  civile  S6  maggio  mi,  C9- 
mune  di  Arcevia  e.  Carletti.    .   .  pag.  519 

4.  Ad  escludere  rannnlìamento  della 
sentenza  per  difetto  di  motivazione,  è sof- 
flciente  cne  una  sola  delle  rasioni  ^poste, 
anche  una  supplita  dal  giudice,  vaf^ra  1 
sorreggere  il  dispositivo.  Sesiont  citile  it 
gennaio  1884,  D* Angelo  parroco  di  S,  Lm 
a  mare  e.  Finanze  e  Percuoco    .   .  pag  il 

5.  A  sottrarre  dall'annullamento  csa 
sentenza  per  mancanza  di  motivazioD?  s^- 
pra  uno  dei  capi  dedotti  per  conclusicae, 
basta  il  ragionamento  fotto  su  di  nnacoa« 
clusione  contraria  ed  incompatibile  e» 
l'altra,  supplendovi  la  motivazioDe  impli- 
cita, quella  cioò  ovvia  0  sottintesa  per  nf 
cessarla  conseguenza  logica  e  razionale 
Sezione  civile  11  febbraio  1884,  Weìponert 
Finanze ^.    .  pag.  i)' 

V.  Acque  14;  Censii;  Còmmi  con- 
versione 3;  Danni;  Danni  di  guer- 
ra 13;  Dazio  consumo  (matem  ci- 
Tile)  25,  £9»  40;  Donazioni  1;  E^ 
tarato  politico  5;  Enfiteusi  3, 4;  ^ 
sattori  43,  46,  47,  73;  Fondo  pd 
culto  15;  Qittspatronttto  2;  hUerro- 
gatorio  (materia  civile)  3;  ^tfercsn- 
to  in  causa  3;  Opere  pie;  Fatriao- 
nio  sacro  2;  Regiudicala  7, 8;  ^ 
pressione  30-32:  Tassa-Sucmàm 
15,  16,  28. 

MotiTaslone  {^(Oeria  penale) 

1.  Il  magistrato  deve  rendere  ragioni 
delle  conseguenze  giuridiche  alle  qcvi 
colla  sua  sentenza  arriva  sui  punti  foroili 
ed  essenziali  della  causa,  ma  non  ba  Udo- 
vere  di  spaziare  su  tutto  il  campo  delia 
proposizioni  o  delle  osservazioni  cui  piac- 
cia alla  difesa  della  parte  di  trascorrere  od 
abbandonarsi.  Sezione  penale  6 giugno  ^^^^ 
Gardino pag.  "id 

%.  Non  £a  mestieri  di  una  lunga  moti- 
vazione se  trattasi  di  semplice  con  noci- 
mento  morale,  attinto  dai  risultati  dell'o- 
rale giudizio  n.  Segone  penale  IS-Ufs^u 
1884,  Ristori  e  Barberini    .    .    .   pag.  5« 

8.  Per  soddisfare  al  precetto  della  mih 
tivazione,  non  occorre  una  minuta  aitalisi 
delle  testimonianze  raccolte  nel  pubblico 
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dibattimento;  basta  la  semplice  enuncia- 
zione d'essere  il  magistrato  rimasto  mo- 
ralmente convinto  pei  risultati  deirorale 
f  indizio  della  susi^istenza  del  fatto  pnni- 
f le.  Sezione  penale  iB-46  giugno  48S4,  Nan- 

nttcei  e  Donatini pag.  589 

4.  Non  si  può  pretendere  ohe  la  sen- 
tenza risponda  a  rutti  gli  argomenti  della 
difesa:  basta  ehe  dia  piena  ragione  del  suo 
apprezzamento  sulle  prove  e  del  suo  con- 
vincimento sulla  sussistenza  del  reato  e 
sulla  colpabilità  deirimputato.  Sezione  pe- 
nale 7  aprile  4884,  Gamoino   .    .    pag.  434 

V.  Amnistia;  Carte  da  giuoco  13,  15; 
Contrabbando  26, 31, 32;  Dazio  con- 
sumo (materia  penale)  23,  24,  61; 
Dogane  (materia  penale)  6;  Pena; 
Sale  6^  8;  Tassa-Bollo  52;  Testimo- 
ni (materia  penale)  2. 

Molta 

V.  Tassa-Bóllo  68,  69. 

Necessità 
V.  Armi  10. 

Notiflcasione 

V.  coazione;  Esattori  61,  72;  Peren- 
zione;  Ricorso  per  cassazione  (ma- 
teria civile)  13-15. 

OhhììgaaUnd 

1.  Nell'obbligazione  alternativa,  ciò  che 
si  sceglie  ora  diventa  ciò  che  ci  appartenne 
ea  Uh  ivnc.  Sezione  civile  98  novembre  1884, 
Finanze  e.  Comune  di  Francavilla  in  Sici- 
lia     P«g.  1025 

*2.  U  chiamato  a  rilievo  può  difendersi 
o  col  negare  la  esistenza  della  obbligazione, 
o  col  sostenere  che  non  deve  egli  rispon- 
derne; nò  una  difesa  impedisce  l'altra.  Se- 
%ione  civile  20  agosto  1884,  Gavioli  e*  Amo- 
dei  pag.  80*7 

3.  Per  assumere  a  sd  la  lite,  occorre 
che  se  ne  faccia  speciale  dichiarazione  con 
atto  di  procedura;  il  ohe  contrasta  con  chi 
impugna  qualsiasi  obbligazione  propria,  ivi 

Offesa  al  buon  costarne 
V.  Ingiurie  1. 
Oltraggio 

Dichiaratosi  dal  giudice  di  merito  che 
11  colpevole  di  oltraggio  ad  agente  della 
pubblica  amministrazione  conosceva  nella 
persona  da  lui  vilipesa  la  qualità  di  oom- 


I 


messo  daziario,  invano  si  denuncia  alla 
corte  di  cassazione  la  violazione  dell'arti- 
colo 14  del  regolamento  daziario  perchè  la 
qualità  del  soggetto  passivo  non  fu  debi- 
tamente fatta  conoscere.  Sezione  penale  10 
novembre  1884,  Cugusi    .    .    .    pag.  1061  a 

Omessa  proniincia 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale)  49; 
Elettorato  amministrativo  22,  42; 
Elettorato  commerciale  1;  Elettora- 
to politico  10;  Soppressione  27;  Tas- 
sa-Succe^sione  21. 

Omicidio  mancato 

Quando  la  camera  di  consiglio  ha  rin- 
viato alcuno  a  giudizio  innanzi  al  tribu- 
nale sotto  imputazione  d'omicidio  volonta- 
rio, mancato  per  eccesso  di.  difesa,  nonba» 
sta  che  il  tribunale,  pronunciando  la  pro- 
pria incompetenza,  affermi  trattarsi  di  cri- 
mine, senza  che  giustifichi  questa  dichia- 
razione, e  rilevi  alcun  fatto  per  cui  s'im<« 
muti  la  definita  imputazione  correzionale. 
Sezione  penale  48  agosto  1884,  JBundano.  1139 

V.  Minacce. 

Onere  di  cosdenaa 
V.  Soppressione  33-35. 

Oneri 

V.  Fondo  pel  culto  8-11. 

Opere  pie 

Soddisfa  all'obbligo  della  motivazione 
sulla  subordinata  conclusione  attrice,  che 
si  ammetta  la  conversione  dei  beni  di  un'o- 
pera pia  a  favore  degli  esecutori  testa- 
mentari, 0  di  chiunque  altro,  se  e  come 
di  ragiofie,  con  tutte  le  conseguenze  di 
legge,  a  datare  dalla  morte  della  fonda- 
trice, la  sentenza  che  principalmente  con- 
sidera, essere  stata  la  controversa  opera 
pia  contemplata  dalle  leggi  di  soppres- 
sione, essendone  i  beni  devoluti  al  regio 
demanio,  e  non  competere  su  di  essi  al- 
cun diritto  al  cedente  dell'attore,  soggiun- 
gendo doversi  perciò  tutte  respingere  le 
sue  conclusioni  con  la  condanna  nelle  spe- 
se. Sezione  civile  11  febbraio  1884,  Welponer 
e.  Finanze pag.  401 

Opere  pubbliche 

1.  Àgli  effetti  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  compresovi  quello  della  inse- 
questrabilità  del  prezzo  dei  contratti  in 
corso  per  lavori  e  somministrazioni  nel- 
l'interesse della  pubblica  amministrazione, 
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costituisce  opera  pubblica  anche  la  costru- 
zione a  cottimo  di  muri  lungpo  la  linea  di 
esercizio  di  una  via  ferrata,  in  adempi- 
mento delle  disposizioni  relative  alla  po- 
lizia e  alla  sicurezza  di  simili  strade  n. 
Sezione  civile  9  febbraio  4884,  Maeeoni  e. 
Segrè  per  la  Compagnia  reale  delle  ferrovie 

sarde pag.  898 

2.  La  insequestrabilità  del  prezzo  del- 
Topera  pubblica,  determinata  dall'indole 
stessa  di  questa  e  dal  bisogno  di  assicu- 
rarne senza  ritardo  il  compimento,  non 
dalla  persona  del  suo  assuntore  e  dalla 
qualità  di  questo,  non  ceSsa  pel  secondo 
o  per  successivi  appalti,  nò  per  appalto 
risoluto,  quando  l'opera  relativa  sia  rima- 
sta incompiuta  e  si  debba  a  cura  d'siltri 
riprendere   e  pruseg-uire  n ivi 

Parrocchia 

1.  La  sentenza,  la  quale  osservò  che 
prima  e  dopo  il  concordato  del  1818  la 
parrocchialità  appartenne  in  habitu  ed  in 
actu  a  collegio  di  canonici  che  Tesercita- 
va  deputando  due  del  capitolo  coll'appro- 
vazione  del  proposito  o  abate,  non  viola 
la  cosa  giudicata,  se  questa  non  costituì 
il  tema  nò  il  merito  della  causa,  ma  un 
semplice  arfiromento,  che,  sebbene  fosse  sta- 
to escluso  dalla  sentenza  di  primo  grado, 
poteva  essere  accettato  dalla  sentenza  di 
appello.  Sezione  civile  6  novembre  1884, 
Gnidi  vescovo  di  Andria,  Canosa  e  Minervino 
e.  Finanze pag.  826 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  la  prepositu- 
ra posteriormente  al  concordato  e  al  fa  boli  a 

§ontificia  fu   conferita   successivamente  a 
uè  individui ivi 

8.  Il  vescovo  non  ha  diritto  di  doman- 
dare il  rilascio  della  metà  dei  beni  a  titolo 
di  congrua,  se  la  corte  di  merito  abbia  ri- 
tenuto con  giudizio  incensurabile,  che  al 
vescovo  manchi  la  qualità  di  parroco,  che 
11  demanio  nel  prender  possesso  dei  beni 
abbia  provveduto  allo  stralcio  della  quota 
curata  dovuta  alla  parrocchia,  e  che  l'esi- 
stenza delle  chiese  curate  succursali  non 
risultasse  affatto  provata ivi 

4.  Niun  diritto  di  patronato  può  essersi 
purificato  nell'attuale  parroco  cui  fu  confe- 
rito il  diritto  di  nomina,  giusta  la  istitu- 
zione della  cappellania,  dopo  la  morte  del 
fondatore  e  dopo  la  morte  ael  figlio  di  lui, 
avvenuta  posteriormente  al  decreto  luogo- 
tenenziale n  febbraio  1861,  al  quale  l'isti- 
tutore l'aveva  conferita  a  titolo  di  patri- 
monio sacro.  Sezione  civile  4$  gennaio  4884, 
ly Angelo  parroco  di  S.  Lucia  a  mare  di  Na- 
poli e.  Finanze  e  Percuoco    .    .    .    pag.  26 

5.  Quindi  al  parroco  suddetto  non  com- 

§ete  alcun  diritto  di  patronato,  né  il  me- 
esimo  ha  interesse  ad  opporsi  allo  svin- 
colo provocato  dai  discendenti  dell'  isti- 
tutore, e  non  contraddetto  dal  demanio,  ivi 

6.  Se  il  parroco  non  può  godere  degli 
effetti  del  patronato,  a  nulla  influisce  la 
incolumità  della  parecchia  per  conserva- 


re ciò  che  non  avrebbe  potato  conaeg^i- 
re M 

1.  La  incolumità  delle  paroeehie  vale 
a  conservare  esenti  da  soppressione  e  con- 
versione i  beni  e  diritti  costituenti  il  be- 
neficio parrocchiale,  ma  non  opera  altret- 
tanto rapporto  agli  altri  beni  e  diritti,  tat- 
tochò  spettanti  alle  paroeehie  stesse  n.  ivi 

8.  Escluso  l'interesse  e  il  diritto  del- 
l'attuale parroco  ad  opporsi  allo  svincolo, 
viene  assorbita  la  materia  che  consiste 
nelle  conseguenze  dello  svincolo,  e  resta 
al  solo  ed  esclusivo  interesse  dei  compa- 
troni di  riconoscere  o  disco tere  ira  loro 
la  divisione  delle  parti  della  rendita  srin- 
colata ftn^  pag*.  VI 

V.  Confi'cUetfUte  1,  2;  Conversione  3; 
Soppressione  36-38. 

Parte  civile 

Accettato  l'intervento  della  parte  ci- 
vile senza  alcuna  obbiezione,  non  è  pia 
consentito  di  muoverne  censura  in  cas»- 
zione.  Sezione  penale  18  gennaio  4884^  T9sH 
e  Dell'Anno  e.  Municipio  di  Foggia   pug.  Vi 

V.  Dolilo  consuono  (materia  peiialei6l9 
70,  71. 

Patrimonio  sacro 

1.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  l'escludere  Tao  tono  mia  dei  ti- 
tolo di  patrimonio  sacro.  Sezione  eieiie  42 
gennaio  1884,  D'Angelo  parroco  di  S.  Lucie 
a  mare  di  Napoli  e.  Fineme  e  Percee- 
co pag.  «€ 

2.  Non  manca  di  una  sufficiente  ntotì- 
vazione  la  sentenza  la  quale  dichiara  che 
sarebbe  stato  logico  che  la  questione  d'i- 
dentità fosse  stata  proposta  in  via  princi- 
pale, subordinando  quella  di  prescrìzioDe 
pel  caso  fosse  stato  accertato  che  il  fondo 
venduto  era  l'identico  di  quello  assegnato 
in  patrimonio  sacro,  perchè  altrimenti  non 
pyo  concepirsi  la  ]^rescrizione  di  un  fondo 
che  chi  la  oppone  impugna  di  possederlo. 
Sezione  civile  5  novembre  4884^  Fondo  fd 
culto  e.  Marconi  Pelacani.    .    .    .    pag*.  824 

Patrocinio  gratuito 
y.  i^i)ese  giudiziali  A,  5. 

Patronato 

y.  Giuspatronalo. 

Pena 

1.  Il  giudice  nell'ampiezza  della  pena 
si  ferma  al  punto  che  crede  convenevole 
senza   bisogao   di   dirne  le  ragioni.   Se^ 
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^t'one  penale  il  aprile  i884,  Addii  e  Spa- 
no   pagr.  810 

2.  Non  è  nulla  la  sentenza  che  inflisse 
la  pena  pecuniaria  nei  limiti  stabiliti  dalla 
legrge,  senza  indicare  se  fosse  multa  od 
ammenda.  Sezione  penale  S  marzo  4884,  Fi- 
oatti    pag*.  263 

Pensione 

V.  Impiegati  25»  28, 

Pensioni  ecclesiastiche 

SOMMABIO 

Alolizione  delVenie  40, 
Commiisioni  diocesane  7. 
Conflitto  y,  2,  S. 
Diritto  quesito  8,  9. 
Bquipollenti  5. 
Equità  //. 
Fondo  pel  culto  i. 
Gesuiti  4i. 
Governo  7. 
Monaco  4, 
Professione  4,  $. 
Prova  6, 
Stato  8,  9,  40, 
Termine  S. 
Ultrapetita  S^ 
Voti  religiosi  6. 

1.  Per  la  liquidazione  delle  pensioni 
dovute  agli  investiti  dei  soppressi  benefizi 
ecclesiastici,  non  si  può  ricorrere  ai  tri- 
l)unali  che  quando  le  amministrazioni,  cui 
la  legge  l'ha  commessa,  vi  si  rifiutino, 
impugnando  il  diritto  del  richiedente,  ov- 
yero  si  ritengano  da  esso  errate  a  suo  danno 
le  basi  della  fatta  liquidazione  n.  Sezioni 
unite  4S  febbraio  4884,  Finanze  e.  Forlenza 
e  Partecipanti  della  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli  in  Contursi ,    .    .    .    I    .    pag.  m 

2.  Invade  il  campo  riservato  alrauto- 
rità  amministrativa  la  sentenza  che  asse- 
gna un  termine  al  fondo  del  culto  per  li- 
quidare una  pensione  n ivi 

8.  Ànzi^ pecca  di  ultrapetizione  la  sen- 
tenza che  così  decide  sopra  istanza  pro- 
posta nei  precedenti  giudizi,  ma  noi  ab- 
oaiidonata  neir  attuale  giudizio  ai  rin- 
vio   ivi 

A.  Per  provare  la  qualità  di  ex-monaca 
professa  alreilètto  di  conseguire  la  pen- 
sione accordata  dal  decreto  luogotenen- 
ziale 1*7  febbraio  1861,  ò  richiesta  tassati- 
vamente dalla  legge  la.  esibizione  dell'atto 
di  professione.  Sezione  civile  S  marzo  4884, 


Fondo  pel  culto  e.  Davico^  De  Luca  e  Ruoto- 
lo pag   101 

5.  Quindi  va  annullata  per  violazione 
di  detto  decreto  la  sentenza  che  ammise 
e  rilevò  tal  prova  per  mezzo  di  equipol- 
lenti n ivi 

6.  All'effetto  di  attribuire  il  diritto  di 
pensione  ad  ex-religiosa,  che  la  richiede 
in  applicazione  dell'articolo  16  del  decreto 
luogotenenziale  n  febbraio  1861  per  le  Pro- 
vincie dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie^  il 
magistrato  non  può  sostituire  alla  esibi- 
zione dell'atto  di  professione  o  di  emis- 
sione dei  voti  semplici  mezzi  diversi  di 
prova  per  quanto,  avuto  riguardo  alla  loro 
moltiplicità,  e  alfa  loro  rilevanza,  esso  sia 
convinto  che  dal  medesimi  risulti  accer- 
tato il  fatto  della  professione  n.  Sezione  ci' 
vile  S  marzo  4884,  Fondo  pel  culto  e.  Ber- 
nardo   pa^.  150 

I.  A  tutte  le  pensioni  accordate  con  re- 
scritti reali  borbonici  su  i  beni  ecclesia- 
stici amministrati  dalle  commissioni  dio- 
cesane, compresevi  quelle  concesse  sopra 
i  beni  dei  benefici  di  libera  collazione,  che 
non  trovandosi  spiritualizzati  con  erezione 
in  titolo  furono  oggetto  della  convenzione 
fra  il  papa  e  il  re  delle  Due  Sicilie  nel  29 
agosto  lf^89  e  del  relativo  breve  pontificio 
Dum  collatis,  ò  applicabile  ugualmente  lo 
art.  22  del  decreto  luogotenenziale  il  feb- 
braio 1861,  che  ne  faceva  dipendere  la  con- 
tinuazione dal  prudente  arbitrio  del  crover- 
no  n.  Sezione  civile  i4  marzo  4884,  Econo- 
mato generale  dei  benefizi  vacanti  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e.  Tujeetsch,  Caravita  e 
Carbonelli pag.  218 

8.  Lo  Stato  non  deve  la  pensione  ai  re- 
ligiosi delle  soppresse  corporazioni  per  un 
diritto  contro  queste  da  essi  quesito  a  cau- 
sa della  professione  dei  loro  voti.  Sezione 
civile  48  dicembre  4884,  Finanze  e.  Polcari, 
Quartarone  e  altri  memori  della  già  Compa- 
gnia dei  Gesuiti  Napoletani  .    .    .    pag.  920 

9.  Non  la  dovrebbe,  ove  pure  un  di- 
ritto quesito  ci  fosse;  l'obbligazione  del- 
l'ente, anche  in  questo  caso,  si  sarebbe 
estinta  pel  sopravvenire  di  un  impedimento 
ohe  rende  impossibile  l'adempirla  .    .    ivi 

10.  Non  ò  dovuta  la  pensione  stessa  a 
causa  di  danno  inferto  dall'abolizione  del- 
l'ente; questa,  insieme  alla  successione  ai 
beni,  ò  lo  esercizio  di  un  diritto  dello 
Stato ivi 

II.  Eesa^  invece,  è  consentita  per  causa 
di  equità;  e  però  il  diritto  a  conseguirla 
non  può  venire  che  da  una  legge  spe- 
ciale.   .    .    • ivi 

12.  Questa,  nel  caso  concreto  manca 
per  gli  ex-gesuiti  di  Napoli.    .....    ivi 

Perensiene 

1.  Perchè  la  sentenza  di  cassazione  ab- 
bia per  effetto  di  toglier  vita  alla  senten- 
za cassata,  non  basta  che  sia  pubbli- 
cata, ma  ò  necessario  altresì  che  venga 
notificata  per  cura  di  una  delle  parti  al- 
l'altra; e  quindi  solo  dal  momento  di  tale 
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cuniarle  relative.  Sezione  cMle  4$  agosto 
4884,  Benedetti  e.  Finanxe  .  .  .  pàg.  9T1 
^.  Non  può  l'intendente  di  finanza  co- 
string-ere,  mediante  ingriunzione,  un  archi- 
vista notarile  a  restituire  l'emolumento 
che  costui  avea  richiesto,  e  che  egli,  sotto 
riserva,  avea  gli  fatto  pagare  per  la  copia 
di  un  atto  che  affermavasi  adoperata  in  usi 
amministrativi ivi 

3.  La  efficacia  o  la  nullità  della  ingiun- 
zione dipende  da  ammessa  o  disconosciuta 
esistenza  di  debito  di  tassa,  non  mai  dal- 
l'essere il  caso  governato  da  una  piuttosto 
che  da  altra  delle  disposizioni  per  le  quali 
secondo  modali  contingenze  la  tassa  stessa 
s'impone.  Sestone  civile  Ì8  maggio  4884, 
Marenco  di  MoHondo  e.  Franchettì.  pag.  8P0 

4.  Quindi,  senza  cadere  nel  vizio  della 
contraddizione,  può  il  magistrato  riconO' 
scere  che  non  è  nulla  né  illegale  la  ingiun- 
zione notificata  ad  istanza  del  Tappai  tetore 
del  Jazio  consumo,  e  nel  tempo  stesso  di- 
chiarare inattendibile  la  domanda  di  lui» 
circa  la  detrazione  della  tara  sull'uva  in- 
trodotta, per  modo  da  doversi  limitare  la 
efiicacia  delia  ingiunzione  alla  minore  som- 
ma  in  realtà  dovuta ivi 

5.  E'  regolare  la  ingiunzione  che  non 
contenga  tassativamente  le  indicazioni  vo- 
lute dalla  legge,  purché  nulla  siasi  om- 
messo  di  quanto  è  sostanzialmente  richie- 
sto per  sapersi  daUMutimato  la  somma  do- 
mandata, la  causale  dei  debito  ed  ogni  al- 
tro indispensabile  aggiunto  correlativo.  Se- 
sione  civile  SO  agosto  4884,  U gitone  e.  Ima- 
sio pag.  668 

6.  E'  valida  ed  efficace  la  ingiunzione 
spiccata  dall'appaltatore  del  dazio  consu- 
mo, senza  il  visto  dell'intendente  di  finanza 
nd  della  giunta  municipale     ....    ivi 

ì.  Non  è  nullo  l'atto  d'ingiunzione  spic- 
cato dall'agente  demaniale  per  ciò  solo  che 
il  cancelliere  del  pretore  non  lo  abbia  fir- 
mato n.  Sezione  civile  SO  giugno  4884,  De- 
manio e.  Accilii pag.  nso 

R.  Non  ò  nulla  la  ingiunzione  per  di- 
fetto di  titolo,  non  essendosi  prodotto  in 
atti  il  relativo  istrumento  originario  «nfi- 
teutico,  se  invece  si  produsse  ristrumento 
per  mezzo  del  quale  il  debitore  ingiunto 
aveva  acquistatoci  fondo  enfiteutico,  e  da 
cui  risultava   l'esistenza   del    canone,  e  il 

fratto  espresso  dell'accollazione  lattane  dal- 
'acquirente.  Sezione  civile  40  settembre  4884, 
Russo  e.  Fondo  pel  culto.  .  .  .  pag.  147 
9.  Vaga  fuori  dei  termini  della  conte- 
stazione e  si  sostituisce  alla  parte,  il  ma- 
gistrato che,  invece  di  risolvere  le  quistioni 
di  mei  ito  a  lui  proposte,  oppone  d'ufficio 
la  mancanza  di  previa  notificazione  della 
ingiunzione  spedita  dal  fondo  pel  culto 
allo  scopo  di  ottenere  il  pagamento  delle 
annualità  di  un  cenBo, Sezione  civile 47  mag- 
gio 4884,  Fondo  pel  culto  cRiolcpag,  851 

Ingiurie 

1.  Rinviandosi  dal  giudice  istruttore, 
EUlle    couclusioni   conformi   del   pubblico 


ministero,  avanti  al  pretore,  Timpn tato  dd 
reato  d'ingiuria  previsto  dairartieolo  513 
del  codice  penale»  non  può  quel  magistrato 
sollevar  conflitto  perché  il  fatto  in  que- 
stione costituisce  piuttosto  l'offesa  al  baca 
costume  preveduta  dall'art.  Il  del  regio  e- 
ditto  sulla  stampa  del  26  marzo  184^*,  quan- 
do sia  già  decorso  il  termine  assegnato 
dall'art.  1%  dello  stesso  editto  fter  eserci- 
tare d'ufficio,  secondo  il  su ecesRivo  art.  56, 
la  relativa  azione  penale.  Seu'one  penaie  ÌS 

agosto  4884,  Modesti pag*.  1113 

%.  A  conoscere  del  reato  commesso  da 
chi  ha  diretto  ad  altri  da  una  ad  altra 
città  una  cartolina  postale  inginriona,  è 
competente  il  magistrato  di  queaVultimo 
luogo,  dove  lo  scopo  delittuoso  è  stato  rag- 
giunto fi.  Sezione  penale  'X8  aprile  4884, 
Lansetti  e  Franti pag-.  llìO 

y.  DiffamoMione;  LibeUo  fimuMO, 

Insegna  oommerciale 

1.  Gli  articoli  5  e  12  n.  3  della  legge 
80  agosto  1868  n.  4511  formulano  in  manie- 
ra generale  il  divieto  di  apporre  al  pro- 
prio negozio  l'insegnaaltrui,  sia  nazionale, 
sia  straniera,  vi  sia  o  non  vi  sia  danno. 
Sezione  penale  40-45  dicembre  4884,  Bdiae. 
Compagnia  Singtrr  di  New-Tork,    pag*.  1086 

2.  Essendo  l'indegna  l'accessorio  della 
industria  o  del  commercio  per  cui  fu  adot- 
tata, non  può  incorporarsi  all'immobile  in 
cui  quella  Industria  o  commercio  si  eser- 
cita, nò  può  accompagnare  i  prodotti,  al 
^uafe  uffizio  è  designato  il  marchio;  ma, 
invece,  deve  seguire  dovunque  IHndostria 
e  il  commercio  cui  ò  connessa   .    .     .    loi 

8.  Il  fatto  di  vendere  i  prodotti  di  ana 
fabbrica  non  autorizza  ad  usare  la  insegna 
della  medesima,  ed  anzi  aggrava  la  posi- 
zione ed  esclude  la  buona  fede  di  colui  che 
la  usurpò  o  ne  usò,  se  egli  vendeva  pro- 
dotti di  quella  fabbrica  stessa  ed  altri  a  soa 
imitazione  di  altre  fabbriche       .    .     .    rrt 

4.  Chi  usa  od  usurpa  l'insegna  al  trai, 
se  rimanga  esclusa  la  Duona  fede,  deve  es- 
sere condannato  alla  multa  e  al  riBarei- 
mento  dei  danni  n ivi 

Insnbordlnaaione 

Y.  Guardie  di  finanza  2,  3. 

Intendente  di  flnanma 
V.  Esattori  55. 

Interpretaxione  aatentlca 
Y.  Istruzioni  ministeriaU. 

Interrogatorio  (materia  dvile) 

1.  Devesi  respingere  come  inammissi- 
bile l'interrogatorio  proposto   all^amminì- 
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strazione  delle  finanze  8e  trattasi  di  fatti 
non  proprii  pel  quali  non  sarebbe  essa  ob- 
l>lie:ata  91.  Sezione  civile  $9  maggio  1884, 
Mazzarella  Benuccio.  Finale  e  Torlonia.  45*2 

9  L'amministrazione  delle  finanze  non 
può  essere  obbligata  di  praticare  indagini 
per  rispondere  ad  interrogatorii  che  potreb- 
bero pregiudicare  Tesito  della  causa  e  ad- 
dossare all'amministrazione  le  conseguenze 
di  un'obbligazione  che  sostenevasi estinta 
per  prescrizione  trentennaria,  dalla  quale 
non  può  essa  recedere  senza  speciale  abi- 
litazione e  senza  la  osservanza  delle  forme 
stabilite  dalle  leggi  sulla  contabilità  ed 
amministrazione  dei  beni  dello  Stato  n   ivi 

8.  La  corte  di  merito  non  ò  obbligata 
a  rispondere  alle  deduzioni  dei  contendenti 
sul  valore  giuridico  di  una  pretesa  copia 
parziale  di  documenti,  e  sulrammissibilità 
speciale  di  nno  degli  articoli  dell'interro- 
gatorio, se  non  trattasi  di  difese  perento- 
rie, nò  di  dimando  spiegate  con  conclu- 
sioni speciali ivi 

Interrogatorio  (materia  penale) 

1.  La  legge  non  impone  l'obbligo  del- 
l'interrogatorio pel  responsabile  civilmente 
e  molto  meno  pel  procuratore  di  lui.  Se- 
zione penale  S7  febbraio  1884,  Libertini  e 
Scategni pag.  218 

2.  Non  può  dedursi  nullità  dal  non  ap- 
parire dal  verbale  del  dibattimento  di  a- 
vere  l'imputato  data  risposta  alle  dimando 
rivoltegli  dal  presidente  sulle  sua  genera- 
lità, se  non  per  questo  rimasero  esse  igno- 
te, por  risultare  dal  verbale  e  dalla  sen- 
tenza, senza  che  siasi  mal  contestata  la  i- 
dentità  della  persona  dell'imputato.  6^tf2ton« 
penale  SO  aprile  4884,  PiibzoHi.    .    pag.  893 

3.  E'  nullo  il  giudizio  se  gì'  imputati 
appellanti  non  sono  stati  interrogati  e  sen- 
titi per  primi  sui  fatti  costituenti  il  sog- 
getto dell'imputazione.  Sezione  penale  SI 
marzo  1884,  Tenaglia  e  lacontini .  pag.  318 

4.  Questa  nullità  non  si  verifica  se  ri- 
sulti che  gl'imputati  dichiararono  le  loro 
generalità,  che  il  giudice  delegato  fece  la 
relazione  della  causa,  che  il  cancelliere  dio 
lettura  degli  atti  e  documenti,  e  che  nulla 
ai  osservò ivi 

Intervento  in  causa 

1.  Il  diritto  d'intervenire  e  di  chiamare 
i  terzi  in  causa  non  ò  limitato  ai  soli  giu- 
dizi di  azione  reale,  ma  si  estende  altresì 
ai  giudizi  di  azione  personale.  Sezione  ci^ 
vile  14  gennaio  1884,  Fondo  pel  eulto  o. 
Boni  ed  altri  ex-conventuali  di  S.  Francesco 
di  Aesrti pag.  41 

2.  L'interesse  del  terzo^  per  intervenire 
od  essere  chiamato  in  causa,  basta  che  sia 
comune  ad  uno  dei  contendenti,  benchd 
l'altro  abbia  con  lui  una  assoluta  contra- 
rietà d'interessi ivi 

8.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello  che 


non  si  occupa  di  dimostrare  la  irrilevanza 
dell'intervento  in  causa  di  un  terzo,  inter- 
vento che  essa  nega  per  altra  ragione,  dopo 
ohe  il  magistrato  di  primo  grado  lo  ritenne 
necessario  ed  indispensabile,  e  dopo  che 
l'istante  domandò  eoe.  attesa  la  opportu-* 
nità,  si  ordinasse  d'ufficio ivi 

Inventario 

1.  E'  incensurabile  avanti  la  corte  dt 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito,  che  l'erede  beneficiato, 
quale  amministratore  dei  beni  ereditarli 
nell'interesse  dei  creditori  del  defunto,  ver- 
so i  quali  esso  ò  obbligato  a  render  conto, 
col  vendere  le  merci  di  un  negozio  del  me- 
desimo antere,  abbia  compiuto  un  atto  ne- 
cessario ed  urgente  di  amministrazione  e 
non  sia  perciò  incorso  nella  decadenza  com- 
minata dall'art.  974  del  codice  civile  per  la 
vendita  dei  beni  mobili  eredi tarii  eseguita 
senza  l'antorizzazione  giudiziale.  iSf^non^d- 
vile  10  dicembre  1884,  Finanze  e.  Rossi  BaO' 
carini pag.  I05t 

2.  Quando  l'alienazione  riguarda  cose 
le  quali  servando  servari  non  possunt,  come 
i  prodotti  del  suolo  o  altrimenti  cose  de-» 
stmate  ad  essere  vendute  per  potersene  ot- 
tenere un  /antaggio  economico,  sotto  la 
forma  di  vendita  si  compie  un  atto  conser- 
vativo di  semplice  e  ordinaria  amministra- 
zione     ivi 

8.  Vendutesi,  con  atto  di  semplice  e 
ordinaria  amministrazione,  dalla  moglie, 
erede  beneficiata  del  marito,  tutte  le  merci 
esistenti  nel  suo  negozio,  essa  può  immet- 
tere altre  merci  per  conto  proprio  nello 
stesso  locale  senza  che  questo  possa  con- 
siderarsi come  una  continuazione  del  ne- 
gozio ereditario,  tanto  meno  all'effètto  di 
esser  valido  un  pignoramento  eseguito  dal 
ricevi&re  del  registro  per  tassa  e  sovra- 
tassa  su  di  un  contratto  del  marito,  sia  pure 
relativo  allo  stesso  negozio ivi 

Ipoteche 

1.  11  creditore  perdente  s'intende  sur- 
rogato nella  ipoteca,  che  apparteneva  al 
creditore  soddisfatto,  ma  soltanto  su  gli 
immobili  che,  nell'epoea  del  contratto  dello 
stesso  creditore  perdente,  erano  nel  patri- 
monio del  debitore,  non  su  quegli  altri  che, 
per  titolo  debitamente  trascritto,  si  trova- 
vano allora  presso  il  terzo  possessore  n. 
Sezioni  unite  15  luglio  1884,  Spadoni  e.  Po- 
nitto pag.  916 

2  Questa  nuova  surrogazione,  ammessa 
dal  codice  vigente,  consiste  nel  diritto  pel 
creditore  perdente  a  essere  pagato  median- 
te un'ipoteca  altrui,  ma  riportata  al  proprio 
contratto,  e  come  fosse  risultante  da  que- 
sto; d'onde  la  conseguenza,  che  se  la  ipo- 
teca del  creditore  soddisfatto  piglia  effica- 
cia pel  creditore  perdente  dalla  data  del 
proprio  contratto,  come  non  può  pregiudi- 
care le  ipoteche,  non  può  pregiudicare  le 
alienazioni  che  lo  precessero  ....    ivi 
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cbd  sancita  soltanto  contro  i  fabbricanti  e 
venditori  di  polvere  da  sparo  i  quali  siano 
recidivi ivi 

n.  La  corlTB  di  merito  non  deve  occu- 
parsi della  prova  della  contravvenzione  sud- 
detta, se  ritiene  inammessibile  l'appello, 
benché  abbia  ordinato  la  esecuzione  della 
sentenza  di  primo  grado ivi 

IR.  Dichiarato  inammessibile  Tappello, 
acquista  forza  di  cosa  ftiudicata  e  diviene 
per  virtù  propria  eseguibile  la  sentenza  di 
primo  grado,  ancorché  la  corte  di  merito 
non  abbia  ordinata  la  esecuzione  di  questa 
sentenza ivi 

19.  Nel  difetto  di  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  primo  giudice,  non  può  aversi  ri- 
guardo alfa  domanda  di  annullamento  per 
vizi  di  merito ivi 

20.  Contro  sentenza,  che  ha  assolto  per 
mancata  prova  di  reità  l'imputato  di  con- 
travvenzione alla  legge  ed  al  reo-olamento 
sullo  smercio  delle  polveri  piriche,  non  ò 
ammessibile  il  ricorso  in  via  ordinaria  del 
pubblico  ministero,  che,  in  questo  caso, 
può  solo  ricorrere  nell'in  ter  esse  della  leg- 
ge. Sezioni  unite  47  gennaio  i884,  P.  M.  e. 
Fiorina pag.  128 

V.  Contrabbando;  Privative  naziona- 
li; Sale;  Tabacco, 

Porto  d^armi 
V.  AmU. 

Possesso 

V.  Beni  detrasse  ecclesiastico  5-8;  Con- 
fraternite 3;  Soppressione  3^41. 

Poste  (materia  civile) 

La  direzione  generale  delle  poste  ò  te- 
nuta a  pagare  lire  50  per  indennità  di  una 
lettera  raccomandata,  la  quale  parti  col 
ritardo  di  un  giorno,  e  fu  distrutta  in  di- 
sastro ferroviario  con  incendio  del  vagone 
postale,  benché  non  ci  sia  legge  che  pre- 
scriva alcun  termine  per  la  trasmissione 
delie  lettere  n.  Sezione  civile  if  marzo  i884, 
Direzione  gen.  delle  Poste  e.  Bianchi,  p.  160 

V.  Ferrovie. 

Poste  (materia  penale) 

Chi,  facendo  abitualmente  il  corriere 
fra  due  comuni  nei  (]^uali  esiste  un  uf9cio 
postale  giornaliero,  si  presta  mediante  re- 
tribuzione alla  corrispondenza  tra  privati, 
commette  la  contravvenzione  alla  legge  dei 
5  maggio  1862  sulla  privativa  postale.  Se- 
tione  penale  H  nov,  1884,  Matondi,  p.  1069 

V.  Appello  (materia  penale)  3. 


y.  Prescrizione  (materia  dvile)  5. 

Prefètti    . 

y.  Esattore;  Ruoli  ezecuUoi  3. 

Prelatura 

1.  In  mancanza  di  condizione  riaolativa 
espressa,  gli  eredi  del  te8tat4)re,  il  qnale 
istituì  una  prelatura,  mancano  d'interesse 
a  dedurre  che  la  medesima  si  fosse  resa 
caduca  coll'annessione  di  Roma  all'Italia, 
essendosi  resa  incompatibile  la  esistenza 
di  un  referendario  di  segnatura,  che  andava 
unito  a  detta  prelatura,  se  l'ente  fu  fondato, 
non  ^ià  per  un  fine  di  utilità  privata  onde 
fovorire  un  dato  ceto  o  ordine  di  persone. 
ma  bensì  allo  scopo  di  recare  lustro  alla 
patria  e  particolarmente  alla  ecclesiastica 
gerarchia,  quantunque  gli  eredi  abbiano 
occasionalmente  un  diritto  di  prefereozi 
alla  nomina  in  concorso  di  altri  e  a  parità 
di  merito.  Sezione  civile  47  ottobre  <89é, 
Filippi  e  CHansanti-Coluzzi  e.  Comune  4i  Fd- 
letrij  Commissario  detrasse  eccUsiasttce  m 
Roma,  Macioti,  Santucci  e  Ferrari,  pag.  Shì 

2.  Neppure  è  ammessibile  la  domandi 
di  svincolo  dai  suddetti  eredi  pronao^sa  an- 
che nella  qualità  rispettiva  di  ces.«ioDarì 
l'uno  dell'altro,  se  le  conclusioui  all'uopo 
spiegate  non  vennero  ripetute  in  appello,  ivi 

8.  Riesce  oziosa  la  quistione,  se  la  sa- 
indicata  prelatura  riie^ta  o  no  il  carattere 
ed  il  sembiante  di  ente  ecclesiastico,  qua- 
lora i  ricorrenti  non  possano  invocare  al- 
tro diritto  che  quello  dello  svincolo  in 
forza  del  patronato  da  essi  preteso  e  rico- 
nosciuto dalla  sentenza  denunciata  in  cas- 
sazione  wt 

4.  B'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile e  che  non  violale  norme  legali  sulle 
condizioni  di  potestà  necessaria  aua  effica- 
cia della  volontà  del  testatore^  il  ritenera 
che  (questi  non  abbia  già  istituito  un  erede 
fiduciario  con  incarico  di  creare  a  tempo 
opportuno  una  prelatura,  ma  che  abbia  la- 
sciato direttamente  la  proprietà  de' suoi 
beni  all'ente  morale  che  intendeva  fondue, 
e  nel  cui  interesse  le  rendite  dovevano  rac- 
cogliersi e  capitalizzarsi  fino  a  raggiungere 
una  determinata  somma,  differendo  soltanto 
lo  esplicamento  delle  funzioni  dell'ente  al 
momento  in  cui  il  patrimonio  avesse  toc- 
cata la  cifra  designata tiri 

5.  La  dispensa  pontificia,  per  abbreviare 
il  termine  all'attuazione  della  prelatura»  e 
per  supplirne  le  condizioni  d'esistenza  ri- 
spondenti alla  necessità  del  patrimonio  di 
un  determinato  valore,  risultar  deve  di 
consueto  da  rescritto-oracolo  del  pontefice, 
dato  per  mezzo  dell'uditore  santissimo,  ma 
può  supplirsi  con  forme  equivalenti  o  di 
maggiore  solennità:  come  l'intervento  di 
un  cardinale,  prefetto  della  segnatura,  de- 
cano del  sacro  collegio,  legato  o  TescoTo 
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del  luogro;  la  corrispondenza  uiBziale  con 
la  rappresentanza  municipale  del  luogo;  il 
bandito  concorso  per  la  nomina  del  prelato; 
la  nomina  effettiva  approvata  dal  pontefice, 
e  la  lung^  osservanza t'vt 

6.  11  patronato  attivo  non  può  sussi- 
stere senza  il  patronato  passivo;  quindi  non 
è  facile  comprendere  il  fatto  di  chi  impu- 

fna  le  ragioni   del   comune   cui  spetta  il 
iritto  di  nominare,  per  sostenere  jl  proprio 
diritto  di  essere  nominato M  ' 

7.  Se  è  impossibile  la  conferma  o  san- 
zione della  nomina  del  prelato,  rimessa  in- 
teramente alTurbitrio  (lei  pontefice,  tale 
impossibilità  vale  ad  escludere  il  concetto 
de]  patronato  sia  in  chi  deve  nominare,  sia 
in  coi  vuol  essere  nominato    ....    ivi 

8.  Al  consiglio  maggiore,  cui  fu  attri- 
buito, non  già  un  mumts,  un  nudutn  mini- 
sterzum,  arbitrio  boni  viri,  ma  un  vero  e 
proprio  diritto  di  nomina  del  prelato,  assi- 
milato al  jus  praesentandi  nei  benefici  pro- 

f»ri,  è  ora  succeduto  il  consiglio  comuna- 
e ivit  pa^.  888 

9.  E'  questo  un  diritto  patrimoniale  o 
quasi  dell  ente  municipio,  e  non  un  diritto 
concesso  ai  singoli  membri  che  lo  compon- 
gono ivi 

Prescrislone  (materia  civile) 

1.  Dopo  che,  a  rimuovere  l'ostacolo  della 
prescrizione  opposta  dalla  'finanza,  si  con- 
trappose che  l'azione  poteva  dirsi  nata  al- 
lora soltanto  che,  abolito  dalla  legge  20 
marzo  1865  il  contenzioso  amministrativo, 
venne  aperto  l'adito  ad  esercitarla  davanti 
airautorità  giudiziaria^  si  solleva  una  nuova 
questione  non  proponibile  in  cassazione, 
se  col  ricorso  si  sostiene  che,  non  solo  era 
nata  l'azione  precedentemente,  ma  che  era 
stata  proposta  e  contestata  la  lite  davanti 
al  direttore  dei  dazi  indiretti,  costituito 
dal  contratto  di  appalto  giudice  in  primo 
grado  di  tutte  le  controversie  che  potevano 
insorgere  tra  gli  appaltatori  e  1  ammini- 
strazione delle  finanze.  Sezione  civile  S9 
maggio  4884,  Matutrella  Benucci  e.  Finan-^ 
96  e  Torlonia pag.  451 

2.  £'  giudizio  incensurabile  il  ritenere 
che  manca  la  prova  di  essersi  pix>mossa  la 
azione  e  contestata  la  lite  davanti  il  giu- 
dice amministrativo,  e  che  la  prescrizione 
non  fu  interrotta  nò  sospesa   ....    ivi 

3.  La  prescrizione  non  resta  interrotta 
per  le  corrispondenze  del  ministro  coi  suoi 
dipendenti,  né  per  le  istanze  in  via  ammi- 
nistrativa, e  molto  meno  mediante  un  cer- 
tificato di  niun  valore i^i 

4.  Il  termine  a  quo  della  prescrizione 
non  comincia  dalla  edizione  dell'azione,  ma 
dalla  definitiva  pronuncia  suirazioue  me- 
desima. Sezione  civile  46  aprile  4884,  Cala- 
risano  e.  Fondo  pel  culto    .    .    .    pag.  285 

5.  La  inefficacia  del  precetto  non  di- 
strugge la  forza  interruttiva  delle  prescri- 
zioni scatente  dal  precetto,  cui  è  parificata 
la  ingiunzione -    ,    ivi 

6.  Al  debitore  verso  il  demanio  di  pre- 


stazioni annue,  il  quale  abbia  ammesso  e 
liquidato  con  dichiarazione  scritta  il  pro- 
prio debito,  soggiungendo  che  per  molte 
annualità  ai  questo  esso  potrebbe  valersi 
del  beneficio  delia  prescrizione,  ma  inten- 
derebbe rinunciarvi  purché  gli  si  consen- 
tisse di  soddisfare  la  somma  dovuta  in  più 
rate  annue,  se  il  demanio,  non  accettata 
la  proposta  condizione,  agisca  invece  ariu- 
dizialmente  contro  di  lui  per  l'immediata 
soddisfazione  del  debito  riconosciuto  e  li- 
quidato, non  può  opporsi  utilmente,  ecce- 
pendo esso  in  giudizio  la  prescrizione  quin  - 
quennale,  che  vi  abbia  rinunciato  con  quella 
ricognizione  del  proprio  debito.  Sezione  ci* 
vile  SS  gennaio  4884,  Manca  Amai  di  S.  Fi- 
lippo .e.  Fondo  pel  culto  .  .  .  pag  119 
*?.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  escluse  la  prescrizione 
trentennaria  e  la  quinquennale  per  incen- 
surabili apprezzamenti,  quali  sono  la  rico- 
gnizione Gel  debito  e  la  esistenza  di  atti 
interruttivi.  Sezione  civile  40  settembre  4884, 
Russo  e.  Fondo  pel  culto.    .    .    .    pag-  141 

V.  Càppellania  7;  Cessione  2;  Debito 
pubblico  1-3;  Donationt2;  Esattori 
74;  Fondo  pel  culto  7;  Tassa-Regi-^ 
Siro  43;  Tassa-Successione  37>  38; 
Termini, 

Prescrislone  (materia  penale) 

1.  La  prescrizione  annale  dell'azione  ne* 
naie  pel  decorso  di  un  anno  dal  giorno  del 
commesso  reato,  a  senso  dell'articolo  140 
del  codice  penale,  non  è  applicabile  al  reato 
che  sotto  la  ouallficazione  di  contravven- 
zione va  punito  col  carcere  e  colla  multa. 
Sezione  pen.  44  luglio  4884,Cingolani.  ÌOO  n 

2.  L'azione  penale,  per  tutti  i  reati  pu- 
nibili con  pene  correzionali,  comprese  le 
contravvenzioni  alle  leggi  speciali,  per  cui 
non  siasi  espressamente  e  diversamente  di- 
sposto, si  prescrive  in  cinque  anni  dal 
giorno  del  commesso  reato,  e,  se  vi  fu  pro- 
cesso, dairultimo  atto  del  medesimo.  Se- 
zione penale  6  giugno  4884,  Oardino.  p.  110 

V.  Caccia  28;  Carte  da  giuoco  18,  19; 
Leggi  finanziarie;  Lotto  81;  Sen-^ 
tenza  (materia  penale)  4. 

PrestiU 

V.  Agenzia  di  presiiti. 

Privative  Industriali 

1.  La  personalità  amministrativa  di  uno 
Stato  caduto  continua  trasformandosi  nello 
Stato  novello;  cosicché,  acquistando  le  at- 
tività patrimoniali,  subentra  nelle  obbliga- 
zioni e  passività.  Sezione  civile  8  febbraio 
4884,  Finanze,  Prefetto  di  Ravenna  e  Mini- 
stero di  aoricoltura,  industria  e  commercio 
e.  Ditta  Morgantini  Bernardini  .    pag.  225 
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2.  Consegruen temente,  per  od  contralto 
a  titolo  oneroso  stipulato  sotto  un  governo 
caduto  che  concesse  una  privativa  abolita 
dal  nuovo  Stato,  si  ha  diritto  ad  un  com* 
penso  per  la  abolizione  del  dazio,  che  era 
la  garantia  della  privativa,  in  corrispon- 
denza  della  auale  stava  ii  corrispettivo  che 
8i  pagava  alfa  finanza  n ivt 

8.  Il  brevetto  di  privativa  per  una  in- 
venzione industriale  non  garantisce  né  la 
novità  nò  la  utilità,  e  neppure  la  esistenza 
dei  caratteri  che  la  legge  del  80  ottobre 
1859  richiede  perchè  sia  valida  ed  efScace 
la  privativa;  ma  quando  il  magistrato  di 
merito  ha  valutato  le  prove  e  sul  loro  ap- 
poggio ha  ritenuto  che  questi  caratteri  e- 
sistono,  mal  si  contrasta  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  questo  giudizio  incensurabile 
di  fatto.  Sezione  penale  Ji5  giugno  4S84, 
Fasi  e.  Benghi pag.  1063 

4.  E'  appellabile  la  sentenza  del  tribu- 
nale, che  in  materia  di  contravvenzione  a 
privativa  industriale  condanna  il  contrav- 
ventore ad  una  multa.  Inferiore  bensì  alle 
lire  600,  ma  insieme  alla  perdita  in  favore 
della  parte  danneirgiata  degli  oggetti  con- 
traffatti ed  ai  danni  in  genere,  chiesti  in 
una  somma  superiore  alle  lire  1500,  da  li- 
quidarsi in  {«eparata  sede  n.  Sezione  penale 
iJi  febbraio  ¥884^  Baracconi  o.  Tolotti.  p.  215 

Privative  nasionali 

1.  E*  regolare,  emerita  perciò  fede  fino 
a  prova  contraria,  il  verbale  di  contravven- 
zione alla  legge  del  15  giujrno  1R65  sui  sali 
e  tabacchi,  che  sia  stato  redatto,  non  sul 
luogo  deir  avvenimento  e  della  sorpresa, 
ma  nel  più  vicino  magazzino,  dallo  stesso 
ma^^azziniere,  e  sottoscritto  dagli  scopri- 
tori della  contravvenzione.  Seziona,  penale 
i4  gennaio  4884,  Dainesi   .    .    pag.  1041  n 

2.  La  circostanza,  che  il  contravventore 
alla  legge  sulle  privative  del  15  giugno 
1865  non  sia  stato  invitato  ad  assistere  nel 
magazzino  delle  privative  alla  compilazione 
del  processo  verbale  di  contravvenzione, 
non  vizia  il  procedimento  cui  questo  abbia 
dato  luogo;  tanto  meno  se  gli  agenti  che 
scoprirono  il  contrabbando  non  trovarono 
presente  l'autore  nel  luogo  di  sorpresa.  5tf- 
iione  penale  i^  novembre  ¥884,  Molina- 
ri  pag.  noi 

8.  Propostosi  appello  contro  sentenza 
pretoriale  per  contravvenzione  alle  leggi 
sulle  privative,  sia  dalTimputato^  s^ia  d^l 
pubblico  ministero,  e  sia  da  chi  rappre- 
senta questo  ufficio  presso  la  pretura,  sia 
presso  il  tribunale,  la  citazione  dell'impu- 
tato dinanzi  a  questo  deve  seguire  nei  15 
giorni  dall'interposto  Q.ppeì\o. Sezione  penale 
i  aprile  1884,  P.  M.  a.  Martella,  pag.  I04i  « 

V.  Contrabbando;  Polvere;  Sale;    Ta- 
bacco. 


Privilegi  fiscali 

y.  Fondo  pel  ctOto  3-6;  RuM  tnatr- 
tivi. 

Procedura  penale 

V.  Appello  (materia  penale)  IS. 

Procuratori 

V.  Avvocati  e  Procuratori» 

Professione  religiosa 

V.  Pensioni  ecclesiastiche  4-d. 

Propaganda  Fide 
V.  Conversione  1. 

Prove  (materia  civile} 

y.  Accesso  giudiziale  1,  2;  D^uto  cos- 
tumo (materia  civile)  36,  47;  Tt- 
stimoni  (materia  civile). 

Prove  (materia  penale) 

1.  Per  non  essere  ammessa  Tlguoranza 
della  legge,  ò  vano  disputare  sul  supposto 
errore  di  diritto.  Sezione  penale  S  fiMrsi9 
1884,  Loddo pag.  3.Tr 

2.  Ordinandosi  dal  giudice,  nell'inte- 
resse della  giustizia  e  a  chiarimento  dei 
fattij  un  mezzo  d'istruzione  da  esegnirsi 
fuori  del  corso  del  dibattimento,  non  vi  ha 
legge  che  imponga  l'obbligo  di  avvertire 
l'imputato  del  giorno  in  cui  si  compiranno 
le  relative  operazioni.  Sezione  penale ks no- 
vembre •  5  dicembre  1884,  Mascaretti.  p.  10«9 

y.  Accesso  giuditiale  3;  Perizie  (ma- 
teria penale);  Téstimcni  (materia 
penale). 

Provincie 

y-  Manicomi  1,  2. 


Provocasione  a  commettere 


1.  In  caso  di  reato  commesso  col  con- 
corso di  più  persone  e  risultante  da  ikttt 
consumati  in  diversi  territori  e  i  quali, 
benché  distinti  per  successione  di  tempo  e 
di  luogo,  costituiscono  un  tutto  indivisi- 
bile, é  competente  a  conoscere  II  giudice 
del  luogo  dove  è  avvenuto  il  &tto  princi- 
pale. Sezione  penale  9  maggio  1SS4^  Cioci 
ed  altri pag.  lli5 

2.  Il  luogo  perciò  dove  si  ò  stampato 
un  manifesto  sovversivo,  dove  se  n*  è  de- 
positata e  sequestrata  la  prima  copia,  e 
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dove  si  è  pure  data  opera  da  più  persone 
alla  sua  diffusioìie  in  altre  Provincie,  me- 
diante affissione  e  distribuzione  di  copie, 
è  quello  che  determina  la  competenza  del 
relativo  procedimento,  tanto  più  se  ivi  g^ià 
siasi  posta  in  movimento  razione  repressi- 
va      ivi 

3.  Non  può  il  tribunale,  per  griustiflcare 
la  dichiarazione  della  propria  incompeten- 
za, addurre  che  g-l'iraputati  di  distribuzio- 
ne di  scritti  sovversivi,  rinviati  al  suo  giu- 
dizio da  ordinanza  della  camera  di  consi- 
glio, debbano  invece  essere  giudicati  colà 
dove  lo  dovrebbero  essere  gli  autori  stessi 
degli  scritti,  qnando  costoro  siano  scono- 
sciuti. Sezione  penale  i8  agosto  4884,  Fo- 
schi, Bertani  e  Landi pag.  1140 

4.  Se  il  fatto  imputato  non  abbia  nel- 
l'intrinseca sua  natura  l'attitudine  e  la  ef- 
ficacia di  quelle  serie  e  gravi  manifesta- 
zioni nhe  sono  previste  e  represse  dall'ar- 
ticolo 4T1  del  codice  penale,  e  meglio  cor- 
risponda all'ipotesi  degli  articoli  84  e  113 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  ben  è 
competente  a  conoscerne  il  pretore.  Sezione 
penale  ^  agosto  4884,  Ricci .    .    pag.  1142 

Provveditore  agli  stadi 

V.  Elettorato  amministrativo  26. 

Quadri  eaecntivl 

y.  Ruoli  esecutivi, 

Qaestua 

V.  Confraiemite  3. 

Rappresentansa 

V.  Comuni  2-4. 

Rata  commodi 
V.  Enfiteusi  7. 

Ratifica 

Y.  Appello  (materia  penale)  8;  Bèni 
deWasse  ecclesiastico  2. 

Reati  diversi 

Y.  Provocazione  a  commettere  reati  1. 

Recidiva 

Un  crimine  commesso  da  chi  è  recidivo 
ugualmente  da  crimine  non  pnò  non  essere 
di  competenza  criminale,  anche  se  concor- 
rano circostanze  attenuanti.  Sezione  penale 
48  giugno  4884,  Tronci.    ,    .    .    pag.  1133 

y.  Armi  28;   Contrabbando  27;    LoUo 
14,  15. 


Regiudicata 

SOMMARIO 

Appello  J?. 

Commissariato  dell'asse  eccl.  9. 

Conflitto  y-5. 

Dispositivo  7.  , 

Finanze  S. 

Giudizio  incensurabile  44,  4S. 

Motivazione  4^  7,  8,  40, 

Perenzione  40. 

Ricorso  per  cassazione  6,  4S. 

Rivocazione  6. 

Rota  romana  10. 

Soppressione  9. 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  dare  la  più  propria  e  conveniente  esecu- 
zione alla  cosa  giudicata,  quali  che  si  fos- 
sero le  eccezioni  d'incompetenza  nel  primo 
giudizio  sollevate.  Sezioni  unite  8  gennaio 
4884,  Comune  di  Arcevia  e.  Car letti,  p.  5ia 

2.  Acquista  gli  effetti  della  cosa  giudi- 
cata sulla  qnistione  di  competenza  della 
autorità  giudiziaria  od  amministrativa  la 
sentenza  di  primo  grado  che  respinse  la 
eccezione  d'incompetenza  opposta  dalla  fi- 
nanza e  rigettò  la  domanda  avversaria,  se 
nel  giudizio  di  appello  la  finanza  concluse 
per  la  conferma  di  quella  sentenza,  impu- 
gnata dall'altro  oontendente  persoli  motivi 
di  merito.  Sezioni  unite  SS  febbraio  4884, 
Finanze  o.  Zitara pag.  258 

8.  Dopo  che  sulla  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  od  amministrativa  ha  a- 
cquistato  gli  effetti  di  cosa  giudicata  la 
sentenza  di  primo  grado,  questa  diviene 
inoppugnabile,  col  ricorso  per  cassazione, 
sulla  stessa  quis tiene  n ivi 

4.  La  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria non  risulta  da  giudicato^  se  il  primo 
giudice,  nella  parte  motiva  della  sua  sen- 
tenza.  accennò  alla  competenza  suddetta, 
ma  dichiarò  non  doversi  occupare  di  ciò 
in  difetto  di  formale  AomdiXsAei  Sezioni  unite 
SS  aprile  4884,  Megiovanni  e.  Finanze.  217 

5.  Molto  meno  si  può  opporre  l'autorità 
della  cosa  giudicata  ai  fronte  alPammini- 
strazione  finanziaria  se  questa  non  era  an» 
Cora  intervenuta  in  causa ivi 

6.  La  sentenza  di  secondo  grado,  che 
non  ha  pronunziato  sulla  eccezione  di  cosa 
giudicata,  può  essere  impugnata  col  solo 
mezzo  della  rivocazìone,  e  non  col  ricorso 
per  cassazione.  Sezione  civile  20  giugno  4884, 
Chiambretti  e.  Barattieri  Masa  e  Cotella.  559 

7.  Il  giudicato  è  costituito  dal  solo  di- 
spositivo e  non  dai  motivi  della  senten- 
za   .    .    ivi 

8.  Il  giudicato  non  si  forma  da  un  brano 
delle  considerazioni  della  sentenza.  Sezione 
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civile  SO  giuqno  1fi84y  Demanio  e  Piccigallo 
e.  Molinès  Pagliara  e  Pagliara    .    pagr.  608 

9.  Una    còsa  g^indicata  ottenuta  da  un 

Erivato  contro  un  collegio  di  padri  barna- 
iti  fa  stato  anche  contro  il  reffio  comnais- 
sariaco  per  la  liquidazione  delibasse  eccle- 
siastico cui  si  è  devoluto  il  patrimonio  di 
quell'ente  soppresso.  Sle%tone  civile  40  set- 
temhre  188^,  Regio  Commissario  per  la  li' 
quidazione  dell  asse  ecclesiastico  in  Roma  e. 
Cionci,  Sacerdoti  e  Tanlongo  .    .    pag:.  1098 

10.  Le  decisioni  della  sacra  rota,  nella 
procedura  pontificia,  erano  manifestazioni 
di  motivi   secondo    cui    quel    tribunale  si 

Preparava  a  decidere;  e  quindi,  non  medi- 
cando esse  le  sentenze  impug-nate,  non 
potevano  impedire  che  dette  sentenze  di- 
venissero, per  effetto  della  perenzione  ve- 
rificatasi sotto  le  nuove  lepg'i,  cosa  priudt- 
cata.  Sezione  civile  20  arfosto  Ì884y  Fondo 
pel  culto  e.  Venuti  Gramircia.    .    papr.  1050 

11.  E*  «riudizio  di  fritto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  manchinogli 
estremi  di  una  repriudicata.  Sezione  civile 
SO  qiuono  4884^  Demanio  e  Piccigallo  e.  Mo- 
linès Pagliara  e  Pagliara    .    .     .    pag.  C08 

VI.  Non  offemle  Tart.  1351  del  codice 
civile  il  magistrato  che  richiama  precedenti 
sentenze  in  conferma  della  sua  decisione,  e 
non  mii  come  se  costituissero  un  jus  ju- 
dicatum  Sezione  civile  /.T  giunno  4884,  Ma- 
ragioglio  vescovo  di  Patti,  Celesia  arciv,  di 
Palermo  ed  Economato  dei  benefici  vacanti  in 
Sicilia  e.  Finanze pag".  601 

13.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  di  appello  che  non  ha  errato 
in  diritto  circa  gli  estremi  necessari  alla 
esistenza  della  cosa  giudicata*  ma  che  a- 
vrebbe  soltanto  male  interpretato  la  sen- 
tenza di  primo  grado.  Sezione  civile  4  set- 
tembre 1884,  Chiambretto  e.  Borgogno.  p.  in 

V.  Armi  27,  32;  Beni  dell'asse  eccle- 
siastico 7;  Chiese  ricettizie;  Conflit- 
ti (materia  civile)  12,  13;  Dazio  con- 
sumo (materia  civile)  31;  Fondo  pel 
culto  14;  Impiegati  11;  Parrocchia 
ì;  Ricorso  per  cassazione  (materia 
civile)  8;  Soppressione  16,  17,  30, 
31;  Spese  giudiziali  4;  Tassa-Tren- 
ta per  cento  8. 

Regolamento  di  competenza 

Se  l'accusato  di  un  crimine,  pel  quale 
esso  sia  già  stato  rinviato  innanzi  a  un 
circolo  di  corte  d'assise,  sia  quindi  peral- 
tro e  simile  crimine  rinviato  ad  altro  cir- 
colo da  un'altra  sezione,  nel  cui  territorio 
avvenne  quest'ultimo  reato,  spetta  alla  pri- 
ma corte  prescelta  di  provvedere  in  linea 
di  regolamento  della  competenza  alla  riu- 
nione dei  due  processi  in  unico  giudizio. 
Sezione  penale  SO  maggio  4884,  De  Stefa* 
no pag.  1129 


Remozlone  di  termini 

Chi  abbatte  il  muro  di  confine  fra  nn 
terreno  proprio  ed  uno  d'altrui,  all'i nsaputa 
di  quest'ultimo  e  allo  scopo  ai  asnrpanie 
la  proprietà,  non  commette  semplicemente 
il  reato  d'esercizio  a**bitrario  delle  proprie 
ragioni,  sibbene  quello  di  remozione  dolosa 
di  termini,  ch'é  di  competenza  correziona- 
le. Sezione  penale  SS  giugno  4884,  lida  e 
Nieddu pag.  1196 

Rendiconto 

V.  Chiese  riceUitie;  hiventaria;  Sop- 
pressione 41. 

Responsabile  civilmente 

Y.  Dazio  consumo  (materia  civile)  48, 
49;  Interrogatorio  (materia  pala- 
le) 1. 

Responsabilità 

1.  Il  presidente  di  una  congregazione 
di  carità,  cui  per  legge  non  incombe  l'ob- 
bligo di  convertire  in  nominativi  i  titoli 
di  rendita  sul  debito  pubblico  al  portatore, 
presentati  da  chi  intende  di  affrancare  eoa 
questo  capitale  un  canone  dovuto  alla  stesa 
congregazione,  e  il  quale  semplicemente 
siasi  obbligato  a  trasmetterli  ufficialmente 
alla  direzione  generale  del  debito  pubblico 
per  mezzo  della  prefettura  della  provincia, 
adempiuto  che  abbia  a  questo  incarico  col 
firmare  la  istanza  e  la  lettera  relative,  e 
col  commettere  il  resto  agli  impiegati  da 
lui  dipendenti,  non  resta  obbligato  pel  fatto 
colposo  o  delittuoso  di  questi  ultimi.  ^- 
zione  civile  48  decembre  4884^  Patrignsni 
Poccioni  e   Appignanesi.    .    .     .    pag*.  lo^ 

2.  L'impiegato  di  una  pabblica  ammi- 
nistrazione non  d  rispetto  al  capo  della  me- 
desima un  commesso  o  preposto,  della  cci 
scelta  e  quindi  del  cui  fatto  debba  esso 
capo  rispondere,  ma  è  un  addetto  per  ra- 
gion di  ufficio  a  certe  funzioni  in  servigio 
dell'amministrazione;  nel  disimpegno  delle 
quali,  se  col  fatto  proprio  recbi  danno  ad 
altri,  egli  solo  ne  rimane  responsabile,  e 
non  anche  il  suo  capo,  che  ebbe  necessa- 
riamente a  servirsi  di  lai  nei  limiti  di  quelle 
funzioni,  a  meno  che  queh'addet^^^o  dod  si 
fosse  dovuto  conformare  ad  un  preciso  or- 
dine od  istruzione  ricevuta  dallo  stesso  SQO 
capo 


tn 


Riabilitasione 


y.  Elettorato  9;  Eletioraloamfniniftnh 
tivo  41. 

Ribellione 

Risultando  al  tribunale  cui  la  camen 
di  consiglio  ha  rinviato  alcuno  sotto  Vìm- 
putazione  di  ribellione  contro  i  carabinieri, 
che  questa  fu  commessa  in  riunione  arm^ts 


i' 
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di  persone  in  numero  maggiore  di  dieci, 
deve  sollevare  il  confliMo  a  risolversi  dalla 
corte  di  cassazione.  Seziofìe  penale  28  apri- 
le 1884,  Ignagni,  Arcete  ed  altri,  pag.  11 12  « 

Ricevitore  demaniale 

y.  Appello  (materia  civile)  I. 

Ricorso   per  cassasloiie    (materia 
civile) 

SOMMARIO 

Acquiescenza  S,  4,  S. 

Amministrazioni  pubbliche  4,  5. 

Avvocato  9,  10, 

Condizione  46, 

Corte  dei  conti  4. 

Corte  di  cass.  incompetente  //,  42. 

Corte  Suprema  di  Roma  12, 

Danni  6, 

Deposito  della  multa  4,  2, 

Domicilio  eletto  44,  4S. 

Finanze  4. 

Giudice  di  rinvio  8. 

Interesse  6, 

Mandato  alVavvocato  9,  40. 

Àfez9i  istruttorii  6. 

Motivazione  7. 

Notificazione  2,  4,  4S,  44,  4S. 

Sindaco  9,  40. 

Spese  giudiziali  S,  4. 

Tèrmini  2,  40,  14,  42,  4S. 

Travisamento  47, 

1.  I  ricorsi  contro  le  sentenze  della 
corte  dei  conti,  da  proporsi  per  la  legge 
del  181*7  alla  Cassazione  di  Roma,  vanno 
soggetti  alla  formalità  del  deposito  della 
multa  n  Sezioni  unite  45  luglio  1884,  Poe- 
salacqua  e.  Provincia  di  Cosenza,  pag.  692 

2.  B'  irricevibile  il  relativo  ricorso  non 
preceduto  da  deposito  o  con  deposito  non 
eseguito  nei  termini  utili  per  ricorrere,  e 
mancante  di  ogni  notifica o  menzione  della 
relativa   bolletta   n ivi 

8.  Il  fatto  di  aver  pagato  le  spese  po- 
ste a  debito  del  soccombente  nel  giudizio 
di  merito  non  è  sufBciente  a  ritenere  ac- 
cettata la  sentenza  e  a  renderla  inoppu- 
gnabile colla  dimanda  di  cassazione.  Se- 
tione  civile  7  marzo  1884,  Magnani  esattore 
del  consorziò  di  Bedonia  e.  Zanetti  e  Lusar- 
di pag.  145 

4.  Nò  la  notificazione  della  sentenza, 
né  la  promessa  di  pagare  le  spese  alle 
quali  la  sentenza  stessa  condannava,  pos- 


sono hidurre  che  la  finanza  od  un  privato 
soccombente  abbia  voluto  rinunciare  al 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione  n.  Sezione 
.  civile  21  marzo  1884,  Finanze  e.  Comune  di 
Brescia,  Mangi  e  De  Finetti.    .    .    png.  312 

5.  Tn  ogni  modo,  le  amministrazioni 
pubbliche  non  possono  rinunciare  a  ricor- 
rere per  cassazione,  se  non  osservate  le 
speciali  norme  stabilite  dalla  legge    .    ivi 

6.  Per  mancanza  dMnteresse  respingere 
si  devono  i  ricorsi  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello,  la  quale  col  suo  disposi- 
tivo si  limitò  ad  ordinare  dei  mezzi  istrut- 
torii, senza  contenere  alcuna  dicbtarazione, 
sia  esplicita,  sia  implicita,  in  ordine  alle 
questioni  di  merito  sollevate  coi  ricorsi, 
per  danni  derivati  dallo  sgombero  di  un 
monastero  ^  pel  rilascio  del  monastero 
stesso,  e  senza  essere  sorta  alcuna  disputa 
intorno  all'ammissibilità  degli  ordinati  mez- 
7i  istruttorii.  Sezione  civ  le  8 mangio  4884, 
Finanze,  Fondo  pel  culto  e  Provincia  di 
Udine  e.  Monache  diS.  Chiara  in  Udine,  Co^ 
mune  di  U-'ine.  Sella  e  Giacomelli,  pag.  43T 

'7.  A  far  ritenere  una  pronuncia  almeno 
impMcita  non  vale  il  richiamare  cjualche 
considerazione  meramente  soggettiva  che 
possa  leorgersi  in  detta  sentenza,  potendo 
il  magistrato  ritornarvi  sempre  sopra  fino 
a  quando  non  abbia  deciso  definitivamente 
il  merito ivi 

8.  La  conformità  della  pronuncia  del 
giudice  di  rinvio  a  quella  della  corte  di 
cassazione  sopra  un  punto  determinato  di 
quistione  fa  inammessibile  un  nuovo  ri- 
cordo per  cassazione  relativamente  ni  me- 
desimo punto.  Se%ioni  unite  fO  febbraio  4884, 
Guolieìminetti  Richeri  e.  Rich'eri  Pera  e  Am^ 
ministrotione  del  Debito  Pubblico,    pag.  185 

9.  Non  equivale  a  mandato  speciale, 
per  sottoscrivere  un  ricorso  in  cassazione, 
quello  col  quale  il  sindaco  costituisce  un 
avvocato  in  {speciale  procuratore  affinchè 
possa  comparire  innanzi  qualunque  tribu- 
nale civile,  commerciale  e  corte  d'appello, 
ed  ivi  rappresentarlo  e  difenderlo  nella 
causa  vertente  tra  il  municipio  e  l'appal- 
tatore del  dazio  di  consumo,  intorno  alla 
qnale  causa  il  consiglio  comunale  aveva 
già  deliberato  di  ricorrere  in  cassazione, 
fi.  Sezioni  unite  48  giugno  4884,  Argenziano 
e  Comune  di  Marcianisè  e.  D^ Ambra  appaia 
tatore  del  dazio  consumo  in  Casoria.    p.  842 

10.  Però  è  ammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione sottoscritto  dall'avvocato  così  co- 
stituito, il  quale,  entro  i  termini  concessi 
per  ricorrere  in  cassazione,  ne  abbia  ri- 
cevuto mandato  regolare.    .    .    ivi,  p.  843 

11.  Per  i  ricorsi  in  cassazione  è  peren- 
torio il  termine  di  9o  giorni;  né  produce 
la  sospensione  di  decorrenza  del  detto  ter- 
mine il  fatto  di  essersi  il  ricorso  presen- 
tato ad  una  corte  di  cassazione  incompe- 
tente ft.  Sezione  civile  10  settembre  1884, 
Sacci  e.  Lelli  e  Bartolomucci  .    .    pag.  148 

12.  Però  non  si  perimonoi  termini  nel« 
le  materie  speciali  cieferite  al  giudizio  e- 
sclusivo  della  Corte  Suprema  di  Roma,  se 
ad  altra  corte   di   cassazione   si    presenta 
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tempestivamente  il  relativo  ricorso.    .    ivi 

13.  Non  può  dirsi  irrìcevibile  per  de- 
corso di  termini  il  ricorso  contro  una  sen- 
teùza  che  mancò  di  formale  notifica.  Sezio- 
ne civile  ^T  dicembre  1884,  De  Falco  ed  al- 
tri  e.  De  Renzi pag.  987 

14.  E*  inammessibile  ii  ricorso  notifi- 
cato nel  domicilio  eletto  per  gli  effetti 
del  giudizio  drappello  Sezioni  unite  20  di- 
centbre  1884,  Comune  di  Tolmezio  e.  De  Ole- 
ria pag.  998 

15.  La  nullità  di  tale  notifica  non  re- 
sta sanata  dalla  notifica  del  controricor- 
so     ivi 

16.  E*  a  ritenersi  come  non  fatto  il  ri- 
corso subordinato  alla  condizione  non  ve- 
rificatasi che  altro  ricorso  fosse  accolto. 
Sezioni  unite  7  giugno  1884,  Costa  Severini 
e.  Commissariato  detrasse  ecclesiastico  in 
Roma  e  Bertone pag.  416 

n.  Quantunque  il  giudice  di  merito 
abbia  creato  fatti  insussistenti,  o  travisato 

anelli  sorti  nell'orale  discussione,  non  si 
à  mai  luogo  ad  annullamento  in  cassa- 
zione. Sezione  penale  18  aprile  1884,  Cor- 
tese   pag:  303 

V.  Regiudicata  6. 

Ricorso   per   cassaasione     (  materia 
penale) 

SOMMARIO 

Assolutone  2,  1S. 

Coimputato  15. 

Data  S,  8. 

Df pò  sito  della  multa  4, 

Domanda  nuova  1S. 

Incidente  14. 

Ministero  pubblico  1-4,  6,  7,  8. 

Motivi  S,  8,  9. 

Notificazione  7. 

Ordinanza  14. 

Farle  civile  5. 

Prova  1,  S,  6. 

Ricorso  indeterminato  9-1  i. 

Termini  5,  6,  7. 

1.  Il  pubblico  ministero  non  ha  facoltà 
di  ricorrere  in  cassazione  contro  sentenza 
che  dichiara  non  provata  la  reità,  se  non 
nell'interesse  della  legge  e  senza  recare  pre- 
giudizio alla  parte  assolta.  Sezione  penale  SS 
aprile  1884,    P.  M.  e.  Francione.    p.  481  n 

2.  Trattandosi  di  assolutoria,  non  pei- 
chè  il  fatto  di  cui  l'imputato  fosse  dichia- 
rato colpevole  non  costituisse  reato,  ossia 
per  inesistenza  di  reato,  né  perchè  l'azione 
penale  fosse  prescritta  o  altramente  estin- 
ta, ma  bensì  ed  unicamente  per  non  pro^ 


vota  reità,  non  è  aperta  la  via  al  pubblico 
ministero,  e  molto  meno  alla  parte  cifile, 
di  ricorrere  in  cassazione.  ^^2i^n^  rtptle  iS 
aprile  1884,  P.  M.  e  Ferrara  e.  Z ammara- 
no             ....    pag.  491  n 

3.  Il  ricorso  del  pubblico  ministero  è 
inammessibile  se  la  nota  contenente  i  mo- 
tivi manchi  di  data  autentica  e  certa  per 
parte  della  cancelleria.    Sezione  penale   1 

febbraio  1884,  P.  M.  e.  Bernardo,    pag.  212 

4.  E'  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione se  il  deposito  per  multa  non  e  &Uo 
nella  misura  prescritta  dalla  legge,  seb- 
bene manchino  pochi  centesimi.  Sezione 
penale  S  marzo   1884,  Merlini.    pag.  -299  11 

5.  In  materia  di  delitti  e  contravven- 
zioni la  legge  non  accorda  che  un  solo 
termine  di  10  giorni  onde  presentare  i 
mezzi  in  sostegno  dei  ricorsi  per  cassa 
zione.  Sezione  penale  SS  luglio  1884,  P  M. 
e.  Cotrone  e  Messina pag.  6Só  » 

6.  La  prova  legale  dell'osservanza  del 
termine  bisogna  che  si  fornisca  dalle  stesse 
parti  ricorrenti,  compreso  il  pubblico  mi- 
nistero^ mediante  la  data  appostavi,  alPat- 
to  della  presentazione,  dal  cancelliere  che 
è  chiamato  a  riceverli tri 

1.  E'  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  non  notificato  nel  tarmine 
di  tre  giorni  prescritto  dal  l'arti  e.  654  dei 
codice  di  procedura  penale.  Sezione  pensee 
1S  febbraio  1884,  P.  M.  e.  De  Bona,  Trotli 
e  Cocciapaglia pag.   if»96  « 

8.  E*  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  se  non  è  accertata  dal 
cancelliere  la  data  della  presentazione  dei 
motivi  che  sostengono  il  suo  ricorso  Se- 
zione penale  S9 febbraio  1884,  P.  M.  e  Zac- 
cone pag,  vg2 

9.  E'  indeterminato,  e  quindi  inatten- 
dibile, il  motivo  di  cassazione,  col  quale 
si  dice  che  nel  dibattimento  furono  violate 
le  forme  stabilite  dagli  articoli  3*2a  e  soguen 
ti  procedura  penale.  Sezione  penala  S4  mar- 
zo 1884,  Rossi. pag.  sw 

10.  E'  vago  e  indeterminato  il  ricorso 
per  cassazione  col  quale  si  afferma  la  nul- 
lità degli  atti  in  base  ai  quali  venne  e- 
messa  la  denunciata  sentenza,  senza  indi- 
care precisamente  quali  siano  codesti  atti. 
Sezione  penale  S5  aprile  1884,  De  Gaeta- 
no     pag.  368 

U.  E'  vaga  e  indefinita  la  violazione 
della  legge  denunciata  in  cassazione  a  p^r 
non  essersi  rigorosamente  osservate  le  re- 
gole di  procedura  penalo  ».  Sezione  penale 
19  marzo  1884,  Mazzola.         .     .    pag.  20^ 

12.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione  1^  nullità  del  giudizio  di 
merito.  Sezione  penale  16  ottobre  188 1,  Pei-- 
toni. pag  ^)6 

13.  Non  può  accogliersi  in  cassazione 
il  ricorso  che  si  riferisce  esclusivamente 
ad  un  coimputato  che  fu  assolto.  Srzùme 
penale  1  febbraio  1884,  De  Gioia,  Viesti  ed 
altri pag.  ns 

14.  Tanto  meno  può  accogliersi  se,  sol- 
levatosi in  proposito  espresso  incidente, 
il  medesimo  fu  risoluto  con  apposita  ordi- 
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nanza,  la   (411  ale  fu   bensì   protestata,   ina 
non  investita  di  ricorso ivi 

V.  Appello  (materia  penale)  1,  2;  CaC" 
eia  30;  Contrabbando  7;  Dazio  con" 
sumo  (materia  penale)  67,  69-71; 
Dogane  (materia  penale)  \2;  Poi-- 
vere  20. 

Rimessione  di  causa 

1.  La  facoltà  di  sospendere  il  dibatti- 
mento già  incominciato  e  di  rimetterlo 
ad  altra  udienza  o  sessione  è  data  per  leg- 
ge solamente  al  pretore,  al  tribunale  o 
alla  corte  innanzi  a  cui  esso  procede.  Se- 
zione penale  SS  gennaio  4 88 A,  Zerbini  p.  1110 

2.  Non  sono  legittimi  motivi  di  rinvio 
del  dibattimento  da  una  ad  al'ra  udienza 
o  sessione  quelli  soli  preveduti  dagli  arti- 
coli 291  e  312  del  codice  di  proceiura  pe- 
nale, ma  In  genere  tutti  quelli  che  lo  di- 
mostrano utile  alla  manifestazione  della 
verità  o  airordine  pubblico;  e  il  giudizio 
del  magistrato  sulla  loro  esistenza  non  è 
soggetto  a  censura ivi 

H.  La  cort^  di  cassazione  non  può  ri- 
mettere Id  causa  da  una  ad  altra  corte  di 
assise,  pei  motivi  indicati  negli  artio.  'Tes 
e  '761  del  codice  di  pVocedura  penale,  se 
l'istanza  non  glie  ne  venga  fatta  0  prima 
che  incominci  il  dibattimento  0  quando, 
questo  già  iniziato,  la  corte  d'assise  per 
leorittimi  motivi,  e  usando  della  facoltà  che 
gliene  è  accordata,  Io  abbia  rinviato  ad 
altra  sessione ivi 

Rissa 

'     V.  Armi  15;  Ferimenti  1. 

Riversione 

1.  E'  giudizio  incensurabile  d!  fatto  il 
ritenere  che  il  ricorso  in  cassazione  ccfn- 
tro  la  sentenza  della  corte  di  merito,  come 
non  ammise  resistenza  di  giudicato  sul 
fabbricato  del  convenuto,  di  cui  si  recla- 
mava la  riversione,  così  non  lo  ritenne  av- 
venuto in  quanto  alla  chiesa,  ai  mobili  e 
giocali  ad  essa  appartenenti  Sezione  civile 
SO  aprile  4884,  Fi'fecommissaria  di  Patago- 
nia e.  Demanio  e  Fondo  pel  eulto.    pag.  360 

2.  Ritenuto  che  il  convento  e  la  chiesa 
co' suoi  giocali  non  rimasero  al  demanio, 
perchè  il  convento  era  stato  concesso  al 
consiglio  provinciale  e  la  chiesa  coi  gio- 
cali alla  congregazione  di  carità,  della  ri- 
versione non  poteva  in  alcun  modo  par- 
larsi di  fronte  al  demanio,  fosse  pure  in 
ipotesi  dovuta  in  natura,  anziché  in  ren- 
dita iscritta .    ivi 

3.  La  domandata  riversione  devesi  ri- 
fiutare in  modo  assoluto  e  senza  riserva, 
se  non  è  in  causa  il  comune,  nò  la  pro- 
vincia che  possedevano  i  relativi  beni,  ivi 


RiTOcasione 

V.  Regiudicata  6. 

Roma 

V.  Impiegati  33;  TecOri. 

Rota  Romana 

V.  Regiudicata  10. 

Raoli  esecativi 

1.  I  decreti  80  gennaio  181*7  e  22  mag- 
gio 1823  sui  ruoli  o  quadri  esecutivi  del 
Napoletano  non  essendo  in  con  tradizione 
con  veruna  disposizione  del  codice  civile 
italiano,    devono   ritenersi   tuttora  in   vi- 

§ore.  Sezione  civile  30  dicembre  4884,  Fon- 
0  pel  culto  e.  Pavone  e  Bilotti.    -    p.  lOOS 

2.  Quindi  d  valido  il  mandato  di  coa- 
zione intimato  da  un  ricevitore  del  regi- 
stro, in  rappresentanza  del  fondo  pel  culto 
succeduto  ad  una  chiesa  ricettizia,  pel  pa- 
gamento di  annualità  di  canoni  e  di  censi 
dovuti  a  detta  chiesa  in  base  a  rinnova- 
zione di  ruoli  stabilita  con  decreto  prefet- 
tizio  ivi 

8.  La  facoltà  di  rendere  esecutivi  i 
ruoli,  attribuita  dai  suddetti  decreti  del 
1817  e  del  1823  agl'intendenti,  passò  ai  pre- 
fetti quando  questi  vennero  surrogati  a 
quelli ivi 

4.L'artic.  2  d  el   decreto  borbonico  2T 


reale  decreto  30  gennaio  1817  suiruso  dei 
ruoli,  dei  censi  e  prestazioni  di  qualunque 
natura,  considerò  l'uso  dei  ruoli  in  ordine 
alla  possibile  futura  riscossione  esecutiva 
dei  crediti  in  essi  contenuti,  non  i  ruoli 
medesimi  in  ordine  alla  già  compiuta  co- 
stituzione dei  titoli  dei  crediti  stessi.  Se^ 
%ione  civile  2f  aprile  4884,  Fondo  pel  culto 
e.  Congregazione  di  canta  di  Qiffoni  Sei  Ca- 
sali.     :    .    .    .    pag.  235 

5.  Anche  la  clausola  apposta  al  rescrit- 
to borbonico  del  28  marzo.  1855,  che  i  ruoli 
esecutivi  di  un  luogo  pio  contro. un  altro 
luogo  pio  pur  favorito  di  ruolo  esecutivo 
si  debbano  ritenere  sostanzialmente  privi 
di  qualunque  forza  legale,  ne  fu  espressa- 
mente limitata  al  relativo  uso  dei  ruoli  e- 
secutivi  fra  luogi  pii,  e  lasciò  integro  ogni 
effetto  dei  ruoli  definitivi  in  ordine  alla  e- 
sistenza  dei  titoli  ivi  annotati,  e  giuridi- 
camente stabiliti ivi 

6.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to ha  diritto  di  valersi  dei  privilegi  fiscali, 
senza  bisogno  di  produrre  i  titoli  in  forma 
esecutiva,  e  molto  metio  i  ruoli.  Sezione 
civile  49  settembre  4884,  Fondo  pel  culto  e. 
Capobianco *    .    .    pag.  812 

7.  Nelle  provinole  napoletane  i  ruoli 
o  quadri  esecutivi  possono  supplire  al  ti- 
tolo; ma,  se  il  titolo  esiste  e  sia  richia- 
mato  nel  mandato   di  coazione,  il  fon- 
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do  pel  culto  non  è  obbligato  di  farlo  an- 
che notificare  mediante  i  ruoli  per  valersi 
dei  privilegi  fiscali,  molto  più  poi  se  fosse 
impossibile  ad  aversi  il  ruolo  in  conse- 
guenza dei  nuovi  ordinamenti  politici  A.  ivi 
8  L'astratto  del  ruolo  esecutivo  d  effi- 
cace, sebbene  mancante  del  nome  deirat- 
tuale  debitore.  Sezione  civile  4  marzo  18S4y 
Fondo  pel  culto  e.  Cordopatri  .    .    pag.  176 

9.  Trattandosi  di   prestazioni  «ontem- 

8 late  dalle  leggi  speciali  dell'ex-i^eame  di 
fapoli,  basta  la  pubblica  affissione  dei 
ruoli  infra  il  trentennio,  indipendentemente 
dalla  ordinanza  del  prefetto,  per  interrom- 
pere la  prescrizione  Sezione  civile  6  giu- 
gno i884,  Fondo  per  culto  e.  Fiore,    p/  431 

10.  In  tema  di  prestazioni  enfiteutiche, 
la  mancanza  di  rinnovazione  trentennale 
del  ruolo  non  importa  prescrizione  del  ruolo 
stesso  n.  Sezione  civile  S  gennaio  ¥884,  Fon' 
do  pel  culto  e.  De  Sapio,  Murigemma,  Amo- 
deo  e  De  Lucia pag.  22 

11.  La  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi, 
ordinata  dal  rescritto  borbonico  del  30  a- 
prile  1851,  non  comijrende  i  canoni  enfiteu- 
xici:  di  cui,  perciò,  inutilmente  si  oppone 
a  coi  abbia  diritto  ad  esigerli  che  non  sia- 
sene rinnovato  nel  trentennio  il  ruolo  ese- 
cutivo; tanto  più  se  non  solo  non  siasene 
neppure  eccepita  la  prescrizione,  ma  siaKi 
pure  pagato  il  canone  negli  anni  prece- 
denti alla  opposizione  n.  .Sezione  civile  S 
aprile  4884,  Del  Tosto  o.  Pela    .    pag.  211 


SOMMÀRIO 

Bolletta  9,  S,  44. 
Cloruro  di  potassio  4-7. 
Cloruro  di  sodio  4,  7,  4$. 
Deposito  9,  8,  40, 
Domanda  nuova  47, 
Gelati  44,  4S, 
Magazzinieri  48. 
Miscele  4^7 ,  9. 
Motivazione  6, 
Pena  48. 

Perizia  7,  47,  48, 
Perquisizione  4. 
Refrigeranti  4-7,  44-48, 
Salamonia  40. 
Sale  di  cucina  44, 
Sale  marino  9. 
Sale  pastorizio  S. 
Salnitro  4S, 
Sardelle  40. 
Sorbetti  4,  44,  4S. 
Trasporto  f,  8. 
Vendita  4-8. 


1.  Non  è  nullo  il  giudizio  per  ciò  solo 
che  nella  perquisizione  fatta  in  laboratorio 
e  magazzino  non  si  siano  osservate  le  for- 
me imposte  dalla  legge,  alle  q^uali  ben  si 
supplisce  con  altri  elementi  di  prova  per 
consta.tare  la  identità  dei  generi  sequestrati. 
Sezione  penale  46  maggio  4884,  P.  M.  e. 
Mosca pag.  419 

2.  Il  fatto  di  chi  fu  sorpreso  con  del  sai 
marino,  acquistato  da  persone  alle  quali 
erasi  ceduto  a  prezzo  di  eccezione  per  sa- 
lare dei  pesci,  non  può  essere  considerato 
come  semplice  trasporto  e  deposito  dì  sale 
entro  la  zona  di  vigilanza  per  cui  rìchie- 
desì  il  vincolo  della  bolletta  se  sia  in 
quantità  maggiore  di  cinque  chilogrammi. 
Sezione  penale  28  marzo  4884,  Anastasio  371 

3.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  dovevano  essere  condannati  gl'impu- 
tati ai  quali  fu  ceduto  il  sale  pastorizio 
dalla  madre  che  era  provvista  di  bolletta^ 
se  il  tribunale  mise  in  dubbio  la  esistenza 
della  bolletta;  e  se  pur  quella  bolletta  esi- 
stesse, sempre  contro  legge  si  sarebbe  fatta 
cessione  del  sale  pastorizio.  Sezione  penale 
Ì4  marzo  4884,  Rossi pag.  304 

4.  Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulle  privative  nazionali  colui  il  quale  ha 
acquili  stato  sale  a  prezzo  di  eccezione  col 
divieto  di  venderlo  e  metterlo  in  commer- 
cio, e  poi  vende  una  miscela  di  cloruro  di 
potassio  e  di  cloruro  di  sodio  (o  sale  co- 
mune), componendo  cosi  un  refrigerante 
per  uso  dei  sorbettieri.  Sezione  penale  S 
marzo  4884,  Car letti pag.  144 

5.  In  questo  caso  la  pena  della  multa 
dovrebbe  applicarsi  nella  misura  dell'intero 
prodotto,  e  non  già  in  proporzione  della 
sola  Quantità  di  cloruro  di  sodio  che  si  a- 
dopero  in  quella  miscela  e  si  vendè   .    iti 

6.  11  magistrato  di  merito  non  é  obbli- 
gato di  rispondere  a  tutte  le  argoraenta- 
zioni  messe  innanzi  dall'imputato  per  sta- 
bilire che  egli  aveva  venduto  soltanto  clo- 
ruro di  potassio,  se  il  magistrato  colla  sua 
sentenza  dimostrò  che  la  mescolanza  di 
(^uei  due  prodotti  era  seguita  nello  stabi- 
limento dell'imputato  e  in  questo  modo  era 
avvenuta  l'alienazione  del  cloruro  di  so- 
dio   tei 

7.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  ordinanza  del  magistrato  di  merito 
che  rifiutò  il  riesame  della  perizia  chimi- 
ca     ici 

8.  Sorta,  unicamente  quistione  sulle  so- 
stanze di  cui  si  compone  il  sale  sequestra» 
to,  alla  corte  di  appello  che  condanna  non 
incombe  se  non  di  enunciare  la  circostanza 
che  l'importazione,  il  deposito  o  la  vendita 
del  sale  importa  contravvenzione  alla  legge 
sulle  privative,  e  che  quel  genere  erasi  im> 
portato  e  venduto.  Sezione  penale  SO  apnie 
4884,  Pizzotti pag.  393 

9.  L'art.  18  della  legge  15  giugno  1865 
n.  2897  sulla  privativa  dei  sali  e  Ubaechi 
colpisce  qualunque  miscela  di  sali  solubili, 
in  cui  il  cloro  entri  in  proporzione  mag- 
giore del  15.  2,  e  il  sodio  del  9.  I[  per  lOO; 
sebbene,  per  essere  sudicia^  putrida,  oociva 
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alla  salute  e  inservibile  a  qualunque  uso, 
la  si  affermi  in  condizioni  da  non  poter  e- 
sercitar  una  dannosa  concorrenza  al  mo- 
nopolio dello  Stato.  SezUne  penale  S8  no- 
vembre -  S  dicembre  4884,  Masearetti.  p.  1010 

10.  A  chi  sia  sorpreso  con  deposi Ct>  senza 
bolletta  di  salamoia,  avanzata  dalla  sala- 
tura delle  sardelle  in  barili,  non  giova,  per 
esimersi  dalle  conseguenze  della  contrav- 
venzione, il  dedurre  che  il  dazio  di  priva- 
tiva sia  stato  già  pagato  dai  salatori  col 
prez/.o  del  sale  adoperato  nella  salatura  e 
quindi  anche  da  lui  stesso  col  prezzo  di 
acquisto  ^dei  barili  di  sardelle  n.     .    .    ivi 

11.  Commette  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  sulle  privative  chi,  usando  prima  di  una 
sostanza  salifera  denominata  refrigerante 
celere  Brtm,  come  di  un  succedaneo  al  sale 
comune,  sostanza  la  quale  può  ricavarsi 
dalle  acque  madri  in  cui  è  disciolta,  ma 
non  nei  componenti  primitivi,  si  permette 

Soi  dalle  acque  madri  della  congelazione 
ei  sorbetti  di  ricavare  nuovamente  il  sale 
per  via  di  evaporazione  n.  Sezione  penale  i6 
maggio  4884,  P.  M.  e.  Motta.    .    pag.  429 

12.  Con  tale  operazione,  non  solo  si  ò 
riprodotta  (eia  riproduzione  sarebbe  punita 
per  non  essersi  usato  sale  di  privativa)  ma 
si  è  accresciuta  la  frazione  di  cloruro  di 
sodio  contenuta  in  detta  sostanza  refrige- 
rante n ivi 

18.  Mairgioreèla  colpa  del  contravven- 
tore se.  nella  licenza  per  l'esercizio  della 
sua  inaustrla,  espressamente  gli  si  fece  di- 
vieto di  sottoporre  all'evaporazione  acque 
di  gelati  in  cui  fossero  mischiate  sostanze 
succedanee  al  sale ivi 

14.  Senza  la  relativa  bolletta  ò  proibito 
il  deposito  del  sale  di  cucina  e  di  tutt'altre 
sostanze  salifere,  compreso  il  sale  che  si 
ricava  dal  refrigerante  celere  Brun^  in  quan- 
tità maggiore  di  50  chilogrammi,  in  luoghi 
posti  fuori  la  zona  di  vigilanza  .     .    .    ivi 

15.  La  multa  proporzionale,  stabilita 
per  questa  contravvenzione,  si  deve  appli- 
care per  intero  contro  ciascuno  dei  con- 
dannati     ivi 

16.  E'  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudi/io  del  magistrato  di  me- 
rito che  un  fabbricante  di  salnitro  alterando 
con  il  salacelo  residuale  (in  onta  all'arti- 
colo 4  del  re^rolamento  della  legge  15  giu- 
gno 1865  non  consegnato  all'amministra- 
zione delle  gabelle)  la  proporzione  del  clo- 
ruro di  sodio  in  un  refrigerante,  e  portan- 
dolo ad  oltre  il  40  per  loo,  abbia  così  con- 
travvenuto agli  art.  28  n.  I  e  24  della  stessa 
legge  sulla  privativa  n.  Sezione  penale  7  nO' 
vembre  4884,  Coreico  Piccolini  .    pag.  1061 

il.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  il  difetto  di  perizia  del  sale 
sequestrato.  8e%ione  penale  9  ottobre  4884, 
Colella pag.  841 

18.  I  magazzinieri  dei  generi  di  priva- 
tiva sono  dalla  legge  autorizzati  ad  ese- 
guire tali  perizie ivi 

Y.  Contrabbando;  Privative  nazionali. 


Sentensa  (materia  civile) 

1.  Non  merita  di  essere  tenuta  in  conto 
alcuno  una  questione  nuova,  non  mai  pro- 
posta o  discussa  in  sede  di  merito,  e  in- 
torno alla  quale  lo  stesso  proponente  non 
ha  interesse.  Sezione  civile  20  giugno  48H4, 
Demanio  e  Piccigallo  e.  Molinai  Pagliara  e 
Pagliara pag.  608 

2.  Se  viene  accolta  l'unica  domanda 
,  proposta  contro  uno  dei  contendenti,  e  tra- 
scritta in  sentenza,  è  manifesta  la  irrile- 
vanza del  gravame  contro  questa  sentenza 
se  nella  parte  dispositiva  con  altre  parole, 
ma  in  sostanza,  j*] peto  la  spiegata  doman- 
da. Sezione  civile  29  magaio  4884,  Mara- 
rella  Benucdc.  Finanze  e  Torlonia.  pag.  Vi 

y.  Eccesjto  di  potere;  Motivazione  (ma- 
teria civile);  Regiudicata;  Ultra  pe-' 
tita. 

Sentensa  (materia  penale) 

1.  Non  essendosi  dalle  parti  domandato 
il  rinvio  della  causa,  i^  tribunale  deve  ap- 
plicare la  pena  prescritta  dalla  legge,  an- 
corché il  fatto  costituisca  per  so  un  rento 
di  competenza  del  pretore  Sezione  penale  7 
aprile  4884,  Langella  e  Castiello.    pag.  341 

2.  Se  fra  i  vanii  articoli  citati  nella  sen- 
tenza ve  ne  ha  alcuno  che  riguardi  tutt'al- 
tro  fatto  punibile,  l'erronea  indicazione  di 
esso  nulla  toglie  al  valore  de^li  atti,  nò 
può  condurre  a  con^^ef^uenze.  Sezione  penale 
SO  aprile  4884,  Pizzotti  ....    pag.  398 

8.  Non  è  necessaria  all'udienza  la  let- 
tura delle  considerazioni,  bastA  che  si  legga 
il  dispositivo  della  sentenza  Sezione  penale 
25  giugno  4884,  Pasi  e.  Benghi  .  pag.  1063 

4.  lina  sentenza  di  condanna  non  può 
comprendersi  fra  gli  atti  di  procedura,  che 
per  l'art.  140  del  codice  penale  non  valgono 
a  interrompere  la  prescrizione  dell'azione 
penale  per  le  contravvenzioni.  Sezione  ve' 
naie  25  gennaio  4884,  ConsorJp  di  Zombar' 
dorè  e.  Baserò '.    pag.  1041 

Y.  Danni;  Motivazione  (materia  pe- 
nale). 

Sequestro 

V.  Impiegati  33;  Opera  pubblica  2. 

Sezioni  unite 

l.  Deve  giudicarsi  a  sezioni  unite  il  ri- 
corso, col  quale  si  torna  a  proporre  la  que- 
stione stessa  già  decisa  a  sezione  semplice, 
se  la  corte  di  rinvio  ha  deciso  la  lite  ap- 
parentemente sotto  un  diverso  punto  di 
vista,  ma  in  realtà  contraddicendo  ai  prin- 
cìpi di  diritto  che  servirono  di  fondamento 
alla  Corte  Suprema.  Sezioni  unite  7  giugno 
4884,  Costa  Severini  e.  Commissario  detrasse 
ecclesiastico  in  Roma,  e  Bertone  .    pag.  4*70 


] 


1356 


Sezioni  unite  -  Soppressione 


2.  E*  cofmpetante  la  sezione  penale,  e 
non  le  sezioni  unite^  se  il  ricorrente  per  la 
prima  volta  in  cassazione,  non  fu  l'impu- 
tato il  quale  era  stato  prosciolto  dalla  corte 
di  appello,  ma  il  pubblico  ministero,  men- 
tre l'attuale  ricorso  è  prodotto  dall'impu- 
tato contro  la  sentenza  della  corte  di  rinvio 
che  lo  condannò  uniformandosi  pienamente 
al  pronunciato  della  sezione  penale.  Sezione 
penale  1S  fehhraio  i884,  Ferrarelli,   p.  194 

3.  I  due  ricorsi  non  riguardano  lo  stesso 
motivo,  anzi  rig-uardano  motivo  opposto, 
se  il  pubblico  ministero  sostenne  la  legale 
sussistenza  della  contravvenzione  allaleg^e 
sul  lotto,  e  l'imputato  ora  sostiene  l'inesi- 
stenza assoluta  del  reato ivi 

4.  La  pronunzia  a  sezioni  unite  ha  luogo 
solamente  quando  si  tratti  di  dirimere  un 
conflitto  insorto  fra  due  sentenze  di  inerito 
conformi,  ed  un  pronunciato  contrario, in- 
tervenuto di  mezzo  con  annullamento  e 
rinvio,  della  sezione  penale  della  corte  di 
cassazione •    .    .    f9t' 

Sindaco 

V.  Comuni;  Dazio  consumo  (materia 
civile)  26,  27;  Garanzia  ammini- 
strativa, 

Solve  et  repete 

V.  Tassa-Assicfdrazione;  Tassa-Suc- 
cessione 2,  32-34. 

Soppressione 

SOMMARIO 

Canoni  v,  6. 

Cappe llania  iS,  ^5,  Sf7,  S6. 

Cappuccini  S4. 

Clausura  SO, 

Collegiate  87,  S8, 

Comune  41,  4S. 

Congregazione  di  carità  ft9. 

Conservatorio  di  vitelle  SO. 

Corte  Suprema  di  Roma  i-T. 

Diritti  7. 

Dotazione  8,  ii,  4S,  1S,  /4,  SS,  S7. 

Dote  monastica  5. 

Ecclfsiasticità  48,  /P,  Si,  SS,  SSy  S7. 

Ente  autonomo  9,  iO,  44. 

Equipollenti  SS. 

Fiiecommessaria  S8,  SS. 

Fideiussore  5. 

Fondazione  a  scopo  di  culto  4S,  45. 

Gesuiti  S. 

Giudizio  censurabile  S8,  S9, 


Giudizio  incensurabile  SSj  S4,  S€^  S7. 
Investito  SS,  S6, 
Istruzione  SO,  S4, 
Legato  pio  4S,  SS,  S4^  S6. 
Messe  4S,  45,  SS. 
Motivazione  48,  SO,  S4,  SS. 
Oratorio  45. 
Parrocchia  S7,  S8. 
Patroni  S4,  SS,  S6,  t7. 
Peso  di  coscienza  SS, 
Possesso  S9,  40,  44, 
Precetto  6. 

Prescrizione  quinquennale  S4,  JS$. 
.  Regiudicata  46,  47,  SO,  Sf. 
Terzi  47, 
Transazione  4S. 
Voti  religiosi  SO. 

l.  La  competenza  esclusÌTa,  attribuita 
alla  Corte  Suprema  di  Roma  perle  eoDtr&- 
versie  riguaraanti  le  leggi  di  soppressioDe, 
non  è  limitata  soltanto  alle  leggi  sanzio- 
nate dopo  il  1848  sotto  l'impero  dello  sta- 
tuto fondamentale  del  regno.  Sezioni  uniU 
SO  giugno  4884,  Municipio  di  Genova,  Spo- 
dati  civili  e  Congregazione  di  eatità  di  Ge- 
nova e.  Finan^ pag.  445 

%.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizione 
del  ricorso  promosso  dal  demanio  contro 
sentenza  la  quale  dichiari,  che  a  seguito 
della  espulsione  dei  gesuiti  dal  Napoletano 
avvenuta  nel  1*76*7,  i  beni  a  loro  donati  tor- 
nar dovessero  agli  eredi  legittimi  del  do- 
natore. Sezioni  unite  45  luglio  4884^  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  e.  De  Spinosa, 
Tedeschi  e  Pomar  Porcari  .    .     .    pag.  &i 

8.  Spetta  al  la  competenza  esci  usi  va  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  il 
ricorso  presentato  da  una  congregazione 
di  carità  contro  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  per  violazione  delle  leggi  ever- 
sive. Sezioni  unite  44  maggio  4884^  Congre- 
gazione di  carità  di  Trapani  e.  Fondo  pel 
culto pag.  339 

4.  Spetta  alla  competenza  esclostiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  se 
il  fondo  pel  culto  abbia  diritto  di  essere 
riconosciuto  qual  creditore  di  un  canone, 
trattandosi  di  materia  relativa  alle  leggi 
di  soppressione  fi.  Sezione  ciìn'le  44  maggie 
4884,  Tri/aro  e.  Fondo  pel  culto,    pag.  36T 

5.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  df^ 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decìdere  se 
il  fideiussore  solidale  sia  tenuto  di  pagare 
al  fondo  pel  culto  le  annualità  di  dote  mo- 
nastica, richiedendosi  al  caso  rapplìcazìone 
delle  leggi  di  soppressione.  Sestone  citale 
S8  maggio  4884,  Fondo  pel  culto  e.  Asmon- 
do pag.  34? 

6 .  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
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Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  sulla 
opposizione  al  precetto  di  pag^are  alcune 
annualità  di  canone  il  cui  nominio  diretto 
apparteneva  a  soppresso  collegio,  quistione 
che  si  agita  fra  un  privato  e  l'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  la  quale  invoca 
l'applicazione  delle  leggi  eversive.  Sezioni 
«nife  i4  maggio  1884,  Fondo  pel  culto  e. 

Russo pag.  88T 

*?.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  riguardante  diritti  già  perti- 
nenti a  monache,  e  quindi  devoluti  al  fondo 
pel  culto  in  forza  delle  leggi  di  soppres- 
sione. Sezioni  unitele  novembre  4884,  Gian- 
nattasio  e.  Fondo  pel  culto.    .    .    pig.  1040 

8.  Concorre  il  carattere  di  disposizione 
con  dotazione  propria,  benché  non  vi  sia 
attribuzione  di  particolari  beni,  ma  sem- 
plice ragione  creditoria.  Sezione  civile  40 
settembre  4884^  Congregazione  di  carità  di 
Trapani  e.  Finanze pag.  ^44 

9.  Concorre  il  carattere  di  ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto  per  P attribuzione 
di  siffatta  dotazione  e  per  il  pagamento  di 
una  somma  ad  un  convenuto  còlTonere  di 
messe  in  perpetuo ipi 

10.  Quindi  siffiitta  disposizione  è  col- 
pita dalle  leggi  di  soppressione.    .    .    ivi 

11.  Sebbene  manchi  un  fondo  staccato 
dal  patrimonio  del  disponente,  o  anche  un 
capitale  per  dotalizio  di  un  legato,  tuttavia 
non  manca  algente  l'estremo  della  autono- 
mia, se  creato  a  scopo  di  culto  ed  avente 
il  carattere  della  perpetuità,  per  modo  da 
dover  essere  soppresso  n.  Sezione  civile  7 
ottobre  4884jFondo  pel  culto  &,  Pezza,  p.  819 

12.  E'  rendita  dotalizia,  che  può  conse- 
guirsi con  azione  civile,  la  rendita  annua 
in  danaro,  assicurata  sopra  le  pigioni  di 
una  determinata  casa,  di  cui  ha  diritto  di 
&r  domanda  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  succeduta  ad  ente  soppresso  cui  fu 
ingiunto  l'onere  delle  messe,  e  che  ne  era 
creditore ivi 

13.  Se  non  si  tratti  di  cappellania,  ma 
di  fondazione  avente  scopo  di  culto,  per 
la  soppressione  della  medesima  non  richie- 
desi  nò  designazione  della  chiesa  o  dell'al- 
tare, né  dotazione  per  mezzo  di  rendita  di- 
atinta  e  staccata  dal  patrimonio  del  fonda- 
tore. Sezione  civile  46  aprile  4884,  Finanze 
e.  Mazzocchi  Minolfo pag.  264 

14.  La  dotazione  può  anche  consistere 
in  una  rendita  perpetua  a  carico  del  patri- 
monio del  fondatore,  da  potersi  civilmente 
esigere  per  erogarla  nello  scopo  a  cui  fu 
destinata * ivi 

15.  Costituisce  fondazione  perpetua  a- 
▼ente  scopo  di  culto,  e  non  semplice  legato 
pio  di  messe  lasciato  alla  coscienza  dello 
erede  del  testatore,  il  lascito  in  perpetuo 
di  tante  messe  quante  se  ne  potranno  ce- 
lebrare con  una  determinata  somma  e  con 
la  solita  elemosina  affidandone  la  cura  al 
preposto  prò  tempore  di  un  oratorio,  al 
quale  l'erede  debba  pagare  la  somma  sud- 
detta     ivi 

16.  Fino  a  che  non  sia  sorta  una  per- 


fetta res  judicata  sulla  soppressione  di  un 
ente  in  forza  dell'art.  1  della  legge  1  lu- 
glio 1866,  esso  sussiste  a  fine  di  difendersi; 
e  può  nella  sua  rappresentanza  giuridica 
proporre  validamente  ricorso  per  cassazione 
contro  la  sentenza  di  appello  che  Io  ha  di- 
chiarato soppresso.  Sezione  civile  €  giugno 
4884,  Conservatorio  di  S.  M  della  l^eve  in 
Velletri  e.  Filippi  e  Colonnesi,  Finanze  e 

Fondo  pel  culto pag.  1048 

n.  Sorta  detta  res  judicata,  non  po- 
trebbero i  singoli  membri  dell'ente  sop- 
presso muovere  contro  di  essa  opposizione 
di  terzi,  allegando  trattarsi  dì  res  inter  a- 
lios  acta ivi 

18.  Se  la  sentenza  che  ha  dichiarato 
soppresso  un  ente  si  fondi  sulla  tesi,  che 
agli  effetti  delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico  bastala  ecclesiasticità  impro- 
pria, inutilmente  esso  si  duole  che  la  sen- 
tenza medesima  non  abbia  risposto  a  tutte 
le  sue  considerazioni  intorno  agli  estremi 
e  alle  condizioni  per  aversi  la  ecclesiasti- 
cità in  s^nso  proprio  e  rigoroso .    .    .    ivi 

19.  Di  fronte  alle  leggi  di  soppressione, 
la  ecclesiasticità  degli  enti  deve  conside- 
rarsi, non  alla  stregua  delle  regole  proprie 
e  rigorose  del  diritto  canonico,  ma  in  senso 
lato  ed  improprio ivi 

20.  Non  può  sfuggire  all'  applicazione 
dell'art,  l  della  legge  del  *?  luglio  1866  un 
conservatorio  di  zitelle  avente  per  iscopo 
lo  esercizio  della  pietà,  il  perfezionamento 
cristiano  e  il  culto  divino;  quantunque, 
mancando  di  clausura  e  di  voti  solenni, 
non  sia  mai  entrato  a  formar  parte  dell'or- 
ganismo della  chiesa,  e  per  ammettere  nella 
sua  vita  comune  le  zitelle  richieda  in  esse 
la  qualità  di  esser  povere    ...         .    ivi 

21.  Per  aversi  la  ecclesiasticità  di  una 
fonJazlone  è  necessario  che  vi  concorrano 
tutti  i  requisiti  delle  leggi  canoniche,  e 
principalmente  la  erezione  in  titolo,  vai 
quanto  dire  sanzione  giurisdizionale  della 
autorità  ecclesiastica.  Sezione  civile  90 giu- 
gno 4884  Demanio  e  Piccigallo  e.  Molines 
Pagliara pag.  608 

22.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
manca  nel  caso  questa  sanzione.    .     .    ivi 

23.  Gli  equipollenti  debbono  esser  tali 
da  supplire  e  non  da  far  solo  presumere  la 
qualità  ecclesiastica ivi 

24.  Non  si  viola  la  prescrizione  quin- 
quennale stabilita  dalle  leggi  eversive,  se 
nel  caso  non  si  tratti  di  far  dichiarare  non 
soppressa  una  istituzione,  né  di  rivendicare 
dei  beni  come  dotalizi  di  siffatta  istituzione 
per  diritto  di  patronato,  devoluzione  o  ri- 
versibili tà,  ma  si  tratti  di  rivendicare  per 
titolo  di  proprietà  un  cespite  puramente 
ereditario ivi 

25.  Il  diritto  di  proprietà  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  benefici  e  delle 
cappellanie  soppresse  pel  decreto  luogote- 
nenziale del  n  febbraio  1861  fu  formalmente 
riconosciuto  dalla  legge  8  luglio  1870  nei 
patroni  laici,  ai  quali  però  fa  vietato  di  ri- 
chiederne il  possesso  prima  della  morte 
dell'investito,  eccetto  cne  i  patroni   stessi 
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avessero  assicurato  preventivamente  ag'li 
Investiti,  loro  vita  durante,  un  asse^rna- 
mento  corrispondente  alla  dotazione  ordi- 
naria   . ivi 

26.  Quindi,  esistendo  l'investito,  non  si 
perde  il  diritto  di  rivendicazione  da  eser- 
citarsi a  suo  tempo,  senza  che  foladi  osta- 
colo la  prescrizione  quinquennale  stabilita 
per  la  decadenza  dai  diritti  di  devoluzione 
o  di  riversibilità ivi 

21.  La  sentenza,  che  dichiara  laicale  la 
cappellania^  ordina  il  rilascio  dei  beni  e  il 
rendiconto,  coU'onere  ai  patroni  laici  di 
assicurare  al  cappellano  la  corresponsione 
di  un  censo  dotalizio,  e  condanna  il  dema- 
nio alle  spese  del  doppio  giudizio  contro 
tutti  gli  appellanti  principali  e  per  inci- 
dente, non  omette  di  provvedere  sulle  se- 
Crnenti  conclusioni  delranpello  incidentale: 
che  siano  emessi  provvedimenti  di  ragione 
sulla  laicità  della  istituzione;  sia  respinto 
l'appello  principale  quanto  alla  consistenza 
della  dotazione,  che  è  quella  ritenuta  dalla 
curia  vescovile  e  commissione  diocesana; 
sia  riformata  la  sentenza  appellata  per  le 
spese,  e  aggriudicate  al  cappellano  le  spese 
e  i  conipensi  del  doppio  fciudizio    .    .    ivi 

28.  É' apprezzamento  censurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  che  in  forza  delle  legi^i 
di  soppressione  non  siano  devoluti  al  fondo 
pel  culto  i  beni  lasciati  in  eredità  ad  un 
monastero  soppresso,  perchè  q\iesta  eredità 
fu  dannosa,  dovendo  le  rendite  erogarsi  in 
spese  di  culto  e  di  beneficenza,  perchè  la 
amministrazione  fu  pienamente  data  ad 
una  fedecomm issarla,  ente  distinto  dal  mo- 
nastero, ma  composta  di  persone  scelte  nel 
grembo  dello  stesso  monastero,  perchè  la 
redecommissarìa  doveva  pagare  al  mona- 
stero una  somma  per  il  monacato  di  una 
donzella  prescelta.  Spione  civile  i8  aprile 
4884,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Congre- 
gazione di  carità  di  Palermo    .    .    pag.  fl58 

29.  Ritenuto  erroneo  questo  apprezza- 
mento, ne  discende  che  nella  l^ale  con- 
gregazione di  carità  manca  la  qualità  di 
legittima  àmministratrice,  e  la  medesima 
manca  di  diritto  a  ritenere  la  amministra- 
zione dei  beni  appartenenti  all'opera  del 
monacato  suddetto,  e  ad  agire  in  giudizio 
pel  riscatto  coattivo  della  corrispondente 
soggi ogazione i^i  pag.  954 

30.  La  sentenza  la  ^uale  ritiene  stabi- 
lito da  giudicato  il  diritto  da  una  parte  e 
l'oobliij'o  dall'altra  di  fondare  in  luogo  e 
vece  di  una  casa  religiosa,  non  più  com- 
patibile di  fronte  alle  leggi  eversive,  un 
istituto  laico  di  istruzione  a  beneficio  della 
popolazione,  cade  nel  vizio  di  mancata  mo- 
tivazione se  omette  di  ragionare  intorno 
agli  eccepiti  rilievi  sul  motivato  della  sen- 
tenza che  si  pretendeva  costituir  cosa  giu- 
dicata, e  sui  termini  del  dispositivo  della 
medesima.  Sezione  civile  46  giugno  4884^ 
Finanze  e.  Pascucci^  Municipio  di  Pietra  dei 
Fusi pag.  T2l 

31.  E'  pur  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  stessa  sentenza,  che  alla  eccezione 
di  merito  non  essere  possibile  la  creazione 


o  surrogazione  di  un  ente  o  istitato  laico 
d'istruzione  ad  una  casa  religiosa  avente  il 
medesimo  scopo,  si  limita  a  rispondere 
a  che  la  presente  regiudicata  aveva  addi- 
tato la  via  legittima  da  seguire,  e  se  non 
l'avesse  additata,  si  sarebbe  rinvenuta  nei 
principi  di  ragione  e  di  diritto,  per  cui 
egli  era  agevole  scorgere  come  la  casa  re- 
ligiosa, secondo  la  volontà  del  testatore, 
fosse  mezzo  e  non  fine  » ivi 

82.  E'  nulla  per  diferto  di  motivazione 
la  sentenza  che  dichiarò  autonomi  a  scopK» 
di  culto  alcuni  enti  sulla  semplice  consi- 
derazione che  pei  medesimi  si  riscontrava 
la  figura  giurìdica  della  fedecommissarla. 
Sezione  civile  7  maggio  48S4,  Errante  par- 
roco di  Castelvetrano  e.  Finanze  .    pag.  340 

83.  Non  deriva  un  semplice  peso  di  co- 
scienza a  carico  dell'erede,  ma  un  legato 
pio  a  favore  d'una  chiesa  o  d'un  ente  au- 
tonomo soppresso,  dal  lascito  di  ana  somma 
in  perpetuo  per  elemosine  di  messe  da  ce- 
lebrarsi in  chiesa  ed  altare  determinati,  con 
incarico  al  cappellano  della  chiesa  di  &rle 
celebrare  collo  scrupolo  di  sua  coscienza, 
e  con  obbligo  all'erede  di  pagare  puntoal* 
mente  ogni  anno  al  cappellano  la  detta 
somma  n.  Seuone  civile  4  settemb.  4884^  Foih 
do  pel  culto  e.  D'Amico  ....     pag.  841 

34.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile per  la  cassazione,  il  ritenere  che  una 
disposizione  testamentaria  debba  essere  in- 
terpretata, giusta  la  volontà  del  testatore, 
non  come  un  legato  lasciato  alla  casa  dei 
cappuccini,  di  guisa  che  venisse  a  cosU- 
tnire  un  cespite  patrimoniale  della  casa 
medesima,  ma  come  onere  imposto  agli  e- 
redi  di  fare,  con  una  determinata  somma 
annua,  la  elemosina  manuale  alle  persone 
dei  cappuccini  che  si  presentassero  a  rice- 
verla come  in  genere  persone  povere.  Se- 
zione  civile  ii febbraio  4884,  Fondo  pfl  culto 
e.  Ospedale  di  carità  di  Racconigi.  pag.  172 

35.  Ciò  stante,  questo  lascito  non  ha  il 
carattere  giuridico  di  cespite  patrimoniale, 
ed  in  conseguenza  è  sottratto  alle  di8po> 
sizioni  delle  leggi  di  soppressione      .    ivi 

36.  E'  estimazione  di  &tto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  una  isti- 
tuzione testamentaria  non  fu  una  vera  e 
propria  cappellania,  né  un  legato  per  og- 
getto di  culto,  sibbene  un  legato  pecunia- 
rio sub  modOy  ovvero  un  legato  a  fovore  di 
una  parrocchia  non  colpita  dalle  leggi  di 
soppressione.  Sezione  civile  7  morto  4884, 
Demanio  e  Fondo  pel  culto.  Congregazione  di 
carità  di  Celle  Ligure  e  Fabbriceria  della 
chiesa  di  S.  Michele  in  Celle  Ligure,   p.  196 

31. E' apprezzamento  di  fatto.  Incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  una  chiesa 
fu  eretta  in  collegiata  senza  distinguere 
enti,  che  quindi  fu  creato  un  solo  ent**,  e- 
retto  un  solo  istituto  canonico  col  prepo 
sto,  il  quale  non  perdette  la  sua  qiralità  di 
parroco,  e  vi  aggiunse  la  preminenza  e  la 
dignità.  Sezione  civile  4  marzo  4884,  Fi- 
nanie  e.  Neri  per  la  Collegiata  di  S.  Maria 
in  Poggibonsi pag.  186 
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88.  Ciò  stante^  quello  che  il  preposto  ri- 
ceveva come  membro  della  collegiata  si 
accrebbe  alla  saa  prebenda  e  ne  divenne 
parte  integrante,  ondelasua  partecipazione 
alla  distribuzione  della  massa  è  parte  del  pa- 
trimonio dotalizio  della  parrocchia,  lascia- 
to integro  e  salvo  dalle  lepcgi  eversive,  ivi 

89.  La  conseflma  degli  immobili  trasfe- 
riti ai  terzi  dal  demanio  che  ne  prese  pos- 
sesso, specialmente  per  effetto  delle  leggi 
eversive,  non  si  esegue  colle  norme  del  di- 
ritto comune,  ma  col  rilascio  dei  relativi 
verbali,  molto  più  poi  se  i  terzi  avessero 
di  fatto  conseguito  e  ritenuto  il  possesso 
della  maggior  parte  degli  immobili  me- 
diante quei  verbali.  Sexione  civile  ^4  aprile 
1884^  Finanze  e.  Perez    ....    pag.  3.S2 

40.  Nella  incertezza  del  possessore  di 
un  fondo,  al  quale  sarebbesi  il  fondo  stesso 
tolto  od  usurpato,  il  magistrato  ò  obbligato 
d'investigare  repoca  dell'usurpazione  prima 
ai  stabilire  la  relativa  responsabilità  .    ivi 

41.  I  monaci  che  ottennero  di  essere 
reintegrati  nel  possesso  dell'usufrutto  dei 
beni  che  erano  stati  appre^  dall'ammini- 
strazione  del  fondo  pel  culto,  la  quale  in- 
caricò il  municipio  e  poscia  il  ministero 
di  pubblica  istruzione  di  provveder^  alle 
spese  di  custodia,  di  conservazione  e  di 
manutenzione,  se  domandano  alPammini- 
■trazione  suddetta  il  resoconto  delle  ren- 
dite percette,  non  han  diritto  di  opporsi  a 
che  questa  chieda  l'intervento  in  causa  del 
munfcipio.  Sezione  civile  i4  ffennaio  4884. 
Fondo  pel  culto  e.  Boni  ed  altri  ex-conven- 
tuali di  8.  Francesco  di  Assisi .    .    pag.  4i 

42.  Intervenuta  una  transazione  fra,  le 
amministrazioni  delle  finanze  e  del  fondo 

§el  culto  e  un  comune,  sulla  controversa 
evoluzione  dei  beni  di  un  ente  soppresso, 
cessa  l'ufficio  del  magistrato;  e  quindi  al- 
tro non  resta  alla  corte  di  cassazione  di- 
nanzi, alla  quale  ferveva  la  lite,  che  dichia- 
rarla finita  col  consen;«o  delle  parti.  Sezione 
civile  49  novembre  4884,  Comune  di  Orvieto 
e.  Fondo  pel  culto  .  * pag.  942 

V.  CcgjpeUania  1-3. 

Sospensione  a  divinis 

y.  Messe  2. 

Sottrazione 

La  reclusione  non  minore  di  .5  anni, 
con  cui  l'articolo  210  par.  2  del  codice  pe- 
nale punisce  il  caso  ivi  previsto  di  sottra- 
zione commessa  da  ufficiale  o  depositario 
pubblico,   non   ò    il   maiimum  del   primo 

frado  ma  il  minimum  del  secondo  grado 
i  quella  pena;  dal  quale  perciò,  anche  di- 
scendendo di  un  grado  per  le  circostanze 
attenuauti,  si  resta  nella  competenza  cri- 
minale n.  Sezione  penale  29febrraio  4884, 
Serafini ,    pag.  Il  15 


Speae  giodisiali 

1.  La  questione  sulla  condanna  delle 
spese  giudiziali  è  sottratta  al  sindacato 
della  Corte  Regolatrice  n.  Sei  ione  cwile  42 
gennaio  4884,  D'Ant/elo  parroco  di  S.  L>4cia 
amare  di  Napoli  e.  Finanze  e  Percuoco,  p.  2*7 

2.  Non  si  devono  rifondere  le  spese 
giudiziali  a  colui  il  quale  dichiarò  di  non 
avere  interesse  in  causa,  e  che  perciò  po- 
teva astenersi  dall'intervenirvì.  Sezione  ci- 
vile 47  ottobre  1884,  Filippi  e  (HansantiCo- 
luz^i  e.  Comune  di  Veli  etri,  Commissariato 
delibasse  ecclesiastico  in  Roma,  Macioti,  San- 
tucci e  Ferrari pag.  883 

8.  Alla  corte  di  rinvio  è  lecito  ordina- 
re la  restituzione  alla  finanza  delia  som- 
ma già  da  essa  pagata  alla  controparte  per 
spese  in  esecuzione  della  sentenza  d'appello 
cassata.  Sezione  civile  4  9  maggio  4884,Gian' 
nuizi  e.  Finanze .    * pag.  846 

4.  Se  una  parte  soltanto  delle  spese 
fatte  a  debito,  nello  interesse  di  alcuno 
degli  eredi  in  causa  ammessa  al  gratuito 
patrocinio,  vogliasi  porre  a  carico  della 
massa  ereditaria  in  virtù  della  interve- 
nuta sentenza,  fuori  di  proposito  si  deduce 
la  violazione  del  giudizio  e  del  giudicato 
che  ne  emerge  da  colui  il  quale  nel  giu- 
dizio di  opposizione  alla  pedissequa  ordi- 
nanza di  relativa  liquidazione  non  ha  sin- 
golarmente e  specificamente  impucrnato 
le  partite  per  le  quali  pretende  indovuta- 
mente addebitata  la  massa.  Sezione  civile 
49  novembre  4884^  Lombardo  per  V eredità 
Gentile  e.  Foschini  cancelliere  della  corte  di 
appello  di  Palermo pag.  862 

5.  Agli  eredi  in  lite,  e  non  al  solo  am- 
ministratore giudiziario  della  eredità,  si 
deve  notificare  l'ordinanza  del  pre:(idente 
della  corte  di  appello,  colla  quale  si  in- 
giunge il  pagamento  di  spese  dall'erario 
inscritte  a  credito  ed  anticipate  nell'in- 
teresse di  chi  fu  ammesso  al  beneficio  del 
gratuito  patrocinio ivi 

Stampa 

Il  gerente  responsabile  dì  un  giornale 
è  tenuto  a  rispondere  in  via  penale  anche 
di  quanto  s'inserisce  e  si  pubblica  nella 
a uarta  pagina,  benché  egli  apponga  la  sua 
firma  aua  fine  della  terza,  e  la  quarta  sia 
ceduta  ad  uso  di  pubblicità,  per  cui  Riavi 
uno  speciale  amministratore. /^^fon^^^tf^^ 
48  febbraio  4884,  Ferrarelli.     .    ,    pag.  195 

V.  Lotto  S,  9. 

SUto 

Y.  Dedito  pubblico  5*7;  Pensioni  ec^ 
clesiastiche  8-12;  Privative  indu^ 
striali  1,  2. 

Stato  civile 

Non  ò  lecito  procedere  per  contravven- 
zione all'articolo  ^74  del  codice  civile,  con- 
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tro  un   sindaco  nalla   qualità  di  nffloUIe 

de  lo  Btaio  civile,  sema  l'aiitoriizriEloiie 
del  re  n.  Sezione  penale  li,  inaggio  fSfì' 
P.  M.  c.  Sagrini. pag.  ni 

Stato  estoPO 

V.  Contrabbando  1,  6,  8-13, 

SUma, 

V.  Tassa'Regittro  4-7;  Tatio-Succes- 
aione  6<lt, 

Strade 

1.  Nelle  controversie  dipendenlf  dalla 
costruzione  e  sisfemazione  delle  pubbliche 
strade,  la  competenza  della  autorità  ffiii- 
diziaria  è  circoscritta  a   dichiarare    la   le- 

-  Blone  del  privalo  e  II  relativo  indennizzo 
BMiaeliè  possa  pronunciarsi  BUlta  conve- 
nienza e  Bili  modi  di  esecnzìone,  il  che  re- 
sta di  esclusiva  competenza  dell'autorità 
ammin  latrati  va,  Sevoniunile  10  mano  iSSi, 
Comune  dt  Romano  Canaveie  e.  Qroesi  p   2ì3 

2.  Sorpassa  1  limiti  della  propria  com- 
petenza Il  mnfristrato  che  dispone  aversi 
a  rimettere  nei  pristino  stato  secondo  una 
perizia  grludizlaria  li  fondo  di  un  privato 
che  pretende  se  ne  eia  ajjrravata  la  ser- 
vitù di  acolo  delie  acoue  piovane,  poi  la- 
vori  di  sistemuzione  di  una  pubblica  stra- 
da compiuti  griusta  i  proffetti  amministra- 

3.  E'  competente  l'autorità  giu'diiiarla 
a  revocare  l'atto  del  sindaco  che  atterrò 
vioienleniente  un  cancello  senza  alcun  or- 
dine preventivo  proprio,  nà  della  piunia 
né  del  consiglio  comunale,  e  a  dichiarare 
ae  una  strada  sia  o  no  materialmente  com- 
presa tra  quelle  indicate  nell'elenco  dello 
Btrade  vicinali  sofrgette  al  passaeffio  del 
pubblico,  molte  più  se  qnesto  elenco  non  sia 
Btato  omolopaio  dal  prefetto,  Seuont  unite 
Sf  marzo  fSSi,  Comune  di  Albissola  Supe- 
riore 0^  Tortarolo  e  Sauvaiqne.    .    pag,  140 

4.  Se  11  (riudice  di  primo  (f rado  ordinò 
una  perizia  e  la  prova  testimoniale,  o  con- 
temporaneamente dichiarò  la  propria  com- 


anohe  del  merito.  .  .  „, 
B.  Invano  ai  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  merito  che 
riffettù  come  vafra,  generica  e  indetermi- 
nala la  prova  testimoniale  proposta  dal 
comune,  per  stabilire  che  la  strada  in  que- 
Btioneera  quella  stessa  indicata  nell'elenco 
ai  dato  anno  al  dato  numero,  che  ab  im- 
memorairli  aveva  servito  a  quegli  abitanti 
per  accedere  a  vicine  borgate,  e  ohe  era 
tutto  vero  quello  ohe  i  testimoni  sapevano 
per  le  cause  di  scienza  da  addursi  da  es- 
■' itti 
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Stupro 

Lo  sforzo  e  lo  sfregamento  esercitati 
001  membro  virile  sulle  parti  genitali  di 
una  fanciulla  a  sfogo  di  libidine  costilai- 
scono  il  crimine  di  stupro  violento,  anche 
se  la  congiunzione  dei  sessi  non  sia  slata 
perfetta.  Sezione  penale  i9  maggio  fSSi. 
Guerra pag.  n^ 

SaperSoto 

1-  E*  errore  di  diritto,  non  dì  fattii,  e 
quindi  censurabile  in  cassazione.  Il  rite- 
nere che  non  s!  possa  vantare  alcun  diritto 
ili  superficie  sul  fondo  per  non  aversi  il 
condominio  del  suolo  n.  Setiene eioiteS mer- 
IO  48Si,  Luii  e.  Finame.     .     .  pag.  191 

2.  Il  demanio,  che  vendè  un  fondo  pro- 
veniente dall'asse  ecclesiastico,  eu  cuinn 
terzo  aveva  questo  diritto  di  superficie,  è  ob- 
bligato a  prestare  la  evizione  (non  decisa)  iti 

Svincolo 

1.  L'azione  dello  svincolo  del  beni  pa- 
tronati è  individua.  Statone  civile  it  gen- 
naio issi,  D'Angelo  parroco  di  S.  Luci*  i 
mari  di  Napoli  e.  Finanze  e  Percuoeo.p.  ì' 

2.  La  tassa  di  svincolo  deve  cansìda- 
rarsi  quale  una  tassa  di  trasferimento,  e 
perciò  sos'fretta  atta  prescrizione  qiiinques- 
nale  stabilita  dall'articolo  123  della  legge 
sulla  tassa  di  registra.  Sezione ciBile  Ì9  Af. 
braio  iSS4,  Finanie  e  AreiconfratertUta  de! 
SS.  Roeario  in  Napoli pag.  iw 

3.  Però  la  tassa  di  svincolo  non  sipuA 
percepire  sino  a  quando  lo  svincolo  stesso 
non  sia  stato  effettuato,  e  non  sia  quindi 
avvenuta  la  liquidaiiune  della  tassa  mede- 
sima  ifi 

4.  Ciò  stante,  la  prescrizione  qulnquen- 
nate  non  comincia  se  non  dopo  questa  li- 
quidazione   ^' 

V.  Parrocchia  8. 

Tabaoc» 

SOMMARIO 

Aiulteraìiont  S. 

AUeratione  5. 

Concerto  /*.  fS. 

Detenzione  6. 

Domanda  nuoea  13,  4S. 

Errore  4S. 

Qivditie  ineeueuraiile  S,  9,  40. 

M'agaixiniere  9. 
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Ministero  pubblico  10. 
Multa  44. 
Pena  4S. 
Perizia  9. 
Prova  4, 
Quantità  45. 
Sigarette  44. 
Trapiant amento  S. 
Trasporto  4. 
Uso  proprio  7. 
Valore  S. 

1.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
investire  le  risultanze  del  giudizio  di  me- 
rito le  quali  riguardano  esclusivamente 
apprezzamenti  dì  fatto,  per  cui  il  pretore 
ritenne  provata  la  seminagione  di  tabacco 
senza  permesso.  Sezione  penale  7  maggio 
4884,  Fulco pag.  530 

2.  Non  dal  regolamento,  ma  dalla  ìeg- 
gè,  è  punito  il  trapiantamento  di  tabacco 
in  contrabbando.  Sevone  penale  27  febbraio 
4884,  Libertini  e  Scategni  .    .    \    pag.  218 

3  Invano  sì  ricorre  In  cassazione  con- 
tro il  fatto,  ritenuto  dal  magistrato  di  me- 
rito, sul  valore  delle  piante  di  tabacco  ta- 
gliate. Sezione  penale  2  giugno  1884,  Sa- 
nelli pag.  4*75 

4.  Non  mancano  gU  elementi  ai  diritto 
e  di  fratto,  se  il  giudice  di  merito  rifenne 
che  rimputato  insieme  ad  altri  trasporta- 
vano del  tabacco  che  era  sfornito  di  bol- 
letta di  circolazione,  e  che  volevasi  intro- 
durre in  frode  della  finanza.  Sezione  penale 
9  ottobre  4884,  Mele pag.  841 

5.  L'inumidire  il  tabacco,  il  profumarlo, 
non  costituisce  adulterazione,  ma  semplice 
alterazione  punibile  con  multa  da  5  a  ino 
lire.  Sezione  penale  4  gennaio  4884,  Masel- 
la pag.  21 

6.  La  detenzione  di  tabacco  estero  la- 
vorato è  punita  colla  multa  fìssa  di  lire  51 
e  con  la  multa  proporzionale.  Sezione  penale 
4S  febbraio  4884,  Tonte  ....    pag    19I 

T.  E'  punito  il  contrabbando  di  tabac- 
co estero  anche  c[uando  lo  si  voglia  ado- 
perare per  proprio  uso.  Sezione  penale  49 
marzo  4884,  Mazzola pag.  20S 

8.  Invano  si  deduce  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  ritenne  trattarsi  di  ta- 
bacco editerò  che  nello  Stato  non  si  può 
smerciare,  né  comprare,  né  ritenere.  Se- 
zione penale  4S  febbraio  4884,  Tonte  p.  191 

9.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la  c- 
missione  d'una  perizia  sul  tabacco  seque- 
strato, se  dal  verbale  redatto  dal  magaz- 
ziniere risulti  che  il  tabacco  era  di  estera 
provenienza,  e  se  nulla  in  proposito  si  ob- 
biettò  presso  i  giudici  del  merito.  Sezione 
penale  49  marzo  4884,  Mazzola  .    pag.  208 

10.  Invano  ricorre  in  cassazione  il  pub- 
blico ministero,  contro  il  fatto,  sebbe- 
ne non  del  tutto  esatto,  ritenuto  dalla 
sezione  d*accusa,  che  il  dazio  sul   tabacco 


estero  sequestrato  era  stato  gìh  pagato 
nella  sua  introduzione  in  dogana,  che  le 
bollette  presentate  ne  coprivano  intiera- 
mente l'ammontare,  che  tali  bollette  erano 
proprio  quelle  che  furono  dagli  agenti  do- 
ganali consegnate  a  discarico  del  dazio 
soddisfatto,  che  se  pure  nella  consegna 
della  merce  occorsero  irregolarità  e  le  bol- 
lette non  corrisposero  ai  nomi  delle  per- 
sone che  le  ritiravano,  tutto  questo  fu  col- 
pa o  negligenza  degli  agenti  doganali, 
della  quale  non  possono  rispondere  gl'impu- 
tati che  erano  in  perfetta  buona  fede,  che 
in  fine  tutte  le  osservazioni  contro  la  con 
segna  si  dovevano  far  prima  e  non  dono 
la  medesima.  Se:,ione penale  4 4  maggio  4884, 
P.  M.  e.  Meledoni  e  Modica    .    .pag.  348 

!1.  La  multa  stabilita  pel  contrablìan- 
do  di  tabacco  si  applica  per  intero  a  tutti 
coloro  che  vi  nartecìparono.  Sezione  pena- 
le 7  gennaio  4884,  Giglio  e  D'Argento    p.  14T 

12.  E'  domanda  nuova,  e  quindi  inat- 
tendibile in  cassazione,  (quella  di  dovere 
ciascuno  degli  imputati  di  contrabbando  ri 
spondere  del  fatto  proprio  all'effetto  che 
la  pena  pecuniaria  non  fosse  comini.-^urata 
sulla  complessiva  (quantità  del  tabacco  se- 
questrato, benché  m  appello  si  deducesse 
che  nel  c^ramettere  il  contrabbando  non 
vi  era  stato  concerto  fra  gl'imputati.  Se- 
zione penale  S4  aprile  4884,  Addis  e  Spa- 
no      pag.  HIO 

18.  Tanto  più  inattendibile  è  questa  do- 
manda se  il  concerto  fra  i  giudicabili  per 
la  consumazione  del  contrabbando  sorga 
spontanea  da  tutte  le  circostanze  di  fat- 
to     t'vi 

14.  Il  condannato  per  detenzione  di 
sigarette  estere  di  clandestina  fabbricazione 
a  multa  superiore  alle  50  lire  può  appel« 
lare  dalla  relativa  sentenza.  Sezione  pe- 
nale 46  ottobre  4884,  dai.    .    pag.  1042  n. 

15.  Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
errore  materiale  in  cui  incorse  la  sentenza 
d'appello  sulla  quantità  del  tabacco  in  con- 
trabbando, molto  più  se  la  pena  inflitta 
sia  in  ogni  caso  legittima,  sebbene  non 
sia  la  minima  applicata  dal  primo  giudice, 
la  sentenza  del  quale  fu  confermata  in  se- 
condo grado.  Sezione  penale  S4  aprile  4884, 
Addis  e  Spano pag   310 

V.  Contrabbando;  Privative  fuuionaii. 

Tassa-AssicaraBione 

Non  è  suppletiva,  ma  principale,  si  da 
far  luogo  al  solve  et  repete,  la  tassa  che, 
liquidata  in  modo  fisso  e  in  somma  certa, 
ricade  ad  anno,  còme  è  la  tassa  annuale 
dovuta  dalle  assoc  azioni  mutue  di  sicurtà 
marittima  sul  singoli  contratti  di  assicu- 
razione stipulati  e  pendenti;  né  possono 
dirsi  supplemento  le  rate  successive  inva- 
riate che  d'anno  In  anno  maturano  e  sono 
dovute.  Sezione  civile  47  luglio  4884,  Fi-;- 
nanz€  e.  Mutua  associazione  torre  se  di  su 
curtà  marittima  italiana  in  Torre  del  Gre- 
co   pag.  1009 
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Tassa-BoUo 

SOMMÀRIO 

Affissioni  iSST, 

Aggio  7,  10. 

Ammenda  68^  €9. 

Annotazioni  6$,  6S. 

Appalto  49,  55. 

Asta  40,  41. 

Atti  amministrativi  16. 

Atti  diversi  18,  19. 

AutoriMa%ione  16. 

Avvisi  F.  Manifesti. 

Avvocato  $0. 

Azione  penale  4. 

Bancale  5S^ 

Biglietti  S8. 

Bollette  6  bis,  54,  86-59. 

Buona  Jede  9%,  S4,  49,  70. 

Cambiali  47-49. 

Cancelliere  46. 

Certificato  amministrativo  15,  16^ 

Circostanze  attenuanti  67. 

Comparsa  conclusionale  iO,  il,  M$, 

Competenza  l-S,  6  bis,  S6, 

Comuni  5,  6,  7,  17. 

Contraddizione  Z9. 

Corte  Suprema  di  Roma  1. 

Danni  14. 

Dazio  consumo  4$,  55. 

Esattore  10. 

Fallimento  45, 

Fede  di  credito  50. 

Q-aranzia  amministrativa  11. 

Birata  50. 

Giudizio  incensurabile  9,  57,  66. 

Giunta  comunale  1S. 

Impresa  59. 

Lettera  45,  61. 

Liquidazione  45,  46. 

Locazione  i7,  S7. 

Luogo  6  bis. 

Mandati  7,  8,  9,  10,  17. 

Manifesti  28^7. 

Monte  dipietd  51,  59, 

Motivazione  59. 

Multa  68,  69. 

Notaio  5S. 


Nulla  osta  15. 

Obbligazione  unilaterale  40,  44. 

Offerta  S9,  40,  41. 

Pagamento  71,  7$. 

Patrocinio  gratuito  4. 

Per^a  IS,  45,  46. 

Peso  pubblico  56-59. 

Pignoramento  24,  25. 

Prescrizione  73'. 

Pretore  2,  26. 

Procuratore  20. 

Progetto  6, 

Prove  21,  66. 

Quietamfa  17,  5S,  60^65. 

Registro  S9,  54. 

Rendiconto  45,  46. 

Responsabilità  55.  « 

Ricevuta  V.  Quietanza. 

Segretario  comunale  8,  10,  44,  44. 

Scritture  private  27,  44. 

Sequestro  conservativo  2S. 

Sindaco  8,  10,  11,  15,  16. 

Società  44. 

Stato  5. 

Strade  6,  11,  12,  1S,  14. 

Tasse  8,  10. 

Termine  di  un  anno  $5. 

Transazione  14. 
Tribunali  S,  6  bis. 
Tribunali  di  conmereió  25. 
Uscieri  2S,  24. 
Vendita  27. 

Verbali  (^incanto  11,  12. 
Vetture  (Impresa)  S8. 
Volontà  49,  70. 

1.  Spetta  alla  competenza  eaclasiTa  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  decisione  del 
ricorso  per  violazione  delle  leg-gi  sulla  rasa 
di  bollo,  prodotto  da  un  primato  contro  un 
cancelliere  il  miale  rappresenta  l'ammini- 
strazione dello  Stato  nella  esazione  di  quel!» 
tasse  annotate  a  debito  nei  procedimene 
contenziosi  delle  persone  ammesse  Ila  frra- 
tnita  clientpla.  Settoni  unite  7  luglio  18ii, 
Lombardo  amministratore  dei  beni  Gentili  e. 
Cancelliere  della  corte  d'app.  di  Palermo.  «Si 

2.  Il  pretore  non  ò  competente  a  pro- 
nunciare sulle  contraYTenzioni  alla  leggd 
sul  bollo  del  13  settt^mbre  1814.  Seziompe- 
naie  19  dicembre  1884,  Venturini,  pag.  115! 

3.  Ai  tribunali  correzionali  esclosira- 
mente  è  deferita  la  conoscenza  delle  con- 
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travvenzloni  alla  lecrfire  sul  bollo.  Sezione 
penale  i9  ottobre  4884,  Fieni.  .  pag.  1148 
4>L'officio  del  bollo  e  registro  può  far 
procedere  per  violazione  della  legge  sul 
oollo,  in  qualunque  modo  esso  abbia  ap- 
preso che  sussiste  l'atto  in  contravvenzione. 
Sezionepenaìe  /^  giugno  4884,  Nicoìini,  1182 

5.  Dirimpetto  alla  legge  sulla  tassa  di 
bollo,  lo  Stato  e  i  comuni  non  possono  es- 
sere considerati  siccome  aventi  ridentiea 
posizione.  Sezione  penale  tS  ottobre  4884, 
verrini pag.  1145 

6.  Il  progetto  pel  miglioramento  e  polla 
manutenzione  di  una  strada  comunale,  com- 
pilato e  firmato  da  un  ingegnere,  per  in- 
carico del  municipio,  a  nne  di  preparare 
le  opportune  deliberazioni  del  consiglio, 
deve  essere  disteso  sopra  carta  da  bollo, 
come  atto  compreso  fra  quelli  previsti  dal- 
l'art. 20  n.  40  (iella  legge  sul   oollo  n.    ivi 

6  bis.  A  conoscere  delle  contravvenzio- 
ni alla  legge  sul  bollo,  commesse  coU'e- 
mettere  e  consegnare  bollette  di  avvenuto 
pagamento  o  ricevute  di  tassa  senza  la 
prescritta  marca,  ò  competente  il  tribunale 
coetezionale  del  luogo,  dove  «i  effettuala 
•consegna  de^-^ì  atti  fiiefipì.  Sezione  penale 
$9^  decembre  4884,  Ga^arini  .    .   pag.  1153 

7.  Anche  ai  mandati  annuali  per  aggio, 
che  i  comuni  o  consorzi  di  comuni  rila- 
sciano agli  esattori  d'imposte  dirette,  ai 
sensi  degli  art.  8  e  92  della  legge  20  apri- 
le 1811,  deve  applicarsi  la  marca  da  bollo 
da  centesimi  cinquanta  prescritta  dall'<ar- 
ticolo  20  g  4  n.  16  dell 4  legge  18  settembre 
18*74  sul  bollo.  Sezioni  unite  40  giugno  4884, 
P.  M.  e.  Fflf'r,  Amprimo  e  Rivero,  pag.  1094 

8.  Non  il  comune,  ma  il  sindaco  o  il 
segretario  comunale  devono  pagare  la  mul- 
ta e  le  spese  per  aver  essi  firmato  dei  man- 
dati di  pagamento  su  carta  libera  per  som- 
me eccedenti  le  lire  80  e  non  riguardanti 
pagamenti  di  imposte.  Sezione  penale  44 
ìuglio  4884^  Zolapi  e  Brunici .    .    pag   T18 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
-cassazione,  il  ritenere  esplicitamente  trat- 
tarsi di  tre  veri  mandati  originali  e  non 
di  copie '     ,    .    ivi 

10.  Commettono  contravvenzione  alla 
Iq^^q  sul  bollo  il  sindaco  e  il  segretario 
<;omunale  che  rilasciano  in  carta  libera,  e 
sforniti  della  marca  da  bollo  di  centesimi 
50,  mandati  pel  pagamento  dell'aggio  di 
riscossione  delle  imposte  dirette  a  favore 
dell'esattore  comunale.  Sezione  penale  S8 
gennaio  4884,  Vair,  Amffrimo  e  Rivero.  p.9è 

11.  Benché  non  siasi  accordata  l'auto- 
rizzazione a  procedere  contro  il  sindaco, 
pure  ò  permeR.so  di  agire  contro  il  segre- 
tario comunale  che  redasse  e  insieme  al 
sindaco  sottoscrisse  un  verbale  di  deser- 
zione  di  secondo  incanto  per  manutenziene 
stradale  in  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo.  Sezione  penale  SO  maggio  4884,  AfaZ" 
toni pag.  652 

12.  Questo  verbale  non  può  considerarsi 
quale  una  semplice  dichiarazione,  attesta- 
zione od  altro  simile  scritto  spedito  da  una 
autorità  o  da  un   pubblico  funzionario,    e 


perciò  deve  essere  redatto  su  carta  bollata 
da  una  lira  e  non  su  carta  da  50  cent,  ivi 
18.  Anche  la  perizia,  con  cui  la  giunta 
comunale  di  un  municipio  mancante  di  uf- 
ficio tecnico  fa  stimare  da  un  ingegnere 
privato  la  spesa  necessaria  pei  lavori  di 
una  strada,  in  osservanza  dei  regolamenti 
che  prescrivono  di  sottoporre  simili  atti 
alla  prefettura  prima  di  portarli  al  consi- 
glio comunale,  neve  essere  distesa  su  carta 
da  bollo  giusta  l'art.  20  n.  40  della  legare 
sul  bollo.  Sezione  penale  !fO  giugno  4884, 
Bianchi ...    pag.  ii35 

14.  Costituisce  atto  privato,  non  atto 
pubblico,  sì  che  la  copia  presentata  ai  re- 
gistro non  ò  soggetta  al  bollo  di  centesi- 
mi 60,  bastando  che  sia  scritta  su  carta  da 
centesimi  80,  quella  transazione  fatta  tra 
il  sindaco  e  un  privato,  con  intervento  del 
segretario  comunale  e  di  due  testimoni,  i 
quali  tutti  sottoscrissero,  con  cui  fu  de- 
terminata la  somma  dovuta  al  privato  per 
danni  arrecati  a'suoi  casamenti  dal  mutato 
livello  della  strada  n.  Sezione  penale  43 
marzo  4884,  Cantilo pag.  295 

15.  Deve  essere  scritto  su  carta  filigra- 
nata da  centesimi  50,  senza  potersi  pagare 
la  tasBa  di  bollo  in  modo  straordinario,  il 
certificato  che  rilascia  il  sindaco  di  nulla 
osta  per  rinnovazione  di  licenza  di  porto 
d'arma.  Sezione  penale  46  ottobre  4884,  Pa- 
sinetti pag.  823 

16.  Quali  che  siano  la  validità  e  la  ef- 
ficacia giuridiche  del  certificato  firmato 
dal  sindaco,  con  cui  il  marito  autorizzi  la 
moglie  a  riscuotere  dal  corpo  dei  reali  e- 
qnipaggi  la  somma  che  le  possa  spettare 
sul  credito  di  massa  di  un  defunto  soldato 
fratello  di  lei,  esso  ò  compreso  fra  gli  atti 
amministrativi  previsti  dall'articolo  19  n.  5 
della  legge  sul  bollo  18  settembre  1874,  pel 
quale,  e  pei  susseguenti  art.  28  n.  88,  45 
e  58,  cade  in  contravvenzione  se  non  sia 
disteso  sopra  carta  filigranata  col  bollo  or- 
dinario. Sezione  penale  94  novembre  4884, 
P.  M,  e.  Vaesallo,  Bonaria  e  Tridani.  p.  998 

n.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  libera  a 
favore  dell'amministrazione  comunale  una 
ricevuta  ordinaria  per  so  stante  e  Indipen- 
dente da  qualsiasi  mandato  emesso  dal  co- 
mune. Sezionepenaìe  4S  febbraio  4884, Gian* 
naetasio pag.  ni 

18.  Se  poche  righe  di  un  atto  qualun- 
que si  siano  scritte  sopra  un  foglio  di  carta 
da  bollo,  ò  vietato  scriverci  di  seguito  un 
altro  atto,  quantunque  quelle  poche  righe 
non  contenessero  che  la  semplice  intitola- 
zione o  principio  di  un  atto  non  compiuto 
e  fossero  state  cancellate.  Sezione  penale  9 
luglio  4884,  P.  M.  e.  Ara  ed  altri,    p.  686 

19.  L'assolutA  e  rigorosa  proibizione  de- 
gli art.  SO  e  81  della  legge  18  settembre 
1814,  che  vieta  di  fare  due  o  più  atti  di- 
stinti sul  medesimo  foglio  di  carta  da  bollo, 
comprende  tutti  gli  atti  formali  d'istru- 
zione della  causa;  i  qiiali,  in  conseguenza, 
non  possono  godere  della  esenzione  stabi- 

I  lita  nel  successivo  art.  82  n.  8  e  circoscritta 
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af^li  atti  di  semplice  ii^truttoria  delia  oa'i- 
sa,  cioè  agli  atti  che  si  riferiscono  esci  i- 
sivamente  rì  mezzi  di  y^tos^^.  Sezione  penale 
penale  iO  decembre  1884,  P:  M.  e.  Golzio  e 
Terracini pag-.  1006 

20.  Contravvengono  perciò  ai  combinati 
art.  19,  80.  31  e  53  n.  1  della  le^ge  13  set- 
tembre 18^4  il  procuratore  e  l'avvocato  che, 
per  stendere  la  comparsa  conclusionale  in 
una  loro  causa,  si  servono  di  un  foglio  di 
carta  bollaci  su  cui  già  figurava  una  com- 
parsa avversaria  in  deliberazione    .     .    ivi 

21.  Una  comparsa  è  vero  atto  formale 
di  causa,  non  un  atto  di  semplice  istrut- 
toria, come  sono  gli  atti  relativi  allo  prove 
e  i  loro  incidenti,  pei  quali  non  é  applica- 
bile l'art.  32  n.  2  della  legge  sulle  tasse  'li 
bollo.  Sezione  penale  9  luglio  i884,  P.  M. 
e.  Ara  ed  altri pag.  63C 

22.  Chi  fa  uso,  anche  con  sémplice  pre- 
sentazione al  ricevitore  del  registro,  di  una 
comparsa  in  causa  civile  dinanzi  a  pretore 
Qcritta  in  carta  da  bollo  da  lira  una,  &u  cui 
abbia  applicato  in  aggiunta  una' marca  da 
bollo  da  un'altra  lira,  mentre  era  prescritta 
la  carta  filigranata  da  lire  due,  contrav- 
viene agli  art.  28  n.  5  e53  n.  8  della  legge 
29  giugno  1882  n.  835  sulle  tasse  di  bollo, 
e  deve  essere  punito,  non  ostante  la  pre- 
tesa buona  fede,  inammessibilo  in  materia 
di  contravvenzioni  a  leggi  speciali  di  fi- 
nanza. Sezione  penale  i/  novembre  1884. 
P.  M.  e    Ouidobono pag.  996 

23.  Anche  gli  uscieri  sono  responsabili 
in  proprio  e  senza  eccezione  in  riguardo 
alle  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo  da 
loro  commes.se.  Sezione  penale  26  maggio 
1884,  Trusiano pag.  Ì06 

24.  Debbono  essere  scritti  su  carta  bol- 
lata da  una  lira,  e  non  su  carta  da  cente- 
simi 50,  gli  atti  di  pignoramento  propri 
degli  uscieri,  benché  addetti  alle  preture, 
e  da  loro  eseguiti  come  uffiziali  giudiziari 
all'infuori  della  competenza  del  pretore,  dal 
quale  non  erano  stati  ordinati  né  in  ma- 
teria contenziosa  né  in  via  di  volontaria 
giurisviizione.  Sezione  penate  26  maggio  1884, 
Trusiano pag.  106 

25.  A  un  atto  di  pignoramento  presso 
terzi,  eseguito  in  forza  di  sentenza  emesiui 
da  tribunale  di  commercio,  é  applicabile  il 
n.  9  e  non  il  n.  3  dell'art.  19  della  legge 
13  settembre  ISl-i;  per  cui  deve  scriversi 
non  su  carta  bollata  da  cent.  50,  ma  da  li- 
ra 1.  Sezione  penale  6  febbraio  1884.  Oli- 
Vieri    . pag.  99d  w 

26.  Deve  essere  scritto  su  carta  bollata 
da  centesimi  50,  e  non  da  una  lira,  il  ver- 
bale di  sequestro  conservativo,  ordinato 
dal  pretore  e  di  esclusiva  competenza  del 
pretore.  Sezione  penale  19  maggio  1884,  Ter- 
zi e.  De  Stefano  e  Farina    .    .     .    pag.  lO-i 

27.  Devono  essere  scritte  su  carta  bol- 
lata da  una  lira  la  scrittura  privata  con- 
tenente vendita  d'immobili  per  un  deter- 
minato prezzo  e  la  scrittura  privata,  ben- 
ché sottoscritta  dal  solo  venditore,  conte- 
nente nuovi  patti  e  condizioni  in  aggiunta 
e  modificazione  della  scrittura  precedente, 


e  contenente  altresì  un  contratto  di  loca- 
zione; scritture  le  quali  furono  dag^li  iole- 
ressati  presentate  airufl8r«ìo  del  registro. 
Sezione  penale  18  giugno  1884,  Andreoni.  656 

28.  E'  soggetta  alle  prescrizioni  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo  l'affissione  di  ma- 
nifesti, si  faccia  per  mezzo  di  colla  o  di 
cera  lacca,  di  punte  o  di  filo.  Ovvero  per 
mez'>:o  di  adattamento  o  piegamento  Bopra 
un  ordegno  od  oggetto  qualunque,  purché 
metta  in  mostra  glj  stampati  e  manoscritti, 
e  li  renda  leggibili  agli  occhi  di  chiunque 
li  osservi,  sì  da  richiamarvi  sopra  Taft^n- 
zione  del  pubblico.  Sezione  penule  9  luglio 
1884,  P.  M.  e   BizzeUi  ed  altri  .    pag.  633 

•29.  Non  cade  in  contraddizione,  censu- 
rabile presso  la  corte  di  cassazione,  la  sen- 
tenza che  fa  responsabile  di  altrettante 
contrav^enzjoni  alla  lej.'g^  sul  bollo,  quanti 
sono  stati  i  manifesti  atfissi  con  marche 
non  annullate,  chi  diede  incarico  di  aiSg- 
gerli,  e  responsabile  invece  di  una  sola 
contravvenzione  chi  è  stato  sorpreso  nel- 
l'atto che  affiggeva  uno  appunto  de;rli  stessi 
manifesti,  senza  il  permesso  dell'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  se  ritiene  che  Tin- 
carico  da  quel  primo  era  stato  dato  a  per- 
sona d  versa  da  questo  secondo  Serionepe- 
naie  17  novembre  1884,  Rigoni   .    pag.  9tL? 

30  E' punita  l'affissione  in  diversi  punti 
dell'abitato  di  cartelli  manifesti  per  ven- 
dita di  macchine  a  cucire,  senza  la  pre- 
scritta marca  da  bollo.  Sezione  penale  19 
maggio  1884,  Lo  Giudice     .    .     .    pag   6i2 

31 .  Non  possono  sfuggire  la  pena  coloro 
che  abbiano  effettivamente  affisso  al  pub- 
blioo  i  manifesti  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  sebbene  non  siasi  pronun- 
ziata condanna  contro  il  committente,  ivi 

32.  Devono  applicarsi  tante  pene  quanti 
sono  i  manifesti  dichiarati  in  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo    .    ivi,  pag   62S 

33.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  tasse  dì  bollo  il  banditore  che  & 
affiggere  dei  manifesti,  muniti  di  marche 
da  bollo  portanti  evidenti  tracce  di  prece- 
dente uso.  Sezione  penale  7  luglio  4894,  Bet- 
tola  pag   689 

34  La  sua  buona  fede  non  lo  scusa, 
salvo  di  far  valere  le  sue  ragioni  contro 
chi  lo  trasse  in  inganno.    .    .         .    .    ivi 

35.  Per  non  essere  state  mai  dichiarate 
in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  le 
affissioni  di  avvisi  senza  marche  da  bollo 
in  luoghi  pubblici,  none  il  caso  d'invocare 
error  comunisfacit  jus.  Sezione  penale  19 
marzo  1884,  P.  M.  e  Sardi  e  Pini.  pag.  3i9 

36.  Il  giudice  del  merito  può  pronun- 
ziare connanna  per  contravvenzione  alla 
legj^e  sul  bollo,  sebbene  non  si  siano  po- 
tuti unire  al  processo  i  manifesti  affissi 
S'  ri7:i  la  prescritta  marca  da  bollo.  Sezione 
pedale  19  maggio  188i,  Lo  Giudice,  pag.  ^n 

SI.  Non  é  soggetto  al  bollo  con  marca 
di  centesimi  5  l'avviso  inciso  su  lastra  me- 
taniera col  qutole  si  annuncia  l'affitto  di  ap- 
partamenti. Sezione  penale  a  febbraio  1884, 
P.  M.  e.  Olivieri pag.  2>o 

38.  Devono  andar  soggetti  alla  tassa  di 
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centesimi  5  i  big'lietti  rilasciati  da  una  im- 
presa di  vetture  come  buono  ordinario  per 
un  posto  a  pngpamento  secondo  la  tariffa. 
Sezione  penale  8  febbraio  1884.  Da  Ponte.  188 

39.  E'  sogg>etto  alla  tariffa  di  centesimi 
10,  come  un  libro  di  contabilità  commer- 
ciale, il  registro  tenuto  dal  rappresentante 
l'impresa,  in  cui  sono  indicati  i  nomi  dei 
mittenti,  dei  destinatari,  del  contenuto,  del 
peso,  del  valore,  delle  spese  e  delle  prov- 
vigioni, la  data  della  consegna  e  la  firma 
dei  destinatari ivi 

40.  0|?ni  offerta  ad  un'asta,  scritta  di 
proprio  pug-no  e  regolarmente  presentata, 
reca  per  l'offerente  un  vincolo  firiuridico 
dal  momento  della  sua  presentazione,  in- 
dipendente dalla  eventualità  della  accetta- 
zione o  non  accettazione,  e  diviene  così 
una  obbligazione  unilaterale  condizionata, 
sog-getta  alla  relativa  tassa  di  bollo.  Sezione 
penale  2i  anrile  1884,  P,  M.  e.  Tempesti, 
Mazzei  ed  altri pag.  365 

41.  Non  è  così  se  Tatto  non  costituisca 
offerta  o  licitazione,  ma  tonda  soltanto  a 
far  conoscere  le  persone  che  avrebbero  at- 
teso alla  gara,  che  domandavano  cioè  di 
essere  ammesse  ad  offrire  agli  incanti,  ivi 

42.  Deve  essere  scritta  su  carta  bollata 
da  una  lira,  e  non  su  carta  da  centesimi 
50,  l'offerta  di  concorso  all'appalto  della  ri- 
scossione del  dazio  consumo  della  carne, 
firmato  dall'offerente  e  dai  suoi  fideiussori. 
Sezione  venale  16  luglio  1884,  Janni,  p.  720 

43.  Le  lettere  di  semplice  corrisponden- 
za fra  commercianti,  le  quali  non  conten- 
gono nò  obbligaxioni,  nò  mandati,  né  quie- 
tanze od  altre  dichiarazioni  d'indole  con- 
trattuale, ma  esprimono  soltanto  il  deside- 
rio di  consentire  una  accettazione  cui  però 
non  si  può  soddisfare,  non  cadono  sotto  la 
disposizione  dell'art.  19  n.  '7  della  legge  18 
settembre  1874,  ma  godono  invece  della  e- 
senzione  dal  bollo  ordinario  concessa  dal 
susseguente  art.  21  n.  22.  Sezione  penale  1 
decenibre  188$,  P.  M.  e.  Coccoli,   pag.  ioo2 

44.  La  scrittura  privata,  con  cui  Ti  com- 
pratore di  azioni  da  una  società  di  assicu- 
razione si  obbliga  a  pagarne  il  prezzo  deve 
essere  scritto  su  carta  filigrana^  con  bollo 
da  lira  I;  né  basta  sottoporla  al  bollo  stra- 
ordinario quando  si  voglia  farne  uso.  Se- 
zione penale  1S  giugno  1884.  NicoHni.  1132 

45.  Un  rendiconto  di  fallita,  nel  quale 
si  determini  precisamente  la  somma  di  cui 
il  sindacato  deve  render  conto,  compilato 
e  firmato  da  un  perito  liquidatore  per  in- 
carico dei  sindaci  provvisori!,  e  presentato 
al  curatore  definitivo,  costituisce  un  vero 
atto  di  liquidazione  a  senso  dell'articolo  20 
n.  4  della  legge  sulle  tassodi  bollo.  Sezione 
penale  16  ottobre  1884,  P.  M.  e.  Mauro  e 
Lauro pag.  1065 

46.  Il  perito  liquidatore  perciò,  e  il  can- 
celliere del  tribunale  di  commercio,  i  quali 
rispettivamente  firmano  e  ricevono  con  pro- 
cesso verbale  di  deposito  un  tale  rendiconto 
esteso  su  carta  semplice,  contravvengono 
agli  articoli  21  n.  6  e  20  n.  4  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo ivi 


41.  Gli  effetti  cambiari  devono  essere 
bollati  prima  delle  sottoscrizioni.  Sezione 
penale  19  marzo  1884,  Tosone     .    pag.  3-26 

48.  Commette  questa  contravvenzione 
tanto  chi  li  sottoscrive,  quanto  chi  ne  fa 
uso  presentandoli  per  essere  bollati    .    ivi 

49.  Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  per  mancanza  di  volontà, 
chi  acquista  una  cambiale  munita  di  una 
marca  da  bollo  già  annullata,  con  un  tim- 
bro perfettamente  figurante  quello  che  do- 
veva essere  impresso,  da  un  pubblico  ufli- 
ziale  designato  all'uopo  dalla  legge,  ed  in 
luogo  di  pubblico  spaccio  autorizzato  dal- 
l'autorità competente,  in  modo  da  non  po- 
tere e  non  dover  credere,  come  non  credè, 
al  doppio  o  precedente  uso  di  quella  marca 
da  bollo,  il  qua!  doppio  uso  non  poteva 
essere  avvertito  che  da  un  esperto  e  con 
occhio  armato  di  una  buona  lente  d'ingran- 
dimento Sezione  penale  Si  febbraio  188$, 
P.  M.  e.  Ferraris,  Novara  ed  altri,  De  San- 
tis  ed  altri pag.  200 

50.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi,  ottenuta  una  fede  di  cre- 
dito, vi  appone  e  firma  una  girata  in  estin- 
zione di  un  proprio  debito,  senza  il  pre- 
scrìtto bollo;  contravvenzione  che,  consu- 
mata così  uua  volta,  non  può  non  produrrò 
i  suoi  giuridici  effetti  sol  perchè  la  girata 
venga  in  seguito  annullata.  Sezione  penale 
H8  maggio  1884,  P.  M.  e.  Scognamiglio.  423 

51.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  tassa  di  bollo  chi  fa  operazioni  su 
cartelle  del  monte  di  pietà,  percependo  un 
interesse  oltre  l'uno  per  cento,  e  rilasciando 
ricevute  non  munite  del  prescritto  bollo. 
Sezione  pedale  S8  marzo  1884,  Ferrari .  359 

52.  E'  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che  condanna  al  doppio  della 
pena  per  questa  contravvenzione,  in  ragio- 
ne dell'anno  trascorso,  senza  darne  alcuna 
ragione  ed  omettendo  di  citare  la  data  dello 
scontrino  rilasciatosi  senza  la  prescritta 
marca  da  bollo ivi 

53.  Il  notaio  che  autenticò  le  firme  deve 
rispondere  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo,  insieme  con  quanti  hanno  so- 
scritto  una  bancale  intestata  al  regio  eco- 
nomato e  spesa  al  banco  di  Napoli,  pur 
considerandola  come  ricevuta  ordinaria, 
molto  più  poi  se  il  notaio  attestò  anche 
che  uno  dei  soscrittori  era  procuratore  del 
creditore  giusta  documenti  che  conservava. 
Sezione  penale  28  luglio  1884,  De  Angelis.  '719 

54.  Costituisce  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  il  fatto  di  non  essersi  trovato 
impresso  sui  tronchi  dei  registri  contenenti 
le  bollette  madri  la  prescritta  parte  del 
bollo  d'annullamento.  Sezione  penale  S mar- 
to  1884,  Favara pag.  287 

55.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  non 
ò  responsabile  agli  effetti  penali  della  con- 
travvenzione suddetta  commessa  da  un  suo 
ricevitore ivi 

56.  Sono  soggette  alla  tassa  di  centesi- 
mi cinque  le  bollette  e  dichiarazioni  delle 
stadere  a  ponte,  collocate  in  luogo  pubbli- 
co, ove  8i  pratioano  per  11  pubblTco  le  pe- 
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saturo  della  paglia  e  di  altri  strami,  e  se 
ne  rilasciano  le  bollette  che  stanno  a  far 
fede  del  peso  riscontratofd,  percependosi 
anche  un  compenso  per  tale  operazione  n. 
Sezione  penale  Sf  aprile  488i,  àgonigi.  p.  480 
ST  Sono  soffj^ette  alla  tassa  di' centesi- 
mi cinque,  stabilita  pei  pesi  pubblici,  le 
bollette  e  dichiarazioni  delle  stadere,  poste 
in  luog'o  pubblico,  di  cui  si  fa  uso  a  richie- 
sta di  chiunque  si  presenti  per  pesare  stra- 
mi ed  altri  greneri,  rilasciando  ai  diversi 
concorrenti  le  bollette  di  riscontro  della 
pesatura  destinate  a  far  fede  deirammon- 
tare  del  peso  riscontrato  n.  Sezione  penale 
^1  aprile  iSSi^  Vannini ....    pag*.  4R1 

58.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
xione  il  ritenere  che  un  privato  esercitasse 
la  pesatura  in  pubblico,  si  prestasse  per 
tutti,  e  che  contribuisse  a  dare  al  proprio 
esercizio  il  carattere  di  peso  pubblico,  col 
tenere  un  bollettario  a  madre  e  figlia,  col 
dare  alla  bolletta  che  rilasciava  un  numero 
proprressivo,  coirattribnirsi  la  qualità  di 
pesatore,  e  con  lo  esigere  per  ogni  peso  e 
bolletta  centesimi  trenta.  Sezione  penale  20 
giugno  ISS'i,  Pannocchia.    .    .    .    pag.  714 

59.  Queste  bollette  o  dichiarazioni  sono 
soggette  alla  tassa  di  bollo  da  centesimi 
cinque ivi 

60.  Non  va  soggetta  all'obbligo  della 
marca  da  bollo  la  quitanza  per  somma  in- 
feriore a  lire  10.  Sezione  penale  iS  maggio 
188i,  Martino pag.*  616 

61.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  libera  una 
ricevuta  per  somma  eccedente  lire  ino,  sotto 
forma  di  lettera,  ma  in  modo  da  produrre 
liberazione  a  favore  del  debitore.  Sezione 
penale  tT  ottobre  i884,  Qiannastasio .  pag.  94T 

62.  B  -nchè  non  si  tratti  di  distinte  qui- 
tanze  scritte  per  intero  di  pugno  dellMm- 
putato,  ma  di  un  foglio  staccato  da  un  li- 
bro-giornale di  commercio,  tenuto  da  un 
terzo  e  da  costui  prodotto  in  giudizio,  nel 
quale  foglio  si  annotano  varie  quitanza  fir- 
mate dall'imputato  per  somme  eccedenti  le 
lire  10  ciascuna,  siffatte  annotazioni  sono 
soggette  alla  tassa  di  bollo  da  centesimi  5. 
Sezione  penale  ^2  maggio  i88i.  Martino.  616 

68.  Commette  contravvenzione  l'impu- 
tato che  ha  firmato  queste  annotazioni  su 
carta  libera,  sebbene  non  fosse  obbligato  a 
verificare  se  il  libro  di  commercio  fosse  o 
no  in  piena  regola ivi 

64.  Non  può  il  magistrato  assolvere  chi 
è  imputato  di  aver*»  contravvenuto  alla  leg- 
ge sul  bollo,  rilasciando  quietanze  senza  la 
marca  relativa,  per  l'unica  ragione  che  fra 
gli  atti  del  processo  non  esistono  le  rice- 
vute originali,  ma  semplici  copie  firmate 
dall'esibitore  e  dal  ricevitore  del  registro; 
mentre  esso  potrebbe,  dietro  le  deduzioni 
dell'imputato,  richiedere  legalmente  che  le 
quietanze  fossero  prodotte.  Sezione  penale 
i9  novembre  i884,  Buonamici    .    pag.  1150 

65.  Decorso  un  anno  dalla  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  commessa  col 
creare  quietanze  mancanti  della  prescritta 
marca,  si  raddoppia  la  pena  inflitta  dall'ar- 


ticolo 53  ult.  al.  della  legge  18  settembre 
1814  n.  20T7.  Sezione  penale  19  novembre 
1884,  CoIesi pag.  1151 

66.  E'  apprpzzamento  di  fatto,  incensQ- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  provata  la 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo.  ^§^ 
%ione  penale  19  maggio  1884,  Lo  Giudice.  62t 

61.  Sono  inammissibili  le  circostanze 
attenuanti  previste  dall'articolo  684  del  co- 
dice penale  in  tema  di  contravvenzioni  alle 
lesrgi  sul  bollo.  Sezione  penale  1$  marz^ 
1884,  Russo.    .......    pag  9*^  n 

68.  In  tema  di  contravvenzioni  a  leggi 
speciali  finanziarie,  la  parola  mutfa^  osata 
genericamente,  corrisponde  a  pena  pecu- 
niaria; la  quale,  nel  caso,  diventa  multa  o 
rimane  ammenda,  secondochè  BÌa  superiore 
alla  somma  di  lire  50  od  inferiore  a  qneUa 
di  lire  51.  Sezione  penale  17  novembre  4884^ 
Rigoni pag.  ^S3 

69.  In  caso  perciò  di  non  effettuato  pa- 
gamento 0  d'insolvenza,  la  pena  pecuniaria 
di  chiperpiù  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo,  è  stato  condannato  ad  altrettante 
ammende  di  lire  25  l'una,  si  commuta,  non 
nel  carcere,  ma  negli  arresti  col  raggua- 
glio di  lire  due  per  o^ni  giorno      .        in' 

70.  In  tema  di  contravvenzioni  alle  leg- 
gi speciali  d'indole  poli ticc-fìnanziaria,  qua- 
le è  la  legge  sulle  tasse  di  bollo,  non  è 
ammessibile,  né  come  escludente,  né  come 
scusante,  la  buona  fede  dell'imputato;  basta 
il  solo  fatto  materiale  purché  volontario. 
Sezione  penale  22  febbraio  1884,  P.  M.  e. 
Ferraris  Novara  ed  altri.  De  SanU's  ed  al- 
tri   pag.  200 

Tk.  Per  impedire  la  compirazlone  del 
verbale  di  contravvenzione  e  il  regolare 
suo  corso,  il  contravventore  deve  pagare 
immediatamente  e  senza  riserva  le  incorse 
pene  pecuniarie,  e  le  tasse  di  bollo.  Sezione 
penale  19  maaaio  1884,  Lo  Giudice,  p.  ^2; 
26  maggio  1884,  Trusiano  .     .  pag.  T05 

T2.  Per  evitare  che  si  denunci  all'auto- 
rità giudiziaria  una  contravvenzione  alla 
legge  sulla  tassa  di  bollo,  ò  necessario  pa- 
gare nel  prescritto  termine  e  senza  riserrfì 
le  incorse  pene  pecuniarie.  Sezione  penale 
21  aprile  1884,  Vannini  ....     pag.  4?l 

'78.  L'azione  per  le  pene  pecuniarie  sta- 
bilite contro  i  contravventori  alla  legge 
sulla  tassa  di  bollo  si  prescrive  col  decorno 
di  cinque  anni,  a  norma  dell'art  54  della 
relativa  legge;  ed  è  affatto  inapplicabile  li 
prescrizione  di  quattro  anni  cui  si  riferisce 
l'art.  1-26  della  legge  sulle  tasse  di  registro. 
Sezione  penale  20  giugno  1884^  P.  M.c.  Si- 
nibaldi  e  Casati pag.  661 

V.  Prode. 

Taasa-Goncessloni  governative 

Le  leggi  sulle  concessioni  gt>vematiTe 
non  ammettono  che  la  prescrizione  qnin- 
auennale.  Sezione  penate  ^4  marzo  188$^ 
Mattiello pag.  299 
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Tassa-Fondiaria 

In  giudizio  di  appello  contestato  tra  lo 
esattore  fondiario,  il  debitore  delVimposta 
espropriato  e  Taggiudicatario  del  fondo  ca- 
duto in  esecuzione,  e  dove  si  contenda  se 
la  regolarità  degli  atti  esecutivi  potesse 
rimettersi  in  questione  dopo  una  sentenza 
del  pretore  che  avea  presieduto  all'asta  e 
che  li  aveva  riconosciuti  regolari,  se  po- 
tesse ciò  farsi  innanzi  alla  autorità  giudi- 
zìarìa«  se  alla  controvers{t  aggiudicazione 
si  riferisse  l'intervenuto  ed  invocato  de- 
creto prefettizio,  ed  infine  se  questo,  per 
essere  stato  emesso  dopo  la  sentenza  di 
aggiudicazione,  potesse  sulla  efficacia  della 
medesima  esercitare  alcuna  influenza,  man- 
ca al  debito  della  motivazione  la  corte  che 
in  una  prima  sentenza,  salve  le  mutue  ra- 
gioni, eccezioni  e  deduzioni  delle  parti,  di- 
spone che  a  cura  del  debitore  espropriato 
e  delTesattore  si  producano  gli  atti  rela- 
tivi alla  compiuta  esecuzione,  e  non  essen- 
dosene compiute  le  ordinate  produzioni, 
con  una  seconda  e  definitiva  sentenza,  sen- 
za esaminare  e  risolvere  le  proposte  qui- 
stioni,  accoglie  l'appello  del  debitore  e  con- 
danna Taggludicatario  a  rilasciargli  il  fon- 
do acquistato  all'asta  pubblica,  dichiarando 
semplicemente  averlo  d'ogni  titolo  spoglia- 
to il  decreto  prefettizio  ti.  Sezione  civile  2S 
genn.  1884,  Romano  e.  Bene Finame.  p.  403" 

V.  Enfiteusi  12;   Esattori  59-64;    Tas- 
sa-Ricchezza mobile  4-n. 

Tassa- Ipoteche 

1.  Non  ha  diritto  di  esigere  la  tassa  i- 
potecaria  il  conservatore  che  inutilmente 
rinno\'«,  tre  mesi  dopo  la  morte  delle  mo- 

fli,  le  ipoteche  assunte  a  favore  delle  me- 
esime  in  forza  del  S  161  del  regolamento 
legislativo  e  giudiziario  pontificio  n.  Se- 
zione civile  <?/  giugno  1884,  Finanze  e.  Gi- 
berti  e  Missin pag*  731 

2.  Le  tasse  ipotecarie  sono  dovute  allo 
Stato;  ma  gli  emolumenti  e  i  diritti  di  bol- 
lo, che  i  conservatori  han  diritto  di  esigere 
dalle  parti,  possono  rappresentare  un  cre- 
dito personale  dell'antico  conservatore  che 
operò  l'iscrizione  e  che  può  rinunziarvi. 
non  già  un  titolo  di  credito  spettante  al 
conservatore  attuale  che  trasmise  la  in- 
giunzione n ivi 

3.  Anche  quando  il  contribuente  si  op- 
pone ad  ingiunzione  per  il  pagamento  di 
tassa  ipotecaria,  di  cui  intanto  fa  offerta 
reale  e  ne  chiede  la  restituzione,  deve  ri- 
correre in  via  amministrativa,  se  poi,  rima- 
nendo vincitore  in  giudizio,  vuol  ottenere 
che  la  finanza  sia  condannata  al  rimborso 
delle  spese  di  lite.  Sezione  civile  7  febbraio 
i884,  Finanze  e.  Tedeschi  Sinesi    .  pag.  97 

Tassa-Macinato  (materia  civile) 

1.  E'  competente  la  corte  dei  conti,  non 
il  magistrato  ordinario,  a  risolvere  la  con- 


troversia promossa  dall'esattore,  il  quale 
domanda  liberazione  del  debito  di  quote  di 
tassa  che,  per  insolvenza  del  debitore  e  per 
difetto  di  cauzione,  ei  non  potò  esigere  da 
un  mugnaio,  quantunque  l'esattore  stesso 
abbia  intanto  versato  la  somma  reclamata 
dalla  finanza  ed  ora  insista  per  la  ripeti- 
zione d'indebito^ n.  Sezioni  unite  1S  agosto 
1884,  Finanze  e.  Ricchetti    .    .    .    pag.  536 

2.  Il  mugnaio  che  ritarda  a  pagare  la 
tassa  di  macinazione,  dovuta  sul  calcolo 
del  massimo  lavoro  del  molino  in  cui  erasi 
verificato  il  guasto  del  contatore,  è  sog- 
getto alla  multa  di  centesimi  quattro  per 
ogni  lira  di  debito.  Sezione  civile  2  aprile 
1884 ,  Finanze  e.  Oiacalone  .    .    .    pag.  233 

3.  Questa  multa  è  dovuta  anche  se  la 
tassa  relativa  sia  poi  in  tutto  o  in  parte 
dichiarata  indebita;  e  perciò  non  è  lecito 
far  dipendere  l'importo  della  multa  di  mo- 
ra, ossia  BOpratassa,  dalla  liquidazione  del- 
la tassa ivi 

V,  Acque  9-11. 

Tassa-Macinato  (materia  penale) 

1.  Pei  reati  di  trasgressioni  alla  legge 
sul  macinato  del  13  settembre  1874,  testo 
unico,  rivocata  e  messa  nel  nulla  il  19  lu- 
glio 1880  a  far  tempo  dal  1  gennaio  1884, 
sono  cessati  da  questo  giorno  tutti  gli  ef- 
fetti del  procedimento  penale  e  della  con- 
danna entro  il  periodo  di  azione,  salvo  gli 
interessi  civili  a  vantaggio  del  pubblico 
erario.  Sezione  penale  4  gennaio  188i,  Ca^ 
naie pag.  113 

2.  Con  la  soppressione  della  legge  sul 
macinato  sono  rimaste  estinte  di  airitto 
tutte  le  conseguenze  del  relativo  procedi- 
mento e  della  pronunciata  condanna  n.  Se- 
zione penale  10  marzo  1884,  Pelacchia,  p.  223 

3.  L'abrogazione  delle  leggi  sul  maci- 
nato ne  fece  cessare  immediatamente  tutti 
gli  effetti  panali,  sia  dei  procedimenti,  sia 
delle  condanne  per  le  relative  contravven- 
zioni, salvo  il  procedere  secondo  i  princìpi 
del  diritto  comune  per  quelli  fra  i  fatti 
delle  stesse  contravvenzioni,  i  quali  costi- 
tuiscano veri  reati  n.  Sezione  penale  4  gen» 
naio  1884,  Santaniello;  11  febbraio,  Giordano 
e  Alerei  lo;  20  febbraio,  P.  M.  e  Finanze  e. 
Orattoni  e  Cotti;  7  marzo,  Trequattrini:  10 
marzo,  Cossa;  17  marzo  Falzone;  19  marzo 
Santarsiere;  28  marzo,  Cardone;  21  aprile 
Zaccagnini pag.  1050 

Tassa-Notarile 
V.  Ingiunzione  2. 
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SOMMARIO 

Accollazione  i5. 

Affltto  8,  9,  40. 

Amnistia  60. 

Appalto  i2,  ISy  i4,  /5,  S9,  49,  50. 

Associazione  5/,  5^. 

Associazione  in  partecipazione  S9. 

Cessione  /5,  /5,  /.9,  30,  $4,  S4. 

Commercianti  57,  58. 

Comuni  i4. 

Condizione  sospensiva  36. 

Conti  61. 

Contratto  verbale  8. 

Denunzia  5,  5"/,  36. 

Dichiarazione  di  mandato  //. 

Divisione  22y  33. 

Domanda  maggiore  3. 

Donazione  S3,  24,  ^5,  26y  S9^ 

Dote  $3. 

hffetti  degli  atti  S,  37. 

Eredità  19,  20,  21. 

Esattore  56, 

ferrovie  32. 

Ingiunzione  59. 

Ipoteca  30. 

Legge  austriaca  41,  42. 

Legge  d* ordine  pubblico  1. 

Locazione  8,  9.  10. 

Miniere  16,  17,  45,  46, 

Mutuo  32y  47. 

Natura  degli  atti  i,  37, 

Perizia  4,  5,  6,  7. 

Permuta  33. 

Prescrizione  42,  43,  61^63. 

Provincie  32. 

Quietanza  14. 

Ricorso  per  cassazione  64. 

Restituzione  di  tassa  29,  56, 

Riconvenzione  3. 

Riduzione  di  tassa  59. 

Separazione  30, 

Società  39,  40^2,  44,  48,  49,  51,  52. 

Solidarietà  34,  35,  37. 

Stima  4,  5,  6,  7. 

Tassa  suppletiva  31,  61. 

Titolo  gratuito  27,  28. 


Titolo  oneroso  26,  28. 
Transazione  53^55. 
Vendita  56,  57. 
Zol/o  16,  17. 

1.  La  legge  sulla  tassa  dì  registro  è 
legge  d'ordine  pubblico  che  non  può  es- 
sere derogata  nemmeno  colPassenso  dei 
contendenti.  Sezione  civile  29  marzo  188i. 
Finanze  e.  Levi. pag.  318 

2.  In  materia  di  tassa  di  registro  non 
si  tien  conto  che  della  intrinseca  natara 
degli  atti  e  dei  loro  effetti,  senza  riguardo 
alle  estrinseche  circostanze  delia  loro  ese- 
cuzione. Sezione  civile  29  febbraio  188$, 
Morelli  e.    Finanze pag.  lOé 

3.  Àiramministrazione  finanziaria,  che 
ha  ingiunto  il  pagamento  di  una  determi- 
nata somma  per  tassa  di  registro,  non  è 
permesso  di  promuovere  una  seconda  do- 
manda di  maggior  somma  con  un'azione 
in  riconvenzione.  Sezione  civile  29  marzo 
1884,  Finanze  e.  Levi pag.  318 

4.  Non  può  dirsi  che  nella  domanda 
per  stima,  promossa  dal  ricevitore  del  re- 
gistro, manchi  la  indicazione  del  perito,  sol 
perchè  a  quello  proposto  dall'istante  altro 
ne  sostituì  il  pretore.  Sezione  civile  11  mar- 
zo 1884,  Finanze  e.  Capuano.    .    .    pag.  154 

5.  Non  vi  è  nullità  se  il  pretore  per 
conto  del  contribuente,  il  quale  non  aveva 
curato  di  esercitare  tempestivamente  la 
facoltà  che  la  legge  gli  concede,  nomina  a 

gerito  quello  stesso  che  fu  da  prima  proposto 
al  ricevitore  del  registro,  molto  più  se 
il  contribuente  non  fece  alcuna  eccezione, 
e  se  questo  perito  dette  al  fondo  il  minor 
valore  tassabile «ri 

6.  Nepi>ure  è  causa  di  nullità  il  fatto 
che  i  periti  abbiano  proceduto  alle  opera- 
zioni necessarie  perla  stima  separatamente, 
e  in  tempo  diverso  ne  abbiano  presentati 
i  risultati  in  relazioni  distinte,  e  depositate 
queste  dopo  due  mesi,  salvo  di  cniedere 
la  surrogazione  del  perito  inadempiente 
con  la  imposizione  a  carico  di  lui  delle  spesa 
e  danni  e  con  la  perdita  degli  onorari,  ivi 

7.  La  perizia  di  stima  non  pnò  dirsi 
incerta  assolutamente  circa  il  punto,  se  il 
valore  degli  immobili  fosse  o  pur  no  pur- 
gato del  capitale  fondiario, sol  perchè  nelle 
relazioni  peritiche  non  si  accennò  in  alcun 
modo  alla  deduzione  del  capitale  fondiario  iti 

8.  La  denunzia  al  registro  di  un  con- 
tratto verbale  di  affitto,  massime  se  fatta 
da  una  sola  delle  parti  contraenti,  non 
basta  a  convertirlo  in  contratto  scritto.  Se- 
zione civile  8  luglio  1884,  Cordata  Costa j^  734 

'  9.  La  sola  scienza  che  il  fondo,  di  cui 
fece  l'acQuisto,  si  trovasse  affittato,  non 
obbliga  il  compratore  a  rispettare  la  loca- 
zione fatta  per  contratto  verbale.    .    .    i  rt 

10.  Nò  ve  Tobbliga  lo  avere  lasciato  il 
conduttore  nel  godimento  del  fondo  .    ivi 

11.  Non  è  applicabile  la  sola  tassa  fissa 
di  registro,  ma  quella  proporzionale,  a  di- 
chiarazione di  mandato   cne   l'aggriudica- 
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tarlo  provTÌsorio  a  pubblico  incanto  ab-  ' 
bia  emessa  dopo  1  tre  giorni  dalla  relativa 
aggiudicazione,  se  il  deliberamento  diven- 
ne definitivo  a  suo  nròper  difetto  di  maff- 
fiori  offerenti  «.  Sezione  civile  16  fech 
raio  1884,  Finanze  e.  Zanetti  e  Sarbie^ 
ri], pag.  67 

12.  B'  dovuta  la  tassa  proporzionale  di 
registro  sulla  somma  che  risulta  in  più 
tra  quella  scritta  nel  deliberamento  di  ap- 
palto e  quella  risultata  da  lavori  eseguiti 
fuori  ed  oltre  il  preveduto.  Sezione  civile  47 
marzo  1884,  Finanze  e.  Comune  di  Aria^ 
no  ....  ^ pag.  156 

13.  Da  questa  somma  però  si  deve  de- 
durre l'importare  di  opere  costruite  diret- 
tamente dal  comune  che  concedette  l'appal- 
to, le  quali  non  fecero  parte  di   questo,  ivi 

14.  Non  è  dovuta  la  tassa  dì  quietanza 
per  quelle  somme  che  l'appaltatore  dichia- 
rò di  avere  ricevute  dal  comune  che  con- 
cedè Tappalto,  se  il  comune  già  teneva 
a  proprio  scarico  i  singoli  mandati  quie- 
tanzati al  momento  della  riscossione,    ivi 

15.  La  corte  di  merito  che  esclude  la 
tassa  di  trasferimento  richiesta  dal  dema- 
nio, il  quale  sosteneva  trattarsi  di  cessio- 
ne di  terreni  e  non  di  appalto,  non  può 
non  riconoscere  almeno  la  minor  tassa  do- 
vuta per  l'appalto,  implicita  essendo  la 
relativa  domanda.  Sezione  civile  29  felh 
braio  1884,  Finanze  e.  Ferravo.    .    pag.  189 

16.  L'atto  col  quale  si  concede  il  dirit- 
to di  escavare  nel  proprio  terreno,  di  a- 
prirvi  una  o  più  miniere  ed  estrarne  lo 
zolfo  per  runico  compenso  di  un  tanto  per 
cento  dello  zolfo  che  sarebbesi  ricavato, 
costituisce  un  unico  contratto  vincolato 
alla  condizione  sospensiva  del  rinveni- 
mento dello  zolfo,  non  già  un  duplice  ac- 
cordo, principale  quello  del  diritto  di  escar 
vare,  accessorio  r  altro  della  estrazione 
dello  zolfo,  nò  importa  l'alienazione  di  una 
semplice  speranza  n.  Sezione  civile  11  mar^ 
zo  1884,  Finanze  e.  Tutina  e  Portulano.p.  267 

17.  Avveratasi  la  condizione  dei  rin- 
venimento dello  zolfo,  ne  rimontano  gli 
effetti  al  giorno  del  contratto;  e  la  tassa 
di  registro,  stabilita  dall'art  31  della  leg- 
ge 13  settembre  1874  e  daU'art.  1  della  an- 
nessa tariffa,  ò  dovuta,  non  sulle  sole  uti- 
lità del  contratto,  ma  sull'intero  correspet- 
tivo  convenìito  e  sui  pesi  passati  a  carico 
del  concessionario  n.    .    .    .    ivi,  pag.  268 

18.  Per  le  successive  cessioni  del  con- 
tratto, le  quali  costituiscano  altrettanti 
trasferimenti,  è  dovuta  la  medesima  tassa 
dì  registro  sopra  ciascuna  cessione,  e  so- 
pra gli  interi  correspettivi  risultanti  dai 
relativi  istrumenti,  senza  sottrazione  del- 
l'onere dovuto  al  primitivo  concedente  e 
passato  a  carico  di  ciascuno  dei  cessiona- 
ri  ivi 

19.  Nel  determinare  la  tassa  di  regi- 
stro per  cessione  di  quota  ereditaria,  si 
deve  tener  conto,  non  sono  della  somma 
correspettiva  che  si  paga,  ma  sì  anche 
dell'ammontare  delle  passività  che  per  leg- 
ge sarebbero  state  a  carico  del  cedente,  e 


che  il  cessionario  si  accolla.  Sezione  civile 
5  gennaio  1884,  Finanze  e.  Q-allicchio.  p.  56 

20.  11  valore  dichiaratQ  nella  denuncia 
di  successione  non  può  determinare  quello 
della  cessione  di  quote  ereditarie,  cui  le 
parti,  nella  relativa  stipulazione,  ne  abbia- 
no attribuito  uno  maggiore,  sul  anale  ha 
diritto  la  tlnanza  di  commisurare  la  tassa 
dovuta,  sebbene  il  cessionario  abbia  pre- 
messo di  nulla  dovere  al  cedente  sulla  co- 
mune eredità ivi 

21.  Si  verifica  accollo  di  oneri  al  coe- 
rede, e  l'acoollb  vale  come  maggiore  cor- 
respettlvo  della  cesssione,  se  u  coerede 
cedente  è  esonerato  da  ogni  concorso  pro- 
porzionale alla  estinzione  delle  passività 
ereditarie ivi,  pag.  57 

22.  La  divisione  inter  liberos,  pel  vi- 
gente codice  civile,  se  fatta  per  atto  fra 
vivi,  non  può  avere  che  il  carattere  e  gli 
effetti  d'un  contratto  di  donazione;  quindi 
deve  esser  regolata  colle  norme  relative 
alle  donazioni  anche  in  rapporto  alla  tassa 
di  registro  n.  Sezione  civile  20  dicembre 
1884,  Finanze  o.  Lombardi,  Petralia  e  Stro^ 
millo pag.  1013 

23.  Pel  capitale  costituito  in  dote  con 
riserva  di  conversione  in  beni  stabili,  ò 
dovuta  la  tassa  proporzionale  dì  registro 
a  titolo  di  trasferimento,  quando  effettiva- 
mente avvenga  la  conversione  nei  fondi 
già  vincolati  alla  relativa  ipoteca,  sebbene 
la  corte  di  merito  abbia  ritenuta  alterna- 
tila la  obbligazione.  Sezione  civile  S  gennor 
io  1884,  Finanze  e.  Demuro  Sotgiu  e  Prunai 

Tolo pa&.  1? 

24.  Il  donante,  che  nel  cedere  i  suoi 
beni  accolla  al  donatario  tante  passività 
da  assorbire  in  tutto  o  in  parte  u  valore 
dei  beni,  fa  un  atto  che  agli  effetti  della 
legge  di  registro  deve  qualificarsi  oneroso 
totalmente  o  in  quella  parte  in  cui  gli 
oneri  assorbono  il  beneficio  n.  Sezione  ci" 
vile  20  dicembre  1884,  Finanze  e.  Lombardi, 
Petrulia  e  Stromillo pac-.  1013 

25.  Nò  sussìste  che,  trattandosi  di  affl- 
cienze  reali,  esse  passino  a  carico  dei  do- 
natari insieme  ai  beni  anche  indipenden- 
temente dal  patto  d'accoUazione,  poichò 
altro  è  la  responsabilità  meramente  sussi- 
diaria  del  possessore  dei  beni  ipotecati^ 
altro  la  obbligazione  personale  e  principale 
del  debitore  o  del  suo  accollatario  n,    ivi 

26.  Un  contratto  è  a  titolo  oneroso  nel- 
la parte  in  cui  il  venditore  di  uno  stabile 
intese  di  procurarsi  il  vantaggio  della  li- 
berazione dall'azione  per  risarcimento  dei 
danni  spettanti  alla  propria  figlia  cui  e^ii 
aveva  precedentemente  donato  lo  stabile 
suddetto,  e  la  donataria  intese  di  procu- 
rarsi la  indennità  dovutale  per  tale  ven- 
dita coU'acquisto  di  altro  immobile  dello 
stesso  valore.  Sezione  civile  S  luglio  1884, 
Finanze  e.  Fiammingo  e  Tomarchio.    p.  624 

27.  E'  contratto  a  titolo  gratuito  in 
quella  parte  con  cui  il  padre  intese  di  pro- 
curare un  vantaggio  alla  figlia  senza  equi- 
valente   ivi 

28.  Questo  contratto   è  soggetto   alla 
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tassa  di  registro  come  contenente  due  di- 
stinti contratti,  Tuno  a  titolo  oneroso,  l'al- 
tro a  titolo  gratuito  n ivi 

29.  Non  è  dovuta  la  restituzione  della 
tassa  di  registro  pagata  per  una  dona- 
zione, se  in  seguito  venga  questa  revo- 
cata ed  annullata  per  consenso  del  donar 
tarlo;  devesi  invece  pagare  una  nuova  tas- 
sa di  registro  per  la  risoluzione  della  do- 
nazione. Sezione  civile  ^9  febbraio  4884, 
torelli  e.  Finanze pag.  167 

30.  L'inscrizione  sugl'immobili-  del  de- 
funto del  vincolo  di  separazione,  per  sod- 
disfare con  essi  ai  suoi  creditori  e  lega- 
tari preferibilmente  ai  creditori  dello  ere- 
de, è  soggetta  a  tassa  proporzionale  giu- 
sta l'articolo  2,  non  a  tassa  fissa  giusta 
l'art.  4  della  legge  del  13  settembre  1874. 
Sezione  civile  5  marzo  i884,  Giannini,  PuC' 
cincin,  SgaraUino,  Montelatici  ed  altri  ese- 
cutori castelli  e.  Finanze.    .    ,    .    pag.  130 

31.  E'  suppletiva  la  tassa  di  registro 
ohe,  succedendo  a  liquidazione  primamente 
assestata  ed  a  soluzione  di  debito  repu- 
tata definitiva,  interviene  a  correggere 
inesatta  denuncia  od  errata  percezione. 
Sezione  civile  ^7  ottobre  1884,  Finanze  e. 
Persico pag.  902 

32.  11  benefìcio  della  tassa  fissa  di  una 
lira  non  è  applicabile  soltanto  ai  contratti 
di  mutuo  fatti  dalle  Provincie  per  la  co- 
struzione delle  ferrovie  autorizzate  e  con- 
cesse dal  governo  all'  industria  privata, 
ma  è  pure  applicabile  ai  mutui  già  stipu- 
lati per  anticipare  al  .governo  la  somma 
occorrente  alla  costruzione  delle  lìnee  au- 
torizzate e  non  concesse.  Sezione  civile  il 
9ett.  1884,  Prov.  di  Milano  e.  Finanze,  p.  904 

33.  Si  contrae  una  permuta,  ed  e  do- 
vuta la  relativa  tassa  proporzionale,  colla 
volontaria  risoluzione  di  una  divisione,  ri- 
nunciandosi da  parte  di  uno  dei  contraenti 
al  suo  diritto  di  esclusiva  proprietà  sul 
beni  cbe  ^li  vennero  assegnati,  per  con- 
seguirne il  ricambio  colf'attribuzione  di 
altri  beni  della  comunione,  sebbene  nel- 
l'atto relativo  non  siano  ancora  determi- 
nati i  beni  ad  assegnarsi  in  correspettivo 
di  quelli  rimessi  nella  comunione.  Seziona 
civile  S9febb.  1884,  Morelli  e.  Finanze.  p.l68 

34.  Per  l'art.  86,  messo  in  relazione  co- 
gli articoli  73  e  seguenti  della  legge  sul 
registro,  ove  nello  stesso  atto  siano  rac- 
chiuse più  contrattazioni  anche  tra  loro 
indipendenti  e  riguardanti  non  le  stesse 
persone,  ma  ciascuna  persone  diverse,  il 
vincolo  solidale  creato  dalla  legge  non 
deve  riferirsi  distintamente  e  separata- 
mente alle  parti  comprese  in  ogni  singola 
contrattazione  per  la  rispettiva  tassa  par- 
ticolare, ma  tutte  sono  obbligate  per  la 
tassa  complessiva  dovuta  sull'atto  «.  Se- 
zione civile  1S  agosto  1884,  Finanze  e.  Mi- 
lani   * pag.  644 

35.  11  vincolo  di  solidarietà  nel  caso 
suespresso  si  estende  anche  ai  supplemen- 
ti, che  sono  porzioni  della  tassa  principa- 
le «.    ivi,  pag.  645 

36.  Nei  contratti  sottoposti  a  condizione 


sospensiva  l'obbligo  di  denunciare  la  ve- 
rificazione della  condizione  non  può  in- 
tendersi esteso  per  il  pagamento  della 
tassa  e  per  la  conseguenza  della  mancata 
denuncia  a  coloro  che,  sebbene  concorsi 
nell'atto,  non  hanno  interesse  nelle  di>po- 
sizioni  condizionate  che  insieme  ad  altre 
vi  si  racchiudono tri 

37.  La  solidarietà  pel  pagamento  della 
sopratassa  si  estende  del  pari,  per  la  tas!*a 
principale  e  pel  supplemento,  anche  alle 
patti  che  figurano  comunque  nell'atto,  sel>- 
bene  estranee  alla  disposizione  colpita  n.  ici 

38.  Se  sono  in  contestazione  la  intrin- 
seca natura  e  i  giuridici  effetti  dell'atto 
sottoposto  a  registrazione,  i  giudici  del 
merito  sono  obbligati  di  stabilire,  non  sa- 
lo la  natura  e  gli  effetti  dell'atto  me.  1  esi- 
mo, ma  ben  anche  i  criteri  giurìdici  per 
determinare  la  tassa.  Sezione  civile  ^9 
marzo  1884,  Finanze  e.  Levi    .    ,    papr.  3l!< 

39.  Riscontrati  in  questo  contratto  ì  ca- 
ratteri di  una  associazione  in  partecipa- 
zione per  appalto,  i  giudici  del  merito 
sono  oobligati  di  stabilire  sui  conferimenti 
dei  due  soci  pei  quali  deve  essere  commi- 
surata la  tassa,  e  quindi  se  Tintero  appril- 
to  od  una  sola  parte  era  stata  conférit;!. 
non  per  attribuire  alla  finanza  la  intera 
somma  richiesta  colla  domanda  riconven- 
zionale, ma  per  dichiararle  dovati  la  som- 
ma richiesta  colla  ingiunzione.    .    .    .    iri 

40.  La  tassa  graduale  di  registro  deve 
liquidarsi  sull'intero  capitale  della  societ-i 
estera,  costituita  con  atto  pubblico  stipu- 
lato in  estero  Stato  e  autorizzata  con  re- 
gio decreto  a  poter  funzionare  nel  res^i"»: 
non  deve  quindi  liquidarsi  soltanto  sulhi 
somma  destinata  con  posteriore  deliher^i- 
zione  sociale  alle  operazioni  da  farsi  in 
Italia.  Sezione  civile  21  nov.  1884,  Fiyia^z^ 
e.  Kisielewschi  per  la  società  anonima  n^t 
usines  francaises  ......     .     pa^.  j^^.» 

41.  Per  non  essersi  presentato  alTutS- 
cio  di  commisurazione,  nel  termine  stiibi- 
lito  dalla  legge  austriaca  del  9  febbri iv» 
1850,  il  contratto  di  società  concluso  sotto 
l'impero  di  quella  legge,  e  per  non  essersi 
presentato  alla  registrazione  nel  termi lu» 
di  90  giorni  concesso  dall'articolo  152  d^\\\\ 
legge  14  luglio  1866,  è  dovuta,  non  solo  1:1 
tassa  di  registro,  ma  benanche  la  sopra- 
tassa a  norma  delle  leggi  in  vigore,  non 
ostante  la  prescrizione  quinquennale  s^ta- 
bilita  dal  §  14  della  legge  austriaca  à*f\ 
13  dicembre  1862 .«.  Sezione  civile  4  m-irzj 
1884,^  Finanza  e.  Weill  Weist;  e  Trezza,  p.  2:»T 

42.  In  questo  caso,  non  é  dovuta  la  s<i- 
pratassa  per  trasgressione  all'antica  leèr.--e, 
nel  qual  caso  sarebbe  prescritta,  ma  per 
trasgressione  alla  nuova  legge  che  aveva 
stabilito  un  termine  perentorio  per  la  re- 
gistrazione dell'atto l'i 

43.  Non  si  sa  concepire  la  presenzi  un  e 
della  sopratassa,    quando   non    si    è    i-^x\i\ 

Questione  di  prescrizione   pel   pagamento 
ella  tassa  principale iit 

44.  Per  gli  enetti  della  tassa  dì  re^- 
Btro,  in  materia  di  società,  la  legge   nuu 
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fo  distinziene  fra  persona  fisica  o  morale, 
e  questa  può  essere  anche  un'altra  società 
IM'eesistentei.  Sezione  civile  9  febbraio  ^884, 
rinantec.  Ditta  JaraXAlmagii  ed  altri,  p.  305 

45.  E'  dovuta  la  tassa  di  registro  sta- 
bilita per  le  società,  nel  caso  che  una  pre- 
cedente società,  proprietaria  di  una  mi- 
niera, conferisca  V  uso  della  medesima  a  ' 
una  ditta  commerciale,  una  somma  di  da- 
naro e  l'assistenza  personale,  ed  uno  dei 
componenti  la  precedente  società  conferi- 
sca 1  manufatti,  lavori  d'impianto  ed  altro, 
allo  scopo  di  esercitare  la  miniera  stessa 
e  dividerne  gli  utili  in  determinata  pro- 
porzione  ivi 

46.  Non  è  inammissibile  la  esistenza 
di  una  nuova  società,  benché  non  si  sia  di- 
mostrata la  cessazione   della  precedente, 

auando  questa,  cui  apparteneva  il  diritto 
1  esercizio  della  miniera,  sia  ricorsa  alla 
nuova  combinazione  per  aver  modo  di  pro- 
cacciare alla  miniera  quell'esercizio  che 
per  sé  stessa  non  poteva  mantenerle,     ivi 

47.  Non  è  un  prestito,  ma  una  immis- 
sione in  società,  la  somma  conferita  a  patto 
di  rimborso  mediante  reintegro  sui  pro- 
dotti dell'azienda,  e  coll'azzardo  di  una 
possibile  insufficienza,  nel  aual  caso  non 
Tù  pattuito  alcun  obbligo  di  rimborsa,    ivi 

48.  Chi  appartenne  alla  vecchia  società 
può  prender  parte  alla  nuova  per  suo  conto 
particolare,  e  il  contingente  da  esso  ap- 
prestato in  manufatti,  lavori  d'impianto 
ed  altro  non  cessa  di  rappresentare  un  vero 
e  proprio  conferimento  m  società,  se  nella 
ripartizione  degli  utili  gli  fu  promessa  una 
quota  maggiore  di  quella  staoilita  per  gli 
altri  memori  della  vecchia  società    .    ivi 

49.  Non  è  dovuta  la  tassa  di  trasferi- 
mento per  l'atto  col  quale  si  determinano 
fra  SOCI  i  modi  di  esercizio  dell'appalto,  o 
8i  dispone  della  interessenza  dei  soci  nel 
medesimo,  se  l'appalto  fu  aggiudicato  ad 
uno  dei  soci,  ali  uopo  autorizzato,  il  quale 
agiva  in  nome  e  nell'interesse    di  società 

5 reesistente.  Sezione  civile  12   agosto  4884. 
'inanze  e.  Fittipaldi  e  De  Sido  .    pag.  801 

50.  La  tassa  proporzionale  di  registro 
è  dovuta  sull'intero  valore  per  cui  l'appalto 
fu  aggiudicato,  e  non  soltanto  sull'utile  re- 
traibile ivi 

51.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro, l'asssociatore  conferisce  e  trasmette 
qualche  cosa  agli  associati,  ed  appunto 
per  virtù  del  conferimento  si  crea  fra  tutti 
gl'interessati  uno  stato  di  comunione,  che 
presuppone  sempre  il  trasporto  di  un  di- 
ritto da  uno  in  un  altro,  sebbene  l'oggetto 
del  conferimento  rimanga  sempre  in  testa 
della  originaria  società  n.  Sezioni  unite  S 
luglio  488i,  Princivalle  ed  altri  per  la  ditta 
Fumagalli  e  Ditta  Costa  e.  Finanze,    p.  780 

52.  In  questo  caso  trattasi  di  un  tra- 
sferimento parziale,  rispondente  alla  auo- 
tità  od  interessenza  degli  associati,  esclusa 
la  parte  spettante  all'associatore.    .    .    ivi 

53.  Per  la  disposizione  speciale  dell'ar- 
ticolo 44  della  legge  sul  registro,  all'atto^ 
che  innova  lo  stato  attuale  di   possedere, 


si  dà  valore  di  transazione  traslativa,  ed  ò 
quindi  dovuta  una  tassa  proporzionale.  Se» 
zione  civile  2  dicembre  1884,  Finanze  e. 
Barberini  Orsini. pag.  1102 

54.  Non  è  dovuta  la  tassa  fissa  di  re- 
gistro, ma  la  tassa  proporzionale,  per  la 
transazione  colla  ^uale  la  rinunzia  delle 
due  pretese  non  sia  piena  ed  intera,  ma 
soltanto  parziale,  in  modo  che  parte  del 
beni  in  questione  si  ceda  ad  uno,  il  rima- 
nente all'  altro  pretendente  n.  Sezione  ci- 
vile 91  marzo  1884,  Finanze  e.  Comune  di 
Brescia,  Maggi  e  De  Finetti    .    .    pag-,  312 

55.  La  transazione,  benché  nell'inten- 
zione delle  parti  non  possa  altrimenti  qua- 
lificarsi che  dichiarativa,  pure  in  confronto 
del  diritto  preesistente  essa  riesce  ad  i  n 
vero  trasferimento  n ilì 

56.  Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  di- 
chiarato cne  il  verbale  di  vendita  dei  mo- 
bili pignorati  dall'esattore  a  carico  di  un 
contribuente  moroso  fosse  soggetto  a  de- 
terminata tassa  di  registro,  non  può  ordi- 
nare alla  finanza  di  restituire  l'importare 
di  questa  tassa  all'esattore,  che  la  pa^ò, 
sol  perché,  a  lui  non  incombeva  il  debito 
della  tassa.  Sezione  civile  29  marzo  1884, 
Finanze  e.  Negroni  per  Vesattoria  di  Mi- 
lano    pag.  201 

57.  E'  dovuta  la  tassa  di  registro  di 
lira  1.  50,  e  non  di  soli   50  centesimi,   sul 

S rezzo  dovuto  dairacquirente,  per  la  ven- 
ita  di  erbe  e  di  fieni  fatta  dal  proprieta- 
rio o  coltivatore  del  fondo,  sebbene  com- 
merciante, ad  altro  commerciante.  Sezione 
civile  28  febbràio  1884,  Finanze  e.  Qiuglia^ 
no pag.  433 

58.  Per  applicare  la  tassa  eccezionale 
di  centesimi  50,  non  basta  rilevare  laqua^ 
lità  di  commerciante  in  entrambi  i  con- 
traenti, e  commerciale  l'atto  del  compra- 
tore, ma  è  necessario  siabilire  eziandio  che 
colla  vendita  anche  il  venditore  fece  un 
atto  di  commercio ,.    *ivi 

59.  Le  pene  pecuniarie  contro  il  ritar- 
do della  registrazione  e  del  pagamento 
sono  ridotte  a  metà,  qualora  il  pagamento 
delle  somme  dovute  si  esegua  prima  che 
sia  legalmente  intimata  la  ingiunzione;  ma 
non  occorre  che  questa  sia  preceduta  da 
un  atto  di  avviso  •  che  metta  in  mora  il 
debitore,  né  che  sia  intimata  almeno  dieci 
giorni  dopo  di  tale  atto,  sebbene  in  via 
gerarchica  possa  essere  richiamato  il  ri- 
cevitore demaniale  che  volontariamente 
non  fece  precorrere  l'avviso  di  pagamen- 
to n.  Sezione  civile  4  settembre  1884,  Fi- 
nanze  e.  Impresa  ferroviaria  Pelli  Giano- 
li pag.  671 

60.  11  fatto  deiresegTiito  pagamento  del- 
la tassa  di  registro,  entro  1  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  del  decreto  di  amnistia  19 
gennaio  4878  n.  4260,  opera  di  pieno  diritto 
l'applicazione  del  decreto  medesimo,  senza 
il  preliminare  giudizio  della  sezione  d'ac- 
cusa. Sezione  civile  28  aprile  1884,  Finanze 
e.  Podej'tà pag.  267 

61.  Non  é  suppletiva,  e  quindi  non  va 
soggetta  alla  prescrizione  biennale,  latai- 
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sa  che  sussegrue  dichiarazione  ed  accerta- 
mento di  valore  e  pagamento  di  tassa  tut- 
tavia incerti  per  necessità  intrinsecamente 
derivanti  dalla  indole  della  stipulata  con- 
venzione e  non  definibili  che  a  sistema- 
zione di  conto  pedissequa  ad  esecuzione 
compiuta  dell'intervenuto  contratto;  e  ciò 
sebbene  questa  ipotesi  di  tassa  provvisso- 
ria  non  sia  espressamente  contemplata 
dalla  legge  sul  registro  del  13  settem- 
bre 1874.  Sezione  civile  %7  ottobre  i884,  Tir 
ftanze  e.  Persico pag.  902 

62.  Per  interrompere  la  prescrizione 
biennale  dell'articolo  123  della  legge  di  re- 
gistro, il  reclamo  amministrativo  deve  es- 
essere  prodotto  secondo  le  forme  dell'arti- 
colo 128  di  detta  legge:  però  la  nullità  per 
l'inosservanza  di  dette  forme  resta  sanata 
con  l'accoglimento,  anche  parziale,  del  re- 
clamo, che  sia  pervenuto  in  tempo  all'au- 
torità competente.  Sezione  civile  €  novem- 
bre  i884.  Finanze  e.  Leonino  .    .    pag.  939 

63.  Il  reclamo  amministrativo  interrom- 
pe bensì,  ma  non  sospende  la  prescrizione: 
se  non  che  il  provvedimento  dell'autorità 
amministrativa  sul  reclatno,  se  fu  emesso 
dentro  il  biennio,  vale  come  nuovo  atto 
interruttivo  della  prescrizione.    .    .    ,    ivi 

64.  E'  inattendibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione contro  la  sentenza  della  corte  di 
rinvio  che  si  attenne  alla  massima  di  di- 
ritto proclamata  dalla  Corte  Suprema  di 
Roma,  nel  dichiarare  applicabile  al  caso 
la  tassa  di  registro  per  trasferimento  im- 
mobiliare. Sezione  civile  42  maggio  1884, 
Qiannuzzi  e.  Finanze pag.  34o 

V.  Tassa-Successione. 
Tassa-RiccheEaa  mobile 

SOMMARIO 

Affitto  6. 

Conflitto  i. 

Denuncia  j?,  3'. 

Erbe  6. 

Giudizi  di  estimazione  4. 

Interessi  7. 

Interessi  moratorii  8, 

Prescrizione  40,  4S. 

Privilegio  42. 

^Redditi  4,  5. 

Regiudicata  44. 

Ritenuta  di  rivalsa  9,  40, 

1.  11  giudizio  di  estimazione  e  quello 
di  esistenza  dei  redditi  soggetti  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  sono  esclusi  dalla  co- 
gnizione del  potere  giudiziario  n.  Sezioni 
unite  6  giugno  4884,  Finanze  e.  Addante.  643 


2.  Nella  dichiarazione  imposta  al  con- 
tribuente nel  periodo  normale  dal  1  al  31 
luglio  di  o^ni  anno  non  può  inclcdersi  la 
denuncia  di  reddito  nato  tra  il  gennaio  ed 
il  luglio  dell'anno  stesso  n.  Sezione  arile 
4S  novembre  4884,  Finanze  e  Cosso  Angio- 
lina     pag.  »6 

3.  Di  qualunque  reddito,  il  quale  abbia 
avuto  vita  primamente,  dal  1  luglio  di  un 
anno  al  30  giu^o  dell'anno  successivo, 
debbe  farsi  speciale  apposita  denuncia  en- 
tro il  termine  di  sei  mesi  se  il  reddito  sia 
incerto  ed  entro  il  termine  di  un  mese  se 
il  reddito  consti  in  somma  definita  n.    iti 

4.  Qualunque  reddito,  proveniente  da 
beni  stabili  e  non  soggetto  al  tributo  fon- 
diario 0  prediale,  è  colpito  dalla  imposta 
di  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  4  genna- 
io 4884,  Provincia  d* Alessandria  e.  Finan-^ 
^e pag.  114 

5.  Per  colpire  il  reddito  fondiario  col- 
l'imposta  di  ricchezza  mobile,  basta  pro- 
vare che  non  è  gravato  dal  tributo  predia- 
le; non  importa  di  provare  anche  cne  sia 
indipendente  da  dominio  pieno  o  da  con- 
dominio . izi 

6.  11  reddito  che  una  provincia  ottiene 
affittando  le  erbe  nascenti  sulle  pìarde  o 
sponde  delle  sue  strade,  comechè  esente 
dal  tributo  fondiario,  è  soggetto  all'impo- 
sta di  ricchezza  mobile ivi 

7.  Se  non  si  tratti  d'interessi  di  un  ca- 

S itale  destinato  ed  impiegato  airesercizio 
i  un  commercio,  ma  di  un  capitale  che  ha 
solamente  la  sua  origine  dalreserci^io  di 
un  commercio  già  da  parecchi  anni  cessa- 
to, il  capitale  stesso  va  soggetto  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile.  Sezione  ciffile  i8  no^ 
vembre  4884,  Ditta  Truemann  Canìerata  So 
vazzo  e.  Finanze pag-.  1073 

8.  Gl'interessi  moratorii  non  sono  sem- 
plicemente compensativi,  ma  costituiscono 
un  reddito  e  quindi  una  materia  imponi- 
bile n jci 

9.  La  ritenuta  di  rivalsa,  che  si  opera 
dagli  enti  morali  per  la  imposta  di  ric- 
chezza mobile  pagata  sugli  assegni  e  red- 
diti dichiarati,  non  è  che  una  delle  forme 
di  quello  istituto  dal  quale  emerfire  la  ri- 
tenuta che  si  opera  direttamente  dallo  Stato 
in  ordine  agli  assegni  e  redditi  che  si  pa- 
gano dal  tesoro  per  conto  dello  Stato  », 
Sezione  civile  S4  gennaio  4884^  Chiesa  col- 
legiata  di  Modugno  e.  Fondo  pel  cuUo.  p,  93 

10.  Conseguentemente,  il  diritto  di  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria  contro  gli  enti 
morali  si  prescrive  nel  termine  di  sei  mesi 
dal  giorno  della  applicazione  della  ritenu- 
ta di  rivalsa  n tri 

11.  La  corte  di  appello,  la  quale  con 
sentenza  interlocutoria  conferma  un  mezzo 
istruttorio  già  disposto  dal  tribunale,  non 
può  dirsi  che  abbia  ritenuto  di  avere  de- 
ciso, con  precedente  sentenza  passata  in 
giudicato,  il  merito  della  causa  suirobbli- 
gazione  di  pagare  coi  propri  mobili  la  tassa 
sulla  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  li  ù- 
aosto  4884y  Capraro  per  la  Ditta    Trezza  e. 

Jfe  Qasperis  Carini pag. 
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12.  Per  la  riscossione  di  questa  tassa 
soggiacciono  al  privilegio^  per  V  imposta 
dell'anno  in  corso  e  del  precedente,  i  beni 
mobili  che  servono  all'esercizio  e  le  mer- 
canzie che  si  trovano  nel  locale  addetto 
all'esercizio,  sebbene  il  reddito  Isiasi  pro- 
dotto in  uno  o  più  locali,  esercitati  ad  un 
tempo  o  successivamente,  e  sebbene  quei 
mobili  appartengano  ad  un  terzo  e  non 
8  errano  all'esercizio  dal  giorno  in  cui  pro- 
duoevasi  il  reddito  sul  quale  cade  l'impo- 
sta da  riscuotersi ivi 

13.  La  prescrizione  semestrale  contro 
una  dimanda  d'indebito  pagamento  d'im- 
posta di  ricchezza  mobile  decorre  anche  se 
la  notifica  della  decisione  amministrativa 
sia  stata  fatta  colle  forme  del  regolamento 
2b  agosto  1870,  anziché  con  quelle  del  24 
agosto  1877;  se  sia  stata  fatta  al  segreta- 
rio, anziché  al  direttore  della  cassa  degli 
invalidi;  se  sia  stata  fatta,  non  alla  sede  di 
cotesto  ente,  ma  alla  persona  che  lo  rap- 
presenta fi.  Sezione  civile  4S  giugno  i8S4y 
cassa  degli  invalidi  della  marina  mercantile 
in  Ancona  e.  Finanze pag.  446 

Tassa-Successione 
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1.  E'  competente  il  pretore  a  giudicare 
sulla  eccepita  nullità  del  pignoramento  e- 
seguitosi  sui   beni   dell'erede   beneficiato 

Eer  pretesa  tassa  di  successione,  se  il  de- 
ito  d'imposta  non  sia  controverso.  Sezione 
civile  11  gennaio  1884,  Finanze  e.  Trimar- 
chi  Pensdbene pag.  24 

2.  La  relativa  opposizione  é  ammessi- 
bile  senza  il  preventivo  pagamento  della 
richiesta  tassa ivi 

3.  Non  viola  alcuna  le^ge  la  sentenza 
che  dichiara  nullo  quel  pignoramento,  e- 
seguitosi  prima  che  decorresse  un  anno 
dall'aperta  successione ivi 

4.  I  beni  ereditarli  sono  colpiti  dalla 
tassa  di  successione  al  momento  della  a- 
pertura  della  successione,  e  non  già  al  mo- 
mento del  pagamento  della  tassa.  Sezione 
civile  11  die.  1884,  Casali  e.  Finanze,  p.  1032 

5.  Quindi  l'art.  49  della  legge  di  regi- 
stro non  può  essere  applicato  se  non  quan- 
do fra  quattro  mesi  gli  stessi  beni  si  fos- 
sero trasferiti  coU'apertura  di  due  succes- 
sioni    ivi 

6.  E'  bene,  ma  non  è  stabilito  dalla  leg- 
ge e  molto  meno  a  pena  di  nullità,  chela 
domanda  di  stima,  promossa  dal  ricevitore 
demaniale  per  tassa  di  successione,  sia  no- 
tificata alla  parte  prima  che  venga  esibita 
al  pretore  o  contemporaneamente  a  tale  e- 
sibizione,  in  modo  cne  la  relativa  intima- 
zione preceda  il  decreto  del  magistrato. 
Sezione  civile  SO  aprile  1884,  Finanze  e.  Mo- 
linari  De  Grazia pag.  308 

7.  Molto  meno  si  deve  dichiarare  nulla 
questa  domanda  di  stima  se,  dopo  essere 
stata  intimata  col  relativo  decreto  del  pre- 
tore, la  parte  serbò  silenzio  per  più  di  dieci 
giorni ivi 

8.  Non  é  proposizione  corretta  il  rito; 
nere  arbitrano  lo  applicare  il  giudizio  di 
stima,  già  in  corso  per  grimmobili  caduti 
nella  successione  paterna,  agli  immobili 
stessi  in  quanto  compresi  nella  successione 
di  una  figlia,  apertasi  per  il  decesso  di  lei 
entro  mesi  quattro  dalla  morte  del  padre,  ivi 

9.  La  legge  non  prescrive  che  i  periti 
nominati  per  la  stima  di  beni  denunciati 
agli  efiétti  della  tassa  di  successione  deb- 
bano procedere  simultaneamente  alle  loro 
operazioni  e  presentare  unica  relazione. 
Sezione  civile  SO  aprile  1884,  Finanze  e. 
Barra pag.  289 

10.  Non  é  illegale  la  nomina  del  terzo 
perito  fetta  dal  pretore  a  dirimere  diver- 
genza nella  stima,  benché  non  si  sia  in- 
nanzi accertato  il  disaccordo  dei  due  primi 
periti  nella  scelta  del  terzo,  scelta  che  dai 
medesimi  non  venne  fatta;  e  ciò  molto  più 
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se  la  nomina  del  jjretore  si  fece  molto  tem- 
po dopo  le  operazioni  eseguite  dai  primi 
periti,  e  se  alle  operazioni  del  terzo  perito 
intervenne  il  contribuente  senza  addurre 
alcuna  eccezione  o  riserva ivi 

11.  Nel  caso  di  nullità  sostanziale    del 

{procedimento  di  stima,  rimetter  si  devono 
e  parti  dinanzi  al  pretore  a  provvedersi 
nuovamente  in  conformità  delle  disposi- 
zioni di  legge,  non  mai  devenire  alla  no- 
mina di  tre  periti  per  la  stima  del  valore 
controverso ivi 

12.  L'erede,  che  ha  emesso  in  termine 
utile  dichiarazione  suppletiva  di  maggior 
valore  dei  cespiti  ereditari  per  lo  innanzi 
rivelati  in  somma  insufficiente,  ha  l'obbligo 
di  pagare  la  tassa  correspettiva  entro  i  sei 
mesi  dal  giorno  dell'aperta  successione;  ed 
ove  ne  tardi  il  pagamento  incorre  egual- 
mente nella  sovratassa,  quand'  anche,  non 
acquietandosi  la  finanza  alla  plusvalenza 
assegnata  dal  denunciante,  penda  conte- 
stazione da  definirsi  merco  procedimento 
di  stima  0  transazione  fra  le  parti.  Sezione 
civile  i2  agosto  4884,  Finanze  e.  Chiofalo.  804 

13.  Presentato  il  testamento  e  la  de- 
nuncia della  successione,  deve  l'ufficiale 
del  registro  liquidare  la  tassa  sulla  eredità 
e  sui  legati,  ed  esìgerne  il  pagamento, 
senza  curarsi  delle  nullità  e  defifli  eventi 
ulteriori  ai  quali  il  testamento  e  le  singole 
disposizioni  possono  essere  soggette,  salvo 
il  diritto  al  rimborso^  e  senza  attendere  la 
domanda  del  legatario  ad  essere  pagato  n. 
Sezione  civile  20  giugno  i884,  Statella  Bor- 
ghese e.  Finanze pag.  654 

14.  Tanto  meno  d  necessaria  questa  do- 
manda se  il  legatario  accettò  già  il  legato, 
e  se  egli  a  sé  stesso  lo  debba  pagare  n.  ivi 

15.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  la  quale  a  sovrabbondanza  si 
occupò  nei  suoi  motivi  della  possibile  nul- 
lità del  testamento  e  riduzione  del  legato, 
pur  soggiungendo,  che  dovendosi  la  tassa 
di  successione  liquidare  in  base  del  testa- 
mento, sino  a  che  non  sia  dichiarato  nullo 
0  ridotto  il  legato  da  sentenza  passata  in 
giudicato^  non  può  tenersene  sospeso  il 
pagamento,  ma  solo  promuoversi  la  do- 
manda della  restituzione ivi 

16.  La  sentenza  di  appello  non  è  nulla 
per  difetto  di  motivazione  in  ordine  alla 
tassa  pretesa  sulla  parte  del  valore  del  le- 
gato corrispondente  a  ciò  che  la  legge  at- 
tribuisce al  legatario,  se  di  tale  controver- 
sia si  occupò  la  sentenza  dì  primo  grado 
confermata  in  appello,  se  i  ratti  ritenuti 
dalla  corte  di  merito  rendono  manifesta  la 
conseguenza  dell'essere  dovuta  la  tassa 
sull'intero  legato,  senza  detrazione  della 
quota  legittima  che  il  testatore  espressa^ 
mente  comprese  nel  legato,  e  se,  rinunzian- 
do alla  quota  legittima,  il  legatario  si  era 
riservato  di  conseguire  il  legato  nella  sua 
integrità  in  base  del  testamento  n.    .    ivi 

17.  Sono  esenti  dalla  tassa  proporzio- 
nale di  trasferimento  i  beni  immobili  della 
eredità,  i  quali  vengono  assegnati  a  cia- 
scuno dei  dividenti.  Sezione  civile  4  settem- 


bre 4884y  Finanze  e    Altavista   e  Pmerno- 
ster pag.  848 

18.  L'appartenenza  all'asse  comune  dei 
beni  immoDili  che  formano  oggetto  di  as- 
segnazione a  ciascuno  dei  dividenti  si  può 
provare,  non  solo  con  documenti,  ma  anche 
con  testimoni  e  con  tutti  quei  me2zi  pro- 
batori! che  valgano  a  indurre  una  grave  e 
fondata  presunzione  dell'appartenenza  dei 
beni  alla  massa  divisa .    .    .-  .    .    .    .    ivi 

19.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  i  documenti  pro- 
dotti dal  demanio  non  sono  sufficienti  a 
provare  che  un  fondo  non  era  compreso 
nella  eredità,   salvo  di  valersene  per  con- 

,  traddire  i  risultati  della  prova  testimoniale 
in  contrario  invocata  ed  ammessa  n..     ivi 

20.  Solo  pei  mobili,  non  pei  beni  im- 
mobili, vuole  la  legare  che  ne  risulti  la  de- 
nunzia nel  loro  preciso  ammontare  per  la 
tassa  di  successione,  allo  scopo  che  l'asse- 
gnazione ad  uno  dei  dividati  non  vada 
soggetta  a  tassa  di  trasferimento    .    .    ivi 

21.  Non  omette  di  pronunziare  la  sen- 
tenza che  si  limita  a  giudicare  sulla  am- 
missione della  prova  controversa,  e  rinvia 
al  merito  anche  la  questione  relativa  alla 
dazione  di  stabili  in  pagamento  d'un  de- 
bito dell'eredità,  sia  pure  che  potesse  ri- 
solversi indipendentemente  dall'altra  di 
cessione  di  diritti  ereditari  dietro  assegno 
di  stabili  nell'eredità  non  compresi    .    ivi 

22.  Gli  eredi  che  omettono  di  denun- 
ziare l'avvenuta  riunione  dell'usufrutto  con 
la  proprietà,  e  di  pagare,  entro  i  termini 
di  legge,  la  tassa  successoria  complemen- 
tare, non  possono  sfuggire  alle  sopratasse, 
quantunque  in  essi  si  riscontri  la  più  xkk 
sitiva  buona  fede,  ritenendosene  dispensati 
per  aver  esibito  il  relativo  istrumento  alla 
registrazione  e  soddisfatta  la  tassa  contrat- 
tuale, e  quantunque  di  fronte  agli  eredi 
suddetti  non  siasi  osservata  la  circolare 
ministeriale  la  quale,  in  caso  di  anticipata 
riunione  dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà, 
impone  ai  ricevitori  di  avvertire  le  parti 
al  momento  della  registrazione  del  con- 
tratto circa  gli  obblighi  stabiliti  dagli  ar- 
ticoli 75  e  86  n.  7  defla  legge  sul  registro, 
salvo  1  richiami  in  via  gerarchica  contro  il 
ricevitore  n.  Sezione  civile  4  settembre  1884, 
Finanze  e.  Levi pag.  680 

23.  La  circolare  suddetta  concerne  la 
consolidazione,  la  quale,  anzi  che  operarsi 
all'epoca  della  naturale  estinzione  deiru- 
sufrutto,  avvenga  con  atti  tra  vivi  per  ri- 
nunzia a  qualunque  titolo  fatta  dall'usu- 
fruttuario;  ma  non  si  riferisce  al  caso  in 
cui,  per  atto  tra  vivi,  il  nudo  dominio  si 
trasferisca  dall'erede  proprietario  all'usu- 
fruttuario, il  quale  cosi  acquista  la  pro- 
prietà di  beni  che  senza  il  nuovo  contratto 
non  gli  sarebbero  in  alcun  modo  pervenu- 
ti « ivi,  pag.  681 

24.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  succes- 
sione ammetter  si  deve  in  deduzione  dal- 
l'asse ereditario  il  valore  delle  derrate  tut- 
tora esistenti  presso  l'erede,  ma  che  deb  - 

I  bono   ritenersi    vendute   e  pagate   prima 


1275 


Tassa-Successione 


della  morte  del  suo  autore  mediante  bi- 
glietti all'ordine,  analog'he  lettere  di  tra- 
smissione, e  reg'istri  commerciali  del  cre- 
ditore e  acquisitore  delle  derrate,  e  doppia 
dichiarazione  dell'erede  e  del  creditore, 
sebbene  il  defunto  venditore  non  tenesse 
regolari  libri  di  commercio  n.  Sezione  civile 
42  agosto  188i,  Finanze  e.  Sabino  e  De  Mar- 
tino     pag.  563 

25.  Le  risoluzioni  delle  amministrazioni 
comunali  e  provinciali  che  pronunziano 
Tatto  formale  del  collaudo  di  lavori  ed  o- 
pere  date  in  appalto,  sono  decisioni  ammi- 
nistrative, le  quali,  se  siano  di  data  ante- 
riore all'apertura  della  successione  dell'ap- 
paltatore, al  pari  delle  sentenze  dell'auto- 
rità giudiziaria,  rendono  ammissibili  in  de- 
duzione dall'asse  ereditario  i  debiti  liqui- 
dati a  carico  dell'appaltatore  defunto  n.  Se^ 
zione  civile  5  marzo  4884,  Finanze  e.  Limon- 
gelli pag.  292 

26.  La  dichiarazione  di  debito  emessa 
in  testamento  non  è  titolo  efficace  a  costi- 
tuire per  so  sola  la  prova  del  debito  stesso 
allo  scopo  di  dedurne  l'ammontare  dall'asse 
ereditano  imponibile  per  la  tassa  di  suc- 
cessione ti.  Sezione  civile  44  giugno  4884,  Fi- 
nanze e.  Calarco pag.  397 

27.  Non  ò  lecito  ammettere  a  diffalco 
di  una  successione  parecchie  somme  in 
base  a  titoli  i  quali  nulla  più  assodino  di 
fatti  i  quali,  come  per  sé  capaci  di  dispa- 
rate conseguenze  giuridiche,  soltanto  per 
induzione  fanno  argomentare  la  esistenza 
di  passività ivi 

28.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
e  per  ommessa  pronuncia  la  sentenza  che 
non  si  occupa  aella  eccezione  perentoria 
opposta  alle  finanze,  colla  quale  si  deduce 
il  pagamento  della  pretesa  tassa  di  succes- 
sione prima  del  regio  decreto  14  luglio  1866; 
e  ciò  sebbene  la  eccezione  stessa  non  sia 
stata  ripetutamente  dedotta  con  conclusio- 
ne speciale,  molto  più  poi  se  sia  compresa 
nella  impugnativa  generale  del  debito.  Se- 
zione civile  42  gennaio  4884,  Trezza  e.  Fi- 
nanze   pag.  34 

29.  Frattanto  in  cassazione  non  è  il  caso 
di  esaminare  se  sia  o  no  dovuta  la  sopra- 
tassa richiesta  dalla  finanza;  e  solo  quando 
la  eccezione  suddetta  ven^a  respinta,  do- 
yrà  conoscersi  della  prescrizione  del  debito 
della  sopratassa  e  dell'applicazione  dell'ar- 
ticolo 152  della  legge  13  settembre  1874 
invocato   dalla   finanza  a  fondamento    del 

S reteso   credito   della  tassa,  e  della  pena 
ella  sopratassa ivi 

30.  É'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  colui,  al  quale 
si  domanda  il  pagamento  della  tassa  di 
successione,  abbia  fatta  esplicita  dichiara- 
zione di  non  assumere  la  qualità  di  erede 
che  col  benefizio  deirinventario,  che  non 
sia  nel  possesso  reale  della  eredità,  che  non 
se  ne  sia  ingerito,  e  che  non  gli  sia  stato 
assegnato  alcun  termine  per  rare  l'inven- 
tario e  per  deliberare  sulla  accettazione  o 
rinunzia  della  eredità.  Sezione  civile  44  gen- 
naio  4884,   Finanze  e.  Trimarchi  e  Pensa^ 


bene pag.  24 

31.  Da  questo  fatto  si  deduce  che  non 
ò^  seguita  la  confusione  dei  beni  dell'erede 
con  quelli  del  defunto iei 

32.  Il  principio  del  solve  et  repete  non 
si  applica  a  colui  che  non  denunziò  la  suc- 
cessione per  averci  legalmente  rinunziato; 
ò  però  salvo  alla  finanza  il  diritto  di  ri- 
scuotere la  relativa  tassa  da  chi  prende  il 
posto  del  rinunziante,  o  di  provocare  la 
nomina  di  un  amministratore  all'  eredità 
onde  conseguire  la  tassa.  Sezione  civile  49 
settembre  4884,  Odorisio  e.  Finanze,  jp.  1054 

33.  La  finanza  non  può  valersi  del  be- 
neficio solve  et  repete,  se  in  giudizio  di  op- 
posizione il  contribuente,  intimato  a  pa- 
gare la  tassa  di  successione  ed  opponente, 
produca  la  dichiarazione  di  rinuncia  alla 
eredità;  anco  se  la  produzione  di  questa 
dichiarazione  siasi  fatta  soltanto  in  secondo 
grado,  mentre  la  sentenza  di  primo  grado 
aveva  dichiarato  inammessibile  la  opposi- 
zione per  la  sola  estrinseca  ragione  del- 
l'omesso preventivo  pagamento  della  tas- 
sa. Sezione  civile  47  dicembre  4884,  Del  Criu- 
dice  e  La  Porta  e.  Finanze  .    .    .    pag.  938 

34.  B'  principale,  non  suppletiva,  la  tas- 
sa ingiunta  per  cespite  omesso  nella  de- 
nuncia di  successione:  quindi  è  inammes- 
sibile la  opposizione  in  difetto  di  preven- 
tivo pagamento  delU  tassa,  quantunque  la 
corte  di  merito  abbia  tn  seguito  assodata 
la  inesistenza  nella  eredità  del  cespite  at- 
tivo per  cui  pretendevasi  la  tassa.  Sezione 
civile  SS  aprile  4884,  Finanze  e.  Calie ckio 
Di  Giacomo pag.  262 

35.  Per  la  tassa  di  successione  debita- 
mente pagata  dall'erede  testamentario  non 
si  ha  azione  di  restituzione  contro  la  fi- 
nanza a  causa  della  nullità  del  testamento 
pronunziato  dall'autorità  giudiziaria,  salvo 
all'erede  testamentario  il  regresso  contro 
il  vero  erede  come  surrogato  di  diritto 
nelle  ragioni  del  demanio  n.  Sezione  ciò  ile 
42  luglio  4884,  Finanze  e.  Regio  Monte  e 
areico n fraternità  di  S.  Giuseppe  dell'opera 
di  vestire  i  nudi  in  Napoli  .    .    .    pag.  463 

36.  Dopo  due  anni  dalla  denuncia  di 
successione  riman  prescritta  l'azione  per 
ottenere  la  restituzione  della  tassa  indebi- 
tamente pagata  per  debiti  ereditari  non 
denunciati,  quantunque  entro  il  biennio  si 
fosse  fatta  opposizione  all'ingiunta  tassa, 
senza  però  far  precedere  il  pagamento  del- 
la medesima,  e  si  fossero  prodotti  docu- 
menti atti  a  constatare  gli  allegati  debiti 
ereditari.  Sezione  civile  47  marzo  4884,  Fi- 
nanze e.  Colabella  e  Saraceno  .    .    pag.  273 

37.  Spiccato  nei  termini  di  legge,  per 
il  pagamento  della  liquidata  sopratassa  di 
successione,  regolare  intimo  ai  debitori, 
se  questi  si  opposero  giudizialmente,  non 
può,  nelle  more  dell'analogo  giudizio,  cor- 
rere prescrizione  contro  il  credito  erariale. 
Sezione  civile  8  novembre  4884,  Finanze  e. 
Bisogni pag.  854 

38.  Se  dopo  una  prima  sentenza,  anche 
non  definitiva,  contro  i  debitori,  questi  ap- 
pellarono e  cadde,  per  inazione  delle  par 
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ti,  perento  l'appello,  non  ne  consegue  av- 
yenuta,  nel  periodo  stesso  dello  incorrersi 
nella  perenzione,  la  prescrizione  del  cre- 
dito della  finanza ivi 

V.  Tassa-Registro. 
Tassa-Trenta  pCF  onto 

1.  La  bolla  d'fnnocenzo  X  del  9  febbra- 
io 1648  non  venne  emanata  nell'interesse 
generale  del  culto  cattolico,  ma  invece  nel- 
Finteresse  particolare  della  chiesa  catte- 
drale di  Patti  e  delle  altre  parrocchie  di 
quella  diocesi.  Seziona  civile  1s  giugno  i884, 
ìdaragioglio  vescovo  di  Patti^  Cèlesia  arcive- 
scovo di  Palermo,  ed  economato  generale  dei 
benefizi  vacanti  in  Sicilia  o.  FinsLnze.  p.  601 

2.  La  interpretazione  di  questa  bolla 
importa  sole  questioni  di  fatto  e  non  di 
diritto,  abbandonate  all'apprezzamento  dei 
giudici  del  merito ivi 

3.  Non  può  dirsi  informata  da  errori  di 
diritto  la  sentenza  che  dal  testo  di  quella 
bolla  e  dairesame  degli  atti  della  causa  si 
convince  che  dal  sommo  pontefice  colla 
regia  approvazione  essendo  stato  sostituito 
al  capitolo  monastico  della  chiesa  catte- 
drale di  Patti  un  capitolo  secolare  con  cin- 
que dignità  fVa  le  quali  Tarcipretura,  cui 
principaliter  parockianorum  ammarum  cura 
spectaret,  venne  diviso  dalla  eminente  di- 
gnità del  vescovo  il  minore  ufficio  di  par- 
roco, ed  attribuito  al  capitolo,  il  quale  nel- 
la cattedrale  lo  esercitava  perpetuamente 
a  mezzo  del  canonico  arciprete,  e  nelle  al- 
tre chiese,  per  rectores  parochos  ad  nutum 
episcopi  amovibiles;  e  ciò  sebbene  il  sinodo 
diocesano  facesse  divieto  ai  parroci,  tam  in 
urbe  quam  extra^  di  congiungere  in  matri- 
monio senza  licenza  del  vescovo  o  del  suo 
vicario  generale,  sebbene  in  atto  di  sacra 
visita  SI  dichiari  che  il  vescovo  pastoralem 
spiritualemque  curam  per  tres  parochos  in 
urbem  et  quinque  in  dioecesi  exercet^  e  che 
amovibili  ad  nutum  sono  1  parrochi  della 
diocesi ivi 

4.  Sono  soggetti  alla  tassa  del  30  per 
100  i  beni  della  mensa  vescovile,  distinti 
dagli  altri  beni  che  ne  vanno  esenti,  per 
appartenere  alle  parrocchie  urbane  e  foresi, 
alla  chiesa  cattedrale  per  l'oggetto  del  cul- 
to e  al  capitolo  del  clero  di  lei  .    .    .    ivi 

5.  Non  viola  alcun  principio  giuridico 
il  magistrato  che  riserva  ad  altro  giudizio 
il  credito  che  potrà  risultare  a  favore  del 
vescovo  in  seguito  a  conto  che  il  demanio 
doveva  rendere,  e  intanto  decide  la  causa 
del  credito  liquido,  ossia  della  tassa  del  30 
per  100 ivi 

6.  E'  consono  alla  legge  il  ritenere,  non 
già  che  la  tassa  del  30  per  100  debba  col- 
pire 1  redditi  dei  capitali  esistenti  all'este- 
ro, ma  che  formino  parte  del  patrimonio 
tcclesi astice  quelle  rendite  destinate  ad 
opere  di  culto  e  divenute  proprietà  di  enti 
esistenti  nel  regno.  Sezione  civile  49  no- 
vembre 4884,    Commissaria    Verdura  e.  Fi- 


nanze   pa^.  912 

7.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  rappresen- 
tanza degli  enti,  contro  dei  quali  si  richiese 
la  tassa  del  30  per  cento,  risieda  in  una 
determinata  commissione tri 

8.  Disconosce  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata la  corte  di  appello  che  nello  stesso 
tema  di  applicazione  e  deduzione  della  tas- 
sa del  trenta  per  cento  sullo  ammontare 
dei  posti^ratuiti  in  un  seminario,  nega  ora 
al  demanio  ciò  che  con  precedente  regia- 
dicata  la  stessa  corte  aveva^li  accordato, 
sebbene  una  posteriore  giurisprudenza  in 
materia  siasi  pronunciata  in  contrario  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  e  sebbene  nel  se- 
condo giudizio  sia  intervenuto  un  terzo  che 
vantava  un  diritto  su  quei  posti  gratuiti. 
Sezione  civile  5  giugno  4884,Finan:€  c.Al- 
berghini  e  Seminario  di  Verona,    .  pag.  399 

V.  Amministratori;   Appello  (materia 
civile)  4;  Conversione  3. 

Tasse  imposte  e  da  imporsi 

V.  Enfiteusi  9-14;  Esattori. 
Tasse  in  genere 

1.  B'  di  competenza  esclusiva  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  il  conoscere  dei 
ricorsi  contro  sentenze,  pronunciate  tra 
privati  e  Tamminis trazione  dello  ^tato,  le 
quali  siano  impugnate  per  violazione  o  fal- 
sa applicazione  della  legge  sulle  imposte 
0  tasse  dello  Stato.  Sezioni  unite  7  luglio 
4884,  D'Ancona  e.  Af arseli i  e  Finan^,  1040  * 

2.  B'  questione  di  imposta  sottratta  al  la 
competenza  dei  pretori  quella  per  cui  il 
contribuente,  a  fondamento  dell^ione  di 
danno  concessa  dalla  legge  contro  Tes at- 
tore, ne  adduce  illegittimo    ed    abusivo  il 

§  recedere  in    tema  di   esecuzione    fiscale. 
ezione  civile  €  novembre  4884,  Orelli  e.  Nu- 
voloni     pag.  832 

3.  Le  controversie  sulle  imposte  sono 
escluse  dalla  competenza  dei  pretori,  quan- 
do sorga  questione  tra  il  contribuente  de- 
bitore della  tassa  e  lo  Stato  o  pli  altri  enti 
cui  le  le^gi  consentono  il  diritto  di  tassa- 
re, non  già  quando  il  titolo  o  la  causa  della 
azione  promossa  sia  una  convenzione  pri- 
vata e  venga  in  controversia  la  interpre- 
tazione che  si  deve  dare  al  fatto  di  accol- 
lazione,  onde  decidere  se  debba  oppur  no 
farsi  luogo  al  richiesto  rimborso  delie  tasse 
pagata  Sezione  civile  6  novembre  4884,  Bs- 
jocco  e.  Finanze pag.  889 

4.  Nemmeno  sono  escluse  dalla  compe- 
tenza dei  pretori  le  controversie  che  riguar- 
dano il  diritto  di  esigere  il  contributo  cou- 
sorziale  di  un  fiume ....    ivi,  pag.  830 

5.  B'  pur  competente  il  pretore  per  ra- 
gion di  valore,  se  dalla  domanda  dello  at- 
tore apparisca  che  non  veniva  in  contesta- 
zione  1  intera  obbligasione   locatizia,  ma 
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solamente  la  estensione  che  per  interpre* 
tazione  doTOva  darsi' al  patto  addietto  sul- 
Taccollazione  delle  tasse^  ed  il  rimborso  di 
poche  lire ivi 

6.  Non  le  sole  cause  nelle  quali  sia  con- 
troverso il  debito  dell'imposta,  ma  tutte 
quelle  relative  alla  interpretazione,  ed  ap^ 
plicazione  delle  leggri  speciali  sui  tributi 
diretti  o  indiretti,  sono,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  sottratte  al  giudizio  dei  pretori, 
e  deferite  in  prima  istanza  alla  cognizione 
dei  tribunali.  Sezione  civile  95  aprile  1884^ 
JRizzica  appaltatore  del  dazio  consumo  in 
Palmi  e.  Baqald pag.  255 

7.  Quindi  giudica  nullamente  il  tribu- 
nale in  grado  ai  appello  le  quistioni  se  l'ap- 
paltatore del  dazio  consumo  abbia  giusta- 
mente nefirato  il  rilascio  della  bolletta  pel 
transito  di  merci  denunciate  e  non  pre- 
sentate all'ufficio  daziario,  se  furono  osser- 
vate le  disposizioni  di  legge  che  regx)lano 
11  dazio  consumo,  se  il  contribuente  poteva 
sostituire  alla  scorta  degli  agenti  dell'am- 
ministrazione del  dazio  quella  di  un  uscie- 
re e  di  due  testimoni,  e  se  quindi  aveva 
diritto  di  ripetere  dall'appaltatore  le  spese 
di  quella  scorta. ivi 

8.  L'art  84  della  procedura  civile  ri- 
guarda le  questioni  d'imposta  sollevate  in 
giudizi  esclusivamente  civili.  Sezione  pe- 
nale iS  ottobre  4884,  Masnata  e  Auria^ 
fio pag.  834 

V.  Dazio  cofìsumo  (materia  penale)  2; 
Enfiteusi  I,  8. 

Tasse 

y.  Acque  minerali  1;  Amnistia;  Armi; 
Caccia;  Carte  da  giuoco;  Cicoria; 
Qmtrabbando;  Contravvensioni;  Da- 
zio consumo  (materia  civile);  Dazio 
consumo  (materia  penale);  Decimi 
addizionali;  Dogane;  Esattori;  In- 
giunzione; Leggi  finanziarie;  Lot- 
to ;  Manoregia  ;  Pesi  e  Misure  ; 
Polveì^e  ;  Poste  (materia  civile)  ; 
Poste  (materia  penale);  Privative 
industriali  ;  Privative  nazionali  ; 
Ruoli  esecutivi;  Sale;  Spese  giudi- 
ziali; Tabacco;  Tassa-Àssicw^azio- 
ne;  Tassa-Bollo;  Tassa- Concessioni 
governative;  TassorFondiaria;  Tas- 
sa-Ipoteche; Tassa-Macinato  (mate- 
ria civile);  Tassa-Macinato  (mate- 
ria penale);  Tassa-Notarile;  Tassa 
Registro;  Tassa-Ricchezza  mobile; 
Tassa  -  Successione;  Tassa  -Trenta 
per  cento;  Tasse  in  genere. 

Tavoliere  di  Puglia 

V.  Tratturi  regi. 


Teatri 

Per  la  rappresentazione  con  biglietti 
d'invito  di  una  associazione  drammatica  in 
teatro  ridotto  ad  uso  privato,  non  occorre 
alcuna  licenza  od  autorizzazione  dell'auto- 
rità politica;  ma,  a  Roma,  é  necessario  ri- 
chiedere l'assistenza  dei  vigili  se  vi  con- 
corrano le  circostanze  e  condizioni  di  tem- 
po, luogo  e  numero  degli  invitati  per  for- 
mare una  numerosa  adunanza.  Sezione  pe^ 
naie  H  maggio  4884,  Combi,    .    .    pag.  626 

Tentativo 

V.  Coni9*{d>òando  3-6;  Dazio  consumo 
(materia  penale)  8,  25-27. 

Termine  di  3  giorni 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale)  53; 
Ricorso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) 7. 

Termine  di  10  giorni 

V.  Elettorato  amministrativo  18,  45, 
46;  Ricorso  per  cassazione  (rnsLterìA 
penale)  5;  Tassa-Registro  59. 

Termine  di  15  giorni 

y.  Appello  (materia  penale)  7. 

Termine  di  90  giorni 

y.  Ricorso  per  cassazione  II. 

Termine  di  1  mese 

y.  Tassa-RiccJiezza  mobile  2. 

Termine  di  3  mesi 

y.  Tassa-Registro  60. 

Termine  di  4  mesi 

y.  Tassa-Successione'  4,  5. 

Termine  di  6  mesi 

y.  Amnistia;  Tassa-Ricchezza  mobi- 
le 10,  13;  Jassa-Successione  12. 

Termine  di  1  anno 

y.  Armi  2;  O'coria;  Prescrizione  (ma- 
teria penale)  1;  Tassa-BoUo  6ò;  Tas- 
sa-Ricchezza ìTj)bHe  3;  Tassa-Suc- 
cessione 3. 


m  ,    jm- 
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Termine  di  2  anni 


V.  Elettorato  politico  37;  Tassa-Regi- 
stro 62,  63;  Tassa-Successione  36. 

Termine  di  3  anni 

V.  Perenzione  2. 

Termine  di  5  anni 

V.  Cappellanie  8;  Contrabbando  21; 
Debito  pubblico  i;  Prescrizione  (ma- 
teria civile)  6,  7;  Prescrizione  (ma- 
teria penale)  2;  Soppressione  24,  26; 
Svincolo  2-5;  Tassa-Bollo  73;  Tas- 
sa-Concessioni governative. 

Termine  di  30  anni 

V.  Censi  4;  Enfiteusi  10;  Legato  2; 
Prescrizione  (materia  civile)  7;  Ruo- 
li esecutivi  9-11. 

Termini 

-V.  Elettorato  3;  Elettorato  politico  29. 

Terzo 

V.  Chiese  2. 

Testimoni  (materia  civile) 

E'  incensurabile  dinanzi  la  corte  di  cas- 
sazione  il  giudizio  di  fatto,  con  cui  il  giu- 
dice del  merito  ha  dichiarato  inattendibile, 
perchè  espìscata  in  pendenza  di  lite,  la 
nrova  testimoniale  dedotta  per  dimostrare 
.  dì  non  avere  potuto  per  forza  maggiore  ri- 
spondere al  deferito  giuramento.  Sezione 
civile  a  gennaio  i884,  Menicucci  e.  Cencetti  e 
Direzione  generale  del  tesoro  .    .    .    pag.  51 

V.  Esecuzione;  Prove  (materia  civile); 
Strade  4,  5. 

Testimoni  (materia  penale) 

1.  Non  presentatasi  alcuna  istanza  al 
tribunale  correzionale  contro  la  sua  ordi- 
nanza che  limitava  il  numero  dei  testimoni 
dedotti  a  propria  difesa  dall'imputato  (di 
contrabbando),  e  non  fattosene  lamento 
neppure  nell'atto  di  appello,  riesce  per  ciò 
inutile  ogni  doglianza  in  corte  di  cassar 
lione.  Sezione  penale  18  febbraio  1884,  Ciuc- 
ci    pag.  132 

2.  11  giudice  non  è  tenuto  a  dar  motivi 
se  non  vuole  valersi  della  facoltà  che  la 
leg^e  gli  accorda  di  udir  nuovi  testimoni. 
Sezione  penale  7  luglio  1884,  Decauville.  1025 


3.  L*art.  417  del  codice  di  procedura  pe- 
nale attribuisce  la  facoltà,  non  fa  precetto 
alla  corte  di  appello  di  ordinare  l'esame  di 
nuovi  testimoni,  tanto  più  se  essa  dichiari 
che  questa  prova  ulteriore  a  nulla  g;iove- 
rebbe  e  pel  richiedente  medesimo  riusci- 
rebbe irrilevante.  Sezione  penale  10  novem- 
bre 1884,  Riccomini paff.  978 

4.  L'avvertimento  generico  dato  dal  pre- 
sidente ai  testimoni  di  presentarsi  alrn- 
dienza  successiva,  non  può  dirsi  che  non 
si  estenda  anche  a  un  determinato  testi- 
monio. Sezione  penale  7  gennaio  ISSi,  Gè- 
ri. pag.  85 

5.  La  corte  di  rinvio  può  tenere  conto 
del  verbale  di  dibattimento  che  non  fu  an- 
nullato dalla  cassazione,  senza  dover  un'al- 
tra volta  citare  e  sentire  gli  stessi  testi- 
moni nella  nuova  discussione  della  causa. 
Sezione  penale  2  luglio  1884,  Giannone,  697  n 

6.  Le  guardie  di  finanza  che  contesta- 
rono la  contravvenzione  devono  essere  sen- 
tite con  giuramento.  Sezione  penale  7  apri- 
le 1884,  Gambino pag.  434 

V.  Difensori;  Dogane  (materia  pena- 
le) 4;  Lettura  di  atti;  Prove  (mate- 
ria penale). 

Testimonianza  falsa 
V.  Caccia  5  bis. 

Titolo  gratoito 

V.  Tassa-Registro  26,  28. 

Titolo  oneroso 

V.  Tassa-Registro  26-28. 

Tombola 
V.  Lotto  7. 

Transazione 

V.  Soppressione  42, 

Trattari  regi 

1.  I  verbali  elevati  dagli  agenti  prepo^ 
sti  alla  vigilanza  ed  alla  conservazione  dei 
tratturi  fanno  piena  fede,  sia  nei  giudizi 
di  reintegra,  sia  in  quelli  di  contravven- 
zione n.  Sezione  civile  11  giugno  1884,  De^ 
manio  e.  Celli pag.  418 

2.  Hanno  la  stessa  forza  probante  in 
giudizio  i  verbali  che  constatano  le  con- 
travvenzioni e  quelli  che  sono  rivolti  a  sta- 
bilire la  usurpazione  dei  regi  tratturi  i«. 
Sezione  civile  i6  maggio  1884,  Demanio  e. 
Di  Paolo  e  Lanza pag.  416 

3.  Il  verbale  delle  guardie  forestali  go- 
vernative, per  contravvenzione  al  regola- 
mente  sul  regio  tratturo  delle  Puglie»  deve 
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essere  confermato,  non  più  davanti  l'eletto 
del  comune,  ma  davanti  l'autorità  griudi- 
ziaria.  Sezione  penale  SI  marzo  4884^  Tena-- 
glia  e  Jacomini pag-.  378 

4.  Comunque,  il  contenuto  del  verbale 
rimarrebbe  indiscutibile  se  ^li  imputati 
confessarono  il  fatto  loro  attribuito,  e  i  te- 
stimoni lo  confermarono ivi 

5.  Costituisce  la  contravvenzione  sud- 
detta il  fatto  dì  collocare  dei  cereali  nel 
regio  tratture  per  quindi  trebbiarli,  in  mo- 
do da  produrre  un  mg^ombro  temporaneo, 
capace  d'impedire  il  libero  transito,  benché 

§  recedentemente  quel  fatto  si  sia  tollerato 
alla  autorità  competente ivi 

6.  Le  occupazioni  di  suoli  su  regii  trat- 
turi si  provano  mediante  analoghi  verbali, 
benché  la  contravvenzione  non  si  sia  con- 
testata in  flagranza,  e  benché,  accertata  la 
usurpazione  del  suolo,  si  faccia  luogo  a 
procedimento  di  reìntegra.  Sezione  civile 
i 6  febbraio  4884,  Finanze  e.  De  Sanctis.  47 

7.  Quindi  non  è  lecito  ordinare  una  pe- 
rizia all'effetto  di  assodare  se  le  zone  con- 
template nei  suddetti  verbali  rientrassero  in 
tutto  o  in  parte  e  per  quale  estensione  nel 
perimetro  del  re^io  tratture,  fossero  incor- 
porati nei  terreni  adiacenti  del  convenuto, 
siano  state  e  da  quanto  tempo  coltivate, 
ed  a  quanto  abbia  potuto  ammontarne  il 
prodotto  netto  da  spese ivi 

8.  Questa  perizia  nemmeno  ò  ammes- 
sibile  per  impugnare  il  lavoro  peritale  che 
servi  di  base  al  verbale ivi 

9.  E'  competente  il  pretore  a  conoscere 
della  domanda  proposta  dal  demanio  per 
il  rilascio  di  due  zone  di  tratturo  regio  oc- 
cupate, oltre  il  pagamento  di  danni,  inte- 
ressi e  multa,  ascendenti  complessivamen- 
te a  somma  inferiore  a  lire  1500  n.  Sezione 
civile  S5  marzo  488 i,  Finanze  e.  Ciarroc- 
ca pag.  158 

10.  11  giudizio  di  contravvenzione  e  di 
reintegra  di  regi  tratturi  non  involge  una 
quistione  di  proprietà,  ma  é  un  giudizio  di 
manutenzione  sui  generis;  e  quindi  il  va- 
lore della  causa  non  può,  per  la  mancanza 
del  tributo  diretto,  dichiararsi  indetermi- 
nabile ed  eccedente  quindi  sempre  la  com- 

Setenza  pretoria,  ma  dipende  dalla  doman- 
a  che  determina  il  valore  stesso  col  fis- 
sare la  estensione  della  occupazione  e  delle 
condanne  che  si  chieggono  «.  Sezione  ci- 
vile 4^  agosto  4884,  Finanze  e.  Miglior  a- 
fi pag.  948 

11.  Nella  reintegra  dei  regi  tratturi,  la 
controversia  non  cade  sulla  proprietà  degli 
immobili,  ma  riflette  il  fatto  di  occupazione 
del  suolo  del  tratturo  e  sue  conseguenze, 
e  consiste  in  una  manutenzione  possesso- 
riale  sui  generis  mediante  pronti  e  speciali 
mezzi  giudiziari  n.  Sezione  civile  42  agosto 
4884,  Finanze  e  Di  Monte.    .    .    pag.  1049 

12.  Quindi  il  valore  della  causa  non  ò 
determinato  dal  tributo  fondiario,  e  in  di- 
fetto non  si  considera  come  eccedente  le 
lire  1500,  ma  invece  il  valore  è  determinato 
dalla  domanda  che  fissa  la  estensione  della 
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occupazione  e  delle  condanne  che  si  chieg- 
gono n ivi 

TrufTa 

Il  pretore  cui  siasi  rinviato  alcuno  sotto 
imputazione  di  truffa  non  può  dichiararsi 
incompetente  dichiarando  trattarsi  invece 
di  corruzione  d'un  pubblico  ufficiale,  se  non 
in  base  alle  risultanze  del  pubblico  dibat- 
timento. Sezione  penale  32  dicembre  4884, 
Frasca pag.  1115  n 

V.  Falso  1. 

Ultra  petita 

V.  Enfiteusi  6;   Ingiunzione  9;   Pen^ 
sioni  ecclesiastiche  3. 

Vendita 

V.  Qiunia  liquicUUrice. 

Vanesia 

V.  Acque  4-6;  Acque  minerali. 

Verbali  di  contravvenzione 

1.  E'  valido  il  verbale  di  contravven- 
zione e  sequestro  del  genere^  senza  l'in- 
tervento dell'autorità  giudiziaria  o  del  sin- 
daco del  comune.  Sezione  penale  2S  otto^ 
bre  1884,  Masnata  e  Àuriano  .    .    pag.  834 

2.  La  nullità  di  questo  verbale  non  pro- 
duce la  nullità  del  relativo  giudizio,  se  il 
magistrato,  prescindendo  dal  verbale,  si 
convinse  del  reato  e  degli  autori  di  esso,  ivi 

3.  La  illegittimità  del  sequestro  non 
impedisce  l'esame  dei  fatti  per  accertarsi 
dei  concorso  degli  elementi  della  contrav- 
venzione  ivi 

4.  E'  giudizio  riservato  al  magistrato 
di  merito  il  considerare  come  una  sempli- 
ce denuncia  il  verbale  di  contravvenzione, 
e  dedurre  da  altre  fonti  la  prova  del  reato. 
Sezione  venale  46  maggio  4884,  Tognetfi.  498 

5.  Al  difetto  di  forme  nel  verbale  dì 
contravvenzione  può  supplire  il  magistrato 
di  merito  con  altre  prove  emerse  aall'ora^ 
le  giudizio  n.  Sezione  penale  29  febbr.  4884, 
Musumarra pag  160 

6.  Ogni  disamina  sul  valore  del  proces- 
so verbale  dì  contravvenzione  torna  ozio- 
sa, quando  il  giudice  del  merito  abbia  fon- 
dato il  suo  convincimento  sugli  elementi 
specifici.  Sezione  penale  8  febbraio  4884, 
Ju)ddo pag.  337 

7.  Le  disposizioni  degli  art.  121,  146  e 
147  del  codice  di  procedura  penale  non  so- 
no a  pena  di  nullità;  e  nulla  vieta  che,  in 
difetto  di  verbale,  la  prova  si  desuma  dalle 
deposizioni  di  testi.  Sezione  penale  9  mag^ 
gio  4884y  Frassisti. pag.  747  n 

8.  E'  incensurabile  la  sentenza  che,  ri- 
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tenuta  la  invalidità  del  verbale  di  contrav- 
venzione, acquista  la  convinzione  del  i^ato 
dalle  deposizioni  dei  testimoni  uditi  nel- 
l'orale giudizio.  Sezione  penale  17  dicembre 
4984,  Adragna  Bulgarella  e.  Ottamotta.  926 

y.  Carte  da  giuoco  12;  CorUrabbOììdo 
14;  Dazio  consumo  (materia  pena- 
le) 9-12;  Privative  nazionali  1,  2; 
Traituri  regi  1-4. 

Vescovo 

E'  incompetente  l'autorità  giudlzitiria 
a  conoscere  aella  domanda  promossa  da  un 
vescovo  per  esigrere  il  frutu)  dei  beni  della 
sua  mensa  durante  il  tempo  che  fu  lontano 
dalla  diocesi  da  cui  fu  espulso  dall'autori- 
tà governativa  per  misura  di  ordine  pub- 
blico. Sezioni  unite  i  decembre  1884,  Celesia 
arcivescovo  di  Palermo  e.  Finanze,  pag:.  860 

V.  rarrocchia  3. 
VigUi 

V.  Teatri. 


Violense 

B'  caso  di  vero  conflitto,  da  risolversi 
con  la  dichiarazione  della  competenza  cri- 
minale, quello  fra  l'ordinanza  della  camera 
di  consigrllo  e  la  sentenza  del  tribunale  da 
una  parte,  e  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello dall'altra,  di  cui  quelle  prime  defini- 
scono il  fatto  controverso  nel  sensi  dell'ar- 
ticolo 247  e  quest'ultima  nei  sensi  delVar- 
ticolo  257  del  codice  penale,  le  une  omet- 
tendo di  rilevare,  l'altra  rilevando  dal  fatto 
accertato  in  causa  che  le  violenze  usate  al 
depositario  dell'autorità  e  forza  pubblica 
ragrgriunsero  il  criminoso  loro  intento,  i^- 
zione  penale  $  maggio  4884,  Turco  e  Me- 
lis pag.  1122 

Volontà, 

V.  Ckmirawenxioni  4^  5. 


FINE  DEGLI  INDICI 
Dell'Anno  IX,   1884,  e  del  Volarne. 
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